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dbllà  BsnHzionB  delle  osbligazioui 


OSSERVAZIONI  PRELIMINARI 


SOMMARIO 


1.  Pa$$aggio  ùWeiSnÒM»  ààh  •ÒU^anonù 
3.  Cam»  me  $i  ettingvono  ««mimIo  Fmì.  4S34. 

3.  Si  può  tmeke  riguaréare  in  oleum  coti ,  eom$ 
mezzo  a  etdnzione  4^U  obbtìiganom,  F  eeeezi»- 
me  du  nate»  datt'auterUà  iMa  tosa  giudicata. 

4.  Le  tnuMOZMMt  $eno  parimente  un  modo  di  «• 
ttingnere  te  Mli^zi»ni,  almeno  in  patte. 

1. Essendosi  trattato  nei  due  precedenti  rolonii 
di  tutto  ciò  die  riguarda  la  formazione  de'  coi^ 
tratti  «  delle  obbligazioni  convenzionali  in  gene- 
rale ,  del  pari  che  dei  iore  effetti  e  delle  diverse 
modalità  coi  possono  andar  soggette ,  facciamoci 
ora  a  parlare  dei  varii  modi  onde  si  estingnono.È 
questo  l' oggetto  ilei  cqtitolo  V  del  presente  ti- 
tolo. 

Altro  in  appresso  non  ci  resta  che  andar  srol- 
geado  le  regole  intotao  ai  differèoti  generi  di 


5.  La  volontà  di  un  tolo  contraente  batta  in  eerti 
coti  a  far  che  ette  eettino  di  produrre  effetti  per 
r  tanoenire. 

6.  Talune  obbligazioni  ti  ettinguono  eziandio  eoi 
Gettare  del  tempo  pA  qwUe  furono  contratte. 

7.  Altre,  con  la  morte  del  creditore,  o  del  debitore, 
o  diun  terzo, 

prnove  secondo  le  qnali  si  pnò  verificare  o  resi- 
stenza delle  obbligazioni ,  o  la  loro  estinzione. 

2.  Secondo  l'art.  1234f  1187 ,  le  obbligazioni, 
si  estinguono  : 

Gol  pagamento; 

Colla  novazione.; 

Colla  remissione  volontaria; 

Colia  compensazione  ; 

Colla  confusione  ; 

Colla  perdita  della  cosa; 
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Colla  nuttiU  (a)  o  coli»  rescissione  ; 

Per  efletto  della  condizione  risolntiva,  spiegata 
nel  precedente  capitolo  ;  * 

E  colla  prescrizione,  che  forma  l'oggetto  di  un 
titolo  speciale  nel  Codice. 

S.La  presunzione  legale  annessa  alla  forza  del- 
la cosa  giudicata  si  può  anche  considerare  come 
nn  mezzo  di  estinguere  l^  obbligazioni.  Quando 
una  sentenza  munita  di  questa  autorità  abbia  dato 
congedo  alla  domanda  per  pagamento  di  un  debi- 
to che  in  realtà  esisteva,  questa  sentenza  produce 
un'eccezione  contro  una  nuova  domanda  del  me- 
desimo oggetto  formata  tra  le  medesime  parti, 
agenti  entrambe  nella  medesima  qualità  ,  e  fon- 
data sulla  stessa  causa;  (art.  1350  e  135111504  è 
1505).  Essa  stabilisce  una  presunzione  di  diritto, 
o  che  non  vi  sia  debito,  o  che  quello  il  quale  esi- 
steva siasi  estinto  con  uno  de'  mezzi  di  sopra  e- 
nnnciati;  ma  precisamente  perchè  dalla  cosa  giu- 
dicata deriva  questa  presunzione,  puossi  dire  che 
l'autorità  attribuita  dalla  legge  alla  cosa  giudicata 
sia  un  modo  di  estinguere  le  obbligazioni ,  allop^ 
ehè  vi  fosse  effettivamente  debito  (£]. 

4.  Le  transazioni  sono  parimente  un  modo  di 
estinguere  le  obbligazioni ,  almeno  in  parte ,  in 
quanto  che  la  transazione  induce  abbandono  delle 
vicendevoli  pretensioni  per  una  parte  più  o  meno 
considerevole  dell'  obbligazione ,  secondo  la  con- 
venzione; ma  esse  appartengono  più  o  meno  alla 


rimessione  écrnvaizionale;  ed  il  mntao  dissenso 
vi  appartiene  eziandio,  siccome  verremo  spiegan- 
do nel  parlare  della  rimessione  del  debito. 

5.  La  volontà  di  una  sola  parte  basta  anche  in 
certi  contratti  per  hi  che  i  medesimi  non  più 
proAdbano  efl^t^  per 'l'avvenire;  come  la  società, 
il  mandato,  Il  deposit<». 

.  6.  Le  obbligazioni  .si  es^gaono  anche,  come 
l'usufrutto, l'uso,  l'enfiteusi  ed  altri  diritti  analo> 
gbi,  col  cessare  del  tempo  pel  quale  furono  con« 
tratte.  Così ,  1'  obbligazione  di  pagare  un'  annua 
prestazione  della  tale  cosa  o  della  tale  somma  per 
anni  dieci,  a  caglon  d'esempio,  finisce  per  l'avre- 
nire  pel  trascorrere  di  questi  dieci  anni. 

7.  E  le  prestazioni  o  rendite  vitalizie  finiscono 
colla  morte  di  colui  m  persona  del  quale  furono 
constituite;  come  i  diritti  di  uso,  di  abitazione,ed 
altri  diritti  meramente  personali  si  estinguono 
colla  morte  di  colui  a  favor  del  quale  fu  stabilito 
il  diritto,  sia  che  già  si  fosse  o  pur  no  esercitato. 

Che  anzi,  la  morte  del  creditore  o  del  debitore 
può  produrrei'  estinzione  benanche  di  un'  obbli- 

S azione  consistente  in  una  soqnma  o  in  una  cosa 
ovuta  in  una  sola  volta,  allorché  tale  sia  stata  la 
convenzione  delle  parti  :  noi  ne  abBiamo  addotto 
esempli  nel  parlare  dell'  effetto  delle  convenzioni 
per  riguardo  agli  eredi  ed  aventi  causa  dai  con" 
traenti,  tomo  X,  n.  256  e  seguenti. 


SEZIOKB  PRIUÀ. 
SOMMARIO. 


8.  Dmiwne  deUa  lezione. 


S.Dovremo  innanzi  tatto  trattare  del  pagamen-  desilo  ; 

to  in  generale  ;  Finalmente  in  quinto  luogo ,  della  cessione  dei 

In  secondo  luogo,  del  pagamento  con  surroga-  beni, 

none;  È  questa  la  divisione  seguita  dai  compilatori  del 

In  un  terzo  paragrafo,  dell'imputazione  de'  pa-  Codice,  ed  essa  comprende  tutto  qoello  che  ri- 

gamenti  ;  goarda  il  pagamento. 

In  un  quarto ,  dell'  offerta  di  pagamento  e  del 

Si. 

Del  fogameitto  in  generale. 
SOMMARIO. 


9.  Definizione  del  pagamaUo, 

10.  Ógni  pagamento  suppone  un  ddnto  :  per  con* 
eeguenza  aò  che  fu  fogato  tema  etter  dovuto  i 
toggetto  a  ripetizione. 

11.  Ma  per  quello  parimente ,  spetta  a  colui  che 

(a)  Cioè  per  effetto  dell'aiione  di  naililà,  o  a  dirla 
altrimenti  in  viriti  della  semenza  che  pronuncia  la 

DOllilk. 

(b)  Nel  diritto  romano  l'obbligazione  esisteva  an< 
«ora  non  ostante  la  setttenza  che  avea  dato  coogede 


vuol  ripetereUprovarenonioh  U  pagamento  eh» 
ha  fcUlo,  ma  eziandio  che  non  vi  era  debito. 
Vì.Nondimeno  il  diritto  romano  quanto  a  quell'ut- 
timo  punto  faceva  una  dittinzione  che  doorM» 
leguirti  fra  noi. 

dalla  domanda  al  reo;  di  maniera  che  l' azione  esi- 
steva sempre  per  regola  contra  gnest'ultimo;  ma  egli 
la  esclndeva  per  enceptiontm  Tti  judieatae  ;  §  3  j 
liMzix.  d«  tteept. 
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J3.  A«  /aera  «m'obra,  detmta  daUa  qtiMt^  MI» 
per»n€,la^wil»  non  taretbe  amnuisa  nel  notlro 
iiritto,  almtno  geiuraimente. 

14.  Un'  obbligaxiuu  può  estere  ettinta  do  gualutir- 
guepertona  cke  vi  abbia  inUreue:  tetto  dell'art. 

16.  Ed  a»Ae  da  ehi  non  vt  ha  interetu,  proceden- 
do m  nome  del  datore ,  ed  anche  in  nome  pro- 
prio: conciliazione  di  una  disposizione  di  qìàesto 
artìcolo  eatì^aart.  ISSO. 

16.  Un  terzo  può  anche  fare  offerte  reali  i  modifi- 
cazione arrecata  da  MoUneo  e  Pothier ,  la  quale 
non  dovrttìH  teguirii  vigente  U  Codice, 

17.  Un  terzo  creditore  del  creditore  ,  «oh  può  e- 
ttingitere  il  debito  per  via  di  eompentationemal- 
greido  quea'uhimo. 

18.  Vn  terzo  non  ifOertsiato  atTeHinzìone  dd  de- 
bito può  anche  pagarlo  malgrado  U  d^Uore. 

19.  Ma  ti  terzo  m  questo  caso  ed  in  mancanza  di 
turroffosione  ai  diritti  del  creditore,  ha  mai  l'ch 
sione  negotiorum  gestorum  contro  U  debitore  ? 
Diritto  romano  tu  quetto  punto:  lo  ^uistione  ri- 
soluta  appresso  noi  secondo  le  àrcottanxe  del 
fatto. 

20.  Le  obbigazioni  di  fare  non  possono  adempierti 
da  un  terzo  malgrado  ii  creditore,  aUorchè  costui 
abbia  interesse  c]W  la  cosa  sia  fatta  dallo  stesso 
debitore. 

31.  In  questo  caso  il  fideiussore  medesimo  non  po- 
trebbe eseguire  C  obbligazione  malgrado  U  credi- 
lare. 

22.  Anticamente  i  canoni  enfileutiei  dovetamt  pa- 
garti non  da  altri  che  dal  debitore,  o  in  virtù  tU 
tuo  mandato. 

83.  Può  tm  terzo  pagare  le  annualità  arretrate  di 
una  rendila  costituita ,  non  ostante  il  rifiuto  del 
ereittore,  come  ogni  altro  debito. 

24.  Chi  paga  il  d^itodi  un  altro  deve  avvertimelo 
al  ^i  presto  postibile,ptrchè  il  debitore  non  pa- 
ghi  da  parte  sua. 

25.i'(r  pagare  validamenle  bisogna  essere  proprie- 
tario della  cosa  data  in  pagamento,  ed  estere  ca- 
pace di  alienarla:  testo  deWart,  1238. 

26.  Nondimeno  questa  condizione  di  etter  proprie- 
tario detta  cota  ntltatto  del  pagamento  ,  non  si 
applica  alle  obbligazioni  di  corpi  determinati,  di 
cui  lo  slesso  creditore  sia  dicenulo  proprietario 
col  solo  fatto  del  consento. 

^.  Ed  il  pagamento  fatto  da  un  incapace  non  è 
nullo  allorché  Pincapaee  aveva  intereete  a  farlo, 
perchè  il  debito  era  regolare  ed  etigibUe. 

28.  Ditpotizioni  del  diritto  romano  e  rea  al  paga- 
mento fatto  da  un  pupillo  senza  Cautorità  del  tuo 
tutore. 

29.  Da  uri  altra  banda  ,  il  pagamento  fatto  da  un 
incapace  e  che  gli  ha  arrecato  pregiudizio  ;  non 
diventa  valido  solamente  perchè  sia  attenuto  per 
una  somma  a  per  una  cosa  la  quale  si  consuma 
cote  uso,  che  il  creditore  ha  consumata  in  buona 
fede.  ' 

30.  Jfrfa  nel  caso  anche  del  pagamento  di  tuia  cosa 
mobile  che  non  si  consuma  coW  uso  ,  ed  il  quale 


nati  praticato  da  una  pertona  non  proprietaria, 
non  ha  luogo  la  rivendicazione  cantra  il  credito- 
re in  buona  fede,  teito  il  caso  di  perdita  o  furto 
della  cota;  ed  anche  in  ti  fatti  eon  essa  avviene 
co»  certe  distinzioni  e  condizioni. 

31.  AUorchi  il  creditore  che  ha  ricevuto  in  paga- 
mento la  cosa  altrm ,  non  ne  possa  pii  essere  o- 
vitto,  non  ha  diritto  di  dire  che  il  pagamento  sia 
nullo  e  dte  debba  essergliene  fatto  un  altro ,  col- 
r  obbligo  per  lui  di  restituire  quello  che  ha  rice- 
vuto. 

92.  In  tutti  i  casi  la  ratifica  dd  proprietario  della 
cosa  data  in  pagamento  senzasuo  consentimento, 
rende  valido  il  pagamento. 

33.  Caso  in  cui  vi  sia  consumo  delle  cose  date  in 
pagamento. 

34.  Il  pagamento  deve  farsi  al  creditore  capace  di 
riceverlo.  L'erede  del  creditore  lo  rappresenta, 

35.  Ma  ciascuno  erede  non  ha  diritto  di  ricevere  se 
non  la  sua  parte  ereditaria  in  ogni  credito,  salvo 
le  cessioni  che' abbia  potuto  fare. 

36.  Si  pnò  pagare  al  creditore  metto  tu  itialo  di 
accusa  contraddittoriamente. 

37.  iVoii  ti  pattano  pagare  al  morto  civilmente  an- 
ehe  i  credili  condizionali  che  avea  prima  della 
morte  civUe  ,quantunque  fotte  ritornato  alla  vita 
avUe  nel  momento  in  cui  d  aweratte  la  condi- 
ziotu. 

88.  /  pagamenti  de' crediti  tpettanti  a  condannati  ai 
latori  forzati  a  tempo  o  alla  redusùme,  debbono 
farri  durante  la  pena  al  curatore  che  od  etd  è 
nominato.  Quid  del  pagamento  fatto  al  condanr- 
nato  mededmo. 

39.  Durante  lo  ttato  di  contumacia  dd  creditore , 
deveri  pagare  al  contegnatario  :  Quid  parimente 
de'  pagamenti  fatti  al  contumace. 

40.  Non  può  farsi  in  valido  modo  alcun  pagamen- 
to al  creditore  minore  non  emannpato  ,  o  inter- 
detto :  bisogna  pagare  al  tutore. 

41.  Ma  il  minore  emannpato  assistilo  dal  suo  cu- 
ratore può  ricevere  il  pagamento  de'suoi  capitali, 
ed  anche  terna  tale  assistenza ,  quelle  delle  stCe 
rendite. 

42.  Coloro  che  sono  sottoposti  all'assistenza  di  un 
consulente  giudiziario  hanno  bisogno  puranche 
di  essere  assistiti  da  un  constUente  per  ricevere  i 
loro  eapbidi  e  rilasciarne  wdida  quietanza. 

43.  Circa  ai  crediti  delle  donne  maritate ,  bisogna 
distinguere  quale  regola  la  donna  abbia  scelto,per 
conoscere  te  il  pagamento  debba  farti  a  lei,  o  ve- 
ro al  marito. 

44.  Il  pagamento  fatto  ad  un  incapace  di  ricevere, 
diventa  valido  te  egli  lo  ratifichi  in  tempo  di  cor 
pacità. 

45.  Avviene  lo  eletto  te  il  debitore  provi  che  ria  ri- 
dondato a  vantaggio  delV  incapace. 

46.  La  ratifica  data  dalla  persona  che  rappretenta 
l'incapace,  durante  le  sue  funzioni,contalida  dd 
pari  il  pagamento  fatto  all'  incapace. 

47.  Il  pagamento  fatto  al  mandatario  del  creditore 
si  considera  fallo  (il  crcdUote  medesimo:  diverse 
otteroazioni  intorno  a  quedo  cato. 
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48.  B  pagaménto  fatto  al  pogte$tore  di  un  faho 
marùiato  di  procura  non  i  valido  :  potrebbe  e<- 
$erx!Ì  eeeeùone  allorché  U  creditore  gli  avesèo  af- 
fidato il  titolo. 

49.  La  sola  coneegnazione  de' documenti  al  patroeir 
.    'notare  per  stringere  il  debUore ,  non  vale  mai»* 

dato  di  ricevere  il  pagamento  del  debito. 

50.  La  eonsegnazione  del  titolo  esectUioo  aWvseiere 
vale  mandato  di  ricevere  U  pagamento. 

&i.  Seil  mandalo  di  rivedere  o  di  affittare  induea 
queUo  di  ricevere  U  prezzo  della  vendita  0  della 
locazione  :  la  qwislione  risolata  mediante  talune 
distinzioni. 

SU.  Il  pagamento  fallo  a  ehi  non  aveva  mand<Uo 
sufficiente  per  riceverlo,  tUoenta  valido  se  il  cr^ 
ditore  lo  rati^hi  anche  tacitamente. 

53.  Del  pagamento  fallo  al  terzo  aggiunto  per  tv- 
eeverlo,  adjectus  soluUonis  gratta:  diverti  ea$i  » 
spiegazioni. 

54.  Be'  pagamenti  fatti  ai  tutori  ed  ai  proMorì. 

55.  Non  deoesi  pagare  ai  eunOori  de'minori  eman- 
cipali ,ma  ai  minori  stessi  assistiti  dai  loro  e»- 
ratori. 

56.  JUoltà  meno  deveti  pagare  ai  curatori  ad  «re- 
d'uà  giacente,  ma  versare  neUa  cassa  delle  eonse- 
gnazioni. 

57.  Riiwio  supra  circa  ai  pagamenti  da  farti  <n 
mariti  in  tede  qualità. 

58.  Pagavasi validamente  agFimmetsi i» possesso 
de"  beni  del  creditore  assente. 

59.  /  sindaci  di  un  fallimento  ricevono  e  dcmtto  va- 
lida quietanza, 

60.  Non  si  può  pagare  in  pregiudizio  de'  sequestri 
o  Ojtposizioni. 

61.  Ma  bisogna  che  U  credito  siati  potuto  seque- 
strare: casi  nei  quali  non  potette  per  lo  intero  o 
in  parte. 

62.  Bisogna  pure  che  il  sequestro  sia  regolare  ,  e 
(he  sia  stato  seguito  dalle  formalità  richieste  diU' 
la  legge. 

63.  Il  debitore  che  ha  pagato  i  creditori  ad  onta  di 
un  sequestro  deve  fare  indenne  il  sequestrante. 

Gì. Se  nel  caso  di  molti  sequestri  egli  abbia  fatto  un 
pagamento  ad  uno  de'  sequestranti .  deve  pagare 
agli  altri  quello  che  avrebbero  avuto  neUa  distri- 
buzione senza  questo  pagamento,  ni  più  ni  meno. 

65.  Il  pagamento  fallo  dal  debitore  al  suo  credito- 
re aUorchi  vi  era  già  un  sequestro,  non  può  nuo- 
cere al  sequestrante,  ma  i  sequestranti  posteriori 
non  possono  dolersene. 

fì6.Il  pagamento  fallo  in  buona  fede  a  chi  è  in  pos- 
sesso del  eredito  i  valido ,  ancorché  il  possessore 
ne  soffra  di  poi  F  evizione. 

67.  Purché  però  non  vi  sia  stata  alcuna  colpa  da 
parte  del  debitore:  per  conseguenza  il  pagamento 
di  una  lettera  di  cambio  prima  della  scadenza 
non  lo  liberava  so  la  lettera  non  apparteneva  a 
colui  che  l' ha  ricevuto. 

68.  Ma  il  pagamento  fatto  in  buona  fede  alla  sca- 
denza ,  anche  sopra  una  falsa  girata  ,  libera  il 
debUore. 

G9.  Avviene  lo  stesso  di  quello  eseguilo  ad  un  erede 


il  quale  tiati  4»  poi  fatto  rettUvltrt  Satta  ma  itti- 
eettasione  dMF  eredità  in  virtù  delT  art.  883. 

70.  E  di  quello  eteguilo  al  possessore  deW  eredità 
il  quede  sia  di  poi  evitto,  Oenché  questo  possessore 

■  fosse  in  mala  fede, e  non  possedeste  anche  la  tue- 
cessione  che  in  virtù  di  un  falso  testamento, 

71.  Il  debUore  devt  pagare  la  cosa  damUa  ,  ed  il 
creditore  non  può  essere  forzato  a  riceverne  tsri al- 
tra in  veee. 

72.  Se  per  errore  ne  avesse  ricevuto  un'  edtra ,  po^ 
irebbe,  offrendo  di  restitmrla ,  domatidar  qukla 
eh'  eraglx  stata  promessa. 

73.  Nelle  obbligazioni  di  fare  una  cosa  che  non  po- 
teva farsi  se  non  dal  Mbitore ,  il  credere  è  cò- 
bligato  a  contentarsi  de'  danni  ed  interesti ,  ma 
quesli  danni  ed  interessi  non  etano  nelP  MUgck- 
zione  in  modo  diretto,  conseguenza, 

74.  Avviene  lo  stesso  in  taluni  casi  nette  obbigazio- 
ni di  dare, 

75.  Per  effetto  delle  regate  intomo  alla  eompenta- 
zione ,  il  creditore  in  tttluni  coti  i  cMligato  pu- 
ranche  di  contentarsi  <(i  vna  eoea  everta  da  quel- 
la eh' eragli  dovuta.  .  - 

76.  Caso  risoluto  nel  diritto  romano  ,eéh»Uisar- 
reN>e  differentemente  nel  nostro  diruto. 

TI.  Il  reo  coKvenuto  nell'  azione  per  rtseitsione  di 
un  contratto  di  vendita  (f  immòbili  per  eausa  di 
viltà  del  prezzo,  0  neW  azione  per  rescissione  di 
una  divisione  per  causa  di  lesione  oltre  il  quarto, 
può  arrestarne  il  corso  con  f  offerta  di  un  sup- 
plemento di  prezzo  0  di  porzione ,  e  paga  cosi 
una  cosa  diversa  dalU  oggetto  delP  azione. 

78.  Passaggio  (dia  dazione  in  pagamento. 

79..  Che  intendasi  per  dazione  in  pagamento. 

80.  Afj^à  di  questo  atto  con  la  vendila  e  Ut  per- 
muta, 

81.  Anche  nel  caio  in  em  una  cosa  viene  consegna- 
ta al  creditore  in  soddisfazione  di  un  debito  in 
contante ,  giova  distinguere  se  le  parti  abbiano 
inteso  fare  una  vendita  0  soltanto  una  semplice 
dazione  in  pagamento  :  dilucidazioni. 

82.  Il  creditore,  nd  caso  di  dazione  in  pagamento, 
ha  mai ,  qualora  soffra  di  poi  l' evizione  la  sua 
antica  azione  cantra  U  debitore ,  0  soltanto  f  or- 
zione  in  guarentigia  per  compra,  0  f  una  o  l'ut- 
tra  a  tua  scelta  ?  Diritto  romano  su  questo  pun- 
to: la  quistione  risoluta  per  massima  sotto  {impe- 
ro del  Codice,  ed  anche  per  ciò  che  concerne  U 
fidejussore  della  prima  obbligazione. 

83.  Il  creditore  non  i  costretto  a  ricevere  in  parte 
il  pagamento  di  un  debito  anche  divisibile. 

84.  La  regola  non  i  applicabile  agli  eredi  del  de- 
bitore. 

85.  Essa  soffre  eccezione  benanche  riguardo  allo 
stesso  debitore  nel  caso  di  compensazione, 

86.  Non  si  applica  al  caso  in  cm  il  datilo  sia  pa- 
gabile in  varii  tempi  o  in  corti  luoghi. 

87.  Ma  si  applica  ai  confideiussori  come  al  d^ito- 
re  prinpipale,  solco  a  colui  che  fosse  astrMo  il 
proporre  il  beneficio  di  divisione,  se  non  moves- 
se rinuncialo, 

88.  Come  debba  intendersi  la  facoltà  lasciata  ni 
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uxume. 

89.  Dieerti  casi  nei  quali  non  vi  è  luogo  a  concede- 
re dilazioni  malgrado  il  creditore. 

90.  Quando  la  cota  dovuta  non  da  altro  sia  deter- 
minata cAe  dalla  specie  a  cui  appartiene,  il  debi- 
tore no»  i  in  tMlxgo  di  darla  della  migliore  qua- 
lità, ma  non  può  offrirla  della  peggiore. 

91.  NMe  obbligazioni  di  somme ,  il  debitore  deve 
pagare  la  somma  numerica  enunciata  nel  con- 
tratto ,  edin  monete  correnti  nel  giorno  del  pa- 
game«to,.o  t^e  vi  sia  stato  nelle  medesime  cih 
tn^Nlo  o  dimiMuzione  di  valore. 

92.  Un  deposito  di  somma  monetata  deve  restituirsi 
nelle  medesime  monete ,  o  che  siaci  stato  in  esse 
aumento  o  Mminussion»  di  valore. 

93.  Un  prestito  di  monete  mutuate  ut  corpora  de- 
v'  euere  restituito  nelle  stesse  monete  e  nella  stes- 
sa quantità ,  senz'aversi  riguardo  puranche  al- 
r aumento  o  diminuzione  di  valore  da  essesidiito. 

9-i.  Edin  ogni  caso,  se  U  debitore  sia  slato  in  mora 
di  liberarsi  ,  e  di  poi  sia  sopraggiunto  neUe  mo- 
nete un  aumento  di  valore  legale  soltanto,  deve  «- 
gli  fare  indenne  il  ereditar»  del  pregiudizio  che 
dò  possa  cagionargli. 

95.  Il  debitore  di  un  corpo  determinalo  non  è  ri- 
sponsabile  dei  deterioramenti  sofferti  dalla  cosa, 
purché  siano  avvenuti  senza  fallo  o  colpa  sua ,  e 
senza  che  fosse  allora  in  mora. 

96.  Se  i  deterioramenti,  sopraggiunti  anche  danan- 
te  la  nutra  del  debitore,  sarebbero  avventiti  ugual- 
mente presso  il  credilore,quante  volle  gli  si  fosse 
consegnata  la  cosa,  il  ddntore  molto  meno  ne  sa- 
rebbe risponsabile. 

97.  In  qual  luogo  si  ddba  eseguire  il  pagamento  : 
dùtinziom  da  farsi:  testo  dell'art.  Ì£47. 

9è.Tdune  distinzioni  puranche  in  ragione  di  certi 
cosaratti. 


99.  L' indicazione  di  un  luogo  .pel  pagamento ,  in 
materia  commercia  le,  non  attribuisce  competenza 
al  tribunale  di  questo  luogo  per  conoscere  della 
domanda. 

100.  in  senso  inverso  ,  F  elezione  di  un  domicilio 
per  V  esecuzione  dell'atto,  a  tenore  dell'art.  HI, 
non  è  per  sé  stessa  una  indicazione  di  luogo  per 
farvi  il  pagamento. 

101.  In  generale  il  de^ore  deve  pagare  nel  luogo 
dove  aveva  il  suo  domicilio  in  tempo  del  contral- 
to, e  non  già  nel  luogo  dove  lo  avesse  di  poi  tra- 
sferito: medesima  risoluzione  quando  Upigamen- 
to  doveva  esser  fallo  nel  domicilio  del  creditore, 
che  lo  /ut  di  poi  cambiato. 

102.  Ma  ciò  non  muta  la  competenza  ordinaria  :  il 
debitore  dovrà  pure,  se  non  vi  sia  elezione  di  do- 
micilio ,  e/sere  citato  avanti  al  tribuntde  del  suo 
domicilio  attuale. 

103.  In  caso  di  dtibbio  sulla  specie  della  misura,  w 
fa  conto  generalmente  che  le  parli  abbùmo  ovulo 
in  mira  quella  del  luogo  in  cui  doveva  farsi  il 
misuramento. 

104.  Le  spese  del  pagamento  sono  a  carico  del  de- 
bitore ,  il  che  comprende  il  costo  della  quietanza 
innanzi  twlaio,  della  carta  bollata  e  del  diritto  di 
registro. 

105.  Le  spese  di  misuramento  sono  parimente  a  ca- 
rico del  debitore ,  ma  quelle  di  trasporto  sono  a 
carico  del  creditore. 

106.  Il  costo  della  bolletta  di  transito  o  diritto  di 
circolazione  pe'  vini  ed  altri  liquidi ,  è  a  carico 
del  creditore  della  mercanzia  o  del  compratore  , 
salvo  convenzione  in  contrario.  Polhier  era  di 
opposto  sentimento. 

107.  La  legge  del  3  settembre  1807  dichiara  chi  de- 
ve sopportare  le  spese  di  registro  delle  promesse 
in  iscriltura  privata  quando  esso  avvenga  prima 
della  scadenza. 


AKt.   I.» 

Lefùùzione  dA  pagamento  ,  quel  che  esso  suppone 
e  conseguenze. 

^.  n  pagamento  è  il  rilascio,  la  conscgnazione 
o  tradizione  di  quello  che  è  dovuto  ,  la  eflettiva 
prestazione  di  ciò  che  costituisce  l' obbligazione. 
Questa  parola  esprìme  quello  che  nel  diritto  ro- 
mano esprimeva  il  vocabolo  solatio  preso  nel  suo 
senso  proprio  e  speciale,in  cui  inteudcvasi  de  prae- 
statione  ejus  quod  debelur.ì\n  in  iiu  scuso  genera- 
le, la  voce  solulio  intendevasi  della  liberazione  del 
debitore,  dell'  estinzione  del  debito  operata  in  un 
modo  qualunque, e  comprendeva  pure  la  novazio- 
ne, la  compensazione,  ec. 

■È9.  hai  prima  regola  stabilita  dal  Codice  in  que- 
sta ihateria  è  che  ogni  pagamento  suppone  un  de- 
bito; donde  deduce  esso  la  conseguenza  che  quel- 
lo che  fu  pagato  senza  esser  dovuto  è  soggetto  a 
ripetizione  ;  (  art.  1235f  1188  ].  Ed  in  fatti  niuno 
deve  arricchirsi  a  spese  altrui.  Ma  la  ripetizione 
RcaAMvox  7. 


non  si  ammette  riguardo  alle  obbligazioni  natnra- 
li  che  si  sono  volontariamente  adempiute  ;  [ibid.) 
Le  spiegazioni  della  regola  che  ogni  pagamento 
suppone  un  debito ,  e  della  sua  conseguenza  che 
quello  che  fu  pagato  senza  esser  dovuto  è  sogget- 
to a  ripetizione ,  si  trovano  allogate  nel  titolo  se- 
guente delle  obbligazioni  che  si  formano  senza  con- 
venzione^ capitolo  1."  de'quasi  contratti,  ed  ivi  per- 
ciò esamineremo  gli  effetti  -iel  diritto  di  ripeti- 
zione. 

*i.  Non  per  questo  diremo  qui  che  ogni  paga- 
mento supponendo  un  debito,se  ne  ha  a  conchiu- 
dcrc  che  spetta  a  colui  il  quale  ha  pagato  e  che 
vuol  ripetere,  come  avendo  indebitamente  fatto  , 
il  provare  che  non  doveva  :  praesumptionem  prò 
eo  esse  qui  accipit,  nemo  dubitai,  dice  il  giurecon- 
sulto Paolo  nella  1.  25  ,  princip.  ff.  de  probat.  tt 
praesumpt.  Qui  enim  solvit ,  numquam  ita  resupi^ 
nus  est ,  ut  fucile  stias  pecunias  jactet ,  et  indtbilas 
effundat.  Il  Codice  stabilisce  nel  più  positivo  mo- 
do questa  presimzione  delP  esistenza  del  debito  , 
dicendo  che  ogni  pagamento  suppone  un  debito  : 
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or  colui  il  quale  ha  in  suo  favore  una  presunzione 
della  legge  non  deve  provare  cosa  alcuna  ;  [  art. 
1352|130C).  Chi  ha  ricevuto  è  dunque  liberato 
dalla  pruova  dell'esistenza  del  debito.laqual  pruo- 
va  avrebbe  dovuto  fare  Se  avesse  agito  per  lo  pa- 
gamento. 

tt.  Nondimeno  questa  legge  faceva  una  distin- 
zione avvedutissima ,  e  che  dovrebtie  ugualmente 
seguirsi  sotto  l' impero  del  Codice ,  benché  esso 
non  la  sancisca  testualmente.  Se  colui  il  quale  a- 
veva  ricevuto  il  pagamento  negava  di  averlo  rice- 
vuto sulla  domanda  per  ripetizione  ,  ed  era  con- 
vinto di  mala  fede  mediante  la  pruova  dell'attore, 
allora  spettava  a  lui  il  provare  che  eravi  debito  , 
che  ciò  che  gli  si  era  pagato  cralo  stato  per  una 
causa  sufficiente:  Per  enim  absurdum  ett,  eum  qui 
ab  initio  negavit  pecutUam  tt^cepuse ,  pottquam 
fuerit  convincltu  eum  accepisu  ,  probationem  non 
debiti  ab  adversario  exigere.Mi  se  erasi  da  lui  conr 
fessato  di  avere  ricevuto  il  pagamento  ,  spettava 
air  attore  per  restituzione  il  provare  che  la  causa 
per  la  quaW-egli  aveva  pagato  era  falsa  ,  eh'  egli 
aveva  indebitamente  pagato.  Il  convenuto  per  ri- 
petizione, negando  di  aver  ricevuto  il  pagamento, 
negava  con  questo  pure  di  aver  ricevuto  il  paga- 
mento di  un  debito;  distruggeva  la  presunzione  di 
esservi  debito  ,  somministrava  contro  di  lui  una 
presunzione  almeno  tanto  grave  quanto  quella  che 
ridondava  a  favor  suo  dal  pagamento ,  e  ricondu- 
ceva cosi  le  cose  al  medesimo  stato  in  cui  erano 
prima  che  fosse  fatto.  Or  in  tale  stato  di  cose , 
spetta  a  chi  pretende  di  esistere  una  obbligazione 
a  favor  suo,  il  giustificarla;  (art.  1315f  1269). 

Queste  ragioni  sono  cosi  evidentemente  giuste, 
che  nen  dovesi  esitare  a  seguire  la  distinzione  del- 
la legge  romana ,  sebbene  il  Codice  non  la  faccia 
testualmente.  Soltanto ,  se  il  pagamento  si  fosse 
fatto  all'  autore  del  reo  convenuto  nella  domanda 
per  restituzione ,  potrebbe  costui  limitarsi  a  di- 
chiarare di  non  averne  con9scenza,giacchè  in  fatti 
potrebbe  ignorarlo.  In  questo  caso  la  pruova  del 
pagamento  non  dovrebbe  avere  per  necessario  ef- 
fetto di  distruggere  la  presunzione  che  ogni  pagar 
mento  suppone  un  debito.  L'art.  1323f  1277  for- 
qisce  un  valido  argomento  per  risolverlo  così,se- 
gnatamento  quando  se  ne  faccia  il  confronto  con 
l'art.  213-[307  del  Cod.  di  proc. ,  che  pronuncia 
una  condanna  alla  multa  di  150  franchi  contro  co- 
lpi il  quale  ha  impugnato  un  documento  ricono- 
sciuto in  appresso  ussero  stato  firmato  o  scritto  da 
lui,  ma  che  non  pronuncia  questa  condanna  con- 
tra  chi  si  è  semplicemente  limitato  a  dichiarare 
di  non  riconoscere  un  documento  che  nondimeno 
è  stato  riconosciuto  essersi  scritto  o  firmato  dal 
suo  autore. 

■n.  Questa  medesima  sopraccitata  legge  faceva 
nondimeno  un'altra  distinzione, desunta  dalla  qua- 
lità della  persona  che  aveva  pagato;  ma  la  regola 
del  giureconsulto  romano  a  ùl  proposito  non  po- 
trebbe ammettersi  nel  nostro  diritto,  almeno  sen- 
za restrizione.  Se  mai  il  pagamento  erasi  fatto  da 
un  minorerò  da  una  persona  del  sesso  femminile, 


o  da  un  militare,  o  da  un  agricoltore  ,  o  dà  ogni 
altra  persona  priva  totalmente  d'istruzione,  allora 
spettava  a  colui  che  aveva  ricevuto  il  pagamento 
il  provare  di  esservi  debito ,  quando  anche  non  st 
fosse  da  lui  negato  di  averlo  ricevuto  ;  imperoo» 
che  si  considerava  che  queste  persone  non  cono- 
scessero il  diritto,  e  tale  ignoranza  distruggeva  la 
presunzione  che  esse  avessero  pagato  per  una 
giusta  causa  :  dovevano  soltanto  provare  il  pag»- 
mento,  e  toccava  a  colui  il  quale  aveva  ricevuto  il 
giustificare  che  quello  che  gli  si  era  pagato  eragli 
dovuto  ,  che  egli  avrebbe  potuto  pretendere  que- 
sto pagamento.  Donde  s^uiva  che  se  una  di  que- 
ste persone  avesse  pagato  un  debito  semplicemen- 
te naturale,  o  un  debito  alla  coi  domanda  avrebbe 
potuto  opporre  una  eccezione  desunta  sia  dalla 
legge,  sia  da  uu  senato  consulto  o  dal  diritto  pre- 
torio, ovvero  una  eccezione  di  fatto,non  eravi  luo- 
go ad  obbiettarle,  sopra  là  sua  domanda  per  ripe- 
tizione ,  essere  colpa  sua  il  non  avere  allegato  la 
eccezione  che  poteva  opporre  per  dispensarsi  dal 
pagare  il  debito;e  se  per  contrario  nel  medesimo 
caso,  il  pagamento  fosse  stato  fatto  da  un  maggio- 
re di  era ,  considerato  per  altro  di  conoscere  il 
diritto ,  questo  maggiore  non  avrebbe  potuto  ri- 
petere, almeno  nella  più  parte  de'casi,  giacché  e- 
ravi  debito  ;  e  non  allegando  l' eccezione  che  lo 
proteggeva,  doveva  attribuirlo  a  propria  colpa  :  il 
suo  errore  era  di  diritto,  e  veniva  egli  considera- 
to  di  conoscere  il  diritto. 

Appresso  noi  i  militari,  gli  agricoltori,  le  per- 
sone anche  affatto  prive  di  ogni  istruzione,  e  quel- 
lo del  sesso  femminile  (salvo  le  regole  riguardai^ 
ti  r  incapacità  delle  donne  maritate  non  debita- 
mente autorizzate],  non  si  reputano  d'ignorare  il 
diritto  vie  più  degli  altri  cittadini ,  o  V  eccezione 
della  i^ge  romana  sul  caso  di  cui  trattasi  non  s»> 
rebbe  loro  applicabile.  In  conseguenza,  se  una  di 
queste  persone  abbia  fatto  un  pagamento ,  la  pre- 
sunzione che  eravi  debito  ha  tutta  la  sua  forza  , 
come  se  questo  pagamento  si  fosse  fatto  da  un  al- 
tro cittadino  :  spetterà  dunque  ad  essa  il  distrug- 
gerla ,  provando  che  il  debito  non  esisteva. 

Ma  se  il  pagamento  si  fosse  fatto  ad  un  incapa- 
ce,spetterà  a  chi  lo  ricevette  il  provare  che  la  co- 
sa cragli  dovuta ,  e  l' incapace  non  avrà  con  esso 
validamente  rinunciato  alle  eccezioni  che  poteva 
o|)porre  alle  domande  del  creditore.  Del  resto 
torneremo  a  parlare  di  questi  punti  nel  titolo  se- 
guente, quando  tratteremo  ex  professo  dell'azione 
per  ripetizione  del  pagamento  fatto  indebitamente. 

A  ET.   II.» 

Da  chi  possa  estinguersi  F  obbligasioiu. 

M.  Secondo  l' art.  12d6f  1189,  «  una  obbligai 
zione  può  essere  estinta  da  qualunque  persona  che 
vi  abbia  interesse,  come  da  uu  obbligato  o  da  un 
fideiussore.  » 

Per  conseguenza  può  essere  estinta  anche  dal 
dctentoie  de'  beni  ipotecati  al  debito. 
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Che  anzi  Tarticolo  soggiunge ,  che  «  1'  obbliga- 
zione può  anche  essere  estinta  da  uu  terzo  che  non 
abbia  interesse ,  se  qutisto  terzo  agisca  in  nome  e 
per  la  liberazione  del  debitore  ,  o  se  ,  agendo  m 
nome  propria,  non  lo  faccia  per  subentrare  nei  dir 
ritti  del  creditore.  » 

Quest'  altima  disposizione  merita  nondimeno 
qualche  spiegazione ,  perchè  la  si  possa  metter  di 
accordo  con  l'art.  1250-1  ."f  1208-1.» 

U.  Primamente ,  nel  dire  quest'  articolo  che 
)'  obbligazione  può  anche  estinguersi  da  uu  terzo 
che  non  abbia  interesse,  te  agisca  in  nome  e  per  la 
liberazione  del  debìtore,non  suppone  per  questo  di 
forza  che  il  terzo  abbia  un  mandato  a  tale  efTetto 
dal  debitore,e  che  egli  dichiari  di  pagare  in  esecu- 
zione del  mandato,  giacché  allora  il  debitore  me- 
desimo verrebbe  riputato  di  pagare  per  mezzo  del 
mandatario.  Suppone  che  il  terzo  paghi  senza 
mandato,  per  pura  amministrazione,  di  aiTari;  che 
faccia  il  pagamento  per  intervento,  come  nel  caso 
degli  art.158  e  159fl57el58  del  Codice  di  com. 
in  fatto  di  lettere  di  cambio,  alle  quali  l'art,  iiflf 
136  ibid.  agguaglia  i  biglietti  ad  ordine  circa  ai 
pagamento. 

In  secondo  luogo  ,  1*  articolo  suppone  eziandio 
che  il  terzo  pagando  ,  voglia  agire  in  nome  pro- 
prio, ma  soggiunge  :  purché  non  lo  faccia  per  tu- 
benlrare  nei  diritti  del  creditore E  nondime- 
no il  cennato  art.  ISSO-l"  autorizza  il  creditore 
che  riceve  il  suo  pagamento  da  una  terza  persona, 
a  surrogarla  in  tutti  i  suoi  diritti  contra  il  debito- 
re ,  e  non  distingue  se  il  terzo  abbia  dichiaralo  di 
pagare  in  nome  e  per  la  liberazione  del  debitore, 
ovvero  se  abbia  semplicemente  dichiarato  di  pa- 
gare il  debito  di  uu  tale  :  nei  due  casi  al  certo  la 
surrogazione  consentita  dal  creditore  avrebbe  ef- 
fetto. 

Nel  caso  di  cessione  di  azione  propriamente 
detta  ,  dì  vendita  o  trasferimento  di  un  credito  , 
non  avvi  alcun  dubbio,  giacché  il  cessionario  agi- 
sce evidentemente  nel  suo  solo  interesse  ,  e  per 
cuns^uenza  in  nome  proprio  ;  ed  è  legahneutc 
surrogato  in  luogo  e  vece  del  creditore  contra  il 
debitore  ;  (  art.  1632+1538). 

Ma  se  io  abbia  consegnalo  del  danaro  ad  una 
persona  por  pagare  il  debito  che  ho  contratto  a 
ia\ure  di  Paolo  ,  e  questa  pt-rsona  debitrice  pari- 
mente per  parte  sua  verso  Paolo  adoperi  il  mio 
danaro  in  estinguere  il  fuo  debito  in  vece  di  pa- 
i^are  il  mio,  agendo  in  nome  proprio  in  cambio  di 
agire  nel  mio,  le  leggi  romane  dichiarano  che  né 
l'uno  né  l'altro  è  liberato  :  io  non  lo  sono  perchè 
non  essendosi  latto  il  pagamento  in  mio  nome , 
non  è  stato  estinto  il  mio  debito  ;  questa  persona 
non  lo  é  di  vantaggio,  giacché  ha  pagato  con  da- 
naro di  cui  non  era  proprietaria.  Èssa  lo  sarebbe 
nondimeno  se  il  creditore  avesse  consumato  in 
buona  fede  le  monete ,  credendo  che  appartenes- 
sero a  chi  le  fece  servire  al  legamento  del  suo  de- 
bito pagando  in  nome  proprio;  1.  17  ,  IT.  de  »olu- 
tionibus. 

Ed  il  pagamento  fatto  da  qualcuno  che  erede- 


vasi  debitore  di  un  intero  debito  di  oui  dorava  sol- 
tanto una  parte ,  non  libera  chi  doveva  il  resto  , 
giacché  non  è  stato  fatto  puranche  in  suo  nome  ; 
1.  1 01 ,  ir.  d«  solai.  V  è  solamente  luogo  per  chi 
ha  pagato  troppo  a  ripetere  il  di  più. 

Questi  casi  molto  meno  porgendo  dubbiezze,  e 
se  l'art.  1236+1189  si  fosse  limitato  a  dire  che  il 
pagamento  fatto  da  un  terzo  in  nome  e  per  libe- 
razione del  debitore  libera  quest'  ultimo ,  non  ve 
ne  sarebbero  di  più  ,  giacché  sarebbe  semplice- 
mente risultato  da  ciò  che  quando  chi  fece  il  pa-. 
gamento  agì  in  nome  di  un  altro  per  estinguere  il 
costui  debito ,  o  in  nome  proprio  per  estinguere 
il  proprio  debito  ,  il  quale  debito  non  esisteva , 
quello  del  debitore  elTcttivo  non  è  estìnto. Ma  l'ar- 
ticolo parla  nella  ipotesi  di  esistere  cotesto  debi- 
to e  di  volerlo  io  estinguere, e  suppone  che  io  ter- 
zo che  voglio  pagarlo  ,  lo  posso  anche  agendo  in 
nome  mio  ,  ma  nondimeno  pvrchi  non  lo  faeàa 
per  essere  surrogalo  ai  dirilli  del  creditore  ;  men- 
treché  altrove  il  Codice  autorizza  d' altra  parte  il 
creditore  a  surrogarmi ,  senza  richiedere  nondi- 
meno che  nel  pagare  il  debito  io  dichiarì  di  farlo 
in  nome  e  per  liberazione  del  debitore ,  permetten- 
domi per  conseguenza  di  agire  in  mio  nonie,o  ai- 
mono  di  dire  che  io  agisco  in  nome  proprio  ,  per 
me,  nelle  mie  mire,  benché  soddisfacessi  il  dcbi- . 
to  di  un  tale  verso  un  tale. 

E  per  verità  ,  allorché  io  mi  presento  a  Tizio 
per  pagarli  il  debito  di  Sempronio  ,  e  sia  indubi- 
tato di  voler  io  estinguere  appunto  questo  debito 
e  non  quello  di  un  altro ,  che  importa  mai  che  iu 
dica  di  agire  in  mio  nome,  di  moto  proprio,  sen- 
za mandato,  o  che  dica  di  agire  in  nome  e  per  la 
lilierazlone  di  Sumprouio,da  cui  però  nò  meno  ho 
ricevuto  alcun  mandato  7  E  perché  se  Tizio  può 
surrogarmi  nell'  ultimo  caso,  il  che  non  è  a  rivo- 
care  in  dubbio  giuste  l'art.  1280-1»  ^1203-1°  non 
potrebbe  farlo  nel  primo?  Può  d'altra  parte  ceder- 
mi, vendermi,  trasferirmi  il  suo  credito,  e  questa 
operazione  induce  virtualmente  e  legalmente  tut- 
ti gli  elTetti  di  una  espressa  surrogazione  (  art. 
l(jl)2f  1338  ).  Conviene  dunque  stare  agli  elfetti 
che  il  terzo ,  il  quale  fece  il  pagamento  e  colui 
che  lo  ricevette  vollero  fargli  produrre  ,  anziché 
fermarsi  ali»  parole  di  cui  fece  uso  il  terzo  nel 
pagare.Per  lo  più  anche  il  terzo  viene  innanzi  di- 
cendo semplicemente  che  viene  a  pagare  il  debito 
di  un  tale  ,  e  la  quietanza  pure  prova  semplice- 
mente che  il  creditore  ha  ricevuto  da  un  tale  l'im- 
portare del  suo  credito  contra  un  tale;  e  qualora 
siavi  dichiarato  che  lo  surroga  ai  suoi  diritti ,  la 
surrogazione  è  al  certo  valida  avvegnaché  il  terzo 
non  abbia  detto  nell'atto  di  pagamento  che  agiva 
iu  nume  e  por  la  liberazione  di  uu  tale.  Egli  agì 
per  la  sua  liberazione  almeno  verso  il  creditore , 
quantunque  non  abbia  detto  di  agire  in  suo  no- 
me,e  ciò  basta  perché  abbia  potuto  essere  surro- 
gato, poiché,  vogliamo  ripeterlo,  avrebbe  potuto 
esserlo  senza  fare  alcuu  pagamento  ,  comprando 
il  credito. 

Senza  dubbio  il  creditore  non  è  tenuto  a  conce- 
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dargli  la  surrogazione,  giacché  il  terzo  potrebbe 
in  tal  modo  procacciarsi  i  mezzi  di  vessare  il  de- 
bitore,diverrebbe  forse  per  lui  un  creditore  assai 
più  molesto  ;  e  ciò  unicamente  si  volle  prevenire 
dicendo  che  un  terzo  può  anche  pagare  il  debito 
in  proprio  nome  ,  purché  non  lo  faccia  per  estere 
awrrogato  Ai  diritti  del  cremore,  sarebbe  d'  altra 
parte  un  costringere  costui  a  vendere  il  suo  cre- 
dito ;  giacché  chi  surroga  ricevendo  il  suo  paga- 
mento viene  considerato  in  tal  qual  modo  divea- 
derlo  :  Non  enim  in  eolutum  aecipU ,  sed  quodant- 
modo  nrnnen  dtòiloris  vendidit;  1.36,  S.de  fidejuts. 
et  numd,  (a).  Or  ninno  può  essere  costretto  a  ce- 
dere la  propria  cosa  ,  tranne  per  causa  di  utilità 
pubblica;  (art.  544^469). 

I  compilatori  dunque  del  Codice  distesero  così 
r  art.  1236fll89  perchè  videro  in  questo  paga- 
mento fatto  dal  terzo  in  nome  sno  Cun  surroga- 
zione, una  specie  di  compra  del  credito,  anzi  che 
un  vero  pagamento  del  debito  (b)  (  mentre  non 
avvi  che  uu  cangiamento  di  creditori,  come  nella 
cessione  di  azioni  propriamente  detta  ]  ,  volendo 
esprimere  che  allora  non  sarebbe  più  un  vero  pa- 
gamento ,  come  quello  che  vien  fatto  in  nome  e 
per  la  liberazione  del  debitore,  senza  surrogazio^ 
ne ,  nel  qual  caso  il  credito  è  realmente  estinto 
con  tutti  i  suoi  accessorii ,  salvo  al  terzo  il  recla- 
mare la  sua  iudennità  dal  debitore  se  competa. Ma 
siccome  né  meno  n'è  un  vero  quello  che  vicn  fat- 
to nei  termini  dell'art.  1250-l''fl203-l'',  le  pa- 
role del  detto  art.  1236  rimangono  sempre  assai 
oscure  ed  anche  inesatte  sotto  questo  rapporto. 

Checché  siane,  niuna  cosa  impedisce  al  credi- 
tore di  surrogare  il  terzo  ricevendo  da  lui  il  suo 
pagamento ,  o  che  il  medesimo  dichiari  di  pagare 
jn  suo  nome  ,  o  che  dichiari  di  farlo  in  nome  del 
debitore;  poiché  la  surrogazione  avrà  sempre  gli 
stessi  effetti ,  e  se  non  è  un  vero  pagamento  nel 
primo  caso ,  non  lo  sarà  di  più  nel  secondo  :  in 
entrambi  il  debitore  sarà  soltanto  liberato  verso 
il  creditore,  ma  non  rimarrà  egli  meno  risponsa- 
bile  del  debito.  Gli  effetti  saranno  anche  poco  di- 
versi da  quelli  di  un  trasferimento  o  cessione  pro- 
priamente deti. 

In  materia  di  effetti  commerciali,un  terzo  quan- 
tunque assolu'amentc  estraneo  al  dclùto  che  paga 
per  intervento ,  può  costringere  il  creditore  a  ri- 
cevere il  suo  pagamento,  ed  è  legalmente  surro- 
gato ai  diritti  del  portatore.coirobblipo  di  adem- 
pierne i  doveri  (  art.  1^8,  159  e  187f  137,  138  e 
i87  Cod.  com.  )  ;  ma  è  questa  una  eccezione  sta- 
bilita in  favore  del  commcrcio.Nclic  obbligazioni 
non  commerciali  per  contrario  i  terzi  possono 
soltanto  rendersi  cessionari!  del  credito  col  con- 
fa) Medesima  disposizione  nella  I.  76,  ff.  de  tolut. 
(b)  F.  pare  qaellu  che  fu  detto  a  proposito  del 
psgsmento  che  il  tutore  eseguisse  del  debito  del  mi- 
nore, faceodosi  coDcedere  la  surrogazione,  tomo  III, 
o.  «02.  ' 

(e;  L.  73,  g  9,  g.  de  eolut. 
(d)  Rolland  n.  23.  —  Non  pertanto  Toullicr  7  n.  4 1 , 
Deirincourt  8n.334  stim«uu  clic  lu  olToiie  Tatto  (!a  una 


sentimento  del  creditore  ,  o  pagare  con  surroga- 
zione,se  il  creditore  o  il  debitore  consente  a  suf- 
rogare  ,  o  se  la  legge  medesima  surroga  ;  in  di- 
verso caso  il  pagamento  che  essi  fanno  ,  estingue 
il  debito  in  modo  assoluto  ,  salvo  l' indennità  di 
colui  che  pagò  contra  il  debitore  ;  e  per  questa 
indennità  il  terzo  ha  l'azione  del  mandato,se  egli 
ha  pagato  in  forza  di  un  mandato  ,  altrimenti  ha 
1'  azione  dì  amministrazione  di  affari. 

ttt.  Se  il  creditore  non  è  costretto  a  surrogare 
il  terzo,  anche  quando  costui  dichiari  di  voler  pa- 
gare in  nome  e  per  la  liberazione  del  debitore,al> 
meno  non  può  rifiutarsi  a  riceverne  il  pagamento. 
La  legge  è  espressa:  la  liberazione  le  sembrò  così 
degna  di  favore,  che  tutto  ciò  che  serviva  ad  age- 
Tolarla  fu  da  essa  ammesso,  purché  colui  che  pa- 
ga sia  capace  di  farlo,  e  sia  proprietario  della  co- 
sa data  in  pagamento  (art.  1238{-1191),condizio- 
ni,del  resto  le  quali  verremo  tra  poco  spiegando. 

Per  modo  che  se  il  creditore  non  voglia  rice- 
vere il  pagamento  ,  quaiKio  d' altra  parte  il  terzo 
gli  oifra  tutto  ciò  che  gli  é  dovuto,o  almeno  tutto 
ciò  eh 'è  scaduto  ed  esigibile,può  costui  fargli  of- 
ferte reali  e  depositare.  Queste  offerte  ,  seguite 
dal  deposito,faranno  le  veci  dì  pagamento  e  libe- 
reranno il  debitore,  come  se  costui  le  avesse  egli 
stesso  fatte  (e).  Imperoccliè  quante  volte  la  leggo 
riconosce  in  taluno  qualità  per  fare  il  pagamento, 
riconosce  con  ciò  pure  in  lui  qualità  per  fare  quel- 
lo che  ne  tiene  luogo  allorché  il  debitore  si  neghi 
a  riceverlo.  Nondimeno  Pothier ,  n.  464  del  suo 
trattato  delle  Obbligazioni ,  dice  che  se  il  paga- 
mento non  dasse  alcun  reale  vantaggio  al  debito- 
re ,  «1  altro  effetto  non  avesse  che  fargli  cangiar 
creditore,  le  offerte  del  terzo  non  meriterebbero 
d'essere  accolte.  Egli  convalida  il  suo  sentimento 
con  quello  di  Molineo  de  Usuris ,  quaest.  '(S.  Noi 
non  crediamo  che  questa  opinione  dovesse  seguir- 
si sotto  l'impero  del  Codice,  poiché  l'art.  1236f 
1189  dichiara  generalmente  che  il  terzo  può  pa- 
gare il  debito  ,  ed  in  nessun  caso  richie  le  a  tal 
uopo  che  il  creditore  consenta  a  ricevere,  né  che 
il  terzo  gli  esibisca  il  consentimento  del  debitore. 
La  risoluzione  di  questi  autori  si  riduce  a  diro  in 
gonarale  che  il  creditore  può  negarsi  a  ricevere  il 
8  10  pagamento  da  un  terzo  ,  presso  a  poco  ogni 
qualvolta  il  credito  6  senza  privilegio  o  ipoteca  , 
ni  (idoiussore,  giacché  allora  l' azione  negotiorum 
ger-lorum  che  spetterebbe  al  debitore  dopo  di  aver 
pagìto  il  debito,  produrrebbe  generalmente  con- 
tro il  debitore  un  effetto  simile  all'azione  del  de- 
bito pagato.  Ma  ciò  sarebbe  un  restringere  assai 
r  applicazione  del  detto  art.  1236  (d). 

n.  Ma  un  terzo  che  si  trova  per  parte  sua  cre- 

pprsona  qualunque  delibano  essere  accettale,  e  pon^^a- 
Do  in  mora  il  creditore  ,  se  ne  deriTi  un  vantaggio  pel 
debitore ,  ma  che  esse  possono  essere  rifiniate  se  non 
arrecano  vantaggio  alcuno  al  debitore,  e  non  produco- 
no altro  elfeito  elle  quello  di  farsi  cambiar  creditore  , 
in  tal  ca^o  non  vi  sarebbe  che  una  cessione  cui  non  può 
essere  furiato  il  creditore. 
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ditoM  del  creditore  può  mai,  in  veee  di  pagare  in  mezzo  per  estingoere  il  debito ,  giacdiè  la  com- 
realtà  il  debito ,  compensare  con  lui  e  suo  maW  pensazione  non  si  opera  tra  quelli  che  non  sono  a 
grado?  Nel  diritto  romano  non  si  sarebbe  esitato    vicenda  creditori  l' un  dell'  altro  ;  saWo  a  lui  il 


«  rigettare  una  pretensioniB  così  latta ,  poiché  lo 
stesso  debitore  convenuto  non  poteva ,  per  estilb- 
gnere  il  suo  debito,far  valere  il  credito  di  un  tep- 
zo  contro  il  creditore  a  malgrado  di  quest'ultimo, 
ancorché  il  terzo  vi  prestasse  il  suo  consenso.  È 
questa  la  sentenza  di  Papiniano  nella  l.  18 ,  §  1 , 
S.  de  compeiu.  così  conceputa  :  Creditor  eompe^^^ 
tare  non  eogitur  quod  oiu  quota  dMiori  tuo  debet, 
gmaaim$  eredilor  eju$ ,  prò  eo  qui  convettitur ,  oh 
propriMm  dMtum  veltt  eompeman.  Ma  Pothier , 
il  quale  forma  cosi  il  caso  di  questa  legge ,  con- 
sentiva nondimeno  che  il  credito  di  un  terzo  pò» 
tesse  servire  ad  estinguere  il  debito  mediante  la 


domandare  il  pagamento  del  suo  credito,  e  salvo 
pure  a  fargli  sequestro  tra  le  mani  del  debitore,ad 
opporre  in  appresso  al  creditore  la  compensazio- 
ne a  seconda  di  ciò  che  costui  gli  deve,e  ad  estinr 
guere  per  tal  modo  il  debito  sino  alla  concorren- 
te quantità  che  gli  spettasse  sul  sequestro.  Ma  il 
risnltamento  in  tal  caso  non  potrebbe  essere  lo 
«tesso  che  nel  caso  della  cessione;  imperocché  se 
altri  creditori  del  creditore  avessero  ugualmente 
fatto  sequestro  o  opposizione  fra  le  mani  del  debi- 
tore, il  terzo  non  potrebbe  opporre  la  compensa- 
zione al  creditore  se  non  sino  alla  concorrente 
quantità  che  gli  spettasse  nella  distribuzione  ,  e 


compensazione.  Ecco  le  sue  parole:  «  Voi  mi  fate    per  questa  parte  soltanto  avrebbe  egli  e**^**»  •* 
precetto  di  pagarvi  cento  lire  che  vi  debbo,  ed  io    debito  di  cui  si  tratta  ;  pel  resto  del  suo  credito , 


v'intimo  un  atto  con  cui  Pietro  acconsente  che  la 
somma  di  cento  lire  da  voi  dovutagli  sia  compen- 
sata con  quella  che  mi  domandate  ;  e  perciò  io 
conchlodo  per  la  compensazione  e  pel  congedo  dal 
precetto  ,  di  cui  oiTro  le  spese  :  la  mia  domanda 
dev'  essere  accolta  ». 

Se  il  terzo  avesse  già  fatto  o  facesse  trasferi- 
mento o  cessione  regolare  del  suo  credito  al  de- 
bitore, non  sarebbe  a  dubitare  che  costui  potreb- 
be valersene  ad  estinguere  il  suo  debito  per  via  di 
compensazione,  la  quale  fosse  avvenuta  dopo  l'in- 
timaziooe  del  trasferimento  al  creditore,  e  le  spe- 
se latte  in  appresso  da  quest'ultimo  rimarrebbero 
a  suo  carico;  imperocché  mediante  questa  cessio- 
ne il  debitore  sarebbe  divenuto  creditore  del  suo 
cntditore.  Così  anche  espressamente  dispone  la 
suddetta  legge:  In  rem  $uam  procurator  datut  {ed 
il  cessionario  é  proeuralor  in  rem  tuam)  poH  Itlii 
eontettaiionem  ti  vice  mutua  convenialur ,  aequitate 
compeniationit  utetur.  Or  nel  caso  addotto  da  Po- 
thier avvi  an  tal  quale  trasferimento  o  cessione 
del  credito  del  teno ,  avvi  una  cessione  ah  hoc , 
per  r  estinzione  del  debito  del  debitore  ;  per  cui 
non  v'é  a  dubitare  che  sia  dovuto  il  diritto  di  mu- 
tazione per  eOìetto  di  cessione  :  ed  in  vero  credia- 
mo con  queir  autore  ,  e  con  Puffendorfio  e  Bar- 
beirac ,  che  il  debitore  in  tal  caso  possa  liberarsi 
mediante  la  compensazione  ,  perché  il  consenso 
del  terzo  vale  a  quest'elTetto  trasferimento  del  suo 
credito  al  debitore,qnàntanque  nella  purezza  del- 
le regole  del  diritto  romano  non  fosse  così ,  poi- 
ché non  vedevasi  in  questo  una  cessione  di  azione 
perfetta  che  costituisse  il  debitore  procurator  in 
rem  tuam  quanto  al  credito  del  terzo, 

Ma  allorché  si  presenti  semplicemente  un  terzo 
creditore  del  creditore  per  soddisfare  il  debito,ed 
in  vece  di  pagarlo  ,  come  ne  ha  diritto  Secondo 
l'art.  1236fll89,  avvegnaché  non  abbia  interesse 
alla  sua  soddisfazione ,  voglia  estinguerlo  per  via 
di  compensazione ,  allora  la  quistione  cambia  a- 
spetto ,  né  crediamo  che  possa  invocare  questo 

(a)  Perexio  e  Vinoio  sulle  Instltala ,  Ut.  quib.  tnod. 
tollit.  oblig. 

(b)  Gli  amori  che  trattarono  del  diritto  nalnrale  non 


lo  conserverebbe  come  di  diritto. 

t».  Non  solamente  un  terzo  non  interessato  al- 
l' estinzione  del  debito  può  pagario  malgrado  il 
creditore  ,  facendogli  offerte  allorché  non  voglia 
ricevere  il  pagamento,  ma  può  anche  pagarlo  mal- 
grado il  debitore  medesimo  ,  e  sciogliere  per  tal 
modo  dall'ipoteca  i  beni  di  colni,come  pure  libe- 
rare i  suoi  fideiussori.  Era  queste  la  disposizione 
delle  leggi  romane  seguite  nella  nostra  antica  giu- 
risprudenza :  Soleere  prò  ignorante  et  iifViTO  «ih 
^u»  licet,  cum  sitjure  civili  contlittUum  licere  Hiam 
tgnorantit  invilique  meliorem  eonditionem  faeere , 
1.  63,  ff.  de  tolut.  La  liberazione  é  degna  di  favo- 
re, e  per  questo  motivo  ancora  le  leggi  cercarono 
di  agevolarla  per  quanto  era  possibile.  La  regola 
benefieium  invito  non  datur  non  é  fatta  per  questo 
caso  :  essa  Intcndesi  delle  liberalità  che  si  voles- 
sero fare  direttamente  a  qualcuno,  e  che  egli  non 
volesse  accettare;  in  vece  che  qui  l'atto  principale 
e  diretto  é  il  pagamento,  il  quale  è  fatto  al  credi- 
tore ;  e  se  il  debitore  ne  profitta  per  quanto  vien 
liberato  dalla  sua  obblìgazione.questo  é  solarne»- 
te  per  eontequentiam{ai). 

te.  Ma  il  terzo  che  ha  così  pagato  il  debito 
malgrado  il  debitore  ,  e  che  il  creditore  non  ha 
Voluto  surrogare  ai  suoi  diritti ,  che  molto  meno 
la  legge  ha  surrogato,  ha  mai  in  mancanza  dell  a- 
zione  del  creditore  l'azione  di  amministrazione  di 
affari  centra  il  debitore  ,  per  ripetere  quello  che 
ha  sborsato  utilmente  per  lui  T 

I  giureconsulti  romani  non  erano  di  accordo  su 
questo  punto  (b).  Così ,  nel  caso  in  cui  alcuno  a- 
veva  guarentito  un  debitore  in  sua  presenza  e  suo 
malgrado  ,  ed  aveva  poi  pagato  il  debito ,  Paolo 
nella  I.  46  ,  ff.  mandali  vel  eòntra ,  dice  che  non 
avvi  luogo  né  all'azione  mandati ,  né  a  quella  n»- 
gotìorum  gestorum  ;  che  a  dir  vero  certi  giurecon- 
sulti stimano  che  vi  sia  luogo  all'  azione  negotio- 
rum  gestorum  utilii ,  ma  che  egli ,  uniformandosi 
al  sentimento  di  Pomponio,  neppure  lo  crede:  Si 
prò  te  praetenle  et  velante  lideiut$erim,nee  mandar- 

lo  aoao  par  essi.  Tedi  YolBo,  Jut  nat.  pari.  S ,  S  7*7> 
eBarbeyric  sopra  Puffeadorfio,  Diriuo  dcUa  natura  * 
delle  genti,  tomo  il,  pag.  UH, 
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ti  aetia ,  me  tugotiorum  gestorum  e$t  ■■  $ed  quidam 
vniAM  putatU  dori  oportere-.quUnu  ne»  eonsetUio, 
tewndwn  qvod  H  Pomponio  tidetur. 

Uipiano  iielta  I.  6.  §  2  nel  medesimo  titolo ,  e. 
Papiniano  nella  1.  63  eodem  tit.,  sembrano  essere 
stati  dello  stesso  avviso  di  Paolo  sa  questo  punto. 

Giustiniano  volendo  troncare  questa  controver- 
sia dispose  colla  sua  costituzione  ,  eh'  è  la  legge 
ultima  nel  Codice  de  negotiit  getti»  ,  che  colui  il 
quale  si  frammischiasse  negli  affari  di  qualcuno 
malgrado  la  costai  espressa  opposizione  debita- 
mente comprovata  mediante  una  notificazione  q 
denuncia  scritta ,  o  anche  per  mezzo  di  testimo- 
nii,  non  avrebbe  contro  di  lui  alcuna  azione  per 
ripetere  le  somme  sborsate  posteriormente  al  di- 
vieto, comechè  l'arTare  fosse  stato  d'  altra  parte 
bene  ed  uUlmente  amministrato.  Egli  primamen- 
te rammemora  che  questa  qutstioiie  fu  vivamente 
agitata  tra  i  giureconsulti;  che  secondo  alcuni  fi 
era  luogo  all'azione  neginiorttm  gestorum  etiam  di- 
rcela; che  secondo  nitri,  competeva  quest'astone, 
ma  tantum  ìfUiru  (cioè  ulUUate  etaeqiùtate  suaden- 
te, ud  non  ex  merojure)  ;  in  fine  secondo  altri 
ancora,  fra  quali  pone  Salvio  Giuliano  (a),  il  qua- 
le fu  uno  deipriinarii  ghireconsulti  di  Roma,  non 
eravi  luogo  all'  azione  di  ripetizione  in  qualsivo- 
glia aspetto,  considerando  chi  avea  fatto  le  spese 
coraese  leavesse  voluto  donare  in  simigliantecaso. 

Il  Codice  civile  tace  su  questo  punto,  e  non 
può  dissimularsi  che  vi  sarebbero  gravi  disordini 
in  riconoscere  sempre  Tazionè  di  ripetizione  in  co- 
lui il  quale  abbia  pagato  il  debito  di  unaltromal- 
grado  la  espressa  opposizione  del  debitore,  e  che 
il  creditore  non  volle  surrogare  ai  suoi  diritti;  im 


pih  l'avrebbero  essi  negata  a  ehi,  senza  preccden» 
te  obbligazione  da  parte  sua  come  fidejassore  , 
avesse  pagato  il  debito,  non  ostante  la  positiva  op- 
posizione del  debitore.  Ma  ,  vogliamo  ripeterlo  , 
sarebbe  questo  un  punto  da  risolversi  secondo  le 
circostanze  della  causa. 

Non  può  del  resto  il  debitore  opporsi  che  il  cre> 
ditore  venda  al  terzo  la  sua  azione,  o  riceva  da  lai 
il  pagamento  con  surrogazione  ;  e  nel  caso  di  par 
^amento  per  intervenzione  di  una  lettera  di  cam- 
bio o  di  un  biglietto  ad  ordÌBe,incuila  legge  stes^ 
sa  surroga,  il  divieto  del  debitore,  che  il  terzo  fa- 
cesse il  pagamento  non  impedirebbe  che  la  surro- 
gazione avvenisse  e  producesse  tutti  i  suoi  effet- 
ti (b). 

!M.  La  regola  che  Tobbligazione  può  essere  a- 
dempiuta  centra  la  volontà  del  creditore,  anche 
da  un  terzo  che  non  vi  ha  interesse  ,  va  soggetta 
ad  eccezione  nelle  obbligazioni  di  fare;  allorché  il 
creditore  abbia  interesse  che  V  obbligazione  sia  a- 
dempiuta  dal  debitore  medesimo;(art.l237f  1190) 
Or  egli  ha  questo  interesse  allorché  nell'  obblìga- 
sicne  di  fare  una  certe  opera  presa  verisìmilmente 
in  considerazione  la  individuale  abilità  del  debi- 
tóre: per  esempio,  allorché  io  abbia  convenato  con 
an  pittore  rinomato  per  farmi  un  certo  qaadro,noa 
potrebbe  questo  pittore  far  aSeguire  mio  malgra- 
do la  siw  obbligazione  da  un  altro  pittore.  Nani 
inter  artifiees  tongd  differentia  est,  et  ingetùi  et  na~ 
turae,  et  doetrinae  tt  inttituxionie  f.31,  ff.de  tolut. 

91.  E  nemmeno  potrebbe  il  fideiussore  ,  contri» 
la  volontà  del  creditore  ,  eseguire  l' obbligazione 
di  fare,  se  avesseinteresse  che  fosse  adempiuta  dal 
debitore  medesimo.  Questa  legge  ne  contiene  la 


perocché  se  in  certi  casi  egli  può  fare  il  pagàmen-    espressa  dispbsizione,  l' art.  123d|-1189  quantua- 


to  con  buone  mire,  forse  per  prevenire  un  litigio 
tra  le  parti  ehe  sono  malamente  disposte  l' una 
verso  l'altra,  può  accadere  puranche,é  bene  spes- 
so, che  siaquesto  un  mezzo  dajlui  immaginato  per 
angariare  il  debitore  eJ  astringerlo  con  più  rigo- 
re di  quel  che  avrebbe  fatto  il  crelitore.  Per  que- 
ste considerazioni,  noi  dunque  sarcra:no  d'avviso 
die  i  giudici  dell'azione  per  ripetizione  si  avesse- 
ro a  decidere  secondo  le  parttcolari  circostanze 
della  causa  ed  i  motivi  che  potettero  indurre  il 
terzo,  a  fare  il  pagamento,  e  ben  considerare  pari- 
mente la  natura  ed  i  requisiti  dell'opposizione  del 
debitore.  La  regola  nema  jaclura  aUeriug  loruple- 
taridebet,  su  cui  è  poggiata  l'aziono  negoliorum 
gestorum,  non  trova  naturalmente  la  sua  applica- 
zione ucl  caso  in  cui  un  terzo  si  frammischi  in  un 
altare  che  non  lo  riguarda ,  con  mire  di  malevo- 
lenza e  di  animosità  verso  il  debitore  ,  malgra'lo 
la  costui  espressa  opposizione  ;  ed  era  questa  una 
dello  principali  ragioni  che  avevano  indotto  mol- 
ti giureconsulti  romani  a  non  concedere  qualsivo- 
glia azione  di  ripetizione,  aAche  a  colui  che  erasi 
da  prima  limitato  a  guarentire  il  debitore  suo  mal- 
grado e  che  avea  quindi  pagalo  il  debito.  Molto 

(•)  Il  parere  di  qucsl'  ultimo  è  riferito  da  Uipiano 
nella  1.  ti  §  3,  IT.  dt  negotiit  gettit. 


que  dicesse  che  1'  obbligazione  può  adempirsi  da 
tutti  quelli  che  ri  hanno  interesse,  come  un  obbli- 
gato o  an  fideiussore  ,  non  è  a  questo  contrario  , 
giacché  non  si  applica  alle  obbligazioni  di  fare  che 
il  creditore  ha  interesse  di  veder  eseguire  dal  debi- 
tore medesimo,obbllgazioni  regolate dairart.1237 
fi  189  e  non  dal  cennato  art.  1236.  Le  offerte  che 
facessi!  il  fideiussore  di  eseguire  esso  medesimo 
l'obbligazione,  nonio  esimerebbero  dunque  dalla 
risponsabililà  pei  danni  ed  interessi  in  cui  incor- 
rerebbe il  d'jbitore  per  l'inadempimento  della  sua 
obbligazione.  Medesima  I.  31,  ff.  de  toiut.  (e) 

m.Sl  teneva  anticamente  per  regola  che  il  paga- 
minto  dei  canoni  eufitcutici  dovesse  farsi  dal  debi- 
tore, o  almeno  in  suo  nome  ed  in  virtù  di  suo  man- 
dato: per  conseguenza  il  creditore  poteva  negarsi 
a  riceverlo  da  un  terzo,  quantunque  costui  dichia- 
rasse di  pagire  in  nome  e  per  la  liberazione  del 
debitore,  se  non  lo  faceva  in  virtù  di  un  mandato 
a  tal  uopo  conferito.  Imperocché  l'  annuo  canone 
veniva  pagato  in  ricognizione  del  dominio  diredo, 
e  per  questo  stesso  motivo  il  padrone  dal  fondo  a- 
veva  interesse  che  gli  fosse  pagato  annualmente 
dall'enliteuta,  alBachèegli  stesso  riconoscesse cou 

(b)  Toullier  T,  n.  12;  Roliaod,  n.  28,  e  29. 
(e;  Toullier  7,  o.  13. 
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ciò  il  diritto  di  aBest'olUmo»  VoeC  ad  Pandectas  , 

SS.  Qaanto  alle  annaaUlà  arretrate  df  rendite, 
benché  ai  termini  dell'art.  1913f  1784  il  debitore 
di  una  rendita  costitnita  in  peipetuo  possa  esser 
costretto  al  rimborso  del  capitale,  se  cessa  dallo 
adempiere  isaoi  obblighi  pel  corso  di  due  anni,  e 
sebbene  il  creditore  possa  quindi  avere  interesse 
che  la  rendita  non  glisiaesattamentesomministrar 
ta,  per  poter  richiedere  questo  rimborso  ,  nondi- 
meno  an  terzo  potrebbe  pagare  ed  oiTrire  valida- 
mente di  pagare  annualità  arretrate  pel  di'bitore, 
eprevCTiire  per  tal  modo  l'obbligo  in  cui  fusseco- 
stui  di  rimborsare  il  capitale  per  non  essersi  som- 
ministrata la  rendita.  L'interesse  che  avesse  il  cre- 
ditore che  non  gii  fosse  fatto  questo  pagamento 
non  potrebbe  essere  allegato  da  lui,  non  avrebbe 
per  fondamento  un  diritto  acquistato  ,  e  sarebbe 
d'altra  parte  poco  onesto. 

Si.  Il  terzo  che  ha  pagato  il  debito  senza  man- 
dato del  debitore  deve  affrettarsi  a  dargliene  cono- 
scenza, affinchè  non  lo  paghi  da  parte  sua  ;  altri- 
menti non  gli  spetterebbe  alcun  regresso  contro 
di  lui  nel  caso  in  cui  il  medesimo  avesse  effettiva- 
mente pagato  al  creditore  in  mala  fede:  non  gliene 
rompoterebbe  che  coatro  quest'ultimo  quantunque, 
si  fosse  fatto  surrogare  ai  suoi  diritti. 

AH.   IU« 

Quali  qualità  biàogna  atere  per  pagare 
validamente. 

SS.  Secondo  l'art.  1238  fi  191  «per  pagare  v»- 
lidamentc  è  necessario  essere  proprietario  della 
cosa  data  in  pagamento,  ed  essere  cqiace  di  alie- 
narla. » 

«  T^ondimeno  non  si  può  ripetere  il  pagamento  di 
una  somma  di  danaro  o  di  altra  cosa  che  siconsu- 
mi  coir  uso  contro  il  creditore  che  l'abbia  consu- 
•mata  in  buona  fede,  quantunque  il  pagamento  sia 
stato  fatto  da  chi  mm  en  proprietario,  o  non  era 
capace  di  alienarla. 

SS.  Questo  disposizioni,  nelle  quali  si  osserva 
piìidi  un  vestigio  del  diritto  romano,meritau.o  non- 
dimeno alcune  osservazioni. 

Primamente  ^li  è  vero  che  per  regola,a  fine  di 
pagare  validamente  bisogna  essere  proprietario 
della  cosa  data  in  pagamento,  ed  essere  capace  di 
alienarla;  imperocché  il  pagamento  deve  avere  per 
oggetto  di  fare  acquistare  la  cosaalcreditore,per- 
chè  possa  disporne  come  meglio  crederà.  Non  è 
dooqoe  valido  se  chi  dà  la  cosa  in  pagamento  non 
ne  sia  proprietario  al  tempo  in  cui  paga,  benché  lo 
fosse  slato  precedentemente  :  Nonvidtnlvr  dola 
quae  eo  tempore  quo  dantur,  aceipiendiino»  fi»»t, 
1.  167,  ff.  de  reg.  jurit. 

Da  questo  è  evidente  che  se  per  errore  io  rice- 
vo dal  mio  debitore  la  miapropria  cosa  per  quella 
che  mi  è  dovuta,non  avvi  pagamento,e  che  quello 
fatto  non  potrà  mai  divenir  valido  ,  giacché  quod 
metm  ett,  ampUus  meum  fieri  non  poleel. 
Mapure,siccome  al  preseate,la  proprietà  è  tra- 
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smessa  col  solo  consentimento  ,  secondo  gli  art. 
711,  933,  1138e  1583ÌC32.  862, 1092  e  1428  è 
chiaro  parimente  che  non  puossi  più  dire  nelle  ob> 
bligazioni  di  corpi  determinati  appartenenti  al  de- 
bitore nel  tempo  in  cui  li  promise,  che  per  pagare 
validamente  bisogna  essere  proprietario  della  co- 
sa data  in  pagamento;  giacché  appunto  in  tempo 
del  pagamento  o  rilascio,  eh 'e  il  momenf  o  in  cui 
richiedesi  tale  qualità  nel  debitore  ,  costui  avea 
cessato  di  essere  proprietario,  ed  il  creditore  era 
già  divenuto  tale.  Il  pagamento  non  era  piìi  che 
un  atto  di  esecuzione  del  contratto,  una  tradizione 
del  possesso  della  cosa,  né  aveva  per  oggetto  di 
conferirne  la  proprietà  al  creditore,come  l'avreb- 
be avuto  una  volta  nella  più  parte  de'casi. 
£  molto  più  nei  casi  di  semplice  restituzione  di  u- 
nacosamutuata,locata,dcpositata  odala  in  pegno, 
la  qualità  di  proprietario  non  é  richiesta  in  chi  fe- 
ce questa  restituzione ,  poiché  per  contrario  egli 
restituisce  la  cosa  a  chi  uè  é  proprietario,e  le  re- 
stituzioni vanno  nondimeno  comprese  sotto  il  no- 
me di  pagamento:é  questo  l'adempimento  dell'ob- 
bligazione del  mutuatario,  del  depositario;  ec.Ed 
in  fatti  t'  art.  1234f  1187  non  ne  forma  un  modo 
particolare  di  estinguere  le  obbligazioni. 

S9.  In  secondo  luogo,  la  disposizione  la  quale 
richiede  che  per  pagare  validamente,  chi  paga  sia 
capace  di  alienare  la  cosa  data  in  pagamento,  non 
ha  che  un  senso  poco  determinato  neirisultamen- 
ti,comecché  sembrasse ch'ei  lo  aresse  chiaro  e  pre- 
ciso considerando  il  mero  diritto. 

Ed  in  fatti,allorché  il  debito  sia  leggittimo,  al- 
lorché non  si  possa  opporre  alcuna  eccczzione  al- 
l'azione dal  creditore,  e  questo  debito  sia  scaduto 
al  momento  in  cui  ne  viene  effettuato  il  pagamento, 
che  monta  che  colui  il  quale  16  paga  siao  par  no 
capace  di  alienare  la  cosa  data  in  pagamento  ì  In 
primo  luogo,  se  fosse  dovuto  un  corpo  detcrmi- 
nato, quel  tal  cavallo,  a  cagion  d'esempio,  il  tale 
immobile,  anche  venduto  dairantorcdctrincapace 
0  dall'incapace  in  tempo  di  capacità, il  pagamento 
che  ne  facesse  non  essendo  un  atto  di  alienazione, 
ma  la  semplice  esecuzione,  co  me  fatto,  di  unaob- 
Migazione  che  era  mestieri  adempiere  ,  la  regola 
non  sarebbe  applicabile;  imporocché  il  rilascio  o 
pagamento  che  sia,  poco  roonta,nou  solonondan- 
neggerebbe  il  debitore ,  ma  lo  libererebbe  delle 
procedure  e  spese.c  a  dirla  in  breve  gli  tornerebbe 
vanta^ioso.  E  d'altra  parte,  essendo  il  creditore 
proprietario  del  corpo  deteroiinato  consegnatogli, 
obbligarlo  a  resliluirlo,sarebbe  obbligarlo  a  con- 
segnare in  propria  cosa,  lo  che  non  può  ammet- 
tersi. 

E  se  si  supponga  una  obbligazione  di  somma  o 
di  cosa  che  venga  meno  coli 'uso,  sempre  regolar- 
mente contratta,  sia  dall'autore  dell'incapace,  sia 
dall'incapace  stesso  intempodicapacità,ed  un'ob- 
bligazione non  prescritta  e  scaduta,  né  meno  ve- 
desi  in  ohe  il  pagamento  fatto  dal  debitore  abbia 
potuto  nuocergli,  e  su  qual  motivo  costoi  avrebbe 
a  poggiare  un'azione  per  ripetizione,  nella  ipotesi 
in  cui  il  codice  sembra  nondimeno  conoederglie- 
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lo.  quella  in  coi  la  cosa  pagatanon  siasi  consoni»-  ^  rilevasi  dalle  11. 19,§  1,  ff.  d«  rtim  ereditis;  9; 
ta  dal  creditore.  Imperocché,  dopo  la  ripetizione  S  %f-^  "IffJ^-J'*"^''  **'  §  «"•  ^-  <^'  «^«'J  " 
si  troverebbe  debitore,  eda  cotesto  titolo  esposto  ^al^g.  3  pellelnstrt.flMié.^aZwMOM  fccel  eri  n<fn.^^ 
a  procedure  per  parte  di  qnest' altimo.  Che  per 
mero  diritto  sia  considerato  come  se  non  avesse 
potuto'  fare  un  valido  pagamento,  giacché  non  po- 
teva alienare  la  cosa  data  in  pagamento.ciò  si  com- 
prende, riguardando  la  quistione  in  tale  aspetto; 
ma  primamente  la  mancanza  d'interesse  dovrebbe 
farlo  dichiarare  inammisibile  a  ripetere;  ed  in  se- 
condo luogo  il  Codice  medesimo  si  opporrebbe 
alla  ripetizione,  poiché  se  è  proprietario  del  la  cosa 
male  a  proposito  da  lui  pagata,  come  non  avendo 
avuto  le  capacità  di  alienarla,da  un'altra  bandane 
è  debitore  mentre  il  debito  non  è  estinto  subito 
che  considera  il  pagamento  da  lui  fatto  come  nullo 
e  non  awenuto:or  da  ciò  risulta  che  avvi  compen- 
sazione, perchè  le  cose  sono  dellamedesima  spe- 
eie,  i  due  debiti  sono  esigibili,e  la  compensazione 
si  opera  fra  tutte  le  persone  che  si  trovano  a  vi- 
cenda tra  loro  creditrici  e  debitrici. 

Quindi  anche  in  questo  caso  ,  nel  dichiarare  il 
Codice  che  il  pagamento  non  è  valido  e  sembran- 
do in  conseguenza  che  autorizzila ripetizione,non 
altro  stabilisce  se  non  una  Teraastrazione,poichè 


Donello  (a),  sulla  1. 19,  §  1,  ff.  àerdms  credit 
ti$,  di  sopra  citata,  desumera  anche  da  queste  re- 
gole la  conseguenza  rigorosamente  esatta  ,  e  che 
intanto  1'  equità  ed  il  buon  senso  evidentemente 
escludono  ,  che  se  un  pupillo  abbia  fatto  un  pre- 
stito 0  un  pagamento  senza  1'  autorità  del  sno  tu- 
tore, e  le  cose  Siene  perite  percaso  fortuito  in  ma- 
no di  colui  che  le  ha  ricevute,  la  perdita  deve  es- 
sere sopportata  dal  pupillo,  secondo  la  regola  ret 
perit  domino.  Yinnio  sul  §  3 ,  Itulit.,  quilnu  ali^ 
nare  {teet  vel  non,  confuta  bene  a  ragione  codesto 
avviso,  col  dire  che  non  devesi  ritorcere  contro  il 
pupillo  quello  che  fu  introdotto  a  suo  prò,  vai  di' 
re  la  sua  incapacità  di  alienare  senza  l'antorità  del 
totore.  Ma  se  il  sentimento  di  Vinaio  è  piii  equo,- 
quello  di  Donello  era  più  uniforme  al  mero  diritto, 
secondo  il  quale  egli  ragionava,il  che  segnatamen- 
te un  motivo  di  piii  per  non  ammettere  senza  re- 
strizione nel  nostro  diritto  una  regola  che  mene- 
rebbe a  tale  conseguenza. 
99.  Che  se  per  contrario  si  supponga  una  ob- 
altro  stabilisce  se  non  una  veraasirazioue,Hu.t..c  bligazione  che  l'incapace  aveva  interesse  a  non  a- 
S  ha  procurato  k  liberazione  di  una  valida  dempire ,  perchè  poteva  allegare  mezzi  dUullità 
obbHgSoiJe  non  può  considerarsi  comechi  abbia  o  d.  rescissione,  o  la  prescrizione  già  acquistata  ; 
Knn  atto  nullo.  I  compilatori  del  Codicesila-  se  suppongasi  .1  pagamento  di  un  debito  sempln 
Staro^tearre  dall'esempio  degli  autori,  i  quali  cernente  naturale,  o  del  debito  d,  mi  terzo,  allora 
r^Hpmlo  anch'essi  Dct  base  delle  loro  opinioni  la  quistione  cangia  aspetto;  ma  per  certo  la  secon- 
EnJesto  pS*  riSto  rTmano  riguardato  nel-  da  disposizione  del  nostro  art.  1238  +  1191  non 
la  MreMa  delle  sue  refsole,  insegnano  veramente  sarebbe  applicabile  a  questo  caso ,  cioè  che  quan- 
ì;  Soltm  geSX  ndlo  il  pagamen-    do  anche  si  trattasse  del  pagamento  di  mia  som- 


to  fatto  da  un  incapace,  giacché,  essi  dicono  ,  lo 
scopo  del  pagamento  è  di  rendere  il  creditore  pro- 
prietario della  cosa  pagata  ,  é  questo  scopo  non 
può  essere  conseguito  quanto  volte  il  pagamento 
sia  fatto  da  una  persona  che  non  può  spogliarsi 
della  proprietà  di  questa  cosa  per  conferirìa  al  cre- 

S8.  E  veramente,  appunto  per  effetto  di  queste 
regola  disponevasi  in  diritto  romano  che  il  pupillo 
il  quale  avesse  fatto  un  pagamento  senza  autorità 
del  suo  tutore,  poteva  rivendicare  la  cosa  finché 
esisteva;  che  se  era  stata  consumata  in  mala  fede 
del  creditore,  il  pupillo  aveva  l'azione  detta  adex- 
h^ndum  per  farsi  restituire  altrettanto; ed  in  am- 
bedue i  casi,  il  debito  non  era  estinto.  Ma  se  il 
creditore  aveva  ricevuto  e  consumato  in  buona  fe- 
de la  specie  o  la  cosa  date  in  pagamento,  siccome . 
allora  il  pupillo  non  avevane  l' azione  per  rivendi- 
cazione, la  quale  viene  conceduta  solamente  cen- 
tra il  possessore  o  contro  chi  per  dolo  abbiaces- 
sato  di  possedere,  né  l'azione  ad  exhibendunifCne 
nei  caso  di  cui  trattasi  non  era  conceduta  se  non 
contro  chi  aveva  consumato  in  mala  fede  le  cose 
pagate,  il  pagamento  diveniva  valido,  giacché  era 
anche  dell'interesse  del  pupillo  che  fosse  cosi, non 
potendo  il  medesimo  da  una  parte  ripetere  con  al- 
cuna azione,e  trovandosi  dall'altra  di  avere  acqui- 
stato la  libcrazioue.Questo  è  quanto  positivamea- 


ma  di  danaro  o  di  una  cosa  che  si  consumi  coll'u- 
so ,  che  il  creditore  avesse  ricevuta  e  consumata 
in  buona  fede ,  l' incapace  non  potrebbe .  per  que- 
sto meno  ritraftare  il  pagamento  che  avesse  fatto 
e  che  lo  danneggiasse  ;  salvo  a  rimettere  la  cosa 
nel  medesimo  stato  di  prima.  Imperocché,  quanto 
al  caso  in  cui  avesse  pagato  un  debito  prescritto  , 
per  esempio ,  siccome  non  poteva  rinunciare  alla 
prescrizione  acquistata  (art.  2222  f  2182]  il  che 
appunto  avrebbe  fatto  pagando  il  debito  (art.  2221 
■^  2129) ,  è  chiaro  che  potrebbe  ripetere ,  non  o- 
stante ,  diciam  noi,  la  disposizione  troppo  genera- 
le di  questo  art.  1238.  Or  avviene  lo  stesso  de'ca- 
si  in  cui  egli  potesse  addurre  mezzi  diversi  da 
quello  della  prescrizione ,  e  di  quello  in  cui  l' ob- 
bligazione ,  e  di  quello  in  cui  l' obbligazione  fosse 
semplicemente  naturala,  o  vero  si  trattasse  del  de- 
bito di  un  terzo ,  giacché  in  tutti  questi  casi  è  sta- 
to leso  col  pagamento  che  fece, 

Lo  stesso  diritto  romano ,  il  quale ,  come  testé 
abbiamo  detto,  dichiarava  valido  il  pagamento 
fatto  dal  pupillo  senza  V  autorità  del  latore ,  al- 
lorché eravi  steto  consumo  in  buona  fede  delle 
monete  per  parte  del  creditore ,  lo  dichiarava  in 
tei  modo  principalmente  favor»  pupUli ,  giacché 
quando  avea  egli  soddisfatto  il  suo  debito,  ed  era 

(a)  Antichi  giurecoosnlti  avevano  opinato  siccome  Do 
nello  avea  fatto,  segnatamente  Azooe. 
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<|iiestO  un  debito  legittimo ,  contro  cnt  non  pote- 
vasi  allegare  alcuna  eccezione ,  un  debito  esigibl' 
le  in  somma,  il  |jupillo  troravasi  liberato.  Ma  nel 
c«Bo  andie  in  cui  da  un  pubere  minore  di  anni 
renticinque  (avente  meno  di  anni  venticinque)  si 
fosse  pagato  un  debito  che  avrebbe  potuto  esen- 
tarsi di  pagare ,  mediante  una  data  eccezione  che 
avrebbe  potuto  opporre  al  creditore,  non  v'  era  a 
dubitare  ch'egli  potesse  ripetere,  quantunque  un 
maggiore  non  l'avrebbe  potato  nel  medesimo  ca- 
so ,  essendosi  così  da  questo  maggiore  validame»» 
te  rinunciato  al  beneficio  dell'  eccezione  pagando 
il  debito  :  la  legge  25 ,  ff.  </«  ndnoribut ,  ne  contie- 
ne la  espressa  disposizione ,  né  essa  arreca  la  me- 
noma restrizione  pel  caso  in  cui  il  creditore  aves- 
se coosamato  in  buona  fede  le  monete  colle  cose 
pagate ,  giacché  in  fatti  non  dovevasene  fare ,  es- 
sendo il  minore  stato  leso  col  pagamento ,  il  che 
bastava  perchè  fosse  ammesso  a  farsi  restituire 
contro  questo  atto.  La  1.  2.  Cod.  n  advertu$  <o/w- 
iioMem  a  tutore  .velage  faetam,  dispone  allo  stes- 
so modo  essa  prescrive  che  un  minore  il  quale  ab- 
bia soddisfatto  per  errore  dì  diritto  un  legato  che 
avrebbe  potuto  dispensarsi  di  soddisfare,  possa 
ripetere  quello  che  ha  pagato;   mentrecchò  un 
madore  non  avrebbe  potuto  ripetere  nel  mede- 
simo caso.  Finalmente  l'art.  1338f  1292  richiede, 
perchè  la  conferma  0  esecuzione  volontaria  di  una 
obbligazione  contro  la  quale  la  legge  ammetteva 
r  azione  per  nullità  o  rescissione  ne  purghi  il  vi- 
zio, che  qoesta  ratificata  esecuzione  siasi  fatta  in 
fatlo  di  mobili  ilpotteno  vale  per  titolo,  noa  a- 
vrebbe  diritto  a  dire  che  il  pagamento  fattogli  nou 
sia  valido ,  per  pretendere  che  debba  fargliersene 
un  altro ,  oflireudo  di  restituire  la  cosa  ricevuta. 
Ma  sebbene  a  noi  sembri  che  questa  risoluzione 
•  sia  una  conseguenza  ben  dedotta  dalia  regola  che 
quando  il  creditore  non  possa  temere  alcuna  evi- 
zione della  cosa  pagatagli  ,  il  pagamento  è  valido, 
non  possiamo  però  non  notare  che  in  pochi  casi 
probabilmente  seguirebbero  i  tribunali  questa  dot- 
trina ,  segnatamente  se  la  cosa  che  il  creditore  of- 
frisse di  restituire  fosse  reclamata  da  chi  erane 
proprietario  prima  del  pagamento.  Si  accogliereb- 
be probabilmente  il  rifiuto  che  facesse  questo  cre- 
ditore di  voler  giovarsi  del  beneficio  della  regola 
w  fatto  di  mobili  il  voueuo  vale  per  titolo ,  avve- 
gnacchè  vi  sarebbe  forse  la  medesima  ragione  di 
risolverlo  così  pel  caso  della  prescrizione  acqui- 
stata del  mobile  pagato,  la  quale  è  del  pari  intro- 
dotta neir  interesse  dei  possessore,  ed  a  cui  non 
pertanto  egli  non  potrebbe  rinunciare  per  farsi  pa- 
gare di  nuovo,  perchè  tutti  quelli  i  quali  hanno  in- 
teresse ad  invocarla ,  hanno  diritto  di  farlo  (  art. 
2225f213i),  e  trovandosi  d'altra  parte  allora  e- 
stinto  il  credito ,  re  luueapta,  non  dipenderebbe 
da  lui  farlo  rivivere. 

SS.  Dd  resto,  in  tutti  i  casi  se  il  terzo  pro- 
prietario ratifichi  il  pagamento  o  divenga  l'unico 
erede  di  chi  lo  fece ,  o  vice  versa  :  o  vero  se 

(a)  Ha  V.  quel  che  abbiamo  detto  intorno  «1  senso  di 
questa  parola  ,  nel  tom.'  Il ,  n.  12  e  segoenti  t: aitando 

VrBAXTOK  7. 


la  cosa  pngata  non  più  esistoKsc  per  forza  irre- 
sistibile o  per  colpa  «lei  creditore,  più  non  puà 
costui  impugnare  il  pagamento ,  e  r  obbligazio- 
ne è  difiìaitivamcnte  estinta  .-  in  questi  casi  <»- 
ItUio,  principio  imaRda,  postea  eomaluit:  II.  60, 
78  e  94,  §  2,  (T.  de  éolut. 

sa.  Quantunque  dal  detto  innanzi  si  sisf  po- 
tuto rilevare  che  noi  non  diamo,  per  quel  che 
riguarda  1'  effetto  del  pagamento,  grande  impoe- 
tanza,  almeno  generalmente,  alla  circostanza 
che  la  cosa  pagata  da  un  incapace  o  da  chi  non 
erane  proprietario ,  siasi  o  pur  no  consumata , 
non  per  questo  passeremo  sotto  silenzio  che  si 
abbia  ad  intendere  per  cottsumo. 

E  chiaro  che  quando  trattasi  di  derrate,  co- 
me grano,  vino ,  olio  ^  legna  da  fuoco  ,  questo 
derrate  si  consumano  con  l' uso  che  se  ne  fa. 
È  desso  un  consumo  fisico  e  naturale. 

Queste  cose ,.  nel  linguaggio  de'  giureconsuI« 
ti  ,  ed  anche  della  legge  (art.  1291  f  1245  , 
sono  chiamate  fitngibili  (a} ,  dal  verbo  fungi , 
fungor,  giacché  nei  pagamenti  e  nella  compen- 
sazione vengono  rappresentate  da  altre  della  me- 
desima specie  e  qualifà,  cioè  cho  una  ree  vice 
alteriue  fungilur  poiché  in  ogni  specie  ,  tantuif 
deal  idem  est.  Son  cose  le  quali,  come  l'argen- 
to monetato  ,  numero  mentura  pondereve  Con- 
stant, Conviene  anche  tenerle  per  consumate  ia 
mano  del  creditore ,  che  le  ricevette  da  perso- 
na non  proprietaria  0  da  chi  era  incapace  a  fa- 
re il  pagamento  ,  allorché  questo  creditore  le 
abbia  anch' egli  alienate  dandole  in  pagamento 
0  a  mutuo:  è  questo  un  consumo  civile. 

Quanto  al  contanto ,  gì'  interpetri  del  diritto 
romano  non  sono  perfettamente  di  accordo  sa 
i  casi  in  cui  deve  considerarsi  per  consumato. 

Essi  tutti  convengono  che  vi  sia  stato  consu- 
mo delle  monete  con  la  fusione  fattane,  o  con 
ogni  altro  processo  atto  a  togliere  al  pezzo  di 
moneta  la  sua  forma  come  contante  ed  il  suo 
carattere  legale. 

Essi  dicono  parimente  che  vi  sia  consumo  ci- 
vile delle  monete  numerate  a  taluno  ,  allorché 
sieno  per  modo  miste  alle  proprie,  che  non  pos- 
sono più  da  qnestc  distinguersi  ;  ed  invocano  a 
tal  riguardo  la  legge  78,  fi.  de  lolut.  Così  se- 
gnatamente avvisa  Donello  sulla  1. 11  §  «/(.  iT. 
de  re&iM  eredilis,  e  Vinnio  sul  §  2,  nell'Instit. 
tit.  qwib.  alienare  lieet  vel  non. 

Ma  Gotofredo  nelle  sue  note  sulla  1.  9,  §2. 
ir.  de  auet.  tul.,  e  fondando  sulla  I.  19 ,  §  2 , 
ff.  de  r^MU  credilis,  dice  che  le  monete  si  con- 
siderano parimente  consumate ,  che  lo  sono  e- 
videntementc  sol  perchè  colui ,  al  quale  venne- 
ro numerate  le  abbia  anch'  egli  date  in  paga- 
mento ad  un'  altra  persona,  o  gliene  abbia  fat- 
to un  mutuo ,  mutvum  ;  mentrecchè  Vinnio  ^ 
censurando  a  tal  riguardo  molto  acremente  Go- 
tofredo, pretende  che  in  questi  casi  le  monete 
potrebbero  considerarsi  come  consumate  soia- 
delta  (ft'ftiiMiene  de'  beni.  ^ 
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mente  qtiàndo  si  fossero  confuse  dal  terzo  con 
altre  così  fattamente  ,  da  non  potemele  sceve- 
rare: il  solo  fatto  del  pagamento  o  del  mutuo 
a  suo  avviso  non  basta. 

La  opinione  di  Vinnio  è  senza  dubbio  piii 
conforme  alle  regole  del  diritto  romano  ,  se» 
condo  le  quali  la  rivendicazione  dell'argento 
monetato  >  come  di  ogni  altra  cosa  mobile  o 
immobile,  poteva  sperimentarsi  dal  proprietario 
contra  il  detentore  fmchè  le  monete  erano  ri- 
conoscibili ,  e  contro  al  quale  puranche  conce- 
devasi  l' azione  ad  exhibendum  (  che  in  questo 
caso  era  una  specie  di  rivendicazione  ulilis),  se 
le  aveva  consumate  in  mala  fede,  o  aveva  ces- 
sato in  modo  qualunque  di  possederle  ,  ugual' 
mente  per  mala  fede.  Ed  in  fatti  la  1.  19  ,  § 
2 ,  B.  de  rebut  credilis,  invocata  da  Ootofredo, 
non  dice  che  le  monete  sono  consumate  sola- 
mente perchè  chi  le  ricevette  le  abbia  anche 
egli  date  a  mutuo  o  in  pagamento  ad  un  altro  , 
ma  dice  soltanto  che  se  ciò  sia  avvenuto  e  le  mo- 
nete sicnsi  consumate,  ea  pecunia  consumata,  n'  è 
irrevocabilmente  perduta  la  proprietà  per  chi  le 
aveva,  giacché  non  avvi  piìi  luogo  a  rivendicare. 

Ma  però  è  da  preferirsi  l'opinione  di  Gotofredo 
nel  nostro  diritto  nel  quale,  per  regola,  in  fatto  di 
mobili  non  si  ammette  la  rivendicazione(art.2279 
-1 2185  )  meglio  che  la  ipoteca  ;  (ai  t.  2119 12005). 
Stante  ciò  ,  devesi  riguardare  come  consumato  , 
nel  senso  delFart.  12384- 1191,  il  danaro  mutua- 
to o  (lato  in  pagamento  da  colui  al  quale  fu  sbor- 
sato dalla  persona  che  non  eranc  proprietaria  ,  o 
che  non  avea  capacità  per  fare  il  pagamcnt  i. 

Ma  altronde  ,  e  lasciando  da  parte  la  purezza 
delle  regole  del  roman  diritto  su  questo  punto  , 
v'  è  a  dubitare  che  appresso  noi ,  i  quali  stiamo 
più  all'  eijuità  che  alla  sottigliezza  del  diritto  , 
debbasi  riguardare  come  consumato  il  contanto 
sol  perchò  siasi  misto  con  altro  della  stessa  specie 
in  un  sacco  o  in  una  cassa,  da  colui  al  quale  venne 
sborsato  ;  giacché  una  moneta  di  cinque  franchi 
per  esempio,  rappresentando  perfettamente  un'al- 
tra simile,  quante  volo  sia  reclamata  una  moneta 
di  questa  specie  ,  importa  poco  che  abbiasi  la  cer- 
tezza che  sia  quella  che  fu  pagata.  Non  vien  essa 
reclamata  tanquam  corinti,  ma  reclamasi  una  cosa 
che  rappresenta  questa  moneta.  Al  contrario,  nel 
diritto  romano  in  materia  di  rivcndicnzione  biso- 
gnava assolutamente  designare  1'  oggetto  medesi- 
mo che  rivendicavasi,  dimoiitrare  iì  corpo,  il  che 
addiveniva  impossibile  quando  le  monete  eransi 
mischiate  con  altre  della  stessa  qualità  e  dello 
stesso  tipo,  per  modo  che  non  si  potesse  distin- 
guerle 0  sceverarle;  allora  erane  trasferita  la  pro- 
prietà con  l'estinzione  del  diritto  di  rivendicazio- 


ne in  mano  del  proprietario  ;  mentrechè  noi  cr&< 
diamo  che  se  le  monete  sborsate  sieno  ancora  iu 
natura  in  mano  di  colui  al  quale  lo  furono  ,  nott 
avvi  luogo  a  dire,  secondo  il  sentimento  del  Co- 
dice ,  di  essere  consumate  solamente  perchò  ven> 
nero  messe  con  altre  della  medesima  specie  ia 
uno  stesso  sacco,  in  una  stessa  cassa. 

A«T.  IV. 

A  dii  debba  o  po$m  farti  il  pagamento. 

ftA.  Il  pagamento  deve  farsi  al  creditore  capa» 
ce  di  riceverlo,  o  a  persona  che  sia  da  lui ,  o  dal 
giudice,  o  dalla  legge  autorizzato  a  riceverlo  (a)  ; 
(art.  1239  f  1192). 

Intendiamo  per  creditore  non  solo  la  persona 
colla  quale  il  debitore  ha  contrattato  ,  ma  anche 
i  suoi  eredi,  sia  testamentari!  sia  ab  inteelato. 

Ma  comechè  l'erede  avesse  incaricato  di  resti- 
tuzione, il  pagamento  non  gli  sarebbe  per  questo 
men  validamente  fatto  anche  fuori  la  presenza  del 
tutore  nominato  nella  disposizione.  Questa  pre- 
senza è  richiesta  dal  Codice  per  la  formazione  delf 
l'inventario  dei  beni  compresi  nella  disposizione , 
del  pari  che  per  l' impiego  delle  somme  derivanti 
dai  mobili  venduti  (art.lÓ59  e  1068tl015el074|, 
ma  non  lo  è  per  la  ricezione  de'pagamenti,  e  la  1. 
104,  IT.  de  tolul.  dichiara  che  i  pagamenti  fatti  ad 
un  crede  gravato  di  restituzione  debbono  essere 
tenuti  per  validi  dal  chiamato  a  raccogliere  i  beni. 
■  35.  Secondo  quello  che  si  è  dettone!  tomo  pre- 
cedente nel  parlare  della  divisione  de' debiti  fra 
gli  credi  del  debitore  e  del  creditore,  il  pagamen- 
to deve  farsi  a  ciascuno  degli  eredi  di  quest'  ulti- 
mo in  proporzione  della  parte  ereditaria  (art.  1220 
■{^1173)  ,  a  meno  che  ad  uno  di  essi  non  sia  stata 
conceduta  dai  suoi  coeredi  facoltà  di  ricevere  al 
di  là,  sia  per  mezzo  di  mandato,  sia  con  l' atto 
della  divisione  o  qualsivoglia  altro  producente 
cessione,  nel  qual  caso  il  pagamento  può  essergli 
fatto  anche  per  la  parte  ceduta  ;  imperocché  co- 
lui al  quale  il  creditore  ha  trasferito  il  credito  per 
mezzo  di  vendita,  donazione,  legato,  transazione 
o  altro  titolo  produccnte  cessione ,  diviene  anch' 
esso  creditore  con  la  notiQcazione  del  suo  titolo 
al  debitore,  o  con  l'accettazione  volontaria  che  ne 
faccia  quest'ultimo,  ed  anche  negli  effetti  di  com- 
mercio ,  con  una  semplice  girala.  D' indi  in  poi 
deve  dunque  a  lui  farsi  il  pagamento  e  non  all'an- 
tico creditore ,  il  quale  travasi  spogliato  del  cre- 
dito mediante  la  cessione. 

S«.  Si  può  in  valido  modo  pagare  al  creditore 
messo  contraddittoriamente  in  istatodi  accusa  (b). 

Vedremo  or  ora  il  caso  in  cui  sarebbe  contumace. 


(a)  Si  paò  alcnno  validamente  liberare  ncll'ignoranta 
scusabile  di  un  camblimenlo  di  slato  (per  esempio,  il 
fallimenlo)  della  pcrsuna  verso  la  quale  si  è  obbligato. 
(Srass.  2 ,  marzo  I8vi2;  Giurisp.  dì  Bruss.  1822,1.  184.) 

Se  un  pagamento  fallo  a  colui  che  è  anlorizzato  giu- 
diziariamente a  ricevere  può  esser  valid«,c  se  colui  che 
II»  pag;  lo  in  tal  modo  non  pnù  esser  più  richiesto  dal 


vero  creditore ,  queste  regole  cestano  non  pertanto  nel 
caso  in  cui  il  debitore  conosca  il  viiìo  della  senienia. 

Cosi,  il  debitore  di  un  assente  non  potrebbe  pagare 
validamente  a  colui  che  egli  sapesse  essere  itato  ille- 
galmente immesso  nel  possesso  provvisorio.  (Gand,  6 
luglio  1833  ;  Giurisp.  di  Brnss.  1 ,  81 ,  129-) 

(b)  L.  42,  ff,  (/•  $9lut. 
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Saf.  Non  si  possono  pagare  al  morto  civilmento 
i  crediti  eh'  egli  aveva  prima  della  morte  civile  , 
anche  se  avesse  riacquistato  la  vita  civile,  i  credi- 
ti fossero  coadizionali,  e  la  condizione  si  fosse  av> 
verafa  dopo  il  suo  ritomo  alla  vita  civile  ;  impe- 
rocché essa  ha  nn  effetto  retroattivo  (  art  1179  f 
1 152  )  ed  i  credili  si  sono  devoluti  agli  eredi;  art. 
SSfaop. 

MH.  Riguardo  ai  condannati  ai  lavori  forzati  a 
tempo  o  alla  reclusione,  l'art.  29-)- 17  Cod.  pen. 
dichiara  che  essi  sono  in  istato  d'interdizione  le- 
gale per  durar  della  pena ,  e  che  deve  esser  loro 
nominato  on  curatore  per  amministrare  i  loro  be- 
ni nelle  forme  prescritte  per  la  nomina  de'tutori 
agi'  interdetti.  A  questo  curatore  adunque  debbo- 
no esser  fatti  i  pagamenti. 

Ha  pure,  se  si  facesse  on  pagamento  allo  stesso 
condannato  ,  costui  non  sarebbe  ammesso  a  di- 
mandarne on  altro.  Verrebbe  escluso  coli'  ecce* 
ùooe  doli  mali ,  quando  anche  avesse  mandata  a 
nule  la  somma  pagata.  La  disposizione  dell'  art. 
31  f  17  medesimo  Cod.  la  quale  dichiara  che  du- 
rante la  pena  non  potrà  essere  consegnata  al  con- 
dannaio  alcuna  somma ,  alcuna  provvisione  o  al- 
cuna parte  delle  sue  rendite,  non  va  contro  a  que- 
sta risoluzione;  è  ano  scopo  lo  impedire  al  cura- 
tore di  fare  questa  consegnazione  ,  ma  l' interdi- 
zione onde  è  colpito  il  condannato  non  può  ragio- 
nevolmente tornare  a  suo  prò,  coli' autorizzarlo  a 
chiedere  un  novello  pagamento  :  nemo  ex  delieto 
tuo  aaiotumvel  emotumentum  consegui  debet.  Cre- 
diamo anche  che  il  curatore,  durante  la  pena,  non 
potrebbe  domandare  contra  il  debitore  on  novello 
pagamento  ,  imperocché  con  questo  si  verrebbe 
a  (aree  profittare  il  condannato.  Qualora  si  ob- 
bieUasse  che  in  questa  guisa  potrebbe  eludersi  il 
^Tìeto  delia  legge ,  risponderemmo  che  è  questo 
senza  didibio  un  male  ,  ma  che  sarebbe  un  male 
assai  più  grave  se  il  condannato  potesse  ancora, 
di  per  se  stesso  o  per  mezzo  del  suo  curatore,  ri- 
scuotere dne  volte  quello  che  gli  fosse  dovuto. 

S*.  Quanto  ai  contumaci,  il  pagamento  de'loro 
crolliti  deve  farsi  all'  impiegato  delia  regia  dei  de- 
manii  e  diritti  di  registro  del  domiciliodel  contu- 
mace ,  incaricato  di  apporre  il  sequestro  sopra  i 
suoi  beni  e  di  amministrarli  finché  durerà  la  con- 
tumacia (art.  471  f  467 e  473  Cod.  d'istr.  crim.) 
il  che  deve  intendersi,  riguardo  ai  condannati  ad 
un)  pena  producente  morte  civile,  soltanto  de'p»> 
gementi  fatti  finché  siasi  incorso  nella  morte  ci- 
^ile  ,  cioè  sino  al  termine  de'  cinque  anui  susse- 
guenti all'esecuzione  della  sentenza  pereflìgie, 
in  conformità  degli  art^  25  e  27  i  top.  e  30  del 
rod.  civ.  insieme  combinati,  e  di  quanto  dimo- 
strammo nel  tomo  L",  n."  229.  Imperocché  dopo 
questo  tempo  la  successione  è  aperta,  e  deve  ren- 
dersi il  conto  del  sequestro  agli  eredi  del  condan- 
nato allora  colpito  da  morte  civile. 

Del  resto,  è  nostro  avviso  che  se  mai  si  facesse 
un  pagamento  ad  un  contumace  non  morto  civil- 
mente, non  potrebbe  egli  poscia  chjedcnio  un  al- 

(a)  V.  to».  I.  n.  332. 


tro  sotto  pretesto  che  durante  la  contumacia  l'anh* 
ministrazione  de'  suoi  beni  era  a  lui  tolta  dalla 
lef^e  e  conferita  all'  impiegato  della  regìa  :  la  sua 
domanda  sarebbe  inamniissibile  ,  mentre  verreb- 
be esclusa  exceptione  doli  modi  (a). 

AO.  Né  ad  un  creditore  minore  don  emancip»' 
to^  nò  ad  un  interdetto  si  può  pagare  alcuna  spe- 
cie di  debito:  il  pagamento  deve  farsi  al  tutore  ; 
art.  430  e  509 1 373  e  432). 

41.  Ma  il  minore  emancipato  assistito  dal  cu- 
ratore può  ricevere  il  pagamento  de' suoi  capitali 
ed  il  rimborso  de'  suoi  contratti  di  rendita ,  che  i 
debitori  credono  doversli  fare,  e  rilasciarne  vali- 
da quietanza;  (  art.  482  f  405). E  riguardo  a  ciò 
che  devesi  generalmente  intendere  per  capUale  , 
conviene  vedere  quello  che  si  disse  nel  tomo  HI, 
n.  679  e  seguenti. 

Il  minore  emancipato  può  anche  ricevere  egli 
solo  ,  e  senza  speranza  di  restitu».ione  per  causa 
di  minore  età ,  qualunque  sua  rendita  (  art.  481  f 
404  )  come  estagli,  pigioni,  annualità  arretrate  di 
rendita  ed  interessi  di  capitali,  del  pari  che  il  pa- 
gamento delle  derrate  derivanti  dello  sue  raccol- 
te, ed  altre  cose  che  non  si  potrebbero  considera- 
re come  capitali  senza  snaturare  il  senso  della  pa- 
rola; giacché  avendo  1'  amministrazione  de'suo- 
beni  [tbid.),  può  coltivare  colle  sue  mani  come  da- 
re ad  affitto,  e  per  conseguenza  vende  re  egli  stesi 
so  le  sue  derrate  e  riscuoterne  il  prezzo. 

£  so  sia  commerciante,  o  eserciti  uu'industria, 
può  ricevere,  come  fare ,  il  pagamento  delle  ob- 
bligazioni che  riguardano  il  suo  commercio  o  la 
sua  industria. 

é».  Quelli  che  sono  sottoposti  all'  assistenza  di 
un  consulente  giudiziario  haiuio  di  essa  mestieri 

Or  ricevere  un  capitale  e  darne  valida  quietan-ica 
irt.  499  e  513  f  422  e  436  )  e  ciò  sia  clic  essi 
riscuotano  direttamente  dal  debitore ,  il  quale 
vuole  liberarsi,  sia  che  avendo  ceduto  il  credito 
ad  un  terzo  con  l' assistenza  del  consulente  o  pri- 
ma di  essere  sottoposti  a  quest'  assisU;nza ,  rice- 
vano dal  cessionario  il  prezzo  della  cessione.  Ma 
possono,  comò  i  minori  emancipati,  riscuotere  da 
per  se  soli  le  loro  rendite,  senza  essere  soggetti  a 
restituzione  ,  tranne  ne' casi  rarissimi  ui  cui  una 
persona  perfettamente  capace  potrebbe  esserlo 
anche  essa  per  queste  cose. 

43.  Riguardo  ai  crediti  delle  donne  maritate  , 
bisogna  distinguere  qual  regola  abbiano  esse  scelta. 

Quelle  che  hanno  scelta  la  regola  della  comu- 
nione non  ricevono  in  valido  modo  il  pagameuto 
dei  loro  crediti  senza  che  siano  autorizzate  a  tal 
uopo  dal  marito;  né  intediamo  soltanto  con  que- 
sto 1  crediti  entrati  per  parte  loro  nella  comunio- 
ne, giacché  non  sono  piìi  crediti  della  moglie,  né 
potrebbe  esservi  dubbio  che  spetta  al  solo  marito, 
come  capo  ed  amministratore  della  comunione  , 
lo  agire  pel  ricupero  di  essi  ed  il  rilasciar  quie- 
tanza ai  debitori  ;  art.  1421  1 1396.  lutondiamo 
parlare  anche  de'  crediti  della  moglie  entrati  in 
commiionc ,  o  per  wua  particolare  stipulazione,  o    , 
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perohi  si  trattaese  di  uiia  Jonazlone  fatta  duraur 
te  il  matrimonio,  ed  il  donante  avesse  manifestato 
la  sua  volontìi  dm  la  cosa  fosse  di  esclusiva  perti- 
nenza della  moglie.  Infatti,  il  marito  ha  ugnai- 
mente  qualità  pei-  ispcrimentare  le  a?!  mi  riguar- 
danti i  di  lei  crediti:  egli  è  quello  che  sotto  questa 
regola  amministra  tutti  i  beni  della  moglie,  e  può 
di  per  sé  solo  esercitare  tutte  le  azioni  sopra  beni 
mobili  e  possessorie  che  appartengono  a  costei  : 
non  può  solamente  alienare  gì'  immobili  persona- 
li di  sua  moglie  senza  il  suo  consentimento ,  nò 
«sercitare  in  propi  io  nome  le  azioni  sopra  beni  sta- 
bili appartenenti  a  quest'  ultima  ;  (  art.  1428  f 
1399.  V  è  di  piil  che  i  frutti  di  questi  medesimi 
crediti  entrano  nella  comunione  (art.  1401-2  f 
«)jK  ),  e  per  conseguenza  spetta  al  marito  riceve- 
re i  pagamenti,  salvo  la  restituzione  che  ne  dovrà 
fare  allo  scioglimento  della  comunione.  £  d' altra 
parte,  anche  sotto  la  regola  di  esclusione  da  co- 
munione senza  separazione  di  beni,  la  moglie  non 
La  l'amministrazione  de'proprii  beni,  né  il  diritto 
«li  riscuoterne  i  fratti,  considerandosi  questi  con- 
ceduti al  marito  per  sostenere  i  pesi  del  matrimo- 
nio (  art,  1530t-«op.),  egli  è  pure  quello  che  am- 
ministra i  beni  tanto  mobili  che  immobili  della 
moglie,  e  che  per  conseguenza ,  dice  l'art,  1531f 
»op.  ha  diritto  di  ricevere  tutto  il  mobiliare  che  la 
ìiioglie  apporti  in  dote,  e  che  le  perviene  durante  U 
matrimonio ,  salvo  la  restituzione  che  deve  farne 
dopo  lo  scioglimjnto  del  matrimonio  o  dopo  la 
separazione  de' bani  che  sarà  pronunziata  dai  tri- 
bunali. Or  come  mai  la  moglie  maritata  in  comu- 
nione avrebbe  capacità  seuza  1'  autorizzazione  di 
suo  marito ,  di  riscu  )tere  il  pagamento  de'  suol 
crediti  che  non  sono  entrati  nella  comunione,  dap- 
poiché il  marito,  come  capo  della  medesima  ,  ha 
il  godimento  di  essi?  Se,  nel  caso  di  esclusione 
generale  da  comunione,  spetta  al  marito  il  riscuo- 
tiere  i  crediti  di  sua  moglie  ,  a  lui  parimente  deve 
toccare  quando  l' esclusione  non  sia  della  comu- 
nione stessa  ,  ma  soltanto  di  alcune  cose.  Allo 
scioglimento  della  comunione  egli  deve  render 
conto  di  quello  che  la  moglie  giustificherà  aver 
portato  in  tempo  del  matrimonio  o  esserle  per- 
venuto durante  il  suo  corso  e  che  le  é  rimasto 
proprio  (art.  1470-1°,  1503  e  1504  f  top.  insie- 
me combinati  )  ,  la  quale  signiGcazione  si  fa 
col  contratto  di  matrimonio  o  per  mezzo  di  stati 
o  inventari!;  di  maniera  che  se  la  moglie  desse  ai 
debitori  non  altro  che  quietanze  in  iscrittura pri- 
vata, le  quali  non  fossero  poi  esibite,  ed  allo  scio- 
glimento del  matrimonio  fosso  acquistata  la  pro- 
scrizione ,  il  marito  sarebbe  obbligato  di  tener 
conto  di  gomme  che  non  avrebbe  riscosse  ,  giac- 
ché si  presumerebbe  di  averlo  riscosse  egli  me- 
desimo ,  quando  nondimeno,  secondo  questa  dot- 
trina ,  non  gli  si  potrebbe  rimproverare  alcuna 
colpa.  Insistiamo  tanto  su  questo  punto  per  la  ra- 
gione che  certi  autori  (a)  pretesero  che  1'  art. 

(»)  Cbabol  e  Toullier ,  la  cai  opioione  viene  da  noi 
courouta  nel  tomo  VII ,  n.  120 ,  nota  Y.  pure  nel 
tomo  vi,n.  423. 


1428  f  1899  conoedendo  al  nutrito  reaercizio  deK 
le  azioni  sopra  beni  mobili  della  moglie  maritata 
in  comunione,  voleva  parlare  delle  azioni  per  cose 
mobili  entrate  per  parte  di  costei  nella  comunió- 
ne, e  non  per  le  cose  di  tal  qualità  che  sono  prop 
prie  della  moglie  in  virtii  di  una  clausola  del  con- 
tratto del  matrimonio,  oper  eiTetto  di  una  clauso- 
la di  una  donazione  che  le  fosse  stata  fatta;  il  che 
noi  per  niente  non  crediamo  ,  perché  per  le  cose 
entrate  nella  comunione,  l'art.  1421  +  1396 ave- 
va già  regolato  il  potere  del  marito,  ed  in  conse- 
guenza r  art.  1428  f  1399  non  sarebbe  a  tal  ri- 
guardo che  una  inutile  ripetizione  di  una  regola 
precedentemente  stabilita.   11  perché  Pothier    e 
gli  altri  autori  che  scrissero  sulla  comunione  ri- 
conoscono che  spetti  al  marito  l' esercizio  delie 
azioni  per  le  cose  mobili  appartenenti  in  esclnsiva 
proprietà  alla  moglie,  vai  dire  che  non  sono  entra- 
te nella  comunione.  È  d'altra  parto  qual  più  gran- 
de pruova  se  no  può  avere  dell'  art.  1531  f  top  . 
Imperciocché  devesi  evidentemcntd  dire  per   la 
parte  ciò  che-  dichiarasi  con  quest'  articolo  per 
tatt'i  diritti  sopra  beni  mobili  della  moglie;  altri- 
menti vi  sarebbe  nella  legge  una  evidente  incon- 
aeguenza. 

I  debitor  dunque  de*  debiti  di  cui  trattasi  non 
debbono  pagare  alla  moglie  quante  volte  costei 
non  sia  dal  marito  autorizzata  a  ricevere  i  paga- 
manti  ,  mentre  si  esporrebbe  a  pagare  di  nuovo  se 
non  giustificassero  che  il  marito  siasene  giovato; 
e  molto  pili  avviene  cosi  riguardo  ai  crediti  delia 
moglie  entrati  nella  comunione. 

Lo  stesso  dicasi  de' crediti  della  moglie  marita- 
ta sotto  la  regola  dotale  ,  e  che  fanno  parte  della 
dote  :  spetta  al  solo  marita  il  riscuoterne  il  paga- 
mento, ed  egli  solo  può  rilasciarne  valida  quie- 
tanza (  art.  1549  f  13G2  )  salvo  a  lui  di  dar  fa- 
coltà a  sua  moglie,  come  ad  ogni  altro,  per  rice- 
vere il  pagamento. 

Ma  può  la  moglie  separata  di  beni,  o  per  con- 
tratto di  matrimonio  e  giudiziariamente ,  riscuo- 
tere senza  che  sia  autorizzato  il  pagamento  de'  suoi 
crediti  o  rilasciarne  valida  quietanza ,  giacché  ha 
la  libera  amministrazione  de'  proprii  beni ,  e  può 
disporre  de*  suoi  mobili  ed  alienarli  (a  titolo  one- 
roso) (art.1449  e  1536  i-1413  e  $op.)  Può  per  que- 
sto stesso  motivo  concedere  scioglimento  dello 
ipoteche ,  perchè  l'ipoteca  ,  benché  sia  un  diritto 
reale  sopra  un  immobile  (art.  2115j-2000) ,  puro 
non  è  altro  che  un  accessorio  ,  il  quale  partecipa 
della  natura  della  cosa  principale. 

Così,  pure  la  donna  maritata  sotto  la  regola  do- 
tale, ma  che  ha  beni  parafernali ,  può  riscuotere 
6onz'autori''-zazione  il  pagamento  de'  crediti  che 
fanno  parte  di  questi  medesimi  beni  di  cui  essa  ha 
l'amministrazione  (art.  1579f  1392]  ,  giacché  in 
generale  (b)  l'amministrazione  dei  beni  secondo  il 
sentimento  del  Codice ,  induce  la  capaci  tà  di  alic~ 
nare  i  mobili,  e  per  conseguenza  quella  di  riscuo- 

(b)  Abbiam  dello  tn  j^eturalc,  giacché  vi  sono  taluno 
ecrciioni:  in  ispecie  il  minore  emaocipato  ha  l'ainmi- 
ni  v  raziune  dei  saoi  beni,  e  pur  tHtt«Toltanoppu*altc- 
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il 


tbt«  il  poganeoto  anche  di  un  capitale  mobile  e  rw 
laseiarne  quietanza,  il  che  è  un'alienazione  4el 
credilo,  ia  quanto  che  il  creditore  non  lo  ha  piùc<>l 
(atto  del  pagamento. 

Per  altirao,  la  donna  imche  maritata  con  la  re- 
gola dotale  può ,  quando  ciò  siasi  convenuto  col 
contratto  di  matrimonio ,  riscuotere  annualmente 
colla  semplice  sua  quietanza  una  parte  delle  sue 
rendile  pei  proprio  mantenimento  e  pei  bisogni 
della  sua  persona  (art.  1559f  1362);  ed  avviene  lo 
stesso  della  donna  maritata  colla  regola  diesclo* 
sione  da  comunione  senza  separazione  di  beni  ; 

È  mestieri  del  resto  por  mente ,  che  nei  casi  in 
cui  il  pagamento  debbo  farsi  alla  moglie,  non  può 
il  marito,  senza  suo  consentimento,  riscuoterlo  e 
rilasciarne  valida  quietanza:  il  debitore  nonpagh&> 
lebbe  alni  con  sicnrezza;  I.  11.  Cod.  d»  tolut, 

44.  Del  resto  il  pagamento  fatto  ad  un  incap»* 
ce  diviene  valido  con  la  ratificata  data  in  tempo  di 
capacità  ;  art.  1338  e  1239^^1192  «  ISSSper 
argomento. 

A&.  E  lo  stesso  dicasi  se  il  debitore  provi  cho 
la  cosa  pagata  sia  tornata  a  vantaggio  del  credito- 
re; (art.  1241fll94].E  se  l'incapace  dopo  che  ab- 
bia aeqoistata  la  capacità  abbia  mandato  a  male  la 
cosa,  ovvero  sia  essa  perita,  anche  per  caso  fortui- 
to ,  si  fa  conto  che  se  ne  sia  egli  giovato  ,  per- 
ette veramente  egli  se  ne  accomodò  per  tutto  il 
tempo  trascorso  da  che  aveva  acquistato  la  tua  ca- 
pacità, sino  a  quando  la  cosa  venne  dissipata  ^  ov- 
vero perì. 

Ma  se  la  domanda  per  novello  pagamento  sìa 
stata  fatta  dorante  l'incapacità,  per  conoscere  se 
l'incapace  siasi  arricchito  col  pagamento  ,  e  di 
quanto,  bisogna  considerare  il  momento  della  do- 
manda, giacché  appimlo  in  questo  momento  de- 
v'essere ben  fondata. 

Deresi  puranche  considerare  se  l'incapace  ab- 
bia adoperata  la  cosa  pagata  a  fornirsi  di  coso  che 
gii  erano  neee-tari»  o  a  pagare  debiti  legittimi,  0 
vero  se  l'abbia  adoperata  a  procurarsi  cose  di  cui 
non  avea  bisogno ,  o  pure  che  gli  ertno  semplice' 
mente  utili.  La  perdita  anche  per  caso  fortuito 
dolle  cose  necessarie  che  si  procurò  ,  non  l' auto- 
rizzerebbe a  domandare  un  novello  pagamento, 
giacché  ha  risparmiato  di  altrettanto  la  propria 
borsa  procurandosele  col  danaro  pagatogH.  Ma  la 
perdita  delle  cose  anche  utili ,  ma  semplicemenio 
Utili,  avvenuta  durante  l'incapacità ,  farebbe  con- 
siderare il  pagamento  come  non  essotidogll  stato 
in  sostanza  di  alcun  protitto.  adunque  questa  una 
quistione  di  fatto,  almeno  generalmente. 

45.  Il  pagamento  fatto  ad|un  incapace ,  diver- 
rebbe parimente  valido  con  la  ratifica  data  da  co- 
lai al  quale  doveva  esser  fatto;  per  esempio,  il  pa- 
gamento fatto  al  minore  o  all'interdetto  ,  o  alla 
donna  maritata  non  autorizzata  diverrebbe  valido 
con  la  ratìGca  del  tutore  o  del  marito ,  giacché  si 
considererebbe  come  fatto  a  lui. 

Bare  ogni  sorta  di  cose  mobili.  P(|»t$i  vedere  qael  che 
è  Maio  detto  a  ul  riguardo,  i,  ta,  nel  tH<rfo  JHtta  (k- 


Abbiamo  noi  ben  detto  nel  tomo  II,  n.  M8,oiio 
un  marito  o  un  tutore,  ratificando  l' obiigazion» 
contratta  dalla  moglie  senza  essere  autorizzata  o 
quella  del  minore,  non  può  togliere  alla  moglie  o 
al  minore  il  mezzo  di  nullità;ma  non  avvi  contrad- 
dizione: imperocché  altro  éuna  obligazione  che  li 
marito  non  aveva  facoltà  di  contrarre  ad  effetto  di 
obbligar  sua  moglie  ,  o  che  il  tutore  non  poteva 
contrarre  se  non  adempiendo  a  certa  formalità,  o 
forse  anche  in  nessun  modo,ed  altro  un  pagamen- 
to che  il  marito  o  il  tutore  dovrà  esso  stesso  ri- 
scuotere ,  e  che  si  considera  che  abbia  riscosso 
approvandolo ,  poiché  il  tutore  dovrà  renderne 
conto,,  al  pari  del  marito,  se  vi  é  luogo  ,  secondo 
la  natura  della  regola  colla  quale  avesse  egli  con- 
tratto il  matrimonio.  Ma  pure  la  ratifica  non  ren- 
derebbe valido  il  pagamento  riguardo  al  minore  o 
•Ila  moglie,  0  loro  eredi,  se  non  quando  fosse  fatta 
durante  la  tutela  o  il  matrimonio. 

élf.  Vediamo  ora  i  casi  in  cui  il  pagamento  sia 
fatto  a  chi  ha  facoltà  del  creditore  per  ricevere  in 
sua  vece  ;  ed  in  questa  occasione  faremo  parola 
di  coloro  che  sono  indicati  dalla  convenzione  per 
riscuoterlo ,  e  che  in  diritto  chi&mansi  adieeti  «»> 
IvtionU  gratia. 

Il  pagamento  fatto  al  mandatario  del  creditoro 
si  tiene  come  fatto  a  costui:  Quod  juuu  aUeriiM 
lolvitur,  prò  eo  est  quasi  ip$i  solutum  «(«(;  1. 180 

2.  d$  reg.  juris.  E  poiché  il  pagamento  si  reputa 
tto  al  creditore  medesimo  ,  poco  monta  qnal 
sia  il  mandatario;  che  sia  o  pur  no  capace  di  rìc^ 
vere  da  sé  stesso,  la  cosa  è  ìndiirerente,gi3cché  do- 
veri considerare  la  sola  persona  del  creditore  che 
conferì  il  mandato ,  dovendo  questo  creditore  at- 
tribuire a  propria  colpa  lo  aver  dato  facoltà  ad  un 
incapace;  1.  4.  Cod.  de  solul.  Invano  vorrebbesi 
trarre  ai^omento  contra  questa  risoluzione  dalle 
parole  dell'  art.  1990f  1862  ,  il  quale  dispone  di 
poters  iscegliere  per  mandatari!  le  donne  ed  i  mi» 
nari  emaneipati,  per  conchiudere  e  contrario  che 
{ minori  non  emartcipati  non  possono  esserlo  ,  e 
per  conseguenza  che  il  pagamento  fatto  ad  un  mi- 
nore non  emancipato  scelto  per  mandatario  a  ta- 
l'eifetto  dal  creditore,  non  è  valido;risponderem- 
mo  che  questa  parola  emancipcUi  va  intesa  in  un 
senso  spicgativo  e  non  già  in  un  senso  ristrettivo. 
Ed  in  fatti,  non  v'era  ragione  di  sorta  per  cangia- 
re l'antico  diritto  a  tal  riguardo  ,  e  molto  meno 
ve  n'era  per  distinguere  tra  le  donne  non  autoriz- 
zate ed  i  minori  non  emancipati,  poiché  il  manda- 
tario non  avrà  sempre  alcuna  azione  contra  il  mi- 
nore non  emancipato  o  emancipato  da  luì  scelto 
per  mandatario,  se  non  secondò  le  regole  generali 
stabilite  per  le  obbligazioni  de'  minori ,  come  non 
ne  avrà  contro  la  moglie  non  autorizzata  che  se- 
condo le  regole  stabilite  nel  titolo:  Del  contratto 
di  tnalritnonia  e  (fé'  diritti  e  rispettivi  doveri  dei 
coniugi  :  or  il  terzo  debitore  é  del  tutto  estraneo 


alla  risponsabilità 
esso  sia. 


del  mandatario  ,  e  chiunque 


itla  td  emancip.,  c*p.  V>  »<■  2,  SS  >  e  3., 
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.  Può  ralidamento  ricevere  i  pagaineutt  colui  che 
ha  un  mandato  generale  «li  ammìiiistrare  gli  afla- 
ri  del  creditore,  giacché  altro  non  è  questo  in  ge- 
nerale che  un  atto  di  amministrazione  ,  ed  ancho 
un  atto  di  conserrazione  in  molti  casi  ;  I,  12,  il. 
de  lolut. 

Né  solamente  si  può  pagare  al  mandatario  scel- 
to dal  creditore,  liia  anche  a  chi  ha  facoltà  danna 
persona  la  quale  rappresenta  legalmente  questo 
ultimo:  por  esempio,  al  mandatario  scelto  dal  tu- 
tore o  dal  marito,  se  trattisi  di  un  credito  apparte- 
nente ad  un  minore  sotto  tutela  (a),  o  da  una  don- 
na maritata  allorché  il  pagamento  doveva  esser 
ricevuto  dal  marito  ;  purché  nondimeno  il  potere 
del  tutore  o  del  marito  duri  ancora  al  tempo  del 
pagamento,  o  se  già  più  non  esistesse ,  purché  il 
debitore  avesse  pagato  in  buona  fede  ,  nell'igno- 
ranza dell'avvenimento  che  ha  fatto  cessare  il  po- 
tere legale  del  tutore  o  del  marito  ,  e  per  conse- 
guenza quello  del  mandatario  scelto  dall'uno  e 
dall'altro:  (b)  (art.  2009^1881)  per  argomento. 

Se  il  mandatario  avesse  facoltà  di  sostituirsi 
qualcuno ,  il  pagamento  fatto  al  sostituto  sarebbe 
similmente  valido*,  (art.  1993f  1870. 

Ma  se  anche  il  creditore  non  avesse  la  capacità 
<di  ricevere  11  pagamento,  per  esempio,  perchè  fos- 
se minore  non  emancipalo  o  interdetto,  il  debito- 
re non  si  libererebbe  validamente  verso  di  luicof 
j>agamcuto  fatto  ad  un  mandatario  di  una  scelta  , 
sebbene  questo  mandatario  fosse  d'altra  parte  ca- 
pace di  ricevere  per  se  medesimo. 

E  può  solamente  farsi  il  pagamento,  quando  il 
mandato,  conferito  anche  da  una  persona  capace, 
esiste  ancora.  Nondimeno,  come  pocanzi abbiamo 
detto,se  si  fosse  eseguito  nell'ignoranza  in  cui  era 
il  d^itorc  della  causa  che  fece  cessare  il  manda- 
to, sarebbe  valido  se  non  tx  tlriclit  principiit  j«- 
rù,  almeno  ex  aeqtiiltUe  et  vtilìUite  sutulenU  1. 12 
S  2;1.  34,§  3;  1.  51  de  toha.',ed art.  SOOOf  1881. 

4S.  Ma  il  pagamento  non  sarebbe  TaIldo,seper 
avventura  si  fosse  fatto  ad  una  persona  la  quale 
aveva  una  falsa  procura:  il  debitore  doTrebbe ac- 
cagionar se  stesso  di  non  essersi  abbastanza  infor- 
mato della  realtà  del  mandato;  1.  34,  g  4,  ff.  de 
solili.  Ma  pure  se  il  titolo  si  trovasse  fra  le  mani 
di  chi  ha  ricevuto  il  pagamento  ,  e  per  fatto  del 
creditore  che  glielo  aveva  afiìdato  per  qualche  par- 
ticolare ragione ,  questa  circostanza  potrebbe  far 
dichiarare  valido  il  pagamento.  Vedremo  anche 
in  appresso  che  il  pagamento  dogli  elTelti  di  com- 
mercio ,  fatto  in  buona  fede  in  vista  di  una  falsa 
girata  ed  alla  scadenza,  deve  liberare  il  debitore; 
e  la  girata  è  nna  procura  ad  efletto  dì  riscuotere; 
è  unortfiitfdato'al  debitore  di  pagare  al  possesso 
re  :  costui  é  costituito  con  tale  atto  procuralor  in 
rem  iuam  (e). 

(a)  L.  96,  ff.  de  $olut. 

(b)  Toullier7,  d.  18,  Dclvinroort,  !>,  n.  S^  e  340. 
(e)  Un  pugBDifnto  fatto  al  notaio  che  rogò  il  roatrai- 

to,  quando  questi  non  aveva  facoltà  di  ricevere  .  e  cha 
l'altodiccYa  che  il  pagamento  sarebbe  fallo  alcreditore 
lè  nullo.  (Ciissaz.,  27  agosto  «831;  Sirry,  31.,  386.). 
(d)  Toallier,  7  uuw.  'ii  22;  Eoiland;  ouui.  70  e  77. 


40.  La  sola  consegnazione  de'  docamenti  al 
patrocinatore ,  cui  si  dà  commissione  di  formar 
domanda  contro  al  debitore ,  non  importa  facoltà 
di  ricevere  il  pagamento  del  debito  :  Litii  procu- 
ratori non  recte  tottUur  :  natn  et  abturdum  est  cui 
judicali  aelio  non  datur,  ei  cuUeremjudieatam  sol- 
vi posse;  i.  86,  IT.  <Je  solut.  E  nemmeno  dopo  la 
sentenza  si  potrebbe  fare  a  lui  sicuramente  il  pa- 
gamento>  V.  Pothier  n.  513  (d). 

sa.  Quanto  all'usciere ,  la  consegnazione  che 
gli  è  fatta  del  titolo  in  forma  esecutiva  (cioè  del- 
l'originale o  della  copia  della  sentenza),  vale  man- 
dato di  riscuotere  il  pagamento  del  debito  conte- 
nuto nel  titolo.  Pothier  dichiara  parimente  cosi, 
ma  dice:  «  U  titolo  esecutivo  che  ha  l'usciere  »  U 
«  quale  va  da  parte  del  creditore  per  porlo  in 
«  esecuzione,  equivale  ad  una  procura.  »  Ma  pure 
queste  parole ,  che  va  a  porre  in  esecuzione  ,  non 
debbono  essere  intese  in  senso  ristrettivo  ;  né 
crediamo  che  Pothier  le  abbia  adoperate  in  que- 
sto senso.  Il  pagamento  eseguito  dall'usciere  al- 
l'istaute  in  cui  égli  fa  il  precetto,  che  precede  il 
sequestro,  sareblR  ugualmente  valido  (e);giacchò 
il  creditore  facendo  eseguire  questo  precetto,  in- 
.tende  pur  con  questo  che  il  debitore  vi  ubbidisca 
immediafamenle  ,  e  ragion  vuole  parimente  che 
possa  costui  evitare  le  spese  e  Io  strepito  del  se- 
questro: or  se  non  potesse  pagare  validamente  al- 
l'usciere nell'atto  del  precetto, gli  sarebbe  impos- 
sibile di  evitare  altrimenti  queste  6pese,che  facen- 
do oflertc  fra  il  termine  che  deve  scorrere  tra  il 
precetto  ed  il  sequestro  (  il  qual  termine  è  di  un 
solo  giorno  allorché  trattasi  di  pignoramento  di 
mobili],  ovvero  sarebbe  obU^ato  ad  attendere  in 
sua.  casa  l'arrivo  dell'  usciere  quando  questi  an- 
dasse a  sequestrare,  il  quale  momento  è  all'intut- 
to  ignorato  dal  debitore  ;  né  questo  potè  oitrare 
nella  mente  del  legislatore.  Per  la  medesima  ra- 

fionc,  è  valido  il  pagamento  fatto  all'usciere  nel- 
intcfvallo  che  separa  il  precetto  dal  sequestro  , 
purché  però  quesfuRIcialc  ministeriale  sia  ancora 
incaricato  del  titolo  nell'  istante  in  cui  gli  vien 
fatto  il  pagamento.  E  lo  stesso  si  vuol  dire  pel 
pagamento  fatto  dopo  il  sequestro  e. prima  delia 
vendita  delle  cose  sequestrate;  imperocché  duran- 
do fieiiipre  l'uficio  dell'usciere  ,  il  debitore  deve 
aver  facoltà  d'arrestare  il  corso  delle  procedure 
pagandQ  a  colui  al  quale  potè  validamente  pagare 
nell'atto  dei  sequestro  e  nell'atto  del  precetto  ,  il 
cui  effetto  tuttora  esiste. 

Ma  se  il  titolo  consegnato  all'usciere  non  fosse 
in  forma  esecutiva,  per  esempio  se  consistesse  in 
un  biglietto  a  lui  consegnato  per  citare  il  debito- 
re, a  parer  nostro  ,  il  pagamento  non  gli  sarebbe 
vaiidainciito  fatto  fìitcliè  egli  non  avesse  copia  in 
debita  forma  di  una  sentenza  di  condanna.  Invano 

(e)  Cassaz.,3  dicembre  1838;  Sirey,  39, 339;TonIlier. 
7  ,  n.  20.  ^  Ma  i:on  vai  più  io  stesso  quando  il  paga- 
Meoto  gM  vien  fallo  ex  inlervallo  (  Brasselles  29  feb. 
1817.  Ciurlsp.  di  Brnss,  1817, 1,2^. 

Giiklicato  rie!  pari  che  la  facoltà  dell'usciere  eefM  al- 
lora quando  le.  procedute  sono  siale  sospese  per  effeuo 
di  mia  opfbsUiouc.  (Cvluar  2^  gennaio  lS3b,Sitej,'20, 
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il  debitore  trarrebbe  argomento  dalla  disposiziona 
dell'art.  1240fll93,  secondo  cai  è  vàlido  il  paga- 
mento fatto  in  buona  fede  a  chi  è  in  possesso  del 
credito,  ancorché  il  possessore  ne  sia  in  appresso 
eritto;  imperocché  questa  disposizione  si  applica 
soltanto  al  caso  in  cui  il  debitore  non  abbia  com- 
messo alcuna  imprudenza  ,  e  dovette  presumere 
che  il  possessore  del  titolo  fosse  di  fatto  padrone 
del  credito  ,  il  che  non  ha  presunto  ,  né  dovuto 
presumere  nel  rincontro.  Nondimeno  Denizart , 
alla  parola  pagametUo,  cita  una  decisione  del  par- 
Jamento  di  Rouen  del  di  8  agosto  1749 ,  la  quale 
giudicò  che  un  usciere  possessore  di  un  biglietto, 
anche  non  registrato,  aveva  validamente  potuto  ri- 
ceverne il  valore  ,  ancorché  non  fosse  munito  di 
alcun  ordine  scrìtto  a  tal  uopo  :  ma  noi  non  opH 
niamo  a  questo  modo. 

&1.  Fu  sovente  discussa  la  quistione,'se  il  man- 
dato di  vendere  o  di  affittare  comprenda  tacita- 
mente quello  di  ricevere  il  prezzo  della  vendita  o 
dell'affìtto.  Bartolo  molti  altri,  segnatamente  Fa- 
cfaineo,  stettero  pel  si.  Vissembachio  era  di  con- 
trario parere,  e  Pothier  a  questo  si  unifonnò,ma 
pare  modificandolo  a  seconda  delle  circostanze  del 
fatto:  come,  egli  dice,  quando  siensi  consegnati  ad 
una  rivendugliola  cose  per  venderle;  in  tal  caso  il 
mand  ito  di  vendere  comprende  quello  di  riscuo- 
tere U  prezzo  della  vendita.  Ma  per  regola  quel- 
Fautore  si  attenne  al  sentimento  di  Vissembachio 
e  cita  in  sostano  la  1. 12,§  i,  ff.  de  exercit,  aet.\ 
nella  quale  Ulpiano  dice  checolui  il  qnalehacom- 
robsione  in  una  nave  di  patteggiare  il  nolo  coi 
viandanti  non  ha  facoltà  di  riscuoterlo.  Questa 
sentenza  di  Ulpiano  sarebbe  nondimeno  seguita  nel 
nostro  diritto  sol  quando  per  un  uso  costante  e 
notorio  dell'intrapresa  o  in  virtìl  di  pubblico  avvi- 
so i  viandanti  non  avessero  potuto  essere  tutti  in 
errore  suirestensìone  delle  facoltà  conferite  airim- 
piegato  della  nave;e  per  lo  piìi  queste  si  estendo- 
no purancbe  a  riscuotere  il  nolo. 
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Quanto  all'eccezione  falla  da  Pothicrnellcreii- 
dito,  essa  deve  sefiz*  alcun  dubbio  nel  nostro  di- 
ritto, in  cui  in  fatto  di  mobili  il  ])Oss(^sso  vale  per 
titolo,  estendersi  a  tutti  i  casi  di  vendita  di  mobi- 
H  messo  in  possesso  del  mandatario  ,  sia  che  co- 
stui abbia  venduto  in  nome  proprio,  come  fanno 
gli  «genti  di  cambio  nelle  negoziazioni  di  effetti 
pubblici,e  spesso  1  sensali  ed  i  commessionati  (a), 
sia  che  abbia  venduto  in  nome  del  mandante. 
•  Quanto  alla  quistione  in  generale ,  Toullier  fa 
una  distinzione  che  noi  non  saprcmmointeramen- 
te  seguire.  «  Se,  egli  dice  (tomo  VII ,  n.  23)  ,  il 
mandato  di  vendere  induce  quello  di  dare  un  ler- 
«ntn«|)c(j)a^am«n/o,ci sembra  chiaro  che  non  com- 
prende qaello  di  riscuotere;  giacché  allora  vendere 
è  riscuotere  il  prezzo  della  vendita  son  due  atti 
separati  che  debbono  esser  fatti  in  tempi  diversi. 

«  Cosi,  il  mandato  di  locare  una  casa ,  di  affit- 
tare un  territorio,  non  contiene  il  mandato  di  ri- 
scuotere i  pigioni  e  gli  estagli.  La  1.  1 ,  §  12,  IT. 
exercit.  act. ,  citata  da  Pothier,  favorisce  questa  di- 
stinzione (b). 

«  Ma  se  il  mandato  di  vendere  non  racchiude 
quello  di  far  credenza  0  di  accordare  una  dilazio- 
ne, il  mandatario  é  allora  obbligato  di  vendere  a 
danara  contante,  ed  in  questo  caso  il  mandato  di 
vendere  comprende  di  necessità  quello  di  riscuote- 
re il  prezzo  e  di  rilasciarne  quietanza.  Quindi  le 
persone  incaricate  di  vendere  pubblicamente  ed 
all'incanto  ;  hanno  necessariamente  la  facoltà  di 
riscuotere  il  prezzo  della  vendita;giacchè  debbono 
vendere  a  danaro  contante ,  e  se  fanno  credenza  a 
qualche  compratore  aggiudicatario  ,  sono  rispon- 
sabili  deirinsoivibilità.  Così  pure  i  venditori  am- 
bulanti che  portano  effetti  a  vendere  nelle  case 
private,  hanno  tacitamente  la  facoltà  di  riscuotei^ 
ne  il  prezzo  (e)  ». 

Faremo  primamente  rilevare  che  il  mandato  di 
Tendere,  senz' altra  spiegazione  non  obbliga  per 
necessità  il  mandatario  a  vendere  a  danaro  coatao- 


(a)  I  commessionati  agiscono  in  loro  proprio  nome  o 
sollo  ao  nome  sociale  per  conio  di  un  coDimiiUDie,  ov- 
Ten»  agiscono  in  nome,  del  commiiieote  ,  ed  in  questo 
caso  i  loro  diritii  ed  i  loro  doveri  sono  determinali  dal 
Codice  civile  ,  nei  titolo  del  Mandato  ;  art.  91  e  Oif 
87e88. 

Nel  primo  caso  parimenie  i  loro  doTeri  ed  i  loro  di- 
ritti per  riguardo  al  commiitenle  sono  determinali 
dalle  regole  del  mandalo.  É  questo  iì  mandala  de'  Ro- 
mani ,  giusta  le  regole  del  diritto  civile  ,  secondo  le 
qnali  il  mandatario  contrattava  per  lai  salvo  a  render 
coni*  al  maodaote,e4l  egli  e  «od  il  mandante  agiva  con- 
tro il  teno,gia«cbè  non  poteva  acquistare  un'azione  col 
coatratlo  di  una  persona  di  cui  itoo  crasi  erede  o  che 
non  si  aveva  sono  la  propria  polesli  ;  1.  II,  B.d»  oblig. 
et  aet.  Il  mandante  non  avrebbe  potalo  agire  contro  il 
terzocbe  mercè  la  cessione  drlleaziooi  del  mandatario 
e  viceversa  il  terzo  non  avrebbe  potuto  agire  contra  il 
mandante  che  per  mezzo  anche  della  cessione  delle 
azioni  del  mandatario.  Ueotrechè  nel  diritto  francese  il 
Biandatario  che  ha  contrattato  in  tale  qualità  e  cbe  ha 
dato  bastante  conoscenza  delle  sue  facolti,  non  è  per- 
sonalmente obbligato  verso  colui  col  quale  ha  contrat- 
talo; come  vice  vertanoli  ha  personalmenie  alcuna  ■- 
zione  eonita  di  lai  io  ragione  del  contratto  :  in  somma 


non  è  altro  che  ano  strofflento. 

Del  resio,  secondo  il  diritto  pretorio ,  e  dopo  essersi 
introdotle  le  azioni  eiereitoria  ed  intlitrttoria,  poteva 
il  mandante,  in  molli  casi  almeno  ,  agirconira  il  terzo 
senza  che  delle  cessione  delle  azioni  del  mandatario  a- 
vesse  bisogno,  e  viva  verta  poteva  il  terzo  agir  contra 
il  mandante  senza  aver  bisogno  di  questa  cessione;  en- 
trambi «givano  ed  exemfjlum  inttiioriaii  uctt'onu,  co- 
me lo  dice  la  1.  13,  §  -2i>.  ff.  de  actionibut  emptiet  ven- 
dili.  É  questa  l'opinione  di  Papiniano  riferìia  e  segui- 
ta da  Ulpiano  in  queste  leggi. 

(b)  Perchi  questa  legge  favorisse  tale  distinzione,  bi- 
sognerebbe ammettere  cbe  era  usanza  in  Roma,f  osi  ro- 
me presso  noi  di  pagare  il  nolo  non  alla  partenza,  m« 
all'arrivo,  il  che  sarebbe  stato  una  specie  di  lermiue; 
roenlrecbè  al  contrario  Montaigne  nei  suoi  Saggi,  lih. 
I,  e.  49.  De'  cottami  antichi,  dice:  I  Romani  pagavano 
quello  che  era  dovuto  ai  battei  (ieri  per  noleggio  (il  loro 
nolo  o  prezzo. del  viaggio]  appena  entravano  nella  na- 
ve.lo  che  noi  facciamo  dopo  esser  giunti  in  porto  s.Ciò 
viene  confermato  da  quel  verso  di  Orazio,  Sat  V.  ver- 
so 13. 

Dum  oet  exigitur,dum  muta  Ugatur,  tot»  ahU 
hora. . . 
(e)  r.  nel  sentimento  di  Toull ,  Dclriac,  S,  n.  358. 
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te,  siccome  dice  Tonllier,  salro  ben  vero  I  casi  di 
vendite  di  mobilifatteall'incanto.Imperocchèri»^ 
teresse  del  mandante  può  spesso  richiedere  cho 
si  conceda  un  termine  al  compratore;  e  ve  ne  ha 
uno  di  uso  nella  maggior  parte  dalie  rendite  di 
mercanzie,  fatte  da  negoziante  a  negoziante  >  ed 
anche  nelle  vendite  all'ii^osso  fatte  ai  privati. 

In  secondo  luogo,  da  che  il  mandato  contenes- 
se facoltà divendereatermine,non seguirebbe  che 
la  vendita  dovesse  farsi  soltanto  in  questo  modo 
se  il  mandato  non  lo  dicesse:  la  facoltà  di  vendere 
a  termine  va  intesa  nel  sentimento  che  il  manda- 
tario potrà  vendere  a  termine  ,  per  maggior  van- 
tarlo del  mandante,  secondo  le  circostanze;  ma 
non  esclude  la  facolià  di  vendere  a  danaro  contan- 
te qualora  se  ne  offra  l'occasione.  Stante  ciò,  an- 
che, secondo  TouUier ,  il  mandatario  avrebbe  fa- 
colóidi  riscuotere  il  prezzo  della  vendita  che  fo»- 
se  fatta  a  danaro  contante  ;  mentrechè  quell'auto- 
re dice  il  contrario  allorché  il  mandato  contiene 
semplicemente  facoltà  di  vendere  a  termine.  Egli 
confonde  cosi  male  a  proposito  la  facoltà  di  con- 
cedere un  termine  con  quella  di  vendere  a  creden- 
za, il  che  è  nondimeno  tutt'altra  cosa.  Cosi  pure, 
nel  caso  in  cui  si  trattasse  del  mandato  di  vendere 
cosemobili,non  si  dovrebbe  ammettere  la  sua  opi- 
nione se  non  quando  la  procura  esprimesse  positi- 
vamente che  il  mandatario  dovrà  vendere  alla  tale 
o  tal  altra  scadenza, o  ai  termini  di  uso:  allora  po- 
trebbesi  dire  con  quell'autore  che  vi  siano  dueat-> 
ti,  e  che  il  mandatario  abbia  ricevuto  facoltà  difa- 
re la  vendita  soltanto,  se  d'altra  parte  nulla  di  più 
vi  fosse  nel  mandato. 

Ma  se  il  mandato  non  dicesse  che  il  mandatario 
dovrà  vendere  a  termine,  e  si  tratti  di  cose  mobi- 
li, non  vedesi  perchè  egli  non  potrebbe  riscuotere 
il  prezzo  della  vendita,  quanto  anche  avesse  con- 
ceduto dilazione  al  compratore  ;  mentre  poiché  a- 
vrebbe  potuto  riscuoterlo  in  tempo  della  vendita 
vendendo  a  danaro  contante,  la  sua  facoltà  di  ri- 
scuoterlo dopo  è  continuata  finché  noa  sia  stata  ri- 
vocata. 

Nondimeno,  quanto  al  semplice  mandato  di  ven< 
dere  immobili,  crediamo  che  s'abbia  a  dire  diver- 
samente: é  nostro  parere  che,  tranne  se  la  proca- 
ra esprime  positivamente  di  vendere  a  danaro  con- 
tante ,  non  racchiuda  essa  quella  di  riscuotere  il 
prezzo,  quando  anche  la  vendita  fosse  fatta  senza 
dilazione  (a).  Avvi  a  tal  riguardo  una  notabile  dif- 
ferenza tra  il  mandato  di  vendere  immobili  e  quel- 
lo di  vendere  cose  mobili:  chi  affida  oggetti  mobi- 
li ad  un  mandatario,  si  presume  naturalmente  che 
abbia  risposto  in  lui  la  sua  fiducia  ,  perchè  ne  ri- 
scuota anche  il  prezzo;mcntrechè  riguardo  agl'im- 
mobili ,  il  mandato  di  venderli  non  è  altro  che  la 
commissione  di  fare  nn  atto  ,  né  questo  suppone, 
quanto  alPintroito  del  prezzo.la  stessa  fidanza  nel 
mandatario  per  parte  del  mandante. .  ' 
Del  resto,  noi  opiniamo  con  TouIlier,che  il  sem- 

(a^Bonen,  9,  novembre  1839;  Sirey,  40,  80. 
(b)  itati  tnim  habitio  tnandalo  eomparatur;  h  12, 
S  4,  ff.  de  $olut. 
(e)  Quando  la  eonrcoziooc  dichiari  che  il  pagamento 


plico  mandato  di  locare  nn4  easft  q  di  affittare  un 
territorio ,  non  comprenda  quello  di  ri  scuotere  i 
pigioni  0  gli  estagli,salvo  quello  che  si  è  detto  plik 
sopra  sai  caso  di  un  mandato  generale  di  tmmìnl- 
strazione  degli  affari  del  mandante  ,  e  salvo  pari- 
mente il  caso  del  mandato  diamministrazione  deU 
la  cosa  affittata  o  locata;  ed  anche  fuori  questi  ca' 
si,  il  mandato  comprenderebbe  la  facoltà  di  rice- 
vere il  regalo  pagato  daT  fittaiuolo ,  o  dall'inquili- 
no, del  pari  che  il  pagamento  anticipato  che  si  f»- 
cesse  In  virtù  di  una  convenzione  o  dell'uso,  come 
quasi  sempre  stvviene  in  Parigi  nelle  locazioni  di 
botteghe  o  di  magazzini. 

M.  Del  resto,il  pagamento  fatto  acolui  che  non 
aveva  facoltà  valevole  a  riceverlo  pel  creditortt,di- 
viene  valido,  quando  costui  lo  ratifichi  [b] ,  o  ne 
alibia  profittato;  fart.  1239fll92). 

Una  tacita  ratifica  basta  anche  per  render  valido 
il  pagamento,  per  esempio,  se  il  creditore  abbia  in- 
tentato contro  chi  lo  ricevette ,  l'azione  di  ammi- 
nistrazione di  affari,  a  motivo  di  questo  medesimo 
pagamento ,  ancorché  la  domanda  non  abbia  per 
Una  qualche  causa  avuto  effetto ,  pula  a  causa  del- 
la sua  insolvibilità.  Se  chi  ricevette  male  a  propo- 
sito il  pagamento  sia  divenuto  erede  del  creditore, 
é  chiaro  che  non  può  domandare  al  debitore  un 
novello  pagamento^poichè  sarebbe  tenuto  a  resti- 
tuirgli quello  fattogli.  Se  per  contrario  il  credito- 
re è  succeduto  alla  persona  che  ricevè  male  a  pro- 
posito il  pagamento  ,  questo  pagamento  è  valido 
nella  proporzione  della  parte  ereditaria  del  credi- 
tore, qualora  abbia  accettato  l'eredità  puramente 
e  semplicemente;  perchè  allora  ne  ha  profittato,o 
si  considera  che  ne  abbia  profittato  in  questa  pro- 
porzione ,  quando  anche  l'eredità  fosse  pessima. 
Ma  se  non  siasi  qualificato  erede  che  col  beneficio 
dell'inventario,  il  pagamento  é  ratificato  soltanto 
sino  alla  concorrenza  del  suo  emolumento  nell'e- 
redità. 

Il  pagamento  fatto  ad  un  sostituito  mentre  che 
l'instituito  delibera  se  debba  accettare  l'eredità,  è 
similmente  ratificato  se  quest'ultimo  rinuncia  al- 
l'eredità e  se  il  sostituito  l'accetti;  1.  96,  §  4,  fT. 
de  solut. 

5S.  Abbiamo  fin  qui  parlato  del  pagamento  fat- 
to al  mandatario  del  creditore,  ma  talvolta  un  ter- 
zo viene  indicato  dalla  stessa  convenzione  per  ri- 
ceverlo ,  e  questo  caso  differisce  di  quello  iu  cui 
sia  un  mandatario,  in  quanto  che,  in  quest'ultimo 
può  il  creditore  rivocare  il  mandato  quando  me- 
glio gli  tomi  a  grado  ,  ed  impedire  cosi  che  facr 
ciasi  il  pagamento  al  mandatario;  e  per  contrario 
quando  il  terzo  è  stato  indicato  dalla  convenzione 
siccome  tale  indicazione  fa  parte  integrante  del 
contratto ,  il  debitore  per  regola  generale  può  pa- 
gare al  terzo  indicato ,  non  ostante  l' opposizione 
del  creditorcÈ  questa  una  regola  la  quale  va  sog- 
getta a  poche  eccezioUi,che  noi  in  breve  ci  faremo 
a  spiegare  (e). 

sari  Taito  al  creditore  a  tale  persona  ,  il  debitore  ri- 
mane liberatocol  paganenio  fallo  all'uno  o all'altro  , 
secondo  la  sua  volontà  (Rolland  de  Villargues,  rac.  la- 
die:  di  pagamento,  n.  o  e,  7;  Toullicr,  7,  n.  23. 
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Il  terzo  indicato  dalla  convenzione  per -ricevere 
0  pagamento  chiamasi  in  diritto  adjeclut  $olutio- 
tù*  gratta.  Allorché  abbia  riscosso  il  pagamento  , 
è  tenuto  a  renderne  conto  al  creditore, il  quale  ha 
contro  di  lui  l'azione  di  mandato  ,  anche  nel  caso 
in  cui  il  terzo  non  sia  stato  presente  alla  conven- 
sione; imperocché  nel  riscuotere  il  pagamento,  ac- 
cetta pur  con  questo  il  mandato  per  riscuoterlo. 
Ma  pure  ,  egli  é  sovente  che  il  terzo  indicato  sia 
va  creditore  del  creditore ,  a  vantaggio  del  quale 
costai  fa  una  delegazione:  come  quando  un  vendi- 
tore cimvenga  col  compratore  che  quest'ultimo  pa- 
cherà il  prezzo  della  vendita  ai  creditori  aventi 
ipoteca  o  privilegio  sulla  cosa  venduta  ;  allora  il 
pagamento  fatto  a  tali  creditori,  torna  in  discari- 
co del  venditore,  ed  il  compratore  anche  trovasi 
liberato.  Certevolte  è  anche  una  persona  alla  qua- 
le il  creditore  vuol  fare  una  liberalità ,  la  cai  ese^ 
cuzione,  come  dono  mannaie,  è  validissima  ,  an- 
corché noR  vi  sia  atto  di  donazione  in  debita  for- 
ma. Questo  caso  appartiene  ad  uno  di  quelli  pre- 
veduti dall'art.  1121fl075.  Altre  volte  vuole  il 
creditore  aprire  un  credito  ad  un  terzo  ;  e  quando 
finalmente  l'indicazione  del  terzo  per  ricevere  il 
pagamento  è  fatta  nell'interesse  medesimo  del  de- 
bitore,con  la  mira  che  costui  possa  estinguere  se- 
co il  debito  col  tale  o  tal  altro  mezzo  ,  come  la 
compensazione,  nell'ipotesi  in  cui  egli  fosse credi- 
'  tore  del  terzo,  la  novazione,  la  rimessione  del  de- 
bito; ma  allóra  l'indicazione  hai  caratteri  dellade- 
legazione  del  eredito,  e  vale  cessione  sin  dacché  è 
accettata  dal  terzo. 

Del  resto  quando  essa  non  sia  fatta  né  nell'in- 
teresse del  terzo,  né  in  quello  del  creditore  ,  ma 
soltanto  in  quello  del  debitore,  quest'ultimo  ,  in 
vece  di  pagare  al  terzo  ,  può  pagare  allo  stesso 
creditore  ,  e  fargli  offerte ,  se  mai  si  neghi  a  ri- 
cevere. 

E  sec(»Klo  quello  che  dicemmo  riguardo  al  man- 
datario ,  molto  meno  é  mestieri  che  il  terzo  indi- 
cato sia  capace  di  ricevere  da  sé  stesso  il  pagamen- 
to,allorchè  non  sia  stato  indicato  nel  suo  interes- 
se per  riceverlo  :  basta  che  il  creditore  sia  capace 
di  fare  Tindicazione  ;  suo  danno  s'egli  abbia  scelto 
un  incapace  o  abbia  acconsentito  che  il  debitore 
l'indicasse  a  tale  effetto;  1.  95,  §  6,  ff.  de  solut.  E 
nulladìmetao  non  avrà  azione  contra  il  tèrzo  se  non 
secondo  le  regolo  che  regolano  la  sua  capacità. 

Si  può  indicare  un  terzo,  non  solamente  perchè 
riceva  la  cosa  stessa  che  il  debitore  promise  di  pa- 
gare al  creditore,  ma  anche  i)erché  riceva  una  co- 
sa diversa:  come  quando  io  convengo  con  una  |)cr- 
sona  ch'essa  potrà  far  pascere  i  suoi  bestiami  nei 
miei  boschi,  coll'obbligo  di  pagarmi  la  somma  di 
1000  franchi ,  o  vero  di  dare  al  mio  colono  40 
giornate  di  lavoro.  È  questa  un'obbligazione altcr-< 
nativa;  l.  34,  §  2;  1.  98  §  6,  ff.  de  solai.  ;  e  141 , 
§  5,  ff.  de  verb.  oblig. 

Epuò  anche  la  somma  da  pagarsi  al  terzo  esse- 
re niiuore  di  quella  che  il  debitore  si  obbliga  di 
pagare  al  creditore.  Il  giureconsulto  Paolo  nella 
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1.  98,  §5,  ff.  de  solut. ,  discute  la  quistione  se  ia 
tal  caso  il  pagamento  fatto  al  terzo  Uhari  all'in- 
tutto  il  debitore,  e  dice  a  ragione  che  bisogna  fa- 
re all'intendimento  delle  parti  ;  che  se,  per  esem- 
pio.io  abbia  stipulato  con  voi  che  mi  pagherete  la 
somma  di  dieci  franchi  o  che  ne  pagherete  la  som- 
ma di  dieci  franchi  o  che  ne  pagherete  cinque  a 
Tizio  ,  e  siasi  ciò  convenuto  espressamente  qual 
clausola  penale  ,  come  quando  si  fosse  detto  : 
PromelMe  di  pagarmi  dieci  nel  caso  in  cui  non 
isborserele  cinque  a  Tizio  nel  tale  giorno?  allora  il 
pagamento  di  cinque  fatto  a  Tizio  vi  libera  all'  in- 
tutto; giacché  i  dieci  mi  erano  promessi  sotto  una 
condizione  la  quale  non  sié  avverata;  ma  scia  pro- 
messa siasi  fatta  semplicemente  di  pagarmi  (licci 
0  di  pagar  cinque  a  Tizio, il  pagamento  de'  cinque 
a  Tizio  non  vi  libera  che  per  questa  somma.  Se  in 
senso  contrario  io  abbia  stipulato  che  pagherete  a 
me  cinque  o  dieci  a  Tizio,  il  piureconsultn  dichia- 
ra che  se  avete  pagato  soltanto  cinque  a  Tizio  non 
siete  in  alcun  modo  liberato  a  mio  riguardo  ;  e  se 
gli  aveste  pagato  i  dieci  convenuti,  non  avrest;<  a 
richiedere  da  me  i  cinque  pagati  oltre  quelli  che 
io  aveva  stipulati  per  me ,  giacché  i  dieci  ricevuti 
da  Tizio  mi  sarebbero  da  lui  dovuti  pel  mandato 
che  io  gli  aveva  conferito  per  riscuoterli;  per  mo- 
do che  non  sarebbe  vero  il  dire  di  aver  io  ricevuto 
qualche  cosa  indebitamente  ,  e  per  consegtienza 
non  dovrà  nulla  restituire. 

Può  anche  l'indicazione  farsi  per  un  tempo  o 
per  un  luogo  diverso  dal  tempo  e  dal  luogo  in 
cui  si  dovesse  pagare  la  cosa  al  creditore;  per  e- 
sempio,  io  mi  obbligo  a  pagarvi  la  tale  somma  a 
Lione,  nel  primo  settembre  prossimo ,  ovvero  a 
Paolo  in  Bordò  nel  primo  ottobre.  Il  giorno  del 
termine  per  pagare  al  terzo  può  anch'  essere  piìi 
breve  di  quello  stabilito  per  pagare  al  creditore  : 
per  esempio,  promettete  di  pagarmi  100  franchi 
nel  primo  settembre  prossimo  ,  o  di  pagare  lOO 
franchi  a  Paolo  nel  primo  agosto?  È  come  se  si 
fosse  detto  :  nel  caso  in  cui  non  pagherete  100  a 
Paolo  nel  primo  agosto  prossimo ,  promettete  voi 
di  pagarli  a  me  nel  primo  settembre?  V.  sopra  tal 
caso  la  I.  98§,  4: 1. 6,  ff  de  soIìU.;  e  I.  141,  §  6  » 
ff.  de  verh.  oblig. 

Si  può  similmente  far  di  modo  che  l'indicazione 
dipenda  da  una  condizione,  avvegnaché  l'obbli- 
gazione fosse  pura  e  semplice;  dieta  lege  98,  §  4. 
ff.  de  solut.  Ma  se  l' obbligazione  medesima  fosse 
condizione ,  l' indicazione  ,  comeché  fosse  pura  e. 
semplice  nelle  parole,  sarebbe  puranche  condi- 
zionale nella  sostanza  ;  dipenderebbe  per  neces- 
sità dall' evento  da  cui  si  fosse  fatto  dipendere 
l'obbligazione,  giacche  allora  vi  è  debito  :  or  non 
ancora  ve  n'  esiste  (inchè  non  si  è  adempiuta  la 
condizione,  non  essendovi  sino  a  quel  tempo  che 
una  semplice  speranza,  tantum  Sfies  debUvm  in-,  I. 
141,  de  verb.  oblig.  innanzi  citata,  §7.  Sarebbe  lo 
stesso  se  l'indicazione  fosse  fatta  sotto  condizio- 
ne diversa  da  quella  da  cui  dipendesse  l' obbliga- 
zione. 
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Non  solamente  il  debitore,  ma  anche  nn'  altra 
persona  può  fare  il  pagamento  al  terzo  ;  I.  59,  IT. 
de  solut.  Gii  eredi  del  debitore  possono  dunque 
pagare  al  terzo  ,  aiicorhè  avessero  conceduto  un 
novello  titolo  al  creditore  senza  rinnovare  la  men- 
zione dell'  indicazione;  giacché  non  si  presume  di 
derogare  al  titolo  primordiale. 

Ma  in  senso  contrario  non  puossi  generalmen- 
te pagare  al  rappresentante  del  terzo  indicato  :  1. 
sii,  ff.  de  vtrb.  oblig.,  l.  81,  ff.  de  tolut. ,  né  per 
conseguenza  ai  suoi  creditori ,  i  quali  stante  ciò 
non  hanno  il  diritto  di  sequestrare  la  somma  o 
la  cosa  dovuta  tra  le  mani  del  debitore. 

Ma  pure  questa  risoluzione  va  soggetta  ad  ec- 
cezione, allorché  T  indicazione  sia  stata  partico- 
larmente fatta  nell'interesse  del  debitore,  per 
modo  che  potesse  liberarsi  col  terzo  per  un  modo 
qualimque,  per  esempio,  mediante  compensazio- 
ne, qualora  questi  si  trovasse  essere  suo  debitore: 
allora  potrebbe  pagare  agli  eredi  del  terzo,  e  com- 
])en$arc  con  essi,  salvo  al  creditore  di  farsene  te- 
ner conto  da  essi ,  se  vi  fosse  luogo.  Va  anche 
soggetta  ad  eccezione ,  allorché  l' indicazione  sia 
stata  fatta  nell'  interesse  d»l  terzo  medesimo  ,  il 
quale  deve  ricevere  per  proprio  conto  la  somma 
o  la  cosa  dovuta,  come  nel  caso  in  cui  il  credito- 
re gliene  avesse  fatto  donazione  ,  o  allorché  es- 
sendo suo  debitore,  gli  assegni  il  credito  in  pa- 
gamento, anche  fuori  il  caso  di  cessione  propriat- 
mente  detta:  allora  il  pagamento  non  solamente 
si  può,  ma  si  deve  anche  fare  agli  eredi  del  terzo 
trapassato;  ed  i  suoi  creditori,  come  esercitanti  i 
suoi  diritti  (  art.  1166|1119  j  possono  sequestnn 
re  la  somma  dovuta  tra  le  mani  del  debitore,  pur- 
ché, se  si  tratti  di  donazione,  il  terzo  l' abbia  ac- 
cettata prima  che  lo  stipulante  l' avesse  rivocata  ; 
(  art.  1121+1075  ). 

Abbiamo  detto  che  il  debitore  può  per  regola 
generale  pagare  al  terzo  indicato ,  malgrado  il 
creditore  ;  volevano  con  questo  indicare  che  vi 
sono  eccezioni,  come  di  fatto  ve  ne  sono  molte.       „ 

1.  Quando  l' indicazione  siasi  fatta  dopo,e  non  ' princip. ,  ff.  depactis 
sia  l'effetto  di  una  .convenzione  particolare  tra  il    pecun, 
creditore  e  il  debitore ,  ma  un  semplice  mandato 
di  pagare  dato  a  costui  :  allora,  come  qualunque 
mandato,  può  essere  rivocata. 

2.  Come  pure  nel  caso  in  cui  siasi  fatta  col  con- 
tratto, se  il.  terzo  indicato  sia  caduto  in  un  caso  in 
cui  non  é  verisimile  che  il  creditore  avesse  voluto 
che  il  pagamento  gli  fosse  fatto  se  avesse  pensato 
a  qnesta  circostanza:  come  quando  il  terzo  dopo 
il  contralto  sia  caduto  in  istato  di  fallimento  o  di 
decozione,  o  vero  d' interdizione  o  di  morte  civile 
o,  se  si  tratti  di  una  nubile  o  di  una  vedova,  siasi 
la  medesima  in  appresso  maritata  :  in  tal  caso  il 
creditore  può  opporsi  a  ciò  che  il  pagamento  sia 
fatto  al  terzo,  perché  non  più  colle  medesime  si- 
curezze ha  egli  l'azione  di  mandato  centra  di  lui 
per  ripetere  la  cosa  pagata;  1.  38,  (T.  princip.  de 
solut.  E  sarebbe  lo  stesso  ,  avvegnaché  il  terzo 
fosse  già  in  istato  d' incapacità  nel  momento  del 


contratto,  so  il  creditore  ignorasse  questa  tìrtò» 
stanza  :  ma  se  no  avesse  conoscenza ,  il  debitore 
potrebbe,  suo  malgrado,  pagare  al  terzo  (a);  1, 05, 
§  6,  ff.  de  tolut. 

Se  r  indicazione  fosse  stata  fatta  neir  interesse 
del  terzo,  come  negli  esempii  da  noi  addotti ,  il 
8UO  cangiamento  di  stato  avvenuto  dopo  il  con» 
tratto  non  autorizzerebbe  il  creditore  a  richiedeie 
che  il  pagamento  fosse  fatto  a  lui  medesimo;  so- 
lamente il  debitore  non  potrebbe  pagare  vidid«> 
mente  che  all'amministratore  de'  beni  del  terzo, 

3.  Quando  anche  il  terzo  non  avesse  cangiato 
stato  e  l'indicazione  fosse  stata  fatta  col  contratto 
se  nondimeno  é  di  evidente  interesse  del  credito- 
re che  il  pagamento  non  venga  fatto  al  terzo  per- 
ché si  sieno  tra  loro  inimicati ,  o  perchè  il  primo 
ch'era  debitore  del  secondo  al  tempo  del  contrat- 
to si  é  liberato  verso  di  lui,  allora  il  creditore  può 
opporsi  che  il  pagamento  sia  a  lui  fatto,  purché  il 
debitore  non  avesse  egli  stesso  interesse  di  pagare 
al  terzo;  imperocché  se  si  negasse  di  pagare  al  cre- 
ditore solo  per  malizia  ed  ostinazione ,  i  tribunali 
dichiarerebbero  valida  l'opposizione  del  creditore 

r'a  malitiit  non  e$t  indulgendum  ;  questa  é  pure 
opinione  di  Pothier. 

Nel  diritto  romano  cessava  la  facoltà  di  pagare 
al  terzo  indicato, allora  quando  ad  istanza  del  cre- 
ditore erasi  contestata  la  lite;  1.  57,  §  1;  ff.  de  <o- 
lut.  Ciò  dipendeva  da  che  la  contestazione  dellaii- 
te  operava  una  novazione  del  debito  ;  ma  questa 
novazione  non  ha  luogo  nel  nostro  diritto ,  sicco- 
me osserva  Pothier. 

Il  pagamento  di  una  parte  del  debito  fatto  al 
creditore  non  toglie  al  debitore  lafacoità  di  paga- 
re il  rimanente  al  terzo  indicato;  1.71, ff.  de  solut. 

Quando  non  v'é  che  una  semplice  indicazione 
di  pagamento ,  il  debitore  non  può  fare  novazione 
col  terzo  ,  né  questi  fare  a  lui  rimessione  del  de- 
bito ,  perché  questo  terzo  non  addiviene  per  tal 
motivo  creditore  ,  ma  soltanto  incaricato  per 
ricevere  il  ji^amento  ;  1.  10,  ff.  de  tolut  ;  1.  27, 
1.7,  §.1,  tt.deeonitit. 


Il  debitore  in  questi  casi  di  semplice  indicazio- 
ne né  anche  può  liberarsi  col  terzo  mediante  com- 
pensazione ,  sebbene  la  compensazione  sia  consi- 
derata come  un  pagamento ,  giacché  non  viene 
considerata  come  tale  che  tra  il  creditore  ed  il  de- 
bitore. Quanto  al  terzo  indicato  ,  tantum  ei  solvi 
potesti  dieta  lege  10,  ff.  de  tolut. 

E  per  regola  generale  ,  il  terzo  nemmeno  può 
convenire  in  giudizio  il  debitore  ,  né  riceverne 
cauzioni  o  pegni;  1.  23,  ff.  de  fideiust.  et  mandat., 
e  1.  33 ,  ff.  de  pigiioribus.  Ciò  sarebbe  agire  o  sti- 
pulare per  altrui  ;  il  che  non  può  avvenire,  pel  di- 
ritto comune,  che  in  virtù  di  un  mandato. 

Ma  quando  sia  stata  fatta  l'indicazione  del  ter- 
so col  disegno  che  il  debitore  potesse  liberarsi  in 
qualunque  modo  con  lui.né  dell 'intendimento  del- 
le parti  a  tal  riguardo  si  possa  dubitare^  o  allorché 

(a)  Toullier^  7,  n.  24. 
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essi  siasi  fotta  nell'interesfle  medesimo  del  terzo , 
perchèè  ma  donazione  a  lai  fatta  dallo  stipulante 
di  tutto  o  parte  del  debito ,  o  un'assegnazione  del 
credito  per  liberarsi  egli  stesso  verso  lui,  nel  caso 
in  cni  fosse  suo  debitore;  allora  la  novazione ,  la 
rimessioiie  dei  debito  e  la  compensazione  potreb- 
bero benissimo  eifettuarsi  tra  il  debitore  ed  il  ter- 
zo, perchè  si  eifettuirebbero  realmente  tra  debi- 
tore e  creditore.  Il  terzo  potrebbe  parimente  pro- 
cedere per  lo  pagamento  del  debito. 

Ed  è  mestieri  osservare,  che  anche  nel  caso  in 
cui  si  trattasse  d'una  don^izione  a  favore  del  terzo, 
questi  facendo  uno  de'  suddetti  atti,  accetterebbe 
bastantemente  la  stipulazione  fatta  a  suo  vantag- 
gio, perchè  ,  l'art.  1121  non  richiede  un'acisetta- 
zione  espressa,  né  con  atto  autentico ,  per  modo 
che  dopo  qnesfa  tacita  accettazione ,  il  creditore 
non  potrebbe  rivocare  la  stipulazione. 

Quando  havvi  una  semplice  indicazione  di  pagar 
mento ,  quantunque  non  sia  permesso  al  debitore 
di  fare  novazione  del  debito  col  terzo,  o  farsi  con- 
cedere da  lui  rimessione,  o  con  lui  ricompensare, 
può  nondimeno  fargli  ofTerta  di  pagamento ,  poi- 
ché è  lecito  sempre  di  faro  offerte  reali  a  colui  al 
quale  si  poò  validamente  pagare  *,  ma  la  validità 
delle  oflerte  dovrebbe  essere  giudicata  col  credh- 
tore,percliè  il  terzo  non  ha  qualità  che  per  riceve- 
re il  pagamento.  Sarebbe  anche  cosi  nel  caso  in 
cui  il  terzo  avesse  un  mandato  speciale  per  riceve- 
re, se  questo  mandato  non  contenesse  eziandio  la 
facoltà  di  difendersi  nella  procedura  per  validità  di 
offerte  ;  ed  il  mandatario  non  potrebbe  convenire 
il  debitore  per  lo  pagamento  ,  se  il  mandato  non 
ne  contenesse  parimente  la  facoltà.  Del  resto  ,  so 
l'indicazione  non  sia  semplicemente  per  ricevere 
il  pagamento,  se  contenga  assegnazione  del  credi- 
to a  vantalo  del  terzo,  per  effetto  di  donazione, 
delegazione  o  altrimenti,  con  lui  pnranche  devesi 
giudicare  la  validità  o  la  nullità  delle  offerte. 

*ft.  Quanto  al  le  persone  indicate  dalla  legge  per 
ricevere  in  vece  del  creditore ,  è  d'uopo  porre  in 
prima  linea  i  tutori,  i  quali  ricevono' pei  minori  e 
gl'interdetti  che  sono  sotto  la  loro  tutela  ed  i  quali 
danno  valida  qnietanza  ai  debitori  (art.  450, 509  e 
1239f  373,432  e  1192)  messi  in  confronto,  anche 
quando  questi  tutori  fossero  in  quel  tempo  insol- 
vibili. 

Ma  non  basta  la  sola  ragione  di  prossimità  del- 
la parentela  per  autorizzare  a  ricevere  il  pagamen- 
to ,  quando  anche  fosse  il  padre  o  la  madre  ,  se 
per  qualche  causa  non  venissero  dalla  tutela  in- 
caricati. 

E  siccome  il  tutore  surrogato  non  fa  di  diritto 
le  veci  del  tutore  allorché  la  tutela  divenga  vacan- 
te, o  venga  abbandonala  per  l'assenza  di  colui  che 
l'esercita;  siccome  egli  deve  soltanto  provocare  la 
nomina  dì  un  novello  tutore ,  sotto  pena  di  danni 
ed  interessi  che  potrebbero  ridondarne  poi  mino- 
re (art.42^lfàt6),ne  segue  che  il  pagamento  nem- 
meno può  essere  a  lui  validamente  fatto. 

E  se  in  questi  casi  un  debitore  del  minore  vo- 


glia liberarsi,  è  d'uopo  distinguere  :  Belatatela  ò 
divenuta  vacante,  il  debitore  deve  fare  intimare  il 
tutor  surrogato  perchè  faccia  subito  procedere  a 
questa  nomina.  Se  quest'ultimo  non  ubbidisca,  il 
debitore  può  citarlo  innanzi  al  tribunale.ed  in  sua 
contumacia 0  contraddizione,  domandare  di  esse- 
re autorizzato  a  depositare  nella  cassa  delle  con- 
segnazioni  la  somma  o  la  cosa  donala ,  ed  a  noti- 
ficare allo  stesso  surrogato  tutore  l'atto  di  dcposi- 
sito,  per  la  regolarità  delie  offerte,  il  tutto  a  spe- 
se di  quest'ultimo.  Impcrochè  deve  avere  facoltà 
il  debitore  di  liberarsi  ed  arrestare  il  corso  degl'in- 
teressi. Se  la  tutela  sia  soltanto  abbandonata  per 
l'assenza  del  tutore,  il  debitore  può  procedere  sic- 
come dicemmo,o  pure  fare  offerte  alla  persona  me- 
desima del  tutore,  intimando  gli  atti  nel  suo  ulti- 
mo domicilio  conosciuto  ;  ed  il  tutore  surro-^ato 
sarebbe  parimente  risponsabite  verso  il  minoro 
delle  spese  legittimamente  fatte  dal  debitore. 

Non  vi  è  valido  il  pagamento  fatto  al  protutore 
di  un  credito  che  non  è  nella  sua  amministrazione 
o  quello  fatto  al  tutore  di  un  credito  che  fa  parte 
dell'amministrazione  del  protutoro  ,  se  non  siasi 
convertito  a  vantaggio  del  minore,  o  se  questi  non 
l'abbia  ratifìcato,  che  l'amministrazione  del  tutore 
e  quella  del  protutoro  sono  del  tutto  indipenden- 
U  l'una  dall'altra  ;  art.  417f  338  e  1. 100  ,  ff.  de 
$otut. 

Secondo  la  1. 14  §  1,  de  tcdvt.  ,  il  pagamento 
fatto  al  tutore  onorario  è  valido ,  tranne  se  l'am- 
ministrazione della  tutela  non  fosse  slata  special- 
mente interdetta  dal  Pretore;  giacché,  dice  Ulpia- 
no  in  questa  leggo  ,  la  risponsabilità  della  tutela 
cade  pnranclie  sopra  i  tutori  onorari! ,  ttam  et  ad 
eoi  periculum  pertinet.  Ma  nel  nostro  diritto,  un 
tutore  onorario,  ed  é  rarissimo  che  ve  ne  sia,  non 
avrebbe  qualità  per  ricevere  i  pagamenti ,  a  meno 
che,  nominato  da  un  testatore,  non  gli  avesse qu»- 
sti  specialmente  impartito  qualità  per  riceverli  in 
taluni  casi ,  e  quello  a  lui  fatto  non  avvenisse  in 
uno  di  questi  medesimi  casi.  Allora  il  minore 
avrebbe  purauche  ipoteca  sui  beni  del  tutore  ono- 
rario. 

Il  pagamento  ,  sebbene  fatto  ad  un  tutore  irre- 
golarmente nominato,  non  n'é  men  valido,  allor- 
ché siasi  eseguito  in  buona  fede.  Deve  esser  di 
questo  caso  come  di  quello  in  cui  il  pagamento 
sia  stato  fatto  in  buona  fede  a  colui  che  era  in  pos- 
sesso dal  credito,  il  quale  non  é  men  valido  ,  an- 
corché il  possessore  sia  posteriormente  evitto  di 
tal  credito;  (art.  1240fH93). 

La  legge  aarbarim  Philipptis,  3  ,  ff.  <f«  ojfieio 
praetorum,  porge  un  ben  valido  argomento  a  prò 
di  questa  disposizione, che  noi  già  esponemmo  nel 
titolo  della  tutela,  tomo  III,  n.  479. 

Avviene  lo  stesso  del  pagamento  fatto  in  bnona 
fede  al  tutore  di  cui  in  quel  tempo  si  trovasse  pro- 
vocata ladisposizione,l.l4,§l,ff.(iesolu<.;cdi  quel- 
lo fatto  parimente  in  buona  fede  al  tutore  il  qua- 
le era  sottoposto  ad  un'accusa  capitale,  e  che  con- 
tinuava ad  amministrare  la  tutela,l.i5,§l.eo(j.<i/. 
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Ma  secondo  il  §  2  della  1. 14  di  sopra  citata,  il 
pagamento  fatto  a  colui  che  si  tiovava  allora  es- 
cluso 0  deposto  della  tutela,  non  è  valido,  il  giu- 
reconsulto non  fa  distinzione  in  tal  caso  se  il  de- 
bitore ha  pagato  bona  fide,  oiat  seiens.  Ed  in  fatti , 
allorché  la  tutela  è  finita ,  l'ex  tutore  non  ha  più 
qualità  per  ricevere.  Ma  pure  tale  risoluzione  ci 
sembra  soggetta  a  qualche  dubbio;  giacché  se  giu- 
sta questa  legge  il  pagamento  ,  sebbene  fatto  in 
buona  fede,  non  è  valido  allorché  siasi  fatto  a  cor 
lui  che  il  debitore  credeva  ancora  tutore  e  che  non 
più  lo  era,  perchè  la  tutela  era  cessata  per  una  cau- 
sa qualunque,  converrebbe  per  la  medesima  ragio- 
ne risolvere  che  se  il  mmore  fosse  morto.il  paga- 
mento fatto  al  tutore  dopo  tale  evento  neppure 
sarebbe  valido,  quantunque  il  tutore  anch'egli  co- 
me il  debitore  l'ignorasse,  essendo  morto  il  mi- 
nore, per  esempio  ,•  in  una  città  lontana  ove  era 
stato  posto  a  pensione,  e  non  essendo  ancor  per- 
venuta la  novella  della  sua  morte  al  luogo  in  cui 
fu  fatto  il  pagamento;ma  una  tale  risoluzione  sem« 
Lrcrebbe  ben  rigorosa.  I  terzi  debitori  né  anche 
hanno  sempre  i  mezzi  di  sapere  la  vera  età  del  mi- 
nore o  de'  minori  posti  sotto  la  medesima  tutela  : 
molti  possono  dunque  aver  pagato  in  buona  fede 
al  tutore  dopo  il  tempo  in  cui  il  minore,  o  uno  di 
essi  sia  all'età  maggiore  pervenuto.  Il  pagamento 
fatto  al  mandatario  le  cui  facoltà  sieno  state  rivo- 
cate  per  una  causa  qualunque,  ma  ignorando  allo- 
ra il  debitore  la  rivocazionc  del  mandato,  è  valido 
sccondouna  iufìnità  di  testi  del  diritto  romano  (al, 
e  secondo  lo  stesso  Codice  civile  (art. 2009f  1881); 
or  un  tutore  è  forse  altro  che  un  mandatario  scel- 
to dalla  legge  o  in  virtù  delle  sue  disposizioni?Ab- 
biamo  inoltre  detto  più  copra  che  il  pagamento 
Catto  in  buona  fede  al  mandatario  eletto  dal  tu- 
tore, cessate  le  facoltà  di  quest'ultimo,  è  valido 
per  applicazione  dell'art.  2009.  Ciò  posto ,  come 
mai  il  pagamento  fatto  a  quello  stesso  che  avesse 
dato  tale  facoltà,  ora  rivocata.non  sarebbe  del  pa- 
ri valido?  E  se  l'art.  1240|1193  dichiara  valido 
il  pagamento  fatto  in  buona  fede  a  chi  si  trova  nel 
possesso  del  credito,  ancorché  ne  sofl'ra  dipoi  l'e- 
vizione ,  perché  non  si  dichiarerebbe  valido  rosi 
pure  per  analogia  il  pagamento  fatto  a  colui  che  il 
debitore  avesse  giuste  ragioni  da  credere  di  pos- 
sedere anche  qualità  per  riceverlo?  L'art.419f  341 
richiede  anche  che  gli  eredi  maggiori  di  età  del 
tutore  sieno  tenuti  di  continuare  la  Mela  sino  alla 
nomina  di  un  novel  lo  tutore,  avvegnaché  la  tutela 
sia  un  peso  personale  ;  donde  devesi  conchiudorc 
che  i  pagamenti  ad  essi  fatti  sono  validi  :  or  la  ra- 
•     gionc  è  la  stessa  ris;)etto  a  quelli  che  sono  fatti 
in  buonn  fede  al  tutore  il  cui  potere  era  cessato. 
StMiza  dubbio  l'interesse  de'  minori  è  degnissimo 
di  liivore,  ma  i]uello  dei  debitori  chehanno  paga- 

(»)'  I.L.  12,  S  2;  5«,  S  3;  e  I.  Hi,  ff.  de  tolul. 

(I>  L.  7,  g  •>,  ir.  de  minuribus  I.  11,  §  7,  e  I.  i9 
if.  de  iolut.  V.  nondiinciiu  le  coiidUiuiii  a|*|)u^tc  da 
tiiiiAliiiiaiiu  jì  pagampiiti  falli  ni  tutori  o  ai  curntu- 
ti  per  KMvie  pcrfcltamcole  vahdi  colla  sua   cobtitn- 


to  in  buona  fede,  e  cui  si  vorrebbe  far  pagare  no- 
vellamente, non  lo  é  meno.  Il  perché,  ben  ponde- 
rata ogni  cosa,  questo  è  l'avviso  che  professiamo, 
ritrattando  fai  questo  l'opinione  da  noi  lata  in  mo- 
do troppo  generale  nel  nostro  Trattato  de'  contral- 
ti, tomo  HI,  n.  743. 1  pagamenti  fatti  in  buona  fe- 
de al  tutore,  prima  che  sieno  stati  renduti  i  conti 
sono  dunque  validi  ,  senza  che  coloro  i  quali  gli 
hanno  fatto  sieno  tenuti  di  giustiPicare  che  il  mi- 
nore se  ne  sia  giovato  ,  segnatamente  allorché  la 
tutela  sia  terminata  per  una  di  quelle  cause  che  i 
debitori  non  potevano  facilmente  prevedere. 

&a.  L'art.  126^220  Cod.  proc.  ben  suppone,  è 
vero ,  che  i  curatori  si  trovino  nel  caso  di  dover 
rendere  i  conti ,  e  per  conseguenza  che  possano 
ricevere  per  coloro  i  quali  sono  posti  sotto  la  loro 
vigilanza  ,  poiché  autorizza  i  giudici  a  pronmiziare 
l'arresto  personale  per  residui  di  conti  di  tutela , 
cura ,  ec.  ;  e  pure  non  vi  ha  disposizione  del  Co- 
dice civile  che  conceda  ai  curatori  de'  minori  c- 
mancipati  l' amministrazione  de'  l)eni  di  costoro , 
né  per  conseguenza  la  facoltà  di  ricevere  per  essi 
soltanto  il  pagamento  de' capitali  non  è  validamen- 
te fatto  ad  un  minore  emancipato  non  commer- 
ciante, se  non  quando  sia  questi  assistito  dal  suo 
curatore  ,  il  quale  deve  invigilare  per  l' impiego 
(  art,  482J-405  :  )  dal  che  segue  che  i  curatori  non 
hanno  qualità  per  ricevere  pagamento  pei  minori 
sottoposti  alla  loro  cura,  come  generalmente  l'a- 
vevano nel  diritto  romano  (b) ,  seguito  in  tal  pun^ 
to  dalla  nostra  antica  giurisprudenza  (e).  Le  loro 
funzioni  presentemente  si  limitano  ad  assistere  i 
minori  negli  atti  che  i  medesimi  hanno  la  capacità 
di  fare  con  questa  assistenza,e  a  vigilare  per  l'im- 
piego de'  capitali  pagati  a  questi  stessi  minori.  H 
perché  questi  ultimi  non  hanno  ipoteca  su  i  loro 
beni,  siccome  l'hanno  i  minori  non  emancipati  sa 
quelli  del  loro  tutore.  E  quanto  alla  disposiziono 
dell'  art.  12G.  Cod.  pr.  innanzi  citato,  essa  può  be- 
nissimo spiegarsi  senza  né  anche  supporre  che  sia 
questa  una  traccia  dell'antico  diritto,  o  sena  aver 
bisogno  di  dire  che  nelle  prime  edizioni  del  Codi- 
ce civile,  r  art.  168^113  dichiarava  che  il  mag- 
giore interdetto  avrà  il  domicilio  presso  del  suo 
curatore .  la  quale  denominazione ,  anche  in  quel- 
le edizioni,  venne  tuttavia  surrogato  nell'art.  505 
|428da  quella  di  tutore.  Ma  puossi  dire  che  secon- 
do il  codice  criminale  di  nebbioso  anno  IV,  anco- 
ra in  vigore  al  fa'mpo  della  pubblicazione  del  Co- 
dice di  procedura  civile ,  i  condannati  ai  ferri  era- 
no «lurante  la  prna  in  istato  d'interdizione  Icga'e, 
come  sotto  1'  attuale  Codice  penale,  o  del  iSiO, 
e  veniva  loro  similmente  nominato  ìiaeuralore  per 
amministrare  iloro  beni  ;  donde  emerge  che  vi  e- 
rano  conti  di  curo  a  doversi  dare.  Può  anche  di  pm 
avvenire  al  presente  ,  che  nel  fatto  ì  curatori  di 

iloio,  oh  è  la  legge  ;ancimu«,  2S,  Cod.  d*  admini- 
slial  tutor..,  e  di  cui  fa  mcuziono  nelle   suo   lusti- 
tula,  (i(.  quib,  alien,  licei,  t-el,  non,  §  3. 
(i)  Uuusscau  de  Latuuibc,  v.  j)a</a»«en«»  n.  C. 
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minori  emancipati  abbiano  amministrato  per  co- 
storo ,  od  allora  essi  devono  ugualmente  render 
conto. 

&•.  I  earatori  poi  all'eredità  giacenti  non  han- 
no qualità  per  ricerere  i  pagamenti  e  rilasciarne 
quietanza  :  essi  amministrano  soltanto  coi  peso  di 
far  versare  il  danaro  contante  nella  cassa  delle 
consegaazioni  (art.813f732}.  Il  ricevitore  di  que- 
sta cassa  dà  la  ricevuta  del  versamento ,  ed  il  cu- 
ratore vi  appone  il  suo  visto  (a). 

57.  I  mariti  nei  casi  espressi  dalla  legge ,  e  da 
noi  più  innanzi  spiegati ,  sono  parimente  rispetto 
ai  credili  delle  loro  mogli  nel  numero  delle  per* 
sone  le  quali ,  secondo  l'art.  i239| li 92,  vengo- 
no dalla  legge  autorizzati  a  ricevere  pel  creditore. 
È  superfluo  di  entrare  in  novelle  particolarità  su 
tal  riguardo. 

M.  Gr  immessi  in  possesso,  anche  prowisio-, 
na\e ,  dei  beni  di  un  assente,  ricevono  validameiH 
te  il  pagamento  di  ciò  eh'  era  dovuto  all'  assente  : 
imperocché  essi  amministrano  i  suoi  beni,  e  sono 
risponsabili  verso  di  lui  in  caso  che  ricomparisca 
odia  novelle  di  sé  (art.  125f  131}  ;  ed  anche  con- 
tro di  essi  soltanto  i  creditori  dell*  assente  o^altre 
persone  aventi  diritti  da  sperimentare  contro  di 
lai ,  possono  sperimentarli ,  (art.  134f  40)  per  Is^ 
stessa  ragione  g  l'immessi  in  possesso  possono  pro- 
cedere con  tra  i  debitori ,  e  rilasciare  ad  essi  vali- 
da quietanza. 

Se  fosse  fatto  nn  pagamento  a  colui  il  quale  ab- 
Ina  lì  stailo  ottenuto  l'imissione  in  possesso  de' 
Ihiiì  dcirasscnte,  esso  si  troverebbe  ratificato  per 
mezzo  di  questa  immissione  :  avverrebbe  Jo  stesso 
se  colui  il  quale  lo  ricevette  1'  avesse  restituito  al 
debitore ,  e  se  quest'  ultimo  l' avesse  fatto  di  bel 
nuovo  alia  stessa  persona  dopo  che  fu  immessa  in 
possesso  de'  beni  dell'  assente. 

Se  nn  debitore  dell'  assente ,  nei  cui  beni  non 
por  anco  si  è  ordinato  l' omissione  provvisionali;, 
ed  all'  amministrazione  de'beni  del  quale  né  anche 
si  è  provveduto  in  virtù  dell'  art.  112  117  veglia 
liiicrarsi ,  deve  fargli  offerte ,  ed  intimargli  gli  at- 
ti prcscritU  dall'art.  125911212,  nel  domicilio 
che  aveva  al  tempo  delta  sua  scomparsa;  e  può  ci- 
tan-elo  per  la  validità  delle  offerte.  Ma  per  preve* 
nire  i  dubbii  converrebbe  adempiere  le  formalità 
prescritte  dall'  art.  6d ,  n.  8|  164  del  medesimo 
CiHiice  di  procedura  »  riguardo  a  quelli  che  non 
hanno  né  domicilio  conosciuto ,  né  residenza  in 
Francia. 

«•.  I  sindaci  di  od  fallimento  procedono  col- 
r autorizzazione  del  giudice  commessario  per  lo 
pagamento  di  quanto  è  dovuto  al  fallito  ,  e  ne  ri- 
lasciano valida  quietanza  (art.492|484  Cod.  com.] 
I  semplici  agenti  provvisionali  possono  anche  ri- 
cevere meiliante  le  loro  sole  quietanze  vistato  dal 
cummissario ;  art.  463f45a Cod. com. 

lì.  si  vide  più  sopra  che  il  ricevitore  della  regia 
Av  (Itniianii  riceve  per  conto  de' contumaci  fiuchò 
dura  il  sequestro  imposto  ai  loro  beni. 

C<)  y.  tomo  VIU,  D.  69. 


A«T.  V. 

72  debitore  non  pttò  pagare  in  pregiudizio 
de'  sequestri  presso  terzo  o  opposizioni. 

«  ••.  L'art.  1242f  119  è  cosL  concepnto  :  «  D 
pagamento  fatto  dal  debitore  al  suo  creditore  in 
pregiudizio  di  un  sequestro  o  di  un  atto  di  opposi- 
zione non  è  valido  a  riguardo  dei  creditori  seque- 
stranti o  opponenti  :  questi  a  proporzione  de' loro 
diritti  possono  astringerlo  a  pagare  di  nuovo;  sal- 
vo in  tal  caso  soltanto  il  regresso  contra  il  credi- 
tore. » 

•1.  Ma  perche  questa  disposizione  aia  applica- 
bile ,  é  mestieri  primamente  che  il  eredito  abbia 
potuto  sequestrarsi ,  almeno  da  colui  che  fece  e- 
scguire  il  sequestro:  Or  secondo  l'art.  S80f670 
Cod.  proc.,gli  stipendi!  e  le  pensioni  pagabili.dal- 
lo  Stato  non  possono  andar  soggetti  al  sequestro 
che  per  quella  porzione  che  è  determinata  dalle 
leggi  0  dai  regolamenti  e  reali  decreti. 

£d  ai  termmi  dell'articolo  seguente,  non  è  pef 
messo  di  sequestrare  : 

1.  Tutte  le  cose  che  la  le^e  vieta  di  seque- 
strare ;  ,. 

2.  Le  provvisitM  concedute  per  giustizia  a  nto* 
lo  di  alimenti  ; 

3.Le  somme  e  gli  oggetti  disponibili  che  il  te- 
statore o  il  donante  ha  dichiarato  non  suscettivi 
di  sequestro  ; 

'  4.  Le  somme  e  le  pensioni  date  o  lasciate  a  ti- 
tolo di  a]imenti,quando  anche  il  testamento  o  l'at- 
to di  donazione  non  abbia  vietato  espressamente' 
a  sequestro  di  esse. 

Ed  in  fine  l' art.  582f  672  Cod.  pr.  dice  che  glii 
assegnamenti  provvisionali  per  titolo  di  alimenti 
non  possono  essere  sequestrati  che  per  causa  de 
altri  alimenti.  Gli  ometti  indicati  nei  numeri  3  - 
4  deli'  articolo  precedente  potranno  essere  seque- 
strati per  motivo  di  crediti  posteriori  all'atto  di  do 
nazione,  o  posteriori  all'  apertura  del  legato:  ma 
ciò  non  potrà  aver  luogo  che  dopo  la  permissione 
del  giudice ,  «  per  quella  sola  porzione  che  sarà 
da  lui  stesso  determinata. 

99.  È  d' uopo  in  secondo  luogo  che  il  sequestro 
aia  fondato  e  regolare  ;  giacché  se  il  debitore  po« 
tesse  prevalersi  della  nullità ,  sia  per  mancanza  di 
causa ,  vizio  di  forma ,  o  mancanza  di  citazione 
per  la  convalida  nel  termine  di  diritto ,  non  vi  è  a 
dubitare  che  il  debitore  sequestratario  lo  potreb- 
be del  pari ,  se  il  creditore  volesse  obbligarlo  a 
pagare  di  nuovo.  Egli  ha  qualità  per  discutere  il 
merito  di  un  atto  di  cui  altri  si  prevale  contro  dì 
lui  ;  non  si  potrebbe  oppugnarlo ,  se  il  sequestro 
non  avesse  alcuna  causa ,  poiché  il  sequestrante 
sarebbe  allora  senza  diritto;  e  la  cosa  è  ugualmen- 
te vera  nel  caso  in  cui  il  sequestro  sia  nullo  per 
vizio  di  forma ,  o  perché  non  sia  stato  seguito  nel 
termine  di  diritto,da  una  domainda  per  conferma; 
giacché  r  art.  565  Cod.  pr.  dice  che ,  mancata  la 
domanda  di  conferma ,  il  sequestro  o  l'opposizio- 
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ne  non  sarà  di  alcun»  eflTetto ,  ed  esso  non  fa  ve- 
runa distinzione  ;  non  -  limita  al  debitore  seque- 
strato il  diritto  dì  opporre  la  nullità.  Dichiara  i- 
noltrs  che  se  manca  là  denuncia  della  domanda  al 
sequestratarìo ,  saranno  validi  tutti  i  pagamenti 
fatti  da  esso  fino  »ì  giorno  delta  denuncia,  renden- 
do per  tal  modo  la  procedura  comune  con  lui.  Se 
d'altra  parte  fosse  obbligato  di  pagare  di  nuovo, 
avrebbe  un'az/one  di  ripetizione  contra  il  suo  cre- 
ditore, e  questi  che  ha  incontrastabilmente  il  di- 
ritto di  opporre  la  nullità  ,  ha  interesse  che  cote- 
Gt'aziooc  non  avvenga:  il  sequestratarìo  deve  dun- 
que essere  in  grado  di  allegare  tale  diritto,  come 
«e  il  sno  creditore  gli  cedesse  la  sua  azione  a  sw 
mile  riguardo  (a). 

I  pagamenti  fatti  durante  i  termini  per  denun- 
ciare il  sequestro  al  sequestrato,  e  citarlo  per  la 
conferma ,  e  per  denunciare  questa  domanda  al 
sequestratario ,  sarebbero  anciie  validi ,  se  queste 
deuuncie  «  citazioni  non  si  fossero  eseguite  nei  ter- 
mini stabiliti  ;  giacché  sarebbe  vero  il  dire  che  fu- 
rono fiitt»  prima  della  denuncia  della  domanda,pcr 
conferma,  e  l' art.  563  innanzi  citato  non  altro  ri- 
fbiede  perchè  sieno  validi,  quando  questa  denna- 
cia  non  fu  eseguita  nel  termine  legale. 

«3.  Ma  quando  il  debitore  abbia  fatto  un  paga- 
mento al  suo  creditore  non  ostante  un  sequestro 
o  opposizione  regolare,  dojro  la  denuncia  della  do- 
manda per  conferma  eseguila  nel  termine,  o  an- 
che dopo  il  termine,  egli  deve  rifare  il  sequestran- 
te di-1  danno  che  questo  pagamento  può  cagionar- 
gli >  ed  a  tale  cflTetto  pagargli  la  somma  che  il  me- 
desimo sequestrante  avrebbe  da  lui  ricevuta  senza 
il  pagamento  ,  sia  che  vi  fosse  questo  solo  seque- 
stro» sia  che  essendovi  cG  molte  opposizioni,  si  do- 
vesse fare  una  distribuzione  di  somme  per  contri- 
bute  ;  salvo  il.  regresso  contra  il  creditore.  Tal*  è 
il  sentimento  di  questa  disposizione  dell'art.  12i2 
■(llOo;  «  Costoro  (i  creditori  sequestranti  o  oppo- 
nenti) possono  in  proporzione  dei  loro  diritti  «h 
stringerlo  a  pagare  di  nuovo.  » 

Da  ciò  segue ,  che  se  il  credito  sequestrato  è  di 
1 ,  200  franchi ,  che  vi  sieno  quattro  opposizioni, 
ciascuna  di  100  franchi ,  tutte ,  ai  pari  delle  de- 
nuncie  e  domande  per  conferma ,  anteriori  al  pa- 
gamento di  questi  1 ,  200  fr.  il  che  il  debitore  ha 
fatto  al  creditore  non  ostante  i  sequestri ,  ciascun 
opponente  ha  il  diritto  di  chiedere  dal  debitore  un 
nuovo  pagamento ,  il  quale  nel  rincontro  sari  di 
300  franchi  per  cadauno ,  se  non  vi  sia  chi  in  vir- 
tù di  un  privilegio  abbia  il  diritto  dì  essere  paga- 
to a  preferenza.  Ma  se  si  opponga  che  uno  de'  se- 
questranti ,  il  cui  credito  d' altra  parte  non  siasi 
pose  a  estinto  mediante  pagamento,  compensazio- 
ne 0  altrimenti .  non  voglia  valersi  del  diritto  di 
costringere  il  debitore  sequestratarìo  a  pagare  di 
nuovo,  i  tre  altri  non  avranno  per  questo  il  dirit- 
to di  domandare  per  essi  un  nuovo  intero  pagamen- 
to de'  1  ,  200  franchi,  ma  soltanto  di  900  franchi; 
per  ciascuno  (che  è  quanti  gliene  concede  questo 

(a}  Toiilier,  7,  nUOi-  32,  e  33;  Delviocourt  ì>,  3Jt. 


sistema}  se  dal  sequestratarìo  non  si  fosse  fatto  il 
pagamento.  Ma  se  il  credito  di  questo  sequestran- 
te si  trovasse  estinto  al  tempo  della  distribuzione, 
essi  potrebbero  domandare  un  novello  pagamento 
de'  1 ,  200  franchi ,  mentre  in  tale  ipotesi  questa 
somma  appunto  essi  avrebbero  ricevuto  senza  dct 
pagamento ,  poiché  f  opposizione  di  tal  creditore 
non  più  sussisterebbe. 

«4.  Se  in  luogo  di  pagare  il  debito  al  creditore, 
il  debitore  pagasse  ad  uno  de'  sequestranti  1,000' 
franchipe' quali  questifcce  il  sequestro,  senza  dub- 
bio egli  avrebbe  il  diritto  di  ritenere  presso  di  se 
la  somma  che  il  sequestrante  avrebbe  avuto  nella 
distribuzione,  cioè  300  franchi;  o  in  altri  termini, 
non  sarebbe  tenuto  a  pagare  novellamente  agli 
altri  creditori  che  900  franchi. Questo  non  forme- 
rebbe oggetto  di  alcun  dubbio  nel  caso  in  cui  fos- 
se surrogato  ai  diritti  di  questo  creditore  ,  ma  è 
mestieri  avvisare  a  questo  modo,  quantunque  non 
Vi  fosse  surrogazione  ;  imperocché  così  gli  altri 
creditori  non  soffrirebbero  alcun  pregiudizio  dal 
pagamento  di  cui  si  tratta. 
Se  il  debitore  avesse  fatto  soltanto  un  pagamen- 
to parziale  ad  uno  de'  creditori  sequestranti  ,  la 
somma  pagata  s'imputerebbe  su  quella  che  dove- 
va spettare  a  questo  creditore  nella  distribuzione; 
e  se  trascendesse,  il  debitore  sarebbe  tenuto  a  pa- 
gare di  nuovo  l'eccesso  agli  altri  creditori  seque- 
strati. Cosi,  suppongasi  nel  primo  caso  che  primo 
sia  debitore  di  4,000  fr.  verso  Secondo  ;  Terzo  e 
Quarto  sieno  creditori  di  Secondo  di  3,  000  fr. 
per  ciascuno,  ed  abbiano  prodotto  opposizione  tra 
le  mani  di  Primo.  Uno  di  essi,  Terzo,  ha  ricevuto 
da  Primo  un  pagamento  di  1,000  franchi:  non  de- 
vesi  meno,rispetto  all'opposizione  diQuarto, con- 
siderare Terzo  nella  distribuzione  de'  4,000  fran- 
chi come  se  fosse  creditore  ancora  di  3,000  fran- 
chi, e  non  soltanto  di  2,  000;  in  conseguenza  de- 
ve avere  ancora  1,000  fr.,  perchè  questa  somma 
avrebbe  egli  ricevuto,  coi  1,  000  già  avuti,senoti 
gli  fosse  stato  fatto  alcun  pagamento.  Laddove  , 
se  nella  distribuzione  non  venisse  considerato  che 
come  creditore  di  2,000  fr.  che  gli  rimangono  do- 
vuti, non  gli  spetterebbero  da  principio  che  idue 
quinti  de'  4,000  fr.  o  1,800  franchi ,  ed  avendo 
già  ricevuto  1,000  franchi ,  non  gli  rimarrebbe 
dilDnitivamente  a  conseguire  che  800  franchi,  in 
vece  di  1000  che  gli  toccano  realmente  ,  poiché 
creditore  sin  da  principio  di  una  somma  uguale  a 
quella  dovuta  a  Quarto,  la  dividenda  che  nel  rin- 
contro è  di  4,000  franchi  ,  deve  dare  a  ciascuno 
2,  000  fr.,  come  li  dà  a  tenore  di  questo  modo  di 
operare.  Il  pagamento  de'  1,000  franchi  si  con- 
sidera non  avvenuto  rispetto  a  Quarto ,  e  non 
altro. 

«S.  Un  debitore  di  3,  000  franchi  ,  nelle  cut 
mani  Paolo  formò  opposizione  per  la  somma  di 
1,  000  fr. ,  paga  al  suo  creditore  gli  altri  2;  000 
fr.,  e  conserva  presso  di  sé  la  somma  per  cui  Pao- 
lo fece  sequestro,  in  sino  a  che  siasi  pronunziato 
sid  merito  di  tale  sequestro.Se  non  sopravvenga- 
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no  noTeUe  o|)posizioDÌ  prima  che  il  debitore  paghi 
al  sequestrante,  non  avvi  alcun  dubbio  :  il  paga- 
mento de'  2,000  franchi  fatti  al  creditore  noa 
arreca  alcun  pregiudizio  a  questo  sequestrante  ; 
ma  se  non  sopravvengano,  allora  il  pagamento  lo 
daiine^ia,ed  ha  il  diritto  di  farlo  considerare  co- 
me non  avvenuto. 

In  fatti ,  i  nuovi  sequestranti  concorrono  col 
primo,  e  possono  anche  essere  pagati  a  preferen» 
la  se  hanno  un  privilegio  ;  imperocché  l' anterio- 
rità del  sequestro ,  così  come  la  data  del  titolo  , 
non  concede  alcnna  preferenza  :  le  sole  cause  di 
legittima  prelazione  sono  i  privilegi  e  le  ipoteche 
(art.  2094|1967],ed  eccettuate  queste  cause,tutti 
i  beni  di  un  debitore  sono  la  comune  guarentigia 
dei  suoi  creditori,  che  se  ne  distribuiscono  il  prez- 
zo per  contributo  [art.  2093f  1963]  quando  non 
basti  a  pagarli  tutti.  11  sequestro  non  ispoglia  il 
deUtoie  sequestrato  del  diritto  sulla  cosa  che  for- 
ma la  materia  del  suo  credito  contra  il  terzo,poi> 
ehè  fa  cessione  medesima  che  ne  facesse,non  var- 
rebbe ad  impossessarne  il  cessionario  rispetto  ai 
teni;  bisognerebbe  anche  perquesto  secondo  l'art. 
169(^-13^,  una  intimazione  del  trasferimento  al 
debitore,  o  un'accettazione  di  questo  trasferimeo* 
to  da  lui  fatta  in  un  atto  autentico.  Il  primo  se» 
qnestit)  dunque  non  diede  a  chi  lo  fece  un  diritto 
esclusivo  alla  somma  sequestrata:  egli  non  acqui- 
sierà  tal  diritto  che  col  pagamento.  £  se  ,  come 
nel  rincontro,  sopravvengano  novelle  opposizioni 
e  i  creditori  non  si  mettano  d'accordo  per  la  ripar- 
tizione del  danaro  all'amicherole ,  e  siavi  per  ciò 
luogo  ad  onadis^ibuzione  giudiziale  (a*t-656|740| 
Cod.  pr.  gli  opponenti  non  acquistano  diritto  ai 
denaro  sequestrato,  e  ciascuno  per  la  sua  parte  , 
se  non  dalla  chiusura  del  processo  verbale  del  gio- 
àiee  commessario  e  dal  rilascio  degli  ordini  di 
pagamento:  sino  a  quel  tempo  altri  creditori  pos- 
sono produrre  opposizione  e  debbono  essere  am- 
messi alla  detribuzione.  I  sequestranti  posteriori 
prendendo  per  tal  modo  la  loro  porzione  nei  1 ,000 
fr.,  che  nella  ipotesi  di  cui  trattasi  il  sequestrata- 
rio  ha  conservato  nelle  sue  mani ,  Paolo  ,  primo 
sequestrante,  ha  dunque  diritto  di  costringere  il 
seqaestratario  a  pagargli  novellamente  la  somma 
di  cui  lo  priva  il  loro  concorso;  salvo  a  questo  se- 
qnestratarìo  di  sperimentare  la  sua  azione  di  ripe- 
tizione contra  il  creditore,  al  quale  indebitamente 
pagò  i  2, 000  franchi.  Tal'è  il  sentimento  dell'arL 
1M2-^1145  il  quale  considera  come  non  valido  , 
riguardo  ai  tequalraati,  ogni  pagamento  fatto  uou 
ostante  i  sequestri- 
Ila  i  sequestranti  posteriori  al  pagamento  pos- 
sono mai  pretendere  che  questo  pagamento  va- 
da considerato  come  noa  fatto  anche  a  loro  rir 
guardo  ? 

Si  menziona  in  Denizart,  edizione  del  1771,  vo- 
ce tnuferinuiUo ,  una  decisione  del  di  8  marzo 
1760,  che  aveva  giudicato  alTermativamente  ;  ma 
una  decisione  sì  fatta,  siccome  osserva  Pigcau  (a), 
^r)  Pneadura  civUt ,  part.  V  >  dtUa  «stcuzione 


fu  sicuramente  prolTerita  in  particolari  circostan- 
ze, ed  è  questa  una  osservazlona  da  lui  f«tta,coma 
dice,  nell'ultima  edizione  diDeRÌzart,data  fuori 
da  Camus  e  Bayard  alla  parola  Cessione,  §  U.,  n. 
10;  altrimenti  si  sarebbe  violata  la  regola  che  le 
esecuzioni  giudiziarie  di  un  creditore  non  conosce- 
vano se  non  i  suoi  diritti  :  per  rispetto  agli  altri 
sequestranti ,  quest'esecuzioni  sono  ree  iiUer  aliai 
acta,  quae  olii»  nec  nocet,  nee  prodett.  Il  primo  se- 
questrante non  ha  sequestrato  che  per  lui,  e  non 
per  altri,  nò  si  può  sostenere  con  qualche  r^ione 
che  il  pagamento  fatto  dal  debitore  al  creditore 
lo  fu  in  pregiudizio  di  sequestri  che  non  ancora 
aveaoo  vita.  Il  perchè  lo  stesso  art.  1242  non  ob- 
bliga il  debitore  che  ha  fatto  pagamenti  a  pagare 
novellamente  ,  se  non  verso  sequestranti  in  pr&< 
giudizio  delle  cui  opposizioni  furono  eseguiti  que- 
sti pagamenti:  ciò  dunque  suppone  che  già  esista» 
no  lo  opposizioni. 

AKT.  VI. 

Dei  fogaonetUo  fallo  in  buona  tedt  al  ttmfUe» 
postettore  del  eredito. 

Att.  Il  pagamento  fatto  in  buona  fede  a  chi  si 
trova  in  possesso  del  credito  ,  è  valido  ancorché 
il  possessore  ne  soffra  in  seguito  l'evizione  ;  art. 
124011193. 

Questo  articolo  non  richiede  a  tal  uopo  che  co- 
lui al  quale  fu  fatto  il  pagamento  fosse  anch'cgli 
in  buona  fede.  La  buona  fede  non  è  richiesta  che 
in  chi  ha  pagato ,  il  quale  non  n'è  meno  liberato, 
ancorché  l'azione  del  vero  creditore  contra  di  co- 
lui clie  ha  ricevuto  il  pagamento  fosse  iucflìcaco  in 
ragione  della  sua  insolvibilità. 

S7.  Questa  disposizione  va  nondimeno  applica- 
ta con  circospezione.  In  fatti,  se  vi  fossecolpa  per 
parte  del  debitore,  per  esempio ,  se  pagasse  il  va- 
lore di  una  lettera  di  cambio,  o  di  un  biglietto  ad 
ordine  prima  della  sua  scadcnza,àvrebbe  a  rispoiv- 
dere  della  validità  del  pagamento  (art.144  e  iSJj- 
143  e  187  Cod.  com.) ,  nel  caso  in  cui  l'effetto  si 
trovasse  non  appartenere  a  chi  fu  pagato ,  perchè 
gli  era  stato  semplicemente  aflìdato  in  deposito  o 
per  altra  cagione,  e  perchè  erasi  perduto. 

ttS.  Ma  siccome  più  imianzi  abbiamo  detto ,  il 
pagamento  fatto  in  huona  fede,  alla  scadenza  del- 
la lettera  di  cambio  o  del  biglietto,  quantunque  al 
portatore  di  una  falsa  girata  ,  libera  il  debitore  ; 
giacché  questi  do  veliero  pagare  alla  pcrsonachcsi 
presentava  coli'  effetto  in  qualità  di  proprietario , 
per  riscuotere  il  valore  alla  scadenza.  Se  non  fos- 
se cosi ,  il  trasferimento  degli  etletti  di  commcr^ 
ciò  col  mezzo  della  girata  sarebbe  attraversato  a 
ciascun  passo  :  il  debitore  potrebbe  negarsi  a  pa- 
gare finché  il  girante,  il  quale  dimora  forse  molle 
centinaia  di  leghe  distante  dalla  città  in  cui  la  let- 
tera di  cambio  è  pagabiIe,non  venisse  ad  attestar- 
gli che  la  sottoscrizione  apposta  alla  girata  è  sua. 
Potrebbe  negarsi  di  credere  ad  assicurazioni  per 
«ielle  Ktttinst ,  tit.  Yl,  Cap.  I ,  sez.  2 ,  §  8. 
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mezlto  di  lettere  ,  dicendo  che  le  lettere  possono 
eziandio  essere  state  fatte  colla  mira  di  sospende* 
ve  il  pagamento;  per  modo  che  on  debitore  trar- 
rebbe da  timori  reali  o  mentiti  un  tacile  mezzo  da 
negarsi  ad  adempiere  i  suoi  oblighi  alla  scadenza. 
Il  trasferimento  per  tale  via  ,  immaginato  per  la 
celerità  delle  operazioni  commerciali,  diverrebbe 
soggetto  a  tanti  ostacoli  e  lentezze,e  darebbe  luo- 
go a  tanti  dubbii ,  che  si  annienterebbe  per  cosi 
dire  la  sua  utilità.  Ma  non  accade  cosi  :  il  paga- 
mento fatto  in  buona  fede  ed  alla  scadenza  è  vali- 
do, salvo  il  regresso  del  vero  proprietario  della 
lettera  di  cambio  contra  colui  che  ne  ricevette  sen- 
z'alcun  diritto  il  valore,  e  senza  pregiudizio  delle 
disposizioni  penali  contra  i  falsari!.  S'egli  perdet- 
te l'eiTettOjè  questo  per  lui  una  disavventura  ,  e 
se  male  a  proposito  a  mani  poco  sicure  egli  afll- 
dollo,  sua  colpa;  ma  in  ambedue  le  ipotesi,  il  de- 
bitore che  ha  pagato  in  buona  fede  al  possessore 
deirelTctto  non  deve  soffrir  pregiudizio  dalla  fro- 
de che  fu  commessa. 

••.  Il  pagamento  fatto  ad  un  erede  non  è  me- 
no valido,  sebbene  quest'erede  siasi  fatto  poscia 
restituire  dalla  sua  accettazione  dell'  eredità  ,  in 
virtù  dell'art. 783f 700,  salvo  di  rendere  a  chi  di 
diritto  quel  che  ha  ricevuto. 

90.  Avviene  lo  stesso  del  pagamento  fatto  in 
Imona  fede  all'erede  apparente  che  soffra  di  por  la 
evizione  della  eredità  per  parte  di  un  parente  piìi 
prossimo,  o  ad  un  legatario  in  possesso  della  ere- 
dità ed  evitto  di  poi  per  effetto  di  un  testamento 
posteriore  che  rivocava  il  primo,  e  di  cui  s'ignora- 
va 0  anche  solamente  il  debitore  ignorava  l'esi- 
stenza al  tempo  del  pagamento.  Si  avrebbe  anche 
a  dire  lo  stesso  nel  caso  in  cui  il  legatario  non  go- 
desse della  eredità  che  in  virtù  di  un  testamento 
il  quale  fu  di  poi  annullato  per  vizio  di  forma  o 
altra  causa,  allorché  però  egli  si  è  o  venne  posto 
in  possesso  de'  beni  ereditaci  in  virtù  di  tale  te- 
stamento. 

Che  anzi ,  converrebbe  ancora  dire  lo  stesso  , 
abbenchè  fosse  un  testamento  supposto  e  mate- 
rialmente falso;  né  questo  è  contrario  a  quanto  si 
disse  più  sopra,  che  il  pagamento  fatto  ad  un  fal- 
so mandatario  non  è  falso  (tranne  però  nel  caso  in 
cui  questo  falso  mandatario  fosse  in  possesso  del 
titolo  per  lo  fatto  medesimo  del  creditore  ,  che 
glielo  aveva  dato  in  deposito,  o  per  altro  oggetto, 
nel  qual  caso,  a  nostro  avviso,  i  tribunali  potreb- 
bero dichiarar  valido  il  pagamento)  ;  imperocché 
non  avviene  del  possessore  di  una  eredità  per  effetto 
di  un  testamento  falso ,  come  di  uu  semplice  pos- 
sessore di  un  falso  atto  di  procura  il  quale  non  ha 
il  titolo  del  credito  in  suo  potere,  il  primo  ha  in 
in  suo  possesso  i  titoli  dell'eredità,  cosi  come  può 
averli  un  vero  erede  o  un  istituito  ,  ed  i  debitori 
non  hanno  alcun  mezzo  di  negarsi  a  pagare  ad  una 
persona  di  cui  non  sospettano  la  illegalità  del  tito- 
io,altorché  i  veri  eredi  lo  lasciano  tranquillo  pos- 

<a)  L.  IC  ,  Cod.  de  solut. 

(b)  Disposizioni  riprodotta  uell' autentica  Hoc  niri 


sessore  della  eredità.  E  per  contrario  ,  un  falso 
procuratore  che  non  ha  il  titolo  in  suo  potere^, 
deve  ispirare  pel  motivo  medesimo  qualche  diffì- 
denza-.spetta  dunque  al  debitore  lo  assicurare  della 
realtà  del  mandato,  e  se  paghi  senza  tale  precau- 
zione, non  ha  che  ad  accusare  sé  stesso  della  sua 
temerità  e  della  sua  cieca  fidanza.  Si  può  d'altra 
parte  agguagliar  quel  tale  che  possiede  una  ere- 
dità mediante  un  falso  testamento,a  colui  il  quale 
fiossiede  senz'alcun  titolo ,  perché  in  fatti  un  tito- 
0  falso  non  è  un  titolo  :  or  il  pagamento  fatto  in 
buona  fede  a  colui  che  possedesse  una  eredità  sen- 
z'alcun titolo,  non  sarebbe  meno  valido,ancorchc 
il  possessore  dell'eredità  ,  e  per  la  ragione  stessa 
del  credito,  ne  soffrisse  poscia  la  evizione;  il  per- 
chè il  nostro  art.  12^10  [-1193  non  richiede,perchò 
sia  valido  il  pagamento  fatto  in  buona  fede  che  il 
possessore  del  credito  sia  anch'egli  in  buona  fede; 
richiede  questa  buona  fede  soltanto  nel  debitore. 
Bensì  comprende  del  resto,  che  le  circostanze  del 
fatto  avrebbero  molta  influenza  sulla  sentenza  dei 
tribunali  in  simili  qnistioni:essi  dovrebbero  soprat- 
tutto prendere  in  considerazione  la  maggior  o  mi- 
nore durata  che  aveva  allora  il  possesso -di  colui , 
al  quale  fu  fatto  il  pagamento  come  erede  o  lega- 
tario, i  caratteri  apparenti  di  tal  possesso,  e  le  ra- 
gioni che  -avevano  i  debitori  di  prestarvi  o  pur  no 
fede,  secondo  i  rapporti  che  avevano  con  lui, giac- 
ché tutte  queste  cose  vanno  anche  comprese  nella 
quistione  di  buona  fede. 

A«T.   VII. 

Quello  che  dece  pagare  U  debitore. 

1*.  Il  debitore  deve  pagare  la  cosa  dovuta ,  ed 
il  creditore  non  può  essere  costretto  a  riceverne 
un'altra  in  suo  luogo,  comeché  il  valore  di  (piella 
offerta  sia  uguale  ed  anche  maggiore  ;  art.  1213}- 
H9G  (a). 

Quindi  la  disposizione  della  Novella  IV  ,  cap. 
3  (b) ,  che  autorizzava  il  debitore  ,  il  quale  non 
aveva  danari  o  cose  mobili  per  provvedersene  ,  a 
costringere  il  creditore  di  ricevere  in  pagamento 
uno  stabile  a  tenore  della  stima,  tranne  se  il  cre- 
ditore medesimo  non  presentasse  un  compratore, 
non  fu  ammessa  nel  nostro  diritto  francese  antico 
e  nuovo. 

Tt.  Se  il  creditore  ,  supponendo  di  ricevere 
quello  che  gli  era  dovuto  ,  avesse  ricevuto  altra 
cosa  ,  siccome  il  pagamento  non  sarebbe  valido, 
potrebbe  domandare  la  cosa  dovuta,  offrendo  di 
restituire  quella  ricevuta.  Siquum  auruUltibipro' 
mUiseem,  Ubi  ignoranti  (putti  aurum  aes  tolcerim, 
non  liberabor  ;  ì.50ff.de  tolut. 

9S.  Ma  pure  nelle  obbligazioni  di  fare  una  cosa, 
che  non  può  esser  fatta  se  non  dal  debitore,  o  che 
almeno  non  può  esserlo  da  un  terzo  con  Io  stesso 
vantaggio  pel  creditore  ,  se  l'obbligazione  non  sia 
eseguita  ,  il  creditore  è  obbligato  a  ricorrere  ai 

deòiJor.porta  sotto  la  legge  16  del  Codice  de  rc»cinden- 
da  vtndifione. 


Digitized  by 


Google 


UT.  m.-^])E'  GOiiTRÀTn  O  DELLE  QfiBUQAZiONI  OONVENZIONALI 


83 


daRni  ed  ùateressì  per  fargli  le  véci  di  ciò  che  for- 
mara  V  oggetto  dell'  obbligazione.  ìif.  non  è  meq 
rero  il  dire  che  non  sia  stato  adempiuta  come  do- 
veva esserlo,  giacché  il  creditore  non  aveva  stir 
palato  sotto  alternativa  questa  cosa  o  i  danai  ed 
interessi ,  avvegnaché  sapesse  che  non  potrebbe 
costringere  il  debitore  a  fare  la  cosa  ,  quia  neou) 
mi  /aetam  praeeite  eogi  potett .  ed  il  debitore  sa- 
pesse puranche  che  aon  potrebbesi  forzarvelo  ,  rn 
solvendosi  ogni  obbligazione  di  fare  o  di  non  fare 
ÌD  danni  ed  interessi  in  caso  d'iiuidempiniento(art. 
If42f  1096),  salvo  le  disposizioni  degli  art.  1143 
e  1144  1097  e  1098  ;  ma  qaesti  danni  ed  interes- 
si non  erano  in  obligalioM  aìiaeao  pri$uipatUer , 
come  lo  sono  tntte  le  cose  comprese  in  una  ob- 
bligazione alternativa:  essi  non  erano  anche  tn  to- 
biUone  che  per  ragione  della  mala  fede  o  dell'im- 
potenza del  debitore  ,  il  quale  non  volesse  o  non 
potene  adempire  alla  sua  obbligazione  secondo  la 
fonna  e  tenore  di  esse  ,  e  non  per  ragiope  di  una 
espressa  facoltà  stipulata  nel  contratto.  Per  modo 
che  r  obbligazione  né  anche  può  essere  compresa 
nel  numero  di  quelle  dette  facuUalices,  nelle  qua- 
li obbigazioni  il  debitore  ha  il  diritto ,  ai  termini 
del  contratto  medesimo  ,  di  pagare  una  somma  o 
Dna  cosa  in  vece  di  quella  che  costituisce  l'ogget- 
to dell'  obbligazione. 

Nasce  da  questo  che  l' offerta  di  pagare  una  da- 
ta somma  per  danni  ed  interessi  non  impedirebbe 
al  creditore  di  produrre  la  sua  domanda ,  di  cui 
il  debitore  dovrebbe  legalmente  le  spese.  Ma  se 
in  seguito  della  domanda  costui  offrisse  di  pagare 
i  danni  ed  interessi  cosi  com'essi  saranno  stimati 
dai  periti ,  la  esecuzione  giudiziale  deve  essere  so- 
spesa ,  e  le  spese  fatte  ulteriormente  rimarrebbero 
a  carico  del  creditore.  Riguardo  alle  spese  della 
petiiia  ,  debbono  essere  sopportate  dal  debitore 
in  qoalnnque  caso. 

94.  Avviene  lo  stesso  nelle  obbligazioni  di  da- 
re allorcèè  il  debitore  abbia  fatto  perire  la.  cosa,  o 
dichiari  di  non  sapere  quello  che  essa  sia  divenu- 
ta,  ed  il  creditore  non  sappia  ove  prenderla  ])er 
sequestrarla  e  farsela  consegnare  in  ispecie  :  in  si- 
miglianti  casi  parimente  quest'ultimo  è  obbligato 
a  ricevere  una  cosa  diversa  da  quella  che  gli  era 
dovati ,  di  contentarsi  de'  danni  ed  interessi,  ma 
tx  nectisitate. 

9ft.  Gomechè  regolarmente  il  creditore  possa 
domandare  la  cosa  stessa  che  forma  la  materia 
dell'  obbligazione  ,  in  luogo  di  contentarsi  di  un 
altra  in  sua  vece,  nondimeno  la  regola  soffre  ezi- 
andio alcune  modificazioni  in  certi  casi,  per  effet- 
to dell'  applicazione  delle  regole  riguardanti  la 
compensazione  :  come  quando  mi  sia  dovuto  da 
Paolo  una  prestazione  di  venti  ettolitri  di  grano  , 
pagabili  nel  tale  sito  ,  il  cui  prezzo  è  stabilito  dal- 
le mercuriali  del  luogo  ,  ed  io  debba  dal  mio  can- 
to a  Paolo  una  somma  di  danaro  :  se  i  due  debiti 
sono  esigibili,  la  compensazione  gli  estinguerà 


{»}  Qaetta  è  parimente  l'opinione  di  Polkier ,  dtUt     obbligatifini.  n.  5M. 

PIIUHTOK  7. 


reciprocamwle  sino  alla  concort«ote  quantità  del 
minore  di  essi  (art.  1S»0  e  1291 1244  e  1245)  di 
maniera  che  non  avrei  diritto  di  chiedere  i  vanti 
ettolitri  di  grano  ,  né  Paolo  la  somma  che  eva^i 
dovuta  :  quantunque  io  offrissi  di  pagargli  Itaon* 
ma ,  0  egli  di  pagarmi  il  grano.  La  legge  medesi- 
ma ha  estinto  i  due  debiti ,  anche  senza  nostra  sa- 
puta ,  perchè  le  prestazioni  in  derrate,  il  cui  prez- 
zo è  stabilito  dalle  mercuriali ,  poasoBo  compen- 
sarsi con  somme  liquide  ed  esigibili,  essendo  que- 
ste derrate  agguagliate  a  somme  di  danaro.  Esten- 
dosi  effettuata  di  pieno  diritto  la  compensazione, 
sarebbe  dunque  far  rivivere  i  due  debiti,  se  io  po- 
tessi domandare  i  venti  ettolitri  di  grano  ,  o  Pao- 
lo la  somma  che  gli  era  dovuta  :  or  questo  noa 
deve  aver  luogo  malgrado.una  delle  parti. 

9S.  La  1.  57 ,  ff.  de  solut.  dice  che  quando  sia- 
si stipulata  una  somma  di  dieci  scodi  pagabili  in 
'  mele  :  Si  quU  slipulatuM  fuerit  deeem  intneUe,  il 
debitore  veramente  può  pagare  in  mele  finché  non 
sia  stato  prevenuto  dall'azione  del  creditore  (per> 
che  r  obbligazione  è  di  quelle  ehianute  faeolt<Uir 
ve) ,  ma  se  il  creditore  ha  proceduto  per  Ip  paga- 
mento della  somma ,  il  debitore  noa  può  più  co- 
stringerlo a  ricevere  il  naele. 

Tale  dottrina  non  sarebbe  seguita  appresso 
noi  (a):  essa  esisteva  nel  diritto  romano  perchè  la 
contestazione  della  lite  produceva  una  tal  quale 
novazione  dell'obbligazione  primitiva,  trasforman- 
done l'oggetto  in  ciò  che  era  domandato;  ed  il 
creditore  aveva  potuto  domandare  la  somma ,  e 
non  avea  potuto  eziandio  domandare  altro  che 
questo ,  poiché  la  sola  somma  era  in  obligatione  , 
ed  il  mele  unicamente  in  faeidtate  iolutioni*. 

97.  Il  debitore  può  parimente  in  certi  casi ,  in 
virtù  di  una  disposizione  particolare  della  legge  , 
liberarsi ,  mediante  l' offerta  di  una  somma,  dal- 
l' azione  che  viene  esercitata  centra  di  lui  per  un* 
altra  cosa.  Per  tal  modo  il  convenuto  nel!'  azione 
per  rescissione  di  un  contratto  di  vendita  di  stabi- 
li ,  per  lesione  di  oltre  i  sette  dodicesimi  del  prez- 
zo può  arrestare  il  corso  della  domanda  e  ritaneie 
lo  stabile, pagando  il  supplemento  del  giusto  pre.  - 
zo ,  colla  deduzione  del  decimo  del  prezzo  intero; 
art.  1681f  1527.  Qui  nondimeno  l'oggetto  dell'  a- 
zione  era  la  rescissione  del  contratto,  per  ottene- 
re la  restituzione  dello  stabile ,  mediante  il  rim- 
borso del  prezzo  convenuto,  se  già  fosse  stato  par 
gato. 

Egli  è  lo  stesso  del  reo  convenuto  nell'  azione 
per  rescissione  di  una  divisione  per  causa  di  le- 
sione di  oltre  il  quarto:  egli  può  arrestare  il  corso 
dell'  azione  ed  impedire  in  tal  modo  che  vi  sia  u- 
ua  novella  divisione  ,  offrendo  all'  attore  un  sup- 
plemento di  quota ,  sia  tn  danaro  ,  sia  in  ispecie  ; 
art.  891f811. 

99.  Allorché  il  creditore  acconsente  di  riceve- 
re una  cosa  in  vece  di  ciò  che  gli  sia  dovuto,  gio- 
va assai,  segnatamente  se  ne  abbia  poscia  a  riser* 
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tire  rpTÌiioRe,  ài  vedere  che  mai  ebbM-o  in  men- 
te di  fare  le  parti  con  questa  novella  ronvenzione 
se  «ia  una  vendita  o  una  semplice  dazione  in  paga- 
mento. Ma  questo  nel  seguente  articolo  ci  fare- 
mo noi  ad  esainiiiaFe. 

AkT.  Vili. 

Ddla  dasione  in  fagixmento. 

?•.  La  dazione  in  pagamento  è  un  atto«o1  quale 
un  debHore  dà  una  cosa  al  creditore,  in  luogo  «d 
in  pagamento  di  una  somma  o  di  qualche  altra 
cosa  che  gli  deve ,  e  che  questi  vuol  ricevere  (a), 
il  che  suppone  per  conseguenza  una  convenzione 
posteriore  al  contratto  ,  poiché  se  il  debitore'  of- 
frisse questa  somma  in  virtù  del  contratto  mede- 
simo, il  creditore  sarebbe  obbligato  a  riceverla. 
S«.  Questo  atto  ,  senza  che  sia  una  vendita  o 
una  permuta  propriamente  detta  ,  pure  ha  molta 
affinità  colla  vendita  o  colla  permuta. 

Colla  vendila  ,  nel  caso  in  cui  il  debito  sia  di 
una  somma  di  danaro ,  ed  il  debitore  dia  in  vece 
nn  fondo  o  una  cosa  mobile ,  poco  monta;  o  pure 
allorché  essendo  il  debito  di  un  immobile  o  di 
ima  rosa  mobile,  il  debitore  p.ighì  in  vece  al  cre- 
ditore una  somma  di  danaro  :  soltanto  ,  nella  pri- 
ma ipotesi  viene  considerato  come  venditore  ,  e 
nella  seconda  come  compratore. 

Colla  pwwHto,  allorché  la  cosa  dovuta  non  sia 
(!anaro,  ma  un  immobile  o  una  cosa  niob)1e,come 
nn  (-avallo,  e  quello  che  viene  dato  in  pagamento 
né  an^he  sia  danaro. 

Questa  prima  distinzione  risulta  assai  chiara- 
mente dai  diversi  testi  del  diritto  romano  sn  tal 
ptmto  ,  ed  é  di  gran  momento  nel  caso  in  cui  il' 
creditore  soffra  di  poi  l'evizione  della  cosa,  come 
tra  poco  si  vedrà. 

Si.  Nel  caso  parimente  in  cui  per  soddisfazio- 
ne di  un  debito  in  danaro  contante  venga  dal  de- 
Htore  data  al  creditore  una  cosa  per  la  sua  libe- 
i-azione,  importa,  secondo  la  dottrina  degli  auto- 
ri, di  fare  un'nltra  distinzione,  a  fine  di  conoscere 
>  e  mai  sia  avvenuta  una  vendita  propriamente 
(^etta,  0  pure  sia  soltanto  una  sen^lice  dazione  in 
jagamento;  imperocché,  sebbene  la  dazione  in  pa- 
i-amento abbia  molto  relazione  colla  vendita  ,  al- 
lorché il  debitore  dà  ima  cosa  al  suo  creditore  in  - 
})igamento  di  un  debito  di  somma,  pure  gli  effetti 
(li  ambedue  gli  «Iti  sono  differenti  in  molli  punti, 
che  saranno  tra  poco  spiegati. 

»  Avvi  vendita  ,  dire  Pothier  nel  luogo  qui  so- 
»  pra  «italo,  allorché  im  debitore  conviene  col 
»  suo  creditore  che  t;Ii  vende  una  determinata  co- 
»  sa  per  la  tale  somma ,  la  quale  resterà  compcn- 
»>  sata  con  quella  che  gli  deve  ;  e  dazione  in  paga- 
»  mento  ,  allorché  si  dichiara  die  il  debitore  dà 
»  al  suo  creditore  hi  tale  rosa  per  pagamento  del- 
»  la  tale  somma  che  gli  deve.  » 

(a)  Polhler  ,  Contralto  di  vendila  ,  n.  601. 


Sulla  prima  di  queste  risoluzioni  non  y'ì  a  du- 
bitare allorché  Y  atto  si  spiega  cosi  chiaramente  : 
ma  non  avviene  sempre  in  tal  modo  :  non  sempre 
il  debitore  vi  dichiara  tendere  una  determinata  to- 
ta per  la  tale  tomma ,  to  quale  rimarrà  compensa- 
ta con  quella  che  egli  dece  ;  la  parola  vende ,  ven- 
dere può  non  trovarvisi.  Secondo  Cnjacio  ,  devcsi 
soltanto  esaminare  se  la  cosa  data  in  pagamento 
siasi  0  pur  no  estimata  nell'  atto.  Allor  quando  il 
debitore  abbia  dichiarato  il  suo  valore  nell'  atto  , 
cotcsta  estimazione  vale  per  vendita,producc  ven- 
dita ,  sia  che  fosse  ugnale  al  valore  del  debito,  sia 
the  fosse  maggiore  ©.minore;  e  quando  anche  noa 
si  fosse  espressamente  detto  che  il  prezzo  di  tale 
estimazione  rimarrà  compensato  col  dcbito,in  tut- 
to 0  in  parte  ,  questo  però  sarà  necessariamente 
sottointeso  ,  poiché  la  cosa  fu  data  al  creditore 
appunto  per  estinguere  il  debito  in  tntto  p  in  par- 
te. Cnjacio  si  esprime  a  questo  modo  nei  lib,  19 
delle  sue  osservazioni ,  cap.  38.  Non  tantum  emp- 
tori  datur  actio  de  etictione  ,  «ed  etiam  et  qui  prò 
PBCUNIA  eredita,  vel  prò  predo  certo  vel  inverto  rei 
venalit ,  rem  aestimatam  in  totulum  oceepit,  quia 
ABSTiMATio  SIMILTS  BST  EMPTioRi:  H  Ut  ereditar 
qui  prò  pecunia  rem  aestimatam  accepìt ,  prò  emp- 
tore  habelur ,  ita  venditor  qui  prò  pretto  aestima- 
tam accepit,  idem  etiam  prò  tmptore  kabetiir  :  et 
vtrique  re  eticta  datur  utilis  actio  ex  empto  in  eum 
a  quo  rem  arcepit  prò  soluto  in  quantitatem  debiti  , 
rei  ejus  quod  interest  ;  l.  4.  Cod.  de  eviclionibus  ; 
l.  24,  IT.  de  pignorai,  att.,  \.  1,  Cod.  de  rerum 
fermut. 

Ciò  posto  ,  vediamo  ora  le  differenze  che  pos- 
sono esservi  negli  effetti  tra  la  dazione  in  pagamen- 
to e  la  vendita. 

Se  credendo  io  che  vi  doveva  una  somma  U 
(juale  in  effetto  voi  non  dovevate  dame  ricevere, 
vi  dassi  una  cosa  per  la  tale  somma ,  che  restt?- 
rà  per  pagamento  di  cpiella  che  io  credo  dovervi, 
non  posso ,  avendo  scoverto  il  mio  errore,  ripete- 
re la  cosa  ,  ma  solamente  reclamare  il  prezzo  che 
per  effetto  ditale  errore  ho  compensato  colla  som- 
ma che  non  vi  doveva.  Mi  è  dovuto  questo  prezzo 
e  mi  spetta  per  esso  l'azione  vendili  :  e  dal  vostro 
canto  né  anche  potreste  ,  ad  oggetto  dì  escludere 
la  mia  azione  per  ripetizione  della  somma,  offrire 
di  restituirmi  la  cosa  ;  poiché  v'  é  una  vendita  tra 
noi ,  e  deve  produrre  i  suoi  effetti. 

Ma  se  al  contrario  io  vi  ho  dato  sempliccmonfe 
la  cosa  ih  pagamento ,  se  sia  una  da/ione  in  paga- 
mento propriamente  detta ,  e  non  una  vendita  , 
posso  ripetere  la  cosa  stessa,  e  niente  più  che  que- 
sto. L'  azione  che  in  tal  caso  io  ho  contro  di  voi , 
non  é  r  azione  rendili ,  ma  1'  azione  chiamata  in 
diritto  tendielio  indebiti  per  errorem  soluti ,  o  con- 
dictio  sine  causa ,  colle  quali  azioni  .si  domanda 
(piello  che  indebitamente  fu  pagato.  Or  ho  io  in- 
debitamente pagato  la  cosa  medesima  debbo  dun- 
que poterla  ripetere.  Il  perchè  voi  non  vi  liberere- 
ste olTrendo  di  pagarmi  la  somma  per  la  quale  vi 
diedi  la  cosa  in  pagamento. 
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Che  «iti ,  quando  anche  id  foStfi  "stato  r«almeiw 
te  vostro  debitoro ,  s»  uo  't  fossi  &tato  eh»  di  una 
soauiut  minore  di  quella  per  la  quale  vi  diedi  in 
paganaento  la  cosa,  potrei  aneora  domaudare  la 
cosa  medesiua  >  offrendo  però  di  pifgarvi  la  som- 
ma cileni  doveva.  Cosi  dieWara  la  l.  26 ,  ^  4 ,  IT. 
de  mndicl.  iHtMnt.,  pel  motivo  ciie  no»  avrei  dato 
questa  cosa  i»  pagamento,  forse  anche  con  una 
compensazione ,  se  non  fossi  stato  uell'errore  cir- 
ca alla  somma  che  io  doveva  ,  e  su^  motivo  che 
non  posso  essere  astretto  a  trovarmi  in  comunio- 
ne mio  malgrado.  QiKsto  è  del  park  l'avviso  di 
Molineo  d»  V$uri$ ,  quiutt.  14,  n.  182»  e  di  Potr 
hicr ,  CetUratto  di  ttmdito  ,  u.  G03. 

U  primo  di  questi  autori  eccettua  nondimeno 
il  caso  in  cui  il  debitore  aveva  esposto  in  vendita 
una  cosa  al  tempo  del  pagamcuto,  ed  il  creditore 
scelga  piuttosto  di  riteoerla  per  s&  e  pagare  La  par- 
ie d^a  somala  che  1109  era  dovuta.  Potkier  non 
segue  ab  contraddice  cotesta  res^izione  ,  ma  noi 
non  sapremmo  ad  essa  consentire:  il  giureconsul- 
to romano  ooa  la  lece  ,  perchè  in  effetto  mille 
circostanze  possono  impedire  che  si  venda  una 
cosa,  sebbene  si  -àa  già  (atto  divisamento  di  ven- 
derla. Noi  nondimeno  ne  adduciamo  un'altra  che 
coosideriamo  più  fondata ,  almeno  fa  equità  :  noi 
arvisiauo  che  se  la  differenza  tra  lasommadqvu- 
ta  e  qaetla  che  il  debitore  credeva  di  dovere.fosse 
poco  cowidercwole,  i  tribunali  non  dovrebbero^se 
il  creditore  d'altra  parte  fosse  in  buona  fede,pro- 
nundare  l'annullamento  dell'alto  sulla  domanda 
del  debitore,  ma  condannare  soltanto  il  creditore 
a  pacare  la  differenaa  0  a  soffrire  di  essere  in  co- 
muDione,  a  sua  scelta.  Se  il  creditore  non  vote»» 
se  essere  in  comqekione,  potrebbe  restituire  la  co- 
sa,col  peso  anoOTa  pel  debitore  di  pagargli  imm»- 
diaUnente  la  somma  dia  gli  era  in  realtà  dovuta, 
e  di  rimborsargli  una  parte  dttlie  spese  fatte  per 
un  atto  di  acquisto  il  (^lale  si  trova  ora  aniiieuta- 
fo  in  un  caso  in  cui  le  sue  parti  hanno  a  rimpro- 
verarsi il  loro  errore.  Ma  se  il  creditore  fosse  io 
mala  fede,  dovrebbe  egli  solo  sopportare  la  per- 
dita di  tali  spese  e  de'  diritti  a  cui  l'atto  abbia  d»- 
to  luogo. 

Oltre  di  questa  prima  differenza  tra  l'atto  che 
deve  reputarsi  vendita,  e  quello  che  vuoisi  consi- 
derare dazione  in  pagamento.  Pothier  ne  indicava 
altre  che  ora  non  avrebbero  piìi  vita.  Egli  diceva 
che  il  contratto  di  vendita  è  perfetto  col  soIogoih 
senso  delle  parti,  e  prima  di  alcuna  tradizione',  il 
che  era  vero  al  tempo  suo  così  come  oggidì  ;  ma 
che  la  dazione  in  pagamento  non  si  fa  se  non  per 
mezzo  della  tradizione,  ed  anche  col  trasferimen- 
to delia  proprietà  della  cosa  data  in  pagamento  : 
donde  concbiudeva  che  quegli  il  quale  vende  in 
buona  fede  una  cosa  di  cui  si  crede  padrone,  non 
essendo  obbligato  di  renderne  proprietario  il  com- 
pratore, ma  solamente  di  farnelo  liberamente  go- 
dere, e  di  prestargli  ancora  la  sua  assistenza  in 
caso  di  rivendicazione  da  parte  di  un  terzo  ,  e  ii- 
Ddlmcnte  di  pagargli  i  daimi  ed  interessi  in  caso 


di  evlaioo» ,  il  eompratore ,  insino  a  che  non  sia 
turbato  nel  suo  possesso,  non  può  pretendere  che 
il  venditore  iionabbia  adempiuto  alle  sueobbliga- 
zioni,  quando  anche  avesse  aei^istato  la  pruova 
che  la  cosa  non  appartiene  al  venditore;  e  ciò  in 
latti  dlsponevasi  dalla  1.  30,  §  i,  ff.  deaet.  empii. 
Per  contrario  nella  dazione  io  pagamento  ,  conti- 
nuava Pothier ,  siccome  il  debKore  deve  rendere 
il  creditore  proprietario  della  cesa  data,  e  »o»  vi- 
dentitr  dola  qaae  eo  tempore  qmy  dantur  accijmntiit 
non  fuuU  (a),  se  il' creditore  rilevi  che  ifsuodebii 
tóre  non  era  proprietario  della  cosa  datagli  in  pa- 
gamento senza  il  consenso  del  -padrone  di  questa 
cosa  ,  e  per  conseguenza  che  non  gli  trasferì  la 
proprietà,  |Niè,  benché-  non  ancora  abbia  'sotferto 
ahuina  turbativa  per  parie  del  vero  proprietario  ,° 
domandare  al  debitore  la  somma  a  hii  dovuta,  of- 
freikdo  di  restituirgli  la  cosa  ricevuta  in  pagamen- 
to, perchè  essendo  nullo  untale  pagamieuto,  non 
potè  liberarlo. 

■  Tutt6  questo  noir  ammetteva  alcun  dolibio  ne- 
gli antichi  princtpii  ,  ma  oggixiì  qneste  differente 
tra  i  due  atti  non  più  esistuiiu.  Primaa^inte  ,  la 
dazione  iapagameiito  aggidV  si  forma  eziandio  col 
sol»  consenso,  come  la  vendita,e  senza  che  vi  sia 
bisogno  di  alciuia  tradizione  ,  perehè-  la  proprietà 
me<lesima  si  trasferisce  col  solo  consenso  (art. 
7:11  e  1138!-<>3-2 ,  salva  ciò  che  riguarda  le  doiui- 
zioni  tra  vivi  di  beni  presenti  capaci  d'ipòleoa  , 
nelle  quali  là  trascrizione  è  necessaria  perchè  il 
donatario,  possa  pretendersi  proprietario  riguardo 
ai  tenti  (art.  9*39*  e  dilf  863^  e  865),  insieme  cotu- 
binati);solvo  p«rc,ed  anclie  rispetto  ai  terzi,quello 
ch'è  stabilito  dall'art.  1141  IlOlfò  per  le  cose  me. 
ramente  mobili,  e  salvo  finalmente  certe  altre  cu< 
cezioni  riguardanti  la  cessioiie  de'  crediti  e  le  co- 
se Indeterminate  ,  siccome  abbiamo  spiegato  nel 
tomo  X,  cap.  3,  scz.  2,  §  2  [^1444. In  secondo  luo- 
go, crediamo  che  attualmente,giusta  l'art.  1599  e 
giusta  quello  che  fu  dimostrato  nel  medesimo  liio- 
go,a  tenore  di  una  giurisprudenza  che  sembra  sta- 
bilita,anche  nella  vendila  il  venditore  èobblìgalo, 
per  la  natura  medesima  del  contratto,  di  trasferi- 
re al  compratore  la  proprietà  della  cosa  venduta , 
e  per  conseguenza  che  sebbene  fosse  in  buona  fe- 
de, se  abbia  dato  la  cosa  altrui  senza  il  consenso 
del  proprietario,  il  compratore  può,  anche  prima 
che  sia  turbato  ,  domandare  lo  scioglimento  del 
contratto,  come  potrebbe  mi  creditore  nel  me  le- 
simo  caso  domandare  lo  scioglimento  della  dazio- 
ne in  pagamento. 

S».  Ma  alla  fin  fine,  vogliamo  ripeterlo, la  dot- 
trina di  Pothier  s(^ra  tal  punto  era  esatta  nelttm- 
po  in  cui  egli  scriveva  ,  ma  essa  però  non  lo  era 
più  quando  lo  stesso  autore  soggiungeva  che  «  nel 
caso  di  dazione  in  pagamento  il  creditore  ,  oltre 
quest'azione  ulUU  ex  empio ,  ha  puranche  in  caso 
di  evizione  della  cosa  datagli"inp.igamento,razio^ 
ne  che  deriva  dal  suo  credilo,  dalla  quale  il  debi- 
ta) L  lt)7,  IT.  de  regul.  iuiis. 
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tare  non  potè  liberarsi  con  nn  pagamento  che  si 
trova  inefficace  ;  I.  98  ,  S.  de  tolut.  Ma  l'azione 
vtilù  ex  empto  è  più  vantaggio8a,perchè  compren- 
de i  danni  ed  interessi,  si  quid  tupra  intenit.  » 

Paò  senza  dubbio  quest'azione  tornar  più  van- 
taggiosa sotto  tal  rapporto,  ma  può  esserlo  meno 
sotto  altri,  poiché  quella  del  credito  poterà  esse- 
re con  privilegio,ipoteca  o  fideiussione,mentrechè 
quella  di  vendita  vtUit  può  mancare  di  tali  sicu« 
Tezze;  e  ciò  parimente  dà  luogo  alla  quistione  se 
il  creditore  evitto  abbia  ancora  V  azione  dello  an- 
tico credito,  o  pure  soltanto  quella  di  vendita  uli- 
lis,  «jnistione  che  sarebbe  senza  interesse  se,  come 
dice  Pothier,  gli  competessero  ambedne  (a). 

La  1.  S^  princip.  ff.  de  tolvt.,  da  Ini  citata,par- 
la  del  baso  in  cui  avendo  qualcuno  costituito  nna 
dote  a  sua  figlia  copra  alcuni  beni  da  lui  prima 
ipotecati  ad  un  terzo,  ed  avendo  poscia  consegnato 
al  marito  le  cose  soggette  alla  costituzione  di  do- 
te, questi  fu  in  appresso  cvitto  dal  creditore ,  per 
ragione  della  ipoteca  che  aveva  ricevuto.  Il  giure- 
consulto Paolo  dice,  e  bene  a  ragione,  che  il  ma- 
rito può  procedere  in  virttl  della  promessa  di  do- 
te, come  il  potrebbe  segli  fosse  dato  uno  ttatuU- 
ber  (b),  o  una  cosa  legata  sotto  condizione  ,  e  di 
cui  si  trovasse  evitto  per  efletto  dell'adempimento 
della  condizione;  perchè  in  fatti  il  pagamento  non 
estingue  l'obbligazione  se  non  quando  il  creditore 
conserva  la  cosa  pagata. 

Lo  stesso  è  all'intntto  sostenuto  da  Pomponio 
nella  I.  20,  del  medesimo  titolo,  del  pari  che  da 
Giuliano  nella  1.  33  ;  ma  nessuno  di  questi  due 
giureconsulti  parla  dell'azione  venditi  ulUi»,c  con- 
viene anche  osservare  che  in  questi  diversi  testi 
1«  cosa  promessa  era  quella  che  veniva  data  al  cre- 
ditore ;  per  modo  che  male  a  proposito  Pothier 
cita  qncllo  della  I.  98,  ti.  de  tolut.  in  sostegrio  del 
suo  avviso,  che  nd  caso  di  dazione  in  pagamento 
il  creditore  cvitto  ha,  oltre  l'azione  ex  empto  uft- 
ii$y  qnella  deirobbligazione primitiva,  se  la  trovi 
più  vantaggiosa  ;  che  non  si  tratta  in  questa  legge 
di  una  dazione  di  pagamento ,  e  non  avvi  luogo 
che  all'  azione  nascente  dall'  obbligazione  pri- 
niih'va. 

A  dir  vero,  la  11.  24,  princip.  ff.  de  pignorai,  àct. 
«  4.  Cod.  de  evietionibùs ,  citate  puranche  da  Po 
tliicr  concedono  espressamente  al  creditore  nel  ca- 
co di  una  dazione  o  abbandono  in  pagamento,  l'a- 
zione ex  vendilo  vtìlis  e  noi  pienamente  consentia- 
mo ch'egli  di  fatto  abbia  quest'azione;  ma  queste 
leggi  non  gli  concedono  al  tempo  stesso  quella  de- 
rivante dalla  obbligazione  primitiva,la  quale  d'al- 

(a)  Rcnosson,  nel  sao  Trattato  della  surrogazione  , 
cap.  »,  n.  21  e  seguenti,  dice  similmente  che  il  credi- 
tore il  quale  fa  eviitodella  cosa  datagli  dal  debitore  in 
pagamento,  ha  l'antica  azione  e  quella  ex  empio  utilii 
•filile  di  potere  con  questa  ultima  ottenere  i  suoi  danni 
ed  interessi,  se  gliene  sieno  dovnii.  Gi  cita  a  tal  uopo  i 
dilTerrnti  testi  del  diritto  romano  sa  questo  punto,  ma 
non  giustamente  ne  conchiude  che  il  creditore  aveva 
l'uno  e  l'altra  ostane;  questo  sarebbe  stato  contrario  alle 
ntcre  regole  del  drillo  rouiaoo. 


tra  parte  potrebb'egli  tornar  p{&  rantaggiota,  a  ea« 
gione  delle  sicurezze  che  vi  erano  nnite,  sebbene 
per  altro  l'azione  ex  empto  potesseessere  più  este- 
sa per  ragione  de'  danni  ed  interessi  che  fossero 
mai  dovuti  al  creditore  evitto.  Al  contrario  UU 
piano  nella  prima  di  queste  leggi  considera  l'atto 
col  quale  la  cosa  ipotecata  fa  aggiudicata  al  credi- 
tore in  pagamento  del  stio  credito,come  se  avesse 
prodotto  l'estinzione  di  questo  medesimo  creditos 
Et  videtur  finita  ette  pignori»  obligatio  ,  età  eo»- 
traetu  reeettum.  E  soggiunge»  Imo  utilit  ex  empto 
accomodata  est,  quemadmodum  ti  prò  soluto  et  rea 
data  fuerit,  uf  in  qwanUtalem  ddnti  ei  satitfiat,  vel 
in  quantum  eius  intersit.  Ulplano  dunque  non  sup- 
pone che  esistano  le  due  azioni,  ma  soltanto  quel- 
h  ex  empto  iUUis.  La  I.  4,  €od.  de  eoiet.  parla  di 
un  caso  analogo,  e  lo  risolve  nel  medesimo  modo. 
In  quello  della  1.  46,  ff.  de  solut.  già  citata,  e  che 
sembra  contrarla ,  in  quanto  che  conserva  ai  cre- 
ditore l'azione  derivante  dal  contratto.sebbene  si 
trattasse  in  questa' legge  di  una  dazione  io  paga- 
mento ,  avvi  una  particolare  circostanza  che  fa 
scomparire  la  contrarietà  :  cioè  che  l'atto  ha  pia 
rapporto  colla  permuta  che  eolla  vendita,  giacdiò 
erasi  data  in  pagamento  rem  prò  aita ,  ed  eiravi 
permuta  solamente  quando  si  trasferiva  la  proprie- 
tà. D'altra  parte  il  giureconsnlto  Marciano  in  co- 
testo testo  non  ammette  nel  creditore  ambedue  la 
azioni,  a  sua  scelta;  non  parla  che  dell'antica  sol- 
tanto.Nel  rincontro  il  debitore  di  nn  corpo  deter- 
minato diede  al  creditore,  il  quale  l'accettò ,  una 
cosa  in  vece  di  quella  che  gli  era  dovuta  i  tigm* 
ttliam  rem  prò  alia  volenti  soherit',  ed  il  creditore 
fu  in  appresso  evitto  da  un  terzo.  Il  giureconsul- 
to dice  che  l'obbligazione  non  si  estinse  :  pristina 
manet  oMigatio  ;  che  né  anche  si  estinguerebbe  , 
quantunque  il  creditore  non  fosse  stato  evitto  che 
di  una  parte  soltanto  di  questa  cosa,  nam  no»  ao- 
eepitset  re  integra  ereditor  ,  mn  prò  solido  «iw 
fieret. 

Ma  se  in  questo  caso  la  prima  obbligazione  non 
si  trova  estinta  colla  dazione  in  pagamento  per 
motivo  dell'evizione ,  è  perchè  in  effetto  il  giure- 
consulto non  doveva  scorgere  una  vendita  in  una 
cosa  data  inveise  di  un'altra,  consistendo  la  ven- 
dita nella  promessa  di  dare  una  cosa  per  un  pres- 
so in  danaro  contante.  Una  operazione  cosi  fatta 
aveva  dunque  vie  maggior  rapporto  con  quella  del 
cambio  o  permuta  (e):  or  non  avvi  valida  pennuta 
ae  non  quando  ciascuna  delle  parti  rende  l'altra 
proprietaria  della  cosa  che  le  dà  (d)  ;  per  conse- 
guenza non  v'è  estinzione  della  prima  obbligazio- 

(b)  Cn  manomesso  sotto  una  data  condizione. 

(e)  L.  5,§i,B.  de  prcuieript.  vtrb.  et  in  rem  aet. 
Abbiamo  detto  aveva  vie  maggior  rapporto  con  qtteUtt 
della  permuta,  giacché  non  era  nna  permuta  propria- 
mente detta,  ma  fittizia,  essendo  il  debitore  ancor  prò. 
prieiario  della  cosa  dovuta  al  tempo  in  cui  si  effettuava 
la  seconda  convenzione,  e  «upponendoti  soltanto  aver- 
la consegnata  al  creditore,  e  che  questi  glierabbia  rea- 
duta  per  quella  da  lui  ricerula. 

(d;,i<,  i,  S.  de  permut. 
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ne,  essendo  senza  effetto  la  dazione  in  pagameo* 
te  se  Ti  è  stata  reviriooe.  Per  contrario  T'era  va» 
lida  vendita,  seUtene  il  venditore  avesse  venduto 
e  Jata  la  cosa  dtnd  (a),  il  che,  anche  nel  caso  in 
cai  il  creditore  fosse  in  appresso  evitto  delta  cosa 
a  Ini  data  in  pagamento  ,  bastava  perchè  la  prima 
obbligazione  fosse  estinta  e  sarrogata  da  quella 
che  emerga  dalla  dazione  in  pagamento,  poiché 
gnesta  dazione  era  agguagliata  sotto  qnesto  rap- 
porto ad  ona  vendita^  prodnceva  per  consegaen» 
za  l'azione  «x  «mpto  uiùà  a  vantaggio  dd  eom* 
pniore  evitto  (b).  Cosi  decidono  le  11.  24,  ff.  ((^ 
fignor  aet.,  e  4,  God.  de  tniet.  innanzi  citate. 

Che  che  ne  sia  ,  in  nessmio  de'  detti  dne  testi 
veggoBsi  riunite  le  due  azioni  a  prò  dd  creditore; 
e  nel  dire  (rart.903Sf  1910)  che  quando  il  credito- 
re accetta  volontariamente  un  immobile  oqualun* 
qoe  aìlni  cosa  in  pagamento  del  debito  prineiprie, 
iV  fideinssoce  resta  liberato,  ancorché  il  creditore 
ne  soflrain  segnito  l'evizione ,  è  una  pruova  eb0 
sì  scorse  parimente  nel  nostro.diritto  una  estiiH 
noati  dell'  obMigatione  per  effetto  di  questa  da- 
zione in  fa^taeaXoi  salvo  al  creditore  l'azione  in 
guarentigia  per  compra,  e  nascente  dall'evizione  > 
come  in  queste  due  ultime  leggi  romane.  I  com- 
pilatori del  Codice  per  tal  modo  non  consentirono 
all'avviso  di  Reiinsson  (e)  ,  il  quale  opinava  eoa 
molti  autori  da  Ini  citati,  che  il  fideiussore  sia  del 
pari  obbligato ,  anche  nel  caso  in  cui  il  creditore 
abbia  ricevuto  puramente  e  semplicemente  la  co- 
sa in  pagamento ,  senza  richiedere  che  tal  fideius- 
sore consenta  alla  novella  obbligazione  del  debi- 
tore rignardante  la  guarentigia.  La  considenoio- 
ne  che  sardtbe  stato  troppo  duro  che  il  fideiosso» 
re  potesse  essere  convenuto  dopo  lungo  tempo  , 
allorché  avesse  creduto  effettuata  la  sua  liberazio- 
ne con  qnesto  atto,  hon  sarebbe  al  certo  valuta  a 
farlo  credere  liberato ,  poiché  avrebbe  esso  potu- 
to costringere  il  debitore  a  esibirgli  la  sua  liber»- 
zione,  nei  casi  e  ne'  tempi  stabiliti  dall'art.  2032^ 
1904.  Li  ma  ragione  é  che  si  volle  considerare 
una  estinzione  del  debito  me<fiante  questa  dazione 
in  pagamento,  sebbene  il  creditore  soffrisse  dipoi 
l'evizione  della  cosa,  perché  quantunque  la  nova- 
zione non  si  presnma,e  la  voloirtà  di  operarla  deb- 
be  nascere  chiaramente  dall'atto  (art.  1273f  1237) 
essa  ha  luogo  non  pertanto  in  tal  iiaso.dimostran- 
^»ì  evidente  l'intenzione  delle  parti  ad  oggetto  di 
eflettnarla.  Né  per  verità  devesi  credere  ehe  il 
creditore  intese  di  conservare  per  cosi  dire  inde- 
finitamente la  sua  antica  azione  ,  colle  ipoteche  , 
privilegi ,  fideiussione  che  vi  eroto  annesse  ,  pel 
caso  si  incerto  di  evizione  :  si  ha  per  contrario  a 
br  conto  ch'egli  per  l'opposto  ebbe  in  mente  di 
star  contento  all'azione  eventuale  di  guarentigia , 

(•)  Wd.  e  1.  ^,  8 1,  £  tfe  eontnk.  empt,,  e  L  90  $ 
1,  ff.  d»  aet.  empt. 

ib)  Coiacio  nel  luogo  pib  iunanii  eiUlo  spiega  la  co- 
M  come  faceiem  Doi  :  ei  dire  che  quando  i'  operazione 
abbia  più  rapporto  eolla  permaia  che  colla  rendita  , 
pctclié  Tiene  data  in  pagameoto  rem  prò  alia  rt,  il  «•• 


se  gli  spettasse ,  in-  luogo  della  còsa  •  Ini  data. 
Ma  siccome  v'è  ,  a  nostro  avviso  ,  nofRzione  , 
non  è  a  rivocare  in  dubbio,  che  se  il  creditore  a- 
vesse  voluto  ricevere  la  cosa  soltanto  eolla  con- 
diziane  che  il  fideiussore  consentisse  all'obbligaF- 
alene  del  debitore  riguardo  alla  guarentigia,  que- 
sto fideiussore  non  sarebbe  liberato  dalla  fideius- 
sione. Imperocché,  media  novazione  fatta  tra  il  de- 
bitore o  uno  de'  debitori  solidali  ed  il  credikne, 
oolla  riserva  che  vi  debbano  oonsentice  i  fideiossor 
ri  o  o(MiM>itori,raatico  credito  esiste  «e  i  fideina- 
sori  0  »con^bitori  licusmo  di  annoire  alla  no- 
vella oU>^gazione;  (art.l281ti235).  Conterrebbe 
ancora  dire  lo  stesso  nel  caso  in  coi  il  oreditor» 
non  volmdo  fare  che  ma  novazione  condizionale 
col  debitore,ricevendo  da  Ini  la  cosa  in  pagamen- 
to,riserva8se  in  caso  di  evizione  tutti  i  snoi  diritti 
nascenti  dall'oUriigazione  primitiva,  tanto  centra 
il  fideiossore  che  contra  di  Ini ,  senza  né  anche 
chiedere  che  ei  vi  consentisse  specialmente  rao- 
diaate  un  novello  atto:e  qnesto  quando  anche  non 
avesse  figurato  nell'atto  di  dazione  in  pagamento. 
In  tal  caso  siamo  perfettamente  del  parere  di  Re- 
nnssoii,  perché  l'atto  non  deve  produrre  se  non  i 
•oli  effetti  che  le  parti  intesero  di  dargli;  salvo  al 
fideiussore  di  convenire  il  debitore  per  farsi  esi* 
bire  la  sua  liberazione  «  se  competa.  Ma  qualora 
il  creditore ,  anche  riservaido  la  sua  prima  azio- 
ne in  caso  di  evizione,  non  abbia  chiesto  che  il  fi- 
deiussore consentisse  alla  novella  obbligazione  con 
un  atto  espresso ,  o  almeno  riservato,  i  suoi  drit- 
ti primitivi  contro  di  esso ,  allora  il  medesimo  è 
liberato  :  può  invocare  l' art.  2038f  1910 ,  perché 
è  da  presumersi  che  il  creditore  sia  stato  conte»* 
to  dell'  obbligazione  del  debitore ,  e  che  questi  te? 
noto  ad  esibire  al  fideiussore  la  sua  liberazione  al- 
la scadenza  del  debito ,  non  intese  che  rimaness9 
più  lungo  tempo  obbligato.  Se  il  creditore  mede- 
simo l'avesso  voluto,  gli  sarebbe  stato  facile  di 
fare  le  soe  riserve  a  tal  riguardo,  E  molto  più  l' è 
cosi  allorché  abbia  ricevuto  puramente  e  sempli> 
cernente  la  cosa  in  pagamento:  il  fideiussore  do- 
vette credersi  allora  interamente  liberato;  dovette 
scoiare  una  novazione  effettoata  tra  le  parti  :  e 
non  pretendere  dal  dd)itore  di  esser  liberato  dalU 
sua  fidejossione. 

Akt.  EL 

Jl  ddtitore  non  può  forzare  U  erettore  a  riemr» 
infiarte  il  pagamento  di  iw  ddrilo  aneorehi  divi- 
aibiU. 

99.  Avendo  il  creditore  faiteresse  a  ricevere  in 
una  sola  volta  il  valore  del  debito ,  col  quale  po- 

d  itore  in  caso  d  i  evizione ,  ha  la  saa  antica  aziene  per 
domandare  la  cosa  dovalo,  o  i  suoi  danni  ed  inicressi; 
ma  che  gli  compete  soltanto  l'azione  u(i7t(  ex  empio  , 
in  caso  di  evizione,  allorché  l' operaaione  ha  più  affiai- 
U  colla  vendila  che  colla  permuta, 
(e)  Trattalo  della  ewrrogaMiont,  cap.  5.  n.  40.  * 
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tA  dftr  s«s(»  ai  suoi  affari  o  ottenere  un  in^iego 
vantflggìosol,  anziché  ricevera  molte  {eccole  som- 
ale in  vani  tempi,-  òhe  potrebbe  spendere  senz'ac- 
corgersene a  seconda  cltc  le  ricevesse  ,  il  Codice 
stabilisce  per  regola  che,  k  il  debitore  non  puòJofT 
-zare  il  creditore  a  ricevere  in  parte  il  pagamente 
di  un  debito  ancorché  divisibile;art.l24'i>|-119'7  », 

Questo  articolo  non  pertanto  soggiunge,  .che  i 
<  giudici  nondiméno,  avendo  riguardo-  alla  situa-^ 
lione  del  debitore,ed-  usando  di  quésta  facc^ltàcon 
tUÓIta  riservi,  possono,  aocdtdare  dilaziotai  mode* 
Tate  pel  paganentò,  e  Bospénctere  l'esceuzipne  $;tu> 
Viziale,  rimanendo  ogni  dosa  nel:  suo  slatu.  »  N«t 
npiei^lwirGmo  fraipoco  questa  disposizione.  -  -. 
'  84.  Sia  pure,  l»stessa  reg<4a  non  è  appUeabiln 
agli  eredi  del  debitore,  ciascuno  de'quvlipercoa- 
fYarìo  non  deve  che  la  sua  parte  nei  debiti  divisi- 
bili (art.  l%(Hil73)  ;  in  conseguenza  ciascuno 
di  essi  può  pagare  la  sua,  e. farne. offerte  ai  credb 
tore,  se  si  neghi  a  riceverla. 
'  -  8&.  E  nemmeno  è  dessaapplicabUe  al  debitore 
medesinao  nel  caso  in  cui  si  tratti-di  compensazio» 
ne:  il  debito  ni<iggiore  è  estinto  ,.ed  ipso  iure  sino 
alla  toacorrente  quantità  del  minore ,  allorché 
hanno  ambedue  per  oggetto  una  somma  di  danaro 
V  una  «leterminatà  quantità  di  cose  fungibili  (cioè 
della  medesima  specie)  ,  e  sieno  essiiugualnkente 
liquidi  ed  esigibìli,(art.ia90  e  12»lfl244e  12S5)j 
La  legge  fa  in  tal  caso  «n  pagamento  parziale  che 
.  il  detlitore  non  potrebbe  fare  malgrado  il  credito* 
re;  ma  la  ragione  n'è  semplice  :  se  questi  potesse 
fersi  pagare  puraiiche  della  parte  del  suo  creditd 
corrispondente  al  debito,  sarebbe  bentosto  obbl^ 
l^to  a  restituirla  al  suo  creditore;oT  la  legge  evi- 
ta colla  compensazione  queste  inutili  tradizioni. 
'  MI.  Finalmente,  se  la  convenzione  esprima  dhe 
la  somma  o  la  quantità  della  cosa  promessa  sarà 
pagabile  ,  per  esempio  ,  in  tre  dande  di  anno  ia 
anno,  vi  ha  in  certo  modo  tanti  debiti  quanti  v'  è 
pagamenti  da  farsi  ;  ed  in  questo  caso  i  pagamenti 
sono  uguali,  tranne  convenzione  in  contrario  9ei>* 
za  pregiudizio  del  dritto  che  ha  il  debitore  di  ese- 
guirne molti  ad  nu  tempo,se  così  gli  torni  a  grado 
ÙKiendoli  nondimeno  ciascuno  per  intero.  La  pre- 
scrinone  comincetebbe  il  suo  corso  per  ogni  pu^ 
te  del  debito  dal  giorno  della  sua  cadenza. 

Si  dovrebbe  fare  del  pari  tre  pagamenti  se  fos- 
se dettò  che  il  debito  sarà  pagabile  in  tre  anni  o 
tn  tre  mesi;  ed  il  primo  dovrebbe  farsi  al  termine 
di  un  anno  o  di  nn  mese  dalla  convenzione,  e  éosl 
andare  innanzi,  poiché  queste  parole,  W  tre  anna- 
te, VX  tre  mesi ,  indicherebbe  un  numero  di  paga- 
menti da  farsi,  secondo  il  numero  di  anni  e  di  me- 
si; ri  sarebbe  relazione.  Queste  parole  pagabUeiJt 
tre  atinate  stabiliscono  delleannua(i(àecorrispon- 
dono  alle  parole  annua,  biina,  trima  die  delle  leg- 
gi romane  (ai. 

Ma  se  si  dicesse  sittro  tre  anta,  entro  tre  mesi 

(a)  ULiSuardo  xl  legato  della  dote  eostiluits  in  danaro 
Vallo  dal  mirilo  a  suo  moglie,  Y-  nel  I>ig«!to  il  Ulolo  di 


non  si  dovrebbe  Ikre  un  semplice ptgaMetilo,  per- 
chè questa  parola  «itfr^  tre  anni-,  ehtro  tre  niosi 
non  indicherebbe  che  un  $olo  tratto  di  tempo  per 
un  sol  termine,  in.  risponde  all«  domanda  tti  q%an- 
to  tempo  ?  Etaro  risponde  alla  domanda  quandol 
La  prima  voce  esprime  dunque  una  continuità  di 
azioni  che  si  .riferisce  alla  durata  del  tempo:  e  la 
seconda  ad  un'azione  unica.  Tale  «ontinuità  di  a- 
zjpni  ne  suppone  adunque  molte  ;  per  conseguen- 
za queate  parole ,  pagabili  in  ire  annate,  «spriino- 
i]^  tije,  pagamenti  da  farsi. 
.'-.Sefiiell'atto  fosse  detto  che  il  pagatusnU)  sarà 
fatto  in  due  luoghi .  difTcrfintì  uniti  «qu  una  cour 
giunzione,  come  $e,j$i  dioosse:  io-puf^r^  a  Fari^ 
gi  nel,  mio  dotniciUo,ed  a  Lione  pretto  il  iole  ban- 
chiere, la  claw.Qla  conterrebbe  iinpUcItamente  che 
il  pagamento  sarà  fatto  per  mola  in  ciascuno  dei 
detti  luoghi.  Ma  se  si  dicesse:  10  pagherò  in  Pari- 
gi o  m  Liane,  il  creditore  non  sarebbe-qU>ligato  a 
ricevere  che  in  un  solo  pagamento,  ueUupgo  che 
loscegliessi;  Potliier,  Ui  53(),  :   -    \. 

99.  La  regola  che  il  creditore,  a&a  può  essere 
forzato,,  tranee  convenzione  in  contrario  ,  -a  rice- 
vere il  pagamento  parziale  di  uu  debito  anoorcliò 
divisibile,va  del  pari  applicata  ai  diverbi  fideiusso- 
ri quali  guarentirono  il  -debito  medesimo  ,  awve- 
guacbè  non  abbiano  rinunziato  al  btkietìcia  di  di- 
visione. .  Finché  il  creditore  non  procede  contro 
di  essi  perla  soddisfazione  del  debito,  nessun  di 
loro  può  obbligarlo  a  riceverne  il  pi^amento  kk 
parte,  sebbene  questa  parte  foss^  uguale  a  qwtlla 
che  dovrebbe  sopportare  per  riguardo  agli  altri  fi- 
deiussori; imperocché  il  beneficio  di  divisione  uou 
produce  ipso  jvre  la  divisione  del  debito  tra  i  con- 
lìdeiussori,  m?  è  una  ecceiiione  per  far  pi^oitunzia- 
re  questa  divisione  :  or  questa  eccezione  non  può 
essere  invocata  che  contra  ima  dimanda,  cioè, nel 
riooontro,  sull'azione  per  pagamento  diretta  con- 
tro colui  che  vuole  valersi  dal  beneficio.  Il  debi- 
to, finché  sia  questo  invocato,  rimane  dunque  in- 
tero rispetto  a  ciascun  fideiussore ,  cosi  come  ri- 
spetto al  debitore  medesimo,e  per  conseguenza  la 
intimazione  che  il  fideiussore  non  convenuto  far 
cesse  al  creditore  di  ricevere  la  sua  parte,  se  uou 
ami  meglio  liberarlo ,  non  sarebbe  fondata  ,  qua- 
lunque sia  il  tempo  per  cui  questo  fideiussore  si 
fosse  obbligato,  ed  ancorché  il  debito  fosse  dive- 
nuto esigibile,  perchè  egli  si  è  reso  garante  verso 
il  debitore,  ed  un  fideiussore  ha  un'azione,  l'azio- 
ne mandati,  affinchè  gli  procuri  la  sua  liberazione, 
e  nulla  obbliga  il.  creditore  a  convenire  il  debitore 
sebbene  il  termine  del  debito  sia  scaduto:  in  que- 
sto caso  solamente  può  il  fideiussore  proceiìero 
contra  quest'ultimo  per  farsi  iberare;  (art.  203if 
1904).  Indarno  ,  dice  Pothier  ,  il  quale  la  pensa 
anche  a  questo  modo  nel  suo  Trattalo  delle  obbli- 
gazioni, n.  535,  indarno  il  fideiussore  alleghereb- 
be fairsi  che  il  debitore  principale  ed  i  confidejus- 

doUpraelegata. 
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sori,  sebbene  ancora  solvibili ,  cominciano  a  dis- 
sipare i  loro  beni,  e  che  esso  non  deve  soffrire  per' 
la  negVigenz»  del  creditore  in  procedere  contra  di 

loro:  questo  fidejassore  non  ha  altra  sfoggila  (fin- 
che Jion  sia  anch'esso  convenuto]  che  di  pagare  lo 
(Otero  debito  ,  e  di  farsi  surrogare  nei  diritti  ed»> 
zioni  del  creditore ,  siccome  insegna  Hotineo , 
Traet.  de  divid.  et  inditii.,  part.2,.n.  54  e  sega. 

Ma  al  presente  il  fideiussore  che  ha  pagato  il 
debito  Tiene  snrrogato  di  pieno  diritto  alle  azioni 
del  creditore  contra  il  debitore  (art.  2029f  1091); 
ed  ha  pare  dì  pieno  diritto  un  regresso  contra  i' 
sooicoaGdejussori  ;  art.  2033^1905. 

Di  più  anche  al  presente ,  il  fidcjussore  viene 
parimente  liberato  ,  allorché  la  surrogazione  nel 
diritto ,  ipoteche  e  privilegi  del  creditore  più  non 
paò  »ere  efletto  a  favore  del  iìdejossore  per  fatto 
del  creditore  medesimo  ;  art,  2037f  1909. 

Molineo  pensava  pare  che;  sebbene  l'obbliga- 
fione  de' fidejussori  fossn  stata  divisa  di  pieno  di- 
ritlo,  futa,  se  tre  persone  si  fossero  rendute  ga- 
rand  eiascana  per  un  terzo  del  debito  di  una  quar- 
to; Molineo  ,  volevamo  iirc,  avvisava  pure  in  tal 
caso  che  nessuno  de'  fidejussori  non  ancora  con- 
venati dal  creditore  può  forzarlo  a  ricevere  il  pa- 
gamento del  suo  t^Tzo,  perchè,  egli  diceva,  l'ob- 
Migazione  de'  fidejussori  non  deve  ledere  indiret- 
tamente r  obliligazione  principale  ,  e  renderla  pa- 
galiile  in  parti  prima  che  sia  divisa.  Ma  Pothier  ri- 
p\\z  ed  a  ragione  nn  siffatto  parere ,  perchè  cia- 
scnn  fideiussore  deve  aver  diritto  di  offrire  ciò  per 
cui  si  rese  garante  :  or  in  questo  caso  egli  non  gaa- 
renlì  che  un  terzo  del  debito. 

Pothier  avvisa  puranchc  che  il  debitore  il  quale 
egVi  dice,  non  potrebbe  in  proprio  nome  pagare  in 
Varte ,  potrebbe  nondimeno  pagare  per  uno  de'fi- 
«tt'ÌTRsoriil  terzo  dal  medesimo  dovuto,  perchè 
ita  interesse  alla  liljerazione  della  sua  fjdejussione, 
a  fine  di  evrtare  un'azione  per  indennità.  Del  re- 
sto tfo]ioeo  ,  ibid.  n.  50,  consente  che  questo 
sia  il  comuite  parere  dui  dottori ,  avvegnaché  egli 
la  pensi  incontrario;  ma  a  tale  ragionamento  puos- 
si  vittoriosamente  rispondlre  col  dire,  che  il  de- 
bito Tu  diviso  dal  creditore  medesimo  rispetto  ai 
fidejussori  ;  egli  non  ha  dunque  di  che  dolersi. 

f^S.  Quanto  alla  facoltà  rimessa  al  giudice  di 
concedere  moderate  dilazioni  al  debitore,  avuto  ri- 
guardo alla  sua  posizione ,  rimanendo  tutte  le  co- 
se nel  loro  stato  ,  giunge  mai  essa  fino  a  poter  di- 
^  idere  ii  debito  in  molti  pagamenti ,  non  ostante 
r  opposizione  del  creditore  ,  il  quale  dichiari  di 
non  volersene  ricevere  che  un  solo,  al  termine  sta- 
bilito dal  tribunale ,  allegando  a  tal  uopo  che  i  pa- 
gamenti parziali  avrebbero  per  lui  gl'inconvenien- 
ti che  la  legge  medesima  previde ,  e  che  il  debito- 
re può  al  pari  di  lui  porre  in  serbo  o  impiegare  , 
come  meglio  amerà ,  la  somma  che  servirebbe  a 
fare  tai  pagamenti  ?  Imperocché  gì'  interessi  ces- 
serebbero in  proporzione  della  parte  pagata, e  non- 
dimeno potrebbe  benissimo  non  convenire  al  cre- 
ditore di  fare  l' impiego  di  una  piccola  somma. 


Pothier  dice  sii  questo  punto,  che  la  regola  di 
non  poter  essere  il  creditore  obbligato  a  ricevete 
in  parte  quello  che  gli  è  dovuto  qutmdo  il  debito 
non  sia  diviso ,  ammette  ecceEÌone ,  allorché  avvi 
clausola  nel  contratto  che  la  sonmia  dovuta  sari 
divisa  in  nn  determinato  nnn>ero  di  pagamenti ,  a 
ifaando  amilo  rie/uardo  tUta  povertà  del  debitóre ,  it 
giudice  r  abbia  coti  ordinalo  con  Mna  lenUnza  di 
condanna. 

La  discussione  che  ebbie  luogo  s«ll'«rt.  1244 
f  1197  non  presenta  alcon  positivo  seiogUmeotot 
della  quistione  riguardata  sotto  l'impero  delCodice. 

Fa  dal  console  Cambaoérès  da  prima  domanda-i 
fo  se  questo  articolo  antorizzerebbe  il  giudice  a 
pronunziare  la  divisione  del  pagamento,  anche  nei 
casi  in  cui  vi  fosse  una  stipulazione  contraria  ;  ^ 
ei  credeva  che  con  ciò  si  darekbe  troppo  potere  ai 
tribonali. 

Kegnault  de  Saint-Iean-d*  Angely  osservò ,  che 
quando  più  latitudine  la  legge  lascia  ai  tribunali 
per  modificare  le  convennoni ,  tanto  meno  eredi' 
to  esiste. 

Bigot-Pr^ameneu  disse ,  che  non  fu  idea  della 
sezione  di  dare  alla  disposizione  la  latitudine  di  cui 
fa  parola  Cambacérès  ;  che  del  resto  il  pn^tta 
presentato  offriva  cangiamenti  favarevoiissimi  ai- 
creditore  ,  come ,  per  esempio  ,  ta  disposaione  la 
quale  dichiara  il  debitore  in  mora  per  solo  eRetto 
della  convenzione ,  e  senza  che  siavi  bisogno  dì 
porvelo  con  un  atto  giudiziario  ;  che  in  tal  modo- 
il  progetto  non  avrà  Y  effetto  di  scemare  il  cre- 
dito. 

Il  console  Cambacérès  di  risposta  disse,ehe  dd> 
resto  l'articolo  poteva  stare  tale  quale  era,  ma  d»> 
mandò  se  la  disposizione  che  lo  termina,  antoric- 
zasse  il  tribunale  di  cassazione  a  conosoeredel  me« 
rito  della  causa ,  per  esaminare  se  i  giadici  si  era- 
no valuti  del  loro  potere  colla  riserva  ad  essi  pre» 
scritta  dalla  legge. 

~  in  ultimo  Treiihard  manifestò  il  sentimento  del» 
r  articolo  ,  e  disse  di  non  addivenir  valide  le  ef-; 
ferte  reali,  se  non  sono  dell'intero  debito;  manoa 
esser  questo  il  caso  che  si  volle  prevedere.  Sisap-- 
pose  un  debitore  il  quale ,  provando  col  quadro^ 
della  sua  situazione  di  essere  solvibile ,  donunda 
breve  dQazione  per  una  partr  dà  pagamento.  la 
tal  caso  ,  secondo  l'articolo,  il  giudice  lo  condan-- 
na  per  lo  intero  ,  ma  stabilisce  a  varii  termini  ii 
pagamento. 

£  l'articolo  fu  ammesso  senz'altro  discussione. 

A  noi  sembra  che  si  ragionò  nella  supposizione 
che  il  creditore  non  si  opponga  che  il  giudice  il. 
quale  crede  di  dover  concedere  un  termine  di  gra- 
zia al  debitore  ,  stimi  di  dover  parimente  dividere 
i  pagamenti ,  così  nell'  interesse  dell' uno  che  det- 
r  altro  ;  ed  in  fatti  avverrà  ben  raro  che  it  credi- 
tore non  voglia  ricevere  al  più  presto  acconti  dal 
suo  debitore  impossibilitato  a  pagare  ,  anziché  at-, 
tendere  la  scadenza  del  termine  conceduto  per  ri- 
cevere r  intero  in  una  sola  volta ,  il  che  può  esse-, 
re  assai  incerto.  Ma  noi  per  contrario  ragioniamo 
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sella  sopposizione  che  si  neghi  «  si  fatta  divisione 
del  sno  credito  :  or  la  quistione  non  è  espressa-. 
mente  decisa  né  dall'  articolo ,  né  dalla  discossio- 
ne  cui  esso  die  luogo  ,  e  che  noi  abbiamo  esatta^ 
mente  riferita.  Che  diceda  prima  l'articolo?  «  Che 
il  debitore  non  può  forzare  il  creditore  a  ricevere 
in  parte  il  pagamento  di  mi  debito  ancorché  divi- 
sibile. »  Si  soggiugne  intero  «  nondimeno  i  giudici 
possono ,  avendo  riguardo  alla  situazione  del  de- 
lire ed  usando  di  questa  facoltà  con  molta  ri- 
■erba  'aeeoriare  dilazioni  moderate  pel  pagarne»' 
to  e  sospendere  l'esecuzione  giudiziale,  rimanen- 
do'ogni  cosa  nel  suo  stato.»  Ma  quantunque  que- 
sto avverbio  nouìimfino  par  che  faccia  una  modifi- 
cazione alla  regola,  tale  modificazione  dall'altra 
parte  rigoarda  le  dilazioni  moderate  che  il  giudice 

Eò  concedere ,  ed  il  creditore  non  si  oppone  a  sì 
to  potere:  che  anzi  egli  vi  si  assoggetta;  soltaur- 
to  chiede  che  il  suo  credito  non  sia  diviso;  e  se 
vien  dichiarato  che  il  giudice  può  concedere  dUa^ 
stomi  ciò  non  vuol  dire  necessariamente  che  ve  ne 
debbano  esser  molte  per  molU  pagamenU,  poiché 
non  si  parìa  in  appresso  che  di  un  solo  pagamen- 
to ixrf  «Momento  dd  debUo.  D'  altra  parte  ,  que- 
sta voce  dUaxione  si  pone  sovente  in  plurale  per 
sigi^ficare  nradimeno  un  solo  termine.  Di  più,  nei 
dire  l'articolo  che  le  esecuzioni  giudiziali  saranno 
sospese ,  vuol  che  ogni  cota  nmanea  nel  suo  slato; 
•r  non  rimane  nel  medesimo  stato  se  si  divida , 
malgrado  il  creditore,  un  exedito  che  non  era  di- 
▼iso.  Il  perchè  avuto  ben  riguardo  a  tutto,  credia- 
mo che  la  pretensione  del  creditore  sia  ben  fon- 
data. Quel  che  importe  al  debitore  è  di  ottenere 
mia  dilazione  per  far  sospendere  l'esecuzione  giu- 
diziale, ed  egli  l'ottiene  secondo  tale  sistema  ;  il 
giodice  gliela  accorderà  per  lo  intero  debito,  della 
medesima  dorata  che  per  l' ultima  parte  ,  se  1'  »- 
Tesse  diviso ,  e  volendo  piuttosto  il  creditore  che 
la  cosa  sia  m  tal  modo ,  la  sua  dimanda  debb'  es- 
sere accolta.  Se  è  vantaggioso  per  un  debitore  im- 
possibilitato a  pagare  di  liberarsi  con  pagamenti 
parziali ,  qual  cosa  è  incontrastabile ,  può  esser 
vantaggioso  puranche  pel  creditore  di  non  veder 
diviso  il  sno  credito ,  e  cessare  in  parte  gl'interes- 
n,  mentrechè  non  gli  riuscirebbe  di  fare  utili  im- 
pieghi di  piccole  somme ,  che  insensibilmente  po- 
trebbe spendere  :  or  egli  ha  un  diritto  fondato  so- 
£a  un  titolo ,  in  vece  che  il  debitore  domanda  nn 
fore  :  1'  oscnrita  del  testo  della  legge  sul  punto 
in  quistione  deve  dunque  interpetrarsi  secondo  il 
suo  interesse ,  o  per  dir  meglio  secoodo  il  suo  di- 
ritto. 

«•.  Del  resto ,  non  devesi  concedere  nn  termi- 
ne di  grazia  se  il  creditore  ha  un  titolo  esecutivo, 
per  la  ragione  che  né  di  domanda ,  né  di  sentenza 
v'é  bisogno ,  e  che  il  solo  giudice  ha  la  facoltà , 
giusta!'  art.  1244tll97  di  concedere  questo  ter- 
mine, sospendendo  per  tal  modo  l'esecuzione  del- 
la sua  sentenza.  Fu  così  deciso  dalla  Corte  di  Pau 
il  28  novembre  1807  (a). 

(•}  Sirrif,  WS,  p«rt«  2,  pag.  38ft, 


Lo  slesso  accade  se  i  beni  del  debitore  sieno 
venduti  ad  istanza  di  altri  creditori ,  ise  egli  si  tro- 
vi in  istato  di  fallimenti,  di  contumacia,  o  sia  pri- 
gione ,  0  allorcliè  per  suo  fatto  abbia  menomate  le 
cautele  da  lui  date  col  coatratto  al  suo  creditore; 
(art.lM[2i8  Cod.  proc.)  V.  quauto  si  disse  sopra 
tale  subbietto  nel  tomo  precedente  .parlando  del- 
le obbligazioni  a  termine ,  n.  98 ,  116  e  117. 

Per  ultimo  l' art.  157fl56  Cod.  com.  vieta  ai 
tribunali  di  concedere  dilazioni  pel  pagamento  del- 
le lettere  di  cambio  ;  e  siccome  i  biglietti  ad  ordi- 
ne vanno  aloroaggnagliali circa  al  pagamento  (art. 
Ì87 ,  devesi  ad  essi  applicare  la  medesima  dia>o- 
sizione ,  il  che  veramente  non  si  praticò  unifoi- 
memeute  da  tutti  i  tribunali  allorché  cominciò  a 
porsi  in  esecuzione  il  Codice  di  commercio  ;  oui 
la  legge  e  positiva. 

An.  X. 

Del  pagamento  de"  debili  ^  cose  indeterminate 
e  de'debiti  di  tonane. 

VO.  Quando  il  debito  sia  di  una  cosa  determi- 
nata soltanto  per  la  sua  specie ,  il  debitore ,  dice 
r  art.  12461^1199,  none  tenuto  a  darla  della  spe- 
cie migliore,  ma  non  potrà  darla  neppure  della 
peggiore. 

Qui  la  parola  specie  y  usata  due  volte  è  presa  io 
due  diversi  sentimenti.  La  prima  volta  a  significa- 
re quel  che  i  giureconsulti  romani  chiamavano  il 
genere  genus  ;  giacché  per  essi  la  specie ,  speciet , 
era  un  corpo  determinato ,  come  pei  filosofi  è  l'in- 
dividuo ;  ed  appunto  nel  senso  di  corpo  certo ,  di 
cosa  determinata  questa  parola  specie  e  usata  negli 
art.570e572j-49ó,per  esprimere  un  nuovo  corpo, 
un  nuovo  ometto ,  considerando  la  nuova  forma 
che  ricevette  la  materia ,  la  quale  forma  diede  a 
questa  materia  un  nuovo  essere  :  giacché ,  dot  for^ 
%na  esse  rei. 

La  seconda  volta  questa  voce  é  usata  nel  senso 
di  guatila ,  come  se  fosse  detto  :  il  debitore  di  u- 
na  cosa  che  é  determina  soltanto  per  la  sua  spe- 
cie, non  sarà  tennto  a  darla  della  migliore  qualità 
ma  non  potrà  darla  né  anche  della-  peggiore.  A 
questo  modo  épure  formato  l'art.  1022f  977  med. 
il  quale  dice,  «  quando  il  legato  sia  di  una  cosa  in- 
determinata ,  r  erede  non  è  obbligato  a  darla  del- 
la migliore  qualità ,  ma  neppure  potrà  darla  della 
peggiore  » 

Ma  siccome  urta  cosa  di  qualità  immediatamen- 
te al  disopradella  peggiore  è  quasi  sempre  una  co- 
sa di  pessima  qualità ,  il  debitore  non  potrebbe  of- 
frirne una  simile,  anche  a  voler  pretendere  che 
r  art,  1246f  1199  non  gli  vieti  che  di  dare /a  cosa 
della  peggiore  specie;  giacché  dispensandolo  di  da- 
re la  cosa  della  specie  migliore,  e  vietandogli  di 
poter  dare  quella  della  peggiore,  si  volle  dire  che 
dovrebbe  oiTriroe  una  di  media  qualità.  Sia  una  co- 
sa quanto  si  voglia  cattiva,genèralmente  se  ne  tro- 
verebbe pure  una  peggiore  ;  comunque  sia  mal  ri^ 
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dotto  un  eavallo ,  per  esempio ,  se  ne  troverobbo 
probabilmeate  uno  peggiore ,  e  robbligazioiie  dt- 
ve  adempiersi  non  per  semplice  via  di  coiifrunto, 
ma  di  buona  fede  (a).  Dalla  congiunzione  di  que- 
ste due  parti  dell'  articolo  risulta,  che  il  legisla- 
tore intese  prendere  un  mezzo  termine. 

11  debito  di  una  cosa  che  è  determinata  soltan- 
to per  la  sua  specie ,  cioè  il  debito  di  un  genere,  è 
ora  di  ur  genere  illimitato ,  ora  di  un  genere  limi- 
tato. Il  debito  di  un  cavallo  in  generale  apparlie* 
ne  al  primo  caso  ;  il  debito  di  un  cavallo  da  preti* 
dersi  dalla  mia  razza ,  si  riferisce  al  secondo.  Ma 
di  leggieri  si  comprende  che  può  noudimeno  il  pri- 
mo genere  soffrire  una  certa  restrizione  senza  che 
per  questo  cessi  di  poter  essere  considerato  come 
un  genere  illimitato  :  per  esempio ,  un  cavallo  di 
Francia ,  senza  indicazione  della  provincia  :  ed  il 
tg^oete  Uinitato  è  pur  esso  capace  di  maggiore  o 
m'uiore  estensione.  E  se  uel  debito  di  un  genere 
hmitato ,  il  debitore  non  sia  di  vantaggio  tenuto 
a  dare  la  migliore  delle  cose  che  compongono  ta- 
le genere  ,  non  può  n.ppure  dare  la  pi>ggiorc ,  se 
quella  che  offrisse  non  fosse  assolutamente  di  me- 
dia qualità.  Ma  potrebbe  darla  se  avesse  tale  qua- 
lità ,  quando  anche  fosse  inferiore  a  tutte  le  altre. 
Putreblie  anche  offrire  la  peggiore  di  tutte,  qua- 
luiujue  fosse  la  sua  qualità ,  se  il  debito  fosse  al- 
tcrnati\o.  L'art.  11961 1149  suppone  che  Tubbli- 
gazione  alternativa  può  comprendere  più  di  due 
cose ,  e  dice  che  le  medesime  regole  le  (jusli  sono 
esposte  negli  articoli  precedenti  sul  caso  in  cui  non 
ve  ne  sieno  che  due ,  sono  applicabili  all'  ipotesi 
in  cui  arveiie  uu  maggior  numero  :  or ,  secomlo 
queste  regole ,  resta  al  debitore  la  scelta,  quando 
qoosta  non  'sia  stata  espressamente  riservata  al 
creditore. 

V.  cirea  ai  legati  di  cose  indeterminate ,  quan- 
to fa  detto  nel  tonto  IX ,  n.  259  e  seguenti ,  ed 
anche  556  e  seg.  e  pei  debiti  alternativi,  V.  tomo 
precedente,  cap.  ir ,  sez.  ili. 

M.  Ri^nardo  ai  debiti  in  danaro ,  dee  farsene 
il  pagamento  nella  somma  numerica  espressa  nel 
contratto ,  in  monete  avinli  corso  allora  ,  e  pel 
loro  valore  attuale ,  sia  che  dopo  il  contratto  vi 
sia  stato  aumento ,  o  pur  diminuzione  di  valore 
nelle  monete.  11  Codice  co^l  presi-rive  in  fatto  di 
mutuo  (art.  189a|-1767)  e  la  ragione  essendo  la 
stessa  nelle  altre  obbligazioni  di  somme  (il  che  a- 
vrebbc  dovuto  forse  indurre  i  compilatori  del  Co- 
dice a  fare  di  tale  disposizione  l'oggetto  di  una  re- 
gola generale  posta  uel  titolo  de'  touttalti  :  o  delle 
Mliifazioiii  concetiiionali  in  (jenerule)  non  è  a  vol- 
sero m  dubbio  che  anche  nelle  vendite,  nelle  lo- 
cazioni, nelle  transazioni,  nelle  donazioni  ed  al- 
tre simiglianti  convenzioni ,  il  debitore  debba  u- 
gual  mente  pagare  la  sonnna  numerica  enunciata 
uel  contratto ,  in  monete  computate  secondo  il 
loro  valore  nei  giorno  del  pagamento.  Tale  è  pa- 


rimente l'avviso  di  Pothicr  nel  suo  trattato  del  mu- 
tvou.  30. 

Quello  che  anzi  ogni  altra  cosa  si  considera  nel- 
le monete  ,  è  il  valore  che  la  legge  vi  attribuisce , 
perchè  questo  valore  appunto  rappresenta  il  prez- 
zo delle  cose  ;  e  sì  lia  in  mira  la  somma  au/.i  che 
Io  monete  :  In  pecunia  non  corpora  qui»  cogitai  , 
ud  quantUatem;  l.  04,  §  1 ,  ff.  </«  »oltU.  Ea  tnal»- 
ria  forma  publice  pereutsa  luum  doininitutu/ue  non 
Uai  ex  sttbstantia  praebet ,  quam  ex  quautilate  ;  1.  • 
i.  S.  de  contrah.  empi. 

Tal  era  del  pari  la  dottrina  di  Molineo ,  Traet. 
de  uturis,  n.  693  e  segu. ,  e  di  Donneilo  ad  legem 
3,  ff.  de  rtbìu  credit. ,  n.  10  e  11,  e  che  era  stata 
adottata  eziandio  nella  nostra  antica  giurispruden- 
za. Ma  altri  dottori ,  citati  da  Viunio ,  Inttit.,  tit. 
quib,  modis  re  eonlrak.  obtig. ,  sostennero  pure  il 
parere  contrario.  Secondo  essi,  il  valore  iutriiise- 
co  delle  monete,  cioè  il  carato  ed  il  peso,  e  porr  lo 
meno  da  considerarsi  tanto  quanto  il  valore  reale, 
poiché  è  stato  dimostrato  da  una  costante  espe- 
rienza che,  quando  per  effetto  di  un  cangiamento 
nella  legislazione  <|ucst'  ultimo  valore  avanza  di 
molto  il  primo ,  il  prezzo  delle  derrate  e  delle  al- 
tre cose  necessarie  alla  vita  aumenta  nella  mede- 
sima proporzione,  o  presso  a  poco,  e  per  tal  mo- 
do non  si  può  più  colla  stessa  somma  acquistar 
quello  che  ben  si  potea  ottenere  al  tempo  in  cui , 
secondo  un  migliore  sistema  di  economia  politica, 
1  due  valori  erano  meglio  in  correlazione;  dondi 
quelli  autori  conchiudcvano,cbe  colui  il  quale  pre- 
se a  mutuo  una  sonnna,  e  che  la  restituisce  inmo- 
nete dello  stesso  carato  e  peso,  ma  aumentate  di 
valore  legale  nel  giorno  del  pagamento,  o  pure  in 
monete  del  medesimo  valore  legale,  ma  di  un  ca- 
rato o  peso  inferiore,non  restituisce  effettivamen- 
te un  valore  del  tutto  simile  a  quello  ricevuto  ,  e 
col  quale  egli  potette  procurarsi  una  maggiore 
quantità  di  derrate.  Ciò  viene  dimostrato  dal  li;  più 
semplici  nozioni  del  cambio  delle  monete  di  Slato 
a  Stato,  e  puossi  dire  lo  stesso  nelle  vendite  e  ne- 
gli altri  contralti  ;  imperocché  se  colui  che  vende 
la  tale  cosa  ad  un  tempo  in  cui  il  valore  legala 
delle  monete  è  in  perfetta  correlazione  col  loro 
valore  intrinscco,sia  in  appresso  obbligato  a  rice- 
vere in  pagamento  monete  diminuite  di  valore  rea- 
le,perchè  la  materia  è  ora  meno  baona.o  è  in  mi- 
nore quantità,  o  puro  monete  della  medesima  ma- 
teria e  del  medesimo  peso,  ma  il  cui  valore  legale 
sia  aumentato  ,  è  chiaro  che  non  riceve  la  giusta 
rappresentazione  del  valore  che  aveva  la  cosa  quan- 
do la  vendette.  E  qualora  si  dicesse  che  l'evento 
favorevole  esiste  del  pari  pel  debitore,  comprato- 
re o  mutuarlo,  poco  monta,  non  si  risponderebl»e 
per  certo  all'obbiezione ,  poiché  le  parti  non  intt- 
sero  faro  un  contratto  aleatorio.  Il  perchè,  secon- 
do questi  8uloFÌ,il  pagamento  nel  caso  di  aumen- 
to 0  diminuzione  di  valore  delle  monete posterior- 


(a'  Fu  qaesro  per  noi  drtto  in  Tallo  di  Irgali  di  cose 
tuilcieriniMle,  nel  tumu  IX ,  a.  '2!)D,  ove  citiamo  io  nu- 
Dia.isTos  7. 


sipgno  l'opinione  di  Voci,  ad  Pandeet. 
!..  9. 


,  tit.  detolut. 


Digitized  by 


Google 


Hi 


LIB.  in.-MOm  DI  ACOOTSTARK  LA  PROPRIETÀ* 


mente  al  contratto.dovrebbo  farsi  in  monete  com- 
putate pel  valore  che  avevano  al  tempo  del  mutuo 
o  della  vendita,  né  più  nò  meno.  In  conseguenza , 
se,  a  cagion  d'esempio,  il  valore  legale  di  un  pez- 
zo di  M  rranclii  attualmente  fosse  dopo  il  contrat- 
to aumentato  a  5  franchi  e  50  contesimi,  ed  il  pa- 
gamento si  faècsse  in  questa  moneta, tale  pezzo  non 
dovrebbe  ancora  computarsi ,  secondo  questo  si- 
stema, che  per  5  franchi  soltanto,  sia  che,  nel  ca- 
so di  un  mutuo,  questo  si  fosse  fatto  in  altre  mo- 
nete ,  sia  che  si  fosse  fatto  in  tale  moneta  ;  e  vice 
versa ,  se  il  detto  prezzo  si  trovasse  ridotto  dopo 
il  mutuo  al  valore  di  4  franchi  e  50  centesimi  (a), 
il  debitore  avrebbe  il  diritto  di  far  entrare  nel  suo 
pagamento  per  5  franchi  ciascun  pezzo  di  questa 
specie,  il  cui  valore  legale  si  trovasse  ora  diminui- 
to di  50  centesimi.  Egli  pure  non  guadagnerebbe 
nulla  in  questa  operazione,  poiché  avrebbe  avuto 
bisogno  di  altrettante  cose  per  procurarsi  monete 
che  hanno  acquistato  in  valore  reale  quella  dimi- 
nuzione che  hanno  sofferto  in  valore  legale. 

Pothier ,  nel  caso  in  cui  la  moneta  ha  subito  un 
aumento  di  valore  sempliccrmentc  legale ,  par  che 
convenga  che  quest'ultimo  sistema  sia  piti  unifor- 
me all'equità,  ma  purce^li  non  vi  sta  ,  perchè  di- 
e'egli ,  è  prevalso  il  primo  nella  nostra  giurispru- 
denza francese. 

99.  Ma  in  Hne,  siccome  in  fiatto  di  deposito  de- 
ve restituirsi  la  stessa  cosa  corporalmente  ,  se  il 
deposito  si  è  fatto  in  somme  monetate  ,  dee  resti- 
tuirsi nelle  medesime  specie,  tanto  nel  caso  di  au- 
mento che  in  quello  di  diminuzione  del  loro  va- 
lore; (art.  193^1804).  Il  deponente  e  rimasto 
sempre  proprietario  delle  specie  depositate ,  e  per 
conseguenza  per  lui  elleno  crebbero  o  dimuirono 
di  valore. 

•ft.  E  se  fosse  fatto  un  mutuo  di  monete  con- 
siderate nel  contratto  non  come  tomma ,  ma  ian- 
qvam  eorpora,  bisognerebbe  restituire  la  medesi- 
ma quantità  delle  stesse  iHonete,e  solamente  que- 
sto', sebbene  noA  fosse  un  semplice  (omodato  o 
prestito  ad  uso/uf  ot/«n/<Miott«m,ma  un  prestito  di 
consumo  ,  cioè  un  prestito  con  facoltà  pel  mutua- 
tario di  disporre  delle  monete  come  proprietario, 
rol  peso  di  restituirne  simili ,  nel  medesimo  nu- 
mero e  nella  medesima  qualità,Tale  sarebbe  il  ca- 
so in  cui  io  vi  dassi  in  prestito  venti  monete  d'oro 
di  un  dato  anno,  a  condizione  che  mi  restituirete 
la  medesima  quantità  di  monete  del  medesimo  ti- 
po. In  si  fatto  caso  essendo  prestate  le  monete  ut 
eorpora,  ì\  prestito  dovrebbe  considerarsi  come  un 
prestito  di  verghe,  meglio  che  come  un  prestito  di 
danaro  :  ora  ,  allorché  sonosi  prestate  verghe  o 
derrat(j,  qualunque  sia  raumeutò  o  la  diminuzione 
del  loro  prezzo,  il  debitore  dee  restituir  sempre  la 
medesima  quantità  e  qualità,  né  deve  restituir  più 
che  questo;  art.  1896  e  1897f  17i>8  e  1769. 


E  pure  Pothier  è  di  contrario  parere  net  suo 
trattato  del  mutuo  ,  n.  37.  Su  questo  punto  egli 
ragiona  cosi  : 

«  Potrebbesi  mai  prestare  non  una  certa  somma 
ma  una  certa  quantità  di  scudi  di  sei  lire,col  peso 
che  il  mutuatario  restituireblie  un  simigliante  nu- 
mero del  medesimo  peso  e  carato  ,  sia  che  essi 
fossero  aumentati  o  diminuiti;  e  che  se  le  monete 
ch'ei  restituisse  fossero  di  minor  peso  e  carato,egli 
vi  supplirebbe,  del  pari  che  ne  verrebbe  compen- 
sato se  fossero  di  peso  maggiore  o  di  miglior  ca- 
rato? 

«  Sembra  che  questa  convenzione  sia  valida;  in 
tal  caso  non  è  la  somma  quella  che  forma  la  ma- 
teria del  prestito,  ma  vengono  prestate  le  monete 
medesime,  ipsa  eorpora  ;  per  conseguenza  devesi 
restituire  un  uguale  numero  di  monete  di  simile 
peso  e  qualità.  A  me  però  viene  grave  dubbio  in 
ammettere  cotesta  convenzione;  giacché  il  Princi- 
pe distribuendo  la  sua  moneta,  ai  privati  perchè 
serva  loro  di  segno  del  valore  di  tutte  le  cose,es- 
sa  non  appartiene  ai  privati  che  sotto  tal  riguardo 
e  non  può  per  conseguenza  che  sotto  tal  riguardo 
formare  la  materia  de'  contratti  commerciali,  co- 
me il  prestito.  Non  puossi  dunque  prestare  la  mo- 
neta in  sé  stessa  ,  ma  soltanto  come  segno  della 
somma  che  piacque  al  Principe  attribuirle  ;  e  por 
conseguenza  non  si  può  obbligare  il  mutuatario  a 
restituir  altro  che  tale  somma;  ed  ogni  convenzio- 
ne contraria  dev'essere  rigettata,  come  contraria 
al  diritto  pubblico  ed  alla  destinazione  che  il  Prin- 
cipe fere  della  moneta. 

«  In  conseguenza  appunto  di  tale  principio ,  al- 
lorché piace  al  Re  di  ordinare  un  novello  conio  di 
monete,  e  prescrivere  che  avranno  corso  soltanto 
le  monete  del  novello  conio ,  che  le  antiche  mo- 
nete saranno  senza  credito  e  fuori  commercio ,  i 
privati  sono  obbligati  a  portare  alla  zecca  o  aipul)- 
blici  camlnatori  le  monete  che  hanno  presso  di  es- 
si ,  a  fine  di  convertirle  nelle  nuove ,  imperocché 
non  appartenendo  queste  monete  ai  privati  che  co- 
rno segno  del  valore  che  il  Principe  volle  che  esse 
rappresentassero,8ulHtocliè  piace  a  lui  che  non  più 
queste  monete,  ma  altre  sieno  i  segni  rappresen- 
tativi del  valore  delle  cose,i  privati  non  hanno  più 
il  diritto  di  ritenerle,ma  le  debbono  portare  al  Re, 
il  quale  darà  loro  in  vece  le  novelle  che  debbono 
servire  per  segni  di  cosi  fatto  valore. 

«  Centra  quello  che  abbiamo  sostenuto,  dì  non 
potersi  validamente  convenire  con  un  contratto  di 
prestito  in  danaro  che  le  monete  nelle  quali  la 
somma  prestata  sarà  restituita,  verranno  pagate  , 
non  essendo  il  valore  al  tempo  del  pagamento,  ma 
secondo  il  valore  che  avevano  al  tempo  del  presti- 
to ,  si  oppone  che  questa  convenzione  viene  am- 
messa in  fatto  di  lettere  di  cambio.  Io  rispondo 
oiie  il  contratto  il  quale  si  fa  con  lettere  di  cambio 


(a)  Or  fa  venti  anni  le  antiche  monete  di  6  lire  Turo- 
no  ridotte  a  5  franchi  e  80centesiini.il  cbc,iodipenden- 
icuicuie  dalla  differenza  del  liardo  di  meno  per  l'invcr- 


tiinenti)  delle  lire  in  franchi,  era  una  ditnintitione  di  due 
soldi  e  mono.  Le  monete di-tre  lire  Tttiono  ridotte,  per 
la  stessa  misura  a  2  francbi  e  75  centesimi. 
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è  differentissimo  dal  contratto  di  prestito,sicco(ne 
ampiamente  dimostrammo  nei  nostro  Tratlalo  del" 
le  ùuere  di  cambio ,  a.  50.  Questo  contratto  è  un 
coatratto  di  permuta  mediante  il  quale  quegli  a 
cui  viene  somministrata  la  lettera  di  cambio  per- 
muta le  monete  che  dà  al  traente  con  quelle  che 
gli  saranno  pagate  nel  luogo  dove  la  lettera  di 
cambio  viene  tratta:  non  puossi  dunque  argomen- 
tare dairano  all'altro  b. 

A  noi  pare  che  Pothier  non  risolva  del  tottol  'ob- 
biezione ricavata  contro  la  sua  opinione  da  quello 
che  è  ammesso  in  fatto  di  lettere  di  cambio  ,  le 
quali  debbono  pagarsi  nella  moneta  da  osse  indi- 
cata (  art.  143f  132  Cod.  com. } ,  sotto  pena  per 
conseguenza  di  qualunque  daiuio  ed  interesse  \ìeì 
possessore  della  lettera;  imperoc^b^,  che  importa 
a  noi  ,  per  quel  che  rignarda  T  oggetto  della  qui- 
sVlone  ,  le  diflerenze  che  vi  possono  essere  tra  il 
contralto  £  pennuta,e  quello  di  prestito?  Se  i  ra- 
gionamenti di  questo  autore  fossero  concludenti 
per  Zar  riguardare  come  contraria  al  bene  pub- 
blico la  conTenzione  di  cui  si  tratta  nel  caso  di 
un  prestito,  avrebbero  la  stessa  forza  nel  caso  di 
una  lettera  di  cambio. Il  contratto  di  prestito  d'al- 
tra parte  non  partecipa  forse  del  contratto  di  per- 
muta ?  Io  vi  dò  ora  venti  tomola  di  grano  e  100 
franchi  perchè  voi  mi  restituiate  venti  tomola  di 
grano  e  100  franchi  in  un  anno:  v'è  per  certo  un 
cambio,  una  permuta  in  simile  operazione,  avve- 
gnarhè  per  altro  colui  che  prende  a  prestito  abbia 
per  regola  la  facoltà  di  liberarsi  colle  medesimo 
cose  ricevute,  separò  non  le  feco  deteriorare  tra 
le  sue  mani  ;  è  permuta  quanlUatisi,  in  voce  di  es- 
sere ])ermuta  d' indiridui  :  ora  se  si  può  fare  tale 
pormuta  nel  contratto  di  lettere  di  cambio ,  cogli 
«(Tetti  di  cui  abbiamo  fatto  parola,senza  che  ne  ri- 
manda leso  il  diritto  pubblico^devc  essere  permes- 
so lacualmente  di  farla  nel  prestito;  ma  la  verità  è 
che  il  diritto  pubblico  non  è  violato  inalcun  modo 
da  entesta  convenzione,  uè  nell'uno  né  nell'altro 
contratto  ,  perchè  la  moneta  colla  quale  potrà  ef- 
fcrttuarsi  il  pagamento  non  sarà  meno  ammessa  in 
questo  pagamento  poi  valore  che  la  legge  vi  avrà 
attribuito;  che  vi  sarà  luogo  soltanto  ad  una  qur- 
stioae  d'indennità  ,  la  quale  indciHiità  verrà  sti- 
mata secondo  la  diflerenza  reale  del  le  monete  pre- 
state da  quelle  che  fossero  rostttuite,avuto  r^nar- 
do  al  peso  ed  al  carato  delle  une  edelle  altre,  co- 
sì come  si  dovrebbe  stabilirlo  se  in  una  lettera  di 
cambio  ,  la  qnale  indicasse  la  moneta  in  cui  do- 
vrebbe essere  pagata ,  il  debitore  dichiarasse  non 
volere  o  non  poter  pagare  in  tal  moneta.Quel  che 
lederebbe  il  diritto  pubblico  sarebbe  la  convenzio- 
ne la  quale,  nelle  vendite ,  nelle  locazioni  ,  nelle 
transazioni  ec. ,  esprimesse  che  il  pagamento  non 
potrà  farsi  in  monete  nuove ,  se  ne  fossero  conia- 
to; ovvero  in  un  mutuo,la  clausola  che  il  pagamen- 
to non  potrà  esser  fatto  che  nella  sola  moneta  pa- 
gata al  mutuatario, anche  con  oiTerta  per  parte  sua 
d'iudfunità,sc  spettasse;  giacche  simili  convenzio- 
ni impedirebbero  bentosto  la  circolazione  delle 


monete  aventi  corso  legale  ;  e  certamente  si  po- 
trebbe ancora  fare  in  (al  modo  un  semplice  como- 
dato ad  pomparti,  perchè  le  monete  mutuate  do- 
vessero restituirsi  identicamente  ,  come  avviene 
nel  deposito,  poirhè  nell'uno  così  come  nell'altro 
caso ,  la  proprietà  delle  monete  si  trasferirebbe  a 
chi  le  riceverebbe  soltanto  come  corpi  certi  e  de- 
terminati, e  non  «<  summa. 

•i.  In  fine  gli  stessi  giureconsulti  i  quali  cre- 
devano che,  qualunque  fossero  i  cangiamenti  a|>- 
portati  al  valore  delle  moneto  fra  il  tempo  del  con 
tratto  e  quello  del  pagam<'nto,il  debitore  dovesse 
pagare  la  somma  numerica  enunciata  nell'atto,  in 
monete  aventi  corso  al  tempo  del  pagamento  ,  e 
secondo  il  suo  attuale  valore ,  e  non  dovesse  pa- 
gare che  ciò,  fafwano  tuttavia  eccezione  pel  caso 
in  cui  sia  stato  costituito  in  mora  a  soddisfare,  al- 
lorché la  moneta  abbia  avuto  dopo  la  costituzio- 
ne in  mora  un  aumento  di  valore  soltanto  legale, 
0  una  diminuzione  di  valore  intrinseco,esseudo  il 
valore  legale  rimasto  lo  stesso;  imperciocché  al- 
lora il  debitore  pagando  con  monete  che  di  fatto 
valgono  meno  di  quello  che  valevapo  al  tempo  in 
cui  avrebbe  dovuto  pagare ,  il  suo  ritardo  cagiona 
nn  danno  al  creditore ,  ed  ejsli  deve  ripararlo  pa- 
gando ancora  la  diflerenza.  Cotesta  risoluzione  ù 
giusta  senza  alcun  dubbio;  non  v'è  persona  in  fatti 
la  quale  non  conipron<la  che  se  si  raddoppiasse  il 
valore  legale  delle  monete  attuali ,  il  prezzo  delle 
derrate  non  raddoppierebbe  ugualmente  o  presso 
a  poco;  il  creditore  quindi  soffrirebbe  un  pregiu- 
dizio pel  fatto  del  rilardo  dal  debitore  posto  in  li- 
berarsi, se  rostui  potesse  fare  ammettere  la  nuova 
moneta  nel  suo  pagamento  pel  valore  legale  che 
avesse  in  quel  tempo:ora  ogni  fatto  qualunque  del- 
l' uomo  che  arreca  danno  ad  altrui ,  obbliga  colui 
per  colpa  del  quale  è  avvenuto ,  a  ripararlo  ;  (art.' 
1382^1336.) 

4RT.   XI. 

Bel  pagamento  di  debili  di  cote  eerte. 

•&.  È  liberato  il  debitore  di  una  cosa  certa  e 
determinata  col  consegnarla  nello  slato  in  cui  si 
trova  nel  temiw  della  tradizione  ;  purché  i  delerio- 
rantenti  sopravvenuti  non  derivino  da  suo  fatto  o 
da  sua  colpa ,  né  da  colpa  delle  persone  di  cui  dee 
rispondere,  e  purché  non  (osse  in  idora  prima  dei 
deterioramenti  ;  {art.  l-liS'  1198). 

Deriva  da  questa  disposizione  che  il  debitore  non 
solo  è  risponsabilc  de'  deteriorantenti  i  quali  fos- 
sero sopravvenuti  alla  cosa  per  sua  colpa  o  per 
quella  delle  persone  di  cui  deve  rispondlorc ,  ma 
ancora  di  quelli  iquali  dipendessero  semplicemen- 
te da  fatto  suo,aucorchè  non  vi  fosse  colpa  da  sua 
parte  nel  senso  usuale  e  naturale  di  questa  voce. 
Tal  sarebbe  il  caso  in  cui  un  erede  ,  ignorando  il 
prestito  che  era  stato  fatto  di  una  cosa  certa  da  un 
terzo  al  suo  autore ,  o  pure  la  vendita  o  anche  il 
legato  da  costui  fatto  di  questa  cosa  a  qualcuno 
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avesse  anche  egli  prestato  o  locato  V  oggetto  ad 
una  persona  la  quale  la  fece  o  la  lasciò  perire  :  cer- 
tamente questo  erede  non  sarebbe  in  colpa  nel  sen- 
so ordinario  della  parola ,  poiché  egli  credeva  far 
uso  della  propria  cosa ,  e  nondimeno  sarebbe  ri- 
sponsabile  della  perdita,  salvo  a  lui  il  suo  regres- 
so contra  colui  al  quale  avesse  consegnata  la  cosa 
imperocché  niuno  può  liberarsi  col  proprio  fatto , 
comechò  questo  fatto  fosse  esente  di  colpa  (a).  Per 
tal  modo ,  secondo  il  §  16  delle  Institnta ,  nel  ti- 
tolo de  Ugalis;  V  erede  incaricato  del  legato  di  un 
certo  schiavo  con  un  codicillo  di  cui  ignorava  la 
esistenza ,  non  viene  liberato  colla  manumissione 
di  questo  schiavo,  o  colla  donazione  che  ne  abbia 
fatto  a  qualcuno  che  lo  ha  manomesso:  egli  deve 
sempre  pagare  la  stima  dello  schiavo  al  legatario. 

Si  dovrebbe  parimente  seguire  il  suddetto  av- 
■vlso,  ancorché  la  cosa  fosso  perita  tra  le  mani  del 
terzo  per  caso  fortuito,  se  non  sarebbe  ugualmen- 
te perita  presso  il  creditore  qualora  fosse  stata  in 
sue  mani ,  o  sarebbe  perita  presso  l'erede  qualora 
non  l'avesse  anch' egli  prestata  o  locata  ,  il  terzo 
verrebbe  liberato  verso  l'erede  ma  non  cosi  questi 
Terso  il  proprio  creditore. 

»•.  Ma  quando  i  deterioramenti  sopravvenuti 
alla  cosa  appresso  il  debitore sarebl)ero  ugualmente 
accaduti  nel  caso  in  cui  fosse  stata  consegnata  al 
cre<litore ,  la  stessa  costituzione  in  mora  del  debi- 
tore non  glieli  fa  sopportare ,  perchè  l'interesse  è 
la  misura  delle  azioni ,  e  v'ò  la  medesima  ragione 
po'  semplici  deterioramenti  che  per  la  perdita  to- 
tale della  cosa:  or  nel  caso  di  perdita  totale,  il 
debitore  non  é  meno  liberato  allorché  questa  per- 
dita sia  awennta  per  caso  fortuito,  avvegnnchè  ab- 
bia avuto  luogo  dopo  la  costituzione  in  mora ,  se 
la  cosa  sareblìe  del  pari  perita  presso  il  cretlitore, 
ove  gli  fosse  stata  consegnata  quando  doveva  e»» 
serio;  art.  1302*^1256. 

An.  XII. 

/»  ^l  tvogo  (Mba  fffellwarri  il  pagamei^o,  e  qual 
na  U  tribunale  eompetenle  a  conoscere  della  do- 
manda. 

•7.  Secondo  l'art.  1247+1200,  «  il  pagamento 
debhe  efTettuarsi  nel  luogo  destinato  dalla  convei»- 
stione  (b). 

«  Non  essendovi  destinazione  di  luogo ,  e  trat- 
tandosi di  cosa  certa  e  determinata,  il  pagamento 
dee  farsi  nel  luogo  ove  al  tempo  del  contratto  si 
trovava  la  cosa  che  ne  forma  l'oggetto. 

«  Fnori  di  questi  due  casi,il  pagamento  dee  far- 
si nel  domicilio  del  debitore  ». 

Non  si  prende  per  conseguenza  in  considerazio- 
ne il  luogo  ove  fu  formato  il  contratto. 


(a)  Mi  pnrc  in  fatto  di  deposito ,  se  l'erede  del  depo- 
silariu  vendette  in  buona  Tede  la  iita»  di  cui  ignorava  il 
(IcpoDÌto,  è  obbligato  soltanto  o  restituire  il  prezzo  ri- 
cevuto, 0  a  cedere  U  sua  azione  centra  il  cuuipr»tor«  , 


•A.  Se  nelle  vendite  di  cose  mobili  non  fa  sta- 
bilito alcnna  cosa  sul  giorno  e  sul  luogo  in  cui  il 
prezzo  della  vendita  sf  avesse  a  pagare  ,  il  cui  pa- 
gamento dee  farsi  nel  tempo  enei  luogo  in  cui  de- 
ve farsi  la  tradizione  (artt.  IBSlj.Maseil  vendito- 
re concedette  dilazione  al  compratore  ,  e  non  vi 
sia  luogo  indicato  pel  pagamento  del  prezzo  ,  si 
rientra  nella  regola  generale  ,  e  per  conseguenza 
deve  farsi  nel  domiciiiodel  debitore  o  compratore. 

Riguardo  alla  tradizione  della  cosa  venduta  , 
quello  che  forma  il  pagamento  della  obbligazione 
del  venditore  ,  se  non  vi  sia  indicazione  di  luogo 
ove  debba  farsi, è  mestieri  far  disfinzione:  se  l'og- 
getto sia  un  corpo  determinato,  come  il  tale  cavol- 
lo,  cento  ettolitri  di  grano  contenuto  nel  tale  gra- 
naio, la  tradizitHic  dev'esser  fatta  nel  luogo  in  cui 
si  trova  la  cosa  al  tempo  del  contratto;ma  se  l'og- 
getto è  indeterminalo,  come  cento  ettolitri  di  gra- 
no in  generale,  o  un  cavallo  non  designato,  la  tra- 
dizione debi)'esserp  fatta  nel  domicilio  del  vemli- 
tore ,  il  quale  è  debitore  della  cosa;  e  questo  av- 
viene o  cheli  prezzo  fosse  stato  pagato  prima  dei- 
fa  tradizione,  o  che  il  dovesse  essere  al  tempo  in 
cui  debba  esser  fatta,  o  finalmente  che  il  vendito- 
re avesse  conceduto  una  dilazione  al  compratore. 

Se  nel  deposito  il  contratto  indichi  il  luogo  in 
cui  debb'esser  fatta  la  restituzione,!!  depositario  è 
tenuto  a  trasportarvi  la  cosa  depositata;  ma  se  vi 
sia  mestieri  di  spese  per  lo  trasporto,queste  vanno 
a  carico  del  deponente  (art.  1942) .Se  il  contratto 
non  indichi  il  luogo  d»lla  restituzione ,  questa  dee 
esser  fatta  nello  stesso  luogo  del  deposito  ;  (  art. 
19<3). 

Il  Codice  non  parla  del  luogo  in  cui  dee  resti- 
tuirsi la  rosa  comodata  ;  ma  noi  facciamo  ragione 
che  debba  esserlo  nel  luogo  in  cui  fu  comodata , 
.  tranne  convenzione  in  contrario,  o  circostanze  le 
quali  facessero  credere  di  aver  inteso  le  parti  che 
la  restituzione  dovesse  farsi  in  un  altro  luogo. 

Quanto  al  mutuo,  il  Codice  nemmeno  parla  po- 
sitivamente del  luogo  in  cui  debbo  farsene  la  re- 
stituzione ,  quando  non  vi  sia  a  tal  uopo  conven- 
zione alcnna.  Non  crediamo  che  sia  d'uopo  far  di- 
stinzioiie:se  si  tratti  di  derrate  e  non  vi  sia  un  luo- 
go specialmente  convenuto  per  la  restituzione, 
questa  debb'essere  escpuita  nel  luogo  in  cui  fu  fat-       ' 
to  il  mutuo  (art.  190H,  2  paragrafi  per  argomen-       * 
to]:al  contrario  se  il  mutuatario  potesse  fare  il  pa- 
gamento nel  suo  domicilio ,  come  ne'  casi  ordina- 
rli, e  le  derrate  mutuate  vi  avessero  meno  valore        ' 
che  nel  luogo  in  cui  le  ricevette,  il  creditore  sof-       *' 
frirebbe  un  danno  realo;riceverebbe  per  verità  un        ' 
valore  minore  di  quello  mutuato  ;  mentre  che  se       " 
le  derrate  valessero  meno,al  tempo  della  restitu- 
zione, nel  domicilio  dal  mutuante  che  nel  suo  ,  il 
debitore  vorrebbe   probabilmente  restituirle  ìd 

nel  caso  rhe  non  gì!  sia  slato  pagato;  art.  tOS.^. 

(b)  il  qui  urto  loco  dare  promiiit,  nulla  alio  loco  , 
quam  in  quo  ptomisit  folv»re,i»vito  ttipaluloitpo  tttl; 
1.  9,  (T.  de  «o  quoU  certo  loco. 
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quello  del  mutoanto:  per  modo  che  l'eraito  faro» 
revole  sarebbe  interamente  per  lui,  il  che  non  s»* 
rebbe  giusto.  Siamo  noi  dello  stesso  sentimento 
quando  il  mutuo  fosse  con  interesse;  giacché  que* 
sta  circostanza  è  indifferente  rispetto  al  Inogo  in 
cui  debite  farsi  la  restituzione.  Ma  ne' mutui  di  da* 
9aro ,  e  segnatamente  quando  il  mutuatario  diede 
^  suo  boao  puramente  e  sempliceniente,seDza  bh 
dicazione  del  luogo  per  la  restituzione  ,  siccome 
non  Ti  SODO  gli  stessi  inconvenienti  che  è  nel  mu- 
tuo di  derrate,  puossi  bene  a  ragione  credere  che 
goesto  mutaatario,snlla  cui  fede  stette  il  credito- 
re come  in  lotte  le  altre  obbligazioni  a  termine  , 
intese  pagare  nel  proprio  domiciIio,e  che  il  credi- 
tore Ti  acconsentì.. 

9».  Del  resto,  e  siccome  abbiamo  già  detto  nel 
trattare  dle^<fo»uct7io  (a),  l'indicazione  di  un  luogo ia 
cui  debba  farsi  il  pagamento,in materia  non  com- 
merciale ,  non  attribuisce  competenza  al  tribana» 
le  di  (pesto  luogo  per  giudicare  della  domanda  : 
non  è  essa  eguale  ad  una  elezione  di  domicilio  per 
la  esecuzione  dell'atto,  nel  sentimento  degli  art. 
Ili  e  59  Cod.  proc.  Il  debitore ,  in  caso  di  man- 
canza di  pagamento,  debb'esser  dui  pari,  essendo 
la  materia  personale ,  convenuto  innanzi  al  tribu- 
nale del  suo  domicilio ,  e  se  non  abbia  domicilio 
noto,  innanzi  a  quello  della  sua  residenza  nnifor- 
memente  a  questo  ultimo  articolo.  Le  intimazioni 
relative  all'atto  debbono  anche  esser  fatte  nel  do- 
micilio reale  del  debitore ,  o  nel  luogo  della  sua 
residenza  se  non  abbia  domicilio  conoacioto.  Cosi 
fa  giudicato  dalla  Corte  di  cassazione.con  arresto 
di  cassazione,  del  29  ottobre  1810  (b).  L'arresto 
decise  che  le  intimazioni  fatte  nel  luogo  semplice- 
mente indicato  pel  pagamento  di  un  biglietto  non 
commerciale  erano  nulle,  perchè  tale  indicazione, 
non  costituiva  una  elezione  di  domicilio  per  la  ese- 
cuzione dell'atto,  nel  senso  del  suddetto  art.  111. 

£d  in  fatti  questo  Codice  nell'art.  1258n.&t-1211  . 
distingue  ben  chiaramente  la  elezione  di  un  domi- 
cilio per  la  esecuzione  dell'  atto  dalla  semplice  in- 
dicazione di  un  luogo  pel  pagamento  ,  imperocché 
dopo  aver  detto  che  le  offerte  saranno  fatte  «w/  luo- 
go eomeniUo  pel  pagamento,  soggiunge,  che  quan- 
do non  vi  sia  convenzione  speciale  riguardo  al  luo- 
go del  pagamento  ,  le  offerte  dovranno  essere  fatte 
o  alla  persona  del  creditore  o  al  suo  domicilio,oe- 
cero  a  quello  scelto  per  f  etecuzione  del  amtraUo. 
L'indicazione  donque  di  un  luogo  pel  pagamento 
non  è  una  elezione  di  domicilio  per  la  esecuzione 
dell'  atto  nel  sentimento  dell'art.  Ili  di  sopra  ri- 
ferito,vale  a  dire  perchè  il  creditore  possa  formar 
la  domanda  innanzi  al  tribunale  nella  cui  ginrisdi- 
ziono  trovasi  il  detto  luogo.  L'art.  420f626  Cod. 
proc.  messo  sotto  al  titolo  della  procedura  tu* 
tianzi  i  triimnali  di  commercio ,  dice  è  vero  che  « 
«  r  attore  può  citare  a  sua  scelta ,  davanti  al  tri- 
«  bunale  del  domicilio  del  reo^  davanti  quello  nel 
«  cui  circondario  è  stata  fatta  la  promessa  e  coo- 

(a)  Tomo  I,  n.  378. 


«  8egDatalanwrce,ed«NHil»fiHUoiMl4ÌeiÙMr- 
«  eondario  danea  effettuarti  U  jaagamuUo  »  ;  ma  è 
qoesta  una  disposizione  speciale ,  che  rigoania  so- 
ùnnente  le  obbligazioni  commerciali. 

tM.  In  senso  contrario ,  l'elezione  di  nndom»* 
cilio  per  l'esecuzioDe  dell'atto  none  di  per  sé  stes- 
sa una  indicazione  del  luogo  incoi  deve  farsi  il 
pagamento;  ma  é  un'  indicazione  del  Inogo  in  coi 
potranno  farsi  le  intimazioni ,  esecuzioni  giodizia- 
ii  e  domande  concementi  questo  atto ,  una  indica- 
lione  di  luogo  per  l'esecuzione  forzosa  o  giudizia- 
le, n  pagamento,  non  essendovi  convenzione  cir- 
ca al  luogo  in  cui  dovesse  effettuarsi ,  deve  farsi 
nel  domicilio  del  debitore,  o  se  si  tratti  di  una  co- 
sa certa ,  nel  luogo  ove  si  trovava  questa  cosa  al 
tempo  del  coiitratto,corae  richiede  l'art.  ISATflSS 
tranne  siccome  abbiamo  detto  nel  tomo  I,  n.  977 
i  casi  in  cui  le  parole  dell'atto  o  le  circostanze  del 
latto  facessero  chiaro  che  l'intendimento  delle  par- 
ti fa  puranche  d'  indicare  il  luogo  stabilito  come 
quello  nel  quale  doveva  farsi  il  pagamento. 

tot.  Nelle  obbligazioni  che  non  hanno  per  og- 
getto una  cosa  certa,  il  pagamento,  secondo  il 
suddetto  art.  1247 ,  deve  farsi  nel  domicilio  del 
debitore  ,  se  non  fu  nella  convenzione  indicato  tir 
tro  luogo  ;  ma  generalmente  deve  ciò  intendersi 
del  domicilio  che  aveva  il  debitore  al  tempo  del 
contratto ,  o  almeno  di  quello  ehe  avesse  eletto  in 
appresso  nel  medesimo  luogo',  e  non  del  domi- 
cilio che  avesse  eletto  di  poi  in  un  altro  Inogo  lon- 
tano,se  dovesse  risaltare  nn  danno  per  l'una  o  l'al- 
tra parte  dal  pe'rché  il  pagamento  si  facesse  in  que- 
sto nuovo  luogo.  Or  nei  debiti  di  derrate ,  sicco- 
me il  prezzo  di  queste  derrate  varia  in  ragione  dei 
luoghi ,  ben  si  comprende  che  l'una  o  l'altra  par- 
te potrebbe  soffrire  un  disvantaggio  se  il  debitore 
dopo  il  contratto  avesse  trasferito  il  sno  domicilio 
in  nn  luogo  in  cui  le  derrate  che  deve,  fossero  pivi 
o  meno  care  di  qud  che  non  fossero  nel  luogo  in 
cui  era  il  suo  primo  domicilio ,  dove  egli  credeva 
da  prima  di  consegnarle,  ed  il  creditore  di  rice- 
verle. Non  essendovi  iodicazionedi  altroluogonel 
contratto ,  si  fa  conto  che  le  parti  abbiano  conve- 
nuto quello  in  cui  il  debitore  aveva  allora  il  sno 
domicilio ,  poiché  la  legge  stessa ,  nel  loro  silen- 
zio.a  tal  riguardo ,  ne  faceva  la  indicazione  :  si  ri- 
portarono esse  alla  legge ,  ed  è  come  se  avessero 
fatto  ana  speciale  indicazione  del  luogo  del  paga- 
mento ,  perché  quae  tunt  morie  et  eontuetuditài  ta- 
ette  veniunt.  Pothier  opina ,  come  Molineo,  che 
quando  siasi  convenuto  di  doversi  fare  il  pagamen- 
to nel  domicilio  del  creditore ,  non  può  costui,tra- 
sferendo  il  suo  domicilio  altrove,  nuocere  al  debi- 
tore, se  tornasse  pih  vantaggioso  a  quest'ultimo 
di  pagare  nell'  antico  domicilio  del  creditore:  or 
la  ragione  é  la  medesima  nel  caso  in  cni  abbia  il 
debitore  cangiato  il  suo  domicilio ,  dove  appunto 
doveva  farsi  il  pagamento,  forse  colla  mira  di  trar- 
re un  vantaggio  da  sì  fatto  cangiamento.  In  soo^ 

(b)  Sirey,  1. 10, 1, 378. 
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ma ,  il  anenzio  delle  parti  sul  hiogo  del  pagarne»- 
to  è  una  tacita  indicazione  del  luogo  in  cui  il  de- 
bitore arerà  il  suo  domicilio  al  tempo  del  contrat- 
to,  e  questa  tacita  indicazione  deve  avere  lo  stes- 
so effetto  che  se  le  parti  V  aressero  fatta  espres- 
samente. 

t4M.  Ma  questo  non  ha  che  far  nulla  colla  com- 
petenza in  materia  non  commerciale  :  non  essen- 
dovi speciale  elezione  di  domicilio  per  l'esecuzio- 
ne dell'  atto  il  debitore  dovrà  sempre  esser  citato 
innanzi  al  tribunale  del  suo  attuale  domicilio ,  o  se 
non  sia  noto ,  innanzi  al  tribunale  della  sua  resi- 
denza, uniformemente  all'art.  59f  l^i  Cod.  proc. 
perchè  in  queste  specie  di  obbligazioni ,  la  mate- 
ria anche  al  presente  è  personale.  Secondo  la  1. 2, 
God.  de  juriidictùme  omniwmjvdicmn  ,  et  de  foro 
competenti,  il  debitore  (per  conseguenza  in  mate- 
ria penale)  doveva  esser  citato  innanzi  ai  tribuna- 
le del  suo  attuale  domicilio ,  o  aranti  al  tribunale 
del  domicilio  che  arerà  al  tempo  della  convenzio- 
ne ,  se  lo  avesse  cangiato  :  vbi  dotnieilkm  habet , 
tei  tempore  conlraetus  halmit,lieH  hoc  poetea  tra»- 
tttderit ,  ibi  taidum  ewn  eotmemri  oportel  :  e  per 
domicilio  al  tempo  del  contratto  intenderasi  quel- 
lo in  cui  il  debitore  doveva  pagare  il  debito  (a).  Ma 
siccome  abbiamo  detto  più  innanzi ,  nelle  materie 
non  commerciali  il  luogo  in  cui  deve  farsi  il  paga- 
mento non  è  nell'attuale  diritto  necessariamente 
qoello  innanzi  al  cui  tribunale  deve  convenirsi  it 
debitore;  in  vece  che  l' art.  59f  151  Cod.  pr.  non 
ba  riguardo ,  in  materia  personale  ordinaria,  che 
al  domicilio  attuale  del  conrenato;  o  al  domicilio 
eletto. 

ABT.  xm. 

Secondo  qvcH  mitwa  ti  faccia  lairadiiione,  ed  a  co- 
rteo  di  ehi  eieno  le  tpete  del  pagamento. 

!••.  Se  si  r«idano  fondi  a  tanto  la  misura  ,  o 
per  un  sol  prezzo ,  coli'  indicarsi  la  loro  estensio- 
ne, se  le  parti  non  abbiano  fatto  parola  della  spe- 
cie di  misura,  e  ri  sia  controversia  tra  quella  del 
luogo  in  cui  si  stipulò  il  contratto  e  quella  del  luo- 
go dove  sono  situati  i  beni ,  si  fa  conto  nel  dubbio 
che  siasi  avuto  in  mira  quest'ultima  misura.  E 
qualora  fossero  derrate,  si  considererebbe  del  pa- 
ri che  le  parti ,  nel  dubbio,  abbiano  avuto  in  mira 
la  misura  del  luogo  in  cui  doveransi  consegnare  le 
cose.  Neil'  ipotesi  che  questa  misura  fosse  piìi  fa- 
vorevole al  renditore  ,  non  potrebbesi  addurre 
contro  di  lui  la  regola  che  ogni  patto  oscuro  o  am- 
biguo s'interpetra  contro  di  lui  (art.  160211446 
né  queir  altra  che  quello  eh'  è  ambiguo  interpc- 
trasi  per  mezzo  di  ciò  che  si  pratica  nel  paese  do- 
ve si  è  stipulato  il  contratto  [art.  1159f  1112);  ri 

(a)  Tenire  bona  ibi  oportet ,  ubi  quoque  defendi  de- 
het,  id  ett,  vbi  domieiiiutn  kabet. 

At  ubi  quisque  eontraxetit,  eontraetum  autem  non 
Utiqw  60  loco  inttUigitur  ,  {(io  negotium  gettum  tit , 


sarebbe  luc^o  ad  applicare  alla  Musa  la  regola  di 
doversi  indagare  qual  sia  stata  la  comune  inten- 
zione delle  parti  contraenti:  or  dcvesi  presumere 
che  siasi  inteso  che  si  facesse  la  tradizione  secondo 
la  misura  dd  paese  in  cui  doveva  essa  avvenire. 
Così  opina  Voet  ad  Pandectae ,  tit.  de  tolut.  n.  8. 
Del  resto ,  le  circostanze  della  causa  potrebbero 
far  risoirere  che  le  parti  intesero  di  contrattare 
secondo  la  misura  del  luogo  in  cui  fu  stabilita  la 
convenzione;  ma  ciò  non  dorrebbe  fecilmente  pre- 
sumersi. 

MM.  Vanno  a  conto  del  debitore  le  spese  del 
pagamento;  (art.  1248f  1207). 

Se  quindi  egli  richiede  una  quietanza  avanti  no- 
tajo ,  spetta  a  lui  il  pagarne  l' importare  e  i  dirit- 
ti di  registratura. 

Tocca  parimente  a  lui  pagare  il  costo  del  foglio 
di  carta  bollata  della  quietanza  in  iscrittura  pri- 
vata di  cai  si  contenta. 

!•&.  Sono  cosi  pure  a  suo  carico  le  spese  di  mi- 
suramento delle  derrate  ch'egli  consegna,  e  quel- 
le di  trasporto  a  carico  del  creditore;  il  tutto  sal- 
vo stipulaxione  in  contrario.  Così  dichiara  il  Co- 
dice in  fatto  di  rendita  (art.lGOSf  14S4)  e  vi  è  ia 
stessa  ragione  negli  altri  contratti  commutativi. 
Per  conseguenza ,  le  spese  di  agrimensura  de' fon- 
di venduti  a  tanto  la  misura  ,  o  anche  coir  indt- 
earsi  semplicemente  l' estensione,  sono  similmen- 
te a  carico  del  renditore  ;  imperocché  in  questo 
ultimo  caso  eziandio,  a  lui  incumbe  il  giustifìcare 
di  arer  consegnato  V  estensione  ind  icata  nel  con- 
tratto ,  mentre  con  ciò  appunto  egl  i  ottiene  la  li- 
berazione del  suo  obbligo  di  consegnare. 

4Mt.  Pothier  opinara  che  il  costo  della  bolletta 
di  transito  pel  trasporto  de'vini  debb'esser  pagato 
dal  renditore,  tranne  convenzione  in  contrario. 
Conviene  sostenere  la  proposizione  inversa ,  giac- 
ché la  polizza  o  bolletta  fa  parte  delle  spese  di  tra- 
sporto come  diritto  di  circolazione;  è  una  specie 
di  diritto  di  passaggio  di  proprietà.  D'altra  parte , 
secondo  lo  stesso  Pothier ,  -il  debitore  deve  sem- 
plicemente fornire  al  creditore  i  mezzi  di  traspor- 
tare la  cosa  doruta  e  niente  più  che  questo.  Quan- 
do egli  consegna  le  chiari  dè'luoghi  in  cui  si  con- 
tengono le  derrate  ,  ed  abbia  fatto  il  misuramento 
o  il  conto ,  se  deresene  fare,  adempie  dunque  al- 
la sua  obbligazione  per  intero ,  ed  il  diritto  da  pia- 
garsi per  la  circolazione  non  Io  riguarda.  Bisogne- 
rebbe anche  dir  lo  stesso ,  quantunque  il  proprie- 
tario che  rende  il  rino  contenuto  nel  suo  cellajo 
s'incaricasse  di  farlo  condurre  nel  tale  luogo:  non 
si  crede  per  questo  che  siasi  egli  incaricato  del  co- 
sto del  diritto  di  transito  ,  ma  soltanto  delle  spe- 
se di  rettura  o  di  trasporto.  Nondimeno  avverreb- 
be altrimenti,  salvo  convenzione  in  contrario,  nc| 
caso  in  cui  qualcuno  rendesse  del  rino,  per  csem. 

ted  quo  eolvtnda  ett  pcrania  11.  4  ,  2  e  3 ,  ff.  rf«  rthu' 
ttuetorit.  iudie  ìm  pottid, 

Contraici$$e  unutquÌMque  in  eo  loco  inteUigitur  m 
quo  Ili  tolviret,  i«  obligavU;  1.  21,  ff.  de  obUg.  et  aet. 
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pio ,  da  eotuegoarti  net  tale  taogo  ;  e  se  foste  nel- 
la tale  città,  il  dazio  sarebbe  anche  sopportato  dal 
venditore;  giacché  bisogne^bbe  ch'egli  eoiuegtuu' 
tt  nel  luogo  indicato ,  e  per  conseguenza  che  s'iiH 
caricasse  de'mezzi  di  farvi  pervenire  la  mercanzia. 
Se  io  compro  da  un  proprietario  di  Orleans  o  da 
un  negoziante  di  vino  di  quella  città,  poco  impor- 
ta, sei  botti  di  vino  per  mia  provvista,  da  eotu»- 
gnarst  nella  mia  casa  in  Parigi ,  è  chiaro  essere 
slata  mia  intenzione  di  riceverle  franche  e  libete 


da  ogni  diritto ,  mediante  il  prem  stabilito.  Sei 
resto ,  il  prezzo  potrebbe  far  palese  V  ioteazions 
delle  parti  per  ciò  che  riguardasse  almeno  il  dazio 
eh'  è  assai  considerevole  nelle  città  popolose. 

M9.  Le  spese  di  registro  delle  promesse  m  i- 
scrittura  privata ,  fatte  prima  della  scadenza ,  so- 
no a  carico  del  debitore  solamente  quando  ^li  sia- 
si  negato  a  liberarsi  dopo  la  scadenza  o  maturo 
del  debito  :  Legge  del  3  settembre  1807,  art  2., 
Boll.  n.  2741. 
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opporre  al  creditore  qnante  volte  foste  da  coUui 
convenuto:  modificazione  in  certi  casi. 

129.  Surrugazione  convenzionale  conceduta  daldt- 
bitore:  motivi  di  tale  surrogazione. 

130.  Antica  giurisprudenza  su  questo  punto.e  con* 
diziorù  richieste  secondo  il  Codice  perchè  avveg- 
ga tale  surrogazione. 

131.  Essa  si  opera  senza  il  concorso  della  volontà 
del  creditore:  quello  che  bisogna  fare  allorché  co* 
ttui  non  voglia  ricevere  il  pagamento,  e  rilatcia- 
rela  quietanza  neUa  forma  richiesta. 

132.  La  dichiarazione  di  essersi  fatto  il  pagamen- 
to colla  somma  mutuata  del  terzo  dev'essere  nella 
quietanza  medesima. 

133.i\'o»  è  di  rigore  del  resto  che  il  debitore  dichia- 
ri espressamente  di  surrogare  il  mutuante  ,  ma 
bisogna  che  nell'  atto  di  mutuo  sia  dichiarato  di 
esser  fallo  il  mutuo  per  pagare  il  debito. 

134.  Motivi  delle  formalità  prescritte  per  questa 
surrogazione. 

135.  E  indifferente  che  il  pagamento  ti  faccia  dal 
mutuante  o  dal  debitore. 

136.  La  legge  non  itlcéidsce  U  tempo  in  cut  deve 
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fiurùUpagamnto:  ou«naxvuUaUUrigmardo. 

137.  La  turrogazioH»  pui  produrr»  i  «io»  effetti 
anche  area  atte  ipotedte ,  quantunqv»  i  beni  eie-' 
mo  utcUi  di  mano  del  debitore  ,  a  differenza  dd 
diritto  romatto:eo»fuUuion»  del  parere  eotUrario 
dato  da  UUumì  autori  sotto  V  ònpero  del  Codice. 

138.  Differenza  negli  effetti  fra  t^tettatunrogazio' 
ne  eqaeUache  viene  coneedntardal  creditore. 

139.  OÌtre  fazione  dd  creditore,  il  surrogato  mu' 
tumtle  ha  Fazione  del  mutuo  eontra  il  dMtore  ; 
ma  guanda  venga  e^  pagato,  in  forza  di  una  di 

rste  azioni,  Fidtra  è  estinta. 
Un  creditore  ipotecario  ,  per  esempio  ,  wut 
donna  maritata,  può  obbligandosi  concedere  la 
surrogazione  alla  sua  ipoteca. 

141.  Ma  per  regola  un  creditore  non  ha  diritto  di 
esser  pagato  in  preferenza  degli  altri  sulprodot- 
to  di  UH  credito  che  il  debitore  comune  ha  contro 
un  terzo,  quantunque  il  suo  credilo  fosse  il  prir- 
mo  in  data  ,  ed  egli  U  primo  avesse  fatto  sequ^ 
strare. 

142.  Per  questa  ragione  è  vantaggioso  di  essere  sur- 
rogato airipoteea  di  colui  col  quale  si  contratta: 
spiegazioni. 

143.  Chi  ha  per  obbligai  solidaliil  marito  e  la  ma- 
glie non  è  sol  perciò  surrogato  alF  ipoteca  legtde 
di  quesCultima. 

144.  Ma  lo  è  inderettamente  se  i  due  eonjugi ,  o^ 
bligandosi  solidalmenite, ipotechino  uno  stabile  sul 
quale  cade  Cipoteca  legide  della  moglie, 

145.  NeìT  esercizio  deUa  surrogazione  àtff  ipoteca 
legale  U  creditore  deUa-moglte  è  collocato  nel  grò- 
do  stabilito  dalC  art.  St5S  ;  ma  importa  mvltl  a 
distinguere  per  quali  oggetti  la  mogliegli  bacon- 
ceduto  la  ^irrogazione;  diverse  disHnxioni  a  Ui 
r^uardo  e  conseguenze. 

146.  Passaggio  atta  surrogazione  legtde. 

147.  Dottrina  di  Molineo  a  tal  riguardo, 

148.  Tetto  deWart.  IMI. 

149.  La  surrogazione  legate  ha  luogo,  fin  favore 
di  chi  paga  un  altro  creditore  che  gli  e  preferir- 
bUe  in  ragione  de' di  lui  privilegi  o  ipoteche. 

150.  Eran  nel  éUritto  romano,  circa  a  tale  surro- 
gazione, un  motivo  particolare  desunto  dal  siste- 
tua  ipotecario  in  uso  ,  che  non  esiste  nd  nostro, 
diritto:  spiegazioM. 

151.  Se  U  creditore  anteriore  in  ordine  <f  ipoteca 
«IO»  voglia  ricevere  il  tuo  pagamento,  il  credito- 
re poderiore  può  fargli  offerte  recUie  deposir- 
tare. 

152.  La  surrogazione  legalenon  sembra  esistere  se- 
condo il  Codice,  e  mede  a  proposUo.a  vantaggio 
dd  creditore  ipotecario  che  ne  paga  un  aUropo- 
deriore  in  ordine  dipoteca 

153.  Ma  essa  ha  luogo,  secondo  il  Codice  ,  a  va»- 
taggio  di  colui  U  gucde  non  ha  né  privilegio  né 
ipoteca  i  e  che  paga  un  creditore  privilegialo  o 
ipotecario. 

154.  La  surrogazione  ha  luogo  ti  per  gli  interesti 
che  pel  capitale,  ma  non  per  gli  interessi  cT  in- 
teressi. 


155.  Il  creditore  il  quale,  facendo  novazione,  si  ri- 
serba  i  suoi  privilegi  ed  ipoteche  pd  nuovo  cre- 
dito, si  reputa  surrogarsi  a  sé  medesimo. 

156.  La  surra  gazione  legale  avviene, 2°  a  vantag- 
■  gio  delCacquirente  di  un  immobile,che  imp  iega  il 

prezzo  del  suo  acquisto  al  pagamento  décredito- 
ri  ai  quali  Cimmobile  è  ipotecalo. 

157.  L'acquirente  che  paga  i  ereditoriipotecarii  ol- 
tre il  tuo  prezzo  é  simlmente  surrogato. 

158.  Ma  C  acquirente  che  gli  aveste  pagati  prima 
della  vendila  non  godrebbe  della  torrogazione 
legale. 

159.  Scopo  della  legge  nello  stabilire  questa  surro- 
gazione. 

160.  Il  legatario  particolare  o  il  donatario  che  ab- 
bia pagato  U  ddiito  ipotecario  di  cui  era  gravato 
riinmobile  legalo,  é  surrogato  ai  diritti  del  cre- 
ditore a  fronte  emche  di  altri  creditori  posterio- 
ri in  ordine  dipoteca;e  la  surrogazione  si  estera- 
de  pure  sugli  titri  beni  ipotecatied  medesimo  de- 
bito. 

101.  Il  compratore  di  parte  d'immobili  ìpolecali  ad 
un  mededmo  debito  ha  mai  la  surrogazione  le- 
gtde contro  gli  altri  ddentori  perciò  che  ab  bia 
pagato  oltre  U  suo  prezzo  alcredUore ipotecario? 
Le  antiche  regole  gliela  negavano  ,  ma  pare  cho 
il  Codice  glida  conceda. 

162.  Deve  per  altro  farsi  una  ripartizione  fra  i 
diversi  detentori,  in  caso  d inservibilità  del  debi- 
tore: base  éU  quetla  ripartizione,  ed  etempio. 

163.  La  propotizione  rendala  generale. 

164.  Orca  i  betU  ipotecati  al  medesimo  debito  che 
ri  trovano  ancora  in  mano  del  debitore,  C eserci- 
zio della  surrogazione  offre  minor  dubbio. 

165.  Le  mededme  risoluzioni  ti  applicherebbero 
del  pari,  in  generale,  ad  un  donatario  o  legata- 
rio a  titolo  particolare  che  abbia  pagato  i  debili 
ipotecarti,  rispetto  ad  altri  detentori  a  titolo  gra- 
tuito o  anche  onerato. 

166.  La  turrogazione  legale  ha  luogo,  3'  a  favore 
di  colui  il  quale  etsendo  obbligalo  per  altri  o  co  n 
altri  al  pagamento  dd  debito  ,  aveva  interesse  a 
todditfarlo. 

167.  Quindi  etia  ha  luogo  a  vantaggio  dd  debitore 
solidale  che  pagò  olire  la  sua  parte  nel  debito  co- 
mune. 

168.  E  la  surrogazione  convenzionale  non  avrebbe 
a  vantaggio  di  questo  debitore  effetti  più  estesi  di 
quelli  della  turrogazione  lcgale:controversia  e  di- 
m.ostrazione  della  proposizione. 

169.  La  turrogazione  avviene  parimente  a  prò  di 
chi  era  iMligalo  con  altri  al  pagamento  di  un  de- 
bito indivitibile,  benché  senza- solidalilà. 

170.  Ed  in  favore  dd  garaiUe  o  del  confidejuxsore 
che  abbia  soddisfatto  il  debito:  diverse  ipoleni. 

171.  Il  creditore  non  deve  adunque  distruggere  i 
vaiUaggi  della  turrogazione  per  quello  che  riguar- 
da i  privilegi  e  le  ipoteche  ,  sotto  pena  di  essere 
inamisiibile  nella  tua  dinmnda  cantra  il  fidi-jus- 
sore:  diritto  aiUico  a  tal  riguardo,  e  come  debba 
intendersi  Fari.  S031. 
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172.  /  9traati  di  lettere  eU  eambio  eUfiietti  ad  or» 
dincy  ed  i  datori  di  aioaUo  ,  che  abbiano  jiagalo 
teff  aio,  ttmo  tarrogati  di  fimo  J&rittoaU'tmo' 
M  édfosteuore  eotntro  tuttiqnelUigualilor  do- 
temmo  la  guarentia  ,  purché  abbiano  adempito 
alle  fortnalUk  preeeritte  daUa  legge. 

173.  La  turrogatione  legale  aeviene  parimente  a 
prò  di  Cfdoro  <Ae  pagano  l'effetto  per  interuet^ 
sione,  eoU'obbligo  di  adempiere  i  doveri  del  pò*' 
eessore. 

174.  Rineio  supra  eirea  agli  aegwrenlijegatarii  o 
donatarii  a  titolo  partiàtlare  d'immobili  ipotecai- 
ti,  che  vi  abbiano  pagali  i  debiti  ipoteearii. 

175.  Quello  fra  gli  eredi  0  altri  sueeeetori  a  titolo 
universale, che  per  Ceffetto  deKipoleca  abbia  pa- 
gato oltre  la  tua  parte  nel  debito  comune,  è  tur- 
rogato  ai  diritti  del  creditore  contro  i  suoi  coere- 
di  o  contueeettori,  ma  toUanto  contro  ciascuno 
di  ecsi  per  la  twt  parte,  anche  nel  caso  in  cui  ti 
aoette  fatto  surrogare  mnvenzionalmente:  appli- 
easioM  della  regola  al  còso  di  debUi  chirogra fa- 
rti e  di  legati  di  cote  mabUi  ,  in  ragione  degli 
art.  lOfl  e  %1U ,  allorché  vi  tieno  itóbiU  nelle- 
redità. 

176.  La  drcottansa  che  un  debito  non  divisibile 
contralto  da  molti  senza  tolidalità  sia  con  ipo- 
teca, data  da  quello  che  lo  ha  soddisfalto.produ- 
ee  la  surrogazione  legate:  dioersi  casi, 

1T7.  La  surrogazione  legale  ha  luogo,  i'a  favor» 
dflCerede  beneficiato  che  paga  di  suo  danaro  i  de- 
biti eredilarU. 

178.  Applicazione  della  regola  a  diverse  ipotexi. 

179.  Ma  U  beneficio  deWinoentario  nonostaatladi- 
tisiome  di  pieno  diritto  de'debiti  fra  gli  eredi  in 
profonàim»  deUe  loro  fuote  ereditarie:  cotuo- 

ÀMX.    I. 

Ossenasiom  preliminari. 

••0.  S'intende  qui  per  surrogazione  una  finzio- 
»e  di  diritto ,  la  quale  fa  entrare  una  persona  nel 
luogo  di  un  creditore ,  per  esercitare  i  suoi  diritti 
rignardo  al  credito  che  vanta. 

È  una  sostituzione  di  una  persona  ad  un'altra , 
quanto  a  questo  credito  ed  ai  diritti ,  anche  reali 
o  ipoteearii ,  che  vi  sono  annessi  per  lo  che  viene 
spesso  chiamata  turrogazione  personale  ,  0  di  per- 
sona a  persona ,  per  distinguerla  dalla  surrogazio- 
ne reale ,  o  di  una  cosa  invece  d' un'  altra  :  ma  qui 
non  trattasi  di  quest'ultima. 

<••.  Di  due  sorti  è  la  surrogazione  di  persona 
a  persona  :  la  convenzionale  ,  è  qnella  che  risulta 
dalla  sola  disposizione  della  legge  (art.  1249  ^1202) 
La  differenza  consiste  nondimeno  nella  sorgente 
o  causa  della  surrogazione  medesima ,  e  non  già 
negli  effetti  che  sono  gli  stessi  in  generale,  da  qua- 
lunque causa  essa  derivi ,  purché  quelli  della  con- 


guenza  per  quello  che  riquarda  la  surrogazione. 

180.  Non  è  permesso  di  estendere  la  turrogaziond 
do  un  caso  preveduto  dalla  legge  ad  un  cato  no» 
preveduto, 

181.  Devesi  per  ciò  risolvere  che  una  compagnia  di 
assicurazione  per  incendio  non  ha  diritto  di  spe- 
rimentare, per  via  di  surrogazione  legale,Cazio- 
ne  del  proprietario  assicuralo  contro  il  fittajuo- 
lo,  invocando  solamentele  disposizioni  degli  art. 
47S5én54. 

182.  Siimlmente  nello  stato  della  legislazione, i  cre- 
ditori aventi  ipoteca  sopra  una  casa  assicurata 
contro  rineenaio  non  tono  surrogati  cUVazione  del 
proprietario  contra  la  compagma  di  assicurazio- 
ne, ad  effetto  di  esercitare  quest'azione  eonprela^- 
zione  sugli  altri  creditori. 

183.  La  surrogazione  convenzionale  olegede  avvie- 
ne tanto  contro  i  ^dejussori  che  cantra  i  debitori 
principali,  e  produce  tutti  gli  edtri  vantaggiine- 
renti  al  credito. 

184.  Essa  non  conferisce  però  al  turrogato,U  quor- 
le  non  Mia  pagato  che  parte  del  debito,il  dirib* 
to  di  concorrere  col  turroganle  pel  di  pia. 

185.  Diverte  quistioiù  proposte  e  tal  riguardo. 

186.  Risoluzione  della  prima,  che  sia  concedutala 
prelazione  al  creditore  nelVetereiziotoUanto  dei 
tuoi  privilegi,  ipoteche  o  fidejuttione. 

187.  Della  teconda,  di  potere  il  cessionario  in  for- 
■  za  di  cessione  o  vendita  di  parte  del  credHo,eon- 

correre  in  tutti  i  casi,  anche  col  cedente. 

188.  In  idtiim,  che  la  prelazione,  quando  ha  luo- 
go,  è  un  prioitegio  persanAle  al  creditore  ai  tuoi 
eredi  ed  al  eeisionùrìo,  inforza  di  cettione  dri  di 
pia  del  credito. 

189.  Spiegazioni  della  proposizione  ed  etempio. 

▼enzionale  non  sieno  stati  ristretti  da  qualche  sti- 
pulazione particolare,  o  dalla  forma  della  conven- 
zione colla  quale  fu  conceduta. 

110.  Certi  autori ,  come  Renusson  (a)  riguar- 
dano qual  surrogazione  il  fatto  di  accettazione  di 
ima  eredità ,  perchè ,  essi  dicono ,  nihil  aliud  est 
kaereditas ,  quam  successio  in  vniversum  ju»  quod 
defunclus  habuit;  I.  24  ff.  d«  regni  juris.  È  la  sur- 
rogazione 0  sostituzioni;  di  una  persona  ad  un  al- 
tra per  tutti  o  parte  de'  costei  diritti,  e  nel  tempo 
stesso  delle  sue  obbligazioni.  Ma  nel  titolo  che  noi 
spieghiamo  né  meno  trattasi  di  questa  specie  di 
surrogazione.  In  fatto  di  successione  parimente  , 
nei  caso  in  cui  vi  sia  luogo  al  beiiericio  della  rap- 
presentazione,  pnossi-lire  che  il.  rappresentante 
è  surrogato  al  rappresentato ,  'giacché  la  rappre- 
sentazione è  una  tìnzione  della  legge  che  fa  entra- 
re una  persona  nel  luogo  e  nel  grado  di  un'  altra 
persona ,  a  fine  di  sperimentare  i  diritti  ch'essa  a- 
vrebbe  avuti  in  una  successione ,  se  fosse  soprav- 
vissuta a  colui  della  eredità  del  quak  si  trattKart. 
739f660. 


(a)  Questo  anlore  ha  scritto  qo  trattato  speriair  delia     vantaggiosa. 
ria  delle  surrogazioui ,  la  cui  lettura  puòtoruar 


■uierìa  delle  surrogazioui 

IfVBiiNTO.^  7 
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ti t.  Dicono  {Mire  questi  autori  che  quando  av- 
vi surrogazione  di  persona  a  persona  per  l'univer" 
salita  0  quota  parte  de'beni,  una  cosa  è  facilmen- 
te surrogata  ad  un  altra  ;  ma  hanno  per  regola, 
che  tranne  questi  casi,  la  surrogazione  non  ha  luo- 
go se  non  in  virtù  di  una  slipulazione  o  di  una  di- 
sposizione particolare  della  legge,  sia  che  trattisi 
di  crediti,  sia  che  trattisi  di  cose  corporali ,  cioè 
di  surrogazione  reale. 

Così ,  secondo  le  11.  70,  §  3,  71  e  72,  fif.  de  le-- 
2.,  se  un  erede  incaricato  dal  testatore  di  restitui- 
re a  di  lui  morte  quello  che  rimarrà  dall'  eredità, 
qmd  supererit,  abbia  venduto  certe  cose  di  questa 
eredità  ,  e  del  prezzo  che  glien'  è  prov venuto  ne 
abbia  comprate  altre,quesle  ultime  cose  sonocom- 
prese  nella  sostituzione  fede  commessaria.  Il  Co- 
dice ci  somministra  un  esempio  di  cosi  fatta  sur- 
rogazione: secondo  l'art.  135^138  se  l'assente 
ricomparisca  o  resti  provata  la  sua  esistenza  dopo 
la  diflìiiitiva  immissione  ia possesso,  ricuperai  suoi 
boni  nello  stato  in  cui  si  trovano,ìl  prezzo  tli  quel- 
li che  sono  stati  alienati,  ovvero  t  bem provvenieit- 
ti  dair  impiego  che  foste  slato  fallo  del  prezzo  de'be- 
ni venduti.  1  beni  acquistati  vengono  anche  surro- 
gati a  quelli  che  sono  stati  venduti. 

laddove  quando  si  tratti  di  cose  non  dipenden- 
ti da  UM  universalità  di  beni,  la  surrogazione  non 
ha  luogo  se  una  legge  speciale  non  l'abbia  stabili- 
la  |)el  caso  che  si  presenta.  Così,  secondo  la  1. 8, 
Cod. ,  Si  qui!  alteri  tibi ,  ecc.,  quod  ex  mea  peeti- 
tiia  ab  aUo  emptum  ett ,  non  est  meum.  Giusta  la  I. 
4.  del  Codice,  commun.  utriusque  jud.,  quod  ex 
pecunia  communi  emptum  ett  non  est  commune-  Si- 
milmente quod  ex  re  furtica  redigilur,furUoumno» 
esse  nenùni  dtAium  est  ;  1.  48,  §  ult.  fl".  de  furlis 
E  nec  dotalit  quae  ex  re  dotali  provenit;  1.12  Cod. 
liejuredolium  ed  art.  1553fl336  In  fine,  res  ex 
uummit  pignoratis  empla,non  est  pignorata  ab  hoc 
tdum  quod  pecunia  pignorala  eroi  ;  1,  7,  §  i,([, 
qui  potiores  in  pign,  habeantur. 

Il  diritto  romano  conteneva  nondimeno  alcune 
eccezioni  ammesse  a  prò  di  certe  persone ,  per  e- 
sempio  :  Siempta  ettet  ex  pecunia  mililis;  1.  8Cod* 
de  rei  vindic.  rei  ex  pecunia  pupUli  aut  adulti  ;  I. 
3.  Cod.,  arbitrium  tutd.  e  I.  2.  ff.  quando  ex  fac- 
to tut.Xti  questi  casi  eravi  surrogazione  della  cosa 
acquistata  alla  somma  che  era  servita  a  pagarla. 

ttS.  L'art.747j670  m.  surroga  alla  cosa  dona- 
ta dall'ascendente  o  discendente  mor^o  senza  pro- 
le, ed  alienata  da  quest'  ultimo  ,  il  prezzo  della 
vendita ,  allorché  sia  ancora  dovuto  a  morte  del 
donante. 

£  neir  art.  769f  681  si  rinviene  una  simigliante 
disposizione  a  prò  de' fratelli  e  sorelle  legittimi 
del  figlio  naturale.  Sono  questi  altrettanti  casi  di 
surrogazione  reale.  Ve  ne  ha  anche  di  certi  altri; 
per  esempio  il  fondo  permutato  con  l' immobile 

(a)  Mud  ius  et  ixteftio  cedendarum  actionum  non 
fundaturnee  debetur striqto  iure,  sed  ex atquitate,  et 
tpeeiatiler  ex  ilia  aequitate,  ut  id  taUem  ,  isqui$  pe- 


dotale è  surrogato  all'  antico  ;  art.  lSS9f  1372. 

Lo  stesso  è  di  quello  che  acquistasi  col  danaro 
dotale,  se  però  la  condizione  dell'  impiego  sia  sti- 
pulatacol  contratto  di  matrimonio;art.  l!>53f  1336 

Così  pure  i  beni  acquistati  col  danaro  derivante 
da  una  sostituzione  sono  gravati  di  restituzione;art. 
1066,  1067  e  10691^1022,  1023  e  102S.  esami- 
nati. 

Ed  in  fine  questo  avviene  egualmente  nei  casi  di 
permuta  o  di  acquisto ,  o  rivestimento  ;  art.  1407, 
1434  1435  I-soppressi. 

113.  Quel  che  noi  chiamiamo  turrogazione,iiel 
diritto  romano  talvolta  era  una  cessione  delle  a- 
zioni  del  creditore  ad  un'  altra  persona  ;  tal'allra 
la  semplice  successione  di  questa  persona  in  luo- 
go dei  creditore  circa  al  credito  ,  ai  privilegi  ed 
alle  ipoteche  di  lui ,  ma  senza  cessione  :  ora  l' ef- 
fetto di  una  convenzione  intervenuta  tra  un  debi- 
tore e  qualcuno  che  gli  mutuava  somme  per  pa- 
gare un  creditore  ipotecario;fìnalmeDte  in  certi  ca- 
si la  giustizia  medesima ,  negandosi  il  creditore  a 
cedere  le  sue  azioni  ad  una  persona,  allorché  l'e- 
quità nondimeno  lo  richiedeva ,  lo  costringeva  a 
fare  questa  cessione. 

Vi  erano  quattro  cause  di  surrogazione  o  di  so- 
stituzione di  una  persona  al  credito  ed  ai  diritti  di 
un'  altra  per  riguardo  a  questo  credito. 

Così ,  1.  allorché  uà  creditore  ricevendoli  suo 
pagamento  da  un  debitore  solidale  o  dal  fideiusso- 
re ,  gli  cedeva  le  sue  azioni  coutra  gli  altri  con- 
debitori ,  o  centra  il  debitore  principale,  il  cessio- 
nario succedeva  al  creditore ,  e  poteva  sperimen- 
tare la  costui  azione ,  pel  pari  che  i  privilcgii  e  le 
ipoteche  che  erano  inerenti  al  credito.  Egli  era 
agguagliato  ad  un  compratore  del  diritto.  E  se  il 
creditore  voleva  costringere  il  fideiussore  a  paga- 
re pel  debitore  principale  ,  o  nn  condebitore  soli- 
dale a  pagare  tutto  il  debito,  senza  volergli  cede- 
re le  sue  azioni,  la  sua  domanda  poteva  essere  ri- 
gettata colla  eccezione  cedendarum  actionum.  Egli 
è  vero  che  questa  eccezione  non  aveva  per  fond^ 
mento  il  mero  diritto ,  giacché  il  creditore  non  e- 
rasi  sottoposto  a  cedere  le  sue  azioni,  ma  poggia- 
va sopra  l'equità  (a),  il  che  era  bastato  perchè  fos- 
se ammessa  dal  diritto  pretorio:  Il  Codice  civile 
rese  anche  inutile  questa  cessione  ,  collo  stabilire 
la  surrogazione  di  pieno  diritto  a  prò  del  debitore 
solidale  o  del  fìdtgussore  che  à pagato  il  debito  ; 
art.  1251-311204  ed  altri. 

2.  Il  creditore  ipotecario  che  pagava  un  altro 
creditore  avente  ipoteca  sulla  medesima  cosa,  ed 
anteriormente  a  lui  era  posto  in  luogo  e  vece  di 
costui  col  solo  fatto  del  pagamento ,  senza  ch§  vi 
bisognasse  cessione  per  parte  del  creditore  paga- 
io.  Ciò  chiamavasi  succesHo  in  locum  priori*  cre- 
diloris  (b)  ;  era  questa  una  surrogazione  di  pieno 
diritto ,  ed  il  Codice  civile  ne  fece  del  pari  un  ca- 

tìt  tolutienem,eontequatur  guod  sine  diipeniìio  etden- 

thfuturum  est;  MolioeO,  de  uiwrti,  quatti.  89, n.  673. 

(b)  V.  nel  Digesto  ìHìtoìo  qui  fotivret  in  figmnrevtt 
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so  di  sBirogazione  legale ,  come  si  vedrà  in  ap- 
presso. 

3.  Il  diritto  romano  autorizzava  uà  debitore  che 
toglieva  a  prestito  una  somma  per  pagare  un  ere* 
ditore  ipotecario  ,  a  concedere  al  mutuante  una  i- 
poteca  simile  ,  pel  grado  e  per  gli  efletti,  a  quella 
del  creditore  pagato  ;  purché  però  la  cosa  fosse 
ancora  in  sdo  potere  (a).  Ciò  era  considerato  come 
una  tueeetsÙHte  del  mutuante  in  luogo  e  vece  dei 
creditore,  e  gli  efletti  quanto  all'ipoteca  erano  gli 
stessi  che  sevi  fosse  stata  cessione  di  azione,  quan- 
tunque questa  sorta  di  surrogazione  non  avesse 
certamente  per  principio  il  consenso  del  creditore 
ma  soltanto  quello  del  debitore  e  del  mutuante  : 
per  eai  non  dicevasi  di  essere  la  stessa  ipoteca,ma 
im*  ipoteca  simile.  Tale  surrogazione,  la  quale  por 
q[nesto  motivo  soffri  qualche  opposizione  ad  essc- 
i«  ammessa  net  diritto  francese,  fu  anche  seguita 
dal  Codice  come  surrogazione  convenzionale.  Noi 
in  breve  ne  andremo  svolgendo  le  regole  e  le  con* 
dizhai. 

4.  E  finalmente  quando  nn  creditore  negavasi 
a  cedere  le  sue  azioni  ad  un  terzo,  e  qualche  par> 
ticolare  circostanza  richiedeva  però  ch'ei  lo  faces- 
se, poteva  il  terzo  adire  il  magistrato  per  ottenere 
una  cessione  forzosa.  Si  riiiveugono  esempli  di 
questi  casi  nella  1.  57  ,  (T.  de  legalit  1.  e  nella  I. 
23,  IT.  de  peculio  legalo  (b). 

Toullier  ,  il  quale  pure  confonde  sempre  ed  a 
bella  posta ,  il  pagamento  con  surrogazione  ed  il 
trasferimento  o  cessione ,  dice  che  noi  non  cono- 
sciamo nel  nostro  diritto  questa  surrogazione  giu- 
diziaria ,  o  che  i  giudici  i  quali  ordinassero  ad  un 
creditore  di  surrogare  alcuno  alla  sua  azione  con- 
tra  nn  altro  ,  commetterebbero  un  abuso  di  pote- 
re, poiché  non  v' è  surrogazione  che  in  virtù  di 
una  convenzione  o  di  una  disposizione  della  ìegge, 
e  non  ha  il  codice  riprodotto  le  disposizioni  delle 
leggi  romane  quanto  a  questa  surrogazione.  Ma 
guest'  autore  s'  ingannò  evidentemente  nel  suo 
proprio  sistema  ',  secondo  il  quale  la  cessione  e  la 
surrogazione  non  differiscono  per  nulla  in  sostane 
za ,  differiscono  solamente  come  la  causa  e  l' et- 
fetto ,  giacché  r  art.  1303^1257  al  contrario  sta^ 


il  nome  di  cestione,  di  tra» ferimento,  o  di  vtniita, 
se  non  all'  operazione  colla  quale  taluno  acquista 
nel  suo  interesse  ,  e  mediante  un  prezzo  a  titolo 
gratuito ,  il  credito  di  un  altro  ;  e  chiama  eeai»- 
nùrioW  primo.e  e«d«n(«il secondo  (art. 168Vf  1535) 
e  seguenti;  mentre  che  appella  surrogazione  vfiui- 
gamento  con  $urrogaiione  ,  l'operazione  con  cui 
nn  terzo ,  pagando  il  debito  di  un  altro  ,  ha  prin- 
cipalmente in  mira  di  liberar  quest'  ultimo  verso 
il  suo  creditore  ,  il  che  non  pertanto  non  è  un  pa- 
gamento perfetto  del  debito  ,  poiché  esso  esiste 
sempre  come  debito. 

Non  v'  é  dubbio  che  in  ogni  cessione  di  azioni 
e  di  diritti ,  in  ogni  vendita  ,  trasferimento  ed  ab- 
bandono di  qoesti  diritti  ed  azioni ,  a  qualunque 
titolo  avvengano ,  avvi  surrogazione  ,  vai  dire  so- 
stituzione di  una  persona  ad  un'  altra  per  1'  eser- 
cizio di  questi  medesimi  diritti  ed  azioni  (art.l69f  1- 
538]  ;  è  r  effetto  riguardo  alla  causa.  Ma  in  senso 
contrario  ,  in  ogni  surrogazione,  o  se  si  voglia  in 
tutti  i  casi  ne'  quali  vi  ha  surrogazione  ,  non  vi  è 
cessione  di  azione ,  anche  suiiposta.  Quindi  non 
V*  è  cessione  d' azione,  anche  supposta ,  nella  sur- 
rogazione che  avviene  in  virtìi  della  sola  volon- 
tà del  debitore,  e  non  vi  è  in  realtà  ce;  sione  d'a- 
zione se  non  ne* soli  casi  in  cui  la  surrogazione  si 
conceda  dal  creditore  ad  un  terzo  che  lo  paga;  ed 
ancora  questa  cessione  non  ha  tutti  gli  effetti  del- 
la cessione  o  trasferimento ,  vendila  o  donazione 
di  azione,  giacché  T operazione  principale  che  le 
parti  si  proposero  era  il  pagamento  del  debito  :  si 
vedrà  anche  nel  corso  dell' esame  della  materia, 
che  può  esservi  qualche  differenza  negli  effetti  del- 
l'una  e  l'altra  operazione,  e  nascente  principal- 
mente dall' intenzione  delle  parti.  E  quanto  ai  ca- 
si di  surrogazione  legale,qualoravi  si  voglia  scor- 
gere una  cessione  di  azione ,  lo  è  supponendo  cha 
la  legge  medesima  faccia  l'officio  del  creditore ,  e 
ceda  in  vece  di  lui  o  per  lui  le  azioni  ed  i  diritti, 
th'  egli  aveva  :  procedesi  allora  per  via  di  finzione 
ma  questa  finzione  non  sarebbe  priva  di  fondi- 
niento. 

ti».  Del  resto,  bisogna  badare  a  non  confonde- 
re la  surrogazione,  anche  operata  per  via  di  ces- 


bilisce  positivamente  la  regola  della  cessione  for-    sione  ©consenso  del  creditore,  con  la  novazione 
Mia;e  se  ne  rinviene  un  esempio  speeìale  nell  art.    avvenuta  sia  per  cangiamento  di  creditore,  sia  per 


193511807. 

t*A.  La  parola  cettione  fu  adoperata  general- 
mente dagli  antichi  giureconsulti  france8Ì,ora  per 
esprìmere  un  trasferimento  ,  una  vendita  o  un  ab- 
bandono dé'dirìtti  ed  azioni  del  creditore  ad  un'al- 
tra persona  ;  ora  per  dinotare  quello  che  noichia- 
miamo  pagamento  con  sarrogazione  :  e  Molineo 
confonde  quasi  sempre  qoeste  due  operazioni  ^ 
perchè  in  effetto  i  loro  risultamenti  sono  almeno 
generalmente  gli  stessi.  Ma  il  Codice  civile  noa  dà 


cangiamento  di  debitore. 

Essa  infatti  differisce  della  novazione  avvenuta 
per  cangiamento  di  creditore,  e  nel  modo  con  cui 
8i  fanno  le  due  operazioni ,  in  quanto  la  surroga- 
zione può  aver  luogo  senza  il  consentimento  di  co- 
lui contro  il  quale  sarà  esercitata ,  vai  a  dire  del 
debitore  che  trovasi  obbligato  verso  il  surrogato 
come  lo  era  verso  il  surrogante;  mentre  che  il  de- 
bitore è  obbligato  verso  il  creditore  in  virtù  della 
novazione ,  solamente  quando  lo  abbia  accettato 


kgpotheea  habtantur,»t  de  hit  qui  in  priorum  tredito- 
rum  locum  suceedunt;  e  Del  Codice,  quello  dt  hit  qui 
in  priorum  creJUorum  loeum  tuceedunt. 
ia)  V.  la  1.  2,  ff.  dspignorat,  ac(.  Vedremo  in  ap- 


presso se  questa  condizione  tla  di  rigore  sotto  l'impero 
del  Codice  cirile. 

(b)  V.  anche  Reausson.  Trattato  dtlUt  Surrogcuion» , 
eep.  2.  0. 17,  e  cap.  9,  o.  10. 
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per  snd  creditore  in  laogo  dell*  antico ,  verso  cni 
trovasi  liberato.  Nei  risaltamenti,  in  qnanto  che 
la  surrogazione  ha  per  oggetto  di  dare  al  sarroga- 
to o  nuovo  creditore  i  medesimi  diritti ,  azioni , 
privilegi ,  ipoteche  e  fidejussione  che  aveva  il  sor- 
rogante  0  antico  creditore  ;  e  per  contrario  la  no- 
Tazione  ha  per  effetto  di  estingaere  totti  questi  di- 
ritti ,  sostituendo  loro  aiì'altra  obbligazione  ed  un 
altra  azione. 

La  surrogazione  differisce  dalla  novazione  ope- 
rata pel  cangiamento  del  debitore,  non  senza  dub- 
l>io  in  quanto  che  il  consentimento  del  debitore 
attuale  sia  più  necessario  per  la  novazione  che  per 
]a  snrrogazione,  mentre  se  il  creditore  può  rice- 
Tere  il  suo  pagamento  da  un  terzo  anche  malgra- 
do il  debitore ,  può  per  la  medesima  ragione  rice- 
Tere  dal  terzo  la  sua  obbligazione  senza  il  consen- 
so di  questo  debitore ,  e  liberare  con  tal  mezzo 
«ostui ,  poiché  la  novella  obbligazione  estingue  la 
prima.  Mane  differisce  precisamente  nel  senso  che 
il  debitore  attuale  è  liberato  dal  suo  debito  in  mo- 
do assolato  nel  caso  di  novazione,  salvo  a  fare  ii»> 
denne ,  se  spetti ,  il  novello  debitore  che  lo  ha  li« 
jberato  ;  mentre  nel  caso  di  surrogazione  n*è  sol- 
tanto liberato  verso  il  suo  creditore,  ma  non  del 
«lebito,il  quale  realmente  esiste  sempre  con  tatti  i 
suoi  accessorii ,  non  ostante  il  pagamento  che  eb- 
ìe  lnogo;ha  soltanto  cangiato  creditore,come  nel 
«aso  di  trasferimento  o  cessione. 

Finalmente  molto  meno  bisogna  confondere  il 
pagamento  con  la  surrogazione ,  né  alcun  caso  di 
snrrogazione  qualunque,  con  la  delegazione  ope- 
rante o  pur  no  novazione.  Nella  delegazione  ope- 
rante novazione,  poiché  il  creditore  ricevendo  dal 
Boo  debitore  un  altro  debitore  che  si  obbliga  ver» 
so  di  lai,  dichiarò  espressamente  di  liberare  il  suo 
«ttnale  debitore,  il  consenso  di  quest'  ultimo  è  e- 
Tidentemente  necessario  perchè  si  operi  la  del^a- 
zione ,  mentre  egli  è  quello  dhe  dà  il  delegato  per 
obbligarsi  in  vece  sua;  mentre  che  il  consentimen- 
to del  debitore  non  è  richiesto  nella  surrogazione 
«alvo  in  un  sol  caso ,  che  noi  eccettuiamo  circa  a 
questo  punto.  Nella  delegazione  l' azione  del  cre- 
ditore centra  il  debitore  è  estinta  (a)  mentre  n^ 
caso  di  snrrogazione  esiste  sempre.  É  nella  del^ 
gazione  semplice  o  senza  novazione ,  v'è  del  pari 
consentimento  per  parte  del  debitore  delegante  , 
ma  il  credito  non  è  meglio  estinto  di  quel  che  sia 
nel  caso  di  surrogazione  :  soltanto  il  creditore  ha 
un  debitore  di  più,  il  delegato,  che  si  obbligò  ver- 
so di  Ini. 

Tutte  queste  distinzioni  andremo  noi  man  m»> 
no  svolgendo  :  al  presente  non  ci  occupiamo  d'al- 
tro che  della  surrogazione.  £da  prima  faremo  pa- 
rola di  quella  che  nasce  da  una  stipulazione  avve- 
nuta fra  il  terzo  ed  il  creditore  o  fra  il  terzo  ed  il 
debitore  ;  appresso  della  surrogazione  legale;  e  per 
ultimo  degli  effetti  della  surrogazione  in  generale. 


IMla  lurrogazione  cotoenxionaU. 

ili».  La  snrrogazione  convenzionale  avriene  in 
due  casi  :  in  uno  per  effetto  di  convenzione  intera 
venuta  tra  il  creditore  ed  il  terzo  che  paga  il  de- 
bito ;  neir  altra,  per  effetto  di  convenzione  inter- 
venuta fra  il  debitore  ed  un  terzo  che  gli  dà  dana- 
ro a  mutuo  per  liberarsi  verso  il  suo  creditore. 

L'art.  1250  dispone  in  questi  termini  sul  pri- 
mo caso:  «La  snrrogazione  è  convenzionale  quan- 
do il  creditore,  ricevendo  il  suo  pagamento  da  una 
terza  persona ,  la  sorroga  ne' suoi  diritti ,  azioni , 
privilegi  o  ipoteche  centra  il  debitore  :  tale  surro- 
gazione debb' essere  espressa  e  contemporanea  al 
pagamento.  » 

E  per  verità  ,  se  il  pagamento  fosse  fatto  pura- 
mente e  semplicemente ,  trovandosi  allora  estin- 
to il  credito ,  il  creditore  non  avrebbe  più  in  ap- 
presso a  surrogare  chicchessia:  né  avrebbe  a  ce- 
dere a  terze  persone  azioni  svanite.  Modtttinus 
retpondit;  ti  post  tolutvm  Hne  vUo  poeto  omne  qvoi 
ex  cauta  tvtelae  debeatur,  ae(tdne«  po«f  oKqwdm- 
tenaUum  eessae  tini ,  nihil  ea  ettsioneaetwn,  cum 
nulla  actio  snperfverit;  1. 76,  ff.  da  tolvt. 

Lo  stesso  avverrebbe ,  e  per  la  stessa  ragione  , 
se  essendosi  soddisfatto  il  debito  dal  debitore ,  il 
medesimo ,  i  cui  affari  fossero  scoavolti,  volesse 
farlo  rivivere ,  sopprimendo  la  quietanza  rilascia- 
tagli, a  fine  di  trasmettere  a  qualcuno  ch'egli  cer- 
casse di  favorire ,  o  qualcuno  subornato  da  lui  e 
che  gli  dasse  una  somma  sotto  mano ,  la  surroga- 
zione ai  diritti  del  creditore  già  pagato  :  tutti  co- 
loro che  avessero  interesse  ad  impugnare  questa 
surrogazione ,  ed  anche  a  sostenere  che  il  debito 
è  affatto  estinto,  potrebbero  provare  con  tott'i 
mezzi  di  diritto  che  in  fatto  vi  fu  pagamento  e  per 
conseguenza  estinzione  del  debito.  Ed  anche  nel 
caso  in  cui  il  pagamento  fosse  stato  fatto  da  un 
terzo  ,  se  veramente  avesse  avuto  luogo  con  da- 
naro appartenente  al  debitore,  o  dovuto  a  costui 
dal  terzo  ,  si  potrebbe  del  pari  impugnare  la  sur- 
rogazione che  fosse  stata  conceduta  a  quest'ultimo 
e  pretendere  che  il  debito  sia  interamente  estinto 
che  l'operazione  fu  effetto  di  un  concerto  tra  il  de- 
bitore ed  il  terzo  colla  mira  di  favorir  costui  in 
detrimento  degli  altri  creditori  o  dei  fìdejussorì. 

Ma  quando  un  terzo ,  di  suo  danaro ,  abbia  fat- 
to in  buona  fede  il  pagamento ,  la  surrogazione 
non  ha  per  questo  men  luogo ,  comechè  non  siasi 
allora  formato  un  atto  per  comprovarla ,  se  non- 
dimeno il  terzo  eseguendo  il  pagamento  lo  abbia 
fatto  colla  espressa  condizione  che  la  surrogazio- 
ne gli  verrebbe  poscia  conceduta  con  l'atto.  Può 
darsi  in  effetto  che  un  pagamento  avvenga  in  un 
momento  in  cui  non  puossi  distendere  un  atto  in 
debita  forma  per  comprovarlo  e  per  istipulare  la 


''  (a)  Salvo  il  regresso  del  debitore  r.oolto  di  lai  ;  noi     prossimo  ,  a  fallire  nel  raomeDlo  della  delegaiione  ; 
aso  ìd  coi  il  delegato  si  trovasae  apertamente  fallii»  o    (art.  i236). 
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snrrogazione  ;  o  pare  se  h  provato  dì  «swrsi  fatto 
questo  pagamento  con  riserva  della  surrogazioiw, 
questa  riserva  deve  prodarre  tatti  i  suoi  effetti,  (a) 
Questo  è  pare  quel  che  dichiara  il  giureconsulto 
Modestino  nella  suddetta  legge  :  Quod  ri  ante  $0- 
htìoitem  hoc  factum  eit,  va  cwn  cowovùutty  ut 
■AXDABniTVK  ACno5B8 ,  tvM  $oMo  fttcta  etsti  , 
vumdalHin  aubsecutum  ett:  talvat  ette  mmdata$  oc- 
tiones ,  am  nominai»  qvoque  ea$u  pretimn  nagù 
ntamdaimrum  aetùmmn  iohitvn^ ,  qvamaelio  q%iae 
fmt  perempto  videatur.  Ed  in  fatti  il  pagamento  è 
il  prezzo  delle  azioni  cedute  poiché  con  questa  mK- 
ra  appunto  vaine  fatto,  (b). 

ti7.  Se  ai  contrario  il  terzo  abbia  pagato  senza 
farsi  jconcedere  la  surrogazione ,  e  la  legge  non  lo 
surroghi ,  ilxredi  to  trovasi  allora  affatto  estinto , 
e  con  esso  i  privilegi ,  le  ipoteche  o  la  6dejussio* 
ne  che  vi  erano  annessi;  ed  al  terzo  che  lo  ha  sod- 
disfatto non  altro  compete  contra  il  debitore  se 
non  l'azione  mandati,  se  avesse  da  lui  ricevuto 
mandato  per  pagarlo,  o  l'azione  negotiorum  ge- 
ttorum,  se  abbia  fatto  il  pagamento  di  suo  proprio 
moto.  In  vece  che  nel  pagamento  con  surrogazio- 
ne il  terzo  ha ,  oltre  l' azione  di  amministrazione 
di  affari ,  giacché  ha  liberato  il  debitore  verso  il 
creditore,  l'azione  che  avea  quest'ultimo  ,  per 
conseguenza  coi  privilegi ,  ipoteche  e  fidejnssioni 
che  vi  sono  annessi  ;  e  questo  è  il  gran  vantaggio 
della  surrogazione  (e}, 

ii9.  La  surrogazione  dev'essere  espressa,  cioè 
senza  che  vi  sia  incertezza  a  tal  riguardo;  ma  non 
vi  sono  per  questo  termine  di  rigore.  Quindi  avvi 
pure  surrogazione  se  nell'attodi  pagamentoo  quie- 
tanza sia  detto ,  che  U  ereditmre  pone  in  tuo  luogo 
e  vece  un  tale  che  ^li  fa  il  pagamento  del  suo  cre- 
dito sopra  un  tale  ,  ovvero  se  dicasi  che  lo  toeti- 
twtx  ai  mai  diritti ,  eke  glieli  cede ,  tnuferieee  » 
abbandama.  Avviene  lo  stesso  se  siasi  detto ,  eke 
lo  soeiUmtee ,  o  Mrrega al  rao eredito otdeuodtir 
Tografo;  giacché  surrogarlo  al  biglietto  è  surro- 
garlo al  credito  compresovi. 

ila  n<Hi  v'  è  surrogazione  se  sia  detto  sempli- 


cemente che  il  creditore  Aa  riemito  da  «m  iole  il 
pagamento  del  nio  eredito  cantra  wt  tale ,  eoi  <fw-t<- 
to  per  eoitm  di  ricorrere  cantra  qnest'nltimo,  o  di 
farri  rimbortare ,  o  tener  conto ,  ed  altre  così  fatte 
frasi.  Queste  parole  non  la  esprimono  ,  e  la  sur- 
rogazione dev'  essere  etpretta  :  essa  non  si  ricava 
dall'  intenzione  presunta. 

ti*.  Ma  la  surrogazione  concedute  in  modo  g«>- 
nerale  ai  Mritti  del  creditore ,  aUa  ma  caione ,  al 
tuo  eredito ,  comprende  par  con  ciò  i  privflegi ,  i- 
poteche ,  fidejussioni  ed  altri  aecessorii  e  vantag- 
gi annessi  al  credito.  Dicendo  l' art.  1250-l-f-ia03 
che  iwi  snrrogazione  convenzionale  allorché  il 
ciisditore  ricevendo  il  suo  pagamento  da  una  terza 
persona  ,  la  surroga  nei  «iiot  diritH,axiotd ,  primr 
kgi  ed  ipoteche  centra  il  debitore ,  non  intende  ri- 
chiedere con  queste  enumerazione  che  questi  di» 
ritti  sieno  speciGcati ,  perchè  passino  al  surrogato, 
ma  dinota  soltanto  l' effetto  della  surrogazione. 
Laonde  si  estende  essa  alla  fìdejussione,di  cui  non 
è  parola  che  in  un  articolo  posteriore(art.  1252f  120 
5.)  L' espressione ,  diritti  «uàoni,  comprende  tut- 
to ;  comprenderebbe  tatto  quando  anche  venisse 
adoperata  in  singolare,e  fosse  semplicemente  det- 
to al  mio  éiritló,  alla  mia  aximte,  al  mio  credilo 
contro  UN  kUe.  La  menzione  del  nome  del  delato- 
re non  escluderebbe  i  privilegi  e  le  ipoteche  ben- 
ché in  generale  i  privilegii  e  le  ipoteche  abbiano 
anzi  effetto  contra  i  terzi  che  contra  il  debitore 
medesimo.  Essa  non  escluderebbe  nemmeno  la  fi- 
dejussione ,  benché  T  azione  del  creditore  contra 
il  debitore  non  sia  quella  che  egli  ha  contro  il  ga- 
ranto:ciie  sia  giuste  questa  opinione  se  ne  ha  pruo- 
va  nel  precitato  art.  1252. 

no.  E  circa  alla  surrogazione ,  allorché  viene 
conceduta ,  é  indifferente  che  nell'  atto  di  paga- 
mento o  quietanza  sia  detto  che  il  terzo  paghi  in 
nome  del  debitore  o  in  suo  proprio  nome ,  o  che 
non  sia  fatta  alcuna  positiva  dichiarazione  a  t*l  ri- 
guardo. Il  creditore  senza  dubbio  non  pnò  ,  sic- 
come abbiamo  spiegato  sull'art.  1236^1189,  esser 
costretto  a  surrogare  il  terzo ,  poiché  ciò  sarebbe 


(a)  La  snrrogaxioBa  paò  *s8«re  anche  eanseatìto  Mi- 
na del  pagamenio.  (  Amìeos  13  aprii*  1V2S,  Dalli», 
2B  ,  473  ;  —  Contra,  ColoMf  ,  13  g»o. ,  1832  ;  Si- 
rey  ,  S3  ,  105  ). 

(b)  Vedi  contro,  Grenoble,  30  giugno  1835,  Sire^, 
36  ,  2.  145  ;  Toullier,  7,  a.  U6  ;  Domai,  leggi  ei- 
tUì  ,  lib.  4 ,  tìt.  1.  ,  set.  1. ,  a.  9;  Beoaasoo,  Irof- 
tato  detta  eurrog.  ,  cap.  12  ,  d.  18  ;  Favard  ,  Jt«j». 
V.  Svrrogeaione  (  Cass. ,  30  lii«lio  1838 ,  Sirey,  38» 

1,  erti). 

(e)  Dei  resto  non  crediamo  ,  coDM.da  altri  si  è  dello, 
che  mercé  il  pagamento  eoo  sOTrogazioae  il  terio  aeqai* 
sta  sempiicemeole,  oltre  l'azione  negotiorum  geM'omm 
cantra  il  debitore,  i  privilegi,  ipoteche  ed  a  Uri  aecesso- 
rii, o  yaauggi  inerenti  all'asione  del  creditore  pagato  , 
ina  che  quest'azione  medesima  sia  estinta;  eke  il  debi- 
to in  sostanza  più  non  esista  perchè  avvi  pagamento  ; 
ciò  sarebbe  contrario  alle  vere  regole  del  diritto.  Se' 
l'obbligazione  fosse  in  realtà  estinta  con  questo  paga- 
mento tutti  gli  accessori!  lo  sarebbero  per  lo  gteseo  mo- 
tivo perché  non  vi  è  accessorio  senza  principaU,  e  sa- 


reUie  an  vielentare  qnesle  medesime  regole  il  suppor- 
re elle  i  privilegii  e  le  ipoteche  inerenti  all'azione  dei 
creditore  passiau  all'asione  di  amministrasiooedi  aila- 
ri,  o,  il  che  si  riduce  alio  stesso  ,  che  con  qaest'asioBe 
il  terzo  esercita  i  privilegi  e  le  ipoteche  le  quali  sono 
inerenti  a  quella  del  crediiore.L'opcraz-one  rbe  avvenne 
non  è  on  pagamento  ordinario,  avendo  effetto  di  estin- 
guere poraroenie  e  semplicomenie  ili'eblto:  è  on  paga- 
mento con  efTetii  limitali  ;  secondo  l' intenzione  di  chi 
lo  fece  e  di  chi  io  ricere,  e  soltanto  per  soddisfare  co- 
sini. E  molto  meno  è  an  trasferimento  propriamente 
dello,  giacchi  non  fu  loro  rolonti  dì  farlo,  ma  soltanto 
di  liberare  il  debitore  verso  il  creditore  :  donde  segue , 
che  oltre  l'asione  negotiorum  getlorum  il  terzo  ha  real- 
mente, per  effetto  delia  sarregasiooe  ,  l'azioDe  medesir 
ma  che  aveva  il  creditore  con  tatti  gli  aeeessorii  annes- 
si; ma  tuliavolta  senza  poter  domandare  al  debitore  ol- 
tre di  quello  che  potrebbe  dimandargli  nn  semplice  ge- 
rente, poiché  fu  suo  scopo  di  dar  sesto  all'alfare  di  tal 
debitore.  Noi  prr  altro  torneiemo  a  parlare  fra  poco  di 
quest'oltimo  punto. 
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un  essere  fonato  senn  motivo  a  vendergli  in  an 
certo  modo  il  proprio  credito  ;  e  ninno  può  esser 
costretto  a  cedere  ta  sua  proprietà  se  non  per  cau- 
ta di  utilità  pubblica  (art.  515f  470) ,  ma  se  vuol 
concedergli  la  surrogazione,  non  v'è  cosa  che  glie- 
Io  impedisca,  giacché  può  vendergli  il  proprio  di- 
ritto. 

IM.  Noi  diciamo  che  il  creditore ,  net  conce- 
dere la  surrogazione  al  terzo,  gli  vende  in  qualche 
nodo  il  suo  credito  ;  ed  in  fatti  la  surrogazione  ha 
tra  il  terzo  surrogato  ed  il  debitore  i  rìsultamen- 
ti  generati  della  vendita  del  credito ,  ovvero  del 
trasferimento  o cessione:  in  ambedue  i  casi,  il  de- 
bitore rimane  sempre  debitore  e  del  medesimo  de- 
bito; i  privilegi ,  te  ipoteche  e  fldejiissioni ,  se  ce 
ne  hia,  esistono  nei  due  casi,  ed  in  tutti  e  due  ewi 
soltanto  cangiamento  di  creditore ,  senza  però  che 
siavi  per  questo  novazione,  giacché  è  sempre  lo 
stesso  debito:  quindi  le  leggi  romane ,  dicono  ri- 
guardo ad  un  creditore  il  quale  riceve  il  suo  paga- 
mento da  altri  che  dal  suo  debitore ,  cedendo  le 
sue  azioni  a  chi  lo  paga ,  «mmi  emm  iw  iobUmn  a<v 
eepit ,  »ed  quodammodo  nomen  dMtorit  veniidit  ; 
L2ìò'  tt.  de  fidejut$.  H  mand. 

ìM.  Avvi  nondimeno  questa  differenza  (a)  tra 
il  caso  del  pagamento  con  surrogazione  e  la  veiH 
dita  del  crédito  o  cessione  propriamente  detta , 
elle  nella  vendita ,  sebbene  il  prezzo  non  sia  ordi- 
nariamente del  valore  del  credito  venduto ,  giac- 
ciié  colui  il  quale  compra  un  credito  lo  compra  per 
averne  un  utile,nondimeno  il  debitore  dovrà  sem- 
pre pagargli  l' intera  somma  del  debito  (b)  :  tran- 
ne pur  tuttavolta  se  il  credito  fosse  litigioso  ;  net 
qual  caso  il  debitore  potrebbe  farsi  liberare  me- 
diante il  rimlwrso  del  prezzo  della  cessione,  colle 
spese  legittime  e  cogl'  interessi  da  computarsi  dal 
giorno  in  cui  il  cessionario  avesse  pagato  il  prezzo 
delia  cessione;  art.  1699f  1545. 

Al  contrario  nel  caso  di  un  semplice  pagamene 
to  con  surrogazione ,  se  il  terzo  che  ha  pagato  il 
debito  avesse  soltanto  pagato  una  somma  minore 
del  suo  importare,e  ricevuto  nondimeno  una  quie- 
tanza del  totale ,  perché  il  creditore  credette  di 
dover  lare  una  rimessione ,  egli  non  potrebbe  po- 
Kia  pretendere  dal  debitore  senon  quel  che  aves- 
se effettivamente  sborsato ,  perché  pagando  fece 
r  affare  del  debitore  e  non  il  suo:  non  si  conside- 
ra che  abbia  voluto  procurarsi  un  utile;  come  un 
compratore  di  credito  intende  fon.  Or  in  fatto  di 

(a)  Noi  ne  notiiroo  im'aH  a  in  appresso,  per  riguardo 
all'spplicatlofte  dell'art.  ISS'i,  aUtma  dispositiooe. 

{%)  Esiste  sa  qnesio  pani»  ana  legge  del  di  1 1  glacia- 
le tnne  vi,  la  quale  dispone ,  art.  Il:  «  Che  la  ridiKiooe 
seeoDdo  la  gradaaxiooe  della  carta  monetata  non  i  ap- 
plicabile, 1.  alle  senipliei  cessioni  e  trasferimeoti  di 
debiti;  8.  alle  girate  di  affetti  negoxiabili  ;  3.  alle  d«le- 
gasioni  ed  iodlcaiioni  di  pagamento,  anche  alle  delega- 
xionl  accettate.  In  tatti  i  casi,  aalro  le  eceesioni  legali, 
feessionariiodeiegatarii  potranno  prevalersi  per  inte- 
ro de'  diritti  de'cedeati  o  delegati  eontra  i  debitori  ce- 
dati o  delegali». 

Io  consegaeua  se  una  terza  persona,  in  un  tampo  in 


amministrazione  di  affari  ,  non  &  doTUto  al  garan- 
te cosa  alcuna  oltre  le  somme  da  lui  erogate  e  gli 
interessi  delle  sue  anticipazioni  ;  ed  il  pagamento, 
anche  con  surrogazione  del  debito  di  un  altro  sen- 
za mandato  del  debitore  è  un  caso  di  amministra- 
zione di  affari.  Si  repoterebbe  che  il  creditore  ab- 
bia voluto  fare  rimessione  del  più  al  debitore  aur 
liché  fame  trar  profitto  al  terzo. 

Ciò  soprattutto  è  particolarmente  vero  nel  ca- 
so in  cui  la  persona  a  cui  fosse  fatto  il  pagamm- 
to  non  avesse  qualità  per  qualche  cagione  a  ve», 
dere  o  a  ce  Jere  l' azione  al  terzo ,  ancorcl^  aves- 
se d' altra  parte  qualità  por  ricevere  da  lui  il  paga- 
mento ,  e  tale  é  segnatamente  il  caso  giudicato 
dalla  Corte  di  Parigi  e  poi  dalla  Corte  di  cassazio- 
ne (e)  tra  il  principe  di  Talleyrand  e  Bellanger. 
Fu  deciso  in  questa  causa  che  Bellanger,  il  quale 
in  soddisfazione  e  disearieo  di  Talleyrand  aveva 
fatto  al  ricevitore  de'demanii  il  rimborso  in  asse- 
gni, allora  di  poco  valore ,  di  una  rendita  fondia- 
ria di  3 ,  071  lire,  di  cui  quest'ultimo  era  debito- 
feverso  lo  Stato ,  non  poteva  pretendere  altro  da 
Talleyrand  se  non  le  somme  da  lui  erogate  ndotr 
te  secondo  la  scala  di  proporzione,  giacché  aveva 
egli  fatto  un  semplice  pagamento  del  debito  altrui 
con  surrogazione;  ed  aveva  tanto  meno  acquista- 
to una  cessione  propriamente  detta  del  credito ,  e 
un  trasferimento,  in  qnantoché  il  ricevitore  della 
regia  non  avrebbe  anche  potato  concedergliela. 
Sarebbe  però  mestieri  nei  casi  ordinarrii  tener- 
si all'intendimento  che  avevano  il  terzo  ed  il  debi- 
tore al  tempo  dell'atto;  e  per  valutarlo,  in  caso  di 
dubbio,  ponderar  bene  le  circostaraze  della  causa; 
imperocché  se  da  quello  che  avesse  preceduto  ed 
accompagnato  l' operazione  fosse  dimostrato  che 
avessero  essi  realmente  inteso  uno  di  vendere , 
l'altro  di  comprare  il  credito,  o  anche  semplice- 
mente che  avesse  voluto  il  creditore  rinunciare  a 
vantarlo  del  terzo  ad  una  parte  dei  suoi  diritti  ; 
che  avesse  voluto  fargli  trarre  profitto  dalla  rimes- 
sione, per  renderlo  indenne  del  rischio  a  cui  si 
esponeva  per  Io  ricupero  delle  somme  da  lui  ero- 
gate, o  per  altri  motivi,  allora  si  applicherebbero 
te  regole  della  vendita  di  azione,  del  trasferimento 
pr(^riamente  detto,  della  cessione  pura,ed  il  ter- 
zo avrebbe  diritto  a  chiedere  dal  debitore  il  rim- 
borso del  credito  per  intero. 

Ma  ciò  non  si  presumerebbe  facilmente  nel  ca- 
so in  cui  l'atto  dichiarasse  di  aver  avuto  luogo  un 

cui  la  carta  moneUM  non  possedeva  quasi  alcun  valore 
avesse  rimborsato  in  cartt  il  creditore  di  una  rendiw 
sreau  in  eonUnte  ,  raceodosi  concedere  una  eessiooe 
propriamente  detta,  Il  competerebbero  adesso  eontra  a 
debitore  i  diritti  del  creditore  originario  ,  e  potrebbe 
domandare ,  stante  ciò  ,  che  le  fosse  somministrala  la 
rendila  in  contante,  secondo  II  valore  per  col  fu  costi- 
tnita,8alvo  le  ridutioni  eb«  qualche  legge  vi  avesse  ap- 
portalo. .^  .  , 
(e)  L-  arresto  della  Corte  di  casaaiiono  è  riferito  nel- 
la RaccoUa  dtUt  quistioni  di  diriUQ  di  tfcriìo,  v.  Sur- 
TOgaxiont. 
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pagameKto  del  debito,  boichè  vi  iosse  htU  men- 
zione della  surrogazione,  ma  in  generale  V  atto 
avrebbe  piuttosto  ii  carattere  del  trasferimento 
propriamente  detto,  nei  caso  in  coi  non  vi  fosse 
espresso  che  il  terzo  procedette  in  nome  ed  ia 
soddisfazione  del  debitore  ,   allorcbè  né  meno 
vi  fosse  dichiarato  che  il  dottore  è  liberto,  di- 
scaricato del  debito,  benché  si  trovasse  speciB- 
cato  d^  altra   parte  di  «vere  il  terzo  pagato  al 
creditore  la  tale  somma  pel  suo  credito  contri 
un  tale:  in  questo  caso  sembrerebbe  che  il  ter< 
zo  aresse  agito  per  sé  medesimoed  in  nome  prò» 
prìo,  come  dicesi,  anziché  avesse  agito  pel  debito- 
re, ed  in  nome  ed  iu  in  soddifazione  di  costai;  e 
molto  piti  se  ciò  fosse  detto  nell'atto.  Or  quando 
il  terzo  agisce  in  nome  proprio  ,  la  surrogazione 
semplice  non  si  presume:  sembra  che  l'art.  1236f 
1189  si  opponga  eziandio  perché  essa  avvenga.Ma 
noi  abbiamo  spiegato  che  mai  si  abbia  ad  intende- 
re per  1'  espressioni  di  questo  articolo  se  il  terza 
agendo  in  nome  proprio  ,  non  lo  faccia  che  per  fit- 
btHtrare  nei  diritti  del  creditore.  La  dichiarazione 
di  surrogazione  che  si  trovasse  nell'atto ,  e  che  vi 
abbiamo  sapposta,dovrebbe  dunque  intendersi  del- 
la sarrogazione  risultante  dalla  cessione  propria- 
meote  detta,  anziché  da  quella  risultante  da  un 
semplice  pagamento  del  debito  fatto  con  conven- 
zione di  surrogazione.  Al  contrario,  se  l'atto  espri- 
messe che  il  terzo  ha  pagato  in  nome  ed  in  soddi- 
sfazione del  debitore,  o  anche  semplicemente  che 
un  tale  è  liberato  mediante  il  pagammto  fatto  da 
un  (ale,  allora  la  convenzione  di  surrogazione  do- 
vrebbe intendersi  della  surrogazione  che  ha  luogo 
in  quest'ultimo  caso.  È  questa  del  rimanente  una 
controversia  di  valutazione  di  atto  è  d'intenzione, 
e  per  conseguenza  un  punto  affidato  all'  accorgi- 
mento dei  tribunali,  che  lo  decideranno  secondo 
i  fatti  e  le  circostanze  della  causa,  allorché  le  pa- 
role dell'atto  saranno  oscure.  La  loro  decisione  a 
tal  rignardo  ben  potrebbe  essere  riformata  in  gra- 
do di  appello  còme  un  mal  gitulicato  in  merito,ma 
sarà  ben  raro  ch'essa  saràesposta  allacensura  del- 
la Corte  suprema. 

tss.  Il  gran  vantaggio  che  offre  la  surrogazio- 
ne, è  siccome  abbiamo  detto,  la  conservazione  dei 
privilegii,  ipoteche  e  fidejussioni  inerenti  al  cre< 
dito,  non  che  il  diritto  di  eseguire  senza  sentenza 
se  il  titolo  del  creditore  é  esecutivo,  e  l'esercizio 
(iella  coazione  personale  nel  caso  in  cui  il  credito 
la  producesse;  imperocché  se  questidiyersi  acces- 
sori! o  vantaggi  non  esistessero,  il  terzo  che  pagò 
il  debito  avendo  contro  il  debitore  l'azione  mjoCùh 
ntm  geatorum  per  essere  renduto  indenne  delle 
5{Kse  da  lui  utilmente  fatte  per  liberarlo  verso 
i'.  creditore,  e  l'azione  mandali  se  avesse  ricevuto 
da  lui  mandato  di  pagare  il  debito,  ilrisultamento 
sarebbe  in  generale  per  questo  terzo  Io  stesso  che 
se  gli  fosse  sorrogato  ai  diritti  del  creditore.  Po* 
trebbe  nondimeno  rinvenirsi  ancora  qualche  lieve 
vantaggio  nella  surrogazione,  come  sarebbe  per 
esempio  la  elezloae  di  domicilio  che  il  debitore  si 


trovasse  aver  fatta  nell'atto  da  lui  stipulato  «  prò 
del  creditore,  se  tornasse  più  agevole  al  terzo  di 
citare  il  debitore  nel  domicilio  reale,come  dovreb- 
be farlo  se  avesse  centra  di  lui  la  senpKoe  azione 
di  amministrazione  di  affari  o  di  mandato.  Del  re- 
sto, noi  non  parliamo  del  caso  in  cui  il  cr«ditopr«* 
dicesse  interesse ,  imperocché  facciamo  ragione 
che  quando  anche  il  terzo  avesse  pagato  il  debito 
per  mera  amministrazione  di  aflare,  e  seiza  snrro- 
gazione,avrebbe  por  diritto  agl'interessi  delle  som- 
me da  lui  erogate,  poiché  il  debitore  trovandosi 
dispensata  di  pagare  al  creditore  quelli  che  sareb- 
bero corsi  senza  il  pagamento,  il  suo  affare  sareb- 
be stato  utilmente  amministrato  in  questo,  ed  è  di 
regola  che  colai  il  cui  aflare  sia  stato  otilmeiite, 
amministrato  deve  rendere  perfettamente  iadenne 
il  gestore:  or  egli  ha  per  questo  a  pagare  parimeate 
gl'interessi  delte  somme  da  Ini  sborsate,  come  un 
mandante  li  deve  al  mandatario  (art.  aOOif  1673) 
e  un  debitore  che  lo  libera,  anche  nel  caso  che 
la,  fidejassione  al  fideiussore  fa  data  a  sua  insano* 
te  (  art.  2014,  2028  e  llS5fl886, 1900  e  IIOS 
esamhiate  e  insieme  combinati  ),  il  che  non  è  al- 
tro allora  che  un  caso  di  amministrazione  di  aflEurit 

DM.  Bisogna  per  mente  su  questo  primo  caso 
di  surrogazione  convenzionale  che  il  sorrogatodeve 
come  un  cess  ionario  propriamente  detto ,  o  Ha 
compratore  del  credito,  notificare  al  debitore  il 
pagamento  da  lui  fatto:  altrimenti,  se  quest'ultimo 
si  facesse  anch'egli  a  pagare  il  suo  debito,  il  terzo 
non  avrebtte  regresso  se  non  centra  il  creditore  di 
mala  fede ,  il  quale  avesse  ricevuto  tal  doppi»  pa- 
gamento. Ma  una  dichiarazione  per  parte  del  de- 
bitore, anche  in  iscrittura  privata ,  del  pagamento 
fatto  dal  terzo,  varrebbe  a  suo  riguardoquantonna 
notificazione.  Avverrebbe  pur  così  di  una  dichia- 
razione verbale,  se  fosse  confessata,  a  qualsivoglia 
somma  ascendesse  il  credito ,  o  se  fosse  provata 
per  mezzo  di  testimonii ,  nei  casi  incoi  la  pruova 
testimoniale  fosse  ammissibile  (a). 

4X&.  È  mestieri  parimente,allorchéil  pagamen- 
to non  sia  fatto  con  atto  autentico  ,  che  colai  il 
quale  lo  fece  stia  avveduto  riguardo  ai  terzi;impe- 
rocché  se  il  creditore  cedesse  di  poi  il  credito  ad 
un'altra  persona,  non  ostante  il  pagamento,lo  che 
sarebbe  soprattutto  facile  nel  caso  in  cui  ^li  aves- 
se conservato  il  titolo;  ovvero  se  ipropriisooi  cre- 
ditori sequestrassero  il  credito  tra  le  mani  del  de- 
bitore ,  il  cessionario  o  i  sequestranti  potrebbero 
non  riconoscere  il  pagamento  e  pretendere  che  lo 
si  fosse  fatto  in  danno  de'  loro  diritti,  posterior- 
mente alla  cessione  o  ai  sequestri.  In  conseguen- 
za, deve  il  terzo  notificarlo  al  debitore,  come  deve 
un  cessionario  notificare  la  sua  cessione,  o  almeno 
fargliela  riconoscere  con  un  atto  capace  di  essere 
opposto  ai  terzi,  cioè  con  un  atto  che  abbia  data 
certa  anteriore  alta  cessione  o  ai  sequestri. 

Ma  quando  anche  si  dovesse  dire, come  parodie 
prescriva  l'art.  1690 {-1536  che  in  fatto  di  trasfe- 
rimento 0  cessione,  il  diritto  de'  cessionario  ,.  ri- 

(•}  ToaUisr .  7 ,  i.  187. 
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spettiTuneiite  ri  terzi,  non  comincia  se  non  qua», 
do  dennnzia  ai  deliitore  la  cessione,  o  quando  co- 
stui l'abbia  accettato  con  atto  autentico  ,  contro- 
Tenia  che  sarà  da  noi  esaminata  a  luogo  suo,  non 
crediamo  che  colui  il  quale  abbia  semplicemente 
fatto  un  pagamento  con  surrogazione,  a  fine  di  po- 
tere sperimentare  in  faccia  ai  toni  i  diritti  che  ne 
risu1tano,sia  in  obbligo  di  fare  una  denunzia  al  de^ 
bitore  ,  o  di  fargli  riconoscere  il  suo  pagamento» 
con  un  atto  autentico.  Per  regola,  un  atto  iniscrit- 
tura  privata  che  ha  acquistato  data  certa  può  esse- 
re opposto  ai  terzi  come  autentìco(art.l3z8f  1SU32 
e  la  legge  non  fa  eccezione  alcuna  circa  a  quelle  di 
cui  trattasi.  A  voler  anche  ammettere  che  l'art. 
1090fl536  dovesse  intendersi  letteralmente.ìl  che 
diciamolo  di  nuovo,non  vogliamo  farci  ora  a  disa- 
minare,lasua  disposizione  come  esorbitante  del  di- 
ritto comune,  non  dovrebbe  estendersi  ad  un  sem- 
plice pagamento  con  surrogazione,  poiché  il  Codi- 
ce non  io  dice,  ed  un  pagamento  con  surrogazi»^ 
ne,  malgrado  l'affinità  che  ha  con  nn  trasferi- 
mento o  cessione ,  non  è  pur  tuttavolta  un  trasfe- 
rimento o  cessione  propriamente  detto.  Abbiamo 
dimostrato  che  vi  sia  qualche  differenza  fra  essi, 
ed  il  Codice  d'altra  parte  non  dà  il  nome  di  cessio- 
ne, di  vendita  di  azione,  di  trasferimento  o  ces- 
sione ad  un  semplice  pagamento  del  debito  altrui 
con  surrogazione.  Un  cessionario  che  compra  un 
credito  per  rilrame  un  utile,  ha  potuto  esser  sog- 
gettato a  formalità  che  non  si  vollero  già  imporre 
ad  una  persona  la  quale  pratica  semplicemente  un 
buon  ufficio  ad  un  debitore,  liberandolo  verso  un 
molesto  creditore  ;  almeno  è  permesso  di  credecw 
lo.  Basta  dunque  che  possa  presentare  ai  terzi  un 
atto  il  quale  provi  di  aver  essa  fatto  il  pagamento 
di  cui  trattasi  al  tal  tempo. 

Toullier  (tomo  VII,  n.  116)  è  però  di  contrario 
sentimento.  Egli  agguaglia  pienamente  un  surro- 
gato per  consenso  del  creditore  ad  un  cessionario 
in  forza  di  trasferimento  ;  e  come  egli  dice  (  col 
cennato  art.  1690)  che  il  diritto  di  cessionario  ri- 
spettivamente ai  terzi  non  comincia  se  non  quan- 
do denunzia  al  debitore  la  cessione,  o  quando  co- 
stui l'abbia  accettata  in  un  atto  autentico,dicedel 
pari  che  non  può  il  surrogato  addurre  contro  i 
terzi  il  credito  coi  privilegi  ed  ipoteche  annessivi , 
se  non  quando  abbia  fatto  denunciare  il  suo  paga- 
mento con  surrogazione  al  debitore  o  glielo  abbia 
&tto  accettare  con  un  atto  autentico,  quando  an- 
che la  sorrogazione  fosse  stata  conceduta  con  un 
atto  di  simil  natura.  Ma  questo  avviso  non  ha  in 
suo  sostegno  né  la  ragione,  né  le  parole  della  leg- 
ge (a). 

MS.  Lo  stesso  autore  (tomo  VII,  n.  126)  dice 
parimente  che  per  «  la  validità  di  una  surrogazio- 
ne conceduta  dal  creditore ,  o  piuttosto  per  ren- 
derla perfetta ,  è  necessario  di  consegnare  i  titoli 
giustificativi  del  credito;  che  tale  consegnazione  è 

(•)  V.  Delvincoart-,  S  ,  369. 

(b)  Ma  r  articolo  mette  nna  :oo4iziou  a  ciò  :  pnr- 


neeessaria  per  r«idere  il  surrogato  proprietario 
dei  (jiritti  cedati,  e  per  impedire  che  un  erediterà 
di  mala  fede  li  c^a  ad  una  seconda  persona  laqua- 
le  sarebbe  preferita  al  primo  surrogato ,  se  i  titoli 
le  fossero  consegnati  prima  che  il  debitore  avesse 
pagato.o  prima  che  avesse  accettato  la  surrogazio- 
ne, o  che  gli  fosse  stata  denunziata  » . 

Dunque ,  «  eontrario  ,  se  il  titolo  fosse  conse- 
gnato a  questa  seconda  persona  dopo  che  il  debi- 
tore avesse  pagato  il  debito,  o  che  avesse  accet- 
tato la  surrogazione ,  o  che  gli  fosse  stata  denun- 
ciata ,  questa  seconda  persona  non  sarebbe  prefe- 
rita quantunque  il  titolo  non  si  fosse  ancora  con- 
segnato al  surrogato,  e  benché  fosse  stato  conse- 
gnato di  poi  a  questa  persona ,  lo  che  distrugge  la 
proposizione  almeno  in  massima  parte.  Ma  sicco- 
me in  sostegno  di  questa  medesima  proposizione , 
l'autore  professa  nna  dottrina  che  noi  non  potrem- 
mo consentire  senza  grandi  restrizioni ,  crediamo 
che  torni  profittevole  il  confutare  i  suoi  ragiona- 
menti. 

•  Il  credito,  gli  dice,  ed  i  diritti  del  creditore 
sono  cose  meramente  mobili  ;  e  1'  art.^  1141f  1095 
dispone  che  sé  la  cosa  che  taluno  si  è'  obbligatodi 
dare  e  di  consegnare  successivamente  a  due  per- 
sone sia  puramente  mobile,  quella  fra  loro  cui  ne 
fu  dato  il  possesso  reale  è  preferita  e  rimane  pro- 
prietaria, ancorché  il  sno  titolo  sia  posteriore  di 
data  (b).Or  secondo  l'art.  1607f  1453,  la  tradizio- 
ne dei  diritti  incorporali  si  esegue  Col  consonare 
i  titoli.  L'art.  1689f  1535  dice  egualmente  che  la 
cessione  di  un  credito  di  nn  diritto  o  di  una  azio- 
ne coatra  nn  terzo  si  esegue  tra  il  cedente  ed  il 
cessionario  colla  consegnazione  del  titolo. 

«  Se  ne  ha  quindi  a  conchiudere  che  essendo  il 
creditore  rimasto  impossessato  del  credito  prima 
di  consegnarsi  i  titoli ,  potette  cederlo  al  secondo 
8urrogato,iI  quale  ne  diviene  proprietario  median- 
te questa  consegnazione.  Il  primo  cessionario  o 
surrogato  deve  attribuire  a  sé  la  colpa  di  non  aver 
richiesto  nna  consegnazione  necessaria  per  trasfe- 
rirgli la  proprietà,  e  rendere  perfetta  ed  irrevoca- 
bile la  surrogazione.  » 

È  evidente  che  Toullier  volle  prendere  per  so- 
stegno della  sua  dottrina  l' identità  perfetta  che 
credette  di  scorgere,  anche  sotto  l'impero  del  Co- 
dice, tra  il  semplice  pagamento  con  surrogaziotie 
e  il  trasferimento  o  cessione  propriamente  detto  ; 
ma  anche  a  volere  ammettere  tale  identità  ,  die 
noi  però  non  ammettiamo,  la  dottrina  di  qnel  giu- 
reconsulto su  questo  punto  non  sarebbe  meno  er- 
ronea; giacché  non  é  detto  in  nessun  luogo  che  per 
essere  impossessato  riguardo  ai  terzi ,  un  cessio- 
nario ,  in  fatto  di  trasferimento  di  erediti  non 
commerciali ,  abbia  mestièri  di  tenere  i  titoli  , 
in  poter  suo.  Quel  che  la  legge  richiede  si  é 
la  denuncia  del  trasferimento  al  debitore  e  la  co- 
stui accettazione  in  un  atto  autentico  (art.  1690f 
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1536)  dice  essa  aoUmente  che  la  cessione  si  esi- 
gue tra  il  etd9ni$  ed  il  eettionario  colla  consegii»- 
zione  del  titolo  (  art.  1689f  153  )  ed  è  qaesU  la 
tradizione  di  cui  vaol  parlare  l'art.  1607f  1453  E 
per  verità,  diverse  cagioni  possono  impedire  che 
i  (itoli  di  un  credito  sieno  consegnati  all'  istante 
medesimo  al  cessionario ,  e  nondimeno  se  egli  a- 
dempia  una  delle  condizioni  prescritte  dal  detto  art. 
1690,  avrà  fatto  tutto  quello  che  la  leggo  gli  pre- 
scriveva per  vantare  diritto  riguardo  ai  terzi,come- 
rhè  il  debitore  non  gli  abbia  ancor  fattola  eeuiona 
del  titolo,  cioè  della  pmova  del  titolo,deirtR*ln*^ 
menlum. 

Noi  per  -altro  confesseremo  che  in  materia  di 
eiTelti  commerciali,  siccome  essi  sono  trasmissH 
bili  per  Tia  di  semplice  girata,  in  sino  a  che  il  pos- 
sessore attuale  di  questi  effetti  li  conserva  in  sua 
mano  e  non  sono  scaduti,  può  trasferirli  efficace- 
mente non  ostante  la  cessione  che  ne  avesse  già 
fatta  ad  un'altra  persona  con  un  atto  particolare , 
e  la  denancia  che  questa  persona  avesse  fatta  al  de- 
bitore o  l'accettazione  di  costui,  anche  in  un  atto 
autentico;  ed  avverrebbe  lo  stesso,  pei  me<lcsimi 
motìTi,  se  si  trattasse  di  effetti  al  portatore,  o  di 
a7ioni  o  caponi  di  azioni  al  portatore  in  una  socie- 
tà 0  intrapresa,  trasmissibili  per  via  di  semplice 
finta.  Ma  qnando  si  tratta  di  obbligazioni  civili 
ed  ordinarie,  sosteniamo  che  anche  nel  caso  di 
trasferimento  o  cessione,  la  consegnazione  del  ti- 
tolo non  sia  indispensabile,  perchè  il  cessionario 
acquisti  diritto  riguardo  ai  terzi;  che  bastichefao- 
(ia  dennnciire  il  suo  trasferimento  al  debitore  o 
glielo  faccia  accettare  con  atto  autentico,  siccome 
dire  l'art.  1690f  1536  e  molto  più  allorché  si  tratti 
di  un  semplice  pagamento  con  surrogazione. 

£d  è  veramente  un  errore  il  pretendere  che  il 
creditore,  benché  soddisfatto,  rimanga  imposses- 
sato del  credito  finché  non  abbia  consegnato  il  (i- 
toio  ai  terzo  che  ha  fatto  il  pagamento;  soddisfatto 
eh' egli  sia  ,  non  è  piìi  creditore  :  può  essere  per 
anco  possessore  di  ciò  che  forma  laprnova  del  cre- 
dito, deìì'inttrumeiìtum,  ma  non  lo  è  più  effettiva- 
mente dei  lilolo  nel  vero  significato  della  parola. 
Niente  rileva  che  abbia  potuto,  come  un  cedente 
o  venditore  di  credito  propriamente  detto,  trasfe- 
rire con  efficacia  il  credito  ad  un'altra  persona  pr^ 
ma  che  colui  il  quale  fece  il  pagamento  con  sur^ 
rogazione  lo  avesse  denunciato  al  debitore,  o  glie-. 
]o  avesse  fatto  riconoscere  in  un  atto  capace  di  e^ 
sere  opposto  ai  terzi,  cioè  in  un  atto  con  data  cer- 
ta; imperocché  ciò  ha  per  base  solamente  il  biso- 
gno che  vi  era  di  prevenire  le  frodi  che  si  sarebbe- 
ro di  leggieri  potuto  commettere  verso  i  terzi, ma 
non  il  motivo  cheli  creditore  soddisfatto  viene  an- 
cora considerato  come  creditore,  poiché  in  realtà 
non  lo  è  più. 

E  quanto  all'art.  1141-|-1095  invocato  anche  da 
Toullier,  non  crediamo  ch'esso  sia  applicabile  ai 
crediti  civili  ordinarli,  anche  quando  si  trattasse 
di  cessione  propriamente  detta.  Ed  in  fatti  percliù 
D  secondo  compratore  o  donatario  di  una  cosa 
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mobile  sia  preferito  al  primo/questo  articolo  richie- 
de 1.  che  si  tratti  di  cosa  puraineitf«mobile;2.che 
egli  sia  in  jwueuo  rtaU  di  questa  cosa;  S.  che  il 
suo  possesso  sia  in  buona  fede. 

Viene  supposta  da  no!  la  buona  fede  in  colui  al 
quale  il  creditore  avesse  ceduto  il  creditodopo  aver 
ricevuto  il  pagamento  con  surrogazione  a  prò  del 
terzo  che  glielo  fece,  quantunque  sembri  pure  che 
Toullier  non  richicgga  questa  condizione  perchè 
dovesse  preferirsi  il  cessionario,  se  il  tìtolo  si  fof- 
se  a  lui  consegnato  in  vece  di  esserlo  stato  al  sur- 
rogato ,  poiché  egli  non  no  fa  menzione  :  ma 
per  le  altre  due  condizioni  richieste  dall'  articc- 
IO,  noi  non  sapremmo  riconoscerle  in  questo  ces- 
sionario e  ciò  fa  si  che  noi  crediamo  che  il  sud- 
detto art.  1141  non  gli  porga  alcun  motivo  di  pr»^ 
lazione. 

Primamente  un  credito;  benché  sia  una  cosa  mo- 
bile, qvando  abbia  per  og(;etto  una  cosa  di  tal  qua- 
lità (art. 529 1^452]  ed  ordinariamente  avviene  cosi, 
non  è  tuttavolla  una  cosa  purantetU»  mobile  ;  im- 
perocchèècosa  mobile  sol  net  determinafione  della 
kggt  (  ilnd.  ):  or  l'art.  1141fl095  non  adopera  a 
caso  questa  parola  pwrametUe  mobile;  ma  ciò  è  evi- 
dentemente affinché  la  sua  disposizione  sia  appli- 
cabile soltanto  ai  mobili  che  sono  tali  per  natura 
loro,  e  se  vogliasi  pure  ,  agli  effetti  al  portatore , 
mentre  essi  sono  in  realta  il  titolo,  risedendo  tutto 
il  credito  neir  effetto  ed  essendo  questo  effetto 
considerato  come  un  corpo  che  si  trasmette  di  ma- 
no a  mano,  come  un  pezzo  di  moneta,  se  é  lecito 
il  così  spiegarci.  Ma  ciò  non  può  dirsi  de'  crediti 
che  Qon  passano  da  una  persona  ad  un'altra  senza 
cessione  operata  almeno  per  via  di  girata;  impe- 
rocché iu  questi,  titolo,  credito,  diritto  o  aziona 
sono  sinonimi,e  per  metonimia,  il  titolo  viene  pre- 
so per  la  praova  de!  titolo,  por  modo  che  posse- 
dendo soltanto  rwMtn(mnaum,non  ti  possiede  pei^ 
ciò  il  titolo  0  il  credito. 

-  In  secondo  luogo ,  un  credito  è  cosa  intellet- 
tuale, cosa  incorporale,  la  quale  esiste  solo  in  forza 
dell'intelletto:  nonpuòdunque  avercene  il  posseis- 
so  rtale,  benché  d'  altra  parte,  per  altri  riguardi 
possa  taluno  esser  considerato  qual  possessore  di 
un  credito,  come  si  prevede  nell'  art.  1240rll93 
il  che  vuol  dire  semplicemente  che  viene  taluno 
considerato  creditore  quantunque  non  lo  sia,  ma 
.  questo  non  significa  chi*  sia  in  possesso  reale  di 
una  cosa  mobile  sol  perché  egli  viene  considerato 
come  possessore  di  un  credito. 

Quindi  l'art.  1141f  1095  non  si  applica  general- 
mente ai  mobili  incorporali,  e  gli  art.  16891-1535 
e  seg.  sono  quelli  i  quali  regolano  come,  per  ri- 
guardo al  cedente,  al  debitore  ed  ai  terzi,  un  ces- 
sionario divenga  pur  egli  creditore  in  luogo  del 
primo;  come  il  diritto  di  costui  esca  di  sua  perso- 
na per  passare  in  quella  del  cessionario.  Il  ccnaa- 
to  art.  1141  ha  per  fondamento  quella  regola  del 
nostro  diritto  francesc,tn  faUo  di  mobUi  Upottet" 
to  vaU  per  titolo  (  art.  2279f2185]  ma,  vogliamo 
ripeterlo ,  non  sì  possiede  realmente  quel  che  non 
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ha  alcun  corpo  (a),  ed  uno  scritto,  volgarmente 
chiamato  titolo,  non  è  il  titolo  stesso,  ma  il  cre- 
dito è  quello  che  costituisce  in  realtà  il  titolo,  e 
lo  scritta  è  quello  che  i  giureconsulti  romani  chia- 
mavano instruìntntwn;  è  il  segno  e  la  pruova  del 
titolo,  ed  ecco  tutto.  Dunque  il  cannato  art.  1141 
non  si  applica  in  modo  alcuno  alla  quistione  an- 
corché si  trattasse  di  un  semplice  pagamento  con 
surrogazione.  Il  perchè,quando  anche  il  titoio,^t 
valerci  della  parola  usuale,  nonfosse  stato  conse- 
gnato al  terzo  che  fece  il  pagamento,  sia  perchè  0 
creditore  non  Io  aveva  allora,  sia  perchè  il  terao 
pagò  soltanto  una  parte  del  debito  ,  sia  per  altri 
motivi  ancora,il  terzo  non  sarebbe  per  questo  men 
preferito  ad  un  cessionario  posteriore  ,  parche  il 
pagamento  che  abbia  eseguitofosse  comprovatoda 
uuadenimcia  fatta  al  de bitore,o da  una  accettazio- 
ne fatta  da  costui  in  un  atto  avente  data  certa  an- 
teriore alla  cessione ,  e  ciò  quando  anche  il  titolo 
&i  fosse  consegnato  posteriormente  al  cessionario. 
Tale  almeno  è  il  nostro  sentimento,  e  sembra  che 
sia  così  pure  queliodiTouUier  poiché  egli  si  limita 
ad  accordare  la  prelazione  al  cessionario,  nel  caso 
solamente  che  i  titoli  gli  fossero  stati  consegnati 
pritiM  che  il  debitore  avesse  pagato,  o  prima  che 
avesse  accettato  la  surrogazione,  o  che  gli  si  fos^- 
se  denunciata:  se  dunque  lo  sia  dopo,  il  cessiona- 
rio non  è  preferito;  dunque  la  consegoazione  del 
titolo  al  terzo  che  fa  il  pimento  non  è  necessa- 
ria «  per  la  validità  del  la  surrogazione ,o  piuttosto 
per  renderla  perfetta.  »  È  dunque  un  errore  di  dire 
che  «  fin  quando  non  sia  fatta  tale  cousegnazione 
«  al  terzo  il  creditore  è  tuttavia  in  possesso  del 
«  credito;  ch'è  peranco  creditore,  e  può  a  questo 
«  titolo  surrogare  un  altra  persona  e  cederle  il  suo 
«  credito.  »No»può  egli  veramente  più  cedere  al* 
cun  diritto,  ed  è-  anche  questa  una  evidente  oon> 
traddizione  nella>dottrina  di  Tonllier. 

tn.  Come  uni  conseguenza  di  quel  che  testé  si 
è  per  noi  detto,  opineremmo  del  pari  che  il  surro- 
gato potrebbe  prevalersi  della  surrogazione  rispet- 
to ad  un  cessionario  posteriore  o  a  creditori  pe- 
gnoranti  ugnai  mente  posteriori,  benché  non  aves- 
se fatto  praticare  né  denuncia  al  debitore  ,  né  ac- 
cettazione della  surrogazione,  se  l'atto  che  la 
comprovasse  fosse  autentico ,  o  anche  in  iscrittu- 
ra  privata ,  ma  capace  di  poter  essere  opposto  ai 
terzi ,  cioè  avente  acquistata  data  certa  anterior- 
mente alla  cessione o  ai  sequestri;  imperocché  noi 

(a)  QDMto  si  è  da  noi  detto  più  Tolte,  segnatamen- 
te nel  tomo  IV,  d.  5%  dove  insegniamo  clic  questa 
regola  dod  è  appllciblle  generalmente  alle  cose  in- 
corporali, tMncbé  dicbiarate  mobili  per  dctermina- 
sioue  della  legge. 

DelTiDCOurt  (tomo  V[,  pag.  130.)  insegna ,  al  par 
di  noi,  che  l'  art.  2i79't'21U'>)  la  cai  regola  ,  come 
pocanxl  abbiamo  detto,  gcfT)  di  base  alla  disposizio- 
M  dell'art.  1141-|-i09u,  «  non  è  applicabile  alle  cose 
iaeorporalì ,  benché  mobili  ».  E  dice  altrove  (  tomo 
IV,  pag.  511):  a  se  la  donazione  sia  di  una  cosa  in- 
eorporaje,  pUta  di  un  diritto  ereditario,  di  una  ren- 
dita, l^isogaa  deDPOifere  la  donaiione  al  debitore  del- 


consideriamo  soltanto  il  fatto  della  surrogazione 
operata  nel  tal  tempo,  e  quante  volte  quosto  fntto 
è  comprovato  ,  non  cale  ai  terzi  che  il  surrogato 
ovvero  il  creditore  sia  quello  che  sgerimenti  i  di- 
ritti risultanti  dal  credito. E  se  si  dicesse  che  la  ri- 
tenuta del  titolo  per  parte  del  creditore  può  esser       ' 
cagione  di  frodi  verso  i  terzi  a'quali  questo  mede-      ' 
Simo  creditore  cedesse  in  appresso  il  credito  ben- 
ché non  abbia  più  diritto  alcuno,  risponderemmo, 
siccome  abbiamo  già  fatto  ,  che  anche  in  fatto  di      ' 
trasferimento  o  cessione,  perchè  cominci  il  dirit-      ' 
to  del  cessionario  riguardo  ai  terzi  la  legge  non 
richiede  che  oltre  la  denuncia  del  suo  trasferimen*      i 
to  al  debitore  o  l'accettazione  del  trasferimento 
per  parte  di  Bostui  in  un  atto  autentico,  gli  sia  sta-      i 
to  consegnato  il  titolo  :  questa  consegnazione  è 
soltanto  richiesta  perché  avvenga  la  cessione  tra 
il  cedente  ed  Uceeeionario.  Ed  in  fatti  mille  cause 
possono  impedire  che  i  titoli  sieno  immediatamen- 
te consegnati  ad  un  cessionario  ;  e  nondimeno  co- 
stui ha  interesse  e  diritto  di  fare  gli  atti  i  qtuii 
possono  attestare  ch'egli  è  ora  in  luogo  e  vece  del 
creditore,  che  il  credito  risiede  attualmente  in  sua 
persona.  Tali  frodi  possono  d'altra  parte  parimen- 
te avvenire  negli  atti  di  alienazione  di  cose  corpo- 
rali ,  anche  immobili ,  nolle  vendite  per  esempio , 
e  nondimeno  la  legge  si  tiene  solamente  all'  Ante- 
riorità de'  titoli. 

IXS.  Può  il  debitore  opporre  al  terzo  che  ha  par 
gato  il  debito  con  surrogazione,  le  eccezioni  e  mez- 
zi d'inamissibilità  che  potrebbe  opporre  al  credi- 
tore ,  qualora  fosse  da  costui  convenuto.  Può  an- 
che opporgli  la  prescrizione  se  mai  si  trovi  acqui- 
stata nel  momento  che  è  astretto  da  lui ,  benché 
non  lo  fosse  ancora  al  tempo  in  cui  il  terzo  pagò 
il  debito.  Per  esempio ,  se  io  ho  pagato  in  soddi- 
sfazione di  un  debitore  di  rendita  i  frutti  di  un'an- 
nata, allora  maturati  da  quattro  anni,  ed  adoi>ero 
la  mia  azione  di  ripetizione  dopo  un  anno  e  più 
dal  giorno  del  pagamento,  il  debitore  potrà  oppor- 
mi la  prescrizione  di  cinque  anni  stabilita  dall'art. 
2277  +  2183,  perchè  avrebb'egli  potuto  allo  sfes- 
so creditore  opporla ,  se  questi  gli  avesse  doman- 
dato non  prima  dello  stesso  termine  il  pagamento 
di  questi  frutti;  edé  precisamente  i  diritti  del  cre- 
ditore che  io  esercito  mediante  la  surrogazione. 
La  Corte  di  cassazione  cosi  giudicò  con  arresto  del 
18  ottobre  1800  (b) ,  anche  nel  caso  di  un  paga- 
mento fatto  da  un  terzo  senza  surrogazione,  e  sen- 
ta rendita  o  del  eredito,  e  questa  dennneit  vote 'ra- 
dinone anch*  riguardo  ai  ttrzi;  art.  leOOil.óSé.  » 
Questo  autore  per  conseguenza  non  richiede  che  sia 
consegnalo  il  titolo  al  cessionario  perchè  cominci  il 
sno  diritto  riguardo  ai  terzi,  mentre  il  medesimo 
principia  dalla  denuncia  del  suo  trasferimento  ,  la 
qual  denuncia  vale  tradizione:  per  conseguenza  dopo, 
tale  denuncia,  egli  è  quello  che  trovasi  in  possesso, 
e  noo  un  cessionario  posteriore  ad  essa,  quando  an- 
che il  titolo  del  credito  si  fosse  consegnato  a  questo 
cessionario  in  danno  del  primo. 
.  (b)  Siriy,  1810,  1,  37. 
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za  mandato  per  parte  del  debitore,  la  cui  per  coii' 
scgueoza  il  terzo  aveva  la  semplice  azione  nego- 
tiorum  gettorttn^.  Questa  azione ,  gli  è  ben  vero  , 
non  è  sottoposta  ad  una  prescrizione  particolare, 
dura  trent'  aiini ,  e  che  per  aver  luogo  basta  che 
r  affare  ammiflistrato  dal  terzo  sia  stato  utilmente 
amministrato  durante  un  tempo  qualunque,  quan- 
do anche  l' utilità  fosse  di  poi  cessata  ;  I.  10,  §  1, 
ff.  de  tugotii*  geftit;  e  nel  rincontro  l'affare  era' 
stato  utUmente  amministrato ,  poiché  eravi  debi- 
to. Ma  d'  altra  parte  è  parimente  vero  il  dire  che 
iJ  debitore  non  dev'  essere  ,  per  effetto  del  paga- 
mento fatto  senza  suo  consenso,  in  peggior  condi- 
zione che  se  questo  pagamento  non  fosse  avvenu- 
to: or  se  non  fosse  avvenuto,  il  debitore  potrebbe 
ora  oppone  la  prescrizione  al  creditore  :  non  do- 
vette dunque  dipendereda  me  il  cambiare  cosi  ma- 
nìfestaoiente  la  sua  posiziono  ;  perchè  dovesse  av- 
vcmiealtrimenti,  bisognerebbe  almeno  che  al  tem- 
po de\  pagamento  il  debitore  avesse  un  interesse 
notabile,  perchè  fosse  questo  eseguito  dal  terzo  , 
giacché  il  creditore  lo  coazionava  in  tal  momento 
o  era  sol  ponto  di  coazionarlo.  In  questo  caso  in 
fatti  noi  crediamo  che  la  durata  dell'  azione  di  re- 
gresso del  terzo  il  quale  agisce  in  forza  di  sempli- 
ce azione  di  amministrazione  di  affari,  non  sareb- 
be necessariamente  misurata  sul  tempo  che  rima- 
neva al  creditore  per  richiedere  il  pagamento  :  le 
circostanze  della  causa  al  contrario  darebbero  luo- 
go ai  tribunali  di  accogl  icre  V  azione  di  regresso 
per  tutta  la  durata  ordinaria  dell'azione  di  ammi- 
nistrazione di  affari,  cioè  per  trent'anni.  Ma  anche 
in  questi  casi,  se  il  terzo  producessein  virtù  della 
surr<^azione  ,  perchè  vi  fossero  privilegi  o  ipote- 
che o  una  fìdejnssione  di  cui  volesse  trarre  parti- 
to, gli  si  potrebbe  opporre  la  prescrizione  se  po- 
teva esserlo  allora  al  creditore  pagato  ,  la  cui  a- 
ùone  e  diritti  egli  esercitasse  ;  imperocché  sareb- 
be semplicemente  in  luogo  e  vece  di  questo  credi- 
tore ,  e  s<^getto  per  conseguenza  ad  una  prescri- 
zione che  potrebbe  allora  e  ssergli  opposta. 

nv.  Il  secondo  caso  di  surrogazione  conven- 
zionale, secondo  l'art.  1250f  1203,è  quello  in  cui 
il  debitore  prende  a  prestito  una  somma  da  un  ter- 
zo ad  oggetto  di  pagare  il  suo  creditore ,  sia  per- 
chè questi ,  il  cui  credito  è  maturato ,  richiede  il 
suo  pagamento,  sia  perchè  il  debitore  troverà  con- 
dizioni più  miti  neir  obbligazione  eh'  è  per  con- 
trarre verso  il  mutuante,  suppongasi,  perchè  gl'in- 
teressi saranno  minori.  Si  è  fatto  segnatamente  uso 
di  tale  surrogazione  allorché  il  valore  delle  rendite 
e  degl'  interessi  sia  stato  da  qualche  novella  legge 
diminuito. 

«S*.  Un  editto  di  Carlo  IX  del  1570,  avea  sta- 
bilito ad  nn  danaro  sopra  dodici ,  cioè  all'otto  e 
terzo  per  cento  all'  anno ,  la  tassa  delle  rendite  ed 
interessi ,  ed  era  questa  una  tassa  pur  troppo  alta: 
ma  le  guerre  civili  avevano  distrutto  il  credito  e 
rendnto  rarissimo  il  danaro. 

La  tassa  delle  rendite  era  stata  ridotta  nel  1601 
da  Errico  IV  al  sci  e  quarto  per  cento.  I  dobilori 
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trovarono  allora  un  gran  vantaggio  a  liberarsi  dal- 
le rendite  di  cui  erano  gravati ,  ed  in  quella  vece 
a  fame  di  altre ,  ma  era  mestieri  per  questo  tro- 
vare mutuanti ,  e  dare  ad  essi  le  medesime  garen- 
tie  che  agli  antichi  creditori  :  il  mezzo  piit  sempli> 
Ciffn  di  prendere  a  prestito  e  di  surrogare  i  mu- 
tuanti ai  privilegi  ed  ipoteche  di  questi  creditori  ; 
e  siccome  questi  non  curavano  di  ricevere  il  loro 
rimborso  ,  e  per  conseguenza  non  volevano  con- 
sentire la  surrogazione  ai  mutuanti ,  si  ammise  , 
ad  esempio  del  diritto  romano  ,  che  il  debitore 
potesse  surrogarli  senz*  aver  bisogno  a  questo 
fine  del  consenso  del  creditore  ;  e  l' uso  di  tale 
surrogazione  si  estese  poscia  a  tutti  i  casi  in  cui 
il  debitore  aveva  interesse  a  liberarsi  verso  il  cre- 
ditore. 

Ma  perchè  avvenga  questa  surrogazione  è  d'uo- 
po «  1,  che  il  debitore  prenda  a  prestito  una  som- 
ma ad  oggetto  di  pagare  il  suo  debito  e  di  surro- 
gare il  mutuante  nei  diritti  del  creditore;  3.  che 
U  scrittura  di  prestito  e  la  quietanza  si  facciano 
innanzi  notaj  ;  3.  che  nella  prima  si  dichiari  di  es- 
sersi tolta  a  prestanza  la  somma  per  fare  il  paga- 
mento ;  e  4.  che  nella  quietanza  si  dichiari  di  es- 
sere stato  fatto  il  pagamento  coi  danari  sommini- 
strati a  tale  effetto  dal  nuovo  creditore  ;  (art.  12- 
50  ,'1203)  ». 

ISl.  Dei  resto  ,  siccome  dicemmo,  questa  sur- 
rogazione si  esegue  senza  il  concorso  della  volon- 
tà del  creditore  ;  MI. 

Se  egli  ricusasse  di  ricevere  il  pagamento  o  ri- 
lasciar quietanza  in  questi  forma ,  il  debitore  può 
fargli  offerte  perchè  la  rilasci ,  e  ad  un  suo  rifiuto 
a  riceverle ,  far  distendere  processo  verbale ,  de- 
positare le  monete,  e  la  surrogazione  avrà  luogo 
m  vista  della  ricevuta  del  ricevitore  della  cassa  dei 
depositi ,  il  quale  è  una  persona,  pubblica  nelle 
proprie  funzioni,  come  un  notajo  nelle  sue.  Ma 
nella  ricevuta  bisogna  menzionare  che  i  danari  de- 
positati si  sono  somministrati  al  debitore  dal  mu- 
tuante per  lo  pagamento  del  dcbiti>  di  cui  trattasi. 
Se  il  ricevitore  della  cassa  de'  depositi  non  avesse 
qnalitìi  per  rilasciare  una  ricevuta  effaivalente  a 
tal  riguardo  ad  una  quietanza  formata  innanzi  uu- 
taj ,  riuscirebbe  quasi  impossibile  l*  effettuar  que- 
sta surrogazione  allorché  il  creditore  non  voles- 
se ricevere  il  suo  pagamento  ,  o  semplicemente 
non  volesse  rilasciar  quielnnza  con  la  dichiara- 
zione richiesta  ;  né  questo  potette  venir  in  mente 
al  legislatore.  Nel  Repertorio  di  Merlin  v.  depoti- 
io,  n.  13-,  s'incontra  una  decisione  del  25  fcbbra- 
jo  1767  la  quale  giudicò  per  contrario  che  la  quie- 
tanza rilasciata  dal  ricevitore  de'  depositi  produ- 
ce lo  stesso  effetto  di  una  quietanza  avanti  notajo 
che  opera  parimente  la  surrogazione  a  prò  de'mu- 
tuanli ,  allorché  in  tale  quietanza  sia  latta  la  di- 
chiarazione di  essersi  tolti  a  prestito  i  danari  per 
fare  il  pagamento  e  che  l' alto  il  (juale  stabilisce  il 
prestilo  e  la  sua  destinazione  venga  riferito  e  da- 
tato nella  quietanza. 

im.  Ma  in  fino  la  dichiarazione  può  avere  of- 
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fetto'  <ol  quando  sia  fatta  nella  quietanza  medesi- 
ma :  fatta  anche  a  piedi  della  quietanza  o  in  dorso 
alla  medesima  ,  sarebbe  ineflìcace ,  giacché  sareb- 
be avvenuta  posteriormente,  dopo  l'estinzione  del 
debito  operata  senza  valida  surrogazione. 

ISS.  Nella  scrittura  di  prestito  non  è  rigorosa- 
mente richiesta  la  espressa  dichiarazione ,  che  il 
debitore  8urr(^a  il  mutuante  :  l'articolo  non  lo  ri- 
chiede ,  come  fa  nella  sua  prima  disposizione  , 
perchè  siavi  surrogazione  per  effetto  della  volon- 
tà del  creditore ,  che  costui  la  conceda  espressa- 
mente; basta  a  tal  riguardo  che  si  faccia  parola 
dell'  essersi  tolti  a  prestito  i  danari  per  pagare  il 
tal  debito  (a). 

IM.  Tutte  qoeste  formalità  tendono  a  preveni- 
re gli  abusi  e  le  frodi.  Si  volle  impedire  che  si  fia^ 
cessero  rivivere  debiti  estinti  per  favorire  un  cre- 
ditore in  pregindizio  degli  altri ,  col  trasmettere 
in  lui  i  privilegi  e  le  ipoteche  che  erano  annessi 
al  eredito.  Si  pensò  del  pari  che  un  debitore  avreb- 
be potuto  prendere  a  prestito  da  varie  persone  per 
soddisfare  il  suo  debito,  promettendo  ad  esse  tut- 
te la  surrogazione,  ed  impiegare  poscia  ad  altri  o- 
si  le  somme  mutuate ,  o  far  passare  la  surrogazio- 
ne soltanto  a  quella  che  fosse  stata  l' ultima  a  far» 
gli  la  prestanza:  La  legge  li  ha  avvertiti  ;  il  per- 
chè nel  caso  in  cui  chi  non  voglia  dare  a  prestito 
se  non  colla  condizione  della  surrogazione ,  non 
fosse  ben  sicuro  della  buona  fede  del  mutuatario  , 
farà  avvedutamente  se  rilasci  il  suo  danaro  al  mo- 
mento che  avrà  luogo  il  pagamento  ;  imperocché 
ne  glielo  dassc  prima,  e  questo  mutuarlo  ne  faces- 
»e  un  alt?o  uso  o  anche  lo  impiegasse  ad  estingue- 
re il  debito  di  cui  trattasi ,  ma  ricevesse  non  pre- 
sente il  mutuante  una  quietanza  la  quale  non  com- 
provasse di  essersi  fatto  il  pagamento  con  suo  da- 
naro ,  la  surrogazione  non  avrebbe  luogo  a  suo  fa- 
vore ,  come  molto  meno  avrebbe  luogo  a  favore  di 
colui ,  che  nella  quietaiua  fosse  dichiarato  soltan- 
to avere  sommioìstrato  il  danaro  per  pagare  il  de- 
bito. 

tSft.  Del  resto,  è  indiflèrente  che  il  pagamento 
si  faccia  dal  debitore  ovvero  dallo  stesso  mutuan- 
te,  a  tal  riguardo  in  nome  ed  in  soddisfazione  del 
debitore  ;  e,  come  pocanzi  abbiamo  detto,  il  mu- 
tuante ben  farà  aiiclie  se  consegni  il  suo  danaro 
non  prima  che  gli  sia  presentato  in  debita  forma 
la  quietanza  del  debitore. 

t»».  Non  è  stabilito  dalla  legge  il  tempo  fra  il 
quale  dev'  esser  fatto  il  pagamento  dal  giorno  del 
prestito  :  la  ragione  si  è  che  era  in  fatti  impossibi< 
}e  di  prefiggerlo ,  poiché  può  darsi  che  il  paga- 
mentosi  abbia  a  fare  in  un  luogo  lontanoda  quello 
in  cui  si  è  effettuato  il  prestito  ,  ])0icliè  il  termine 
del  debito  può  eziandio  non  esser-'  ancora  scaduto 

(a)  Vi  è  valida  surrogazione  a  prò  di  caloi  che  ha 
improntato  denaro  per  face  un  pagamento,  quaninn- 
uu*  uuD  alasi  sliputalo  alto  del  preslìlft  cooteslaoie 
ekt  i  denari  eransi  improntali  per  ciTeltuare  tal  pa- 
ftainemo,  se  per  altro  questa  dichiaiaziooe  ai)bia  *- 
viu«  luogo  uiteriormeuie  nella  quieuma  auleoitca 


al  momento  del  mutuo,  quando  però  il  debitore 
non  volle  lasciare  sfuggire  l'occasione  di  fare  que- 
sto mutuo ,  ec.  ec.  E  qitindi,  insino  a  che  non  fos- 
se dimostrato  che  il  danaro  tolto  a  prestito  siasi  a- 
doperato  ad  altro  uso  ,  la  dichiarazione  fatta  nella 
quietanza  clie  il  pagamento  si  è  effettuato  con  que- 
sto medesimo  danaro ,  assicurerebbe  generalmen- 
te la  surrogazione,  ancorché  fosse  già  trascorso  un 
lungo  tempo ,  per  esempio  sei  mesi ,  tra  la  scrit- 
tura di  prestito  e  quella  di  pagamento',  e  la  pruo- 
va  dell'  impiego  ad  un'altro  uso  dovrebbe  ammet- 
tersi in  forza  di  atti  ,  e  non  per  mezzo  di  testimo- 
nii.  Ma  d'iscriversi  in  falso  centra  la  dichiarazione 
fatta  nella  quietanza  non  vi  sarebbe  punto  mestie- 
ri, giacché  il  notare  non  altro  attesta  a  questo  ri- 
guardo se  non  la  dichiarazione  delle  parti  che  si 
faccia  il  pagamento  eoi  danaro  tolto  a  prestito  a 
tale  effetto  dal  debitore  :  or  egli  non  l'attesta  ;»»t»- 
priis  setuibut,  ma  lo  sa  nel  rincontro  solamente 
perché  un  altro  atto  glielo  dice,  (b) 

IST.  Nel  diritto  romano,  siccome  abbiamo  det- 
to questa  sorta  di  surrogazione  per  quel  che  ri- 
guarda i  privilegi  e  le  ipoteche,  non  era  in  sostan- 
za altra  cosa;  se  non  un  consenso  da  parte  del  de- 
bitore che  i  beni  ipotecati  al  creditore  lo  fossero  al 
mutuante,  in  vece  che  a  quest'  ultimo  soddisfatto 
col  danaro  mutuato  ;  per  lo  che ,  secondo  la  legge 
2.  ff.  de  pignmrot.  aet. ,  allorché  il  debitore  aveva 
venduta  e  consonata  la  cosa  d>bligata ,  non  po- 
teva più  attribuire  ad  tm  terzo  che  gli  dava  som- 
me a  prestito  per  pagare  il  suo  debito ,  l' ipoteca 
da  lui  conceduta  al  creditore  ;  e  senza  effetto  era. 
del  tutto  la  convenzione  che  a  tal  riguardo  avea 
fatta  col  mutuante  quando  anche  fessesi  dimostra- 
to che  il  creditore  era  stato  soddisfatto  col  danaro 
mutuato  ;  imperocché  dice  il  giarecousulto  Pom- 
ponio in  questa  legge,  il  mutuante  non  poteva  ri- 
cevere dal  mutuatario  una  ipoteca  sopra  una  cosa 
ehe-non  apparteneva  più  a  costui  ;JI 'acquirente  tro- 
vavast  dunque  aver  la  cosa  libera  dall'ipoteca  mei>- 
cé  il  pagamento  fatto  al  creditore. 

Ma  se  lo  stesso  avesse  ad  esser  fra  noi,  oonrcr- 
rebbe  dire  per  via  di  conseguenza,  che  il  fidejus- 
sorc,  senza  un  nuovo  consenso  per  parte  sua  non 
sarebbe  obbligato  verso  il  mutuante^  il  quale  sa- 
rebbe forse  per  lui  un  creditore  imù  rigoroso;  im- 
perocché se  il  debitore  non  potette  sostituirlo  al- 
l' ipoteca  del  creditore  dopo  la  vendita  da  lui  fatta 
delta  cosa  ipotecata,  sul  motivo  che  sarebbe  stato 
questo  un  costituire  una  ipoteca  sopra  nna  cosa 
che  più  non  gli  appartiene  ,  per  la  medesima  ra- 
gione puossi  dire  che  egli  non  [wtette  obbligare, 
verso  il  mutuante  il  fidejussore  il  quale  erasi  ob- 
Miì^ato  soltanto  verso  il  creditore:  or  precisamela 
te  l'art.  1^2  f  1^&  dispone  che  in  tutti  i  casi  dì 

data  in  presciua  del  matuatsrie  dal  creditore  paga- 
lo. (Bruss.  25  fobb.  1832,  G.  dtJt.  1832,  2,  417. 

(b)  Toullier,  7,  n.  132  e  133;  Parigi,  11  aprile  1829; 
1&  febb.  1832,  Siny  32 ,  1 ,  792.  Ma  vedi  Kcg.  lU 
sprik  1831;  Sirey,  31^  432. 
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ynrogazione  ttabiliU  negli  articoli  precedenti  per 
coos^ema  in  quello  di  cai  trattasi  come  negli 
allri,  la  surrogazione  ha  luogo  tanto  centra  i  fi- 
dfjassori,  quanto  contra  i  debitori;  e  l' art.  l^Of 
lioSnè  meno  fa  la  distinzione  delle  leggi  romane 
circa  A  caso  in  cui  il  debitore  accordava  la  surro» 
gnkme  a  colui  il  quale  gli  jnutuava  somme  per 
pagare  il  debito,  posteriormente  all' alioiazìone 
de'  beai  ipotecati  :  è  quindi  nostro  avviso  che  sif» 
fatta  distinzione  non  si  volle  nel  Codice  ammette- 
re (a].  L' acquirente  ricevette  i  beni  gravati  d'ipo* 
teca,  e  siccome  essi  lo  sarebbero  tuttavia  te  il  de- 
bitore non  avesse  trovato  qualcuno  che  gli  avesse 
dato  a  prestito  per  pagare  il  debito,  non  deve  egli 
dolersi,  al  pari  dei  creditori  contro  i  quali  avessa 
effetto  la  lurrogazlone  :  la  loro  condizione  non  ò 
peggiorata,  uè  si  ha  a  fraudar  la  speranza  del  mii- 
toaute.ilquale  badato  a  prestito  con  la  mira  della 
sunog^ne.  Se  avvenisse  altrimenti  sarebbe  lo 
stesso  the  privare  il  debitore  forse  del  solo  mez- 
zo che  bt  di  liberarsi  da  un  molesto  creditore,  e 
nondimeno  gli  preme  assai  che  questo  creditore 
Eia  pagato;  imperocché  se  non  io  è,  egli  agirà  per 
lia d'ipotéca  contro  l'acquirente  e  costui  eserci- 
terà il  soo  regresso  io  guarentigia  contro  il  suo 
creditore  :  or  noi  crediamo  che  il  debitore  ren- 
dendo 1  beni  ipotecati ,  si  abbia  riserbato  tacita- 
mente, non  senza  dubbio  il  diritto  d'ipotecarli  an- 
rora,  ma  il  diritto  di  sostituire  ai  creditori  ipote- 
cari! altre  persone  che  gli  daranno  somme  a  pre- 
stito per  pagarli.  Tale  ò  il  sentimento  di  questa 
surrogazione  nel  nostro  diritto,  perchè  ossa  è  piut- 
tosto QQ  credito  che  la  costituzione  di  una  novel- 
la ipoteca  invece  di  quella  del  creditore,  o  alme- 
nodi  un'ipoteca  simile  ,  come  dicono  i  dottori  :  è 
assolutamente  la  stessa.  E  por  supporre  d'  altra 
parte  nel  nostro  diritto  che  un'altra  ipoteca  suc- 
ceda a  quella  del  creditore  pagato ,  converrebbe 
dire  poiimche,  per  essere  conseguente  ;  che  deb- 
boasi  adempire  le  formalità  costitutive  delle  ipo- 
<«be,  e  ciò  che  non  è. 

m.  le  sole  positive  diflerenze  che  noi  scor- 
giamo negli  effetti  tra  questa  surrogazione  e  quel- 
la conceduta  dal  creditore  medesimo,  si  è  che  1  con 
qiKst'  ultima  il  surrogato  avrebbe  diritto  di  do« 
mandare  gl'interessi  che  il  creditore  poteva  legal- 
ih'nte  pretendere  ;  e  per  conseguenza  se  mai  si 
fossero  stipulati  con  un  contratto  anteriore  alla 
lepgedel  3  settembre  1807,  e  ad  una  ragione  mag- 
!:iore  di  quella  stabilita  da  questa  legge,  potrebbe 
il  ^'arrogato  chiedergli  uniformemente  alla  stipu- 
lazione, mentrechè  se  il  mutuo  con  surrogazione 
lu^  posteriore  alla  detta  legge,  il  mutuante  non 
potrebbe  sempre  reclamare  dal  debitore  se  non  gli 
iateressi  leciti  in  tempo  del  mutuo. 
2- 11  creditore  che  surroga  è  garante  di  tutti  i 

(>)  Toullicr,  D.  IM  «YVisa  in  contrario,  e  cosi  po< 
R  lieltiacourt,  5,  372,  il  qoaie  giureconstullo  dice 
MadriDeno  cbe  la  surrogaiiuue  legale  e  quella  coii- 
t'dula  dui  creditore  -  non  l)aiiiiv  meno  Iuoko  per  ri- 
{«iido  tUe  iitouckC)  quauluoque  i  bcbi  ipotecati  ava 


diritti  ai  quali  surroga,  ma  di  questo  solamente , 
per  conseguenza  ,  se  egli  surroga  semplicemente 
ai  suoi  dirkU  verso  il  debitore,  senz'altra  spiega- 
zione, deve  guarentire  l'esistenza  del  credito,  sic- 
come dovrebbe  fare  nn  cedente ,  e  con  assai  più 
di  ragione ,  mentre  egli  riceve  un  fogammUo  ,  ed 
ogni  pagamento  suppone  un  debito  ^  art.  123&  ■{• 
1188  ]  ma  non  è  garante  della  bontà  de' privilegi 
e  delle  ipoteche,  siccome  non  l'è  dell' esistenza  di 
qualsivoglia  privilegio  o  ipoteca,  poiché  bisogne- 
rebbe a  tal  uopo  che  avesse  anche  nominatamente 
surrogato  ai  suoi  privilegii  ed  ipoteche ,  nel  qual 
caso  sarebbe  garante  non  del  grado  utile  di  que* 
sti  diritti,  ma  della  loro  esistenza  e  validità  al  gioì» 
no  dei  pagamento  ;  tranne  pure  in  quest'  ultimo 
caso  se  l'atto  di  surrogazione  esprìmesse  che  il  cre- 
ditore surroga  ai  suoi  privilegi  ed  ipoteche  coma 
gli  ha,  o  altra  clausola  equivalente.  E  per  contra- 
rio allorché  ridonda  la  surrogazione  dalla  volontà 
del  debitore,  il  creditore  none  mai  garante  dell'e- 
sistenza, della  conservazione  o  dalla  bontà  de'pri- 
vilegi  ed  ipoteche;  vi  sarebbe  soltanto  luogo  cottf 
tro  di  lui  all'  azione  di  ripetizbne,  se  si  giugnesse 
a  provaro  che  non  eravi  debito,  o  che  il  debito 
era  minore  e  che  il  pagamento  avvenne  per  errore. 
Competerebbe  npn  solamente  al  debitore  quest'a- 
zione di  ripetizione ,  ma  anche  al  mutuante  il  qua- 
le abbia  pagato  in  vista  della  surrogazione;  e  se 
fosse  da  quest'ultimo  eserciUta.il  prodotto  ridou- 
derebbe  a  discarico  del  debitore  verso  di  lui, 

«8».  Il  surrogato  nel  caso  in  cui  trattasi  ha, 
oltre  l' azione  del  creditore  cogli  accessoriiannes- 
«tvi,  l'azione  del  mutuo  ,  poiché  è  mutuante.  Ma 
é  evidente  che  venendo  egli  rimborsato  suU  eser- 
cizio dell'una  o  altra  azione,  tutto  è  terminato,  ed 
il  debitore  è  affatto  liberato. 

Questo  concorso  di  azioni  non  è  mdiHerente  , 
giacché  quella  del  creditore  potrebbe  essere  sog- 
getta a  qualche  eccezione  che  non  sarebbe  lecito 
opporre  al  surrogato  agente  in  ragione  del  mutuo. 
Ma  allora  i  privilegi ,  ipoteche  e  fidejussioni  me- 
renU  all'  azionedel  creditore  pagato  sarebbero  col- 
piti dalla  medesima  eccezione. 

140^  Si  riguarda  pure ,  oltre  questi  due  casi  di 
surrogazioni^  convenzionali ,  qual  surrogazione  il 
patto  con  cui  una  donna  maritata,  o  qualunque  al- 
tro creditore  ipotecario,  sostituiscono  la  persona 
colla  quale  contratUno  aHa  loco  ipoteca  legale  sul 
beni  del  manto,  o  altro  debitore.  E  questa  una 
cessione  eventuale  del  loro  credito  ipotecario,  pel 
caso  in  cui  essi  non  pagassero  il  loro  debito,  e  che 
come  ogni  altra  cessione,  comprende  la  surroga- 
zione. 

Giova  far  qui  parola  di  quello  che  riguarda  la 
surrogazione  all'ipoteca  delle  mogli;  materia  che 
schiuse  il  varco  ad  innumerevoli  controversie,  ma 

si  trovassero  più  in  mano  del  debitore  al  momento 
in  cui  si  fossero  operate  queste  specie  di  surioga- 
aioiii ,  imperocché  più  non  si  rinviene  il  motivo  che 
gli  h  risolvere  in  contrario  nel  caso  di  surrogazione 
operata  per  volontà  del  debitore. 


Digitized  by 


Google 


62 


LIB. 


in.— MODI  DI  ACQUISTARE  LA  PROPRIETÀ'. 


t'  è  Insogno  per  qn^to  di  alcune  osserrazioDÌ  pre» 
lìmwari. 

Mt.  Per  regola,  nn  creditore  non  ha  diritto  di 
esser  pagato  in  preferenza  degli  altri  Creditori  del 
debitore  comune  sul  prodotto  di  un  credito  che 
ha  quest'ultimo  o  contro  un  terzo  quantunque  il 
suo  credito  fosse  anteriore  a  quello  degli  altri  cre- 
ditori ;  r  anteriorità  del  titolo  non  è  una  causa  di 
prdazione  :  tutti  i  beni  di  un  debitore  sono  la  co- 
mune garentia  de' suoi  creditori  che  se<ne  divido- 
no il  prezzo  per  contributo  ,  cioè  per  rata  ,  allor- 
ché non  v'  è  come  pagarli  tutti  intieramente  ,  sal- 
vo le  cause  di  legittima  prelazione  ;  ed  i  privilegi 
eie  ipoteche  sono  le  sole  cause  di  legittima  prela- 
rione;  (art.  3093+1963). 

La  priorità  di  sequestro  né  anche  è  di  conside- 
razione alcuna  :  gli  altri  creditori  che  abbiano  di 
poi  formato  opposizione,  ma  fra  i  termini  stabiliti 
<ial  Codice  di  procedura  per  regolare  la  distribu- 
zione delle  somme ,  sono  ammessi  col  primo  pe- 
gnerante,  e  saranno  anche  a  lui  preferiti  se  abbia- 
no no  privilegio  che  si  estende  sulle  cose  seque- 
strate. 

Può  ogni  creditore  esercitare  i  diritti  del  suo  de- 
bitore iu  nome  di  costui  (art.  116CfI119);  può 
per  conseguenza  prendere  iscrizÌ9ne  sui  beni  di  un 
terzo  per  tale  debitore ,  ed  in  suo  nome  ,  se  que- 
st'  ultimo  abbia  diritto  e  trascuri  di  farlo ,  e  pre- 
sentarsi nel  giudiziodi  ordine  aperto  centra  il  ter- 
zo; ma  prima  della  sentenza  graduatoria  la  som- 
ma per  cui  sarà  graduato  il  debitore  dovrà  ripar- 
tirsi, come  eoia  mobile,  fra  tutti  i  creditori  iscrit- 
ti o  opponenti  (art.  778f861  God.  proc.)  per  mo- 
do che  quello  il  quale  ha  preso  l'iscrizione  e  fatto 
lesile  produzioninel  giudizio  di  ordine  aperto  con- 
tro il  terzo,  non  può  per  questo  motivo  es«rcita- 
re  alciwa  prelazione  sugli  altri  creditori  del  comu- 
ne debitore ,  purché  non  abbia  un  privilegio  del 
numero  di  quelli  che  si  esercitano  sopra  tutti  i 
mobili  :  imperocché,  quando  anche  avesse  un  ipo- 
teca generale  sopra  i  suoi  beni,  come  quella  che 
ha  la  moglie  sui  beni  del  marito  ,  o  un  minore  su 
quelli  dei  tutore,  non  sarebbe  per  questo  preferi- 
to agii  altri  creditori  sulla  somma  per  cui  si  fosse 
da  lui  ottenuta  tale  graduazione  i  non  potendo  l'i- 
poteca risedere  sopra  mobili  che  hanno  conserva- 
to la  loro  qualità  di  mobili  (art.  2ii8f  2004),  e  co- 
sa mobile  è  il  riprodotto  della  ipoteca  del  debitore. 

M».  Eglié  per  questo  profìttevole^ead  nn  tem- 
po di  grande  uso,  allorché  si  contratte  con  una 
donna  maritata ,  l' ottenere  da  lei  la  surrogazione 
alla  sua  ipoteca  legale  sopra  i  beni  del  marito:  al- 
lora il  creditore,  in  mailcanza  di  pagamento  per 
parte  della  moglie,  esercita  l'ipoteca  della  sua  de- 
bitrice, in  luogo  e  vece  di  costei  ed  in  suo  nome, 
come  un  cessionario  propriamente  detto,  il  quale 
e  proa$rator  in  rem  tuam  del  cedente  ;  e  vien  pa- 
gato sulla  somma  per  cui  la  donna  fosse  stata  gra- 
duata,  in  preferenza  degli  altri  creditori  di  que- 
st'ultima, quando  anche  i  loro  crediti  fossero  an- 
terieri  alsao,  o  fossero  privilegiati,  meutrechù  il 


suo  non  lo  fosse:  ha  in  suo  favore  uria  cessione 
del  credito  della  donna  ,  una  cessione  eventuale , 
è  vero ,  cioè  pel  caso  in  cui  costei  non  pagasse  il 
suo  debito ,  ma  questa  non  mena  a  nulla,  mentre 
la  cessione  può  anche  essere  assoluta. 

Ma  precisamente  perchè  è  una  cessione,  avve- 
gnaché ne  siano  condizionali  gli  elTetti ,  il  credi- 
tore surrogato,  per  potere  opporre  la  surrogazio- 
ne al  terzo,  deve  adempiere  le  formalità  prescrit- 
te ad  un  cessionario  perchè  venga  riputato  inve- 
stito del  diritto  riguardo  ai  terzi;  e  l'art.  1690f  IS- 
SO dispone  che  il  diritto  del  cessionario  rispetti- 
vamente al  terzo  non  comincia  se  non  quando  de- 
nunzia al  debitore  la  cessione ,  o  quando  il  debi- 
tore abbia  accettato  la  cessione  con  un  atto  auten- 
tico. Ma  pure ,  per  questa  stessa  ragione  ,  se  l'at- 
to di  surrogazione  sia  autentico ,  ed  il  marito  vi 
abbia  concorso ,  avvi  accettazione  autentica  per 
parte  sua  ,  e  non  v'  è  più  mestieri  di  fargli  denun- 
ziare la  surrogazione  o  di  fargliela  accettare  con 
un  altro  atto. 

Che  se  per  contrario  il  creditore  di  una  donna 
maritata  non  abbia  da  essa  ottenuto  la  surrogazio- 
ne alla  sua  ipoteca  legale  sopra  i  beni  del  marito, 
non  gli  compete  per  regola  alcuna  prelazione  su- 
gli altri  creditori  della  sua  debitrice  ,  nell'eserci- 
zio di  questa  ipoteca  in  nome  di  costei.  Rilevasi 
questo,  senza  dubbio ,  dalla  disposizione  del  pre- 
citato art.  778  Cod.  proc.  il  quale  non  fa  distin- 
rione  alcuna  tra  il  creditore  di  una  donna  marita- 
ta che  prende  iscrizione  per  la  sua  debitrice  e  si 
presenta  nella  gradifatoria  aperta  contra  il  marito 
in  nome  di  costei,  ed  il  creditore  di  ogni  altro  de- 
bitore il  quale  prende  del  pari  iscrizione  in  nome 
di  quest'  ultimo;  ed  eiTettivamentc  sarebbe  impos- 
sibile lo  stabilire  tra  essi  una  differenza  fondata 
in  diiitto. 

«48.  Ma  avviene  forse  lo  stesso  nel  caso  in  cui 
il  marito  fosse  obbligato  con  sua  inoglie  solidal- 
mente, o  senza  solidalità? 

£d  è  mai  così  segnatamente  quando  i  due  con- 
iugi, Obbligandosi  solidalmente,  ipotechino  al  cre- 
ditore i  beni  sui  quali  cade  l'ipoteca  legale  7 

Bisogna  dire,  a  creder  nostro ,  sulla  prima  qui- 
stione ,  che  il  creditore  non  è  surrogato  all'ipote- 
ca legale  della  moglie,  se  costei  non  abbia  conce- 
duto la  surrogazione;  imperocché  qual'é  mai  l'ef- 
fetto dell'  obbligazione  solidale  della  moglie  ?  Di 
iar  considerare  quest'  ultima  come  obbligata  per- 
Mtioimetrfr  a  tutto  il  debito  per  riguardo  al  debito- 
re; ma  essa  non  ha  con  ciò  rinunciato  ,  a  prò  di 
quest'ultimo,  alla  sua  ipoteca  sopra  i  bòni  del  ma- 
rito,né  fatta  cessione  del  suo  credito  contro  di  lui; 
ma  al  contrario  ha  conservato  i'proprii  diritti  per 
tutti  i  suoi  creditori  presenti  e  futuri. 

Si  direbbe  indarno,  che  essendo  il  marito  obbli- 
gato verso  il  creditore  sopra  tutti  i  suoi  beni  (art. 
2092+1962),  quantunque  non  glieli  abbia  ipoteca- 
ti ,  la  moglie ,  sua  coobbligata  solidale  ,  si  ha  pur 
con  questo  tolto  di  mano  il  potere  di  far  cosa  al- 
cuna che  si  opponga  all'  esecuzione  dell'  obbli^a- 
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none  dell'ano  e  Taltro,  e  per  conseguènza  di  eser- 
citare la  sua  ipoteca  io  danno  di  questo  creditore; 
rhe  per  la  m^esima  ragione  gli  altri  suoi  credito- 
ri non  potettero  di  vantaggio  impedire  questa  ese» 
cnzione,quando  anche  ella  gli  avesse  di  poi  surro- 
gati in  espresso  niodo.poichè  non  poteva  più  farlo 
ultimamente.  Imperocché  si  risponderebbe  che  IH 
moglie;  obbligandosi  solidalmente  col  marito  ,  si 
\a  soltanto  tolto  con  questo  il  potere  di  farsi  pa- 
gare da  costui  in  danno  dell'opposizione  che  for- 
masse il  suo  creditore  ;  ma  non  ha  per  questo  ri* 
nnnziato  al  diritto  di  esercitare,  la  sua  ipoteca  nel- 
r  interesse  di  tutti  i  suoi  creditori  indistintamente 
Non  ha  ella  né  direttamente  né  indirettamente  c^ 
duto  la  sna  ipoteca,  ma  per  contrario  l'ha  consep' 
vata  per  sé  e  per  tutti  i  suoi  creditori  presenti  e 
futuri  (a). 

«4t.  Ma  questa  è  la  seconda  qttistione,anocchè 
due  coniugi  obbligandosi  solidalmente,  ipotechino 
entnunbi  un  immobile  su  cui  cade  l'ipoteca  legale 
delfa  moglie  (e  comunemente  si  crede  che  la  mo- 
glie anche  abbia  ipoteca  sui  beni  acquistati  in  co- 
munione, soprattutto  quando  vi  rinunci),  allora  è 
nostro  parere  che  quando  anche  la  moglie  non 
abbia  specialmente  surrogato  iì  creditore  alla  sua 
ipoteca  legale  sopra  quest'immobile  o  non  abbia  ri- 
nunciato a  tale  ipoteca  in  suo  favore,possa  questo 
creditore  eserriùirla  in  preferenza  degli  altri  cre- 
ditori della  mc^lie. 

A  questo  modo  fa  non  poche  volte  giudicato  : 
dalla  Corte  di  Parigi  nel  dì  11  marzo  1813  (b),  di 
poi  dalla  medesima  Corte  nel  26  giugno  1819  (e), 
e  da  quella  di  Lione  nel  22  loglio  del  medesimo 
anno  (d). 

E  pure  la  stessa  Corte  di  Parigi  giudicò  il  con* 

\n\\o  nel  dì  8  dicembre  1819  (e) (dichiarando  che 

per  esservi  surrogazione  all'ipotecalegale  dellamo- 

glie  non  basta  che  diasi  obblighi  solidalmente  col 

manto ,  e  che  ipotechi  con  lui  un  fondo  sul  quale 

radesse  ia  sua  ipoteca  legale;  che  non  é  questa  una 

tacita  surrogazione  ;  che  perciò  ,  allorché  siensi 

surcessivaraente  conceduto  parecchie  obbligazioni 

simili,  i  diversi  creditori  non  possono  domandare 

di  essere  graduati  sul  prez?:o  dello  stabile  secondo 

l'ordine  de'  loro  titoli  o  delle  loro  iscrizioni ,  ma 

che  per  contrario  la  somma  per  la  quale  si  aVrà 

ottenuto  la  graduazione  deve ,  come  cosa  mobile, 

esser  distribuita  fra  essi  prò  rata. 

Noi  non  sapremmo  consentire  a  cosi  fatto  avvi- 
so; ma  crediamo  per  l'opposto  che  il  primo  credi- 
tore debba  essere  preferito  agli  altri ,  quando  an- 
che costoro  avessero  preso  iscrizione  in  nome  delia 

(a)  Cass.  17  aprile  1827.  2  aprile  1829;  Sirey  28,  91, 
».  194. 

(b)  Sirey.  15,  S,  161. 
(e)  Sirey,  19, 3. 248. 

(d)  Sirey,  20,  2, 126. 

(e)  Sirey,  20,  2,  241. 
(f  Sirty,  17,  1, 148. 

(g)  ReitiBrhiamo  a^anqoe  qoella  che  avevama  scrit- 
to io  coatrario  a  questa  particolare  risoluzioDe,  nel 


moglie  sui  beni  del  marito  ,  innanzi  che  qoeato 
primo  creditore  non  l' avesse  anch'egli  presa  in 
nome  eziandio  della  sua  debitrice. 

£  per  ve  rità,  la  moglie  ipotecando  al  suo  del»> 
tore  l'immobile  su  cui  cadeva  la  sua  ipoteca  l^a* 
le ,  si  obbligò  a  non  far  cosa  alcuna  che  potesse 
nuocere  all'esercizio  di  quella  da  lei  conceduta,  e 
per  questo  stesso  motivo  a  non  esercitare  la  sua  in 
suo  pregiudizio.  Essa  é  garante  de'  suoi  fatti  :  ha 
con  ciò  stabilito  contro  la  sua  azione  ipotecaria  on 
mezzo  d'inamissibilità,o  eccezione  affatto  simile  a 
quella  che  un  detentore  può  opporre  alla  persona 
che  dovendogli  la  guarentigia,  volesse  evincerlo  : 
ia  regola  is  quem  de  emclions  Unti  aetio  ,  etuukm 
agenlem  repeUU  exeeplio,  le  é  del  pari  applicabile. 
Avvi  tacita  rinunzia  per  parte  sua  al  diritto  di  po- 
tere esercitare  la  soa  ipoteca  in  danno  del  credito- 
re a  cui  ne  ha  ella  stessa  costituita  una  sugli  stes- 
si beni;  per  conseguenza  gli  altri  suoi  creditori 
non  hanno  potuto  fare  quello  che  ella  di  persona 
non  poteva  più  £ire ,  quando  anclie  gli  avesse  di 
poi  formalmente  surrogati  alla  sua  azione  ipoteo- 
ria :  né  potesse  loro  conferire  diritti  maggiori  di 
quelli  che  essa  stessa  aveva. 

Conformemente  a  queste  ragole  la  Corte  di  cas- 
sazione ,  con  arresto  di  cassazione  del  14  gennaio 
1814  (f),  giudicò  che  la  moglie  la  quale  aveva  ve»- 
duto  solidalmente  col  marito  nn  fondo  soggetto 
alla  sua  ipoteca  legale,  non  aveva  avuto  poi  dirit- 
to di  esercitare  quesU  ipotecain  danno  dell'acqoi- 
rente  a  cui  doveva  la  gareatia;  ch'era  ella  inamia- 
sibile  per  effetto  della  suddetta  regola,  e  per  con- 
seguenza che  non  potevano  i  suoi  creditori ,  per 
esercitarla  in  suo  nome,  anche  in  virtìk  di  espressa 
surrogazione ,  invocare  una  ipoteca  la  quale  erasi 
estinta  in  mano  sua  ,  perchè  non  poteva  ad  essi 
conferire  diritti  che  aveva  perduti.  Si  vede  nell'ob- 
bligazione di  guarentigia  della  moglie  una  virtuale 
e  necessaria  rinunciaallaaua  ipoteca  a  prò  dellac- 
quirente  (g). 

Secondo  il  diritto  romano,  cui  conformaTasi  in 
questo  la  nostra  antica  giurisprudenza,  come  fareb- 
be anche,  almeno  in  generale,  la  novella,  allorché 
un  creditore  ipotecario  prestava  il  suo  consenso 
all'atto  col  quale  il  debitore  ipotecava  ad  un  altro 
creditore  il  fondo  sottoposto  alla  sna  ipoteca  ,  si 
considerava  che  rinunciasse  al  suo  diritto,  almeno 
a  prò  del  novello  creditore  (h);  imperocché,  sicco- 
me non  fa  mestieri  del  consenso  di  un  òreditore 
ipotecario  perchè  il  debitore  possa  ipotecare  i  me-> 
desimi  beni  ad  altre  persone, conchiudevasi  natu- 
ralmente da  quello  che  gli  aveva  prestato,  essere 

nostro  Trattalo  de'  Contratti,  n.  79^. 

(h)  Secondo  la  (ej^ge  12,  ff.  quib.  modi*  'ptjntea 
««(  kypotk.  eotvit.,  il  conseoio  dato  da  on  primo  ere. 
dilore  acciocché  il  debitore  ipotecasse  la  medesima 
cosa  ad  uo  terzo,  giovava  aacbe  al  secondo,  il  qua- 
le con  questo  acquistava  l' assoluta  priorili.  Era  que- 
sta Dondiineoo  uua  quistione  di  fatto  e  d' inleniioue 
siccome  dice  il  giurecootulto  Marciano  nella  I.  12, 
g  4,  ff.  qui  fotiorti. 
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stato  sua  volontà  di  rinanciare  alla  propria  fpot»* 
ca,  o  almeno  al  diritto  di  esercitarla  in  danno  del 
nuovo  creditore.  Or  vie  maggiormente  dev'essere 
così  ilei  caso  in  cui  la  moglie  non  si  limiti  sempli- 
cemente a  dare  il  suo  consenso  perchè  il  marito 
ipotechi  ad  un  terzo  ì  beni  colpiti  dall'ipoteca  le- 
gale, ma  grjpotechi  essamedesima  con  lui  per  cau- 
tela della  propria  obbligazione  :  la  rinunzia  a  prò 
del  creditore  spiegasi  nel  tempo  stesso  in  virtù  del 
consenso  della  moglie,  mercè  1'  eflctto  della  sua 
obbligazione  di  guarentire  il  creditore,  e  per  con- 
seguenza di  non  turbarlo  iiè  ella  stessa,  nèn  saoi 
aventi  causa. 

L'art.  2144^2038,  il  quale  richiede  cbe  per  po- 
ter la  moglie  consentire  alla  restrizione  della  sua 
ipoteca  legale ,  durante  il  matrimonio ,  ad  alcuni 
immobili ,  abbia  ella  consultato  il  parere  di  quat- 
tro pili  prossimi  parenti  di  lei  riuniti  in  consiglio 
di  famiglia,  e  l'articolo  seguente,  il  quale  presori- 
ye  una  sentenza  profferita  sulle  conclusioni  del 
Pubblico  ministero  per  far  operare  tale  riduzione, 
non  sono  af^licabili  al  caso  di  cui  trattasi,giarchè 
la  donna  non  fa  ivi  una  semplice  riduzione  della 
ipoteca,  che  anzi  la  esercita,  mentre  ne  conferisce 
gli  efletti  ai  suo  creditore,  ed  unicamente  con  que- 
sta condizione,  conviencosi  supporre,  volle  egli 
seco  lei  contrattare. 

Non  v'è,  del  resto,  dubbio  alcuno  quando  la  mo- 
glie obbligandosi  ella  sola ,  debitamente  autoriz- 
zata, o  congiuntamente  con  suo  marito,  non  mon- 
ta se  con  Bolidalità  o  sen^a,  surroga  espressamen- 
te alla  sua  ipoteca  legale  il  creditore  col  quale  con- 
tratta, sia  che  i  coniugi  abbiano  o  pur  no  ipoteca- 
to a  questo  medesimo  creditore  i  beni  su  cui  cade 
tale  ipoteca  :  allora  l'art.  778t861  Cod.  proc.ce»- 
sa  di  essere  applicabile,  in  quanto  cbe  richiede  che 
prima  della  sentenza  graduatoria  la  somma  per  cui 
sarà  graduato  il  debitore  cbe  ha  ipoteca  sui  beni 
di  un  terzo  sia  ripartita  come  cosa  mobile  fra  tutti 
i  suoi  creditori  iscritti  ed  opponenti.  È  questa  una 
cessione ,  una  cessione  eventuale  che  (a  moglie  fa 
del  suo  credito  centra  il  marito  nei  caso  in  cui  ella 
non  pagasse  di  per  sé  stessa  il  suo  debito ,  è  dun- 
que una  sostanza  una  surrogazione  a  prò  di  questo 
creditore.  Viene  questodichiarato  da  una  decisione 
della  Corte  reale  di  Parigi  del  15 maggio  1815  fa); 
da  un'altra  della  medesima  Corte  del  12  dicembre 
1817  (b),  e  finalmente  da  una  decisione  della  Cor- 
te di  Metz  del  13  luglio  1820  (e).  Queste  due  ul- 
time decisioni  giudicarono  di  più  che  nel  caso  di 
varie  surrogazioni  successive  a  prò  di  diversi  cre- 
ditori della  moglie ,  la  priorità  nella  graduazione 
Tiene  determinata  dalla  data  di  ciascuna  surroga- 
zione ,  e  non  dall'iscrizione  presa  da  ciascun  cre- 
ditore in  virtù  della  surrogazione  a  lui  conceduta. 

tAft.  Ma  siccome  la  moglie  non  ha  un'  ipoteca 
della  medesima  data  per  tutti  i  crediti  che  può  van- 
tare eontra  il  marito ,  giova  fare  alcune  spiegazio- 
ni a  questo  riguardo. 

(t)  Sirty,  1817,  2,  52. 

(b)  Sirey,  1818,  2,  130. 


Secondo  l'art.  3135^2021,  la  moglie  ha  tkn'ipo- 
teca  sugl'immobili  di  suo  marito ,  indipendente- 
mente da  qualunque  iscrizione,  per  ragione  della 
sua  dote  e  convenzioni  matrimoniali ,  dal  giorno 
del  matrimonio. 

Per  le  somme  dotali  che  provengono  da  eredi- 
tà a  lei  deferite,  o  da  donazioni  a  lei  fatte  durante 
il  matrimonio,  dal  giorno  dell'apertura  delle  suc- 
cessioni, o  dal  di  in  cui  le  donazioni  baimo  avuto 
U  loro  eiTetto;- 

-E  per  l'indennità  de'  debiti  da  lei  contratti  uni- 
tamente a  suo  marito  e  pel  rinvestimento  del  prez- 
zo de'  proprii  beni  alienati,  dal  giorno  dell'  obbli- 
gazinne  o  della  vendita. 

Questo  è  l'ordine  che  viene  osservato  nella  gra- 
duazione della  moglie  ;  donde  segue ,  che  per  la 
sua  dote  e  convenzioni  matrimoniali  sarà  essa 
preferita  a  tale  o  tal  creditore  del  marito,  e  potrà 
nondimeno  esser  questo  a  lei  preferito  per  gli  ai- 
'tri  suoi  crediti, 

E  siccome  in  fatto  di  surrogazione  tutto  è  di 
stretto  diritto,  nì>  la  surrogazione  estende»  i  da  una 
cosa  ad  un'altra ,  ne  segue  che  se  la  moglie  abbia 
semplicemente  conceduto  a  Paolo  la  surrogazione 
alla  sua  ipoteca  legale  per  la  »ua  dote  e  convenzio- 
ni matrimoniali ,  non  potrà  Paolo  pretendere  di 
essere  surrogato  eziandio  all'ipoteca  della  stia  de- 
bitrice per  gli  altri  oggetti  in  ragione  de'  quali  es- 
sa ha  parimente  ipoteca ,  quando  anche  in  tempo 
della  surrogazione  si  trovasse  creditrice  di  suo  ma- 
rito per  una  o  più  delle  suddette  cause.  £  molto 
più  se  non  lo  fosse  ancora.  La  surrogazione  sarà 
limitata  all'ipoteca  per  la  dote  e  le  convenzioni  ma- 
trimomali;  per  modo  che  se  la  moglie  abbia  in  ap- 
presso conceduto  a  Pietro  la  surrogazione  alla  sua 
ipoteca  a  ragione ,  per  esempio,  di  una  donazione 
fattale,  o  pel  rimiestimento  dà  prezzo  di  un  proprio 
fondo  «Uienato,  Pietro  sarà  per  quest'oggetto  pre- 
ferito a  Paolo,  come  Paolo  il  sarà  a  lui  per  la  do- 
te e  le  cónveaiioni  matrimoniali.  Di  questo  non  è 
a  dubitare. 

,  Ma,  siccome  le  gomme  dotali  che  provengono  da 
eredita  alla  moglie  de  ferite  sono  uua  parte  della  sua 
dote  ,  giacché  è  dolale  quel  tanto  solamente  che 
compreso  nella  dote ,  ci  sembra  indubitato  ezian- 
dio che  Paolo  primo  creditore ,  dorrà  per  queste 
$omme  esser  preferito  a  Pietro,  quando  anche  le 
dette  eredità  fossero  deferite  alla  moglie  dopo  la 
seconda  surrogazione.  Per  verità  ,  qui  la  snrroga- 
cione  allro  non  è  che  il  risultamento  di  una  cessio- 
ne eventuale  che  fa  la  moglie  al  suo  creditore,pel 
caso  in  cui  ella  non  si  liberasse  verso  di  lui  :  può 
anche  essere  una  cessione  pura  e  semplice ,  un  ve- 
ro trasferimento,  che  dia  diritti  assoluti  al  credi- 
tore, come  quelli  che  dà  una  delegazione  propria- 
mente detta.  Ma  anche  a  volerla  supporre  even- 
tuale ,  è  sempre  una  cessione  del  credito  dotale 
della  moglie  :  or  potendo  le  cose  future  essere  og- 
getto di  una  obbligazione  (art.  1330j-108i),la  mo- 
le) Sirey,  I82t,  2,  176. 
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glie  ebbe  facoltà  di  comprendere  nella  surrogazioi- 
ne  alla  sua  ipoteca  legale  per  la  sua  dote  e  convcIl^ 
zioni  matrimoniali,  tutto  quello  che  facesse  parte 
della  sua  dote  ;  e  si  crede  che  lo  abbia  essa  fatto , 
poiché  aon  oppose  alla  surrogazione  restrizione 
alcuna . 

Ella  non-  ha  fatto  a  tal  riguardo  alcuna  stipula- 
zione intorno  a  successioni  future,  il  che  è  vieta- 
to dalla  legKe  (iòùf)  :  ha  soltanto  conceduto  una 
surrogazione   ai  crediti  die  potrebbe  un  di  avere 
coDtra  suo  marito  per  essersele  deferite  tali  ere- 
dità. Se  potette  farle  entrare  da  sé  medesima  s 
diiet  tamente  nella  sua  dote  senza  che  si  credesse 
per  questo  ch'essa  stipulasse  intorno  ad  una  suc- 
cessione Altura  ,  potette  per  la  medesima  ragione 
sorrogare  il  suo  creditore  ai  diritti  che  potrebbe 
sperimentare  a  tal  riguardo  contra  suo  marito.  Nò 
«\  dka  BOD  si  fa  conto  che  avere  avuto  in  niirasuc- 
cession  le  quali  non  erano  ancora  aperte,  giacchò 
si  risponderebbe  che  non  poteva  ella  ignorare  che 
le  somme  le  quali  proverebbero  da  queste  med^ 
cime  successioni  sarebbero  dotali,  farebbero  parie 
nella  sua  dote:  in  conseguenza,  surrogando  gene* 
talmente  alla  sua  ipoteca  per  la  sua  dote,  compre- 
se dunque  tutto  quello  che  allora  faceva  parte  dèl- 
ia sua  dote ,  e  tutto  quello  che  in  appresso  ne  a- 
vrebbe  fatto  parte. 

In  fatti ,  anche  nel  caso  in  cui  la  donna  sia  ma- 
ritata sotto  la  regola  dotale  propriamente  detta  , 
la  costituzione  di  dote  pnò  comprendere  tutti  i  be- 
ni presenti;  art.  1542f  1355.Se  dunque  la  conven- 
zione comprende  del  pari  ì  beni  futuri ,  compren- 
de per  questo  stesso  motivo  le  eredità  che  perver- 
ranno alla  moglie,  ed  è  vero  il  dire  che  le  somme 
le  quali  proverranno  da  queste  successioni  fanno 
parte  integrale  della  dote ,  cui  fu  surrogato  Paolo 
prima  che  si  fosse  conceduta  a  Pietro  un'altra  sur- 
rogazioBe. 

Avviene  lo  stesso  del  caso  in  cui  la  moglie  sia 
maritabi  sotto  la  regola  esclusiva  di  comunione , 
senza  separazione  di  beni:  la  sua  dote  ,  anche  in 
questo  caso,  si  compone  di  tutto  ciò  che  essa  por» 
ta  in  dote  o  che  le  perviene  durante  il  suo  matri- 
monio; ed  il  marito  appunto  riceve  tutto  il 'mobi- 
liare che  perviene  a  sua  moglie  durante  il  matri> 
monio;  art.  1531-{-«oj). 

Fioalnwnte ,  nel  caso  di  comunione ,  la  dote 
della  moglie  comprende  similmente  il  mobiliare 
che  le  perviene  durante  il  matrimonio ,  a  qualun- 
que titolo  le  pervenga ,  salvo  stipulazionu  in  con- 
trario o  riduzione  a  capitale  di  questo  mobiliare. 
La  parte  della  moglie  nella  comunione  rappresen- 
ta la  sua  dote,  e  se  là  moglie  abbia  stipulato  di  ri-, 
prendere  le  cose  da  lei  conferite  in  caso  di  rinun- 
cia alla  comunione  ,  e  rinunci  di  fatto  ,  riprende 
tatto  quello  che  vi  entrò  per  sua  parte,  e  per  con- 
seguenza la  sua  slessa  dote. 


•  In  questi  tre  casi  le  somme  dotali  provenienti 
da  successioni  vennero  dunque  comprese  nella  sur- 
rogazione alla  dote  della  moglie  ed  alle  sue  con- 
venzioni matrimoniali. 

Poco  importa  che  la  moglie  non  fibbia  ipoteca 
sopra  i  beni  dpi  marito  in  ragion  delle  somme  do- 
tali provvenientj  da  successioni  a  lei  deferite  ,  se 
non  dal  giorno  dell'apertura  delle  dette  succeasio- 
ni:  ciò  non  altera  la  quìstione;  il  surrogato  eserci- 
terà anch'egli  a  questo  titolo,  e  per  quest'oggetto 
una  ipoteca  della  medesima  data.  E,  vogliam  ripe- 
terlo, si  direbbe  iudarno  che  la  moglie  non  potette 
conferire  la  surrogazione  per  diritti  che  non  anco- 
ra esistevano,  mentre  ciò  sarebbe  stato  conferire 
la  cessione  di  una  ipoteca  che  non  esisteva  an- 
(ih'essa;  a  questo  potremmo  rispondere  che  essa 
bene  il  potette  fare  eventualmente,  poiché  le  cose 
future  posson  formare  l'oggetto  di  una  convenzio- 
ne. Or  noi  sosteniamo  di  averlo  fatto,  poiché  non 
appose  alcuna  restrizione  alla  surrogazione  per  la 
sua  dote  e  convenzioni  matrimoniali. 
'  Ma  quid  iteri» ,  se  la  surrogazione  conceduta  a 
Paolo  la  sia  stata  in  termini  gt^nerali  ,  alCipotte% 
legale  della  moglie  sopra  i  beni  di  tuo  marito,  scn- 
z'altra  giunta  o  spiegazione?  Si  estenderà  forse  a 
diritti  diversi  da  quelli  pe'  quali  la  moglie  aveva 
(illora  ipoteca? 

Noi  crediamo  che  no  :  non  si  fa  conto  che  le 
parti  abbiano  avuto  ia  mira  diritti  eventuali.  La 
surrogazione  non  dovrebbe  comprendere,  per  esem- 
pio ,  una  donazione  che  si  fosse  fatta  alla  moglie 
molti  anni  dopo  ,  né  le  somme  dotali  provenienti 
da  una  successione  aperta  soltanto  in  appresso. Se 
ci  siamo  avvisati  in  contrario  nel  caso  precedente, 
circa  ai  crediti  della  moglie  contra  il  marito  in  ra- 
gione di  una  successione  a  lei  deferita,  benché  que- 
sta non  fosse  ancoraaperta  al  momento  della  sur- 
rogazione, egli  é  (Mirché  in  tal  caso  la  moglie  sur- 
rogò alla  sua  ipoteca  per  la  tua  (/ola  e  convenzioni 
matrimoniali ,  e  perché  le  somme  provenienti  de 
questa  successione  sono  dolali ,  fanno  parte  per 
conseguenza  della  dote,  e  come  tali  vengono  con." 
prese  nella  surrogazione  aUa  dote.  Per  contrario  , 
il  patto  di  di  surrogazione  all'ipoteca  legale  della 
moglie,  senz'altra  giunta  o  designazione  ,  ci  sem- 
bra che  debba  comprendere  soltanto  le  eaase  per 
le  quali  la  moglie  era  allora  creditrice  di  suo  mari- 
to, è  non  i  diritti  ulteriori,  ai  quali  essa  forse  non 
corse'  col  pensiero  (a). 

Quando  diversi  creditori  sono  surrogati  sui  me- 
desimi diritti  della  moglie  con  uno  stesso  atto  o 
con  atti  diversi,  ma  della  stessa  data,  essi  concor- 
rono prò  rata  sul  prodotto  di  tali  diritti;  ed  in  tutti 
i  casi ,  nello  esercitare  i  surrogati  niente  piiiche 
l'ipotectf  della  loro  debitrice  ,  sono  graduati  nel- 
l'ordine stabilito  dairart.2135f2021  ;  il-chesebitt- 
de  il  varco  a  molte  rilevanti  qaistioni  le  quali  so- 


(a)  La  moglie  che  sarrega  no  terzo  nei  drilti  e  ere-      vilegio.  Almeno  l'arresto  che  cosi  deòide  per  loterpre- 
dìti  contro  suo  marito  e  ned*  sua  ipoieca  legale  lo  sur-     tazione  degli  atti  nou  viola  alcuua  legge,  '2(>,oov,  l)i39} 
roga  con  ciò  anvlie  nel  |>rivjlegio  annesse  ad  unn  di      Sirey,  -10,  233. 
questi  credili:  la  meiuiuuv  della  suriugazione  nel  pri- 
sca'.ston  7.  ti 
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L1B.  in.— MOM  DI  ACQUISTARE  LA  PROPRIETÀ' 


no  allogate  nei  Utoli  A'  PritOtgi  •  i«U«  ifoUch4, 

AkTICOtO  ili. 

Ifelto  nNTD^wnoiM  Ugal». 

fl«A.  Fu  per  noi  OBservato  come  si  operi  lasur- 
rogazione convenzionale,  »ia  per  volontà  del  cre- 
ditore, sia  per  quella  del  debitore:  è  mestieri  ora 
far  parola  di  quella  che  operasi  per  disposizione 


dicbiara  un  condebitore  o  un  eoafidejntsore  snN 
rogato  di  pieno  diritto  alle  azioni  dd  creditore  da 
lui  pagato. 

Lo  stesso  Pothier,  così  inchinevole  a  tutto  quel- 
lo che-  è  giusto,  rispondeva  ai  ragionamenti  diMo« 
lineo  dicendo,  che  a  dir  vero  il  condebitore  soli» 
dale,  il  garante  o  il  confidejussore,  nel  pagare  il 
debito  potevano  richiedere  che  il  creditor  lor  ce- 
desse le  sue  azioni,  0  eliminare  la  sua  domanda  j>«r 
txeeptionem  eedendamm  aetiontim  ;  ma  che  era 


della  legge  nei  casi  da  essa  determinati,  e  tratte-    questa  una  facoltà  di  cui  essi  potevano  a  lor  gra- 

.    ..     ».^z  j-.i^  i — -  :-.     jg  prevalersi,  o  no;  che  qumdi  era  necessario 

che  manifestassero  il  loro  sentimento  a  tal  riguar- 
do ;  e  che  ammettendo  di  aver  essi  avoto  la  vo- 
lontà di  esigere  la  surrogazione,  questa  volontà 
serbata  in  se  medesimi  e  rimasta  senza  manifesta- 
zione, non  bastava  per  farìa  loro  censegnire,  giac- 
ché per  ottenere  i  diritti  di  un  altro  bisogna  il  con- 
corsodella  volontà  di  chi  acquista  e  di  chi  trasmet- 
te, ed  in  questo  caso  non  si  potrebbe  conoscere 
quella  del  creditore. 

Questo  è  veramente  vero  in  logica  ed  in  diritto 
ma  una  legislazione  appropriata  ai  bisogni  della 
società  non  va  stabilita  con  regole  assolute.  1  Ro- 
mani avevano  per  modo  ciò  conosciuto,  che  sco- 
po principale  del  loro  diritto  pretorio  era  di  mi- 
ticare ,  per  vie  indirette  e  con  mezzi  di  equità,  il 
soverchio  rigore  del  diritto  civile  nelle  sue  asso- 
lute conseguenze.  Gonvien  quindi  saper  grado  agli 
autori  del  Codice,  che  hanno  stabilito ,  siccome 
era  desiderio  di  Meliaco  ,  la^  surrogazione  legale 
a  vantaggio  del  condebitore  solidale,  del  confi- 
dejuBsore  e  dell'  unico  garante  che  pagano  il  de- 
bito ,  collo  stabilirla  in  modo  generale  a  prò  di 
tutti  quelli  i  quali  uundo  temiti  con  altri  o  per 
akri  td  pagamento  iti  dtbito ,  metano  intertt» 
di  iodditfarh, 

a«9.  Questa  surrogazione  e  V  effetto  della  ce$< 
sione  delle  azioni  del  creditore  nell*  antico  dirit- 
to; è  una  cessione  supposta. 

Essa  avviene  ,  secondo  Tart.  ISSlfiSOI,  nei 
quattro  seguenti  casi  : 

«  1.  A  beneficio  di  colui  che  essendo  egli  stes» 
80  creditore,  paghi  ad  un  altro  creditore  che  ab- 
bia diritto  di  essergli  preferito  per  cagion  diprtri- 
I^i  0  ipoteche  ; 

2.  A  beneficio  di  colai  che  avendo  acquistalo 
un  iminobile  ne  abbia  impiegato  il  prezzo  in  sod- 
disfazione de'  creditori,  a  favore  dei  quali  il  fondo 
era  ipotecato  ; 

3.  A  beneficio  di  cola!  che  essendo  obblig«|^ 
con  altri  o  per  altri  al  pagamesto  del  debito,  ab- 
bia interesse  di  soddisnrio. 


remo,  poscia  de^i  efletti  della  surrogazione  in 
generale. 

i49.  Comecché  il  Codice  non  abbia  a  dir  vero 
tolto  via  tutte  le  controversie  offerte  da  questa 
delicata  materia,  nondimeno  nello  stabilire  inquai 
casi  vi  sarebbe  surrogazione  legale  e  senza  che  vi 
sia  mestieri  di  convenzione  alcniu  a  tal  riguardo 
ne  ha  dilegnato  molte  le  qualif  etano  gravi  nelle 
antiche  regole. 

-.  Infatti,  le  leggi  romane  ches^nivansi  general- 
menteln  Francia  sulla  materia  de' contratti,  por- 
gevano su  taluni  casi  argomenti  prò  e  contra  la 
surrogazione  :  quindi  la  giurisprudenza  dei  parla- 
menti era  discordante,  e  diversi  erano  anche  per 
lo  rtesso  motivo  i  pareri  degli  autori. 

Holineo,  nelle  lezioni  solenne  che  die  in  Dole, 
sostenne,  contra  P  unanime  sentimento  de'  dotto- 
ri, che  il  debitore  solidale  ed  i  fideiussori  i  qni^i 
abbiano  pagati  il  debito  sono  surrogati  di  pieno 
diritto  air  azione  del  creditore  contra  i  condebi- 
tori, il  debitor  principale  ed  i  confidejussori.  Egli 
prendea  per  norma  quella  regola  di  equità  che  ci 
impone  di  fare  il  bene  altrui  quando  non  ne  abbia 
a  derivare  per  noi  alcun  danno,  ed  allorché  d'al- 
tra parte  la  cosa  sia  giusta  in  sé,  sulla  quale  rego- 
la era  buata  sul  diritto  romano  l'eccezione  c^ 
denéarum  aetvmum,  con  cui  un  condebitore  o  un 
fideiussore  astretto  per  lo  pagamedto  del  debito, 
poteva  far  ruttare  U  domanda  del  debitore,  se 
costui  non  voleva  cedergli  le  sue  azioni.  Or,  di- 
ceva Molineo,  il  debitore  solidale  o  il  fidejussore 
che  ha  pagato  il  debito  si  considera  che  abbiasi 
riservato  tale  cessione,  poiché  poteva  richieder- 
k,  e  non  devesi  presumere  che  abbia  inteso  ri- 
nunziare a  sì  gran  vantaggio:  Nomo  r«$  awttjac' 
tare  praetumitur  (a). 

Ma  pare  la  dottrina  di  Mvlineo  non  era  preval- 
sa nel  parlamento  di  Parigi,  né  nella  piìi  parte  del- 
le tre  consuetudini  (b]vDicevasi  chela  surrogazio- 
ne è  di  stretto  diritto,  che  v'  è  bisogno  ch.e  la  sia 
stabilita  da  una  legge  allena  non  sia  convenuta, 
e  che  niun  testo  del  corpo  del  diritto  romana  (cj 

(a)  la  qacsto  scaso  potPTtst  cUtra  ptr  la  1.  W,  IT.  dt 
fid^utt.  ei  mand.,  •  più  positiramcDlt  la  I.  2,  G«d. 
tle  liuobus  rtii;  na  ìii  senso  contrario  citar  potOTasi 
la  1.  39  ff.  aocbe  de  fdejutt.,  la  1.  7tt,  de  eolut.,  « 
«  la  I.  62,  t  ad  legetn  faleid. 

(b)  V.  nel  Bepertorio  di  Iferlio  V  artkolo  Surra- 
gitzwne  di  ptnone,  set.  2,  S  5:  Haansson  Trattat» 
dtlla  $tirrofa%ienej  cap.  TU,  0*68,  e  Polhier  Trai' 


taf  dette  ObbligOMioni,  u'  230.  ., 

(«)  Al  «oolrario,  per  regola,  net  diritto  '•"»f,"^J 
debitore  aelidalc,  non  socio  che  aveva  paga»  "  "•' 
l'ito  senza  farsi  eedere  le  aiioni  del  creditore  ,d«ii 
poteva  sperimealaro  aleno  regresso  cootra  ■*{'*''".' 
debitori.  Tanto  cbiarameate  risulta  dalla  I.M,^""" 
legem  foMUom^  da  noi  esaminata  nei  tomo  a  *'*■ 
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TIT.  UL—  DE'  CONTRATTI  O  DELLE  (»fiLIGAZIONI  CONVENZIONAU  67 


A.  A  beneficio  dell'erede  beneficiato  cbe  ha  pa> 
gato  di  ano  danaro  i  debiti  efeditariì.» 

fti».Qaaiido  al  primo  caio  di  leggieri  si  con»» 

Ecende  che  ae  il  creditore  non  pagasse  colai  cbe 
•  diritto  di  essergli  preferito  a  cagion  dei  suoi 
privilegi  o  ^totecbe  ,  potrebbe  queat'  nltimo  far 
vendere  giodiziariamente  i  beai  del  debitore,  e 
prodocendo  la  vendita  considerevoli  spese,  che  ne 
dinùnnirebbero  di  altrettanto  il  prodotto,  saqoe» 
sto  creditore  caderebbe  in  sostaiua  la  perdita  ca- 
gionata dal  defieil.  Ed  al  contrario  per  mezso  del 
pagamento  fatto  al  creditore  anteriore,  chi  paga 
potrà  derenire  a  convenzioni  col  debitore,  dargli 
tempo  ed  aspettare,  se  sia  necessario  ricorrere  d- 
la  vendila,  circostanze  più  favorevoli  per  farla  esfr< 
gnire  a  mj^tor  prezzo.  Il  debitore  anche  trova  il 
ano  gran  conto  in  questo  espediente,  in  quanto  che  ' 
ti  iufJM  dalla  molestia  di  nncreditore  che  lo  con- 
veniva forse  con  rigore  o  minacciava  di  convenir- 
lo ;  ìmperoccfaè,  mediante  convenzioni  coi  potrii 
devenire  con  Ini  che  fece  il  pagamento,  avrà  mag- 
giore feellità  per  liberarsi,  ed  impedire  forse  con 
ciò  die  i  saoi  beni  sieno  vendoti,  o  lo  sieno  cosi 
svantaggiosamente  come  lo  sarebbero  stati.  Ha 
perchè  oa  sno  creditore  volesse  fornirgli  tale  vaiH 
faggio,  bisognerebbe  che  fosse  sicaro  di  poter  ri- 
coperare  le  somme  da  lai  anticipate  :  or  ciò  ap» 
ponto  ha  efletto  mediante  la  surrogazione,  a  be- 
neficio di  questo  creditore,  nel  luogo  e  nel  grado 
d' ipoteca  di  colui  al  quale  egli  fece  il  pagamento. 
Gli  Muetxde  nel  credito  :  i»  locum  vri  m  jut  eiui 
sveeedit,  siccome  nelle  leggi  romane  sta  scritto  (a}. 
WM.  Quando  a  questa  surrogazione,  v'era  pe- 
rò nel  diritto  romano  una  ragione  particolare  che 
Boa  esiste  nel  nostro  diritto  antico  e  nuovo  ;  e 
questa  ragione  fu  benanche  il  principale  fond»- 
mento  della  surrogazione  di  coi  trattasi  (b). 

Secondo  il  sistema  ipotecario  del  diritto  roma- 
no, ehi  aveva  ona  prima  ipoteca  sopra  i  beni  del 
tao  debiìore  poteva  disporre  della  cosa  e  vender- 
la in  mancanza  di  pagamento,  se  cosi  aveva  cpn- 
venoto  con  lui,  e  se  non  l'  aveva  convenuto,  po- 
teva farla  vendere  giudiziariamente,  o  fare  ordina- 
re la  sna  imissione  in  possesso  dell'  oggetto  ipo- 
tecato. Poteva  il  debitore  la  sua  cosa  obbligare  ad 
altri  creditori  dopo  averla  ad  un  primo  ipotecato, 
ma  al  più  antico  dei  creditori,  o  ad  un  creditore 
che  avea  ipoteca  privilegiata  era  data  solamente 
il  feria  gindiziariameute  vendere  ;  e  se  un  credi- 
tore pesteriore  l' aveva  venduta  o  fatta  vendere, 
anche  giudiziariamente,  la  vendita  non  aveva  al- 
cun effetto  in  danno  del  creditore  ipotecario,  an- 
teriore o  privilegiato,  i  cui  dritti  rimanevano  sem- 

(s)  r.  la  I.  a,  t  da  dirtrtM.  pign.;  1.  Il,  |  4;  !. 
<2,  S  6;  •  I.  16,  qui  futioru  in  figit.  kalk.;  a  It  li. 
.  3.  e  6,  Cod.  ael  medesino  titolo.  ■ 

(b)  T.  KeoiMMD  rroltoto  detta  «Mrr«^s{oM,eap. 
IV,  n.  2  eseguenti. 

(e)  La  aorrogaiioae  legale  aoa  h  naa  innovailone  le- 
gisittiT«,  il  dritto  romaoo,  e  la  nosire  Mitica  giorispro- 
denu  craao  onlfomi  (16 »g.  1830;  Sire;,  989). 


pre  intatti  sulla  cosa  ipotecata  ;  il  che  fece  dire 
ad  Antonio  Fabro  de  'erroribui  pragmaticonun , 
lib.  1.  che  un  creditore  posteriore  in  ordine  d'ipo- 
teca nuUwn  pigtuu  habere  inttUigebatur,  quandiu 
priorii  crtdùorù  jvt  tvbtùtAat  (e). 

Se  la  cosa  ipotecata  valeva  più  di  quello  che  era 
dovuto  al  creditore  più  antico,  il  creditore  po- 
steriore poteva  agira  per  la  conservazione  dei  suoi 
diritti,  domandare  il  suo  pagamento  sulla  cosa  che 
eragli  ipotecata,  ed  a  tal  uopo  farla  vendere;  ma 
bisc^nava  prima  che  mettesse  il  creditore  più  an- 
tico in  gratqo  di  non  avervi  più  interesse  pagan- 
dogli il  suo  credito,  o  almeno  offrendogliene  re- 
golarmente il  valore  e  depositando  la  somma  , 
quante  volte  costai  avesse  ricusato  di  riceverla  : 
aveva  allora  il  diritto  di  far  vendere  l'oggetto  ipo- 
tecato, come  se  fosse  stato  primo  cteditoro,  men- 
tre era  succeduto  «i  diritti  di  colui  al  quale  ave- 
va fetto  o  offerto  regolarmente  il  pagamento  del 
suo  credito  :  Cwn  « «cuiw^  ereditar,  oblata  prio- 
ri peeuma  ùi  loeum  eju»  suceedii,  dÌoe  la  legge  2, 
ff.  de  dietraet:  pignor.  innanti  citata  ;  e  1'  essersi 
il  primo  creditore  negato  a  ricevere  il  pagamento 
del  ano  credito ,  gì'  impediva  di  poter  esercitare 
il  suo  diritto  d'ipoteca  :  Si  paratm  ettpoUtrior 
ereditor  priori  creditori  toloere  quodei  debetur,  vi- 
dendum  est  an  eompetat  ei  hypotheearia  aMa,  no- 
Unte  priori  ereditor»  peewùam  aeeipere  ;  et  dict- 
HHM  priori  eredilori  iiudilem  e$$e  aetionem,  cwn 

£r  euM  fiat  ne  ei  pecunia  toloatur  ;  1. 14,  %.  4, 
quipatìoreiinpignore,  vel  hypotkùa  habeantur. 
Al  coatrario,iieiranticoe  moderno  diritto  fran- 
cese, ogni  creditore  avente  ipoteca  o  privilegio  so- 
pra uno  stabile,  sì  l' nltimo  che  il  primo  in  ordi- 
ne d*  ipoteca,  ed  anche  quando  evidentemente  il 
valore  dello  stabile  fosse  assorbito  da  quelli  che 
Io  precedono  :  ha  diritto  al  tenipo  dell'esigibilità 
del  credito  di  procedere  per  la  vendita  inmancan- 
n  di  pagamento;  non  può  solamente  egli  praticar- 
lo se  non  trenta  giorni  dopo  ingiunto  l'ordine  al 
debitore  ,  se  rimmobile  sia  nelle  mani  di  nn  ter- 
lo  che  non  adempì  alle  formalità  per  liberarsi 
dalle  ipoteche  (art.  3169|^a063).  Per  questo  ap- 

no  fu  la  purgazione  introdotta,  per  modo  che 
trticoiar  m^ivo,  che  era  stato  nel  diritto  ro- 
mùio  il  fondamento  principale  alla  surrogazione 
di  cui  si  tratta:  non  esiste  appresso  noi,  ma  quelli 
da  noi  indicati  e  che  nemmeno  mancavano  di  for- 
la  nella  romana  l^slazione,  bastano  a  giustifi- 
carlo (d). 

Iftl.Tiò posto,  se  il  creditore  anteriore  ia 
ordine  d'ipoteca  non  voglia  ricevere  il  pagamento 
del  suo  credito,  il  creditore  posteriore  può  fargli 

(d)  Cradilori  aventi  ipoteea  apeeiale  possono  diman- 
dare la  snrrogasione  nei  driui  dei  crMitorl ,  i  qnati , 
avendo  nna  ipoteca  ganerale,  sono  venati  ad  eetingnero 
In  loro  pregiadiiio,  il  pretto  del  fondo  affeUc  al  loro  cre- 
dito. (Boveo,  14  mano  1826;  Liegi,  10  mano  1834;  Si- 
rey ,  S7 ,  2,  39;  C .  dt  B.  1834  ,  S«0.  Contra;  Brass.  14 
die.  Wi;  Liegi  9  Ing.  1838;  G.  di  ».  m%  S,  193;  1839, 
263). 
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oflerte  reali  o  depositare,  e  la  surrogaziooe  avrà 
Inogo. 

Non  è  pur  necessario  .che  il  debitore  acconsen- 
ta al  pagamento,  il  creditore  può  anche  farglielo , 
non  Ostante  la  sua  opposizione  ;  egli  ha  interesse 
ili  escludere  il  creditore  che  è  a  lui  preferibile. 

:  15S.  Su  questo  caso  di  surrogazione  insorgono 
«tue  quistioni  di  gran  momento. 

La  prima  è  quella,  se  la  surrogazione  legale  esi- 
f>ta  del  pari  a  prò  del  creditore  il  quale  paghi  un 
«litro  posteriore  in  ordine  d' ipoteca  sui  medesi- 
mi beni? 

Ed  in  secondo  luogo,  se  essa  arvenga  a  vantag- 
^no  di  un  creditore  non  privilegiatone  ipotecario, 
o  avente  ipoteca  o  privilegio  sopra  beni  diversi  da 
quelli  che  sono  soggetti  al  creditore  che  ei  paga? 

Benusson  decideva  pel  si  la  prima  quistione. 
"Eqìì  parla  in  questi  termini  nel  suo  Trattato  delia 
furrogazione ,  cap.  IV,  n.  14. 

«  Non  si  può  rivocare  in  dubbio,  «  conv<rxo,cbe 
il  creditore  il  quale  volesse  pagare  il  creditore  po- 
steriore ,  sarebbe  similmente  surrogato  di  pieno 
diritto  a  questo  creditore  posteriore  ,  per  effetto 
<!el  pagamento.  In  fatti,  può  avvenire  che  un  cre- 
«titore  anteriore  per  conservare  il  fondo  del  comun 
debitore ,  ed  evitare  le  liti ,  vorrà  pagare  il  credi- 
tore posteriore ,  ed  in  questo  caso  è  ragionevole 
«he  il  creditore  anteriore  abbia  ugual  vantaggio 
<-he  il  posteriore  ,  cioè  che  sia  similmente  surro- 
);ato  di  pieno  diritto  per  mezzo  del  pagamento  al 
4-reditore  posteriore.  Ed  anche  per  diritto  roma- 
no ,  il  creditore  anteriore  aveva  jut  offerendi  in 
preferenza  del  «reditore  posteriore  :  egli  poteva 
avere  interesse  di  conservarsi  la  cosa  ipotecata,  e 
di  escludere  il  creditore  posteriore,  pagandogli 
quello  che  gli  era  dovuto  ;  e  questo  deve  molto 
)>iù  aver  luogo  anche  fra  noi ,  poiché  secondo  il 
nostro  uso,  tutt'  i  creditori  ipotecari  avendo  dirit- 
to di  procedere  pel  loro  pagamento  e  di  far  vende- 
re il  fondo  del  loro  debitore  ,  l'ultimo  creditore 
«osi come  il  più  antico  ,  potrebbe  accadere  che  il 
fondo  del  debitore  essendo  di  poco  valore  si  con- 
Fumasse  in  ispese  da  un  creditore  posteriore  il 
.  quale  lo  facesse  vendere  :  il  creditore  anteriore 
pagando  questo  creditore  posteriore  per  far  ces- 
^are  le  esecuzioni  giudiziali  ed  impedire  le  spese, 
•  gii  è  ben  giusto  che  mediante  il  pagamento  sia 
^urrogatodi  pieno  diritto  al  creditore  posteriore  ». 

È  nondimeno  lo  stesso  Renusson  insegna  nel 
«>no  Trattato,  segnatamente  nel  n.  1  del  medesimo 
rapitolo ,  che  «  tranne  i  casi  indicati  dalla<le^c  , 
non  avvi  surrogazione  ,  se  non  sia  stata  esprcss»- 
inentcstipulatae  convenutaaltempo  del  pagamen- 
to; imperocché  non  vi  è  surrogazione  legale  che 
nei  casi  dalla  legge  stabiliti  ;  il  che  viene  osserva- 
to da  Carlo  Molineo,  leclione  doLana  ìiAinonlran- 

(»)  Trattalo  dtìla  surrogazione,  cap.  4,  o.  14. 

(b|  begualuniciile  Le  i'róuc,  cbe  cubi  s'esprime,  Col- 
tur  i  cap.  (>0.  Si  extraneuM  vel  simplex  ereditar  efciro- 
fjrapìutrivt  solvat  pi  imo  creditori ,  tn  eiu$  locum  non 
tuccedit:  nisi  hoc  convcnium  sit,... 


teunt  actumet  ipso  jure,  nut  in  eatUnu  juti  txprtt' 
ti*  9.  Or  non  v'è  legge  che  stabilisca  la  surroga- 
zione a  prò  di  un  creditore  che  paga  w  altro  cre- 
ditore al  quale  doveva  esser  preferito  per  ragione 
de' suoi  privilegi  ed  ipoteche:  tutt'i  testi,  che  di 
questa  surrogazione  fanno  parola  ;  dispongono  so- 
pra casi  in  cui  al  contrario  un  e  reditore- posterio- 
re in  ordine  ipotecario  è  quello  il  quale  paga  un 
creditore  a  lui  anteriore:  Tart.  1251-l.fl204  non 
prevede  del  pari  che  l' ipotesi  di  un  creditore  che 
paghi  ad  un  altro  il  quale  abbia  diritto  di  essergli 
preferito  per  cagione  di  privilegi  o  d' ipoteche.  Fu 
probabilTente  una  disavvedutezza  de*  compilatori 
del  Codice  che  non  istabilirono  pur  anche  lo  stes- 
so pei  caso  di  cui  trattasi,  ma  come  che  sia  noi  fe- 
cero ;  e  siccome  in  questa  materia  tutto  è  di  stret- 
to diritto,  noi  non  oseremo  sostenere  ch'essa  di 
fatto  esista.  S'egli  avverrà  c^  riveggasi  il  Codice 
è  a  credere  che  si  darà  opera  a  riempire  questa  Ur 
guna.  Toullier  opina,  come  noi ,  che  non  esiste , 
ma  che  si  avrebbe  dovuto  ammettere. 

153.  Riguardo  alla  seconda  quistione.  Rcnin- 
son[a)  ed  altriautori(b]  che  trattarono  della  materia 
nelle  antiche  rego1e;sostencvaao  per  contrario,che 
un  semplice  creditore  chirografario  il  quale  paga 
di  proprio  danaro  ad  un  creditore  ipotecario ,  non 
Tiene  surrogato  di  pieno  diritto  all'ipoteca  di  que- 
sto creditore.  Questi  autori  dicevano*  che  uo  cre- 
ditore chirografario  è  estraneo  ai  beni  ipotecati  ad 
altri ,  e  che  è  simile  ad  un  terzo  il  quale  abbia  pa- 
gato il  debito  senza  farsi  surrogare  n.  Un  ragiona- 
mento cosi  fatto  non  h  per  verità  concludente  ; 
imperocché  none  veroil  dire  che  un  creditore  chi- 
rografario nel  nostro  diritto  sia  estraneo  ai  beni 
iliotecati  ad  altri,poichè  può  farli  pegiiorare  e  ven- 
dere come  se  avesse  sopra  tali  beni  un'ipoteca:  so- 
lamente sarà  pagato  dopo  i  creditori  ipotecarli,  e 
se  rimane  qualche  parte  libera  del  prezzo.  Che  che 
ne  sia  ,  il  Codice  non  fa  distinzione  alcuna  :  esso 
concede  la  surrogazione  a  colui  che  «  essendo  egli 
stesso  creditore ,  paghi  ad  un  altro  creditore  che 
abbia  diritto  di  essergli  preferito  per  cagione  di 

Erivilegi  0  ipoteche  ».  Or  un  creditore  ipotecario 
a  diritto  di  essere  preferito  ad  un  creditore  sem- 
plicemente chirografario,  come  ad  un  altro  credi- 
tore ipotecario  che  viene  dopo  di  lui  in  ordine  d'i- 
poteca. D'altra  parte,  i  veri  motivi  della  legge, 
nello  stabilire  cotesta  surrogazione ,  militano  pur 
anche  nel  nostro  diritto  tanto  a  prò  di  un  credito- 
re chirografario,  che  a  prò  di  un  creditore  ipote- 
cario :  il  primo ,  cosi  come  il  secondo  ha  interesse 
che  i  beni  del  debitore  non  si  consumino  in  ispe- 
se; ed  allo  stesso  debitore  preme  eziandio  essere 
liberato  verso  un  creditore,  forse  rigorosó,il  qua- 
le procede  o  minaccia  di  procedere  centra  di  lui. 
Se  si  obbiettasse  che  per  tal  modo  un  creditore 

Molineo,  de  Uturit,  n.  176,  né  anebe  acrorda  1*  sur- 
rogaicione  che  ad  uii  creditore  ipolocario  il  quale  feii» 
un  altro  che  era  preferiltile.  In  somma,  era  quesiU  uua 
doUrioa  coslanlc. 
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efcu-ografario,  forse  per  ana  piccola  «omma,  potrà 
acquistare  l'azione  dal  creditore  ipotecario  mal- 
grado qaest'  oUirao,  il  qaale  non  voglia  coBceder« 
gli  la  sarrogazioae,  ed  il  quale  sarà  forse  pel  de" 
bitore  an  creditore  molto  pih  rigoroso  ;  che  sari 
forse  questo  un  mezzo  da  lui  osato  per  isfogar« 
qoalclw  sq;reta  avversione ,  noi  risponderemo  che 
nel  fatto  ciò  non  è  impossibile  :  ma  dall'  un  canto 
non  deresi  supporlo ,  perchè  il  dolo  e  la  mala  fe^ 
de  non  si  suppongono  ;  e  dall'altro,  la  cosa  sareh- 
be  tonalmente  possibile  per  parte  di  un  creditore 
jpotecaurio  il  quale  pagasse  un  altro  che  avesse  dn 
ritto  di  essergli  preferito  per  cagione  dei  anoi  pri- 
vilegi o  ipoteche  :  sarebbe  in  fatti  anche  possibile 
che  tal  creditore  non  lo  fosse  che  per  una  piccola 
somma ,  e  che  né  anche  dovesse  concorrere  in  or- 
dine utile  sul  prodotto  de  beni ,  nel  qual  caso  la 
soa  ipoteca  non  sarebbe  ipoteca  se  non  noi»M«  <••' 
mu;  enaVladimeno  non  gli  si. potrebbe  contrasta- 
re la  sarrogazione  legale.  In  somma,  l'art,  tì&if 
120i  aoa  fa  alcuna  distinzione  ;  non  suppone  ne- 
cessanamente  che  sia  un  creditore  ipotecario  quel- 
lo il  quale  paga  ad  un  altro  della  medesima  quali- 
tà :  parla  semplicemente  di  un  creditore  il  quale 
figa  ad  un  altro  che  ha  diritto  di  essergli  preferi- 
to per  ragione  de'suoi  privilegi  ed  ipoteche:  or  vo- 
gliam  pure  ripeterlo ,  ciò  ha  luogo  tanto  nel  caso 
in  cui  il  pagamoito  viene  fatto  ad  un  creditore  chi- 
rografarìo ,  quanto  allorché  venga  fatto  da  un  cre- 
ditore ipotecario. 

Se  si  opponesse,  che  avvi  contraddizione  tra  le 
due  suddette  opinioni  ;  che  un  creditore  con  ipo- 
teca non  cessa  di  essere  per  questo  creditore  chi- 
rografarìo,  e  che  per  essere  conseguenti  dovrem- 
mo concedergli  la  surrogazione  ai  diritti  del  cre- 
ditore posteriore  in  ordine  d'ipoteca  che  viene  da 
lui  pa^to ,  poiché  noi  lo  concediamo  al  ereditctre 
chirografarìo  ,  risponderemmo  che  per  verità  cosi 
all'  uno  come  all'  altro  l' avremmo  noi  conceduta, 
se  noi  la  legge  avessimo  fatta.  Ma  essa  è  cosi ,  ed 
io  questa  materia  tutto  è  di  rigore.  Toullier  con- 
sente ai  pari  di  noi  che  la  surrogazione  di  pieno 
diritto  ha  luogo  a  vantaggio  del  creditore  chirogra- 
farìo che  paga  ad  un  creditore  ipotecario,  ma  dice 
anche  come  noi  che  il  Codice,  ed  il  perchè  s'igno- 
ra, non  la  concedette  al  creditore  ipotecario  il  qua- 
le paghi  ad  un  altro  creditore  avente  ipoteca  sai 
medesimi  beni  posteriormente  a  lui  fa). 

S5A.  U  creditore  che  ha  pagato  ad  altro  credi- 
tore il  quale  avea  diritto  di  essergli  preferito  per 
cagione  de'  suoi  privilegi  o  ipoteche ,  ha  la  surro- 
gazione per  gì'  interessi  da  lui  pagati  come  pel  ca- 
pitale ,  ma  non  ha  diritto  di  domandare  gl'interes- 
si da  lui  pagati  al  creditore,  perchè  dice  il  giure- 
consulto Marciano  nella  I.  12.  §  6,  fT.  quipolioru 
secondo  Papiniano  ,  egli  ha  fatto  piuttosto  il  suo 
negozio  che  quello  del  debitore  :  non  enim  nego- 
tium  aUeriut  geuit,  $ed magU  guum.  È  d'altra  par- 
la) Herllo,  Sep.  v.  Surrogta.  dipartono,  seg.  2,553 
n-  3,  Troplong ,  Ipoteche^  n.  356;  OelviDCOurl,  5, 372; 


te  naturale  che  tal  pagamento  non  aggravi  la  con- 
dizione del  debitore ,  facendogli  pagare  interessi 
d' interessi  che  non  sarebbe  stato  obbligato  di  pa- 
gare al  creditore. 

Non  è  questo  contrario  alladisposizionedeirart. 
1155f  IIOÌB  e  con  cui  si  dichiari  che  la  somma  pa> 
gata  per  interessi  da  un  terzo  a  discarico  dd  de- 
bitore ,  produce  anch'  essa  interessi  a  favore  di 
questo  tòrzo ,  ancorché  gì'  interessi  pagati  fossero 
dovuti  per  meno  di  un  anno;imperocchèsimiglian- 
te  disposizione  non  si  applica  che  ai  soli  casi  in  cui 
quegli  che  ha  pagato  quest'interessi  lo  abbia  fatto 
come  mandatario  o  fideiussore  del  debitore,o  am- 
ministratore de'  suoi  beni ,  o  pure  per  mera  am- 
ministrazione di  affari,  e  non  al  caso  in  cui  lo  ab- 
bia fatto  per  proprio  vantaggio.  Sarebbe  indamo 
eh'  ei  dicesse  che  tutto  ciò  che  ha  pagato  forma  per 
lui  un  solo  e  medesimo  capitale ,  come  se  avessa 
pagato  in  qualità  di  fideiussore  o  di  mandatario  7 
egli  non  sarebbe  ascoltato.  E  nemmeno  avrebbe 
diritto  agl'interessi  della  sorte  principaleda  Ini  pa- 
gata ,  se  non  quando  il  creditore  stèsso  avrebbe- 
potuto  domandarli  dal  dd>itore ,  e  solamente  sino 
alla  concorrente  quantità  che  avrebbe  potuto  do-' 
mandarne  al  tempo  del  pagamento  da  quest'  ulti- 
mo latto. 

UU.  Non  solamente  uu  creditore  posteriore  in 
ordine  d'ipoteca  o  di  privilegio,  pagando  ad  un  al- 
tro creditore  che  ha  diritto  di  essergli  preferito  , 
succede  nelle  ragioni  di  quest'ultimo,  ma  ancora 
un  creditore  può  surrogarsi  a  sé  stesso  per  quel 
che  riguarda  il  suo  privilegio  0  la  sua  ipoteca.  Quo-' 
sto  ha  luogo  allorché  fa  novazione  del  suo  credito 
e  riserva  per  sicurezza  del  nuovo,e  nella  loro  pri- 
ma data ,  i  privilegi  e  le  ipoteche  inerenti  al  pri- 
mo :  Nam  iuperiorit  tempori»  ordinem  manere  pri- 
mo creditori  plaeuit ,  tamgwtm  in  tuum  loiium  «iu>- 
eedmli  :  1.  3.  prinfiip.,  112 ,  §  5  ,  ff  ^  poHoret^ 
ed  art.  1278tl232.  Noi  riprenderemo  a  svolgere 
questo  punto  quando  della  novazione  ci  faremo  a 
trattare. 

IMI.  Il  secondo  caso  della  surrogazione  legale, 
giusta  il  citato  art.  1251 ,  è,  siccome  noi  dicen>- 
mo,  quello  in  cui  l'acquirente  di  un  immobile  im- 
piega il  prezzo  del  suo  acquisto  in  soddisfazione 
de' creditori  a  favore  de' quali  questo  fondo  era  i- 
potecato. 

La  surrogazione  di  cui  si  tratta ba  ]oogo,sìa  che 
l'acquirente  abbia  pagato  ai  creditori  in  virtù  di 
delegazioni  fatte  dal  venditore  ,  sia  che  abbia  lo- 
ro pagatd  dopo  sequestri  fatti  da  essi  nelle  sue  ma>. 
ni  pel  prezzo,  o  in  ultimo  che  abbia  ad  essi  pagato 
in  seguito  di  procedure  ipotecarie,  o  anche  fuori- 
il  caso  di  procedure  :  la  legge  non  fa  distinzione 
alcuna. 

tM.  E  comechéessa  faccia  parola  delT  impiego 
del  prezzo,  ed  in  fatto  di  surrogazione  tutto  sia  di 
rigore,  nuUadimeno  non  dubitiamo  che  se  l'acqui- 

Dooti,  20  nov.  1839;  Sirey,  40, 2,  214  —  Cantra,  Gra- 
nier,  Ipoteche,  d.  91;  v.  Surrogaiioite,  32,  d.  2. 
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RBte  paguse  a  creditori  iTenti  ipoteca  sulla  cosa 
dopo  aver  gii  pagato  il  sao  prezzo  al  venditore  o 
■d  altri  costui  creditori ,  vi  sarebbe  del  pari  snr- 
Togazione  ai  diritti  di  qnelli  a  cui  ha  pagato'  Di 
i|liesto  non  mai  si  ebbe  dubbio  ,  come  puossi  ve- 
dere in  Rennsson ,  Trattato  della  turrogazieiu  , 
eap.  V.  Infatti,  lo  scopo  della  legge  nello  stabilire 
eoiesta  surrogazione  ,  di  cui  si  rinviene  il  princi- 
pio nella  I.  3,  God.  de  hi$  guiin  locumprior.,  ere 
ik.  neeedmit,  fu  di  dare  all'acquirente  un  mezzo 
indiretto  di  conservare  la  cosa  da  lui  acquistata , 
vendendo  senza  interesse  a  procedere  per  la  ven- 
dita i  creditori  posteriori  in  ordine  ipotecario  a 
qoelii  da  lui  pagati,  e  di  cui  prenderebbe  il  luogo, 
■e  questi  creditori  posteriori  facessero  vendere  la 
cosa  :  or  questo  motivo  puossi  i|>plicare  tanto  al- 
Tacquirente  il  quale,avendo  gii  pagato  il  suo  prez- 
zo paghi  ancora  di  proprio  danaro  a  creditori  ipo- 
teciurii  che  procedono  o  che  possono  procedere 
contro  di  Ini  nella  sua  qualità  di  detentore,  quan- 
to all'acquirente  il  quale  impila  il  suo  prezzo  in 
soddisfazione  di  questi  creditori.  Il  primo  è  anche 
assai  pih  degno  di  fnrore  ;  e  se  il  surriferito  art. 
1251  parla  soltanto  dell' acquirente  di  nn  immobi- 
le cke  uHpùf/a  U  prezzo  del  «no  «teqvirto  in  soddi- 
tfodone  dei  creditori  ai  quali  quest'immobile  era 
ipotecato ,  ciò  accade  perchè  è  questo  il  caso  pid 
ordinario  ;  ma  la  disposizione  non  è  formata  in 
senso  ristrettivo. 

••«.Sarebbe  tott'altrimenti  pel  caso  in  cui  l'ac- 
quirente avesse  pagato  il  suo  prezzo  prima  della 
vendita  :  quando  anche  fosse  di  poi  dichiarato  nel 
contratto  di  acquisto  che  il  venditore  ricevette 
questo  prezzo  anticipatamente ,  e  che  lo  impiegò 
«  pagare  al  tale  o  tal  altro  de' creditori  ipotecarli 
di  cui  consegnò  i  titoli  all'acquirente,  costui  non 
sarebbe  perciò  surrogato  nei  diritti  di  questo  cre< 
ditore ,  anche  quando  la  surrogazione  fosse  stata 
stipulata  nel  suo  interesse  tra  ii  venditore  e  l' ac- 
quirente col  contratto  di  vendita  (a)  ;  dappoiché 
questo  non  sar^be  il  caso  di  un  aeq%tirente  il  qua- 
le paga  i  creditori  ipotecari!  per  eomervare  il  pò»' 
eeeto  della  «oia,  p<richi  avrebbe  pagato  prima  di 
possederla. 

um.  Èquestolo  scopo  della  legge  noi  diciamo, 
nello  stabilire  una  simigliante  surrogazione.di  da- 
re cioè  all'acquirente  un  mezzo  inderetto  lU  con- 
servare il  possesso  dell'  immobile,  non  però  nel 
senso  che  possa  difendersi  in  linea  di  eccezione 
verso  i  creditori  ipotecarii  che  non  concorressero 
evìdenteniente  in  ordine  utile  sul  prezzo  dell'im- 
mobile  di  cui  volessero  domandare  la  vendita  in 
virtù  del  loro  diritto  d' ipoteca;  giacché,  secondo 
gli  art.  9167.2168 e  ai69h2061,a063  e  2063  in- 
sieme combinati,  egli  è  tenuto,  se  non  adempia  le 
formalità  prescritte  per  la  purgazione  dalle  ipote- 
che, o  a  iNigare  tutti  i  capitali  ed  interessi  esigibi- 
li, sia  qualunque  la  somma  cui  ascender  possano, 
o  a  rilasciare  l' immobile  senz'alcoaa  riserva:  ma 

U)  7.  Kenossoa,  cap.  T.  a.  19. 


i  questo  un  mezzo  indiretto  dleonienrame  il  pos- 
sesso nel  senso  che  facendolo  la  surrogazione  en- 
trare nel  luogo  e  vecede'creditori  ipotecarti  da  Ini 
pagati,  se  altri  creditori  posteriori  in  ordine  d'ipo- 
teca credessero  di  dover  procedere  per  la  vendita 
deirimmobile,perchèegli  non  l'avesse  interamen- 
te ltberato,e  non  avesse  adempito leformalitàdel- 
la  purgazione,  sarà  collocato  net  grado  che  dove- 
vano occupare  nel  giudizio  di  ordine  i  creditori  da 
lui  pagati;  il  che  come  di  leggieri  può  intenderai, 
distoglierà  facilmente  i  creditori  posteriori  dal  di- 
segno di  procedere  per  la  vendita  dello  stabile  , 
poiché  «ssendo  il  prezzo  assorbito  dall'acquirente 
surrogato  e  dai  creditori  antf^riori  non  pagati,  essi 
sarebbero  senza  effettivo  interesse  a  farlo. 

Ma  siccome,  per  malizia,  o  per  carpire  qualche 
cosa  dall'acquirente  che  temesse  di  essere  da  essi 
tarbato,  o  pure  perchè  questi  creditori  nudrissero 
speranzache  il  prezzo  dell'immobile  ascendesse  ad 
una  somma  tale  che  ne  avanzasse  ancora  qualche 
somma  che  sarebbe  loro  conceduta  dopo  il  paga- 
mento de'creditori  anteriori,potrebbe avvenire  che 
essi  procedessero  nondimeno  pei-  la  vendita.come 
ne  avrebbero  il  diritto,fu  introdotta  infavore  del> 
l'acquirente  la  purgazione  delle  ipoteche;il  che  per 
fermo  menoma  di  molto  il  vantaggiodicotestasnr- 
rogazione.  In  effetto,  i  detentori  d'immobili  il  cui 
valore  viene  assorbito  dallaquantitàde'crediti  ipo- 
tecarii, impiegando  tal  mezzo  si  assicurano  gene- 
ralmente di  piala  conservazione  dè'benidaessiac- 
qaistati.ffu;». 

•••.  L'art.874  dice  che  il  legatario  particolare 
il  quale  ha  estinto  nn  debito  di  cui  era  gravato  il 
fondo  legato,  rimane  sarrogato  ai  diritti  del  credi- 
tore centra  gli  eredi  e  successori  a  titolo  univer- 
sale. 

Egli  infatti  non  è  tenuto  ai  debiti  del  deConto;art. 
97lt792. 

Ma  si  può  domandare,  se  egli  sia  surrogato  sol- 
tanto contro  coloro  i  quali  erano  personalmente 
tenuti  al  debito  ipotecariodalni  soddisfatto  di  pro- 
prio danaro  per  non  essere  tenuto  a  fare  il  rilascio 
o  soffrire  la  spropriazione;  o  vero  se  gli  spetti  pa- 
rimente la  surrogazione  contra  i  creditori  aventi 
ipoteca  sul  medesimo  tmihobile.e  posteriori  a  quel- 
lo dà  lui  soddisfattile  che  credessero  di  dover  far 
vendere  in  suo  danno  l'immobile  per  mancanza  di 
pagamento? 

Se  r  abbia  similmente  riguardo  all'  ipoteca  del 
creditore  sopra  gli  altribeni  soggetti  al  medesimo 
debito,  e  che  si  trovino  ancora  in  mano  degli  ere- 
di, 0  pure  che  sieno  stati  alienati? 

Si  comprende  in  fatti  che  la  surrogazione  gli  è 
soprattutto  .utile  riguardo  alle  ipotedne;  giacché , 
per  l'azione  personale  del  creditorepif  ato  contra 
gli  eredi,  cotesta  surrogazione  é  di  ben  lieve  con- 
to, poiché  r  azione  negotionun  geslorum  che  gli 
compete  contra  di  essiper  aver  fatto  il  loro  affare 
pagando  il  loro  debito,  gli  basterebbe,  e  produr- 
rebbe generalmente  i  medesimi  risoltfmenti  della 
prima. 
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L»  qoistioaa  è  BegnaUmente  TileTaate  nd  caso 
in  cai  eredi  o  snccessorì  a  titolo  univerMde  si  tr»- 
Tasserò  insolvibili  al  tempo  in  cui  il  legat«rio,do» 
pò  aver  pagato  il  debito  ipotecario,  rolesse  speri- 
mentare il  suo  regresso;  essa  allora  presenta  lo 
stesso  interesse  che  riguardo  al  comparatore  allor* 
elle  il  venditore  sia  insolvibile,  ed  esistano,  corno 
nel  caso  di  cnisi  tratta,altri  immobili  ipotecati  pel 
medesimo  debito,tanto  in  mano  del  Tenditore,che 
in  qneUa  de'terzi,  o  pure  vi  sieno  creditori  arenti 
ipoteca  snl  medesimo  immobile,  ma  posteriori  a 
quelli  pagati  dal  compratore. 

Lo  stesso  parimente  va  detto  riguai])<f  al  donar 
tario  irimmobili  nel  medesimo  caso. 

Bisogna  del  resto  beneosservarechenonsitrat- 
ta  di  far  proGttare  del  legato  il  legatario  in  danno 
de'creditorì  del  defunto;  giacché  i  legati  hanno  ^ 
feito  sol  quando  siavi  prima  di  che  pagare  tatti  i 
deìnU. 

Le  ragioni  che  militano  a  favore  di  un  legatario 
o  di  un  donatario  d'immobili,  ilqualepaghidi  pro> 
prio  danaro  i  debiti  ipotecarii  onde  i  beni  si  trova- 
no gravati,  sono  evidentemente  simili  a  quelle  che 
militano  a  prò  di  un  compratore  il  quale  impiega 
il  suo  prezzo,o  danaro  proprio  iQ  di  là  delsuo  prez- 
zo, per  pagare  i  creditori  aventi  ipoteca  sui  beni 
comprati;  egli  fa  il  pagamento  così  pure  per  con- 
tervare  il  possesso  della  sua  cosa;  egli  procede  nel 
suo  kiteresse,  almenoprincipalmente:  non  haaltro 
in  mira  che  di  liberare  l'immobile  di  cui  è  debita- 
re,  il  Codice  consento  la  surrogazione  a  qnesto  1^ 
gatarìo  coiitra  gli  eredi  o  successori  universali  te- 
nuti personalmente  al  debito.  Nondimeno  cotesta 
analogia  di  motivi  non  varrebbe  asostenere  che  vi 
sia  surrogazione  legale,  se  il  legatario  non  potesse 
iuTocare  altro  che  questo  in  suo  favore;  giacché , 
siccome  abbiamo  fatto  osservare,  le  analogie  non 
sono  ammesse  in  questa  materia.  Ma  non  pupssi 
forse  dire  che  se  non  è  testualmente  surrogato  at 
npoleca  del  creditore  dairart.874|fo/>.  né  dal  nH 
dell'art.  lS(l-f  1904  per  quel  che  riguarda  perso- 
ne diverse  dagli  eredi  e  successori  aniversali,lo  sia 
almeno  dal  n.3  di  quest'ultimo  art.  combinato  col 
n.l  deirart.  1250f  ISMSil  che  si  applica  eziandio 
al  donatarìo?Ni  in  fatti  si  può  sostenere  che  ambe-; 
dne  sieno  stati  considerati  come  tenuti  per  altri, 
o  con  altri,  al  pagamento  del  debito,  come  aventi 
interesse  a  soddisfarlo,  a  fine  di  non  esser  privati 
del  possesso  del  fondo  legato  o  donato?  Noi  vera- 
mente il  crediamo. 

Si  paò,  gli  è  vero,opporre,  che  se  i  compilatori 
del  Codice  avessero  riguardato  un  detentore  d'im- 
mobili gravati  d'ipoteche  come  tenuto  per  altri,  « 
eoH  altri,  ai  pagamento  del  debito,  pel  solo  motivo 
di  avere  interesse  che  sia  esso  soddisfatto,  era  su- 
perfluo il  fare  una  disposizione  speciale  petr  conce- 
dere la  surrogazione  all'  acquirente,  come  si  fece 
col  n.2  del  citato  art.  1251,  poiché  si  sarebbetro- 
vato  compreso  in  qndla  del  n*^.  Ma  quantunque 
siffatta  obbiezione  non  manchi  di  qualche  forza , 
nolladimeno  non  ci  sembra  si  decisiva  che  si  deb- 


ba dire  che  qoest'  ultima  disposizione  non  sia  wf» 
piicabile  ad  nn  legatario  e  ad  un  donatario  d'  Idh 
mobili  gravati  d' ipoteche,  i  qnali  abbiana  pagato 
debiti  ipotecarii ,  o  che  se  essa  loro  posM  essera 
applicata,  Io  sia  solo  per  quantoli  surroga  rispet- 
to ai  dobitori ,  e  non  rigaardo  ai  terzi  che  avesse- 
ro Interesse  all'estinzione  dell'ipotecadel  credito- 
re pagato.  Primamente  sarebbe  questo  ano  scin- 
dere ^i  effetti  della  surrogazione,  e  probabilmen- 
te contrala  volontà  del  legislatore.In  secondo  Ino- 
Ì\o,  la  disposiziona  del  n.  2  del  sndetto  art.1251, 
a  quale  sembra  superflua  nella  dottrina  dell'oUii»* 
rione,  paò  naturalmente  spiegarsi:  il  caso  di  uà 
compratore  essendo  preveduto  dalle  leggi  roma- 
ne, e  discosso  da  tatti  gli  autori  che  trattarono  la 
materia ,  sembrò  bene  ai  compilatori  del  Codice 
il  doverlo  inserire  testualmente  nella  l^e;  e 
quindi ,  volendo  togliere  i  dobbii  che  eran  sor- 
ti nell'antico  diritto  rispetto  a  coloro  i  quali  ab- 
biano pagato  un  debito  che  avevano  interesso 
a  vedere  soddisfatto  ,  stabilirono  come  regola 
generale  la  surrogazione  di  diritto  a  vantaggio  di 
eofm  U  quale ,  estendo  obbligato  com  altri  o  per  al- 
tri a/  paganutUo  del  debito,  aeeva  ùUereiH  a  toi* 
éiefarla. 

La  disposizione  senza  dubbio  sarebbe  stata  pib 
chiara  ,  se  senza  partare  da  prima  di  colui  che,ef- 
lendo  teiuUo  per  altri  e  con  «àtri  al  pagamenlo  del 
debito ,  si  fosse  semplicemente  limiuta  a  conce- 
dere la  surrogazione  a  coloro  i  guidi  avevano  tnte- 
reete  alla  eodditfazione  del  dMlo  da  loro  pagato. 
Essa  per  tal  modo  avrebbe  ev  identemente  compreso 
eziandio  qualunque  detentore  d'immobili  gravati 
d'ipoteche  il  quale  avesse  pagato  i  debiti  ipotecari; 
mentre  che  se ,  per  esservi  surrogazione  di  diritto 
secondo  questa  disposizione  ,  la  condiaone  indi- 
spensabile M  esser  tenuto  per  altri  o  co*  altri  al 
pagamento  del  debito,^t  modo  che  qtteste  parole, 
aveva  interesse  a  soddufarlo,à  dovessero  intendere 
come  esprimenti  semplicemente  la  conseguenza 
che  erasi  tenuta  per  altri  o  con  altri  al  pagamen- 
to, non  senza  qualche  ragione  si  pretenderebbe 
che  cotesta  condizione  manca  riguardo  ad  un  le- 
gatorie 0  ad  un  donatario  a  titolo  particolare,  poi- 
ché essi  non  sono  tenuti  ai  debiti  ipotecari  di  cui 
sono  gravati  i  beni  donati  o  legati;  salvo  gli  eflet- 
ti deir ipoteca  sM'imm^ile,  siccome  vien  detto 
dall'art.  871-|-792  Imperocché ,  per  regola ,  esser 
tenuto  al  pagamento  di  un  dtbUo ,  é  esseme  tenuto 
personalmente,  o  come  obbligato  principale,  solo 
ovvero  con  altri  ,  o  come  fìdcjussore  o  garante  ; 
ed  un  semplice  detentore  di  beni  ipotecati  é  sol- 
tanto soggetto  agli  effetti  dell'  azione  ipotecaria  , 
elTetti  intieramente  indipendenti  e  ben  diversi  da 
quelli  dell'  obbligazione  personal  e.  A  qnesto  modo 
la  intendeva  Rennsson ,  il  quale  ,  come  tra  poco 
si  vedrà,  non  concedeva  la  surrogazione  all'acqui- 
rente, rispetto  all'ipoteca  del  creditore  sopra  be- 
ni diversi  da  quelli  acquistati ,  perché,  egli  diceva, 
r  acquirente  è  un  estraneo  circa  a  questi  medesimi 
beni;  egli  non  é  personalmente  obbligato  al  debi- 
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to;nona'èteiiuto;lacoaaèquelia  die  deve,  se 
è  lecita  di  dir  così ,  e  non  ««H.  Ma  pane,  ereditino 
che  ,  se  si  considerò  il  legatario  come  estendo  te- 
nuto per  aUri  o  eon  altri  al  pagamento  del  ddnto,td 
emente  interette  a  soddisfarlo ,  ad  effetto  di  surro- 
'  garto  IMO  jure ,  in  forza  dell'  art.  874  sop.  all'  a- 
zione  del  creditore  contragli  eredi  o  successori  a 
titolo  universale ,  non  fu  questo  in  un  modo  sem- 
plicemente relativo  a  questi  ultimi  :  noi  opiniamo 
.  clé  si  considerò  pure  come  tale ,  ad  effetto  di  e&> 
.sere  similmente  surrogato  all'ipoteca  del  creditore 
da  lui  soddisfatto ,  riguardo  ad  altri  creditori  pQ> 
steriori  in  ordine  di  ipoteca  sul  medesimo  immo- 
bile, e  che  procedessero  per  Iq  vendita,  ed  a  quet- 
la  eziandio  che  si  estendesse  sopra  altri  beni  sog- 
getti al  medesimo  debito.  Ma  su  questo  puato,quel 
tanto  che  tra  breve  sarà  per  noi  detto  riguardo  ad 
un  compratore  nello  stesso  caso,  si  applicherà  del 
pari  generalmente  ad  un  legatario  o  ad  un  donata- 
rio 11204. 

La  surrogazione  è  senza  dubbie  di  stretto  dirit» 
to ,  ma  poiché  la  terza  disposizione  dell'  articolo 
1251  non  ispiegasi  sulle  persone  alle  quali  l'accorr 
da,  ed  è  formata  in  termini  generali,  egli  è  per- 
messo ,  se  non  di  estenderla ,  almeno  di  spiegarla 
secondo  la  probabile  intenzione  del  legislatore:  or 
vogliamo  ripeterlo ,  è  inverisimile  che  siasi  voluto 
concedere  soltanto  la  surrogazione  al  legatario  col- 
tra gli  eredi,  e  negargliela  contra  i  creditori,  men- 
trechè  aveva  molto  pi^  interesse  a  poterne  invoca- 
re gli  effetti  contra  di  costoro  che  centra  di  quelli; 
imperocché  gli  competeva  contra  gii  eredi  l'azio- 
ne aegotorium  getlorum  per  aver  pagato  il  loro  de- 
bito ,  e  che  generalmente  doveva  produrre  pef  lui 
risultamenti  cosi  vantaggiosi  come  quelli  dell'azio- 
ne che  eserciterebbe  contro  di  essi  in  virtù  della 
surrogazione;  e  se  nell'articolo  874  sop.  si  fece  so- 
lamoite  motto  degli  eredi  e  successori  a  titolo  u- 
niversale,  egli  è  perchè  ivi  non  si  trattava  che  di 
stabilire  i  rapporti  del  legatario  con  questi  eredi  o 
successori. 

lei.  Questo  ne  mena  a  discutere  la  quistione 
riguardo  al  compratore  di  parte  de'  beni  ipotecati 
al  medesimo  debito,  che  egli  pagò  per  non  essere 
astretto  a  rilasciare  o  a  soffrire  la  spropriazione, 
per  cagione  dell'  indivisibilità  dell'  ipoteca;  (  art. 
21l4f  2000.  Ha  egli  mai  la  surrogazione  non  solo 
contra  i  creditori  ipotecarli  posteriori  a  lui  sul- 
r  immobile  venduto ,  uniformemente  al  n°  2  del- 
l'art. 1151'|'1204,  ma  anche  riguardo  all'ipoteca 
del  creditore  sugli  altri  beni  soggetti  al  medesimo 
debito,  e  per  applicazione  del  n"  3,  tanto  se  que- 
sti beni  si  trovino  alienati  al  tempo  in  cui  vuole 
esercitare  il  suo  regresso,  che  se  si  trovino  anco- 
ra in  potere  del  venditore? 

Si  credeva  nelle  antiche  regole  generalmente  che 
la  surrogazione  avesse  soltanto  effetto  sulla  cosa 
anche  acquistata  dal  compratore  da  cui  erasi  par 

(a)  Gap.  V  del  suo  trattato  d^la  Surrogasion»,  a.  4S 
e  segnenti ,  ove  la  qnìsiione  è  ampiamenlo  svolta.  F, 
poraoche  Lacombe,  r.  Surrogasione,  n.  8}  Argoat»  i- 


gato  il  debito  ipotecario.  GajaCio ,  nella  sna  ana- 
lisi del  titolo  del  Codice  de  his  tjvi  in  priorum  cre- 
tUtorvm  loeum  tueeedunt,  dice,  nello  spiegare  la 
I.  3  a  questo  titolo,  donde  fu  tolta  la  disposizioiu; 
del  n.  2  del  nostro. art.  1251  :  In  care,  emptor 
•fotior  erit  omniftw  crediloribu»  inferioritm*. 

Si  era  questa  interpetrazione  generalizzata ,  ed 
era  segiiatamente  quella  di  Renusson  (a),  il  quale 
né  anche  ammetteva  che  la  surrogazione  conven- 
zionale potesse  aver  effetto  contra  i  detentori  de- 
gli altri  beni  ipotecati  al  debito,  perchè ,  egli  di- 
ceva, la  surrogazione  convenzionale  non  ha  mag- 
giore effetto  di  quel  che  n'  abbia  la  surrogazione 
legale.  Ma  si  fatto  ragionamento  era  senza  forza, 
poiché  da  ciò  non  risulta  che  la  surrogazione  con- 
venzionale non  possa  aver  luogo  se  non  nei  casi 
-in  cui  la  tnrrogazione  di  diritto  é  del  pari  ammes- 
sa. Il  perchè,  in  questo  punto,  l'avviso  di  Renus- 
son non  era  seguito. 

Loyseau  ammetteva  puranche  la  surrogazione 
legale,  perchè  essa  ha  luogo  a  vantaggio  dell'ero- 
de che  ha  pagato  un  debito  ipotecario  della  suc- 
cessione. Renusson  confutò  Loyseau,  fondandosi 
sul  motivo  che  gli  eredi  sono  tenuti  personalmen- 
te ai  debiti  del  defunto  per  la  loro  parte  eredita- 
ria, e  per  contrario  un  acquirente  o  terzo  dctcn. 
tore  non  è  tenuto  personalmente  ai  debiti  ipote- 
carli che  gravitano  sul  fondo.  Ne  si  può  dire,  se- 
condo Renusson,  che  questo  detentore  sia  tenuto 
per  altri  o  con  altri  al  pagamento  del  debito,  seb- 
bene avesse  certamente  interesse  che  sia  soddi- 
sfatto. Ma  potevasi  rispondere  a  Renusson  che  un 
erede  detentore  di  un  fondo  ipotecato  dal  defunto 
è  personalmente  tenuto  al  debito  soltanto  per  la 
sua  parte  ereditaria;  ch'è  estraneo  alle  parti  degli 
altri;  che  per  queste  parti  non  è  tenuto  né  per  aJ- 
tri  né  con  altri,  comechè  nella  sua  qualità  di  de- 
tentore del  fondo  ipotecato  abbia  interesse  che  sia 
soddisfatto.  Che  che  ne  sia,  non  bastava  per  Re- 
nusson il  solo  interesse  per  una  persona'che  il  de- 
bito fosse  soddisfatto,  perchè  vi  fosse  di  pieno  di- 
ritto surrogazione  a  prò  di  tale  persona. 

Molti  interpetri  del  Codice  discussero  simil- 
mente la  quistione. 

Delvincourt  riguarda  il  terzo  detentore  come 
tenuto  per  altri  e  eon  altri  ed  pagamento  del  debi- 
to ;ia  conseguenza  opina  che  sia  surrogato  di  pie- 
no diritto  all'  azione  ipotecaria  del  creditore ,  non 
solo  rispetto  agli  altri  creditori  aventi  ipoteca  sul- 
l'immobile, e  questo  in  virtù  del  n.2  deirart.1251 
di  sopra  citato,  ma  ancora  verso  gli  altri  detentori 
di  beni  ipotecati  al  medesimo  debito ,  in  virtù  del 
n.  3  dello  stesso  articolo. 

TouUier  aveva  in  sulle  prime  seguito  Y  avviso 
generalmente  ammesso  nelfantica  giurisprudenza, 
dichiarando  tuttavia ,  contra  il  parere  particolare 
di  Renusson  ,  che  la  surrogazione  conceduta  dal 
creditore  doveva  produrre  i  suoi  effetti  ;  del  che 

stituxloni  del  Diritto  Francete,  lib.  4.  cap.  V.  tome  n, 
pag.  425;  e  roibier  delk  (MUsaxioni,  a.  321. 
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e^li  né  anche  fa  materia  di  quistioae  ;  ma  nelle 
note  apposte  -sotto  i  n.  145  «  146  del  tomo  Vii 
dell'ultima  edizione  della  sua  opera ,  egli  dichia- 
ra, pel  motivo  addotto  da  Delvincourt,  di  ritrat- 
tare l'opinione  da  lui  emessa  rispetto  alla  surro- 
fsazione  legale.  Egli  consente  ora  che  l'acquirente 
di  parte  de'beni  ipotecati  ad  un  medesimo  debito, 
da  lui  pagato  col  prezzo  del  suo  acquisto  o  al  di 
là  del  sno  prezzo,  è  surrogato  di  pieno  diritto  al- 
Tipoteca  del  creditore,  non  solo  per  riguardo  agli 
altri  beni  soggetti  alla  medesima  ipoteca  che  si 
trovassero  ancora  in  potere  del  debitore ,  ma  an- 
che rìgoardo  a  quelli  tra  questi  beni  che  si  tro- 
Tasserò  in  mano  di  un  terzo. 

Sembra  che  questo  autore  conceda  anche  la 
sarrogazione  per  tuttòciò  che  fosse  dovuto  al  de- 
tentore il  quale  pagò  il  debito  ipotecario ,  senza 
por  mente  che  in  tal  modo  la  perdita  risultante 
dall'insoWiVHlità  del  debitore  ricadrebbe  per  inte- 
ro sopra  ^i  altri  detentori,  se  non  credessero  op- 
portuno di  fare  il  rilascio;  né  questo  sarebbe  giu- 
sto. iVoi  ci  faremo  a  spiegare  il  come  si  avrebbe  a 
procedere  in  simil  caso. 

Indotti  dall'autorità  dell'  antica  giurisprudenza 
0  d^ii  aotori,  avevamo  scritto  da  prima,  nel  no- 
stro trattato  de"  Contratti  e  deUe  obbligaziom.  che 
la  surrogazione  legale  non  esiste,  riguardo  all'  ì- 
poteca  del  creditore  pagato  dairacquircnte,senon 
per  riguardo  alla  cosa  da  lui  acquistata,  e  percon- 
se^^oenza  rispetto  soltanto  ai  creditori  aventi  ipo- 
teca su  qnesta  medesima  cosa,  ed  inferiori  in  or- 
dine a  quelli  da  lui  pagati.  Noi  ci  fondavamo  prin- 
cipalmente sulla  ragione ,  che  il  motivo  il  quale 
fece  introdurre  la  surrogazione  in  tal  caso ,  fu  di 
dare  airacquirente  il  mezzo,  più  o  meno  eflìcace, 
di  conservare  il  possesso  della  cosa  da  lui  acqui- 
stata*, or,  come  diceva  Renusson ,  questo  acqui- 
rente è  estraneo  agli  altri  beni  del  debitore  ben- 
ché ipotecati  al  medesimo  debito. 

£  quanto  poi  a  quel  che  il  n.  3  dell'art.  12S1>{> 
12(H  concede  la  surrogazione  legale  a  colui  il  qua- 
le, essendo  tenuto  per  altri  o  con  altri  al  paga- 
mento del  debito,  aveva  interesse  a  soddisfarlo,  a 
noi  pareva  che  cotesta  disposizione  non  fosse  ap- 
plicabile ad  un  detentore  ipotecario  rispetto  ad  al- 
tri detentori  di  beni  soggetti  alla  medesima  ipote- 
ca: primamente,  perchè  si  può  dire  che  se  i  com- 
pilatori del  Codice  T  avessero  considerato  come 
essendo  tenuto  per  altri  o  con  altri  al  pagamento 
del  debito,  pel  solo  motivo  di  avere  interesse  che 
sia  questo  soddisfatto  ,  non  era  necessario  di  for- 
mare una  disposizione  speciale  per  lui, poiché  ^li 
si  trovava  compromesso  in  quella. del  n.  3  dell'ar- 
ticolo; in  secondo  luogo ,  credevamo  con  Renus- 
son e  con  quasi  tutti  gli  autori  che  hanno'trattato 
della  materia ,  che  non  poossi  dire  per  mera  re- 
gola di  esser  noi  toiuti  per  altri  o  con  altri  al  pa- 
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gamento  di  un  debito  che  non  abbiamo  noi  stessi 
contratto,  o  di  cui  non  ci  siamo  renduti  garanti  o 
fideiussori  ;  è  obbligata  la  cosa  ipotecata  ;  essa  è 
quella  che  deve ,  se  n'  è  dato  it  cosi  discorrerla , 
ma  non  il  semplice  detentore. 

Noi  del  resto  consentivamo  che  lasarrogazione 
convenzionale  può  aver  luogo,  centra  l'opinione 
di  Renusson,  ed  ammettavamo  pure  che  all'acqui- 
rente il  quale;  pagando  il  debito  ipotecario, aveva 
liberato  eziandio  gì'  immobili  che  si  trovavano  ia 
mano  di  altri  detentori ,  competeva  contra  questi 
aitimi  un'azione  per  essere  fafto  indenne,  a  somi- 
glianza dell'  azione  negoliorttm  gettorum  ulUi$  dei 
Romani;  e  misuravamo  gli  effetti  di  quest'azione 
nella  proporzione  dell'utilità  che  il  pagamento  del 
debito  aveva  prodotto  a  ciascuno  de'  detentori  ; 
prendendo  in  considerazione  i  pagamenti  che  gli 
uni  o  gli  altri  potevano  aver  fatto  del  loro  prezzo, 
ed  il  rispettivo  valore  dei  beni.  Ma  quest'  azion> 
tugotiorum  gettorum  non  era  accompagnata  come 
di  ragione,  dall'ipoteca  del  creditore,  poiché  non 
esisteva,  secondo  la  nostra  opinione  di  allora,sur- 
rogazione  legale  ;  ed  il  debitore  contro  cui  era 
sperimentata  poteva  anche  domandare  la  prelimi- 
nare escussione  del  debitore. 

Dopo  aver  novellamente  su  questa  rilevante  qui- 
stione  meditato,  ed  averla  esaminata  da  tutti  i  li- 
ti, abbiamo  finito  col  pensare  che  fu  intendimento 
dei  compilatori  del  Codice  lo  stabilire  la  «urroga- 
zione  legale  a  prò  dell' ac(|uirente ,  all'ipoteca  del 
creditore,  sopra  tutti  i  beni  obbligati  al  debito: 
primieramente  perchè  il  n.  2  dell'articolo  1251  )• 
1204  r  ha  sancita  in  un  mudo  generale  a  vantag- 
gio dell'acquirente  di  un  immobile  il  quale  inipie-' 
ga  il  prezzo  del  suo  acquisto  al  pagamento  dei 
creditori  cui  era  questo  fpndo  ipotecato,  senza  re- 
stringerne gli  effetti  a  questo  immobile,come  njl- 
r  antico  diritto.  In  secondo  luogo  perchè  è  assai 
probabile  che  essi  considerarono  un  detentore  d'im- 
mobili ipotecati  come  atendo  tenuto  per  altri  o 
con  altri  al  pagamento  del  debito ,  pel  motivo  che 
ha  interesse  a  soddisfarlo  per  conservare  il  8ii.> 
possesso,  il  che  lo  mette  nel  caso  del  n.  3  del  me- 
desimo articolo  (a). 

«Kt.  Ma  sarebbe  mai  giusto  ch'egli  potesse  co- 
strìngere un  altro  detentore  a  rimborsargli  tutto 
qnello  che  pagò  al  creditore  al  di  là  del  suo  prc<:- 
zo  o  a  rilasciare,  anche  quando  qui»si'altro  deten- 
tore si  trovasse  di  aver  già  pagato  il  proprio  al 
venditore  nel  tempo  in  cui  la  surrogazione  fos-e 
esercitata  contro  di  lui?  Certo  che  no ,  poiché  al- 
lora vi  sarebbe  una  increscevole  disuguaglianza 
tra  persone  che  sono  nondimeno  nella  stessa  po- 
sizione. Eccone  un  esempio: 

Tizio  è  debitore  verso  S<tmpronio  di  una  sognma 
di  50,000  franchi*  coli'  ipoteca  de'  palazzi  A  e  B.- 

Tizio  vende  il  palazzo  A  a  Cajo  ,   mediante 


(a)  Trof  long  ,  Ipoledit ,  n.  S39  ;  Grenler  ,  Ipole- 
(k« ,  B.  490  ;  Cass.  ,  8  grnn.  1853  ;  Parigi  20  die. 
m\  ;  19  dir.  183:>,  8  die.  183«;  Sirey  ,  35,  1,  81; 

BrKANTOX  7. 


38,  159.  —  Coftfro  ,  Bourgti,  10  liig.  1829;  8irey, 
30,  219;  Parigi,  10  giagao  18»;  Sirey,  .55..  2,  431. 
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30,000  fr..  p^bili  a  tempi  prefiss',  ed  il  palazzo 
B  a  Claudio  mediante  20,000  fr.,  clw  questi  paga 
contante. 

Semprftiiio  «reditore  procede  ipotecariamente 
contro  Cajo,  die  gli  pai?a  i  .SO.OOO  fr.,  valore  del 
debito  ipotecario,  scn/.'avere  la  precauzione  di  far- 
si surrogare ,  sìa  perchè  credeva  di  avere  la  sur- 
roga».ione  legale,  sia  perchè  fidava  sulla  solvibili- 
tà di  Tizio ,  suo  venditore  ;  ma  tornò  vana  questa 
sua  speranza. 

Cajo  a  sua  volta  procede  contro  Claudio  pel 
rimborso  de'20,000  fr.  da  Ini  pagati  a  Sempronio 
oltre  il  suo  prezzo,  se  piuttosto  Claudio  non  ami 
rilasciare  il  palazzo  B  «la  lui  acquistato.  Ma  sicco- 
me quest'ultimo  aveva  pagato  il  suo  prezzo  al  ven- 
ditore, se  fosse  obblignto  di  rimborsare  i  50,000 
fr.,  lì  perderebbe  o  sarebbe  interamente  fatto  in- 
denne. Or  questo  appunto  è  quel  che  non  oserem- 
mo noi  consentire.  A  noi  sembra  che  sarebbe  più 
giusto  di  divìdere  questi  20,000  tra  i  due  deteuto- 
ri ,  in  proporzione  del  valore  rispettivo  degli  og- 
getti da  essi  acquistati,  salvo  il  loro  regresso  con- 
tra  il  venditore.  Kcnusson  avrebbe  bramato  pari- 
mente questa  divisione,  se  avesse  ammesso  la  sur- 
rogazione. 

Se,  ritenendo  l'esempio  addotto  per  lo  rima- 
nente,si  supponga  per  contrario  che  Cajo  sia  quel- 
lo che  avesse  pagato  il  suo  venditore  e  non  Clau- 
dio, questi  dovrebbe  in  primo  luogo  pag'tre  a  Ca- 
jo i  20,000  fr.  che  formano  il  prezzo  del  palazzo 
B ,  giacché  lì  deve  personalmente  in  virtù  della 
sua  obbligazione  come  compratore  ;  e  circa  ai 
20,000  fr. ,  resta  del  debito  ipotecario ,  e  pagati 
da. Cajo  oltre  il  suo  prezzo,  dovrebbero  del  pari 
dividersi  tra  i  due  detentori ,  in  proporzione  del 
valore  rispettivo  de' loro  fondi ,  salvo  a  Claudio  a 
rilasciare,  se  il  credesse  convenevole,  per  dispen- 
sarsi dal  contribuire;  ma  questo  non  lo  dispense- 
rebbe in  alcun  modo  da  pagare  i  20,000  fr. ,  for- 
manti il  suo  prezzo ,  poiché  li  deve  in  virtù  della 
sua  obbligazione  personale. 

Se  amendue  avessero  già  pagato  l'intero  loro 
prezzo  nel  tempo  in  cui  il  debito  fu  da  Cajo  pa- 
gato, o  anche  quando  costui  sperimenta  il  suo  re- 
gresso contro  Claudio ,  i  50,000  fr. ,  ammontare 
di  questo  debito,  dovrebbero  divìdersi  proporzio- 
natamente al  valore  rispettivo  de'dne  immobili, 
salvo  sempre  a  Claudio  la  facoltà  di  rilas'-iare,  e 
ad  entrambi,  il  loro  regresso  contra  il  venditore, 

Se  per  attimo  nessuno  de'  due  avesse  pagato  il 
suo  prezzo,  Cajo,  che  soddisfece  il  debito  ipoteca- 
rio, confonderebbe  col  sno  30,000  fr.  della  som- 
ma da  lui  pagata  a  Sempronio ,  e  Claudio  gli  pa- 
gherebbe i  20,000  fr.  che  deve. 

t49-  Ed  a  questo  modo  si  possono  decìdere  i 
casi  sìmigliahti  che  insorgessero  ,  modiRcando  la 
decisione  secondo  che  i  fatti  e  le  circostan7.e  della 
causa  richiedessero;  e  crediamo  che  dovrebbe  es- 
sere lo  stesso ,  per  regola  generale,  ancorché  il 
detentore  che  avesse  pagato  il  debito  ipotecario 
si  fosse  4atto  surrogare  dal  creditore  ;  altrimenti 


il  vantaggio  di  essere  liberato  dilla  perdita  e  Ai 
farla  sopportare  per  intero  ad  un  altro  detentore, 
sarebbe  per  cosi  dire  il  premio  del  primo  a  giun- 
gere, o  di  un'arbitraria  preferenza  per  parte  del 
creditore;  il  che  per  giustizia  non  dev'essere.  Se 
vi  sono  perdite  da  soffrire,  debbono  esser  sofferte 
da  tutti,  poiché  tntti  sono  nel  medesimo  caso. 

Non  puossi  contrastare  che  il  detentore  cui  si 
dirige  nn  creditore  ipotecario  sia  ben  fondato  a 
domandargli  la  surrogazione,  offrendo  di  pagarlo; 
avvi  la  stessa  ragione  che  ne'  casi  pe'  quali  nel  di- 
ritto romano  erasi  segnatamente  stabilita  l' ecce- 
lìone  eedendarumaetionum:  or  quello  de' deten- 
tori ch'è  convenuto  da  un  altro  detentore  che  ha 
pagato  il  debito,  può  dirgli  a  ragione:  siccome  voi 
non  procedete  contro  di  me  che  in  virtìi  della  sur- 
rogazione ai  diritti  del  creditore  da  voi  pagato,  io 
debbo  aver  facoltà  di  esigere  da  voi  quello  che  a- 
vrei  potuto  esigere  da  lui,  cioè  che  mi  surroghia- 
te dal  canto  vostro.  Ma  allora  si  entrerebbe  in  un 
circolo  di  azioni  affatto  contrario  alla  ragione  ed 
ai  princìpi!  del  diritto:  per  evitarlo,  la  divisione  di 
cui  abbiamo  parlato  è  un  mezzo  ad  un  tempo  fa- 
cile e  giusto. 

t*4.  Rispetto  ai  beni  ipotecati  al  medesimo  de- 
bito, t  quali  si  trovassero  ancora  in  mano  del  de- 
bitore, lo  sperimento  della  surrogazione  offre  n»i- 
nori  dubbi  che  riguardo  a  quelli  i  quali  furono  a- 
tlenati.  L'acquirente  eserciterà  l'ipoteca  del  credi- 
tore pagato  su  questi  medesimi  beni  pel  valore 
della  sua  azione  di  regresso. 

R  nello  sperimento  della  surrogazione  da  canto 
del  detentore  di  una  parte  de'beni  contra  un  altro 
detentore,  si  prenderebbe  parimente  in  conside- 
razione, nella  divisione  di  cui  abbiamo  fatto  paro-" 
la,  l'importanza  de'beni  che  ancora  si  trovassero 
in  potere  del  debitore. 

IttS.  Ed  in  ultimo,  le  stesse  risoluzioni  si  ap- 
plicherebbero ancora  ad  un  legatario  e  ad  un  do- 
natario a  titolo  particolare  ,  rispetto  ad  altri  ac- 
quirenti a  titolo  gratuito  al  pari  di  essi,  ed  anche, 
almeno  generalmente,  rispetto  agli  acquirenti  a  ti- 
tolo oneroso  ;  imperocché,  non  essendo  questo  le- 
gatario 0  donatario  personalmente  tenuto  ai  debi- 
ti di  cui  era  gravato  il  fondo  legato  odonato,e  che 
furono  da  essi  pagati ,  egli  è  surrogato  di  diritto . 
siccome  abbiamo  detto  più  innanzi ,  alle  azioni  ed 
ipoteche  del  creditore  da  Ini  pagato  con  proprio 
danaro;  v'  é  dunque  anche  luogo,  per  conseguen- 
za ,  a  dividere  tra  i  diversi  detentori  do'  beni  ipo- 
tecati al  medesimo  -debito'  l' importare  del  re- 
gresso ,  perché  uno  di  essi  non  sopporti  egli  solo 
la  perdita  che  nascesse  dalla  insolvibilità  del  de- 
bitore. 

t««.  Il  terzo  caso  di  surrogazione  legale,secon- 
do  l'art.  1251  f  1204  é  quello  in  cui  siasi  fatto  un 
pagamento  da  una  persona  la  quale  era  tenuta  per 
altri  o  con  altri,  e  che  aveva  per  lo  stesso  motivo 
interesse  che  il  debito  fosse  soddisfatto;  il  che  av- 
viene in  molti  casi  che  è  d' uopo  esaminare  ,  non 
ostante  quel  che  abbiamo  detto  mtorno  ai  deten- 
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tori  <le*bèDi  ipotecati  i  quali  abbiaoo  pagali  i  beai 
ipotecarli. 

ftft7.  Quipdi,  l"  la  sor rogazione legale  ha  luogo 
a  fantaggio  del  debitore  solidale  il  quale  paga  ol- 
tre la  sua  porte  nel  debito  comuoe,  tranne  però  la 
ipolesi  in  cui  l'aflère  pel  quale  fu  contratto  il  de- 
Jbilo  riguardava  lui  solo,  ed  in  cui  per  questa  me- 
desima ragione  gli  altri  debitori  non  erano  rispetto 
a  lui  che  suoi  fidejussorì  (art.  1215;- 1169)  giacché 
in  tal  caso  egli  è  chiaro  che  non  essendovi  alcun 
regresso  da  sperimentare  centra  di  essi,  non  vi  è  a 
suo  prò  akuna  surrogazione. 

Quando  il  debito  solidale  fu  contratto  nell*  ìnte- 
le&se  comune  de'debitorì^colui  che  Io  pagò  per  ìih 
tero,  o  oltre  la  sua  parte,  ha  la  surrogazione  con- 
tra  gli  altri,  ma  solamente  centra  ciascuno  di  essi 
per  la  sua  parte  e  per  quel  che  dorrebbe  sopporta- 
te della  perdita  risultante  dall'  insolvibilità  di  uno 
o  moUidiessi,  in  conformiti  dell'art.  1214fll67 
tA9.  Abbiamo  detto  nel  tomo  preeedeDte(num. 
Si?  e  2»lj  nel  trattare  della  solidalità,ehe  la  sur- 
rogazione couvenzionale  non  ha  in  questo  efletti  più 
ampii  di  quelli  che  abbia  la  surrogazione  legale,ed 
in  conseguenza  che  anche  nel  caso,  in  cui  quello 
de'debitori  il  quale  pagò  il  debito  sifosse  fatto  sur- 
rogare del  creditore,  non  potrebbe  sempre  conve- 
nire ciascuno  de'suoi  condebitori  se  non  per  la  sua 
parte  e  per  quella  che  dorrebbe  sopportare  nelle 
insolTÌbilità,se  ve  nefossero.Questa  era  parimente 
l'opinione  di  Pothier  (a}.  Noi  aggiungemmo  pure 
che ,  quantunque  uno  de'  debitori  avesse  dato  una 
ipoteca  sopra  i  suoi  beni  personali,  colui  il  quale 
ha  pagato  il  debito  non  potrebbe  convenirlo  ipote- 
cariamente oltre  questa  quota,  non  ostante  la  indi- 
vUibililà  dell'ipoteca  (  art.  21i4f  2000  )  che  tale  è 
'\\  sentìmento  del  Codice,  dimostrato  dairart.875f 
795  il  quale  dispone  sopra  un  caso  analogo ,sicco- 
mo  abùamo  dimostrato. 

Ma  sosloiendo  Toullìer,al  contano,  in  una  este- 
sissima discussione  da  lui  fatta  trattando  della  sur- 
rogazione (b),  che  il  condebitore  solidale  il  quale 
pagò  il  debito  e  si  fece  surrogare  dal  creditore,può 
conrenire  ciascuno  de'suoi  condebitori,  per  Io  in- 
tero, meno  la  sua  parte  virile  e  la  sua  parte  nelle 
insolvibilità,  qualora  se  ne  trovino,e siccome  que- 
st'autore ad  afTor^^are  il  suo  avviso  adduce  argo- 
meiiii  non  alTatto  sforniti  di  aggiustatezza,  credi»- 
Bio  bene  il  rifarci  a  disaminare  questo  ponto  per 
confatare  le  sue  ragioni. 

Vie  maggiormente  Toullier  penserebbe,nel  caso 
che  uno  de'condebitorì  avesse  dato  una  ipoteca  su 
i  propri  beni,cheilregressosperìrnentato  conazio- 
ne ipotecaria  possa  aver  luogo  per  lo  intero  cen- 
tra questo  debitore,  toltane  però  la  parte  di  colui 
che  pagò  il  debito.  Ma  egli  non  fa  motto  di  que- 
sto caso. 

£i  rammenta  la  diversità  dell'antica  giurispruden- 
za sull'efTetto  della  surrogazione  convenzionale  a 
vantaggio  del  debitore  solidale  che  soddisfece  l'ob- 

^a)  Trattalo  dtlU  óbbUsaiioni ,  o.  281. 


bligazioae;  fa  menziona  parimentadeila  «oatrart»- 
tà  delle  opinioni  degliautorì  su  tal  punto,*  s'impe- 
gna a  dimostrare  che  il  circolo  di  azioni  indicato 
da  Pothier  coma  quello  che  avrebbe  ad  essere  il 
risultamento  della  solidaiita  del  regresso,  e  che  si 
deve  evitare  come  contrario  alle  regole  del  diritto 
non  esisterebbe  per  nttna;eche  sia  questa  una  me- 
ra illusione  da  cui  si  lasciò  sedurre  Pothier. 

Prendendo  Toullier  le  mosse  da  questo  punto, 
che  crede  aver  dimostrato,  dice  che  non  v'è  reale 
motivo  perchè  il  creditore  il  quale  poteva  cedere 
le  sue  azioni  ad  un  terzo  coll'ellétto  dellasolidali- 
tà  contra  ciascuno  dc'debitori,  sia  mediante  vendi- 
te, ma  ricevendo  da  lui  il  suo  pagamento  e  surro- 
gandolo, non  possa  del  pari  cederle  ad  uno  di  essi 
ricevendo  da  Ini  il  pagamento  del  debito;  salvo  a 
questo  debitore  di  dedurre  dalla  sua  azione  di  re- 
gresso contra  colui  al  quale  si  dirigerà  in  appresso, 
Issua  porzione  virila  nella  obbligazione,  eia  sua 
porte  nelle  insolvibilità,  se  ve  ne  fossero. 

Soggiunge,  che  se  uno  de'debitori  avesse  da  pri- 
ma pagato  la  sua  porzione,  ed  il  creditore  lo  aves- 
se liberato  dalla  solidatità,  questo  debitore  sareb- 
be divenuto  per  questa  stessa  ragione  estraneo  al- 
l' affare,  e  potendo  allora  il  creditore  cedergli  le 
sue  azioni  come  ad  un  terzo,  e  pel  resto  di  quella 
che  gli  resterebbe  dovuto,  e  coglifflèttt  della  soli- 
daiita, deve  avere  ugualmente  diritto  di  farlo  rice- 
vendo da  lui  il  pagamento  dell*  intero  debito. 

Sostiene  checon  un  talepagamento  colui  il  qua- 
le lo  (BoequUta  il  credito  e  nonio  estingue, tran- 
ne per  la  sua  poraione.edin  conseguenza  che  deb- 
be  avvenire  a  suo  riguardo  come  riguardo  ad  un^ 
terzo,  perchè  il  creditore  potette  vendergli,  trasfe- 
rirgli la  sua  azione  come  ad  un  terzo,  perìÉfaàla  cosa 
era  in  commercio,  e  tutti  coloro  ai  quali  la  legge- 
non  lo  vieta  possono  comprare  e  vendere;  t  eh» 
questo  ^li  fece  efletUvamsirte  col  surrogarlo  ai: 
suoi  diritti  contra  gli  altri  condebitori. 

Egli  dice  parimente,  che  quando  la  confusione- 
si  opera  in  persona  di  uno  de'  debitori  divenendo- 
erede  unico  del  creditore,  o  t»cn)«rta,il  debito  no» 
è  estinto  che  per  la  parte  di  questo  debitore;  che 
l'azione  solidale  per  lo  rimanente  esiste  semprecon- 
tra  ciascuno  degli  altri  (art.  12090162)  salvo  pu- 
ranche  la  riduzione  per  la  parte  del  debitore  nelle 
insolvibilità,  se  ve  ne  fossero;  né  si  vede  porche- 
non  avrebbe  ad  essere  lo  stesso  nel  caso  del  paga- 
mento fatto  da  uno  de' debitori  con  surrogazione 
convenzionale  o  cessione  delle  azioni  del  creditore 
contra  gli  altri. 

Finalmente,  egli  è  di  parere  che  questo  rende- 
rebbe semplice  l' esercizio  de'  ri-gressi  e  diminui- 
rebbe il  numero  delle  liti;  alche  però  noi  non  pre- 
stiamo fede,  né  la  stessa  logge  più  che  noi  lo  sup- 
pose; poiché  stabili  il  regresso  soltanto  in  un  mo- 
do diviso.  Ma,  sia  qual  sa  essere  il  merito  di  cosi 
fatto  pensamento  di  l'oullier,  noi  crediamo  che 
questo  autore,  quanto  al  punto  di  che  è  parola  non 

(b)  Tomo  IV  ,  n.  163. 
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jsvokff  *  sofllclcnza  la  natura  dell'obbligazione  so- 
lidale nei  nostro  diritto. 

In  fatti,  simile  obbligazione  forma  una  società 
Ira  coloro  che  ne  sono  tennti,  i  quali  per  questo 
medesimo  motivo  si  danno  reciprocamente  man- 
dato di  pagare  il  debito  nel  comune  interesse;  né 
deve  dipendere  da  tino  di  essi  il  cangiarne  i  risal- 
tamentì  tali  quali  sono  regolali  dalla  legge,  facen- 
<losi  eedere  l'azione  dal  creditore,  come  pure  non 
f'.eve  dipendere  da  costui,  facendogli  simile  cessio- 
ne, il  cangiare  i  rapporti  che  debbono  esistere  tra 
i  debitori,  ed  ai  quali  essi  si  attennero  contraendo 
il  debito.  Egli  riceve  da  uno  di  essi  il  pagamento 
di  questo  debito,  e  nonilpreszo  di  uuavenditadel- 
razione;  lo  che  stabilisce  unacsscnziale  differenza 
«lei  caso  in  cui  egli  trasferisce,  vende  o  cedei  suoi 
diritti  ad  un  terzo.  11  condebitore  il  quale  paga  il 
debito,  lo  paga  nell'interesse  di  tntt'i  suoi  conde- 
liitori  così  come  nel  proprio;  essi  si  dettero  a  vicen- 
da tutti  mandato  per  fare  questo  pagamento;si  a»- 
Fociarono  tutti  per  questo  oggetto..  Al  contrario, 
un  terzo  non  compra  il  debito  che  per  sé;  e  nel  caso 
in  cui  egli  faccia  un  pagamento  con  surrogazione, 
non  intende  di  fare  il  proprio  negozio,  ma  quello 
del  debitore.  Queste  differenze  nella  origine  dei 
diritti  di  entrambi,  ne  hanno  poi  a  produrre  negli 
<>fletti;  il  che  fasyanirela  uguaglianza  de'motivi  che 
Toullier  credette  vedervi. 

Nò  questo  ètutto:esenzadilnngarcia  dimostra- 
re che  il  circolo  di  azioni  di  regresso  indicato  da 
Pothier,  e  negato  da  Toullier,  non  è  alla  fin  fine 
una  mera  illusione,  diremo  che  avvi  nel  nostro  di- 
ritto ancora  un  altro  motivoperchè  il  regresso  non 
si  eserciti  che  divisamente,  non  ostante  la  surro- 
gazione convenzionale.  Questo  motivo  èia  guarefr* 
tigia  che  si  debbono  ì  condebitori  per  ragione  della 
insolvibilità  del  tale  o  tal  altro  tra  essi;  ed  avve- 
gnaché lo  stesso  Toullier  dica  che  l' azione  di  re^ 
presso  di  colui  ilquale pagò  il  debito  non deveeser- 
citarsi  contro  un  altro  condebitore  se  non  trattane 
)>aranche  la  parte  del  primo  nelle  insolvibilità,  se 
ve  ne  sieno,  questo  non  menoma  lo  forza  di  così 
latto  motivo,  che  anzi  ne  ferma  la  realtà;  imperoc- 
ché la  solidalità  del  regresso  non  ha  più  alcun  rile- 
vante oggetto,  e  la  legge  non  aveva  più  ragione  ba- 
stante né  di  stabilirla,  né  di  autorizzarne  anche  la 
stipulazione,  secondo  gli  effetti  che  ha  essa  fatto 
produrre  alle  obbligazioni  solidali. 

E  per  verità ,  dev'  essere  di  questo  caso,  quel- 
lo che  è  dell'altro  preveduto  dall'art.  975  di  cui 
Toullier  non  comprese  il  vero  senso,  allorché  sup- 
pose che  nella  ipotesi  soltanto  in  cui  l'erede,  il 
(]uale  per  effetto  dell'ipoteca  pagò  oltre  la  sua  par- 
te nel  debito  comune ,  agisse  per  regresso  con  a- 
siione personale  contra  isuoi  coeredi,  richiegga 
questo  articolo  che  non  possa  domandare  a  ciascu- 
no se  non  la  sua  porzione  del  debito ,  anche  quao' 

(a)  r.  Qaet  che  abbiamo  parimente  detto  a  tal  ri- 
guardo, nel  tomo  IV  d.   440  o  seguenli. 

(b)  Colla  prima  legga  del  Codice ,  eommunia  de 


do  ti  fotte  fatto  nerrogar»  dal  eredUort  ;  imperoc- 
ché lungi  da  questo  ,  ciò  avviene  pure  nel  caso  in 
cui  tale  erede  agisse  con  azione  ipoleearìa  contra 
coeredi  detentori  d' immobili  ipotecati  al  medesi- 
mo debito  (a) ,  poiché  altrimenti  sarebbe  inutile 
di  fare  una  disposizione  per  interdire  all'erede  sur- 
rogato di  domandare  ,  in  virtù  della  surrogazione, 
a  ciascuno  de'  suoi  coeredi,  più  di  quel  che  al  sar- 
rogante stesso  sarebbe  lecito  di  domandare ,  che 
un  surrogato  non  può  aver  altro  che  i  diritti  del 
surrogante.  Or  il  creditore  non  avrebbe  potuto  do- 
mandare a  ciascuno  degli  eredi,  con  azione  perso- 
nale,che  la  sua  parte  ereditaria  solamente  nel  debito 
'del  defunto,  in  conformità  degli  art.  873  e  1220f 
794e  173;dnnqne  l'erede  snrrogatonon  poteva  del 
pari  rivolgersi  contra  ciascuno  de'suol  coeredi,col- 
i'  azione  personale  del  creditore,  se  non  per  le  lo- 
ro porzioni  ereditarie  :  sarebbe  dunque  stato  inu- 
tile il  fare  una  disposizione  speciale  per  regolare 
l'estensione  di  tale  regresso  dell' erede  preceden- 
te con  azione  personale  si  volle  dunque  regolarlo 
nello  stesso  modo ,  ancorché  l' esercitasse  con  »- 
zinne  ipotecaria  e  si  fosse  fatto  sorrogare. 

Laonde,  nell'art.  875-)-795  si  suppone  effettiva- 
mente che  r  erede  surrogato  dal  creditore  abbia 
anche  l'azione  ipotecaria,  e  nnlladimeno  non  può 
domandare  a  ciascuno  de'  suoi  coeredi  se  non  la 
loro  porzione  nel  debito ,  ed  anche ,  secondo  l'art. 
876+796,  la  loro  parte  nelle  insolvibilità,  se  ve  ne 
siano.  Ma  precisamente  siccome  la  perdita  nel  ca- 
so di  debiti  solidali  si  divide  anche  tra  il  debitore 
che  pagò  il  debito  ed  i  condebitori  solvìbili  art. 
1214fll67,  si  ha  così  pure  a  dire  che  la  conven- 
zione di  surrogazione  non  abbia  a  loro  riguardo  ef- 
fetti più  estesi  di  quanti  ne  abbia  la  surrogazione 
legale ,  ancorché  uno  de'  debitori  avesse  sommi- 
nistrato una  ipoteca  sopra  i  proprii  beni  ;  v'  è  so- 
lamente che  in  tal  caso  questo  debitore  potrebbe 
essere  convenuto  ipotecariamente  per  la  sua  por- 
zione, e  per  quella  che  dovrebbe  sopportare  nelle 
insolvibilità ,  se  ve  ne  fossero.  Per  tal  ragione  l'i- 
poteca sarà  indivisibile  ne'  suoi  efletti  come  ne'  ca- 
si ordinarli.  E  d' altra  parte  Giustiniano  non  inte- 
se distruggere,  ma  soltanto  modificare  gli  efTetti 
dell'  indivisibilità  dell'ipoteca  da  lui  parimenti  da- 
ta ai  legatarii  sopra  i  beni  dell'eredità,  prescri- 
vendo (b)  che  essi  non  potessero  tuttavia  procede- 
re ipotecariamente  contra  ciascuno  degli  eredi,  se 
non  per  la  parte  di  cui  fosse  egli  personalmente 
tenuto  nel  legato;  giacché  l' ipoteca  restava  iiidi- 
Tisibile  nella  proporzione  del  debito  di  ciascuno. 
Or  lo  stesso  art.  2114f20(Jb  non  dice  che  l'ipote- 
ca é  essenzialmente  indivisibile  ,  ma  dice  soltanto 
ch'é  indivisibile ,  di  atta  natura  ;  il  che  é  ben  tut- 
t' altra  cosa. 

Tale  é,  a  credere  nostro,  il  vero  sentimento  del 
Codice  :  esso  volle  prevenire  questi  mutui  regres- 

legatit  et  fidneommistU  et  d$  m  rem  mhslone  «ol- 
lenda.  V.  tiri  tomo  V,  n.  384  {nel  ciie  abbiamo  det- 
to fu  tal  pLO  0. 
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$i  per  gaareatfgis ,  ai  quali  darebbero  la«go  14  ìa- 
soiribilità  ;  e  ciò  è  vie  meno  iaeontrasUbite  allor- 
ché non  avri  ipoteca. 

Poco  importa  che  avvenga  diversamente  n^  ca- 
so di  confusione ,  giacché  i)  caso  è  diiTerente  ;  il 
l^islatore  ne  fu  ben  convinto,  imperocché  divide 
i'azione  di  regresso  in  quello  del  pagamento  del 
debito ,  e  conserva  la  solidalità  in  quello  della 
eonfosiooe,  ridncendo  soltanto  il  debito  per  la 
parte  del  debitore  nella  cui  persona  essa  si  è  ope-' 
rata ,  ed  anche  per  la  sua  parte  nelle  insolvibiliti, 
se  ve  ne  fossero;  per  argomento  degli  articoli  1S14 
e  1215  1167.  Nei  caso  della  confusione  il  debito 
non  è  pagato ,  e  non  è  del  pari  che  fittizìamente  e- 
stinto  ;  r  azione  soltanto  è  estinta  ,  perchè  niuno 
può  astrìngere  sé  stesso  ;  per  cui  dicono  i  dottori!' 
con/imo  potitu  etcimil  personam  ab  obligati<me,qtìain 
txtmg-Mt  obUgationem',  e  tutto  quello  che  se  ne  può 
tnrre  si  è  che  si  fa  conto  che  il  debitore  solidale 
il  quale  soecedette  al  creditore ,  attf  viceversa  ab- 
bia  pagato  la  sua  parte  del  debito  ;  ma  non  jMiosst 
ugualmente  supporre  che  siasi  pagato  l'intero  de- 
bito ,  poiché  rimangono  altre  persone  obbligate  a 
questo  debito  ,  e  che  egli  può  convenire  in  giodi- 
zio.  E  per  contrario  nel  caso  di  un  pagamento  ef- 
fettivo, il  debitore  ha  pagato  non  solamente  la  sua 
parte ,  ma  ancora  quelle  de'-«ooi  condebitori;  egli 
dunque  ba  estinto  il  debito  per  intero,  per  ciò  che 
riguarda  il  creditore ,  salvo  il  suo  regresso  eontra 
i  coodebitorì  ,  e  cogli  effetti  della  surrogazione , 
poiché  per  favore  della  legge  questo  debito  in  tal 
caso  non  è  estinto  che  in  un  modo  relativo  per  le 
parti  degli  altri  debitori. 

MtS.  2.  La  surrogazione  legale  si  opera  pari» 
mente  a  prò  di  colui  il  quale  era  tenuto  con  altri 
al  pagamento  di  un  debito  indivisibile ,  e  che  per 
questa  stessa  ragione  non  poteva  fare.il  suo  affare, 
pacandolo ,  senza  fare  puranche  quello  degli  altri 
debitori.  E  niente  rileva  a  tal  riguardo  che  il  de- 
bito siasi  contratto  dai  debitori  medesimi,  o  che 
ne  siano  essi  tenuti  in  qualità  di  eredi. 

Vedremo  in  appresso  se  la  circostanza  che  un 
debito  divisibile  dovuto  da  molti  senza  solidalità 
fosse  con  ipoteca  stabilita  sopra  beni  comuni ,  o 
sopra  i  beni  di  uno  de*  debitori,  produca  la  surro- 
gazione legale  a  prò  di  chi  lo  ha  pagato. 

139.  3.  La  surrogazione  avviene  similmente  a 
vantaggio  del  iìdejussore,  o  del  conGdejussore  che. 
ha  soddisfatto  l' obbligazione  :  ed  esiste  a  prò  del 
confidejussore ,  non  solamente  centra  il  debitore 
o  i  debitori  principali ,  ma  anche  eontra  i  coniìde- 
jussorì,  mentre  era  tenuto  e  con  essi  al  pagamen- 
to del  debito ,  ed  avea  per  conseguenza  interesse 
che  fosse  soddisfatto.  V  articolo  2033|1905  gli 
concede  per  questo  un  regresso  eontra  ciascuno  di 
essi  per  la  sua  parte  ,  e,  per  argomento  dell'  arti- 
colo 1214-|-1167 ,  se  ve  ne  fossero  insolvibili ,  le 
insolvibilità  dovrebbero  ripartirsi  tra  lui  e  gli  al- 

(a)  Fa  i'  uopo  onraorbe  che  ciò  avvenga  col  ma- 
doiaao  «Uo  perche  vi  aia  confidrjauiooe  piopiiamen- 


tri  confidejnssorì  solvibili  ;  giacché  non  sarebbe 
giusta  cosa  ch'egli  solo  avesse  a  sopportare  la  per- 
dita in  un  contratto  in  cui  tatti  erano  obbligati , 
ed  in  cui  tutti  avevano  interesse  alla  soddisfazio- 
ne del  debito. 

Couftdejussorì  diconsi  quelli  i  quali  sono  obbli- 
gati per  la  medesima  o  le  medesime  persone,  e  pel 
medesimo  debito;  art.  2033fl905,  e  11.  43  e  51, 
$2,  a.  de  fidejtut.  et  mandai  (a). 

Se  vi  fossero  molti  debitori,  tenuti  tutti  solidal- 
mente ,  e  molti  confidejussori  che  si  resero  garan- 
ti per  tutti,  quello  de'confidejussori  che  avesse  par 
gate  il  debito  sarebbe  surrogato  per  lo  intero  cen- 
tra ciascuno  dei  condebitori  ,  come  se  egli  solo  si 
fosse  reso  garante  per  tutti  (articolo  9030f  1909);^ 
ma  non  avrebbe  però  eontra  ciascuno  dei  suoi  con- 
fidejussori se  non  Un  regresso  per  la  sua  porzione 
(articolo  2032f  1905e  per  quella  che  dovrebbe  sop- 
portare nelle  insolvibilità,  se  ve  ne  fossero  (argo- 
mento dall'  art.  1214+1167,  quando  anche  si  fos- 
se fatto  surrogare  dal  creditore;  imperocché  quel 
che  abbiamo  detto  a  tal  riguardò  sul  condebitore 
solidale  che  abbia  pagato  II  debito ,  é  applicabile' 
anche  al  fideiussore  riguardo  ai  suoi  confidejussori. 

Se  molte  persone  si  siano  rese  garanti  per  debi- 
tori solidali  individualmente ,  ed  una  di  esse  ab- 
bia pagato  tutto  il  debito,  é  surrogata  per  lo  in- 
tero eontra  il  debitore  per  cui  si  é  resa  garante  , 
ma  nonio  é  centra  gli  altri  e  contrai  loro  fideius- 
sori se  non  nello  stesso  modo  che  lo  sarebbe  st»- 
to  questo  debitore  ,  di  cui  essa  sperimenta  i  dirit- 
ti a  tal  riguardo ,  cioè  centra  ciascuno  dei  debito- 
ri per  la  sua  parte,  e  per  la  sua  quota  nelle  insol- 
vibilità ,  se  ve  ne  sieno ,  e  centra  il  fidejnssore  di 
ciascuno  di  essi  per  la  medesima  quantità. 

Ma  pure ,  se  si  fosse  fatta  surrogare  dal  credi- 
tore ,  avrebbe  direttamente  l'azione  di  costui  cen- 
tra tutti  ì  condebitori  e  centra  il  fidejussore  di 
ciascuno  di  essi ,  cosi  come  1'  avrebbe  una  perso- 
na affatto  estranea  al  contratto,  perchè  in  fatti  es- 
sa è  un  terzo  rispetto  ai  debitori  pei  quali  non  si 
rese  garante ,  e  per  rapporto  ai  loro  fidejussori,  e 
potrebbe  domandare  a  ciascuno  de'  condebitori , 
cosi  come  al  suo  fideiussore,  l'intero  debito  tran- 
ne la  parte  del  debitore  pel  quale  si  rese  garante 
e  quello  che  questi  dovrebbe  sopportare  nellaper- 
dita  risulUnte  dalla  insolvibilità  del  tale  o  tal  al- 
tro de'  suoi  condebitori. 

Va  detto  lo  stesso  del  caso  In  cui  un  solo  fide- 
jnssore si  rese  garante  per  uno  de'  debitori  sol- 
tanto. 

In  questi  casi  la  surrogazione  convenzionale  ha 
pel  fidejussore  da  cui  si  é  pagato  il  debito  effetti 
più  estesi  di  quelli  della  surrogazione  legale  ,  ma 
ciò  dipende  dalla  natura  della  convenzione  :  ed  è 
questo  perchè  la  surrogazione  legale  non  viene  spe- 
rimentata da  questo  fidejnssore  centra  i  debitori 
pei  quali  non  si  rese  garante,  se  non  in  nome  sol- 
le della.  Qnesto  è  di  gran  momento  pel  beneficio  di 
divisione.  K.  a  tale  oggetto  il  tomo  precedente  n.  Ile. 
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tanto  di  colui  pel  quale  prestò  fidf  jussione ,  e  sus- 
sidiariainente  :  or  gueslo  debitore  uon  avrebbe 
avuto  egli  stesso  che  un'azione  divisa  coatra  i  suoi 
condebitori ,  e  loro  fidvjussori.  £  per  contrario  , 
quando  il  iìdejussore  che  pagò  il  debito  siasi  fatto 
surrogare  dal  creditore ,  ha  tutti  i  diritti  di  questi 
ultimo.:  oc  costai  poteva  convenire  ciascuno  de' 
condebitorti  i>er.  lo  intero  ,  poiché  sono  solidali,  e 
per  conseguenza  poteva  convenire  ancora  per  lo 
intero  ilTidejjassore  di  ciascuno  di  essi  :  soltanto 
questo  iìdejussore  che  ha  pagato  il  debito  è  obbli- 
gato di  dedurre  la  parte  del  debitore  da  esso  gua- 
rentito e  quel  che  costai  dovrebbe  sopportare  nel- 
le perdite  risultantidalla  insolvibilità  del  tale  o  tal 
altro  frai  rimaAieDti  debitori  principali. 

Se  i  debitori  non  fossero  solidali ,  il  fìdejujsore 
che  si  fosse  reso  garante  per  tutti ,  e  che  avesse 
pagato  r  intero  debito ,  non  avrebbe  però  contra 
ciascuno  di  essi  la  surrogazione  se  non  per  la  sua 
parte,  anche  quando  ve  ne  fossero  insolvibili  .per- 
chè il  creditore  stesso  non  potea  domandare  che 
tanto,  enoopiìi,  a  ciascuno  di  essi,  secondo  quel 
che  fu  per  noi  dimostrato  nel  precedente  tomo,  nel 
trattar  la  divisione  de'  d^»iti. 

Ma  non  gii  competerebbe  forse  per  proprio  di- 
ritto l'azione  solidale  contra  ciascuno  di  essi  per 
tatto  qnello  che  avesse  pagato?  Indurrebbe  a  cre- 
derlo la  disposizione  dell'art.  2002  +1874  con 
cui  si  dice  che  «  quando  il  mandatario  è  stato  co- 
stituito da  più  persone  per  un  affare  comune,  cia- 
scuna di  essa  è  tenuta  solidalmente  verso  il  man- 
datario per  tutti  gli  efletti  del  mandato  »  :  or  la  fì- 
dejussione  prestata  col  consesso  del  debitore  è  un 
vero  mandato ,  e  per  questo  appunto  che  il  fide- 
jussore  ha  contro  il  debitore  da  esso  liberato,  l'a- 
zione mandati  contraria.  Ma  pure  hon  crediam  noi 
che  la  sia  cosi,  poiché  l'affare  in  questo  caso  non 
«racomtin«,  non  dovendo  ciascuno  dei  debitori  che 
la  sua  parte  nel  debito,  e  restando  per  conseguen- 
za estraneo  a  quella  di  un  altro  debitore,  per  mo- 
do che  vi  era  in  realtà  tanti  debiti  quanti  princi- 
pali obbligali.  E  non  avendo  ciascuno  di  essi  dato 
il  fidejussore  se  non  per  quel  che  doveva,  comec- 
ché tutti  abbiano  presentato  la  medesima  persona 
questo  fidejussore  non  può  domandare  a  ciascuno, 
anche  per  proprio  diritto,  se  non  la  somma  per  la 
quale  lo  ha  liberato.  Modifichiamo  dunque  in  tal 
ponto  quel  che  avevamo  scritto  nei  tomo  Ilf,  n. 
810  pel  nostro  trattato  de'  Contralti,  ove  diceva- 
no :  «  Se  una  persona  si  fosse  resa  garante  pef 
molti  debitori  non  solidali,  l' insolvibilità  di  uno 
di  questi  debitori  non  ricaderebbe,  secondo  le  re- 
gole ordinarie ,  direttamente  su  gli  altri,  atteso 
che  nelle  obbligazioni  non  solidali  sevi  siano  mol- 
ti obbligati,  ciascuno  non  dee  che  la  sua  parte,  e 
nulla  di  più;  ma  vi  ricaderebbe  indirettamente  per 
efletto  della  fìdejussione,  poiché  il  fidejussore  che 
doveva  pagare  per  tutti,  e  per  la  medesima  ragio- 
ne tutto  il  debito  dovrebbe  esser  fatto  indenne  da 


tutti  e  d«Il«  totalità  delle  somme  dalai  pagate. 
La  fidejussione  forHkerebbe  io  tal  caso  tra  i  debito- 
ri un  legame  una  specie  di  comunione  passiva  . 
che  non  esisterebbe  senza  di  essa,  non  essendo  il 
debito  solidale;  ma  il  fidejussore  non  avrebbe  con- 
tra ciascuno  di  essi  che  un'azione  divisa.  » 

Vera  in  questo  giudizio  ima  inconseguenza  ad 
no.  tèmpo  ed  un  errore  :  una  incontegtienza,  giac- 
ché se  per  causa  della  fidejussione  si  dovesse  con- 
siderare l'affare  come  comune  tra  i  debitori  non 
solidali,  il  fideju8soi«  avrebbe,  secondo  l'art. 
3002-I-1874  un  azione  solidale  contra  ciascuno  di 
essi,  mentrechè  noi  non  gliene 'concediamo  che 
una  divisa.  Un  errore,  perche  in  fatti  ciascuno  dei 
debitori  non  diede  il  fidejussore  che  per  guarenr 
tire  il  pagamento  della  sua  parte  nel  debito ,  la 
qnale parte  era  distinta  da  quelle  degli  altri  debito- 
ri ;  né  è  verisimile  che  questi  debitori,  i  quali  non 
si  sottoposero  alla  sodalità,  abbiano  nondimeno 
condisceso  a  correrne  indircttamcte  le  pih  rilevan- 
ti conseguenze,  coli'  obbligarsi  per  questo  modo  a 
sopportare  l' insolvibilità  del  tale  o  tal  altro  di 
essi. 

M»se  obbligandosi  per  tutti  II  fidejussore  avesse 
stipolato  la  solidalità  persuo  regresso,  o  anche  una 
indennità  per  ragione  della  insolvibilità  di  qualcu- 
no dicasi,  allora  si  eseguirebbe  la  convenzione; 
altrimenti  la  perdita  nascente  da  così  fatta  insol- 
vibiliià  sarebbe  da  luì  sopportata. 

Se  il  fidejussore  il  quale  pagò  il  debito  non  aves- 
se prestato  cauzione  che  per  uno  o  pia  di  questi 
debitori  non  solidali,  non  gli  spetterebbe  la  surro- 
gazione legale  ai  diritti  del  creditore  se  non  contro 
colui  o  coloro  per  cui  si  rese  garante,  e  per  la  par- 
te di  ciascuno  di  essi  soltanto  ;  ma  se  pagando  il 
debito,  si  fosse  fatto  surrogare  dal  creditore,  allo- 
ra avrebbe  il  diritto  di  domandare  a  ciascuno  la 
sua  parte  nel  debito,  non  altrimenti  che  il  credito- 
re medesimo. 

MI.  Dappoiché  la  surrogazione  legale  avviene 
a  prò  de'  fidcjussori  da  cui  si  è  pagato  il  debito,  il 
creditore  non  deve  privarli  degli  effetti  che  vi  so- 
no inerenti  per  quel  che  riguarda  i  privilegi,  ipo- 
teche ed  altri  vantaggi.  Il  perchè  secondo  l'art. 
2037f  1909  ,  «  il  fidejussore  è  liberato,  allorché 
per  fatto  del  creditore  non  può  avere  effetto  a  favo- 
re del  fidejussore  medesimo  la  surrogazione  nelle 
.ragioni,  ipoteche  e  privilegii  del  creditore  ». 

Quindi  la  rinunzia  ch'ei  facesse  alle  ipoteche  lo 
renderebbe  inammissibile  a  procedere  di  poi  cen- 
tra il  fidejussore,  sino  alla  concorrenza  almeno  di 
quanto  questo  fidejussore  potrebbe  non  ricupera- 
re dal  debitore  per  questo  fatto  del  creditore,  o 
dei  confidejussori,  se  ve  ne  fossero.  .     . 

Non  devesi  far  distinzione,  siccome  facevasi  nel 
dritto  romano  (a),  tra  il  caso  incoi  la  fidejussione 
risultasse  da  un  mandato  dato  a  qualcuno  di  con- 
cedere a  mutuo  ad  un'altra  persona,  ed  il  caso  di 
una  fìdejussione  ordinaria  :  in  tulti>  se  il  credito- 


(a)  Y>  Potbier  ,  dille  Obbligazioni ,  D.  380  ,  Hi    e  wgattamente  SS7. 
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re  si  mettesse  col  sno  btto  fnort  stato  di  poter  tr»* 
smettere  al  fìdejtissore  i  suoi  privilegi,  o  ipoteche, 
ne  verrebbe  liberazione  per  lui.  Mentrechè  del  di- 
ritto romano  quando  ana  persona  (a]  dava  ad  un 
altro  mandato  di  mutuare  a  qualcuno ,  il  maad»* 
tane  era  caligato,  per  la  natura  medesima  del 
mandato,  a  conservare  le  sue  azioni  al  mandante, 
perchè  questi  potesse  in  appresso  più  facilmente 
ricuperare  la  somma  che  dovrebbe  pagare  pel  de- 
bitore, e  se  non  loavesse  fatto,  il  mandanteesclu- 
deva  r  azione  del  mandato  colla  eocezzione  sorta 
dal  fatto,  o  anche  dalla  semplice  negligenza  del 
mandatario  :  tale  è  la  espressa  sentenza  di  P<^nia- 
no,  nella  I,  95,  §  11,  ff.  (U  sobu.  Imperocché  il 
mandato  produce  obbligazioni  da  una  parte  e  del- 
l' altra,  ed  è  regola  che  chi  non  ha  eseguitole  pro- 
prie, non  può  domandare  l'esecuzione  di  quelle 
dell' altra  parte.  In  vece  rhe  la  fìdejussìone  inter- 
venuta fuori  il  caso  di  mandato  non  produoeva  ob- 
biig.izione  rhe  per  parte  del  fidejussore  soltanto; 
in  puisa  che  se,  per  motivo  di  equità,  il  creditore 
era  tenuto,  allorché  riceveva  da  lai  il  solo  paga- 
mento, a  cedergli  lesue  azioni  contra  il  debitore, 
e  p«>(cva  per  conseguenza  essere  escluso  dalla  sua 
domanda  coli'  eccczzione  cedendarum  aetionwn  se 
non  voleva  cederle,  almeno  non  era  obbligato  di 
cederle  se  non  come  le  aveva  in  quel  tempo  e  per 
quanto  leaveva  tuttavia  qualunque  fossero  per  altro 
|p  cause  che  le  avesse  diminuite  o  anche  estinte, 
per  esempio  una  rimessione  fatta  al  debitore  con 
riserva  dei  diritti  contra  il  fidejussore;  1,  21,  §5, 
infinte  I,  22.  IT.  de/inc/t> congiontc  assieme.  Nee 
%uqwm  ìegitur,  dice  Cujacio  su  questa  legge  21, 
cogi  crtdHorem  fideJMiori  cedere  adionAu»  itorlie. 
Egli  fa  però  osservare  che  il  fondamento  di 
questa  distinzione  fti  cambiato,  almeno  in  gran  par* 
le,  colla  novella  di  Giustiniano  la  quale  introdusse 

il  beneficio  di  escussione,  benefieium  ordinie  ;  jure 
noto,  egli  dice,  id  haud  facile  procedere  potett.  Ma 
egli  parlava  seg^iatamente  dell'  effetto  del  patto  di 
remissione  a  vantaggio  del  debitore,  con  riserva 
dei  dritti  contra  il  fidejussore,  e  non  della  perdita 
delle  azioni,  privilegi  ed  ipoteche  nascente  da  un 
altra  causa.  1)'  altra  parte  la  sua  osservazione  non 
poteva  applicarsi  al  caso  in  cui  il  fidejussore  aves- 
se rmonziato  al  benefìcio  di  escussione. 

Pothier  (n*  557]  insegna,  che  quando  il  credi- 
tore si  pone  col  proprio  fitto  fuori  stato  di  cedere 
le  sue  azioni  al  fidejussore  contra  il  debitore  o  ( 
roniìdejassori  (cessione  al  presente  divenuta  super- 
flua), può  questo  creditore  essere  da  lui  escluso 
per  esrreplionem  cedendarum  actionum  in  propor- 
zione almeno  dell'  utile  che  avrebbe  prodotto  a 
questo  fidejussore  la  cessione  delle  azioni  che  si 
è  messo  fuori  stato  di  cedergli;  e  questo  è  il  dirit- 
to sancito  dall'art.  203711909. 

Ma  soggiunge  Pothier:  «  Quando  il  creditore  ab- 
bia lasc  iato  perdere  qualche  diritto  d' ipoteca  so- 
pra i  beni  di  qualcuno  dei  suoi  debitori,  siaaoa  op- 


ponendosi ai  decreti  che  ne  siano  stati  fatti ,  sia 
non  loterrompendo  i  terzi  acquirenti,  i  quali,  poi- 
ché comprarono  senza  il  peso  dell' ipoteca,  ne  a- 
cquistarono  la  liberazione  col  possesso  di  dieci 
o  venti  ahni,  i  ildejussori  non  hanno  alcun  ragio- 
nevole motivo  onde  dolersene  ;  ed  essi  non  pos- 
sono opporre  l'eccezione  cedendarum  actionum  se 
non  0  quando  per  un  fatto  positivo  per  parte  del 
creditore  egli  si  è  messo  fuori  stato  di  cedere  le 
proprie  azioni  discaricando  il  debitore  o  il  suo  fon- 
do, o  quando  lasciando  dar  congedo  dalla  doman- 
da che  avea  contra  di  lui  formata,  si  é  reso  sospet- 
to di  collusione  ».  In  somma,  Pothier  rende  ri- 
sponsabilc  il  creditore  della  colpa  ineonanUlendor 
ted  non  in  omillendo. 

Egli  fonda  la  sua  distinzione  a  tal  riguardo  sul 
motivo  che,  «  il  creditore  non  essendo  obbligato 
alla  cessione  delle  sue  azioni  che  per  una  mera  ra- 
gione di  equità,  non  avendo  contratto  a  tal  riguar- 
do verso  i  confidejussori  alcuna  precisa  obbliga- 
zione di  loro  consen'are  ;  basta  che  egli  non  man- 
chi a  tal  riguardo  di  buona  fede,  vai  dir  che  non 
faccia  cosa  alcuna  contro  siffatta  obbligazione  ;  né 
dev'  esser  tenuto  a  tal  riguardo  di  una  dura  negli- 
genza. In  secondo  luogo  i  debitori  solidali  ed  f 
fidejussori  potettero,  siccome  lui,  badare  alla  con- 
servazione del  diritto  d' ipoca  che  si  è  perduto  ; 
potevano  essi  citarlo  a  fine  d' interrompere  a  loro 
rischio  i  terzi  acquirenti,  o  di  opporsi  ai  decreti. 
In  questo  caso  soltanto  in  cui  avessero  posto  in 
mora  il  creditore,  possono  dolersi  che  gli  abbit* 
lasciato  perdere  le  sue  ipoteche  ;  ma  quando  essi 
non  furono  piti  diligenti  di  lui,  non  sono  ammissi- 
bili ad  opporgli  una  negligenza  che  loro  è  co- 
mune con  lui  ». 

Vi  sarebbero  molte  cose  da  rispondere  a  qne- 
St?  ultimo  ragionamento  di  Pohtier,  e  circa  al  pri- 
mo, ha  esso  perduto  quasi  tutta  la  forza  vigente  il 
Codice,  il  qunle  stabilendo  la  surrogazione  legale 
a  vantaggio  dei  fidejussori,  richiede  che  il  credn 
tore  conservi  le  cautele  su  le  qnaU  ^ssi  contarono 
e  dovettero  contare.  Fuor  di  dubbio  la  fidejnssio- 
ne  non  ha  cessato  di  essere  un  contratto  unilatera- 
le ,  ma  al  presente  si  considera  prestata  sotto  si 
fetta  condizione.  La  cessione  delle  azioni  dèi  ere* 
ditore  non  è  piik  un  favore  da  sua  parte,  fondata 
unicamente  sull'equità;  i  fidejrissoK  n&  anche  ne 
hanno  piìi  bisogno  :  essi  la  ripètoilo  dilla  lègge, 
ed  il  creditore  deve  lor  conservare  quel  che  è  lo- 
ro dalla  legge  conceduto  ,  perchè  vogliamo  pure 
ripeterlo,  essi  si  obbligarono  verso  dì  lui  sotto 
questa  condizione  :  donde  risulta  che  quarido  egli 
commette  una  negligenza  grave  che  li  privi  del 
beneficio  dei  privilegi  ed  ipoteche,  in  considera- 
zione dei  quali  si  obbligarono,  come  almeno  puos- 
si  naturalmente  supporre,  essi  hanno  ben  ragio- 
ne di  dolersene,  e  far  rigettare  la  sua  domanda  si« 
no  alla  concorrente  qualità  del  danno  che  questa 
colpa  può  Loro  cagionare. 


^a)  Che  cbianavasi  per  questo  maniator  peeuniat     erédendae. 
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Egli  ò  vero  oba  V  art.  2037f  1909  parla  del  fot- 
to  del  creditore,  ma  questa  parola,  a,  creder  no- 
stro, non  è  qui  intesa  nel  senso  rispettivo  di  un 
fatto  attivo,  positivo  ;  è  intesa  nel  senso  dell'  art. 
1337  il  quale  richiede  che  ciascuno  sia  risponsar- 
bile  del  danno  che  ha  cagionato  non  solo  per  fat- 
to proprio,  ma  ancora  per  sua  negligenza  o  im- 
prudenza; ed  il  modo  più  semplice  di  regolareque- 
sta  rìsponsabilità,  e  di  dichiarare  il  creditore  inamr 
missibile  in  tuttp  o  in  parte  nell'  esercizio  della 
sua  azione  centra  il  fidejussore.  Ed  in  fatti,  per 
esempio  il  creditore  il  quale  ha  ricevuto  una  ipo- 
teca dal  debitore  coir  atto  medesimo  della  fide- 
jussione,  non  prenda  iscrizione,  quando  nondime- 
no il  fideiussore  contava  evidentemente  sull'  ipo- 
teca per  sicurezza  del  suo  regresso,  si  dirà  forse 
che  non  sia  egli  rìsponsabile  di  si  fatta  negligen- 
za 0  colpa,  come  che  si  voglia  chiamarla?  Impe- 
rocché qual  prò  pel  fidejussore,  che  il  creditore 
rinunzii  al  beneficio  di  una  iscrizione  presa  o  ;he 
si  astenga  dal  prendere  quella  che  avrebbe  dovu- 
to prendere  ?  11  risultamento  per  lui  è  lo  stesso. 
E  d'altra  parte  l' omissione  del  creditore  può  prov- 
venire  da  sua  cattiva  volontà,  cosi  come  da  una 
dimenticanza  da  sua  parte  o  da  una  semplice  ne- 
gligenza. ,    , 

Tutto  quello  che  a  creder  nostro ,  può  dirsi  di 

J)iìi  giusto  su  questo  punto,  e  ad  un  tempo  più  con- 
òrme  ai  prìncipi!  del  Codice  sulla  risponsabilità 
delle  colpe  in  generale,  ed  in  particolare  su  quelle 
Mei  creditore  riguardo  al  fidejussore,  è. che  il  cre- 
ditore dev'  essere  risponsabile  se  non  della  colpa 
lievissima  che  un  diligentissimo  padre  di  famiglia 
avrebbe  pututo  anche  commettere,  almeno  della 
colpa  di  cui  si  va  risponsabile  nel  contratto  incui 
l'obbligazione  di  uno  può  essere  considerata  coiqe 
{contratta  sotto  la  condizione  che  l'altro  farà  la  tale 
0  tal  cosa;  il  che  per  altro  non  vuol  dire  che  noi 
riguardiamo  la  fidejussione  come  un  contratto  one- 
roso dall'una  e  dall'altra  parte,  un  vero  contrattai 
sinallagmatico;  ma  il  riguardiamo,  secondo  iprìn- 
cipii  del  Codice,  come  formato  sotto  la  condizio- 
pé-'èhe  il  creditore  conserverà  e  farà  quello  eh'  è 
necessario  fare  per  conservarele  cautele  sulle  qua- 
li il  fidejussore  obbligandosi  dovette  fidare.  Le  cir<* 
costanze  del  fatto  possono  senza  dubbio  restringe- 
re o  estendere  le  obbligazioni  del  creditore  a  tal 
riguardo,  ma  per  regola  la  base  che  da  noi  viene 
loro  data,  pare  che  sia  quella  che  i  compilatori  del 
Codice  ebbero  in  mira  nello  stabilire  la  surroga- 
iione  legale,  e  con  questo  il  mezzo  più  profittevole 
pel  fideiussore  di  sperimentare  efficacemente  il  suo 
regresso. 

Gò  posto,  se  noi  non  consideriamo  siccome  al- 
i'intutto  mal  fondato  il  fidejussore  a  dolersi  della 
perdita,  per  colpa  del  creditore,  di  una  ipoteca  che 
avesse  stipulata  soltanto  dopo  la  fidejussione,  per- 


«bà  il  beneBcfo  diquesta  Ipoteca  doveva  tornar  del 
pari  a  profitto  del  fidejussiore,  almeno  a  noi  sem- 
bra che,  per  dover  maritareascolto,  bisognerebbe 
che  la  colpa  rimproverata  al  creditore  fosse  piìi 
grave  di  quel  che  farebbe  mestieri  che  la  fosse  se 
l'ipotecasi  fosse  data  primadella  fidejussione o nel 
medesimo  tempo;  imperocché  il  fidejussore  non 
avea  contato  su  questa  cautela.  ., 

Né  molto  piii  sarebbe  esso  ascoltato,  qualunque 
d'altra  parte  fosse  il  tempo  dellacostitnzione  d'ipo- 
teca, se  il  creditore  non  dovesse  concorrere  in  or- 
dine utile;  e  se  non  dovesse  concorrervi  che  per 
una  parte  del  credito  soltanto,  per  questa  parte 
unicamente,  anche  nel  caso  in  cui  fosse  risponsa- 
bile, dovrebbe  essere  rigettata  la  sua  azione  con- 
tra  il  fidejussore,  e  non  per  lo  rimanente. 

£99.  4. 1  giranti  di  lettere  di  cambio  e  di  biglietti 
ad  ordine,  ed  i  datori  d'  avallo,  che  hanno  pagato 
l'effetto  sono  surrogati  di  pieno  diritto  all'azione  del 
possessore  contra  tutti  coloro  che  ad  essi  doveva- 
no la  guarentia  (a)  ,  purché  abbiano  adempito  le 
formalità  prescritte  dal  Codice  di  commercio. 

173.  5.  La  surrogazione  ai  diritti  del  possesso- 
re avviene  anche  a  prò  di  colui  che  paga  1'  effetto 
per  semplice  intervenzione,  coli'  obbligo  tuttavia 
di  adempiere  alle  formalità  prescritte  allo  stesso 
possessore  (art.  159f  158  Cod.  com.]  ed  è  d'uopo 
che  l'intervento  ed  il  pagamento  sieno  comprovati 
nell'atto  di  protesto  o  immediatamente  dopo  l'atto; 
(  art.  158^157  ibid.  ) 

194.  6.  Abbiamo  veduto  innanzi  che  gli  acqui- 
renti, i  legatari!  o  doaatarii  a  titolo  particolare  di 
immobili  erano  gravati,  sono  legalmente  surrogati 
ai  diritti  del  creditore,  perché  si  può  considerarli 
siccome  tenuti  per  altri  o  con  altri  al  pagamento 
del  debito,  per  la  stessa  ragione  che  essi  avevano 
interesse  perchè  fosse  il  meidesimo  soddisfatto.  È 
mestieri  quindi  aver  relazione  a  quel  che  a  tal  ri- 
guardo fu  per  noi  detto. 

19ft.  7.  Quello  degli  eredi  o  altri  successori  n- 
nivetsali  che  por  effetto  dell'ipoteca  abbia  pagato 
oltre  la  sua  parte  nel  debito  comune,  é  sorrogato 
bensì  ai  diritti  del  creditore  contra  i  suoi  coeredi 
0  altri  successori;  ma  non  lo  è  tuttavia,  siccome 
noi  abbiamo  detto  più  innanzi,  se  non  per  la  par- 
te che  ciascuno  di  essi  deve  personalmente  soppor- 
twe  nel  debito,  anche  nel  caso  in  cui  si  fosse  fatto 
surrogare  ai  diritti  del  creditore;  senza  pregiudi- 
zio nondimeno  de'diritti  di  un  coerede  ilqualeper 
effetto  del  beneficio  dell'inventano  avesse  conser- 
vato la  facoltà  di  reclamare  il  pagamento  del  suo 
credito  personale,  come  ogni  ajtro  creditore;  art. 
875f795  (b). 

Ma  siccome  gli  eredi  non  sono  tenuti  personal- 
mente de'debiti  del  defunto  che  in  proporzione  del- 
le loro  parti  ereditane,  quando  questi  debiti  sieno 
divisibili  (art.  1220|-1173}  (e) ,  né  viene  che  non 


'  (•)  F.  qoel  che  si  disse  a  tal  rignardo  nel  tomo 
precedeote  d.  242. 
(b}  Abbiamo  svolli  gli  elFcUi  di  queste  disposizw- 


ni  nel  tomo  IV ,  n.  4f4  e  seguenti, 
(e)  F.  nel  tomo  lY,  n.  4^i,  e  (omo  VI,  n.  168  a  273. 
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ti  possa  dire  dell'erede  il  qnal»  hi  pagato  uno  di 
questi  debiti,  che  era  egli  tenuto  per  altri  o  con  al- 
tri, che  avea  per  tal  ragione  interesse  che  fosse  sod- 
disfatto per  intero,  e  che  a  tale  titolo  egli  ha  lasur- 
ro^zionp.Ma  pnrc,  a  non  contare  il  caso  in  cai  H 
debito  era  ipotecario  (  il  che  non  gli  toglieva  il  ca- 
rattere di  debito  divisibile,  se  per  natura  era  tale, 
art.  l'221-^1174  la  risoluzione  di  sopra  indicata  va 
soggetta  a  qualche  restrizione. 

In  fatti  i  creditori  del  defunto  ed  i  legatarii  han- 
no, mediante  la  domanda  di  separazione  de'patri- 
monii,  privilegio  sopra  i  beni  immobili  della  suc- 
cessione, per  le  iscrizioni  prese  da  essi  su  questi 
immobili  fra  i  sei  mesi  dal  giorno  in  cai  si  è  aper- 
ta la  saccessione  (art.2lll+1997).  Durante  questo 
termine  non  può  esser  costituita  eificaccmente  al- 
cuna ipoteca  su  questi  beni  dagli  credi  o  rappre- 
sentanti del  defunto,  in  pregiudizio  dei  detti  cre- 
ditori 0  legatarii. 

E  secondo  l'art.  2113fl999  tutti  i  crediti  pri- 
rih^ti  sottoposti  alla  formalità  della  iscrizione , 
pei  quali  non  si  sono  osservate  le  condizioni  pre- 
scritte a  fine  di  conservare  il  privilegio,  non  lascia- 
no per  questo  di  essere  ipotwarii:  ma  l'ipoteca  re- 
latiranonte  ai  terzi  non  prende  altro  tempo  se  non 
tbe  quello  delle  iscrizioni. 

Ed  in  oltimo,  secondo  Fart.  101T|9T1  gli  ere- 
di del  testatore  o  altri  debitori  di  un  legato  sono 
personalmente  tenuti  a  soddisfarlo,  ciascuno  pro- 
Tola  della  porzione  di  cui  partecipa  nella  eredità; 
e  sono  tenuti  per  lo  intero  coli'  azione  ipoteca- 
ria sino  alla  concorrenza  del  valore  degl'  immo- 
bili ereditarii  dei  quali  sono  detentori.  Questa  6 
una  vera  ipoteca  legale  ,  poiché  è  stabilita  dalla 
ìecssf,  e  si  coafonde  col  privilegio  dell'art.  2111f 
1991  (a). 

Ciò  posto  si  vede  Chiaro  che  quando  vi  sionoim- 
ntobili  nella  eredità  ,  ciascun  erede  ha  interesse 
alla  intera  soddisfazione  de'debiti  del  dehmto,  an- 
che poramente  chirografarìi ,  e  dei  legati  di  som- 
me 0  altre  cose  mobili,  adìncbè  gli  stabili  che  ca- 
dranno nella  saa  porzione  ,  o  che  gli  sono  spetta- 
ti,  se  la  divisione  sia  stata  già  eseguita ,  vengano 
porgati  dai  privilegio  o  dall'  ipoteca  conceduta  ai 
creditori  ed  ai  legatarii.  In  conseguenza  ,  «e  paga 
un  debito  o  nn  legato  ,  egli  è  legalmente  surroga- 
to ai  diritti  del  cr^itore  o  del  legatario  pagato,  ina 
nei  limiti  dell'art,  874f795,  in  fatti  è  vero  il  dire 
che  era  tenuto  con  altri  o  per  altri,  nel  senso  del- 
l'art. 1251-atl204,  per  quello  che  riguanlava  le 
parti  de' suoi  coeredi  nel  debito  o  legato ,  poiché 
aveva  interesse  che  fossero  soddisfatti. 

Ma  non  vi  sarebbe  surrogazione  legale  a  suo  prò 
se  non  si  ritrovassero  stabili  nella  successione,  o 
se  essendosi  fatta  la  divisione ,  non  gliene  fossero 
spettati;cd  appunto  a  questi  casi  conviene  restriu- 
gere  quanto  fu  per  noi  detto  nel  tomo  IV  n.  444 
cioè  :  che  quell'erede  il  qxiale  ha  pagato  un  debito 
di>isibile  e  chirografario ,  non  ha  regresso  contra 


ciascuno  de'suoi  coeredi  se  non  per  la  lor  parte  e- 
reditaria,  senta  che  possa  far  ripartire  la  porzio- 
ne d^l' insolvibili ,  tra  coloro  che  sono  solvibili  e 
lui ,  anche  allora  che  si  fosse  fatto  surrogare  dal 
creditore,  perchè  non  gli  competerebbero  chei  co- 
stui diritti,  e  non  avrebbe  quest'ultimo  potutodo- 
mandarc  a  ciascuno  di  essi  se  non  la  sua  parte  nel  ' 
debito ,  in  coiifonnita  degli  art.  873  e  1220f79l 
e  1173. 

178.  8.  E  non  àwipur  surrogazione  IcgaVe  nel 
caso  di  un  debito  non  divisibile  contratto  À  mol- 
ti senza  solidalità ,  e  che  sia  stato  pagato  4b  ano 
di  essi  per  intero  o  oltre  la  sua  parte ,  purché  pe- 
rò non  avesse  somministrato  un  ipotéca  sui  pro> 
prii  beni  o  sopra  i  beni  comuni  tra  essi  per  sicu- 
rezza dell'intero  debito  ;  giacché,  fuori  di  tal  caso 
non  aveva  alcun  interesse  di  pagare  le  loro  parti, 
e  non  potevaglisi  domandare  cosa  alcuna  oltre  la 
sua ,  giusta  la  regola  che  i  debitori  di  uno  stesso 
debito ,  i  quali  si  sono  obbligati  senza  sottoporai 
alla  solidalità,  debbono  ciascuno  la  loro  porzioni; 
virile  soltanto  ,  ancorché  si  sieno  obbligati  unita- 
mente e  con  uno  stesso  atto. 

Ma  nel  caso  delPipoteca,  è  chiaro  che  aveva  in- 
teresse a  pagare  tutto  il  debito,  per  liberare  i  suoi 
beni  personali  o  i  beni  comuni;  che  se  per  con- 
trario uno  diverso  da  quello  il  quale  ha  pagato  il 
debito  avesse  somministrato  l'ipoteca  sopra  i  suoi 
beni  personali,  non  vi  sarebbe  surrogazione  legale 
E  cosi  pure  non  esisterebbe,  quantunque  la  ipote- 
ca fosse  stata  somministrata  da  colui  che  ha  pa- 
gato il  debito ,  se  non  l'avesse  conceduta  che  per 
la  sua  parte  in  questo  debito. 

E  nel  caso  di  due  debitori  non  solidali,  guaren- 
titi, uno  da  una  persona  l'altro  da  un  altro  fì- 
dejussore,tche  hanno  parimente  ipotecato  ciascuno 
i  loro  beni  personali,  se  il  debito  sia  pagato  per 
intero  ad  uno  dei  fidejussori,  questo  fìdejussore 
verrà  bensì  surrogato  verso  il  debitore  da  lui  de- 
liberato, ma  purché  non  abbia  stipulata  la  surro- 
gazione, non  lo  sarebbe  né  riguardo  all'  altro  de- 
bitore, né  riguardo  all'altro  iidejussore  ,  ancha 
quando  le  due  fidejussioni  si  fossero  date  col  me- 
desimo atto:  giacché  siccome  vi  erano  in  eflalto 
due  debiti,  ciascun  fid.'jussore  non  aveva  interes- 
se che  alla  soddisfazione  di  quello  per  cui  si  era 
reso  garante.  E  non  altrimenti  avverrebbe  se  l'i- 
poteca da  lui  prestatasi  estendessea  tutta  la  som- 
ma dovuta:  allora  la  inillvisibilitii  dell'  ipoteca  ob- 
bligandolo a  pagare  tutto  il  debito ,  o  a  rilascia- 
re il  fondo  dopo  aver  pagato  la  parte  per  cui  e- 
rasi  rendnto  garante ,  avrebbe  realmeutie  interes- 
se che  quello  dell'  altro  debitore  forse  del  pari 
pagato  ,  e  per  conseguenza  sarebbe 'surrogato  e- 
ziandio  contra  quesl'  ultimo  e  contra  il  suo  Iide- 
jussore. 

Allo  stesso  modo  si  possono  risolvere  i  casi  an:-- 
lT>ghi ; 'né  per  questo  bisogna  lasciarsi  sfuggir  di' 
mente  che  quando  colui  il  quale  pagò  il  debito  non 


(a)  r.  qacl  che  si  disse  sa  qocsta  ipoteca 

DCR.IXTO.N  7. 


net     tomo  V ,  n.  379  e  segatali. 
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tlB.  III.— MODI  DI  ACQU^-UnG  LA  V^VMETà: 

poteva  fare  il  sao  negozio,pagando,  senza  fare  dd    gato.  Ma  se  in  mancanza  di  creditori  opponenti  , 
pari  quello  del  debitore ,  egli  ha  la  surrogazione     si  fosse  rimborsato  con  danaro  ereditario,  i  credi- 


pari  quell ,  ^^.. o™"-» 

legale,  almeno  generalmente;  poiché  è  vero  il  di- 
re che  aveva  interesse  ctie  il  debito  fosse  soddis- 
fatto, e  si  può  dire  puranche  per  la  ragione  stessa 
eh'  era  tenuto  per  altri  o  con  altri  «l  pagamento  di 
tal  debito. 

lT9f.  Per  ultimo,  il  quarto  caso  di  surrogazione 
legale  è  quello  dell'  erede  beneficiato  il  quale  par 
1^  di  proprio  danaro  i  debiti  della  ere^. 

La  parola  d^i  qui  è  intesa  Iat0  seasu  ;  con»- 
prende  puranche  i  peti  della  eredità,  come  i  lega- 
ti; va  intesa  nello  stesso  sentimento  che  nell'  art. 
802-1+718,  il  quale  spiega  gli  effètti  del  beneficio 
dell'  inventario. 

Così,  se  l'erede  paghi  di  proprio  danaro  un  cre- 
ditore privilegiato  o  ipotecario ,  viene  surrogato 
al  privilegio  o  all'ipoteca  di  tal  creditore,  e  l'eser- 
citerà rispetto  agli  altri  creditori  della  eredità  sic- 
come avrebbe  fatto  quello  da  lui  pagato.  Ma  se 
paga  di  proprio  danaro  un  creditore  non  privile- 
giato né  ipotecario,  pel  suo  rimborso  convien  di- 
stinguere: Se  vi  sieno  creditori  opponenti,  sicco- 
me l' erede  beneficiato,  secondo  l' art.  808f727  , 
■non  può  pagare  che  nell'ordine  e  nel  modo  stabi- 
lito dal  ghidice  (  il  che  vuol  dire  che  si  fa  una  di- 
stribuzione di  danaro  e  del  podotto  de'  beni  prò 
rata  fra  tutti  i  creditori  opponenti,  se  non  vi  sia 
di  che  pagare  tutti  i  debiti,  e  salvo  ancora  le  eau- 
se di  legittima  prelazione  (a)  ),  allora  l'erede  con- 
corre alla  distribuzione  nel  medesimo  modo  che 
vi  sarebbe  concorso  il  Creditore  da  lui  pagato. 
Ma  se  non  vi  sieno  creditori  opponenti,  può ,  se- 
condo lo  stesso  articolo,  pagare  i  creditori  ed  ile- 
gatarìi  secondo  che  essi  vengono  fuori,  e  per  la  ra- 
gione stessa  ,  può  rimborsarsi  (fèlle  sue  anticipa- 
zioni sul  danaro  della  eredità,  a  seconda  che  glie 
ne  perverrà;giacché  avrebbe  potuto  pagare  con  que- 
sto danaro  il  creditore  chelù  pagato  col  proprio. 

ti».  Che  se  ha  pagato  un  legatario  con  proprio 
danaro  ,  siccome  i  legatari!  non  sono  ammessi  a 
fcr  valere  i  loro  diritti  se  non  dopo  i  creditori , 
secondo  l' adagio  ,  nemo  liberalit,  mn  liberaltu , 
r  erede  prende  semplicemente  il  luogo  di  questo 
legatario:  per  conseguenza,  non  è  per  questo  me- 
no obbligato  a  pagare  i  creditori  opponenti  sul 
pi'odotto  de'  beni  della  successione ,  e  sino  alla 
debita  concorrenza ,  senza  poterne  dedurre  qual- 
che cosa  per  ragione  del  legato  da  lui  pagato,  sal- 
vo a  lui  il  suo  regresso  centra  il  legatario  ,  e  pel 
tempo  solamente  durante  il  quale  questo  legatario 
avrebbe  Botuto  essere  convenuto  dai  creditori  non 
pagati.  E  sua  colpa  lo  aver  soddisfatto  questo  le- 

(a)  V.  gli  art.  990  e  991+1066  e  1067  Cod.  proc. 
e  qnello  che  abbiamo  deUo  nel  tomo  IV,  n.  31  e  se- 
guenti. 

-  (b)  Siceome  ibbiaino  parecchie  volte  detto,  nel  tomo 
IV,  n.  Bl  e  nel  tomo  VI,  n.  272,  ove  citiamo  no  ar' 
resto  di  cassazione  del  24  loglio  18 Jt  (  Si>«y ,  12, 
1  .  30">  ) ,  rbc  giudicò  secondo  questo  sentimento. 

(ej  Né  ha  luogo  specialmente,  a  nostro  aTViso  , 
qiirodo  quegli  che  reclama  i  danoi  ed  Jiil«ressi  sia 


tori  che  si  .presentassero  posteriormente  non  ;. 
vrebbero  contra  di  lui  azione  per  fargli  fare  la  re- 
stituzione, se  non  pel  tempo  durante  il  «piale  Loro 
competerebbe  centra  il  legatario  medesimo,  in 
virtù  dell'art.  809f 728. 

_  !»•.  Si  osservi,  che  se  vi  siano  diversi  eredi, 
siccome  il  beneficio  dell'inventario  non  é  di  osta- 
colo alla  divisione  di  pieno  diritto  de'debiti  del  de- 
funto tra  essiiin  conformità  dell 'art.  1220  f  1173  (b) 
l'erede  beneficiato  che  ha  pagato  al  di  là  della  sua 
parte  nel  debito  comune  non  è  legalmente  surro- 
gato per  lo  di  più,  se  non  quando  per  ragione  del- 
la natura  del  debito  si  vedbva  costretto  a  pagare 
anche  la  parte  dei  suoi  coeredi  perpotersi  libera- 
re ;  il  che  per  conseguenza  gli  dava  interesse  a 
soddisfare  il  debito  :  come  allorché  abbia  pagato 
un  debitoprivilegiatoo  ipotecario,  perliberare  co- 
se della  successione,  mobili  o  immobili,  o  pure 
un  debito  indivisibile,  o  anche  creditori  chirogra-' 
farii  o  legatarii,  qualora  in  tal  caso  vi  erano  im- 
mobili nella  eredità  sui  qnali  si  estendeva  il  pri- 
vilegio o  r  ipoteca  conceduta  a  questi  creditori  o 
legatarii  dagli  art.  1017,2111  e  2113f971,1997 
e  1999  giusta  quanto  fu  più  innanzi  spiegato. 

tS».  Tali  sono  i  casi  nei  quali  il  Codice  civile, 
coll'art.  12olf  1204,  stabilì  la  surrogazione  legjt- 
le  a  vantaggio  di  colui  il  quale  ha  liberato  un'altra 
persona;  è  se  è  permesso  di  applicare' le  sue  dispo- 
sizioni ai  diversi  fatti  che  sono  contenuti  chiara- 
menti  ed  evidentemente  in  questi  medesimi  casi, 
almeno  non  è  permesso  di  estenderìe  ad  altri.  Le 
analogie,  comechè  gravi  non  sono  ammesse  in 
questa  materia,  perchè  la  surrogazione  e  di  stretto 
diritto  :  essa  non  ha  luogo  senza  convenzione,  ni- 
n  i»  eatibusjure  expreuit,  dicono  i  dottori. 
-  **••  Per  questo  appunto  non  sarebbe  da  noi 
considerata  una  compagnia  di  assicurazione  per 
gì  mcendii  come  se  avesse  diritto  a  pretendere  di 
esercitare,  per  mezzo  di  surrogazione  legale,  l' a- 
zione  del  proprietario  assicurato  contro  l'inquiln 
no  o  inquilini,  per  ragione  deirincendio  della  ca- 
sa locata,  invocando  soltanto  le  disposizioni  degli 
art.  1733  e  1734.  £  direbbe  essa  indarno  che  tra 
il  proprietario  e  l'inquilino  almeno  vi  e  presunzio- 
ne che  l' incendio  sia  per  costui  colpa  avvenuto,  o 
delle  persone  che  con  lui  abitano,  e  che  nel  gua- 
rentire il  proprietario  della  perdita  della  casa,  de- 
ve avere  i  suoi  diritti  relativamente  a  questa  casa: 
le  si  risponderebbe,  1.  che  così  fatta  presunzione 
non  à  eitetto  riguardo  ai  terzi  (c),od  essa  è  un  ter- 
zo; 2,  che  quando  fosse  avente  causa  del  proprie- 

on  vicino  I«  cui  ca^  sia  stata  puranche  incendiata: 
allora  egli  è  obbligato  di  provare  il  fatto  ,  la  colpa 
la_ negligenza  del  proprietario  nella  cui  casa  inco- 
minciò l'incendio,  y.  a  tal  riguardo  quanto  abbia- 
mo detto  nei  tomo  IV  ,  n.  393  ,  e  gli  arresti  citati 
in  sostegno.  Se  ne  rincontra  un  gran  numero  su  que-> 
sta  agitata  quistione  nella  Raccolta  di  5ir*y  essi  sono 
indicati  nel  tocno  28,  part?  I ,  pag.  44. 
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tarìo  a  tal  rignardo,  non  sarebbe  per  questo  sur- 
rogato ai  suoi  diritti,  poiché  egli  non  le  ha  cedu- 
to la  sua  azione  contra  l' inquilino,  uè  vi  è  legge 
che  stabilisca  la  surrogazione  in  suo  favore;  salvo 
alla  compagnia  di  esercitare  la  sua  azione  per  io- 
deooili  contra  l'inquilino,  pel  principio  che  i^i 
Catto  qn^unqoe  dell'  uomo  che  arreca  danno  ad 
altrui,  obbliga  colui  per  cui  colpaè  avvenuto  a  ri- 
sarcirio  (art.  1382f  1336  )  ma  col  peso  allora  per 
essa  di  provare  che  questo  incendio  sia  effettiva» 
Atenle  avvenuto  per  colpa  dell'  inquilino  \a). 

MS9. 1  creditori  aventi  ipoteca  o  privilegio  sopra 
mia  casa  assicurata  dall' incendio  neppure  sono,  a 
creder  nostro,  surrogati  all'azione  del  proprieta- 
rio centra  la  compagnia  di  assicurazione,  a  fine 
di  poterla  sperimentare  in  esclusione  dei  credito- 
ri chirogralarii  di  quest'ultimo. 

Essi  hanno  esclusivamente  diritto  al  prezzo  in 
caso  d!^  vendita  dell'  immobile,  o  al  valore  dichia- 
rato da  un  donatario  o  legatario  il  quale  vuol  pur- 
gare; ma  questo  si  è  per  lo  appunto  il  flne  della 
ipoteca  odel  privilegio;  mentre  che  non  si  può  di- 
re die  la  somma  pagata  dalla  compagnia  di  assi- 
curazione sia  il  prezzo,  o  faccia  le  veci  del  prezzo 
dello  stabile,  giacché  la  proprietà  di  questo  stabi- 
le non  è  trasferita.  Questa  somma  non  proviene 
dalla  cosa,  né  effettivamente  la  rappresenta  ;  essa 
può  dar  luogo  ad  alcuna  sopraimposta,  come  quel- 
la che  offrisse  pel  valore  dello  stabile  un  deten- 
tore il  quale  vigesse  purgare;  è  niente  più  che  l'og- 
getto di  una  convenzione  per  un  caso  preveduto 
quello  della  perdita  di  una  cosa;  e  questa  conven- 
zione è  stata  fatta  dal  proprietario  per  sé,  in  con- 
seguenza neir  interesse  di  tutti  i  creditori.  Noi  del 
resto  non  contrastiamo  che  sarebbe  ragionevole 
di  estendere  la  surrogazione  legale,  in  questo  ca- 
so, ù  creditori  ipotecarli:  ma  nello  stato  della  le- 
gislazione non  vediamo  perché  essi  potrebbero 
questo,  pokhè  non  v'  é  disposizione  dSl  legge  che 
la  stabilisca  a  loro  favore,  né  la  surrogazione,  co- 
me quella  che  è  di  stretto  diritto ,  può  estendersi 
per  analogia. 

Air.  IV. 

De^i  effetti  della  lurrogazUme  in  generale 

t»9.  Ci  rimane  a  spiegare  gli  effetti  della  sur- 
rogazione ,  così  convenzionale,  che  legale. 

La  surrogazione  stabilita  dagli  articoli  1250  e 
ISSlf  1202  ha  luògo  tanto  contra  i  fideiussori,  che 
contra  i  debitori  principali;  art.  1252f  1205. 

Essa  trasporta  anche,  siccome  sovente  dicenir 
mo  a  prò  del  surrogato,  i  privilegi  e  le  ipoteche 
che  sono  inerenti  al  credito  (art.  1250-1  .f  1203) 
salvo  le  lievi  limitazioni  risultanti  in  alcuni  casi  dal- 

(a)  Ca*s. ,  2  marzo  1829.  (  Sirejr  ,  29 ,  1  ,  93  ). 

Allorché  rassicurazione  di  no  immobile  sia  suta 
fatta  da  on  creditore  ipolccariu  l'asMciiranie  che  lo 
ba  ìndeonizztto  non  può ,  in  farore    della  surroga- 


le circostanze  della  causa,  e  di  cui  {^  innanzi  ab- 
biamo addotti  alcuni  esempi. 

Passano  del  pari  al  surrogato,  il  vantaggio,  dèi 
titolo  esecutivo,  se  in  effetto  tale  sia  il  titolo,  del- 
la coazione  personale  contro  il  debitore,  se  pure  a 
coazione  vi  sia  luogo,  dell'elezione  del  domicilio, 
tutti  in  fine  i  diritti  che  il  creditore  aveva. 

tSA.  Ma  pure,  non  può  la  surrogazione  dan- 
n^giare  il  creditore  quando  non  sia  stato  pagato 
che  in  parte;  in  tal  caso  può  sperimentare  i  suoi 
diritti  per  quello  che  jli  rimane  dovuto  a  preferen- 
za di  colui  dal  quale  non  ha  ricevuto  che  un  paga- 
mento parziale  ;  art.  1252f  1905. 

Si  fa  conto  che  non  abbia  voluto  che  la  surro- 
gazione si  rivolgesse  contro  di-  sé  stesso  :  Nemo 
cantra  seipswn  iubrogaue  oùi«(ur,  diceva  Mtdiueo. 

Vie  maggiormente  avviene  così  quando  la  sur- 
rogazione non  sia  che  il  risultamento  della  volon- 
tà del  debitore,  o  anche  di  ima  disposizione  della 


Dei  rimanente,  la  prelazione  di  cui  è  parola  non 
riguarda  die  il  debito,  di  cui  fu  pagato  una  parte 
soltanto.  Quanto  agli  altri  crediti  che  il  medesi- 
mo creditore  acquistasse  contro  lo  stesso  debito- 
re, o  che  anche  aveva  di  già  al  tenqK)  del  pagamen- 
to, sarebbe  considerato  come  qualunque  altro  cre- 
ditore; e  per  conseguenza  verrebbe  preferito  al  sur- 
rogato o  questi  lo  sarebbe  a  lui,  ovvero  concorreb- 
be seco,  secondo  la  qualità  di  questi  medesimi  cre- 
diti, la  natura  dei  loro  privilegi  e  la  data  delle  lo- 
ro ipoteche,  messi  a  paragone  di  quelli  del  credito 
di  cui  ha  ricevuto  il  parziale  pagamento. 

Così,  per  esempio,  se  avesse  ricevuto  iti  sur- 
rogato 5,000  franchi,  per  un  credito  di  1®.J*W 
fr.  con  i{K>teca  sopra  il  tale  stabile,  in  data  del  1825, 
non  potrebbe  pretendere,  se  fosse  divenutocredi- 
tore  nel  1830,  puta  di  una  somma  di  6,  000  fr., 
con  ipoteca  sul  medesimo  stabile,  di  esser  pagato 
puranche  di  questo  credito  sul  prodotto  di  questo 
stabile  in  preferenza  del  surrogato  ;  imperocché 
questi,  se  vi  fossero  creditori  intermedii  aventi  del 
pari  ipoteca  sul  meJesimostabile.sarebbeper  cer- 
to ad  essi  preferito;  per  la  stessa  ragione  dev^sere 
preferito  al  creditore  pel  suo  credito  di  6,  00(7  fr. 
Il  creditore  non  deve  per  questo  meno  collocarsi 
secondo  il  suo  grado;  soltanto  il  creditore  pagato 
in  parte  preleva,  sino  al  suo  intero  pagamento,  quel 
che  rimane  dovuto,  sul  valore  della  graduazione, 
ed  il  surrogato  prende  il  rimanente,  se  ce  ne  ha. 

1205. 

19».  Insorgono  di  molte  controversie  sull'ap- 
plicazione del  dettame  dell'  art.  1252,  che  il  cre- 
ditore pagato  soltanto  in  parte  può  sperimentare  i 
suoi  diritti  per  quel  che  gli  resta  a  pretendere,  in 
preferenza  di  colui  dal  quale  non  ha  ricevuto  che 
un  pagamento  parziale. 

tione  cooveoxionale  stipulala  da  lai,  esercitare  II  suo 
ricorso  contro  il  debitore  propripiario  delrioimomle 
brucialo.  (  Gaad,  30  magisio  1858;  G.  di  *.,i«W, 

499). 
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Si  può  quindi  domandare:  1  .Se  iu  una  semplice 
distribuzione  di  somma  in  cui  non  avesse  ad  alle- 
garenèiwivilegio,  né  ipoteca,  né  Gdcjussione,  pos- 
sa egli  pretunilerc  di  esser  pagato  a  preferenza  del 
surrogato  ? 

2.  Sp,  nella  ipotesi  che  la  surrogazione  sia  l'ef- 
fetto di  una  cessione  o  di  un  trasferimento  di  parte 
del  credito,  e  non  di  un  semplice  pagamento  con 
surrogazione,  dehb'eglicsser preferito  al  surrogato, 
•(uando  anche  potesse  allegare  un  privilegio,  ò  una 
ipoteca  ? 

3.  E  se  mai  nel  caso  di  un  semplice  pagamento 
con  surrogazione,  la  prelazione  per  lo  rimanente 
del  credito  sia  un  privilegio  personale  del  credito- 
re e  de'  suoi  eredi,  o  pure  per  contrario  apparte- 
nesse ugualmente  ad  un  altro  che  avesse  di  poi  piH 
{{ato  il  rimanente  del  debito  ? 

!»«.  Sulla  prima  quistione,  non  esitiamo  a  di- 
re che  la  prctenzione  del  creditore  sarebbemal  fon- 
data; giacché  non  puossi  negare  al  surrogato  di 
aver  fatto  l'aiTaFe  del  debitore  liberandolo  in  par- 
te. Egli  dunque  a  questo  titolo  si  ha  l'azione  n^. 
•jotiorum  gestorum  contra  di  lui,  la  quale  non  gli 
potrebbe  togliere  la  surrogazione  a  quella  del  cre- 
ditore, poiché  può  d'altra  parte  rinunziarvi,  essen- 
ti© lecito  a  ciascuno  di  rinunziare  a  quello  che  in 
suo  favore  fu  siabilito;  egli  e  come  ogni  altro  cre- 
ditore del  medesimo  debitore;  or  qualunque  altro 
«roditore  potrebbe  concorrere  col  creditore  paga- 
to in  parte  in  una  distribuzione  di  somme,  in  cui 
quest'ultimo  non  avesse  ad  invocare  né  privilegio 
né  ipoteca. 

In  fatti  si  supponga  che  il  pagamento  parziale 
siasi  fatto  col  concorso  del  debitore  che  ha  egli 
stesso  surrogato  il  terzo,  uniformemente  al  n.  2 
dell'art.  4250f  1203,  perclrò  questo  terzo  gli  ha 
mutuato  una  somma  per  fare  il  pagamento;  ci  si 
dica,  in  che  la  concorrenza  lederebbe  i  diritti  del 
creditore,  poiché  se  non  vi  fosse  surrogazione  non 
SI  potrebbe  coutcastarlo;  Convien  dunque  dire  che 
la  prelazione  non  ha  luogo  in  vantaggio  del  credi- 
tore, per  esser  pagato  del  resto  del  suo  credito, 
se  non  nell'esercizio  dei  privilegi  ed  ipoteche  che 
SI  trovasse  avere,  e  coutra  il  fideiussore,  se  ve 
uè  sia.  ' 

E  lasciando  stare  la  disposizione  generale  ed  as- 
soluta dell'art.  125211205  non  senza  qualche  ra- 
gioue  si  sosterebbe  che  tale  prelazione,  anche  per 
1  esercizio  de'privìlegie  delle  ipoteche,  non  debba 
aver  luogo  contra  un  surrogato  il  quale  non  lo  sia 
stalo  se  non  per  la  volontà  del  debitore:  comequan- 
do  il  debito  era  pagabile  a  molte  dande ,  e  questi 
Ultimo  abbia  tolto  a  prestito  una  somma  per  fare 
uno  de'pagamenti.ed  abbia  surrogato  il  mutuante; 
f;iacchènon  puossi  dire  in  tal  caso  che  non  si  con- 
sidera che  abbia  il  creditore  acconsejitito  ad  una 
surro-azione  che  potrebbe  nuocergli  nell'esercizio 
«le  SUOI  privilegi  ed  ipoteche  pel  resto  del  suo  ere- 
rito,  mentre  <-otesta  surrogazione  ha  avuto  o  no- 
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vantaggio  dal  prestito,  anche  quando  il  surrogato 
concorresse  con  lui.  Questo  è  agevole  a  dimostrar- 
si. Supponiamo  un  credito  di  12,000  franchi  con 
ipoteca,  sopra  un  immobile  del  valore  soltanto  di 
10,000  fr.;  il  terzo  ha  mutuato  8,000  fr.  al  debi- 
tore, da  costui  pagati  al  creditore,  e  conferendo  la 
surrogazione  al  mutuante  colle  forme  prescritte: 
mediante  il  mutuo  ed  il  pagamento  chie  u'è  stata  la 
conseguenza ,  e  supponendo  il  concorso  del  mu- 
tuante col  creditore  npH'  esercizio  dell'  ipoteca , 
quest'ultimo  prende  sul  prt>zzo  dello  stabile  il  ter- 
rò,© 3,333  fr.e33  centesimi, ed  in  sostanza  non  ri- 
mane scoverto  che  per  666  fr.  e 66  cent.;  al  contra- 
rio senza  del  mutuo  rimarrebbe  scoverto  per  2,000 
fr.  Ma  la  disposizione  generale,  e  forse  poco  pon- 
derata, del  suddetto  art.l252,prìva  evidentemen- 
te un  semplice  surrogato,  quale  che  sia  la  causa 
della  surrogazione  ,  del  diritto  di  concorrere  col 
creditore  panato  in  parte  nell'esercizio  de'prìvilegi, 
ipoteche  e  iìdejussioni  inerenti  al  .credito;  salvo 
però  il  caso  in  cui,  stipulando  la  surrogazione  col 
creditore  medesimo ,  si  avesse  riservato  tale  di- 
ritto. 

187.  Quando  alla  seconda  quistione,  a  noi  non 
pare  similmente  dubbioso  che  si  abbia  anche  a  ri- 
solvere contra  il  creditore,  eccetto  convenzione  in 
contrario  nell'atto  formato  tra  lniedilterzo;eche 
quindi  un  cessionario  propriamente  detto  di  parte 
de'diritti  e  del  credito  sia  assolutamente  raessoalla 
cessione  o  trasferimento  al  medesimo  grado  del 
cedente.  Colui  che  cede  la  totalità  del  suo  credito 
si  spoglia  di  tutti  i  diritti  che  aveva,  inTesteadone 
il  cessionario;  per  lo  stesso  motivo  colui  che  ven- 
de, cede  o  trasferisce  la  metà  di  questo  medesimo 
credito,  lo  vende,  cede  o  trasferiseecon  tutti  i  di- 
ritti che  vi  erano  inerenti;  egli  fa  ntgotium,  ed  il 
cessionario  eziandio  intende  fare  un  negozio  nel 
quale  possa  ottenere  un  utile:  per  contrario  si  fa 
conto  die  colui  che  paga  semplicemente  il  debito 
altrui;  anche  con  surrogazione,  voglia  solamente 
far  l'afTare  del  debitore,  quando  d' altra  parte  non 
abbia  interesse  alla  soddisfazione  del  debito;  ed  in 
tal  caso  medesimo  egli  intende  ancora  principal- 
mente fare  un  pagamento  di  Questo  debito,  anzi- 
ché una  compra  de'diritti  del  creditore.  Costui  so- 
prattutto intende  pittosto  ricevere  il  suo  pagamen- 
to, almeno  in  parte,  anziché  fare  un  trasferimento 
o  cessione  di  parte  del  suo  credito:  la  legge  dun- 
que ben  potette,  in  riguardo  all'esercizio  de' suoi 
privilegii,  ipoteche  e  (ìdejuHsìoni,  conservargli  la 
prelazione  sul  terzo  da  cui  non  ricevette  che  un 
pagamento  parziale,  senz'aver  voluto  perciò  con- 
servare cotesta  prelazione  a  colui  che  vende,  cede 
o  trasferisce  una  parte  de'suoi  diritti.  Da  lui  sol- 
tanto dipendeva  di  riservarsela;   egli  non  lo  fece, 
ed  il  dubbio,  se  ve  ne  fosse,  dovrebbe  interpetrar- 
si  centra  di  lui;  art.  1602f  1448. 

Che  anzi,  si  dovrebbe  pur  dir  così,  quando  an- 
che la  cessione  fosse  fatta  a  titolo  meramente  gra- 
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li  rìlennto  il  valore  della  cosa  data,  nel  caso  in  evi 
i  beni  del  debitore  non  valessero  che  a  pagare  sol» 
tanto  la  parte  del  credito  che  non  ha  dato  quando 
nondimeno  aveva  dato  una  parte  de*  suoi  diritti. 
U  cosa  dovrebbe  soprattutto  sembrar  poco  dub- 
iiiosa  nel  caso  in  cui  un  padre  dasse  in  dote  a  sua 
figlia  la  metà,  il  terzo,  ecc.,  del  credito  ch'egli  ha 
contra  nn  terzo,  o  una  determinata  sofloma  di  que- 
sto medesimo  credito:  il  padre  non  sarebbe  am- 
messo a  voler  esser  pagato  del  restante  in  prefe- 
renza di  sua  figlia;  e  nella  ipotesi  in  cui  sidovesse 
frthdtnwm  lommat»  questo  andito,  in  generale 
»che  la  figlia  dovrebbe  al  contrario  avere  la  pre- 
ferenza: ma  questo  dipenderebbe  dai  termini  del 
contratto  dotale  e  della  verisimile  intenzione  delle 
parti. 

19H.  Finalmente,  sul  punto  se  la  prelazione  sia 
nn  ptitikgio  personale  del  creditore,  de'  suoi  ere- 
di e  del  cessionario  mediante  trasferimento  del  re- 
sto de/ credito,  si  crede  in  fatti  generalmente  che 
Jo  sia  (aj.Qaindi  si  dice  che  se  il  creditore  di  10, 
000  fr.,  per  esempio,  con  ipoteca  sul  tale  fondo, 
rma  prima  da  Paolo,  surrogandolo,  un  pagamen- 
to di  6,000  fr.,  e  poi  da  Filippo,  e  surrogandolo 
sìniiimente,  il  resto  dei  credito,  Paolo  e  Filippo 
concorreranno,  nello  sperimento  dell'  ipoteca,  in 
prnporzioDe  delle  somme  per  le  quali  sono  rispet- 
liramente  creditori. 

Non  si  fa  alcuna  distinzione  a  tal  riguardo  per 
ngione  della  origine  delle  surgogazioni:  niente 
rileva  che  esse  provengano  ambedue  dalla  legge  , 
a  dal  creditore,  o  dai  debitore ,  o  che  1'  una  pro- 
vensa  dalla  legge  e  l' altra  dal  debitore  o  dal  cre- 
ditore. 

1  se  la  seconda  surrogazione  provenisse  dal  ere- 
ditare, sembrerebbe  nondimeno  esser  come  s'egli 
avesse  latto  il  tratsferimento  del  resto  del  suo  cre- 
dito a  coItu  che  gliene  avea  fatto  il  pagamento  , 
pacche  non  erari  alcun  motivo  di  riservarsi  qual- 
sisia  dir/Ilo  riguardo  a  questo  credito:or  se  avesse 
effetlrramente  fatto  un  trasferimento  propriamenr 
le  detto ,  non  avrebbe  forse  trasferito  anche  eoa 
9<|kId  la  prelazione  che  poteva  sperimentare  sul 
pcimo  sarrogato?  Certo  che  s),  poiché  e^li  avreb- 
lie  con  questo  trasferito  tutti  i  suoi  diritti  ;  altri- 
menti bisognerebbe  dire  che  non  poteva  piìi  fare 
che  nna  cessione  imperfetta  di  questi  medesimi , 
diritti,  lo  che  sarebbe  assurdo.  Ma  il  caso  di  un 
semplice  pagamento  fatto  dal  secondo  surrogato 
del  resto  del  credito,  è  ben  diverso  da  un  trasfe-. 
rìraento  o  cessione,  propriamente  detto, quantun- 
iw  la  surrogazione  operata  col  la  volontà  del  cre- 
ditore sia  ancor  essa  una  cessione,  e  oe  differisca 
in  generale  solamente  come  l'efTetto  difTerìsce  dal- 
li causa;  giacché,  nel  caso  del  pagamento,  il  cre- 
ditore volle  così  pure  anzi  ricevere  quello  che  re- 
stava a  pagai^lisi,  che  avere  in  animo  di  trasferi- 


rà quetta  parte  del  suo  credito.  Sembrerebbe  da 
altra  parte  lottar  colla  ragione  che  il  secondo  sur- 
rogato, il  quale  non  ha  fatto  del  pari  che  un  atto 
di  pagamento,  un  atto  della  medesima  natura  e  po- 
steriore ,  avesse  nondimeno  diritti  pib  an^ni  del 
primo  surrogato  (b). 

t%9.  Conviene  dunque  dire  per  contrario,  salvo 
il  caso  di  trasferimento  o  cessione  del  resto  del 
credito  a  prò  di  un  surrogato  posteriore,che  tutti 
I  surrogati  in  porzioni  del  medesimo  credito  pri-' 
Tilegiato  o  ipotecario  ,  concorrano,  in  qualunque 
tempo  i  diversi  pagamenti  parziali  siansi  fatti,  tan- 
to se  furono  fatti  al  creditore  medesimo ,  che  se 
il  furono  ai  suoi  prcpriì  oreditori,  anteriori,  o  po- 
steriori. 

Cosi,  supponiamo  che  un  fondo,  gravato  di  di- 
verse ipoteche,  sia  venduto  con>enzionalmente  o 
aiudiziariamente,con  delegazione  del  prezzo  aicre- 
ditori,  o  senza  questa;  che  l'acquirente  abbia  pre- 
so a  mutuo  da  diverse  persone  per  pagare  il  suo 
prezzo,  e  gli  abbia  tutti  surrogati  coH'adempimen- 
to  delle  formalità  prescritte  a  tale  effetto;  che  i 
mutuanti  abbiano  fatto  pagamenti  in  varii  tempii 
alcuni  al  venditore  medesimo,altri  ai  creditori  aven- 
ti ipoteca  sul  fondo;  e  finalmente  che  non  avendo 
l'acquirente  pagato  l'intero  prezzo,  siasi  dal  vendi- 
tore fatto  vendere  il  fondo. 

Egli  è  chiaro  in  qa3sta  ipotesi  che  il  venditore 
debb'  esser  pagato  del  rimanente  che  gii  si  deve 
sopra  il  suo  prazzo,  a  preferenza  de'mutuanti  sur- 
rogati da  coi  ha  ricevuto  pagamenti  parziali,in  con- 
formità dell'art.l252fI205:«^li  dev'essere  prefe- 
rito a  coloro  che  pagarono  ai  suoi  proprii  credi- 
tori come  a  coloro  che  pagarono  a  lui  stesso.  Né 
per  verità  potrebbe  esservi  differenza,  dappoiché, 
così  nell'un  caso  come  nell'altro,  egli  sempre  dei 
pagamenti  giovossi  ;  e  più  ne  furono  fatti  dai  mu- 
tuanti ,  meno  gli  rimase  dovuto  sul  preszo  dcila 
vendita.  Questi  mutuanti  adunque «on  possono, 
non  pur  pretendere  di  essere  a  lui  preferiti  per  le 
somme  che  hanno  a  lui  pagate ,  o  ai  creditori  di 
lui,  con  del^azione  o  senza,  ma  neppure  preten* 
dere  di  concorrere  seco. 

Né  meno  possono  pretendere  di  stabilire  una 
graduatoria  tra  essi,per  concedere  la  prelazione  a' 
coloro  che  pagarono  i  più  antichi  creditori  ipoteca- 
rli,  o  a  coloro  che  primi  pagarono  il  loro  danaro 
sia  a  questi  creditori,  sia  al  venditore  medesimo: 
evvi  concorrenza  tra  es8i;giacché  mutuando  all'ac- 
quirente, non  lo  fecero  che  per  pagare  il  suo  de- 
bito verso  il  venditore,  sìa  pagando  ai  costui  cre- 
ditori, sia  a  lui  medesimo;  e  quel  che  essi  vollero 
ed  ottennero,  é  appunto  la  surrogazione  ai  diritti 
di  questo  medesimo  venditore,e  non  ai  diritti  dei 
suoi  creditori.L'anteriorìtà  delle  ipoteche  del  tale 
o  tal  altro  di  essi  é  dunque  indifferente  per  quel 
che  riguarda  questi  mutuanti  surrogati,poiché  essi 


(')  V.  Bennsson,  Trattato  della  turrogasione,e*p.  sex.  2,88,  n.  rf;  e  Tonllier  ,  tomo  VII  ,  n.  170. 
^V  e  XVI,  e  la  giunta  a  quest'  ultimo  capitolo  ;  il  (b)  Troplong,  Ipoteche,  n.  ^9.  (Parigi,  18  marzo 
S'Pfrtotio  di  Merlin  ,  v.°  Surrogoiione  di  pertone,     1857  ;  Sirey  ,  37 ,  243  ).  
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non  istipularono  la  surrogazione  perle  medesime 
ipoteche;  e  l' anteriorità  de'  pagamenti  è  del  pari 
indifier«nte,poichè  per  regolai  semplici  surrogati 
al  medesimo  credito  non  hanno  alcuna  prelazione 
gli  uni  sugli  altri.  In  somma,  essi  hanno  un  titolo 
aflatto  aguale  rispetto  alla  surrogazione,la  cui  cau- 
sa sono  i  pagamenti  da  essi  fatti  o  al  venditore  o 
ai  suoi  crediton;dal  che  nasce  che  non  vi  ètra  essi 
alcuna  prelatione  nell'  esercizio  del  privilegio  di 
questo  venditore  al  quale  sono  surrogati ,  perchè 
essi  non  richiesero  più  che  la  surrogazione  al  suo 
credito  centra  il  compratore. 

Ma  avrebhero  anche  potuto  stipulare  la  surro- 
gazione ai  diritti  de' suoi  creditori  che  furono  pa- 


gati del  loro  danaro;  la  legge  non  ri  si  opponeva. 
ki  questo  caso  avrebbe  potuto  stabilirsi  una  gra- 
duatoria tra  essi  secondo  l'anteriorità  delle  ipote- 
che di  questi  medesimi  creditori,raa  sempre  dopo 
il  pagamento  del  venditore  al  quale  restava  a  pre- 
tendere qualche  cosa  sul  prezzo,poichè  i  pagamenti 
fatti  ai  suoi  creditori  sono  considerati  come  se  fos- 
sero stati  fatti  a  lui  8te8so,ed  il  creditore  che  noD 
ha  ricevuto  se  non  un  pagamento  parziale  è  pre- 
ferito al  surrogato  nell'esperimento  de'suoi  privi- 
legi ed  ipoteche:  or  il  venditore  esercita  un  privi- 
legio sulla  cosa  rivenduta  per  mancanza  di  paga- 
mento del  prezzo. 


S  III. 

Della  imputazione  de'  pagamenti. 
SOMI^URIO. 


i9(iMieHtort  eh»  ha  pia  debili  i  heito  éUehiareare, 
qtundo  paga,  qwtl  debUo  intenda  di  toddi$f€we. 

191.  Egli  può  anche  malgrado  il  creditore,  te  il 
termine  no»  eia  a  favore  <it  eotlw,  fare  C  impu- 
tazione eopra  un  aeHHo  non  ieeadulo. 

192.  L'imputazione  ei  fa  prima  eugFinteretei,  te  U 
dtinto  ne  produca:  diverte  ottervaxioni. 

193.  Allorehi  il  dMtore  non  dichiari  Fimputazio- 
n«,  il  creditore  può  farlo,  ed  il  débUore  pia  non 
può  impugnarla  quando  ha  accettato  la  quietane 
za,  purché  non  liavi  ttata  torpreta  per  parte  (tei 
creditore. 

19^.  Quando  la  quietanza  non  eiprima  alcuna  tm- 
putazione ,  etta  ti  fatui  debito  che  a  quel  tempo 
il  dottore  avea  magqiore  intereiie  di  ettinguere 
tra  jtM^K  che  tono  ugualmente  maturi:  diverte 
ottenazòmi» 

tuo.  Allorché  il  debito  non  riguardi  un  corpo 
eerto  e  detenninato,la  proprietà  della  cosa  dovuta 
non  viene  trasferita  col  solo  consenso  (a)  :  l' art. 
1138f  1092  non  può  applicarsi:  il  debitore  all'istan- 
te del  pagamento  è  ancora  proprietario  della  cosa 
che  dà  al  creditore  per  la  sua  liberazione,  e  può 
per  consegttenza,se  è  debitore  di  molti  debiti  ver- 
so la  stessa  persona.far  servire  questa  cosa  a  sod- 
disfare quello  che  egli  vuole  estinguere;  è  questa 
k  condizione  da  lui  qiposta  all'  alienazione  della 
cosa.  Pottumut  eertam  legem  dieere  ei  quod  tolvir 
mut,  utpote  debitor,dum  tolvU,  dominut  ett  rei  tol- 
tendae;  l.  itt.de  tolut. 

Quindi  sorge  quella  prima  regola  del  Codice  sul- 
la imputazione  de'  pagamenti  :  «  Il  debitore  che 
«  ha  pili  debiti ,  ha  diritto  di  dichiarare ,  quando 
«  parà,  quale  debito  intenda  di  sodisfare  »  ;  (  art. 
1253fia06  ). 

191.  Egli  può  anche ,  malgrado  il  creditore ,. 

(a)  y.  tomo  T ,  D.  432. 


193.  Come  ti  faccia  T  imputazione  allorché  nettun 
debito  fotte  nuUuro. 

196.  Quid ,  allorché  non  tiati  rUatciata  alcuna 
quietanza  al  debitore  che  ha  m^i  d^i  verta  la 
medetima  pertona,  alla  qwde  ha  fatto  diverti pa^ 
gamenti  tenza  determinare  la  imputazione. 

197.  L'imputazione  fatta  dalle  parti ,  o  in  loro 
mancanza  dalla  legge,  non  può  ettere  cangiala 
in  pregiudizio  de'  terzi. 

198.  Quando  la  imputazione  li  fa  «opra  tutti  i  de 
bili ,  ne  ritullano  pagametUi  parziali. 

199.  QiuUi  tieno  tra  diverti  debiti  i  più  onerati,  e 
gueUi  per  eonteguettza  tu  i  quali  la  legge  vuole 
che  n  faccia  Fimputazione,  in  mancanza  di  una 
imputazione  tpeeiale  da  canto  delle  parti. 


fare  l' imputazione  sopra  un  debito  il  cui  termino 
non  fosse  scaduto ,  a  prefereiua  di  un  debito  sca- 
duto, perchè  gli  è  dato  il  rinunziare  al  beneficio 
del  termine;ma  bis<^erebbe  però  per  questo  che 
il  termine  non  fosse  pure  a  vantaggio  del  credito- 
re, il  quale  non  volesse  acconsentire  a  cosi  fatta 
imputazione  (art.l258-4.f  1211),  che  la  cosa  data 
in  pagamento  riguardasse  questo  debito,  e  che  il 
pagamento  ne  fosse  intero;  imperocché  il  .credito- 
re non  è  costretto  a  ricevere  in  pagamento  altra 
cosa  che  ciò  che  gli  è  dovuto ,  né  un  pagamento 
parziale.  E  siccome  né  anche  può  esser  costretto 
a  ricevere  il  pagamento  di  un  debito  sospeso  da 
una  condizione  (  suddetto  art.  1258-5.  } ,  egli  è 
chiaro  che  il  debitore  non  potrebbe,  suo  malgra- 
do, fare  l'imputazione  sopra  un  debito  di  così  fat- 
ta natura. 

49S.  Non  è  dato  al  debitore  di  un  debito  che 
produce  frutti  o  interessi,  senza  il  consentimento 
del  creditore,  imputare  nel  capitale  in  preferenza 
de'frutUe  degl'interessi,  quel  ch'egli  paga;  ed  il 
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pagamento  fatto  in  conto  del  cmìtale  e  degrinte- 
ressi,  ma  che  non  è  integrale,  s  imputa  prima  ne- 
gì'  interassi;  art.  1254fl207  (a;. 

Poco  monta  che  in  questa  frase  in  conto  dd  ca- 
pitale ed  UUerem,  il  capitale  dia  nominato  prima 
degl'interessi;  non  all'ordine  delle  parole,  ma  alle 
disposizioni  del  diritto  comnne,è  d'uopo  attenersi 
per  conoscere  che  vollero  fare  le  parti:  ffec  nt»m 
ordo' neriftwra»  speelatur,  $ed  potiut  exjure  lunti- 
tmr  ut  qHod  agi  rridetur,  I.  6,  ff.  de  tolut.:  or  è  ve- 
risimile che  il  creditore  non  intese  fare  la  imputa- 
zione sul  capitale,  il  che  menomerebbe  il  suo  in- 
troito, finché  gl'interessi  scaduti  non  gli  fossero 
pagati. 

Qui  r  imputazione  non  si  fa  come  nel  caso  di 
molti  debiti.secondo  il  maggior  vantaggio  del  de- 
bitore, poiché  a  lui  renderebbe  più  conto  che  il 
capitale  fosse  diminuito,  imperocché  con  tal  mez- 
zo si  diminuirebbero  anche  gl'interessi  per  Tavve- 
nire ,  al  contrario  essa  si  fa  secondo  il  vantaggio 
del  creditore,ma  questo  é  giusto:  gl'interessi  non 
sono  che  accessori!  di  un  medesimo  debito;  e  se 
net  caso  di  un  mutuo,il  creditore  rilasciasse  quie- 
tanza pel  capitale,  senza  fare  alcuna  riserva  per 
gl'interessi  nell» quietanza ,  insorgerebbe  contra 
di  Ini  una  presunzione  di  diritto  ch'essi  sieno  sta- 
ti pagati  fart.l908f  1780];  e  nei  casi  in  cui  fossero 
dovuti  solamente  per  ragione  della  mora  del  de- 
bitore, facendo  il  pagamento  del  capitale  cessare 
l'azione,  non  vi  sarebbe  piil  per  conseguenza  og- 
getto sul  quale  dovesse  il  giudice  pronunziare  per 
riferirai  accessoriamente  grinteres8i;per  modo  che 
il  debitore  si  troverebbe  affatto  liberato,  mentre 
che  in  fondo  non  lo  é  del  tutto. 

Non  può  dunque  il  creditore  esser  costretto  ad 
imputare  prima  nel  capitale;e  se  la  quietanza  non 
esprime  alcuna  impntazione,o8enon  siasi  rilascia- 
ta alcuna  quitanza,la  legge  stessa  fa  l'imputazione, 
come  imponeva  al  debitore  di  soiTrirla ,  cioè  pri- 
ma negl'interessi,  e  pel  resto,  nel  capitale  (b). 

E  conviene  osservare  che  se  la  somma  pagata  tra- 
scendesse ciò  ch'era  dovuto  per  gl'interessi,  il  re- 
siduo s'imputerebbe  ancora  sulla  sorte  principa- 
le, quando  anche  l'imputazione  fosse  stata  fatta 
espressamente  sugl'interessi  senza  parlare  del  ca- 
pitale; 1. 102  S^.,  ff.  de  soUU. 

Questo  nondimeno  si  ha  da  intendere  di  un  ca- 
pitale esigibile  ad  un  tempo  stabilito;  giacché,'  se 
il  debitore  di  una  rendita  avesse  per  errore  pagato 
pia  di  quel  che  dovea  pei  frutti  allora  scaduti,  a- 
vrebbe  diritto  a  ripetere  l'eccedente,  né  potrebbe 
domandare  da!  suo  canto  Timpuiazione  nella  sorte 
principale  della  rendita ,  perché  a  parlar  propria- 
mente la  sorte  principale  di  una  rendita  costituita 
non  é  dovuta  ;  non  è  che  in  f aevitate  MMtùmM,  né 
si  presume  che  abbia  il  creditore  acconsentito  A- 
l'affrancazione  parziale  della  sua  rendita. 


Pothier  fa  osservare  che  la  regola  di  farsi  l'in»- 
pntazione  prima  negl'interessi  e  quindi  sulla  sor- 
te principale ,  non  ha  luogo  riguardo  ad  interessi 
che  sono  dovuti  ad  un  debitore,  per  pena  della  sua 
mora,  dal  giorno  della  domanda  giudiziale  ;  che 
questi  interessi  sono  conceduti  come  danni  ed  in- 
teressi ,  e  formano  un  debito  distinto  dalla  sorte 
principale;  e  quel  che  il  debitore  paga,  allorché 
non  àwi  alcuna  imputazione  di  fatto,s'imputa  an- 
zi nella  sorte  principale  che  negl'interessi.  È  que- 
sta, dice  lo  stesso  autore,  la  nostra  giurispmden- 
sa,  secondo  un  arresto  del  di  8  luglio  1649,  nel 
primo  tomo  del  Gior$ude  dMe  Udienze,  ed  mt  al- 
tro del  15  luglio  1706,nel  GiormaUdeHe  Udienze. 

Del  resto,  in  tutti  ideasi,  se  il  creditore  abbia 
rilasciato  una  quietanza  la  quale  porti  V  imputa 
zione  sul  eayilale,  non  può  egli  ritrattarsi,  e  pre- 
tendere che  la  imputazione  debba  farsi  prima  ne- 
gl'interessi: 5»  Old  dahat  in  soktbii  te  dare  dixie- 
»et,  «surit  fio»  ddtere  profieere;  I.  102,  $  1,  (t.de 
*olut.',  purché  però  non  siavi  stato  dolo  o  sorpre- 
sa per  parte  del  debitore;  art.  1255f  1208,per  ap- 
gomento. 

!••.  Ecco  quanto  riguarda  il  caso  in  cui  il  do> 
bitore  di  diversi  debiti  itello  stesso  gtaiere  esprima 
egli  medesimo  l'imputazione,  ed  il  debito  produca 
o  pur  no  interessi.  Vediamo  ora  quello  in  cui,  pa- 
gando ,  non  faccia  dichiarazione  alcuna  a  tal  ri- 
guardo: allora  lo  stesso  creditore  può  fare  l'inn 
putazione  sul  debito  che  a  lui  piace ,  salvo  al  de- 
bitore se  non  gli  torni  conto ,  di  rifiutare  la  quie- 
tanza ,  e  determinare  ^li  medesimo  la  imputazio- 
ne :  Qaoliet  vero  non  dieinme  id  quod  eoUUutk  eit , 
in  arbitrio  ett  aeeipienlit  cui  poHm  debito  aeeeptum 
fueral  ;  dieta  Lege  1,  ff.de  lotnt.  Vero  è  però  che 
questa  legge  inette  in  appresso  alFimputazione  fat- 
ù  dal  creditore,  la  condizione  che  sarà  fatta  co- 
me avrebbe  voluto  che  fosse  fatto  per  sé  ste8so,se 
fosse  stato  debitore  ;  e  la  legge  seguente  richiede 
che  egli  possa  far  questo  solamente  all'  istante  del 
pagamento:  Diim  in  re  agenda  hoc  fiat  vt  vel  eredi- 
tori  libervm  tit  non  aecipere,  tei  debitori  non  dare 
ti  alio  nomine  tolutum  quit  eonun  veUt. 

Ma  è  chiaro  ,  siccome  fa  osservare  Bacovio  (e), 
che  r  obbligazione  imposta  al  creditore  dal  primo 
di  tali  testi ,  di  fare  l'imputazione  (allorché  il  de- 
bitore medesimo  non  la  determini)  sul  debito  che 
avrebbe  voluto  soddisfare  se  egli  stesso  fosse  sta« 
<o  debitore,  vada  intesa  de'  casi  in  cui  il  debitore 
non  abbia  ancora  accettato  una  quietanza  che  la 
contenga:  altrimenti  il  diritto  che  si  ammett3  nel 
creditore  di  farla  sarebbe  nullo  e  di  niun  conto , 
poiché  la  l^ge  la  farebbe  in  sua  mancanza  nello 
stesso  modo.  È  questa  l'interpretazione  che  i  com- 
pilatori del  Codice  seguirono  nell'  articolo  1255-|- 
1208 ,  il  quale  dice ,  «  quando  il  debitore  che  ha 
piU  debiti.abbia  accettato  una  quietanza  colla  qua- 


{»)  Primo  in  uturof,  ùì  quod  tolvitur,  ieinde  in 
tortem ,  aeeeplo  feretur  ;  I.  1  ,  Cod.  de  selut... 
(b)  Debbono  friBlcressi  esser  liquidati  perché  po5*a 


Tarsi  sagl' interessi  l'impauzione  per  compensaziono 
(  Rie.  ,  18  gena.  1832,  Sirey  ,  1^  ,  74). 

(e}  Ad  Treut.  tit.  2  .  diip.  X9  ,  iht.  3,  it'M.  C. 
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-  le  il  creditore  abbia  specificatamente  imputato  so- 
pra l'uno  di  essi  la  somma  ricevuta,  il  debitore 
non  può  chiedere  più  che  s'i  mputi  sopra  un  debi- 
to diverso ,  purché  non  siavi  stato  dolo  o  sorpre- 
sa per  parte  del  creditore  »  :  come  sarebbe  il  caso 
in  cui  un  debitore  il  quale  non  sapesse  leggere ,  o 
una  persona  semplice  e  rustica ,  ignara  dei  tutto 
degli  aflari ,  accettasse  una  quietanza  nella  quale 
il  creditore  avesse  niserito  una  imputazione  nel  ta- 
le debito  che  il  debitore  aveva  in  quel  tempo  mi- 
nore interesse  di  soddisfare  del  tal  altro  ;  ammet- 
tendo d'altra  parte  che  la  somma  pagata  bastatse 
per  estinguere  interamente  quest'ultimo:  imperoc- 
ché se  non  fosse  bastante,  siccome  il  creditore  non 
era  obbligato  di  ricevere  un  pagamento  parziale  , 
difficilmente  si  darebbe  ascolto  al  debitore  il  quale 
•venisse  innanzi  a  dire  che  egli  accettò  la  quietanza 
•in  confidenza ,  e  soltanto  nella  persuasione  in  cui 
«ra  che  l' imputazione  venisse  fatta  su  questo  de- 
foito,e  che  per  conseguenza  la  vuole  esser  cangiata. 
•  Diversamente  sarebbe  tuttavia  se  provasse  coi 
mezzi. di  diritto,  che  aveva  egli  stesso  dichiarato 
su  qual  debito  volesse  fare  1"  imputazione,  e  che  il 
creditore  vi  acconsentì  dicendogli,  allorché  gli  die- 
de la  quietanza ,  di  averla  effettivamente  fatta  in 
4)uello:  la  convenzione  formerebbe  legge  tra  le  par- 
ti ;  e  basterebbe  puranche  che  il  debitore  provasse 
che  il  creditore,  nel  dargli  la  quietanza,  gli  abbia 
dichiarato  di  aver  fatto  l'imputazione  sul  menzio- 
nato debito ,  quantunque  non  provasse  di  aver  da 
principio  determinato  egli  stesso  l'imputazione,  né 
-in  fatti  l'avesse  espressamente  determinata.  Non 
farebbe  men  vero  il  dire  che  non  accettò  la  quie- 
tanza se  non  fidando  sulla  dichiarazione  del  credi- 
tore ,  che  lo  trasse  in  inganno  :  or  il  creditore,  far 
«endo  simile  dichiarazione, acconsentì  pur  conque- 
sto all'  imputazione  da  lui  dichiarata  ;  si  potrebbe 
dunque  cangiare  quella  già  fatta. 

Nel  caso  in  cui  il  debitore  avesse  il  diritto  di  re- 
clamare contra  l'imputazione  fatta  nella  quietanza 
da  lui  accettata  ,  deve  cercare  oi  farlo  tosto  che 
si  accorge  del  dolo  o  della  sorpresa;  altrimenti  po- 
trebbe credersi  aver  egli  approvato  questa  imputa- 
zione: Non  trattasi  qui  di  un'azione  per  nullità ,  o 
d' una  rescissione  di  contratto  ;  né  sarebbe  appli- 
cabile r  art.  1304f  1258  il  quale  stabilisce  a  dieci 
anni,  dal  giorno  in  cui  siasi  scoverto  il  dolo  o  l'er- 
rore, il  termine  entro  il  quale  si  debbe  agire  per 
nullità  0  rescissione  per  queste  cause.  Ma  siccome 
da  un'allra  banda  la  legge  non  prefigge  alcun  ter- 
mina nel  corso  del  quale  il  debitore  debba  portare 
il  suo  reélamo  dal  giorno  in  cui  abbia  scoperto  la 
frode  del  creditore ,  sarebbe  questo  un  punto  ri- 
messo all'  accorgimento  de'  tribunali  i  quali  giudi- 
cherebbero secondo  le  circostanze  della  causa ,  se 
egli  abbia  o  pur  no  tacitamente  ratificato  l'impn- 
tuione  fraudolenta.  . 

i»S.  Quando  la  quietanza  non  esprima  veruna 
imputazione ,  il  pagamento  si  deve  imputare  nel 
debito  che  a  quel  tempo  il  debitore  aveva  maggio- 
re interesse  di  estinguere  fra  quelli  che  fossero  u- 


gaalmente  maturi:  altrimenti  s'impaterà  nel  debi- 
to scaduto ,  comecfaè  meno  oneroso  di  quelli  non 
per  anco  scaduti  :  [art.  i256f  1209). 

Sé  i  debiti  sieno  di  ugtul  natura,  l'imputazione 
si  fa  sopra  il  più  antico:  in  parità  di  cose  si  fa  pro- 
porzionatamente (tWd.)  ;  cioè  prò  rata  per  ciascun 
credito. 

Quantunque  Pothier  ammettesse  la  regola  che 
l'imputazione  debba  farsi  in  preferenza  sai  debito 
8caduto,pensava  però  che  dovesse  essere  altrimen- 
ti allorché  il  termine  del  debito  più  oneroso  era  sul 
punto  di  trascorrere  al  tempo  del  pagamento.  Per 
esempio ,  egli  dice,  se  il  debito  non  iscaduto,  ma 
il  cui  termine  dovesse  scadere  fra  pochi  giorni , 
producesse  l'arrestò  personale,  io  credo  che  l'im- 
putazione dovrebbe  afizi  farsi  su  questo  debito  che 
sopra  un  debito  orinario  il  quale  si  trovasse  sca- 
duto all'  istante  del  pagamento. 

Nel  Codice  questa  hmitazione  non  fu  fatta  :  la 
disposizione  é  assoluta.  Si  ebbe  presente  la  suppo- 
sizione generale  delle  l^gi  romane ,  che  un  debi- 
tore il  quale  fa  un  pagamento  abbia  probabilmente 
in  mira  di  estinguere  quel  suo  debito  pel  quale  po- 
teva essere  immediatamente  astretto:  Cum  exptu- 
ribui  cautU  debUor  p«cu»UH»  toltit ,  Juliatuu  ele- 
gantissime ptttal  ex  ea  causa  eum  solvi  se  videri  de- 
bere ex  qva  lune  cum  solo^at ,  campai  poterit  ad 
lolutionem  ;  1.  103,  ff.  detoltU.  E  sebbene  in  que- 
sta materia  prevalga  in  generale  il  vantaggio  del 
debitore, pure  si  dovette  considerare  anche  ha  po- 
tuto il  creditore  far  conto,  che  il  debitore  volesse 
soddisfare  il  debito  scaduto  e  che  in  questa  persua- 
sione non  lo  astrinse  pel  debito  scaduto. 

Ma  quid  se  la  somma  pagata  fosse  insufliciente 
a  soddisfare  per  intero  questo  debito  ?  Da  un  Iato 
puossi  dire  che  non  essendo  il  creditore  obbligato 
a  ricevere  un  pagamento  parziale,  questa  conside- 
razioue  affievolisce  assai  la  supposizione  di  aver  c- 
gli  tacitamente  voluto  che  l'imputazione  si  facesse 
su  quello;  ma  si  può  per  altro  rispondere  che  in 
parità  dì  cose  fra  i  diversi  debiti,  bea  si  reputa  che 
^li  acconsenta  a  ricevere  pagamenti  parziali,  poi- 
ché l'imputazione  si  fa  sopra  tutti  i  debiti  propor- 
zionatamente. Nondimeno,  se  la  somma  pagata 
andasse  perfettamente  d'accordo  con  quella  di  uno 
fra  i  debiti  non  iscaduti,  si  potrebbe  naturalmente 
presumere  che  le  parti  intesero  estinguere  questo 
debito.  Le  altre  circostanze  della  causa  varrebbe- 
ro anche  a  far  risolvere  la  quistionc. 

t95.  Del  resto ,  da  che  la  legge  imputa  il  paga- 
mento sul  debito  allora  scaduto,  in  preferenza  del 
debito  non  iscaduto,  quantunque  più  oneroso,  non 
si  può  concludere  da  ciò  cheallor  quando  non  sia 
scaduto  alcuno  de'debiti,il  qual  caso  none  preve- 
duto dal  Codice,  l' imputazione  legale  avviene  nel 
debito  più  prossimoa  scadere, benché  un  altro  der- 
bito  fosse  realmente  più  oneroso.  Il  carattere  re- 
almente più  oneroso  pel  debitore  é  quello  che  de- 
ve allora  determinare  l' imputazione  ;  salvo  però  a 
prendersi  in  considerazione,  per  estimar  quello  di 
ciascun  debito  ;  il  tempo  che  doveva  ancora  tra- 
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scorrere  sino  alia  sna  scadenza.  Non  avvi,  nella 
legge  alcuna  presunzione  riguardo  al  debito  più 
prossimo  a  scadere  al  tempo  del  pagamento ,  co- 
me ve  n' è  riguardo  ad  un  debito  scaduto,  benchà 
un  altro  debito  fosse  più  oneroso  ;  ed  il  ragiona- 
mento pel  quale ,  dappoiché  la  legge  presume  di 
avere  il  debitore  inteso  pagare  il  debito  scaduto  in 
preferenza  di  un  debito  non  iscaduto,  quantunque 
più  oneroso ,  si  volesse  concludere  di  aver  dovuto 
presumere  eziandio  che  il  debitore  intese  pagare 
il  debito  più  prossimo  a  scadere  in  preferenza  pure 
diundebito  più  oneroso, sarebbe  un  ragionamento 
arbitrario ,  giacché  potrebbe  essere  assai  mal  fon- 
dato in  parecchi  casi.  Ma  siane, quel  che  può,  non 
potrebbe  esso  venire  eretto  a  presunzione  di  dirit- 
to, ed  essendo  rego>1a  generale  in  questa  materia 
che  la  legge  fa  F  imputazione  secondo  il  maggii>r 
vanbi^lio  del  debitore,  segue  di  dover  realmente 
cadere  l' impjatazione  sul  debito  che  in  tempo  del 
pagamento  egli  aveva  maggiore  interesse  di  sodiU- 
sfare,  cioè  sul  debito  in  realtà  più  oneroso  per  lui 
in  quel  tempo. 

198.  Per  quel  che  riguarda  l' imputazione  dei 
pagamenti,  il  Codice  né  mmo  prevede  il  caso  in 
cui  non  siasi  rilasciato  alcuna  quietanza  al  debito- 
re il  quale«avesse  molti  debiti  verso  la  stessa  per- 
sona ,  e  che  facendo  uno  o  più  pagamenti  al  suo 
creditore,  non  ne  abbia  seco  lui  deterqiioato  l'ini- 
putazioile,  limitandi)si  a  dargli  ei  stesso  o  a  fargli 
dare  man  mano  una  o  piti  somme,  di  cui  il  credi- 
tore fece  semplicemente  menzione  sul  suo  registro 
domestico,  come  si  prevede  nell'art.  1331-)- 1285. 

La  quistione  si  riduce  a  conoscere,  se  il  debito- 
re si  abbia  tacitamente  riservato  il  diritto  di  fare 
in  appresso  V  impula-zione  come  gli  piacesse ,  se 
debbansi  riguardare  le  cose  come  intatte  finché  e- 
gli  non  abbia  ricevuto  alcuna  quietanza;  o  vero 
per  contrario ,  se  mai  siasi  rimesso  al  creditore  o 
alla  legge  per  fare  l'imputazione  sin  dal  principio 
ed  in  irrevocabil  modo. 

Noi  professiamo  quest'ultimo  avviso,  mentre 
crediamo  che  ailor  quando  il  debitore,  facendo  un 
pagamento,  non  ispecifìchi  l'imputazione,  e  né 
anche  faccia  riserva  alcuna  a  tal  riguardo ,  stima- 
si che  abbia  rimesso  al  creditore ,  o  alla  legge  la 
cura  di  farla;  ma  al  creditore  per  quanto  la  faces- 
se nel  più  giusto  e  miglior  modo ,  come  avrebbe 
voluto  che  venisse  fatta  per  sé  medesimo ,  se  fos- 
se stato  debitore.  Talee  la  disposizione  della  I.  1, 
ir.  de  tolitt.,  di  già  citata.  Di  maniera  che  se  non 
l'avesse  fatta  ex  aequo  et  bona,  vi  sarebbe  lungo  a 
ricorrere  all'imputazione  legale  ;  ed  è  questa  una 
notabile  differenza  dal  caso  in  cui  il  creditore  fac- 
cia l'imputazione  col  consenso  del  debitore,  iare 
praetenli ,  al  tempo  del  pagamento  ;  giacché  in 
questo  caso  può  farla  anche  sul  debito  meno  ono 
roso ,  ed  il  debitore  Jl  quale  abbia  ricevuto  una 
quietanzaesprimente  tale  imputazione  più  non  può 
feria  riformare,pnrché  non  vi  sia  stato  dolo  o  sor- 
presa per  parte  del  creditore. 

197.  Ma  nel  caso  di  una  imputazione  fatta  fin 
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da  principio  ex  aequo  et  6ono,  benché  da  parte  del 
solo  creditoi:e,  questa  imputazione  non  può  esse- 
re più  calciata  né  dal  debitore  né  dal  creditore , 
e  ne  anche  di  comune  accordo,  se  ne  avesse  a  de- 
rivare un  danno  per  i  terzi ,  perché  il  debito  fu  e- 
8tinto,e  salvo  le  eccezioni  assai  rare  ammesse  dal- 
la legge ,  un  debito  estinto  non  potrebbe  rivivere 
soprattutto  quando!  diritti  dei  torzin; fossero  com- 
promessi. L'Hrt.  1299fl233n'c  una  delle  nume- 
rose pruove. 

Che  lo  stesso  creditore  né  meno  fece  fin  da  prin- 
cipio alcuna  imputazione,  si  fa  conto  che  su  questo 
riguardo  le  parti  siensi  entrambe  nella  legge  fida- 
te; e  pi>r  censegtienza  vi  é  luogo  ad  applicare  «luci- 
lo che  dichiara  l'art.  I256fl209  pel  caso  in  cui 
il  debitore  abbia  accettato  una  qui<?tanza  che  non 
esprima  alcuna  imputazione,  giacché  la  ragione  é 
assolutamente,  la  stessa.  Non  è  la  quietanza  quella 
che  fa  il  pagamento  che  estingue  il  debito;  essa  ha 
soltanto  per  iscopu  di  comprovare  il  pagamento, 
e  per  conseguenza  l'estinzione  del  debito:  or  noi 
supponiamo  un  pagamento  puro  e  semplice,  senza 
riserva  {ler  parte  del  debitore  dei  diritto  di  fare  in 
appresso  l' imputazione  come  a  lui  tornisse  a  grilo. 

19.4.  Àbbi:uno  veduto  che,  secondo  l'ar.  1256)- 
1209  se  i  debiti  siano  di  \igaal  natura,  l'imputa- 
zione si  fa  sul  più  antico,  e  che  in  parità  di  cose 
si  fa  proporzionatamente.  In  qucst'  ultimo  caso  si 
suppone  benanche  clie  il  creditore  abbia  condisce- 
so a  ricevere  un  pagamento  parziale  sopra  ciascun 
suo  credito:  potea  richiedere  dal  debitore  che  fa- 
cesse una  imputazione  sopra  uno  di  essi,  o  ven» 
farla  egli  medesimo  iu  vista  di  suo  rifiuto,  e  iwa, 
lo  fece.  Ma  nel  primo  caso  la  imputazione  legale 
gli  è  favorevole,  in  quantochè  gli  sono  conservali 
i  crediti  meno  antichi  e  per  conseguenza  quelli  che 
generalmeutc  sono  più  lontani  dal  tempo  in  cui 
potrebbe  compiersi  la  prescrizione;  ma  il  debitore 
che  non  può  d'altra  parte  essere  supposto  di  aver 
avuto  in  mira  questo  mezzoassai  odioso  dì  libera- 
zione, poteva  suggerire  l' imputazione  sui  più  re- 
centi debiti. 

199.  Vediamo  ora  quali  sieno  in  generale  i  de- 
biti che  al  tempo  del  pagamento  il  debitore  aveva 
maggidre  interesse  di  estinguere  fra  quelli  cheera- 
no  maturi:  conosceremo  con  questo  quello  che  fu 
estinto  in  virtù  dell'imputazione  legale. 

1 .  È  chiaro  che  non  si  abbia  con  questo  ad  in- 
tendere i  debiti  meramente  naturali,  giacche  non 
s«:  ne  può  richiedere  il  pagamento,  né  quelli  sulla 
dontanda  dei  quali  il  debitore  poteva  opporre  una 
eccezione  di  nullità  o  di  rescissione  ,  o  un  me^co 
d'inammessibilità  desunto  dalia  prescrizione  o  da 
ogni  altra  causa;  l,  103,  (T.  de  tolut, 

2.  Ma  è  più  oneroso  il  debito  con  clausola  pe- 
nale, soprattutto  quando  la  pena  sia  pel  semplice 
ritardo  ;  quello  che  genera  l' arresto  personale,  o 
che  produce  interesse.  Lo  stesso  é  del  debito  con 
fiJejussione,giacchévaI  meglio  liberarsi  verso  due 
persone  che  verso  una  soltanto  ;  1.  4,  ff.  de  tolut. 
E  più  onerosj  ancora  il  'libito  con  ip  t^ca  aiti- 
li 
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cresi,  ó  pegno,  o  che  non  è  rapace  di  estinguersi 
tnedinnte  compensaziune,  pitia  un  debita  di  ali- 
menti dichiarati  non  sof:gotti  a  sequestro,  o  di  ter- 
mine di  grazia,  come  una  lettera  di  cambio.  Su 
questi  punti  non  può  insorgere  dubbio:  ma  ne  pos- 
sono ben;>  insorgere  suquesto  cioè,  quando  ciascun 
dei  debiti  abbii  un  carattere  oneroso  ;  bisogna  al- 
lora paragonare  il  carattere  dell'  uno  con  quello 
dell'altro. 

Così,  3.  se  un  debito  fosse  con  fidejussione  e  Tal-i 
tro  con  ipoteca,  i\  debito  con  fidejussione  è  gene- 
ralmente il  più  oneroso,  giacche  il  debitore,  obbli- 
gato non  solo  versoi  creditori,  ma  anche  verso  il 
garante,  ha  interesse  che  questo  debito  sia  estinto 
in  preferenza  di  altrf,  avendosi  generalmente  inte- 
resse di  esser  liberato  verso  due  persone  meglio 
che  verso  una  sola;  I.  4  5,  (T.  desotut.  Nondime- 
no se  l'ipoteca  o  il  pegrfo  si  fosse  somministrato 
da  un  terzo,  sarebbe  questa  una  specie  di  Rdejus- 
sionc  data  per  la  propria  cosa,  e  qualora  la  mede- 
sim»  fosse  venduta  per  eflelto  della  mancanza  di 
pagamento  ,  siccome  il  debitore  potrebbe  andar 
soggetto  a  maggiori  danni  ed  interessi  che  in  ma- 
teria di  f)deju«sione  propriamente  detta  allor(hè 
il  iìdejussore  abbia  pagato  senza  soffrire  alcuni  se- 
questro, il  debito  con  ipoteca  o  pegno  potrebbe  es- 
sere in  realtà  il  più  eneroso.  In  line,  questo  pun- 
to si  avrebbe  a  risolvere  secondo  le  circostanze 
della  causa,  come  è  della  più  parte  di  quelli  che 
trattiamo  su  questo  obbielto. 

4.  Se  uno  dei  debiti  sia  con  ipotecael' altro  con 
antìcresi,  T  ultimo  deve  generalmente  esser  consi- 
derato il  piìi  oneroso;  giacché  indipendentemente 
dalla  facoltà  che  ha  il  creditore  di  far  vendere  l'im- 
mobile  sottoposto  all'anticresi  come  se  fosse  gra- 
vato d' ipoteca ,  il  debitore  è  privato  del  suo  go- 
dimento. 

5.  Se  uno  hei  debiti  produca  interessi  é  l' altro 
sia  con  ipoteca,  pegno  e  (idejussionc,  il  primo  sa- 
ri il  più  spesso  considerato  come  maggiormente 


oneroso,  a  meno  che  certe  circostanze  non  doves- 
sero far  risolvere  il  contrario.  Si  avrebbe  pur  ge- 
neralmente a  dir  così  ancorché  l'altro  debito  fosse 
con  clausola  penale,  salvo  ii  caso  in  cui  la  pena 
fosse  dovuta  pel  semplice  ritardo ,  ed  il  caso  in 
cui  fosse  di  un  valore  maggiore  di  quello  dell'  og- 
getto dell'  obbligazione. 

6.  La  qoistione,  se  il  debito  con  clausola  pena- 
le sia  più  oneroso  di  quello  con  fidejussione,  di- 
pende pur  molto  dalle  circostanze;  ma  in  genera- 
le esso  è  più  oneroso,  e  ciò  è  soprattutto  partico- 
larmente vero  nel  caso  in  cui  la  pena  siasi  stipu- 
lata per  la  semplice  mora. 

7.  Se  alcuno  sia  debitore  per  proprio  cdnto  e 
fldejussore  per  un  altro,  l'imputazione  deve  farsi 
piuttosto  sul  debito  di  cui  è  tenuto  per  sé  mede- 
simo, anziché  su  quello  di  cui  é  tenuto  per  altri  : 
Quod  vero  simile  viderelur  diligenlem  debUorem 
admonitu  ita  negolinm  sHum  gerturum  fnitK;  l. 
97,  ff.  de  toha.  Questa  disposizioBe  della  legge 
romana  acquistò  novella  forza  da  che  Ghistiniano 
introdusse  il  beneficio  di  escussione.  D'altra  par- 
te, non  avendo  regresso  ciontra  il  debitore  prin- 
cipale nel  caso  in  cui  avesse  pagato  senza  essere 
astrettoe  senz'  averlo  avvertito,  quando  cosini  ave- 
va mezzi  per  far  dichiarare  estinto  ii  suo  debito, 
nondevesi  presumere  che  abbia  egli  voluto  paga- 
re questo  debito  in  preferenza  del  proprio. 

8. Se  alcuno  sia  debitore  per  se  solo,  e  debitore 
solidalmento  con  altri,  l' imputazione  in  generale 
deve  farsi  sul  debito  che  contrasse  egli  solo;  giac- 
ché, sebbene  il  debito  solidale  sia  dovuto  per  in- 
tero da  ciascun  debitore,  nondimeno  devcsi  pr«v 
sumere  che  abbia  egli  amato  meglio  di  estinguere 
il  debito  di  cui  era  esclusivamentetenuto,  mentre 
potè  supporre  che  il  creditore  si  rivolgerebite  for- 
se pel  debito  solidale  ad  un  altro  dei  condebitori, 
nel  qual  caso  questo  debito  dividendosi  fra  tutti, 
avrebbe  dovuto  pagarne  la  sua  parte  soltanto. 


Siv. 

Delle  offerte  di  pagamento  ,  f  del  deposito. 
SOMMARIO. 


200.  Che  s'intenda  per  offerta  reale. 

201.  Testo  dell' art.  1S^7 

202.  In  qual  caso  si  facciano  ordinariamente  of- 
f^e. 

2('3.  Le  offerte  dMono  farsi  al  creditore  men- 
te la  capuciià  di  ricevere,  o  a  qttello  il  quale  ha 
facoltà  di  ricevere  per  lui, 

204.  Esse  debbono  farsi  da  una  persona  capace  di 
pagare. 

205.  E  della  intera  somma  esigibile  eogV  interessi 
0  frutti  dovuti,  e  colle  spese  liquidale. 

306.  Come  de'jba  intendersi  questa  condizione  e  ri- 
guardo ad  un  debito  pagabile  in  molle  dande,  o 
rigmrdo  a  molli  ani»  di  frulli,  dovuti. 


207.  Bisogna  che  il  termine  sia  scaduto,  se  fu  sti- 
pulata in  vantaggio  del  creditore. 

208.  E  che  siasi' avverata  la  condizione  ,  se  fosse 
slata  apposta  per  sospendere  f  effetto  della  ob- 
bligazione. 

209.  Ma  la  stipulazione  di  una  condizione  riso- 
lutica  non  ancora  avverata  non  è  di  ostacolo  al- 
la v:iidilà  delle  offerte. 

210.  il  creditore  può  apporre  alle  sue  offerte  le 
condizioni  ragionevoli  e  di  uso. 

211.  Jn  che  luogo  debbono  farsi  le  offerte. 

212.  Qud  che  possa  fare  il  debitore  di  un  effet- 
to commerciale. trasmesso  per  via  di  girata,  quait- 
do  ignori  in  qual  mano  si  trova. 


Digitized  by 


Google 


TIT.  III.— DE'  CONTRATTI  O  DELLE  OBDUGAZION'l  CONVENZIONALI 


91 


213.  Conu  debba  precedere  il  debitore  negli  ailri 
debiti  te  il  creditore  sia  atsente. 

214.  Le  offerte  ddibono  ester  fatte  per  mezzo  di 
«a  ufiziale  pubblico. 

215.  Quel  che  eia  dovuto  per  diritti  di  registratu- 
ra, secondo  che  le  offerte  sieno  o  pur  no  ac- 
cettate. 

216.  Deve  lasciarsi  copia  del  processo  verbale  di 
offerte  al  eredititre,  te  costui  no»  le  accetti. 

217.  MeHzioM  che  deve  fare  il  pubblico  uffiziale 
nel  suo  proeeuo  verbale  allorché  non  trovi  U 
creditore  nel  htogo  in  cui  ti  fanno  le  offerte. 

218.  Le  offerte  debbono  estere  teguite  da  deposilo 
per  operare  la  liberazione,  salvo  il  caso  prete- 
dulo  neWart.  1264. 

219.  Perchè  il  deposito  sia  valido  non  è  oggidì 
necessario  che  venga  autorizzato  dal  giudice  : 
condizioni  è  fomuUità  richieste  dalCarlie^  1259 , 
per  la  validità  del  deposito. 

220.  Cato  in  cui  la  cosa  dovuta  sia  mh  corpo  delcT' 
minalo  che  deve  consegnarti  nel  luogo  in  cui  ti 
trova. 

221.  Caso  in  cui  si  tratti  di  una  eerta  quantità  di 
derrate  dovute  in  generate:  dove  mai  le  offerte 
debbono  farsi  in  queito  cato,  e  tu  ehi  debbano  ca- 
dere le  tpese  di  trasporto,  allorché  la  cosa  non 
dotesse  consegnarti  nel  luogo  in  cui  ti  fanìèo  le 
offerte. 

223.  Quando  le  offerte  tono  tuffieienti  e  regolari 
e  tiano  stale  seguite  da  depotUo,  il  debitore  è  li- 
berato come  per  un  pagamento  se  non  le  ritiri  pri- 
ma che  sienti  accettate  dal  creditore,  o  dichiara- 
te valide  con  sentenza  passata  in  giudicato. 

223.  Gtinleretti  noneettano  di  correre  che  dai 
giorno  del  depotito,  anche  quando  le  offerte  fot- 
taro  ttate  reiterate  in  udienza,  il  che  in  pratica 
ehiatnati  realizzazione. 

224.  Chi  dece  topportare  le  tpese  deW  accesso  del- 
r  usciere  Marchi  il  creditore  accetti  le  offerte 
che  gli  vengono  da  costui  fatte. 

223.  La  liberazione  del  debitore  principia  dal  gior- 
no del  depotito,  e  non  dal  giorno  delle  offerte,  ni 
tolamente  dal  giorno  della  denuncia  dell'atto  di 
depotito. 

Art.  I. 

Che  intendati  per  offerta  reale. 

909.  S'intende  per  offerta  la  presentazione  fat- 
ta a  qualcuno  di  ciò  che  gli  è  dovuto,  osservando 
le  formalità  stabilite  dalla  legge  a  quest'cfletto. 

Quindi  è  mestieri  che  le  oiTcrtc  siano  reali  ;  di 
maniera  che  semplici  olTerte  in  parola  non  sono 
oiTurte  nel  senso  della  legge,  giacché  possono  non 
essere  sincere,  e  in  tutti  i  casi,  giacché  non  danno 
al  creditore  la  facoltà  d'impossessarsi  della  cosa  e 
disporne  (a] 

(a)  Non  si  può  considerare  come  oReriR  reale  ««• 
lilla  sul  scD!>o  della  legge  qticlla  con  la  quale  il  «lo- 
liilore ,  invece  di  ulTrire  al  creditore  la  liuuinia  dovuta 


226.  Le  tpete  delle  offerte  rimangono  a  carico  del 
creditore  se  sono  valide,  ma  quelle  di  pagamento 
vanno  parimente  a  carico  del  debilore. 

SZI.  ti  debitore  non  é  obbligato  di  far  giudicare  le 
sue  offerte  in  un  termine  prefisso. 

^8:  Il  deposito  volontario,  o  vero  ordinato  dal 
qiudiee,  è  tempre  fatto  con  riterea  delle  opponi^ 
zioni,  te  ve  ne  tiano,  e  denunciandole  al  credi- 
tore. 

229.  Il  depotito  fa  le  veci  di  pagamento  non  l  un 
pagamento  propriamente  detto:  può  per  conse- 
guenza U  debitore  ritirarlo  finche  non  liani  accet- 
tato dal  creditore,  e  te  lo  rUiri ,  i  condebitori  o  i 
fidejuttori  non  sono  liberali. 

2^.  Ed  i  privilegi  ed  ipoteche  da  lui  date  esistono 
sempre. 

231.  Può  ritirarlo  anche  nel  cato  in  cui  le  monete 
consegnate  fossero  aumentate  di  valore:  Pothier 
era  di  contrario  parere. 

232.  i  condebitori  o  fideiussori  ni  meno  avrebbero 
in  questa  sola  qualità  il  diritto  di  opporsi  a 
farglielo  ritirare:  Pigeau  era  di  opposto  senti- 
mento. 

233.  Effetto  della  tentenza  postata  ingiudicato  che 
dichiarò  valido  il  depotito. 

231.  Effetto  del  contento  del  creditore  che  U  debi- 
tore ritiri  il  tuo  deposito,  dopo  etterti  giudicato 
valido  o  accettato  da  lui. 

233.  //  debUore  in  queslocaso piano» può  ritirarlo 
senza  il  contento  del  creditore. 

236.  Che  intendasi  per  sentenza  passaU  in  giudi- 
cato ? 

237.  Gli  altri  creditori  del  debitore  pottono  forma- 
re opposizione  a  fargli  ritirare  il  depoiito  :  ef- 
fetto di  questa  oppotizione, 

238.  l^eUo  dell'accettazione  del  deposito  per  parte 
del  creditore  dopo  le  opposiziorù. 

239.  /  tuoi  propri*  creditori  possono  anche  format- 
re  oppotizione  al  depotito.effetto  di  tale  oppo- 
tizione. 

240.  Effetto  dello  ttato  di  fallimento  in  cui  cadet- 
te U  debitore  prima  che  il  creditore  aoeste  accet- 
tato U  depotito  ,  o  prima  che  una  sentenza  pat- 
tata in  gwdieato  C  uvette  dichiarato  valido. 

Che  anzi,  per  far  le  veci  di  pagamento  e  produr- 
re per  conseguenza  la  liberazione  del  debitore,bi- 
sogna  di  piil  che  le  offerte  siano  seguite  da  depo- 
sito cioè  dalla  consegnazionc  della  cosa  nel  luogo 
destinato  a  tal  effetto  dalla  legge.salvo  il  caso  pre- 
veduto nell'art.  1264Ì-1217 

»01.  Quindi  I'art.l2o7tl210  dispone:  «Quan- 
do il  creditore  ricusa  di  ricevere  il  pagamento,  il 
debitore  può  fargli  l'offerta  reale;  e  nel  caso  che 
il  creditore  non  voglia  accettarla,  può  depositare 
la  somma  o  la  cosa  offerta.  » 

«  L'  offerta  reale  seguita  da  un  deposito  libera 
il  debitore:  essa  tiene  luogo  di  piigaincuto  rìguar- 

viiol  dargli  una  delegazione  su  di  una  persona  trr- 
xa  ,  la  quala  ha  in  potere  fondi  die  gli  apparicngo. 
DO.  (  Brutt.  ó  die.  1828  ;  G.  di  B. ,  18Z8  ,  253  ). 
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«lo  a  lui,  quando  sia  fatta  validalmente;  e  la  cosa 
in  tal  modo  depositata  rimane  a  rischio  del  cre- 
ditore. » 

Ed  in  fatti,  questo  none  un  pagamento  propria- 
mente detto,  poiché  come  si  vedrà  in  appresso, 
può  il  debitore  ritirare  la  cosa  finché  il  creditore 
non  l'abbia  accettata,  e  se  la  ritiri,  i  fidcjussori , 
pd  i  condebitori  non  sono  liberati,  né  i  privilegi  e 
le  ipoteche  estinti. 

»©».  Si  fanno  ordinariimiente  olTerte  per  arre- 
stare il  corso  degl'interessi  di  un  debito,  per  pre- 
venire in  taluni  casi  l'effetto  di  una  penale  coiive- 
hnta  ó  pronunziata  con  sentenza,  per  poter  riti- 
rare una  cosa  data  in  pegno,  o  liberare  fieni  gra- 
vati d'  ipot(!ca,  0  un  fidejussorc,  o  in  ultimo  per 
esimersi  dal  pericolo  della  diminuzione  o soppres- 
sione delle  monete  e  trasferirne  cosi  il  rischio  al 
Creditore  ecc. 

Vedremo  da  prima  quali  sieno  le  condizioni  e 
formalità  richieste  per  la  validità  delie  oircrte  e 
del  deposito;  quindi  parleremo  dell'  effetto  delle 
oiferte. 

Art.  il 

Quali  tono  le  condizioni  e  formalità  richieste 
per  la  validità  delle  offerte  e  del  deposito. 

»08.  L'art.  1258f1?11  stabilisce  queste  condi- 
zioni e  formalità  perché  le  offerte  medesime  sieno 
valide,  e  l'articolo  seguente  quelle  che  debbono  os- 
servarsi dopo  le  offerte  perché  operino  la  libera- 
zione del  debitore. 

È  necessario  perchè  le  offerte  reali  siano  valide; 

1.  Che  si  facciano  al  Creditore  capace  di  ricevere 
e  a  chi  ha  facoltà  di  ricevere  per  luil 

Riguardo  a  questo  punto,  é  mestieri  aver  ricor- 
so a  <jnello  che  abbiamo  piJi  su  detto  in  generalo 


piute  ,  se  per  esempio  gì'  interessi  non  prescritti 
non  fossero  offerti  perintero,così  fatte  offerte  non 
sarebbero  validi!  e  non  arresterebbero  il  corso  de- 
gl'interessi per  la  somma  offerta,  comechèpoi  de- 
positata. La  diminuzione  di  valore  e  la  perdita  del 
danaro  sarebbero  a  carico  del  debitore,  salvo  la 
sua  azione  centra  il  depositario,  se  vi  fosse  luogo. 
E  né  meno  bisogna  offrire  oltre  ciò  ch'è  dovuto, 
poiché  le  offerte  debbono  semplicemente  soddisfa- 
re il  creditore,  e  non  esporlo,  se  le  accetti  aduna 
domanda  di  restituzione  per  quel  che  siasi  pagato 
di  pih  (b). 

M99.  Del  rimanente,  allorché  il  debito  sia  pa^ 
gabile  in  varie  dande,  basta  di  offrire  la  dande  o 
le  dande  maturate  (e)  cogl'interessi  del  pari  matu- 
rati, e  per  le  spese,  come  è  detto  qui  sopra.  Credia- 
mo anche  nel  caso  in  cui  fossero  scadute  molte  dan- 
de, che  il  debitore  farebbe  validamente  l'offerta  di 
una  di  esse  soltanto,  anche  a  sua  scelta  ,  purché 
fosse  intera  di  questa  danda.  Si  direbbe  invano  che 
ora  tutte  le  dande  maturate  sono  esigibili,  e  for- 
mano un  solo  e  medesimo  debito,  giacché  rispon- 
deremmo per  contrario  che  il  debitore  aveva  dirit- 
to di  pagare  parzialmente;  e  che  non  lo  ha  perdu- 
to perché  ha  ritardato  di  fare  qualche  pagamento; 
salvo  al  creditore  ad  astringerlo  per  le  dande  ma- 
turate e  non  offerte.  Pothier  dice,  secondo  Moli- 
ueo ,  che  il  debitore  di  molte  annate  di  frutti  può 
obbligare  il  creditore  a  ricevere  il  pagamento  di 
un'annata,  benché  non  gii  offra  nel  medesimo  tem- 
po il  pagamento  delle  altre;  che  per  questo  un  en- 
fitenta, soggetto  inforza dcllaclausoladel  contratto 
a  decadere  dal  suo  diritto  per  aver  soprasseduto  , 
di  pagare  tre  annate  di  canone,  può  evitare  questa 
penale  offrendo  il  pagamento  di  un'  annata  prima 
che  maturi  la  terza.  Per  la  stessa  ragione,  al  pre- 
sente il  debitore  di  una  rendita  costituita  in  per- 


sul  pagamento  ,  ponendo  mente  però  che  sebbene    petuo  potrebbe,  offrendo  il  pagamento  intiero  di 

..^11»  „;},  »...»,. ^..»..»,:  :-  ...: ....  » \  :_j:„£ 1      fln'annata  di  frutti,prevenire  l'appligazione dell'art. 

191211784  riguardante  il  rimborso  forzato  del  ca- 
pitale cui  è  seggetto  se  cessi  di  adempiere  le  sue 
obbligazioni  per  due  anni.  Or  la  ragione  è  la  stessa 
per  un  debito  diviso  in  varii  pagamenti;  imperoc- 
ché ciò  ne  fece  in  qualche  modo  tanti  debitiquanti 
pagamenti  doveano  farsi,  di  maniera  che  la  prescri- 
zione decorre,  per  ciascuna  parte  del  debito,  dal 
giorno  in  cui  doveva  farsene  il  pagamento,  e  non 
soltanto  dal  giorno  del  maturo  dell'ultima  danda, 
giacché  deve  correre  dal  giorno  in  cui  il  credito- 
re potè  agire,  cioè  per  quel  che  poteva  allora  do- 
mandare. 

Egli  è  vero  che  questi  autori  opinavano  di  non 
poter  essere  costretto  il  creditore  a  riceverei  frut- 
ti delle  ultime  annate  prima  di  aver  ricevuto  quelli 
delle  precedenti,  pel  motivo,  dicevano  essi  che  ciò 
confonderebbe  i  suoi  conti,  ite  ratione$  ejus  tw- 
bentur;  mentreché,  anostro  avviso,  il  debitore  può 


nella  più  parte  de  casi  in  cui  un  terzo  è  indicato  nel 
la  convenzione  per  ricevere  il  pagamento  ,  gli  si 
possa  fare  con  effetto, eper  conseguenza  le  offerte 
ancora,  nondimeno  e  d'uopo  farne  giudicare  la  va- 
lidità col  creditore,  purché  il  terzo  non  lo  sia  pur 
egli  divenuto  per  delegazione  o  altrimenti  ;  giac- 
ché il  solo  fatto  dell'  indicazione  non  attribuisce 
qualità  al  terzo  a  stare  in  giudizio  pel  creditore  ; 
tua  gli  dà  questa  qualità  soltanto  per  ricevere  il 
pagamento. 

S04.  2.  Che  si  facciano  da  persona  capace  di 
pagare. 

Bisoena  anche  a  tal  riguardo  aver  relazione  a 
quello  che  si  disse  sul  pagamento  in  generale. 

S9S.  3.  Che  comprendano  la  intera  somma  esi- 
gibile (a),  i  frutti  0  gl'interessi  dovuti,  le  spese  li- 
ipiidate,  ed  una  somma  per  quelle  non  liquidate, 
colla  riserva  per  qualunque  supplemento. 
'  In  conseguenza,  se  le  offerte  non  fossero  com- 


(i)  Liég«,  ii  tntttn  l8l9,  (  rac.  di  Liége  7,  110).     dìt.è  ina>nissihit«  (laanianque  falla  salvo  nd  aggiun- 
ib)  Uenitari,  v.  Offtrte. — L'offerta  di  una  somma     gere  o  tleliarre  Courgcs  9  deccmbre  1830). 
iBfviiure  a  quella  dovuta,  la  qtnir  sia  rcria  e  liquU        (r)  Puihinr  ,  n.  .-!7.>. 
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anche  oflrire  il  pagamento  di  uni  delle  dande  sca- 
dute, a  saa  scelta.  Ma  questa  ragione  tratta  dalla 
confusione  che  ciò  potrebbe  mettere  nei  conti  del 
creditore,  chiaramente  si  Vede  quanto  sia  debole, 
e  di  nian  conto;  essa  non  può  paralizzare  il  diritto 
spettante  ad  ogni  debitore  il  quale  ha  pia  debiti, 
di  dichiarare  qual  sia  quello  che  intende  soddisfa- 
re (  art.  12531^1206  )  or  noi  sosteniamo  che  un 
debito  diviso  in  varie  dande  o  pagamenti  formi  in 
qualche  modo  tanti  debiti ,  quanti  pagamenti  si 
hanno  a  fare,  li  creditore  ha  egli  diritto  di  astrìn- 
gere il  debitore  pel  resto  di  ciò  che  è  maturato  , 
ma  il  debitore  parimente  ha  diritto  di  offrire  cia- 
scuna danda  in  particolare,  poiché  poteva  fare  cia- 
scun pagamento  in  questo  modo,  e  cosa  alcuna  non 
dice  nella  legge  di  aver  egliperdnto  tale  diritto  pel 
so\o  fatto  della  sua  mora  in  esegnire  questi  pagar 
menli.  G\i  stessi  Molineo  o  Pothier,  per  altro,  lo 
consenUvano  per  un  debitore  di  molte  annate  di 
fratti,  poiché  gli  concedevano  il  diritto  di  fare  of» 
ferte  di  nnao  di  talunc,soltanto,purchè  fosse  delle 
più  antiche,  la  quale  restrizione  non  alterala  qni- 
stiooe  se  tutto  ciò  che  è  allora  maturo  formi  au 
solo  e  medesimo  debito  e  se  per  conseguenza  le 
offerte,  per  esser  valide,  debbano  necessariamente 
comprendere  tutto  ciò  ch'è  maturato  al  momento 
in  cui  si  fanno,  quistione  risolata  pel  no  da  questi 
slessi  autori. 

S07.  4.  Che  il  termine  sia  scaduto,  se  fu  stipu- 
lato a  prò  del  creditore,  quando  anche  lo  fosse 
stato  a  profìtto  pure  del  debitore;  di  maniera  che 
le  offerte  di  pagamento  di  una  lettera  di  cambio  , 
fatte  prima  della  scadenza  della  lettera,  non  sono 
valide;  art.  146f  145  Cod.  com. 

SOS.  5.  Che  siasi  avverata  la  condizione  sotto 
Aa  i\aale  fia  contrattoli  debito;  imperocché  sino  al- 
lora non  ti  è  debito  a  parlar  propriamente,  ma  sol- 
tanto la  speranza  di  un  debito.  E  quando  anche 
colui  il  quale  fa  le  offerte  rinunciasse  al  diritto  di 
ripetere  ne/  caso  in  cui  non  si  av\'erasse  la  condi- 
zione, le  offerte  né  meno  sarebbero  per  questo  va- 
lide, mentre  ciò  sarebbe  fare  un  dono  a  colui  al 
quale  fossero  fatte,  e  invito  beneficìum  non  datur. 
E  se  egli  si  rìserbasse  il  diritto  di  ripetere,  ciò  ob- 
Miglierehbe  il  creditore  a  custodire  la  somma  ola 
cosa,  mentrechè  spetta  al  debitore  il  custodirla  e 
conservarla  sino  al  momento  in  cui,  avverandosi 
h  condizione,  ne  deve  fare  il  pagamento.  Se  avvie- 
ne diversamente  riguardo  al  termine,  allorché  non 
fu  s'ipalato  nell'interesse  del  creditore,  egli é  per- 
chè il  termine  non  sospende  il  debito,di  cui  ritar- 
da soltanto  l'esecuzione;  art.  1185fll38 

S09.  Ma  siccome  la  condizione  risolutiva  non 
sospende  robbligazione,siccome  allorché  si  avvera 
rimette  soltanto  le  cose  nel  medesimo  stato  come 
senonfosscesistitarobbligazione(art.ll83|il36), 
non  v'  è  alcun  dubbio  che  un  debitore  sotto  con- 
dizione risolutiva  possa  validamente  fare  offerte 
insiiio  a  che  non  siasi  la  condizione  avverata.  Sa- 
rebbe indamo  che  il  creditore  allegasse  che  sarà 
ol'liiigaio  a  custodire  la  cosa  per  restituirla  se  mai 


si  avverasse  la  condizione  ,  e  che  questo  peso  gli 
è  incomodo  :  egli  non  avrebbe  ascolto  ,  giacché 
stipulando  sotto  una  condizione  di  cosi  fatta  na- 
tura, volle  incorrere  |utte  le  sue  conseguenze. 

MO.  Del  resto ,  se  non  si  possono  fare  offerte 
per  un  debito  sospeso  da  una  condizione,  niuna 
cosa  almeno  impedisce  che  non  si  abbiano  ad  ap- 
porre condizioni  alle  offerte  che  si  fanno,  purché 
sieno  ragionevoli ,  vale  a  dire  purché  il  debitore 
abbia  diritto  di  domandare  V  esecuzione  del  peso 
condizione  da  lui  messa:  per  esempio ,  si  puo  of- 
frire a  condizione  di  conse^are  titoli^ di  rilascia- 
re quietanza,  di  togliere  un'opposizione,  di  giusti- 
ficare qualità  (a),  di  acconsentire  per  la  cancella- 
zione di  un'  iscrizione  ipotecaria,  di  depositare  in. 
certi  casi  la  somma  offerta,  di  dare  anche  in  cer- 
ti altri  casi  un  fìdejussore,  ec. 

911.  6.  Che  le  offerte  sieno  fatte  nel  luogo  con- 
venute pel  pagamento;  e  quando  non  vi  sia  con- 
venzione speciale  a  tale  riguardo,  che  sieno  fatte, 
se  si  tratti  di  un  corpo  determinato,  nel  luogo  in 
cui  esso  era  al  momento  della  convenzione,. e  se 
trattasi  di  ogni  altra  cosa,  alla  persona  del  credi- 
tore 0  al  suo  domicilio,o  vero  a  quello  scelto  per 
l'esecuzione  del  contratto. 

M*.  Se  si  tratti  di  un  effetto  commerciale  tras- 
messo per  via  di  girata,né  si  sappia  in  qual  mano 
si  trovi,  una  legge  del  6  termidoro  anno  ili  dispo- 
ne che  se  il  biglietto  non  viene  presentato  fra  tre 
giorni  dalla  scadenza,  il  debitore  è  autorizzato  a 
depositare  la  somma,  ed  a  consegnare  l' atto  del 
deposito  in  cambio  del  biglietto  quando  gli  verrà 
presentato;e  la  somma  depositata  deve  consegnar- 
si senz' altra  formalità  che  la  consegnazione  dell'at- 
to del  deposito ,  munita  della  firma  di  colui  che 
riceve  ;  e  se  non  sappia  scrivere ,  ne  è  fatta  men- 
zione sui  registri. 

MS.  Quanto  agli  altri  debiti,se  il  creditore  sia 
assente  dichiarato  tale,le  offerte  debbono  farsi  al- 
Timmesso  provvisionalmente  in  possesso  de'  suoi 
beni,  o  a  chi  ne  ha  l'amministrazione  legale  (  art. 
134-fl40,  alla  persona  o  al  domicilio. 

Ma  se  non  sia  stata  puranche  dichiarata  l'assenza, 
le  offerte  possono  farsi  nel  domicilio  chcavea  l'as- 
sente in  tempo  della  sua  partenza, 

MA.  7.  Che  le  offerte  sieno  fatte  per  mezzo  di 
un  uffiziale  pubblico ,  il  quale  deve  stendere  pro- 
cesso verbale  indicante  la  natura  delle  cose  offer- 
te, per  modo  che  non  se  ne  possano  sostituire  al- 
tre; e  qualora  sieno  specie, che  il  processo  verba- 
le ne  contenga  l'enumerazione  e  la  qualità.  Egli 
deve  fare  anche  menzione  della  risposta,  del  ri- 
fiuto o  dell'accettazione  del  creditore  ,  e  se  egli, 
siasi  negato  a  sottoscrivere  o  abbia  dichiarato  di 
non  poterio  fare  ;  art.  812  e  8131895  e  896  Cod. 
proc. 

Mft.  Nel  caso  di  rifiuto  delle  offerte,  non  altro 
é  dovuto  per  diritto  di  registratura  che  la  somma 
di  nn  franco  (  art.  68-  30  della  l^ge  del  22  gla- 

(a)  DtDixart ,  «ila  pttola  Offtrft. 
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LIB.  UI.— MODI  DI  ACQUISTARE  LA  PROPRIETÀ^. 


ciale  anno  VII  )*,  e  per  contrario  nel  caso  di  accet- 
tazione il  processo  verbale  deve  contenere  quie- 
tanza per  parte  del  creditore,  e  per  conseguenza  è 
sottoposto  al  diritto  graduale  ,  per  pagamento  di 
50  centesimi  per  100  franchi;(art.68,§  11 — //  ib. 
tWS.  Deve  lasciarsi  copia  del  processo  verbale 
di  oflerte  al  creditore,  se  costui  non  le  accetti.  Né 
il  Codice  civile,  né  quello  di  procedura  fanno  pa- 
rola, a  dir  vero,  di  questa  copia,  ma  ben  si  vede 
che  la  sia  imposta  dalla  natura  delle  cose; imperoc- 
ché fa  d' uopo  che  il  creditore  possa  meditare  la 
natura  delie  oflerte  che  gli  sono  stale  fatte;  quin- 
di r  art.  59  della  tarilTa  del  Codice  di  procedura 
contiene  la  tassa  di  questa  copia. 

MV.  Se  il  creditore  non  sia  presente  al  suo  do- 
micilio ,  il  pubblico  ufiziale  fa  menzione  nel  suo 
processo  verbale  della  persona  a  cui  parla  ed  alla, 
quale  lascia  la  copia;  e  se  non  trova  alcuno  dei 
parenti  o  servi  del  creditore,  deve  rilasciare  im- 
mediatamente la  copia  del  processo  verbale  ad  un 
vicino,  il  quale  firmerà  l'originale  :  se  costui  non 
possa  0  non  voglia  firmarlo,  l'usciere  deve  rimet- 
tere la  copia  al  sindaco  del  comune  o  a  chi  ne  tie- 
ne le  veci,  il  quale  appone  il  suo  visto  sull'  origi- 
nale, senza  spesa;  e  l'usciere  fa  di  tutto  menzione 
così  soli'  originale,  che  sulla  copia;  (  argom.  del- 
l'art. 68f  162  Cod.  proc.  ).  Questi  spedienti,  im- 
posti ad  oggetto  di  prevenire  le  frodi  in  fatto  di  ci- 
tazioni, sono  per  li  stessi  motivi  anche  necessari! 
in  fatto  di  oflerte. 

Finalmente,  se  la  convenzione  indichi  il  domi- 
cilio di  un  tale ,  nella  tale  citte  ,  tale  strada,  tale 
numero,  pel  luogo  del  pagamento  ,  ed  il  terzo  ab- 
bia di  poi  cangiato  domicilio,il  debitore  non  è  ob- 
bligato per  ciò  di  fare  le  oflerte  nel  domicilio  del 
creditore  né  nel  novello  domicilio  del  terzo ,  che 
poò  benissimo  ignorare;  ma  il  processo  verbale  di 
oflerte  deve  far  menzione  di  questa  circostanza  , 
del  pari  che  della  persona  dimorante  nella  casa  in- 
dicata a  cui  r  usciere  avrà  parlato,  ed  alla  quale 
rilascia  la  copia,  che  viene  da  essa  firmata  ;  e  nel 
caso  in  cai  non  voglia  o  non  possa  firmarla,  V  u- 
sciere  deve  procedere  come  sopra  è  detto. 

MS.  Sono  queste  le  generali  formalità  prescrit- 
te per  fare  validamente  le  oflerte,  ma  non  si  cre- 
dettero bastanti  a  produrre  la  liberazione  del  de- 
bitore, a  far  le  veci  di  pagamento  a  suo  riguardo: 
bisogna  di  più  il  deposito  ,  tranne  i  casi  in  cui  si 
tratti  di  cose  che  non  potrebbero  depositarsi  sen- 
za il  più  grande  imbarazzo  nella  cassa  destinata  a 
ricevere  le  cose  offerte,e  di  cui  tra  poco  ciforemo 
a  parlare  (a). 

*IV.  Prima  del  Codice,  era  nn  punto  contro- 
verso il  conoscere  se  il  debitore  per  liberarsi  po- 
tesse depositare  senz'averne  ottenuto  l'autorizza- 
zione dal  giudice.  Potbier  avvisava  che  di  questa 

(•)  L'offerta  di  patimento,  benché  non  seguita  dal 
deposito ,  dietro  rifiato  del  creditore  di  riecTersi  la 
•omaia  offerto,  basta  ad  impedire  ebo  il  debitore  sia 
costitoUo  in  mora  (  Brux.  30  dicembro  1829;  Giu- 
Tisp.   di  Broxelles  1830  ,  1 ,  S18  Giuisp.  del  19  • 


autorizzazione  non  v'era  mestieri  per  la  validità  del 
deposito;che  bastava  che  il  debitore  avessa  dichia- 
rato al  creditore,  in  tempo  delle  ofl'ertc,  che  per 
causa  del  sno  rifiuto  egli  era  per  depositare  netta- 
le luogo  ,  nel  tale  giorno  e  nella  tale  ora;  e  che 
quindi  la  sentenza  la  quale  interveniva  in  appres- 
so sulle  oflerte,  e  che  confermava  il  deposito,avea 
un  efifetto  retroattivo  al  tempo  in  cniesso  erasU- 
to  fatto.  Pothier  cita  una  decisione  del  dì  11  ago- 
sto 1703,1a  quale  aveva  giudicato  secondo  tal  sen- 
timento. Nondimeno  il  contrario  avviso  era  piii 
seguito,  e  v'era  usanza  generalmente  di  far  prece- 
dere «I  deposito  r  autorizzazione  del  giudice.  U 
creditore,  in  tempo  della  sua  domanda,  reiterava 
le  sue  offerte  ali'udienza;  il  che  chiamavasi  rea- 
UzzazioM. 

lì  Codice  seguì  il  parete  di  Pothier.  Quindi  per- 
chè il  deposito  sia  valido,  non  è  necessario  che 
venga  autorizzato  dal  giudice,  ma  bastano  le  quat- 
tro seguenti  condizioni  (  art.  1259f  1212  ). 

1.  Che  sia  stato  preceduto  da  una  intimazione 
notificata  al  credi  tore,colla  quale  s'indichi  il  gior- 
no, l'ora  il  luogo  in  cui  la  cosa  offerta  sarà  depo- 
sitata; 

2.  Che  il  debitore  siasi  svestito  del  possesso  del- 
la cosa  offerta,  consegnandola  insieme  cogli  inte- 
ressi decorsi  intino  al  giorno  del  deposito,a<i\  luogo 
indicato  dalla  legge  per  ricevere  tale  deposito  (b). 

3.  Che  l'uflìziale  pubblico  abbia  formato  ud pro- 
cesso verbale  indicante  la  natura  delle  cose  offer- 
te, il  rifiuto  che  abbia  fatto  il  creditore  di  accet- 
tarle, o  la  sua  mancanza  a  comparire ,  ed  in  ulti- 
mo il  deposito. 

4.Che  quando  il  creditore  non  siacomparso.gii 
sia  stato  notificato  il  processo  verbale  del  deposito 
colla  intimazione  di  ritirare  la  cosa  depositata. 

L'uflìziale  pubblico  che  deve  formare  il  processo 
verbale  del  deposito  non  è  quello  tra  le  cui  mani 
si  fa  il  deposito  medesimo ,  ma  un  usciere,  non 
monta  se  quello  che  fece  le  offerte  o  nnaltro[art. 
60  della  Tariffa  che  assoggetta  1'  usciere  a  rila- 
sciarne copia  al  depositario,  non  meno  che  al  cre- 
ditore. ) 

tM.  Se  quello  che  è  dovuto  sia  una  cosa  certi 
da  consegnarsi  nel  luogo  in  cui  si  trova  ,  il  debi- 
tore deve  interpellare  il  creditore  a  prendersela  cot 
atto  notificato  personalmente ,  o  al  suo  domicilio) 
o  al  domicilio  scelto  per  1  a  eseruzione  del  contrat! 
to.  Fatta  tale  intimazione,  se  il  creditore  non  to' 
glie  la  cosa,  e  '1  debitore  abbia  bisogno  del  lDog< 
in  cui  è  collocata ,  può  questi  ottenere  dal  giiKl* 
ce  la  permissione  di  depositarla  in  altro  luogo 
(  art.  1264tl217  ). 

A  carico  del  creditore  ricadrebbero  le  spose  a 
trasporto  nel  luogo  del  deposito  e  quelle  di  eoa 
servazione  e  di  custodia. 

teg.  1831 ,  i«^  ). 

(b)  Non  più  nella  Cassa  di  ammorlizzazione ,  m 
in  quella  de'  depositi  ,  |>ei  depositi  fatti  in  Parigi 
e  preste  gì'  impiegali  di  questa  Ossa  ,  per  quell 
fatti  nei  dipartimenti  ;  Ordinanza  del  3  luglio  iDIt 
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TIT.  III.— M'CONTOATrt  0  DELLE  OBBLIGAZIONI  CONVENZIONALI 


Così  il  deposito  non  è  prescritto  in  qnesttf  ca- 
so.maèfiKottatKo  ne)  creditore.  Sebbène  peral- 
tro il  detto  art.  1264  non  prescriva  di  formare  nn 
prorcsso  verbale  del  deposito,  né  di  fare  una  noti- 
iìcazione  di  questo  deposito  al  creditore ,  nondi- 
meno bisogna  fargli  conoscere  il  luogo  in  cui  è 
stata  posta  la  cosa',  e  se  non  è  assolutamente  iadi- 
speiisabile  un  processo  verbale  del  deposito  ,  al- 
meno v'è  mestieri  di  una  notiftcazione  del  mede- 
simo. 

Non  appena  il  debitore  ha  interpellato  il  credi- 
tore di  riprendere  la  sua  cosa;  viene  liberato  dal- 
la risponsabilità  de'casi  fortuiti,  se  gli  avesse  tolti 
sopra  di  sé;  e  se  fosse  in  mori;  U  mora  è  purga- 
la. Se  abbia  fatto  ordinare  il  deposito  della  cosa 
in  un  altro  Iuogo,e  lo  abbia  effettuato,  non  ha  piii 
risponsabilità  alcuna  per  riguardo  alla  custodia  di 
essa',salvo  al  creditore  la  sua  azione  contro  il  tor* 
zo  depositario,  se  àv\'i  luogo.  Qualora  abbia  con» 
tinuato  a  custodire  la  cosa  appresso  di  sé,  non  è 
più  risponsabile  che  della  sua  colpa  grave,  anche 
nei  cast  in  cui  sarebbe  stato  tenuto  della  colpa 
media  o  lieve  ,  sia  per  la  natura  della  conwnzio- 
ne,sia  in  forza  di  una  clausola  parficolare  del  con* 
tratto  (a). 

9tt.  Il  Codice  non  prevede  il  caso  in  cai  l'og- 
gotlo  dell'  obbligazione  fosse  una  cosa  indetermi- 
nata ,  come  nn  cavallo  in  generale,  cento  tomola 
di  grano ,  dieci  botti  di  vino  della  tale  contrada. 

Sé  stasi  stabilito  un  luogo  per  lo  pagamento  , 
non  avvi  dubbio  alcuno:  il  debitore  deve  traspor- 
tarvi la  cosa  a  sue  spese,  tranne  patto  in  contràrio 
e  deve  interpellare  il  creditore  di  riceversela  :  ma 
questa  intimazione  deve  pur  farsi  personalmente 
0  al  domirilio  reale  del  creditore ,  o  al  domicilio 
eWlto  per  l'esecuzione  del  contratto,il  qual  luogo 
può  essere  assai  distinto  da  quello  in  cui  dcvefar^ 
si  il  pagamento;  (art.  1258-61-1211  (b). 

Se  non  siasi  convenuto  un  luogo  per  la  conse- 
gnazione,  essa  deve  farsi  nel  domicilio  del  debi- 
tore (art.  4247f  1200)  Pigeau  Ce)  era  di  parere  che 
le  ofTerte  in  questo  caso  si  avessero  a  fare  nel  do- 
micilio del  creditore,  e  che  per  conseguenza  fos- 
se tenuto  il  debitore  a  trasportarvi  la  cosa.  Que- 
sto autore ,  il  quale  per  risolvere  così  invocava  il 
detto  art.  1158^. ,  non  fece  motto  delle  spese  di 
trasporto ,  ma  deve  sopporsi  che  intendeva  di  do< 
ver  essere  sopportatadal  creditore.  Cheche  ne  sia 
noi  non  pensiamo  che  sia  anche  vero  il  dire  che 
il  debitore  di  cose  indeterminate  debba  trasportare 
la  cosa  appresso  il  creditore  per  fargliene  valide 
ofTerte:  non  potè  esser  questa  la  idea  del  legisla- 
tore. Vi  sarebbero  troppo  gravi  disòrdini;  mentre 
sarebbe  lo  stesso,  in  molti  casi, che  esporre  il  cre- 
ditore medesimo  a  perdite  considerevoU,  non  con- 
tando le  spese  di  trasporto  che  sarebbero  a  carico 
suo ,  e  che  per  giustizia  lo  dovrebbero  essere  se- 
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condo  questa  dottrina.  Ver  esempio ,  se  qualcuno 
del  tale  luogo  debba  ad  una  persoaa,che  ha  il  suo 
domicilio  in  altro  luogo ,  cento  tomola  di  grano 
che  debbono  consegnarsi  nel  luogo  in  cui  risiede 
il  debitore ,  perche  non  siasi  convenuto  special- 
mente alcun  luogo  per  farvi  la  coascgnazione ,  ed 
il  grano  sia  più  caro  nel  luogo  dove  questa  devesi 
fare  che  in  quello  dove  risiede  il  creditore  ,  non 
sarebbe  forse  irragionevole  obbligare  il  debitore , 
per  poter  fare  valide  olTerte ,  a  trasportar  questo 
grano  nel  domicilio  del  creditore?  E  se  si  trattas- 
se di  mercanzie  che  avessero  subito  dazii  di  entra- 
ta nella  città  in  cui  doveva  farsi  la  consegnazione, 
per  esempio  del  vino  da  consegnarsi  nel!' interno 
di  Parigi ,  non  sarebbe  egli  un  voler  supporre  una 
intetizione  assurda  nel  legislatore ,  qual'  è  quella 
di  aver  voluto  che  questo  vino  uscisse  di  Parigi  e 
fosse  trasportato  forse  dugento  leghe  lontano,  ove 
domicilia  il  creditore  ,  perchè  il  creditore  possa 
offrirglielo  7  Si  dirà  in  vano  che  se  il  creditore  non 
abbia  preso  consegnazione  nel  luogo  in  cui  questa 
doveva  farsi,  suo  danno  ,  imperocché  a  volere  an- 
che ammettere  che  vi  fosse  sempre  colpa  soa  , 
che  non  mai  il  debitore  usasse  frode ,  né  oprasse 

ter  malizia,  che  sempre  dopo  aver  fatto  offerte 
en  comprovate  ,  gli  conducesse  la  cosa  nel  suo 
domicilio ,  la  legge  sarebbe  pur  viziosissima,  poi- 
ché avvi  un  altro  mezzo  più  semplice  di  porre  in 
mora  il  creditore  senza  esporlo  a  perdite ,  e  que- 
sto mezzo  é  quello  che  viene  indicato  dall' art.12- 
64f  121  pel  caso  in  cui  si  tratti  di  una  cosa  certa 
e  detcrminata.  Sarebbe  d'altra  parte  assai  incomo- 
do pel  debitore  stesso ,  il  quale  dovrebbe  cosi  far 
viaggiare  derrate  alla  lunga,  vegliare  sul  traspor- 
to e  correr  rischi  che  ne  sono  inseparabili ,  ovve- 
ro a  comprare  sopra  luogo  cose  della  stessa  spe- 
cie per  consegnarle ,  mentre  che  ne  ha  appresso 
di  sé  per  quest'  uopo.  E  se  si  consideri  che  la  1^- 
ge  non  parla  in  alcun  modo  di  queste  preliminari 
oiTerto ,  che  né  manco  parla  di  alcun  atto  il  quale 
avesse  per  iscopo  di  comprovarle  ,  si  vedrà  di  leg- 
gieri a  quanti  abusi  questo  sistema  potrebbe  schiu- 
dere il  varco  ,  come  sarebbe  agevole  ad  nn  debi- 
tore il  soddisfare  qualche  animosità  verso  il  cre- 
ditore inviandogli  alla  sprovista  le  derrate  dovu- 
to 0  altri  effetti ,  ed  il  fargli  così  sopportare  spese 
di  trasporto  ,  e  subire  una  gran  diminuzione  nel 
valore  della  cosa  dovuta. 

Ma  per  contrario  le  offerte  debbono  farsi  nel 
luogo  dove  si  deve  eseguire  il  pagamento ,  e  per 
conseguenza,  nel  rincontro,  nel  domicilio  del  de- 
bitore. L'art.  1256-6. 1209  non  è  applicabile  al 
caso  di  che  é  parola  ;  imperocché  coir  offerta  che 
fa  il  debitore ,  colla  intimazione  al  creditore  di 
prendersi  la  cosa ,  la  rende  corpo  certo  e  deter- 
jninato ,  il  che  dà  luogo  ad  applicare  l'art.  1246]- 
1215  come  se  l' obbligazione  l'osse  stata  di  un  cor- 


{»)  V.  le  li.  16,  IT.  de  perieulo  et  conun.  ni  tund.; 
9  ir.  soluto  malrim.  quemad.  dos  petatitr;  e  73,  If. 
Ut  tolttt. 


(hi)  V.  sopra  n.  97  e  segaeati. 

;e)  Procedura  eiviU ,  lib.  3  ,  dell»  offerti,  $  3. 
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po  certo  fio  da  principio.  Deve  dunque  il  debitore 
semplicemente  intimare  a!  creditore,  personal  men- 
te o  nel  domicilio  scelto  per  l'esecuzione  del  con- 
tratto ,  se  re  ne  ha  ,  di  venirsi  a  prendere  conse- 
gnazione  nel  luogo  in  cui  dev'  esser  fatta ,  e  se  il 
creditore  non  ubbidisca  alla  interpellazione ,  ed 
il  debitore  abbia  bisogno  del  luogo  in  cui  si  trova 
la  cosa  dovuta,  può  domandare  al  tribunale  di  es- 
sere autorizzato  a  porla  in  deposito  in  un  altro  luo- 
go ,  a  spese  dei  creditore.  Cosi  avviene  in  pratica. 
Dai  giorno  della  intimazione  la  cosa  è  a  rischio 
del  creditore,giacchèè  divenuta  determinata, men- 
trechè  prima  era  a  rischio  del  debitore  come  cosa 
indeterminata:  or  genu*  non  perii;  di  maniera  che 
il  debitore  non  è  più  risponsabile  che  della  sua  col- 
pa ,  e  dopo  il  deposito  non  è  risponsabile  più  di 
cosa  alcuna. 

Se  abbia  di  fatto  trasportato  la  cosa  appresso  il 
creditore  e  costui  non  voglia  riceverla,  non  deve 
per  questo  abbandonarla  ;  ma  se  non  vuole  ripor- 
tarsela ,  deve  domandare  di  essere  autorizzato  a 
porla  in  deposito  in  qualche  luogo,  come  di  sopra 
si  è  detto. 

AHT.  ni. 

PelTiffetlo  delFofferle  regolari  tegmte  da  depotUo. 


Se  le  formalità  qui  sopra  accennate  siansi 
adempiute  ;  il  debitore ,  purché  non  ritiri  il  suo 
fleposito  prima  che  li  creditore  l' abbia  accettato , 
p  siasi  dichiarato  valido  da  una  sentenza  passata 
in  giudicato,  è  pienamente  liberato  al  pari  de'suoi 
condebitori  e  fidejussori ,  ed  i  suoi  beni  rimango- 
no sciolti  dalle  ipoteche  che  erano  annesse  al  de- 
bito ;  gì'  interessi  non  sono  più  corsi  dai  giorno 
del  deposito  ;  i  rischi  sono  a  carico  del  creditore, 
per  modo  che  se  avvi  diminuzione  di  valore  nelle 
specie,  viene  da  lui  sopportata;  le  spese  delle  of- 
ferte e  del  deposito  vanno  del  pari  a  suo  conto 
quante  volte  queste  sieno  valide ,  ed  ha  egli  con- 
tra  il  deposito  F  azione  di  deposito  per  ritirare  la 
cosa  0  la  somma  depositata. 

sn.  Quanto  agli  interessi ,  Pigeau  era  d'avvi- 
so che  nei  depositi  fatti  senza  autorizzazione  del 
giudice  ,  cessassero  di  correre  dal  giorno  del  de- 
posito, uniformemente  all'art.  1259-2,f  1212;ma 
pretendeva  che  quando  il  deposito  siasi  autorizza- 
to dal  giudice  sulla  domanda  del  creditore ,  gl'in- 
leressi  cessarono  dal  giorno  nel  quale  costui  rei- 
terò le  sue  offerte  all'udienza,  effet(uandole,iacen- 
do  per  tal  modo  oflerte  reali.  Sostenne  che  1'  art. 
816f  899  Cud.  proc.  debba  essere  inteso  secondo 
questo  sentimento ,  e  che  questo  fu  l'intendimen- 
to de'  còmmissarii  compilatori.  Questo  articolo  è 
cosi  espresso  :  «  La  sentenza  che  dichiarerà  vali- 
de le  oflerte ,  qualora  non  sia  stato  per  anche  ef- 
fettuato il  deposito ,  ed  il  creditore  abbia  manca- 
to di  ricevere  la  somma  o  la  offerta,  ordinerà  che 
questa  sia  depositata ,  e  che  cessino  gì'  interessi 
dal  giorno  in  cui  tara  effettualo  il  deposito.  » 


Quindi  per  effeUuazione  questo  autore  intende- 
va quella  che  si  faceva  neli'  antica  giurisprudenza 
col  reiterare  le  offerte  all'  udienza  prima  di  depo- 
sitare ;  e  siccome  nella  relazione  sulla  legge  delle 
offerte  di  pagamento  e  del  deposito,  fatto  al  Tribu- 
nale da  Tarrible ,  fu  detto  che  la  effettuazione  del- 
la quale  fa  parola  questo  articolo  è  quella  del  de- 
posito, e  che  bisogna  applicare  l' art.  1259  Pige- 
au sostenne  che  in  questo  si  andava  errati;  che  la 
parola  effettuazione  uonjsignifichi  qui  deposito.  Ad 
afforzare  il  suo  avviso  egli  adduce  certe  ragioni 
che  non  hanno  gran  peso,e  che  furono  pienamen- 
te da  Delvincourt  confutate  nel  suo  Corso  di  codi- 
ce cioUe ,  e  da  Carré  nella  sua  Analisi  ragionala 
nella  Procedura  cicile ,  su  questo  art.  816.  Ve  ne 
ha  una  decisiva ,  quella  cioè  che  fin  quando  il  de- 
bitore ha  il  danaro  in  mano  sua,  gli  serve  o  può 
servirgli ,  e  per  conseguenza  non  debbono  cessare 
gl'interessi.  Avvi  un  mezzo  semplicissimo  di  pro- 
vare che  la  somma  gVi  é  inutile,  ed  è  di  depositar- 
la immediatamente.  Ma  siccome  questo  articolo  , 
sebbene  ordinasse  che  avrà  luogo  il  deposito, non 
istabilisce  precisamente  alcun  termine  a  tal  effet- 
to, e  quindi  il  debitore  può  tenere  indeHnitamen- 
te  il  danaro  presso  di  sé ,  non  sarebbe  giusto  che 
se  ne  servisse  o  potesse  servirsene  ;  e  nondimeno 
che  fosse  esente  dagl'  interessi  prima  di  essersene 
spogliato.  La  parola  effettuizione  deve  per  contra- 
rio intendersi  dell'effettuazione  nella  cassa  dei  de- 
pòsiti ;  e  se  i  commessarii  compilatori  lo  intesero 
altrimenti ,  fu  questo  per  una  preoccupazione  del- 
l' antica  giurisprudenza  ;  ma  la  legge  non  fu  di- 
scussa ed  approvata  secondo  questo  senso.  Non 
deve  presumersi  clie  il  Codice  di  procedura  dero- 
ghi al  Codice  civile  :  bisogna  che  una  derogazione 
vi  sia  chiara  e  positiva  perchè  si  possa  ragionevol- 
mente pretendere  che  esista:  or  tanto  non  avvic- 
hel  rincontro  (a). 

MA.  Né  pensiamo  collo  stesso  autore,che  seb- 
bepe  il  creditore  accetti  le  offerte  fattegli  dall'u- 
sciere debba  sopportare  le  spese  dovute  per  acces- 
so di  questo  uffiziale  pubblico  e  pel  processo  ver- 
bale che  distende  anche  in  tal  caso.in  conformità 
degli  art.  812e  813 «-895  e  896  Cod.  proc.,  e  che 
l'usciere  abbia  diritto  di  sottrarre  queste  spese 
dalla  somma  offerta.  Pigeau  dava  per  fondamento 
al  suo  parere  l'esservi  luogo  a  presumere,  diceva 
egli ,  che  il  creditore  abbia  da  prima  domandato 
all'amichevole  il  suo  pagamento,  e  che  il  debito- 
re per  impotenza  o  mala  volontà  glielo  negò.  Pri- 
mamente ,  questa  presuiuione  non  è  scritta  nella 
legge ,  e  può  spesso  avvenire  che  un  debitore, per 
mala  voglia  o  per  malizia,  voglia  fare  il  pagamen- 
to del  suo  debito  per  mezzo  di  usciere,  in  vece  di 
farlo  da  sé  stesso ,  o  aspettare  che  il  creditore  si 
presenti  a  riceverlo.  Costui  potrebbe  dunque  a  di- 
ritto negarsi  a  ricevere  la  somma  così  menomata 
dell'  importare  di  queste  spese,  ed  a  sua  richiesta 
r  usciere  dovrebbe  menzionar»  nel  processo  ver* 

(a)  Bordeaux  16  geo.  1833  (Sirey  ,  33,  180;. 
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baie  la  eaan  del  rifiuto.  L'opinione  di  Pigeaa,che 
del  resto  nmi  è  ordinariamente  seguita  nella  pra- 
tica ,  dorrebbe  ammettersi  sol  quando  per  mezzo 
di  lettere  o  altrimenti  fosse  prorato  che  il  debito- 
re abbia  in  realtà  offerto  da  principio  al  creditore 
(I  pagamento  di  tutto  oiò  che  (era  dovuto ,  senza 
imporri  alcuna  condizione  che  non  aresse  il  dirit- 
te d'imoorre. 

•M.Nè  siamo  parimente  del  parere  di  coloro  (a) 
ì  qnali  credono  che  la  liberazione  del  debitore  co- 
minci dal  giorno  dell'  offerta,  né  di  quelli  i  quali  (b) 
dicono  che  essa  cominci  dal  giorno  della  notifica- 
Eione  del  processo  verbale  di  deposito,  e  che  (ino 
allora  la  somma  o  la  cosa  sia  a  rischio  del  debito- 
re. Essa  principia,  secondonot,  dal  giorno  del  de- 
posito ;  eh' è  quello  in  eoi  cessano  gl'interessi; 
art.  1258-att21(. 

Coloro  che  credono  diaver  essa  luogo  dal  gior- 
no dcìVa offerte,  adducono  che  l'art.  12&7fl210 
dichiara  che  le  offerì?  reali,  seguite  da  deposito, 
liberino  il  debitore.  Le  offerte  adunque,  essi  di- 
cono, sono  quelle  che  liberano,  purché  sieno  se- 
gnile da  deposito  :  or  questa  condizione  avverata 
ha  un  effetto  retroattivo  al  giorno  delle  offerte  ; 
art.  11791 1132.  Ed  all'  obbiezzione  tratta  da  che 
gì'  interessi  non  cessano  tultarolta  se  non  dal  gior- 
no del  deposito,  e  che  sarebbe  contrario  a  tutte  le 
regole  che  un  debito  estinto  continuasse  a  produr- 
re ancora  interessi,  essi  rispondono  che  sia  que- 
sta infatti  un'anomalia  della  legge.  Ma  in  quan- 
to a  noi  crediamo  che  non  ri  sia  anomalia,  e  che 
il  cennato  art.  1257  altro  non  voglia  dire  se 
non  che  le  offerte  reali  con  deposito  liberano  il 
debitore;  e  siccome  il  deposito  non  può  farsi  nel 
tempo  stesso  delle  offerte,  siccome  può  soltanto 
wgwiWe,  fu  disteso  TarUcolonel  senso  di  un  ordi- 
ne di  tempo,  e  non  nel  senso  di  una  semplice  con- 
dizione con  effetto  retroattivo. 

Quando  a  coloro  i  quali  credono  che  la  libera- 
zione prìncipii  dal  giorno  in  cui  viene  denunciato 
l'atto  di  deposito,ed  i  quali  per  conseguenza  dico- 
no che  fino  allora  la  somma  o  la  cosa  dovuta  ri- 
mane a  rischio  del  debitore,  si  fondano  essi  sul 
motiroehe  l'art.  1259|1212  richiede  quattro  con- 
dizioni perchè  il  deposito  sia  valido,  una  delle 
quali  e  la  denuncia  dell'  atto  di  deposito:  dunque, 
soggiungono  essi,  finché  questa  denuncia  non  sia 
fatta,  il  deposito  non  è  compiuto,  non  è  valido, 
ed  il  debitore  non  e  liberato.Poco  importa  cIm  gli 
interessi  non  più  corrano  dal  giorno  del  deposi- 
to, giacché  Btricio  jvre  dovrebbero  cessare  dal 
giorno  delle  offerte  ,  mentre  da  questo  giorno  il 
creditore  é  in  mora  di  ricevere  ;  e  se  le  fanno- 
si  correre  sino  al  giorno  del  deposito,  n'è  moti- 
vo che  da  questo  giorno  non  v'  è  dubbio  che  il 
debitore  non  {hìi  ritra^a  alcun  prò  dalla  somma 
0  dalla  cosa  offerta  ;  ma  ciò  non  impedisce  eh' egli 
debba  essere  liberato  dal  giorno  soltanto  della  de- 


nuncia del  processo  verbale;  imperocché,  sicco- 
me questa  denuncia  non  avviepe  se  non  quando 
il  creditore  non  sia  comparso  in  tempo  del  depo- 
sito, non  prima  del  giorno  in  cui  venne  fatta  fa 
legalmente  informato  di  essersi  effettivamente  ese- 
guito il  deposito;  e  fu  messo  egli  in  mora  di  ri- 
tirarlo. 

Nondimeno  lo  stesso  autore  (e)  dice  in  nna  no- 
ta precedente,  <  che  le  sole  offerte  costituiscono 
in  mora  il  creditore,  nel  senso  che  hanno  per  ef- 
fetto di  liberare  il  debitore  da  tutte  le  obbligazio* 
ni  secondarie  che  avesse  potuto  contrarre  pel  ca- 
so d'inadempimento  dell'obbligazione  principa- 
le fra  un  termine  prescritto,  come  a  dire  la  clau- 
sola penale  ec,  e  di  far  topporlare  al  eredUore 
la  perdita  prodotta  daUa  diminuzione  delle  specie 
offerte  eopraggiwUa  netC  intervallo  dotte  offerì»  ti 
deposito  ». 

A  noi  pare  che  siavi  contraddizione  fra  questa  pro- 
posizione e  la  precedente,  la  quale  lascia  a  rischio 
del  debitore  la  somma  o  la  cosa  già  depositata , 
finche  nonsiasi  denunciato  al  creditore  il  processo 
verbale  di  depasito.  Che  ne  sia,  è  più  vero  il  dire 
che  il  deposito  e  quello  il  quale  libera  il  debito- 
re, purché  siano  adempiute  le  condizioni  e  for- 
malità richieste  dalla  legge;  or  una  di  queste  con- 
dizioni, la  denuncia  dell'  atto  di  deposito,  ha  e  de- 
ve avere  un  effetto  retroattivo,  giacché  in  questo 
caso  il  debitore  è  spogliato  della  cosa  in  virtù  dei 
deposito.  È  questa  la  vera  ragione  che  non  fa  più 
da  tale  giorno  correre  gì'  interessi.  Quelli  paga- 
ti dalla  cassa  de'  depositi  corrono  a  vantaggio  del 
creditore  nel  caso  in  cui  non  fossero  ritirate  le  of- 
ferte: in  questa  ipotesi  dunque,  si  fa  conto  che  la 
8on.ma  gli  appartenga  dal  giorno  del  deposito,  e 
per  conseguenza  il  rischio  è  a  carico  suo  sin  da  que- 
sto medesimo  giorno, 

E  se  si  dicesse,  che  non  essendo  stabilito  dalla 
legge  il  termine  per  denunciare  l'atto  di  deposi- 
to, il  debitore  potrebbe  non  fare  ciò  se  non  (|uan- 
do  qualche  avvenimento  avesse  scemato  di  valore 
0  anche  fatto  perire  la  somma  o  la  cosa  deposita- 
ta, e  che  quindi  tutto  il  vantaggio  sarebba  da  par- 
te sua,  risponderemmo  che  il  creditore  può  do- 
mandare Usuo  pagamento,  ed  allora  il  debitore  sa- 
rà costretto,  se  voglia  utilizzare  le  sue  offerte,  a 
fare  tale  notificazione.  Se  si  crede  che  il  credito- 
re ignori  il  deposito,  non  può  egli  dire  egualmen- 
te che  ignora  le  offerte.  Non  é  per  altro  verisimi- 
le che  un  debitore  il  quale  vuole  liberarsi,  poiché 
£b  offerte,  metterà  una  lentezza  calcolata  in  denun- 
ciare l'atto  di  deposito  di  queste  medesime  offerte. 

Noi  andremmo  anche  più  in  là:  si  sostiene  pur 
da  noi,  che  se  l'usciere  (e  si  è  ben  dato  questo  ca- 
so), dopo  averfatte  al  creditore  offerte  bastanti  pes 
estinguere  interamente  il  debito,  capitale,  intetcs- 
si  e  spese,  fosse  rubato  da  Udri  ritornandosene  da 
casa  di  quest'  ultimo  per  andare  nella  sua  e  alU- 


(a)  Toallier  n.  221  s  230. 

(b)  DelviDCODrl ,  a  ,  331. 

»l<BAKTO.N  7. 


(e)  Uelvineonrt  ,  5,  333. 
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cassa  de'  depositii  si  sostiene,  dicevamo  che  il  de- 
bitore potrebbe  dedurre  all'  ingiusto  rifiato  del 
creditore  unaeccezioiie  per  far  rigettare  la  saa  do- 
manda, supponendo  che  non  si  avesse  ad  accagio- 
nare l'usciere  di  alcuna  colpa.  Imperocché  qual- 
sivoglia fatto  dell'  uomo  che  arreca  altrui  pregiu- 
dizio, obbliga  colui  per  colpa  del  quale  è  avvenuto 
a  risarcirlo  (arf.  1382+1336):  or  non  si  può  ne- 
gare che  l'ingitisto  riflbto  del  creditore  a  ricevere 
il  pagamento  del  suo  credito,  è  quel  che  ha  prodot- 
to questo  danno.  Il  debitore  non  sarebbe  per  cet^ 
to  liberato  di  pieno  diritto,  poiché  non  vi  è  stato 
deposito,  ma  dovrebbe  esserlo  exeeptiom»  ope,  in 
virtù  della  suddetta  regola  generale. 

•»«.  Siccome  più  sopra  abbiamo  detto,  le  spe- 
se delle  offerte  reali  e  del  deposito  vanno  a  carico 
(lei  creditore  se  queste  sieno  valide  (art,  1260f 
1213,  ma  quelle  del  pagamento,  come  il  diritto 
graduale  per  quietanza,  rimangono  pure  a  carico 
del  debitore,  poiché  egli  avrebbe  dovuto  eziandio 
sopportare  queste  spese  nel  caso  in  cui  non  vi  fos- 
sero state  offerte  reali;  (art.  1248^1210). 

9Xt.  Il  debitore  non  é  obbligato  di  far  giudi- 
rare  fra  on  termine  stabilito  se  II  suo  deposito  sia 
valido,  ma  può  aspettare  che  il  creditore  lo  impu- 
gni: allora  insorgerà  la  quistione  di  validità,  e  se 
viene  giudicato  a  prò  del  debitore,  la  domanda  sa- 
rà rigettata  come  lo  sarebbe  col  giustificarsi  un 
pagamento  propriamente  detto.  Nel  caso  contra- 
rio, la  somma  o  la  cosa  depositata  sarà  rimasta  a 
suo  rischio  e  pericolo;  egli  sopporterà  le  spesedel- 
le  offerte,  e  gl'interessi  saranno  sempre  corsi,  sal- 
vo a  lui  r  (^porre  poscia  la  prescrizione  per  quel- 
li che  fossero  maturi  da  più  di  cinque  anni;  (art. 
2277+2183.  Ma  per  sua  tranquillità,  deve  far 
giudicare  al  più  presto  che  può  se  il  deposito  che 
ha  fatto  sia  valido,  tanto  più  che  la  pruova  del 
tale  o  tal  pagamento  fatto  in  acconto  prima  delle 
offerte,  potrebbe  col  tempo  perire. 

889.  Il  deposito  volontario  o  giudiziale  rimane 
st  mpre  sottoposto  alle  opposizioni,  se  ve  ne  siano, 
coir  obbligo  di  denunziarle  al  creditore:  (art.817J- 
900  Cod.  proc.) 

8»0.  Il  dcpcsito  non  è  un  pagamento  propria- 
mente detto,  giacché  il  pagamento  comprende  es- 
sienzialmentP  il  passaggio  della  proprietà  della  co- 
sa pasiataiu  persona  del  creditore:  or,  dice  Po- 
tliier(a),  il  creditore:  non  ha  acquistato  questa  pro- 
prietà tinche  non  abbia  accettato  le  offerte  o  il  de- 
posito, giaccììè  dominiian  non  acqi,irilur,  nisi  cor- 
pore  et  animo  (b).  Quindi  l'art.  1261+1214  di- 
spone: «  finché  il  deposito  non  sia  stato  accettato 
dal  creditore ,  il  debitore  può  ritirarlo;  e  quando 
il  ritiri ,  i  suoi  condebitori  o  i  suoi  confidejttssori 
don  restano  liberati  ». 

980.  I  privilegi  e  le  ipoteche,  per  la  stessa  ra- 
gione, esistono  sempre.  Egli  è  quello  che  soppor- 
ta le  spese,  e  gì'  interessi  sono  sempre  corsi. 


(a)  Dill»  ibbìigazioni  ,-ti.  B73. 


Qaes(o  é  pia  vero  se^natkoieDte  pel  pntutto  ; 


*S1.  Il  debitore  può  eziandio  ritirare  il  suo  de- 
posito nel  caso  puranche  in  cui  le  specie  fossero 
aumentate  di  valore,  perché  sono  tuttora  eose  sue: 
la  disposizione  dell'  articolo  è  assoluta.  In  vano 
si  direbbe  che  essendo  i  rischi  a  carico  dei  credi- 
tore, è  giusto  che  il  vantaggio  sia  a  lai  di  profitto: 
s' egli  non  ha  accettate  le  oiTerte,  è  sua  colpa.  Po- 
thier  era  di  contrario  parere,  giacché,  egli  diceva, 
«  il  debitore  non  può  essere  ainmesso  ad  impogna- 
re  di  nullità  la  propria  sua  procedura  ».  Ma  que- 
sta ragione  è  priva  di  forza:  il  debitore  non  impu- 
gna di  nullità  la  sua  procedura,  ma  ritirai!  de- 
posito, perchè  é  ancora  cosa  sua;  e  se  la  legge  non 
F  avesse  così  voluto,  non  gli  avrebbe  permesso  di 
ritirarlo  in  danno  de*  sani  condebitori,  e  soprat- 
tutto de'  suoi  fideiussori. 

9S9. 1  condebitori  o  fideiussori  non  potrebbe- 
ro anche,  in  questa  sola  qualità,  opporsi  che  il 
debitore  lo  ritirasse;  g;iacGhé  l' effetto  dei  deposi- 
to è  realmente  condizionale:  i  condebitori. o  i  fi- 
dejussori  non  hanno  peranco  acqoistato  per  mez- 
zo di  esso  la  loro  liberazione,  mentre  il  debitore 
non  ha  acquistato  la  propria:  è  accora  cosa  di 
quest'  ultimo;  e  siccome  un  fideiussore  non  può  di 
propria  autorità  adoperare  la  tale  o  tal  cosa  del 
debitore  per  estinguere  il  debito,  così  non  pnò  a 
mal  grado  di  costui,  per  acqnistai:e  la  sua  libera- 
zione, far  servire  la  somma  o  la  cosa  depositata. 

Nondimeno  Pigeau  scrisse  il  contrario.  «  Se, 
cgl  i  dice  i  condebitori  o  i  fìdejussorì  temano  che 
il  debitore  non  paghi,  possono  opporsi  a  far  riti- 
rare la  somma,  per  manUnere  te  ìiberazione  ope- 
rata nìtdiante  il  depoùto  ».  Noi  crediamo  che  sia 
questo  un  errore  di  regola  :  imperocché  è  eviden- 
te che  il  deposito  non  ha  prodotto  la  libera  ione, 
poiché  altrimenti  il  debitore  non  potrebbe  ritirar- 
lo in  danno  dei  suoi  condebitori  e  de'  suoi  fide- 
jussori.  Per  impedirgl  i  ciò  non  vi  sarebbe  bisogno 
di  una  opposizione  per  parte  loro,  poiché  la  legge 
stessa  vi  si  opporrebbe,  come  fa  allorché  il  depo- 
sito siasi  accettato  dal  creditore,  o  dichiarato  va- 
lido con  sentenza  passata  ingiudicato.  E  veramen- 
te il  deposito  ha  effetti  condizionali,  dipendenti 
dal  caso  in  cui  il  debitore  non  lo  ritirerà  prima  che 
sia  accettato  o  giudicato  valido.  Il  fidejussorenon 
è  creditore  finché  non  ha  pagato  il  debito:  che  do- 
mandi pure  il  suo  discarico,  se  ne  abbia  diritto, 
uia  non  può  disporre  arbitrariamente  della  cosa 
del  debitore,  £  questo  é  vie  più  vere  riguardo  ai 
condebitori  solidali. 

S3S.  Ma  quando  il  debitore  abbia  egli  stesso  ot- 
tenuto unasentenza  passataingiudicatocbedichia- 
rò  buone  e  valide  le  sue  offerte  ed  il  suo  deposito 
non  gli  è  più  permesso,  nemmenocol  consenso  del 
creditore ,  di  ritirare  questo  deposito  in  pregiudi- 
zio de'  suoi  condebitori  o  de'  suoi  fidejussori  (  art. 
1262]  1215)né  perla  medesima  ragione  ad  oggetto 
di  far  rivìvere  i  privilegi  e  leipoteche;iaiperocchà 

ma  può  dirsi  domlnium.  invito  ntn  acqHÌritw, 
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questa  seatetua  '  equivale  id  una  acccttazione  del 
creditore,  quia  judicio  quoque  contrahitmu. 

S^.  Laonde,  il  creditore  il  quale  abbia  accon- 
sentito che  il  debitore  ritirìisse  il  suo  deposito  do^ 
pò  che  fii  dichiarato  valido  con  sentenza  passala  in 
giudicato,  pHi  non  può  valersi,  pel  pagamento  del 
suo  credito,  de'privilegie  delle  ipoteche chevier»r 
no  annesse:  egli  non  ha  piìlipotecase  uon  dal  gior- 
no in  cui  l'atto  col  quale  accooseotì  che  fosse  ri- 
tirato il  deposito,  sia  rivestito  delle  forme  prescrit- 
te a  produrre  ^teca;  (  art.  1263^1216  )  Vi  sa- 
rebbe quindi  mestieri  di  un  consenso  a  tal  uopo 
neir  atto  o  in  un  atto  posteriore ,  ed  una  nuova 
iscrizione. 

Awerrdibe  pur  cosi,  e  per  lo  stesso  motivo,se 
il  creditore  avesse  da  principio  accettato  il  deposito 
prima  di  acconsentire  che  fosse  ritirato. 

S3ft.  E  finalmenle,  dopo  che  il  debitore  abbia 
egli  stesso  ottenuto  una  sentenza  passata  in  giudi- 
rato  da  coi  siasi  dichiarato  valido  il  suo  deposito, 
questa  sentenza  equivale  per  così  fatto  modo  ad 
un'  accettazione  del  deposito  per  parte  del  credi- 
tore, che  il  debitore  non  può  più  ritirarlo  senza  il 
consenso  di  quest'ultimo,  quantunque  non  vi  fos^ 
se  né  condebitore,  nèjìdejussore,  né  privilegio  nò 
ipoteca:  tutto  è  consumato,  e  l'azione  di  deposito 
appartiene  ora  al  solo  creditore.  Per  modo  che  se 
neir  ignoranza  del  giudizio  il  consegnatario  avesse' 
consegnata  la  somma  o  la  cosa  al  debitore,  il  cre- 
ditore avrebbe  diritto  di  farsela  da  quest'  ultimo 
restituire. 

93A.  Ma  che  mai  s'intende  in  questi  articoli  per 
tenlenza  po$$atain  forzadicota giudicata,per  »eu- 
tensa  che  ha  atqtittato  forza  di  eota  giudicata? 

Sfnza  dubbio  una  sentenza  in  contraddittorio , 
profferita  in  prima  istanza  e  notificata  ,  è  esegui- 
bile dopo  otto  giorni  dalla  sua  data  (art.  450  [515 
Cod.  proc.)  finché  non  siasene  interposto  appello; 
ma  questo  non  fa  che  questa  sentenza  debba  con- 
siderarsi come  passata  in  giudicato  solamente  per- 
chè non  siasene  ancora  prodotto  appello:  sarà  pas- 
sata in  giudicato  per  effetto  dell'acquiscenza  della 
parte  condannata,  o  per  non  essersi  interposto  ap- 
pellazione fra  il  termine  utile,  o  per  essere  stata 
confermata  in  grado  di  appello.  Secondo  questo 
sentimento  per  fermo  gli  art.  1350-3  e  1351  j  1304 
1  e  1305  intendono  Cautorità  della  cota  giudicata  , 
o  in  altri  termini  una  sentenza  passata  in  forza  di 
cosa  giudicata,  una  sentenza  che  ha  acquistato  for- 
za di  cosa  giudicata.  E  nello  stesso  modo  s'inten- 
de nell'  art.  205611928  il  quale  dichiara  dì  esser 
nulla  la  transazione  di  una  lite  che  fosse  finita  con 
sentenza  passata  in  giudicato,  della  quale  le  parti 
o  una  di  esse  non  avevano  notizia;  ma  che  quando 
la  sentenza  ignorata  dalle  parti  fosse  a  ne  ora  appel- 
labile, la  transazione  sarà  valida.  E  perchè  maiin 
(|uesto  caso  è  valida?Gli  èper  fermo  perchè  la  sen- 
tenza, allora  appellabile,  non  era  passata  in  giudi- 
cato ,  altrimenti  vi  sarebbe  antinomia  fra  le  due 
disposizioni.  Nel  madesiino  senso  intendesi  puratv- 
chc  una  sentenza  paisata  in  far. za  di  cosa  giudicata 
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nell'art.  800Ì717  e  nell'art.  8741050  Cod.  proc; 

Sequestiart.1262  e  1263  avessero  dispi^sto  sem- 
plicemente, che  il  debitore  non  potrebbe  più  riti- 
rare il  suo  d^osito  dopo  aver  ottenuto  egli  stesso 
una  sentenza  che  l'avesse  dichiarato  valido,  come 
é  detto  neir  art,  12111-1164  che  allor  quando  vi 
sia  stata  una  sentenza  di  eo/ufa»na,ladoFnandafat- 
ta  contro  uno  dei  debitori  solidali  per  la  sua  quota 
lo  libera  dalla  solidalità,  si  sarebbe  potuto  crede- 
re che  in  fatti  una  sentenza  in  prima  istanza,la  qu»- 
le  avesse  dichiarato  buone  e  valide  le  offerte  ed  il 
deposito,  dovesse  ostare,  come  ima  sentenza  inul- 
tima  istanza,  che  il  debitore  ritirasse  il  suo  depo- 
sito in  danno  dei  suoi  condebitori  e  Gdejussori;im- 
perocc^è,  siccome  chi  ha  ottenuto  una  sentenza  la 
quale  gli  aggiudica  interamente  le  sue  conclusio- 
ni non  ha  alcun  motivo  di  appellarne,  e  siccome 
questa  sentenza  è  a  suo  riguardo  come  se  fosse 
profferita  in  ultima  istanza,  si  sarebbe  dovuto  cre- 
dere che  il  debitore  il  quale  si  trovanel  medesimo 
caso  non  abbia  piii  diritto  di  ritirare  il  suo  depo- 
sito, che  tutto  è  consumato  se  il  creditore  mede- 
simo non  faccia  riformare  la  sentenza  di  validità. 
Ma  per  contrario  questi  articoli  parlano  positiva- 
mente di  una  sentenza  passata  in  forza  di  cosa  giw- 
dicata,  di  una  sentenza  che  ha  acquistato  forza  di 
cosa  giudicata,  ed  una  semplice  sentenza  soggetta 
ad  opposizione  o  ad  appello  non  ha  questa  qualità: 
donde  conchiudiamo  che  in  fatti,  finché  quella  ot- 
tenuta dal  debitore  non  l'abbia  acquistata,  uon  osta 
che  questo  debitore  ritiri  il  suo  deposito,  anche 
con  l'effetto  che  i  condebitori  ed  i  fidejussori  non 
saranno  liberati,  né  i  privilegio  lo  ipoteche  estiate. 
Probabilmente  si  considerò  che  fin  quando  il  cre- 
ditore potesse  fare  opposizione  alla  sentenza,  o 
interporne  appello.non  fosse  ancora  compiutamen- 
te formato  il  contratto  giudiziario.e  per  conseguen- 
za la  somma  o  la  cosa  lepositata  appartenesse  tut- 
tavia al  debitore:  or  se  tuttora  gli  appartiene,  può 
egli  ritorla  senza  che  i  suoi  condebitori  o  fideius- 
sori abbiano  a  dolersene,  poiché  egli  non  ritoglie 
loro  alcun  diritto  acquistato,  non  essendo  avvenu- 
ta la  loro  liberazione  quando  la  sua  non  si  è  diili- 
nitivamente  operata. 

•87.  E  dalla  regola  medesima  ,  che  fin  quando 
il  deposito  non  sia  stato  accettato  dal  creditore  o 
dichiarato  valido  con  sentenza  passata  in  giudica- 
to, il  debitore  può  ritirarlo,  giacché  è  ancora  pro- 
prietario del  denaro  o  dellacosa  depositata,  deve- 
si  parimente  trarre  la  conseguenza  che  gli  altri 
suoi  creditori  possono  formare  opposizioni  tra  le 
mani  del  depositario,  perchè  ogni  creditore  può 
sequestrare  tra  le  mani  di  un  terzo  le  cose  appar- 
tenenti 0  dovutesi  suo  debitore,  ed  e  permesso  ai 
creditori  fare  per  via  di  oppoEÌzi)ne  quel  che  è  le- 
cito di  fare  al  loro  debitore  por  via  di  ricupero.  La 
somma  depositata  si  distribuirebbe  fra  i  sequestran- 
ti 0  opponenti,  come  nei  casi  ordinarli. 

»»«.  L'accettazione  del  deposito  che  facesse  il 
creditore  dopo  queste  opposizioni ,  benché  prima 
ddla  distribuzione  della  somma  fatta  all'amichevo- 
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le  o  prima  della  chiusura  del  processo  verbale  del 
giudice  commessario  avente  cura  di  presedere  alla 
distribuzione  giudiziaria,  non  le  renderebbe  ineffi- 
caci: soltanto,  se  il  creditore  scorgesse  di  esser 
divenuta  dubbiosa  la  solvibilità  del  debitore,  po- 
trebbe rendersi  ancheopponentecomeglialtricre- 
ditori,  e  concorrere  con  essi  alla  distribuzione  per 
contributo,  manon  avrebbe  che  questo  diritto  uni- 
camente. Sarebbe  rolpa  sua  il  non  aver  accettato 
il  deposito  prima  delle  opposi/.loni,  o  il  non  ave- 
re intentato  la  sua  domanda pr-rnullitàdelle  ofTer- 
te  e  per  pagamento  del  suo  credito,  se  le  credeva 
insufficienti. 

MV.  Possono. anche  isuoiproprii  creditorifor- 
mare  opposizione  al  deposito,  ch'è  sempre  fatto  con 
riserva  delle  opposizioni,  sia  che  abbia  avuto  luo- 
go senza  sentenza  o  in  virtù  disentenza;(  art.817f 
900  Cod.  proc.  )  Ma  bisogna  per  questo  distin- 
guere. 

Se  le  opposizioni  sieno  avvenute  prima  di  quel- 
le che  avessero  fatto  i  creditori  del  debitore,  deb- 
bono essere  soddisfatte  in  preferenza  di  queste  ul- 
time; perchè  sino  alla  concorrente  loro  quantità 
valgono  accettazione  del  deposito  per  parte  del  cre- 
ditore a  cui  si  sono  fatte  le  ofTerte,  giacché  quelli 
i  quali  le  formarono  esercitano  i  diritti  del  loro 
debitóre,  in  conformità  dell'art.  116€|1119 

Ma  se  sieno  avvenute  dopo  quelle  fatte  dai  cre- 
ditori del  debitore,esse  concorrono conquelte  for- 
mate da  questi  ultimi;  e  quale  che  sia  il  loro  valo- 
re, non  possono  rappresentare  nella  distribuzione 
delle  somme  se  non  quello  del  credito  pel  quale 
furono  fatte  le  offerte,  poiché  queste  stesse  oppo- 
sizioni hanno  avuto  luogo  sol  tanto  in  nome  del  ere» 
ditore,  ed  esercitando  i  suoi  diritti. 

Che  se  alcune  fossero  anteriori  ed  altre  poste- 
riori a  quelle  formate  dai  creditori  del  debitore, 
l'importare  delle  primesarebbe  prelevato  su  quel- 
lo del  deposito,  per  essere  unito  a  ciò  che  nella 
distribuzione  del  residuo  toccasse  agli  opponenti 
da  parte  del  creditore;  e  la  somma  derivante  da 
queste  due  operazioni  sarebbe  distribuita  fra  i  di- 
versi creditori  del  debitore  secondo  le  regole  or- 
dinarie. 

MO.  Finalmente,  sempre  dalla  regola  che  in 
sino  a  che  il  deposito  non  sia  stato  accettato  dal 
creditore  e  dichiarato  valido  con  sentenza  passata 
in  giudicato,  la  somma  o  la  cosa  depositata  appar- 
tenga tuttora  aldebitore,desumiamoanchelacon- 
segnenza  che  se  egli  fallisse  primadi  questa  accet- 
tazione 0  di  questa  sentenza,  il  creditore  non  po- 
trebbe piii  accettare  le  offerte  in  esclusione  degli 
altri  creditori  del  fallito.  Il  patto  non  potrebbe  più 
formarsi,  giacché  il  debitore  findal  suo  fallimento 
«  spogliato  dell'amministrazione  de'suoib^ni  (  art. 
442f434  Cod.  com.  )  or  sino  all'accettazione o ad 
una  sentenza  passata  ibgiudicato,il  pagamento noo 


era  perfetto;  non  eravi  che  offerta  di  psgaméoto  , 
benché  vi  fosse  deposito,  e  questa  é  la  ragione  per 
cui  il  debitore  potea  ritirarlo,  permodoandieche 
i  suoi  condebitori  ed  i  sudi  fideiussori  non  sareb» 
bero  stati  liberati;  poteva  pure,  siccome  dicemmo 
ritirare  le  cose  non  ostante  1'  opposizione  de'  suoi 
condebitori  ed  anche  de'sooi  fidejussori.  Io  som- 
ma, il  deposito  aveva  effetti  condizionaii.  Il  cre- 
ditore alleghen^be  invano  che  il  rischio  eraa  ca- 
rico suo  mentre  ciò  non  facevajche  le  cose  fossero 
addivenute  sua  proprietà,  poiché  non  volle  acqui- 
starle: la  regola  rt$  pmt  domino  soffre  ben  altre 
eccezioni.  Il  rìschio  eraa  carico  sno  solamente  per- 
ché il  suo  ingiusto  rifiuto,  a  ricevere  quello  che 
gli  era  dovuto,  non  conveniva  che  ridondasse  a 
danno  del  debitore.  Ed  in  vano  anche  direbbe  che 
avendo  avuto  il  diritto  di  prendere  il  danaro  dalla 
cassa  de'  depositi,  il  fallimento  del  debitore,  che 
è  un  evento  a  lui  estraneo,  non  dovette  privame- 
lo; giacché  gli  si  risponderebbe  che  se  i  creditori 
del  debitore  avessero  fatto  opposizione  al  deposi- 
to, le  loro  opposizioni  non  sarebbero  state  rendu- 
te  inefficaci  mediante  1'  accettazione  delle  offerte 
fatte  posteriormente:  or  il  fallimento  del  debitore 
sta  in  luogo  di  opposizione  per  parte  de'  suoi  cre- 
ditori, mentre  da  che  essa  avvenne  egli  non  potè 
pagare,  essendo  spogliato  dell'amministrazione  dei 
suoi  beni. 

Ed  in  fatti ,  secondo  il  nostro  avviso,  la  Corte 
di  cassazione  con  arresto  di  cassazione  del  12  feb- 
braro  1811  (a)  decise ,  che  lo  stato  di  lallimento 
opera  un  sequestro  a  vantaggio  della  massa  de'cre- 
ditori.e  che  per  conseguenza  il  debitore  del  fallilo 
per  un  debito  commerciale  non  maturo  all' istante 
dei  fallimento ,  e  nel  tempo  stesso  creditore  del 
faliito,per  dispensarsi  dal  pagare  il  suo  debito  non 
poteva  allegare  la  compensazione  iu  ragione  del 
suo  credito;  che  dovea  per  l'opposto  pagare  il  suo 
debito,  e  chiedere  come  ogni  altro  creditore  il  pa- 
gamento del  suo  credito:  che  sebbene  la  compen- 
sazione avvenga  di  pieno  diritto  (art.  1290 f  12-14), 
ed  il  fallimento  renda  esigibili  i  debiti  (art.  llSSf 
1141),  pure  nel  rincontro  non  aveva  potuto  avve- 
nire la  compensazione ,  giacché  essa  viene  suppo- 
sta un  pagamento ,  ed  il  pagamento  di  un  debito 
commerciale  non  iscaduto  sarebbe  stato  soggetto 
a  collazione  qualora  si  fosse  fatto  fra  i  dieci  gior- 
ni che  precedettero  l'apertura  del  fallimento  (art. 
446f  438  Cod.  com.  ),  il  che  non  permette  di  sup- 
porre che  la  legge  stessa  lo  abbia  fatto  ;  che  anzi 
essa  sequestrò  il  debito  nell'hiteresse  della  mas- 
sa;ed  un  debitore  non  può  opporre  ai  sequestran- 
ti la  compensazione  in  ragione  di  un  credito  che 
al  momento  del  sequestro  non  poteva  compensar- 
sì;(art.l29&l;1252).Quindi  se  il  creditore  accettò 
troppo  tardi  il  deposito ,  se  ne  distribuirà  il  pro- 
dotto come  quello  degli  altri  beai  del  debitore. 


(a)  Ciortiatt  detta  GiwUprudentùdri  Codice  eitil» 
UiUm  XVI,  pag.  'i6l>.  Citianiu  più  iananù  tate  «rrt- 


ato  nella  seiione  della  CompeiutuioiM. 
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262.  Deve  adire  il  tribuntde  del  suo  donaci. 

263.  Ed  U  tribunale  civile,  qwindo  V arresto  perso- 
nale non  sia  stato  pronunciato  da  un  tribunale 
di  commercio',  e  la  domanda  i  soggetta  a  comu- 
nicazione al  ministero  pubblico, 

264.  Se  il  debitore  sia  negoziante ,  la  eesnone  deve 
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AKt.  I. 

Della  cessione  di  bmi  voloiUarta. 

M9.  La  volontaria  cessionedibeni  è  quella  che 
i  creditori  accettano  volontariamente,  e  che  non 
ha  altro  effetto  tranne  quello  che  risulta  dalle  sti- 
pulazioni medesime  del  contratto  fatto  tra  essi  ed 
il  debitore;  art.  1267^1220. 

Deve  essere  accettata  da  tutti  i  creditori  ;  ma 
non  è  di  rigore  che  essi  si  sieno  riuniti  a  tale  effet- 
to, e  che  sia  questo  uell»  stessa  sessione,  come  è  . 


Digitized  by 


Google 


lOS 


LIB.  III.— MODI  DI  ACQUISTARE  LA  PROPRIETÀ' 


richiesto  per  gli  accordi;(art.522|514Cod.coni.]. 

MS.  La  maggioranza  de'  creditori  di  un  nego- 
ziante fallito,  riunendo  i  tre  quarti  de'  crediti  ve- 
ri6cati,  può ,  uniformandosi  alle  disposizioni  del 
Codice  di  commercio  a  tal  riguardo ,  fare  col  de- 
bitore un  accordo  o  trattato  obbligatorio  anche  per 
la  minoranza  (a),  col  quale  essi  gli  concedono  di- 
lazioni, ed  anche  una  riduzione  della  somma  cui 
ascendono  i  crediti.  Ma ,  siccome  abbiamo  detto 
nel  tomo  precedente  n.  ^6,  questo  diritto  è  sta- 
bilito dalle  novelle  leggi  solamente  a  prò  de'iiego- 
ziauti:  non  r'è  disposizione  del  Codice  civile  che 
lo  stabilisca,  e  quelle  del  Codice  di  commercio  si 
riferiscono  evidentemente  a  coloro  che  esercitano 
atti  di  commercio  e  ne  fanno  la  loro  abituale  pror 
fessione.Essendo  esposti  a  rischi  maggiori  di  quel- 
li degli  altri  cittadini  e  soggetti  allo  arresto  per- 
sonale per  gli  atti  della  loro  professione,  credè  la 
legge  di  avere  a  conceder  loro  una  protezione  spe- 
ciale contro  l'esercizio  di  tale  arresto,  e  nel  tem- 
po stesso  offrir  loro  il  mezzo  onde  seguire  il  ma- 
neggio de'  proprii  affari  a  6ne  di  migliorarli  con 
più  felici  operazioni,,  il  che  pnò  anche  essere  più 
vantaggioso  pe' creditori  che  se,  per  effetto  del  ri- 
finto di  qualcuno  fraessiadacconschtire  alla  con- 
venzione, fossero  ridotti  a  far  vendere  i  beni  del 
fallito,  il  cui  prodotto  potrebbe  essere  consumato 
dalle  spese.  Che  che  ne  sia  ,  è  questo  un  diritto 
esorbitante ,  ed  a  volere  anche  ammettere  che  le 
ragioni  fossero  le  stesse  per  estenderlo  alle  perso- 
ne non  commercianti,  giusta  quanto  avveniva  nel- 
r  antica  giurisprudenza,  siccome  il  Codice  civile 
non  lo  stabilisce,  biscia  dire  che  non  si  applica 
a  coloro  i  quali  non  sono  negozianti  di  professione. 

Da  ciò  segue,  che  se  uno  o  più  fra  i  creditori  di 
una  persona  non  negoziante  non  vogliano  accetta- 
re la  cessione  che  essa  offre  di  fare  de'  suoi  beni 
per  essere  liberata  dai  suoi  debiti  esistenti,  e  la 
maggioranza  de'  creditori  abbia  nondimeno  accet- 
tato,quelli  che  non  vi  hanno  aderito  possono  farla 
ruttare  qualora  venga  ad  essi  opposta,  e  doman- 
dare il  loro  pagamento  sui  beni  ceduti. 

Ed  anche  nel  caso  in  cui  la  cessione  fosse  con 
trasferimento  di  proprietà  de'  beni  ceduti,  a  prò 
de'  creditori  che  l'accettarono,  nel  qaal  caso  essa 
avrebbe  piuttosto  i  caratteri  di  una  dazione  in  pa- 
gamento che  quelli  di  una  cessione  di  beni  pro- 
priamente detta,!  creditori  che  non  vollero  accet- 
tarla potrebbero  impugnarla  come  fatta  in  frode 
delle  loro  ragioni  (  art.  1167f  1120  ],  avvegnaché 
generalmente  una  dazione  in  pagamento  fatta  al 
.  creditore  non  possa  impugnarsi  dagli  altri,  salvo 
il  loro  diritto  d'ipoteca  sui  beni  dati  in  pagamento, 
se  ne  abbiano;  imperciocché  questa  cessione  di 
tutti  i  beni  ad  alcuni  fra  i  creditori  soltanto  o  an- 
che al  maggior,  numero ,  lede  evidentemente  i  di- 

(a)  r.  gli  art.  S19i5li  e  segMoti  Cod.  com. 

(b)  V.  tomo  IV,  n.  Sl3  e  sfguenti. 

(e)  L'art.  1265  dove  intendersi  in  qnesto  s^nso  rhe 
i<  benefliio  debb' essergli  rieoaato  allorquando  fraudo- 
lentemeate  ti  all'  iasapnta  dei  suoi  creditori ,  si  ci- 


ritti  degli  altri  ehe  fidarono  e  dovettero  fidare  su 
questi  medesimi  beni  come  sopra  una  comune  gua- 
reutia  per  tutti;  (  art.  2093tl963  ). 

!M4.  Del  resto,  la  cessione  volontaria  può  av- 
venire per  parte  di  ogni  debitore  ,  negoziante  o 
pur  no,  soggetto  o  pur  no  all'arresto  personale  , 
adatto  0  pur  no  a  godere  del  beneficio  della  ces- 
sione giudiziaria, giacché  essa  non  è  niente  più  che 
una  semplice  convenzione  tra  i  creditori  ed  il  de- 
bitore. 

Se  non  è  che  nn  abbandono  puro  e  semplice  , 
accettato  da  tutti  i  creditori,  e  di  tutti  i  beni,  non 
ne  trasferisce  loro  la  proprietà,  ma  dà  soltanto  ad 
essi  il  diritto  di  farli  vendere  per  essere  pagati  sul 
prezzo.  Non  è  soggetta  per  conseguenza  al  diritto 
graduale  ,  ma  ad  nn  semplice  diritto  fìsso  di  cin- 
que franchi;  [  art.  264  della  legge  del  22  glaciale 
anno  vii  ).  Il  diritto  graduale  sarà  esatto  al  tempo 
della  vendita  fatta  dai  creditori  in  direzione. 

Da  questo  viene,  che  i  creditori  particolari  dì 
quelli  ai  quali  è  fatto  l' abbandono  non  possono 
che  sequestrare  il  prezzo  della  vendita,  in  secon- 
d' ordine,  e  non  prendere  ipoteca  sopra  i  beni  ab- 
bandonati. 

Sono  considerati  i  creditori  pel  debitore,  me- 
diante la  cessione ,  costituiti  proeuratoret  in  rem 
$uam  per  far  vendere  i  beni ,  e  per  conseguenza  il 
loro  mandato  è  irrevocabile,  purché  però  il  debi- 
tore per  qualche  rivolgimento  dì  fortuna  non  ab- 
bia acquistato  i  mezzi  di  pagarli  compiutamente, 
nel  qual  caso  può  impedire  la  vendita.  Il  mandato 
comprende  tacitamente  questa  condizione  risolur 
tiva  :  ee$$ant«  cauta  ee»$at  effeetu». 

La  vendita  de'  beni  avviene  come  ne'casi  di  ces- 
sione giudiziaria ,  cioè  per  mezzo  de' creditori  a- 
genti  in  direzione,  tranne  se  l'atto  di  cessione  con- 
tenga clausola  in  contrario  ;  medesimo  art.  264  , 
ed  art.  1267+1220  insieme  combinatit2008  e  2009 

Stft.  Allorché  la  cessione  è  consentita  ad  og- 
getto che  i  creditori  divengano  proprietarii  dei  be- 
ni abbandonati ,  possono  allora  disporne ,  di  co- 
mune accordo ,  come  loro  sarà  in  grado  :  i  loro 
proprii  creditori  possono  anche  prendere  iscrizio- 
ne sui  beni  abbandonati  prima  che  i  loro  debitori 
abbiano  fatto  cessare  la  loro  comunione  (art.2122 
2123  ed  altrif  1218  ;  salvo  ,  nei  casi  di  divisione, 
l'applicazione  degli  art.  883  e  18721803  e  1872 
insieme  combinati  (b). 

M«.  L'  abbandono  per  costituire  una  cessione 
di  beni  propriamente  detta ,  dev'  essere  di  tutti  i 
beni  (art.  1265fl218);  il  debitore  non  deve  riser- 
varsene alcuno ,  tranne  però  le  cose  che  gli  sono 
assolutamente  indispensabili ,  e  che  a  questo  tito- 
lo vengono  dichiarate  non  soggette  a  sequestro  da- 
gli art.581  e  592  n.  2.sino  al  n.  S  inclusivamente (- 
671  e  682  Cod.  proc.  (e).  Altrimenti  l' abbandono 

tiene  parte  de!  soef  beni,  ma  non  qoando  domanda 
di  poter  ritenere  ulani  oggetti  ed  i  ereditori  non  vi 
ai  riGotioo.  (  Gand ,  26  giugno  1837  :  G.  di  B.  , 
1837  ,  461  ). 
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avrebbe  il  carattere  e  gli  effetti  di  nna  dacione  in 
pagamento  ,  aarebbe  per  questa  medesima  ragione 
traslativo  di  proprietà ,  e  come  tale  sotti^NMto  al 
diritto  graduale ,  purché  però  non  fosse  detto  nel* 
l'atto  che  non  vale  a  vantaggio  de'creditorì  se  non 
come  procura  irrevocabile  ad  effetto  di  vendere  le 
cose  abbandonate  per  essere  pagati  sul  prodotto. 

E  se  il  debitore  non  avesse  dichiarato  tntti  i  suoi 
beni,  se  avesse  scientemente  tralasciato  di  com- 
prendere nello  stato  del  suo  attivo  effetti  mobilio 
crediti  di  qualche  valore,  i  creditori  potrebbero , 
secondo  le  circostanze,  far  pronnnxiare  la  nullità 
per  causa  di  frode,  soprattutto  qualora  gli  oggetti 
non  dichiarati  e  scoverttnoQvenisseroad  essi  con- 
segnati. 

Perchè  V  abbandono  sia  nna  verace  cessione  di 
beni,  bisogna  puranche  che  sia  fatto  a  vantaggio  di 
tutu  i  creditori  indistintamente. 

MI.  Nel  caso  di  una  cessione  volontaria  pro- 
priamente detta,  il  debitore  non  può  essere  pia 
eonrenoto  pe'snoi  debiti  esistenti  nel  tempo  della 
cessione,  tranne  se  i  creditori  non  si  abbiano  ciò 
riservato. 

Ma  se  non  abbiano  fatto  riserva  alenna,  il  debi» 
tore  non  è  tenuto  a  ceder  loro,  sino  alla  concop* 
rente  quantità  di  cui  non  sono  stati  pagati,  i  beni 
che  egli  acquistasse  in  appresso.  Nelle  antiche  re- 
gole, in  coi  i  contratti  di  cessione  e  di  dilazione 
formati  dalla  ma^ioranta  de'creditori  riunenti  la 
maggior  parte  delle  somme  dovute,  erano  obbliga- 
torli  anche  per  la  minoranza,  così  nel  caso  in  cui 
il  debitore  non  era  negoziante,  che  in  quello  incui 
lo  era,  disponevasì,  è  vero,  che  se  egli  acquistas- 
se in  appresso  novelli  beni,  era  obbligato  di  ab- 
bandonarli ai  suoi  creditori,  sino  al  totale  paga- 
mento,- e  tanto  ancora  avviene  nel  caso  della  ces- 
sione giudiziaria  ;  (  art.  1 270 1^1224  ]  Ma  oggidì 
che  la  cessione  volontariaè  obbligatoria perqneilì 
solamente  i  quali  l'abbiano  accettata,  baessa,sal- 
vo  le  riserve,  i  caratteri  di  nna  rimessione  o  libie- 
razione  convenzionale  per  V  eccedente  di  quello 
che  i  creditori  ritrarranno  dai  beni  abbandonati. 
Questa  liberazione  non  è  senza  dubbio,  come  nna 
rimessione  ordinarìa,concessa  colla  mira  di  grati- 
ficare il  debitore;  ma  lo  è  avuto  riguardo  alla  sua 
posizione,  e  per  trarre  il  miglior  partito  dai  cre- 
ditori: ma  è  però  meno  forzosa  che  nel  caso  di  un 
accordo  fatto  con  un  negoziante  fallito,  mentre  a 
fare  che  il  trattato  sia  obbligatorio  per  tutti  i  cre- 
ditori, bisogna  che  tutti  vi  prestino  il  loro  consen- 
so, e  che  cosa  alcuna  non  impedisse  altronde  ai 
medesimi  di  fare  le  loro  riserve,non  avendo  la  ces- 
sione che  gli  effetti  risultanti  dalle  stipulazioni 
medesime  del  contratto  formato  fra  essi  ed  il  de- 
bitore art.  126Stl218  donde  noi  conchindiamo  , 
che  ha  i  veri  caratteri  dì  una  rimessione  o  libera^ 
rione  convenzionale,  e  che  deve  produrne  gli  ef- 
fetti. 


MS.  Per  questi  motivi  noi  crediamo  parimente 
che,  a  differenza  del  caso  in  cui  si  trattasse  di  nn 
accordo,  i  condebitori  solidali  sono  liberati  me- 
diante il  trattato,  se  i  creditori  non  abbiano  riser- 
vato i  loro  diritti  contro  di  essi;  giacché,  secondo 
Tart.  128511239  la  rimessione  o  liberazione  coih 
venzionale  a  prò  di  uno  de'condebitori  solidali  li- 
bera tatti  gli  altri,  purrhè  il  creditore  non  abbia 
espressamente  risenato  isnoi  diritti  contro  costo- 
ro; ed  in  qnesto  ultimo  caso  non  può  ripetere  il 
credito  se  non  trattane  la  parte  di  colui  al  qnaieln 
fatto  la  rimessione  (a). 

•*•.  Per  la  stessa  ragione,  e  sempre  fuori  il  caso 
di  un  accordo  fatto  con  un  negoziante  fallito,  la 
accettazione  pnra  e  semplice  della  cessione  per 
parte  de'creditorì  libera  i  (ìdejussori,  in  conformi- 
tà dell'art.  1287f  1241  In  fotti,  se  il  debitore  noa 
può  essere  più  convenuto,  egli  èperehèfi  trattato 
opera  a  suo  favore  una  rimessione  o  liberazione 
convenzionale,  mediante  i  beni  abbandonati:  or  la 
rimessione  o  liberazione  convairionaleeoncedata 
al  debitore  principale  libera  i  fideiussori.  Bla  sic- 
come  il  trattato  na  gli  effetti  medesimi  deHe  sti- 
pulazioni intervenute  fra  il  debitore  ed  i  suoi  cre- 
ditori, se  i  medesimi  si  abbiano  riservato  i  loro  di- 
ritti contro  i  fideiussori  per  l'eccedente  de'crediti 
sul  valore  de'  beni  abbandonati ,  possono  ancora 
procedere  contro  di  essi;  salvo  ai  fideiussori  a  va- 
lersi del  beneficio  di  discussione,  se  non  vi  abbila 
no  rinunciato,  ma  col  l'obbligo  per  parte  loro  dia- 
dempieme  le  condizioni. 

kn.  II. 

Della  catione  giuéùUria. 

•M.  La  cessione  giudiziaria  è  un  beneficio  che 
la  legge  accorda  al  creditore  sventurato  e  di  bao- 
na  fede,  a  cnì  a  fine  di  conservare  la  liberià  della 
persona  è  permesso  di  abbandonai*  giodizialmen- 
te  tutti  i  suoi  beni  ai  suoi  creditori ,  non  ostantd 
qualunque  stipulazione  in  contrario;  (  art.  i968f> 
1221), 

»5t.  Onesta  cessione  è  molto  faiasofraì  nego- 
zianti, giacché  essi  sono  soditi  all'arresto  perso- 
nale in  ragione  de'Ioro  atti  e  fatti  di  commèrcio  ; 
ma  è  assai  rara  fra  lO' persone  non  commercianti , 
perché  l'arresto  personale  poò  esser  pronnneiato 
contro  di  esse  in  pochissimi  casi,  come  si  può  Te- 
dere  nel  titolo  dell'arreco  ptrtowdei»  materiàci' 
vile,  e  perché  il  beneficìodella  cessióne  è  loro  ne-: 
gato  nella  più  parte  di  questi  medeshni  casi  dallo 
art.  905f982Cod.proc.Maun  fitta)nolo,per esem- 
pio, il  quale  siasi  obbligato  coll'arresto  personale 
al  pagamento  degli  estagli,  o  nn  fidejnssore  giu- 
diziario che  si  sottoposeall'arresto  personale.non 
sono  esclusi  dal  beneficio  della  cessione;e  lascian- 
do l'art.  126f  220  Cod.  proc.  all'accorgimento  dei 


(a)  V.  qael  che  dieeimn»  intorno  a  questo  caso  ed 
iotomo  a  qnollo  di  nn  accordo  fatto  con  on  nego- 


ziante I  nel  tomo  precedente ,  o.  23S  é  tX, 
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giadici  il  prmranziare  l'arresto  per  danni  ed  inte- 
ressi in  materia  civile,  al  disopra  della  somma  di 
300  fr.,  coloro  contro  i  quali  fa  esso  pronunciato 
per  questacausapossono  parimente  invocare  il  be- 
neficio di  cessione,  se  però  non  sieno  nel  novero 
di  coloro  cui  la  legge  negollo. 

WS.  Del  resto,  è  regola  che  non  possano  i  cre« 
ditori  ricusare  la  cessione  giudiziaria  se  non  nei 
casi  eccettuati  dalla  legge  ;  (  art.  1270  f  1224  ). 
Vedremo  tra  poco  quali  sieno  questi  casi. 

969.  La  cessione  giudiziaria  non  conferisce  la 
proprietà  de'beni  del  debitore  ai  creditori,  ma  dà 
loro  soltanto  il  diritto  di  farli  vendere  a  proprio 
vantaggio  e  raccoglierne  i  frutti  sino  alla  vendita; 
(art.  12691-1223).  Essa  è  sottoposU  al  diritto 
lìsso  di  cinque  franchi;  art.  264  della  legge  del  22 
glaciale  anno  YIL 

S&i.  Essa  non  libera  il  debitore  se  non  per  la 
concorrenza  del  valore  de'beni  ceduti,  e  nel  caso 
che  non  sieno  sufficienti,  se  egli  ne  acquista  degli 
altri,  è  obbligato  a  cedergli  sino  all' intero  paga- 
mento; (art.  1270^1224) 

9i6.  Èssa  libera  il  debitore  dall'  arresto  perso- 
nale {ilnd.)  ;  ed  è  questo  il  solo  effetto  cìie  produ' 
ce  in  favor  di  lui  (a)  Ne  produce  molti  contro,co- 
me  si  vedrà  in  appresso. 

ts».  In  conseguenza  non  impedisce  ad  un  cre- 
ditore di  convenire  pel  debito  intero  i  condebitori 
solidali ,  in  sino  a  che  non  sia  realmente  pagato 
per  una  parte;  imperoccbèle  istanze  giudiziali  fatr- 
te  contra  uno  de' debitori  non  tolgono  al  credito- 
re il  diritto  di  fame  delle  simili  contra  gli  altri 
(art.  1204fll57),  o  diverse.  I  condebitori  conve- 
nuti nonostante  la  cessione  non  potrebbero  pre- 
tendere che  S  creditore  debba  sospendere  i  suoi 
procedimenti  contro  di  essi  sino  alla  liquidazione 
dr quello  che  egli  dovrà  ritrarre  dai  beni  di  colui 
che  ha  fatto  la  cessione  :  può  farsi  da  essi  pagare 
non  appena  la  loro  obbligazione  matura,  ed  essi 
succederanno  a  Ini ,  in  virtii  della  surrogazione, 
per  la  parte  che  deve  sopportare  il  condebitore  il 
qaale  fece  la  cessione. 

9S7. 1  creditori ,  il  cui  credito  è  guarentito  da 
sna  fidejUssione.possonò  puranche  astringere  i  fi- 
deiussori ad  esii  dati:ma  la  cessione  non  forma  un 
ostacolo  assoluto  che  il  fidejossore  il  quale  non 
abbia  rinunciato  al  beneficio  di  escussione  possa 
invocarlo ,  benché  essa  possa  d' altra  parte  più  o 
meno  turbarne  l' esercizio.  La  legge  non  dice  che 
il  fidejussore  è  privato  di  questo  beneficio  sola- 
mente perchè  il  debitore  abbia  fatto  cessione  :  i  be- 
ni di  costui  non  sono  con  ciò  rendati  litigiosi ,  ed 
i  diritti  che  hanno  gli  altri  creditori  di  esser  paga- 
ti eziandio  sul  prodotto  di  questi  medesimi  beni , 
diminuiscono  soltanto  la  somma  che  dovrà  ritrar- 
re dalla  comune  dividenda  colui  al  quale  viene  op- 


posto qnesto  benefieio.  Possono  senza  dubbio 
nsnltare  ritardi  dalla  vendita  fatta  In  direzione  ed 
anche  controversie  in  più  di  tm  caso  per  conosce- 
re ciò  che  deve  toccare  al  creditore  sul  prodotto 
de'  beni  indicati,  ma  non  è  questa  ona  ragione  suf- 
ficiente per  privare  il  fidejussore  di  un  diritto  che 
la  le^e  gli  concedeva,  e  che  non  gli  tolse  con  al- 
cuna sua  disposizione. 

Il  fidejussore  succede  al  creditore  per  quello 
che  abbia  pagato,  e  concorre  cogli  altri  creditori 
sulla  comune  dividenda ,  ma  senza  poter  concor- 
rere con  quello  il  quale  ricevette  da  lui  un  paga- 
mento parziale  (  art.  12&2f  1205):  ciò  fu  spiegato 
più  sopra  nel  parlare  della  surrogazione. 

ts».  Nella  cessione  giudiziaria  parimenti  il  de- 
bitore non  è  tenuto  ad  abbandonare  le  cose  indi- 
spensabili al  suo  mantenimento,  e  che  per  questo 
motivo  sono  dichiarate  non  soggette  a  sequestro 
dagli  art.  581  e  592  n.  2  sino  al  n.  8  inclusiva- 
mente  ■)-671  e  682  Cod.  proc.  Né  dev'  egli  esser 
forzato  a  cedere  quelle  che  non  potevasi  a  suo 
danno  sequestrare.  ' 

SS*.  Può  anche  domandare  ai  creditori  che  gii 
lascino  qualche  cosa  a  titolo  di  8occor8o,ed  in  caso 
di  rifiato  per  parte  loro,  i  tribunali  sono  facoltati 
ad  accordargliela.  Ne  sarebbe  fissata  la  quantità 
in  proporzione  de'  bisogni  e  del  numero  della  sua 
famiglia ,  della  sua  buona  fede,  e  della  maggio- 
re 0  minor  perdita  che  egli  facesse  sopportare  ai 
suoi  creditori.  Questo  diritto  è  riservato  ai  nego- 
zianti falliti  dall'art.  530f522  Cod.  com. ,  e  sic- 
come è  questa  una  disposizioncdi  umanità,  giusti- 
zia vuole  che  si  ammetta  egualmente  in  materia 
civile  (b). 

!MO.  Il  debitore  che  invoca  il  beneficio  della 
cessione  giudiziaria  deve  giustificare  le  condizioni 
colle  quali  la  legge  lo  concede  ai  debitori:  oressa 
lo  accorda  soltanto  ai  debitori  disavventurati  e  di 
bnona  fede.  Fa  dunque  mestieri  che  quegli  il  qua- 
le invoca  questo  beneficio  provi  le  sue  disavventu- 
re, e  la  sua  bnona  fede.  Egli  è  vero  che  la  buona 
(ede  è  sempre  presunta ,  ed  incombe  a  chi  allega 
la  mala  fede  il  provarla  (  art.  1116  e  2268f  1070 
e  2174);  ma  questa  regola  non  è  applicabile  a  co- 
lui il  quale  doveva  adempiere  obbligazioni  e  noi 
fece;  allora  spetta  a  lui  il  provare  perchè  non  lo 
abbia  fatto:  ecco  ecco  il  perchè  chi  è  debitore  di 
una  cosa  determinata  ed  allega  per  sua  liberazio- 
ne la  psrdita  di  questa  cosa,  è  tenuto  a  provare  il 
caso  fortuito  che  adduce;  (  articolo  1396fi2S6  ). 
L'art.  1147fll01è  formato  secondo  il  medesimo 
sentimento, dicendo  che  il  debitore  dev'essere  con- 
dannato ai  danni  ed  interessi  in  caso  d' inadempi- 
mento della  sua  obbligazione  ;  purché  però  egli 
non  provi  che  la  mancanza  sia  derivata  da  una  cau- 
sa estranea  non  imputabile  a  lui ,  ancorché  non  vi 


-  (a)  Colai  che  ha  ottennio  la  cessione  gindiziaria  e  di  B. ,  1839  ,  208  ). 
che  non  ha  adempito  It  formilità  impostagli  in  virtù         (b)  Rolland.  Y.  Cettione  dti  htni 

della  legge,  non  può   pretendere  di  essere  liberato  Ila — Cantra  TOQlUer,  7,  n 

dall'  arresto  personale.  (Bruss.  9  agosto  1837  ;  G,  n.  7. 


113,  114  a 

572;  Daliox,  aO,  SX2, 
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sia  alciina  mala  fede  per  parte  sua.  E  d'altra  parte 
le  sventare  né  meno  si  presnmono:  spetta  dunqae 
al  debitore  che  allega,  per  poter  godere  del  be- 
neBcio  della  cessione,  il  provare  le  sae  assertiTe 
a  tal  riguardo;  salvo  ai  creditori  il  confutarle  se 
non  le  credano  veraci,  e  se  temano  d'altra  parte 
che  destino  qualche  commozione  nell'  animo  dei 
magistrati. 

SCI.  Il  debitore  che  domanda  la  cessione  giu- 
diziale deve  depositare  a  tal  nopo  nella  cancelle- 
ria del  tribunale,  in  cui  e  presentata  la  domanda 
relativa,  il  sao  bilancio,  i  suoi  libri,  se  ne  ha,  ed 
i  suoi  documenti  di  credito  ;  art.  898f  975  C.  pr. 

*••.  Egli  deve  procedere  innanzi  al  tribunale 
del  suo  domicilio;  (art.  899f  976  Cod.  proc.]. 

MM.  E  questo  tribunale  è  il  tribunale  civile 
quando  l'arresto  personale  onde  veoi  liberarsi  il 
debitore  sia  stato  pronunciato  in  virtù  del  Codice 
civile  o  del  Codice  di  procedura,  o  di  ogni  altra 
legge  civile;  il  che  viene  dimostrato  dall'  articolo 
901f978  Cod.  proc.,  il  quale  richiede  che  il  debi- 
tore ammesso  al  beneficio  della  cessione  sia  tenu- 
to a  reiterarla  di  persona  e  non  per  mezzo  di  pro- 
curatore; citati  a  tale  oggetto  i  suoi  creditori,  air 
Fudienza  del  tribunale  di  eommereio  del  suo  domi- 
cilio, ed  in  mancanza  del  tribunale,al  palazzo  del 
comune  in  un  giorno  di  sessione.  Or  se  ha  da  es- 
sere reiterala  nel  tribunale  di  commercio ,  è  dun- 
qae perchè  dovette  esser  fatta  da  principio  nel 
tribunale  civile. 

D'altra  parte,la  domanda  dev'essere  comunica- 
ta al  ministero  pnbblico(art.900f  977  Cod.proc.); 
il  che  suppone  che  allor  quando  si  tratti  di  una 
persona  non  commerciante,dev'essere  istituita  in- 
nanzi ai  tribunale  civile,  poiché  nei  tribunali  di 
commercio  non  vi  è  pubblico  miaistero.  E  per 
altimo,rart.6354.f72&-4.Cod.com.  dispone  che 
i  tribunali  di  commercio  conosceranno  della  ces- 
sione de'  beni  fatta  dal  fallito  per  parte  che  n'è  at- 
tribuita ai  tribunaU  di  eommereio  dal  l'art.  901  f  978 
Cod.  proc. 

Sftft.  Ma  quando  il  debitore  sia  commerciante, 
il  bilancio  vuol'essere  depositato  nella  cancelleria 
del  tribunale  di  commercio  (precitato  art.635-i.), 
ed  innanzi  a  questo  tribunale  viene  introdotta  la 
domanda  per  cessione  (a);  (  art.  569^563  tbid.), 

SttJ».  La  domanda  non  sospende  V  efletto  di  al- 
cuna procedura,  salvo  ai  giudici  la  facoltà  di  or- 
dinare una  sospensione  provvisoria,  citate  le  par- 
ti; (  art.  9004.977  Cod.  proc.  ). 

*••.  Se  avviene  che  il  debitore  sia  detenuto  , 
la  sentenza  che  lo  ammette  al  beneficio  dulia  ces- 
sione ordina,  che  colle  precauzioni  richieste  e  so- 


lite a  praticarsi  in  tal  caso,  venga  tratto  di  carda- 
re, affinchè  possa  fare  la  sua  dichiarazione;  (  art. 
902f 979  ibid.  ). 

••9.  Il  nome,  il  cognome,  la  professione  ed  il 
domicilio  del  debitore  devono  essere  iscritti  in 
una  tabella  pubblica  a  ciò  destinata  ed  affissa  nel- 
l'udienza del  tribunale  di  commercio  del  suo  do- 
micilio, o  del  tribunale  di  prima  istanza  che  ne 
esercita  le  funzioni,  ed  inoltre  nella  stanza  delle 
sessioni  entro  il  palazzo  del  comune;  (  art.  9031- 
980  tWd.  ). 

tftiH.  La  sentenza  che  ammette  il  debitore  al 
ben.'fìciodellacessione  vale  antorizzazione  ai  cre- 
ditori di  far  vendere  i  beni  mobili  ed  immobili  del 
medesimo:e  deve  procedersi  a  questa  vendita  nel- 
le forme  stabilite  per  gli  eredi  col  beneOcio  del- 
l'inventario; (  art.  904i981tóM(.  ). 

MI*.  Abbiamo  detto  che  la  cessione  giudiziaria 
de1>eni  produce  un  solo  efletto  a  prò  del  debitore, 
quello  (Ù  liberarlo  dall'arresto  personale  in  ragio- 
ne de'debiti  che  allora  aveva;  ma  ne  produce  mol- 
ti contro  di  lui  : 

1.  Sospende  l'esercizio  dei  diritti  politici,quan- 
do  anche  il  debitore  uonfosse  commerciante, giac- 
ché evidentemente  essa  lo  agguaglia  ad  un  com- 
merciante in  (stato di  fallimcnto:or,secondo  l'ar'. 
5  dell'atto  costituzionale  dell'anno  viii,  l'esercizi^t 
de'diritti  politici  o  civili  è  Sospeso  per  lo  stato  di 
debitore  ttllito. 

2.  Rende  esigibili  i  crediti  a  termine;(art.ll88  - 
1141  Cod.  civ.)  V.  quel  che  si  disse  sui  debiti  a 
termine. 

3.  Ove  il  debitore  sia  commerciante ,  non  può 
presentarsi  alla  Borsa  se  non  abbia  ottenuto  la  sua 
riabilitazione;  (  art.  614f608  Cod.  coni.  ). 

4.  E,  sia  o  no  commerciante  al  momento  d<^lla 
cessione,  chi  l'abbia  fatta  non  può  essere  agcut'3 
di  cambio  o  sensale,  se  non  venga  prima  riabilita- 
to ;(  art.  83  ^78  tóùJ.  ). 

•90.  Secondo  l'art.  905f  982  Cod.  proc. ,  non 
sono  ammessi  al  beneficio  della  cessione  (b)  : 

1.  Gli  stranieri;  giacché  questo  beneficio  è  una 
istituzione  del  diritto  civile.  Può  nondimeno  esse- 
re reclamato  dallo  straniero  appartenente  ad  una 
nazione  con  cui  esistessero  trattati  in  virtùde'quaii 
i  Francesi  potrebbero  invocarlo  nel  paese  di  que- 
sto straniero;  (art.  Il-f9  Cod.  civ.).  Può  del  pari 
esser  reclamato  dallo  straniero  ammesso  dal  ne  a 
stabilire  il  suo  domicilio  in  Francia  per  godervi 
de'  diritti  civili;  art.  13;-9  m. 

2.  I  rei  di  stcllionato.  Lo  stellionato  è  una  sor- 
te di  frode:  dunque  chi  lo  commette  non  é  in  buo- 
na fede;  e  si  pratica  esso  da  colui  il  quale  vende  o 


(a)  Carri  sali'  art.  899  Cod.  di  proc.  ,  e  Pardes- 
sus, 0.  2805,  ingegaano  «II' opposto  che  il  debitore 
commerciaote  ,  debba  ,  come  il  oca  commerciante  , 
proporre  la  sna  domanda  di  cessione  ionanzi  il  Tri- 
banale  civile  del  loro  domicilio.  Questi  amori  si  fon- 
dano «all'art.  571  Cod.  com. ,  che  sembra  supporre 
che  la  senteiisa  sia  stata  resa  da  un  Tribanale  non 
di  commercio.  (  V.  in  questo  senso ,  Cass.  4  nor. 

Dl'BAMON  7. 


18-23  ;  Dallos  ,  15.  368;  Sirey  ,  24  ,  76). 

(b)  Questo  articolo  non  è  limitativo:  in  generala 
deve  negarsi  il  bene6cio  della  cessione  •  qualunque 
debitore  non  giustiflcbl  la  sna  buona  fede  e  le  sue 
sventure.  (Aiz,  30  die.  1817  ;  Bruz.  4  feb.  e  «1 
Bov.  18-26  ;  Dallei ,  aO  ,  523  ;  Sirey  18  ,  336  ,  Gin- 
risp.  di  Bruì.  1826  ,  1  ,  278  ;  1837 ,  1»  47  ;  Carré 
n.  3056). 
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ipoteca  un  immobile  sapendo  di  non  esserne  il  pro- 
prietario, o  che  asserisce  come  liberi  i  beni  già 
sottoposti  ad  ipoteche,  o  dichiara  ipoteche  minori 
di  quelle  alle  quali  i  beni  sono  soggetti  (a);  art. 
2059f  1934  «n. 

3. 1  falliti  dolosamente.  Quindi  il  fallito  sempli- 
ce può  esser  ammesso  a  far  cessione. 

4.  Le  persone  condannate  a  causa  di  furto  o  di 
scrocco. 

5.  Le  persone  obbligate  a  render  conto;  allorché 
sieno  state  condannate  coli' arresto  personale,  in 
virtù  del  potere  discrezionale  che  l' art.  126f 220 
Cod.  proc.  afQda  ai  tribunali  nei  casi  che  enuncia; 
giacché  altrimenti  il  tenuto  a  render  conto  non  a- 
-vrebbe  bisogno  del  beneficio  della  cessione. 

6. 1  tutori,  se  parimente  siasi  pronunciato  con- 
tro di  essi  l'arresto  personale ,  in  virtù  della  me- 
desima disposizione. 

7.  Gli  amministratori,  nel  medesimo  caso. 

E  8.  I  depositarli.  Ma  per  essi  v'  è  mestieri  di 
alcune  spiegazioni. 

»7I.  L'art.2060-l.tl934-l  .pronuncia  l'arresto 
personale  in  fatto  di  deposito  necessario,  ma  non 
v'é  disposizione  del  titolo  de\Yarre$to  personale  che 
lo  pronunci  in  fatto  di  deposito  volontario  o  ordi- 
nario; e  l'art.  2063  f  top.  dispone  che  fuori  i  casi 
determinati  dagli  art.precedenti  (art.2059  |-1934m. 
e  segu.),  o  che  il  potrebbero  essere  in  avvenire  da 
una  legge  espressa,  è  vietato  a  qualunque  giudice 
ili  pronunziare  l' arresto  personale. 

E  d'altra  parte  l'art.  1945tl817,  posto  sotto  la 
rubrica  del  deposito  volontario,  dichiara  che  il  de» 

{»ositario  infedele  non  è  ammesso  al  beneficio  del- 
a  cessione;  il  che  suppone  evidentemente  che  fu 
riguardato «ome  soggetto  all'arresto  personale  , 
benché  non  si  fosse  di  poi  fatta  parola  del  deposi- 
tario ordinario  o  volontario  nel  titolo  iolC  arresto 
pertonale. 

Per  inetter  d'accordo  con  sé  stessd  il  Codice  ci- 
vile su  questo  punto ,  é  mestieri  ridursi  a  mente 
che  quello  de' delitti  e  delle  pene  dell'anno  it,  pro- 
nunziava ,  siccome  fa  l' attuale  Codice  penale  del 
1810, l'arresto  personale  contra  i  condannati  a  re- 
stituzione e  a  danni  ed  interessi  per  misfatti  o  de- 
litti,e  che  Pabuso  di  fiducia  in  fatto  di  deposito  era, 
come  presentemente,  un  delitto;  per  modo  che  la 
disposizione  del  Codice  civile,  che  interdice  il  be- 
neficio di  cessione  al  depositario  (  ordinario  ]  infe- 
dele, riceveva  la  sua  precisa  applicazione,  benché 
il  medesimo  Codice  non  abbia  segnatamente  di- 
chiarato soggetto  all'arresto  personale  il  deposita- 
rio volontario,  e  pare  anzi  che  ne  lo  abbia  libera- 
to, pronunciandolo  soltanto  contra  il  depositario 
necessario. 

£  dopo  la  pubblicazione  del  Codice  di  proce- 
dura, il  quale  col  suo  art'  1SS6  n.  l-[220  auto- 
rizza i  giudici  a  pronunciare  l' arresto  personale 
in  materia  civile  per  danni  ed  interessi  al  di  là  di 


300  franchi,  questo  art.  ISISfiSi?  Cod.  cir. 
riceverà  perfettamente  la  sua  applicazione  nel  ca- 
so in  cui  i  tribunali  civili  medesimi  la  pronunzie- 
ranno  effettivamente  contro  un  depositario  volon- 
tario infedele,  per  danni  ed  interessi  al  disopra  di 
questa  somma. 

Quindi  l'art.  905982.  Cod.  proc.  che  non  con- 
cede il  beneficio  della  cessione  ai  depositarti,  si 
applica  evidentemente  al  depositario  necessario,  il 
quale  nondimeno  non  può  essere  condannato  con 
l'arresto  personale  per  una  somma  minore  di  300 
franchi;  (art.  2065f  1933  Cod.  civ.]Si  applica  del 
pari  al  depositario  volontario  infedele  condanna- 
to ai  danuied  interessi  eccedenti  la  medesima  som- 
ma; ma  se  questo  depositario  non  abbia  commesso 
alcuna  infedeltà  e  vi  sia  stata  per  parte  sua  nella 
custodia  del  deposito  negligenza  o  colpa  soltanto, 
i  giudici  potranno  ben  condannarlo  a  danni  ed  in- 
teressi, ma  quando  anche  qncsti  danni  ed  interes- 
si trascendessero  300  fr.,  non  dovrebbero  in  ge- 
nerale condannarlo  con  l' arresto  personale,  poi- 
ché la  legge  volle  evidentemente  su  questo  punto 
stabilire  una  diiferenza  fra  il  depositario  ordinario 
non  infedele  ed  il  depositario  necessario.  Ma  pure, 
se  Io  condannassero  coir  arresto  personale,  in  vir- 
tù della  disposizione  generale  del  già  citato  arti- 
colo 126f220  Cod.  proc.  il  depositario  trovandosi 
per  tal  modo  sottoposto  alla  disposizione  letterale 
dell'  articolo  903t980.  ibid  troverebbe,  ben  diffl- 
Cile  il  poter  reclamare  il  beneficio  della  cessione. 

Ma  pure  se  un  depositario,  anche  necessario , 
fosse  .personalmente estraneo  al  fatto  della  sottra- 
zione e  della  perdita  del  deposito  avvenuto  pres- 
so di  sé;  se  questo  deposito  fosse  stato  distratto  o 
fosse  perito  per  fatto  di  un  domestico  o  di  altra 
persona,  di  cui  il  depositario  era  risponsabilc,  que- 
st'ultimo, anche  a  volere  ammettere  che  venisse 
condannato  coli' arresto  personale  ai  danni  ed  in- 
teressi eccedenti  390  fr.,  il  che  del  resto  a  noi 
sembrerebbe  ben  rigoroso,  non  dovrebbe  essere 
privato,  della  facoltà  di  far  cessione  de'  beni. 

Vn.  Deve  notarsi,  che  soltanto  qnelli  ai  quali 
é  permesso  esercitare  l' arresto  personale  per  cau- 
sa di  furto  o  di  scrocco  possono  opporsi  alla  ces- 
sione giudiziaria:  coloro  che  hanno  ad  esercitarlo 
contro  la  stessa  persona  per  altre  cagioni,  posso- 
no eziandio  opporsi  che  egli  faccia  una  cessione, 
quando  anche  i  primi  non  vi  si  opponessero  o  fos- 
sero stati  pagati;  giacché  il  fattodi  furto  odi  scroc- 
co esclude  la  qualità  di  debitore  in  buona  fede. 
Lo  stesso  dicasi  di  un  depositario  infedele  e  di 
un  reo  di  stellionato.  Per  contrario  una  persona 
tenuta  a  render  conto  o  un  tutore  potrebbe  invo- 
care questo  beneficio  rispetto  a  persone  diverse  da 
quelle  riguardo  alle  quali  è  tenuto  come  tutore 
0  come  obbligato  a  render  conto.  Or  se  questi 
ultimi  fossero  pagati,  o  non  si  opponessero, alla 
cessione:  il  debitore  potrebbe  ben  farla. 


.  (a)  N»a  ha  diritto  ogai   creditore  di  epporre  al  de- 
bitore nella  demaada  di  cessieoe  de'  beoi ,  lo  stel- 


lionato di  che  si  fosse'  reso  colpevole  verso  di  nno 
di  essi.  (Torino  20  die.  1812  ;  ualloz  ,20,  522  ). 


Digitized  by 


Google 


TIT.  lU.— DE' CONTRATTI  0  DELLE  OBBUGAZIONI  GONVfiNZIONAU 

SEZIONH  II. 


10» 


DHla  novaxiont  e  della  dtltgaxione. 

SI- 

Della  novazione, 
SOMBIARIO 


273.  La  nomatone  è  la  tottitxaxone  di  un  novello 
dMtoadvm  altro,  che  con  quello  ti  trova  estinto. 

274.  Etia  ri  fa  in  tre  maniere .-  lesto  dell'  art. 
lini. 

275.  Qaid  u  V  oggetto  della  pròna  obbligazione  eon- 
eitteite  in  una  cosa  determinata  che  foste  perita 
per  caso  fortuito  al  momento  della  teconda  con- 
venzione ?  Ditlinzùme  da  farti. 

276.  Per  poter  fare  novazione  di  un  eredito  biso- 
gna in  generale  avere  il  diritto  di  ritcuoterne  il 
pagamento  nel  proprio  interette. 

277.  Un  terzo  semplicemente  indicato  per  ricevere 
il  pagamento  non  ha  qualità  per  fare  novazione 

278.  Rinvio  circa  ai  creditori  solidali. 

279.  I  tutori  hanno  in  generale  qualità  valevoli  a 
far  novazione  delle  semplice  obbligazioni  topra 
mobili, 

280.  La  novazione  non  può  farri  che  ira  persone 
■  capaci  di  contrattare  ;  ma  le  persone  capaci  che 

aNnano  fatto  novazione  con  un  incapace  non 
possono  prevalersi  della  tua  incapacità. 

281.  Le  mogli  separate  di  beni  pattano  fare  nova- 
zione de'  loro  'crediti  topra  beni  mobili,  senza 
aver  bisogno  per  questo  di  essere  autorizzate,  ed 
i  minori  emancipali,  del  pari  che  le  persone  sot- 
toposte all'astinenza  di  un  contulente  giudizia- 
rio, possono  anche  far  novazione  di  alcuni  cre- 
diti, senza  aver  bisogno  di  ettere  attislili  dal  lo- 
ro curatore  o  dal  loro  consulente. 

282.  V  incapacità  del  novello  ddntore  non  impe- 
disce la  IWerazione  delC  antico,  salvo  le  riserve 
fatte  dal  creditore. 

283.  La  novazione  non  ti  presume:  bisogna  che  la 
volontà  di  farla  risulti  chiaramente  dall'alto. 

284.  Birillo  romano,  antico  e  nuovo,  ed  antica  giu- 
risprudenza francese  su  questo  putito, 

285.  Caso  in  cui  la  novazione  avvenga  tra  le  me- 
desime parti:  bisogna  che  qualche  cosa  faccia  dif- 
ferire ti  debito  novello  daW  antico. 

2S6.  Ed  ogni  differenza  non  produce  perciò  no- 
vazione: dicerni  esempii  di  cangiamenti  che  non 
valgono  ad  effettuarla. 

287,  Un  creditore  (C  immobili  che  riceve  biglietti  in 
pagamento  del  tuo  prezzo  rilasciando  quietanza 
pura  e  semplice  della  vendita,  fa  novazione. 

288.  Il  debitore  di  una  somma  che  costituisce  una 
rendita  al  suo  creditore  per  queeta  somma,  fa  si- 
milmente novazione. 

Ma  il  creditore  di  una  rendita  che  concede 
semplicemente  una  riduzione  dei  frutti  maturi. 


per  evitare  il  rimborto  non  fa  con  fuetto  tolamen- 
te  novazione  del  tuo  titolo. 

290.  Un  commerciante  che  tottoterine  uWóMig»- 
zione  avanti  notajo  ad  un  altro  eointnerciante  per 
mercanzie  consegnate,  opera  forse  novazione? 
Distinzione  da  farsi. 

291 .  In  generale  le  clauiole  penaU  no»  inducane 
novazione, 

292.  Le  dazioni  in  pagamento  generalmeme  la  in- 
ducono. 

293.  Si  può  far  novazione  di  ogni  tpeeie  di  oMtli- 
gazione,  ed  anche  fare  di  un'  Mligazion»  natu- 
rale il  fondamento  di  un'  obbigazione  civile. 

294.  Le  obbligazioni  toggelte  ad  ettere  annuUate 
o  rescisse  per  incapacità,  violenza,  dolo,  o  erro- 
re, possono  non  solainente  essere  confermale,  ma 
anche  trasformate  in  altre  obbligaziani  regolari 
per  via  della  novazione. 

295. ^a  ciò  non  può  avvenire  riguardo  ad  una  ob- 
bligazione senza  causa,  o  la  euicausa  ria  immo- 
rale o  contraria  air  ordine  publdieo' 

296.  Se  l'obbligazione  altaale  sia  ooniizioncde,  o 
se  la  nuova  obbligazione  sia  andt'essa  fatta  sotta 
condizione  sospensiva  ,  perchè  vi  sia  novazione 
bisogna  in  generale  che  si  avveri  la  condizione 

297.  Conseguenza  della  regola  riguardo  alla  per* 
dita  della  cosa. 

298.  Continuazione  circa  all'effetto  della  mora  in 
cui  il  debUore  era  stato  costituito  al  tempo  della 
seconda  convenzione. 

299.  Mondazione  della  regola. 

300.  Altra  modificazione, 

301 .  Se  il  termine  del  debito  innovato  non  sìa  sca- 
duto, questo  non  impedisce  che  la  novazione  si 
effettui  immediatamente,  ma  il  creditore  non  può 
agire  che  alla  scadenza  dal  termine  apposto  al- 
la seconda  convenzione. 

302.  Se  non  ve  ne  sia,  il  termine  del  primo  debito 
si  stima  forse  ripetuto  nel  secondo  ? 

303;  Perchè  siavi  novazione,  «on  è  necessario  che 
la  prima  obbligazione  abbia  preceduto  di  un  cer- 
io tempo  la  seconda:  diversi  esempii. 

304.  /  privilegi  e  le  ipoteche  delCantieo  credilo 
non  passano  al  nuovo,  salvo  stipulazione  in  con- 
trario, né  possono  avere  effetti  jiiù  estesi. 

305.  Come  deve  intendersi  F  art .  {2S0  Cod,  eie. , 
il  quale  dinpone  che  se  la  novazione  si  effettuato 

■  irati  creditore  ed  uno  de'  debitori  solidali,  le  ipoi 
teche  ttOH  pongono  riscnar.n  se  non  sui  òctii  </- 
qUcMo  dcHtore,  e  non  su  quelli  degli  altri. 
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306  La  novazione  fatta  mediante  la  sotliluzione 
di  vn  novello  debitore  non  richiede  U  contento 
del  debilore  lV>erato. 

307.  Un  creditore  non  è  eottrello  ad  accettare  F  ob- 
bligazione di  un  altra  pertona  in  vece  di  quella 
del  tuo  dditore,  qualunque  fonerò  d^  altra  parte 
le  cautele  che  quella  persona  gli  offriste. 

308.  Bitogna  esaminare  tecondo  qual  sentimento 
il  nuovo  debitore  tiasi  obbligalo. 

309.  Manon  è  dirigoreche  il  creditore  abbia  espre»' 
tornente  dichiarato  che  intendeva  liberare  f  an- 
tico :  baita  che  la  tua  volontà  a  kU  riguardo  ri- 
siati chiaramente  dall'  alto. 

310.  /  privilegi  e  le  ipoteehe  primitive  del  credilo 
non  pattano  passare  tu  i  beni  del  nuovo  debi- 
tore. 

311.  Ma  possono  forse  essere  riservati  sui  beni  del- 
C antico  ?  Silenzio  del  Codice  a  tal  riguardo:  ri, 
a  parere  dtlP  autore,  contrario  a  quello  di  Po- 
thier. 

Zi%  Caso  della  novazione  effettuata  mediante  la 


lostituzione  di  un  nuovo  creditore,  verso  U  quel- 
le ti  obbliga  it  ddrilore  per  ettere  liberato  riguat' 
do  alfanlieo- 

313.  È  neeettario  dunque  il  contento  del  debitore, 
a  differenza  della  eettione  di  azione,  la  quale, 
lungi  d^  indurre  ncmuione,  induce  al  contrario 
surrogazione  ai  privilegi,  ipoteche  e  fidejuttioni- 

314.  Avvi  pure  novazione  per  effetto  del  cangiar 
mento  di  creditore  nella  delegazione  fatta  con  li- 
betttsione  del  delegato  da  parte  del  deleganto. 

315.  La  templiee  indicazione  fatta  dal  creditore 
di  una  pertona  che  deve  ricevere  per  lui,  non 
induce  novazione,  n^  generalmente  eettione  di 
azione. 

316.  Con  la  novazione  il  debito  rimane  etiinto,  al 
pari  de"  privilegi  e  delle  ipoteche,  talvo  P  effetto 
delle  riterve  di  quette  cautele  pel  nuovo  debito. 
317. 1  condebitori  ed  i  fidejuttori  tono  liberati , 
talvo  puranche  f  effetto  della  riterva  della  loro 
adetione  alla  novella  obbligazione. 


ABT.    I. 

Che  cota  tia  la  novazione ,  ed  in  quante  maniere 
ti  faccia. 

•7».  La  novazione  è  la  sostituzione  di  nn  no- 
vello debito  ad  un  altro  il  quale  si  trova  estinto 
modiante quello  che  gli  viene  sostituito:  Novatio 
enim  a  novo  nomen  accepit ,  et  a  mova  oUigatio- 
ne;\.i,ff.de  novat.  et  delegai. 

Nel  diritto  romano  essa  si  eflettuava  per  mezzo 
di  una  stipulazione ;.ma  presso  noi ,  che  non  usia- 
mo la  formalità  della  stipulazione  ,  come  che  si 
faccia  la  novella  convenzione,  la  novazione  ha  luo- 
go se  risulti  chiaramente  dall'  atto  1'  inten?ione 
delle  parti  dì  operarla, 

•74.  Essa  si  fa  in  tre  maniere  : 

1.  Tra  le  medesime  persone,  quando  il  debito- 
re contrae  col  suo  creditore  un  nuovo  debito  ,  il 
quale  è  sostituito  all'  antico  che  rimane  estinto  ; 

2.  Quando  un  nuovo  debitore  è  sostituito  all'an- 
tico che  rimane  estìnto  ; 

2.  Quando  un  nuovo  debitore  èsostituito  all'an- 
tico che  viene  liberato  dal  creditore; 

3.  Quando  in  vinto  di  una  nuova  obbligazione 
un  nuovo  creditore  viene  sostituito  all'antico,  ver- 
so eui  il  debitore  è  liberato;  art.  1271+1225. 

Nel  secondo  caso  la  novazione  si  eflettna  ora  me- 
diante una  delegazione ,  ora  senza.  Sarà  questo  da 
noi  spiegato  in  segnito. 

»9ft.  Poiché  la  novazione  è  la  sostituzione.di  un 
novello  debito  ad  un  precedente ,  è  chiaro  che  se 
questo  consistesse  in  una  cosa  determinatala  qua- 
le si  trovasse  di  esser  perita  per  case  fortuito  al 
momento  della  seconda  convenzione,  e  senza  che 
il  debitore  fosse  allora  in  mora,  non  vi  sarebbe 
«lovazioue,  mentre  non  oravi  più  debito  ,  essendo 
il  debitore  liberato  con  la  perdita  della  cosa  avve- 


nuta senza  sua  Colpa  ed  innanzi  ch'egli  fosse  in 
mora;  art.  1302fl256. 

Altrimenti  sarebbe  se  il  debitore  avesse  assunto 
a  carico  suo  i  casi  fortuiti,  o  se  era  in  mora  di  pa- 
gare il  primo  debito  al  tempo  della  seconda  con- 
venzione ,  giacché  allora  i  danni  ed  interessi  do- 
vuti per  la  mora  sarebbero  succeduti  alla  cosa  , 
la  quale  era  perita. 

A  It  T.  II. 

Tra  quali  pertone  patta  farti  la  novazione. 

t7«.  Perchè  si  possa  fare  novazione  di  un  cre- 
dito ,  bisogna  in  generale  avere  il  diritlo  di  esiger- 
ne il  pagamento  nel  proprio  interesse,  o  qual  cre- 
ditore o  qual  esercente  i  diritti  del  creditore,  co- 
me sarebbe  un  cessionario,  o  il  marito  riguardo  ai 
crediti  di  sua  moglie  in  certi  casi. 

S79.  Da  questo  segue  che  an  terzo  semplice- 
mente indicato  per  ricevere  il  pagamento  è  privo 
di  qualità  per  fare  novazione  del  credito  (a). 

99 fi.  Quanto  ai  creditori  solidali ,  V.  quel  che 
fu  detto  nel  tomo  precedente  n.  175  e  seg. 

V>9.  Circa  ai  tutori,essi  in  generale  hanno  qua- 
lità per  far  novazione  de'creditie  debiti  sopra  be- 
ni mobili,  salvo  ad  essere  risponsabili  del  danno 
che  per  loro  colpa  potesse  cadere  su  i  minori,'im- 
perocchè  il  tutore  rappresenta  il  minore  in  tutti 
gli  atti  civili  (art.  450f  373)  ;  riceve  i  pagamenti 
senza  che  dell'autorizzazione  del  consiglio  di  fa- 
miglia abbia  mestieri ,  e  la  legge  non  gli  vieta  di 
fare  di  propria  autorità  una  novazione. 

»SO.  La  novazione  non  può  avere  effetto  se  non 
tra  persone  capaci  di  contrattare;(art.  1272|1226) 

Ma  questa  regola  deve  combinarsi  con  quella 

(s)  L.  27  ,  priné.  II.  de  pactit. 
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sancita  dairart.  1125|1079,  il  qaale  dispone  che 
ie  persone  capaci  di  obbligarsi  non  possono  oppor- 
re r incapacita  del  minore,  dell'interdetto  o  della 
donna  maritata  coi  quali  abbiano  contrattato.  Per 
modo  che ,  se  un  incapace  abbia  fatto  novazione 
del  suo  debito  o  credito ,  se  lo  consideri  svantag- 
gioso per  ìxà,  potrà  domandarne  la  nullità,  uni- 
formemente alle  regole  sulla  incapacità  de'mioori, 
óegV  interdetti  e  delle  donne  non  autorizzate ,  e 
procedendo  a  tal  riguardo  fra  i  termini  stabiliti 
daU'art.  1304fl258}  ma  no  '1  potrà  cosi  l'altra 
pute.  Se  viene  pronunciata  la  nullità,  le  cose  sa- 
ranno rimesse  nel  loro  primitivo  stato. 

C81.  Di  più ,  le  mogli  separate  di  beni  possono 
validamente ,  senza  che  di  autorizzazione  abbiano- 
mestieri ,  far  novazione  de' loro  crediti  sopra  mo> 
bili ,  perchè  possono  riceverne  il  pagamento  e  ri- 
\ascVanie  valida  quietanza,  in  somma  alienare  i  lo- 
ro moV»iU>,  art.  1449f  1413. 

I  minori  emancipati  e  coloro  che  sono  sottopo- 
sti' air  assistoiza  di  un  consulente  giudiziario  pos- 
sono del  pari  ;  senza  l' assistenza  del  curatore  o 
del  consulente ,  far  valida  novazione  de'  crediti  di 
coi  essi  soli  possono  ricevere  il  valore  come  pro- 
veniente dalle  loro  rendite  :  per  esempio  per  Otto 
o  pigione. 

tat.  E  se  un  incaico  siasi  obbligato  verso  il 
creditore  ,  invece  del  debitore  che  è  stato  da  gue- 
st' ultimo  liberato,  l'incapace  non  sarà  tenuto  che 
secondo  le  regole  le  qnau  riguardano  la  sua  per- 
sona, ma  il  debitore  non  san  per  questo  men  li- 
iierato  :  giacché  la  novazione  può  effettuarsi  tanto 
rolla  sostituzione  di  unincapace,quanto  colla  sosti- 
tuzione diuna  persona  capace:è  colpa  del  creditore 
^  lo  ha  accettato.Èper  questo  che  le  leggi  roma- 
ne sancivano  che  può  essa  eflettuarsi  coli' obbliga- 
tone di  im  pupillo  non  autorizzato  dal  suo  tutore. 
Mto  «1  iatenfum ,  Uca  potterior  stipulatio  ittutilU 
sit ,  tamtm  prima  novationit  jure  toUatur  ;  teluli, 
$i  id  qiud  tu  «(to  debt* ,  i»  a  pupUh  tine  tutori» 
auaoriUM  tUpiUahu  fiurit,  qvo  eaiu  ret  amittUw 
§  S,  ImtlU.  qiiii.  moaiM  toUU,  oblig. 

Se  però  il  creditore  avesse  apposto  alla  nova- 
zione la  condizione  eh'  essa  non  riceverebbe  effet- 
to se  non  quando  l'incapace  non  ritrattasse  la  sua 
obbligazione,  la  condizione  dovrebbe  avverarsi 
;  perchè  avesse  luogo  la  ^ovazione  ;  1.  8,  §  11 ,  1. 
14,  ff.  de  tutat.,  e  §.  3.  Itutit,  hoc  tit.  Ma  questa 
condizione  non  sarebbe  sottintesa: 


(a)  Uà  craditort  ipolceario  die  riceva  biglietti  ad 
ordine  colle  iDdicaxiooe  valuta  in  uUdo  ,  non  opera 
«M  questa  Bovezione,  e  non  perde  il  diritto  d' ipo- 
tara  aoneeao  al  ano  credito,  se  risalti  dai  fatti  della 
cansa  che  le  parti  non  vollero  operare  ooTaiione.  Lie- 
ti, i2  dicembre  18S6  (  Baec.  ,  10 ,  p.  31  ). 

Biglietti  indicanti  raluta  ricevuta  in  macchini,  non  - 
possono  esser  considerati  che  cerne  promesse  di  pe- 
lare, e  per  conseguenza  non  operano  norazione  (art. 
117H1225  Cod.  ci».  (Bruì.  Cass.  27  feb.  1837  Bull. 
1838  ,  49.  Tolosa  22  feb.  1840  :  Sircr ,  40,  126  ;  e 
V.  37,  2,  297,  e  439}. 


La  notaziotu  non  npre$um». 

•SS.  Avendo  la  novazione  per  effetto  l'estin- 
guere il  debito ,  e  per  la  stessa  ragione  iprivilegii 
e  le  ipoteche  che  vi  sono  inerenti ,  del  pari  che  il 
liberare  i  fideiussori ,  essa  non  si  presame:  con-  , 
viene  che  appaja  chiaramente  dall'atto  la  volontà 
di  effettuarla  (a)  ;  art.  137Sf  1297. 

994.  Nel  diritto  romano  anteriore  a  Giustinìa^ 
no ,  la  novazione  veniva  facilmente  ammessa;  ma 

?  lesto  imperatore  prescrisse  coU'ultima  legge  del  . 
odice ,  tit.  de  nooationibut ,  che  d' indi  in  poi  vi 
sarebbe  novazione  solamente  quando  le  parti  T  a-, 
vesserò  espressamente  convenuto  :  Niri  ipti  tp»> 
cialùer  remiierint  quidem  priortm  oNigatiomm ,  et 
hoc  expreuerint  quod  secmuUun  magie  prò  anferì»' 
rUnu  eUgerìtU.  Ma  pure  non  vi  fu  chi  rigorosa- 
mente alla  lettera  di  questa  le^e  si  attenesse,  né 
nella  nostra  antica  giuri^rudenza  (b) ,  né  sotto  1* 
impero  del  Codice  :  si  stabilì  piuttosto  per  regola 
che  la  novazione  non  si  prestmie ,  e  che  la  volon- 
tà di  effettuarla  devo  risultare  chiaramente  dall'at- 
to. Questo  punto  dunque  viene  rimesso  all'  accor- 
gimento del  magistrato,  come  tntto  quello  che  ri- 
guarda la  interpetrazione  delle  clausole  di  un  con- 
tratto e  r  intenzione  con  cui  furono  dettate  :  per 
modo  che  la  sua  sentenza  su  tal  punto  potrebbe 
essere  riformata  in  appello  come  un  mal  giudicato 
ma  ditBcil  mente  sarebbe  annullata  dalla  Corte  di 
cassazione. 

AET.  IV. 

Del  caio  in  cui  la  ntnazione  abbia  luogo  tra  le  me» 
desime  parti, 

CSS.  Allorché  la  novazione  avviene  fra  le  stes' 
se  parti,  bisogna,  perchè  la  si  effettui, che  il  nuo- 
vo debito  differisca  in  qualche  cosa  dal  primo;  co- 
me allorché  questo  sia  di  una  cosa  determinata  e 
quello  sia  alternativo,  e  vice  versa:  o  pure  differi- 
scano in  qualche  cosa  sul  luogo  o  sulle  cautele  , 
per  esempio  se  il  primo  debito  sia  con  ipoteca,pe> 
gno  o  fidejussione,  ed  il  secondo  non  abbia  tali  ac- 
cessori!, vel  viceversa  (e).  Imperocché,  se  la  so- 
conda  convenzione  sia  perfettamente  simile  alla 
prima  (d) ,  egli  é  chiaro  che  non  costituisce  un 
novello  dd>ito ,  ma  soltanto  la  ncoynùùme  di  oa 

(b)  D*Argentrè,  sull'art.  373  dell'antica  eonsae- 
tndlne  di  Breugna;  Polhier,  delle  OtUi^osiom,  n. 
594. 

(e)  Sed  ri  eadem  persona  sit,  a  quapostea  stipuU- 
ris,  ita  dimum  novatio  sit,  si  quid  in  posteriore  etifu-- 
lattone  noci  sit,  forte  si  eonditio,  aut  die»  out  fideju*' 
sor  adjicitttur,  aut  detrahatur;  g  3,  Instit.  de  novat. 

(d)  La  rionorazione  di  effetti  scaduti  con  altri  ef- 
fetti a'  termini  piii  lontani  non  opera  noTazione  qnan- 
do  Tiene  proYsio  che  non  vi  è  sialo  cambiamento 
nella  queliti  del  titolo  ,  o  nrlla  cansa  del  credito 
preesisleate  ,  e  che  le  ooveUe  accctleiioni  non  sono, 
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dcbito,)a  quale  per  fermo  è  atilissima.come  quel- 
la, che  iuterrompe  ia prescrizione  (art.  2248f 21 S4) 
ma  per  la  stessa  ragione  non  è  una  novazione.  La 
ricognizione  avrebbie  eziandio  il  grande  effetto, che 
se  si  trattasse  di  nno  de'  debiti  menzionati  negli 
art.  2271 ,  2272  e  ^73t2177,  2178  e  2179  non 
si  darebbe  più  luogo  che  alla  prescrizione  ordina- 
ria di  trent'  anni ,  la  quale  cominoerebbe  a  decor- 
rere soltanto  dal  'giorno  della  ricognizione;  art. 
S274  e  2262^2180  e  2168  esaminati  ed  insieme 
combinati. 

Il  novello  debito  per  altro  potrebb'  essere  una 
seconda  obbligazione ,  indipendente  dalla  prima, 
sebbene  le  fosse  affatto  simigliante ,  se  avesse  la 
sua  causa  altrove  che  in  questa;  1.  2.  ff.  de  nova- 
tionibus. 

9SU.  Ma  se  la  seconda  convenzione ,  fosse  in 
qualche  cosa  differente  dalla  prima ,  non  bisogna 
perciò  desumerne  novazione  se  le  parti  non  siensi 
q;>iegate ,  o  se  i  cangiamenti  non  sieno  cosi  rile- 
vanti che  fosse  manifesto  essere  stato  loro  inten- 
dimento di  estinguere  l'obbligazione  allora  esisten- 
te e  di  sostituirlene  un'altra  (ai  Se  questa  volontà 
non  apparisse  chiaramente  ,  il  novello  atto  deve 
considerarsi  come  una  semplice  ricognizione  della 
prima  obbligazione,  o  pure  come  un  atto  col  qua- 
le si  vollero  modiGcare,  diminuire  o  aumentare  , 
gli  efiètti  di  questa  obbligazione  sotto  qualche  rap- 
porto, anziché  come  un  atto  col  quale  si  fosse  vo- 
lato estinguerla  affatto  e  sostituirlene  una  novella. 

Cosi,  per  regola  generale,  la  convenzione  colla 
quale  il  creditore  concede  al  suo  debitore  una  di- 
lazione pel  pagamento,  o  una  proroga  di  quella  da 
prima  conceduta. 

O  la  facoltà  di  pagare  a  persona  diversa  da  lui, 
quando  questa  facoltà  non  sia  che  una  semplice  , 
indicazione; 

O  vero  la  semplice  indicazione  di  an  terzo  per 
pagare  invece  del  debitore; 

O  la  semplice  facoltà  di  pagare  una  determina- 
ta cosa  in  luogo  di  quella  dovuta; 

O  di  pagare  una  somma  minore; 

O  vero  l'obbligazione  contratta  dal  debitore  di 
dare  un  fidejussore;  o  di  somministrare  un  pegno 
o  ona  ipoteca; 

nelle  intsmioai  delle  parti ,  se  non  che  atti  di  pro- 
roga di  termiae  col  pano  eottitutae  pieuniae  (Brux., 
14  giugno  1815;  Giarisp.  di  Brnx. ,  I8l5,  2,  108). 

(a)  La  coDTenzIone  Ira  l' accettante  ed  il  portato- 
re, colla  qoale  questi  acconsente  che  il  primo  paghi 
not  somma  minore  di  quella  indicata  nella  tratta  , 
non  indaee  novazione.  Qaesta  remissione  parziale  della 
tratta  giova  ai  giranti  (  Brux.  ,  8  aprila  1816  ;  Gia- 
risp. di  Brux.  1816  ,  2  ,  110  ). 

La  convenzione  sor  un  debito  commerciale,  che  ne 
restringe  la  grandezza  ,  e  stabilisce  termini  pel  pa- 
gamento, coi  pegno  di  ana  cosa  mobigliare  per  gua- 
rentirne resecazione,  non  trae  seco  novazione.  (Brux. 
aO  giugno  1818;  Giurisp.  di  Brnx.  1818,  2,  72  ). 

(b;  Persil,  Comm.  art.  2103 ,  g  1 ,  n.  6  ;  Bourges 
6  maggio  1837  ,  439.  |  Contro,  Nancy  ,  4  gennaro 
1827  ;  Sirey  ,  217  ,  2,  239;  Troplong  ,  Jpotickt,  n. 
199  bi* ,  e  FardUBUS  Dritto  Com.  n.  221 ,  awibaao 


O  in  senso  inverso  la  remissione  della  fidejus- 
sione,  dell'ipoteca  o  del  pegno; 

Non  si  considera  come  operante  di  per  sé  stes- 
sa novazione.  In  tutti  questi edaltri  simiglianti  ca- 
si, le  modificazioni,  diminuzioni  o  aumenti  soffer- 
ti dall'  obbligazione  per  mezzo  della  novella  con- 
venzione, non  valgono  a  farla  presumere.  Vi  sa- 
rebbe mestieri ,  al  dir  di  Pothier,  di  qualche  cosa 
più  rilevante,  o  pure  una  espressa  dichiarazione 
delle  parti. 

M7.  Ma  allorché  un  venditore  di  stabili  riceve 
biglietti  in  pagamento  del  suo  prezzo,  e  rilascia 
quietanza  pura  e  semplice,  è  chiaro  che  fa  novazio- 
ne dell'azione  venditi,  e  che  non  ha  più  alcun  pri- 
vilegio come  venditore.  Egli  sta  contento  all'azio- 
ne nascente  dai  biglietti,  nel  caso  in  cui  fossero 
soddisfatti  fb). 

Sarebbe  aiversamente  ,  se  ricevendo  questi  bi- 
glietti, non  rilasciasse  egli  quietanza  pura  e  sem- 
plice del  prezzo  della  vendita,ma  soltanto  una  quie- 
tanza condizionale,  pel  caso  in  cui  i  biglietti  fos- 
sero soddisfatti,  imperocché  la  condizione  apposta 
■  ad  una  novazione  deve  avverarsi  perché  la  nova- 
zione abbia  luogo;§3,/Afti/.gui6.  »»iod.  ioli.  oNig. 
I  biglietti  in  tal  caso  sarebbero  semplicemente  con- 
siderati come  un  modo  più  vantaggioso  al  vendi- 
tore ad  prelium  recipiendum,  et  ulilitatit  commer- 
cii  sui  causa. 

»SS.  Fu  un  tempo  vivamente  discussa  la  quistio- 
ne,  se  quando  con  una  convenzione  tra  il  credito- 
re di  una  somma  ed  il  debitore,  costui  costituisca 
una  rendita  perpetua,  si  operi  novazione.  Pothier 
stii  pel  sì,  e  spiega  facilmente  il  contenuto  di  due 
decisioni  (e)  dalle  quali  volevasi  inferire  il  contra- 
rio; ma  non  bada  ad  un'altra  decisione  del  10  mag- 
gio 1633,  riferita  da  Bardet,  tomo  li,  lib.  2,  e  di 
cui  Dcnizart  fa  menzione,  v.  novazione,  rinviando 
all'atto  di  notorietà  del  Castelletto  del  6  ottobre  , 
1742.  Si  rileva  da  questa  decisionc,dice  Denizart, 
che  l'ipoteca  inerente  alla  prima  obbligazione  sus- 
siste sempre'per  sicurezza  della  rendita,  comcchè 
per  questo  non  vi  sia  stata  alcuna  riserva  nel  con- 
tratto di  costituzione.  E  per  contrario  Pothier,seb- 
bene  consenta  che  il  comune  voto  degli  autori  sia 
di  non  esservi  novazione,  nondimeno  l'ammette, 

che  la  semplice  dazione  di  biglietti  in  pagamento 
non  opera  novazione  ,  e  che  I'  effetto  iiberalorio  di 
tal  pagamento  é  sempre  sottoposto  alla  condizione 
dell'  ineaisamento. 

Fa  anche  giadicato  che  non  vi  sia  norazione  nel 
caso  che  il  prezzo  è  pagato  io  biglietti  ad  ordine  colj 
r  indicazione  valuta  ricevuta  in  contami  (  Liege  1» 
feb.  1812;  Race,  di  Liege  ,  4  ,  182). 

Il  venditore  che  ricere  io  pagamento  del  prezzo  bi- 
glietti ad  ordine  ,  coli'  indicazione  ,  par  pretto  dt 
vendita,  non  opera  per  questo  solamente  norazione, 
e  dev'egli  esser  collocalo  come  creditore  privilegiato 
(  Liegi  1  maggio  1820  ;  Race,  di  Liege  8  ,  S«3  ). 

(e)  Una  del  13  aprile  1083,  che  si  trova  nel  Cior- 
nola  del  Foro ,  tomo  n  ,  ediz.  in  folto  ;  e  I'  altra 
del  K  settembre  1712 ,  che  è  nel  Giornale  delie  u- 
dienu,  tomo  VI* 
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anche  quando  le  parti  avessero  dichiarato  la  loro 
Tolontà  di  non  efiettuarla,  dappoiché  ana  protesta 
egli  dice,  non  può  impedire  l'effetto  necessario  ed 
essenziale  di  an  atto;  soltanto  que^U' clausola  r'f 
serva  le  ipoteche,  perchè  si  può,  riservandole, farle 
passare  nella  novella  convenzione ,  anche  col  far 
Dovazione.  qnello  che  venne  ammesso  dal  Cod.civ. 
(art. 1278^1232) 

In  fatti,  è  evidente  che  quando  di  un  debito  esi- 
gibile si  formi  un  debito  non  esigibile,pel  quale  di 
indi  in  poi  sono  dovati  soltanto  gì'  interessi  arre- 
trati, si  cangia  questo  debito ,  se  ne  distrugge  la 
natura.  D'altra  parte,  la  costituzione  della  rendita 
non  potette  effettuarsi  che  col  pagamento  fittizio 
dflta  somma  da  prima  dovuta,  e  colla  restituzio- 
ne ugualmente  fittizia  di  questa  somma  al  debito- 
re come  prezzo  della  rendita:  di  queste  dne  sup- 
poste Indutoni  immaginate  celerilatis  eama,  una 
adunque  estime  la  prima  obbligazione,eraltraser- 
ù  di  eaasa  alla  seconda,  il  che  forma  il  carattere 
essenziale  e  distintivo  della  novazione.  £  pel  caso 
io  coi,  in  un  contratto  di  vendita  d' immobili  per 
nwuo  di  una  determinata  somma  il  compratore  si 
obbliga  di  pagare  una  rendita  in  vece  o  in  soddi- 
sfazione di  tale  somma,  v.  infra,  n.  303. 

t$9.  Fu  dal  parlamento  dì  Parigi  giudicato,con 
deilsione  del  6  maggio  1687, di  cui  Denizart  fapu- 
rancbe  motto  alla  parola  novaziont ,  che  il  credi- 
tore di  una  rendita  il  quale  aveva  consentito  la  ri- 
duzione degr  interessi  arretrati  a  fine  di  evitare  il 
rimborso  autorizzato  da  una  legge,  aveva  fatto  no- 
vazione per  qael  che  riguardava  il  garante.Ma  non 
vediamo  il  perchè  di  una  simigliante  risoluzione  : 
un  credito  semplicemente  ridotto  ,  e  soprattutto 
ridotto  forzosamente,  non  cessa  per  ciò  dì  essere 
\o  stesso  credito.  Secondo  questo  sistema  sareb- 
be stato  necessario,  per  essere  conseguente,  dire 
poranche  chele  ipoteche  si  erano  sciolte,  comesi 
si'iolgooo  colla  novazione  fatta  senza  riserva,e  non- 
dimeno  pare  che  la  decisione  pronunziò  semplice- 
mente che  v'era  novazione  riguarda  al  garante. 

MO.  La  stessa  Corte  giudicò  eziandio,  con  de- 
cisioni del  9  marzo  1736  e  5  aprile  1737,  riferire 
5iinilmetite  da  Denizart,  nel  medesimo  luogo,  che 
ani  novazione  quando  un  mercante  riceve  una ob- 
bliganza  per  mano  di  notaro  da  un  altro  mercante 
al  quale  vendette  mercanzie,  e  che  i  tribunali  con- 
solari (di  commercio)  sono  incompetenti  a  giudi- 
care del  debito,  anche  quando  il  reo  abbia  volon- 
tariamente proceduto  innanzi  ad  essi. 

E  si  era  parimente  giudicato,  con  decisione  del 
3  settembre  1716,  che  un  debitore  il  quale  sotto- 
urii^se  biglietti  per  mercanzie  ricevute,  e  che  po- 
ta) Va  debito  da  prima  commerciale  non  cangia 
oaiura  solameoie  percbè  sia  in  appresso  rieonoseia- 
tu  (on  allo  notarile  e  goareotito  da  una  ipoteca.  — 
la  rosi,  fatto  rironosei mento  non  opera  novazione  : 
P'iù  qaindi  il  debitore  esser  condannalo  nel  Triba- 
Bdl'-  lii  commercio,  e  coli' arresto  personale  (Greno- 
te  17  giagtto  182()  ;  Sirey  ,  28,  139  ).  Quando  an- 
•i»  il  creditore  rilasci  al  debitore   i  titoli  coromer- 


scia  avea  formato  obbliganzaper  mano  dinotare 
della  somma  dovuta,  a  cui  cransi  uniti  i  biglietti 
per  non  servire  che  di  una  solae  medesima  obbli- 
gazione, non  poteva  essere  piò  astretto  personal- 
mente, perchè  non  doveva  considerarsi,  dopo  l'ob- 
bligazione formata  innanzi  notaro,  che  come  debi- 
tore solamente  a  questo  titolo.  Per  modo  che  vi 
si  scorse  una  rinunzia  alla  giurisdizione  consolare 
che  comportavano  i  biglietti,e  per  conseguenza  nna 
novazione. 

Me  pure  sapremmo  noi  adottare  qnest'  ultima 
opinione,  mentre  poiché  il  creditore, lungi  dall'ave- 
re annullato  biglietti  con  una  quietanza,  gli  aveva 
uniti  all'obbligazione  per  atto  autentico, bene  avea 
con  questo  fatto  dimostrato  che  non  intendeva  ri- 
nunziare all'  azione  annessavi.  Aveva  voluto  sol- 
tanto con  questa  obbligazione  acquistare  maggiori 
cautele,  ottenere  un'ipoteca,  che  non  davano  i  bi- 
glietti; ma  non  devesi  cosi  alle  primefarcontoche 
chi  cerca  novelle  cautele  in unanovella convenzio- 
ne abbia  volato  rinunziare  a  quelle  che  di  già  aveva 
e  la  giurisdizione  consolare  erane  una  importante 
la  quale  produceva  l'arresto  personale  (a). 

SVI.  Le  clausole  penali  non  erana  convenute 
che  a  farsicora  l'esecuzione  delle  obbligazionì(art. 
12261-1179  né  ad  esse  arrecavano  aldun  pregiudi- 
zio (art.  1228J-1181)  esse  non  producono  general- 
mente novazione;l.  71,ff.  prò  «octo;anche  quando 
furono  convenute  posteriormente;  1. 122,  §2,  01 
de  vero,  oblig. 

Ma  pure  è  mestieri  fare  alcaneeccezioni;  come 
nel  caso  della  legge  M,  §  6,  ff.  ds  obUgat.  et  aet.^ 
da  noi  spiegata  suH'  art.  1152|1106  tomo  VI,  n. 
485,  e  tomo  precedente  n.  322  e  seguenti;  ma  ia 
tal  caso,  non  è  dessa  una  vera  clausola  penale. 

sm.  In  generale,  la  dazione  in  pagamento  ac- 
cettata puramente  e  semplicemente,  dal  creditore 
produce  estinzione  del  credito ,  e  sostituisce  alla 
azione  che  ne  dipendeva  l'azione  ex  empio,  in  caso 
di  evizione  della  cosa  data  in  pagamento;  per  cui 
il  fideiussore  della  prima  obbligazione  viene  libe- 
rato non  ostante  l' evizione  (  art.  2038f  1910  )  V. 
per  la  regola,  e  per  l'eccezioni  onde  è  essa  capace, 
quel  che  fu  per  noi  detto  più  sopra  luUa  dazione  itt 
pagamento,  n.  171. 

SBS.  Qualunque  sia  la  causa  del  primo  debito, 
niente  rileva  che  questo  debito  esista  in  ragione  di 
un  mutuo  ,  di  una  vendita ,  di  una  donazione,  o 
altra  causa,  può  esso  estinguersi  mediante  nova- 
zione ,  ed  essere  surrogato  da  un  altro ,  perchè 
è  una  causa  valida  della  seconda  obbligazione.  Un 
debito  semplicemente  naturale  può  anche  servirò 
di  causa  bastante  ad  una  obbligazione  civile  ed 

eiall  ond'  era  portatore segnatamente  allora 

cbe  fu  stipulalo  nell'alto,  che  gl'interessi  sarebbe- 
ro corrisposti  alla  ragione  del  6  per  100  come  per 
prezzo  commerciale.  (  Cass.  21  feb.  Ì826 ,  Sircv  , 
28,6). 

L'alTczione  ipotecaria,  data  per  un  debito  gnaren- 
tiiu  da  una  fidcjussione,  non  opera  novazione  (Brux. 
22  mano  1837;  Uiurisp.  di  Brux.  1837,  213). 
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ordinaria,  siccome  dicemmo  parlando  della  «m- 
ta  delle  obbligazioni  (a).  Per  esempio ,  se  un  de 
bitore  il  quale  sia  fallito,  ed  a  cui  i  suoi  creditori 
abbiano  con  un  accordo  fatto  remissione  ,  del 
cinquanta  per  cento  de'  loro  crediti,  si  obblighi 
di  poi  a  pagare  loro  la  parte  rimessa,  questa  ob- 
bligazione è  valida  senz'  alcun  dubbio  :  essa  ha 
per  causa  e  fondamento  ,  il  debito  naturale  che 
sempre  esisteva  per  questa  parte,  I  creditori  per 
certo  non  avrebbero  potuto  convenirlo  in  giudizio 
per  ragione  della  quota  rimessa,  anche  quando  le 
sue  facoltà  si  fossero  considerabil mente  aumenta- 
te, a  differenza  del  caso  di  cessione  giudiziale;  né 
avrebbero  pur  potuto  ,  se  fossero  di  poi  diventati 
suoi  debitori ,  opporgli  la  compensazione  per  ra- 
gione di  questa  medesima  quota:  soltanto  il  debi- 
tore per  potere  ottenere  la  sua  riabilitazione,  ave- 
va obbligo  di  giustilicare  il  pagamento  int«%rale 
di  tutte  le  somme  da  lui  dovute  per  sorte  princi- 
pale, interessi  e  spese  (art.  605;  599  Cod.  com.); 
ma  questo  appunto  prova  che  eravi  aìicora  debito 
naturale  per  la  parte  rimessa. 

MM.  Abbiamo  del  pari  detto,nello  stesso  volu- 
me n.  345,che  le  obbligazioni  capaci  di  essere  an- 
nullate o  rescisse  per  qualche  vizio,  come  l' erro- 
re, la  violenza  o  il  dolo,  o  vero  per  ragione  della 
incapacità  dell'obbligato,  possono,  col  mezzo  del- 
h  novazione,scrvire  di  causa  bastante  a  valide  ob- 
bligazioni ;  ma  conviene  per  questo  distinguere 
quale  sia  la  natura  del  secondo  atto. 

Se  si  tratti  semplicemente  della  medesima  obbli- 
gazione a  cui  s'intende  dare  la  forza  che  le  manca- 
va, questo  allora  non  è  più  che  un  atto  conferma- 
tivo, e  per  esser  valido  dee  riunire  le  condizioni  e 
le  formalità  volute  dall'art.  13381-1292,  siccome 
appresso  verremo  spiegando. 

Se  per  contrario  la  novella  obbligazione  differi- 
sea  notabilmente  dalla  prima,sia  sotto  il  rapporto 


Da  poi  che  ogni  novazione  suppone  un 
primo  debito ,  ne  viene  che  se  questo  debito  sia 
condizionale,  per  regola  non  vi  nrk  novazione  so 
non  quando  si  avvererà  la  condizione;  imperocché 
mancando  la  condizione,  non  avvi  primiera  obbli- 
gazione {art.ll68eli8if  1121  e  1134),  e  per  con- 
seguenza niuna  causa  alla  seconda  obbligazione  ; 
1.  8,  §  1,  e  1. 14,  ff.  de  novat.  Come  vice  verta,  se 
la  seconda  obbligazione  sia  condizionale,  è  d'uopo 
che  si  avveri  la  condizione  perchè  vi  sia  novazio- 
ne, giacché  questo  è  necessario  perchè  vi  sia  una 
seconda  obbligazione;  medesime  11.  e  §  3 ,  InslU. 
quib.  mod.  toU.  oUig.  Questa  è  la  r^ola  :  noi  ve- 
dremo le  modificazioni  cui  può  andar  soggetta  per 
ragione  della  volontà  delle  parti. 

M7.  Se  dunque  nel  primo  caso  1'  oggetto  del- 
l'obbligazione consistesse  in  un  corpo  determina- 
to; il  quale  fosse  perito  per  colpa  del  debitore  nel 
tempo  che  la  condizione  apposta  alla  prima  con- 
venzione era  ancora  in  sospeso,!  danni  ed  interessi 
farebbero  le  veci  delia  cosa,  e  se  la  condizione  si 
adempisse  di  poi,  questi  danni  ed  interessi  sareb- 
bero dovnti  in  virtù  della  seconda  convenzione  ; 
ma  se  mancasse,  non  vi  sarebbe  debito,e  per  con- 
seguenza danni  ed  interessi  da  pagarsi. 

£  se  la  cosa  perisse  per  caso  fortuito  ,  siccome 
il  debitore  per  questo  avvenimento  sarebbe  libera- 
to dalla  prima  obbligazione,anche  quando  la  con- 
dizione si  adempisse  di  poi,giacchè  non  vi  può  es- 
sere debito  senza  oggetto,  o  per  meglio  dire ,  sic- 
come non  vi  sarebbe  stata  obbligazione  per  man- 
canza di  oggetto,  né  anche  vi  sarebbe  novazione, 
né  per  la  stessa  ragione  vi  sarebbe  cosa  alcuna  a 
pagare  in  virtìi  delia  seconda  obbligazione,  cosi 
come  in  virtìi  della  prima. 

WS.  Nella  seconda  ipotesi ,  di  un  debito  puro 
innovato  sotto  una  condizione,se  il  debitore  fosse 
in  mora  ad  eseguire  la  prima  convenzione,  la  mo- 


della cosa  promessa,  sia  sotto  quello  degli  acces-     ra  si  purgherebbe  colla  seconda,  anche  quando 
soni  più  importanti ,  per  modo  che  non  si  possa    l' oggetto  dell'  uni  e  dell'  altra  convenzione  fosse 


dubitare  sull'  inadempimento  delle  parti  di  aver 
voluto  fare  novazione  della  prima  obbligazione , 
allora  saravvi  di  fatto  novazione,  quantunque  que- 
ste stesse  formalità  non  abbiano  esse  adémpiute, 
poiché  il  primo  debito  verrà  considerato  come 
causa  e  fondamento  del  secondo,  e  sarà  estinto 
col  mezzo  del  primo. 

SMft.  Ma  una  promessa  che  non  ha  alcuna  cau- 
sa qualunque  siasi,  ovvero  Che  ne  ebbe  una  immo- 
rale 0  vergognosa,  non  potrebbe  servire  di  valida 
causa  ad  un'  altra  obbligazione  per  via  di  novazio- 
ne; imperocché  ogni  novazione  suppone  due  obbli- 
gazionf,  e  la  promessa  che  non  ha  causa  alcuna  o 
che  ne  ha  una  contraria  alla  morale ,  non  è  una 
obbligazioni  :  per  cui  non  è  atta  ad  essere  confer- 
mata, poiché  sarebbe  questo  un  confermare  una 
cosa  vana,  o  disdicevole.  F.  quanto  fu  da  noi  det- 
to nel  tomo  VI  sulla  causa  delle  obbligazioni ,  u. 
371  e  seguenti. 


perito  nel  tempo  che  la  condizione  apposta  alla  se- 
conda obbligazione  era  sospesa,  il  che  avrebbe  pe- 
rò impedito  che  la  novazione  si  effettuasse.  Impe- 
rocché, dice  il  giureconsulto  Marcello,  nel  la  1.72, 
S  l,ff.  de  toltU., saiehhe  assurdo  il  non  riguardare 
come  se  avesse  purgato  la  mora  colui  che  ha  pro- 
messo la  cosa  dopo  che  era  in  mora.  Egli  dev'es- 
sere agguagliato  a  colui  il  quale,  essendo  la  prima 
in  mora,  ha  di  poi  offerto  la  cosa.  Pare  però  che 
Yennlejo  era  di  contrario  avviso,  come  puossi  ve- 
dere nella  1.  31,  princip.,  ff.  de  novat. 

Molto  più  se  la  seconda  convenzione  fosse  si- 
milmente pura  e  semplice,la  mora  nella  quale  fos- 
se costituito  ti  debitore  di  eseguire  la  prima  è  stata 
purgata  colla  nuova;  per  modo  che  i  casi  fortuiti 
i  quali  erano  a  suo  carico  per  effetto  della  mora  , 
sono  stati  messi  a  carico  del  creditore  per  effetto 
di  quest'ultima  convenzione;  l.8,prineip.S.hoe  lit. 

Z99.  Abbiamo  detto  che  quando  siasi  sostitui- 


(a)  Tomo  VI ,  n.  330.  V.  anche  U  1.  1 ,  §  1  ,  ff.     dt  novai. 
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to  ad  oa  debito  paro  a  semplice  una  obbligazione 
sotto  eondizioiie,iiOB  ivvt  novazione  se  non  quan- 
do la  condiòoBe  ai  adempia  ,  e  per  conseguema 
che  il  debitore  non  è  liberato  dalla  sna  prima  ob- 
bligazione se  non  quando  l'avvenimento  si  avveri: 
tattavolla,  riguardo  a^la  liberazione  del  debitore, 
potrà  ossa  risultare  se  non  da  una  novazione  pro- 
priamente detta,  almeno  da  una  tacita  remissione 
nel  caso,  al  contrario,  in  evi  la  condizione  non  si 
adempisse.  Così  viene  da  Cajo  deciso  nelle  sue 
Istituta  di  fresco  scoverte;  ma  si  ha  questo  ad  inr 
tendere  pel  caso  in  cai  la  seconda  convenzione , 
fotta  sotto  condizione,  àa  intervenuta  tra  le  mede- 
sime parti,  e  quando  l' oggetto  doli'  obbligazione 
sia  lo  stesso  che  qnello  della  prima:'allora  l' ina- 
dempimento della  condizkone  impedisce  ube  vi  sia 
novazione,  secondo  le  r^ole  di  sopra  e^oste;  ma 
se  il  creditore  cfaiegga  la  cosa  in  virtù  delia  prima 
promessa,  il  debitore  può  far  rigettare  la  sna  do- 
manda colla  eccezione  desunta  da  una  tacita  re- 
missione a  lai  fatta  colla  seconda  convenzione , 
convenzione  obbligatoria  pel  debitore  soltanto  nel 
caso  in  cui  la  condizione  appostavi  si  avverasse; 
imperocché  il  creditore  evidentemente  non  intese 
poter  domandare  la  cosa  se  non  quando  questa 
condizione  si  avverasse,  mentre  egli  la  stipulò  uua 
seconda  volta  appnnto  sotto  questa  condizione; 
altrimenti  non  avrebbe  alcun  etTetto. 

Ma  questo  non  può  dei  pari  dirsi  quando  la  se- 
conda convenzione  sia  fatta  con  un  novello  debi- 
tore, o  un  novello  creditore  il  quale  prende  luogo 
del  primo  ,  o  quando ,  formata  tra  le  medesime 
parti,  l'oggetto  della  obbligazione  non  sia  lo  stes- 
so: allora  la  coadizione  apposta  alla  seconda  con- 
venzione ha  uno  scopo'evidente,  qual'  è  quello  di 
non  liberare  il  debitore  dalla  sua  obbligazione  se 
non  quando  Tevento  preveduto  si  avverasse,  aflhi- 
chè  la  seconda  convenzione  abbia  anch'essa  eCTet- 
to.  Se  dunque  manchi  la  condizione,  siccome  per 
la  stessa  ragione  manca  questa  seconda  convei»- 
zione,  si  rimane  nei  termini  della  prima,  da  cui 
non  volevasi  uscire  che  in  considerazione  della  se- 
conda. 

a—.  In  fine,  se  anche  nel  caso  di  una  seconda 
convenzione  tra  k  medesime  parti ,  esse  vollero 
contrattare  sopra  un  diritto  condizionale  per  mez- 
zo di  qualche  cosa  di  certo,  o  di  qualche  diritta 
certo  mediante  qualche  cosa  di  condizionale ,  la 
loro  intenzione  debb'essere  eseguita,  comechè  la 
condizione, nei  primo  o  nel  secondo  caso, sia  man- 
cata, e  che  per  tal  ragione  non  siavi  a  parlar  pro- 
priamente novazione  secondo  le  mere  regole  del 
diritto.  Ma  perchè  avvenga  così,  è  mestieri  che  su 
questa  intenzione  non  cada  dubbio,  e  nel  caso  in 
cui  non  fosse  chiaramente  espressa  nell'atto,  si 
eslimerebbe  in  generale  dal  paragonare  il  valore 
delle  cose  che  formassero  l'oggetto  di  ambedue  le 
obbligazioni.  Se  quello  che  fosse  promesso  pura- 

{»)  Nei  legali ,  diet  ineniu$  faoit  eondiiionem  ; 
1,  7»  ,  ff.  de  eondit.  »t  demonst.  Noi  ne  facemin» 
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mente  e  semplicemente  colla  seconda  convenzione 
valesse  ad  evidenza  molto  meno  di  quello  che  era 
prima  dovuto  sotto  condizione,  s'inclinerà  natu- 
ralmente a  credere  che  le  parti  intesero  contratta- 
re per  un  diritto  incerto  mediante  qualche  cosa  di 
certo,  ma  meno  considerabile;  e  per  contrario,  se 
qnello  che  siasi  promesso  colla  seconda  conven- 
zione, fatta  sotto  condizione,  valga  molto  più  di 
quello  che  era  dovuto  puramente  e  semplicemen- 
te, si  giudicherà  che  le  parti  intcsivu  fare  un  tal 
quale  contratto  aleatorio,  contrattare  su  qualch..» 
cosa  certa  per  un  diritto  eventuale,  ma  avente  per 
of^tto  una  cosa  di  maggior  valore. 

801.  Ancorché  il  debito  primitivo  sia  a  termi- 
ne fisso  non  iscaduto,  o  incorto,  ma  non  forman- 
te condizione  (a),  la  novazione  avviene  purancha 
immediatamente,  se  sin  pura  e  se!n))licc;  l.  5  e  |. 
8,  §  1,  ff.  </e  noixU.  Ma  il  creditore  non  può  però 
procedere  che  alla  scadenza  del  termine  apposto 
alla  seconda  convenzione  ;  medesima  1.  5, 

30a.  Se  non  ve  ne  sia ,  la  I.  8  di  sopra  citata 
pare  che  dichiari  che  il  creditore  possa  agire  im- 
mediatamente, mentre  che  secondo  la  1.  47,  il. 
de  verh  oblig.,  se  io  stipulo  con  voi  che  mi  paghe- 
rete quello  che  dovete  pagarmi  alle  prossime  Ca- 
lende,  e  la  stipulazione  non  contonga  alcun  ter 
mine,  vi  si  presume  ripetuto  qnello  del  primo  de- 
bito; e  Bartolo  intende  nondimeno  questa  iogg  : 
del  caso  in  cui  la  stipulazione  sia  stata  fatta  a»>m9 
mnandi,  il  che  di  leggieri  si  supponeva  nel  dirit- 
to del  Digesto.  Che  ne  sia,  se  evvi  effjttivamsnte 
novazione,  se  viene  riconosciuta,  e  non  vi  sia  nl- 
oon  termine  stipulato  nella  seconda  convenzione, 
il  creditore  ha  il  diritto  di  procedere  imme<tiata- 
mente,  se  però  l'intenzione  delle  parti  non  sia  sta- 
ta evidentemeute  contraria;  .ma  il  termine  della 
prima  convenzione  non  si  suppone  ripetuto  nella 
seconda,  almeno  nel  nostro  diritto  iinperocch!;  la 
novazione  ha  generalmente  per  effetto  di  far  di- 
sparire affatto  il  primo  debito  allorché  non  vi  sii— 
no  state  apposte  riserve. 

E  per  contrario,  se  la  prima  convenzionesia  sen- 
za termine,  o  vero  il  tonnine  sia  scaduto,  puossi 
apporre  uno  alla  seconda;  medesima  1.  5. 

SOS.  Non  è  necessario  perchè  vi  sia  novazio- 
ne che  la  prima  obbligazione  abbia  pr^^ccduto  di 
un  determinato  tempo  la  seconda,  ma  basta  che 
r  abbia  preceduta  per  un  istante  di  ragione:  come 
quando  in  un  contratto  di  acquisto  io  So  interve- 
nire un  terzo  il  quale  si  obbliga  di  pagare  il  pri;z- 
zo  al  venditore  che  dichiara  di  liberarmi. 

E  nel  caso  della  1.  44,  §  6,  ff.  de  oblig.  et  nel. 
chea  noi.cadde  in  acconcio  di  citare  parecchie  vol- 
te (b),  avvi  non  già  una  novazione  propriamente 
detta,  ma  una  quaù  n!>va/.ion:%  op.^rata  anche  tra 
il  creditore  ed  il  debitore  soltanto,  nel  momenll^ 
stesso  del  contratto. 

Buiel  caso  di  un  fondo  mediante  uua  data  som- 
parola  nel  to>no  V,  n.  202.  e  tomo  prcredfnie.  n.  t4. 

(I))   V.  sopì  a  n.  291. 

li 


Digitized  by 


Google 


114 


un.  m.-MODI  Di  ACQUISTARE  LA  PROPMETA^ 


ma  p«r  l«  qnale  il  compratora  dichiara  costituire 
una  delenntnata  rendita  perpetua,  v'  è  parimente 
novazion«  dell'  azione  venditi,  ancorcliè  la  costi- 
tuzione e  la  vendita  siensi  fatte  con  un  solo  è  me- 
desimo atto  (a).  V,  quando  a  tal  uopo  fu  detto  nel 
tomo  IV,  n.  147  e  seguenti. 

Clic  anzi,  ripiano  nella  1.  8 ,  §  2 ,  ff.  de  novat: 
dice  die  se  io  stipulo  con  Sejo ,  animo  novanti , 
quello  che  stipulassi  con  Tizio ,  per  ragione  del- 
la tale  o  tal  altra  causa ,  e  stipuli  poscia  di  fat- 
to con  Tizio,  vi  sarà  novazione  ,  ed  il  solo  Sejo 
sarà  tenuto;  giacché,  dice  il  giureconsulto,  eodem 
tempore  ,  et  impleri  prioris  ttipidalionii  conditiù- 
nem ,  et  notati;  coque  jure  utimw. 

90é.  i  privilegìi  e  le  ipoteche  dell'  antico  credi- 
to ,  dice  r  art.  19fr8tl232 ,  non  passano  in  quello 
che  gli  è  sostituito,  quando  il  creditore  non  ne  ab- 
bia fatto  espressa  riserva. 

Allora  essi  ritengono  la  loro  data  primitiva ,  ed 
il  ci-editore  è  sostituito  a  sé  stesso ,  siccome  dico- 
no le  leggi  romane;  1.  3 ,  princip.  ,  e  1. 12 ,  §  5, 
ff.  ^Mt  potiore». 

Il  debito  primitivo  non  è  aflatto  estinto:  se  lo  è 
in  quanto  che  non  produce  più  azione ,  esiste  an- 
cora come  eausa  del  nuovo, valse  questo  a  far^che 
potesse  servire  di  fondamento  ai  privilegìi  ed  alle 
ipoteche  primitive  riservate  per  sicurezza  della  no- 
vella obbligazione,  e  colla  loro  data  primitiva;  lo 
che  risponde  all'obbiezione  desunta  dal  trovarsi 
questi  privilegi  ed  ipoteche  anteriori  alla  novella 
obbligazione,contro  le  regole  le  quali  non  ammet- 
tono che  l'ipoteca,  la  quale  è  non  altro  se  non  un 
accessorio,  possa  esistere  innanzi  la  obbligazione 
principale.  Ma  non  possono ,  quanto  ai  terzi,  ave- 
re effetti  più  estesi  di  quelli  che  avrebbero  avuto 
per  la  prima  obbligazione. 

9%S.  Secondo  l'art.  1280+1234,  se  la  novazio- 
ne avviene  tra  il  creditore  e  uno  dei  debitori  soli- 
dali ,  i  privilegìi  e  le  Ipoteche  dell"  antico  credito 
non  possono  riservarsi  se  non  sui  beni  di  colui  che 
contrac  il  novello  debito. 

La  ragione  che  ne  adduce  Pothier  (n.  599)  è  che 
i  beni  de'  condebitori  non  possono  essere  ipoteca- 
ti, senza  il  consenso  di  essi,  ad  un  debito  il  quale 
non  è  più  di  loro.  Piimieramento,  è  chiaro  che 
questa  ragione  non  è  applicabile  al  caso  in  cui  il 
creditore ,  facendo  la  novazione ,  riservi  la  loro  »■ 
desione  al  novello  obbligo,e  riservi  eziandio  isuoi 
privilegi  ed  ipoteche  sopra  i  loro  beni;giacchò  ob- 
bligati allora  al  nuovo  debito  colla  loro  adesione, 
senza  della  quale  non  si  opererebbe  la  novazione 
(art.  1281fl285),  deve  egli  aver  diritto  di  riser- 
vare le  sue  ipoteche  sopra  i  loro  beni ,  come  può 
ben  riservarle  sopra  quelli  del  .debitore  col  quale 
fa  la  novazione ,  poiché  se  l' avesse  fatta  con  tut- 
ti ,  avrebbe  potuto  Incontrastabilmente  riservarle 
sopra  i  beni  di  tutti  :  or  la  riserva  dell'  adesione 

(a)  Liegi,  14  agosto  1834;  Giurlsp.  di  Brox.  1833, 
2H  ;  Toallier  tom.  VII ,  n.  280.  —  Cantra ,  Bruì.  , 
3  miggio  1826  ;  Giurisp.  di  Bruì.  182ft ,  t  ,  339  ; 
Parigi  11  marzo  1816  ;  Ualloz ,  38  ,  149  ;  Sirey  17, 


de'  condebitori  fa  che  in  eflètto  U  novaziòii*  si  sa-' 
rà  operata  con  tutti ,  perchè  adempiuta  che  siasi 
la  condizione  dell'  adesione,  avrà  un  effetto  retro- 
attivo ;  art.  1179^1132. 

Questo  per  altro  non  può  arrecare  alcun  danno 
ai  terzi ,  perché  le  ipoteche  non  sempre  si  eserci- 
teranno, quanto  al  novello  debito,  se  non  nella 
proporzione  soltanto  dell'  antico  siccome  quelle 
che  sono  state  riservate  su  i  beni  di  quel  debitore 
con  cui  fu  contratta  da  prima  la  novella  obbliga- 
zione. Ed  infatti ,  l' adesione  de'  condebitori  sti- 
pulata come  condizione  della  novazione ,  non  gli 
obbligherà  forse  come  se  quella  novella  obbliga- 
zione fosse  stata  con  tutti  fui  da  principio,  poiché 
essi  vi  debbono  consentire ,  altrimenti  non  avvi 
novazione  7  E  se  questa  nuova  obbligazione  fosse 
stata  contratta  da  principio  con  tutti ,  il  creditore 
non  avrebbe  forse  potuto  riservare  sopra  i  beni  di 
ipoteche  del  primo  debito,  poiché  può  farlo  quan- 
do contrac  la  nuova  obbligazione  con  uno  di  essi? 
Queste  due  proposizioni  sono  incontrastabili  :  il 
creditore  dunque  può  apporre  all'adesione  de'co»- 
debitori  anche  la  condizione  della  riserva  delle  sue 
ipoteche  sopra  i  loro  beni,  salvo  ad  essi  di  non  a- 
derire,  ma  di  rimanere  allora  ne'termini  della  pri- 
ma obbligazione.  Crediamo  dunque  che  questo 
punto  non  ammetta  alcun  dubbio  ,  e  che  quando 
r  articolo  1280|-1234.  dice  che  le  ipoteche  non 
possono  riservarsi  che  sopra  i  beni  di  colui  il  qua- 
le contrae  il  novello  debito  ,  non  é  applicabile  al 
caso  in  cui  ^li  altri  debitori  debbono  puranche  con- 
trarlo colla  loro  adesione  ,  riservata  come  condi- 
zione (ine  qua  flOli^della  novazione. 

Né  si  dica  che,  contrariamente  alle  regole,  sarà 
questa  una  ipoteca  la  quale'avrà  una  data  anterio- 
re aquella  della  novella  obbligazione  contratta  dai 
condebitori  mediante  la  loro  adesione,  di  cui  non 
pertanto  avrà  per  oggetto  di  assicurare  l'csecuzio* 
ne;  imperocché  risponderemo  che  quella  riservata 
sopra  i  beni  del  debitore  col  quale  siasi  fatta  la 
novazione,  avrà  anche  una  data  anteriore  alla  sua 
novella  obbligazione:  or  il  motivo  che  fece  ammet- 
tere questa  riserva  riguardo  a  questo  debitore,  ha 
la  medesima  forza  quanto  agli  altri  ;  puossl  egual- 
mente riguardo  a  tutti  considerare  il  debito  pri- 
mitivo come  se  fosse  assolutamente  estinto,  mercè 
la  riserva  dell'adesione  e  delle  ipoteche,  e  ciò  ba- 
sta perché  possa  servire  di  fondamento  a  queste 
medesime  ipoteche ,  come  serve  di  fondamento  a 
quelle  riservate  sopra  i  beni  del  debitore  col  qua- 
le fu  fatta  la  seconda  convenzione. 

Lo  stesso  diciamo  del  caso  in  cui  il  fideiussore 
avesse  anch'egli  dato  una  ipoteca  sopra  i  suoi  be- 
ni, e  che  il  creditore  riservando  la  sua  adesione  , 
si  avesse  riservato  ancora  la  sua  ipoteca  per  sicu- 
rezza del  nuovo  debito:  salvo  pure  al  fideiussore 
di  non  aderirvi ,  se  non  gli  torni  conto ,  ma  di  ri- 

I  ;  Bordetuz  ,  16  e  23  marzo  1832.  Sirey,  33,  S7— 

II  venditore  conservji  It  facoili  di  far  re^indere  la 
vendi  u. 
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manéré  «Udrà  na'termiai  della  prima  tua  obbliga- 
zione. 

Si  ha  dunque  ad  intendere  l'art.  1380Jnnanzi 
citato  solamente  nel  caso  in  cui  il  creditore  ,  fa- 
cendo novazione  con  uno  de'  debitori  solidali ,  li- 
beri del  tutto  gli  altri,  perchè  non  riserva  la  loro 
adesione  alla  novella  obbligazione:  e  la  sua  dispo- 
sizione, anche  cosi  ristretta,  non  va  ancora  esca- 
la da  ogni  giusta  censura  ;  imperocché  potendosi 
avere  ipoteca  sopra  i  beni  di  chi  non  sia  personal- 
meute  obbligato ,  di  chi  la  diede  pel  debito  di  un 
altro  (  art.  2ÓT7fl947),  nota  si  scorge  realmente 
perchè  il  creditore  non  abbia  potuto  riservare  le 
sue ,  anche  sopra  i  beni  de' debitori  da  lui  libera- 
ti: ^li  poteva  chiedere  il  loro  consentimento  alla 
novella  obbligazione ,  e  siccome  abbiamo  dimo- 
strato ,  riservare  eziandio  le  sue  ipoteche  sopra  i 
toro  beni;  perchè  dnnque  non  ha  potuto  limitarsi 
a  riservale  semplicemente  le  sue  ipoteche  ?  Ghi 
può  l'I  fttii,  può  il  meno.  La  condizione  de'conJc- 
bitorì  non  è  alterata  colla  convenzione  presa  nel 
suo  tutto,  lungi  da  questo ,  poiché  essi  sono  libe- 
rati personalmente  ;  e  nondimeno  dovrebbe  esser 
presa  nel  suo  tutto  o  essere  riguardata  del  tutto 
come  non  avvenuta  :  or  questo  ultimo  espediente 
non  potrebb'  essere  di  alcun  vantaggio  ai  conde- 
bitori. Né  pregiudizio  alcuno  soffrono  gli  altri  lo- 
ro creditori  dalla  condizione  apposta  alla  novazio- 
ne,  e  questo  fu  da  noi  dimostrato.  Pothier  dun- 
que ,  a  nostro  avviso,  mal  si  appose:  si  fece  egli 
attirare  da  una  regola  generalmente  vera,  ma  del- 
la quale  ^li  fece  una  falsa  applicazione  al  caso  di 
che  si  tratta,  e  ci  sa  male  che  il  suo  avviso  sia  sta- 
to dai  compilatori  del  Codice  seguito.  Essa  potrà 
impedire  che  si  faccia  una  convenzione  ,  la  quale 
sarebbe  vantaggiosa  a  tutte  le  parti  interessate. 

AIT.  V. 

JMIa  $u>tasion€  operato  eolia  tottUuztoM 
di  u»  nuovo  debUare. 


.  Ecco  quello  che  riguarda  la  novazione  av- 
venuta tra  il  creditore  ed  il  debitore:  vediamo  ora 
il  caso  in  cui  si  opera  colla  sostituzione  di  un  no- 
vello debitore. 

Questa  novazione  può  effettuarsi  senza  il  con- 
senso del  primo  debitore  (art.  1274|^1228)  ed  in 
questo  essa  differisce  dalia  delegazione,  nella  qua- 
le per  contrario  il  delegato  viene  presentato  dal 
debitore  medesimo,  come  la  stessa  voce  dimostra. 

Non  solo  non  è  necessario  il  consentimento  del 
primo  debitore  ,  ma  potrebbe  anche  la  novazione 
eifettuarsi  a  suo  mal  grado  ;  imperocché  il  terzo 

(a)  Allora  qaaodo  il  vandilore  stipuli  che  jl  coni* 
praioro  pagherà  al  creditore  del  primo  ;  che  questo 
creditore ,  interreneDdo  adi'  atto  dichiari  quietare  e 
liherare  il  suo  debitore ,  acuza  che  immediatamente 
il  compratore  si  obblighi  verso  il  creditore  del  Ten- 
ditore ,  non  per  questo  ai  opera  una  novazione  per 
delegazione.  (U(uz.l3  lagU«l8iliG.  dìBiux.  1821, 


potrebbe  pagare  il  debito  non  ostante  la  sua  oppo- 
sizione ,  siccome  abbiamo  più  innanzi  dimostrato 
(n.l8)  :  or  se  il  creditore  invece  del  pagamento  ^ 
voglia  contentarsi  della  obbligazione  del  terzo,  il 
debitore  non  ha  che  ridire  :  Liberal  auleta  me  t* 
gui  quod  debeo  promillU,  eliamsi  noliin',  I.  8,  §  5, 
in  fine,  ff.  de  nomai.  V'è  solamente  che  il  novello 
debitore  non  potrà  sperimentare  alcun  regresso 
centra  di  lui  se  non  secondo  le  distinzioni  stabili- 
te precedentemente  in  occasione  del  pagamento 
fatto  da  un  terzo . 

SOV.  Ma  così  pure  da  un  altra  parte ,  qualun- 
que sia  la  solvibilità  di  chi  si  presenta ,  e  qualun- 
que fossero  le  cautele  da  lui  offerte ,  il  creditore 
non  è  obbligato  ad  accettarlo  in  luogo  del  suo  de- 
bitore: egli  non  potrebb'  esser  tenuto  che  a  rice- 
verne il  pagamento. 

S4M$.  Bisogna  del  resto  ben  distinguere  in  qual 
senso  il  terzo  iuteuda  obbligarsi ,  e  con  quale  in- 
tendimento anche  il  creditore  accetti  la  sua  obbli- 
gazione; 

Ed  in  prima  ,  la  semplice  indicazione  fatta  dal 
debitore  medesimo  ,  di  un  terzo  che  deve  pagare 
io  sua  vece,  non  produce  novazione  ;  (art.  12771- 
1231  ). 

E  quando  anche  si  presenti  al  creditore  un  ter- 
zo senza  essere  né  delegato  né  indicato  dal  debi- 
tore, importa  anche  il  vedere  in  qual  senso  fu  for- 
mato l'atto  corso  tra  lui  ed  il  creditore. 

Se  fu  solamente  per  far  piti  sicura  l' esecuzione 
della  obbligazione  del  debitore,  non  è  questo  che 
un  caso  di  fìdejussione,  di  guarentigia,  di  adpro- 
missioM,  per  usare  il  lingii^j^gio  de'dottori.  Ma  se 
è  perché  il  debitore  venga  liberato  ,  è  dessa  una 
novazione,  una  espromitsione  :  Quod  enim  ego  de- 
beo,  ti  aliut  promiltat,  liberare  me  palesi,  si  nova- 
tionis  causa  hoc  fiat.  Si  autein  non  novandi  aiUino 
hoc  intertienil ,  ulerqu»  guidem  lenelur  ,  sei  altero 
udvenle,  alter  Uberatur;  I.  8,§  5,  tt.de  nooat.,  in- 
nanzi citata. 

MH>.  Ma  pure,  non  è  affatto  necessario  perché 
vi  sia  novazione,  come  sembra  chele  voglii  l'art. 
1975f  12-29  iq  (atto  di  delegazione,  cioè  quando  il 
terzo  viene  presentato  dal  debitore  medesimo,  che 
il  creditore  abbia  espressamente  dichiarato  che  egli 
intendeva  iberare  il  suo  debitore;  basta  che  la  sua 
volontà  a  tal  riguardo  non  sia  dubbiosa  e  risulti 
chiaramente  dall'atto  (a).  Inelfetto,  l'art  1273f 
1227,  il  quale  dice  che  la  novazione  non  si  presu- 
me, e  conviene  che  risulti  chiaramente  dall'atto 
la  volontà  di  effettuarla,  ma  che  per  la  stessa  ra- 
gione non  richiede  altra  cosa,  si  applìcaai  tre  mo- 
di secondo  i  quali  essa  si  effettua  secondo  l' art. 
1271^1^5  (b).  Se  la  novazione  può  aver  luogo 

S ,  I6i  ). 

(b)  Noa  V'  i  novazione,  per  sostituzione  di  un  no- 
vello debitore  all'antico,  se  il  creditore  di  una  ren- 
dita abbia  ricevuto  il  pagamento  degli  arretrati  per 
parte  del  compratore  dell'  ipoteca  che  si  è  obbligato 
di  soddisfare  la  rendita.  (  Bruì.  ,  IS  ottobre  U)19 , 
G.  di  B.us.  1019\  t,  iSlS;. 
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tra  le  stesse  parti,  ancorché  non  vi  sia  nell'atto 
espressa  dichiarazione  a  tal  riguardo,  quando  pe- 
to la  volontà  di  effetrnarla  risulti  evidentemente 
dall'  atto,  per  una  ragione  almeno  uguale  puossi 
ammetterla  nel  caso  di-lV  intervento  di  un  terzo 
accettato  dai  creditore,,  il  quale  lo  conosce,  quan- 
do si  aggiungono  a  questa  circostanza  delle  altre, 
io  quali  uè  men:>  fanno  dubitare  che  questo  credi- 
tore intese  contentarsi  dell'  obbligazione  del  ter- 
zo e  liberare  il  suo  debitore,  quantunque  siasi  omes- 
so di  farne  l'oggetto  di  una  espressa  dichiaraziunc 
rell'atto.  Il  più  che  può  dirsi  è  che  la  novazione 
non  si  presumerà,  che  bisognerà  perchè  abbia  luo- 
};o  che  la  volontà  di  efTcttuarla  risulti  chiaramen- 
te <lair  atto.  Il  perchè  Pothier  (n.  594)  dice,  che 
«  l'attocol  quale  il  creditore  di  Paolo  accetta  l'ob- 
liiigazione  di  Pietro,  di  pagare  la  somma  di  mille 
lir  ,  dovuta  da  Paolo,  con  questa  dichiarazione, 
fhe  per  comjiiiicere  a  Paolo  si  contenti  della  pre- 
tinte  obbligazione  di  Pietro,  deve  far  supporre 
liei  creditore  la  volontà  di  aver  voluto  -fare  nova- 
zione, sebbene  non  abbia  espressamente  dichiara- 
to che  intendeva  liberare  il  suo  debitore  ».  E  per 
verità  queste  parole,  io  mi  contento  della  presen- 
te obbligazione,  dimostrano  chiaramente  che  fu  sua 
niente  di  accontentarsi  di  essa  in  luogo  di  quella 
uel  debitore,  e  liberare  costui. 

aio.  Quando  la  novazione  si  efTettaa  colla  so- 
stiiodone  di  un  novello  debitore,  i  privilegii  e  le 
ipoteche  primitive  del  credito  non  possono  passa- 
re su  i  beni  del  nuovo  debitore  ;  art.  1279f  1233. 

È  questo  del  tutto  secondo  la  ragione,  che  al- 
trimenti da  questa  novazione  ridonderebbe  un  dan- 
no ai  creditori  di  questo  novello  debitore*  Può  que- 
sto debito  concedere  ipoteche  per  sicurezza  della 
obbligazione  che  egli  prende  sopra  di  sé,  adem- 
piendo le  condizioni  a  tal  efletto,  ma  queste  ipote- 
che non  saranno  quelle  le  quali  erano  annesse  al 
credito  primitivo  e  che  gravitavano  sui  beni  del- 
l' antico  debitore;  le  medesime  sono  estinte  colla 
novazione. 

SII  Ma  il  giudice  non  fa  motto  sulla  quìstio- 
ne  se  il  creditore,  facendo  la  novazione  con  un  no- 
vello debitore  possa  riservarle  sopra,  i  beni  del- 
l'antico, per  sicurezza  della  esecuzione  della  no- 
vella obbligazione,  facendo  di  tal  riserva  una  con- 
dizione espressa  della  novazione. 

Pothier  (n.  599)  consentiva,  che  quando  l'anti- 
co debitore  intervenga  nel  contratto  col  quale  un 
novello  debitore  prende  sopra  di  sé  il  debito  del 
primo  per  via  di  novazione,  può  il  creditore  riser- 
varsi le  sue  ipoteche  sopra  i  costui  beni  come  le 
nvea;  ma  non  ammetteva  la  validità  di  questa  ri- 
serva fatta  senza  il  consenso  del  debitore,  proprie- 
tario di  i  beni  ipotecati.  Egli  cita  a  tal  proposito 
la  I.  30,  ir.  de  notat.  conceputa  a  questo  modo: 
Paulva  respondit:  Si  creditor  a  Sempronio,  animo 
iiovandi  stipulatm  etset ,  ila  vi  a  prima  obligatio- 
HI  discederelur,  rursum  easdem  res  a  posteriore  de- 
ùiture,  sine  consenxu  dfbilori*  prioris,  oliligari  non 
V  ''W.  La  ragiona  di  questa  risoluzione  e  simile 


a  quella  addotta  da  Pothier  sui  caso  ìa  cui  la  n<v 
razione  sia  fatta  con  uno  dei  debitori  solidali,  ca- 
so nel  quale,  egli  dice,  le  {f»otoche non  possono  es- 
sere riservate  che  sopra  i  beni  di  colai  il  quale 
contrae  la  novella  obbligazione,  e  non  sopra  quel- 
li degli  altri  debitori,  perché  i  loro  beni  non  pos- 
sono essere  ipotecati  senza  II  loro  consenso  per  un 
debito  che  non  e  piJi  loro.  Ma  poiché,  secondo  lo 
stesso  Pothier,  la  novazione  fatta  sotto  condizione 
non  ha  eOfetto  se  non  quando  la  condizione  si  av- 
veri, non  si  vede  perché  quella  di  cui  si  tratta  non 
avrebbe  ad  essere  eseguila,  sotto  pena,  per  la  no- 
vazione, che  si  consideri  come  non  avvenuta.  Il 
creditorenel  larla  avrebbe  potuto,  senza  il  meno- 
mo dubbio,  richiedere  l'adesione  dell'antico  de- 
bitore, cosi  come  avrebbe  potuto  richiedere  quella 
di  un  condebitore  solidale  odi  un  fideiussore,  giac- 
ché la  ragione  è  afflitto  la  stessa;  e  richiedendo 
cotesta  adesione,  avrebbe  potuto  al  tempo  stesso 
riservar  parimente,  siccome  abbiamo  innanzi  dimo- 
strato le  sue  ipoteche  sopra  i  beni  di  questi  me- 
desimi condebitori  o  fideiussori:  or  perchè  non  po- 
trebbe mai,  anche  liberando  il  suo  debitore  dalla 
prima  obbligazione  personale,  riservare  le  ipote- 
che che  ha  sopra  i  suoi  beai,  comecondizioiie  tin$ 
qua  non  della  novazione,  mentre  non  è  di  rigore, 
perchè  I  beni  di  una  persona  sìeno  ipotecati,  che 
sia  egli  stesso  personalmente  tenuto  del  debito, 
potendo  benissimo  esser  dato  un  pegno  pel  debito 
altrui  (art.2077tl947)  ?  Noi  confesseremo  che  non 
vi  scorgiamo  alcuna  grave  ragioni  ;  tanto  piit  che 
la  posizione  di  questo  debitore  e  quella  dei  suoi 
creditori  non  peggioreranno  ;  poiché  le  ipoteche 
non  avranno  vie  maggiori  estensione  che  pel  debi- 
to primitivo,  e  tutte  l' eccezioni  le  quali  si  sareb- 
bero dovute  produrre  centra  questa  obbligazione, 
e  che  avrebbero  avuto  di  mira  la  estinzione  o  la 
diminuzione  di  queste  ipoteche,  potranno  del  pari 
essere  opposte  nell'azione  ipotecaria  sperimenta- 
ta per  r  esecuzione  del  nuovo  debito.  E  d'altra 
parte  il  silenzio  del  Codice  su  questo  punto  favo- 
reggia così  fatta  risoluzione.  Puossi  anche  dire  che 
siccome  l' articolo  1279  vieta  soltanto  la  conven- 
zione la  quale  avesse  per  oggetto  di  far  passare  i 
Erivilegi  e  le  ipoteche  del  primo  credito  sopra  i 
eni  del  novello  debitore,  è  questa  una  pruova  che 
r  intenzione  dei  compilatori  del  Codice  non  fu 
egualmente  di  proibire  quella  con  la  quale  il  cre- 
ditore le  riservasse  sopra  !  beni  dell'antico;  im- 
perocché essi  non  ne  fecero  parola,  e  nulla  costa- 
va loro  il  dirlo,  tanto  pih  che  questo  punto  offri- 
va assai  più  di  dubbio  che  quello  da.essi  risolato. 

AW.  VI 

Dell*  novazione  effettuata  colla  sostUaziona 
di  un  nuovo  creditore. 

8f9.  Il  terzo  modo  di  fare  novazione  è  quando 
por  clTetto  di  una  novella  obbligazionr,  un  nuovo 
creditore  viene  sostituito  all'antico,  verso  il  qna- 
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'  le  il  debitore  si  trova  liberato.  »  Tal'è  il  «aso  in 
cui  volendo  fare  ona  liberaHU  ad  alcuno,  o  ooo- 
ferirgli  mi  credito,  ìndnco  il  mio  debitore,  il  qua- 
le Ti  acconsente,  ad  obbligarsi  verso  di  Ivi,  col 
qua!  meuo  io  lo  libero  verso  dì  me. 

>1S.  Ma  è  mestieri  che  egli  vi  acconsenta;  al- 
trimenti io  potrei  soltanto  fare  al  terzo  la  cessio- 
ne dei  miei  diritti  contro  di  lai,  e  questa  cessio- 
ne lungi  da  prodarre  uovaeloni,  conserrerebbe  per 
contrario  il  credito  con  twtt'i  suoi  privilegi,  ipo- 
teche e  fldejussioni  ;  art.  1692f  1538.  La  lej^ge 
1.  nel  Codice,  de  nocat.  fa  chiaramente  la  distin- 
zione dicendo,  che  perchè  vi  sia  novazione,  y'è 
mestieri  del  consentimento  del  debitore  di  obbli- 
garsi verso  il  terzo,  o  novello  creditore,  ma  che 
il  suo  consentimento  non  è  affatto  oeceisario  per 
Ut  cessione  dei  miei  diritti  contra  di  lui. 

Giova  donqoe  per  la  conservazione  a  prò  del  no- 
vello creditore,  delle  cautele  annesse  al  suo  eredi- 
to prendere  quest'ultima  via,  altrimenti  questo 
creditore  non  avrebbe  che  la  semplice  obbligazio- 
ne personale  del  debitore. 

Sìa.  Evvi  eziandio  novazione  per  mezzo  di  can- 
giamento di  creditore  nel  caso  di  delegazione  fat- 
ta da  un  debitore  del:  proprio  debitore  al  suo  cre- 
ditore, ond' essere  quietanzato  da  lui,  se  il  dele- 
gato si  obbliga  verso  il  creditore,  eviene  liberato 
dal  delegante;  imperocché  questo  delegato  ha  r&* 
almente  cangiato  creditore  per  eflètto  della  sua 
ntivella  obbligazione,  il  che  viene  perfettamente 
compreso  nel  terzo  caso  dell'art.  1271fl225.  Vi 
sono  anche  due  debiti  estinti:  quello  del  debitore 
che  ha  fatto  la  delegazione  verso  il  proprio  credi- 
tore, e  quello  del  suo  debitore  verso  di  hii, 

Sfl*.  Ma  la  semplice  indicazione  fatta  dal  cre- 
ditore di  una  persona  che  debba  ricevere  per  lui, 
nou  produce  novazione  (art.  1277f  1231):  essa  né 
pure  produce  in  generale,  cessione  a  vantaggio  del 
terzo  indicato  per  riscuotere  semplicemente  l'im- 
portare del  credito. 


AKT.  VU. 


IMrtffrtlo  dMafWMuicm. 


MA.  Colla  novazione  il  debito  ai  estìngue  as- 
sieme eoi  privilegli  ed  ipoteche,  salvo  per  novel- 
lo debito  l'eiTetto  delle  riserve  di  cui  più  imiauzi 
abbiamo  fatto  parola. 

SIY.  E  colla  novazione  fatta  tra  il  creditore  ed 
uno  dei  debitori  solidali,  i  condebitori  restano  1h 
berati. 

La  novazione  fatta  col  debitore  principale  libe- 
ra {  fideiussori. 

Se  però  il  creditore  esiga  nel  primo  caso  1'  »- 
desione  de'  condebitori,  o  nel  secondo  quella  dei 
fideiussori,  e  costoro  ricusino  di  aderire  alla  no- 
vella coavenziorie,esister  antico  CFedito;art.  1281f 
1235, 

È  questa  la  consegveoza  della  regola  die  quan- 
do la  convenzione  colla  quale  si  fa  la  -novazione 
sia  sotto  condizione,  la  condizione  deve  avverarsi 
perchè  abbia  luogo  la  novazione;  11.  8  e  14,  ff.  da 
notai. 

Ma,  e  salvò  l' effetto  della  riserva  dell'adesione 
del  fìdejussore  alla  novella  obbligazione,  questo 
fidejussore  non  sarebbe  men  liberato,  sia  che  la 
novazione  avvenisse  mediante  un  semplice  can- 
giamento di  debito  tra  il  medesimo  debitore  ed 
11  medesimo  creditore,  sia  che  avvenisse  mediante 
la  sostituzione  di  un  novello  debitore,  o  di  un  no- 
vello creditore;  giacché  sarebbe  ugualmente  vero 
il  dire  in  tutt'i  casi,  che  essa  ha  luogo  rigìiardoiU 
debitore  principale,  mentre  in  tutti  i  casi  egli  ver- 
rebbe liberato  dal  debito  surrogato  dal  nuovo;  il 
qual  debito  infatti  sarcl^e  estinto  ne'  tre  casi:  or 
per  questo  appunto,  e  non  per*  altro  debito,  erasi 
il  fideiussore  obbligato. 


SU. 

Detta  delegazione. 
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rarlo. 

32.3,  Antico  diritto  a  tal  riguardo. 

321.  7  lenniiU  delCart.  IS7S  non  »om  tuttaoolta  di 
rigore. 


325.  /{ creditore  <Ae  ha  iterato  il  tuo  debitore  non 
può  tptrìmentare  alcun  regresto  contra  di  bà , 
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3Ì9.  Quando  la  àehflaxiot%»  prodtieg  novaxioM  «d 
U  delegato  $iadebUort  del  delegiuUt,  »  <ono  estm- 
ft  due  debiti. 

330.  Il  delegtUoU  qvale,  eredendon  foltamente  de- 
bitore del  delegante,  iiiati  obbligalo  verta  una 
periona  da  costui  indicata,  può  rifiutarti  di  pa- 
gare  a  fuetta  persona  tUlorehè  il  delegante  si 
eredtta  oneK  egli  fattamente  debitore  verso  di 
etto. 

331 .  O  aUorehi  U  delegante  gli  facesse  la  delegazith- 
ne  etdla  mira  di  fargli  una  mera  liberalità. 

332.  Ma  non  nel  caso  in  cui  questa  persona  fotte 
rtalmtnte  eredUrice  del  delegante,se  però  non  vi 

9M».  La  delegaiione  è  l'atto  col  quale  un  debi- 
tore assegna  al  suo  creditore,o  a  qualcuno  da  co- 
stui indicato,  una  persona  per  pagare  il  debito  in 
mn  Tece.  Delegare  est  vice  tua  aUwn  reum  dare 
creditori,  vel  euijutterit;  1. 11,  de  nooat. 

SI*.  Non  ri  è  mestieri  che  il  delegato  sia  de- 
bitore del  delegante,  con  tutto  che  questo  sia  il 
regolare:  io  posso  delegare  pare  al  mio  creditore 
t^m  che  Toglia  farmi  una  liberalità  o  cooferinni 
OD  credito. 

•99.  La  delegazione  richiede  il  concorso  del- 
la volontà  di  colui  che  delega ,  del  ^rzo  de- 
legato e  del  creditore  cui  viene  fatta  la  delega- 
zione. 

Ve  bisogno  della  volontà  del  debitore,  sia  che 
la  delraazione  produca  o  pur  no  novazione  (art. 
l^Sf  1229)  mentrechè  la  novazione  cha  si  forma 
colla  sostituzione  dì  un  novello  debitore,orMpro- 
mùsione  propriamente  detta,  può  operarsi  senza 
il  consenso  del  debitore  liberato  (art. i274f  1228) 
ed  anche  mal  suo  grado. 

£  d'uopo  che  il  delegato  si  obblighi  verso  il  cre- 
ditore (art.  1275  suddetto),  a  differenza  della  ces- 
sione di  azione  nella  quale  non  si  richiede  il  con- 
senso del  debitore,  l.Cod.d^e  noeat. ,  salvo  al  ces- 
sionario di  denunciargli  lacessioneperchècominci 
il  suo  diritto  rispetto  a  lui  e  rispetto  ai  terzi;  art. 
1690tl536. 

V'è  bisogno  in  fine  del  consenso  del  creditore; 
1.  6,  Cod.  eod.  tit.:  di  maniera  che  quando  pur  il 
delegato  fosse  inBnitamente  più  solvibile  del  debi- 
tore, il  creditore  non  potrebbe  essere  costretto  ad 
accettarlo,  anche  senza  liberare  quest'  ultimo,  e 
soltanto  per  sospendere  i  suoi  attigiudiziarìi  con- 
tro-di lni;salvo  al  terzo  di  pagare  immediatamente 
il  debito,  se  avvi  lu(^o. 

Del  resto,non  è  mestieri  che  il  consenso  del  debi- 
tore sia  dato  allo  stesso  tempo  che  quello  del  cre- 
ditore e  quello  del  terzo.Cosl,  se  il  mio  creditore , 
stipul)  col  mio  debitore  che  gli  pagherà  quel  che 
mi  deve,  ed  a  mìo  discarico,  ed  io  ratifico  di  poi, 
la  delegaziode  si  formerà  da  quel  tempo;  I.  22  (T. 

(a)  Altor  quando  in  soddisfazione  del  prezzo  di  nn 
acquisto  ,  il  compratore  consegna  al  venditore  una 
quietanza  di  un  credito  che  deve  essergli  pagato  da 
an  terzo  ,  ed  il  venditore ,  nella  credenza  che  <]ue- 
>to  ptganwalo  gli  venga  fatto,  rilasci  al  ctfnipraiore 


eia  fiata  frode  praticata  da  eottui,  ed  seta  non 
sia  ttata  eompliee  della  frode. 

333.  AUra  modificazione  rittdlante  da  che  questa 
penona,  anche  tuppotta  in  buona  fede,non  aves- 
te liberato  il  delegante,  suo  debitore,o  non  acette 
ancora  loppresto  il  tuo  titolo. 

334.  Il  deU^o  c*«  siati  obbligato  puramenU  e  sen- 
za riserva  verta  il  creditore  del  delegante  non  può 
in  generale,  opporgli  le  eccezioni  che  avrebbepo- 
tuto  opporre  a  quesCullimo. 

335.  Effetto  della  delegazione  fatta  sotto  condizione 
antAe  con  Interazione  del  dtiegante  per  parte  del 
tuo  creditore. 

hoc  tit.:  cosi  che  io  sarò  liberato  colla  novazione , 
ed  il  mio  debitore  lo  sarà  verso  di  me  acausa  della 

delegazione. 

«•I.Per  lo  pih  quelli  che  vendono  immobili  ipo- 
tecati delegano  il  prezzo  della  vendita  ai  creditori 
ipotecarli:  gli  acquirenti  anche  appongono  sovente 
la  condizione  che  pagheranno  a  questi  creditori.a 
fine  di  purgare  le  ipoteche  e  prevenire  conquesto 
mezzo  le  controversie  e  le  evizioni  che  esse  po- 
trebbero far  nascere. 

Se  i  creditori  intervengano  nel  contratto  di  ven- 
dita, per  accettare  la  delegazione,  allora  l'»cq"'- 
rente  si  trova  obbligato  verso  di  essi  nei  liiniti  di 
questa  stessa  delegaz  one,  e  non  possono  né  il  ven- 
ditore, né  l'acquirente,  anche  di  comun  consenti- 
mento, piìi  rivocarla;  art.  1121f  1075 

Se  iionsieno  intervenuti,  il  venditore  e  l'acqui- 
rente possono  rivocarla  di  scambievole  consenso, 
finché  i  creditori  non  abbiano  accettato  la  delega- 
zione. U  venditore  lo  pnò  anche  da  per  se  solo, 
col  provare  che  siansi  sciolte  le  ipoteche,  poiché 
allora  l'acquirente  sì  trova  senza  interesse  a  paga- 
re piuttosto  alle  persone  da  principio  indicate,  e 
le  quali  sono  state  soddisfatte  ,  che  al  venditore 
stesso.  Ma  se  i  creditori  non  sieno  ancora  pagati, 
tostochè  abbiano  accettato  la  delegazione  con  un 
atto  qualunque,  il  venditore  più  non  può  rivocar- 
la (  medesimo  art.  1221  )  anche  col  consenso  del- 
l'acquirente. 

M».  Secondo  l'art.  1275+ 1229  «  la  delegazione 
colla  quale  un  debitore  assegna  al  creditore  un  al- 
tro debitore  che  si  obbliga  verso  di'quello  ,  non 
produce  novazione.seil  creditore  non  abbia  espres- 
samente dichiarato  la  sua  volontà  di  liberare' il  de- 
bitore che  ha  fatto  la  delegazione.  » 

Molto  meno  predace  novazione  la  semplice  in- 
dicazione, fatta  dal  debitore,  di  una  persona  che 
debba  pagare  in  sua  vece(  art.  1277+1231  jlo  stes- 
so avviene  per  la  semplice  indicazione  fatta  dal 
creditore  di  una  persona  che  debba  per  lui  rice- 
vere (a);  iWrf. 

Nel  caso  di  semplice  delegazione,  si  fa  conto  che 

quietanza  del  prezzo  di  vendita,  non  si  opera  oora- 
zione,  ed  il  creditoie  non  perde  ogni  regresso,  bea- 
rhé  r  ammontare  della  quieiania  non  gli  venga  pa- 
gato dal  terzo.  (  La  Staye,  37  luglio  18l4  ;  Pasicri- 
si*  ,  a  questa  data }. 
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abbia  n  creditore  accettato  il  delegato  per  debito- 
re come  un  mezzo  da  ricevere  piil  agevolmente  quel 
che  è  dovuto.  Laonde,  allorché  un  terzonellecui 
mani  ha  fatto  Sequestro,  si  obbliga  di  pagargli  la 
somma  per  cni  ha  fatto  sequestro,  questo  terzo  è 
tenuto  verso  di  lui,  ma  il  debitore  non  viene  per* 
ciò  liberato,  se  il  creditore  non  abbia  dichiarato 
di  volerlo  discaricare. 

SM.  Molti  autori ,  specialmente  Rennsson  e 
Despeisses  ,  erano  non  per  tanto  d' avviso  che  il 
creditore  il  quale  accetta  puramente  e  semplicemen- 
te per  fMO  dèbUore  il  terzo  dclegato,si  presume  aver 
liberato  il  primo,  perchè,  dicevano  essi,egli  stette 
alla  sua  fede.  Se  non  avesse  voluto  che  una  cau- 
tela di  pib ,  doveva  riceverlo  come  Gdejussore  o 
garante,e  non  come  olirò  debitore.^  tal'era  in  fatti 
in  generale  il  diritto  del  Digesto;ma, siccome  ab- 
biamo detto,Giu8tin)«io  colla  sua  cwtituzione  (a) 
sane)  che ,  tanto  se  il  debitore  desse  al  credito- 
re un'  altra  persona,  «t  ^ù  aliam  penonam  adhi- 
bufrit,  vel  tnuttnerit,  che  se  la  novella  convenzio- 
ne intervenisse  tra  il  creditore  ed  il  debitore  sol- 
tanto, per  cangiar  qualche  cosa  all'  obbligazione , 
non  vi  sarebbe  novazione  se  non  quando  le  parti 
l'avessero  espressamente  dichiarato,  mti  ipsi  tpe- 
(itditer  renàstrint  priorem  MigalioMin  et  hoc  ex- 
fresuerint  quod  trcundum  magit  prò  anlerioribui , 
tiegèrint.  La  costituzione  di  Giustiniano  non  fu  e- 
gli  è  vero  ,  presa  a  parola  nel  nostro  diritto  ;  ma 
Pothier ,  secondo  Cujacio ,  confutò  tuttavolta  lo 
opinione  di  coloro  i  quali  erano  d'avviso  che  l'ac- 
cettazione del  delegato,  senza  riserva  per  parte  del 
creditore,  liberasse  il  debitore.  Pothier  fondò  la 
Sila  opinione  sul  motivo  che  il  creditore,  accettan- 
do ìK  delegato  per  suo  debitore  ,  non  intende  fare 
un  benefìcio,  come  se  'I  propoi|e  colui  che  accet- 
ta un  credito,  e  che  per  tale  ragione  lo  compra  al 
di  sotto  del  suo  valore  numerico;  che  egli  inten- 
de soltanto  di  ottenere  un  mezzo  di  più  da  essere 
pagato;  che  sovente  per  cosi  fatta  considerazione 
appunto  ^li  non  procede  contra  il  suo  debitore. 
Questa  opinione  prevalse  nel  Codice. 

3S4.  Tuttavia  non  crediamo  che  queste  parole 
del  suddetto  art.  1275:  «  Se  il  creditore  non  ab- 
bia etprnsamente  dichiaralo  la  tua  tolonià  di  libe^ 
rare  Ù  debitore  »,  sieno  di  rigore:  possonsiin  vece 
porre  altre  le  quali  indicassero  chiaramente  ed  evi- 
dentemente che  fu  in  effetto  volontà  del  creditore 
di  liberare  il  debitore  e  di  contentarsi  dell'obbli- 
gazione del  delegato:  il  menomo  dubbio  solamente 
sarebbe  interpretato  a  suo  prò  ,  e  cosi  appunto  la 
intendeva  lo  stesso  Pothier,  il  quale  scorgeva  la 
volontà  del  debitore  di  fare  novazione  e  di  liberare 
il  suo  creditore  in  questa  dichiarazione:  per  far 
cosa  grata  al  debitore,  io  mi  coibento  della  preten^ 
te  obbligazione  del  tale,  ec. 

S«&.  Se  il  creditore  ha  liberato  il  debitore  da 
cui  fu  fatta  la  delegazione,  non  ha  regresso  contro 
di  lui ,  se  il  delegato  diviene  insolvibile ,  purché 

{»)  Legge  uliima ,  nel  Codice  ,  de  novot. 


l'atto  non  ne  contenga  nna  espressa  riserra,o  die 
il  delegato  non  fotse  di  gii  apertamente  fallito  o 
prossimo  a  fallire  nel  momento  delladel»azione; 
art.  127611230 

La  ragione  di  questa  ultima  eccezione  è  fondata 
sopra  quello  che  si  è  dt-tto,  che  il  creditorpyaccet» 
tando  il  delegato  per  debitore  e  liberando  il  suo 
debitore  attuale,  non  intese  fare  una  operazione  la 
quale  potesse  ottenergli  on  vantaggio,  come  colai 
che  compra  \m  credito  al  di  sotto  del  valornum»- 
rico  di  esso:  egli  volle  soltanto  esigere  il  suo  ere- 
dito,nè  sembrò  giusto  di  renderlo  vittima  dell'igno- 
ranza in  cni  era  sull'attuale  stato  del  delegato,  la 
qnale  situazione  probabilissimamente  era  conosciu- 
ta dal  delegante,  il  che  è  per  altro  iadifferente. 
Ma  se  per  contrario  il  creditore  avea  conoscenza 
dello  stato  del  delegato  quando  lo  accettò  per  de- 
bitore e  liberò  quello  che  aveva,  e  venisse  questo 
contra  di  lui  provato.non  gli  competerebbe  alcnn 
regresso  contra  il  delegante ,  se  non  si  fosse  Grtta 
da  lui  riserva  alcuna  a  tal  riguardo  :  VoltiUi  «o» 
fit  injvria. 

•MI.  E  quante  volte  si  trattasse  diuna  cessione 
fattagli  dal  debitore  del  proprio  credito  contra  il 
terzo,una  delegazione  del  creà\to,deUgatio  deMt, 
anziché  una  delegazione  della  persona ,  e  questa 
cessione  si  fosse  effettuata  per  una  somma  inferio- 
re al  valore  numerico  del  credito,  allora  sarebbe 
nna  dazione  in  pagamento,  e  nemmeno  sarebbe  il 
debitore  garante  dell'  attuale  solvibilità  del  terzo, 
tranne  contraria  convenzione.  Si  applicherebbero 
in  somma  gli  art.  1693, 1694  e  ia95tù539, 1540 
e|1541, perchè  in  fatti  il  creditore  nonsarebbeche 
nn  cessionario  comune  il  quale  credette  correrela 
eventualità  di  fare  un  lucro,  ricevendo  in  paga- 
mento un  credito  al  di  sotto  del  suo  valore  nume- 
rico :  or  it  qutm  teqwuttttr  eommoda,  eumdem  «»• 
qui  ineotnmóda. 

Ma  se  un  credito  fosse  ceduto  pel  suo  valore  nn- 
merico  da  un  debitore  al  suo  creditore,  sarebbe 
diflìcile  annettervi  effetti  più  estesi  di  quelli  di  una 
semplice  delegazione;  mentre  da  che  il  creditore 
avesse  almeno,  fin  da  principio,  l'obbligazione  del 
terzo  su  cui  esiste  un  tal  credito,non  sarebbe  qae> 
sta  una  ragione  perchè  fosse,  rispetto  al  suo  debi- 
tore che  glielo  diede  in  pagamento,  di  condizione 
inferiore  a  quella  clie  sarebbe  sorta  da  una  sem- 
plice delegazione,  vai  dire  che  se  il  terzo  si  fosse 
obbligato  verso  di  lui  a  richiesta  del  proprio  cre- 
ditore. 

SS9.  Del  resto.nel  caso  medesimo  in  cui  il  cre- 
ditore abbia  il  suo  r^resso  contra  il  debitore  da 
lui  liberato,  perchè  il  delegato  era  in  aperto  falli- 
mento o  in  sul  fallire  al  momento  della  delegazio- 
ne, si  estinguesse  sempre  il  credito  con  tutti  i  suoi 
accessori!,  privilegii,  ipoteche  e  fìdejussioni;  v'  è 
solamente  che  ne  nasce  un  altro ,  il  quale  ha  per 
causa  il  fatto  della  posizione  del  delegato,  ed  una 
indonnita  per  oggetto. 

3S9.  Lo  stciiso  conviene  dire  del  caso  in  cni  il 
creditore  che  ha  liberato  il  debitore  si  abbia  riser- 
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Tato  un  rrgresso  eontr»  di  Io!  nella  ipotesi  in  cai 
il  delegato  direoisse  insolvibile:  il  credito  non  è 
meno  estinto  non  ostante  questa  rìserTa  ;  giaoehè 
il  suo  oggetto  è  un  ricorso  per  risarcimento ,  una 
guarentigia  delia  solvibilità  del  delegato:  il  credi- 
tore ha  tratto  sopra  sé  la  costui  obbligazione,  a 
rischio  e  perìcolo  del  delegante, ed  ecco  tutto;egli 
ha  agito  nell'interesse  di  quest'ultimo,  per  libe- 
rarlo; gli  spetta  per  fermo  a  questo  titolo  l'azione 
mandati  contraria  centra  di  lui,ma  non  altra,pot- 
ebè  liberandolo,  ha  evidentamente  estinta  1'  azio- 
ne che  aveva  perlagione  dellaprìma obbligazione, 
l'ecchè  competesse  ancora  a  lui  quest'  azione,  bi- 
sognerebbe che  non  avesse  liberato  il  debitore  pu- 
ramente, riservandosi  solamenie  un  regresso  coa- 
tta di  lui  nel  caso  in  cui  il  delegato  divenisse  iib- 
solvibile,  ma  che  non  avesse  dato  una  quietanza 
del  debito  medesimo,Jse  non  in  modo  condizionale 
e  subordinato:  or  non  è  questa  la  ipotesi  prevedu- 
ta dall'art.  12!76f  1230. 

Mft.AlloTchè  la  delegazione  produca  novazione, 
se  il  delegato  sia  debitore  del  delegante ,  allorché 
vi  sono  due  debiti  estinti ,  o  per  intero  o  iti  parte: 
quello  del  delegante  verso  il  suo  creditore,e  quel- 
lo del  d^egato  verso  il  delegante.  E  se  il  credito- 
re indicasse  aneh'egii,  nello  stesso  atto.il  delega- 
to al  propvio  creditore,  che  l'accettasse  liberando 
il  suo  debitore,  questo  atto  estinguerebbe  ad  un 
tempo  tre  obbligazioni. 

•>•.  Se  il  delegato  non  siasi  obbligato  die  per 
errore  verso  la  persona  indicata  dal  delegante, 
credendosi  falsamente  debitore  di  quest'ultimo,  e 
questa  stessa  -persona  non  sia  creditrice  del  dele- 
gante, il  delegato  può,  scoperto  il  suo  errore,  ri- 
cusar dì  pagare, opponendo  laeccezione  doli  nudi; 
ì.  7,  ff.  dedoU  eacept.  E  può  anche  ripetere,se  ab- 
bia pagato  prima  di  avere  scoverto  Y  errore,  art. 
123S  e  1237+1188  e  1331. 

SSfl.  Le  leggi  roméne  ancora  gli  concedono  il 
diritto  di  negarsi  a  pagare  nel  caso  pure  in  cui  la 
persona  verso  la  quale  siasi  obbligato  per  effetto 
del  suo  errore ,  ha  accettato  la  delegazione  con 
l'idea  di  una  mera  liberalità  che  volle  fargli  il  de- 
kgante  ;  1. 2,  §  4,  fT.  de  donationiòus. 

US.  Ma  nel  caso  in  cui  questa  persona  era  real- 
mente creditrice  del  delegante  al  tempo  della  de- 
legazione, non  solo  le  l^gi  romane  negavano  al 
delegato  il  diritto  di  ripetere  quello  che  aveva  pa- 
gato in  esecuzione  del  suo  obbligo  ,  avvegnaché 
acconsentito  per  errore ,  ma  ancora  gli  negavano 
ogni  eccezione  per  rifiutarsi  a  pagare,  1. 12,  ff.  de 
noval.;e  questo  benché  egli  si  fosse  obbligato  per 
effetto  di  frode  e  di  rigiri  per  parte  del  delegante; 
}.  4,  §  2,  (fo  doli  exeeplr,  salvo  tuttavolta  il  caso 
in  cui  quegli  verso  il  quale  il  delegato  erasi  ob- 
bligato si  rendeva  complice  della  frode  dei  dele- 


gante. Tranne  questo  «aso,  il  delegato  avea  sol- 
tanto il  ano  regresso  coatra  il  dele^tBte,-<M<{em. 
kgiò. 

Il  motivo  di  cosi  {atta  differenza  tra  questo  ca- 
so, e  i  due  pre';edeBti,si  trae  da  che  quando  nulla 
fosse  dovtit»  alla  persona  verso  laqualeil  delega- 
to si  è  obbligato ,  o  che  questa  persona  abbia  ri- 
cevuto la  delegazione  a  titolo  di  mera  liberalità, 
essa  non  litiga  per  evitare  upa  perdita, nia  per  fa- 
re un  lucro,  ed  il  delegato  per  contrario  litiga  per 
evitare  una  perdita ,  poiché  io  fatti  egli  è  esposto 
a  perdere  se  il  delegante,  cui  nulla  doveva,si  tro- 
vi insolvtbile:or  melùu  est  favore  exeeptioni,  qimm 
advenHlio  {u(Te,mentrechè  quando  la  persona  che 
ha  accettato  la  delegazione  fosse  creditrice  di  co- 
lui che  la  fece,questa  persona  t)«rfareturÌHeIamno, 
se  il  delegato  potesse  negarsi  a  pagarle  l'importa- 
re della  sua  obbligazione,  o  se  egli  potesse  da  lei 
ripetere  dopo  averlo  pagaito. 

sas.  Potbier  fa  egli  pure  questa  distinzione, 
ma  deve  essa  modificarsi  circa  a  quest'  ultimo  ca- 
so. In  fatti  se  colui  che  fece  la  delegazione  non 
sia  stato  liberato  dal  creditore,  o  anche  se,  essen- 
do stato  liberato,  quest'ultimo  non  ancora  ha  sop  - 
presso  il  sao  titolo  per  effetto  della  deli  gazione , 
il  delegato  può  ricusare  di  pagarlo.  Potrebbe  an- 
cora in  ambedue  i  casi  ripetere  il  pagamento  che 
avesse  fatto  per  causa  dell'errore  in  cui  era  obbli- 
gandosi: sarebbe  applicabite  rart.l377-|-1331.  Im- 
perocché nella  prima  ipotesi  la  delegazione  non  é 
tornata  menomamente  a  danno  del  creditore,  poi- 
ché ha  ancora  la  sua  azione  centra  il  suo  debitore, 
da  lui  non  liberato  ;  e  nella  seconda ,  siccome  la 
liberazione  del  delegante  è  stata  l'effetto  dell'erro- 
re del  deIegato,e  per  conseguenza  questo  delegan- 
te non  potrebbe  trarre  argomento  da  simile  libe- 
razione per  far  rigettare  la  domanda  del  cre<litore 
che  ha  ancora  il  suo  titolo,  si  fa  conto  che  que- 
st'ultimo abbia  intatti  i  suoi  diritti  contro  di  lui, 
e  per  questo  non  deve  competirgli  d' invocare  ef- 
ficacemente l'obbligo  del  delegato  a  suo  vantag- 
gio ,  né  ritenere  quello  che  costui  gli  avesse  pa- 
gato per  effetto  del  suo  errore.  Diversamente  sa» 
rebbe  nel  caso  in  cui  il  creditore  avesse  soppresso 
in  buona  fede  il  suo  titolo  per  effetto  della  dele- 
gazione 0  del  pagamento;  allora  la  seconda  dispo- 
sizione di  questo  medesimo  art.  1377  si  opporreb- 
be che  ildelagato  potesse  rìpetere  quello  che  aves- 
se, comechè  per  errore,  pagato,  e  le  regole  di  so- 
pra esposte  sarebbero  purauche  di  ostacolo  che 
egli  potesse  negarsi  ad  eseguire  la  sua  obbligazio- 
ne, salvo  a  lui  il  suo  regresso  coiitra  il  delegante; 
imperocché  inter  erraiUem  et  palientem,  nulla  est 
dìùntalio  (a). 

SS4.  Per  effetto  delle  medesime  regole,  il  de- 
legato, che  si  è  obbligato  puramente  e  senza  ri- 


(a)  Il  delegalario  che  abbia  ricevuto  la  somma  a 
lui  delegata  ,  non  è  tenuto  a  restituirla  al  debitore 
delegato,  ove  venisse  a  scoprini  che  questi  non  era 
cOtHlivamente  debitore  del  delegante;  il  delegato  non 


ha  azione  di  ripetizione  che  contro  il  delegante.  (  Bor- 
deaux, 2  aprile  183S;  Tooliier,  7,  n.  291,  Merlin ,  /te/>. 
V.  Delegatione ,  a.  3). 
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serra  verso  il  creditore  del  delegante,  non  può  in 
generale  opporgli  le  eccezioni  che  avrebbe  potuto 
opporre  a  quest'ultimo  (a);  imperocché  dilemma  : 
0  0  delegato  conosceva  al  tempo  della  delegazio- 
ne la  eccezione  che  poteva  addurre  o  l' ignorava. 
Se  la  conosceva, volle  farne  rimessione  al  delegan- 
te: ttmilis  vidMtur  ei  qui  donai, quo lùam  remiltare 
excepliouem  videtur:  1.  12,  ff.  de  novat.  Se  l'igno- 
rava, né  anche  può  allegare  questa  eccezione  con- 
tra  il  creditore,  quia  ille  «uuin  recipit,  salvo  a  lui 
il  regresso  coAtra  il  delegante;  eadem  legt.  Ma , 
secondo  quel  che  abbiamo  detto ,  in  quesf  ultima 
ipotesi  la  risoluzione  potrebbe,  secondo  la  natura 
dell'eccezione  e  le  altre  circostanze  della  eausa, 
andar  soggetta  a  qualche  modificazione,  nel  caso 
in  cai  il  creditore  non  avesse  liberato  il  delegante, 
ed  anche  nel  caso  in  cui  l'avesse  liberato  ,  se  non 
ancora  avesse  soppresso  il  suo  titolo  contro  di  lui. 
>S«.  Conviene  per  ultimo  por  mente  che  se  la 
delegazione,  anche  fatta  con  liberazione  del  dele- 
gaale,  sia  avvenuta  sotto  una  coudizione  sospensi- 
t  a,  quest'ultimo  non  è  liberato  finché  la  condizio- 


ne non  sì  é  avverata;  ma  anche  quando  fosse  ar-> 
rivato  il  maturo  della  sua  obbligazione ,  non  po- 
trebbe nulladimeuo  essere  convenuto, se  non  quan- 
do fosse  ormai  certo  che  la  novazione  non  avreb- 
be luogo  per  essersi  avverata  la  condizione  :  egli 
ora  é  debitore  sotto  la  condizione  contraria  a  quel- 
la opposta  alla  novazione;  ed  è  chiaro  che  il  dele- 
gato neppure  può  essere  convenuto  da  quello  da 
cui  fu  delegato  ,  finché  la  coudizione  con  la  quale 
si  é  obbligato  verso  di  lui  non  si  sarà  avverata. 

Che  anzi,  sebbene  nel  rincontro  non  sia  libera- 
to verso  il  delegante,  se  sia  suo  debitore ,  poièhé 
Bon  dev'esserlo  se  non  quando  si  sarà  avverata  la 
condizione  con  la  quale  si  obliligò  verso  quello 
cai  fu  delegato ,  cioè  quando  vi  sarà  novazione  , 
Boadimeno  il  delegante  né  pure  può  convenirlo 
finché  non  sarà  divenuto  certo ,  che  la  novazione 
non  avrà  luogo  per  l' avverarsi  della  condizione. 
Il  delegante  e  ora  creditore  condizionale  del  dele- 
gato, e  lo  é  sotto  la  coudizione  contraria  a  quella 
apposta  alla  delegazione  ;  1.  3C.  (T.  de  rtbut  crea. 


SEZIOrfE  ut. 


DMla  rimeuiotì»  dtl  dtiUto. 
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336.  Iji  rimestione  del  debito  è  anche  un  modo  di 
ulinguere  le  obblirjazioni;  essa  può  farsi  con  te- 
Uamento,  ed  allora  è  un  vero  legato,  o  mediante 
convenzione,  etpretta  o  tacita. 

337.  Il  diritto  romano  faceva  una  rilevante  distin- 
zione tra  la  rimestione  operala  col  modo  delC&c  • 
cettìlazione ,  e  quella  falla  con  semplice  patto: 
questa  ditlinzione  non  si  conosce  nel  nostro  di- 
rio». 

338,  //  antftio  assenso  delle  parti  risolve  anche  i 
eonlralli  sinallagmatici;  importante  distinzione, 
àrea  a  tal  punto,  tra  il  diritto  attuale  ed  il  dirit- 
to antico. 
339.  Certi  contralti  si  sciolgono  anche  eolla  volontà 

di  una  sola  delle  parti. 
310.  Cose  da  etannnarsi  tuHamateria  della  rimes- 
sione del  dAito. 
Sii.  La  rimestione  è  una  vera  liberalità  allorché 
non  ha  per  eausa  talune  circostanze  che  potreb- 
bero farla  riguardare  come  un  accordo  tra  le 
parti. 
312.  Laonde  i  minori  non  emancipali  e  gCinterdeUi 

non  possono  fare  alcuna  rimestione. 
3Ì3.  Generalmente  avviene  lo  stessode'minori  eman- 
cipati, e  delle  persone  sottoposte  alCatsistenza  di 
un  contulenle  giudiziario. 
3i4.  Cofi  pure  delle  donne  maritate  non  auto- 
rizzate in  debito  modo  ,  avvegnaché  separate  di 
beni, 

(a)  LL.  12  e  19,  IT.  de  notai. 

»CB.»STON  7. 


345.  Nondimeno  un  morto  cio'dmente  può  fare,  e 
toprallullo  ricevere,  una  templice  rimestione  del 
debito. 

346.  L'amministralore  de"  beni  di  una  persona  non 
ha,  in  generale,  /jualilà  per  fare  rimensinne. 

347.Secus,  nel  caso  di  un  accordo  fatto  con  un  de- 
bitore fallilo. 

348.  Rinvio  circa  alla  rimessione  folta  da  uno  dei 
creditori  solidali. 

349.  C'o^ui  che  viene  semplicemente  indicato  per  ri~ 
cevere  il  pagamento  pel  creditore,  non  può  fare 
rimessione. 

350.Per  poter  ricevA-e  un(t  rimessione  gratuila,bi- 
sogna  esser  capace,  in  generale,  di  ricevere  dal 
creditore  a  titolo  gratuito. 

251.  Applicazione  della  regola  ai  medici,  chirurgi 
ed  ufiziali  di  sanila,  i  quali  hanno  curato  il  toro 
creditore  pel  durar  della  ìnalatiia  ond'ò  morlo,e 
che  ha  loro  fatto  rimessione  nel  corfo  di  questa 
malattia. 

352.  Ed  al  figlio  naturale  riconoscialo,ed  cU  eonju- 
ge,  debitori  del  creditore. 

353.  La  rimessione  fatta  a  colui  che  sia  divenuto 
erede  del  creditore, anche  per  accordo,  vf  sogget- 
ta a  collazione  nella  succcifione:  rinviò  circa  a 
tal  punto  ad  un  precedente  volume. 

351.  Essa  è  soggetta  puranche  a  pivoeazione  per 
topravvegnenza  dipgli:rinvio  del  pari  ad  un  pre- 
cedente volume. 

355.  Potrebbe  eziandio  essere  soggetta  alla  riduzio- 
ne per  compiere  le  riserve. 

IC 
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356.  K,  leeondo  le  cireosInnze.aWazioHe  rfi  woca- 
zione  per  causa  crin(jraliliiiUne;  rlnrio. 

357.  È  »MM  necesuario, perchè  la  rimessione  produ- 
ca il  suo  effetto,  che  il  debitore  V  abbia  accettata 
almeno  tacitamente''.  Si,  secondo  Taulore:  discus- 


s%one. 


358.  La  rimessione  può  farsi  sotto  condizione,  o 
puramente  e  semplieemeiUe,  in  parie,  cosi  come 
per  lo  intero. 

359.  Quando  il  debiio  sia  condizionale,  la  rimessio- 
ne lo  è  anch'essa  tacitamente. 

360.  Non  è  di  rigore  che  il  titolo  sia  restituito  al 
tempo  medesimo  in  cui  viene  fatta  la  rimessione 
del  debito,  salvo  al  debitore  il  provarla  coi  mezzi 
di  diritto. 

361 .  La  volontaria  restituzione  al  proprio  dMore 
del  titolo  originale  pel  credito  sotto  firma  privar- 
ta,  fa  prova  della  liberazione,  awegnacchè  il  ti- 
tolo non  contengaunadichiarazionediquietanza. 

362.  Quanto  il  titolo  siain  potere  del  debitore,  si  pre- 
sume esser  ciò  derivalo  da  una  rimessione  volon- 
taria fattagli  dal  creditore,  salvo  la  pruow  dei 
fatti  capaci  di  stabilire  il  contrario. 

363.  La  tradizione  del  titolo  fatta  dal  creditore  al 
tempo  che  riceve  il  pagamento,  ha  minor  forza 
per  provare  che  lo  ha  ricevuto,  che  ntglialtriea- 
ti:  che  debba  in  così  fatto  caso  fare  il  creditore, 

364.  Facendo  l'art. IUHi Cod.civ.derivarelapruo- 
va  della  liberazione  dalla  tradizione  del  titolo  ori- 
ginale in  isci-iltura  privata  fatta  dal  creditore  al 
debitore,  non  esprime  se  ciò  sia  a  titolo  di  paga- 
mento 0  pure  di  rimessione;  e  pure  la  distinzio- 
ne è  importante  in  molti  casi:  scioglimento  della 
quistione. 

365.  La  tradizione  volontaria  della  prima  copia 
autentica  in  forma  esecutiva  della  scrittura  di  ob- 
bligo fa  presumere  la  rimessione  del  debito,  o  il 
pagamento,  senza  pregiudizio  della  pruova  in 
cotttrafio. 

366.  La  tradizione  di  una  semplice  spedizione  o  co- 
pia non  rilasciata  in  forma  esecutiva,  non  ha  lo 
stesso  effetto. 

567.  La  tradizione  della  scrittura  originale  sotto  la 
firma  privata,  o  della  copia  suddetta  ad  uno  dei 
debitori  solidali,  produce  lo  stesso  effetto  a  van^ 
taggio  degli  altri  debitori. 

368.  La  restituzione  del  pegno  non  vale  a  far  pre- 
sumere la  rimessione  del  debito. 

3S9.  La  rimessione  del  debito  è  il  terzo  modo 
di  estinguere  le  obbligazioni. 

La  rimessioni'  può  aver  luogo  con  testamento  , 
ed  allora  è  un  vero  legato,  di  cui  abbiamo  spiega- 
to gli  effetti  nel  trattar  de'  legati  ;  o  cou  atti  ira 

(a)  L'arccttilatione  consisteva  in  una  domanda  per 
parie  (irl  debitore  diretta  al  creditore  ,  se  volesse 
quietanzarlo ,  ed  in  una  congrua  risposta  per  parte 
di  queat'  uliiino  ;  per  esempio:  Cenfnm  qua»  libi  it- 
beo  ,  aceepta  ftnn»  ?  Accula  ferro.  In  sulle  prime 
uou  si  esiiiii;ue>>iao  i«  tal  modo  che  le  obliliguiuui 


.  Là  nKmetmxa  di  marmi  di  «n  debiio  nella 
guielanza  eh*  il  creditore  rilascia  di  un  altro  de- 
bito, non  forma  presunzione  della  rimessione  o 
del  pagamento  del  primo. 

370.  /(  concorso  delie  circostanze  mentovate  nella 
legge  Procula.  36,  IT.  de  probat.  etpraesumpt. 
iM>i»  formerebbe  presentemente  che  una  di  quelle 
presunzioni  lasciate  alCaecorgimento  del  magistra- 
to: e  delle  quaU  egli  potrebbe  soltanto  valerti  nei 
rati  ti»  cut  la  legge  ammette  le  pruooe  testimo- 
niali. 

371 .  La  rimessione  o  liberazione  convenzionale  a 
vantaggio  di  uno  de' datori  solidali,  libera  gli 
altri,  tranne  se  il  creditore  non  abbia  espressa^ 
mente  riservalo  i  suoi  diritti  cantra  di  essi. 

372.  Ed  anche,  in  quest'ultimo  caso,  non  può  pia 
domandare  il  debito  se  non  trattane  la  parte  di 
colui  al  quale  ha  fatto  la  rimessione,  e  quella  che 
avrebbe  dovuto  soffrire  nelle  ùuolvibUità,  se  v« 
n'erano. 

373.  Larimessione  o  liberazione mnvenzionale  con- 
ceduta al  debitore  principale  libera  i  fideiussori, 
quando  anche  posteriormente  egliaveste  riniuneia- 
to  al  beneficio  della  rimessione. 

374.  Quella  conceduta  al  fidejussore  non  libera  U 
debitore  principale. 

375.  QueUa  consentila  aduno  de' fideiussori  non 
libera  gli  altri, se  non  per  la  parte  del  eonfideiu»- 
sore  lÙierato. 

376.  La  rimessione  fatta  al  dMtore  faUito  con  un 
regolare  accordo  non  giova  ai  fideiussori:  antico 
diritto  poco  determinato  sopra  t(U  punto. 

377.  Avviene  diversamente  della  rimessione  fatta 
fuori  il  caso  di  «n  accordo,  e  perla  stessa  ragio- 
ne, nel  dirUto  attuale,  di  quella  fatta  in  un  trat- 
tato qualunque  con  una  persona  non  commer- 
ciante. 

378.  Nd  caso  di  un  accordo,  il  fideiussore  che  i 
stato  costretto  a  pagare  anche  la  parte  rimessa , 
ha  mai  un'  azione  di  regresso  cantra  il  debitore 
per  questa  medesima  partetLa  quistione  giudica- 
ta negativamente  con  arresto  di  cassazione. 

379.  Quello  che  il  creditore  ha  ricevuto  da  un  fide- 
iussore per  la  liberazione  della  cauzione  deve  por- 
tarsi in  discarico  del  debitore  principale:  vizio 
di  questa  disposizione  per  la  sua  soverchia  gene- 
ralità. 


vivi,  0  medi  liti  fatti  che  la  lasciano  supporre. 

337.  Non  facciaiQO  nel  nostro  diritto  la  diflc- 
renza  che  esisteva  nel  diritto  romano  tra  la  rimes- 
sione col  modo  deWaccettazione  (a),  e  la  rimessio- 
ne col  semplice  patto.  La  prima  estingueva  l'ob- 

contratte  con  parole  ,  cioè  eoa  islipalazione  :  ma  A- 
qullio  Gallo  immaginò  un  mezzo  da  estinguere  ogni 
specie  di  debito  mediante  l'accettllazlone.  A  tale  og- 
getto il  creditore  stipulava  col  debitore  quello  che 
questi  gli  doveva  ad  un  titolo  qualunque,  lo  che  pro- 
duceva  Bovazioae,  il  debitore  iiiieriogava  a  sua  volta 
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bligazione  di  pieno  diritto,  mentrechè  il  patto  pro- 
duceva soltanto  una  eccezione ,  j^r  la  quale  se  il 
debitore  era  in  appresso  convenuto ,  non  ostante 
il  patto,  poteva  far  rigettare  la  domanda.  La  diffe- 
renza tra  le  parti  medesime  ed  i  loro  eredi  non  con- 
sisteva, almeno  generalmente,  che  nel  modo  di  pro- 
cedere; ma  rispetto  ai  condebitori  o  concreditori, 
ed  anche  riguardo  ai  iìdeiustori  in  certi  casi ,  era 
di  gran  conto,  in  quantochè  il  patto  di  rimessione 
non  poteva  essere  invocato  se  non  da  chi  lo  aveva 
fatto.e  contra  colui  soltanto  che  vi  aveva  prestato 
il  suo  consenso;  mentrechè  il  debito  estinto  coll'ac- 
cettarione  Io  era  per  rispetto  a  qualunque  persona. 

Presso  noi,  come  che  avvenga  la  rimessione  di 
un'obbligazione  ,  essa  ha  per  efletto  di  estinguerla 
ipso  jure,  come  il  pagamento,  se  d'altra  parte  co- 
lai che  la  fece  era  capace  di  farla. 

3>S.  Lo  scambievole  dissenso  di  coloro  che  han 
fatto  un  contratto  sinallagmatico  è  una  doppia  ri- 
messione, poichè^  è  quella  dell'obbligazione  di  cia- 
scuno de'  contraenti.  Ma  a  questo  rignardo  il  no- 
vello diritto  si  allontana  in  certi  casi  dal  diritto 
antico ,  negli  effetti  della  rimessione  ;  su  questo 
appunto  si  ha  a  fare  qualche  spiegazione. 

Nei  principii  del  diritto  romano  il  mutuo  dissen- 
so produceva  l'estinzione  di  pieno  diritto  delle  ob- 
bligazioni risultanti  dai  contratti  che  si  formano 
col  solo  consenso  delle  parti  (ed  erano  questi  la 
vendita,  la  locazione,  la  società,  il  mandato)  pur- 
ché però  le  cose  fossero  ancora  intere,  purché  nella 
vendita,  per  esempio,  il  prezzo  non  fosse  stato  an- 
cora pagato  o  la  cosa  consegnata  :  allora  il  con- 
tratto si  reputava  non  avvenuto,  di  maniera  che 
l'ipoteca  della  moglie  del  compratore  sopra  i  beni 
di  suo  marito  non  si  estendeva  sopra  i  beni  vendu- 
ti, poiché  il  compratore  non  ne  era  stato  mai  pro- 
prietario, acquistandosi  la  proprietà  mercè  la  tra- 
dizione, e  non  già  col  solo  consenso,  siccome  spes- 
so abbiamo  detto  nel  corso  di  quest'opera  (a)  ;  e  le 
stesse  r^ole  erano  nell'antica  nostra  giurispruden- 
za seguite.  Ma  presentemente  che  la  proprietà  si 
trasmette  col  solo  consenso  delle  parti  (art.  711  e 
1138^632  e  1092  )  che  essa  si  acquista  ipiojure 
dal  compratore  subitochè  si  è  convenuto  sulla  co- 
sa e  sul  prezzo,  quantunque  non  sia  seguita  anco- 
ra la  tra  lizioiie  della  cosa,  né  sia  pagato  il  prozio 
art.  1582-)-1428  da  questo  evidentemente  nasco 
che  la  moglie  del  compratore,  o  il  minore  di  cui 
aveva  egli  la  tutela  al  tempio  dello  scioglimento  , 
hanno  una  ipoteca  sopra  i  beni  acquistali,  e  que- 
sto scioglimento  non  potette  cancellarla  in  loro 
danno,  salvo  il  privilegio  del  venditore.  La  rinun- 
zia del  compratore  al  contratto  di  vendita,  come- 
chè  fatta  innanzi  il  rilascio  de'  beni  e  di  qualunque 

il  creditore  per  sapere  se  vulesse  quietanzarlo,  e  ri- 
spondendo qoesi'  ultimo  che  s\  ,  si  operava  l' accet- 
ti laz  ione  ,  e  prodoceva  l'rstiDzioDe  del  debito  ipso 
jure.  Veniva  essa  chiamata  aeetttiUuione  aquiliana, 
dal  nome  del  suo  inventore.  K.  nel  Digesto  il  titolo 
de  aceeptilatiotie  ,  e  li«lle  InslilaU  ,  il  titolo  guib. 
modU  toUit.  oblig. 


pagamento  del  prezzo,  non  è  piò  attualmente  che 
una  retrocessione  della  proprietà  al  venditore  , 
una  vera  rivendita  ,  mediante  un  prezzo  simile  a 
quello  della  vendita  primitiva,  e  che  deve  avcrluo- 

f;o  a  nuovi  diritti  per  mutazione  di  proprietà  ,  se 
'  amministrazione  del  registro  e  de'  denianii  per- 
venga ad  acquistare  la  pruova  dell'esistenza  dell'u- 
no e  dell'altro  atto. 

Non  avverrebbe  però  cosi  della  vendita  di  der- 
rate o  effetti  mobili,  perchè,  secondo  l'art,  1057 1- 
1503,  lo  scioglimento  della  vendita  per  mancanza 
di  pagamento  ha  luogo  ipso  jure  e  senza  intima- 
zione spirato  il  termine  stabilito  per  la  tradizione, 
il  che  lascia  per  conseguenza  alle  parti  la  facoltà 
di  sciogliere  il  contralto  col  loro  consenso,  anche 
innanzi  il  tempo  convenuto  per  la  tradizione. 

839.  ìja  rinunzia  di  una  sola  parte  basta  puran- 
clie  a  sciogliere  il  contratto  di  società  per  l'avve- 
nire ,  salvo  le  condizioni  e  restrizioni  apportate 
dalla  legge,  allorché  la  società  non  viene  disciol- 
ta col  consenso  di  tutte  le  parti.  V.  gli  art.  1905 
al869fl65lal741. 

Rispetto  al  mandato ,  al  deposilo ,  al  comodato 
ed  alla  locazioue,  d.  i  titoli  che  li  riguardano. 

Sto.  Esposte  queste  prelimuiari  nozioni,  vedre- 
mo chi  sieuo  coloro  che  possano  fare  la  rimes- 
sione : 

Se  possa  farsi  a  qualsivoglia  debitore; 

Se  sia  necessario,  perchè  produca  il  suo  effetto, 
che  il  debitore  l' abbia  accettata ,  almeno  tacita- 
mente ; 

Quali  fatti  o  circostanze  la  provino  o  la  faccia- 
no presumere. 

E  qual  sia  il  suo  effetto  per  riguardo  ai  conde- 
bitori e  Gdejussori. 

Abt.  I. 

Ddk persone  che  possono  fare  rimessione  del  debito 

S4t.  Se  la  rimessione  non  sia  l'effetto  di  una 
tra'nsazione  o  di  un  accordo  tra  le  parti ,  iii  caso 
di  controversia ,  o  i>er  servigi  renduti ,  e  non  sia 
nò  meno  fatta  ad  un  debitore  in  fallimento,  in  un 
trattato  col  quale  i  suoi  cri^ditori  gli  facessero  ri- 
messione di  una  determinata  quota  di  ciasctui  cre- 
dito, essa  è  veramente  sua  liberalitìi:  dal  che  na- 
sce che  coloro  i  quali  sono  incapaci  a  disporre  dei 
loro  l)eni  con  atto  tra  vivi ,  non  possono  in  gene- 
rale far  rimessione  de*  loro  crediti, 

34S.  Quindi  i  minori  non  emancipati  e  gl'intor- 
detti  non  avendo  la  facoltà  di  disporre  di  cosa  al- 
cuna, non  possono  fare  rimessioni.' alcuna  di  quel- 
lo che  è  loro  dovuto,  quale  che  sia  il  debito. 

In  vece  che  il  patio  era  una  convenzione  fatta  sen- 
za adoprare  inlerrngiizionc  e  risposta  ;  era  u  i  con- 
senso tnanifcslalo  in  tult' altro  nioitu  ,  per  (setnpio, 
con  lettere.  V.  il  titolo  de  Pactis,  net  liigcbto  e  nel 
Codice. 

(a)  F.  seyoalamcnte  il  tomo  Y,  d.  -^23  e  seguenti. 
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31S.  Egli  h  indnbitatsmente  lo  stesso  de*  mi- 
nori emancirati,  per  quel  che  riguarda  i  loro  capi- 
tali, comechc  fossero  dai  proprii  curatori  assistiti; 
giacché  l'art.  9041820  dice  che  il  minore  perve- 
nuto all'età  di  anni  sedici  non  può  disporre  che  per 
testamento,  e  fino  alla  concorrenza  soltanto  della 
metà  de'  beni  clic-  la  legge  permette  di  disporre  al 
maggiore.  Se  qualche  dubbio  potesse  venir  fuori, 
farebbe  riguardo  alla  rimessione  di  somme  dovute 
al  minore  per  una  vendita  di  derrate  fatta  da  lui , 
o  pure  ptr  fitti  o  cstagli,  annualità  arretrate  o  iu- 
te ressi ,  perchè  può  ricevere  queste  somme  rila- 
sciandone quietanza,  senza  che  dell'assistenza  del 
suo  curatore  facciagli  mestieri:  il  che  par  che  vo- 
glia dire  che  ne  ha  la  libera  disposizione;  ma  non 
ne  ha  la  disposizione  a  titolo  gratuito;  questo  art. 
904  non  fa  distinzione  alcuna  circa  agli  oggetti ,  e 
non  puossi  negare  che  una  rimessione  interamen- 
te gratuita  sia  in  sostanza  una  donazione.  Merite- 
tebbe  dunque  ascolto  il  minore  se  volesse  ritrat- 
fare  la  rimessione  per  causa  di  lesione  (art.  130Sf 
1209  ):  imperocché  non  è  questo  un  atto  di  ammi- 
g:razione,  ma  un  atto  di  disposizione  a  titolo  gra- 
tuito. La  capacità  ad  cfretto  di  esigere  sempre  trae 
seco  quella  di  rimettere  il  debito;  Vadjeelus  solu- 
lionii  gratìa  ha  qualità  eziandio  per  ricevere  il  pa- 
gamento, ma  non  per  fare  rimessione. 

Ma  pure  ,  nel  caso  in  cui  il  minore  emancipato 
avesse  fatto  la  remissione  ad  un  lìttajuolo  ,  ren- 
dendolo indenne  delle  perdite  da  lui  soRerte  per 
effetto  delle  cattive  ricolte,  potrebbe  esser  dichia- 
rata valida,  in  tutto  o  in  parte,  perchè  avrebbe  il 
carattere  di  accordo,  di  transazione,  sopra  un  og- 
getto sul  quale  il  minore  poteva  contrattare ,  an- 
che senza  l'assistenza  del  suo  curatore;  molto  pi& 
se  il  curatore  lo  avesse  assistito  nell'atto  di  rimes- 
sione. 

E  tutto  quello  che  si  è  detto  può  applicarsi  alle 
remissioni  fatte  da  una  persona  sottoposta  all'as- 
sistenza di  un  consulente  giudiziario,  per  debolez- 
za di  mente  o  prodigalità,  con  questa  differenza 
però  che,  assistito  dal  suo  consulente ,  potrebbe 
anche  far  rimessione  di  un  capitale  mobile  (  art. 
499  e  51 3  i  422  );  mentrechè  un  minore.  Sebbene 
emancipato  ed  assistito  dal  suo  consulente,  non 
lo  potrebbe,  almeno  generalmente,  poiché  la  leg- 
ge non  gli  dà  la  facoltà  di  fare  donazioni  anche 
con  questa  assistenza ,  ed  una  rimessione  gratuita 
di  un  capitale  mobile  è  una  vera  donazione, avreb- 
be duiKjue  il  diritto  di  farla  rescindere  per  causa 
di  lesione,  in  virtù  dell'art.  130o  11259. 

344.  Le  donne  maritato,  anche  separate  di  beni 
con  contratto  nuziale  o  con  scntenza.nò  pure  pos- 
i;.)no  fare  rimessione  gratuita  do'Ioro  capitnli sen- 
za essere  debitj'mente  autorizzatc:poco  rileva  che 
abbiano  l'umministrazione  dc'loro  beni ,  che  pos- 
sano dif  porre  dc'loro  mobili  ed  alienarli  (articolo 
là49f  1413)  ;  imperocché  non  per  questo  hanno 
esse  la  capacità  di  fare  donazioni,  senza  che  siano 
autoritxate,  anche  di  cose  mobili;  gli  art.  217  e 
Q0Sf206ed821  per  contrario  loro  negano  espres' 


samentc  questa  facoItà,senzadistinzlone  tra  le  co> 
se  di  cosi  fatta  natura  e  le  cose  immobili  (a]  :  or 
86  le  rimessioni  gratuite  e  volontarie  non  sono 
vere  donazioni  riguardo  alla  forma,  sono  in  real- 
tà tali  nella  loro  sostanza. 

S45.  Ma  comechè  una  rimessione  di  debito  sia 
in  sostanza  una  liberalità,  ed  il  morto  civilmente 
non  possa  ricevere  né  fare  donazioni  tra  vivi  (art. 
25+«op.),  questo  però  non  toglie  che  una  persona 
colpita  da  morte  civile,  la  quale  avesse  acquistato 
beni  dopo  essere  incorsa  nella  morte  civile, (il  che 
suppone  il  detto  art.  25,  dicendo  che  non  potrà 
stare  in  giudizio  se  non  col  ministero  di  un  cura- 
tore ),  potesse  fare  una  valida  rimessione  al  suo 
debitore,  e  potesse  specialmente  riceverne  una  dal 
suo  creditore  ;  imperocché  una  rimessione  di  de- 
bito é  anche  un  modo  di  estinguere  le  obbligazio- 
ni; il  che  rientra  per  conseguenza  nel  diritto  na- 
turale, da  cui  non  è  escluso  il  morto  civile.  La 
donazione  stessa  d' altra  parte  è  in  sostanza  di  di- 
ritto naturale,  e  non  é  di  diritto  civile  che  rispet- 
to alle  forme:  or  un  morto  civilmente  può  riceve- 
re donazioni  di  cose  mobili  fatte  senza  atto,dona- 
zioni  manuali,  perchè  queste  donazioni  sono  rego- 
late anzi  dai  canoni  del  diritto  naturale  che  dalle 
regole  del  diritto  civile  ,  siccome  fece  osservare 
d'Aguesseau  nelle  sue  spiegazioni  sull'ordinanza 
delle  donazioni ,  da  lui  distosa.  V.  quel  che  fu  da 
noi  detto  sopra  entrambi  i  punti  trattando  della 
morte  civile,  tomo  I,  n.  263. 

»4«.  L'amministratore  de'bcni  di  una  persona, 
come  a  dire  un  tutore,  non  può  in  generale  fare 
rimessione  volontaria  de' crediti  di  questa  persona, 
perchè  non  ha  la  facoltà  di  donare;  l.  22,  ff.  de 
adminintr.  et  ferie,  tut.,  e  I.  37,  ff.  rfe  pnctis. 

349.  Ma  la  rimessione  fatta  dall'amministrato- 
re al  debitore  fallito,  con  un  regolare  accordo,  è 
valida,  perchè  è  un  atto  ,  di  amministrazione,  e 
non  una  liberalità. 

34S.  Quanto  alla  rimessione  fatta  da  uno  dei 
creditori  solidali,  o  da  uno  de'croditori  di  un'  ob- 
bligazione indivisibile,  v.  quello  che  si  disse  nel 
tomo  precedente,  n.  174,  312  e  seguenti. 

34».  I  terzi  aggiunti  non  essendo  preposti  che 
per  ricevere  il  pagamento ,  é  chiaro  che  non  pos- 
sono fare  rimessione  del  debito,poichè  non  posso- 
no pur  fare  novazione,  1. 27,  princip.,  ff.  de  pa- 
elis ,  salvo  tuttavia  i  casi  in  cui  l'indicazione  sia  in- 
vertita in  cessione  o  delegazione  del  credito  a  lo- 
ro prò,  secondo  quel  che  in  generale  sul  paga- 
mento dicemmo. 

AitT.  n. 

A  quali  persone  possa  farti  la  rimessione. 

SftO.  Non  essendo  altro  in  effetto  la  rimessione 
gratuita  che  una  vera  liberalità,  si  ha  da  questo  a 
trarre  che  coloro  i  quali  non  potrebbero  ricevere 

(a)  Ciò  fu  da  noi  detto  nel  tomo  IV  ,  n.  208 
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ona  donazione  ordinaria  dal  creditore,  non  posso- 
no in  generale  riceverne  la  rimessione  del  loro 
debito. 

SU.  Quindi  i  medici  o  chirurgi ,  gli  ufBziali  di 
sanità  ed  i  farmacisti  che  curano  una  persona,dar 
rante  una  malattia  onde  muore ,  non  potrebbero 
trar  profitto  della  rimessione  fatta  a  ìor  prò  du- 
rante il  corso  di  questa  malattia,  se  pur  non  fosse 
a  titolo  rimuneratorio,  avuto  riguardo  alle  facoltà 
del  creditore,  e  salvo  pure  il  caso  di  parentela, 
come  viene  detto  nell'art.  909|82S:  era  questa 
r  opinione  di  Pothier  ;  fe  la  medesima  risoluzione 
avrebbe  luogo  riguardo  alla  rimessione  fatta  nelle 
medesime  circostanze  ad  un  ecclesiastico. 

93»,  Se  il  debitore  fosse  figlio  naturale  ricono- 
sciuto del  creditore ,  o  che  il  debito  esistesse  tra 
coniugi,  la  rimessione  cbe  ne  fosse  fatta  s' impu- 
terebl^  sulla  qnot»  della  quale  poteva  disporre  il 
creditore  verso  il  debitore,  e  l'eccedente.se  ve  ne 
fosse,  potrebbe  a  morte  del  primo  essere  richiesto 
da' suoi  eredi  restando  però  a  carico  di  costoro  il 
provare  la  rimessione,  se  fosse  negata:  essi  proce- 
derebbero per  via  di  riduzione. 

E  siccome  le  donazioni  fatte  traconjngi  nel  du- 
rare del  matrimonio  sono  sempre  rivucabili  (  art. 
1096J-1030^,  il  conjuge  creditore  potrebbe  egli 
stesso  rivocare  la  rimessione. 

S&3.  La  rimessione  del  debito  di  un  erede  fat- 
ta dal  defunto  creditore ,  anche  per  mezzo  di  ac- 
cordo in  caso  di  fallimento  ,  va  soggetta  a  colla- 
zione, secondo  l'art.  824-|-762  m.  esaminato.  Era 
questo  r  avviso  di  Pothier.  V.  quel  che  fu  da  noi 
detto  su  tal  punto  nel  tomo  IV  n.  309  e  310. 

S&*.  Dallo  stesso  autore  (a]  eranodel  pari  con- 
siderate le  rimessioni  di  debito  come  soggette  al- 
la rivocazione  per  soprawegnenza  di  figli,  purché 
non  fossero  fatte  per  evitare  una  lite  ,  o  con  un 
contratto  di  dilazione ,  o  come  prezzo  di  servigi 
apprezzabili ,  ma  sì  bene  a  titolo  puramente  gra- 
tuito, per  mera  liberalità. 

Noi  in  sulle  prime  eravamo  stati  di  contrario 
avviso ,  nel  nostro  Trattato  de'CùtitraUi ,  ec. ,  to- 
mo 111,  n.  910 ,  comecbè  d' altra  parte  avessimo 
consentito  che  una  rimessione  meramente  gratui- 
ta sia  in  sostanza  una  vera  donazione  ;  ma  ci  era- 
vamo detcrminati  pel  motivo  che  l' art.  960f 88. 
non  parla  espressamente  delle  rimessioni  di  debi- 
to ,  e  che  le  rivocazioni  sono  di  stretto  diritto. 
Tuttavolta  ,  dopo  aver  piìi  accuratameute  esami- 
nato la  qnistione,  abbiamo  finito  col  seguire  il  sen- 
timento di  Pothier,  quando  trattammo  delle  Dona- 
sioni,  tomo  IV,  n.  593. 

»&*.  Del  resto,  cosi  allora  come  adesso  ammet- 
tevamo che  le  rimessioni  di  debito  sarebbero  sog- 
getta all'  azione  di  riduzione  ,  nel  caso  in  cui  una 
persona  avesse  voluto  privare  con  tal  mezzo  i  suoi 
(ifzli  della  quota  de'  beni  che  la  legge  loro  riserva 
sulla  soa  successione  ;  giacché  non  dovette  aver 
diritto  di  fare  con  vie  indirette  e  celate  quello  che 

(■)  Trattato  dtUe  donosioni,  sex.  3,  art.  2,  S  !• 


non  poteva  fare  con  vie  dirette  e  palesi;  altrimen- 
ti il  voto  della  legge  potrebbe  essere  troppo  age- 
volmente contrariato. 

SSa.  Riguardo  alla  quistione ,  se  le  rimessioni 
meramente  gratuite  sieno  soggette  ,  come  le  do- 
nazioni in  debita  forma,  alla  rivocazione  per  cau- 
sa d' ingratitudine ,  noi  la  risolvemmo  parimente 
pel  si  nello  stesso  tomo  IV,  n.  566 ,  coi  peso  per 
colui  che  le  ha  fatte  di  giustificare  essersi  il  debi- 
to estinto  con  rimessione  gratuita,  e  non  con  pa- 
gamento. 

AKT.  lU. 

Se  ria  neceuario,  perchè  la  rimeteione  proAtea  il 
tuo  effetto,  che  il  debitore  V  abbia  aceettata ,  al- 
meno tacitamente. 

9SÌ.  Barbeirac,  nel  suo  Comento  sopra  PufTcn- 
dorfio,  sostenne  che  un  creditore  avente  la  libera 
disposizione  dc'suoi  beni,  possa  colla  sola  propria 
volontà  liberare  il  suo  debitore  ,  senza  che  di  al- 
cuna accettazione  qualunque  per  parte  di  costui  vi 
sia  mestieri;  che  basti  a  tale  uopo  di  rinunziare  al 
credito ,  di  farne  l' abbandono  col  pensiero.  Egli 
fondava  la  sua  opinione  sulla  I.  2,  §  1,  (T.  prò  de- 
relieto ,  secondo  la  quale  possiamo  ,  colla  nostra 
sola  volontà ,  cessare  di  essere  proprietarii  della 
nostra  cosa,  abbandonandola,  quantunque  poi  un 
altro  non  ne  divenga  proprietario  che  occupando- 
la ;  ed  egli  traeva  da  tale  testo  che  quante  volte 
un  creditore  abbandona  il  suo  credito,  questo  cre- 
dito si  estingue:  ed  il  debitore  per  la  ragione  me- 
desima rimane  liberato. 

Potheir  confutò  Barbeirac,  dicendo  che  un  cre- 
dito non  doveva  essere  agguagliato  all'  abbando- 
no di  una  cosa  che  si  vuole  più  avere.  L'abbando- 
nata non  rende  pih  conto ,  perchè  si  crede  inuti- 
le o  anche  d' impaccio.  Poco  importa  che  in  ap- 
presso un  altro  se  ne  faccia  padrone;  non  era  sta- 
ta essa  abbandonata  nel  suo  interesse.  Per  contra- 
rio r  abbandono  di  un  credito  dovendo  necessaria- 
mente tornare  a  prò  della  persona ,  è  questo  un 
atto  contenente  in  sé  stesso  una  liberaliia  la  quale 
per  la  ragione  medesima  ha  bisogno  di  essere  ac- 
cettata per  produrre  il  suo  eiTetto. 

L'art.  12Ìlf  1164  rigetterebbe  l'opinionediBar- 

beirac;  imperocché  dicendo  che  colla  domanda 
fatta  contro  uno  de' debitori  solidali,  per  la  tua 
quota ,  il  creditore  non  rinunzia  alla  solidalità,an- 
che  a  suo  riguardo ,  se  questo  debitore  non  abbia 
consentito  alla  domanda,  o  se  non  vi  sia  stata  una 
sentenza  di  condanna,  questo  articolo  dichiara e- 
videntemente  che  la  rimessione  fatta  dal  creditore 
non  ha  efletto  finché  non  sia  stata  accettata  dal  de- 
bitore, non  essendo  la  liberazione  della  solida! ita 
altro  che  una  rimessione  la  quale ,  se  i  condebito- 
ri sieno  insolvibili ,  libera  il  debitore  da  una  per- 
dita che  avrebbe  dovuto  sopportare. 

Nel  tomo  IV ,  n.  394 ,  citiamo  una  decisione 
della  Corte  di  Parigi ,  del  1.  marzo  1820,  la  quale 
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giudioù  che  la  rimessione  a  titolo  dì  liberalità  fat- 
ta da  un  creditore  al  suo  debitore ,  mediante  un 
terzo  eletto  dal  creditore  per  consegnare  il  bigliet- 
to al  debitore,  dopo  la  morte  del  creditore ,  era 
rimasta  senza  eflette  colia  morte  di  costui  avvenu- 
ta innanzi  1'  accettazione  del  debitore ,  atteso  che 
il  terzo  non  aveva  alcuna  facoltà  di  accettare  per 
quest'ultimo. 

£  nondimeno  citiamo,  nel  n.  seguente  del  me- 
desimo volume  ,  una  decisione  della  Corte  di  Li- 
moges,  confermata  poscia  in  cassazione  il  2  aprile 
1^3, -la  quale  giudicò  al  contrario,  che  la  rimes- 
sione fatta  du  un  moriente,  per  mezzo  di  un  terzo, 
incaricato  di  una  quietanza  da  darsi  al  debitore  , 
in  caso  di  morte  del  creditore ,  era  valida ,  quait- 
tnnqae  il  debitore  non  l'avesse  accettata,  e  non  ne 
avesse  pur  conoscenza  prima  della  morte  di  que- 
st'  ultimo:  «  Atteso  che ,  disse  la  Corte  di  cassa- 
zione ,  era  essa  una  rimessione  regolata  dagli  art. 
1282f  1236  e  seguenti ,  e  non  andava  soggetta  ad 
alcuna  formalità  ;  che  potette  essere  semplice  o 
condizionale,  diretta  o  pur  intermedia  persona,  e 
che  giudicando  per  conseguenza  laCorte  di  Limo- 
ges  che  la  quietanza  data  dal  creditore  al  terzo  , 
per  consegnarla  in  ceuo  di  accidente  al  debitore  , 
era  valida,  si  uniformò  alla  lettera  ed  al  sentimen- 
to dc'detti  artìcoli  ». 

Ma  a  noi  pare  di  aver  provato  che  una  così  fat- 
ta rimessione  non  era  che  una  disposizione  fatta 
mortit  ettu$a ,  senza  V  osservanza  delle  formalità 
prescritte  per  la  validità  delle  disposizioni  di  ulti- 
ma volontà  o  testamentarie,  e  che  quindi  era  nul- 
la :  era  questa  in  somma  una  liberazione  lasciata 
per  fedccommesso,  come  risulta  da  molti  testi  del 
diritto  romano;  ed  il  Codice  non  ammette  più  che 
due  modi  di  disporre  de'proprii  beni  a  titolo  gra- 
tuito: per  donazione  tra  vivi  e  per  testamento,  nel- 
le forme  stabilite  a  tale  effetto  i  (  art.  896f  911  ). 
La  rimessione  nel  rincontro  era  in  realtà  1'  opera 
del  solo  creditore;  pelea  rivocarsi  a  sua  volontà  , 
e  vi  era  la  condizione  della  sua  premorienza.  L'ac- 
Ccttazione  del  terzo  pel  debitore,  che  si  considerò 
comeefficace, perchè, si  dissc,nclle  cause  di  questa 
natura  il  terzo  fa  l' ufficio  di  negoliorum  gettorum 
riguardo  al  donatario:  questa  accettazione  voleva- 
mo dire,  non  era  valida,  perchè  non  v'era  facoltà 
data  dal  debitore  ;  giacché  una  liberalità  non  può 
essere  accettata  da  un  terzo  il  quale  non  abbia  ri- 
cevuto facoltà  dal  donatario  (  art.  933f  857  ) ,  ed 
una  rimessione  gratuita  è  una  liberalità. 

Non  v'  ha  dubbio  che ,  prescindendo  dal  paga- 
mento e  dalla  novazione ,  con  cui  un  terzo  può  li- 
berarmi verso  un  mio  creditore  ,  salvo  quindi  a 
me  a  tenergli  conto  di  quanto  avrà  per  me  paga- 
to, un  terzo  può  anche ,  di  concerto  col  mio  cre- 


ditore, farmi  ottenere  la  mia  piena  ed  intera  libe- 
razione ,  col  mezzo  di  una  novazione  e  quindi  di 
nna  rimessione  a  lui  fatta  dal  creditore ,  sotto  la 
condizione  che  non  mi  domanderà  cosa  alcuna  , 
come  se  nulla  avesse  pagato  per  me.  Questo  mez- 
20  viene  espressamente  additato  dalle  leggi  roma- 
ne (a] ,  tanto  per  altro  avverse  alla  validità  delle 
convenzioni  fatte  per  altri  (b) ,  ed  anche  si  ripu- 
gnanti che  un  semplice  patto  liberatorio  potesse  es- 
sere invocato  da  altra  persona  che  da  quella  che 
r  avesse  fatta  (e).  Ma  primieramente  colla  rimes- 
sione non  si  estinguerebbe  al  certo  il  mio  debito  , 
bensì  quello  del  terzo  ;  il  mio  si  sarebbe  estinto 
colla  novazione,  lo  che  viene  formai  mente  ammes- 
so dalla  legge ,  sebbene  io  non  abbia  preso  parte 
nella  stessa  novazione;  (  art.  12f74f  l^ìS  ).  In  se- 
condo luogo  il  mio  debito  si  troverebbe  diflìniti- 
vamente  estinto  il  mio  creditore  non  potrebbe  far- 
lo rivivere  a  sua  volontà;  la  mia  liberazione  a  suo 
riguardo  sarebbe  irrevocabile.  Per  contrario  nel 
caso  giudicato  della  Corte  di  Limoges  ,  la  libera- 
zione era  rivocabile  ;  era  una  liberalità  a  causa  di 
morte  ,  fatta  senza  l'adempimento  delle  formalità 
per  questa  sorte  di  liberalità, ed  in  questo  appun- 
to sembrava  a  noi  che  non  fosse  valida  la  rimes- 
sione. Non  ci  vedevamo  una  rimessione  conven- 
zionale, poiché  il  terzo  non  aveva  né  mandato,  né 
qualità  per  accettarla,  e  poi  essendo  l'effetto  di  tal 
rimessione  dipendente  dalla  mera  volontà  del  cre- 
ditore ,  perdeva  per  questo  motivo  ogni  carattere 
di  rimessione  convenzionale  ;  imperocché  perchè 
sia  valida  una  convenzionale  è  d'uopo  che  non  sia 
fatta  sotto  una  condizione  pnranche  potestativa 
per  parto  di  colui  che  si  obbliga  (art.li74|-1127), 
sia  a  dare,  sia  a  fare,  sia  a  non  fare  qualche  cosa, 
o  nel  caso  di  una  rimessione,  a  non  domandare  il 
debito. 

Art.  IV. 

■  Quali  fatti  o  eireottanze  provino  la  rimestione  e 
la  facciano  presumere. 

3&S.  La  rimessione  siccome  dicemmo,  si  ope- 
ra non  solo  con  una  espressa  convenzione ,  o  con 
una  disposizione  testamentaria  del  creditore  ,  ma 
anche  con  una  convenzione  tacita  ,  che  risulti  da 
certi  fatti  i  quali  la  facciano  presumere  ,  siccome 
vedremo. 

Essa  può  farsi  per  una  parte  o  per  lo  intero  ; 
può  aver  luogo  puramente  e  semplicemente,  o  es- 
ser fatta  sotto  condizione:  allora  si  fa  conto  che  il 
debito  esista  sotto  la  condizione  contraria;  argo- 
mento della  1.  36,  ff.  de  rebus  credilis. 

359.  Se  il  debito  sia  condizionale,  la  stessa  ri- 


(•)  Ond*  è  che  dice  Ulpiano  nellt  I.  13,  %  10,  de 
tteeeptUotion» ,  perché  l' accetUUzioae  non  poteva 
farsi  clic  con  parole  ,  per  conse<;ucnza  tra  persone 
presenti,  fn  abstntium  pertotM  hoc  remedio  uti  ìo- 
Itnuu;  tìipulavwr  ab  aliquo  id  novandi  cauta  quoi 


nobis  ahtent  debet  et  ita  aeeeplo  Uberamut  a  qno 
ttipulali  luntMs,  et  iltl  fiet  ut  absens  nova(ione,prae- 
(siM  aceeplilatione  liberelur. 

(b)  L.  11  ,  flT.  de  oblig.  et  aetionib. 

(e)  L.  2^  e  seguenti  ,  IT.  de  paolit. 


Digitized  by 


Google 


TIT.  m.—DB'  CONTRATTI  0  DELL£  OBBLIGAZIONI  CONVBNZIONAU  127 


messknie  ì  condizionale  ne'suoi  effetti,  poiché  non 
può  esservi  rimessione  di  debito  se  non  quando 
ewi  debito;  1.  77,  m  fin.,  ff.  de  reguljurù. 

atto.  Riguardo  alla  rimessione  operata  con  una 
convenzione  fatta  tra  persone  aventi  capacità  a 
tal'  effetto ,  non  ewi  dubbio  alcuno;  essa  è  valida 
ancorché  il  titolo  non  sia  stato  restituito  al  debi- 
tore, perchè  questo  titolo  era  allora  sotto  sigillo, 
o  nelle  mani  di  un  terzo  ec.  In  questo  caso  se  un 
atto  non  cemprovasse  la  rimessione;  il  debitore 
potrebbe  fare  interrogare  il  creditore,  e  deferirgli 
il  giuramento;  potrebbeanche  provare  la  rimessio> 
ne  con  testimonìi  se  non  eccedesse  la  somma  di 
iSO  fr.  Né  sarebbe  questo  un  contravvenire  alla 
disposizione  dell'art.  1341fl295,  il  quale  dice, 
«  Non  si  ammette  veruna  pruova  testimoniale  né 
contesa  né  oltre  il  contenuto  agli  atti,nè  sopra  ciò 
cbe  si  allegasse  essere  stato  detto  avanti,  contem- 
poraneamente o  posteriormente  agli  atti  medesi- 
mi, ancorché  si  trattasse  di  una  somma  o  di  un  va- 
lore minore  di  150  fr.  »  giacché  l'atto  di  cui  sì 
(ratta  non  sarebbe  in  modo  alcuno  impugnato  nel- 
le sue  disposizioni  colla  pruova  della  rimessione, 
non  altrimenti  che  se  si  trattasse  di  provare  eoa 
tal  mezzo  un  pagamento  (a). 

Sttl.  La  volontaria  restituzione  al  proprio  de- 
bitore del  titolo  originale  del  credito  sotto  firma 
privata,  fa  pruova  della  liberazione;  (art.l28^f 
12:16).  (b), 
j  La  legge  non  richiede  che  il  titolo  restituito  di- 

ca per  quielanza  o  altra  dichiarazione  a  discarico;. 
la  sola  volontaria  restituzione  fatta  dal  creditore 
al  debitore  basta  per  istabilire  la  liberazione.  Ma 
è  necessario  il  concorso  di  queste  tre  circostauzc: 
1.  che  la  restituzione  sia  stata  volontaria;  2.  che 
sia  stata  fatta  del  creditore;  3.  che  lo  sia  stata  al 
debitore.  Se  quindi  manchi  alcuna  di  esse,  svani- 
sce la  pruova  della  liberazione  (e). 

9»».  Ma  pure,  allorché  il  titolo  è  in  mano  del 
dcbiture,viene'considerato,sino  alla  pruova  in  con- 
trario, come  se  fosse  l' effetto  di  una  volontaria 
restituzione  fattagli  dal  creditore:  come  se  que- 
st'ultimo provi  che  sia  l'  effetto  di  una  perdita,  di 
una  sorpresa,  di  un  dolo,  di  una  violenza,  di  una 
sottrazione  o  di  un  abuso  di  fiducia  per  parte  di 
un  terzo  cui  aveva  afiidato  il  titolo.  Ma  non  pre- 
sumendosi il  dolo  (art.  1116fl670)  spetterebbe  a 
lui  provare  il  fatto  per  lo  quale  uscì  il  titolo  dalle 
sue  mani,  per  modo  chela  decisione  di  Pothier, 
il  quale  opinava,  secondo  Boiceau,  che  la  quali- 
tà del  debitore  possa  indebolire  la  presunzione  di 
pagamento  odi  rimessione  del  debito  risultante  dal 
possesso  del  biglietto,  non  sarebbe  ammessa  sotto 

(a)  Toallier ,  7  ,  n.  322. 

(b)  Lo  stesso  va  detto ,  per  analogia  ,  «li  un  sem- 
plice atto  in  brevetto  (  Toullier ,  7  ,  5'i4  ;  Pothier  , 
D.  604  ;  Bòlland,  Dix.  del  notar. ,  n.  54,  v.  Jlinw*- 
ftone^. 

(cj  La  Tolootaria  restitniione  della  privata  scrittu- 
ra originale  fatta  dal  creditore  al  debitore  fallito  , 
dopo  r  accordo  col  quale  quest'  ultimo  si  i  liberato 


l'impero  del  Codice,  secondo  quest'autore,  sei! 
debitore  fosse  nn  fattore  o  commesso  del  credito- 
re, un  domestico  che  potesse  agevolmente  impa- 
dronirsi del  biglietto,  otm  vicino  presso  cui  il  cre- 
ditore avesse  depositato  i  suoi  effetti  in  caso  d' in- 
cendio, il  possesso  del  biglietto  potrebbe  non  es- 
sere una  valevole  presunzione  della  rimessione  del 
debito,  e  aé  anche  del  pagamento.  L' art  1282-)* 
1236  stabilisce  una  regola  generale,  senza  distin- 
zione di  persone,  e  poiché  la  frode  non  si  presu- 
me il  pili  che  si  può  conchiudere  dalla  qualità  del 
debitore  è  che  sarà  questa  una  circostanza  la  qua- 
le potrà  porgere  al  creditore  un  mezzo  da  stabili- 
re più  facilmente  il  fatto  di  sottrazione  del  titolo 
e  distruggere  per  lo  motivo  medesimo  la  presun- 
zione, risultante  dal  possesso,  di  essere  stato  vo- 
lontariamente restituito  (d). 

••S.  Del  resto  la  restituzione  del  titolo  fatto 
dal  creditore  nel  tempo  in  cui  riceve  il  pagameiito, 
non  ha  la  medesima  forzache  negli  altri  casi.  L'u- 
sanza nelle  banche  é  presso  i  negozianti  ed  anche 
quasi  da  per  tutto,  è  di  presentare  in  prima  l' ef- 
fetto a  colui  che  deve  soddisfarlo,  poiché  bisogna 
che  egli  lo  esamini  per  vedere  se  sia  sua  firma,  e 
quale  sia  la  somma  da  pagarsi.  Il  danaro  per  or- 
dinario non  é  dato  al  creditore  se  non  previa  re- 
stituzione dell'  effetto  al  debitore.  Or  si  compren- 
de che  quantunque  gli  sia  fioloiUariamente  restitui- 
to, una  simile  restituzione  non  ha  la  medesima 
forza  provante  della  liberazione,  come  aegli  altri 
casi,  come  quella  che  segnatamente  avrebbe  se  il 
creditore  andasse  via  senza  domandare  la  restitu- 
zione dell'  effetto,^  la  somma.  Il  debitore  che  pre- 
tendesse di  esser  liberato  mercè  il  fatto  del  pos- 
sesso del  biglietto,  perche  lo  ha  tra  mani  (e),  non 
meriterebbe  essere  ascoltato,  se  colui  che  è  venu- 
to ad  esigere  reclamasse  immantinente,  e  se  tutte 
le  circostanze  della  causa  dimostrassero  che  il  pa- 
gamento non  ha  avuto  luogo.  La  circostanza  che 
l' effetto  fosse  munito  delle  parole  per  quielanza 
né  anche  sarebbe  tutt' affatto  decisiva,  giacché  que- 
ste parole  per  qmetanza  si  pongono  per  ordioii- 
rio  prima  che  il  debitore  dia  i  danari,  e  sono  an- 
che sempre  messe  dal  creditore  prima  che  l'effet- 
to esca  dalle  sue  mani,  allorché  in  fatti  ne  fa  ri- 
scuotere r  importare  da  unfattore  ocommesso,  co- 
me si  pratica  da  tutti  i  banchieri  e  negozianti  in 
grosso.  In  cosi  fatto  caso  il  creditore  non  deve 
trascurare  alcun  mezzo  atto  a  provare  all'  istante 
di  non  aver  ricevuto  il  suo  pagamento,  e  che  siasi 
nondimeno  ritenuto  il  suo  effetto,  e  produrre  im- 
mediatamente querela  per  fatto  di  sottraziono  dei 
suo  titolo. 

Jier  mezto  di  una  dlvidend*  del  taolo  per  cento,  non 
■  aflatto  prnovt  della  totale  liberazione  del  credit» 
a  vantaggio  dei  condebitori   solidali.  (  Brux.  13  lu- 
glio l»au  ;  G.  di  Brax.  iBiO  ,2,2^). 
(d)  Ma  r.  Toullier ,  7 ,  n.  325. 
(e;  Come  si  vide  pochi  anui  iudietro ,  nella  scaa- 
dalu&a  causa  Roumage. 


Digitized  by 


Google 


128 


LIB.  III.-MODI  DI  ACQUISTARE  LA  PROPRIETÀ*. 


SAI-  V  art.  128SH-1236  fa  risultare  la  praora 
della  liberazione  dalla  restituzione  al  proprio  de« 
bitore  del  titolo  originale  del  credito  sotto  firma 
privata;  ma  a  qual  titolo  la  stabilisce  mai  ?  Forse 
•  titolo  di  pagamento  o  di  rìmesuone?  Laqnistio- 
ne  è  di  gran  momento  nei  casi,  numerosi  abbastai^ 
za  in  cui  chi  poteva  ricevere  il  pagamento,  non  po- 
teva tuttavia  far  rimessione  del  debito:  come  nel 
caso  di  un  creditore  solidale,  il  quale  poteva  rice- 
vere  l' intero  pagamento  e  non  poteva  nulladimeno 
far  rimessione  se  non  per  la  sua  parte  (art.  1198^ 
1151;  0  di  una  moglie  separata  di  beni,  la  quale 
poteva  ricevere  il  pagamento  del  credito  e  rilasciar- 
ne quietanza,  e  che  pur  talvolta,  a  nostro  avviso, 
non  poteva  farne  rimessione  gratuita  senza  essere 
debitamente  autorizzata,  perchè  la  rimessione  gra- 
tuita è  in  sostanza  una  donazione,  e  gli  art.  217 
e  905|206  ed  821  vietano  alle  donne  maritate, 
indistintamente,  di  far  donazioni  senza  l' autoriz- 
zazione del  loro  marito  o  del  magistrato. 

Le  leggi  romane  scorgevano  nella  semplice  re- 
stituaione  del  biglietto  una  rimesnone  del  debito: 
Si  debUori  meo  reddiderim  cautionem,  videlur  in- 
ter  noi  coKoeni*$e  ne  peterim',  1.  2.  §.  1  (T.  de  pa- 
tìit  ;  ed  il  citato  art.  1282  è  posto  sotto  la  rubri- 
ca della  rimessione  del  debito. 

E  d'  altra  parte  la  rimessione  non  si  presame, 
guia  re*  swu  jactare  nemo  praesumilur;  nemo  do- 
nare eenietw. 

Boiceau,  secondocerti  antichi  giureconsulti,  di- 
ceva che  se  il  debitore  allega  di  aver  pagato,  avvi 
presunzionedi  pagamento  pel  solo  motivo  che  pos- 
siede il  titolo,  salvo  al  creditore  di  provare  il  con- 
trario (per  esempio  che  il  biglietto  gli  è  stato  tol- 
to di  mano,  o  che  un  terzo  cui  lo  aveva  aifìdato  lo 
ha  dato  al  debitore  per  abuso  di  fiducia):  ma  che 
■e  allega  di  avergli  il  creditore  rimesso  il  debito  il 
possesso  del  biglietto  non  basta  a  stabilire  la  ri- 
messione, che  è  bisogno  ancora  che  provi  di  es- 
sergli stato  volontariamente  rimesso  e  restituito, 
perchè  essendo  la  rimessione  una  liberalità,  non 
si  presume. 

Pothier  sostiene  che  cosi  fatta  distinzione  non 
è  fondata,  e  che  devesì  decidere  indistintamente 
che  quando  il  debitore  possiede  il  biglietto  convie- 
ne presumere  che  gli  sia  stato  restituito  dal  cre- 
ditore, 0  come  soddisfatto,  o  come  rimesso,  tran- 
ne se  costui  nonginstifichi  il  contrario,  per  esem- 
pio provando  che  il  biglietto  gli  fu  involato. 

Quello  che  dice  Pothierè  incontrastabile  nei  ca- 
si ordinari!  in  cui  il  creditore  poteva  liberare  il  de- 
bitore per  rimessione  del  pari  che  ricevendo  da 
lui  il  pagamento  del  debito;  ma  la  quisUone  rima- 
ne intera  pei  casi  particolari  da  noi  supposti.  Al- 
lorché nei  biglietto  si  trovano  apposte  le  parole 
per  quietanza,  essa  offre  minor  dubbio:  e  devesi 

(a)  Il  posiess'o  del  borro  dì  un  titolo  di  credito 
non  Isttbilisce  in  farore  del  debitore  che  noe  sem- 
plice presunzione  delia  tradizione  Tolontaria  del  cre- 
ditore ;  per  coasegnenza  non  t'  è  liberazione  se  si 
sttbiliic«  cbc  il  booo  pon  è  Uà  le  mani  del  dcbitora 


credere  che  il  debito  sia  stato  soddisfatto  per  pi< 
gamento;  giacché  di  un  debito  il  quale  non  fu  re- 
almente pagato,  ma  semplicemente  rimesso,  non 
si  dice  che  è  stato  esso  soddisfatto,  quantaoquc 
il  debitore  sia  con  tal  mezzo  liberato  comò  lo  sa- 
rebbe con  un  pagamento;  molto  piùse  si  trovi  det- 
to ricevuto.  Ma  nel  caso  in  cui  non  vi  sia  altro  die 
la  coasegnazione  del  biglietto,  la  quistione  è  pii 
delicata,  perchè  da  mia  parte  le  j-imessioni  gratui- 
te non  si  presiuiono,  e  dall'altra  l'art.  1282  di 
sopra  citato  è  posto  sotto  la  rubricadelle  rimessio- 
ni del  debito;  lo  che  mena  a  credere  che  i  compi- 
latori del  Codice,  nel  dire  che  la  volontaria  resti- 
tuzione dèi  titolo  al  debitore  da  parte  del  credi- 
tore fa  prnova  della  liberazione,  abbiano  conside- 
rata questa  liberazione  piuttosto  come  risultante 
da  una  rimessione  che  da  un  pagamento.  Nulladi- 
meno come  che  adoperarono  la  parola  generale  di 
lUterazione,  e  la  rimessione  non  si  presume  facil- 
mente, inclineremmo  a  credere  che  il  debitore  sa- 
rebbe considerato  liberato  mediante  pagamento, 
sino  alla  pruova  in  contrario,  e  salvo  parimente 
le  particolari  circostanze  della  causa.  Potrebbesi 
del  resto  farlo  interrogare  sopra  fatti  e  loro  cir- 
costanze, e  deferirgli  il  giuramento. 

••ft.  La  tradiziond  volontaria  della  prima  co- 
pia autentica  in  forma  esecutiva  della  scrittura  di 
obbligo  fa  presumere  la  rimessione  del  debito,  o 
il  pagamento,  senza  pregiudizio  della  prova  in  con- 
trario; art.  1283tl237  (a). 

Laonde  indipendentemente  dal  caso  di  sottra- 
zione o  di  qualunque  altro  caso  di  frode,  la  cui 
pruova  distruggerebbe  l'effetto  risultante  dal  pos- 
sesso del  titolo  originale  nel  quale  sì  trovasse  il 
debitore,  il  creditore,  quando  si  tratta  soltanto  del- 
la tradizione  della  prima  copia  autentica  in  form» 
esecutoria,  comecché  fatta  volontariamente,  può 
provare  di  non  aver  fatto  questa  tradizione  se  non 
per  la  tale  o  tal  altra  causa,  e  non  per  rimettere  il 
debito,  0  a  motivo  di  un  pagamento  ricevuto:  per 
esempio,  perchè  il  debitore  ne  avca  bisogno  in  uni 
lite  che  allora  pendeva  tra  lui  ed  un  terzo.  Il  cre- 
ditore in  fatti  dovette  esser  più  inchinevole  a  fa- 
re qaesta  tradizione  che  quella  di  un  titolo  erìgi-  ' 
naie  del  credito  sotto  firma  privata,  poiché  codu- 
sceva  che  adempiendo  le  formalità  prescritte,  po- 
trebbe farsi  rilasciare  un'altra  copia  in  forma  ese- 
cutoria Ma  pure  siccome  ciò  richiede  l' adempi- 
mento di  queste  medesime  formalità,  o  il  consen- 
so del  debitore  (art.  84ir927  Cod.  proc.)  nonsi 
presume  che  altri  si  privi  senza  un  perche  della 
copia  autentica  informa  esecutoria;  e  da  ciò  che  ri- 
sulta la  presunzione  della  rimessione  del  detii- 
too  del  pagamento  allorché  essa  sia  avvenuta:  ma  ' 
non  è  questa  che  una  presunzione  la  quale  può  es- 
ser distrutta  colla  pruova  contraria,  mentrechè  i 


in  segaito  di  nn  fatto  estraneo  «t  ereditoirt  o  p«r 
presa^  (  Liegi  ,  15  maggio  183a  ;  G.  di  B.,  l83->. 
I  ).  Spetta  al  creditore  ,  se   invochi  questi  filli  * 


che 
torpresa^  ,  _.. 

476).  Spetta  -. .-.-.  -, ,^, 

provarli.  (  Eig.  lO  aprile  1833  ;  Sire;  ,  3S ,  383  ] 
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oel  caso  della  volontaria  restitazionc  del  titolo 
originale  fatta  dal  creditore  ni  debitore,  àvvipnio- 
jfl  della  liberazione;  salvo  al  creditore  il  provare 
che  la  restituzione  non  sia  stata  volontaria,  o  che 
non  sia  stata  fatta  da  lui,  o  in  fine  che  non  lo  sia 
stato  al  debitore. 

36tt.  La  restituzione  fatta  dal  creditore  al  de- 
bitore di  una  semplice  spedizione ,  non  rilasciata 
in  forma  esecutiva,  vai  dire  non  intitolata  come  le 
leggi  e  Don  rivestita  del  comando  agli  uflìaiali  di 
giustizia,  non  fa  presumere  la  rimessione  del  debi- 
to, né  il  pagamento,  perchè  il  creditore  sapeva 
che  avrebbe  potuto  trovarsene  un'altra  in  questa 
forma  senza  che  del  consenso  del  debitore  e  dello 
inter\ento  del  giudice  egli  avesse  bisogno.  L'art. 
12^1 1237  parla  della  tradizione  della  copia  au- 
tentica ia  forma  esecutoria;  or  una  semplice  spe- 
dizione o  copia  non  è  una  copia  autentica  in  forma 
esecutoria. 

307.  Quel  che  abbiamo  noi  detto  riguardo  alla 
volontaria  restituzione  al  proprio  debitore  del  ti- 
tolo originale  del  credito  sotto  firma  privata ,  si 
applica  al  caso  in  cui  questa  restituzione  siasi  fatta 
ad  uno  dei  debitori  solidali:  essa  produce  lo  stes- 
so effetto  a  prò  degli  altri  debitori;  [  art  1284f 
1238) 

M9.  Ma  la  restituzione  del  pegno  non  vale  a 
far  presumere  la  rimessione  del  debito  (art.l286-|- 
1240  )  eppure  essa  non  è  del  tutto  superflua;  v'è 
solo  che  non  baita:  donde  nasce  che  è  questa  una 
di  quelle  tali  circostanze  ,  che  possono  servire  di 
fondamento  ad  una  di  quelle  presunzioni  lasciate 
dalla  legge  all'  accorgimento  del  magistrato;  che 
quindi  nei  casi  in  cui  può  egli  decidersi  col  soccor- 
so di  queste  presunzioni,  cioè  nei  casi  in  cui  fosse 
ammcssibile  la  prnova  testimoniale  (art.  1353f 
1307  )  potrebbe  far  risultare  dalla  restituzione  del 
pegno,  unita  a  qualche  altra  circostanza,  la  pre- 
sunzione di  liberazione,  sia  per  rimessione  del  de- 
bito, sia  per  pagamento. 

S<19.  La  mancanza  di  riserva  di  un  debito  nel- 
la quietanza  che  il  creditore  rilascia  per  un  altro 
debito  al  debitore  di  ambedue,non  costituisce  pre- 
sanzione della  rimessione  o  del  pagamento  del 
primo,  quando  anche  questo  si  trovasse  allora  sca- 
duto, e  di  una  data  anteriore  a  quello  pagato.  Ed 
ogni  atto  in  generale  non  produce  ìlsuoeÌTettoche 
perla  specie  di  convenzione  che  vidialuogo.enon 
arreca  alcun  pregiudizio  alle  altre  convenzioni 
intervenute  tra  le  medesime  parti  ;  1 .  29 ,  ff.  (/e 
oblig.  et  ad.,  ed  art.  2048  e  2049f  1920  e  1921. 

S90.  Lo  stesso  è  se  in  un  conto  tra  due  perso- 
ne che  erano  in  corrispondenza  di  affari,  una  di 
esse  non  abbia  compreso  un  articolo  di  credito  che 
aveva  contro  l'altra:  non  ridonda  da  cosi  fatta  o- 
missione  alcuna  presunzione  di  pagamento  e  di  ri- 
messione di  questo  credito;devesi  al  contrario  pre- 
sumere che  sia  questo  avvenuto  per  mera  dimen- 
ticanza, o  per  particolari  ragioni  che  impedirono 


di  metterlo  nel  conto, forse  perchè  potevadar  luo- 
go a  controversie  che  in  allora  si  volevano  sfuggire.   ' 

Nondimeno  Papiniano  nella  leg:;e  Procula,  26 
ff.  de  prabaliomb.  et  praesumpf., dichiara  che  avvi 
liberazione  per  effetto  di  presunzione  di  tacita  ri- 
messione, se  concorrano  le  tre  seguenti  circostan- 
ze: 1.  allorché  il  debitore  ed  il  creditore  fossero 
stretti  da  vincoli  di  sangue  in  grado  assai  prossimo. 
(  nel  rincontro  essi  erano  fratelli  e  sorella  )  ;  2. 
allorché  vi  sianostati  molti  conti  liquidati  fraessi 
senza  che  vi  sia  stato  menzionato  il  credito  di  cui 
si  tratta;  3.  finalmente  allorché  il  creditore  sia 
morto  senz'averne  domandato  il  pagamento.  Que- 
sta presunzione  non  potrebbe  oggidì  considerarsi 
che  come  una  semplice  presunzione  di  fatto,  per- 
chè il  Codice  non  la  enuncia  come  presunzione  Ir- 
gale.  Sarebbe  essa  del  novero  di  quelle  dalle  legge 
alTidatc  all'avvedimento  del  magistrato,  ma  per  ia 
ragione  medesima  non  potrebbe  servire  di  base 
alta  sua  decisione  se  non  nei  casi  soltantoincui  la 
legge  ammette  le  pruove  te8timoniali;(  art.  i353f 
1307  )  (a). 

Sv. 

Effetto  della  rimessione  rispetto  ai  condabilori 
tolidali  ed  ai  fidejussori, 

39t.  La  rimessione  o  liberazione  convenziona» 
le  a  prò  de'condebitori  solidali,  libera  tutti  gli  al- 
tri purché  il  creditore  non  abbia  espressamente  , 
riserbato  i  suoi  diritti  contro  costoro;  (  art.4%5h 
1239  )  , 

379.  Ed  in  questo  ultimo  caso,  non  può  piìi  ri- 
petere il  credito,  se  nonfattadeduzionedellaparte 
di  colui  al  quale  ha  fatto  la  rimessione;  ibid. 

E  se  fra  gli  altri  sene  trovino  insolvibili,  la  por- 
zione degli  insolvibili  si  divide  per  contribuzione 
tra  tutti  i  debitori,  compresovi  colui  che  è  stato 
liberato  dalla  solidalità  mercé  la  rimessione  (  art. 
1215fll68]percouseguenzadeve  il  creditore  sop- 
portare nella  perdita  la  porzione  che  avrebbe  dovuto 
sopportare  lo  stesso  debitore  liberato. 

Fu  questo  da  noi  spiegato  nel  trattare,  nel  tomo 
precedente,  della  solidalità. 

3*3.  La  rimessione  o  liberazione  convenziona- 
le conceduta  al  debitore  principale  liberai  fidejus- 
sori (art.l287-|-42H)giacché  non  vi  può  essere  fi- 
dejussione  allorché  non  avvi  più  debito,  ed  anche 
quando  con  una  nuova  convenzione  il  debitore  ri- 
nunciasse al  benefìcio  della  rimessione,  il  fìdejus- 
sorc  non  ne  sarebbe  men  liberato,  secondo  quello 
che  fu  da  noi  detto  nel  tomo  VI  n.  539  (a) 

394.  La  rimessione  conceduta  al  fidejussore  , 
non  libera  il  debitore  principale  (  medesimo  arti- 
colo ),  perché  può  benissimo  il  debito  esistere  sen- 
za fìdejussione- 

39a.  In  fine,  la  rimessione  conceduta  ad  uno 
de'fìdejussori  non  libera  gli  altri;  ibid.  Ma  sicco- 


(a)   r.  Brnss.   23  loglio    1821  ;  G.  di  B.  ,  1821  ,      1  ,  40. 
bcbauton'  7. 
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me  i  confideìussori  che  dovrebbero  pagare  il  de- 
bito non  potrebborospcrimentarecontra  colui  che 
fu  liberato  colla  rimessione  il  regresso  loro  accor- 
dato dairarl.2033f  1905e  che  secondo  l'art.2037f 
1909  il  creditore  è  risponsabile  verso  i  fidcjussori 
della  perdita  o  della  diminuzione  delle  sue  azioni 
risultante  dal  proprio  fatto,  ne  segue  che  se  pure 
i  fìdcjussori  avessero  rinunziato' al  beneficio  della 
divisione,  non  potrebbe  convenirli  se  non  fatta  de- 
duzione della  parte  di  colui  che  egli  liberò  colla 
rimessione,  e  che  se  vi  fossero  insolvibili,  dovreb- 
be sopportare  la  porzione  che  questo  confidcjus- 
sorc  avrebbe  dovuto  sopportare  egli  stesso  nella 
perdita.  Avvi  la  medesima  ragione  che  nel  caso 
di  debito  solidale. 

Ma  per  conridcjussori  intendiamo  noi  quelli  che 
si  sono  obbligati  con  un  medesimo  atto  al  paga- 
mento dello  stesso  debito;  giacché  la  liberazione 
conceduta  ad  un  fìdcjussore  il  quale  sì  fosse  ob- 
bligato dopo  l'obbligazione  di  un  altro,  non  dimi- 
nuirebbe l'obbligazione  di  quest'ultimOjperchò  ob- 
bligandosi non  contò  ,  né  dovette  contare  sulla 
coopcrazione  del  fidejussore  liberato:per  cui  non 
avrebbe  a  suo  riguardo  il  benefìcio  della  divisio- 
ne (b) ,  e  Pothier  pensava  come  noi  che  non  era 
lecito  a  questo  fìdcjussore  di  opporre  al  creditore 
l'eccezione  cedendamm  aclionum  per  aver  liberato 
l'altro  fideiussore^,  la  cui  obbligazione  era  poste- 
riore alla  sua. 

890.  Allorché  la  rimessione  fatta  al  debitore 
nasce  da  un  accordo  in  debita  forma,  conchiuso 
tra  lui  ed  i  suoi  creditori ,  nel  caso  di  fallimento, 
dicemmo  nel  tomo  V,  n.  540  ,  che  il  fidejussore 
non  poteva  giovarsene  per  pretendersi  liberato  si- 
no alla  concorrenza  della  porzione  rimessa,poichè 
i]ucsta  rimessione  non  è  volontaria;  essa  ha  luogo 
.soltanto  per  trarre  il  miglior  partito  dal  credito; 
eviene  fatta  in  considerazione  della  particolare  po- 
sizione del  debitore,  e  per  conseguenza  non  pro- 
duce che  una  eccezione  personale,  che  il  fidejus- 
sore non  può  invocare.  Da  ultimo  il  debito  esiste 
sempre  naturalmente  per  la  parte  rimessa,  e  ciò 
basta  perchè  la  fidejussionc  abbia  ancora  un  fonda- 
mento, e  per  fare  andar  giù  l'obbiezione  desunta 
da  clic  il  fidejussore  non  può  essere  obbligato  più 
dì  quel  che  lo  è  il  debitore  principale.  Avviene  di 
tal  caso  come  di  quello  di  un  minore  lacui  obblì- 
gaziine  sia  stata  ridotta  per  causa  di  minor  età, 
in  virtù  dell'art.  4S5|403  :  il  fidejussore  non  po- 
trebbe prefendere  di  giovarsi  della  rìduzione;rart. 
20l2f  1884  vi  si  opporrebbe. 

Nulladimeno  questa  risoluzione  fece  insorger 
dubbi!  nel  diritto  antico.  Sono  da  Pothier  citate 
(lue  antiche  decisioni,  l' una  profferita  dal  Parla- 
mento di  Parigi,  e  che  è  la  114  della  raccolta  di 
Montholon,  l'altra  dal  Parlamento  di  Rouen.rifc- 
lita  da  Basnage,  le  quali  giudicarono  al  contrario, 

(:))  Verius  est  semel  adquisitam  fidcjussori  paoli 
e^ccptiomtn  ,  ulteriua  ci  invito  extorquert  non  poste; 
1,  Oi,  ir.  (le  pailis. 


che  il  fideiussore  deve  trar  profitto  dal  beneficio  del 
contratto  di  dilazione,  perchè  non  può  essere  ob< 
bligato  più  del  debitore  principale;  che  sarebbe 
d'altra  parte  ingiusto  che  dopo  aver  pagato  la  par- 
te rimessa,non  potesse  sperimentare  alcun  regres- 
so centra  il  debitore  per  questa  parte,  e  che  se 
dovesse  averne  uno,  questo  regresso  impedirebbe 
al  debitore  di  giovarsi  del  trattato;  che  anche  a 
voler  ammettere  che  il  fidejussore  dovesse  subire 
la  legge  comune,e  fare  in  conseguenza  una  rimes- 
sione simile  sopra  tutto  ciò  che  avesse  pagato  per 
la  parte  rimessa  al  debitore,  costui  ^on  profitte* 
rebbe  per  intero  di  tale  rimessione:  per  esempio, 
se  gli  si  fosse  rimesso  il  SO  per  100,  ed  il  fidejns' 
sere  fosse  obbligato  di  pagare  questi  SO,  siccome 
potrebbe  secondo  questo  sistema  reclamare  25  so- 
pra i  50  da  Ini  sborsati,  il  debitore  si  troverebbe 
in  ultima  analisi  di  aver  pagato  7S,  mentrechè  a 
cagion  della  sua  posizione  non  doveva  pagare  che 
50  di  questo  medesimo  debito,  come  non  avrebbe 
pagato  che  questo  se  non  vi  fosse  stata  fìdejussio- 
ne,  o  se  il  fidejussore  avesse  pagato  il  debito  tut- 
to quanto  prima  del  trattato ,  e  fosse  concorso  in 
luogo  del  creditore. 

Ma  lo  stesso  parlamento  di  Parigi  giudicò,  con 
decisione  del  22  maggio  1682,  riferita  sotto  a  sua 
data  nel  Giornale  del  Foro,  che  il  fidejussore  non 
può  invocare  il  contratto  di  dilazione,  perchè  la 
rimessione  che  ne  risulta,  è  una  rimessione  forzo- 
sa. IVel  rincontro  il  creditore  non  aveva  accon- 
sentito all'  accordo. 

La  1.  58,  §  1,  ff.  mandati  vel  eontra,  faceva  a 
tal  riguardo  una  distinzione:  se  il  creditore  aveva 
acconsentito  al  trattato ,  il  fidejussore  poteva  in- 
vocarlo; nel  caso  contrario,  i  diritti  del  creditore 
erano  intatti  contro  di  esso,  comcchè  d'altra  par- 
te fosse  obbligato  a  fare  al  debitore  la  medesima 
rimessione  degli  altri  creditori. 

Spinti  da  questa  risoluzione  e  dall'  autorità  di 
Cujacio  (e),  avevamo  anche  noi  nel  nostro  Trat- 
tato rfe'  contralti,  ec.  (n.  390  e  seguenti)  fatto  del 
pari  distinzioni  tra  il  caso  ih  cui  il  creditore  non 
sia  intervenuto  al  trattato  o  non  vi  sia  intervenuto 
che  con  riserva  di  tutti  i  suoi  diritti  centra  il  fi- 
dejnssore,ed  il  caso  in  cui  vi  acconsentì  puramen- 
te e  semplicemente:  nel  primo,  dicevamo,  egli  ha 
ancora  tutti  ì  suoi  diritti  centra  il  fideiussore;  ma 
nel  secondo,  il  fidejussore  è  liberato  della  parte 
rimessa. 

Al  presente  pensiamo  che ,  anche  nel  caso  che 
il  creditore  abbia  acconsentito  all'accordo  senza 
far  riserva  centra  il  fidejussore,questo  fidejussore 
non  possa  pretendersi  liberato  per  la  parte  rimes- 
sa; giacché  ad  un  atto  di  tale  natura  si  consente 
sempre  in  considerazione  della  posizione  perso- 
nale del  debitore:  è  una  rimessione  f6rzosa,nède- 
ve  per  conseguenza  produrre  che  una  eccezione 


(b)  r.  nel  tomo  prcitdcnlo ,  n.  186,  verso  la  Sìw, 
(e)  V.  Cujaciu  £U  questa  legge. 
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personale,  simile  a  quella  di  un  minore  garantito 
da  un  maggiore. 

S97.  Ma  non  applichiamo  così  fatta  risoluzione 
al  caso  di  un  trattato  qualunque  intervenuto  tra 
un  debitore  ed  i  suoi  creditori  senza  adoperare  le 
formalità  prescritte  perla  formazione  e  la  validità 
degli  accordi,  e  per  la  stessa  ragione,  nel  diritto 
attuale,  al  caso  di  un  trattato  fatto  con  una  perso- 
na non  commerciante  ;  giacché  una  persona  non 
commerciante  non  ha  oggidì  il  diritto  di  farc,col- 
la  maggioranza  soltanto  de'suoi  creditori, comechò 
d'altra  parte  formino  coi  loro  crediti  tutta  quasi  la 
somma  dovuta,  un  trattato  o  un  accordo  obbliga- 
torio per  coloro  che  non  vi  prestano  il  loro  con- 
senso (a).  La  rimessione  dunque  si  considererebbe 
volontaria,  e  per  la  ragione  medesima  gioverebbe 
al  fideiussore,  in  conformità  dell'art.iaSTf  1241, 
così  come,  nello  stesso  caso,  tornerebbe  a  prò  dei 
condebitori  solidali,  se  il  creditore  nel  farla  non 
avesse  riservato  i  suoidiritticontradi  cssi,secondo 
({liei  che  fu  detto  nel  tomo  precedente,  n.  226. 

379.  Nel  caso  di  un  accordo  fatto  da  un  debi- 
tore fallito  coi  suoi  creditori,  e  col  quale  i  mede- 
simigli  abbiano  rimesso  per  esempio  il  50  per  100, 
ed  accordato  dilazioni  pel  rimanente,  vi  è  qualche 
dubbio  riguardo  al  fìdejussore  che  sia  stato  sfor- 
zato, secondo  quel  che  si  è  detto,  a  pagare  in  ap- 
presso la  parte  rimessa  al  debitore:  può  sperimen- 
tare forse  un  regresso  centra  di  lui  per  ciò  che  ha 
pagato?  Ma  allora  non  trarrebbe  profitto  dall'  ac- 
cordo rispetto  a  questo  debito  ;  e  quando  anche 
dovesse  dirsi  con  Pothier,  che  il  fideiussore  deve 
essere  sottoposto  alla  legge  comune,cìoè,nel  rin- 
contro,farc  rimessione  del  50  per  100  su  quel  che 
gli  fosse  dovuto,  il  debitore  nò  meno  si  giovereb- 
be dell'accordo  secondo  il  suo  tenore,  poiché  in 
ultima  analisi  egli  dovrebbe  pagare  il75  per  100, 
mentrechè  non  ne  avrebbe  dovuto  pagare  che  il  50, 

D'altra  banda,  ò  ben  rigoroso  dichiarare  il  fide- 
jussore  senza  diritto  centra  il  debitore,  giacché 
esso  pagò  per  lui  il  50  per  100.  Che  venisse  ob- 
bligato a  fare  parimente  una  rimessione  simile  a 
quella  fatta  coli' accordo  ,  ciò  a  rigore  si  coin- 
prenderebbe:sarebbe  soggetto.alla  legge  comune, 
comechò  a  dir  vero  la  cosa  non  fosse  scevra  di 
controversie,  purché  il  fidejussore  non  si  mostrò 
in  (lucsto  atto,  e  veramente  egli  non  divenne  an- 
che creditore  del  fallito  che  solamente  dui  dì  in 
cui  pagò,  cioè,  nel  rincontro,  dopo  l'accordo.  Ma 
questo  sarebbe  almeno  uno  di  quei  mezzi  termini 
cui  si  è  certe  volte  costretti  a  ricorrere  per  con- 
ciliare quello  che  domanda  l' equità  colle  conse- 
guenze delle  regole  dello  stretto  diritto;  e  d'altra 
parte  il  fidejussore  con  ciò  si  troverebbe  di  non 
avere  né  più  né  meno  che  se  avesse  pagato  (jucsti 
50  [xiv  100  «prima  del  fallimento,  giacché  in  tal 
caso  avrebbe  figurato  nell'accordo  come  gli  altri 
creditori,  così  come  figura  con  essi  nella  distribu- 
zione del  danaro  per  tutto  ciò  che  si  trova  di  aver 

(a)  y,  sopra,  n.  243,  e  tomo  precedente ,  n.  226, 


pagato  in  discarico  del  debitore  ;  (  art.  538  fSSO 
God.  com.  ).  Ma  a  volerlo  dichiarare  all'  intutto 
senza  diritto,  questo  pare,  vogliamo  rìpetcrlo,so- 
verchiamente  rigoroso  e  contrario  alla  natura  del- 
le regole  della  fidejussione. 

£  pure  egli  é  così  che  si  abbia  a  pensare,  atRoi- 
ché  l'accordo  produca  a  prò  del  debitore  tutti  gli 
effetti  che  dee  produrre;e  risguardando  la  quistio- 
da  tutti  i  lati ,  puossi  dire ,  che  se  il  fidejussore 
avesse  pagato  tutto  o  parte  del  debito  prima  del 
fallimento,  o  anche  dopo,  ma  prima  che  si  verifi- 
cassero ed  ammettessero  i  crediti,  il  debitore  non 
avrebbe  dovuto  pagargli,  come  agli  altri  credito- 
ri,che  la  quota-stabijita  dall'accordo,  e  non  avreb- 
be sempre  pagato  su  questo  debito  ,  come  su  gli 
altri,  che  il  50  per  100  soltanto:  or  deve  forse  ag- 
gravarsi la  sua  posizione  solamente  perchè  il  fide- 
iussore ha  pagato  dopo  l'accordo?  E  quella  del  fi- 
dejussore dev'essere  migliore  che  se  questo  fide- 
jussore avesse  pagato  tutto  il  debito  prima  del  fal- 
limento? Or  se  avesse  pagato  tntto  il  debito  prima 
del  fallimento,  avrebbe  del  pari  perduto  il  oO  per 
100.  Egli  é  vero  che  se  si  fosse  da  lui  pagato  sol- 
tanto la  metà  del  debito  prima  del  fallimento, 
avrebbe  ricuperato  il  50  per  100  sopra  le  somme 
da  lui  sborsate,  e  la  posizione  sarebbe  stata  diffe- 
rente,in  simile  ipotesi, da  quel  che  è  qualora  non 
abbia  pagato  la  parte  rimessa  se  non  dopo  V  ac- 
cordo;ma  nasce  questo  dalla  forza  delle  cose,per- 
chò  ò  di  necessità  che  il  debitore  ritragga  dall'ac- 
cordo i  vantaggi  eh'  esso  ebbe  per  iscopo  di  assi- 
curargli avuto  riguardo  alla  sua  personale  posi- 
zione. 

Evvi  pure  un'altra  ragione  da  far  così  dire, non 
ostante  che  questa  risoluzione,  come  ben  si  com- 
prende, sembra  avere  alcun  che  di  rigoroso:  cioè 
che  non  deve  dipendere  dal  creditore  il  cangiare 
la  rispettiva  posizione  del  debitore  e  del  fidejusso- 
re dopo  il  fallimento;  or  egli  la  cangerebbe  a  suo 
arbitrio  facendosi  o  pnrno  pagare  da  quest'ultimo 
prima  della  ultimazione  dell'accordo;  giacché  so 
fosse  pagato  da  lui, questo  fidejussore  prendereb- 
be il  suo  luogo  nel  trattato,  né  riceverebbe  che  il 
50  per  100  su  quello  clic  avesse  pagato ,  come  gli 
altri  creditori,  ed  il  debitore  dovrebbe  sempre  pa- 
gare questa  quota  soltanto.  Nel  caso  al  contrario 
in  cui  il  creditore  non  si  facesse  pagare dalfidejus- 
sore  la  parte  rimessa  se  non  dopo  l' accordo,  spe- 
rimentando di  poi  questo  fidejussore  il  suo  regres- 
so centra  il  debitore  ,  sia  per  la  intera  soinma  da 
lui  pagata,  sia  per  una  parte  soltanto,  se  si  soste- 
nesse di  essere  l' accordo  obbligatorio  anche  per 
lui,  il  debitore, a  dir  vero,  non  trarrebbe  profitto 
dal  beneficio  di  così  fatto  trattato  rispetto  a  <iue- 
slo  debito,  o  non  no  profitterebbe  che  in  parte, 
mentre  che  ne  ha  a  trarre  interamente  profitto, 
giacché  é  sempre  lo  stesso  debito;  e  se  puossi  di- 
re che  il  fidejussore  non  sia  realmente  divenuto 
creditore  che  dal  giorno  in  cui  ha  pagalo ,  non  é 
meli  vero,  da  un  altro  canto,  che  il  principio  del- 
l'obbligazione del  debitore  verso  di  lui  era  nella 
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fidejussione  medesima ,  comcchè  refletto  di  cosi 
fatta  obbligazione  non  siasi  avverato  che  molto 
tempo  dopo;per  conseguenza  ora  un'obbligazione 
anteriore  al  fallimento,  e  che  non  aveva  altro  og' 
getto  se  non  quello  della  medesima  obbligazione 
principale.  In  ultimo,  il  sistema  contrario  torne- 
rebbe funesto  agli  altri  creditori,!  quali  acconsen- 
tirono all'accordo  colla  tale  o  tal  altra  condizione 
solamente  per  la  posizione  del  debitore;  l'avere 
di  costui  non  basterebbe  più  a  pagare  loro  la  quo- 
ta conservata  per  mezzo  del  trattato,  poiché  i  ore- 
diti  garantiti  con  Cdejussione  farebbero  doppio 
impiego. 

La  quistione  fu  decisa  in  questo  senso  con  ar' 
resto  di  cassazione  del  22  marzo  1814  (a),  in  mal- 
teria di  If  ttere  di  cambio;  ma  la  ragione  è  la  stes- 
sa nelle  fidejussioni  ordinarie.  Ecco  il  caso  : 

VoU|uart,  nogoziante  in  Gand;  aveva  tratto  so- 
pra Giovfnni  di  Mulders,  in  Amsterdam ,  diverse 
lettere  di  cambio  che  costui  aveva  accettato. 

Volquai  t  fallì  senza  aver  fatto  alcuna  provvi- 
gione di  f(  n  li  per  lo  pagamento  delle  sue  cambia- 
li ;  per  modo  cUo  Mulders,  obblipato  solidale  a 
causa  della  sua  accettazione  (  art.  140 1 139  Cod. 
com.)  era  a  suo  riguardo  niente  meslio  che  un  fi- 
dejussore  ordinario;  (  art.  121G4-1169  ). 

Volquart  devenne  ad  accomodo  coi  suoi  credi- 
tori, i  quali  aderirono  alla  totale  estinzione  de'  lo- 
ro rispettivi  crediti ,  mei  ce  il  pagamento  del  30 
per  100.  Questo  accordo  fu  omologato. 

Mulders  fu  anch'cgli  soggetto  a  fallimento;  con- 
cbiuse  pure  un  accordo  coi  suoi  creditori,  ed  ob- 
bligossi  di  pagar  loro  il  50  per  100. 

In  tempo  del  suo  fallimento  le  cambiali  di  Vol- 
quart da  lui  accettate, e  che  sommavano  a  49,940 
fr.,  non  erano  ancora  soddisfatte. 

I  possessori  di  esse  ,  secondo  l' art.  834f  526 
cod.  com., ricevettero  il  30  per  100  nella  massa  di 
Volquart ,  traente  ,  ed  il  50  per  100  in  quella  di 
Mulders ,  accettante  :  ricevettero  in  ciascuna  di 
questo  masse  la  dividcuda  che  essa  dobcva  sommi- 
nistrare. 

Costretto  Mulders  a  pagare  ai  possessori  di  quo- 
Bte  cambiali  24, 903  fr. ,  formanti  il  50  por  100 
delle  sue  acoettazioui,  domandò  a  Volquart  il  pa- 
gamento di  6,392  fr.  formanti  il  30  por  100  della 
somma  da  lui  pagata, 

Volquart  oppose  a  questa  domanda  che  con  lo 
accordo,  divenuto  obbligatorio  per  tulli  1  suoi  cre- 
ditori, egli  era  stato  liberato  da  tutte  le  sue  obbli- 
gazioni, a  condizione  di  pagare  il  30  per  HO  di 
ciascuno  suo  debito  ;  che  aveva  pagato  tale  divi- 
deiida  ai  possessori  delle  cambiali  in  qulslione,  e 
che  costoro  avevano  diritto  di  ricevere  tale  divi- 
denda,  secondo  l' art.  53-5  già  citato  ;  che  non  si 
polca  quindi  piìi  ricliicdergii  cosa  alcuna  in  ragio- 
ne di  queste  medesime  cambiali. 

Avendo  la  Corte  di  Brusscllos  condannato  Vol- 
quait  a  pagare,  costui  ricorse  \Kr  cass;>zioue,  e  la 
Corle  si  determinò  pei  seguenti  motivi; 

(a)  Vutlcttino  161 J ,  n.  m. 


«  Considerando  che  l' accordo  fatto  tra  nn  fal- 
lito ed  i  suoi  creditori,  col  quale  questi  concedo- 
no al  loro  debitore  fallito  la  totale  estinzione  del 
loro  credito ,  mercè  il  pagamento  di  una  dividen- 
da  convenuta  e  determinata,  trae  seco  necessaria- 
mente la  rimessione  del  resto  de'crediti;  per  mo- 
do che  per  qualsivoglia  pretesto,  niuno  può  obbli- 
gare questo  debitore  a  pagare  oltre  la  dividenda 
spettante  a  ciascun  creditore; 

Che  dopo  r  omobgazione  un  così  fatto  accordo 
diviene  obbligatorio  per  tutti  i  creditori  e  verso  di 
essi  tutti; 

Che  quando  anche  possono  esistere  più  coob- 
bligati solidali  al  pagamento  di  una  lettera  di  cam- 
bio, come  il  traente  e  1'  accettante,  il  debito  del 
traente  è  nondimeno  unico;cho  quindi  se  sia  coit* 
venuto  coir  accordo  eh'  egli  ne  sarà  liberatopa- 
gando  il  30  per  100 ,  non  deve  piii  che  questa  di- 
videnda, ne  puossi  pretendere  da  lui  cosa  alcuna 
oltre  di  ciò  ;  cho  se  l' accettante  non  viene  libera- 
to, n'ò  motivo  che  la  sua  obbligazione  particolare 
esiste  ancora,  e  bisogna  che  1'  esegua; 

Che  r  art.  534f  526  Cod.  com.  dispone  ,  che  il 
creditore  il  quale  tiene  obbligato  in  solido  il  fal- 
lito ed  altri  che  sono  in  fallimento ,  avrà  parte 
nelle  distribuzioni  in  tutto  le  masse  sino  al  suo  in- 
tero e  compiuto  pagamento;  ma  che  nèquesto.ar- 
ticolo  né  alcun  altro  dice  o  dà  luogo  ad  indurre 
che  le  masse  avranno  successivamente  regresso  le 
une  verso  le  altre  ,  e  che  in  fatti  questi  regressi 
produrrebbero  l' annullamento  degli  accordi;  che 
i  creditori  esigono  dal  debitore  fallito  tutto  ciò 
eh'  egli  può  pagare  ;  che  quando  essi  divennero 
ad  accordo  con  lui  al  30  al  100,  ciò  è  per  aver  ri- 
conosciuto T:he  non  poteva  pagare  dì  vantaggio  ; 
che  se  per  qualche  credito  si  potesse  richiedere  di 
più;  il  fallito  sarebbe  impossibilitato  ad  eseguire  il 
suo  accordo; 

Che  l'accettante  il  quale  si  obbliga  solidalmente 
col  traente  non  ignora  che,  se  mai  costui  fallisca, 
egli  resterà  obbligato,  quantunque  essendo  il  traea< 
te  fallito  ed  avendo  fatto  legalmente  nn  accordo 
coi  suoi  creditori,  sia  all'intuito  liberato  dal  debi- 
to, pagando  la  dividenda  contenuta  ;  che  egli  non 
ignora  che  da  questo  medesimo  accordo  nascerà 
pel  debitore  fallito  una  eccezione  personale  con- 
tro ogni  domanda  che  potrebbe  essergli  fatta,  pur- 
ché giustifichi  di  aver  pagato  la  dividenda  conve- 
nuta al  possessore  della  cambiale ,  il  quale  aveva 
diritto  di  riceverla  nella  sua  massa; 

Che  nel  rincontro  è  riconosciuto  di  avere  Vol- 
quart fatto  un  accordo  coi  suoi  creditori  al  30  per 
100,  di  essersi  omologato  il  suo  accordo,  di  aver 
egli  pagato  la  dividenda  del  30  per  100  ai  posses- 
sori delie  sue  cambiali;  donde  segue  che  la  Corte 
di  Knissulles,  condannandolo  a  pagare  per  queste 
medesime  cambiali  7,492  fr,  a  Mulders,  ha  viola- 
to r  art.  5241516  Cod,  com.  e  le  regole  le  quali 
assicurano  la  liberazione  del  fallito  pagando  la  di- 
vidcuda couveimta  con  un  accordo  legalmente  for- 
uialu:  pir  questi  mutivi;  la  Corto  cassa,  co.  » 
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La  qnistione  qaiadisembratA  ternùnit  dalla  Cor- 
te di  cassazione. 

am.  Secondo  l' art.  1288^1249,  quello  che  il 
creditore  ha  ricevuto  da  un  fidejussore  per  libe- 
rarlo dalla  cauzione,  deve  imputarsi  nel  debito  e 
portarsi  in  discarico  del  debitore  principale  e  de- 
gli altri  fidejussori. 

•  «  Si  temette  ,  diceva  l' oratore  del  governo  al 
Corpo  legislativo,  che  il  sistema  contrario  non  fos- 
se nn  mexzo  di  frode  riguardo  agli  altri  fidejusso- 
ri, se  il  creditore  ed  il  Bdejussore  si  mettessero  di 
di  concerto  perchè  la  somma  pagata  non  fosse  im- 
patata  sul  debito.  » 

Non  diremo  chiaro  che  dìfDcile  ci  è  il  compren- 
dere come  questo  potrebbe  essere  un  mezzo  di  fro- 
derignardo  agli  altri  fidejussori,poiche  converteo- 
do  a  titolo  d' indennità  per  liberarlo  dalla  cauzio- 
ne ,  quel  che  questo  fideiussore  avesse  realmente 
pagato  nel  debito,  si  sarebbe  egli  posto  per  questo 
st^so  motivo  fuori  stato  di  sperimentare  alcun 
regresso  contra  i  suoi  confidejussori,  non  avendo* 
ne  liberato  alcuno. 

La  sola  giusta  ragione  che  si  possa  assegnare 
di  questa  disposizione  ,  si  che  non  sembrò  giusto 
che  un  creditore  d' altra  parte  sicuro  ,  por  la  per- 
fetta solvibilità  del  debitore,  di  riscuotere  l'impor- 
tare del  suo  credito,  potesse  ritrarre  qualche  cosa 
di  più ,  facendo  comprare  ad  un  fidejussore  la  li- 
berazione da  una  risponsabilità  che  forse  lo  mole- 
sta. Ma  in  sostanza  questa  dlsposiziouo  non  va  c- 
seute  da  ben  fondate  censure  essendo  contraria  al 
canoni  ohe  regolano  i  contratti  aleatori;  imperoc- 
ché, siccome  il  fidejussore  avrebbe  sopportato  Via- 
solvibilità  del  debitore  se  costui  fosse  stato  pros- 
simo a  fallire,  U  creditore  che  toglie  a  suo  conto 


questo  pericolo  e  forma  cosi  una  specie  di  contraW 
to  di  assicurazione ,  discaricando  dalla  cauzione  » 
dovrebbe  per  ragione  essere  ricompensato,  e  puro 
non  l'è:  egli  non  è  soggetto  che  all'  evento  di  per- 
dere,  poiché  in  vìrtii  dell'  imputazione  sul  debito, 
non  può  mai  avere  oltre  la  somma  cui  questo  ar 
scende.  Stante  ciò,  si  comprende  che  non  farà  mai 
una  simigliante  convenzione  ;  e  se  la  facesse,  non 
potrebb'  essere  che  per  liberalità  verso  il  fidejus- 
sore, 0  per  amichevole  accordo,  temendo  che  que- 
sti divei\jsse  poi  insolvibile ,  o  tentasse  de'  mezzi 
per  eludere  i  procedimenti  che  fossero  centra  di 
lui  diretti. 

Quanto  all'  obbiezione  che  non  sarebbe  giusto 
che  il  creditore  ritraesse  qualche  cosa  di  più  dal 
suo  credito ,  noi  vagiamo  bene  che  essa  ha  qual- 
che forza  nel  caso  in  cui  il  debitore  fosse  perfetta- 
mente solvibile,  né  il  creditore  si  trovasse  esposto 
a  perìcolo  alcuno  ;  che  ciò  sarebbe  soltanto  per 
far  comprare  la  liberazione  ad  un  fidejussore  timi- 
do,  o  il  quale  ha  bisogno  di  mostrare  essere  io 
una  posizione  perfettamente  libera,  pier  poter  con- 
trattare coi  terzi;  ma  quando  la  solvibilità  del  de- 
bitore sia  dubbiosa  al  momento  dell'  accordo,  o 
quando  il  debito  sia  a  lunga  scadenza,  nel  qual  ca- 
so questa  solvibilità  può  scemare ,  allora  V  obbie- 
zione non  ha  di  fatto  più  forza ,  e  Pothier  il  quale 
è  del  nostro  avviso,  vi  avea  risposto  prima,  dicen- 
do che  quel  che  il  creditore  ricevette  dal  fidejus^ 
sere,  non  lo  ritcrrcbbo  sine  eau$a ,  indipendente- 
mente dallo  importare  del  debito  ricevuto  in  ap- 
presso dal  debitore ,  poiché  sarebbe  il  premio  di 
un  rischio  che  aveva  tolto  a  suo  conto,  e  del  quale 
avea  francheggiato  il  fidejussore;  (eda^ofutt  lea!{i). 


SEzioirs  ir. 

Dilla  somp»t»o*ione  e  delle  domande  riconvenzionaU. 
SOMMARIO. 


380.  La  eompensatiotu  i  T  ettinzione  de*  debiti  di 
cui  due  persone  tono  tenute  Cuna  verso  F  altra, 

381 .  Essa  si  opera  di  pieno  diritto  nei  casi  e  con 
le  condizioni  richieste  dalla  legge, 

382.  Viene  opposta  come  mezzo  di  liberazione,  col 
medesimo  effetto  di  un  pagamento. 

383.  Ma  pure  avviene  sovente  che  una  delle  parli 
soltanto  possa  opporla  all'  altra. 

3&i .  Condizioni  generali  richiede  per  la  compen- 
sazione di  pieno  dirilta. 

385.  Bisogna  che  i  debiti  abbiano  per  oggetto  cose 
della  medciima  specie,  giacché  la  compensaziont 
non  è  una  permuta, 

38G.  Quando  i  due  debili  non  sieno  pagabìtnli  nel 
fnedesimo  luogo  ,  vengono  bonificate  le  spese  di 


trasporto,  se  compela;  ma  h  compensazione  non 
può  meno  operarsi  di  pieno  diritto. 
3^.  La  compensazione  avviene  facilmente  di  pie- 
no diritto  quando  i  due  debiti  sieno  di  cose  o  di 
derrate  della  medesima  specie  e  qualità, 

388.  Essa  parimente  avviene  sebbene  i  pagamenti 
non  dovessero  farsi  in  uno_  stesso  luogo,  ma  allo- 
ra vien  bonificata  la  differenza  nel  prezzo  delle 
cose,  se  ce  n'ha. 

389.  JLe  prestazioni  non  controverse  di  derrate,  il 
cui  valore  è  regolato  dal  prezzo  de'  pubblici  mer- 
cati ,  si  compensano  con  somma  liquide  ed  esi- 
gibili. 

SdO.  La  compensazione  avviene  anche  di  pieno  di' 
ritto  come  negli  altri  casi. 


(I)  La  remissione  assoluta  dei  debito  ò  obbligalo- 
sia  pel   creiliioic  aocbe  prima  deli'  accellazioue  del 


debitore,  ti.  C.  C.  N, ,  Altifri,  do  Chiara  i4  altri, 
19  novembre  1853., 
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.391.  /  dòiti  di  cose  della  medesima  specie ,  ma  di 
.  diversa  qualità ,  wm  si  compensano ,  talco  atte 
parti  il  mettersi  amichevolmenle  d'accordo. 

392.  /(  dd)Uo  di  cose  dottile  in  genere  non  ti  eom- 
penta  di  pieno  dirillo  con  un  debito  di  cose  de- 
termi»iate,  quantunque  della  medesima  specie, 

393.  /  dd»iti  di  corpo  determinato  non  ti  estinguo- 
no per  via  di  compeiuazione. 

394.  Senso  esatto  delle  parole  cose  fungibili. 

395.  La  compensazione  di  pieno  diritto  può  an- 
che aver  tuono  fra  debiti  di  diritti  sopra  stabili 
ddla  medesima  specie,  e  che  cadono  sulla  mede- 
(('m/I  cosa. 

39G.  Essa  può  avvenire  eziandio  nelle  obbligazio- 
ni che  hannoper  oggetto  fatti  della  medesima  tto- 
tura. 

397.  Perchè  la  compensazione  avvenga  di  pieno 
diritto,  bisogna  che  i  due  debiti  sieno  liquidi:  che 
sHntenda  per  debiti  liquidi. 

398.  .La  circostanza  che  uno  de'debiti  foste  in  for- 
za di  biglietto,  ed  il  debitore  negasse  la  sua  firma 
non  opporrebbe  generalmente  un  ostacolo  alia 
eovtpensazione  di  pieno  diritto. 

399.  Ma  in  generale  i  debili  per  amministrazio- 
ne di  tutela  o  altra  gestione  non  ti  compensano 
di  pieno  diritto  finché  non  sia  liquidato  U  conto, 

400.  Biioqna  che  i  debili  sieno  esigibili. 

iOl .  Le  dilazioni  gratuite  non  tono  tuttaoolta  u» 
ontacolo  alla  compensazione  anche  di  pieno  di' 
ritto. 

A02.  Sccus  ,  della  dilazione  conceduta  per  mezzo 
di  un  accordo, 

403.  /  debiti  sospesi  da  una  condizione  non  si  pos- 
sono compensare. 

401.  JUa  una  condizione  risoluta  non  peranco  av- 
verata non  è  di  ostacolo  alla  compensazione. 

405.  In  generale  non  si  piò  opporre  in  compen- 
sazione un  debito  di  giuoco  o  quel  che  fu  cowe- 
nuto  per  una  scommessa. 

406.  Ni  un  debito  semplicemente  naturale. 

407.  AppHcazione  della  regola  alle  rimessioni  fatte 
per  mezzo  di  un  accordo  al  fallito  ,  il  quale  è 
poi  divenuto  creditore  di  quelli  che  gliene  fecero. 

4(W.  Un  debito  prescritto  ne  meno  può  essere  oppo- 
sto in  compensazione,  se  la  prescrizione  sia  avve- 
nuta prima  di  avverarsi  le  condizioni  richieste 
per  la  compensazione  legale. 

409.  Le  rendile  vitalizie  non  si  possono  ccanpensa- 
re  con  altri  debili,  salvo  per  ciò  che  riguarda  i 
frutti  maturati  allorché  la  rendita  non  fu  dona- 
ta 0  legata  a  titolo  di  alimenli. 

410.  Le  rendite  perpetue  possono  opporsi  in  com- 
pensazione, concerie  distinzioni;  ma  la  compen- 
sazione non  ha  luogo  di  pieno  diritloiconteguenza. 

411.  Allorché  uno  de'deliti  sia  divenuto  esigibile , 
solamente  perché  colui  che  lo  deve  abbia  col  suo 
fallo  scemate  le  cautele  che  avea  date  col  contralto 
al  suo  creditore,  può  cosini  apporto  in  compen- 
sazione, ma  la  compensa.;.ione  neppure  ha  luogo 
di  pieno  diritto. 

•112.  Mlurc/i è  il  debito  di  una  delle  parti  sia  rfiie- 


nuto  ttigibUe  per  effetto  del  tuo  fallimento,  te 
quetto  debito  na  oommereiale  ,.V olirà  parte  non 
può  apporto  in  eompenauione  alla  matta,  per 
dispensarti  di  pagare  il  proprio  debito, 

413.  Bitogna  che  i  debiti  esistano  fra  le  due  parti 
una  delle  quali  oppone  la  compensazione  all'al- 
tra, per  modo  che  non  può  un  terzo,  per  ettinr 
guere  il  mio  debito,  opporre  al  mio  creditore  la 
compensazione  di  ciò  che  costui  gli  deve. 

414.  Proposizione  generale  intomo  ai  debili  dovuti 
alCamminittratore  o  dalt  amministratore  de'beni 
del  debitore  o  del  creditore. 

41 5.  In  quali  casi  un  marito  per  estinguere  il  tuo  de- 
bito possa  far  valere  il  credito  di  tua  moglie  can- 
tra il  creditore, 

ilG.  Ed  in  quali  coti  il  creditore  deUa  moglie,  de- 
bitore del  marito,  non  patta  opporre  a  cottui  la 
compensazione  in  ragione  del  tuo  eredito  cotUro 
.  la  moglie. 

417.  Io  non  posto  opporre  ad  un  tutore,  mio  cre- 
ditore ,  la  compensazione  di  ciò  che  nù  devo  il 
minore. 

418.  In  sento  inverso,  un  tutvre,  mio  debitore, non 
può  per  estinguere  il  suo  dubUo  oppormi  la  com-~ 
pensazione  di  quello  che  io  dMto  al  minore:  ciò 
che  egli  possa  o  debba  fare  in  quetto  catopercon- 
termre  i  diritti  del  minore. 

419.  Applicazione  della  regola  ai  dtUtt  per  tìnpo- 
tizioni,ed  altri  diritti  dovuti  allo  Stato, allorquan- 
do chi  riceve  sia  debitore  di  clU  li  deve. 

420.  Se  mai  si  possaopporre  le  compensazione  allo 
Stalo,a  città  o  comuni, stabilimei^i  pubblici  e  cor- 
porazioni', distinzioni  da  farsi. 

421.  L'erede  puro  e  semplice  ed  il  suo  autore  forma- 
no una  sola  e  medesima  persona  :  conseguenza 
circa  alla  compensazione;  caso  in  cui  egli  abbia 
accettalo  la  eredità  col  beneficio  deW  inventario 

422.  Può  U  fidejussore  opporre  la  compensazione 
di  quello  che  il  creditore  deve  aldebitore. 

4à3.  Anche  nelcaso  in'cuisiasi  obbligato  tolidalmenr- 
te  con  lui. 

424.  Il  debitore  principale  nonpuò  opporre  la  com- 
pensazione di  ciò  che  il  creditore  deve  al  fide- 
jussore. 

425.  Il  fideiussore  può  addurre  in  suo  discarico 
quello  che  il  creditore  gli  deve;  ma  la  compensa- 
zione non  si  opera  di  pieno  diritto  in  questo  caso: 
conseguenza. 

426.  Va  fideiussore  non  pud  opporre  al  creditore 
la  compensazione  di  ciò  che  costui  deve  al  confi- 
deiussore. 

427.  Ma  se  la  compensazione  sia  ttcUa  opposta  da 
quest'ultimo,  il  debito  é  estinto  riguanlo  al  debi- 
tore, salvo  il  regresso  come  per  le  legge. 

428.  Rinvio  al  tomo  precedente  circa  edla  compen- 
sazione fatta  fra  uno  de'crcdilori  soliduli  i:d'il 
debitore. 

429.  Se  nel  dire  Vari.  1394  che  un  debitori',  soUd.:- 
le  non  può  opporre  la  compensazione  di  ciò  che 
il  creditore  dece  ad  un  condebitore,  sia  ben  uni- 
forme alle  regole  del  diritto  francese. 
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430.  Conviene  che  laeompentazione  sijmtsa  oppoT' 
r»  per  la  parte  del  condebitore  nel  debito,  salva 
il  eeuo  in  cui  questo  condebitore  non  fosse  altra 
die  un  fideiussore  per  riguardo  a  colui  il  quale  è 
convenuto  %n  giudizio. 

431.  Se  un  debitore  astretto  dal  creditore  abbia  al' 
tenuto  congedo  dalla  domanda  in  ragione  della 
compensazione  opposta  in  nome  suo,  il  debito  so- 
lidale i  estinto  per  riguardo  a  tutti  icondebitori. 

432.  Quid,  circa  ai  crediti  di  una  società  cantra  il 
creditore  di  uno  désocii,  o  vice  versa. 

433.  //  debitore  che  abbia  accettato  puramente  la 
cessione  fatta  dal  creditore,  non  può  opporre  al 
cessionario  la  compensazione  che  avrebbe  potuto 
opporre  ed  sedente  prima  delFacceltazione. 

434.  Ni  potrebbe  in  appresso, sperimentando  il  suo 
credito  estinto  per  legge  mediante  la  compensaxio' 
ne,  fare  uso  dei  privilegi  e  delle  ipoteche  che  vi 
erano  annesse,  a  meno  che  in  tempo  che  fu  accet- 
tata la  cessione  non  avesse  avuto  una  giusta  eausa 
d'ignorare  resistenza  del  suo  credito. 

435.  Ed  anche  in  questo  caso  nonpotrelibesperime»- 
tare  i  privilegi  e  le  ipoteche  annesse  al  eredito  e»> 
àuto,  giacché  esso  fu  estinto. 

436.  Soltanto  il  debitore  si  trova  personalmente  ob- 
bligato colla  sua  accettazione  della  cessione;  que- 
sto va  soggetto  a  certe  modificazioni. 

437.  Riguardo  alla  cessione  che  non  siasi  accettala 
dal  debitore,  ma  che  gli  venne  noti^cala, essa  non 
altro  impedisce  che  la  compensazione  di  crediti 
posteriori  a  questa  notificazione. 

438.  Come  pure  dicrediti  anteriori,  ma  che  non 
avevano  allora  le  condizioni  richieste  per  poter 
esser  (^pposti  in  compensazione  al  cedente. 

439.  Ma  se  il  credito  del  debitore  riunisca  queste 
condizioni  cU  momento  della  notificazione  fatta- 
gli, potr^be  egli  opporre  la  compensazione  al 
eestionario  quantunque  il  credilo  ceduto  non  le 
riunisse, 

440.  Il  dottore  di  «n  effetto  commerciale  non  può 
opporre  al  pouessore  la  compensazione  per  ciò 
che  gli  dovesse  il  soserittore  o  il  traente  delCeffet'- 
to,  0  vero  il  tale  o  tal  girante,  salvo  certi  casi  di 
eccezione. 

441.  Allorché  vi  sieno  varie  successive  cessioni  di 
un'  obbligazione  civile,  il  debitore  a  cui  furono 
soltanto  notìficate  può  generalmento  opporre  al- 
Fultimo  cessionario  la  compensazione  che  potette 
opporre  al  tale  o  tal  altro  cedente,  ed  in  ragione 
jmranche  de'crediti  che  ha  contro  di  lui. 

442.  Colui  il  quale  essendo  debitore  è  divenuto  cre- 
ditore dopo  il  sequestro  fatto  presto  di  sia  favo- 
re di  Ufi  terzo,  non  può  opporre  a  costui  la  com- 
pensazione che  non  avrebbe  potuto  allora  apporre 
Iti  creditore. 

443.  Ma  può  nondimeno  concorrere  per  ccntribulo 
coi  creditori  istanti,  quando  ancìu  il  suo  credilo 
fosse  sorto  dopo  il  sequestro.     ■ 

444 .  Colui  che  compra  un  immolile  ipotecato  o  che 
si  rende  aggiudicatario  in  via  vendita  fatta  per 
ordine  del  giudice  o  per  e$pt  tpriazione,  non  pud 
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opporroin  compensazione  del  suo  prezzo,  agVipo- 
teearii  o  ot  sequestranti,  quello  che  gli  è  dovuto 
dal  venditore  o  debitore  spossessato,  salvo  a  lui  di 
concorrere  per  contributo  coisequeslrantinonipo- 
teoarii  o  privilegiati. 

445.  Regola  generale,  la  compensazione  ha  luogo 
qualunque  sieno  le  cause  delCuno  e  l'altro  debito 
e  qualunque  sia  la  qualità  delle  parti. 

446.  Eccezioni  riguardo  ad  una  cosa  di  cui  il  pro- 
prietario sia  stalo  ingiustmnente  spoglialo,  oaffin 
data  a  titolo  di  comodalo  o  di  deposito,  e  riguarda 
ad  un  debito  di  alimenti  dichiarati  non  soggetti  a 
sequestro. 

447.  Leggi  romane  donde  furono  cavatela  maggior 
parte  di  queste  eccezioni. 

44o.  Obbiezione  falla  sui  casi  di  comodato  e  di  de' 
posilo,  e  risposta  all'obbiezione. 

449.  La  compensazione  del  resto  può  essere  oppa- 
ila  sulla  sentenza  che  condanna  ai  danni  ed  in- 
teressi per  mancanza  di  restituzione  della  cosa, 
giacche  i  questo  un  eseguirla  come  per  via  di  pa- 
gamento. 

450.  Il  depositario  può  ritenere  la  cosa  depositata 
finchi  non  venga  rimborsato  delle  spese  che  fece 
per  conservarla:  secus  t»  materia  di  comodato. 

451.  Essendo  le  donazioni  ed  ilegati per  alimenti 
dichiarati  dalla  legge  esenti  da  sequestro,  benché 
l'atto  di  donazione  o  ilteslamento  non  contengala 
clausola  di  esenzione  da  sequestro,  che  li  deve  non 
può  in  generale  opporre  la  compensazione  a  co- 
lui al  quale  sono  dovuti. 

452.  Applicazione  della  regola  alle  donazioni  e  le- 
gati annui  fatti  agli  ospedali  ed  altri  stabilimenti 
di  carità. 

453.  Chi  deve  gli  alimeuti  può  pur  e  opporre  le  conif 
pensazioni  di  ciò  che  glie  dovuto  pel  vitto  del  cre- 
ditore. 

454.  Allorché  si  ritrovano  tuttele  eondizionineiruno 
e  Faltro  debito,  la  compensazione  gli  estingue  di 
pieno  diritto  sino  alla  concorrenza  delle  loro  ri- 
spettive quantità,  con  tutti  i  loro  accessorii. 

455.  Se  visiénopià  debiticompensalili  dovuti  dalla 
medesima  persona,  si  seguono  per  la  compensa- 
zione le  regole  sulC imputazione  legale:  conseguei^ 
za  riguardo  ai  terzi. 

456.  Quegli  il  cui  debito  era  fstinlo  di  diritto  medi^ 
ante  la  compensazione  e  che  preferì  di  pagarlo, 
più  non  può  valersi  deprivileiji  e  delle  ipolccJi 
annesse  al  suo  credilo,  se  però  uon  acfnjc  avuto  u 
giusto  »no/«).-o  dignorarne  l'esislmzu  uiiorcltò  pa- 
gò il  suo  debito. 

457.  La  reijula  e  ^eccezione  si  aj)pUcauo  pure  alia 
fidejussione. 

458.  Ma  la  reyolu  non  si  applica  al  a.so  in  cui  l(k 
compensazione  non  era  allora  avcemilu  di  pieno 
diritto,  ancorché  chi  pagò  ii  suo  debito  avesse  po- 
tuto opporla,giaccJiè  il  suo  credilo  purlicokirexiu- 
niva  le  condizioni  richieste,  mentre  che  l'altro  non 
le  riuniva.' 

459.  Si  può  allegare  compensazione  così  in  appello 
che  in  prima  istanza  ed  anche  dopo  la  senten- 
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xa ,  eomB  messo  di  esecuzione  di  tale  tentensa._ 

460.  Purché  nondimeno,  se  fosse  stata  opposta  nelr 
la  causa,  nonFavesse  il  giudice  rigeltataperman^ 
eanza  di  debito  legittimo. 

461.  Che  mai  s'intenda  per  riconTcnzione. 

462.  Nella  consuetudine  di  Parigi  bisognava  chi  la 
domanda  di  riconvenzione  fosse  fondata  sopra  fot.. 
ti  connessi  a  quelli  che  servivano  di  base  aUa  do- 
manda principale, 

463.  /  canonisti  non  richiedevano  tale  condizione. 

464.  Ni  tampoco  la  si  può  richiedere  al  presente, 
per  modo  che  le  domande  di  rieonvenpione  e  U 


domande  di  compensazione  di  leggieri  si  eon/hw 
■   dono. 

465.  Come  mai  si  debba  procedere  per  far  ricono' 
scere  la  compensazione  allorché  una  delle  parti 
non  tenga  alcun  conto  di  quelCawenuta  o  di  quella 
che  Faltra  ha  personalmente  il  diritto  di  opporle. 

466.  Se  il  triòuiuUe  adit  o  per  ladonwnda  principa- 
le non  fosse  per  qualche  circostanza  competente  a 
giudicare  delTeristenza  o  della  validità  del  débir 
io  opposto  in  compensazione,  dovrebbe  pronun- 
xiafst  il  rinvio  della  domanda  incidente. 


S8A.  La  compensazione  è  l'estinzione  dei  debi- 
ti di  cai  due  persone  sono  dipbitrici  l' una  verso 
r  altro,  ncicasi  preveduti  dalla  legge;  (art.  1289 1- 
1243).ComtM!iua<to  est  debili  et  erediti  inter  se  con- 
trWutio:  I.  1.  ir.  de  compensationibus. 

Questo  modo  di  estinguere  le  obbligazioni  posa 
va  qnesto,  che  a  ciascuna  parte  prema  piuttosto  lo 
estinguere  il  suo  debito  per  mezzo  del  suo  credi- 
to, che  soddisfare  per  farsi  quindi  pagare  dal  se- 
condo; si  schivano  cosi  delleinatiii  tradizioni:  Nam 
dice  il  giureconsulto  Baldo,  quodpotest  breviusper 
imtitn  actum  expedòri  wmpensatio,  ineastum  pre- 
traheretus  per  plures  solultones  et  repetitiones.  È 
una  tal  quale  imputazione  che  ciascuna  delle  par- 
ti fa  di  quello  che  deve  sopra  ciò  che  l' è  dovuto: 
esse  pagano  a  sé  medesime.  Ma  bisogna  per  que- 
sto che  le  cose  dovute  sieno  della  stessa  specie, 
poiché  un  debito  debbo  soddisfarsi  col  pagamen- 
to della  cosa  dovuta,  e  non  col  pagamento  di  nna 
cosa  diversa. 

SSl.  Per  questi  motivi,  la  legge  fa  produrre 
alla  compensazione  i  suoi  efTetti  di  pieno  diritto, 
anche  senza  saputa  delle  parti,  ed  anche  loro  mal- 
grado (art.  1229f  1253,  di  maniera  che  i  due  de- 
biti sono  estinti  ipso  facto  sino  alla  concorrenza 
delle  rispettive  loro  qualità:  art.  129011242. 

9^9,  Bisogna  per  certo  che  colui  il  quale  é  con- 
venuto in  giudizio  per  lo  pagamento  del  sao  de- 
bito, non  ostante  la  compensazione  che  Io  estinse, 
alleghi  di  essersi  operata  la  compensazione,  men- 
tre il  giudice  non  può  indovinarlo;  ma  questo  non 
fa  che  essa  non  sia  avvenuta  di  pieno  diritto,  qua- 
lora si  sono  trovate  adempite  tutte  le  condizioni 
richieste  dalla  legge;  il  giudice  allora  non  farà 
che  dichiarare  questo  fatto,  e  per  conseguenza  che 
il  debito  fu  estinto  a  tal  tempo;  almeno  sin  alla 
concorrente  sua  quantità,  se  mai  sia  inferiore  a 
quello  dell'attore:  per  modo  che  d'indi  in  poi 
non  più  correranno  gì'  interessi  per  l'uno  e  l'al- 
tro debito  in  questa  proporzione,  i  privilegi  e  le 
ipoteche  saranno  state  cancellate,  ed  i  fidejusso- 
ri  liberati  nella  stessa  proporzione;  e  se  il  credi- 
tore del  reo  convenuto  fosse  di  valore  eguale  a 
qncHo  dell'attore,  costui  sarebbe  condannato  alle 
spese ,  poicché  non  gli  era  più  dovuta  cosa  alcuna. 

(a)  Salro  la  modiflcazioDS   apportata  dal  secondo     comma  dell'art.  tSOlflMS, 


dSS.  Ma  egli  avviene  spesso  che  nno  dei  credi- 
ti riunisca  tutte  le  condizioni  richieste  per  la  com- 
pensazione, mentre  che  l'altro  non  le  riunisce,  a 
cagion  d'esempio  perché  non  sia  liquido,  o  perch^ 
uno  dei  debili  sia  di  un  certo  numero  di  cose  in- 
determinate, e  l'altro  di  numero  di  cose  della  me- 
desima specie,  ma  dovute  detcrminatamente:  ben 
[tuo  una  delle  parti  allegare  la  compensazione,  ma 
'  altra  no'l  può  in  molti  di  questi  casi;  di  manie- 
ra che  la  compensazione  è  facoltativa.  Nello  svol- 
gere che  faremo  la  materia,  ne  noteremo  uu  con- 
siderevole numero,  e  faremo  rilevare  le  differenze 
che  possono  esistere  negli  eiTettl,  dai  casi  in  cui  la 
compensazione  avviene  di  pieno  diritto. 

Ci  faremo  dopo  a  parlare  della  domanda  ricon- 
venzionale. 

AKT.  L 

Quali  sieno  le  condizioni  richieste  per  la  con*, 
pensazione  avvenuta  di  pieno  diritto. 

8S4.  Perché  i  debiti  sieno  estinti  di  pieno  di- 
ritto mediante  la  compensazione  ,  é  mestieri  che 
riuniscano  le  cinque  seguenti  condizioni: 

1 .  Che  abbiano  entrambi  per  oggetto  una  som- 
ma di  denaro  o  una  certa  quantità  di  cose  esigibi- 
li della  medesima  specie  (aì; 

2.  Che  sieno  r  nno  e  l'altro  liquidi; 

3.  Che  sieno  tutti  e  due  esigibili; 

4.  Che  uno  di  essi  sia  dovuto  alla  persona  che 
invoca  la  compensazione,  e  l' altro  alla  persona 
cui  viene  apposta  la  compensazione; 

E  5.  Chei  debiti  o  anodi  essi  non  sieno  del  nu- 
inero  di  quelli  eccettuati  dalla  legge. 
"  Se  sianvi  tutte  queste  condizioni,  la  compensa- 
zione si  fa  di  pieno  diritto,  anche  senza  saputa  delle 
parti,  ed  i  debiti  sono  estinti  sino  alla  concorren- 
za delle  rispettive  loro  qualità. 

Esaminiamo  partitameatc  ciascuna  di  queste  con- 
dizioni. 
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Priva  comoizidirs:  che  i  du»  dtbiti  abbiano  geae- 
rabmuUe  par  oggetto  una  tomma  di  danaro  o 
ww  e«Ha  qmuUiià  di  eoH  fungibili  della  tHedeti- 
maepeeie. 

S9S  ^^1  iiiii|ìi  II  infilili  non  è  una  permuta,  ma 
per  contrario  i'  immagne  di  nn  pagameato;  biso- 
gna dunque  pereti'  essa  aTTengIt  che  l' oggetto  di 
ciascun  debito  possa  senrire  al  pagamento  dell' al-> 
tro;  bisognache  le  cose  dovute  sieuo  fungibili,  cioè 
che  ciascuna  di  essa  possa  fare  la  funzione  di  cstin* 
guere  V  altro  debito  :  Ree  fttngibUet  me  dicunlur, 
quia  urna  vice  allerùu  fmngitw, 

6*omjMiMa(M>  dMli  BxrAU  spkib,  lieet  ex  cau- 
sa dispari  admittitur,  Paolo  2,  «enf,  J,  §.  3. 

3&S.  La  compensizioiie  si  fa  senza  ostacolo 
quando  i  debili,  aìiora  esigibili,  sieno  entrambi  di 
una  somma  di  danaro;  ma  Part.  1296  {-1250  di> 
sponc  che  se  essi  non  sieuo  pagabili  nello  stesso 
luogo,  non  si  può  opporre  ia  compensazione  altri- 
menti ebe  bonificando  le  «pese  di  trasporto. 

Toullier  scrisse  (a)  «  che  questa  compensazione 
produce  adunque  il  suo  effetto  dal  "giorno  in  cui 
viene  apposta,  con  Una  offerta  di  une  somma  per 
ispes^..di  trasporto..  Veti  mi  dovete,  egli  dice,  una 
somma  di  1,000  fr:  ^^gabiii  a  Renncs;  io  ve  ne 
debbo  una  pagabile  a'  Roma:  la  compensazione  di 
queste  due  somme  non  si  fa  di  pieno  diritto:  ma 
se  io  vi  domando  i  1,000  fr.  che  voi  ini  dovete  {ta- 
gare  a  Rennes,  potete  oppormi  la  compensazione 
de'  1,000  fr.  die  io  vi  debbo  a  Roma  offrendo  lo 
sconto  necessario  per  far  giungere  questa  somma 
a  Roma  ». 

È  questo  uà  errore  le  cui  conseguenze  potreb- 
bero esser  gravi.  La  compensazione  per  contrario 
si  opera  di  pieno  diritto  in  questo  caso,  cosi  come 
in  cpietlo  in  cui  i  debiti  sieno  pagabili  nel  medesi- 
mo luogo,  perchè  la  diversità  de'  luoghi  in  cui  so- 
no pagabili  è  una  circostanza  la  quale  non  emer- 
ge dalla  nmlmra  delle  cose  dovute,  né  il  Codice 
(art.  129011244)  richiede  altre  condizioni  perchè 
avvenga  la  compensazione  di  pieno  diritto,  anche 
senza  saputa  delle  parti  tranne  che  i  debiti  sieno 
tutti  e  due  di  una  somma  o  di  una  certa  quantità 
di  cose  fungibili  della  medesima  specie. 

E  per  verità,  niuno  degli  articoli  che  trattano 
della  materia  parla  della  circostanza  che  i  debiti 
non  fossero  pagabili  nel  medesimo  luogo  come  for- 
mante ostacolo  alla  compensazione  di  pieno  dirit- 
to: la  l^ge  solamente  richiede  che  in  questo  caso 
sieno  boniGcate  le  spesedel  trasperto.  Toullier  fu 
probabilmente  spinto  a  pensar  così  dalle  parole: 
non  si  può  opporre  la  compensazione  ec.;  ma  que- 
ste parole  non  accennano  che  inquesto  caso  lacom- 
pensazioue  debba  essere  facoltativa,  come  molto 
meno  dimostrano  nell'art.  1294fl348  chelacom- 
pensazione  la  quale  il  fidejussore  può  opporreiier 
quello  che  il  creditore  deve  al  debitore  principa- 
le sia  semplicemente  lasciata  alla  libera  volontà 

(«)  Tom*  vrr ,  n.  400. 


del  debitore  o  del  fidejussorc;  ma  per  contrario 
essa  avviene  incontrastabilmente  di  pieno  diritto. 
Le  parole  medesime  trovansi  anco  nello  stesso  sen- 
so adoperate  negli  ari;.  1295  e  1299f  1249  e  1253 
La  parola  opporre  in  questi  diversi  articoli  è  pre- 
sa nel  scuso  di  dichiarare  al  magistrato,  giacché  ' 
bisogna  che  colui  il  quale  ha  in  sua  persona  una 
causa  di  compensazione  la  dichiari  al  giudice,  il 
quale  non  può  indovinarla ,  poiché  sarebbe  in  ob- 
bligo di  dichiarare  un  pagamento,  qualora  un  p»-  . 
g.imcnto  avesse  fatto  affine  di  non  essere  costrutto 
a  pagare  di  nuovo. 

Egli  è  vero  che  nel  rincontro  la  compensazione 
non  pone  termine  ad  ogni  cosa  fra  le  parti  poicché 
si  dovranno  liquidElre  tra  loro  le  spese  del  traspor- 
to: ma  questo  non  fa  che  essa  non  avvenga  di  pit  - 
no  diritto,  pib  che  non  Vìiiltt  ostacolo  la  necessità 
di  calcolare  gì'  interessi.  Noi  dimostreremo  anche 
che  essasi  adopera  eziandio  di  pieno  diritto  fra  un 
.  debito  di  somma  ed  un  debito  di  prestazione  di 
grani  odi  derrate  il  cui  valore  è  regolato  dal  pres- 
to de'  pubblici  mercati.  ■ 

«Nel  diritto  romano  un  creditore  aveva  l'azione 
de  eo  quod  certo  loco  per  obbligare  il  suo  debito- 
re a  pagare  nel  luogo  dove  si  trovava  la  somma 
che  secondo  il  contratto  doveva  pagare  altrove, 
coir  obbligo  però  di  bonificargli  le  spese  di  traspor» 
to;  per  cui  la  diversità  dei  luoghi  in  cui  erano  pa- 
gabili i  due  debiti  tra  le  stesse  persone,  non  for- 
mava alcun  ostacolo  alla  compensazione,  1.  15  IL 
de  eompens:  e  venivano  bonificate  del  pari  le  sp^ 
se  del  trasporto.  Noi  non  conosciamo  nel  nostro 
diritto  r  azione  de  eo  quod  eerto  loco,  ma  abbiamo  ■ 
ammesso  la  compensazione  come  nel  diritto  romi- 
na,  non  ostante, la  diversità  de'  luoghi  in  cui  sono 
pagabili  i  debiti,  non  solo  perché  questa  circosta:.- 
za  non  riguarda  la  natura  deidebiti  in  se  stessi,  ma 
anche  per  la  compensazione  è  degna  di  favore. 
Questo  viene  positivamente  daDomat  e  Pothleriii- 
segnato,  e  quelli  autori  non  dicono  che  la  compen- 
sazione in  questo  caso  sia  semplicemente  facolta- 
tiva, ma  la  considerano  come  se  avvenisse  anche 
di  pieno  diritto,  se  d'altra  parte  concorrano  tutte 
la  condizioni  richieste,  il  più  che  può  dirsi  si  è 
che  nel  caso  in  cui,  a  motivo  di  qualche  altra  cir- 
costanza, la  compensazione  fosse  semplìcementa 
facoltativa  chi  la  opponesse  dovrebbe  in  effetto  bo- 
nificare all'altra  parte  le  spese  necessarie  a  far  giun- 
gere la  somma  da  lui  dovuta  nel  luogo  nel  quale 
dovesse  pagarla;  ma  allorché  sia  avvenuta  di  pie- 
no diritto,  le  spese  del  trasporto,  se  competano, 
non  devono  di  forza  ricader  sopra  colui   il  quale 
oppone  la  compensazione.  11  trasporto  per  contra- 
rio potrebbe  essere  in  suo  favore  per  eiempio  , 
se  io  debbo  pagare  a  Marsiglia  e  devesi  a  me  pa- 
gare in  Parigi,  il  trasporto  si  regolerà  secondo  la 
differenza  del  corso  del  cambio  da  Parigi  sopra 
Marsiglia,  e  del  corso  da  -Marsiglia  sopra  Parigi 
i  quali  corsi  variano  secondo  le  circostanze.  Se 
dunque  il  corso  da  Parigi  sopra  Marsiglia  fosse  del- 
l' uno  per  100,  e  quello  da  Marsiglia  sopra  Parigi 
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del  2  per  100  la  «lilTeron/a  sarpblH»  in  mio  favoro, 
giacché  pagaiKlomi  fitti^iamenù;  a  Parigi  il  danaro 
che  si  soppc no  di  avervi  io  sborsato  a  Marsiglia 
e  che  si  considera  di  avermi  voi  trasportato  a  l*a- 
ligi,  vi  ho  dispensato  dal  far  pervenire  la  somma 
da  Marsiglia  a  Parigi;  per  la  quale  operazione  voi 
avreffe  dovuto  spendere  il  «Ine  per  100  ;  mentre- 
rhè  pagandovi  fìttiziamenlcaMarsiglia  con  lasom- 
ma  che  dovevate  numerarmi  a  Parigi  e  che  si  sup- 
pone di  avervi  io  recata  a  Marsiglia,  avrei  dovuto 
pagare  l'uno  per  cento.  Il  bilancio  òdunquein  mio 
favore.  Ma  sarà  ben  raro  che  in  questi  casi  si  fac- 
ciano di  simiglianti  calcoli.  Nondimeno  l'articolo 
129611250  autorizza  a  fatali  così  rome  quando 
una  delle  parti  soltanto  possa  opporre  la  compen- 
saaione  all'altra,  e  quando  doveva  essa  farle  il  pa- 
gamento in  un  certo  lu«go ,  diverso  da  quello  in 
cui  quella  parte  doveva  essere  soddisfatta.  La  ra- 
gione per  altro  è  la  stessa. 

387.  Quando  si  tratti  di  cose  o  di  derrate  della 
stessa  specie  e  qualità,  la  compensazione  si  opera 
similmente  di  pieno  diritto  senza  ostacolo  sino  al- 
la concorrenza  del  debito  minore,  se  i  debiti  sono 
ineguali.  Voi,  per  esempio,  mi  dovete  30  tomola 
<li  grano  di  buona  qualità  in  virtìi  del  testamento 
di  vostro  padre,  ed  io  vi  doveva  20  tomola  di  gra- 
no della  stessa  qualità  che  mi  avevate  dato  a  pre- 
stito innanzi  la  sua  morte:  i  due  debili  sono  esi- 
gibili, avvi  compensazione  di  pieno  diritto,  il  mìo 
debito  è  estiNto,ed  il  vostro  lo  è  del  pari  sino  alla 
concorrenza  <li  venti  tombola. 

asj».  Se  le  cose  non  si  dovessero  consegnare 
nello  slesso  luogo,  pure  vi  sarebbe  la  compensa- 
zione, benché  il  prezzo  delle  derrate  varii  molto 
in  ragione  de'luoghi,  salvo  alle  parti  il  bonifìcarsi 
Ja  differenza.  Imperocché  il  prezzo  delle  cose  è 
estrinseco  e  non  riguarda  la  loro  natura  :esso  non 
toglie  che  non  siano  della  stessa  specie,  e  l'artic. 
1291-j  1245  ammette  la  compensazione  fra  debiti 
rhe  abbiano  per  oggetto  ima  certa  quantità  di  ro- 
".e  fungibili  della  medesima  specie ,  senza  richie- 
dere per  questo  che  sieno  pagabili  nello  stesso 
luogo:  basta  che  sieno  egualmente  liquidi  ed  esi- 
gibili. Ma  un  debito  di  derrate  è  liquido  allorché 
si  conosce  in  che  quantità  sono  dovute ,  qnantiin- 
qne  non  si  sappia  precisamente  il  prezzo  di  esse- 
L'art,  551f(i41  Cod.  proc.  suppone  che  un  debi- 
to  di  certe  cose  può  essere  liquido  benché  non  sia- 
cene ancor  fatta  la  stima  in  danaro ,  poiché  dice 
che  non  sarà  permesso  di  procedere  ad  alcuna  esc- 
cuiione  sopra  i  beni  mobili  ed  immobili  se  non  in 
forza  di  un  atto  esecutorio,  e  per  cose  liquide  e 
certe,  ma  che  se  il  debito  da  esigersi  non  é  di  una 
somma  di  danaro,  verrà  sospesa  dopo  il  sequestro 
ogni  procedura  nlteriore,fìiiohé  noasia  stata  ese- 
guita h'valutatione  di  esso.  Per  ultimo,  l'articolo 
12%f  1250  esclude  in  modo  generale  dalle  con- 
dizioni richieste  p<!r  la  compensazione  l' identità 
del  luogo  in  cui  dovrebbe  farsi  il  pagamento  dei 
due  debiti. 

889.  Non  monta  cfae  si  abbia  poscia  a  fare  un 


calcolo  per  terminare  ogni  cosa  fra  le  partii  si  h 
in  obbligo  di  farlo  per  le  spese  del  trasporto  nel 
caso  di  debiti  di  somme  pagabili  in  luoghi  diversi, 
ed  anchcdi  farlo  quando  uno  dei  debiti  sia  una  pre- 
stazione di  grano  o  di  derrate  ;  imperciocché,  se- 
condo Fari.  1291fl245  «  le  prestazioritoon  éon- 
troverse  di  grani  o  di  derrate,  il  cai  valore  é  re- 
golato dal  prezzo  de'  pubblici  mercanti,  possono 
compensarsi  con  somme  liquide  ed  esigibili  ».  Sic- 
come l'operazione  da  farsi  inquesto  caso  è  sempli- 
cissima, perché  si  raggira  solamente  in  consulta- 
re i  registri  che  comprovano  il  corso  delle  derra- 
te, la  legge  non  ne  fece  òa  ostacolo  alla  compen- 
sazione; per  la  stessa  ragione  né  meno  volle  for- 
mamelo dalla  diversità  de'Iuoghi  in  cui  debbono 
pagarsi  i  debiti  di  cose  della  medesima  specie. 

La  compensazione  di  prestazioni  in  grano  o  der- 
rate, il  cui  valore  é  regolato  dal  prezzo  deipubbli- 
ci  mercati,  con  somme,  é  del  resto  una  modifica- 
zione alla  regola  di  non  aver  luogo  la  compensa- 
zione se  non  fra  debiti  di  eosedellamedesima  spe- 
cie; ma  egli  è  perché  le  derrate  si  agguagliano  al 
danaro,  perchè  generalmente  sono  destinate  ad  es- 
sere vendute,  e  può  ognuno  quando  gli  tomi  a 
grado  fornirsene  mediante  danaro.  Nondimetoper 
farsi  la  compensazione ,  si  richiede  che  il  falore 
delle  derrate  sia  regolato  dal  prezzo  de'  pubblici 
mercati,  aflìnché  non  insorga  controversia  fra  le 
parti  intorno  alla  loro  valutazione. 

390.  Ma  in  questo  caso,  in  cui  nno  de'  debiti 
consista  in  prestazione  di  grano  o  di  derrate ,  la 
compensazioae  avviene  mai  di  pieno diritto,o  vero 
é  soltanto  facoltativa?  La  quistione  é  di  gran  mo- 
mento, a  motivo  de'privilegl,ipoteche e  fidejassio- 
ni,  ed  a  motivo  puranchc  della  prescrizione  che 
senza  la  compensazione  estinguerebbe  uno  de'de- 
biti  senza  estinguere  l'altro. 

Quel  che  menerebbe  a  credere  che  essa  non  av- 
venga di  pieno  diritto,  sono  queste  parole  dell  art. 
1291f  12^15  «  Le  prestazioni  di  grano  o  di  derrate, 
possono  compensarsi  con  immme  liquide  ed  etigibi- 
ìi,  »  il  che  sembrerebbe  essere  una  facoltà  lascia- 
ta all'  una  o  all'  altra  parte  di  fame  o  pur  no  uso, 
per  estinguere  il  suo  debito.  Ma  a  non  contare  che 
queste  parole  possano  cùmpentarsi  cadono  sulle 
cose  medesime  e  non  sulle  persone ,  e  non  espri- 
mono per  questa  una  semplice  facoltà  di  opporre 
o  pur  no  la  compensazione,  non  è  a  dubitare  che 
il  debitore  delia  prestazione  possa  allegarla  in  ra- 
gione della  somma  che  gli  è  dovuta,  al  pari  del  de- 
bitore della  somma  per  la  prestazione  a  cui  ha  di- 
ritto, giacché  l'articolo  non  distingue;  e  se  avvie- 
ne COSI,  non  si  scorge  alcun  motivo  il  quale  aves- 
se potuto  impedire  alla  legge  di  farla  essa  medesi- 
ma in  questo  caso  come  negli  altri.  E  d'altra  pai^ 
te,  l'articolo  che  la  sancisce  sta  appresso  a  quel  lo 
i  quali  stabiliscono  che  la  compensazione  si  opera 
di  pieno  diritto  per  soia  virtìi  della  legge;  o  puos- 
si  anche  dire  con  verità  che  il  Codice  non  parla 
•esplicitamente  se  non  della  compensazione  avve- 
nuta di  pieno  diritto. 
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Sì  disse  (a)  ohe  rultima  sanata  non  si  compeh- 
UT»  (  se  questo  non  è  però  di  conrane  consenti- 
mento }.  Si  addasse  cherart.l29f221  Cod.proc. 
vuole  che  le  sentenze  le  quali  condanneranno  ad 
nna  reatitozione  di  fnitti,  ordineranno  che  questa 
sia  fattWn  natara  per  altima  annata,  e  per  le  an- 
nate precedenti  secondo  il  registro  dei  prezzi  corsi 
nel  piti  vicino  mercato,  ec.,maquesto  non  hache 
fare  in  modo  alcuno  colla  compensazione  per  pre- 
stazioni di  grani  o  di  darrate  con  somme,  caso  re- 
golato dall'art.  1291f  1345  il  quale  nonfa  talere- 
strizione.  Né  d'altra  parte  si  è  mai  scambiata  una 
coitdaniui  di  reUituzione  di  frutti  con  una  presta- 
zione di  grani  odi  derrate.  Per  pre«te;;i»<u  s'iiiteu- 
douo  ordinariamente  obbligazioni  di  derrate  e  tal- 
volta dì  danaro,  che  si  soddisfano  annualmente  o 
a  termini  periodici  pìb  brevi,  durante  la  vita  di  una 
persona  (  ed  allora  prendono  il  nome  di  rendite 
vitalizie  ),  o  vero  durante  uu  certo  determinato 
numero  <U  anni.  Ha  non  è  questa  una  condanna  a 
restituzione  di  frutti.  Sia  pure  che  in  quest'ultimo 
casolacompensazionepcri'ultima  annatanon  [ws- 
sa  opporsi  a  colui  al  quale  è  dovuta  la  restituzio- 
ne; che  egli  solo  abbia  il  diritto  di  opporla  per  que- 
sta annata:  ma  ecco  a  che  si  limiterebbe  l' appli- 
cazione di  questo  articolo  del  Codice  di  procedura 
salvo  però,  nel  caso  di  prestazioni,  il  dettame  del- 
l'art. 1393^-1247  secondo  il  quale  la  compensazio- 
ne non  ha  luogo  quando  si  tratti  di  un  debito  che 
ha  per  causa  pimenti  dichiarati  non  soggetti  a  se- 
questro. 

Ei  pareehe  nella- discussione  in  consiglio  di  Sta- 
to siasi  compreso  che  le  derrate  dovute  in  virtù 
di  un  titolo  qualunqne  possono  anche  compensar- 
si con  somme  liquide  ed  esigibili.  Può  questo  in 
certi  casi  far  insorgere  dei  disordini,  come  sareb- 
be, per  esempio,  in  quello  in  cui  alcuno  ha  com- 
prato grano  per  seminare,  ed  ai  momento  in  cui 
crede  di  riceverlo  per  adoperarlo  a  questo  uso,  il 
venditore  si  nega,  tub  preUaAu  debili,  aconsegnar- 
glìelo. 

••1.  Quantunque  per  regola  i  debiti  che  hanno 
per  oggetto  l'una  e  l'altracosa  della  medesima  spe- 
cie si  compensano  di  pieno  diritto  quando  essi  sie- 
no  tatti  liquidi  ed  esigibili,  nondimeno  ciò  è  vero 
solamente  quando  le  cose  dovute  abbiano  la  stes- 
sa qualità;  giacché  se  tu  mi  devi  vino  di  ricercata 
qnalità,  ed  io  te  lo  debbo  di  qualità  comune,  non 
àVvi  compensazione  di  pieno  diritto  in  questo  caso 
salvo  alle  parti  di  mettersi  amichevolmente  d'ac- 
cordo. 

999.  E  né  meno  ve  u'è  se  io  ti  debbo  sei  botti 
di  vino  indeterminate,  e  tu  me  ne  devi  sei  deter- 
minate; imperocché  queste  ultime  sei  bottidi  vino 
sono  un  corpo  certo,  ed  i  corpi  certi  non  si  com-« 
pensano  di  pieno  diritto  con  le  cose  indeterminate, 

(a)  -i^llier. 

(b)  La  parola  éota  adi*  art.  1293  n.  1  Cod.  cir.  si 
ha  ad  inteodere  sì  delle  cok  fangibilj  che  di  quelle 
che  non  lo  sono ,  e  le  somme  aggiudicale  a  liiolu 
di  daud-inleresti  a  colai  che  è  sialo  viiUoia  di  un 


benché  appartenenti  alla  mcdesi.na  classe  di  cose, 
o  alla  medesima  specie.  Potrei  solamente  opporti 
la  coinpeiisazione,  giacché  su  tu  mi  pagassi  le  sei 
botti  di  vino  che  mi  de^i  determinatamente,  mi 
sarebbe  lecito  di  dartele  a  mia  volta  in  pagamen- 
to, perchè  fanno  parte  della  classe  di  cose  nella 
quale  posso  preuLlerc  quello  ch«  ti  debbo  ;»er  pa- 
gartelo. Nondimeno  biso;{uerebbc  ancora  a  quesl' 
uopo  che  queste  sei  botti  di  >  ino  non  fossero  di  così 
mala  qualità,  che  tu  ben  potresti  non  ricevertele 
in  pagamento;  (  art.  1316ill()9  ). 

8M.  Icorpi  certi  con  più  di  ragione  non  si  com- 
pensano con  altri  corpi  certi,  sebbene  della  mede- 
sima specie.  Cosi,  se  io  ti  debba  il  tale  cavallo,  e 
tu  mi  dovessi  il  tal  altro  cavallo,  potremo  fare  un 
cambio  se  ci  torni  conto,  anche  seiiz»  consegnar- 
celo precedentemente,  acconscMitendo  che  ciascu- 
no di  nei  tenga  il  cavallo  che  deve  per  parte  suii| 
ma  questo  non  sarà  una  vera  compeniazioti.;,  so- 
prattutto secondo  le  regole  attuali ,  in  cui  la  pro- 
prietà viene  trasferita  per  efleltu  del  solo  consenso 
senza  che  di  tradizione  vi  sia  mestieri  (art.  11381- 
1092  )  imperocché  sarebbe  veramente  una  retro- 
cessione che  ciascuno  di  noi  farebbe  all'altro  del 
cavallo  che  aveva  acquistato  per  ottenere  la  {pro- 
prietà di  quello  che  aveva  alienato;  iu  conseguen- 
za nna  vera  permuta. 

894.  Ma  se  tu  mi  debba  un  cavallo  indetermi- 
nato, in  virtù  per  esempio  del  testamento  di  tuo 
padre,  ed  io  te  ne  debba  uno  anche  indeterntina- 
tamcnte  come  peso  di  una  donazione  fattami,  la  ' 
compensazione  avrà  luogo  senza  alcun  ostacolo , 
come  se  si  trattasse  di  due  debiti  di  somme  o  di 
derrate  della  stessa  specie,  perché  le  cose  dovute 
sono  anche  della  stessa  specie,  essendo  perfetta- 
mente fungibili  nel  vero  senso  dì  questa  parola: 
uno  de'cavalli  rappresenta  perfettamente  l' altro. 
Quindi  a  rigore  si  avrebbe  potuto  fare  a  meno  di 
aggiungere  nell'art.  1291-^-1245  alla  parola  fungi- 
bili, queste  ideila  «<<Ma«pecw;  imperciocché  le  cose 
non  sono  iu  realtà  fungibili  quando  non  sono  del- 
la stessa  specÌL',  imperocché  l'uaa  non  rappresenta 
l'altra;  possono  essere  di  quelle  cose^uae  numero 
tneiuura,  pondereve  Constant ,  come  dicono  i  giu- 
reconsulti romani,  o  anche  di  quelle  che  si  cousu- 
mano  coH'uso,  ma  non  sono  necessariamente  per- 
ciò cose  fungibili  in  tutti  i  casi:  le  cose  sono  fu  i- 
gibili  relativamente  ad  altre  della  stessa  specie  do- 
vute in  forza  di  un'altra  obbligazione.  Masiccome 
per  estensione chiamansi  ordinariamente  nella  pra- 
tica, e  qualche  voltaanchcnellacompilazionc delle 
leggi,  assolutamente  cose  fun;;ibiliquclle  cosecliii 
si  consumano  coU'uso,  i  compilatori  del  Codice  per 
maggiore  spiegazione  credettero  di  dovei-e  aggiun- 
gere, quanto  alla  compensazione,  alla  parola  funr 
gibili  queste  altre:  della  stessa  specie  [b). 

deliKo  di  usura,  possoosi  considerare  come  una  cosa 
della  quale  sia  stalo  injiustamcniK  privato  con  quel 
dirlilio.  (  Bruì.  ,  19  febbraio  1820  ;  G.,  di  Bruì.  , 
1329 ,  1 ,  53S  -,  G.  del  19 ,  sec.  ,  18J9  ,  3  ,  156;  V. 
Toullier,  7,  n.  382). 
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Se  tn  m:  dovessi  il  Ulc  cavallo  ed  io  te  ne  do* 
■vessi  uno  qualunque,  si  applicherebbe  quanto  po- 
canzi  ti  è  detto  sul  caso  in  cui  ioti  doversi  sei  bot" 
ti  di  vino  Indeterminate,  e  tu  me  ne  avessi  a  dare 
sei  designate. 

S»ft.  Può  anche  k  compensazione  avvenire  per 
lmmobili,e  di  pieno  diritto:cesl,diee  Pothier  (a)  se- 
condo Sebastiano  de  Medici,  «  se  tu  mi  avessi  ve- 
duto una  parte  indivisa  che  avevi  in  un  certo  fon- 
do,  e  prima  che  me  T  avessi  consegnata  io  (òssi 
«iivenuto  crede  di  una  persona  che  era  tnodebitor 
re  di  un'altra  parte  Indivisa  nei  medesimo  fondo, 
potresti  oppormi  contra  il  debito  della  parte  di  que- 
sto fondo  di  cui  sei  tenuto  verso  diiDe,lacompeD-. 
satione  del  debito  di  uuapartedicuiiosono  tenuto 
verso  di  te  ». 

O  altrimenti:  Tu  sei  proprietario  con  Paolo,  per 
indiviso,  di  un  certo  campo,  e  mi  vendi  quattro 
jugeri,  da  prendersi  inquesto  campo  sulla tuapar- 
te.- Prima  di  aver  diviso  il  fóndo  con  Paolo,  ed 
avermi  fatto  il  rilascio  de'quattro  jugeri,  iodìven» 
go  erede  di  Paolo  che  ti  ha  legato  quattro  jugeri 
da  prendersi  sulla  sua  parte  in  questo  medesimo 
campo:  vi  è  compensazione,  giacché  i  due  debiti 
consistono  in  taiem  tpeeiei  i  quattro  jugeri  che  tu 
mi  devi  rappresentano  perfettamente  iquattro  che 
io  ti  debbo,  come  quelli  che  io  ti  debbo  rappre- 
sentano perfettamente  quelli  che  tu  mi  devi. 

SVC.  Può  anche  opporsilacompeasazionenel* 
le  obbligazioni  di  fare,  purché  i  fatti  che  sono  l'og' 
getto  dell'  uno  e  l' altro  debito  siano  tutto  affatto 
«iella  stessa  specie.  Per  esempio,  se  iofossi  tenu- 
to di  fare  cento  botti  per  voi,  giusta  una  conven- 
rJone  fatta  fra  noi,  e  prima  di  eseguirsi  tale  eoa- 
Venzione  voi  diventaste  erede  di  una  persona  che 
erasi  similmente  obbligata  verso  di  me  a  farmi  uà 
certo  numero  di  botti  della  stessa  specie  col  mio 
materiale,  o  che  vi  avesse  dato  commissione  col 
suo  testamento  di  farmi  cento  botti,vi  sarebbe  com- 
pensazione ,  ed  estinzione  delle  due  obbligazioni 
uno  alla  concorrenza  della  minore. 

SficoiVDA  Comtmoftfi:  che  i  due  délAti 
«tano  liquidi. 

M7.  Un  debito  h  liquido,  allorché  costa  che 
sia  dovuto^  ed  allorché  si  conosce  quanto  é  dovu- 
to :  Cam  certwm  est  an  debeatur ,  et  quantum  df 
hentnri 

Un  debito  litigioso  tton  h  dunque  liquido;  e 
quandoanchc  non  vi  siaancora  lite  cominciata  ri- 
Kiiardo  di  debito,  se  questo  sia  contestato,  non  é 
liquido,  ne  può  essere  opposto  in  compensazione, 


(«)  friietatm  di  romptiuationitmi. 


É  stoto  Riddicato  secondo  queste  fegotfe  {ìOtprSl 
{  trlbontli  allontiiniro  dalla- Icgffc  quando  il  debito 
tllil  qnalQ  si  oppone  la  coinprngazionn ,  e  che  non  è 
atiu.lllticntp  tiqnido,  può  diventarlo  per  mezzodì  una 
Verificoiinne   pronta   e   facile  (  Rrnncs  ,  15   (rennnjo 


tranne  perìy,  siccome  osserva  Pothier,  se  colui  il 

nie  r  oppone  possegga  la  pruova  dell'esistenza 
debito,  e  sia  così  inistato  di  giustificarlo  pron- 
tamente e  sommarianiente  (b).  Ita  tamem  eampen- 
tatMmt*  objiei  jubemmy  ti  cùum  tm  qua  eompemo' 
(vr,  /igrMÙta  tit,  et  non  mullit  ambagibuti,  Chiodata, 
$ed  poBtil  judtet  faeilem  exitum  praeMwre  i  tatii 
«mm  miterabUe  etl  pati  mujUm  forte  variatitu  'eerta- 
nvMt  emn  rt$  jam  fwerit  approbaia,  tune  ex  alle' 
ra  parte f  quo*  jam  p«»e  eoneieta  e$t,  opponi  eonf 
petuatùmem  Jan  etri»  et  indubitato  debito  ,  et  mo- 
ratoriit  ambaqìbut  epem  eondemnatiomi  exdndi;  \, 
14,  Cod.  de  eompeua. 

99».  Nondimeno  di  che  colili  al  qmte  si  op- 
ponesse un  biglietto  non  riconoscesse  la  sua  firma 
e  dicbiaruse  di  non  riconoscere  quella  attribuita 
al  suo  autore,  e  per  conseguenza  vi  fosse  luogo 
ad  una  verificazione  di  scrittura,  questo  solamen- 
te non  rarreblie  in  generale  per  formare  un  osta- 
colo alla  compensazione  di  pieno  diritto.  La  più 
parte  de'  debiti  sono  comprovati  per  mezzo  di  at- 
ti in  iscrìttura  privata,  né  é  verisimiglianle  che  la 
leg^  richiedendo  che  i  debiti  sieno  liquidi,  ab- 
bia volato  che  una  delle  parti  potesse  impedire  gli 
effetti  della  compensazione  di  pieno  diritto,  me- 
diante una  semplice  impognazioiie  o  non  ricono- 
scimento di  scrittura,  la  quale,  sebbene  la  verifi- 
cazione sia  soggetta  a  moltissime  formalità,  non 
toglie  realmente  al  debitore  questo  carattere  al- 
lorché la  verificazione  faccia  di  poi  conoscere  che 
la  impugnazione  era  senza  fondamento.  Sarebbe 
questo  un  mezzodì  cui  la  malafede  potrebbe  trop- 
po spesso  abusare  per  prolungare  il  corso  degl'in- 
teressi di  un  debito  forse  ^  realmente  estinto  da 
molto  tempo  mediante  la  compensazione,  e  per 
motivi  ancora. 

Ma  se  uno  del  debiti  non  possa  stabilirsi  senza 
ttna  istruzione,  perché  vi  sieno  ragionevoli  dubbii 
iotomo  alla  sua  esistenza,  o  perche  si  abbiano  ec- 
cezioni ad  allegare  contro  questo  debito ,  allora 
può  esso  formare  l'oggetto  di  nna  domanda  ricon- 
venzionàle,  mediante  la  quale  sark  lecito  al  credi- 
tore di  opporle  in  compensazione  produrrà  i  suoi 
effetti  non  prima  del  giorno  in  cm'  né  sarà  stata 
fatta  la  domanda  e  per  conseguenza  gì'  interessi 
dell'altro  debito  avranno  cessato  di  decorrere ,  e 
sino  alla  debita  concorrenza,  da  questo  momento 
soltanto. 

S99.  tJn  debito  per  amministrazione  di  tutela, 
o  gestione  degli  affari  di  un  assente,  ed  altra  qua- 
lunque amministrazione,  non  é  liquido,  iiisino  a 
che  non  si  sarà  reso  e  liquidato  il  conto:  il  per- 
ché, non  é  l'oggetto  della  compensazione  lega- 
le, giacché  s' ignora  se  mai  sia  dovuto  e  quanto 

1826). 

A'on  ptiossi  tener  conto  di  afta  domanda  di  eom. 
pcnsaziooc  di  un  eredita,  «forallo  41  tìtolo,  ma  ch« 
.si  domanda  provare  colla  esibitione  de'libri  dell'av- 
versario. (Brnx.,  2]  dicembre  t827t  Q.  del  19  sec, 
18-28  ,^,n;  Dalloi ,  21  ,  .1S  ). 
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lui  dovuto.  £  se  la  liquidazione  del  cooto  doves- 
sa  produrre  soverchi  ostacoli  e  lentezza,  Y  attor* 
potrebbe  conchiudere  aOìnchè  la  sua  domanda  fos- 
se giudicata  salvo  ai  tribunali  a  pronunziar  poi 
lu  quella  intentata  in  linea  di  ricoavenzione  o  di 
compensaziooe. 

TOXk  coiOHZiom:  eh$  i  dMli  siano  e$igibiU, 

MO.  Non  i  qut  adoperatala  parola  asipbiU so- 
lamente per  esdodei^  dalla  compensuioiie  legale 
i  debiti  di  giuoco  ed  i  debiti  natarali,  di  coi  tra  p»« 
co  parleremo,non  che  le  rendite  il  cui  il  rimborso 
non  può  damiutdarn  che  io  etnti  cui ,  ed  i  debitì 
sospesi  da  una  condizione  ;  ma  è  adoperato  anche 
per  escludere  ogni  debito  a  tempo  la  cui  scadenza 
non  (osse  ancor  gianta  (a). 

«M.  Ma  pare  il  tonnine  di  grazia  non  è  on  o- 
staeolo  alla  compensazione;  (art.  129214246.  Es- 
sendo conceduto  al  debitore  sol  perchè  non  potè» 
va  egli  pagare  allora  il  sno  debito ,  potendo  I3)e- 
rarsi  coi  raezzQ  beile  della  compensazione  ,  è  il 
caso  di  dire  etsttuOt  emua  eutat  effettui.  Ed  ia 
fatti  Almd  e$t  m  dirni  obbfigatianU  no»  temtte,  »• 
liud  kmumilatU  grada  Ua^tu  mdkigeri  «efarftonw, 
I.  16,  §  1.  ff.  dt  eomptiuat. 

4m».  Gli  è  per  questo  che  mettendo  a  riscontro 
colla  dilazione  data  dal  giudice  qnella  che  è  conce- 
duta dai  creditori  al  debitore  fdlito  mediante  no 
accordo  fatto  eoo  lui ,  avevamo  detto  nel  nostro 
trattato  dei  Contratti  ec.  (q.938],  che  guest'  ulti- 
ffla  dilazione  né  anche  osta  alla  compensazione , 
nel  caso  in  cui  il  fallito  dopo  l'accordo  sia  diven- 
tato creditore  di  uno  de'snoi  creditori;  ma  pensia- 
mo che  una  fallace  simiglianza  ci  avea  ingannati  ; 
il  debitore  deve  trar  profitto  dal  beneficio  dell'ac- 
cordo in  tutta  la  sua  estensione,  coll'obbligo  di  os- 
servarne le  condizioni.  Me  egli  non  se  ne  giove- 
rebbe punto  se  per  la  compensazione  che  gli  op- 
ponessero i  suoi  creditori,  egli  si  trovuse  privato 
delle  dilazioni  eoncedut^i.  Contrattando  con  lui 
dopo  l'accordo,  senza  stipulare  i  medesimi  termi- 
ni ,  si  sono  obbligati  a  pagarlo  immediatamente  o 
nei  termini  convenuti.  Ve  di  più,  che  l'accordo  fa 
conchiuso  pel  vantaggio  di  tutti  i  creditori  a  fine 
di  trarre  il  miglior  partito  dai  loro  crediti,  e  se  il 
debitore  in  vece  di  potersi  far  pagare  di  ciò  che 
uno  o  più  suoi  creditori  gli  debbono  ,  e  che  si 
trova  scaduto,  fosse  io  obbligo  di  soffrire  la  com- 
pensazione, non  potrebbe  adempiere  alle  sue  ob- 
bligazioni verso  gli  altri  nelle  scadmze  convenu- 


te; lo  che  std>il{rebbe  una  differenia  ingiusta  ed 
affetto  contraria  al  senso  degli  accordi  fra  i  credi- 
tori (b). 

MS.  Quando  uno  de'  debiti  sia  sotto  condizio* 
ne  sospensiva  non  vi  è  luogo  alla  compensazione 
finché  non  siasi  avverata  la  condizione  gUuiché  non 
solo  il  pagamento  non  è  esigibile,di  maniera  che  se 
mai  si  fosse  fatto  per  errore  si  potrebbe  ripetere 
finché  non  si  fosse  avverata  la  condizione  (e);  ma 
di  più  non  v'  è  peranco  realmente  debito  :  v'  è  so- 
lamente tpes  dtklwn  tri  (d). 

4M$..  Se  la  condizione  fosse  semplieemente  ri» 
solutiva,  come  nel  caso  di  una  condizione  fatta  con 
ìstipniazione  del  diritto  di  riversione  nel  case  di 
premorienza- del  donatario  (art.  9511876,  la  com-: 
pensazione  avverrebbe  senza  ostecolo  se  vi  concor- 
ressero tutte  le  condizioni  richieste,  perchè  la  con- 
dizione risoloUva  non  sospende  né  I  effetto,  né  l'e- 
secuzione dell'obbligazione  (art.  1173fll37);  sal- 
vo la  restituzione  nel  caso  in  cui  quella  che  fosse 
stote  apposte  si  avverasse  in  appresso. 

4MM.  Non  potendo  la  compensazione  aver  luo- 
go che  fra  debiti  esigibili ,  e  chiaro  che  non  può 
•ssere  opposte  per  un  debito  di  giuoco  0  per  nna 
scommessa,  poiché  la  legge  non  dà  azione  per  que^ 
ste  specie  di  debiti  (art.  19T5fi836);  salvo  le  ec- 
cezioni contenute  nell'  art.  1966f  1838 ,  e  nelle 
quali  per  questo  stesso  motivo  potrdibe  aver  luo- 
go la  confpSóiazioae. 

4««.  Anche  qneg\i  al  quale  è  dotuta  qualche 
cosa  sempliceipeiite  come  debito  naturale ,'  né  an- 
che può  rf^f&rre  lacompensazione,  eomec^iè  il  pa-f 
gamento  di  un  debito  natorale  fatto  volontaria- 
mente non  sia  soggetto  a  ripetizione  (  art.  1235^ 
1188^;  ma  ne  è  motiyo  di  non  essere  per  questo 
etigibÙe  (e). 

£  pure  nel  diritto  romano  1  debiti  naturali  era- 
no con  altri  debiti  compensati  :  1.  6,  ff.  de  eom- 
pene.  Ma  un  debito  di  giuoco  non  veniva  riguar- 
dato come  debito  naturale  ;  il  perchè  la  riputazio- 
ne di  quello  che  erasi  pagato  ammettevasi  senza 
dilTicoltà  ed  anche  per  cinqnant'anni  (1  ).  Appresso 
noi  essa  non  ha  luogo  allorché  non  vi  sia  stetoper 
parte  del  vincitore  né  dolo ,  nÀ  soverchieria ,  art. 
1967fl839). 

407.  Da  che  un  debito  naturale,  un  debito  non 
esigibile,  non  può  opporsi  in  compensazione ,  se- 
gue pure  che  colui  il  quale  essendo  da  prima  cre- 
ditore di  un  fallito,  gli  abbia  per  mezzo  di  accor- 
do fatto  rimessione,  per  esempio,  del  50  per  100, 
e  che  è  diventeto  poi  suo  debitore,  non  può  oppor» 


(a)  Pad  aver  luogo  la  compcnsattooe  tra  un  debito 
esigibile  ed  un  altro  non  esigibile,  se  il  termine  è 
in  favore  di  colui  che  oppone  la  comj)ensatione.(Brax  , 
<3  giogoo  1821  ;  6  di  Brnz. ,  1821 ,  2 ,  97  ;  Ual- 
l«z  ,  2»   ,  47  ). 

(b)  Potbier  ,  olUg. ,  n.  637  ;  Toallier,  7,  n.  373. 
(<•)  IL.  18,  IT.  d»  eondiet.  indebit.  ed   art.  1168  , 

1181  e  \SniHii,  1134  e  1311  esaniioati  ed  insie- 
me  combinaii. 
(d)  S  4  ,  iDst.  de  9»ti.  oblig. 


(e)  Cosi  non  si  possano  compensare  doe  debili ,  dei 
qnali  uno  sia  nullo  per  niaricanzi  di  capaciti  in  co- 
Ini  che  lo  coniriase,  •  perciò  non  ha  che  una  causa 
pnrameate  naturale  ,  se  qoesl'  ultimo  non  vi  accon- 
senta. (  Dijon  ,  27  dicembre  1S28). 

(f)  r.  il  titolo  del  Codice  de  altatoribui,  e  quel 
che  abbiamo  detto  sni  debiti  di  giuoco,  e  le  scom- 
messe ,  nel  far  parola  della  causa  delle  obbligazio- 
ni ,  tomo  Y ,  o.  370. 
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gli  la  parta  rimossa  in  compensazione  del  suo  de- 
bito, benché  per  certo  questa  parte  sia  ancora  do- . 
vuta  naturalmente  ,  cosi  come  il  fallito  non  po- 
trebbe ottenere  la  sua  riabilitazione  se  non  giusti- 
ficando di  averlo  soddìstatto,  con  le  spese  e  gì'  n- 
teressi  (art.  tìOo  ^599  Cud.  com.]  ma  essa  non  era 
esigibile. 

409.  Cosi  pure  se  ,  prima  che  i  due  debiti  ab- 
biano riunito  le  condizioni  richieste  per  la  com- 
Gnsazioue  legale,  trascorra  il  tempo  stabilito  per 
prescrizione  di  uno  di  essi,  il  debito  prescritto 
BÒu  potrà  essere  opposto  in  compensazione  all'al- 
tro, ancorché  colui  che  fosse  conrenato  attualmen- 
te, e  che  volesse  opporre  la  compensazione,  fosse 
stato  in  diritto  di  farlo  ad  un  certo  tempo  ,  giac- 
ché il  suo  credito  comprendeva  allora  tutte  le  con- 
dizioni richieste:  è  colpa  sua  il  non  avere  doman- 
dato il  pagamento. Ma  se  per  un  tempo  qualunque 
per  solo  un  giorno,  si  fossero  date  riguardo  all'u- 
no all'altro  debito  tutte  le  condizioni  richieste  per 
la  sua  compensazione ,  sarebbe  essa  avvenuta  di 
pieno  diritto  ;  ed  in  qualunque  tempo  egli  si  pre- 
tenderebbe bene  a  diritto  liberato. 

4M^.  Allorché  uno  de'  debiti  sia  una  rendita 
vitalizia ,  egli  é  evidente  che  non  abbia  luogo  la 
compensazione ,  perché  non  potendo  né  l' una  né 
l'altra  parte  pretendere  che  il  diritto  sia  valutabile 


cesserà  il  corso  degli  interessi  del  credito  e  degli 
arretrati.  Ma  noi  non  crediamo  che  il  debitore  del- 
la rendita  a  cui  fosse  dovuta  una  somma  inferiore 
al  suo  capitale  potesse  estinguerla  in  parte  sol- 
tanto ,  imperocché  la  leggo  non  autorizza  il  rim- 
borso parziale:  il  creditore  non  può  essere  forza-* 
to  di  snaturare  il  suo  contratto  smembrandolo  ad 
ogni  istante,  come  potrebbe  avvenire  secondo  que- 
sta dottrina.  Il  debitore  della  rendita  deve  dunque 
ofifrire  in  monete  il  supplemento ,  depositarlo ,  in 
caso  di  rifinto  del  creditore ,  e  gì'  interessi  ed  ar- 
retrati cesseranno  di  correre  dal  giorno  del  depo- 
sito, (art.  1259-2  esominato  hl-212  ).    ' 

Se  il  creditore  della  rendita  abbia  diritto  di 
chiedere  il  suo  rimborso  ,  perchè  il  debitore  so- 
prassedette per  due  anni  di  adempiere  alle  sue  ob- 
bligazioni, o  perché  mancò  di  dare  le  cautele  pre- 
messe col  contratto  f  art.  1912f  t784  ) ,  o  i)er  la 
stessa  ragiono,  perche  diminu)  col  suo  fatto  quel- 
le che  aveva  date(art.  1188|-1141),  allora  forman- 
do il  creditore  la  sua  domanda  di  rimborso ,  può 
opporre  la  compensazione  con  ciò  bhe  deve  da  sua 
parte  al  debitore;  ma  la  compensazione  comince- 
rà dal  dì  delia  domanda. 

In  questi  svariati  casi,  siccome  essa  non  ha  luo- 
go di  pieno  diritto ,  quella  parte  che  può  fante 
uso,  e  che  trascurò  di  farlo,  non  deve  temere  l'ap- 


alla  tale  o  tal  somma  (  art.  1978  e  1|979{1850  e  plicazione  dell'art.  1299|-1253:  ^r  conseguenza 
ISSlesaminati]  il  debitore  dellarenditàn^n  potreb-  "■ — :"—"»-"■<"  •'  — -  ~-~iit»  >>"'-  «ii..»»-»  .*  r.™v;_ 
be  per  questo  stesso  motivo j)retendere  di  essavi 
luogo  a  compensarla  con  una  somma  jesigibile. 
Le  parti  potrebbero  soltanto  estingua  la  ren- 
dita di  comune  accordo ,  salvo  ancora  il  caso  in 
cui  fosse  stata  donata  o  legata  per  alimenti  y  giac- 
ché, siccome  in  questo  caso  non  sarebbe  lecito  al- 
le parti  di  compromettere  sul  merito  del  diritto 
(art.  1004fl080  Cod.  proc.);  per  la  stessa  ragio- 
ne non  sarebbe  in  loro  facoltà  di  estinguerlo  esse 
etesse  direttamente.  Ma  le  annualità  maturate  del- 
la rendita  si  compensano  anche  di  pieno  diritto , 
allorché  non  sia  stata  essa  donata,  o  legata  a  titolo 
di  alimenti. 

.  4flO.  Quanto  alle  rendite  in  perpetuo  stabilite 
sia  per  alienazione  di  un  immobile  (art.  530f  433), 
sia  per  alienazione  di  un  capitale  mobile  (art.1909  \- 
1781),  è  chiaro  del  pari  che  la  compensazione  non 
ha  luogo  di  pieno  diritto  con  un  altro  debito,  per- 
ché il  capitale  della  rendita  non  è  esigibile  (a),  al- 
meno per  diritto  comune  (  medesimo  art.  1909); 
ma  a  differenza  del  debitore  di  rendite  vitalizie,  il 
debitore  di  rendite  costituite  in  perpetuo  può  li- 
berarsi offrendo  il  rimborso  del  capitale  della  ren- 
dita, se  non  avvi  nel  contratto  alcuna  stipulazione 
che  gli  vieti  l' esercizio  di  questa  facoltà  prima  di 
un  certo  tempo  che  non  fosse  ancora  trascorso  ; 
(art. 530  e  1911^553  e  1783).  Se  non  ve  n'esista, 
può  fare  oflerte  di  rimborso ,  mediante  la  somma 
che  gli  è  dovuta  dal  creditore  della  rendita,  e  dà 
questo  momento  si  opererà  la  compensazione ,  e 


sperimentando  jl  suo  credito,  può  allegare  i  privi- 
lègi e  le  ipoteche  che  vi  fossero  annessi ,  e  conser- 
vare intatta  la  sua  azione  centra  il  fidejussore,  se 
ce  n'  ha. 

Alt.  Ed  in  fatti ,  quando  un  debito  sia  divenuto 
esigibile,  sol  perchè  colui  che  lo  deve  abbia  dimi- 
nuito col  suo  fatto  le  cautele  che  aveva  dato  col 
contratto  al  suo  creditore  (art,  1188|114i) ,  la 
compensazione  evidentemente  non  ha  luogo  di  pie- 
no diritto ,  giacché  il  fatto  di  diminuzione  delle 
cautele  può  dar  luogo  ad  una  istruzione  e  ad  una 
sentenza.  Or  se  quando  un  debito  non  é  liquidato, 
questa  circostanza  osta  alla  compensazione  legale, 
deve  essere  lo  stesso  nel  caso  di  cui  trattasi.  La 
compensazione  non  principierebbe  dunque  dal  gior- 
no in  cui  la  sentenza  che  fosse  profferita  rappor- 
tasse i  fatti  che  menomarono  le  cautele  date  col 
contratto  :  essa  si  opererebbe  soltanto  dal  giorno 
della  domanda  di  pagamento  di  questo  medesimo 
debito ,  e  non  prima  di  questo  tempo  cesserebbero 
di  correre  gì*  interessi  dell'  altro  debito. 

E  se  questo  creditore  non  voglia  trar  profitto 
dal  diritto  di  far  dichiarare  il  suo  debitore  decadu- 
to dal  beneficio  del  termine ,  né  meno  deve  teme- 
re a  tal  uopo  r effetto  dell'art.  1299  sopraccitato; 
giacché  il  suo  debito  non  è  stato  estinto  di  pieno 
diriUo  colla  eompensazioM,  lo  che  richiede  questo 
articolo  perché  sia  applicabile  la  sua  disposizione. 

Ai*.  Allorché  un  debito  sia  divenuto  esigibile 
solamente  perchè  colui  che  lo  deve  è  fallito,  con- 
viene distinguere  qual  ne  sia  la  natura  (b). 


(a)  Liegi,  10  sennajo  1831; Kacc.  di  Lt&ge,  12, 19.        (b)  Colui  che  i  oeUo (tesso  Uinpo  debitore  e  crc- 
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Se  si  tratti  di  un  debito  non  commerciale,  non 
ioiporta  ta  natura  dell'altro  debito ,  il  creditore 
del  fallito ,  a  nostro  avviso,  può  opporre  la  com- 
pensazione alla  massa,  se  però  non  vi  fosse  altro 
ostacolo  allacompensazioneche  di  non  essere  sca- 
.  duto  il  termine  del  suo  credito;  giacché ,  atteso  il 
fallimento  questo  credito  è  divenuto  esigibile  (art. 
1188fll4l  Cod.  civ.)  (e  4481440  Cod.  com.)  e 
potette  quindi  e  dovette  compensarsi  all'istante 
medesimo  del  fallimento.  Non  può  dirsi  che  atteso 
lo  stato  di  fallimento ,  il  quale  forma  opposi/ione 
ncir  interesse  delia  massa  de'creditori,  questi  me- 
desimi creditori  abbiano  avuto,  per  un  tempo  qua- 
lunque tm  diritto  acquistato  al  creditore  del  fallito 
salvo  alFaltra  partei  suoi  diritti  sulla  massa,  poi- 
ché neir  ora  stessa  in  cui  lo  stato  di  fallimento  ha 
prodotto  i  suoi  effetti  a  loro  prò ,  gli  ha  prodotti 
parimente  a  proGtto  del  creditore  del  fallito,  ren- 
dendo esigibile  il  suo  credito. 

Ma  se  i)  credito  contro  il  fallito  sia  commercia- 
le, Hon  importa  pure  la  natura  del  suo,  non  è  av- 
venuta la  compensazione ,  ed  il  creditore  del  falli- 
to Ila  obbligo  di  pagare  il  suo  debito  alla  massa  , 
salvo  a  concorrere  al  pari  degli  altri  creditori  nel- 
le distribuzioni  per  io  pagamento  del  suo  credito 
ed  a  sperimentare  i  suoi  privilegi  ed  ipoteche ,  se 
ne  abi>ia. 

Ed  in  fatti ,  lo  stesso  fallito  non  avrebbe  valida- 
mente potuto  fra  i  dieci  giorni  anteriori  all'aper- 
tura del  sno  fallimento  pagare  il  suo  debito  com- 
merciale non  iscadnto  :  il  pagamento  che  ne  aves- 
se fatto  sarebbe  stato  soggetto  a  collazione  e  secon- 
do rart.446f438  Cod.  com.;  per  cui  non  si  può 
supporre  che  lo  abbia  fatto  la  legge  medesima  per 
via  di  eompensazione  all'  istante  del  fallimento. 
€osì  fu  giudicato  con  airesto  di  cassazione  del  12 
febbrajo  1811  (a):  «  Allorché,  dice  l'arresto ,  tuir 
le  le  l($gi  sui  fallimenti ,  così  nuove  che  antiche, 
avendo  voluto  che  al  punto  in  cui  si  apre  il  falli- 
mento i  diritti  de'  creditori  rimangano  invariabil- 
mente determinati ,  ed  anche  che  sieno  conferiti 
tutti  i  pagamenti  fatti  per  debiti  commerciali  non  i- 
icaduli  nei  dieci  giorni  che  lo  precedettero,  è  im- 
possibile di  supporre  che  il  fallimento  possa  dare 
ad  un  creditore,po«««uor«(^t  effetti  commerciali  non 
itcaduti ,  il  diritto  di  farsi  pagare  per'  intero  in  li- 
nea di  compensazione  di  un  credito  il  cui  valore 
avrebbe  dovuto  conferire,  se  lo  avene  ricevutp  nei 
dieci  giorni  che  precedettero  il  fallimento;  che  così 
tatto  privilegio  conceduto  ad  un  creditore  in  pre- 
giudizio degli  altri  schiuderebbe  un  gran  varco  a- 
gli  abosi,  ed  agevolerebbe  i  mezzi  di  eludere  le 
regole  stabilite  dalle  leggi  per  conservare  l'attivo 
del  fallito  e  mantenere  l'uguaglianza  fra  i  credito- 

diture  del  fallito ,  non  pob  opporre  la  compeoiazio- 
ne,  se  «1  tempo  del  fallimento,  non  era  ancora  sca- 
dalo il  credito,  e  se  non  è  divenato  esigibile  che 
per  effetto  del  fallimento  atesso.  (  Brax.  ,  24  marzo 
iS2t  ;  G.  di  Brnt.  ,  1821  ,  1,  252  ;  V.  Sirey,  5,  2, 
519  ;   Dalloz  ,  21  ,  4i>  ). 

Due  masse  di  creditori  di  falliti  non  possono  op- 


ri, ec-  cassa  la  decisione  della  Corte  di  Brosselles.  » 
Benché  l'arresto  di  cassazione  si  fondi  assai  chia- 
ro sulla  circostanza  che  il  debito  del  fallito  era  un 
debito  commerciale  non  iscaduto  all'  istante  del 
fallimento,  dobbiamo  però  fare  osservare  di  aver 
la  Corte  stabilito  in  modo  generale ,  nelle  altre 
considerazioni  dell'arresto,  che  l'apertura  del  fal- 
limento prende  e  conserva  le  cose  nello  stato  in 
cui  esse  sono  al  momento  nel  quale  avviene,Io  che 
tenderebbe  a  far  rigettare  la  distinzione  da  noi  i- 
stituita  tra  il  caso  in  cui  il  debito  del  fallito  non 
sia  commerciale  ed  il  caso  contrario.  Ma  da  un'al- 
tra parte,  non  doveva  la  Corte  pronunziare  sulla 
prima  ipotesi ,  e  poiché  essa  rimembrò  con  accu- 
ratezza la  r^ola  sui  pagamenti  de'debiti  commer- 
ciali non  iscaduti  fatti  entro  i  dieci  giorni  che  pre- 
cedettero l'apertura  del  fallimento,  é in  apparen- 
za perché  riguardò  come  di  gran  conto  la  circostan- 
za che  il  debito  non  iscaduto  del  fallito  fosse  com- 
merciale. Che  che  ne  sia,  la  quistione  rimarrebbe 
almeno  intatta ,  secondo  l' arresto,  pel  caso  di  un 
debito  non  commerciale;  ma  crediamo  che  debba 
essa  decidersi  a  prò  del  creditore  del  fallimento  : 
le  ragioni  da  noi  addotte  pare  che  siano  decisive. 

QUARTA  coHDiziOHB  :  che  dei  due  datiti,  «no  sìa 
dovuto  a  colui  che  allega  la  compensasione,e  rat- 
tra  a  colw  al  quale  la  medeiitna  vitne  opposta. 

413.  Si  é  già  veduto  (n.  17)  come  im  terzo  il 
quale  può  pagare  H  mio  debito ,  anche  malgrado 
il  mio  crMlitore,  non  può  però,  a  malgrado  di  co- 
stui ,  eccepire  il  credito  che  ha  contro  di  esso  per 
estinguete  la  mia  obbligazione  (b)  ;  salvo  a  questo 
terzo  il  cedermi  la  sua  azione ,  ed  a  me  l'eccepire 
la  compensazione  come  cessionario  ,  e  salvo  pure 
a  Ini  il  far  sequestro  tra  le  mie  mani  ed  opporre 
di  poi  al  mio  creditore  la  compensazione  per  la 
somma  che  gli  spettasse  nella  distribuzione  fatta 
inconseguenza  del  sequestro.  Imperciocché  per  re< 
gola  la  compensazione  avviene  solamente  tra  colo- 
ro i  quali  sono  creditore  e  debitore  l' uno  verso 
r  altro. 

41-i.  Da  questo  segue  che  non  posso  io  preten- 
dere che  il  mio  debito  sia  estinto  colla  compensa- 
zione, mediante  il  credito  che  ha  contro  il. mio 
creditore  una  persona  di  cui  amministro  i  beni  ; 
come  vice  versa  il  mio  debitore  non  può  pretende- 
re che  sia  estinto  il  suo  debito  con  la  compensa- 
zione ,  mediante  il  credito  che  ha'so  questa  perso- 
na; ma  v'é  però  mestieri  di  alcune  spiegazioni*. 

4i&.  Quanto  al  credito  che  una  moglie  ha  con- 
tra  il  creditore  di  suo  marito,  conviene  far  distin-, 
zione  sotto  quale  regola  i  conjugi  sieno  maritati 

porsi  «Ila  compensazione.  (  lAège,  20  gennaio  1832; 
G.  del  19.«  «ec.  1832,  74). 

(a)  Giornale  di  giuritprudenxa  del  Codice  emf*  , 
t.  XVI ,  pag.  266  ,  Sirey  ,  11 ,  141  ;  Dalloz  ,  15  , 
79';  lÀone ,  2S  gennaio  1833  ;  Sirey  ,  2a  ,  126. 

(b)  L.  18 ,  S  1 .  ff.  ile  comptnt. 
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tu  UB.  m—MODl  M  AGQUI8TARE  LA  PROPRIETÀ'. 

per  conoscere  te  questo  ciredito  abbia  estinto  pet    bito  «I  marito ,  sic«ome  dovrebbe  ,  o 


Via  di  compensazione  il  debito  del  marito;  giao> 
che  lo  avrà  estinto  ogni  qual  volta ,  atteso  la  na- 
tura della  regola  scelta  dai  conjugi,  sarà  pinttoito 
credito  del  marito  che  della  moglie. 

Di  questo  non  si  può  dubitare  nel  caso  in  cui  i 
conjugi  sieno  maritati  in  comunione  ordinaria  , 
poiché  il  credito  è  caduto  in  questa  medesima  co- 
munione (art.  1401  fsop.) ,  onde  il  marito  ha  la 
libera  amministrazione.  Opponendo  in  compensa- 
tione  al  terzo  il  credito  di  cui  trattasi,  egli  si  pre- 
Vale  adunque  di  un  diritto  che  gli  appartiene. 

Che  anzi ,  può  far  servire  il  credito  di  sua  mo- 
glie contro  il  terzo  alla  estinzione  del  suo  debito  , 
ancorché  abbia  scelta  la  regola  di  esclusione  da 
comunione  senza  separazione  di  beni.  In  fatti , 
Sotto  questa  regola ,  così  come  sotto  quella  delia 
comunione,  riceve pnranche  tutto  il  mobiliare  che 
la  moglie  porta  in  dote  o  che  le  perviene  nel  div- 
rar  del  matrimonio,  salvo  la  restituzione  che  egli 
he  deve  fare  dopo  lo  scioglimento  di  esso,  e  dopo  la 
separazione  de'beni  pronunziata  giMdizialmente(art. 
1531f«ojj.1;  e  siccome  allorché  si  tratti  di  somme 
e  di  cose  che  si  consumano  coli*  uso ,  non  ne  po- 
trebbe godere  senza  adoperarle  o  consumarie ,  è 
tMato  che  diventa  proprietario  dell'  oggetto  del 
eredito,  salvo  la  restituzione  che  dovrà  fare  dello 
stesso  valore  :  donde  segue  che  questo  credito  si 
compensa  perfettamente  ed  anche  di  pieno  diritto 
col  suo  debito. 

È  mestieri  dire  lo  stesso  nel  caso  in  cui  i  con- 
jugi siéno  maritati  con  la  regola  dotale  così  chia* 
mata,  ed  il  credito  della  moglie  faccia  parte  della 
dote  ;  giacché  il  solo  marito  ha  diritto  di  conve- 
nire i  debitori  delle  dote ,  e  di  liberarli;  (  art. 
1549+1362  ).  .        ^ 

La  stessa  risoluzione  per  ultimo  si  applichereb- 
be dei  pari  al  caso  in  cui  i  conjugi  fossero  mari- 
fati  in  comunione  ridotta  agli  acquisti,  o  che  ma- 
ritati colla  regola  della  comunione  ordinaria,  il 
eredito  della  moglie  fosse  nna  donazione  o  mi  le- 
^to  fatto  sotto  ia  condbione  che  l' oggetto  sarà 
di  esclusiva  proprietà  della  moglie  ;  (  art,  1401-|- 
top.  ^.  In  questi  casi  parimente  il  marito  riceve  il 
mobiliare  che  perviene  alla  moglie  durante  la  c»> 
Riunione,  salvo  i  prelevamenti  o  restituzioni  come 
per  legge  (  art.  1428,  1498  e  1528|1339i394  e 
iap.  esaminati  ed  insieme  combinati  ]  e  se  questo 
Credito  consista  in  una  somma  o  in  cosa  che  si 
Consuma  coli'  uso,  il  marito  ne  diventa  proprieta- 
rio perché  ne  possa  godere  per  conseguenza  si  fa 
la  compensazione  anche  di  pieno  diritto  ,  tra  lui 
ed  il  suo  creditore. 

Il  motivo,  su  cui  é  fondata  la  compensazione', 
quello  cioè  di  evitare  inutili  tradizioni,  ha  assolu- 
tamente la  stessa  forza  in  questi  casi  come  negli 
altri  ;  imperciocché,  se  il  terzo  pagasse  il  suo  de- 


(•)  Brnz.  ,  29  loglio  1814  ;  6.  di  Braz, 
1  ,  218 


18i4, 
(b)  Secondo  la  I.  19,  CT.  de  eomptns. ,  un  dcbilo- 


se  il  ma- 
rito pagasse  il  suo  il  terzo  «  jBoIni  ehe  ha  ricevuto 
sarebbe  in  obbligo  di  restituire  immediatamen- 
te air  altro  le  medesime  cose  per  liberarsi  :  or 
dovette  essere  Volontà  della  legge,  sotto  pena  d'in- 
eonsegtlenza,  che  si  potesse  operare  la  compensa- 
zione parimente  in  queitl  casi  ed  anche  di  pieno 
diritto. 

Ma  se  i  conjugi  sieno  maritati  sotto  la  regola  di 
Separazione  di  beni ,  o  la  separazione  di  beni  sia 
stata  pronunziata  giudiziariamente  (a) ,  o  quando 
in  fine,  maritati  colla  regola  dotale,  il  credito  del- 
la moglie  cantra  il  terzo  faccia  parte  de'  suoi  pa- 
fafernali ,  allora  non  ha  luogo  la  compensazione 
fra  il  marito  ed  il  terzo  ,  salvo  alla  moglie  il  ce- 
dere la  sua  azione  al  marito,  o  dargli  mandato  per 
riscuoterne  il  valore ,  nel  qual  caso  il  marito  ,  se 
fosse  convenuto  del  suo  creditore,  potrebbe  aJle- 
gare  questa  cessione  o  questo  mandato  per  ottene- 
re la  sua  liberazione,  col  dargliene  una.  Ma  non 
prima  di  questo  momento  si  farebbe  la  compensa- 
zione ,  e  per  conseguenza  gT  interessi  del  credito 
dd  terzo  sarebbero  corsi  sino  a  questo  tempo. 

AM.  Allorché  vice  verio  sia  la  moglie  debitrice 
verso  qualcuno  di  cui  il  marito  é  creditore,  il  de- 
bitore del  marito  non  può  opporgU^la  compensa- 
zione: nondimeno  avviene  diversamente  allorché 
il  marito  sia  in  obbligo  di  rispondere  all'  azione 
contro  la  moglie  (b);  e  sarebbe  in  obbligo  di  ri- 
spoiMlervi  se,  trovandosi  in  comunione  di  beni ,  si 
trattasse  di  un  deUto  della  moglie  caduto  a  carico 
della  comunione,  o  perché  il  debito  era  anteriore 
al  matrimonio  (  art.  1409  sop,  ì  o  perchè  si  rife- 
risse ad  una  eredità  devoluta  alla  moglie  durante 
il  matrimonio  ed  accettata  col  consenso  del  ma- 
rito (art.  1411  e  Hil^topp.,  o  in  ultimo  perchè 
la  moglie  si  fosse  obbligata  col  consenso  di  qqe- 
st'  ultimo  ;  (  art.  1419f«op.  ).  In  questi  diversi 
casi  la  compensazione  avverrebbe  anche  per  parte 
del  marito,  giacché  il  debito  della  moglie  sarebbe 
divenuto  suo  ;  per  cui  essa  si  operrebbe  di  pieno 
diritto. 

n  terzo  potrebbe  anche  opporgli  la  compensa- 
zione qualora  si  trattasse  di  un  debito  che  fosse 
un  peso  della  dote  della  moglie  maritata  colla  re- 
gola dotale  propriamente  detta,  o  se  vi  fos»e  tra  i 
conjugi  esclusione  da  comunione  senza  separazio- 
ne di  beni ,  ed  il.  marito  avesse  in  suo  potere  da- 
naro appartenente  alla  moglie ,  o  finalmente,  in 
caso  di  separazione  di  debiti,  se  egli  senza  prece- 
dente inventario  o  stato  autentico  avesse  confuso 
nella  comunione  il  mobiliare  della  moglie  in  tem- 
po del  matrimonio  o  che  l'è  pervenuto  dopo; 
(  aJt..  1510  sop.  ). 

419.  Io  non  posso  opporre  ad  un  tutore,  mio 
creditore,  la  compensazione  di  quello  che  ini  de- 
ve il  suo  pupillo ,  non  solo  perchè  sono  essi  due 

re  pnò  opporre  al  padrone  di  uno  schiavo  la  com- 
pensazione di  quel  che  gli  deve  in  ragioue  del  pe- 
culio dello  schiavo. 


Digitized  by 


Google 


lìJ.  UI.-^HE' CONTRATTI  O  DELLE  OBBLIGAZIONI  CONVENZIONALI 


145 


persoAO  distinte,  ma  anche  perchè  potrebbe  darsi 
che  il  tutore  non  avesse  il  suo  potere  cosa  alcuna 
appartenente  al  minore  ,  salvo  a  me  il  diritto  di 
convenire  quest'attimo  in  persona  del  suo  talorc. 

419.  Se  mai  io  sia  creditore  del  tutore  e  debi- 
tore del  minore ,  ed  il  tutore  mi  convenga  in  tale 
qualità,  né  meno  posso  opporre  ti  mio  credito  con- 
tro di  lui  per  far  rigettare  la  domanda  ,  giacché 
opporrei  in  tal  modo  la  compensazione  al  minore, 
che  non  mi  deve  cosa  alcuna  e  di  cui  sono  p^r  con- 
trario debitore  :  Id  quod  pnpillorum.  domine  debe- 
Utr,  situtor  petat,  non  posse  eompeiuationem  objici 
«jvs,  peenniae  quam  ipse  tnlùr  suo  nomine  adversa- 
ria  dtbet;  ì,  23,  iT.  de  eompetu. 

In  questo  caso  se  io  convengo  il  tutore,  non  può 
e^i,  senza  dubbio,  oppormi  la  coraponsazionc  pel 
credito  del  minore  contro  me,  quantunque  sìa  egli 
quello  che  ne  debba  riscuotere  il  valore,  perché 
non  è  alni  che  io  debbo;ma  siccome  spelta  a  lui  il 
iiirpagare  quello  che  è  dovuto  al  minorc,potrà  giu- 
(Kziariamente  farsi  autorizzare  a  ritenere  su  quel 
ehe  mi  deve  la  somma  per  questo  effetto  t)astevo- 
le.  Egli  può  e  deve  anche  far  per  la  persona  i  cui 
interessi  gli  sono  afiìdati ,  quello  che  ogni  a'tro 
mio  creditore  potrelH>e  fare  per  conservare  i  suoi: 
or  i  miei  cr^tori  potrebbero  sequestrare  fra  le 
mani  del  tutore  quello  che  costui  mi  deve.  Ma  in- 
dipendentemente da  che  egli  sopporterebbe  le  spe- 
se della  mia  domanda  ,  e  gì'  interessi  dell'  uno  e 
l'altro  credito  avrebbero  avuto  sempre  il  loro  cor- 
so, ì  risultmnenti  non  sarebbero  gli  stessi  nel  ca- 
so in  cui  altri  miei  creditori  scxjuestrasscro  tra  le 
sue  mani  prima  che  fosse  pronunziato  intorno  alla 
somma  che  egli  deve  serlràre  presso  di  se  por  sod- 
disfare il  mio  debito  verso  il  minore  ;  giacché  al- 
lora vi  stvebbe  luogo  ad  una  distribuzione  por 
Gontriboto  tra  quest'ultimo  e  i  detti  creditori,  per 
effetto  della  quale  il  minore  avrebbe  forse  una 
somma  inferiore  a  quella  che  gli  b  dovuta,  e  que- 
sto sarebbe  solamente  quel  che  il  tutore  potrebbe 
ritenere. 

4t9.Cosl  pure  è  evidente  che  non  posso  io  op- 
pormi ad  un  pubblico  ricevitore ,  quello  che  eg!i 
dal  suo  conto  mi  debba,  per  fare  a  meno  di  paga- 
re le  mie  contribuzioni,  o  alcuni  diritti;  come  del 
pari  non  potrebb'egli  pretendere  che  il  suo  debito 
Terso  di  me  sia  stato  estinto  per  elTetto  della  com- 
pensazione, a  causa  delle  somme  che  io  dovessi 
allo  Stato  per  contribuzioni  o  altri  diritti ,  la  cui 
esazione  fosse  di  tua  amministrazione  o  uffizio  , 
qnando  anche  il  pagamento  di  queste  contribuzio- 
ni o  diritti  si  pot'jsse  esigere  dal  tale  o  taf  altro 
tempo  ;  1.  penult.  Cod,,  de  eomptnt. 

aito.  Né  potrei  anche,  par  dispensarmi  dal  pa- 
gare questi  diritti ,  mettere  innanzi  il  credito  che 


avessi  contro  lo  stato  mcdc<;imo.  Li  1. 1.  cod.  hoc 
(t(. ,  permetto  tuttavolta  di  opporre  la  compen* 
sazionc  al  fìsco  ,  purché  nondi.nono  i  dun  debiti 
fossero  dipendenti  alla  medesima  aminiiiislrazlonc 
o  uffìzio,  e  la  1.  3  nel  medesimo  titolo  apportava 
a  questo  dettame  diverse  eccezioni  nel  cui  novero 
erano  i  tributi.  Ma  nello  stato  attuale  dell' ammi- 
uistrazione  ,  benché  non  si  tratti  d' imposizione  , 
ed  i  due  debiti  sieno  dipendenti  dalla  medesima 
amministrazione  o  ufll^io.  Potrebbe  questo  scon- 
certare l'ordiuc  della  contabilità,  e  poi  il  reclamo 
del  creditore  non  sarebbe  forse  della  competenza 
d;;!  ricevitore  o  preposto  dell' amministrazione  a 
cui  l'uno  e  l'altro  credito  appartenessero. 

La  compensazione  potcvasi  anticamente  oppor- 
re a  città,  comuni,  stabilime.iti  pubblici,  e  corpo- 
razioni: non  v'òcosa  in  contrario  nel  Codice,  que- 
sto nondimeno  potrebbe  in  molli  casi  esser  sog- 
getto ad  eccezione  ,  secondo  la  u\tura  del  debito 
opposto  in  compensazione,  e  di  quello  dovutoalla 
città  0  allo  stabilimento,  e  secondo  altre  circostan- 
ze ancora. 

MI.  Siccome  si  fa  conto  che  un  crede  formi 
una  solae  medesima  persona  col  suo  anturo,é  chia- 
ro che  se  io  sono  debitore  di  Paolo,  erede  di  Fi- 
lippo, e  Filippo  fosse  mio  debitore,  io  posso  oppor- 
re a  Paolo  la  compensazione  per  (lucilo  che  mi  do- 
veva il  suo  autore  ;  imperciocché  è  realmente  un 
opporla  ai  debitore  attuale.  Nondimeno  io  non 
posso  opporglielà  se  non  sino  alla  concorrenza  del- 
la sua  parte  ereditaria;  come  per  contrario  egli  non 
ftotrcbbe  oppormela  in  ragione  del  credito  del  dj- 
unto  per  estinguere  il  debito  che  avesse  contratto 
verso  di  me,  se  non  (ino  alla  concorrenza  soltan- 
to della  parte  per  la  quale  ò  erede  ;  1.  uU.  Cod.  de 
contrario  judie.  lui. 

E  se  avesse  accettato  col  beneficio  dell'inventa- 
rio l'eredità  di  Filippo,non  potrei  opporgli  lacom- 
ponsazione  pel  credito  che  ho  contro  l'eredità,  e 
per  estinguere  il  debito  da  me  contratto  verso  di 
lui  ;  elle  fino  alla  concorrenza  solamente  di  quel- 
lo di  cui  fosse  tenuto  secondo  lo  stato  dell'inven- 
tario ,  e  sempre  nella  proposzione  della  sua  parte 
ereditaria;  Voet  ad  Pandectas,  Ut.  de  compens.  , 
n.  11.  In  questo  caso  la  compensazione  non  avver- 
rebbe sempre  di  pieno  diritto  fin  da  che  l' uno  e 
r  altro  debito  si  potesse  esigere ,  perché  potrebbe 
esservi  luogo  ad  una  valutazione  di  ciò  che  doves- 
se l'erede  secondo  l' inventario ,  e  questo  impedi- 
rebbe ,  almeno  in  molti  casi ,  che  il  suo  debito , 
nella  sua  qualità  di  erede  beneficiato,  fosse  liquido 
fino  a  tanto  che  non  venisse  fatta  questa  valuta- 
zione (a). 

4»».  La  regola  diesi  faccia  luogo  alla  compen- 
sazione solamente  tra  coloro  i  quali  suno  credito- 


(a)  T.  Lione  j8  marzo  1831  ;  Sirey ,  31  ,  229.  — 
Il  debitore  di  uoa  erndilà  beoeGciaU  duo  può  cuiii- 
pensare  di  pieno  diritto  ciò  che  deve  cou  quello  che 
eli  è  dovuto ,  quando  la  roinpcnsaiione  non  è  «vve- 
nutB  prima   dell' apertura  della  suiccbsiui.e  (  Itiui   , 

SIBAKTOK?. 


cass.  ,  19  febbraio  1829  ;  G.  di  Bruì.  1829,  1,  333; 
G.  del  19."  «ec.  1829,  3,  iM  ;  Toull.cr ,  T  n.  380. 
Merlin  ,  Rep.  v.°  Covipensuiiont ,  §  3  n.  C,  l.  S, 
pa;.  252). 
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ri  l'uno  deiraltro,  non  è  di  ostacolo  che  il  fide- 
jusRore  r  oppongn  al  creditore  per  ciò  che  costui 
deve  al  del>itore  (art.  1293f  1248);  imperocché  il 
Jìdejussore  deve  sol  quando  avvi  debito  :  or  per 
efletto  della  compensazione  il  debito  si  è  estinto 
di  pieno  diritto;  (art.  1290^1244).  Il  fidejussore 
può  oppofrc  al  creditore  tutte  le  eccezioni  che  non 
sono  meramente  personali  al  debitore,  cioè  tutte 
quelle  che  non  emergono  dalla  condizione  e  dalla 
({ualità  del  principale  obbligato,eche  perciò  chia- 
niaiisi  eccezioni  reali ,  perchè  cadono  sul  debito 
medesimo  ,  e  non  sono  soltanto  inerenti  alla  per- 
sona del  debitore;art.  2012  e  2636  assieme  com- 
binati. 

E  quando  anche  la  compensazione  non  si  fosse 
aA  operata  di  pieno  diritto  al  momento  della  do- 
manda formata  dal  creditore  contro  il  fidejussore 
fiiacchè  l'uno  e  l'altro  débito  non  avevano  allora 
tutte  le  condizioni  richieste,  per  esempio,  perchè 
quello  dovuto  al  creditore  non  era  ancora  liqui- 
do, se  quello  dovuto  al  debitore  guarentito  le  riu- 
nisse, il  fideiussore  può  opporre  la  compensazio- 
ne alla  domanda  contro  di  lui  formata,  e  fin  da 
questo  momento  cesserà  il  corso  degl'  interessi. 
Può  egli  invocare  la  compensazione  facoltativa  dì 
cui  può  far  uso  il  debitore  principale, 
-^^  MS.  Quando  al  caso  in  cui  il  fidejussore  si  fos- 
;«e  obblirato  solidalmente  col  debitore  principale/ 
Tart.  2021-I-1893  dice  che  la  sua  obbligazione  in 
questo  caso  si  regola  coi  principii  delle  obbliga- 
zioni solidali,  e  l'art.  1294fl248  dispone  che  un 
debitore  solidale  non  può  opporre  la  compensa- 
zione di  quello  che  il  creditore  deve  ad  un  conde- 
bitore; ma  sia  qual  sa  essere  il  sentimento  di  que- 
st'ultima disposizione,  che  di  qui  a  poco  verremo 
«piegando,  non  è  men  vero  che  il  fidejussore  non 
perde  il  suo  carattere  di  fidejussore  per  essersi  so- 
ndalmente  obbligato;  è  privo  solamente  del  bene- 
ficio di  escu8SÌone,8Ìccome  viene  disposto  dal  pri- 
mo di  questi  articoli,  te  del  beneficio  di  divisione 
secondo  l'art.  1203til56.  Egli  è  sempre  fidejus- 
sore per  riguardo  al  debitore,  e  per  conseguenza 
pnò  con  questa  qualità  opporre  la  compensazione 
di  quello  che  è  dovuto  a  costui  dal  creditore.D'al- 
Ira  parte,questo  creditore  è  realmente  pagato  me- 
diante la  sua  liberazione  versoli  proprio  creditore. 

JM.  Il  debitore  principale  non  può  opporre  la 
compensazione  di  quello  che  il  creditore  deve  al 
fidejussore;  art.  1294f  1248. 11  debito  può  esiste- 
re con  tutto  che  il  édejua^ore  si  trovi  liberato, 
mentre  che  non  può  esservi  fidejussore  quante 
volte  non  vi  sia  più  debito;  e  non  ve  n'esiste  più 
subitochè  è  estinto  per  effetto  della  compensazione. 

Del  resto,  potrà  opporsi  la  compensazione  me^ 
diante  un  accordo  tra  il  fidejussore  ed  il  debitore 
avente  la  forza  di  cessione  del  credito  di  questo  fi- 
dejussore. 

4M.  Se  il  fidejussore  può  opporre  la  compen- 
sazione di  quello  che  il  creditore  deve  al  debitore 
principale,  può  molto  pili  opporgliela  in  ragione 
di  ciò  che  deve  a  lui  medesimo,  se  d'altra  parte  il 


credito  di  questo  fidejussore  flutiisee  le  emiflizio» 
ni  richieste  a  tale  effetto;  mentre  chi  compensa, 
paga. 

Nondimeno  laoompensazione  non  si  opererebbe 
di  pieno  diritto  fra  il  creditore  ed  il  fidejussore, 
quando  anche  l'uno  «  l'altro  debito  riunissero 
tutte  le  condizioni  richieste  per  la  compensazione 
legale,  ed  il  fidejussore  avesse  rnnmeiato  al  bene- 
ficio di  escussione,  giacché  non  è  suo  debito  per* 
sonale:  solamente,  se  mai  sia  conrenato  in  giudi- 
zio pel  debito  da  lui  guarentito,  potrà  allora  op- 
porre la  compensazione, la  quale  per  altro  comin- 
cerà soltanto  da  questo  momento.  Molto  piii  av- 
verrebbe lo  stesso  se  egli  non  avesse  rinunciato  al 
beneficio  di  escussione,  poiché  in  questo  caso  po- 
trebbe evitare  di  pagare  pei  debitore  principaie,se 
costui  fosse  in  istato  di  liberarsi.  Stante  ciò,  se  il 
debitore  paghi  egli  medesimo  il  suo  debito,  anche 
dopo  che  i  due  crediti  abbiano  riunito  tutte  le  con- 
dizioni richieste  per  la  compensazione  legale,que- 
sto  fideiussore  potrà  pure;  senza  temere  l' appli- 
cazione dell'art.  1299fl253,  allegare,  sperimen- 
tondo  il  suo  credito,  tutti  i  privilegi  e  le  ipoteche 
che  vi  sono  annessi,  e  convenire  in  giudizio  il  fi- 
dejussore che  fosse  stato  dato  a  sé  mede8imo,poi- 
ehè  tale  credito  non  si  è  mai  estinto  per  victùdd- 
la  compensazione. 

.  4Xtt.  Secondo  le  medesiiile  regole,  non  può  do 
fidejussore  invocare  la  compensaziane  di  quello 
che  il  creditore  deve  ai  confidejossore.perchè  non 
avendo  costei  compensato  di  pieno  diritto  col  ere- 
ditore,non  si  considera  che  abbia  pagato  il  debito. 

M9.  Ma  se,  convenuto  dal  debitore,  questo 
eonfidejussore  gli  abbia  opposto  la  compensazione 
in  nome  suo,  e  per  conseguenza  sia  steto  Uberato 
dalla  domanda,  sul  fondamento  di  essersi  estinto 
il  debito  con  questo  mezzo,  la  compensazione  di 
lui  opposta  equivale  ad  un  pagamento  eirettito,ed 
il  debito  è  estinto  non  solamente  quanto  a  lui,mt 
anche  per  riguardoai  confidejussori  ed  al  d^itore 
medesimo.  In  questo  caso,  al  eonfidejussore  che 
ha  allegato  la  compensazione, che  ha  cosi  rilascia- 
to quietanza  del  proprio  credito,  non  si  cmitraste- 
rebbe  il  diritto  di  ricorrere  contro  i  suoi  conGde- 
jussori,  in  virth  dell'art.  2033f  1905,  e  centra  il 
debitore  principale  secondo  l'art.  2029ti901,poi- 
chè  ha  impiegato  del  suo  per  soddisfare  il  credito- 
re, e  gli  ha  liberati  tutti  verso  qaest'ultimo,8Ìcco> 
me  avrebbe  fatto  con  un  pagamento  propriamente 
detto:possono  essi  dunque  giovarsi  della  causa  che 
ha  prodotto  la  loro  liberazione.  In  vano  il  credito- 
re opporrebbe  che  la  sentenza  fa  legge  solamente 
tra  le  parti  (art.l351fl305):si  risponderebbe  che 
essa  prova  la  compensazione  operata  tra  Ini  eduno 
dei  confidejussori  e  per  conseguenza  l'estinzione 
del  debito,  al  pari  che  una  quietanza  rilasciata  da 
lui  a  questo  fidejussore  neproverebbe  il  pagamen- 
to, e  senz' alcun  dubbio  potrebbe  un  altro  eonfi- 
dejussore trarre  argomento  da  tale  quietanza,  se 
fosse  convenuto  in  giudizio. 

ASi^.  Quanto  alla  quistioue,  se  nel  easo  di  un 


Digitized  by 


Google 


TTT.  IIL— OErCONTRArri  O  DELLE  OBBUGAZIONI  CONVENZIONALI 


117 


eredito  solidale  a  vantaggio  di  molte  persone,  il 
debitore  coavemito  da  ano  de' creditori  possa  op- 
porgli la  compensazione  per  un  credito  da  lui  ac- 
miistato  contro  un  altro  creditore,  fu  essa  da  noi 
(liscassa  nel  tomo  precedente,  n.  178,  risolven- 
dole aiSermativaniente  pel  caso  in  cai  i  due  credi- 
ti rionìssero  tutte  le  coudizioni  richieste  per  la 
compensazione  legale  al  momento  in  cui  sono  co- 
minciate le  procedure  dal  giorno  della  scadenza 
del  credito  solidale. 

éam.  L'art.  1294-I-1348,  siccome  piìi  sopra  di- 
cemmo, dispone  nella  sua  ultima  parte,  che  «  il 
«  debitore  solidale  non  può  similmente  opporre 
<  la  compensazione  di  ciò  che  il  creditore  dereal 
«  suo  condebitore  >. 

Sotto  questo  riguardo  si  è  agguagliato  un  debi- 
tore «oliale  ad  un  debitore  principale  che  vole»- 
K  iovocare  la  compensazione  di  ciò  che  il  credi- 
tore dere  al  6d^ussore;  ma  questo  pareggio  non 
è  giustifieato  da  alcuna  salda  ragione.  Havvi  al  cec^ 
to  questi  similitadine  fra  mi  condebitore  solidale 
ed  un  fidejussore,che  qmmdo  il  fidejussore  ha  pa- 
gato il  debito,  il  debitore  principale  viene  libera- 
to Terso  il  creditore,  come  i  condebitori  solidali 
soQo  liberati  Terso  di  lui  col  pagamento  fatto  da 
ODO  di  essi;  ma  la  natura  dell  obbligazione  de'de- 
bitorì  solidali  non  è  meno  di  gran  lunga  diversa 
da  quella  dei  semplici  fidejossorì.  Il  fidejussore 
non  deve  per  sé  stesso,  ma  per  altri,  e  stante  ciò 
non  devesi  fare  alcuna  meraviglia  che  il  vero  de- 
bitore non  possa  invocare  la  compensazione  in  no- 
me del  Gdejussore.  Invece  che  i  condebitori  soli- 
dali debbono  per  sé  stessi,  come  obbligati  princi- 
pali; ed  il  pagamento  fatto  da  uno  di  loro  libera 
tatti  gli  altri;  {art.l200f  HM).  Non  può  negarsi 
che  mIuì  il  quale  ha  in  suo  favore  una  causa  di 
compensazione  legale,  sia  eguagliato  dalla  legge 
medes'una  a  chi  ha  pagato  realmente,  poiché  essa 
lo  dichiara  liberato  di  pieno  diritto,  e  poiché  di- 
cliian  eàe  U  debito  è  e$Unto  ;  (  art.  1290f1841  ). 
Se  il  debito  è  estinto,  è  dunque  perchè  si  consi- 
dera pagato,  almeno  in  quanto  a  lui:  or  allorché 
ejcli  1^  pagato,  i  suoi  condebitori  sono  del  pari 
liberati. 

Per  giastificare  celesta  disposizione,  non  puossi 
(onchiadere  cosa  alcunada  che  la  confusione  non 
estiogue  il  debito  se  non  per  la  porzione  di  quel 
debitore  (art.  1209f  1162);  giacché  la  confusione 
non  è  un  pagamento,  e  non  ne  fa  le  veci  a  parlar 
propriamente:  essa  impedisce  soltanUj  l'esercizio 
dell'azione,  giacché  non  si  può  procedere  coatra 
sé  medesimo:  poliut  exinàt  per»onam  ab  Migatio- 
ne  eomfvuio  quam  exlingvU  obligalionem.  £  d' altra 

erte,  essa  estingue  almeno  il  debito  solidale  per 
parte  del  debitoire  nella  cui  persona  si  éoper»- 
ta,  menlrechè  l'art.  1294  (  1218  nemmeno  dice  che 


il  debitore  solidale  possa  opporre  la  compensazio- 
ne di  ciò  che  il  creditore  deve  al  condebitore,sino 
alla  concorrenza  della  parte  di  questo  condebitore 
nel  debito;  il  che  era  nondimeno  sembrato  sì  giu- 
sto a  Domat  (a),  che  egli  il  consentiva  senza  difllìr 
colta;  imperocché  è  iiit  eresse  di  questo  condebi- 
tore essere  liberato  mediante  il  suo  credito,  anzi- 
ché essere  obbligato  di  poi  a  rimborsare  la  sua 
parte  nel  debito  comune  a  chi  Io  pagasse  per  in- 
tero, ed  é  del  pari  naturale  che  il  debitore  conve- 
nuto possa  estinguere  il  debito  mediante  la  com- 
pensazione per  fa  parte  del  condebitore,  meglio 
che  aver  l'obbligo  di  pagare  per  lui,  e  di  essere 
per  tal  modo  esposto  a  perdere  per  effetto  della  ' 
sua  insolvibilità^ 

Se  la  compensazione  fosse  una  eccezione  sem- 
plicemente personale,  perché  mai  il  debitore  al 
quale,  invece  di  opporla,  abbia  preferito  pagare  il 
suo  debito,  estinto  di  diritto  per  effetto  di  essa, 
non  potrebbe  egli,  per  isperimentare  il  suo  credi- 
to,allegare  i  suoi  privilegi  ed  ipoteche?  Nondime;- 
no  l'art.  1299|-1253  dice  positivamente  che  non 
lo  può,  tranne  se  quando  pagò  non  abbia  avuto 
un  giusto  motivo  d'ignorare  il  credito  che  avreb- 
be dovuto  compensare  il  suo  debito.  Il  fidejussore 
non  può  opporre  al  creditore  l'eccezioni  affatto 
personali  al  debitore  principale  (art.  202te2036^ 
1884e  1908],e  nondimeno  gli  oppone  validamen- 
te la  compensazione  che  avrebbe  potuto  opporre 
al  debitore  (medesimo  art.  1294):  dunque  la  com- 
pensazione non  è  una  eccezione  tutt'  affatto  per- 
sonale. 

Donde  deriva  adunque  questa  disposizione?  De- 
riva da  una  falsa  applicazione  del  diritto  romano 
fatta  da  Pothier  e  da  altri,i  quali  non  posero  mente, 
che  secondo  la  natura  e  gli  effetti  delle  obbliga- 
zioni solidali  nelle  regole  del  diritto  francese ,  lo 
stesso  diritto  romano,  meglio  interpetrato,  con- 
sentiva la  compensazione  in  questo  caso  lungi  di 
escluderla,  come  essi  credettero. 

In  fatti,  Papiniano  nella  l.  10,ff.  deduobu»  ras, 
dice:  Si  duo  rei  promiUendi  socii  non  sint,  no» 
proderit  aUeri,  quod  gtiinUator  alteri  reo  pecanian 
debet',  ed  a  questo  testo  appunto  quegli  autori  si 
attennero  per  dichiarare  che  la  compensazionu 
non  può  invocarsi  da  uno  de'  debitori  solidali  in 
ragioni  di  ciò  che  il  creditore  deve  all'  altro.  Ma  è 
questo  un  loro  grave  errore  (b),  perchè  quel  me- 
desimo testo  é  contrario  alla  loro  opinione  nel  di- 
ritto francese  essendo  chiaro  che  Papiniano  esclu- 
deva la  Compensazione  sol  quando  il  debito  non 
era  un  debito  di  società,  e  che  quindi  l'ammetteva 
nel  caso  incui  i  condebitori  erano  socli;altrimenti 
le  parole  $i  toài  non  $inl  sarebbero  fuori  luogo 
nella  legge,  ed  indurrebbero  in  errore.  D'altr^ 
parte,  il  motivo  del  giureconsulto  per  istabilire 


(a)  £«04*  civili ,  parte  I ,  libw  3  ;  tit.  3 ,  sei.  I ,  conveoalo  iTovrebbe  avere  la  facoltà  di  opporrà  la  ° 

n.  g,  coDipeasaiioLe  io  nome  del  suo  coodebiiore,  siuo  alla. 

(V)  Toullier  cadde  nel  medaiimo  errore ,  bencbé  concorreoia  dalla  j^tute  di  costai  nel  debito, 
egli  ammeiu  beaissimo  con  Dontat ,  che  il  debitore 
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diversamente  in  un  caso  che  nell'altro;  era  fon- 
dato sopra  regole  che  non  esistono  |  recisamente 
nel  nostro  diritto,  e  questo  pùnto  rende  viziosa  la 
disposi/ione  del  Codice  che  noi  spieghiamo. 

Ed  in  vero  nel  diritto  romàno  ,  siccome  spesso 
abbiamo  detto,  il  debitore  solidale,  reus  debendi, 
il  quale  aveva  pagato,  non  poteva  esercitare  alcun 
regresso  conira  i  suoi  condebitori, se  il  debito  non 
era  un  debito  iì  società  (a).  La  l.  62,ff.  ad  legem 
falcidium,  esaminata,  non  lascia  alcun  dubbio  a 
tal  riguardo.  Al  contrario,  allorché  il  debito  era 
un  debito  di  società,  chi  lo  aveva  pagato  lo  por- 
tava nel  suo  conto,  e  se  lo  faceva  bonificare  dai 
suoi  consocii  mediante  l'azione  prò  focio;  non  gli 
era  mcslieri  di  farsi  cedere  quelle  del  creditore:il 
suo  regresso  aveva  luogo  di  pieno  diritto  e  centra 
ciascuno  di  essi  per  la  sua  parte  in  società.  Nel 
caso  adunque  in  cui  non  avea  luogo  il  regresso , 
non  premendo  al  debitore  non  convenuto  che  il 
debitore  convunuto  opponesse  la  compensazione  , 
costui  non  poteva  di  fatto  opporla  in  nome  del 
condebitore,mentre  che  lo  poteva  allorché  si  trat- 
tava di  un  debito  di  società,  quando  questo  con- 
debitore aveva  interesse  di  essere  liberato  per 
mezzo  della  compciisazionc  la  cui  causa  era  in  sua 
perfona,  trovandosi  con  questo  liberato  difTiniti- 
vamente  (b). 

MO.  Ala  poiché  nel  nostro  diritto  il  regresso  ha 
sempre  luogo  a  prò  del  condebitore  solidale. che 
abbia  pagato  il  debito,  allorché  non  sia  stato  con- 
tratto solamente  nel  suo  ittteresse,  e  vi  è  anche 
surrrgnzione  di  pieno  diritto  a  suo  favore  (  art. 
1213  e  1216^  11C6  e  1169  insieme  combinati  )  il 
debitore  convenuto  adunque  deve  aver  facoltà  di 
opporre  la  compensazione  che  avrebbe  potuto  op- 
porre al  suo  condebitore  sino  alla  concorrenza 
(Iella  partedi  costui  nel  debito',e  noi  di  fatto  siamo 
d'awiiO  che  eg-i  bene  il  possa,  malgrado  le  gene- 
riche parole  dell'art.  129411248,  il  quale  deve 
ricevere  la  sua  letterale  applicazione  nel  solo  caso 
'  in  cui  i  condebitori  di  chi  è  convenuto  in  giudizio, 
si  obbligarono  solidalmente  con  1ui,solamente  per 
lui,  come  suoi  fìdeJKssorì  solidali,  caso  preveduto 
nell'art.  1216+1169.  Egli  non  potrebbe  in  fatti 
opporre  la  compensazione  di  quello  che  il  credi- 
tore dovesse  ad  uno  dei  condebitori,  anche  per 
alcuna  parte,  giacché  sarebbe  lo  stesso  che  oppor- 
la come  avente  causa  di  un  fideiussore;  cosa  che 
non  é  dalle  regole  consentito. 

Ma  nei  casi  ordinarli  di  debiti  solidali  non  ve- 
desi  perchè  non  si  avrebbe  a  seguire  la  opinione 
di  Domat:  e  se  si  obbiettasse  che  il  debitore  con- 
venuto il  quale  volesse  opporre  la  compensazione 
di  quello  che  il  creiiitore  deve  al  condeliitore  ,  e 
sino  alla  concorrenza  della  parte  di  ccstut  nel  de- 


bito, si  mischierà  cosi  negli  affari  che  possono 
esistere  fra  il  ereditore  e  questo  condebitore:  che 
potrà  ben  di  rado  giustiGcare  in  modo  positivo  il 
debito  del  creditore,  risponderemmo  che  noi  ra- 

f;ioniamo  nella  supposizione  che  egli  faccia  giosti- 
icazioni  necessarie  a  tal  effetto,  sia  con  pruove 
positive,  sia  mediante  la  stessa  confessione  del 
creditore,  sia  per  effetto,  del  suo  rifiuto  di  pre- 
stare il  giuramento  che  gli  fosse  deferito  sa  quo 
sto  punto. 

481.  Rimane  per  ultimo  ad  osservare,  che  ai»- 
che  nei  casi  di  debiti  solidali  contratti  nell'  inte- 
resse de'  diversi  debitori ,  se  una  sentenza  abbia 
dato  concedo  ad  uno  di  essi  il  quale  ha  opposto 
in  suo  nome  la  compensazione  al  creditore,  il  de- 
bito trovasi  estinto  per  riguardo  a  tutti,  o  sino 
alia  debita  concorrenza,  siccome  lo  sarebbe  eoa 
un  pagamento,  ed  allora  gli  altri  non  oppongono 
la  compensazione  da  parte  del  loro  condebitore, 
centra  la  disposizione  dell'art.  1294fl248  ma  in- 
vocano semplicemente  ì'ettiaxione  del  debito  na- 
scente dalla  compensazione  operata  dalla  legge 
ed  invocata  da  colui  che  avea  incontrastabilmente 
il  diritto  d'invocarla,  poiché  trovavasene  la  causa 
in  persona  sua.  11  creditore  non  potrebbe  opporrò 
che  la  sentenza  fa  legge  solamento  tra  sé  ed  il  de- 
bitore da  lui  convenuto,  giacché  essa  prova  la  li- 
berazione al  pari  di  una  quietanza  rilasciata  dal 
creditore  al  debitore,  e  come  se  fosse  stata  proffe- 
rita sul  giuramento  prestato  da  questo  debitoro, 
nel  quale  caso  i  condebitori  potrebbero  invocarla 
sènza  alcun  dubbio;  art.  1365f  1319. 

458.  Riguardo  ai  crediti  di  una  società  contro 
il  creditore  particolare  di  uno  de'socii,  o  ai  debiti 
della  società  verso  un  debitore  personale  di  nno 
de'  socii,  Toullier  non  gli  ammette  in  compensa- 
zione. Egli  dice:  «  Una  società  è  una  persona  mo- 
«  rale,  diversa  dalla  persona  naturale  di  ciascun 
e  socio  individualmente.  1  crediti  della  società 
«  non  possono  dunque  compensarsi  coi  debiti  di 
«  ciascun  socio,  allorché  questi  debiti  non  sieno 
«  stati  contratti  per  conto  della  società,  ma  per 
«  suo  conto  particolare,  e  vice  tersa  (e)  ». 

Questa  risoluzione  sembra  a  noi  troppo  gehe« 
rale.  Se  io  convengo  in  giodizio  il  mio  debitoro 
personale,  eh'  è  creditore  della  società  di  cui  fo 
parte,  non  si  scorge  il  perchè  egli  non  potrebbe 
oppormi  la  compensazione  per  la  quota  per  la  qua^ 
le  io  sono  tenuto  de'  debiti  della  società,  qualora 
si  tratti  di  una  società  civile,  ed  anche  per  lo  In- 
tero (qualora  si  tratti  di  una  società  commerciale 
in  nome  collettivo,  nella  qnal  società'  i  socii  sono 
tenuti  solidalmente  delle  obbligìizioni  della  società 
contratte  sotto  la  ditta  sociale  ;  art.  22f  31  Cod. 
com.  Questo  non  può  tornare  a  danno  degli  altri 


(a)  Salvo  nondlmmo  U)che  il  caso  in  eoi,  pD^«n- 
do ,  avevssi  egli  fatio  rrdeio  le  siiooi  dvt  credito- 
re; ma  agiva  allora  come  ccssioDaiiu  couua  i  suoi 
coodcbilori. 

(b)  Cojacio  eulla  1.  9,  Cod.  </«  eomptnt. ,  dice  che 


il  socio  qaanio  alla  eompeosszione  Viano  consideroto 
come  una  sola  e  medesima  persona  col  socio  convo» 
nulo  in  giudizio, 
(e)  Liegi  20  ottobre  182S;  R<c.  di  Liegi,  9,  S42. 
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socii;  T*ò  solo  che  in  luogo  di  dovere  ai  terzi,es8i 
do\Taiuio  a  me  loro  consocio.  Se  il  mio  debitore 
mi  pagasse,  non  sarei  forse  obbligato  di  pagargli 
iinniodiatamento  anche  io  il  mio  debito  come  so- 
cio? Se  non  lo  facessi,  egli  avrebbe  azione  contro 
(li  me:  l  motivi  della  compensazione  sono  dunque 
gli  stessi  in. questo  caso  come  negli  altri. 

Se  io  debba  personalmente  ad  un  debitore  della 
società,  comprendiamo  benissimo  che  senza  un  at- 
to di  autorizzazione  de'  miei  socii,  io  non  posso 
opporgli  in  conif>cnsazione  il  credito  della  società 
cuntro  dì  lui,  anche  per  la  mia  parte,  ove  la  so- 
cietà sia  commerciale,  mentre  per  tal  modo  un  so- 
cio creando  debiti  potrebbe  sconvolgere  le  opera- 
zioni della  società,  e  riprendere  cosi  quello  che  vi 
ha  taaierìto ,  e  di  più ,  prima  dello  scioglimento 
dcUa  società,  in  danno  de  suoi  consoci!,  i  quali  fe- 
cero conto  sul  ricupero  intero  delle  sommo  cho 
essi  stipiilaioDo  coi  terzi.  In  questo  caso  ò  vero 
fi  dire  che  la  società  è  un  essere  morale  distin- 
to dalla  persona  naturale  di  ciascun  socio.  Ma  so 
trattisi  di  una  società  civile,  non  veggiamo  perchè 
i!  socio,  debitore  di  un  debitore  della  socieu,  noa 
potrebbe  opporgli  la  compensazione  sino  alla  con- 
correnza della  parte  che  egli  ha  nel  credito  della 
società,  salvo  a  considerarlo  di  poi  come  se  avesso 
preso  dalla  cassa  sociale  somme  pe'proprii  bisogni, 
ad  obbligarlo  per  conseguenza  a  bonificare  gì'  ìih 
\ieKKt  ai  suoi  consocii,  uniformemente  alParticolo 
I»l6fi718,e  salvo  pure  ad  applicargli  rart.l849f 
1721,  se  vi  sia  luogo.  Gl'inconvenienti  non  sareb- 
bero gli  stessi  cho  nelle  società  commerciali,in  cui 
le  operazioni  non  potrebbero  essere  attraversato 
senza  il  più  grande  pericolo  di  tutti  i  socii. 

AM.  Il  debitore  che  ha  accettato  puramente  9 
fcmpliceinentc  la  cessione  che  il  creaitoreha  iktto 
de'  suoi  diritti,ad  un  terzo,  non  può  più  opporrò 
al  cessionario  la  compensazione  che  avrebbe  potu- 
to r>pf  orrc  al  redente  innanzi  l'accettazione  :  art. 
1295f  1249.  Egli  si  è  pur  con  questo  riconosciu- 
to suo  debitore  personale,  ed  è  cessato  di  essere 
quello  del  cedente. 

iZÈf  Me  pure  potrebbe  in  appresso,  per  speri- 
menti il  sno  credito  contra  il  cedente,  faro  uso 
de'prkUegi,  ipoteche  e  fidcjussioni  che  vi  fossero 
annesse,  poiché  si  è  estinto  di  pieno  diritto  me- 
dòole  la  compensazione,  se  j  due  crediti  avevano 
tutte  le  condizioni  richieste  a  tale  eflTetto  al  mo- 
mento che  fu  accettata  la  cessione.  Evvi  assoluta- 
mente il  medesimo  motivo  che  quando  uno  de 'de- 
bitori abtna  pagato  il  suo  debito  che  per  legge  era 
Intinto  in  virtù  della  compensazione ,  nel  quale 
Mso  non  può  più  pretendere  di  prevalersi  de'pri- 
wlt^i  ed  ipoteciie  annessial  suo  credito  (art,12994- 
lia-3,|perchè  essi  sono  estinti  col  credito:  egli  non 
La  più  clic  una  semplice  azione  personale  0  nuova 
twi'ri)  l'altra  parte. 

I>a  legge  però  eccettua  il  caso  in  cui  quando  pa- 
i^ù  il  suo  debito  aveva  un  giusto  motivo  d'ignora- 

{»)  L.  02,  ir.  de  paetit. 


re  il  credito  cho  doveva  compensarlo  (  ibid.  )  ;  o 

Suesta  eccezione  sarebbe  ammessa  anche  nel  caso 
eir accettazione,  sebbene  pura  e  semplice,  della 
cessione  fatta  contro  di  lui. 

43&.  Il  cessionario  dal  canto  suo  non  potrebbe 
allegare  i  privilegi,  le  ipoteche  e  fidejussione  an« 
nesso  al  credito  ceduto,  se,  come  supponiamo,  la 
compensazione  avesse  ipto  jure  estinto  i  due  de- 
biti prima  dell'  accettazione  della  cessione  :  e  cia- 
scuno di  quelli  che  avessero  interesse  ad  opporsi 
air  esercizio  de'  suoi  diritti,  potrebbe  provare  di 
essere  estinti.  Non  potette  dipendere  in  fatti  dal 
debitore,  nello  accettare  la  cessione  fatta  contro 
di  lui  il  far  rivivere  per  esempio ,  in  pregiudizio 
del  suo  fidejussore,  un  debito  che  così  era  estinto 
colla  compensazione  di  pieno  diritto,  come  Io  sa- 
rebbe stato  con  un  pagamento  o  con  una  rimes- 
sione :  or  se  fosse  stata  fatta  al  debitore  una  ri- 
messione, la  rinunzia  dal  suo  canto  a  questa  me- 
desima rimessione  non  avrebbe  potuto  nuocere  al 
fideiussore.  È  questa  una  regola  incontrastabile  , 
e  che  era  formalmente  sancita  dal  diritto  romano, 
anche  in  materia  di  rimessione  in  virtù  di  seni- 
plico  patto  (a)  ,  la  quale  però  non  estingueva 
il  debito  di  pieno  diritto  ne  somministrava  cho 
una  semplice  eccezione  contra  la  domanda  di  pa- 

S amento  ,  eccezione  personale  al  debitore,  0  che 
fidejussoro  non  poteva  invocare  so  non  perchè 
il  debitore  medesimo  non  ne  avesse  tanto  profit- 
to, a  motivo  del  regresso  del  fideiussore  contro 
di  lui ,  dopo  aver  pagato  il  debito  ;  l.  33 ,  ff.  d« 
faelU, 

Il  cessionario  non  potrebbe  sperimentare  i  pri- 
vilegi, lo  ipoteche  e  fidejussioni  annesse  al  credi- 
to ceduto,  quando  anche  il  debitore  ne  avesse  ac- 
cettato la  cessione  ignorando  l' esistenza  del  cre- 
dito che  ha  estinto  il  suo  debito  mercè  la  com- 
pensazione: r  eccezione  dalia  legge  stabilita  in  tal 
caso.  Io  fu  in  favore  del  debitore,  e  non  in  favore 
de'  terzi,  cessionari  0  altri. 

43G.  Ma  dall'  altro  canto  cosi  fatta  ignoranza 
del  debitore  non  metterebbo  un  ostacolo  per  lo 
quale  il  cessionario  non  dovesse  avere  azione  coa- 
tra di  lui  :  indarno  costui  allegherebbe  che  accet- 
tando la  cessione  quando  il  debito  era  estinto,  si  ò 
obbligato  per  errore;  avverrebbe  in  tal  caso  come 
di  quello  in  cui  un  delegato  si  è  obbligato  per  er- 
rore verso  quello  a  cui  fu  delegato,  lo  che  non  fa 
eh*  egli  validamente  no  '1  sia:  Si  per  igHoranliam 
promiserii,  nulla  quidem  exeeplione  uli  paterit  ad- 
versus  creditorem,  quia  Ule  swim  recepii;  1*  12  If. 
de  notai.  1 .44-fr.  de  condici,  indebil.,  ed  art.  1377-|- 
1331  esaminati». 

Dovrebbe  tutlavolta  esservi  eccezione  se  il  ces- 
sionario nel  punto  dell'  accettazione  conosceva , 
al  pari  dui  cedente,  i'  esistenza  del  credito  che  il 
debitore  poteva  opporre  in  compensazione ,  ed 
erasi  con  lui  colluso  per  fare  eccettare  la  cessione 
da  questo  debitore.  Si  sarebbe  cosi  sostenuto  nel 
diritto  romano  ;  l.  4,  §20  ,fr.  de  doli  mali  exccpt. 
per  argomento.  Lai.  2 ,  §  4,  fi.  de  donai,  cccct- 
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la  delegazione  non  era  creditore  cho  in  virtii  di 
una  mera  liberalità,  perchè  non  agendo  allora  che 
per  fare  un  euadagao ,  mentrechè  il  delegato  liti- 
gava a  fine  di  sfoggirc  il  pericolo  di  perdere  nel 
caso  in  cui  il  suo  regresso  contra  il  delegante  fos- 
se inefficace  per  la  insolvibilità  di  quest'  ultimo  , 
era  sembrato  meno  dc^o  di  favore  di  colui  che 
erasi  obbligato  per  errore.  Or  la  ragione  è  la  stes- 
sa nel  caso  dell'  accettazione  per  errore  di  una 
cessione  fatta  da  colui  che  non  era  piii  creditore, 
a  motivo  della  compensazione  effettuata  tra  lui  e 
la  persona  che  accettò  così  fatta  cessione. 

439.  Rispetto  alla  cessione  non  accettata  dal 
debitore,  ma  che  gli  fu  notificata  l'art.  1295f  1219 
dice  che  non  impedisce  la  compensazione  fuorché 
de' crediti  posteriori  alla  notificazione. Sino  a  quel- 
r  ora  essa  non  ha  prodotto  i  suoi  efletti  tra  il 
ce«lentc  ed  il  debitore  (  art.  i690f  1537  ]  :  il  pri- 
mo è  ancora  creditore  del  secondo,  e  per  conse- 
guenza la  compensa/.iuno  potette  elTuttuarsi  tra 
essi,  anche  per  cause  posteriori  alla  cessione;  ma 
anteriori  alla  notificazione  (a). 

43»*.  Ma  la  cessione  impedirebbe  la  compensa- 
zione de' crediti  anche  anleriori  alla  notificazione, 
se  questi  crediti  non  riunissero  al  tempo  in  ctfl 
viene  fatta  tale  notificaziono  tutte  le  condizioni  ri- 
chieste per  la  compensazione  legale  ,  perchè  non 
erano  liquidi  o  esigibili.  Il  ecssiouario  non  è  tenu- 
to a  soffrire  altre  compensazioni  se  non  quello  che 
il  debitore  avrebbe  potuto  opporre  al  cedente  me- 
desimo al  tempo  che  fu  notificata  la  cessione  (b)< 
Ed  in  quanto  a  ciò  che  l'art.  1293f  1249  dice,  che 
la  cessione  non  accettata ,  ma  che  fu  notificata» 
iKHi  impedisce  la  compensazione  faorchè  de*  cre- 
diti potfniorì  alla  notificazione,  è  chiaro  che  esso 
ha  per  oggetto  di  escludere  tutti  quelli  che  non 
erano  compensabili  al  tempo  della  notificazione. 
Queste  parole ,  pogleriori  aUa  notificazione ,  sono 
evidentemente  usate  per  opposizioni  ai  crediti  di 
cui  il  debitore  poteva  fare  uso  verso  il  cessionario 
per  estinguere  il  suo  debito,  e  di  cui  è  parola  nel- 
la prima  parte  dell'  articolo,  cioè  per  opposizione 
ai  crediti  i  quali  riunivano  allora  le  condizioni  ri- 
chieste per  la  compensazione  :  or  quelli  di  cui  si 
tratta  non  le  riunivano  al  tempo  in  cui  venne  no- 
tificata la  cessione,  e  per  conseguenza  non  erano 
estinti.  La  data  de'  crediti  è  indiffcreute  in  fatto 
di  compensazione;  si  attende  all'esigibilità. 

Se  si  obbiettasse  che  non  sembra  giusto  che 
una  delle  parti  abbia  potuto,  cedendo  il  suo  cre- 
dito ad  un  terzo,  privar  l'altra  del  vantaggio  di  li- 
berarsi mediante  la  compensazione  allorché  il  suo 
fosse  divennto  esigibile,  risponderemmo  che  que- 
sta parte  aveva  il  diritto  di  cedere  il  suo  credito 
finciiè  non  era  estinto ,  salvo  ad  essa  il  diritto  di 
eseguire  in  appresso  la  sua  obbligazione.  E  non 

(•)  r.  Parigi ,  28  febbrajo  18ZÌ(  ;  Sirej  ,  2G  ,  73. 
(b)  Vo«t ,  ad  Pandtetas  ,  tit.  de  comyens. 
(e)  Parigi  ,  12  maegio  iSSÌa  ;  Sitej ,  t) ,  90S. 


e  la  oonpensazione 
potrebbe  opporsi  al  cessionario,  se  l'altra  parte  la 
quale  non  si  fosse  obbligata  se  non  dopo  contrat- 
tò il  debito  a  suo  vantaggio,  avesse  posto  per  con- 
dizione alla  sua  obbligazione,  che  si  obbligava  so- 
lamente col  diritto  di  poter  compensare  alla  sca- 
denza: allora  il  cessioilario,  il  quale  ha  soltanto  i 
diritti  del  cedente,  poiché  non  potette  costui  tra- 
smetterli che  tali  quali  gli  aveva  egli  stesso,  sa- 
rebbe obbligato  a  soffrire  la  compensazione  che 
doveva  essere  opposU  al  cedente.  Questo  è  pari- 
mente l'avviso  di  Voet. 

439.  Se,  fuori  il  caso  di  cotcsta  convenzione, 
il  credito  ceduto  non  riuniva  al  tempo  che  fu  no- 
tificata la  cessione ,  le  condizioni  richieste  per  la 
compensazione ,  mentrechè  1'  altro  credito  le  riu- 
niva, può  insorgere  qualche  dubbio  sulla  quistio- 
ne  se  mai  colui  a  prò  del  quale  è  quest'  ultimo 
credito  possa  opporre  la  compensazione  al  cessio- 
nario? In  fatti  non  si  era  essa  effettuata  di  pieno 
diritto  ai  tempo  della  intimazione  della  cessione, 
e  questo  appunto  ò  quel  cho  fa  insorgere  il  dub- 
bie; ma  la  ragione  di  far  risolvere  che  si  possa  op- 
porre al  cessionario ,  è  che  avrebbe  potuto  allora 
essere  opposta  al  cedente;  eravi  luogo  alla  com- 
pensazione facoltativa  favore  di  colui  che  aveva 
questo  eredito;  avrebbe  potuto  costui  avanzare  do- 
inanda  rìconvenzionale  se  fosse  stato  convenuto  : 
avrebbe  ancho  potuto,  rinunziando  al  beneficio  del 
termine  del  suo  debito,  domandare  che  fosse  di- 
chiarato compensato  col  suo  credito,  allora  scadu- 
to, se  il  n»n  essere  scaduto  il  termine  fosse  il  solo 
ostacolo  alla  compensazione  ;  giacché  un  debitore 
può  rinunciare  al  benefìcio  del  termine  convenuto 
solamente  in  suo  prò.  Or  l'altro  creditore  non  eb- 
be facoltìi,  nel  cedere  il  suo  credito,  di  torgliergU 
Il  diritto  acfiuislato  di  poter  compeusare,  perchè  ò 
regola  che  possonsi  opporre  ad  un  cessionario  tut- 
te le  eccezioni  che  allo  stesso  cedente  si  potevano 
opporre. 

440.  Nel  caso  di  molle  cessioni  successive  del 
medesimo  credito,  conviene  distinguere,  circa  alla 
comiiensazione,  tra  i  debiti  civili  e  gli  effetti  com- 
merciali. Per  quest'ultimi  il  debitore  può  «iporro 
la  compensazione  al  possessore,pcr  ragione  oe'cre- 
diti  che  avesse  contra  di  lui,  ma  non  per  ragione 
di  quelli  che  potrebbe  avere  contra  uno  de'  giran- 
ti (e).  Così  richiede  la  sicurezza  del  commeniio  (d): 
per  cui  con  decisione  del  3  settembre  1700  (e)  fu 
giudicato,  che  essendosi  negoziato  im  biglietto  ad 
ordine,  sottoscritto  ad  un  negoziante,  ed  essendo- 
sene dal  possessore  domandato  il  pagamento  alla 
scadenza ,  il  traente  non  avea  potuto  opporgli  la 
compensazione  allegando  che  quello  a  cui  vantag- 
gio lo  aveva  tratto  gli  aveva  dato  dal  suo  canto  un 
biglietto  della  medesima  data,della  medesima  som- 
ma e  colla  medesima  scadenza. 

(<1)   r.  Polbicr  ,  Contralto  di  ptrmuta  ,  «.  iSti. 
(o)  Riferito  nul  Giornal»  dtll»  ttdiwst,  tomo  Y  > 
pag.  882. 
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la  fatti  chi  trae  nn  biglietto  ad  ordine  o  una  let- 
tera dt  cambio,  si  obbliga  di  pagare  a  colui  che  ò 
possessore  dell'  cHetto  alla  scadenza  (a). 

Cotesta  risoluzione  però  non  può  applirarsl  al 
caso  in  cui  la  girata  non  riunisse  le  condizioni  pre- 
scrìtte dall'  art.  i37-|-136  cod.  coiJi. ,  perchè  allo- 
ra, ai  termini  dell'  articolo  seguente,  non  serebLe 
che  una  semplice  procura  per  riscuotere:  il  debi- 
tore opporrebbe  quindi  validamente  al  possessore 
la  compensazione  che  potrebbe  allegare  contra  co- 
lui che  ha  fatto  tale  girata;  imperocché  si  farebbe 
conto  esser  costui  ancora  proprietario  dell'  efletto 
rispetto  ai  terzi.  Sarebbe  lo  stesso  se  la  girata  non 
fosse  fatta  che  dopo  la  scadenza  dell'  effetto  ;  per 
cui  è  vietato  di  opporre  un'  antidata  agli  ordini , 
sotto  pena  di  falsità;  { articolo  139 1-128  ibid.  ).  E 
quanto  alle  lettere  di  cambio  le  quali ,  giusto  gli 
art.  112  e  113f  111  e  113  del  medesimo  Codice, 
si  considerano  come  semplici  promesse ,  puossi 
applicare  quanto  diremo  delle  obbligazioni  civili, 
perchè  esse  sono  prive  del  privilegio  di  trasmet- 
tersi per  via  di  semplice  girata  con  effetto  di  pote- 
le  impossessare  il  cessionario. 

44A.  In  latto  di  obbligazioni  civili ,  se  vi  sieno 
state  molte  cessioni  successive  del  medesimo  cre- 
dito, notificate  al  debitore,  può  questi  opporre,  al 
secondo  cessionario ,  1"  la  compensazione  che 
avrebbe  potuto  opporre,  in  tutto  o  in  parte,  al  pri- 
mo creditore  ;  nel  tempo  della  intimazione  della 
i  prima  cessione  ;  2*  quella  che  poteva  opporre  al 
primo  cessionario,  quando  fu  intimata  la  cessione 
ialta  da  lui  medesimo  ;  e  3.  finalmente  per  ragio- 
ne di  cause  le  quali  prowenissero  della  persona 
dello  stesso  secondo  cessionario.  È  questa  la  CMW 
seguenza  della  regola  che  la  compensazione  si  ef- 
fettua ip$o  iure  ,  anche  senza  scienza  delle  parti  ; 
imperocché  è  chiaro  che  se  si  fosse  già  effettuata 
innanzi  che  il  primo  o  il  secondo  cessionario  fosse 
investito  del  possesso  in  virtìi  della  notificazione 
del  suo  trasferimento,  il  debitore  deve  aver  diritto 
d' invocarla,  poiché  il  suo  debito  fji  estinto,  alme- 
no fino  alla  debita  concorrenza.  Potrebbe  dunque 
per  tal  modo  cumulare  le  cause  della  compensa- 
zione prowenienti  da  queste  diverse  persone,  poi- 
ché la  compensazione  estingue  i  debiti  per  parte 
cosi  come  pel  tutto  (  art.  1290f  1244  ). 

449.  Abbiamo  detto  che  il  debitore  nel  caso  di 
cessione  non  può  opporre  al  cessionario  la  com- 
pensazione che  avrebbe  potuto  opporre  al  ceden- 
te, pei  crediti  posteriori  alla  intimazione  della  ces- 
sione ;  essa  non  ha  luogo  in  pregiudizio  de'  diritti 
acquistati  da  un  terzo.  Per  la  stessa  ragione  colui 
che  essendo  debitore  sia  divenuto  creditore  dopo 
il  sequestro  presso  terzo  fatto  da  altra  persona  nel- 
le sue  mani,  non  può  opporla  in  danno  del  seque- 
strante :{ art.  1298+1252  ). 

Né  anche  potrebbe  opporla  al  sequestrante,  an- 
corché il  suo  credito  contro  il  sequestrato  fosse 
anteriore  al  sequestro ,  se  al  tempo  di  questo  se- 

(•}  CaMax. ,  10  genDajo  182S;  Bittj ,  25  •  211. 


qucstro  non  riuniva  ancora  le  condizioni  richie- 
ste ,  perché  non  era  liquido  ed  esigibile,  e  poco 
importerebbe  che  il  suo  debito  le  riunisse  o  pur 
no;  imperocché  siccome  non. aveva  allora  acqui- 
stato il  diritto  di  opporre  la  compensazione  al 
silo  creditore  ;  non  può  allegaria  contra  colui  che 
ha  sequestrato  in  nome  di  costui ,  e  che  ha  ac- 
ouistato  un  diritto  personale.  Quanto  fu  da  noi 
detto  rispetto  alla  cessione  notificata  al  tempo 
ih  cui  i  crediti  particolari,  dal  debitore  erano  già 
nati,  ma  non  riunivano  le  condizioni  richieste  per 
la  compensazione  ,  si  applica  del  pari  al  caso  del 
sequestro  presso  terzo. 

443.  Havvi  però  questa  differenza  tra  il  caso  di 
cessione  e  quello  di  sequestro  ,  che  in  quella  di 
cessione  il  debitore  non  può  ritenere  cosa  alcuna 
del  credito  ceduto  per  pagarsi  del  suo  :  in  vece 
che  in  quello  di  sequestro  può  ,  come  ogni  altro 
creditore  del  suo  creditore  ,  concorrere  per  con- 
tributo sul  prodotto  del  credito  sequestrato  ,  ed 
anche  per  privilegio,  se  ne  abbia  alcuno:  compen- 
serà per  tal  modo  almeno  col  credito  sino  alla  con- 
correnza di  ciò  che  gli  spetterà  nella  distribuzione . 
Può  in  fatti  far  sequestro  nelle  sue  mani  come 
ógni  altro  creditore,  perchè  l'art.  557i64r  Cod. 
proc.  concede  ad  ogni  creditore  il  diritto  di  se- 
questrare nelle  mani  di  un  terzo  le  somme  e  gli 
effetti  appartenenti  al  suo  debitore,  «  )a  circostan- 
za che  egli  è  debitore  verso  i!  suo  debitore  non 
deve  renderlo  di  peggior  condizione  che  se  fosse 
un'  altra  persona  :  or  se  fosse  un  terzo  quello  il 
quale  dovesse  al  suo  debitore,  potrebbe  sequestra- 
re nelle  mani  di  questo  terzo.  Il  modo  poi  di  ese- 
guire questo  sequestro  consisterebbe  in  una  inti- 
mazione fatta  all'altra  parte,  con  citazione  per  con- 
ferma nel  termine  di  diritto;  ma  un  atto  ordinario 
di  sequestro  non  ci  sembra  necessario,  perchè  pa- 
re che  non  s' accordi  colle  regole  del  diritto ,  che 
una  persona  faccia  a  sé  stessa  intimare  un  atto. 

Né  pure  è  necessario  a  tal  uopo  che  questo  cre- 
dito che  il  debitore  non  può  opporre  in  compen- 
sazione al  sequestrante,  sia  nato  prima  del  seque- 
stro; giacché  quantunque  nato  posteriormente,  se 
non  possa  elevarsi  alcun  sospetto  sulla  realtà  della 
sua  esistenza,  per  esempio  perché  è  il  prodotto  di 
un  legato  o  di  danni  ed  interessi  dovuti  dal  seque- 
strato, il  debitore  potrà  egualmente  farlo  ammet- 
tere nella  distribuzione  per  contribuito.  Ma  se  sia 
nato  soltanto  dopo  il  sequestro  se  sia  stato  con- 
tratto volontariamente ,  e  se  la  causa  non  ne  sia 
evidente  e  legittima,  il  sequestrante  potrà  farlo  c- 
s-ludere  del  tatto  riguardo  a  lui ,  che  altrimenti 
po'.rebbero  le  parti  per  collusione  sfuggire  facil- 
mente la  disposizione  della  legge  che  vieta  di  op- 
porre la  compensazione  in  pregiudizio  dei  diritti 
acquistati  da  un  terzo  ;  basterebbe  per  questo  che 
il  sequestrato  si  riconoscesse  debitore  verso  il  se- 
questratario  per  una  somma  si  forte  ,  che  questi 
dovesse  avere  la  maggior  parte  del  credito  seque- 
strato. 

444.  Fioalmente ,  dalla  regola  che  non  si  può 
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opporre  ìa  compensazione  In  danno  de'  diritti  ac- 
quistati da  un  terzo  ,  segue  del  pari  che  colui  il 
quale  compra  un  fondo  ipotecato  non  può  opporre 
ai  creditori  ipotecarii  la  compensazione  per  ragio- 
ne de'  crediti  che  ha  centra  il  Tenditore  ;  e  per  la 
sragione  medesima  colni  che  si  rende  aggiudicata- 
rio  per  espropriazione  forzata  o  per  qualunque  al- 
tra vendita  fatta  coli'  autorità  del  magistrato  (  co- 
me la  vendita  di  beni  di  minori  interdetti  ),  di  un 
fondo  appartenente  al  suo  debitore,  non  può  com- 
pensare il  suo  prezzo  con  costui  inpVegludizio  de' 
creditori  che  hanno  proceduto  per  r  espropriazio- 
ne o  per  la  vendita.  Quegli  che  compra  sub  hatta 
non  è  soltanto  debitore  del  suo  prezzo  verso  co" 
lui  la  cui  cosa  si  vende;  si  considera  che  egli  lo  sia 
del  pari  verso  i  creditori  istanti  (a).  Ma  non  è  c- 
scluso  dalla  distribuzione  del  prodotto  della  ven- 
dita, s<;  non  dai  creditori  aventi  privilegio  o  ipote-° 
£a  sali'  immobile  alienato.    ' 

QtrmTA  coKDizioN B  :  che  i  debiti  o  uno  ài  etti  non 
turno  del  numero  di  quegli  eeeettuati  dtdh  legge, 

**S.  La  compensazione ,  per  regola  generale , 
si  opera  quali  che  siano  le  cause  dell'  uno  o  del- 
l' altro  debito;  art.  1293f  1247.  Così,  io  vi  debbo 
per  mutuo  o  per  legato,  voi  mi  dovete  per  compra 
o  per  danni  ed  interessi:  àwi  compensazione  ,  se 
però  si  rincontrino  le  condizioni  richieste  dalla  leg- 
ge; 1.  10.  §§  2  e  3,  de  compens.,  e  11. 2  e  10,  God. 
eod.  tu. 

È  del  pari  di  niun  conto  la  qualità  delle  parti  ; 
la  compensazione  ha  luogo  ugualmente  tra  un  mi- 
nore ed  nn  maggiore,  ec.,  venendo  essa  effettuata 
dalla  legge  medesima. 

44«.  Ma  ai  termali  dell'  art.  1293  di  sopra  ci- 
tato, la  regola  che  la  compensazione  ha  luogo  qua- 
lunque sicno  le  cause  dell'uno  o  dell'  altro  debito, 
va  soggetta  ad  eccezione  nei  casi  seguenti: 

a  1.  Quando  si  domanda  la  restituzione  di  una 
cosa  di  cui  il  proprietario  fu  inginstamente  spo- 
gliato ; 

«  2.  Quando  si  domanda  la  restituzione  del  de- 
posito o  del  comodato; 

«  3.  Quando  si  tratta  di  un  debito  che  ha  per 
causa  alimenti  dichiarati  non  soggetti  a  seque- 
stro ». 

éAI.  La  prima  di  queste  eccezioni  tratta  dalla 
1.  14,  §.  2.  Cod.  sotto  tal  titolo,  formata  a  questo 
modo  :  Poste$$ionem  autem  alienatn  perperam  oe- 
cupantibug  compemaiio  non  datur  :  da  ciò  sorge 
queir  adagio  di  diritto:  Spolùaut  ante  omnia  retti- 
slituendus  est. 

La  seconda,  per  quel  che  riguarda  il  deposito,  è 
tratta  dalla  stessa  legge,  §  1.  e  dalla  legge  ultima 
del  Codice,  de  commodato,  per  quello  che  riguarda 
il  comodato  :  Prelexlu  debiti  rtstitulio  eommodati 
non  probabiliter  recuiatur. 

4«s.  Si  è  opposto  riguardo  al  comodato  che  di- 

(a)  Voet ,  de  compens,,  n.  16. 


cendo  Fart.  1878^1850,  che  tutto  ciò  che  è  in 
commercio,  «  che  non  $i  consuma  colCtiso ,  può  es- 
sere l'oggetto  di  questa  convenzione,  egli  ò  chiara- 
mente esprimere  che  quel  che  si  consuma  coU'uso 
non  può  formare  la  materia  del  comodato  :  or  se 
non  può  esso  aver  luogo  che  per  un  corpo  detcr- 
minato ,  era  superfluo  vietarne  la  compensazione 
con  una  particolare  disposizione  poiché  la  compen- 
sazione non  ha  luogo  rispetto  ai  corpi  determinati. 

Sì  è  fatta  la  stessa  obbiezione  riguardo  al  depo- 
sito anche  di  una  somma  di  danaro  rinchiusa  in  un 
sacco  sigillato ,  e  depositato  come  corpo  detcrmi- 
nato ;  ed  essa  potrebbe  applicarsi  nel  medesimo 
senso  ad  un  corpo  determinato  il  cui  proprietario 
sia  stato  ingiustamente  spogliato. 

11  perchè  vi  sono  certi  che  hanno  creduto  che  lo 
limitazioni  dal  Codice  apportate,  riguardo  al  dopo- 
sito  e  al  comodato  ,  abbiano  per  oggetto  dì  proibi- 
re la  compensazione  della  somma  in  cui  si  ò  con- 
vertita r  obbligazione  del  depositario  o  comodata- 
rio, a  titolo  di  danni  ed  interessi,  pel  fatto  di  non 
restituzione  della  cosa  depositata  o  comodata;  che 
altrimenti  la  disposizione  la  quale  stabili  queste  li- 
mitazioni non  avrebbe  alcun  senso.  Ma  si  fatti  in- 
terpetrazione  non  è  fondata,  ed  inoltre  contiene  un 
errore,  siccome  vedremo. 

Priinamente,  in  quanto  al  caso  di  deposito,  po- 
tette prendersi  in  mira  quello  di  un  deposito  irre- 
golare, di  nn  deposito  di  somma  consegnata  senza 
essere  in  un  sacco  sigillato ,  che  il  depositario  era 
espressamente  o  tacitamente  autorizzato  a  confon- 
dere coi  proprii  danari,  ma  non  ricevendola  che  a 
titolo  di  deposito,  e  dovendo  analogamente  conser- 
varla per  restituire  alla  prima  domanda,  se  non  le 
medesime  monete,  almeno  la  stessa  somma. 

Di  fatti  in  tal  caso  il  deposito  perde  il  suo  carat- 
tere di  corpo  determinato  ;  la  cosa  dovuta  non  è 
che  nna  somma ,  la  quale  sarebbe  per  la  ragione 
stessa  compensabile,  senza  il  divieto. 

E  rispetto  al  comodato,  potette  aversi  in  mira  il 
caso  di  un  prestito  fatto  soltanto  ad  ottenlationem, 
di  cui  le  leggi  romane  danno  alcuni  esempii:  come 
sarebbe  il  prestito  di  una  somma  che  si  facesse  ad 
nn  cassiere  la  cui  cassa  dcbb'essere  tra  poco  veri- 
ficata, col  peso  per  partedi  costui  di  restituire  le 
stesse  monete;  lo  che  veramente  sembrerebbe  con- 
trario alla  disposizione  dell' art.4897f  1770  innan- 
zi citato ,  il  quale  non  ammette  che  le  cose  che  si 
consumano  coli' uso,  per  conseguenza  il  danaro , 
possano  essere  la  materia  del  comodato  o  prestilo 
ad  uso.  Ma  così  fatta  disposizione ,  vera  come  re- 
gola, va  soggetta  a  modificazione,  allorché  le  parti 
medesime  considerano  come  corpo  determinato  la 
cosa  la  quale  di  sua  natura  si  consuma  coli'  uso  ; 
mutuata  allora  come  corpo  determinato,  e  doven- 
do restituirsi  identicamente,  la  regola  stessa  viene 
osservata ,  e  nuUadimcno  la  compensazione  non 
avrà  luogo  malgrado  colui  che  l' ha  dato  a  presti- 
to ,  comecliè  in  realtà  sia  una  somma ,  una  cosa 
compens»l>ìle  di  sua  natura. 

Quindi  l'art.  1293|1247  vietando  la  componsa- 
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«ione  allorché  ai  tratta  della  domanda  per  restitu- 
zione di  un  depoflito  o  dì  un  comodato  riceverebbe 
perfettamente  la  sua  applicazione  in  tai  casi,  e  ces- 
serebbe di  essere  una  (lisposizione  oziosa  a  fronte 
della  regola  che  la  compensazione  non  ha  luogo 
riguardo  ai  debiti  di  corpi  determinati. 

4A».  Ed  in  quanto  all'interpetrazione  da  noi  ci- 
tata, essa  è  falsa  sotto  un  rai^rto  molto  più  gra- 
ve ,  poiché  avrebbe  per  efletto  di  fare  escludere , 
contra  tutte  le  regole  ,  la  compensazione  invocata 
come  mezzo  di  esecuzione  della  sentenza  di  con- 
danna ai  danni  ed  interessi,  profferita  centra  il  de- 
positario o  comodatario:  or  questo  é  appunto  quel 
che  non  crediamo  noi  ammissibile.  E  nemmeno 
Potiner  lo  credeva ,  giacché  nei  suo  trattato  del 
Comodalo,  u.  44,  dopo  avere  stabilito  per  regola, 
come  fa  il  Codice ,  che  la  compensazione  non  può 
essere  invocata  dal  comodatario  «  per  la  ragione , 
egli  dice  ,  che  non  può  opporsi  la  compensazione 
centra  il  debito  di  un  corpo  determinato ,  come  la 
restituzione  delia  cosa  comodata  (a) ,  soggiunge  : 
B»  se  non  potendo  il  comodatario  restituirla,  per- 
chè fosse  perita,  o  si  fosse  perduta  per  sua  colpa , 
il  debito  si  fosse  convartito  in  un  debito  di  danni 
ed  interessi  liquidati  ad  una  somma  di  danaro,  sa- 
rebbe essa  capace  di  compensazione  al  pari  degli 
altri  debiti  di  somme  di  danaro  ». 

La  cosa  in  fatti  non  venne  mai  altrimenti  intesa 
nel  diritto  romano,  donde  furono  tratte  queste  di- 
verse eccezioni  alla  regola  :  si  potette  sempre  op- 
r>rre  in  quella  legislazione  la  compensazione  ai- 
azione  del  giudicato  ,  actìo  judieati ,  qualunque 
fosse  poi  la  causa  della  condaima ,  anche  un  furto 
o  una  rapina  qualunque  ,  per  la  semplicissima  ra- 
gione che  pagare  per  via  di  compensazione  é  ese- 
guire il  giudicato  :  Evm  taro  ^  jvdieati  coKcetd- 
tur,  eompentationem  preuniae  iibi  debite  implorart 
fone  ntnùni  dubium  t*l\  l.  2,  Cod.  hoc.  tit. 

E  la  1.  10,  S  2,  hoc.  tit.,  ammette  positivamen- 
te a  proporre  la  compensazione  colui  che  è  conve- 
nuto coir  azione  chiamata  eondilio  fortica,  la  qua- 
le azione ,  siccome  vit>ue  indicato  della  stessa  de^- 
nominazione ,  nasceva  dal  furto  ,  da  una  rapina  : 
Quolies  ex  malefìcio  orilur  ad  io  ,  ut  pula  ex  eaw 
ta  fvrlim ,  eaeleronunque  malepeUtrum ,  «t  de  ea 
pecuniear  agilw ,  compentalio  locum  habel.  Idem 
eet  etti  condieatur  ex  causa  furtica.  QuesC  ultimo 
punto  sembra  veramente  essere  stato  cangiato  da 
Giustiniano  nella  legge  ultima  del  Codice  sotto  tal 
titolo ,  ma  soltanto  nel  senso  che  l'autore  della 
rapina  nou  può,  tvb  prelextu  debili,  evitare  la  con- 
danna alla  restituzione  della  cosa  o  ai  danni  ed  in- 
teressi; ma  questa  legge  non  ha  leso  in  alcun  mo- 
do la  regola  che  la  compensazione  può  sempre  op- 
porsi come  esecuzione  della  sentenza. 

Né  si  dica  che  per  tal  modo  si  sfugge  la  disposi- 
zione dell'art.  1293f  1247;  no ,  questo  non  è  vo- 


lerla sfuggire,  ma  darle  tutto  l'elTetto  che  può  ra- 
gionevolmente avere  senza  ledere  le  regole  della 
mateiria.  e  le  altre  regole  del  diritto.  In  fatti,  uè  il 
depositario  né  il  comodatario,  sia  clie  si  traiti  di 
un  deposito  o  di  un  comodato  regolare  o  irregola- 
re, potranno  mai ,  solamente  pet%hé  sono  credi- 
tori dell'  attore,  »ub  pretexu  debiti,  evitare  la  con- 
danna a  restituire  la  cosa  ,.o  ai  danni  ed  interessi 
se  dichiarino  dì  non  poterla  restituire,perché  per- 
duta 0  distrutta,  e  colle  spese  :  senza  pregiudizio 
ancora  delle  pene  sancite  contro  il  furto  o  l'abuso 
di  fiducia,  elle  potrebbero  esser  pronunziate  cou- 
tra  di  essi ,  in  linea  criminale ,  secondo  la  natura 
de'  fatti  della  causa ,  lo  che  forma  una  maggiore 
guarentigia  che  le  disposizioni  di  eccezione  del  no- 
stro art.  1293  non  saranno  così  di  leggieri  eluse. 
Ma  pronunziata  che  è  una  volta  la  condanna  ad  u- 
na  somma  per  danni  ed  interessi ,  o  dalle  stesse 
corti  criminali ,  o  dai  tribunali  civili,  non  si  scor- 
ge alcana  ragione  la  quale  si  opponga  che  questa 
sentenza,  come  ogni  altra,  si  esegua  pervia  di 
Compensazione,  poiché  chi  compensa,  pag»:  è  un 
eseguire  in  danaro  o  in  quietanza.  D'altra  parte  , 
non  è  ora  dovuto  più  nulla  per  motivo  della  per- 
dita della  cosa  data  in  deposito  o  in  eomodaio;ma 
è  dovuto  in  virtù  della  sentenza,  la  quale  ha  fatto 
coiopiuta  novazione  dePdebito.  Di  questo  noii  può 
dubitarsi  come  di  qualunque  regola  di  diritto.  Ove 
colui  che  ha  ottenuto  la  sentenza  paghi  egli  stesso 
il  suo  debito,  siccome  deve,  il  condannato  gli  re- 
stituirà subito  la  somma ,  o  sino  alla  debita  con- 
correnza: or  le  tradizioninon  sarebbero  forse  inu- 
tili in  questo  caso  non  meno  che  negli  altri  7  Non 
vi  sarebbe  a  dubitarne  ;  dunque  la  compensazione 

Ì)uò  essere  opposta  come  mezzo  di  esecuzione  del- 
a  sentenza  che  condamia  il  depositario ,  il  como- 
datario, ed  anche  colui  che  ha  abusato  del  deposi- 
to, ai  danni  ed  interessi  per  pon  essersi  restituito 
r  oggetto.  Il  suddetto  art.  1293  non  può  voler  di- 
re che  quel  dicevano  le  leggi  romane  su  questi  me- 
desimi casi,  cioè:  che  non  potranno  evitare  la  con- 
danna tìib  prelextu  debiti.  Esso  ebbe  soltanto  per 
iscopo  d' impedire  la  ritenzione  della  cosa  sotto  tal 
preleslo. 

450.  L'art.  1948fl820  autorizza  parimente  il 
depositario  che  ha  fatto  spese  per  la  conservazione 
della  cosa  depositata  ,  a  ritenerla  sino  a  che  venga 
rimborsato; e  questo  è  giusto ,  poiché  il  servizio  da 
lui  renduto  non  deve  esporlo  a  perdere  quello  che 
egli  ha  speso ,  il  che  potrebbe  accadere  se  ^il  depo- 
nente fosse  insolvibile  (h). 

Pothier  (e)  e  Vinnio  (d)  erano  dello  stesso  avviso 
in  fatto  di  comodato ,  argomentando  dalie  11.  15  h 
59 ,  ff.  de  furli$.  Ma  siccome  rispetto  al  comodato 
il  Codice  civile  non  contiene  alcuna  disposizione  si- 
mile a  quella  dell'  art.  1948  sul  deposito ,  né  poi  le 
ragioni  sono  le  stesse  iu  ambedue  i  contratti ,  poi- 


(a)  Si  è  veduto  poeanii  che  la  cosa  potrebbe  eon- 
SBmarsi  coli'  uso  ,  ma  essere  stata  considerata  come 
corpo  deiermìDaio. 

PDBANTOa  7. 


(b)  Teullier  ,  tomo  7  ,  n.  38». 

(e)  Contratto  di  comodato  ,  numeri  43  e  80. 

(<!}  Quaest.  select.  lii.  I ,  eap.  3. 
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che  chi  ha  fatto  delle  spose  nel  caso  del  deposito  ha 
reiiduto  un  buono'uflizio ,  meiitrcchè  nel  comoda- 
to ne  ha  ricevuto  uno,  non  si  potrebbe,  senza  farlo 
arbitrariamente,  applicare,  parimenti  questa  dispo- 
sizione a  quest'ultimo  contratto.e  vie  maggiormen- 
te che  la  controversia  insorta  su  questo  punto  aoa 
dovette  esser  ai  compilatori  del  Codice  sconosciuta. 

4ftl.  L'ultima eccezioneè il  casodi  im  debito  che 
ha  por  oggetto  alimenti  dichiarati  non  soggetti  a  se- 
questro; ma  siccome,  giusta  l'art.  581-4.  -1671-4 
Cod.  proc,  le  donazioni  ed  ilegati  per  alimenti  non 
vaimo  soggetti  a  se<iuestro  ,  ancorché  l' atto  di  do- 
nazione 0  di  testamento  non  abbia  vietato  di  poter- 
si sequestrare ,  devesi  da  ciò  conchiudcre  che  di- 
chiarati tali  dalla  legge ,  è  come  se  il  fossero  stati 
dal  donante  o  dal  testatore  medesimo,  e  per  conse- 
guenza che  colui  il  quale  li  de^e  generalmente  non 
può  oppone  la  compensazione  al  creditore  di  que- 
sti alimenti,  comechè  non  sieno  stati  espressamen- 
te dichiarr.ti  non  soggetti  a  sequesUo  coli' atto  di 
donazione  o  col  testainento  (a). 

4Kt.  C(  testa  eccezione  si  applica  alle  donazioni 
ed  agli  annoi  legati  fatti  agli  ospedaU  ed  altri  stabi- 
limenti di  carità ,  perchè  queste  donazioni  sono  ve- 
re donazii  ni  latte  agi'  indigenti.  Voet,  ad  Pamdec- 
tat ,  n.  16. 

4AS.  Maqvesto  autoiedlce  a  buondiritto  che  la 
compensazii  ne  nt  n  è  vietata  al  debitore  di  aumen- 
ti ,  che  gli  ha  egli  stesso  somministrati ,  e  per  quel 
che  gli  è  dovut  i  a  tal  riguardo.  Tale  sarebbe  il  caso 
in  cui  avesse  pagato  la  pensione  di  colui  al  quale 
sieno  dovuti  gli  alimenti,  o  che  lo  avesse  aliment»- 
to  in  propria  casa.  Fe-mettendo  l'art.SSSf  672Cod. 
proc.  di  sequestrale  gli  assegnamenti  provvisiona- 
li a  titolo  di  alimenti  per  causa  di  altri  alimenti ,  si 
ha  in  fatti  a  pensare  che  chi  ha  somministrato  gli 
alimenti  può  opporne  la  compensazione  alla  sonir* 
ma  da  lui  dovnta  a  questo  titolo. 

E  siccome  lo  stesso  articolo  permette  similmen» 
te  il  sequestro  ai  creditori  posteriori  all'  atto  di  do- 
nazione o  all'aperture  del  legato ,  in  virtù  di  per- 
missione del  giudice,  e  per  la  porzione  che  sarà  da 
lui  determinata  ;  la  compensazione  potrebbe  eiTet- 
tuarsi  dietro  questa  pomiissione ,  e  per  la  somma 
dalla  stessa  determinata. 

AHT.    II. 

Effetti  della  compensazione. 

464.  Allorché  si  rincontrino  tutte  le  condizioni 
che  noi  abbiamo  esaminate ,  la  compensazione  e- 
stingue  ipMjure  i  debiti ,  come  il  farebbe  un  vero 
pagamento,essendo  essa  l'immagine  del  pagamento. 
Per  conseguenze  cancella  i  privilegi  e  le  ipoteche 
di  ambedue  i  debiti  fino  alla  concorrenza  delle  ri- 
spettive loro  quantità,  e  libera  i fideiussori  nella 
medesima  proporzione. 

(•)  L'att.  1293f  1247  non  anmette  alcnna  differen- 
n  tra  i  termioi  scadati  e  queUi  da  scadere  della 

i 


4&&.  Quando  la  medesima  persona  abbiapiè  de- 
biti da  poter  compensare ,  si  osservano  le  regole 
dall'art.  1266fl309  stabilite  per  l'imputazione; 
(art.  1297+1251) 

Di  maniera  che  effettuata  che  siasi  di  pieno  di- 
ritto la  compensazione ,  non  è  permesso  alle  parti 
di  dirigerne  l'effetto  sopra  un'altro  debito,  in  pre- 
giudizio di  coloro  che  avessero  interesse  alla  so<l- 
disfazione  di  qudlo  estinto ,  come  non  potrebbiTo 
cangiare  una  imputazione  che  la  legge  stessa  avea 
regolata  in  mancanza  di  una  imputazione  espressa 
dal  loro  canto  al  tempo  del  pagamento. 

456.  Laonde ,  siccome  abbiamo  detto  nel  corso 
della  matcria.colui  che  paga  un  debito  estinto  ipgo 
jvre  mediante  la  compensazione ,  volendo  speri- 
nieutare  il  credito,  di  cui  non  oppose  la  compensa- 
zione, non  può  far  uso  de'  privilegi  ed  ipoteche  che 
vi  erano  inerenti ,  in  pregiudizio  dei  terzi,  se  puro 
non  abbia  avuto  un  giusto  motivo  d' ignorare  il 
credito  che  avrebbe  dovuto  compensare  il  suo  de- 
bito; art.  1299fl253. 

Ma  sarebbe  nel  caso  dell'  eccezione  8e,per  esem- 
pio ,  avesse  acquistato  questo  credito  per  effetto  di 
una  successione  di  cui  ignorava  l'apertura ,  o  an- 
che semplicemente  il  diritto,  nel  tempo  in  cui  pa- 
gò il  suo  debito.  A  rigor  di  diritto  esso  sarebbe  e- 
stinto ,  ma  non  cosi  secondo  la  equità  ;  e  questa 
basta  perchè  si  consideri  che  esista  tuttora  onde 
servire  di  fondamento  ai  privilegi  ed  ipoteche  clte 
vi  sono  annessi. 

4ft9.  Del  resto,  la  regola  e  Teccezione  si  appli- 
cano tanto  per  quello  che  riguarda  il  fidejussore , 
quanto  per  ciò  che  riguarda  i  privilegi  e  le  ipote- 
che ;  la  ragione  è  assolutamente  la  stessa.  Se  non 
se  ne  parla  nell'  articolo ,  è  una  omissione,  o  pure 
perche  si  credette  essere  ciò  inutile.  Non  si  soster- 
rebbe in  fatti  che  una  delle  parti ,  pagando  il  suo 
debito ,  estinto  ipeojure  colla  compensazione  (art. 
IS^f  1244),  potette  di  suo  grado  tarlo  rivivere  in 
pregiudizio  del  fidejussore  ;  ciò  sarebbe  contrario 
alle  regole ,  1.  02 ,  B.  de  poeti»  :  or  rispetto  alla 
disposizione  di  eccezione,  dev'essere  della  fidejus- 
sione  Io  stesso  che  delle  ipoteche,  poiché  se  il  cre- 
dito fosse  considerato  come  estinto  in  questo  caso 
le  ipoteche  lo  sarebbero  per  la  stessa  ragione  nel- 
r  interesse  de'  terzi. 

458.  E  la  stessa  disposizione  principale  non  pnò 
applicarsi  che  ai  casi  in  cui  il  credito  di  che  si  trat- 
ta fosse  t^Mo^urc  estinto  colla  compensazione  per- 
chè entrambi  i  debiti  riunivano  le  condizioni  richie- 
ste a  tal  effetto  ;  per  modo  che  né  meno  si  applica 
a  quella  delle  due  parti  il  cui  credito  riuniva  que- 
ste condizioni ,  e  che  ha  pagato  un  debito  che  non 
le  riuniva;  giacché  questo  credito  non  mai  si  estiii- 
se  di  pieno  diritto  colla  compensazione:  poteva 
farsi  soltanto  la  compensazione  facoltativa ,  allor- 
ché si  fosse  pagato  l'altro  debito. 

4&9.  Dappoiché  la  compensazione  distrugge  l'a-  ■ 


persona  alimentaria.  (  Bruì. 

di  »T\ix.  mii ,  m  ). 


17  gennajo  188K ,  G. 
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t(òne,  si  p«ò,  ih  qualunque  stato  della  eausa,  op- 
porlfl,  SDche  in  grado  di  appello  per  la  prima  vol- 
ta ;  (art.  464f 538  Cod.  proced.)  Siccome  abBiamo 
pia  innanzi  dietto,può  tissae  0|^>osta  eziandio  do- 
po la  condanna ,  e  come  meszo  di  esecuzione  del- 
la sentenza  ,  tanto  che  il  debito  opposto  fosso  an- 
teriore alla  sentenza,  quanto  che  le  fosse  posterio- 
re,  e  nel  primo  caso  tanto  che  fosse  stato  opposto 
alla  domanda,  quanto  che  non  se  ne  fosse  parlato 
È  mestieri  però  fare  una  distinzione  riguardo  a 
questo  punto  (a). 

<••.  Se  il  giudice  abbia  dichìn'ato  di  non  es- 
servi luogo  alla  compensazione ,  sul  motivo  che  il 
reo  convoluto  non  era  creditore  da  sua  banda, per- 
chè la  ca:asa  sulla  quale  fondava  il  suo  credito  non 
era  legale ,  o  perchè  il  credito  trovavasi  già  pre- 
scritto prima  che  la  compensazione  si  fosse 
legalmeirte  effettuata,  o  perchè  conteneva  un  vizio 
die  la  distruggerà,  egli  è  chiaro  ohe  elevandosi  da 
indi  in  poi  Teccezione  della  cosa  giudicata  centra 
questo  credito,  non  può  essere  piìl  opposto  in  com- 
pensazione  (b).  Ma  se  il  giudicelo  escluse  solamen- 
te perchè  non  era  Alon  bastantemente  giustifica- 
to, perchè  nonera  liquido,  o  perchè  noneraperan- 
co  scaduto  il  suo  termine,  la  parte  condannata  po- 
trà domandarne  il  pagamento,  allorché  sarà  in  ìsta- 
to  di  fare  le  giustificazioni  richieste,  o  allorché  sa- 
rà scaduto  il  termine;  e  potrà  per  conseguenza  op- 
porlo  in  compensazione  ad  altri  d^ti  di  cui  si  tro- 
vasse tenuto  verso  la  medesima  persona,  ed  anche 
nell'esecuzione  della  sent^za,  se  fino  a  quel  tem- 
po non  fosse  stata  ancora  eseguita  (e). 

Avr.  ni. 

Delle  domande  riconeetuionali, 
éMt.  Domanda  riconvenzionale,  o  rieonoenzio- 

(*)  La  eompensaiione  poò  essere  opposi*  all'  ese- 
caiioae  di  «la  seateaia,  aachs  resa  in  ulti  ma  :s(aa- 
za ,  che  cowiaDai  a  pagan  il  debito  eompeasato. 
(Bmi.,  lOaaarzo  1814,  Pasieriiia,  tutto  qaesia  data). 

La  compeosaiicoe  fa  le  veci  di  pagamento  e  può 
essere  opposta  carne  una  quietanza  all'  esecuzione  ; 
produce  io  stesso  effetto  di  tntte  le  eeceiioni  peren- 
torie: si  può  opporre  in  gattaiMae  stato  di  cassa  in 
appello  (Cod.  proe.  464't'39S),ed  anche  dopo  la  coa- 
danna.  (  L.  2 ,  Cod.  de  eoMfMKf.  Voet ,  L.  16,  tit. 
II  ,  a.  2;  Perezio  ad  Cod. ,  L.  4,  tit.  XXXI,  n.  21; 
Dalioz ,  21  ,  SI,  n.  10  ;  TouUier ,  7  ,  n.  388). 

Perchè  abbia  loogo,' basta  che  sia  proposta  anche 
implieitamenie  prima  della  esecuzione  consumata.  L'a 
compensazìMe  opera  di  pieno  diritto  in  questo  senso, 
che  quando  è  allegala  ed  aecolu  dal  giudice,  ha  un 
rfletto  retroaltiTO  al  momento  in  che  si  sono  incon- 
trati gli  scambieroli  debiti  (  Cod.  ,  civ.  art.  1290t 
l'24f  la  stessa  decisione  :  Toollier,  7,  n.  344;  Voet. 
ibid.}. 

{b)  h.  t ,  i  t ,  8.  de  eomptniot. 

(e)  h.  7  ,  i  i  ,  S.  de  eompentat. 

(d)  La  domanda  riconvenzionale  è  ammissibile  sotto 
l'jmperlo  del  Codice  di  procedura. 

Per  ammetterla  bisogna  che  la  domanda  principale 
originari»  e  quella  riconvenzionale  poggino  sullo  stes- 
so litoto;the  siea  tra  loro  comic -se,  e  che  qucsi'ul- 


tie,  è  una  dimanda  che  il  reo  convenuto  dirige  av- 
verso l'anione  iulMitata  contro  di  lui,  per  rigettar- 
ne o  attenuarne  gli  o(ri'tti,e  che  per  la  r<iglone£t<-s- 
sa  viene  prodotta  imiaiizi  al  u;iudicc>  adito  per  tale 
azione:  liecanventio  e»t  mvtva  rei  petUio  ad  petUio- 
nem  acloris  redacta  (d). 

4ttt.  La  consuetudine  di  Parigi  e  molto  allre  di- 
chiaravano che  la  rimnoemime  non  ha  luogo  in 
Corte  laicale  se  non  dipende  dalC  azione,  cioè  che 
la  riconvenzione  doveva  essere  una  difesa  naturalo 
oontra  l'azione  dell'attore,  per  modo  che  il  conve- 
nuto con  tal  mezzo  si  costituiva  evidentemente  at- 
tore: come  per  escmpio,aUorchè  io  producuvs  con- 
tro alcuno  domanda  per  una  determinata  somma, 
da  lui  esatta  per  me  iiell'  amministrazione  de'miei 
alTari,  e  che  egli  dal  suo  cauto  produceva  poscia 
contro  di  me  nella  medesima  causa,  domanda  una 
somma  per  cagione  di  pagamenti  da  lui  eseguiti  nel- 
la sua  amministrazione,  e  per  farla  dedurre  o com- 
pensare con  quella  che  forse  doveami.  In  somma 
non  si  ammetteva  la  domanda  rìconvenzionale,  se 
non  quando  andava  unita  colla  dimanda  principale 
e  vi  si  riferiva  con  fatti  connessi  a  quelli  che  servi- 
vano di  base  a  questa  dimanda  (e). 

A«3.  Ma  i  canonisti  sostenevano  per  contrario 
che  la  riconvcmione  era  ammessa  in  Corte  eedeeiar 
elica,  avvegnaché  non  fosse  fondata  sopra  fatti  con- 
nessi con  quelli  della  domauda  principale  (f  ). 

44M .  Merlin  fa  osservare  che  cotesta  distinzione 
veniva  da  che  nei  tribunali  secolari  la  giustizia  era 
considerala  come  patrimoniali' (g),  ma  die  essendo 
stata  attolita  la  patrimoniatità  delle  giustizie  colle 
leggi  del  4  agosto  1789,  nulla  piìi  si  oppone  che  il 
convenuto  possa  produrre  ogni  specie  di  domanda, 
quantun(|ue  non  dipendente  dalla  p»ima.Quiiuli  in 
tutti  i  casi  che  il  conveuutoabbia  il  diritto  di  opporre 
la  compensazione,  avvegnaché  non  si  potesse  <^ 

Urna  sia  una  difesa  alla  prima.  (La  Hraye,  24  mag- 

Sio  4824  ;  Giar.  del  19  $°  i82!>  ,  3 ,  2M  ;  Dailoz  , 
,  312  e  319. 

Se  la  riconvenzione  che  procede  dallo  stesso' titola 
della  domanda  principale  è  ammessibile  ,  non  pu^ 
per  altro  avere  maggior  effetto  della  compensazione, 
e  deve  quindi  esser  basata  su  debiti  egualmente  li- 
quidi ed  esigibili. 

Dna  domanda  principale  in  pagamento  di  estagK 
arretrati,  non  contestati  ,  non  può  esser  sospein  da 
ana  conclusiva  per  danni-interessi  formata  rieonven- 
liooalmente  dal  colono ,  sotto  pretesto  di  mancanza 
di  riparazioni  del  fondo  localo. 

Allorquando  siffatta  pretensione  che  à  gii  dato  loo- 
go a  contestazione  è  incerta  nella  sua  durata  e  nei 
suoi  risultali. 

In  tali  circostanze  è  debito  del  magistrato  dì  se- 
parare le  due  cause  di  cui  egli  trorggi  investilo  a 
statuire  sommariameate  sulla  causa  principale.  (Bruì. 
16  aprile  1832 ,  G.  del  19.  s."  ,  1832  ,  3,  288.  Bla 
V.  i»t<I. ,  40  ,  1827  ,  81  ;  e  «.  di  B. ,  1892,  1,  1«. 
1834  ,  W4  ). 

(e)  Dizionario  dìGuyot  alla  parola  Iticonven^ion;. 

(f)  Merlin  ,  Ji«|>.  ,  v.  Rieonvenzione. 

(g)  E  si  comprende  che  non  si  cercò  di  diminuire 
il  numero  delle  liti ,  poiché  ciò  fqrmava  un   r.onsi- 

,  dcrt'vnlp  prodotto. 
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porglicla,  può  avanzare  domanda  riconvenzionale, 
o  eccezione  di  compensazione;  per  esempio,  nel  ca- 
so in  cui  deve  sei  botti  di  vino  in  generale  del  tale 
luogo  e  gli  sieno  dovute  sei  determinate  botti  di  vi- 
no del  medesimo  luogo,  se  gli  vengono  domandate 
le  sei  botti  di  vino  che  deve,  può  chiedere  da  sua 
banda  che  sieno  compensate  con  quelle  a  lui  dovu- 
te; poiché  queste  fanno  parte  della  classe  di  cose 
nella  quale  può  prendere  quello  che  deve  per  pa- 
garlo al  suo  creditore. 

4«&.  Ma  allorché  la  compensazione  siasi  opera- 
ta di  pieno  diritto,  il  convenuto  secondo  iveriprin- 
cipii  non"  si  difende  in  linea  di  riconvenzione,  si 
difendo  come  si  difenderebbe  opponendo  un  paga- 
mento o  qualunque  altro  mezzo  di  estinzione  delle 
obbligazioni;  art.  1234el29()+1187e  1244 insie- 
me combinati.  La  compensazione  in  fatti  distrug- 
ge l'aziono,  in  vece  che  la  riconvenzione  ne  pcrsup- 
pone  l'esistenza,  poiché  viene  prodotta  per  farla  ri- 
gettare. Nondimeno  1*  uso  è  di  formare  ,  anche  in 
questi  Casi,  una  domanda  per  via  di  citazione,  co- 
mechè  non  sia  questo  per  fermo  rigorosamente  ri- 
chiesto: basta  giustificare  la  causa  di  compensazio- 
ne, opposta  qual  mezzo  di  difesa  ,  come  bisogne- 
rebbe giustificare  nn  pagamento  allegato;  è  ciò  è 
Vero  puranche  nella  più  partede'casi  in  cui  la  com- 
pensazione sia  semplicemente  facoltativa.  Allorché 
innanzi  al  tribunale  si  domanda  atto  dell'offerta  di 
compensare,  il  corso  dell'  azione  principale  devesi 
immediatamente  arrestare.  Ma  pure  siccome  in 
questi  ultimi  casi  T  attore  ncn  poteva  sapere  se  il 
convenuto  volessa  usare  della  facoltà  di  compen- 


sazione, debbono  sovra  costui  cadere  le  spese  del- 
la domanda,  e  qnelle  fatte  sino  al  tempo  in  cui  la 
compensazione  fosse  stata  opposta. 

4<ia.  Nella  riconvenzione  propriamente  detta  tal 
quale  veniva  ammessa  dalla  consuetudine  di  Pari- 
gi, il  tribunale  competente  per  conoscere  della  do- 
manda principale  lo  era  del  pari  per  conoscere  della 
domanda  riconvenzionale;  di  maniera  che  qualun- 
que si  fosse  la  qualità  dell'  attore ,  non  poteva  far 
uso  di  privilegio  per  far  separare  qucst'  ultima  di- 
manda, e  menarla  al  proprio  tribunale:  eravi  pro- 
rogazione legale  di  giurisdizione,  in  virtb  della  re- 
SoTa  che  generalmente  f  non  sempre  )  il  giudice 
eli' azione  è  giudice  dell'  eccezione. 
Ma  comechè  la  riconvenzione  di  leggieri  al  pre- 
sente si  scambia,  almeno  per  lo  più,  con  una  do- 
manda per  compensazione,  e  che  la  compensazio- 
ne abbia  luogo  qualunque  sieno  le  cause  dell'  uno 
e  l'altro  debito  (  salvò  certe  eccezioni  );  nondime- 
no se  quella  avanzata  non  fosso  per  ragione  della 
materia  di  competenza  del  tribunale  che  ha  preso 
conoscenza  della  domanda  principale,  dovrcbb'es- 
sere  rigettata.  Tale  sarebbe  ilcasoincuifosse  pro- 
dotta una  domanda  di  riconvenzione  hinanzi  ad  un 
tribunale  di  commercio  per  ragione  di  un  debito  di 
cui  si  pretendesse  di  essere  debitore  l'attore  in  qua- 
lità di  erede  della  tale  persona,  e  questi  negasse  la 
sua  qualità  di  erede:  allora  il  tribunale  adito  do- 
VTebbe  rinviare  lo  parti  innanzi  ai  tribunali  ordi- 
narii  per  giudicare  di  cotesta  qualità  (art.426f 632 
God.  proc.)  e  sul  debito  (a)  (1). 


sEziom  r. 


Detta  eon/VwtoN«, 
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467.  Direrti  fignifieati  della  parola  confusione,  in 
diritto. 

408.  Entanera  zione  de'easi  ordinarti  nei  qvali  si  ope^ 
ra  la  tonfusione  considerata  come  mezzo  di  estin- 
zione delle  obbligazioni. 

469.  La  confusione  avviene  per  una  parte  del  debi- 
to 0  del  credilo,  in  proporzione  della  parte  dello 
erede  nella  eredità. 

470.  Rinvio  pel  caso  in  evi  vno  dé'debitori  solidali 
succeda  al  creditore,  o  vice  versa,  o  uno  dé'debi- 
tori ad  un  condebitore. 

471.  Caso  in  cui  uno  de' creditori  solidali  succeda 
al  debitore,  o  vice  versa  ,  o  uno  de'  creditori  alf 
r  altro. 

472.  La  confusione  che  si  opera  nella  persona  del 
debitore  principale  giova  ai  suoi  fidejuMori, 

473.  Allorché  U  debitore  succeda  al  fidejussore,  o 

{»)  Urtit. ,  21  Aprile  1818  ;  O.  ài  Bruì.  ,  1818,  1, 
tM  :  Dalloz,  S,  861  ,  365  ,  e  436;  Desprèaiix,  Tr. 
della  comptt.  ,  n.  96. 

(1)  Il  debitore  di  un  cornane ,  crssionarin  di  nn 
credito  6«ntra  il  roninnr  stesso  in  forza  di  giudica- 


ti fidejvtsore  al  dMtcre,  la  fidejtuiione  si  estia- 
gue,  ma  non  ai  estinguono  le  ipoteche  date  dal  fi" 
dejussore. 

474.  La  fidejussione  data  dal  fidejussore  medesimo 
ni  meno  si  estingue. 

475.  E  se  sotto  qualche  riguardo  FoMigazione  del 
fidejussore  fosse  pel  creditore  pia  vantaggiosa  di 
quella  del  debitore  ,  il  creditore  comerverebbe  i 
suoi  diritti. 

476.  Se  al  fidejussore  svceeda  il  creditore,  o  al  cre- 
ditore ilpdejussore,lafidejussione  è  del  pari  estinr- 
ta,  ma  senza  pregiudizio  dalle  particolari  inden- 
nità di  ciw  il  debitore  potrebbe  trovarsi  tenuto  ver- 
so il  fidejussore,  a  cagione  di  spese  fatte  o  altra 
causa. 

477.  Nel  caso  in  cui  una  persona  che  ha  guarentito 
molli  debitori  solidali  sia  succeduta  aduno  di  essi 

to  ,  non  può  opporre  la  compensazione,  se  il  giodi- 
coto  non  sia  stoto  comanicalo  riiualmenle  all'inten- 
dente della  provincia.  G.  C.  If.  ,  S3  mano  1SS9  , 
Comune  d' Ariano  e  Manganelli. 
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o  vice  versa,  ed  Mia  pagato  il  ddnlo.  eom*  $i 
regola  U  regreuo  contro  eiaseuno. 

478.  No»  ami  eonfu$ione  allorché  «ho  it'  confida- 
JM$$ari  $meeda  all'altro:  conseguenza. . 

479.  Quando  lo  Stato  raccoglie  per  diritto  di  cadu- 
cità i  beni  del  tuo  debitore,  che  gli  aveta  dato  una 
guarentigia,  non  àxiti  confutione,  e  ti  può  proce- 
dere anehi  cantra  il  fidejuttore,  talco  allo  Stato 
d'ùnputare  tuldebtioqueUo  che  ha  ritratto  dmb*- 
m  del  dMtore. 

480.  Laeeuione  del  eredito  non  impeditee  ehenef- 
fetlui  la  confusione,  te  U  creditore  tuecedaaldo- 
More,  o  vice  versa,  primadeUaintimaxioneoae- 
eeltazione  <M  trasferimento,  tatoo  il  regretto  del 
cettionario. 

481.  Il  credito  dell  erede  cantra  il  defunto  o  il  tuo 
debito  verta  di  lui  ti  computano  per  e<Ueolare  la 
riierew. 

489L  L'accettazione  deWereditàcolbenefiaodett'i»- 

^•7.  Confusione  nel  senso  dei  giureconsulti  at- 
tribuito e  questa  parola,  è  generalmente  la  rìnnio- 
nu  di  molte  qualità  che  si  combattono  ,  si  esclu- 
dono reciprocamente  e  si  distruggono  tra  loro. 

Questa  parola  ha  molti  significati  in  giurispru- 
denza. Ora  significa  il  concorso  nella  stessa  per- 
sona de'  diversi  diritti  che  possono  esistere  sulla 
medesima  cosa ,  e  che  sino  alla  confusione  erano 
stati  distinti  e  separati ,  come  quando  V  usufrut- 
tuario acquisti  la  nuda  proprietà  ,o  1'  usufrutto  si 
riunisca  alla  proprietà,  o  pure  quando  il  proprie- 
tario di  un  fondo,  a  cui  prò  esiste  una  servitù,  a- 
cquisti  il  fondo  serviente,  tice  verta;  o  vero  allor- 
ché il  creditore  ipotecario  acquisti  l' immobile  i- 
potecato,  ec. 

Talune  volto  significa  la  confusione  di  molte  ma- 
terie appartenenti  a  diversi  padroni,  e  la  confusio* 
ne  in  tal  caso  è  un  modo  di  acquistare  la  prc^rie- 
tà,  e  va  compresa  nel  diritto  di  aeeettione,  da  noi 
trattato  nel  quarto  volume. 

Per  ultimo,  esprime  il  concorso  nella  stessa  pet^ 
sona  delle  qualità  di  creditore  e  di  debitore  del 
medesimo  debito  :  è  appunto  di  questa  specie  di 
confusione  che  si  tratta  nel  titolo  che  ora  noi  spie- 
ghiamo, e  che  il  Codice  pone  nel  numero  dei  mo- 
di secondo  i  quali  si  estinguono  le  obbligazioni. 

Abbiamo  detto  del  medetimo  debito,  perchè  nel 
caso  della  compensazione,  la  medesima  persona  è 
pu  ranche  creditrice  e  debitrice;  ma  non  dello'stesso 
del>ito,  essendovene  due  ;  por  cui  1'  art.  1300  f 
1254  è  molto  inesattamente  compilato  nel  dire  che 
V  quando  le  qualità  di  creditore  e  di  debitore  si 
riuniscono  nella  stessa  persona,  succede  una  con- 
«  fusione  di  diritto  ,  che  estingue  i  due  crediti  » , 
fiacche  in  questo  caso  non  v'è,  come  nei  casi  or- 
dinarti, che  un  solo  credito,  ed  una  sola  obbli- 
gazione, correlativa,  in  qualunque  modo  si  risguar- 
di la  cosa;  invece  che  nel  caso  della  compensazio- 
ne vi  sono  due  crediti  e  due  obbligazioni  corre- 
lative. 
4«H.  La  confusione,  ad  effetto  di  estinguere  le 


tmario  impeditee  di  effMuani  la  confusione  : 

conseguenza. 
483.  Vestano  ^  effetti  della  eanfutione,  anche  ri- 

guardoai  terzi,  Marche  raeeeltazione  deWeredi^ 

tà  tia  regolarmente  reseista  o  rivoeata. 
48*.  Avviene  lo  stesso  nd  caso  di  etclutione  dettero- 

de  per  causa  d'indegnità. 

485.  Ma  nel  caso  di  restituzione  de'beni  per  cauta 
di  tottituzione  fedeeommettaria,  i  crediti  ed  i 
debiti  del  gravato  eotUra  averto  ilditponentenon 
rùtatcono  con  effetto  in  danno  de'fidejussori. 

486.  Le  ipoteche  oallri  diritti  reali  che  avea  F acqui- 
rente tìdtimmobile,  acguittato,  rinascono  dopoU 
rilatào  delFimmebUt  oCaggiudieazione  fatta  con- 
tro Cacquirente. 

487.  Gli  effetti  della  confusione  non  hanno  luogo, 
per  diritto  comune,  ira  il  venditore  delC  eredità 
ed  il  compratore;  manon  hannomenluogoritpet- 
to  ai  terzi,  fidejuttori  o  dtri. 

obbligazioni,  ha  luogo  generalmente  nei  segoenr 
ti  casi ,  salvo  l'applicazione  dello  regole  sull'ac- 
cettazione dell'  eredità  col  beneficio  dell'  inventa^ 
rio,  e  di  cui  or  ora  daremo  un  cenno  : 

Allorché  il  creditore  diviene  l'erede  del  debito- 
re, o  il  debitore  diviene  1'  erede  del  creditore; 

Allorché  il  creditore  diviene  l'erede  di  uno  dei 
debitori  solidali,  o  vice  verta,  o  che  uno  dei  debi- 
tori solidali  succede  all'  altro; 

Quando  uno  de'creditori  solidali  diviene  l'erede 
del  debitore,  oil  debitore  l'erede  di  uno  de'credi- 
tori o  quando  uno  di  costoro  succede  all'  altro; 

Allorché  il  debitore  succede  al  suo  fidejussore, 
0  il  fidejussore  al  debitore; 

Quando  il  fidejussore  diviene  erede  del  credi- 
tore, o  il  creditore  erede  del  fidejussore. 

O  che  il  fidejussore  succede  ad  uno  de'  debitori 
solidali ,  0  in  senso  inverso: 

Allorché  il  fidejussore  succede  ad  uno  dei  credit 
tori  solidali,  o  vice  verta; 

O  uno  de'  fidejussori  al  suo  confidejussore: 
•    E  finalmente  quando  il  fisco  succede  al  suo  de- 
bitore 0  al  suo  creditore  ,  o  a  due  persone  di  cui 
una  era  creditrice  dell'  altra. 

Avviene  parimente  la  confusione  quando  il  cre- 
ditore succede  al  suo  debitore  a  titolo  diverso  da 
quello  di  erede  propriamente  detto  ,  e  che  l'  oIh 
bliga  a  pagarne  i  debiti  :  come  allorché  diviene 
suo  legatario  o  donatario  universale,  o  a  titolo  u- 
niversale;  o  pure  in  senso  inverso  allorché  il  de- 
bitore succede  al  diritto  del  creditore  per  mezzo 
di  alcuno  di  questi  titoli. 

4€l».  La  confusione  non  si  effettua  tuttavolta 
che  per  una  parte  del  debito  corrispondente  a 
quella  per  quale  il  creditore  succedette  al  suo  de- 
bitore, o  il  debitore  al  suo  creditore  ;  di  maniera 
che  se  Prima  debba  1,000  fr.  a  Secondo,  e  questi 
divenga  erede  di  Primo,  per  un  quarta  ,  il  debito 
non  si  estingue  colla  confusione  che  per  250  fr. 
soltanto;  e  ciascuno  degli  altri  credi  può  reclama- 
re la  sua  parte  secondo  quello  che  fu  detto  par- 
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landò  delta  dinsione  dei  debiti  nel  tomo  {wecedeu- 
te.  Ma  per  maggiore  facilità  nelle  spiegazioni,  pei 
«ad  di  fidejussione  e  di  caditi  o  debiti  solidiali  » 
noi  sopporreiho  un  erede  nnico. 

Ce  il  debito  fosse  di  qualche  cosa  indivisibile  , 
«  gli  litri  eredi  l'eseguissero  specialmente,  allora 
Secondo  dovrebbe  loro  una  intennità  per  la  parte 
t^  deve  sopportarne;  o  pure  si  convertisse  esso 
medesimo  in  ima  indennità  ;  ed  allora  ciascun  di 
essi  gli  dovrebbe  il  quarto  della  somma  ;  suppo- 
nendoli eredi  ciasctmo  per  un  quarto. 

Se  un  tarzo  sacceda  al  debitore  ed  ai  creditore, 
la  doppia  confusione  che  si  effettua  in  questa  ipo- 
tesi non  estingue  1'  obbligazione  che  per  la  parte 
ereditaria  del  terzo  in  ciascuna  delle  successioni  (a], 

AVO.  Higaardo  al  caso  in  cui  uno  de'  debitori 
solidali  divenga  unico  erede  del  creditore,  o  il  cro 
dìtore  divenga  V  unico  erede  di  uno  de'  debitori  ; 
a  quello  in  cui  uno  de'  debitori  non  divenga  erede 
del  creditore,  o  il  creditore  erede  di  uno  dei  de- 
bitori che  m  parte  soltanto;  e  per  ultimo  a  quello 
in  cui  uno  de*  debitori  divetta  erede  di  uno  dei 
suoi  condebitori,  «.  quanto  fa  detto  nel  tomo  pre- 
cedente, n.  222. 

Wt.  Se  an  creditore  solidale  succeda  al  debi- 
tore ,  0  pure  il  debitore  ad  uno  de'  creditori  ,  il 
credito  e  il  debito  viene  diminuito  per  eiTetto  del- 
la eonfìisione ,  per  la  parte  del  creditore  erede  e 
trapassato.  Ma  pure  «e  il  beneficio  dell'  obbliga- 
zione non  fosse  per  ragione  della  ruitura  della  co- 
sa dovuta  ,  o  di  qualche  altra  particolare  circo- 
stanza, divisibile  tra  i  diversi  creditori ,  ciascuno 
di  costoro  potrebbe  ancora  esigere  1^  totale  ese- 
cuzione dell'  obbligazione  ;  non  ostante  la  circo- 
stanza che  une  di  essi  ha  preso  il  luogo  del  debi- 
tore divenendo  suo  erede,  o  che  Udebitore  ha  pre- 
so quello  di  uno  de'  creditori. 

Che  se  uno  de'  creditori  solidali  sia  divenuto 
erede  unico  di  uno  dei  suoi  concreditori ,  ha  egli 
azione  contra  il  debitore  per  doppio  titolo;  per 
modo  che  la  rìmessioBe  da  lai  fatta  personal- 
mente o  il  giuramento  da  lui  deferito  al  debitore 
«vendo  efletto  soltanto  per  la  sua  parte  (art.  1198 
e  1365  f  1(51  e  1319) ,  potrebbe  ancora  domaa- 
43K«r  intero  come  erede  dell'altro  creditore:  cosi 
come  in  suo  nome  il  potreMie  se  la  rimessione 
fosse  stata  fatta  o  il  giuramento  deferito  dal  suo 
autore.  ]La  Ì.Qd  princip.  ff.  de  $oM. ,  conferma 
pienaraeòte  cotesta  risoluzione. 

A9SXa  confusione  che  ha  luogo  nella  persona 
del  debitore  principale  giova  ai  suoi  fidejussori; 
(  art.  1301f1255  ).  Quindi  nasce  che  se  il  debi- 
tore divenga  l'unico  erede  del  creditore,  oil  cre- 
ditore r  unico  erede  del  debitore,  è  chiaro  che  la 
fidejttssione  si  estingue  interamente  per  effetto 

(a)  V.  tomo  preeedeote,  o.  273. 

(b)  r.  la  I.  3,  pritteip.  ff.  de  «ep«ra««oni6u«.  Sem- 
bra però  che  {  giurecoasalli  romani  non  abbiano  a- 
Daniroamenie  conseDlilo  che  la  tidejussione  fosse  e- 
•tinta  colla  coBCnsione  cffeltuala  Ira  il  debitore  ed  il 
fidcjuscore ,  diveoendo  erede  1'  uno  dell'  altro  :  v.  a 


della  confusione  totale  dell'  obbligazione  pria- 

AfS.  Ce  il  debitore  sia  soccedato  al  suo  fideius- 
sore, o  il  fideiussore  A  debitore ,  la  fldejussione 
si  estingue  similmente  per  parte  per  la  quale  il 
debitore  è  divenuto  erede  del  fideiussore  ,  o  il  fi- 
dqussore  erede  dd  debitore;  essa  viene  assorbita 
dall'  obbligazione  principale  (b).  N<mdimeno  le  i- 
Boteohe  date  dal  fideiussore  sopra  i  suoi  beni  esi- 
stono sempre,  1.  38  §.  titt.  ff.  de  iotut:  ;  giacché 
esse  furono  date  puranche  per  cautela  dell  ese- 
cuzione dell'  oW)ligazione  principale".,  essendolo 
stato  per  cautela  di  quella  del  fideiussore,  che  ne 
era  risponsatólo;  or  non  si  è  estinto  altro  che  la 
fideiussione.  . 

«4.  Il  fid«j08soie  dato  dal  fideiussore  medesi- 
mo, e  che  chiamasi  ordinariamente  certificatore 
del  fideiussore,  non  è  liberato  colla  confusione  o- 
peraU  tra  il  debitore  ed  il  fideiussore ,  divenendo 
erede  1'  uno  dell'  altro.  Medesima  legge  ed  art. 
2035ii907. 

é9i.  Del  resto  ,  se  più  vantaggiosa  tornasse  al 
creditore  la  obbligazione  del  fideiussore,  che  quel- 
la del  debitore  principale,  laconfusione  non  avreb- 
be r  effetto  di  estinguere  l' azione  contra  il  fide- 
iussore. Tale  sarebbe  il  caso  in  cui  un  maggiore 
di  età  avesse  guarentito  1'  obbligazione  di  uh  mi- 
nore, e  questo  minore  fosse  diveduto  1'  erede  del 
fideiussore,  egli  avrebbe  l' eccezione  della  minore 
età  ,  se  fosse  stato  leso  dal  contratto  (  art.  1305. 
+  1259,  ma  non  potrebbe  però  escludere  l' azione 
a  causa  della  sua  qualità  di  erede  del  fideiussore , 
poiché  non  avrebbe  potuto  costui  giovarsi  della 
età  ramore  del  debitore  principale;  {  art.  2012  e 
1125f  1884  e  1079  )  (e).  Come  per  contrario,  se 
al  minore,  principale  obbligato ,  (sia  succeduto  il 
fideiussore  di  età  maggiore,  il  medesimo  non  po- 
trà far  uso  dell'  eccezione  che  competeva  al  suo 
autore,  per  dispensarsi  àal  pagare  il  debito. 

««.  Se  il  creditore  sia  succeduto  al  fidejusso- 
re ,  non  vi  esiste  pia  fidejussione,  giacché  io  non 
posso  essere  fideiussore  a  mio  vantaggio  ,  ed  il 
debitore  non  sarebbe  soggetto  all'  azione  «wuMtolt 
contraria,  se  non  quando  il  fideiussore  si  trovasse 
nel  tempo  di  sua  morte  di  aver  fatto  pagamenti  per 
motivo  della  fideiussore  ;  nel  qnal  caso  il  credi- 
tore sperimenterebbe  1'  azione  nata  dal  contratto 
per  quel  che  gli  restasse  a  pretendere,  el'  azione 
di  mandato,  pe'  pagamenti  fatti  dal  fideiussore  , 
la  quale  azione  potrebbe  tornare  pi&  profittevole 
al  creditore  che  quella tlel  contratto  ,  per  motivo 
degl'interessi  da  lui  pagati  (  art.  1155  f  1108  se- 
condo paragrafo  )  :  potrebbe  esserlo  eziandio 
sotto  certi  altri  rapporti ,  ed  il  creditore  avrebbe 
pur  facoltà  di  reclamare  le  spese  che  fossero 

Uì  riguardo  la    1.  93 ,  S  ««•  S.  de  toìut.  ,  in  cui 
Scevola  dice  che  Pomponio  era  so  tal  ponto  contra- 
rio al  parere  di  Sabino, da  Ini  slesso  nondiunno  a- 
dottato. 
(c)  Faeit. ,  1.  3  ,  princip.  ff.  de  etparat. 
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state  fatte  eontra  il  fidejassore  a  cui  è  succednto. 

Per  contrario,  se  il  fideiussore  sia  quello  che  ò 
succeduto,  al  creditore,  si  estingue  parimente  la 
fidejussione,  perchè  non  può  egli  procedere  con- 
tro se  stesso  ;  ma  se  avesse  pagato  qualche  cosa 
pel  debitore  prima  della  morte  del  creditore,  o  a- 
vesse  fatto  delle  spese  ;  sperimeRtcrclibe  il  suo  re- 
gresso contro  di  lui  coli' azione  del  mandato ,  la 
quale  siccome  dicemmo,  potrebbe  tornar  piìl  pro- 
fittevole in  certi  casi  di  quella  nata  dal  contratto 
per  cui  erasi  renduto  garante,  La  1.  2.  §.  5.  de  fi- 
dejut».  et  mandat.  è  positivamente  in  tale  senso. 

*79.  Collii  die  siasi  reso  garante  per  molti  de- 
bitori solidali,  e  che  sia  succeduto  ad  uno  di  essi , 
è  obbligato  cogli  altri  in  modo  principale;  ma  do- 
po aver  pagato  il  debito  ha  egli  forse  contro  di  es- 
si V  azione  per  regresso  così  come  l' avrebbe  avu- 
ta il  defanto  se  l'avesse  questi  pagato  ,  cioè  cen- 
tra daseano  di  essi  per  la  sua  parte  nel  debito  e 
nelle  iasolvibilità,  se  ve  ne  siano  7  o  pare  ha  l' a- 
zioDc  solidale  eontra  ciascuno  di  essi  per  la  ripeti- 
zione di  quello  che  ha  pagato,  tranne  però  la  parte 
del  debitore  da  Ini  rappresentato? 

Se  pagando  abbia  dichiarato  pagare  come  fide- 
jnssore,  ha  Fazione  solidale:  l' art.  a030|1902  si 
applica  parimente  a  questo  caso,  giacché  la  fide- 
jussione è  estinta  ed  assorbita  dall'obbligazione 
principale  rispetto  soltanto  al  fideiussore  cui  è  suo 
ceduto;  essa  esiste  sempre  rispetto  agli  altri  debi- 
tori, e  per  conseguenza  di  luogo  coiUro  di  essi  al- 
Fazione  die  ne  ^iva:  or  quest'azione  è  solidale. 
Ma  te  il  fideiussore  abbia  pagato  in  qualitàdl  ere- 
de di  uno  de'debitori,  gli  sp^  solamente  contro 
gli  altri  un'azione  divisa.  Se  nella  quietanza  non 
siasi  espresso  che  in  qualità  di  fideiussore  anzi  che 
in  qualità  di  erede  del  debitore  defunto,  allorché 
non  sarà  ei  solo  erede  ed  avrà  pagato  tutto  il  de- 
bito, o  anche  semplicemente  oltre  la  sua  parte  ere- 
ditaria; nel  caso  contrario  si  considererà  che  ab- 
bia pagato  in  qualità  dì  debitore  anzi  che  in  qua- 
lità di  fideiussore. 

Se  per  contrario  uno  de'debitori  solidali  sia 
succeduto  al  fideiussore,  ed  abbia  dichiarato  nel- 
l'atto del  pagamento  di  pagare  cortte  fideiussore, 
egli  ha  l'azione  solidale  centra  gli  altri  debitori, 
meno  la  sua  parte  nel  debito  e  nelle  insolvibilità , 
se  ve  ne  siano.  Ma  se  non  vi  fosse  cotesta  dichia- 
razione, si  farebbe  conto  che  avesse  pagato  nella 
sua  qualità  di  debitore  solidale;  di  maniera  che 
per  suo  regresso  egli  non  avrebbe  centra  i  suoi 
condebitori  che  un'azione  divisa. 

<179.  Se  un  fideiussore  succeda  all'altro.Ie  loro 
obbligazioni  non  si  confondono,9iiia  ejusdem  lutU 
potettatit,  ed  il  creditore  avrà  contro  diquello  ch'è 
succeduto,  l'azione  per  ragione  della  promessa  di 
ciascuno  di  essi,  I.  al,  $i,  ff.de  fidrjtus.etma»- 
dùt.;  ciò  che  può  tornargli  profittevole  anche  nel 
caso  in  cui  non  vi  fossero  piii  di  due  fideiussori, 
ove  si  desse  luogo  al  benelìcio  della  divisionc:per 
esempio  se  il  defunto  o  l'erede  potesse  opporre 
una  eccezione  personale. 


i!i9.  Finalmente  se  in  mancanza  di  eredi  loSt»« 
to  succeda  al  suo  debitore,  che  gli  aveva  sommi- 
nistrato un  fideiussore,  non  awicme  confusioB^ 
perchè  lo  Stato  non  raccoglie  i  beni  che  col  beae- 
lìclo  dell'inventario ,  e  per  conseguenza  il  fideius- 
sore non  è  liberato,  se  non  sino  alla  concorrenza 
di  quello  che  Io  Stato  ha  raccolto  dai  beni  del  de- 
bitore, i»gati  gli  altri  suoi  debiti,  poiché  non  vi 
sono  beni  che  trattine  i  debiti;  1.45, gii,  dejurm 
/(«ci.  Tuttavolta,il  tesoro  deveda  prima  sperimen- 
tare i  piivilegi  che  potrebbe  avere  sui  beni  del  de- 
bitore, e  concorrere  per  contributo  cogli  altri  cre- 
ditori sul  prodotto  dei  beni,  pei  suoi  crediti  non 
privilegiati  o  ipotecarli  ;  e'  pel  depeit  solamente 
avrebbe  esso  l'azione  eontra  il  fideiussore.  Mede- 
sima legge,  e  Voet  ad  PaadeeUu,  tit.  de  toUOio»- 
bus,  n.  86. 

Ma  se  lo  stato  succeda  al  suo  creditore ,  àwi 
confusione,  ed  estinzione  del  debito  dello  Stato. 

Si  trovava  disposto. nel  diritto  romano,  che 
quando  il  fisco  succedeva  a  litio  debitore  di  Son- 
pronio,  e  quindi  a  Sempronio,  operavasi  confusio-. 
ne,  e  per  conseguenza  che  il  fideiussore  dato  da 
Tizio  a  Sempronio  era  liberato.  Ma  se  vi  erano  due 
debitori  solidali ,  ed  il  fisco  era  saoceduto  ad  odb 
di  essi  soltanto,  cosi  come  al  creditore ,  i  fidqo»- 
sori  di  questo  debitore  erano  liberati,  perchè  a  k>- 
ro  riguardo  la  confusione  operata  per  ragione  deKi 
la  persona  per  la  quale  eransi  resi  garanti,  equi- 
valeva al  pagamento  fatto  da  questa  persona;  m« 
né  il  eondebitore,nè  i  fideiussori  da  lui  dati  erana» 
liberati,  perchè  rispetto  ad  essi  la  confusione  non 
equivaleva  al  pagamento;  1.  71,  ff.  de  fidejuu.  tt 
tuandat. 

Abbiamo  spiegato  gli  eiletti  della  confusione  al- 
lorché il  creditore  succeda  ad  uno  de'  debitori  a»». 
lidali,  o  uno  de'  debitori  solidali  al  creditore ,  e^ 
fetti  regolati  dall'art.  1209[il6a.  Rispetto  al  pri- 
mo de' suddetti  casi,  presso  noi  si|riso.lverebbeciie 
non  vi  è  confusione,  perchè  lo  Stato  non  raccoglie 
i  beni  del  debitore,  al  pari  di  quelli  del  creditore, 
che  col  beneficio  dell'  inventario;  per  cons^uenza 
se  quello  che  ritraesse  da  quelli  di  Tizio  ncHi  ba- 
stasse a  pagare  il  suo  debito  verso  Sempronio , 
avrebbe  diritto  a  chiedere  il  rimanente  dal  fide- 
iussore dato  da  Tizio. 

.  4tM).  Se  anche  dopo  che  Paolo  mi  ha  ceduto  il 
suo  credito  contro  Filippo,  divenga  egli  suo  unico 
erede  prima  che  io  abbia  fatto  intimare  il  mio  tra- 
sferimento a  quest'ultimo,  o  che  glielo  abbia  latto 
accettare  con  atto  autentico,  si  opera  confusione 
ed  estinzione  del  credito,  con  tutti  i  suoi  accesso- 
ri!, come  le  fideiussioni,  privilegii  ed  ipoteche  ; 
art.  1 300  e  1690^1254  e  153G  insieme  combinati. 
Ma  siccome  Paolo  deve  guarentirmene  l'esistenza, 
e  guarentirmi  parimente  da  ogni  perdita  avvenuta 
per  suo  fatto,  e  dichiarandosi  erede  di  Filippo  ha 
egli  fatto  che  si  operasse  la  confusione,  mi. deve 
rendere  indenne  pel  valore  della  cosa  di  cui  sono 
privato.  Avverrebbe  lo  stesso  se  il  debitore  fosse 
succeduto  al  creditore  cedente,  giacché  sarebim 
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risponmbile  del  fatto  del  suo  autore  rispetto  alla 
fessione,  e  del  proprio  fatto  rispetto  all'  accetta- 
zione della  costui  eredità. 

Ma  se  la  cessione  fatta  a  mio  prò  fosse  stata  già 
intimata  o  accettata  nel  tempo  in  cui  il  mio  ce-. 
dente  sia  divenuto  erede  del  debitore,  o  il  debi- 
tore erede  del  cedente,  non  si  sarebbe  operata  con- 
fusione, perchè  non  era  più  dovuta  alcuna  cosa  a 
quest'uÌtimo:io  era  divenuto  creditore  in  sua  vece. 

491.  Siccome  abbiamo  detto  nel  tomo  IV  (  n. 
833),  il  debito  dell'erede,  anche  puro  e  semplice, 
versoli  defunto,  o  del  defunto  verso  l'erede,  fa 
parte  dell'attivo  o  del  passivo,  per  computare  il 
valore  delle  riserve,  non  ostante  la  confusione  ; 
giacché  essa  non  estingue  pienamente  V  obbliga- 
zione; distrugge  piuttosto  l' azione,  non  potendo 
alcuno  procedere  contro  sé  stesso,  anziché  1'  ob- 
bligazione medesima:  fo<ttM  eximit  pertonam  ab 
obÙgalione  confutio,  quam  extingmt  olÀigationem  , 
dicono  i  dottori.  Onde  che  essa  non  impediva  nel 
diritto  romano  (a),e  nei  paesi  della  Francia  in  cui 
anticamente  osservavasi,di  aver  riguardo  a  questo 
debito  o  credito,  come  a  qualunque  altro,per  fare 
il  computo  della  quarta  Falcidia. 

4S9.  L'effetto  del  beneficio  dell'inventario  è 
d' impedire  che  avvenga  la  confusione  in  danno 
dell'erede  il  quale  accetta  in  questo  modo  la  ere- 
dità; art.  8021719  (b). 

Ciò  posto,  l'erede  può  dunque  procedere  cen- 
tra il  fideiussore  datogli  dal  defunto  (e).  Deve  pe- 
rò giustificargli  lo  stato  dell'inventario,  se  Io  ri- 
chiede, e  pagarsi  da  prima  coi  danari  che  ha  in 
suo  potere,  se  non  vi  sieno  opposizioni  per  parte 
de'crcditori;  se  ve  ne  siano,  deve  prender  parte 
alle  distribuzioni,  e  non  fare  ch'essi  soli  si  giovas- 
sero di  tutto  quello  che  forma  la  comune  garen- 
tia:  conviene  che  conservi  i  suoi  diritti  per  quanto 
sia  possibile,  nell'interesse  del  fideiussore  ;  art. 
SMmfl909. 

E  vice  vena,  se  l'erede  sia  debitore,  il  suo  fide- 
iussore non  viene  liberato  verso  i  creditori  e  uè 
anche  verso  i  legatarii,se  non  abbia  di  che  pagare 
tutti  i  debiti  e  soddisfare  tutti  i  legati. 

Non  confondendo  l'erede  beneficiato  i  suoi  be- 
ni ed  i  suoi  diritti  con  quelli  del  defunto,  conser- 
va come  ogni  altro  creditore  i  privilegi  e  le  ipo- 
teche ricevuti  per  sicurezza  del  suo  eredito;  art. 
87St795. 

49S.  Cessano  gli  efletti  della  confusione  opera- 
ta colla  accettazione  pura  e  semplice  dell'eredità 
del  debitore  per  parte  del  creditore,o  dell'eredità 
del  creditore  per  parte  del  debitore,  quando  1*  ac- 
cettazione sia  rescissa  per  causa  di  violenza  o  di 
dolo,  o  In  conformità  dell'art.  TSSfTOO  (d),  o  al- 

(a)  teggl ,  8  ,  6  ,  8  e  14  ,  Cod.  ad  legem  Falci- 
dìam. 

(b)  r.  tomo  IV  ,  n.  46  e  scgDenll. 

(e)  Arresto  della  Corte  di  cassazione  del  1  dicem- 
bre 1812  ;  Giomal»  del  Foro  ,  tomo  30  ,  pag.  SCO. 

(d)  Qaesto  articolo  non  fa  motto  del  caso  di  vio- 
leaza ,  ma  non  i  a  dubitare  che  non  vi  sia  implici-> 


lorché  una  donna  maritata  abbia  accettata  l' eredi» 
tà  senza  essere  autorizzata  dal  proprio  marito  o 
dal  magistrato, ed  in  qualunque  altro  ca»o  in  som- 
ma in  cui  r  accettazione  sia  rivocata  o  rescissa. 
Allora  si  fa  conto  che  i  diritti,  e  le  obbligazioni 
non  siano  estinte,  anche  rispetto  alle  fidejussioui, 
ai  privilegi  ed  ipoteche. 

484.  Allorché  la  successione  sia  tolta  all'erede 
per  eausa  d'indegnità,  è  chiaro  che  i  crediti  che  il 
defunto  aveva  contro  di  lui  rinascono,perchè  l'ac- 
cettazione dell'eredità  non  deve  por  nulla  giovare 
all'  indegno  (e). 

Riguardo  ai  suoi  crediti  contra  il  defunto,  essi 
non  rinascevano  nel  diritto  romano  (f);  ma  abbiar 
mo  dimostrato  nel  titolo  delle  Succeuioni  (gj,  e 
citando  in  sostegno  del  nostro  avviso  quello  di  Le- 
brun  e  di  Lacombe,che  non  debbo  essere  cosi  nel 
nostro  diritto,  in  cui  non  è  mai  permesso,  per 
qualsivoglia  pretesto;  di  farsi  ricco  a  spese  altrui. 
Siccome  nel  diritto  romano  il  fisco  si  giovava  del- 
la successione,  non  si  era  tralasciato  niente  che 
avesse  potuto  tornare  a  giovamento  de'  suoi  inte- 
ressi, insino  a  che  finalmente  Giustiniano  (h), 
abrogando  le  l^gi  caducarle,  appose  limiti  alla 
sua  avidità .  Appresso  noi  chi  ha  fatto  escludere 
l'indegno  sarebbe  quello  che  profitterebbe  de'cre- 
diti  contra  il  defunto,  e  non  avvi  alcim  motivo 
perché  debb* essere  cosi. 

La  rivocazìone  del  titolo  di  erede  nella' persona 
dell'indegno  deve  aver  parimente  effetti  assoluti , 
i  quali  distruggeranno  quelli  della  confusione,pcr 
conseguenza  devesi  reputare  che  le  ipoteche  e  le 
fidejussioni  da  lui  date  por  cautela  del  suo  debito 
0  che  erangli  state  date  per  cautela  del  suo  credi- 
to, non  siansi  estinte.  Egli  è  ttclu$o  dalla  succes- 
sione, e  per  conseguenza  trattato  come  se  non  vi 
fòsse  stato  chiamato,  sebbene  non  bisogna  d'altra 
parte  confondere  l'indegnità  coli' incapacità,  al- 
meno nella  dottrina. 

49S.  E  quando  colui  che  ha  raccolto  la  succes- 
sione del  suo  debitore  o  del  suo  creditore  avesse 
incarico  di  conservarne  i  beni  e  di  restituirli  ad  un 
terzo  a  morte  sua,  e  la  sostituzione  siasi  aperta, 
allora  ha  dritto  di  domandare  il  suo  credito  al  chia^ 
mato,  0  costui  quello  del  defunto  contro  di  lui. 

Ma  noi  crediamo  che  in  questo  caso  la  confusio- 
ne abbia  avuto  effetti  assoluti  circa  alle  ipoteche , 
privilegi  e  fidejussioni,  e  che  il  credito  o  il  debito 
rinasca  tra  le  parti  solamente  o  loro  rappresen- 
tanti. Imperocché  l'obbligazione  di  restituire  i  bo- 
ni non  ha  impedito  al  gravato  di  essere  erede ,  a 
differenza  dei  casi  precedenti ,  nei  quali  la  rescis- 
sione deiraccettazione,o  l'esclusione  dalla  eredità 
hanno  fatto  che  vi  era  temporaneamente  un  titolo. 

Unente  compreso;  glacchà  la  violcoia  comprende  il 
dolo.   V.  tomo  III,  n.  45*2. 


fi)  r.  tomo  III  ,  n.  124. 


(f)  LL.  8  e  17  ,  ff.  da  hit  quae  ut  indig.  aufer. 

(g)  Tomo  in  ,  n.  123. 

(h)  r.  la  legge  unica  d«l  Codice,  dt  eaduei»  («/- 
lendit. 
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iì  quale  è  in  appresso  cessato.  D'altra  parte,  i  fi- 
deiussori non  potrebbero  rimanere  in  tale  stato 
durante  la  vita  del  gravato. 

48«.  Se  un  creditore  ipotecario  abbia  acquista- 
to rimmobilo  ipotecato,  la  sua  ipoteca  si  ^  estinta, 
perchè  non  possiamo  noi  avere  ipoteca  sulla  pro- 
pria cosa;  ma  rivive  dopo  il  rilascio  del  Tondo  o 
dopo  r  aggiudicazione  cqnlro  di  lui  esosuita  :  art. 
217712071. 

4S».  E  per  ultimo ,  gli  effetti  della  confusione 
possono  modificarsi  con  una  espressa  o  tacita  con- 
venzione: come  quando  un  erede  venda  l'eredità  o 
i  suoi  diritti  successorii  ad  un  terzo.  Allora  egli  ha 
contra  il  compratore  le  azioni  che  aveva  centra  ii 
defunto,  ed  ilxompratore  ha  centra  di  lui  quelle 
che  aveva  quest'  ultimo  ;  il  tutto  salvo  convenzio- 
ne in  contrario;  I.  %  §  18,  ff.  de  heredil.  vendila, 
ed  art.  1697  e  169S|l&43el514  esaminati  ed  in- 
sientc  combinati.  Ma  la  confusione  non  è  per  que- 


sto meno  avvenuta  per  (piello  che  riguarda  i  terzi, 
ed  in  conseguenza  le  ipoteche  e  Ifftdojussioniclie 
erano  state  date  all'erede  dal  d<>funto  u  al  defunto 
(lall'oredo,  non  sono  meno  estinte;  art.  2180  e 
2034  {2074  <!  1906.  L'erode  non  potè  farle  rivive- 
re in  danno  dei  terzi,  così  come  non  può  un  debi- 
tore, pagando  il  suo  debito  che  era  estinto  ipso 
jure  colia  compensazione,  far  rivivere  i  privilegi 
e  le  ipoteche  cìie  erano  annessi  al  suo  credito  ; 
art.  1299;  1253.  L'art.  1263 1216  porge  un'altra 
prova  in  sostegno  di  celesta  risoluzione,  che  si 
applica  pure  al  caso  in  cui  l'erede  non  aveva  ancor 
fatto  atto  di  accettazione  al  tempo  della  vendita 
dell'  eredità  o  de'suoi  diritti  successorii,  ed  in  cni 
appunto  con-questa  vendita  egli  accettò  la  eredità 
(art.  780f 697)  (a);  giacché  avendo  l'accettazione 
un  effetto  retroattivo  al  giorno  in  cui  si  èaiMirta  la 
successione  (art.  777  [694),  da  questo  tempo  me- 
desimo la  confusione  produsse  i  suoi  effetti. 


SEZIONE  TI. 

DtUa  perdita  della  cosa  dovuta, 
SOMMARIO. 


488.  0$t$rt)axioHe  preliminare  sulla  materia,  « 
ritmo  ad  «n  volvme  precedente  rispetto  alla  ri- 
iponsabililà  delle  colpe,  alla  costituzione  in  mo- 
ra, ed  ai  suoi  e/felli. 

589.  Testo  degli  art.  1302  e  1303. 

490.  Le  disposizioni  di  questi  articoli  non  si  appli- 
cano ai  dMti  di  sonvme,  o  di  quantità,  o  di  cose 
dovute  io  genere. 

491.  JBss»  si  applicano  ai  debiti  di  tina  cosa  da 
prendersi  in  un  genere  limitalo ,  quando  tulio 
questo  genere  sia  perito  per  caso  fortuito ,  cosi 
come  si  applicano  ai  debili  alurwttivi ,  quando 
tutte  le  cose  comprese  nelFMligazione  sieno  pa- 
rimente perite  per  caso  fortuito. 

492.  Che  intendasi  per  caso  fortuito. 

493.  Perchè  il  caso  fortuito  liberi  il  debitore,  è  ne- 
cessario che  non  sta  avoemUo  per  sua  cclpaoper 
tuo  fatto. 

494.  Se  la  cosa  venga  posta  fuori  commercio,  per- 
chè lo  datone  ha  domandata  la  cessione  per  cau- 
ta di  pubblica  utiUtà.questo  si  agguaglia  alla  sua 
perdita  effettiva  ,  circa  alla  Interazione  del  de- 
bitore. 

495.  La  perdita  della  cosa  dovuta,  nelle  vendile  e 
permute  fatte  puramente ,  non  dispensa  U  camr 
pratore  o  il  compermtUanle  di  pagare  il  prezzo  ' 
o  di  consegnare  la  cosa  promessa  in  cambio. 

4%.  ]S elle  obbligazioni  sotto  condizione  sospensiva, 
la  cosa  i  a  rischio  del  debitore  finclié  sia  sospesa 
la  condizione;  rinvio  ,  anche  pel  caso  in  cui  la 
condizione  sia  risolutiva. 

497.  L' estinzione  deW  usufrutto,  dell'  uso  e  delle 
servitù  per  effetto  della  perdita  della  cosa,  non 
dispensa  di  pagare  quello  che  siasi  promesso  per 
la  costituzione  di  quesii  dirilli, 

BVilANTÒN  7. 


498.  Il  contratto  di  locazione  ti  scioglie  colla  per- 
dila della  cosa:  aeviene  lo  stesso  della  società  , 
allorché  uno  de' sodivi  abbia  posto  soltanto  il  go- 
dimento delta  tua  cosa,  e  la  perdila  viene  sop- 
portata da  lui  solo. 

499.  Secus  quando  vi  abbia  posto  la  proprietà. 

500.  Diverse  interpretazioni  delV  art.  1800  Cod. 
eie.  prima  parte. 

501 .  Perchè  il  debitore  sia  liberalo  colla  perdila 
della  cosa  avvenuta  per  caso  fortuito  ,  è  necessa- 
rio che  non  fosse  in  mora. 

502.  Ma  offerte  regolari  hanno  purgalo  la  mora. 

503.  Ed  il  debitore  in  mora  che  non  ha  tolto  sopra 
se  i  casi  fortuiti,  viene  liberato  se  la  cosa  sarebbe 
perita  ugualmente  appresso  il  creditore  nel  caso 
in  cui  gli  fosse  stata  consegnata. 

504.  Quid,  se  il  creditore  sostenesse  chetavrd^ 
venduta. 

505.  Il  debitore  U  quale  aveva  tolto  a  suo  carico  i 
casi  fortuiti,  non  è  più  risponsabile  che  della  pro- 
pria colpa,  allorché  pose  il  creditore  in  mora  a 
ricevere  la  cosa. 

306.  Come  che  sia  perita  o  siasi  perduta  la  cosa  in- 
volata, la  sua  perdila  non  dispensa  colui  che  Cha 
sottraila  dalla  restituzione  del  prezzo  ;  ma  quid 
se  la  cosa  sarebbe  perita  ugualmente  in  potere  del 
proprietario  se  non  gli  fosse  siala  rubala? 

507.  Caso  in  cui  la  cosa  dovuta  sia  siala  mischiala 
con  altre,  in  modo  da  non  poterne  essere  separa^ 
ta,  0  da  non  poterlo  essere  senza  iiconvenienli,  o 
allorché  siasene  fallo  una  nuova  specie. 

508.  Se  la  cosa  sia  perita  per  colpa  del  debitore,  o 
dopo  che  sia  stata  messa  in  mora ,  quando  non 

(a)  F.  tomo  ni ,  n.  39i  e  seguenti. 
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già  provato  che  sarebbe  perita  ugualmente  appret- 
so  il  creditore,  il  fidejutsore  non  è  liberato. 

509.  Ma  a  debitore  non  è  risponsabile  del  fatto  del 
fidejuitiMire,  purché  non  C  abbia  guarentito. 

510.  Rinvio  circa  alla  perdita  della  cota  amenw 

*»f».  Nel  trattar  delle  condizioni  richieiste  per 
la  validità  de'  contratti  (a) ,  noi  svolgemmo  abba- 
stanza tutto  quello  che  riguarda  le  cose  che  pos- 
sono formarne  Y  oggetto  o  la  materia  ;  il  perchè 
ora  non  abbiamo  a  discorrere  che  nella  ipotesi  di 
una  obblif^azione  legalmente  contratta,  ma  che  si 
è  estinta  colla  perdita  della  cosa  dovuta  ;  lo  che 
suppone  che  la  perdita  sia  avvenuta  dopo  il  con- 
tratto, poiché  altrimenti  non  vi  sarebbe  stato  per 
niente  contratto  (  art.  2601-|-144  ) ,  e  per  conse- 
guenza neppure  obbligazione  da  estinguersi. 

Abbiamo  del  pari  spiegato  quel  che  riguarda  le 
cure  che  il  debitore  di  una  cosa  certa  e  determi- 
nata deve  adoperare  per  la  custodia  e  conservazio- 
ne della  medesima  (b)  :  egli  dunque  va  soggetto  ai 
danni  ed  interessi  jKer  averla  lasciata  perire  o  de- 
teriorare per  sua  colpa,  e  per  effetto  della  mora 
in  cui  fu  costituito  a  consegnarla  :  per  modo  che 
altro  qui  non  ci  rimane  che  a  riepilogare  gli  schia^ 
rinienti  da  noi  dati  nel  corso  della  materia,  intor- 
no, alla  perdita  della  cosa  dovuta,  dal  Codice  con- 
siderata come  imo  de'  modi  con  cui  si  estìnguono 
le  obbligazioni. 

4^9.  L' art.  130f  1156 ,  che  prescrive  questo 
modo  di  lil)crazione,  è  scritto  cosi  : 

«  Quando  una  certa  e  detcrminata  cosa  ,  che 
formava  l' oggetto  dell'  obbligazione ,  venga  a  pe- 
rire, o  sia  posta  fuori  di  commercio,  o  si  perda  in 
modo  che  se  ne  ignori  assolutamente  resistenza,la 
obbligazione  si  estingue ,  se  la  cosa  sia  perita  o 
perduta  senza  colpa  del  debitore,  e  prìina  che  egli 
sia  in  mora. 

Quando  anche  il  debitore  sia  in  mora,  e  non  al>- 
bia  assunto  a  suo  carico  il  pericolo  de'  casi  for- 
tuiti, si  estingue  l' obbligazione,  se  la  cosa  sareb- 
Imì  egualmente  perita  presso  il  creditore  ,  ove  gli 
fosse  stata  consegnata. 

Il  debitore  è  tenuto  a  provare  il  caso  fortuito 
che  allega. 

In  qualunque  modo  sia  perita  o  siasi  smarrita 
una  cosa  rubata ,  la  perdita  di  essa  non  dispensa 
colui  che  r  ha  sottratta ,  dalla  restituzione  del 
valore. 

Ed  il  seguente  art.  130»fi257  dice  che ,  «  al- 
lorché la  cosa  è  perita  o  posta  fuori  di  commercio, 
o  perduta  senza  colpa  del  debitore,  è  questi  tenu- 
to a  cedere  al  suo  creditore  ì  diritti  e  le  azioni  di 
indennità,  che  sulla  medesima  potrebbe  avere. 

400.  Esaminiamo  ciascuna  di  queste  disposi- 
zioni. 

Questo  modo  di  estinzione  delle  obbligazioni , 
collie  si  osser\'a,  si  applica  soltanto  ai  debiti  il  cui 
of  fji'tto  fosse  un  corpo  determinato ,  o  una  cosa 

(il)  V.  turno  V  ,  cap.  II,  set.  3. 

(h)  Y.  tomo  V ,  cap.  Ili ,  sei.  2  e  3, 


ta  per  fatto  o  colpa  di  uno  di'  dAUori  iotidali. 
511.  Caso  in  cui  la  coea  dovuta  na  perita  per  col- 
pa  o  durante  la  mora  di  uno  de"  debitori  non  $o- 
lidali,  o  di  uno  degli  eredi  del  debitore. 


la  quale  fosse  divenuta  corpo  determinato  mercè 
offerte  di  pagamento  ;  giacché  per  quelle  che  con- 
sistono in  una  cosa  inderminata,  come  un  cavallo 
in  generale,  o  in  una  quantità  di  cose  di  una  cer^ 
ta  spezie ,  come  cento  tomola  di  grano  ,  non  po- 
trebbero estinguersi  cosi,  poiché  non  può  dirsi  che 
una  cosa  indeterminata  sia  perita  :  donde  i  dottori 
trassero  questo  assioma ,  genu$  aut  quantitat  non 
perii.  Di  maniera  che  chi  deve  una  somma  non  è 
liberato  coli'  incendio  che  ha  distrutto  tutto  il  suo 
danaro  contante  ed  anche  tutte  le  altre  cose  sue, 
tutte  le  sue  rendite  :  Inctndium  aere  alieno  non  li- 
berai debitorem,  1.  11  Cod.  n  certum  petatur,  E 
questo  si  vuole  applicare  a  qualunque  debito  di 
quantità  o  di  cose  dovute  in  genere. 

ABI.  Ma  se  la  cosa  faccia  parte  di  una  classe 
limitata ,  come  uno  dei  cavalli  della  mia  scude< 
ria,  sei  botti  di  vino  al  presente  contenute  nel  mio 
cellajo,  la  perdita  per  caso  fortuito  di  tutta  questa 
classe  di  cose  estingue  similmente  l'obbligazione: 
come  nelle  obbligazioni  alternative  propriameole 
dette,  la  perdita  a>'venuta,  per  caso  fortuito  di  tut- 
te le  cose  comprese  nell'  obbligazione,  prodnoe  la 
liberazione  del  debitore,  sia  che  la  scelta  fosse  del 
creditore ,  sia  che  appartenesse  al  debitore  mede- 
simo, V.  quello  che  dicemmo  su  questi  differenti 
casi  nel  tomo  precedente,  allorché  trattammo  del- 
le obbligazioni  alternative  e  facoltative. 

49».  S'intende  per  caso  fortuito  ,  un  avveni- 
mento prodotto  da  una  forza  superiore  cui  non 
si  potette  resistere;  1.  18,  princip.  ff.  commoda- 
U  vel  contra.  Tali  sono  i  casi  d' incendio ,  di  ro- 
vma,  di  naufragio ,  d'invasione,  di  sacccheggio,  di 
morte  naturale  degli  animali,  di  distruzione  di  un 
fondo  per  effetto  d' inondazione  ,  ec.  (e]. 

493.  Ma  bisogna  che  l'avvenimento  il  quale  ha 
fatto  perire  la  cosa  dovuta  non  sia  stato  anch'esso 
cagionato  dalla  colpa  o  dal  fatto  del  debitore  o  de- 
tentore dell'  oggetto,  altrimenti  costui  non  sareb- 
be liberato. 

494.  Se  la  cosa  dovuta  sia  posta  fuori  commer- 
cio, viene  questo  agguagliato  alla  sua  perdita  rea- 
le rispetto  all'estinzione  dell'  obbligazione;  giacché 
placet  obligationetn  e.xtingui,  si  in  ewn  easum  inci- 
derit,  a  quo  incipere  non  potuisset]  \.  140,  §  2,  ff. 
de  verb.  oblig.  Tal  sarebbe  il  caso  in  cui  avendovi 
venduto  un  determinato  fondo  sotto  una  condizio- 
ne sosfiensiva,  o  con  riserva  di  usufrutto ,  o  sen>- 
plicemente  da  doversi  consegnare  dopo  un  certo 
tempo ,  lo  Stato  abbia  domandato  la  cessione  di 
questo  terreno  per  causa  di  utilità  pubblica  ,  me- 
diante una  giusta  e  preventiva  indennità;  art.545f 
470.  È  chiaro  che  io  non  ve  '1  posso  piÌJ  consc- 
ie) §  3  ;  loslit.  de  empt.  «(  vtnd. 
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gnare.  Nel  caso  della  vendita  sotto  condizione ,  e 
Gnchè  la  condizione  non  si  fosse  avverata,  la  ces- 
sione dovrebbe  essere  a  me  domand  ita  ,  porcile* 
io  sarei  ancora  proprietario;  negli  altri  dovrebliosi 
a  voi,  perchè  voi  lo  eravate  divenuto  col  solo  con- 
senso (art.  1138  e  1683+1092  e  1428] ,  e  non 
ostante  la  riserva  di  usufrutto ,  o  di  godi  iieiito 
pel  tempo  stabilito ,  e  avvegnaché  il  prezzo  da  voi 
promesso  non  fosse  stato  ancora  pagato  ;  salvo  a 
me  il  diritto  di  domandare  a  voi  una  parte  nella 
indennità  ottenuta ,  per  privazione  del  mio  godi- 
mento. 

Secondo  le  antiche  regole ,  siccome  il  vendito- 
re, anche  nelle  vendite  pure  e  semplici,  rimaneva 
-proprietario  della  cosa  venduta  finché  non  ne  a- 
vesse  fatto  la  tradizione,  avrebbe  dovuto  essere  a 
lui  domandata  la  cessione ,  e  se  non  gli  era  stata 
ancora  pagata  la  indennità  (  perchè  allora  non  esi- 
steva la  regola  della  preventiva  indennità),  cedeva 
al  compratore  la  sua  azione  contra  lo  Stato.  Ma 
al  presente  di  questa  cessione  di  azioni  non  si  a- 
vrebbe  bisogno;  la  disposizione  dell'art.  1303{- 
1247),  la  cui  applicacionc  del  resto  è  divenuta  as- 
sai rara  per  efletto  della  nuova  regola  che  la  |vo- 
prietà  si  trasferisce  col  solo  consenso ,  sarebbe  in 
tal  caso  evidentemente  sup^^rflua. 

Ain.  Del  resto ,  nelle  vendite  e  nelle  permuto 
fatte  puramente,  la  perdita  della  cosa  dopo  il  con- 
tratto non  dispensa  il  compratore  dal  pagare  il 
prezzo,  o  il  compermutante  di  consognare  quello 
che  ha  promesso  ,  tranne  convenzione  in  contra- 
rio ,  siccome  abbiamo  dimostrato  parlando  degli 
efletti  dell'  obbligazione  di  dare,  tomo  V,  cap.UI, 
sez.  2,  S  2  (4). 

4MI.  Al  contrario,  nei  contratti  stipulati  sotto 
condizione  sospensiva ,  la  perdita  della  ersi  avve- 
nuta nel  tempo  che  la  condizione  è  in  sospeso,  ri- 
guarda colui  che  la  promise  sotto  così  fatta  condi- 
zione ,  il  quale  per  conseguenza  non  ha  diritto  al 
prezzo  che  fosse  stato  stipulato  ;  salvo  puranche 
convenzione  in  contrario.  F.  Und.  e  tomo  Vi,  cap, 
IV,  scz.  1,  §  2. 

E  pei  contratti  sotto  condizioni  risolutive,  v.  le 
distinzioni  fatte  a  tal  uopo  nel^seguente  della  me- 
desima sezione. 

*.WI,  I  diritti  di  usufrutto,  di  uso,  di  abitazione 
e  di  servitù ,  si  estinguono  del  pari  colla  perdita 
della  cosa  sulla  quale  sono  stabiliti,  ma  il  [ìtezio, 
ove  siasene  stipulato,  dev'  essere  sempre  pagato  , 
se  non  lo  sia  stato,  secondo  quello  che  fu  per  noi 
dimostrato  allorché  trattammo  di  questi  diversi  di- 
ritti. In  fatti ,  questo  prezzo  non  fu  promesso  per 
un  godimento  successivo  della  cosa,  ed  in  cambio 
di  un'  obbligazione  del  proprietario  di  fame  gode- 
re r  usufruttuario  o  l'usuario  per  un  determinato 
tempo;  osso  fu  promosso  per  la  costituzione  di  un 
diritto  stabilito  temei  et  simul,  e  ciascuno  perde  il 
diritto  che  ha  sulla  cosa,  allorché  essa  perisce. 

éBH,  Ma  ben  altrimenti  avviene  nella  locazione 
di  cose,  in  cosi  fatto  contratto  il  locatore  si  oli- 
bliga,  per  la  natura  medesima  del  contratto  e  sen- 


za che  di  spccinic  stipulazione  siavi  bisogno,  a  far 
godere  colui  che  .prende  la  cosa  in  fitto  (art.l719f 
1565  ):  gli  promette  un  goilimento  successivo,  ed 
in  ragiono  appunto  di  tal  godimento  egli  stipula  un 
prezzo  che  gli  sarà  successivamente  pagato  :  doiv 
de  segue  che  sciogliendosi  il  contratto  di  affitto 
colla  perdita  della  cosa  (  art.  1731+1187  ) ,  il  lo- 
catore domanderebbe  line  cauta  un  prezzo  por  un 
godimento  da  lui  non  più  procurato  ,  poco  monta 
quale  ne  sia  il  perchè. 

Per  effetto  della  medesima  regola ,  allorché  nn 
socio  ha  promosso  di  porre  nella  società  il  godi- 
mento della  sua  cosa,  se  questa  venga  a  perirò,  la 
società  finisce,  anche  rispetto  a  tutti  ì  socii  (  art. 
1866|1739],  e  la  cosa  è  perita  per  lui,  secondo  la 
regola  tee  perii  domino,  né  può  egli  pretendere  di 
aver  diritto  agli  utili  por  la  sua  parte,  se  non  per 
quanto  ne  abbia  in  quel  tempo. 

4B9.  Che  se  per  contrario  avesse  messo  nella 
società  la  proprietà  medesima  della  cosa,  la  socie- 
tà non  si  sarebbe  sciolta  colla  perdita  di  questa 
cosa  (ilnd.),c  la  perdita  sarebbe  stata  sofferta,  non 
da  lui  che  non  era  più  proprietario  della  cosa,  ma 
dalla  società  medesima  che  lo  era  divenuta. 

Di  questo  non  si  potrebbe  menomamente  dubi- 
tare nel  caso  in  cui  la  cosa  fosse  perita  dopo  es- 
sersi consegnata  alla  società  ,  ma  anche  in  quello 
in  cui  il  socio  non  aveva  ancor  conferito  la  sua 
parte,  nò  fatto  la  tradizione  dell' oggeto  alla  socic;- 
tà  nel  tempo  in  cui  sia  pt^rito  ;  giacché  in  questa 
ipotesi  puranche  la  società  era  divenuta  proprieta- 
ria di  t  de  oggetto  colla  promessa  fatta  dal  socio 
di  consegnarlo  alla  società  ,  di  metterlo  nella  so- 
cietà, ed  in  comune  ,  del  pari  che  un  compratore 
è  divenuto  proprietario  della  cosa  venduta  col  so- 
lo consenso  delle  parti  sulla  cosa  e  sul  prezzo , 
quantunque  non  siasi  per  anco  consegnata  la  cosa 
né  pagato  II  prezzo;  (art.  i583f  1428  ).  Quindi  la 
l^go  medesima  agguaglia  la  società  rispetto  al  so- 
cio, in  caso  di  evizione  del  corpo  determinato  cho 
costui  aveva  promesso  di  conferirvi ,  ad  un  com- 
pratore rispetto  al  suo  venditore,  e  gli  concede  per 
conseguenza  le  medesime  azioni  di  guarontia;  (art, 
1845+1717  ). 

D' altra  parte  ,  quando  anche  la  società  ,  corno 
nelle  antiche  regole,  non  fosse  divenuta  proprieta- 
ria della  cosa  col  solo  fatto  della  promossa  del  so- 
cio, che  sarebbe  di  più  bisognato  a  tal  uopo  la  tra- 
dizione delia  cosa ,  e  che  cosi  la  novella  regola  di 
trasmeltersi  la  proprietà  col  solo  consenso  (  art. 
1138+1092)  andrebbe  soggetta  ad  eccezione  in  fat- 
to di  società,  celesta  eccezione,  della  quale  peral- 
tro non  si  potrebbe  penetrare  il  motivo  ,  non  im- 
piHlirebbe  che  il  socio  dovesse  considerarsi  corno 
debitore  verso  la  società  della  cosa  che  aveva  pro- 
messo di  porvi  (  medesimo  art.  1856  ):  or  a  tal  ti- 
tolo sarebbe  ancora  liberalo  colla  perdita  della  co- 
sa avvenuta  por  caso  fortuito  e  prima  che  fosse  iit 
mora,  se  non  avesse  proso  a  suo  conto  i  ca<si  for- 
tuiti sino  alla  tradizione  (  medesimo  art.  1138  di- 
art.  13021^1092  e  1156  )  ;  giacché  essendo  la  so- 
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cietà  creditrice ,  la  cosa  dovette  perire  per  essa , 
secondo  la  regola  omnes  debitore  rei  certae, interini 
reil^antvr.  Il  perchè  ncll'  antico  diritto,  sicco- 
me lo  insogna  Pothier  nel  suo  trattato  della  socie- 
tà, non  cravi  alcun  dubbio  che  la  cosa  fosse  peri- 
ta per  la  società,  quantunque  perita  prima  di  farsi 
la  tradizione  dal  socio  alla  società,  e  benché  allo- 
ra il  socio  fosse  tuttavia  proprietario  della  cosa  si- 
no a  questa  tradizione ,  come  lo  era  un  venditore 
fnicliè  non  aveva  fatta  la  tradizione.  La  regola  re» 
jìfrit  domÌAo  non  applicavasi  né  all'  uno  né  all'al- 
tro; al  contrario  applicavasi  ad  ambedue  la  regola 
cmnes  dehilores  rei  cerlae,  interilu  rei  liberantur , 
perché  in  loro"  mano  la  proprietà  non  era  che  no- 
minale, obbligati  cora'  erano  a  consegnare  la  cosa, 
anciie  coi  suoi  acccssorii  ed  i  suoi  accrescimenti , 
se  ve  ne  fossero  stati.  Al  presente  la  cosa  perisce 
per  la  società  ,  come  pel  compratore  ,  per  effetto 
di  tutte  e  due  le  regole. 

JMtO.  Ma  qual'è  dunque  il  caso  che  potette  a  ver- 
si in  mira  nell'art.  1767|1739),  dicendosi:»  Quan- 
do uno  dei  socii  ha  promesso  di  mettere  in  comur- 
nione  la  proprietà  di  una  cosa ,  se  questa  venga  a 
perire  prima  che  sia  stata  realmente  conferita,  ne 
deriva  lo  scioglimento  della  società  riguardo  a  tutti 
i  socii  »;  mentre  che  l'ultima  parte  del  medesimo 
articolo  dichiara  che  «  la  società  non  è  sciolta  per 
la  perdita  della  cosa  ,  la  cui  proprietà  fu  già  con- 
ferita nella  società»  ? 

Primamente  egli  è  chiaro ,  che  nel  primo  caso 
ben  s'intese  che  la  perdita  della  cosa  sarebbe  sof- 
ferta dal  socio  ,  e  ncn  dalla  società,  poiché  altri- 
menti nouvi  era  alcun  motivo  per  dichiarare  sciol- 
ta la  società,  potendo  le  parti  scioglierla  esse  me- 
desime ,  se  ciò  fosse  loro  convenuto.  Se  pronun- 
zìossiiptojureìo  scioglimento  dalla  società,  è  dun- 
que evidentemente  perché  il  socio  non  potesse  pre- 
tendere il  diritto  di  prender  parte  in  quello  che  gli 
altri  avevano  posto  o  promesso  di  mettervi.  Quin- 
di sarebbe  stato  più  esatto  il  dire  secondo  tal  si- 
stema, che  la  società  cuiisideravasi  non  avvenuta, 
anzi  che  dichiararla  sciolta.  Che  che  ne  sia;  il  ca- 
so che  si  potette  avere  in  mira  non  si  presenta  chia- 
ramente all'intelletto,  il  che  die' luogo  a  parecchie 
interpetrazioni  di  tal  testo. 

V  ebbe  di  quei  che  sostennero  che  probabil- 
mente s' era  avuto  di  mira  il  caso  in  cui  uno  dei 
Bocii  avesse  promesso  di  porre  in  comune  la  pro- 
prietà di  una  cosa  che  non  gli  apparteneva  ,  che 
apparteneva  ad  un  terzo  ,  rendendosi  garante  pel 
proprietario, nel  qua!  caso  egli  non  potette  col  fat- 
to conferirne  la  proprietà  alla  società  ,  ed  adem- 
piere con  questo  la  sua  obbligazione.  Imperocché, 
si  diceva ,  se  la  cosa  fosse  appartenuta  al  socio , 
perché  mai  la  costui  promessa  di  metterne  in  co- 
mune la  proprietà  non  avrebbe  avuto  io  stesso  ef- 
fetto che  una  promessa  di  vendita  ,  la  quale  vale 
vendita  allorché  avvi  vicendevole  consentimento 
delle  duo  parti  sulla  cosa  e  sul  prezzo;  (art.lSSO-t- 
J'ìo^)"?  Or  in  fatti  di  promessa  di  vendita,  così  co- 
me in  fatte  di  vendita,  poiché  l'una  saia  l'altra,  la 


cosa  perisce  pel  compratore,  e  non  pel  venditore, 
che  non  ha  men  diritto  al  prezzo  ,  senza  che  la 
promessa  di  vendita  o  la  vendita  sia  considerata 
non  avvenuta.  D' altra  parte  la  promessa  di  met- 
tere iu  comune  e  come  qualunque  altra  promessa 
di  consegnare  e  dare;  costituisce  un  debitore,  ed  un 
creditore,  e  la  perdita  della  cosa  promessa  libera 
il  debitore. 

Potrebbesi  aggiungere ,  che  la  promessa  di  ap- 
portare la  tale  cosa  alla  società ,  di  mettervi  la 
tale  cosa  ,  di  porre  in  comune  il  tale  oggetto  ,  è 
la  promessa  di  mettere  in  comune  la  proprietà 
del  tale  oggetto  ,  allorché  non  siasi  espresso  clic 
sarà  messo  nella  società  soltanto  il  suo  usufrutto. 
Neil'  antico  diritto  ,  in  cui  la  proprietà  non  si  tra- 
sferiva col  solo  consenso  ,  il  socio  colla  sua  pro- 
messa di  porre  nella  società  il  tale  oggetto,  non 
faceva  altro  in  realtà  che  una  promessa  di  mettere 
in  comune  la  proprietà  di  questo  oggetto ,  e  nondi- 
meno la  perdita  sopraggiunta  non  produceva  lo 
scioglimento  della  società  e  non  era  sopportata  da 
lui  solo  ,  vie  maggiormente  che  se  avesse  avuto 
luogo  dopo  la  tradizione  della  cosa  alla  società. 

E  pure  non  è  a  questo  casoche  noi  crediamo  che 
siasi  posto  mente  ,  perchè  non  è  ordinario  che  si 
prometta  di  dare  là  cosa  altrui ,  anche  rendendosi 
garante  pel  proprietario;e  poi,perchè  questa  pro- 
messa di  rendersi  garante,  e  di  pagare  per  conse- 
^enzn  i  danni  ed  interessi  alla  società  in  caso  cho 
il  terzo  si  negasse  di  rattificare ,  avrebbe  dovuto 
pienamente  far  lo  veci  della  proprietà  della  cosa  in 
mano  del  socio,  equivalere  alla  costui  obbligazio- 
ne di  porre  questa  proprietà  nella  società ,  e  pel 
motivo  medesimo  impedire  che  la  perdita  tornas- 
se sopra  di  lui  solo,  collo  scioglimento  di  tale  so- 
cietà. 

Altri  sostennero  che  si  ave»  potuto  avere  in  m^ 
ra  il  caso  di  un  socio  il  quale  avendo  un  oggetto  , 
come  a  dire,  una  casa ,  aveva  promesso  di  mette- 
re nella  società  il  prezzo  che  se  ne  ritrarrebbe  ven- 
dendola ,  ma  che  essendo  perita  la  casa  ,  era  pe- 
rita per  lui  perchè  non  ne  aveva  trasferito  la  pro- 
prietà alla  società,  la  quale  si  trovava  per  tal  mo- 
do disciolta  anche  rispetto  a  tutti  i  socii,  non  po- 
tendo effettuare  la  promessa  da  lui  fatta  di  metter- 
vi il  prezzo  di  questa  casa. 

Cosi  fatta  interpetrazione  sembra  anch'essa  di- 
vinatoria :  il  testo  dell'articolo  l'è  contrario  assai 
più  che  alla  precedente ,  giacché  se  non  la  pro- 
prietà della  casa  abbia  il  socio  promesso  di  porre 
in  comune ,  ma  soltanto  la  proprietà  del  prezzo 
che  il  socio  0  la  società  ne  ritrarrebbe  vendendo- 
la ,  non  è  vero  il  dire  che  la  cosa  di  cui  il  socio 
aveva  promesso  di  porre  ui  comune  la  proprietà 
sia  perita,  poiché  essa  non  ebbe  mai  vita:  non  po- 
teva in  fatti  esservi  prezzo  se  non  colla  vendita,la 
quale  non  é  precisamente  avvenuta.  D'altra  parte, 
un  prezzo  non  è  un  corpo  determinato ,  e  l' art. 
1807^1739  parla  evidentemente  del  caso  di  un 
corpo  determinato. 
Una  terza  interpetrazione  è  pih  ràgioaeYOle»  e 
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s\'entaraUiiiente  aacota  iì  testo  medesimo  di  gue- 
st' articolo  non  vi  si  presta  che  a  mala  pena ,  per- 
che  la  compilarione  non  corrispose  alla  probatiile 
idea  degli  autori  del  Codice.  Supponesi  che  ebbe- 
ro essi  in  vista  il  caso  preveduto  nella  I.  58,j7rt»- 
Cip.  fl*.  prò  socio.  Il  caso  di  questa  l^e  è  il  se- 
guente: Voi  avete  tre  cavalli  ed  io  uno;  conveniar 
mo  che  vi  prenderete  il  mio  per  vendere  insieme 
ì  quattro  cavalli ,  a  fine  di  fare  un  migliore  nego- 
zio ,  e  che  mi  darete  il  quarto  del  prezzo  :  Cum 
irti  «qpHOf  haibem,  «t  ego  «nwnt  «oetefolem  eoknus , 
IT  ACCEPTO  EQUO  UBO  qwtdrigam  VENnsaBS  ,  et 

KX  PBBTIO  QOAITAH  HIBIRBDDERBS.   Il  giUreCOU- 

snlto  U'piano ,  secondo  Celso ,  dice  che  non  avvi 
società  tra  noi ,  e  per  conseguenza  che  se  il  mio 
cavallo  sia  morto  prima  della  vendita ,  la  perdita 
viene  sofferta  da  me  solo,  perchè  non  abbiamo  u- 
niti  i  cavalli  per  formarne  una  muta  che  dovesse 
esser  comune  tra  noi ,  ma  soltanto  per  venderli 
più  vantaggiosamente.  Ciascuno  di  nei  in  fatti  ò 
rimasto  esclusivamente  proprietario  della  cosa  sua 
ed  il  prezzo  soltanto  da  ritrarne  colla  vendita  dei 
quattro  cavalli  doveva  esse^diviso.  Mentrechò,  8«. 
si  fosse  convenuto  di  mettere  sin  da  ora  I  cavalli 
stessi  in  comnne  ,  la  morte  di  quello  che  dove- 
va io  dare,  sebbene  avvenuta  prima  d'ella  tradizio- 
ne o  riunione  del  mio  cavallo  ai  vostri ,  avrebbe 
dovuto  sopportarsi  in  comnne,  perchè  la  società  si 
sardibe  formata  rispetto  ai  cavalli  mede8inii,e  non 
soltanto  rispetto  al  prezzo  che  ci  proponevamo  di 
ritrarne  vendendoli  insieme:  Si  igitur  ante  vendi- 
titmem  eqvut  m»m  morimu  iit ,  non  putare  te  Celf 
m  ait  toeietalem  ntaner*.  Nee  ex  preiio  eguonm 
tuorum  partem  dami  ;  non  eiwm  habendat  quadri* 
gae ,  ted  vendendae  eoiUtm  toctefofem  :  caetermn  ri 
id  aeltim  dieatur ,  ut  quadriga  fi«ret ,  eaqu*  eom- 
rmmiearelur,  tuqueinea  trt$  parte»  kaberet,  egg 
quartam  ,  non  dubie  adkue  eocii  tumut. 

Come  si  vede  chiaro,  non  è  questa  la  promessa 
di  porre  in  comune  la  proprietà  di  qualche  cosa  ; 
tranne  neil'  ultimo  caso  preveduto  dal  giurecoi»- 
suito  ;  ma  allora  precisamente  avvi  società  ,  e  la 
perdita  di  ciascun  cavallo  viene  sopportata  da  tut- 
ti i  socii ,  in  proporzione  di  quanto  ognuno  di  lo- 
ro rispettivamente  ha  messo.  In  vece  che  i  termi- 
ni dell'art.  1867f  1739  suppongono  una  conven- 
zione colla  quale  una  delle  parti  ha  promnso  di 
porre  in  comune  la  proprietà  di  un  cosa  ;  or  nel 
nnstro  diritto  segnatamente  questa  promessa  do- 
vrebbe considerarsi  come  qualche  cosa  che  si  fos- 
<e  posta  realmente,  poiché  la  promessa  di  vendi- 
ta vale  vendita,  poiché  la  promessa  di  consegnare 
e  dare  è  traslativa  di  proprietà,e  poiché  finalmen- 
te una  promessa  costituisce  un'  obbligazione,  ed 
ogni  debitore  di  un  corpo  determinato  vien  libe- 
rato colla  perdita  della  cosa  allorché  sia  avvenuta 
senza  sua  colpa  ed  innanzi  che  fosse  in  mora  :'per 
nuHÌo  che  v  i  erano  ora  due  ragioni  per  una,pcrchè 
la  perdita  fosse  sopportata  dalla  società,  e  non  dal 
socio,  e  non  ve  n'era  alcuna  per  dichiarare  rfi- 
sci(^ia  la  $ocieià ,  se  questa  cosa  non  si  trovasse 


la  sola  che  ne  componesse  la  maSsa.  Se  dunque  st 
venisse  ad  una  revisione  del  Codice,si  dovrà  camr 
hiare  la  compilazione  di  questa  prima  parte  dell'art. 
1867 ,  la  quale  sembra  che  discordi  non  pure  coi 
novelli  principi! ,  ma  ancora  cogli  antichi ,  tutti 
sanamente  interpetrati. 

SOt.  Perchè  il  debitore  sia  liberato  colla  perdi- 
ta del  corpo  certo  che  formava  la  materia  del  l'ob- 
bligazione, è  d'uopo  non  solo  che  la  perdita  sia 
avvenuta  senza  sua  colpa ,  ma  ancora  prima  che 
fosse  in  mora ,  e  che  non  avesse  tolto  sopra  di  sé 
i  casi  fortuiti.  Siccome  fu  per  noi  ampiamente  spie- 
gato tutto  quello  che  riguarda  le  colpe,  e  la  costi- 
tuzione in  mora ,  non  ritorneremo  su  questi  punti 
poiché  ciò  sarebbe  una  inutile  ripetizione. 

50*.  Faremo  soltanto  osservare  che  le  offerte 
regolari  purgano  la  mora  nella  quale  il  debitore 
fosse  costituito ,  e  fanno  per  tal  modo  cadere  sul 
creditore  i  casi  fortuiti  che  erano  a  carico  del  de- 
bitore ;  l.  91 ,  §  3,  ff.  d«  vero.  Mig.,  e  1. 72 ,  §§ 
le3,ff.  des<Àut.[z). 

AOS.  Il  debitore,  anche  costituito  in  mora  non 
purgata,  è  parimente  liberato  colla  perdita  avve- 
.  nata  per  forza  irresistìbile ,  se  non  abbia  tolto  a 
suo  carico  i  casi  fortuiti,  e  se  d'altra  parte  la  cosa 
sarebbengnalmente  perita  presso  il  creditore  quan- 
te volte  gli  fosse  stata  consegnata;  giacché  allora 
la  mora  del  debitore  non  ha  cagionato  in  effetto 
alcun  danno  al  creditore ,  e  l' interesse  è  la  misu- 
ra delle  azioni.  Ma  spetterebbe  al  debitore  il  pro- 
yare  non  solo  il  caso  fortuito  da  lui  allegato  per 
sua  liberazione  (art.  131511209) ,  ma  ancora  che 
la  jposa  sarebbe  del  pari  tra  le  mani  del  creditore 
•é  gli  fosse  stata  consegnata:  a  modo  d'esempio , 
se  siasi  legato  un  cavallo  avente  di  già  un  vizio 
mortale  al  tempo  della  domanda  per  rilascio  del 
legato  ,  r  erede  proverà  l'esistenza  di  tale  vizio  ; 
se  sia  dovuta  una  casa  o  sia  perita  per  effetto  di 
un  fulmino  o  per  un  incendio  comunicato  da  fuon 
il  debitore  sarà  liberato  provando  come  sia  avve- 
nuta la  perdita',  e  dimostrando  con  questo  che  sa- 
rebbe avvenuta  ugualmente  se  la  cosa  fosso  stata 
consegnala  al  creditore. 

B04.  Che  se  il  creditore  sostenesse  cheavrcbbe 
^li  ritratto  vantaggio  dalla  cosa  prima  che  avve- 
nisse il  caso  fortuito ,  per  esempio  che  1'  avrebbe 
venduta,  si  estimerebbe  in  generale  il  merito  del- 
la sua  assertiva  secondo  le  cirsostanze  della  causa 
e  la  natura  della  sua  professione ,  F.  a  tal  riguar- 
do la  l.  47 ,  §  fin.  ff.  de  legalis  1 ,  e,  la  1.  40  prin- 
cip.  ff.  rf«prt»l  Acred.,  per  argomento. 

S4»S.  Se  il  debitore  abbia  assunto  a  suo  carico 
i  casi  fortuiti,  é  inutile  l'andare  indagando  le  par- 
ticolarità delle  circostanze  che  hanno  fatto  andare 
a  male  o  sparire  la  cosa,  imperocché  egli  dee  ri- 
spondere della  perdita  accaduta  anche  innanzi  di 
essere  slato  costituito  in  mora ,  e  non  n'è  liberato 
se  non  dopo  offerte  regolarmente  falle ,  nel  qual 
caso  egli  resta  soltanto  rispousabile  del  suo  dolo 

(a)  V.  tomo  Y ,  ntuncrl  448  e  seguenti» 
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p  éeììa  sua  colpa  grave ,  se  abbia  ritenuto  la  cosa 
presso  di  s^,  ia  vece  di  usare  della  facoltà  cono^ 
dutagli  dall'  art.  12C4  di  farsi  autorizzare  dal  ma- 
gistrato a  porla  in  deposito  in  un  altro  luogo,  do- 
po avere  intimato  al  creditore  a  prendersela. 

MMI.  In  qualunque  modo  sia  perita  o  siasi  per- 
duta la  cosa  rubata ,  la  sua  perdita  non  dispensa 
colui  che  l'ha  sottratta  dalla  restituzione  del  prez;- 
zo.  Il  ladro  è  sempre  in  mora  a  restituire  la  cosa 
involata  (a)  ;  i  casi  fortuiti  ricadono  dunque  sopra 
di  lui,  quod  ila  receptum  fuit  odio  furti  et  violetUiae. 
Quindi  nel  diritto  romano  (b),  il  cui  prescritto  ha 
Pothiur  seguito,  non  si.  veniva  all'esame  delle  caa- 
se  che  avevano  potuto  far  perire  la  cosa  in  mano 
del  ladro ,  e  uè  meno  si  aveva  alcun  riguardo  al- 
l' allegazione  ed  alla  pruova  stessa  di  costui ,  che 
la  cosa^arebbe  perita  del  pari  presso  il  proprietà* 
rio  se  non  gli  fosse  stata  involata  ,  perchè  dice  il 
giureconsulto  Trifonino  nella  \.  i9,  S.  deviti  vi 
artnala,ex  ipso  tempore  delieti  ptutjuam  fruetrator 
debitor  eonititutut  est. 

L'art.  1302-t-1256  dice,che  in  qualunque  modo 
sia  perita  o  siasi  smarrita  una  cosa  rubata,  la  per- 
dita di  essa  non  dispensa  colui  che  l' ha  sottratta 
dalla  restituzione  del  valore;  ma  non  dice  uguaU 
mente  che  il  ladro  deve  sopportare  la  perdita  del- 
la cosa  anche  quando  dimostrasse  che  sarebbe  pe- 
rita presso  il  proprietariojse  non  l'avesse  egli  sofr- 
tratta;come  sarebbe  il  caso  di  una  sottrazione  fat- 
ta in  un  incendio  che  avesse  distrutto  tutti  gli  ef- 
fetti del  proprietario ,  tutto  un  quartiere;  non  di- 
ce che,  in  qualunque  modo  ed  in  qualunque  eireo' 
stanza  sia  perita  la  cosa  involala  ,  la  perdita  deve 
essere  sopportata  da  colui  che  l' ha  sottratta,  nò 
vi  è  caso  nel  quale  il  Codice  consenta  che  altri  di- 
venga ricco  a  scapito  altrui,  anche  a  scapito  di  co- 
lui che  ha  usurpato  in  mala  fede  il  fondo  di  un 
altro,e  che  à  fatto  costruzioni  su  questo  fondo  (art. 
5551-480)  nel  qual  caso  questo  possessore  di  mala 
fede  perdevanel  diritto  romano  i  suoi  materiali  ed 
il  suo  lavoro ,  di  dianiera  che  non  poteva  rivendi- 
care i  materiali  anche  dopo  la  demolizione  dell'e- 
difizio  ;  §  30  ex  diverso,  Instit.  de  rerum  divisione. 
Or  non  sarebbe  arricchirsi  a  spese  del  ladro  il  far- 
gli pagare  il  valore  di  una  cosa  da  cui  nulla  ha  ri- 
tratto e  che,  come  si  suppone  in  fatti ,  sarcbl)e  n- 
goalmente  perita  presso  il  proprietario  se  non  gli 
fosse  stata  involata  ?  Di  questo  non  abbiamo  al- 
cun dubbio.  Gli  si  applichino  pure  le  disposizioni 
penali  prescritte  contra  il  furto ,  sta  bene,  perchè 
un  delitto  va  sempre  punito  ;  ma  rispetto  ai  danni 
ed  interessi ,  i  quali  non  possono  mai  consistere 
che  nellaperdita  sofferta  da  alcuno  e  nel  guadagno 
onde  fu  privato  (art.  1149f  1103,  non  ne  debbono 
esser  dovuti  da  chi  non  ha  cagionato  una  perdita 
elTcltiva ,  comunque  d'  altra  parte  sia  biasimevole 
la  sua  azione.  Drl  resto ,  è  chiaro  che  se  la  cosa 
sia  perita  presso  il  ladro  per  effetto  dì  uu  vizio  che 

(a)  L.  8 ,  S  1  >  ff-  de  eondict.  furtìv. 

(b)  L.  u((.  ,  ff.  de  aondiet.  furiiva  ,  e  I.  19  ,  ff. 


già  aveva  al  tempo  in  cui  era  ancora  presso  il  pro- 
prietario, non  potrà  tenersi  presente  se  non  il  suo 
valore  a  quel  tempo,  supponendo  pure  che  avesse 
qualche  valore  il  che  sarebbe  ben  difficile  a  sup- 
porre nel  caso  per  esempio  di  un  cavallo  che  pati- 
va il  moccio  al  tempo  in  cui  fu  rubato. 

M)7.  Quando  la  cosa  dovuta  sia  «tatamischwta 
dal  debitore  ,  o  da  un  terzo,  con  altre  da  cui  non 
può  esser  più  separata,  come  vino  con  altro  vmo, 
o  quando  non  possa  esser  separatasenza  inconve- 
niente, o  sia  stata  adoperata  a  fare  una  nuova  spe- 
cie, allora  si  applicano  le  regole  suU'  accessione, 
sulla  confusione  o  sulla  specificazione,  regole  da 

noi  svolte  nel  tomo  I.  ,  .i  i 

SOS.  Scia  cosa  dovuta  sia  penta  per  fatto  o  col- 
pa del  debitore,  il  fideiussore  è  tenuto  al  par  di  lui 
ai  danni  ed  interessi,  perchè  è  risponsabile  de»  suoi 
fatti  (  art.  2011+1883  )  nam  in  totamcausamspo- 
ponderit;  1.  91,  §  4,  de  verb.  oblig. 

Avviene  lo  stesso  se  la  cosa  sia  penta,  anche 
per  caso  fortuito,  dopo  che  siasi  costituito  in  mora 
il  debitore,  1.  58,  §  1,  ff.  «fe  fidejius.  et  mandai., 
e  l.  24,  S  1,  ff.  d«  «Mttri»;  quando  tuttavolta  non 
sia  provato  che  sarebbe  ugualmente  perita  presso 
il  creditore,  se  gli  fosse  stata  consognata;  (  art. 
13031-1226.  Essendosi  perpetuala  l' obbligazione 
del  debitore  colla  sua  costituzione  in  mora,  quella 
del  fideiussore  sì  è  del  pari  perpetuata. 

»0».  Ma  per  contrario,  se  la  cosa  sia  perita  per 
latto  del  fideiussore,  o  dopo  che  il  medesimo  sia 
stato  costituito  in  mora,  senza  che  il  sia  stato  il  de- 
bitore, non  è  quest'ultimo  risponsabile  della  per- 
dita se  peraltrononlo  sipossaaccagionardi alcuna 
colpa;  giacché  il  debitore  non  è  obbligRto  pel  fide- 
iussore, ed  il  fatto  di  costui  a  suo  riguardo  è  come 
il  latto  di  un  estraneo;  l.  32,  §  6,  ff.  de  usurit,  o 
1.  49,  ff.  de  verb.  oblig. 

Non  sarebbe  così  se  il  debitore  si  fosse  reso  g?i- 
rante  dc'fiitti  del  fideiussore, comeavviene  quando 
si  obbliga  solidalmente  con  lui  (  art.  1216f  1169) 
allora  potrebbe  applicarsi  l'art.  1205fll58 

»t*.  E  secondo  questo  articolo,  se  la  cosa  do- 
vuta sia  perita  per  fatto  o  colpa  di  uno  de'debitori 
solidali,  o  dopo  essere  stato  costituito  in  mora,  i 
condebitori  non  sono  liberati  dall'  obbligazione  di 
pagare  il  prezzo  della  cosa;  e  sotto  questo  riguardo 
la  loro  obbligazione  è  perpetuata,  come  dicono  le 
le  leggi  romane,  pel  fatto  o  per  la  mora  del  loro 
condebitore;  ed  appunto  in  questo  sentimento  si 
dice:  Ex  duobus  rei»  promitlendi  allervu  factum 
alteri  q%toque  nocet,  1. 18,  ff.  deduobus  reisconstit. 
Ma  non  sono  tenuti  ai  danni  ed  interessi ,  perchè 
il  fatto  del  loro  condebitore  non  ha  potuto  aumen- 
tare l'estensione  della  loro  obbligazione:  Sedei  duo 
rei  prominenti  sint,  alterim  mora  allerinon  nocel; 
1.  32,  §  4,  ff.  de  usuris.  Questi  danni  ed  interessi 
possono  solamente  domandarsi  a  que'debitori  j>er 
colpa  dei  quali  sia  perita  la  cosa,  o  che  erano  iu 

de  vi  et  vi  armala. 
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mora;  (  art.  1205]  1159  )  V.  quel  chesa  tal  punto 
fu  per  noi  detto  nel  trattare  nel  tomo  precedente 
delie  obbligazioni  solidali . 

&11.  Se  la  cosa  dovuta  sia  perita  per  fatto  opcr 
colpa  di  uno  de'debitori  non  solidali  odopo  la  sua 
costituzione  in  mora,  gli  altri  uon  sono  tenuti  in 
alcun  modo;  essi  vengono  liberati  quando  anche  la 
cosa  fosse  indivisibile;  salvo  al  creditore  la  sua  azio- 
ne per  Io  intero  centra  colui  che  ha  fatto  perire  la 
cosa;  ma  solamente  per  la  parte  di  questo  debitore 
se  sia  perita  senza  suo  fatto  dopo  essere  stato  co- 
stituito in  mora,  giacché  anche  in  questo  caso  non 
doveva  che  la  sua  parte  nel  debito,  secondo  ciò  che 
fu  dimostrato  allorché  trattammo  delle  obbligazio- 
ni divisibili  ed  indivisibili. 

E  secondo  la  stessa  regola,  se  la  cosa  dovuta  da 
eredi  sia  perita  per  colpa  o  fatto  di  un  di  essi,  o 
dopo  la  sua  costituzione  in  mora,  questo  erede  è 
tenuto  0  per  l'intero  nel  primo  caso,  o  per  la  sua 
parte  nel  secondo,  ma  i  suoi  coeredi  i  quali  non 
sono  io  colpa  né  in  mora,  vengono  liberati  come 


se  la  cosa  fosse  perita  pel  fatto  di  un  estraneo,per> 
che  il  loro  coerede  è  ad  essi  effettivamente  estra> 
neo  per  quello  che  riguarda  le  loro  parti  nel  debi- 
to. La  1.  48,  §  1,  ff.  de  legatiti,  dichiara  così  an- 
che riguardo  ad  una  cosa  indivisibile,  ad  uno  schia- 
vo legato,  che  era  stato  ucciso  da  uno  degli  eredi. 
È  questo  pure  l'avviso  di  Molineo  e  di  Pothier. 

Quando  é  stato  da  noi  detto  nei  due  precedenti 
casi  deve  anche  intendersi  dell'azione  personale,  e 
non  dell'  azione  ipotecaria,  la  quale  si  sperimenta 
contro  ogni  detentore  degl'immobili  ipotecati;  ma 
1.  i  debitori  o  gli  eredi  detentori  d' immobili  ipo^ 
tecati  al  debito  i  quali  non  sono  in  colpa  o  in  mo- 
ra, possono  liberarsi  dall'azione  ipotecaria,  faceiH 
do  il  rilascio  (  art.  2172f2066)  perchè  estinta  una 
volta  la  loro  obbligazione  personale,  non  sono  piit 
che  semplici  detentori;  e  2.  il  creditore  né  anche 
può  procedere  contro  di  essi  ipotecariamente  se 
non  per  la  parte  soltanto  del  credito  che  fu  utilmen- 
te conservata  contra  il  debitore  o  l'erede  in  colpa 
0  in  mora,  socondo  la  seddetta  distinzione. 


SBZIOItB  TU. 

DM'axivM  di  wMHà  o  di  rtteiuiona  d»U»  eonvensùn», 
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512.  L'azione  di  tuMUà  o  di  reui$noiu  estendo  qtti 
eoHtiderata  come  aperta,  rincio  ad  altre  parti  del- 
r  opera  circa  alle  eaìue  che  pottono  farla  natct- 

SM.  Nel  capitolo  secondo  di  qnesto  titolo,  i  com- 
pilatori del  Codice  esposero  tutte  le  regole  rìguai^ 
dantì  la  validità  delle  convenzioni  cioè,  tutto  ciò 
che  rigaarda  il  consenso  delle  parti  contraenti,  la 
capacita  di  colui  che  si  obbliga,  l'oggetto  o  la  ma- 
teria del  contratto  e  la  causa  delle  obbligazioni  ; 
(  art.  llOSf  1062  )  Qui  si  parla  dell'azione  per  nul- 
lità o  per  rescissione,  che  si  suppone  sperìment»- 
Jn'Je,  perchè  non  si  fossero  tutte  osservate  queste 
medesime  regole;  ma;  a  parlare  strettamente,  tran- 
ne due  o  tre  disposizioni  generali  di  coi  la  princi- 
pale, quella  dell'art.  1304  j  1258  ha  per  oggetto  di 
determinare  la  durata  delle  azioni  di  nullità  o  di 
rescissione,  tiitti  gli  altri  articoli  di  questa  sezione 
rogolaiio  soltante  la  capacità  de'minori,  e  sottotal 
rapporto  la  loro  sede  si  trovava  piuttosto  nel  capi- 
tolo che  tratta  delle  condizioni  richieste  per  la  va- 
lidità delle  convenzioni,  il  perchè  fu  nostro  avviso 
che  si  avesse  ad  esaminare  questi  medesimi  artico-^ 


re  e  per  quel  che  riguarda  gli  attid^minori. 
513.  Dioitione  deUa  materia.   ' 


lì  allorché  parlammo  della  capacità  delle  parti  codk 
traenti  (a),  e  trattare  specialmente  degli  atti  de'mi- 
nori emancipati  nel  titolo  della  tutda,  capitolo  del- 
l'emancipazione  (b),  ove  i  compilatori  del  Codice 
stabilirono  la  maggior  parte  delle  disposizioni  che 
determinano  la  capacità  di  questi  minori.  Per  mo- 
do che  per  non  cadere  in  inutili  ripetizioni,  dob- 
biamo qui  limitarci  a  considerare  soltanto  l'azione 
per  nullità  o  per  rescissione  come  essendo  aperta, 
sia  che  si  tratti  di  un  minore,  sia  che  si  tratti  di 
chiunque  altro. 

M3.  Dovremo  vedere  su  tal  punto  quale  sìa  la 
natura  dell'azione  di  nullità  o  di  rescissione,nel  di- 
ritto antico  e  nel  diritto  attuale; 

Quale  sia  la  sua  durata; 

Quali  mezzi  d' inamissib'ilità  se  le  possono  op-' 
porre; 

E  quali  sieao  i  suoi  efletti  riguardo  alle  parti  ed 
ai  terzi. 


(a)  Tomo  T  ,  n.  2C4  a  294. 


(b)  7.  tomo  n,  D.  635  a  661. 
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Della  nalwra  aerazione  ài  wiUità  o  tH  reieMone ,  tugK  atOiehi  frme^H  e  nel  diritto  aUmle. 

SOMMÀRIO. 


514.  /{  Codice  m  molti  de'tuoi  ariieoK  dà  indif- 
ferentemente,  il  nome  di  azione  di  ntdlilà  ed 
azione  per  resciitione,  a  quella  fondala  tui  vizii 
di  errore,  di  violenza,  di  dolo  e  ^incapacità  in 
eerti  casi,  confondendole  coiì  f  «fw  come  VaUra. 

515.  (?«««/o  perchè  la  legge  del  7  settembre  1790 , 
abrogando  Cuso  tT  impetrare  lettere  di  rescissio- 
ne, stabili  che  la  forma  di  procedere  per  nullità 
e  per  rescissione  sarebbe  la  stessa. 

516.  Antichi  principU  «ui  casi  di  nullità  e  su  quelli 
di  semplice  rescissione,  e  rilesanle  coerenza  che 
esiste  nella  forma  di  procedere  per  Fumé  per 
r  altra  via. 

517.  Differenze  purattehe  netta  durata  deW  una  e 
r  altra  azione. 

518.  È  nella  durata  delle  azioni  di  ripetizione  di 
quello  che  creai  pagato  in  esecuzione  di  un  con- 
tratto nullo;  0  di  un  contratto  semplieenunte  re- 
scindibile. 

519.  Era  perciò  di  gran  momento  il  Jet»  distinguere 
i  casi  dt  nullità  da  quelli  di  rescissione. 

520.  Prineipii  generali  del  diriUo  romano  sulle 
nulliià  e  sulle  restituzioni  in  intero. 

B21.  Presentemente  la  differenza  sta  soltanto  nAìa 
denominazione,  ealto  %  casi  in  euH"  atto  sia  as- 
solutamente nullo  per  dirUlo  e  di  nessuno  effeUo, 

SU.  Il  Codice  nell'art.  i304fi258  pare  che 
consideri  l'azione  di  nullità  o  di  rescissione  come 
una  soJa  e  medesima  azione  sotto  diverse  denomi- 
nazioni, perchè  concede  loro  la  stessa  durata,  né 
ad  esse  attribuisce  effetti  differenti:  ond'  è  che  nel- 
la piti  parte  degli  articoli  dà  indifferentemente  l'u- 
na  o  r  altra  denominazione  a  quella  che  nasce  dai 
vizii  di  errore,  di  violenza,  o  di  dolo  ,  come  può 
vedersi  negli  art.  887  e  2053+807  e  1295  da  una 
parte,  e  1110+064  e  seguenti  dall'altra,  comechè 
d'altronde  difiìnisca  sempre  come  azione  di  rescis- 
sione quella  nascente  dalla  lesione;  art.  876, 1674 
e  1305+807,  1520  e  1305. 

51j».  Questo  dipende  al  certo  da  nn  nuovo  si- 
stema ,  la  cui  base  è  nella  legge  del  7  settembre 
1790 ,  la  quale  col  suo  art.  20  abolì  l' uso  d' im- 
petrare lettere  in  Cancelleria  per  far  rescindere  i 
contratti  validi  in  loro  stessi  come  contratti ,  ma 
soggetti  però  a  rescissione  per  qualche  causa  par- 
ticolare, ordinariamente  desunta  dalla  lesione, 
dalla  violenza  e.dalla  minore  età  ;  e  la  quale  col- 
r  art.  21  stabili  che  d'  allora  in  poi  si  procede- 
rebbe nel  caso  di  rescissione  siccome  in  quella  di 
nullità  propriamente  detto  ,  che  entrambe  queste 
azioni  s' intenterebbero  nel  medesimo  modo, 

ftttt.  Laddove,  secondo  le  regole  antiche,  se  il 
contratto  era  nullo,  il  giudice  aveva  la  facoltà  di 
pronunziare  la  nullità , .  sia  che  gli  fosse  dom^i- 


e  non  semfKctmcnte  annullabile  o  rescindibile. 

522.  /  vizii  di  errore,  di  violenza,  di  dolo,  di  le- 
sione e  <f  incapacità  non  rendono  gli  alti  nulli  di 
diriUo:  danno  solamente  luogo  ad  un'  azione  di 
niUUtà  0  di  rescissione,  e  per  essere  sperimentata 
in  un  determinato  spazio  di  tempo. 

523.  Ma  in  certi  casi  di  nullità  è,  di  diritto,  radi- 
cale, e  Patto  i  assolutamente  senza  effetto. 

524.  Conseguenza  rispetto  aUunaed  alFaltra  spe- 
cie di  nullità. 

525.  Pretese  differenze  tra  V  azione  di  milita  e 
V  annone  di  rescissione,  indicale  da  tm  autore  co- 
me esistenti  ancora  oggidì,ma  senza  fondamento. 

526.  Differenza  più  reale  allorchi  C  azione  di  re- 
scissione sia  fondala  suUa  lesione. 

527.  Le  nulliià,  del  pari  che  le  rescissioni  fondale 
sulC  incapacità  di  uno  de'  contraenti,  non  posso- 
no invocarsi  ette  daWineapace  e  suoi  eredi,  e  non  ■ 
daW  altra  parte. 

528.  Quelle  che  sono  fondate  sopra  vizii  di  forma 
possono  invocarti  da  tutte  le  parti,  anche  cantra 
un  incapace. 

529.  Testo  della  celebre  legge.  Qaae  Ic^  fieri  pro- 
hibentur,  5,  Cod.  de  Legibus ,  ed  in  guati  spe- 
cie di  atti  sia  essa  o  pur  no  appUecMe  secondo  U 
suo  tenore,  neU'  alttwde  diritto. 

data  per  via  di  azione  o  per  via  di  eccezione  ;  ma 
se  era  soltanto  rescindibile,  perchè  riuniva  le  con- 
dizioni essoiziali  alla  validità  dei  contratti,  quan- 
do nondimeno  era  soggetto  a  rescissione  per  qual- 
che causa ,  il  magistrato  non  aveva  per  sé  stesso 
il  potere  di  rescinderlo  :  questo  potere  non  ap- 
parteneva che  al  Principe  ,  fonte  della  giustizia. 
Per  conseguenza ,  la  parte  lesa  coli'  atto  doveva 
chiedere  lettere  di  rescissione,  le  quali  si  rilascia- 
vano nella  Cancelleria ,  dopo  istanza  contenente 
l'esposizione  de'  fatti,  ed  il  giudice  dichiarava  che 
le  lettere  dovevano  avere  il  loro  effetto  e  rescin- 
deva l'atto,  se  spettava,  cioè  se  i  fatti  allegati  nel- 
la istanza,  e  pei  quali  erano  state  concedute  le  let- 
tere di  rescissione,  fossero  reali  e  provati. 

»I».  Ma  queste  lettere  non  si  ottenevano  che 
fra  dieci  anni  dal  giorno  che  era  cessata  la  violen- 
za, allorché  l' atto  veniva  impugnato  per  questa 
causa,  e  sino  all'  età  di  trentacinque  anni,  quando 
era  stato  fatto  da  un  minore  ;  meutrechè  l' azione 
di  nullità  durava  trent'  anni  come  le  altre  azioni. 
Quando  l' atto  non  era  stato  eseguito ,  l' eccezio- 
ne di  nullità  peteva  opporsi  in  qualunque  tempo, 
se  r  esecuzione  di  questo  atto  era  domandata  do- 
po piii  di  trent'  aimi  dalla  sua  data,  o  perchè  tro- 
va vasi  apposto  un  termine  alla  convenzione,  o  ve- 
ro una  condizione  sospensiva,  o  perchè  la  prescri- 
zione non  aveva  potuto  decorrere  contra  l'atto  per 
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caosa  della  miuore  età  del  creditore.  Tutti  sa  que- 
sto punto  consentivano. 

In  fatti,  poiché  Patto  era  nullo  fin  da  principio, 
il  tempo  non  aveva  potuto  renderlo  valido,  per^ 
che  sareUie  stato  un  voler  far  produrre  al  tempo 
un'  obbligazione  :  or  se  il  tempo  può  estinguere  le 
obbligazioni,  col  mezzo  della  prescizione,  di  per 
sé  solo  almeno  non  ne  produce.  Né  pure  eravi  bi- 
sogno ,  per  risolverlo  allo  stesso  modo  riguardo 
alle  obbligazioni  radicalmente  nulle,  del  soccorso 
della  regola  qvat  lemporalia  $u>Uadagendum,  per- 
pelma  $Hnt  ad  exeipiendum ,  regola  che  i  dottori 
trassero  dalle  disposizioni  di  certi  testi  del  diritto 
romano,  e  di  cui  parleremo  in  appresso. 

j>fl9.  Se  dunque,  fuori  il  caso  di  valida  ratifica, 
erasi  eseguita  un'obbligazione  nulla  secondo  il  di- 
ritto o  le  ordinanze,  la  parte  aveva  trent'  anni  per 
domandare  quello  che  aveva  male  aproposito  paga- 
to 0  dato  in  esecuzione  di  questo  contratto  nullo, 
e  a  contare  dal  giorno  dell'esecuzione;  e  se  le  ve- 
niva opposto  il  contratto ,  essa  replicava  che  era 
nullo  e  di  nessun  effetto  ,  e  che  per  conseguenza 
quel  che  aveva  pagato  lo  era  senza  causa  :  or  le 
azioni  per  ripetere  quel  ch'era  stato  indebitamen- 
te pagato  duravano  e  durapo  ancora  trent'  anni , 
senza  pregiudizio  delle  sospensioni  per  minore  età 
o  interdizione,  e  delle  interrazioni  come  per  dirit- 
to'. Che  sé  per  contrariò  l' atto  fosse  stato  valido 
in  sé  stesso,  sebbene  soggetto  a  rescissione,  la  par- 
te non  avrebbe  avuto  che  dieci  anni  per  farlo  re- 
scindere ,  a  fine  di  poter  domandare  quello  clie 
aveva  dato  e  pagato ,  ancorché  si  trattasse  d' im- 
mobili. 

&I9.  Da  questo  appare  dì  quanto  momento  era 
il  far  distinzione  tra  gli  atti  nulli  e  gli  atti  sempli- 
cemente rescindibili;  e  si  ammettevano  in  genera- 
te tre  classi  di  nullità  :  le  nullità  desunte  dal  di- 
rìlto,  le  nullità  d' ordinanze,  cioè  quelle  ch'erano 
pronunziate  da  qualche  ordinanza  speciale  o  da 
qualche  editto ,  e  le  nullità  di  consuetudini  locali. 
Ma  non  ci  addentreremo  punto  nelle  numerose 
spiegazioni  di  che  farebbe  mestieri  per  la  esposir 
zione  di  questo  subbietto,  imperocché  questo  non 
sarebbe  di  utilità  alcuna.  Verremo  tottavolta  ac- 
cennando la  dottrina  del  diritto  romano  su  questo 
rilevante  ponto. 

ftSO.  In  quella  legislazione  1'  obbligazione  con- 
tratta da  un  pupillo  senza  1*  autorità  del  suo  tuto- 
re, o  da  un  demente,o  da  un  prodigo,  al  quale  era 
stato  tolta  r  amministrazione  de'  suoi  beni  con 
sentenza  del  magistrato ,  era  di  tal  maniera  nulla 
e  di  nessuno  effetto ,  che  si  faceva  conto  che  non 
esistesse  :  non  erasi  fatto  cosa  alcuna  ;  per  modo 
che  la  parte  non  avea  necessità  di  domandare  la 
nullità  di  una  simile  obbligazione,  e  di  farla  in  un 
certo  termine,  ma  poteva  in  qualunque  tempo  far- 
la dichiarare  nulla,  se  le  ne  veniva  domandata  l'e- 
secuzione ;  se  r  aveva  eseguita  (  tranne  il  caso  in 
cui  l'esecuzione,  fatta  in  tempo  di  capacità  avreb- 
be potato  considerarsi  come  una  ratifica  valida,  o 
piuttosto  come  un  novello  consenso  ) ,  poteva  ri- 
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vendicare  come  sua  la  cosa  data,  se  ancora  esiste- 
va, e  domandare  con  azione  personale  le  somme  o 
le  cose  fungibili  da  essa  pagate  all'  altra  parte  ,  e 
che  questa  aveva  consumate.  Non  aveva  per  que- 
sto a  temere  che  le  si  opponesse  il  contratto,  poi- 
ché nella  dottrina  del  diritto  romano  quello  che 
era  nullo  non  produceva  alcuno  effetto,  e  non  sol- 
tanto un'azione  di  nullità  o  di  annullamento,  co- 
me è  generalmente  secondo  le  regole  del  C«Klice 
civile. 

In  vece  che  quando  l' atto  era  valido  in  sé  stes- 
so, ma  era  nondimeno  soggetto  a  rescissione  per 
qualche  causa,  colui  che  vi  aveva  dato  il  suo  con- 
senso veniva  considerato  come  validamente  obbli- 
gato :  poteva  solamente  ricorrere  al  Pretore  per 
ottenere  di  essere  restituito  centra  quest'  atto  ; 
questo  era  appunto  quel  che  chlamavasi  la  resti- 
tuzione in  intero,  regiitulio  in  inlegrum,  per  mez- 
zo di  cui  il  Pretore  rimetteva  le  parti  nel  medesi- 
mo stato  come  prima  dell'atto  rescisso.  Ed  il  ter- 
mine per  ottenere  la  restituzione  era  in  generale, 
secondo  le  costituzioni  degl'  Imperatori ,  di  quat- 
tro anni,  è  contare  dal  tempo  in  che  si  presumeva 
che  la  parte  lesa  avesse  potuto  agire. 

Tali  erano  i  casi  in  cui  i  puberi  minori  di  ven- 
ticinque anni  trovavansi  lesi  con  atti  ad  essi  spe- 
cialmente non  vietati  Con  qualche  legge  o  con  qual- 
che senatoconsulto  ,  e  che  avevano  loro  fatto  sof- 
frire una  lesione  di  qualche  conto.  Abbiamo  detto 
ad  e$ii  speàfdmente  non  vietati  con  qtialehe  leggt  o 
con  qualche  senatocontulto,  giacché  per  questi  atti, 
come  la  vendita  degl'  immobili  senza  precedente 
sentenza  del  magistrato ,  sarebbero  stati  nulli,  e 
non  soltanto  soggetti  a  rescissione. 

La  restituzione  in  intero  era  parimente  conce- 
duta in  molti  casi  agli  stessi  maggiori  di  età  corno 
in  quelli  di  violenza  o  di  dolo;  ma  sembra  che  l'er- 
rore sulla  sostanza  della 'cosa  o  della  convenzione 
rendeva  iptojvre  nnlll  i  contratti  detti  boruie  fidei, 
come  la  vendita,  la  locazione,  la  società. 

5C1.  Secondo  gli  attuali  principii,  i  vizii  ch<^  in- 
fettano le  convenzioni  le  rendono  nulle  o  rescin- 
dibili ,  allorché  sono  del  novero  di  quelli  ai  quali 
la  legge  ha  attribuito  questo  effetto;  ma  anche  nei 
casi  in  cui  la  legge  parla  espressamente  della  nul- 
lità, non  è,  almeno  in  generale,  a  fine  di  esprime- 
re assolutamente  la  stessa  cosa  che  nel  diritto  ro- 
mano, ed  anche  nella  nostra  antica  ginrispruden- 
za,  ma  per  dire  che  la  parte  avrà  il  diritto  di.spe- 
rimentare  Un'  azione  per  annullamento  della  sua 
obbligazione  onde  farsene  liberare  con  l' obbligo 
di  sperimentarla  nei  termini  di  diritto,  salvo  i  casi 
in  cui  essendo  l' atto  assolutamente  nullo  (  di  cui 
terremo  in  breve  parola  )  né  pure  vi  è  bisogno  di 
intentare  un'  azione  di  nullità. 

Il  perché  l'art.  134^187  mette  l'azione  di 
nullità  delle  convenzioni,  come  anche  quella  di  re- 
scissione ,  nel  novero  de'  modi  coi  quali  si  estin- 
guono le  obbligazioni  ;  e  l' art.  1302  |-42S8  stabi- 
lisce il  termine  generale  di  dieci  anni  per  eserci- 
tarla, poco  monta  che  sia  di  nullità o  di  rescissio- 
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ne  confondendo  in  tal  modo  te  due  denominazioni, 
che  un  tempo  con  tanta  accuratezea  si  cercava  dt- 
stingnere,  o  bene  a  ragione,  poiché  gli  eiTetli  era- 
no sì  difft^rpnti. 

'  fiS9.  Quindi  secondo  l'art.  1117f  1071  «  lacon- 
venzione  contratta  per  errore  ,  violenza  o  dolo , 
non  è  milla  ipto  jure;  ma  soltanto  dà  luogo  ad 
agire  per  la  nullità  o  rescissione  ,  nei  casi  e  nei 
modi  spiegati  nella  sezione  VII  del  capitolo  V  del' 
presente  titolo  ». 

Gli  atti  formati  con  incapaci  neppure  sono  nulli 
di  diritto  ,  nel  senso  delle  antiche  reRole  l'  art. 
1125^1979  (a)  dice  che  «  il  minore,  rinterdctto  e 
la  donna  maritata  non  possono  impugnare  per 
causa  il' incapacità  le  loro  obhligazi<Hii,  all' infuo- 
ri de'  casi  proveduti  dalla  legge  »;  e  l' art.  1305|- 
1258  non  concede  loro  del  pari  che  dieci  anni  per 
intentare  l' azione  di  nullità  o  di  rescissione;  a  de- 
correre dalla  maggiore  età  ,  dal  d)  in  cui  è  tolta 
Vinterdizione.o  dallo  scioglimento  del  matrimonio. 
Vero  è  che  l'art.  502  ;  425  dice,  che  gli  atti  fatti 
coli'interdttto,  dopo  la  sentenza  d'interdizione,  so- 
no nulli  per  dirillo,  ma  questo  va  intijso  nel  senso 
clic  per  farne  pronunziare  la  nullità,  l' interdetto 
non  dovrà  provare  altro  se  non  che  era  interdetto 
nel  tempo  clip  formò  l'atto.  L»  nullità  è  d'altra  par- 
te così  poco  assoluta  e  perpetua,  che  se  l'interdetto 
uon  domnnda  fra  i  diecianni  da  che  fu  tolta  l'inter- 
dizione lanuTlità  del  contratto,  per  ottonere  la  re- 
stituzione delle  cose  da  lui  daten  pagate,  non  lo 
potrà  quinci  in  poi,  quando  anche  fosse  uno  stabi- 
le; per  modo  che  Tatto  avrà  prodotto  tutti  i  suoi 
effetti  come  se  fosse  stato  fatto  con  una  persona 
perfcftamente  capace.  Eia  persona  che  ha  contrat- 
to coll'ìnterdetto  non  può  opporre  1'  interdizione 
(  art.  1125|1079]  essa  potrebbe  allegare  soltanto 
che  al  tempo  dell'atto  l'interdetto  non  era  in  un  lu- 
cido intervallo,  che  aven  interamente  perduto  l'in- 
telletto, che  non  avea  per  conseguenza  potuto  dare 
un  consentimento,  e  che  intanto  il  consenso  delle 
parti  è  essenziale  in  tutti  i  contratti  (  art.  1 108f 
1062  )  la  sua  difesa  sarebbe  dichiarata  itumUstibt- 
(*,  e  per  conseguenza  non  sarebbe  ammessa  a  far- 
ne la  pruova Se  ha  contrattato  con  un  demen- 
te, suo  danno,  ci  fa  mestieri  che  non  l'abbia  tenu- 
to in  questo  conto  qnando  contrattò  con  lui,  e  se 
al  tempo  dell'atto  la  demenza  difatti  esisteva,  ò  sua 
colpa  l'aver  contrattato  con  un  uomo  in  così  fatta 
posizione. 

Quindi,  rispetto  agli  atti  infetti de'vizii  di  erro- 
re, violenza,  dolo  o  lesione,  overo  annullabili  o 
rescindibili  per  causa  d'incapacità,  siccomeposso- 
no  essere  confermati  il  vizio  può  essere  anche  co- 
perto col  trascorrere  del  tempo  dalla  legge  stabi- 
lito; e  lo  stesso  va  detto  delia  più  parte  delle  altre 
cause  che  possono  dar  luogo  all'  aimnilamento  o 
alla  rescissione  de' contratti ,  cono  sono  genoral- 

(a)  F.  inuaroUa  qael  che  fa  detto  nel  tomo  V  » 
n.  278  e  seguente,  riguardo  agli  *tti  fatti  da  ao  fair 
cinllo  mioore  di  anni  sette ,  atti  assoiatamente  senza 
effetto,  e  ripatati  fatti  jocandi  caiua,  aoche  riguar- 


mente  i  vizii  di  forma.  Vediamo  eziandio  che  il 
matrimonio  contratto  da  nn  impabere,  o  da  nn  fi- 
glio dì  famiglia  che  non  ha  ottenuto  il  consenso  dei 
suoi  genitori,  si  ratifica  tacitamente  coll'elasso  de] 
tempo  stabilito  dagli  art.  182,183  e  185fS(i;pre«*t. 

acs.  Ma  in  più  di  un  caso  ancora  la  nullità  è 
efrettivamcnte  radicale,  nel  senso  chenon  si  copre 
col  tempo,  né  con  alcuna  ratifica.  Tali  sono  per  e- 
sempio  i  casi  di  nn  matrimonio  contratto  tra  pa- 
renti o  affini  in  grado  vietato  pel  matrimonio,  o  da 
una  persona  già  vincolata  da  una  prima  unione  tut- 
tora esistente:  alcun  trascori(ere  di  tempo  non  può 
purgare  il  vizio  che  infetta  simili  matrimoni!:  sa- 
ranno sempre  nulli-  siccome  lo  sono  fin  da  prin- 
cipio. 

Tali  sono  parimente  i  casi  ne'quali  nna  conven- 
zione avesse  una  causa  illecita  o  contraria  ai  buo- 
ni costumi,  o  fosse  assolutamente  senza  causa,  o 
non  avesse  oggetto,  o  vero,  il  che  vale  lo  stesso, 
qnando  l'oggetto  era  fuori  commercio  nel  tempo 
del  contratto. 

Di  fatti,  in  simiglianti  casi  àwì  nullità  radicale 
della  convenzione,  il  contratto  non  ha  che  l'appa- 
renza di  un  contratto,  in  quanto  che  la  legge  o  la 
natura  delle  cose  non  permetteva  che  producesse 
gli  elTetti  possibili  di  nn  contratto  anche  annullabi- 
le o  rescindibile  in  un  determinato  spazio  di  tem- 
po (b).  Quindi  il  Codice  non  ha  stabilito  un  termi- 
ne i)er  intentare  l'azione  di  nullità,  come  pei  con- 
trattiche contengano  vìziidì  errore,  violeìiza.dolo 
o  lesione,  o  formatidaminorì,dainderdettiodon- 
ne  maritate  non  autorizzate. 

Gli  6  vero,che  il  citato  art.  1904 nella  sna  prima 
disposizione  dice,  che  in  tatti  i  casi  in  cui  l'azibne 
di  nullità  0  di  rescissione  dì  nna  convenzione  non 
è  ristretta  ad  un  tempo  minore  da  una  legge  par- 
ticolare, quest'azione  dura  dieci  anni;  masi  ratta 
regola  generale  non  ha  per  oggetto  di  stabilire  che 
qualunque  atto  nullo  agli  occhi  della  legge  è  sol- 
tanto aninillabile  fra  dieci  anni;  essa  ha  in  mira  di 
stabilire  che  quando  un  atto  sia  annullabile  o  re- 
scindibile a  cagione  di  un  vìzio  di  natura  da  poter- 
si purgare,  l'azione  di  nullità  o  di  rescissione  ge- 
neralmente dura  diecianni;  il  che  è  ben  dilTerente. 
Ed  in  fatti,  come  mai  un  matrimonio  nullo  per 
incesto  obicamia,  cuna  convenzione  che  non  aves- 
se oggetto,  o  che  ne  avesse  uno  fuori  commercio, 
o  che  fosse  fondata  sopra  una  causa  contraria  all'or- 
dine pubblico,  potrebbero  essere  confermati  taci- 
tamente coll'elasso  di  dieci  anni,  o  di  un  tempo 
qualunque,  mentre  chenon  potrebbero  esserlomai 
in  alcun  tempo  cogli  atti  più  formali?  «  l'azionedi 
nullità  0  di  rescissione,  »  diceva  Jaubert,  nel  suo 
rapporto  al  Tribunato  sul  progetto  di  legge,  «  la 
azione  di  nullità  o  di  rescissione  non  si  applica  dun- 
que che  ai  casi  in  cui  la  convenzione  può  produrre 
un'azione,  la  quale  nondimeno  può  essere,  respin- 

do  a  colai  che  fece  l'atto  col  faneiallo. 

(b)  Bignardo  al  matrimonio  è  mestieri  eccettuare 
il  caso  in  cui  i  eoniuKi  o  uno  di  essi  fosse  in  buona 
fede  ;  «H.  201  e  a02tl»l  e  192. 
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U  mercè  un'ecceiione,  cioè  1.  ai  casi  d'iacapacità 
2.  alla  nuncanza  di  voosenso  » 

«  Ed  è  questa  la  grande  materia  delle  domande, 
di  restituzione,  e  delle  azioni  rescissorie,  le  quali 
cosi  luteamente  occuparono  i  giureconsulti.  » 

«  È  sembrato  alla  vostra  sezione  che  il  proget- 
to^ avesse  seguito  i  principi!  più  giusti,  più  equi  e 
più  analoghi  alla  morale  ed  alla  pace  delle  jaoù- 
gUe  ». 

«  E  primieramente,  era  impossibile  dinoncan- 
senrare  l'antica  distinzione  tra  gli  atti  falsamente 
dìl]ìi)iti  contratti,  e  che  non  producono  mai  azione 
ed  i  contratti  contenenti  un'obbligazione,  ed  in  con- 
seguenza il  principio  di  un'azione,  la  quale  azione 
può  essere  soltanto  esclusa  con  una  eccezione.  » 

m  Allorché  si  tratta  di  un'obbligazione  contrai* 
ta  senza  oggetto  o  senza  causa,  o  per  una  causa 
illecita,  è  naturale  che  colui  il  quale  ha  sottoscriu 
to  l'obbligazione  non  abbia  bisogno  di  ricorrere  al 
magistrato  per  farsi  liberare,  o  almeno  m  yua/u»- 
gue  tempo  lia  oonvetuUo,  sia  ommcwo  tempre  a  ri- 
tpondere  che  mm  vi  è  obbligazione.  Ma  alloreki  ri 
traili  di  vH  minore  di  ima  donna  «narrato,  non  tor 
rebbe  forse  slraordinario  che  U  tempo  della  railttiK 
xione  non  foste  limitatot  » 

AMI.  Questa  distinzione  è  giusta  ed  essenziale: 
essa  stabilisce  chiaramente,  quali  sono  gli  atti 
che  hanno  solamente  sembianza  di  un  contratto, 
i  quali  in  sostanza  non  sono  niente,  non  conten- 
gono alcuna  verace  obbligazione  ,  e  le  convenr 
zioni  le  quali,  ancorché  viziose  sotto  certi  rappor^ 
ti,  sono  nondimeno  valide  in  quanto  cfaenonrenn 
donsi  nulle  di  pieno  diritto  ma  possono  soltanto 
essere  aunultate  ò  rescisse  in  un  termine  dalle  leg- 
gi,preGsso,  e  trascorso  il  quale  Tatto  produce  i 
suoi  efiTetti  in  diritto  ed  in  f3tto,come  se  fosse  sta- 
to regolarmente  confermato  o  ratificato.  Essa  di- 
mostra che  nei  casi  in  cui  la  nullità  può  conside- 
rarsi come  se  fosse  di'ordiue  pubblico,  oche  l'ob^ 
bJigazione,  d'interesse  meramente  privato,  abbia 
uno  de'  vizii  che  non  potrebbe  sanarsi  colla  ratifi- 
ca dcUa  parte,  questa  parte  può  éempre  opporre 
l'eccezione  di  nullità,  se  mai  sia  convenuta  in  ese- 
cuzione di  così  fatta  obbligazione  ,  tanto  dopo  i 
dieci  anni  dal  giorno  dell'atto,  che  fra  i  dieci  an- 
ni; e  che  quindi  il  termine  stabilito  dall'art.  1304 
non  le  è  per  questa  sorta  di  atti,  anche  per  proce- 
dere in  linea  di  azione  di  nullità,  sia  che  la  parte 
avfsse  o  pur  no  eseguito  un'obbligazione  di  questa 
sorta.  Mentrechè  nei  casi  in  cui  la  convcuzioue  sia 
semplicemente  annullabile  o  rescindibile  per  uno 
di  quei  vizii  che  cadono  sul  oonaeusoo  la  capacità, 
la  parte  deve  procedere  per  nullità  nei  termine  sta- 
bilito da  questo  articolo,sotto  peua  in  appresso  di 
essere  didiiarata  inammessibile  a  farlo. 

Su  quest'ultimo  punto  non  è  a  dubitare  quando 
avendo  la  parte  eseguito  il  contratto  ^tranne  il  ca- 
so di  valida  ratifica),  voglia  di  poi  farlo  annullare 
per  ripetere  quello  che  ha  dato  o  pagato  :  è  certo 
allora,  ancorché  si  trattasse  d'un  immobile,  che 
non  potrebbe  ricuperarne  la  proprietà  se  non  tnv< 
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pugnando  l'atto  di  alienazione  fra  i  dieci  anni.  Ma 
allorché  non  ha  eseguito, ed  è  convenuto  per  l'ese- 
cuzione dopo  i  dieci  anni,  alcuni  credono ,  per 
r  applicazione  dell'antica  regola  quae  lempuralia 
ttmt  ad  [agendvm,  perpetua  stml  ni  exeipiendum  , 
che  possa  opporre  ancora  la  eccezione  di  nullità , 
che  questa  eccezione  duri  tanto  quanto  Y  azione 
nascente  dal  contratto  medesimo.  Questo  ci  fare- 
mo noi  ad  esaminare  nel  paragrafo  seguente. 

«M.  Non  ostante  la  legge  del  7  settembre  1790, 
la  quale,  siccome  abbiamo  detto,  stabili  che  d'al- 
lora in  poi  la  forma  di  procedere  per  rescissioiK! 
sarebbe  stata  la  stessa  che  per  procedere  per  nul- 
lità, e  non  ostante  ancora  le  avariate  disposizioni 
del  Codice  che  diffiniscono  l' azione  nascente  dal 
dolo,  dall'errore  o  dalla  violenza,  ora  azione  di 
nidlità,  ed  ora  azione  di  rescissione.  Toullier  in- 
segna che  queste  azioni  in  sostanza  sono  aiicttra 
differenti;  ma  le  differenze  da  lui  indicate  non  so- 
no altro  che  il  risultameuto  di  esatte  osservazioni, 
come  tra  poco  vedremo. 

Primamente,  egli  dice,  nelle  obbligazioni  nulle 
di  diritto,  la  nullità  del  contratto  è  apparente;  la 
sola  esibizione  del  contratto  basta  per  renderla 
Visibile;  non  avvi  che  \ì apparenza  di  un  contratto, 
avendone  la  legge  anticipatamente  pronunziato  la 
nullità.  Per  contrario  la  rescissione  suppone  clic 
l'atto  sia  valide  in  apparenza,  ma  die  possa  essere 
impugnato  per  qualche  vizio  intrinseco  e  celato 
che  conviene  provare,  e  che  non  può  essere  sco- 
perto se  non  per  mezzo  di  una  matura  istruzione, 
seguita  da  una  sentenza. 

Così  fatta  dottrina,  che  appartiene  a  certi  anti- 
chi autwi  i  quali  trattarono  delle  nullità  e  delle 
rescissioni,nun  può  esser  più  sostauuta  sotto  llm- 
pcro  del  Codice. 

Che  per  le  nullità  di  forma  si  voglia  sostenero 
che  la  nullità  si  mostra  alla  sola  ispezione  del- 
l'atto, e  spesso  anche  v' è  gran  dubbio  sul  punto 
di  sapere,  se  di  fatto  essa  esista.  Ma  in  molti 
casi  non  consiste  forse  soltanto  in  un  vizio  intrin- 
seco e  celato  che  è  d'uopo  provare,  e  che  né 
meno  può  essere  8Cop«rto  se  non  mediante  una 
matura  istruzione  seguita  da  sentenza?  Si  potreb- 
bero citare  la  più  parte  dello  nullità  di  matrimo- 
nio; per  bigamia,  incesto,  maucauza  di  pubblici- 
tà, in  cui  la  nullità,  beuchè  anticipatamente  pro- 
nunziata dalla  legge,  non  por  ciò  si  appalesa  scu». 
pre  alla  sola  ispezione  deU'atto.ed  in  cui  per  l'ap» 
pollo  v'è  sovente  bisogno  di  uua  esatta  istruzione, 
per  assicurarsi  se  sia  valido  il  primo  matrimonio, 
di  cui,  come  si  suppone,  i  conjugi  opponessero  la 
nullità  (art.  189f«opr.),  o  pure  se  i  medesimi. Sie- 
ne effettivamente  parenti  o  affmi  in  grado  vietato 
pel  matrimonio,  overo  se  le  formalità  prescritto 
per  dargli  la  pubblicità  sieno  state  bastantemente 
osservate,  ec. 

Egli  atti  fatti  per  errore,  violenza  o  dolo  né 
meno  traggono  seco  la  pruova  della  loro  nullità; 
essi  non  contengono  pure  che  un  vizio  intrinse<Jo 
e  celato ,  il  quale  non  può  scoprirsi ,  almeno  or- 
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«linarìaniente,cho  mediaute  una  matura  istnizione, 
«iccome  è  detto  dall'  autore  pei  casi  di  semplice 
rescissione:  or  se  il  Codice  in  alcuni  suoi  articoli 
(887  e  20531807  e  1025)  difienisce  l'azione  che 
nasce  da  questi  vizii,  azione  di  retcittùme,  in  mol- 
ti altri  ancora  la  chiama  azione  di  nullità.  Egli  è 
lero  che  non  pronunzia  la  nullità  di  pieno  diritto 
in  qutsti  casi  (art.lll7fi017),  ma  questo  non  ha 
a  far  nulla  colla  quistione,  giacché  né  anche  dice 
che  questi  vizii  danno  semplicemente  luogo  alla 
rescissione,  lo  che  sarebbe  necessario  perchè  esi- 
stesse risfìetto  a  questo  punto  la  differenza  indica- 
ta da  Touljier  tra  la  uullità  e  la  rescissione.  Sola- 
mente nello  stabilire  che  fa  la  legge  neirart.682f 
777  Cod.  proc.  la  nullità  pel  caso  ivi  preveduto, 
dichiara  che  di  farla  pronunziar  dai  tribunali  non 
risarà  mestieri,  comechè  questo  caso  non  sia  al 
l'erto  il  solo  incui  efTettivamento  non  occorra  pro- 
cederò per  via  di  nullità  di  atto;  giacché,  indipen- 
dentemente da  quelli  di  cui  abbiamo  parlato,  è 
indubitato  chi;  se  Paolo  avesse  venduto  e  conse- 
gnato il  mio  fondo  a  Filippo  senza  mio  consenso, 
io  non  avrei  bisogno  di  procedere  con  azione  di 
nullità  di  tal  contratto,  quantunque  il  Codice  lo 
dichiarì  nullo  (nrt.  1S99  1444],  ma  agirei  cootro 
Filippo  con  azione  per  revindicazione. 

Quel  che  d'altronde  prova  pure  che  la  dottrina 
di  TouUier  su  tal  punto  manca  di  esattezza,  è 
l'art.  502  425,  il  quale  pronunzia  testualmenze 
la  niUlilà  di  pietw  dirilto  del  contratto  fatto  con 
un  interdetto,  posteriormente  alla  sentenza  d'in- 
terdizione, e  nondimeno,  siccome  più  innanzi  di- 
mostrammo, questo  contratto  non  può  per  ciò  ri- 
guardarsi come  non  esistènte,  come  non  produ- 
vente  alcun  effetto,  non  solo  perchè  l'altra  parte 
non  può  domandarne  la  nullità  (art.  1125f  1079), 
ma  ancora  perchè  se  l'interdetto  stesso  non  la 
domandasse  fra  i  dieci  anni,  da  decorrere  da  che 
fu  tolta  l'interdizione,  il  contratto  divenuto  non 
impugnabile  si  troverebbe  aver  prodotto  i  suoi 
effetti;  cosa,  che  lo  stesso  TouUier  non  neghereb- 
be nel  caso  in  coi  l'atto  avesse  ricevuto  la  sna 
esecuzione.  Mentreché  se  vi  fosse  soltanto l'oppo- 
renza  di  un  contratto,  se  il  contratto  fosse  repa- 
lato non  esistere,  i  risoltaraenti  al  certo  sarebbe- 
ro lungi  dall'  essere  gli  stessi. 

Una  seconda  differenza,  dice  lo  stesso  autore , 
^  che,nel  caso  della  nullità  prenunziata  dalia  leg- 
ge, il  giudice  non  potrebbe  dispensarsi  dal  dichia- 
rarla senza  esporre  a  cen8urala8uasentenza;meD- 
Irechè  nel  caso  di  rescissione,  siccome  si  tratta  di 
estimare  fatti,  di  vedere  se  sono  provati  e  se  sono 
(ali  da  produrre  la  nullità  dell'atto,  il  giudice  col- 
ia sua  prudenza  può  ammettere  o  rigettare  la  do- 
manda, secondo  Ja  natura  delle  pruovo  e  de' fatti 
provati. 

Ma  risponderemo  che  anche  nelle  nut/tfd  le  quali 
consistono  in  fatto,  come  ue'casi  di  errore, di  vio- 
lenza o  di  dolo,  di  obbligazioni  impugnate  per 
mancanza  di  causa  o  di  causa  lecita,  ec.,  il  giudi- 
ce può  similmente  col  suo  accorgimento  ammet- 


tere 0  rigettare  la  domanda,  secondo  la  naftira 
delle  pruove  e  de'fatti  provati,  8i  rinviene  al  certo 
questa  ditferenza,  che  quando  la  nullità  nasce  da 
certi  fatti,  il  giudice  deve  estimare  questi  medesi- 
mi fatti;  mentreché  quando  l'atto  è  millo  per  vizio 
di  forma,  o  per  essere  stato  fatto  nella  tale  cir- 
costanza, dalla  tale  persona  o  vero  a  prò  della 
tal'  altra,  la  pruova  della  nullità  essendo  positiva 
e  diretta,  almeno  generalmente, non  può  astenersi 
dal  dichiarare  nullo  l'atto  senza  esporre  a  censu- 
ra la  sua  sentenza  :  ma  questo  né  meno  stabilisce 
una  differenza  tra  i  «asi  di  nullità  e  quelli  di  re- 
scissione. 

Una  terza  differenza  tra  la  nvflità  e  la  rescis- 
sione ,  dice  anche  lo  stesso  autore,  è  che  nel  caso 
di  nullità,  essendo  nullo  l'atto,  non  può  produrre 
alcun  effetto  «  Cosi,  ^li  dice ,  io  ho  vendilto  il 
tale  fondo  per  una  data  somma,  che  mi  fu  pagata 
in  contante;  il  notaro  che  stipulò  l'atto  non  fu  as- 
sistito che  da  un  solo  testimone  in  luogo  di  due , 
e  l'atto  contiene  la  mia  dichiarazione  di  non  sape- 
re sottoscrivere.  Se  il  compratore  voglia  porsi  di 
fatto  in  possesso,  io  posso  intentare  l' azione  di 
turbativa  per  essere  mantenuto  nel  mio,  e  perchè 
gli  sia  vietato  di  turbarmivi.  Se  risponda  che  non 
.  mi  turba,  poiché  gli  ho  venduto  il  fondo  col  con- 
tratto che  presenta, io  replico  che  questo  contrat- 
to è  nullo,  e  che  la  giustizia  non  può  ammetterlo, 
poiché  la  legge  lo  proscrive.  Il  giudice  di  pace 
non  può  avere  riguardo  ad  un  simigliante  atto,  né 

fironunziarne  la  nullità;  deveescluderlo  senza  nul- 
a  pronunziare  contro  il  diritto  delcompratore; 
ed  in  questo  modo  deve  il  giudice  pronunziare 
ogni  qual  volta  l'atto  contenga  la  pruova  diretta 
e  positiva  della  sua  nullità. 

«  Che  se  il  compratore  si  fosse,  posto  di  fatto 
in  possesso  del  fondo  con  iseacciarmene,  io  spe- 
rimenterei l'azione  di  reintegra,  salvo  a  lui  il  di- 
ritto di  provvedersi  in  petitorio;  ma  in  tal  caso  il 
giudice  di  pace  non  conoscerebbe  né  della  validi- 
tà, né  della  invalidità  dell'atto,  perehè  non  è  com- 
petente a  giudicarne.  Egli  si  limita  a  quello  che 
il  suo  dovere  gli  prescrive,  a  non  prendere  in  con- 
$iderazione  un  atto  die  non  presenta  i  caratteri  tn- 
dicati  dtUla  legge  per  farlo  rieonoteere  ». 

Risulterebbe  evidentemente  dalla  dottrina  del- 
l'autore che  avesse  ad  esser  diversamente  se  l'at- 
to fosse  soltanto  soggetto  a  rescissione,  cioè,  se- 
condo lui,  per  un  vizio  intrìnseco  ed  occulto;  al- 
trimenti sarebbe  chimerica  la  differenza  che  pre- 
tende scorgere  tra  la  uullità  e  la  rescissione  sotto 
tal  rapporto:  or  nondimeno  essa  loéperfettamcu- 
te.  In  fatti  il  giudice  di  pace,  nella  prima  ipotesi , 
ritiene  il  venditore  in  possesso  perchè  vi  è  egli, 
e  non  il  compratore,  da  più  di  un  anno;  e  nella 
seconda,  lo  reintegra  nel  possesso  perchè  non  ha 
cessato  di  possedere  da  piii  di  un  anno;  (  art.  9Af 
127  Cod.  proc.  ).  Il  giudice  di  pace  non  conosce 
che  del  possesso,  che  è  un  fatto,  e  non  del  dirit- 
to o  del  merito  delle  convenzioni  ;  e  questo  é 
vero  così  nel  caso  in  cui  l'atto  desse  sulameule 
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luogo  ad  mia  di  queste  arioni  per  vizio  intrhMeco 
ed  occulto,  chiamato  per  tal  motivo  da  Toallìer 
azione  di  reacissioiié,chie  nel  caso  in  cni  dia  luogo 
ad  un'azione  di  nBllità,pef«iiè  non  Ve  caso  in  che 
il  giudice  di  pace  sia  competente  a  conoscere  del- 
l'atto, a  prenderlo  o  pur  no  in  considerazione. 
Gii  atti  gràieralmente  non  sono  di  gran  peso  nel- 
le  semplici  quistioni  di  possesso,  ed  il  giudice  di 
pace  per  unifonnarsi  alle  regole  sulle  azioni  pos- 
sessorie ,  non  dere  avervi  riguardo  che  come 
mezzo  di  pruova  del  fatto  dello  stesso  possesso; 
come  sarebbe  il  caso  in  cni  titoli  antichi  deter- 
minassero i  limiti  di  alcuni  fondi  che  non  furono 
dati  a  coltura,  ed  in  cui  essi  potrebbero  dar  luo- 
go a  credere ,  sino  alla  pruova  in  contrario  ,  che 
colui  che  li  produce  abbia  posseduto  sino  a  questi 
medesimi  limiti.  M  a  non  è  di  questo  che  nel  rin- 
contro si  tratta,  b  quando  anche  l' atto  di  vendita 
prttenUuu  luUi  i  caratteri  indietai  dttUa  kggt  far 
farlo  ammtUere ,  ed  in  vece  di  un  vizio  di  forma , 
non  contenesse  che  un  vizio  intrinseco  ed  occulto 
come  il  dolo  ola  lesione;  quando  anche  per  con- 
seguenza vi  fosse  bisogno  di  una  matura  istruii»» 
ne  per  discoprire  tal  vizio ,  e  di  una  sentenza  per 
dichiararlo,  il  giudice  di  pace  non  dovrebbe  meno 
pronunziare  nello  stesso  modo  snll* azione  posses- 
soria neir  una  o  nell'  altra  delle  ipotesi  accennate 
da  Tonllier  ;  di  maniera  che  la  differenza  che  egli 
credette  scorgere  sotto  tal  rapporto  tra  il  caso  di 
nullità  e  dì  qnello  di  rescissione,  è  tanto  immagi- 
naria quanto  le  precedenti ,  e  contiene  di  piii  un 
errore  nocivo. 

S»«t.  Forse  l' unica  differenza  che  esiste  attual- 
mente negli  effetti  tra  l'azione  di  nullità  e  l'azione 
di  rescissione  {  benché,  siccome  abbiamo  detto,  il 
Codice  concede  loro  indifferentemente  l'una  o  l'al- 
tra denominazione  in  molti  casi  ) ,  è  che  quando 
la  domanda  abbia  per  base  la  lesione,  il  convenu- 
to può  arrestarne  il  corso  offrendo  una  indennità, 
etl  impedire  in  tal  modo  la  rescissione  dell'  atto  : 
almeno  la  legge  gli  concede  positivamente  questo 
diritto  in  fatto  di  vendita  d' immobili ,  impugnata 
per  lesione  di  oltre  i  sette  dodicesimi  nel  prezzo 
(  art.  1681 1^1527),  ed  in  fatto  di  divisione,  impu- 
gnata per  lesione  di  oltre  il  quarto  (art.891f  811), 
né  si  vede  il  perchè  questo  non  avrebbe  ad  essere 
ugualmente  ammesso  nel  caso  in  cui  nn  minore 
adduca  la  rescissione  per  semplice  lesione,  in  vii^ 
tu  dell'  aH.  130Stl259. 

Del  resto  ,  in  questi  tre  casi  l' azione  viene  dal 
Codine  costantemente  difilnita,  azione  direteii- 
tione. 

a«7.  Le  nullità  ,  come  le  rescissioni ,  fondate 
suTl'  incanacitè  di  uno  de' contraenti,  non  possono 
più  oggidì  essere  invocate  che  dagli  stessi  incapaci 
e  loro  aventi  causa ,  e  non  da  coloro  che  con  essi 
contrattarono  (  art.  1125  )  (a)  :  esse  sono  sempli- 
cemente r&lative.  In  vece  che  anticamente  che  a- 


T«v«  contrattato  con  una  donna  non  debitamente 
autorizzata,  poteva  invocare  la  nullità  al  pari  dell* 
donna  medesima;  essa  era  assoluta. 

MS.  Ma  quando  le  nullità  sono  fondate  sopra 
vizii  di  forma  o  sopra  una  causa  diversa  dall'  in- 
capacità di  una  delle  parti  contraenti,  può  ciascun 
na  delle  parti  invocarle  ,  ed  opporle  anche  all'  in- 
capace col  quale  avesse  contrattato. 

69*.  Hanno  i  dottori  lungamente  disputato  sul- 
le nullità  :  conviene  confessare  che  la  I.  5,  Cod. 
de  legU>ut  somministrò  loro  un  testo  che  doveva 
effettivamente  schiudere  il  varco  alla  controver- 
sia. Quae  lege  fieri  prohibentw,  dice  questa  legge, 
«t  fuerint  faeta  non  tdvm  invtUia,  ted  prò  infectie 
etiam  habeantur ,  lieet  kgitlator  fieri  prMimerU 
tefl/uf»;  nee  epeeialiter  dixerit  inutile  esse  dtbere 
guod  faclfim  est. 

Quindi  la  contravvenzione  al  divieto  stabilito 
dal  legislatore  produrrebbe  non  solo  il  diritto  di 
domandare  i'  annullamento  dell'  atto  ,  ma  ancora 
la  sua  nullità  talmente  radicale  ,  che  si  farebbe 
conto  che  non  esistesse,  per  conseguenza  che  non 
vi  sarebbe  bisogno  di  farlo  riformare  dai  tribuna- 
li. Senza  dubbio  sotto  tal  rapporto  la  regola  sta- 
bilita da  questa  legge  non  è  di  un'applicazione  ge- 
nerale ed  assoluta  sotto  l' impero  del  Codice  civi- 
le ,  giacché  vi  sono  innumerevoli  casi  nei  quali  la 
contravvenzione  al  divieto  della  legge  né  anche  dà 
luogo  a  fare  annullare  l' atto ,  lungi  dal  farlo  con- 
siderare come  colpito  da  una  nullità  radicale,  co- 
me non  avvenuto,  come  non  esistente.  Il  titolo  del 
matrimonio  ne  somministra  parecchi  esempii ,  se- 
gnatamente r  dirticolo  2281256  ,  il  quale  vieta  e- 
spressamente  alla  moglie  di  contrarre  un  altro  ma- 
trimonio innanzi  che  trascorrono  dieci  mesi  dallo 
scioglimento  del  precedente,  senza  potersi  nondi- 
meno pronunziare  la  nullità  di  quello  che  avesse 
contratto  (b).  Ond'  è  che  centra  al  testo  sì  impe- 
rativo della  surriferita  legge  romana,  i  dottori  sta- 
bilirono come  regola  fondata  sul!'  osservazione , 
che  multa  fieri  prohibentur,  quae  si  faeta  fuerint  j 
obtinenl  tamen  firmitatem. 

S' ebbe  però  molti  fra  loro  che  fecero  una  di- 
stinzione tra  le  leggi  proibitive  e  le  leggi  imper»- 
tive;  e  stabilirono  in  modo  generale  che  nelle  pri- 
me la  contravvenzione  alla  legge  rende  l'atto  nul- 
lo, o  almeno  capace  di  etsere  annullato  ,  quando 
anche  la  nullità  non  fosse  stata  testualmente  pro- 
nunziata nella  disposizione,  laddove  nelle  seconde 
devesi  più  diIBcilmente  supplire  alla  nullità  ,  qua- 
lora non  sia  formalmente. pronunziata.  Ma  abbi:t- 
mo  veduto  con  taluni  esempii  desunti  dal  matri- 
monio ,  e  che  sono  i  soli  che  potrebbonsi  citare , 
che  questa  proposizione  riguardante  le  disposizio- 
ni proibitive  è  troppo  assoluta  ,  e  che  manca  per 
la  ragione  medesima  di  esattezza. 

Altri  dottori  del  resto  fecero  eccezione  pe'  casi 
in  cui  la  l^ge  proibitiva  o  imperativa  abbia  anncs- 


(a)  V.  noDdimeDO  la  nota  posta  soUo  il  n.  522  di 
sopra. 


(b)  F.  tomo  II ,  D.  17«,  e  le  decisioni  rifsrile  in 
sostegno  di  questa  dottrioa, 
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so  una  peiM  alla  violazione  della  sua  disposizione^ 
senza  pronunziare  al  tempo  stesso  la  nullità  del- 
l' alto  fatto  in  contravvenzione  :  allora ,  secondo 
essi  siconsidera  che  abbia  il  legislatore  voluto  non 
pronunziare  che  la  pena ,  o  contentarsene.  Si  rin« 
Tengono  in  fatti  molti  casi ,  ed  il  titolo  del  matri- 
moniu  negli  art.  156 ,  157  e  192f  170  m.  ,  171  « 
ne  contiene  certi ,  nei  quali  si  dà  luogo  soltanto 
alla  pena  stabilita  dalla  legge ,  e  non  alla  aallità 
dell'  atto. 

Ma  quando  la  legge  abbia  stabilito  al  tempo 
stesso  la  nullità  ed  una  pena,  ambedue  devono  prò» 
nunziarsi.  Molte  disposizioni  della  legge  del  25 
ventoso  anno  XI  sul  nolarialo ,  segnatamente  gli 
art.  6  e  16  congiunti  coli'  art.  68 ,  ne  offrono  e» 
sempii.  L' art.  1597f  144S  pronunzia  puranche  cu- 
mulativamente la  nullità  dell'  atto  e  la  pena  delle 
spese  e  de'  danni  ed  interessi.  Nondimeno  1*  art. 
i93^$op,  dice,  che  s'incorrerà  nelle  pene  prescrit- 
te neir  articolo  precedente  dalle  persone  ivi  indi- 
cate ,  per  qualuiique  contravvenzione  alle  regole 
prescritte  dall'  art.  1651175  anche  quando  queste 
contravtenziom  non  foisero  giudicate  bastanti  per 
far  pronunziare  la  nuUUà  del  matrimonio.  Ma  in- 
dipendentemente da  che  il  matrimonio  è  una  ma- 
teria la  quale  si  regola  anzi  con  principi!  che  le 
sono  proprii,  che  con  canoni  generali  di*diTÌtto,  e 
da  che  ancora  non  è  stata  positivamente  stabilita 
la  nullità  per  la  contravvenzione  alle  regole  pro- 
scrilte  da  questo  art.  165 ,  puossi  dire  di  non  es- 
servi regole  assolute  iu  materia  di  nullità,e  che  la 
suddetta  legge  romana  non  può  essere  ammessa  nel 
nostro  diritto  che  come  una  di  quelle  regole  gene- 
rali capaci  di  maggiora  o  minore  modificazione , 
secondo  la  natura  degli  atti  e  delle  disposizioni. 

Essa  è  applicabile,  per  esempio,  in  tutto  ciò  che 
riguarda  la  forma  de'  testamenti ,  giacché  1'  art. 
100i|927  è  positivo  a  tal  riguardo. 

Ma  non  è  cosi  in  fatto  di  procedura ,  dappoiché 
rart.l050f  1106  del  Codice  che  la  regola  stabilisce 
per  principio  che  ,  «  non  potrà  essere  dichiarato 
nullo  alcun  atto  di  citazione  o  di  procedura,  se  la 
legge  non  pronunzia  formalmente  la  nullità  ...»  E 
secondo  l' art.  173f  167  del  medesimo  Codice  , 
«  qualsivoglia  nullità  di  citazione  o  di  ogni  altro 
atto  di  procedura  resterà  sanata,  se  non  viene  op* 
posta  prima  di  qualunque  eccezione;  salvo  per  al- 
tro tutte  le  eccezioni  d' incompetenza  ». 

Quanto  alla  forma  dell'  atto  nei  contratti,  con* 
verrebbe  dire  ,  secondo  molti  autori ,  che  quan- 
do la  leggo  ha  prescritto  qualche  cosa  sulla  forma 
di  un  contratto ,  annulla  indistintamente  quello 
fatto  in  altra  forma  ,  anche  senza  la  giunta  della 
clausola  irritente,  perchè  ,  si  dice,  forma  dot  esse 
rei;  et  inde  ex  forma  non  semata,  restUtat  nuUitas 
aetus.  Ma  questa. risoluzione  non  è  al  presente  di 
assoluta  verità,anche  a  volere  ammettere  che  lo  sia 
stato  nelle  antiche  regole,il  che  uè  anche  crediamo. 

Primieramente  riguardo  agli  atti  stipulati  per 
mano  di  notarì,  ei  non  si  potrebbe  pronunziare  la 
nullità  per  vizio  di  forma,  se  non  ne'  casi  soltanto 


In  cui  la  stessa  le^è  del  25  ventoso  anno  xi  la 
pronunzia,  ancorché  non  vi  fosse  stabilita  alcuna 
ammenda  o  pena  come  ponizione dell'inosservan- 
za del  prescritto  della  legge ,  or  questi  casi  sono 
quelli  solamente  ai  quali  si  applica  l' art.  della 
legge. 

In  secondo  luogo  giusta  l' art.  196  sop.,  quan- 
do avvi  possesso  di  statq,  e  venga  stabilito  l' atto 
di  celebrazione  del  matrimonio  avanti  T  ufDziale 
dello  stato  civile ,  i  conjugi  non  sono  rispettiva- 
moate  ammessi  a  domuidare  la  nollità  di  questo 
atto. 

Ed  ai  termini  dell'  art.  1318(^1273,  l'atto  non 
autentico  per  l' incompetenza  o  i'  incapacità  del- 
l'ufiìziale  pubblico,  o  per  un  difetto  di  forma,  vale 
come  privata  scriltnra,qu9ndo  sia  stato  sottoscrit- 
to della  parti  ;  il  che  dee  però  intendersi  del  caso 
in  cui  r  atto  potreMw  aver  effetto  come  scrittura 
privata ,  a  ragion  della  natura  della  convenzione. 

Ha  quanto  agli  atti  sotto  firma  privata,  di  cui 
parlano  gli  art.  1325  e  1326f  1279  e  1280,  è  vero 
il  dire  che  se  non  sieno  stati  fatti  secondo  il  pre- 
scritto della  legge,  non  sono  validi,  comechè  l'ul- 
timo di  questi  articoli  non  pronunzi  la  nullità  di 
quello  di  cui  parla.  Vedremo  del  rimanente  inqual 
senso  siano  essi  nulli,  quando  ci  faremo  ad  esami- 
nnre  queste  disposizioni. 

Quanto  alla  sostanza  delle  convenzioni  medesi- 
me, si  ha  per  regola  che  le  parole  non  possono  , 
non  debbono  ed  altre  cosi  fatte,  quali  la  legge  vie- 
ta la  tale  o  tal  altra  riserva  o  condizioni,  equival- 
gono generalmente  alla  nullità  pronunziata  espres- 
samente, salvo  certi  rarissimi  casi  in  cui  non  han- 
no questa  forza,  come  nell'art.  218f  256  del  titolo 
efd  matrimonio. 

Imperocché  avrebbe  il  legislatore  renduta  nojo- 
sa  la  compilazione  delle  leggi,  dichiarando  in  cia- 
scuna disposizione  che  l'atto  sarebbe  nullo  se  fos- 
se fatto  contro  questa  medesima  disposizione.  1 
compilatori  del  Codice  lo  fecero  in  molti  casi,  se- 
gnatamente in  quelli  preveduti  negli  art.  895 , 
931,  943,  944,  945  ,  1597  ,  2093  e  2185  ma  in 
generale  nelle  disposizioni  del  Codice  in  nullità  , 
viene  prononziata  in  modo  tacito,  per  mezzo  della 
forma  della  compilazione  della  disposizione  :  co- 
me quando  dice  che  l' atto  non  sarà  valido  se  non 
guando.... purché  ,  a  condizione  che,  se  abbia  luo- 
go la  tate  eosaec:  o  pure  allorché  viene  detto  che 
non  si  può  fare  la  tale  stipulazione ,  che  non  àwi 
luogo  a  farla  ,  cAe  non  è  valida.  Tali  sono  tra  gli 
altri  gli  art.  1388|1342  e  seguenti  in  cui  le  paro- 
le non  possono  havvi  evidentemente  la  stessa  forza 
che  se  fosse  stata  testualmente  pronunziata  la  nul- 
lità della  stipulazione  vietata.  In  tutti  i  casi  preve- 
duti da  questi  articoli  ed  in  molti  altri  é  vero  il 
dire,  colla  1.  5  Cod.  de  legibus ,  che  la  nullità  na- 
sce dal  solo  divieto ,  come  se  fosse  stata  letteral- 
mente scritta  nella  disposizione  legislativa.  La  con- 
venzione è' nulla  anche  senza  1'  aggiunzione  della 
clausola  irritante ,  la  quale  in  questi  casi  Ta,alme- 
Do  generalmente ,  sotto  intesa. 
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ne  de'  sette  dodicesimi  nel  prezzo  di  vendita  d'im- 
mobili ,  dura  soltanto  due  anni  dal  giorno  della 
vendita;  art.  1676f  1522.  E  questo  termine  corre 
contra  le  donne  maritate,  e  contra  gli  assenti,  gì' 
interdetti  ed  i  minori  che  hanno  causa  dal  vendi- 
tore di  maggior  età  ;  né  è  sospeso  nel  durare  del 
tempo  stipulato  per  la  ricompra ,  ibid. 

Nel  caso  preveduto  dall'art.  1854|1726,ll  ter- 
mine per  impugnare  l' atto  non  è  che  di  tre  mesi 
dal  dì  in  cui  il  socio  che  si  pretende  leso  ne  ha  a- 
vuto  notizia  ;  e  nel  caso  di  recesso  dal  contratto 
di  vendita  per  diminuzione  delprezzo,  l'azione 
non  dura  che  un  anno  ;  art.  1622fl468. 

ftSS.  E,  salvo  i  casi  di  cui  fra  breve  faremo  pa- 


glie 1834  ,  Sirey  ,  3!i ,  28  ). 
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roia ,  il  termine  per  agire  in  linea  di  nullità  o  di 
rescissione  decorre  dal  giorno  del  contratto ,  poi- 
ché i'  art.  1304f  1258  non  ha  stabilito  un  altro 
tempo  (a).  Non  sarebbe  questo  a  volgere  in  dubbio 
anche  se  V  atto  contenesse  un  termine  per  la  sua 
csecuzione;giacchè  il  non  potere  il  creditore  pro- 
durre domanda  prima  della  scadenza  del  termine, 
non  impedirebbe  al  debitore  di  procedere  per  nul- 
lità prima  del  termine ,  per  farsi  liberare  dalla  sua 
obbligazione. 

&ft4.  Se  può  esservi  dubbio  è  nel  caso  in  cui 
l'obbligazione  soggetta  a  nullità  o  a  rescissione  fos- 
se sotto  condizione  sospensiva.  Potrebbesi  in  fatti 
pretendere  che ,  potendo  mancare  la  condizione  , 
Hon  v'  è  ragione  bastante  perchè  la  parte  obbliga- 
ta si  ponga  negl'imbarazzi  di  un  giudizio  per  nul- 
lità ad  oggetto  di  fare  annullare  un  atto  di  cui  for- 
se non  gli  si  potrà  mai  domandare  l' esecuzione  ; 
che,  d'altra  parte,  insino  a  che  la  condizione  non 
si  adempia ,  non  avvi  obbligazione  a  parlar  pro- 
priamente ,  ma  solamente  una  speranza  di  debito, 
tantum  spet  debitum  iri  (b]  :  il  che  fa  che  la  pre- 
scrizione non  decorra  centra  il  creditore  ,  poiché 
sino  a  quel  tempo  egli  non  può  procedere  (  art. 
2257f2163:  or  1  azione  di  nullità  fu  introdotta  per 
far  annullare  obbligazioni  esistenti. 

Nondimeno,  noi  siamo  di  contrario  avviso.  Pri- 
mieramente ,  il  debitore  può  procedere  avvegna- 
ché la  condizione  non  sia  ancora  adempita,  perchè 
egli  ha  interesse  a  domandare  al  piii  presto  possì- 
bile T  annullamento  dell'obbligazione,  comunque 
condizionale ,  poiché  le  pruove  del  vizio  di  cui  è 
infetta  potrebbero  perdersi  col  tempo  ,  e  la  con- 
dizione avverarsi  di  poi.  In  secondo  luogo,  per- 
ché avvi  un'  obbligazione ,  quantunque  l' obbliga- 
zione di  consegnare  la  cosa  sia  soltantoisotto  con- 
dizione,ed  avverata  che  siasi  questa  condizione  ha 
un  eCTetto  retroattivo  al  giorno  del  contratto  (art. 
Ii79-|'1132,  ciò  che  fa  in  qualche  modo  supporre 
che  siasi  fatta  puramente  e  semplicemente ,  e  che 

Itone  per  conseguenza  la  quistione  sotto  la  lettera- 
e  disposizione  del  citato  art.  1304,  il  quale  in  ef- 
fetto non  fa  la  menoma  distinzione  tra  le  obbliga- 
zioni condizionali  e  le  altre.  Delvincourt  opina 
tutto  al  contrario  di  noi. 

539.  Nel  caso  di  violenza ,  di  dolo  o  di  errore 
il  tempo  non  decorre  se  non  dal  giorno  in  cui  la 
violenza  è  cessata ,  o  vero  in  che  furono  scoperti 
il  dolo  o  r  errore  ;  art.  1304  sopraddetto. 

ftSS.  Ma  se  l'azione  venga  intentata  dopo  dieci 
anni  seguenti  al  contratto,  ed  il  convenuto  preten- 
da che  non  sia  ora  ammissibile  ,  non  ispetta  a  lui 
comechè  attore  nella  sua  eccezione  [réus  excipienr 


do  fit  odor),  il  provare  che  la  violenza  sìt  cessata 
0  vero  che  l'errore  o  il  dolo  sieno  stati  scoverti  da 
più  di  dieci  anni';  spetta  al  contrario  all'attore  di 
stabilire  che  sono  meno  di  dieci  armi ,  e  che  per 
conseguenza  è  ancora  nel  termine  utile  per  agi- 
re (c].Come  attore,  deve  provare  non  solo  il  fatto 
sul  quale  fonda  la  sua  azione ,  ma  ancora  che  sìa 
nel  termine  utile  per  isperimentarla;  deve  prova- 
t-e  quello  che  ha  prolungato  la  durata  di  questo 
termine  ,  il  quale  per  regola  è  di  dieci  anni  dal  dì 
del  contratto.  Non  è  con  questo  obbligarlo  indiret- 
tamente a  provare  una  negativa ,  cioè  che  non  ha 
acquistato  la  sua  libertà,  o  che  non  ha  discoperto 
il  dolo  0  l'errore  prima  di  questo  tempore  al  con- 
trario obbligarlo  a  provare  un  fatto  positivo,  che 
ha  acquistato  la  sua  libertà,  o  vero  che  ha  scover- 
to il  dolo  0  r  errore  nel  tale  giorno,  il  quale  non 
ha  preceduto  di  più  di  dicci  anni  quello  in  cui  ha 
prodotto  la  sua  domanda  di  nullità. 

Mettere  la  pruova  a  carico  del  convenuto ,  sa- 
rebbe un  forzarlo  indirettamente ,  almeno  nella 
più  parte  dei  casi ,  a  confessare  il  vizio  dell'obbli- 
gazione, che  probabilmente  nega  ,  malgrado  la 
pruova  che  deve  allora  farne  l' attore  ;  giacché 
è  chiaro  che  non  potrebbe  provare  che  la  vio- 
lenza é  cessata,  o  vero  che  il  dolo  o  l'errore  sotto 
stali  seoverti  nel  tal  tempo,  il  quale  rimontasse  al 
di  là  de'dieci  aimi,  senza  riconoscere  per  la  ragio- 
ne medesima  che  vi  sia  stato  violenza,  dolo  o  er- 
rore: or  ninno  può  ragionevolmente  esser  costret- 
to a  confermare  da  sé  stesso  colla  propria  confes- 
sione la  domanda  dell'avversario,  salvo  quello  che 
riguarda  la  confessione  giudiziale,  ma  allora  deb- 
bousi  osservare  le  formalità  dalla  legge  indicate 
per  ottenerla. 

E  d'altra  parte,  nei  casi  in  cui  si  dà  adito  al  ri- 
corso per  ritrattazione  pel  dolo  dell'avversario,  o 
per  la  scoperta  di  documenti  decisivi  da  esso  rite- 
nuti, ilterminenon  comincia  adecorre  chedal  gior- 
no che  sono  stati  scoperti  il  dolo  o  i  documenti; 
ma  è  per  questo  necessario  che  vi  sia  pruova  scrit- 
ta da  cui  possa  rilevarsi  il  giorno  della  scoperta,  e 
non  altrimenti  {  art.  488f  552  Cod.  proc.  )  il  clie 
evidèntemente  forma  una  prova  da  farsi  dal  ricor^ 
rente  per  ritrattazione.  Vero  è  che  il  Codice  non 
richiede  che  l'attore  per  nullità  a  causa  di  dolo,  il 
quale  procede  dopo  i  dieci  anni  dal  contratto,  echc 
pretende  di  aver  scoperto  il  dolo  da  meno  di  dieci 
anni,  provi  per  iscritto  il  giorno  in  cuisecondolui 
venne  riconosciuta  la  frode,  e  sotto  tal  rapporto 
si  rimane  nei  termini  del  diritto  comune,  salvo  ai 
tribunali  lo  stimare  secondo  le  circostanze  della 
causa  i  caratteri  e  la  natura  della  pruova  testimo- 


(•)  I  dieci  ano!  coocedot!  dalla  legge  per  sperimen- 
tare l' azione  per  reaeissioDe  di  nna  convenzione  a 
causa  di  lesione,  quando  qnest'  azione  non  è  limitata 
ad  QD  tempo,  minore  da  una  legge  particolare,  iaco- 
miDCiano  a  decorrere  dallo  stesso  giorno  della  con- 
venzione e  non  dai  giorno  solamente  in  cui  fu  sco- 
verta la  lesione.  (  Brax. ,  14  maggio  1829 ,  G.  di 
Bruì. ,  1329,  2,  187  ;  Dalloz  ,  21,  S9  e  seguenti). 


(b)  S  'f  <  Inslìt.  de  verb.  oblig. 

(e)  Nel  caso  di  una  domanda  per  rescissione  a  causa 
di  errore,  formata  da  più  di  dieci  anni  dopo  la  data 
della  convenzione ,  ed  a  cui  il  ronvenuto  oppone  la 
prescrizione  decennale ,  spetta  all'  attore  il  provare 
chela  scoperta  dell'  errore  sia  avvenuta  meno  di  dicci 
anni  prima  della  dlmi^nda.  (Bruì.  ,  24  luglio  iSSa; 
G.  di  B.,  18-26,  2,  310). 
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Bùie  BiToeata,  affinchè  non  fosse  dipeso  dall'atto- 
re per  nailità  il  mandare  in  lungo  a  suo  grado  laf 
durata  del  tempo  conceduto  dalla  legge  per  l'eser- 
cizio dell'azione,-  ma  almeno  deve  provarechenon 
ha  scoperto  la  frode  se  non  da  meno  di  dieci  anni, 
per  conseguenza  che  ha  a  (.'ito  nel  termine  utile, 
siccome  prescrive  l'art.  1304f  1258 

La  quistione  fa  giudicata  secondo  questo  sentì- 
nentd  in  fiitto  di  divisioDe  impugnata  per  causa  dì 
errore  dopo  «lieci  anni  d»Ha  data  dell'atto,  con  ar- 
resto di  cassaiione  éel  26  luglio  1825(S(rey,182S, 
1,  370),  che  noi  già  avemmo  occasione  di  citare 
nel  tomo  IV,  n.  558,  nota  1. 

*89.  La  nullità  per  vizio  di  forma  degli  atti  ro- 
gati da'notai,  e  pronunziata  dall'art.  68  della  leg- 
ge del  35  ventoso  anno  XI.  non  potrebbe  essere 
perpetua;  deve  per  conseguenza  esser  domandata 
fra  dieci  anni  dal  dì  del  contratto,  uniformemente 
alla  regola  generale. dell'art.  1304  disopra  citato, 
poiché  la  legge  non  ha  stabilito  un  altro  termine. 
Nel  segueate  capitolo  vedremo  sela  nullità  de- 
gli atti  in  ìscrìttura  privata  menzionati  dagli  art. 
1325  e  Ì326tl279  e  1280  si  sani  col  silenzio  della 
parte  obbligata  per  dieci  anni  a  contare  dal  giorno 
in  coi  l'atto  fu  sottoscritto. 

jMH.  Concioesiachò  il  donante  non  può  riparare 
con  alcun  atto  confermativo  i  vizii  di  una  donazio- 
ne tra  vivi  nulli  nella  forma;  siccome  è  mestieri 
che  la  sia  rifatta  nella  forma  legale  (  art.  1339f 
1293)  (  se  il  donante  persiste  nella  sua  volontà  ), 
è  chiaro  che  né  meno  può  essere  confermata,  per 
ciò  che  lo  riguarda;  col  decorso  di  dieci  anni.  Nel 
tomo  IV  n.  389  riferiamo  nn  arresto  della  Corte 
di  cassazione  del  16  giugno  1^1,  il  quale  giudicò 
pure  che  l'esecuzione  volontaria  per  parte  del  do- 
nante di  una  donazione  dì  stabili  nulla  per  la  for- 
ma, non  avea  potuto  sanarne  il  vizio.  Or  un  atto 
che  non  può  essere  confermato  né  espressamente 
né  colla  volontaria  esecuzione,  né  meno  il  può  es- 
sere tacitamente  col  solo  decorso  di  tempo  stabili- 
to dalla  legge  per  esperimeutare  l'azione  di  nulli- 
tà o  di  rescissione. 

ftS9.Se  uno  scrìtto  falsamente  diHìnito  atto,  in 
vece  di  contenere  un  vizio  di  forma  odi  qualunque 
altra  natura,  sia  rimasto  ineompiuto^r  non  esse- 
restato  sottoscritto,  non  può  considerarsi  che  co- 
me un  progetto  il  quale  non  si  è  portato  innanzi 
più  che  tanto,  e  che  non  slèavuto  cura  di  annien- 
tare. Poiché  non  era  destinato  a  produrre  un'azio- 
ne, non  è  necessario  d'impugnarlo  fra  dieci  anni 
con  azione  di  nullità.  Sarebbe  sempre  rigettato  cu- 
me  quello  che  nou  proverebbe  cosa  alcuna,  salvo 
i  casi  preveduti,  negli  art.  1331  e  1332|-1285  e 
1286. 

Nel  capitolo  seguente  vedremo  in  quale  termine 
on  atto  pabblieo  debb'essere  impugnato  per  causa 
di  falsità  o  di  falsificazione. 

&ftO.  Rispetto  agli  atti  formati  da  una  donna 

maritata  non  debitamente  autorizzata,  il  termine 

per  esercitare  l'azione  di  nullità  nou  comincia  a 

decorrere  che  dal  di  dello  scioglimento  del  matri- 

DuaAHTOff  7. 


monio  (art.  130if-1258  )  in  consegaenza.per  gli 
eredi  della  moglie  dal  giorno  della  sna  morte  na- 
turale o  civile;  e  per  essa,  dal  giorno  di  quella  di 
suo  marito. 

&it.  Non  sarebbe  dunque  il  termine  interrotto^ 
e  nemmeno^-sospcso  dalla  circostanza  che  la  mo- 
glie nel  corso  di  esso  fosse  passata  a  seconde  noz-* 
ze.  La  prescrizione  ordinaria  né  anche  é  sospesa  a 
prò  della  moglie  durante  il  matrimonio,  salvo  al- 
cuni casi  di  eccezione  (  art.  S254,  2251,  e  2256^ 
2160,  2161  e  2162  esaminati  e  messi  insieme  ]  or 
qui  né  meno  si  tratta  di  una  prescrizione  ordma' 
ria,  ma  di  nn  tempo  stabilito  per  esperimentare  le 
azioni  di  nullità  o  di  rescissione,  materia  regolata 
da  regole  a  lei  proprie;  (  art.  29ÌiS4f2170  ). 

M*.  E  se  la  moglie  fosse  stata  debitamente ao^ 
torizzata,  e  l'atto  potesse  essere  nondimeno  impo- 
gnato  per  vizio  di  forma,  o  per  causa  di  violenza 
errore  o  dolo,  il  termine  decorrerebbe  contro  la 
moglie  non  solo  dal  dì  dello  scioglimento  del  ma- 
trimonio,  ma  dal  giorno  dell'atto,  o  da  che  cessò 
la  violenza,  o  vero  dacché  fu  scoverto  l'errore  o 
il  dolo,  senza  pregindizio  però  di  ciò  che  é  stabili- 
to dall'art.  1560fl373  riguardo  ali 'alienazione  dei 
fondi  dotali  fatta  dalla  moglie,  o  dal  marito,  o  da 
entrambi  nnitamente. 

E  negli  altri  casi,  se  la  moglie  fosse  stata  vio- 
lentata da  suo  marito,  il  tempo  non  decorrerebbe 
eontro  di  lei  che  dal  di  dello  scioglimento  del  ma- 
trimonio, per  argomento  dell'art.  2257|2163  se- 
conda disposizione;  imperocché  l'azionedella mo- 
glie in  tal  caso  dovendo  ricadere  sul  maritOralme- 
00  generalmente,  si  presumerebbe  che  questi  1b 
impedisse  di  agife. 

Lo  stesso  converrebbe  dire  se,  nel  caso  in  cui 
la  moglie  non  avesse  contrattato  che  per  effetto  di 
dolo,  il  marito  si  fosse  renduto  complice  dell'altra 
parte,  per  ajutarla  a  raggirare  e  trarre  in  inganno 
la  moglie,  perchè  gli  fosse  stato  fatto  occultamen- 
te qualche  vantaggio. 

&1S,  Per  gli  atti  formati  dagl'interdetti,  il  tem- 
po non  decorre,  che  dal  giorno  in  cui  fa  tolta  l'in- 
terdizione secondo  dice  l'art.  1304il258.Ma  biso- 
gna dire:  dal  giorno  in  cui  cessò  l'interdizione, per 
conseguenza  anche  dal  giorno  della  morte  dell'in- 
terdetto, avvenuta  prima  che  fosse  stata  tolta  l'in- 
terdizione con  una  sentenza. 

£  per  gli  atti  fatti  dai  minori,  il  tempo  decorro 
dal  giorno  dell'età  maggiore:  ibid. 

&4A.Ma  si  ponga  mente,  che  qui  .si  tratta  sola-i 
mente  di  atti  formati  dai  minori  o  interdtHti  mede- 
simi, é  non  di  quelli  fatti  dai  tutori  nei  limiti  del 
potere  dalla  legge  loro  allilato,  atti  nou  impugna- 
bili come  se  I  minori  stessi  li  avessero  fatti  in  età 
maggiore,  o  gl'interdetti  prima  dell'interdizione; 
art.  430, 509e  1311  373,432e  12()8iiisiemecom- 
hinati.  Abbiamo  questo  pieuameiite dimostratone! 
titolo  della  tutela,  tomo  lì,  e  nel  parlar  della  capa- 
cità delle  parti  contraenti,  tomo  V. 

Nò  tampoco  si  tratta  qui  degli  atti  fatti  dai  terzi 
che  avessero  disposto  de'beni  dc'miuori;  impcroc- 
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chi  se,  per  esempio,  un  terzo  ha.veniluto  l' immo- 
bile di  uà  minore,  &i  può  applicare  ia  regola  della 
prescrizione  ordinaria  di  dieci,  venti  o  Irenl'anDi 
secondo  che  vi  sia  stata  presenza  o  assenza,  buona 
Q  mala  fede  dell'acquirente,  e  senza  pregiudizio 
delle  sospensioni  ed  interruzioni  come  perdiritto. 
V.  a  tal  riguardo  l'arresto  della  Corte  di  cassazio- 
ne del  di  8  dicembre  1313  Sirey,  1814,  1,  213. 

&4A.  Noi  applicammo  (a)  del  pari  questa  riso- 
luzione ad  una  vendita  d'immobili  fatta  da  un  tu- 
tore senza  praticare  le  formalitÌL^chieste,  ad  un& 
vendita  fatta  da  un  tutore  che  vendè  di  propria 
autorità;  imperocché  un  tutore  il  quali'  non  agisco 
così  come  deve  un  tutore  il  quale  non  è  il  manila- 
tario  legale  del  minore;  non  più  lo  rappresento;  è 
un  estraneo  che  dispone  senz'alcun  diritto  e  senza 
alcuna  missione  della  cosa  altrui  :  nam  Mot  in 
re  pupilli  fune  domini  loco  habelur,eiimtutetamcui- 
minitUral,  noncum  jtupillmn  ipolinl;  1.  7,  §3,  ff. 
fra  emplore.  Non  sarebbe  quindi  slato  nel  diritto 
romano  questo  un  caso  di  restituzione  in  intero, 
né  nella  nostra  antica  giurisprudenza  un  caso  di 
rescissione,  mn  un  atto  assolutamente  mdlo  e  di 
niun  eflelto  por  quello  che  riguardava  il  minore  ; 
L  4,  ff.  in  qutà.  cau$.  in  inlegrum,  e  teniamo  per 
fermo  che  dcbb'esscre  lo  stesso  nel  diritto  attua- 
le (b). 

6Att.  La  restituzione  in  intero  conceihita  ai  mi- 
nori o  agl'interdetti  non  che  giovaaloro solamen- 
te, e  non  alle  persone  che  si  sono  seco  loro  obbli- 
gate ,  solidalmente  o  senza  solidalità  ,  poco  im- 
porta. 

Nondimeno,  evvi  eccezione  nei  cosi  <li  obbliga- 
zioni puramente  indivisibili,  perchè  in  individuis 
minor  relevat  «fur/orentr  come  gli  art.  709  e  7iO(- 
630  e  631  ce  n'offrono  esempii. 

Ma  se  si  trattasse  della  vendita  di  un  fondo  co- 
mune tra  un  minore  ed  un  maggioro,  la  vendita  ver- 
rebbe rescissa  soltanto  perla  parte  che  aveva  il  mi- 
nore in  questo  fondo;  1.  47,  §  1,  (T.  de  minoribu$ 
riginti  quinque  annit, 

6ft7.  L'azione  di  nullità  o  di  rescissione  non  va 
nel  novero  di  quei  diritti  che  sonoesclusivamenle 
personali;  puòquindi  trasmettersi  agli  eredi  di  colui 
che  la  possedeva  al  tempo  di  sua  morte. 

Ma  è  chiaro  ohe  gii  eredi  non  hanno  per  eserci- 
tarla che  il  tempo  il  quale  rimaneva  al  defunto,  mor- 
to in  istato  di  capacità,  o  vero  dopo  cessata  la  vio- 
lenza o  scoperto  l'errore  o  il  dolo.  La  I.  19,  fi*,  de 
minopibus  i  positiva  a  tale  riguardo. 

(a)  Tomo  IX  ,  n.  SOS ,  e  tomo  V ,  n.  282. 

(b)  Vageille,  n.  tiot.  —  Cantra  Solco,  delte  nul- 
lità ,  n.  468  ;  cass.  2S  norembre  183.^  ;  Nimes  14 
Ktniisjo  18.54  ;  Sirey,  30  ,  1,  130;  39,  1 ,  3(>9.  L'a- 
zione durcri  sempre  soli  dieci  anni  ,  «oche  qaamlo 
il  Ultore  avesse  veaduto  senza  adoperare  le  formai  li 
prescritte  dalla  leggo  per  I'  alienaziune  dei  briii  dei 
minori ,  dappoirhè  la  legge  non  Ta  alcuna  distinzio- 
ne. (  Decisione  della  corte  di  cassazione  del  il  no- 
»«-mbre  18-2»;  ,  Cod.  tiv.  ;  Sirey  25  ,  306  ).  Vedete  . 
intanto,  contro  questa  opinione,  una  decisione  della 
corte  di  aioin  del  13  dicembre  1826.  (  Sirej  ,  27  , 


Questa  legge  dispone  in  tale  modo  pel  caso  pa- 
rimente in  cui  l'eretle  sia  minore  e  non  rimaneva 
che  brevissimo  tempo  al  sno  autore  :  soltanto  il 
tempo  non  riprendeva  il  suo  corso  contra  Ferede 
che  a  Cimtare  dalla  sua  età  maggiore,  e,  dopo  la 
I.  5,  §  3,  God.  de  temporibus  reslUitt.  itt  integr. , 
non  decorreva  contra  di  lui  che  dal  giorno  delia 
adiisione  dell'eredità..  Ma  essendo  presso  noi  gli 
en^  investiti  ipto  jure  del  possesso  (art.724j64), 
il  tempo,  o  ciò  che  rimau^vk  al  defilato,  decorre-, 
rebbte  evidentemente  dal  giorno  di  sua  morte  poi- 
ché .l'effetto  dell'accettazione  dell'eredità  risale  a 
questo  tempo;  (art.  777  ]  694). 
-  Quanto  al  caso  in  cui  quegli  il  quale  poteva  al- 
legare una  causa  di  restituzione  era  morto  duran- 
te la  età  minore,  le.  leggi  romane  dichiaravano  ge- 
neralmente che  il  tempo  della  restituzione  comin- 
ciava a  decorrere  dal  giorno  dell'  adizione  di  ere- 
dità (e),  e  non  dal  di  in  cui  il  defunto  fosse  per- 
venuto alla  sua  età  maggiore.  Il  tempo  tra  la  sua 
morte  e  la  maggiore  età  non  si  computava,  perchè 
non  sarebbe  tornato  profittevole  al  minore  stesso 
|K>r  ottenere  la  restituzione  in  intero,  supponen- 
dosi che  i  minori  non  possono  agire.  Avveniva  co- 
me se  il  minore  fosse  morto  nel  giorno  della  sua 
età  maggiore,  o  come  se  avesse  formato  l'atto  nei 
giorno  pri'ccdonte  a  quello  in  cui  essa  avesse  avur 
to  luogo.  Né  v'è  a  dubitare  che  non  avrebbe  ad 
essere  così  sotto  l'impero  del  Codice. 

&i!4.  Abbiamo  detto  che  nel  diritto  romano 
quando  un  minore  succedeva  ad  un  altro  minore 
il  quale  poteva  allegare  una  causa  di  restituzione 
in  intcro.il  tempo  non  decorreva  durante  età  mi- 
nore dell'erede,  perché,  dice  Clpiano  nella  1.  19, 
ff.  de  nùnoribvt,  di  sopra  citata,  hoe  ipso  deeeptug 
videtur  (  minor  heres  ],  quod  eum  pouet  restituì 
intra  tempus  statulum  ex  persona  defuneli,koc  non 
fecit. 

E  lo  stesso  era  nella  antica  giurisprudenza. 

Ma  è  forse  anche  cosi  sotto  l'impero  del  Codice? 
E  rendendo  più  generale  la  proposizione,  il  tem- 
po dell'azione  di  nullità  o  di  rescissione,  su  qua- 
lunque causa  sia  fondata,  si  sospende  forse  du- 
rante la  minore  età  o  l'interdizione  degli  credi  di 
colui  che  aveva  quest'azione  nella  sua  persona, 
come  in  fatto  di  prescrizione  ordinaria  di  dieci, 
venti  o  trent'anni?  (art.  22o2t21o8). 

Primamente,  supponendo  anche  che  la  quistio- 
ne  dovesse  decidersi  pel  si,  non  è  a  volgere  in 
dubbio  che  se  fra  gli  eredi  vi  fossero  maggiori  non 

1<7). 

E  r<>goIa  che  la  inosservanza  delie  formalità  pre- 
srritte  per  la  validità  dell'alienazione  de' beni  dei 
minori,  può  essere  il  motiva  dell'  azione  per  nullità 
die  decsi  istiiaire  nei  dieci  anni,  da  computarsi  dal 
giorno  che  il  minore  é  divenuto  maggiore.  (  Casa.  , 
!i  dicembre  18-16  ;  Sirry  ,  27  ,  310).  Vedete  pure  , 
in  questo  senso,  una  decisione  della  Corte  Suprema 
del  16  gennajo  1837  ,  (  Sirey  ,  37  ,  102). 

(c^  L.  8  ,  S  3  ,  Cod.  de  temporib.  rea.  in  intvg. 
innanzi  citata. 
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interdetl»,  il  tempo  dovrebbe  dcuurrere  coatro  tH 
essi,  0  per  la  loro  parte,  meno  cha  non  si  trattas- 
se di  «oa  cosa  merameiite  indivisibile,  in  cui  vi 
fosse  luogo  ad  applicare  la  regola  in  indieidvit 
mmar  r^ewà  majorem,  stabilita  dagli  art.  709  e 
710f630e«31. 

E  quanto  alla  quistione  in  sé  stessa,  non  è  per 
femo  scasa  ana  certa  esistenza  che  noi  la  risól- 
viaaw  centra  i  minori  e  g]'iuterdetti,aventi  causa 
da  un  madore,  ma  il  facciamo  nondinteiio,salvo 
il  loro  regresso  contro  chi  di  diritto;  ed  ecco  le 
nostre  ragioni. 

L'art.  i304^1258,  il  quale  fé  decorrere  il  ter- 
mine seltanto  a  contare  dalla  maggiore  età,  o  dal 
giorno  in  coi  fu  tolta  l' interdiziono,  paria  degli 
atti  fatti  dai  minori  o  dagl'  interdetti  ine^lesimi,  e 
non  di  atti  fatti  da  coloro  ai  quali  succedettero; 
né Vèaleunadisposizione  di  questa  se/Jone  del 
Codice  cbe  stabilisca  di  sospendersi  il  tt^rmiue  a 
cagione  della  minore  olà  degli  eredi  di  colui  che 
arerà  l'azione  in  persona  sua  (hi. 

Gli  è  vero  che  rart.2252|2150,nel  titolo  della 
Preterizione,  dice  die  «  la  prescrizione  non  corre 
cantra  i  minori  e  gl'interdftli,  salvo  ciò  rhe  si  è 
stabilito  nell'art.  2278f2184,  ed  eccetliiati  gli  al- 
tri casi  determinati  dalla  Ifg^e  ».  Ma  primiera- 
mente qui  non  si  tratta  semplicemente  di  un  tem- 
po stabilito  per  lo  sperimenlo  di  alrnne  axioni  di 
natura  speciale;  e  l'art.  2264^2170  dice  che  a  le 
regole  sopra  altri  oggetti  diversi  da  quelli  indienti 
nel  presente  titolo,  sono  spiegate  nei  loro  luoghi 
particolari  »:  or,  vogliamo  ripeterlo,  non  iscor^ 
giamo  nel  titolo  de'  ContraUi  e  delle  olMigazioni 
convenzionali  in  generale  alcuna  disposizione  la 
quale  sospmda  il  corso  del  tempo  conceduto  per 
isperimentare  le  azioni  di  nullità  e  di  rescissione 
«Ielle  convenzioni  a  motivo  della  minore  età  o  del- 
l'interdizione dell'erede  di  colui  che  aveva  in  sua 
persona  cotest'  azione. 

Non  si  sosterrebbe  probabilmente  che  questa 
specie  di  prescrizione,  se  a  questo  modo  la  si  può 
anche  chiamare,  verrebbe  interrotta  da  un  sem- 
plice precetto  o  da  unsequestro  intimato  all'altra 
parte,  come  il  sarebbe  una  prescrizione  ordinaria 
(art.  22ti^ 2 150); giacché  non  sarebln?  quostouno 
sperimentare  un'azione  di  nullità  o  di  rescissione 
nel  termine  stabilito,  ma  per  contrario  un  mezzo 
di  peipetuare  l'azione  medesima  facendo  una  si- 
mile intimaziotte  ogni  nove  anni,  per  modo  che 
divei^rebbe  agevole  cosa  io  eludere  il  voto  della 
legge,  la  quale  per  la  stabilità  <lci  contratti  e  del- 
la proprietà  prescrisse  il  termine  di  dieci  anni,C()- 
me  maxinwm;  altra  proova  che  le  regole  generali 
della  prescrizione  ordinaria  non  si  applicano  alle 
azioni  di  nullità  o  di  rescissione. 

Al  presente  il  termine  dell'azione  di  ricompra 
e  quello  dell'azione  di  rescissione  per  lesione  di 


.oHre  i  sette  dodicesimi  nel  prezzo  di  vendita;  di 
immobili,  non  sono  sospesi  pel  durare  della  mi- 
nore età  o  della  interdizione  degli  eredi  del  ven- 
ditore, salvo  il  loro  regresso  contra  il  tutore(art. 
1663  e  16761-1509  e  13  .'2);  e  Huudimeno  queste 
azioni  sono  di  un  gravo  interesse. 

Il  termine  dell' appellazione  né  meno  oggidì  é 
sospeso  dalla  minore  età  o  dall'interdizion;,  se  la 
sentenza  sia  stdta  intinvita  tanto  al  tutor  surrogalo 
che  al  tutore;  (  art.  444^508  Cod.  proc.  e  509)- 
432  Cod.  civ.  insieme  combinati). 

Le  prescrizioni  enunciate  nel!'  art.  2271f2i75 
e  seguenti,  ed  in  altre  disposizioni  del  medesimo 
Codice  e  del  Codice  di  Comniercio,decorrono  del 
pari  contra  i  minori  e  gl'interdetti,  salvo  il  loro 
regresso  contro  chi  di  diritto. 

Finalmente ,  i  minori  non  sono  più  come  nelle 
antiche  regole  restituiti,  tanto  de  piaelermi»si*  et 
omissis,  quam  de  faclis  et  gesti»,  di  maniera  che  se 
il  tutore  debitamente  autorizzato  dal  consiglio  di 
famiglia  abbia  ricusato  una  eredità  devoluta  al  mi- 
nore, saranno  riammessi  ad  accettarla  tanto  il  tu- 
tore a  ciò  autorizzato  da  una  novella  delibera«o- 
na  del  consiglio  di  famiglia,  quanto  il  minore  di- 
venuto maggiore,  ma  per  questo  è  necessario  che 
la  stessa  non  sia  stata  accettata  da  un  altro  (  art. 
462f385);  invece  che  nell'antico  diritto  il  mino- 
re avrebbe  potuto  farsi  restituire  contra  la  riuuu- 
zia,  e  farsi  per  conseguenza  rendere  la  eredità  da 
collii  che  l'aveva  accettata  in  sua  inanoanza. 

Da  tutti  questi  esempii,  che  potrommo  anche 
più  estendere,  concludiamo  che  le  regole  sono 
cangiate,  e  che  nulla  puossi  inferire  rispetto  alla 
quistione  che  andiamo  svolgendo  dal  motivo  che 
nell'antico  diritto  il  lermiiio  della  restituzione  ìa 
intero,  o  delle  azioni  di  nullità  o  di  rescissione, 
non  correva  durante  la  minore  età  degli  eredi  di 
colui  il  quale  aveva  in  persona  sua  una  di  queste 
azioni. 

Si  opporrà  forse,  per  escludere  l'applicazione 
dell'art..  2264  }2170  che  in  fatto  di.  azione  di  ri- 
compra  o  di  rescissione  per  lesione  nella  vendita 
di  stabili,in  materia  anche  di  appello,e  per  le  pre- 
scrizioni di  breve  durata,la  legge  si  è  formalmen- 
te spiegata  per  far  decorrere  il  termine  contra  i 
mii)ori,|e  tace  a  loro  riguardo  per  le  azioni  di  nul- 
lità o  di  rescissione  che  ossi  hanno  in  qualità  di 
credi;  che  rimane  per  conseguente  la  disposizione 
generale  dell'art.  2252^2158  la  quale  sospendo  il 
corso  della  prescrizione,  nel  loro  interesse,  per 
fino  a  che  duri  la  minore  età  o  l'interdizione. 

A  cotesta  obbiezione  rirponderemmo  da  prima 
eh?  vi  sarebbe  dissonanza  nelle  disposizioni  del- 
l'attuale legge,  se  essa  andasse  cosi  intesa;  impe- 
rocché sicuramente  l'azione  di  rescissione  percau- 
sa  di  lesione  oltre  i  sette  dodicesimi  nel  prezzo  di 
vendita  d'immobili,  per  esempio,é  importante  per 


(bì  T.  nel  MMo  di  Duraiilon,  Aufteta,  22  maggio 
1874.  Ha  la  CortH  di  Pan  ,  fomlaijdosi  sopra  i  ter* 
mini  generali  dell'  art.  Ì2'^'ì',  so.siicnc  l'opioionr  con- 


traria. (  Decisiouo  dot  di  11  dicembre  1833  ;  Sitej , 
3(5 ,  18»  ). 
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uii  minore,  avente  causa  da  un  maggiore,  del  pari 
che  un'altra  azione  di  rescissione  o  di  nullitèi,  al- 
meno generalmente;  e  di  più  essa  non  dora  che 
due  anni,  mentrcchò  le  altre  azioni  di  rescissione 
durapo  per  lo  più  dicci.  Or  se  colla  mira  di  con- 
solidare la  proprietà  e  di  conservare  l'effetto  dei 
contratti,  l'attuale  legge  volle  che  il  termine  di 
i]uesl'uziont.  di  rescissione  per  lesione  enorme  de- 
corresse anche  contra  i  minori ,  comunque  breve 
esso  sia,  e  qualunque  sia  l'importanza  deil'azione 
medesima,  salvo  il  loro  regresso  contro  chi  di  di- 
ritto; dovette  volere  del  pari ,  per  non  essere  in- 
conseguente, rhe  decorresse  eziandio  contra  di 
essi  quando  la  rescissione  avesse  per  fondamento 
un'  altra  causa ,  u  quando  il  termine  fosse  cinquo 
volte  più  lungo. 

Diremo  di  più,  che  in  infiniti  casi  la  legge  nep- 
pure si  è  formalmente  espressa  per  sospendere  il 
termine  dell'  azione  durante  la  minore  età  degli 
eredi  di  colui  che  l'aveva  in  sua  persona.e  nondi- 
meno non  si  oserebbe  sostenere  che  in  questi  me- 
desimi casi  faccia  mestieri  applicare  anche  la  di- 
sposizione generale  dell'art.  2252f2158.  SI  so- 
slerrebho  forse,  per  esempio,  fn  quello  dell'  art. 
1854+1726  ed  in  quelli  preveduti  negli  art.  1022 
e  1C48;  lVf.8  e  M94.  Non  si  oserebbe  farlo.  Pro- 
babilmente n»^  pure  si  protenderebbe  questo  nel 
caso  dell'art,  817-|-239,  giccchò  se  l'azione  di  non 
riconoscimeiifo  di  paternità  dovesse  prolungarsi 
durante  la  fninore  età  degli  eredi  del  marito ,  ii 
quale  è  morto  nel  termine  utile  per  fare  il  suo  ri- 
chiamo, e  per  la  medesima  ragione  durante  la  età 
minore  de'  loro  proprii  eredi,  e  potesse  per  tal 
modo  renders  etema,  vi  sarebbe  una  grande  con- 
traddizione di  nrìre  nella  legge,  la  quale  stabilì 
per  regola  la  durata  di  quest'  azione  ad  un  mese 
soltanto. 

Ma  egli  è  evidente  che  in  questi  casi,  ed  anche 
in  altri  molti  che  si  potrebbero  citare,  il  tem- 
po dell'  azione  è  un  termine  prefitto,  e  non  una 
prescrizione  ordinaria;  e  tutto  ne  dà  a  credere 
che  sia  lo  stesso  in  fatto  di  azione  di  nullità  0  di 
rescissione,  salvo  ai  minori  o  agl'interdetti,  che 
succedettero  all'azione,  il  regresso  come  per  di-, 
ritto  contra  il  tutore  se  abbia  trascurato  i  loro  in- 
teressi. La  contraria  dottrina  ci  sembrerebbe  affat- 
to opposta  al  sentimento  del  Codice  ed  allo  assie- 
me delle  sue  disposizioni,  imperocché  se  colui 
che  aveva  l'azione  di  nullità,  per  minore  età  o 
interdizione  morisse  nei  dieci  anni  dalla  sua  età 
maggiore  o  da  che  fu  tolta  l' interdizione  ,  la- 
sciando eredi  di  picciolissima  età,  l'obbligazio- 
ne potrebbe  essere  impugnata  in  tal  modo  dopo 
più  di  trent'  anni  dalla  sua  data  ;  e  se  questi  me- 
desimi eredi  anch'  essi  morissero  lasciando  pure 

(s)  ToDllirr,  7,  n.  612S;  Angers.  22  maggio  1833; 
Slrey  ,  34  ,  2  ,  337.  —  Contra  ,  Merlin  ,  Rep.  ,  v." 
Jtejci'frione ,  n.  5  bis.;  Vazcille,  delle  preteriiioni, 
II.  57S  ;  Solon  ,  n.  493  ;  Pan  ,  11  dicombre  183tt  ; 
Limoges     26  maggio   1838  ;  Slrey  .   36 ,   18S  ;  39  , 


rappresentanti  minori,  e  così  di  seguito,  l' azidnè 
non  avrebbe  fine  per  cosi  dire,  qoando  noadimea» 
il  Codice,  nella  mira  di  consolidare  la  proprietà  « 
r  effetto  degli  atti ,  credette  dover  limitaro  la  do- 
rata delle  azioni  di  ^esta  natura  a  dieci  anni,  co- 
me il  più  lungo  termine,  per  regola.  Le  mire  dun- 
que de'  compilatori  del  Codice  non  si  accordereb- 
bero tra  loro  se  a  queste  sorta  di  azioni  si  appli- 
casse la  regola  stabilita  nel  titolo  dello  prescrizio- 
ni ordinarie  che  la  prescrizione  non  decorre  con- 
tra i  minori  e  gl'interdetti.  Del  rimanente  questo  è 
il  nostro  avviso,  il  quale  per  altro  non  pretendia- 
mo che  sia  sgombro  da  ogni  controversia  (a). 

&t9.  Havvi  in  un  altro  punto  agualreente  im- 
portante e  delicato»  quello  di  sapere  se  ilmezsodi 
nullità  possa  opporsi  in  linea  di  difesa  Isnehe  do- 
po spirato  il  tempo  stabilito  dall'art.  130411258 
per  intentare  l' azione  di  nullità  o  di  rescissione  , 
nel  caso  in  cui  il  creditore  non  procedesse  egli 
stesso  che  dopo  tal  tempo  per  ottenere  l'esecuzio- 
ne del  contratto.  E  in  altri  termini  domandare  se 
r  antico  regola  quae  temporalia  mmt  ad  agendunt, 
perpetua  $unt  ad  excipiundum,  sia  stata  dal  Codice 
ritenuta. 

Il  fondamento  di  questa  regola  si  rinviene  in 
eerte  disposizioni  dello  romano  leggi,  segnatamen- 
te nella  I.  5,  §  6 ,  ff.  de  doli  mali  exeepl^  (b),  in 
cui  il  giureconsulto  Paolo  dice  che  non  è  dell'  ec- 
cezione di  dolo  come  dell'  aziono  di  dolo  ;  ch'es- 
sa è  perpetua,  sebbene  l'azione  di  dolo  sia  lirhitn- 
ta  ad  un  certo  tempo  :  Non  sicut  de  dolo  actio  cer- 
io tepipore  finitur,Ua  etiam  exceptio  eodem  tempo- 
re danda  est:  nam  Hate  perpetuo  eompetU.  E  la  ra- 
gione che  di  questa  differenwi  porge  il  giurecon- 
sulto ,  è  che ,  ei  dice ,  dipende  dal  creditore  «ii 
agire  quando  gli  tomi  a  grado,  per  domandare  l'e- 
secuzione dell'oliblipazione  infetta  di  dolo,  ma  non 
dipende  dal  debitore  il  farsi  convenire  por  potere 
allegare  la  sua  escezione:  Cwn  odor  quidei»  in  sua 
foteetate  habeat,  quando  utatur  luojure;  is  autem 
oum  quo  agitur,  wm  habeat  poUttatetn  quando  con- 
ve$natur.  Se  non  fosse  stato  così,  il  creditore  avreb- 
be lasciato  trascorrere  il  tempo  dell'azione  di  do- 
lo (e)  senza  agire,  affinchè  non  potesse  essere  più 
rigettata  la  sua  dimanda.  E  siccome  la  stessa  azio- 
ne di  dolo  non  poteva  essere  sperimentata  dalla 
parte  ingannata,  finché  non  aveva  eseguito  il  con- 
tratto ,  perchè  era  regola  nel  diritto  romano  che 
quest'  azione,  come  infamante ,  veniva  conceduta 
solamente  quando  altro  mezzo  non  v'era  di  preve- 
nire o  di  riparare  il  danno  cagionato  dal  dolo.,  ben 
si  comprende  che  se  l' eccezione  non  fosse  durata 
quanto  l'azione  prodotta  dal  contratto,  il  debitore 
ingannato  sarebbe  stato  a  disposizione  del  credi- 
tore. 

^b)   V,  pure  la  I.  8  Cod.  de  exeeptivuii- 
(e)  Che  allora  era  soltanto  di  nn  anno  ( annus  U- 
tilis  ) ,  e  che  fu  esteso  a  due  dalle  costitutioni  d«- 
gl'  Imperatori ,  ma  a  due  anni  eottC«tMt«;  -I.  8  ^  Cod. 
d$  dolo  malo. 
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Ma  faremo  riieTare  <!he  onesta  ragioAe  è  stra- 
niera al  nostro  diritto ,  percoè  non  ci  conoseiafflo 
>'  azioiw  di  dolo  sotto'  il  medesimo  rapporto  ,  e 
quella  di  noliità  del  contratto  infetto  di  dolo  sa- 
rebbe perfettamente  ammìsnbile  anche  prima  che 
ii  contratto  fosse  esegaito. 

Secondo  la  I.  3,  God.  de  foUuIamio ,  colai  dbe 
aveva  sottoscrittr»  va  biglietto  come  per  presUto , 
mentreehè'  non  aveva  ricevuto  il  danaro ,  poteva 
ripetere  a  sno  biglietto  pel  durar  dinn  certo  tem*' 
pò ,  che  era  lo  stesso  che  quello  durante  il  quale 
avrebbe  potuto  allegare  la  eccezione  detta  non  nw- 
meratoe  ptmmiat,-  il  quale  ten^  era  da  prima  di 
cinque  anni,  e  fu  poscia  ristretto  «  due;  hstit.  Kr. 
de  liu.  Mig. 

Per  ultimo  ,  secondo  le  leggi  1  e  8,  fif,  deeoi^ 
àia,.  Sine  canta,  colui  che  avea  promesso  pét  er- 
rore, o  per  una  causa  che  non  af  èva  avuto  alcmo 
cfTetto,  poteva  sempre  farsi  liberare,  anche  per  via 
di  azione  ;  poteva  condietr*  tuam  MigaHonem. 

La  predetta  regola  era  stata  riconoschita  appli- 
cabiie  nel  diritto  francese  da  molti  atatorì ,  come 
Brelonier  sopra  Henrys  (a|,Papon  (b)  ed  Imbert  (e); 
o  Dclrincourt  e  TouUier  la  considerano  parlmon- 
tc  siccome  applicabile  sotto  l' impero  dei  Codice, 
perchè  essi  dicono,  è  giusta  e  ragionevole  (d). 

Primamente,  non  v'  è  did)bio  che  in  tutti  i  casi 
in  cui  r  obbligazione  è  mila  di  pieno  diritto  come 
contraria  all'  ordine  pubblico,  o  per  mancanza  di 
oggetto  che  sia  in  commercio,  o  per  mancanza  di 
Itfila  causa,  puossi  opporle  l' eccezione  di  nullità 
in  tutu  i  tempi  in  cui  fosse  domandata  l' esecuzio- 
ne di  una  simile  obbligazione.  Non  avvi  azione  a 
causa  di  cosi  fatta  obbligazione  e  per  conseguenza 
puossi  dire  sempre  che  non  ve  ne  sia. 

Ma  per  obbligazioni  che  non  sono  nulle  di  di- 
riUo  che  sono  solamente  annullabili  o  rescindibili- 
in  un  certo  tempo  prefisso  dalla  legge,  por  motivo 
di  qualche  vizio  nel  consenso^  come  la  violenza,  il 
dolo,  l'errore  o  la  lesione,  o  vero  per  ragione  del- 
la incapacità  dell'  obbligato;  puossi  sostenere  che 
il  tempo  per  impugnarle  sia  lo  stesso  ,  tanto  che 
liuuslo  si  faccia  da  convenuto ,  o  in  linea  di  ecce- 
zione, quanto  che  si  faccia  da  attore,- o  in  linea  di 
azione.  . 

Il  luogo  del  rapporto  di  Joubert  al  Tribunato , 
sul  progetto  di  legge,  citato  piii  innanzi,  ci  sembra' 
che  chiaramente  stabilisca  cosi  fatta  distinzione , 
poiché  il  relatore  vi  dichiara^  positivamente  che  la 
eccezione  di  nullità  si  potrà' sempre  opporre  alla 
domanda  per  l' esecuzione  di  un'obbligazione  eou-< 
trarja  alle  leggi  ed  al  buon  costume,  senza  ogget- 
to o  senza  causa  lecita  ;  ma  die  il  tempo  per  im- 
pugnare le  obbligazioni  aiuiullabili  per  ragion  sol- 
tanto di  qualche  vizio  nel  consenso,  o  per  ragione 
«Iella  incapacità  della  parte  obbligata ,  viene  limi- 
tato dalla  legge ,  e  la  restituzione  dev'essere  do- 
inaudata  nel  durar  di  tale  tempo,  sotto  pena  di  cs- 

{*)  Tomo  n  t  lib.  4 ,  quaect.  6L 

(t>)  nolar.  lib.  !»,  fot.  614, 


sere  in  appresso  dichiarato  inamìssibile.  Or  s' in^ 
pugna  un'  obbligazione ,  si  domanda  la  restituzio- 
ne, in  due  modi:  per  via  di  azione  e  per  via  di eo« 
eezione. 

I  compilatori  del  Codice  d'altra  parte  non  igno- 
ravano r  ordinanza  del  1639 ,  datata  da  Viller»- 
Coterets  ,  ed  i  reclami  cui  aveva  schiuso  fl  varco. 
Essa  stabiliva  che  i  madori  non  potessero  dopo 
r  età  di  anni  trantacinque  compiti;  domandare  lo 
annullamento  d^If  atti  fatti  in  età  minore,  «  da  at- 
torco eia  eo»twnHfo,sia  in  linea  di  restituzione  o  al" 
trimentr,sia  in  linea  di  nnllitàv.Holineo  considera- 
va come  contraria  alle  regole  ladisposizione  di  co-i 
testa  ordinanza,  in  quanto  che  limitava  la  durata 
dell'  eccezione  dì  minore  età  a  quella  delF  azione^ 
per  questa  causa  :  m  Aoe  ù^wi  e$t  comUMìo;  di- 
ca tal  riguardo  ;  ma  era  questa  una  ragione  di  piìi 
ehe  i  compilatori  del  Codice  aveano  per  non  am- 
metteria,  se  non  erano  deli'  avviso  di  Molineo  su 
questo  punto,  nò  pare  che  essi  l' abbiano  fatto. 

Gli  è  vero  che  si  dice,  che  l'art.  ISOlf  1258  non 
parli  se  non  dell'azione  di  nullità  o  di  rescissione; 
che  abbia  questo  articolo  determinato  soltanto  ìf 
termine  per  lo  sperimento  di  tale  azione;  che  non 
è  stabilito  cosa  alcuna  circa  all'  eccezione  \  e  che' 
dal  silenzio  del  Codice  a. tal  riguardo  si  àbMa  a 
eonchiudere,  che  s' intese  adottare  la  regola  qwie 
temporalia  sunt  adagmdwn  perpetua  iHtU  ad  eai- 
cipiendum,  perchè  questa  regola  ò  saggia,  mentre 
non  è  ragionevole  che  il  tempo  decorra  centra  una 
persona  a  etri  nulla  si  domanda,  ed  a  cui  forse  non 
si  domanderà  mai  nulla  a  cagione  di  un  contratto 
vizioso;  che  non  si  ebbe  intendimento  di  obbligare 
questa  persona  a  correre  gì'  imbarazzi  di  una  lite 
di  nullità  finché  l' altra  parte  non  mostri  di  voler 
trarre  vantaggio  da  un  tale  contratto. 

Ma  a  ciò  rispondiamio  che  i  compilatori  del  Co- 
dice posero  nondimeno  le  azioni  di  nullità  o  di  re- 
scissione fra  i  modi  con  cui  si  'estinguono  le  obbiir- 
gazioni  (  art.  1364+1318  )  :  or  se  l' eccezione  di 
nullità  può  opporsi  in  qualunque  tempo,  questa 
eccezione  sarà  per  certo  un  modo  di  estingaere 
r  obbligazione,  ma  Y azione  medesima  non  avreb- 
be clTcttivamente  qucst'  oggetto  ;  giacché  dilem- 
ma :  o  il  contratto  fu  eseguito  in  tempo  d' incapa- 
cità; 0  prima  che  ne  cessasse  la  violenza,  o  si  fos- 
se scoverto  il  dolo  e  l' erróre ,  e  si  è  tuttavìa  nel 
termine  utile:  o  non  fu  eseguito.  Nella  prima  ipo- 
tesi, r  azione  avrebbe  per  oggetto  effettivo  la  ripe- 
tizione di  quello  òhe  fu  dato  o  pagato,  anziché  Ve- 
elinzione  di  una  obbligazione  che  si  trovava  già  e- 
stinta  coir  esecuzione.  E  se  il  contratto  non  sia 
stato  ancora  eseguito ,  la  parte  obbligata  non  ha 
nella  dottrina  confutata  alcun  motivo  per  intenta-' 
re  un'  azione  in  questo  termine ,  a  fine  di  essere 
liberato  dalla  sua  obbligazione  ,  poiché  mediante 
r  eccezione  che  gli  compete  in  qualunque  tempo, 
potrà  sempre  dispensarsi  dell'  eseguirla.  £  noudi- 

(c)  EneKiridittm. 

(d)  Ca«t.  ,  5  aprile  1837  ;  SAt^j  ,  37  ,  1 ,  V3/k. 
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meno  liqnitando  la  I^g^  ta  durata  ddl'  azione  di 
oullità  o  di  rescissione  ad  un  tempo  dctermiiiato» 
volle  stabilire  q^ialcho  cosa  di  utile  rispetto  al  rapr 
porto  sotto  il  quale  considerò  queste  azioni ,  or 
questo  è  cu)  che  si  vede  di  leggieri  se  il  tcrm^'oc 
uon  doi'a  che  dieci  anni  gfjneraimcnte,  tanto  per 
recceziqne  che  per  razione  di  nullitp  così  per  l'at- 
tore cbé  pel  convenuto  ;  perchè  allora  la  stessa 
«ijioBe  che  si  ha  obbligo  d'intentare  entro  tale  ter» 
mine,  a  fioe  di  ^sere  no  giorno  dispensato  dell'e* 
seguire  T obbligazione,  si  trova  di  essere  cflcttiva* 
mente  un  mezzo  di  estinguere  questa  medesima 
obbigazione  (a). 

.  Ma,  si.  dice,  io  non  posso  essere  forzato  a  pro- 
cedere ,  ne/no  invUiu  agire  eogilur,  dicono  le  leg- 
gi romane:  1,  unica,  dod.  utnemo  imUiu,  ce.  E, 
finché  lo  posseggo,  non  ho  nulla  a  domandare  ;  e 
finché  non  sono  turbato  nel  mio  possesso,  la  mìa 
eccezione  non  può  prescriversi  poiché  è  regola  cer> 
fa  che  la  prescrizione  non  decorro  contra  colui  che 
non  può  agire.. 

A  questo  si  può  rispondere  che  è  lalso  il  dire  nel 
nostro  diritto,  che  colui  il  quale  si  è  obbligato  per. 
violenza,  dolo  o  errore,  non  abbia  facoltà  di  agire 
prima  che  sia  egli  stesso  convenuto  a  One  di  eie-^ 
saire  il  contratto  ;  giacché  può  immediatamente 
domandare  ai  tribupali  r  annullamento  dqlla  sua 
obbligazione.  £gii  ha  diritto  ed  anche  interesse  a 
iàrlo ,  perchè  le  pruoye  della  nullità  potrebbero 
perire  col  tempo,  e  convenuto  di  poi  dal  credito-^ 
te,  forse  non  avrebbe  più  ì  mezzi  da  far  rigettare 
la  domanda.  Laonde  quest'ai^omcnto  ch'era  buo- 
no nel  caso  della  1.  5,  §  6,  (T.  de  doli  mali  except., 
ionanzj  citata,  non  vale  affatto  nel  nostro  diritto.. 

L*  altro  argomento  tratto  dal  motivo  di  essere 
poco  naturale  che  una  parte  a  cui  in  questo  mo- 
mento nulla  si  domanda,  ed  a  cui  forse  non  si  do- 
manderà mai  nulla  a  motivo  del  contratto  vizio- 
so ,  sia  obbligata  di  cacciarci  degl'  impacci  di  un 
giudizio  di  nullità  ,  e  un  argomento  più  plau- 
sibile. Ma  non  bisogna  nulladimeno  perdere  di 
mira  che  l' obbligazione  non  è  nulla  di  pieno  di- 
ritto, ma  soltanto  annullabile  o  rescindibile,  e  che 
la  legge  ha  stabilito  ui)  termine  per  fame  pro- 
nunziare l'annullamento  o  la  rescissione,  mentre- 
che  diede  una  più  lunga  durata  all'azione  di  que- 
sto medesimo  contratto:  oud'è  che  la  parte  dovè 
credere  che  sarebbe  convenuta  un  giorno ,  poiché 
non  le  è  restituito  il  titolo,  o  non  viene  liberata 
in  altro  modo.  Deve  dunque  accaggionare  e  sé 
stessa  la  propria  negligenza  di  non  domandarla  in 

(•)  Parigi ,  21  aprile  f8S6  ;  Sirey  ,37,  17  ;  Toni, 
lier.  7,  ».  «00.—  lounto  é  sMto  giodicato  che  l'ee* 
reiloM  di  Bulliii  di  una  coovCDXione  è  limitala  alla 
«tessa  durata  dell'  azione.  Gand ,  2  febbraio  ìSSi  : 
6.  di  B.  J83tf  ,  66). 

(b)  Allor  qoando  gli  credi  eeeepiscoDO  il  dolo  eoo- 
(rs  una  conTeniione  Talta  col  loro  antere ,  e  della 
qoale  ignoraraDO  le  esisieaza ,  questo  mezzo  di  di- 
fesa non  dee  esser  proposto  nei  dieci  anni  dalla  data 
dell'atto,  ma   ne 'dieci  aooi  a  coalare  dal  giorno 


giudizio  ;  e  qitesCa  appmfto  fa  I  idea  dei  compila- 
tori dell'  ordinanza  dei  4539ael:limiitara  la  dura^ 
4e  del  mezzo  di  mtllità  sinoitU'-  eia  di.  anni  trei>- 
taieiaqae  ,  pei  contratti  fatti  in  età  minore,  tan^ 
cbe  la  p»rteobUigaU  l'^idle^aase  in  linea  di  ecce- 
zione quanto  in  linea  di- azione,  sta  da  eonvemito 
cèeda  attore* 

,  £  puK  v'  è  una  grave  Obbiezieoe.  Pnossi  aver 
fatto  nn  atto  cen:  un -iaterdetto  in  na  momento  ia 
«ui  non  goderà  per  niente,  di  sua  ra^ne.  Egli 
non  ha  scienza:  alcuna  di  quanto  ha  fatto  nel  do- 
rare della  soa  demenza ,  ed  i  suoi  eredi  vie  mono 
lo  sanno ,  segnaoMnte  se  1'  atto  aia  in  iscrittura 
privata.  Or  se  ÌB«lmil  caso  l' eccezione  di  nullità 
non  potesse  essere  opposta  dopo  i  dieci  anni  da 
che  cessò'  l'inteitdizione  colla  morte  dell'interdetto 
oper  effetto  di  una  sentenza  ,  ed  allorché  si do^ 
mandasse  l'esecaziane  dell'alto,  avverrebbe  di 
leggieri  che  1'  al^a  parte,  si  assicurerebbe  con 
questo  il  bmeficio  di  un  atto  di  cui  la  legge  anti- 
cipatamente aveva  pronunziato  la  nullità  (  art. 
S03f425  )  :  basterebbe  a  tale  oggetto  di  tener  se- 
greto Y  atto,  e  di  non  agire  se  non  dopo  i  dicci  ~ 
anni, 

Ma  primamente,  ogni  casoidi  frode  e  di  dolo  è 
sempre  eccettuato  ,  e  l' assieme  de'  fatti  atteste-. 
rebbe  evidentemente  la  frode  in  simil  caso  :  ora 
allorché  l'atto  viene  impugnalo  per  causa  di  dolo 
0  di  frode,  il  tempo  della  restituzione  o  dell'azio- 
ne di  nullità  non  comincia  a  decorrere  «he  dal 
giorno  in  cui  fu  scoverto  il  dolo  (b).  Di  maniera 
che ,  anche  per  tal  caso  ed  altri  analoghi,  non  oc- 
corre il  dire  di  essersi  inleso  conservare  sotto- 
r  impero  del  Codice  la  regola  qnae  temporalia 
tuiU  ad  agendum ,  perpetua  sunt  ad  exeipiendum, 
nelle  obbligazioni  annultabili  o  rescindibili  sol- 
tanto in  un  tempo  determinato  (e), 

ftSO.  Del  resto,  importa  molto  a  tal  uopo  di  non 
confondere  le  azioni  di  ripetizione  con  le  azioni  di 
nullità  o  di  rescissione  delle  convenzioni. 

Le  prime  sono  soggette  alle  regdle  generali  del- 
la prescrizione  ordinaria  ,  e  durano  per  conse- 
guenza trent'  anni  (  art.  2262|-2i(>8  ) ,  senza  pre- 
giudizio delle  sospensioni  ed  interruzioni  e  omc 
per  diritto. 

.  Le  altre,  allorché  l'atto  sia  soltanto  annullabile 
o  rescendibile,  e  non  radicalmente  nullo ,  debbo- 
no essere  intentate  nei  dieci  anni ,  tranne  ancora 
se  una  legge  particolare  non  abbia  stabii /to  un 
tempo  più  breve  ,  come  nei  casi  degli  art.  1851 
ei67etl72G  ei322. 

della  presentazione  delia  convenzione.  (Broi.  24  mag- 
gio 18-M  ;  6.  di  B. ,  1820  ,  2  ,  109  ). 

(e)  La  massima  quat  temporalia,  non  va  applicata 
che  alle  eccezitiDi  proposte  dal  possessore  di  un  im- 
mobile contro  l'azione  istituita  per  privamelo.  (Pao, 
4  febbrajo  1830;  Tolosa,  l8  novembre,  1830;  Brux., 
27  luglio  1832  ;  G.  di  B.  ,  1531 ,  99  ;  Reg.  a  aprile 
1837  ;  Sirey  ,  37  ,  1  ;  434  ;  2  ,  321  ;  Touilier  ,  7  , 
n.  602;  Merlin,  Jiep.  ,  v.  Prt*cri»ion$ ). 


Digitized  by 


Google 


TfT.  in^Dir  GoirmATn.0  bellb  obbuoazioni  contbnzionali 


169 


Geni  fitta  iliBlindoiie  è  stata  sempre  assai  ben 
rilevata.  Gli  è  p«r  qnesto^ehe  nel  diritto  romano 
le  rcstitBzioDi  in  intero  doTevaoo  essere  doma»» 
date  in  txrla  tempo:,  che  anlle  prime  iii  di  mi  aa* 
no  e  che  di  poi  renne  «sleso  a  qnattro  ;  mentre» 
ehè  le  azioni  di  ripetisicHie  dì  quello  che  era  stato 
pagato  "per  errore,  «  senza  causa,  o  per  osa  cans* 
falsa  ;  o  per  nna  caosa  ohe  era  mancata  di  effetto, 
e  per  nna  cassa  vergognosa  per  parte  soltanto  ili 
cotoi  che  3ne\a  riotvuto,  erano  perpetue,  secondo: 
il  diritto  delle  Pandette  ,  come  «riont  peraouali 
civili ,  e  secondo  il  diritto  del  Codice  ,  prescritti-' 
bili  con  trent*  anni  ;  I.  3,  CoA.  de  prae$eript.  tri' 
góta  twf  ifuadrag,  aanor,  (a).  £  nella  nostra  an- 
tica giurisprudenza,  qaeste  azioni  doravano  ugual» 
mente  trentanni:  all'  opposto  le  azioni  di  rescis- 
sione non  duravano,  almeno  generalmente ,  che 
dieci  aimi.  Conciossiacchè  il  Codice  non  si  spieghi 
sulla  durala  delle  prime,  mentrecchè  limita  spe- 
cialmente la  durata  delle  seconde  a  dieci  anni ,  è 
chiaro  ohe  intese  annettere  a  quelle  il  tempo  della 
prescrizione  ordinaria. 

Tutto  f!  dubbio  consiste  in  ben  diseernere  i 
casi  in  cui  V  azione  semplicemente  un'  azione  di 
ripetizione ,  da  quelli  in  cui  sia  un'  azione  di  nul- 
ìità  o  di  rescissione.  È  mestieri  per  questo  il  di* 
stingnere  se ,  per  poter  ripetere  quello  che  fu 
pagato  devesi  o  pur  no  fareannullare  o  rescindere 
qualche  convenzione,  per  ragione  della  quale  fosse 
stato  fatto  il  pagamento.  Vero  è  che  sì  fatta  di- 
stinzione sarebbe  generalmente    di  niun  conto, 
se  si  fosse  ancora  ne'  termini  stabiliti  per  ispcri- 
mentare  le  azioni  di  nullità  odi  rescissione;  impe- 
rocché allora  se  il  convenuto  pretendesse  che  ciò 
che  fu  pagato  era  dovuto  in  virtù  della  tale  con-, 
venzione  ,  l' attore  replicherebbe  che  questa  con- 
venzione era  nulla  o  soggetta  a  rescissione  ,  e  per 
conseguenza  che  11  pagamento  medesimo  deve  di- 
chiararsi nullo  e  soggetto  a  restituzione,  ammet- 
tendo tuttavia  che  non  dovesse  cotasiderarsi  come 
un  esecuzione  volontaria  dell'  atto,  come  essendo 
avvenuto  in  un  tempo  in  coi  qnest'  atto  poteva 
essere  validamente  confermato  o  ratificato  ;   art. 
1338  f  1292.  Ma  dopo  questi  termini,  la  distinzio- 
ne 6  del  pih  gran  conto,  e  se  siccome  abbiamo 
detto  sia  necessario  di  far  rescindere  o  annullare 
(|nalche  atto  per  ragione  del  quale  si  fosse  fatto  il 
jiagamento,  allora  1'  azione  per  ripetere  confon- 
dendosi colla  stessa  azione  di  nullità,  deve  isti- 
tuirsi nel  termine  stabilito  dall'  art.  1304|1258. 

Ma  se  quello  che  fu  pagato,  lo  fu  per  ragione 
di  una  obbligazione  radicalmente  nulla,  perchè 
non  avea  causa ,  o  per  errore  ,  o  perchè  1'  obbli- 
gazione non  aveva  che  nna  causa  vergognosa  per 
parte  soltanto  di  colui  che  aveva  stipulato  (b} , 


puocsi  ripeterà  durante  tlrtAt*  amit,  come  nel  ^ 
tuta  romano  e  nell'  antica  giurisprudenza. 

SM.'  Laonde  non  sapremmo  noi  seguire  V  ar» 
Tise  di  DeWincenrt,  il  quale  pensa  che  se  ti  ten»* 
pò  di  una  vendita  la  cosa  venduta  si  trovasse  di 
essere  perita ,  ed  il  compratore  avesse  pagato  il 
prezao  in  contante  ignorando  la  perdita  della  to- 
sa ,  dovrebbe  agire  tra  i  dieci  anni  per  ripeterla ,' 
perchè  in  tal  caso  il  contratto  è  nullo  ai  termini 
dell'  art.  1601f  144,  e  secondo  l'art.  1304  di  so- 
pra citato,  la  durata  dell'  azione  di  aollità  è  fis-' 
sata  generalmente  a  dieci  anni. 

È,  a  nestro  avviso,  un  cadere  in  inganno  sul 
senso  del  primo  di  questi  articoli,  nel  volerlo  com-' 
binare  col  secondo.  La  nullità  di  cui  parla  non  è 
diqnellele  quali  hanno  bisogno  di'essere  pronun- 
ciate dai  tribunali  per  produrre  il  loro  effetto  :  è 
di  nna  di  quelle  le  quali  fanno  che  il  contratto  no» 
ttùta  (e) ,  come  se  non  si  fosse  indicato  alcun  og- 
getto o  si  fosse  venduto  un  ippocentauro  o  qua- 
lunque altra  chimera  ;  giacche  è  impossibile  di 
supporre  nna  rendita  senza  una  cosa-che  ne  formi 
la  materia  :  or  una  cosa  che  avea  cessato  di  esi- 
stere al  tempo  della  convenzione,  ed  una  cosa  che 
non  esistette  mai,  è  tutto  affatto  unum  et  idem  n- 
spetlo  alla  convenzione  di  rendita.  Una  conren- 
zione  così  fatta  non  potette  dar  rita  ad  un  vero 
contratto,  perchè  le  mancò  una  condizione  essen- 
ziale ad  ogni  contratto ,  una  cosa  che  ne  formas- 
se r  oggetto  (  art.  4i08tl062  )  r  è  nn  ftegotium 
imperfeclum  ;  il  prezzo  fu  promesso  e  pagato  sj- 
nc  cceuia  ,  o  se  pur  si  voglia  per  una  causa  che 
mancò  del  suo  effetto  ;  per  conseguenza  va  sog- 
getto a  ripetizione  come  cosa  pagata  per  errore , 
durante  il  tempo  della  prescrizione  ordinaria.  Po- 
co monta  che  le  parti  abbiano  creduto  di  fare  una 
vendita,  e  che  questo  prezzo  siasi  pagato  in  ese- 
cuzione di  una  convenzione  che  esse  credevano  di 
essere  un»  vendita,  mentre  la  loro  ignoranza  non 
potè  fare  un  contratto  di  rendita,  da  ciò  che  non 
poteva  esserlo.  Non  r'  era  dunque  luogo  a  fare 
annullare  o  rescindere  nel  termine  utili  delle  a- 
zioni  di  nullità  o  di  rescissione,  quel  che  areva 
tutto  al  piii  r  appcarenza  di  uu  contratto  di 
vendita. 

Se  avviene  altrimeuti  nei  casi  in  cui  la  conven- 
zione sia  soltanto  soggetta  ad  essere  annullata  o 
rescissa,  come  in  quelli  in  cui  la  parte  obbligata 
era  incapace  di  obbligarsi ,  o  vero  in  quelli  in  cui 
il  suo  consenso  era  imperfetto  per  causa  di  rio^ 
lenza,  dolo  o  errore  ,  egli  è  perchè  in  questi  casi 
avvi  una  convenzione  ,  una  obbligazione,  un  rero 
contratto  in  somma, finché  non  sia  esso  annullato 
f  art.  4117  e  1124|1071  e  1078) ,  e  la  legge  per 
larlo  annullare  concede  uu  tempo  di  cui  dctermi- 


(a)  F.  Blnneeìo  ,  Eletnmta  Jvri$ ,  n.  1270. 

(b)  Abbiamo  detto  vergognata  da  parte  loUanto  di 
colui  che  aveva  ttipulalo,  giacché  se  la  causa  fossa 
Vergognosa  da  parte  del  debitore,  o  «oche  di  entram- 
bi, non  ri  sarebbe  luogo  alla  ripetizione.  F.  nel  di- 


gesto SI  titolo  de  eonditt.  ob  turptm  eaueam,  e  quan- 
to fu  da  noi  detto  parlaodo  della  cauta  ttettc  obbii- 
gazioni  ,  nel  tomo  V. 
(e)  L.  37 ,  ff.  de  eontrak.  empt. 
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d6  in  okmIo  particolare  la  durata.  Per  eontrario 
nella  specie  noo  Vera  obbligazione  ,  noa  coDTe»- 
tionenon  coutratto  di  cui  bisognasse  far  pronun- 
ziare la  nullità  in  questo  medesimo  termiae:  vi  ft» 
solo  un  pagamento  promesso  senza  causa  e  fatto  in 
cons^uenza  del  medesimo  errore. 
.  L' art.  1599H'i^  dice  del  pari  che  la  veadita 
che  facesse  Paolo  del  mio  fondo,  senza  mia  appro^ 
TBzione ,  sarebbe  una  vendita  nulla ,  ed  io  senza 
dubbio  non  sarei  obbligato  perciò  di  agire  nei  ter- 
mini stabiliti  dall'art.  1304^1259,  a  fine  d'impe- 
dire che  questa  vendita  producesso  effetti  contro 
di  me  come  vendita  ,  poiché  le  convenzioni  non 
hanno  elTctto  che  fra  le  parti  contraenti  ed  i  loro 
eredi  edaventi  causa  (art.ll34|1088):  io  potrei  ri- 
vendicare la  mia  cosa  finché  l'acquirente  o  qualuo^ 
que  altro  detentore  non  ne  avesse  acquistato  la 
proprietà  per  mezzo  della  prescrizione ,  senza  che 
per  questo  mi  fosse  mestieri  di  far  pronunziare  la 
nullità  di  un  atto  che  mi  è  estraneo  :  e  sarebbe  in 
mia  facoltà  di  prevalermi  dell'azione  personale  per 
inni  trenta  a  fine  di  essere  fatto  indenne  contro 
colui  il  quale ,  vendendo  la  mia  cosa  senza  la  mìa 
approvazione,  mi  avesse  cagionato  un  danno. 
.  JUW.  Né  pure  bisogna  confondere  colle  nullità 
o  rescissioni,  lo  scioglimento  de' contratti;  le  (piali 


parole  non  sono  già  sinoninie  ia  diritto.  La  buIH' 
tà  o  la  rescissione  si  applica  ai  eoatrafti  contenenti 
qualche  vizio  ,  come  ia  violenza,  la  lesione  in  al- 
eoni  casi  o  iriguàrdo  ji  eerte  persoae,  e  che  vengo- 
no annoiati  per  effetto  di  una  sentenza  ;  mentre^ 
che  lo  scioglimento  si  dice  di  nt>  contratto  perfet- 
to, i  cui  effetti  sono  aboliti  in  canseguenza  di  qm\- 
ché  afrreoifflóito  preveduto  dalle  parti,  come  nel 
caso  di  nna  condizione  riaoloUva  che  si  è  avvera- 
ta; o  in  virtà  della  legge ,  come  in  quello  di  una 
donazione  rivoeata  per  sopravvegnanza  di  figli  ',  o 
secondo  una  convenzione  contraria  ddle  parti  ;  o 
per  ultimo  in  forza  di  sentenza  perché  una  di  esse 
non  abbia  adempito  alle  sue  obbligazioni  ;  art. 
1163,  960, 1134  e  1184tll36 ,  886, 108S  insie- 
me combinati. 

E  in  tali  svariati  casi  V  azione  per  ridomandare 
quello  che  fu  dato  o  p^ato  in  esecuzione  del  con- 
tratto sciolto,  é  sottoposta  alta  prescrizione  ordi« 
nana  di  trent'  anni,  la  quale  comincia  anche  a  de- 
correre non  prima  dello  scioglimento .,  salvo  an- 
cora le  sospensioni  od  interruzioni  come  per  di- 
ritto. Mentre  che  le  azioni  per  nullità  o  per  rescis- 
sione durano  dii-ci  anni ,  ed  anche  se  la  legge  con 
una-speciale  disposizione  non  ne  abbia  accorciato 
la  durata. 
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557.  Modificazione  circa  a  questo  punto,  apportata 

tUM.  Indipendentemente  dal  mezzo  d*  irricetU- 
bilità  dedotto  dalla  scadenza  del  termine  stabilito 
dalla  legge,  il  mezzo  di  nullità  0  di  rescissione  può 
sanarsi  per  varie  cagioni. 

Innanzi  tutto,  la  ratifica  o  conferma  per  mezzo 
di  atti  che  riuniscono  le  condizioni  richieste  dal- 
l' art.  1338fl292 ,  e  di  cui  nel  si^uente  capitolo 
faremo  parola,  purga  il  vizio  contenuto  nell'obbli- 
gazione ,  e  per  cons^oenza  estingue  l' azione  di 
nullità  o  di  rescissione ,  purché  questa  ratifica  o 
conferma  sia  stata  data  dalla  parte  in  tempo  di' ca- 
pacità e  di  libertà,  o  dopo  essersi  scoperto  l'erro- 
o  il  dolo  ;  e  salvo  pure  quello  che  è  stabilito  uel- 
r  art.  133911293  ,  riguardo  al  donante  ,  allorché 
la  donazibne  sia  nulla  nel!  a  forma. 

MMl.  I  vizii  di  nullità  o  di  rescissione  si  purga- 
no ugualmente  per  mezzo  di  traosazioui  regolar- 
mente fatte. 


ai  casi  di  divisione  e  di  venditattimmobiUreseinr- 

dibUi  per  lesione. 
558.  L'esecuzione  anche  parziale,  negU  altri  casi , 

purga  eziandio  il  vizio  delCatto. 
usi.  ìfel  eato  di  una  obbligazione  senza  eausa,  quel- 

eke  siasene  pagato  volontariamente  non  è  togget- 

to  a  ripetizione,  ma  H  retto  non  è  per  qttesto  eti- 

gibile. 


&S5.  E  siccome  il  compromesso ,  col  quale  si 
eleggono  arbitri  a  fine  di  prevenire  o  terminare 
una  lite ,  é  una  tal  quale  transazione  fatta  a  con- 
dizione che  gli  arbitri  procederanno  secondo  le  re- 
gole stabilite  dalle  parti  medesime,  o  dalla  legge, 
ne  segiie  che  la  sentenza  arbitrale  estingue  l'azio- 
ne per  nullità  o  per  rescissione  ,  giacche  vale  per 
giudicato ,  se  non  sia  ^tata  regolarmente  rifor- 
mata. 

tea.  Vale  anche  a  purgare  i  vizii  d'incapacità, 
di  violenza,  di  errore  o  di  dolo  generalmente  anche 
i  vizii  di  forma,  la  esecuzione  volontaria  in  tempo 
di  capacità  e  di  piena  libertà ,  e  quando  non  fosse 
una  forzosa  e  diretta  conseguenza  dell'  atto  mede- 
simo; art.  1338  e  11 15f  1292  e  1069. 

In  virtù  appunto  di  questa  regola  l' art.  892  {- 
812  dispone,  che  il  coerede  il  quale  ha  alienato  la 
sua  porzione  in  tutto  o  in  porte,  non  é  più  ammcs- 
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«0  a  proporre  Fazione  di  rescèsione  per  dolo  o  vio- 
lenza, se  l'alienazione  è  seguita  dopo  che  fu  pale- 
se il  dolo,  o  dopo  cessata  la  violenza  (a). 

Sftf.  Ma  questo  fatto,  a  nostro  avviso,  non  pur- 
ga ugualmente  il  vizio  di  lesione  oltre  il  quarto  , 
almeno  in  generale.  È  questo  per  altro  un  punto 
ampiamente  da  noi  discusso  nel  tomo  IV,  n.  589, 
a  cui  ci  rimettiamo.  V.  pure  nel  tomo  Y.  quel  che 
dicemmo  sopra  ciascuno  di  tali  diversi  vizii  ed  i 
modi  di  purgarli. 

La  semplice  esecuzione,  benché  fatta  senza  eoa* 
tione,  di  una  vendita  di  stabili  contenente  una  lo 
sione  oltre  i  sette  dodicesimi  nel  prezzo,  né  meno 
è  un  modo  di  purgarne  il  vizio  ,  poiché  l' articolo 
1681f  1527  concedendo  ad  un  terzo  pouaiori,  co- 
me al  compratore  medesimo,  il  diritto  di  arrestare 
il  coTso  dell'  azione  per  rescissione ,  e  di  ritenere 
r  immobile ,  mediante  l' ofTerta  del  supplemento 
del  giusto  prezzo  detratto  il  decimo  del  prezzo  to- 
tale ,  suppone  evidentemente  che  il  contratto  di 
rendita  sia  stato  ««e{jru{(a  per  mezzo  del  rilascio  del- 
la cosa  al  compratore,  che  Fha  pur  egli  trasmessa 
al  terzo  possessore. 

&a».  Nei  casi  di  dolo,  violenza,  errore,  incapa- 
cità e  vizio  di  forma,  l'esecuzione  dell'atto,  come- 
cbè  solamente  parziale,  in  tempo  di  capacità  e  pio 
na  libertà,  ne  purga  similmente  il  vizio,  giacché  è 
questa  ugualmente  una  tacita  approvazione  e  l'art. 
1115flM9  dichiara  che  un  contratto  non  può  es- 
tere più  impugnato  per  causa  di  violenza,  se,  quel- 
la cessata,  sia  stato  approvato  espressamente  o  ta- 
éitomtnte,  o  si  lasci  trascorrere  il  tempo  stabilito 
dalla  legge  per  impugnarlo  ;  e  si  comprende  che 
la  ragione  è  aCfatto  la  stessa  per  gli  altri  vizii  ca- 
paci di  essere  purgati  per  mezzo  di  ratifica  o  di . 
conferma. 

u*.  Ma  non  é  questo  precisaiAente  applicabile 
ad  una  obbligazione  senza  causa  eseguita  in  parte, 
comechè  Tolontariamente;  giacché  il  resto  é  sem- 


pre promesso  senza  eatisa,  ed  una  prohicssa  tenta 
causa  non  è  capace  di  essere  confermata.  Vero  è 
che  si  può  in  voce  creare  una  obbligazione  valida, 
trasformandosi  in  donazione  quello  che  si  era  da 
prima  promesso ,  ed  adoperando  a  tale  effetto  le 
formalità  prescritte  per  gli  atti  contenenti  dona- 
nazioiie,  ma  quando  alla  promessa  fatta  senza  cau- 
sa, essa  é ,  e  sarà  sempre  nulla.  Senza  dubbio  chi 
ha  pagato  volontariamente  una  parte  della  somma 
che  aveva  promesso  senza  causa  e  senz'  adempi- 
mento delle  formalità  prescritte  per  gli  atti  conte- 
nenti donazione,  non  potrà  ripetere  ciò  à  che  cosi 
liberamente  pagato  ,  per  la  regola  cujus  per  erro- 
nm  tol%Ui  ett  rtpetUio,  ejutdem  eonnUta  diati  dona- 
tio  eit  1.  53,  ff.  de  regul.jurii  ;  ed  una  donazione 
manuale  di  somme  o  diefretti  mobili  è  validissima, 
siccome  abbiamo  a  suo  luogo  addimostrato:  il  re- 
sto per  altro  non  gli  ta  doiuào  ,  ma  soltanto  pro- 
meMo,  è  promesso  senza  eausa:  dunque  egli  non  ha 
alcuna  azione  per  poterlo  rieMeden. 

A«0.  L' art.  1411f  1265  dice  che  il  minore  non 
è  più  ammesso  ad  impugnare  l' obbligazione  sotto- 
scritta nella  sua  minore  età  ,  quando  ,  divenuto 
maggiore,  l'ha  ratificata,  sia  che  tale  obbligazione 
fosse  nulla  nella  sua  forma ,  sia  che  foase  soltanto 
soggetta  a  restituzione. 

Si  è  fatta  una  strana  interpetrazione  di  quest'ar* 
ticolo,  e  noi  la  confutammo  nel  tomo  V,  nel  trat- 
tare della  capacità  de' minori,  n.  225.  Tornerebbe 
inutile  il  discutere  novellamente  questo  punto.  II 
vero  senso  delParticoio  è  che  il  minore  ratificando 
in  età  martore ,  pni^a  ad  un  tempo  i  vizii  di  /ìor- 
ma  che  si  potevano  contenere  nell'  atto  da  lui  for- 
mato in  età  minore,  come  sarebbe ,  per  esempio  , 
ove  si  trattasse  di  un  atto  rogato  da  notajo  ,  una 
violazione  alla  legge  del  25  ventoso  anno  XI ,  ed 
il  vizio  risultante  dalla  sua  incapacità  ,  o  da  lesio- 
ne ,  poiché  appunto  per  causa  di  lesione ,  poteva 
egli  essere  restituito;  (art.  1396f  1259). 
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Ò70.  N^OH  ri  r«àituiteonoi  diritti  di  regùtratura  ri-         musaggio   di  proprietà  per  fpu^a   cagione. 
$eom  per  un  eoatraUo  mmuUato  o  rMono»  5'72.  AvoerreU)e  altrimenti  te  fa  retoiirioiu  non  fon 

871.  Ala  non  è  dovuto  alcun  noveUo  diritto  tK       »e  pronunciata  eon  eetUenza, 


SOt.Per  riguardo  alle  parti,  il  principale  eflètto 
della  nullità  o  della  rescissione  pronunziata  con 
sentenza  è  di  rimettere  le  cose  nello  stato  in  cui 
erano  innanzi  il  contratto.  Si  deve  per  consegneo* 
za  restituire  quello  che  fu  dato  o  pagato»  e  debbO' 
no  essere  annullate  le  obbligazioni. 

SAS.  Nondimeno^  circa  al  minore,  airinterdet» 
to,  alla  donna  maritata,  non  autorizzata,  ammessi 
in  tali  qualità  ad  essere  restituiti  òontro  le  loro  ob- 
bligazioni ,  non  si  può  pretendere  il  rimborso  di 
quel  che  loro  sia  stato  pagato  in  conseguenza  dì 
tali  obbligazicmi  nel  tempo  della  minore  età ,  del« 
r  interdizione  o  del  matrimonio  >  se  non  quando 
Tenga  provato  che  il  i>»amento  fu  convertito  in 
loro  vantaggio;  (art.  13f2|12666. 

Spetta  quindi  all'avversario  il  provare  che  quan- 
to fu  pagatosi  convertì  apro  dell'incapace;  per  e- 
sempio,  che  la  somma  fu  adoperata  pel  pagamento 
di  un  debito  legitUmo,  per  la  loro  sussistenza,  per 
mantenimento  e  per  la  riparazione  dei  loro  be> 
ni  ,  ec. 

5<ts.  E  per  contrario,  allorché  la  nullità  o  la 
rescissione  dell'atto  sia  pronunziata  per  una  causa 
diversa  dall'incapacità,  I  attore  deve  restituire  quel 
che  fu  da  lui  ricevuto  o  quel  che  ricevè  il  suo  au- 
tore )  ed  il  cui  pagamento  è  provato  senza  che 
quegli  contro  il  quale  è  ammessa  la  rescissione , 
sia  tenuto  a  giustificare  di  averne  essi  tratto  pro- 
fitto. 

Ma  pare ,  quando  fosse  perita  una  determinata 
cosa  senza  che  la  perdita  fosse  stata  prodotta  da 
loro  fatto  o  loro  colpa,  o  vero  da  quello  delle  per- 
sone di  cui  essi  dovrebbero  essere  r!sponsabili,non 
vi  sarebbe  luogo  ad  alcuna  restituzione  a  tal  ri- 
guardo. In  fatti  per  mezzo  della  rescissione  del 
contratto  chi  avesse  consegnato  quest'oggetto  si 
riputerebbe  di  averne  conservato  la  proprietà ,  e 
si  applicherebbe  allora  la  regola  ree  pertt  domino. 
Considerando  anche  l'altra  parte  come  debitrice 
di  tale  determinata  cosa,  ella,  mediante  la  rescis- 
sione del  contratto  in  esecuzione  del  quale  T  avea 
ricevuta,  si  troverebbe  liberata  dalPobbligo  di  re- 
stituirta,  per  eflètto  dell' articolo  1303f  1256.  Ma 
questo  non  può  dirsi  delle  somme  e  delle  derrate: 
quando  anche  esse  fossero  perite  per  caso  fortuito 
in  mano  di  colui  che  le  avea  ricevute  e  che  ha  fat- 
to pronunziare  la  rescissione  del  contratto ,  non 
sarebbe  meno  tenuto  a  rimborsarne  il  valore.tran- 
ne  se  gli  fossero  slato  pagate  in  tempo  d' incapa- 
cità. Ogni  cosa  fungibile  perisce  per  chi  n'  è  pro- 
prietario delle  cose  pagate  in  esecuzione  del  con- 
tratto annullato  solamente  dopo  il  pagamento. 

d<t4.  Allorché  il  contratto  annullato  o  rescisso 
avesse  per  oggetto  l'alienazione  d'immobili,  e  sie- 

(a)  Avcnmo  gii  confatalo  l'opinione  di  questo  aa> 
to^e  ,  nel  titolo  del  Matrimonio  ,  tomo  I ,  r.  51 2. 


no  questi  passati  in  mano  d^terif  :  i  quali  non  an- 
cora ne  abbiano  acquistato  la  proprietà  per  mezzo 
della  prescrizione ,  l' attore  per  nullità  o  per  re- 
scissione ha  contro  di  essi  1*  azione  di  rivendica- 
zione. 

MI&.  Egli  r  ha  anche  nei  casi  di  errore  o  di  do- 
lo ,  siccome  abbiamo  dimostrato  nel  tomo  V.  n. 
131  e  180,  e  molto  più  in  quelli  di  violenza  o  d'in- 
capacità. Soltanto  ,  perchè  un  cyontratto  possa  e»- 
sere  annullato  o  rescisso  per  causa  di  dolo,  è  me- 
stieri che  i  rigiri  sìensi  praticati  da  una  delle  par* 
'>ti ,  e  sieno  stati  tali  che  senza  di  essi  l' altra  parte 
non  avrebbe  contrattato  (art.  1116j-Ì070) 

<HMl.  Ma  è  cosa  piil  semplice  di  chiamare  in 
giudizio  i  terzi  detentori ,  per  far  rendere  comune 
con  essi  la  sentenza  di  rescissione ,  e  di  conchiu- 
dere dopo  contro  di  essi,  al  pari  che  contro  la 
parte ,  per  la  restituzione  dei  beni  consegnati.  Si 
schiva  con  questo  una  seconda  lite ,  e  si  previene 
r  eccezione  tratta  dal  motivo  che  la  cosa  giudica- 
ta forma  autorità  sol  tra  coloro  che  intervennero 
nel  giudizio ,  la  quale  eccezione  in  molti  casi  po- 
trebbe opporsi  con  buon  successo  dai  terzi  deten- 
tori contro  cui  si  volesse  allegare  la  sentenza  che  ■  l 
avesse  pronunziato  la  nullità  o  la  rescissione  del 
contratto  soltanto  con  la  parte. 

&Wt.  Le  ipoteche  concedute  da  questa  parte  ,  o 
costituite  in  suo  nome ,  sono  senza  effetto  dopo  la 
sentenza  di  annullamento  o  dì  rescissione  :  Tart. 
21251^)11.  ^ 

&BS.  I  creditori  di  colui  il  quale  può  proporre 
un' azione  per  nullità  o  rescissione  haimo  facoltà 
di  sperimentare  quest'azione  in  suo  nome,  in  con- 
formità dell'art.  Ii66fll29,e  di  quel  che  su  que- 
sto punto  fu  detto  nel  tomo  V.  n.  562. 

&«9.  Quelli  di  una  donna  maritata  la  quale  ab- 
bia contrattato  senza  essere  debitamente  autoriz- 
zata ,  ed  allorché  era  necessaria  l' autorizzazione, 
possono  similmente  sperimentare  l' azione  di  nul- 
lità in  suo  nome,  siccome  lo  abbiamo  nello  stesso 
volume  addimostrato  n.  561  dove  confutiamo  l'av- 
viso di  Toullier  (a) ,  il  quale  pretende  che  nel  dire 
l'art.  225f214  che  la  nullità  poggiata  sulla  man- 
canza di  autorizzazione  non  può  opporsi  se  non 
dal  marito ,  dalla  moglie  o  dai  loro  eredi ,  ha  fat- 
to di  quest'azione  uno  di  quei  diritti  etclusicanien- 
te  personali,  i  quali  giusta  la  seconda  dispusizioae 
dell'art.  1166^1119  non  possono  i  creditori  pre- 
tendere di  esercitare  in  nome  del  loro  debitore. 
Ma  quest'avviso  è  chiaramente  erroneo. 

S50.  Per  ultimo ,  siccome  a  tenore  delle  leggi 
sul  registro  (b),  ogni  diritto  legalmente  riscosso 
non  è  soggetto  a  restituzione ,  non  vi  è  luogo  per 
parte  dell'amministrazione  a  restituire  quello  che 

(b)  Art.  60  della  lcg(fe  del  22  glaciale  «odo  VII. 
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abbia  riscosso  per  l' atto  annullato  o  rescisso.  Fra 
gli  altri  giudicati  sa  questo  punto  v.  l'arresto  di 
cassazione  del  13  pratile  anno  IX  (a),  e  quello  del 
21  termidoro  anno  XIII  (b). 

&9fl.  D'altra  parte ,  siccome  la  sentenza  che 
pronunzia  l' annullamento  o  la  rescissione  di  un 
contratto  non  è  una  retrocessione  di  proprietà,  sic- 
come non  vi  è  uh  novello  passaggio,e  questa  sen- 
tenza à  semplicementedichiarativadel  fatto  di  non 
essere  seguita  validamente  l'alienazione,  e  quindi 


di  non  essere  avvenuta,  nrai  devesi  un  nuovo  di« 
ritto  per  trasmissione  di  proprietà  (e). 

ara.  E  per  contrario  ,  la  rescissione  per  causa 
di  lesione  o  altro  vizio  di  nullità,  non  pronunzia- 
ta giudiziariamente,  si  considera  riguardo  all'am» 
ministrazione  come  uno  scioglimento  o  una  retro- 
cessione Volontaria ,  che  per  conseguenza  dà  luo- 
go all'  esazione  del  diritto  per  novello  passaggio  di 
proprietà  (d)  (1), 


(a)  A'rfy  ,  (omo  n  ,  parta  S ,  pag.  807. 

0>)  /MI.  tomo  TU ,  parte  i ,  pag.  939. 

(e)  r.  la  daeitione  d«l  di  8  aprile  1811  ;  Sirtn , 
1812  ,  1 ,  279. 

id)  Arresti  di  eassulone  del  10  ottobre  1810  f  Si- 
nji  li  ,  1,  36]  ;  dal  30  «eimejo  l8la  (ibid.  15,  1, 


963)  i  •  del  M  mano  18»  ({Md.  W ,  1 ,  Sa\. 

(li  velia  validità  «  nalliti  di  un  istruroeate  deve 
fiadficargeDe  nello  stesao  giudiilo  di  reviodica  lo  cui 
Mk  stato  eaibito ,  a  dod  ìd  nn  glnditio  separate,  CU 
G.  N. ,  »S  btgUo  18X1,  deUa  «aki  «  SoambMi, 


nxE  ini,  TOLVKs  ooidcxsiiio  itBU.'sDmosB  nuRCB^. 
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LIBRO  TERZO 

DI'  DlfRiniTi  IODI  CON  CUI  SI  AGJÌIITA  U 


CJ«at«|naaBi( 


del  Titolo  III,  de'eontniAM  o  4eUe  oMbUguloBl 


CAPITOLO  VI. 

DBLLA  »BOTA  MIXÈ  OBBLIGAflOin,  B  DI  QUULA  MI.  rAOlKEHTO. 

OSSERVAZIONI  PEELIMINARI 
SOMMARIO 


1 .  Jlo^ioM  dfO*  jiroM. 

S.  Vatton  deve  prima  fare  la  nu. 

3.  AhcIU  tul  eato  in  du  U  eomtmio  *i  renda  0ON- 

tumae». 
^.ReomtuMto  dal  tanè»  tuo  in^fnnarti  imd 

wuzxi  ed  etxexuiU. 

5.  MKodiSeaxÙMe  eht  na»e$,  «ori  riguardo  off  «no 
eh»  air  altro ,  dalla  faeMà  ^naU  gMiee  di 
deferire  U  giarametOo  tvpfletorio. 

6.  Che  inttnaad  per  proTare,  in  dùritto  eMUe. 

7.  Differenza  fra  U  diritto  crimintUe  ed  U  diritta 
einle  circa  aUe  prove. 

8.  Talvolta  la  Ugge  $i  oomtenta  di  premmsioni  in 

i.  Non  ci  resta  a  parlare  che  deUa  prora  dello 
obbligaziooi,  e  di  quella  del  loro  pagaidento  :  ciò 
compie  qaesto  titolo  al  importante  del  Codice. 

La  ragione,  di  cui  la  legge  altro  non  è  che  l'in» 
terpetre.ridiiede  io  fatti  luie  colai  il  «roale  doman> 
da  un  altro  resecDsiooe  di  od*  obbligazione  aia 
tenuto  a  provarne  l'esistenza,  che  stabilisca  la 
coDTeguàone  o  qualunque  altra  causa,  la  quale  a 
dir  suo ,  r  ha  prodotta  ;  imperocché.,  se  gli  uo» 
mini  tono  per  carità  e  giustizia  tenuti  a  comuni 
doveri  gli  uni  verso  gli  altri  ;  se  ciascuno  di  essi 
è  obbligato  a  fare  quel  che  può  tornare  utile  al  suo 
simile  t  e  ad  astenersi  da  tutto  quello  die  gli  po- 
trete nuocere ,  questi  doveri  generali  non  costK 
tuiscono  oMriigaaoni  in  diritto.  Quanto  a  queste 
ultime ,  sono  esse  speciali ,  lungi  dal  risultare  da 
un  dovere  comune  a  tutti  gli  uomini;  non  si  snp.» 
póne  che  e8Ì8tano,ma  è  mestieri  per  contrario  che 
siano  provate,perchè  si  reputa  di  non  essersi  tÀtf 
scuno  obbligato.  Quinci  nasce  quella  regola  sene> 
rale  stabilita  dal  Codice  civile  (art.  1315^1269). 
«  Colui  che  domanda  l'esecuzione  di  una  obbliga- 
zione deve  provarla  » .  Semper  neeeteita»  probemdi 
iUiquiagit',\.^l,S.  deprobat. 

9.  Finché  egli  non  abbia  fatto  la  sua  prova,non 


teee  di  prove. 
9. 1  eempUei  ragionamenti  non  sono  prove  in  di- 
ritto; ma  il  giudice  dece  aeer  riguardo  alle  prò- 
vepotUive. 

10.  Éwi  la  prova  di  diritto  e  la  prova  di  fatto. 

11.  /  dottori  divisero  Uprovein  piene  e  meno  pie- 
ne, o  semiprove. 

13.  Questa  distinzione  eenswreUa  da  Cujaeio ,  fu 
ammessa  dal  Codive  nel  caso  del  giuramento  de- 
ferito di  ufficio  dal  giudice. 

13.  Si  dindono  te  prove  in  dirette  ed  indirette. 

14.  Divisione  general»  della  materia. 


incumbe  al  convenuto  di  provare  cosa  alcuna ,  e 
deve  essere  liberato  dalla  domanda  :  Adore  non 
probante ,  qui  coHoenitur ,  etsiips»  nihU  praestet , 
oUinebit  :  1.  4.  in  fin» ,  Cod.  de  sdendo. 

Io  pretendo  che  tu  mi  devi  1,000  franchi,  e  te 
li  domando  in  giudizio:  tu  dici  di  non  dovermi 
niente:  allora  debbo  provare  che  mi  devi  questi 
1,000  franchi:  se  io  non  lo  fo,  tu  devi  essere  lib&* 
rato  dalla  domanda,ed  io  condannato  alle  spese.  Sei 
solamente  tenuto  a  dichiarare  che  non  devi,  giac- 
ché il  tuo  silenzio  sarebbe  una  tacita  confessione 
del  debito,  e  sei  anche  tenuto  a  farequestadichiar 
razione  solamente  quando  io  abbia  spiegato  la  caur 
sa  dell'obbligazione  e  ti  abbia  intimato  di  dichia- 
rare se  li  opponi  alla  mia  domanda:  fino  a  quel  pun- 
to tu  puoi  anche  startene  del  tutto  in  silenzio. 

Puoi  del  resto  limitarti  a  negare  che  mi  devi,e 
la  tua  negativa  basta,  non  avendo  necessità  di  es- 
sere giustificata  per  mezzo  dì  prova,  allorché  non 
abbia  iu  medesimo  potuto  giustificare  la  mia  do- 
manda: Aetorquod  adseverat  probarese  non poue 
profUsndo,  reummeessitatemonstrandieontrarium 
non  adslringit:  cvu  pei  kbruh  iTATUitAH  WACtv* 

HEGANTIS  PaOBATlOHUI^LA  SIT^I.  23,Cod.  d»  pTO- 

bat.  et  praesumpl. 
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E  lo  stosso  sarebbe  ancho  se  il  convenuto  alle- 
gasse un  qualche  fatto  o  una  qualche  circostanza 
per  dimostrare  che  non  deve  la  cosa  che  eli  si  do- 
manda per  etempio;  che  non  ha  potuto  obbligarsi 
il  tale  giorno,  nel  tale  luogo,  siccome  pretendo  il 
convenuto  senza  provarlo,  perchè  osso  convenuto 
era  nello  stesso  giorno  lontano  più  di  100  leghe 
dal  luogo  designato:  né  sarebbe  tenuto  a  provare 
ì'iUibi  che  avesse  allegato,  potendo  abbandonare, 
questa  allegazione  senza  temere  di  essere  coudan-» 
nato,  poiché  non  avvi  prova  della  domanda. 

È  tenuto  l'attore,  nelle  ajioni  per  rivendicazio- 
ne, di  provare  anche  11  suo  diritto  di  proprietà:non 
fli  basterebbe  provare  che  il  convenuto  neppur  egli 
proprietario;  1.  2,  Cod.  de  probat.,  e  l.Ntt.God; 
de  rei  vindie. 

In  somma,  la  regola  è  generale  per  tatto  le  azio< 
ni,  cosi  reali  che  personali:  l'attore  deve  in  qualun- 
que caso  provare  la  sua  pretensione. 

Non  bisogna  anche  vedere,  aparlarproprlamen- 
ie,  una  ecceziono  a  questa  regola  nel  caso  dell'azio- 
ne detta  negaloria,  di  cui  si  tratta  nel  §  2,Intlil., 
de  aciionib.;  giacché  se  in  quest'azione  Tattore  è 
liberato  dalla  pruova  della  sua  domanda,  cioè  dal- 
Tobbligo  di  provaro  che  il  suo  fondo  nondeYe,sio- 
comc  efili  pretende,  alcuna  servitù  al  convenuto, 
il  quale  nondimeno  ve  la  esercita,  ciò  avviene  j)U- 
re  per  applicazione  della  regola,  factum  negantit 
nulla  ett  frobatio  ,  perchè  i  {ondi  si  fresitmono 
liberi. 

Per  lo  stesso  motivo  appunto,  it  minore  che  nel 
diritto  romano  intentava  l'azione  sussidiaria  coatra 
i  magistrati  ì  quali  avevano  ammesso  per  lui. dei 
garanti  allora  non  solvibili  abbastanza  da  essere 
risponsabili  dell'amministrazione  del  tutore,  non 
aveva  obbligo  di  provare  l'insolvibilità  di  questi 
garanti  nel  tempo  in  cui  erano  stali  ammessi;  giac- 
ché sarebbe  stato  lo  stesso  che  un  volerlo  costrin- 
gere a  provaro  nna  negativa, -cioè  che  essi  non  era- 
no solvibili:  spettava  dunque  al  contrario  ai  ma- 
gistrati il  provare  che  essi  erano  soWibili;I.ll,  IT, 
de  probal. 

Finalmente,  nel  caso  dell'eccezione  noantimera- 
lat  peeuniae,  non  ispettava  a  chi  la  invocava  il  giu- 
stificare che  il  danaro  non  gli  si  era  sborsato,  poi- 
ché sarebbe  stato  lo  stesso  che  astringerlo  a  pro- 
vare una  mera  negativa;  spettava  per  contrario al- 
l'attoro  il  provare  che  aveva  sborsato  la  somma;!. 
3.  e  10,  Cod.  de  non  num.  peeun. 

9.  Ed  anche  nel  caso  in  cui  il  convenuto  si  ren- 
da contumace,  e  per  conseguenza  in  quello  nel  qua- 
le non  impugni  le  conclusioni  dell*  attore,  non  si 
giudica  «ncora  coerentemente  a  queste  stesse  sue 
connlasioni  se  non  quando  sono  trovate  dal  triba- 
nale  giuste  e  bea  verificate;  art.  150)-214  Cod. 
proc.  civ. 

4.  Ma  quando  l'attore  abbia  fatto  la  sua  prova 
e  stabilito  l'esistenza  di  un  credito  a  favor  suo,  in 
tal  caso  spetta  al  convenuto  il  provare  dal  sno  can- 
to la  propria  liberazione,  se  pretenda  che  questo 
credito,  il  quale  è  in  fatto  esistito^  noa  piìi  esista, 


che  sia  stato  esthito  pel  tale  o  tal  fatto,  per  la  tale 
o  tal  causa,  e  che  esso  convenuto  abbia  da  oppor- 
re una  eccezione.  «Recìprocamente, dice  l'art.lSlSf 
1269  chi  pretende  di  essere  stato  liberato  ,  deve 
giustifìcare  il  pagamento  o  il  fatto  che  ha  prodotto 
l'estinzione  della  sua  obbligazione.  » 

Quindi  se  egli  pretenda  che  era  incapace  di  ob- 
bligarsi al  tempo  dell'  atto,  o  che  si  obbligò  per 
errore,  per  dolo,  mentre  era  ubbriaco,  per  violen- 
za ec.,  spetta  a  lui  il  provare  la  sua  assertiva,  giac- 
ché diviene  attore  a  sua  volta  circa  a  questa  asser- 
tiva o  eccezione:  Nam  reus  in  exceptione  aetor  etti 
1.  i,{f.excepl:  In  exeeptionibut  dieendum  e»l  reum 
partUfut  adori»  fungi  oporlere,  iptumque  exceptio- 
nem  teltU  intenttonemimpkre;  1. 19,  ff.  deprobeU. 

ft.  Tuttavolta  quando  diciamo  cho  l'attore  deve 
soccumbere  nella  sua  domanda  e  colle  spese  allor- 
ché non  provi  la  sua  pretensione,  ed  il  convenuto 
nella  sua  diibsa,  allorché  non  istabilisca  la  sua  li- 
berazione, è  questa  una  regola  generale  che  va  sog- 
getta a  qualche  modificazione  in  quanto  al  giura- 
mento decisorio  che  il  giudice  può  deferire  ad  una 
delle  parti  qualora  la  domanda  o  la  eceeKìone  non 
sia  pienamente  provata,  e  qualora  né  pure  sia  af- 
fatto mancante  di  prova;  art.  1367fl32i. 

Evvi  pure  una  modificazione,  come  in  breve  di- 
rema, allorché  il  giadioà  possa  determinarsi ,  in 
forza  di  presunzioni  (  art.  1353f  1307  giacché  le 
presunzioni  non  sono  prove,  ma  ne  tengono  sol»' 
mente  le  veci. 

••  Provare,  in  diritto  civile,  i  stabilire  la  veri- 
tà in  modo  legale,  coi  mezzi  dalla  legge  ghidicati 
più  adatti  a  feria  acoprire.  Ed  i  mezzi  che  il  Codi- 
ce ammette  sono: 
'    I^  prova  per  iscritto. 

La  prova  testimoniale. 

Le  presunzioni. 

La  confessione  della  parte. 

Ed  il  giuramento;  art.  131611970. 

Lo  d(ittrìho  speculative,  le  induzioni,  tutti  flji®" 
gli  effetti  dell'arte  e  dell'animo,  per  I  quali  e  fllo- 
6ofi  e  gli  oratori  persuadono  chi  li  legge  o  gli  ascol- 
ta, non  sono  altrettanteproM  nel  senso  che  la  leg- 
ge civile  attribuisce  a  onesta  parola:  sono  presun- 
zioni, se  vogliasi,  che  il  fatto  asserito  o  intpogna- 
to  sia  vero  o  falso;  sono  senÙHiertezxe,  per  adope- 
rare il  linguaggio  de'metafisici,  i  quali  credettero 
possibile  di  sottoporre  a  calcolo  i  diversi  gradi  di 
probabilità  del  tale  o  tal  fatto,  della  aggiusUtezza 
del  tale  o  tal  ragionamento,  della  tale  o  tale  opi- 
nione, ma  non  sono  in  generaleprove  adatte  a  sta- 
bilire le  obbligizioni  o  la  loro  esecuzione. 

t.  Il  diritto  civile  differisce  dal  diritto  crimina* 
le  in  questo,  che  domanda  soltanto  ai  giurati  semai 
sieno  convinti  della  reità  dell'accusato,  senza  pre- 
scrivere ad  essi  di  formare  il  loro  oonvincimeato 
soltanto  in  forza  di  tegole  o  di  prove  speciali  (  art. 
342  {-«op.  Cod,  ist.  crim.  )  imperocché  qoante  vol- 
te un  fatto  sia  impugnato,  il  diritto  civile  richiede 
che  questo  fatto  si  provi  secondo  le  regole  che  esso 
ha  per  questo  stabilite:  non  autorizza  i  giudici,al- 
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metio  in  generale,  a  ricooosoernc  l'esistenza  ai  co- 
lori più  0  meno  abbaglianti  onde  un  vaiente  difen^ 
sere  può  infiorare  i  suoi  ragionamenti;  vuole  che 
la  verità  di  questo  fatto  sia  la  stessa  per  tutti,  da 
chiunque  venga  esposta. 

S.  Nondimenoila  le^  in  Vece  di  prove  propria- 
mente dette,certe  volte  si  contenta  di  semplici  pre- 
sunzioni, o  conseguenza  che  il  magistrato  desume 
da  un  fatto  noto  ad  unfatto  ignoto;  ina  ciò  avviene 
quando  la  necessità  il  vuole,  e  temendo  anche  Per' 
rore  dell'umano  giudizio  ,  permette  al  magistrato 
di  convincersi  col  loro  soccorso  solamente  quando 
queste  presunzioni  sieno  gravi,  precise  e  concor- 
danti,e  nei  casi  unicamente  in  cui  fosse  autorizza- 
to ad  ammettere  le  prove  testimoniali ,  nei  quali 
casi  l'interesse  della  lite  è  generalmente  raodico,ed 
in  quelli  puranchc  in  cui  si  trattasse  di  scoprire  il 
dolo  0  la  frode  opposti  agli  atti;  art.  13S3f  1307. 

••  Quindi  le  prove  artificiali  o  risultanti  dal  ra- 
gionamento e  dall'arte  di  presentare  le  circostanze 
di  no  fatto,  non  sono,  almeno  in  generale,  prove 
legali:  né  fanno  pur  le  veci  di  prove  positive,  tran- 
ne nei  soli  casi  in  cui  la  legge  autorizza  il  magi- 
strato a  decidersi  col  loro  soccorso,  allorché  sie- 
no conseguenze  di  un  fatto  noto  ad  un  fatto  igno- 
to, che  cercasi  di  scoprire  in  forza  del  legame  che 
esiste  fra  essi;  e  la  loro  cflìcacia  è  anche  rimesca 
alla  dottrina  ed  all'avvedutezza  del  ningistrato. 

Al  contrario  per  le  prove  positive,  quello  che 
una  parte  medesima  abbia  somministrato  contro 
di  essa  in  forza  di  alti  pubblici;  o  di  atti  in  {scrit- 
tura privata  da  essa  riconosciuti,  o  considerati  per 
riconosciuti  in  caso  cite  s'impugni  il  carattere  o  la 
firma,  non  può  il  giudice  legalmente  negarsi  a  pre- 
starvi fede  per  fino  a  che  la  forza  di  questi  atti  non 
sia  distrutta  coi  mezzi  indicati  dalla  Icf^ge.  Lo  sles- 
so va  detto  della  forza  che  la  legge  attribuisce  alla 
cosa  giudicata,  e  di  tutte  le  presunzioni  da  essa 
stabilite  con  qualche  disposizione  particolare,  se 
non  abbia  riservato  la  pruova  contraria, della  coiv< 
fessione  fatta  in  giudizio  da  nna  parte  e  del  giura- 
mento giudiziario.  Non  potrebbe  il  magistrato,qaa- 
lunque  fosse  la  sua  personale  opinione,  e  più  an- 
cora il  suo  positivo  convincimento  intorno  al  fatto 
impugnato,  astenersi  dal  pronunciare  secondo  la 
prova  legalmente  somministrata  di  questo  medesi- 
mo fatto,  di  uniformarvi  la  sua  sentenza. 

Cosi  quando  una  parte  abbia  deferito  all'altra  il 
giuramento  sopra  il  tale  fatto,  e  siasi  prestato  il 
giuramento,  il  giudice  quando  anche  fosse  convin- 
to di  essere  stato  falsamente  prestato, non  puòaste- 
nersi  dal  decidere  in  conformità  del  giuramento, 
giacché  la  parte  medesima  che  lo  ha  deferito  non 
sarebbe  ammessa  a  provarne  la  falsità;  art.  13tì;i|- 
1317.  Può  anche  lo  stesso  giudice  cadere  in  ingan- 
no. E  d' altra  parte  se  la  legge  avesse  creduto  di 
accordare  alla  parte  che  ha  deferito  il  giuramento; 
il  diritto  di  provare  che  il  suo  avversario  ha  com- 
messo uno  spergiuro,  ed  il  diritto  per  conseguen- 
za di  dire  che  il  giuramento  deve  considerarsi  non 
avvenuto;  avrebbe  per  lamedcsima  ragione  conce- 


duto anche  alla  parte  die  lo  ha  prestato  il  diritto 
di  difendersi  e  di  distruggere  le  assertive  del  suo 
avversarioi  or  questa  parte  sarebbe  anche  privala 
di  tal  mez;o  e  il  magistrato  lasciandosi  trarre  dal- 
la sua  personale  opinione,  giudicasse  centrala  ve- 
rità legale  del  giuramento:  cosa  che  sconvolgereb- 
be qualunque  idea  di  giustizia,  ed  aprirebbe  il  var- 
co a  moltissimi  abusi,  ed  a  perigliosissimo  arbi- 
trio» Vi  sono  due  uomini  nel  giudice:  l'uomo  pri- 
vato e  l'uomo  pubblico.  L'uomo  pubblico  deve  uni- 
formarsi alle  leggi,  e  le  leggi  vogliono  che  il  giu- 
ramento deferito  da  una  delle  parti  all'altra  e  re- 
golarmente da  questa  prestato,  decida  la  contro- 
versia; e  per  cui  viene  chiamato  decisorio.  Ha  tra 
esse  la  fòrza  di  regolare  transazione. 

Così  pure,  allorché  una  parte  produca  contra 
l'altra  un  atto  autentico,  che  questa  per  mancan- 
ca  di  prova  o  per  timore  non  osa  impugnare  di 
falso,  il  giudice  il  quale  credesse  di  esser  falso 
tale  atto,  che  ne  avesse  anche  la  certezza ,  sa- 
rebbe nondimeno  in  obbligo  di  uniformarvi  la  sua 
decisione  finché  la  parte  contro  di  cui  viene  pro- 
dotto non  l'impugnasse  coll'iscrizione  in  falso,  e 
fiuchò  questa  iscrizione  non  fosse  seguita  dalla  sot- 
toposizione ad  accusa  dell'  imputato  di  falso  ;  sal- 
vo quello  che  é  stabilito  pel  caso  di  falso  inciden- 
te dall'art.  131 9  [1273;  imperocché  l'atto  auten- 
tico/h  pena /ifJe  della  convenzione  che  racchiude 
fra  le  parti  contraenti  e  loro  eredi ,  o  coloro  cho 
hanno  causa  da  esse  ;  ibid.  Or  se  fa  piena  fede  in 
virtù  della  le^e,  non  gli  può  il  giudice  togliere  la 
sua  forza  privandolo  del  suo  errctto,qualunque  per 
altro  sia  il  suo  personale  avviso ,  il  suo  convinci- 
mento ancora  intorno  alla  falsità  di  questo  alto.. 

Ma,  si  potrà  dire,  come  mai  un  giudice  potreb- 
be essere  costretto  a  sentenziare  contro  la  S4ia  co- 
scienza ?  Egli  non  compromette  la  sua  coscienza 
adempiendo  il  dovere  che  gì'  impone  la  legge.  O- 
prerebbe  al  contrario  temerariamente  ,  e  quindi 
contro  i  doveri  della  coscienza  di  un  buon  giudi- 
ce, se  non  avesse  alcun  riguardo  ad  un  atto  a  cui 
la  legge  attribuì  la  virtù  di  far  per  sé  stesso  piena 
fede  ,  Giudicherebbe  per  tal  modo  questo  atto  io 
un  aspetto  pel  quale  non  n'  è  giudice,  e  lo  giudi- 
cherebbe senza  l'adempimento  delle  formalità  che 
la  legge  riguardò  come  necessarie  per  riconoscere 
in  sicuro  modo  la  falsità,  almeno  per  quanto  è  da- 
to agli  uomiiii  di  conoscere  il  vero;  lo  giudiche- 
rebbe anche  senza  cotraddittorc,  senza  che  la  par- 
te che  lo  ha  prodotto  potesse  somministrare  le  sue 
pruove  ed  abbattere  le  ragioni  le  quali  fanno  cre- 
dere al  magistrato  di  esser  falso  l' atto  '  il  che  sa- 
rebbe una  mostruosità  in  giurisprudenza ,  in  cui 
ciascuna  parte  ha  e  deve  aver  sempre  il  diritto  di 
distruggere  con  tutti  i  mezzi  che  sono  a  sua  dispo- 
sizione le  prove  e  le  assertive  che  le  vengono  op- 
poste. 

E  per  contrario,  né  pure  può  il  giudice  pronun- 
ziare secondo  il  suo  personale  convincimento,  se 
la  legge  non  abbia  messo  il  genere  di  prova  su  cui 
r  attore  fondasse  la  sua  domanda  :  per  esempio , 
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on  giudice  il  qmle  fosse  stato  testimone  con- altre 
persone  di  nn  niatao  di  500  franchi  fatto  da  Pao- 
lo a  Filippo  nella  tale  circostanza ,  non  potrebbe 
ammettere  Paolo  a  provare  per  mezzo  di  testimo- 
ni la  realtà  del  matuo  negato  da  Filippo,  né  con- 
dannare qnest'  ultimo,  salvo  a  Paolo  di  deferire  il 
giuramento  al  suo  avversario,  ed  allora  al  giudice 
di  condannare  costui,  qualora  si  neghi  a  prestarlo. 

li  giudice,  del  resto ,  ha  generalmente  il  potere 
di  valutare  i  semplici  fatti  accidentali  che  può  pre- 
sentare la  causa,  e  d'interpetrare  le  clausole  oscu- 
re ed  ambigue.  Abbiamo  già  spiegate  le  regole  the 
la  legge  gì'  indica  a  tal  riguardo. 

40.  Le  prove  si  dividono  in  prore  di  diritto  e 
prove  di  fatto. 

Le  prime  sono  le  stesse  disposizioni  della  leg- 
ge. Ciascuno  può  invocare  quelle  che  sono  a  favor 
800 ,  e  spetta  al  magistrato  V  esaminare  se  riferi- 
scansi  alla  causa ,  se  la  decidano  ,  ed  il  fame  una 
giusta  applicazione,  o rigettarle  se  non  si  applici- 
no  al  caso  o  vero  se  sioio  state  abrogate  da  altre. 
Ha  non  può  negarsi  a  giudicare  sotto  pretesto  di 
riienzio,  oscurità  o  insufficienza  della  legge,  men- 
tre si  renderebbe  colpevole  di  denegata  giustizia; 
(art.4f4). 

Le  seconde  sono  le  prove  somministrate  dagli 
atti,  o  da  altri  fatti  avvenuti  tra  le  parti  ed  i  quali 
vengono  dimostrati  sia  per  mezzo  di  testimonii , 
nel  caso  in  cui  la  legge  ne  autorizza  la  prova  in 
tal  modo ,  sia  con  la  confessione  di  una  parte,  o 
Col  giuramento ,  o  finalmente  per  le  deduzioni  e 
conseguenze  che  il  magistrato  desume  da  un  fatto 
ignoto,  aliorchò  la  l^geì'antorizza  ad  invocare  il 
loro  soccorso. 

11.  Le  prove  fìirono  dai  dottori  (a)  divise  in 
jtinM  o  meno  piene,  o  temipiene. 

Le  prime  sono  quelle  che  risultano  da  un  atto 
autentico,  o  anche  in  {scrittura  privata^  il  cui  ca- 
rattere sia  riconosciuto  o  si  abbia  per  riconosciu- 
to, quelle  che  nascono  dalle  presunzioni  stabilite 
dalla  legge,  se  non  abbia  essa  riserbato  la  prova 
in  contrario,  o  anche  quando  l' abbia  riservata,  se 
questa  pruova  non  sia  prodotta;  quelle  pure  che 
risultano  dall'  uniforme  deposizione  di  molti  te- 
stimoni non  ricusati  o  non  legalmente  ricusati  dal- 
la confessione  della  stessa  parte,  se  non  siala  con- 
seguenza di  un  errore  di  ratto ,  e  dal  giuramento 
prestato  o  negato  da  essa.  Il  magistrato ,  siccome 
dicemmo,  deve  uniformare  la  sua  sentenza  a  que- 
ste prove. 

Le  altre  sono  quelle  che  bastano  a  scuotere  la 
credenza,  ma  senza  che  producano  una  compiuta 


Grsuasione,  e  dallo  quali  non  risaltano  che  prò- 
bilità,  verisimiglianze  :  tali  sono  le  presunzioni 
affidate  all'accorgimento  del  magistrato,  la  depo- 
sizione di  nn  solo  testimone. 

1».  Nondimeno,  vi  fu  piò  di  nn  giurecoasnlto 
che  impugnò  questa  divisione  delle  pruove  in  piene 
e  temipienelh}.  Ut  «erttM.dice Gujacio,  adeodieem. 
tìt.ad  legem  Juliam  majett.,rerso  la  metà  «<  verità* 
ita  probatio  scindi  non  potest.  Qme  non  est  piena 
wrHas  est  piena  falsilas,  non  semi  terilas.  Sic  qme 
nan  est  piena  probatio  piane  nidla  probatio  eU.  Ed 
aggiunge  che  i  romani  non  conobbero  scniiprove: 
non  noterunt  ullam  probalionem  semiplenam. 

E  pure  questa  distinzione  fu  dal  Codice  citile 
stabilita,  nel  dire  che  il  giudici?  non  potrà  deferire 
il  giuramento,  sia  sulla  domanda  dell'  attore,  sia 
suli'  eccezione  opposta,  se  non  colie  seguenti  due 
condizioni. 

1.  Che  la  domanda  o  la  eccezione  non  sia  pie- 
namente provata  ; 

2.  Che  le  medesime  non  siano  tnaneanli  tolat- 
mente  di  prova  ;  (  art.  1367f  1321  ). 

Dunque  vi  sono  prove  che  non  sono  compiute, 
o  semiprove. 

tS.  Dividonsi  anche  le  prove  in  dirette  ed  indi- 
rate,  ma  questa  divisione  è  piuttosto  necessaria  in 
diritto  criminale  che  in  diritto  civile. 

lo  provo  direttamente  di  aver  mutuato  a  Paolo 
300  franchi ,  se  produco  la  sua  obbliganza ,  che 
non  viene  da  lui  impugnata. 

F  provo  indirettamente,  e  nondimeno  in  modo 
irrefragabile,  di  non  aver  firmato  il  tale  atto ,  il 
tale  giorno,  m  Parigi,  se  giungo  a  provare  che  in 
questo  stesso  giorno  io  era  in  Roma. 

Tutte  le  jMTOve  di  negazione  che  si  trasforma  in 
aifermazione  di  un  fatto  positivo  contrario,  sono 
prove  indirette. 

14.  Queste  regole  generali  verremo  in  appresso 
spiegando:  basta  per  ora  accennare  chc.il  codice, 
siccome  facemmo  rilevare,  riconosce  cinque  mo- 
di di  stabilire  le  obbligazioni  ed  il  loro  pagamento: 

1.  La  prova  per  iscritto, 

2.  La  prova  testimoniale, 

3.  Le  presunzioni. 

4.  La  confessione  della  parte , 

E  5.  Il  giuramento;  (  art.  1316f  1270  ). 

Tutte  le  prove  in  diritto  civile  si  riferiscono  al- 
l' uno  o  all'  altro  di  questi  modi  di  stabilire  le  ob- 
bligazioni ed  i  pagamenti. 

Quest'  ordine  generale  sarà  quello  che  noi  se- 
guiremo. 


(a)  V.  Mtscardo  ,  de  prohat. ,  Iodio  I ,  quatti.  4,        (b)  MerWo,  Reperiorio  di  GiurispruJensa,  v.  prvo' 
a-  b.  va  ,  SM.-  3 ,  n.  4  ,  terza  cduioue. 


Digitized  by 


Google 


TIT.    III.— DE*  CONTRATTI  O  DEU.B  ORRLItiAZIONI  CONVENZIONALI 

SBZiOMi  PRIMA. 


193 


IttUa  prova  per  iterilto, 
SOMMARIO. 


15.  Da  quante  $pecie  di  atti  potsa  risultare  la  prò-        va  per  iscritto. 


t&.  La  prova  per  iscritto  è  qiipUa  ctie  risulta  da 
scritture  autentiche  o  private  delle  pai  li,  o  di  uua 
di  loro. 

È  una  confessione ,  una  ricognizione  per  parte 
loro  della  convenziono  o  del  fatto  contenuto  nella 
scrittura  ;  imperciocché  :  bJ  astraendo  dai  terzi, 
ogni  prova  per  iscritto  non  è  niente  meglio  che 
una  confessione  della  jiersona  a  cui  viene  oppo- 
sta, o  del  suo  autore. 

Ve  ne  ha  di  molte  specie  : 

I  titoli  autentici , 

Le  cojitroscrittture , 

Le  scritture  private  ordinarie , 


I  re^ititri  de'  negozianti , 

Le  semplice  scritture  domestiche  delle  persone 
non  negozianti , 

Le  lettere  missive ,  le  note ,  le  scritture  messe 
in  dorso  de'  titoli,  le  quietanze. 

E  ie  taglie,  ctie  formano  pure  una  specie  di  pro- 
va per  iscritto. 

.    E  liiulmeute  gli  atti  di  ricognizione  e  di  con- 
ferma. 

Sojào  questi  gli  oggetti  generali  che  si  riferi- 
scono alla  pruova  letterale ,  e  che  vengono  trat- 
tati nel  Codice  sotto  la  prima  sezione  di  questo 
capitolo. 


SI 

Del  titolo  autentico. 
SOMMARIO 


16.  Defmàoni  delFatto  autentico,  e  di  quante  »pe- 
cieve  ne  nano. 

17.  I  procetKÌ  verbali  dì  conciliazione  sono  pure 
atti  autentici  :  C  art.  54  Cod.  proc.  non  è  con- 
trario. 

18.  Confusione  nelle  leggi  e  nella  pratica,  delle  po- 
rcde  titolo  ed  atto,  e  diHizione  ira  Cuno  e  (altro. 

19.  Le  forme  degli  atti  rogati  da  nolai  soìw  espo- 
ste nella  legge  del  2!i  ventoso  unno  xi  sul  Nola- 
nato. 

20.  Rinoio  circa  m  testamenti  per  alto  pubblico  o 
mistici. 

22.  /  ntHai  sono  i  funzionarli  pubblici  stabiliti  per 
ricevere  gli  atti  a  cui  le  parti  debbono  o  vogliono 
dare  autenticità. 

S2,  Conseguenza. 

22. 1  notai  sono  istituiti  a  vita. 

24.  Èssi  hanno  obbligo  di  prestare  il  loro  ministero 
quando  ne  siano  richiesti. 

25.  La  loro  residenza  è  determinala  dal  governo. 

26.  Non  possono  esercitari  alti  del  proprio  mini- 
stero fuori  la  loro  giurisdizione. 

17,  Le  loro  funzioni  sono  incompatibili  con  quelle 
specificate  dalla  legge. 

28.  Non  possono  rogare  atti  nei  quali  intervenisse- 
ro essi  0  i  loro  prossimi  pareti,  o  che  contenesse- 
ro disposizioni  a  prò  degli  uni  o  degli  altri. 

29.  Gli  atti  sono  ricevuli  da  due  nolai,  o  da  un  no- 
tajo  assistilo  da  due  testimoiùi. 

30.  La  presenza  del  secondo  notajo  alla  ricezione 
delC  allo  non  è  lullacoUa  rig  ,ardul<t  sino  a  que- 

VURAKTON  7. 


Sto  d\  come  rigorosa,  salvo  per  quel  che  riguar- 
dai i  lesta  utenti  per  alto  pulMico. 

31.  Qualità  die  detAono  azere  i  lesiimonii  negli  alti 
de'  notai,  all'  infuori  dei  lestninriili. 

32.  Pei  lestimonii  tui  lesUtmtnU,  it  tjodice  cicile 
(  ari.  980  )  regola  le  qtMlità  che  debliono  avere. 

33.  Condanne  che  fonnauo  ostacolo  ad  essere  testi- 
moni negli  alti  pubblici. 

3ì.  iVo/t  é  necessaiio  di  tentare  la  via  di  falso 
contro  F  atto  per  provare  che  uno  de"  testinu>nii 
non  poteva  figurarvi  in  l(Ue  qìnililà. 

35.  L" errore  pnbhlico  sìdla  qualità  di  un  tistimone 
lo  renderebbe  gcusabile,  ed  impedirebbe  le  n%Ulità 
delC  allo  per  questa  eiusa. 

36.  Due  notai  parenti  o  affini  in  grado  delermiito- 
to  d'tlla  legge  non  possono  concorrere  al  medesi- 
mo allo.  Non  esiste  lo  slesw  divieto  pei  testimoni. 

37.  Persone  che  non  possono  essere  testimoni. 

38.  Il  nome  e  cognome,  la  professione  ed  il  domi- 
cilio delle  parti  debbono  essere  conosciuti  dai  no- 
tai, e  venir  loro  allenlnli  da  due  cittadini  ad  essi 
cogniti  e  che  abbiano  le  qualilà  di  testimoni. 

39.  Gli' alti  debbono  enunciare  il  nome  e  cognome, 
non  che  il  luogo  ore  risiede  U  notajo  che  li  roga. 

40.  Come  pure  il  nome,  cognome  e  domicilio  de'le- 
sliinonii  instrumenlarii,  il  luogo  doce  gli  atti  so- 
no rogati,  e  la.loro  data. 

41.  La  menzione  della  qualità  di  notajo  non  è  ri- 
chiesta sotto  pena  di  nullità;  ma  può  essere  sup- 
plita per  mezzo  di  enunciazioni  iiìdìcinli  tale 
qualilà. 

2» 
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42.  Conte  pofsaindiearsi  il  luogo  dove  T  alto  viene 
formalo. 

43.  Come  debbono  dinlenderii  gli  atti.eke  intendasi 
per  «n  solo  e  medesimo  contesto. 

44.  Gli  ani  nono  sotloseritli  dalle  itarti,  dai  testi- 
monii  e  dai  notai,  con  menzione  di  questa  for- 
malità. Le  parti  che  non  sappiano  o  non  possa- 
no sotloscricere,  ne  fanno  la  dickittrazioae,  la 
quale  è  del  pari  menzionata.    ■ 

45.  ÌM  menzione  «Iella  frma  de"  notai,  richiesta 
dalla  legge  del  $5  ventoto  anno  xr,  fu  nondime- 
no riguardata  come  inulUe  dal  Consiglio  di  Sla- 
to il  cui  parere,  approvato,  venne  inserito  nel 
Bidlellino  delle  leggi. 

46.  La  menzione  del  molieo  per  cui  una  farle  fu 
impedita  di  sottoscrivere  non  è  richiesta  dalla 
legge  di  ventoso,  conte  lo  è  dalS  art.  ffJò  Cod. 
ciò.  circa  ai  testamenti  per  atto  pubblico. 

47.  Se  la  parte  che  sapeva  e  poteva  sottoscrivere 
abbia  dichiarato  di  non  saperlo  o  di  non  poterlo, 
Vatlo  non  i  per  questo  mtUo',  ma  un  testamento 
darreì^e  esserlo. 

48.  La  firma  delle  parti  dev^  essere  in  generale  del 
cognome  come  è  espresso  negli  atti  di  nascita. 

49.  Cotne  debbano  porsi  le  ehiamate  e  le  pott^, 

50.  Conseguenze. 

51 .  Non  vi  debbono  essere  cassature  o  spazU  in 
bianco. 

52.  Conseguenze. 

53.  Osservazione  sulla  viziatura  della  data  di  un 
((«tomento  olografo. 

54.  La  legge  non  pronunzia  espressamente  la  nul- 
lità delU  parole  cassate  :  motivi  di  questa  re- 
ticenza. 

55.  /  notai  sono  in  obbligo  di  serìiare  minuta  degU 
òtti  che  rogano,  salvo  alcune  eccezioni. 

56.  Ma  i  testamenti  per  atto  pubblico  non  sono  nd 
novero  di  queste  eccezioni:  per  conseguenza  il  t\o- 
tajo  non  dece  privarsi  della  minuta,  quando  an- 
che gliela  domandasse  il  testatore. 

57.  Il  diritto  di  rUaseiare  prime  copie  autentiche 
in  forma  esecutoria  e  spedizioni  appartiene  sol- 
tanto al  notajo  possessore  della  minuta. 

58.  Non  possono  i  notai  spogliarsi  di  alcunaminu- 
ta,  tranne  nei  casi  preveduti  dalla  legge  ,  ed  in 
virtù  di  sentenza, 

59.  iVon  possono  rilasciare  spedizione  se  non  alle 
parti  interessate,  salca  ordinanza  contraria  del 
presidente  del  trUmnaU. 

60.  Le  sole  prime  copie  autentiche  sono  rilasciate 
in  copia  esecutoria. 

61 .  Si  rilascia  una  copia  autentica  a  ciascuna  par- 
te; se  ne  deve  far  menzione  sulla  minuta,  né  se 
ne  possono  rilasciare  altre  senza  il  consenso  di 
tutte  le  parli  interessale  o  senza  un  ordinanza  del 
presidente  del  tribunale. 

62.  Formalità  da  osservarsi  per  ottenere  una  se- 
conda copia  autentica  in  vini  della  permissione 
del  giudice. 

63.  Se  nel  rilascio  delle  copie  autentiche  il  notajo 
abbia  bisogno  di  essere  assistilo  dal  secondo. 


64.  Gli  alti  de'  notai  debbono  essere  legalizzati  al- 
lorché se  ne  voglia  far  uso  in  luogo  lontano  :  clit 
intendasi  per  legalizzazione. 

65.  Il  notajo  sospeso,  deposto  a  supplito ,  appena 
che  gliene  sia  slato  fatta  la  notificazione,  deve 
cessare  dalFesercizio  della  sua  professione. 

66.  La  legge  del  25  ventoso  anno  xi  abroga  tulle  la 
leggi  anteriori  per  quello  che  vi  fosse  contrario. 

67.  Di  pia,  gli  atti  debbono  distendersi  in  lingua 
francese, 

68.  Latto  nullo  come  atto  autentico  per  incompe- 
tenza o  incapacità  delC  uffiziede  puiMieo,  o  per 
difetto  di  forma,  vale  come  scrittura  privala,  se 
sia  solloscritlo  dalle  parti. 

69.  Ma  è  mestieri  per  questo  che  possa  valere  come 
scrittura  privata,  lo  che  no»  è  per  rispello  agli 
atti  di  donazione,  cà  contratti  di  matrimonio  ed 
alle  convenzioni  cf  ipoteca. 

70.  L'incompetenza  o  l'incapacità  delCuffiziale  che 
ha  ricevuto  Fallo  può  aver  luogo  in  parecchi  casi, 
che  non  bisogna  confondere. 

li.  In  quello  in  cui  Cuffiziale  pubblico  era  incom- 
petente solamente  perchè  esercitò  atti  del  propria 
ministero  fuori  la  sua  giurisdizione, Vatlo  firma- 
to dalle  parti  wde  come  scrittura  privata,ancor- 
chè  contenesse  convenzioni  sinallagmatiche:  $ion 
sarebbe  applicabile  Fari.  132S  Cod.  civ. 

72.  Se  le  convenzioni  sinallagmatiche  sono  solidali, 
coloro  che  non  hanno  sottoscritto  non  sono  obbli- 
gati;ma  quelli  che  lianno  firmato  non  lo  sono  me- 
no se  Callo  sia  stato  solloscrillo  dalFùUra  parie. 

73.  E  nel  caso  di  obbligazione  meramente  unilate- 
rale o  di  ricognizione  di  debito,  Callo  varrebbe 
come  scrittura  privaUs,  benché  fosse  sottoscritto 
dal  debitore  vdtanto:  né  tampoco  sarMibe  appU- 
eahUe  Fari.  1326  Cod.  dv. 

74.  5e  /'  allo  si  fosse  formato  avanti  un  uffiziale 
pubblico  diverso  da  w»  notajo ,  quando  era  del 
ministero  de  notai,  non  varrebbe  tuiche  come  scì-it- 
tura  privata,  se  non  quando  si  fossero  osservate 
tutte  le  condizioni  richieste  per  gli  alti  di  questa 
specie. 

75.  Gli  atti  rogali  da  un  notajo  sospeso,  interdetto 
0  deposto,  prima  che  gli  fosse  notificala  la  so- 
spensione ec.,  sono  attìenlici. 

76.  Secus,  circa  a  quelli  i  quali  siensi  rogati  dopo 
la  notificazione,  quando  anche  le  parti  avessero 
ignorato  F  incapacità  del  notajo. 

77.  Magli  alti  ricevuti  da  persone  nominate  notai 
senza  riunire  le  condizioni  richieste,  sono  nondi- 
meno validi  come  alti  autentici. 

78.  La  nullità  delFatto,  anche  come  scrittura  pri- 
vata,non  produce  la  nuUUà  deU* obbligazione  per 
mutuo  0  altra  causa  reale:  soltcmto  converrà  pro- 
vare il  debito  altrinunti  che  con  V  atto. 

79.  Quid  delle  convenzioni,  tn  queslocaso,  se  Fat- 
to non  sia  stato  né  seguMo,  né  altrimenti  con- 
fermato? 

80.-  L'alio  autentico  fa  piena  fede  della  conven- 
zione che  cotìtiene  fra  le  parti  e  foro  rappre- 
sentanti. 
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8i.  Prova  vgtmlmeitté  U  fiuto ,  rem  ipsam ,  ri- 
guardo ai  turgi ,  KM  no»  gli  obbliga  :  coim«- 
guenzi. 

82.  IteUt  antiche  rtgoh,  T  atto  aHte$Uieo  faeem 
piena  fede  non  oeUmte  Piteritione  in  falito  e 
la  eottoponzione  ad  aeenea  deW  imputato  di 
fitUità. 

Sì.  Oggidi  la  eottopoeixione  ad  aeeuea  toepende 
Feeeenzione  delCatto,  ma  la  teda  querela  non 
ia  totpende  ;  i  tribunali  poeeono  nondimeno 
sospenderla  nei  oeu»  tCiterizione  in  faleo  ù^' 
eidente. 

81.  Ni  pwre  è  soepeea  dolTaceuea  didimo  o  violeo' 
xa,  o  altri  vizU  intrinteei. 

85.  Ma  la  parte  non  i  obbUgata  «T  impugnare  eoi 
mezzo  delT  iserisione  m  folto  tatto  contenente 
qneiti  mzii. 
86.  Che  mot  «ia  la  qverda  di  falso,  od  in  quali 
modi  ti  commetta  la  falsità  tn  iterittura  att- 
tenliea. 

81.  Coivi  ed  qwde  ti  presenta  una  copia  autentica 
o  di  prima  tpedizionie  eK  egli  sospetta  die  non 
sia  uniforme  aUa  minuta,  può  richiederne  la 
esibizione;  ma  vi  sarebbe  jntre  falsità  qualifi- 
eata,  benché  non  vi  foste  stato  falsificazione  die 
ncUa  copia  autentica, 

88.  Sarebbe  edtrimenti  se  la  falsificazione  ceutesse 
soltanto  sopra  una  semplice  copia ,  attche  della 
prima  cofia  autentica. 

89.  Due  speàe  d^ iscrizione  in  falso:  la  querela  di 
falso ,  o  vero  il  falso  prineiptde  o  criminale , 
e  F  iscrizione  in  falso  incidàue  o  falso  civile. 
Contro  chi  n  diriga  la  prima  e  dte  mai  essa 
supponga, 

90.  Può  aver  luogo  anche  prima  che  V  autore  del 
falso  abbia  fatto  uso  delC  atto,  o  dopo  una  itcri- 
sione  in  falso  civile. 

91.  Nel  caso  di  morte  del  colpevole,  la  nuUUà  dei- 
tatto  come  falso  può  domandarsi  innanzi  ai  tri- 
bunali civili  contro  i  suoi  eredi. 

92.  Al  quando  comincia  a  decorrere  la  preseri- 
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Zìont  deWazìoM  criminale  e  detrazione  civile 
in  materia  di  folio  ;  e  se  dopo  essersi  ctcquir, 
stato  la  prescrizione  possa  ancora  domandarsi 
in  linea  cioile  la  nullità  delC  atto  per  causa  di 
falso. 

93.  Testo  dar  art.  iU  Cod.  proc,  sul  falso  in- 
cìdente àmie. 

91.  Senso  delle  parole  «  Sarà  ammesso  a  tentare 
la  procedura  di  fedso  se  vi  ha  luogo  ». 

95.  Che  deve  fare  precedentemente  colui  che  vuol 
tentare  la  procedura  di  falso  in  giudizio  cieUe. 

96.  L'atto,  va  autentico  o  in  iterittura  privata, 
fa  fede  eziandio  tra  le  parti  di  ciò  che  vi  è 
espresto  anche  in  termini  semplicemenle  enun- 
tìatici,  purché  C  enunciazione  abbia  un  diretto 
rapporto  eolla  disposizione. 

97.  Dette  enunciazioni  che  non  hanno  un  diretto 
rapporto  con  la  dispositiva  delCatto. 

98.  Veffetto  delle  semplici  enunciazioni  i  gene- 
ralmente  nullo  riguardo  ai  terzi. 

99.  Che  intendasi  per  coatroscritturc,  e  loro  mo- 
tivi. 

100.  Esse  hanno  effetto  tra  te  parU  e  loro  eredi, 
e  non  cantra  i  terzi. 

IDI .  Le  controecrilture  furono  sempre  tenute  in 
cattivo  conto,  e  perchè?  Disposizione  della  leg- 
ge del  S2  glaciale  anno  yit  tui  Registro. 

102.  Ne  risuUaea  mdlità  anche  tra  le  parti,  quan- 
do la  controtcrittura  aveva  per  oggetto  un  a«- 
mento  di  prezzo. 

iQ&.  Non  è  lo  statto  dopo  il  Codice:  diseustia- 
ne  in  Contiglio  di. Stato  a  tal  riguardo. 

104.  Applicazione  della  regola  che  le  controscrU" 
ture  non  hanno  effetto  riguardo  ai  terzi. 

105.  Altro  etempio. 

106.  Come  debba  formarti  la  eontroserUtura  per- 
chè abbia  effati  anche  tra  le  parti,  quando  eour 
tenga  contenzioni  rinallagmatiche. 

lOT.  E  quando  contenga  per  una  sola  parte  ob- 
bligazioM  di  pagare  una  somma  a  quoMu  at^ 
tra  caia  vahUatUe. 


AIT.  I. 

Osservazioni  preliminari. 

!•.  L'atto  autentico  è  quello  ch'è  stato  ricevu- 
to da  pubblici  uDiziali  autorizzati  ad  attribuirgli 
la  pubblica  fede  nel  luogo  in  cui  l' atto  si  è  for- 
mato e  colle  solennità  richieste;(art.l317f  1271). 

Ve  ne  ha  di  moHe  specie. 

Tali  sono  gli  atti  dello  stato  eivile, distesi  dagli 
uflì/jali  a  tale  o^;etto  stabiliti; 

Gli  atti  dell'autorità,  come  le  le^i,  le  ordinan- 
ze, i  trattati  di  pace,  d'alleanza  edi  commercio; 

I  processi  verbali,  e  gli  atti  distesi  dagli  utlizia- 
li  incaricati  di  comprovare  i  delitti,  ma  colle  limi- 
tazioni e  distinzioni  stabilite  dalle  leggi; 

Gli  atti  del  ministero  degli  uscieri; 

Quelli  de'aotari; 


E  per  ultimo,  le  sentenze  ed  altri  atti  gfudi- 

liarii.  -  ,       V  1- 

«.  Atti  autentici  sono  pure  i  processi  verbali 
di  conciliazione  innanzi  ai  giudici  di  pace,  non  ostan- 
te le  parole  dell'art.  54t«>p.  Cod.  proc.  Le  con- 
venzioni delle  parti  inserite  nel  processo  verbale 
hanno  forza  di"  obbligazione  privata  »;  il  che  vuol 
dire  soltanto  che  le  parti  non  possono  stipularvi 
alcuna  ipoti^ca,  e  che  le  convenzioni  non  hanno  per 
sé  stesse  esecuzione  ponUo,  giacche  .non  si  volle 
che  le  parti  potessero  per  questa  via  eludere  il  mi- 
nistero de'  notai.  Ma  il  processo  verbale  di  conci- 
liazione, essendo  disteso  da  un  pubblico  ufiìziale, 
sotto  gli  auspicii  di  un  magislrato,è  un  atto  auten- 
tico, il  quale  fa  piena  fede  per  sé  stesso  come  gli 
altri  atti  autentici. 

Le  convenzioni  sinallagmatiche  che  esso  com- 
prende, come  le  transaàoui,  le  cessioni  lecipro- 
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che  V  tutto  le  conveiuioni  ie  quali  per  natura  loro 
producessero  obbligaziouidauua  parte  edairaltra, 
sono  valide,  senza  che  si  possa  opporre  che  uoii 
siano  falle  per  via  di  atti  in  doppio  originale,  sì  co- 
mi' richiede  l'art.  1325f  1279  per  le  scritture  pri- 
Ville  lu  quali  contengano  convenzioni  siaallagma- 
tii'iie;  giacché  questi  processi  verbali  non  sono  at- 
ti sotto  firma  privata. 

l«>.  Le  parole  titolo  ed  alto  sovente  sono  confu- 
se nel  Codice.  Cosi,  la  rubrica  del  §  1*  di  questa 
•-(•zione  dice  del  titolo  avtenlito  e  tutti  gli  articoli 
di  poi  parlano  dell'atto. 

il  titolo  è  la  caiua del diritto;il  titolo  di  nneom- 
praturu,  ò  la  compra;  il  titolo  di  un  fittajuolo,  è 
la  locaiiuu»:  il  titolo  adunque  si  confonde  «olla 
i'i'ii\ui/i(>ne  0  col  contratto. 

Quuiido  dlcesi  che  por  prescrivere  con  dieci  e 
>eitti  anni  bisogna  un  giusto  titolo,  s'intende  dire 
riitt  bisogna  una  giusta  cauta  di  possesso,  come  la 
cuinpra,  la  donazione,  il  legato;  ed  alloroliò  si  ag- 
giunge chu  il  titolo  imllo  per  mancanza  di  forma 
non  può  servire  di  base  alla  prescrizione  di  dieci 
e  >euli  anni  (  art.  22<)(H2i73  ),si  ha  in  mirareUio, 
sola  cosa  che  possa  rivestire  una  forma. 

La  paiola  alto  aclut,  dal  verbo  ayere,  significa 
quello  (^ho  si  è  fallo,  quello  che  è  avvenuto  tra  le 
parti;  ed  in  questo  senso  intendesi  spesso  per  la 
cou\enziono,  pel  contratto:  Acivìi  quidein  genera- 
le  verbutn  e»ie,  ««»«  verb'u,  *voe  re  ynid  ayalur:  ut 
in  siipultttioH»  vel  numeratioMi  (  1. 19,  {T.  de  verb, 
".'/,"*/•  )•  Ma  si  prende  anche  sovente  perla  prova 
d(  I  titolo  o  della  convenzione,  per  lo  scritto  diste- 
so a  (ino  di  comprovarla;  ed  è  da  questo  lato  ap- 
puìito  elle  viene  qui  riguardato.  Secondo  questo 
s<  iiliinento  gli  atti  si  cliiamano  instrumeiUi  nello 
ieg^i  romane,  giaixhò  sono  destinati  ad  intruirt, 
ù,s,ruere,  di  ciò  che  è  avvenuto  tra  le  parti,  quod 
acliiin  ent. 

(juesle  parole  titolo  allo,  non  sono  dunque  si- 
uonìiue,  sebbene  spesso  siciioconfuso.  Puossi  ave- 
ri' un  tìtolo  senz'avere  un  atto.  Un  erede  ha  un  ti- 
tolo, seu  juila  cuusa  pvisideudi,edtisuo  titolo  non 
è  Uii  alio.  Chi  ha  comprato  verbalmente  ha  un  ti- 
tolo, e  non  già  un  atto;  non  ha  instrumentum,  ma 
ha  Uii  litolo  nellacompra.  Ectc««e>'xa,chihacom- 
prulo  per  iscritto,  ma  in  mata  fede  il  fondo  altrui 
ha  un  alto,  ma  non  alcun  litolo:  non  ha  ju«ia  cau- 
sa fiuìiideiidi,  ne  prescriverà  altrimenti  che  con 
trwil'aiiui,  come  se  non  avesse  comprato,  ma  sol- 
tanto occupato  la  cosa  da  sé  medesimo.  Il  suoatto 
non  sigiiilica  niente,  almeno  riguardo  al  proprie- 
tario. Che  seper  contrario avessecompralo  in  buo- 
na ieUe,  e  l'atto  non  fosse  nullo  per  vizio  di  forma 
tg.i  avrebbe  titolo  ed  atto  nel  tempo  stesso,e  que- 
sto titolo  gli  servirebbe  per  prescrivere  condiecie 
Venti  anni  dei  pari  che  per  fare  suoi  i  frutti. 

i&.  1  compilatori  del  Codice,  considerando  che 
ia  iigi^e  de'sSo  ventoso  anno  xi  iul  notariato  stnhi- 
itva  luili;  le  fonnalilà  e  ntmdizioni  richieste  per 
id  vuiiiiila  degli  atti  rogati  dai  notai,  stelteiocon- 
teuu  ad  acceuiiaieceilo  regole  |(er  le  scriUure  pri- 


vate, di  detiiiire  l'atto  auteutico,e  di  spiegare  t  suoi 
principali  eUTelti.  Ma  giova  esaminare  lo  disposi- 
zioni generali  di  questa  legge  per  estimare  la  vali- 
dità degli  atti  ricevuti  da  questi  pubblici  ufli/iali, 
atti  che  il  Codiceebbe  geueralmenle  iu  mira  parlan- 
do del  titolo  auleutico. 

>0.  Siccome  abbiamo  ampiamente  trattato  dello 
formaUtà  del  testamentoper  atto pubbl ice, o  infor- 
ma mistica,  secondo  le  disposizioni  della  medesi- 
ma legge,  e  secondo  quelle  del  Codice,  uel  tomu 
V,  uou  co  uè  daremo  qui  pensiero. 

Art.  II. 

Etame  dell*  ditpoHzioni principali  dellalegge  del 
25  ventoso  unno  XI  sul  notariato, 

SI.  I  notai  sono  i  pubblici  funzionarli  stabiliti 
per  riceverò  tutti  gli  atti  a  cui  le  parti  debbono  o 
vogliono  <larc  il  carattere  di  autenticità  annesso 
agli  atti  dell'autorità  pubblica,  per  assicurarne  la 
data,  conservarne  il  deposito,  e  rilasciarne  copie 
autentiche  e  spedizioni;  (  art.  1  deUa  legge  sul  no- 
tariato. ] 

88.  Quindi  ogni  atto  il  quale  deve  distendersi 
in  forma  ault-ntica  é  del  ministero  de'notai,8e  una 
legge  particolare  non  abbia  designato  un  altro  or- 
dhi»  di  pubblici  funzionarli  o  uHuiali  per  ricever- 
lo o  farlo. 

55.  1  notai  sono  istituiti  a  vita  (  art.2.  );  e  que- 
sta è  la  guarentia  della  loro  indi|H*ndenza. 

SA.  Sono  essi  tenuti  a  prestare  il  loro  ministero 
quando  ne  vengono  richiesti;  (  art.  3  ). 

Dcbono  prestarlo  alle  persone  domiciliate  fuori 
la  loro  giurisdi/.ione ,  che  lo  richiedono  come  a 
quelle  della  loro  gturisdizioue,salve  l'applicazione 
dell'art.  11,  di  cui  tra  poco  si  parlerà. 

Sa.  Ciascun  notare  deve  risedere  nel  luogo  che 
gli  viene  destiuatodal  governo.  In  caso  di  contrav- 
venzione,il  uolajo  è  considerato  come  dimissiona- 
rio, e  per  conseguenza  il  ministro  della  giustizia, 
udito  il  parere  del  tribunale,  può  proporre  al  go- 
verno che  sia  da  altri  surrogato;  (  art.  4  ). 

I  notai  esercitano  le  loro  frizioni,  cioè:  quelli 
dello  città  dov'è  stabilito  il  tribunale  diappello  (og- 
giiiì  Corte  reale  ),  in  tutta  la  giurisdizione  di  que- 
sto tribunale;  qualli  delle  citta  in  cui  v'è  soltanto 
un  tribunale  di  prima  istanza,  in  tutta  la  giurisdi- 
zione di  questo. 

Quelli  aegli altri  comuni, in  tuttala  giurisdizione 
del  tribunale  di  pace;  (  art.  5  ]. 

56.  ;V  tulli  i  notai  è  vietato  di  esercitare  atti  del 
proprio  miiiisteru  fuori  la  sua  giurisdizione, sotto 
pena  di  esser  sospeso  dalle  sue  funzioni  iierbx;  an- 
ni, di  essere  deposto  in  caso  di  recidiva,  e  di  tutti 
i  danni  ed  interessi;  (  art.  G.  ]. 

L'art.  G8  pronunzia  per  questa  contravvenzione 
la  nullità  duil'alto  consideralo  come  atto  autenti- 
co: e  (pii'sta  una  nullità  jMir  causa  d'incompetenza 
del  pulibli<:o  uflìziale. 

'««.  Le  funzioui  de' notai  sono  incompatibili  eoa 
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quelle  di  giudici,  di  commissariidel  governo  pres- 
so i  tribunali  (oggidì  procuratori geoerali  e  regii) 
loro  sostituiti,  cancellieri,  patrocinatori,  uscieri, 
ricevitori  delle  contribuzioni  dirette  ed  indirette, 
giudici,  cancellieri  ed  uscieri  delle  giustizie  di  pa- 
ce, cummessarii  di  polizia,  e  commessario  alle  ven* 
dite;  (  art.- 7  ). 

Si  volle  lasciare  la  più  ampia  libertà  ai  cittadi- 
ni nella  scelta  del  depositario  delle  loro  convenzio- 
ni, e  non  obbligarli  indirettamente  di  ricorrere  a 
tal  uopo  a  quelli  da  cui  dovessero  esser  giudicati 


blico  dall'  art.  971f896  Cod.  clv.  Negli  atti  or- 
dinarli, come  quelli  di  vendita,  di  permuta,  di 
transazione,  nelle  obbligazioni,  ec.  non  si  è  segui- 
ta la  disposizione  letterale  della  legge  del  25  ven- 
toso anno  XI.  Si  sono  continuati  ad  osservare  a  tal 
riguardo  gli  statuti  ed  i  regolamenti  de'notai  di  Pa- 
rigi ,  omologati  nel  13  maggio  1681,  i  quali,  non 
prescrivevano  la  presenza  effettiva  lei  secondo  no- 
tigo  nel  rogarsi  l'atto  ,  ma  soltanto  la  menzione 
della  sua  presenza,  e  la  sua  firma  per  la  sua  rispon- 
sabilità.  Di  maniera  che  le  parti  non  sarebbero 


È  siccome  l'esser  tenuto  o  dar  conto  del  pubblico    ammesse  a  tentar  la  via  di.falso  ^er  istabilire  che 


danaro  genera  una  risponsabilità,  che  malamente 
si  unirebbe  con  la  sicurezza  che  deve  il  ministero 
del  notaro  porgere  a  coloro  che  lo  richieggono, 
così  si  pronunziò  dal  pari  l'incompatibilità  di  que- 
sUi  diverse  funzioni  nella  stessa  persona.  Ma  le  fun- 
zioni di  notajo  non  sono  incompatibili  con  quelle 
di  sindaco  o  di  aggiunto. 

tts.  l  notai  non  possono  rogare  atti  nel  quali  ìih 
lervenissero  loro  parenti  o  affini,  in  linea  retta  in 
qualsivoglia  grado,  ed  in  linea  trasversale  sino  al 
grado  di  zio  o  di  nipote  inclusivamente,o  che  con- 
tenessero qualche  disposizione  in  loro  vantaggio; 
(art.  8).  L'art.  68  pronunzia  pure  per  questa  in- 
frazione  la  nullità  dell'atto  considerato  come  atto 
autentico. 

Jklolto  piii  non  possono  i  notai  rogare  atti  nei 
quali  essi  e  le  loro  mogli  avessero  un  interesse, 
sìa  che  trattassero  per  mezzo  di  persone  interpo- 
ste, sia  ette  intervenissero  in  proprio  nome  nel* 
l'aito. 

S9.  Gli  atti  sono  ricevuti  da  due  notai,  o  da  un 
notajo  assistito  da  due  testimonii ,  cittadini  frao* 
cesi,  che  sappiano  scrivere  ,  e  domiciliati  nel  cir« 
coudario  comune  dove  l' atto  viene  disteso;  (art.9). 
L'art.  68  pronuncia  del  pari,  per  violazione  di 
i\uesta  disposizione,  la  nullità  dell'  atto  come  atto 
auleulico. 

Se  quindi  il  notajo  non  menzioni  nell'atto  la  pre- 
senza di  un  secondo  notajo;  o  quella  di  due  testi- 
monii ìstrumentarii ,  evvi nullità,  quando  anche 
l' atto  fosse  poscia  sottoscritto  da  due  notai  ;  giac- 
ché dalla  firma  del  secondo  risulterebbe  solamen- 
te di  essersi  apposta  dopo,  per  rendere  valido  l'at- 
to che  fin  da  principio  era  nullo. 

E  se  la  presenza  di  due  testimonii  Ìstrumentarii 
sia  menzionata  nell'atto,  quando  nondimeno  essi, 
o  alcuni  di  essi,  non  erano  presenti  allorché  fu  di- 
sleso, r  atto  fa  fede  della  loro  presenza ,  ma  può 
isserò  impugnato  coli' iscrizione  in  falso  ,  e  deve 
essere  annullato  se  venga  stabilito  che  sia  stata 
falsamente  menzionata. 

SO.Ma  quanto  alla  presenza  del  secondo  nota- 
jo allorché  viene  disteso  l'atto  in  cui  essa  si  tro- 
^a  d' altronde  menzionata,  non  si  è  considerata  si- 
li» a  questo  dì  come  condizione  di  rigore ,  salvo 
quello  chuòprcscrìtto  pei  testamenti  per  attopub- 


il  secondo  notajo  non  fu  in  realta  presente  allor- 
ché venne  disteso  e  rogato  l'atto,  per  larlo  annul- 
lare; a  differenza  del  caso  in  cui  si  trattasse  di  un 
testamento,  che  sarebbe  assolutamente  nuUo  se  in 
realtà  il  secondo  notilo  non  avesse  assistito  a  tatr 
ta  r  operazione. 

Gli  è  vero  che  la  legge  di  ventoso  non  fa  qucr 
sta  distinzione  fra  i  testamenti  e  gli  altri  atti,  e  ri- 
chiede per  tutti  che  sieno  ricmuti  da  due  noicù,  o 
da  un  nolajo  auistUo  da  due  teitimonii;  ma  in  tut- 
te le  legislazioni  ed  in  tutti  i  tempi  certe  leggi  cor- 
sero la  sorte  di  cadere  in  disuso ,  in  tutto  o  in  ' 
parte;  per  un  tacito  consentimento  de'popoli  Reo- 
tutime  etiam  iUud  reeeptam  ett,  ut  leget  non  solum 
$uff ragia  legitlatorit ,  ted  etiam  tacilo  consentii  o- 
mniam  per  detueludinem  obrogenlwt  1.  23  §  1,  ff. 
dfi  legitiiu. 

Tutte  le  leggi,  dice  d'Agnesseau  (a),  «  sono  sog- 

S ette  a  cadere  in  disuso,  ed  è  indubitato  che  quan- 
0  sia  ciò  avvenuto ,  non  si  può  più  dedurre  un 
mezzo  di  cassazione  da  una  legge  la  quale  é  stata 
tacitamente  abrogata  per  effetto  di  contrario  uso. 
Non  bisogna  obbliare  quella  regola  del  diritto  ro- 
mano :  inveterata  eoniuetudo  prò  lege  non  imme- 
rilo  cutlodilur  (b)  ». 

Or  non  è  a  volgere  in  dubbio  che  la  disposizio- 
ne della  legge  dì  ventoso  su  questo  punto  non  sia- 
si osservata  come  una  di  quelle  regole  positive  non 
seguendo  le  quali  l'atto  si  rende  nullo.  La  socie- 
tà sarebbe  sconvolta  se  la  nullità  degli  atti  auten- 
tici potesse  domandarsi  per  causa  di  questa  inos- 
servanza ;  e  r  immaginazione  rimane  atterrita  in 
pensando  all'inimmerevole  quantità  d'iscrizioni  in 
falso  e  di  domande  per  nullità  cui  darebbe  luogo 
l' applicazione  letterale  della  legge  su  questo  pun- 
to. Il  più  rigoroso  osservatore  di  regole  cine  non 
avesse  rinuiiziato  ad  ogni  prudenza  non  oserebbe 
recare  nulla  società  una  causa  sì  grande  di  scon-i 
volgimento. 

E  per  fermo  un  male  che  una  disposizione  non 
legalmente  abrogata  ,  e  soprattutto  di  una  legge 
sì  poco  antica,  non  sia  meglio  eseguita;  sarebbe 
meglio  che  la  non  esistesse  ;  per  lo  che  questa  in- 
frazione fu  spesso  notata  da  animi  severamente  li- 
gii  dell'osservanza  delle  regole.  Ma  in  fine  spet- 
tava al  governo,  per  mezzo  del  capo  della  giusti- 


(à)  Leltera  del  29  ottobre  1736,  temo  IX,  pag.  ^te^ 
(b)  K.  quale  che  abbiamo  detto  e  tat  rìj^uardo  od 


tomo  1 ,  0.  ^07  e  seguenii. 
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zù,  il  far  cessare  l'abuso,  se  la  disposiziorte  era 
Teatmente  utile  ;  i  cittadini  non  potrebbero  esse> 
reTÌttime  della  tacita  approvazione  che  esso  si  die 
col  suo  silenzio  dai  primi  tempi  della  legge  stessa 
-fino  a  qnesto  di.  La  firma  del  secondo  notajo  ren* 
dendulo  d' altra  parte  risponsabilc ,  si  credè  che 
fossero  suflìcienti  le  guarentigie. 

81.  Quanto  ai  testimoni  istrumentarii,  l'art.  9 
della  legge  vuole  ch'essi  sieno  eiUadìni  francesi , 
che  sappiano  sottoscrivere,  e  sicno  domiciliati  iiel 
circondario  comunale  dove  l'atto  viene  formato. 
Or,  secondo  l'art.  4  della  costituzione  dell'anno 
Vili ,  sotto  il  cui  impero  fu  promulgata  la  legge 
sul  notariato ,  la  qualità  di  cittadino  francese  si 
-perde  colla  naturalizzazione  in  paese  straniero , 
coli'  acccttazione  d*  impi^hi  o  di  pensioni  olTerte 
da  un  governo  straniero,  con  l'aillliazione  a  qnal-' 
sivoglia  corporazione  straniera  la  quale  snppoiies« 
se  distinzioni  di  nascita,  e  con  la  condanna  a  pene 
aiDittive  o  infamanti. 

E  secondo  l'art.  5,  l' esercizio  de'  diritti  di  cit- 
tadino è  sospesa  dallo  stato  di  debitor  fallito  o  di 
erede  imnnedìato,  o  verodi  detentore  a  titolo  gra- 
tuito di  tutta  o  parte  dell'eredità  di  un  fallito  : 

Dallo  stato  di  domestico  salariato,  addetto  al 
servizio  della  persona  o  della  casa  : 

Dallo  stato  d'interdizione  giudiziaria,  di  acca- 
sa o  di  contumacia,    • 

Queste  disposizioni  furono  confermate  dall'art; 
7|9  Cod.  civ.  il  quale  dichiara  che  «  l'esercizio 
dei  diritti  civili  è  indipendente  dalla  qualità  di  cit- 
tadino, la  quale  non  si  aejmsla  né  si  conserva  che 
in  conformità  della  legge  costituzionale  ». 

La  Carta  del  1814  si  taceva  sulla  qtmlilà  di  cit' 
todino,  e  quella  del  1830  non  ne  fa  pur  motto  ;  di 
maniera  che  pnossi  riguardare  la  costituzione  del- 
l'aiuto Vili  come  se  fosse  ancora  in  vigore  in  que- 
sto punto,  almeno  in  generale  (a) .  e  tuttodì  se  ne 
applica  l'art.  75. 

Ma  l'art.  2  della  medesima  costituzione  richie- 
deva da  ognuno  nato  e  residente  in  Francia,  per 
essere  cittadino ,  1.  che  fosse  dell'età  di  anni  21 
compiti  ;  i.  che  si  fosse  fatto  inscrìvere  sul  regi- 
stro civico  del  sno  circondario  comunale;  e  3.  che 
avesse  poscia  fetta  dimora  per  un  anno  sul  terri- 
torio della  Repubblica;  di  maniera  che  non  si  po- 
teva divenire  cittadino  francese  prima  dell'  età  di 
22  atmi,  né  per  conseguenza  esser  testimone  pri- 
ma di  questa  età,  negli  atti  rogati  dai  notai. 

Ma  pure,  riguardo  alla  seconda  condizione, 
quella  dell'  iscrizione  sul  registro  civica  del  cir- 


condario comunale,  siccome  questi  registri  non 
furono  tenuti  nella  maggior  parte  de' comuni,  ed 
i  cittadini  non  potettero  divenir  vittime  della  ne- 
'gligcnza  dell'autorità  a  tal  riguardo,  tutti  sono  di 
accordo  che  questa  condizione  non  sia  stata  ne- 
cessaria per  essere  cittadino  francese,  ed  in  con- 
s«guenza  per  essere  testimone  negli  atti  rogati  dai 
notai. 

S*.  E  pei  testimoni  nei  testamenti ,  le  qualità 
che  essi  debbono  avere  vengono  regolate  dall'art. 
980 [^906  ;  queste  qualità  sono  di  esser  maschio, 
maggioro  dieta,  suddito  del  re,  e  di  godere  dei  di- 
ritti civili  (b). 

SS.  Oltre  alle  persone  condannate  alia  pena  dei 
lavori  forzati  a  tempo,  all'esilio,  alla  reclusione  o 
alla  gogna,le  quali  secondo  l'art.SS;-!?  Cod.pen. 
non  possono  mai  essere  testimoni  negli  atti  (pur- 
ché non  sieno  stati  riabilitati,  art.  633)623God. 
ist.  crim.),  i  condannnti  in  linea  correzionale.col- 
l'interdizione  del  diritto  di  testimonianza  negli  atti 
(  art.42|-27  Cod.  pen.  )  non  possono  essere  testi- 
moni istrumentarii  per  tutto  il  tempo  determinato 
dalla  decisione  o  dalla  sentenza  (e). 

»*.  E  bisogna  per  mente,  che  non  è  mestieri  di 
impugnare  l'alto  coll'iscrizione  in  falsoj  per  man- 
canza delle  qualità  richieste  nei  testimonii,  quan- 
do anche  il  notajo  avesse  dichiarato  nell'atto  che 
essi  erano  tutti  fomiti  di  tale  qualità;  imperocciiò 
potette  egli  aver  errato  a  tal  riguardo,  potette  es- 
ser tratto  in  inganno:  non  è  in  sua  facoltà  di  att«^- 
stare  alouna  cosa  positiva  a  qnesto  proposilo.  Ciò 
è  generalmente  fuori  del  suo  ministero. 

Sft.  Ma  se  quando  Tatto  fu  disleso  un  testimo- 
ne si  trovava  privo  di  una  qualità  necessaria,  che 
nondimeno  veniva  in  lui  riconosciuta  geiieralmew- 
te.l'atto  non  sarebbeperquestonuIlo.L'errore  co- 
mune la  rende  facilmente  scusabile  (d).  In  confor- 
mità di  questa  regola,  Giustiniano  nelle  sue  Insti- 
tuta,  §  7,  de  testam,  ordin.,  dichiara  di  non  esser 
nullo  un  testamento  solamente  perchè  uno  scliia- 
To  il  quale  tenevasi  pubblicamente  per  uomo  libero 
vi  abbia  figurato  come  testimone;  e  la  Corte  di  Li- 
moges,con  sua  decisione  del  7  settembre  1809(e), 
sanamente  applicò  questa  dottrina ,  dichiarando 
valido  un  testamento  in  cui  era  intervenuto  come 
testimone  (  necessario  in  ragione  del.num-jrò  )  tal 
persona  che  nel  paese  era  stimata  generalmente  in- 
vestita del  godimento  de'diritti  civili, nel  senso  del- 
l'art. 980{^906  mentrcchè  erane  priva,  come  quel  la 
che  in  tempo  dell'atto  era  colpita  da  una  condan- 
da  per  fatto  di  diserzione,  ma  che  veniva  ignora- 


(a)  Abbiamo  detto  tw  generale ,  giacchi  seroodo 
1'  ari.  17t20,  1'  acceUazione  d' inipieglii  conferiti  da 
un  governo  fitraniero  non  facendo  perdere  la  qualità 
di  Francese ,  allorché  sia  stata  autorizzata  dal  go- 
Vfrno  francese,  deve  credersi  che  neppore  valga  a 
far  perdere  la  qualiti  di  cittadino  ,  se  abbia  avuto 
luogo  eoo  questa  auloriziazione. 

Io  oltre  l'alDIiazione  ad  una  corporazione  stranie- 
va  ,  la  quale  supponesse  -distinzione  di  nascila,  non 
è  più  stala  tuia  causa  di  peidita  delia  qualità  di  Fran- 


cese da  che  si  è  ristabilita  la  nobiltà. 

(b)  r.  tomo  IX ,  D.  tot  e  seguenti, 
-(e)  Può  un  fattilo  non  riabilitalo  esser  testimone  ili 
on  atto  autentico  (  Liegi  15  febbraio  1837  ,  e  Liegi 
eass.  .  14  maggio   1828.  Rac.  di  Liegi  ,  10  ,  32tì  , 
U  ,  216  ). 

(d)  V.  la  1.  Batbariu*  Pkilappus  ,  3,  ff.  de  off. 
praetotum.  (Brnss.  ,  30  maggio  e  20  die.  18-Tl;  G. 
di  B.  ,  1831,  1,  nj9;  G.  del  19.  s."  l83l,  3,  laG). 

(«)  Smif,  1813,2,33». 
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ta.  La  Corte  né  anche  volle  ammettere  la  pruora 
di  questo  fatto,  che  sembrava  d'altra  parte  conw 
provato:  essa  sidetermhiò  in  forza  dell'applicazio- 
ne (Iella  regola  trror  eommunis  faeit  ju$  (a). 

SS.  Due  notai  parenti  o  afllni  in  grado  proibito! 
dall'art.  8  non  possono  concorrere  nel  medesimo 
atto;  art.  10. 

Ma  non  essendovi  lo  stesso  divieto  rìgnardo  ai 
testimonii,  non  potrebbesi  pronunziare  la  nullità 
di  un  atto  solamente  perchè  quelli  i  quali  vi  assi- 
stettero come  testimonii  istrumentarii  erano  pa^ 
renti  o  affini  nel  suddetto  grado  (b). 

3).  I  parenti,  gli  affini,  sia  del  notajo,  sia  del- 
le parti  contraenti,  noi  grado  proibito  dall'art.  8^- 
i  loro  ajutanti  e  domestici,  non  possono  essere  lei 
slimonì;  [Und). 

Queste  disposizioni  sono  pure  sotto  pena  di  noi» 
Vita  deW  atto  come  atto  autentico  :  (  art.  68  ). 

3ft.  l\  nome,  lo  stato  ed  il  domicilio  delle  parti 
debbono  essere  cogniti  a  notai ,  o  esser  loro  attc- 
stati nell'atto  da  due  cittadini  conosciuti  da  essi, 
menti  qualità  simili  a  quelle  richieste  per  essere 
testimone  ìstrumentario  ;  (  art.  11  ). 

Questa  disposizione  non  viene,  stabilita  sotto 
ppna  di  nullità ,  né  pronunciata  alcuna  ammenda 
contro  il  notajo  contravventore.  Nondimeno,  sio 
come  la  legge  non  può  essere  priva  di  ogni  sanzio- 
ne, devesi  presupporre  che  l'inossenanza  del  suo 
proscrìtto  darebbe  luogo  ai  danni  ed  interessi  con» 
tra  il  notajo,  ed  a  prò  del  le  persone  che  si  trovai^ 
s  ro  lese  dall'  atto.  Gli  è  vero  che  questo  non  sa- 
rebbe in  virtù  dell'art.  68  della  legge  di  vcntosoj 
poiché  non  ri  é  menzionato  l' art.  il.  ma  non  lo 
sarebbe  in  virtù  della  regola  generalo  che  qualsi* 
voglia  fatto  dell'uomo  il  quale  arreca  altri  un  dan- 
no, obbliga  quello  per  cui  colpa  é  avvenuto  a  ri- 
sarcirlo ;  (  art.  1389  e  Ì383tl335  e  1337). 

Tale  sarebbe  il  caso  di  una  falsa  procura  data 
dama  persona  non  conosciuta  dal  notajo,  sel'e- 
Menzione  della  medesima  avesse  col  fatto  nociuto 
alla  persona  in  cui  nome  si  credeva  data.  Tale  sa» 
rebbe  benanche  il  caso  di  un  testamento,  che  gli 
eredi  fossero  stati  in  obbligo  d' impugnare  di  false 
per  impedirne  l' esecuzione.  Ma  siccome  reputasi 
che  coloro  i  quali  contrattano  insieme  si  conosca- 
no, si  comprende  che  quando  anche  in  un  contrat- 
to sinallagmatico  uno  di  essi  non  fosse  la  persona 
che  si  asserisce  di  essere,  o  non  avesse  la  qualità 
in  virtù  della  quale  ha  dichiarato  di  agire,  difficil- 

(a)  Questo  abbiamo  noi  già  detto  nel  tomo  IX,  n. 
109. 

(b)  V.  tomo  IX,  n.  147  e  la  decisione  che  vi  é  ci- 
tata. 

(e)  Arresto  di  cassazione  del  1  ottobre  1810  ;  Si- 
rey,  I8tl ,  1  ,  21. 

(d)  V.  su  qaesto  ponto  quello  che  abbiamo  detto 
nel  tomo  IX  ,  a.  60  ,  parlando  de'  testamenti ,  dove 
siamo  dello  stesso  avviso ,  il  qnale  é  anche  quello 
dì  Toollier  ,  ma  non  qoello  di  Uerlin. 

(e)  Toollier  ,  8  ,  n.  82.  (  Btnx. ,  10  giugno  1819; 
G.  di  B.)  ,  1819  ,  2,  97;  Eie. ,  23  novembre  182»; 
Sire;  ,  26  ,  1S7  ). 


mento  il  notajo  sarebbe  risponsabile;  giaechè  l'al- 
tra parte  dQvrel>i>e  pur  essa  attribuire  a  propria 
colpa  lo  aver  contrattato  con  uno  clic  non  eooo-, 
sceva. 

89.  Tutti  gli  atti  debbono  enunciare  il  nomc^ 
cognome  e  domicìlio  del  notajo  che  li  roga,  sot« 
to  pena  di  cento  franchi  di  multa  coatra  il  notiya 
eontraweatore  ;  (  art.  11  ). 

M.  Essi  debbono  del  pari  enunciare  il  nome 
e  cognome  de'  testimoni  istrumentarii.  il  loro  do^ 
inicilio»  il  luogo,  r  anno  ed  il  giorno  in  cui  gli 
atti  sono  distesi ,  sotto  le  pene  pronunciate  dal- 
l'art. 68,  ed  anche  di  Ealsità,  se  vi  sia  luogo;  (Und), 

Or  le  pene  pronunciate  da  questo  art.  68  sono 
la  nullità  dell'  atto  considerato  come  atto  auten- 
tico, ed  i  damii  ed  interessi,  se  competano ,  coa- 
tra il  notajo  contravventore. 

Si  ha  quindi  ad  enunciare  nell'  atto  sotto  pen^ 
di  nullità  il  domicilio  dei  testimoni.  E  veramen- 
te, bisogna  che  si  possa  vcriiìcare  se  essi  avevano 
le  qualità  richieste,  e  perciò  conoscere  il  loro  dor 
micilio  :  or  perchè  si  possa  piti  agevolmente  cono- 
scere, bisogna  che  sia  mcuzionate  nell'  atto  (e). 
È  questa  pure  una  potente  guarentigia  contra  I9 
falsità. 

4A.  Ma  la  menzione  della  qualità  di  notajo  non 
è  prescritta  sotto  pena  di  nullità  dell'  atto  censir 
derato  come  autentico  :  l'art.  12  non  richiede  an- 
die  r  enunciazione  del  nome  e  del  domieilio  del 
notajo  se  non  sotto  pena  di  multa.  Si  potrebbe 
dunque  supplire  a  questa  menzione  con  ima  enunr 
dazione  la  quale  indicasse  chiaramente  di  essere 
rogato  l'atto  dal  not^  come  se  fosse  detto:  avanti 
a  noi  il  kU& ,  domieilitUo  w ...  o  residente  nel  tal 
luogo.  Le  nullità  non  si  suppliscono  (d). 

é».  Il  luogo  dove  viene  disteso  l' atto  è  bastan- 
temente enunciate  con  Y  indicazione  della  città  o 
del  comune  :  non  è  di  rigore  il  far  menzione  se- 
gnatamente delia  strada,  o  del  territorio  del  co- 
mune, né  della  cosa ,  siccome  richiedeva  l' ordi- 
nanza di  Blois  :  loeui  loci ,  secondo  diceva  Moli- 
neo  (e).  La  legge  attuale  non  richiede  una  indica- 
zione così  precisa ,  anche  pei  testamenti ,  i  quali 
nondimeno  si  fanno  spesso  fuori  lo  studio  del  no- 
tajo (r  ]  ;  e  r  atto  si  presume  generalmente  forma- 
to nello  studio  del  notajo  ,  giacché  il  notajo  ivi 
esercita  comusemente  i  doveri  del  suo  uffizio  (g). 

4M.  Gli  atti  de'  notai  debbono  essere  scritti  in 
nn  solo  e  medesimo  contesto ,  in  modo  l^gibile. 

La  mancanza  d'indicazione  in  np  atto  fatto  innanzi 
notajo,  e  segnatamente  in  un  testamento,  del  luogo 
nel  quale  è  stato  rogato  I'  atto,  lo  rende  nullo.  (Leg. 
del  5^  ventoso,  anno  XI,  art.  16,  38;  Lione  18  gen- 
naio 1832). 

(f)  K.  tomo  IX  ,  n.  5S. 

(g)  La  menzione  dei  luogo  nel  quale  i  stato  rogato 
l'atto  pubblico  può  risultare  dallo  insieme  dell'alto, 
senza  che  vi  sia  d'  uopo  necessariamente  una  men- 
zione speciale  e  formale  a  tal  riguardo. 

Questa  menzione  non  deesi  trovare  necessariamenla 
alla  fine  dell'  atto.  (  Brux. ,  10  giugno  1819  :  G.  di 
B.  ,  1819,  2,92). 
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senza  abbreviatara,  spazio  in  bianco,  lacuna  o  io- 
tervallo  ;  debbono  contenere  i  nomi ,  cognomi , 
qualità  e  domicilio  delle  parti  >  non  che  de'  testi- 
moni che  fossero  chiamati  nel  caso  dell'  art,  11  ; 
essi  enunciano  per  esteso  le  somme  e  le  date  ;  le 
procure  dn'  contraenti  debbono  annettersi  alla  mi- 
nuta, la  quale  contiene  la  menzione  di  essersi  faU 
ta  lettura  dcll'ato  alle  parti:  il  tutto  sotto  pena  di 
cento  franchi  di  multa  contro  il  notajo  contrav- 
ventore; (art.  13  )• 

L' unità  di  contesto  qui  prescritta  è  l' unità  di 
contesto  circa  alia  forma.,,  cioè,  come  appresso  è 
°  spiegato,  senz'alcnn  spazio  in  bianco,  lacuna  o  in- 
tervallo. Non  è  la  unità  di  contesto  di  cui  parla 
in  questi  termini  l'art.  976f  902,  riguardo  all'at- 
to di  soprascrizione  del  testamento  mistico  (a)  ; 
Tutto  eia  »arà  fallo  dal  medesimo  cotdetto  te/ua  de- 
rivare od  altri  atti  ».  Né  è  pur  l'unità  di  tempo',  di 
maniera  che  un  atto  cominciato  il  mattino  e  com^ 
pito  la  sera  non  sarebbe  in  alcun  modo  contrario 
al  vóto  della  legge.  D' altra  parte ,  l' articolo  non 
pronunzia  la  nnlìilà,ma  soltanto  una  multa  contro 
il  notajo,  né  vi  sarebbe  anche  luogo  a  pronuncia- 
re questa  multa,  quantunque  il  pubblico  ministero 
oflrissc  di  provare  che  l' atto  sia  stato  formato  in 
due  tempi.  Finalmente,  né  pure  è  l'unità  di  atto, 
giacché  ninna  cosa  impedirebbe  di  mischiare,  per 
esempio,  una  procura,  una  transazione  ad  un  atto 
di  vendita,  di  locazione  o  di  società,  con  una  clan* 
sola,  nel  principio,  alla  fine  o  anche  nel  corso  del- 
l' atto  :  vi  sarebbe  solamente  luogo  ad  un  diritto 
particolare  di  registro  per  la  convenzione  speciale. 

Allorché  l' atto  viene  rilasciato  in  brevetto,  co- 
me una  quietanza  di  estagli,  di  pigioni,  di  annua- 
lità erretratc,  di  pensioni  e  rendite  (  art.  20)  se  il 
creditore  fa  riscuotere  ds  nn  mandatario ,  la  pro- 
cura dc^e  pur  rimanere  nelle  mani  del  notaio  per 
sua  guarentigia. 

44.  Gli  atti  si  sottoscrivono  dalle  parti,  dai  te- 
stimoni e  dai  notai,  che  debbono  fame  menzione 
in  fine  di  essi. 

Quanto  alle  parti  che  non  sappiano  o  non  pos- 
sano sottoscrìvere ,  il  notajo  deve  far  menzione , 
alla  Gne  dell'  atto  ,  delle  loro  dichiarazioni  a  tal 
riguardo;  (art.  14). 

L' osservanza  di  queste  disposizioni  è  prescritta 
anche  dall'art.  €8  sotto  pena  di  nullità. 

45.  Tuttavolta  un  parere  del  Consiglio  di  Stato 
del  16  giugno  1818,  approvato  nel  20  dello  stes- 
so mese,  ed  inserito  nel  Bullettino  delle  leggi,  di- 
chiarò, per  interpetrazione  dell'art.  14,  e  per  tutti 
gli  atti  autenteci  indistintamente,  così  i  testamen- 
ti (b)  come  gli  altri,  che  la  pena  di  nullità  pronun- 
ziata dall'  art.  68  per  mancanca  di  menzione  del- 
la firma  delle  parti ,  dei  testimoni  e  dei  notai  che 
hanno  rogato  l'atto,  non  deve  applicarsi  alla  man- 
canza di  menzione  della  firma  dei  notai,  imperoc- 


ché se  questa  menzione  Ita  uno  scopo  utile  per 
quel  che  riguarda  la  firma  delle  parti  e  dei  testi- 
moni, questa  utilità  cessa  riguardo  a  quella  de'  no« 
tai  medesimi,  eh'  è  sempre  richiesta,  sempre  pult- 
blica,  e  che  certifica  le  altre  firmo. 

48.  Allorché  una  delle  parti  non  sappia  o  non 
possa  sottoscrìvere,  la  legge  di  ventoso  richiede 
che  l'atto  faccia  menzione  della  sua  dichiarazione 
a  tal  riguardo,  ma  non  richiede,  come  l'art,  C7Hf 
899  pei  testamenti  per  atto  pubbl  ico,  clic  si  faccia 
menzione  parimente  delb  eausa  la  quale  impedì 
alle  parti  di  sottoscrivere  (e). 

47.)  Allorché  un  testatore  sapeva  e  poteva  sot- 
toscrivere, ed  il  testamento  contiene  la  sua  dichia- 
razione di  non  saper  sottoscrivere,  vi  è  presun- 
zione di  non  aver  egli  testato  liberamente:  se  quin- 
di si  giungesse  mai  a  provare  che  sapida  sotto- 
scrìvere, per  esempio,  se  si  producesse  atti  rico- 
nosciuti per  essere  stati  firmati  da  lui,  il  testa- 
mento sarebbe  annullato  siccome  fu  da  parecchio 
Corti  giudicato  ,  le  cui  decisioni  noi  citiamo  nel 
tomo  IV,  n.  69. 

Ma  non  avverrebbe  generalmente  così  negli  al- 
tri atti ,  anche  in  quelli  di  donazione  ;  altrimenti 
tornerebbe  agevole  ad  una  delle  parti  il  trarre  l'al- 
tra in  inganno,  e  rendersi  per  tal  modo  padrona 
della  sorte  dell'  atto. 

4S.  La  firma  delle  parti  dev'  essere  in  generale 
del  cognome  tal  quale  è  espresso  negli  atti  di  nar 
scita.  Abbiamo  spiegato  questa  regola  e  le  modi- 
ficazioni di  cui  è  capace,  nel  trattare  de' testa- 
menti (d). 

49.  Le  chiamate  e  le  postille  non  possono  scri- 
versi che  al  nurgine,  e  debbono  essere  firmate  o 
cifrate  tanto  dai  notai  quanto  dagli  nitri  che  sotto- 
scrivono,sotto  pena  di  essere  nulle.Se  la  chiama- 
ta sia  lunga  cosi  che  richieggadi  essere  trasporta- 
ta in  fine  dell'  atto,  dev'  essere  non  solamente  fir- 
mata 0  cifrata  come  le  chiamate  scritte  in  ntargi- 
ne,  ma  anche  espressamente  approvata  dalle  pac^ 
ti,  sotto  pena  di  esser  nulla  ;  art.  13. 

*•.  Per  modo  che,8e  la  chiamata  contenga  una 
cosa  essenziale  al  contratto,  per  esempio  il  prezzo 
nel  caso  di  una  vendita,  e  non  sia  fatta  colle  cen- 
nate  formalità ,  ne  ristilta  nullità  dell'  atlo,  consi- 
derato come  atto  autentico,  perchè  non  evvi  piìi 
prezzo  convenuto,  ed  una  vendita  non  può  esiste- 
re senza  prezzo:  ma  se  la  chiamata  abbia  per  og- 
getto solamente  qualche  riserva  o  giunta,  in  som- 
ma tutt'altro  che  una  cosa  essenziale  al  contratto, 
questa  chiamata  essendo  semplicemente  tenuta  co- 
me non  iscrìtta,  l'atto  è  valido  pel  rimanente. 

ftf.  Non  vi  dev' esse,  e  né  cassatura,  nò  sj^zio 
In  bianco,  né  aggiunzione  nel  corpo  dell'atto,  o  li> 
parole  cassate,  lasciate  in  bianco  o  aggiunte  sono 
nulle  (e).  Le  parole  che  dovranno  cah».arKÌ  <i«>l)l)o- 
no  esserlo  in  modo  che  se  ne  possa  comprovan? 


(•)  r.  tomo  IX.  n.  89. 

(b)  SìciToiiie  abbiamo  detto  nel  tomo  IX ,  d.  92. 

(e)  r.  tomo  IX,  D.  92  e  seguenti. 


(d)  Tomo  Xr,  n.  39  e  segacnti ,  eJ  89. 

(e)  Un  «Ito  auirntiro  non  fa  fede,  sino  «Ut  inscri- 
zione in   falso ,  delle   somme  che   cnuaria  ,  se  non 
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il  numero  in  mainine  della  loro  corrispondente 
IKigina  o  in  fine  dell'atto,  eJ  esseri;  apiirovato  nel- 
lo stesso  modo  delle  chiamate  scritte  in  margine  ; 
il  tutto  sotto  pena  di  una  multa  di  50  franchi  con- 
tro il  notajo,non  che  di  tutti  i  danni  ed  interessi, 
ed  anche  della  sua  deposizione  in  caso  di  frode  ; 
(  art.  16  ), 

5S.  Poiché  le  parole  cassate,  lasciate  in  bianco 
0  aggiunte  sono  nuUe.ne  segue  che  se  troAasi  cas- 
sata, lasciata  in  bianco  o  aggiunta  la  data ,  l'atto 
è  nullo  considerato  come  atto  autentico;  giaci  he 
con  questo  viene  ad  essere  privò  di  data.  Or  ai  ter- 
mini dell'art.  12,  seconda  disposizione,  combinata 
coir  art.  68,  la  mancanza  di  data  rende  nullo  l'at- 
to come  atto  autentico. 

Fu  questo  giudicato  dalla  Corte  di  cassazione 
riguardo  ad  una  data  vizicUa,  con  arresto  di  riget- 
to del  ricorso  prodotto  avverso  una  decisione  del- 
la Corte  di  Puitiers:  «  Atteso  che ,  dice  uno  dei 
GODsidenindi ,  si  è  fatto  una  giusta  applicazione  al- 
la ransa  degli  art.  12  e  16  della  legge  del  25  ven- 
toso anno  xi,  i  quali  pronunziavano  la  nullità  del- 
l'atto, considerato  come  atto  autentico ,  poiché  si 
è  dichiarato  che  mediante  la  suddetta  nulHtù  e  le 
parole  riguardanti  la  data,  le  quali  erano  viziate, 
il  detto  atto  non  era  realmente  datalo  (a)  ». 

Per  lo  stesso  motivo,  se  le  parole  che  i.iilicano 
il  giorno,  mese  ed  anno,  che  formano  la  dola  del- 
l'atto, soao  con  ispazio  in  bianco  o  giunta  visibile, 
l'atto  è  nullo  come  atto  autentico,  giucche  esse  po- 
tettero essere  apposte  dal  nolaju,  per  evitare  la 
multa,  quando  si  accorse  della  loro  omissione ,  o 
vero  ad  istanza  di  una  delle  parti,  nh  dovette  di- 
pendere da  lui  il  togliere  all'altra  il  diritto  di  do- 
mandare la  nullità. 

Forse  i  tribunali  rigettando  una  conseguenza  lo- 
gica, ma  che  loro  sembrasse  verisimilmente  tro|)- 
po  rigorosa ,  non  pronunzierebbero  n 'Ilo  stesso 
modo  sul  caso  in  cui  si  fosse  viziato,  ai:giunto  o 
lasciato  in  bianco  il  nome  soltanto  del  luogo  dove 
formossi  l' atto  :  e  questa  irregolarìtà  'veramente 
non  offre  gli  stessi  pericoli,  almeno  goneralmuntc, 
tanto  più  che  la  mntricola  del  notajo  indicherebba 
ordinariamente  il  luogo  dove  si  rogò  l'atto;  salvo 
il  caso  in  cui  si  pretendesse  di  essersi  disteso  fuo- 
ri la  giurisdizione  del  notajo,  e  le  circostanze  des- 
sero luogo  a  crederlo. 

sa.  Del  resto,  la  viziatura  delta  data  di  un  te- 
stamento olografo  non  è  un  mezzo  di  nullità ,  se 
d'altra  parte  vi  è  data  fissa,  siccóme  fu  giudicato 
•dalla  stessa  Corte  di  cassazione  con  arresto  del  dì 
11  luglio  1810;  Sirey,i8l0, 1,389.  L'art.  16 dei- 
la  legge  sul  notariato  non  si  applica  ai  testamenti 
olografi.  F.  le  Quistioni  di  diritto  di  Meilin,  \.le- 
stameiUo,  n.  16. 

qaando  iion  hawi  aleuDa  visiatura  nelle  parole  che 
le  esprimono. 

Se  adanqae  io  do  alto  di  donazione  ,  nella  quale 
r  ainntootare  della  somma  sembia  essere  di  sedici- 
mila franchi,  la  parola  sedici  sia  stata  viziata  e  so- 
stiiuila    dalla   parola  sei .  ì  giudici   pussuuo  non  lu- 

•l'BANTOK    7. 


M.  Questoart.,  16  non  pronuncia  espressamen- 
te la  nullità  delle  parole  cancellale,  masi  limila  a 
dire  che  dorranno  esserlo  in  modo  che  si*  no  possa 
comprovar^  il  numero  in  margine  della  loro  corri- 
spondente piigiiia,  0  in  fine  dell'alto,  ed  essere  ap- 
provate nello  stesso  modo  delle  chiamate  scritte 
in  margine:  il  tutto  sotto  pena  di  una  multa  di  50 
franchi  contro  il  notajo,  non  che  di  tutti  i  danni 
ed  interessi,  anche  di  rimozione  in  caso  di  frode. 

Né  in  fatti  dovette  dipendere  dal  uolajo,  o  da 
ogni  altro  in  cui  mano  cadesse  la  minuta ,  lo  an- 
nullarne le  disposizioni  essenziali  cancellando  le 
parole  che  le  esprimessero.  Le  parole  cassate  ed 
approvate  come  tali  sono  per  certo  nuUe.maquel- 
le  le  quali,  comechè  cassate,  non  furono  approva- 
te come  tali,  non  lo  sono  necessariamente,  e»sea- 
dolo  solamente  quando  l' atto  sia  stato  chiuso  e 
sottoscritto  in  questo  stato:  allora  l'omissione  del 
notajo  di  approvarle  come  cassate  o  nullo  iioii  po- 
trebbe; dar  loro  una  forza  che  non  hanno  mai  avu- 
to. V'è  solamente  luogo  alla  multa  centra  i  notai. 
.Ala  la  loro  cassatura  dopo  l'atto  né  anche  può  di- 
strug;;ere  illoroelTetto  in  danno  di  una  delle  par- 
ti, e  forse  di  entrambe. 

Insorge  per  altro  uu  dubbio  aell'applicaziono  di 
queste  regole,  la  coi  certezza  uon  si  potrebbe  con- 
trastare. 

Si  considera  forse  che  l'alt.)  sia  stato  chiuso  e 
sottoscritto  colle  parole  cassate  ;  ovvero  al  con- 
trario si  stima  che  sia  stato  fatto  seiua  le  cassa- 
ture? 

È  nostro  avviso  che  si  faci^ia  conto  di  essere  sta- 
to chiuso  e  sottoscritto  senza  le  cassature  non  ap- 
provato come  dovevano  esserlo;  che  evvi  presun- 
zione di  essersi  il  notajo  nel  distenderlo  unifor- 
mato a  quello  che  gli  prescriveva  la  legge,  ed  essa 
ijli  prescriveva  di  far  incuzionc  delle  cassature,  se 
\  e  n'erano  elTettivamente  al  tempo  dell'atto;  per 
('.«iseguenza  le  parole  cassate  e  la  cui  cassatura 
uon  siasi  approvata  sono  buone  e  debbono  pro- 
durre il  loro  efletto,  se  mai  se  Ae  possa  scorgere 
ancora  il  tenore  o  se  interpretandolo  da  quel  che 
precede  o  da  quello  che  segue,  so  ne  possa  natu- 
ralmente comprendere  il  senso. 

Si  dirà  invano  che  con  questo  si  suppone  la  fro- 
de nel  notajo;  che  viene  egli  accusato  di  aver  cas- 
sato posteriormente,  e  la  frode  non  si  presume  ; 
che  vai  meglio  supporre  una  semplice  negligenza 
nell'esscrsiomessodi approvare  le  parole  cassate, 
che  una  frode  tanto  grave  quanto  quella  di  aver 
fatto  cassature  sopra  un  atto  dopo  che  era  perfet- 
to. Dappoiché,  primamente  può  bene  essere  che 
le  abbia  fatte  non  il  notajo,  ma  un'altra  persona; 
secondariamente  è  colpa  del  notajo  lo  aver  dato 
luogo  contro  di  sé  a  tale  presunzione;  e  per  ultimo 

nere  alcun  conto  delle  parole  sei  o  sedici  e  determi- 
nare la  somma  a  mille  rraiicbi  sole  parole  scritte  in 
modo  chiaro  «  leggibile.  (Cass.,  '27  luglio  18'£>;  8i- 
rey  ,  26  ,  127  ). 

(a)  Arresto  del  27  agosto  1812  ;  5irey ,  1812  .  1  , 
8G9. 
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la  sorte  degli  atti  non  deve  lasciarsi  in  balia  di  un 
notajo  che  ha  potuto  essere  subornato  da  una  del- 
le parli. 

bei  resto,  crediamo  che  non  vi  sia  niente  di  as- 
soluto su  questo  pnnto:  l'antichità  deiriitto.la  cir- 
costanza che  nelle  copie  fattesene  le  parole  cassate 
sulla  minuta  (  di  cui  si  può  semnre  domandare  la 
esibizione  finché  .esista,  art.  13341 1288  )  fossero 
state  o  pur  no  riprodotte,  darebbero  luogo  ai  tri- 
bunali di  valutare  se  debbasi  naturalmente  credere 
di  essersi  fatte  le  cassature  prima  della  chiusura 
dell'atto,  o  vero  dopo. 

Ma  pretendere  che  perchè  il  notajo  è  deposita- 
rio dell'atto,  e  perchè  la  frode  non  si  presume,  e 
molto  meno  in  un  uomo  pubblico  che  in  un  nomo 
privato,  si  stimi  che  l'atto,  sino  alla  pruova  in  con- 
trario, sia  uscito  dalle  mani  del  notajo  tal  quale  è 
presentemente,  quando  non  siensi approvate  lecas- 
eature,  sarebbe  questa  una  regola  generatrice  di 
pericolose  conseguenze,  e  per  questo  stesso  moti- 
vo non  dev'essere  ammessa  in  modo  cosi  assolu- 
to. La  regola  contrarla,  che  si  presume  di  avere 
il  notajo  fatto  in  tempo  dell'atto  quello  che  la  leg- 
ge gli  prescriveva  circa  alle  cassature  come  circa 
alle  altre  parti  dell'atto,  è  una  regola  più  sicura, 
salvo  a  modificarne  l'applicazione  secondo  le  cir- 
costanze della  causa. 

ft&.  I  notai  sono  in  obbligo  di  serbar  minuta  di 
tutti  gli  atti  che  rogano. 

Ma  non  vanno  compresi  in  questa  disposizione 
1  certificati  di  vita,  le  procure,  gli  atti  di  notorietà, 
le  quietante  di  estagli,  di  pigioni,  di  salarii.di  an- 
nualità arretrate,  pensioni  e  reudite,  ed  altri  atti 
semplici,  i  quali  secondo  le  leggi  possono  rilasciar^ 
si  in  brevetto;  (  art.  20  ) 

Mt.  Secondo  un  parere  del  Consiglio  di  Stato 
del  7  aprile  1821;  il  cui  tenore  noi  riportiamo  nel 
titoto  de'Uitamenti,  tomo  IX,  n.  61,  i  testamenti 
per  atto  pubblico  non  sono  compresi  in  questi  ter- 
mini ,  ed  allri  atti,  templici  %  quali  giusta  le  leggi 
possono  rito<ciaminò»-«oe<(o;mapercontrariodel)- 
bono  farsi  con  minuta,  ed  in  conseguenza  il  nota- 
jo non  deve  privarsi  della  minuta  del  testamento 
anche  quando  il  testatore  che  intende  rivocarlo 
gliene  domandi  la  restituzione.  Siccome  nel  detto 
luogo  abbiamo  ampiamente  discusso  ambi  i  punti 
approvando  pienamente  il  parere  del  Consiglio  di 
Stato,  così  non  verremo  a  tal  riguardo  in  novelle 
spiegazioni. 

&9.  Il  diritto  di  rilasciare  copie  autentiche  e 
spedizioni  «petta  soltanto  al  notajo  possessore 
della  minuta ,  e  nondimeno  ogni  uotajo  può  rila- 
sciar copia  di  un  atto  depositatosli  per  minuta  : 
(art.  21).  f  6    »- 

*8.  I  notai  non  possono  privarsi  di  alcuna  mina- 
ta, tranne  nei  casi  preveduti  dalla  legge,ed  in  vii^ 
tìi  di  una  sentenza. 

Innanzi  di  privarsene,  debbono  firmare  una  co- 
pia collazionata,  la  quale  dopo  essere  stata  certifi- 
cala dal  presidente  e  dal  proturator  del  Re  del  tri- 
bunale civile  della  loro  residcu/a,  è  sostituita  alla 


minuta,  di  cui  tiene  le  veci  sino  alla  sua  reintegra- 
zione; (  art.  22  ). 

aw.  Non  possono  del  pari  i  notaj,  senza  ordi- 
nanza *M  presiilcnte  del  tribunale  di  prima  istanza 
rilasciare  spedizione  o  darconosccnza  di-gli  atti  ad 
altri  che  alle  persone  int.-rcssate  in  nome  diretto, 
ai  loro  ort>(li  o  av(<nti  diritto,  sotto  pena  de'danni 
ed  interessi,  di  una  multa  di  centofranchì,c  di  us- 
sero sospesi  dalle  loro  funzioni  per  tre  anni,  in  ca- 
so di  recidiva;  salvo  però  i'eseciuione  delle  legi;i, 
e  de' regolamenti  sul  diritto  di  registro,  e  quella  ri- 
(^uardaute  gli  atti  che  debbono  pubblicarsi  nei  tri- 
bunali; (  art.  23  ). 

«O.  Le  sole  copie  autentiche  vengono  rilasciate 
in  forma  esecutoria  :  esse  sono  intitolate  e  termi- 
nano colle  medesime  parole  delle  sentenze  dei  tri- 
bunali ;  (art.  25) 

ttl.  Devesi  menzionare  snlla  minuta  essersi  ri- 
lasciata una  prima  copia  autentica  a  ciascuna  par- 
te interessata  :  non  gliene  può  essere  rilasciata  al-r 
tra  ,  sotto  pena  di  rimozione,  senza  una  ordinanza 
dei  presidente  del  tribunale  di  prima  istanza  ,  la 
quale  resterà  annessa  alla  minuta  (art.  26) ,  o 
senza  il  consenso  di  tutte  le  parti  into^ssate  ; 
(art.  1335+1289). 

«».  Secondo  l' articolo  844f  927  Cod.  proc.  la 
parte  che  vuol  farsi  rilasciare  una  seconda  spedi- 
zione esecutiva  o  sopra  la  minuta  di  un  atto,  o  in 
forma  di  una  copia  autentica  sopra  unsi  prima  spe- 
dizione esecutiva  che  sia  depositata,  presenta  una 
domanda  al  presidente  del  tribunale  civile  :  ed  in 
virtù  dell'  ordinanza  relativa  cita  il  notajo  ad  e- 
scguirne  il  rilascio  nel  giornee  nell'ora  indicala, 
e  le  parti  interessate  ad  esservi  presenti.  Si  fa  meifr- 
zione  in  pie  della  seconda  spedizione  esecutiva  di 
questa  ordinanza  e  della  somma  per  cui  è  permes- 
so di  procedere  alla  esecuzione,  se  il  credito  è  sta- 
to in  parte  soddisfatto  o  ceduto. 

Di  «{ueste  formalità  nonv'è  bisogno  allorché 
tutte  le  parti  interessate  siano  di  accordo  pel  rila- 
scio della  seconda  copia  autentica;  ma  bisogna  che 
quelli  contro  i  quali  essa  sarà  esecutiva  siano  ca- 
paci di  dare  il  loro  consenso. 

Il  magistrato  ordina  il  rilascio  di  una  seconda 
spedizione  cf^ecutiva  ad  una  parte  solamente  quan- 
do questa  parte  abbia  perduto  quella  che  le  ora 
statii  rilasciata  ,  o  vero  quando  il  credito  espresso 
nella  prima  copia  antentica  ed  appartenente  ad  un 
solo  ,  si  trovi  poscia  appartenere  a  molti ,  sia  per 
cessione  di  parte  dei  diritto ,  sia  per  eflbtto  della 
divisione  de'  debiti  fra  gli  eredi  del  debitore  (art. 
1220;  1173),  e  perchè  ciascuno  d' essi  abbia  un 
titolo  esecutivo,  per  mezzo  del  quale  possa  far  pe- 
gnorare  i  beni  del  debitore  senza  sentenza  ;  (art. 
551^614  Cod.  proc.) 

tt.1.  Si  consente  da  tutti  che  pel  rilascio  della 
prima  spedizione  esecutiva  a  ciascuna  parte,  il  no- 
tajo per  farlo  non  abbia  bisogno  di  essere  assistito 
dal  secondo  notajo  o  dai  testimoni  istrumontarii , 
perchè  questa  è  una  consegnenza  diretta  del  sno 
ministero  nella  rogazione  medesima  dell'atto ,  per 
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lo  elio  I9  leggo  non  prescrive  questa  assistenza.  Sf 
consii'e.'a  la  prima  spedizione  esecutiva  rome  la 
minuta  medesima  che  negli  antichi  tempi  i  notai 
consegnavano  alle  parti. 

Non  è  per  certo  impossibile  che  la  minuta  non 
sia  fedelmente  ed  esattamente  riprodotta  nella  s()e- 
dizione  esecutiva ,  sia  per  errore  dell'  iijulaiite  co- 
pista, sia  per  frode  dell' uffi/Jale  pubblico  ;  ma  la 
legge  previde  questo  pericolo ,  autorizzando  il  de- 
bitore a  chiedere  l' esibizione  del  titolo  originale 
finché  esiste  ,  e  dichiarando  che  la  copia,  qualun- 
que essa  sia ,  fa  sempre  fede  soltanto  di  quel  che 
nel  titolo  si  contiene;  (art,  1334f  1289). 

tiliè  vero  che  (filando  piìinon  esiste  il  titolo  ori- 
ginale, le  copie  autentiche  di  prima  spedizione  fan- 
no lastcssafede  dell'originale  (art. 1335-1+1289-1  ) 
cio^ che soiiD  presunte  di  riprodurre  esattam'.nte 
l'originale,  e  prevedendo  questo  caso  sarebbe  sta- 
to Ione  utile  di  richiedere  che  il  notajo  fosse  assi- 
slifo  nel  rilascio  della  prima  copia  antentica  ;  ma 
è  questo  un  caso  straordinario,  e  si  credè  che  il  ri- 
lascio ddla  prima  copia  autentica  a  ciascuna  par- 
te a-venendo  generalmente  nel  tempo  in  cui  fu  di- 
steso Tatto,  esse  si  accorgerebbero  di  leggieri 
delle  inesattezze  o  infedeltà  lo  quali  avessero  po- 
tuto iulrodurvisi  o  commattersi,  e  che  le  farebbe- 
ro rattificare. 

Quauto  alle  seconde  spedizioni  csccutive,Toul- 
lier  «lice  che  il  loro  rilascio  è  un  novello  atto  del 
I      notajo ,  e  che  per  conse  ucnza  egli  deve  essere  as- 
'      sistilo  (la  uu  secondo  0  da  due  testimoni  istrumen- 
tarii  e  noi  pure  avevamo  in  sulle  prime  seguito 
questo  parere  (a]  ;  ma  pensandovi  sopra  un  poco 
più  ,  siamo  andati  in  contraria  sentenza  ;  perchè 
r  art.  844f 972  Cod.  proc.  il  quale  indica  le  for- 
malità da  osservarsi  per  questo  rilascio  non  parla 
d\  (\uesla  ,  ma  soltanto  di  una  intimazione  al  no- 
taio ,  per  un  giorno  ed  ora  indicata ,  ed  alle  parli 
Mereaate;  per  essere  presenti.  Gli  è  probabil- 
mente perchè  non  vi  sono  novelle  obbliga/iniii  in 
questa  seconda  copia  autentica;  eie  condizioni  e 
furnialità  prescritte  in  tale  articolo  sono  sembrate 
una  bastevole  guarentia,che  la  copia  antentica  sa- 
rebbe rilasciata  perfettamente  uniforme  alla  mi- 
nuta, la  cui  esibizione  può  d'altra  parto  esser  sem- 
pre richiesta  lino  a  che  esiste.   Né  tampoco  l' uso 
si  conferma  all'  avviso  di  Toul  lier. 

Ci  toccherà  anche  a  far  parola  delle  copie  au- 
tentiche di  prima  spedizione  quando  tratteremo 
delle  copie  degli  atti. 

«M.  Gli  atti  dei  notai  debbono  essere  legalizzati, 
cioè  quelli  dei  notai  nella  residenza  dei  tribunali 
(lÀ)rti)  d'appello ,  allorché  vogliasene  far  uso  fuo- 
ri delta  loro  giurisdizione;  e  quelli  degli  altri  no- 
tai ,  allorché  si  voglia  adoperarli  fuori  del  loro  di- 
partimento ;  (art.  28) 

La  legalizzazione  è  un  attestato  del  presidente 
del  tribunale ,  o  del  giudice  il  quale  ne  fa  le  veci. 


che  la  firma  apposta  apiè  dell'atto  èquella  dell'uf- 
liziale  pubblico  di  cui  porta  il  nome, 

Non  si  legalizzano  che  le  copie  autentiche  di  pri- 
ma spedizione,  in  virtù  delle  quali  soltanto  si  può 
eseguire  sciua  sentenza ,  e  non  le  minute ,  che  ri- 
mangono in  deposito  presso  il  notajo. 

tt9.  Ogni  notajo  sospeso ,  deposto  0  surrogato 
non  appena  gli  è  stata  notificata  la  sua  sospensio- 
ne ,  4eposizione  o  surrogazione,  deve  cessare  dal- 
l'esercizio della  sua  carica ,  sotto  pena  di  tutti  i 
danni  ed  interessi  e  delle  altre  condanne  pronuo^ 
ziate  dalle  leggi  centra  ogni  funzionario  sospeso  o 
deposto  che  continua  nell'  esercizio  delle  sue  fun- 
zioni. ■ 

Non  può  il  notajo  riprenderle,  sotto  le  medesi- 
me pene ,  che  cessato  il  tempo  della  sospensione; 
(art.  52) 

ttO.  Sono  queste  le  principali  disposizioni  della 
legge  d  1  25  ventoso  anno  XI  sugli  atti  rogati  dai 
notai ,  e  l'art.  08  pronunzia  l' abrogazione  delia 
legge  del  4  ottobre  1791 ,  e  di  tutte  le  altre  leggi 
o  statuti,  in  quelli  che  avessero  di  contrario  alla 
presente. 

Ma  vi  è  un'  altra  rilevante  disposizione  quella 
dell'art-  68,  riprodotta  nell'art.  1818tl272  del 
Cod.  civ.  e  che  noi  tra  poco  esamineremo. 

tt7.  Gli  atti  debbono  distendersi  in  lingua  fran- 
cese ,  anche  quando  le  parti  non  parlassero  questa 
lingua.  Dopo  l' ordinanza  del  1536,  tutti  gli  atti, 
contratti  ,  testamenti  ec.  (b),  dovettero  distender- 
si in  francese  ;  e  secondo  un  decreto  del  2  termi* 
doro  anno  II ,  è  vietato  di  registrare  alcun  atto , 
anche  in  iscrittura  privata  ,  se  non  sia  scritto  ia 
francese.  Nondimeno ,  questo  decreto  non  minac- 
ciava la  nullità  degli  atti,  sì  bene  una  prigionia 
centra  i  notai  contravventori.  Gli  è  vero  che  la  sua 
esecuzione  fu  sospesa  indefinitamente  poco  tempo 
dopo  che  venne  pubblicato;  ma  una  ordinanza  del 
24  pratile  anno  XI  prescrisse  che  ,  decorso  il  ter- 
mine di  un  anno  (il  qual  termine  fn  poi  prorogato 
da  molti  decreti) ,  tutti  gli  atti  fossero  distesi  in 
francese  nei  paesi  novellamente  riuniti.  Quest'  or- 
dinanza autorizzava  nondimeno  a  scrivere  a  mez- 
zo margine  della  minuta  la  traduzione  letterale 
dell'  atto  nella  lingua  0  idioma  del  paese  ;  e  que- 
sto deve  osservarsi  in  quei  luoghi  dove  ,  come  in 
certi  cantoni  dell'  Alsazia ,  e  dei  dipartimenti  Ti- 
cini ai  Pirinei  ;  la  lingua  francese  non  è  la  lingua 
popolare. 

AKT.   III. 

Dell'  effetto  degli  atti  nulli,  eontiderati  come  atti 
autentici. 

««.  Secondo  l'art.  68  della  logge  del  25  ven- 
toso anno  XI ,  è  nullo  ogni  atto  fatto  in  contrav- 
venzione delle  disposizioni  contenute  negli  art.  6, 


ta)  KrI  Dostro  Trattalo  de'  eoutratU  ,  ec.  ,  tonni         (t)  F.  tomo  IX  ,  n.  78  «  stgatatì. 
»V  ,  n.  13.J3. 
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8,  9  ,  10  ,  14  ,  20,  52  ,  64  ,  65, 66e67  (.)  de!- 
]n  modesiina  legge,  se  non  sia  munito  della  fìrmn 
di  tutt;^  le  pirti  ;  e  quando  l' atto  sia  munito  della 
firma  di  tutto  le  parti  contraenti,  vale  soltanto  co- 
me scri'tura  privata,  salvo  noi  due  casi  i  danni  ed 
interessi,  sospettino  contra  i  notai  contravventori. 

Qunnto  alla  risponsabilità  del  notaju  per  vìzi!  di 
forma  che  facessero  pronunziare  Ianni  Illa  dell'at- 
to, vedi  quollo  che  abbiamo  detto  nel  far  parola 
dt-'tesfam-^nti.  tomo  IX,  n.  122. 

L'art.  1318' 1272  Cod.  civ.  dispone  ancheache 
l'atto  von  autentico  per  l'incompetenza  o  incapa- 
cità dell'  ufiìziale,  o  per  nn  difetto  di  forma,  vale 
com"  privata  scrittura,  quando  sii  stato  sottoscrit- 
to dalle  parti». 

Ma  qn-ste  disposizioni  traggono  seco  molte  ri- 
levanti otserva'ioni. 

«».  Primamente,  allorcf)^  ^\i  atti  non  possono 
valere  se  non  come  atti  autentici,  quali  sono  quel- 
li contenenti  donazioni,  i  contratti  di msttrimonio, 
le  convenzioni  d'ipoteca,  non  vale  che  siano  stuti 
sottoscritti  dalle  parti  allorché  sieno  nulli  come 
atti  autentici  per  l'incompetenza  ol'incapacitàdel- 
r  ufiìziale  che  li  ricevè ,  o  per  un  vizio  di  forma; 
giacché  le  formalità  in  questi  attinon  sonosoUan- 
to  richieste  per  la  pruova,  ma  anche  per  la  solen- 
nità dell'atto,  0  se  vogliasi,  lalegge  non  riconosce 
la  proova  che  nell'adempimento  di  queste  steSse 
formalità;  di  maniera  che  la  confessione  della  par- 
te circa  al  fatto  della  convenzione  sarebbe  indiffe- 
rente, e  non  le  si  potrebbe  deferire -il  giuramento 
giusta  la  regola  frustra  probalnr  quod  prohaiwn  non 
relerat.  La  nullità  dell'atto  in  certi  casi  trae  seco 
b  nullit.ì  della  stessa  convenzione. 

?0.  Quanto  all'  incompetenza  o  all'  incapacità 
dell'ufTìziale  che  ricevè  l'atto,,  v'è  mestieri  di  alcu- 
ne distinzioni,  perchè  gli  eifetti  non  sono  gli  stes- 
si in  lutti  i  casi. 

.  L'ufficiale  che  ricevè  l'atto  può  essere  incompe- 
tente in  due  casi,  i  quali  bisogna  che  non  si  con7 
f'indpno:  1.  allorché  abbia  ricevuto  l'atto  fuori  la 
sva  siu-isdizione;  2.  ìallorchè  un  ufli/ìaie  pnbbli- 
co  che  non  sia  notajo  abbia  ricevuto  nn  atto  del 
ministero  ilei  notai. 

.  Un  ulliziale  pubblico  può  essere  incapace  benan- 
che in  due  casi:  1 .  allorché  abbia  ottenuto  la  sua 
nomina  per  effetto  di  surrogazione;  2.  allorché  sia 
stato  sospeso,  interdetto  o  deposto. 

71.  Nel  primo  caso  d'incompetenza,  cioè  quan- 
do il  notajo  abbia  rogato  l'atto  fuori  la  giurisdizio- 
ne che  gli  é  assegnata  dall'  art.  5  della  legge  sul 
n''tarialo, e  questo  venga  provato  coi  mezzi  didrit- 
t)<.  se  la  legge  non  richiedeva  che  fosse  in  forma 
aut  >ntica,  l'atto  é  obbligatorio  ove  sia  sottoscritto 
di-Ile  parti,  quando  anche  contenesse  convenzioni 

'n^  Gli  art.  64 ,  6'>  e  66  coDiengooo  disposiziuni 
Irmi»  toric  intorno  alle  obbli^azioui  che  dovevano  a- 
dfin|iìi!iv  i  notai,  i  quali  al  momento  della  pubhlica- 
y.ii.iic  ùella  legge  rsvrcitaviinu  le  loio  funzioni,  e  ri- 
{.■ti.ii  danti  i  notai  che  cserciiaruno  fiuisioui  dichiarate 
inciimiiatibili  dall'art.  7  con  quelle  di  notai.  L'art. 
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sinallagmatiche;  come  una  vendila,  nn  contratto 
di  affitto,  una  transazione.  L'art.  1325hl279,  il 
quale  prescrive  ch^  le  scrittore  private  contenenti 
convenzioni  sinallagmatichc  debbano  essere  fatte 
in  tanti  origina'!  qunnte  sono  le  parti  che  vi  hanno 
un  interesse  distinto,  non  è  applicabile  a  questo 
caso  giacché  non  essendo  la  scrittura  in  potere  di 
una  delle  parti  solamente,  ma  trovandosi  per  con- 
tririi)  in  un  deposito  pubblico,  cessai! motivo  che 
determinò  la  compilazione  di  questo  articolo.  Fu 
questo  giudicato  dalla  Corte  di  Torino  nel  7  feb- 
brajo  1809  (b).  E  questo  d'altra  parte  fu  osservato 
nel  consiglio  di  Stato  allorché  si  discusse  1'  art. 
131 81-1279  Cod.  civ.  e  tutti  consentirono  che  la 
conseguenra  che  si  vorrebbe  trattare  dal  confron- 
to di  questo  art.  1325^1279  col  dett<i  art.  1318 
pel  caso  in  cui  l'atto  nullo  come  autnn'ico  conte- 
nesse convenzioni  sinallagmatichc,  sarebbe  affatto 
priva  di  forza. 

W.  Se  vi  fossero  varii  obbligati  solidali,  uno  o 
piò  dei  quali  soltanto  avessero  sottoscritto  col  l'al- 
tra parte,  bisognerebbe  dire  del  pari  che  l'atto  sa- 
rebbe obbligatorio  per  tutti  quel  li  che  lo  firmaro- 
no; imperocché  dal  non  essere  uno  doi  debitori  so- 
lidali validamente  obbligato,  non  segue  che  gli  al- 
tri non  lo  abbiano  ad  essere;  imperocché,  siccome 
abbiamo  detto  trattando  della  soUd'Uilà,  se  nelle 
obbligazioni  solidali  evvi  una  sola  obbligazione, 
quoad  rem,  ve  ne  ha  tante  (fuoad  persona»  quante 
sono  le  persone  obbligate.  Quindi  nel  caso,  per 


esempio,  di  una  vendita  fatta  avarie  persone  che 
si  obbligarono  in  solido  al  pagamenlo  del  prezzo, 
ed  alcune  delle  quali  soltanto  avessero  sottoscrìt- 
to Tatto,  se  quelli  i  quali  sottoscrissero  offrissero 
al  venditore  l' intero  prezzo,  costui,  che  del  pari 
firmò,  non  potrebbe  negarsi  a  riceverlo  pel  solo 
pretesto  che  uno  o  più  dei  compratori  non  sotto- 
scrissero, giacché  egli  non  avrebbe  interesse.  E  se 
dal  suo  canto  offrisse  di  eseguire  il  contratto  se- 
condo il  t -nore  che  ha.quelli  che  firmarono  né  me- 
no potn'bbero  ricusare  di  eseguirlo  (e), 

93.  E  se.l'atto  contenesse  soltanto  una  obbliga- 
zione moramente  unilaterale,  come  un  mutao,una 
dichiarazione  di  debito,  una  semplice  promessa  di 
pagare  la  tale  somma  p<>r  una  causa  preesistente, 
non  sarchile  mono  obbligatorio  pel  debitore  o  per 
ipiei  debitori,  solidali  o  pur  no,  i  quali  l'avessero 
lirmnto,  i|uantunquu  il  creditore  non  l^avesse  sot- 
toscritto, non  sapendo  o  non  potendo  farlo:  giac- 
ché della  firma  di  chi  a  nulla  è  tenuto  nunv'éme- 
slieri  ni'lle  private  scritture,  le  quali,  come  i  bi- 
glietti, le  semplici  promesse  e  le  dichiarazioni  di 
debito,  non  sono  mai  sottoscritte  dal  creditore: 
or  quello  di  cui  trattasi  ha  forza  di  scrittura  pri- 
vata. 

67  riguarda  il  giuramento  ed  il  termiiie  fra  eui  i 

notai  il  dovettero  prestare. 

^b)  giornale  di  Giurisprudenza  del  Codie9  eivUe  , 
turno  XIV  ,  pag.  60. 

(e)  FacH  lex  64  ,  ff.  d«  conlraA.  «mp(. 
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Egli  è  vero  che  l'art.  68  della  legge  del  25  ven- 
toso anno  XI  pare  che  indistiotamente  richicgga 
che  r  atto  sia  stato  sottoscritto  da  UUe  h  parti 
perchè  possa  valere  come  scrittura  privata,e  l'art. 
]318fl272  Cod.  civ.  dice  i<  «ta  italo  loUoserilto 
dalle  parti;  ma  queste  sono  parole  generali  ado- 
perate per  dire  che  colui  il  quale  non  firmò  l'atto 
non  è  obbligato,  e  per  conseguenza  che  se  la  con- 
venzione sia  sinallagmatica,  è  necessario  che  tutte 
le  parti  sottoscrivano  l'atto,  perchè  in  così  fatte 
convenzioni  la  causa  dell'obbligazione  di  uno  dei 
contraenti  è  l'obbligazione  dell'altro:  donde  segue 
che  quando  uno  di  essi  non  è  vincolato, l'altro  non 
potrebbe  esserlo,  mentre  la  sua  obbligazione  non 
ha  più  causa.  Cotesta  interpetrazione  è  conferma» 
la  da  questo  art.  68,  in  cui  la  parola  contraenti  è 
aggiunta  alle  parole  «/t  tutte  le  parti  come  per  dire 
di  ttitte  le  parti  contraenti  obbligazioni:  or  nel  caso 
di  un  mutuo,  per  esempio,  avvi  una  sola  parte  ob- 
M^ata,  quella  che  ricevè  il  danaro,  e  che  lo  è  so- 
lamente per  averlo  ricevuto ,  re  tandum,  quando 
anche  non  vi  fosse  del  tutto  alcun  atto,  non  essen- 
dovi qui  bisogno  dell'atto  che  per  la  pruova  sol- 
tanto. Basta  dunque  che  questa  parte  lo  abbia  sot- 
toscrìtto. 

E  se  si  obbictasse,  che  Tatto  non  essendo  scritto 
di  pugno  della  parte  obbligata,  né  contenendo  pu- 
re un  60110  0  approvato  esprimente  per  esteso  la 
somma  o  la  quantità  della  cosa  promessa,  l' art. 
1326  1280  m.  si  opporrebbe  alla  sua  validità,  ri- 
spenderemmo  che  questo  articolo  parimente  che 
l'art.  1323 1 1279 wi.  non  èapplìcabileagli  attidicui 
trattasi,  imporr  ioccliè  se  mai  si  applicasse  agi  latti 
nulli  come  atti  autentici  per  causa  dell'  incompe- 
tenza deh'uf&ziale  che  abbia  esercitato  atti  del  pro- 
prio ministero  fuori  la  sua  giurisdizione,  o  per  in- 
capacità 0  per  vizio  di  forma,  converrebbe  direan- 
<l>e  rome  una  (;onsoguenza,cl)e  l'atto  sarebbe  nullo 
anche  corno  scrittura  privata  ancorché  per  altro 
fosse  munito  della  firma  di  tutte  le  parti,  poiché 
i|n«>sta  circostanza  non  farebbe  che  si  fosse  osser- 
vata la  disposizione  di  questo  art.  1326.  Ma  allora 
quella  dell'art.  1318fl272  diverrebbe  senz'appli- 
cazione per  le  obbligazioni  unilaterali:  il  che  non 
puossi  da  senno  sostenere. 

94.  Ma  nel  secondo  caso  d'incompetenza  da  noi 
prevelluto  più  sopra,  per  esempio,  se  due  persone 
si  obbligassero  vicendevolmente,  o  anche  una  di 
esse  soltanto,  con  un  atto  formato  innanzi  ad  un 
fun/ionario  dell'  ordine  amministrativo,  come  uu 
prefetto,  un  sottoprefetto,  un  sindaco;  0  vero  in- 
nanzi ad  un  giudice  di  pace  che  non  proceda  per 
runciliazione  o  in  virtiidi  proroga  di  giurisdizione 
o  con  uu  atto  che  facessero  ricevere  da  un  usciere 
o  da  un  commissario  di  polizia,  ec,  è  chiaro  che 
un  simigliante  atto  non  sarebbe  esente  dalle  con- 
dizioni richieste  dagli  art.  1325  e  1326rl279  e 
1280  m.  (secondo  che  contenesse  obbligazioni  si- 
iiallagmaliche  o  unilaterali  ),  quando  anche  fosse 
Rt*tt<>s«Titto  da  tutte  le  parli;  imperocché  non  si  è 
s'i  fatta  iucuaipeteuza  quella  che  il  legislatore  ebbe 


in  mira  nell'art.  68  nella  legge  sul  notariato,  e 
neir  art.  1318 1 1272  Codi  civ.  che  ne  riprodusse 
la  incompetenza  risaltante  da  che  un  notajo  rice- 
vesse un  atto  fuori  la  sua  giurisdizione,  in  opposi- 
zione dell'art.  6  della  medesima  legge.  Ed  ineflct- 
to,  questa  legge  non  si  occupa  che  degli  alti  rice- 
vuti dai  notai,  le  cui  attribuzioni  sono  determina- 
te dall'art.  1  gli  altri  funzionarli  non  sono  pubbli- 
ci ufliziali  circa  agli  atti  del  ministero  dei  notai: 
«ssi  non  hanno  qualità  alcuna  per  riguardo  a  que- 
sti atti;  quello  che  hanno  disteso,  scritto,  non  ò 
stato  perciò  ricevuto  da  essi  nel  senso  che  la  leg- 
ge attribuisce  a  questa  parola,  benché  vi  avessero 
specificata  la  loro  qualità:  questo  atto  é  del  tutto 
un  atto  privato,  il  quale  a  questo  titolo  era  sotto- 
posto alle  regole  degli  atti  in  iscrittura  privata,  e 
che  per  conseguenza  è  nullo  se  non  sieno  state  os- 
servate. 

Vft.  Quanto  all'ic^Kicità  dell'ufliziale  pubblico, 
abbiamo  detto  che  può  esistere  in  due  casi:  quello 
in  coi  i'uflìziale  abbia  ottenuto  la  sua  nomina  per 
frode  e  sorrezione,  e  quello  in  cui  era  sospeso,in- 
terdetto  o  deposto  al  momento  dell'atto. 

Gli  atti  ricevati  anteriormente  alla  notifica  del- 
la sospensione,  interdizione  0  deposizione  del  pub- 
blico uffiziale,  benché  già  pronunziata,  sono  vali- 
di come  atti  autentici ,  secondo  che  fu  giudicato 
dalla  Corte  di  cassazione  con  decisione  del  25  no- 
vembre 1813  (a),  riguardo  alle  intimazioni  fatteda 
un  usciere  la  cui  interdizione  erasi  pronunziata, 
ma  non  per  anco  a  lui  notificata  al  momento  degli 
atti.  E  la  ragione  è  del  tutto  la  stessa  per  gli  atti 
ricevuti  da  un  notajo. 

70.  Ma  quanto  agli  alti  rogati  da  un  notajo  do- 
po la  notifica  fattagli  della  sua  sospensione,  inter- 
dizione o  deposizione,  gli  art.  68  della  legge  di 
ventoso  anno  XI,  e  1318|-1272  Cod.  civ.  sono  ad 
essi  applicabili,  quando  anche  le  parti  che  hanno 
contrattato  innanzi  a  lui  avessero  ignorato  la  sua  in- 
capacità; lo  che  non  è  impossibile,  segnatamente 
in  una  gran  città,  se  la  notificazione  era  avvenu- 
ta da  poco  tempo  quando  l'atto  fu  ricevuto,  per 
esempio  se  era  stata  fatta  non  prima  del  giorno 
precedente  ;  ma  é  mestieri  che  la  legge  riceva  la 
sua  esecuzione.  D' altronde  per  mezzo  della  pub- 
blicità data  alla  sentenza  contenente  la  sospensio- 
ne o  la  deposizione  del  pubblico  ufiìziale,  e  atteso 
le  disposizioni  penali  che  gli  sarebbero  applicabili 
ed  i  danni  ed  interessi  cui  sarebbe  soggetto  verso 
le  parti,  si  ha  poco  a  temere  dell'  abuso. 

79.  Si  può  addurre  per  esempio  dell'  altro  caso 
d' incapacità  del  pubblico  uifiziale  quello  di  una 
persona  condannata  a  tal  pena  che  le  togliesse  l'e- 
sercizio delle  pubbliche  funzioni,  e  che  nondime- 
no sia  stata  nominata  per  frode  e  rigiri  adoperati 
per  trarre  in  inganno  1'  autorità ,  che  ignorava  lo 
stato  di  essa.  Puossi  anche  supporre  il  caso  di  una 
persona  che  avendo  meno  di  venticinque  ,  anni , 
età  che  è  richiesta  dall'  art.  35  della  legge  del  25 

(a)  Sirey  ,  1814 ,  t ,  76. 
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ventoso  anno  VI  per  ussere  nominata  alla  carica 
di  notajo,  abbia  ottenuto  la  sua  nomina  esibendo 
un  atto  di  nascita  di  un  suo  fratuilu  u  di  un  suo 
parente  dello  stesso  nome,  ingannando  pure  in 
tal  modo  l' autorità. 

In  (jnesti  due  casi  vi  ò  evidentemente  incapaci- 
tà, se  considerasi  la  nomina  ;  ma  gli  alti  ricevati 
da  questa  persona  in  qualità  di  notajo  saranno  va- 
lidi, se  non  sieno  nulli  per  altra  causa,  perchè  l'er- 
rore pubblico  e  comune  conforma  nell'interesse 
della  società  gli  atti  formati  in  virtk  di  poteri  ir- 
regolnri  che  l'autorità  ha  indebitamente  conferiti. 
I  cittadini  non  potrebbero  divenir  vittime  dell'er- 
rore o  della  colpa  sua  ;  donde  quelle  regola  cosi 
nota  :  errar  cmnmunis  facU  jus ,  che  i  dottori  de- 
sunsero dalla  celebre  logge  Barbarivt  Philipput , 
3.  ff.  de  ofjieio  Preotorum ,  dove  vedesi  che  uno 
schiavo  fuggitivo,  di  questo  nome,  che  si  dava  per 
uomo  libero,  e  che  era  di  fatto  tenuto  di  condizio- 
ne libera  ,  ottenne  in  Iloma  la  pretura,  e  ne  dis- 
simpegnò  le  funzioni.  Il  giureconsulto  Ulpiano  di- 
ce chiaramente  che  costui  non  fu  mai  veramente 
Pretore;  come  pure  Valerio  HI  scrisse  cheM.  Per- 
penua,  stran'ero  di  nascita,  e  che  non  ostante  ave- 
va ottenuto  il  consolato  ,  non  era  console,  ma  ne 
portava  soltanto  il  nome:  Ccdligiim  timile  impe- 
rium  et  adumbralum  nomen.  Nondimeno  tutte  le 
sentenze  proflerìte  da  questo  falso  pretore,  tutti 

f;Ii  atti  della  sua  giurisdizione  furono  dichiarati  va:- 
idi  pel  motivo  tratto  dalla  buona  fede  delle  parti 
e  dall'  utilità  generale  :  propter  eorum  ulUUatetn 
quia  apud  ewn  egerunl  :  et  tei  olii  et  quietis  eausa, 
ut  M.  TtUlius  ad  Allicum  scrUnt.  Cujacio,  Obi. 
lib.  XVm,  cap.  33. 

^  Le  lettere  di  nomina  di  un  pubblio  funzionario 
non  possono  essere  veriticate  dalle  parti,  oltre  dì 
che  non  appare  che  sieno  esse  surre!i/ie.  Non  vi 
è  quindi  alcuna  via  da  assicurarsi  della  scelta  fatta 
dall'  autorità.  Il  giuramento  prestato  da  chi  otten- 
ne la  sua  nomina  prova  al  pubblico  di  avere  egli 
adempito  tutte  le  formalità  richieste  dalla  legge 
per  essere  eletto  ;  per  cui  non  vediamo  che  l' art. 
68  delia  legge  del  25  ventoso  anno  XI  abbia  ait* 
uessa  la  nullità  agli  atti  ricevuti  da  uRiziali  nomi- 
nati ad  onta  della  disposizione  dell'  art.  35,  sicco- 
me fece  per  contravvenzione  a  quella  degli  art.  6 
e  52,  i  quali  trattano  del  caso  in  coi  il  notajo  era 
incompetente  o  incapace  per  altre  cagioni.  L'  ai^ 
resto  della  Corte  di  cassazione  più  innanzi  citato 
confermerebbe  questa  dottrina,  se  mai  potesse  pjr 
poco  esser  dubbiosa. 

Secondo  queste  regole,  Grozio,  de  jure  belli  ae 
pacit,  lib.  1,-cap.  4,  §  5,  insegna  che  le  sentenze 
proflerìte  o  gli  atti  ricevuti  da  giudici  o  da  ufflziali 
nominati  da  im'  autorità  usurpatrice  in  tempi  di 
turbolenze  e  di  anarchie,  debbono  essere  dichia- 
rati validi,  ancorché  queste  nomine  non  sieno  ui 
seguito  confermate  dall'autorità  legittima  rist»- 
bilita. 

99.  Del  resto,  quando  anche  l' atto  nullo  come 
otto  autentico  lo  fosse  nel  paii  come  scfittura  pri- 


vata per  non  essere  stato  sottoscritto  dalle  parti, 
se  r  obbligazione  esiste  por  sé  stessa,  dovrà  sem- 
pre eseguirsi,  qualora  sia  provata  con  gli  altri  mez- 
zi stabiliti  dalla  legge.  Così,  nel  caso  di  un  mutuo, 
siccome  la  numerazione  delle  monete  è  quella  che 
fa  nascere  l' obbligazione,  se  il  mutuante  giustifì- 
chi  il  mutuo  con  vie  diverse  dall'atto,  il  mutuarlo 
dovrà  essere  condannato  alla  restituzione  della 
sommji  a  lui  sborsata:  gli  si  potrà  deferire  il  giu- 
ramento, potrà  anche  il  creditore  farlo  interroga- 
re sui  fatto  del  mutuo ,  e  la  confessione  lo  stabi- 
lirà perfettamente  siccome  farebbe  uu  atto  valido; 
e  se  la  somma  non  trascenda  150  fr.,  si  potrà  u- 
gualmente  ammettere  la  prova  per  mezzo' di  testi- 
moni ,  Bisogna  dire  altrettanto  dei  casi  in  cui  il 
debitore  si  fosse  obbligato  per  una  causa  già  esi- 
stente, a  cagion  d' esempio  per  aver  riscosso  pel 
creditore  una  certa  somma  nell'  amministrazione 
de*  suoi  aflari  ;  il  creditore,  provando  il  debito  in 
uno  di  questi  modi  in  caso  di  controversia,  ne  ot- 
terrà del  pari  il  pagamento. 

79.  Su  questi  casi  non  v'  è  menomamento  a  du« 
bitare;  ma  soltanto  in  quelli  in  cui  l'obbligazione 
nasce  dal  consenso,  come  nelle  vendite,  ne'  con- 
tratti di  affitto  ,  nello  permute  ,  ed  in  cui  l' atto 
nullo  anche  come  scrittura  privata,  non  sia  stato 
nò  es^uito  uè  altrimenti  confermato. 

Per  regola ,  le  sole  condizioni  richieste  per  la 
validità  delie  convenzioni  sono  il  consenso  delle 
parti,  la  capacità  di  quella  che  si  obbliga,  una  co- 
sa certa  che  formi  la  materia  dell'obbligaziune,  ed 
lina  causa  lenita  dell'  obbligazione  (  art.  ilOSf 
1062  ) ,  ed  il  consenso  si  può  dare  tanto  verbal- 
mente che  per  iscritto  :  gli  atti  in  generale  sono 
richiesti  solamente  per  la  pruova  dell'  obbligazio- 
ne ,  sotto  questo  solo  aspetto  ancora  sono  consi- 
derati nel  capitolo  VI  di  questo  titolo  del  Codice, 
che  ha  per  epigrafe  della  pruova  deW  obbligaziono 
di  quella  del  pagamento,  se  in  certi  casi ,  come 
quelli  di  donazioni  tra  vivi,  di  convenzioni  d' ipo- 
teca, di  contratti  di  matrimonio,  la  legge  richiede 
atti  autentici  per  la  validità  della  stessa  conven- 
zione, sono  questi  de'  casi  di  eccezione  ;  ma  la  re- 
gola, gli  atti  non  sono  richiesti  per  la  formazione 
del  contratto,  per  la  perfezione  del  consenso;  non 
Io  sono  che  per  la  pruova,  ed  è  in  questo  aspetto 
appunto  che  vengono  prescritti  dallo  stesso  art. 
1451f  1295,  quando  dice  che  per  qualunque  cosa 
trascenda  la  somma  o  il  valore  di  150  fr. ,  deve 
stendersene  atto  innanzi  notajo  ocon  privata  scrit- 
tura ;  giacche  egli  è  per  istabilire  che  la  pruova 
testimoniale  non  sarà  per  regola  ammessa  al  di  là 
di  questa  somma. 

D'  altra  parte ,  è  del  pari  certo  che  quando  le 
parti  non  intesero  contrattare  altrimenti  che  per 
iscritto  ,  inseriptis  ,  e  sospendere  por  tal  modo  il 
loro  consentimento  per  fino  a  che  un  atto  fosse 
compiutamente  e  perfettamente  disteso,  non  avvi 
contratto  finché  questo  atto  non  sia  disteso  e  sot- 
toscritto: fino  allora  vi  è  soltanto  un  proponimen- 
to t  che  ciascuna  di  esse  può  ritraltàro.  'l'auto  è 
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stabilito  formalmente  per  le  vendite  ,  locazioni , 
società  e  transazioni  dalla  costituzione  dì  Ginsli- 
ninno  o  legge  17  nel  Codice  de  fide  islrumentorum; 
riprodotta  nelle  sae  In  tituta ,  sotto  il  titolo  de 
emfitione  et  tenditioné',  e  di  cui  parlammo  nel  to- 
mo X,  n.  34  e  seguenti ,  dove  distinguemmo,  se- 
condo le  circostanze  della  causa ,  il  caso  in  cui  si 
fa  conto  che  le  parti  abbiano  voluto  contrattare 
per  iscritto,  in  tcriplit.  e  quello  in  cui  vollero  un 
atto  per  la  prova  soltanto  della  loro  convenzione. 
Or  quando  l' atto  che  esse  fecero  sia  nullo,  come 
nel  rincontro,  è  come  se  non  esistesse.    ' 

E  pure  il  dubbio  non  è  per  anco  risoluto;  giac- 
che dall'  avere  le  parti  formato  un  alto  segue  for- 
se che  non  abbiano  voluto  contraltare  se  non  per 
iscrìtto  ?  Certo  che  no  :  noi  lo  dimostrammo  nel 
citato  luogo  ,  secondo  le  più  gravi  autorità  ;  per 
conseguenza,  se  esse  non  intesero  contrattare  sol- 
tato  coir  atto  che  fecero,  questo  atto  il  quale  non 
avvenne  unicamente  che  per  la  prova  della  loro 
convenzione  ,  non  potrebbe  ,  dappoiché  è  nullo , 
annullare  la  convenzione  stessa  :  ciò  sarebbe  as- 
sordo. Tutto  quello  che  può  inferirsi  dalla  sua 
nnllilà,  e  che  deve  essere  escluso  dalla  causa,  co- 
me non  provante  V  obbligazione  ;  ma  se  possa  in 
altra  maniera  porgersene  la  pruova,o  con  la  con- 
fessione del  convenuto  o  pel  suo  rifiuto  di  presta- 
re il  giuramento  decisorio ,  questa  convenzione 
debb'  essere  eseguita. 

Por  modo  che  in  sostanza  tutto  si  riduco  a  que- 
sto; le  parti  vollero  forse  non  contrattare  che  per 
iscritto,  in  $ciipti$,  intendendo  sospendere  il  loro 
consenso  fìnchè  fosse  disteso  un  alto  perfetto  ;  o 
vero  non  formarono  (jucsto  atto  che  per  la  pruo- 
va  soltanto  della  loro  convenzione,  essendo  d'ai- 
ira  parte  perfettamente  di  accordo  su  tutte  le  clau- 
sole del  contratto ,  considerandosi  come  vincolate 
tra  loro?  Nel  primo  caso,  la  convenzione,  come 
incompiuta,  cotne  imperfetta  non  ha  forza  alcuna; 
nel  secondo.  Tatto  soltanto  è  nullo  e  la  conven- 
zione è  valida;  e  se  mai  sia  confessata  dal  reo  con- 
vennto  ,  o  se  costui  si  nieghi  a  prestare  il  giura- 
mento, dev'  esser  condannato  ad  eseguirlo.  Ma  il 
suo  giuramento,  cosi  come  la  sua  confessione  , 
dev'  essere  preso  in  intero,  senza  scinderlo. 

Soppongasi  in  fatti  che  le  parti  abbiano  forma- 
to da  prima  una  scrittura  privata  ,  come  sovente 
avviene ,  e  che  stipulando  poscia  un  atto  autenti- 
tico,  abbiano  distrutto  la  «"frittura  privata,  che  es- 
se riguardavano  allora  come  hiutile,  e  che  questo 
atto  autentico  sia  nullo  anche  come  scrittura  pri- 
vala, per  non  essere  sottoscritto  da  tutte  le  parti: 
la  loro  stessa  convenzione  deve  forse  esser  nulla 
puranche ,  sebbene  fosse  confessata  ?  Ma  s' infose 
mai  annullarla  col  formare  l'atto  autentico?  Cer- 

(s)  Allorché  in  on  contrailo  di  malrinaooio  si  e- 
DuDcia  cbe  la  moglie  abbia  contato  al  marito,  in  pre- 
senta del  notaio  redattore,  una  ceda  somma  a  titolo 
di  dote,  l'atto  fa  piena  fede  di  questo  confeiimento 
contro  i  terxi  fino  all'iscrizione  io  fulso.  (  Bruas.  20 
loglio  1817  ;  G.  di  B, ,  1817  ,   2  ,  114  ;  TooUier  , 


to  che  no  :  e  quello  che  dovea  più  pienamente  as- 
sicurare gli  effetti  del  contratto ,  deve  mai  torna- 
re a  sua  distruzione?  Impossibile  ci  sarebbe  il 
crederlo. 

Dovremo  ancora  discutere  questa  rilevante  quH 
stione  riguardo  alle  scritture  private  contenenti 
convenzioni  sinallagmatiche ,  e  che  non  avessero 
tutte  le  condizioni  prescritte  dall'art.  1325(^1279. 

ART.  IVv  ' 

DM  effetto  deW  alto  autentico,  della  querela 
di  falsità  e  della  iscrizione  in  falso, 

SO.  Avendo  la  legge  istituito  uflTiziali  per  rice- 
vere gli  alti  e  dar  loro  T  impronta  dell'  autentici- 
tà, ne  viene  che  ogni  atto  autentico  fa  piena  fede 
della  convenzione  che  racchiude  fra  le  parti  con- 
traenti e  loro  eredi,  o  coloro  che  hanno  causa  da 
esse;  art.  131911213. 

81.  Fa  fede  del  pari  riguardo  a'  terzi ,  non  ad 
effetto  di  obbligarli,  giacché  le  convenzioni  obbli- 
gano soltanto  le  parti  contraènti  ed  i  loro  eredi 
(  art.  1165f  1118),  ma  nel  senso  che  prova  l' esi- 
stenza medesima  della  convenzione ,  rem  iptam, 
come  dicono  gli  autori  (a).  Serve  di  base  alla  pre- 
scrizione di  dieci  o  venti  anni,  se  non  sia  nullo  per 
vizio  di  forma  e  se  d' altra  parte  l' acquirente  sia 
in  buona  fede  :  b.  la  pmova  del  giusto  titolo ,  seu 
juxta  canta  poitidenti,  richiesto  per  potere  acqui- 
stare la  proprietà  mediante  questa  prescrizione; 
art.  4265^2171  e  seg. 

Da  questo  segue  che  se  io  abbia  comprato  da 
Paolo  in  buona  fede  un  immobile  appartenente  a 
Filippo ,  e  che  da  me  o  per  mezzo  dì  Paolo  abbia 
io  posseduto  questo  immobile  pel  tempo  bastante 
a  rosi  fatta  prescrizione  al  momento  in  cui  Filip- 
po istituisce  contro  di  me  la  sua  domanda  di  ri- 
vendicazione ,  gli  opporrei  il  mio  titolo  di  compra 
il  quale  vieneprovatodall'atto  che  formai  con  Pao- 
lo ;  e  giustificando  il  possesso  pel  tempo  richiesto 
dalla  legge  per  la  prescrizione  basata  sopra  un  ti- 
tolo ,  escluderei  la  sua  domanda  ,  salvo  a  lui  il 
suo  regresso,  se  competa,  contro  chi  abbia  dispo^ 
sto  della  sua  cosa  senza  sua  approva/ione.  E  con- 
ciossiachè  io  tragga  dalla  legge  il  benefìcio  della 
prescrizione  ,  l' atto  di  cui  I  cattasi  è  soltanto  la 
pruova  di  una  delle  condizioni  da  essa  richieste 
perchè  si  operi  questa  prescrizione  :  se  ha  effetto 
contro  Filippo,  lo  è  indirettamente,  e  non  per  i  m- 
porgli  una  qualunque  obbligazione  personale. 

»•.  Secondo  le  antiche  regole  ,  l'alto  autentico 
faceva  piena  fede  di  quello  che  contenea  ,  tra  le 
parti  e  loro  eredi ,  non  ostante  la  querela  di  falsi- 
tà e  la  sottoposizìone  a  giudizio  dell'accusato  di 

8  ,  0.  148 ,  149  ;  Dalloz  ,  21  ,  113  ,  n.  9  ). 

L'iscrizione  in  falso  debba  impiegarsi  per  provare 
cbe  r  enunciazione,  in  un  atto  di  vendita,  di  estersi 
pagato  il  prezzo  della  compra  in  presenza  del  notajo 
sia  falsa.  (  Bruss.  18  aprile  183t  ,  (ì.  di  B-  ,  1831  , 
1,  300;  G.  del  19  a.",  l^l,  3,  109;  Dalloz,  16,^ 3}. 
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falsità.  Onesta  giaiispradenza,  la  cni  regota  era 
attinta  dalla  legge  2  ,  Cod.  ad  Ug.  Corndiam  de 
fàUis ,  avca  per  fondamento  che  il  misfatto  non  si 
presume.ed  il  pericolo  di  lasciare  in  potere  de'de«- 
bitori  di  mala  fede  lo  arrestare  per  lungo  tempo 
il  pagamento  de'piìi  legittimi  debiti,  mediante  ac- 
cuse di  falsità.  Quindi  Molineo  (a)  avvisava  che  un 
atto  autentico  prodotto  dal  vassallo  ,  benché  im- 
pugnato di  falso  dal  signore ,  sciogliesse  provvi- 
sionalmente il  sequeMro  feudale, 

SS  Ma  regole  cosi  fattamente  assolate  non  fu-: 
rono  dal  Codice  seguite  :  conciliò  esso  la  fede  do- 
vuta agli  atti  autentici  con  quella  regola  di  saviez- 
za ,  esser  meglio  prevenire  il  male  che  doverlo  di 
poi  riparare ,  cosa  che  non  è  sempre  possibile  :  « 
Ciò  non  ostante ,  aggiugne  l' art.  1319-i'1273  nel 
caso  die  l'atto  venga  impugnato  direttamente  col- 
la quercia  di  falso  ,  se  ne  sospenderà  l'esecuzione 
appena  ammessa  l'accusa:  nel  caso  poi  che  si  pro- 
ponga la  falsità  per  incidente,!  tribunali  potranno 
secondo  le  circostanze,  sospendere  provvisional- 
mente r  esecuzione  dell'  atto  ». 

Quindi  la  solaquerela  di  falso  non  basta  per  to- 
gliere all'  atto  autentico  la  fede  che  gli  è  dovuta: 
sarebbe  stato  lo  stesso  che  porre  in  mano  de'  de- 
bitori in  mala  fede  un  mezzo  troppo  facile  per  di- 
spensarsi per  un  tempo  più  o  meno  lungo  dall'  a- 
dempiere  alle  loro  obbligazioni  ;  avrebbe  questo 
schiuso  il  varco  ad  innumerevoli  querele  di  falso 
senz' alcun  fondamento,  ed  avrebbe  distrutta  là 
fiducia  dovuta  agli  atti  ricevuti  dai  pubblici  uffizi»- 
li  :  la  presunzione  è  sempre  per  la  verità  dell'  atto 
fatto  in  forma  autentica ,  non  ostante  la  querela 
di  falso.  L'esecuzione  dell'atto  non  sarebbe  sospe- 
sa da  questa  sola  querela  quando  anche  la  parte 
che  l'ha  intentata  offrisse  cauzione.  Ma  questa 
medesima  presunzione ,  comunque  grave  essa  sia, 
cede  ad  una  presunzione  assai  più  grave  ,  quella 
che  nasce  dalla  sottoposizione  ad  accusa  dell'in- 
colpato di  falsità  ,  che  lo  rimette  innanzi  la  Corte 
delie  Assise  per  esservi  giudicato  sulla  falsità  im- 
putatagli :  allora  non  potrebb'egli  stesso  ottenere 
l'esecuzione  dell'  atto  coli'  offrir  cauzione  ;  la  leg- 
*ge  ne  pronunzia  provvisionalmente  la  sospensio- 
ne (b). 

94.  Né  tampoco  l' esecuzione  dell'alto  autenti- 
co viene  sospesa  dalla  querela  di  dolo  o  di  frode, 
qualunque  sia  la  gravità  della  presunzione,  ed  an- 
che delie  pruove  invocate  o  offerte  (e). 

(a)  In  eoMuetud.  Pari*  ,  §  i  ,  glos.  4  ,  n.  41. 

(b)  Possooo  i  tribanali,  serondo  le  circostanze,  so- 
spendere provvisoriamente  I'  esecuzione  di  un  lesla- 
Dieoto  autentico,  ed  ordinare  il  sequcslro  della  suc- 
cessione litigiosa  (Bruì.,  10  maggio  1823;  G.  di  B., 
«825 ,  2,  53 ,  e  Voi.  I,  parie ,  ió6,  e  ìSl9.  I.  parte 
309).  Se  per  esempio  1'  atto  sia  impugnato  per  simu- 
lazione vietata.  <  Rordeaai  22  Gen.  1828  ;  G.  del  19 
9.°  1828,  12,  114). 

Voa  emerge  dagli  art.  1319  e  1320tl273  e  1271 
Cod.  civ.  che  i  terzi  stranieri  air  atto  non  possano 
impugnarlo ,  e  farne  sospendere  l'  esecuzione  per  al- 
tre vie  che  la  iscrizione  in  falso  (  Gand ,  21  dicem- 


Avviene  lo  stt^sso ,  e  pei  medosim!  motivi ,  nei 
casi  in  cui  l'atto  sìa  impugnato  per  cagione  di  vio- 
lenza o  altri  vizii  intrinseci. 

65.  D'altra  parte,  non  colla  via  dell'iscrizione 
in  falso  ,  anche  incidente  ,  ma  colla  via  di  nullità 
o  di  rescissione  deve  una  parte  impugnare  1'  atto 
contenente  questi  vizii ,  se  creda  di  doverlo  impu- 
gnare ;  imperocché  allora  non  lo  impugna  sicco- 
me falso  ,  ma  come  contenente  una  convciuionc 
nulla  :  né  essa  impugna  l' atto  ,  ma  l'obbligazione 
che  vi  si  contiene  (d) 

se.  La  querela  di  falsità  è  una  denunzia  fatta 
in  giudizio  da  nna  persona  la  quale  pretende  die 
un  atto  siasi  foggiato  o  falsificato  in  suo  danno, p(Y 
ottenerne  la  soppressiQne ,  o  quella  delle  falsiii- 
cazioni. 

La  falsità  in  iscrittura  autentica  si  commette  o 
formando  un  falso  atto  contenente  convenzioni  che 
non  mai  avvennero  ,  o  allorché  in  un  atto  conve- 
nuto l'uflìziale  pubblico  inserisca  uua  cosa  divers.-i 
da  ciò  che  fu  dichiarato  dalle  'parti ,  o  alteri  le  lo- 
ro dichiarazioni ,  o  finalmente  quando  una  di  esse 
Ti  abbia  assunto  falsi  nomi  o  false  qualità. 

L'alterazione  materiale  o  falsificazione  di  un  at- 
to avviene  dopo,  allorché  l'altro  sia  stato  fatto  va- 
lidamente o  regolarmente  (in  da  principio,  e  sicn- 
si  poscia  eseguiti  cangiamenti  non  autorizzati. 

K.  a  tal  riguardo  gli  art.  145f  287  e  seg.  Cod. 
pen. 

SV.  Ma  siccome  gli  atti  pubblici  non  si  eseguo- 
no sulla  minata  ,  la  quale  resta  presso  il  not:ijo  , 
ma  bensì  sulle  copie  autentiche  di  prima  spedizio- 
ne ,  cioè  sulle  copie  munite  dell'  intitolazione  del- 
le leggi  e  che  terminano  coll'ordinc  di  esecuzione 
diretto  agli  uffiziali  della  giustizia ,  colai  il  quale 
viene  astretto  può ,  in  virtìi  dell'  art.  1334f  1288 
chiedere  l' esibizione  del  titolo  originale ,  con  cui 
si  obbligò.  E  se  anche  questo  titolo  sia  falso  o  fal- 
sificato ,  r  iscrizione  in  falsp  cadrà  su  di  esso  prin- 
cipalmente: se  per  contràrio  la  falsifìcazioiiu  sia 
stata  commessa  nella  copia  esecutiva  di  prima  spe- 
dizione ,  r  iscrizione  cadrà  unicamente  su  questa 
copia. 

Ma  siccome  è  un  atto  autentico  ,  essa  fa  fede 
fino  all'  iscrizione  in  falso  principale ,  seguita  dal- 
la sottoposizione  ad  accusa ,  salvo  al  tribunale,  in 
caso  d' iscrizione  in  falso  incidente ,  il  sosp«Mi>loru 
provvisionalmente  l' esecuzione  dell'  atto  ;  imper- 
ciocché dal  potersi  sempre  richiedere  .'esibizione 

bt«  1838;  6.  di  B.  1839.  120.  F.  intanto  Bruì.  31 
dicembre  1828  ,  G.  del  19.  s."  1829  ,  3 ,  70  ). 

Gli  eredi  che  impugnano  gli  alti  f..iti  dal  loro  au- 
tore, come  simulati  e  fatti  iu  frode  de' loro  diritti  , 
sono  relalivameiue  a  questi  atti  veri  terzi.  Non  si 
può  dunque  invocare  contro  di  essi  le  dispusizioni 
degli  art.  1319  e  1320  Cod.  civ    Gand     ihd  ). 

{o)  V.  l'arresto  di  cassazione  del  23  nebbioso  anno 
XIII;  Sirty ,  tom.  5,  part.  2,  p.  S.  Liegi,  10  mir- 
to 1826  ;  Hac.  di»Licgi ,  10  ,  3  >2  >. 

(d)  Y.  pure  l'arresto  della  Carle  di  cassazione  del 
di  10  giugno  18lC;  Sirey,  1817,  1,  417. 
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del  titolo  originale  por  fino  a  che  esista ,  non  bi- 
sogna credere  che  non  vi  sarebbe  falsità  (lualifica- 
ta  e  punibile  secondo  le  lepg!  rrimiiiali  iu  una  co- 
pia esecutiva  di  prima  3pu<li/iont> ralsamL-nte  e  f rau- 
doientemenle  estratta  da  un  titolo  originale  vero. 
Primieramente ,  questa  copia  autentica  ,  in  caso 
di  perdita  dell'originale,  farehl)e  fed>>  (art.  1335-1 
-fl^SS)-!.);  può  dunque  dannw'ggiare  inullo  una 
delle  parti ,  anche  terze  persone  ,  iu  certi  casi.  In 


Cod.  civ.).che  1*  uso  del  documento  alterato  su  cut 
il  giuri  ha  emesso  la  tua  deliberazione  non  pote- 
va dunque  costituire  il  fatto  preveduto  dall'  art. 
151 .  293  Cud.  pen.  nò  dar  luogo  ad  applicare  una 
disposizione  pcitale:  per  questi  uiotiti  la  Corte 
cassa,  oc.  » 

H9.  Come  più  su  dicemmo ,  vi  sono  due  sorti 
d' iscri;ei()ni  iu  falso,  o  vero  due  modi  d'impugna- 
re un  atto  per  causa  di  falsità  o  di  falsiTicazibue  : 


secondo  luogo ,  anche  nella  (potesi  in  cui  il  titolo  '  la  querela  di  falso ,  che  si  produce  iuuau/i  ai  tri 


originale  non  fosse  perduto,  il  debitore  deve  na- 
turalmente far  conto  che  la  copia  autentica  gli  è 
uniforme ,  non  deve  sospettare  il  misfatto  iu  un 
niBziale  pubblico,  e  per  eonseguenza  se  esegua  in 
vista  della  copia  autentica  falsincata,s(iirre  un  dan- 
no. Essendo  questa  copia  la  base  dell'azione  del- 
V  altra  parte ,  poiché  sopra  essa  si  fanno  i  proce- 
dimenti giudiziarii ,  si  ha  giustamente  a  dire  che 
se  mù  ùa  falsificata ,  avvi  misfatto  di  falsità  con 
tutte  le  soe  conseguenze. 

SS.  Avverrebbe  altrinMaiti  se  l' alterazione  noi> 
cadesse  né  sulla  minuta  né  sulla  spedizione  ,  ma 
semplicemente  sopra  una  copta  della  spedizione  , 
ancorché  questa  spedizione  fosse  la  prima  o  la  co- 
pia autentica:  segnatamente  l'alterazione  conuuei»- 
sì  nella  copia  di  un  titolo  ceduto ,  messa  a  princi> 
pio  della  notifica  delia  cessione  al  debitore ,  con 
precetto  di  pagare  fatto  dal  cessionario ,  non  co- 
stituisce il  misfatto  di  falsità  secondo  il  sentimen- 
to delle  leggi  penali.  La  Corte  di  Assise  dell' Ise- 
re  aveva  giudicato  il  contrario  ,  condannando  ai 
lavori  forzati  a  tempo  ,  per  applicazione  dell'  art* 
148+  292  Cod.  pen.  una  persona  dichiarata  col- 
pevole di  questo  fatto  ;  ma  la  sua  decisione  fu 
cassata  con  arresto  del  2  settembre  1813  [a] ,  pei 
seguenti  motivi:  «  La  Corte,  veduto  l'art.  410f 
311,  318  e  319  Cod.  istr.  crim.,  dal  quale  risul- 
ta che  la  Corte  deve  annullare  le  decisioni  da  cui 
iiasi  falsamente  applicata  la  legge  penale; 

>  VeduU  anche  gli  art.  147  e  1481291  e  292 
Cod.  pea.del  1810,e  gli  art.41e  45  Cod.  pen.  del 
1791 ,  i  quali  determinano  il  carattere  e  la  pena 
della  falsità  ;  » 

a  Atteso  che  la  falsità  preveduta  dal  detto  art. 
147  del  Cod.  pen.  suppone  l' alterazione  di  un  ai- 
to che  potrebbe  euere  la  baie  di  un'  asione  o  di  un 
dirUto  ;  che  il  misfatto  di  essersi  fatto  uso  di  un 
documento  falso  suppone  gli  stessi  elementi  di  a- 
zione  o  di  diritto  nel  documento  di  cui  si  è  fat- 
to uso;  » 

«  Ed  atteso  che  nel  rincontro  l' alterazione  é 
stata  commessa  non  già  in  una  minuta,  iiè  in  una 
spedizione  di  atto  pMlico ,  ma  nella  copia  di  un 
atto  del  ministero  di  usciere ,  conlenenle  noli^ca  e 
precello  ;  che  questa  copia  non  poteva  essere  il 
principio  dell'  esercizio  di  alcun  diritto  ;  che  1'  a- 
zionela  quale  risultava  dall'atto  a  cui  essa  si  rife- 
riva non  poteva  esercitarsi  se  non  secondo  la  minu- 
ta o  la  spedisioìie  di  questo  atto  (art.  1334f  1288 


(a)  Sirey  ,  13  ,  1 , 
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427. 


bun;)|i  criminali ,  e  che  ordinariamente  chiamasi 
iscrizione  in  falso  principale;  e  l' iscrizioni.'  in  fal- 
so incidente  ,  o  falso  civ  ile. 

Nel  primo  caso ,  si  agisce  contro  l'autore  della 
falsità  ed  i  suoi  complici ,  il  che  fa  supporre  che 
debbono  essere  viventi,  e  che. l'azione  criuimalc 
non  sia  ancora  estinta  colla  prescrizione;  art. 
239Ì334.  Cod.  proc. 

Nel  secondo  caso ,  viene  impugnato  l' alto  me* 
desimo,  contro  di  esso  viene  istituito  il  giudizio, 
tillorchè  è  stato  intimalo,  comunicato  o  prodotta 
in  una  procedura  (art.  2l4f  3U9  ibid.)  salvo  ai  tri- 
bunali se  vi  sieuo  inUizii  di  falsità ,  se  gli  autori 
0  complici  della  falsità  sieuo  vivi.e  se  l'azione  cri-> 
minale  non  sia  prescritta,  di  uniformarsi  alle  di- 
sposizioni del  l'art.  239  innanzi  citato. 

•O.  La  querela  di  falso  principale  può  aver  luo- 

!;o  anche  innanzi  che  l'autore  della  falsità  abbia 
atto  uso  dell'atto.  Se,  a  modo  d'esv-nipio,  io  so 
che  di  concerto  con  un  notaju  si  è  fatto  col  suo 
ministero  un  atto  col  quale  sono  dichiarato  debito- 
re di  Paolo  della  tale  somma,  per  mutuo  o  altra 
causa,  0  di  avergli  venduto  iltale  fondo,  posso  pro- 
durre immeJialauieute  la  mia  querela  di  falso;  e 
m'importa  farlo  ai  più  presto  possibile, purché  col 
tempo  potrebbero  indebolirsi  le  pruove  della  fal- 
sità, e  se  io  morissi,  i  mici  eredi  potrebbero  ese- 
guire l'atto  ignorando  che  è  falso,  o  avere  miaori 
mezzi  e  pruove  di  me  per  dimostrare  la  falsità. 

Che  se  Paolo,  dopo  aver  fatto  estrarre  la  copia 
di  prima  spedizione  in  forma  esecutiva  dell'atto, 
fa  pegnorare  i  miei  beni  per  essere  soddisfatto  del 
preteso  nmtuo,  o  produce  giudiziale  domanda  con- 
tro di  me  per  ottenere  il  rilascio  del  fondo,  posso 
del  pari  produrre  la  mia  querela  di  falso,  afliuchè 
colla  sua  sottoposizionc  ad  accusa,  se  questa  ven- 
ga pronunziata,  sia  provvisionalmente  sospesa  le 
esecuzione  deiratto,e  l'atto  stesso  venga  in  appres- 
so annullato  sulle  mie  conclusioni  come  parte  ci- 
vile, se  l'accusato  sia  dichiarato  colpevole. 

Maé  mestieri  osservare  che  nel  caso  del  prete- 
so mutuo  e  del  pignoramento  dei  miei  beni  non 
posso,  per  fare  sospendere  l'esecuzione  dell'atto, 
limitarmi  a  formare  una  semplice  iscrizione  in  fal- 
so incidente,  poiché  l'atto  non  é  stato  nò  intimato 
uè  cominciato,  né  prodotto  nel  corso  di  una  pro- 
cedura, il  che  é  necessario  secondo  rart.214j309 
Cod.  proc.  perchè  possa  esservi  luogo  ad  una  iscri- 
zione in  falso  incidente  civile;  giacché  non  può  es- 
servi domanda  incidente  se  non  laddove  siasi  pro- 
dotta una  domanda  principale,  ed  il  falso  inciden- 
ti' 


Digitized  by 


Google 


210 


Uh.  ni.—  MODI  DI  ACQUISTARE  LA  PROPRIETÀ' 


te  è  nna  domanda  incidente.  Or  il  pcgnoramento 
fu  fatto  in  virtìi  di  un  titolo  in  forma  esecutiva  , 
perche  Tatto  e  l'obbligazione  che  in  apparenza  con- 
teneva, riunivano  le  condizioni  richieste  dall'art. 
551-1  (i41  del  medesimo  Codice  pei  pegnoramenti 
di  mobili  0  di  stabili. 

Per  contrario,  nel  caso  della  protesa  vendita  e 
ddla  domanda  pel  rilagcio  del  fondo,  io  avrei  po- 
tuto limitarmi  a  formare  nna  iscrizione  in  falso  in- 
cidente civile,  comecché  l'atto  sia  slato  prodotto 
dallo  stesso  Paolo:  solamente  il  tribunale  adito  per 
4a  domanda  di  rilascio  avrebbe  avuto  la  facoltà  di 
sospendere  o  pur  no  provvisionalmente  l'esecuzio- 
ne dell'atto,in  conformitàdeirart.1319+1273  Cod. 
civ.  e  salvo  puranche ,  se  vi  fosse  stato  luogo,  la 
applicazione  dell'art.  239  Cod.  prnc.  di  sopra  ci" 
tato.  Questo  articolo  suppone  infatti  che  siasi  pro- 
dotta ed  ammessa  una  iscrizione  in  talso  incidente 
rivile,  e  che  il  misfatto  non  siasi  estinto  colla  morte 
dell'autore  della  falsità  e  dei  suoicomplici,nè  col- 
la prescrizione  dell'azione  criminale. 

In  fine  dopo  aver  formato  nna  iscrizione  in  fal- 
so incidente  civile,  la  parte  paò  ancora  querelar*! 
di  falsità  innanzi  ai  tribunali  criminali.  L'art.250f 
315  Cod.  proc.  dispone  che  l'attore  iscritto  in  fal- 
so incidente  potrà  tempre  proporre  la  querela  di 
falso  principale  in  linea  criminale,  e  che  inquesto 
caso  verrà  sospeso  il  giudizio  nella  causa  civile,  a 
meno  6he  i  giudici  non  credano  che  la  causa  pos- 
sa essere  giudicata  indipendentemente  dal  docu- 
mento arguito  di  falso. 

Si  potrebbe  anche  produrre  la  querela  di  falso, 
quantunque  vi  fosse  stata  sentenza  passata  in  for- 
za di  cosa  giudicata  che  avesse  rigettato  l'iscrizio- 
ne di  falso  incidente.  La  sentenza  in  linea  civile 
non  è  di  ostacolo  nella  viacrìminale,scnon  incer- 
ti casi,  come  quelli  in  cui  sia  essenzialmente  pre- 
giudiziale: per  esempio,  allorché  io  querelo  una 
persona  per  aver  rubato  o  tagliato  il  legname  sul 
mio  fondo,  che  ella  per  sua  difesa  pretende  di  ap- 
partenere a  lui,  e  che  i  tribunali  civili,  innanzi  ai 
quali  fu  rinviata  la  quistione  di  proprietà,  la  risol- 
■vono  in  suo  favore;  il  che  per  conseguenza  distrug- 
ge l'accusa  di  furto.  Ma  il  caso  d'iscrizione  in  fal- 
so incidente  civile  è  ben  diiferente:  i  mivzi  da  sco- 
prire la  falsità  sono  più  eflìcacì  nel  giudizio  crimi- 
nale che  nel  civile;  non  altro  fu  giudicato  che  il 
-documento  in  linea  civile,  e  si  giudicherà  in  linea 
criminale  colui  al  quale  viaie  esso  attribuito.  Lo 
attore  per  falsità  può  sempre  procedere  in  via  cri- 
minale, dice  l'art.  250  innanzi  citato. 

(a)  r.  nelle  Quiitioni  di  diritto  di  Merlin,  r.  in- 
eerisione  in  folio  ,  molli  arresti  della  Corte  di  cas- 
sazioDe  elle  giudicarono  fecondo  questo  scnlimcnto. 

(b)  Ma  egli  è  evidente  che,  sebbene  in  generale  uu 
misfatto  di  fattila  non  possa  mere  Heonoseiuto  » 
legalmente  provato  se  non  con  nna  profonda  istro- 
(lone  ,  seguita  da  uua  sentvuia  ,  non  si  ricbiedova 
nondimeno ,  perché  potesse  cominciare  a  decorrerà 
il  tenìpo  dell»  prescrizione  ilell'aziirne  criminale,  che 
quest'azione  fosic  pssa  meilcAima  intentata  e  compiu- 
ta; altrimenti  sarebbe  stato  u<i  rendere  per  tal  modo 


E  quando  in  conrormità  di  questo  articolo  l'at- 
tore |ier  falso  incidente  civile  siasi  querelato  di 
falso  principale  in  linea  criminale,  ed  i  giudici  si 
ralgano  della  facoltà  loro  conceduta  di  gindieard 
la  causa  indipendentemente  dal  documento  argui- 
to di  falso,  non  possono  farlo  se  non  dopo  aver 
pronunziato  sulla  pertinenza  de'mezzi  di  falsità, 
ma  senza  che  possano  essi  stessi  procedere  alla 

I)ruova  di  questi  mezzi,  a  dìfTerenza  del  caso  in  cui 
a  inscrizione  rimane  nei  Umiti  del  semplice  falso 
incidente  (a). 

f»l.  Did  resto,  questo  art.3S0si  unisce  coll'art. 
23§ ,  334  Cod.  proc.  il  quale  siccome  abbiamo  già 
detto,  richiede  che  per  esservi  luogo  ad  un  proce- 
dimento criminale  gli  autori  della  ìfalsità  o  i  com- 
plici sieno  ancora  viventi,  e  che  l'azione  pubblica 
non  sia  prescritta  in  virtù  delle  disposizioni  delle 
leggi  penali. 

Nel  caso  di  morte  del  colpevole,  potendo  pro- 
cedersi coU'azione  civile  contra  i  suoi  eredi.ai  ter- 
mini dell'art.  2-{-4del  Codice  d'istruzione  crimina- 
le, è  chiaro  che  non  puossi  agire  contro  di  essi  per 
l'annullamento  dell'atto  sia  in  linea  di  iscrizione 
in  falso  incìdente  civile,  se  lo  producessero  in  un 
giudizio,  sia  eoa  azione  principale,  nel  caso  con- 
^ario. 

E  se  essi  ne  conoscessero  la  falsità  quando  ne 
facessero  uso  sarebbero  per  questo  stesso  motivo 
agguagliati  ai  colpevoli  di  falsità  e  punibili  cometa- 
li,  (  art.  148  e  151+292  e  293  Cod.  pen.  ). 

W*.  Il  caso  di  prescrizione  oiTre  assai  più  di  dub- 
bio: per  cui  v'è  bisogno  di  alcune  spiegazioni. 

Secondo  il  Codice  de'  ddilli  e  delle  pene,  del  3 
nebbioso  anno  iv,  sotto  il  cui  impero  fu  promulga- 
to il  Codice  di  proce<lura,  si  prescrivevano  le  azio- 
ni cui  davano  luogo  i  misfatti  (  per  ccmseguenza 
pei  casi  di  falsiti»  ).allorchè  fra  i  tre  anni  dal  gior- 
no in  cui  erati  rieoiuaeiuta  e  legalmente  oomproro- 
ta  Feùstemu  del  delitto  (b),  non  eravi  stato  proce- 
dimento alcuno  (  ali.  9  ).  Dopo  questo  tempo  non 
poteva  più  intentarsi  alcuna  azione,  né  criminale 
ni^  civile;  ibid.  E  quando  si  fossero  cominciati  dei 
procedimenti  nei  tre  aimi ,  e  non  fossero  stati  se- 
guiti da  una  sentenza  di  condanna  profforiia  fra  i 
Tioi  anni  dal"  giorno  in  cui  si  fosse  conosciuta  e  le- 
galmente provata  l'esistenza  del  delitto,  la/ione  [kv 
nale  e  l'azione  civile  erano  del  pari  estinte  colla  pre- 
scrizione (art.  10).  Trascorso  questo  tempo,  niuno 
poteva  essere  perseguitato,  o  in  linea  criminale  o 
in  linea  civile,  se  nell'intervallo  non  era  stato  con- 
dannato da  uiìa  sentenza  in  contuoiacia. 

impossibile  la  prescrizione  dell' atione  criminale  in 
qupsia  materia;  menirechè  I"  ait.  239t334  Cod.  proc. 
l'ha  formalmente  ammessa,  ed  il  Codice  stesso  di 
nebbioso  non  aveva  inteso  fare  alcuna  eccezione  per 
questa  specie  di  misfatto,  il  rieonotcimenio  e  la 
pruova  legale  del  delitto  puicva  dunque  riwiìtare  , 
come  negli  altri  casi  ,  daile  querele  prodotte  dalle 
p.irti  lese,  e  dagli  atti  giuditiali  cai  avcTano  dato 
Ino^o. queste  querele,  come  processi  verbali  ed  atti 
defili  uffiziali  aventi  incarico  della  polizia  (siudiziaria: 
cosi  coniprovavasi  il  fatto  ■denuntiato. 
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I/attuale  Codice  d'istruzione  crtminnle  ha  cann 
biato  queste  regole.  Secondo  l'  art.  637  1  G13  di 
questo  Codice,  l'azione  penale  e  Ta/Jone  civile  |K>r 
misfatto  che  meni  ad  una  pena  afflittiva  o  inrainan-< 
te  (  per  conseguenza  pel  rai$falto  di  falsila  )  sono 
prescritte  dopo  dieci  anni  dal  giorno  in  cui  fu  com- 
messo il  misfatto,  se  in  questo  intervallo  non  sia- 
si fatto  alcun  atto  di  esecuzione  o  d'istruzione:  se 
siasene  fatto  dopo  il  medesimo  tem|M) ,  a  contare 
dall'  ultimo  atto,  anche  riguardo  alle  persone  che 
non  furono  comprese  in  questo  atto  di  esecuzione 
o  d'istruzione. 

Non  v'è  du!)bio  che  razione  criminale  e  l'azione 

civile  si  prescrivano  dopo  dieci  anni  di«l  giorno  in 

cui  fu  commessa  la  falsità,  se  non  sia  stalo  fatto  o 

mm  si  faccia  poscia  alcun  uso  dell'  alto  falso  e  se 

d'aUra  parte  non  vi  sia  stato  alcun  alto  diprocedi- 

mi'nlo  0  d'islruzitme. 

Ma  se  siasi  fatto  uso  dell'  iitto  falso,  non  è  de- 
corso il  tempo  della  prescrizione,  riguardo  all'au- 
tore della  falsità  o  a  chiunque  altro  siasi  prevalso 
dell'atto  sapendo  che  era  falso  ,  dal  giorno  in  cui 
fu  formato  o  alterato:  questo  tempo  è  decorso  dal 
giorno  soltanto  iu  cui  si  fece  uso  dell'  atto;  impe- 
rocché il  valersi  di  un  allo  falso  sapendo  che  è  fal- 
so, è  uo'azione  che  le  leggi  agguagliano  al  fatto  di 
falsità,  e  rome  tale  puniscono;  (  art.  144  e  151f 
292  e  293  Cod.  pen.  ] 

Se  rignardo  ad  una  persona  che  non  ebbe  parte 
alla  formazione  o  all'alterazione  dell'atto  fnlso,mt 
che  nondimeno  ne  abbia  di  poi  fatto  uso  conoscen- 
do la  falsità,  il  tempo  del  la  prescrizione  non  comin* 
eia  evidcutemeote  a  decorrere  se  non  dal  giorno 
in  cui  si  rese  colpevole;  per  una  ragione  almeno 
ugnale  questo  tempo  nou  può  cominciare  n  dccor- 
Tirr,  riguardo  all'autore  della  falsità  che  ha  fatto 
uso  dell'atto  falso,  se  non  dal  giorno  in  cui  ha  fal- 
lo quest'uso,  ancorché  fosse  dopo  i  dieci  anni  dal- 
ratlo.poichè  indipendentemente  dal  misfatto  di  aver 
/ormalo  un  atto  falso,  egli  ha  commesso  un  altro 
misfatto  nel  far  uso  dell'atto:  e  vi  è  stato  succes- 
sione di  fatti  criminosi.  Se  così  non  fosse,  uii  fal- 
sario, per  assicurarsi  l'impunità  del  suo  misfatto, 
non  farebbe  uso  dell'  atto  che  fosse  andato  a  for- 
mare in  luogo  lontano,  corrompendo  un  pubblico 
ufliziale,  se  non  dopo  dieci  anni  dalla  formazione 
dell'atto  falso:  fino  a  quel  tempo  egli  terrebbe  l'at- 
to segi'eto  perchè  più  sicurameote  al  suo  scopo  cri- 
minoso pervenisse. 

Egli  è  ancliè  mestieri  tea?r  per  certo  che  se  gli 
eredi  del  falsario  facessero  uso  dell'  alto  sapendo 
di  essere  falso  conaechè  questo  fosse  dopo  i  dieci 
anni  dalla  sua  formazione,sarebbero  anche  del  pari 
soggetti  all'azione  (yiminale  ed  all'azioue  civile  co- 
me il  loro  autore  ;  altrimenti  un  falsario  procure- 
reblte  ai  suoi  eredi  il  mezzo  facile  dì  assicurarsi  la 
impuoilànel  loro  tentativo  di  spogliare  altrui  essi 
non  dovrebbero  inche  far  altro  che  tener  segreto 
i'  atto  finché  fossero  scorsi  i  dieci  amii  da  che  fu 
commessa  Ta  falsità. 
Questo  pericolo  non  avrebbe  potato  che  dillkil- 


mente  presentarsi  gotto  l'impero  del  Codice  dttd^ 
Itili  e  dell»  pen»,  poiché  la  prescrizione  dell'aziona 
penale  e  dell'azione  civile  per  riparazione  de'dao- 
ni  cagionati  dal  delitto  non  cominciava  a  decorre- 
re, pel  caso  di  falsità  come  per  gli  altri  misfatti, 
u  non  dal  giorno  in  cui  erasi  ricono$ciula  e  legai- 
inente  prooiila  Ceiutenzà  del  delitto;  ma  nell'attua- 
le stato  della  legislazione  esisterebbe iututtalasua 
forza  ,  se  nel  caso  in  cui  si  facesse  uso  dell'  atto 
falso  dal  falsario,  o  dai  suoi  eredi,  i  quali  avesse- 
ro scienza  della  falsità,  il  tempo  della  prescrizione 
cominciasse  a  decorrere  a  lor  vantaggio  dal  gior- 
no in  cui  l'atto  fu  fatto  o  falsiCcato  ,  giacché  non 
vi  sarebbe  atto  di  esecuzione  o  d'istruzione  a. mo- 
tivo di  un  atto  di  cui  lasciassero  ignorare  l'esisleu- 
ea  finché  non  fossero  scorsi  i  dieci  anni  dalla  sua 
data;  e  questo  appunto  non  consente  la  ragione  cho 
sia  ammesso. 

Convien  dire  per  contrario  che  la  prescrizione, 
tanto  per  l' azione  criiQinalc  che  civile  risullantó 
dal  defitto,  non  comincerà  il  suo  corso  pel  falsa- 
rio, o  per  chiunque  altro  il  quale  avrà  fatto  uso 
dell'  atto  sapeudo  di  essjr  falso  ,  se  non  dal  dì  io 
cui  ne  avranno  fatto  uso ,  avvegnaché  questo  av-* 
venisse  dopo  i  diuci  aiuii  dalla  formazione  o  dalla 
fiilsifìcazìonc  dell'  atto,  non  seguiti  da  esecuzione 
o  da  atto  d' istruzione,  perché  questo  costituisce 
nu  novello  misfatto. 

Ed  anche  nel  caso  in  cui  fossero  trascorsi  piìi 
di  dieci  anni  da  che  il  falsario  o  il  suo  erede  aves- 
se fatto  uso  dell'  atto,  se  la  parte  lesa  non  ne  ha 
avuto  conoscenza ,  per  esempio  perché  trattavast 
d' una  falsa  obbligazione  di  cui  il  falsario  o  il  suo 
cre<]e  ha  fatto  cessione  ad  un  terzo,  il  quale  igno- 
rava la  falsità  ,  questa  parte  potrebbe  ancora  do- 
mandare la  nullità  dell'atto  ed  il  suo  annullamene 
lo,  o  colla  via  d' iscrizione  in  falso  incidente  ci- 
vile, se  fosse  prodotto  contro  di  essa  in  una  prò» 
cedura,  o  con  azione  principale  nel  caso  contra- 
rio ;  perchè  vi  è  evidentemente  dolo  nel  caso  di 
falsità,  e  quando  un  atto  viene  impugnato  per  cau- 
sa di  dolo  ,  il  termine  per  procedere  in  linea  di 
nullità  non  comincia  a  decorrere,  secondo  l'  art. 
1304+1258  Cod.  eiv.,  se  non  dal  dì  in  cui  fu  sco- 
verto il  dolo.  Or  il  falsario  non  potette  trasmet- 
tere qnei  diritti  che  non  avea;  né  pure  si  può  rim- 
proverare alla  parte  di  non  aver  prima  impugnato 
un  atto  che  non  conosceva ,  come  in  fatti  suppo- 
niamo. 

Ma,  si  dirà,  l' art.  339 f 334  Cod.  proc.  soppo- 
na  che  siasi  fatto  uso  dell'atto  falso, poiché  fu  pro- 
dotta ed  ammessa  una  iscrizione  in  mIso  incìdente 
civi.e,  e  nondimeno  suppone  anche  che  l' azione 
penale  e  l' azione  civile  sieno  estinte  colla  prescri- 
zione operata  secondo  le  leggi  penali,  giacché  so^ 
k)  per  ipotesi  esso  prevede  il  caso  contrario  ;  non 
é  iranque  vwo  il  dire  che  la  prescrizione  non  de- 
corre se  non  dal  giorno  soltanto  in  cui  si  fece  uso 
dell'  atto  arguito  di  falso  ,  poiché  nou  vi  sarebbe 
allora  prescrizione  possibile  ,  mentre  1'  articolo 
suppone  che  essa  può  essere  acquistata. 
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A  ciò  risponderemo  cho  questo  articolo  non  snp- 
ponga  necessariamente  che  \'  atto  arguito  di  falso 
sìa  Btato  prodotto,  intimato  o  comunicato  nel  cor- 
sodella  procedura, dall'antere  di  esso,  o  da  chiiin- 
qne  altro  conosceva  la  falsità;  forse  egli  è  un  ter- 
rò, come  nn  cessionario,  o  nn  compratore,  il  qua- 
le ignorava  del  tutto  la  falsità  ed  in  questa  ipotesi 
è  possibile  cho  il  misfatto  sia  effettivameiite  estin- 
to, o  colla  morte  dell'autore  della  falsità  e  de'suoi 
complici,  0  colla  prescrizione  dell'azione  crimi- 
nale, come  dice  questo  medesimo  articolo.  Il  pro- 
cedimento criminale  sarebbe  infatti  estinto  colla 
Jtrescrizione ,  se  fossero  trascorsi  dieci  anni  senza 
are  alcun  procedimento,  da  che  l' autore  dell'al- 
to arguito  di  falso  ne  avesse  fatto  uso.  È  possibile 
ancora  che  il  misfatto  non  sia  estinto  n^  coU'nna 
nò  coH'altra  di  queste  cause,  così  se  l'atto  sia  sta- 
to prodotto  da  un  terzo  estraneo  alla  fnlsità  e  cho 
non  ne  aveva  conoscenza,  come  dall'autore  del- 
l'atto medesimo  o  dal  sno  erede,  o  vero  da  chiun- 
que altro  conosceva  la  falsità:  nel  qual  caso  il 
presidente  del  tribunale  adito  per  la  inscrizione  di 
falso  incidente  spedisce  mandato  di  accompagna- 
mento contro  quegli  autori  o  complici  della  falsi- 
tà che  sono  ancora  viventi,  ed  esercita  per  questo 
ie  funzioni  di  uillziale  dì  polizia  giudiziaria. 
Ma  se  fossero  trascorsi  dieci  anni  senza  alcun 

Ìirocedimento  da  che  l'autore  dell'atto  no  avesse 
atto  oso  colla  conoscenza  dell'altra  parte,  questo 
atto  sarebbe  ormai  divenuto  impugnabile  sotto  il 
rapporto  della  sua  autenticità  ;  esso  non  potreb- 
be essere  più  impugnato ,  anche  coi  mezzo  dell'i- 
scrizione di  falso  incidente  civile  ;  vi  sarebbe  pre- 
sunzione ;ur»j  et  de  jure  che  sia  vero,  benché  for- 
se nel  fatto  sia  falso  :  la  parte  contro  la  qnale  si 
^•rimentasse  l'esecnzione  devrebbe  accagionare 
sé  stessa  del  sno  silenzio;  avrebbe  in  tal  modo  ri- 
conosciuto l'atto  come  vero. 

•».  Quanto  all'  iscrizione  in  falso  incidente  ci- 
vile, l'art.  214 '309.  Cod.  proc.  dichiara:  «  La 
parte  la  qnale  pretende  che  un  documento  notifì- 
cato,  comunicato  o  prodotto  nel  corso  della  pro- 
cedura sia  falso  0  falsificato,  pnft;  ne  vi  ha  luogo  , 
essere  ammessa  a  tentare  procedura  di  falso,  quan- 
do anche  in  altro  giudizio ,  sia  in  contraddizione 
dell'attore,  sia  in  contraddizione  del  reo  detto  do- 
cumento sia  stato  verificato  per  un  oggetto  diver- 
so da  quello  di  una  procedura  di  falsità  principale 
o  incidente ,  e  che  in  conseguenza  sia  stata  pro- 
nunziata una  sentenza  sull'appoggio  del  predetto 
docnmento  considerato  come  vero  ». 

Qnest'ultima  parte  dell'articolo  non  può  inten- 
diTsi  che  di  un  atto  privato,  il  solo  che  sia  sog- 
getto ad  nna  verificazione  di  scrittura  propria- 
mente detta,  allorché  viene  negato  dalla  parte 
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cui  si  oppone.  Nel  seguente  paragrafo  ritornere- 
mo su  questo  punto. 

•4.  Ma  queste  parole,  te  vi  ha  luogo,  si  appli- 
cano ai  casi  di  atti  autentici  del  pari  che  ai  casi  di 
atti  in  iscrittura  privata ,  e  faiuio  chiaramente  in- 
tendere che  la  legge  lascia  ai  tribunali  un  potere 
discrezionale  di  ammettere  o  di  rigettare  la  do- 
manda per  iscrizione  di  falso ,  secondo  le  circo- 
stanze. Se  in /atti  l'iscrizione  fosse  evidentemente 
dettata  da  uno  spirito  di  cavillo  e  di  malizia, colla 
mira  di  mandare  in  lungo  il  giudizio,  o  per  far  ri- 
cadere sfavorevoli  sospetti  sull'altra  parte,  e  spe- 
cialmente se  essa  riguardasse  un  documento  che 
non  fosse  essenzialissimo ,  essi  potrebbero  dichia- 
rare inamissibile  l' iscrizione.  La  loro  sentenza  a 
tal  riguardo  potrebb'essere  riformata  in  grado  di 
appello  come  un  nud  giudicalo ,  ma  diflncilmente 
sarebbe  l'oggetto  della  censura  della  Corte  supre- 
ma (a). 

9i.  Colui  che  vuole  intentare  la  querela  di  fal- 
so incidente  civile  ,  prima  di  ogni  altra  cosa  deve 
con  un  atto  di  patrocinatore  a  patrocinatore  inti- 
mare alla  parte  avversa  di  dichiarare  ,  se  intende 
o  pur  no  valersi  del  documento,  protestando  che 
se  vuole  servirsene,  egli  s'inscriverà  contro  di  es- 
sa in  falso;  (  art.  215^310,  i6u(.  ).  La  iscrizione 
non  dovrebbe  ammettersi  senza  questa  intimazio- 
ne, che  ha  per  oggetto  di  tenere  avvisata  la  parte 
delle  conseguenze  alle  quali  si  espone,  so  voglia 
seguitare  a  valersi  del  documento,  e  più  ancora  di 
obbligare  un  erede  a  vedere  se  mai  esporrà  a  qual- 
che onta  la  memoria  del  suo  autore. 

Gli  articoli  seguenti  regolano  la  procedura  sul- 
l'iscrizioni' in  falso  incidente.  Non  ne  esaminere- 
mo noi  le  disposizioni,  perchè  con  questo  dal  no- 
stro soggetto  ci  dilungheremmo. 

<Mt.  L'alto,  sia  autentico,  sia  privato,  fa  pnio- 
va  tra  le  parli,  anche  di  quelle  cose  le  quali  non 
vi  sono  espresse  se  non  in  termini  enunciativi, 

f turche  l'enunciativa  abbia  un  diretto  rapporto  col- 
a  disposizione.  Le  enunciative  estranee  alla  dì- 
sposizione  non  possono  servire  se  non  per  un  prin- 
cipio di  pruova;  art.  1320|12  (b). 

Non  è  quindi  necessario  Che  una  clausola,  per 
avere  il  suo  elTetto,  sia  espressamente  approvata; 
basta  che  i  termini  abbiano  un  diretto  rapporto 
con  una  delle  disposizioni  dell'atto. 

Puossi  riguardare  come  semplice  enunciazione 
quello  eh»!  potrebbe  troncarsi  senza  che  la  dis|jo- 
sitiva  dell'atto,  cioè  l'operazione  che  le  parti  ct>- 
biTo  principalmente  in  mira,  fosse  alterata  da  que- 
sto troncamento;  allorché  cotesta  enunciazione  si 
riferisce  evidentemente  alla  dispositiva,  essa  è  di- 
retta :  per  eslimarla ,  è  mestieri  pria  d' ogn'altro 
considerare  l'interesse  che  avea  una  delle  parti  a 


(a)  V.  nrl  tomo  nr,  n.  124,  ove  citiamo  an  arre- 
sto di  qnesm  Corte  del  G  aprile  i820,  il  quale  cffet- 
(■«•nieiiie  giodicò  che  l'art.  2i4f309  Cod.  proc.  noa 
Ila  iiicotc  d'imperativo  riguardo  all'ammissione  di 
II-»  iscrizione  in  falso  incidente  civile;  rtie  anzi  I 
giudici  hanno  o  tal  riguardo  un  potere  discreiiouaie. 


(b^  Molineo.  in  CoHtugt.  Parii,  g  8,  gì.  1,  n.  10. 

l.a  esistenti  di  ona  annualità  è  provata  abbattania 
dall' assertiva  in  una  antica  divisiono  che  questa  an- 
nnnlità  gravila  sui  beni  divisi  (  Liegi  28  noTembre 
1K14;  Toullier  7 ,  Sii»). 
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non  lasciarla  inserirà  nell'atto;  la  qnesto  interes- 
se è  patente,  l'enunciazione  sarà  generalmente  di- 
rct(a. 

Pothfer  dk  il  segoenta  esempio  di  una  ennncla- 
7ione  diretta  alla  disposizione;  il  quale  ci  sembra 
bene  scelto,  e  che  conferma  perfettamente  questa 
distinziono:  «  Se  qualcuno,  egli  dice,  facendo  una 
dichiarazione  di  una  rendita  in  qnesti  termini,  di- 
chiara  che  una  tal  casa  da  lui  potsedtUa  ha  «a  pe- 
to a  fatare  di  Roberto,  presenle,  di  tanto  di  ren- 
dita per  datemi  anno,  le  cui  annualità  arretrale 
tono  gtate  pagate  tino  a  quetto  giorno,  e  per  conte- 
guetvM  si  obbliga  di  continuargliele  :  queste  tali 
parole,  le  cui  annualità  arretrati  tono  state  pagate 
sino  a  questo  giorno ,  quantunque  non  sieno  che 
i>nanciative ,  perchè  non  viene  espresso  che  Ro- 
betlo  dichiara  di  aver  ricevuto  le  dette  annualità 
arretrate ,  fanno  fede  nondimeno  del  pagamento 
contro  Roberto,  parte  nell'atto,  perchè  si  riferi- 
scono alla  dispositiva  dell'atto,  e  doveva  nel  me- 
desimo trattarsi  di  quello  che  era  effettivamente 
dovuto  delle  annualità  arretrate  di  simile  rendita  » . 

Roberto  in  fatti  non  avrebbe  lasciato  includere 
colesta  menzione,  se  non  fosse  stato  pagato  delia 
annualità  arretrate  di  cui  si  tratta. 

•».  Riguardo  alle  enunciazioni  che  si  trovano 
nell'atto,  dice  lo  stesso  autore,  allorché  sono  at- 
fallo  estranee  alla  sua  dispositiva ,  possono  fare 
qualche  semipruova^  ma  non  fanno  una  praova 
compinta  ,  anche-  contro  lo  persone  che  lurouo 
parti  nell'atto  (a). 

Per  esempio,  se  nel  contratto  di  vendita  di  nn 
fondo  che  mi  fu  fatta  da  Paolo,  sia  enunciato  che 
((«lesto  fondo  gli  è  prevenuto  dalia  successione  di 
Filippo,  un  terzo  il  quale,  come  erede  in  parte  [di 
Filippo,  producesse  contro  di  me  domanda  di  ri- 
vendicazione della  sua  quota  in  tal  fondo,  non  po- 
trelihe,  per  giustificare  il  suo  diritto  di  proprietà, 
ppoMre  con  questa  sola  enunciazione  che  il  fondo 
sa  cflottivaniente  pervenuto  a  Paolo  dalla  succes- 
sione di  Filippo,  come  che  io  sia  parta  nell'atto 
In  cui  si  trova:  imperocché  è  assolutamente  estra- 
nea alla  disposizione  dell'  atto  ,  che  è  la  vendita 
del  fondo  a  mio  vantaggio.  Allora  in  fatti  io  non 
aveva  alcun  inhiresse  ad  oppormi  alla  sua  inser- 
zione, poiché  dm'eva  essermi  indiiTerente  che  Pao- 
li» possedesse  il  fondo  a  titolo  di  erede  di  Filippo, 
o  a  qualunque  altro  titolo,  essendomi  dovuta  la 
giiarenlia  in  caso  di  evizione  (  art.  1626f  1472  ) , 
«»  dovendo  d' altra  parte  naturalmente  prestar  fe- 
de a  quanto  ha  detto  Paolo  a  tal  riguardo.  Ma  ciò 
non  prova,  segnatamente  riguardo  ai  terzi,  che  il 
fondo  eiTettivamente  apparteneva  alla  successione 
di  Filippo,  non  essendo  questa  che  una  semplice 
indicazione. 

(a)  Moliate,  luco  citato  sopra. 

{b,  Kgli  ragionava  secondo  la  giarispradenxa  dei 
paesi  in  cui  ,  come  Tarici  ed  Orleans,  era  io  vigore 
la  regola  non  v'é  lervUù  senza  titolo.- 

(e;  £d  c  uoairo  avviw  le,  servili!  cacaci  di  acqui- 


si. Per  quello  che  riguarda  i  toni,  abbiamo  ve- 
duto piii  innanzi  cho  la  [dispositiva  dell'atto ,  8ea> 
za  obbligarli ,  prova  almeno  il  fatto  principale, 
il  contratto ,  rem  iptam,  e  per  conseguenza  che 
l'atto  può  servire  di  base  alla  prescrizione  di  dieci 
e  venti  anni ,  col  mezzo  della  buona  fede  e  del  pos- 
sesso durante  questo  tempo  ;  ma  quanto  alle  sem- 
plici enunciazioni ,  anche  dirette  ,  non  provano 
per  nulla  la  verità  del  fatto  enunciato,  riguardo  a 
coloro  che  non  furono  parti  nell'  atto,  mentrechè 
fanno  fede  tra  le  parti  e  loro  eredi.  Cosi ,  nell'atto 
di  vendita  di  una  casa,  viene  enunciato  che  la  stes- 
sa ha  nn  diritto  di  prospetto  iulla  casa  vicina  :  co- 
testa  enunciazione ,  comechè  diretta  nella  disposi- 
zione ,  non  fa  alcuna  praova  contro  il  proprietario 
della  casa ,  poiché  non  fa  egli  parte  nell'  atto ,  né 
dovette  dipendere  dal  venditore  il  gravare  di  ser- 
vitù per  effetto  di  sua  volontà  questa  casa. 

Pothier  dichiara  che  questa  regola  va  soggetta 
«d  eccezione  allorché  l'enunciazione  si  trovi  in  un 
contratto  antico ,  e  sia  sostenuta  dal  lungo  pos- 
sesso ;  eh'  è  parimente  una  regola  che  in  antiquii 
enunàatica  probant.  Egli  cita  a  questo  proposito 
la  decisione  di  Cravetta  de  antiq.  temp.  pari.  4 , 
eap.  4,  n.  20.  Per  esempio,  egli  dice,  quantoo* 
que  il  lungo  uso  non  attribuisca  un  diritto  di  ser> 
vitil  (b),  nondimeno  se  la  mia  casa  ha  da  lunghis- 
simo tempo  un  diritto  di  prospetto  sulla  casa  vi- 
cina, e  ni^Ii  antichi  contratti  di  acquisto  fattone 
da  miei  autori  sia  enunciato  di  aver  essa  tal  dirit- 
to di  prospetto ,  questi  antichi  contratti ,  sostenu- 
ti dal  mio  possesso ,  faranno  fede  del  diritto  di 
prospetto  contro  il  proprietario  della  casa  vicina, 
awegnafchè  sia  un  terzo ,  ed  i  suoi  autori  non  fos- 
sero stati  mai  parti  in  questi  contratti. 

Al  presente  che  in  tuttala  Francia  le  servitù 
continue  ed  apparenti  possono  acquistarsi  col  pos- 
sesso di  trent'  anni  (art.  690f  611)  (e) ,  se  vi  sia 
stato  questo  possesso ,  la  quistione  riguardante  il 
valore  delle  enunciazioni  di  diritti  di  servitù  di  tal 
natura  rispetto  ai  terzi ,  non  ha  più  interesse  ;  ne 
presenterebbe  soltanto  se  si  trattasse  dì  enuncia- 
zioni di  servitù  discontinue ,  come  i  diritti  di  pas- 
saggio ,  di  pascolo ,  di  attinger  acqna,chc  presen- 
temente non  possono  più  acquistarsi  colla  presero 
zione.  Né  meno  ne  offrirebbe  per  le  enunciazioni 
di  servitù  continue,  ma  non  apparenti,  ptUa  il  di^ 
vieto  di  costruire  sopra  un  indicato  suolo,  poiché 
in  così  fatto  caso  non  avvi  potsttto  possibile.  Ma 
non  crediamo  che  neil'.attuale  stato  della  legisla< 
zione  sulla' materia  delle  servitù,  si  possa  trarre 
argomento  contro  un  terza  dalla  enunciazione  fat- 
ta in  un  contratto  di  vendita  o  altro,  dell'esistco- 
za  di  un  diritto  di  passaggio;  di  attingere  acqua  o 
dì  pascolo ,  quando  anche  così  fatta  enunciazione 

starsi  con  prescriilooe  possono  anche  acquistarsi  me- 
dianle  quella  di  dieci  •  venti  anni  ,  eoa  titolo  pro- 
veniente da  un  terzo  di  buona  Tede.  É  questa  una  qni- 
siiona  ampiamente  da  noi  discassi(  nel  titolo  dalle 
ftrvitùf  tomo  Y,  n.  593, 
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a  trovasso  in  un  contratto  antico  in  cai  non  fosse 
«tato  parte,  né  per  sé  «lesso,  né  per  merao  de'suoi 
«ntori,  colui  ooiitro  fl  quale  fosse  invocato,  e  quan^ 
do  anello  essa  fosse  sostenuta  da  un  lungo  posses- 
so ;  imperocché  oggidì  cotesto  possesso  è  senza 
slcurio  efletto  p«^r  l'acquislo  de' diritti  di  tal  natu- 
ra ,  <HÌ  essendo  1'  enouciazione  estranea  al  terzo , 
non  vi  sarebbe  realmente  nulla  che  servir  potesse 
di  fondamento  al  diritto  reclamato. 

ABT.  V. 

Dette  tofUroscrìlture  e  rfel  loro  effetto. 

99.  Certe  volte  le  partì  per  qualctie  particolare 
ragione  derogano  con  un  atto  separato  ,  per  ordi- 
nario destinato  a  rimanere  segreto  per  un  dato 
tempo,  alle  convenzioni  contenute  in  un  atto  au- 
lentico ,  o  anche  in  iscritlura  privata.  Ceilie  altre 
«i  contentaoodi  modificare  soltanto  tallconvenzio^ 
ni  in  qnaldte  punto  ,  aggiungendovi  o  togliendovi 
qualche  cosa ,  o  pure  ne  spiegano  il  senso  secondo 
tì  loro  verace  intendimento.  Questo  atto  si  chiama 
eontnferitttira ,  per  denotare  eh'  é  contraria  alla 
vonvenzione  leUeraleaWz  quale  derog».  E  sebbene 
'bì  sieno  due  atti  distinti,  tuttavolla  in  sostanza  non 
ne  formano  che  nn  solo,  perchè  l'esecuzione  del- 
l'uno e  dell'  altro  deve  farsi  col  combinarli. 

999,  Ai  termini  dell'  art.  1321 ,  le  controscrit-» 
ture  non  possono  avere  il  loro  ciretlo  che  tra  le 
parti  contraenti;  e  non  centra  tci-ze  persone. 

Ma  sotto  il  nome  di  parti  contraenti  vanno  an- 
die  compresi  i  loro  eredi. 

*•!.  Le  controscritture  furono  sempre  riguar* 
date  con  disfavore ,  perchè  sono  nn  mezzo  proprio 
«d  ingannare  i  terzi  ;  quindi  il  Codice  ;  che  fa  ad 
tesse  produrre  effetti  tra  le  parti  medesime,non  no 
fa  loro  produrre  alcuno  contra  le  persone  che  vi 
forono  Ànittiere.Questo  espedienteè  vie  più  spesso 
Usato  per  privare  il  tesoro  di  una  parte  de'  diritti 
dì  registro  dovutigli  per  trasferimento  di  proprietà. 
Ma  a  fine  di  prevenire  quanto  più  si  poteva  questa 
Sorta  di  frode ,  la  legge  del  22  glaciale  anno  VII, 
sul  Registro,  dice,  art.  40.  Che  qualunque  contro- 
Scrittura  privata ,  la  quale  avesse  per  oggetto  un 
aumento  del  prezzo  stipulato  in  un  atto  pubblico; 
ovvero  in  un  atto  privato  pr .•cedentemente  regi- 
strato, è  dichiarata  nulla  e  di  niuno  pfTetto  ». 

Il  numero  seguente  stabilisce  un'  ammenda  tri- 
pla del  diritto  che  avrebbe  dovuto  esigersi  sulle 
somme  e  valori  così  stipulati. 

IM.  La  nullità  della  controscrittnra  nel  caso 
preceduto  in  questa  spedizione,  era  assoluta:  era 

(»)  Sirey  ,  aooo  XI  t,  parla  2,  pag.  22. 

(b)  Sirey,  Iodio  IX  ,  pari.  I ,  pag.  159. 

(k)  y.  in  questo  senso  Liegi,  20  febbraio  1811.  (Kac. 
di  Liegi,  3,  n.  9i). 

(d)  Uoa  controscrittura  non  registrala  conteneiite 
anmenio  del  prekzo  ili  Htio  conveiinta  ron  atto  in- 
nanzi notoio,  è  colpita  di  nullità  «scolma.  (  Bruì.  IS 
marzo  1821  ;  G.  di  B.  1821  ,  1  ,  228  ;  Sirey  ,  1832, 
2,  263  j  Dallo»,  21,  119  ;  VaiUiet  sull'  art.  1521,  n. 


questo  un  freno  che  si  credette  opporre  alla  ten- 
tazione tanto  frequente  di  far  frode  ai  diritti  del 
tesoro  ;  ed  ancorché  fosse  provvedimento  del  tat- 
to fiscale ,  inSuivà  snlla  sòrte  deir  atto  in  cui  si 
trovava  il  supplemento  di  prezzo,  annullandolo. 
Due  arresti  della  Corte  di  cassazione  giudicarono 
a  questo  modo: uno  del  18  fruttidoro  anno XI (a) 
r  altro  del  10  gennajo  1809  (b). 

Il  primo  di  questi  arresti  decise  pure  che  la  con- 
venzione contenuta  nella  controscritlura  era  così 
fattamente  nulla,  che  non  ne  risultava  alcuna  ob- 
bligazione, ancorché  fosse  confessata;  che  la  con- 
fessione della  parte  la  quale  aveva  promesso  un 
supplemento  di  prezzo  di  vendita  della  tale  som- 
ma ,  con  un  atto  particolare ,  non  era  obbligato- 
ria. Per  modo  che  non  lesi  potè  deferire  il  giura- 
mento ,  secondo  la  regola  fru$tra  probatur  qvod 
probatum  non  reUrtU. 

l«a.  Si  ha  in  fatti  a  credere  che  secondo  il  scn- 
tinwnto  della  legge  del  22  glaciale  anno  VII,  non 
era  nullo  soltanto  l'atto  chinmato  controscrittura 
ma  ancora  la  convenzione  che  conteneva;  non  ve- 
niva dichiarata  inammissibile  soltanto  la  pruova 
mediante  questo  atto ,  ma  era  proscritta ,  e  senza 
effetto ,  la  convenzione  stessa. 

Ma  pure  è  mestieri  por  mente  che  i  due  arresti 
di  sopra  citati  giudicarono  sopra  atti  precedenti 
alla  promulgazione  del  Codice:  or  dev'essere  for- 
se k> stesso  sotto l'imperodel  Codice?  L'art.  1321f 
i375al  contrario  non  derogò  forse  alla  disposizio- 
ne della  logge  di  glaciale'su  tal  punto,  poiciiò  trat- 
ta eziandio  delle  controscrilture,  e  poiché  la  leg- 
ge del  90  ventoso  anno  XII  dice  che  per  tutte  le 
«aaterìc  die  sono  T  oggetto  del  presente  Codice  , 
tutte  }e  leggi  anteriori  rimangono  derogate  ì 

Questo  a  creder  nostro ,  non  è  a  rivocarsi  in 
dubbio,  e  la  stessa  Corte  di  cassazione,  con  suo 
arresto  del  10  gennajo  1819  ,  cho  confermò  una 
decisione  della  Corte  di  Angers  del  2  agosto  1818 
pudico  che  il  Codice  civile  aveva  in  effetto  abro- 
gato r  art.  40  della  precitata  legge  (e), 

Merlin ,  nel  tomo  VI  delle  sue  Quiilioni  di  di- 
ritto. V.  tontroserilttara ,  §  111 ,  pag.  98,  sostiene 
la  tesi  contraria,  con  dire  che  il  Codice  civile  sia 
una  leggegenerale.e  la  disposizione  di  questo  art. 
40  della  legge  di  glaciale  anno  VII  una  legge  spe- 
ciale ,  e  che  giusta  le  regole ,  una  'legge  generale 
non  deroga  ad  una  legge  speciale  anteriore,  pur- 
ché il  legislatore  non  lo  abbia  spiegato:  »»  UHoju- 
re  ,  dice  la  legge  80  ff.  de  regni,  juri»,  generi  per 
eptciem  derogatnr,et  iUud  potissimwn  habetur^^ 
ad  speciem  directum  e$l  (d). 

Ma  consentendo  pure  a  Merlin  la  regola,la  qua*- 

4;  Dee.  not.  23.  14S).  Il  venditore  non  pnò  fare  in- 
terrogare il  compratore  sopra  falti  ed  articoli  ad  og- 
getto di  provare  uoa  convenzione  che  avesse  aumeii- 
Ulo  U  prcMO  della  vendita,  dappoiché  questa  conven- 
zione sarebbe  come  «ontroscriilura  folpii»  di  nullità 
dall'art.  40  della  leg*e  del  22  glacialo  anno  VII. 
(  Usgi .  22  dkembro  1817;  Rao. -di  Liegi ,  6,  414, 
e  T.  5  ,  92  ). 
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le  e  nondimeno  hen  più  sicura  quando  si  tratta  di 
disposizioni  destioMe  a  formarcun  medesimocor- 
po  di  leggi ,  uno  stesso  Codice ,  che  quando  trat* 
tasi  di  le^^gi  dj  date  diflerenti ,  ci  sembra  del  tut» 
to  falsa  la  conclusione  che  quel  dotto  giiireconsul» 
lo  ne  trae  pel  caso  di  cui  si  tratta:  imperocché  non 
potrebbe  volgersi  in  dubbio  la  volontà  degli  auto* 
ri  dui  Codice  di  derogare  olla  legge  speciale  colla 
logge  generale.  La  discBssioiie  elevata  in  Consiglio 
di  Stato  sul  predetto  art.  1321  nella  tornata  del 
2  glaciale  anno  XII ,  Tn  fede  di  questa  verità. 

«  Duchàtcl ,  direttore  generale  del  rejtistro  do- 
manda  che  si  pru.scriva  in  modo  osmIuIo  l'uso  deU 
le  controscritture  ,  le  quali  tendono  a  celare  le 
convenzioni.  Sono  sovente  feconde  di  frodi  contri 
i  privati ,  e  sempre  contro  U  pubblico  tttoro. 

«  Regnault  (de  Saint>Jean  d'AngMy)  dice  che 
una  sentenza  ha  d>  fresco  annullato  una  contro- 
scrittura  la  quale  aumentava  il  prezzo  di  una  ven- 
dita, 

«  C/^ot-Preameneu  dice  òhe  le  controscritture 
debiwno  annullarsi  solamente  quando  siano  frau- 
dolenti. 

«  Berlier  dice  che  la  proposta  di  Ducliàtel  gli 
sembra  nella  sua  gì  neralità  capace  di  produrre  un 
male  maggiore  di  quello  che  volevasi  evitare.  Nel 
titolo  del  controllo  di  matrimonio  fu  specialmente 
provveduto  alla  sorte  delle  controscritturc  che  vi 
potessero  avere  relazione  :  ed  in  questa  materia 
appunto  importava  vi-  più  di  riparare  gli  abusi , 
perchè  in  essa  sono  più  frequenti,  sopratluttoqueU 
li  che  riguardano  la  sostanza  del  patto.  Ma  ncgl'in- 
numcrevoli  contratti  che  si  fanno  tra  gii  uomini  , 
forse  non  sarebbe  sove^ite  ingiusto  di  considerare 
come  valido  solamente  1'  atto  autentico,  non  am- 
mettendo le  modificazioni  contenute  nella  contro- 
scrittura  VNon  sarebbe  forse  uno  snaturare  le  con- 
venzioni ?  E  lo  deve  forse  il  legislatore  ,  quando 
specialmente  vi  possono  essere  controscritture  che 
non  abbi  ano  avuto  per  oggetto  di  occultare  la  con- 
venzione p  rimitiva,  ma  di  stabilirne  il  senso  o  di 
ripararne  le  omissioni? 

«  Egli  è  vero  che  le  controserittnre  spesso  si 
fanno  per  eludere  o  diminuire  i  diritti  dovuti  al 
tesoro  pubblico  ;  ma  questa  sorta  di  frode  si  ha  da 
punire  e  colpire  con  ammende ,  e  non  eolla  pena 
di  nullità:  in  nessun  caso  il  legislatore  può  far  su- 
bentrare la  sua  volontà  a  quella  delle  parti  per  au- 
mentare 0  diminuire  le  rispettive  obbligazioni  fra 
loro  contratte. 

«  Cambacèrcs  fa  rilevare  che  già  esiste  nna  di- 
sposizione legislativacontroTuso delle  controserit- 
tnre ,  ma  non  gli  stmbra  giusta  :  questi  alti  debbono 
avere  tulio  il  loro  effetto  tra  le  parti;  per  arrestar- 
ne gli  abusi ,  basta  il  sottometterli  al  diritto  di  re- 
gistro allorché  vengono  prodotti. 

«  Tronchct  dice  che  veramente  bisogna  distin- 
guere :  Una  cotUroseriltura  dee'  esser  valida  ira  le 
parti,  e  nulla  cotUra  i  terzi  :  or  la  regìa  del  regi- 
stro è  un  terzo  rispetto  alC  aito. 
«  Deformont  dice  che  sarebbe  contrario  alle  re* 


gole  lo  annullare  indistintamente  lecontroccrittu- 
re:  l' interesse  del  fisco  urebbc  assai  più  bssìcih 
rato,  80  quando  vengono  prodotte,  fosse  ioflilta  kt 
pena  dell  ammcoda  alle  parti  per  aon  averle  itMm 
registrare. 

«  Al  che  Duehjtel  rìspoode  che  quanto  piò  k 
pena  sari  grave,  tanto  più  le  partì  ccrdicranao  di 
occultare  alla  regia  la  conoscenza  dell'  atto. 

«  La  proposta  di  Ducbàlei  è  inviata  alla  ce* 
sione  ». 

Ma  non  avendo  la  seziono  proposto  alcuna  4i* 
«posizione,  1'  art.  Ì521fl27  rimase  tal  quale  lo 
avea  formato  il  progetto,  che  «  le  controscritturo 
non  possono  avere  elTetto  se  non  tra  le  parti  eoi^ 
traenti,  e  non  contra  terze  persone  ». 

Da  questa  discussione  risulta,  i.,  che  il  diret- 
tore generale  del  registro  voleva  chs  si  conserr 
Tasse  r  art.  40  della  del  23  glaciale  anno  vii  e  che 
non  sembrandogli  che  l' art.  1321  suddetto  pro- 
nunziasse ugualmente  tra  le  parti  la  nullità  dell* 
controscritturc  le  quali  avessero  mche  per  ogget- 
to un  aumento  di  prezzo  ,  desiderava  che  questo 
articolo  fosse  disteso  nel  senso  della  nullità  ;  che 
si  proscivesse  l' uso  delle  controseritture  t»  mài* 
assoluto. 

2.  Che  malgrado  il  suo  reclamo  ,  unicamente 
dettato  dal  v  ivo  desiderio  di  proteggere  quanto  più 
si  potesse  efficacemente  i  diritti,  la  cui  difesa  era* 
gli  segnatamente  affidata,  tutti  gli  oratori  che  pre- 
sero parte  alla  discussione  furono  di  opinione  di 
dare  efletto  alle  controscritturc  tra  le  parti  con- 
traenti, e  di  abrogare  a  tal  riguardo  la  disposizio- 
ne dell'  art.  40  della  legge  di  glaciale  anno  vii  ; 

3.  Che  per  la  stessa  ragione  la  idra  del  legisla- 
tore neir  ammettere  il  detto  art.  1321  Cod.  civ., 
che  forma  una  legge  gentrale,  è  al  tempo  medesi- 
mo una  legge  speciale ,  rispetto  a  celesta  deroga- 
zione ; 

E  4.  finalmente  che  la  pena  di  nullità  pronun- 
ziata dalla  legge  dell'anno  tu  è  derogata  dalle  pa- 
role non  meno  che  dal  sentimento  del  Codice  ci- 
Tìle.  L'arresto  della  Corte  di  cassazione  del  10 
gennaro  1819,  più  innanzi  citato,  fece  dunque  una 
giu:sta  applicazione  delle  regote  del  Codice  ,  e  la 
sua  decisione  devesi  considerare  come  quella  che 
«tabilisce  la  giurisprudenza  su  questo  punto.  Que- 
sto è  parimenti  l' avviso  di  Favard  de  Luiglade , 
Repertorio^  t.  eoN(ro5ertUura. 

«M.Ma,  siccome  dicemmo ,  le  controscritture 
non  hanno  alcuno  efletto  riguardo  ai  terzi.  Così, 
Tizio  volendo  fare  donazione  a  Sempronio  del  tale 
immobile,  ma  non  volendo  fargliela  apertamente, 
o  perchè  intende  celarla  ai  suoi  eredi  presuntivi 
per  non  disgustarli,  o  perchè  Sempronio  non  è  ca- 
pace di  ricevere  da  lui,  lo  vende  a  Sejo,  mediante 
un  prezzo  simulato ,  e  riceve  da  Ini  una  contro- 
scrittura colla  quale  Sejo  si  obbliga  di  donare  egli 
stesso  r  immobile  a  Sempronio  ad  un  tempo  pre- 
fisso dalla  controscrittura.  Ma  in  vece  di  eseguir- 
la fedelmente  ,  Sejo  vende  o  ipoteca  lo  stabile  ad 
un  terzo  :  Tizio  non  potrà,  invocando  la  regola  ne- 
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tuo  p(«»  jwU  in  oHmn  tratftrre  poUa ,  quam  ipte 
Mbet,  rhrendicare  )'  immobile  dalle  mani  del  ter» 
xo ,  e  domandare  l' annullamento  della  ipoteca , 
quantunque  Sejo  non  fosse  in  realtà  proprietaria 
della  cosa,  ma  sì  bene  un  semplice  fiduciario,  una 
^ecie  di  mandatario,  come  risultava  dalla  contro- 
scrittura. Ma  poiché  non  può  essere  opposta  ai 
terzi,  r  atto  di  vendita  intervenuto  tra  Tizio  e  Se- 
jo, che  dava  a  costui  la  qualità  afferente  di  pro- 
prietario, bastò  perchè  egli  potesse  dispoire  del- 
l'immobile con  effetto  a  vantaggio  di  questo  terzo; 
salvo  a  Tizio  il  suo  regresso  contro  di  lui.  Non  è 
dunque  applicabile  la  regola  innanzi  citata.  V.  lo 
arresto  della  Corte  di  cassazione  del  18  dicembre 
1810  (a),  che  giudicò  secondo  questo  sentimento. 
tO&.  La  stessa  Corte  giudicò  pure  (b)  che  un 
Tenditore  dal  quale  erasi  imprudentemente  di- 
chiarato neir  atto  di  vendita  di  aver  ricevuto  il 
prezzo  della  vendita,  mentrocchè  unacoiitroscrit- 
tara  diceva  il  contrario, non  aveva  potato  fare  scio- 
gliere il  contratto  ,  mediante  la  controscrittura  , 
per  mancanza  di  pagamento  ,  se  non  col  peso  di 
pagare  alla  regia  novelli  diritti  di  trasferimento, 
e  senza  pregiudizio  ancora  dell'ipoteca  o  altri  di- 
ritti conferiti  dall'acquirente  a  terze  persone.  Fu 
considerato  questo  scioglimento  come  una  retro- 
cessione celata.  Ed  in  fatti  non  potea  essere  altro 
che  questo. 

§11. 


lOO.  Tra  le  stesse  parti ,  ac  la  controscrittura 
fosso  sotto  firma  privata,  come  avviene  ordinaria- 
mente, non  sarebbe  valida,  se  non  quando  fosse 
fatta  in  doppio  originale  nel  caso  in  cui  contenesse 
obbligazioni  sinallagmatiche  da  adempiersi,  o  de- 
rogazioni ai  diritti  di  ambedue  le  parti  stabiliticol- 
i'atto  principale,  autentico  o  privato  poco  impor- 
ta. L'art.  1325|-1279  m.  potrebbe  applicarsi. 

109;  E  se  la  controscrittura  non  contenesse  ob- 
bligazione che  per  una  parte  soltanto,  e  questa  ob- 
bligazione fosse  una  promessa  di  pagare  una  som- 
ma, o  una  cosa  estimabile,  dovrebbe  essere  scritta 
per  intero  di  pugno  della  parte  obbligata,  o  con- 
tenere almeno,  oltre  la  sua  sottoscrizione,  un  bi- 
no approvato  che  indicasse  per  estoso  la  somma 
o  la  quantità  delia  cosa  promessa;in  somma  l'art. 
13261-1280  m.  con  le  eccezioni  in  esso  contenute 
potrebbe  applicarsi,  perchè  sarebbe  effctltvamenle 
una  promessa  in  iscrittura  privata,  e  dorrcbbesi 
del  pari  temere  il  pericolo  delle  frodi  e  dell'abuso 
di  una  sottoscrizione  in  bianco. 

IO».  Gli  art.  1396  e  1397H350  e  1351  deter- 
minano la  forma  e  regolano  l'effetto  delie  contro- 
scritture  colle  quali  siasi  derogato  alle  convenzio- 
ni contenute  nel  contratto  di  matrimonio  innaiui 
della  celebrazione.  Noi  ne  parleremo  a  suo  luogo. 


DeìP  atto  in  iscrittura  privala. 
SOMMÀRIO. 


109.  Quali  atti  tìeno  eompreri  sotto  il  nome  di  atti 
in  iscriltura  privata. 

110.  Quale  sia  Fatto  in  iscrittura  privata  proprta- 
mente  detto. 

111.  Allorché  è  riconosciuto  o  tenuto  per  ricono- 
sciuto, il  suo  effetto  tra  le  parti  è  simile  a  quello 
dell'  allo  autentico  ,  se  la  convenzione  patelle  et- 
ter  fatta  in  questa  forma. 

112.  L'atto  iniscriltwa  privata  prova  ugualmente 
il  fatto,  rem  ipsam,  rispetto  ai  terzi,  a  contare 
dal  giorno  in  cui  aequislò  data  eerta  ;  ma  non  li 
obbliga,  • 

113.  Anticamente  in  nuUeria  civile  bisognava  eonr 
chiudere  pel  riconoscimenlo  dello  scrillo  prima  di 
conchiudere  pel  pagamento  ;  non  era  questo  ne- 
cessario in  materia  di  commercio. 

114.  Né  meno  v'  è  bisogno  di  ciò  cU  presente,  anche 
in  materia  civile,  salvo  l'  osservanza  delle  regole 
pel  preliminare  sperimento  di  conciliazione. 

115»  Che  debba  fare  colui  al  quale  viene  opposto 
un  atto  in  iscrittura  privata  come  proveniente  da 
lui,  e  che  possa  fare  se  f  alto  sia  presentato  co- 
me derivante  dal  suo  autore. 


116.  Perchè  neW  art.  4Sii  si  parla  del  carattere 
o  della  sottoscrizione,  disgiuntamente. 

117.  Uposseucre  di  un  atto  in  iscrittura  pritata 
può  citare  perché  sia  riconosciuto  il  carattere  an- 
che prima  della  scadenza  del  debito  ',  effetto  di 
tale  domanda. 

118.  Disposizioìà  della  legge  del  5  settembre  4807 
a  tal  riguardo. 

119.  .4  carico  di  chi  vanno  le  spese  riguardanti  la 
domanda  per  rìconoscimento:distinzioni  da  farsi. 

120.  Se  il  citato  per  riconoscimento  non  compari, 
sca,  lo  scrUto  si  ha  per  riconosciuto,  salvo  C  op- 
posizione. 

121.  In  caso  che  non  venga  riconosciuto  il  caratte- 
re, se  ne  ordina  la  verificazione:  come  si  faccia. 

122.  Se  r  atto  sia  riconosciuto  dalle  parli ,  ha  la 
slessa  fede  deW  atto  autentico. 

123.  Ma  può  ancora  essere  impugnalo  colla  istìri- 
zione  in  falso,  sia  crimitutle  sia  civile. 

124.  La  parte  può  eziandio  inscìieersi  in  falso  , 
ai^corchè  l'atto  sia  stato  verificalo  per  un  oggetto 
diverso  da  quello  di  una  procedura  di  fdso  prin- 
cipale 0  incidente. 


{a)  Giornale  del  Foro  ,  tomo  XXrX  ,  p»g.  417.  1 ,  »i8  ). 

(b)  Arresio  del  di  11  luglio  iSl'l.  (  Sirey ,  1815 , 
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185.  E  querelarsi  di  folto  erimitwle,  anche  dojm 
euerti  in$eriUo  in  jalto  civile,  te  U  nm fatto  non 
nati  ancora  attinto, 

126.  L  aitoluzion»  di  un  aeeutato  di  falsità  non 
impeditce  ai  trUntnali  civili  di  etamnare  itt  ap- 
pretto il  meritò  dell'  atto  tolto  il  rapporto  della 
veracità  deUa  tua  coma;  rineio  per  la  diicuttio- 
ne  di  eotetta  propotizione. 

127.  Il  Codice  cieue  in  generak  non  pretcrive  at- 
emta  particolare  fomudità  per  gli  olii  in  i\erit- 
turapritMa,  talvo  le  ditpotizioni  degli  art.  Ì5'i5 
e  15Ì6  :  non  richiede  né  la  menzione  del  luogo  . 
ni  quella  della  data. 

128.  Gli  atti  in  itcrittura  privata  poetano  ettere 
teritti  an^  dai  notai  o  altri  uffizioli  pubblici,  e 
tottotcritti  da  etti  come  tetliiuonii:  le  dichiara-' 
ziorn  del  49  marzo  4696  e  44  luglio  4699 ,  die 
lo  tietavano,  tono  abrogate. 

129.  Da  fuU  tempo  gli  atti  in  itcrittura  privala  ti 
eoniiderano  etitlere  rispetto  ai  terà  :  tetto  del- 
Fart.  4328. 
i30.  Etti  provano  a  loro  riguardo  che  il  fatto  del- 
la convenzione  esitteva  a  quel  tempo  ;  diverse 
eonteguenze, 
131  La  eUtpotizione  dèlTart.  4528  i  limitaliva  : 
contraria  opinione  di  tm  autore, 

132.  Rigetto  delF  opinione  dd  medetitno  autore,  H 
quale  pretende  cAe  F  acjuirente  di  un  immobUe 
con  atto  in  itcrittura  pncata  tenza  data  certa , 
deW  ettere  preferito  alC  acquireiUe  con  atto  au- 
tentico del  medesimo  immobile,  te  quetto  atto  pri- 
vato abbia  una  data  anteriore. 

133.  /  tequeitratarii  possono  opporre  al  tequetlran- 
tt  i  pagamenti  fatti  anteriormente  al  sei/uettro, 
ancorché  non  tiano  comprovali  con  atti  aventi 
acquittato  data  eerta  al  tempo  in  cui  etto  fu 
fatto. 

134.  Continuazione  della  confutazione  della  doUrin 
na  del  medetimo  autore. 

135.  Indicazione  di  coloro  che  furono  preti  in  mi- 
ra daUa  legge  sotto  la  denominazione  di  toni  nel- 
V  art.  4328 ,  e  di  aventi  causa  nelC  art.  4322. 

136.  Continuazione  e  dilucidazione. 

137.  Continuazione  della  discussione  rispetto  al- 
r  acquirente  delT  usufrutto  con  atto  un  isctittura 
privata  senza  data  certa. 

138.  Continuazione  e  confronto  con  un  creditore 
ipotecario. 

139.  Conclusione  deUa  discussione. 

140.  L' art.  2329  non  può  applicarsi  ai  creditori 
di  un  fallito  che  si  presentano  nel  fallimento  per 
devenire  ad  accomodi  con  lui,  o  per  partecipare 
alle  distribuzioni  di  somme. 

141.  Avviene  lo  stesso  de'  creditori  di  un  debitore 
non  commerciante,  i  quali  ti  presentano  alle  di- 
stribuzioni dietro  sequestri.     . 

142.  Ceuo  assai  notabile  nel  quale  eerti  creditori 
potettero  escludere  una  serittara  privata,  in  vir- 
tH  delT  art.  4328. 

143:  Gli  atti  che  contengono  convenzioni  linallag- 
ntaliche  debbono  esser  fattiin tanti  arigiiutti  quan- 
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te  tono  le  parli  aventi  un  inlerette  ditlinto:  testo 
dell'  art.  4325. 

144.  Ciò  fuìn  era  richiesto  nel  diritto  romano  ,  ni 
generalmeiUe  nella  ijiurisprudenza  francese  an- 
teriormeiUe  al  4636. 

145.  Contraili  ai  quali  si  applica  la  regola. 

146.  Nondimeno,  se  un  contratto  di  Kua  natura  si- 
ntdlngmalico ,  come  la  vendita,  venga  compiuta- 
mente  eseguilo  all'  istante  da  una  dtlle  parli , 
non  è  necessario  di  fare  l' allo  in  doppio  oriyin 
wile,  almeno  generalmente. 

447.  Le  promesse  di  vendere  o  di  comprare  posso- 
no farsi  senza  reciprocanza,  e  ratto  che  le  com- 
prova non  ha  bisogno  di  esser  fallo  in  doppio 
originale. 

148.  Nidlttdimeno  ,  sembra  di  essersi  giudicato  il 
contrario  dal  parlamento  di  Parigi. 

149.  Le  compre  e  vendile  tra  negozianti  possono 
benissimo  comprovarsi  coi  libri  delle  parli,  e  eol- 
la loro  corrispondenza. 

150.  /  depositi,  i  comodati  ed  altri  contralti  imper- 
fetlaineiUe  sinallagmalici,  nan  hanno  bisogiu)  di 
essere  comprovaci  con  atti  falli  in  doppio  ori- 
ginale. 

151.  La  rinuncia  di  una  delle  parli  a  certi  diiitti, 
e  per  la  quale  C  altra  si  obbliga  ,  rende  sinnalr- 
lagnatica  la  convenzione  secondo  il  sentimento 
dall'  art.  4325. 

152.  Per  esempio,  nel  caso  di  un  allo  di  fidejussio- 
n« ,  allorché  il  fideiussore  non  si  è  obiligalo  che 
a  condizione  di  una  proroga  del  termine  conce- 
duto al  debitore. 

153.  AUro  esempio  desunto  da  un  atto  col  quale  un 
tutore  si  obbliga  verso  il  minore  dieuulo  mag^ 
giare  ,  di  pagargli  un  tanto  ,  sotto  U  condizione 
per  parte  di  costui  di  rinunziare  a  do&iandare 
alcun  conto  di  tutela, 

1 54.  Due  o  più  persone  che  hanno  il  medesimo  in- 
teresse si  considerano  come  una  sola;  dunque  ba- 
sta ad  ette  un  originale:  diverti  etempii, 

155.  Ma  l'  originale  delF  altra  parte  dev'  etttr» 
tempre  tottotcritto  da  tutte,  te  non  dettero  man- 
dato a  una  di  ette  di  contrattare  per  le  altre. 

156.  Non  v'  i  bisogno  di  sottoscrivere  f  originale 
che  n  riceve. 

157.  /(  Codice  nemmeno  preterive  di  approvare  la 
scrittura  dell'  originale  che  le  parli  non  tcrivo- 
no  ette  medetitne. 

158.  Ni  di  apporre  all'  originale  delT  altra  parte 
un  buono  o  approvato  contenente  per  esteso  la 
tmmsna  o  la  quantità  della  cosa  promesta. 

159.  Ni  di  esprimere  le  somme  per  esteso  o  di  ap- 
porre uà  buono  o  approvato  di  tali  somme. 

160.  Ma  C  art.  4525  richiede  la  menzione  sopra 
ciascun  originale  del  aumero  degli  originedi  che 
furono  fatti. 

161 .  La  mancanza  di  menzione  ed  anche  la  man- 
canza reale  dei  doppii  oi  iginali  si  sanano  rispet- 
to alla  parte  che  ha  eseguilo  ded  canto  tuo  la  con- 
venzioni. 

162.  Benché  una  delle  parti  scianto  nòVia  pagalo 
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o  eonftgtUilo  ,  V  altra  vitne  pure  eotuiderata  di 
aver  eseguito  la  convenzione,  ricevendo  eeta  me* 
desiuM  la  cosa  pagata. 

1G3.  Se  fatto  non  $ia  fatto  secondo  il  voto  deWart. 
1^23 ,  e  se  la  convensione  ni  anche  sia  ancora 
eseguita,  è  forse  nvlla  questa  stessa  convenzione? 
discussione  e  distinzione. 

164.  £'  atto  di  cui  si  tratta  non  può  servire  di  prtn- 
eipio  di  pntova  per  iscritto, 

165.  ti  termine  di  dieci  anni  non  ne  purga  U  vizio, 

166.  T'erto  deW  art.  1226,  àrea  ai  Inglietti  e  prò- 
messe  unilaterali  in  iscrittura  privala, 

16*7.  Dichiarazione  del  fl43  a  tal  uopo, 

168.  Molivi  di  queste  disposizioni, 

169.  Altra  dichiarazione  del  1750,  ma  generalmeni' 
te  non  adottata, 

170.  La  disposizione  principale  delV  art.  4326  è 
più  estesa  di  qudla  della  dichiarazione  del  4754^ 
la  quale  non  si  applicaxa  se  non  ai  biglieUi  che 
avevano  per  causa  ti»  valore  ù»  danaro. 

171.  Quindi  f»  appKea  alle  ^chiarazioni  di  de- 
posito, 

172.  Ad  «H  rendimtnto  di  conti. 
17  3.  Alle  costituzioni  di  rendite. 

174.  Anche  alla  dichiaraiione  di  danaro  toìto  ut 

restito  inserita  in  un  contratto  di  locazione. 
Ad  un  atto  di  fidejussione  non  commercùUe, 
tanto  eA«  la  fSdejuseiont  ti  foste  prestata  colt  at- 
to meieiimo  eh»  «ontien»  il  debito,  quanto  eh»  lo 
fottt  itato  con  un  atto  teparato. 
17d  SecQs  della  fidejustion»  a  quello  apposto  anche 
da  una  persona  non  negoziante  ad  un  biglietto  ad 
ordine  sottoscritto  da  <m  negoziantt  ad  un  altro 
negoziante. 

177.  Ma  essa  si  applica  pur»  adun  biglietto  ad  OT' 
dine  tottoscritlo  da  uno  che  non  sia  commer- 
ciante ;  non  ti  applica  però  ad  una  lettere  di 
oanMo  ,  qnantunque  sottoscritta  da  una  persona 
na  non  commerciante,  a  meno  che  non  dovesse 
reputarsi  semplice  promessa, 

178.  Si  applica  ad  un  biglietto  ad  ordine  soUoscrit^ 
te  da  una  persona  non  commerciante,  sebbene  per 
fatto  di  commercio. 

179.  Si  applica  ad  una  promessa  unilaterale,  qua»» 
tunque  sottoscritta  da  molte  persone. 

180.  Se  uno  de'  sottoscrittori  sia  nella,  classe  delle 
persone  eccettuate  dalla  disposizione,  e  Coltro  no, 
la  promessa  i  valida  riguardo  a  guest'  uUimo  , 
e  non  riguardo  al  primo ,  sebbene  vi  sia  soli' 
datila. 

181.  Ed  è  valida  per  tfttto  o  in  parte  soltanlo,  se- 
condo che  vi  eia  o  pur  no  soliaalilà. 

182.  Quando  è  rieliiesta  C  approvazione,  non  deve 
essere  posta  in  questi  termini  :  approvo  la  qui 
sopraddetta  scrittura  :  ma  esprimerà  per  esteso 
la  somma  o  la  quantità  della  cosa  promessa. 

183.  La  legge  nondimeno  non  prescrive  di  porr» 
per  esteso  la  somma  nel  corpo  delFaUo  anche  nel 
caso  in  cui  la  formalità  del  buono  o  approvalo 
non  venga  richiesta  e  non  siasi  osservala. 

184.  E  per  giudicare  se  fosse  o  pur  no  richiesta,  i 


mestieri  attenersi  alla  qualità  che  avea  il  toserit'» 

tare  al  tmipo  in  cui  soltoseriste, 
185.  Ln  nuUilà  dell'  allo  per  inosservanza  delCart. 

15:6  ni  anche  si  sana  col  decorto  di  dieci  aiuti 

d-t  che  C  allo  fu  solloscritto. 
180.  Tre  quistioni  proposte  circa  a  onesti  aUi,  aU 

lorchè  non  siensi  fatti  in  conformità  del  volo,  nel- 

V  art.  1526. 

187.  La  prima  :  quella  se  U  giurtmento  posta  et* 
sere  deferito  al  contenuto,  risoluta  pel  «i. 

188.  La  seconda:  se  Cattare  possa  fare  interrogare 
il  convenuto  sopra  falli  e  loro  circostanze ,  riso- 
luta allo  stesso  modo. 

189.  La  terza  :  quella  s»  t  atto  posta  seroire  di 
principio  di  pmovaper  iterilto,  diseutiion»  e  de- 
cisioni prò  e  cantra. 

190.  Risoluzione  della  quittipne  per  C  affermatiea, 
e  conseguenza, 

191.  Conseguenza  anche  pel  giaranunto  di  officio', 
suppletorio. 

192.  Disposizioni  ddt  art.  1327, 

193.  Continuazione. 

194.  1  biglieUi  generabnent»  non.  fanno  fede  al- 
lorché sono  in  possesso  di  colui  che  gli  ha  sotto- 
terilti  ;  tebbene  non  fossero  né  eauati ,  né  rive^ 
stili  delle  parole  per  quietanza. 

195.  /  registri  de'  negozianti  non  fanno  fede  con- 
tro le  persone  non  negozianti, 

191.  Ma  possono  sotto  determinale  condizioni  au- 
torizzare il  giudice  a  deferir»  U  giuramento. al 
negoziante. 

197./  libri  de'  negozianti,  ueondo  il  Codice  di  com- 
mercio, 

t98«  Disposizioni  riguardanti  t  effetto  diqueiti  li- 
bri tra  commercianti. 

199.  Continuazione. 

200.  Continuazione. 

201.  Continuazione. 

202.  Avviso  di  Molineo  e  eU  Pothier ,  U  qnal»  og- 
gidì non  sarebbe  segmto  letteralmente. 

203.  Da  qual  momento  i  mai  formato  U  patto  n«^ 
le  compre  e  vendite  che.si  fanno  per.  eorritpan- 
demo  ? 

204.  /  regittri  e  earte  domettiehe  non  formano  un 
titolo  per  colui  che  gli  ha  teritti,  e  fanno  fede 
contro  di  lui  in  due  coti,  ancorché  le  annotazio- 
ni non  sieno  sottoscritte  o  datate. 

205.  Osservazione  sul  prima  caso,  quello  ineui  Cast- 
notazione  enuncia  famalmesUe  un  pagamento  ri- 
cevuto. 

206.  Opinione  di  Boiceau  ed  opinione  contraria  di 
Pothier  sul  secondo  caso,  queUo  in  cui  Connota-^ 
zione  siasi  fatta  da  un  dottore  per  tenere  le  veci 
di  litolo  tU  tuo  creditore. 

207.  Qamdo  Connotazione  in  tal  caio  ti  trova  cat- 
tate, non  ha  pia  effetto. 

208.  iVoA  é  lo  eletto  ad  primo. 

209.  Sebbene  U  Codice  dichiari ,  a  ^ttrenza  del 
Codice  di  commeicio,  che  le  anmtazwni  apposte 
sui  registri  di  un  particolare  fanno  fede  cantra 
di  lui  in  certi  casi,  non  contiene  peri  ateuna  di- 
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tparitiotu  pneim  la  qmUe  mtarìzza  wm  parte 
a  domandtrt  Ut  prtmitasion»  di  regiitri  (M- 
l'aHrm. 

210.  DtriNo  romano  a  tal  rigwardo. 

211.  Ditpoùzione  ddCodìee  di eommgreio, e  rùo' 
lusione  dtUa  qui^ione. 

212.  Tetto  deW  art.  4352  riguardante  le  annotar- 
Siam  appotte  nella  fine,  nel  dono  e  nel  margine 
di  un  titolo  o  di  una  quietanza. 

213.  Im  prima  parte  di  quetto  articolo  non  preve- 
de eh*  mn  tal  eato ,  e  nondimeno  ne  pouono  in- 
sorgere  due  altri  :  jritoluzion»  del  pruno. 

214.  Rieohuione  del  teeondo. 

215.  ùa  ditpotitione  deltartieoilo  non  potrebbe  ap- 
jUitarti  che  con  una  ditlinzione  alle  parole  per 
quietanza  che  ti  ha  eo*f  ame  di  porre  ai  biglietti 
ti  altri  effettiwt^prima  di  riceverne  il  valore. 

216.  Qaid ,  allorché  V  annotazione  appotta  nd  ti- 
teio  nati  renéida  taU  da  non  poterti  leggere. 

217.  Quid ,  jmraneA*  ,  te  il  debitore  allega  che  il 
ereéHor»  mediante  una  toppreitUme  ha  fatto  dì- 
tparire  %mtonnotaxione  che  ti  trovava  in  piedi  del 
titolo,  e  eAtf  tendeva  »  dimotlrare  la  liberazione. 

218.  La  condizione  richietta  dalla  teeonda  porte 
delCartieolo,  che  U  duplicato  tia  rimatto  appret- 
to del  datore,  perdu  abbia  effetto  f  annotazio- 
ne appettavi  dal  creditore ,  e  tendente  a  dimo- 
ttrare  la  tua  tiborasAme,  non  è  però  neeettaria. 

219.  QumU  amtotariotii  appoOe  dal  creditore  fanr- 
no  fede,  qwmlmfue  no»  tiemo  né  tottoseritte,  né 
datata. 

109.  Per  atto  sotto  firma  privata  si  comprende 
ogni  scrittnra  privata  prodiicente  obbligazione  o 
liberazione,  e  ve  ne  ha  di  molte  torti. 

1.  La  scrittnra  privata  propriameiite  detta; 

2.  1  libri  de'mercanti, 

3. 1  registri  e  earte  domestiche  delle  persone 
non  mercanti. 

4.  L'annotazione  scritta  in  dòrso,  nel  margine 
o  in  fine  di  an  titolo  o  di  una  quietanza. 

5.  E  le  qoietanza. 

La  corrispond^za  delle  parti  non  viene  mento- 
vata in  questo  paragrafo  del  Codice,  ma  non  cade 
dubbio  che  possa  pnranche  stabilire  obbligazioni, 
e  soprattutto  liberazioni  ;  per  cui  1'  art.  109f  108 
Cod.  com.  diceche  le  compre  e  vendite  si  compro- 
vano colla  corrispondenza  delle  parti. 

Noi  faremo  parola  in  prima  della  scrittura  pri- 
vata in  generale,  e  de'suoi  effetti  rispetto  allepat^ 
ti,  loro  eredi  ed  aventi  causa; 

Quindi  del  tempo  in  cui  queste  scritture  hanno 
una  data  riguardo  ai  terzi; 

Tratteremo  in  appresso  particolarmente  dei  l'atto 
contenente  convenzioni  sinallagmatiche; 

DuU'atto  contenente  obbligazioni  o  promesse  uni- 
laterali; 

Ed  in  fine  successivamente  della  altre  scritture 
private. 


220.  V  annotazione  apposta  sul  duplicalo  del  de- 
bitore, 0  sopra  una  quietnnza,  sebbrne  dal  credi- 
tore, eessa  di  far  fede  se  sia  cassala. 

221.  Secns  ,  di  quella  posta  sul  duplicato  del  cre- 
ditore. 

222.  An  riuai  casi  le  annotasioni  apposte  in  piede  di 
un  titolo  fanno  fede ,  quantunque  tendano  a  dir 
mostrare  P  obbligazione. 

223.  Che  intendasi  per  quietanza. 

524.  Effetto  della  quietanza  che  esprime  la  somr 
ma  pagata .  senza  esprimere  la  cauta  del  de- 
bito. 

225.  Effetto  di  quella  che  esprime  la  eausa  del  de- 
bito, senza  esprimere  la  somma  paijnia. 

226.  Continuazione  pel  eneo  in  cui  questa  quietan- 
za sia  per  fìtti  o  annualità  arretrale. 

227.  E  pel  caso  in  cui  il  debito  sia  pagabiU  in  mol- 
te dande. 

ÌS.  Effetto  della  quietanza  che  non  esimine  né  la 
causa  del  debito ,  né  la  somma  pagata,  allorché 
vi  sieno  molti  debiti. 

229.  E  quid  in  simile  ipolesi  del  eato  in  cui  questa 
qtiietanza  non  fosse  datala. 

230.  E  di  quello  in  cui  un  biglieUo  non  fosse  stalo 
restituito  al  dOÀtare  che  ha  ricevuto  una  quietan- 
za generale. 

231.  Effetto  della  quietanza  che  esprime  al  tempo 
stesso  la  somma  pagata  e  la  causa  del  debito. 

232.  La  quietanza  del  eapUaU  data  senza  riserva 
àegt  iiOereiti  ne  fa  preiumere  il  pagamento. 

A>T.  I. 

DMa  seriUura  priwOa  in  rpenerale,  e  ddsuoi  effetti 
tra  le  parti  e  toro  eredi  ed  aventi  cauta. 

HO.  La  scrittura  privata,8Ìccome  indica  la  de- 
nominazione, è  quella  formata  tra  le  parti,  senza 
il  ministero  di  un  ufTuiale  pubblico, salvo  che,  se- 
condo l'art,  1318f  12f72  l' atto  ricevuto  da  un  uffi- 
ziale  pubblico  incompetente  o  incapace.o  nullo  per 
dirotto  di  forma,  vale  come  privata  tcriUura,<iaati- 
do  sia  stato  sottoscritto  dalle  parti. 

tlt.  Secondo  l'art.  1322f  1276  la  scrittura  pri- 
vata rironosciuta  da  quello  contro  cui  si  produce 
o  legalmente  considerata  come  riconosciuta,  ha  la 
stessa  fede  dell'atto  autentico  fra  quelli  che  Ihanr 
no  sottoscritta  e  fra'  loro  eredi,  e  quei  che  hanno 

causa  da  loro.  . .     ,    ,  ut 

Ma  è  mestieri,  perchè  ne  abbia  la  forza  e  1  et- 
fcttf»,  che  la  convenzione  in  essa  contenuta  possa 
va  lire  senza  l'adempimento  delle  formalità  prescrit- 
te per  gli  atti  autentici. 

H».  La  scrittura  privata,  così  come  1  atto  au- 
tpntico,  fa  ugualmente  fede  contra  i  terzi  non  ad 
effetto  di  obbligarli ,  giacché  le  convenzioni  non 
obbligano  che  le  parti  e  glieredi  (  art.ll6»|  11  lo 
ma  nel  senso  che  prova  ,  dal  giorno  in  cui  acqui- 
stò data  certa,  il  tatto  stsso  dclU  convenzione  ; 
prova puraachti  rei»  ij)«a»»,  come  lattu  autentico; 
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paò  anche  al  pari  di  esso  servire  di  base  alla  pre- 
scririone  di  dieci  e  venti  anni,  come  sostiene  Po- 
thier,  il  qnate  all'oggetto  cita  una  decisione  del  29 
dicemqre  1716,rifcrita  ne{  Giornale  delle  Udienze, 
che  giudirò  secondo  questo  sentimento.  Oltracciò 
l'art.  1319h1273  dice  pure  che  Vallo  auleiUico  fa 
fiena  fede  tra  le  parti  e  loro  eredi,  e  coloro  che 
hanno  cauta  da  esse,  né  da  questo  si  ha  a  conchiu- 
derc,  e  a  contrario,  che  nulla  provi  contro  i  terzi, 
che  non  provi  contro  di  essi  il  fatto  medesimo  del- 
la ronvonzione.  Vi  è  solamente  questa  dilTercnza, 
che  l'alto  autentico  fa  fede  per  se  stesso  della  sua 
data,  mentre  che  l'atto  in  {scrittura  privata  non  ha 
data  certa  riguardo  ai  terzi  che  in  uno  dei  modi 
espressi  nell'art,  Ì328H282  quìndicoluichel'in- 
Tof  asse  come  giusto  titolo  per  la  prescrizione  di 
dieci  e  venti  anni ,  non  potrebbe  fame  ascendere 
l'elTotto  al  di  Ih  del  tempo  in  cui  questo  atto  aves- 
se acquistato  data  certa  rispetto  ai  terzi,  benché  il 
suo  possesso  personale  fosse  anteriore;  salvo  a  lui 
se  vi  fosse  luogo,  di  unire  a  tal  possesso  quello  del 
suo  autore;  (  art.  2235^2141  )  (a). 

ti».  Ai  termini  dell'editto  del  168*,  il  posses- 
sore di  una  scrittura  privata  non  poteva  ottenere 
condanna  se  preliminarmente  non  avesse  prodotto 
domanda  per  riconoscere  il  carattere;  ma  secondo 
una  dichiarazione  del  15  maggio  1703  (b),  pergli 
effetti  di  commercio  non  facea  mestieri  di  citare 
preliminarmente  per  ricognizione  del  carattere: 
potevasi  de  plano  cnnchiudere  per  la  condanna,  e 
sulla  domanda  di  pagamento,  il  tribunale  faceva 
diritto  alle  conclusione  dell'  attore,  come  che  il 
convenuto  si  rendesse  contumace,  salvo  a  costui 
il  produrre  opposizione  alla  sentenza.  Tal  è  pari- 
mente l'attuale  diritto. 

*•*.  Ed  anche  per  le  scritture  private  che  non 
hanno  per  causa  il  commercio ,  si  può  oggidì,  se- 
condo 1  avviso  di  non  pochi  autori  (e),  produrre 
domanda  di  pagamento  del  biglietto  o  altro  atto 
privato,  senza  aver  preliminarmente  formato  do- 
manda per  riconoscere  il  carattere  (d);  conviene 
soltanto  osservare  il  preliminare  sperimento  di  con- 
ciliazione, tranne  so  non  ci  fosse  in  uno  dei  casi  ec- 
cettuati dalla  legge.  Invece  che  quando  la  doman- 
da è  semplicemente  per  riconoscere  il  carattere , 
non  si  haobbligo  di  adempiere  le  formalità  del  pre- 
liminare sperimento  di  conciliazione,  perchè  la  log- 
ge fa  eccezione  per  questa  specie  di  domande;(  art. 
48  e  49)-(op.  Cod.  proc.  insieme  combinati  ), 

Presso  alcuni  tribunali  ha  ancor  vita  l' usanza 

(•)  PotrebtM  anfrlo  al  «no  per  la  preacrìifonc  di 
dieci  a  venti  anni  solamente  qaando  lo  «tesso  auo 
autore  poteva  acquistare  con  questa  presrrizlone,  per 
conseguenia  quando  aveva  on  giusto  titolo  ,  valido 
puranrhe  Rollo  il  rapporto  della  forma,  ed  era  egli 
in  buona  fede  ;  art.  2aftn,  2266,  2267  e  2*68+2171, 
2172 .  2173  e  2174. 

(b)  Questa  dirhiarailone  diceva  che  «  i  possessori 
di  promesse,  biglietti  o  altri  adi  di  commercio,  pò* 
trebberò  oitenere  condanna  sopra  semplici  cilaziooi 
nel  modo  ordinario ,  Jcn:a  che  fosse  nefessario  prò» 
cKlera  prflminarmente  pel  ricnotcimtnto,  tcfctto  M 


di  formare  al  tempo  medesimo  oollo  «testo  allo  , 
domanda  per  riconoscere  il  carattere  o  la  sotto- 
scrizione, e  domanda  per  pagamento,  osservando 
tuttavia  i  termini  delle  citaziooi  ed  il  preliminare 
sperimento  di  conciliazione,8e  non  se  ne  sia  dispen- 
sato; mentrechè  per  le  semplici  domande  per  far 
riconoscere  il  carattere,  puossi  citare  fra  tre  gior- 
ni, anche  senza  permissione  del  giudice;(  art.l93f 
287,  Cod.  proc.  ). 

Ma  si  ritiene  non  pertanto  che  non  è  più  neces- 
sario, in  materia  civile  cosi  come  in  materia  com- 
merciale, di  conchiudere  da  prima  per  riconosci- 
mento del  carattere  o  della  sottoscrizione;  che  ba- 
sta di  domandare  il  pagamento,  salvo  al  convenuto 
l'opporre  per  eccezione  che  egli  non  riconosce  il 
-carattere  o  la  sottoscrizione  a  lui  attribuita,  oche 
non  conosce  quella  del  suo  autore,  nel  qual  caso 
il  tribunale  ne  ordina  la  verificazione.  Si  è  detto  a 
tal  riguardo  che  la  dichiarazione  del  1684,  la  qua- 
le richiedeva  una  preliminare  domanda  per  rico- 
noscimento di  carattere  ,  si  trova  derogata  dalla 
legge  del  29  ventoso  anno  XII,  sulla  riunione  in 
un  Codice  di  tutte  le  leggi  che  compongono  il  Co- 
dice civile.  Noi  insnlleprimeilrivocammo indub- 
bio nel  nostro  Trattato  dei  eQntnUti,ec.,tomo  IV 
n.  1232,  comecché  del  resto  consentivamo  che  il 
creditore  poteva  formare  l'una  e  l'altra  domanda 
col  medesimo  atto  e  con  l'obbligo  di  osservare  il 
preliminare  sperimento  di  conciliazione ,  se  non 
era  in  qualche  caso  di  eccezione,  e  con  l'obbligo 
pnranche  di  osservare  t  termini  delle  citazioni;m« 
oggidì  crediamo  veramente  che  la  sola  domanda 
per  pagamento  sia  in  valido  modo  formata,  salvo 
al  convenuto,  secondo  <iuello  che  abbiamo  detto, 
di,  opporre  come  eccezione  che  espressamente  di- 
chiara di  non  riconoscere  il  carattere  o  la  sottoscri- 
zione a  lui  attribuita,  o  che  non  conosce  quella  at- 
tribuita al  suo  autore.  Il  suo  silenzio  vale  perap< 
provazionc.  Questa  forma  di  procedere  non  com- 
promette in  nulla  i  suoi  diritti.  A  questo  modo  giu- 
dicò la  Corte  di  cassazione  con  due  arresti;uno  del 
24  giugno  1806  (  Sirey,  14, 1,  29  );  l'altro  del  7 
gennaro  1814,riierito  nel  Repertorio  di  Favardde 
Langlade,  art.  Scrittura  privata,  sez.  1  §  1  (e). 

1I&,  Colui  contro  il  quale  si  oppone  una  scrit^ 
tura  privata,  é  tenuto  a  riconoscere  o  negare  forw 
mal  mente  il  proprio  carattere  o  la  propria  sotto- 
scrizione, 

I  suoi  erodi,  o  quelli  che  hanno  causa  da  lui  , 
possono  semplicemente  dichiarare  che  non  oono- 

tl  eon««nnlo  negasse  la  verità  dei  detti  alti  »■  lo  lai 
caso  si  proredeva  alla  veriGcazione,  ma  innanzi  i  tri- 
bunali civili,  come  si  usa  al  presenici  ari.  Ìi3\tìSSi 
Cod.  proo. 

(c)-Se|{naiameoieCarrè  nella  aoa  AnetUsi  ragionata 
deUa  procsdvra  civile,  sali'  art.  l93'i-287;  contra  l'av- 
viso (li  Boucber ,  Trattato  della  procedura  itmaiui 
(li  tribunali  di  eonunereio  ,  pag.  120. 

(d)  Bras. .  11  agosto  1814.  (  G.  di  B.  ,  l8l4  ,  3  , 
203  ;  Buncenne ,  cap.  IS ,  2  ,  44  ,  a.  170). 

(e)  Articolo  compoaio  da  aie. 
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MODO  il  carattera  o  la  gottoscHsioae  del  loro  au- 
tore; (  art.  1813fl277  ). 

Allordià  >a  parte  ne^i  il  proprio  caratter*  o  la 
propria  8oMoscrìziotie,e  quando  i  suoi  eredito  qoei 
che  hanno  causa  da  t?ssa,  dichiarino  di  non  cono- 
scerla, se  ne  ordina  la  verificazione  giudiziale:art. 
1324tl278. 

!!•.  Si  parla  qui  del  carattere,o  della  sottoscri- 
zione, perchè  tì  sono  de'casi  in  che  il  solo  carette- 
re  ha  efletto:  tali  sono  i  registri  e  le  carte  dome- 
stiche, e  le  annotazioni  apposte  nel  dorso,  nella  fi- 
ne o  nei  margine  di  un  titolo  o  di  una  quietanza; 
e  certe  Tolte  non  vi  è  che  la  sottoscrizione  di  quel- 
le contra  cui  l'atto  viene  opposto,esscndo  di  altra 
mano  il  carattere  del  corpo  dell'atto.  L'art.l32&f 
1280  lo  sui^ne  anche  riguardo  aibislietti  o  pro- 
messe unilaterali. 

Ha  allorché  in  questa  sorta  di  atti,  il  buono  oìo 
appnnato  di  mano  del  debitore  fu  necessario.pcr- 
chè  l'alto  non  venne  scrìtto  tutto  quanto  di  sua 
mano,  e  perchè  inoltre  il  debitore  non  era  del  no- 
vero delle  persone  per  le  quali  è  fatta  eccezione, 
il  riconoscimento  o  il  non  riconoscimento  deve  ca- 
dere poranche  espressamente  sul  carattere  che  e- 
sprime  questo  òwono  o  questo  approvalo. 

«*».  Paò  il  possessore  diana  scrittura  privata 
citare  per  far  riconoscere  II  carattere  o  la  sotto- 
scrizione anche  prima  della  scadenza  del  debito; 
ed  alPoggetto  l'ari.  193f287 Cod.  proe.  come  si k 
detto  ,  gli  dà  il  diritto  di  citare  a  comparire  fra  tre 
giorni ,  senza  permissione  del  giudice,  per  ottene- 
re un  atto  della  sua  ricognizione  o  per  far  dichia- 
rare che  la  scrittura  deve  aversi  per  ricoBOsciuta. 
Ma  soggiunge  questo  articolo,  che  se  il  convenu- 
to non  nega  la  sottoscrizione ,  tutte  le  spesa  ri- 
guar<lanti  il  riconoscimento  o  la  verificazione,  co- 
me pure  quelle  del  registro  del  titolo,  vanno  a  e»- 
rico  deli'  autore, 

tt».  Fu  nondimeno  questa  disposìzioneiuodiA- 
cata ,  per  quello  che  riguarda  le  spese  del  registro 
dalia  legge  del  3  settembre  180T,  concepita  a  quo. 
sto  modo  j 

«  Art  .1.  Allorché  sarà  stata  prolTeritatma  sen- 
tenza sopra  una  domanda  per  riconoscimento  di 
obbligazione  in  {scrittura  privata,  formata  prima 
della  scadenza  o  della  esigibilitli  della  detta  obbli- 
gazione ,  non  potrà  prendersi  alcuna  iscrizione  i- 
potccaria  in  virtù  di  tale  sentenza,  se  non  in  man- 
canza di  pagamento  dell'obbligazione  dopo  la  sua 
sradnnza  o  della  sua  esigibilità,  eccetto  stipulazio- 
ne in  contrario, 

»  9.  Le  spese  riguardanti  questa  sentenza  non 
potranno  ripetersi  contra  il  debitore  se  non  nel 
caso  {n  cui  avrà  negato  la  sua  sottoscrizione, 

«  Le  spese  di  registro  saranno  a  peso  del  debw 
torc,  tanto  nel  caso  di  cui  si  è  parlato,  quanto  al- 
lorché avrà  ricusato  di  liberarsi  dopo  la  soadenca 
o  r  esigibilità  del  debito,  » 

In  tal  guisa  questa  legge  mette  a  carico  del  de- 
bitore le  &|  9i.ì ,  quando  la  domanda  per  far  rico- 
noscere il  carattere  sia  formata  prima  della  «ca- 


denza o  della  esigibità  del  debito;  non  solameote 
nel  caso  in  cui  questi  abbia  negato  la  sua  sotto- 
scrizione; ma  ancora  nel  caso  in  cui  non  avendo- 
la negata,  abbia  ricusato  di  liberarsi  dopo  la  sca- 
denza 0  l'esigibilità  del  debito;  mentrechè  secon- 
do il  Codice  di  procedura,  queste  spe8e,come  quel- 
le di  verificazione ,  non  erano  a  suo  carico  se  ooa 
quando  aveva  negata  il  suo  carattere  o  la  sua  sot*. 
toscrizione. 

119.  Da  che  questo  art.  193  Cod.  proc.  pone  a 
peso  dell'  attore  le  spese  riguardanti  il  riconosci- 
mento e  la  verificazione ,  del  pari  che  quelle  del 
registro  del  documento  nel  caso  in  cui  il  convena- 
to non  nega  la  sua  sottoscrizione ,  non  bisogna 
conchiudere ,  e  contrario ,  che  il  convenuto  debba 
sopportarle  in  tutti  i  casi  in  cui  vi  fa  una  verifica- 
zione ,  e  sia  stata  questa  favorevole  all'  attore.  È 
mestieri  al  contrario  distinguere  se  si  faccia  per 
un  titolo  attribuito  al  convenuto  medesimo,  o  per 
un  titolo  attribuito  al  suo  autore ,  ed  in  quest'ultf- 
ma  ipotesi ,  se  si  faccia  sopra  una  domanda  di  ri- 
conoscimento di  caràttere  formata  innanzi  la  sca- 
denza ,  o  vero  sopra  una  domanda  di  pagamento 
prodotta  alla  scadenza  o  quando  il  debito  divenne 
esigibile. 

Allorché  sì  tratta  di  un  titolo  attribuito  al  con- 
venuto medesimo ,  il  quale  senza  ragione  nega  il 
tuo  carattere  o  la  sua  sottoscrizione ,  le  spese  so- 
no a  suo  carico ,  ancorché  la  domanda  sia  stata 
semplicemente  per  far  riconoscere  ii  carattere  e 
•iasi  prodotta  prima  della  scadenza  o  esigibilità  del 
debito.  La  sua  mala  fede  gliele  fa  sopportare  an- 
che in  questo  caso,  e  di  più,  secondo  rart.213f 
301  Cod.  proc.  dev'essere  condannato  a  150  fr.<U 
multa  verso  il  tesoro ,  oltre  i  danni  ed  interessi 
della  parta ,  e  potrà  puranche  essere  condannato 
■con  arresto  personale  per  la  somma  principale. 

Per  contrario ,  quando  si  tratta  di  un  titolo  at- 
tribuito non  allo  stesso  convenuto ,  ma  al  suo  ao* 
toro ,  se  il  convenuto  sia  stato  semplicemente  ci- 
tato per  riconoscere  il  carattere  prima  della  sgli 
denza ,  ed  abbia  usata  della  facoltà  concedutac«- 
dall'art.  1323f  1277  Codice  civile,  di  dichiarare 
che  non  conosceva  il  carattere  o  la  sottoscrizione 
del  suo  autore ,  le  spese  della  verificazione  che  ha 
avuto  luogo  non  sono  -i  suo  carico,  come  noi  sono 
quelle  del  registro  del  titolo,  a  meno  che  per  que- 
ste ultimo  non  abbia  in  appresso  negato  di  liberar- 
si alia  scadenza  del  debito ,  uniformemente  alla 
leggo  del  3  settembre  innaiui  citata.  In  fatti,  l'art. 
1931287  Cod.  proc.  suppone  che  siasi  fatta  una 
rerifieaziowi  in  un  caso  in  cui  il  convenuto  non  ha 
negato  la  sua  firma  e  mette  a  carico  dell'attore  le 
spese  di  questa  verificazione,  come  pure  quelle 
del  registro  del  titolo:  or  perchè  abbia  potuto  es- 
servi luogo  ad  una  verificazione  nel  caso  in  cui  la 
firma  non  sia  stata  negata,  é  d'uopo  necessaria- 
mente supporre  che  il  titolo  era  dell'autore  del 
convenuto ,  il  quale  si  è  limitato  a  dichiarare  che 
non  conosceva  il  carattere  o  la  sottoscrizione  del 
SUO  autore.  L'articolo  non  dice  in  fatti  ;  le  spese 
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Mia  domanda  Tper  rieonoschncnto  «  per  verjfica- 

tione  saranno  a  pe<;«  dell'attore  nel  caso  in  coi  il 

•convenuto  non  negala  sottioscrìeionc,il  che  ovre^ 

be  potuto  far  credere  di  «sscrvi  stata  uh»  dimanda 

•  per  TCrificazione,  ina  che  tntanto  verificazione  non 
vi  fosse  «tata  ;  esso  dice  :  le  spese  relative  al  rico- 

'Hoscimento  o  alta  verificazione.  Potè  esservi  dun- 

•  qne  «na  verifkarione  ,  ancorché  la  firma  non  sia 
stata  negata  ;  ed  erTettìvameiitc  non  lo  è  stato  ,  se 
il  convetiuto  siasi  limitato  a  dichiarare  che  non  co- 
nosceva quella  del  suo  antere.  Or  in  questo  caso 
medesimo  l'articolo  inette  le  spese  a  carico  dell'at- 
tore ,  quantunque  U  verificazione  siagli  stata  fa- 
vorevole; e  questo  è  giusto,  poiché  solamente  per 
«no  particolare  vantaggio  ei  citò  per  far  riconosce- 
re il  carattere  prima  delia  scadenza,  a  fine  di  ave- 
re nu  titolo  autentico,  e  poiché  il  convenuto  potè 
«ssere  in  buona  fede  :  per  cui  il  precitato  art.  213 
non  gli  si  può  applicare. 

Ma  allorché  si  tratta  di  ona  <)ontanda  di  paga- 
mento prodotta  al  tempo  della  sradenxa  o  dell'esi- 
gibilità del  debito ,  non  doversi  far  piii  distinzione 
quando  die  spese  ,  tra  il  caso  in  cui  il  titolo  sia 
attribuito  air  autore  dd  oonvenuto,o  al  convenu- 
to medesimo.  Se  in  questa  ipolesi  il  convenuto  di- 
<Aiari  di  non  conoscere  il  carattere  o  la  firma  del 
ano  autore ,  e  la  verificazione  dimostri  che  sia  di 
lui ,  dev'  essere  condannato  elle  spese  dì  tal  veri- 
ficezione,del  pari'che  alle  altre  spese  delia  caasa,e 
va  anche  soggetto  a  quelle  del  registro  del  titolo. 
E  semplice  u'é  la  ragione  :  non  essendo  il  credito- 
re pagato  alla  scadenza ,  dovè  produrre  la  sua  do- 
manda ,  e  la  verificazione  in  tal  caso  è  stato  un 
eemplice  incidente  come  qualunque  altro;  or  non 
v'  è  ragione  di  sorta  perchè  s' abbia  a  derogare  a(- 
'ki  regola  generale  che  coluiil  quale  succumbc  de- 
ve sopportare  le  spese.  II  convenuto  avea  al  certo 
il  dirìttodi  limitarsi  a  dichiarareche  non  conoscs- 
-va  la  sottoscrizione  del  sno  autore,  ma  opponendo 
'COSÌ  fatta  eccezione ,  lo  faceva  a  suo  rischio  e  pe- 
ricolo :  avendo  V  evento  comprovato  che  1*  attore 
avea  ragione ,  ed  essendo  questi  obbligato  di  pro- 
-dnrre  allora  la  sua  domanda  poiché  non  era  paga- 
to il  convenuto  deve  tutte  le  spese,  come  succum- 
bente.  L'art,  194^287  Cod.  proc.  e  la  legge  del  3 
settembre  1807  non  hanno  cosa  alcuna  di  contra- 
rio a  SI  fatta  risoluzione,  imperocché  parlano  di 
semplici  domande  per  riconoscimento  di  carattere 
prodotte  prima  della  scaden/.a  del  debito  ,  men- 
trechè  ora  noi  ragioniamo  nella  ipotesi  di  uua  do- 
manda di  pagainento  formata  alia  scadenza. 

!••.  Se  il  reo  chiamato  per  riconoscere  il  ca- 
rattere non  comparisce ,  lo  scritto  si  avrà  per  ri- 
conosciuto (art.  194|-288  Cod.  proc.)  ;  salvo  al 
convenuto  di  produrre  opposizione. 

Se  riconosce  la  scrittura ,  la  sentenza  dà  atto 
di  riconoscimento  all'  attore;  ibid. 

tm.  Se  il  reo  impugna  la  firma  attribuitagli  o 
dichiara  dì  non  riconoscere  quella  attrihuita  ad  un 
terzo,  potrà  ordinarsene  la  verificazione  così  per 

(a)  Vedremo  iwodimeno  ìa  ap|>re8&o ,  ud  trattare 


«neczo  dS  docamaalì  >  «che  per  niazio  A  periti  e  I&- 
stimonii  (art.  195+289  Cod.  proc.)  ^^  _ 

La  verificazioiie  può  farsi  con  te^tfaioiiii ,  an- 
eordiè  si  tratti  di  una  somma  meggiote  di  150  fr. 
l' articolo  non  fa  distinzione  quanto  alla  somma  , 
ed  ammette  evidentemente  i  tre  mezzi  di  verificac 
zione  isolatamente  come  per  concorao.  E  qaesto 
■  un  semplice  fatto  dà  stabilirsi,  e  pel  qjoale  non  di- 

•  pese  dall'  attore  di  avere  ona  pniova  scritta. 

«n.  Se  colui  al  quale  viene  attribuito  il  titolo 
r  abbia  riconoscmto  io  nri  atto  autentico,  o  anche 
in  una  scrittura  privata  da  lui  non  impugnata,qHe- 

-  rto  titolo  fa  d'  allora  fede  contro  di  lui  come  od 
atto  autentico  ;  (art.  1332hl276) 

•  E  quegli  che,  convinuto  per  pagamento  a  ra- 
gion dell' atto,  avesse  domandato  ai  giudici  qual- 
che dilazione ,  avrebbe  questo  tatto  stesso  ricono- 
sciuto r  esistenza  dell'obbligazione. 

ftft.Ma  poidiè  l'esecuzione  di  va  atto  anteirti- 
ee  viene  sospesa  dalia  querefai  di  falsità  eseguita 

•  dalla  sott(qioGÌzione  ad  accasa ,  e  pud  esserlo  col- 
la tscri/ione  in  falso  incidente  se  il  tribunale  lo 
stima  convenevole  (art.  1319tl273)  del  pari  la 
feda  dovuta  alla  serittnra  privata  rìconosdota  è 
sospesa  dalla  qfoereia  di  falso  (che  può  anche  esser 
prodotta  dalla  parte),  se  venga  pronunziata  la  sot- 

-toposizione  ad  accusa;  e  l'esecnnone dell'atto  può 
ancora  essere  sospesa  colla  iscrizione  di  (aVso  ift- 
cidente  se  il  tribunale  stima  conveacvoie  di  pro- 
nunziare la  sospensione. 

-  Né  v'  è  pur  mestieri  per  questo  d' iscriversi  in 
falso  contra  l' alto  autentico  o  la  acritlura  privata 
in  cui  siasi  riconosciuta  quella  di  cui  si  tratta;  nò 

•pure  Ti  sardrbe  luogo  a  farlo  ,  poiché  noi  suppo- 
niamo che  questo  atto  sia  sincero.  ■  Sonosi  veda-, 
ti,  (Hceva  Pigeau,  frequenti  esempii  di  falsarli  cosi 
destri  da  imitare  il  carattere  e  la  sottoscrizione  di 
qualcuno,  a  segno  tale  che  coloro  cui  venivano  at- 
tribi^tt  ne  souo  stati  ingannati,  ed  hanno  credulo 
di  essere  loro  proprie  sottoscrizioni  che  non  ave- 
vano mai  fatte.  Poossi  dnnque ,  malgrado  il  rico- 
noscimento, inscriverei  in  falso  contra  quest'  atto 
che  malamente  si  è  riconosciuto  ». 

l«i.  Si  può  del  pari ,  secondo  l' art.  2141309 
Cod.  proc.,  inscriversi  infalso  incidente  civile  con- 
tra uua  scrittura  privata ,  quando  anche  questa 
scrittura  sia  stata  verificata  in  giudizio  di  essere 
della  parte  (  o  del  suo  autore  ),  per  un  oggetto  di- 
verso da  quello  di  una  procedura  di  falso  princi- 
eale  o  incidente,  e  che  per  conseguenza  siasi  pro- 
dotto locumento  considerato  come  vero. 

Quindi  la  sentenza  profferita  sopra  una  sempli- 
ce verincazione  di  scrittura  non  osta  all'  iscrizio- 
ne in  falso,  anche  incidente;  quantunque  siasi  pro- 
nunziata sull'appoggio  che  il  documento  era  vera, 
il  che  suppone  nondimeno  che  era  di  colui  al  qua- 
le veniva  attribuito.  L'autorità  della  cosa  giudica- 
ta fa  legge  riguardo  alla  verificazione,  ma  non  ri- 
guardo all'  iscrizione  in  falso.  Questa  procedura  è 
■diversa  (a)  :  nella  prima  ,  quegli  contro  di  cui  fu 
éiìì'  auiof ila  della  cosa  giudicata ,  che  la  diversità 
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)>»odDtt0  il  documento  si  è  limiUtto  a  negare  il  ca« 
rattere  o  la  sottoscrizione  che  gli  si  attribuiva ,  o 
a  dichiarare  di  non  conoscere  quella  del  suo  au» 
tore,  e  la  verificalione  ordinariamente  fatta  da  pe- 
liti calligrafi,  la  cui  arte  h  molto  dubbia,  non  sem- 
brò bastante  ad  imprimere  al  documento  un  ca* 
rattei^d'incontrastAhile  veracità.  E  per  contrario 
nella  inscrizione  in  falso ,  V  attore  nella  istanza  di 
falsità  non  dovrà  limitarsi  a  negave  il  docunocata 
o  a  dichiarare  di  non  riconoscere  il  caratlare  o  la 
aottoscrizionc  del  suo  autore ,  ma  dovrà  £are  bea 
tutt'  altra  cosa  :  spetterà  a  lui  provare  che  il  do» 
comento-sia  falso;  istituirà  egli  stesso  un  giudizio> 
contra  il  documento  ;  dovrà  dedurre  e  provare  k 
suoi  mezzi  di  falsità.  Quindi  ìe  procedute  som> 
diCTerenli. 

Ma  allorché  Tatto  sia  stato  dichiarato  vero  die* 
tro  una  inscrizione  in  falso  incidente ,  noa  piii 
{tuossi  impugnare  la  veracità  nello  stesso  modo  „ 
perchè  non  v'è  cosa  che  taccia  credere  che  la  se» 
couda  volta  si  giudicherebbe  meglio  che  la  priman 
L'autorità  della  cos»  giudicata,  «sercita  allora  ttitr* 
ta  la  sua  fona» 

«sai.  Ma,  come  aÌ)biamo  piitinnuizidetto,n.90, 
riguardo  all'  atto  autentico ,  àrvi  amcora  luoco  a 

?aerela  di  falso  principale,  in  conibrmità  dellart. 
50  innaiuù  citato,  se  l'autore  o  i  complici  della 
falsità  siano  ancora  viventi,  e  se  d'altra  parte  l'ar 
xione  criminale  non  sia  estinta  colla  pie^riziose; 
(art.  239^334  God.  proc.). 

La  pmova  della  falsità  può,  otb? ticrsi  assai  pìit 
di  leggieri  nella  linea  criminale  che  nella  civile  e 
se  l'accusato  sia  dichiarato  colpevole  di  ayei;  for< 
mato  l'atto  o  di  averlo  alterato,  le  parto  può  oon-< 
chiudere  come  parte  civile  pec  la  lacerazione  o  ri- 
forma del  .documento ,  aon  ostante  la  sentenza 
profferita  nella  iscrizione  di  falso  incidente  civile 
die  ha  dichiarata  vera  la  scrittura.  Questa  senten- 
za non  è  di  ostacolo  ai  giudici  criminali,  e  mentre 
che  vi  é  ancora  azione  criminale ,  avvi  azione  ci» 
n'te  pei  danni  ed  interessi  (art.  H2,  3,.  Cod.  istr. 
flrim.}  :  or  rannnllamento  o  la  rifoiina-del  docu* 
mento  va  di  necessità  compresalo  questi. danni  ed 
interessi. 

«jMt.Per  contrario,  da  che  nel  caso  di  una  qoe» 
rela  di  falsità  seguita  dalla  sottoposizione  ad  ac- 
cusa, l'accusato  fosse  assoluto  sulla  dichiarazione 
del  giurì  di  non  euere  colpevole,  non  bisogna  ne- 
cessariamente conchiudcre  che  l'obbligazione  esi- 
ste ,  e  per  conseguenza  che  i  tribunali  civili ,  ai 
quali  fosse  di  poi  domandata,  l'esecuzioue  di  que- 
sto medesimo  atto,  non  potrebbero  di^ensarsi 
dall'ordinaria.  La  decisione  in  via  criminale  che 
dichiara  l'accusato  non  colpevole  deve  liberarlo 
anche  dall'accusa  civile  pei  dauni  ed  interessi;  ma 
essa  non  fa  necessariamente,  in  materia  di  atti  ar- 
guiti di  falso,  che  questi  atti  debbano  considerar- 


si per  Tcrì  da)  triboaaB  cirili,  che:sieno  fimdati  so» 
pra  una  giusta  eausa,  «he  non  sieao  H  rìsnUamt»- 
to  di  frsudoleati  ligiFi.  I  tribunali  erimlnaU  giu- 
dicano soltanto  la  quistioae ,  se  l'aceasato  «ta  m^ 
rw/l;  i  tribunali  civili  giudicheranno:  Js  ireafià  <fet> 
obbUgazioHÌ  ;  la  cesa  dunque  non  è-  identieamcn-i 
te  la  stessa.  È  questo,  del  resto ,  uu  punto  det 
quale  noi  torneremo  a  discutere  quando  partece* 
mo  dell' <nt(on<<l  della  cosa  giudicata  ^  trattando 
delle  presunzioni. 

Vn.  Il  Codice  civile  generalmente  non  prescri- 
ve alcuna  particolare  formalità  pev  le  scrittore  pri- 
vate, salvo  quella  eh'è  stabitita  dagli  art.  132S  e 
I426tl279  e  1280,  non  richiede  che  questi  atti 
contengano  la  menzione  del  luogo  in  cui  sono  sta- 
ti formati,  e  neppure  che  siano  datati,  comechè  la 
(hta  avrebbe  potuto  sembrate-  in»  formabtà  uti- 
Nssim»,  affinchè  in  caso  di  lite  si  avesse  potuto  sa.» 
pere  se  Tatto  fu  sottoscritto  i»  tempo  di  eapacità 
o  in  tempo  d' incapacità;  pei  oui  la  si  osserva  ge- 
neralmente. 

Ma  non  è  essa  prescnitta  dttliCodice  civile,  teauf 
ne  pei  testamenti  olograiì,.  »  dal  Codice  di  comr 
marcio,  e  per  lettere  di  cambioy  biglietti  ad  ordi* 
ne,  girate  di  queste  due  specie  di  effetti ,.  polizie 
di  assicurazione,  e  certi  altri  atti;  di  maniera  chs 
la  legge  sui  notosiato  non  è  appU«al)il«.  allo  scrit- 
ture pr^ate.  Molle  decisioni'  citate  d»  Denizart, 
alle  parole  biglietti  e  date^  giudicarono' che  la  (tetta 
e  la  menzione  del  luogo  non-  sono  necessarie  ia 
queste  specie  di.  atti. 

Se  il  debitore  pnetendo  di  essersi  obbligato  ia 
tempo  d^  incapacità,  dovrà  provare  quello  che  de- 
duce ;  ma  le  oiroostanee  della  causa,  che  possono 
essere  ben.  mille  servi*  aauo  generalmente  di  gui- 
da ai  tribunali,  peo  decidere  laquistione. 

«S».  Un'osservazione  comune  alle  diverse  spe* 
eie  di  scrittura;  privata,  è  ohe  possono  stendersi 
non  solo  dalle  parti,  o.  da:  terze  persone,  ma  anco- 
ra dai  notai  o  al  tei  pubblici  uffiziali.  Le  dichiarar 
zionì  del  19  marzo  lti96  e  14  luglio  1G99,  le  quali 
vietavano  ai  notai,  oanceUieri,  procuratori,  uscie- 
ri, sergenti  o  altri,  di  scrivere  o  sottoscrivere  co» 
me  tcstimonii  alcuna  scrittura  privata,  sotto  pena 
d*  interdizione,  di  nullità  delle  dette  scritture  e  di 
200  lire  dì  ammenda  ,  sono  implicitamente  abro- 
gate dalle  leggi  del  19  settembre  1790,  22  glacia* 
le  anno  tu  e  25  ventoso  anno  xi,  come  si  rileva 
da  un  arresto  della  Corte  di  cassazione ,  sezione 
civile,  ùi  data  del  30  novembre  1807  (a).  Tale  ar- 
resto rigettò  il  discorso  prodotto  dall'amministra- 
zione contro  una  sentenza  del  tribunale  di  Saint 
Omer,  il  quale  avea  giudicato  la  quistione  secon- 
do questo  sentimento. 

Un  parere  del  Consiglio  di  Stato  del  27  marzQ 
1808,  approvato  nel  1°  aprile  seguente ,  contiene 
una  simigtiante  decisione  ;  la  quale  si  applica  noa 


delle  azioni  non  impedisce  che  la  cosa  giodicaia  ab- 
bia lotta  la  sua  forza-  quando  la  causa  della  novella 
•zioae  sia  aimile  a  quella  deU'aolica.  Uà  qui  avvi 


noa  cagione  particolare,  che  noi  assegniamo  nel  testo^ 
(a)  Sirty  .  8  ,  1 ,  83  ;  Oeoevers ,  S  ,  172.      . 
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solo  ai  notari,  ma  anche  ai  patrocinatori ,  cancel- 
lieri, uscieri  ed  altri  pratici  e  legali,  i  quali  posso- 
no ora  stendere,  scrivere  di  loro  mano  e  sottoscri- 
vere come  testimonii  le  scritture  private.Cosl  fat- 
ta risoluzione  è  del  tutto  ragionevole  :  colui  che' 
firma  queste  scritture  come  parte ,  si  appropria 
per  la  ragione  medesima  lo  scritto  e  tutto  quel 
che  esso  contiene  o  esprime* 

AftT.    II. 

Da  qnal  tempo  (e  teriUure  private  hanno  data 
rispetto  alle  terze  penone. 

«M.  La  facoltà  colla  quale  potrcbbesi  apporre 
un'antidata  alle  scritture  private,  per  frodare  i  di- 
ritti acquistati  da  terze  persone,  fece  stabilire  per 
regola  che  queste  scritture  non  hanno  data  certa 
riguardo  alle  terze  persone  se  non  dal  giorno  sol- 
tanto in  cui  sotao  state  registrate ,  o  dal  giorno 
della  morte  di  colui  o  di  uno  di  coloro  che  le  han- 
no sottoscrìtte ,  o  dal  giorno  in  cui  la  sostanza  di 
queste  stesse  scritture  sia  comprovata  da  atti  for- 
mati da  pubblici  liaiziali ,  come  sarebbero  i  pro- 
cessi verbali  di  apposizione  di  sigilli  o  d'inventa- 
rio (a)  ;  (art.  1328tl282). 

MO.  Ma,  siccome  abbiamo  più  innanzi  detto , 
le  scritture  private  che  hanno  acquistato  data  cer- 
ta in  uno  di  questi  modi  fanno  fede  puranche  ri- 
guardo alle  terze  persone  del  fatto  stesso  della  con-  ' 
venzione;  esse  provano  rem  ipeam  come  gli  atti 
autentici,  e  per  conseguenza  possono  servire  di 
base  alla  prescrizione  di  dieci  e  venti  anni  a  con- 
tare dal  giorno  in  cui  acquistarono  data  certa.  Per 
lo  stesso  motivo,  siccome  la  vendita,  la  permuta 
ed  altri  atti  a  titolo  oneroso  possono  farsi  tanto 
«on  iscriltura  privata  che  con  atto  autentico  (art. 
1582  e  1707tl427  e  1553  ) ,  chi  ha  comprato  un 
immobile  con  iscrìttura  privata  avente  acquistato 
data  certa  in  uno  de'  sopra  enunciati  modi ,  sarà 
preferito  ad  un  acquirente  con  atto  antentico  del 
medesimo  immobile,  al  quale  fosse  stota  dopo  dal- 
la medesima  persona  venduto. 

«SI.  Toullier  scrisse  nondimeno ,  tomo  Vili, 
n*  242 ,  che  la  disposizione  dell'art.  1328fl282 
non  è  ristrettiva,  ma  soltanto  spiegativo  delle  cir- 
costanze che  più  comunemente  danno  una  certez- 


t«  nella  tale  o  tal  altra  circostuca  ki  cai  vi  fosse 
soltanto  inverisimiglianza  che  l'atto  abbia  potuto 
esser  fatto  dopo  coitesta  circostanza. 

E  poi,  dev'egli  darsi  tanta  briga  sulla  sorte  del- 
le private  scritture  quando  si  tratti  dell'interesse 
de'  terzi,  se  si  ponga  mente  che  coloro  ì  quali  non 
le  fanno  registrare  hanno  assai  sovente  in  animo 
di  torre  al  fisco  diritti  che  gli  sono  dovati ,  e  che 
espongono  segnatamente  questi  stessi  terzi  a  coit- 
trattare  con  una  persona  la  quale  non  deve  aver 
più  diritto  di  disporre  di  quello  che  vende  loro  , 
perchè  di  già  ne  ha  disposto  a  favore  di  altra  perso- 
na? No,  questi  atti  sono  poco  degni  di  favore  al- 
lorché vengono  opposti  ai  terzi  :  colui  che  li  pro- 
duce deve  accagionar  sé  stesso  della  colpa  dì  non 
avere  ad  essi  assicurato  una  data  che  potesse  attri- 
stare la  loro  esistenza  al  tal  tempo,  poìcliè  la  leg- 
ge gliene  offriva  i  mezzi.  Se  questa  severità  può 
in  taluni  casi  compromettere  gl'interessi  di  per- 
sone in  buona  fede,  devesi  rispondere  con  Jaubert, 
nella  sua  relazione  al  Tribunato  sul  (progetto  di 
legge:  «  che  tale  inconveniente  è'  minore  di  quel- 
lo che  deriverebbe  dal  sistema  contrario;  che  il 
timore  degli  eccessi  nei  quali  il  proprio  interesse 
trascina  certe  persone  aveva  dovuto  determinar- 
lo; che  i  contraenti  saranno  avvertiti  che  dipende 
da  essi  di  prendere  le  loro  precauzioni...  »  Quin- 
di l'articolo  fu  conceputo  in  senso  ristrettito:  sol- 
tanto i  processi  verbali  di  apposizione  di  sugelli 
o  d' inventario  non  sono  arrecati  che  come  esem- 
pio di  atti  pubblici  nei  quali  l'inserzione  della  so- 
stanza della  scrittura  privata  loro  assicura  una  da- 
ta :  «  come  i  processi'verbali  di  apposizione  di  sug- 
gelli o  d' inventario  »,  dice  l'articolo. 

Lo  Corte  di  cassazione,  con  suo  arresto  del  27 
maggio  1823  (b) ,  confermò  cotesta  interpetrazio- 
ne,  cassando  una  decisione  della  Corte  di  Greno- 
ble che  non  l'aveva  seguita:  «  Veduto  rart.l328|- 
1282  Codice  civile,  considerando  che  questo  arti- 
colo non  ammette  la  certezza  della  data  delie  scrit- 
ture private  che  vengono  opposte  ai  terzi ,  m  non 
neUe  tre  preeite  àreottanze  da  et$o  determinate,  e 
che  nessuna  eli  tali  circostanze  si  rinviene  neli'at- 
tual  caso:  donde  segue  che  giudicando,  a  malgra- 
do di  ciò,  che  il  contratto  di  vendita  di  cui  si  trat- 
ta aveva  acquistato  data  certa  in  daimo  degli  at- 
tori, la  Corte  reale  di  Grenoble  ha  violato  le  di- 


za  alla  data  delle  scritture  private;  che  quindi  tut-    sposizioni  del  suddetto  articolo,  cassa,  ec 

te  le  volte  che  cosi  fatte  certezza  potrà  acquistarsi        "— ^-- ■•' -»  ''- — *-  "—  -'-' 

colla  tale  o  tal  altra  circostanza,  l'atto  farà  fede 
centra  i  terzi  dell'esistenza  della  convenzione: 
proverà  rem  ipsam.  . 

Così  fatto  avviso  non  è  da  ammettersi:  si  do- 
vrebbe temere  che  una  volta  uscito  dai  termmi 
dell'articolo,,  non  si  cadesse  nell'arbitrio  ,  e  non 
si  pretendesse  scorgere  l'impossibilità  dell'antida- 


Nondimeno,  v'era  nel  rincontro  una  circostanza 
assai  grave  :  colui  che  produceva  la  scrittura  pri- 
vata offriva  di  provare  che  il  terzo  al  quale  l' op-' 
poneva  ne  aveva  conoscenza  prima  di  contrattare 
colla  persona  da  cui  essa  proveniva.  Egli  era  un 
acquirente  d'immobili  con  atto  del  30  nevoso  an- 
no XII,  registrato  con  prima  del  5  giugno  1812.  Il 
venditore  aveva  nel  21  ottobre  1808  ipotecato  al 


U)  V  art.  1328  non  è  applicabile  alle  semplici  let- 
tere. È  lascialo  alta  prudenza  del  maglstreio  il  deci- 
dere, secoudo  le  circosianie ,  te  la  data  delle  lettere 
prodoiic  in  giudizio,  sia  o  no  vera  e  sincera  (Bruì., 


29  ottobre  1829  ;  O 
8.",  1830.  5,  8S). 
(b)  Sirey  ,  1823 ,  1 


di  B. ,  1830.  34,  e  G.  del  19. 
2»7  ;  Dallox ,  21 ,  131. 
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suo  genero,  per  dhrerse  somme  che  gli  doveva,  uà 
'fondo  di  cni  faceva  parte  l'immobile  vendnto,  o<I 
il  genero  conosceva  perfettamente  l'atto  di  vendi- 
ta di  questo  immollile,  che  d'altra  parte  era  da 
molto  tempo  dall'acquirente  posseduto:  il  che  as- 
sai evidentemente  dimostrava  di  non  essersi  appo- 
sta antidata  :  per  cui  queste  circostanze  avevano 
<ietermiaato  la  Corte  di  Grenoble  a  considerare  la 
scrittura  privata  come  contenente  una  data  certa 
per  riguardo  al  gtntro ,  creditwre  Ipotecario,  nel 
tempo  che  costui  aveva  ricevuto  I^ipoteca  e  pr^-sa 
l'iscrizione;  ma  si  è  veduto  qual  fu  la  sorte  della 
«oa  decnione.  Di  maniera  che  appare  dall'arresto 
-della  Corte  di  cassazione  che  né  anche  puossi  pro- 
vare contro  un  terra  la  verità  della  data  della  scrit- 
tura privata  che  gli  viene  opposta  invocando  cir-* 
costanze  diverse  da  quelle  mentovate  nel  l'art.  13S3 
Ì1282  e  che  quindi  non  è  vero  il  dire  con  TouU 
)ier ,  tomo  VUI ,  n.  SS42  ,  che  la  dispotizione  di 
fuetto  artieoU»  ium  $m  Hndtatiea,  ma  toUatUo  di- 
mmlrataa  (a). 

1«*.  Con  più  fidanza  per  certo  noi  rigettiamo 
l'<q>inione  del  medesimo  autore,  quando  dice  che 
l'acquirente  di  un  immobile  con  iscrittura  privata 
non  avente  acquistato  data  certa  in  uno  dei  modi 
espressi  in  questo  articcdo,  debb'esserc  preferito, 
quanto  alla  quistiont:  di  proprietà  all'  acquirente 
atesso  con  atto  autentico ,  ma  posteriore ,  dei  roe- 
4esimo  immobile.  Egli  ci  fa  sapere  che  era  stato 
^  contrario  avviso ,  ma  che  ciò  avvenne  per  non 
avere  ben  compreso  il  senso  dell'art.  1328  sud- 
detto,e  non  averlo  combinato  coli' articolo  1322^- 
1276.  Crediamo  che  avrebbe  fatto  meglio  tli  at- 
tenersi al  suo  primo  parere  :  forse  si  giudicherà 
a  questo  modo  in  vista  delle  ragioni  colle  quali  e- 
fli  sostiene  il  secondo. 

Un  acquirente ,  dice  ToUllier,  è  un  metUt  cv.- 
*a  del  venditore  ;  da  luì  egli  ripete  il  suo  titolo,  la 
causa  del  possesso;  egli  è  habens  eaus'im;  non  è 
una  terza  penona  :  per  consegu  uza  l'art.  13281- 
1282  non  riceve  la  sua  applicazione  a  vantaggio  di 
un  acquirente,  avvegnaché  con  atto  autentico. 
Questo  acquirente  non  può  dire  ad  un  altro  acqui- 
rente eoo  iscrittura  privata  del  medesimo  oggetto, 
avente  ma  data  anteriore  a  quella  del  proprio  ti- 
tolo, quantunque  non  divenutacerta  in  unode'mo- 
di  espressi  in  detto*  articolo ,  che  non  riconosco 
l'esistenza  di  tale  atto;  imperocché,  secondo  l'art. 
1322 1-1276  la  scrittura  privata  riconosciuta  o  avu- 
ta per  riconosciuta  ha  tra  le  parti  contraenti,  loro 
eredi  e  quMi  chehanno  cauta  da  tue  la  medesima 
Me  dell'atto  autentico:  or  l'acquirente  con  attoau- 
tentico;postenore  alla  scrittura  privata  che  gli  vie- 
neopp«)sta  è  UnacenteeaiuaàA  venJitore;  e  dap- 
poiché l'acquirente  con  iscrittura  privata  era  dive- 
fa)  Donai  11  «fO'to  1837  (  Sirey  ,  58 .  2  ,  106  )  ; 
Bruì.,  28,  dicembre  1839.  (6.  di  B. ,  1840,  29i>). 
(bj  Bruì.  «8  gennaio  1»16  ;  27  aprile  1827  (6.  di 
B. ,  i&ift  ,  <  ,  »1  ;  18S7;  1 ,  181  :  G.  del  19.  s.» 
wn  ,  3  .  101  ).  Cass.  ,  14  novembre  l836  (  Sir-y  , 
36,  893). —Intani»  é  deciso  che  gli  alti  tra  il  sc- 
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uuto proprietario  col  fatto solodcl  contratto  di  ven^ 
dita  con  tutto  die  la  cosa  non  fosse  stata  conspgnata 
né  pagato  il  prezzo  (art.  1138,1582  e  ISST  109.3. 
1427  el  128  messi  in8ieme),ne  segue  che  il  ven  litorè 
il  quale  non  aveva  pia  diritto  sulla  cosa,  non  potè 
trasmetterne  di  poi  ad  un'altra  persona,  perchè 
UD  venditore  non  trasmette  all'  acquirente  se  non 
i  diritti  che  aveva  sulla  cosa  venduta;  (art.  21821- 
2076.  *  ' 

Questa  è  la  sostanza  del  ragionamento  di  Toul- 
lier ,  che  non  abbiamo  al  certo  indebolito  col  ro- 
striugierlo,  e  che  viene  da  lui  applicato  ai  com- 
pratori ,  compermntanti,donat3rìi  ed  altri  succes- 
sori a  titolo  particolare  alia  cosa  ,  sebbene  aven- 
ti un  titolo  autentico  ;  perahè ,  dice  egli ,  la  qm- 
stione  di  proprietà  fra  essi  ed  un  primo  acquiren- 
te con  iscrittura  privata  debbe  decidersi  coli' art. 
1322  e  non  coll'art.  1328,come  chela  detta  snit- 
tura  non  abbia  acquistato  data  certa  in  uno  dei 
modi  espressi  da  ^est'  ultimo  articolo  ,  poiché 
tali  compratori ,  compermutanti  e  donatarii  seno 
penoM  che  hanno  cauta  dal  venditore,  donnute  ec. 
t33.  Questo  autore  dice  di  più,  che  un  croditol 
re  sequestrante  non  è  per  riguardo  al  sequestrata- 
rio  che  un  avente  causa  dal  debitor  sequestrato,  e 
che  può  per  conseguenza  il  sequestratario  opporgli 
i  pagimenti  fatti  prima  del  sequestro,  ancorc'iè  non 
fossero  comprovati  da  atti  aventi  acquistato  data 
certa  al  tempo  In  cni  esso  ebbe  luogo.  Di  questo 
non  si  può  aver  dubbio  ;  H  sequestrante  non  c- 
scrcita  che   i  diritti  del  debitóre  sequestrato  stri 
sequestratario:  donde  segue  che  tutti  i  pagamen- 
ti che  quest'  ultimo  poteva  opporre  al  suo  crc- 
jditore  al  tempo  del   sequestro  ,  possono  ugual- 
mente opporsi  ad  esso  soquestrante  (l>).  Col  diro 
che  il  sequestratario  farà  la  sua  dichiara/ione  nel- 
la cancelleria  ,  e  che  n«  affermerà  con  giuramen- 
to, l'art.  571;661God.  proc. ,  d'altra  parte,  rhia- 
rumcutefa  comprendere  rhe  tnttii  paga  nenti  ese- 
guiti prima  del  sequestro  potranno  essere  opposti 
al  sequestrante,  poiché  se  non  gli  si  potessero  ojv. 
porre  che  quelli  i  quali  sono  comprovati  da  atti  a- 
venli  acquistato  datacerta  prima  del  se(|uestro,  s.i- 
rebbe  superflua  la  confeitna,  che  ha  per  iscopr»  di 
impedire  per  quauto  è  possibile  la  collusione  tra  i! 
sequestrato  ed  il  sequestratore;  giacch^  inaino  a 
che  non  esisteva  il  sequestro,  non  poteva  es8<»rvi 
collusione  tra  essi  in  pregiudizio  del  detto  se(jue- 
. stranici  pagamenti  fatti  in  pregiudizio  del  seque- 
stro, per  conseguenza  di  un  seguestro  già  esisten- 
te, sono  quelli  i  quali  non  hanno  efletto  rispetto 
al  sequestrante;  (art.  1242fll95}.  Non  è  in  usan- 
za ilfarsi  rilasciare  quietanze  in  atto  autentico,  uè 
di  registrare  quelle  che  si  ricevono  in  iscrittura  pri- 
vati, segnatamente  quando  il  debito  sia  per  pii;-o- 

questretario,  ed  II  debitore,  contenenti  la  liberaiioaa 
«li  ijnesl'  Dllinio  non  Imniiu  per  se  slembi  «IhIìì  leita 
riguardo  al  «equestraole.  (Liegi  ,  14  geoiiaio  lÙiS  ; 
lUe.  di  Liegi ,  It  ,  i>6i  ;  Briu.  ,  10  aprile  18S0:  6. 
di  B.  ,  1830  ,  363  ). 
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ne,  ostagli  o  annualità  arretrate  di  rendita,  e  sa- 
rebbe stato  troppo  intollerabile  di  essere  obbliga- 
to a  pagare  novellamente  perchè  il  creditore  si  fos- 
se esposto  a  sequestri  presso  terzi  (a). 

134. Ma  sei  compratori, icompernnitantl,  i  do- 
natari e  tutti  glialtri  che  sono  succeduti  alla  laie  o 
tal  altra  cosa  soltanto,  sono  a««n/t  cauta  di  colui 
«ho  ad  essi  l'ha  trasmessa,  e  non  terse  perfone;  e 
se  inoltre  i  creditori  istanti  sono  puranche  aventi 
causa  dal  debitore  sequestrato,  lo  che  del  resto  non 
contrastiamo  né  per  gli  uni  né  per  gli  altri,  quali 
sono  dunque  le  terze  persone  di  cui  vuole  parlare 
l'art.  1328t-1282,eriguardo  alle  quali  le  scritture 

{irivate  non  hanno  data  che  da  uno  de'tempi  stabi- 
iti  da  questo  stesso  articolo?  giacché  finalmente 
conviene  per  necessità  supporre  che  le  terze  per- 
tone  di  cui  intende  parlare,  ed  alle  quali  viene  l'at- 


to opposto  come  comprovante  una  detérmita  con- 
venzione, sono  persone  il  cui  diritto  deriva  dal  so- 
Bcritlore  dell'atto  o  dal  suo  autore;  che  altrimenti 
essendo  estranei  a  quel  che  riguardasse  questa  per- 
sona, a  tutti  suoi  atti ,  non  sarebbero  in  caso  di 
non  riconoscerli,  per  la  semplicissima  ragione  che 
non  verrebbero  loro  opposti. 

E  si  noti  che  Tonllier  riguarda  come  bene  scel- 
io l'esempio  addotto  da  Pothier.che  un  acquirente 
in  iscrittura  privata  senza  data  certa  non  può  pre^ 
"valersi  del  suo  titolo  contra  un  creditore  seque- 
strante del  preteso  venditore,  lo  che  è  verissimo  : 
di  maniera  che  risulta  dal  confronto  dei  differenti 
casi  proposti  da  quest'  autore,  che  l'acquirente  di 
un  immobile  con  iscrittura  privata  senza  data  cer- 
ta ,  può  prevalersi  del  suo  titolo  centra  un  altro 
acquirente  della  medesima  cosa  con  atto  autenti- 
co, purché  la  scrittura  privata  sia  anteriore  (  il  che 
forma  precisamente  il  dubbio,  imperocché  questo 
atto  è  mai  anteriore  all'atto  autentico?  ),  attesoc- 
ehè  quest'ultimo  acquirente  è  un  avente  causa  dal 
venditore,  e  l'atto  di  costui  in  iscritura  privata  fa 
fede  del  suo  contenuto  tra  le  parti ,  loro  erede  e 
quelli  che  hanno -causa  da  esse  (art.  1322  [1076]; 
ma  che  questo  acquirente  con  iscrittura  privata  non 
può  prevalersi  del  suo  titolo  contro  il  creditore  il 
quale  sequestrò  l' immobile  prima  che  l'atto  aves- 
se acquistato  una  data  certa,  perchè  egli  è  una  ter~ 
za  persona  riguardo  a  questo  creditore.  E  nondi- 
meno lo  stesso  Tonllier  dice  ,  che  i  creditori  se- 
questranti sono  gli  ar«n/tco«»o  dalsequestrato;che 
sono  essi  tali  segnatamente  riguardo  al  sequestra- 
ii\rio:  per  modo  che  fa  variare  le  denominazioni 
Sfrondo  crede  di  devere  applicare  l'art.  1322 ,  o 
j'jre  l'art.  1328  di  sopra  citati. 

135.  Ma  è  cosi  che  essi  de|)bono  essere  intesi  e 
cc!tibinati?  Noi  crediamo  che  no. 

Primamente  facciamo  osservare,  che  v'è  una  tal 
rjiuiìe  inconseguenza  nella  base  della  dottrina  del- 
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r  autore.  Egli  dice  che  il  secwido  eompratore  k 
uno  avente  causa  dal  venditore.e  perciò  che  la  scrit- 
tura privata  fatta  da  quesf  ultimo,  e  riconosciuta 
0  tenuta  per  riconosciuta  ,  fa  fede  contra  il  detto 
avente  causa  ;  e  nondimeno  che  il  venditore  non 
aveva  più  diritto  allorché  prestò  il  suo  consenso 
per  r  atto  autentico,  che  era  spogliato  della  pro^ 
prietà  della  cosa  venduta,  poiché  già  l' aveva  tra- 
sferita ad  un'altra  persona,  sebbene  con  un  atto 
in  iscrittura  privata,  potendo  farsi  la  vendita ,  ed 
il  trasferimento  di  proprietà  che  ne  risulta  ,  cosi 
con  iscrittura  privata,  che  con  atto  autentico  ;  ed 
appunto  perchè  non  aveva  egK  piii  diritto  ,  éebl» 
essere  preferito  il  compratore  con  iscrittura  pri- 
vata, quinto  alla  quistionedi  proprietà,  al  compra- 
tore con  atto  autentico.  Ma  se  il  ▼enditore  non 
aveva  più  diritto  allorché  fece  la  seconda  vendit», 
il  che  è  vero,  come  puossi  mai  dire  che  il  secon- 
do compratore  sia  suo  menU  ccaisa  ?  come  mai 
essere  1'  avente  causa  di  colui  che  non  aveva  più 
diritto?  Ma  lasciando  da  parte  cotesta  inconseguen- 
za, facciamoci  a  vedere  ciò  che  si  abbia  ad  inten- 
dere per  avente  cauta  nel  senso  dell'articolo  1322f 
1276. 

Questa  parola  mente  eausa  è  una  parola  gene-- 
rica,  usata  per  indicare  la  qualità  di  una  persona 
che  sperimenta  i  diritti  di  un'altra  persona  riguar- 
do ad  una  determinata  cosa ,  ad  una  determinata 
pretensione,  ad  un  determinato  diritto  :  quae  ha- 
bel  ejus  camam.  In  questo  aspetto  generale  ,  un 
erede  legittimo  è  un  avente  causa  dal  defunto;  co- 
loro che  vengono  chiamati  alle  successioni  irrego- 
lari, cioè  il  figlio  naturale,  il  conjuge  superstite  o 
lo  Stato,  sono  del  pari  aventi  causa;  i  donàtarii  ed 
i  legatarii  universali  o  a  titolo  universale  sono  si- 
milmente aventi  causa  ;  giacche  gli  uni  e  gli  altri 
ripetono  la  causa  del  loro  diritto  o  il  loro  titolo 
dal  defunto,  dal  donante  e  testatore. 

Ma  siccome  questi  succettori  irregolari,  questi 
donàtarii  o  legatarii  non  sono  eredi  propriamente 
dotti ,  si  comprende  perchè  le  parole  cA*  hanno 
cauta  aggiunte  alla  parola  eredi  nell'  art.  1322f 
1276  non  siano  una  ridondanza. 

I  compratori  i  cessionari,  i  permutanti,  i  donà- 
tarii e  legatarii  a  titolo  particolare  ,  hanno  pure 
causa  dal  venditore,  dal  cedente,  dal  permutante, 
donante  o  testatore,  poiché  evidentemente  ancora 
essi  ripetono  il  loro  titolo ,  la  causa  del  loro  pos- 
sesso, il  diritto  in  somma  dalla  persona  che  lo  ha 
ad  essi  conferito. 

Tutti  questi  successori,  o  alla  persona,  o  alla 
tale  cosa  soltanto,sono  effettivamente  ooenti  eauM, 
e  lo  stesso  dicasi  di  tutti  i  creditori  che,  in  con- 
formità dell'art*.  1166tlll9,  sperimentano  i  di- 
ritti e  le  azioni  del  loro  debitore:  essi  hanno  cau- 
sa da  lui ,  eautam  ejus  habente.  Sperimentano  a 


(a)  Il  debitore  di  noa  rendita  che  sia  stata  sequi- 
5.i:ua  ad  Isisiiza  del  ereditore  di  colui  coi  è  dovu- 
1.1  ,  .1011  può  o{ipurre  al  «equesiraiii*  una  quietanta 
i;i  i^ciìuura  privala  cosi  del  capitale  che  dell'aonua- 


liik  arretrate,  che  non  abbia  data  eerU  «"teriore  al 
sequestro.  (Brax.,31  dicembre  *8t9;  G.  di  B.,  4819, 
2,2J1). 
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tàì  riguardo  taimm  confo,  essi  i'  ttaiino  se  non  pi't 
proprio  diritto  ,  come  un  cessiuiiario ,  almeno  iit- 
virtìr  di  <m  tacito  mandato. 

Lo  stesso  conviene  dire  de'  creditóri  cito  fanno 
sequestrare  tm  le  mani  di  un  terzo  quello  che  qu<.>- 
sti  deve  al  loro  debitore  (a). 

L' usofruttnario  e  1'  usuario  hanno  causa  pu- 
wnche  dal  proprietario,  per  ciò  che  riguarda  il 
diritto  di  ustifrutto  o  di  uso  ,  poiché  lo  hanno  ri- 
cevuto da  Ini,  o  dal  suo  autore. 

Avviene  lo  stesso  di  colui  che  ricevè  un  diritto 
di  servito  sul  fondo  di  un  suo  vicino,  e  di  un  crer 
ditore  che  ricevette  una  ipoteca  sui  beai  dei  suo 
debitore. 

«SS.  Ma  l'art.  14S3  non  intende  evidentemen- 
te parlare  che  degli  aventi  causa  soltanto  i  quali 
iKMtO  pert0nalmmtt  tenuti  dell'  esecuzione  della 
scrittura  privata  per  esser  succeduti  alla  obbliga- 
feione  della  persona  che  la  sottoscrisse,  poiché  in 
queslù  articolo  si  tratta  dell'esecuzione  di  una  oh- 
JÙigaziune.  Per  essi  in  fatti  la  scrittura  privata , 
rtcoooseiuta  o  tenuta  per  riconosciuta,  fa  fede  di 
ciò  ohe  contiene,  indipendentemente,  dalla  sua  da- 
ta :  giacché  ^aji^resentando  la  persona  di  colui  che 
sottoscrisse,  quello  che  riguardo  a  lui  è  vero  lo  è 
del  pari  riguardo  ad  essi ,  qualunque  sia  il  tempo 
in  cui  abbia  luogo  /{uesta.  scrittura  ;  salvo  ad  esn 
di  opporre  la- prescrizione,  se  competa. 

Una  terza  penona  per  contrario  è  quella  eh'  b 
estranea  alla  convenzione  inter%'enuta  tra  due  per- 
sone ,  e  che  non  è  tenuta  ,  come  erede  o  succes- 
sere  dell'  una  o  dell'  altra  delle  medesime  a  <|ual- 
che  altro  titolo,  delle  obbligazioai  di  costei.  Que- 
sta terza  persona  può  ben  essere  Yavente  causa  da 
ona  di  esse,  come. un  compratore  e  un  donatario 
è  avente  causa  dal  venditore  o  dal  donante  riguar- 
do alia  cosa  venduta  o  donata ,  ma  è  estranea  al 
contratto  formato  da  questo  venditore  e  donante 
con  un'altra  persona,  avvegnaché  questo  contrat- 
ta aresse  per  oggetto  la  cosa  venduta  o  donata:  è 
soltanto  obbligata  a  aofiTrire  1'  esercizio  ilei'dirilti 
oh'  erano  regolarmente  imposti  a  vantaggio  di  al- 
tre persone  sulla  cosa  al  momento  in  cui  la  rice- 


velt».  Ma  a  talo  oggetto  è  nceessario  che  coloro  i 
quali  pretendono  avere  acquistato  questi  diritti  li 
giuslilìcluno  con  atti  fatti  a  quel  tempo:  or  poten- 
dosi ad  una  scrittura  privata  facilmente  apporre 
wi'  antidata,  essa  non  prova  per  sé  stessa  la  real-' 
tà  delia  data  che  ha  riguardo  a  coloro  i  quali  non 
furono  p^rti  in  questa  scrittara  ,  e  che  non  rap- 
presentano colui  che  la  sottoscrisse,  come  tenuti 
delle  sue  obbligazioni  :  per  essi  non  si  fa  conto 
ch'esista  la  data  che  dal  giorno  soltanto  in  cui  sia 
divenuta  certa  in  uno  dei  modi  espressi  nell'  art. 
13281-1282.  Imperocché  possono  dire  a  ragione 
che  nulla  prova  che  la  scrittura  esisteva  al  tempo 
iu  cui  ossi  acquistarono  il  loro  diritto,  potendo  es- 
sersi fatta  posteriormente. In  vece  che  qnesto  non 
può  dirsi  (la  coloro  che  sono  tenuti  ad  adempire 
le  obbligazioni  di  colui  che  sottoscrisse  la  scrit- 
tura, poiché  egli  é  morto,  e  d' altra  parto  in  qua- 
lunque tempo  le  abbia  contratte,  questo  è  iiidiflie- 
rentie  ,  per  fino  a  che  esiste  ancora  l' obbligazio- 
ne (b). 

*37.  Continuando  Toullier  il  suo  ragionamento 
dice  che  l' acquirente  con  iscrittura  privata  di  un 
diritto  di  usufrutto  sopra  un  immobile  ,  può  pro- 
durre il  suo  titolo  contra  l' acquirente  con  atto 
autentico  della  piena  ed  intera  proprietà  di  tale 
immobile ,  se  la  scrittura  privata  abbia  una  data 
anteriore  a  quella  dell'atto  autentico,  sebbene 
questa  data  non  sia  divenuta  certa  in  uno  dei  modi 
indicati  dall'  art.  1328  ;  perché  questo  titolo  ha 
conferito  a^I'  usufruttuario  un  diritto  nella  cosa , 
jut  in  re.  In  vece  che,  egli  dice,  uà  fittajuolo  nel 
medesimo  caso  non  potrebbe  proporre  il  suo  con- 
t  atto  di  affìtto  contro  1*  acquirente  se  questo  con- 
tratto non  avesse  acquistato  data  certa  anterior- 
mente all'  alienazione  dell'  immobile,  perchè  esso 
non  ha  conferito  al  fittajuolo  che  una  semplice  a- 
zione  personale  contra  il  locatore  ,  notattunjw 
ad  rem. 

Evidente  si  pare  qui  la  contraddizione  di  rego- 
le. In  fatti,  se  l'acquirente  con  atto  autentico  è  un 
avente  Causa  dal  venditore  rispetto  allo  usufrut- 
tuario ,  e  se  a  tal  titolo  deve  soffrire  V  esecuzione 


(a^  C«ss. ,  14  novembre  1856;  Bourges,  3  Tebbraio 
1836  ;  Tolosa,  7  dicembre  1838,  (Sircy  ,  36  ,  I , 
893  .  37  ,  2  ,  tt  ;  39  ,  2  ,  225  ).  —  Lo  quietanze  in 
iscrittura  prìrsta  del  debitore  possono  opporsi  ai  cre- 
ditori, coinechd  non  abbiano  arqaistato  data  certa  se 
non  dopo-  it  sequestro.  (  Tolosa  ,  7  dicembre  1838  ; 
Sittj  ,  39  ,  2  ,  tìo  ). 

ib)  l<e  scritture  prirats  obbligatorie,  soltoscriitr  dal 
marito,  debbono  avere  acquistato  data  certa  prima 
della  morte  della  moglie  per  poter  essere  opposte  a- 
gli  eredi  df  eostei.  (Gàiid,  9  aprile  1833;  G.  di  B., 
JS33 ,  49ti  ). 

La  d0ma  che  .ha  ottenaio  la  separaiione  personale 
o  di  beni,  dev'esser  coosiderala  come  terzo,  mi  aen- 
timento  dell' art.  I328it28'2  Cod.  civ  ,  relalivaincnte 
alle  sr.ritlure  private  sottoscritte  dal  marito,  ài  fatte 
scritture  non  costituiscono  contro  la  moglie  neppure' 
itn  principio  di  proova  scritta.  (  Brut.,  Il  marzo  ÌH29: 
U.  di  fi.  ,  1829 ,  1  ,  244  ;  li.  del  1».  a.°  ,  lo2d,  3< 


190  ). 

L' erede  del  mandante  é  on  terzo  nel  senso  di  «fae- 
slo  art.  E  quindi  la  prolungazione  di  un  contratto  di 
fitto  consentita  con  scrittura  privata  dal  mandatario, 
non  fa  Me  contro  gli  eredi  del  mandante,  ed  a  fa- 
vore del  locatario,  e  affittaiore.  (Brux. ,  3  settembre 
1U18  ;  G.  di  B. ,  i8l8,  2,  ZÌI.  V.  in  senso  contra- 
rio ,  Bordeaux,  22  gennaio  1827;  G.  del  19.  8.°, 
18  »7  .  2  ,  «J>  ;  Sirey  ,  27  ,  2  ,  770). 

Il  demanio  non  può  e^er  coatideraie  come  ptno- 
na  Uiza  nel  senso  dell'art.  1328,  relativamente  alle 
seri  ture  private  ,  sottoscritte  dalle  abolite  corpora- 
rioni.  Cousegnenlcincnie  la  data  della  cessione  di  una 
rendila  fatta  dalle  corporazioni  v.ien  lipulata  verace 
rplalivameme  al  Demanio  in  fino  a  che  questo  non 
{iriivi  die  l'alto  non  contiene  la  sua  vera  data, (.Bruì., 
5  aprile  1837;  G.  di  B,  .  1838,  17.  K.  Bruì.  ,  30 
ntvobre  1833  ,  G    di  B.  ,  I8i3 ,  2  ,  253  ). 
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della  scrtttara  prifata^perchi  questa  scrittura  porta 
una  (lata  anteriore  a  quella  del  guo,e  li  è  del  pari 
Tiivciite  causa  dal  venditore  per  rispetto  ad  un  iìl- 
l^ijuolo,  e  come  tale  deve  del  pari  soUrire  1'  ese- 
cuziotiti  del*  contratto  di  affitto  fatto  dal  vendito- 
jv  aiitoriormente  alla  vendita;  sebbene  così  fatto 
cuutiattu  non  avesse  allora  acquistato  data  cer- 
ta; giacché  la  sua  qualità  di  avente  causa  ,  è 
una  ,  e  non  può  esistere  riìguardo  ad  uno  e  non 
esistere  risiNitto  all'  altro.  La  diflereuza  nella 
uatura  del  diritto  dell'  asufruttuario  e  del  dirit' 
lo  del  iìtlajuolo  è  assolutamente  senza  efletto  a 
tal  riguardo.  Se  fosse  erede  del  venditore,  in  ve- 
ce dì  essere  un  semplice  avente  causa  ,  sarebbe 
k-itnto  a  far  godere  il  filtajuolo  del  pari  che  1'  U' 
fciifriiUnario  :  or  circa  all'  applicazione  dell'  art. 
'  !J2j!-(-  1 276,  non  dovrebbe  esservi,  sf^condo  lo  stes- 
yn  Totill  er ,  differenza  alcuna  a  tale  oggetto  tra 
«  a  ;sto  avente  causa  ed  un  eredo,  poiché  l'artico- 
1  contiene  la  stessa  disposizione  per  l' uno  e  per 
i'  altro.  Di  più  se  l' affitto  avesse  acquistato  una 
data  certa  anteriore  a  quella  dell*  atto  autentico 
del  compratore,  questi  non  potrebbe  espellere  il 
fillajuolo  { art.  1743^1589)  e  nondimeno  così  fat- 
ta circostanza  non  avrebbe  cangiato  la  natura  del 
diritto  proveniente  dal  contratto  di  aflìtto;  ne  avreb- 
JiC  soltanto  assicurato  più  pienamente  l' affetto  ri- 
guardo «a  un  acquirente.  Si  riduce  adiincpie  il  tut- 
to ad  una  quisUone  di  data  ;  ebbene  !  debb'essere 
lo  stesso  riguardo  ad  nn  usaBruttuario  o  ad  un  al- 
ti o  compratore  con  {scrittura  privata  del  medesi- 
mo immobile,  atteso  che  l' acquirente  che  possie- 
do aucli'egli  un  atto  autentico  una  scrittura  priva- 
ta con  data  certa  da  tal  tempo ,  non  è  obbligato  , 
€onic  avente  eausa  dal  suo  venditore,  ad  aver  ri- 
guardo agli  alti  fatti  da  costui  circa  alla  cosa  ven- 
duta, se  non  quando  questi  atti  sieno  anteriori  al 
suo,  poiché  se  fossero  posteriori ,  sarebbero  stati 
fatti  da  tal  persona  che  non  avendo  più  diritto  sul- 
la cosa ,  non  aveva  per  conseguenza  più  qualità 
per  farli,  e  questo,  come  può  vedersr,  riduce  sem- 
pte  la  qnistione  ad  una  questione  di  data.  Or  vie- 
Utf  csfa  decisa  dall'art.  1328f<282  tra  coloro  che 
sono  terze  pei  tane  gli  uni  rispetto  agli  altri  come- 
cliì-  d'  altra  part  •  sieno  gli  uni  e  gli  altri  aventi 
c'iiisa  da  colui  dal  quale  ripetono  il  loro  diritto. 

1^^.  9c  un  compratore  è  un  avente  causa  dal 
'.cnditoie,  ii  che,  vogliamo  pure  ripeterlo,  non  in- 
t.iidianio  por  nulla  contrastare,  un  creditore  ipo- 
tecario^ è  ugualmente,,  circa,  al  suo  diritto  d' ipote- 
i.»  sull'  immobile ,  u»  avente  causa'  dal  debitore 
fin-  gliela  costituì  :  nh  si  può  anche  comprendere 
«oiiif  avrebbe  ad  essere  altrimenti;  per  cui  la  sua 
ijioteca  dipende  ed  ò  su!)ordinata  alla  validità  del 


f"r<;  ipoleiario  non  era  tenuto  ad  eseguire  il  con- 
tr.'lli)  (li  vendila  in  iscrittura  privata  senza  data 
•erta  anteriore  alla  costituzione  dell'  ipoteca,  seb- 
bene couosccsm;  la  vendita  nel  tempo  ia  cui  rice- 


vette l' ipoteca,  e  quantuoqoe  1*  immobilfl  pktof 
se  da  lungo  tempo  in  potere  dell'  acquirente. 

1S9.  E,  domaudasi ,  qual'  è  mai  l' acquirente , 
anche  con  atto  autentico,  che  potrebbe  secondo  la. 
dottrina  di  Toullier  vantarsi  di  conservare  l' og- 
getto del  suo  acquisto  fìnchè  non  ne  avesse  acqui- 
stato la  proprietà  mediante  la  prescrizione?  Come 
mai ,  per  esempio ,  potrei  impedire  che  Paolo  il 
quale  mi  ha  venduto  e  consegnato  il  tale  fondo  sei 
0  otto  anni  fa,  lo  vendesse  ancora  ad  un'altra  per- 
sona con  iscrittura privata,aUa  quale,  per  una.  froda 
facilissima  a  commettersi,  si  apponesse  una  data 
anteriore  al  mio  titolo?  Dice  Toullier  eh'  egli  in- 
correrebbe la  pena  dell' arresto  personale  siccome 
reo  di  stellionato.  La  bella  guarentia  che  sarebbe 
questa  1  io  avrò  sempre  perduto  la  mia  proprietà; 
e  qual  prò  di  vederlo  carcerato,  s' egli  è  iasolvibt- 
le?  di  alimentarlo  a  mie  spese... 

Ma,  soggiunge  lo  stesso  autore,  se  la  scrittura 
privata  avente  data  anteriore  a  quella  dell'atto  au- 
tentico ,  non  dovesse  a  questa  prevalere ,  non  vi 
ger(>bbe  sicurezza  per  coloro  i  quaU  contrattano 
eon  iscrittura  privata.  Noi  risponderemo  a  questo 
con  Io  stesso  Toullier ,  che  essi  potranno  speri- 
mentare l'arresto  personale  eontra  il  venditore 
reo  di  stellionato  ,  poiché  a  creder  suo  è  questa 
una  forte  guarentigia.  Ammettendo  d'  altra  parte 
che  questo  inconveniente  fosse  così  realmente  e 
così  grave  come  quello  da  noi  indicato,  il  che  noi 
siamo  certo  ben  lungidal  credere, vi  sarebbe  setn- 
pre  qualche  cosa  che  ripugnerebbe  alla  ragione  in 
una  dottrina  che  facesse  prevalere  scritture  priva- 
te senza  data  certa  ad  atti  autentici,  oanehea  scrit- 
ture prrèate  che  amo  acquistato  data  certa.  Voi 
dite  che  il  vostro  atto  è  anteriore  al  mio  ;  io  so- 
stengo che  sia  stato  fatto  non  prima  di  jeri,  e  for- 
'  se  non  la  sbagliò  ^  ov*  è  la  prueva  della  sua  ante- 
riorità ?  la  sue  data?  na  voi  «tete  potuto  apporre 
questa  data  come  meglio  vie  piaciuto;  mentrechè 
io  provo  iucont- astabilmente  la  data  del  mio.  Il 
vostro  atto  dunque  non  mi  si  può  opporre  più 
di  quello  che  mi  si  potrebbe  oppiorre  una  contro- 
scrìttuva. 

«40.  Del  resto,  l' art.  132811282  non  puoesi 
generalmente  applicare  al  creditori  di  un  fallito  i 
quali  sì  presentano  per  essere  antmessi  a  perteci- 
pare  alle  distribuzioni  dalla  comune  dividenda  ,  o 
per  concorrere  all'accordo,  se  mai  debbasenc  fare 
col  fallito.  Non  possonsi  escludere  questi  creditori 
pel  solo  motivo  che  i  loro  titoli  non  hanno  acqui- 
stato una  data  certa  prima  dell'  apertura  del  falli- 
mento ;  sarebbe  questo  distruB$ere  la  fiducia  tan- 
to necessaria  al  commercio.  Fra  i  creditori  pos- 
sessori di  effetti  commerciali  ordinariaraoate  han- 
no fatto  registrare  i  loro  titoli  coloro  soltanto  che 
furono  obbligati  a  far  protestare  per  mancanza  di 
pagamento  ;  quelli  i  cui  titoli  non  erano  ancora 
esigibili  al  tempo  del  fallimento,  non  ebbero  mo- 
tivo da  adempiere  così  fatta  formalità,  e  non  Than-. 
no  fatto.  Or  se  gli  altri  creditori  fossero  in  diritto 
di  escluderli ,  per  la  sola  ragione^  che  i  loro  ti- 
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to)i  non  abbiano  acquistato  data  certa  al  tem- 
po dell'  apertura   del  falHmento ,  e  che   quin- 
di  gli  atti   Biansl   potuto  formare   col   fallito 
dopo  il  fatliniento  apponendovi  una  data  anterio- 
re, la  comune  drridcnda  per  lo  più  apparterrebbe 
ad  un  picciol  numero  di  creditori,  ed  il  commeiw 
ciò  risentirebbe  per  questo  '^sistema  il  piò  grtvo 
danno.  E  per  questo cht  non  fa  cosi;  l'uso  co^ 
stante  al  contrario  è  dì  ammetterli  ugualmente  neJ 
passivo  del  fdiimento,  salvo  al  tribunale,  se  sor- 
ga contesa  sulla  yeracità  di  tal  credito,  se  si  pre- 
tenda che  ne  sia  simulata  la  causa,  o  che  l'obbli- 
gatone sia  stata  contratta  dopo  l'apertura  del  fal- 
limento, apponendovisi  un'antidata ,  di  estimare  Ve 
circostanze  della  causa,  e  rigettare  il  credito,  qua- 
lora apparisse  di  non  essere  legittimo.  Lo  stesso 
dicasi  dei  crediti  per  mercaniie  consegnate  sopra 
semplice  fattura  o  conto  corrente  ,  non  che  de' la- 
vori di  operai  :  questi  diversi  erediti  né  anche  so- 
tto ordinariamente  comprovati  con  atti,  e  pure  so- 
no del  pari  ammessi  dopo  verificazione  ed  aflèr* 
inazione  con  giuramento  (a): 

Mf.  La  ragione  è  la  stessa  nelle  materie  civi- 
le nn  creditore  il  quale  nel'  caso  dt  sequestri  pres- 
se il  terao  o  di  esecuzioni  fatte  d»  altri  creditori , 
procura  opposizione  al  pagamento  dMo  somme, 
non  dev'essere  escluso  dalla  distribuzione  pel  solo 
motivo  che  il  suo  titolo  non  avesse  data  certa  an- 
teriore ai  detti  sequestri.  Il  sapere  da  qual  tempo 
sia  creditore  non  è  quel  che  preme,  sV  bene  il  sa- 
pere se  il  sia;  imperocché,  sebbene  non  fe  fosso 
divenuto  che  dopo  i  saddetti  sequestri  o  opposizio- 
ni, avrebbe  ancor  diritto  di  concorrere  coi  seque- 
ftranti  o  opponenti,  finché  costoro  non  avessero 
1  icevuto  il  danaro,  o  non  fosse  stata  fatta  dal  giu- 
dice commessaiio- la  chiBsnnt  del  processo  veiba- 
le  di  distribuzione,  se  all'uopo  una  ve  ne  fosse  sta- 
ta. Soltanto  il  suo  credito  sarà  verificato  come 
quello  degli  altri,  e  se  non  sia  legale,  non  verrà 
ammesso  ;  se  non  sia  impugnato,  s'iammetterà  do- 
po l'affermazione  con  giuramento.  " 
t*9.  Tuttavolta  nel  caso  seguente  certi  credi- 
tori furono  annncssi  a'  far  escluefere  una  scrittura 
privata  perchè  questa  hon  aveva  data  certa  ;  ma 
l'era  ben  tott'altro  caso  che  quello  del  quale  ab- 
bianjo  fatto  parola. 

Un  debitore:  condminato  in  contumacia  per  non 
aver  costituito  patrocinatore ,  dichiarò  posterior- 
mente con  iscrittara  privata  senza  data  certa,  di 
ayere  come  eseguita  la  sentenza,  di  accettarla  e 
rimmziare  al  diritto  di  produrre  opposizione  ed 
appello.  Il  credìUne,  in  virtù  dell'art.  "2f23j2009 
r.od.  civile ,  aveva  preso  iscrizione  ipotecaria  sui 
fieni  del  debitore.  Più  che  sei  mesi  trascorsero  ia 

{•)  I  dntlaei  Ut  an  faTlftiiento  sono  lene  perconv 
UH  sentimenio  deN'  art.  1328 ,  «elitivamenie  a  colui 
'he  reclaiM  *etle  nrprcanzra  ebe  iiratends  arcr  oom-- 
praie  liei  failiio,  eoo  aciiwura  privala,  •tìnm  del 
f»il»iii«i.io.  (  Bru«. ,  3»  «eiieubre  t8i&:  tì.  di  B.  » 

(b)  Dalioz ,  18  ,  408. 


questo  stato  ,  jb  gli  altri  creditori  pretesero  di  poi 
che  la  sentenza  ripotavasi  non  avvenuta,  ai  terBÓ- 
Bi  deil'art.  lS6f  250  Cod.  proc.  per  non  essere  sta» 
ta  eseguita  fra  i  sei  mesi  dal  giorno  in  cui  erasi 
emessa,  e  per  conseguenza  che  le  Ipoteche  prese 
in  virth  di  questa  sentenza  erano  senza  causa  le- 
gale; che  la  scrittura  privata  colla  quale  il  debito- 
re aveva  ritenuto  la  sentenza  per  eseguita,  con  ac- 
cettarla e  rinunziare  al  diritto  di  produrvi  opposi- 
zioiie  e  d'interpome  appello,  essendo  un  atto  sen< 
za  data  certa,  il  quale  aveva  potuto  esser  fatto  do- 
po la  perenzione  della  sentenza,  non  poteva  essen» 
loro  opposta,  perchè  erano  essi  evidentemente  tèr- 
ze persone  riguardo  a  colui  che  l'aveva  ottenuta  ; 
che  quindi,  ai  termini  dell'art.  1328^-1282  Codic9 
civile,  questo  atto  non  avendo  data  a  loro  riguar- 
do, doveva  per  essi  essere  escluso  dalla  causa.  Li 
Corte  d'Amiens  ammise  tali  conclusioni  crai  deci- 
sione del  17  agosto  1815,  che  fu  poi  confermata 
in  cassazione  con  arresto  dei  10  novemb.1827  (b). 
Dobbiamo  però'  far  notare  che  la  Corte  di  Caca 
giadicò  il  contrario  in  nn  simile  caso  (e).  Ella  si 
avvisò  che  la  scrittura  privata  di  che  è  parola,  va- 
lesse quanto  una  esecuzione  della  sentenza ,  poi- 
ché, secondo  l'art.  lS9f253.  Cod.  proc. ,  la  seo* 
tenza  si  reputa  eseguita  allorché  risulti  da  un  atto 
qualunque,  che  l'esecuzione  fu  necessariamente 
conosciuta  dalla  parte  contumace,  e  che  per  ciò 
la  sentenza  non  era  stata  colpita  dalla  disposizio- 
ne dell'art.  156  {250  medesimo  Codice  che  l'atto 
quantunque  in  {scrittura  privata  e  senza  data  cer- 
to, poteva  opporsi  ai  creditori,  salvo  ad  essi  l'im- 
pugnarla sotto  il  rapporto  della  frode,  se  vi  fosse 
Ivogo.  Ma  era  questo  un  supporre  appunto  quel 
che  cadeva  in  quistione ,  di  essersi  tatto  fra  i  sei 
mesi  dal  giorno  in  cui  erasi  pronunzitita  la  senten- 
za, per  cui  crediamo  che  la  prima  di  queste  deci- 
sioni sia  più  uniforme  alle  regole,  come  ebe  rigo- 
rosa possa  essa  sembrare. 

AKT.  m. 

Dlfgh  atU  eoiUeneati  «omeitxioni  $Ì»nàUaigmatiehe. 

*fl«.  Secondo  l'art.  1325f  1279  m.,  «  le  scrit- 
ture private  le  quali  contengono  convenzioni  si- 
nailagmatiche,  debbono  esser  (atte  ia  tanti  origir 
Bali  (|iiHnte  sono  le  parti  che  vi  hanno  un  interes- 
se distinto  ». 

«  Basta  un  solo  originale  per  tutte  le  persone 
che  vi  abbiano  un  interesse  medesimo  ». 

«  in  cilscun  originale  deve  enunciarsi  il  nome- 
rò degli  originali  che  si  sono  fatti  (d)  ». 

«  Ciò  non  ostante ,  la  mancanza  di  menzione 

(e)  DecisioM  del  2A  aprile  1814  ;.  Sirejf,  1814,  », 
401  :  Itallot ,  18  ,  404  ;  Carré  ,  n.  830  ). 

(d)  La  mancanza  della  menzione  dei  numero  degli 
•rigìMM,  ia  un  atto  stBallagmalico  in  iaeriUara  pri- 
vata ,  UDO  mena  alla  •niliià  della  convenzione. 

L'  alto  nel  quale  ai  rinviene  questa  omissione  pa& 
«etvire  di  |»riMiif io  di  fiBova  suiiu  fer  Imo  aia- 
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che  gli  originali  8oao  stati  fatti  in  dóppio,  tri- 
plo,  oc.  non  può  essere  opposta  da  colui  che  ab- 
bia csoguito  per  parte  sua  la  convenzione  conte" 
nota  nell'atto  ». 

14».  Di  questa  disposizione  non  si  avea  cogni- 
liouc  nel  diritto  romano,  né  fu  purè  introdotta  noi-; 
la  giurisprudenza  francese  che  verso  l'anno  1736, 
con  «erte  decisioni  del  Parlamento  di  Parigi,. sen^ 
za  che  sia  stato  emanato  alcun  editto  o  ordinanza 
stt  questo  oggetto,  come  puossi  vedere  déll'artico- 
io  Doppio  origituUe ,  nel  Repertorio  di  Merha ,  e 
dall'arresto  della  Corte  di  cassazione  del  17  ago- 
sto 1814  (a). 

Si  è  avuto  per  principio  che  ciascuno  de'con- 
traenti  nelle  convenzioni  sinallagmatiche ,  debba 
avere  il  mezzo  da  costringere  l'altro  ad  eseguire 
la  convenzione,  se  vi  si  negasse,  e  che  facea  me- 
stieri per  questo  che  l'atto  si  facesse  in  tanti  ori- 
ginali quante  fossero  le  parti  che  vi  abbiano  un  in- 
teresse distinto. 

Dèi  resto,  questa  dottrina  de'doppii  originali , 
che  gravi  dubbii  fece  sorgere,  non  senza  opposi» 
Tfoncsi  consolidò  nella  nostra  giurisprudenza  {hj, 
e  divenne  una  regola  del  Codice;  ma  quel  che  im- 
porta non  è  di  farne  la  critica,  ma  di  liene  inten- 
derla, e  di  bone  apphcarlaaì  casi  che  possono  in- 
sorgere. 

MS.  I  contratti  di  vendita,  di  locazione,  di  so- 
cietà, gli  atti  di  divisione,  le  costituzioni  d' enfi- 
teusi, i  compromessi,  le  transazioni  e  certi  altri 
atti  ancora, essendo  convenzioni  che  inducono  ob^ 
bligazioni  da  adempiersi  da  ciascuna  parte,  vere 
convenzioni  sinallagmatiche ,  è  necessario  che  le 
scrittore  private  le  quali  sono  fatto  per  compro- 
varle, sieno  formate  in  tanti  originali  quante  sono 
le  parti  aventi  un  intesesse  disthito;  altrimenti  Tat. 
to  è  nnllo.  Vedremo  tra  poco  se  la  convenzione 
medesima  lo  sia  del  pari  fc]. 

fl4tt.Ma  è  mestieri  osservare,  che  la  regola  stes- 
sa non  è  applicabile  se  non  alle  scritture  private 
le  quali  contengono  convenzioni  sinallagmatiche 
Induccnti  obbligazioni  da  adempiersi  da  ciascuna 
delle  parti,  o  pure  sacrificii  o  rinunzie  a  certi  di- 
ritti dal  canto  di  una  di  esse  con  obbligazione  per 
l'altra  di  fare  o  di  pagare  una  determinata  cosa, 
o  vero  rinunziare  da  una  banda  e  dall'altra,  e  non' 
a  tntti  i  contratti  sinallagmatici  per  loro  natura. 

Cosi  un  contratto  di  vendita  è  un  contratto  si- 
nallagmatico  di  sua  natura ,  abbeuchè  una  delle 


parti  l'abbia  iainiediatament«  eseguito,  o  pagando 
Il  prezzo  in  contante,  o  ct>nsi?gnaB,do  l»cosa  ven- 
duta, e  nondimeno  nel  caso  per  esempi»,  in  cui 
vi  vendo  o  dò  attualmente  cento  tomola  di  grano 
mediante  2,000  franchi  che  vi  obbligate  di  pagar- 
mi fra  sei  mesi,  è  chiaro  che  non  v'è  mestieri  dì 
fare  uà  doppio  originale  dell'atto  che  formiamo,  e 
che  prova  di  avet  voi  ricevuto  d4  me,  a  titolo  di 
compre  ,  queste  cento  tomola  di  gr{m>  *,  giacché 
sebbene  la  vostra  obbligazione  abbia  lo  sua  causa 
in  un  contratto  sinallagmaticp  di  sua  natura,  non- 
dimeno cai  fatto  dell'  esecuzione  della  mia  obbli- 
gazione, questa  obbligazione  in  realtà  è  purjsme»- 
te  unilaterale.  Voi  in  effetto  non  avete  bisogno  di 
un  atto  per  costringermi  ad  adempiere  l'obbliga- 
zione che  ne  sarebbe  per  me  risultata,  secondo  le 
regole  della  vendita,  se  non  fosse  stata  eseguita  , 
poiché  essa  è  adempita;  io  solo  ho  bisogno  di  un 
atto  contro  di  voi.  Converrà  soltanto  che  questo 
«tto,  come  contenente  una  promessa  da  un  solo 
lato,  sia  fatto  secondo  if  voto  dell'art.  1826^1280 
m.  che  noi  fra  poco  esamineremo. 

Per/contrario,  se  il  contratta  è  stato  eseguito 
Immediatamente  da  voi,  pagandomi  in  contante  il 
prezzo  delle  cento  tomola  di  grano ,  che  mi  sono 
obbligato  di  consonarvi  fna  un  determinato  tem- 
po, basta  che  voi  abbiate  un  atto,  e  che  questo  at- 
to sia  formato  siccome  richiede  il  detto  articolo , 
poiché  io  soltanto  ho  obbligazioni  da  adempiere. 

D'altra  parte,  nell'uno  cos'i  come  nell'altro  caso 
ciascuna  parte  ha  eseguito  il  contratto,  l' una  pa- 
gando o  consegnando,  l'altra  ricevendo:  or  fra 
poco  dimostreremo  che  l'esecuzione  impedisce  a 
quella  che  l'ha  fatta;  di  eccepire  la  mancanza  del- 
doppio  originale,  come  pure  la  semplice  mancan- 
za di  menzione  del  numero  dogli  originali  che  fu- 
rono fatti  o  che  si  dovottero  fare. 

147.  Le  promesse  di  vendita  geueralmente  so- 
no state  convenzioni  veramente  sinallagmatiche  , 
allorché  avvi  consenso  sulla  cosa  e  sul  prezzo , 
ond'  é  che  in  tal  caso  valgono  per  verità  ;  l'art. 
1589f  1434:  sono  obbligatorie  per  l'nna  come  per 
l'altra  delle  parti,  e  per  conseguenza  l'atto  che 
le  prova,  dev'essere  fatto  in  doppio  originale.  Ma 
nulla  si  oppone  che  io  mi  obblighi  di  vendervi  la 
mia  casa  net  tale  mese,  nel  tale  anno,  mediante 
una  data  somma,  senza  che  vi  obblighiate  per  ciò 
a  comprarla;  ette»  versa  nulla  si  oppone  che  vi  ob- 
blighiate a  comprare  la  mia  casa  nettai  tempo,me- 


metlcre  la  pruova  «ettimoiiiale(Brox.,  2  attoslo  I8?7, 
G.  di  B.,  1837,  334). 

(a)  Sireg  ,  tomo  XV ,  pari.  I ,  pag.  18.  Deoevers,' 
tomo  Xll  ,  p«g.  483. 

(b)  Era  stata  rigettata  dallo  slesso  Parlamento  di 
Parigi,  «ome  contraria  alle  regole  del  diritto,  con  de- 
cisione del  3  seuembre  1680  ,  rifcriu  da  Brillon  , 
nella  sua  Raccolta  ,  v-  Afitto. 

(e)  Bisogna  riguardare  come  lecita  ed  obbligatorio 
raiio  col  (fuale  altri  si  obbliga  verso  alcuno  di  ven- 
dergli una  cosa  determinata,  mediante  un  certo  prez- 
zo ,  coma  qu4st'  altro  gU  aT<à  (alt»  snaonfott  per  i- 


aeritlo  la  soa  accettazione ,  parche  lo  faccia  tra  un 
termine  stabilito.  Non  è  necessario  che  1'  atto  sia  in 
doppio  originale  Bruì.  ,  23  marzo  1831  ;  G.  di  B.  , 
1831  ,  1,  «4;  G.  del  19.  a.",  1831,  5,  128).  Non 
è  richiesto  che  una  scrittura  privata  contenente  una 
vendila  sia  fatta  in  doppio  originale  quande  l'alto 
attcsti  il  pagamento  del  prezzo.  In  questo  raso  le  ub- 
bligaziooi  del  compratore  riguardo  al  venditore  si  tro- 
vano adempiute  ;  basta  un  originale  del  cumpratura 
perchè  putisa  costriugere  il  vvuUitpre  a  mauien  re  io 
suo  (  Cund  ,  2S  marzo  1813,  Bruì.  ,  9  giugno  I83i: 
G.  di  B.  ,  1831,  468  e  373).  . 
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AìiOìè  vaé  dhta  somma,  senza  che  io  mi  obbligU 
dal  mio  canto  a  veltderrela:  sono  qaeste  delle  ob^ 
faligazioni  meramente  unilaterali.evalidissimc  (  art. 
1134fl068  poiché  non  hanno  cosa  alcuna  di  con- 
trario alle  leggi  edal  buon  costarne ,  né  alla  nato^ 
ra  decontratti,  essendo  contratti  unilaterali;  (art. 
1103^1057.  Le  circostanze  nelle  quali  le  parti  con^ 
trattarono  possono  perfettamente  spiegare  perchè 
non  fecero  una  convenzione  sinallagmatica.L^com^ 
pre  col  patto  di  assaggio,  o  sotto  una  condizione 
potestativa  per  parte  del  compratore,8onod'aUronr 
de  obbligazioni  quasi  della  stessa  natura.  Quindi 
Potbier  (a)  non  esita  a  considerare  queste  sempli- 
ci  promesse  di  vendere  o  comprare,  sènza recipro* 
canza,  come  perfettamente  valide.  Or  in  tai  casi 
la  regola  generale  dell'art.  1325^^79  m.  neppa> 
re  è  applicabile;  basta  un  atto  fatto  in  un  semplice 
originale  dato  alla  parte  verso  alla  quale  siasi  l'al- 
tra obbligata. 

MS.  Nondimeno,  il  parlamento  di  Parigi.con- 
fondendo  le  promesse  di'vendereo  comprare,sen- 
za  reriproeanza,  colle  vendite  propriamente  dette 
0  colle  promesse  reciproche,  giudicò  che  un  atto 
col  qnale  l'arcivescovo  di  Reims ,  erasi  semplìeo- 
mente  obbligato  dicomprare  il  palazzo  CMUi,me* 
mediante  450,  000  franchi  (senza  che  si  rilevi  dai 
fatti  riferiti  da  chi  riporta  la  decisione  che  il  pro- 
prietario si  fosse  obbligato  da  saa  parte  a  vendere), 
era  un  atto  nullo,  per  non  essere  stato  fatto  in  dop- 
pio originale.  F.  la  decisione  in  Denizart,  allapa- 
rola  Doppio  originale.  Ma  se  fu  essa  veramente 
emanata  nel  caso  di  -una  promessa  di  comprare, 
senza  rcciprocanza ,  non  potrebbe  formare  giuri- 
sprudenza. 

«A».  E  siccome,  secondo  l'art.  lOOflOS  Cod. 
com.  le  compro  e  vendite  tra  commercianti  si  pro- 
vano non  solo  con  otti  pubblici  e  scritture  private, 
o  colla  nota  o  appuntamento  di  un  agente  di  cann 
bio  o  sensale,  debitamente  sottoscrìtta  dalle  parti, 
ma  ancora  con  una  fattura  accettata,  colla  eorri- 
tpondenxa,  coi  libri  delle  parti,  e  colla  pruova  te- 
stimoniale nel  caso  in  cui  il  tribunale  creda  dove- 
re ammetterla,  è  chiaro  che  l'art.  1323 1-1279  Co- 
dice civile  non  puossi  applicare  a  queste  specie  di 
convenzioni.  Fu  così  giudicato  dalla  Corte  di  Tre- 
Teri  con  decisione  del  38  maggio  1810  (b).  Vedre- 
mo in  aiq>resso  da  quando  si  considera  come  con- 
cfainsa  la  conToizioae,  allorchò  si  contratta  per 
via  di  corrispondenza. 

!&•.  Di  più,  si  considerano  bensì  i  contratti  di 
deposito,  di  comodato,  di  mandato  e  di  pegno, co- 
me contratti  i  quali  partecipano  della  natura  dei 
contratti  sinallagmatici,  in  quanto  che  se  il  depo- 
sitario, il  comodatario,  il  mandatario  ed  il  credi- 
tore che  ha  il  pegno  hanno  fattoqualche  spesaper 


la  conservazione  della  cosa,  o  per  resecozionedei 
mandato  hanno  un'  azione  per  esser  fatti  indenni; 
il  clie  fece  xisolvere  Pothier  a  chiamare  questi  con- 
trettl  tinallagmatiei  imperfetti  (e).  Ma  non  è  però 
necessario  che  la  scrittura  privata  che  li  comprar 
va  sia  fatta  in  doppio  originale:  basta  che  il  depo- 
nente, ec.  abbia  un  titolo  per  domandare  la  cosa 
depositata,  e  l'art.  1985f  1837  dice  che  il  manda- 
to può  darsi  per  mezzo  di  lettera.  Laniaggiorpar» 
te  delle  procure  ricevute  da  notai  sono  anche  rilan 
sciate  in  brevetto.  Qoindi  la  dottrina  dei  doppU 
originali  non  fu  mai  estesa  a  questi  contratti,per- 
'chè  le  obbligazioni  che  ne  possono  risultare  pel 
depcMiente,  mandante,  ec.  sono  ganeral mente  olv 
■bligazioni  che  nascono  dopo  il  contratto,  ex  poU 
factOy  dal  fatto  medesimo  delle  spese.  Ma  nondh- 
meno  in  fbtto  di  deposito  e  di  comodato  conviene 
osservare  il  prescritto  deirartieolol326fl280«i. 
come  (Kremo  in  appresso. 

Quanto  all'applicazione  del  suddetto  art.  1325, 
non  potrebbe  esservi  dubbio  se  nel  caso  in-cni  il 
-depositario  o  il  mandatario  avesse  stipulalo  una 
-mercede,  il  che  viene  permesso  dal  Cod.  (art.1^8 
e  1999tl800  e  1871)  senza  che  il  contratto  cessi 
per  questo  di  essere  un  vero  contratto  di  deposito 
o  di  mandato;  a  diflerenza  delle  strette  regole  del 
diritto  romano,  in  cui  la  convenzione  per  così  fa^ 
ta  circostanza  sarebbesi  annoverata  fra  i  cootratti 
innominati,  contraetvs  innomtnat»,  edincni  leazio-- 
ni  per  conseguenza  sarebbero  state  differenti.  La 
stipulazione  di  questa  mercede  dà  in  fatti  al  con- 
tratto il  carattere  di  un  vero  contratto  sinallagma- 
tico  ,  poiché  le  due  parti  si  obbligano  reciproca- 
mente l'una  verso  I'  altra;  (art.  1102fl0!S6).  Noi 
però  anche  lii  questo  caso  non  avvisiamo  che  vi  sia 
bisogno  di  fare  l'atto  in  doppio  originale ,  poiché 
riguardo  al  mandato  l'art.  1985^1837  dice  indi- 
stintamente che  può  conferirsi  anche  per  mezzo  di 
lettera;  ed  in  quanto  al  caso  di  deposito,  avvi  pa- 
rità di  motivi.  Vi  è  d'altra  parte  una  ragione  par- 
ticolare per  cosi  giudicare,cioè  che  questi  due  con- 
tratti possono  cessare  a  volontà  del  deponente  o 
del  mandante  (  art.  1941  e 2004 fi 876  )  di  manie- 
ra che  la  obbligazione  di  costoro  di  pagare  il  sa- 
lario non  avrà  se  non  la  durata  che  piacerà  ad  essi 
stabilire,  col  peso  però  di  pagare  ciò  che  sarà  mar- 
torato  del  salario.  Ond'è  che  cosi  fatta  risoluzio- 
ne non  potrebbe  estendersi  ad  una  locazione  dì 
•  opera:  l'atto  dovrebbe  esser  fatto  in  doppio  origi- 
nale; giacché  non  solo  il  contratto  è  perfettamente 
sinallagmatico,  ma  di  piìl  irrevocabile  di  sua  na- 
tura (d). 

l&l.  E  Tatto  dev'esser  fatto  in  doppio  origina- 
le non  solo  nei  contratti  nei  quali  ciascuna  delle 
parti  si  obbliga  di  fare  o  di  dare  qualche  cosa  che 


(a)  Contratto  di  vendita,  part.  VI,  csp.  I,  n.  478 
e  sagnenti. 

(b)  Denevers,  l8tl.  Suppl.,  Pag.  136. 

(e)  F.  quello  cbe  fa  da  noi  detto  aalla  natura  di 
quelli  coDliaili ,  nel  toOM  X ,  n.  (8. 


(d)  La  vendila  con  riserva  di  nsorrutto  falla  ^oa 
tcrlttora  priTata  dev'  essere  distesa  in  doppio  origi- 
nale qDantDnqne  l'acqairente  abbia  pagato  il  suo  piex- 
zo  ,  e  che  1'  atto  ne  cuntfoga  quietanza  (  Cass.  ,  31 
gennaio  1837  ;  Sirejr ,  37,  1',  533  ). 
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non  dà  o  bod  fa  attualmente,  ma  ancwa  nelle  con- 
venzioni in  cui  una  di  esse  soltanto  si  obbligaafare 
•o  a  dare  qualche  cosa  in  un  determii^to  tempo  , 
qoando  l'altra  dal  suo  cauto  rinuoz)  per  l'oggetto 
«d  alcuni  diritti;  adalcunepreten8Ìoni;imperocchè 
-ei  ùita  rinunzia  è  un'obbligazione  di  non  doman- 
dare la  cosa  a  cui  la  parte  rinunziò:  è  questa  u- 
•n'obbligazione ({{non  favela  tale  «)<a,messa  in  bi- 
lancia coll'obbligazione  dell'  altra  parte,  di  fare  o 


imperocché,  sebbene  colui  die  fu  minare  mn  si 

«bblighi  a  pagare  qualche  cosa  dalsuocanto.l'atto 
non  avrà  meno  il  carattere  di  «Ha  eooveH7ÌDae  si- 
■nallagmatica,  per  le  rinunzie  che  vi  sono  fatte.  Di- 
■versamente  avverrebbe.a  creder  nostro  di  una  si>m- 
plice  liquidazione  di  conto;  in  tal  caso  l'atto,  seb- 
Jiiene  fatto  in  un  solo  origiaale,8arebbe  valido  rome 
ricognizione  per  parte  del  tutore,  avvegnaché  del 
resto  sia  piii  prudente  e  pii)i  vantaggioso  per  costui 


-di  dare  la  tal  altra  cosa;  il  che  dà  perfettamente     di  farlo  in  doppio  origiuale.o  di  adempiere  le  coit- 

.11^  - ^— :««^  ;i  >.*..44a_a  a:  A^nvrAmMÌAn»  m:^»!         Ai-t^^i  «inUz^^i^   ^«11*«.4-    j|t7CiLODtC  AÌTI..«t^x  :i  «; 


alla  convenzione  il  carattere  di  convenzione  sinal- 
•h^fimatica.  Similmente  le  convenzioni  eolle  quali 
«ciascuna  deUe  parti  riooozia  a  certi  diritti,  senza 
fiè  anche  obbligarsi  di  pagare  in  appresso  cosaaW 
xuna,  sono  purancheconvenzionisinallagmatiche, 
-«  l'atto  che  le  prova  dev'esser  fatto  in  doppio  ori- 
ginale:-per  cui  tutte  le  transazioni, ed  altre coaven- 
^oni  analoghe ,  vogliono  esser  fatte  in  tanti  ori- 
ginali quante  sono  le  parti  aventi  un  intoesse  di- 
stinto «  se  r  atto  sia  in  iscilittara  privata. 

tM,  V'è  quindi  convenzione  sinallagmatica,  e 
fer  conseguenza  Tatto  dev'esser  fatto  in  doppio  ori- 
ginale, allorché  un  terzo  si  rende  fideiussore  di  un 
debito  già  e^^ile,  coll'obbligo  assunto  dal  erede- 
lare  di  non  lichiederae  il  pagamento  che  allo  spn 
rare  di  un  termine  ccmvointo,  e  di  rinunciare  a 
■procedure  menate  coetn  il  datore,  o  con  qu«r 
lunqoe  altra  (^blìgazione.  Non  essoidosi  il  fide- 


-dizioni  richieste  dall  art.  472  {-305  afliachè  il  mi- 
nore divenuto  maggiore  non  impugni  i  fatti  della 
tutela  (b). 

i&*.  Abbiamo  detto  che  basta  un  solo  origina- 
le per  itutte  le  persone  che  hanno  io  stesso  inte- 

Or  due  soci!  i  quali  contrattano  con  una  terza 
-persona  hanno  il  medesimo  intenesse,  ciuò  un  in- 
teresse comune:  l' interesse  di  un  di  essi  non  e  di- 
Minto  da  quello  dell'altre. 

Avviene  lo  stesso  di  dueeompropriet-trii  di  una 
casa,  per  esempio,  i  quali  conUattano  con  un  ut- 
traprenditore  o  architetto,  per.farvi  operare  rip»- 
■razioni  o  costruzioni:  essi  sono  in  certo  modo  so- 
di riguardo  alla  casa. 

'  Sarebbe  mestieri  decidere  anche  cosi  nel  caso 
■di  vendita  delia  casa:  un  solo  origmale  basterebbe 
pei  due  eomproprietarii  venditori.  Qaindi  un  arre- 


dejussore  obbligato  se  non  fidoidoincosìfattaob-  ■«to  della  Corte  di  cassazione,  sezione  de'  ricorsi. 


Uigazione,  non  dev'esser  lasciiAo  al  libero  arbitrio 
del  credÀore  il  profittarne  se  gli  sembra  vantag- 
gioso, ed  intanto  non  eseguire  la  condizione  sotto 
la  quale  fu  prestata  la  fidejussiQne,  rjnuneiandoal 
beneficio  di  questa  fidejussione,  se  così  gli  tornas- 
te piii  a  conto;  or  tanto  potrebbe  faire  senza  grave 

■  ostacolo  se  egli  solo  avesse  un  atte.  La  qqistioae 
fu  secondo  questo  sentimento  parecchie  volte  giu- 
dicat«:dalla  Corte  di  Corte  di  Parigi  nel  16  dicem- 
brel814,e  dalla  Corte  di  Donai  nd27agosto  1817. 

■  Queste  due  decisiooi  farono  coofermaite  in  cassa- 
zione,la  prima  conarresto  deUasezionecivìle,prof- 
ferito  dopo  matura  deltt>erazioBe  nel  14  maggio 

-1217;e  ia  seconda  .con  arresto  della  sezione  deàri- 

.  eersi,  del  23  lugUo  1818  (a). 

Ma.  Laonde,  un  contratto  fatto  tra  un  minore 

•  divenuto  maggiore  ed  il  sno  tutore^  con  che  il  lu- 

.  tore  si  obbliga  di  pagare  una  data  somma  ,  me- 
diantela  quale  il  minore  riuunziaadegni  ri^izio- 
ne  e  domanda  per  /atti  di  tutela,  deve,  anche  per 
essere  obbligatorio  pel  tutore  ,  essere  disteso  in 

■  doppio  originale,  se  sia  fatto  coniscrittuia  privata 

(«)  QD««ti  diversi  ari«sti  ed  i  casi  sai  ijaali  furo- 
'  no  proQerili  sono  eoonciat!  nel  repertorio  di  Favard 
'  de  Langlade  ,  v.  Seri  Mura  privata  ,  sei.  I  ,  S  ^• 

HoUaidiaieno  ,  per  bd  arresto  d«ll<  casiaziooe  d$l 
S6  ottobre  1808,  riferito  poraoche  nel  medesimo  luo- 
go ,  sembrerebbe  che  non,  in  tutti  i  casi  in  cai  ana 
d«Ile  parli  rintiniia  a  qualche  diritto  gii  acquistato, 
M*L  necessario  di  tv  1'  atto  in  doppio  ori^iaale  ;  ma 
qnell'  arresto  fu  proflerito  in  caso  pariiceiue  ,  e  la 
regola  non  n'  è  men  vera, 
(b)  L'atto  col  qiulc  colui  che  riceve  il  conto  lico- 


del  S  marzo  1808  (e),  decise  che  i  figli  coeredi  i 
quali  contrattano  colla  loro  madre  riguardo  al  di- 
ritte a  lei  spettante  di  riprendere  dalla  suooessio- 
ne  di  suo  marito  tutto  quello  cke  vi  ha  portato  , 
non  si  crede  che  abbiano  interessi  distioU  e  s«^pa- 
taU,  quando  nessuno  di  essi  elevi  fret^osioni  che 
.gli  sieno  esdusiramente  per8Qnali;e  die  ia  questo 
caso  basta  un  solo  ori^uaale  fiertuU'i  coeredi. 

Per  la  stessa  ragione*  due  persoiie  che  compra- 
no in  comune  ima  stessa  cosa,  per  un  solo  e  me- 
desime prezzo,  si  considerano  puraache  avere  lo 
■stesso  interesse.  Essi  formane  tra  loro  umi  sscie- 
■  tà  quanto  alla  cosa  comprata,  «òm  MtcietaUm  eo^ 
re  et  K&tt  ver6ii.>.L.  4.  ff.jwio  toeio.Hm  solo  ori- 
ginale basta  dunque  per  essi. 

Senza  dubbio,  in  questi  svariati  casi  la  persona 
-c}»  viene  consegnato  l' originale  può ,  mettendosi 
4'  acewdo  coU'altra  parte,  deludere  la  eonvenzio- 
jne  in  pr^iudizio  del  suo  cointeressato  ;  ma  ò  col- 
pa di  quest'  ultimo  di  non  ;8yere  esatto  tu  doppio 
'Originale,  e  d'»ver  mai  collocata  ia  propria  fidu-. 
eia.  Nel  dire  l'art.  1325  \\^6m.  che  un  solo  orì- 

Dosce  aver  ricevuto  il  saldo  del  conto  ,  col  quale  lo 
approva  in  tatto  il  suo  conieouto  sent'  alcuna  osser- 
vazione o  riserva;  è  di  sua  natura  unilaterale,  o  non 

'.potrebbe  essere  riputato  bUaierale,  e  seiiamesso  come 
tale  alle  formalilì  rirbieste  per  simigliami  atti  ,  se 
non  nel  caso  che  enunciasse  nel  tempo   stesso  obbli- 

'  gfzjoni  reeiproc^  assunte  {wr  ottenere  questa  appro- 
vazione (  Bruì.  Cass.  ,  18   luglio   1831  ;  li.  di  B.  , 
1831 ,  1  ,  2SS  ;  G.  del  19.  s."  ,  1831 ,  3,  228;  Dal- 
loz,  21,136,  a.  6  e  140). 
(e)  Strey  ,  1808  ,  1 ,  23Ì     . 
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gbHdti  Hata  per  tatti  GoIorQ  cbe  hmua  utt-inteif- 
M  meéuknai  boa  faa  in  fatti  volato  inteadere  eoa 
questo  solaueote  coloro  che  avessero  essi  soli,  e 
eiascun  di'loro  pel  tutto,  la  totalità  dei  diritto  che 
forma  l' ometto  del  contratto ,  poiché  due  perso- 
ne o<n  possono  «rere,  ciascuna  per  sé,  la  totalità 
Ai  una  cosa  o  di  on  diritto ,  in  bitta  l' estensione 
di  questa  parolai  al  pari  che  due  persone  non  pos- 
6oao  sedere  ad  on  tempo  al  medesimo  luogo,  per 
servirci  del  paragone  dei  giureconsulto  Paolo,  in 
(Kcasiooe  del  posysesso  :  Non  magU  emn  eadem 
poue$sio  ttpud  duo*  tue  potest,  quam  ut  tu  ttan  <»■ 
dtarit  MI  «o  loco,  m  qvo  ego  tto  ;  vtl  in  quo  ego  se- 
àeo,  tu  eedere  videarie ,- 1.  3,  §  S,  if.  de  aeguir,  vel 
emitt.  fote.  Gli  stessi  creditori  solidali,  pei  quali 
sicuramente  basterebbe  un  solo  originale,non  han- 
no ciascuno  l' intero  diritto,  in  tutta  la  estensione 
delia  parola,  poiché  ciascuno  non  ha  la  facoltà  di 
farne  rimessione  per  lo  intero  ,  uè  di  deferire  al 
debitore  il  giuramento  per  lo  intero  ;  (  art.  1198 
e  1365fllM  e  1319. 

Per  «m  ùaerette  medeemo,  l'art.  1325f  1279?». 
intende  dunqueieasi  in  cui  l'interesse  di  una  delle 
.parti  è  congiunto  a  quello  ddl'  altra  ,  lungi  dal- 
l' escluderlo  ;  il  che  avrebbe  luogo  precisamente 
se  una  di  loro  avesse  assolutamente  tutto  il  di- 
ritto (a). 

16ft.  Ma  anche  quando  molti  abbiano  un  in- 
teresse comune,  perchè  sieno  validamente  obbli- 
gati coir  atto ,  non  è  men  necessario  che  questo 
atto  sia  sottoscrìtto  da  tutti  sul  doppio  originale 
dell'  altra  parte  ;  che  altrimenti  gli  obbligati  sa- 
rebbero soltanto  coloro  cbe  l'avessero  sottoscritto. 

Conviene  però  eccettuare  il  caso  in  cui  colui  o 
coloro  i  quali  avessero  sottoscritto  erano  muniti 
di  mandato  d^li  altri  per  contrattare. 

11  perchè  nelle  società  commerciali  in  nome  col- 
lettivo, la  firma  dei  gerente  sotto  la  ragion  socia- 
le d>bliga  tutt'  i  socii,  anche  solidalmente  ;  (  art. 
32^-31  God.  com  ). 

AMI.  Del  resto,  non  fa  bisogno  che  tutti  i  dop- 
pi! originali  sieno  sottoscritti  da  tutti  i  contraen- 
ti. Avviene  anche,  sovente  che  non  si  sottoscrive 
quello  che  si  riceve,  e  quando  anche  la  parte  mo- 
risse prima  di  averlo  sottoscritto  ,  o  che  l' altra 
.  parte  non  avesse  sottoscritto  il  suo,  l'atto  non  sa- 
rebbe per  questo  men  valido.  Fu  giudicato  a  que- 
sto modo  dal  parlamento  di  Parigi ,  nel  tempo 

(a)  Allorehè  on  atto  enunci  di  esser*  stato  distinto 
in  doppio  originale,  non  «i  poò  ammettere  la  prnota 
testimoniale  cootio  questa  ennnciazione. 

Non  si  può  dire  che  vi  siano  tre  distinti  interessi 
nell'  allo  sopraddetto  ,  e  quindi  ntcessiU  di  disten- 
dere l' alto  in  tre  originali,  perché  di  dae  fratelli  uno, 
oltrs  il  suo  legato  univeisale  ,  era  stalo  istiluito  lu- 
gaiario  a  titolo  di  precapienza  di  talli  i  mobili  (Eroi. 
1°  agosto  1839  ;  G.  di  B. ,  1839 ,  143  ). 

Quando  no  atto  di  divisione  della  comooione  con- 
jngale  è  fatto  in  iscrittara  privata  tra  il  conjnge  sa- 
pergtite  e  gli  ert-di  della  nM^iie  defunta,  i  quali  han- 
no tutti  lo  stesso  interesse ,  bastano  due  urigtuali  , 
uno  pi-l  coniuge  superbliie,  l'altro  per  gli  eredi  del 

BrKAMTON  7. 


stesso  in  che  tanto  decisamente  si  pronunziò  per 
questa  dottrina  astnisa  de'  doppii  originali  (l>).  la 
fatti  il  doppio  originale  che  io  mi  ricevo  non  ha 
per  oggetto  di  obbligarmi;  qual  prò  dunque  che  io 
lo  sottoscriva  7 

IM.  11  Codice  Rè  anche  prescrive  di  apporre  in 
piedi  del  doppio  originale  da  noi  medesimi  non 
disteso  un  approco  lo  eeritto ,  aweguacchè  vi  sta 
usanza  di  farlo  e  torni  utile  per  l' altra  parte  il  ri- 
chiederlo ,  aiQnchè  la  sottoscrizione  venga'meno 
facilmente  impugnata  o  non  riconosciuta. 

4JM.  Né  pure  richiede  che  colui  il  quale  non 
ha  sottoscrìtto  il  doppio  .originale  consegnato  al- 
l' altra  parte,  vi  apponga  un  inolio  o  un  approvalo 
esprimente  per  esteso  la  somma  o  la  quantità  dal» 
la  cosa  promessa,  siccome  richiede  sotto  certe  ec- 
cezioni, coir  art.  1326fl280m.,  allorché  si  trat- 
ta di  biglietti  0  di  semplici  promesse  unilaterali , 
non  iscritti  per  intero  di  mano  del  debitore  d'on- 
de segue  che  la  nullità  dell'atto  non  potrebbe  do- 
mantbrsi  per  questa  causa.  Le  nullità  non  si  esten- 
dono da  un  caso  ad  un  altro. 

MS.  Né  molto  meno  è  prescritto  di  porre  per 
esteso  la  somma  o  quantità  delle  cose  pronaesse  , 
0  di  mettere  un  buojw  o  un  approvato  di  queste 
somme,  avvegnaché  sia  molto  pericoloso  di  porle 
in  cifre,  per  la  faciltà  di  fare  viziature,  aggiunzior 
ni  e  soppressioni  di  cifre.  Ma  non  contenendo  il 
Codice  alcuna  disposizione  a  tal  riguardo ,  e  non 
prescrivendo  pure  la  legge  sul  notariato,  col  suo 
art.  13,  che  una  semplice  multa  di  cento  franchi 
contra  il  notare  il  quale  abbia  messo  la  somma  o 
la  data  in  cifra,  e  non  la  nullità  dell'  atto  non  po- 
trebbe essere  pronunziata  per  questo  motivo,  an- 
corché r  atto  non  avesse  un  buono  o  approvalo 
esprimente  per  esteso  o  con  cifra  la  somma  o  la 
quantità  della  cosa. 

■«Q.  Siccome  vedemmo,  1'  art.  1325;  1279  m. 
lichiedeche  sia  fatta  mcnzicme  sopra  ciascuno  ori- 
ginale del  numero  degli  originali  che  si  sono  fatti. 
E  questo  affinchè  la  parte  la  quale  non  volesse  e- 
seguire  la  convenzione  non  pretendesse,  soppri- 
mendo il  suo  doppio  originale ,  chi  l'atto  non  fa 
fatto  in  tanti  originali  quante  erano  le  parti  aventi 
un  interesse  distinto;  che  quindi  non  avendo  avuto 
-dal  suo  canto  alcun  mezzo  da  costringure  1'  altra 
parte  all'  esecuzione  della  convenzione,  non  deve 
anch'  essa  esservi  astretta.  Ma  quando  ha  eseguito 

coniuga  defanto  (  Brax.,  29  gennaio  t8l8;  G.  di  B., 
«&18,  1  ,  212). 

Allorquando  in  un  contratto  di  vendita  iu  iacriitn- 
ra  privata  il  creditore  del  venditore  interviene  nel- 
1'  alto  ed  accetta  la  delegazione  del  prezzo  di  com- 
'pera,  dev' essere  riguardalo  come  avente  un  interesso 
distinto  nella  conveniiune  ,  ed  in  consegneiiia  1'  atto 
non  è  valido  se  non  è  fatto  in  triplice  originale  (Bruì., 
18  dicembre  I8l7  ;  6.  di  B.  1817 ,  i ,  304;  Dallot, 
ai  ,  143  ). 

(b)  Decisione  dei  27  mario  1738,  Deniiart,  v.  Bop- 
piioriginaU.  (  Bruz.,  4  aprile  1829;  G.  di  B.,  1829, 
1,  430  ;  G.  del  19.  a."  ,  1850  ,  3,  12S). 
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l'oM>iiguìone,  allora  secondo  lo  stesso  art.  Ì9Ì&, 
Mn  è  ammissibile  ad  opporre  la  mancanza  di  men- 
zione del  numero  degli  originali  che  si  sono  fatti; 
ha  con  questo  dimostrato  che  si  riguardava  come 
bastantemente  vincolata  (a). 

ìM.  Nel  caso  stesso  in  cui  l' atto  realmente 
non  fosse  stato  fatto  in  tanti  originali  quante  era* 
no  le  parti  aventi  un  interesse  distinto,  né  questo 
fosse  negato,  quella  che  ha  eseguito  dal  suo  canto 
la  convenzione  contenuta  nell'  atto  neppure  può 
opporre  la  reale  mancanza  de' doppii  originali, 
quando  anche  1'  atto  semplice  non  fosse  stato  ad 
essa  consegnato  ,  e  quantunque  lo  fosse  stato  al- 
l' altra  parte,  e  non  ad  una  terza  persona  per  te- 
nerlo in  deposito  (b). 

Poco  importa  che  l' art.  1325  nella  sua  ultima 
disposizione  non  parli  che  della  mancanza  di  mt»- 
zione  del  numero  di  originali  che  dovettero  esser 
fatti,  come  purgata  con  la  volontaria  esecuzione  « 
e  si  taccia  sulla  effettiva  mancanza  di  doppii ,  trt* 
pli  orighiali,  ec;  giacché  l' art.  1328flSÌ92  dice 
in  modo  generale  che  la  volontaria  esecuzione  al 
tempo  della  legge  determinato  produce  la  rinun- 
zia ai  mezzi  ed  eccezioni  che  potevano  opporsi  con- 
Ira  r  atto  soggetto  a  nullità  o  a  rescissione. 

E  pure  la  Corte  di  Genova  aveva  giudicato  il 
contrario  ,  nel  caso  di  un  compromesso  non  fatto 
in  doppio  originale ,  ed  esegwto  da  colui  che  ne 
domandò  di  poi  ed  ottenne  la  nullità  ,  ma  la  sua 
decisione  fu  cassata  con  arresto  del  15  febbraro 
1814,  in  questi  termini  : 

«  Visto  il  §  1.  dell'  art.  1325  ed  il  §  3  dell'art. 
1333  del  Codice  civile  ;  e  perché  ai  termini  del- 
l' ultimo  di  questi  articoli,  la  volontaria  esecuzio- 
ne delle  convenzioni  produce  la  rinunzia  ai  mezzi 
«d  eccezioni  che  avrebbesi  potuto  opporre  agli  atti 
in  che  esse  sono  contenute  ;  che  questa  disposi- 
none generale  è  applicabile  a  tutti  i  casi,  tranne 
espressa  eccezione;  che  non  ve  n'  esiste  riguardo 
agli  atti  privati  e  sinalii^iaatici  non  distesi  in  tanti 
-originali  quanti  se  ne  richieggono;  che  non  si  può 

Itnr  dedurlo  dal  silenzio  del  citato  art.  1325,  snl- 
'  eifetto  dell'  esecuzione  volontaria  di  questi  atti  ; 
che  per  contrario  il  motivo  d  Ila  disposizione  fì- 
■nale  di  questo  articolo  si  applica  tanto  alla  man- 
canza eflettiva  del  numero  degli  originali  prescrit- 
ti, che  alla  mancanza  di  menzione  di  tal  numero: 
atteso  che  è  comprovato  colla  decisione  impugna- 
ta, che  vi  é  stata  da  parte  del  convenuto  volonta- 
,ria  esecuzione  dell'  Atto  del  compromesso  ;  che 
quindi  la  nullità  di  qnesto  atto  risultante  dalia 
mancanza  di  doppii  originali  era  sanata  a  suo  ri- 
guardo, e  che  non  potè  essere  pronunziata  dalla 
decisione  impugnata  se  non  per  una  falsa  applica- 
. zione  della  prima  parte  dell'  art.  13^,  e  per  una 

(a)  Colui  cbe  ba  fatto  «Da  MMeniione  con  do  al- 
tro ìd  iscriitur*  privata,  ha  il  diritto  di  domandaro 
fiadixiaioieuic  U  riprodaiioue  di  questo  allo  dall'ai- 
.Irò,  ^aaiounque  ci  dica  oell'aito  di  fasore  siate  fallo 
io  doppio  originale  e  rb«  ciaacuuo  abbia  cooservato 
il  suo.  (  Bios.  15  ogrile  18Z7  ;  G.  del  19.  s."  1828, 


espressa  violazione  della  terza  parte  delTM.  iSSf; 
per  tali  motivi,  la  Corte  cwsa  ed  annulla  la  deci- 
sione profferita  tra  le  parti  della  Corte  di  appello 
di  Genova  nel  12  dicembre  1812 ,  e  tutto  qiiello 
che  ha  potuto  seguirne  ». 

Un  altro  arresto  della  stessa  Corte,  ma  di  sem- 
plice rigetto  di  ricorso,  del  13  febbraro  1812  (e), 
aveva  già  deciso  che  la  comparsa  volontaria  innan- 
zi ad  arbitri  nominati  con  un  compromesso  non 
fatto  in  doppio  originale  ,  è  una  esecuzione  della 
mancanza  del  doppio  originale  richiesto  dall'  art. 
13254^  1229  m. 

Quindi  si  ha  ormai  per  fermo  ohe  I*  esecuzione 
volontaria  sana  ugualmente  e  la  reale  mancanza 
dei  doppio  originale ,  e  la  mancann  di  menziotte 
che  r  atto  fu  fatto  in  doppio,  triplo  originale,  ec. 
La  mancanza  di  tale  menzione  riduce  in  fotti  la 
qnistione  al  caso  in  cui  l'atto  non  fa  fatto  in  tanti 
originali  quante  erano  le  parti  che  vi  aveano  un 
interesse  distinto ,  per  la  facilità  che  ha  una  delle 
parti,  sopprimendo  o  occultando  il  suo  doppio  ori- 
ginale, di  sostenere  cha  1'  atto  fu  fatto  in  un  solo 
originale  :  or  se  la  volontaria  esecuzione  da  sua 
parte  la  rende  inamissibile  ad  m^orre  la  mancan- 
za di  menzione  che  l' atto  fu  mto  in  doppio  ori- 
ginale, poiché  in  sostanza  di  questo  solamente  co^ 
neir  uno  che  nell'  altro  caso  si  avrebbe  a  dolere. 

MIC  E  comeché  una  delle  parti  soltanto  abbia 
pagato  ,  fatto  o  dato ,  l' esecuzione  dell'  atto  non 
deve  meno  nella  maggior  parte  pe'  casi  conside- 
rarsi come  comune  a  tutte  due ,  per  esseni  con»- 
corso  del  pari,  l' una  pagando,  l' altra  ricevendo. 
Non  v'é  dubbio,  per  esempio,  che  il  debitore  deh" 
btsi  considerare  come  se  avesse  eseguito  Ut  ven- 
dita, ricevendo  tutto  o  parte  del  prezzo  della  cosa 
venduta,  abbenchè  non  l'abbia  ancora  consegnata; 
e  vice  versa  che  il  compratore  abbia  eseguito  il 
contratto,  ricevendo  tutto  o  parte  della  cosa  ven- 
duta, comeché  non  abbia  ancora  pagato  cosa  alcu- 
na del  prezzo.  Imperocché  a  qual  altro  oggetto 
mai  se  non  quello  dell'esecuzione  dell'atto ,  l'uno 
avrebbe  ricevuto  la  somma  e  l'altr.»  la  cosaT  È 
questa  una  tacita  approvazione  della  convenzione, 
é  ne  deve  risultare  un  mezzo  d'irrecettibilità  ad 
impugnare  oramai  l'atto  destinato  a  comprovarla. 

ma.  Ma  qmdjuru  allorché  non  vi  è  stata  an- 
cora espcnzione,  e  che  l'atto  non  siasi  fatto  secon- 
do il  voto  dell'art.  1325+1279  m.  7 

È  ugualmente  qui  applicabile  quel  che  più  in- 
nanzi fu  dotto  sul  caso  dell'atto  autentico  nullo 
per  la  incompetenza  o  l'incapacità  dell' uifiziate 
pubblico,  o  per  una  mancanza  di  forma,  e  che  né 
anche  vale  come  scrittura  privata,  per  non  essere 
stato  sottoscritto  da  tutte  le  parti  le  quali  vi  con- 
trassero obbligazioni.  Conviene  per  conseguenza 

3,  33). 

(b)  Bruì.  ,  %r  novembre  i9ìA  ;  31  mano  1834  )  ; 
Liegi  ,  i4  inario  1834  •,  6.  di  B.  1824  2 ,  269  ; 
1831 ,  -2i4  e  %ru 

(e)  Sirey  ,  I8l4  ,  1  ,  ISS. 
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TIT.  m,--DE'  COmaATTl  O  DELLE  OBBLIGAZIONI  CONVENZIONALI 


tu  <lialiiiziode»  se  le  parti  intesero  oim  contratta- 
re se  non  eoa  lo  scritto  che  ebbe  luogo,  in  icrir 
ftii ,  sospendendo  in  tal  modo  l'efletto  del  loro 
consenso  sino  alla  compilazione  dell'atto,  che  do- 
veva non  solo  provarlo,  ma  ancora  sanzionarlo,  • 
pure  se  esse  contrattarono  da  prima  puramente  e 
semplicemeote,  in  modo  difiìnitivo,  e  non  fecero 
in  appresso  un  atto  che  per  la  pruova  soltanto 
delle  loro  oU>ligazioni.  E  per  iscandagliare  il  lo- 
ro intendimento  a  tal  riguardo,  serviranno  di  gui- 
da ai  magistrati  le  circostanze  della  causa ,  che 
possono  variare  ali*  infinito. 

Le  spiegazioni,  le  quali  aU>iaBio  dato  su  que- 
«to  soggetto  nel  tomo  X  ,  n.  34  e  seguenti ,  rife>- 
renilo  il  parere  di  Vinnio,  di  Pothier ,  del  presi- 
dente Fi^o,  e  di  taluni  altri  giureconsulti,  pos- 
sono generalmente  guidare  allo  scioglimento  del- 
la quistione. 

In  fattil.  Tatto  e  la  eoanreniione  non  sono  una 
sola  e  medesima  cosa,  poiché  le  condizioni  ««ed- 
xMi  alla  validità  delle  convenzioni  in  generale  (a) 
sono  quelle  soltanto  le  qnali  vengono  stabilite  dal- 
l'art. 1108 1-1063,  e  spiegate  negli  articoli  seguen- 
ti ;  cioè  il  consenso  delle  parti,  la  capacita  di  ob- 
bligarsi l'oggetto  dell'obbligazione  ed  una  causa 
lecita  per  obbligarsi  ;  consentendosi  validamente 
anche  senza  scritttun,  poiché  la  pruova  in  iscrit- 
to non  è  la  sola  ammeM*  dal  Co«lice.  Esso  non  fa 
anche  parola  di  oMt,  nel  capitolo  VI  di  questo  ti- 
tolo, se  non  come  pmoM  delle  obbligazione  e  del 
loro  pagamento,  e  non  come  condizione  essenzia- 
le alla  loro  validith;e  se  nell'art:1341  +129  si  dice 
«  che  per  qualunque  cosa  che  ecceda  la  somma  o 
il  valore  di  150  franchi  deve  stendersene  atto  in- 
nanzi notaio,  e  con  privata  scrittura  »,  è  soltanto 
rispetto  alla  pruova,  e  per  istabilire  che  quella 
per  mezzo  di  testimonii  non  può  par  regola  essere 
ammessa  oltre  tal  valore,  ma  in  nessun  modo  per 
hre  degli  atti  o  scritture  una  condizione  nntua- 
m  alla  validità  delle  convenzioni  ordinarie.  Il 
perchè,  l'oratore  del  governo  diceva  al  corpo  le- 
gislativo, presentando  il  progetto  della  legge  sul- 
la vettditm  alla  sua  approvazione:  «  la  seritlura 
non  è  richiesta  nella  vendita  che  taiUtun  ad  proba- 
tùmem,  e  la  vendita  avrà  tutto  il  suo  effetto  se  sia 
d'altra  parte  provata  la  sua  esistenza;  ma  la  pruo- 
va non  potrà  avere  luogo  che  uniformemente  alle 
regole  intorno  alla  pruova  delle  convenzioni  ». 

Ciò  posto,  devesi  dire  che  se  le  parti  ebbero  in- 
tenziooe  di  non  contrattare  che  per  iscritto  wi  ieri' 
flit,  e  di  sospendere  per  conseguenza  il  loro  con- 
senso sino  alla  formazione  di  nn  atto  compiuto 
colle  loro  firme,  non  iiwi  contratto  né  obbligazio- 
iie,  se  l'atto  da  e  se  fatto  sia  nullo,  poiché  è  co- 
me se  non  ve  ne  fosse  per  nulla  stato;  e  come  se 
una  di  loro  si  fosse  negata  di  fame,  cosa  che  be- 
nissimo poteva  fare,  in  questa  ipotesi,  siccome  ab- 

(•)  Abbiamo  detto  in  gtiurtii,  perebi  in  eerti  ca- 
st ,  cane  quelli  di  doMxione  tra  vivi ,  di  contratto 
di  nttuinivaio,  di  CMveozioBe  d'ipoteca,  i  necessa» 


biamo  dimostrato  nel  precitato  luogo ,  citando  a 
tal  riguardo  la  1. 17,Cod.  de  /Uè  inatrHmentorMin, 
il  cui  dettato  viene  riprodotto  nelle  institutatit.  da 
emftione  tt  venditiont.  La  convenzione  così  sospe- 
sa non  era  che  un  progetto,  che  l'atto  nulla  non 
potè  effettuare.  La  parte  citata  per  eseguire  cote- 
sta  convetuione,  ed  interrogata  sopra  fatti  e  loro 
circostanze  a  richiesta  dell'attore ,  o  di  quello  al 
qiule  costui  deferisse  il  giuramento  snll'esisteiua 
medesima  di  tal  convenzione ,  potrebbe  dunqns 
confessare  quello  ch'é  avvenuto  senza  tema  di  e»* 
aere  condannata  :  giacché  la  sua  confessione  ed  il 
suo  giuramento  non  potrebbero  scindersi. 

Ila,  se  al  contratto  vi  sia  stata  convenzione  de- 
finitamente stabilita  innanzi  di  far  l'atto,  in  mode 
che  questo  atto  non  dovesse  servire  che  per  pro»^ 
varia,  e  non  per  compierla  e  sanzionarla  se  le  par- 
ti in  somma  hanno  regolato  tutte  le  condizioni  del 
loro  contratto ,  se  si  sono  date  le  parole  da  una 
parte  e  dall'altra,  e  siasi  differito  ad  altro.giorno 
la  stipula  dell'atto,  perché  non  potevasi  per  la  t»> 
le  0  tal  altra  circostanza  farlo  al  momento:  allora 
la  convenzione  co&l  perfetta  deve  ricevere  la  sua 
esecuzione,  se  sia  provato  con  mezzi  diversi  dal- 
l'atto. Imperocché  ripugnerebbe  alla- ragione  che 
questo  atto,  il  quale  venne  fatto  di  poi  per  porger» 
ne  la  pruova  servisse  a  distruggerla.  Poicm  è 
nullo,  dev'essere  escluso  puramente  e  semplice- 
mente dalla  causa. 

Or  le  convenzioni  possono  provarsi  con  testi- 
monii allorché  non  si  tratta  di  un  valore  eccedente 
150  franchi  ^  e  possono  esserlo  puranche,  qualui^ 
que  sia  il  valore  della  cosa,  colla  confessione  del- 
le parti  e  col  giuramento  o  col  rifiato  di  prestarlo-, 
|K>ichè  è  permesso  deferirlo  sopraqualsivoglia  sor- 
ta di  cotftroversia ,  ed  aiteora  fiumdo  no»  Mista 
ttleun  /uineipio  di  pruova  dMa  domanda  o  detfa 
eeeetion»  tuUa  qmue  il  giuramento  ti  richiede;  (art. 
1358  e  1360f  1312  e  1314  insieme  combinati. 

Se  dunque  uua  delle  parti  pretenda  che  la  con^ 
venzioite  sia  stata  compiutamente  stabilita  innan- 
zi dell'atto,  che  lo  stesso  non  venne  fatto  di  poi 
se  non  per  la  pruova,  ha  diritto,  a  nostro  avviso, 
di  fare  interrogare  l'altra  su  tal  fatto,  e  di  defe- 
rirle il  giuramento,  sia  che  l'atto  formato  in  un 
solo  originale  fu  a  lui  consonato  o  che  il  fu  al 
convelluto,  sia  che  essendo  stato  realmente  fatto 
in  doppio  originale,  non  si  trovi  sul  prodotto  dop- 
pio originale  la  inenzione  del  numero  degli  origi- 
nali che  furono  fatti.  E  se  la  parte  interrogaU 
eonf«>s8Ì  ohe  la  convenzione  fu  stabilita ,  e  dilBai* 
tivainente  conchinsa  innanzi  l'atto,  o  se  quella  cui 
venne  dall'altra  deferito  il  giuramento ,  ricusi  di 
prestarlo,  senza  riferirlo  al  suo  avversario,  deve 
essere  condannata  ad  eseguire  l'obbligazione.  Ma^ 
se  per  contrario  sostenga  che  intese  obblign'^  sol- 
tanto coH'atto  essendo  il  inedeaimo  niiHò»  non  àv-  ; 

rio  anche  nn-atto  aatealico  per  la  valfdilà  dalla  con- 
venziune.  <> 
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vi  obbligazione;  giacché  la  sna  confessione  e  il  suo 
giariiniento  non  deve  scindersi.  Sono  queste  ,  a 
nostro  parere,  le  vere  regole. 

Nondimeno  si  pretende  che  non  si  debba  per> 
mettere  di  deferire  il  giuramento  in  tal  caso,  per^ 
che,  si  dice,  l'attuale  legge  richiede  evidentemen- 
te che  vi  sia  uguaglianza  di  posizione  tra  coloro  i 
quali  formano  convenzioni  sinallagmatiche,  e  che 
questa  uguaglianza  di  posizione  non  esiste  allor- 
■cbè  una  delle  parti  soltanto  sìa  munita  di  un  tito- 
io  che  può  servire  a  confondere  il  suo  avversario, 
a  convincerlo  di  spergiuro ,  se  costni  presti  nn 
falso  giuramento,  inentrechè  non  avrebbe  a  teme- 
re cosa  alcuna  di  somigliante  se  il  giuramento  fos- 
«0  a  lui  deferito,  e  Patto  in  un  solo  originale  fos- 
•e  stato  dei  pari  ad  essa  consegnato  ;  che  in  cosi 
fatto  caso  la  convenzione  è  nulla  sì  come  l'atto 
medesimo,  oin  altri  termini  che  l'atto  e  la  con- 
venzione non  formano  se  non  una  sola  e  medesi- 
ma cosa  :  donde  nasce  che  non  vi  sarebbe  pur  luo- 
go a  fare  interrogare  sopra  fatti  e  loro  circostan- 
«c,  che  sarebbe  questo  il  caso  dell'adagio  fru$tra 
fnbvtvr  qmd  probatvm  non  rtlnat. 

A  questo  risponderemo  che  secondo  |a  suddet- 
ta distinzione ,  avvi  uguaglianza  di  posizione  tra 
le  parti.  In  fatti,  quella  a  cui  fosse  deferito  il  gio- 
ramento  dall'altra  che  ha  in  suo  possesso  l'atto 
fatto  in  nn  solo  originale ,  non  snccnmberebbe 
confessando  quello  che  si  è  fatto,  se  effettivamen- 
te la  convenzione  non  fosse  stata  in  ditfinitivo  mo- 
'do  stabilita  prima  dell'atto  ;  né  potrebbe  conside- 
rarsi come  se  avesse  prestato  nn  falso  giuramento 
per  aver  giurato,  in  questa  ipotesi,  di  non  esservi 
stata  diffinitiva  convenzione  ;  che  la  convenzione 
dipendeva  dalla  formazione  e  perfezione  di  un  at- 
to, e  che  quest'atto  non  hi  fatto  in  modo  compiu- 
to ;  che  non  intese  obbligarsi  se  non  sotto  questa 
«oodizione,  la  quale  non  si  è  avverata  ;  giacché , 
siccome  abbiamo  già  detto ,  la  sua  confessione  o 
il  sao  giuramento  non  potrebbero  scindersi.  Ma 
se  la  sna  coscienza  le  impedisce  di  fare  la  sua  di- 
rhiarazione  in  questi  termini ,  perchè  la  conven- 
zione fu  veramente  stabilita  e  perfezionata  prima 
di  stendersi  l'atto,  diciamo,  secondo  le  regole  dt 
sopra  spigate,  che  questa  parte  non  è  in  una  con- 
dizione di  giadizio  differente  da  quella  dell'  altra 
parte  ,  poiché  avrebbe  potuto  del  pari  deferire  il 
giuramento,  essendo  lecito  in  generale  deferirsi  il 
giuramento  in  ogni  materia ,  ancorché  non  vi  sia 
«Icon  principio  di  pruova  della  domanda  o  dell'ec- 
tezione  sulla  quale  viene  deferito  ;  (  art.  1358  e 
1360fl312ol3f4). 

Ed  a  voler  anche  ammettere  che  col  fatto  vi 
fosse  inegnaglianza  di  posizione  sotto  tal  rappor- 
to tra  le  parti,  il  che  non  crediamo ,  perchè  non 
abbiamo  a  considerare  che  la  loro  po$izion*  giu- 
diziale e  non  la  loro  parisàone  morale,  si  rispon- 
derà con  ragione  che  tanto  peggio  per  quel  la  che 
si  limita  ad  allegare  un  vizio  di  forma,  per  negar- 
si ad  eseguire  un'obbligazione  della  quale  venne 
latta  essa  medesima  giudice.  Allorché  fn  introdot- 


ta questa  dottrina  deidoppii  «rfgiiuiU  ,  noia  si  eb- 
be  per  certo  in  animo  di  escludere  il  giuramento 
decisorio,  e  gli  art.  1358  e  1360  di  sopra  citati 
sono  parimente  la  prnova  che  i  compilatori  del 
Codice  né  meno  il  vollero. 

tAft.  Ma  l'atto  di  cui  si  tratta  non  potrebbe ,  a 
nostro  avviso,  servire  di  principio  di  prnova  per 
iscritto,  sia  per  far  ammettere  la  pruova  testimo- 
niale, sia-per  autorizzare  il  magistrato  a  deferire 
il  giuramento  suppletorio,  o  a  decidersi  col  soc- 
corso di  presunzioni  gravi,  precise  e  concordanti: 
dev'essere  escluso  dalla  eausa.  Il  Codice  richiede 
ngnaglianza  di  posizione  e  mezzi  di  pmova  in  co- 
loro che  formano  Convenzioni  obbligatorie  da  nna 
parte  e  dall'altra,  e  questa  condizione  manca,  evi- 
dentemente riguardo  alla  parte  che  non  ebbe  al- 
cun atto,  e  che  si  considera  non  averne  avuto  se 
quello  che  viene  prodotto  dall'altra  parte  non  con- 
tenga la  menzione  del  numero  di  originali  che  do- 
vettero esser  fatti.  D'altra  parte,  la  pmova  morale 
essendo  compiuta coll'atto  medesimo,  la  pruova 
testimoniale  non  sarebbe  pih  che  un'ombra  vana, 
la  cui  ammissione,  sebbene  superflua  per  produrre 
il  convincimento  dei  giudici,  avrebbe  per  effetto  di 
rendere  obbligatoria  riguardo  ad  una  delle  parti 
soltanto,  un'obbligazione  che  l'altra  poteva  elude- 
re a  suo  piacimento.  Si  conceda  pure  che  questa 
ultima  deferisce  il  giuramento;  che  faccia  parimen- 
te interrogare  il  suo  avversario  sull'esistenza  della 
convenzione  stabilita  diffinitivamente  prima  del- 
l'atto; costui  poteva  fare  altrettanto  :  per  modo 
ohe  l'uguaglianza  di  posizione  giudiziale  (  ed  e  que« 
sto  che  la  legge  richiede]  esiste  perfettamente  sotto 
tal  rapporto,  siccome  abitiamo  dimostrato.  Ma  non 
esisterebbe  punto  se  l'atto,  comechè  nullo,  desse 
ad  uno  di  loro  il  mezzo  di  far  ammettere  la  prao- 
va  testimoniale  per  istabilire  la  convenzione,  quan- 
do l'altra  fosse  privata  di  tal  vantaggio. 

<•ft.Il  termine  di  dieci  anni  dargiomo  dell'atto 
non  ne  sana  il  vizio,  a  nostro  avviso.  Siccome 
l'atto  non  è  obbligatorio  se  non  sia  stato  confer- 
mato con  la  volontaria  esecuzione  per  parte  di  co- 
lui al  quale  viene  opposto,  non  àwi  azione  di  noi- 
iitàodi  rescissione  da  int^tare centra  questo  atto 
medesimo:  per  conseguenza  l'art.  1303 1 1358  non 
puossi  applicare  a  tal  caso.  In  qualunque  tempo 
che  ne  fosse  domandata  l'esecuzione,  la  parte  po- 
trebbe opporre  di  non  essere  vincolata  da  queste 
atto,  perchè  era  nullo  di  pieno  diritto  :  esso  deve 
considerarsi  come  non  esistente. 

Avr.  IV. 

Dei  biglietti  e  dtlU  tmnpliei  promtue  vmiiciUnii. 

ttts.  Facciamoci  ora  ad  osservare  la  seconda 
sorta  di  scritture  private  i  cui  effetti  vengono  dal 
Codice  determinati ,  quelle  che  non  contengono 
obbligazioni  se  non  da  un  solo  lato  ,  a  differenza 
di  quelle  di  cui  paria  l'art.  13251-1279,  le  quali  al 
contrario  ne  coategono  reciproche. 
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«  Il  blgHetto  0  la  promessa  per  mezso  dì  tcrit- 
tnra  privata,  dica  l'art.  1S26-|-1360 ,  eolia  quale 
nna  sola  parto  si  obbliga  verso  1'  altra  a  pagarle 
una  somma  di  danaro,  o  a  darle  altiy  cosa  valntar 
bile,  debbo  essere  scritto  per  intero  di  mano  di 
colui  che  lo  sottoscrive,  o  perlo  meno  è  necessa- 
rio ,  che  oltre  la  sua  firma  ,  abbia  scritto  di  pro- 
pria mano  nn  bnono  o  almenor afjwoooto  indicando 
in  lettere  per  esteso  la  somma  o  la  qamtità  della 
cosa  ». 

«  È  eccettuato  il  caso  in  coi  l'atto  si  faccia  da 
mercatanti,  artigiani,  coltivatori  di  campagna,  vK 
gnaJQoli,  giornalieri,  e  persone  di  servizio  ». 

t«V.  Così, tranne  qnalche  modiRcazione,  dispo- 
neva la  dichiarazione  del  22  settembre  4733  regi- 
strata il  14  ottobre  seguente,  e  che  dioew: 

«  Yogliaiiio  che  tatti  i  biglietti  in  Iscrittora  pri- 
vata al  possessore,  ad  ordine  o  dirersamnite  pep 
valvta  rieetutain  eotatOe,  eccetto  nondimeno  quel  U 
che  saranno-fatti  da  banchieri,  negozianti,  merei^ 
tanti,  manifatturieri,  artigiani,  coltivatori  di  (am- 
pi, vignsjaoli,  giornalieri  ed  aftri  di  simile  quali- 
tà (a),  siano  di  nessuno  effetto  e  valore  se  il  corpo 
del  biglietti  non  sia  di  mano  di  colui  cheavrà  sot- 
toscritto, o  almeno  se  la  Somma  coatenota  nel 
detto  biglietto  non  venga  riconosciuta  con  uni'  ap- 
provazione scritta  in  lettere  per  esteso  anche  di 
sua  mano  ;  in  mancanza  di  che  non  potrà  dai  ma* 
gistrati  ordinarsi  il  pagamento  ». 

«  Vogliamo  nondimeno  che  colui  II  quale  rifiu- 
terò di  pagarci!  contenuto  nei  detti  biglietti  o  pro- 
messe, sia  in  obbligo  di  affermare  con  giuramento 
che  non  ne  ha  ricevuto  il  valore  ;  •  riguardo  ai 
suoi  eredi  o  rappresentanti ,  saranno  soltanto  te- 
nuti ad  affermare  con  giuramento  che  non  hanno 
alcuna  conoscenza  di  esserdovutii  detti  biglietti  ». 
La  dichiarazione  conteneva  inoltT«  una  disposi- 
zioiie  transitoria  pei  biglietti  o  promesso  fatti  pre- 
cedentemente alla  sua  pubblicazione. 

!•».  Si  era  avuto  per  iscopo  di  prevenire  le  fro* 
di  e  le  sorprese,  che  possono  facilmente  commet» 
tersi ,  tanto  coli'  abuso  di  nna  sottoscrizione  in 
bianco  affidata  per  mandato  o  altra  causa,  odi  una 
firma  rinvenats  per  caso  ,  quanto  apponendo  in 
un  biglietto  o  promessa  veritiera  una  somma  piii 
considerabile  <à  quella  che  doveasi,  o  una  cosa  di- 
versa da  quella  che  era  dovuta;  giacché  l'esperien- 
za aveva  da  lungo  tempo  fatto  osservare  che  mol- 
te persone,  per  fidanza  e  leggerezza,  sottoscrivo- 
no atti  senza  leggersene  attentamente  il  contenuto. 
Nondimeno,  molti  giureconsulti  avvisarono  que- 
lla legge  essere  del  pari  ingiusta  e  nella  sua  di- 
sposizione principale  e  nella  sua  eccezione  ;  che 
fosse  buona  soltanto  in  quanto  che  dava  ai  giudici 
un  mezzo  da  non  ammettere,  come  irregolarif  atti 
che  la  loro  coscienza  rigettava  come  falsi  o  comò 
senza  causa  reale,  senza  averne  la  pruova  giudi- 
ca) Vale  •  dire  che  «rasi  fiiteso  eeeettnare  dalla  di> 
sposiiione,  «  gli  atti  neeessarii  pel  commercio,  o  fatti 
da  gente  occupata  alle  arti  e  neMetì,  •  alla  ooltort 
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fiale;  ma  ohe  in  molti  casi  eziandio  servì  a  debito» 
ri  in  mala  fede  perchè  si  dispensassero  dal  pagare 
1  pia  legittimi  debiti. 

E  quanto  alla  piii  parte  delie  persone  eccettuar 
te  dalla  disposizione,  sono  esse  precisamente  quelle 
che  possono  piii  facilmente  essere  vittime  dt  una 
sorpresa  o  di  una  frode,  per  la  loro  poca  abitudi- 
ne a  leggere  atti.  Ma  d'altra  parte  non  si  volea  cor 
strìgnerli  ad  aver  ricorso  al  ministero  di  un  notar 
ro  per  obbligazioni  ordinariamente  di  poco  valore. 

t«9.  Una  precedente  dichiarazione,  del  1730 , 
non  si  applicava  soltanto  aifrijIteMto  promesse  per 
vttMa  rieemUaineokuUe,  come  quella  del  1733: 
siapplicava  a  qualunque  specie  di  balletti  o  di  pror 
messe  in  iscrittura  privata,  anche  alle  quietanze  , 
né  conteneva  alcuna  eccezione  in  ragione  della 
qualità  de'sottoscrittori  ;  ma  essa  non  fu  registrar 
'  ta  che  nei  parlamenti  di  Digionc  e  di  Besanzone, 
e  l'art.  i326f  1280  non  si  applica  alle  quietanze. 

490.  La  dichiarazione  del  1733  non  si  applio«- 
va,  abbiamo  detto,  che  ai  biglietti  al  possessore, 
ad  ordine  o  diversamente  ,  per  veduta  ricevuta  itt 
coHtatUe,  mentrechè  il  citato  art.  1326  del  Cod. 
«ir.  si  applica  nella  sua  disposizione  principale  ad 
ogni  sorta  di  biglietti  odi  promesse,  qualunque  ne 
aia  la  causa  e  1'  oggetto  ,  somma  di  danaro  o  wiw 
«osa  ettìmabile.  In  fatti,  l'abuso  di  una  sottoscri- 
zione in  bianco  può  aver  luogo  per  tutt'  altro  che 
una  somma,  ed  in  vece  di  una  somma  dovnta  si  po- 
trebbe per  inganno  porre  anche  un'altra  cosa. 

IVI.  L' è  per  questo  che  fu  giudicato  con  arre- 
sto di  cassazione  del  12  gennaio  1814  (b),  chee»- 
so  si  applica  ad  una  rioogniziooe  di  deposito;  e  lo 
arresto  decise  inaltre: 

1.*  Che  la  moglie  di  un  mercatante  non  è  per 
ciò  solo  considerata  mercantessa,  e  che  non  avvi 
luogo  per  conseguenza  di  porla  nella  classe  delle 
persone  a  cui  riguardo  fa  eccezione  la  seconda  par* 
te  del  suddetto  art.  1326. 

2."  Che  quando  una  dichiarazione  di  deposito 
•la  nulla  per  non  essersi  fatta  secondo  il  voto  del- 
ia disposizione  principale  del  medesimo  articolo, 
non  v'ò  lungo  ad  esaminare  se  il  deposito  recò,  al- 
cun giovamento  all'incapace  cui  venne  fatto  ;  che 
in  tal  caso  non  puossi  applicare  l'art.  1926f  1798. 

Quest'ultimo  punto  è  il  solo  che  offre  qualche 
dubbio. 

Nel  rincontro,  erasi  data  a  titolo  di  deposilouai 
somma  di  668  franchi  ad  una  donna  maritata  non 
autorizzata  da  suo  marito,  il  quale  era  mercatan- 
te. La  dichiarazione  non  era  stata  scritta  per  in- 
tero di  mano  della  moglie  ,  né  era  pur  rivestita 
del  Iniono  o  approvato  contenente  in  lettere  per  e- 
steso  la  somma  ricevuta,  per  conseguenza  la  somr 
ma  che  la  moglie  era  tenuta  a  restituire,  a  pagare. 

Dopo  la  morte  della  moglie  fu  domandata  la  re- 
stituzione del  deposito  al  marito  ,  da  lei  istituito 

delle  terre»  ,  come  veniva  espreòso  nei  preambolo 
della  dichiaracioae. 
Ib)  Siny  ,  1814 ,  1 ,  33. 
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«no  et«d«,  ed  il  quale  oppose  che  la  moglie  noa  si    -a  restituire  la-  soanaa  a  lui  aQJata;  donde  nasce 


•veli  ]K>t«to  validamei^  obbligare  senz'  essere  au- 
torizzata; che  in  ogni  caso  l'atto  prodotto  non  età 
QDifomie  ait  voto  dell'art.  1326;  che  non  ebbe  mai 
scienza  alcuna  del  deposito ,  e  the  non  conosceva 
la  sottoscrizione  di  sua  moglie. 

Il  tribunale  d'  Autun  ammise  la  dichiarazione 
Come  valida  nella  forma,  nel  che  pensiamo  che  a- 
vèva  torto,  ed  ordinò  la  verificazione  della  Qrma  : 
ed  «  atteso  che,  secondo  l'art.  1923;  1795,  il  dei- 
posilo  dev'essere  provato  mediante  scrittura  sol- 
tanto ;  che  queste  sorte  di  atti  non  sono  soggetti 
ad  alcuna  forma  ;  che  V  art.  1326  dei  medesimo 
Codice  non  si  può  applicare  al  caso;  che  se  il  fos- 
se, la  Changarnier  si  troverebbe  nella  eccezione 
-contenuta  in  quest'articolo,  poiché  sno  marito  era 
■mercatante,  ed  ella  seguiva  la  sua  condizione  (a); 
atteso  che  riguardo  alla  regolarità  dell'atto  di  de- 
posito di  cui  si  tratta,  quantunque  la  moglie  noa 
abbia  potuto  obbligare  sno  marito  senea  una  espres> 
«a  autorizzazione  ,  risulta  dalle  disposizioni  del- 
l' art.  1^6f  1798,  che  potè  obbligare  sé  stessa  ; 
che  per  legge  di  equità,  se  ella  vivesse  ancora,  noa 
potrebbe  sottrarsi  alla  domanda  contro  di  lei  pro> 
dotta  per  la  restituzione  de'  668  franchi  contenu- 
ti nell'atto  di  cui  gli  attori  si  prevalgono;  che  a- 
Tendo  istitnito  il  marito  suo  erede,  egli  è  soggetto 
a  tutte  le  azioni  che  si  potrebbero  sperimentare 
contra  di  lei;  che  sebbene  non  si  possa  rivendicai» 
re  questo  deposito,  àwi  azione  per  la  restituzione 
del  medesimo,  essendosi  convertite  a  vantaggio 
del  depositario;  che  queste  regole  trovansi  stabili- 
te dai  piìt  dotti  giareconsulti,  e  segnatamente  da 
Pothier  nel  trattato  de'  contratti  di  beM^etnza  « 
dèlie  Mligaiioni:  donde  segue  ch'è  questo  il  caso 
di  rigettare  le  eccezioni  del  convenuto  ». 

Ricorso  in  cassazione  per  contravvenzione  al- 
l'art. i326f  1280  per  violazione  degli  art.  217  e 
225  206,  e  214,  e  falsa  applicazione  dell'  art.  1926  (- 
1798;  e  con  arresto  del  10  gennaro  1814 ,  cassa- 
zióne ed  annullamento  in  questi  termini  : 

«  Visto  l'art.  1^  del  Codice  civile,  ed  atteso 
che  1.*,  se  l' art.  1923  del  medesimo  Codice  rir 
chiede  che  un  alto  di  deposito  non  possa  pro- 
varsi che  per  iscritto  ,  non  ne  segue  che  l' atte 
il  quale  lo  provi  sia  disusato  dalle  forme  che 
la  legge  coir  art.  1326  ha  richiesto  ;  atteso 
che  2.**  una  scrittura  esprimente  dichiarazione 
del  deposito  di  una  somma  di  danaro  non  può 
essere  considerata  altrimenti  che  come  un  atto  uni» 
laterale,  il  cui  effetto  è  di  obbligare  il  depositario 


ohe  se  noa  sia  scritta  di  mano  del  depositario,  non 
può  esser  valida  che  fioU'approvazioae  della  som- 
ma ivi  enunciata:  atteso  che  3.  la  sentenza  impu- 
gnata non  enuncia  che  la  Changarnier  facesse  un 
commercio  sepanto,  né  eziandio  che  avesse  costu- 
me di  tenere  le  scritture  o  sottoscrivere  per  suo 
marito,  e  che  per  conseguenza  ha  blsameute  ap- 
plicato ai  caso  della  causa  1'  eccezione  enunciata 
nel  detto  art.  1326,  pel  solo  motivo  che  la  mogli  e 
seguendo  la  concUzione  di  suo  nuurito  U  quale  era 
mercatante,  non  eratennta  ad  uniformarsi  alla  pri- 
ma disposizione  del  medesimo  articolo;  attero  che 
A.  appUeando  allo  stesso  caso  la  disposizione  del- 
l'art. 1926  dello  stesso  Codice,  per  la  ragione  che 
la  Changarnier  aveva  tratto  profitta  dalla  somma 
depositata ,  la  sentenza  impugnata  ha  eommesso 
un  errore  di  diritto,  in  quanto  che  questo  articolo 
suppone  necessariamente  che  il  deposito  fatto  alla 
persona  incapace  lo  sia  state  ia  nnaforma  che  la 
avrebbe  validamente  obbligata  senxa  dalla  sua  in- 
capacità, e  che  nel  riscontro  hChangarnier,qHan- 
d'aacbe  fosse  slata  libera  dalla  potestà  maritale, 
non  avcebbe  potato  essere  validamente  obbligata 
fu  virtfa  di  una  dichiarazione  che  noa  contiene  ap- 
provazione della  somma  depositata;  la  Corte  casa» 
.ed  annulla,  ec.  (b)  ». 

Del  resto,  siccome  robbligaaìono  die  nasce  da 
nn  deposito  si  forma  colla  consegnazione  della  co- 
sa, e  non  colla  scrittura,  se  la  realtà  del  deposito 
fatto  all'incapace  fosse  provata  con  altri  modi;  se 
fosse  del  pari  giustificato  che  la  cosa  si  volse  tutta 
quanta,  o  in  parte  a  suo  prò,  non  v'è  alcun  dubbio 
che  r  incapace  ne  sarebbe  tenuto,  noa  ostante  la 
nullità  dell  alto  formato  per  provare  il  deposito. 
Ma  nel  ria  entro  la  sentenza  non  provava  m  mo- 
da speciale  che  la  moglie,  o  suo  marito,  ergisi  ar- 
ricchita col  deposito  reclamato. 

tra.  La  Corte  di  cassazione  giudicò  del  pari , 
«oa  arresto  di  cassazione  del  7  giugno  1793,  che 
la  dichiarazione  del  1733  si  applicava  ad  nua  liqui- 
dazione di  conto.  V'è  sninor  dubbio  che  rait.l826f 
1280  vi  si  applichi,  poiché  può  applicarsi  a  qua- 
lunque promessa  di  pagare  una  somma  o  una  cosa 
estimabile,  e  non  soltanto,  cornala  dichiarazionet 
ai  biglietti  o  promesse  per  vtdula  ricevuta  in  eom- 
tante. 

tVS.  Ida  la  sua  giurisprudenza  non  fu  uniforme 
sul  punto,  se  la  dichiarazione  si  applicasse  agli  atti 
eoutonenti  costituzione  di  rendita  ,  come  puossi 
scorgere  da  due  arresti,  uno  del  17  termidoro  au- 


(•)  n  che  Don  era  per  alcoo  conio  csatlo,  imperoc- 
ché iiou  tratUTMi  di  naxionalità  :  per  cai  l'art.  220f 
'i09  non  coaiidera  la  moglie  come  pubblica  mercan- 
tessa (e  aon  quando  esercita  op  commercio  separato 
da  quello  di  suo  marito,  e  ooo  quando  non  altro  fa 
the  vendere  a  minato  le  mercaatie  di  qu"gl'allimo. 

(b)  La  qoaliti  di  coltivatore  ad  senliineoto  dell'ar- 
ticolu  13i(>fl280  del  Codice  civile,  appartiene  non 
tolamcDie  a  colai  che  coltiva  le  terre  per  conto  al- 


erai ,  ma  anche  a  coiai  che  alla  campagna  fa  pro- 
darre le  sae  proprie  terre  ,  4i  oiKtie  egli  stesso  ai 
lavori  dell'agricoltura,  e  ne  fa  la  sua  abitaale  pro- 
fessione. 

Il  suo  biglietto  ti  valido  benché  non  iscritto  di  saa 
mano,  e  benché  non  abbia  approviti  la  gomma  per 
esteso  (  Gaod  ,  20  giugno  |È36  ;  G.  di  B.  ,  IB36  , 
S14  ;  Grenoble  ,  22  agosto  18^  ;  Nimes  ,  4  Kcuiaio 
1830  j  Sìrey  ,  30  ,  2  ,  76  e  184  ). 
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no  X  («),  iMrofferito  itel  senso  deirafiJenmtWa  (b), 
p  r  altro  aei  13  fruttidoro  anno  Xi  (e)  profferito 
nel  senso  ddla  negatita.  t*8re  dnnqne  in  generale 
che  si  decise  a  seconda  delle  cirGósuncedellaoatH 
sa.  Ma  sotto  Timpero  del  Codice  non  puh  esservi 
dobbio  che  questi  atti  sieno  soggetti  atte  medesi* 
me  condizioni  e  formalità  degli  altri  atti  contenen- 
ti promessa  da  una  sola  parte,  di  pagare  ana  som* 
ma  0  vna  eota  atimab&e. 

né.  Che  anzi,  la  Corte  di  Parigi-deetsechenna 
dichiarazione  di  danaro  mntaato,  fatta  in  nn  con* 
tratto  mediante  scrittura  privata,  era  B<^etta  alla 
disposizione  deirart.  l%Wfl280.  La  frode  In  fatti 
può  esistere  tanto  in  questo  caso  che  in  quello  di 
una  promossa  ordinaria. 

m.  Questa  Corte  aveva  giudicato  nel  d)  8  pio» 
voso  anna  X  (d),chela  dichiarazione  del  1733noa 
era  applicabile  all'obbligazione  particolare  di  un 
iìdejassore,  in  un  caso  però  in  cui  il  debitore  prin- 
cipale era  regolarmente  obbligato;  altrimenti  il  fi- 
deiussore avrebbe  potuto  invocare  l' eccezione  di 
nolliti  ,  che  sareM>e  stata  reale.  Ma  la  Corte  di 
cassazione  per  contrario  decise,  con  arresto  di  cas- 
sazione del  18  febbraio  1823  (e),  chela  Gdejussio- 
ne  data  da  una  donna  non  pHbbliea  meriantnta,3d 
un  biglietto  ad  ordine  sottoscritto  da  suo  marito 
non  commerciante,  era  nulla,  perchè  questa  fide- 
jussione,  da  lei  m>ii  vergata,  non  era  rivestita  dina 
buono  0  «ppn-vttlo  di  sua  mano,  esprimente  in  let- 
tere per  esteso  la  quantità  della  cosa  guarentita, 
sebbene  ti  fosse  d'altre  parte  in  piedi  un  approttUo 
di  sua  mano,  e  messo  prime  della  sua  sottoscri- 
zione. Qnest'  approvazione  in  fatti  non  era  quella 
richiesta  dalla  legge. 

Laonde  questo  arresto  giudica  chiaramente  che 
la  fidejussione  in  iscrHtura  privata  la  quale  non  è 
un  atto  di  commercio  vasoggettaalladisposizione 
delPart.  i396f  1280,  ancorché  sia  data  immedi»- 
tamente  inseguito  dell'atto  guarentito.  E  bisogne- 
rebbe dire  lo  stesso  comechè  fosse  data  nel  corpo 
Diedesimo  dell'atto:  il  fidejnssore  deve  mettere  pa- 
rimente la  sua  approvazione  in  lettere  per  esteso 
della  somma  o  della  qua'ità  della  cosa  per  la  qua- 
le si  rende  garante  del  debitore,  se  l' atto  non  sia 
scritto  da  Ini  per  intero,  e  se  d'altra  parte  ei  non 
si  trovi  nella  classe  delle  persone  eccettuate  dalla 
disposizione. 

#9A.  Altrimenti  sarebbe  della  fidejussione  odel- 
l'a  vallo,  apposto  anche  da  persona  non  commer- 
ciante, ad  un  biglietto  ad  ordine  sottoscrìtto  dawn 
negoziante  ad  un  altro  negoziante,  siccome  fu  giu- 
dicato dalia  medesima  Corte  con  arresto  di  cassa- 

(•)  Giuritprudtnta  dtl  Tribunal»  di  tat$a»iont , 
•BDo  X  ,  parte  I ,  paf.  3S5. 

(b)  V.  nello  stesso  senso ,  Tolosa  ,  25  sovembre 
1833  ;  SoloM  D.  93  ;  Slrey  ,  S4  ,  B  ,  317. 

(e)  Siroy  ,  tomo  IV  ,  parte  ) ,  p.  26.  Questa  dee<- 
sioòa  è  approvata  da  Toallier,  8,  d.  305,  eoaM  con- 
forme alle  vere  regole. 

(d)  Sirey  ,  tomo  n  ,  pag.  3i8. 

<e)  V.  l'arresto  nel  Bcperlorlo  di  Pavard,  v.  Scrit- 
tura privata  ,  ses.  I ,  }  3 ,  n.  8. 


rione,  nel  9t  gennaro  ISU  (();  E  per  verità  i  ter- 
ri  ai  quali  viene  trasriiesao  ti  biglietto  coli'avallo 
o  fidejussieiie,  non  possono  oonoseere  la  qualità 
4el  datore  d'avallo,  e  la  iHioiia  fede  e  la  sicurena 
del  commercio  esig<mo  cheil  loro  titolo  sia  protetto 
eoDtra  i  suoi  rietiiami,-  fondati  soltanto  sull'iao»* 
lervanza  del  prescrìtto  dejll'arf .  (  1326f  1280  }  di 
sopra  citato.  Cosi  richiede  la  nahav  dell'  efTetto 
garantito. 

vn.  Di  leggieri  sì  comprende  che  defch'  esser* 
molto  pih  cosi  di  un  avallo  apposto  ad  una  lettera 
di  cambio,  anche  da  persona  non  aegoziante;  im» 
perocché  questo  datore  d'avallo  per  questa  stessa 
ragione  diviene  gindicabUedai  tribunali  diconuner- 
eio  come  il  soscrittore  della  lettera:  egli  con  ijne- 
•to  fa  un  atto  di  commercio. 

Quindi  la  Corte  di  cassazione  giudicò  ne)  10 
messidoro  anno  XIj  che  la  dichiarazione  del  1733 
non  appiicavasi  nella  sua  disposizione  principale 
alle  lettere  di  cambio  sottoscritte  anche  da  perso- 
ne non  negozianti  (g). 

Laddove  nel  37  gennaro  181 2  decise  all'opposta 
che  essa  applicavasi,d«l  pari  che  licitato  art.l32e 
anche  ai  biglietti  ad  ordine  sottoscrìtti  da  persone 
non  negozianti  (fa). 

-La  differenza  esistente  tra  queste  due  specie  di 
effetti  servi  di  motivo  alla  diversità  di  tali  risoli»- 
zioni.  Cuhii  il  quale,  comechè  non  eonimerciaote 
sottoscrive  ona  lettera  di  cambio,  avvi  ehi  ha  80> 
stennto  che  n  pone  talmente  nella  classe  de'com- 
mercianti-  circa  alle  conseguenze  della  sua  obbli- 
gacione,che  diviene  giudicabiledai  tribunali  di  com- 
mercio, e  soggetto  all'arresto  personale,  come  il 
sarebbe  un  negoziante;  mentrechè  il  traente  di  itti 
biglietto  ad  ordine  viene  si  poco  considerato  ne- 
goziante per  tal  fatto,  che  non  é  giudicabile  dal  tri- 
bunale di  commercio;  a  meno  che  il  biglietto  non 
abbia  avuto  par  causa  un'operazione  commerciale: 
solamente  se  il  biglietto  contenga  sottoscrizioni, 
di  negozianti  e  di  non  negozianti,  il  tribunale  di 
commercio  è  competente  a  ghidicarne  ,  ma  non 
può  pronunziare  l'arresto  personale  se  non  contra 
le  persone  negozianti  e  coloro  che  si  sono  obbli- 
gati per  operazione  di  commercio.  Tutto  questo 
risulta  dallacompinazionedegli  art.632,636  e637| 
613,  61&  e  616  Cod.  com. 

Ma  se  la  lettera  di  cambio  fosse  considerata  sem- 
plice promessa  ,  ai  termini  degli  art.  112, 113  e 
114fl280  del  medesimo  Codice  allora  rart.l^6f 
111  e  113  Cod,  civ.  si  potrebbe  applicare  tanto  al 
traente  che  al  datore  di  avallo,  salvo  le  eccezioni 
tratte  dalla  qualità  delle  persone  (!}. 

(f)  Biferilo  nel  Repertorio  di  Favard,  ji, Avallo,  a<4. 

(g)  Montpelieri ,  30  gennaio  1835  ;  Sirey ,  SS,  tS6. 
(h)  Allor  qoando  i  biglietli  id   ordine  coatengono 

solamente  firme  di  persone  non  negozianti ,  e  noa 
hanno  per  eaua  operazioni  di  comroereio ,  la  prinw 
dispoaitione  dell'  art.  18<Ì6  è  loro  npplicabile.  (Bruì., 
•»  dicembre  ISXT ,  G.  di  B.  ,  tViU ,  1 ,  60  ). 

(i)  L'art.  1326  non  si  riferisce  agii  effetti  di  eoiii- 
mercio.  (Uegi,  16  dicemltre  1812,  •  14' aprile  1813; 
Rae.  di  Liegi ,  4  ,  It72 ,  e  5  ,  232). 


Digitized  by 


Google 


aio 


ne.  ni.~HODi  m  a<!Q(jistàre  ìa  1!>ìm)pribta', 


«99.  E  6i  deve  parimente  direcheladisposisio- 
»  ne  principale  si  applica  ai  biglietti  adorne  sotto- 
scrìtti da  una  persona  non  commeraiante,  avre- 
gnacchè  per  fatto  di  commercio;  giaceliè  non  un 
fatto  isolato  di  commercio  costituisce  il  commer* 
ciante,  ma  l'abitudine  delle  operazioni  commercia- 
li (  art.  1|2  Cod.  Com.)  or  il  citato  art.  1326  non 
istabilisce  l'ecoezioneche  per  ragione  della  qualità 
della  persona,  eper  ragione  àéWnnatwradeUeeott- 
WAStont.  Se  avvisammo  in  contrario  nel  caso  di  un 
avallo  o  di  una  &dejussione  apposta  da  una  perso- 
na non  negoziante  ad  un  biglietto  ad  ordine  tratto 
da  un  negoziante  ad  un  altro  negoziante,  è  perchè 
in  tal  caso  l'effetto  medeùmo  era  eccettuato  daUa 
disposizione  principale  dell'articolo,  ed  i  terzi  che 
lo  ricevettero  coli'  avallo  dovettero  credere  che 
questo  avallo  fosse  dato  secondo  il  voto  della  leg- 
ge, essendo  apposto  ad  un  efletto  esente,  per  rae 
gione  della  qualità  del  traente,  dalla  formalità  del 
buono  o  deirt^jMvnito. 

19*.  Ma  quantunque  l'articolo  si  serva  di  que- 
ste parole  una  $ola  parie,  non  se  ne  deve  conchiu- 
dere che  non  s'intese  prescrivere  la  formalità  se 
non  pel  caso  in  cui  il  biglietto  o  la  promessa  non 
fosse  sottoscritta  che  da  una  tcìa  pertona,  perchè 
in  fatti  è  da  temersi  meno  la  frode  quando  lo  scrit- 
to sia  firmato  da  molti,che  quando  lo  sia  da  un  so- 
lo e  perchè  è  men  facile  abusare  di  una  firma  in 
bianco:  la  disposizione  si  applica  cosi  ai  biglietti  o 
promesse  unUaterali  sottoscritte  da  molti,  anche 
sdidalmente,  che  a  quelle  le  quali  non  sono  sotto- 
scritte che  da  nn  solo,  queste  promesse  appunto  si 
ebbero  in  mira  dicendo  una  sola  parte,  come  se  si 
fosse  detto  da  un  solo  lato.  Il  citato  art.  1326  è 
contrario  all'articolo  precedente,in  cui  si  tratia  del- 
le eomenzioni  sinaliagmatiehe  (a).  Alcuni  arresti 
della  Corte  reale  aveano  però  giudicato  il  contra- 
rio, ma  la  Corte  suprema  pose  termine  ad  ogni 
incertezza  a  tal  riguardo  coi  suoi  arresti  del  di  8 
agosto  1815  e  del  6  maggio  1816  (b)  ,  annul- 
lando le  decisioni  delle  Corti  di  Parigi  e  Douai 
che  per  contrario  avevano  giudicato  ,  valido 
anche  ,  riguardo  ,  alla  moglie  ,  il  balletto  , 
sottoscritto  solidalmente  da  due  conjugi,  al  quale 
la  moglie  non  ha  apposto  il  buono  o  V  approvato 
esprimente  in  lettere  per  esteso  la  somma,  e  che 
non  era  scritto  di  sua  mano  (e). 

tao.  Quindi  allorché  uno  de'  soscrittori,  soli- 
dali o  pur  no,  sia  commerciante,  coltivatore,  ec., 
o  che  il  biglietto  o  la  promessa  sia  scrìtta  tutta 
quanta  di  sua  mano,  va  esente  dalla  formalità  del 
buono  0  dell'apf  rovaio  indicante  in  lettere  per  este- 

(a)  Brnx.,  S  marzo  1832  0.  del  19.  s.*,  1832,  201. 

(b)  V.  il  pimo  di  questi  arresti  colla  specie  nel 
Repertorio  ai  Farard,  v.  Biglietto  al  pot$euore,  n. 
2  ;  ed  il  S."  nella  Baccoita  di  Denevers  ,  1816. 

(e)  Approvato.  I  biglierti  solidalmente  sottoscritti 
dal  marito  e  dalla  moglie  non  sono  nolli  rlgaardo  a 
costei  perchè  non  contengono  un  (uono  o  un  appro- 
vato (  Liegi  ,  29  giugno  1840  (  Renaud  e  Collette  }: 
Kac.  di  Liegi ,  7  ,  5i>l  ). 


so  la  soouva  o  la  quantità  della  «osa  (trenessa  ; 
ma  l'altro  o  gU  sottoscrittori  che  pon  sono  in  una 
delie  classi  eccettuate,  non  fauno  esenti  dalla  for- 
malità (d).  Allorché  per  conseguenza  un  marito 
negozionte  sottoscrìve  con  sua  moglie  un  biglietto 
o  una  proaaessa,  se  la  moglie,  suppósta  non  pul>- 
blica  mercantessa,  non  iscrive  ella  medesima  il  bi< 
glietto,  la  formalità  è  richiesta  a  suo  riguardo. 

Fu  invano  che  si  sostenne  in  un  caso  in  cui  due 
conjugi  eransi  obbligati  solidalmente,  che  la  soli- 
dalità  rende  comune  all'uno  quello  che  utilmente 
fu  fatto  coir  altro  :  era  questa  una  petizione  di 
principii,  poiché  la  quisiione  precisamente  consi- 
steva in  sapere  se  vi  fosse  solidalità;  or  non  potoa 
ciò  sostenersi  se  non  quando  la  moglie  fosse  stata 
validamente  (rf>bligata,  ed  ella  sosteneva,  e  bene  a 
ragione,  che  non  lo  era  con  questo  atto. 

tSI.  Se  l' obbligazione  fu  sottoscritta  solidal- 
mente, non  v'  è  dubbio  che  colui  o  coloro  i  quali 
sono  validamente  tenuti  coli'  atto  possano  esse- 
re convenuti  e  condannati  a  pagare  l' intero  de- 
bito, poiché  avverrebbe  così  nel  caso  in  cui  tut- 
ti i  rescrittori  dell'  atto  fossero  regolarmente  ob- 
bligati ;  (  art.  1200f  1153  ).  Ha  se  1'  obbligazio- 
ne, avvegnaché  contratta  congiuntamente  da  mol- 
ti-, non  fu  nondimeno  con  clausola  di  solidalità , 
avvi  dubbio  sul  punto  se  coloro  i  quali  sono  vali- 
damente tenuti  coir  atto,  quando  altri  non  lo  so- 
no ,  possano  essere  astretti  a  pagare  eziandio  la 
parte  di  questi  ultimi  nel  debito  ;  giacché  si  può 
dire  che  sarebbe  come  se  i  primi  si  fossero  obbli- 
gati essi  soli  a  questo  medesimo  debito.  Nondime- 
no crediamo  che  debbano  soltanto  la  lor  parto,per- 
chè  non  intesero  obbligarsi  che  a  questo,  ed  il  cre- 
ditore medesimo ,  che  non  chiese  la  solidalità,  o 
che  non  potè  ottenerla ,  non  intese  ugualmente 
averli  per  obbligati  se  non  per  la  parte  dì  ciascu- 
no di  essi  del  debito,,  avuto  riguardo  al  numero  di 
coloro  che  sottoscrissero  l'  atto. 

«SS.  Come  si  é  detto  piìi  innanzi,  allorché  vie- 
ne domandata  l' approvazione ,  non  basta  che  sia 
formata  in  questi  termini  :  approvo  quanto  di  so- 
pra è  scritto  ;  i  mestieri  un'approvazione  indicanr 
te  in  lettere  per  esteso  la  somma  o  la  quantità  del- 
la cosa ,  secondò  che  piìi  volte  decise  la  Corte  di 
cassazione,  segnatamente  coU'arresto  di  cassazio- 
ne del  18  febbraio  1822,  citato  nel  medesimo  luo- 
go ;  e  gìudicavasi  nella  stessa  maniera  neir  antica 
S'urisprudeuza,  come  può  vedersi  in  Denizart.  v, 
iglieUi. 

13S.  Ma  dal  perchè  l' approvazione  dev'  essere 
posta  in  lettera  per  esteso ,  allorcllé  sia  richiesta  , 

(d)  Il  biglietto  o  la  promessa  in  iscrittora  privata 
che  non  è  scritta  di  pugno  di  chi  la  soiloscrive ,  né 
corredata  di  un  tuono  o  approvalo,  non  può  in  ge- 
nerale servire  di  principio  di  prnova  scriita.  Nondi- 
meno può  essere  diversamente  se  il  biglietto  i  scritio 
per  intiero  e  sottoscritto  da  un  condebitore  solidale. 
(Bruì.  ,  23  giugno  1822  ;  G.  di  B.  1822  ,  2  ,  Itti. 
Dalloz  ,  21  ,  148 ,  n.  21  ,  e  201 ,  n.  8. 
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non  conviene  da  ciò  conchiudere  che  l'atto  sarch- 
ile nailo  pel  solo  motivo  che  la  somma  o  la  quan- 
tità della  cosa  fosse  espressa  in  cifre  nel  corpo  del- 
l' atto  scritto  per  intero  di  mano  del  dt>hitore  ,  o 
sottoscritto  da  un  negoziante,  ce,  e  che  per  »iu(>- 
ste  cagioni  non  avesse  un  bnotw  o  approvalo  indi- 
cante in  lettere  per  esteso  questa  somma  o  qu(>sta 
quantità  ;  imperocché  nò  1'  art.  1326  ,  n^  alcnn 
altro  prescrivono  di  porre  le  somme  in  lettere  per 
esteso  (a).  Ve  per  certo  bastante  pericolo  di  porle 
in  cifre,  e  molto  più  in  questa  sorta  di  atti  che  in 
quelli  fatti  in  doppio  o  triplo  originale  :  ma  final- 
mente il  Codice  non  vieta  di  farlo,  e  la  leg!;e  del 
25  ventoso,  anno  IX  art.  135,  non  pronunzia  pare 
che  una  semplice  multa  contro  il  notaro  che  ab- 
bia scritto  le  somme  o  le  date  in  cifre. 

ft94.  Per  gindiemre  se  il  soscrittore  di  un  atto 
andava  esente  dalla  formalità  del  buono  n  appro- 
vato, è  mestieri  attenersi  alla  qualità  che  egli  ave- 
va ai  tempo  dell'  atto ,  e  non  a  quella  che  avesse 
al  tempo  della  scadenza  del  debito ,  o  al  tempo  ° 
della  domanda  di  pagamento.  Cosi  per  esempio  , 
se  ^li  era  negoziante  al  tempo  dell'  atto  ,  ancor- 
ché di  poi  abbia  cessato  di  commerciare,  non  po- 
trà eccepire  la  mancanza  delle  formalità;  come  in 
senso  inverso  potrà  eccepirla,  se  non  sia  divenuto 
commerciante  che  dopo  l' atto  (b). 

La  quistione  riguardo  alla  qualità  della  persona 
al  tempo  dell'  atto  ,  è  una  quistione  di  fatto ,  la 
quale  per  conseguenza  è  nelle  facoltà  del  giudice, 
la  cai  sentenza  può  essere  riformata  in  appello  co- 
me un  mal  giudicalo,  ma  che  sareblte  al  sicuro  dal- 
la censura  della  Corte  suprema. 

IMa  quando  la  sentenza  dichiara  valido  l' atto , 
perchè  non  sia  il  caso  di  applicarsi  la  disposizione 
principale  dell'  art.  1326]- 1280,  a  causa  della  pro- 
fessione del  soscrittore,  è  necessario  che  egli  pro- 
vi in  fatti  questa  professione. 

49S.  L'atto  nullo  per  contravvenzione  all'  art. 
1325  non  diviene  valido  pel  silenzio  del  sottoscrit» 
tore  per  dieci  anni  dal  giorno  in  cui  fa  sottoscrit- 
to ,  ed  anche  dalla  scadenza  :  V  art.  1304tl25S 
non  è.a|^licabile  a  questi  atti ,  perchè  essi  non 
provano  la  realtà  del  debito  per  dicci  anni  dal- 
la loro  data  molto  più  che  fra  dieci  anni.  Colui 
al  quale  viene  opposto  non  produce  con  azione 
per  nullità  di  questo  medesimo  atto  considera'o 
come  pruova  dell'  obbligazione,  il  cui  pagamento 
viene  domandato  :  è  presentato  come  pruova ,  è  - 
come  pruova  rigettato,  giacché  questa  pruova  non 
ha  ma^or  forza  al  presente  che  in  tempo  in  cui 
l'atto  fu  sottoscritto;  il  che  fa  che  il  predetto  art. 
1304  sia  estraneo  alla  causa.  Se  fosse  altrimenti, 
chi  avesse  commesso  nna  frode,  o  abusato  di  una 


firma  in  bianco,,  attenderebbe  per  procedere  che 
fossero  scorsi  dioci  anni. 

i»«.  Ci  resta  ora  a  trattare  delle  sogncnti  qui- 
stioni  sui  biglietti  o  promesso  irregolari  : 

1 .  Se  il  creditore  possa  deferire  il  giuramento 
al  convenuto  sul  fatto  del  debito  ; 

2.  Se  possa  farlo  interrogare  sopra  fatti  e  loro 
circostanze  ; 

3.  Se  lo  scritto  possa  servire  di  principio  di 
pruova ,  atta  a  fare  ammettere  la  pruova  testimo- 
niale,o  ad  autorizzare  il  giudice,  in  virtù  dell'  art. 
13331^130,  a  decidersi  secondo  le  presunzioni  clic 
la  legge  affida  alla  sua  prudenza  ed  al  suo  accor- 
gimento. 

199.  Quanto  alla  prima  quistione,  non  avrebbe 
essa  formato  il  menomo  dubbio  sotto  l' impero 
deila  dichiarazione  del  1733  ,  la  quale  riservava 
espressamente  all'attore  il  diritto  di  deferire  il 
giuramento  al  reo.  perchè  dichiarasse  se  mai  aves- 
se ricevuto  il  valore,  e  che  l' autorizzava  anche  a 
deferirlo  ai  suoi  eredi  perchè  dichiarassero  se  cre- 
devano che  il  biglietto  fosse  o  pur  no  dovuto  ;  ed 
a  nostro  av\1so,  non  dovrebbe  formarne  di  vantag- 
gio sotto  r  impero  del  Codice.  Non  pcrtmto  una 
tlocisione  della  Corte  di  Parigi  del  4  settembre 
1816  (e),  riformando  una  sentenza  del  tribunale 
di  prima  istanza  della  Senna,  la  quale  aveva  consi- 
derato r  atto  come  un  principio  di  pruova  scrìtta, 
adatta  a  fare  ammettere  la  pruova  testimoniale  , 
giudicò  con  un  suo  considerando  (  e  senza  che  ve 
ne  fosse  mestieri  nella  causa,  poiché  non  era  que- 
sto il  punto  della  controversia  sottoposta  alla  Cor- 
te ),  che  né  anche  avvi  luogo  sotto  l' impero  del 
Codice  a  deferire  il  giuramento  al  convcvuto,  «  at- 
teso che,  dice  la  decisione,  la  formalità  prescritti» 
dall'articolo  1326^1280,  è  veramente  costitutiva 
(leir  atto  ,  e  la  sua  omissione  non  produce  sola- 
mente una  presunzione  di  semplice  sorpresa  ,  ma 
una  presu.izionc  assoluta  ; 

'«Che  ciò,dair  un  canto,risulta  dal  confronto  di 
questo  articolo  con  la  dichiarazione  del  1733  ,  la 
quale  in  mancanza  deW  approvato  della  somma  in 
lettere  per  esteso,  autorizzava  a  richiedere  il  giu- 
ramento dal  convenuto,  il  che  non  permeile  l'ar- 
ticolo del  Codice  pia  rigoroso  in  ciò  della  dichia- 
razione del  4735  ; 

«E  dall'altro  canto,dal  confronto  di  questo  me- 
desimo articolo  col  complesso  del  titolo  in  cui  il 
legislatore,  dopo  avere  stabilito  fé  forme  costitu- 
tive dell'  atto  autentico  e  quelle  dell'atto  sinallag- 
matico  in  iscrittura  privata,  venendo  all'  atto  uui- 
lateralc.  e  determinando  la  forma  in  cui  dcv'  es- 
sere disteso,  prescrive  del  pari  la  formalità  di  cai 
si  tratta  come  essenziale  alla  formazione  dell'atto; 


(a)  Il  buono  o  epprovato  indicante  la  somm*  do- 
vuta io  cifre  e  non  per  esteso ,  cosiituisce  un  prin- 
cipio di  pruova  per  iscriiio  che  può  determinare  il 
Giadice  a  deferire  al  creditore  il  giarameoio  supple- 
torio. (  Liegi,  13  febbraio  1840  ;  G.  di  B.  1840,  177). 

(b)  Il   biglietto  sottoscritto  da  od  mercante  poro 

*     BVBAKTON  7. 


prima  di  ritirarsi  dagli  altari  non  deve  ronten<>re  il 
buono  0  approvato  (  Liegi ,  13  febbraio  18K)  ;  G-  di 
B.  ,  1840,  177  V    r.  Parigi  18  febbraio  1808)  t;ts»., 
lo  dicembre  1824;  Dallo»,  21,  lo*), 
(e)  Sirey ,  17  ,  2  ,  399. 

31 
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«Che  è  contrario  ad  ogni  regola  che  sia  presen- 
tato come  principio  di  pruova  scritta  un  atto  ri- 
provato dalla  legge  come  sospetto,  e  che  una  tale 
regola,  la  quale  tenderebbe  ad  ammettere  la  pruo- 
va testimoniale  in  tutte  le  convenzioni  di  tal  fatta, 
sarebbe  di  pericolosa  conseguenza,  «e.  » 

Volendo  anche  ammettere  che  la  formalità  sia 
coslitutiva  deW  alto  ,  siccome  dice  la  decisione, 
non  è  essa  castiluliva  del  debito  ,  poiché  il  debito 
può  benissimo  esistere  senza  l'atto;  per  esempio, 
se  si  trattasse  di  un  mutuo,  1'  obbligazione  di  re- 
stituire i  danari  mutuati  risulterebbe  dal  solo  fat* 
to  di  averli  ricevuti,  giacché  niuno  deve  arricchirsi 
a  danno  altrui.  L' atto  senza  dubbio  non  prow 
rebbe  il  debito,  poiché  è  irregolare,  ma  la  prnova 
delle  obbligazioni  può  farsi  ancora  altrimenti  che 
per  mezzo  di  atti.  Il  giuramento  soprattutto  può 
essere  deferito  sopra  qualunque  sorta  di  con- 
troversia ,  anche  senza  che  esista  un  principio 
di  pruova  della  domanda  o  dell'  eccezione  sulla 
quale  è  provocata  (  art.  1358  e  1360^1312  e  1314 
insieme  combinati  )  :  basta  solamente  a  tal  uopo 
che  il  fatto  su  cui  é  deferito  possa  servire  di  fon* 
damento  ad  un  diritto  o  ad  un  eccezione  ,  e  che 
la  convenzione  stessa  non  sia  nulla  secondo  la 
logge ,  si  come  sarebbe,  per  esempio,  una  don»* 
zioue  0  una  convenzione  d' ipoteca  non  fatta  in 
forma  legale ,  nei  quali  casi  in  efletlo  non  vi  sa- 
rebbe luogo  a  deferire  il  giuramento  sul  fatto  del- 
la convenzione ,  poiché  quando  anche  fosse  con- 
fessata ,  non  diventerebbe  per  questo  molto  piìi 
valida;  sarebbe  allora  il  caso  della  regola  frustra 
frobatur,  guod  probatum  non  relevat.  Ma  ciò  non 
può  dirsi  di  un  motuo  o  di  una  promessa  avente  la 
sua  causa  in  un  fatto  preesistente  air  atto  :  il  giu- 
ramente  allora  può  essere  deferito  sul  fatto  del 
debito,  e  se  l'art.  1326f  1280  non  riprodusse  a  tal 
■  riguardo  la  letterale  disposizione  della  dichiara- 
zione del  1733,  é  per  la  naturalissima  ragione  che, 
nello  stesso  titolo,  sì  sarebbe  in  appresso  parlato 
del  giuramento  in  generale  e  stabilito  per  redola 
di  poterti  deferire  sopra  qwUsitoglia  specie  di  con- 
troversia, ancorché  non  esista  alcun  principio  di 
pruova  della  domanda  o  della  eccezione  sulla  quar- 
te è  protocalo  i  per  cui  diveniva  inutile  di  forma- 
re una-  disposizione  speciale  nel  detto  art.  1326.  £ 
se  i  compilatori  della  dichiarazione  del  1733  cre- 
dettero di  doverlo  spiegare ,  egli  è  perchè  ciò  di- 
veniva utile  da  che  si  diceva:  in  taancaiiza  di  che 
non  potrà  ordinarsene  il  pagamento  dai  tribunali... 
vietiamo  a  tutti  i  nostri  giudici  di  ordinarne  U  pa- 
gamento. Imperocché  i  tribunali  avrebbero  potu- 
to credere  che  un  divieto  espresso  ai  termini  cosi 
assoluti  non  ammettesse  alcuna  eccezione,  e  per 
conseguenza  che  non  eravi  anche  luogo  ad  ordi- 
nare il  pagamento,  sul  rifiuto  fatto  dal  reo  di  pre- 
stare il  giuramento  che  gli  avesse  deferito  Tuto- 
re; che  non  v'era  quindi  luogo  a  deferirlo.  Ma  sic- 

(a)  Sirey ,  13 ,   1  ,  33  ,  Btpertono  di  Favard  ,  v. 
Scrittura  pnvata,  sei.  I,  S  3,  n.  13.  —Il  biglicUu 


come  questo  sarebbe  stato  contrario  a  tutte  le  te* 
gole  dell'equità  e  del  diritto,  la  dichiarazione  spie- 
gossi  formalmente.  Or  l'articolo  del  Codice  non 
vieta  pure  ai  giudici  di  ordinare  il  pagamento  del 
biglietto  0  della  promessa  ;  non  è  conceputo  in 
termini  cosi  imperativi  :  come  dunque  si  potrebbe 
d'altra  parte  pretendere  di  non  aver  voluto  per- 
mettere all'attore  di  deferire  il  giuramento,  al  con- 
venuto, solamente  perchè  non  parla  di  questa  fa- 
coltà? E  qual  potrebbe  essere  il  motivo  di  cosi 
Catta  interdizione  e  di  cosi  espressa  opposizione 
con  le  regole  sul  giuramento  ?  Non  ve  n'è  vera- 
mente alcuno.  L'attore  avrebbe  potuto  formare  la 
sua  domanda  senza  titolo,  ed  in  questo  caso  defe- 
rire il  giuramento  :  stante  ciò  ,  non  mai  non  po- 
trebbe deferirlo  nel  caso  in  cui  ha  un  titolo,  irre- 
golare ben  vero,  ma  quando  precisamente,  questo 
Utolo  è  considerato  per  ciò  non  avvenuto  7  potè 
anche  non  parlarne.  Quindi  il  considerando  della 
suddetta  decisione  non  potrebbe  reggere  contro  il 
più  lieve  esame. 

Il  giuramento  può  anche  deferirsi  all'erede  di 
colui  che  firmò  lo  scritto,  non  sol  fatto  medesimo 
che  produsse  l'obbligazione ,  poiché  questo  fatto 
non  gli  è  personale,  ma,  come  sotto  l'impero  del- 
la dichiarazione,  perchè  dichiari  se  mai  sappia  che 
sia  dovuta  la  cosa  :  e  sempre  secondo  questo  sen- 
timento viene  deferito  il  giuramento  gli  eredi;  (art. 
^7512181  Cod.  civ.  e  189f  195  Cod.  com.  ). 

tS9.  Ciò  posto ,  di  teggteri  si  comprende  che 
noi  consentiamo  che  l'attore  ha  pure  il  |diritt»  di 
fare  interrogare  il  convenato  sul  fitto  del  debito: 
la  confessione  della  parte  è  del  pari  un  modo  di 
provare  le  obbligazioni  ;  é  questo  un  genere  di 
pruova  (art.  1316  e  1356fl270  e  1310)  :  quindi , 
secondo  l'art.  324-f  118  Cod.  proc.  in  tutte  le  ma- 
terie ed  in  qualunque  stato  della  causa  le  parti 
possono  chiedere  di  farsi  interrogare  vicendevol- 
mente sopra  i  fatti  e  le  circostanze  relative  soltan- 
to alla  materia  sulla  quale  cade  controversia. 

1H9.  Quanto  alla  terza ,  vai  dire  se  l'atto  irre- 
golare possa  servire  di  principio  di  pruova  scritta, 
la  giurisprudenza  offre  decisioni  prò  e  contra.  La 
Corte  di  Torino  con  sua  decisione  del  20  aprile 
1808,  giudicò  pel  sì,  sul  fondamento  che  Io  scrit- 
to la  cui  firma  è  riconosciuta  o  considerata  come 
riconosciuta,  rende  verisimile  il  fatto  allegato,  ed 
offre  per  conseguenza  le  condizioni  richieste  dal- 
l'art. 1347 1 1306  perché  un  atto  possa  servire  co- 
me principio  di  pruova  scritta. 

La  Corte  di  Parigi,  secondo  si  è  veduto,  giudi- 
cò per  contrario  che  l'atto  né  anche  poteva  servi- 
re come  principio  di  pruova  ;  e  quella  di  cassazio- 
ne, riformando  una  sentenza  del  tribunale  della 
Senna,  del  31  agosto  1811,  con  arresto  del  5  no- 
vembre 1812  (a)  decise  uniformemente  alla  Corte 
di  Parigi. 

Trattavasi  in  quel  fatto  di  un  biglietto  di  600 

0  la  promessa  in  ìsrrittara  privata  oon  iscritta  di 
mano  del  soscriiiore  e  sproTveUuia  di  un  buono  o  ap- 
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franchi,  Armato  ma  non  già  scritto,  da  una  perso> 
na  la  quale  non  era  compresa  fra  quelle  che  sono 
dispensate  dalla  formalità  di  apporre  in  tal  caso 
di  proprio  pugno  il  buono  o  approvato  esprimente 
in  lettere  per  esteso  la  somma  o  la  quantità  della 
cosa,  e  questa  formalità  non  era  stata  adempiuta. 
Tuttavolta,  il  tribunale  di  prima  istanza,  conside- 
rando Tatto  come  un  principio  di  pruova  scritta  , 
V  per  diversi  fatti  della  causa  allegati  dall'attore 
credendo  parimente  che  sussistesse  il  debito,  con- 
dannò il  convenuto  a  pagarne  l'importare,  anche 
senza  che  fosse  somministrata  alcuna  pruova  te- 
stimoniale; imperocché  i  giudici  non  possono  con- 
vincersi in  forza  di  presunzioni,  precise  e  concor- 
danti, nei  casi  in  cui  la  legge  ammette  le  prnove 
testimoniali  (art.  1353tl307)  or  la  legge  (articoli 
1347^1301)  ammette  la  pruova  testimoniale  quan- 
do v'è  un  principio  di  pruova  scritta.  Ma  la  sen- 
tenza fa  cassata  in  questi  termini  : 
-  «  Veduti  gli  art.  1326  e  1341f  1280  Cod.  civ.; 
considerando  che  è  riconosciuto  ed  avverato  in 
fatto ,  che  il  biglietto  di  cui  trattasi  non  è  scritto 
di  pugno  di  chi  lo  ha  firmato;  che  non  è  monito 
del  6iiom>  o  approvato  richiesto  dal  suddetto  art. 
1326;  che  Analmente  il  soscrìttore  non  trovavasi 
fn  alcuna  delle  classi  eccettuate  da  questo  artico- 
lo :  donde  segue  che  in  diritto  il  biglietto  di  cui 
trattasi  era  senza  effetto  ai  termini  della  disposi- 
zione del  detto  articolo,  e  quindi  la  sentenza  im- 
Iragnata  condannando  la  vedova  Fradici  a  pagare 
'importo  di  questo  biglietto,  e  motivando  questa 
condanna ,  non  sopra  un  titolo  di  credito  che  di- 
chiara di  esistere ,  ma  soltanto  sopra  una  vaga 
enunciazione  di  fatti  da  essa  non  articolati ,  e  di 
documenti  da  cui  neppure  dimostra  che  sia  sorto 
un  principio  di  pruova  scritta,  ha  contravvenuto 
agli  art.  1326  e  1341  di  sopra  citali  :  per  questi 
motivi,  la  Corte  cassa,  ec.  (a)  »-. 

Ma  pure  la  stessa  Corte  di  cassazione  formal- 
mente giudicò ,  con  suo  arresto  del   30  aprile 
1307  (b),  che  la  sentenza  in  ultima  istanza  o  la 
decisione,  proiTerita  Sulla  quistione  di  conoscersi 
quali  documenti  formano  un  principio  di  pruova 
scritta,  non  può  essere  sottoposta  a  cassazione, 
perchè  la  legge  si  rimise  alla  coscienza  dei  magi- 
strati per  quel  che  riguarda  i  caratteri  dell'atto  i- 
doneo  a  servire  come  principio  di  pruova  scrit- 
ta («),  come  anche  per  le  presunzioni  che  affida  al 
loro  accorgimento,  e  per  quésto  investì  la  Corte 

provato,  non  può  in  generile  servire  di  principio  di 
prova  per  iscritto.  Nondimeoo  può  esser  diversemenie 
se  il  biglietto  sia  scritto  per  intiero ,  e  sotioscritia 
da  un  coodebitore  solidale  (Btux.,  S  giugno  1822; 
G.  di  B.  ,  1822  ,  2 ,  184  ,  e  1  ,  298  ). 

(a)  ì.»  Corte  di  Brosselles  con  decisione  del  13  a- 
gosto  1811  (Strey,  13 ,  2  ,  277)  giodirò  del  pari 
che  n  biglietto  senipKeemenle  munito  della  firmi  del 
convenato  dod  era  on  prineipìo  di  proova  scritta.  Ma 
nel  rincontro  trattavasi  di  provare  che  il  cunrenuto 
aveva  apposta  la  sua  firma  alto  scritto  :  or  quando 
anche  lo  avesse  confessato,  ciò  non  faceva  che  1'  ob- 
bligazione A>sse  reaie. 


di  cassazione  del  diritto  soltanto  di  reprimere  le 
espresse  violazioni  della  legge. 

Laonde  sembra  che  quella  Corte  abbia  cangiato 
la  sua  giurisprudenza  sul  punto  in  controversia , 
decidendo  con  suo  arresto  del  2  giugno  1823  (d) 
che  una  dichiarazione  di  deposito  non  iscrìtta  di 
pugno  di  chi  ha  firmato,  e  contenente  solo  queste 
parole  con  la  sottoscrizione  ,  buono  come  sopra , 
avea  potuto  servire  come  principio  di  pruova  scrit- 
ta, atto  ad  autorizzare  i  giudici  ad  ammettere  la 
pruova  testimoniale.  Le  parole  dell'arresto  sono 
di  gran  conto,  in  quanto  che  pare  che  esprimano 
il  vero  senso  di  qnesto  art.  1320,  il  quale  schiuse 
il  varco  a  tante  discussioni,  anche  sul  solo  punto 
ora  in  controversia  : 

«  La  Corte  considerau'lo  che  non  è  esatto  il 
presente  art.  1326  dei  Cod.  civ.  come  quello  che 
interamente  riproduce  la  dichiarazione  del  22  set- 
tembre 1753;  che  la  medesima  dichiarava  di  niun 
effetto  e  valore  i  biglietti  in  iscrittura  privata  non 
iscritti  da  chi  aveva  apposta  la  firma  a  meno  che 
non  contenessero  un'approvazione  di  sua  mano  ia 
lettere  per  esteso  della  somma  espressa  nei  bi- 
glietti, e  vietava  di  ordinarne  il  pagamento  in  giu- 
dizio, che  il  detto  art.  1326  non  ha  pronunziato 
nò  la  nullità  di  simili  biglietti,  né  ti  dioielo  di  or- 
dinare il  pagamento  ;  che  se  questo  articolo  dispo- 
ne di  dover  essere  cotesti  biglietti  scritti  per  inte- 
ro di  mano  dì  colui  che  li  sottoscrive ,  o  per  Io 
meno  che,  oltre  la  sua  firma,  egli  abbia  scritto  di 
propria  mano  un  buono  ovvero  un  approvato  che 
indichi  in  lettere  por  esteso  la  somma  enunciata 
nei  detti  biglietti ,  ne  risulta  soltanto  che  i  mede- 
simi scritti  di  mano  estranea,  e  non  muniti  del- 
l'approvazione richiesta  dall'art.  1326,  non  fanno 
fede  da  per  sé  stessi,  e  non  possono  da  per  sé  soli 
autorizzare  una  condanna  ». 

•  Ma  questo  art.  1326  non  nega  loro  il  merito 
di  poter  formare  un  principio  di  pruova  scritta , 
quando,  come  è  detto  nell'art.  1347f  1301  renda- 
no verisimile  il  fatto  allegato,  né  insorga  d'altra 
parte  alcun  sospetto  di  frode.  Il  perchè  nel  rin- 
contro in  cui  il  princìpio  di  pruova  scritta  esiste- 
va nella  firma  del  biglietto,  nelle  parole  scritte  da 
chi  lo  avea  firmato ,  buono  come  sopra ,  ed  in  cui 
il  tribunale  di  Bczi<5rs  riconobbe'  che  te  circostan- 
ze della  causa  facevano  oltremodo  presumer»  U 
verità  del  debito.  Il  detto  tribunale  potè  ,  s.>nza 
che  ad  alcun  articolo  del  Codice  civile  coatravve- 

(bì  Sirey,  tomo  7  ,  1119  ,  XIX ,  1 ,  160. 

(e)  Ammettendo  nondimeno  che  emani  da  colui,  al 
quale  viene  opposto  o  dal  suo  autore  (art.  I3{7tl30l),. 
salvo  il  caso  in  cui  la  legge,  con  una  speciale  dispo- 
sizione ,  dichiari  1'  atto  idoneo  a  servire  come  pria- 
cipio  di  praova,  benché  non  sia  stato  scritto  da  co- 
lo! al  quale  si  oopone ,  o  da  quello  di  cui  egli  è  il 
rappresentante:  come  nei  rasi  prevedati  nell'art.  1385 
—  2  in  fine  e  n.  Sf  1289 ,  e  nell' aru   I33tìtl290). 

(d)  Sirey  ,  23 ,  1  ,  29t.  —  F.  in  questo  senso  Or- 
leans ,  1  luglio  182  ;  Parigi  ,  4  febbraio  1829;  Col- 
mar ,  4  maggio  l83l  ;  Caiìs.  21  'inui/o  1832  ;  Sirey  , 
32,  1  ,  2Ji  ;  TuuIUcr ,  n    281  e  seg. 
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Disse,  immettere  le  couTcnuta  a  provare  per  mez- 
zo di  tostiinonii  che  Rosa  Féau  aveva  più  volte  ri- 
conosciuto doverle  una  somma  di  1000  franchi , 
cui  lo  avea  formato  un  atto  di  deposito;  per  que- 
sti motivi,  rigetta  ec.  ». 

t»».  Questa  decisione  lascia  dunque  all'accor- 
cimcnto  diù  magistrati  il  valutare  i  caratteri  del- 
l'atto come  principio  di  pruova  scritta ,  idoneo  o 
Sur  no  a  fare  accogliere  la  pruova  testimoniale, 
la  in  linea  di  consoguenza  ,  ciò  è  anche  un  dire 
implicitamente  che  essi  possono  convincersi  col 
soccorso  delie  presunzioni  dalla  legge  al  loro  ac- 
«orgimento  affidate,  poiché  vi  sono  autorizzati  nei 
rasi  in  cui  essa  ammette  le  pruove  testimoniali 
(art.  1:353  ;1 307),  e  le  ammette  quando  vi  sia  un 
iirincipio  di  pruova  scritta;  (  art.  1347 '1301). 
S'omlimcno  essi  dovrebbero  essere  vie  piìi  guar- 
dinglii  a  decidersi  col  solo  soccorso  delle  presun- 
zioni,  se  risultassero  soltanto  dall'atto,  che  ad 
ammettere  la  pruova  testimoniale,  la  quale  accre- 
sce molto  queste  medesime  presunzioni. 

Del  resto,  la  pruova  testimoniale  non  sarebbe 
decisiva,  se  cadesse  unicamente  sul  fatto  della  fir- 
ma, che  i  testimoni!  dichiarassero  di  aver  vedu- 
to apporre  dal  convenuto  allo  scritto,  imperocché 
ifucsto  non  proverebbe  la  realtà  dell'obbligazione 
più  che  non  proverebbe  il  semplice ricono6cimL>n- 
to  che  il  convenuto  facesse  della  sua  firma,  o  la 
verificazione  che  fosse  fatta  di  essere  appunto  la 
sua:  fa  quindi  mestiere  che  i  testimoni  depongano 
pu  ranche  di  aver  essi  una  conoscenza  personale  del 
debito,  perchè  lo  videro  contrarre,  0  perchè  inte- 
s  ro  dichiarare  dal  debitore  di  doverlo,  sia  quan- 
do firmava,  sia  prima,  sia  dopo. 

t»I.  Se  l'atto  deve  0  può  almeno  essere  consi- 
derato come  un  principio  di  pruova  scritta  ,  e  se 
per  conseguenza  i  giudici  possono  decidersi  secon- 
do presunzioni  gravi,  precise  e  concordanti,  poi- 
ché lo  possono  nei  casi  in  cui  è  ammisi  bile  la  pruo- 
va testlmoniale,e  lo  è  quanto  un  principio  di  pruo- 
va scritta,  dcvesi  del  pari  djreche  essi  possono  de- 
ferire il  giuramento  di  officio;  imperocché  una  do- 
manda non  è  totalmente  sfornita  di  pruova  allor- 
ché avvi  un  principio  di  pruova  scritta:  or  quante 
voltola  domanda  non  sia  affatto  sfornita  di  pruo- 
va, può  il  giudice  deferire  il  giuramento  diolTicio, 
o  suppletorio;  (art.  1267^132). 

i»S.  L'art.  1327f  1281  dispone  che  quando  la 
somma  espressa  nel  corpo  dell'  atto  è  diversa  da 
(|uella  espressa  nel  bwìno,  si  presume  che  l'obbli- 
(.-azione  sia  per  la  somma  minóre,  ancorché  l'atto 
del  pari  che  il  6uonosieno  scritti  per  intero  di  mano 
(li  colui  che  si  è  obbligato;perchènoo  si  provasse 
in  qual  parte  sia  precisamente  l'errore. 

Questa  presunzione  è  tratta  dalla  regola  temper 
in  obscurit,  quod  minimum  est  stguimur;  l.  9,  ff. 
de  reg.  juri$. 

Nonilimi-no  Pothier  dice,  che  quando  alcuno  si 
dichiara  depositario  di  una  certa  somma,  secondo 
la  nota  delle  monete  annessa  all'atto,  è  dovuta  la 
somma  che  compongono  le  monete  espresse  nella 


nota,  ancorché  quella  espressa  dall'atto  fono  di- 
versa, mentre  in  questo  caso  vi  è  un  errore  di  cal- 
colo. Ciò  non  è  duhbioso;ma  quel  che  avrebbe  po- 
tuto esserlo  senza  la  dÌ£posizioiie  di  questo  art. 
1327,  é  laquistione  se  l'atto  del  pari  che  il  buono 
essendo  scritti  per  intero  di  pugno  del  debitore,e 
consistendo  il  buono  in  una  somma  minore,conve- 
nisse  attenersi  al  buono;  giacché  non  eranecessa- 
rio  alla  validità  dell'atto;  per  lo  che  si  sarebbe  po- 
tuto riguardarlo  come  una  supererogazioiie,impo- 
tente  per  questa  stessa  ragione  a  distruggere  lapar» 
te  utile  dell'atto. 

IftS.  Del  resto,  l'articolo  permette  di  provare 
in  qual  parte  sia  l'errore:  e  questa  pruova  può  an- 
che farsi  per  mezzo  di  testimoni,  poiché  l'atto  è 
almeno  un  principio  di  pruova  scritta  nella  parte 
che  esprimo  la  somma  minore,  segnatamente  , 
quando  l'atto  ed  il  buono  siano  scritti  di  pugno  del 
debitore. 

E  poiché  la  pruova  testimoniale  sarebbe  amm^ 
sibile,  potrebbe  anche  il  giudice  convincersi  infor- 
za di  presunzioni  gravi,precise  e  concordanti  emer- 
genti dai  fatti  della  causa,  giacchéla  legge  lo  au- 
torizza a  farlo  nei  casi  in  cui  sono  ammesse  le  pruo- 
ve testimoniali  (  art.  i353|-1307.  È  questo  unodi 
quei  casi  in  cui  la  semplice  presunzione  della  legge 
cederebbe  a  presunzioni  di  fatto  affidate  all'accor- 
gimento del  magistrato  per  far  le  véci  di  pruova; 
roa  appunto  per  questa  ragione  la  legge  medesima 
autorizzò  la  pruova  contraria. 

14t>.  Porremo  termine  all'esame  della  materia 
de'biglietti  e  delle  semplici  promesse,  facendo  os- 
servare che  generalmente  non  fanno  fede  contra 
colui  che  li  sottoscrisse,  allorché  si  trovino  in  suo 
potere,  quantunquenon  sicno  né  cassati,  né  ^um- 
tanzati.  Se  vi  sono  eccezioni,  esse  sono  rare,  e 
nascerebbero  da  certe  particolari  circostanze. 

Così,  se  mai  si  trovi  sigillato  tra  le  mie  robe  un 
biglietto  firmato  da  me,  col  quale  dichiaro  di  do- 
vervi una  data  somma,  si  deve  presumere  o  che  io 
avessi  scritto  questo  biglietto  colla  speranza  che 
voi  mi  mutuereste  questa  somma,  e  che  non  es- 
sendo avvenuto  il  mutuo;  mi  è  rimasto  il  biglietto 
ed  ho  io  trascurato  di  annullarlo,  0  che  essendo 
avvenuto  il  mutuo,  è  stato  esso  soddisfatto,ovve- 
ro  che  è  stato  rimesso  il  debito;  art.  Ì282fl236. 

Lo  stesso  è  delle  quietanze, comechèd' altrapar- 
te  sia  degna  la  liberazione  di  favore:  allorché  esse 
si  trovino  in  mano  del  creditore,  devesi  supporre 
che  le  aveva  fatte  anticipatamente,  sperando  un  pa- 
gamento il  quale  non  era  avvenuto,  loraeremofra 
poco  a  parlare  di  ciò. 

ABT.  V. 

Dm  regittri  de^mereanlv 

19&.  L'art.  1329;  1283,  dice  che  i  registri  dei 
mercatanti  non  fanno  pruova  delle  somministra- 
zioni che  vi  sono  annotate,contra  quei  che  non  sono 
mercanti;  salvo  quello  che  si  dirà  per  riguardo  al 
giuramento. 
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E  l'art.  1330^1288,  che  i  libri  de' mercatanti 
fanno  pruova  contro  di  essi,  ma  che  colui  il  qua- 
le vuole  trarne  vantaggio  non  pnò  scinderli  in  ciò 
che  contengono  di  contrario  alla  sua  pretensione. 

Quest'ultima  disposizione  è  fondata  in  su  quel- 
la regola  de'  dottori  (a) ,  fide»  seriftwae  ut  indi- 
vitìbilis. 

Sono  queste  le  sole  disposizioni  del  Codice  civi- 
le, per  riguardo  ai  registri  de'  mercatanti.  Ed  in 
fatti  le  regole  su  questo  oggetto  dovevano  trovarsi 
nel  Codice  di  commercio. 

1»«.  Faremo  osBer\are,  innanzi  di  esporle,che 
queste  parole  del  menzionato  art.  1329,  talvo  età 
che  ti  dirà  a  riguardo  del  giuramento,  non  sigoift- 
cane  soltanto  che  il  mercatante  potrà  deferire  il 
giuramento  decisorio  a  chi  non  è  mercatante,  sul 
fatto  di  una  somministrazione  che  pretendesse  dì 
avergli  fatta,  giacché  lo  potrebbe  senza  addurre  il 
suo  registro,  essendo  lecito  deferire  il  giaramen- 
to  sopra  qualsivoglia  sorta  di  controversia  (  art. 
1358f  1312)  ancorché  non  esista  alcun  principio 
di  pruova  della  domanda  (art.  1360|1314]  e  que- 
ste parole  intese  a  tal  modo.nonsignificherebbero 
assolutamente  cosa  alcuna:  or  bisogna  intenderà 
le  leggi  non  meno  che  i  contratti,  in  un  senso  se- 
condo il  quale  possono  produrre  qualche  effetto, 
anziché  in  un  senso  secondo  il  qnale  non  no  pro- 
durrebbero alcuno.  Queste  parole  vogliono  dun- 
que significare  che  potrà  esservi  luogo  al  giurai 
mento  suppletorio,  ò  deferito  dal  giudice,  giacché 
la  domanda  se  non  é  provata  none  però  toUlmen- 
,te  sfornita  di  pruov^i.  Cosi  avvisava  Molineo,  Bol- 
ceau  e  Pothier;  ma  bisogna,  secondo  èssi,  che  il 
mercatante  goda  di  una  buona  riputazione,  e  che 
la  somministrazione  sia  verisimile,inragionedelÌa 
quantità  di  cose  o  di  derrate  di  cui  fosse  doman- 
dato il  prezzo.  Sembra  pure  che  Boiceau  richiede- 
va inoltre  che  fosse  stabilito  di  essere  solitoUcoo- 
venuto  a  servirsi  dall'atto. 

IW.  Secondo  l'art.  8^16  Cod.  com.  ogni  ne- 
goziante è  obbligato  a  tenere  nn  giornale,  il  qua- 
le presenti  giorno  per  giorno  tutti  i  suoi  debiti  e 
crediti,  le  operazioni  del  suo  commercio,  le  sue 
negoziazioni,  le  acccttazioni  o  girate  di  effetti,  ed 
in  generale  tutto  quello  che  riceva  e  paghi  a  qua- 
luiu|tte  titolo,  e  nei  quale  siano  benanche  registra- 
te mensilmente  le  somme  adoperate  per  laspesadi 
sua  casa;  il  tutto  indipendentemente  dagli  altri  li- 
bri di  cui  si  fa  uso  nel  commercio,ma  che  non  so- 
no indispensabili. 

E  in  obbligo  di  conservare  in  fascicoli  le  lette- 
re missive  che  riceve,  e  di  copiare  quelle  che  spe- 
disce, 

(a)  Solla  1,  43,  nel  Cod.,  de  transaelionibut. 

(b)  I  rrgisiri  dei  mercanti  possono  servire  di  pruo- 
va contro  i  non  negoziaoti.  (  Brux. ,  Cast.  12  febb. 
1»22  ;  G.  di  6.  1822  ,  i,  SO). 

I  libri  di  UD  negoziante ,  per  poter  easere  da  lo{ 
pi  edotti  in  giudizio  e  far  fede  in  suo  favore  di  ciò 
The  contenguiio  ,  debbono  nrccssariamcnlc  esser  te- 
nuti Del  modo  st9biiilo  nel  titolo  2. ,  Ub.  I.  del  Co- 


È  tenuto  a  fare  in  ciascun  anno  un'annotazione 
privata  de'suoi  effetti  mobili  ed  immobili  e  de'suoi 
crediti  o  debiti,  e  di  copiarla  di  anno  in  aiuto  so- 

8ra  un  registro  particolare  a  ciò  destinato;  (  art. 
tl7  Cod.  com.  ) 

Il  giornale  ed  d  libro  dell' inventario  debbono 
essere  numerati  e  cifrati  una  volta  l'anno. 

Il  copialettere  non  è  sottoposto  a  questa  tot' 
malità. 

Tutti  tre  questi  libri  saranno  tenuti  per  ordine 
di  data,  senza  spazìi  in  bianco,  lacune  o  postille  io 
margine;  (  art.  40f  18.  Cod.  com.  ) 

I  suddetti  libri, che  ciascun  commerciante  é  oh» 
bligato  a  tenere  in  forza  dei  suddetti  art.8e9,del>- 
bono  essere  vistati,  numerati  ecifrati,odaunodei 
giudici  del  tribunale  di  commercio,  o  dal  sindaco 
0  dal  suo  aggiunto,  nalla  forma  orduiaria  e  senza 
spese.  I  commercianti  sono  tenuti  a  conservaretali 
libri  per  dieci  anni;  (  art.  il'{-20,  com.  ) 

4M.  I  libri  di  commercio,  regolarmente  tona- 
ti possono  venire  ammessi  dal  giudice  per  pruova 
tra  commercianti  in  affari  dì  commercio  (b)  (  art. 
12f24,  Cod.  com.  ) 

Ma  perchè  si  considerino  regolarmente  tenuti, 
non  è  necessario  che  le  annotazioni  siensi  scritte 
dal  commerciante  medesimo:  e  questo  anche  ben 
dì  rado  avviene  nell'alto  commercio.  Di  maniera 
.  che  un  articolo  scritto  da  qualcuno  che  avea  co- 
stumo di  scrivere  sul  registro  del  mercatante  , 
come  a  dire  un  commesso  o  colui  che  tiene  i  li- 
bri, 0  moglie  del  mercante,  farà  fede  centra  di  lui 
come  se  lo  avesse  egli  medesimo  scritto. 
.  I  libri  che  i  commercianti  sono  obbligati  a  te- 
nere, e  pei  quali  essi  non  avessero  osservato  le  for- 
malità di.sopra  prescrittc,non  possono  essere  esi- 
J>itì  né  far  fede  in  giudizio  a /iavore  di  quelli  che  gH 
avranno  tenuti;  salvo  quello  che  é  dichiarato  nel 
titolo  de'fallimenti  e  e  delle  bancarotte;  (art.i3f 
S6  Cod.  com.  ) 

Afa  è  chiaro  che  sebbene  tenuti  irregolarmente 
possono  asscre  dall'avversario  invocati;  imperoc- 
ché, siccome  osserva  Pothier,  colui  che  li  ha  ma- 
lamente tenuti,  non  deve  prevalersi  della  propria 
negligenza.  Nondimeno  non  può  l'altra  parte,  se- 
condo l'art.,  1330 (^1284 Cod.  civ. scindere  le  scrit- 
ture in  tutto  ciò  che  contenesserodi contrario  alla 
sua  pretensione.  Quindi  se  i  libri  enunciano  una 
somministrazione  ricevuta  ed  un  pagamento  effet- 
tuato, i  due  articoli  dovranno  esser  presinel  loro 
assiemo,  salvo  all'  attore  il  provare  con  altre  "vie 
la  somministrazione  da  lui  fatta,  ed  al  convenuto 
il  pagninmito  che  pretende  di  aver  effettuato. 

tV9.  La  comunicazione  di  qualunque  libro  mer- 

dice'di  commercio  (Brnx.  17  loglio  1829, 31  ottobre 
1829  ;  G.  di  B.  ,  1829  ,  2 ,  268  ;  1830  ,1,7). 

I  libri  di  commercio  non  debbono  in  ogni  caso , 
1>encliò  siano  regolarmenie  tenuti ,  essere  ammessi 
dal  magistrato  come  atti  a  far  pruova  tra  i  negoziaoti 
pnl  fatto  di  commercio.  (  Brux. ,  4  ottobre  1823;  G. 
di  B.  ,  1823,  2,  287;  Cass. ,  4  febbtsio  1821,  Si- 
icy,  28,  1,  99). 
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cantile  non  può  essere  ostinata  in  gtudiéio ,  faor- 
chè  negli  aflarì  di  saccessione,  di  coinnnione  e  di- 
visione di  Società,  ted  in  caso  dt  fallimento  ;  (att. 
I4tàl  God.  com.) 

Nel  corso  di  una  lite  può  il  cittdicc  ordinare  la 
<esibizionc  de'  libri  anche  di  umcio  ,  ad  efletto  di 
cstranie  quello  che  riguarda  la  controversia;  (art. 
15f22,  ibid. 

In  caso  che  i  libri  la  cui  esibizione  è  olTerta,  ri* 
chiesta  o  vero  ordinata ,  iieno  in  luoghi  lontani 
dal  tribunale  in  cni  pende  la  cansa ,  i  giudici  pos- 
sono dirigere  una  commissione  rogatoria  al  tribu- 
nale di  commercio  del  luogo  ,  o  delegare  un  giu- 
dice di  pace  per  prenderne  cognizione ,  stendere 
un  processo  verbale  del  contenuto ,  ed  inviarlo  al 
tribunale  adito  ;  (art.  16  sop.  Cod.  com.) 

200.  So  la  parte  ai  bui  libri  si  olTre  di  prestar 
fede ,  ricasa  di  prcstiiHi ,  il  giudice  può  deferire 
il  giuramento  di  olTiciO  all'allra  parte;(art.  17f  ^ 
ibid. 

*•!.  Etlin  ultimo  l'art.  100+100  Cod.  com. 
dispone  che  le  compre  veiiditc.in  fatto  di  commer- 
cio si  provano  : 

Con  atti  pubblici  : 

Con  atti  sotto  firma  privata; 

Colla  nota  o  appuntamento  di  un  agente  di  eam- 
bio  o  sensale,debitamcnte  sottoscrìtta  dalle  p&rti; 

Con  una  fattura  accettata  ; 

Colla  corrispondenza  ; 

Coi  libri  delle  parli. 

E  colla  pruova  testimoniale ,  nei  casi  In  cni  il 
tribunale  crederà  di  doverla  ammettere. 

■•».  Perchè  il  giornale  di  un  negoziante  faces- 
se fede  contra  di  lui ,  Pothier ,  secondo  Molineo  j 
richiedeva ,  «  che  vi  fosse  enunciata  la  causa  del 
debito,  oalmeno  che  ne  apparisse  un  i  per  presun- 
doiic  e  congettura.  Imperocché  ,  egli  dice,  sicco- 
me non  può  esservi  debito  senza  una  causa  che  lo 
|)roduca,  e  la  semplice  annotazione  non  forma  il 
debito,  fa  domanda  del  debito  non  può  essere  ben 
fondata  insuio  a  che  qftalche  causa  non  apparisca. 
Ma  se  un  mercatante  abbia  scritto  sul  suo  libro  di 
dovere  la  tale  somma  al  M' altro  mercatante,ben- 
cliò  non  ne  abbia  espressa  la  causa  ,  il  suo  libro 
farà  fede  contra  di  lui  a  prò  di  questo  mercatante, 
se  il  medesimo  sia  quello  che  è  solito  a  sommini- 
strargli le  mercanzie  del  suo  commercio, nel  qual 
caso  si  presume  che  la  causa  del  debito  sia  la  som- 
ministrazione di  sì  fatte  mercanzie  ». 

Questa  condizione  richiesta  da  Pothier ,  che  il 
mercatante  a  prò  del  qualo  trovasi  l'articolo  del 
{giornale  sia  colui  the  è  solito  di  somministrare  al- 
l' altro  le  mercanzie  del  suo  commercio ,  non  è 
però  di  rigorenel  caso  di  un  articolo  il  quale  con- 
tenga ìe  parole  io  dichiaro  di  dovere  o  io  debbo  ; 
giacché  ,  siccome  abbiamo  detto  nel  tomo  X,  n. 


S52  e  seguenti,  queste  parole  esprimono  suflicien- 
teraente  dì  esservi  debito ,  sebbene  la  causa  di 
questo  medesimo  debito  non  siasi  specialmente 
menzionata.  E  per  verità,  l'art.  1132^1086  di- 
chiara che  r  obbligazione  non  lascia  di  essere  va- 
lida ,  quantunque  non  ne  sia  espressa  la  causa. 

M>3.  Da  qual  momento  è  formato  mai  il  patto 
nelle  compre  e  vendite  che  hanno  luogo  per  via  di 
corrispondenza  7 

Se  un  negoziante  scriva  ad  un  altro  negoziante 
o  ad  un  proprietario  per  domandargli  se  voglia  a 
lui  somministrare  la  t^le  mercanzia  o  la  tale  quan- 
tità di  derrate ,  o  vero  per  offrirgli  la  tale  mer- 
canzia al  tale  prezzo ,  la  vendita  non  sarà  formata 
che  mediante  una  risposta ,  uniforme  alla  doman- 
da 0  air  oiTerta;  ed  è  mestieri  che  questa  risposta 
sia  spedita,  il  che  potrà  giustificarsi  coi  libri  o  col- 
la corrispondenza.  Sino  a  quel  tempo  l'autore  del- 
la domanda  0  della  offerta  può  ritrattare  la  sua 
proposta.  Imperocché,  siccome  colui  ai  quale  es- 
sa era  fatta  poteva  non  accettarla ,  e  la  vendita  si 
forma  col  consenso  delle  due  volontà  intomo  alla 
cosa  ed  ai  prezzo,  ne  segue  che  non  avvi  vendita 
quante  volte  una  di  queste  volontà  più  non  esistes- 
se allorché  l'altra  si  ò  manifestata. 

Ma  la  vendita  sarebbe  del  pari  formata  non  ap- 
pena quegli  al  quale  era  fatta  la  domanda  della 
mercanzia  l' avesse  spedita ,  avvegnacchè  non  a- 
vesse  |Jeranco  risposto  alla  lettera  inviatagli  a  tal 
riguardo  :  sarebbe  questa  una  pruova  della  sua  ac- 
cettazione. Di  questo  non  si  avrebbe  soprattutto 
menomamente  a  dubitare  nel  caso  in  cni  un  ncgo- 
aiante  scrivesse  a  qualcuno  di  spedirgli  la  tale  mer- 
canzia j  la  tale  derrata ,  mediante  il  tale  prezzo. 

ART.  TI. 

D4^  registri  e  carte  domeniche. 

MM.  L*art.l331tl285God.  civ.  dispone  che  «i 
registri  e  le  carte  domestiche  non  formano  pruova 
a  favore  di  colui  che  le  ha  scritte  ». 

Et  bitimexbmplo  pbrnigiosum  est  irr  bisckit- 

TURAB  ,  CRSnATUR  ,  QUA  UNUSQISQUK  SIRI  AN!TOTA- 
TfONE  PROPRIA  DKRITOREÌH  CONSTITUIT.  Utlde  tteque 

£cwn  neque  edium  quemlUtet  ex  suis  eubnolationi- 
t  d^iti  probottionempraebere  posse  oportet;  1.  7, 
Cod.  de  probat. 

Ma  ,  secondo  lo  stesso  articolo ,  i  r^istri  e  le 
carte  domestiche  fanno  fede  contro  chi  le  ha  scrit- 
te,  «  1.  in  tutti  i  casi  nei  quali  enunciano  formal- 
mente un  pagamento  ricevuto  ;  2.  quando  conten- 
gono una  espressa  menzione  di  aver  fatto  tal  no- 
tamento  per  supplire  la  mancanza  di  titolo  a  favor 
di  colui ,  a  vantaggio  del  quale  esprime  una  ol>- 
bligazione  (a)  ». 


(a)  Allon'liè  non  si  esibisce  il  titolo  primordiale  di 
tiuii  leiidita  coiiliiuit*  sopra  i  fondi,  la  &ua  esi!>ti'iiza 
l'uò  fsst-re  provata  cogli  atti,  nei.qiuli  questa  r«n- 
(lila  toàic  tiU'02iouata  couic  suMistcotc  nelle  clausole 


dispositive  di  qaesti  (itti. 

Le  aniiotaztoui  nei  libri  d' introiti  regolarmente  te- 
nuti da  pelatone  che  gudono  una  riputazione  d' inte- 
grità, possono  somministrare  la  pruova  che  il  p«ga- 
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Fa  d*  uopo  primamente  poi*  menie  che  l'articolo 
non  prescrive  che  le  amioiazioni  abbiano  acl  esse 
re  sottoscritte  e  datate,  perchè  facciano  fede  nei 
casi  e  sotto  le  coodidoui  che  esprime  i  non  parla 
di  questa  condi2ione ,  che  il  Codice  rigetta  aiKhe 
espressamente,  nell'articolo  seguente,  riguardo 
alle  annotazioni  che  vi  sono  menzionate. 

SO&.  Qaanto  al  primo  caso ,  non  è  dubbio  che 

r  annotazione  scritta  sui  giornale  del  creditore  da 

sé  medesimo,  firmata  o  pur  no,  faccia  fede  a  vau' 

taggio  del  debitore.  Ma  se  non  fosse  di  mano  del 

creditore ,  né  sottoscritta  da  lui ,  né  di  pugno  di 

una  persona  abitualmente  solita  a  scrivere  sul  suo 

giornale,  non  farebbe  sempre  compiuta  fedeigiao* 

che  potrcbbesi  agevolmente  commettere  frode  ,  o 

da  qualche  domestico  corrotto ,  o  da  qualche  vir* 

cine  il  quale  ad  istigazione  del  debitore ,  e  merco 

le  sue  abitudini  nella  casa  del  creditore,  si  fosse 

impadronito  facilmente  del  costui  giornale ,  e  vi 

avesse  apposto  ii  notamento.  Ed  in  fatti ,  vi  sono 

molli  che  non  sempre  tengono  i  lóro  registri  ac* 

curatamente  serrati. 

999.  Quanto  al  seconda  caso ,  Boiceau ,  parte 
2,  cap.  vili,  n.  14  ,  facea  distinzione  se  il  nota- 
mento fosse  0  pur  no  firmato.  Nella  prima  ipotesi, 
gl'annotazione ,  egli  diceva,  fa  pcuo^a  a  vantaggio 
del  terzo  a  cai  prò  enuncia  un  credito  :  nel  secon- 
do ,  fa  una  semipriipva  ,  la  quale  ha  bisogno  di 
essere  compiuta  con  quaJche  altro  folto,  o  circo> 
stanza. 

Ma  Pothier  non  si  attenne  a  questa  distinzione: 
volea  solamente  che  il  notamento  accennasse  e- 
spressamente  di  essere  stato  fatto  per  supplire  al- 
la mancanza  del  titolo  a  favore  di  colui  a  cai  prò 
enuncia  un'  obbligazione,  o  fosse  almeno  evidente 
di  essere  stato  tale  l' intendimento  delPautore  del 
notamento  nello  scriverlo.  La  ragione  che  egli  air- 
legava  è  di  essere  probabilissimo  che  il  notamento 
si  fosse  disteso  dal  debitore  per  render  conto  a  sé 
medesimo,  secondo  l'uso  delle  persone  che  hanno 
molti  a/farj,e  non  perchè  servisse  di  titolo  al  cre^ 
dilore ,  e  che  non  avendo  questi  ultimo  alcun  bi- 
glietto ,  deve  credersi  di  essere  stato.  soddisDatto ,. 
e  trovandosi  il  debitore  assicurak»  con  la  restituì* 
zione  del  bigliettovche  gli  avea  dato ,  dioienticò 
poi  di  cassare  il  notamente,  e  far  menzione  del  pa- 
gamento sul  suo  registro. 

Tuttavolta  Potliìer  riguardava  la  firma  apposta 
al  notamento  come  una  pruova  che  il  debitore  l'a- 
vesse scritto  perchè  servisse  di  documento  al  cre^ 
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ditore ,  a|(e«o  che  >e  lo  fosse  stato  soltanto  por 
render  couto  a  sé  stesso ,  non  v'  era  mestieri  dt 
firmarlo  )  non  essendo  questo  di  usaiuia.  L'art. 
1331|i385  non  (a  distinzione  se  il  notamento  si» 
0  pur  no  firmato,  ma  richiedi;  soUanto  che  con- 
tenga r  espressa  menzione  di  essere  stato  fatto  per 
supplire  aita  mauean/a  del  titolo  a  favor  di  colui 
a  cui  prò  esprime  vna  obbligazione. 

In  vero  noi  non  avvisiamo  che ,  perchè  ranoo* 
tazione  taccia  fede  contra  di  colui  il  quale  l'ha  scrìt- 
ta sul  suo  giornale ,.  bisogoi  in  assoluto  modo  che 
contenga  testualmente  la  men^one  di  essere  stata 
fatta  per  supplire  la  mancanza  di  titolo  in  baopt 
del  terzo  ;  imperocché  queste  parole  non  sono  sai- 
cramentali  ;  possono  esse  essere  supplite  con  alti» 
le  quali  indicassero  chiaramente  l' intenzione  del 
debitore  nello  scrivere  il  notamento.  Per  esempio 
se  fosse  detto  :  /o  debbo  4000  franchi  a  Paolo  ,  U 
eualt  non  ha  volato  ricevere  alcun  biglietto,o  il  qua- 
le no»  ha  alcun  biglielto;  queste  parole  verrebbero 
evidentemente  a  dimostrare  che  il  debitore  nello 
scrivere  il  notamente  ebbe  in,  mira  ad  un  tempo  , 
e  di  render  conto  a  sé  stessa  e  di  comprovare  per 
sé  e  pei  suoi  1'  obbligazione  che  aveva  verso  Pao- 
lo ,  benché  non  siavisi  detto,  inespresso  modo  di 
essere  stato  disteso  per  fargli  le  ve.ci  di  tilolo: 

Ha  avvisiamo  parimente  ch:> ,  secondo  il  Codn 
ce ,  la  firma  apposta  al  notamenfao  non  basta  in 
tutti  i  casi ,  come  opinava  Pothier,  a  stabilire  elio 
il  medesimo  siasi  fatato  per  supplire  la  mancanza 
di  titolo  a  vantaggio  del  terzo  :  essa  potrà  senza 
dubbio  servire  generalmente  ad  interpetrare  l' in- 
tenzionp  deU'antoce  del  notamento  a  tal  riguardo 
ma.  il,  Codice  non  ne  fece  qua  presunzione  di  di- 
ritto. 

MI.  Pothier  peraltro  so^ingne  che  quando  il 
notamento  il  qnale  aveva  per  oggetto  di  servire  di 
titolo  ed  un.croditoresia  stato  sanato  colla  penna 
o  cassato  ,  qon.fa  più  pruova  a  favore  di  costui , 
ancorché  foese  sottoscritto  ,  essondo  la  cassatura 
una  pruova  di  essersi  soddisfatto  il  debito.  Non  è 
questo  contrario  a,  quello  che  più  lungi  Io  stesso 
autore  dichiara,  che  l'annotazione  scritta  in  dorso 
in  mainine  o  in  fine  di  un  titolo  il  quale  é  sempre 
rimasto  in  possesso  del  creditore  faccia  fede  e  pro- 
vi la  liberazione,  quantunque  vi  si  sia  passato  sopra 
colla  penna  o  cassata,  perchè,  egli  dicc,non  dev'es- 
sere in  poter  di  questo  creditore,  né  dei  suoi  eredi, 
il  distruggere  la  pruova  della  liberazione  acquistjh 
ta  dal  suo  debitore. 


mento  abbia  avolo  luogo  e  che  la  prescrizioiM  sia  siala 
interrotta  (Bruì.,  29  geoDiio  18*20;  6.  di  B.,  18-20, 
1,290). 

£  lo  stesso  delle  annotacioDi  di.pagaoienlo  degTin» 
tercssi  di  una  rendita,  nei  registri  e  libri  d'introito 
delle  corporazioni  e  fabbriche.  (Bruì.  ,  18  ottobre 
1821  ;  G.  di  B.  ,  1821 ,  2,  2.^3;  12  febbraio  1829: 
G.  di  B.  ,  1829  ,  1  ,  200  ;  G.  del  19.  g."  ,  1829,  3, 
101  ;  Btm.  ,  9  luglio  1033  ;  G,  del  19.  ».*  ,  1832  , 
e  66;  Liegi,  Cats.,  21  dicembre  182'>,  rae.,  di  Lie- 
gi ,  9 ,  274  —  Jd.  degl'  intioutori  dei  ricevitori  dei 


demani!.  (Bmx.,  12  febbraio  1824  ;  G.  di  B.,  1824, 
2,  i9i.—Id.  Le  annotazioni  fatte  per  molti  anni  con- 
secativi  su'  fogli  degli  almanacchi .  benché  non  seo- 
noaeioti,  non  potrebbero  basiarne.  (  Brut. ,  13  loglio 
1826  ;  6.  di  B.,  1826,  2,  900,  Q.  del  19.  s."  1827, 
8,20).  * 

In  generale  i  registri  e  le  carte  domestiche  non  sono 
ammesse  in  favore  di  coloro  che  le  hanno  scritte 
(  Broz.  ,  28  giugno  1831  ;  G.  di  B. ,  1831 ,  1,  251, 
G.  del  19.  8.",  1832,  3  ,  76,  Bruì. ,  Casa.,  28  gen* 
Dai«  1833.  Boll,  di  eass. ,  edit.  Toallicr,  1833,  26). 
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y  %  in  fatti  gran  diflerenza  fra  il  caso  di  una 
annotazione  scritta  da  un  debitore  sul  suo  registro 
perchè  serva  di  titolo  ad  un  creiitore,  e  che  fu  poi 
cassata  con  penna ,  e  1'  annotazione  messa  da  un 
creditore  sul  suo  titolo,  e  che  fu  del  pari  cassata  : 
nel  primo  caso  ,  non  avendo  il  creditore  richiesto 
alcun  titolo,  riconobbe  con  questo  la  probità  pel 
debitore,  e  non  è  presumibile  che  abbia  costui  con 
mire  fraudolenti  cassata  l'annotazione,  la  quale  era 
a  sua  disposizione,  potendoannullarla  intieramen' 
te,  non  devesi  credere,  allorché  l'abbia  solamente 
segnata  colla  penna,  di  averlo  fatto  per  rei  moti- 
vi, ma  soltanto  perchè  aveva  pagato  il  debito.  Nel 
secondo  caso,  l'annotazione  che  tende  alla  libera- 
zione del  debitore  è  senza  dubbio  in  possesso  be- 
nanche di  colui  il  quale  ha  interesse  di  annullarla, 
ma  scritta  sopra  il  titolo  del  debito,  il  creditore  in 
generale  non  può  fare  altrimenti  che  esibirla,  coll'e- 
sibire  il  titolo  stesso  ;  per  modo  che  se  è  in  sua 
mano  il  cassarla  colla  penna,  ed  anche  il  renderla 
tutt'affatto  in  intelligibile,  non  è  in  sua  facoltà  al- 
meno generalmente ,  il  fame  scomparire  le  tracce 
senza  distruggere  nel  tempo  stesso  la  pruova  del 
ano  diritto:  il  che  potè  sembrare  una  guarentigia 
bastante  al  debitore  a  flne  di  stare  contento  di  si- 
mile quietanza. 

Veramente  questo  ragionamento  non  sarebbe 
sempre  ben  fondato  così  riguardo  ad  un  notamen- 
to  messo  in  margine  o  a  pie  del  titolo,  che  riguar- 
do a  quello  il  quale  fosse  apposto  nel  dorso ,  e 
corrispondesse  colle  scritto;  giaccbèmediante  una 
recisione  si  potrebbe  di  leggieri  in  molti  casi  farlo 
sparire;  e  per  mezzo  de*  processi  chimici  si  posso- 
no del  pari  fare  scompartire  i  caratteri  scritti  con 
inchiostro  di  cattiva  qualità.  Ha  noi  ragioniamo 
per  regola  generale,  e  per  regola  generale  il  debi- 
tore il  quale  non  pensò  al  pericolo  di  queste  frodi, 
dovè  più  facilmente  contentarsi  di  una  quietanza 
messa  sul  titolo  medesimo  del  debito;  di  quel  che 
nn  creditore  non  dovè  contentarsi  di  un  notamen- 
te apposto  sul  libro  del  suo  debitore  per  tenergli 
ie  veci  di  titolo;  il  che  stabilisce  quindi  nna  diffe- 
renza fra  i  due  casi. 

909.  U  annotazione  scritta  sol  registro  di  nn 
creditore,  e  che  enuncia  in  espresso  modo  un  pa- 
gamento ricevuto,  dovrebbe  ugnalmente  far  fede, 
ancorché  fosse  cassata  colla  penna,  per  la  ragione 
che  Pothier  assegnava  a  proposito  dell'annotazio- 
ne fatta  dal  creditore  sul  suo  titotolo  ,  cioè  che 
non  dovette  dipendere  dal  creditore  o  dai  suoi  e- 
redi,  cassando  l'annotazione  da  lui  scrìtta  sul  suo 
registro,  lo  annulare  questa  pruova  della  libera- 
zione del  debitore,  il  quale  era  stato  contro  a  una 
cosi  fatta  quietanza.  Si  dirà  forse  che  il  creditore 
potè  scrivere  il  notamento  all'  annuncio  di  un  pa- 
gamento che  doveva  essergli  fatto  ,  ed  il  quale 
non  ha  poi  avuto  efletto  7  ma  in  simigliantc  caso 
non  si  scrive  sul  proprio  registro  ,  perchè  si  ha 
sempre  il  tempo  dì  farlo  quando  si  riceverà  il 
pagamento:  si  fa  un  progetto  di  quietanza  ,  una 
quietanza  benanche ,  ma  non  si  scrive  sul  pro- 


prio registro  finché  non  sia  efletluato  il 
mento. 

Ma  se  l'annotazione  scritta  sul  registro  del  cre- 
ditoro  sia  cancellata  in  modo  tale  che  non  se  ne 
possa  leggere  il  contenuto ,  allora  siccome  no»  è 
possibile  il  dire  che  enunciò  in  espresso  modo  un 
pagamento  ricevuto,  ed  anche  che  si  riferisca  ad 
un  modo  qualunque  di  liberazione,  si  trova  neces- 
sariamente senza  effetto:  per  cui  è  assai  impruden- 
te il  non  richiedere  nna  quietanza  ordinaria. 

Vedremo  piil  lungi  quello  che  dovrebbe  dirsi 
in  simil  caso  riguardo  ad  nn'  annotazione  scritta 
sol  titolo  medesimo  del  debito. 

Quel  che  abbiamo  detto  più  sopra  sul  caso  di 
un'annotazione  la  quale  enunci  in  espresso  modo 
nn  pagamento  ricevuto  ,  che  quante  volle  questa 
annotazione  non  sia  del  proprietario  del  registro 
né  di  una  persona  solita  a  scrivervi  per  lui ,  non 
fa  la  stessa  fede  che  nella  ipotesi  contraria,  si  ha 
pure  ad  applicare  al  case  in  cui  si  tratti  di  un'  an- 
notazione scritta  sopra  un  registro  per  far  le  veci 
di  titolo  ad  un  preteso  creditore.  La  ragione  è 
assolutamente  la  stessa. 

»0».  Sebbene  il  Codice  civile ,  ne'  due  casi  di 
che  poco  fa  abbiamo  parlato  ,  dichiari  positiva- 
mente che  le  annotazioni  scritte  nel  giornale  o  re- 
gistro domestico  di  una  persona  fanno  fede  coulro 
di  essa  ,  pure  non  contiene  ,  come  il  Codice  di 
commercio,  alcuna  disposizione  precisa  che  dia  al- 
l'altra parte  il  diritto  di  chiedere  1'  esibizione  di 
questo  registro,  o  in  caso  di  rifiuto  dell'avversario  - 
a  produrlo,  la  facoltà  al  giudice  di  deferire  il  giu- 
ramento a  questa  parte. 

Sarebbe  forse  questo,  perchè  la  le^  non  pre- 
scrive alle  persone  non  commercianti  ,  come  alle 
commercianti  di  tenere  libri ,  e  che  perchè  acca- 
drebbe sovente  che  una  persona ,  anche  apparte- 
nente alle  classi  illetterate,  non  ne  avesse  tenuti, 
vi  sarebbe  stato  pericolo  in  autorizzare'il  giudice 
a  deferire  il  giuramento  all'  altra  parte,  allorubò 
la  sua  domanda  o  la  sua  eccezione  fosse  stata  pog- 
giata sopra  la  sua  sola  assertiva  di  un'  annotazio- 
ne scritta- sul  registro  del  suo  avversario  ,  e  pro- 
ducente, a  dir  suo,  uno  obbligazione  a  suo  prò,  o 
vero  una  liberazione?  Non  si  ebbe  in  fatti  a  teme- 
re che  sotto  questo  pretesto  si  volesse  penetrare 
nel  segreto  delle  famiglie?  Che  che  ne  sia,  non 
veggiamo  cosa  alcuna  nel  Codice  civile  riguardo 
all'  obbligazione  per  una  parte  di  produrre  i  suoi 
registri  o  quelli  del  suo  autore,  e  nondimeno  da 
altra  parte  bisogna  che  le  disposizioni  contenute 
in  questo  art-  1331f  1285  possano  ricevere  la  loro 
applicazione. 

•IO.  Un  reo  convenuto,  nel  diritto  romano, 
potea  pretendere  dall'attore  che  esibisse  i  suoi  re- 
gistri, sotto  pena  per  quest'ultimo,  in  cas9  di  ri- 
fiuto, di  essere  escluso  coli'  eccezione  dati  m^ili. 
Le  11.  S  e  8  Cod. ,  de  edendo,  lo  dichiarano  posi- 
tivamente. Ma  in  prima  era  questo  oelle  costu- 
manze de' Romani  i  quali  erano  soliti  di  tener 
libri  domestici  regolarissimi ,  su  cui  scriveva-* 
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no  tatti  i  loro  aflari,  il  danaro  cho  ricevevano, 
qnello  che  Sborsavano;  e  questo  facevano  un  mu- 
tno,  veniva  questo  notato  nel  tempostesso,  alme- 
no ordinariamente.sul  registro  del  mutuatario  e  su 
quello  del  mutuante:  quindi  pure  derivò  V  obbli- 
gazione che  essi  chiamavano  Migalio  lilttrarum. 
Di  maniera  che  questi  registri, servivano  di  docu- 
menti alle  parti,  giacché  non  erano  tenuti  con  uno 
scopo  d'interesse  unicamente  individuale:  ora  pres- 
so a  poco  cen  flne  simile  a  quello  che  si  ebbe  in 
mira  tra  noi  prescrivendo  ai  commcccianti  di  te- 
nere an  giornale  destinato  a  comprovare  tutte  le 
loro  operazioni.tutti  i  loro  introiti  ed  i  loro  pag»- 
menti  ;  dal  che  seguiva  che  la  buona  fede  richie- 
deva che  la  parte  la  quale  domandava  il  pagamen- 
to di  un  credito  ,  potesse  venire  esclusa  con  una 
eccezione ,  se  dopo  la  istanza  del  convenuto  ricu- 
sava di  produrre  il  suo  libro.  * 

Ma  un  attore  nonpotea  richiedere  dal  convenu- 
to che  costai  gli  porgesse  delle  pruove  colla  pro- 
do/ione  dei  suoi  registri  (a)  :  1'  ultima  di  queste 
leg!;i  lo  <lichiara  espressamente, facendo  per  questo 
distinzione  fra  l'attore  ed  il  convenuto  (b). 

SII.  Gli  e  vero  che  l'art.  13;-22Cod.  com.  non 
fa  la  distinzione  delle  leggi  romane  ,  dicendo  in 
modo  generale  che  «  nel  corso  di  una  lite,  il  giu- 
dice può, anche  di  ulllcto,  ordinare  laesibìzione  dei 
libri  ad  oggetto  di  estrarre  ciò  che  riguarda  la  con- 
troversia »  ;  e  r  art.  17|23 ,  God.  com.  dichiara 
anche  in  modo  generale  che,  «  se  la  parte,  ai  cui 
libri  si  offre  di  prestar  fede  ,  ricusi  di  presentarli, 
il  giudice  può  deferire  il  giuramento  all'altra  par- 
te ».  Ma  queste  regole  sono  stabilite  per  i  com- 
merciati, giacché  essi  hanno  obbligo.di  tener  li- 
bri, e  non  le  vediamo  noi  sancite  dal  Codice  civi- 
le per  le  persone  non  commercianti. 

Tnttavolta,  come  testé  dicemmo  ,  bisogna  che 
l'art.  1331^1285  possa  ricevere  la  sua  a|)iilica/ia- 
nc:  or  come  mai  la  riceverebbe  se  la  partu  che  ha 
messo  il  notamento  sul  suo  registro  ricusi  di  esi- 
birlo, o  se  dopo  la  sua  morte,  gli  eredi  non  voglia- 
no esibirlo? 

Crediamo  a  tal  riguardo  che  il  giudice  abbia  un 
potere  discrezionale  di  ordinare  la  esibizione  dei 
registri ,  se  gli  si  dimostri  che  ve  ne  siano  esistiti 
e  ve  ne  esistono  ancora;  chepossa  soprattutto  fai^ 
lo  allorché  questa  domanda  sia  fatta  dal  convenu- 
to, pretendendo  che  i  libri  dell'attore  contengano 
un'annotazione  la  quale  provi  in  espresso  modo 
di  csscrglisi  fatto  un  pagamento.E  se  coluial  qua- 
le si  domanda  la  esibizione  de'  suoi  registri ,  o  di 
quelli  del  suo  autore,  pretenda  di  non  essersene 
tenuti  o  che  non  n'esistono  più,  gli  si  potrà  defe- 
rire il  giuramento  su  questo  fatto. 

Del  resto  ,  siccome  a  morte  di  una  persona  si 
appongono  ordinariamente  i  suggelli  sopra  i  suoi 


effetti  e  le  snc  carte;  sicrome  i  saoi  eredi(<iri  han- 
no diritto  di  domandare  questi  opposizione  e  di 
opporsi  che  i  suggelli  sicno  rimossi  ftiori  la  loro 
pros(>nza  ,  jwteiidd  anche  assistere  all'  inventario 
ed  intervenire  nella  divisione:  se  trovino  annota- 
zioni a  loro  prò,  le  farainio  attestare  nell'inventa- 
rio ,  per  allegarle  di  poi  secondo  i  loro  diritti.  E 
quelli  che  avessero  fatto  al  defunto  pagamenti  pro- 
vati soltanto  coi  suoi  registri  e  carte  domestiche  , 
avrebbero  lo  stesso  diritto,  imp  "rocche  preinerel>- 
be  ad  essi  ugualmente  d'irupedireche  si  smarrisse 
la  pruova  della  loro  liberazione. 

AOT.  VII. 

Delle  annotazioni  scritte  in  margine  ,  nella  fine 
o  nel  dono  di  un  titolo  o  di  una  quietanza. 

Stt.  Dopo  aver  parlato  de'  registri  e  carte  do- 
noestiche,  ci  resta  a  trattare  delle  annotazioni  pri- 
vate che  si  trovano  in  fine,  in  dorso  o  in  margine 
di  un  titolo  o  di  una  quietanza;  L'art.  1332-1-1286 

a  Qualun(|ue  annotazione  scritta  dal  creditore 
nella  fine;  nei  margine  o  nel  dorso  di  un  titolo  che 
«ia  continuamente  restato  presso  di  lui,  fa  fede  , 
quantun(iue  non  l' abbia  sottoscritto  ne  vi  abbia 
apposto  la  data,  quando  tènda  a  dimostrare  la  li- 
berazione del  debitore. 

Lo  stesso  ha  Inogo  per  l'annotazione  scritta  dal 
creditore,  nel  dorso ,  nel  margine  o  a  pie  del  du- 
plicato di  un  titolo  o  di  una  quietanza,  purché  tal 
duplicato  si  trovi  presso  del  debitore  ». 

L' annotazione  di  cui  é  parola  nella  prima  parte 
dell'articolo,  può  trovarsi  sopra  un  titolo  auten- 
tico, sulla  copia  esecutiva  di  prima  spedizione,  del 
pari  che  sopra  un  titolo  sotto  firma  privata ,  poi- 
ché r  articolo  non  fa  distinzione  ;  ed  avrà  essa  lo 
stesso  t  ITetto. 

SI3.  Facciamoci  primieramente  ad  esaminare 
la  prima  di  queste  disposizioni ,  la  quale  ,  come 
vedesi,  parla  soltanto  dell'  annotazione  tcrilla  dal 
creditore  nella  fine,nel  margine,  o  nel  dorso  di  uà 
titolo  che  $ifi  eonliiiuameiite  rentato  presso  di  lui. 
Nondimeno  possono  insorgere  due  nitri  casi. 

1.  Quello  in  cui  l'annutazione  sia  srrittnda per- 
sona diversa  dal  creditore,  quando  per  altro  il  ti- 
tolo sia  sempre  rimasto  presso  qu  •  l'  nlt  mo  ; 

2.  Quello  nel  quale  sia  stata  scrìtta  dal  credito- 
re, e  quando  il  titolo  non  sia  sempre  rimasto  in 
suo  potere. 

Riguardo  al  caso  in  cui  il  titolo  sia  sempre  ri- 
masto presso  il  crCtlitore  Pothicr  non  fa  alcuna 
differenza  in  ragione  della  circostanza  che  1'  an- 
notazione fosse  stata  scritta  da  un  terzo,  o  dal  de- 
bitore medesimo,  o  dal  creditore,  perchè,  die'  e- 
gli,  non  è  verisimile,  essendo  il  titolo  rimasto  con- 


ia) La  I.  7  .  Cod.  de  testibut  stabilisce  la  stessa 
regola  riguardo  alla  pruova  lesiimooialc. 

(b)  Pur  tuttavulia  ,  srcondo  la  1.  1  nel  mtilosìiiio 
ti'olo  ,  (le  edeutin  ,  gcnibia  che  iiuii  in  questa  uuu 

Bl' a  ANTON  7. 


regola  Invariabile ,  e  ette  il  giudice ,  sefondo  le  cir- 
co»tarizc  del  fatto,  aveva  il  potere  di  ordinare  anche 
al  convenuto  di  produrre  i  suoi  registri. 
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tinaamcnte  presso  il  creditore ,  come  in  fatto  si 
8up|)onL>,  che  vi  avesse  lasciato  porre  una  annota- 
zione tendente  alla  liberazione  del  debitore,  se  non 
aves6(>  avuto  buone  ragioni  per  sofTrirlo. 

Gli  è  vero  che  il  Codice  non  risolve  pel  si  que- 
sto |)unto ,  ma  né  anche  risolve  negativamente,  e 
si  deve  credere  che  essendolo  formalmente  da  qtie' 
sto  autore,  il  cui  parere  viene  sancito  dalTartico* 
Io  intorno  al  caso  dell'annotazione  scritta  dal  cre- 
ditore sul  titolo  che  è  sempre  rimasto  in  suo  pos- 
sesso, non  s' intese  rigettare  quello  che  egli  porta 
sui  caso  di  che  ora  trattiamo.  Probabilmente  si 
credè  che  bastasse  lo  stabilire  una  regola  per  quel- 
lo che  deve  avvenire  pih  spesso,  quello  hi  cui  l'an- 
notazione sia  stata  scritta  dal  creditore  medesimo: 
</«  «0  guod  plerumque  fit,  ttaiuit  legi$lator. 

Ed  in  fatti  è  nostro  avviso  che  la  disposizione 
non  sia  formata  in  senso  ristrettivo  :  non  eravi  al- 
cunaragione  perchè  lo  fosse.  Non  paossi  ragione- 
volmente spiegare  perchè  il  creditore  avrebbe  la- 
sciato apporre  sopra  un  titolo  ,  il  quale  come  si 
suppone  non  è  uscito  dalle  sue  mani ,  un"annota- 
zione  tendente  a  liberare  il  debitore,  se  non  aves- 
se da  lui  ricevuto  alcun  pagamento  in  conto. 

Non  v'  è  dubbio  che  cesserebbe  essa  di  far  fé- 
dc,se  egli  pretendesse  e  provasse  che  l'annotazione 
scritta  da  altra  mano  che  la  sua ,  sia  l' efietto  di 
una  frode  ;  che  il  suo  titolo  sia  stato  sottratto  ,  o 
che  lo  avesse  perduto  ,  e  che  per  questo  avveni- 
mento appunto  vi  fu  scritta  l'annotazione;  ma  spet- 
terebbe a  lui  il  provare  il  fatto  di  frode,  giacché  la 
frode  non  si  presume ,  incumbendo  a  chi  l' allega 
il  provarla  (  art.  11Ì6|1070  );  o  dovrebbe  egli  al- 
meno provare  il  fatto  della  sottrazione  o  della  per- 
dita del  titolo ,  giacché  è  questo  ancora  un  avve> 
nimcnto  il  quale  non  si  suppone  :  al  contrario  si 
presume  che  ciascuno  conservi  accuratamente  i 
suoi  titoli. 

«14.  Nel  secondo  caso,  quello  in  cui  l'annota- 
zione che  tende  alla  liberazione  sia  stata  scrìtta 
dai  creditore  ,  ma  il  titolo  non  sia  continuamente 
rimasto  appresso  di  sé ,  la  disposizione  che  noi 
spieghiamo  sembrerebbe  di  non  dare  effetto  all'an- 
notazione, poiché  dispone  nell'  ipotesi  di  un  titolo 
che  è  continuamente  rimatto  presto  del  creditore. 
Mondimene  cotesta  circostanza  la  quale  è  di  gran 
momento  quando  l' annotazione  sia  stata  scritta 
da  altri  che  dal  creditore,  debb'  essere  indifferen- 
te allorché  lo  sia  stata  dallo  stesso  creditore.  E 
veramente ,  perchè  mai  avrebbe  egli  scritto  sul 
suo  titolo  di  aver  ricevuto  un  pagamento ,  se  non 
r  abbia  davvero  ricevuto  ?  Si  dirà  forse  che  abbia 
potuto  scrivere  per  effetto  di  proposte  fatte  di  un 
pagamento  che  di  poi  non  è  avvenuto  ?  In  simil 
caso  si  fa  un  borro  di  quietanza  anticipatamente, 
o  anche  una  quietanza ,  ma  non  si  scrive  sul  pro- 
prio titolo.  Questo  d'altra  parte  non  impegnereb- 
be a  sporgi  iarsene  ,  ed  applicando  l' articolo  a  tal 
caso,  l'annuta/ionc  farebbe  fede  della  liberazione, 
poiché  questo  lilolo  non  sarebbi!  uscito  dalle  ma- 
ni del  creditore ,  e  l' annotazione  sarebbe  siala 


scritta  da  lui.  Si  obbietterebbe  pur  cbe  il  titolo 
potè  essere  smarrito ,  sottratto  ?  ma  ciò  a  nulla 
monta,  poiché  si  ragiona  nella  ipotesi  di  un'aiuio- 
tazione  scritta  dal  creditore ,  ed  in  conseguenza 
prima  della  sottrazione  o  perdita  del  titolo,  o  do- 
po che  ne  abbia  ricuperato  il  possesso»  E  se ,  co- 
me dice  ragionevolmente  Pothier,  non  potrebbe  il 
creditore,  cancellando  l'annotazione  da  lui  scritta 
sul  titolo,  annullare  questa  pruova  della  liberazio- 
ne del  debitore,  non  lo  può  di  vantaggio  facendo 
uscire  questo  titolo  dalle  sue  mani,  sia  mettendo- 
lo in  deposito  tra  quelle  di  un  terzo,  sia  dando  in 
pegno  il  suo  credito ,  sia  in  qualunque  altro  mo- 
de. Poiché  è  sua  annotazione,  deve  far  fede  centra 
di  lui,  anche  quando  non  fosse  né  datata  né  sotto- 
scritta ;  e  farebbe  vie  maggior  fede ,  se  è  possibi* 
le,  qualora  il  titolo  fosse  presso  del  debitore,  poi- 
ché la  semplice  volontaria  restituzione  che  gliene 
fosse  stata  fatta,  farebbe  pruova  della  liberazione 
(  art.  1282f  1236  ) ,  quantunque  non  vi  si  conte- 
nesse una  quietanza  o  altra  dichiarazione  di  paga- 
mento, secondo  quello  che  abbiamo  detto  nel  to- 
mo precedente,  n.  391;  sa|vo  la  pruova  dei  casi  di 
frode  o  di  perdita  dell'  effetto. 

Il  perchè  queste  parole,  di  un  tìtolo  che  è  conti' 
nuamente  rettalo  pretto  di  lui  (  del  creditore  ),  né 
meno  sono  posto  iu'senso  ristrettivo.  Quando  si 
tratti  di  un'  annotazione  del  creditore,  sottoscritta 
o  pur  no,  datata  o  pur  no,  subi  tochè  l'annotazio> 
ne  é  sua,  deve  far  fede  ,  a  meno  che  non  provi  di 
essere  effetto  di  un  errore  ,  di  una  frode  o  di  un 
dolo. 

•15.  Di  piii,  la  disposizione  stessa  non  potrei»» 
be  applicarsi  al  per  quietanza  che  si  usa  di  appor- 
re agli  effetti  commerciali  alla  scadenza,  prima  di 
consegnarli  al  commesso  o  giovane  di  cassa  che 
ha  commissione  di  andarne  a  riscuotere  il  valore, 
come  è  costumanza  dei  banchieri  e  negozianti  al- 
l' ingrosso,  sebbene  sia  incerto  allora  se  l' effetto 
sarà  pagato.  Se  non  lo  è,  ha  luogo  il  protesto,  ed 
esso  annulla  il  per  quietanza-,  precisaineate  per- 
ché r  effetto  è  rimasto  presso  il  creditore,  ed  an- 
corché r  annotazione  sia  stata  scritta  da  lui  e  si 
trovi  firmata. 

Se  non  fosse  così ,  vi  sarebbe  impossibilità  di 
far  riscuotere  il  valore  degli  effetti  commerciali 
da  un  commesso  :  farebbe  mestieri  che  il  credite- 
le si  recasse  egli  medesimo  in  persona  presso  il 
debitore  a  fine  di  apporre  il  per  quietanza  sull'ef- 
fetto  al  momento  in  cui  gli  venisse  sborsato  il  da- 
naro ;  il  che  sarebbe  del  più  grande  impedimento 
pel  commercio. 

Lo  stesso  va  anche  detto,  almeno  generalmen- 
te, della  quietanza  apposta  ai  biglietti  civili,  nella 
scadenza  :  ed  in  effetto,  l'art.  1332rl286  ebbe  in 
mira  i  pagamenti  fatti  in  acconto  ;  giacché  quando 
il  debito  è  soddisfatto  por  intero  ,  v'  è  usanza  di 
restituire  il  titolo  medesimo  al  debitore. 

aia.  Ma  che  mai  dove  dirsi  allorché  l' annota- 
zione scritta  sopra  un  titolo  sia  talmente  cancel- 
lata, che  è  iinpo>sibile  di  leggerne  il  contenuto  ? 
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Si  vide  pih  sopra  che ,  secondo  Pothier ,  I'  «nno- 
tttzionc  scritta  sul  titolo  del  debito  dal  cre<litore, 
od  siiche  d*  altra  mano  allorchò  questo  titolo  sia 
continamente  rimasto  in  suo  potere ,  fa  fede  cen- 
tra di  Ini  quantunque  sia  stata  cassata  con  la  pen- 
na, perchè  die'  egli ,  non  deve  dipendere  dal  cre- 
tore,  né  dai  suoi  eredi ,  di  toiiliere  al  debitore  ,  il 
qnale  ebbe  tanta  fiducia  in  lui  da  contentarsi  di 
una  ricevuta  di  tal  natura ,  il  beneficio  della  sua 
liberazione.  Ciò  non  potreblw  dare  di  che  dubita- 
re in  tutti  i  casi  in  cui  si  potrà  scoprire  quello  che 
noi  supponiamo,  avvi  effettivamente  controversia; 
giacché  era  forse  in  realtà  un  pagamento,  e  soprat- 
tutto di  qual  somma  era  questo  pagamento?  Cosa 
eh'  ò  impossibile  di  determinare  con  certezza.  Ma 
siccoTne  da  un'  altra  banda  questa  annotazione  fn 
scritta  ad  un  fino  ,  ed  il  creditore  fece  male  a  di- 
struggerla ,  crediamo  che  sarebbe  questo  uno  di 
quei  casi  in  cui  il  giudice  può  deferire  il  giura- 
mi-nto,  giacche  so  l' eccezione  del  convenuto  non 
è  appieno  giustificata,  non  è  almeno  ,  secondo  le 
suddette  ragioni,  del  tutto  sfornita  di  pruova;  ed 
il  giuramento  dovrebbe  in  generale  essergli  defe- 
rito io  preferenza  dell'  attore. 

«17.  Non  diremmo  Io  stesso ,  almeno  general- 
mente ,  sul  caso  in  eni  un  debitore  allegasse  che 
il  ere  litore  abbia  fatto  sparire  recidendola  1*  an- 
notazione che  era  scrìtta  in  piedi  o  in  margine  del 
titolo  e  che  tendeva  alla  liberazione  :  che  anzi  co- 
test'  assertiva  di  frode  dovrebb'  esseri-  provata  in 
modo  positivo,  al  pari  di  quella  la  qnale  consistes- 
se in  dire  di  avere  il  creditore  fatto  sparire  me- 
diante processi  chimici  un'  annota/ione  scritta  sul 
titolo  ,  e  che  provava  pure  nn  pagamento  o  una 
lilierazione ,  la  qual  cosa  per  mala  ventura  è  di- 
mostrata dall'  esperienza  che  possa  di  leggieri  ac- 
cadere ,  segnatamente  quando  Y  inchiostro  sia  di 
eattiva  qualità. 

Tutto  ciò  fa  vedere  il  pericolo  di  non  riscuote- 
re quietanze  propriamente  dette;  ma  in  fine  il  Co- 
dice prevede  che  un  debitore  potè  contentarsi  di 
una  menzione,  sul  titolo,  di  un  pagamento  da  lui 
fatto,  e  questo  veramente  bene  spesso  avviene. 

•1*.  Perché  l'annotazione  scritta  dal  creditore 
nel  dorso  ,  nel  nuirgine  o  a  piò  di  un  duplicato  o 
di  una  quietanza  faccia  fede  centra  di  lui,  la  secon- 
da disposiziono  dell'  art.  i  132  richiede  una  con- 
di/ione  circa  ni  duplicato ,  della  (piale  però  non  vi 
è  bisogno  purché,  esso  diee ,  tal  dHplicalo  ù  trovi 
presso  del  debitore.  Perchè  mai  In  fatti  l' annota- 
zione scritta  da  un  venditore,  creditore  del  prezzo 
di  vendita  sopra  il  proprio  duplicato,  ed  enuncian- 
do un  pagamento  fittogli  da  un  terzo  per  l'arqui- 
rente,  o  da  costui,  il  quale  non  aveva  il  suo  du- 
plicato al  minnento  in  cui  pagò  ,  non  fariMibe  del 
pari  fedo  ?  Come  mai  «piegare  men/ioni-  di  questo 
pagamento,  se  non  avesse  avuto  etfetto?  Preparasi 
Una  quietanza  aspettando  un  pagaincnto  in  cui  sf 
Ita  fiducia,  ma  non  si  scrive  sopra  un  duplicato  vie 
piìi  che  sopra  un  semplice  biglietto:  l' articolo  uè 
pure  il  rìchiude,qua.iJo  si  tratti  di  un'  annota/ioii.'? 


scritta  anche  dal  creditore  a  piedi ,  nel  margine  o 
sul  dorso  di  una  quietanza  ,  che  questa  quietanza 
sia  presso  del  debitore,  e  nondimeno  potea  questo 
sembrare  pifi  necessario  che  il  caso  di  annotazio- 
ne scritta  dal  creditore  sopra  un  duplicato.  Non- 
dimeno questa  condizione  non  è  richiesta,  e  bene 
a  ragione,  giacché  non  é  verisimile,  come  nel  caso 
di  una  quietanza  a  priori,  che  il  creditore  abbia 
scritta  quest'annotazione  all'annunzio  o  colla  spe- 
ranza di  un  pagamento  il  quale  di  poi  non  ebbe  ef- 
fetto, poiché  la  quietanza  era  presso  del  debitore. 
Nel  riceverla  per  apporvi  qnella  di  nn  altro  paga- 
mento, il  crcditon!  dovè  ricevere  nel  tempo  st<)sso 
questo  pagamento,  o  almeno  dovè  naturalmente 
aspettare  che  gli  venisse  fatto,  per  iscrivere  l' an- 
notazione di  cui  si  tratta. 

Ma  quanto  alle  quict  mzc  principali ,  di  cui  non 
parla  l'articolo  ,  perchè  facciano  pruova  della  li- 
berazione ;  bisogna  che  sieno  presso  del  debitore, 
|)oichè  vi  ha  di  molte  parsone  che  hanno  costume 
di  preparare  anticipatamente  le  quietanze  che  deb- 
bono rilasciare,  colla  speranza  del  pagamento  su 
cui  contano  ,  soprattutto  per  debiti  di  estagli,  pi- 
gioni, annualità  arretrate  di  ren  lit8,credenilo  che 
non  si  troverebbero  forse  in  loro  casa  al  momen- 
to in  cui  i  debitori  andassero  a  pagare,  e  lascian- 
do tali  quietanza  ad  nn  familiare  per  consegnarle 
loro  e  ricevere  il  pagamento.  Ma  questa  speranza 
non  sempre  si  avvera,  e  si  lascia  stare  nontlimeno 
la  quie'anza  per  darla  al  debitore  quando  andrà  a 
pagare  ;  di  maniera  che  non  fa  fede  finché  sia  iu 
potere  del  creditore. 

Non  v'  è  duixpie  dubbio ,  ed  a  motivo  della  vi- 
ziosa compilazione  dell'  articolo,  se  non  rigtiardo 
all'  annotazione  scritta  dal  cretlitore  sopra  un  <ìh- 
pUcalo  :  or  se  bisognasse  assolutamente  che  que- 
sto duplicato  fosse  in  potare  del  debitore  ,  perchè 
facesse  pruova  del  pagamento  che  enuncia ,  non 
temiamo  di  dirlo  ,  sarebbe  questo  nn  grande  as- 
surdo ,  eil  il  Codice  si  troverebbe  in  contraddizio- 
ne colle  proprie  regole. 

Ed  in  fatti,  se  giusta I'  art.  1331  {-1 285 l'anno- 
tazione scritta  sui  registri  e  carte  domestiche  del 
crelitore  e  che  enuncia  formalmente  un  pag-imen- 
to  ricevuto  ,  fa  fede  della  liberazione  del  debitore 
come  mai  potrebbesi  pretendere  che  quella  scritta 
puranche  da  esso  creditore  sopra  il  suo  duplicato 
pel  medesimo  oggetto  e  pel  medesimo  fine  non 
faccia  ttitt (volta  fede  contro  di  lui?  Non  dovette 
esser  anche  più  guardingo  a  scrivere  sopra  il  suo 
titolo ,  che  sopra  il  suo  registro?  Di  questo  ni  uno 
dubiterebbe. 

In  secondo  luogo ,  la  prima  'disposizione  dello 
stesso  art.  1332  I28fi -richiede  che  qualunque  an- 
notazione scritta  dal  creditore  nella  fine,  nel  mar- 
gini(  o  n  !l  dorso  di  un  titolo  che  sia  continuamen- 
te restato  pr.sso  di  lui ,, faccia  fede  quantunque 
non  r  abbia  sottoscritta  .  ne  vi  abbia  apposta  la 
data  ,  (piando  tende  a  dimostrare  la  libcrazioac 
del  debitore,  e  questa  lispDsizione  non  fa  distia- 
/imic  tra  jjli  alti  formati  in  doppio  nrijiiiiak'   e  ^'i 
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altri.  Nò  per  verità  dovevasi  fare  alcuna  Uistiuzio- 
nc  a  tal  riguardo. 

L'  errore  di  questa  compilazione  deriva  dacché 
si  prese  in  Potliier  come  regola  quello  che  questo 
autore  addu^ova  sol  come  esempio,  e  se  ne  fece 
iudebitamonte  una  disposizione  esclusiva.  Cosi , 
«|uando  egli  dice  che  l'annotazione  scritta  da  un 
venditore,  creditore  del  prezzo  di  vendita  sul  du- 
plicato dei  compratore,  e  chu  tende  alla  liberazio- 
ne di  quest'  ultimo  fa  fede  centra  il  venditore,  di- 
ce uua  cosa  incontrastabile  ;  ma  con  questo  non 
vuol  dire  che  se  questa  annotazione  si  trovasse  sul 
duplicato  del  venditore  ,  non  farebbe  ugualmente 
fede ,  giacché  egli  sarebbe  in  espressa  contraddi- 
zione con  ciò  che  aveva  già  dichiarato  sull'  effetto 
delle  annotazioni  di  un  creditore ,  scritto  o  sopra 
i  <-noi  rc}!istrì  o  sul  titolo  medesimo  del  debito,  o 
producente  liberazione. 

Che  anzi ,  egli  dice  che  un  pott  teriptam,  scrit- 
to anche  della  mano  di  un  terzo  sul  duplicato  del 
venditore ,  e  tendente  a  dimostrare  la  costui  ob- 
Uigoziont ,  fa  fede  centra  di  lui ,  se  questo  duplir 
cato  non  sia  uscito  dalle  sue  mani ,  imperocché  e- 
gli  non  r  avrebbe  lasciato  scrivere  se  la  cosa  non 
fosse  stata  convenuta  ;  novella  pruova ,  secondo 
PothiiT ,  il  quale  si  è  malamente  interpetrato  nel 
compilare  queste  diverse  disposizioni, che  non  sia- 
^'i  bisogno  ,  perchè  possa  un'  annotazione  scritta 
da  una  delle  parti  sopra  un  duplicato  far  fede  con- 
tra  di  lei ,  che  questo  duplicato  sia  in  mano  del- 
l'altra,  cioè  del  debitore,  poiché  egli  dichiara  il 
cctntrario,  anche  nel  caso  di  cui  si  tratti  di  un'an- 
notazione scritta  da  un  terzo,  ed  in  cui  la  medesi- 
ma tenda  a  dimostrare  la  sua  obbligazione. 

Sto.  L' annotazione  scritta  dal  creditore  a  pie- 
di, nel  margine  o  nel  dorso  di  un  duplicato  o  di 
una  quietanza  ,  fa  fede  ,  con  tutto  che  non  sia  nà 
sotloscrittii  nò  datata.  Queste  parole  della  secon- 
da parte  dell'articolo  ,  lo  glenso  ha  luogo  ce, indi- 
vano chiaramente  che  essa  dispone  anche  nella  i- 
potcsi  preveduta  nella  prima  parte  ,  di  un'annota- 
zione non  sottoscritta  né  datata  dal  creditore. 

Ma  è  del  pari  evidente  che  un'annotazione  scrit^ 
ta  non  dal  creditore  sul  duplicato  del  debitore,non 
farebbe  fede  centra  il  creditore  se  non  quando  fos- 
se da  lui  sottoscritta. 

9eo.  E  se  l'annotazione  fatta  sul  duplicato  del 
de!iitore  ,  o  sopra  una  quietanza,  avvegnaché  dal 
<reJitorc,  sia  segnata  colla  penna,  cessa  di  far  fe- 
rie :  giacché  é  evidente  che  il  debitore ,  in  cui  po- 
tere sono  questi  atti,  non  avrebbe  segnato  o  la- 
sciato segnar  colla  penna  l' annota/ione  se  il  paga- 
mento avesse  in  realtà  avuto  efletto.  V  é  ben  ra- 
gione a  credere ,  dice  Pothier ,  che  l' annotazione 
sia  stata  scritta  sopra  propostechc  in  appresso  non 
si  sonoefiettuate. 

'£Xt.  Ma  l'annotazione  scritta  sul  duplicato  del 
creditore  e  tendente  a  dimostrare  la  liberazione  , 
non  farel>l)c  meno  fede,  ancorché  fosse  tirata  di 
]M-nna, giacché,-  iccome  abbiamo  già  detto  riguar- 
do alle  annotazioni  scritte  sui  registri  o  sopra  un 


titolo ,  non  deve  dipendere  dal  creditore-  né  dai 
suoi  eredi,  il  togliere  al  debitore  ,  il  quale  si  con- 
tentò di  questo  discarico  ,  il  beneficio  della  sua  li- 
berazione. 

ìttt.  Questo  per  le  annotazioni  scritte  sul  fine 
nel  dorso  o  nel  margine  di  un  titolo ,  di  un  dupli- 
cato o  di  una  quietanza ,  e  che  tenda  a  dimostrare 
la  liberazione,le  sole  di  cui  parla  rart.1332  ^1286 
mi  vi  sono  de' casi  in  cui,  secondo  tutti  gli  autori 
che  trattarono  delle  pruove ,  le  annotazioni ,  an- 
che non  firmate  né  datate,  fanno  fede  contro  di 
colui  che  le  scrisse  sopra  un  titolo ,  comeché  ab- 
biano per  oggetto  na' obbligazione:  ed  é  quando 
esse  sono  in  diretta  relazione  coli'  atto  sottoscrit- 
to ,  esf  trovino  nella  fine,  nel  margine  o  anche 
nel  dorso  di  questo  atto.  Se  ,  per  esempio  ,  in  pie 
di  una  promessa  firmata  da  Paolo  ,  colta  quale  e- 
gli  dichiara  che  Filippo  gli  ha  mutuato  1,000  ^--an- 
chi,  sia  scritto  di  pugno  di  Paolo,  per  esteso  :  di 
più  dichiaro  che  il  dello  Filippo  mi  ha  ancora  mu- 
tuato  200  franchi  ;  queste  parole  di  più  ancora  , 
avendo  una  relazione  diretta  collo  scritto  firmato 
da  Paolo ,  opererebbero  del  pari  obbligazione.  È 
questo  r  avviso  di  Boiceau ,  Danty  e  Pothier. 

Airr.  Vili. 

Delle  quitlanzt 

M3.  Le  quietanze  sono  atti  destinati  a  provare 
i  pagamenti.  Possono  esse  farsi  in  iscrìttura  [pri- 
vata del  pari  che  per  atto  pubblico  ,  almeno  ordi- 
narianiente;c  talvolta  hanno  luogo  anche  per  mez- 
zo di  semplici  annotazioni  non  sottoscritte ,  poste 
sui  registri  del  creditore,o  sul  titolo  medesimo  del 
debito ,  come  abbiamo  pocanzi  spiegato. 

Ma  non  sono  sempre  concepute  con  parole  le 
quali  non  lasciano  alcun  dubbio  sul  debito  a  cui 
tii  applicano,  e  per  conseguenza  sull'estensione 
dei  loroefrctti;giacché  possono  esprimere  la  som- 
ma pagata  senza  esprimere  la  causa  dei  debito  ,  o 
la  causa  del  debito  senza  esprimere  la  somma  pa- 
gata ;  o  vero  non  esprimere  né  la  somma  pagata 
né  la  causa  del  debito,o  finalmente  esprimere  l'u-r 
na  e  l'altra. 

tt9t.  Nel  primo  caso,  la  quietanza  non  lascia  di 
esser  valida ,  poiché  enuncia  in  espresso  modo  un 
pag.imento  ricevuto ,  ed  un  notamento  coiiccputo 
in  questi  termini ,  messo  sui  registri  del  creditore 
abbenchè  non  datato  né  sottoscritto,  farebbe  fede 
del  pagamento, secondo  quel  che  innanzi  si  é  detto. 

.*e  in  tal  caso  vi  fossero  molti  debiti ,  si  segui- 
rebbero le  regole  stabilitedall'art.  12d6|-120S)  per 
la  imputazione  legale,  poiché  non  essendo  espres- 
so nella  quietanza  la  causa  del  debito ,  non  vi  sa- 
rebbe per  (]uesto  stesso  motivo  alcuna  imputazio- 
ne speciale  fatta  dall'  una  o  dall'  altra  parte. 

tm.  Nel  secondo  caso,  in  cui  la  quietanza,  che 
accenni  la  causa  del  debito ,  non  esprime  la  som- 
ma pagata ,  essa  libera  il  debitore  da  tutto  ciò  che 
doYca  p-or  questa  causa ,  ma  non  più  che  da  que- 
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sto.  Per  i^empio ,  so  dica  :  Diekiaro  di  mtr  rie»- 
vtUo  da  Paolo  quel  chi  mi  dete  per  la  vendita  che 
yli  ho  fatto  del  taglio  di  legnanu  del  mio  podere  di 
Lnfont  per  C  anno  1830  ,  questa  quietanza  com- 
prenderà tutto  ciò  ch'era  dovuto  pel  prezzo  di  que- 
sto taglio.ma  non  comprenderebbe  quello  che  fos- 
se da  Paolo  dovuto  per  vendita  di  tagli  anteriori  o 
posteriori ,  quando  anche  non  vi  fosse  alcuna  ri- 
serva ;  e  molto  più  non  comprenderebbe»  quello 
eh'  «^gli  doVGvami  per  altre  cagioni. 

S*0.  Se  il  debito  la  cui  causa  viene  espressa 
dalla  quietanza  senza  che  si  esprima  la  somma  pa- 
gata, sia  per  pigioni ,  estagli  o  annualità  arretra- 
to ,  senza  che  la  quietanza  contenga  l' indicazione 
<lciranno  odel  termine  nei  quali  feccsi  il  pagamen- 
to ,  allora  si  considera  rilasciata  per  tutto  quello 
che  era  maturato  al  termine  che  precedo  la  sua 
data  ;  ma  non  comprende  quello  che  fosso  mato- 
rato  del  termine  attuale ,  in  virtù  della  regola  che 
i  frutti  civili  si  acquistano  giorno  per  giorno  (ar». 
586f511  ;  giacché  non  si  stima  che  il  dobiloro 
abbia  voluto  pagare  prima  di  scadere  il  termine 
quel  che  faceva  parte  di  questo  termino. 

Se  nel  rincontro  la  quietanza  non  fosse  datata , 
Pothier  dice  che  impedendo  la  mancanza  di  data 
di  sapere  in  qual  tempo  siasi  rilasciata  ^  varrcM)» 
soltanto  per  un  termine  ,  purché  però  non  si  fos- 
se rilasciata  dall'erede  del  creditore ,  nel  qual  ca- 
so farebbe  fede  del  pagamento  per  tutte  le  dande 
maturate  in  vita  di  quest'ultimo.  Per  la  medesima 
ragione ,  se  fosse  stata  rilasciata  all'  erede  del  ds- 
bilore ,  dovrebbe  far  fede  puraucha  del  pagamen- 
to delle  dande  eh'  erano  maturate  a  morte  di  co- 
stui. E  se  si  fosse  registrata  o  menzionata  in  atti 
autentici ,  per  esempio  in  processi  verbali  di  ap-. 
posizione  di  suggelli  o  altri  atti  pubblici,  siccome 
allora  avrebbe  acquistato  una  data  certa ,  poiché 
r  avrebbe  acquistato  anche  riguardo  ai  terzi  (art. 
1328;  1282)  farebbe  ugualmeiile  fede  di  tutti  i  ter- 
mini anteriori  a  quello  durante  il  quale  avesse  ac- 
quistato questa  data.  Tutto  questo  pon  è  da  porsi 
in  dubbio. 

SS7.  Allorché  un  debito  ordinario  sia  pagabile 
in  varie  volte ,  la  quietanza  rilasciata  senza  espri- 
mere la  somma,  per  esempio,  ho  ricevuto  da  mio 
suocero  quello  che  egli  mi  deve  per  la  dote  di  mia 
moglie,  non  comprende  che  le  dande  maturate  al 
tempo  della  sua  data,  giacché,  dice  Pothier  se- 
condo Loisef ,  non  è  presumibile ,  secondo  qucl- 
r  assioma  forense  chi  ha  termine  nulla  deve,  che  il 
debitore  abbia  pagato  quello  che  non  potevasi  an- 
cora pretendere  da  lui  :  si  presume  che  niuno  ri- 
nunci al  beneiìcio  del  termine. 

Vi  sarebbe  maggior  dubbio ,  dice  lo  stesso  au- 
tore, se  la  quietanza  fosse  scritta  cosi:  ho  ricevuto 
la  dote  di  mia  moglie.  Queste  parole  generali  ed 
iiidoGnite  senibrenbbero  comprendere  tutta  la  do- 
te, e  per  conseguenza  anche  le  porzioni  i  cui  ter- 
mini di  pagamento  non  erano  ancora  scaduti  al 
tempo  delia  sua  data. 

£d  avverrebbe  molto  più  così  iu  tal  caso  se  essa 


Don  fosse  datata.  So  né  aoche  lo  fosse  nella  prima 
ipotesi,  por  essere  conseguente  con  ciò  che  si  è 
detto  pocanzi  sul  caso  in  cui  il  debito  fosse  per  pi- 
gioni, estaglio  annualità  arretrate,  e  la  quietanza 
non  esprima  né  la  somma  pagata,  uè  l'anno  a  cui 
ha  relazione  il  pagamento^  converrebbe  forse  dire 
che  comprenda  solamente  una  danda,  o  le  dande 
maturate  al  momento  in  cui  ha  acquistato  data  cer- 
ta; ma  noi  crediamo  che  le  circostanze  della  causa 
dovrebbej-o  aversi  in  gran  considerazione,  per  do- 
terminare  a  qual  parte  delladotesiriferivalaquic- 
tanza  quando  fu  rilasciata. 

t»S.  Nella  terza  ipotesi,  quella  in  cui  la  quie- 
tanza non  esprima  né  la  somma  pagata,  né  la  cau- 
sa del  debito,  com3  quando  dica  semplicemente: 
Dichiaro  di  aver  ricevuto  dal  tale  quello  che  eglinU 
deve,  essa  comprende  tutti  i  diversi  debiti  che  esi- 
stevano al  tempo  delle  sua  data,  tranne  quelli  che 
non  erano  peranco  maturati,  e  quelli  pure  la  cui 
esistenza  ignoravasi  allora  da  colui  che  rilasciò  la 
quietanza.  Né  meno  comprenderebbe  i  capitali  di 
rendita  poiché  in  generale  non  sono  esigibili,  né 
quello  che  colui  il  quale  ricevè  la  quietanza  dove- 
va soltanto  in  qualità  di  fideiussore  d'un'altra  per- 
sona, perché  non  è  presumibile  cho  abbia  voluto 
pagare  questo  debito,  in  vece  di  prcvalecsi  del  be- 
neficio di  escussione ,  nel  caso  in  cui  non  vi  aves- 
se rinunciato,  e  soprattutto  che  abbia  voluto  pa- 
gare senza  richiedere  una  quietanza  particolare  , 
mediante  la  quale  potesse  facilmente  sperimentare 
il  suo  regresso  contra  il  debitore  prmcipale.  Po- 
thier è  dello  stesso  avviso  su  tutti  questi  punti. 

XX9.  Ala  questo  autore  non  fa  motto  delia  ipo- 
tesi iu  cui  la  quietanza  che  non  esprime  né  la  soot- 
ma  pagata  né  la  causa  del  debito,  non  fosse  data- 
ta, la  quale  supposizione  pur  tuttavolta  egli  fece, 
in  altri  casi.  Noi  crediamo  che  così  in  questo, co- 
me nel  precedente,dovrebbe  il  giudice  determinar- 
si in  forza  delle  circostanze  della  causa,  alte  ad 
illuminarlo  sul  tempo  iu  cui  si  è  rilasciata  la  quie- 
tanza; e  che  indipendentemente  dall'interrogatorio 
sopra  fatti  e  loro  circostanze,e  dal  giuramentoche . 
una  parto  potrebbe  ali'  altra  deferire  (  il  quale  sa- . 
rebbe  in  facoltà  del  giudice  di  deferire  anche  come 
suppletorio  ) ,  vi  sarebbe  luogo  ad  ammettere  la 
pruova  testimoniale,  sulla  domanda  del  debitore, 
per  istabilire  il  tempo  nel  quale  si  è  rilasciata  la 
quietanza;  giacche  è  questo  un  semplice  fatto,e  da 
altra  parte  il  creditore  è  in  colpa  di  non  aver  data- 
to la  sua  quietanza. 

9a*t.  Nla  auchc  quando  il  creditore,nel  caso  di 
ima  quietanza  generale,  non  avesse  consegnato  al 
debitore  un  biglietto  .maturato  al  tempo  del  paga- 
mento, il  debito  contenuto  in  questo  biglietto  non 
lascerebbe  di  essere  compreso  nellaquietanza.non 
ostante  la  ragione  di  dubitare  desunta  da  che  se 
esso  fosso  stato  soddisfatto,  si  sarebbe  dovuto  re- 
stituire il  biglietto;  giacché  si  può  ben  presumere 
che  se  non  lo  fu,  è  perchè  il  creditore  non  l'aveva 
in  sua  casa  o  indosso  all'istante  del  pa;;amento.E 
([uesti  lermiui  generali,  queUo  che  mi  dove,  senza 
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aleana  rherr»,  iratctteiw  o  doTettero  far  credore 
li  dehitore  che  non  dorea  temere  cosa  alcnna,  e 
fargli'  di  poi  trascnrilrc  di  riprendere it  suo  bigliet- 
to. Nondimeno  (e  circostanze  della  caos»  potrcb- 
kero  richiederò  diversa  soluzione. 

99È.  Netta  quarta  ipotesi  finalmonto  ,  qaell^^ 
in  cui  la  quietanza  esprima  nel  tempo  stesso  e  la 
somma  pagata  o  ta  causa  del  detnto,nunpaò  insor- 
gere dnblHo  alcuno. 

Su  la  somma  sborsato  trascoitda  quel  che  fosse 
dovuto  per  causa  espressa,  ii  debitore,  supponen- 


do che  non  doveése  per  atf  altra  «ausa -una  cosa 
della  stessa  specie,  ha  1'  azione  di  ripotizione  del 
di  più ,  condictio  indebiti',  e  l'ha  per  lo  intero,  so 
non  vi  fosso  debite. 

IKKS.  La  quietanza  data  pel  capitale  senza  riser- 
va degl'interessi,  no  fa  presumere  il  pagamento  e 
produce  la  liberazione;  art.  f 908  ■-1780. 

La  quistione,  se  le  quietanze  di  una  o  più  an- 
nate di  arretrati  facciano  presumere  il  pagamento 
delle  precedenti,  sarà  da  noi  Iralttata  quando  par- 
tercmo  delle  presunzioni. 


SUI. 


BiUe  fa«<A<  a  riteontro,  o  sia  delle  taglie. 
SOMMARIO. 


233.  Che  »•  intenda  pet  taccile:  iorrispondeitti  a 
quelle  di  riteontro,  fanno  ette  fede  tra  le  pena- 
ne le  quali  uteuio  di  eotnprovare  con  tiU  mezzo 
h  tomminiilrazioni,  che  faimo  e  riceoono  ami' 
nulo. 

234.  Che  mei  dtMte  tmetnre  netetuo  in  <M  il  ée- 
bihre  non  esibUda  ta  tua  contralaeca,  a  taglio  di 
rkeoMtOé 


.  Taeeet  è  qiiol  pezzo  di  legno  spaccato  in  duo, 
e  suiti*  due  parÙ  del  quale, ravvicinate  l'iuia  all'ai- 
tra,  si  fanno *s^ni  o  tàgli  per  provare  la  ijuanlità 
delle  mercanzie  consegnate  dai  somministratori  ai 
consumatori.  Il  negoziante  e  venditore  a  minato 
ritiene  una  di  queste  parti,  che  diersi  \a  tacca',  e 
Paltra,  chiamata  faglia  di- riscontro,  rimane  hi  pos- 
sesso di  colui  elle  riceve  le  somministrazioni:  è 
questa  una  specie  di  praova  letterale,  f  fornai  ed 
i  beccai  principalmente  costumano  di  comprovare 
in  cosi)  folta  guisa  le  somministrazioni  che  fanno 
ai  privati. 

E  veramente  sarebbe  tropp»  impaccio  per  essi 
e  per  coloro  che  ricevonoqueslesomministrazioni, 
ripetute  spesso,  e  per  le  quali  si  adopera  il  mini- 
stero or  di  nna  persona  or  <U  nn*allra,o  il  provar- 
le regolarmente  per  iscritto,  o  il  pagare  volta  per 
volta.  Quindi  il  Codice  concede  alle  tacche  la  for- 
za di  far  fede  in  giudizio:  «  Le  tacche  corrispon- 
denti a  quelle  di  riscontro  fmno  fede  tra  le  perso- 
ne le  quali  costumano  di  comprovare  con  tal  mez- 
zo le  somministrazioni  che  fanno  o  ricevono  a  mi- 
nuto; art.  1333^1287.  » 

SSM.  Può  accadere  che  il  debitore  non  esibisca 
la  tacca  di  riscontro,o  perchè  siasi  perduta  o  smar- 
rita, o  perchè  non  gK  conviene  di  esibirla,  e  che 
nniidinicno  egli  apponga  alla  tacca  di  contenere  se- 
y,aì  (li  somministrazioni  le  quali  non  fossero  state 
ialt;'.  Kcco  «pipilo  chedichiaravasutalrasolacon- 
suotndiiK'  di  Toumai,  art,  i4  iÌp\\'ami>li<isionef  la 
f  ni  disposi/.ioiie  a  noi  sembrerebbe  che  si  dovesse 
o^rgjiiv,  jM-rcliè  era  giusta:  «  Per  lo  sfile  delle 
Corti  laicali ,   allorctiè   altri   domandi    qualche 


935.  Se  U  dMtore  neghi  la  tommtnistrazione  ,  la 
tacca  ne  fa  prHowt,  ma  està  puA,  come  un  regi- 
gtro,autorìzzareilgiudiceadeferire  il  giuramento 
al  mercatante. 

236.  Le  tacche,  allorehi  ti  esibisca  quella  di  riscon- 
tro, debbono  eonsulerarti  come  una  liquidazione 
di  conto  fra  le  parti  eh' è  di  oitacoio  alla  prescri- 
zione di  sei  mesi  o  di  un  anno. 

«offlma  di  danaro,  per  q^lunque  specie  di  mer- 
canzie, consegnate  in  vista  di  tacca,  e  l'attore  esi- 
bisca la  sua  tacca,  domandando  che  licitato  esibi- 
sca la  sna  controtaglia:  in  «luesto  caso  f  il  con  ve - 
irato  )  viene  citato  che  se  prima  abbia  la  contro- 
tacca  di  quella  esibita,è  tenuto  ad  esibirla.e  man- 
cando di  far  ciò.ta  tacca  esibila  dall'attore  è  inob- 
bligo poscia  di  verificare  il  prezzo  ». 

93S.  Ma  se  il  convenuto  neghi  di  aver  ricevuto 
le  somministrazioni,  la  tacca  prodotta  dati*  attore 
non  può  cvideutcmcnte  fare  pruova  maggiore  di 
quel  che  la  farebberoiproprii  registri.poichè  ninno 
può  formare  un  titolo  a  se  medesimo. 

Ma,  d'altra  parte,  considerandosi  la  tacca  come 
una  specie  di  registro,  vi  sarebbe  ad  applicare  quel 
clic  abbiamo  detto riguardoai  registri  Je'uogozian- 
ti  riguardo  alle  persone  non  negozianti,  cioè  che 
il  giudice  potrcboe  deferire  il  giuramento  all'atto- 
re, se  costui  godesse  di  buona  riputazione,  se  il  reo 
fosse  solito  di  provvedersi  da  lui,  e  se  la  sommini- 
strazione fosse  verisimile  secondo  la  quantità  di 
mercanzie  il  cui  prezzo  venisse  domandato.  Que- 
ste diverse  circostanze  farebbero  in  fatti  chela  do- 
manda non  fosse  lolalmeiUe  sfornita  di  pruova. 

938.  Si  deve  mai  riguardare  il  modo  di  prova- 
re le  somministrazioni  per  mezzo  di  tacche  corri- 
spondenti a  quelle  di  riscontro,  come  una  dichia- 
razione, un  conto  liquidato,  ad  eflctto  d'impedire  al 
debitore  che  opponga  la  prescrizione  di  sei  mesi:  o 
di  un  anno?  art.  2274^2180, 

Allorché  non  si  esibisce  la  taglia  di  riscontro, 
la  tace  I  r<>sta  sola,  e  non  ha  forza  m^'igioro  di  un 
articolo  del  giornale  dclnegoziantc:j^rconsegucu- 
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'a  non  potrebb'esservi  dubbio,che  qtiest»  preseri* 
zione  potè.correre,salvo  all'attore,skconw<lichia« 
ra  l' art.  2275^2181  il  deferire  il  giuramento  al 
convenuto,  sulla  quistioDe  se  la  cosa  siasi  in  realtà 
pagata. 

Ma  quando  la  tacca  di  riscontro  vieac  ef<ibita»  a 
cagioD  d'esempio,  perchè  in  caso  di  fallimeuto^  o 
dopo  ntortc,  sia  stata  nteasa  sotto  saggello.si  può 
sostenere  che  corrispondente  alla  tacca,fomii  una 


diefaiara2iotie  del  dclntn,una  spoeic  di  conto  liqui- 
dato tra  le  parti.  Ed  in  faltl,sc  si  fossero  soddisfat- 
te le  somministrazioni,  si  sarebbe  distrutta  la  tac- 
ca e  quella  di  riscontro,  almeno  ò  questo  prcsu- 
mibilo,  giacche  si  fa  ordinarianiciito  cosl:or  sicco- 
me la  proscrizione  di  sci  mesi  o  di  un  anno  è  bft- 
sata  soltanto  sulla  presunzione  di  pagameDto,poo$- 
8i  pretendere,  a  nostro  avviso,  che  nei  riucontro 
&on  sia  corsa. 


Siv. 

tklte  eopit  de'titoU. 
SOMMARIO. 


à37.  QuatuHqut  copia,  autenliea  oatlra,  fa  fede 
toìtaiUo  di  ctd  cAe  «t  eoiUiene  nei  titolo  originale 
di  tui  può  ehitdeni  $tmprf  F  «tibiziime  ficchi 
esiste. 

238.  /  notai  debbono  rUateiare  le  copie  perfetta» 
mente  uniformi  alPorigiiude,  con  le  irregolarità, 
se  te  ne  «ono. 

239.  Quando  non  esiste  piii  il  titolo  originale ,  U 
debitore  non  può  per  tal  motivo  negarsi  a  pagare 
rotto  pretesto  che  non  gHvenf^esiinto.  Caso  giu- 
dicato della  Corte  di  Parigi,  per  riguardo  ad  Ui^ 
testamento  la  cui  minuta  erasi  smarrita. 

HO.  Incumbe  al  creditore  il  provare  che  l'originale 
non  più  esistei  e  come  si  fa  la  pruoca. 

241.  L' elasso  di  anni  trenta  e  ptù  non  dispensa  U 
ereditare  dalC esibizione  del  titolo  originale,se  ven^ 
ga  domandalo. 

21^2.  Che  debba  fare  il  debitore  allorché  si  fanno 
sequestri  a  danno  suo,  mediante  la  copia  aule»' 
tiea  che  egli  sospetta  di  non  essere  uniforme  aUo 
originale. 

243.  Testo  dell'art.  1533  Cod.  civ.,  il  quale  divide 
le  copie  in  quattro  classi. 

244.  Effetti  delle  copie  autentiche  di  prima  spedv- 
xione,  e  delle  seconde  copie  eslratte  in  virtù  di' 
ordinanza  del  magistrato  o  col  consenso  delle 
parli. 

245.  Effetto  delle  copie  semplici  o  estratle  dopo  U 
rilascio  delle  copie  autentiche  di  prima  epe 
dizione  daU'  uffiziale  depositario  della  minu^ 


ta,  e  quando  abbiano  più  di  trentanni  in  data. 
£146.  Allorché  abbiano  meno  di  trent'anni ,  possono 

soltanto  servire  per  principio  di  pruoea  scriltu- 

rale. 
24T.  Conseguenze  del  poter  esse  tercvre  per  prinr 

eipio  di  pruoca  scritturale, 
248.  Effetti  della  terza  specie  di  copie, 
2'iO.  In  generale  le  copie  di  copie  possono,  secondo 

le  circostanze,  servire  com*  semplici  indizii. 

250.  Nel  caso  preveduto  neWart.  844  Cod.  proe., 
la  copia  autentica  ttlratta  da  un'altra  copia  aw 
tentiea,  ha  ttondimeno  un  più  potente  effetto,  ben- 
ché non  sia  che  una  copia  di  copia. 

251 .  Seconda  specie  di  copie  di  copie ,  ed  esempio 
arrecato  da  Pothier,  secondo  Molineo,  in  cui  la 

jeopia  di  copia  vale  più  di  un  semj^e  indizio. 

252.  Altra  specie  di  copie  di  copie  le  quali  nonpoS' 
tono  servire  se  non  di  semplice  indizio. 

253.  Testo  deWart.  4336  Cod.  ci»,  intomo  aiPef- 
felto  della  trascrizione  di  u»  atto  sui  registri 
puMiei. 

254.  Motivi  deUe  condiiioni  richieste  perchè  essa 
possa  servire  come  principio  di  pruooa  scrittu- 
rale. 

255.  V articolo  tace  vntomo  al  registro  :  diseus' 
sione  sìd  punto,  se  con  queste  condizioni  possano 
i  giudici  ammetterla  come  principio  di  pruova 
scritturale  senza  violare  la  Ugge  :  al ,  secondo 
Cautore, 


XSV.  È  regola  comune  a  tutte  le  copie ,  che 
qaando  esiste  il  titolo  originale ,  esse  fanno  fede 
soltanto  di  quello  che  si  contiene  nel  titolo,  di  coi 
può  chiedersi  sempre  l'esibizione;  art.  1334f  1238. 

C39.  Ed  in  fatti,  non  debbono  i  notai  farsi  le- 
cito ,  anche  per  motivo  d'interpetrazione,  di  agr 
gìunt^erc  cosa  alcuna  nelle  copie  antetitiche  o  spe- 
dizioni che  rilasciano,  al  titolo  originale  o  nuno- 
ta,  né  di  togliervi  nulla.  Se  la  minuta  sia  irregola- 
re per  qualche  riguardo ,  debbono  lasciare  sassH 
stere  tale  quale  l'irregolarità  nelle  copie  autenti- 
che e  spedizioni,  giacché  non  debbono  togliere  al- 


le arti  il  beneficio  della  nullità ,  qualora  l' irrego- 
larità potesse  dar  lungo  a  pronunziarla. 

S^9.  Ma  quando  il  titolo  originale  non  esiste 
più,  e  venga  questo  dimostrato,  le  copie  fanno  fe- 
de secondo  le  distinzioni  che  saranno  qui  appres- 
so stabilite  (art.  1335f  1259)  e  non  è  permesso  al 
debitore,per  dispensarsi  dall'cseguire  l'obbligazio- 
ne, di  addurne  per  pretesto  che  non  gli  viene  esi- 
bito l'originale  da  lui  sottoscritto. 

Fu  anche  giudicato  dalla  Corte  di  Parigi,  nel 
14  aprile  1810  (a) ,  che  la  trascrizione  letterale 

(a)  Sirey  ,  1814  ,  1  ,  72. 
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di  nn  testamento,  la  cai  minuta  eraai  dispersa  o 
smarrita,  ncH'inTcntario  che  erasi  fatto  dell'eredi- 
tà del  testatore,  bastava  per  comprovare  l'esisten- 
za ed  il  contenuto  delle  disposizioni.  E  pure  il  de- 
cisionista non  dice  che  il  notaio  il  quale  aveva  fat- 
to l'inventario  era  quello  o  il  successore  di  quello 
di  cui  erasi  ricevuto  il  testamento;  circostanza  che 
concorreva  anche  ad  aumentare  il  dubbio  sull'ef- 
fetto di  questa  copia ,  e  pareva  doverla  assegnare 
alla  classe  di  quelle  di  cui  è  parola  nel  numero  ter- 
zo del  sopradetto  art.  1335,  le  quali  sono  conside- 
rate soltanto  come  semplici  principii  di  pruova 
scritturate.  Che  anzi,  tutto  induce  a  credere  che 
la  trascrizione  nell'inventario  erasi  fatta  sulla  spe- 
dizione del  testamento,  di  maniera  che  questa  tra- 
scrizione altro  non  era  in  realtà  che  una  copia  di 
copia,  la  quale,  secondo  rultima  disposizione  del 
medesimo  articolo,  non  vale  che  come  semplice 
indizio.  Ma  le  circostanze  della  causa  determina- 
rono la  decisione. 

MO.  Perchè  il  creditore  sia  dispensato  dall'e- 
sibire  il  litolo  originale,  allorché  il  debitore  ne 
chiegga  la  presentazione ,  bisogna  che  provi  che 
non  più  esiste  ;  e  questa  pruova  si  fa  generalmen- 
te con  un  attcstato  del  pubblico  uffiziale  che  rice- 
vè l'atto,  e  del  suo  successore  o  altro  depositario 
delle  sue  minute,  e  che  spiega,  per  quanto  è  pos- 
sibile, la  cagione  della  perdita  del  titolo,  se  mai 
sia  avvenuta  per  forza  irresistibile  o  per  acciden- 
te, o  vero,  quando  si  tratti  di  un  titolo  antico ,  la 
causa  probabile  per  cui  manca  questo  titolo  nelle 
minute  delle  quali  è  depositario  il  notare  che  ha 
fatto  il  certificato;  salvo  al  debitore  il  domandare 
sia  ordinata  una  compulsoria ,  per  assicurarsi  an- 
che più  della  perdita  reale  di  quella  di  cui  tratta- 
si, se  vi  siano  dnbbii  a  tal  riguardo. 

M4.  E  sia  qualunque  il  tempo  trascorso  da  che 
l'alto  fu  formato,  il  creditore  non  è  dispensato  dal 
produrre  il  titolo  originale,  finché  non  sia  giusti- 
ficato che  non  più  esista ,  se  il  debitore  pretenda 
o  sospetti  di  non  essere  fedelmente  riprodotto  nel- 
la copia  che  gli  si  oppone  :  la  legge  non  fa  in  tal 
caso  la  distinzione  da  essa  fatta  neirart.l337f  1291 
per  riguardo  agli  atti  di  ricognizione,  il  cui  titolo 
primordiale  siamo  dispensati  dallo  esibire,se  il  te- 
nore di  esso  vi  si  trovi  specialmente  riportato ,  o 
se  vi  sieno  più  atti  conformi  di  ricognizione  affor- 
zati dal  possesso,  ed  uno  di  essi  abbia  almeno  la 
data  di  trent'anni. 

MS.  Tuttavolta,  se  il  creditore ,  in  virtù  della 
copia  autentica  rilasciatagli ,  faccia  un  pegnora- 
mento  di  mobili  o  immobili,  perchè  il  suo  titolo 
riunisce  tutte  le  condizioni  richieste  a  tal  effetto 
dall'art.  55M641  Cod.  proc,  siccome  qnesta  co- 
pia si  presume  uniforme  all'originale,  e  prescrive 
agli  uffiziali  di  giustizie  di  porla  in  esecuzione, 


il 


{»)  Nei  paesi  di  diritto  consuetudintrio  ,  la  prima 
spedizione  chiamavssi  copia  autentica  (grotte);  mi 
paesi  di  diritto  scritto,  prima  tpeditione  ;  e  da  per 
ogni  dove  titolo  parato ,  cioè  esecatiTO  senza  esservi 
bisogno  di  pariatit  da  parte  dei  tribunali. 


debitore,  se  crede  che  non  gli  sia  cniformcl  de^•e 
provvedersi  per  sommaria  esposizione,  alUnrhè  si 
esibisca  la  minuta.  Imperocché  ò  mestiere  pren- 
dere sempre  per  fondamento  il  titolo  primordiale 
per  fino  a  che  esìste  ,  essendo  questo  il  vero  de- 
posito delle  convenzioni  delle  parti.  Ma  ben  si 
comprende  che  non  gli  è  permesso  domandare  al- 
l'usciere di  esibirgli  il  detto  titolo,  poiché  questo 
ufiìziale  ministeriale  non  lo  ha  in  suo  potere,  ri- 
manendo le  minute  presso  del  notaio ,  e  che  nò 
anche  può  impedirgli  di  porre  ad  esecuzione  la 
copia  autentica  ,  mentre  gliene  viene  dato  ordi- 
ne dall'  autorità  competente.  Deve  duni|ue  il  de- 
bitore quando  più  presto  per  lui  si  possa  Istitui- 
re un  giudizio  per  sommaria  esposizione  a  fine 
di  ottenere  che  gli  sia  esibita  la  minuta  ,  e  di  far 
ordinare  che  si  sospenda  fino  allora  il  pegnora- 
mento. 

»4S.  L'art.  4335f  1289  divide  le  copie  in  quat- 
tro classi ,  e  fanno  esse  fede  secondo  le  seguenti 
distinzioni ,  quando  non  esiste  più  il  titolo  origi- 
nale. 

«  i.Le  specie  autentiche  di  prima  spedizione  (a) 
fanno  la  stessa  fede  dell'originale.  La  medesima 
regola  si  osserva  per  le  copie  che  sono  state  e- 
stratte  per  ordine  del  magistrato  presènti  le  par- 
ti, o  chiamate  nelle  debite  forme  (conformemente 
all'art.  844-}-927  Cod.  proc.)  o  per  quelle  che  so- 
no state  estratte  in  presenza  delle  parti  e  di  loro 
reciproco  consenso  ». 

«  2.  ÌAì  copie  che  senz'autorità  del  magistrato 
o  senza  il  consenso  delle  parti,  e  dopo  consegnate 
quelle  di  prima  spedizione,sieno  state  estratte  dalla 
matrice  dell'atto  del  notaio  che  lo  ha  stipulato ,  o 
da  uno  de'  snoi  successori,  o  da  uffìziali  pubblici , 
i  quali  in  tal  qualità  sono  depositarli  delle  matri- 
ci, possono,  qualora  fosse  perduto  l'originale,  far 
fede,  purché  sieno  antiche  ». 

«  Si  considerano  eomc  antiche  quando  abbiano 
più  di  trent'anni  ». 

«  Quand'abbiano  meno  di  trent'anni,  non  pos- 
sono servire  se  non  per  principio  di  pruova  scrit- 
turale. 

«  .3.  Quando  le  copie  estratte  dalla  matrice  di 
nn  atto  no'l  sieno  state  dal  notaio  che  l'ha  ricevu- 
to o  da  uno  de'suoi  successori,  o  da  nfflziali  pub- 
blici che  in  tal  qualità  sono  depositari  delle  matri- 
ci, non  dovranno  servire  se  non  per  un  principio 
di  pruova  scritturale ,  qualunque  sia  la  loro  anti- 
chità ». 

«  4.  Le  copie  di  copie  potranno,  secondo  le  cir- 
costanze ,  essere  considerate  come  semplici  in- 
dizii  ». 

Facciamoci  ad  esaminare  ciascheduna  di  que- 
ste disposizioni. 

»I4.  V'è  una  grande  differenza ,  secondo  Mo- 

Nondimeno  possiamo  star  contenti  di  ona  prima  spe- 
dizione in  forma  esecutiva,  per  esempio  nel  ca!«  di 
ana  ricngniiione  di  un  diritto  di  servitù,  in  rui  non 
àrvi  a  far  precetto  e  pegooramento,  ma  soltanto  dc- 
vesi  provare  un  diritto. 
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lineo  (a) ,  tra  ie  copie  autentiche  di  prima  spedi» 
zione,  e  quelle  estratte  di  poi  per  ordine  dei  m»» 
gistrato  o  per  vicendevole  consentimento  delle 
parti. 

Le  prime  fanno  fede  del  loro  contenuto  o  della 
loro  data,  non  solo  tra  le  parti  loro  eredi  o  quelli 
che  hanno  causa  da  esse  ,  ma  anche  riguardo  ai 
terzi  ;  laddove  le  altre  non  faimo  fede  ri|;nardo  ai 
terzi.  Esse  non  fanno  fede,  dice  queir  autore ,  né 
centra  il  coerede,nè  coulra  il  tideiu8sore,non  chia- 
mati al  rilascio  della  seconda  copia  autentica ,  né 
centra  un  creditore  o  qualun(|ue  altro  estraneo;  e 
per  ulteriore  conseguenza,  conchiude  che  non  ba- 
sterebbero per  comprovare  una  prioritìi  d'ipote- 
ca, né  per  far  pruova  del  titolo  che  deve  servire 
di  fondamento  alla  prescrizione  di  dieci  anni,  per- 
ché tutto  ciò  che  si  é  fatto  in  occasione  della  se- 
conda spedizione,  è  rispetto  ad  essi,  re»  iiUer  alio$ 
oda,  qvae  alUt  nee  frodtue  tue  nocere  poteU. 

Siamo  perfettamente  di  accordo  che  la  secon- 
da copia  autentica  estratta  ,  sia  per  ordine  del 
magistrato,  sia  per  comune  consenso  delie  parli, 
non  possa  far  fede  centra  un  coerede  o  un  fide- 
iussore, o  un  condebitore  solidale,  o  ogni  altra 
persona  iuteressattata  che  non  abbia  accouseulito 
al  suo  rilascio,  e  che  né  anche  siavi  stata  debita- 
mente chiamata  ;  che  essa  non  vale  ad  obbligarli. 

Ma  crediamo  parimente  che  provi,  anche  riguar> 
do  ai  terzi  di  essersi  fatta  la  convenzione  rem  ipsam, 
e  che  per  consegaenza  possa  servire  di  base  alla 
prescrizione  di  dieci  e  venti  anni ,  dal  giorno  in 
cui  fu  estratta,  poiché,  secondo  il  comune  avviso 
de*  dottori,  uua  scrittura  privata  ha  questo  effetto, 
dal  momento  in  cui  acquistò  data  certa.  Potreblra 
il  creditore,  pel  medesimo  motivo,  preudere  iscri- 
zione in  virtù  di  questa  seconda  copia  autèntica,  e 
presentarei  nei  giudizii  di  ordiui  aperti  centra  il 
debitore  e  nelle  distribuzioni  di  beni  mobili.  La 
prima  copia  autentica  era  per  riguardo  ai  terzi 
tanto  ree  inter  alws  acta,  quando  lo  é  la  seconda, 
e  se  nondimeno  avrebbe  prodotto  questi  effetti  a 
loro  riguardo,  in  quanto  che  avrebbe  piovato rem 
ipeam,  il  fatto  medesimo  della  convenzione,  il  di- 
ritto in  somma  del  creditore  ,  la  seconda  deve  u- 
gnalmente  provarlo ,  almeno  dal  giorno  in  cui  fu 
estratta,  poiché  è  benanche  l'effetto  di  una  espres- 
sa o  tacita  convenzione  fra  le  parti  :  espressa ,  se 
mai  siasi  estratta  di  comune  consentimento;  taci- 
ta, se  Io  sia  stata  per  ordine  del  magistrato  (b). 

<Mft.  Le  copie  della  seconda  specie  sono  quelle 
che  chiamansi  semplici  spedizioni. Non  essendo  e»- 
se  in  forma  esecutiva  ,  perchè  si  rilasciano  dopo 
che  Tengono  date  le  copie  autentiche  di  prima  spe- 
dizione, ciascuna  parte  può  spedirne  tante  quante 
le  torni  a  grado  ,  senza  il  consenso  dell'  altra  o 


senza  l' ordine  del  magistrato,  coli' obbligo  di  pa- 
garne il  costo. 

E  quando  anche  il  notajo  disprezzando  i  suoi 
doveri,  dopo  il  rilascio  della  copia  autentica  a  cia- 
scuna parte  avesse  dato  ad  una  di  esse  una  di  que- 
ste copie  in  forma  esecutiva  ,  senza  Y  ordine  del 
magistrato  o  senza  il  consenso  di  tutte  le  parli  in- 
teressate ,  questa  copia  non  farebbe  che  la  stessa 
pruova  che  farebbe  una  copia  non  in  forma  esecu- 
tiva, o  semplice  spedizione. 

Le  copie  di  cui  si  tratta,  in  caso  di  perdita  del- 
l' originale  ,  fanno  fede  solamente  quando  siano 
state  estratte  dal  notajo  che  ricevè  l' atto ,  o  dal 
successore  alle  sue  matrici ,  e  quando  abbiano  la 
data  di  più  di  trent'  anni  ;  ma  allora  esse  fanno  fe- 
de, perché  non  si  può  ragionevolmente  supptirre 
che  il  creditore  si  abbia  da  cosi  gran  tempo  prima 
apparecchiato ,  e  prevedendo  la  perdita  del  titolo 
primordiale,  un  m^zzo  onde  aumentare  le  obbliga- 
zioni del  debitore  :  non  bisogna  quindi  stare  alla 
data  dell'  atto,  ma  alla  data  delle  copie  stesse.  E 
porche  facciano  fede  ,  in  caso  di  perdita  dell'  ori- 
ginale,è  ancora  necessario  che  siano  state  estratto 
sulla  minuta  stessa  dell'  atto  e  dal  notajo  che  lo 
ricevè  o  da  un  suo  successore,o  da;;li  ulBziali  pub- 
blici che  in  tale  qualità  erano  depositarii  delle  mairi- 
cidel  notajo  al  momento  in  cui  si  è  estratti  la  copia. 

Mtt.  Allorché  queste  copie  non  abbiano  tren- 
t'amu  di  data,  non  possono  servire  che  come  prin- 
cipio di  pruova  scritturale;  e  bisogna  osservare  che 
r  articolo  non  dice  debbono  servire  di  principio  di 
pruova ,  ma  Mmplicemente  che  non  poseono  ser- 
vire se  non  come  principio  di  pruova  scritturale  ; 
il  che  é  diverso.  I  giudici  adunque  non  sono  te- 
nuti ad  ammetterle ,  anche  a  questo  titolo  ,  se  vi 
si  opponga  il  loro  convincimento  (i)  E  d'altra  par-  ' 
te  la  Corte  di  cassazione  ,  con  suo  arresto  del  30 
aprile  1807  danoi  precedentemente  ritata,  n.  189, 
giudicò  che  il  valutare  i  caratteri  di  un  ducumen« 
to  prodotto  come  principio  di  pruova  scritturale, 
è  di  competenza  dei  magistrati  :  e  che  in  conse- 
guenza la  sentenza  in  ultima  istanza  ola  decisione 
della  Corte  di  appello  la  quale  rigottn  un  documen- 
to presentato  come  princìpio  di  pruova  scrittura- 
le, non  va  soggetta  a  cassazione. 

Allorché  il  tribunale  ammette  la  copia  come 
principio  di  pruova  scritturale,  lo  fa  per  ecc^'zione 
alla  definizione  che  l' art.  1347  ;  1301  dà  del  prin- 
cipio di  pruova  scritturale,  giacché  non  attribuisce 
questo  effetto  se  non  ad  una  scrittura  che  deriva 
da  colui  contro  il  quale  ti  propone  la  domanda  ,  o 
da  quello  eh'  egli  rappretenta ,  e  che  rende  verisi» 
mile  il  fatto  allegato  :  or  questa  copia  non  è  una 
scrittura  emanata  da  colui  «1  quale  viene  opposta, 
né  dal  suo  autore. 


Sa)  In  eontvetwl.  Paritiente ,  S  8 ,  gì.  1 ,  a.  37. 
b)  Toallier ,  8 ,  o.  430  e  431  ;  Bdlltud,  v.  eo/iia 
n.  5*2  e  26,—  Cotttro,  Solon  ,  n.  110.  Esse  possooo 
bcrvire  di  priai-ipio  di  pruova  per  iscriilo,  induziuue 
iratu  dall'ali.  1333,  u.  l\lì&9  (  Tvullicr ,  a.  432, 

VDKANTOM  7. 


•  433). 

(e)  F.' quello  che  diciamo  infra,  parlando  del  prta- 
eipio  di  pruova  aeriuurale,  deflniM  dall'  art.  iMTf 
1301. 
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•47.  Poiché  la  copia  può  valere  come  principio 
delia  pruova  scritturale  nel  caso  preveduto  e  sot- 
to le  condizioni  che  sono  state  spiegate,  ne  segue 
che  la  pruova  testimoniale  è  ammissibile  per  com- 
piere la  pruova,  essendo  ammissibile  allorché  esi- 
ste un  principio  di  pruova  scritturale  l  suddetto 
art.  134?  ]  ;  ma,  stante  l' antichità  dell  atto,  av- 
verrà ben  di  rado  che  tale  pruova  sia  possibile  in 
fatto. 

Per  via  di  consegnenea  ,  i  magistrati  possono 
anche  convincersi  col  soccorso  delle  presunzioni 
gravi,  precise  e  concordanti ,  qualunque  sia  il  va- 
lore della  lite,  poiché  vi  sono  autorizzati  dall'art. 
13S3f  1307  nei  casi  in  cui  la  legge  ammette  le 
yrume  testimoniali.  Or  essa  le  ammette  ogni  qual 
volta  vi  sia  un  principio  di  pruova  scrittiurale  (  art. 
1347f  1301 .  Né  per  altro  e  verisimile  che  i  com- 
pilatori del  Codice,  considerando  queste  copie  co- 
me quelle  che  poteano  servire  di  principio  di  pruo- 
va scritturale  ,  abbiano  inteso  che  la  sola  pruova 
testimoniale  valesse  a  compiere  la  pruova  ;  giac- 
ché ,  siccome  testé  abbiamo  detto  ,  la  piuova  te- 
stiihoniale  sarà  nel  fatto  raramente  possibile  la 
questo  caso. 

MS,  Abbiamo  detto  che  le  copie  della  terza 
specie  sono  quelle  che  furono  estratte  dalla  matri- 
ce dell'  atto,  ma  non  dal  notajo  che  lo  riceve o  da 
uno  de'  suoi  successori,  o  pubblici  uCRziali  che  in 
tale  qualità  erano  depositarli  delle  matrici ,  non 
potendo  esse  servire  ,  qualunque  sia  la  loro  anti- 
chità, se  non  come  principio  di  pruova  scrittura- 
le :  il  che  non  vuol  dire  che  abbiano  questo  efTet- 
to  anche  nel  caso  in  cui  la  loro  data  fosse  minore 
di  trent'anni,  poiché  sarebbe  un  volere  ad  esse  at- 
tribuire una  forza  e  valore  simigliante  a  quelle  ri- 
lasciate da  ufBziali  che  avevano  qualità  per  farlo  , 
come  nel  caso  precedente ,  ciò  che  sarebbe  con- 
trario alle  regole  della  materia  ;  ma  il  che  vuol 
dire  che  quando  anche  tali  copie  avessero  una  da- 
ta maggiore  di  anni  trenta,  potranno  servire  sola» 
mente  come  principio  di  pruova  scritturale. 

Queste  copie  adunque  furono  estratte  da  qual- 
cuno che  per  qualche  particolare  circostanza  ebbe 
in  poter  suo  la  matrice  deiratto,poichè  si  suppon- 
gono estratte  dalla  matrice.  Pothier  dice  che  esse 
formano  un  lieviisitno  indizio;  ma  l'art.  i335f  1289 
"sembra  dar  loro  maggiore  effetto ,  autorizzando  i 
giudici  ad  ametterle  come  principio  di  pruova  scrit- 
turai^. Noi  però  avvisiamo  che  essi  abbiano  ad  es- 
sere .più  ritenuti  in  ammetterle  a  questo  titolo» 
che  quelle  del  caso  precedente  ,  le  quali  Airone 
estratte  dal  notajo  che  ricevè  l' atto,  o  da  uno  dei 
suoi  successori,  o  da  pubblici  uffiziali  che  in  tale 
qualità  erano  depositvii  delle  matrici.  Gli  é  vero 
che  si  suppone  che  queste  non  abbiano  la  data  di 
trent'anni,  mentreche  quelle  di  coi  parliamo  ades- 

(a)  Gli  agenti  del  registro ,  e  segnatamente  i  rice- 
vitori dei  demanii .'che  possono  prendere,  sema  spe- 
fie ,  copia  di  alti  auienlici,  e  ai  termini  dell'  ari.  ai 
della  legge  del  22  glaciale  anno  VII,  non  imprimono 
a  queste  copie  il  carattere  di  poter  far  piena  fede  in 


so  debbono  avere  almeno  trent*  anni  per  poter  et- 
sere  ammesse  come  principio  di  praova  8critta;ma 
questa  diflerenza  in  generale  non  basta  a  nostro 
avviso  ,  ad  agguagliare  quella  la  quale  risulta  da 
che  le  une  vennero  estratte  da  uQiziali  competenti 
a  tale  eiTetto,  mentre  le  altre  lo  furono  da  perso* 
ne  diverse:  il  perchè  Pothier  le  considerava  come 
lievissimi  indizi  (a). 

M9.  Le  copie  della  quarta  specie  sono  le  co' 
pie  di  copie,  e  l' art.  1335  [-1289  dice  che  posso- 
no ,  secondo  le  circostante,  esser  considerate  co- 
me $empliei  indizii,  Nondinoeno  vi  sono  de'  casi  ia 
cui  hanno  un  più  potente  efifetto ,  poiché  fanno 
pruova  compiuta ,  salvo  all'  altra  parte  il  doman- 
dare r  esibizione  del  titolo  originale,  se  esista,  ed 
a  rimettersi  ad  esso. 

•50.  Ed  in  fatti,  secondo  V  art.  844^927  Cod. 
proc,  può  una  parte  farsi  rilasciare  una  seconda 
spedizione  esecutiva  non  solo  di  un  originale  di 
atto  ,  ma  ancora  in  forma  di  una  copia  autentica 
sopra  una  spedizione  esecìUvoa  che  lia  depotUata  ; 
il  che  non  è  se  non  una  copia  di  copia ,  né  appar- 
tiene ad  alcuno  de'  tre  primi  casi  del  sopradetto 
art.  1335  ,  in  tutti  i  quali  é  parola  solamente  di 
copie  estratte  dalla  matrice.  A  qnest'  effetto  ,  sic- 
come abbiamo  precedentemente  detto  riguardo 
alle  seconde  spedizioni  esecutive ,  estratte  dalla 
matrice  medesima  dell'  atto ,  la  parte  presente 
domanda  al  presidente  del  tribunale  di  prima  h 
stanza  :  ed  in  virtù  dell'  ordinanza  relativa  ci- 
ta il  notajo  depositario  della  copia  autentica  ad 
eseguirne  il  rilascio  nel  giorno  e  nell'  ora  indica- 
ta,  e  le  parti  interessate  ad  esservi  presenti  :  è 
fatta  menzione  in  pie  della  seconda  spedizione  ese* 
cntiva  di  questa  ordinanza,  e  della  somma  per  cui 
sarà  permesso  di  procedere  all'  esecuzione ,  se  il 
credito  sia  stato  in  parte  soddisfatto  o  ceduto. 

Ed  in  caso  di  contraddizione,  le  parti  procedo- 
no in  via  di  sommaria  esposizione;  845t928,  ibid. 

Come  pure,  se  dopo  aver  depositato  la  mia  co» 
pia  autentica  presso  un  notajo  ,  anche  diverso  da 
quello  che  ha  ricevuto  l' atto,  io  ne  estraggo  una 
spedizione  in  forma  esecutiva  col  consenso  del  de- 
bitore, potrei  valermi  di  questa  spedizione  per  pro- 
cedere all'  esecuzione,  ed  essa  farà  fede  contro  di 
Ini  e  de'  suoi  eredi  in  caso  di  perdita  dell'  origina- 
le, come  r  originale  stesso,  sebbene  però  non  sia 
che  una  copia  di  copia  ;  imperocché  avendo  il  de- 
bitore acconsentito  che  mi  fosse  rilasciata,  ha  per 
questo  riconosciuto  la  verità  delle  convenzioni 
contenute  in  quella  dalla  quale  è  stata  estratta  ;  e 
siccome  l' atto  con  cui  fece  tale  ricognizione  è  ìih 
nanzi  notajo,  gli  si  deve  prestar  fede  sino  all'  i- 
scrizione  in  falso ,  in  conformità  dell'  art.  13i9f 
4273. 

Non  sono  dunque  questi  due  casi  quelli  che  si 

gindixio,  come  se  fossero  corredate  dalla  settoscri- 
irone  di  un  funiionario  pubblico,  cai  la  legge  ha  at- 
tribuito r  auleniiciti  (  Bruì.  ,  23  novembre  1831  ;  6. 
di  B.  ,  1831 ,  1  ,  37,  e.  del  19.  8.°,  1833,  2,  34). 
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ebbero  to' TisU  nel  a.  4  dell'art.  1335^288, 
quando  dice  :  «  che  le  copie  di  copie  potranno , 
secondo  le  circostanM ,  esser  considerate  come 
semplici  indizii  ». 

Ma  si  comprende  che  per  riguardo  al  coerede 
del  debitore ,  ai  fideiussore  o  al  condebitore  soli- 
dale i  quali  non  hanno  acconsentito  al  rilascio  del- 
la seconda  copia,  e  che  non  sono  stati  citati  di  tro- 
rarsi  presenti  al  rilascio  di  quella  la  quale  si  fosse 
estratta  per  ordine  del  magistrato ,  deve  avvenire 
come  le  copie  autentiche  eì^ratte  dalla  matrice  do- 
po il  rilascio  della  prima,  senza  il  loro  consenso  e 
senza  che  sieno  stati  citati  di  trovarsi  presenti  al 
rilascio  di  quella  che  ha  avuto  effetto  per  ordine 
del  magistrato  ;  né  pure  può  essa  far  fede  contra 
di  loro.  Ma  riguardo  ai  terzi ,  proverebbe  ugual- 
mente rnn  ip»am,  come  la  prima  copia  autentica  ; 
servirebbe  quindi  di  fondamento  alla  prescrizione 
di  dieci  e  venti  anni  a  principiare  dalla  sua  data,  e 
se  la  convenzione  producesse  ipoteca,  il  creditore 
potrebbe  del  pari  prendere  iscrizione. 

Ski.  Una  seconda  specie  di  copie  trovasi  nel 
caso  seguente,  ma  con  effetti  meno  estesi  che  in 
quelli  de'  qaali  abbiamo  testé  fatto  parola  ;  ed  è 
quando  nn  terzovoslia  fare  uso  di  nna  copia  estrat- 
ta da  qoella  che  nn  altra  persona  aveva  essa  stes- 
sa fatta  estrarre  dalla  matrice  dell'  atto.  Pothier 
«ddnoe  questo  esempio,  secondo  Mnlineo:  «  Pie* 
irò,  domestico  di  un  mio  parente  di  cui  sono  ere- 
de, ha  fatto,  in  vìrtb  di  un'ordinanza  del  magìstrar- 
to,  in  presenza  del  mio  procuratore  ,  estrarre  co- 
pia intera  del  testamento  di  questo  congiunto;  do- 
po di  che  ha  da  me  ottenuto  il  rilascio  di  un  lega- 
to di  cento  scudi  che  eragli  fatto  col  testamento  : 
questa  copia  è  stata  estratta  dall'originale  che  era 
depositato  appresso  un  notajo.  Sopraggiugne  po- 
scia Giacomo  che  domanda  il  rilascio  di  uu  legato 
di  dieci  mila  scudi  fatto  col  medesimo  testamento; 
e  siccome  l'originale  è  stato  in  appresso  smarrito, 
egli  presenta  domanda  al  giudice  perchè  ne  sia  e- 
stratta  copia  in  mia  presenza ,  o  me  debitamente 
chiamato,  su  quella  che  «rane  stata  estratta  da  Pie- 
tro. Molioeo  dicechequesta  copia  estratta  da  Gia- 
como su  quella  estratta  da  Pietro, non  fa  contro  di 
me  wi/0raproDa,siccome  farebbe  in  favore  di  Pietro 
quella  che  ha  costui  estratta  sull'originale,  perchè 
egli  dice,  fiora  contrtidieendi  catua  tubeit.  Io  ha 
adesso  ragioni  di  contraddire  e  d' impugnare  l'o- 
riginale che  non  aveva  quando  Pietro  fece  estrarre 
la  sua  copia  :  essendo  il  legato  che  Pietro  mi  do- 
mandava un  modico  legato  di  100  scudi ,  non  va- 
leva la  pena  che  io  impugnassi  1'  originale  del  te- 
stamento: ecco  perchè  ho  potuto  trascurare  i  mez- 
zi che  aveva  d'impugnarlo.  Ma  or  che  Giacomo  mi 
chiede  10,00  scudi,  mi  preme  molto  lo  esaminare 
se  l'originale  del  testamento  vada  in  regola  ;  per 
la  qual  cosa ,  dall'  avere  io  voluto  considerare  la 
copia  di  Pietro  come  copia  dì  uu  testamento  in  re- 
gola ,  non  ne  segue  che  io  debba  riconoscere  lo 
slesso  in  riguardo  alla  copia  di  Giacomo,  estratta 
su  quella  di  Pietro  ». 


Incontrastabile  a  noi  pare  questa  risoluzione  , 
ma  nel  Codice  è  detto  che  le  copie  di  copie  po- 
tranno, secondo  le  circostanze,  esser  considerate 
come  semplici  indizii;  in  vece  che  Molineo  e  Po- 
thier, nel  caso  suddetto,  pare  che  consiJerino  la 
copia  di  copia  come  più  potente,  dicendo  che  noa 
fa  intera  pruovoi  lo  che  indica  chiaramente,  secon- 
do essi,  che  forma  un  principio  considerabilissimo 
di  pmova  scrìtta  :  or  seconda  ledue ultime  dispo- 
sizioni dell'  art.  1335tl289  insieme  combinate,  è 
chiaro  che  un  principio  di  prnovaper  iscritto  è  pih 
che  un  semplice  hidizio.  Ma  nel  caso  previsto  da 
questi  autori,  la  copiadicopia  deve  in  fatti  valere 
come  un  prinpio  di  pruova  scritta,e  più  su  vedem- 
mo che  la  Corte  reale  di  Parigi  ordinò  il  rilascio  di 
un  legato  fatto  con  un  testamento  perduto  o  smar- 
rito, di  cui  non  esibivasi  altra  pruova  cht;  la  tra- 
scrizione letterale  fatta  nel  r  inventario  dell' eredi- 
tà, la  quale  copia  erasi  probabilmente  eseguita  del 
pari  sopra  una  spedizione  o  copia  dell'originale. 

MS»,  Avvi  ancora  un'altra  sorta  di  copie  di  co- 
pie :  allora  quando  la  p  irte  fa  estrarre  una  copia 
dalla  spedizione  anche  dalla  copia  autentica  rila- 
sciatale, non  presente  l'altra  parte  e  senza  ordine 
del  magistrato.  Questa  copia,  quando  anche  fosse 
estra'ta  da  un  notajo,  non  potrebbe  servire  che  di 
semplice  indizio,  e  di  principio  di  pruova  scritta  ; 
giacché  il  notajo  non  potrebbe  attestare  se  non 
questo  solamente  ,  di  avere  estratta  questa  copia 
da  quella  presentatagli  o  datagli  in  deposito  ,  e  di 
averla  estratta  conlapiìi  scrupolosa  esattezza;  ma 
non  potrebbe  attestare  propri»  «mn^tu  che  le  con- 
venzioni contenute  nell'  atto  da  cui  1'  ha  estratta 
sono  certe  ,  poiché  non  le  vide  contrarre.  Molto 
più  se  questa  copia  fosse  una  scrittura  privata,  e- 
stranea  alla  parte  a  cui  venisse  opposta  ,  sarebbe 
un  debolissimo  indizio  ,  ed  anche  niente  presso  a 
poco,  se  essa  fosse  del  creditore  medesimo  o  di  un 
suo  successore,  o  vero  se  fosse  priva  di  firma  e  dì 
data. 

Si  considerarono  generalmente  per  copie  di  co- 
pie ,  come  quelle  che  poteano  servire  di  semplici 
indizii,  quelle  che  anticamente  erano  fatte  dai  com- 
messarii  fondiarii;  (  eommMtairet'terrìers  ],  e  tàl-- 
volta  dagli  esattori  delle  decime  sopra  spedizioni 
che  si  trovavano  presso  di  essi. 

CSS.  Secondo  l'art.  1336^1290 ,  «  La  trascri. 
.  zione  di  un  atto  nei  registri  pubblici  non  può  ser- 
vire se  non  per  principio  di  pruova  scritturale;  ed . 
anche  per  questo  è  necessario  ». 

(  l.°Che  sia  certo  di  essersi  perdute  tutte  le 
matrici  del  notajo, di  quell'anno  in  cui  l'atto  appa- 
risce essere  stato  fatto,  ovvero  che  si  provi  esser- 
si perduta  la  matrice  di  tale  atto  per  un  accidente 
particolare  ». 

«  2.<*Che  esista  un  repertorio  del  notajo ,  fatto 
regolarmente,  donde  apparisca  che  l'atto  fu  fatto 
nella  medesima  data. 

«  Quando  nel  concorso  di  queste  due  circostan- 
ze verrà  ammessa  la  pruova  per  mezzo  di  testimo- 
ni, sarà  necessario  che  vengano  esaminati  coloro 
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che  furono  testimoaii  airatto,  se  tottora  esistono  ». 

•54.  La  ragione  che  Pothier  adduceva  di  qne* 
«te  disposizioni,  è  che  sarchbe  in  potere  di  un  fal- 
sario il  fare  inscrivere  nel  reuistro  dette  intinutu 
iioni  un  falso  atto  di  donazione,  e  di  annullare  te 
pruove  della  falsità  della  trascrizione  surroga  og^ 
gidì  quella  dell'insinuazione,  e  non  è  prescritta  se 
non  per  le  donazioui  di  beni  capaci  d'ipoteca  art. 
939  ;  863,  cioè  degl'  immobili ,  i  loro  accessori! 
considerati  immobili,  e  l' usnfnitto  de'  medesimi 
beni;  art.  21 18f 2004. 

IHa  si  trascrivono  parimente  gli  atti  di  vendita 
d'immobili,  e  quelli  di  permuta  di  beni  della  stes- 
sa natura  :  sicché  il  sopraddetto  art.  1336  è  del 
pari  applicabile  alla  trascrizione  di  questi  atti. 

•ft5.  Questo  articolo  passa  in  silenzio  1'  efletto 
della  regittratura  ,  che  non  è  altro  se  non  uaa 
sommaria  enunciazione  delta  natura  dell'  atto  e 
della  sua  sostanza,  sopra  un  registro,  per  provar- 
ne la  data e  di  soggettare  leparti  al  pagamen- 
to dei  diritti  di  passaggio  dì  proprietà,  o  altri  diritti 
dalle  leggi  stabiliti. 

È  chiaro  che  per  le  scritture  private ,  siccome 
non  possono  esistere  le  condizioni  richieste  dal- 
l'art. 1336,  la  loro  registrazione  non  può  prodanr« 
un  principio  di  pruova  scritta. 

Vi  è  dunque  quistione  solamente  riguardo  agli 
atti  autentici  che  non  siano  stati  sottoposti  alte 
formalità  della  trascrizione  (a).  Puossi  pretendere 
che,  quando  anche  concorressero  le  due  condizio- 
ni richieste  da  questo  articolo  ,  la  semplice  regi- 
stratura dell'atto  non  debb'essere  ammessa  come 
principio  di  pruova  scritturale  ,  picchè  il  Codice 
non  lo  dice,  come  lo  dice  riguardo  alta  trascrizio- 
ne ;  e  non  emanando  la  registratura  da  colui  ai 
quale  venisse  opposto,  né  dal  suo  autore,  non  sia- 
mo in  alcuno  de'casi  in  cui  la  legge  autorizza  l'am- 
missione di  un  attocomeprincipiodi pruova  scrit- 
ta. Si  può  aggimigere  che  il  modo  della  trascrizio- 
ne  e  qnelto  della  semplice  registratura  sono  assai 
diversi;  che  la  prima  è  la  copia  letterate  dell'  atto 
sopra  i  registri,  mentre  che  la  seconda  è  una  sem- 
plice sommaria  enunciazione  detta  natura  e  delta 
sostanza  di  questo  atto;  e  per  conseguenza,  sicco- 
me, il  primo  modo,  per  lo  sviluppo  di  tutte  le  con- 
venzioni contenute  nell'atto,  onre  maggiori  mez- 
zi del  secondo  a  giudicare  della  veracità  di  tali 
convenzioni,  si  comprende  benissimo  che  la  legge 
abbia  potuto  riguardare  l'uno comequello  che  po- 
tea  servire  per  principio  di  pruova  scritturale,  col 
concorso  delle  due  condizioni  da  essa  richieste  , 


senn  che  per  qaesto  abbia  volato  coqeedere  lo 

stesso  effetto  all'altro.  * 

Non  ostante  queste  ragioni  >  noi  crediamo  clie 
mediante  il  concorso  di  queste  due  condizioni,  le 
quali  sono  al  certo  valide  gnarentìe  centra  la  pos- 
sibilità di  un  atto  fsilsoche  si  fosse  fatto  registrare, 
e  poscia  distrutto;  non  vi  possano  essere  gravi  in- 
convenienti in  ammettere  la  registratura  comeprin- 
cipio  di  pruova  scritta,  se  d'altra  parte  le  circostan- 
se  delta  causa  non  ne  allontanino  i  giudici.  Non  si 

!)uò  disconvenire  che  essa  non  renda  verùimUi  il 
atto  allegato  ,  ed  è  questo  Si^rattutto  quello  che 
desidera  U  legge  per  antorizzare  i  tribunali  ad 
ammettere  un  documento  come  principio  di  pruo- 
va scritta.  Se  essa  richiede  nei  casi  ordinarti  che 
questo  documento  sia  scritto  di  pugno  della  perso- 
na a  cui  viene  opposto  ,  o  di  quello  del  suo  auto- 
re, ne  è  motivo  di  esser  questa  la  circostanza  che 
più  comunemente  rende  verisimile  il  fatto  :  or  la 
registratura  riunendo  le  coadizioai  richieste  dal 
precitato  articolo,  rende  certamente  più  vnitimile 
U  fatto  allegato,  di  quello  ohe  non  faccia  una  sem- 
plice copia  estratta  da  tntt'attri  che  dall'  nffiziale 
competente ,  e  nondimeno  questa  copia  ,  quando 
sia  antica,  può  valere  come  principio  di  pruova 
scritta,  secondo  il  n°  3  dell'art.  1335f  1289.  E  se 
le  stesse  copie  di  copie,  estratte  da  persone  diver- 
se dai  pubblici  ulTiziali  che  avevano  qualità  per  e- 
strarte,  possono  esser  considerate,  secondo  le  cir- 
costanze, quai  semplici  indizii,  come  mai  potreb- 
besi  dire  che  la  registratura,  con  le  sopra  espresse 
condizioni,  non  debba  essere  di  qualclie  considera- 
zione? Vi  sarebbe  una  evidente  discordanza  nella 
le^e. 

Nondimeno  Toutlier  (  Tomo  9,  n"  72  )  non  vi 
attribuisce  alcun  effetto.  Detvinconrt  per  contrario 
la  ronsiiera  come  un  principio  di  pruova  scritta  : 
ed  in  quanto  a  noi  crediamo  che  i  tribunali  possa- 
no ammetterla  come  tate,  o  rigettarla,  secondo  te 
circostanze  della  causa;  che  se  la  rigettino,  certa- 
mente la  loro  decisione  non  sarebbe  capace  di  es- 
sere riformata  in  cassazione,  poiché  non  si  trove- 
rebbe  violata  alcuna le^c;  che  se  l'ammettono,  la 
sentenza  potrà  essere  riformata  in  grado  diappel- 
lo qualora,  in  ragione  delle  circostanze,  la  Corte 
reale  vi  scorga  un  mal  giudicato ,  ma  che  la  Corte 
di  cassazione  non  riformerebbe,  poiché,  secondo  la 
sua  giurisprudenza,  i  tribunati  hanno  un  potere  di- 
screzionale per  valutare  gli  elementi  che  costitui- 
scono un  principio  di  pruova  scritta,  siccome  giu- 
dicò col  suo  già  citato  arresto  del  30  aprile  1817  (b). 


(a)  Sieeome ,  sefondo  I»  legge  di  finvnza  del  1816, 
il  diritto  di  trascrizione  si  riscuote  nel  tempo  stesso 
che  il  diritto  graduale  per  peseaggru  di  pruprieti  , 
non  si  ba  più  interesse  a  non  far  trascrivere  ,  corno 
priniz  4i  (questa  ieggp;  di  maniera  clie  la  trsscritiunt 


ha  quasi  sempre  laogo,  quando  anche  non  abbiasi  a 
purgare  ipoteca  alcuna. 

(b;  ¥.  del  pari  Casa. ,  16  febbraio  1837  ,  Sirev , 
37  ,  1 ,  642. 
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TIT.  III.-DE*  CONTRATTI  O  DELLE  OJIBUGAZIONl  CONVENZIONALI 

$V. 


MI 


JhgK  (ati  di  ricog$^sion$  t  di  eanftma. 
SOMMÀRIO. 


256.  Che  ùa»Kdati  per  atti  di  ricognizione. 

257.  CA«  per  odi  di  conferma. 

258.  Te$lo  dMart.  #337  tpumloaU effetto  degli  alti 
ài  ricognizione. 

259.  Ve  ne  ha  di  due  specie,  per  riguardo  eMafoT' 
waineui  tono  eoHcepuli,e  gli  effetti  tono  diverti. 

260.  AUoreki  il  tenore  del  titolo  primordiale  ti  trth 
ri  tpeeialmente  riportatoneWaUodirieognizione, 
il  creditore  è  diipentato  daU'eiibir»  il  titolo  pri- 
mordiale. 

261.  Ma  te  etitte  ancora,  il  d^orepui  etibirlo,  •> 
bisogna  altenertiti,  qualunque  tia  f<mtiekità  del 
titolo  di  ricogttiiione. 

262.  Nondimeno  il  debUore,te  gli  tornaste  pie  van» 
taggioto  il  tittdo  di  rieognirione^ed  aeette  questo 
la  data  al  di  là  di  30  anni,  potrebbe  opporre  la 
preterizione  per  quello  die  tt  trovatte  di  pia  nH 
titolo  primordiale, 

263.  Caso  in  cui  U  tenoredeltitoloprimoréUttlenon 
ti  trori  tpeeialmente  riportato  nel  titolo  di  rico' 
gnizione:  diteussione  sul  merito  deUaditpotizio' 
ne  della  legge  a  tal  riguardo. 

264.  Sonto  del  vocabolo  generico  ratifica,  e  della 
parola  coniénna. 

265.  Le  condizioni  riehiette  dcdt  art.  1538  non  lo 
tono  per  gli  atti  eoi  quali  ratifichiamo  quello  che 
fece  «in  terzo  per  noi. 

266.  Ma  te  Catto  fatto  dal  terzo  fotte  toggello  ad 
anmUlamenlo  ,  non  patrie  euere  validamente 
confermato  che  in  conformità  di  quetlo  articolo. 

267.  Condizioni  che  etto  richiede  per  la  validità 
dMatto  di  conferma,  e  molici  che  le  fecero  ri- 
chiedere. 

268.  Caio  in  cui  fotte  aggiunta  una  penale  ad  un 
atto  di  conferma  che  non  avette  tutte  quette  con- 
dizioni. 

269.  Cato  in  cui  le  parti  abbiano  fatto  una  nova- 
zione dell'obbligazione  mziota. 

270.  Confronto  e  conciliazione  degli  art.  IS38 , 
20SS  e  2054,  intorno  alle  trantazioni  fatte  topra 
un  titolo  nullo. 

271.  Non  ti  pattano  confermare  le  obbligazioni  con- 
trarie alte  leggi  o  al  buon  costume, o  che  non  ha»- 
no  alcuna  causa. 

272.  Obbligazioni  capaci  di  euere  confermate. 

273.  Quando  vi  tieno  più  vizii,bitogna  menzionar- 
li tutti  nell'atto  di  conferma,  altrimenti  il  vizio 
non  menzionato  non  è  purgato. 

274.  Dovrebbe  ettere  altrimenti,  almeno  general- 
mente ,  te  fuetto  rizio  fotte  templieemente  di 
forma. 

275.  L'  atto  di  conferma  in  iserittura  privata,  che 
induce  semplicemente  rinunzia  al  mezzo  di  nul- 
lità, non  ha  bisogno  di  esser  fatto  in  doppio  ori» 


ginale:  secns,  quando  tia  formato  neltentùnenio 
di  una  trantazione. 

276.  Se  l'atto  di  conferma  tia  nullo  perchè  non  ri»- 
nitee  le  condizioni  deWart.  4338,  la  quittione  t* 
la  conferma  avrà  effetto,nel  caso  incus  fotteeon- 
tettata,  ti  ritolve  con  una  dittinzione. 

^n.  L'esecuzione  volontaria  delFatto  annullabile  o 
retcindibile,  in  tempo  di  capacità,  ed  in  cogni- 
zione di  cauta,  purga  ugualmente  il  vizio. 

278.  Un  venditore  ed  un  compratore  etegwmo  e»« 
trarne  il  contratto  ,  aUorcM  uno  di  etti  paga  « 
contegno,  e  V altro  rieene,  benché  eottui  nonconr- 
tegni  ni  paghi. 

S79.  Nel  cato  ii  letione  di  oltre  ntette  dodicetkni 
del  prezzo  di  un  immobile,  U  rilateio  o  il  paga' 
mento  del  prezzo  non  batta  pur  tuttavolta  apur- 
gare il  vizio. 

2w.  L'etecuziontfbenchè  parziale, purga  parimene» 
te  i  vizii  del  contratto. 

281.  Nondimeno,  se  Fobbligeuciont  fosse  senza  eaw- 
sa,  quello  che  ti  fossepagato  volontariamente  non 
sarebbe  soggetto  a  ripetizione  ,  ma  il  rimanente 
non  sarebbe  per  questo  esigibile. 

282.  AUordkè  F  esecuzione  fosse  una  necessaria, 
conseguenza  delF  atto ,  non  ne  purga  il  vizio  : 
esempU. 

383.  Altro  esem^. 

.284.  Altro  etempio  arrecato  daPerUno,Hcuipar*' 
re  non  dovretòe  ettere  teguito. 

285.  La  conferma  o  volontaria  etecuzione  non  pre- 
giudica i  diritti  aUora  acquistati  dai  terzi:  spie- 
gazioni per  quello  che  riguarda  le  ipoteche  con- 
cedute da  un  minore. 

286.  Molto  pia  se  trattisi  diunasemplice  rotulea  di 
eia  che  venne  fatto  da  un'altra  persona. 

287.  Nell'antica  giurisprudenza,  tenevati  per  re- 
gola che  gli  atti  nulli  di  diritto,  e  poicia  confer- 
mali,avevano  effetto  solamente  ded  giorno  aella 
conferma:  ut  ex  nunc  e  non  ut  ex  tunc. 

288.  Risolvevasi  il  contrario  circa  agli  atti  semplir 
cernente  rescindibili. 

289.  /(  Codice  non  fa  questa  diainxione:  soltanto 
vuole  in  ogni  cato  che  la  ratifica  non  sia  dinoen- 
mento  ai  diritti  allora  acquistati  dai  terzi. 

290.  /(  donante  non  può  con  alcun  atto  di  con- 
ferma confermar»  una  donazione  nuUa  neUa 
forma. 

291.  Secus  dei  suoi  eredi,  purché  ciò  sia  dopo  U» 
sua  morte. 

292.  Ma  qiiatUo  al  donante  d'immobm,ejfli  non  può 
confermare  la  donazione  nuUa  neUa  forma,  an- 
che colla  volontaria  esecuzione. 

293.  Se  Irallisi  di  una  donazione  disomma  o  altra 
cosa  mobile,  quello  che  U  donante  pagi  voionlor 
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riament*  non  ti  può  rìpelert,ma  non  puouiprf        donazione  tiulla  par  un  vizio  diverto  daun  vizio 


tendere  da  lui  il  rimanente. 
S94.  Lo  ttttto  donante  potrebbe  confernuwe  una 

SIM.  Per  alto  il  ricognizione  s*  Intende  quello 
che  il  debitore  di^una  rendita  o  altro  annuo  Canone 
dà  al  creditore  in  ricognizione  del  diritto,  a  fine  di 
impedire  la  prescrizione. 

L'art.  2263f  2169  dispone  sopra  gli  atti  di  que- 
sta specie,  dicendo  che  «  dopo  vent'otto  anni  dalla 
data  dcirultima  scrittura,  il  debitore  di  una  rendi- 
ta può  essere  astretto  a  soministrarneaproprie  spe- 
se una  nuova  al  suo  creditore  ».  Imperocché,  sic- 
come le  quietanze  delle  annualità  arretrate  vengo- 
no ordinariamente  rilasciate  in  iscritttu^  private, 
ed  il  creditore  non  è  solilo  di  riceversi  controquie- 
taiizc,  il  debitore  dopo  trent'anni  dal  titolo  primor- 
diale o  dall'  ultimo  titolo  ,  potrebbe  pretendere  di 
essere  liberato  colla  prescrizione,  poiché niuna co- 
sa proverebbe  che  abbia  riconosciuto  il  debito  col 
successivo  pagamento  delle  annualità  arretrate, 
-trovandosi  le  quietanze  in  suo  potere. 

Il  titolo  costitutivo  delle  ser%-itii  non  capaci  di 
acquistarsi  oggidì  con  prescrizione,  cioè  delle  ser- 
■Tito  discontinue,  apparenti,  o  non  apprenti,e  del- 
le servitù  non  apparenti,  non  può  essere  supplito 
se  non  da  un  titolo  di  ricognizione, derivato  dal  pro- 
.  prictario  del  fondo  serviente;  art.  690,  691  e695f 
611 ,  612  e  616  insieme  combinati. 
^  9A9.  Gli  atti  di  conferma  sono  quelli  coi  quali  si 
dà  forza  ad  un  atto  precedente  che  erane  privo,  o 
elio  non  ne  aveva  «ma  piena  ed  intera:  qui  firmum 
aetum  reddunt. 

Di  due  sorte  sono  anche  questi  atti:  quelli  che 
«hìamansi  atti  di  conferma,  e  quelli  chiamati  atti  di 
ratifica.  Noi  parleremo  degli  uni  e  degli  altri. 

AHT.  1. 

Degli  atti  tU  ricognizione. 

SM.  Gli  atti  di  rìcognizione,siccome  dicemmo, 
sono  quelli  coi  quali  il  debitore  di  una  rendita  o  al- 
tro annuo  canone  rieonotce  il  diritto  del  creditore. 
Vengono  opposti  al  titolo  primordiale,  che  sicco- 
me accenna  il  nome,è  il  primo  atto  intervenuto  fra 
le  parti.  Cosi,  il  titolo  primordiale  di  una  rendita, 
è  l'atto  medesimo  della  costituzione  della  rendita. 

L'art.  1337fl291  il  qualeregola  l'effetto  di  que- 
sti atti,  dispone: 

«  Gli  atti  di  ricognizione  non  dispensano  dal- 
l'esibire  il  titolo  primordiale,  sj  non  quando  il  te- 
nore di  esso  vi  si  trovi  specialmente  riportato. 

«  Tutto  ciò  che  contengono  di  pih  de;  titolo  pri- 
mordiale, o  che  vi  si  trovasse  di  diverso,  non  ha 
alcuno  effetto. 

«  Ciò  non  ostante,  se  vi  fossero  più  atti  confor- 
mi di  ricognizione  avvalorati  dal  possesso,  ed  uno 

(a)  ffam  recogniliones  non  interpominlur  animo  fa- 
titHdae  nome  obligationit,  itd  tolum  animo  rccogno 


di  forma. 


di  essi  avesse  la  data  di  trent'anni,  il  creditore  po- 
trà essere  dispensato  dallo  esibire  il  titolo  primor- 
diale ». 

9S9.  Vi  sono  quindi  due  specie  di  atti  di  fico* 
gnizìone:  quelli  nei  quali  il  tenore  del  titolo  pri- 
mordiale si  trovi  specialmente  riportato,  e  quelli 
in  cui  la  sola  sostanza  di  questo  titoloè  menziona- 
ta e  riconosciuta. 

Cli  atti  di  ricognizione  che  riportano  specialmen- 
te il  tenore  del  titolo  primordiale  sono  quelli  che 
Molineo,  e  secondo  lui  Pothier,  chiamano  atti  di 
ricognizione  ex  forma  ipeciali;  gli  altri  atti  di  ri- 
cogiiizione  sono  da  essi  chiamati  ex  forma  commu- 
ni, ed  i  loro  effetti,  come  vedesi,  non  sono  simili  a 
quelli  de'primi. 

MtO.  (Quando  il  tenore  del  titolo  primordiale  è 
specialmente  riportato  nell'atto  di  ricognizione, 
perchè  il  creditore  sia  dall'esibir  questo  titolo  pri- 
mordiale dispensato,  non  vi  è  mestieri  che  l'atto  di 
ricognizione  sia  pia  o  meno  8ntico,che  vene  sieno 
molti  o  un  solo,  e  che  esso  venga  o  pur  no  avva- 
lorato dal  lungo  possesso:  di  maniera  che  quando 
anche  fosse  solo  ed  avesse  un  anno  di  data,  e  me- 
no ancora,ìl  creditore  sarebbe  dispensato  dall'esi- 
bire  il  titolo  primordiale. 

•81.  Ma  nulla  impedirebbe  ai  debitore  di  esi- 
birlo, se  per  anco  esistesse,  e  di  riportarvisi,  se 
le  clausole  di  questo  titolo  contenessero  qualche 
cosa  di  diverso  da  quelle  dell'atto  di  ricoguizione, 
e  che  più  vantaggioso  gli  tomasse;giacchè bisogna 
sempre  tener  presente  il  titolo  primordiale,  allor* 
che  esista  ,  o  allorché  il  debitore  abbia  diritto  di 
richiederne  la  esibizione;  e  la  diversità  che  contie- 
ne l'atto  di  ficognizione  non  ha  alcun  effetto, Bacot' 
che  il  tenore  del  titolo  primordiale  vi  si  trovi  spe- 
cialmente riportato  ,  il  che  suppone  pure  1'  art. 
1337f  1291  ed  ancorché  questo  atto  avesse  una 
data  maggiore  di  trent'anni. 

N'  è  semplice  la  ragione  :  una  ricognizione ,  e 
non  altra  cosa  é  l'atto  di  ricognizione,  siccome  il 
nome  accenna,  non  induce  novazione!,  poiché  la 
novazione  distrugge  l' obbligazione ,  sostituendo- 
gliene una  nuova  (art.  1271Ì-1225),  mentreché  la 
ricognizione  ha  per  oggetto  al  contrario  di  perpe- 
tuarla. La  novazione  d' altra  parte  non  si  presu- 
me ;  è  d'uopo  che  la  volontà  di  effettuarla  risulti 
chiaramente  dall'atto  (art.  1273tl227).Ciò  soprat- 
tuto é  particolai'mente  vero  allorché  avesse  per 
effetto  di  aumentare  le  obbligazioni  del  debitore. 
Laonde  «  le  rico  'uizioni  di  ambedue  le  specie 
[ex  forma  spfciali  et  ex  forma  eonvnuni) ,  dice 
Potier,  secondo  Molineo  (a),  hanno  questo  di  co- 
mune fra  loro,  che  sono  relative  al  titolo  primor- 
diale; che  non  si  fa  conto  che  cohii  il  quale  fa  la 

teendi:  und»  simplex  titulus  noous  non  e$l  dispoùto- 
fitw.  Jf»  Con*ue(.  parh.  ,$9,^ì,i,  n.  19 e  88). 
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ricogniiione  rc^ia  coatraite  altitma  noceUa  oiUt> 
gaxùMe,  ma  soltanto  riconoscere  l'antica  che  fn 
contratta  col  titolo  primordiale.  Per  lo  che ,  se 
colla  ricognizione  si  e  obbligato  a  qualche  cosa  di 
piìi  o  di  diiTerente  di  ciò  che  si  contiene  nel  titolo 
primordiale,  presentando  questo  titolo,  e  facendo 
conoscere  l'errore  incorso  nella  ricoguizione,egli 
sairà  liberato  ». 

«  Cotesta  risoluzione  ha  luogo ,  quando  anche 
l'errore  si  trovasse  in  una  lunga  serie  di  ricogni' 
zioni  :  converrà  sempre  ritornaro  al  titolo  primor» 
diale  p. 

S«S.  Nondimeno  Pothier  avvisa  in  appresso , 
che  se  l'atto  di  ricognizione  tornasse  al  debitore 
pili  favorevole  del  titolo  primordiale ,  e  «e  v»  fot- 
$ero  più  atti  di  ricognizione  uniformi,  uno  de'qua- 
\t  avesse  più  <li  trentanni  di  data,  il  creditore  non 
potrebbe,  presentando  il  titolo  primordiale,  pre- 
tendere più  di  quello  conteimto  nelle  ricognizio- 
Di>  perchè  il  superfluo  sarebbe  prescritto,  se  tut- 
tavia la  prescrizione  avesse  potuto  decorrere  con- 
tfo  di  lui  a  ragione  della  sua  qualità. 

Questo  è  tanto  vero,  che  non  arriviamo  a  cono- 
scere il  perchè  Pothier  insta  che  vi  abbiano  ad  es- 
sere parecchi  atti  di  ricognizione  uni/ormi;  impe- 
rocché la  rego  la  che  gli  atti  di  ricognizione  si-ri- 
feriscono  al  titolo  primordiale,  non  apporta  pre- 
giudizio alia  prescrizione  non  di  diritto,  se  non  ne 
sia  stato  sospeso  o  interrotto  il  corso  secondo  le 
cause  espresse  dalla  legge.  Così,  il  titolo  primor- 
diale era  una  costituzione  di  rendita  di  cento  fran- 
chi senza  alcuna  ritenuta  per  imposizione  o  altra 
causa  :  pei  corso  di  trenl'anni  e  più  la  rendita  non 
fa  pagata  che  con  una  certa  ritenuta,  come  viene 
dimostrate  dalle  ricevute,  ed  avvi  nn  atto  di  rico- 
gnizione della  data  di  più  di  trent'anni ,  che  di- 
chiara di  essere  la  rendita  con  ritenuta;  ci  sembra 
indabitato  che  il  debitore  abbia  acquistato  la  pre- 
scrizione del  diritto  di  non  pagare  la  rendita  che 
con  la  ritenata,  se  essa  potè  decorrere  centra  il 
creditore;  giacché  per  motivo  delle  ricevute ,  in- 
dicanti essersi  pagata  la  rendita  con  una  ritenuta, 
essa  avrebbe  luogo  anche  quando  non  vi  fosse  st»- 
to  atto  di  ricognizione  :  molto  più  deve  aver  luo- 
go nel  rincontro,  in  cui  avvenne  uno,  ed  onifor- 
memente  al  quale  è  stata  pagata  la  rendita.Ancor- 
chè  questo  atto  avesse  meno  di  trent'anni  di  data, 
la  prescrizione  nel  caso  di  cui  si  tratta  avrebbe 
potuto  sempre  acquistarsi. 

Se  accade  diversamente  allorché  l'atto  di  rico- 
gnizioue  è  più  oneroso  pel  debitore  che  noi  sia  il 
titolo  primordiale,  è  perchè  la  prescrizione  ver- 
rebbe invocata  dal  creditore,  per  conseguenza  sa- 
rebbe quella  ad  effetto  di  acquistare:  or  niuno  può 
prescrivere  contro  il  proprio  titolo  ad  efTetto  di 
acquistare  (art.  2240f31l6);  laddove  nell'ultima 
ipotesi,è  il  debitore  al  contrario  quello  che  invoca 
la  preserizione,e  beasi  prescrive  contrailtitolodan 
to  contro  sé  stésso,  perchè  si  prescrive  ad  effetto 
di  liberarsi  ;  anzi  in  tal  modo  si  effettua  sempre 
questa  specie  di  prescrizione  ;  art.  2211t21<l7. 


999.  Ma  perchè  mai  nel  caso  in  cui  il  tenore 
del  titolo  primordiale  non  sia  specialmente  ripor- 
tato nell'atto  di  ricognizione,  richie<lesi  che  vi  sic- 
no  molti  atti  di  ricognizione  uniformi,  e  uno  di  cui 
abbia  per  lo  mi^no  trentanni  dt  dnta,  affinchè  sia 
il  creditore  dispensato  dal  presentare  il  titolo  pri- 
mordiale 1 

£  questa  una  delle  regole  stabilito  da  Molinco, 
e  seguite  da  Pothier.  Questi  autori  si  fondavano 
sul  perchè  non  si  considerava  di  voler  il  debitore 
contrarre  alcuna  novella  obbligazione  col  nuo>o 
atto,  il  che  è  ben  vero  ;  e  dicevane  che  se  il  credi- 
tore è  dispensato  dal  presentare  il  titolo  primor- 
diale, allorché  vi  sitnp  molti  atti  di  ricognizione 
uniformi,  uno  dei  quali  sostenuto  dal  possesso  ha 
una  data  di  più  di  trent'anni,  perchè  questa  unifor- 
mità di  ricognizione  fa  presumere  che  esse  ripor- 
tino fedelmente  il  contenuto  del  titolo  primordia- 
le ;  ma  che  questa  ragione  non  esiste  quando  non 
vi  è  che  un  solo  atto  di  ricognizione ,  ancorché  a- 
vesse  più  di  trent'anni. 

Il  vero  motivo  è  che  Molineo  aveva  voluto  nel- 
le materie  feudali  premunire  i  vassalli  contra  le 
usurpazioni  de' signori;  ma  questa  ragione  non 
regge  nelle  materie  ordinarie. 

In  fatti ,  perché  mai  una  ricognizione  la  quale 
senza  riportare  specialmente  il  tenore  del  titolo 
primordiale,  ne  contenga  però  chiaramente  e  po- 
sitivamente la  sostanza,  una  ricognizione  ex  for- 
ma communi,  come  dicono  questi  autori,  non  fa- 
rebbe fede  ancorché  fosse  sola,  e  non  avesse  tren- 
t'anni di  data,  salvo  al  debitore  di  presentare  il 
titolo  primordiale,  se  creda  che  sia  meno  oneroso 
per  lui?  È  forse  perché  .non  è  essa  una  confessio- 
ne per  iscritto?  senza  dubbio.  Or,  poiché  secon- 
do l'art.  1355-1°+'1289,  le  copie  estratte  di  conr 
senso  delle  partì  dalla  matrice  dell'atto,  dopo  con- 
segnate le  copie  di  prima  spedizione ,  fanno  fede 
in  caso  di  perdita  dell'originale ,  non  si  vede  per- 
chè una  ricognizione  del  debitore  non  farebbe  fe- 
de come  il  titolo  primordiale,  nel  medesimo  caso. 
E  se,  secondo  il  n.  2  del  medesimo  articolo ,  ima 
copia  sola  che  abbia  più  di  trent'anni  di  data ,  ed 
^stratta  dal  depositario  dalla  matrice,  fa  fede  ugual- 
mente, in  caso  di  perdita  dell'originale,  quantun- 
que sia  stata  estratta  dopo  consegnata  quella  di 
prima  spedizione,  senza  il  consenso  di  tutte  le  par- 
ti interessate  e  senza  l'autorità  del  giudice ,  come 
titai  una  ricognizione  sottoscritta  dal  debitore,  e 
che  per  questo  motivo  offre  certamente  maggior 
guarentigia,  potrebbe  non  essere  ammessa,  perchè 
fosse  sola,  ancorché  avesse  una  data  di  più  di  tren- 
t'anni, e  fosse  afforzata  dal  possesso?  Che  sì  fatta 
ricognizione  null'aggiunga  all'obbligazione  del  de- 
bitore, è  regolare,  perché  si  presume  che  costui 
non  abbia  voluto  far  novazione  in  suo  pregiudizio, 
ma  almeno  dovrebbe  essa  dispensare  il  creditore 
dal  presentare  il  titolo  primordiale,  salvo  al  debi- 
tore di  presentarlo  egli  stesso,  se  creda  che  sia  me- 
no oneroso  per  lui ,  ed  esso  dovrebbe  .dispensar- 
nelo  ancorché  avesse  meno  di  trent'anni  di  data. 
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Quesfè  parimente  l'avviso  di  Delvlncourt ,  il 
quale  crede  che  non  vi  sia  altro  mezzo  da  conci- 
ìiare  Tart.  1337^1^1  coll'art.  lS35fl289  e  le 
vere  regole  sulla  confessione  per  iscritto ,  se  non 
facendo  distinzione  tra  le  persone  alle  quali  viene 
opposto  l'atto  dì  ricognizione.  La  ricognizione ,  a 
suo  avviso,  in  qualunque  modo  venga  fatta,  qua- 
lunque sia  la  sua  data,  ed  ancorché  fosse  sola ,  fa 
fede  contra  colui  dal  quale  provviene  e  suoi  ere- 
di ,  perchè  è  essa  affettivamente  una  confessione 
per  iscritto,  salvo  ad  essi  di  produrre  il  titolo  pri- 
mordiale; ma  non  fa  fede  contra  i  terzi,  se  non 
Jaando  riunisca  le  condizioni  richieste  dall'art. 
337  summenzionato  (a). 
Noi  però  adottando  la  prima  parte  di  questo  av- 
viso ,  modifichiamo  la  seconda ,  in  quanto  che  i 
coeredi  di  colui  che  fa  l'atto  di  ricognizione,  i  suoi 
condebitori  solidali  ed  i  suoi  confìdeiussori ,  non 
potrebbero  essere  vincolati  dall'atto  di  ricognizio- 
ne se  non  quando  vi  fossero  intervenuti ,  anche 
quando  il  tenore  del  titolo  primordiale  vi  fosse 
specialmente  riportato;  imperocché  cosi  fatta  con- 
dizione non  è  provata  riguardo  a  coloro  che  non 
consentirono  a  questo  atto  :  è  per  essi  re$  inter 
àfio$  acla,  ^ae  aliU  nee  noeet  neeprode$t:  di  ma- 
niera che  possono  sempre,  se  siano  convenuti,  do- 
mandare la  presentazione  del  titolo  primordiale , 
con  che  solamente  essi  sono  o  si  sono  obbligati. 
Quello  cì\e  fu  da  noi  detto  a  loro  riguardo  nel  ca- 
so di  una  seconda  spedizione  in  forma  esecutiva 
rilasciata  senza  il  loro  consenso ,  e  senza  che  Sie- 
ne stati  chiamati  in  virtd  di  ordinanza  del  giudice 
di  trovarsi  presenti  al  rilascio,  é  applicabile  ezian- 
dio agli  alti  di  ricognizione,  perché  la  ragione  è 
assolutamente  la  stessa.  La  ricognizione,  per  al- 
tro, proverebbe  la  convenzione  o  l'obbligazione , 
rem  ipsam,  riguardo  agli  altri  creditori  del  debi  • 
tore,  ancorché  avesse  meno  di  trent'anni,  e  non  vi 
fosse  specialmente  riportato  il  tenore  del  titolo 
primordiale;  ed  in  conseguenza  il  creditore  po- 
trebbe prendere  iscrizione,  se  essa  ve  lo  autoriz- 
zasse, rinnovare  quella  già  presa  e  presentarsi  in 
tutte  le  dbtrìbuzioni  di  somme. 

ABT.    II. 

Begli  atti  di  conferma. 

*G4l.  La  parola  ratifica  in  generale  significa  lo 

stesso  che  la  parola  approvazione ,  ambedue  que- 
ste voci  si  applicano  perfettamente  all'atto  col  qua- 
le noi  ci  appropriamo  quello  che  fu  fatto  da  un  ter- 

(a)  Il  debito  di  nna  rendita  eoMitnita  è  provato  ab- 
fctsUDxa  se  sia  stata  indicata  come  un  peso  de]  fondo 
in  un  atto  di  prestito  contenente  cohtiiuzione  d'  ipo- 
teca 0  in  un  allo  di  divisione.  (  Liegi,  28  novembre 
1814  :  Liegi ,  cass. ,  6  luglio  e  21  dicembre  1825  ; 
rac.  di  Liegi ,  9  ,  35  ,  2r7«  ,  559  ;  Toallier ,  10 ,  n. 
302). 

L'amministrazione  del  demanio,  come  rappresen- 
tante dei  principi  e  degli  stabilimenti  religiosi,  pu6, 


zo  per  noi,  in  nostro  nome,  senza  un  ordine  o 
mandato  dal  nostro  canto  ;  e  questo  atto  è  anche 
esso  agguagliato  al  mandato:  rati  enim  habitio 
mandato  comparatwr;  It.  12  §  4,  ff.  de  tdiU.,  e  f , 
§  14,  ff.  de  vi  et  vi  armata. 

Ma  quando  approviamo  un  atto  fatto  dal  nostro 
autore ,  o  al  quaJe  noi  intervenimmo  ,  e  die  può 
essere  impugnato  a  causa  di  qualche  vizio,  allora 
il  novello  atto  chiamasi  più  specialmente  atto  con- 
fermativo tuttocchè  il  codice  precisamente  nell'art . 
1338^1292,  gli  dia  indifferentemente  la  denomi- 
nazione di  tm  atto  di  conferma  o  di  ratifica. 

SA5.  Questo  è  indifferente  quando  si  tratta  del- 
l' approvazione  degli  atti  ai  quali  siamo  concorsi 
per  noi  stessi  o  per  mezzo  de'  nostri  autori  ;  ma 
allorché  si  tratta  di  atti  fatti  da  terzi,  in  nostro 
nome  o  per  noi,  e  che  noi  poscia  approviamo,  al- 
lora questa  specie  di  ratifica  non  è  regolata  dal- 
l' art.  1338  nella  sua  prima  parte  ;  essj  ha  i  suoi 
principii  nel  tìtolo  del  mandalo.  Fu  questo  giudi- 
cato con  molta  ragione  dalla  Corte  suprema  con 
arresto  di  cassazione  del  16  dicembre  1815  (b)  nel 
Bruente  caso  : 

Nel  23  giugno  1811  Lapierre-Beaupré  stipulan- 
do in  nome  di  suo  padre ,  in  virtù  di  una  procura 
generale,  fece  con  suo  fratello  ,  Lapierre-DalarJ, 
un  atto  in  forma  di  transazione,  contenente  alcu- 
ne alienazioni  dei  diritti  e  dei  beni  del  comun  pa- 
dre, ed  alcune  rinunzie. 

Nel  24  luglio  seguente  il  padre  approvò  e  ratifi- 
cò formalmente  con  una  scrittura  privata  la  tran- 
sazione fatta  tra  i  suoi  figli ,  in  tutto  il  contenuto 
di  essa.  Riconobbe  inoltre  con  questo  atto  di  aver 
ricevuto  presentemente  la  somma  di  350  franchi 

er  prima  danda  di  una  pensione  vitanzia  di  700 
inchi,  stipulata  a  suo  profitto  nella  transazione. 

Ma  pretese  in  appresso  che  la  procura  generale 
da  lui  data  a  suo  figlio  Lapierre-Beaupré  non  con- 
tenendo il  potere  di  alienare,  come  è  richiesto  dal- 
l' art.  1988Ì-1860  perchè  il  mandatario  possa  effi- 
cacemente alienare,  la  transazione  era  nulla,  e  la 
ratifica  lo  era  ugualmente  per  non  contenere  la 
menzione  del  motivo  dell'  azione  di  rescissione,  e 
r  intenzione  di  riparare  il  vizio  della  transazione, 
come,  a  suo  avviso,  richiedeva  Y  art.  1338 1 1292. 

Una  pretensione  così  fatta  fu  accolta  dalla  Cbrte 
di  Nime8;ma  la  decisione  di  questa  Corte  fu  cassa- 
ta per  falsa  applicazione  dell'  art.  1338,  e  contriv- 
venzione  alla  seconda  parte  dell'art.  1998f  1870. 

«  Considerando  che  l'art.  1338  non  pqrla  se  non 
delle  obbligazioni;  che  è  facile  il  comprendere  co- 
me la  rati&a  di  una  obbligazione  mancante  delle 

tanto  secondo  l' antica  ginrispradenia,  che  secondo  il 
Codice  civile,  invocare  come  titolo  rieogoitiro  l'atto 
di  cessione  col  quale  il  compratore  si  obbliga  al  pa- 
gamento di  annualità  a  favore  del  cedente ,  benché  i 
principi  e  gli  stabilimenti  religiosi,  rapprrsentati 
doli'  amministrazione  del  demanio  ,  non  v*  abbiano 
preso  alcuna  parte.  (Cass.,  Liegi,  21  dicembre  1826, 

'(b)  Si'rey ,  1816  ,  1 ,  243 ,  Dalloz  ,  19  ,  Wi. 
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mentioni  richieste  dal  detto  articolo  non  accresca 
niente  alla  stessa  obbligazione,  che  lasci  esistere  i 
Tìzii  e  nollltà  niente  dà  a  dividere  ehe  siasi  pensa* 
to,  e  che  siasi  voluto  dar  riparo. 

Ma  che  avviene  diversamente  della  ratifìca  data 
da  an  commettente  all'  atto  fatto  dal  suo  manda- 
tario: raUBcando,  il  commettente  si  appropria  I  at- 
to, lo  adotta,  e  si  pone  nel  medesimo  stato  come 
se  lo  aresse  stipulato  e  sottoscritto  egli  stesso  ;  la 
ratifica  tiene  le  veci  di  tutti  i  poteri  ;  e  per  fino  a 
che  esiste  la  ratifica,  non  si  può  esser  ammesso  ad 
impugnare  l'atto,  allegando  che  il  mandatario  non 
aveva  poteri  bastanti. 

L' art.  1998f  1870  parla  dell*  efietto  della  rati' 
fica  pei  mandanti  ;  esso  dichiara  i  mandanti  tenuti 
a  tutto  ciò  che  hanno  fatto  i  mandatari!  oltre  il 
loro  mandato,  se  l' abbiano  espressamente  o  taci- 
tamente ratificato;  nel  rincontro  non  sottopone  le 
ratifiche  alle  forme  ed  alle  enunciazioni  richieste 
dall'art.  1338fl29a  per  la  ratifica  delle  obbliga- 
eioni;  donde  risalta  che  la  decisione  impugnata  ha 
fatto  una  falsa  applicazione  dell'  art.  13&  ed  ha 
contravvenuto  alla  seconda  parte  dell'  art.  1998t 
1970  ;  cassa  ». 

Siccmne  V  era  stata  volontaria  esecuzione  della 
transazione  da  parte  di  Lapierre  padre  ,  il  quale 
aveva  ricevuto  il  pagamento  di  una  danda  della 
pensione  stipulatavi  a  suo  vantaggio  ,  si  sarebbe 
potuto  decidere,  anche  in  virth  dell'art.  1338,  che 
^li  nondimeno  invocava  in  suo  favore  ,  che  non 
era  ammissibile  ad  impugnarla  ;  giacché  la  secon* 
da  disposizione  di  questo  articolo  dà  all'esecuzio- 
ne volontaria,  fatta  in  tempo  in  cui  l'atto  potè  es- 
sere Talidamente  ratificato,  il  medesimo  effetto  che 
quello  di  una  ratifica  espressa.  Ma  la  Corte  supre>- 
m»  s'avvisò  di  dover  risolvere  la  quistione  sotto 
an  aspetto  piò  generale,  ed  in  diritto. 

•••.  Del  resto,  siccome  la  ratifica  fa  soltanto 
sopporre  che  il  mandante  abbia  fatto  egli  stesso 
quello  che  il  mandatario  ha  fatto  oltre  i  suoi  po- 
teri, ne  segue  che  se  l'atto  stipulato  da  costui  con- 
faiesse  nn  vizio  diverso  da  quello  della  mancanza 
-  di  potere,  per  esempio  un  vizio  di  forma  o  di  do- 
lo ,  la  ratifica  del  mandante  cangiando  allora  ca- 
rattere, dovrebbe ,  per  esser  valida,  riunire  tutte 
le  condizioni  richieste  dall'art.  1338,  poiché  que- 
ste condizioni  sarebbero  richieste  se  i  atto  ratifi- 
cato fosse  stato  da  lui  sottoscritto. 

MI9.  La  prima  parte  dì  questo  articolo  è  così 
concepnta  :  L'atto  di  conferma  o  di  ratifica  di  una 
obbligazione ,  contra  la  quale  la  legge  ammette 
l' azione  di  nullità  o  di  rescissione,  non  è  valido , 
se  non  quando  vi  si  trovi  espressa  la  sostanza  del- 
l' obbligazione,  il  motivo  dell'  azione  di  rescissio- 
ne, e  la  volontà  di  correggere  il  vizio  su  cui  tuie 
azione  è  fondata  ». 

Si  temettero  le  sorprese  e  le  si  vollero  preveni- 
re, richiedendosi  all'uopo  che  colui  il  quale  con- 

(•)  L.  129 ,  S  1  ,  ff.  d*  rtgìU.  jurit  ;  «  i.  6  ,  ff. 
de  veri,  oblig. 

(b)  SS  3  e  4  iDSlit.  d«  inufU.  stipui. 

•umANTOH  7. 


fermasse  un  atto  soggetto  a  nullità  o  a  rescissio- 
ne, il  facesse  con  conoscenza  di  causa;  che  sapes- 
se quale  vizio  conteneva  ,  e  che  chiaramente  ma- 
nifestasse la  sua  volontà  di  correggerlo. 

Di  maniera  che  la  espressa  approvazione  di  cui 
fa  parola  l'art.  111S-J1069  riguardo  ad  un  atto 
contenente  il  vizio  di  violenza  ,  deve  aver  luogo 
uniformemente  a  cotesta  disposizione;  giacché  quo- 
st'  articolo  stabilisce  soltanto  la  regola  che  il  vi- 
zio di  violenza  si  corregge  con  un'  approvazione 
sia  etpreua,  sia  tacita,  sia  lasciando  trascorrere  il 
tempo  dalla  legge  stabilito  per  potere  sperimenta- 
te r  azione  di  nullità  ,  ma  non  determina  le  cou- 
dizioni e  formalità  che  contener  deve  1'  atto  me- 
desimo di  approvazione:  1*  art.  1338^1292  é  la  re- 
gola da  osservarsi  a  tal  riguardo.  Quindi  l' atto  il 
quale  dicesse  solam  nte  :  dichiaro  di  confirnuire 
e  ratificare  la  eonvemione  in  data  del  tale  giorno 
ehe  ho  falla  col  tale,  non  sarebbe  valida  ,  perchè 
non  conterrebbe  la  sostanza  di  questa  convenzione 
o  obbligazione,  né  la  menzione  dui  vizio  di  nullità 
da  cui  essa  si  trovasse  colpita. 
-  9MI9.  Nondimeno ,  se  vi  fosse  apposta  una  pe- 
nale pel  caso  in  cui  la  parte  ritrattasse  l'atto  irre- 
golarmente confermato ,  per  esempio,  se  vi  fosse 
detto  :  tatto  pena  di  miUe  franchi  di  danni  ed  ui- 
teretti,  la  clausola  penale  avrebbi-  cfTettu  se  la  par- 
te non  eseguisse  l' atto  di  conferma.  A  questo  ca- 
so non  si  forebbe  l' applicazione  della  regola  che 
allora  quando  1*  obbligazione  principale  è  nulla  , 

?  reduce  la  nullità  della  clausola  penale  (art.l227f 
180);  sarà  al  contrario  la  clausola  penale  che  do- 
vrà considerarsi  come  obbligazione  principale,  co- 
me se  si  fosse  detto:  Promettete  di  pagarmi  miUe 
franchi,nel  eato  in  cui  ritratterete  Callo  che  ho  fatto 
con  voi  in  data  del  Ud  giorno  ?  Nel  diritto  rom  mo 
puranche  la  nullità  della  obbligazione  principal» 
portava  seco  la  nullità  della  clausola  penale  (a)^  » 
per  regola  non  potevasi,  come  appresso  noi  (  art. 
1119flOT3)>  promettere  o  stipulare  per  altri  (b);  e 
nondimeno  se  si  fosse  aggiunto  una  penale  ad  una 
promessa  o  ad  una  stipulazione  di  questa  natura  la 
pena  sarebbe  validamente  stipulato  poiché  si  consi* 
dera  come  una  stipulazione  principale  fatta  sotto 
condizione ,  cioè  pel  caso  in  cui  la  promessa  del 
fatto  del  terzo,  o  la  stipulazione  fatta  per  lui  non 
fosse  adempita  o  eseguita  (e).  Lo  hìmso  avvL-rreb- 
be  nel  nostro  diritto ,  siccome  abbiamo  dimostrato 
precedentemente  (d);  e  debb'essere  così  pei  mede-, 
simi  motivi  della  clausola  penale  aggiunta  ad  un 
atto  di  conferma. 

Vi  sarebbe  nondimeno  la  differenza  dal  caso  in 
cui  questo  atto  riunisse  tutte  le  condizioni  richie- 
ste culla  prima  parte  dell'  art.  1338^293,  che  in 
questo  stesso  caso  il  creditore  avrebbe  il  diritto  , 
rinunziando  alla  penale,  di  domandare  la  compia-» 
ta  ed  intera  esecuzione  dell'  alto  di  conferma  ,  e 
per  conseguenza  dell'atto  confermato  (  art.  1228^ 


(e)  Ibid.  SS  i9  «  ^• 

{i^  Tomo  X ,  n.  216  e  aS7. 
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1181  ];  montrcohè  se  l' atto  confermato  non  con- 
tenga tutte  queste  condizioni,  il  creditore  non  può 
dimandare  che  la  penale,  qualora  siasi  stipulala,  e 
qualora  d' altra  parte  1'  atto  sotto  qualunque  altro 
aspetto  sia  valido  a  tale  effetto. 

•«•.  Puossi  eziandio  per  via  della  novazione 
convertire  una  obbligazione  capace  di  essere  an- 
nullata 0  rescissa ,  ma  anche  di  essere  conferma- 
ta, in  una  novella  obbligazione,  senza  adempiere 
le  condizioni  prescritte  dall'  art.  1338;  ma  all'og- 
getto è  d'  uopo  che  non  cada  dubbio  suU'  intendi- 
mento di  far  novazione  ,  Y.  a  tal  riguardo  quello 
che  fu  detto  nel  tomo  V. ,  nel  n.  345  sulla  cauta 
delle  obbligazioni ,  e  nel  tomo  VII,  n.  204  sulla 
novazione. 

V30.  Né  pure  bisogna  confondere  le  transazio- 
ni cogli  atti  confermativi ,  comechè  spesso  si  con- 
fermi con  una  transazione  un  atto  soggetto  a  re- 
scissione o  a  nullità,  e  sebbene  spesso  pure  si  fac- 
cia una  conferma  di  un  atto  colla  mira  di  preve- 
nire una  lite.  Ma  la  transazione  induce  da  una 
parte  e  dall'altra  abbandono  di  qualche  pretensio- 
ne, trae  seco  vicendevoli  sacrifizii  (a)  ;  e  per  con- 
trario r  atto  di  conferma ,  se  non  è  sempre  fatto 
senza  alcun  prezzo,  questo  prezzo  almeno  è  ordi- 
nariamente fuori  dell  atto,  e  di  qualche  cosa  che 
generalmente  non  fa  parte  di  quella  che  formava 
ìa  materia  dell'  atto  ratificato.  Lo  scopo  diretto  e 
palese  di  una  trasanzione,  è  di  por  fine  ad  una  lite 
0  di  prevenirla  (art.  2044f  1916);  quello  di  un  atto 
di  conferma  è  di  dar  vigore  ad  una  convenzione 
che  ne  mancava ,  o  che  non  Io  avea  compiuto  ed 
intero.  Or,  secando  l'art.  2054f  1954,  puossi  pro- 
cedere per  rescissione  contro  una  transazione , 
allorché  sia  stata  fatta  in  esecuzione  di  un  titolo 
nullo,  purché  le  parti  non  abbiano  espressamen- 
te contrattato  sulla  nullità  ,  e  sotto  tal  rapporto 
avverrbbbe  delle  transazioni  come  degli  atti  di 
conferma  ,  giusta  l' art.  1338,  i  quali  sono  pari- 
mente nulli  se  non  siasi  nell'alto  fatto  parola  del 
vizio  che  conteneva  l' obbligazione  ;  ma  siccome, 
secondo  l'art.  2052tl924,  le  transazioni  non  pos- 
sono impugnarsi  per  causa  di  errore  di  diritto,  se 
n'  è  tratta  la  conseguenza  che  quella  fatta  in  ese- 
cuzione di  un  titolo,  non  era  soggitta  a  rescissio- 
ne ,  quantunque  le  parti  non  avessero  espressa- 
mente transatto  sulla  nullità  ;  se  non  hanno  po- 
tuto ignorarla  che  per  errore  di  diritto  ;  di  ma- 
niera che  la  menzione  del  vizio  di  nullità  nel- 
r  atto  non  fu  riguardata  come  indispensabile  al- 
la validità  della  trasazione.  In  tal  modo  si  sono 
conciliati  tra  loro  gli  articoli  2054  e  2052f  1926 


e  1924  distinguendo  le  canse  di  nullità  elle  noa 
potettero  ignorarsi  dalla  parto  se  non  por  ef- 
fetto di  un  errore  di  diritto,  da  quelle  che  polcllc- 
ro  essere  ignorate  per  effetto  di  un  errore  di  fatto  : 
in  quest'ultimo  caso  è  solamente  applicabile  l'art. 
2054f  1926  (b).  E  per  contrario,  per  gli  atti  di  con- 
ferma cotesta  distinzione  uonpotette  essere  ammes- 
sa dal  Codice,  il  quale  in  qualunque  caso  richiede, 
perchè  tali  atti  sieno  validi,  che  contengano  queste 
tre  condizioni  :  1."  la  sostanza  dell'atto  conferma- 
to o  ratificata;  2.^  la  menzione  del  vizio  di  nullità 
o  di  rescissione  ;  3."  la  chiara  e  positiva  volontà 
della  parte  di  correggerei!  vizio  sul  quale  era  fon- 
data 1  azione  di  nullità  o  di  rescissione  ;  cosi  che 
non  v'  è  luogo  ad  esaminare  se  la  parte  che  fece 
l'atto  di  conferma  il  quale  non  riunisce  tutte  que- 
ste condizioni ,  V  abbia  sottoscritto  per  errore  di 
diritto,  cioè  per  ignoranza  della  legge  che  le  con- 
cedeva il  diritto  d'impugnarlo,  o  se  vi  abbia  accon- 
sentito per  errore  di  fatto,  per  esempio,  nell'igno- 
ranza del  dolo  praticato  verso  il  suo  autore  :  in 
tutti  i  casi  di  conferma  è  nullo. 

t9f .  Non  si  possono  per  altro  confermare  le  ob- 
bligazioni 0  promesse  che  non  hanno  esistenza  al- 
cuna agli  occhi  della  legge,  che  non  producono  al- 
cuna obbligazione,  che  non  vincolano  alcuno,  che 
sono  nulle  di  pieno  diritto,  e  per  le  quali  il  Codice 
né  anche  credè  che  bisognasse  stabilire  un'  azione 
di  nullità  la  quale  dovesse  sperimentarsi  in  un  cor- 
to termine,  come  fece  coli'  art.  1304f  1258  per  le 
obbligazioni  di  cui  parla  questo  articolo  (e). 

«  Tali  sono,  diceva  l'oratore  del  governo,  nello 
esporre  i  motivi  del  progetto  di  legge,lali  sono  le 
convenzioni  che  hanno  per  oggetto  una  cosa  fuori 
commercio,  quelle  che  non  hanno  causa,  o  che  ne 
hanno  una  falsa,  o  pure  una  illeeità  ». 

Cosi  fatte  convenzioni,  come  abbiamo  detto  nel 
trattare  dell'azione  di  nullità  o  di  retcissione  ,  nel 
tomo  precedente,  n"  523,  non  conformandosi  col 
silenzio  dulia  parte  durante  i  dieci  anni  conceduti 
por  impugnare  le  obbligazioni  annullabili  o  rescin- 
dibili, non  potrebbero  per  la  stessa  ragione  ratifi- 
carsi con  espresse  dichiarazioni:  gli  atti  di  confer- 
ma sarebbero  nulli  al  par  di  esse.  V.  in  tal  senso 
ladccisione  dellaCorte  di  Parigi,  del  3agostol81 1 , 
confermata  dalla  Corte  di  cassazione  con  arresto 
del  9  giugno  1812  (d). 

vn.  Per  contrario,  si  possono  confermare  le 
obbligazioni  annullabili  per  vizio  di  violenza  o  di 
dolo,  dierrore  o  di  lesione,  overo  che  furono  fatte 
da  persone  incapaci ,  perchè  cadendo  questi  tliffe- 
renti  vizii  sul  consenso ,  che  era  imperfetto  ,  un 


_  (a)  Vóet  ad  Pandeelai,  tU.  de  transact.  :  trantae- 
tio ,  dice  questo  autore  ,  est  ntper  te  dubia  aut  lite 
incerta  ronveniio  non  gratuita,  sed  aliquo  dato, 
tei  promitso,  vel  retinto  ;  I.  38  ;  Cod.  de  trantaet., 
e  I.  1  ,  fT.  eod.  tii. 

(b)  V.  a  tale  rifiuardo  l'arresto  della  Corte  di  eas- 
saziunc  del  2.°>  maizo  1807;  Pcnevers,  tomo  V,  pag. 
1U9  ;  e  quel  che  fu  per  noi  stessi  detto  nei  tomo  X, 
n.  347. 


(e)  L'  esecuiione  non  ne  può  scancellare  il  vizio  , 
del  pari  cbe  non  lo  potrebbe  la  ratifica  e  approva- 
zione «jpressa  d'  un  atto  macchiato  di  usura  (  bouai, 
29  maggio  1828  ;  Bruì.  ,  2.1  ouobre  1828  ;  Rig.,  3t 
dicembre  1833  ;  G.  di  B- .  1829.  i,  202  ;  Sircy.  34, 
101  ;  Toullier  ,  8  .  n.  515  ). 

(d)  La  decisione  e  I'  arresto  con  tutti  i  fatti  della 
causa  sono  riferiti  in  Sirey ,  1812 ,  1  ,  233. 
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novello  consenso  esonte  da  tali  vizi  corregge  quelli 
che  si  coiiteiieano  nel  primo  (a). 

Si  |H)s«tono  anche  confermare  le  ohbligazioniclie 
sono  comprovate  da  atti  nulli  por  vizii  di  forma  , 
salvo  qnanto  viene  stabilito  dall'art.  1339 1 1293, 
e  di  cui  in  appresso  faremo  ]>arola. 

MS.  Se  la  convenzione  contiene  molti  vizii,  non 
basta  ,  secondo  i  dottori ,  di  ratificarla  ospressa- 
ini>nte  riguardo  ad  un  solo,  ma  bisogna  ratificarla 
riì{uardo  a  tutti,  perchè  il  debitore  non  più  possa 
impugnare  l'atto  confermato.  Ciò  posto,  conver- 
rebbe menzionare  tutti  i  vizii  nell'atto  confermati- 
vo, e  pare  che  sia  qnesto  il  sentimento  delPartico- 
lo  1338-1 1292;  imperocché  non  si  fa  conto  che  la 
parte  abbia  voluto  rinunziare  ad  un  mezzo  di  nul- 
lità di  cui  poteva  ignorare  l'esistenza,  il  che  è  so- 
prattutto facile  a  supporsi  quando  essa  confermi 
un'  obbligazione  del  suo  autore:  forse  non  avreb- 
be acconsentito  all'  atto  di  conf(>rma  se  avesse  co- 
nosciuto questo  vizio.  Potè  infatti  rinunziare  ad 
un  mezzo  che  le  pareva  dubbioso,  mentrccchcnou 
avrel>l)e  forse  rinunziato  ad  un  mezzo  che  le  fosse 
sembrato  capace  di  un  più  felice  successo  (b). 

Così  avvisa  Bruneraanno,  sul  fondamento  della 
ì.  1  del  Codice  ,  «  major  factu»  aliena  $ine  decre- 
to ratmn  habuerit ,  secondo  la  qnale ,  allorché  un 
allo  contiene  ad  un  tempo  un  vizio  di  nullità  ed 
nn  vizio  di  lesione,  non  si  ha  a  conchiudere  da  che 
il  primo  di  questi  vizii  si  trova  sanato  con  un  dato 
spazio  di  tempo  o  con  una  espressa  ratifica,  che 
il  secondo  del  pari  lo  sia.  CoUige  ex  hae  lege,  dice 
(jiiesto  autore  sopra  siffatta  le}{gc,  quando  duo  tunt 
'rida  eontractun,  scilicet  nuUUalu  el  laexionis  ,  licei 
svilnta  cauta  nuUitalis  ex  eurtu  lemporiit ,  vel  ex- 
presta ratifi catione  ,  non  tamen  esset  sublata  cauta 
Uiesionit.  Questo  è  parimente  l'avviso  di  Meuochio 
e  Montano,  da  lui  citati. 

Nel  caso  della  legge,  il  curatore  di  mio  padre  , 
di  cui  sono  divenuto  erede  ,  aveva  ceduto  ad  un 
creditoredt  mio  padre  un  immobile  in  pagamento, 
senza  decreto  del  Pretore  il  quale  decreto  era  nr- 
ci'ssario  sotto  pena  di  nullità  per  l'alienazione  do- 
gi' immobili  di  nn  minore;  e  la  cessione  si  era  an- 
che fatta  a  vii  prezzo.  Mio  padre ,  divenuto  mag- 
gióre, aveva  ratificato  l'alienazione,  ma  ignorando 
che  essacontenevauna  lesione.  L'imperadore  tìor- 
dirino  decide  che  il  vizio  di  nullità  è  sanato  colla 
ralilìca,  machenol  sia  quello  di  lesione,  e  per  con- 
seguenza che  io  |)Osso  ancor  domandare  la  rescis- 
sione dell'atto  di  alienazione  per  questa  causa;sal- 
vo  all'altra  parte  di  arrestare  il  corso  della  mia  a- 


zioiic,  col  pagarmi  il  supplemento  del  giusto  prez- 
zo dell'immobile. 

V74.  E  pure  se  il  vizio  che  non  fu  menzionato 
nell'atto  ,  allorché  un  altro  vizio  lo  fu  ,  fosse  uu 
vizio  di  forma,  è  da  credersi  che  la  parte  non  po- 
trebbe impugnare  l'atto  confermato,  perchè  facil- 
mente si  presumerebbe  che  avesse  conosciuto  que- 
sto vizio  ,  e  rinunziato  al  diritto  di  opporle.  Ciò 
sarebbe  vero  almeno  in  generale,  perché  general- 
mente i  vizii  di  forma  sono  patenti  (e)  né  |H)ssonsi 
ignorare  che  per  errore  di  diritto:  or  si  presume 
chp  ciascuno  conosca  il  diritto. 

Adafl'orzare(|uesta  decisione,  puossi  citare  l'ar- 
ticolo 13^101^1294,  secondo  il  quale  la  confenna  o 
ratifìca  o  vero  la  esecuzione  volontaiia  di  una  do- 
nazione |)er  parte  degli  eredi,  o  di  quelli  che  han- 
no causa  dal  donante,  dopo  lamortedi  lui,  induce 
la  loro  rinunzia  al  diritto  di  opporne  i  ri:tt  di  for- 
tna,  o  qualunque  altra  eccezione;  e  tutlavolla  qu  >- 
sto  art.  non  suppone  perciò  necessarìunieiitc  che  la 
menzione  del  vizio  di  forma  sia  stato  fatto,  come 
quella  degli  altri  mezzi,  nell'atto  di  conferma;  im- 
perciocché allora  sarebbe  slato  ben  chiaro  che  gli 
eredi  non  potevano  riveuire  contra  la  donazione  : 
donde  nasce  che  sarebbe  stato  ùiutile  il  dirlo. 

L'art.  1311|1265 porge  parimente  un  argomen- 
to della  medesima  natura,  prescrivendo  che  il  mi- 
nore non  é  più  ammesso  ad  impugnare  1'  obbliga- 
zione tottotcritla  nella  tua  minore  età  (d) ,  quando 
divenato  maggiore  V  ha  ratificata ,  sia  che  questa 
obbligazione  fosse  nulla  nella  sua  forma ,  sia  che 
fosse  soltanto  soggetta  arestituzione.  Sembra  dun- 
que che  la  menzione  del  vizio  che  dava  luogo  alla 
restituzione  sia  bastante,  e  che  il  minore  non  po- 
trebbe poscia  sostenere  che  non  ratifiiò  l'atto  sotto 
il  rapparto  del  vizio  di  forma  il  quale  puranckc  vi 
'  si  conteneva. 

S7S.  Non  fa  d'  uopo  che  1'  atto  di  conferma  in 
iscrittnra  privata  sia  fatto  in  doppio  originale  ,  aU 
lorché  porta  semplicemente  rinunzia  al  mezzo  di 
nullità  o  di  rescissione;  ma  se  fosse  conceputo  nel 
senso  di  una  transazione  che  importasse  qualche 
rinunzia  ad  una  parte  del  diritto  risultante  dall'at- 
to ratificato,  o  qualche  obbligazione  per  parte  del 
creditore,  aliquo  dato,  vel  promisso,  vel  releiito,  al- 
lora siccome  avrebbe  il  carattt-re  di  una  conven- 
zione sinallagniatica,  dovrebbe  esser  fatta  in  tanti 
'originali,  quante  fossero  le  parti  che  avessero  un 
interesse  distinto,  e  ciascun  originale  dovrebbe  con- 
tenere la  menzione  del  ninnerò  di  originali  che  si 
fossero  fatti,  in  conformità  dell'art.  1325  M279(e). 


(a)  La  iscriiiooe  presa  in  forza  di  un  atto  giudi - 
rato  dappoi  simulalo  ,  anche  supponendo  la  simula- 
zione cuiio«claia  dall'  autore  di  questo  atto  vizioso  , 
non  è  per  »i  stessa  una  ratiGca  o  conferma.  (  Rie.  , 
21  K<-i»ia>o  1853;  Sircy,  33,  HVJ). 

(b)  Touilier ,  n.  498.  —  Conlra ,  Uolland  ,  n.  43 
e  sf». 

(e)  Abbiamo  dello  generulmenle  ,  ìmperoccué  p<)!>- 
i'iui*  e>ser»i  delle  eccezioni  :  per  esempio,  un  tesii- 
iinmu,  dell' auvpuivta  non  avute  le  qualità  ricbiesii» 


De  (|ut-sto  si  scorgeva  nell'  osservare  I'  atto. 

id)  Egli ,  e  non  il  suo  tutore,  come  malamente  si 
è  diritu  per  sostenere  una  teorica  da  noi  precedente- 
mente cuiifulata. 

(e)  Su  trattasi  della  ratifica  di  un  al<o  di  i-.jì  $ia 
intlispensabile  I' aulenlicii.'i  ,  come  s.iiebbc  uu«  ru- 
stiUi/ioiio  d'ipoteca  ,  la  ratitii'.a  d<-e  u:jM!r  f<tUa  nella 
moiirsiiud  forma,  (futbier  .  Urcuicr,  lUIlt  tpuiischt, 
n.  JU). 
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LIB.  IH.  —  MODI  DI  ACQUISTARE  LA  PROPRIETÀ' 


tVA.  Tonllicr  fa  ossen'are  ,  che  quando  V  atto 
di  conferma  non  sia  valido,  perchè  non  riunisca  le 
condizioni  richieste  dall'art.  1338  {-1292  ,  non  ne 
sogue  ohe  il  consenso  a  tal  riguardo  sia  assoluta- 
inentodiniun  vigore,  se  la  parte  capace  di  prestar- 
lo, conobbe  il  vizio  della  sua  obbligazione  primi- 
tiva, e  se  ella  promise  di  pieno  suo  grado  esegoi- 
re  la  propria  obbligazione;  giacché  la  scrittura,  ad 
eccezione  di  qualche  contratto,  come  le  costituzio- 
ni d'ipoteche,  i  contratti  matrimoniali,  ledouazio- 
ni,  non  ^  essenziale  alla  validità  di  una  promessa, 
di  una  obbligazione:  le  sole  condizioni  essenziali 
sono  il  consenso  delle  parti ,  la  capacità  di  quella 
che  si  obbliga,  una  cosa  certa  o  determinabile,  ed 
una  causa  lecita  (articolo  1103flOC2];la  scrittura 
non  serve  che  per  pruova.  Da  ciò  sogno,  che  se  la 
parte  non  negasse  la  ratifica  ,  essa  produrrebbe  il 
suo  effetto;  il  giuramento  decisorio  potrebbe  anche 
esserle  deferito,deI  pari  che  se  non  vi  fosse  atto  di 
conferma. 

Ciò  non  ostante  faremo  osservare,  che  se  la  par- 
te avesse  inteso  non  esser  vincolata  a  tal  riguardo 
se  non  con  un  atto  ,  e  sospendere  il  suo  consenso 
sino  alla  sottoscrizione  di  questo  atto,converrebbe 
risolvere  corno  precedentemente  abbiamo  fatto  pel 
caso  in  cui  le  parti  intesero  contrattare  per  iscrit- 
to, in  i$crij4i$\  in  conseguenza,  non  dovendo  scin* 
dersi  la  confessione  ed  il  giuramento,  ma  al  con- 
trario prendersi  nel  lorointero,  la  ratifica  sarebbe 
nulla  pel  vizio  dell'atto,  che  doveva  non  solo  com- 
provarla, ma  anche  formarla;  poichò  in  questo  ca- 
so la  scrittura  era  essenziale;  non  seniva  soltanto 
per  la  pruova,  ma  era  necessaria  perla  perfezione 
dot  consenso  ohe  da  essa  dipendeva  ,  ed  essendo 
nullo  l'atto,  non  vi  è  ratifica, 

979.  La  seconda  parte  dell'art.  1338^292  dice 
che,  <r  in  man<  anza  di  atto  di  conferma  o  di  ratifi- 
ca, basta  che  l'obbligazione  venga  eseguita  volon» 
(ariamente  dopo  l'epoca  in  cui  l'obbligazione  stes- 
sa poteva  essere  validamente  confermata  o  ratifi- 
cata », 

Per  consegnenza  tutto  quello  che  fu  fatto  nel  du- 
rar della  violenza,  o  prima  dj  scoprirsi  i|  dolo  o  lo 
errore,  non  sana  il  vizio  che  ncH'  atto  si  contene- 
va (a);  art,  892f812, 

Lo  stesso  è  di  quello  che  fu  fatto  in  tempo  d'in- 
capacità, 

»7S,  Un  venditore  nel  ricevere  il  prezzo  della 
cosa  venduta,  esegue  sicuramente  i|  contratto  di 
vendita,  non  altrimenti  che  se  consegnasse  la  cosa; 
del  pari,  vice  vtr$a,  il  compratore  esegue  il  con» 
tratto  ricevendo  la  cosa,  non  altrimenti  chequan» 
do  paga  il  prezzo;  ambedue  attestano  del  pari  la 
volontà  di  ratificare  il  contratto  (b), 

W»,  Nondinjeno  quando  si  tratta  del  vizio  di 

(a>  La  ratlflrt  non  ha  effetto  retroattivo ,  quando 
•f  iratii  di-ir  fnterrssc  (}i  an  terzo,  o  rb*  l'alt"  cba 
hi  mtiGca  sia  nullo  nai  suo  principio  (Br|iv>6  mar- 
%u  t8l7  ;  0.  di  p,  ,  1817  ,  1  ,  371  ), 

ibi  Colui  ebc  ba  ricevuto  in  par:p  il  prcuo  ài  una 
reoilfta  e  ebe  l>«  fatto  Urtm  »tti  di  c&cpujiìon?  di- 


lesione  di  oltre  i  «ette  dodicesimi  nel  prezzo  della 
vendita  di  uno  sta6ile,il  vizio  nonÒ8aaato,e  l'azio- 
ne di  rescissione  non  viene  rondata  inamissibite, 
col  solo  fatto  della  tradizione  della  cosa  o  del  pa- 
gamento del  prezzo.  L' art.  1681f  1527  suppone 
che  l'immobile  siasi  consegnato  dal  venditore  al 
compratore,  poiché  suppone  che  questo  immobile 
si  trovi  in  potere  di  u»  terzo  pott«$tor»,  o  sotto 
acquirente,  e  l'azione  non  ha  mea  luogo  contra 
quest'ultimo,  salvo  a  lui  di  arrestarne  il  corso  col- 
la offerta  di  un  supplemento  di  prezzo.  Secos)  fos- 
se, lo  scopo  della  legge,  nel  concedere  al  vendito- 
re l'azione  di  rescissione  per  si  fatta  caa8a,8areb- 
be  fallito  nella  più  parte  dei  casi,  perchè  per  lo  più 
non  si  vende  a  vilissimo  prezzo  se  non  m  caso  di 
bk80gno,per  conseguenza  a  fine  di  ricevere  il  prez- 
zo al  più  presto  possibile,con8egnando  la  cosa.Fa 
già  questo  da  noi  detto  nel  tomo  VII.  n.  589,ovo 
abbiamo  risolutola  stessa  cosa  per  regola  in  occa- 
sione degli  atti  di  divisione  soggetti  all'  azione  di 
lesione  di  oltre  il  quarto,  ed  eseguiti  coli'  aliena- 
zione che  il  condividente  leso  ha  fatto  di  cose  ca- 
dute nella  sua  porzione. 

•no.  L' esecuzione  parziale  dimostra,  come  la 
esecuzione  totale,  la  volontà  di  confermare  l'atto 
vizioso;  è  questa  puranche  una  tacita  approvazìo- 
ne:or  secondo  Tart.  Iil6|l069  il  vizio  di  violenza 
si  sana  coH'approvazionetacitadelpari  che  con  una 
approvazione  espressa;e  la  ragione  è  assolntameD» 
te  la  stessa  pel  caso  in  cui  si  brattasse  di  tm  vizio 
di  dolo  o  di  errore,  o  d'inoapacità. 

•SI,  Ma  se  si  trattasse  di  una  obbligazione  sen- 
za causa  ,  per  esempio  di  una  promessa  di  dare 
1,000  franchi  a  titolo  gratuito,  non  fatta  nella  for- 
ma legale,  ed  in  parte  volontariamente  eseguita,il 
debitore  non  potrebbe,egli  è  vero,domand8re quel- 
lo che  avesse  in  taTraodo  pagato  ,  q»ia  eujutptr 
trrorem  ett  repetUio  ejutdem  dati  eontttlto,  donO' 
tio  e»t,  l,  53  SM  regni,  jvrit ;rwiì  possessore  del- 
la promessa  non  potrebbe  per  questo  esigere  il  ri- 
manente, giacché  questo  residuo  sarebbe  sempre 
promesso  senza  causa. 

1BS9,  Del  resto,  allorché  il  fatto  di  esecuzione, 
in  tempo  di  capacità  e  di  libertà,o  dopo  la  scover» 
ta  del  dolo  o  dell'orrore,  non  sarà  che  una  conse- 
guenza per  così  dite  necessaria  dell'  atto,  non  ne 
risulterà  una  tacita  approvazione.  Per  eseropioida 
che  colui  il  quale  per  effetto  di  fraudolenti  rigiri 
xlcH'altra  parte  ha  comprato  un  fondo  e  dato  in  pa- 
gamento dei  prezzo  un  biglietto  ad  ordine  al  vendi- 
tore,da|  quale  si  sono  girati  a  prò  di  un  terzo,ha  p»» 
gato  questi  medesimi  bigi  ietti,benchè  dopo  la  sco- 
perta' della  frode,  non  risulta  da  tal  pagamento , 
una  tacita  e  volontaria  approvazione  dell'atto;  ixi- 
perocché  era  obbligato  di  pagargli  al  possessore 

retti  •  farsi  pagar*  il  rimanente  dal  presso,  p«n  V^ 

più  fare  mlera  i  meni  di  nullità  o  di  rescissione  m 
avrebbe  pututo  avere  contro  la  vendita. 

Ifi  protesto  e  riserve  abe  avesse  fatte  al  UWf^  "} 
questo  atig  sarebbero  iipproduttive  di  eRctU.  (UC^'r 
Vi  fiv^m  mo}  G,  di  S.  ,  1835,  499), 
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alla  scadenza,  salvo  il  suo  regresso  cootra  colai 
che  lo  ha  ingannato  (a). 

Il  ricoito  che  (acesse  sul  fondo  dopo  la  scover- 
ta della  frode,  neanche  sarebbe  flonsiderato  come 
nn  atto  di  approvazione,  ma  si  bene  un  atto  di  sem- 
plice amministrazione,  che  neppure  potevasi  di- 
spensare di  eseguire. 

Lo  stesso  sarebbediqnaluDqueatto  di  conserva- 
zione che  foise  urgente,come  una  casa  che  avesse 
bisogno  di  essere  messa  in  puntelli,  ec. 

W»8.  Secondo  la  legge  3,  §2,  ff.dendnoribut 
se  un  minore  abbia  imprudentemente,  accettato 
una  eredità,  e  divenuto  maggiore  abbia  pagato  al- 
cuni debiti  maturati  ed  urgenti  di  questa  stessa 
eredità,  ciò  non  basta  perchè  debbasi  decidere  che 
egli  intese  ratificare  la  sua  accettazione,  perchè  il 
pagamento  di  questi  debiti  n'era  una  conseguenza, 
essendo  d'altra  parte  incerta  la  restituzione  in  in- 
tero (b). 

•8*.  E  Perezio,  ad  CoMeem,  tit.  ti  major  fae- 
tum  ratum  kabuerit,  avvisa  per  analogia,che  se  un 
minore  abbia  venduto  qualche  cosa,  e  divenuto 
maggiore  ne  abbia  fatto  la  tradizione,  questa  sola 
tradizione  non  basta  per  produrre  ratifica  della 
vendita,  atteso  che  dice  questo  autore  era  essa 
una  conseguenza  ed  una  dipendenza  dell'atto  fatto 
in  età  minore  (e). 

Noi  non  sapremmo  ammettere  un  cosi  fatto  av- 
viso. Una  simigliante  dottrina  condurrebbe  a  so- 
stenere che  la  volontaria  esecuzione  non  sia  real- 
mente un  modo  di  purgare  il  vizio  degli  atti; giac- 
ché essa  è  sempre  un  efletlo  ed  una  dipendenza 
dell'atto,  altrimenti,non  ne  costituirebbe  una  ese^ 
cuzione  come  si  suppone.  Siccome  questo  minora 
divenuto  maggiore  poteva  negarsi  a  consegnare  la 
cosa  ed  opporre  l'eccezionejsegli  si  fosse  doman- 
data, devesi  conchiudere  dal  fatto  del  volontario 
rilascio,  che  intese  egli  di  ralificare. 

In  somma,  è  d'uopo  considerare  se  quello  che 
venne  fatto  nel  tehipo  in  cui  l'atto  poteva  valida- 
mente  ratificarsi,  fosse  o  pur  no  una  necessaria 
conseguenza  dell'atto.una  cosa  che  non  si  poteva, 
senza  disordini  per  l'una  o  per  l'altra  parte,  trala- 
sciare di  fare:  allora  il  fatto  non  induce  ratifica.È 
questo  dunque  un  punto  generalmente  subordina- 
to alle  circostanze;  dovranno  i  giudici  esaminare 
pe  la  parte  intese  fare  la  cosa  colla  mira  di  ratifi- 
care l'obbligazione,  o  vero  pe  contrario,  se  agi  ex 
neceisitale,  avttaliem  utUitate,  nell'incertezza  spe- 
cialmente dell'ammissione  del  mezzo  di  nuUità  o 
di  rescissione. 

»SS.  Finalmente,  secondo  l' ultima  disposizio- 
ne dell'art,  1338f  1292,  la  conferma  o  volontaria 
esecuzione ,  nelle  forme  e  nel  tempo  dalla  legge 

(«1  F.  Casi. ,  37  mirzo  1812 ,  5  dicembre  i8J6  ;' 
Grenoble,  15  novembre  1837  ;  Sirey,  12,  1  ,  369  , 
•27  ,  1  ,  10  ;  58  .  2  ,  180  {  Toulller;  8,  0.  S(MJ:  So- 
ion  ,  TraUaio  delle  nuUità ,  o,  411. 

(bj  r.  quanto  fu  da  nuj  detto  al  liUtlo  dttls  tu«- 
ceuio»i,  tomo  VI ,  D.  463,  e  le  autorità  ivi  citate. 

(e)  La  nullità  di  una  coaveoùwoe  fatta  Ira  il  tuttH; 


prefissi,  produce  la  rinunzia  ai  mezzi  ed  alle  ec- 
cezioni che  potevano  opporsi  contra  questo  atto, 
tema  pregiudizio  fero  del  diritto  delU  terze  per- 
tone. 

Da  cosi  fatta  limitazione  segue;che  se  nel  tem- 
po che  è  decorso  tra  l'atto  ratificato  e  l'atto  di  con- 
ferma, un  terzo  abbia  acquistato  diritti  d'ipoteca, 
di  usufrutto,  di  servitil  e  di  proprietà  sni  beni  che 
erano  l'oggetto  dell'atto  primitivo,  la  ratifica  non 
avrà  effetto'  alcuno  riguardo  a  lui:  le  cose  rimar- 
ranno a  suo  riguardo  come  se  non  esistesse  l'atto 
di  conferma.  E  questo  è  giusto  poiché  colili  che 
fece  tale  atto  non  poteva  attribuire  all'altra  parte 
diritti  maggiori  di  quelli  che  egli  stesso  aveva  sui 
beni  di  cui  si  tratta,  al  tempo  in  cui  venne  fatto 
questo  atto  di  conferma. 

Così,  supponiamo  che  nn  minore  emancipato, 
siasi  obbligato  a  prò  di  Paolo,  per  un  prestito  ch« 
non  fu  invertito  a  suo  vantaggio,  che  al  contrario 
fu  dissipato;  che  per  sicurezza  di  simile  obbliga- 
zione,costitnl  a  Paolo  una  ipoteca  sul  tale  immo- 
bile, la  quale  veime  immediatamente  iscritta;  che 
divenuto  maggiore  abbia  parimente  costituito  una 
ipoteca  a  vantaggio  di  Filippo  sullo  stesso  immo- 
bile, e  quindi  abbia  ratificato  l'atto  fatto  con  Pao- 
lo, come  pure  l'ipoteca  a  lui  costituita:  la  ratifica 
non  può  tornare  in  danno  di  Filippo,  giacché  sic- 
come costui  avrebbe  potuto  prevalersi  della  nul- 
lità dell'  obbligazione  contratta  a  prò  di  Paolo,  e 
della  nullità  dell*  ipoteca  a  lui  conceduta,  poichò 
l'avrebbe  potuto  il  suo  debitore,ed  egli  poteva  eser- 
citare i  suoi  diritti  (  art.  1166:|-1119  ]  nasce  da 
questo  che  può  fare  dopo  la  ratifica  quello  che  far 
poteva  prima.atteso  che  per  regola  le  ratifiche  non 
nuocciono  ai  diritti  acquistati  da  terze  persone  nel 
momento  in  cui  esse  vennero  fatte.  Questo  è  l'av- 
viso di  Basnage,  nel  suo  Trattato  delU  t(M(«dl«, 
cap.  III. 

Solamente ,  siccome  il  debitore  poteva  ancora 
dopo  la  sua  età  maggiore,contrarre  novelle  obbli- 
gazioni, non  ostante  quelle  da  lui  già  contratte,la 
ratifica  avrà  tutto  il  suo  effetto  quanto  all'  obbli- 
gazione personale  a  vantaggio  di  Paolo,  anche  ri- 
spetto a  Filippo,  in  quanto  che  Paolo,  potrà  cour 
correre  con  lui  nellesemplici  distribuzioni  di  som- 
me fatte  in  danno  del  debitore  ;  ma  non  ne  può 
avere  rispetto  a  lui  per  quel  che  riguarda  l'ipote- 
ca, che  è  nn  diritto  speciale,  il  quale  sebbene  ap- 
parentemente anteriore  al  suo ,  è  però  in  effetto 
posteriore, 

Tottavolta ,  soggiunge  Besnage ,  il  cui  avviso 
tanto  più  adottiamo,  in  quanto  che  si  accorda  per- 
fettamente colle  regole  da  noi  professate  sugli  eF* 
fetti  della  incapacità  de'minori,i  quali  anostrocre-  • 

re  ed  il  sao  pupillo  divenato  maggiore ,  prima  del 
rendimento  dei  conto  della  tutela  e  della  esibiiione 
de'doeumenii ,  è  capace  di  esser  sanata  per  mezzo 
della  esecuzione  volontaria  dell'  allo  (  Limoges  ,  8 
maggio  183j  ;  Sirey  ,  36 ,  .1  ,  19«5.  —  Contra,  Lio- 
ne, M  dicembre  1832;  Grenoble,  U  novembre  1837; 
Sue;,  33,2,  173;  97,2,180). 
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dere  sono  generalmente  restituiti  inintcro  t>iatto-> 
sto  come  lesi  che  come  minori  (  art.  1305f  1259  ) 
se  quegli  di  cai  si  tratta  nui  rincontro  avesse  trat- 
to proiitto  dal  prestito  fattogli, e  fosse  ciò  provato, 
siccome  la  sua  obbligazioite  era  valida,  V  ipoteca 
da  lui  costituita  a  Paolo  per  tale  prestito  lo  ora  de) 
pari,  perchè  essa  non  era  che  un  accessorio  (a),  e 
la  ratifica  fatta  soltanto  per  prevenire  le  dilFicoltà 
non  dovrebbe  togliere  a  quest'ultimo  l'anteriorità 
d'ipoteca  che  aveva  puranchc  senza  di  essa  su  di 
Filippo.  Se  il  minore  avesse  tratto  profitto  dal  pre- 
stito soltanto  in  parte,  non  essendo  stata  valida  la 
obbliga/.ione  primitiva  che  sinoalladebitn concor- 
renza, si  applicherebbe  pel  rimanente  a  Paolo,  ri- 
guardo a  Fiiippo,1a  regola  che  la  ratificanon  nuo- 
ce ai  diritti  acquistati  dal  terzi. 

Si  sostiene  nondimeno  che  in  nessuna  ipotesi 
Paolo  dovrebbe  avere  l'anteriorità  sopra  Filippo, 
poicliè  avendo  la  l^gc  vietato  l'ipoteca  dei  beni 
de'minorì,  tranne  nei  casi  da  essa  preveduti  (  art. 
&115, 21M  e  21 26f  2001, 2010  e  2012)  quella  dal 
minore  costituita  a  Paolo  era  nulla  e  di  niuno  ef- 
fetto; ma  noi  non  sapremmo  adottare  cutesta  opi- 
nione. A  creder  nostro,  l'ipoteca  acconsentita  da 
on  minore  emancipato  non  è  nulla  se  non  inquan- 
to lo  è  la  stessa  obbligazioni-  principale.  Siccome 
questo  punto  fu  da  noi  ampiamente  discusso  ne) 
|irccitato  luogo,  non  entreremo  qui  in  una  novella 
discussione  a  tale  oggetto. 

Se  nel  caso  da  prima  proposto  lo  stesso  debito- 
re, divenuto  maggiore,  avesse  conceduto  una  ipo- 
teca a  vantaggio  di  nn  altro  creditore  dopo  la  ra- 
tifica da  lui  data  a  Paolo ,  costui  potrebbe  incoa- 
trastabilmente  opporre  tale  ratifica  a  questo  cre- 
ditore, nei  caso  in  cui  volesse  impugnargli  il  suo 
diritto  d'ipoteca;  giacché  essendo  la  ratifica  an- 
teriore al  diritto  di  questo  nuovo  creditore  ,  pro- 
durrebbe tutto  il  sno  elTotto  a  suo  riguardo,  tro- 
vandosi di  già  sanato  al  tempo  della  «ostituzionc 
di  quest'ultima  ipoteca  il  vizio  dell'obbligazione 
dì  Paolo,  e  dell'ipoteca  che  eragli  stata  conceduta. 

MA.  Se  la  ratifica  di  una  obbligazione  da  noi 
medesimi  contratta  non  può  nuocere  ai  diritti  ac- 
quistati da  terze  persone,  molto  pib  non  può  loro 
nuocere  quella  da  noi  data  Ad  un'obbligazione  as- 
sunta da  un  terzo  in  nostro  nome ,  senza  nostro 
mandato;  non  pirò  essa  avere  effetto  retroattivo  a 
loro  riguardo  ,  non  ostante  la  regola  ralihabUio 
mandalo  aequiparalur. 

Quindi,  nel  caso  in  cui  Sempronio  avesse  con- 
tratto senza  mandato  una  obbligazione  in  nome  e 
parte  di  Tizio  a  vantaggio  di  Sejo ,  e  costituito  a 
costui  nna  ipoteca  sopra  i  beni  di  Tizio  ;  che  qne- 
Kt'ultimo  avesse  egli  stesso  conceduto  nna  ipoteca 
sopra  gli  stessi  fondi  a  Cajo,  ed  avesse  poscia  ra- 


tificato l'obbligo  assunto  in  suo  nome  da  Sempro- 
nio, non  è  a  volgersi  in  dubbio  che  Cajo  non  ab- 
bia l'anteriorità  d'ipoteca  contro  Sejo.  Imperoc- 
ché, quando  ricevè  la  sua,  ancora  non  ne  esisteva 
alcuna  a  prò  di  Sejo  :  quella  di  quest'ultimo  in  ef- 
fetto non  esiste  che  dal  giorno  della  ratifica.  La 
ratifica  fa  supporre  il  mandato  e  ne  ha  l'elTctto  so- 
lamente riguardo  alla  parte  che  ratifica,  ed  ai  suoi 
eredi,  e  non  riguardo  a  terze  persone  le  quali  pri- 
ma che  quella  fosso  fatta,  avevano  acquistato  di- 
ritti sopra  gli  stessi  beni  (b)  ;  a  differenza  del  caso 
in  cui  Sempronio  avesse  agito  in  virtù  di  un  man- 
dato di  Tizio ,  imperocché  allora  la  ratifica ,  non 
facendo  altro  che  confermare  la  obbligazione  di 
quest'ultimo,  quest'obbligazione  avrebbe  avuto 
effetto  dal  giorno  in  cui  fosse  stata  contratta  (e). 
»ST.  Nell'antica  giurisprudenza  si  era  seguita 
la  regola  che  gli  atti  nulli  di  diritto,  e  quindi  con- 
fermati, non  avevano  effetto  che  dal  giorno  della 
conferma,  ut  ex  nune,  e  non  dal  giorno  in  cui  era- 
no «tati  fatti,  ul  ex  lune;  così  per  esempio,  un  at- 
to fatto  da  una  donna  maritata  non  autorizzata,  e 
poscia  debitamente  confermato ,  non  valeva  che 
dal  giorno  della  conferma ,  perdio  consideravasi 
come  nullo  di  diritto  (d)  por  la  qujl  cosa  in  gene- 
rale si  credeva  che  dovesse  regolarsi  colle  leggi 
del  giorno  in  cui  era  stato  conformato,  e  non  con 
quelle  del  giorno  in  cui  erasi  fatto,  se  fosse  avve- 
nuto a  tal  rignardo  un  cangiamento  nella  legisla- 
zione. Prevaleva  l'idea,  che  un  atto  nullo  non  po- 
tfvasi  effettivamente  confermare,  perchè  il  ntilla 
non  può  nulla  produrre  :  or  in  altro  modo  avreb- 
be esso  prodotto  effetti. 

Secondo  queste  regole ,  la  Corte  di  cassazione 
giudicò  con  arresto  del  12  dicembre  1810  (e),  che 
una  cessione  di  diritti  successorii  fatta  con  un  at- 
to anteriore  al  Codice  è  nulhi  nel  suo  principio.ma 
ratificata  sotto  l'impero  del  Codice ,  era  soggetta 
alla  surrogazione  forzosa  dell'art.  8il|766,  men- 
tre che  nel  rincontro  celesta  surrogazione  non 
avrebbe  potuto  richiedersi  prima  del  Codice.  Per 
modo  che  la  ratifica  non  ebbe  effetto  retroattivo  : 
l'atto  primitivo,  in  cambio  di  essere  regolato  col- 
le antiche  leggi,  lo  fu  per  contrario  col  Codice  , 
quantunque  i  terzi  non  avessero  acquistato  diritti 
speciali  prima  di  questa  ratifica. 

»«*♦.  In  vece  che  riguardo  agli  atti  semplice- 
mente soggetti  a  rescissione  per  lesione  o  minore 
età,  violenza  o  dolo,  siccome  potevano  benissimo 
essere  confermati,  decidevasi  che  la  ratifica  ideu- 
trficavasi  coll'atto  primitivo,  il  quale  valeva  ut  ex 
tutte,  dal  giorno  della  sua  dala,  ed  era  in  conse- 
guenza regolato  dalle  leggi  di  quel  tempo,  e  non 
da  quella  dell'atto  di  conferma. 

Eppure  i  nostri  più  accurati  autori  non  ammet- 


(o)  V.  quel  (he  fìi  da  noi  detto  a  t*l  rlgaardo  nel 
tomo  in  ,  n.  075. 

(Il)  Basn:ge  d'elle  ipoteche,  c»p.  Ut,  Pothlcr,  >{elie 
iporeche  ,  €d|>.  I ,  Uenizart  ,  V.  Ralifi'ja. 

(e)  1  medesimi  /  ibUl. ,     .  . 


(d)  V.  quel  che  fu  detto  su  questo  ogp'llo  nel  li' 
tolo  del  utairiotonio  ,  tuino  il  ,  u.  Sii)  ,  senza  gb~ 
bliare  le  note. 

(e)  Uélloi ,  21 ,  183  ;  Siicy  ,  IJ  ,  80. 
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tevano  che  ÌA  ratifica,  anche  in  questa  specie  di 
atti ,  potesse  nuocere  ai  dirittJ  che  terze  porsene 
si  trovassero  di  avere  acquistato  sui  medesimi  be^ 
ni  al  tempo  in  cui  essa  erasi  fatta. 

9H9.  Il  Codice  non  fa  a  tal  riguardo  dislinzio' 
ne  tra  le  obbligazioni  delle  donne  maritate  non 
autorizzate,  e  quelle  dei  miivori,  o  vero  che  sieno 
state  acconsentite  per  dolo  o  per  violenza ,  perchè 
le  |ine  non  sono  meno  nulle  xpsojure  delle  altre. 
L'art.  13331^1292  si  applica  a  tutte,  anche  aquel-* 
le  degl'interdetti,  sebbene  l'art.  502 j 425  le  di- 
cliiari  nulle  di  diritto:  in  fatti  tutte  possono  esse- 
re conf.Tmatc,  e  se  lo  sieno  state  Taliilamcntc,  la 
conferma  impedisce  di  opporre  il  vizio  che  contesi 
nevano,  salvo  i  diritti  da'  terzi  acquistati  nel  tem- 
po in  cui  fu  fatta.  " 

L'oratore  del  governo  fece  qnesto  chiaramente 
inlemlerc,  nel  presentare  il  progetto  di  legge ,  al 
Corpo  legislativo,  così  dicendo  :  «  La  distinzione 
che  facevasi  anticamente  tra  la  conferma  e  la  ra- 
tifìca  ò  sembrata  inutile:  il  loro  effetto  è  lo  slettOf 
quello  di  prodarre  la  rinunzia  a  qualunque  mezzo 
ed  eccezione  che  potevati  opporre  eoiUra  Patto  eon- 
f trinato  o  ratificato  ». 

Atteso  la  liinitazionc  rigtiardante  i  diritti  dei 
terzi,  la  quale  si  applica  ad  ogni  specie  di  atto  che 
avesse  bisogno  di  oonferma  o  di  ratifica,  la  distiiH 
zione  non  può  avere  importanza  che  per  sapere  se 
l'atto  debba  regolarsi  colla  legge  del  giorno  in  cui 
voime  fatto ,  o  pure  con  quella  del  giorno  in  cui 
fu  confermato  ;  ma  poiché  gli  atti  realmente  nulli 
ipso  jure,  come  quelli  che  hanno  per  oggetto  una 
cosa  fuori  commercio  ,  o  fatti  illeciti ,  o  una 
causa  contraria  alle  leggi ,  o  che  sono  del  tutto 
senza  causa,  non  possono  essere  confermati ,  se- 
condo quanto  fu  da  noi  precedentemente  detto  , 
e  gli  altri  sono  soltanto  annullabili  o  rescindi' 
bili ,  e  non  nulli  di  diritto  in  modo  assoluto  , 
crediamo  che  dcbbasi  risolvere  almeno  general- 
mente ,  che  la  conferma  o  ratifica  s'indentifìchi 
coU'atto;  e  per  conseguenza  che  questo  atto  è  re* 
golato  dalla  legge  del  giorno  in  cui  fu  formato; 
che  vale  ut  ex  tune,  ma  senza  pregiudizio  del  àt- 
ritto  de'  terzi ,  acquistato  sopra  i  medesimi  beni 
prima  della  ratifica  o  della  conferma  ;  che  cosi  per 
esempio,  una  ipoteca  costituita  da  una  donna  ma- 
ritata non  autorizzata,  il  cui  atto  fu  poscia  rego- 
larmente confermato  avrà  effetto  riguardo  ai  cre- 
ditori ai  quali  i  medesimi  beni  non  saranno  stati 
ipotecati  che  dopo  l'atto  di  conferma,  quantunque 
non  si  fosse  rinnovata  la  costituzione  d'ipoteca 
colle  formalità  osservate  nell'atto  primitivo,  e  que- 
sto ancorché  qualche  novella  legge  avesse  cangia- 
to cotesto  formalità.  Si  sarebbe  anticamente  pen- 
sato in  questo  caso,  almeno  dalla  più  parte  degli 
autori,  che  l' atto  non  valeva  che  ut  ex  lune  meii- 
t roche  devesi  dire  sotto  l'impero  del  Codice,  al- 
meno secondo  la  nostra  opinione ,  che  vale  ut  ex 

(a)  Arresto  del  2  novembre  1827.  (  Sirty ,  1827  , 
1,180). 


tuM,  salvo  i  diritti  acquistati  dai  tèrzi  sopra  i  me* 
desimi  beni  prima  dell'atto  di  conferma. 

•ttO.  Quello  che  abbiamo  detto  sull'effetto  de- 
gli atti  di  conferma  va  soggetto  ad  una  rilevante 
eccezione  per  efTctto  dell'art.  1.339  J 1293,  il  qua-' 
le  dice  a  il  donante  non  pnò  riparare  con  aicmi 
atto  confermativo  i  vizii  di  una  donazione  fra  vivi 
tmW&perle  forme:  è  necessario  che  sia  fatta  di 
nuovo  nelle  forme  legali  »,  se  il  donante  persista 
nella  sua  volontà. 

È  una  conseguenza  degli  antichi  principi!  cho 
gli  atti  nulli  non  possono  produrre  alcun  effetto  , 
e  si  sono  considerati  i  vizii  di  forma  in  fatto  di 
donazione  come  producenti  ana  nullità  radicale. 
In  secondo  luogo,  si'credè  che  sarebbe  più  facile 
d' indurre  il  donante  a  confermare  la  donazione , 
anziché  fargliene  fare  un'altra,  e  si  credè  dovergli 
lasciare  a  tal  riguardo  la  piìi  ampia  libertà.  Quest» 
almeno  sosteneva  d'Agucsseau  sull'ordinanza  del 
1731,  che  é  opera  sua. 

Sttl.  Ma  siccome  gli  eredi  del  donante  sono 
generalmente  pih  che  egli  stesso  proclivi  ad  im» 
pugnare  le  sue  liberalità  ,  si  reputò  pure  che  sé 
essi  le  confermassero  o  le  eseguissero  volontaria- 
mente ,  gli  è  perchè  avrebbero  buone  ragioni  di 
farlo  :  per  cui  «  la  conferma  o  esecuzione .  volon* 
tarla  di  una  donazione  per  parte  degli  eredi ,  o  di 
quelli  che  hanno  causa  dal  donante,  dopo  la  mor- 
te di  lui,  induce  la  loro  rinunzia  al  diritto  di  op- 
porre i  vizii  delle  formo  o  qualunque  altra  ecce- 
zione»; art.  1340  [1294. 

Ma  bisogna  a  quest'oggetto  che  la  ratifica  abbia 
avuto  luogo  dopo  la  morte  del  donante  ,  giacché 
prima  non  vi  erano  eredi  ;  non  vi  erano  che  ere- 
di presurUim,  i  quali  non  ancora  avevano  qualità 
per  ratificare,  e  che  avrebbero  forse  confermato 
la  donazione  nel  solo  timore  che  non  donasse  di 
di  più,  M  peju$  facerel.  Poco  importa  la  disposi- 
zione finale  dell'art.  918-^3^4  ,  in  cui  il  consenso 
degli  abili  a  snecedere  agli  atti  che  vi  sono  men- 
zionati, li  rende  d'indi  in  poi  inammissibili  ad  im- 
pugnarne gli  effetti  sotto  i  rapporti  preveduti  in 
questo  medesimo  articolo  ;  giacché  è  questa  una 
disposizione  speciale.  Fu  dalla  Corte  di  cassazio- 
ne anche  giudicato  (a),  nel  caso  di  una  donazione 
celata  fatta  da  un  padre  ad  uno  de' suoi  figli ,  ma 
fuori  de'casi  preveduti  in  questo  articolo,  che  l'ap- 
provazione datavi  dagli  altri  figli  durante  la  sua 
vita  era  del  tutto  senza  effetto;  e  per  conseguen- 
za che  la  donazione  andava  soggetta  a  collazione 
per  parte  del  figlio  donatario  il  quale  si  era  quali- 
ficato erede  del  padre, perchè  non  si  era  fatta  a  tito- 
lo di  precapienza  o  fuori  parte,  e  che  in  ogni  caso 
sarebbe  essa  andata  soggetta  a  riduzione,  se  vi  fos- 
se stato  eccesso  della  qnota  disponibile  (b). 

999.  Conviene  anche  osservare,  che  se  si  trat- 
tasse di  una  donazione  di  stabili  nulla  per  la  for- 
ma, la  volontaria  esecuzione  per  parte  del  donan- 

(b)  V.  quel  che  si  disse  a  tal  riguardo  nel  tomo 
YII ,  n.  331 ,  ove  viiiamu  quesiu  arresto. 
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te  col  rilascio  dagli  stabili ,  noa  ne  sanerebbe  il 
vizio,  e  ciò  posto,  che  il  donante  potrebbe  ancora 
rivendicare  gli  stabili,  non  ostante  siffatto  rilascio. 
Da  che  la  donazione  nulla  per  la  forma  non  può  es- 
ser confermata  dal  donante,  mediante  atti,  uè  an- 
che lo  può  essere  da  lui  mercè  la  volontaria  ese- 
cuzione ;  è  d'uopo  che  sia  rifatta  nella  forma  le- 
gale, se  egli  perstete  nella  sua  volontà  (a). 

S9S.  Ma  soggiiuigiamo  allo  stesso  luogo  ,  nei 
numeri  seguenti,  che  se  la  donazione  nulla  per  la 
forma  consistesse  in  una  somma  o  altra  cosa  mo- 
bile che  fosse  stata  volontariamente  pagata  o  con- 
segnata dal  donante  al  donatario,  siccome  sareb- 
be questa  una  donazione  manuale ,  ed  anche  l' a- 
dempimento  di  una  obbligazione  naturale ,  non 
competerebbe  ripetizione  (  art.  1225f  1188  )  ;  chd 
se  fosse  stata  pagata  una  parte  solamente,  non  vi 
sarebbe  luogo,  è  vero ,  a  ripetere  ciò  che  si  fosse 
pagato  0  consegnato,  ma  che  il  donatario  non  po- 
trebbe domandare  il  rimanente  dal  donante ,  sul 
motivo  che  l' esecuzione  parziale  basta  pure  per 
operare  ratifica.  Imperocché  in  questo  caso  la  ra- 
tìfica è  nulla ,  e  quello  che  impedisce  che  il  do- 
nante possa  ripetere  abbia  volontariamente  paga- 
to, non  è  l'eccezione  tratta  da  una  ratifica,  da  noi 
non  riconosciuta  nel  rincontro,  ma  perchè  pagan- 
do una  sommn  o  una  cosa  che  sn^va  o  doveva 


sapere  non  potersi  da  lui  richiedere,  ha  voluto  sod" 
disfare  un  debito  naturale ,  o ,  se  si  voglia ,  fare 
una  liberalità  ;  Cti/iu  per  errorem  toluti  etl  rep»- 
titio,  ejuidem  itati  consulto  donatio  eH;  I.  53  (T.  de 
regul.  jurii.  Or  le  donazioni  di  mobili  sono  vali- 
de, anche  fatte  senza  alcun  atto  ,  siccome  abbia^ 
mo  nello  stesso  luogo  dimostrato;  invece  che  quel- 
le d' immobili  non  sono  traslative  di  proprietà  se 
non  quando  sieno  fatte  con  atto,  e  con  tutte  le  for- 
malità richieste.  Questa  è  la  ragione  di  diflerenza 
tra  i  due  casi. 

MM.  Bisogna  finalmente  del  pari  osservare  che 
r  art.  1339f  1293  non  si  applica  se  non  alle  dona- 
zioni nulle  per  la  forma,  e  per  conseguenza  che  il 
donante  potrebbe  ratificare  quella  che  fosse  nulla 
per  altra  causa  ,  uniformandosi  alle  disposizioni 
dell'  art.  1338f  1292.  Per  conseguenza,  se  l'aves- 
se fatta  in  tempo  d'incapacità,  e  là  confermasse  o 
l'eseguisse  in  tempo  di  capacità,  cotesta  ratifica, 
espressa  o  tacita,  sarebbe  valida  e  sanerebbe  il  vi- 
zio dell'  atto,  quantunque  fosse  l'oggetto  della  do- 
nazione, un  immobile  o  un  mobile  ,  poco  monta . 
L' art.  1339  di  sopra  menzionato  non  fa  eccezio- 
ne alle  regole  generali  sull'  effetto  delle  ratifiche 
che  per  le  donazioni  nulle  per  la  forma,  ed  anche 
'  solamente  riguardo  al  donante,  e  non  a*  suoi  ere- 
di 0  coloro  che  hanno  causa  da  lui. 
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I.  Il  diritto  romano  ammetteva  questa  spe- 
cie di  pruova,  a  qualunque  valore  ascendesse  l'og- 
getto della  lite ,  o  l' ammontare  della  causa,  cosi 
nelle  azioni  reali,  che  nelle  azioni  personali;  tan- 
to nelle  materie  civili,  che  nelle  materie  crimiua. 

SS  ,  41 ,  Bonrges,  30  agosto  1831  (Sirejr,  32,  111; 
Grenier,  n.  S7)  Bolland,  t.  ratifica,  o.  70.— Con- 
tro Toullier  ,  S ,  n.  189  ;  8  ,  n.  S'^S  Merlin  ,  Qaiit. 
V.  Teslamttao }. 
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li  :  et  adhUieri  teateg  pottunt ,  no»  tolum  in  erimi- 
n<dilMS  caum  ,  ted  eliam  in  ptcumarilma  lililmt , 
siculi  res  pottulal  ',\.i,$ì,tt.de  leslUms. 

in  txcreendii  liUbui  eamdem  vini  obtinent  tcan 
fides  instrumentorum  quam  depoaitionet  leslium  ; 
I.  15,  Cod.  d$  fide  iiutrum. 

Nelle  cause  solamente  nelle  quali  si  trattava  per 
una  delle  parti  di  stabilire  eh'  essa  era  di  condi- 
zione ingenaa,  in  conlror.entia  ingetiuitati»,  dovca 
farsi  la  pruova  con  titoli ,  in$trumentit,  e  non  so- 
lamente per  testimoni  ;  I.  2.  (  alias  1  )  Cod.  de  le- 
ttibus.  E  sembra  anche  ,  secondo  ia  1.  3 ,  §  3,  fl*. 
de  carboniano  ediclo ,  che  non  fu  sempre  così,  al- 
meno in  tutti  i  casi  ;  che  al  contrario  la  filiazione 
potette  stabilirsi  con  testimonii  (aj.  Che  non  sia , 
nelle  altre  materie  la  pruova  testimoniale  sola  era 
del  pari  amessa  che  la  pruova  per  iscritto  ;  giac- 
ché i  Romani  avevano  per  regola  che  la  scrittura 
non  h  necessaria  per  la  validità  delle  convenzio- 
ni (b)  :  &rea  getta  tine  liUerarum  quoque  conii- 
gnatione  veniale  factum  swvm  praebeat;  non  ideo 
«m'niM  valebit  quod  instrumentum  nuUum  de  ea  i»- 
tercessil;  1.  5,  ff.  de  fide  inttrum. 
.  Ond'  è  che  le  costituzioni  d' ipoteca  si  provava- 
no tanto  per  mezzo  di  testimoni!,  che  di  titoli;  co- 
me pure  il  matrimonio  era  in  questa  guisa  prova- 
to ;  1.  4,  fl*.  de  fide  inslrum. 

Si  provavano  anche ,  e  con  più  di  ragione  ,  per 
mezzo  di  testimoni!,  le  compre  e  vendite,  e  la  tra- 
dizione che  ne  seguiva  ;  I.  12  Cod.  probal. 

Avveniva  lo  stesso  che  rilasci  a  tradizioni  delle 
cose  donate ,  le  quali  avevano  sempre  efletto  seb- 
bene la  donazione  fosse  stata  fatta  senza  alto  ;  l. 
12.  Cod.  de  fide  instrum. 

Le  divisioni  si  provavano  eziandio  con  testimo- 
ni, del  pari  che  con  titoli  ;  1.  9,  Cod.  eod.  lit. 

Le  stipulazioni,  i  mutui,  i  depositi ,  le  locazio- 
ni, le  convenzioni  di  società ,  in  somma  qualsivo- 
Toglia  specie  di  contratto  o  di  patto  si  prova\ano 
similmente  per  mezzo  di  testimonii ,  qualunque 
fosse  il  valore  dell'oggetto  della  dimanda.  Le  leg- 
gi a  tal  riguardo  non  fanno  distinzione  alcuna. 

E  provavasi  ugualmente  in  questo  modo,  del 
pari  che  con  titoli  di  vendita,  il  diritto  di  proprie- 
tà sopra  una  determinata  cosa;  1.  4,  Cod.  de 
probat. 

Ciò  posto,  si  comprende,  e  vie  maggiormente, 
che  la  perdita  degli  atti  che  eransi  fatti  non  im- 
pediva r  esercizio  dell'  azione,  la  qaale  poteva  al- 
lora giustificarsi  colla  pruova  testimoniale,  come 
se  non  fosse  formato  alcun  atto.  V.  a  tal  riguardo 
gli  esempii  somministrati  dalle  II.  1,6,7,  8,  10 
eli,  Cod.  de  fide  inslrum  ;  1,  15 ,  Cod.  de  jure 
dolium  ;  e  I.  25,  Cod.  de  liberali  causa. 

S97.  Ma  conciossiachè  la  depravazione  de'  co- 

(a)  Allorché  per  qaalebe  aecideote  erasi  perduto 
l'atto  eomprorante  I»  filiazione,  la  praora  ti-stiroo- 
jiiale  era  del  resto  ammeasa  ,  anche  nel  tempo  in 
eoi  1'  ingenuità  per  regoli  non  poteva  provarsi  che 
per  iscritto.,  (  L.  6 ,  Cod.  de  fide  instrum.  ). 

(b)  Salvo  quanto  fu  da  Giuiiliiiauo  gauciio  nella  I. 

UDRANTON  7, 


stumi  avea  prodotto  spessi  esempii  d!  subornazio- 
ne, fu  stabilito  nella  nostra  giurispruilciua  roll'or- 
dinanza  di  Moulins  dell'  anno  laiO,  art.  5i  che  i 
«  per  qualunque  cosa  eccedenti;  la  somma  o  il  va- 
lore di  cento  lire,  da  pagarsi  in  una  volta,  si  sten- 
derà contratto  mercè  il  quale  soltanto  si  ammet- 
terà la  prova  della  materia  ,  senza  ammettere  al- 
cuna pruova  oltre  il  contenuto  nei  detti  contratti  » . 

99(t.  Cotesta  disposizione  fu  confermata  ,  ed 
anche  estesa  e  spiegata,  coli'  ordinanza  del  16(i7, 
tit.  20,  art.  2,  il  quale  così  si  esprimeva:  «  Saran- 
no distesi  atti  innanzi  notai  o  in  iscrittura  privata 
per  qualunque  cosa  eccedente  la  somma  o  il  va- 
lore di  cento  lire ,  anche  per  depositi  volon^arii  ; 
e  non  verrà  ammesso  alcuna  pruova  testimoniale 
contra  ed  oltre  il  contenuto  degli  atti ,  né  sopra 
ciò  che  si  allegasse  essere  stato  detto  avanti,  con' 
temporaneamente  o  posteriormente  agli  at*i  me- 
desimi, ancorché  si  trattasse  di  una  somma  mino- 
re di  cento  lire  ». 

Ma  r  articolo  faceva  eccezione  riguardo  a  quel- 
lo che  si  osservava  nella  giurispru  ien/a  d  i  con- 
soli, cioò  in  materia  commerciale,  e  l'articolo  se- 
guente eccettuava  puranche  i  casi  di  accidenti  im- 
preveduti, e  quelli  iu  cui  avvi  un  principio  di  pruo- 
va per  iscritto. 

Il  Codice  civile  consacrò  le  disposizioni  di  quer 
sta  ordinanza  su  tale  oggetto,  estendendo  tuttavia 
a  140  franchi  la  somma  che  prima  era  di  100  lire. 

•••.  Bisogna  per  altro  por  ments  che  quando 
la  legge  richiede  che  la  convenzione  sia  distesa 
per  iscritto ,  non  può  ammettersi  la  pruova  testi- 
moniale, ancorché  la  somma  fosse  minore  di  150 
frauchi,perché  allora  essondo  la  scrittura  una  con- 
dizione essenziale  alla  validità  del  contratto ,  la 
pruova  testimoniale  non  avrebbe  alcun  oggetto  ; 
sarebbe  questo  il  caso  della  regola  frustra  proba- 
tur,  quod  probalum  non  relevat. 

SOO.  Quinili  inutilmente  io  domanderei  di  pro- 
vare per  via  di  testimonii ,  che  mi  avete  promes- 
so di  darmi  a  titolo  di  liberalità  la  tale  snmma  , 
comechò  questa  somma  non  eccedesse  150  fran- 
chi; imperocché  una  donazione,  pT  produrre  una 
efficace  azione,  dcvesi  fare  con  atto,  anche  disteso 
innanzi  notar!  con  minuta  ,  nella  forma  ordinnria 
degli  atti  autentici  e  dev'essere  in  espresso  mo-lo 
accettata,  ugualmente  con  atti  atstcntiro  ,  otto 
pena  di  nullità  ,  art.  931  e  932  853  e  856.  Por 
modo  che ,  quando  anche  là  promessa  fosse  con- 
fessata, non  avrei  diritto  di  chiederne  il  valore. 

301.  Né  pure  potrei  provare  con  testimonii  che 
Paolo,  il  quale  ora  è  trapassato ,  mi  fece  un  lega- 
to di  100  franchi,  par  esempio,  innanzi  tali  perso- 
ne, commettendo  al  suo  erede  avanti  alle  medesi- 
me di  pagarmi  così  fatta  somma  ;  giacché  sarel>- 

17,  Cod.  de  fide  inslrumentorum.  la  cui  disposUione 
fu  riprodotta  nelle  suo  Inslilola,  nel  titolone  amj>t<o- 
n«  et  vendutone  ,  pel  caso  in  cui  le  parli  avessero 
convenuto  di  cool  altare  sollanlo  per  isciiilo  ,  in 
teriptii. 
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be  questo  un  feieeommeuo  verbale,  e  non  on  vero 
legato.  Or  non  si  può  disporre  dei  proprii  beni  a 
(itolo  gratuito  che  in  due  modi:  per  donazione  tra 
vivi  e  per  testamento  ,  nelle  forme  stabilite  per 
r  uno  o  i'  altro  modo  di  disporre  ;  art.  833-f  813. 

Sarebbe  ben'  altrimenti  se  Paolo  si  fosse  dichia- 
rato mio  debitore  di  tale  somma  innanzi  testimo- 
niì  ;  le  potrei  provare  il  mio  crédito  colla  praova 
testimoniale. 

SOS.  In  vano  similmente  si  vorrebbe  provare 
per  merzo  di  testimonii  una  convenzione  d' ipote- 
ca (art.  2177  e  2227+2003  e  2133),  o  convenzioni 
matrimoniali  ;  art.  1394f  1348. 

S«S.  Così  pure  l'art.  2044+1916  richiede  indi- 
stintamente che  una  transazione  si  faccia  per  iscrìt- 
to, e  con  riserva,  come  l'art.  1334f  1706,  in  fatto 
di  società,  il  diritto  di  provare  con  testimonii  la 
convenzione  sino  alla  concorrenza  di  150  fianchi. 
Deriva  probabilmente  questo  da  che  la  transazione 
è  un  atto  destinato  a  porre  un  termine  ad  una  li- 
te, o  a  prevenirne  un'  altra  ,  e  non  sì  volle  che  la 
sua  esistenza  medesima  fosse  1'  occasione  di  un 
giudizio.  Ciò  posto ,  non  si  potrebbe  essa  provare 
con  testimonii ,  ancorché  il  valore  dell'  interesse 
in  controversia  non  trascendesse  150  franchi;  sal- 
vo il  caso  in  cui  l'atto  all'uopo  disteso  si  fosse  per 
accidente  perduto  (a). 

S<I4.  Sebbene  il  contratto  di  locazione  sia  del 
numero  di  quelli  che  non  richieggono  per  la  loro 
formazione  se  non  il  solo  consenso  delle  parti,  (fui 
lotoeotuensu  perpeiuntw,  pure  l'art.  1715|1SÌ61 
dice  che  se  la  locazione  fatta  senza  scrittura  non 
ancora  si  sia  cominciata  ad  eseguire,  ed  una  delie 
parti  la  impugni ,  non  può  farsene  la  pruova  per 
mezzo  di  testimonii ,  comechè  sia  lieve  il  prezzo 
e  si  alleghi  d'altronde  di  essersi  data  la  caparra(b). 

Può  solamente  deferirsi  il  giuramento  a  colui 
che  nega  la  locazione. 

Il  motivo  di  cosi  fatta  derogazione  alle  regole 
generali  sulla  pruova  delle  convenzioni,  non  può 
essere  che  il  desiderio  di  prevenire  il  gran  nume- 
ro di  liti  che  sarebbero  tuttogiorao  insorte  in  cosi 
fatta  materia,  soprattutto  nelle  città  in  cui  eomu- 
nemeute  le  locazioni  dì  casa  si  fsmio  verbalmente. 

Dèi  resto,  il  principio  di  esecuzicne  dell'  affitto 
può  provarsicontestimonii,  poiché  si  suppone  che 
questo  principio  di  esecuzione  possa  esìstere  ,  e 
nondìmenoche  l'affitto  non  siasi  fatto  per  iscritto; 
e  può  esso  provarsi  in  tal  modo,  qualunque  sia  il 
prezzo  del  contratto  :  soltanto  ,  se  il  principio  di 
esecuzione  sia  provato,  o  se  non  venga  negato,  e 
siavi  controversia  sul  prezzo  dell'  aiììttu  e  non  vi 
sia  quietanza  ,  il  locatore  potrà  provarlo  col  suo 
giuramento  ;  se  il  fittajuolo  non  prescelga  di  do- 
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mandare  la  stima  per  mezzo  di  periti  nel  qual  ca- 
so le  spese  della  perizia  rimangono  a  suo  carico 
qualora  la  stima  ecceda  il  prezzo  ch'egli  abbia  di- 
chiarato; art.  17161562. 

S»5.  E  secondo  l'art,  273 1 263  Cod.  com.  qua- 
lunque convenzione  per  affittio  di  un  bastimento  , 
chiamata  contrailo  dinoleggio,  debb'essere  in  iscrit- 
to. Essa  enuncia  il  nome  ed  il  tonnellaggio  del  ba- 
stimento, il  nome  del  capitano,  i  nomi  del  noleg- 
giato e  del  noleggiatore,  il  luogo  ed  il  tempo  con- 
venuti per  lo  carico  e  per  lo  discarico,  il  prezzo  del 
fitto  0  nolo  ,  se  il  noleggio  è  totale  o  parziale  ,  e 
l'indennità  convenuta  pe'  casi  di  ritardo. 

I  contratti  a  cambio  marittimo  e  di  assicurazio- 
ne debbono  parimente  distendersi  in  iscritto;  arti- 
colo 311  e  332+301  e  923  md. 

Di  maniera  che  in  questi  varii  contratti  la  pruo- 
va testimoniale  non  potrebbe  ammettersi  per  pro- 
vare le  convenzioni  verbalmente  fatte,  qualunque 
ne  fosse  la  somma,  anche  minore  di  150  franchi. 
Vi  sono  pure  autori  i  quali  credono  che  la  scrit- 
tura é  talmente  dell'assenza  di  questi ,  contratti , 
che  né  anche  potrebbe  deferirsi  il  giuramento  sul 
fatto  della  loro  esistenza  verbale,  quia  (nutra  p-o- 
batur  quod  probalum  non  rtlevat  (e). 

MM.  Quanto  ai  contratti  di  società,  l'art.  1838 
+1706  Cod.  civ.  dice,  che  ogni  società  si  dee  con- 
trarre per  mezzo  di  scrittura,  quando  l'oggetto  di 
essa  trascenda  il  valore  di  150  franchi;e  la  pruova 
testimoniale  non  è  ammessa  né  contra  né  oltre  di 
quello  che  è  contenuto  nell'atto  di  società,  né  so- 
pra quello  che  si  alleghi  di  essersi  asserito  nel  tem- 
po dell'atto,  o  prima  o  dopo  del  medesimo,  ancor- 
ché si  tratti  di  una  somma  o  valore  minore  di  150 
franchi.  Questa  é  la  regola  generale  dell'art.  1341 
+1295  applicata  alla  società  in  materia  civile. 

È  dunque  ammissibile  la  prnova  testimoniale 
quando  I  oggetto  della  società  non  è  di  una  som- 
ma 0  valore  eccedente  150  franchi.  Ma  che  mai 
intendasi  per  o^yeMo  della  società?  Colui  che  do- 
manda, per  esempio,  la  metà  di  oggetti  non  valen- 
ti oltre  300  fr.  compresivi  i  lucri ,  se  ve  ne  sieno 
stati,  può  mai  pruovare  con  testimonii  la  conven- 
zione di  società  ed  il  conferimento  in  comnne  di 
tale  oggetto?  Noi  crediamo  che  sì,  imperocché  non 
domandando  cosa  alcuna  della  parte  del  convenu-. 
to,  non  domanda  nel  nostro  caso  oltre  150  fran- 
chi; non  avvi  d*altra  parte  presunzione  che  abbia 
cercato  corrompere  testimonii  per  appropriarsi  in- 
debitamente questo  valore. 

La  dottrina  contraria  menerebbe  a  dire  che  se 
venti  persone,  per  esempio,  hanno  posto  in  comu- 
ne 10  franchi  per  ciascuno  per  un  determinato  og- 
getto, per  una  determinata  destinazione ,  non  po- 


(•)  Liegi,  29  agoslo  1814  ;  PaiierÌMia  sotto  qoplla 
data  (  Pig«an,  1,  .33,  o.  8  ).  Marbean,  Trattato  dtlla 
traniatiotie ,  n.  204.' 

(b)  Non  pnò  dedurscne  argomentando  «  eontrturio, 
che  questa  sperìe  di  pnio?a  sia  prrmrsM  qoando  la 
eucuxione  dell'  affitto  sia  iocomìBciata  per  drteimi- 
natiM  i«  claiuiole  e  le  condizioni.  Questo  art.  1713 


non  Contiene  aleona  reeeiione  alla  regola  stabilita 
nell' artirok)  l341tl295  per  prorare  non  solo  la  esi- 
stenia  dei  contratti  ,  ma  i  patti  e  le  condiiiani  che 
contiene.  (  Bruì.  ,  9  dicembre  l82a  ;  Brox. ,  caM.  , 
28  marta  1837  ;  O.  di  B.  ,  1827,  1,  83  ;  G.  del  19. 
8.*  ,  18-26,  3  ,  I9l  ;  Bull.  .  1857 ,  437). 
(e)  Contra ,  Nancy ,  29  luglio  1837. 
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trebbe  ammettersi  la  pruova  testimoniale  a  prò  di 
colui  che  domandasse  la  saa  parte  nei  200  franchi. 
Ma  la  legge  intesa  secondo  questo  sentimento  sa- 
rebbe assurda  nei  suoi  risultamenti,  ed  in  perfetta 
contraddizione  coi  suoi  motivi;  poiché  non  presu- 
mendo essa  che  si  corrompano  testimoni!  fìno  a 
150  franchi',  deve  ancor  molto  meno  presumere 
che  siansene  potuto  corrompere  per  10  franchi. 
Non  è  solamente  la  convenzione  di  società  quella 
che  deesi  rif^uardare  ;  devesl  vedere  per  contrario 
l'oggetto  della  domanda:  or  quest'  o^tto  non  è 
che  dì  nna  lieve  somma ,  e  la  convendoue  di  so- 
cietà e  la  effettuazione  di  quello  che  ha  conferito 
l' attore  non  sono  che  la  causa  della  domanda, 
debbono  esser  provati  due  oggetti  principali,  sì  be- 
ne un  solo  ,  la  domanda  fondata  sopra  una  data 
cansa  :  e  non  chiedendo  il  socio  le  parti  degli  al- 
tri, la  sua  domanda  dee  esser  tale  da  poter  essere 
provata  con  testimonii  sempre  che  cosi  fatta  pruo- 
va non  tendesse  a  fargli  ottenere  un  valore  ma^o^ 
re  di  150  franchi.  Questo  è  del  pari  l*  avviso  di 
Delvincourt.  Noi  dovremo  pure  esaminare,  rignar> 
do  ad  una  vendita  di  cui  il  compratore  dichiarasse 
dovere  ancora  il  prezzo,  la  quistione  ,  se  per  giu- 
dicare che  la  pruova  testimoniale  sia  o  pur  no  am- 
missibile, debbasi  sottrarre  dal  valore  della  cosa 
domandata  dal  compratore  il  prezzo  di  cui  egli  si 
dichiarasse  ancora  debitore,-  e  mce  vena. 

Ma  sebbene  l'art.  1834f  1706  imponga  di  disten- 
dere per  iscritto  le  convenzioni  di  società  allorché 
il  loro  oggetto  sia  di  un  valore  maggiore  di  150 
franchi,  pure  la  scrittura  non  è  prescrìtta  riguar- 
do alla  validità  della  convenzione  medesima  sol- 
tanto per  la  pruova,  poiché  se  l'oggelto  delia  so- 
cietà non  oltrepassasse  150  franchi,  la  pruova  te- 


stimoniale sarebbe  ammessa;  e  ciò  non  ostante  la 
natura  della  convenzione  non  lascerebbe  di  essere 
Ja  stessa  :  donde  conchiudìamo  che  se  la  società 
il  cui  oggetto  eccedesse  anche  tale  somma  ,  fosse 
confessata  dal  reo  convenuto,  o  se  costui  negasse 
di  prestare  il  giuramento  che  gli  fosse  deferito  dal- 
l'attore, 0  non  coàsentissea  riferirglielo,  dovreb- 
be essere  condannato.  F.  all'oggetto  una  decisione 
della  Corte  di  Brusselles  ,  del  28  giugno  1810  ; 
Salloz,  12,  214;  Sirey,  1814,  2,93. 

Non  pertanto  le  società  in  nome  collettivo  o  ia 
accomandita  debbono  distendersi  per  iscritto  ,  e 
vanno  soggette  alle  formalità  stabilite  dal  Codice 
di  commercio  per  renderle  pubbliche,  sotto  pena 
dì  nullità  riguardo  agi'  interessati  ;  art.  39J-32  e 
sc^,  Cod.  com. 

SOV.  Esposte  queste  osservazioni  preliminari , 
facciamoci  a  disaminare  le  disposizioni  del  Codice 
su  questo  rilevante  oggetto,  il  quale  offre  una  In- 
fìnità  di  dubbii. 

Tratteremo  in  un  primo  paragrafo  de'casiincui 
la  pruova  testimoniale  non  è  da  sé  sola  ammessa 
in  contratti  : 

In  un  secondo,  della  regola  di  non  ammettersi 
alcuna  pruova  testimoniale  contra  o  oltre  il  con- 
tenuto negli  atti,  né  sopra  ciò  che  si  allegasse  es- 
sere stato  detto  avanti,  contemporaneamente  o  po- 
steriormente agli  atti  medesimi ,  ancorché  si  trat- 
tasse di  una  somma  minore  dì  150  franchi; 

In  un  terzo ,  delle  eccezioni  alle  sopra  esposte 
regole  ; 

E  finalmente  in  un  quarto ,  della  disposizione 
de'  testimonii,  delle  cause  di  ricuse,  e  della  esti- 
mazione delle  disposizioni. 


SI. 


In  qiuUi  coti  la  pruova  tettimoniale  non  è  da  tè  sola  amm»i»s  «ai  eonlratH. 

SOMMARIO. 


308.  Testo  delVart.  1341,  che  eessa  di  essere  apfli- 
cedrile  quando  le  parli  sono  perfettamente  di  ac~ 
cordo  svWammessione  della  pruotMte»limoniale. 

309.  Avrebbe/i  potuto  estendere  la  somma  che  è  per- 
messo provare  con  leitimonii,  olire  150  franchi, 
per  farla  corrispondere  al  valore  di  100  lire  in 
tempo  deW  ordinanza  del  1667 ,  e  specialmente 
in  tempo  di  quella  del  1566. 

310.  Le' obbligazioni  nate  prima  del  Codice  non 
hanno  potuto,  sotto  l'impero  del  Codice  twn,  pro~ 
varsi  con  testimonii ,  se  non  in  eonfermiià  delle 
leggi  antiche. 

311.  La  regola  che  la  pruova  testimoniale  non  può 
amineileni  al  di  là  di  150  franchi,  si  applica  e- 
ziandio  ai  deposili  volontarii, 

312.  E  ancorché  si  pretendesse  che  siavi  stalo  delit' 
io  di  abuso  di  fiducia. 

313.  Si  upplica  pei'  lo  stesso  molico  ai  coiiiodali. 


314.  E  vie  maggiormtiUe  atte  loeaxioin  di  eote  tiuH 
bili. 

315.  La  regola  è  generale;  eonseguenza. 

316.  E  si  applica  per  lo  stesso  motivo  (Me  eoie  af- 
fidate ad  un  vetturale  per  trasportarle,    . 

317.  Se  il  vero  convenuto  pretenda  che  la  cosa  do- 
mandata valga  pia  di  130  franchi  ,  dee  fartene 
la  stima  prima  di  deciierti  te  la  pruova  testimo- 
niale sia  o  pur  no  ainmistibile. 

318.  Se  dettasi  a  tal  riguardo  sottrarre  dal  valore 
della  cosa  la  somma  che  V  attore  dichiara  dovere 
dal  suo  conto  per  questo  sles  o  oggetto. 

319.  GCiiUeretsi  demandati  ti  computano  eoi  capi- 
tale della  domanda,  nut  non  gtinlereiti  prodotti 

320.  Colui  che  ha  domandato  un  valore  che  oltre- 
passai  SO  franchi  non  é  ammesso  alla  pruova  («-, 
slimoniale  ,  offrendo  di  ridurre  la  tua  domanda. 

321.  ^eppure  vi  è  ammesso,  tecondo  il  Codice,  ac- 
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vegnaechè  la  tua  domanda  non  eceeda  150  fran- 
chi, se  ita  dichiaralo  essere  residuo,  o  far  parie 
di  una  somma  che  oltrepassava  150  franchi ,  e 
che  non  era  propala  per  iscritto;  censura  di  tale 
disposizione. 

322.  Del  re.ito,non  è  essa  applicabile  oleoso  diuna 
vendila  il  cui  prezzo  fu  in  parte  pagato  in  con- 
tante, quando  dò  che  tuttora  si  dece  non  eccedes- 
se 139  franchi. 

323.  Dubbio  che  offre  la  $uddetladi»posisione  nella 
sua  applicazione. 

324.  La  riunione  di  molte  domande  formanti  in- 
sieme piti  di  130  franchi  non  autorizza  la  pruo- 
va  testimoniale,  ancorché  venga  allegato  che  i  de 
bili  provengono  da  diverse  cause,  e  che  si  sieno 
formali  in  tempi  dicersi;  ma  le  carne  eccettuale 
d'dla  regola  genirale  non  debbono computarsinel- 
la  formazione  di  questa  somma. 

325.  La  stessa  risoluzione  principale  non  è  appli- 

SO».  La  regola  generale  in  questa  itiateriasirin- 
viene  mll'arl.  1341f  1295  formato  così: 

«  Per  qualunque  cosa  che  ecceda  la  somma  o 
il  valore  di  cento  cinquanta  franchi,  ancorché  si 
tratti  di  leposito  volontario, devestendersenc  atto 
innanzi  notajo,o  con  privata  scrittura.  Non  si  am- 
mette veruna  praova  testimoniale  né  contra  nò  ol- 
tre il  contenuto  negli  atti  né  sopra  ciò  che  si  alle- 
gass  messere  stato  detto  avanti.contemporaneamen- 
te  o  posteriormente  agli  atti  medesimi  ancorché 
RI  trattasse  di  una  somma  o  di  un  valore  minore 
di  cento  cinquanta  franchi. 

«  Tutto  ciò  non  deroga  a  ciò  ch'è  prescritto  nelle 
leggi  di  commercio  ». 

E,  a  creder  nostro,  non  deroga  puranche  al  ca- 
so in  cui  le  parti  fossero  esse  stosse  di  accordo  sul- 
r  ammissione  della  pruova  testimoniale  ;  giacché 
la  legge  non  prescrive  certi  atti  chi>  perlapruova. 
Suppone  che  una  parte  si  opponga  a  quella  per 
mezzo  di  tcsiimonii.quando  dichiara  che  tale  pruo- 
va non  sarà  ammessa  al  di  là  di  150  franchi.  Non 
autorizza  i  giudici  a  rigettare  di  oflìzio  la  doman- 
da in  simigliante  caso,  poiché  non  gli  autorizza  a 
supplire  di  offl/io  anche  il  mezzo  della  prescrizio- 
ne (a);  art.  2223f 2129.  Dtbbe  avvenire  a  tal  ri- 
guardo come  di  una  convenzione  di  prestare  il  giu- 
ramento (b). 

309.  Quindi,  per  regola,  allorché  si  tratta  di 
•una  somma  o  di  un  valore  che  oltrepassi  150 
franchi,  e  siasi  potuto  procurare  una  pruova  scrit- 
turale, non  si  ammette  la  pruova  per  mezzo  di  te- 
stimoni!. 

Si  è  fatto  ascendere  a  cento  cinquanta  franchi  la 
fiomma  che  le  ordinanze  avevano  stabilito  a  cen- 
to lire.  Pur  l'abbondanza  del  numerario, che  è  ve- 
nuto sempre  crescendo  in  Europa  dopo  la  scover- 
ta dell'America,  la,  prima  di  queste  somme  oggi- 

,'a)  Cantra,  Tonllier  ,  «,  n.  36  e  scgaenli  :  Rol- 
l<ud ,  n.  10  a  45. 
^b,   y.  ii.fra  a   329. 


cabile  al  caso  in  cui  i  diversi  ertdili  derivino  da 
diverse  persone,  per  titolo  di  successione,  dona- 
zione 0  allrimenli. 

326.  Tutte  le  domande  che  non  siano  interamentt 
giustificale  per  mezzo  di  scrittura  debbono  pro- 
porsi in  un  medesimo  libello,  dopo  il  quale  non 
possono  riceversi  altre  domande  delle  quali  non 
elisia  la  pruova  scritturale. 

327.  Dubbio  che  offre  questa  disposizione  neUa  sua 
appUcazione,ma  che  nonosservasi  sotto  tordinanr- 
za  del  1667,  donde  è  essa  attinta- 

328.  Confutazione  di  un  parere  di  Jousse  a  tcU  ri- 
guardo. 

329.  Se  la  parte  che  potevaimpedire  lapruova  testi- 
moniale dimandata  dal  suo  avversario,  non  lo  ab- 
bia praticato,  ed  ha  anzi  fatto  la  sua  contropr uo- 
va, possa  ancora  appellare  dalla  sentenza  inter- 
locutoria, che  ammise  tale  pruova, 

di  è  ancor  ben  lontana  dal  valore  efTettivament*, 
quel  che  valeva  la  seconda  ne!  1667, e  segnatamen- 
te quello  che  valeva  nel  1566,  epoca  della  pubbli- 
cazione dell'ordinanza  di  Moulins,  se  si  consideri 
quel  che  sarebbesi  potuto  allora  procurare  con 
cento  lire,  e  quello  che  pò trebbesi  soltanto  procu- 
rare presentemente  con  cento  cinquanta  franclu. 
Ond'é  che  non  avvi  maggior  pericolo, anche  ripor- 
tandosi semplicemente  al  1667,  che  per  corruzio- 
ne e  subornazione  di  testimonii  un  uomo  di  mala 
fede  cerchi  di  farsi  pagare  una  somma  di  cento 
cinquanta  franchi  la  quale  non  gli  fosse  doYUta,di 
quel  che  ve  n'era  anticamente,  se  avesse  cercato, 
mercè  lo  stesso  mezzo,  di  farsi  pagare  cento  lire; 
anzi  ve  ne  è  molto  di  meno,  e  se  più  si  fosse  stalo 
al  sentimento  della  legislazione,  avrebbesi  potuto 
fare  ascndere  il  maximum  sino  a  dugento  franchi 
almeno  e  senza  gravi  inconvenienti. 

Sto.  Del  resto  ;  quanto  allo  obbligazioni  nate 
prima  del  Codice,  e  comechè  divenute  esigibili  so- 
lnm;>ntc>  sotto  l'impero  del  medesimo,  non  faaniit) 
potuto  esse  provarsi  che  in  conformità  delle  anti- 
che leggi,  per  conseguenza  quelle  che  eccedevano 
cento  lire,  quantunque  non  eccedenti  cento  cin- 
quanta franchi,  non  hanno  potuto  per  diritto  co- 
mune essere  documentate  colla  sola  pruova  testi- 
moniale, siccome  benissimo  giudico  la  Corte  di 
cassazione  nel  22  marzo  1810  (e),  per  applicazio- 
ne della  regola  che  le  leggi  non  hanno  effetto  re- 
troattivo (d);  art.  2f2. 

311.  Si  vede  che  anche  per  depositi  volontarii 
non  é  ammessa  la  pruova  testimoniale  oltre  i  cen- 
to cinquanta  franchi.  Prima  dell'ordinanza  del  1667 
questo  punto  era  stato  controvertilo,  perchè  quel- 
la di  Moulins  non  si  spiegava,  e  segnatamente  per- 
ché, si  dicova,  non  essere  né  dell'usanza,  né  della 
convenzione  che  quegli  che  faccia  uu  deposito  tra 

'  (r)  Dalloz  ,  21 ,  2^0  ;  Slrey  ,  10  ,  361 
(d)  Toullicr ,  n.  41  ;  Meriiu ,  Jt«i>. ,  v.  Prova. 
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le  mani  di  uà  «tmico,  ed  il  quale  per  conseguenza 
riceve  un  servigio,  ne  dimandi  una  dichiarazione; 
questo  in  parecchi  casi  sembrerebbe  un  insulto. 
Ma  siccome  era  in  questo  modo  un  voler  lasciare 
un  varco  schiuso  agli  abusi  che  si  volevano  preve- 
nire, si  stabilì  la  rcjgola  pei  depositi  volontarii  del 
P*"' che  per  gli  altri  contratti.  Imperocché  non  sa- 
rebbe stato  vie  più  difficile  ad  un  perverso  il  subor- 
nare testimonii  per  deporre  di  un  deposito  che  per 
deporre  di  un  mutuo. 

3i«.  Di  maniera  che,  sebbene  la  pruova  testi- 
moniale sia  ammessa  in  materia  di  delitti.qualnn- 
que  fosse  la  somma  de'danni  ed  interessi  doman- 
dati pei  detrimeuto  sofferto,  ed  abbenchè  l'abuso 
di  fìducia  commesso  in  occasione  di  un  deposito 
sia  un  delitto  (  art.  408f430  Cod.  pen.  ),  nuliadr- 
meno  non  puossi, innanzi  i  tribunali  di  polizia  cor- 
rezionale del  pari  cheinnanzìi  tribunali  civili,pro- 
vare  il  deposito  con  testimonii,  se  sia  di  un  valore 
eccedente  i  cento  cinquanta  franchi,  salvo  i  casi  di 
eccezione  dicui  tra  poco parleremo:per  conseguen- 
za, non  puossi  pronunziare  centra  la  persona,  accu- 
sata innanzi  al  tribunale  di  polizia  correzionale  di 
avere  abusato  di  un  deposito, alcuna  condanna.sia 
penale  sia  civile,  se  il  deposito  non  venga  prece- 
dentemente provato  in  conformità  delle  disposizio- 
ni del  Codice  civile.  Imperocché  sino  a  quel  punto 
non  vi  è  alcun  delitto  da  punire  poiché  la  eausa 
stessa  del  preteso  delitto  non  è  giustificala.  Per- 
che VI  sia  sUta  violazione  di  deposito,  conviene 
che  VI  sia  stato  deposito:  or  questo  appunto  è  ne- 
cessario innanzi  tutto  provare  secondo  le  regole 
sulla  pruova  de'  contratti,  poiché  trattasi  di  un 
contratto. 

Inconseguenza  di  queste  regole  la  Cortedi cas- 
sazione giudicò,  con  arresti  di  cassazione  del  i2 
messidoro  anno  XII  (a),edel  16  gennaro  1808  (b), 
che  I  tribunali  di  polizia  correzionale  sono  incom- 
petenti a  conoscere  della  pretesa  \iolazione  di  un 
deposito  volontario  che  oltrepassi  centocinquanta 
franchi  di  valore,  quando  venga  negato,  e  non  sia 
provato  con  alcun  atto  ,  o  non  esista  un  principio 
di  pruova  per  iscritto.  Né  anche  si  comprende  co- 
me si  abbia  potuto  ,  in  sulle  prime  giudicare  il 
contrario.  Ed  in  fatti,come  mai  non  si  pose  mente 
che  era  questo  un  voler  favoreggiare  quella  frode 
che  cercavasi  di  prevenire?  Imperocché  in  vece  di 
domandare  la  restituzione  di  un  preteso  deposito 
in  linea  civile,  un  audace  malvagio  prenderebbe  la 
via  della  polizia  correzionale,  ed  i  testimonii  che 
subornerebbe  gli  presterebbero  con  eguale  facilità 
Il  loro  criminoso  ajuto  si  iiell'  una  che  nell'  altra 
giurisdizione.  Che  anzi,  il  timore  che  proverebbe 
uaturalmente  colui  al  quale  vorrebbe  carpire  la 
somma  più  considerevole,  indurrebbe  quest'ultimo 
a  concederla  sul  fatto,  meglio  che  esporsi  puran- 
cliead  una  condanna  penale  e  disonorante;  in  ino- 


StS.  Alcune  decisioni  profferite  prima  dell'or- 
dinanza del  1667,  dice  Pothier,  avevano  puranche 
ammesso  la  pruova  testimoniale  per  comodati,per- 
che  questi  al  pari  de'depositi  si  fanno  ordinariamen- 
te tra  amici,  senza  domandare  dichiarazione  per 
iscrìtto:  ma  avendo  dichiarato  quell'ordinanza  che 
il  deposito  volontario  era  compreso  nella  legge  ge- 
nerale che  richiede  una  pruova  per  iscritto,  si  de- 
ve molto  più  conchiudere  la  stessa  cosa  pel  como- 
dato, poiché  si  ha  fiducia  altrettanto  in  colui  al 
quale  si  fa  un  deposito,  che  a  colui  al  quale  si  fail 
comodato;  e  chi  fa  un  deposito  dee  vie  più  temere 
di  offendere  il  suo  amico  domandandogli  una  di- 
chiarazione, che  chi  dà  in  comodato. 

SM.  Debbe  avvenire  molto  più  lo  stesso  nelle 
locazioni  di  cose  mobili,  come  mobiglie,un  caval- 
lo, una  vettura;  e  secondo  Jousse,ncl  suo  cemen- 
to suir  ordinanza  del  1667,  deesi  pure  compren- 
dere nella  regola  il  caso  di  cose  pretese  date  ad  un 
vetturale  per  portarle  o  trasportarle  da  un  luogo 
ad  un  altro,  perchè  dipese  dal  proprietario  il  far- 
si da  lui  rilasciare  una  dichiarazione  delle  dette 
cose,  almeno  per  mano  di  notaro  ,  se  il  vetturale 
non  sapeva  scrivere.  E  quanto  ai  procacci  e  vettu- 
re pubbliche,  siccome  1  loro  intraprenditori  tengo- 
no registri,  si  ha  da  por  mente  allorché  loro  si  con- 
segnano cose  da  trasportare,  di  farvelo  notare. Vi 
sono  a  tal  riguardo  particolari  regolamenti ,  che 
fanno  legge  tra  gì'  intraprenditori  e  gli  altri  citta- 
dini (art.  1786^1632],  e  che  noi  spiegheremo  nel 
trattare  della  locazione. 

•t&.  In  somma,  non  senza  scopo  l' art.  ISilf 
1293  si  vale  delle  parole:  vVergtialunqueeota  che 
ecceda  la  somma  o  il  valore  di  cento  cinquanta, 
franchi,ancorcA^  ti  tratti  di  depotilo  volontario, do- 
se stendersene  atto  innanzi  notajo,  o  con  privata 
scrittura  ».  Si  volle  escludere  la  pruova  t^timo- 
niale  per  qualunque  cosa  che  eccedesse  di  valore 
una  tal  somma,  sia  qualsivoglia  la  specie  di  con- 
tratto in  ragion  del  quale  questa  cosa  fosse  doman- 
data, del  pari  pei  pagamenti  di  debiti;  salvo  le  ec- 
cezioni di  cui  tra  poco  parleremo. 

Per  modo  che  quando  si  tratterà  di  un  preteso 
deposito  volontario,  o  di  un  comodato  o  di  una 
locazione  di  corpo  certo,  per  esempio  un  cavallo, 
nna  vettura,  siccome  in  fatto  di  mobili  il  posses- 
so vale  per  titolo  (art.2279f2185),  colui  al  quale 
si  domanderà  la  cosa,  e  che  negherà  il  deposito , 
il  comodato  o  la  locazione,  ne  sarà  presunto  pro- 
prietario sino  alla  pruova  in  contrario;  e  simile 
pruova  non  potrà  farsi  anche  in  linea  di  polizia 
correzionale,  che  in  conformità  delle  disposizioni 
del  Codice  civile,  almeno  sarà  questo  generalmen- 
te vero  :  le  sole  circostanze  particolari  della  causa 
potranuo  autorizzare  i  tribunali  ad  allontanarsi 
dalla  regola.  Spetta  a  coloro  che  affidano  cose  di 
un  valore  che  oltrepassi  cento  cinquanta  franchi , 


a«  cne  ia  frode  perverrebbe  assai  più  di  leggieri    per  uno  di  tali  titoli,  o  per  altra  causa,  il  farsi  da- 
suo  scopo.  fQ  una  ricevuta  da  colui  al  quale  le 


I  quale  le  affidano.  Ciò, 


(a)  DcQcvers ,  1808 ,  p.  U9. 


(b)  Sirty ,  1808 ,  1 ,  223. 


Digitized  by 


Google 


278 


un.  IIl.-MODI  DI  ACQUISTARE  LA  PROPRIETÀ 


ne  conveniamo,  non  è  senza  inconvenienti,  né  an- 
die  è  usanza  di  domandare  una  dichiarazione  da 
mi  domiciliato  alquale  si  dà  in  comodato  o  al  qua- 
le $i  aflìtta  un  cavallo  ,  una  vettura  o  qualunque 
altra  co -a;  ma  finalmente  la  legge  è  positiva. 

SItt.  Fu  parimente  compresa  nella  regola  la 
consegna  de'  titoli  o  carte  affidate  ad  un  usciere  o 
ad  un  patrocinatore  per  fare  atti  di  esecuzione  ;  e 
con  decisione  del  30  dicembre  1602 ,  riferita  da 
Peleo  nelle  sue  Azioni  foren»i,  lib.  4,  art.  22,  e 
che  Jousse,  loco  citalo ,  sembra  che  approvi ,  fu 
giudicato  che  la  pruova  testimoniale  non  potevasi 
per  sé  sola  ammettere  in  un  caso  in  cui  V  interes- 
se della  lite  era  maggiore  di  cento  lire. 

Noi  ncn  sapremmo  seguire  cotesto  avviso:  que- 
sto caso  debb'essere  agguagliato,quanto  alla  pruo- 
va, a  quelle  specie  di  depositi  che  si  fanno  nelle 
osterie  ,  perchè  kv\i  necusUà  di  consegnar  carte 
ad  un  uflìziale  ministeriale  per  fare  atti  di  proce- 
dura, come  vi  è  necessità  per  nn  viaggiatore  di 
deporre  ì  suoi  eiTetlì  nell'albergo  in  cui  alloggia , 
né  costumasi  di  farsi  rilasciare  una  ricevuta  da 
questo  uRlzialc  molto  pjii  che  ad  un  ostiere. 

817.  Allorché  la  cosa  domandata ,  per  essersi 
consegnata  a  titolo  di  deposito,  di  comodato,  di 
affitto,  o  rilasciata  per  cffelto  di  vendita  o  a  titolo 
di  pagamento,  ec.,  non  sia  di  una  somma  di  dana- 
ro ,  ed  insorga  controversia  sul  fatto  se  consista 
o  pur  no  in  un  valore  eccedente  cento  cinquanta 
franchi,  siccome  dipende  dalla  risoluzione  di  que- 
sto punto  l'ammettere  o  il  rigettare  la  pruova  te- 
stimoniale, é  d'uopo  in;ianzi  tratto  estimare  la  co- 
sa; e  poiché  il  tribunale  non  ha  le  conoscenze  ne- 
cessarie per  estimarla  egli  stesso ,  dee  ordinare 
che  venga  estimata  da  periti. 

SM.  Ma  riguardo  al  punto,  se  la  pruova  testi- 
moniale sia  da  sé  sola  ammissibile,  deesi  mai  pren- 
dere nnicamente  in  considerazione  il  valore  del- 
l' interesse  effettivo  che  ha  l 'attore  di  farlo  ammet- 
tere, o  pure  al  contrario  il  valore  della  cosa  che 
domanda  ,  senza  soltrarae  il  valore  di  quello  di 
cui  si  dichiara  debitore  a  tal  riguardo .  e  che  of- 
fre di  pagare?  Per  esempio,  se  io  pretendo  che  voi 
mi  a1>biate  venduto  il  tale  cavallo ,  mediante  tre- 
cento franchi ,  di  cui  dichiaro  doversi  ancora  il 
prezzo ,  debbo  forse  essere  ammesso  a  provare  il 
negozio  con  testimonii,  se  giusta  T  estimazione 
fatta  del  cavallo  in  controversia,  non  vi  fosse  un 
valore  maggiore  di  centocinquanta  franchi  di  dif- 
ferenza colla  somma  che  offro  per  prezzo?  A  no- 
stro avviso,  dovrebbe  essere  così,  e  certamente  il 
tenlimenlo  della  legge  è  favorevole  a  sì  fatta  riso- 
luzione, poiché  non  puossi  ragionevolmente  pre- 
sumere che  io  abbia  corrotto  testimonii  per  pro- 
curarmi ingiustamente  un  valore  il  quale ,  tutto 
calcolato,  non  oltrepassa  150  franchi ,  come  sì 
soppone. 

Si  sosterrà  forse  che  l'oggetto  domandato  é  iì> 
cavallo,  che  il  suo  valore  oltrepassa  ^ento  cinquan- 
ta franchi,  e  che  per  consegn  n/a  la  legge  prescri- 
veva un  alto  per  la  pruova  poiché  la  prescrive  per 


qualungue  eoia  eeceieiUe  la  tomma  o  il  valore  di 
cento  cinqìMnla  franchi.  Forse  si  soggiungerà  an- 
che che  l'art.  134Ì11298  esclude  anche  ìfa  pruo- 
va testimoniale  in  caso  in  cui  la  cosa  che  si  do- 
manda provare  sia  di  un  valore  inferiore  a  questa 
somma ,  perché  non  si  é  seguito  il  prescritto  del- 
l'art. i341f  1295 ,  il  quale  richiedeva  un  atto  in 
questi  medesimi  casi,  mentre  sulle  prime  il  nego- 
zio era  di  un  valore  maggiore  di  cento  cinquanta 
franchi.  Ma  si  può  rispondere  che  il  caso  non  é 
simile  a  quello  onde  si  tratta  in  questo  art.  1314; 
giacché  r  interesse  effettivo  del  negozio  nel  caso 
della  vendita  non  oltrepassava  Gn  da  principio  cen- 
to cinquanta  franchi ,  atteso  il  prezzo  del  cavallo 
che  l'attore  dichiarava  di  dovere.  Costui  non  ha 
avuto  mai  a  domandare  un  valore  eccedente  tale 
somma,  diffalcando  quella  di  cui  è  debitore  l' in- 
teresse elTettivo  della  convenzione  sin  da  princi- 
})io  non  era  dunque  maggiore  di  cento  cinquanta 
ranchi ,  ed  il  compratore  dovè  naturalmente  cre- 
dere che  la  legge  non  gli  prescriveva  di  fare  a  tal 
uopo  una  scrittura.  Nondimeno,  confesseremo  che 
la  quistione  non  è  affatto  scevra  di  qualche  dub- 
bio, e  confesseremo  eziandio  che  probabilmente  i 
tribunali  rigetterebbero  così  fatta  dottrina,  perchè 
a'ioro  occhi  l'oggetto  domandato  sarebbe  ti  caval- 
lo, e  non  il  valore  che  potrebbe  avere  oltre  quello 
che  l'attore  dichiarasse  dovere  per  ragione  della 
compra  di  tale  cavallo.  Ma  nel  caso  di  società,  di 
cui  abbiamo  piii  innanzi  fatto  parola ,  n.  306  ,  ci 
sembra  che  la  risoluzione  da  noi  data  non  andreb- 
be sottoposta  a  dubbio  alcuno,  perchè  quello  cho 
viene  domandato  non  è  che  una  parte  dell'oggetto 
della  società,e  non  tutto  l'oggetto  della  medesima. 

S19.  La  regola  generale  è  applicabile  al  caso 
in  cui  l'azione  contenga,  oltre  la  domanda  del  ca- 
pitale, una  domanda  d'interessi  che  uniti  al  capita- 
le oltrepassino  la  somma  di  cento  cinquanta  fran- 
chi; art.  1342;-12$>6.  La  ragione  n'è  semplice  : 
chi  volesse  ottenere  mercè  la  pruova  testimoniale 
una  somma  ilO  franchi,  per  esempio,  farebbe  de- 
porre che  mutuò  150  franchi  da  quattro  anni  con 
convenzione  d' interessi  al  5  per  100  all'  anno  ,  e 
per  tal  verso  trapasserebbe  i  limiti  dalla  legge  sta- 
biliti al  pari  die  se  avesse  domandato  i  170  fran- 
chi come  mutuati  integralmente. 

Celesta  risoluzione  non  è  però  applicabile  agli 
interessi  giudiziali  o  rwratorii ,  cioè  agi'  interessi 
decorsi  dal  giorno  della  domanda:  giacché  non 
ne  facevano  parte,  ed  il  creditore  non  dee  soffrire 
dacché  il  negozio  è  rimasto  sospeso  piii  o  meno 
tempo,,  forse  per  colpa  del  debitore. 

SM.  Colui  che  ha  fatto  una  domanda  che  oltre- 
passa la  somma  di  cento  cinquanta  franchi ,  non 
può  essere  più  ammesso  alla  pruova  testimoniale, 
ancorché  restringesse  la  sua  prima  domanda;  art. 
1343tl297. 

Se  vi  fosse  ammesso,  ì  testimonii  deporrebbero 
del  mutuo,  per  esempio  la  somma  domandata  ;  e 
sebbene  non  potesse  chioderò  al  di  là  di  150  frjii- 
chi,  alla  quale  somma  si  fosse  ristretto,  il  debito- 
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re  in  faccia  al  pubblico  sarebbe  sempre  reputato 
di  avere  ricevuto  tutta  la  somma  a  lui  da  prima 
domandata ,  di  maniera  che  il  timore  di  compro- 
metti^re  la  riputazione ,  Io  costringerebbe  anzi  a 
pagarla  che  a  lasciar  fare  la  pruova,  e  l'attore  ot- 
terrebbe per  questo  verso  indirettamente  quello 
che  ottenere  non  poteva  apertamente. 

Si  attribuisce  paranche  quest'altro  motivo  alla 
disposizione  :  esser  colpa  del  creditore ,  poiché  la 
somma  oltrepassava  da  principio  cento  cinquanta 
franchi,  di  non  avere  domandato  un  titolo  ;  ed  è 
d'uopo  convenire  che  tal  motivo  sembra  fortemen- 
te confermato  dall 'art.  1344f  1298,  secondo  il  qua- 
le la  pruova  testimoniale ,  sulla  domanda  di  una 
somma  anche  minore  di  cento  cinquanta  franchi , 
non  può  ammettersi,  allorché  questa  viene  dichia- 
rata essere  residno  o  far  parte  di  un  credito  mag- 
giore che  non  sia  provato  per  iscritto.  Ma  que- 
st'ultima disposizione  merita  alcune  spiegazioni, 
che  noi  fra  poco  daremo. 

Dalla  regola  che  l'attore  dopo  aver  prodotto  la 
sua  dimanda  non  può  ridurne  la  somma  per  fare 
ammettere  la  pruova  testimoniale  ,  Pothier  trae 
la  conseguenza  che  quando  alcuno  dee  produrre 
una  domanda  di  danni  ed  interessi  per  inadempi- 
mento di  una  convenzione  verbale  di  fare  o  di  non 
fare  qualche  cosa,  ed  é  incerto  se  la  somma  ascen- 
derà o  por  no  a  più  di  100  lire,  egli  dee,  per  fare 
ammettere  la  pruova  testimoniale  della  conven- 
zione, prefiggere  nella  sua  domanda  il  valore  di 
questi  danni  ed  interessi  ad  una  certa  somma  che 
non  oltrepassi  di  100  lire;  che  dee  eziandio  ridur- 
la da  principio  ;  giacché  se  già  avesse  conchiuso 
per  una  somma  eccedente  quella  dell'ordinanza , 
siccome  con  questo  avrebbe  anche  riconosciuto 
che  l'oggetto  della  convenzione  richiedeva  un  ti- 
tolo, non  sarebbe  ammesso  di  poi ,  ridocendo  la 
sua  domanda,  a  poterla  giustificare  per  mezzo  et 
testimonii. 

E  Pothier  cita  a  tal  nopo,  per  argomento ,  mn 
decisione  del  17  dicembre  1638 ,  riferita  da  Bar- 
det,  VII,  46,  nel  cui  caso  un  sarto  il  quale  aveva 
domandato  una  somma  di  200  lire  ad  una  vedova 
per  somministrazioni  di  abiti  al  suo  marito  ,  fu 
escluso  dalla  pruova  testimoniale  che  offriva  di  fa- 
re dell'essersi  questa  vedova  renduta  garante  del 
debito,  comeché  si  limitasse  a  cento  lire. 

«M.  Si  èyedotoche  secondo  rart.l344fl290, 
la  pruova  testimoniale,  sulla  domanda  di  una  som- 
ma anche  minore  di  150  franchi,  non  può  ammet- 
tersi allorché  questa  somma  venga  dichiarata  es- 
sere residno  o  far  parte  di  un  credito  maggiore 
che  non  sia  provato  per  iscritto;  ma  questo  ere- 
dito maggiore  deve  intendersi  di  un  credito  mag- 
giore di  150  franchi,  giacché  sino  a  questa  som- 
ma non  eravi  bisogno  di  fare  un  atto. 

Fu  seguito  in  tal  punto  l'avvisd  di  Pothier,  con- 
trario a  quello  di  Boiceau  ,  di  Jousse ,  e  di  altri 
molti  autori  ;  ma  noi  crediamo,  che  non  sia  si  ben 
fatto  a  prescegliere  il  suo  parere.  Egli  discorre 
cori: 


«  Io  vi  domando  60  lire,  residuo  del  prezzo  d* 
una  cosa  che  pretendo  avervi  venduta  per  209  li- 
re. Voi  negate  di  aver  comprato  cosa  alcuna  da 
me:  debbo  io  forse  essere  ammesso  alla  pruova 
testimoniale  per  questa  vendita?  Boiceau,  1 ,  18, 
é  per  l'aiTermativa,  e  cita  certe  leggi  che  non  mi 
sembrano  essere  applicabili.  Gli  è  vero  che  qnan< 
do  si  tratta  di  risolvere  della  competenza  di  un 
giudice  che  non  può  sentenziare  se  non  sino  ad 
una  determinata  somma ,  quantum  pelaiur  gutt§-> 
rendum  e  fi,  Mn  quantum  dd)eatur,  1. 19,  $  1,  ff. 
de  iurUdielione,  perché  il  magistrato,  non  giudica 
se  non  di  quello  che  viene  domandato.Ma  in  qnfr< 
sto  caso  per  sapere  se  debbasi  permettere  all'atto- 
re la  pruova  della  convenzione,  conviene  sapere 
se  sia  una  convenzione  di  cui  l'ordinanza  l'obbli- 
gava a  far  distendere  un  atto  per  iscritto.  Or  ciò 
si  decide  con  quel  che  formava  l'oggetto  della 
convenzione,  il  quale  oltrepassava  100  lire,  e  non 
con  ciò  che  rimane  a  darsi  ;  non  può  essere  dun- 
que ammesso  alla  pruova  testimoniale  ,  sebben» 
non  altro  resta  a  darsi  che  60  lire.  Questo  è  il 
parere  del  commendatore  sopra  Boiceau  (a}  ». 

Per  la  medesima  ragione  se  ,  come  erede  per 
nna  quarta  parte  di  mio  padre ,  io  vi  domando  50 
lire  pel  quarto  della  somma  di  200  lire  ehe  pre- 
tendo esservi  state  mutate  da  mio  padre,  non  sa- 
rei ammesso  alla  pruova  testimoniale  del  mutuo. 

Ma  se  in  ambedue  i  casi  l'attore  offrisse  la  pruo- 
va testimoniale,  non  della  vendita  fatta  pel  pmzo 
di  200  lire  ,  non  del  mutuò  di  200  lire  fatto  dai 
defunto,  ma  della  promessa  che  gli  avesse  fatto  il 
convenuto  di  pagargli  le  60  lire  che  rimanevano  a 
darsi  del  prezzo  della  vendita  ,  o  le  50  tire  a  Ini 
dovute  per  la  sua  quarta  parte,  credo  che  dovreb- 
be essere  ammesso  alla  pruova ,  imperocché  que- 
sta promessa  é  nna  novella  convenzione  conferma- 
tiva della  prima,  e  l'oggetto  di  questa  novella  con* 
Tensione  non  oltrqtassando  100  lire,  non  v'è  nul-< 
la  che  impedisca  che  se  ne  possa  ammettere  la 
pruova  testimoniale  ». 

Sembra  questo  a  noi  così  vero,  che  a  nostro  av- 
viso la  pruova  testimoniale  dovrebbe  ammetter- 
si, ancorché  il  debitore  si  fosse  limitato  semplice- 
mente a  dichiarare  il  debito  innanzi  ai  testimonii, 
senza  obbligarsi  espressamente  a  pagarlo  giacché 
colui  che  dichiara  di  dovere  ,  si  obbliga  implicitie- 
mente  e  virtualmente  a  pagare  ciò  eht  dece. 

Ma  anche  non  esistendo  cotesta  promessa,  o  co- 
testa  dichiarazione  ,  non  eravi  effettivamente  ra- 
gionevole motivo  per  rigettare  in  tali  casi  la  pruo- 
va testimoniale.  Il  creditore  ,  dice  Pothier ,  con- 
travvenne all'ordinanza,  che  gli  prescriveva  di  di- 
stendere un  atto  scritto  di  un'obbligazione  che 
oltrepassava  100  lire  ;  ma  con  quale  mira,  in  qual 
sentimento,  per  quale  oggetto  ve  l'obbligava  essa 
mai?  Giacché  era  questo  quello  a  che  bisognava 
por  mente;  essa  obbligava  a  far  degli  atti,  affinché 
Dop  si  potesse  provare  con  testimonii  jj  di  là  di 

(•)  Danif. 


Digitized  by 


Google 


asa 


LIB.  in.-MODI  DI  ACQUISTARE  LA  PROPRIETÀ' 


100  lire  :  «  Per  tutte  le  cose  cccedeati  la  somma 
di  100  lire  saranno  distesi  contratti  pei  quali  sol- 
tanto torà  ammessa  lapruova  della  materia  >>,  di- 
ecTa  quella  di  Mouiins  ;  ma  non  per  rendere  gli 
atti  necessari!  la  validità  delle  convenzioni  mede- 
sime. Ed  è  questo  talmente  vero  che  essa  non 
escludeva  le  altre  specie  di  pruova ,  come  la  con- 
fessione della  parte  ed  il  giuramento.  Né,  come 
da  altri  si  sostenne ,  essa  vietava  al  creditore  la 
pruova  testimoniale  colla  mira  di  punire  questo 
creditore  che  ebbe  fiducia  nel  suo  debitore  per  una 
somma  eccedente  100  lire,  ma  per  ragion  del  pe- 
rìcolo di  si  fatta  pruova  ;  per  altro  1'  ordinanza 
stessa  non  vi  aveva  avuto  alcun  riguardo  allorché 
la  somma  o  valore  non  eccedeva  100  lire  :  or  nei 
rincontro  essa  né  meno  oltrepassava  100  lire. 

A  forza  di  cementare  e  stravolgere  il  sentimen- 
to dell'  ordinanza  (  giacché  essa  non  conteneva  al- 
cuna disposizione  simigliante  a  quella  del  nostro 
art.  1844f  1298  ),  sì  fìnl  con  applicarla  in  un  mo- 
do contrario  al  suo  vero  spìrito.  Pothier  medesi- 
mo se  ne  dolse  in  occasione  di  un'  altra  quistione: 
egli  ben  anunette  che  si  possa  provare  con  testi- 
monii  un  pagamento ,  non  eccedente  100  lire ,  di 
un  debito  comprovato  per  mezzo  di  scrittura ,  e 
nondimeno,  egli  dice,  per  una  eattiva  interpelra^ 
zione  delFordinaiua,  l' uso  è  contrario.  Dimostre- 
remo in  appresso  come  Pothier  abbia  pienamente 
ragione  su  tal  punto,  e  che  il  Codice  almeno  non 
ha  in  questo  seguito  la  cattiva  interpetrazione  del- 
l'ordinanza; ma  Pothier  avrebbe  dovuto  eziandio, 
a  nostro  avviso ,  sul  caso  di  cui  si  tratta  seguire 
piuttosto  il  sentimento  di  Boiceau  e  Jousse ,  che 
stare  alla  lettera  di  cotesta  ordinanza ,  in  (jnanto 
che  essa  prescriveva  di  distendere  atti  per  tjutte  le 
cose  eccedenti  100  lire  giacché,  vogliamo  ripeter- 
lo ,  non  li  prescriveva  effettivamente  se  non  per 
escludere  la  pruova  testimoniale ,  a  cagione  del 
pericolo  della  subordinazione;  enei  rincontro  que- 
sto pericolo  non  era  vie  maggiormente  a  temersi 
che  se  la  somma  di  60  lire  non  fosse  stato  il  re- 
siduo di  una  somma  maggiore ,  ma  quella  fin  da 
principio  dovuta.  Bisogna  anche  guardarsi  che  il 
desiderio  di  prevenire  le  frodi,  spinto  troppo  in  là, 
non  finisca  coi  generale  appunto ,  favorendo  i  de- 
bitori di  mala  fede. 

Si  comprende  benissimo  che  un  creditore,  dopo 
aver  domandato  giudizialmente  una  somma  la  qua- 
le eccedesse  150  fr.,  non  possa  essere  ammesso  in 
seguito,  per  fare  ammettere  la  pruova  testimonia- 
le, a  ridurre  la  sua  domanda  a  150  franchi ,  e  ne 
adducemmo  la  vera  ragione  :  egli  cnstringereblHi 
indirettamente  il  convenuto  a  pagargli  l'intera  som- 
ma in  sulle  prime  domandata,  pel  timore  che  aves- 
se costui  di  vedere  compromessa  la  sua  riputazio- 
ne col  risultamento  della  pruova  testimoniale. "Ma 
sì  fatta  ragione  non  ha  alcuna  forza  nei  casi  in  cui 
la  domanda  sin  da  principio  non  ecceda  150  fran- 
chi, poiché  non  si  proverà  con  effetto  al  di  là  di 
quello  che  fu  domandato.  Non  può  avere  dunque 
altro  oggetto  di  timore  se  non  quello  che  una  per- 


sona sarebbe  esposta  a  pagare  al  più  150  franchi 
che  non  dovrebbe  ,  ma  questo  pericolo  esiste  u- 
gualmente  nei  casi  ordinarli,  e  la  legge  non  vi  ha 
alcun  riguardo,  poiché  non  lo  presume. 

Si  dirà  forse  che  il  creditore  non  ha  dovuto  fin 
da  principio  fidare  sulla  pruova  testimoniale ,  e 
che  un  pagamento  parziale  fatto  poscia  dal  debito- 
re non  gli  dovette  conferire  il  diritto  di  fare  que- 
sta pruova  ?  E  perchè  no ,  se  si  stia  al  vero  senti- 
mento della  legge,  se  si  consideri  lo  scopo  che  es- 
sa si  è  proposto  ingiimgendo  atti  per  iscritto  pei 
valori  eccedenti  130  franchi  ? 

Che  che  ne  sìa ,  il  suo  testo  é  formale ,  e  con- 
viene sottomettervìsi  ;  ma  abbisogna  ancora  di 
spiegazione  per  essere  esattamente  inteso. 

•*».  Cosi,  nel  caso  della  vendita  di  una  rosa 
mediante  200  lire,  e  di  una  domanda  di  60  lire  , 
supposta  da  Pothier,  questo  autore  non  ispicga  se 
intese  parlare  anche  nel  caso  in  cui  il  compratore 
avesse  pagato  in  contante  le  140  lire  le  quali  col- 
le 69  lire  domandate  formavano  il  prezzo  della 
vendita:  e  nulladimeno  a  noi  sembra  evidente  clic 
né  la  sua  opinione,  né  iJ  prescritto  dell'art.  1344+ 
1298  debbano  intendersi  in  tal  caso. 

In  fatti  se  il  compratore  ha  pagato  in  contante 
140  lire,  non  fu  da  principio  effettivamente  debi- 
tore se  non  di  60  lire  solamente,  ed  abbenchè  que- 
ste 60  lire  facessero  parte  della sommadi 200  lire 
convenute,  pure  non  fecero  parte  di  un  credito  di 
200  lire,  poiché  esse  sole  costituirono  l'intero 
credito:  il  venditore  non  ha  avuto  dunque  bisogno 
di  una  pruova  che  per  queste  medesime  60  lin> 
soltanto,  per  quel  che  gii  era  dovuto,  pir  Vogsol- 
to  per  cui  ha  avuto  azione,  e  non  mai  ebbe  azione 
che  per  60  hre.Orse  non  ha  avuto  bisogno  di  pruo- 
va che  per  questa  somma,  quella  per  mezzo  di  te- 
stimonii  gli  é  dovuta  sembrare  bastevole  ,  e  gli  è 
dovuta  bastare  in  effetto.  Queste  60  lire  formava- 
no di  per  sé  sole  tutto  il  debito  ,  e  la  pruova  era 
necessaria  soltanto  pel  debito. 

Se  si  sostenesse ,  ragionando  de  apieibus  juris, 
che  per  un  istante  di  ragione,  da  che  le  parti  con- 
vennero sulla  cosa  e  sul  prezzo  sino  al  momento 
stesso  in  cui  il  compratore  pagò  le  140  lire  date 
in  contante,  queste  140  lire  sieno  state  dovute,  e 
per  conseguenza  che  questa  somma ,  come  quella 
di  60  lire  per  la  quale  fu  conceduta  dilazione  al 
compratore ,  sieno  due  parti  di  un  medesimo  cre- 
dito, di  una  medesima  somma,  quella  di  200  lire 
convenute  come  prezzo  della  vendita,  e  che  posto 
ciò  debbasi  applicare  l' art.  1344f  1298  ;  rispon- 
deremmo che  veramente  le  140  lire  pagate  in  con- 
tante non  furono  dovute  ;  che  non  debbansi  con- 
siderare come  se  lo  fossero  state;  giacché  il  com- 
pratore che  paga  il  prezzo  in  contante  non  può  ri- 
guardarsi come  debitore,  ed  ecco  perché  general- 
mente si  conviene  in  amme:tcre  che  se  in  tal  caso 
sia  disteso  atto  in  iscrittura  privata  della  vendita, 
non  è  mestieri  che  venga  fatto  in  doppio  origina- 
le; il  venditore  in  fatti  non  ha  bisogno  di  nn  tito- 
lo contro  colui  che  nulla  gli  deve.  Or  la  bggi;  sul- 


Digitized  by 


Google 


UT.  III.~DE' CONTATTI  0  DELLE  OBBLIGAZIONI  CONVENZIONALI 


281 


la  praova  testimoniale  non  volle  per  certo  pre- 
scrivere atti  che  per  provare  i  debiti ,  e  debiti 
che  oltrepassessero  la  somma  da  essa  determi- 
nata. 

Il  citato  art.  1344  non  consente  la  praova  te- 
stimoniale allorché  la  somma  domandata  venga 
dichiarata  essere  residuo  o  far  parte  di  un  eredito 
maggiore  che  non  è  provato  per  iscritto  ,  ma  nel 
nostro  caso  ,  avv^nachè  la  somma  convenuta  sia 
stata  di  200  lire,  pure  in  effetto  il  eredito,  la  cosa 
per  la  quale  ni  stelle  alla  fede  dei  compratore,  ere- 
ditum,  non  fu  mai  che  di  60  lire  solamente  :  non 
si  ebbe  fiducia  in  lui ,  non  vi  fu  ereditwn ,  per  le 
140  lire  che  pagò  in  contante. 

Oltre  di  che  vi  sarebbe  stata  una  rilevante  di- 
scordanza iu  questa  medesima  legge  se  avesse  in- 
leso prescrivere  ad  una  persona  alla  quale  erano 
dovute  soltanto  60  lire  per  oggetti  venduti  e  con- 
segnati, di  richiedere  una  praova  scritta  per  que- 
sta somma,  e  di  costringere  per  tal  modo  l'acqui- 
rente a  ricorrere  al  dispendioso  ministero  di  un 
notajo,  se  non  avesse  saputo  scrivere,  quando  non- 
dimeno da  un  altro  canto  avrebbe  liberato  le  parti 
dair  obbligo  di  fare  un  atto  nel  caso  medesimo  in 
cui  la  somma  dovuta  fosse  ascesa  sino  a  100  lire 
(  e  presentemente  sino  a  150  fr.  ) ,  se  la  vendita 
fosse  stata  solamente  di  questa  somma. 

Il  ragionamento  di  Pothier  sul  caso  da  lui  pre- 
v<Hlato ,  che  il  venditore  abbia  contravvenuto  al- 
l' ordinanza  ,  perchè  essa  richiedeva  una  pruova 
scritta  per  una  vendita  di  200  lire  ,  questo  ragio- 
namento, diciamo ,  neppure  può  applicarsi  al  ca- 
so, perchè  1'  ordinanza  non  ingiunse  una  pruova 
scritta  se  non  per  provare  un  credito  maggiore  di 
100  lire ,  e  che  nel  rincontro  il  venditore  non  fu 
creditore  che  di  una  somma  di  60  lire  soltanto , 
mercè  il  pagamento  in  contante  di  140  lire.  E  cre- 
diamo che  lo  stesso  pothier  ,  nemico  delle  sotti- 
gliezze, avrebbe  risoluto  la  quistione  come  noi  se 
r  avesse  riguardata  nell'  ipotesi  di  un  pagamento 
in  contante  delle  140  lire,  poiché  dice  nel  caso  da 
lui  preveduto  che  se  l' attore  oiTrisse  di  provare 
con  testiraonii ,  non  la  vendita  fatta  pel  prezzo  di 
200  lire,  ma  la  promessa  fattagli  dal  convenuto  di 
pagargli  le  60  lire  che  gli  rimanevano  dovute  sul 
prezzo  di  questa  vendita,  la  praova  avrebbe  dovu- 
to essere  ammessa  :  or  l' attore  nella  nostra  ipo- 
tesi domanda  di  provare  che  il  convenuto  promise 
di  pagargli  le  60  lire  per  le  quali  gli  venne  con- 
ceduta una  dilazione,  la  quale  promessa  è  stata  da 
costoi  fatta  sì  incontrastabilmente  come  nel  caso 
preveduto  da  Pothier,  la  cui  pruova  non  offre  vie 
maggior  pericolo  ,  e  non  è  vie  più  contraria  allo' 
spirito  della  legge. 

Se  mai  si  supponga  che  eransi  vendute  cinquan- 
ta tomola  di  grano  mediante  200  lire ,  è  come  se 
il  compratore  ne  avesse  acquistato  e  dato  in  con- 
tante trentacinqne  tomola,  e  ricevuto  quindici  to- 
mola a  credito.  Ma  noi  decidemmo  la  stessa  cosa- 
in  cui  fosse  stato  un  solo  oggetto ,  perchè  non  vi 
sarebbe  stato  che  un  eredito  di  60  lire  ;  il  quale , 
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ai  termini  stessi  dell'ordinanza,  non  avea  bisogna 
di  essere  comprovato  con  iscrittura. 

E  quando  anche  nel  nostro  caso  il  venditore  a- 
vessemalamentedìchiarato  nella  sua  domanda  che 
le  60  lire  richieste  erano  il  residuo  di  un  prezzo 
di  vendita  di  200  lire  ,  la  pruova  testimoniale  ,  a 
nostro  avviso,  si  avrebbe  dovuto  sempre  ammet- 
tere, perchè  bisogna  stare  piuttosto  alla  realtà  del- 
le cose  che  alle  parole  di  cui  siasi  fatto  uso. 

Quindi  crediamo  che  la  disposizione  dell'artico- 
lo i344f  1298  debba  intendersi  del  caso  in  cui  Tm 
da  principio  il  credito  ascendeva  ad  una  somma 
maggiore  di  150  fr. ,  e  non  di  quello  in  cui  per 
effetto  di  un  pagamento  in  contante,  esso  fosse  di 
una  somma  inferiore.  In  quest'ultima  ipotesi,  non 
è  che  nomine  («ni»  il  residuo  di  una  somma  mag- 
giore ;  in  realtà  esso  costituisce  ed  ha  costituito 
l'intero  debito  :  vi  fu  solamente  per  questo  azione 
fin  da  principio,  perchè  non  vi  fu  credito,  crediium, 
se  non  per  1'  oggetto  in  ragion  del  quale  ti  stelle 
alla  fede  del  compratore. 

S88.  Questo  medesimo  articolo  offre,  a  nostro 
avA  iso  ,  un  dubbio  assai  più  grave.  Da  chi  in  fatti 
suppone  mai  che  la  somma  domandata  sarà  stata 
dichiarata  essere  il  residuo  o  far  parie  di  un  credilo 
maggiore  di  f 50  franchi  il  quale  non  sia  proca'.o 
con  iscrittura?  Non  suppone  che  lo  sia  dai  testi- 
moiiii,  poiché  dice  che  la  pruova  testimoniale  non 
debb'  essere  ammessa.  Né  anche  suppone  che  lo 
sia  dal  convenuto,  poiché  costui  nega  il  debito,  ed 
appunto  perchè  egli  lo  nega,  insorga:  la  quistione 
se  sia  0  pur  no  ammissibile  la  pruova  testimonia- 
le. Suppone  adunque  che  lo  siadall'attore;  ma  co-> 
nosccndo  quest'  ultimo  L^  disposizione  di  questo 
stesso  articolo  generalmente  si  guarderà  bene  dal 
fare  simile  dichiarazione ,  né  crederà  con  questo 
ledere  l'equità,  poiché  la  somma  da  lui  domauda- 
ta  gli  è  di  fatti  dovuta.  Quindi  in  vece ,  per  esem- 
pio, di  domandare  140  franchi,  come  residuo  di 
una  somma  di  160  franchi  a  lui  promessi  dal  con- 
venuto per  prezzo  di  una  determinata  quantità  di 
derrate  o  di  un  determinato  oggetto  che  gli  ven- 
dette e  consegnò  in  presenza  di  testimonii,domau- 
derà  semplicemente  140  franchi  per  prezzo  di  que- 
st'oggetto, e  ciò,  sia  che  avesse  ricevuto  o  pur  no  un 
pagamento  di  20  franchi  dopo  la  vendita.  Abbia- 
mo àaiio  do fo  la  tendtto,  perché,  sjcondo  quel  che 
abbiamo  dimostrato ,  se  avesse  ricevuto  questo 
pagamento  di  20 franchi  al  tempo  stesso  della  ven- 
dita ,  siccome  il  eredito  non  sarebbe  stato  effetti- 
vamente che  di  140  franchi ,  1'  art.  1344  di  sopra 
citato  non  avrebbe  potuto  applicarsi  a  tal  caso  , 
almeno  secondo  la  nostra  opinione ,  e  la  pruo- 
va per  mezzo  di  testimonii  non  avrebbe  dovuto 
incontrare  alcun  dubbio.  Ma  nella  ipotesi  da  noi 
proposta ,  se  ne  ha  al  contrailo  uno  abbastanza 
grave. 

In  fatti ,  come  mai  il  convenuto  escluderà  egli 
la  pruova  testimoniale?  e  se  non  può  escluderla, 
quale  sarà  mai  la  sorte  della  domanda  nel  caso  in 
cui,  com^  devesi  supporre,  gli  stessi  testimoni  di- 
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chiiireranno  che  vi  fu  v<.-ndita  tra  le  parti  del  tale 
oggetto,  mediante  KU)  franchi? 

Priuiamente,  negando  la  vendita,  il  debitore  in 
evidente  modo  dichiara  appunto  con  questo  che 
non  puossi  applicare  alla  sua  causa  V  art.  1344  : 
questo  non  ha  bisogno  di  più  ampia  dimostrazione. 

Per  contrario,  confessando  la  vendita  e  la  tra- 
dizione della  cosa,  ma  sostenendo  tuttavolta,  per 
rendere  a  sé  applicabile  quest'  articolo  ,  che  essa 
fu  fatta  mediante  160  franchi,  e  non  mediante  140, 
siccome  dice  l'attore,  renderebbe  superflua  lapruo- 
va  testimoniale  ,  dichiarasse  egli  o  pur  no  di  aver 
pagato  20  franchi  a  conto  ;  giacché  per  tal  modo- 
confessereblx!  il  debito  senza  per  ciò  giustificare 
la  sua  liberazione.  Il  perché  non  si  deve  sappor- 
re nella  nostra  ipotesi  che  egli  faccia  tale  confes- 
sione.* 

Finalmente,  dichiarando  di  esser  vero  che  vi  fu 
vendita,  ma  mediante  160  franchi ,  e  che  ne  pagò 
il  piezzo ,  la  sua  confessione  certamente  non  po- 
trebbe scindersi  (  art.  1356^1310  )  ,  ma  1'  attore 
non  sarebbe  tenuto  a  starci,  salvo  a  luì  di  prova- 
re la  sua  dimanda  con  altri  mezzi.  Or  ciò  appunto 
vuol  egli  fare  nel  rincontro  colla  pruova  testimo- 
niale, atteso  la  sua  domanda  è  di  una  somma  che 
non  oltrepassa  130  franchi ,  e  non  è  dichiarata  da 
lui  essere  residuo  o  far  parte  di  un  credito  maggio- 
re di  questa  somma. 

Non  resta  dunque  al  convenuto  nel  nostro  caso, 
per  tentare  di  rendere  a  sé  applicabile  questo  ar- 
ticolo 1344,  se  non  dì  domandare  al  tribunale  che 
l'attore  sìa  tenute  a  precisare  maggiormentei  fatti, 
a  farlo  interrogare  sopra  fatti  e  loro  circostanze  ; 
ma  se  V  attore  si  rimetta  alla  dichiarazione  falla 
nella  sua  domanda  (a),  è  chiaro  che  sia  inevitabile 
la  pruova  testim.«nìale  ,  ed  allora  insorge  la  qui- 
slione  da  noi  sulle  prime  elevata  ,  quale  sarà  mai 
la  sorte  della  domanda  nel  caso  in  cui,  come  si  ha 
a  supporre,  i  testimonìi  dichiareranno  che  la  ven- 
dita fu  fatta  pel  prezzo  di  160  franchi? 

È  questo  al  certo  ,  tal  dubbio  che  Pothier  non 
previde;  giacché  nel  caso  da  lui  addotto  di  una  do- 
manda di  60  lire,  residuo  del  prezzo  di  una  cosa 
che  pretendo  di  avervi  venduto  pel  prezzo  di  200 
lire  »,  è  chiaro  ch'egli  supponga  che  l'altere  stes- 
so sia  quello  il  quale  dichiara  che  la  somma  da  lui 
domandata  é  il  residuo  di  una  somma  laquale,  se- 
condo r  ordinanza ,  avrebbe  dovuto  provarsi  per 
iscritto,  e  ciò  viene  paranche  supposto  dal  mede- 
simo art.  1344;mentreché  noi  supponiamo,  il  che 
accadrà  nih  comunemente,  che  l'attore  eviterà  di 
dichiarare  essere  la  somma  da  lui  domandata  resi- 
duo di  un  credito  il  quale  oltrepissava  fin  da  pri- 
ma i  150  franchi. 

Se  si  volesse  stare  al  verace  scopo  che  si  prefis- 
se, e  che  dovè  il  legislatore  prefiggersi  nell'artico- 
lo 1341fI295  ,  il  quale  forma  la  regola  generale 

(a)  É  vertmenle  una  cattiva  li>gge  quella  che  espo- 
ne un  creditore  legittimo  a  perdere  il  suo  credito  , 
•  a  Don  rispoodere  in  modo  ìnterameot?  nnifoEniQ 


<iella  materia,  indubitatamente  dovrebbe  dirai  che 
il  convenuto  dev'  essere  condannato  a  pagare  140 
fr.  domandati  ;  e  si  dovrebbe  anche  dire  così  non 
ostante  rart.l344f  1298,se  non  si  volesse  esegui- 
re che  la  fe(/«ra  di  quest'articolo.  Ma  ove  si  voglia 
stare  all'intendimento  con  cui  fu  dettato,  per  eflfet- 
to  di  una  cattiva  interpetrazione  dell'  ordinanza 
del  1667  ,  si  risolverà  probabilmente  che  la  do- 
manda in  questo  caso  deve  essere  rigettata.  Si  op- 
porrà che  essa  fu  dimostrata  solamente  con  pruo- 
va testimoniale  che  questo  stesso  articolo  aveva 
per  oggetto  di  escludere,  e  che  avrebbe  escluso  in 
fatti  se  la  somma  domandata  fosse  stata  dichiarata 
dall'attore  di  essere,  il  risiduo  di  un  credito  ecce- 
dente 150  franchi ,  il  quale  non  era  provato  per 
iscritto.  Si  dirà  che  se  così  non  fosse ,  non  vi  sa- 
rebbe niente  più  facile  che  lo  eludere  questo  me- 
desimo articolo,  che  del  resto  noi  vorremo  veder 
cancellato  del  Codice  come  uno  di  quegli  assurdi 
tradizionali,  in  cui  si  rinviene  più  di  un  esempio. 

a»%.  Se  nella  medesima  istanza  una  parte  fa 
molte  domande,  delle  quali  non  vi  fosse  alcun  ti- 
tolo per  iscritto ,  e  che  unite  insieme  oltrepassino 
la  somma  di  150  franchi  ,  non  può  ammettersene 
la  pruova  testimoniale,  ancorché  la  parte  alleghi 
che  questi  crediti  provengano  da  cause  diverse,  e 
che  si  sieno  formati  in  tempi  diversi,  purché  simili 
diritti  non  derivassero  da  diverse  persone  per  tito- 
lo di  successione,  "donazione  o  altrimenti  ;  artico- 
lo 1345  il299. 

Poco  importa  che  ciascuiia  delle  cause  non  fos- 
se soggetta  alla  regola  generale  ;  giacché  se  così 
non  fosse  ,  colui  che  volesse  ottenere  coli'  ajuto 
della  pruova  testimoniale  una  sommaal disopra  di 
150  franchi  che  non  fosse  a  lui  dovuta,  non  man- 
cherebbe di  dare  molte  cause  alla  suadomanda:  ei 
chioderebbe  150  franchi  per  mutuo  ,  150  franchi 
per  cagion  di  vendita,  ec.  ,  ed  i  testimonìi  da  lui 
corrotti  non  esiterebbero  menomamente  a  deporre 
su  queste  diverse  cause  del  pari  che  per  una  sola  : 
essi  meriterebbero  maggior  fede  sulla  diversità 
dellecausecbe  suidebili  medesimi,  allorché  oltre- 
passino 150  franchi.  La  disposizione  sarebbe  ap- 
plicabile, ancorché  egli  offrisse  di  provarccon  te- 
stimonìi diversi  ciascuna  causa  della  domanda;  lo 
articolo  non  fa  distinzione  alcuna.  £  in  vano  alle- 
gherebbe che  i  crediti  si  sono  formati  in  diversi 
tempi.  La  ragione  che  ne  assegnava  Pothier,  é  che 
fin  da  quando  l'attore  si  trova  già  creditore  di  una 
determinala  somma  non  provata  per  iscritto,  e  di- 
venne poscia  creditore  di  un'altra  somma,  che  u- 
nitamente  alla  prima  oltrepassava  la  quantità  sta- 
bilita dall'ordinanza,  doveva  chiedere  una  pruova 
per  iscritto. 

La  vera  ragione,  a  nostri)  avviso,  è  che  non  gli 
sarebbe  vie  maggiormente  diflìcile,far  dichiarare  ai 
testimonìi  che  ei  mutuò  in  diversi  tempi  la  somma 

alla  verità  sopra  un  fatto  il  qu«lc  non  coriisponde 
perfettamente  all'esistenza  reale  di  questo  medesimo 
credito. 
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domandata,  che  fare  ad  essi  dire  di  averla  sborsa- 
ta in  ana  sola  volta. 

Ma  non  sarebbe  del  resto  applicabile  qOella  ad- 
dotta da  Pothier,  e  dopo  questo  noi  sarebbe  pure 
il  nostro  articolo,  uel  caso  in  cui  il  secondo  credi- 
to fosse  il  risultamento  di  un  delitto  o  di  un  quasi 
delitto  commesso  dal  debitore  verso  il  creditore  , 
o  il  risultamento  dell'amministrazione  dei  suoi  af- 
fari, senza  suo  consentimento;  giacché  costui  non 
poteva  domandarne  una  pruova  scritta:  ambedue  i 
crediti  potrebbero  provarsi  con  testimoni!. 

Ma  sarebbe  forse  Io  stesso,  se  il  credito  ultimo 
fosse  quello  per  mutuo,  vendita,  deposito  ec.  ,  o 
se  l'uno  de'due  crediti,  poco  importa  quale,  venis- 
se sostenuto  da  un  principio  di  pruova  per  iscrit- 
to? L'art.  1347^-1301  dice  che  te  regole  eupoate  di 
topra  ammettono  eccerfone  quando  esiste  un  prin- 
eipio  di  pruova  scritturale  ,  e  l' articolo  seguente 
dichiara  ugualmente  che  eise  (  le  predette  regole  ) 
vanno  soggette  anche  ad  eccezione  nei  casi  di  ob- 
Migazioni  che  nascono  da  quasi  contratti  e  da  de- 
litti o  quasi  delitti.  Or  se  la  pruova  testimoniale  è 
di  diritto  in  così  fatte  obbligazioni  ,  e  nelle  altre 
qualora  esista  un  principio  di  pruova  scritturale  , 
qualunque  sia  la  pruova  domandata ,  sembra  che 
non dovrebbonsi  prendere  in  considerazione  nella 
formazione  della  somma  oltrela  quale  la  legge  non 
ammette  la  pruova  testimoniale,  avvegnaché  fos- 
sero anteriori  al  credito  per  mutuo,  vendita,  o  de- 
posito; imperocché  nel  novero  delle  regola  di  so' 
pra  esposte  si  trova  quella  del  nostro  art.  134af 
1299.11  creditore  quando  fece  il  mutuo,  ec.potet- 
te  bene  a  ragione  credere  che  non  doveva  occu- 
parsi di  tali  crediti,  poiché  la  legge  gli  dichiarava 
che  avrebbe  potuto  provarli  con  testimoni!  :  egli 
non  dovette  adoperarsi  che  a  provare  l'ultimo;  or 
siccome  esso  non  eccedeva  150  franchi ,'  potette 
star  contento  ad  una  pruova  testimoniale.  £  d'al- 
tra parte  in  questo  caso  non  dcvesi  temere  la  fro- 
de, come  nei  casi  ordinarli.  Cosi  fatta  risoluzione 
sarebbe  segnatamente  incontrastabile  se  ignoras- 
se il  fatto  che  dio  luogo  al  primo  credito ,  il  che 
non  sarebl)e  impossil>ile.  Confesseremo  tuttavia 
che  ni^l  caso  contrario  ,  la  quistione,  non  è  senza 
qualche  dubbio;  e  saremo  hidotti  a  credere  che  i 
tribunali  rigetterebbero  ogni  novella  domanda  non 
])rovata  per  iscritto,  la  cui  causa  fosse  anteriore 
alla  prima ,  e  fosse  già  conosciuta  dall'  attore, 

895.  Poiché  la  regola  stabilita  da  questo  artico- 
lo non  é  applicabile  ai  casi  in  cui  ì  diritti  o  crediti 
compresi  nella  domanda ,  ed  eccedenti  150  fr., de- 
rivino per  successione ,  donazione  o  altrimenti , 
da  persone  diverse ,  ne  segue  che  io  potrei,  per  e- 
scmpio,  provare  con  testimonii  che  mio  padre  di 
cui  sono  erede  ,  vi  prestò  una  somma  di  150 fran- 
chi ,  e  che  io  dal  mio  canto  ve  ne  abbia  prestato 
Mna  simile  ;  o  pure  che  mio  padre  prestò  questa 
somma  al  vostro ,  di  cui  voi  siete  unico  eredo,  e 
che  ve  ne  ha  prestato  una  anche  a  voi  medesimo  : 
o  pure,  vice  vena,  che  io  prostai  una  tale  j«omma 
a  vostro  padre,  e  che  ne  abbia  a  voi  prestato  una 


simigliante.  In  tutti  questi  casi  in  fatti  i  crediti  non 
sono  nati  tra  le  medesime  persone  :  mio  padre  ed 
io,  vostro  padre  e  voi  sono  persone  diverse.  La 
pruova  testimoniale  è  dunque  ammissibile  per  pro- 
vare i  due  credili ,  quantunque  riuniti  oltrepassino 
di  molto  150  franchi  :  e  siccome  l'articolo  non  fa 
distinzione  alcuna,  i  medesimi  testimoni  deporreb- 
bero validamente  per  l'uno  o  per  l'altro. 

V'è  però  un  dubbio, e  sorge  dalla  ragione  addot- 
ta da  Pothier,cbe  quando  una  persona  si  trova  già 
creditrice  di  una  determinata  somnta  che  non  sia 
provata  per  iscritto  ,  e  lo  divenga  di  poi  del  mede- 
simo debitore  per  un'altra  somma  che  unita  alla 
prima  oltrepassasse  quella  di  100  lire, questa  per- 
sóna deve  farsi  dare  una  pruova  scritturale  del  se- 
condo credito:  donde  sorge  la  quistione,  se  nel 
caso  in  cui  io  non  vi  avessi  fatto  il  prestito  che  vi 
ho  fatto ,  che  solamente  dopo  che  ho  raccolto  la 
successione  di  mio  padre ,  per  conseguenza  in  un 
tempo  in  cui  per  ragione  della  regola  il  morto  in- 
postegna  il  vico,io  già  era  divenuto  vostro  credito- 
re ,  a  cagione  di  quello  fattovi  da  lui  stesso,  sareb- 
be mai  applicabile  l' eccezione  del  nostro  articolo? 
E  la  quistione  è  la  medesima  se,nel  secondo  e  nel 
terzo  caso ,  il  prestito  fattovi  da  mio  padre  o  da 
me,  non  ha  avuto  luogo  che  dopo  l'apertura  della 
successione  di  vostro  padre ,  al  quale  il  mio  o  io 
stesso  abbiamo  del  pari  mutuato. 

Conciossiaché  1'  articolo  non  fa  distinzione,  e  i 
diversi  crediti  derivano  da  persone  diverse,  credia- 
mo che  in  fatti  non  si  abbia  a  fare  alcuna  distinzio- 
ne ;  salvo  al  tribunale,  nel  caso  in  cui  si  produces- 
sero gli  stessi  testimonii  per  istabilire  i  due  presti- 
ti ,  a  decidersi  secondo  tutte  le  circostanze  della 
causa  ,  tanto  riguardo  all'  ammissione  o  al  rigett» 
della  pruova  testimoniale ,  che  riguardo  alla  sen- 
tenza sul  merito,  se  avesse  creduto  dovere  ammet- 
tere tale  pruova.  È  questo  eziandio  un  potere  che 
esso  generalmente  ha,siccome  in  appresso  diremo 

&Stt.  Perchè  le  precedenti  disposizioni  siono  più 
esattamente  osservate,  l'art.  1346^1300,  il  quale 
riproduce  a  tal  riguardo  qni'lla  dell'  art.  6  del  tit. 
20  dell'  ordinanza  del  1667 ,  dice  che  «tutte  le  do- 
mande ,  da  qualunque  causa  procedano  ,  le  quali 
non  siano  interamente  giustificate  per  mezzo  di 
scrittura,  debbono  proporsi  inun  medesimo  libel- 
lo ,  dopo  il  quale  non  potranno  riceversi  altre  do- 
mande di  cui  non  esiste  la  pruova  scritturale  ». 

Si  volle  prevenire  qualunque  sutterfugio,  ed  im- 
pedire che  un  uomo  di  mala  fede  ottenesse ,  col- 
l'ajuto  della  pruova  testimoniale ,  e  con  domande 
successive ,  una  gran  somma  che  diviJereblie  per 
parti ,  facendo  a  meno  [ìerò  di  dichiarare  nelle  sue 
domande  di  essere  una  porzione  o  residuo  di  un 
credito  eccedente  150  franchi ,  e  che  non  era  pro- 
vato con  iscrittura ,  a  fine  di  evitare  l'applicazione 
dell'art.  1344fl29S. 

S99.Cotesta  disposizione  non  è  però  tutt'aflatto 
scevra  di  qualche  dubbio  nella  sua  precisa  appli- 
cazione ,  e  sombra  eziandio  che  ai  toinpì  <li  Joiis- 
se  era  ben  voleniicri  messa  in  non  cale ,  nii-nlre 
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quest' autore  nel  suo  comento  sull'ordinanza  di- 
scorre a  questo  modo:  «  Sarebbe  desiderabile  che 
questa  disposizioDC,  la  quale  è  assai  saggia  fosse 
osservata  più  esattamente  di  quello  che  essaè,meii- 
trc  ciò  contribuirebbe  molto  ad  abbreviare  la  dur 
rata  delle  liti.  » 

Pothier  che  nel  suo  trattato  delle  Obbligazioni 
esamina  le  altre  disposizioni  dell'  ordinanza,  non 
fa  pure  menzione  di  questa. 

Che  che  ne  sia  ,  come  mai  debb'  essere  intesa? 
Il  creditore  dee  forse  comprendere  nel  suo  libello 
anche  i  crediti  sotto  condizione, del  pari  che  quelli 
il  cui  termine  non  sia  ancora  scaduto  ?  Certo  che 
no ,  poiché  riguardo  ai  primi  non  vi  sono  debiti  a 
parlar  propriamente  ,  ma  una  semplice  speranza  ; 
§  4 ,  Instit.  de  verb.  oblig.  e  riguardo  ai  secondi 
non  può  privare  il  debitore  del  beneficio  del  ter- 
mine. Del  resto ,  si  regolerà  prudentemente ,  ri- 
guardo a  questi  medesimi  crediti ,  con  fare  le  sue 
riserve  nella  causa  per  prevenire  ulteriori  contro- 
versie. 

Ma  debbe  mai  comprendervi  tutte  le  cagioni  di 
domande  allora  esigibili ,  ancorché  procedessero 
da  diverse  persone  sotto  pena  dì  non  esser  poi  am- 
messo a  domandare  il  pagamento  di  quelle  che  non 
fossero  interamente  giustificate  per  mezzo  di  scrit>- 
tura?Noi  crediamo  che  si, perocché  l'art. 134 6-J-1300 
essendo  in  continuazione  di  quello  che  tratta  di 
questi  crediti,vi  si  applica  in  conseguenza  :  soltan- 
to nel  caso  in  cui  il  creditore  nel  tempo  della  sua 
domanda  avesse  avuto  un  giusto  motivo  d'ignorare 
r  esistenza  di  un  dato  suo  credito ,  non  sarebbe  i- 
nammissibilc  in  appresso  a  domandarne  il  paga- 
mento ,  ed  a  provare  il  debito  per  mezzo  di  testi- 
monii  ;  argomento  tratto  dall'art.  1299f  1253. 

Dee  parimente  comprendere  nello  stesso  libel- 
lo i  crediti  esiijibili ,  ancorché  fossero  rafforzati  da 
un  principio  di  pruova  scritturaleigiacchè  un  prin- 
cipio di  pruova  scritturale  non  é  una  pruova  scrit- 
ta, e  l'articolo  vuole  che  1'  attore  comprendane! 
medesimo  libello  tutte  le  domande,  da  qualunqne 
cansa  procedano,  che  non  siano  interamente  giu- 
ilifìcale  permetzo  discritture.  Poco  monta  che  l'art. 
1347-Ì-1301 ,  il  quale  dice  che  «  le  regole  esposte 
di  sopra  ammettono  eccezione  quando  esiste;  un 
principio  di  pruova  scritturale  »  venga  dopo  la  di- 
sposizione che  ora  andiamo  disaminando  :  qu^ta 
disposizione  è  speciale,  ed  a  tal  titolo  rende  inap- 
plicabile alla  causa  quella  di  esso  art.  1347. 

Altrettanto  diciamo  de'crediti  che  avessero  per 
causa  un  quasi-contratto  o  quasi-delitto ,  ed  anche 
un  delitto  ,  nel  caso  in  cui  l'attore  volesse  poscia 
procedere  in  linea  civile.  Ed  in  effetto,  l'art.  1346 1- 
1300 dice:  «  Tutte  le  domande,  da  qualunque  cauta' 
procedano,  che  non  siano  interamente  giustificate 
per  mezzo  di  scrittura,debbono  proporsi  in  un  me- 
desimo libello.dopo  il  quale  non  potranno  ricever- 
si altre  domande  delle  quali  non  esista  la  pruova 
scritturale  ».  Queste  parole ,  da  qualunque  cauta 
procedano  comprendono  tutte  le  causedi  domanda 

(a)  Colnl  che  non  ha  eootractato  né  in  prima  ist«n- 


che  l'attore  volesse  in  seguito  giustificare  per  mez- 
zo della  pruova  testimoniale.  Vi  sarebbe  eccezione 
solamente  per  riguardo  ai  crediti  di  cui  egli  igno- 
rava le  cause  nel  tempo  che  formò  lasua  domanda. 

Finalmente,  dicendo  l'articolo  che  non  potran- 
no riceversi  altre  domande  delle  quali  non  esista 
la  pruova  scritturale,  intende  forse  parlare  anche 
di  quelle  le  cui  cause  fossero posteriorialla  doman- 
da? Delvincourt  è  di  questo  avviso,  giacché  ,  egli 
dice,  si  può  mutuare  una  modica  somma  a  taluno 
senza  obbliganza;  ma  quando  costui  abbia  negato 
il  prestito,  e  vi  é  stato  mestieri  di  provarglielo  per 
mezzo  di  testimoni!,  non  è  presumibile  che  gli  dia 
a  prestito  una  seconda  volta  sulla  parola. 

Questa  osservazione  non  é  a  dir  vero  senza  fon- 
damento; ma  da  un'altra  banda  sì  può  dire  che  l'ar- 
ticolo non  volle  obbligare  a  comprendere  nel  me- 
desimo libello  se  non  le  domande  le  cui  cause  esi- 
stevano allora,  e  sol  per  riguardo  ad  esse  dice  in 
appresso  che  non  potranno  riceversi  altre  doman- 
de delle  quali  non  esista  la  pruova  scritturale,pot- 
chè  questa  parte  dell'articolo  è  un  corollario  della 
prima.  L'osservazione  non  potrebbe  d'  altra  parte 
per  modo  alcuno  applicarsi  ai  crediti  nati  da  quasi 
contratti ,  da  delitti  o  quasi-delitti ,  né  agli  altri 
crediti  che  l' attore  avesse  acquistato  da  un'  altra 
persona,  per  successione  ,  donazione ,  cessione  o 
altrimenti ,  dopo  la  sua  prima  domanda.  Non  vi 
sarebbe  per  conseguenza  dubbio  per  questi  di- 
versi crediti,  la  cui  domanda  potrebbe  evidente- 
mente ammettersi.  Quanto  a  quelli  che  fossero  nati 
tra  le  medesime  parti,  per  l'effetto  di  contratti,  e 
sempre  posteriormente  alla  prima  domanda ,  la 
quistione  a  parer  nostro,  dipenderebbe  moltodalle 
circostanze:  i  giudici  dovrebbero  soprattutto  pren- 
dere in  considerazione  la  qualità  dei  teslimonii , 
ed  esaminare  se  mai  sieno  gli  stessi  o  vero  diver- 
si da  quelli  che  erano  stati  prodotti  nel  primo 
giudizio.     . 

8S9.  Diceva  Jousse  sull'art.  6  della  ordinanza 
suddetta:  «  Quid  se  il  convenuto  non  voglia  pre- 
valersi del  diritto  che  gli  concede  questo  articolo 
e  non  opponga  il  mezzo  d' inamissibilità?  Sembra 
che  possa  il  giudice  supplirlo  di  uflìzio,  alfiuchè  le 
liti  non  sieno  tratte  alla  lunga;il  che  risulta  da  quelle 
parole  non  potranno  riceverti  ». 

Dalla  domanda  e  della  risposta  di  Jousse  risul- 
terebbe che  il  giudice  non  solo  dovrebbe  rigettare 
di  uffizio  la  domanda  tendente  allapruovatestirao- 
niale,  ma  anche  la  stessa  domanda  principale:  or 
questo  non  sapremmo  noi  consentire  secondo  le 
regole  sulla  confessione  della  parte  e  sul  giuramen- 
to decisorio, il  quale  può  essere  deferito  sopraqua- 
lunqiie  specie  di  controversia  (  art.  1358f  1312, 
ancorché  non  esista  alcun  principio  di  pruova  del- 
la domanda  o  della  eccezione  su  cui  è  domandato 
(  art.  1369|-1314)  sola  cosa  che  si  possa  dire  con 
fondamento.per  applicazione  del  nostro  art.  1346f 
1300  il  quale  rigetta  ogni  pruova  testimoniale  per 
riguardo  alla  novella  domanda  (a), 
M  né  in  appello  l' aromlasibiliii  di  una  pruova  tetti- 
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L'ordinanza  non  aveva  inteso  dare  ai  magi- 
strati il  potere  di  rigettarla,  come  se  fosse  sta- 
to nn  debito  di  giuoco,  pel  quale  la  legge  uon 
concede  alcuna  azione;  essa  aveva  soltanto  vo- 
luto che  il  creditore  non  potesse  pretendere  di 
giustificare  questa  novella  domanda  per  mezzo 
della  pniova  testimoniale.e  questo  pure  richiede 
Tart.  1346  suddetto,  il  quale  tratta  soltanto  di 
questa  prnova ,  e  che  non  si  debbe  separare , 
dalle  altre  disposizioni  del  Codice.  Snbitocbè  il 
giudice  non  può  supplire  di  ufDzio  il  mezzodella 
proscrizione  (art.2223+2129),non  vedesi  come  po- 
trebbe nel  rincontro ,  pel  motivo  d*  impedire  che 
le  liti  sieno  menate  in  luogo,  troncarle  affatto  dan- 
do congedo  al  convenuto  e  condannando  V  attore 
a\lc  spese.  La  dichiarazione  del  1733 ,  di  cui  si  è 
parlato  più  sopra  ,  vietaxa  m  giudici  di  ordinare 
giurìdicamente  la  »oddit fazione  delle  obbtiganze  che 
non  fossero  fette  nniformemoite  alla  sua  disposi- 
zione, e  pure  malgrado  questo  divieto  ,  eh'  era  al 
certo  tanto  contrario  all'azione  del  creditore  quan- 
to nel  nostro  caso  le  parole  non  potranno,  rieeter- 
«i,  autorizzava  ('  attore  a  deferire  il  giuramento  al 
convenuto,  senza  che  potesse  il  magistrato  riget- 
tare la  domanda  medesima  di  propria  autorità. 
Del  resto,  Jousse  non  espone  che  con  ritegno  l'o- 
pinione che  emette  a  tal  riguardo  :  ««néro ,  egli 
dice,  ec.  In  qnanto  a  noi  crediamo  che  il  giudi- 
ce non  debba  non  solo  rigettare  di  uffizio  la  do- 
manda, ma  che  non  debba  pure  rigettare  di  uffizio 
la  pniova  testimoniale  invocata  dal  creditore  :  la 
legge  volle  soltanto  porgere  al  convenuto  un  mez- 
zo d' inammissibità  »  tal  riguardo  ;  giacché  è  in 
sua  libertà  il  prevalersene  o  pur  no:  voUntinonpt 
itijuria. 

St9.  Lo  stesso  autore  domanda  poscia  se  in  un 
caso  in  cui  una  parte  avrebbe  potuto  escludere  la 
pruova  testimoniale,  acconsenti,  almeno  tacitamen- 
te, facendo  anch'  essa  la  sua  contropruova ,  che 
i'  altra  parte  espletasse  questa  prnova  ,  possa  an- 
cora interporre  appello  dalla  sentenza  interlocuto- 
ria che  r  ammise  non  che  dalla  sentenza  in  meri- 
to che  ha  pronunziato  in  conformità  del  rrsulta- 
mento  della  pruova  testimoniale?  E  dice  su  que- 
sta quistione,  che  la  parte  può  sempre  essere  am- 
messa ad  appellare,  ancorché  abbia  fatto  la  prno- 
va contraria.  Egli  cita  a  tal  proposito  due  decisio- 
ni che  così  giudicarono  ;  una  del  mese  di  dicem- 
bre 1573  ,  riferita  da  Thévonot  sulle  ordinanze  , 
liti.  3,  tit.  IX,  art.  5;  e  l'altra  del  28  giugno  1599, 
proflerila  a  relazione  di  Louet.  Si  attiene  parimen- 
te al  parere  di  Caronda,  lib.  II,  reipone.  91,  ed  a 
quello  di  Leprètre,  eenf.  4,  cap.  22,  num.  9  e  10. 
Ma  nondimeno  soggiugnc:  «r  Ch'  egli  crede  che  se 
la  parte  la  quale  ha  interesse  d'impedire  la  pruova 
avesse  acconsentito  in  («nntnt  ««p-m  t  a  talepruova 
p(>r  mezzo  di  testimonii,questapartenon  potrebbe 
essere  più  ammessa  ad  interpome  appello,  benché 


la  causa  fosse  di  una  somma  maggiore  di  100  lire». 
Questo,  a  nostro  avviso,  è  cosi  poco  soggetto  a 
dubbio,  che  nò  pore  arriviamo  a  comprendere  co- 
me mai  Jousse  richiegga  perdeste  un  consenso 
espresso  delia  parte  :  il  suo  Consenso  tacito  risul- 
tante dalla  sua  contropruova  fatta  senza  protesta  o 
riserva,  é  tanto  chiaro  quanto  nn  consenso  espres- 
so in  termini  formali ,  e  deve  produrre  il  medesi- 
mo efletto,  quello  di  renderla  inamissibile  ed  ap- 
pellare per  questo  capo  avverso  la  sentenza  in  me- 
rito ;  salvo  il  caso  in  cui  la  prnova  testimom'aie 
fosse  irregolare,  e  quello  in  cui  tale  sentenza  fos- 
se viziosa  per  qualche  altra  cagione  ;  concedendo 
del  resto  che  la  materia  ammettesse  gravame,  se-, 
condo  le  regole  ttUla  prima  ed  uìlima  istanza. 

E  le  stesse  risoluzioni  si  applicherebbero  al  rn 
corso  per  cassazione,  riguardo  alla  sentenza  prof- 
ferita in  ultima  istanza.  ^ 

E  veramente,  v'  è  diversità  fra  una  sentenza  in- 
terlocutoria ed  una  semplice  sentenza  preparatoria; 
r  esecuzione  di  quest'ultima,  anche  senza  protesta 
o  riserva  ,  non  impedisce  d' interporne  appello , 
appellando  avverso  la  sentenza^  profferita  in  meri- 
to (  art.  451f515  Cod.  pr.  )  ;  mentrechè  nel  Co- 
dice di  procedura  non  s' incontra  mut  tal  cosa  per 
riguardo  all'  esecuzione,  senza  proteste  o  riserve, 
di  una  sentenza  interlocutoria.  I.a  ragione  di  dif- 
ferenza deriva  da  che  la  sentenza  preparatoria  è 
quella  che  riguarda  nn  mero  atto  ordinatorio  del 
giudizio,  diretto  a  mettere  la  causa  in  istato  di  es- 
sere diffinitivamente  giudicata ,  senza  che  sia  di 
pregiudizio  al  merito  ;  invece  che  la  sentenza  in- 
terlocutoria é  di  pregiudizio  al  merito  (  art.  452f 
515  ibid.  )  ;  donde  segue,  che  potendo  tornare  in 
danno  della  parte  contro  cui  è  stata  profferita ,  se 
questa  parte  in  vece  di  provvedersi  colle  vie  di  di- 
ritto contro  tale  sentenza  la  esegue  senza  protesta 
e  riserve,  ciò  avviene  perché  la  trova  ben  proffe- 
rita ;  essa  vi  consente  :  or  le  sentenze  che  ordimn 
no  una  prnova  testimoniale  sono  sentenze  inter- 
locutorie ,  essendo  esse  di  pregiì&dizio  al  merito. 

Andremo  anche  più  oltre  :  vi  è  pure  al  presen- 
te molto  a  dubitare  che  le  proteste  e  riserve  fotte 
dalla  parte  contra  di  cui  si  fosse  ammessa  la  prno- 
va testimoniale  ;  nella  sua  contropruova  o  in  nn 
atto  precedente  ,  basterebbero  a  distruggere  l' ef- 
fetto dell'  esecuzione  da  essa  medesima  data  alla 
sentenza  interlocutoria,  facendo  questa  contro- 
pruova. Imperocché  ,  per  qual  ragione  non  si  è 
gravata  da  tale  sentenza ,  come  ne  aveva  diritto  , 
anziché  eseguirla?  Non  sarebb'  egli  forse ,  perchè 
volle  correr  l'evento  in  cui  le  pruove  testimoniali 
le  fossero  favorevoli,  e  nel  tempo  stesso  esclude- 
re r  evento  contrario,  riservandosi  il  mezzo  di  di- 
struggerle, al  pari  della  sentenza  che  fosse  proffe- 
rita in  conformità  delle  deposizioni?  Questo  non  è 
a  dubitare ,  ma  del  pari  ciò  né  anche  è  uniforme 
alle  regole  della  giustizia  e  del  diritto. 


mnniale  ordinata  d*l  primo  (^indire  ,  non  sarà  am-     zione.  (  Brox.  ,  cass.  ,  2-'>  geanaio   1836  ;  Bull,   di 
inc»su  a  propoiue  la   illegalità  con  incuo  di  cassa-     casa.,  183<i ,  2o7  ). 
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UB.  IlI.-MODI  DI  ACQOISTARE  LA  PROPRIETÀ' 
§11. 


Ab»»  si  ammette  veruna  pruona  (eslinwniale  né  cantra  né  oltre  il  contenuto  negli  atti ,  ni  topra  eiò  che  si 
allegasse  essere  stato  detto  avanti ,  contemporaneamente  o  posteriormente  agli  atti  ìnedetimi ,  aitcorehi 
si  trattasse  di  una  somma  minore  di  750  franchi. 

SOMMARIO. 


330  Come  debba  intendersi  la  regola. 

331.  Diversi  esempii  di  casi  in  cui  essa  si  applica, 

332.  Ma  non  si  applica  ai  casi  nei  quali  il  conve- 
nuto domanda  di  provare  per  mezzo  di  testimo- 
nii  che  la  causa  reale  dell'  obbligazione  sono  il 

.  giuoco  o  falli  di  usura. 

333.  O  fatti  di  frode,  o  di  violenza,  o  di  errore. 
334..  0  un  pagamento  fatto  dopo  delC  atto,  e  cht 

non  dtrepassi  ISO  franchi. 
335.  Quid,  di  una  rimessione  che  non  vada  oltre 
qtusta  sommai 

aso.  Allorché  le  parti  non  abbiano  formato  un 
alto ,  debbe  presumersi  che  vi  abbiano  incinse  tut- 
te le  loro  ccHivenzioni,  e  nel  modo  che  sono  state 
stabilite  :  in  conseguenza  non  si  ammette  alcuna 
pruova  testimoniale  uè  contra  ne  oltre  il  contenu- 
to negli  atti,  né  sopra  ciò  che  si  allegasse  essere 
stato  detto  avanti ,  contemporaneamente  o  poste- 
riormente agli  atti  medesimi,  ancorché  si  trattasse 
di  una  somma  minore  di  150  fr.;  art.  1341f  1295. 
La  parte  doveva  ritirare  una  contro  scrittura. 

Or  sarebbe  un  voler  provare  contra  il  contenu- 
to nell'atto,  se  il  debitore  volesse  provare  una  co- 
sa dalla  quale  risultasse  una  diminuzione  dei  di- 
ritti che  r  atto  da  sé  stesso  attribuisce  al  credito- 
re, o  se  costui  pretendesse  di  provare  qualche  co- 
sa che  gli  desse  un  certo  diritto  non  menzionato 
neir  atto,  o  se  finalmente  nel  caso  di  un  contrat- 
to sinallagmatico,  la  cosa  che  una  delle  parti  vo- 
lesse prDovare  alterasse  o  modificasse  in  qualsivo- 
glia modo  i  diritti  dell'  altra,  come  V  atto  gli  avea 
stabiliti  (a). 

'  331.  Da  questo  ne  viene  che  se  in  una  locazio- 
ne di  fondi  rustici,  l' atto  dicesse  che  il  condutto- 
re sarà  tenuto  de'  casi  fortuiti  preveduti  ed  ìmpre- 
veduti,  e  quest'ultimo  pretendesse  poscia  di  pro- 
vare che  nel  formarsi  l' allìtto  gli  fu  spiegato  che 
questo  si  avesse  ad  intendere  solamente  de'  casi 
fortuiti  ordinarli,  come  a  dire  del  gelo,  delf^  ca- 
duta deir  uva  ,  e  di  una  grandine ,  non  sarebbe 
ammesso  a  fare  questa  pruova  per  mezzo  di  testi- 
monii,  per  esimersi  da  un  caso  fortuito  straordi- 
nario che  fosse  avvenuto ,  giacché  sarebbe  ciò  un 
voler  provare  contra  il  contenuto  dell'atto,  essen- 
do i  casi  fortniti  impreoeduti  casi  fortuiti  straordi- 
narii  ;  art.  1673H619. 

Sarebbe  parimente  un  voler  provare  contra  il 
contenuto  dell'  atto,  se  colui  al  quale  si  è  rilascia- 

(a)  La  pruova  teslimoiiiale  non  può  essere  ammes- 
sa, sol  fatto  di  avere  il  compratore  permesso  al  ven- 
ditore di  esercitare  la  ricompra  dopo  ii  termine  sta- 


336.  Altri  casi  in  cui  si  applica  la  regola. 

337.  iVè  anche  vi  sarebbe  luogo  fare  udire  il  notaj'o 
ed  i  leslimonii  dell'  atto,  per  provare  contra  ,  ed 
oltre  il  tuo  contenuto. 

338.  Il  divieto  di  provare  per  mezzo  di  testimonii 
contra  ed  oltre  U  contenuto  degli  alti  non  si  ap- 
plica ai  terzi  in  frode  dei  cui  dirilli  si  fossero  in- 
serite neW  atto  cose  false. 

339.  La  regola  può  anche  ammettere  eccezioni  tra 
le  parti  nel  caso  in  cui  vi  sia  u»  principio  di 
pruocaper  iscritlo. 

to  per  ragione  di  mutuo  uua  obbliganza  di  200 
franchi  per  esempio,  per  menzione  d'interessi  con- 
venuti sino  al  rimborso,  volesse  provare  di  esser- 
vi stata  nondimeno  uua  convenzione  d' interessi 
di  cui ,  per  qualche  particolare  motivo  ,  le  parti 
non  credettero  conveniente  il  far  parola  nelV  ob- 
bligaliza. 

339.  Si  hanno  però  a  fare  alcune  osservazioni 
sul  caso  di  usura  ;  ed  avvi  usura  oggidì ,  non  già 
come  anticamente  solo  perchè  siavi  stata  stipula- 
zione d'interesse  in  im  mutuo,  ma  soltanto  allor- 
ché siensi  stipulati  interes  i  in  una  quantità  ecce- 
dente quella  stabilita  dalla  legge  del  3  settembre 
1807:  il  cinque  per  cento  senza  ritenuta  in  mate- 
ria civile,  ed  il  sei  in  materia  di. commercio. 

Jousse  dice  che  «  quando  si  allega  il  fatto  di 
usura  o  di  giuoco  contro  una  promessa  ,  si  am- 
mette talvolta  la  pruova  testimoniale  ;  il  che  di- 
pende dalle  diverse  circostanze ,  e  quando  la  pre- 
sunzione sia  grave  »  :  ed  egli  si  rimette  a  tal  ri- 
guardo al  processo  verbale  dell'  ordmanza  (  del 
1667  ),  pag.  221  e  222. 

L' ordinanza  del  1629  lo  dichiarava  pel  caso  di 
giuoco  positivamente,  coi  suoi  art.  138  e  140,  de- 
rogando a  tal  riguardo  alle  regole  ordinarie  sulla 
pruova  testimoniale  stabilita  dall'  ordinanza  di 
Moulins.  Parecchie  decisioni  giudicarono  unifor- 
memente a  tale  risoluzione.  Noi  le  citiamo  nel  to- 
mo V,  n.  370,  dove  discutiamo  la  quistione ,  ri- 
solvendola secondo  questo  sentimento. 

Havvi  un  poco  piìi  di  dubbio  pel  caso  di  usura 
allegata.  L'art.  3  della  legge  del  3  settembre  1807 
sulla  ragione  delV  interesse  del  danaro  ,  dispone  , 
egli  è  vero,  che  «  quando  sarà  provalo  di  essersi 
fatto  il  mutuo  ad  una  rata  maggiore  di  quella  sta- 
bilita dall'art.  1 ,  il  mutuante  sarà  condannato, 
dal  tribunale  innanzi  a  cui  pende  la  lite ,  a  rcsti- 

bililo  dalla  convenzione.  (Liegi  13  giuRno  1814,  rac, 
»  ,  «02  ,  riq.  7  marzo  1831  ;  Sirey  ,  34 ,  216  ). 
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tuire  qoesto  sopravanzo ,  se  l' abbia  ricevuto ,  o 
a  solTrire  la  deduzione  sulla  sorte  principale  del 
credito  ,  e  potrà  anche  essere  rinviato ,  se  av- 
vi luogo ,  al  tribunale  di  polizia  correzionale , 
per  esservi  giudicato  in  conformità  dell'  artico- 
lo seguente  (a)  ».  Ma  <|uesta  disposizione,  la 
quale  suppone  che  l'azione  pendente  innanti  al 
tribunale  sia  tult'  aflatto  civile ,  non  ispicgasi 
sulla  natura  della  pruova  che  sarà  ammessa  per 
provare  t'usura.  Ciò  pesto,  crediamo  che  esso 
non  o'  escluda  alcuna ,  e  che  uniformemente  a 
cièche  era  stabilito  nell' antica  giurisprudenza , 
quella  per  mezzo  di  testimonii  potrà  essere  am- 
messa ,  se  la  presunzione  di  usura  fosse  grave  , 
ed  aggiungeremo  se  l' usura  sembrasse  di  qual- 
che conto.  Non  v'è  dubbio  che  in  generale  il  mu- 
tuano ,  il  quale  ha  bisc^no  di  danaro ,  e  che  per 
ottenerne  consente  a  tutto  ciò  che  gli  si  richie- 
de, non  è  in  istato  di  avere  una  pruova  in  iscritto 
del  fatto  di  usura  che  allega ,  e  per  conseguenza 
che  gli  è  applicabile  la  regola  da  cui  fu  dettato 
l'art.  1348tl362. 

Di  più, l'abitudine  dell'usura  è  un  delitto  che  si 
forma  mediante  le  stesse  convenzioni,  e  che  al  pa- 
ri del  delitto  di  violazione  del  deposito,  non  sup- 
pone la  preesistenza  di  un  contratto  di  deposito , 
che  bisogna  da  principio  provare,  e  per  le  vie  or- 
dinarle, a  fine  di  stabilire  il  delitto,  all'opposto,  il 
fatto  di  usura  si  commette  cogli  atti  medesimi  ;  è 
una  frode ,  una  specie  di  dolo ,  e  secondo  1'  arti- 
colo 1353f  130 ,  il  dolo  può  provarsi  per  mezzo 
delle  presunzioni  che  la  legge  lascia  all'accorgi- 
mento del  magistrato:  orsiccome  queste  medesime 
presunzioni  vengono  da  questo  articolo  agguaglia- 
te alla  pruova  testimoniale  ,  ne  segue  che  il  dolo 
può  essere  provato  per  mezzo  di  testimonii,  come 
per  mezzo  di  dette  presunzioni ,  e  conseguente- 
mente, che  il  delitto  di  usura  può  essere  provato 
innanzi  ai  tribunali  correzionali  colla  sola  pruova 
testimoniale,  come  lo  giudicò  la  Corte  di  cassa- 
zione con  arresto  di  cassazione,  del  2  dicembre 
1814,  riferito  nel  Repertorio  di  Favard  de  Lan- 
glade  V.  Usura. 

Per  la  medesima  ragione ,  un  semplice  fatto  di 
usura  può  essere  provato  anche  per  mezzo  di  te- 
stimonii ,  siccome  fu  giudicato  dalla  stessa  Corte, 
con  arresto  della  sezione  de' ricorsi  del  28  giu- 

(»)  Scritto  cosh  o  Cbionqae  sari  imputato  di  com- 
meitere  abitttalmtnte  I'  usura,  verrà  tradotto  innanzi 
al  tribunale  correzionale,  ed  in  caso  di  convincimento, 
condannato  ad  una  ammenda,  che  non  potrà  eccedere 
la  metà  de'capiitili  da  lui  dati  ad  usura. 

Se  risulta  dalla  procedura  di  esservi  stato  scrocco 
da  parte  del  mulnanle  ,  egli  sarà  condannato  ,  oltre 
.Illa  suddetta  ammenda ,  ad  una  prigionia  cbe  non 
potrà  eccedere  due  anni  ». 

(b)  Oalloz,  28,  32. 

(e)  Quando  un  atto  ,  secondo  i  suoi  termini  offre 
tutti  i  caratteri  di  un  contratto  di  vendita  con  patto 
di  ricompra  ,  non  può  il  venditore  senza  un  princi- 
pio di  pruova  per  iscritto  sostenere  ,  per  mezzo  di 
prcsuozioni  per  gravi,  precise  e  concordanti  cbe  po- 


gao  1811 ,  riferito  nel  medesimo  luogo  (b).  Nel 
rincontro  l'atto  era  nondimeno  autentico,  ed  esprì- 
meva che  la  somma  era  stata  numerata  in  preseo- 
zi  del  notajo;.ma  la  numerazione  aveva  potato  es- 
sere simulata  ed  il  mutuarlo  non  essendo  libero, 
ma  forzato ,  atteso  la  sua  posizione,  non  si  poteva 
dire  perciò  di  essere  stato  complice  di  una  simu- 
lazione: eraiie  soltanto  stato  vittima.  Quioc'i  fu  de- 
ciso che  non  era  applicabile  l'art.  1341|1295. 

£  per  identità  di  motivi,  la  stessa  Corte  decise 
parimente ,  con  arresto  del  3  aprile  1824 ,  citato 
nel  medesimo  luogo ,  che  la  semplice  riscossione 
d'interessi  eccedenti  il  prezzo  Igale  costituisce  it 
dolo  e  la  frode,  ancorché  non  avesse  il  carattere 
di  usura  abituale  (  nel  qual  caso  sarebbe  stato  un 
delitto)  ;  e  che  per  riconoscerla  e  dichiararne  gli 
effetti ,  cioè  condannare  il  mutuante  a  restituire 
quello  che  riscosse  al  di  là  dell' interesse  legale,  i 
giudici  possono  stare  contenti  delle  semplici  pre- 
sunzioni risultanti  dalle  circostanze  della  causa  , 
in  conformità  dell'art.  1353  del  Codice  civile  (e). 

333. 1  fatti  di  violenza  o  di  frode ,  ed  anche  di 
errore,  possono  a  maggior  ragione  provarsi  per 
mezzo  di  testimonii,  comechè  l'atto,  col  suo  con- 
testo, comprovasse  di  essere  tutto  avvenuto  rego- 
larmente fra  le  parti.  A  questi  casi  né  meno  si  ap- 
plica la  regola  che  non  è  permessa  la  pruova  te- 
stimoniale conlra  il  contenuto  dell'atto,  ma  quella 
che  viene  ammessa  la  pruova  testimoniale  ogni 
qualvolta  non  sia  stato  possibile  a  chi  la  invoca  di 
procacciarsi  una  pruova  scritta  del  fatto  che  egli 
alloga  in  sostegno  della  sua  pretensione.  Questo 
punto  non  formò  giammai  dubbio,  e  per  essere  vie 
maggiormente  sicuri  si  può  ricorrere,  se  è  d'uopo, 
a  quel  che  a  tal  riguardo  abbiamo  detto  nel  to- 
mo VI  j  intorno  ai  casi  di  violenza ,  di  errore ,  di 
dolo  e  di  falsa  causa  (d). 

334.  Allorché  siasi  contratto  un  debito  con  un 
atto,  0  autentico  o  privato ,  sarebbe  egli  un  voler 
provare  cantra  ed  olire  UconienxUo  delCaito,  il  chie< 
derc  di  provare  un  pagamento  fatto  dopo  ;  e  deve 
mai  ammettersi  11  debitore  a  fare  questa  pruova 
per  mezzo  di  testimonii  allorché  il  pagamento  non 
oltrepassi  150  franchi? 

Parecchie  decisioni  giudicarono  per  lo  addietro 
che  dovesse  essere  ammesso  a  provare  per  mezzo 
di  testimonii  un  pagamento  non  maggiore  di  100  li- 

tessero  essere  ,  che  questo  atto  non  contenga  in  so- 
stanza che  un  prestito  asorario.  (  Lieci .  17  anrila 
1834  ;  G.  di  B.  ,  1834  ,  320  ).       '     ^   '  «"  "" 

(d)  Brox.,  14  agosto  1833  (  G.  di  B.,  1833,  107).— 
Quando  risulta  dalia  confessione  della  parte  che  la 
causa  enunciata  in  un  atto  non  è  vera ,  ciò  non  o- 
stante  1'  atto  è  valido  se  ritenendo  la  conressione  in 
tutto  il  suo  tenore ,  rimane  alla  obbligazione  della 
causa  legittima. 

Colui  che  ha  accettato  questa  confessione  tale  quale 
era  ,  senza  riserva  o  protesta  ,  non  può  poscia  scin- 
derla e  dimandare  di  provare  ,  con  tutti  i  modi  di 
diritto  ,  che  la  causa  enunciata  nell*  atto  sio  falsa 
{  Bruì.  ,  26  febbraio  1833  ;  G.   di  B.  ,  1833     276  ). 
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re,  beòchè  il  debito  fosse  provato  per  iscrìtto. 
Poossi  citare  quella  del  20  dicembre  1640,  riferi- 
ta da  Bonifacio ,  tomo  1 ,  lib.  VIII ,  tit.  XXVIl , 
cap.  IV ,  e  quella  di  agosto  1682  della  Corte  dei 
Bossidii,  riferita  nel  Giornale  del  foro,  tom.  II 
dell'ediiione  tn /bfto.  Boiceau,  Trattato  della  pruo' 
va,  parte  II,  cap.  II  è  parimente  di  questo  parere: 
secondo  lui,  questo  non  è  in  alcun  modo  provare 
contra  ed  oltre  il  contenuto  dell'atto. 

Al  contrario  Jonsse,  il  quale  cita  tali  decisioni, 
dice  che  «  ciò  gli  sembra  essere  direttamente  con- 
traria air  ordinanza  ».  Ma  gli  si  può  domandare 
dove  mai  esista  questa  contrarietà,  giacché  chi  do- 
manda di  provare  il  pagamento  che  pretende  ave- 
re fatto,  riconosce  tutto  quello  che  si  contiene  nel- 
l'atto, ed  appunto  in  esecuzione  del  medesimo  egli 
fece  tal  pagamento,  e  L'assertiva  del  pagamento, 
dice  Delvincourt,  serve  dì  sostegno  al  mutuo,  an- 
ziché esser  contrario  all'atto.  Altrimenti  sarebbe, 
se  il  convenuto  pretendesse  di  non  essergli  stata 
mutuata  la  somma:  in  questo  caso  egli  vorrebbe, 
ma  in  vano,  provare  cantra  l'atto  ». 

Fothier  è  benanche  di  parere  che  non  sia  que- 
sto un  provare  contra  il  contenuto  dell'atto:  «Non- 
dimeno, egli  aggiunge,  io  vedo  che  nella  pratica, 
o  per  una  cattiva  interpetrazione  dulia  ordinanza, 
o  per  qnalche  altra  ragione,  negasi  la  pruova  testi- 
moniale de'pagamenti  di  un  debito  di  cui  vi  è  scrit- 
tura ». 

Quest'altra  ragione  è  probabilmente  quella  che 
segue,  cioè  che  colui  dal  quale  si  è  richiesta  una 
scrittura  non  dev'essere  facilmente  presunto  di 
pagare  senza  farsi  restituire  il  titolo ,  se  il  debito 
sia  soddisfatto  per  intero,  o  vero  una  quietanza,  o 
sul  titolo,  o  con  atto  separato,  qualora  non  lo  sia 
totalmente.  Ma  si  può  rispondere  che  sovente  av- 
viene che  si  fa  un  pagamento  in  fiera  o  mercato , 
•  in  ogni  altra  particolare  circostanza,  in  cui  il 
creditore  non  ha  addosso  il  suo  titolo,  ed  allorché 
pure  non  era  agevole  il  fare  in  tal  momento  una 
quietanza  avanti  notajo,  se  il  creditore  non  sape- 
va scrivere ,  ed  anche  sotto  firma  privata,  ancor- 
ché lo  sapesse:  questa  è  tal  cosa  che  tutto  d)  av- 
viene. 

Nondimeno  Pothiw  non  discute  la  quistione 
che  pel  caso  in  cui  il  debito  provato  per  iscritto , 
ed  il  coi  pagamento  sia  di  poi  fatto  innanzi  a  testi- 
monii,  non  oltrepassi  100  lire:  «  Colui  il  quale, 
egli  dice,  sia  per  un  atto  debitore  di  una  somma 
minore  di  100  lire,  può  mai  essere  ammesso  a  pro- 
vare per  mezzo  de'testimoiui  il  pagamento  di  que- 
sto debito,  o  di  parte  di  esso?  Sembra  che  sì,ec.i» 
Donde  parrebbe  che,  secondo  quell'autore,  il  de- 
bitore non  dovrebbe  essere  ammesso  alla  pruova 
testimoniale  se  il  debito  fosse  maggiore  di  100  li- 
re. Ma  se  questo  fosse  il  suo  avviso ,  noi  non  sa- 
premmo adottarlo;  non  deesi  fare  alcuna  distinzio- 
ne a  tal  riguardo ,  né  Boiceau  ne  faceva  alcuna. 
Jousse  né  pure  accenna  che  le  suddette  decisioni 


(a)  Rolland  ,  n.  69  ;  Delrincoart.  —  Cantra  ;  Fa-     vard  ,  r.  Pruova  ,  §  1" , 


abbiano  avuto  a  giudicare  in  casi  in  cui  il  debito 
provato  per  iscritto  non  eccedesse  100  Kre.  Che 
che  ne  sia,  ne  sembra  indubitato  che  un  pagamen- 
to, benché  il  debito  fosse  maggiore  di  150  franchi, 
debba  essere  tale  che  si  possa  provare  per  mezzo 
di  testimonii  sino  a  150  franchi.  Ed  in  eHetto,  la 
legge  non  prescrive  che  si  formi  uà  atto  per  ogtù 
cosa  e  per  conseguenza  pei  pagamenti  come  per 
le  convenzioni  ed  obbligazioni ,  se  non  quando  il 
valore  ecceda  questa  somma. 

Né  meno  è  volere  provare  quello  che  fosse  al- 
legato essere  stato  detto  dopo  fatto,  poiché  si  trat- 
ta non  di  un  detto  che  avrebbe  avuto  per  oggetto 
di  aiterare  la  convenzione  ne'  suoi  affetti ,  iha  di 
un  fatto,  il  quale  per  contrario  suppone  la  rico- 
gnizione nel  suo  intero  di  questa  medesima  con- 
venzione, di  cui  tale  pagamento  è  l'esecuzione,  in 
tutto  0  in  parte  (a). 

SS&.  V  é  assai  pih  a  dubitare  ri  guardo  ad  una 
rimessione,  giacché  si  può  dire  che  se  la  pruova 
non  é  contra  ed  oltre  il  contenuto  dell'atto ,  né 
sopra  ciò  che  fosse  stato  detto  prima  o  in  tempo 
dell'atto,  è  almeno  su  quello  che  fosse  stalo  dello 
dopo  VaUo;  e  l'art.  134lfl295  l'esclude  anche  , 
per  questo  caso.  Nondimeno  nel  tomo  precedente. 
n.  360  ,  dichiarammo  che  la  pruova  testimouiale 
di  una  remissione  non  eccedente  150  franchi,  può 
ed  anche  debba  ammettersi,  tuttoché  il  debito  fos- 
se provato  per  iscritto;  che  ciò  non  è  un  contrav- 
venire alla  disposizione  finale  del  detto  art.  IS^il. 

Ed  iu  fatti,  il  divieto  di  questa  pruova  é  stabi- 
lito afiìnché  uno  de'contraenti  con  le  sue  deduzio- 
ni non  impugni  la  convenzione  in  qualche  parte  : 
or  nel  caso  di  una  semplice  rimessione,  il  debito- 
re a  cui  è  stata  fatta,  non  domanda  di  provare 
qualche  cosa  che  contraddica  direttamente  o  indi- 
rettamente questa  medesima  convenzione,  che  ne 
alteri  come  che  sia  le  dbiposizioni  ;  vuole  soltan- 
to provare  un  fatto  che  n'  e  indipendente ,  e  che 
in  nulla  ne  altera  l'oggetto  ;  un  fatto  che  ne  pone 
al  contrario  l'esistenza ,  tal  quale  la  provara  l'at- 
to; in  somma  un  mezzo  di  deliberazione  al  pari  di 
un  pagamento,  di  una  compensazione,  della  per- 
dita della  cosa  dovuta.  Non  puossi  applicare  a  que- 
sto caso  quello  che  piii  sopra  fu  detto ,  che  quan- 
do le  parti  abbiano  formato  un  atto,  si  fa  conto  che 
abbianvì  esse  incluso  tntte  le  convenzioni,  giacché 
essa  non  n'é  una  che  abbia  per  oggetto  di  modi- 
ficare quelle  le  quali  si  conteneano  nell'atto;  é  ben 
tutt'altra  cosa.  Quando  trattasi  di  una  modifica- 
zione apportata  ad  una  convenzione  comprovata 
con  un  atto,  la  parte  che  la  stipula  deve  natural- 
mente riscuoterne  una  pruova  per  iscritto  ;  ma 
quando  sia  una  semplice  rimessione  gratuita  fatta 
dopo  l'atto,  questa  parte  non  potrebbe  domanda- 
re una  pruova  scritta  al  suo  creditore  senza  teme- 
re di  offenderlo,  e  senza  temere  per  questo  stesso 
motivo  che  non  vi  si  ricusasse.La  rimessione  può 
d'altra  parte  essersi  operata  in  circostanze  nelle 
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quali  costai  non  poteva  allora  fame  menzione  sul 
titolo,  giacché  non  l'aveva  in  tal  momento  fra  le 
sue  mani,  né  dare  una  liberazione  per  mezzo'  di 
un  atto  ;  e  se  la  neghi  di  poi,  o  se  essendo  morto, 
i  suoi  eredi  non  vogliano  riconoscerla,  a  noi  p^re 
che  debba  esser  lecito  di  provarla,  per  mezzo  di 
testìmonii  sino  alla  coacnrrenka  di  150<  franchi. 
Del  resto,  indipendentemente  dalla  facoltà  di  Care 
Interrogare  il  creditore  potl«bbe  senz'aleuti  dub- 
hio  ^ferire  a  lui  il  giutamento  sul  fatto  delia  rK 
messìone,  ed  ai  soòi  eredi  sol  pinto  di  conoscer- 
si se  mai  sia  a  loro  notizia. 

M^m.  Un  debitore  non  sarebbe  ammesso  a  pro- 
vare per  mezzo  di  testimouii  di  esserglisi  conce- 
duta colla  coBvenzicme  una  dilazione  che  non  fu 
menzionata  nell'anno,  o  che  glie  ne  sia  stata  con- 
ceduta una  più  lunga  di  quella  che  vi  si  trova  men- 
zionata. 

Ninna  delle  partì  sarebbe  ammessa  a  provare  in 
tal  maniera  di  essersi  convenuto  un  certo  luogo 
per  lo  pagamento ,  se  l'atto  nulla  ne  dicesse.  À- 
vrebbero  a  tal  riguardo  vigore  le  regole  generali 
sUbilite  dall'art.  1248f  1200. 

Sarebbe  pdre  «n  voler  provare  cìtre  il  contenu- 
to dell'atto,  se  colui  il  quale  per  un  fondo  a  loca- 
zione, o  a  coltura  con  metà  de'  frutti ,  domandas- 
se di  provare  per  mezzo  di  testimoni!  che  il  fitta- 
juolo,  0  il  colono  parziario  o  massaio ,  siasi  ob- 
bligato di  dargli  in  ciascun  anno  dell'affìtto  una 
certa  prestazione  di  cui  non  si  fece  motto  nel  con- 
tratto di  affitto:  come  venti  libbre  di  burro,  do- 
dici capponi  ec.Ed  avverrebbe  così  quando  anche 
queste  cose  fossero  menzionate  in  margine  o  in 
fine  del  contratto  autentico  di  affitto ,  di  pugno 
stesso  del  notaio,  se  non  ne  fosse  postillata  la  men- 
zione anche  dal  fittajoolo  o  colono  parziario;  giac- 
ché non  si  farebbe  conto  che  questa  mtnzione  fac- 
cia parte  dell'atto  :  ma  si  presumerebbe  di  essere 
stata  messa  posteriormente.  Era  questo  U  parere 
di  Dantf  sopra  Boiceau,  e  di  Potluer. 

Ma  qualora  si  trovasse  sul  duplicato  del  con- 
duttore, nel  caso  in  cui  la  locazione  fosse  avvenu- 
ta con  iscrittura  privata,  farebbe  pruova  contro  di 
Ini,  quando  anche  non  fosse  di  suo  pugno  e  non 
si  trovasse  ripetuta  sul  duplicato  del  locatore  ; 
giacché  egli  non  ve  l'avrebbe  posta  o  lasciata  por- 
re, se  la  cosa  non  fosse  stata  convenuta;  salvo  net 
caso  in  cui  non  fosse  di  sua  mano  la  pruova  della 
sorpresa  o  della  frode  da  parte  del  locatore ,  nel- 
l'ipotesi in  cui  questo  duplicato,  per  qualche  par- 
ticolare circostanza,  fosse  stato  in  suo  possesso. 

3S9.  Poiché  la  pruova  testimoniale  é  vietata 
contra  ed  oltre  il  contenuto  dell'atto, ne  segue  che 
una  parte  non  sarebbe  ammessa  a  fare  udire  il  no- 
taio che  lo  rogò  né  i  testimonii  che  assistettero 
alla  sua  rogazione,  sia  per  deporre  sopra  una  da- 
ta convenzione,  che  per  qualche  particolare  moti- 
vo non  si  fosse  creduto  opportuno,  secondo  essa, 
d'includere  nell'atto,  sia  per  ispiegare  il  senso  con- 
ia) Liegi ,  24  marzo  1824  ;  Dalloz  ,  21,  202  ;  Pa- 
rigi ,  14  febbraio  1831  ;  Sirey  ,  31 ,  2  ,  6->l. 
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venuto  delle  clausole  che  vi  si  trovano  racchiuse. 
Domat,  part.  I ,  lib.  Ili,  tit.  VI ,  sez.  2,  n.  7 ,  e 
Puthier,  opiitanò  a  questo  modo.  Tocca  a  gindiei 
l'iuterpetrarc  le  clausole  oscure  o  dubbiose  degli 
atti,  secondo  le  regole  che  vengono  loro  indicate 
a  tale  efletto  dalla  legge,  e  da  noi  già  spiegate  nel 
tomo  VI. 

n8.  Il  divieto  delia  pniova  testimoniale  con- 
ira  «d  oltre  il  conteouto  degli  atti,  si  applica  sol- 
tanto a  coloro  che  vi  furono  parti,  ed  ai  loro  ere- 
di 0  aventi  causa,  giacché  debbono  incolpare  loro 
stessi  di  avervi  lasciato  comprendere  quello  che 
vi  si  trova  scritto,  e  di  non  aversi  fatto  dare  una 
controscrittura,  o  di  avere  omesso  qualche  cosa 
che  doveva  esservi  compresa  ;  ma  questa  proibi- 
zione non  può  riguardare  i  terzi,  ih  frode,  dei  cui 
diritti  si  fossero  inserite  negli  atti  cose  contrarie  ' 
alla  verità  di  ciò  che  si  convenne,  giacché  non  di- 
pese da  essi  lo  avere  una  pruova  scritta  della  ve- 
rità dei  fatti  (a). 

Ecco  perché,  se  in  un  atto  di  cessione  dei  dirit- 
ti di  un  erede  ad  alcuno  che  non  succede,  le  parti 
avessero  dichiarato  un  prezzo  eccedente  il  prezzo 
rSettivo,  colla  mira  d'impedire  che  un  coerede  si 
prevalesse  delle  facoltà  di  escludere  dalla  divisio- 
ne il  cessionario,  mediante  il  rimborso  del  prezzo 
della  cessione,  in  conformità  dell'art.  311,760, 
non  vi  sarebbe  alcun  ostacolo  per  questo  coerede 
a  provare  col  mezzo  di  testimonii  che  il  prezzo  sia 
soltanto  della  tale  somma,  e  non  di  quella  espres- 
sa nell'atto.  Avverrebbe  lo  stesso  nel  caso  preve- 
duto dairart.i699  ,'1545.  Ed  é  parimente  cosi  che 
Potbier  avvisa  per  tutti  i  casi  di  ricupero. 

SS9.  La  regola  di  non  ammettersi  la  pruova  te- 
stimoniale contra  ed  oltre  il  contenuto  degli  atti, 
né  sopra  ciò  che  fosse  allegato  di  essersi  detto  pri- 
ma, contemporaneamente  o  dopo  degli  atti,  va  sog- 
getta ad  una  eccezione  in  virtìi  dell'art.  12t7-|-130i, 
pel  caso  in  cui  vi  sia  un  principio  di  pruova  scrit- 
turale; giacché  questo  articolo  dice  che  «  le  regole 
esposte  di  sopra  ammettono  eccezione,  quando  esi- 
ste un  principio  di  pruova  scritturale  ».  Or  quel- 
la di  cui  trattasi  é  una  di  queste  regole,  è  anche 
la  prima  dopo  quella  che  prescrive  la  necessi- 
tà degli  atti  per  ogni  cosa  che  oltrepassi  il  va- 
lore di  150  franchi ,  adunque  si  trova  compresa 
in  questa  eccezione:  la  conseguenza  é  innegabi- 
le (b). 

Nondimeno,  se  il  principio  di  pruova  scrittura- 
le  si  riferisse  ad  un  tempo  anteriore  a  quello  in 
cui  l'atto  fu  stipulato,  o  abbia  la  medesima  data, 
potrebbe  credersi  che  le  parti  non  vi  ebbero  alcun 
riguardo,  e  non  dovrebbe  generalmente  servire  a 
fare  ammettere  la  pruova  testimoniale  contra  ed 
oltre  il  contenuto  dell'atto,  né  a  provare  per  que- 
sto verso  quello  che  si  fosse  detto  prima  dell'atto 
o  contemporaneamente,  senza  pregiudizio  del  caso 
in  cui  questo  atto  fosse  impugnato  per  falsa  causa, 
o  per  errore  o  dolo. 

(b)  Fa  questo  già  da  noi  detto  nel  tomo  X,  a.  3S7. 
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Beetzioni  alh  tuddttU  rtgcU. 

SOMMAMO. 


340.  La  regola  generale  di  nonammetterri  lafruO' 
va  teettmoniaU  per  «»'  valore  che  oltrepassi  450 
fr. ,  va  soggetta  ad  eccezione  in  materia  di  cotM 
inercio. 

341 .  Come  debba  iidend«rti  a  tal  riguardo  l'art. 
109  Cod.  eom. 

342.  Elsa  ammette  anche  eccezione  quando  etisia 
un  principio  di  pruova  scritturale,  e  che  mai  si 
intenda  per  principio  di  pruova  scritturale. 

343.  Atti  the  possono  eziandio  servire  come  pri»- 
àpio  di  pruova  scritturale,  benché  non  siano  di 
pugno  di  colui  al  quale  vengono  opposti ,  né  di 

'    quello  del  suo  autore.. 

344.  //  giudice  i»  generale  ha  un  potere  diserezio' 
naie  per'  estimare  te  un  atto  renda  veritimUe  il 
fatto  allegato,  ed  in  conseguenza  te  debba  o  pur 
no  amm^terlo  come  principio  di  pruova  tcrittw 
rtde. 

345.  Etempio  di  un  atto  proprio  a  servire  come 
principio  di  pruma  terittuinde. 

846.  Altro  esempio. 
347.  AUro  esempio. 

sa.  Il  biglietto  firmato  da  un  minore  non  è  un 
principio  di  pruota  per  iscritto  del  buono  impie- 

«0  del  danaro. 
.  Caso  in  cui  ti  giudicò  di  etservi  principio  di 
pruova  per  itcritlo,  ed  in  cui  ciò  poteva  etter 
dubbioso  in  generale. 
850.  Una  quietanza  non  firmata,  scritta  di  pugno 
del  creditore,  e  che  si  trova  in  pottetso  del  debi- 
tore, forma  generalmente  un  principio  di  pruo- 
va per  iscritto. 

351.  Dn  atto  emanato  da  un  terzo  non  può,  tranne 
i  casi  cipressi  daUa  legge,  tervire  come  princi- 
pio di  pruova  scritturale. 

352.  L'atto  atttentico  nullo  anche  come  tcrittura  pri- 
vata ,  non  può  tervire  come  principio  di  pruova 
scritturale ,  anche  ad  effetto  rfi  j)oter  fare  udire 
come  testimone  il  notaio  che  lo  rogò  ed  i  lestimo- 
nii  islrvmentarii. 

353. 1  trUìunali  possono,  secondo  le  circostanze  del- 
la causa ,  scorgere  un  principio  di  pruova  fcrit- 
turale  nel  biglietto  o  nella  promessa  unilaterale, 
non  fatta  fecondo  il  pretcrttto  dell'art.  1S26  Co- 
dice eiv. 

354.  Un  atto  che  non  etprime  la  cauta  del  debito 
può  anche  tervire  come  principio  di  pruova  tcrit- 
turale. 

ART.  I. 

Eemzione  in  materia  di  commercio. 

S4*.UDa  prima  eccezione  alle  suddette  regole, 
è  in  materia  di  commercio;  «  Tutto  ciò,  dice  lo 


355.  Tetto  dMart.  4848  Coi.  eie.  riguardo  ai  di* 
•■  veni  casi  in  «ut  «i  ammette  la  pruova  tettimoinaf 

le,  benché  si  tratti  di  pii  di  450  fr. 
d5&.  È  ammessa  nei  casi  di  quasU  contratto  dige- 
-  ■  stione  di  affati,  o  di  amministrosiane  di  una  as^ 

sa  comune. 

357.  Modificazione  nondimeno  pel  caso  in  em  Vaf- 
fare  disimpegnalo  senza  mandato,  lo  fu  sotto  gK 
oùhi  dH  padrone,  o  vero,  trattato  in  tua  atsen- 
xa,  era  a  tua  notizia  e  poteva  egli  risiedere  u» 
atto. 

358.  Chi  prtìende  di  aver  fatto  indebitamente  u» 
■   pagamento,  di  cut  donùuida  lareitifutione,  deve 

provarlo  teoondo  le  regole  ordinarie  sulle  pruo- 
ve,  benché  m  sia  nondimeno  quoti  contratto  an- 
che in  quetto  caso. 

359.  Le  colpe  commesse  nelTeteeuaione  de'eontratH 
possono  generalmetite  provarsi  per  mezzo  di  testi' 
monii,  tebbene  V  indòmita  domandata  a  tal  ri- 
guardo ascendesse  a  più  di  430  franchi. 

360.  /  fatti  di  possesso  ti  provano  anche  per  me»- 
zo  di  tettimonii. 

361.  In  taluni  cati  lo  stato  dette  persone  può  a»- 
che  provarti  per  mezzo  di  tetttmonH. 

862. 1  delitti  e  quati  dMti  ti  provano  timUmente 
con  tettùnonii. 

363.  Come  pure  i  fatti  di  cattivo  trattamento  fra 
marito  e  moglie,  sui  quali  sono  basate  le  doman- 
de di  separazione  personale, 

364.  La  pruova  testimoniale  é  ammetta  anche  ed 
di  là  di  450  franchi  nei  casi  di  depositi  neeesta^ 
rii,  0  falli  dai  viaggiatori  nelle  locande ,  U  tutto 
secondo  lo  ttato  e  la  qualità  delle  persone. 

365.  Continuazione. 

366.  Del  resto ,  bisogna  che  U  viaggiatore  i  cui  ef- 
fetti siansi  perdìUi,  rubati  o  deteriorati,  non  ab- 
bia a  rimproverarli  colpa  alcuna. 

367.  La  pmova  testimoniale  i  ammessa  pure  al  di 
lèdi  450  franchi  peristabUire  le  <Mligazioni  con- 
tralte in  casi  di  accidenti  impreveduli,incui  riu- 
scì impossibile  alle  parti  di  fare  un  atto. 

368.  Dd  pari  che  in  quelli  in  cui  la  parte  abbia 
perduto  i  suoi  tiloli  o  quietanze  per  effetto  di  un 
avvenimento  imprevedulo ,  e  risultante  da  forza 
irresistibile. 

369.  Ed  in  quello  in  cui  io  abbia  perduto  o  mi  sia 
stala  rubata  una  cosa  mobile  ,  che  rivendico  fra 
tre  anni  dal  giorno  della  perdita  o  del  furto. 

stesso  art.  1341-|-i295,  non  deroga  a  quello  che  è 
prescritto  nelle  leggi  riguardanti  il  commercio  ». 
E  l'art.  109f  108  Cod.  com.  dispone  «  che  le 
compre  e  vendite  si  pruovano  . .  .  con  la  pruova 
testimoniale,  nei  casi  in  cui  il  tribunale  crederà  di 
doverla  ammettere  ». 
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Stl.  U  che  però  ooa  vuol  dira  che  il  tribunale 
potrebbe  negarsi  ad  ammettere  la  praova  nei  casi 
in  cui  il  valore  della  cosa  non  oltrepassasse  150 
franchi ,  ma  soltanto  che  potrebbe  ammetterla  o 
rigettarla,  secondo  le  circostanze,  in  quelli  in  mi 
questo  valore  eccedesse  tal  somma.  Ed  in  fatti,  è 
chiaro  che  se  le  leggi  sul  commercio  modificano  il 
diritto  cibile,  è  per  estensione  della  facoltà  conce- 
duta di  accogliere  la  pruova  testimoniale  ,  e  non 
per  restringere  il  dritto  che  appartiene  ad  ogni 
parte  secondo  il  diritto  comune.,*  Senza  fare  al- 
unna innovazione  per  tale  riguardo  in  ciò  che  si 
osserva  nella  giustizia  dei  giudici  e  consoli  de'mer- 
eatanti  »,  diceva  l'art.  2  del  tit.  20  dell'ordinanza 
del  1667,  giacché  generaimentequella  di  Mouiins 
non  erasi  applicata  alle  materie  commerciali.  Or 
prima  di  questa,  la  pruova  testimoniale  in  ogni  ma- 
teria era  di  diritto  comune  (a). 

Nondimeno,  riguardo  ai  contratti  di  noleggio  , 
di  contratto  a  cambio  marittimo  e  di  assicurazione, 
V.  quello  che  si  è  detto  più  sopra  n"  305. 

ART.  II. 

Eccezione  qwiHdo  m  ria  un  principio  di  prwooa 
$criUurale, 

■    9A9,  Una  seconda  eccezione  è  quella  stabilita 
dall'art.  134711301  cosi  conceputo: 

«  Le  regole  esposte  di  sopra  ammettono  ecce- 
zione, quando  esiste  un  principio  di  pruova  scrit- 
turale, 

■  Si  ha  per  tale  qualunque  scrittura  che  derivi 
o  da  colui  contro  al  quale  si  propone  la  domanda, 
o  da  quello  ch'ali  rappresenta^  e  che  rende  veh- 
simile  il  fatto  allegato  ». 

Queste  parole  «  da  colui  contro  il  quale  ri  pro' 
pone  la  domanda  »,  debbono  nondimeno  intender- 
si non  della  domanda  principale,  ma  della  doman- 
da tendente  alla  pruova  ;  giacché  è  chiaro  che  se 
il  convenuto,  per  esempio,  voglia  provare  un  pa- 
gamento per  mezzo  di  testimonii,  mediante  un  prin- 
cipio di  pruova  scritturale,  l'atto  che  glielo  som- 
ministrerà dovrà  al  contrario  venire  dall'  attore  o 
da  quello  che  egli  rappresenta.  È  mestieri  che 
l'atto  derivi  da  colui  ai  quale  viene  opposto,  o  dal 
suo  autore ,  giacché  potrà  egli ,  con  questo  sola- 
mente, rendere  verisimigliante  il  fatto  asserito.  Se 
derivasse  da  un  terzo  o  dall'attore,  non  provereb- 
be cosa  alcuna  :  nel  primo  caso  sarebbe  tutto  al 
più  la  testimonianza  di  un  terzo  ,  ed  una  testimo- 
nianza fatta  senza  le  guarentie  richieste  dalla  leg- 
ge; e  nel  secondo  caso  sarebbe  anche  meno,  per- 
chè ninno  può  formare  un  titolo  a  sé  medesimo. 

(•)  La  pruova  testimoniale  è  generalmente  •mnies- 
sa  in  tnaieria  commerciale,  qoando  la  legge  non  l'Iia 
teslualmenle  eaclnsa  (  Bruì.,  rass.  12  Tibbraio  1822; 
14  maggio  1833;  31  marzo  1834;  Bordeaiii,  In  mag- 
gio tSM  ;  6.  di  B.  .  1823  ,  1,  350  ;  Bull,  di  cass  , 
tesa  ,  ^ìi  ;  leSÌ  ,  31S;  Sirey,  2S,  289;  Horson,  1, 
doi  f  quitt.  46, 


SOI 

Nondimeno,  gli  art.  13a0,a<>2e3  «  1336^ 
1374,  1289e  1290  ci  offrono  esempldi  atU  i  quali 
possono,  ed  anche  gcineralmente  debbono  servire 
come  principio  di  prmova  scritta,  benché  non  de* 
rivino  evidentemente  da  colui  al  quale  vengono  op- 
posti nome  tali,  né  dal  suo  autore,  ma  questi  sono 
casi  di  eccezione  (b). 

SM.  Ed  ancora,  oltre  la  condizione  che  1'  atto- 
per  regola  dee  procedere  da  colui  al  qnstle  viene 
opposto,  0  dal  suo  autore  é  lasciato  all'  accorgi-, 
mento  del  giudite  il  vedere  se  l' atto  presentato 
come  principio  di  pruova  scritturale,  riunisca  i  ca- 
ratteri che  debbono  farlo  ammettare  come  tale  : 
se  renda  veriiimUe  il  fatto  allegato;  dimaoierachtf 
la  sua  sentenza  a  questo  riguardo  potrebbe  essere 
riformata- in  grado  di  appello  come  un  mal  giudi" 
oatOy  ma  generalmente  sfuggiri^be  alle  censura 
della  corte  di  cassazione. 

E,  come  più  sopra  dicemmo  ,  n"  189  ,  questa 
Corte  lo  decise  anche  in  cosi  fatto  modo  ,  per  re- 
gola, col  suo  arresto  del  30  aprile  180T,  per  ogni 
atto  invocato  come  tale,  il  che  in  conseguenza  si 
applicherebbe  eziandio  aquelli  ohe  la  legge  tu  cer-. 
le  sue  disposizioni  dichiara  di  poter  servire  come 
principio  di  pruova  scritta. 

A  tal  riguardo  noi  modifichiamo  il  parere  che 
avevamo  emesso  nel  n"  1403  (tomo  IV  )  del  no- 
stro Trattato  dri  eontratli ,  dove  dicevamo  troppo 
generalmente  che  quando  laiche  con  una  speciale 
disposizione  abbia  diifinito  i  caratteri  di  un  atto 
perchè  possa  valere  come  principio  di  pruova  scrit- 
turale ,  non  dipende  dal  magistrato  il  rigettarlo 
senza  esporre  a  censura  la  sua  sentenza  ;  ed  arre- 
cavamo a  tal  proposito  1'  esempio  del  principio  di 
pruova  scritturale  che  può  risultare  dal  concorso 
delle  circostanze  prevedute  nell'art.  1336^1290. 
Ma  mal  a  proposito  noi  dicevamo  che  la  trascri- 
zione di  un  atto  nei  registri  pubblici,  con  la  riu- 
nione  delle  due  circostanze  o  condizioni  espresse 
in  questo  articolo  ,  formi  un  principio  di  pruova 
scritturale;  imperocché  cotesto  articolo  dice  sem- 
plicemente che  la  trascrizione ,  con  le  sue  circo- 
stanze riunite  non  potrà  servire  te  non  per  prineir' 
pio  di  pruoM  seriltnrale  ;  il  che  é  bea  tutt'  altra 
cosa. 

Nei  sopradettt  art.  1320  e  1335  nnm.  2  e  3  la 
legge  dice  pure  che  l'atto  non  potrà  servire  se  non 
per  principio  di  pruova  scritta ,  e  noti  che  servirà 
per  principio  di  pruova  scritta:  dal  che  pare  risul- 
ti che  sia  questo  un  punto  lasciato  all'avredutezza 
del  magisb'ato  ,  giacché  in  effetto  le  circostanze 
della  causa  potsouo  esser  tali  che  l' atto  non  pre- 
senti i  caratteri  che  verisimile  rendono  il  fatto  as- 
serito ;  ed  é  questa  una  condizione  essenziale  ,  è 

(b)  I  termini  della  legge  aon  debbono  esser 'consi- 
derati come  resiiiuivi.  Quindi  si  possono  ritenere  co* 
me  principio  di  prnova  ,  gli  scrini  non  emanati  da 
c'olili  cui  si  oppongoDO  ,  ma  che  in  certo  modo  ha 
fatti  propri!  facendone  uso  egli  stesso.  {  Brnx.  in  feb- 
braio 182S  ;  G.  di  B.,  I82!f  ;  1,  ^^  ;  G.  del  19.  s.". 
iii^  ,d,ó9t  1830,  1  »  391  ;  Merlin,  quiti.  3,  328;. 
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anche  runica  condizionein  sostanza  perchè  Un  at- 
to debb'essere  ammesso  come  principio  di  proova 
percui  bisogna  generalmente  a  tal  uopo  che  derivi 
da  colui  al  quale  viene  opposto,  o  da!  suo  autore. 

S4&.  Impossibile  cosa  si  è  il  prevedere  tutti  i 
casi  in  cui  un  atto  può  servire  per  principio  di 
pruova,  giacché  le  circostaaze  variano  all'infinito. 
Ci  limiteremo  a  riferire  alcuni  esempii  secondo 
Boiceau,  Danly  suo  comentatore  ,  e  Pothier ,  fe- 
condo ìli  osservazioni  che  ci  sembreranno  utili. 

«  Voi  mi  citate,  dice  Boiceau,  lo  rilascio  di  nn 
fondo  di  cui  sono  in  possesso:  io  oppongo  che  me 
lo  avete  venduto,  e  che  ve  ne  ho  pagato  il  prezzo. 
Io  non  ho  altra  pruova  che  una  scrittura  firmata 
da  voi,  colla  quale  mi  avete  promesso  di  vender- 
melo per  nn  certo  prezzo  ',  questo  atto  non  prova 
la  vendita,  e  vie  meno  il  pagamentodel  prezzo  ma 
unito  al  possesso  In  cui  mi  trovo  del  fondo  ,  for- 
ma un  principio  di  pruova  bastante  a  farmi  am- 
mettere alla  pruova  testimoniale  della  vendita  ». 
(Boiceau,  II,  10). 

Ed  in  fatti,  la  promessa  di  vendita  vale  per  ven- 
dita, e  noi  abbiamo  già  veduto  ,  n"  147,  che  può 
esservi  valida  promessa  di  vendere  o  di  comprare, 
senza  reciprocanza.nel  qual  caso  non  è  necessario 
che  la  scrittura  privata  sia  fatta  in  doppio  origina- 
le. Ma  ammettendo  che  si  dovesse  considerare 
quella  di  cui  trattasi  come  prodocento  reciprocan- 
za,  l'esecuzione  datavi  colla  tradizione  che  mi  è 
stata  fetta  del  possesso,  sana,  secondo  che  pib  so- 
pra vedemmo  (  nnm,  160  e  161  ]  ,  il  vizio  risul- 
tante da  che  l'atto  si  fosse  fatto  in  nn  solo  origi- 
nale, 0,  il  che  si  riduce  generalmente  allo  stesso, 
la  mancanza  di  menzione  del  numero  degli  origi- 
nali che  si  sarebbero  dovuti  fare  ;  di  maniera  che 
non  si  tratta  se  non  d«)la  pruova  della  convenzio- 
ne, e,  come  dice  Boiceau,  questo  atto  unito  al  pos- 
sesso in  cui  io  sono  del  fondo,  forma  un  principio 
di  pruova  bastante  a  farmi  ammettere  alla  pruo- 
va testimoniale  della  vendita,  giacché  la  rende  ve- 
risimile. 

Ma  rende  mai  verisimile  il  pagamento  del  prez- 
zo ,  cosi  che  io  possa  servirmene  come  principio 
di  pruova  scritturale  per  provarlo  anche  con  testi- 
monii?  Boiceau  non  ispie^si  intomo  a  ciò ,  e  noi 
siamo  d'avviso  che  si  debba  risolvere  per  la  nega- 
tiva. Il  pagamento  del  prezzo ,  sopratntto  nelle 
vendite  di  stabili,  é  generalmente  nn  fatto  distinto 
da  quello  della  vendita  ,  un  fatto  che  la  vendita 
non  suppone  necessariamente,  un  fatto  in  genera- 
le posteriore,  il  quale  per  conseguenza  ha  bisogno 
anch'  esso  di  essere  provato  :  or  l'atto  contenente 
promessa  di  vendere  non  rende  verisimile  questo 
pagamento;  non  ne  esclude  senza  dubbio  la  sup- 
posizione, ma  né  meno  la  contiene  virtualmente, 
imperdcchè  poteva  essere  accordato  on  termine  ti 
compratore. 

3Atf.  £cco  il  secondo  esempio  addotto  da  Boi- 
ceau :  Io  ti  domando  200  lire  per  prezzo  di  alcu- 
ne mercanzie  che  ti  ho  consegnate,  e  non  ho  altra 
pruova  che  il  tuo  biglietto,  il  quale  dice:  Promet- 


to di  pagare  ad  un  tale  la  eamma  di  SOO  Mre  pel 
prezzo  dette  tali  mercanzie  che  meoneegnerà.  Que- 
sta non  é  una  pruova  compiuta  del  mio  credito  , 
poiché  il  biglietto  non  prova  che  ho  conitegnato  le 
mercanzie  ;  nta  è  un  principio  di  pruova  che  deve 
farmi  ammcttereallaproovatestimonialedella  tra- 
dizione, questo  è  del  pari  l'avviso  di  Danty. 

S49.  Ecco  ancora  un  terzo  caso  :  Tu  mi  hai  in- 
viato una  lettera  colla  quale  mi  preghi  di  sborsare 
alla  tale  persona,  per  esempio  a  tuo  figlio,  posses- 
sore delia  presente,  una  somma  di  300  franchi  :  io 
ho  omesso  di  farmi  rilasciare  da  lui  una  ricevuta, 
ma  ho  numerata  la  somma  innanzi  a  testimooii  , 
ed  ho  conservato  la  lettera.  Citato  per  lo  pagamen- 
to, tu  neghi  di  dovermi  la  somma:  la  lettera  non 
fa  egli  è  vero,  pruova  compiuta  di  averla  io  sbor- 
sata, ma  rende  verisimile  questo  fatto,  e  deve  far- 
mi ammettere  alla  pruova  testimoniale. 

Se  io  non  avessi  potuto  o  voluto  sborsare  la 
somma  alla  persona  indicata ,  e  questa  persona  si 
fosse  rivolta  ad  un  terzo,  lalettera  sarebbe  per  co- 
stui una  pruova  meno  forte  di  quel  che  sarebbe 
stnta  per  me,  se  l'avessi  serbata  ;  nondimeno  ren- 
derebbe ancora  verisimile  il  fatto  allegato  dal  ter  • 
zo ,  e  dovrebbe  per  conseguenza  farlo  ammettere 
alla  priiova  testimoniale  ^  avere  sborsato  la  som- 
ma: Danty,  II,  2,  II. 

Se  la  persona  a  cui  fu  sborsata  dovesse  toiep- 
mene  ragione  a  sua  volta ,  poiché  ,  dice  Pothier , 
hai  tu  tralasciato  di  fartene  rilasciare  ricevuta,  non 
dovresti  essere  ammesso  alla  pruova  testimoniale 
contro  di  me ,  giacché  concedendoti  pure  di  aver 
tu  sborsata  la  somma,  non  protesti  essere  ammes- 
so a  domandarmene  il  pagamento ,  per  aver  tra- 
scurato di  procurarti  una  pruova  scritta  che  mi 
era  necessaria  per  poterla  ripetere.Ma  si  vede  chia- 
ro che  la  qnistiono,  se  tu  hai  dovuto  far  conto  che 
questa  persona  dovesse  di  poi  soddisfarmi  la  som- 
ma, dipenderebbe  dalle  circostanze  della  causa , 
specialmente  dalle  relazioni  che  esistevano  tra 
essa  e  me:  sarebbe  questo  una  semplice  quistìone 
di  risponsahilità  delle  colpe  in  fatto  di  mandato  , 
perchè  in  elTetto  si  tratterebbe  di  un  vero  man- 
dato. 

S48.  Danty  (  2, 4 ,  3  )  dice  :  Se  io  ho  mutuato 
una  somma  ad  un  minore,  della  qnale  gli  chieggo 
poscia  il  pagamento,pretendendo  di  essere  tornata 
in  suo  vantaggio,  il  biglietto  che  ho  di  lui,  benché 
regolarmente  fatto ,  non  debb'  essere  nn  principio 
di  prova  bastante  per  farmi  ammettere  alla  pnio- 
va  testimoniale  dell'  aver  egli  utilmente  impiesato 
la  somma  imperocché  sarebbe  questo  un  voler  tor- 
nire nn  mezzo  facile  agli  usurai  di  dar  danaro  in 
prestito  ai  minori  e  di  ripeterlo  supponendo  falsi 
testimonii  che  deporrebbero  dell'  impiego. 

A  questa  ragione,  la  quale  è  buonissima,  si  può 
aggiungere  che  il  biglietto  proverebbe  soltanto  il 
mutuo  ,  almeno  generalmente  ,  e  non  già  lo  im- 
pi<'go  del  danaro,  il  quale  è  un  fatto  susseguente: 
or  nel  rin-r^ntro  non  basta  che  il  mutuo  sia  pro- 
vato, né  d' altra  parte  è  negato  ;  ma  bisogua  pura 
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che  il  mntaante  giostifichi  il  buono  impiego  delia 

somma  da  lui  sborsata  al  minore,  giacché  il  daua* 
ro  sborsato  al  minore  si  presnnie  dato  perdituro 
(  art.  1312flS66  );  ed  il  biglietto  non  rendendo 
anche  Terisimile  questo  buono  impilo  ,  non  può 
servire  come  principio  di  pruova  scritta. 

SA9.  Lo  Slesso  autore  cita  una  decisione,  rife- 
rita da  Chassanée,  la  quale  giudicò  che  uno  scrit- 
to concepito  a  questo  modo:/o  vi  *<Mitferò  sopra 
ciò  che  Mpete,  era  un  principio  di  pruova  scritta , 
bastante  a  fare  ammettere  la  pruova  testimoniale, 
sulla  domanda  per  restituzione  di  un  deposito  di 
a\er  fatto  tra  le  mani  dell'  autore  di  questa  scrit- 
tura. 
i  Non  si  può  dire  in  vero  che  la  decisione  sia  sta- 

ta bene  o  malamente  prolTerjta ,  giacché  il  grado 
di  forza  di  uno  scritto  presentato  come  principio 
di  pruova  è  lasciato  all'accorgimento  del  magistra- 
I         to  il  quale  lo  estima  secondo  le  circostanze  della 
i        causa,  ed  il  quale  vede  perciò  se  questa  scrittura 
renda  verisimile  il  fatto  allegato.  D'altra  parte,  se 
I        il  conrentrto  non  potè  dare  alcuna  soddisfacente 
spiegazione  della  causa  del  suddetto  scritto,  i  giu- 
dici dovettero  naturalmente  essere  indotti  a  cr»- 
I        dere  che  esso  si  riferiva  in  cfTetto  alla  cosa  do- 
mandata. Ma  quel  che  deesi  dire  si  è ,  die  se  la 
somma  domandata  fosse  assai  considerevole,  il 
che  si  estimerebbe  parimente  secondo  lo  stato  del- 
le parti  e  le  sostanze  dell'  attore  ,  il  giudice  non 
dovrebbe  troppo  facilmente  aver  riguardo  ad  uno 
scritto  formato  in  termini  così  vaghi  per  ammet- 
tere la  pruova  testimoniale,  soprattutto  se  il  con- 
venuto ne  spiegasse  con  verisimigìianza  la  cagio> 
ne,  come  a  dire  un  debito  che  fu  soddisfatto,  sen- 
za che  abbia  curato  di  riprendere  la  lettera  o  altro 
scritto,  in  cui  si  trovassero  queste  parole  :  Yi  sod- 
I         di* fero  sopra  ciò  che  sapete ,  o  come  debito  che 
confesserebbe  di  esistere  ancora,  ma  di  un  valore 
,        meno  consi  lerevole  di  quello  di  cui  gli  si  doman- 
I        dasse  il  pagamento. 

I  M69.  Molto  più  una  quietanza  scritta  di  pugno 

I  del  creditore,  non  firmata  (a),  che  il  debitore  tie- 
^  ne  in  suo  possesso  ,  è  un  principio  di  pruova  per 
iscritto  del  pagamento  ,  e  deve  fare  ammettere  la 
5  pruova  testimoniale  ;  Danty ,  11,  1,  7.  Ma  è  me- 
,  stierì  a  tal  uopo,  dice  questo  autore,  che  il  debito 
,  In  cui  soddisrazione  è  fatto  il  pagamento  sia  es- 
l  presso  in  tale  quietanza .-  una  ricevuta  vaga  ,  non 
I  (innata,  né  pure  formerebbe  un  principio  di  pruo- 
va scritta. 
I  Tuttayolta ,  come  più  sopra  abbiamo  visto  (b) , 

se  la  quietanza,  benché  non  firmata,  fosse  scritta 
nel  giornale  del  creditore,  o  vero  in  dorso,  al  man- 
gine o  a  pie  della  promessa  ,  o  pure  in  dorso ,  al 
margine  o  a  pie  di  una  quietanza  regolare  che  si 
trovasse  iu  potere  del  debitore ,  farebbe  anche 
pruova  compiuta. 

SS4.  Secondo  le  regole  da  noi  esposte,  il  prìn- 

(a)  Imperocché  m  fosM  6rm«t«  fareblie  pi4>n»  praova. 

(b)  f)um.  204  e  Mgg. ,  e  uam.  212  »eet(' 


clpio  di  pruova  scritturale  non  può  rianltara,  fnui« 
ne  i  casi  eccettuati  dalla  legge,  se  non  da  na  atto 
emanato  da  colui  al  quale  vione  oppoato  eome  ta> 
le,  0  da  colui  che  egli  rappresenta,  e  che  rende  v»^ 
risimile  il  fatto  allegato;  talmente  che  se  venga  dn 
un  terzo  non  può  avere  |hìi  forza  di  quel  che  avreb* 
be  la  sua  deposizione  come  testimonio  ;  e  ne  ha 
pure  molto  meno  ,  poiché  non  avvalorato  dallei 
guarentigie  da  cui  è  circondata  una  deposizione  y 
come  il  giuramento,  ec.  Or  siccome  la  deposizio- 
ne di  un  testimonio  ,  nei  casi  in  cui  la  legge  non 
ammette  la  pruova  testimoniale ,  non  giustifiche- 
rebbe r  esame  di  altri  testimoni!  ;  per  la^medesi- 
ma  ragione  uno  scritto  venuto  da  nn  terzo  non 
debb'  essere  di  alcuna  considerazione  per  ammet- 
tere la  deposizione  o  di  questo  terzo  o  di  altre 
persone. 

In  conformità  di  questa  regola ,  Pothier  opina 
che  la  ricognizione  fatta  da  una  vedova,neiriareQ- 
tarlo  della  comunione,  di  un  debito  di  questa  co- 
munione, non  può  opporsi  agli  eredi  del  marito  co-' 
me  un  principio  di  pruova  scritturale  per  la  parte 
che  loro  é  domandata  ;  che  quella  la  quale  viene' 
fetta  da  uno  fra  gli  eredi  non  possa  essere  opposta 
ai  suoi  coeredi  per  la  loro  parte  nel  debito,  ec.  ec. 
Nondimeno  Vrevin,  suil'  art.  54  dell'ordinanza  di 
Moalina,  riferisce  una  decisione  che  giudicò  il  con- 
trario nel  primo  caso.  Ma  Pothier  fa  osservare  che 
questa  decisione  fu  profferita  in  un  tempo  in  che 
non  si  era  puranco  avvezzi  alla  disposizione  del- 
l' ordinanza  la  quale  considerata  allora  come  con- 
traria al  dritto  comune,  sembrava,  almeno  secon- 
do la  opinione  generale ,  che  non  potesseessere 
troppo  ristretta. 

8S9.  L' atto  autentico,  nullo  per  l'incompeAen- 
za  o  r  incapacità  del  pubblico  umziale ,  o  per  no 
vizio  diformà,  e  che  né  meno  valga  come  scrittu- 
ra privata  ,  per  non  essere  stato  sottoscritto  da 
tutte  le  parti,  se  trattisi  di  un  atto  contenente  con- 
venzioni siuallagmatiche,  o  dalla  parte  sola  obbli- 
gata, qualora  si  tratti  di  un'  obbligazione  nnitat&> 
rale,  non  può  servire  siccome  principio  di  pruova 
scritta  (ci ,  anche  ad  effetto  di  autorizzare  la  udi- 
zione <iei  notajo  o  dei  testimonii  btmmentarii  ; 
giacché  il  notajo ,  nell'  uno  o  nell'  altro  di  qnesti 
casi,  debbe  considerarsi  come  persona  privata,  ri- 
putandolo la  legge  qnal  persona  pubblica  solamen- 
te quando  sia  competente  ,  capace ,  ed  adempia 
inoltre  alle  formalità  la  cui  osservanza  gli  é  pre- 
scritta. Fuori  di  ciò,  1'  atto  da  lui  rogato  si  hage- 
neralinente  còme  uno  scritto  derivante  da  un  sem- 
plice privato ,  e  per  conseguenza  non  può  servire 
come  principio  di  pruova  scritturale  da  che  non 
risulta  da  colui  al  quale  viene  «sposto  come  tale, 
0  dal  suo  autore. 

Se  contenesse  sémplicemente  una  promessa  di 
pagare  la  tale  somma,  o  una  ricognizione  di  debi- 
to, e  fosse  sottoscritto  dal  debitore,  farebbe  piena 

(e)  Soion ,  n.  18  ;  Liegi ,  9  loglio  1812  ;  Dalloz  , 
21 ,  a.  732. 
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ffuova,  secoBido  anello  che  si  ò  detto  pia  sopra ,  - 

■.73.      .  : 

•  Se  «onteaesse  eenrencioni  tÌBaIlagmatt(^ ,  • 
foBse  soltanto  firmato  da  una  delle  partì,  nan  vart 
Mbbe>solaraente  ebmc  prìocipio  di  pruova  scritta» . 
nicke  a  fìivore  dell'  altra  parte,  perehè  quella  che 
kilìnnò  nm  potrebbe  prevalersene  a  questo  titolo 
cotitro  r  altra  tHie  non  Io  firmò.  Or  l'atto  di  cai 
trattasi  sarebbe  considerato  niente  mèglio  che  un 
atto  privato,  e  seconda  tjuello  che  abbiamo  detto 
apiegando  l' àrtw  1323fl279m.  (a),  allorché  la 
scrittura  privata  contenente  convenzioni  sinallag- 
matìche  non  sia  fatta  in  conformità  della  disposi- 
lioni  di  questo  articolo,  né  anche  vale  come  prii>« 
eipio  di  prova  scritta,  perchè  la  legge  vuole  ugua- 
giliaiizà  di  posizione  e  di  ipezzi  di  pruova  in  coloro 
i  quali  formano  convenzioni  sinallagmatiche ,  il. 
chiè  non  potrebbe  dirsi  se  uno  di  essi  potesse  in- 
focare un  atto  idoneo  a  fare  ammettere  la  pmovà 
testimoniale,  mentrechè  P  altro  sarebbe  privato  di 
questo  vantarlo. 

a&S.  Ma  mi  caso  di  una  promessa  unilaterale 
non  fatta  secondo  il  voto  dell'art  1326|l-280,. 
può  avvenire  diversamente:  V  atto  come  di  sopra 
dicemmo  n.  189,  può  essere  ammesso,  secondo 
le  circostanze  della  causa,  a  titolo  di  principio  di 
pruova  scritturale.  Siccome  è  questo  un  punto  da 
Boi  ampiamente  discusso,  citando  diverse  decisio- 
ni prò  e  ooatra  dal  parere,  ci  limiteremo  qui  a  ri- 
nembrarlo. 

'  MM.  Quando  finalmente  un  atto  non  esprìma 
la  causa  del  debito  ,  che  né  meno  contenga  la  di- 
chiaraBione  di  dowre,  e  non  sia  un  biglietto  fir- 
mato da  un  commerciante,  la  pruova  che  l'obbli- 
gszròne  abbia  una  chosa  è  bensì  a  carico  dell'  at- 
tore ,  secondo  che  fu  dimostrato  nel  tomo  V,  n. 
362  e  seguenti,  ma  del  pari,  siccome  nel  medesi- 
mo luogo  (u  detto  ^  può  almeno  servire  per  prin- 
cipio di  pruova  scritturale ,  perchè  rende  verisi- 
mile il  fatto  allegato. 

AKT.  m. 

Attorehè  non  «wt  Uato  pMribiU  al  creditore  di  pro^ 

■  cìirarù  una  pruova  letlerale  delC  obbligazione 
contratta  verto  di  lui  o  abbia  perduto  par  un  co- 

■  to  fortuito  quella  che  meoa.- 

9!Ui.  Questa  eccezione  si  aiolica ,  dice  1*  art. 
ld4Si-1302  : 

'  «  l.Alleobbligazioni  che  nascono  dai  quasi  con- 
tratti, e  dai  delitti  o  quasi  delitti  ; 

2.  Ai  depositi  necessarii  fatti  in  caso  d' incen- 
dio, rovina,  tumulto  o  naufragio,  ed  a  quelli  fatti 
dai  viaggiatori  nelle  osterie  dove  alloggiano  :  e 

.  (a)  V.  sopra ,  n.  164. 

(b)  r.  tomo  X  ,  n.  27  ,  nelle  InstUuta  di  Giusti- 
niano il  tìtolo  de  obligot.  quae  quasi  ex  eontractu  ; 
ctl  Eineccio  ,  EUmenla  juris ,  hoc  Ut. 

L'  aso  di  non  procurarsi  uaa  prauva  scritta,  b«»ta 
l>erchè  vi  &ia  iiopouibUili  nel  muso  dvU'atU  ISiSf 


ciò  secondo  la  qualità  disile  persone  «  le  olrcostau- 
ze  del  fatto. 

<  3.  Alle  obbligazioni  contratto-  m  caso  di  acci- 
denti non  preveduti  che  non  permettessero  di  fare 
atti  per  iscritto  ; 

4.  Nel  caso  in  cui  il  creditore  abbia  perduto  il 
titolo  che  gli  serviva  di  pruova  scritta,  in  conse- 
guenza di  un  caso  fortuito ,  non  preveduto  e  pro- 
vegnente da  una  forza  irresistibili  ». 
.  Esaminiamo  partitamente  ciascheduna  di  que- 
ste disposiziuui. 

3Stt.  Primo  caso  :  lo  possa  provare  per  mezzo 
dt  testimouii  che  tu  hai  amministrato  i  miei .  heui 
in  mia  assenza,  che  hai  raccolto,  hai  vendemiBia* 
to,  e  quindi  posso  domandarti  la  restituziouQ  dei 
prodotti ,  o  in  ispeuie  o  in  danaro  ;  posso  provare 
nel  modo  stesso  che  hai  male  amministrato ,  hai 
mandato  a  male ,  o  lasciato  che  altri  mandasse  a 
male  la  tale  cosa  per  colpa  tua  ;  e  per  contrario  , 
tu  potrai  provare  per  mezzo  di  tustimonii  di  aver 
iatto  la  tale  spesa  nella  tua  amministrazione. 

E  ciò  si  applica  pure  al  caso  in  cui  una  cosa  sìa 
comime  fra  due  o  più  persone ,  per  esempio  a  ra- 
gione di  un  legato  clie  ne  fu  ad  esse  fatto,  o  come 
formante  parte  di  una  eredità  che  loro  è  devoluta 
■e  una  di  esse  abbia  riscosso  frutti  su  questa  cosa, 
o  vi  abbia  fatto  qualche  danno  ;  o  vero ,  vice  certa 
se  abbia  fatto  qualche  spesa  per  la  conservazione 
0  pel  miglioramento  di  essa,  potrà  ugualmente  am- 
mettersi la  pruova  testimoniale  di  tali  fatti,ancor- 
chè  non  vi  fosse  alcun  priuci|jio  di  pruova  scritta. 
È  questa  puranche  una  specie  di  quasi  contratto  , 
quantunque  il  Codice  nel  titolo  delle  ObbUgasioni 
che  n  formano  senza  vonvenzione ,  sembra  non  ri- 
conoscere che  due  specie  di  quasi  contratti ,  quel- 
lo dell' ammiuistrazione  degli  affari  altrui  senza 
mandato ,  e  quello  risultante  dal  pagamento  fatto 
per  errore  di  una  cosa  che  non  era  dovuta  (b). 

9S>1.  Noudinienu,siccome oggidì,  secondo  l'art. 
1372  ;  13*26 ,  vi  è  del  pari  quasi  contratto  di  am- 
rainistracione  di  afiTarì ,  sia  ch«  il  proprietario  co- 
nosca l'amministrazione  ,  sia  che  la  ignori  (men- 
trechè nelle  antiche  regole  vi.  sarebbe  stato  man- 
dato, mandatum  taeiluin,  nella  prima  ipotesi) ,  ò 
mestieri  far  distinzione,  riguardo  alla  pruova  te- 
stimoniale ,  tra  il  caso  in  cui  il  proprietario  abbia 
conosciuto  l'amministrazione  e  potuto  opporvisi, 
ed  il  caso  contrario  :  nel  primo ,  non  dovrebbe  ge- 
neralmente essere  ammesso  alla  pruova  testimo- 
niale per  una  domanda  al  di  là  di  150  franohi,poi- 
chè  non  potrebbe  dire  che  non  gli  è  slato  possibile 
di  procacciarsi  una  pruova  scritta  deWoMigazione 
conlratla  verso  di  lui ,  sul  quale  motivo  è  basata 
r  eccezione  che  noi  ora  spieghiamo.  E  otce  versai 
chi  avesse  somministrato  né  anche  potrebbe  pro- 

1302,  e  che  sia  ammisibile  la  pruova  lesUinoniale. 
(  Liegi ,  27  loglio  1824  ;  Rac  ,  8  ,  288  ;  Parigi  ,  9 
aprile  I8ai4  Sirey,  22,  166;  Bruì.,  2  agosto  1837; 
G.  di  B.  ,  1838  ,  162 .  —  Conlra ,  Gaud  ,  9  uiaizu 
1838;  U.  di  li. .  1831} ,  83  }. 
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tendere  la  priicrva  (esUmonìale  a!  ^i  là  di  questa 
somma  «  p«lchÀ  poteva  ptoeaHtii  vM  pniovii 
scrìtta.  ' 

Sarebbe  qnestodel  (itftif  a)«pticiibi!«àt1i  «iM^»» 
si  chehaime  maìogia  e«1^qiiaji  contratto  di  airtmì- 
nistrazione  diaffare  proptiamenti? detto  :  comel^iM- 
mhristnirione  di  Urta  cosa  coTirane.  •        • 

Del  resto ,  le  circostanze  del  l'affare  potrebbero 
far  modificare  qneste  risolazionf.ma  essw  sono  ve- 
re in  generale  !  si  dovrà  principalmente  esaffiinart! 
Se  la  parte  «he  conobbe  l'amminFiìfazione  quando 
fo  cominciata ,  perchè  erane  avvertita ,  trotarasi 
0  par  nò  snl  Inogo  dote  venne  fatto  l' affare. 

asili.  Di  pili ,  Quantunque  secóndo  il  Codice 
stesso  il  pagamento  fatto  per  errore  di  nna  cosa 
che  non  era'dovnta ,  sia  \in  qnasi  contratto ,  noi»* 
dimena  è  chiaro  che  colui  il  qnalc  ne  domandasse 
ta  ripetizìotie ,  sul  fondameiito  che  non  doveva 
quello  che  pagò ,  non  potrebbe ,  senza  principio 
di  pniova  scritta,  provare  per  mezzo  di.tesfimonii 
di  aver  fatto  un  pagamento  maggiore  di  ISO  fran- 
chi; giacché  per  avere  pagato  indebitamente,  bi- 
sogna aver  pagato,e  dovette  egli  ricevere  una  quie- 
tanza. Gli  tornava  agevolissimo  il  procacciarsi.  uiiH 
pmova  letterale  del  fatto  che  allega. 

S&9.  Quanto  alle  colpe  commesse  nell'esecu- 
zione de'contratti,esse  possono  generalmente  pTt>- 
varsi  per  mezzo  di  testimoni!,  abbenchè  l'indenni- 
tà domandata  per  tal  riguardo  fosse  maggiore  di 
150  franchi.  La  piìi  parte  del  tempo  sono  de' sem- 
plici fatti  di  cui  chi  ne  soffre  non  ha  potuto  avere 
una  pruova  scritta. 

Cosi ,  per  esempio ,  nel  caso  in  cui  il  venditore 
del  tale  oggetto  allegasse  per  sua  liberazione  che 
la  cosa  sia  perita  per  effetto  di  un  accidente  di  for- 
za irresistibile ,  pula  per  effetto  di  un  incendio,  il 
compratore  sarebbe  ammesso  a  provare  per  mez- 
zo di  testimoniiche  l'incendio  fu  prodotto  per  col- 
pa o  per  fatto  del  venditore. 

Cosi  pure ,  l' aflittnale  di  un  soccio  semplice  de- 
ve usare  la  diligenza  di  un  buon  padre  di  famiglia 
;)er  la  conservazione  del  bestiame  dato  a  soccio 
art.  1806fl652):  non  è  tenuto  pei  casi  fortuiti  se 
non  quando  siavi  preceduta  qualche  colpa  per  sua 
parte ,  senza  la  quale  non  sarebbe  avvenuta  la  per- 
dita (art.  1807 "l- 1653  );  ed  in  caso  che  nasca  con- 
troversia ,  il  fittajuolo  deve  provare  il  caso  fortui- 
to ,  ed  il  locatore  la  colpa  di  ch'egli  accagiona  il 
(ìttajuolo(art.  1808fl6S4)or  ciascuno  di  essi  può 
fare  la  pruova  per  mezzo  di  testimonii. 

380.  I  fatti  di  possesso  si  provano  anche  per 
mezzo  di  testimonii ,  o  che  si  tratti  di  semplici  a- 
zioni  possessorie ,  o  che  si  tratti  di  prescrizione 
della  proprietà  o  di  una  servitù  (a).  E  molto  più 
le  turbative  di  possesso  possono  provarsi  nello  stes- 
so modo ,  poiché  generalmente  costituiscono  qua- 
si delitti ,  e  anche  molto  sovente  delitti. 

(a)  Brax.,  Cassai.  24  giugno  1824;  G.  di  B.,  1824, 
1 ,  237  ;  Dalloz  ,  22  ,  367. 

.    (b)  L'  art.  40t48  tn.  Cod.  civ.  è  dimottratÌTO  :  esso 
non  esclude  la  pruova  teslinioniale,  quando  si  tratta 


-  SSf .  In  certi  cani  lo  ^ttfto  delle  petsone  pnft 
anche  protarsi  per  meszodi  testimonii  art.  330f  24S 
•esaminato,  e  32^S4S  V.  quel  che  fu  per  noi  det- 
to a  tal  riguardo  nel  tìUÀO'deUuPatetmtà  »  étUu 
filiazione,  tomo  lU  (b).  »r. 

•  a«9.  Quando  ai  delitti  e  quasi  itìittì,ì\  nostr» 
articolo  è  positivo:  si  ammette  la  pruova  testimc^ 
niale  per  istabifirli,  qnalnnqa»  sia  il  valore  deikt 
somma  domandata  a  titolo  di  danni  ed  interessi  >, 
e  questo  tanto  se  l' azione  sia  istituita  innanzi  ^ 
tribunali  oivilt  «  quanto  se  il  fatto  sia  stato  s<itto- 
posto  allo  esame  de'tribunali  criminali,  coneno- 
nali  o  di  semplice  polizia.  La  legge  non  fa  Ustik- 
-xione ,  e  l'art.  3+5  Cod.  istr,  crim.  dichiara  che 
l'azione  civile  può  essere  spcrìmMitata  innanzi  ai 
giudici  stessi  end' tempo  stesso  dell'esercizio  deK 
l'azione  pubUica;  che  può  esserio  anche  separa- 
-taraente,  ma  che  in  questo  caso  l'  esercizio,  n'  è 
sospeso  insino  a  che  non  siasi  pronunziato  difflni- 
titaimente  sull'  azione  pubblica  intentata  prima  o 
durante  lo  esavoizio  dell'  azione  civile.  -  > 

tt<M.  -I  fatti  di  cattivi  trsttainenti'tva  marito  e 
.moglie ,  sui  quali  sono  fondate  le  domande  di's»- 
parazione personale',  possono  dunque  provarli  per 
mezzo  dì  testimonii-,  poiché  non  dipese  da  ehi  do- 
manda ginstificarli  Io  averne  una  pruova  scritta. 

5<U.  A-aaootNto  «iwoié  quello  di  depositi  nece»- 
carii  fatti  in  caso  d'incendio,  rovina,  tumulto  o 
naufragio ,  e  di  depositi  fatti  dari  viaggiatori  nelte 
■osterie,  il  tatto  secondo  la  qualità  delle  persone 
e  le  circostanze  del  fatto. 

La  prima  cosa  che  l'attore  deve  provare,  se  mai 
sia  impugnata  dal  convenuto,  è  il  fatto  di  incendio 
di  rovina,  di  tumulto  0  di  naufragio,  e  quindi  che 
il  deposito  fu  fatto  appunto  in  queste  medesime 
circostanze ,  che  gli  oggetti  reclamati  non  poteva- 
no essere  altrimenti  salvati,  e  (malmente  il  depo- 
sito :  giacché  per  poter  invocare  una  eccezione  al- 
la regola  stabilita  dalla  legge,  bisogna  giustificare 
di  essersi  nel  caso  da  essa  medesima  preveduto  per 
questa'eccezionc.  Ed  il  giudice  prende  pure  in  gran- 
dissima consideraziwie  la  qualità  dell'  attore,  del 
pari  che  tutte  lecircostanze  della  causa.  Se  in  tat- 
ti un  uomo  notoriamente  cognito  per  trovarsi  nel- 
r  indigenza  o  in  uno  stato  prossimo  alla  povertà , 
0  che  avesse  sofferti  sequestri  pochi  giorni  prima 
dell'avvenimento  di  cui  si  trattasse ,  pretendesse 
che  nello  incendio  della  sua  casa  trasportò  appres- 
so il  suo  vicino  oggetti  di  considerevole  valore,  e 
sproporzionati  ai  mezzi  che  in  lui  generalmente 
si  supponevano,  non  dovrebbe  ricevere  ascolto 
nella  sua  domanda  tendente  ad  essere  ammesso 
alla  pruova  testimoniale.  Sarebbe  vie  meno  degno 
di  meritare  ascolto,se  nell'incendio  che  ha  distrut- 
to una  intera  strada ,  la  sua  casa  fosse  stata  una 
delle  ultime  tocca  dalle  fiamme ,  in  modo  che  a- 
vesso  avuto  tempo  di  trosportare  gli  oggetti  che 

di  riparare  ons  omessione  nei  registri  dello  stato  ci- 
vile, salvo  ai  magistrati,  di  non  usarue  che  colla  pita 
grande  circospezione  »  (  Brnx. ,  9  aprile  1832  ). 
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leclaou.  prasso  un  sno  parente  o  amico,  la  cui  di- 
mora non  era  loDlana.  Conviene  stare  avveduti 
«he  i  malvagi  non  procurino  incendii  o  altri  coal 
fiotti  avvenimenti  rovinosi. 

>•>.  Si  agguagliano  ai  depositi  necessarìi  fatti 
In  caso  d'incendio,  rovina,  tamulto  o  naufr^o, 
quelli  die  sono  fatti  dai  viaggiatori  nelle  osterie, 
giiuB(^  in  effetto  un  viaggiatore  è  obbligato  di  fi- 
darsi ali'  oste  circa  agli  oggetti  che  ha  seco:  non 
può  aepararsene. 

Ma  siccome  questa  ragione  non  è  applicabile  a 
^i  ba  un  domicilio  fisso  il  quale  avesse  fatto  un 
deposito  fra  le  mani  dell'oste,  questo  deposito  sa- 
rebbe un  deposito  volontario ,  e  regolato,  riguar- 
do alla  pruova, cornai  depositidi somigliante  spe- 
cie. Sotto  il  nomedi«ta^$t(itort  pur  tuttavolta  non 
sono  compresi  coloro  soltanto  che  sono  in  viaggio 
che  vanno  da  un  luogo  ad  un  altro ,  ma  si  com- 
prendono benanche  le  persone  de'Iooghi  circonvi- 
cini, cbe  vanno  alla  città  per  iarvi  i  loro  affari,per 
esempio  un  giorno  di  fiera  o  di  mercato,  e  che  se 
ne  ritornano  per  lo  più  nello  stesso  giorno.  Essi 
sono  del  pari  obbligati  a  depositare  i  loro  cavalli, 
i  loro  talMipri ,  e  talvolta  anche  sacchi  di  danaro  , 
per  recarsi  a  fare  più  liberamente  i  proprii  affari 
nella  città,  e  non  possono  munirsi  di  una  ricevu- 
ta di  quello  che  lasciano  nella  osteria:  non  è  que- 
sto l'uso ,  e  l'oste  non  potrebbe  bastare  a  rilasci»- 
le  di  simiglianti  ricevute. 

99M.  "Dei  resto  conviene  che  il  via^iatore ,  i 
cui  effetti  siensi  perduti  o  rubati  o  andati  a  male , 
non  si  abbia  a  rimprocciare  colpa  alcuna.  Quindi 
non  dee  lasciarli  in  una  corte  o  in  una  rimessa , 
né  in  una  camera  aperta  a  tutti,  dovendo  per  con- 
trario consegnarli  in  mano  di  coloro  che  hanno  in- 
carico di  riceverli  :  il  suo  cavallo  al  garzone  di 
scuderia  ;  il  suo  tabarro  o  la  sua  valigia  al  dome- 
stico di  servizio  :  e  se  non  prenda  in  fitto  una  ca- 
mera, deve  generalmente  consonare  in  propria 
mano  dell'  oste  o  di  sua  moglie  il  danaro  o  altra 
cosa  preziosa  che  conviene  porre  in  sicuro,  impe- 
rocché colui  che  pone  i  suoi  effetti  al  primo  luogo 
che  trova  ndl' osteria,  senza  prevenirne  il  padro- 
ne della  casa ,  o  i  suoi  preposti ,  non  deve  acca- 
gionarne che  la  imprudenza  e  sbadataggine  sua. 
La  Corte  di  Parigi  giudicò,  nel  2  aprile  1811  (b), 
che  l'albergatore  non  era  risponsabile  della  per- 
dita allegata  di  effetti  preziosi  che  nonerano  stati 
né  verificati  né  mostrati;tanto  più  che  nel  rincon- 
tro eravi  nella  camera  assegnata  al  viaggiatore  un 
armadio  a  chiave  di  cui  egli  non  aveva  fatto  oso. 

E  quanto  al  valore  effettivo  del  debito  preteso, 
é  anche  lasciato  in  facoltà  del  giudice  il  valutare 
la  verisimiglianza,  secondo  la  qualità  dell'attorce 
le  circostanze  della  causa.  In  effetto ,  si  crederà 
diflicilmente  che  un  uomo,  per  esempio ,  il  quale 
viaggia  a  piedi ,  vestito  alla  foggia  delle  persone 


delle  infime  classi  dd  popolo ,  abbia  consegnato 
«ll'oste  oggetti  di  gran  valore,  allorcbè  non  giu- 
stificasse di  essere  un  semplice  commessiouato  a- 
vente  incarica  di  portarli  alia  tale  persona. 

Del  resto,  gli  ostieri  debbono  rispondere  del  fat- 
to de' loro  domestici  ed  altre  persone  che  adope- 
rano, del  pari  che  del  fatto  de'loro  figli  minori  che 
abitano  con  essi. 

Quanto  agl'intraprenditori  di  vetture  pubbliche, 
essi  sono  tenuti  non  solo  per  ciò  che  si  hanno  già 
ricevuto  nel  loro  bastimento  o  vettura ,  ma  anche 
per  quello  che  loro  è  stato  consegnato  sul  porto, 
0  nel  luogo  di  deposito,  per  essere  riposto  nel  lo- 
ro bastimento  o  vettura  (a)  art.  1783f  1629. 

Regolamenti  particolari  fanno  legge  fra  essi  e 
^i  altri  cittadini  (art.  1786|16S2).!^  è  qui  che 
se  ne  hanno  a  svolgere  le  disposizioni. 

9^1.  Terzo  caso:  Quello  di  obbligazioni  con- 
tratte in  tempo  di  accidenti  imprev^ti ,  in  cui 
non  si  potè  fare  un  atto  per  iscritto  ,  indipenden- 
temente dai  depositi  fatti  in  caso  d'incendio,  rovi- 
na, tumulto,  inondazione  o  naufragio,  che  si  tro- 
vano evidentemente  compresi  in  questo  medesimo 
caso. 

Cosi ,  una  persona  perseguitata  come  colpevole 
di  delitto,  e  che  tenta  sfuggire  ad  un  mandato  di 
arresto,  prende  a  prestito  da  taluno ,  al  momento 
della  sua  partenza,  una  certa  somma  eccedente 
150  franchi,  innanzi  a  testimonii  :  se  mai  sulle  do- 
mutda  di  pagamento  intentata  contro  di  lui  al  suo 
ritorno,  egli  neghi  il  prestito,  o  essendo  morto,  i 
suoi  eredi  si  neghino  a  riconoscerlo,  potrà  am- 
mettersi la  pruova  testimoniale. 

Parimente,  se  immediatamente  dopo  la  perdita 
di  una  battaglia ,  nn  ufficiale ,  dividendo  ciò  che 
ha  con  un  camerata ,  un  amico ,  che  deve  segui- 
re altra  via ,  gli  dia  a  prestito  una  sofnma  di  600 
franchi,  per  esempio,  o  un  cavallo  ec.,  ed  il  mu- 
tuatario perisca  nella  ritirata ,  in  somma  prima  di 
avere  restituito  la  cosa  mutuata,  potrà  ammetter- 
si la  pruova  testimoniale  sulla  domanda  che  ver- 
rà formata  contro  i  suoi  eredi ,  nel  caso  in  cui  si 
negassero  a  rimborsare  il  mutuo,  pretendendo  di 
non  averne  conoscenza.  Imperocché  le  circostan- 
ze nelle  quali  esso  avvenne  non  permisero  che  si 
facesse  una  scrittura. 

Si  potrebbero  molto  agevolmente  moltiplicare 
gli  esempii  :  questi  per  altro  possono  bastare  ;  ma 
non  bisogna  perdere  di  mira  che  1'  avvenimento 
impreveduto  in  cui  ri  pretenderà  che  fecesi  il  con- 
tratto dovrà  da  principio  esser  provato,  in  caso  di 
controversia,  e  che  il  giudica,  come  in  fatto  di  de- 
positi fatti  in  caso  d'incendio,  di  rovina,  tumulto 
0  naufragio,  o  fatti  dai  viaggiatori  in  una  osteria, 
dovrà  prendere  in  considerazione  la  qualità  delle 
parti,  del  pari  che  tutte  le  circostanze  del  fatto  ; 
esaminare  sopratutto  se,  stante  la  natura  di  que- 


.    (b)  Sir*y  ,  XVI ,  2  ,  100  ;  Dalloz  ,  9  ,  78. 

(a)  La  praova  di  essersi  consegoati  degli  effetti  ad 
un  uffizio  di  posta  ,  f  nò ,  io  maacanza  di  registro  , 


esser  fatta  per  mezzo  di  testimonii.  (  Oand,  31  mag. 
gio  1838  ;  U.  di  B.  ,  1838 .  386  ;  F.  Sirey  ,  1833  , 
1,703). 
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ste  medesime  circostanze,  era  «  pnr  no  possibile 
di  fiire  oa  atto  per  iscritto.  Questo  è  il  sentimen- 
to della  ÌBgjgis. 

S«S.  Ilguarto  eato  èqnello  in  cai  il  creditore 
abbia  perduto  il  titolo  che  gli  serviva  di  pruova 
letterale,  o  il  debitore  qaello  che  gli  serviva  di  li- 
berazione, per  eftttò  di  nn  avvenimento  impreve- 
dwto  nascente  da  fona  irresistibile:  come  se  nel- 
r  incendio  o  nel  saccbeggio  nella  mia  casa,  io  ab- 
bia perduto  le  mie  carte,  fra  le  quali  v'erano  ob- 
bliganze  de'miei  debitori  o  quietante  dei  mìei  cre- 
ditori ;  a  qualunque  somma  possano  ascendere 
questi  biglietti  o  queste  quietanze,  dovrò  essere 
ammesso  a  fare  udire  de'  testimonii  i  quali  depor- 


ranno di  averle  vedute  tra  le  mie  mani  prima  del- 
l' incendio  o  del  saccheggi^  averne  letto  il  conte- 
nuto, avervi  riconosciuta  la  firma  de'miei  debito- 
ri ,  o  de'miei  creditori,  e  ben  risovvenirsi  del  te- 
nore di  questi  atti  (a).    . 

SS9.  Per  le  stesse  ragioni,  se  io  abbia  perduto 
una  cosa  mobile,  o  se  questa  cosa  mhsia  stata  ru- 
bata, per  esperimentare  contra  un  terzo  l'aziona 
di  rivendicazione  che  mi  competo  per  tre  anni  in 
questi  casi  (art.  2279|-2185) ,  posso  provare  per 
mezzo  di  testimonii  il  fatto  della  perdita  o  per  fur- 
to; ma  coli'obbligazione  espressa  nell'art.  ^80  h 
2186. 


Detta  dtposvàmt  de' (etlimonii,  de' motivi  di  ripuUe,  e  della  valutazione  delle  depotizloni. 
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PruovOi  RoIIand ,  n.  117  e  seg. 
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no  molti  iMeiserfi  pienamttUe  giuslipcGto  agli 

occhi  del  giudice. 
401.  Le  spese  delle  deposizioni  de'  testimoni  ecce' 
.    denti  il  numero  di  cinque  sullo  slesso  fallo,  non 

sono  ammesse  in  lassa. 

390.  Ci  resta  a  parlare  della  deposizione  dei  te- 
stimonii,  de'motivi  pei  quali  possono  essere  ricu- 
sali, e  della  valiita/.inne  delle  deposizioni. 

Primieramente  i  fatti  che  una  delle  parti  chiede 
di  provare  debbono  essere  succintamente  artico- 
lati (a)  per  mezzo  di  un  semplice  atto  di  conchiu- 
sion«>,  senz'altra  scrittura  o  altro  ricorso. 

Nel  termine  di  tre  giorni  debbono  essere  del 
pari  per  mezzo  di  un  semplice  atto  riconosciuti  o 
negati  *  altrimenti  potranno  aversi  per  confessati 
o  verificati;  art.  252-|347,  Cod.  proc. 

Quando  i  fatti  sono  ammessibili,  se  avviene  che 
siono  negati ,  e  la  legge  non  ne  proibisca  la  pro- 
va, può  (b)  questa  esser  ordinata;  art.  253f348 , 
ibid. 

Viìò  del  pari  il  tribunale  ordinare  di  nfflcio  la 
pruova  de' fatti  che  gli  sembrassero  concludenti; 
se  pure  la  legge  non  vieta;  art.  234-^349,  Und. 

391.  La  sentenza  che  ordina  la  pruoya  dee  con- 
tenere: 

1.  I  fatti  da  provarsi; 

2.  La  nomina  del  giudice  davanti  a  cui  sarà  (atto 
l'esame. 

Se  i  testimoni!  sono  troppo  lontani ,  sarà  per- 
messo di  ordinare.che  l'esame  sarà  fatto  davanti 
un  giudice  che  sarà  destinato  da  un  tribunale  pre- 
scelto a  quest'oggetto  ;  art.  255f  3SS0,  ibid. 

SIS.  La  pruova  contraria  è  di  diritto  :  la  pruo- 
va dell'  attore  e  quella  del  reo  debbono  comin- 
ciarsi ed  ultimarsi  fra  i  termini  fìssati  dagli  arti- 
coli seguenti  ;  art.  2S6-|-351,  Cod.  proc. 

S73.  Sono  queste  le  principali  disposizioni  del 
Codice  di  procedura  per  giungere  all' esame  dei 
testimonii  nelle  materie  non  sommarie  o  ordi- 
narie. 

Viene  disteso  processo  verbale  degli  esami;  art. 
2591^354,  ibid. 

Al  contrario  nelle  materie  sommarie ,  la  sen- 
tenza che  ordina  l' esame  de'  testimonii  contiene 
anche  i  fatti  da  provarsi,  senza  che  di  articolarsi 

(a)  Cioè  presentali  non  in  modo  generale,  ma  cia- 
scuno separstamcDle  ,  articolo  ppr  articolo. 

(b)  Un  arresto  di  rigrtto  del  9  nov.  1814  (Dalloz, 
21  ,  184;  Sirey ,  XV ,  part.  1.  pig.  1  ]  ,  giudicò  che 
fosse  questa  una  disposizione  facoltativa  pel  tribu- 
nale ,  qualora  per  effetto  dell'  istruzione  della  causa 
abbia  esso  documenti  bastanti  a  stabilire  la  sua  opi- 
nione ,  e  per  conseguenxa  che  può  negarsi  ad  auto- 
riziare  la  pruova  testimoniale  in  questo  caso,  quan- 
tunque i  fatti  fossero  ammessibili ,  pertinenti  con- 
chiudenti e  la  legge  non  ne  vietasse  la  prnoTa.  Si 
sooo  prese  per  fondamento  le  parole  ,  potrà  quttta 
{ la  pruova  )  essere  ordinata.  Nailadimeno  bisogna 
ttadare  che  questo  rifiato  non  degeneri  ,  in  qualche 
modo  ,  in  denegnta  giustizia. 

(c)  Questa  redola  noudimeoo  non  è  talmente  asso- 


402.  Essendo  di  diritto  la  pruoM  contraria ,  con- 
seguenza. 

403.  Pella  collisione  nelle  testimoniante  ndfantica 
giurispirudensa,  «  nel  diritto  attuale. 


preventivamente  siavi  mestieri,  e  stidHlisce  il  gior- 
no e  r  ora  in  cui  i  testimonii  saramoo  ascoltati  al- 
l' udienza  (  art.  407^  500  ibid.  )  :  e  quando  la  sen- 
tenza in  merito  è  inappellabile,  non  deve  formarsi 
processo  verbale  dell'  esame  ;  nelle  sentenza  so- 
lamente si  fa  parola  dei  nomi  dei  testimonii  e  del 
risnitamento  delle  loro  deposizioni;  art.  4101 503, 
ibid. 

Gli  articoli  seguenti  indicano  le  altre  formalità 
da  osservarsi  nelle  cause  sommarie. 

371.  Quanto  ai  motivi  pei  quali  i  testimonii  pos- 
sono essere  ricusati,  essi  sono  i  seguenti,  ed  in  ge- 
nerale vanno  compresi  nell'  una  o  ncll'  altra  di 
queste  circostanze  :  il  sospetto  di  parzialità,  il  so- 
spetto di  subornazione,  la  mancanza  di  buona  fa- 
ma ,  e  la  mancanza  di  ragione. 

37«t.  Possono  quindi  essere  ricusati,  per  <o(pe(- 
to  di  parzialità ,  i  parenti  o  aflìni  dell'  ima  o  del- 
l' altra  parte ,  sino  al  grado  di  cugino  ,  figlio  di 
germano  inclusivamente  ;  i  parenti  ed  affini  dei 
conjugi  fino  allo  stesso  grado,  se  pnre  il  conjuge 
sia  vivo,  0  se  la  parte  o  il  testimone  ne  abbia  figli 
viventi  :  nel  caso  che  il  conjuge  sia  morto  senza 
discendenti ,  possono  essere  ricusati  i  parenti  ed 
affini  in  linea  retta,  i  fratelli  e  le  sorelle,  i  cognati 
e  le  cognate  ;  art.  2831378  (e). 

Il  parente  o  affine  di  una  delle  parti  nei  sud- 
detti casi ,  può  essere  ricusato  cosi  dall'  uua  che 
dall'altra:  1'  art.  11  del  titolo  XXII  dell'  ordinan- 
za del  1667  disponeva  :  «  I  parenti  ed  affini  delle 
parti  sino  ai  figli  dei  cugini  nati  da  germani  inclu- 
sivamente, non  potranno  essere  testimonii  in  ma- 
teria civile,  per  deporre  in  loto  favore  o  cantra  di 
essi,  e  le  loro  deposizioni  saranno  rigettate». Se  la 
parentela  e  l'alfinità  producono  generalmente  l'af- 
fezione, dall'altro  canto  si  sono  avute  per  mala  ven- 
tura infinite  occasioni  di  osservare  che  gli  odii  in- 
sorti fra  parenti  ed  affini  sono  più  accaniti  e  pro- 
fondi che  fra  tutte  le  altre  persone:  sunt  aptid  con- 
cordes  excitamenta  charitatis ,  osservava  Pussort  a 

luta  ,  da  non  ricevere  qualche  eceeiione  :  quindi  1* 
quando  si  tratti  di  provare  l'eti,  la  morte  o  lo  stato 
di  qualcuno,  ed  i  registri  sieno  perdati,  allora  deb- 
bonsi  pure  far  esaminare  i  parenti  giacché  essi  ven- 
gono ordinariamente  chiamati  agli  atti  di  nascita  di 
matrimonio  e  di  morte.  (  V.  la  I.  16,  ff.  de  probat; 
Mornac  ,  sulla  I.  7,  Cod.  di  inttgr.  reit.  ;  e  Jousse 
sull'art.  II.  tit.  22  dell'ordinanza  del  1667). 

Avviene  lo  stesso  allorché  si  tratti  di  subilire  una 
parentela  o  alBnìtà.  (  Xbevenot,  sulle  ordinarne,  lib. 
3  ,  tit.  15  ,  art.  3  ). 

2.  Quando  si  tratti  di  verificare  un  fatto  avvenuto 
nel  seno  di  ona  famiglia,  del  quale  gli  estranei  po- 
tettero avere  poca  notizia.  (Le  Prétre ,  centuria  3  , 
cap.  119), 
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proposito  della  ripulse  per  -motìTo  di  parentela  ; 
inter  irato»  vtro  ùmilamenta  odiorum  (a). 

Né  può  alcaoo  esser  pure  citato  come  testi.no- 
ne  qualora  sia  consanguineo  o  affine  in  linea  retta 
di  una  delle  parti,  o  del  suo  conjuge  ancorché  di- 
vorziato; art.  268{-363,  Cod.  proc. 

S9S.  Possono  eziandio  essere  ricusati  per  so- 
spetti di  parzialità,  il  testimone  erede  presuntivo 
o  donatario  di  una  delle  parti,  i  servi  e  domestici; 
e  colai  che  ha  rilasciato  certificati  sui  fatti  rela- 
tivi alla  causa  (  art.  293f378,  ibid.  ].  Il  primo 
in  fatti  è  stretto  alla  parte  per  interesse  o  per 
gratitudine;  i  secondi  dipendono  da  lui,  ed  il  terzo 
è  tenuto  per  amor  proprio  a  sostenere  quel  che 
gii  attcstò  in  iscritto. 

A  noi  però  non  sembra  che  queste  persone  si 
possano  ricusare  sì  dall'  una  che  dall'  altra  parte, 
al  pari  de*  parenti  o  affini  nei  gradi  determinati 
dalla  legge  :  il  motivo  non  è  lo  stesso.  Quella  il 
cui  testimone  è  erede  presuntivo  ,  per  esempio  , 
non  può  allegare  alcnn  sospetto,  desunto  da  que- 
sta cagione  contra  h  sua  imparzialità ,  ed.avviene 
Io  stesso  se  il  testimone  sia  suo  donatario.  La  di- 
pendenza del  servo  o  domestico  non  può  esser  fa- 
vorevole che  al  padrone;  ed  appunto  su  questa  ra- 
gione, e  per  argomento  della  1.  6.  IT.  de  tMtibus, 
la  quale  dice  :  Idonei  non  videntwr  esse  tesles,  qui- 
btu  imperari  ut  tesles  fiant  (b)  si  stabilì  il  diritto 
di  ricusare  i  servi  o  domestici. Finalmente,  la  par- 
te che  abbia  ottenuto  certificati  come  sopra  fatti 
della  causa  non  deve  temere  cosa  alcuna  da  que- 
sta circostanza,  sahro  a  lui ,  se  la  deposizione  del 
testimone  fosse  contraria  a  ciò  che  si  è  attestato 
nei  certificati,  di  fare  rilevare  questo  al  giudice , 
affindiè  la  contraddizione  distruggesse  in  tutto  o 
in  parte  T  effetto  di  questa  medesima  deposizione. 
Sembra  però  che  Pothier  considerasse  la  causa  di 
ripulsa  de'  testimonii  servi  e  domestici  di  una  del- 
le parti  come  quella  che  potea  essere  del  pari  in- 
vocata dall'  altra  ,  avvegiiacchè  meno  facilmente. 
«  Le  deposizioni  de'  servi  o  domestici,  dice  quel- 
r  autore ,  sono  sopratltOlo  rigettate  quando  ven- 
gono esaminati  in  favore  e  ad  istanza  de'  loro  pa- 
droni .-  si  cita  a  tal  riguardo  la  I.  6  ,  ff.  de  testi- 
bus  :  Idonei  non  videntur  tesles  qu^ms  imj>erari 
ut  testes  font  ».  Jousse  sull'art.  14,  tit.  XXU  del- 
l' ordinanza  del  1667,  ammetteva  benissimo  la  di- 
sposizione del  domestico  o  servo  contra  il  padro- 


ne, «  cita  ad  afforzareil  suo  parere  quello  di  Guy- 
Pape,  guest,  n.  45. 

S99.  Sotto  r  ordinanza  del  1667 ,  si  rigettava 
per  lo  più  la  deposizione  de'  servi  e  domestici  del- 
l' una  e  dell'  altra  parte ,  ma  essa  non  avea  però 
vietato  di  ammetterla,  siccome  aveva  fatto  riguar- 
do a  quelle  de'  parenti  ed  affini  ne'  gradi  specilìca- 
ti,  essendosi  contentata  di  prescrivere  che  si  men- 
zionasse nella  promessa  di  ciacuna  deposizione  se 
il  testimone  fosse  servo  o  domestico  delle  parti  ; 
donde  Pothier  conchiudeva  che  essa  dava  ad  in- 
tendere con  questo  di  lasciare  all'  accorgimento 
del  giudice  lo  avervi  riguardo ,  se  lo  credesse  » 
proposito ,  ed  ammetterla  o  rigettarla  secondo  le' 
diverse  circostanze.  Questa  era  auclie  l'interpe- 
Irazioae  di  Jousse.  Ma  dicendo  il  Codice  di  proce- 
dura cbe  i  servi  e  domestici  potranno  e»ser  rieu- 
sati,  e  poi  in  modo  generale  che  la  doposiziune 
del  testimonio  ricusato  non  sarà  letta  qualora  sia 
ammessa  la  ripulsa  (  art.  291  f  385,  Cod.  proc.  ) , 
cioè  se  ne  sia  ragionevole  il  motivo,  è  chiaro  che 
oggidì  i  giudici  non  hanno  piìi  la  facoltà  che  Po~ 
thiiier  in  loro  riconosceva  sotto  1'  ordiuani^a. 

ft99.  Serci,  dice  Pothier,  chiamansi  le  persone- 
da  noi  salariate  per  prestarci  tutti  i  servigli  che 
loro  comandiamo  di  prestarci,  benché  sieuo  inca- 
ricati principalmente  di  una  certa  specie  di  servi- 
zio. Si  può  essere  cosi  servo  senza  essere  dome- 
stico: come  a  dire  un  giardiniere  o  un  guardacac- 
-cia  che  un  nomo  domiciliato  in  città  ha  nelle  sue- 
terre.  Essi  non  sono  propriamente  suoi  domesti- 
ci, polche  non  dimorano  seco,  per  cui  non  hanno 
il  suo  medesimo  domicilio  (  art.  1()9|114  Cod. 
civ.  )  ;  ma  sono  suoi  servi,  poiché  gli  ha  al  suo  sa- 
lario, e  può  loro  comandare,  allorché  trovasi  nel- 
la terra,  di  prestargli  tutti  i  servizii  di  che  posso- 
no essere  capaci  (e). 

In  ciò,  soggiunge  Pothier  ,  queste  persone  dif- 
feriscono da  quelle  colle  quali  non  abbiamo  con- 
venuto di  farci  una  certa  opera  per  una  determi- 
nata somma,  come,  sono  i  nostri  vignaiuoli  :  co- 
storo non  sonb  propriamente  nostri  servi ,  e  noi 
non  abbiamo  diritto  di  comandare  loro ,  ne  di  ri- 
chiedere da  essi  altra  cosa  se  non  T opera  che  so- 
no essi  tenuti  a  fare.  Ecco  perchè  nell'  uso  si  am- 
mette la  testimonianza  de'  vignajuoli  di  una  parte. 
Pothier  parla  qui  dei  vignajuoli  che  lavorano  la 
vigna  a  fattura,  a  tanto  il  jugero  o  il  lavorato;  ma 


(a)  Il  testioMne  clie  è  nel  tempo  slesso  parente  di 
entrambe  le  parti,  in  uno  dei  gradi  atabiliii  dall'art. 
SSSfSTS, Codice  di  procedura  può  ugualmente  essere 
rtpulsalo  ctie  colui  il  quale  è  parente  allo  stesso  gra- 
do di  una  delle  parli  solamente  (  Bruì.  ,  31  gennai'o 
«829;  G.  di  B.,  4829,  1  ,  527:  G.  del  19.  s.",  1829, 
3  ,  112.  r.  r  arresto  di  rigetto  del  23  luglio  1832; 
G.  del  19.  8.*  1832,  3,  230). 

(b)  Diciamo  per  argomento ,  giacchi  qaesta  legge 
si  intendeva  delia  tesUnioofaaza  dei  Agli-  di  famiglia 
e  degli  schiavi  di  una  parie  ,  i  quali  erano  «otto  la 
soa  potestà  ;  il  cbe  non  può  dirsi  con  la  medesima 
esattezza  dei  nostri  servi  e  duuicstici ,  i  quali  sono 


persone  libere,  e  che  si  trovano  aoltsnte  a  nostro  ri-, 
guardo  in  una  certa  dipendenza. 

(e)  Il  testimone  che  lavora  abitualmente  come  gior- 
naliere presso  la  parte  che- («.vuole  far  sentire  in  imi 
esame,  può  essere  collocato  ideila  classe  dei  tervito- 
ri  e  domutiei ,  di  cui  parlt^  1'  art.  283't'378  'Codice 
di  procedura,  e  come  tale  può  esser  ricusato.  (Bruì., 
29  aprile  1830;  G.  di  B.  ,  1830,  1,  441  ;  G.  del  19, 
8."  ,  1831  ,  1 ,  77  ;  Dallo»  ,  27  ,  87  ). 

Il  testimone ,  il  quale  nel  tempo  in  cai  fa  la  sua 
deposizione  non  è  piti  operaio  salariato  dalla  parte  , 
non  può  esser  ricu>alu.  (  Bruì.  ,  '.)  novcni.  1818;  ti. 
di  B. ,  1818  ,  2 ,  8to  ;  Valloz ,  27  ,  utt  ). 
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quello  ch'egli  dice  a  loro  rigaardo  sarebbe  ugual- 
mente applicabile  ai  vignajuoli  che  coltivaDo  me- 
diante una  porzione  di  frutti ,  coloni  parziarii  o 
massai ,  benché  in  generale  queste  persone  dimo- 
rino nel  fondo  ;  giacché  questa  circostanza  non  li 
rende  domestici,  per  cui  non  banno  lo  stesso  do- 
micilio del  locatore  (  suddetto  art.  109  ).  Essi  so- 
no piuttosto  sodi  del  proprietario  che  suoi  reri 
«em  ;  somministrano  essi  la  loro  fatica ,  ed  egli 
)a  sua  cosa;  egli  non  può  comandar  loro  cosa  al- 
cuna che  now  si  riferisca  alla  cultura  d!  cui  si  so- 
no incaricati.  Non  crediamo  quindi  che  possano 
essere  ricusati  per  questa  sola  ragione. 

Riguardo  ai  domestici,  sono  essi  le  persone  che 
dimorano  nella  casa  dove  noi  abitiamo,  che  man- 
giano il  nostro  pane,  quae  gunt  domi,  «  o  che,  dice 
Pothìer ,  queste  persone  sieno  nel  tempo  stesso 
nostri  servi,  come  sono  gli  staffieri ,  i  cocchieri,  i 
rnochi,  i  camarieri,  i  maestri  di  casa ,  ec.  ;  o  che 
non  sieno  propriamente  servì,  purché  noi  abbiamo 
nondimeno  sopra  esse  qualche  autoriti;  come  so- 
no gii  apprenilisti,  i  giovani  di  procuratori  ec. 

S9V.  In  fatto  di  separazione  personale ,  i  pa- 
renti delle  parti,  traime  i  loro  figli  e  dfsceudenti , 
non  possono  essere  ricusati  a  cagione  della  paren- 
tela ,  come  né  anche  i  domestici  de'  conjugi ,  in 
ragione  di  tal  qualità  ;  ma  il  tribunale  ha  qud  ri- 
guardo eh'  è  di  ragione  alle  deposizioni  de'  parenti 
e  de' domestici  (  art.  26l+»o;>.  Cod.  civ.)  V.  quel- 
lo che  abbiamo  detto  a  questo  proposito  nel  tomo 
HI,  dove  spieghiamo  questa  disposizione,  la  quale 
si  trova  sotto  la  rubrica  del  divorzio  ma  che  si  aj>- 
plica  eTidentemente  per  le  medesime  ragioni  al  ca- 
so di  domanda  di  separazione  personale. 

•80. 11  diritto  romano  escludeva  ancora ,  per 
sospetto  di  parzialità  ,  la  testimonianza  dell'  av- 
vocalo o  del  procuratore  dell'una  e  dell'altra  par- 
te nella  causa  ;  i.  29 ,  (T.  <fe  Uitibu».  Pothier  né 
manco  l'ammetteva,  benché  l'ordinanza  del  1667 
non  lo  spiegasse.  Ma  ,  dice  quest'  autore,  questa 
testimonianza  sarebbe  sospetta.di  parzialiùi  se  fos- 
se data  a  prò  del  cliente  ,  ecarebbe  sconvenevole 
lo  ammettere  un  avvocato  o  un  procuratore  a  de- 
porre contra  i!  suo  cliente  (a). 

■M,  Egli  opinava  parimente  per  gif  stessi  mo- 
tivi, che  un  tutore  il  quale  é  parte  io  tale  qualità 
pel  minore,  non  possa  essere  testimone  né  prò  né 
eontra  di  lui;  e  che  i  santesi,  «li  amministratori  di 
ospi?ii  ed  altre  così  fatte  persone  non  possono  es- 
sere testimoni,  né  prò  né  contra  lo  stabilimento ;ec 
Il  Codice  di  procedura  non  dice  cosa  alcuna  a 
tal  riguardo,  quanto  alle  ripulse  contra  i  testimo- 
ni!, ma  ne  forma  un  motivo  di  ricusa  de'  giudici 
art,  STWf 470-7° Cod.  proc.  Il  perchè  l'avviso 
di  Pothier  circa  al  tutore  non  dovrebbe,  a  creder 


nostro,  soffrire  alcuna  d(ri>bi|pbi  ;  ma  per  gli  am- 
ministratori di  stabilimenti  pubblici  avvisiamo  che 
la  quistione,  se  debbansi  ammettere  ie  loro  depo- 
sizioni, dipenderebbe  dalle  circostanze  della  cau- 
sa e  dall'attuale  posizione  defila  persona  la  cui  te- 
stimonianza fosse  invocata  prò  o  contra  lo  stabi- 
limento. 

9SI9.  L' inimicizia  tra  il  testimone  e  la  parte 
cbntro  cui  egli  è  chiamato  a.  deporre  è  pure  uà 
giusto  motivo  a  sospettare  della  sna  imparzialità, 
nondimeno  il  Codice  df  procedura  né  anefae  ne 
parla  come  di  una  causa  di  ripulsa.  La  novella  90, 
cap.  VII,  disponeva,  che  colili  il  quale  ha  un  giu- 
dizio criminale  con  qualcuno  non  può  essere  testi- 
mone contro  di  lui;  ma  non  dichiarava  lo  stesso 
riguardo  ad  un  giudizio  civile.  Pothier  ammetteva 
la  disposizione  della  novella,  e  riguardo  ai  giodizii 
civili  diceva  che  non  essendosi  i  compilatori  del- 
l'ordinanza spiegati  a  tal  riguardo,  era  questa  una 
pniova  che  essi  intesero  rimettere  lo  scioglimento 
ddla  qnistione  all'accorgimento  dei  giudici ,  i  qual  i 
debbono  determinarsi  secondo  Ile  circostanze,  l'ia»- 
portanza  della  lite,  la  qualità  del  testimone,  ee. 

È  evidente  che  se  im  giudizio  criminale  come 
pure  un  giudizio  civile  con  una  delle  parti  è  br  giu- 
sto motivo  da  ^spettare  come  parziale  un  giodi- 
ce,  e  basta  per  farlo  ricusare,  deve  questo  ugual- 
mente bastare  per  autorizzare  la  parte  a  proporre 
la  ripulsa  di  un  testintone.  L'altezza  dei  sentimenti 
che  tutti  riconoscono  nei  magi:itrafi  é  anche  tal 
guarentigia  che  per  lo  più  non  v'é  speranza  di  tro- 
vare nei  testiraonii. 

Non  v'è  dubbio  che  tutte  le  cause  per  le  qoafisj 
possono  ricusare  i  giudici  non  sono necessanamen- 
te  cause  per  cui  si  può  anche  ricusare  nn  testimo- 
ne ;  imperocché,  come  si  é  benìssimo  osservato, 
si  può  supplire  on  giudice,  ma  non  cosi  un  testi- 
mone, e  probabilmente  per  questo  motivo  noh  si 
stabili  una  regola  generale  a  tal  riguardo,  ma  an- 
che generalmente,  allorché  il  motiva.-di  ricusa  di 
un  testimone  sia  di  natura  grave,  ed  uno  de'princi- 
pali  fra  quelli  pei  quali  puossi  ricusare  mi  giudice, 
devesi  dire  che  la  ripulsa  é  fondata.  Quindi  Pigeau 
dicea  «  di  potersi  ammettere  per  regola  che  i  mo- 
tivi di  ricusa  contro  i  giudici  sono  motivi  di  ripnl- 
sa  contro  i  testimonii,  ogni  qualvolta  noii^àvvi  ra- 
gione particolare  per  dire  altrimenti  «.  Sarebbe 
questo  dunque  un  conto  affidato  all'accorgimento 
del  matnstrato. 

Ammettevansì  anticamente  motivi  di  ripulseche 
non  erano  espressi  nell'  ordinanza  :  certe  Corti 
nelle  osservazioni  da  esse  fatte  allorché  si  compi- 
lava il  Codice  di  procedura  ,  domandavano  che  si 
specificassero  certe  cause  di  ripulse  che  sarebbero 
perentorie,  allorché  fossero  cràifessate  o  ^iustilì- 


(»)  Le  cagioni  di  ricusa  menzionate  doll'art.  28SS{- 
St8,  Codice  di  procedura  non  sono  le  sole  che  i  giu- 
dici posMPo  e  debbano  ammellere. 

Non  può  essere  inteso  conte  testimone  in  appello , 
cului  che  in  prima  istanza  sia  slato   1'  avvocalo  o  il 


patrocinatore  della  parte  che  lo  ha  citato,  f  Brax.,  il 
loglio  182»  ;  G.  di  B.  ,  1825  ,  2  ,  176>  G.  4el  19. 
e."  ,  182">  ,  170  ;  Dalloz  ,  27  ,  S4,  n.  S.  —  Giadieato 
in  senso  contrarlo.  Bruì.  ,  31  dicembre  1838;  G.  di 
B. ,  1829 ,  1 ,  291 ,  e   K  G.  di  B.  ,  1834  ). 
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cale,  e  che  altre  venissero  lasciate  all'accorgimen- 
to del  giudice.  Così  fecesi  per  le  prime  coli'  arti- 
colo 2831^378,  Cod.  proc.  e  sembra  che  questo  ap- 
punto s'intt'se  adottare  per  le  altre,  per  induzione 
(li  quelli  che  furono  aminese  per  la  ricusa  dei  giu- 
dici, ma  lasciando  riguardo  a  queste  ultime  un  po- 
tere discriziouale  ai  tribunali ,  probabilmente  pel 
motivo  assegnato  più  sopra,  che  si  possa  supplire 
un  giudice  e  non  un  testimone,  che  spesso  è  essen- 
ziale. 

^  la  consMuenze  crìediamo,  per  argomento  del- 
l'art. 378f470,  Cod.  proc,  che  il  testimone  po- 
trebbe essere  ricusato  dalla  parte  contro  la  quale 
fosse  prodotto,  se.  vi  fosse,  o  se  vi  fosse  stato  nei 
,        cinque  anni  precedenti  alla  sentenza  che  ha  ordi- 
,        nato  l'esame  testimoniale,  giudizio  criminale  fra 
j         questo  testimone,  il  suo  consorte,  i  suoi  parenti  o 
^         afiÌDi  in  linea  retta,  da  un  canto,  e  la  parte,  il  suo 
,        consorte,  i  suoi  parenti  ed  affini  nella  medesima 
l         linea  dall'altro  canto;  se  vi  fosse  giudizio  civile  tra 
I        il  testimone,  il  sno  consorte,  e  i  loro  ascendenti  e 
^        discendenti  o  affini  nella  medesima  linea,  e  )a  par- 
te contro  coi  fosseprodotto  il  testimone;  se  questo 
giudizio,  nel  caso  in  cui  si  fosse  intentante  da  que- 
sta parte ,  lo  fosse  stato  prima  della  causa  nella 
quale  si  proponesse  la  ripulsa;  e  se  essendo  ter- 
minato, lo  fosse  stato  non  prima  dei  sei  mesi  che 
avessero  preceduto  la  sentenza  cheordiuò  l'esame. 
Si  può  molto  più  ricusare  il  testimone  se  vi  sia 
inimicizia  capitale  tra  lui  e  la  parte,  o  se  vi  siano 
state  dal  canto  suo  aggressioni,  ingiurie  o  minac- 
ce, verbalmente  o  per  iscritto ,  fra  i  sei  mesi  in- 
nanzi la  sentenza  che  ordinò  l'esame. 

9^.  Può  essere  ricusato,  ;>«•  rispetto  di  tubor^ 
tuistone ,  il  testimone  che  ha  bevuto  o  mangiato 
con  la  parte  a  sue  spese ,  dopo  essersi  pronunziiita 
la  sentenza  che  ha  ordinato  l'esame  (art.383i478, 
Cod.  proc);  e  per  lo  stesso  motjvo  quello  il  qua- 
le dopo  questo  tempo  ha  ricevute  qualche  dono  da 
I         essa;  art.  378-8° ,  470-8°  Cod.  proc. 

8M.  È  parimente,  dice  Potbier,  una  grave  pre- 
sunzione di  subornazione ,  quando  sia  provato 
^  che  la  parte  la  quale  produce  il  testimone  gli  ab- 
bia disteso  in  iscritto  la  siia  deposiziout;.  Cosi  giu- 
<Iicò  una  decisione  del  di  11  agosto  1696,  citata  da 
Jousse,e  che  trovasi  nel  tomo  V.  del  Giornale  del- 
le udienze.  Noi  inclineremmo  molto  a  questo  av-. 
viso,  quantun(|ue  il  Codice  di  procedura  non  si 
spieghi  su  tal  caso.  Ma  esso  tace  su  parecchi  altri, 
in  cui  nondimeno  è  fuor  di  dubbio  che  si  possa  ri- 
cusare il  testimone  il  quale  vi  si  trova. 

asa.  Può  esser  ricusato,  per  mancanza  di  buo- 
na ripiUazùme,  il  testimone  in  istato  di  accusa,  il 
condannato  a  pena  afflittiva  o  infamante ,  o  anche 
a  pena  correzionale  per  ca«s«  di  furto  (  art.  283  f 
♦  378,  Cod.  proc.  );  e  lo  scrocco  per  tal  riguardo  è 
agguagliato  al  furto. 

**•.  Per  mancanza  di  ragione  ,  possqno  ricu- 
sarsi i  mentecatti,  i  folli,  gli  imbecilli. 

»8*.  Riguardo  agl'impuberi,  l' art.  285} 373 , 
i'/id,  dichiara  che  potraiuio  essere  esaminate  le 


persone  le  quali  arranno  meno  di  qm'ndici  anni 
compiti,  ma  si  avrà  per  le  loro  deposizioni  quel  ri- 
guardo che  dì  ragione.  Debb'essere  rigettata,  dice 
Pothier,  quella  di  un  fauci  uUo;  ma  si  può  aver  ri- 
guardo a  quelle  degl'inapuberi  prossimi  alla  puber-» 
tà,  quando  sìeno  ben  circostanziate,  ed  il  fatto  sa 
cui  essi  depongono  non  ecceda  la  loro  capacità. 
L'art.  283  Cod.  proc.  è  scritto  in  senso  più  gene- 
rale, lasciando  al  giudice  ampio  potere  in  questo 
caso;  di  maniera  che  potrebbe  aver  riguardo  alla 
deposizione  di  una  persona  di  dieci  anni ,  benché 
questa  età  non  sia  prossima  a  quella  della  pubertà,. . 
siccome  Pothier  probabilmente  avvisava. 

S8S.  Sono  questi  i  principali  motivi  di  ripulse» 
essi  debbono  proporsi  dalla  parte  o  dal  suo  patro- 
cinatore prima  ohe  segua  la  deposizione  del  testi- 
mone, il  quale  è  tenuto  a  dare  gli  scliiarimeuti  op- 
portuni sopra  quelle  che  sono  allegate  contro  di 
lui-  Le  ripulse  debbono  essere  circostanziate,  per- 
tinenti e  non  concepute  in  termini  vaghi  e  gene- 
rali :  tanto  queste ,  quanto  gli  schiarimenti  dati 
dal  testimone  debbono  essere  riportate  net  proees* 
so  verbale  di  esame;  art.  270|365  Cod.  proc. 

■89.  Se  il  fatto  su  cui  è  fondata  la  ripulsa  sia 
impugnato,  ne  viene  ordinata  la  praova;  art.  289 
e290f383  e  384  !&((;. 

•IM.  Si  riceve  la  deposizione  anche  del  testi- 
mone ricqsato  (  art.  284f  379,  ibid.),  giacché  può; 
darsi  che  la  ripulsa  sia  mal  fondata. 

Ma  se  sieno  ammesse  eccezioni  di  ricusa  ,  non 
viene  letta  la  deposizione  del  testimone  ricusato; 
art.  29if385,  iòti. 

••>.  I  testìmonii  sono  esaminai  8^>aratamea-' 
te,  tanto  in  presoiza  quanto  non  presentile  parti. 

Ogni  testimone,  prima  di  essere  esaminato,  de- 
ve dichiarare  il  suo  nome  e  cognome,  la  sua  pro- 
fessione, la  sua  età,  la  sua  abitazione;  come  pure 
se  è  consanguineo  o  affine  di  unatlelle  parti,  ed  in. 
qual  grado,  e  se  è  domestico  o  al  servizio  di  una 
di  esse;  6i  giura  di  dire  il  vero  :  il  tutto  sotto  pena 
di  nullità  dell»depo8izione;  art.  262f  357  ibid. 

Non  gli  è  permesso  di  leggere  alcuna  risposta 
preparata  in  iscritto;  art.  271f  366,  ibid. 

S99.Se  r  esame  sia  dichiarato  nullo  per  colpa 
del  giudice  che  vi  ha  assistito,  deve  rinnovellarsi 
a  sue  spese  (  ai(.  292f  386  ,  tòid!.  ].  E  veramente, 
la  parte  non  si  può'riraproverare  cosa  alcuna. 
.  SBS.  Ma  se  mai  sia  nullo  per  colpe  del  patroci-' 
Datore  o  dell'usciere,  non  viene  fatto  da  capo,  giac- 
diè  la  parte  deve  attribuire  a  sua  colpa  lo  aver 
malamente  scelto;  salvo  ad  essa  il  chiedere  da  lo* 
ro  le  spese  ed  anche  i  danni  ed  interessi  nel  caso 
di  manifesta  negligenza  :'  il  che  è  affidato  all'acctr- 
^mento  del  tribunale  (  art.  293^387,  ibid. 

39A.  La  nullità  di  una  o  di  piùdisposizionf  non 
trae  seco  la  nullità  dell'esame  (art.294t388  ibid.  ] 
Utile  per  inutile  non  vUiaiur. 

S9a.  Non  viene  determinato  né  dal  Codice  civi- 
le né  da  quello  di  procedura  il  numero  di  testimo- 
ni le  cui  deposizioni  valide  e  concordanti  sopra  un 
medesimo  fatto  o  sopra  un  medesimo  debito  sono 
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necessarie  per  far  pruova  compiuta  di  maniera  che 
il  giadice  possa  averlo  come  provato  ;  e  uè  anche 
dichiarano  se  mai  sia  esso  obbligato,  sotto  pena  di 
violare  la  legge  di  uniformare  la  sua  sentenza  alla 
deposizione  concorde  e  positiva  di  più  testimoni!. 

Le  seguenti  quistioni  erano  state  proposte  dal 
tribunale  di  appello  di  Grenoble  nelle  sue  osser\a- 
2Ìoni  sul  Codice  civile.  Quali  sono  le  condizioni 
necessarie  perchè  sia  perfetta  la  pruova  testimo- 
niale? Vi  bisogneranno  molti  testimonii?  Bisogne- 
rà forse  ricorrere  in  questa  materìn  alle  disposizio- 
ni delle  antiche  ordinanze? 

Ma  tali  quistioni  sono  rimaste  indecise  nel  Codi- 
ce, e  non  v'  è  cosa  nella  discussione  in  Consiglio 
di  Stato  sulla  materia  o  nelle  relazioni  fatte  sul 
progetto  di  legge,  che  determini  il  punto  ,  se  mai 
s'intese  seguire  a  tal  riguardo  le  regole  dell'antica 
giurisprudenza  o  vero  quelle  ammesse  nel  novello 
diritto  in  materia  criminale. 

»»•.  In  effetto,  nelle  materie  criminali  la  leg- 
ge dice  espressamente  ai  giurati  di  determinarsi 
secondo  il  loro  proprio  convincimento,  e  non  se- 
condo i  tali  0  tali  altri  processi  verbali,  il  tale  o  tal 
numero  di  testimonii; art. 3i2f«op.Cod.i$tr.crim. 

Nei  tribunali  correzionali  furono  per  analogia 
generalmente  seguite  le  istesse  regole ,  comechè 
d'altra  pkrte  la  le^  non  si  sia  positivamente  spie- 
gata. 

899.  Anticamente,  al  contrario,  la  deposizione 
di  un  solo  testimone  non  era  in  generale  bastante 
a  far  pruova  di  un  fatto ,  comunque  degno  di  fo 
de ,  ed  in  qualsivoglia  dignità  fosse  per  altro  co- 
stituito qurato  testimone  :  etianui  praeelarae  cit- 
riat  honore  praefvlgeat,  diceva  la  legge  0,  §  1 , 
God.  detestÙm»,  il  cui  dettame  era  seguito  nella 
nostra  antica  ginrisprudenza  (a]  ;  salvo  che  nelle 
materie  civili,  e  quando  la  somma  era  modica,  il 
giudice  poteva  aver  riguardo  a  questa  deposizione 
corroborandola  col  giuramento ,  che  deferiva  di 
nfflcio  alla  parte,  come  dicono  Domat  e  'Pothier. 

Ma  le  deposizioni  di  due  testimonii ,  perfetta- 
mente concordanti  tra  «se;  e  non  combattute  da 
altre  di  ugual  forza,  facevano  perfetta  pruova;  ed 
il  giudice,  anche  in  materia  criminale,  doveva  uni- 
formarvi la  sua  sentenza,  qualunque  esser  potesse 
poi  il  suo  proprio  avviso. 

Per  quest'ultimo  riguardo ,  tale  sistema  fu  dai 
buoni  vivamente  censurato  nelle  materie  crimina- 
li, e  venne  avvedutamente  abrogato.  Ma  il  silen- 
zio dei  compilatori  del  Codice  civile  non  lascia  di 
fiar  sorgere  dubbii  soli'  uno  e  l'altro  punto  nelle 
materie  civili  (b). 

S99.  Del  resto,  la  quistione  non  consiste  in  co- 
noscere se  la  sentenza  del  tribunale  che  siasi  de- 
terminato iu  vista  della  deposizione  di  un  solo  te- 
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stimone,  o  che  abbia  rigettato  una  domanda  ,  af- 
forzata dalla  deposizione  concordante  di  due  o  più 
testimonii  non  ricusati ,  possa  essere  riformata  in 
grado  di  appello,  ove  siavi  luogo  ad  appello  ;  im- 
perocché questo  non  può  volgersi  in  dubbio,  se  i 
giudici  superiori  credono  di  esservi  un  mal  giudi- 
cato, pensano  che  soverchia  fiducia  sia  stata  dal 
Tribunale  di  prima  istanza  conceduta  a  questa  uni- 
ca deposizione,  e  che  non  ne  abbia  conceduta  ba- 
stante alla  testimonianza  di  due  o  piik  testimom'i , 
i  quali  hanno  nondimeno  deposto  nniformente  sul- 
lo stesso  fatto:  sta  essa  in  sapere  se  nell'uno  o  nel- 
l'altro caso  vi  sia  violazione  della  legge,  e  per  con- 
seguenza ricorso  per  cassazione. 

Ma  innanzi  tutto,  sul  primo  caso,  dove  ma!  sa- 
rebbe la  violazione,  poiché  la  legge  attuale  tace  sul 
numero  de' testimonii  necessarii  per  far  pruova 
compiuta  di  un  fatto  ;  e  poiché  le  leggi  anteriori 
su  questa  materia  si  trovano  abrogate  da  quella 
del  30  ventoso  anno  Xlt?  Gli  è  per  questo  che 
non  può  trattarsi  se  non  dell'appello  in  simil  caso. 
Soltanto  paossi  dire  che  tribunali  debbono  diffi- 
cilmente determinarsi  in  vista  di  una  deposizione, 
segnatamente  quando  la  causa  sia  di  qualche  con- 
to, lo  che  può  spesso  avvenire  per  le  infinite  ecce- 
zioni cui  va  soggetta  la  regola,  di  non  ammettersi 
la  pruova  testimoniale  oltre  il  valore  di  150  fran- 
chi. E  siccome  in  questo  caso  essi  possono  riguar- 
dare la  domanda  o  l'eccezione  come  non  essendo 
pienamente  giustificata,  né  come  totalmente  sfor- 
nita di  pruova,  possono  per  lo  stesso  motivo  defe- 
rire di  ufficio  il  giuramento  a#una  parte ,  e  deb- 
bono in  generale  deferirlo  a  quella  che  ha  in  suo 
prò  questa  deposizione ,  affinchè  completi  la  sua 
pruova. 

Ma  sul  secondo  pnnto,  avvi  maggior  dubbio.  E 
veramente  una  persona  dà  a  prestito  ad  un'altra 
la  somma  di  lOO,  franchi,  per  esempio  avanti  a 
due  0  tre  persone  che  ne  depongono  uniforme- 
mente, e  le  cui  deposizioni  non  vengono  punto  ri- 
cusate; é  forse  permesso  al  giudice  di  non  avervi 
alcun  riguardo,  perché  Vi  si  opponesse  il  suo  con- 
vincimento; e  la  sua  sentenza  non  sarebbe  essa  in 
alcun  modo  soggetta  alla  censura  della  Corte  di 
cassazione,  se  mai  a  questa  Corte  sia  deferita? 

Potrà  dire  il  creditore  che  la  legge  non  voile 
certamente  tendergli  un  agguato;  che  dopo  avergli 
promesso  che  avrebbe  ammesse  per  questa  som- 
ma la  pruova  testimoniale  da  lui  fatta,  non  intese 
che  la  sorte  della  sua  domanda  fosse  di  poi  lascia- 
ta ad  arbitrio  del  giudice  il  quale  avrebbe  potuto 
rigettarla  col  pretesto  che  il  suo  convincimento 
fosse  contrario  alla  deposizione  de'testimonii;  che 
d'altra  parte  il  giudice  può  benissimo  ingannarsi  ; 
che  la  prevenzione,  la  stessa  passione  possono  an- 


(a)  Donde  qoell'  adagio  forense  :  l««(i«  unni,  te$tia    giudicare  per  via  di  presunzioni  ,  nei  casi  io  cui  è 


nuUus. 

(b)  Merlin,  Kep. ,  v.  Pruova,  Toullier,  9,  n.  317; 
Favard  Pruova,  g  2,  n.  1,  credono  che  l'antica  re- 
gola sia  aboliia  dall'art.  i04ifiop.  ,  Codice  di  pro- 
cedura; e  l'art.  13S3tl307  permeile  ai  magistrati  di 


amtqessibiie  la  pruova  teslìmoaiale  ,  anzi  concede 
loro  facoltà  di  aggiustar  fede  ad  una  deposizione  iso- 
lata ,  se  possa  determinare  la  loro  convinzione.  (  V. 
Brux  ,  5  novembre  i8Si  ,  G.  di  B.  ,  1832,  1,  137, 
G.  del  19.  s." ,  1831 ,  3  ,  200  ). 
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Cora  accecarlo,  forse  per  umiliare  i  testimonii:  che 
non  ileve  presumersi  di  essere  i  medesimi  stati  su- 
bornati quando  si  tratti  di  una  somma  sino  alla 
cui  concorrenza  la  legge,  per  diritto  comune,  ara- 
niiso  questo  genere  di  pruova  ,  e  che  il  giudice 
non  deve  sostituire  i  suoi  pregiudizi!  contra  la 
parte  ed  i  testimonii,  alla  presanzione  generale 
delia  l^ge. 

Aggiungerà  che  la  legge  stessa  chiama  pruom 
testimoniale  quella  da  lui  fatta ,  e  che  deve  il  giu- 
dice uniformare  la  sua  sentenza  alle  pruove  rego- 
larmente somministrate;  che  siccome  non  potreb- 
be, qualunque  fosse  d  altra  parte  il  sno' convinci- 
mento negarsi  a  giudicare  secondo  le  pruove  scrit- 
te, finché  gli  atti  non  fossero  impugnati  coll'iscri- 
zione  in  falso,  o  secondo  la  presunzioni,  legali,  in 
sino  a  che  le  medesime  fossero  distrutte  con  la 
pruova  contraria ,  supponendo  pure  che  la  legge 
l'avesse  riservata  ;  cosi  non  gli  debb'esser  lecito  di 
farlo  nel  caso  della  pruova  testimoniale,  poiché  è 
questa  ugualmente  una  pruova  agli  occhi  della  leg- 
ge; che  essa  non  gli. dette  un  potere  del  tutto  di- 
screzionale ,  siccome  fece  per  le  presunzioni  che 
formalmente  lasciò  alia  sua  prudenza  ed  al  suo  sa- 
pere (art.  1 353^ i307],e  come  parimente  lo  fece  ri- 
guardo alle  relazioni  di  periti  (art.  323f417  Cod, 
proc),  perchè  in  fatti  non  eravi  la  stessa  ragione: 
egli  può  ordinare  un'altra  relazione,  mentre  una 
parte  non  può  far  uso  se  non  delle  pruove  che  ha 
in  suo  potere. 

Sosterrà  che  avendo  i  compilatori  del  Codice 
copiato,  per  dir  così  parola  a  parola  l'ordinanza 
dei  1667  su  questa  materia,  ogni  cosa  dà  a  crede- 
re che  essi  intesero  che  la  pruova  testimoniale  re- 
golarmente somministrata  farebbe  effettivamente 
f  ruota  nei  limiti  stabiliti  a  tal  riguardo,  cioè  nei 
casi  in  cui  fosse  ammissibile  ;  che  nulla ,  senza 
ciò ,  potrebbe  giustificare  le  restrizioni  fatte  «l- 
l'ammissìbilità  di  questa  pruova,  in  un  sistema  in 
cui  il  giudice  non  sarebbe  vincolato  da  essa,  come 
Io  era  per  lo  addietro  ;  mentrechè  queste  medesi- 
me restrizioni  sono  perfettamente  giustificate  in 
un  sistema  in  cui  tal  genere  di  pniova  obbliga  il 
giudice  ad  uniformarvi  la  sua  sentenza. 

Che  questo  è  tanto  più  probabile  in  quanto  che 
il  tribunale  di  appello  di  Grenoble,  nelle  sue  os- 
servazioni sul  progetto  di  legge,  avea  chiesto  che 
si  stabilissero  regole  positive  in  riguardo  alla  for- 
za della  pruova  testimoniale,  specialmente  circa  al 
numero  di  testimonii  che  fossero  necessarii  per 
fare  una  pruova  compiuta,  e  nondimeno  che  il  Co- 
dice credè  di  dover  passare  sotto  silenzio  questo 
punto,  senza  che  cosa  alcuna,  nella  discussione  in 
Consiglio  di  Stato  e  nelle  relazioni  fatte  al  Corpo 
legislativo  ed  al  Tribunato  sul  progetto  di  legge, 
accenni  che  siasi  inteso  di  non  seguire  l'antica  giu- 
risprudenza su  questo  punto  ;  che  se  mai  si  aves- 
se voluto  farlo,  si  sarebbe  ciò  dichiarato,  come  si 
praticò  per  riguardo  alle  relazioni  di  periti  ;  che 
in  fine  la  legge  non  dice  in  alcuna  parte  che  il  giu- 
dice sarà  un  vero  giurato  in  questa  materia. 
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•99.  Ma  dall'altro  canto  si  dice ,  che  i  giudici 
dovessero  trovarsi  vincolati  dalla  deposizione  dei 
testimoni,  siccome  la  legge  attuale  non  d  .-termini 
il  nutnero  di  deposizioni  necessarie  perchè  faccia- 
no pruova,  ne  nascerebbe  che  una  sola  potrebbe 
determinare  la  decisione  del  tribunale  ,  anche  in 
casi  in  cui  si  trattasse  di  grande  interesse,  perchè 
esistesse  un  principio  di  pruova  scritta,  o  perchè 
si  fosse  in  qualche  altro  caso  di  eccezione;  e  che 
quindi  le  sostanze  di  un  cittadino  potrebbero  di- 
pendere dalla  mala  fede  di  un  testimone  suborna- 
to ;  che  verameute  vi  sarebbe  in  questo  caso  il  ri- 
medio dell'appello ,  ma  tale  rimedio  non  sarebbe 
un  preservativo  bastante,  poiché  la  sentenza  po- 
trebbe benissimo  essere  confermata  in  grado  di 
appello. 

Che  non  può  d'altronde  esservi  ricorso  per  cas- 
sazione in  questa  materia,  perchè  noa  «vendo  al- 
cuna disposizione  della  legge  attuale  stabilito  il 
numero  de' testimonii  necessari!  per  far  pruova 
compiuta,  non  puossi  perciò  pretendere  che  siasi 
violata  la  legge  ;  ed  affinchè  la  Corte  di  cassazio- 
ne potesse  cassare,  bisognerebbe  inoltre  che  essa 
valutasse  di  per  sé  stessa  la  gravezza  delle  depo- 
sizioni: or  ciò  non  è  nelle  sue  attribuzioni;  né  ha 
essa  in  mano  sua  gli  elementi  d'istruzione  che  ha 
il  giudice  della  causa  per  poterlo  fare.  Ed  in  ef- 
fetto, il  processo  verbale  di  esame  non  potrebbe 
farle  conoscere  qual  fiducia  meriti  la  tale  o  tal  al- 
tra deposizione  :  questo  atto  non  potrebbe  altro 
mostrarle  se  non  che  la  deposizione  è  regolare,  e 
che  è  stata  fatta  a  prò  del  ricorrente  :  non  le  par 
leserebbe  la  moralità  del  testimone,  le  circostan- 
ze in  cui  egli  fece  la  deposizione,  le  sue  relazioni 
con  la  parte,  e  molte  altre  cose  che  il  giudice  del- 
la causa  potè  sapere  ,  e  che  questa  Corte  non  ha 
pur  essa  i  mezzi  di  conoscere  o  di  verificare. 

Si  può  aggiungere  che  le  ragioni  a  tal  riguardo 
sono  le  stesse  cbe  nelle  materie  criminali ,  diven- 
tano anzi  più  gravi  allorché  la  causa ,  come  può 
spesso  avvenire,  sia  di  gran  conto  ;  giacché  allora 
la  corruzione  de'  testimonii,  la  loro  rea  compia- 
cenza per  una  delle  parti  sono  più  a  temersi  :  pri- 
mieramente perché  vi  è  meno  grave  la  pena  mi- 
nacciata contro  la  falsa  testimonianza,  ed  in  secon- 
do luogo  è  meno  da  supporsi  che  un  testimone , 
soltanto  per  animosità  verso  l'accusato,  faccia  una 
falsa  deposizione  a  rischio  di  compromettersi  egli 
stesso  in  assai  grave  maniera.  E  probabilmente 
perchè  eravi  lo  stesso  motivo  di  seguire  in  mate- 
ria criminale,  i  compilatori  del  Codice  civile  s'av- 
visarono che  fosse,  superfluo  lo  stabilire  disposi- 
ni  speciali  e  positive  a  quest'uopo,  credendo  senza 
dubbio  che  vi  sarebbero  gravi  inconvenienti  a  vin- 
colare i  giudici  col  determinare  un  numero  di  te- 
stimonii ,  perchè  la  tale  deposizione  può  valerne 
moralmente  molte,  e  possono  molte  non  valerne 
una  soia. 

Questo  diceva  l' imperatore  Adriano  in  due  re- 
scritti diretti  uno  al  governatore  della  provincia 
della  Cicilia,  e  l'altro  a  Valerio  Vero,  e  le  cui  no- 
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tabili  parole  vengono  riferite  dal  giureconsalto 
Callistrato,  nella  I.  3.  ff.  de  teitibta. 

Verba  epistolae  haec  sunt  :  «  Tu  magit  $eir« 
potet  quanta  fideg  habenda  tit  teitibus  :  qui  et  cu- 
jus  dignUatu,  et  cujuf  aegtimationig  «ini,  et  qui 
timplieiter  visi  $int  dicere,  utrwn  eundemque  tn»- 
diatum  sermonem  attulerint.an  ad  ea  guae  interro^ 
gaverat,  ex  tempore  veritimilia  responderinl  ». 

«  Quae  argumetita  ad  quem  modum  probanda» 
emque  rei  luffieiant ,  nuUo  certo  modo  deftniri  pty 
tett  sieut  non  temper  ita  taepe  Hne  publicii  tnonu- 
mentit  eujmguereiveritas  deprehenditur:  aliat  nu- 
merui  iMfwm,  aliai  dignilas  et  auclorilas,  alia*  ve- 
luli  contenrièM  fama  confirmat  rei,  de  qua  quaeri- 
tur,fidmn.  Hoc  ergo  tolum  tibi  retcribere  potsum 
tummatim,  non  utique  ad  unamprobationie  «peeiem 
tognUianem  oUigari  debere,  sedex  eentetUia  animi 
Uà  te  aettinare  oportere ,  quid  aut  eredas ,  aut  pcH 
rum  probatum  tibi  opinarie.  » 

Ecco  la  vera  legge  della  materia  :  essa  fu  quella 
che  venne  proclamata  formalmente  dal  Codice  d'i- 
struzione criminale ,  e  che  deve  parimente  seguir- 
si nelle  materie  civili ,  perchè  è  dessa  che  si  ere* 
dette  anche  seguire.  Laonde  conviene  riguardare 
la  pruova  testimoniale  meno  come  una  pruova  pro- 
priamente detta ,  che  come  una  presunzione  affi- 
data air  accoi^imento  del  magistrato  ,  la  cui  sen- 
tenza può,  come  nel  caso  delle  presunzioni  di  que- 
sta specie ,  esser  riformata  in  grado  di  appello,  se 
Ti  sia  luogo  ad  appello ,  ma  non  per  la  via  del  ri- 
corso per  cassazione. 

£  non  si  può  dire  per  questo  che  colui  il  quaitt 
die  a  prestito  innanzi  a  testiraonii  una  somma  non 
maggiore  di  tSO  franchi  sarà  così  deluso  nella  sua 
speranza  ;  egli  avrà  in  suo  prò  il  graiere  di  pruova 
che  volle  avere  ,  ma  cogli  eCTetti  pocauzi  spiegati. 
Del  resto ,  tali  effetti  sono  assai' potenti  per  meri- 
tare alcune  altre  dilucidazioni  sui  caratteri  che 
dd>bono  avere  le  dqiosinoDi  e  sulle  regole  da  s»- 
guirsi  da  un  giudice  avvedato,nel  caso  di  coUisio-' 
ne  delle  testimonianze. 

MM  Se  i  fatti  che  si  vogliono  provare  sieno  di- 
-veici ,  o  se  i  crediti  sieno  diversi ,  bisogna  che  la 
praova  sm  compiuta 'sopra  ciascun  fatto  o  ciascup 
-credito,  nei  senso  test%  spiegato,  ma  non  è  neces- 
cario  cbei  fatti  sopra  coi  depongono  molti  testi- 
«nonii  sieno  avvenuti  nello  stesso  luogo ,  e  nello 
•tesso  tempo ,  perchè  il  giudice  debba  prestar  fe- 
de alle  deposiziqpi;  purché  le  medesime  coincida- 
no e  stabiliscano  chiaramente  il  credito  o  il  paga- 
molto ,  ciò  basta.  Cosi ,  io  fo  esammare  an  testi- 
mone il  qoale  depone  di  avervi  io  dato  a  prestito 
in  sua  presenza,  il  tde  giorno ,  nel  tale  luogo,  te 
«onunadi  150  franchi  nelle  tali  monete,  che  ha 
veduto  nnmerare ,  ed  un'  altra  persona  la  quale 
dichiara  di  aver  poscia  udito  da  voi  che  vi  abbia  io 
mntnata  questa  somma ,  cgn  le  circostanze  prin- 
cipali che  si  trovano  nella  prima  deposizione  ;  di 
maniera  che  la  seconda  si  riferisca  evidentemente 
allo  stesso  fatto  che  è  contenuto  nella  prima:  nel- 
r  antico  diritto  queste  due  deposizioni  avrebbero 


formato  compiuta  pruova ,  giacché  esige  concorda- 
no perfettamente  sul  punto  importante,  quello  del 
mutuo  ;  ed  il  giudice  deve  al  presente  del  pari  a- 
vervi  riguardo  se  i  teslimonii  sieno  agli  occhi  suoi 
degni  di  fede  ;  come  se  i  due  testimoni!  avessero 
veduto  fare  il  mntuo,o  ne  avessero  inteso  nel  tem- 
po stesso  fare  la  confessione  dal  debitore. 

éOA.  Sebbene  la  deposizione  concordante  di  due 
testimoni!  debba  generalmente  far  compiuta  fede, 
soprattutto  se  la  somma  non  sia  considerabile  ,  e 
vie  più  se  i  testimoni  abbiano  buona  fama ,  poiché 
secondo  quel  che  non  ha  guari  dicemmo  ,  quello 
di  un  solo  testimone  potrebbe  oggidì  avere  tale  ef- 
fetto, nondimeno  siccome  la  parte  ignora  ciò  che 
i  suoi  testimonii  dichiareranno,  può  farne  udire 
tanti  quanti  ne  ha.  Ma  perchè  non  abasi  di  questo 
diritto,  per  far  sopportare  spese  al  suo  avversario 
la  legge  pone  a  suo  carico  quelle  delle  disposizio- 
ni de'  testimonii  eccedenti  il  numero  di  cinque  sul- 
lo stesso  fatto;  art.  281  f  376  Cod.  proc. 

lOS.  Dicemmo  piìi  sopra  che  là  praova  contra- 
ria è  di  diritto,  cioè  che  il  convoluto  nella  doman- 
da tendente  alla  pruova  testimoniale  non  ha  biso- 
gno di  domandare  di  essere  autorizzato  a  fare  la 
sua,  né  per  conseguenza  specificare  precedente- 
mente  i  fatti  che  intende  provare  per  distruggere 
le  assertive  del  suo  avversario  :  di  maniera  che  , 
quando  anche  la  sentenza  la  quale  ha  ammesso  la 
pruova  non  facesse  menzione  deUa  facoltà  di  som- 
ministrare la  pruova  contraria,  questa  praova  non 
potrebbe  meno  avere  luogo,  il  giudice  commessa- 
rio  non  dovrebbe  meno  ammetterla.  Sarebbe  al- 
trimenti sempre  che  si  trattasse  di  una  domanda 
riconvenzionale,  giacché  allora  non  sarebbe  una 
pruova  contraria.a  quella  dell'altra  parte  ,  ma  sa- 
rebbe una  pruova  diretta ,  un  vero  esame  diretto , 
benché  si  facesse  io  un  caso  in  cui  l' attore  fosse 
siato  anch' egli  ammesso  a  stabilire  la  sua  doman- 
da per  mezzo  di  testimonii. 

403.  Se  nel  caso  di  una  contropruova  vi  sia  un 
solo  testimone  che  abbia  deposto  in  favore  del  con- 
venuto nella  domanda  tendente  alla  praova  testi- 
moniale, si  credeva  generalmente  nella  nostra  an- 
tica giurisprudenza  che  questa  unica  deposizione 
non  isnervava  la  pruova  dell'  esame ,  quando  an- 
che avesse  avuto  soltanto  due  testimonii.  Ciò  di- 
pendeva da  che  una  sola  deposizione  veniva  con- 
siderata come  non  formante  pruova.  Essa  non  e- 
qaivaleva  ad  ana  delle  deposizioni  dell'esame,  al- 
trimenti avrebbe  avuto  per  rìsultamento  di  neu- 
tralizzare r  esame  stesso  ,  ed  avrebbe  così  avuto 
un  effetto  simile  a  dae  deposizioni;  il  che  sarebbe 
stato  inconseguente. 

Ma  due  deposizioni  formando  allora  compiuta 
pruova ,  se  vi  fossero  state  nelle  contropruove  due 
deposizioni  concordanti ,  ed  opposte  a  quelle  del- 
l' esame ,  potevano  esse  neutralizzare  queste  ulti- 
me, qualunque  il  loro  numero  si  fosse;  i  giudici 
soltanto  ponderavano  le  pruove  ,  avuto  riguardo 
alla  qualità  de' testimonii ,  alla  loro  buona  fama  , 
al  loro  numero ,  e  alle  diverse  circostanze  della 
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causa ,  unìformemeute  alla  suddetta  i.  3.  tt.  dt 
'  tettibuB, 

Ma  sia  quel  che  sa  esserne ,  oggidì  una  sola  de- 
posizione potrebbe  snervarne  due ,  ed  anche  un 
maggior  numero,  sucoiido  quello  che  innanzi  si  è 


detto  ;  salvo  alla  parte  condannata  lo  appellare  av- 
verso la  sentenza ,  se  la  materia  sia  di  appellazio- 
ne capace  ,  ed  ai  giudici  di  appello  il  riforinare,se 
mai  sembri  loro  che  la  sentenza  contenga  uu  mal 
giudicalo  per  questo  o  per  qualche  altro  riguardo. 
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guenze che  la  le^e  o  il  magistrato  deduce  da  un 
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e  Le  conseguenze ,  dice  Domat ,  che  si  desu- 
mono dalle  cause  ai  loroeffelti,  o  dagli  cOetti  alle 
loro  cause,  pel  legame  che  può  esservi  tra  i  tatti 
noti  ed  i  fatti  ignoti  ». 

Queste  conseguenze  sono  dedotte  da  quanto  più 
frequentemente  avviene  nel  dato  caso:  Praetump- 
tio  dieilw  ex  eo  quod  plerumque  pi. 

M&.  La  legge ,  per  esempio  ,  presume  che  un 
debito  siasi  soddisfatto  col  pagamento  o  rimessio- 
ne ,  quando  il  titolo  che  lo  provava  sia  stato  vo- 
lontariamente dal  creditore  renduto  al  debitore 
(art.  1282^1236);  giacché  in  eflètto  ordinariamen- 
te il  creditore  restituisce  il  suo  titolo  al  debitore 
quando  sia  stato  soddisfatto  del  debito.  Qui  il  fat- 
to noto  è  la  restituzione  del  titolo  ;  il  fatto  ignoto 
e  che  cercasi,  è  la  soddisfazione  del  debito  :  e  pro- 
cedendo la  lègge  dal  noto  all'  ignoto ,  conchiude 
dal  fatto  noto  che  esso  non  piìi  esiste  ,  che  è  stato 
estinto  con  pagamento  o  rimessione.  Ed  il  titolo 
si  presume  restituito  dal  creditore  al  debitore ,  e 
volontariamente ,  sino  alla  pruova  contraria  ,  al- 
lorché si  trovi  hi  potere  del  debitore. 

406.  Secondo  Alciato  nel  suo  trattato  de  Prae^ 
tumptianUmtf  la  voce  pretunzione  deriva  dal  ver- 
bo tumere,  e  si  compone  con  la  preposi/ione  prne 
cioè  che  la  legge  o  il  magistrato  sujìiit  aut  habet 
(diquid  prò  vero  ;  et  id  pkae  idett  antequam  aliun- 
de  probelur. 

(•)  Domat  DOD  adoperò  queste  drnominaiioni  ;  Po- 
thier  se  De  valse  in  tulle  le  sue   opere.  V.  segnila- 
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411.  Chi  ha  in  tuo  favore  una  pretunzione  della 
legge  è  diipensato  da  ogni  pruova. 

ti2.  Diverte  quitlioni  cui  dà  luogo  Vari.  i352Cod.civ. 

413.  Continuazione, 

414.  Continuazione. 

415.  Continuazione. 

41G.  Riatiunto  della  ditcuttione. 
417.  Pattaggio. 

Atti.  Le  presunzioni  non  sono  pmove  ,  ma  ne 
fanno  le  veci  nei  casi  preveduti  dalla  legge,  e  pot- 
tono  supplirle  in  quelle  irt  cui  la  legge  permette  ai 
giudici  di  decidersi  col  loro  soccorso. 

40S,  Sotto  il  riguardo  delle  loro  cause  ed  elTet- 
ti ,  le  presunzioni  sono  di  due  specie  :  quelle  sta- 
bilite dalla  legge ,  e  quelle  rimesse  air  acume  ed 
all'  accorgimento  del  magistrato. 

Le  prime  sono  quelle  che  la  legge  medesima 
con  una  speciale  disposizione  attribuì  a  certi  atti 
o  fatti  da  essa  preveduti. 

Le  seconde  sono  quelle  che  risultano  da  fatti 
della  causa  segnataminite  non  preveduti  dalla  Icgr 
gè.  Sono  tante  semplici  congetture,  che  il  magi- 
strato può  dedurre  dai  fatti  e  dalle  cir*.ostanze  del- 
la causa  a  lui  sottoposta.  E  siccome  questi  fatti 
possono  variare  all'  infinite ,  e  per  questo  motivo 
appunto  non  era  possibile  che  tutte  potesse  la  leg- 
ge prevederle  ,  lasciò  essa  Y  esame  delle  presun- 
zioni che  ne  sorgono  all'accorgimento  del  magi- 
strato ,  prescrivendogli  nondimeno  di  non  ammet- 
tere se  non  presunzioni  gravi ,  precise  e  concor- 
danti,e  dandogli  anche  facoltà  di  determinarsi  col 
loro  soccorso  nei  casi  soltanto  in  cui  essa  ammet- 
le  le  pruove  testimoniali  ;  art.  1354|1507. 

409.  Le  presunzioni  legali  sono  pur  esse  di  due 
specie  ,  quanto  agli  clTetti  che  producono. 

Le  une  e  le  altre  hanno  questo  di  comune  che 
dispensano  tutte  dalla  pruova  colui  a  favore  del 
quale  esistono  ;  ma  le  une  ammettono  la  pruova 
contraria  ,  mentre  che  le  altre  non  l'ammettono. 

E  per  distinguerle  ì  dottori,  almeno  la  più  par- 
te  ,  cliiamano  queste  presunzioni  ji*H«  etdejure, 
e  quelle  ,  presunzioni  juris  tantum  (a). 

mente  le  sue  Pandette  nel  titolo  da  pra6a(.  et  prae- 

tumvt. 

39 
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Qneste  denominazioni ,  di  mera  dottrina ,  non 
possono  tornare  utili ,  segnatamente  sotto  I  im- 
pero del  Codice ,  se  non  per  abbreviare  le  spiega- 
zioni ,  e  soltanto  per  questo  riguardo  noi  le  ado> 
preromo  ,  quando  ciòiie  accadrà. 

étQ.  Ma  quali  sono  le  presunzioni  legali  che 
ammettono  la  pruova  contraria?  quali  sono  quelle 
che  non  l' ammettono  7  II  Codice  iu  varii  casi  lo 
ha  spiegato,  ma  non  in  tutti. 

L'art.  1332t  1300,  abbènchè  sembri  che  stabili- 
sca una  regola  generale  a  tal  riguardo,  non  lascia 
di  presentar  dubbii  e  dilTìcoità.  Esso  dice: 

La  presunzione  legale  dispensa  da  qualaiique 
pniova  colui  a  favor  del  quale  essa  esiste. 

Non  è  ammessa  veruna  pmoTa  contro  te  pre- 
sunzione della  kgge  .  quando  sul  fondamento  di 
tale  presunzione  es$a  annulla  talvni  atti  ,  o  nega 
fazione  in  giudizio;  purché  non  abbia  riserbato  la 
pruova  in  contrario ,  e  salvo  ciò  che  si  dirà  sul 
giuramento  e  sulla  confessione  giudiziale  ». 

411.  Sulla  prnna  parte  dell'  articolo  non  v'  è 
dubbio  alcuno,  essendo  certo  che  colui  il  quale  ha 
una  presunzione  legale  in  suo  prò  viene  dispensa- 
to da  qualunque  pruova  circa  alla  conseguenza  a 
desumersi  dal  fatto  su  cui  essa  poggia ,-  la  legge 
stessa  ricava  questa  conclusione  per  lui:  egli  è  so- 
lamente tenuto  a  dimostrare  che  la  presunzione 
medesima  esiste ,  che  si  è  avverato  il  fatto  su  coi 
è  fondata ,  e  colle  circostanze  richieste  dalla  leg- 
ge, se  ne  abbia  espresse  ;  in  somma  che  egli  tro- 
vasi nel  caso  da  essa  prevedute.  A  tal  riguardo 
non  devesi  distinguere  se  nei  caso  dato  la  legge 
abbia  o  pur  no  rìsenata  la  pruova  contraria:  que- 
sta riserva  riguarda  soltanto  Y  avversario ,  e  noi 
vedremo  tra  poco  a  quali  casi  vada  applicato. 

4M.  Ma  la  seconda  parte  dell'articolo  non  pre- 
senta una  disposizione  tanto  chiara  quanto  è  me- 
stieri eh'  essa  sia.  Essa  esclude  per  regola  ogni 
pruova  contraria  ,  ma  spiegasi  cosi  riguardo  sol- 
tanto alle  presunzioni  tùl  fondamento  dette  gitali 
la  legge  annulla  taluni  atti  o  nega  f  azione  in  gin- 
dizio,  ed  in  secondo  luogo  apporta  due  limitazio- 
ni alla  r^ola  che  stabilisce  a  questo  proposito  : 

4.  Purché  la  legge  non  Mia  ritertato  la  pruova 
in  contrario  ; 

2.  Salvo  ciò  che  ti  dirà  ttd  giurtanento  e  tutta 
eonfetsione  giudiziale. 

Quindi  negli  altri  casi  di  presunzioni  legali  in 
cui  la  logge  non  ha  sul  lor  fondamento  annullalo 
taluni  atti  o  negato  f  azione  in  gindisio ,  e  che  so- 
no al  certo  ben  nnraerosi ,  non  è  "ìietata  da  que*- 
sto  articolo  la  pruova  in  contrario.  Devesi  anche 
dire  e  contrario  che  sia  ammessa  per  regola,  giac- 
hè  per  qual  motivo  sarebbesi  mai  riportata  la  sua 
esclusione  ai  casi  in  cui  la  legge ,  sui  fondamento 
della  presunzione  ,  annuita  taluni  atti  o  nega  V  a- 
tione  in  giuiìiiio,  qualora  si  fosse  inteso  escluder- 
la puramhe  in  tutti  i  casi  di  presunzione  legale  in 
cui  la  legge  non  avesse  nel  medesimo  tempo  ,  ri- 
servata questa  pniova?  Questa  redazione  sarebbe 
evidentemente  quanto  mai  fallace,  poiché  niuna 


cosà  potr^be  spiegarla  ;  la  disposizione  dell'  artt-r 
colo  avrebbe  dovuto  essere  cosi  concepita:  «  Non 
è  ammessa  veruna  pruora  in  contraria,  ec.  ».  Ma 
r  articolo  è  formato  diversamente  dicendo:  «  Non 
è  ammessa  veruna  prnova  contro  la  presunzione 
della  l^ge ,  quando  sai  fondamento  di  tale  pre- 
raiizione  della  logge  non  abbia  riservato  la  pruo- 
va in  contrario,  ec;  ».  Ma  l'articolo  ò  formato  di- 
versamente ,  dicendo  :  «  Non  è  ammessa  veruna 
pruova  contro  la  presmizione  della  legge,  qu.indo 
sul  fondamento  di  tale  presunzione  essa  annulla 
taluni  atti  o  nega  F  azione  in  giudizio;  purché  essa 
non  abbia  riservato  la  pruova  in  contrario ,  e  sal- 
vo ciò  che  si  dirà  sul  giuramento  e  sulla  confes- 
sione giudiziale  ».  Di  maniera  che  a  questi  casi 
soltanto  si  rfferìsce  grammaticalmente  l' esclusio- 
ne delia  pruova  contraria,  e  Hon  alle  presunzioni 
legali  hi  generale,  a  quelle  di  cui  non  è  qui  parola. 

E  d'  altra  parte  che  sono  mai  le  presunzioni  le- 
galff  Semplici  congetture  che  la  legge,  preiMlcndo 
per  guida  V  esperienza ,  ricava  da  quello  che  più 
spesso  avviene  nel  caso  su  cui  essa  dispone  ;  ma 
è  nella  ragione  «he  semplici  congetture  cedeano 
alia  pruova  della  verità  del  fatto;  salvo  alla  parte 
che  vuole  distruggere  la  presunzione  T  osservare 
le  regole  sulle  varie  sorti  di  prnove,  riguardo  alla 
ioro  ammissione  o  al  loro  rigetto ,  secondo  i  di- 
Versi  casi. 

Questa  dottrina  é  così  vera  in  generale  (  giacché 
sarebbe  possibile  che  soffrisse  qualche  limitazione 
fn  alcuni  casi  ),  che  gli  stessi  atti  astentici,  i  quali 
sono  per  certo  legalmente  presunti  veri ,  poiché 
fanno  fede  sino  all'iscrizione  in  falso  (  art.  131 9f 
1273  )  possono  essere  con  queste  mezzo  distrotti; 
che  pnossi  anche  provare  contra  il  loro  contenato 
per  mezzo  di  eontroscritturee  dì  atti  porteriori,  coi 
quali  siavisi  derogato,  ed  anche  per  mozzo  di  tosti- 
monii  con  un  principio  di  pruova  scritturale.  L'art. 
13S2|1306  non  può  essere  esteso,  giacché  la  sna 
disposhione  è  rigorosa,  dando  essa  maggior  forza 
ad  una  semplice  supposizione  chealla stessa  pruo- 
va della  verità  :  or  1  esclusione  della  pruova  con- 
traria alle  presunzione  viene  pronunziata  da  que- 
sto articolo  soltanto  nei  casi  in  cui  le  legge  ,  kuI 
fondamento  di  tale  presunzione,  annulla  taluni  alti 
a  nega  f  azione  in  giudizio  :  esso  pass*  in  silenzio 
gli  altri  casi  di  presunzione  legale.  Talmente  che 
si  ha  da  avere  per  regoh  che  si  fatta  pruova  non 
è  interdetta  in  questi  uKnni,  a  meno  die  la  l^ge 
non  r  abbia  essa  medesima  esclusa  ;  per  lo  stesso 
motivo,  che  può  deferirsi  il  giuramento  dalla  par- 
te cui  viene  opposta  la  presunzione  ,  e  che  que- 
sta parte  può  fare  interrogare  il  suo  avversario 
sul  fatto  ignoto  che  la  legge  trasse  dal  fatto  noto, 
il  quale  serve  di  fondamento  alla  presunzione.  Su 
questo  punto  non  pare  che  vi  sia  alcun  grave  <1  ub- 
bie, atteso  le  di\-erse  disposizioni  del  Codice  sulla 
materia  delle  presunzioni  legali. 

4-Ì3.  Pur  nondimeno,  lo  stesso  non  è  delle  due 
restrizioni  apportate  dalla  seconda  disposizione 
del  suddetto  art.  1352  alla  regola  da  esso  stabili" 
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la,  di  DOD  ammettersi  veruna  praova  contra  U  fn- 
sunzione  biella  legge ,  quando  sul  fondamento  di 
tale  presunzione  essa  amutUa  laluM  atli  o  nega 
f  azione  in  giudizio. 

Si  può  rinvenire  qualche  caso  ia  cui  la  legge 
riserva  la  pruova  in  contrario  in  materie  nelle 
quali  in  generale  essa  nega  l' azione  in  giudizio  ; 
ma  non  se  ne  troverebbero  così  di  leggieri  in  casi 
in  cui  essa  annulla  un  atto. 

Si  può  citare  Fart.  312f  234  con<>  esempio  del- 
ia prima  ipotesi.  Il  figlio  conceputo  durante  il  ma^ 
trimonio  ha  |)er  padre  il  marito:  è  questa  una  pre- 
sunzione legale  della  più  grande  forza.  Non  può 
costui  impugnare  di  essergli  padre  :  la  legge  sui 
fondamento  della  presunzione  di  paternità,  m  pa- 
ter  est,  quem  jmlae  nupliac  demontlrant,  gli  nega 
r  azione  in  giudizio  a  tale  riguardo.  Ma  essa  gli 
riserva  la  pruova  contraria  alla  presunzione  di  es- 
ser nato  il  fìglio  per  opera  sua ,  e  per  conseguen- 
za gli  concede  l' azione  di  ikon  riconoscimento  , 
nel  caso  in  cui  provi  che  durante  il  tempo  trascor- 
so dal  trecentesimo  sino  al  centottantesimo  gior- 
no prima  della  nascita  del  figlio  egli  era  nella  im- 
possibilità fìsica  di  coabitare  con  sua  moglie.  Gli 
permette  parimente  di  distruggere  la  presunzione 
col  non  riconoscimento  del  figlio  per  causa  di 
adulterio  della  moglie,  qualora  gliene  sia  stata  ce' 
lata  la  nascita;  art.  3131235. 

Ma  quando  io  oppongo  alla  mia  parte  avversa 
una  presunzione  legale  ,  sul  cui  fondamento  pri»- 
tendo  che  l'atto  da  esso  invocato  contra  di  me  sia 
dichiarato  nullo  dalla  legge  stossa  ;  non  vediamo 
che  la  legge  abbia  riservato  la  pruova  contraria  : 
se  io  fece,  è  certamente  ben  raro.  Il  mio  avversa- 
rio può  senza  dubbio  pretendere  che  la  presun- 
zione da  me  invocata  non  sussiste  ;  che  i  fatti  sui 
quali  io  la  poggio  non  sono  quali  li  presento  ;  ma 
questo  non  è,  come  indebitamente  credette  Toul-r 
lier  ,  secondo  certi  autori  (a) ,  un  provare  contro 
la  pru»mzione  ;  né  può  esser  questo  il  caso  della 
'^gc>  quando  sul  fondamento  di  tale  presunzione 
essa  annulla  taluni  alti  o  nega  C  azione  in  giudi- 
zio ;  imperocché  è  questo  soltanto  un  negare  F  »- 
aièlema  della  presunzione.  In  vece  che,  quando  si 
prova  contro  la  protamione  per  distruggerne  l'ef- 
ietto,  precisamente  se  ne  riconosce  l' esistenza. 

Quost'  autore  chiama  questo  un  provare  indi- 
rettamente contro  la  presìmzione ,  giacché  quan- 
tunque non  viene  impugnata  direttamente ,  è  di- 
strutta indirettamente  provando  che  uon  si  può 
applicare  al  caso  proposto. 

Ma  chi  non  vede  che  non  è  questo  provare  taè 
indirettamente  né  direttamente  contro  la  pretun- 
iione  stossa  :  eh'  è  soltanto  provare  contra  l' o»- 
seriim  di  una  presuqzione  bene  o  male  a  propo- 
sito invocata  ? 


Gii  esempii  che  Touliier  vuoi  trarre  dagli  art. 
181  e  472f  «»p.  e  395.  Codice  civile  in  sostegno 
della  sua  dottrina ,  Don  la  confermano  menoma- 
mente a  parer  nostro.  Risulta  soltanto  da  questi 
articoli  che  ,  nei  casi  in  essi  preveduti ,  colui  ài 
quale  opponesi  la  presunzione  può  provare  di  non 
avere  luogo  nel  rincontro  ;  ma  ciò  non  è  un  di- 
stru^erla,è  soltanto  non  fare  invocare  mtapresuu- 
ùone  che  si  pretende  male  a  proposito  allegata. 

•  Ed  in  effetto,  che  mai  dice  l'art.  473f  39S  che 
qualunque  conveluioae  che  potesse  seguire  fra  il 
Ultore  ed  il  minore  divenuto  maggiore,  sarà  nulla 
SM  non  sarà  stata  preceduta  da  un  circostanziato 
rendimento  de'  conti  e  dalla  consegnazione  de'  do- 
cumenti giustificativi ,  il  tutto  comprovato  da  una 
ricevuta  dell'  incaricato  dell'  esame  del  conto  , 
dieci  giorni  almeno  prima  della  convenzione  ». 

La  legge  temè  che  il  minore  divenuto  maggior* 
non  {osse  ingannato  ;  essa  prttiàme  anche  che  lo 
sia  stato ,  se  la  convenzione  non  siesi  fatta  dieci 
giorni  almeno  dopo  un  circostauziato  rendimento 
de' conti  e  la  consegnazione  de'  documenti  giusti- 
ficativi, il  tutto  comprovato  da  una  ricevuta  aven- 
te la  data  anche  di  dieci  giorni  almeno  prima  del- 
la convenzione;  e  sul  fondamento  appunto  di  que- 
sta presunzione  essa  annulla  qualunque  conven- 
zione che  non  fosse  stata  fatta  in  conformità  di 
questa  disposizione.  La  presunzione  per  altro  non 
e  qui  pura  e  semplice,  ma  condizionale:  se  la  con' 
venzione  non  sia  stata  preceduta ,  ec.  Spetterà  ve- 
ramente al  tutore ,  se  viene  domandata  la  nullità 
della  convenzione,  il  provare,  e  soltanto  mediante 
la  ricevuta  ,  di  essere  tutto  avvenuto  secondo  il 
voto  della  legge:  ma  se  egli  fa  questa  pruova,  non 
saravvi  mai  stata  presunzione  a  suo  riguardo  ;  e 
se  non  ia  fa ,  la  presunzione  esisterà  e  non  potrà 
essere  istrutta  né  indirettamente  né  direttamente. 
E  spetta  anche  in  generale  a  colui  il  quale  invo- 
ca una  presunzione  legale  il  provare  che  essa  esi- 
ste :  che  il  fatto  su  cui  la  legge  la  stabilisce  sia 
quello  da  essa  preveduto;  che  questo  fatto  si  av- 
verò, e  si  verificò  colle  circostanze  espresse  dalla 
legge  perchè  avvenga  tale  presunzione.  Vi  sono 
pochissime  eccezioni  a  questa  regola,  la  quale  é  co- 
mune a  tutte  le  pruove.Tatieccezioni  a  questa  re- 
gola, la  quale  è  comune  a  tutte  le^truove.  Tali  ec- 
cezioni non  si  offrono  anche  se  non  nei  casi  in  cui, 
come  quello  preveduto  nell'art.472h395,  la  pruo- 
va dell'esistenza  delle  presunzioni  fosse  quella  di 
una  negativa.  In  fatti ,  non  si  poteva  ragionevol- 
mente assoggettare  un  minore  divenuto  maggiore, 
il  quale  domandasse  la  nullità  della  convenzione , 
a  provare  che  prima  della  medesima  non  vi  sia 
stato  un  conto  di  tutela  renduto  dal  tutore,  con  la 
consegnazione  de'  documenti  giustificativi,  poiché 
questa  pruova  sarebbe  stata  diflicilissifBa  in  parec- 


(a)  Segiialameole  Alclato ,  Traet.  de  Praetumpl.  , 
pati.  II.  ,  n.  Il  e  12,  il  quale  cosi  si  esprime:  Etti 
liincta  probatio  rrgularittr  non  admittatur  conira 
i'raesumjilioncin  juris  et  dejurtf  *4mUtatur  indi- 


rtcta  ,  quia,  eum  lex  regiiirat  etrtat  qualitaiei  et  cir- 
cumtlantiat  ad  hanc  praesumplionem  cotatiluendam, 
stmper  admillanlur  probalionas ,  quod  non  $it  tali* 
cattts  f  vtl  non  sii  aliqua  »x  requifitit  qualUalibus. 
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chi  ca<ii,  ed  in  molti  anche  impossibile  ;  sarebbe 
stato  soprattutto  an  volerlo  obbligare  a  provare 
una  mera  negativa,  un  volerlo  sottoporre  a  giusti- 
fìrare  di  non  aver  egli  rilasciato  alcuna  ricevuta  a 
tal  riguardo:  nell'atto  che  il  tutore,  esibendo  que- 
sta ricevuta,  può  facilmente  provare  di  essersi  fatta 
la  convenzione  secondo  il  voto  della  legge.  Ma  è 
questo  un  caso  di  eccezione,  e  rimane  sempre  ve- 
ro, per  regola,  che  colui  il  quale  invoca  una  pre- 
sunzione legale,  deve  provare  che  egli  trovasi  nel 
caso  preveduto  dalla  legge,  eperconsegnenza  che 
il  fatto  su  cui  la  pog<;ia  sia  quello  preveduto  dalla 
logge,  e  che  questo  fatto  siasi  avverato:  donde  se- 
pnc  che  insino  a  che  non  sia  fatta  questa  pmova , 
l'avversario  non  deve  provare  cosa  alcuna  ,  e  che 
quante  volte  sia  fatta  non  può  costui  distruggere 
la  presunzione  con  una  pniova  contraria,  nei  casi 
in  cui,  sul  fondamento  di  questa  presunzione ,  la 
legge  annulla  l'atto;  a  meno  che,  siccome  dice  il 
nostro  nrticolo,  non  abbia  essa  riservato  questa 
pmova.  Ma,  vogliamo  ripeterlo,  non  vediamo  che 
l'abbia  riservata  in  questi  medesimi  casi:  se  mai  lo 
fece,  è  al  certo  ben  raro. 

414.  La  seconda  limitazione,  $alvo  ciò  che  ri  di' 
rà  sul  giuramento  e  mila  confessione  giudiziale, 
non  offre  minore  oscurità  e  dubbio,  applicata,  co- 
me lo  è  dall'articolo,  ai  casi  in  cui  la  legge  sul  foiw 
damento  della  presunzione ,  annulla  certi  atti  o 
nega  l'azione  in  giudizio. 

E  veramente,  quali  sono  dunque  fra  questi  casi 
quelli  nei  quali  colui  al  quale  si  oppone  la  nullità 
di  nn  atto,  o  a  cui  la  legge  nega  l'azione  in  giudi- 
zio, potrebbe  deferire  il  giuramento  ali 'al  tra  parte, 
e  farla  iiiterogare  sui  fatti  della  causa? 

Vediamo  primieramente  qualcuno  di  quei  casi 
nei  quili  la  legge  nega  l'azione  in  giudizio,  o  non 
la  concede  che  dando  all'altra  parte  una  eccezio- 
ne perentoria  per  eliminarne  gli  effetti. 

Allorché  sia  irterNcnufa  una  sentenza  diflinitiva 
passata  in  giudicato  fra  due  persone  sopra  la  tale 
o  lai  cosa,  è  chiaro  che  non  potendo  più  la  parte 
socpùmbenterinnovellare  la  controversia,  non  av- 
vi più  luogo  per  essa  a  deferire  il  giuramento  al 


sol  latto  di  conoscersi  se  il  debito  sia  etato  estinto. 
Pure,  a  nostro  avvisò  non  devesi  s'tabilire  per  re- 
gola conTonllier,  che  la  legge  nega  Fazione  in  giu- 
dizio in  questo  caso;  giacché  la  nega  si  poco,  che 
interdisse  formalmente  ai  giudici  il  supplire  di  uf- 
ficio il  mezzo  della  prescrizione  (  art.  223|2129  ) 
essa  concede  soltanto  una  eccezioneal  convenuto, 
per  la  quale  egli  può  rendere  inefficace  V  azione  , 
opponendola  prescrizione.  Ma  siccome  questa  pre- 
scrizione non  è  basata  «oltanto  sulla  presunzione 
di  pagamento,  essendolo  puranche  sul  motivo  che 
bisognava  assicurare  la  pace  delle  famiglie,  preve- 
nire le  numerose  liti  che  sarebberonecessariamen- 
te  insorte  senza  di  ciò,  e  sì  volle  per  tal  modo  pu- 
nire il  creditore  della  soverchia  sua  negligenza  in 
domandare  quello  che  eragli  dovuto,  risulta  dalla 
prescrizione  una  presanzione  assoluta  di  essere  e- 
stinto  il  debito  salvo  alla  parte  cui  viene  opposta 
tale  prescrizione  il  deferire  all'  altra  il  giuramento 
sul  fatto  di  conoscersi  se  non  sia  stata  interrotta 
eon  la  ricognizione  del  debito  prim  i  che  si  fosse 
concepita,  e  di  farla  interrogare  sii  questo  fatto  ; 
giacché  allorasi tratterebbe  soltanto  della  contro- 
versia se  ha  luogo  o  pur  no  la  prescrizione. 

Al  contrario,  allorché  abbia  per  base  la  suppo- 
sizione di  essersi  soddisfatta  l'obbligazione,  come 
nei  casi  preveduti  dall'articolo  2275f2l81  Cod. 
civ.  e  dall'art.  189fl95  cod.  com. ,  può  l'  attore 
deferire  il  giuramento  al  convenuto  perchè  affer- 
mi se  abbia  pagato  il  debito  ;  e  per  la  medesima 
ragione  può  farlo  interrogare  sopra  fatti  e  lor  cir- 
costanze. Ma  appunto  perchè  la  legge  in  questi  ca- 
si rìser\'a  specialmente  al  creditore  il  diritto  di  de- 
ferire il  giuramento  al  debitore  ,  non  puossi  dire 
con  esattezza  che  negava  l'azione  in  giudizio:  e  da 
altra  parte  si  deve  da  questo  conchiudere  che  quan- 
do venga  opposta  la  prescrizionedi  trent'anni,non 
v'è  luogo  a  deferire  il  giuramento  a  chi  l' oppone, 
né  a  farlo  interrogare  sul  fatto  del  debito. 

Si  potrebbero  anche  addurre  altri  esempii  di  ca- 
si in  cui  non  vi  è  luogo  a  deferire  il  giuramento, 
perchè  la  legge  nega  l'azione  in  giudizio,  o  ,  che 
nel  suo  pensiero  è  tutt' uno,  non  l'accorda  conce- 


r.-iltra  parte  sul  fatto  giudicato,  né  a  farla  intera»  -dendo  ad  nn  tempo  alt'  altra  parte  una  eccezione 


gare  su  qnesto  fatto  in  un  novello  giudizio;  giac- 
c\\b  se  lo  potesse  ancora,  per  la  metlcsìma  ragio- 
ne lo  potrebbe  sempre,  e  le  liti  non  avrebbero  fine. 
Quindi  la  limitazione  non  può  applicarsi  a  questo 
cpso. 

Chi  domandasse  il  pagamento  di  un  debito  di 
g'noco  pel  quale  la  legge  non  concede  alcuna  azio- 
n;-,  è  chiaro  che  né  anche  potrebbe  deferire  il  giu- 
nmiento  sul  fatto  di  qnesto  debito,  poiché  quando 
aiM'he  fosse  confessato,  non  avrebbe  egli  diritto  di 
«lemandame  il  pagamento.  Il  tribunale  dovrebbe 
di  ufficio  dichiarare  puramente  e  semplicemente 
inamissibile  la  sua  domanda  ;  perché  egli  non  xve- 
\a  alcwia  azione  giudiziale;  art.  1965|1837. 

Nel  c^so  in  cui  un  debitore  abbia  acquistato  la 
prescrizione  ordinaria  di  treut'  anni,  ne  anche  gli 
si  può  deferire  il  giuramento,  né  farlo  interrogare 


perentoria,  per  eliminarne  gli  effetti  in  modo  as- 
soluto; ma  torneremo  a  parlare  di  questo  trattan- 
do d(!l  Giuramento. 

4f&.  La  limitazione  risultante  da  questi  termi- 
ni, salvo  ciò  che  fi  dirà  sul  giuramento  e  swlln  con- 
fessione  giudiziale,  non  potiéndo  dunque  applicar- 
si a  questi  casi,  non  vi  sono  più  se  non  gli  atti  di- 
chiarati nulli  dalla  legge  ,  sul  fondamento  di  una 
presunzione  ,  che  possono  formare  1'  oggetto  di 
questa  limitazione:  e  consiste  soprattutto  in  que- 
sto il  dubbio  che  offrono  le  parole  della  seconda 
parte  del  nostro  articolo. 

Nei  casi,  per  esempio,  di  disposizioni  dichiarate 
nulle  dalla  legge,  come  presunte  fatte  ad  incapaci 
di  ricevere  dal  donante  o  testatore  per  mezzo  di 
persone  interposte,  può  mai  deferirsi  il  giuramen- 
to dal  donatariooicgatario  all'erede  del  disponeu- 
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te,  perchè  dichiari  se  mai  stimi  in  coscienza  e  sul- 
l'anima Sila  che  à  lui  e  non  già  all'incapace  il  do- 
nante o  testatore  voile  donare?  può  mai  farlo  in- 
Icrrogare  »  tal  riguardo.  Non  v'è  dubbio  che  non 
pcvssa  egli  fare  la  pruova  contraria  alla  presunzio- 
ne, poiché  la  legge  non  la  riservò  in  questo  caso  : 
non  trattasi  per  altro  della  pruova  contraria  ;  ma 
soltanto  del  giuramento  e  della  confessione  giudi- 
ziaria. 

Se  mai  debbasi  risolvere  la  questione  per  la  ne- 
gativa in  questi  ed  altri  così  fatti  casi,  in  cui  la 
legge,  sul  fondamento  di  una  presunzione  annulla 
l'atto  senza  riservare  la  pruova  contraria  ,  queste 
parole,  «o/oo  ciò  che  ti  dirà  tul  giuramento  e  tuUa 
confessione  giudiziaria,  non  ssnano  effettivamen- 
te alcun  senso,  alcuna  applicazione,  poiché,  come 
leste  dimostrammo,  non  ne  possono  avere  circa  ai 
casi  in  cui  la  Ugge  nega  razione  in  giudizio.  Ora, 
si  dirà,  è  impossibile  l'intendere  una  legge  in  mo- 
do che  non  produca  alcuno  efletto.  E  d'altra  parto 
a  giuramento  può  essere  deferito  sopra  qualsivo- 
glia sorta  di  controversia  (  art.  1358j-13i2),  an- 
corché non  esista  alcun  principio  di  pruova  della 
domanda  o  dell'eccezione  su  cui  é  domandato;  ar- 
ticolo 1360^1314. 

Noi  però  non  sapremmo  così  pensarla:  credia- 
mo che  questa  limitazione  debbe  applicarsi  ai  casi 
soltanto  iu  cui  la  legge  non  abbia  sul  fondamento 
della  sua  presunzione  pronunciato  essa  medesima 
la  nullità  dell'atto,  o  negata  l'azione  in  giudizio,  e 
che  unicamente  per  una  mancanza  di. attenzione 
l»cT  parte deicompilatori  del  codice,  essasi  riporti 
nell'articolo  ai  casi  contrarli. 

In  effetto  da  che  la  legge,  sul  fondamento  della 
presunzione  ha  pronunciato  la  nullità  di  un  atto , 
e  non  riservato  la  pruova  contraria  alla  presunzio- 
ne, egli  è  perchè  volle  stabilire  una  nullità  assolu- 
ta :  or  una  nullità  di  questa  specie  non  può  essere 
maggiormente  impugnata  con  deferirsi  il  giura- 
mento che  con  una  pruova  contraria,  tanto  piìi  che 
il  deferirsi  del  giuramento  è  pur  esso  una  specie 
di  pruova,  o  almeno  ne  tiene  le  veci. 

In  vano  si  opporrebbe  che  abbia  la  legge  dichia- 
rato nulla  la  donazione  fatta  ad  una  persona  da  es- 
sa creduta  persona  interposta  ,  soltanto  perché 
presumette  che  questa  donazione  fosse  fatta  in 
roaltà  ad  un  incapace,  ma  che  quante  volte  si  ha 
la  certezza  del  contrario,  stante  il  riGuto  della  par- 
li» che  oppone  la  nullità  a  prestare  il  giuramento 
deferitole,  non  essendo  più  applicabile  il  motivo 
dulia  legge,  non  deve  aver  luogo  la  nullità:  si  ri- 
sponderebbe che  la  legge  in  questa  materia  non 
prese  inconsiderazione  quello  che  potrebbe  talora 
avvenire  nel  caso  da  essa  preveduto  ,  ma  quello 
«he  più  sovente  avviene;  ed  è  questa  la  ragione  per 
cui  nonriserbò  alcuna  pruova  centra  la  presunzio- 
ne contra  gli  effetti  che  vi  annesse. 

Noi  avremmo  desiderato  che  si  fosse  da  essa  ri- 
bci  bata  questa  pruova  (a) ,  determinandone  però 


severamente  le  condizioni,  perché  non  potessero 
eludersi  le  sue  disposizioni  ;  ma  in  fine  essa  non 
lo  fece  .  .  .  Pronunciò  la  nullità  assolutamente  : 
ed' in  tanto  net  tale  o  tal  caso,  la  pruova  contraria 
al  pari  del  rifiuto  di  prestare  il  giuramento,  avreb- 
be potuto  dimostrare  che  il  donante  volle  in  realtà 
donare  al  donatario  nominato  nell'atto,  e  non  già 
all'incapace.  ^ 

Ed  appunto  così  la  legge  generalmente  procede 
quando  sul  fondamento  di  una  presunzione,  ha  an- 
nullato alcuni  atti.  Ebbe  essa  presente  la  regola: 
del  diritto  romano  :  Ad  ea  potine  debet  apiari  jus 
ijuat  et  freqnetUer,  et  facUe,  qnamqvae  per  raro  e- 
ventunt;  1 .  5.  ff.  de  legibut. 

Casa  Regis,  la  cui  dottrina  sembra  che  i  compila^ 
ktori  del  Codice  abbiano  sancita  nella  seconda  par- 
te del  nostro  art.  1352f  1306,  come  benissimo  os- 
serva Toullier,  dice  in  modo  generale,  che  quando 
una  legge  o  uno  statuto  locale  annulla  qualche 
atto,  colla  mira  di  prevenire  te  frodi  cui  esso  po^ 
Irebbe  dar  Inogo ,  l'atto  è  nullo ,  ancorché  fosse 
provato  di  essersi  fatto  senza  frode ,  soltanto  per- 
ché se  ne  poteva  commettere  :  Ubi  aliqua  lex  vel 
ttatutum  anwiUans  aliquen  aclum,  editum  fuil,  ad 
removendat  omnes  fravdis  occasiones ,  compreheO' 
dU  «<tam  casttm  in  quo  constaret  n»llam  fraudem 
ftntse  commissam  ;  quia  lex  aut  slatatum  protidens 
in  genere  ad  obviandat  fraudes,  non  e$t  restringen- 
dwn  ad  eot  catut  tantum  in  quHnu  fraut  eommitsu 
est,  sed  ad  omnes  <Uiot  extendilur  in  quibut ,  lieet 
nulla  fraus  eommissa  fuerit,  eommitti  poterai  ; 
Disc,  o,  n.  12,  tomo  I,  pag.  50,  edizione  di  Fi- 
renze 1719. 

Presumendo  che  un  interdetto  per  demenza  non 
godeva  della  sua  ragione  al  momento  iu  cui  stipu- 
lò atti,  la  legge  gli  annulla  di  pieno  diritto  (  arti- 
colo 302  4-425);e  certamente  quegli  il  il  quale  con- 
trattò coll'interdetto  non  sarebbe  ammesso  a  pro- 
vare, contro  questa  presunzione ,  che  l' interdetto 
godeva  dulia  sua  ragione  al  momento  dell'atto  che 
era  iu  un  intervallo  perfettamente  lucido.  Né  po- 
trebbe molto  più  deferire  il  giuramento  su  questo 
punto  all'  interdetto  medesimo ,  il  quale  doman- 
dasse la  nullità  dell'atto  dopo  essere  stato  libera- 
to dall'  interdizione . 

E  comecché  ioiiumcrevoli.esempii  attestino  che 
la  maturità  di  ragione  abbia  anticipato  in  alcuni 
essersi  privilegiati  il  tempo  ordinario  in  cui  la  leg- 
gi la  presame  compiutamente  formata,  l'atto  sti- 
pulato da  una  persona  durante  la  sua  minore  età 
legate  non  sarebbe  meno  rescindibile  per  causa  dL 
lesione,  ancorché  l'alerà  parte  addusse  che  la  per- 
sona con  cui  essa  contrattò  non  debb'  essere  con- 
siderata come  un  minore  ordinario,  atteso  le  pruo- 
ve  evidenti  che  aveva  già  dato  della  sua  rara  in- 
telligenza nei  tempo  in  cui  consentì  all'atto  in  qui- 
stione.  Un  Pico  della  Mirandola,  per  esempio ,  le 
cui  vaste  cognizioni,  lo  spirito  e  la  ragione  furono 
sì  precoci,  avrebbe  potuto  domaudare  come  ogni 


(a)  Fu  già  questo  per  noi  detto  n«l  tomo.  VIU,  n.     2tì8. 
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altro,  e  nei  medesimi  casi,  la  rescissione  o  la  Rul- 
lila (leiratto  che  avesse  formato  in  miaore  età.  £ 
perchè  questo  7  perchè  la  legge ,  quando  trattossi 
4i  regolare  la  capacità  dello  persone  ,  non  potè 
procedere  che  per  via  di  disposizioai  geueraR  ap- 
plicabili in  eonsegueiixa  a  tutte  le  persone  le  quali 
si  trovassero  nella  classe  di  coloro  che  essa  ebbe 
in  mira  :  non  potè  seguire  ciascun  di  loro  in  par- 
ticoiare. 

Nel  caso  preveduto  dalPart.  1597f  1Ì42  il  gì», 
dice  o  l'avvocato  che  siasi  fenduto  cessionario  di 
«a  diritto  litttioso  offrirebbe  in  vano,  per  esimer» 
si  dalla  nullità  pronunciata  iii  questo  articolo,  di 
provare  che  non  accettò  la  cessione  con  rei  dise- 
gni, ch'essa  non  nuocerà  in  cosa  alcuna  al  debito- 
re;«ÌcCerirebbQ  anche  in  vano  il  giuramenti  su  que>- 
sto  punto  :  la  legge  pronuncia  la  nullità  in  assolta 
lo  modo  ;  e  si  citerebbero  moltissimi  casi  simili. 

Quinili  la  disposiiione  dell'art.  1358  ,'1312,  la 
qnale  dichiara  di  potersi  deferire  il  giuramento 
sopra  qualsivoglia  specie  di  controversia ,  non  è 
talmente  assoluta  da  non  soffrire  alcuna  ecceaio- 
ne:  ne  soffi-e  per  contrario  di  molle,  che  noi  spie- 
gh  eremo  quando  ci  faremo  ad  esaminare  questo 
articolo,  non  applicandosi  particolarmente  ai  casi 
in  cui,  come  nel  ricontro ,  Patto  essendo  nullo 
per  legge ,  non  trattasi  di  gravare  le  disposirioni 
e  convenzioni  che  racchiude  ;  impcrcioccbè  non 
perdiamo  di  nrira  di  essersi  istituito  il  giuramento 
soltanto  come  mezzo  di  pruova. 

4M.  In  somma,  1.  chi  ha  una  presunzione  le- 
gale a  favor  sao  è  dispensato  dal  provare  la  illa- 
zione ch:>  la  legge  ne  desume  per  riguardo  al  fat- 
to ^noto  :  te  soltanto  l'obbligo  di  provare  ch'esi- 
sta la  presunzione  e  che  si  applichi  a  lui  ; 

2.  Allorché  la  legge,  nello  stabilire  una  pre- 
sunzione, non  annulla  uu  atto,  sul  fondamento  di 
questa  presunzione,  e  né  pure  nega  l'azione  in  giu- 
dizio, la  pruova  contraria  è  generalmente  di  dirit- 
to :  non  verrebbe  essa  eliminata  se  non  quando  la 
legge  r  avesse  esclusa  ,  altrimenti  ha  luogo ,  l'ab- 
bia o  pur  no  la  legge  specialmente  riserbata  :  ma 


non  si  amministrerà  che  uniforraente  alle  regole 
sulle  pruove  ; 

3.  Nei  casi  in  cui  la  lt>gge  sul  fondamento  di 
una  presunzione,  espressa  o  pur  no,  nega  l'azione 
in  giudizio,  o  concede  ai  convenuto  una  eccezione 
che  la  rende  assolutamente  efficace,  come  la  pre< 
scrizione  ordinaria,  generalmente  non  ha  luogo  la 
pruova  contraria  alla  presunzione  ,  avendo  luogo 
soltanto  quando  la  legge  l'abbia  riserbata  ;  ma  al- 
lora n'  è  motivo  che  la  legge  non  nega  realmente 
l'azione  in  giudizio; 

4.  Nei  casi  in  cui  la  legge  annulla  l'atto  sul  fon- 
damento delia  presunzione,  non  vedesi  che  abbia 
riservata  la  pmova  contraria:  soltanto  la  parte  a 
cui  viene  opposta  la  nullità  può  distraggere  \'a$- 
terliea  della  presunzione,  provando  di  non  essere 
a  caso  preveduto  dalla  legge;  e  spetta  anche  ge- 
neralmente a  chi  invoca  la  presunzione  il  provare 
ehe  essa  esiste  e  che  si  applica  a  Ini:  sino  a  que- 
sta pruova,  l'altra  parte  non  può  dire  cosa  alcuna; 

5.1n  questi  medesimi  casi,  del  pari  che  in  quelli 
■ei  quali  la  leggo  nega  l'azione,  o  la  concede  con 
una  eccezione  perentoria  a  favore  dell'altra  parte, 
in  generale  non  può  deferirsi  il  giuramento  stesso 
per  distruggere  la  presunzione,  c<l  escludere  cosi 
la  nullità;  e  nò  meno  vi  è  luogo  all'interrogatorio 
sopra  fatti  e  loro  circostanze:  se  avvi  eccezioni , 
sono  rare.  La  restrizione  che  riguarda  il  giura- 
mento e  la  confessione  giudiziaria  non  è  applicar 
bile  so  non  gli  altri  casi  di  presunzioni  legali;  ma 
lo  è  •  questi  casi  quando  anche  la  legge  non  ab- 
bia speeiaimenta  riserbata  la  pruova  contraria  ;  ò 
pur  questa  l' ipotesi  che  si  ebbe  in  mira  nell'arti- 
colo, e  che  per  mala  ventura  non  fu  espressa  con 
quella  chiarezza  che  bisognava. 
.  419.  Ciò  posto,  vediamo  ora  i  casi  in  cui  esiste 
la  presunzione  legale. 

Tratteremo  in  un  paragrafo  a  parte  dell'autori- 
tà della  cosa  giudicata ,  la  qual  materia  richiede 
ampie  spiegazioni. 

È  parleremo  poscia  delle  presunzioni  rimesso 
air  accorgimento  del  magistrato. 


SI. 

Delle  ftetunsioni  stabilite  dalla  legge. 


SOMMARIO. 


418.  Tello  deWart.  1550  Cod.  eio. 

419.  Alti  di  donazione  che  la  legge  riguarda  come 
falli  it*  frode  delie  «uè  lUtpoeisiom,  atteso  la  lo- 
ro sola  qualità. 

420.  Alti  formali  da  un  debitore  fall'to  ed  aimuUor- 
ti  sul  fondamento  della  medesima  presmaione  , 
ma  alcHui  concerie  restrizioni. 

421.  Cessioni  di  diritti  religiosi  presunte  fatte  col- 
la mira  di  nuocere ,  come  polendo  nuocere  alla 
parie  contro  la  quale  esse  soiw  falle, 

422.  La  disposizione  dell  art.  472  Codice  civ. 


ÌM  puranehe  per  bate  una  presunzione  legale. 

423.  Avviene  lo  stesso  della  proibizione  del  contral- 
to di  vendita  in  generale  tra  conjugi. 

424.  E  della  disposizione  deW  ari.  iffJS  Codice 
civile, 

425.  Esempii  di  alcuni  casi  in  cui  la  legge  fa  ri- 
saltare la  proprietà  da  certe  determinale  circo- 
stanze, 

42G.  Presunzioni  di  proprietà  risultanti  dal  pos- 

sesso. 
437.  La  prescrizione  ad  effetto  di  acqwiìlare  la 
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proprittà  jmò  aneke  eonridtrani  eomt  MaUUta 

*apra  una  pre$un%ùnu. 
4S8.  L'art.  4402  Cod,  eh.  contit»e  exiamtìio  vna 

presunzione  Ugole  rignarianle  ia  proprietà, 
h^.  Vari.  353  Codi  eiv.  eontitné  Mnibnenle  pr^ 

ttmzioni  di  proprietà. 
i^O,  Diterri  ean  in  mi  hi  ìS>eraiemii«  rindta  da 

talntu  preeumzùm  4ril»1egge.' 

431.  AUroeaeo. 

432.  Prenmxiom  di  tìberazvme  «faMt'fe  da  af- 
eune  leggi  romane ,  che  itm- acrebbero  attolu- 

)  leanente  il  meéifkno  effetto  tatto  t  impero  del 

I  Codice.  ' 

4.^3.  ConlimtBuionei, 
>       434.  La  preterizione  ad  effetti  ii  h'èVttrnri  i  gene- 
I  neraimenle  batata  4opra  una  prettmsùme. 

!  433.  La  legge  ha  ttabitUe  pretìtnziom  in  eaei  di- 
t 

f  AflS.  La  presnnzione  legale,  abbiamo  detto,  es- 

I  sere  qnella  che  Boa  tegge  speciale  at(rihni.<!ce  a  ta- 
I  Inni  aUi  o  fatti:  Uli  sono,  dice  Tart.  1350fl3e4. 
!  «  1.  Gli  atti  che  la  It^gc  dichiara  nulli  per  la 

I  loro  qualità,  perchè  li  presume  fatti  io  frode  del- 
I       le  sue  disposizioiri  ;  » 

I  «  8.  I  casi  nei  qaali  la  legge  dicHara  che  la 

proprietà  o  la  tìberazione  risolti  da  alcmic  circo» 
.  stanze  determinate  ^  » 
'   «  3.  L'autorità  che  fa  legge  «tttibnfsce  alla  co- 
sa gindicata;  » 

«  4.  La  forra  che  la  legge  dà  alia  confessione 
e  al  giuramento  della  parte  ». 

Parleremo  nel  paragrafo  seguente  deirautorità 
della  cosa  giudicata  :  nelle  due  sezioni  che  troTan- 
«i  qui  appresso  tratteremo  della  confessione  della 
parte  o  del  suo  giuramento.  Qui  toccheremo  i 
principali  casi  ai  quali  si  applicano  le  sopraceen- 
<iate  due  prime  disposizioni. 

aiv.  La  legge  riguarda  come  fatte  in  frode  del- 
le sue  disposizioni  ìe  liberalità  fatte  con  atti  tra 
vivi  0  per  testamento ,  ai  padri ,  alle  madri,  ai  fi- 
gli e  discendenti,  o  al  coniuge  di  una  persona  in- 
capace di  ricevere  dal  donante  o  testatore  :  per 
conseguenza  le  dichiara  nulle;  art.  911:^827.  ^s- 
sa  p  reeume  che  siano  st^  fatte  a  prò  dell'incapa- 
ce stesso  per  mezzo  di  una  di  queste  persone  che 
suppone  di  essersi  interposta  per  ricevere  il  dono 
e  consegnarglielo ,  o  essere  stata  scelta  dal  dispo- 
nente in  considerazione  soltauto  dell'incapace  ; 
quantunque  potesse  d'altra  parte  benissimo  a^Te- 
nire  in  un  dato  caso  di  essersi  realmente  voluto 
dona  re  alla  persona  nominala  nell'atto.  Ma  è  tale 
il  rigore  della  disposizione  della  legge ,  che  aven- 
do essa  avuto  in  vista  ciò  che  più  sovente  accade, e 
non  ciò  che  può  avvenire  in  qualche  caso  straor- 
dinario, annullò  la  donazione  o  il  legato  ,  senza  < 
riservare  la  pruova  contraria  alla  presunzione  sul 
cui  fondamento  essa  dispose;  cosicché  questa  pruo- 
va non  potrebbe  aver  luogo:  art.1852fl306.Mol- 
te  persone  si  trovano  cosi  colpite  da  una  incapa- 
cità di  ricevere,  la  cui  causa  effettiva  non  era  for- 
se in  loro  stesse. 


verti  da  qttetli  eh*  tofM  eomprm  nelVart.  135Q 
Cod.  tiv. 

436.  L'arf.  4.  Cod.  eiv.  fu  offro  vna. 

437.  La  qtiale  potrebbe  eteer^  impugnata  in  eetii 
casi. 

438.  Gli  art.  Sfì  e  5/3  Cod.  eie.  fte  offrono  pure. 

439.  fhn  che  gli  art.  729,  7H  e  722  Cod.  eie. 

440.  E  r«rr.  4902  Cod.  eie. 
341 .  E  Part.  40SA  Cod.  dv. 

442.  Rinvio  ad  altre  parti  deVopera  per  guette  di- 
verte presumùm. 

443.  l'art.  4f7  Cod.  eotn.  tlabUieee  similmente  una 
presunzione  legete, 

444.  Dicati  lo  He/to  detCart.  6SS  di  guH  Codice, 

445.  L'art.  1735  Cod.  civ.  puè  anche  eoneidentr- 
ti,  sino  ad  un  certo  segno ,  come  fondato  sopra 
una  presunzione. 

L'art.  110011054  ci  offre  un  simile  disposizio- 
ne :  ta  donazione  tra  vivi  o  per  testamento  fatta  da 
tm  coitjuge  avente  figli  di  nn  precedente  matrimo- 
nio, ai  figli  0  ad  uno  de' figli  dell"  altro  coniuge 
nati  da  un  altro  matrimonto ,  si  «onstdera  fatta  a 
persona  interposta ,  il  pari  di  quella  fatta  dai  ddH 
nantc  ai  parenti  di  coi  l' aStr»  «OBJoge  fosse  «rede 
presuntivo  nel  giorno  della  ikmazione,  ancordiè 
quest'  ultimo  non  sìa  al  suo  parente  donatario  so- 
pravvissuto. 

Abbiamo  esaminate  queste  disposizioni  nel  ti- 
tolo dette  donazioni  t  dei  teslamenli,\&mo  VHI.n. 
«66  e  seg. ,  e  tomo  IX ,  n.  828  e  seg.  ;  ed  abbia- 
mo fatto  osservare  che  avesse  ad  annullarsi  soltan- 
to ciò  che  il  donante  o  testatore  noe  poteva  dona- 
re air  incapace  ;  che  si  avesse  a  dichiarare  viAiia 
la  donazione  sino  alla  concorrente  quantità  che  po- 
teva donargli  ;  iroperoc.chò  tutto  ciò  che  può  dirsi 
"si  è  che  la  donaaone  viene  fotta  all'  incapace  me- 
desimo ;  ciò  è  pur  quello  che  legalmente  si  presa- 
me :  ora  utile  per  inutile  non  viliatur. 

4CO.  È  similmente  considerato  come  fatto  in 
frode  delle  disposizioni  della  legge ,  e  per  conse- 
guenza viene  dichiarato  nullo  e  soiza  effetto  per 
riguardo  alla  massa  de' creditori,  qualsivoglia  atto 
traslativo  di  proprietà  di  beni  stabili  fatto  dal  fal- 
lito a  titolo  gratuito  nei  dieci  giorni  chetianno  pre- 
ceduto l'apertura  del  fallimento-,  art.  444f436. 
Cod. com. 

Qualsivoglia  atto  dello  stesso  genere  a  titolo  o- 
neroso  è  soltanto  soggetto  ad  essere  annullato , 
sulla  domanda  dei  creditori ,  quando  sembra  ai 
giudici  sospetto  di  frode  ;  ibid. 

Ed  ogni  atto  o  obbligo  per  fatto  di  commercio, 
contratto  dal  debitore  nei  dieci  giorni  che  hanno 
preceduto  l' apertura  del  fallimento  ,  si  premine 
fraudolento  dalla  parte  del  fallito  ;  ed  è  nullo  al- 
lorquando è  provato  che  vi  è  stata  frode  per  parte 
degli  altri  contraenti;  art,443f 437.  ibid.  Così  non 
vi  è  alcuna  presunzione  a  loro  riguardo  ,  essendo- 
vene  soltanto  riguardo  al  fallito;  e  siccome  questa 
presunzione  è  semplice  ,  siccome  la  legge  non  e- 
sclude  la  pruova  contraria,  non  v'  è  dubbio  che  il 
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fallito  possQ  provare  di  non  aver  fatto  gli  atti ,  o 
contratto  gli  obblighi  di  cui  trattasi,  colla  mira  di 
frodare  i  suoi  creditori.  Qaalunqne  somma  pagata 
nei  dieci  giorni  che  precedono  l' apertura  del  fal- 
limento per  debiti  commerciali  non  iscaduti ,  si 
deve  mettere  in  collazione  (art.  446 1 438,  ^bid.) 
perchè  si  presume  pagata  in  frode  dei  diritti  della 
massa  de'  creditori ,  per  connivenza  o  favore. 

T.  quello  che  fu  detto  nel  tomo  X,  cap.  III,sez. 
6,  S  3,  circ?  ai  cennati  atti.. 

«M.  La  cessione  di  diritti  litigiosi  a  prò  di  una 
delle  persone  designate  nell'art,  1597|1442,  e  nei 
casi  preveduti  in  questo  articolo  ,  si  presume  le- 
galmente accettata  colla  mira  di  nuocere  o  come 
potendo  nuocere  alla  parte  contro  di  cui  viene  ce- 
duto  il  diritto  ;  per  qual  motivo  è  nulla.  Nei  casi 
degli  art.  1699  e  1700fl545  e  1546  ,  e  colle  li- 
mitazioni espresse  nell'  art.  1701f  1547  avvi  pure 
presunzione  l^e  che  la  cessione  possa  nuocere 
alla  parte  debitrice  del  diritto  litigioso ,  e  questa 
parte  può  farsene  quietanza  mediante  il  rimborso 
del  prezzo  della  cessione. 

MS.  Colla  mira  eziandio  di  prevenire  le  frodi , 
come  già  dicemmo,  la  legge  nell'  art.  472 [395 
dichiara  nulla  qualunque  convenzione  seguita  fra 
un  minore  divenuto  maggiore  ed  il  suo  tutore,  se 
non  sia  stata  preceduta  da  un  circostanziato  ren- 
dimento de' conti  e  dalla  consegnazione  dei  docu- 
menti giustificativi ,  il  tutto  comprovato  da  una 
ricevuta  dell'  incaricato  dell'  esame  del  conto,  die- 
ci giorni  almeno  prima  di  così  fatta  convenzione. 
Se  non  siansi  adempite  queste  formalità,la  conven- 
lione  si  presume  fatta  in  frode  del  minore  divenu- 
to maggiore  ,  ed  è  per  conseguenza  nulla ,  mal- 
grado qualunque  pruova  contraria  alla  presun- 
zione. ,     . . 

«•S.  Le  vendite  fatte  tra  conjugi ,  fuori  i  casi 
eccettuati  dall'art.  Ì595fl440  si  presumono  fatte 
colla  mira  di  procurare  vantaggi  ÌDdiretli;e  dicen- 
do questo  articolo  che  non  possono  aver  luogo  , 
se  non  in  questi  medesimi  casi ,  ne  segue  che  fuo- 
ri di  ciò  esse  sono  nulle.  Si  dovrebbe  nondimeno 
esaminare  se  mai  sieoo  valide  almeno  sino  alla 
concorrente  quantità  di  cui  il  conjuge  che  ha  pro- 
cacciato il  vantaggio  all'altro  poteva  disporre  a 
suo  favore  ;  ma  non  è  qui  che  devesi  discutere  ta- 
le quistione. 

«et.  L' art.  2078^1948  dispone  che  il  credito- 
re non  può  in  mancanza  del  pagamento  disporre 
del  pegno  ,  salvo  però  a  lui  il  diritto  di  fare  ordi- 
nare giudizialmente  che  questo  pegno  gli  rimanga 
in  luogo  di  pagamento  ,  e  sino  alla  concorrenza 
del  debito  ,  a  norma  della  stima  fatta  per  mezzo 
de'  periti ,  o  vero  che  sia  venduto  all'  incanto  :  è 
nullo  qualunque  patto  il  quale  autorizzasse  il  cre- 
ditore ad  appropriarsi  il  pegno  o  a  disporne  senza 
le  formalità  sopra  prescritte.  Queste  disposizioni 
hanno  per  oggetto  di  prevenire  le  frodi  :  esse  han- 
no per  base  la  presunzione  che  il  debitore  costret- 
to dai  suoi  bisogni,  consentisse  a  patti  che  gli  tor- 
nerebbero funesti  colla  speranza  di  potersi  libera- 


re alla  scadenza  e  riprendere  il  suo  pegno,  la  qua- 
le speranza  sarebbe  spesso  delusa. 

Potrebbero  anche  arrecarsi-  di  altri  esempii  di 
casi  ip.  cui  la  legge  ,  sul  fondamento  della  presun- 
zione ,  annuHa  l' atto  seoz»  né  anche  riservare  la 
pruova  in  contrario  ;  ma  questi  bastano. 

4S&.  Qtiaoio  a  qaclll  ilei  qnali  resa  dichiara  la 
proprietà  rieultar*  d»-t^tM  dtlermituiit  ciremtan- 
ze  si  può  addurre  per  esempio  il  caso  preveduto 
n,eirart.654f  S75  Cod.  civ., secondo  cui  è  segno  che 
il  muro  non  è  coquwe ,  quando  la  sommità  di  es- 
so danna  parteè  diritta  ed  a  ptonbo  della  sua  fron- 
te esteriore ,  e  dall'  altra  presenta  un  piano  incl  i- 
nato  ;  come  pure  quando  vi  son»  dsuna  parte  so- 
la o  lo  sporto  del  tetto ,  o  cornicioni  e  mensole  di 
pietra  messivi  nel  costruire  il  muro.  Si  presume 
in  questi  casi  che  il  muro  appartenga  esclnìivamen- 
te  al  proprietario  dalla  cui  parte  sono  la  grondaja 
0  il  cornicione  o  le  mensole  di  pietra.  Il  fatto  no- 
to in  questo  caso  è  il  piano  inclinato ,  la  grondaja 
i  cornicioni  o  le  mensole  di  pietra  da  un  solo  lato 
il  fatto  ignoto  è  la  proprietà  esclusiva;  e  questo 
fatto  noto  traeseco  la  conseguenza  del  fatto  ignoto. 
Ma  questa  presunzione ,  la  quale  fa  cadere  quel- 
la di  non  esservi  comunione  di  muro  stabilita  nel 
precedente  articolo ,  può  anch'  essa  distruggersi 
con  una  pruova  contraria  risultante  da  titoli  che 
stabilissero  la  comunione  del  muro  ,  o  anche  ìm 
proprietà  esclusiva  in  favore  dell'altro  vicino  (a). 
Gli  art.  666  e  670f  587  e  591  contengono  pre- 
sunzioni della  stessa  natura. 

49A.  Il  possesso  legale  stabilisce  una  presun- 
zione di  proprietà  la  quale  per  gl'immobili  non  può 
essere  distrutta  che  in  petitorio.  Quindi  essa  è  di 
gran  conto ,  poiché  pone  a  carico  dell'  avversario 
la  pruova  di  proprietà*  £  chi  possiede  si  presume 
che  possegga  per  sé  stesso ,  Ano  alla  pruova  in 
contrario;  come  in  senso  inverso  chi  ha  comincia- 
to a  possedere  in  nome  altrui ,  si  presume  aver 
continuate  a  possedere  allo  stesso  titolo  ,  quando 
non  siavi  pruova  in  contrario  ;  art.  2230  e  223if 
2136  e  2137. 

Il  possesso  dei  mobili  vale  per  titolo  ,  secondo 
l'art.  2279-{-2185  ;  il  che  vuol  dire  titolo  di  pro- 
prietà ,  ed  il  che  esclude  la  rivendicazione ,  salvo 
i  casi  di  perdita  o  di  furto  del  mobile  (art.  2279 , 
e  2280f  2185  e  2186],  e  salvo  parimente  quello  in 
cui  il  possesso  fosse  in  mala  fede  (art.  7141f  1095) 
Ma  la  buona  fede  è  sempre  presunta;  art.  1116  e 
2268+1070  e  2174. 

499.  La  prescrizione  ad  efletto  di  acquistare  un 
immobile  può  eziandio  considerarsi  come  fondata 
sopra  una  presunzione  di  proprietà  risultante  da 
talune  determinate  circostanze.  Queste  circostan- 
ze, nella  prescrizione  di  dieci  anni  tra  presenti  e 
di  venti  tra  assenti ,  sono  il  giusto  titolo,  la  buo- 
na fede,  che  sempre  si  suppone  sino'alla  pniova 
in  contrario ,  ed  il  possesso  nel  tempo dcteiniina- 
to  dalla  legge  (art.  2265,2206  e  2268+2175  e  2168 

(•)  V.  tomo  V  ,  n.  311. 
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iasieme  combinati}  ;  e  nella  prescrizione  di  tren- 
t'aniii,  il  solo  pos8e8so,purchè  sia  continuo,  non 
interrotto ,  pacifico ,  pubblico  ,  non  e(]uivoco  ed 
a  titolo  di  proprietario  (art.  2269  e  2262  2175  e 
2168  insieme  combinati).  Ed  in  fatti  ben  si  può 
sapporre  che  il  |)adrone  della  cosa  l'abbia  abban- 
dm>ata.t2171 ,  2172  e  3174 

4S8.  Allorché  due  couiagi  sono  maritati  con 
■la  regola  della  comunione  ,  ogni  immobile  da  essi 
posseduto  si  reputa  acquisto  di  comunione ,  qua- 
lora non  sia  ffroeato  che  uno  'li  essi  ne  aveva  la 
proprietà  o  il  possesso  legale  innanzi  al  matrimo- 
nio ,  o  che  gli  sia  pervenuto  dopo  a  titolo  di  suc- 
cessione o  di  donazione  (art.  1402«o;>.)  o  vero  che 
r  abbia  ricevtito  in  permuta  o  acquistato  in  rinve- 
stimento  dì  uno  fra  i  suoi  beni  proprii  eh*  è  stato 
alienato.  E  questo  avviene  o  che  la  comunione 
fosse  ridotta  ai  beni  che  in  essa  si  acquisteranno, 
^o  che  fosse  comunione,  ordinaria  e  legale. 

4«v.  Qualunque  costruzione,  piantagione  ed 
opera  sopra  un  terreno  o  nell'  interno  di  esso ,  si 
presume  fatta  dal  proprietario  a  sue  spese  ,  ed  et- 
aere  di  tua  appartenga,  finché  non  costi  il  contra- 
rio ;  ma  senza  pregiudizio  della  proprietà  che  un 
terzo  vi  avesse  acquistato  o  potrebbe  acquistare 
colla  prescrizione  sia  di  un  sotterraneo  inferiore 
alla  casa  di  altri,  sia  di  qualunque  altra  parte  del- 
l' edifizio  ;  art.  S53f478  m. 

E  la  proprietà  del  suolo  comprende  del  pari  la 
proprietà  della  superficie  e  della  parte  sottoposta 
(  art.  oa2f477),  salvo  la  pruova  iu  contrario,  co- 
me testé  dicemmo  riguardo  ad  un  sotterraneo  in- 
feriore all'  edifizio  altrui ,  ed  il  caso  in  cui  i  di- 
versi piani  di  una  casa  appartengano  a  più  pro- 
prìetarii  (  art.  6&if78o  ),  del  pari  che  quello  che 
riguarda  le  miniere. 

430.  Le  circostanze  determinate  che  stabilisco- 
no una  presunzione  di  liberazione  sono  la  rnstitu- 
7ione  volontaria  del  titolo  originale  in  iscrittura 
privata  per  parte  del  creditore  al  debitore:  que- 
sta presunzione  ha  parimente  il  carattere  di  pruo- 
va ;  mi.  im^nm. 

ijk  tradizione  volontaria  della  prima  copia  au- 
tentica in  forma  esecutoria  della  scrittura  di  ob- 
bligo ,  fa  presumere  la  rimessione  del  debito  o  il 
pagamento ,  ma  senza  pregiudizio  della  pruova  in 
contrario  ;  art.  1283f  1 237, 

Ed  anche  nel  primo  caso,  il  creditore  può  di- 
struggere la  presunzione ,  ed  in  cx)nseguenza  la 
pruova  della  liberazione  risultante  dal  (lossesso 
•del  titolo  per  parte  del  debitore ,  provando  che 
questo  possesso  dipende  da  frode  o  da  inganno  dal 
canto  di  quest'  ultimo  e  di  un  terzo ,  o  vero  della 
perdita  del  titolo.  V.  quello  che  si  disse  a  tal  ri- 
guardo nel  tomo  precedente,  n.  361  e  seguenti. 

48fl.  L'art.  1908ti780  contiene  parimente  una 
presunzione  di  liberazione,  disponendo  che  la  quie- 
tanza data  pel  capitale  senza  riserva  degli  interes- 
si, ne  fa  presumere  il  pagamento,  e  produce  la  li- 
berazione. Nondimeno,  siccome  altro  non  è  que- 
sta che  una  semplice  presunzione  non  del  novero 
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di  qaelle  sul  cui  fondamento  la  legge  aiHwlIa  ai- 
cani  atti  ,  o  nega  l'azione  in  giudizio  ,  e  siccoilTr 
r  articolo  non  esclude  la  pruova  in  contrario,  po- 
trebbe farsi  questa  pruova,  secondo  ciò  che  abbia- 
mo detto  nel  paragrafo  precedente,  deferirsi  il  giu- 
ramento. La  pruova  in  contrario  potrebbe  benis- 
simo risultare  da  un  atto  o  da  una  lettera  ,  in  cui 
il  debitore  riconoscesse  che  deve  ancora  gì'  inte- 
ressi ,  e  che  a  motivo  della  tale  o  tal'  altra  circo- 
stanza egli  ha  domandato  ed  il  creditore  gli  ha 
dato  una  quietanza  ,  senza  farne  la  riserva. 

438.  La  legge  23  ,  ff.  de  probationibus  stabili- 
sce una  presunzione  di  liL)crazione  desunta  dal 
fatto  che  una  obbligazione  sia  tirata  di  penna  e 
cassata  ;  essa  nondimeno  riserva  al  creditore  la 
pruova  che  il  debito  esiste  ancora,  malgrado  que- 
sta circostanza.  Tale  sarebbe  il  caso  in  cui  pro- 
vasse in  modo  evidente  di  avere  un  terzo  cassato 
con  penna  il  biglietto  odi  avere  ciò  fatto  egli  stes- 
so per  errore,  per  isbaglio  ,  volendo  cancellarne 
un  altro  che  era  soddisfatto:  o  vero  di  averlo  cas- 
sato per  conseguenza  di  una  frode  del  debitore,  o 
perchè  costui  gli  aveva  annunziato  un  pagamento 
che  egli  non  ha  potuto  ciTettuare.  Per  esempio , 
dice  Pothier,  se  il  creditore  mostrasse  una  lette- 
ra, con  cui  il  debitore  gli  scriveva  in  questi  ter- 
mini :  «  Vi  rimando  il  biglietto  che  mi  avete  ri- 
messo cancellato,  stando  alla  parola  da  me  datavi 
di  soddisfarlo  :  mi  duole  oltremodo  di  non  poter- 
la mantenere  in  questo  momento  ,  ec.  »,  non  è  a 
volgersi  in  dubbio  che  una  sì  fatt«  lettera  distrug- 
gerebbe la  presunzione  di  essersi  pagato  l' effetto, 
risultante  dal  trovarsi  il  medesimo  cancellato. 

Il  Codice  non  parla  di  questa  presunzione:  non 
vi  sarebbe  al  certo  alcun  ostacolo  a  dire  che  il 
giudice  può  determinarsi  col  suo  soccorso  nel  ca- 
so in  cui  il  debito  non  oltrepassasse  i  150  fran- 
chi ;  giacché  è  questa  una  gravissima  presunzione 
di  fatto  della  soddisfazione  del  debito,  avvegnaché 
r  obbliganza  non  sia  stata  restituita  al  debitore. 
Ma  ciò  non  forma  oggidì  una  presunzione  legale, 
poiché  il  Codice  non  la  stabilisce  :  or  il  giudice 
non  è  autorizzato  a  decidersi  col  soccorso  delle 
presunzioni  rimesse  alla  sua  avvedutezza ,  se  non 
ne'  casi  soltanto  in  cui  la  legge  ammette  le  pruo- 
ve  testimoniali  ;  art.  13o3-)-1307. 

Ed  appunto  per  questo  motivo  noi  opinammo 
nel  tomo  precedente,  n.  370,  che  le  circostanze 
menzionate  nella  legge  Procula,  26  ff.  de  probat. 
et praesumpt. ,  oche  riguardavansi  anticamente 
come  quelle  che  formavano  una  presunzione  di 
dirillo ,  non  costituirebbero  oggidì  se  non  una  di 
quelle  presunzioni  lasciate  all'  accorgimento  del 
magistrato,  il  quale  non  potrebbe  per  consegoan- 
za  decidersi  col  suo  soccorso  se  non  nei  casi  sol- 
tanto in  cui  la  legge  ammettesse  la  pruova  testi- 
moniale. 

Se  in  fatti  dopo  la  morte  di  qualche  persona  si 
rinvenga  fra  le  sue  carte  un'  obbliganza  cancella- 
ta, non  devesi  forse  supporre  che  essa  intese  fare 
rimessione  del  debito  ,  anziché  supporre  di  avei- 
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■e  riccftto  U  pagamento?  Imperoccliè  il  debitore 
tihe  paga  un'obbliganza  se  la  fa  ordinariameate  re- 
stitoire.  Or  questa  rimessione  ,  non  accettata  dal 
debitore,  e  che  né  meno  è  stata  fatta  nella  forma 
de'  legati,  è  mai  efficace?  Si  può  sostenere  che  no^ 
come  lo  abbiamo  dimostrato  nel  tomo  preceden- 
te, n.  357  (a),  dove  discutiamo  l' opinione  di  Bar- 
lieirac ,  il  quale  inclina  per  la  validità  di  una  ri- 
nessione  anche  non  accettata  dal  debitore,  contra 
il  sentimento  di  Pothier,  il  quale  credeva  che  del- 
l' accettaiiooe  vi  fosse  mestieri  allorché  la  rimes- 
sione non  sia  fatta  con  atto  di  ultima  volontà. 

Del  resto,  la  quistione  se  dal  trovarsi  cancella- 
ta r  obbliganza  d^ba  presumersi  soddisfatta ,  di- 
pender^be  molto  dalle  circostanza  della  causa  ; 
ma  non  crediamo  che  sia  questa  oggidì  una  pre- 
suazione  di  diritto  ;  e  nondimeno  sarebbe  questo 
uno  di  quei  casi  in  cui  il  giudice  può  deferire  il 
giuramento  all'  una  o  all'  altra  parte,  perché  né  la 
domanda  né  l'  eccezione  sarebbero  pienamente 
giustificate,  né  totalmente  sfornite  di  pruova. 

4SS.  La  legge  3,  Cod.  de  apoeliit,  stabiliva  an- 
che una  presuiuione  legale  di  liberazione,  ma  sen- 
M  riservare  ,  come  la  legge  24  ,  ff.  rfe  probat.  et 
pratsvmpt.,  la  pruova  in  contrario.  Essa  dispone- 
va che  le  quietanze  di  tre  annate  consecutive  di 
tributi  o  imposizioni  stabilivano  una  presunzione 
del  pagamento  delle  annate  anteriori. 

E  coroechè  fosse  stata  essa  promulgata  soltan- 
to pei  tributi  o  imposizione  ,  la  sua  disposizione 
^u  nondimeno  estesa  nella  nostra  giurisprudenza 
alle  annualità  di  rendite,  sia  prediali,  sia  costitui- 
te, sia  vitalizie,  ai  pigioni  ed  eslagli,  ed  altri  simi- 
glianti  debiti  annuali  :  poiché,  si  diceva,  vi  è  la 
stessa  ragione  che  per  le  imposte  ;  eh'  è  ordinario 
il  richiedere  il  pagamento  dogli  antichi  debiti  ma- 
turati prima  di  richiedere  quello  de'  nuovi  ;  che 
quindi  il  pagamento  delle  nuove  annualità,  parec- 
chie volte,  ripetuto,  deve  far  presumere  quella  del- 
le antiche,  o  la  loro  rimessione;  ed  in  ultimo  per- 
chè non  si  debbono  costringere  i  debitori  di  que- 
ste specie  di  debiti,  sotto  pena  di  non  essere  libe- 
rati, a  custodire  per  molto  tempo,  ed  in  gran  nu- 
BKro  ,  quietanze  le  quali  possono  di  leggieri  di- 
sperdersi (b). 

Certi  autori  credevano  ancora  che  la  quietanza 
di  una  sola  annata  basti  a  far  presumere  il  paga- 
mento di  tutte  le  precedenti;  ma  Pothier  confutò 
cotesta  opinione  ;  né  si  può  anche  riguardare  og- 
gidì come  presunzione  di  diritto  del  pagamento 
delle  annate  anteriori,  la  esibizione  delle  quietan- 
te di  tre  annate  consecutive  ;  non  ne  può  altro  ri- 
sultare che  una  di  quelle  presunzioni  lasciate  al- 
l'avvedimento dei  magistrato,  le  quali  non  potrete 
boro  per  conseguenza  servire  a  risolvere  la  con- 
troversia se  non  nei  casi  soltanto  in  cui  fosse  am- 
missibile la  pruova  testimoniale,  salvo  al  debitore 
r  opporre  la  prescrizione  stabilita  dall'  art.  2277-{- 


2183  per  la  aonoalità  matwaU  dt  «iaqae  aanì  al 
tempo  della  domanda. 

Ma  non  vi  sarebbe  necessità  che  vi  fossero  q«i*- 
tanze  di  tre  annate  consecutive  per  istabilire  una 
presunzione  di  questa  natura:  quelle  di  molte  dan- 
de, quella  anche  dell'  ultima  danda,  data  senz'  al- 
cuna riserva,  potrebbe  secondo  le  circostanze  som- 
ministrare ai  ghidice  una  presunzione  grave,  pre- 
cisa e  concordante  di  essersi  soddisfatto  tutto  ciò 
eh'  è  anteriormente  maturato. 

E  se  la  quietanza  esibita  fosse  conceputa,  in  ter- 
mini generali ,  per  pigioni  o  annualità  maImnUe  , 
senza  indicazione  di  un'annata  o  di  una  danda  alla 
quali  si  riferisse,  farebbe  pruova  del  pagamento  di 
tutte  le  dande  maturate  al  tempo  dello,  sua  data  , 
giacché  le  comprenderebbe  tatte  implicitamente  , 
secondo  ciò  che  dì  sopra  dicemmo ,  n.  326.  E  s« 
non  fosse  datata,  si  seguirebbero  le  distinzioni  sta- 
bilite nel  medesimo  luogo. 

Per  contrario ,  quando  essa  sia  con  indicazione 
di  un'  annata  o  di  una  danda ,  o  anche  semplice- 
mente di  una  somma  che  formasse  le  annualità  di 
un'annata  o  di  una  danda,  allora  si  applica  soltan- 
to a  quest'  annata  o  a  questa  danda  ;  e  siccome 
soltanto  per  congettura  si  può  dire  di  essersi  sod- 
disfatte le  annate  o  le  dande  anteriori ,  il  giudice, 
il  quale  non  ne  sia  certo ,  deve  determinarsi  col 
soccorso  di  questa  presunzione  nei  casi  soltanto  in 
cui  fosse  ammissibile  la  pruova  testimoniale,  cioè 
in  casi  in  cai  generalmente  la  materia  del  litigio  ò 
di  lieve  conto. 

434.  La  prescrizione  ad  effetto  di  liberarsi  ha 
puranche  per  base  una  presunzione  di  pagamento 
o  di  rimessione  del  debito  ;  ma  a  tal  riguardo  è 
mestiere  distinguere. 

Nei  casi  in  cui  venga  opposta  la  prescrizione 
ordinaria  di  anni  trenta,  la  presunzione  della  leg- 
ge, come  piii  sopra  dicemmo,  non  ammette  pruo- 
va in  contrario,  giacché  tale  prescrizione  fu  stabi- 
lita ancora  colla  mira  di  punire  la  negligenza  del 
creditore  ;  e  né  anche  avvi  luogo  ,  per  la  parte  a 
cui  viene  opposta  ,  a  deferire  il  giuramento  a  chi 
gliela  oppone,  sul  fatto  di  conoscersi  se  mai  il  de- 
bito sia  stato  realmente  soddisfatto  o  rimesso,  né 
a  farlo  interrogare  a  tal  riguardo  sopra,  fatti  e  loro 
circostanze  :  la  prescrizione  ha  efTctti  assoluti , 
qualora  sia  in  realtà  compiuta.  Potrebbe  solamen- 
te deferirsi  il  giuramento  sulla  quistione  di  sapersi 
se  mai  sia  stata  intercotta  al  tale  e  tal  tempo  da 
una  ricognizione  del  debito  ,  e  la  parte  potrebbe 
ugualmente  essere  interrogata  intorno  a  ciò,  giac- 
ché non  si  tratterebbe  allora  se  non  di  sapere  se  ab- 
bia o  pur  no  luogo  la  prescrizione,  il  che  è  un  fat- 
to capace  di  essere  impugnato  tanto  quanto  ogni 
altro  fatto.  Ma  se  mai  siasi  effettivamente  compita 
la  prescrizione,  il  debito  è  assolutamente  estinto. 
Quando  per  contrario  si  tratta  soltanto  di  un 
debito  del  novero  di  quelli  menziooati  negli  art. 


(a)  r.  pnrc  tomo  vm,  n.  392  e  segacnti. 

(t))  Pereiio ,  ad  Codicim ,  lit.    de  afochit  ;  e  1*0- 
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SMl  «  i972f  2177  •  3178,  siccon*  la  prasorizio- 
ne  è  baiata  io  questi  casi  sulla  presunzione  di  pa- 
gaonenko,  tale  presunzioue  può  essere  distrutta  da 
una  pruora  contraria ,  risultante  da  un  conto  ag- 
ginsùto ,  da  una  polizza  o  chirografo,  o  da  una  ci- 
tazione giudiziale  non  perenta  (  art.  2174f  2068 , 
ed  anche  da  una  citazione  per  conciliazione  segui- 
ta fra  il  mese  da  una  domanda  giudiziale,  a  seguW 
ta  conciliazione;  art.  STftop.  Cod.  proc. 

Allora  non  avvi  piìi  luogo  alla  {wéscrìzione  or- 
dinaria di-trent'  anni. 

Di  pib,  in  questi  medesimi  casi  può  il  creditore 
deferire  il  giuramento  al  debitore,  per  sapere  se  il 
debito  siasi  realmente  pagato;  e  può  esser  deferito 
alle  vedove  ed  agli  eredi,o  vero  ai  tutori  di  questi 
ultimi,  se  siano  minori,  perochè  dichiarino  se  sap- 
piamo o  no  che  la  cosa  sia  dovuta;art.2275f 2181. 

Può  ancora  deferirsi  il  giuramoito  a  coloro  che 
oppongono  le  prescrizione  di  cinque  anni  sulla  do- 
manda per  pagamento  di  lettere  di  cambio  e  di  bi- 
glietti ad  ordine  formati  da  negozianti  mercanti  o 
banchieri,  o  per  fatti  di  commercio;  e  può  esserlo 
benanche  alle  loro  vedove  ,  ai  loro  eredi  o  aventi 
causa,  purché  dichiarino  che  stimano  in  buona  f»- 
de  di  non  esser  piii  dovuta  cosa  alcuna  ;  art.  189f 
195,  Cod.  com. 

Possono  quindi  ,  in  questi  diversi  casi ,  essere 
interrogati  sul  fatto  del  debito  coloro  ai  quali  può 
deferirsi  il  giuramento. 

4Sft.  La  l^ge  stabili  presunzioni  in  casi  diversi 
da  quelli  che  sono  espressi  nell'  art.  1350 1^1304 
Cod.  civ.per  cui  questo  articolo  arreca  solamente 
come  esempii  quelli  che  enuncia  :  taU  tono,  esso 
dice,  oc.  ■ 

430.  lutai  modo,  secondo  l'art.  Ifl  Cod.civ. 
la  legge  ti  reputa  eonoiciuta  da  tutti  i  cittadini  nel 
dipartimento  della  residenza  reale  ,  trascorso  un 
giorno  dopo  quello  della  sua  promulgazione;  ed  in 
ciascuno  degli  altri  dipartimenti  ,  dopo  lo  stesso 
termine  colla  giunta  di  altrettanti  giorni  per  quan- 
te decine  di  miriametri  sarà  distante  il  capoluogo 
di  ciascun  dipartimento  dalla  ciltà  dove  è  stata 
fatta  la  promulgazione. 

Il  fatto  noto  è  quello  della  promulgazione  ;  il 
fatto  ignoto  è  quello  di  sapere  se  il  tale  o  tal  cit- 
tadino abbia  conosciuto  la  legge  al  tempo  in  cui  si 
fa  conto  che  la  conobbe,  ed  ò  questa  una  presun- 
zione che  niun  cittadino  potrebbe  distruggere  of- 
frendo di  provare  di  non  avere  avuto  notizia  della 
legge  promulgata  nel  giorno  in  cui  si  credeva  che 
fosse  a  sua  cognizione. 

4S9.  Nulladimeno,  se  il  Bullettino  delle  leggi 
non  avesse  potuto  giungere  fra  questo  termine  nel 
tale  o  tal  luogo,  a  motivo  di  una  invasione,  di  una 
rivolta,  0  di  provvedimenti  sanitarii  dati  in  tempo 
di  peste,  o  della  distruzione  de' ponti  portati  via  da 
inondazioni,  il  che  ha  ritardato  il  cammino  del  cor- 
riere, la  ragione  non  permetterebbe  che  i  cittadi- 
ni di  questo  luogo  fossero  puniti  per  aver  contrav- 
venuto ad  una  legge  la  quale  non  potè  da  essi  as- 
ser  conosciuta. 


4SS.  Da  come  si  adatto  piii  sopra,  il  figlio  eo»- 
eeputo  durante  il  matrimonio  ha  per  padre  il  ma- 
rito: il  fatto  noto  h  il  matrimonio  della  madre  col 
tale  uomo  ;  il  fatto  ignoto  è  la  paternità  di  questo 
Homo;  ma  la  legge  prttumt  che  la  madre  non  ab^ 
bia  dimendicato  i  suoi  doveri  di  moglie,  i  quali  le 
imponevano  la  fedeltà  conjugale,  giacché  il  misfat- 
to non  si  presume:  donde  è  risultata  la  presunzio- 
ne dì  esser  nato  il  figlio  per  opera  del  marito.  E 
questa  presunzione  ammette  la  pruova  contraria 
solamente  nei  casi  specifìcati  dalla  legge,  e  che  so- 
no poco  numerosi;  fuori  di  ciò ,  essa  non  ò  impu- 
gnabile; art.  312  e  3131^234  o  235. 

4S».  Gli  art.  720,  721  e  722^641  in.  ,  642  • 
643  ci  porgono  anche  esempii  di  presunzioni  lega- 
li; è  r  art.  784f  701  ce  ne  offre  un  altro  dicendo 
che  la  rinuncia  ad  una  eredità  non  si  pntume. 

MO.  Avviene  lo  stesso  dell'  art.  1082f  1038 , 
secondo  il  quale  la  donazione  che  vi  è  menziona- 
ta, avvegnaché  fatta  a  prò  degli  sposi  soltanto 
0  di  uno  di  essi  ti  pretume  tempre  fatta  a  favore 
dei  figli  da  nascere  dal  matrimonio  nel  caso  di  so- 
pravvivenza del  donante  al  donatario  ;  ma  questa 
presunzione  può  essere  esclusa  con  una  clausola 
contraria  nel  contratto  di  matrimonio  :  la  legge 
non  vi  si  oppone. 

4M.  II  bestiame  e  gli  utensili  inservienti  alla 
coltura  delle  terre  ti  reputano  compresi  nelle  do- 
nazioni fra  vivi  o  testamentarie  delle  stesse  terra 
(  art.  106if  1020  ];  eccetto  clausola  in  contrario. 

449.  Tuttu  queste  presunzioni  furono  spiegate 
a  luogo  loro  :  si  può  aver  ricorso  a  quello  che  si 
disse  a  tal  riguardo.  Noi  non  ne  citeremo  più  che 
alcune. 

44S.  L'accettazione  di  una  lettera  di  cambia 
tuppone  la  provvista  di  fondi;  essa  ne  stabilisce 
anche  la  j>rwom  riguardo  ai  giranti;  art.  117fll6 
Cod.  com. 

444.  I  biglietti  firmati  da  un  commerciante  ti 
reputano  fatti  pel  suo  commercio,  e  quei  dei  i  ice- 
vitori,  pagatori,  percettori,  o  altri  che  debbono 
dar  conto  di  danaro  pubblico,  si  riputano  fatti  per 
la  loro  amministrazione,  allora  quando  non  .vi  sia 
accennata  alcun'altra  cagione;  art.  638f 617,  t6t({. 

44A.  Un  locatario  è  tenuto  per  l' incendio  ,  a 
meno  che  non  provi  che  sia  avvenuto  per  caso  for- 
tuito o  forza  irresistìbile,  opcr  vizio  di  costruzio- 
ne o  che  il  fuoco  siasi  appiccato  da  una  casa  \  ioi- 
na  (  art.  1733f  1579  ,  Cod.  civ.  ),  N'è  motivo  di 
presumersi  in  qualche  modo  che  l' incendio  è  av- 
venuto per  suo  fatto  o  per  sua  negligenza,  o  vero 
pel  fatto  o  per  la  sbadataggine  dello  p<!rsone  di 
cui  egli  è  responsabile  :  Quia  pUrumque  ineetxdia 
culpa  fiunt  inhabitantium  ;  L.  3,  §  1,  ff.  (f<  offieio 
Praefecli  vigilimi. 

Ma  questa  presunzione,  se  mai  è  tale,  è  stabilita 
solo  in  prò  del  proprietario;  di  maniera  che  il  vi- 
cino la  cui  casa  sia  stata  parimente  mess'  a  fuoco 
non  potrebbe  invocarla,  ma  dovrebbe  provare  che 
l'incendio  è  provvenuto  dall'inquilino  o  dalle  per- 
sone di  cui  egli  dev'  essere  rìspousabil».  Avviene 
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lo  stesso  fra  due  proprietarii  vicini  le  cui  case  sie- 
no  state  cousumate,  dauninceadio  scoppiato  pres- 
so lino  di  loro  :  perchè  l'altro  ottenesse  una  iden- 
nità,  dovrebbe  provaro  di  essere  avvenuto  l'incen- 
dio per  fatto  o  per  colpa  del  vicino  (a).  La  ragio- 


ne di  differenza  si  trae  da  ci»  fra  il  proprietario 
e  l'inquillino  avvi  un  contratta  ,  il  quale  obbliga 
quest'ultimo  a  restituire  la  cosa,  o  a  giustificare  il 
fatto  che  ne  lo  dispensa. 


§11. 

l)eW  autorità  della  cosa  giudicata. 

SOMMARIO. 


446.  L' autorità  della  cosa  giudicata  è  fondala  so- 
pra una  presunzione  legale. 

447.  Quello  eh'  essa  produce  a  prò  deW  attore  il 
quale  ha  ottenuto  la  sentenza. 

448.  Ed  a  prò  del  convenuto  che  Fha  anch'esso  ot- 
tenuto. 

449.  Eff Modella  cosa  giudicata  nel  diritto  romano. 

ioO. Condizione  generale  perchè  [autorità  della  co- 
sa giudicata  abbia  luogo  riguardo  a  colui  al  qtuile 
si  oppone  la  sentenza. 

451.  Le  sentenze  provvisionali  non  sono  capaci  di 
acquistare  l'autorità  della  cosa  giudicala. 

Aa2.  Né  le  sentenze  semplicemente  preparatorie  , 
tranne  con  la  sentenza  difjinilica. 

lo3.  Secus,  delle  sentenze  interlocutorie. 

43-1.  Le  sentenze  diffinilive  profferite  in  contumacia 
non  hanno  acquistato  Cautorilà  della  cosa  giudi- 
cata finché  sono  capaci  di  opposizione. 

433.  Le  sentenze  diffinilive  contraddittorie  in  pri- 
ma istanza,  o  che  hanno  dovuto  emettersi  in  pri- 
ma istanza,  hanno  l'autorità  della  cosa  giudicata 
solamente  quando  non  àvci  piti  luogo  ad  appello. 

4o6.  Il  diritto  di  produrre  opposizione  o  di  appel- 
lare non  impedisce  V  esecuzione  della  sentenza  , 
salvo  alla  parte  condannata  di  arrestarla  coll'op- 
posizione  o  l'appello. 

457.  Il  ricorso  per  cassazione  suppone  che  la  sen- 
tenza abbia  acquistato  l'autorità  della  cosa  gùidi^ 
cata,  e  non  sospende  V  esecuzione  in  materia  ci- 
vile. 

438.  //  ricorso  per  ritrattazione  suppone  parimen- 
te di  avere  la  sentenza  acquistato  Cautorità  della 
cosa  giudicata. 

459.  L' opposizione  di  terzo  é  un  rimedio  il  quale 
ha  per  iscopo  di  escludere  Veffettodi  unasenten- 
za  che  abbia  ordinariamente  acquistato  f  autori- 
tà delta  cosa  giudicata ,  e  nella  quale  non  siasi 
intervenuto. 

4(i0.  L'effetto  delle  sentenze  arbitramentali  rendtt- 
te  esecutorie  è  generalmente  lo  slesso. 

4til.  Perchè  esista  l'  eccezione,  bisogna  che  la  cosa 
domandata  sia  la  stessa  ;  ma  le  modificazioni  the 
avesse  nulnto  non  impedirebbero  che  fosse  la  stesta. 

4r>2.  Chi  ha  inutilmente  domandato  una  cosa  non 
può  generalmente  domandarne  poi  una  parie  i 
esempio, 

(a)  V.  tomo  Vlt ,  n.  39'^,  e  tomo  Xll ,  paj.  18  J. 


463.  Diversi  altri  etempii. 

464.  Chi  ha  domandato  da  principio  inutìlmenli 
una  parte  di  una  cosa  ,  più  non  può  domandare 
la  cosa  stessa. 

465.  Chi  ha  domandato  inutilmente  una  cosa  può 
domandarne  poi  l'usufrutto,  senza  temere  Fecce-' 
zione  della  cosa  giudicata. 

466.  Continuazione  della  propotiàone. 

467.  Una  persona  la  cui  domanda  di  un  diritto  di 
usufruito  è  stata  diehiaratamal  fondata,  può  an- 
cora pretendere  che  abbia  il  diritto  di  uso. 

468.  Chi  è  rimasto  tuccumbente  in  possessorio  piià 
agire  inpetilorio,  sed  non  vice  versa,  tranne  per 
nuovo  possesso. 

469.  Il  rigetto  della  domanda  d"  interessi  non  imr 
pedisce  di  formare  domanda  del  capitale. 

470.  La  sentenza  che  ha  pronunziato  sopra  un  fat- 
to personale  a  qualcuno  non  impedisce  F  azione 
cantra  il  suo  erede  per  un  fatto  simigliante ,  co- 
mechè  riguardante  la  slesta  cosa. 

471.  Chi  ha  domandata  una  intera  eredità  può, 
ancorché  siKcwnbente  ottenerne  parte. 

472.  Distinzione  del  diritto  romano  tra  Fazione 
reale  per  rivendicazione  e  le  azioni  personali,  che 
non  sono  pia  di  alcun  conto  oggidì. 

473.  La  scoverla  di  documenti,  anche  decititi,  non 
ritenuti  da  colui  che  ha  ottenuto  la  tenlensa,  non 
dà  luogo  ne  a  ricorso  per  ritrattazione,  né  a  no- 
vella azione. 

474.  Ma  le  quietanze  hanno  effetto. 

475.  Perché  vi  sia  luogo  <dF  eccezione  della  cosa 
giudicata  ,  bisogna  che  la  nuova  domanda  abbia 
per  fondamento  la  medetima  cagione  della  pri- 
ma :  esempio. 

47G"  Altro  esempio. 

477.  Chi  è  stato  eschao  per  non  onere  allora  la  ta- 
le qualità,  può  rinnovare  la  tua  domanda  quando 
Fabbia  acquistata  :  diversi  casi. 

478.  E  vice  versa,  chi  ha  ottenuto  congedo  da  una 
domanda  solamente  perché  non  aceca  allora  la 
tale  qualità,  può  essere  astretto  di  nuovo  se  Fab- 
bia acquislata  dopo  :  esempio, 

479.  Altro  esempio. 

480.  Per  regola  F eccezione  deUa  cosa  giudicata  può 
essere  opposta  benché  Fazione  sia  diverta,  se  la 
causa  é  la  stessa. 

481.  Continuazione  ed  altro  esempio. 

482.  Conlinua.zi(,ne  edlaltrolfitempio. 
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183.  Ed  arvt«n«  lo  iteuo  s»  la  quittione  ita  ttalci 
gitidieaUt  sopra  tuia  eectsione  pregiudiziale, 

484.  ConHmuxione  tUtro  aempio. 

185.  ConfMMMZtofie  «n  tUtro  etempio. 

486.  Ma  %  trilmiuUi  civiH  noH  tono  tempre  vinco- 
iali  da  una  deeitione  emetta  dai  tribimali  orimi- 
mitudi:  coti  in  cui  lo  tono. 

VSJ.Cato  in  m  »  tribunali  criminali  né  anche  deb- 
bono giudicare  finché  i  tribunali  civUinon  abbia- 
no pronunciato. 

488.  Caso  in  cm  la  deeitione  in  linea  erìminide  non 
ha  influenza  in  linea  civile. 

489.  Cato  in  cui  il  giudicato  in  linea  criminale 
non  inflià  pure  in  linea  civile. 

490.  L'attoluzione  di  un  accutalo  di  fedtità  é  mai 
di  ostacolo  ai  tribunali  per  annullare  Patto  come 
folto,  0  come  t fornito  di  cauta?  Fatto  giudicato 
dalla  Corte  di  cattaxione. 

491.  AUro  caso  tinàie. 

492.  Seguito  dalla  quitlione. 

493.  Continuazione. 

494.  In  tento  inverso,  chi  é  stato  condannato  come 
reo  di  fedtità,  può  egli  ancora  rimettere  in  qui' 
ttione  la  veracità  dell'atto  innanzi  ai  tribwuUi 
civili  ? 

495.  Seguito  della  quittione  pd  cato  in  em  U  con- 
venuto non  ti  fotte  cottituito  parte  civile  nel  giu- 
dizio criminale,  e  risoltaione  per  la  negativa  an- 
che in  questo  cato.  ' 

496.  Vaccutaio  assoluto  da  un  misfatto  o  da  un 
delitto  non  può  essere  astretto  innanzi  ai  trUnt- 
nali  eiviii  dalla  persona  che  si  pretende  lesa,  e 
che  non  ti  é  costituita  parie  citdle. 

497.  Ma  Caccusalo  condannato  può  essere  convenu- 
to avanti  ai  tribunali  da  colui  che  non  si  è  costi- 
tuito parte  civile  nel  giudizio  criminale. 

498.  La  cosa  giudicata  fa  legge  solamente  tra  colo- 
ro che  tono  state  parti  in  giudizio. 

499.  E  procedendo  nelle  stesue  qualità. 

500.  Jl  defunto  ed  il  suo  erede  si  reputano  forma- 
re una  sola  e  medesima  persona,  allorché  l'erede 
procede  nella  ttetta  qualità  che  aveva  attunta  il 
il  tuo  autore. 

50i. Lo  eletto  rigttardoai  legatarii  e  donatarii  uni- 

vertali  o  a  titolo  universale. 
502.  La  qualità  di  erede  beneficiato  non  cambia  me- 

nonuanetUe  queste  regole. 
403.  Coti  nei  quali  ciò  ch'é  giudicalo  col  marito 

per  riguardo  ai  beni  della  moglie ,  si  considera 

gwdicato  con  lei  tanto  allivamenle  che  passica- 

mente. 

504.  Le  sentenze  profferite  col  tutore  di  un  mino- 
re o  di  un  interdetto,  o  con  un  mandatario  o  al- 
tro rappresentante  nei  limiti  pel  loro  potere ,  si 
considerano  profferite  col  rappr etentalo. 

505.  Richiama  di  diverte  ritoluzioni  date  prece- 
dentemente. 

506.  In  genercde,  nelle  azioni  reali  la  sentenza  e- 
nussa  prò  o  centra  Fautore  si  stima  eziandio  am- 
messa prò  o  cantra  il  successore  alta  cosa  anche 
a  titolo  parlicolart. 


507.  Secus  te  il  diritto  del  terzo  detentore  o  di  un 
creditore  ipotecario  fotte  anteriore  alla  doman- 
da :  tdmeno  etti  potrebbero  produrre  opposizione 
di  terzo  della  sentenza, 

508.  Continuazione  detta  proposizione. 

509.  Effetto  detta  sentenza  emessa  apro  del  vendi^ 
tare  o  del  donante  dF  immobili  sotto  condizione,  e 
cantra  un  terzo. 

510.  Ed  effato  della  setdenza  profferita  contro 
di  essi  nel  caio  in  cui  tiati  avverata  la  condi- 
zione. 

511.  Effetto  della  sentenza  emessa  a  favore  del  do^ 
natario  o  deiraequirente,  o  contro  di  lui,  nel  ea- 
so  in  cui  la  condizione  fosse  risolutkta,  «  la  conr- 
dizione  siasi  di  poi  avverata. 

512.  E  di  quella  emessa  prò  o  contro  Verede,  per 
riguardo  a  beni  legati  sotto  condizione,  e  mentre- 
che  la  condizione  era  ancora  in  sospeso. 

513.  La  sentenza  profferita  contro  il  successore 
non  può  mai  essere  opposta  alCautore  :  esempio 
desunto  dal  diritto  romano. 

514.  Caso  diverso  ,  ricavato  anche  dal  diritto  ro- 
mano. 

515.  La  sentenza  la  quale  ha  r^ettalo  la  damamdst 
da  me  prodotta  contra  uno  degli  eredi  del  nùo 
debitore,  non  m' impedisce  di  formarne  una  li- 
mile contra  il  suo  coerede  ;  e  né  anche  impedisce 
al  mio  coerede  di  domandare  la  sua  parte  a  que- 
sto erede. 

516.  La  sentenza  profferita  contra  un  legatario  , 
anche  sulla  validità  del  testamento  non  può  esse-' 
re  opposta  agli  altri  legatarii. 

biT, Quella  emessa  a  prò  del  debitore  sul  fatto  ttet- 
so  del  debito,  giova  al  fidessore. 

518.  Ma  quella  profferita  contro  del  fideiussore 
non  nuoce  al  debitore  ;  «  se  sia  stata  profferita  a 
vantaggio  del  garante,  giova  al  debitore,  con  cer- 
te distinzioni. 

519.  Quella  ottenuta  da  utto  de^debitori  solidali  sul 
giurametUo  da  lui  prestato  intorno  al  fallo  sles- 
so del  debito  ,  o  che  lo  ha  dichiarato  soddisfatto 
o  prescritto  giova  agli  altri. 

520.  Quella  che  viene  profferita  contra  uno  dei  de- 
bitori non  nuoce  ai  condebitori: 

òli.. Effetti  della  sentenza  emettapro  o  contra  uno 
dé'eredilori  solidali. 

522.  Effetti  detta  sentenza  ottenuta  da  un  cre- 
ditore ipotecario  ,  di  terz"  ordine  ,  contra  U 
primo. 

523.  Edi  quella  ottenuta  contra  uno  de' due  posses- 
sori di  un  fondo  in  comune. 

524.  Caso  singolare  deciso  dalle  leggi  romane. 

525.  La' sentenza  emessa  contra  una  persona  come 
erede  di  una  tale  non  impedisce  a  questa  persona 
di  pretendere,  circa  ad  un'altra  eausa,  o  riguar- 
do ad  altri  creditori,  non  essere  erede. 

526.  Qual  sia  in  materia  di  filiazione  l'effetto  del- 
rautorilà  della  cosa  giudicata. 

527.  Continuazione. 

528.  Ed  in  fatto  di  servitù. 
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OSSERYAZIOm  GENERALI. 


MA.  L'autorità  della  cosa  giudicata  ha  per  fon- 
damento una  prcsunzioDo  legate  ,  di  esser  vera  la 
cosa  decisa  dalla  sentenza. 

£  per  verità  la  sentenza  è  semplicemente  di- 
chiarativa del  fatto  in  conseguenza  dei  quale  fu 
profierita,  o  che  abbia  pronunciata  una  condanna, 
o  che  abbia  dato  congedo  dalla  domanda. 

Ben  può  non  essere  la  verità,  mentre  il  giudice 
è  nomo  e  soggetto  a  cadere  in  inganno;  ma  la  sua 
sentenza  viene  dalla  legge  considerata  come  la  ve- 
rità stessa:  Rei  judieata  prò  ventale  accipiatur  (a). 
Questa  regola  è  una  delle  più  solide  basi  della  ci- 
vile società  :  altrimenti  ogni  cosa  potrebbe  esser 
posta  continuamente  in  quistione  ;  le  liti  non  a- 
vrebberro  mai  un  termine,  e  le  famiglie  non  sa- 
rebbero per  alcun  modo  in  sicuro.  Se  il  giudice 
potette  cadere  in  inganno,  potette  anche  giudicare 
saggiamente  ;  e  chi  potrebbe  mai  farne  certi  che 
una  novella  sentenza  da  lui  o  da  altro  giudice  prof- 
ferita, sarebbe  migliore^  SinguUs  eontrotertiit , 
sing^dat  aetionet,  uhumque  judicati  finem  sufficere, 
probabUi  ratione  plaeuit;  ne  aliter  tìwdus  lilium 
multipliealu»  summam  alque  inexplicabilem  faciat 
dilJ^uUalem  ;  maxime  si  dieei'sa  pronuntiarentur  : 
parere  ergo  exceptionem  rtijudiealae,  frequens  est; 
I.  6.  ff.  de  exeept.  rei  jud 

*t».  L'autorità  della  cosa  giudicata  produce  a 
vantaggio  dell'attore,  se  la  sentenza  siasi  pr(n)an- 
ciata  a  suo  prò,  il  diritto  di  ottenere  mediante  le 
vie  di  esecazione  stabilite  dalle  leggi  sulla  proce- 
dura, l'oggetto  il  quale  è  stato  la  materia  del  giu- 
dizio. Ciò  viene  chiamato  l' azione  judicati. 

3AS.  Se  la  sentenza  sìa  profferita  a  prò  del  con- 
venuto, ne  risu  Ita  una  eccezione  o  mezzo  di  inam- 
missibilità, exceptio  rei  judicatae,  contra  ogni  no- 
vella domanda  che  fosse  formata  contra  di  lui  per 
lo  stesso  oggetto  e  per  la  medesima  cansa,  da  par- 
te del  suo  avversario  ;  e  per  tale  riguardo  ranto- 
lila della  cosa  giudicata  è  un  modo  con  cui  si  e- 
stinguono  le  obbligazioni. 

449.  Nelle  regole  del  diritto  romano  ,  la  sen- 
tenza emessa  a  prò  dell'  attore  produceva  a  favor 
suo  l'azione  ju(iù;ati  ;  e  quella  che  dava  concedo 
ai  convenuto  produceva  l'eccezione  rei  judiealaei 
non  liberava  di  pieno  diritto  il  debitore  :  V  azione 
che  esisteva  contro  di  lui  non  era  per  questo  estin- 
ta; egli  avrebbe  potuto  essere  astretto  di  nuovo  ; 
ma  la  sentenza  gli  dava  una  eccezione,  exceptto  rei 
judiealae,  per  mezzo  della  quale  escludeva  ogni 
novella  domanda  formata  per  lo  stesso  Oggetto , 
in  virtù  della  stessa  cagione,  e  dalla  stessa  perso- 
na o  dal  suo  erede.  Ma  queste  regole  sono  estra- 
nee al  nostro  diritto,  e  nelle  medesime  leggi  ro- 
mane questo  in  sostanza  si  riduceva ,  alnieao  gè* 
neraimcnte,  a  quistioni  di  procedura. 

5SO.  Perchè  abbia  luogo  l'autorità  della  cosa 

(a)  L.  a07;  ir.  dt  regul.  jurii. 


giudicala,  è  necessario  il  coilcorso  dell»  seguenti 
circostanze  ; 

1.  La  *«ntenza  non  dev'essere  capace  di  rifor- 
ma con  uno  dei  rimedii  legali  ordmarii,  e  bisogna 
pure  che  non  sia  stata  riformata  eoa  uno  dei  ri- 
medii straordinarii  : 

2.  È  duopo  che  la  cosa  la  qoaie  è  l'oggetto  della 
novella  domanda  sia  la  stessa  che  quella  so  cni  la 
sentenza  ha  pronunziato  ; 

5.  Che  la  novella  domanda  sia  fondata  sidla  me- 
desima causa  delta  prima; 

4.  Che  sia  tra  le  medesime  parti  loro  eredi  o 
aventi  causa ,  e  formata  da  esse  e  contro  di  esse 
nella  medesima  qualità;  art.  1351fl305,  esami- 
nato e  combinato  con  le  disposizioni  del  Codice 
di  procedura. 

Facciamoci  a  s;)iegare  man  mano  dascheduna 
di  queste  condizioni:  esse  offrono  molte  gravi  dif- 
ficoltà, e  questo  solo  articolo  1351  del  Codice  ci- 
vile nou  è  altro  che  l' epilogo  d' innamerevoli  de- 
cisioni nel  diritto  romano. 

I.  COHDIZTONB  :  Che  la  sentenza  opposta  non  m 
capace  di  riforma  eoi  rimedii  ordinarli ,  e  che . 
non  sia.  stala  ri fonnata  con  alcun  rimedio  tlraer- 
dinario, 

4*1.  Poiché  bisogna  che  la  sentenza  non  sia  ca- 
pace di  riforma  coi  rimedii  ordinarli,  segue  da  ciò 
che  una  sentenza  semplicemente  provvisionali;  non 
può  mai  considerarsi  come  se  avesse  acquistato 
r  autorità  della  cosa  gindicata.  Y.  V  arresto  di  ri- 
getto del  27  febbraio  1811:  Sire^,  tomo  XII,  par- 
te 1,  pagina  249. 

4»*.  Vie  maggiormente  una  semplice  prepara- 
toria ,  cioè  che  ordina  semplicemente  un  nu-zzo 
d' istruzione  il  quale  nou  è  menomamente  di  pre- 
giudizio al  merito  della  causa  (art.  452-f-S16  Cod. 
proc.)  né  meno  può  acquistare  da  per  sé  stessa  l'au- 
torità della  cosa  giudicata  ,  non  potendolo  altri- 
menti che  con  la  sentenza  diiTlnitiva  ;  imperocché 
non  solo  il  giudice  può  abolirla  di  moto  proprio , 
ed  ordinare  un  altro  modo  d' istruzione  che  gli 
sembrerà  più  acconcio  (b) ,  ma  ancora  se  ne  può 
ammettere  1'  appello  con  I'  appello  della  sentenza 
diliìnitiva ,  ancorché  si  fosse  eseguita  senza  prote- 
ste o  riserve  ;  art.  451-J-415  ibid. 

4&8.  Quanto  alle  sentenze  interlocutorie  .  It 
quali  si  proferissero  ugualmente  prima  della  deci- 
sione dijjiniliva,  e  con  cui  il  tribunale  ordina  una 
pruova  ,  una  veriticazione  o  una  istruzione,  ma 
che  é  di  pregiudizio  al  merito  (art,  452f  516  Cod. 
proc] ,  possono  benissimo  acquistare  1'  autorità 
della  cosa  giudicata  se  la  parte  vi  consenta  o  nou 
ne  appelli  entro  i  termini.  E  differiscono  eziandio 
dalle  semplici  sentenze  preparatorie, in  quanto  che 
se  ne  può  interporre  appello  prima  della  sentenza 
diCSnitiva  (art.  4511515  Cod.  proc.)  ed  in  quanto 
contenendo  un  diritto ,  tm  vantaggio  per  la  parte 

(b)  L.  14 ,  ff.  dt  re  judieata. 
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fèe  ie  ha  oMamte,  ti  giudice  aon  pnò  sempre  ri- 
torniarieper  intraprendere  an' altra  via  d'istru- 
zione. Allorché,  per  esempio,  il  tribunale  in  vista 
della  donanda  di  una  parte,  abbia  ordinato  la  pra»- 
▼i  testimoniale,. credianK)  che  non  possa  rivocare 
la  sua  sentenza  a  tal  riguardo.  Avverrebbe  altri- 
menti se ,  in  conformità  dell'  art.  254f  349  Cod. 
proc.  avesse  ordinato  di  officio  questa  pruova.  Fa- 
remo in  appresso  parola  delle  sentenze  interlocu- 
torie frwutdiziali. 

4S4.  Le  sentenze  difihitive  profferite  in  eontn- 
macia  non  kanno  V  autorità  dàla  cosa  giudicata 
finché  sono  capaci  di  opposizione,  cbeaiano  o  pur 
BO  soggette  ad  appello ,  non  monta. 

4A5.  E  riguardo  alle  sentenzein contraddittorio 
legalmente  proflerite  in  prima  istanza  soltanto  ,  o 
the  i  giudici ,  i  qaalt  non  potevano  pronunciare  se 
non  in  prima  istanza,  tralasciarono  di  diffinire,es- 
se  hanno  acquistato  forza  di  cosa  giudicata  sola- 
mente quando  non  sono  più  capaci  di  appello  ,  o 
perchè  la  parte  condannata  vi  abbia  consentito ,  o 
perchè  sia  trascorso  il  termine  dell'  appello ,  o  in 
Cne  perché  sieno  state  confermate  in  grado  di  ap- 
pello. 

Diciamo  legalmente  frnffetile  in  prima  islanza, 
giacché  quantunque  i  giudici  avessero  qualificato 
in  ultima  istanza  ,  o  pure  non  curato  di  qualifica- 
re ,  una  sentenza  la  quale  doveva  proiTerirsi  in  ul- 
tima istanza,  non  ne  sarebbe  per  ciò  ammissibile 
l'appello;  come  «)cec«rfa  sarebbe  ammissibile  l'ap- 
pello centra  una  sentenza  che  i  giudici  non  pote- 
vano proflerire  se  non  in  prima  istanza  soltanto , 
e  che  avessero  qualificato  in  ultima  istanza  o  vero 
omesso  di  qualificare  (art.  433|517t6t<i.);  salvo 
per  quello  che  riguarda  l'esecuzione,  le  disposi- 
zioni dell'  art.  457|521  ibid, 

iJM.  Ma  non  perchè  una  sentenza  sia  capace  di 
opposizione  o  di  appello ,  e  non  abbia  per  questo 
motivo  acquistato  ancora  l'autorità  della  cosa  giu- 
dicata ,  non  perché  non  tia  passata  in  giudicalo  , 
ne  s^ue  che  la  parte  da  cui  si  è  ottenuta  non  pos- 
sa porla  in  esecuzione  :  essa  lo  può  trascorsi  i  ter- 
mini stabiliti  dalla  legge  a  questo  effetto  (art.  155 
e  4aO'f249  ibid.)  ;  salvo  alla  partii  condannata  di 
arrestare  l'esecuzione  con  la  sua  opposizione  (art. 
161  e  162f25o  e  256  ibid.) ,  o  col  suo  appello  il 
qnalc  per  regola  è  sospensivo  (art.  4o7f 231  Cod. 
proc.)  Avviene  le  stesso  de'  casi  in  cui  il  giudice 
è  dalla  legge  autorizzato  a  pronunciare  l'esecuzio- 
ne non  ostaiate  l'opposizione  o  l' appello;  suddetti 
art.  135,  lòJSe457. 

Kfa  qne8.to  dh-itto  di  porre  in  eseenzione  non  fa 
che  la  sentenza  sia  passata  in  giudicato;  il  che  non 
può  dirsi  esattemente  di  una  sentenza  finché  possa 
riformarsi  con  uno  dei  rimedii  legali  ordinarli, cioè 
coir  opposizione  o  coll'appello,  ma  soltanto  di  u- 
na  sentenza  che  non  possa  riformarsi  coi  rimedii 
ordinarli. 


4&T.  Ha  il  ricorso  per  cassazione  non  essendo 
sospensivo  in  materia  civile  (a) ,  la  sentenza  o  de- 
cisione contro  di  cui  siasi  prodotto  non  lascia  di 
avere  l' autorità  della  cosa  giudicata ,  ancorché  il 
ricorso  sia  stato  ammesso  dalla  sezione  de'ricorsi: 
la  sola  cassazione  della  decisione  è  quella  che  fa 
perdere  alla  sentenza  (aie  effetto.  Gli  è  per  questo 
che  il  ricorso  per  cassazione  è  un  rimedio  straor- 
dinario per  impugnare  le  sentenze. 

459.  Il  ricorso  per  ritrattazione  n'  è  un  altro , 
e  s' impugnano  con  onesto  rimedio  le  sentenze  in 
contraddittorio  proflferìte  in  ultima  islanu  ,  o  le 
decisioni  delle  Corti  reali  emesse  soli'  appello  da 
queste  sentenze ,  come  pure  le  sentenze  anche  in 
ultima  istanza ,  o  decisioni ,  rendute  in  contuma- 
cia ,  e  che  non  ammettono  opposizione.  E  questo 
rimedio  è  dato  a  coloro  soltanto  che  furono  parti 
o  vennero  debitamente  citati,  e  soltanto  per  le  cau- 
se specificate  dalla  legge  (articolo  480-|-644  Cod. 
proc]  Esso  non  toglie  alla  sentenza  o  alla  decisio- 
ne r  autorità  della  cosa  giudicata  finché  non  sia 
ritrattata  ;  non  ne  sospende  l' effetto  o  l'esecnzio- 
ne ,  e  non  può  concedersi  alcuna  inibitoria  di  ese- 
guirla. Che  anzi ,  la  parie  condannata  a  rilasciare 
un  fondo  non  potrà  essere  ammessa  allo  sperimen- 
to dell'  implorato  rimedio  se  prima  non  proverà  di 
essere  stata  eseguita  la  sentenza  principale  (art. 
497f561  Cod.  proc]  :  il  che  non  è  rishiesto,  an- 
che in  questo  caso  >  per  ammettersi  il  ricorso  per 
cassazione.  Il  ricorso  per  ritrattazione  s'introduce 
avanti  il  tribunale  stesso  che  ha  profferito  la  sen- 
tenza impugnata ,  e  pos!;ono  anche  gli  stessi  giu- 
dici deciderne;  art.  490f554  ibid. 

4SO.  L'opposizione  di  terzo  è  pure  un  rimedio 
straordinario  d' impugnare  le  sentenze.  È  dessa 
conceduta  à  colui  ai  diritti  del  qnale  un  giudicato 
pregindica,  ed  a  cui  né  egli  né  coloro  che  rappre- 
senta sono  stati  citati  (art.  474f  538  U>id.)  V  op- 
posizione di  terzo  si  forma  dunque  da  un  terzo , 
e  suppone  generalmente  che  la  sentenza  impugna- 
ta con  questo  rimedio  sia  stata  profferita  in  ultima 
istanza ,  o  che ,  profferita  in  prima  istanza  soltan- 
to ,  si  trovi  passata  in  giudicato  ;  giacché  se  fosse 
tuttora  appellabile ,  il  terzo  potrebbe  ancora  ap- 
pellarne ,  mentre  ,  secondo  l' art.  466-|-581  ibid. 
sarebbe  ricevuto  il  suo  intervento  in  appello;  il  che 
formerebbe  un  vero  appello  per  parte  sua.  Per  la 
medesima  ragione  potrebbe  produrvi  semplici  op- 
posizioni, se  la  sentenza  fosse  stata  in  contumacia 
e  non  fossero  ancora  trascorsi  i  termini  dell'oppo- 
sizione. Non  si  possono  ragionevolmente  negare  i 
rimedii  ordinarli  a  colui  al  quale  la  legge  concede 
uno  straordinario. 

Ma  siccome  l'autorità  della  cosa  giudicata  ha 
luogo  soltanto  tra  coloro  che  furono  parti  nella 
causa ,  0  personalmente  o  per  mezzo  de'  loro  au- 
tori ,  sia  come  parti  principali ,  sia  come  parti  in- 
tervementt,e  quindi  solamente  ad  essi  può  oppor- 


(a)  Salvo  quello  che  era  stabilito  dall'art.  263  del 
Codice  per  la  proDuozìazione  del  divorzio  per  parte 


dell'  Qfiziale  dello  stato  cirila. 
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sì  la  sentenza ,  è  raro  che  si  abbia  bisogno  di  for- 
mare opposizione  di  terzo  ad  una  sentenza  alia 
ijuale  si  è  straniero.  Questo  diventerà  anche  più 
manifesto  con  lo  svolgere  che  "faremo  la  materia. 

4«0.  Quanto  abbiamo  detto  delle  sentenze  si 
applica  in  generale  alle  sentenze  degli  arbitri;  ma 
perchè  esse  producano  il  loro  effetto,  bisogna.che 
sieno  rcndute  esecutorie  con  un'ordinanza  del  pre- 
sidente del  tribunale  {art.  1021f  1097  ibid.)  Se  non 
Tengano  riformate  o  col  rimedio  dell'appello  ,  o 
con  qnello  del  ricorso  per  ritrattazione ,  o  per  via 
di  nnllilà,  come  è  stabilito  negli  art.  1023,  1026 
e  1028+1099 ,  1102  e  1104  ibid.  producono  l'aii- 
lorità  della  cosa  giudicata  e  gli  effetti  che  vi  sono 
annessi. 

Né  in  alcun  caso  possono  essere  opposte  a  ter- 
le  persone  ;  art.  1022f  1098  ibid. 

II.  CO?(DlZTONB:  Che  la  cota  domandala  già  la  sles- 
sa cke  quella  tu  cui  è  stata  profferita  la  seiUenza. 

4«a.  Ma  perchè  la  cosa  debba  considerarsi  co- 
me la  stessa ,  non  è  di  rigore  che  si  trovi  assolu- 
tamente nel  medesimo  stato  in  eni  essa  era  al  tem- 
po della  prima  domanda:  non  si  fa  conto  per  que- 
sto che  esista  meno  i'indentità ,  sebbene  l'oggetto 
abbia  poscia  ricevuto  modificazioni  nella  sua  forma. 
nella  sua  qualità  o  nella  sua  estensione  ;  giacché 
richiedesi  soltanto  una  identità  in  iitdinduo  ani  in 
jitreddem  corpus  in  hac  exceptione  [rei  judicalae) 
non  ulique  onuù  pristina  qualitate  servata  ,  nulli 
adjctione  ,  diminutioneve  facta  ,  sed  pinguius  prò 
eommune  utUitate  aecipilur  ;  L.  14,  tt.  de  excepl, 
reijudic, 

4l«*.  Da  onesto  segne ,  che  se  dopo  aver  for- 
mato domanda  per  rivendicazione  dei  tale  gregge, 
ed  essere  rimasto  succumbento  per  non  aver  po- 
tuto provare  il  mio  diritto  di  proprietà.io  doman- 
do dì  nuovo  lo  stesso  gr^ge ,  sarei  escluso  colla 
eccezione  della  cosa  giudicata,  quantunque  questo 
gregge  si  trovasse  oggidì  composto  di  animali  che 
non  nefacevano  parte  in  tempo  della  prima  doman- 
da ,  e  ve  ne  fossero  più  o  meno  che  in  quel  tempo 
imperocchéé  il  medesimo  «Mer«,il medesimo  greg- 
ge ;  I.  21,  §  i.hòc.  tit.  Elamia  domanda  verreb- 
be ugualmente  rigettata  quantunque  avesse  per  og- 
getto alcuni  determinati  animali  di  qnesto  gregge 
se  nondimeno  essi  vi  appartenevano  già  in  tempo 
della  prima  domanda  (medesima  legge)  ;  giacché 
vi  erano  implicitamente  compresi ,  essendolo  la 
parte  nel  tutto  :  In  tota  et  pars  eontinelur.  1. 113, 
ff.  de  reg.  juris. 

4SS.  Si  applica  questa  regola  o  che  la  cosa  do- 
mandata da  principio  consista  in  an  corpo  deter- 
minato ,  0  in  una  quantità  o  vero  in  un  diritto  : 
Nee  interest  ulrum  in  carpare  hoc  quaeratur,  an  in 
quantUate,  velinjure;  1.  7.  ff.  hoc.  tit. 

Si  darebbe  dunque  luogo  ali 'eccezione  se  la  me- 
desima persona ,  dopo  aver  domandato  il  tale  fon- 
do 0  il  tale  tenimento ,  o  dopo  essersi  rigettata  la 
sua  domanda ,  formasse  contra  la  medesima  per- 


sona ,  senza  una  novella  causa,  la  domanda  dì  it« 
na  parte  di  questo  fondo  o  di  questo  tenimento  , 
come  sarebbe  la  metà  o  il  quarto ,  o  vero  aachs 
una  parte  determinata,  come  sarebbe  quello  Che 
trovasi  al  di  là  del  tale  sentiere ,  o  un  territorio 
dipendente  da  sì  fatta  tenuta  ;  1.  7 ,  hoc.  tU:  o  ve- 
ro se  domandasse  un  accessorio  del  fondo  ,  come 
a  dire  gli  alberi  che  vi  si  trovavano.quando  anche 
questi  alberi  fossero  abbattuti  ;  o  un'  isola  situata 
nel  fiume  il  quale  passasse  pel  fondo,  I.  7 ,  §  1,  e 
1.  26 ,  §  1 ,  eadem.  tit.'  ;  o  se  dopo  aver  domanda- 
to una  eredità  ,  ed  esserne  stata  esclusa ,  doman- 
dasse cose  dipendenti  da  questa  medesinu  eredità 
1.  3 ,  hoc  tit.  ; 

O  se,dopo  aver  domandato  una  somma  di  1,000 
franchi ,  per  esempio,  o  due  cose  determinate,  ed 
essere  rimasta  succumbente,essa  domandasse  500 
franchi  o  una  di  queste  cose  in  virtù  della  medesi- 
ma causa ,  e  del  medesimo  patto  ; 

O  vero  anche ,  se  dopo  di  avere  in  vano  prete- 
so che  io  avessi  il  diritto  di  mandare  a  pascere 
un  gregge  di  cento  capi  sul  vostro  fondo,  pretcn- 
de!:si  poi  di  aver  diritto  a  mandarne  a  pascere  uno 
di  cinquanta  ; 

O  se  ,  dopo  di  aver  preteso  in  modo  generale 
che  ti  fosse  proibito  di  fabbricare  sul  tale  territo- 
rio ed  essere  rimasto  succumbente,  io  pretendessi 
poi  che  tu  non  hai  il  diritto  di  edificare  ad  una  di- 
stanza minóre  di  20  piedi  dal  mio  fondo  ;  ec.  ec. 

In  tutti  questi  casi ,  essendo  la  cosa  domandata 
attualmente  compresa  nella  prima  domanda,  è  sta- 
ta pur  con  questa  giudicata ,  ed  è  surta  dalla  sen- 
tenza r  eccezione  rei  judicalae  contra  la  novella 
domanda ,  abbenchè  questa  novella  domanda  sia 
soltanto  dì  una  parte  di  ciò  che  formava  l'oggetto 
della  prima. 

404.  E,  per  contrario,  se  siasi  da  principio  do- 
mandato una  parte,  per  esempio,  la  metà,  il  quar- 
to, potrà  parimente  opporsi  l'eccezione;  imperoc- 
ché essendosi  giudicato  che  l'attore  né  anche  van- 
tava diritto  ad  una  parte  della  cosa,  si  è  giudicato 
pur  con -ciò  che  non  aveva  diritto  all'  intero,  poi- 
ché-il  tutto  comprende  la  parte:  or  se  avesse  avu- 
to r  intero,  avrebbe  dovuto  per  queste  stesso  mo- 
tivo aver  la  parte  da  lui  fin  dal  principio  doman-. 
data. 

Appunto  per  questa  ragione  Ulpiano  nella  1.  3, 
ff.  a  questo  titolo,  dice  che  se  dopo  aver  la  mede- 
sima persona  domandato  alcune  cose  di  una  ere- 
dità, ed  essere  rimasta  succumbente,  domandi  alla 
medesima  persona  la  intera  eredità,  verrà  esclusa 
colla  accezione  rei  jùdicatat:  come  lo  sarebbe  vice 
verta  se,  avendo  da  principio  domandato  l'eredità 
ed  essendo  rimasta  succumbente,  domandasse  cer- 
te cose  dipendenti  da  questa  eredità  ;  il  che  non- 
dimeno bisogna  intendere  del  caso  in  cui  nelle  due 
ipotesi  essa  procedesse  nell'  uno  e  nell'  altro  giu- 
dizio, in  virtù  del  medesimo  titolo  o  della  mede- 
sima causa,  come  erede  di  un  tale. 

4Aft.  Ma  siccome  l' usufrutto  non  è  una  parte 
del  fondo ,  n'  è  distinto  e  separato ,  e  forma  sol- 
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tanto  vin  peso  imposto  alla  proprietik ,  una  servi- 
tù (a)  (  personale  );  Sc^ue  da  questo  che  la  senten- 
za la  qiiale  ha  rigettato  la  domanda  da  me  pro- 
dotta per  rivendicazione  del  tale  fondo  ,  e  nella 
quale  io  sono  rimasto  succnmhente  ,  non  m' im- 
pedirà di  formare  una  domanda  dell'  usufrutto  del 
medesimo  fondo;  quantunque  io  non  abbia  un  no- 
vello titolo.  Imperocché  dal  non  avere  io  provato 
che  sia  proprietario,  non  ne  segue  che  non  sia  u- 
sufruttuario  :  il  vero  usufrutto  non  è  compreso- 
nella  proprietà,  ma  n'  è  per  cwitrario  separato,  di- 
stinto. È  questo  intorno  alla  quistionc  il  parere  di 
tutti  i  dottori. 

Gli  è  vero  che  la  prima  parte  del  §  3  della  I. 
21,  ff.  de  txcept.  reijudicatae,  sembra  contraria  a 
questa  risoluzione ,  ma  in  realtà  non  lo  è  punto. 
Il  giureconsulto  Paolo  dice  in  questa  legge,  che  se 
io  abbia  domandato  il  tale  fondo  e  sia  rimasto  sue-- 
cumbente,  e  voglia  di  poi  domandare  l' usufrutto 
di  questo  medesimo  fondo,  usufructus  fvndi,  col- 
lo stesso  titolo  col  quale  io  pretendeva  dì  essere 
riconosciuto  proprietario  nel  primo  giudizio  ,  do- 
vrei essere  escluso  coli' eccezione  rei  judicatae. 
Ma  non  trattasi  qui  dell'  usufrutto  propriamente 
detto,  dell'  usufrutto  formale,  separato  dalla  pro- 
prietà :  trattasi  dell'  usufrutto  inerente  alla  pro- 
Ì>rietà  del  quale  gode  il  proprietario  stesso  ,  del- 
•  usufrutto  chiamato  dai  dottori  usufrutto  causa- 
le j  e  che  trovasi  compreso  nella  parola  fundìis 
adoperata  da  per  sé  sola,  senz'  altra  spiegazione , 
almeno  in  molti  casi,  il  quale  usufrutto  in  somma 
fa  parte  della  proprietà.  Or  dimandando  adesso 
questo  usufrutto  ,  domandò  una  cosa  che  aveva 
già  domandata ,  poiché  vi  era  compresa  ;  la  mia' 
domanda  dunque  non  è  ammissibile.  Ma  non  può. 
questo  applicarsi  al  caso  in  cui  io  domando  un 
vero  usufrutto  ,  quello  che  è  distinto  e  separato 
dalla  proprietà,  usufrutto  che  il  padrone  della  co- 
sa costituì  a  prò  di  un'  altra  persona. 

Nella  seconda  parte  del  medesimo  paragrafo,  il 
giureconsulto  sappone  che  io  abbia  un  diritto  di 
usufrutto  sul  tale  fondo;  che  abbia  reclamato  que- 
sto diritto  ,  ma  che  rimasto  succumbente  ,  forse 
per  mancanza  di  pruova  ;  che  abbia  io  poscia  ac- 
cpistato  la  proprietà  del  fondo  e  preteso  indi  con- 
tro la  medesima  persona  che  m' appartenesse  l'u- 
sufrutto di  questo  medesimo  fondo;  ed  avvisa  che 
la  sentenza  non  potrà  essermi  opposta ,  perchè  io 
non  domando  adesso  la  medesima  cosa  ,  essendo 
l'usufrutto  in  originale  chicsto,cessato  por  efTctto 
della  confusione ,  e  quello  che  io  pretendo  avere 
attualmente,  pretendo  averlo,  come  dice  il  giare- 
consulto,  jare  proprielalis,  et  quasi  ex  causa  nova 
rursuB  meus  esse  eoépil.  Ma  in  questo  caso  l' usu-» 
fratto  da  principio  domandato  era  l' usufrutto  for- 


ihale  ,  quello  die  si  ha  sulla  cosi  altrui ,  il  vero 
Usufrutto;  e  quello  che  si  è  preteso  di  ^oi ,  do- 
po r  acquisto  della  proprietà,  è  l'usufrutto  oau- 
sale.  Qui  il  proprietario  è  quello  il  quale  intenta' 
r  azióne  ,  chiamata  negatorìa ,  con  cui  piretende' 
che  il  suo  avversario  non  abbia  il  diritto  di  uso- 
frutto  su  questo  fondo  mentrechè  costui  pretende 
di  averlo,  ed  invoca  perciò  la  sentenza  preceden- 
temente emessa  in  suo  prò  ,  e  dalla  quale  risulta 
che  l'attore  (  il  quale  è  lo  stesSe  nei  due  giudizii  ) 
non  lo  aveva  (b).  Ma  ben  si  comprende  che  il  di- 
ritto su  cui  I  attore  fonda  la  sua  pretensione  non 
sia  lo  stesso  che  nel  primo  giudizio. 

4<tO.  In  questo  caso  la  Glosa  dice,  che  colui  il 
quale  ha  da  principio  domandato  l' usufrutto  ed  è 
rimasto  succumbente  nella  sua  domanda,  può  do- 
mandare, poi  la  proprietà,  senza  temere  l'eccezio- 
ne rei  jvdìcalae ,  perchè  non  domanderà  la  stessa 
cosa  ;  e  sembra  che  per  proprietà  la  Glosa  inten- 
da non  solo  la  nuda  proprietà,  ma  anche  l' intera 
proprietà. 

Non  è  questo  a  volgersi  in  dubbio  nel  caso  di 
cui  si  tratta,  giacché  avendo  l'attore  acquistato  la 
proprietà  del  fondo  dopo  la  prima  sentènza,si  trova 
di  avere  un  novello  titolo  ;  rtia  se  non  ne  avesse  , 
Vi  sarebbe  maggiore  difficolfii ,  mentre  potrebbesi 
dire  che  domandando  Fusufi-ntto  propriamente  det- 
tò sul  fondo  in  quistioue,  riconosceva  pur  con  ciò 
che  non  erane  allora  proprietario,  poiché  res  tua 
nemini  senit.Eé  infatti,niuho  pifctendc  di  avere  il 
diritto  di  usufrutto  sulla  cosà  di  cui  è  proprietario. 
Ond'  è  che  si  dirà  ,  non  si  può  più  domandare  la 
proprietà  dalla  stessa  persona  contro  la  stessa  per- 
sona, senza  un  novello  tìtolo,  senza  una  causa  po- 
steriore alla  domanda  dell'  usufrutto. 

Ma  pure  non  è  questo  il  postro  avviso.  La  pri- 
ma causa  si  è  raggirata  sul  diritto  dì-  usufrutto ,  e 
la  seconda  ha  per  oggetto  la  proprietà  ,  col  godi- 
mento 0  senzaj  poco  mónta:  questa  è  dunque  ben 
tutt'  altra  cosa.  La  parte  che  da'princi{)io  doman- 
dò r  usufrutto  ignorava  probabilmente  di  avere  il 
diritto  di  proprietà  ,  o  poteva  aver  dubbii  a  tal  ri- 
guardo ;  il  che  risponde  all'  obbiezione  essa  rico- 
nobbe di  non  essere  proprietaria  domandando 
semplicemente  da  principio  l' usufrutto.  In  effet- 
to, nel  senso  dell'obbiezione  converrebbe  dire  pu- 
r'anche  che  colui  il  quale  domandasse  la  piìi  pic- 
cola serviti!  sopra  un  fondo  posseduto  da  un  ter- 
zo, e  che  succumbessc  nella  sua  domanda,  più  non 
potrebbe  poscia  rivendicare  la  proprietà  di  questo 
medesimo  fondo  senza  una  novella  causa,  benché 
ne  fosse  realmente  proprietario  al  tempo  della  pri- 
ma domanda;  imperocché  quel  che  fosse  giudica- 
to circa  al  caso  di  usufrutto,  il  quale  dovrebbe  es- 
sere del  pari  in  quello  di  una  servitù;  or  le  con- 


{»)  Vtuftuelvf  non  domini  est  pars  ,  sed  servitus  , 
til  via  et  iter  ;  nec  falso  dici  totum  tneum  esse  eajus 
non  potest  ulla  pars  dici  olterius  esse  (  L.  2»,  ff.  de 
verb.  signif. }.  K  quei  che  su  questo  panto  abhiim 
dello  nel  titolo  dell'  usafruUo  ,  tomo  IV  ,  A.  4(>ìi  e 

AITRANTON  7. 


se«?- 

(b)  V.  Vùihìfit  ad  Pandectas  hoc  tit. ,  n.  6,  e  I* 
Glosa  su  questa  legge,  la  quale  non  lascia  alcun  dab- 
bio  sulla  inlerpetrazioae  cbe  noi  ne  diamo. 
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LIB.  m.— MODI  DI  ACOUISTARE  LA  PROPRIETÀ 


scgnenze  di  nna  tale  dottrina  ci  sembrerebbero 
del  tutto  pericolose.  Non  si  dere  così  facilmente 
supporre  che  altri  rinunci  al  suo  diritto  di  "pro- 
prietà ,  soprattutto  quando  è  possibile  che  non  sì' 
sapesse  positivamente  di  esistere  questo  diritto  al 
tempo  della  domanda  dell'  usufrutto  o  della  serri- 
tù:  l'eccezione  rrìjadicatae  non  debbe  estendersi 
oltre  ciò  che  formò  l'oggetto  della  causa  o  di  quel- 
lo clic  vi  era  compreso. 

Se  mai  si  dovesse  intendere  la  legge  17,  ff.  de 
txctft.  praescr.  etpraejud.  come  la  intese Pothier 
nelle  sue  Pandette,  la  nostra  opinione  non  soffri- 
rebbe alcun  dubbio.  Questa  legge  dice:  Sed  $i  ante 
viam,  deinde  fundutn  Titianum  pelai:  quia  diversa 
eorpora  tunt,  et  causae  rettilutionum  dispareg,  non 
nocebil  exceplio.  E  Pothier.  credè  che  la  servitù  fu 
da  principio  domandata  sul  fondo  Tiziano,  il  qua- 
le poi  formò  anche  l' oggetto  di  ana  novella  di- 
manda intentata  da  una  medesima  persona,  senza 
una  nuova  causa  :  Non  videtur ,  egli  dice  citando 
questa  legge,  idem  petere  quipotlquam  jus  servitit- 
ti$  in  aliqua  re  petiit,  iptam  rem  pottea  pelit. 

Ma  egli  cadde  in  inganno  nel  suo  modo  d'inter- 
petrarla.  Questa  legge  si  coordina  con  quella  che 
la  precede.  Gli  è  vero  che  essa  contiene  un  caso  in 
cui  trattasi  di  sapere  se  l' eccezione  rei  judicalae 
abbia  luogo  o  pur  no,  e  questo  appunto  fece  dire 
a  Cujacio,  Obterv.  T.,  27  ,  che  essa  apparteneva 
piuttosto  al  titolo  de  except.  rei  judicatae,  che  al 
titolo  de  exeept.  praetcript.  et  praejud.  ,  la  quale 
trasposizione  indusse  probabilmente  Pothier  in  er- 
rore, Ma  siccome  dice  lo  stesso  Cujacio  su  questa 
legge  (a) ,  essa  dispone  ancora  nel  caso  trattato 
nella  legge  precedente:  or  ecco  qual'  è  questo  ca- 
so. Voi  possedete  il  fondo  Tiziano ,  sulla  cui  pro- 
prietà avvi  lite  fra  voi  e  me  ;  ed  io  dico  inoltre  di 
esser  do\'Uto  a  questo  fondo  un  passaggio  pel  fon- 
do Semproniano  ,  che  incontrastabilmente  vi  ap- 
partiene. Se  io  domando  la  servitù  ,  voi  potete  e- 
scludermi  con  una  eccezione  pregiudiziale  ,  peb 

JBXCEPTIONEll    QCOD   VSÀEn<'IM:iU]I    FBAEDIO   TSOTX 

FIAT  ;  cioè  con  eccezione  la  quale  ha  per  oggetto 
d'impedire  che  si  giudichi  da  prima  una  quistione 
jl  cui  scioglimento  in  mio  prò  danneggerebbe  an- 
che in  mio  favore  lo  scioglimento  di  quella  eh'  è 
agitata  tra  voi  e  me  riguardo  alla  proprietà  del 
fondo  Tiziano  ,  pel  quale  io  domando  questa  me- 
desima servitù. Imperocché  è  chiaro,dice  il  giure- 
consulto Africano  in  questa  legge,che  voi  mi  dob- 
biate una  servitù  sul  fondo  Semproniano  nel  fon- 
do Tiziano, solamente  quando  si  giudicherà  che  il 
fondo  Tiziano  mi  appartenga.  Or  nella  legge  17  la 
servitù  è  da  principio  domandata  sul  fondo  Sem- 


snl  fondo  Semproniano,  non  iegue  che  non  appar* 
tenga  all'attore.  Quel  che  si  giudicò,  si  è  una  qui- 
stione  di  servitù  pretesa  sul  fondo  Semproniano; 
e  quello  che  ora  viene  preteso,  si  é  la  proprietà  del 
fondo  Tiziano:  non  è  dunque  la  stessa  cosa.  Tal'  è 
la  chiara  e  positiva  spiegazione  che  Cujacio  dà  di 
queste  due  leggi. 

Del  resto,  noi  non  lasciamo  di  credere  con  Po« 
thier,  clic  il  rigetto  di  una  domanda  di  servitù  sul 
tale  fondo,  non  impedisca  alla  parte  di  pretender- 
si poi  proprietaria  di  questo  medesimo  fondo, 
senza  essere  obbligata  d'invocare  per  questo  un 
titolo  posteriore  alla  prima  domanda. 

487.  Siamo  parimente  d'  avviso  che  quegli  la 
cui  domanda  di  usufrutto  sul  tale  immobile  è  stata 
dichiarata  mal  fondata  ,  non  sfa  per  questi  inam- 
missibile in  quella  che  intenda  di  poi  per  un  dirit- 
to di  uso  su  questo  immobile;  imperocché  non  do- 
manda la  stessa  cosa,  né  una  parte  di  quella  che 
aveva  da  principio  domandalo.  Il  diritto  di  uso  è 
distinto  dal  diritto  di  usufrutto;  non  ne  forma  una 
parte  integrante.  L'attore  poteva  non  aver  il  dirit- 
to di  usufrutto,  e  nondimeno  avere  il  diritto  di  uso. 
Si  risolverebbe  probabilmente  il  contrario  m*l 
caso  opposto;  giacché  sebbene  il  diritto  di  uso  non 
sia  una  parte  propriamente  detta  del  diritto  di  a- 
sufrutto,  nondimeno  chi  ha  l' usufrutto  ha  pure 
con  ciò  l'uso,  in  quella  guisa  che  chi  ha  il  più  ha 
il  meno  :  or  se  giudicossi  che  io  né  anche  aveva  il 
diritto  di  uso,  cioè  il  diritto  di  raccogliere  frutti 
nel  tal  fondo  per  miei  personali  bisogni  e  per  quelli 
della  mia  famiglia,  si  è  per  questo  stesso  motivo 
giudicato  che  io  non  aveva  diritto  di  raccogliere 
tutt'  i  frutti  del  connato  fondo. 

I  giureconsulti  romani  erano  d'ayriso  che  colui 
il  quale  aveva  domandato  la  servitù  iter  ,  e  che , 
essendo  rimasto  succumbente ,  domandava  in  se- 
guito la  servitù  actu»,  non  era  inammessibile  (b) , 
imperocché  la  prima  servitù  domandata  era  un  di- 
ritto distinto  dall'altra  :  ma  potevasi  avere  actm , 
senz'  aver  pure  implicitamente  iter  ;  e  non  si  può 
avere  l'usufrutto  senza  avere  Yemolumento  del  di? 
ritto  di  uso, 

4ttS.  Se  io  sono  rimasto  succumbente  in  pos- 
sessorio, nulla  m'impedisce  di  procedere  in  peti- 
torio  ,  giacché  la  proprietà  è  ben  tutt'  altra  cosa 
che  il  possesso  ;  l'una  è  di  diritto,  l' altro  è  di  fat- 
to; 1.  14,  §  3,  IT.  hoc  lit.  Io  non  domando  adunque 
ne  la  medesima  cosa,  né  una  parte  della  medesima 
cosa. 

Ma  per  contrario,  se  io  abbia  da  principio  agito 
in  petitorio,  non  posso  più  agire  in  possessorio 
(  art.  26f  130  Cod.  proc.  }  :  si  fa  conto  che  abbia 


proniano,  e  non  sul  fondo  Tiziano,  siccome  mala-    io  riconosciuto  che  non  aveva  il  possesso  ,  o  che 


mente  credette  Pothier  ;  e  Paolo  dice  in  essa  leg- 
ge,che  la  sentenza  la  qualerigettò  la  domanda  non 
farà  ostacolo  a  qaella  che  avrà  di  poi  per  oggetto 
il  fondo  Tiziano,  perché  in  effetto  dall'essersi  giu- 
dicato che  questo  fondo  non  aveva  alcuna  servitù 


vi  abbia  rinunziato.  Non  potrei  agire  in  possesso- 
rio se  non  in  virtù  di  un  novello  possesso. 

40B.  Ninna  cosa  m' impedisce ,  dopo  di  av«r 
prodptlo  una  domanda  d'interessi,  nella  quale  so- 
no rimasto  succumbente,  di  produrne  una  pel  ca' 


(*)  V.  Cotìmtnt.  In  lib.  LXX  Fault  ad  Xdictum.        (b)  L.  11 ,  $  ft ,  iT.  </e  except.  re»  judicalae. 
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pìtiìa,  purché  io  non  sia  stato  escluso  sul  fonda- 
meato  chi)  non  eravi  capitale,  ma  perchè  non  era- 
no, nel  caso,  dovuti  interessi  :  o  per  essersi  paga- 
ti, o  vero  per  essersi  prescritti  ;  1 .  23,  ff.  hoc  h(.(a). 
Awerrebbe  altrimenti  in  senso  inverso,  poiché 
non  possono  essere  dovuti  interessi  allor  quando 
non  era  dovuto  alcun  capitale. 

470.  Se  io  prbceda  contro  f  erede  di  colui  al 
quale  ho  affidato  un  deposito,  a  ragione  del  dolo 
del  suo  autore  ,  e  rimanga  succumbente  ,  questa 
non  m^  impedirà  di  coazionarlo  pel  suo  dolo  per- 
sonale giacché  è  questo  un  altro  fatto  ,  de  alia  re 
agitur  ;  I.  22,  vers.  btsi,  hoc  tit, 

471.  Da  ciò  che  abbiamo  detto  precedentemen- 
te ,  che  colui  il  quale  è  stato  giudicato  di  non  a- 
vere  'diritto  ad  una  cosa ,  non  può  di  poi  doman- 
darne una  parte,  non  è  però  a  concludersi  in  tutti 
I  casi  che  il  tale  che  non  ha  diritto  ad  nn  tutto,nò 
anche  abbia  diritto  ad  una  parte  di  questo  tutto  ; 
toperocchè,  se  avendo  io  un  coerede  il  quale  pos- 
siede r  intera  eredità ,  intento  contro  di  lui  la  pe- 
done di  eredità  pel  tutto,  perchè  pretendo  di  es- 
sere il  solo  erede ,  e  la  mìa  domanda  sia  rigettata 
per  quello  che  riguarda  la  parte  del  mio  coerede, 
niana  cosa  m' impedirà  di  domandare  novellamen- 
te la  mia  parte ,  se  non  mi  venga  da  lui  volonta- 
riamente rilasciata.  Sarebbe  altrimenti  se ,  attesa 
questa  peli/ione  di  eredttà ,  il  convenuto  avesse 
anche  egli  impugnalo  la  mia  qualità  di  erede ,  e  si 
fosse  giudicato  che  l' eredità  gli  apparteneva  per 
intero.  Ma  nella  prima  ipotesi,  la  mia  parte  non  fii 
compresa  nella  domauda  che  nomine  lenu$  :  essa 
non  formava  parie  dell'  oggetto  del  litigio ,  avve- 
gnaché facesse  parte  dell'  eredità  di  cui  ho  doman- 
dato la  restiluziune  per  intero,  giacché  io  preten- 
deva che  m'appartenesse  per  intero. 

III.  coJrmzionE  :  Che  la  domanda  $ia  batata  sfdla 
medetima  cauta. 

tn.  Si  faceva  distinzione  nel  diritto  romano  ; 
per  quello  che  riguarda  1'  applicazione  di  questa 
condizione,  tra  le  azioni  di  rivendicazione  e  le  a- 
zioiii  porronali;  e  Pothier  e  gli  altri  autori  la  fece- 
ro generalmente.  Ma  ladisposizionedeH'art.61-3.-|- 
15;J-3.  Cod.  proc. ,  la  quale  richiede  che  l'atto  di 
citazione  contenga  l' oggetto  della  domanda  e  la 
enunciazione  sommaria  de' mezzi,  rende  questo  iu 
generale  superfluo  nel  nostro  diritto. 

Nelle  rivendicazioni  intentate  in  modo  generi- 
co ,  cioè  senza  che  si  esprima  la  cagione  iu  virtìt 
della  quale  era  istituita  la  domanda  ,  la  sentenza 
che  condannava  l' attore ,  perchè  costui  non  aveva 
potuto  provare  il  suo  diiitto  di  proprietà ,  era  di 

(a)  La  seatcoza  ette  condanna  al  pagamento  delle 
«nnualìià  di  una  reodiu,  Torma  giudicato  per  le  au> 
Bualiià  postt-riori  e  del  debito  capitale.  (  Liegi ,  21 
aprile  («53  ;  Kae.  ,  12  ,  278. 

Quando  la  Coite  lia  aggiudicato  una  somma  prin- 
cipale sfoia  alcuna  lucozioue  degl'interessi  giudizia» 
Iti;  la  cui  iliinaadji  non  eia  riptodotta  uelk  couclu- 


ostaeolo  a  potere  egli  Intentare  una  novella  do- 
domanda  ,  tranne  se  avesse  per  base  una  cagion* 
surta  posteriormente  alla  prima;  1. 11,  §  1,  ff.  hot 
tit.  Erane  motivo ,  che  una  cosa  non  può  apparte- 
nervi per  più  titoli  o  cause,  giacché  quando  uno  è 
proprietario  di  una  cosa,  non  può  divenirlo  di  più: 
Quod  meum  ett  ampliut  nuwm  fieri  nequit.  Soltaa- 
to  se  perdasi  la  proprietà,si  può  acquistar^  di  nuo- 
vo, ma  non  è  di  questo  che  si  tratta.  Or  l'attore 
domandando  la  cosa  in  modo  generale,  senza  dire 
a  qual  titolo  la  domandava,  si  faceva  conto  che  la 
reclamasse  in  virtù  della  sola  causa  la  quale  avet 
potuto  conferirgliene  la  proprietà  :  non  eravi  dun- 
que che  (ma  novella  causa  la  quale  poteva  legitti- 
mare una  nuova  domanda  contra  la  medesima  per- 
sona pel  medesimo  oggetto.  Ma  se  avesse  specifi- 
cato la  cagione  della  sua  prima  domanda  ,  nulla 
gì'  impediva  di  formarne  una  nuova  per  im'  altra 
cagione  ,  anche  esistente  al  tempo  del  giudizio , 
giacché  dal  non  essere  proprietario  per  la  tale 
causa ,  non  ne  seguirebbe  che  non  lo  fosse  per  la 
tale  altra:  1.  li,  §  2,  hoc  tit.:  e  vie  maggiormente 
avveniva  lo  stesso  se  la  cagione  della  novella  do- 
manda era  posteriore  alla  prima. 

Per  contrario,  nelle  azioni  personali,  ancorché 
r  attore  avesse  istituito  la  sua  domanda  in  modo 
generale,  senza  esprimere  la  cagione ,  non  eragli 
impedito  di  chiedere  ancora  la  stessa  somma  o  la 
stessa  cosa  alla  medesima  persona ,  senza  essere 
per  questo  tenuto  a  fondarla  soprA  una  cagione 
surta  posteriormente  alla  prima  domanda  (b) ,  im- 
perocché se  una  cosa  non  può  appartenervi  per  più 
.  titoli ,  non  vi  é  almeno  alcun  ostacolo  che  vi  sia 
dovuta  dalla  medesima  persona  per  la  tale  o  tale 
causa,  come  vendita ,  donazione ,  ec.  :  Non  ut  ex 
fluribut  eautis  deberi  nobit  idem  potest ,  ila  plurìr 
bus  eautis  idem  postit  nottrw»  ette;  1. 119,  de  reg. 
JHris.  Ed  in  fatti ,  la  stessa  persona  può  dovermi 
1000  franchi  per  una  vendita  che  le  ho  fatto,o  per 
una  donazione  da  essa  fattami,  o  per  un  mutuo,  o 
per  danni  ed  interessi ,  ec.  Or  quando  io  non  ho 
specificato  la  cagione  della  domanda  da  me  forma- 
ta contro  di  lei ,  non  può  dirsi  che  la  novella  che 
io  produco  si  considera  fondata  sopra  la  sola  ca- 
gione in  virtù  della  quale  io  potevi)  agire ,  poiché 
poteva  averne  molte. 

Questa  distinzione  é  formalmente  stabilita  nella 
I.  14,  §  2,  S.  de  except.  rei  judicalae.M'à  siccome 
dicemmo ,  dovendo  l' atto  di  citazione  ,  ai  termini 
dell'  art.  61f  153  Cod.  proc. ,  contenere  la  enuu'- 
ciazionc  sommaria  dei  mezzi,  sotto  pena  di  nulli- 
tà, l'attore,  qualunque  sia  la  specie  di  azione  che. 
intenta,  sarà  obbligato  di  enunciare  la  causa  in 
virtù  della  qiulc  procederà ,  e  perciò  la  suddetta 

sìotti  cbe  precedettero  la  decisione ,  essa  non  può 

accordare  ulteriormente  gl'interessi  giudiziarii,  se  la 
decisione  che  aggiudica  la  sorte  è  difliuitiva  ,  e  giu- 
dica su  tulle  le  conclusioni  delle  parti.  (Liegi,  7  di- 
cembre 1826}  rac.  ,  10,  61). 

(b)  LL.  11 ,  S  2  ;  9  ,  17  e  18 ,  ff.  dt  izctpt.  ni 
juUic.  ;  e  I.  30 ,  B.  de  petìdio* 
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4]is^iiuiope^r4le  amm  pr  rivendicazione  propriar 
utente  dette,  e  ie  auooi  personali,  pei  caso  in  cui 
Ì^L  domanda  sia  stata  espressa  in  termini  (^eiu-rali , 
senza  specificare  I9  cafisa ,  diventa  generalmente 
seaza  interesse, 

#99.  I^a  scoverta  di  documenti  decisivi ,  dopo 
]a  decisione  della  causa,  e  ritenuti  per  fatto  della 
parte  avversa,  dà  luogo  al  ricorso  per  ritrattazio- 
pe  (art.  480-lOf  544-10  Cod.  proc.  ).  Ma  se  i  do- 
cumenti, anche  decisivi,non  sieno  stati  ritenuti  per 
f^tto  della  parte  avversa,  non  v'è  diritto  a  far  ri- 
trattare la  sentenza  con  questo  rimedio,  né  a  farla 
riformare  in  cassazione,  né  ad  intentare  una  nuova 
azione  (a). 

4^é.  Nondimeqo  è  giurisprudenza  costante,  at- 
testata da  Rodier  sull'ordinanza  del  1667,  nel  ti- 
tolo del  ricorso  per  ritr^tazipne,  e  da  moltissimi 
autori,  che  se  qna  parte  condannata  con  seuteiiza 
inappellabile  a  pagare  i|na  somma,  ritrovi  la  quie- 
tanza del  pagamento  da  essa  o  dal  suo  autore  fat- 
to,. pMÒ  allora,  senza  far  uso  del  rimedio  del  ricor- 
so per  ritrattazione,  esibire  tale  quietanza,  e  ren* 
der  nulla  la  sentenza;  perocché,  come  dice  Dupa-. 
re-Poxillain ,  nei  suoi  PrineipU  di  giuriiprudenza 
(  tomo  X,  pag.  iCl),  le  condanne  al  pagamento  si 
intendono  sempre  C09  danaro  0  quietanze. 

Ma  questa  non  é  pjeii^  pi^  che  una  eccezione 
alla  suddetta  regola,  JJss»  non  sarebbe  soggetta 
ad  alcun  dubbio  se  la  sentenza  riservasse  espressa- 
mente al  convenuto  tutte  le  quietanze  ;  e  conver- 
rebbe pur  dire  lo  stesso  se  quest'ultimo  non  ave»» 
pe  allegato  alcun  pagamento.  Il  caso  in  cui  vi  esi- 
sterebbe dubbio,  sarebbe  quello  nel  quale  avendo 
il  convenuto  addotto  un  pagamento ,  fosse  stato 
condannato  per  non  aver  prodotto  la  quietanza  , 
non  avendola  ancora  rinvenuta.  Nondimeno,  an- 
che in  questo  caso,  la  sentenza  dovrebbe  conside- 
rarci parimente  come  condizionale  nel  suo  efletto, 
vale  a  dire,  a  meno  che  il  convenuto  non  giutti fichi 
U  pagamento  che  dice  di  axer  fatto;  in  altri  termi- 
ni, importerebbe  condanna  a  pagare  in  danaro  0 
quietanza  (b). 

Ciò  postò,  se  la  sentenza  si  trovasse  eseguita  al 
momento  in  cui  si  scoprisse  la  quietanza  ,  vi  sa- 
rebbe luogo  a  ripetere  quello  che  si  fosse  indebi- 
tamente pagato. 

#**.  Poiché  bisogna,  per  potersi  opporre,  la  ec- 
cezione della  cosa  giudicata  ad  una  nuova  doman- 
da, che  la  medesima  sia  fondata  sulla  stessa  cau- 
sa segue  da  ciò  che  se  io  vi  abbia  da  principio  do- 

_  <«)  r.  a  (al  rifnardo  le  li.  37 ,  IT.  da  except.  rei 
judte.  ;  4,  Cod.  de  re  judie.  ;  3i5,  IT.  de  rei  judic; 
e  16  Cod.  de  Iransart. 

r.  pure  r  arresto  del  28  giugno  1803 ,  nel  reper- 
torio di  Merlin  ,  v.  Successione ,  scit.  I ,  an.  3  ,  il 
quale  diehiara  che  non  è  permesso,  sulla  base  di  no- 
velli doeiimcnti,  e  senza  adoperare  il  rimedio  del  ri- 
corso per  ritrattazione  ,  tht  rivivere  controversie  0- 
stinte  con  sonten/a  passata  in  giudicato  ;  ed  il  ricor- 
so per  ritrattazione  ba  luogo  per  questa  causa  sol- 
tanto qualora  i  docunicutt  sieuo  siali  rilcuuli  duila 
parte  avverta. 


mandato  nna  somma  di  1,000  ir.  per  esempie  ,  a 
titolo  di  depòsito,  e  sia  rimasto  saccumbente,  nia- 
ila  cosa  m'impedirà  di  domandarvi  ancora  la  me- 
desima somma  come  essendomi  da  voi  dovuta  per 
vendita  ,  pigione  ec,  0  a  motivo  anche  di  un  al- 
tro deposito  che  io  pretendessi  di  avervi  fatto  0  di 
aver  fatto  a  colui  del  quale  siete  erede;  giacché  in 
quest'ultimi  casi,  io  agirei  parimente  per  tm'altra 
pausa. 

47tt.  Segue  eziandio  dalla  stessa  regola,  che  se 
io  abbia  intentato  contro  Paolo  domanda  per  resti- 
tuzione dell'  eredità  di  un  mio  parente,  della  qua- 
le aveva  preso  possesso,e  sia  rimasto  succumbeii- 
te  perché  questa  eredità  apparteneva  ad  un  altro 
parente  di  cui  sono  poi  divenuto  erede,  la  senten- 
za che  é  stata  profferita  contro  di  me  non  mi  im- 
pedirà il  domandare  di  nuovo  contro  Paolo  la  re- 
stituzione di  questa  medesima  eredità;  imperoc- 
ché io  ho  ima  novella  causa  per  domandarla ,  la 
mia  qualità  di  erede  del  parente  a  cui  pretendo  che 
essa  apparteneva;  I.  3,  Cod.  de petil kaeredit. 

Avverrebbe  questo,  anche  se  la  mia  novella  do- 
manda fosse  fondata  sugli  stessi  mezzi  sui  quali 
io  aveva  fondata  la  prima,  per  esempio,  che  il  te- 
stamento in  virtii  del  quale  Paolo  possiede  1'  ere- 
dità é  nullo  :  la  quistioue  di  nullità  giudicata  tra 
lui  e  me  ex  pertona  mea ,  non  è  perciò  giudicata 
riguardo  al  parente  di  cui  io  sono  erede;  ed  a  que- 
sto titolo  ho  il  diritto  di  domandare  che  sia  esa- 
minata e  giudicata  novellamente ,  quando  anche 
io  non  esibissi  alcuna  novella  pruova  o  mezzo  no* 
vello  per  istabilire  lamillità.  Èamdem  causatnfa- 
cit  origo  petilioais;caeterum  si  farle  peliero  fvndm 
vel  hominem ,  max  alia  causa  post  pelUioncin  milii 
aceesserit,  quae  mifù  dominium  tribuat,  no»  "it 
repellet  ipsa  exceptio;  1.  il.  §.  4.  ff.  de  exceft. 
rei  judic. 

^I?.  Molto  più  colui  il  quale ,  non  essendo  aor 
Cora  erede ,  ha  promosso  domanda  centra  il  pos- 
sessore di  una  eredità,  ed  é  stato  escluso  per  que- 
sta causa,  non  debb'  essere  dichiarato  inammissi- 
bile nella  novella  azione  che  intenta  allorché  sia 
divenuto  erede  ;  1.  25  ,  ff.  de  except.  rei  judie. 

Il  caso  di  questa  legge  si  può  stabilire  cosi:  Pao- 
lo e  in  possesso  dell'  eredità  di  Giovaimi,  mio  pa- 
rente ,  in  virtù  del  testamento  o  per  altra  causa. 
Pietro  ,  erede  presuntivo  ,  non  ha  ancora  assunto 
qualità ,  né  rinunciato  :  come  più  prossimo  erede 
dopo  di  lui ,  io  procedo  contro  Paolo ,  il  quale  mi 
oppone  un  mezzo  d' inammissibilità  desanto  dalla 

(b)  Uodiflcbiamo  circa  a  qaesto  pnnlo  quello  che 
avevamo  detto  nel  tomo  IV  del  nostro  Traitoto  dti- 
Contraili  ec. ,  n,  1466,  dove  attenendoci  troppo  let- 
teralmente alle  mere  regole  del  diritto,  e  segnata- 
mente all'art.  480.lOf  341-10  Cod.  pr.,  diamo  effetto 
ella  scoverla  della  quietanza  sol  quando  la  medesiua 
fosse  stata  ritenuta  per  fatto  della  parte  avversa.  Que- 
sta opinione  era  troppo  rigorosa  per  quel  che  riguar- 
da le  quietanze:  essa  à  vera  soltanto  per  gli  altii  do- 
cumenti, i  quali  lasciano  sempre  più  o  meno  incerto 
il  punto  della  controversia;  in  vece  che  una  quict*»* 
za  distrugge  perfettamente  l' obbliguione. 
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una  novella  domanda.  Cosi ,  io  intento  un'  azione 
di  petizione  di  eredità  contro  Paolo,ma  la  mia  do- 
manda viene  rigettata  perchè  egli  nulla  possiede 
dell'  eredità  :  se  dopo  arrivi  a  possederla,  o  a  pos- 
sederne qualche  cosa  come  ereide  (a),  io  potrei  be- 
nissimo rinnovare  la  mia  domanda  contro  di  lui 
senza  temere  l'eccezione  rej  judicatae:  1.  9.  prìtt- 
cip. ,  17  e  18  hoc.  tit. 

Ecco  perchè  nel  roman  diritto  chi  aveva  agito 
de  peculio  ,  e  non  aveva  ottenuto  se  non  parte  di 
quello  che  gli  si  doveva,stante  la  insulTicienz.a  del 
peculio ,  poteva  di  poi  agire  benissimo  pel  rima- 
nente ,  se  il  peculio  erasi  aumentato  ;  1.  30 ,  §  4, 
ff<  de  peeul. 

4,79.  Cosi  pure  se,  riguardando  Paolo  come  e- 
rede  di  Giovanni  mio  debitore ,  io  istituisco  con- 
tro di  lui  domanda  dipagamento,e  la  mia  doman- 
da sia  rigettata, perchè  egli  non  è  erede  di  Giovao- 
ni,essendo9Ì  l'eredità  devoluta  a  Filippo,più  pros- 
simo parente  ;  se  costui ,  il  quale  non  aveva  allo- 
ra accettato ,  abbia  rinunciato;  finalmente  se  Pao- 
lo abbia  di  poi  accettato  l' eredità  in  vista  del  suo 
rìGuto  :  io  potrei  senza  dubbio  rinaovellare  con- 
tro di  lui  la  mia  domanda,  senza  ne  anche  temere 
l'eccezione  della  cosa  giudicata.  Le  leggi  2  a  que- 
sto titolo ,  e  io,  S.de obKg.  et aet.  così  positiva- 
mente dichiarano  in  casi  analoghi. 

4H9.  Per  regola  allorché  la  causa  della  nuova 
dimanda  sia  la  stessa  che  l' antica  ,  l' eccezione  rei 
judicoUae  non  può  meno  essere  opposta  quantunque 
la  novella  azione  fosse  di  specie  diversa  da  quella 
intentata  precedentemente  :  Eamdem  eautam  faeit 

origo  petUionie etnee  re  feri  utrum  eodem  aa 

diverso  genere  actionis  {seajudicii)  quit  de  ea  re  a- 
gere  videlur;  lì.  5  e  11  §  4,  hoc  Ut.,  insieme  com- 
binate. Da  questo  segue  che  io  abbia  comprato  u- 
na  cosa  infetta  da  vizio  redibitorio ,  ho  la  scelta  ai 
termini  dell'  art.  1644-f-1490  o  di  restituire  la  co- 
sa e  di  farmi  rendere  il  prezzo  se  lo  abbia  pagato, 
0  di  ritenere  la  cosa  e  farmi  restituire  una  parte 
del  prezzo  a  giudizio  de'  periti ,  il  che  i  giurecon- 
sulti romani  chiamavano  azioni  quanti  minorie. 
Or  se  io  abbia  agito  per  l' uno  o  l' altro  oggetto,  e 
sia  rimasto  succumbente ,  perchè  si  è  riconosciu- 
to di  non  esservi  alcun  vizio  redibitorio ,  o  perchè 
io  non  ho  esercitato  la  mia  azione  nel  termine  sta- 
bilito dall'  uso  locale,  mi  si  potrà  opporre  L' ecce- 
zione della  cosa  giudicata  anche  su  quella  delle 
due  azioni  che  non  ho  intentate,e  che  vorrei  ades- 
so sperimentare  ;  poiché  quest'  azione  nasce  dalla 
stessa  causa  della  prima  ;  1. 25 ,  §  1 ,  de  except. 
rei  judie. 

441.  Cosi  pure,  se  io  abbia  intentato  contro  di 
te  la  petizione  di  eredità,  sulla  quide  sono  rimasto 
succumbente ,  e  poscia  ho  formato  domanda  per 
rivendicazione  di  alcune  cose  dipendenti  da  questa 
eredità ,  senza  Fondarmi  sopra  un'altra  causa,  sa- 
rei eliminato  coli'  eccezione  rej  judicatae ,  come- 

pendenti  di  questa  eredità  ,  io  agirei  contro  di  lai 
oon  azione  di  rircadicaiioBe. 


mia  mancanza  di  qualità ,  perchè  Pietro  è  quello 
al  quale  questa  successione  è  stata  devoluta  per 
legge ,  e  la  sua  rinuncia  non  si  presume,  né  io  ne 
presento  pur  anco  la  pruova:io  sono  dunque  esclu- 
so. Ma  Pietro  rinuncia  di  poi  all'  eredità  :  non  v'è 
cosa  che  allora  m'impedisca  dirinnovcliare  la  mia 
domanda  giacché  la  sola  ragione  per  la  quale  sono 
stato  escluso  era  la  mancanza  di  qualità  :  or  ho  a- 
desso  qualità;  è  dunque  come  se  avessi  una  causa. 
Poco  monta  che  si  creda  che  Pietro  colla  sua  ri- 
nuncia non  sia  stato  mai  erede  (art.  755,-702  che 
si  facciaconto  che  io  stesso  lo  sia  divenuto  dal  gior- 
no in  cui  si  fece  luogo  alla  successione  ,  giacché 
r  accettazione  ha  un  effetto  retroattivo  a  quel  tem- 
po (art.  777f  694),  e  per  conseguenza  si  può  pre- 
tendere che  la  sentenza  si  trova  di  essere  stata  prof- 
ferita in  un  tempoin  cui  io  era  già  erede:si  rispon- 
derebbe di  aver  essa  pronunciato  soltanto  in  forma 
di  mezzo  d' inammissibilità  allo  stato ,  come  fanno 
e  debbono  fare  tutte  le  sentenze  le  quali  dichiara- 
no irrecettibile  la  domanda  di  una  parte  per  non 
avere  potuto  giustiGcare  allora  una  qualità  che  le 
sarebbe  stata  necessaria  per  motivarla. 

Al  modo  stesso,  nei  casi  degli  art.  i35e  136f 
141  e  142  chi  domanda  im  legato  o  una  eredità 
come  devoluti  ad  una  persona  di  cui  s' ignora  l'e- 
li      sistenza ,  e  ai  diritti  della  quale  si  troverebte  sn- 
t       beutrato  se  costui  fosse  morto ,  è  dichiarato  ina- 
t       raissibile  soltanto  allo  </a/o,senza  pregiudizio  del- 
l' azione  di  petizione  di  eredità  e  degli  altri  diritti 
a  prò  dell'assente  il  quale  ricomparisse  o  dasse 
novella  di  sé,  o  a  favore  dei  suoi  eredi ,  anche  di 
quelli  che  souo  stati  dichiarati  inamissibili  ,  nel 
caso  in  cui  provassero  che  il  loro  autore  sia  so- 
pravvissuto a  colui  dal  quale  sono  derivati  questi 
,        medesimi  diritti  ;  art.  138fl44.  esaminato. 

Cosi  pure  mi  viene  fatto  un  legato  sotto  condi- 
,  zione  :  io  formo  domanda  di  rilascio  contro  gli  e- 
^  redi  ab  intestato ,  come  se  fosse  avverata  la  con- 
^  dizione,  e  sono  dichiarato  inammissibile  perché 
,  uoQ  giustilico  il  suo  adempimento  :  cosa  alcuna 
j,  non  m' impedirà,  allorché  avrò  acquistato  la  pruo- 
va  che  si  è  realmente  adempita ,  di  formare  una 
^  novella  domanda,  giacché  avrei  una  novella  ragio- 
^  ne,  una  novella  causa  per  formarla;  argomento 
^  dellal.  ll,S4,fr.Aoc.tìf. 
^  Ben  sarebbe  altrimenti  se  mai  si  fosse  giudicato 

j  di  esser  nullo  il  legato,  per  esempio,  atteso  un  vi- 
,  zio  del  testamento,  o  a  causa  della  mia  incapacità 
.  di  ricevere  dal  testatore,  o  di  quella  del  medesimo. 
A7».  In  senso  inverso ,  se  il  convenuto  abbia 
^  ottenuto  congedo  del]  a  domanda  solamente  perchè 
I,  non  aveva  allora  tale  qualità  che  bisognava  perchè 
i  fosse  condannato  ,  o  perchè  esisteva  la  tale  causa 
»  che  gli  somministrava  una  eccezione ,  non  potrà 
-  egli ,  allorché  avrà  cosi  fatta  qualità  ,  o  allorché 
j:  sarà  cessata  la  causa  di  questa  eccezione ,  trarre 
f.       dalla  sentenza  un  mezzo  d' inamissibilità  contro 

(•)  Perocché  se  per  esempio ,  fosse  a  titolo  di  ac- 
quurente  oivenulo  iwsscssore  di  cose  paiticoUrl  di- 
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che  razione  che  Istituisco  adesso  non  sia  la  stessa 
che  avea  da  priacipio  sperimontato  ;  II.  3  e  7,  §  4 
hoc.  tìt. 

•tS9.  Avviene  Io  stesso  se ,  pretendendomi  le- 
gatario di  Paolo  per  una  certa  cosa,  io  abbia  con- 
venuto il  suo  erede  con  l'azione  personale  ex  te- 
alamento ,  e  sia  rimasto  succumbente,  se  io  voglia 
poscia  convenirlo  con  Y  azione  di  rivendicazione 
della  cosa  pretesa  legata,  o  con  l'azione  ipotecaria 
che  hanno  i  Icgatarii  sui  beni  dell'  eredità ,  sarci 
escluso  coir  eccezione  rei  judicalae  ,  sebbene  io 
non  promuova  ora  la  stessa  azione;  ma  ciò  avvie- 
ne perchè  essa  ha  la  medesima  origine,  cioè  il  te- 
stamento; 1. 76,  §.  8,  ir.  de  letjat.  2.  esaminata,  e 
Voet  ad  Pandecta»,  tit.  de  exeept.  rej.  judÀe.  n.  4, 

49S.  E  se  una  quistlone  pregiudiziale  insorta 
in  un  giudizio  sia  stata  giudicata  contra  una  parte 
e<l  abbia  pregiudicato  contra  questa  parte  la  qoi- 
stione  principale,  la  eccezione  della  cosa  giudica- 
ta sarà  ugualmente  acquistata  riguardo  alla  stessa 
qnistione  principale.  Per  esempio ,  in  qualità  di 
nipote  di  Filippo ,  io  istituisco  contro  Paolo ,  suo 
cugino,  dal  lato  paterno o  materno,  non  importa, 
un'  azione  per  restituzione  dell'eredità  di  Filippo 
di  cui  è  detentore  :  egli  mi  oppone  che  io  non  so- 
no nipote  legittimo  di  Filippo ,  si  bene  un  figlio 
naturale ,  che  i  miei  genitori  non  erano  maritati, 
e  per  conseguenza  cli<;  io  non  ho  alcun  diritto  a 
«jncsta  creditii ,  perchè  i  figli  naturali  non  succe- 
dono ai  parenti  de'Ioro  genitori  (art.  756f674  m. 
La  prima  quistione  da  doversi  esaminare  e  giudi- 
care è  quella  delia  mia  legittimità  ,  ed  il  giudico 
innanzi  a  cui  pende  l'azione  di  petizione  di  eredi- 
tà sarà  competente  a  decidere  puranche  tal  qnistio- 
ne ,  secondo  la  regola  che  il  giudice  dell'azione  è 
pur  giudice  dell'eccezione  (a).  Se  lamia  legittimi- 
tà vonga  riconosciuta,  è  chiaro  che  ia  quistione  ri- 
guardante r  eredità  trovasi  con  questo  risoluta  a 
mio  favore,  poiché  dipendeva  unicamente  da  que- 
sto punto,  essendo  in  elTetto  un  semplici;  cugino 
escluso  sempre  da  un  nipote  (art.  750f  672)  E  vi- 
ceversa, se  la  quistione  di  legittimità  sia  giudicata 
contro  di  me,  quella  della  eredità  lo  sarà  aachu 
per  ((uosto  medesimo  motivo. 

'AMI.  Così  pure ,  io  cito  Paolo  innanzi  alla  po- 
lizia correzionale  perchè  ha  reciso  sul  mio  fondo 
alcuni  piedi  d' alberi  portandoli  via ,  u  perchè  ha 
svelto  nna  siepe,  ce.  t  Paolo  oppone  per  sua  di- 
fesa clic  quanto  egli  ha  fatto ,  lo  ha  fatto  nella  sua 
))roprictà  ,  che  il  terreno  su  cui  ha  reciso  gli  al- 
beri o  svelto  la  siepe  erano  sua  proprietà  :  evvì  u- 
oa  quistione  pregiudiziale;  imperocché  è  chiaro 
che  Paolo  non  avrà  commesso  alcun  delitto, e  non 
sarà  soggetto  ad  alcuna  coudaxma  civile  o  penale, 


se  il  terreno  era  suo.  Ma  a  dilTerenzadel  caso  pre- 
cedente ,  il  giudice  dell'  azione  principale,  noa 
sarà  giudice  dell'  eccezione:  il  tribunale  di  polizia 
correzionale  dovrà  soprassedere  dal  decidere ,  e 
rinviare  le  parti  innanzi  al  tribunale  civile  per 
farvi  giudicare  la  quistione  di  proprietà  del  ter- 
reno di  cui  trattasi;  e  se  mai  vi  sia  giudicata  con- 
tro di  me,  quella  che  io  aveva  istituito  innanzi  al 
tribunale  correzionale  lo  è  parimente  con  que- 
sto ,  ed  ed  io  sono  condannato  alle  spese  nei  due 
giudizi! ,  salvo  i  danni  ed  interessi  che  fossero  do- 
vuti a  Paolo.  Ma  se  venga  giudicata  contro  di 
Paolo ,  allora  il  tribunale  di  polizia  correzionale 
giudica  sulla  mia  querela,  condanna  Paolo  alle 
pene  comminate  dalla  logge,  ed  ai  miei  danni  ed 
interessi. 

4M5.  E  se  io  citi  Paolo  innanzi  al  tribunale  di 
cf  mmercio  per  nn  debito  commerciale  di  suo  pa- 
dre di  cui  lo  credo  erede,  e  Paolo  mi  opponga  di 
non  avere  accettato  l'eredità,  la  quistione  riguar- 
dante la  qnalitò  di  eredo  e  che  deve  decidersi  dai 
tribunali  civili  (art.  426f632  Cod.  proc),  beni 
pregiudiziale  nel  senso  che  se  venga  giudicata  a 
prò  di  Paolo,  si  sarà  pur  con  questo  giudicato  di 
non  dovermi  qael  che  io  ho  domandato  ;  ma  non 
lo  è  nel  senso  contrario,  cioè  che  quando  anciic 
fosso  deciso  di  avere  Paolo  accettato  l'eredità  di 
suo  padre,  non  sarà  perciò  deciso  che  egli  mi  deb- 
ba la  cosa  domandata,  mentre  può  essere  vera- 
mente che  la  non  mi  sia  dovuta. 

490.  Dicemmo  poco  fa  che  l'eccezione  della 
cosa  giudicata  non  può  meno  essere  opposti  sé- 
bene  la  novella  azione  intentata  da  colui  contro  il 
quale  è  stata  profferiti)  la  sentenza  non  fosse  del- 
la classo  di  quella  promossa  in  primo  luogo,  t 
bcncliè  le  giurisdizioni  fossero  diverse,  basta  che 
la  novella  domanda  sia  fondata  sulla  medesima 
eausa,  quia  eamdem  cavsam  facit  orlgo  ftlUioms: 
nulladinieno  non  bisogna  da  ciò  conrhiudere,  che 
i  tribunali  civili  sono  sempre  vincolati  da  una  de- 
cisione profferita  in  linea  criminale.  Questo  è  ve- 
ro in  certi  casi,  ma  non  in  tatti  :  né  si  può  anche 
stabilirò  una  regola  generale  a  tal  riguardo. 

Quindi  l'art.  Ì98  top.  dice,  che  quando  la  prno- 
va  della  legide  celebrazione  del  matrimonio  è  fon- 
data sul  risultamento  di  un  processo  criminale, 
l'iscrizione  delia  sentenza  sui  registri  dello  stato 
civile  assicura  al  matrimonio,  dal  giorno  della  sua 
celebrazione,  tutti  gli  effetti  civili,  tanto  rigtiardo 
ai  coniugi,  quanto  ai  figli  nati  dal  medesimo  ma- 
trimonio. Ecco  un  caso  in  cui  quel  che  fu  giudi- 
cato (implicitamente)  in  via  criminale,  il  fatto  del- 
la celebrazione  del  matrimonio  (b),  non  può  esser 
più  posto  in  quistione  in  lìnea  civile. 


(-■))  Il  che  Doadimeno,  soffre  limìtwioni  ailorebè  il 
giudice  dell' azione  sia  un  giudice  di  j^iurisdiziope 
spi-cìaie  ,  come  on  tribunale  di  commercio,  e  la  ec- 
cezione opposta  sin  «na  quisliono  la  qualo  per  natura 
luia  i  di  cumpeteuza  de'  tribuoali  civili  ,  come  un« 
vtrilicazionc  di  scrittura,  una  coauovej^sia  sulla  itti- 


Kt&  ili  erede  art.  426  e  427^034  e  633  Cod.  prof- 

(b)  Ma  non  la  soa  vaiidUà;  gJaQcbè  ii  inatrirooDio 
pnò  esser  nullo  per  cansa  d'incesto,  di  big»mi«,/''> 
«d  i  tribunali  criminali  non  hanno  dovuto  giudicar* 
una  simile  qnisiiont  :  casa  era  aneiie  fuori  1*  '^^ 
C'onipcieuza. 
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M'I.  Ma  se  por  contrario  si  fosse  deferito  ai 
tribunali  criminali  nn  delitto  di  sopprossione  di 
stato  di  figlio ,  ed  in  dispregio  delia  disposizione 
speciale  dell'art.  32!7-|-249,  questi  tribunali  aves- 
sero giudicato  il  fatto  prima  che  ai  tribunali  civi- 
li si  fosse  pronunziato  sulla  quistione  di  stato,  il 
figlio,  benché  l'accusato  fosse  stato  condannato  , 
non  potrebbe  nulladinicno  inyocare  la  sentenza 
criminale  come  quella  che  avesse  riconosciuto  il 
suo  stato  di  figlio  di  un  tale  ;  giacché  i  tribunali 
civili  sono  i  soli  competenti  per  pronunziare  sui 
richiami  di  stato;  art.  32Gf  24G. 

A»».  L'art.  235  top.  dico  ancora  che:  «  Se  al- 
cuno de' fatti  allegati  dal  coniuge  attore  dà  luogo 
ad  una  procedura  criminale  per  parte  del  ministe- 
ro publilico,  l'azione  per  divorzio  resterà  sospesa 
sino  al  giudizio  della  Corte  di  Assise;  allora  essa 
può  essere  riassunta ,  senza  che  sia  permesso  di 
dedurre  dal  giudicato  criminale  alcun  motivo  d'i- 
nammissibilità o  eccezione  pregiudiziale  contro  il 
coniuge  attore  ».  I  fatti  potettero  non  sembrare 
bastantemente  prorati  agli  occhi  de'  giurati  carat- 
teri di  criminalità  che  loro  attribuiva  l'atto  di  ac- 
cusa, e  nondimeno  potrebbero  sembrare  al  tribu- 
nale civile  a  sufficienza  gran  per  motivare  la  do- 
manda di  divorzio  (  o  di  separazione  personale  ). 

489.  Così  ancora,  e  siccome  abbiamo  detto  nel 
tomo  Y.  n.  146 ,  ove  citiamo  le  diverse  sentenze 
e  decisioni  profferite  nella  causa  Chatrel  e  Tou- 
ragin,  la  decisione  criminale  non  assolvendo  una 
persona  accusata  di  estorsione  di  promesse  o  oh- 
bligazioni  per  violenza,  forza  o  coazione ,  dichia- 
ra al  tempo  stesso  che  l'art.  400  top.  Cod.  pen. 
non  le  sia  applicabile,  non  giudica  tuttavolta  im- 
plicitamente che  le  dette  promesse  e  obbligazioni 
sieno  valide  ;  giacché  possono  esser  nulle  per  do- 
lo o  rigiri,  o  vero  per  mancanza  di  causa;  per  con- 
seguenza i  tribunali  civili  possono  ancora  annul- 
larle per  tai  motivi.  Fu  questo  giudicato  con  de- 
cisione del  17  marzo  1813  proiTerita  nella  stessa 
causa. 

La  decisione  criminale  neppure  decide  necessa- 
riamente che  queste  promesse  o  obbligazioni  non 
sono  infette  del  vizio  di  violenza  o  di  timore  nel 
senso  dell'art.  1112fl066,  imperocché  non  è  ne- 
cessario, perchè  vi  sia  violenza  nel  scuso  di  que- 


sto articolo,  cbe  l'arciisato  possessore  degli  atti 
siasi  fenduto  colpevole  di  fatti  preveduti  dal  pre- 
citato art.  400,  poiché  il  solo  timore,  se  sia  stalo 
grave,  ha  viziato  il  consenso,  sobbene  non  siasi 
prodotto  con  vie  di  fatto  o  di  violenza,  in  somma 
con  una  coazione  esteriore  di  natura  da  far  di- 
chiarare applicabile  all'accusato  questo  medesimo 
articolo,  e  poiché  è  d'altra  parte  possìbile  che  le 
obbligazioni -sieno  il  risultamento  del  vizio  di  vio- 
lenza, e  che  questa  violenza  sia  stata  commessa 
da  persona  diversa  dall'accusato  senza  complicità 
da  sua  parte;  il  che  non  le  rende  meno  nulle  ; 
art.  llllf  1065  Cod.  civ.  Qu  ndi  è  che  io  tal  ca- 
so puranciic  la  decisione  proiTerita  in  linea  crimi- 
nale non  vincola  ì  giudici  in  via  civile. 
.  4Stt.  Fa  parimente  giudicato  dalla  Corte  di  cas- 
sazione ,  nel  21  messidoro  anno  IX ,  sezione  dei 
ricorsi,  che  la  decisione  della  Corte  criminale  la 
quale  aveva  assoluto  un  accusato  di  falsità ,  non 
provava  che  l'atto  fosse  vero ,  e  per  conseguenza 
che  tribunali  civili  avevan  potuto,  sen?a  ledere  la 
regola  dell'autorità  della  cosa  giudicata,  annulla- 
re l'atto  come  non  sincero.  I  termini  dell'arresto 
sono  conceputi  così  : 

«  Attesoché  le  regole  e  le  leggi  invocate  da  Go- 
dier  (l'accusato  assoluto,  possessore  degli  atti  ar- 
guiti di  falsità)  riceverebbero  la  loro  applicazione 
se  si  trattasse  di  sommctterli  novellamente  ad  una 
istruzione  criminale  pei  fatti  sui  quali  pronunziò 
colla  sua  sentenza  il  tribunale  criminale  del  di- 
partimento deli'Anbc  nel  10  glaciale  anno  Y;  ma 
che  essendo  divenuto  lo  stesso  Godier  attore  in 
linea  civile  contragli  eredi  Terray,  la  sentenza 
impugnata  fermò  i  veri  principii,  dichiarando  che 
Paolina  Terray  non  era  stata  parte  nella  proce- 
dura criminale,  poiché  non  veniva  esibita  alcuna 
procedura  data  da  lei  a  tal  riguardo  (a)  ;  e  che  se 
pure  essa  il  fosse  stato,  la  verificazione  del  bigliet- 
to potrebbe  esser  sempre  domandata  (b) ,  poiché 
ia  materia  di  atto  criminale  basta  che  il  delitto 
non  costi  perché  l'accusato  sia  liberato;  mentrc- 
chè  in  materia  civile  é  mestieri  che  il  titolo  sia  in- 
contrastabilmente riconosciuto  essere  l'opera  di 
colui  al  quale  viene  opposto,  o  di  coloro  che  ei 
rappresenta,  per  poterne  richiedere  il  pagamen- 
to, ec.  ». 


(a)  Ma  qorsla  dottrina  é  distratta  da  quella  soste- 
Duta  da  Merlin  nella  eusa  Ckarret  e  Tourangin,  cioi 
che  la  intera  società  è  rappresentata  dal  pubblico  mi- 
nistero nelle  cause  sottomesse  ai  tribunali  criminali, 
e  che  la  aeotenza  profferita  fa  legge  per  chiunque. 
V.  pare  QuiMtioni  di  diritto  ,  t.  faUUà,  g  C,  h.  6, 
quel  che  diremo  in  appresso. 

(b)  Nondimeno,  secondo  l'art.  SKfSOQ  Cod.  proe. 
l' isrririone  in  falso  civile  più  non  può  esser  prodotta 
qnando  il  documento  $ia  ttato  verificato  ,  tanto  in 
contraddizione  dell'  attor»,  qtianto  in  eontraddiiio- 
ne  del  reo  per  falsità  ,  in  una  procedura  di  fatto 
princifale.o  incidente...  Ciò  posto,  come  si  può  dun- 
que domandare  ancora  la  verijicatione?  In  quale  pro- 
rrdoia  in  fatti  potrà  dunque  ancora  aver  luogo  tale 
verificazione  senza  violare  1'  autorità  deiln  eo^a  giu- 


dieita?  i  questa  un'altra  obbiezione  eontra  la  dot- 
trina dell'  arresto.  Merlin ,  loco  citato  ,  dire  per  ri- 
spondervi che  questa  disposizione  dev'  essere  inlesa 
del  caso  in  cui  il  giuri  dichinranilo  I'  nccnsntn  non 
colpevole,  dichiara  parimente  ,  perchè  la  Corte  pro- 
pose la  quistione  ,  che  1'  atto  è  vero,  che  l'alto  non 
è  fallo  o  falti/ieato  ;  la  quale  quistione  ,  dire  Mer- 
lin ,  potè  esacre  dalla  Corte  proposta,  fioirhù  il  On- 
dice  d'  istruzione  criminale  non  lo  vietala  ;  ma  che 
quando  il  giuri  siasi  limitato  a  dichiarare  che  1'  ac- 
cusato non  é  colpevole  ,  questo  art.  'ZH  Cod.  pror. 
non  impedisce  che  i  giudici  in  via  civile  ordinino  la 
verificazione  del  documento  e  l'anonllino  anche  comn 
folto,  te  la  loro  convinzione  ve  li  spinga,  perchè  non 
si  può  dire  che  il  docamento  sia  stato  verificato. 
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LI6.  m.— MODI  DI  ACQUI^ARE  LA  PRCH^RIStA* 


4M.  Nella  famosa  causa  Régnier ,  che  le  sae 
innnmerevoli  paiticolarìtà  non  ci  permettono  di 
esaminare,  la  decisione  proflerìta  dalla  Corte  di 
assise  di  Parigi,  la  qoale  aveva  liberato  Régniér 
dall'accusa  di  falsità,  non  potè  serrirea  costui  per 
far  condannare  Michel  ad  eseguire  gli  atti  arguiti 
di  falso  :  nulladimeno  il  tribunale  di  commercio  e 
la  Corte  reale  di  Parigi  non  li  annullarono,  e  la 
Corte  di  cassazione  confermò  la  decisione. 

Ma,  bene  esaminati  i  contiderando  dell'arresto 
di  qnest'nltima  Corte ,  ei  pare  che  farebbero  cre- 
dere, che  la  sua  giurisprudenza  su  questo  punto 
delicato  non  fosse  ben  fermata,  e  che  non  fosse 
sotto  r  impero  del  Codice  d' istruzione  criminale 
attuale  quello  che  sembrava  che  fosse  sotto  ¥  im- 
pero del  Codice  di  nebbioso  anno  IV,  giusto  l'ar- 
resto del  21  messidoro  anno  IX  innanzi  citato.  Il 
procuratore  generale  Mourre  aveva  anche  con- 
chiuso per  la  cassazione  della  decisione  della  Cor* 
te  di  Parigi. 

In  fatti ,  fra  i  motivi  di  quest'ultima  decisione 
Te  n'erano  sicuramente  molti  i  quali  avevano  per 
fondamento  fatti  donde  risultavano  gravi  presun- 
zioni di  frode  ;  ma  ve  n'  erano  pure  di  quelli  in 
cui  la  Corte  ragionava  come  se  l'atto  fosse  stato 
ptUo,  ed  applicava  per  conseguenza  le  regole  det- 
tate dall'arresto  del  21  messidoro  anno  IX.  Se 
erasi  limitata  ad  annullare  l'atto  sul  solo  fonda- 
mento che,  quantunque  Bégnier  era  stato  dichia- 
rato non  colpevole  di  falsità,  non  seguiva  da  ciò 
che  le  convenzioni  contenute  nell'atto  non  fossero 
if  prodotto  di  fraudolenti  rigiri ,  e  non  dovessero 
annullarsi,  la  sua  decisione  avrebbe  lasciato  intat- 
ta la  quistione  che  ci  occupa;  ma  non  fu  cosi.  Che 
che  ne  sia,  ecco  l'arresto  della  Corte  di  cassazio- 
ne (a],  eh' è  importante  conoscere.  Inutile  toma 
il  riferire  i  motivi  sui  quali  Régnier  fondava  il  suo 
ricorso. 

<t  Atteso  che,  sul  primo  mezzo,  i  tribunali  di 
commercio  sono  competenti  ad  estimare  la  validi- 
tà o  la  nullità  delle  transazioni  commerciali;  » 

«  Che  questi  tribunali  sono  tenuti  a  rinviare  in- 
nanzi ai  giudici  civili  per  la  verificazione  della 
scrittura  e  della  sottoscrizione,  allorché  da  tal 
verificazione  dipenda  la  sorte  della  lite;  » 

«  Che  non  è  Io  stesso  quando,  indipendente- 
mente e  fatta  astrazione  da  qualunque  verificazio- 
ne, l'istruzione  della  causa  dimostra  i  vizii  essen- 
ziali e  le  nullità  de'contratti;  » 

(a)  nel  19  marzo  1817  ;  Sirey ,  17,  1,  i8i. 

(b)  Ma  la  Corte  di  appello  non  lo  ritennt  per  ve- 
ro. ...  e  nondimeno  fi  ricorso  era  prodotto  cootrA 
la  deeitiont ,  e  non  conlra  la  ttnttnxa.  .  . 

(e)  Il  che  egli  aveva  iodobitatamente  il  diritto  di 
fare,  spcoodo  le  circostanze  della  causa,  ...  ed  è 
questo  qoel  cbe  toglie  alla  qolstione ,  è  d'uopo  con- 
fessarlo ,  una  gran  parte ,  per  non  dir  tutto ,  della 
sua  importanza. 

(d)  Questo  è  bpn  vero;  ma  aveva  detto  di  pib  che 
la  decisione  criminale  la  quale  assolve  un  accusato 
di  falsltìi  non  è  di  pregiudizio  alla  ««roetcd  dell'atto 
arguito  di  falso  ;  che  i  giudici  civili  possono  ancora 


«  Che  nel  rincontro  il  tribunale  di  eommercio 
non  fondò  la  sua  decisione  topra  alcun  molko  che 
ti  applica  alla  faUilà  ;  » 

«  Che  tutti  i  motivi  di  questa  sentenza  hanno 
al  contrario  per  unica  tate  le  presunzioni  che  si 
elevano  contro  tale  contratto.  Mie  iiuUpendenti 
dalla  faltità. 

«  Che  decidendo,  nelle  circostanze,  che  la  ve- 
rificazione della  firma  era  inutile  ,  il  tribunale  di 
commercio  e  la  Corte  reale  di  Parigi ,  lungi  dal- 
l' aver  violato  le  regole  di  competenza  prescritte 
dalla  legge,  vi  si  sono  esattamente  uniformati  : 

Atteso  che  sugli  altri  mezzi  il  tribunale  dieom- 
mereio,  lungi  del  dichiarar  falso  il  contrailo,  lo  ha 
in  vece  ritenuto  per  vero  (b),  poiché  non  lo  ha  di- 
chiarato non  obbligatorio  ,  e  non  l' ha  annullato 
che  per  tali  molivi  desunti  dal  tizio  intrinseco  che 
vi  è  inerente  (e)  ; 

Che  questo  tribunale  in  fatti  non  ha  dichiarato 
R^nier  inammassibile  nella  sua  domanda  per  ese- 
cuzione del  detto  contratto,  e  non  ne  ha  pronun- 
ziato la  nullità,  che  fondandosi  sopra  fatti  e  sopra 
una  infinità  di  presunzioni  gravi,  precise  e  concor- 
danti : 

Che  queste  presunzioni ,  del  tulio  indipendenti 
dalla  falsila,  furono  ricavate  dalle  clausole  mede- 
sime del  contratto,  dalle  dichiarazioni  fatte  dalle 
parti,  dalle  memorie  rispettivamente  prodotte, 
dalla  condotta  straordinaria  di  Régnier  ,  dal  non 
essersi  presentati  i  registri ,  e  da  altre  circostanze 
parimente  gravi  che  dimostrano  1'  impossibilità  di 
supporre  che  queOo  contratto  sia  sUUo  obbligalorio; 

Che  lungi  dal  riprovare  alcun  motivo  di  qnesta 
sentenza,  la  Corte  reale  di  Parigi  la  confermò ,  e 
ne  ordinò  la  piena  ed  intera  esecuzione  ; 

Atteso  che  inoltre  questa  Corte  confermando 
questa  sentenza,  dichiarò  essa  stessa  formalmente 
nei  motivi  della  sua  decisione.che  questo  contrat- 
to era  C  opera  del  dolo  e  della  frode  (d)  ; 

Che  nasce  quindi  dalla  decisione  la  quale  ha 
Confermato  la  detta  sentenza  ,  che  supponendo  ^ 
non  essere  il  contratto  falso ,  contiene  almeno  un 
vizio  essenziale  che  ne  produce  la  nullità;  che  es- 
so è  efletto  del  dolo  e  della  frode;  che  per  questo 
motivo  non  è  obbligatorio ,  e  deve  essere  annul- 
lato. 

Che  poco  imporla  che  in  parecchi  molivi  della 
decisione  impugnala  la  Corte  reale  di  Parigi  abbia 
consideralo  anche  come  falso  il  conlratlo  [e]  ; 

non  ammetterlo  cerne  falso  ,  o  dopo  verificazione  i* 
essi  ordinata ,  o  anche  senza  veriQc&zione  come  ntl 
rincontro  aveta  fattoi!  tribunale  di  commercio.  Ve- 
desi  con  qualche  pena  che  la  Corte  di  cassazione,  per 
evitare  di  pronunziarsi  sulla  quistione  ,  cerca  di  re- 
lare i  punti  sai  quali  sarebbe  stato  annullabile  la  de- 
cisione della  Corte  reale  di  Parigi  nel  sistema  che  la 
sentenza  criminate  vincolasse  i  giudici  in  linea  cirile. 
(e)  Questo  contiderando  £  ben  degno  che  vi  si  pon- 
ga mente  ;  esso  conferma  1'  osservazione  fatta  nella 
nota  precedente  ed  indica  chiaramente  che  la  Corte 
di  cassazione,  giustificando  in  i^  modo  la  decisione 
della  Corte  di  l'erigi  colf  assieme  dei  suoi  motivi,  noa 


Digitized  by 


Google 


TTT.  in.^DE' CONTRATTI  0  DELLE  OBBLIGAZIONI  CONVENZIONAU         329 


Che  basta  in  iatti,  perchè  la  domaada  per  cas- 
sazione non  sia  in  alcuna  guisa  fondata,  che  colta 
dùporitiva  della  detta  decisione  la  sentenza  di  pri- 
ma istanza  sia  stata  pienamente  confermata,  e  che 
la  detta  Corte  abbia  essa  stessa  formalmente  di- 
chiarato che  questo  contratto  era  efiTetto  del  dolo 
e  della  frode  ; 

Che  è  inutile  e  senza  oggetto,  sotto  tal  rappor- 
to, lo  esaminare  o  il  merito  dei  motivi  della  de- 
cisione riguardanti  la  falsità,  o  l' effetto  che  deve 
produrre  sopra  un  documento  in  iferittvra  priw- 
ta  (a],  arguito  di  falso ,  una  decisione  del  giurì  la 
quale  dichiara  la  non  colpabilità  dell'  accusato  ; 

Per  questi  motivi ,  la  Corte  ricetta  il  ricor- 
so (b)  ». 

ASC  Quest'ultimo  considerando  non  è  eviden- 
temente che  un  mezzo  indiretto  usato  dalla  Corte 
per  esimersi  dall'  obbligo  di  pronunziare  sopra 
una  grave  quistione,  riguardo  alla  quale  nondime- 
no premeva  molto  che  si  pronunziasse  chiaramen- 
te, perchè  servisse  di  norma  ai  tribunali  sopra  un 
punto  cosi  delicato.  Ci  sembra  però  che  nasca  dal- 
l'insieme  de' eoniiderandi  del  suo  arresto,  che 

!  non  abbia  essa  assolutamente  persistito  nella  sua 
prima  giurisprudenza,  tal  quale  risultava  da  quel- 

I        lo  del  21  messidoro  anno  IX. 

Che  che  ne  sia  di  s\  fatta  interpetrazione,  si  di- 
ce (e),  per  sostenere  che  la  sentenza  criminale  la 
quale  assolve  l' accusato  di  falsità  non  liga  i  giu- 
dici in  linea  civile ,  che  dichiarare  di  non  essere 
colpevole  C  aecuuUo  ,  non  è  dichiarare  necessaria- 
mente vera  l' obbligazione  che  egli  è  imputato  di 
aver  fabbricata,  giacché  la  sua  non  colpabilità  po- 
tè manifestarsi  agli  occhi  del  giuri  da  che,  anche 
supponendo  falsa  1'  obbligazione,  non  solo  poteva 
esser  falsificata  da  altra  persona  a  sua  insaputa  e 
sua  partecipazione ,  ma  poteva  egli  stesso  averne 
fatto  uso  in  buona  fede;  che  non  si  può  perciò  so- 
stenere chela  non  falsità  dell'obbligazione  sia  una 
necessaria  conseguenza  dell'  assoluzione  dell'  ac- 

i  cosato,  poiché  tra  queste  due  proposizioni  :  T  ob- 
àlìgazwu  non  è  falsa  e  l'aeeutcUo  non  è  colpevole, 

,  non  vi  è  tale  connessione  che  la  seconda  sia  com- 
presa nella  prima  ;  che  puossi  supporre  un  mezzo 
termine  tra  l' una  e  I*  altra ,  cioè  :  il  documento  i 

,  fals»  ,  ma  V  aeeusalo  non  è  né  autore  ni  complice 
delta  falsità. 

Questo  ragionamento  è  vero  nel  caso  in  cui  que- 
gli che  produce  l' atto  innanzi  i  tribunali  civili,  e 

credette  dvrer  agaalneote  confermare  qaclli  ti  quali 
fa  allasiooe  in  tale  considerando,  cioè  qaeUi  che  pre- 
ci««nenU  rormaBo  il  vero  oggeiu»  della  quitiioae  cir- 
ca •!  falso ,  cioè  del  dubbio. 

(a)  Da  tali  parole ,  che  sembrano  esser  messe  tp- 
positatnente,  parrebbe  risaltare  che  s<s  si  trattasse  di 
atti  autentici ,  la  seateiiia  cbe  assolvesse  l'accusato 
dovrebbe  vineelsre  i  (iodici  io  linea  cItìIc  sotto  il 
rapporto  della  ««raei'td  dell'atto,  nel  caso  in  eoi  fosse 
egli  qnello  che  -ne  voleise  far  uso  ;  gli  atti  autentici 
io  effetto  fanno  fede  sino  all'  iscrizione  in  fslso  (art. 
I3l9i-1273  or  l'iaeriiione  in  falso  principale  oon  sa- 
rebbe più  possibile,  e  r  iscrixioae  in  falso  iacideota 

■CBANTOII  7. 


che  è  state  assoluto  per  la  dichiarazione  di  non 
colpevole,  era  accusato  soltanto  di  essersi  servito 
dell'  atto  sapendo  che  era  falso ,  ed  egli  ha  soste- 
nuto che  fosse  vero  (d)  :  in  tal  caso  in  fatti  la  di- 
chiarazione del  giurì  potè  essere  determinata  tan- 
to perchè  non  si  convinse  che  l'accusato,  serven- 
dosi del  documento,  sapeva  che  era  falso,  quinto 
perchè  egli  stesso  credè  che  il  documento  fosse 
vero  :  potette  essere  anche  nell'  incertezza  a  tal 
riguardo,  e  siccome  allora  non  aveva  il  couvinci- 
mento  che  l' accusato  erasi  valuto  del  documento 
sapendo  ch'era  falso,  dovette  dichiararlo  non  col- 
pevole. 

Altra  ipotesi:  Filippo  produce  un  contratto  sti- 
pulato, egli  dice,  tra  il  suo  autore  e  Paolo.  Qae- 
st'  ultimo  si  querela  di  falsità  contro  Filippo,  ac- 
cusandolo di  essere  egli  stesso  autore  dell'  atto,  o 
rhe  siasene  valuto  sapendo  eh',  era  falso.  Filippo 
è  rinviato  innanzi  la  Corte  di  Assise  per  esservi 
giudicato  su  questa  doppia  accusa.  Se  confessa  che 
r  atto  sia  falso,  ma  sostiene  che  se  ne  sia  servito 
ignorando  ch;>  fosse  falso,  non  avvi  più  quistione 
suirelTetto  dell'  atto  qualunque  sia  la  dichiarazio- 
ne del  giurì. 

Ma  se  sostenga  che  l' atto  sia  vero,  la  dichiara- 
zione del  giurì  di  non  colpevole  può  essere  stata 
determinata,  o  perchè  il  giurì  credè  vero  il  docu- 
mento, 0  perche  lo  credette  falso,  ma  senza  esse- 
re convinto  cbe  fosse  1*  opera  dell'  accusato,  o  che 
costui  ne  avesse  fatto  uso  conoscen.lo  egli  stesso 
ch'era  falso  ,  o  finalmente  perchè  fu  certo  sulla 
falsità  0  la  veracità  del  documento,  il  che  per  con- 
seguenza impediva  che  avesse  il  convincimento  di 
essersi  l' accusato  servito  del  documento  sapendo 
di  esser  falso. 

Nei  due  casi  di  sopra  riferiti,  se  il  giuri  non  ha 
dovuto  spiegarsi  che  sulla  quistione  :  L'  accasato 
è  egli  colpevole  ?  se  non  gliene  venne  presentato 
alcuna  sulla  falsità  del  documento  medesimo ,  è 
chiaro  che  la  sua  sentenza  non  giudica  necessaria- 
mente che  questo  docuineuto  è  vero.  Non  si  pu(^ 
dire  che  sia  slato  terifieato  in  una  procedura  in 
falso  principale;  per  coasegneuza  l' art.  214^300 
Cod.  proc.  non  farebbe  ostacolo  all'  iscrizione  iu 
falso  incidente  civile.  Il  convenuto  potrebbe  an- 
che limitarsi  a  negare  il  suo  carattere  o  Usua  sot- 
toscrizione, 0  a  dichiarare  di  non  conoscere  quel- 
la del  suo  autore,  nel  qual  caso  verrebbe 'ordinata 
la  verifizaziouc;  e  secondo  il  risultamunto  di  que- 

eivile  sembrerebbe  dover  essere  esclusa  dall'art.  ilÀ^ 
309  Cod.  pr.,  ancorché  la  dichiarazione  del  giuri  fossa 
aemplicemente  :  no  ,  l'  aeèuMoto  non  è  eolptvole  ,  a 
non  dicesse  cbe  I'  atto  è  «ero  ,  cbe  non  è  falso  o  /W- 
tiRcate,  come  Merlin  suppone  cbe  potrebbe  avvenire. 

(b)  Arresto  del  19  mano  1817,  proffertW  a  relaiiu- 
ne  di   Vsrgét. 

(e;  Merlin  ,  loco  citato. 

(d)  Imperocché  se  egli  stesso  lo  avesse  rieaDoscrati» 
falso  ,  difendendosi  solainente  con  dire  che  ifaando 
ne  fece  uso  ignorava  la  falsità,  non  vi  sarebbe  più 
quistione ,  poiché  il  docunento  verrebbe  lacerato. 
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sta  Terificuione  ,  l' atto  sarebbe  ammesso  o  ri- 
gettato. 

Ma-  il  ragionamento  di  Merlin  è  totalmente  sfor- 
nito di  fondamento  qnando  colui  che  produce  l'at- 
to era  accusato  di  esserne  Y  autore  ,  e  lo  ha  con- 
fessato, ma  ha  sostenuto  che  questo  atto  era  sin- 
cero ;  giacché  in  tal  caso  non  si  paò  supporre  che 
sia  r  opera  di  un  terzo,  il  miale  Y  avesse  fetto  al- 
l' insaputa  dell'  accusato,  nk  che  costui  ha  potato 
farne  uso  nell'ignoranza  di  esser  falso;  se  avvi 
falsità  ,  il  falsario  è  colui  il  quale  si  dichiara  au- 
tore dell'  atto  ,  ed  egli  è  innanzi  al  giurì.  Tal  era 
■I  caso  della  causa  Régnier. 

Lo  stesso  debb'  essere  se  l' accasato  sia  incol- 
pato di  alterazioni  o  falsificazioni ,  ed  egli  neghi 
di  averle  commesse,  dichiarando  che  l' atto  fatto 
con  lui  non  sia  uscito  dalle  sue  mani,  e  che  sin  da 
principio  fu  tale  qual'  è  al  presente. 

Or  legalmente  parlando,  e  non  considerando  la 
quistione  che  sotto  il  rapporto  della  falsità,  e  se- 
condo le  regole  della  cosa  giudicata,  quando  una 
persona  accusata  di  avere  essa  stessa  falsiRcato  un 
atto,  confessa  che  effettivamente  concorse  alla  sua 
confermazione  ,  ma  alirga  che  questo  atto  sia  ve- 
ro, e  viene  egli  dichiarato  non  colpevole  dal  giurì, 
non  è  forse  questa  una  pruova  che  l' atto  è  vero , 
poiché  in  questo  caso  l' accusato  avrebbe  dovuto 
essere  dichiarato  colpevole  se  il  giur\  avesse  cre- 
duto l'atto  falso?  La  connessione  della  falsità  del- 
l' atto  colla  reità  dell'acculato,  o  tiee  versa,  della 
non  reità  dell'  accusato  colla  veracità  dell'  atto  , 
non  è  forse  necessaria  ?  È  questa  una  grave  qui- 
stione, sempre  a  parlar  legalmente. 
■  Ma  si  può  opporre  che  quello  che  debbono  giu- 
dicare i  tribunali  civili  non  sia  assolutamente  la 
quistione  medesima  giudicata  dalla  Corte  di  Assi- 
se; che  questa  Corte  doveva  solamente  giudicare 
se  P  accusato  era  o  pur  no  colpevole  ;  che  si  do- 
veva convincere  della  colpabilità  di  lui,  e  che  que- 
sto appunto  non  esiste  ;  che  subito  che  vi  era  in- 
certezza a  tal  riguardo  nell'  animo  de'  giurati,  do- 
veva risultarne  la  dichiarazione  di  non  colpetole , 
poiché  la  legge  loro  domandava  una  intima  eonvin- 
xione  per  dichiarare  l' accusato  colpevole  ;  art. 
342f722  €od.  istr.  crim.  Ma  nei  tribunali  civili 
si  tratta  di  un'  altra  cosa  ,  di  una  obbligazione  e- 
sistente  o  pur  no,  e  le  parti ,  cangiano  come  l' og- 
getto della  quistione:  l'accusato  da  reo  convenuto 
diventa  a  sua  volta  attore  per  domandare  l'esecu- 
zione dell'  atto  da  lui  prodotto:  or  ogni  attore  de- 
ve giustificare  la  sua  domanda,  ed  all'oggetto  som- 
ministrare pruove  che  possano  convincere  il  giu- 
dice. La  causa  della  prima  azione  era  un  preteso 
misfatto  ;  quella  della  seconda  è  una  pretesa  con- 
venzione, non  é  dunque  il  caso  di  dire  che  evvi  i- 
dentità  tra  quello  che  dee  giudicarsi  e  quello  ch'é 
stato  giudicato ,  e  di  applicare  la  regola  eamdem 
Cttusam  facit  origo  pelitionis. 

(a)  I.rgge  del  4  mano  1831  che  diceva  :  <<  I.a  de- 
ciiiooc  del  giail  si  formeri  contra  l' accosato  alla  mag- 


Si  può  soggiungere,  ed  è  questa  una  grave  con- 
siderazione ,  che  la  maggioranza  del  giurì ,  potè 
credere  falso  documento,  e  nondimeno  l'accusato 
essere  assoluto  se  la  maggioranza  fosse  soltanto 
di  un  voto,  e  se  la  maggioranza  dei  membri  della 
Corte  di  Assise  sia  stata  dello  stesso  avviso  che 
la  maggioranza  del  giurì  ;  e  bene  il  dovett'  essere 
dopo  l'ultima  legge  sul  giurì  (a).  Mentre  che  per 
contrario  la  maggioranza  avrebbe  dovuto  essere  a 
favore  del  documento,  se  avesse  sopra  esso  giudi- 
cato un  tribunale  civile  in  un  giudizio  d'iscrizione 
di  falso  incidente  civile.  Elementi  di  giudizio  co- 
tanto differenti  per  quello  che  riguarda  il  docu- 
mento stesso  ,  ed  è  questo  il  solo  oggetto  della 
quistione  di  cui  si  tratta,  non  permettono  dunque 
di  prestare  intera  fede  ad  un  atto  che  forse  non  ha 
in  favore  della  veracità  che  il  minor  numero  di 
.voli  i  quali  servirono  di  fondamento  alla  decisio- 
ne donde  vuoisi  inferire  che  sia  vero.  Se  si  obbìet- 
tasse  che  non  si  tratta  di  un  computo  di  voti,  ma 
di  una  decisione  profferita,  si  risponderebbe  che 
questa  decisione,  non  riguarda  che  la  non  colpa- 
bilità dell'accusato,  e  poiché  solamente  por  indu- 
zione e  pretesa  connessione  se  ne  vuole  conchio- 
dcre  che  l'atto  sia  considerato  vero,  non  é  vietato 
di  esaminare  se  questa  induzione  sia  ben  fondata, 
se  questa  connessione  esista  di  fatto  :  or  essa  non 
esiste  necessariamente,  per  quanto  é  d'uopo. 

In  fine  ewi  ancora  una  ragiono ,  che  ci  sembra 
decisiva:  supponete  che  una  persona  alla  quale  sia 
stato  affidato  un  foglio  con  sottoscrizione  in  bian- 
co per  distendervi  una  procura ,  per  esempio,  vi 
abbia  fraudolentemente  disteso  una  obbligazione 
0  una  quietanza  a  suo  favore  :  ciò  costituisce  un 
semplice  delitto  di  abuso  di  fiducia,  che  dà  luogo 
soltanto  all'applicazione  di  una  pena  correzionale, 
ai  termini  dell  art.403t430  Cod.pen.Ma  la  perso- 
na lesa  col  delitto  produce  querela  di  falsità,  e  l'au- 
tore del  fatto,  il  quale  pretende  che  l'atto  sia  vero 
in  tutte  le  sue  parti,  viene  accasato  di  falsità  e  rin- 
viato innanzi  la  Corte  di  Assise  per  esservi  giudi- 
cato sulla  falsità.  Il  giurì  o  che  pensi  che  l' atto 
sia  verìdico ,  o  che  creda  che  ciò  non  sia  che  un 
semplice  abuso  di  fiducia,  dichiara  l'accusato  non 
colpevole,perché  la  quistione  relativa  all'abuso  di 
fiducia  non  gli  fu  sottoposto.  La  sua  dichiarazione 
è  perfettamente  quella  che  doveva  essere,  anche 
nella  supposizione  che  credeva  di  essersi  l'accusa- 
to rcnduto  colpevole  del  delitto  di  abuso  di  fidu- 
cia ;  giacché  non  erasi  perciò  renduto  colpevole 
del  misfatto  di  falsità.  Or  evidentemente  ai  tribu- 
nali civili  non  potrebbe,  essere  di  ostacolo  cosi 
fatta  dichiarazione;  l' atto  non  é  meno  il  prodotto 
della  frode  ,  abbenchè  non  costituisca  una  fattila 
qualificata  dalla  legge;  ed  annullandolo,  non  con- 
travverrano  all'art.  1322|1276  Cod.  civ.  secondo 
il  quale  l'atto  in  {scrittura  privata,  riconosciuto  , 
o  avuto  per  riconosciuto,  ha  tra  coloro  che  l'han- 

gioranza  di  più  di  sette  voti  ;  art.  3  n. 


Digitized  by 


Google 


tlT.  III.— DECONTRAni  0  DELLE  OBBUGAZlONi  CONVENZIONAU        331 


do  sottoscritto,  loro  eredi  e  quelli  che  hanno  cau> 
sa  da  essi,  la  medesima  fede  dell'  atto  autentico  ; 
giacché  quello  di  cui  si  tratta  non  fu  riconosciuto 
dalla  parte  alla  quale  si  oppone,  e  neppure  la  Cor- 
tedi  Assise  lo  t^me  per  riconosciuto  sulla  dichia- 
zione  del  giuri,  e  poiché  il  giurì  dichiarò  soltanto 
che  Taccusato  non  era  colpevole  di  falsità  ,  il  che 
nel  rincontro  era  vero.  Questo  articolo  d' altra 
parte  non  è  di  pregiudizio  ai  mezzi  che  si  possono 
opporre  all'atto  per  causa  di  frode,  di  errore,  di 
violenza,  di  mancanza  di  causa  o  di  causa  lecita  , 
ec.  Per  le  medesime  ragioni  l'art.  SlifSOQ  Cod. 
proe.  Ile  anche  potrebbe  applicarsi,  in  quanto  che 
rigetta  l' iscrizione  di  falso  incidente  civile  allor- 
ché il  documento  sia  stato  verifiaUo  in  una  proct- 
dura  di  falso  prineimde  o  incidente. 

M)l.£  la  1.47,  ff.  de  hered.  petit.,  dice  che  un 
figlio,  dopo  essere  rimasto  succumbente  nella  que- 
rela di  falsità  contro  il  testamento  di  suo  padre  , 
può  ancora  impugnarlo  come  nullo  ;  e  ciò  è  vero 
per  qualunque  atto.lmperecchè  la  verità  dell'atto 
come  atto  non  impedirebbe  che  fosse  nulla  per  in- 
capacità, errorre,  violenza,  dolo,  mancanza  di  cau- 
sa, vizi!  di  forma,  ec.;  e  questa  è  una  quistione 
alTatto  diversa. 

E  la  1. 14 ,  ir.  ole  inoffieioM  ,  dice  ugualmente 
che  il  figlio  può  passare  successivamente  dalla 
querela  di  falsità  alla  querela  d'ino£Qciosità,  e  rtce 
versa  (b). 

494.  Insorse  parimente  la  quistione  se  in  sen- 
so inverso,  l'accusato  che  fu  dichiarato  colpevole 
di  falsità  possa  ancora  essere  ammesso  a  provare 
innanzi  ai  tribunali  civili  che  l*  atto  sìa  vero  per 
ottenerne  l'esecuzione.  Inutile  può  sembrare  co- 
testa  quistione  a  fronte  dalla  disposizione  dell'  ar> 
ticolo  5641429  Cod.  istr.  crim.  ,  il  quale  nel 
caso  in  cui  dagli  atti  autentici  sieno  stati  dichia-' 
rati  falsi  in  tutto  o  in  parte  ,  prescrive  alla  Corte 
o  al  tribunale,  che  ha  pronunziato  sulla  falsità  di 
ordinare  che  sieno  rifatti ,  cassati  o  riformati ,  e 
che  di  tutto  sia  disteso  processo  verbale;  quale  di- 
sposizione non  fa  distinzione  tra  il  caso  in  cui  vi 
sia  stato  o  pur  no  parte  civile  nel  giudizio  crimi- 
oale,  e  che  si  applica  per  lo  medesimo  motivo  a- 
gli  atti  in  iscrittura  privata .-  il  che  viene  confer- 
mato dall'art.  281  f  366  Cod.  proc.  pel  caso  in  cui 
alcuni  documenti  indistintamente  siano  stati  rico- 
nosciuti falsi  in  una  iscrizione  di  falso  incidente 
civile. 

Nondimeno  la  suddetta  quistione  diede  origine 
ad  una  controversia  tra  Merlin  e  Toullier.  Questo 
ultimo  pretese  che  l' art.  1351+1305  Cod.  civ. 
fosse  contrario  a  potersi  opporre  al  condannato  la 
sentenza  che  lo  dichiarò  colpevole  di  falsità,  allor- 
ché proceda  in  seguito  in  linea  civile  per  ottenere 
Tesecuzione  dell'  atto,  perché  ,  dice  Toullier ,  la 
quistione  a  decidersi  é  diversa  da  quella  giudicata 


dalla  corte  di  Assise  ;  e  né  pure  sembra  die  que- 
st'autore faccia  distinzione  tra  il  caso  in  cui  l'altra 
parte  siasi  costituita  parte  civile  nel  giudizio  cri- 
minale, ed  il  caso  contrario. 

Primamente  non  è,  a  nostro  avviso,  a  volgersi 
in  dubbio  ,  che  nella  prima  ipotesi  il  condannato 
sia  inammissibile,  anche  quando,  per  dimendican- 
za  o  per  altro  motivo  ,  la  Corte  non  avesse  ordi- 
nato la  lacerazione  dell'  atto;  giacché  la  falsità  di 
questo  atto  fu  giudicata  in  coiitrailittorio  con  lui 
e  l'altra  parte,  poiché  indipendentemente  dall'azio- 
ne pubblica  esercitata  dal  ministero  pubblico,  vi 
é  stata  azione  civile  esercitala  da  questa  parte;  ar- 
ticolo 3 1-5  Cod.  ist.  crim.  La  querela  in  linea  cri- 
minale e  l'eccezione  in  lìneacivile  hanno  ambudue 
la  medesima  causa  ,  la  falsità  dell'  atto  ;  e  poco 
monta,  siccome  abbiamo  innanzi  detto,  che  le  giu- 
risdizioni non  sieno  della  medesima  specie  ,  non 
essendo  questo  di  alcun  peso  quando  in  sostanza 
si  agiti  la  medesima  quistione  tra  le  medesima  par- 
ti, ed  abbia  la  medesima  causa  :  exceplio  rei  judi- 
eatae  obstat ,  quolies  itUer  eadem  persona»  eadem 
quaestio  revocatur,  vel  alio  gexbre  judicii  ,  dice 
la  I.  7,  §  4,  IT.  de  exeept.  reijudic.  ;  or  questo  è 
ciò  che  nel  rincontro  avvieno.  E  poco  importa  pi- 
rimente  che  collii  il  quale  era  attore  nella  prima 
causa  sia  reo  convenuto  nella  seconda,  e  vice  ver- 
ta: questo  non  cangia  la  natura  della  causa  della 
lite. 

A9&.  Ma  nel  caso  ui  cui  quegli  contro  al  quale 
viene  domandata  l'esecuzione  dell'atto  non  si  è  co- 
stituito parte  civile  nella  causa  criminale  ,  avvi 
maggior  dubbio,  segnatamente  se  essendo  1'  atto 
in  iscrittura  privata,  la  Corte  tralasciò  di  ordinar- 
ne la  lacerazione  o  la  cassatura. 

Nondimeno  Merlin,  il  qualo  discute  tal  punto 
nelle  sue  Quistìoni  di  diritto  v.  falsità,  §  VI ,  n" 
6,  ciede  che  la  sentenza  possa  essere  opposta  al 
condannalo,  anche  in  tal  caso,  perchè  essa  stabili- 
sce un  fatto  costante  a  tutti,  che  l'atto  é  falso. 

In  fatti ,  nella  causa  Charret  e  Touransin  ,  da 
noi  riferita  nel  tomo  VI ,  a"  146  ,  Tourangin  non 
si  era  costituito  parte  civile  sul  procedimento  del 
ministero  pubblico  contra  Charret ,  per  fatto  di 
furio  da  costui  confessato  nei  biglietti  ed  obbliga- 
zioni da  lui  sottoscritti  a  Tourangin  per  questa 
causa,  che  vi  era  espressa;  e  nulladinieno  una  or- 
dinanza della  Corte  reale  di  Borges  avendo  dichia- 
rato ^he  non  oravi  luogo  a  procedimento  coatra 
Charret,  celesta  decisione,  la-quale  rendeva'  senza 
eausa ,  o  per  falsa  eausa ,  le  obbligazioni  da-  lui 
sottoscritte,  potette  validamente  essere  opposta  a 
Tourangin:  percliè,  diceva  Merlin  nelle  sue  con- 
clusioni su  questa  causa,  contra  i  delitti  e  misfat- 
ti procede  il  ministero  pubblico  in  nome-  della  in- 
tera società  e  di  ciascuno  in  particolM-e. 

Avviene,  dice  ancora  Merlin  nelle  sue  Quistio- 


(h)  La  seatenzt  ch«  dichiara  valido  on  tesUmenlo 
qoanto  alla  formi  non  ingenera  i'  aatorità  della  cosa 
giudicala ,  reUlivsmeote  alla  domanda  di  oulliià  per 


causa  di  soililuzione.  (  Liegi ,  10  in»rz»  I8l3;  rac. 
5,  t73). 
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ne  di  tUrUto,  loro  citato,  avviene  come  in  R  orna  ove 
i  cittadini  in  generale  erano  rappresentati  da  quel- 
lo tra  loro  che  si  rendeva  accusatore  contra  un'aU 
tro cittadino:  quest'ultimo  assoluto  una  volta,  non 
poteva  esser  chiamato  più  in  giudizio  pel  mede- 
simo fiitto  (a).  E  nelle  azioni  dette  popolari,  il  de- 
liqaente  che  era  stato  perseguitato  da  qualcnno , 
non  poteva  più  esserlo  pel  medesimo  fatto,  né  dal- 
la medesima  persona,  né  da  un'altra  (b). 

4MI.  E  presso  noi  si  ha  parimente  pel  fermo  , 
che  se  quel  tale  contro  cui  si  agì  ad  istanza  del 
pubblico  ministero,  sia  stato  assoluto,  per  non  es- 
sere stata  provata  la  esistenza  del  reato,  si  ha  per 
certo,  volevamo  dire  ,  che  non  vi  sia  più  azione , 
né  criminale  né  civile,  a  ragione  del  fatto  medesi- 
mo, e  che  colui  il  quale  si  pretendesi^eleso  per  tal 
fatto  non  ne  avrebbe  alcuna,  anche  innanzi  ai  tri- 
bunali civili,  prot  "stando  di  non  essere  stato  parte 
civile  nella  causa.  La  legge  non  concede  azione  ci- 
vile a  ragiono  di  un  misfatto  o  delitto:  ora  fu  giu- 
dicato colla  persona  che  avea  commissione  dalla 
legge  di  procedere  per  la  punizione,  TouUier  lo 
ammette  anch'  egli,  il  che  distrugge  la  base  della 
sua  opinione  su  questo  punto. 

497.  In  senso  inverso,  la  Corte  di  cassazione , 
giudicò  con  arresto  del  S  mag<:io  1818  (e) ,  con- 
fermando una  decisione  della  Corte  di  Caen  del 
13  dicembre  181 6  che,  quando  un  tribunale  crìmi' 
naie  abbia  giudicato  affermativamente  un  fatto  di 
reità  cantra  un  imputalo,  queita  sentenza,  divenuta 
inimpugnahile, terre  iigualwentedibate  alle  domati^ 
ile  civili  che  ne  formano  gli  accesuorii;  il  che  deve 
intendersi  delle  domande  che  fossero  formate  in 
appresso  innanzi  i  tribunali  civili  da  persone  lese 
per  effetto  del  reato ,  che  non  si  sono  costituite 
l'arte  civili  nel  giudizio  criminale,  alle  quali  do- 
mande si  applica  Tultiina  disposizione  dell'artico- 
lo 359|42  Cod.  ist.  crim.  Imperocché  per  le  per- 
sone lese  dal  misfatto  e  che  si  sono  costituite  par- 
ti civili,  debbono  esse,  giusta  il  secondo  paragra- 
fo del  medesimo  articolo,  avanzare  la  loro  doman- 
da per  danni  ed  interessi  prima  della  sentenza , 
sotto  ,  pena  di  non  essere  di  poi  ammesse  :  il  che 
dnbbe  intendersi  dell'  azione  intentata  anche  di- 
nanzi ai  tribunali  civili. 


IV.  cotroizioNs:  Che  la  domanda  $ia  fatta  tra  le 
snedesime  parli,  procedenti  neUa  medetima  quof 
Utà, 

49S.  La  cosa  giudicata  non  si  presume  verità 
se  non  tra  coloro  che  furono  parti  nella  sentenza. 
In  fatti  non  sarebbe  stato  giusto  che  la  negligen- 
za di  uno  dei  litiganti  potesse  nuocere  ad  un  ter- 
eo,  0  che  la  decisione,  forse  mal  fondata ,  da  lui 
ottenuta ,  tornasse  anche  in  vantaggio  di  un  altro. 
Quinci  nasce  quella  doppia  regola  :  Ret  inter  tUios 

(a)  L.  9,  Cod.  d»  aceutat.  et  inteript.  ;  e  i.  7,  $ 
3 ,  ff.  de  uectu. 


jvdieata  o^nonpra^udieareì.  63,  ff.  de  regut. 
jvri*  ;  negue  emommen/wm  off  erre  Ut  qm  judieio 
non  inttrfuervnt,  1.2,  Cod.  quia,  retjudie.  non 
nocet. 

4M».  £  quantunque  nel  secondo  gindizio  pro- 
cedesse la  medesima  persona,  come  attore  o  co- 
me convenuto,  se  non  agisse  nella  qualità  istessa 
che  nel  primo,  l'eccezione  della  cosa  giudicata  non 
avrebbe  luogo.  Cosi ,  Paolo  in  qualità  di  tutore 
di  Pietro  forma  contro  di  me  domanda  di  rilasci», 
re  il  tale  fondo  che  sostiene  appartenere  al  mino- 
re ;  io  sono  assoluto  dalla  domanda  :  nulla  impe- 
dirà a  Paolo,  se  venga  a  scovrire  che  il  fondo  ap- 
partiene a  lui  medesimo,  di  agire  contro  di  me 
per  rivendicazione;  e  vice  versa,  se  da  principio 
avesse  proceduto  in  suo  nome ,  e  fosse  stato  suc- 
cumbente,  nulla  gì' impedirebbe  in  appresso  di  a- 
gire  in  nome  del  minore.  In  tai  casi  né  anche  a 
dir  vero  é  la  medesima  persona  che  procede ,  poi- 
ché in  un  giudizio  ha  a^to  in  suo  nome  nell'altro 
nel  nome  di  altra  persona. 

&00.  Di  più ,  un  defunto  ed  il  suo  erede  sono 
considerati  come  ima  sola  e  medesima  persona , 
per  modo  che  quello  che  venne  giudicato  contra 
il  primo  o  a  suo  favore  ,  sì  reputa  giudicato  con- 
tra il  secondo  a  suo  vantaggio  ;  ma  se  l'erede  do- 
manda in  suo  nome,  e  per  suo  diritto  proprio  e 
personale,  ciò  che  il  suo  autore  aveva  indarno  do- 
mandato alla  medesima  persona ,  non  potrà  op- 
porglisi  l'eccezione  della  cosa  giudicata.  Così  pu- 
re ,  in  senso  inversò,  non  potrebbe  essergli  op|)o- 
sta  se  egli  stesso  avesse  da  principio  proceduto  in 
proprio  e  personal  nome,  e  poscia,  essendo  rima- 
s'o  succumbente,  agisse  in.  qualità  di  erede  di  un 
tale;  1.  14.  ff.  de  praescript.  et  exeept.  Imperoc- 
ché da  ciò  che,  nel  primo  caso,  la  cosa  domanda- 
ta dal  defunto  non  gli  era  dovuta  o  non  gli  appar< 
teneva,  non  segue  che  essa  non  sia  dovuta  o  che 
non  appartenga  al  suo  erede;  e  nel  secondo  caso, 
dà  che  non  era  a  costui  dovuta ,  non  segue  clic 
non  fosse  dovuta  al  defunto. 

SOI.  Quel  che  abbiamo  detto  riguardo  agli  ere- 
di, e  colla  suddetta  limitazione,  si  applica  ai  lega- 
tarli  universali  o  a  titolo  universale,  o  a  donata- 
ri! per  contratto  di  matrimonio  di  tutti  o  parte  dei 
beni  che  il  donante  lascerà  a  morte  sua  :  giacché 
gli  uni  e  gli  altri  stanno  loco  heredwn,  e  formano 
a  questo  titolo  una  sola  e  medesima  persona  col 
defunto. 

&09.  La  qualità  di  erede  beneficiato  né  anche 
cangia  cosa  alcuna  a  tali  principi!,  comechè  d'al- 
tra parte  impedisca  la  confusione  del  patrimonio 
del  defunto  con  quello  dell'erede  (art.  802,719): 
subitoché  quest'ultimo  agisce  in  qualità  di  erede, 
quello  che  fu  giudicato  col  suo  autore  si  reputa 
giudicato  anche  con  lui:  soltanto  se  la  sentenza 
ha  pronunziato  condanne  personali  centra  il  de- 
funto, l'erede  bcueGciato  non  è  tenuto  ad  csegnir- 

(b)  L.  3 ,  ff.  (/•  pufular.  aetìonib. 

(e)  Strejr ,  1819  ,  1 ,  162  ;  Datisi ,  11 ,  266. 
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le  se  non  nei  limili  stabiliti  dalle  regcAe  sul  bene- 
ficio delTinyentario. 

MM.  QaeHo  che  fii  giudicato  con  un  marito,  in 
così  fatta  qualità,  nei  casi  in  cui  la  legge  gli  con- 
cede l'eiercizio  àeìh  azioni  di  sua  niogiie,  si  con- 
sidera giudicato  con  costei ,  quantunque  non  sia 
stata  messa  in  causa. 

Del  pari  nel  caso  di  comunione ,  senza  parlare 
delle  azioni  riguardanti  i  beni  che  la  compongo- 
no, e  che  debbono  sperimentarsi  dal  solo  marito 
(  art.  142if  1395),  siccome  sotto  tale  regola  può 
egli  solo  sperimentare  le  azioni  mobili  e  posses- 
sorie che  appartengono  a  sua  moglie  (  art.  1428f 
1309],  la  sentenza  profferita  a  favore  o  contra  di 
lui,  in  queste  azioni,  sarà  considerata  come  prof- 
ferita a  favore  o  contro  sua  moglie:  e  vie  mag- 
giormente se  l'azione  sopra  mobili  della  moglie 
fosse  entrata  in  comunimie ,  perchè  la  cosa  non 
erale  rimasta  propria  ;  giacché  allora  il  marito  co- 
me capo  ed  amministratore  dei  beni  della  comu- 
nione, e  potendo  a  questo  titolo  alienarli,  vender- 
li ed  ipotecarli  senza  il  concorso  della  moglie,  ed 
anche  donarli  con  alcune  limitazioni  (art.  1421  e 
1422M39gr  m.  e  $op.  ) ,  sperimentando  l'azione , 
avrebbe  egli  agito  per  un  diritto  proprio.  E  vero 
questo  sarebbe  anche  se  la  moglie  avesse  stipula- 
to di  riprendere  tutto  ciò  che  vi  aveva  apportato , 
nel  caso  in  cui  rinunciasse  alla  comunione  {  art. 
1314  top.  ) .  ed  in  appresso  esercitasse  tal  diritto 
di  ricupero:  il  marito  non  aveva  meno  l'azione  al- 
lorché essa  venne  esercitata;  salvo  alla  moglie  la 
6ua  indennità,  se  si  è  perduto  il  suo  diritto  per  col- 
pa del  marito ,  per  esempio  perchè  abbia  lasciato 
compiere  la  prescrizione  ;  art.  1428fl399. 

Così  pure  nel  caso  in  cui  i  coniugi  sieno  mari- 
tati colla  regola  di  esclusione  da  comunione  senza 
separazione  di  beni,  siccome  il  marito  ha  l'ammi- 
nistrazione de'  beni  della  moglie,  ed  il  godimento 
delle  rendite  di  lei  (art.  i630}iop.  )  ;  siccome  egli 
riceve  per  elTetto  di  cotesta  amministrazione  tutto 
il  mobiliare  da  lei  portato  in  dote  o  che  le  pervie- 
ne durante  il  matrimonio  ,  salvo  la  restituzione 
che  ne  deve  fare  dopo  lo  scioglimento  del  matri- 
monio ,  0  dopo  la  separazione  di  beni  che  fosse 
giudizialmente  pronunziata  (  art.  1531f  «op.  );  ne 
segue  che  spetta  a  lui  lo  sperimento  delle  azioni 
sopra  mobili  che  competono  a  sua  moglie ,  e  che 
quel  che  viene  giudicato  con  lui  in  queste  azioni , 
si  tiene  per  giadicato  con  la  moglie  medesima,  sal- 
vo al  marito  di  essere  risponsabile  delle  perdite 
cagionatele  per  sua  colpa. 

Egli  ha  ugualmente  le  azioni  possessorie  sotto 
questa  regola. 

Afa  sotto  le  due  regole,  se  si  tratta  di  diritti  so- 
pra stabili  appartenenti  alla  moglie,  é  dessa  che  o 
da  attrice  o  da  convenuta  dee  stare  in  proprio  no- 
nrie  in  giudizio,  ed  il  marito  l'assiste  per  la  validi- 
tà delle  procedure,  ed  agisce  in  proprio  nome  per 
la  difrsa  dei  suoi  diritti  riguardo  al  godimento  che 
egli  ha  di  questi  medesimi  beni. 

Finalmente,  sotto  la  regola  dotale  propriamen- 


te detta,  il  solo  marito  ha  l'amministrazione  dei 
beni  dotali  pel  durare  del  matrimonio.  Egli  solo 
ha  il  diritto  di  chiamare  in  giudizio  i  debitori  ed 
i  detentori,  dì  esigerne  i  frutti  e  gl'interessi,  e  di 
ricevere  il  rimborso  dei  capitali  (art.  t549f  1362); 
per  cons^uenza  quello  che  viene  giudicato  contra 
di  lui  relativamente  a  questi  medesimi  beni,  si  con- 
sidera giudicato  con  la  moglie ,  con  tutto  che  co- 
stei non  fesse  stata  posta<in  causa  :  salvo  a  lei  il 
suo  regresso  contro  suo  marito,  se  ha  lasciato  per- 
dere i  suoi  diritti  per  sua  colpa,  ed  anche  il  ricor- 
so per  ritrattazione  se  siasi  colluso  coll'altra  par- 
te; art.  480-1  .-^544-1.  Cod.  proc. 

MM.  Quello  che  fu  giudicato  con  un  tutore  si 
considera  anche  giudicato  col  minore  o  l'interdet- 
to (art.  430  o  509Ì373  e  432)  Cod.  civ.,  salvo  al 
minore  o  all'interdetto  il  ricorso  per  ritrattazio- 
ne, se  non  sia  stato  debitamente  difeso  (art.  481f 
545  Cod.  proc):  se',  a  cagion  d'esempio,  l'auto- 
rizzazione del  consiglio  di  famiglia  era  necessaria 
al  tutore  per  agire  o  per  consentire ,  perché  trat- 
tavasi  di  un  diritto  sopra  stabili  (art.464|387 
Cod.  civ.),  ed  egli  abbia  agito  o  aderito  senza  ta- 
le autorizzazione. 

Per  effetto  dello  stesso  principio,  quello  che  fn 
giudicato  con  un  mandatario  nei  limiti  delle  facoltà 
concedutegli  si  considera  giudicato  col  mandan- 
te ,  e  quello  che  è  stato  giudicato  col  sindaco  di 
un  comune  o  coli'  amministratore  di  uno  stabili- 
mento autorizzati  a  questo  effetto ,  s:  considera 
giudicato  col  comune  o  collo  stabilimento. 

Ma  non  potrebbero  queste  diverse  -sentenze  es- 
sere opposte  a  coloro  che  in  lóro  proprio  nome  e 
nel  proprio  loro. interesse  non  hanno  agito,  nel 
caso  in  cui  avessero  personalmente  diritti  alla  co- 
sa che  ne  ha  formato  l'oggetto.  Ecco  perchè  la 
sentenza  profferita  contra  uua  parte  non  può  es- 
sere opposta  al  patrocinatore  o  all'avvocato  chele 
ha  prestato  il  suo  ministero  nella  causa,  ignoran- 
do il  suo  diritto  riguardo  alla  cosa  che  formava  la 
materia  della  lite:  I.  51,  ff.  rei  cindic. 

&05.  Abbiamo  veduto  più  innanzi  (n.  495), che 
la  persona  perseguitata  dal  ministero  pubblico  per 
misfatto  0  delitto,  e  liberata  per  motivo  che  il  mi- 
sfatto o  il  delitto  non  si  sono  provati,  può  oppor- 
re la  sentenza  alle  persone  che  si  pretendono  lese 
dal  fatto,  le  quali  volessero  di  poi  procedere  con- 
tra di  lui  in  linea  civile  ;  che  questa  sentenza  ha 
l'autorità  della  cosa  giudicata  riguardo  a  tutti  co- 
loro i  quali,  potendo  costituirsi  parte  civile ,  non 
l'abbiano  fatto,  perchè  sono  stati  rappresentati 
dal  ministero  pubblico  ;  e  vice  versa,  che  l'accu- 
sato sia  stato  condannato  ,  la  sentenza  comprova 
il  fatto  anche  rispetto  alle  persone  lese  che  non  si 
sono  costituite  parte  civili ,  le  quali  possono  per 
conseguenza  procedere  pei  loro  danni  ed  interes- 
si innanzi  ai  tribunali^  art.  859,  ultimo  paragra- 
fo 42,  Cod.  istr.  crim. 

soe.  E  in  generale ,  nelle  azioni  reali  la  sen- 
tenza profferita  prò  o  contra  l'autore  si  considera 
paranche  profferita  prò  e  contra  colui  che  gli  suc- 
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cede  a  titolo  particolare  ncUa  cosa  per  ragione 
della  quale  fu  proflerita  la  sentenza. 

Quindi  la  sentenza  pronunziata  a  vantaggio  del 
venditore  di  on  fondo  giova  all'acquirente;  e  que- 
sto ha  luogo,  sia  che  si  tratti  della  proprietà  del 
fondo,  sìa  che  si  tratti  di  una  servitii  poiché  l'ac- 
quirente ha  tutti  i  diritti  del  venditore  riguardo 
alla  cosa  venduta  ;  11.  9  e  11,  §$  3  e  9,  IT.  <i«  ex- 
eept.  rei  juéKe. 

Lo  stesso  avvietie  a  favore  di  un  compemiutan- 
te  di  nn  transigente,  o  di  un  creditore  che  ha  ri- 
cevuto la  cosa  in  pagamento.  Deesi  pn  ranche  so- 
stenere lo  stesso  riguardo  ad  un  donatario  o  ad  un 
legatario  :  essi  hanno  parimente  i  diritti  del  loro 
autore  per  riguardo  alla  cosa  donata  o  legata;  so- 
no suoi  aventi  causa  propter  rem. 

Vice  verga,  se  la  sentenza  fu  profferita  contra  il 
venditore  o  il  compermutante,  o  contra  colui  che 
ha  data  la  cosa,  o  che  ne  ha  fatto  l'abbandono  per 
transazione,  o  che  l'ha  r>eduta  a  titolo  di  paga- 
mento, questa  sentenza ,  resa  sia  sulla  proprietà  , 
sopra  nn  diritto  di  servitù,  potrà  essere  opposta  ai 
succcessore  cos)  come  ad  un  creditore  ipotecario, 
se  però  i  diritti  del  successore  sieno  posteriori 
alla  domanda  sulla  quale  è  stata  profTcrita  ,  e  so- 
'  no  presentati  come  precedenti  o  derivanti  da  co- 
lui contro  il  quale  lo  è  stato  ;  poiché  non  potette 
costui  conferire  da  un  altro  diritti  maggiori  di 
quelli  che  allora  egli  stesso  aveva  (a);  I.  11 ,  §§ 
»  e  10,  e  1.  28  hoc  tit.  ;  e  1.  3,  §  1 ,  ff.  rfe  pignori' 
btts.  et  hypoth. 

ftOV.  Ma  se  il  terzo  già  aveva  diritti  sulla  cosa 
al  tempo  della  domanda ,  la  sentenza  proiTcrita 
contra  colui  dal  quale  derivavano  questidiritti  non 
farebbe  legge  contra  questo  terzo,  se  non  fosse 
stata  proCTerita  in  comune  con  lui;  potrebbe  alme- 
no costui  produrre  opposizione  di  terzo  ,  se  essa 
gli  venisse  opposta,  in  conformità  dell' art.474|  538 
Cod.  proc. 

Cosi ,  se  colui  che  ha  ipotecato  un  fondo  di  cui 
era  possessore  ,  sia  poscia  stato  evilto  di  tal  fon- 
do per  eiTetto  di  un'  azione  di  rivendicazione  for- 
mata da  un  terzo  che  se  n'  é  preteso  proprietario, 
la  sentenza  non  potrà  tornare  in  danno  del  credi- 
tore che  non  é  stato  messo  in  causa.  È  questo  po- 
sitivamente stabilito  da  Papiniano  nella  I.  29 ,  § 
i  ,  R.  de  except,  rei  jud.  Nam  ereditar  locum  vieti 
tueee$$i$$e  non  videbilur ,  eum  pignorit  conventio 
tententiam  praeceueril.  La  1.  3.  princip-  B.  de  pi~ 
gnoribui  et  hypoth. ,  ch'é  anche  un  frammento  di 
Papiniano ,  contiene  una  simile  risoluzione. 

In  fatti,  da  che  il  debitore  non  era  più  proprie- 
tario al  tempo  iella  domanda  formata  contro  di 
lui  ,  non  si  ha  a  concludere  che  egli  non  lo  fosse 
al  tempo  in  cui  ipotecò  la  cosa  ,  poiché  ben  potè 
cessare  di  esserlo  nell'intervallo.  Or  basta  che  lo 
ibssc  quando  costituì  l' ipoteca ,  perchè  essa  deb- 

(•)  La  decisione  resa  a  favore  di  un  terzo  contro  il 
venditore ,  forma  giudicoto  contro  II  compratore  ,  se 
qupsti  abbia  conosciuta  l' ationc  per  reviudicazioue 
(  Litgi  ,  17  loglio  I8i0j  Rac.  7  ,  301). 


ba  produrre  il  suo  effetto  ;  ma  col  peso  pel  credi- 
tore di  fame  la  pruova  (b).  Sarebim  assai  più  ap- 
plicabile si  fatta  risoluzione  al  caso  in  cui  la  sen- 
tenza fosse  stata  profferita  per  collusione  col  de* 
bitore  ;  1.  5 .  Cod.  de  pignorib,  et  hypoth, 

£•9.  E  debbe  in  tal  modorisolversi,ancheqilan< 
do  l'origine  del  diritto  del  vincitore  fosse anterio* 
re  alla  coslitu/ion;!  dell'ipoteca  conceduta  innanzi 
la  domanda.  Quindi  sebbene,  secondo  rart.2125^ 
2011 ,  colui  il  quale  non  aveva*  se  non  un  diritto 
sospeso  da  una  condizione  ,  o  risolvibile  in  deter- 
minati casi ,  o  soggetto  a  rescissione  ,  non  ^ossa 
costituire  che  una  ipoteca  soggetta  alle  medesime 
condizioni  o  alla  medesima  risoluzione,  nondime- 
no la  sentenza  che  ha  pronunziato  l' annullamento 
o  la  rescissione  del  diritto  di  proprietà  del  debito- 
re non  potrà  essere  opposta  al  creditore  che  ave- 
va un'  ipoteca  anteriore  alla  domanda  sulla  quale 
è  intervenuta  tale  sentenza  o  almeno  questo  cre- 
ditore sarà  ammesso  a  produrre  opposizione  di 
terzo.  Che  altrimenti  potrebbe  un  debitore  age- 
volmente tor  di  mezzo  le  ipoteche  che  avesse  co- 
stituito ai  suoi  creditori ,  intendendosela  con  uo 
terzo  che  gli  avesse  venduto  o  donato  l' immobile, 
e  che  domandasse  per  un  pretesto  qualunque  la 
nnllità  ,  la  rescissione  o  la  rivocazione  dell'.atto  di 
alienazione.  Né  in  questo  caso  è  d' uopo,  a  creder 
nostro  ,  che  il  creditore  provi  la  collusione  cosa 
per  lo  più  assai  diflìcile  a  provarsi ,  e  spesso  anche 
impossibile  ;  salvo  al  terzo  di  stabilire  il  suo  dirit- 
to rispetto  a  lui,comeha  fatto  rispetto  al  debitore. 

Gli  è  vero ,  e  noi  stessi  il  dicemmo,  che  per  po- 
tere un  creditore  sperimentare  l' ipoteca  a  lui  co- 
stituita,  è  obbligato  ,  se  sia  un'  ipoteca  speciale , 
di  provare  che  al  tempo  dell'  ipoteca  la  cosa  Ito- 
vavasi  t«  bonii  debitori»  (e)  ;  ma  nel  rincontro  essa 
vi  si  trovava ,  giacché  l' atto  di  alienazione  none- 
ra  nullo  di  diritto,  ma  è  stato  annullato  dalia  sen- 
tenza. Glie  parimente  vero  che  la  sentenza  è  sem- 
plicemente dichiarativa,  e  che  il  creditore  trae  il 
suo  diritto  dal  debitore  contro  al  quale  è  stata  pro- 
nunziata ;  ma  da  un  altro  lato  il  creditore  non  fu 
rappresentato  in  questa  sentenza  dal  debitore.poi- 
che  il  suo  diritto  esisteva  già  al  tempo  della  do- 
manda :  ereditar  locum  vieti  twxeitiete  ',non  videbt- 
<»r,  citm  pignori»  eoneentio  sententiam  praeeesserit. 
La  cattiva  difesa  opposta  dal  debitore  può  ben  tor- 
nare a  suo  danno,  ma  non  deve  nuocere  al  creon 
tore ,  che  ha  un  diritto  distinto ,  quantunque  gli 
provenga  da  lui.  A  che  mai  il  terzo  non  faceva  e- 
gli  dichiarare  la  sentenza  comune  con  tale  credi- 
tore ,  o  non  ne  fa  pronunciare  una  presentemente 
con  lui ,  la  quale  stabilisca  effettivamente  che  il 
debitore  ,  nel  tempo  in  cui  costituì  V  ipoteca.non 
aveva  che  un  diritto  soggetto  a  rescissione  o  a  nnl- 
lità? allora  non  vi  sarà  più  in  dubbio;  l'art.  21'-aT 
2011  la  risolverà  in  suo  favore. 

(h)  h.  lìi  ,  §  i  ,  1t.  de  pignorib.  tt  ht/pofh- 

(e)  Egli  è  ben'altrimenli  nelle  ipoteche  generali  co- 

slitoite  sopra  beni  futuri  ;  1.  IS,  §  1,  ff-  de  pigM- 

ribiii ,  ei  hypoih. 
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SA9.  Se  ìttì  lite  tra  un  venditore  o  donante 
d' immobili  sotto  condizione  sospensiva  non  anco- 
ra avverata  ad  un  terzo ,  la  sentenza  proiTerita  a 
prò  di  qnesto  venditore  o  donante,  sia  riguardo  al- 
la proprietà  de'  beni ,  sia  riguardo  ad  un  diritto 
di  serviti) ,  può  anche  essere  allegata  dal  compra- 
tore o  donatario  dopo  1'  adempimento  della  con- 
dizione ,  giacché  sebbene  la  condizione  adempita 
abbia  un  effetto  retroattivo  al  giorno  del  contratto 
(art.  1179fit32),  eperqnesta  ragione  si  possa 
dire  che  il  vcnditoreo  il  donante  non  era  più  pro- 
prietario ,  nondimeno  avea  qualità  per  difendere 
la  cosa ,  e  la  difendeva  nel  soo  interesse  assai  pih 
che  in  quello  del  compratore  o  del  donatario  ,  al- 
meno generalmente. 

&flO.  Ma  se  la  sentenza  si  fosse  profferita  con- 
tro di  essi ,  sarebbe  applicabile  qnel  che  abbiamo 
detto  riguardo  a  coloro  che  avevano  già  diritto  sul- 
la cosa  al  momento  della  domanda  ;  e  per  conse- 
guenza la  sentenza ,  nel  caso  in  che  la  condizione 
si  adcmpisse,non  potrebbe  essere  opposta  al  com- 
pratore o  al  donatario,  o  almeno  costoro  potreb- 
bero produrvi  opposizione  di  terzo ,  anche  senza 
essere  tenuti  a  provare  che  sia  stata  profferita  per 
collusione.  In  fatti,  la  retroattività  delta  condizio- 
ne avverata  farebbe  supporre  che  la  sentenza  fu 
pronunziata  con  ana  persona  che  non  era  più  pro- 
prietaria ;  e  se  questa  finzione  di  diritto  non  ci  ar- 
resta nel  caso  precedente ,  egli  è  perchè  avvi  una 
grande  differen  za  :  il  venditore  o  donante  ha  taci- 
tamente mandato  dal  compratore  o  dal  donatario 
per  difendere  la  cosa ,  ma  non  l'  ha  per  compro- 
mettere. Spetta  in  simigliante  caso  all'altra  parte 
il  chiedere  che  sia  chiamato  in  causa  colui  che  ha 
diritti  condizionali  sopra  i  beni ,  o  di  chiamarlo  ' 
essa  medesima  ,  per  evitare  una  novella  lite. 

SII.  E  se  la  vendita  o  la  donazione  fosse  fatta 
sotto  condizione  risolutiva,  siccome  si  farebbe  con- 
to che  il  venditore  o  il  donante  avesse  diritti  sui 
beni  sotto  nna  condizione  sospensiva  contraria(per 
argomento  della  1.  36,  ff.  </e  rebus  credUi$) ,  la 
sentenza  profferita  in  favore  dell'  acquirente  o  del 
donatario,  prima  dell'adempimento  della  condi- 
ziono risolutiva ,  gioverebbe  |)er  la  medesima  ra- 
gione al  venditore  o  don^.nte;ma  la  sentenza  con- 
traria non  potrebbe  essere  loro  opposta  ,  almeno 
generalmente.  Laondunel  caso  di  una  vendita  fat- 
ta con  facoltà  di  ricompra  ,  il  che  costituisce  nna 
vera  condizione  risolutiva,  ma  potestativa  per  par- 
to del  venditore ,  o  nel  caso  di  nna  donazione  ri- 
vocata  per  soprawegnenza  di  figli ,  siccome  i  be- 
ni ritornano  in  potere  del  venditore  odonante  fran- 
chi e  liberi  da  tutti  i  pesi  imposti  dal  donatario  o 
dal  compratore  (art.  963  e  1673f 888  e  1519),  la 

(a^  Ad  essi  spetta  l'azione  di  rivendicazione,  I.  A6, 
V.  li*  ni  vindic,  qnanlonqoe  non  abbiano,  dk-eCu- 
jaeio  sn  qaesla  legge,  che  una  proprietà  imperfetta. 
l'os»ono  ancora  Tar  cadere  questi  beni  nella  luroqnota, 
ma  senza  pregiodizìo  del  diritto  del  legatario,  se  la 
condizione  «i  avvererà ,  I.  12,  g  2,  ff.  familiat  «rei- 
scundat.  Y.  quanto  ai  disse  su  questo  punto  nel  lo- 


sentenza  profferita  contra  questi  ultimi,  riguardo 
a  questi  slessi  beni ,  non  potrebbe  essere  opposta 
al  venditore  o  donante.  In  fatti  debb'  essere  delle 
sentenze  come  de'  contratti ,  giacché  in  judieio 
quoque  eontrahimus. 

SM.  Per  le  stesse  ragioni  credÌamo,che  le  sen- 
tenze profferite  a  vantaggio  degli  eredi ,  quanto  al 
beni  legati  sotto  una  condizione ,  e  mentre  che  la 
condizione  è  in  sospeso  (a) ,  possano ,  nel  caso  in 
cui  si  avverasse ,  essere  invocate  dal  legatario, non 
solo  perchè  furono  profferite  coi  proprietarii  (b) , 
ma  ancora  perchè  gli  eredi  doveano  per  mandato 
del  testatore  conservare  la  cosa  aell'  interesse  del 
legatario.  E  pure  siccome  non  può  l' erede ,  con 
sentenze  vie  meno  che  con  convenzioni  propria- 
.  mente  dette ,  alterare  i  diritti  del  legatario ,  po- 
trebbe questi  nel  caso  che  queste  sentenze  fossero 
contrarie  ai  suoi  diritti  produrvi  opposizione  di 
terzo ,  se  non  fosse  stato  chiamato  in  accasa. 

MS.  Abbiamo  detto  ehe  la  sentenza  proITerìla 
contro  r  autore  ,  riguardo  alla  proprietà  delta  co- 
sa alienata,  o  ad  una  servitù,  fa  legge  pel  succes- 
sore a  questa  medesima  cosa,  se  la  domanda  sia 
anteriore  alla  costituzione  del  suo  diritto  ;  ma  i.i 
senso  contrario,  la  sentenza  pronunziata  contra 
il  successore  non  può  essere  opposta  al  suo  autore 
poiché  il  diritto  di  costui  non  proviene  da  Ini,  co- 
me il  diritto  del  compratore  deriva  dal  venditore. 
La  legge  9  §  2 ,  ff.  de  exeept.  reijudie.  ne  porge 
un  esempio  :  Se  avete  venduto  a  Tizio  un  fondo 
siccome  quello  ch'è  a  voi  pervenuto,  per  esempio 
da  nna  successione ,  ed  io  colla  pretensione  di  es- 
serne proprietario  abbia  domandato  la  rivendica- 
zione contro  Tizio  ;  se  la  sentenza  mi  sia  stata  fa- 
vorevole ,  e  poscia  asserendovi  proprietario  per 
nna  causa  qualunque,  voi  producete  contro  di  me 
domanda  per  rivendicazione  di  questo  medesimo 
fondo,  io  non  potrei  opporvi  la  sentenza:  giacché 
Tizio  ripeteva  il  suo  titolo  da  voi ,  ma  voi  non  ri- 
petete il  vostro  da  lui ,  essendo  suo  venditore. 

E  vice  verta,  dice  la  legge  seguente,  se  nel  rin- 
contro io  fui  succumbente  nella  miadomanda  con- 
tro Tizio ,  e  produco  in  seguito  domanda  contro 
di  voi ,  che  per  una  causa  qualunque  siete  divenu- 
to possessore  del  fondo  ,  non  potrete  oppormi  la 
sentenza  ottenuta  da  Tizio.  Voet  (e)  fa  però  ecce- 
zione pel  caso  in  cui  voi  foste  rientrato  nel  posses- 
so del  fondo  per  mancanza  di  pagamento  ,  o  per 
qualche  altra  causa  che  avesse  prodotto  lo  scio- 
glimento della  vendita  che  avevate  fatta  a  Tizio. 
Di  questo  si  può  dubitare  ,  ma  non  si  potrebbe  se 
si  trattasse  di  una  rivendita  o  retrocessione  per 
parte  sua. 

ftU.  Il  caso  della  1.  11 ,  §  3,  del  medesimo  ti- 
mo IX ,  n.  303. 

(b)  Nei  legati  la  condizione  non  Ita  un  effetto  re- 
troattìTO  sotto  lutti  i  rapporti  coms  nei  contratti:  ma 
vedi  quel  clie  fu  detto  a  tal  riguardo  nel  medesimo 
Volume  ,  n.  310  e  seguenti. 

(e)  Ad  Pandtcttti ,  tit.  dt  rei  exeept.  rei  judic.  ; 
n.  0  ,  in  fine. 
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tolo ,  è  ben  different«.  Essendo  voi  ed  io  eredi  di 
Tizio ,  voi  producete  contro  Sempronio  domanda 
per  la  parte  vostra  in  un  fondo  che  pretendete  ap-. 
partenere  per.  intero  alla  successione ,  e  restate 
perdente;  poscia  io  compro  questa  medesima  par- 
te da  Sempronio ,  che  mi  ha  rilasciato  la  mia  vo- 
lontariamente o  per  effetto  di  rivendicazione,  po- 
co monta ,  e  voi  producete  in  seguito  domanda  di 
divisione  contro  di  me  :  io  posso  opporvi  l' ecce- 
zione della  cosa  giudicata  con  Sempronio,  dice  il 
giureconsulto;  giacché  essendo  Sempronio  mio 
venditore,  ho  tutti  i  suoi  diritti  relativamente  alla 
cosa ,  e  f  eccezione  reijudieatae  è  una  eccezione 
reale.  Poco  monta  eziandio  che  non  sia  la  stessa 
azione  che  ha  avuto  luogo  contro  Sempronio,poi- 
chè  la  parte  che  mi  dimandate  in  questo  fondo,me 
la  domandate  in  virtìi  della  medesima  causa  per 
h  quale  voi  l'avete  domandata  a  Sempronio  ,  la 
vostra  qualità  di  erede  di  Tizio  :  or  eamdem  caw 
tam  facit  origo  pelitionit ,  et  nee  refert'an  eodem 
rei  ex  diverso  judicio  agalur.  Dev  essere  di  tal 
caso  ,  continua  lo  stesso  giureconsulto  ,  come  se 
voi  avreste  domandato  a  me  medesimo  questa  stes- 
sa parte  nella  vostra  qualità  di  erede  di  Tizio  ,  e 
che  avendo  perduto.vorreste  poscia  ottenerla  col- 
l'azione  di  divisione,/Vimt{Mi«  ereùeundae:  or  cer- 
tamente io  vi  opporrei  1'  eccezione  della  cosa  giu- 
dicata ;  dunque  debbo  ugualmente  aver  diritto  di 
opporvela  ,  poiché  voi  siete  rimasto  succumbente 
riguardo  al  mio  venditore,ed  io  ho  tutti  i  suoi  di- 
ritti quanto  allacosa  venduta. 

SI».  Dalla  regola  che  la  cosa  giudicata  fa  legge 
soltanto  tra  le  parti  nella  lite  ,  ne  segue  che  se  io 
ho  domandato  ad  uno  degli  eredi  del  mio  debitore 
per  causa  di  mutuo,  di  deposito,  di  vendita ,  ec, 
la  sua  parte  nei  debito,  e  sia  rimasto  succumbeute 
non  importa  per  qual  motivo,  nulla  m'impedirà  di 
produrre  una  uguale  domanda  contro  il  suo  coere» 
de,  anche  formandomi  sulla  medesima  causa;  giac- 
ché sebbene  sia  la  medesima  quistione ,  nondime- 
no il  cangiamento  di  persona  fa  che  sia  un'altra 
cosa  quella  che  dimando  ;  essa  è  solamente  simi- 
gliante  alla  prima:  Ifam  etti  eadem  guaetlio  in  om- 
nibut  judieiit  vertilur,  tamen  perionarum  mutalio 
eum  qwbui  tingulis  iuo  nomine  agilur,  aliam  atque 
aliam  rem  facit;  1.  22.  hoc  tit.  Ed  avverrebbe  cosi, 
ancorché  io  avessi  domandato  a  questo  erede  tutto 
i)  debito,  giacché  non  vi  sarebbe  sempre  cosa  giu- 
dicata che  per  la  parte  sua',  se  non  aveva  egli  un 
mandato  da'  suoi  coeredi  per  opporsi  alia  mia  do- 
manda in  quello  che  li  riguardava. 
.  E  se,  erede  soltantoper  parte  del  creditore,  pro- 
duco domanda  centra  il  debitore  o  il  suo  erede , 
sia  per  tutto  il  debito,  sia  per  la  mia  parte,  e  n'&> 

(a)  Cos^,  «llorcbè  l' istitoito  ripadiira  il  testamen- 
to ,  i  legali  ed  i  fedocominessi  pariicolari  diveniva- 
no caduchi  ,  I.  17  ,  IT.  ri  quÌM  omiua  cauta  tetta- 
menti,  ec.  ;  a  meno  cb'  egU  non  adisse  la  saccessio- 
ne come  erede  legittimo,  o  ricevesse  i  beni  in  virtb 
del  diritto  pretorio,  nei  quali  casi  l' edillo  del  pre- 
tore r  obbligar*.  »  pagare  i  legati  ed  i  fedecooames- 


SCO  perdente,  è  chiaro  che  nulla  impedirà  ai  miei 
coeredi  di  domandare  la  loro,  perch  io  non  ho  po- 
tuto comprometterla  senza  loro  mandato. 

5141.  Per  la  medesima  ragione  se,  collegatario 
con  Paolo  della  tale  cosa ,  per  esempio  del  fondo 
Semproniano  ,  produco  io  solo  domanda  di  rila- 
scio contra  i  debitori  del  legato,  sia  per  la  mia 
parte,  sia  per  lo  intero,  e  succumbo,  non  importa 
il  perchè  la  sentenza  non  dovrà  essere  opposta  al 
mio  collegatario  ,  il  quale  potrà  loro  domandare 
la  sua  parte  nella  cosa  legata,  ed  anche  tutto  se  io 
fossi  incapace  di  raccogliere  il  legato,  mentrechè 
allora  vi  sarebbe  luogo  al  diritto  di  accrescimento 
a  suo  vantaggio  ;  art.  i044f  999. 

La  legge  1 ,  ff.  <f «  exceptione  rei  judiealae  dice 
che  essendo  regola  che  la  cosa  giudicata  con  uno 
non  produca  alcun  effetto  coll'altro,  ne  viene  che 
quando  pure  im  legatario  sia  restato  perdente  nella 
sua  domanda  di  rilascio  del  suo  legato ,  anche  sul 
motivo  addotto  che  il  testamento  fosse  nullo  o  rot- 
to per  l'agnazione  di  im  postumo,  ciò  non  impedi- 
sce ad  un  altro  legatario  o  a  colui  al  quale  è  stata 
legata  la  libertà,  di  agire  in  virtù  di  questo  testa- 
mento per  ottenere  il  rilascio  del  legato  a  Ini  fat- 
to; e  nondimeno  era  parimente  massima  in  Roma 
che  l'effetto  de'  legati  dipendeva  dall'effetto  dell'i- 
stituzione Ai  erede  (a),  di  maniera  che  la  sentenza 
che  l'annullava  rendeva  per  la  medesima  ragione 
caduchi  i  legati,  e  poteva  essere  opposta  ai  legata- 
rii,  salvoa  costoro  di  appellarne  se  fosse  stata  prof- 
ferita per  collusione,  o  se  l'istituito  non  aveva  di- 
feso la  causa,  o  era  stato  condannato  per  injurìam 
judicis.  Si  rileva  questo  dalle  leggi  50,  §  1,  fT.  ^ 
legai.  1.  29  ff.  de  inoffie.  tettam.,  e  6,  §§  1  eiff. 
de  appeU.el  de  relationib.  Ma  questo  perchè  nel  ca- 
so della  I.  1  de  exeept.  reijudie.,  di  sopra  citata, 
la  sentenza  di  cui  si  tratta  non  fu  pronunziata  di 
heredilate  ,  lo  fu  soltanto  de  legalo.  Queste  parole 
della  legge  :  licet  ruptum,  tei  irritum,  aut  non  ju- 
$tum  DIGATDK  teetamenlum ,  non  significano  che  il 
testamento  fu  giudicalo  nullo  o  rotto,  ma  soltanto 
che  ti  ditte  che  lo  fosse. 

Ma  quando  anche  al  presente  il  testamento  fosse 
stato  dichiarato  nullo  nella  lite  insorta  tra  gli  ere- 
di legittimi  ed  il  l^atario  universale,  non  sarebbe 
questa  una  ragione  perchè  dovesse  del  pari  consi- 
derarsi nullo  rispetto  agli  altri  légatarii:  coloro 
che  non  furono  in  causa  avrebbero  diritto  di  pro- 
durre opposizione  di  terzo  alla  sentenza,  se  venis- 
se loro  opposta  sulla  domanda  di  rilascio  de'  legati 
ad  essi  fatti  ancorché  non  fosse  stata  pronunziati 
in  contumacia  o  per  effettodiabbandonodella cau- 
sa, o  vero  non  provassero  che  lo  fosse  stato  per 
collusione.  Molto  piii  non  toma  in  danno  degli 

si.  siccome  dimostra  tntto  il  titolo  ,  ti  quit  omiua 
cauta  tittamenti,  ab  iniettato  vel  olio  moHo  poiii- 
deat  hereditatem.  Ma  appresso  noi  la  rinoniis  del 
legatario  universale  o  a  titola  aniversale  non  fa  sva- 
nire i  legati  particolari  ,  i  quali  allora  sono  soddi- 
sfalli  da  coloro  cbe  raccolgono  i  beai  in  sua  mas* 
caau. 
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altri  legatarìi  la  sentenza  profTerita  contro  un  senw 
plice  legatario  a  titolo  particolare ,  anche  sul  mo- 
tivo che  il  testamento  è  nullo. 

S17.  Quella  pronunziata  a  vantaggio  del  debito- 
re sopra  il  fatto  medesimo  del  debito,  giova  al  fì- 
dejussore,  1.  21,  §  ult.  hoc  tU.  ;  perchè  l'eccezio- 
ne della  cosa  giudicata  è  reale;  in  guisa  che  giova 
non  solo  a  coloro  che  furono  parti  nella  sentenza 
ma  anche  a  coloro  che  vi  vennero  rappresentati  ; 
or  il  debitore  rappresenta  il  fìdejassore  circa  al 
debito  :  per  cui  le  eccezioni  reali  possono  essere 
invocate  dal  fìdejussore  ;  art.  2036f  1908. 

Bla  pure,  se  la  sentenza  non  avesse  dato  conge- 
do al  debitore  che  per  motivo  di  una  eccezione  pu- 
ramente personale,  per  esempio  nel  caso  di  mino- 
re età,  e  vi  fosse  ciò  espresso ,  il  fìdejussore  non 
potrebbe  invocarla  (  art.  2012|1884  ]  .ancorché 
non  avesse  specialmente  riservati  i  diritti  del  cre- 
ditore contro  di  lui:  la  legge  medesima  in  questo 
caso  li  riser>'ava. 

Se  la  sentenza  fosse  pronunziata  centra  il  debi- 
fore che  poteva  nuUadimeno  allegare  una  eccezio- 
ne i)erentoria,  come  la  prescrizione,  e  non  lo  ab- 
bia fatto,  si  considererebbe  pronunziata  parimente 
col  fìdejussore  medesimo  ,  perchè  il  debitore  lo 
rappresenta  riguardo  al  debito;  ma  il  fìdejussore, 
contro  al  quale  si  volesse  eseguirla,  potrebbe  pro- 
durvi opposizione  di  terzo ,  ed  addurre  questa  ec- 
cezione; 1. 62,  fl*.  de  pactii  per  argomento. 

Di  più,  nel  caso  medesimo  in  cui  ii  debitore  fu 
giustamente  condannato,  se  il  fìdeiassore  ha  qual- 
che eccezione  personale  da  addurre  contro  la  sua 
fideiussione,  per  esempio  la  sua  qualità  di  donna 
maritata  non  autorizzata ,  è  chiaro  che  può  pro- 
durre del  pari  opposizione  di  terzo  alla  sentenza. 

SIS.  Se  la  sentenza  sia  stata  profTerita  contro 
di  lui,  non  arreca  alcun  danno  al  debitore,  il  quale 
né  anche  ha  bisogno  di  produrvi  opposizione  di 
terzo,  giacché  non  può  essere  a  lui  opposta.  In  fat- 
ti, il  fideiussore  non  rappresenta  il  debitore,  anche 
riguardo  al  debito. 

Se  la  sentenza  fu  profferita  a  vantaggio  del  fi- 
deiussore, non  chiamato  in  causa  il  debitore ,  bi- 
sogna distinguere  : 

Se  la  sentenza  fa  profferita  sul  solo  fatto  della 
fideiussione  ,  per  esempio  perchè  il  creditore  ha  ' 
deferito,  su  questo  punto  il  giuramento  al  fideius- 
sore, che  lo  ha  prestato  (art.  1805 1- 1319] ,  o  per- 
ché il  creditore  non  ha  potuto  stabilire  la  fideius- 
sione o  perchè  il  fideiussore  ha  allegato  una  ecce- 
zione personale,  come  la  minore  età  ;  allora  non 
v'é  dubbio  che  là  sentenza  che  gli  ha  dato  congedo 
per  runa,  o  Taltra  di  queste  cause  non  può  essere 
invocata  dal  debitore  principale:  i  suoi  effetti  non 
hanno  luogo  che  avantaggiodel  fideiussore  poiché 
non  riguarda  che  la  fideiussione. 

Ma  se  il  fìdeiassore  sia  stato  liberato  dalla  do- 
manda per  aver  prestato  il  giuramento  a  lui  defe- 
rito dal  creditore  sul  fatto  medesimo  del  debito  , 
siccome  il  precitato  art.  1365  dice  che  in  tal  caso 
il  giuramento  prestato  dal  fideiussore  torna  in  gio- 
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vamento  del  debitore  principale,  é  chiaro  che  la 
sentenzi  proff.'rita  in  conseguenza  di  tale  giura- 
mento deve  pi'r  la  ragione  medesima  giovargli  ; 
ed  è  ciò  per  l'appunto  che  questo  articolo  vuol  si- 
gnificare. 

Se  la  sentenza  fu  profferita  sul  motivo  che  il  fi- 
deiussore pagò  il  debito  ,  è  mestieri  eziandio  dire 
che  può  essere  invocata  dal  debitore  principale  ; 
giacché  è  come  se  il  fideiussore  avesse  un  atto  di 
pagamento  ;  può  costui  farsi  rimborsare ,  e  stante 
ciò  il  debitore  non  può' essere  tenuto  a  pagare  al 
creditore  ;  il  debito  è  estinto  riguardo  al  medesi- 
mo è  gli  è  surrogato  il  fideiussore. 

Ma  avvi  maggior  dubbio  allorché  la  sentenzat 
che  ha  dato  congedo  al  fideiussore  sia  fondata  sul 
motivo  o  che  non  vi  sia  stato  debito  o  che  abbia  il 
medesimo  debitore  pagato  quello  che  esisteva  ,  o 
che  siasi  questo  debito  estinto  sia  colla  perdita 
della  cosa  dovuta ,  sia  colla  prescrizione,  sia  per 
qualunquealtra  causa,  estranea  al  fideiussore:  giac- 
ché nella  prima  ipotesi,  come  mai  potrebbesi  dire 
che  la  persona  convenuta  qual  fideiussore  rappre- 
sentava il  debitore,  poiché  secondo  esso  non  eravi 
il  debito,  e  per  conseguenza  né  pure  fideiussione? 
Ed  anche  nelle  altre  ipotesi  il  fideiussore  neppure 
rappresenta  il  debitore  :  non  forma  una  sola  e  me- 
desima persona  con  lui  riguardo  al  debito ,  sicco- 
me si  fa  conto  che  il  debitore  ne  formi  una  seco 
lui.  Poco  importa  che  il  giuramento  decisorio  da 
lui  prestato  sul  fatto  del  debito  giovi  al  debitore  ; 
il  creditore  deferendolo  ha  acconsentito  a  ricono- 
scere che  non  vi  sarebbe  effettivamente  debito,  se 
fosse  prestato;  la  sua  confessione  è  autentica  a  tal 
riguardo.  Per  coutrario  nei  casi  in  cui  la  sentenza 
sia  profferita  sopra  un  altro  motivo.  Il  creditore, 
lungi  da  ciò  non  ha  egli  stesso  riconosciuto  di  non 
esservi  debito,  non  avvi  dunque  che  la  cosa  giudi- 
cata: ma  la  cosa  giudicata  fa  legge  tra  quelli  sola- 
mente che  furono  parti  nella  causa  o  che  vi  furo- 
no rappresentati  da  quelli  che  avevano  qualità  a 
tal  effetto  ;  or  lo  stesso  non  può  dirsi  del  fideius- 
sore, giacché  esso  non  rappresenta  il  debitore  quan- 
do non  paga  per  lui. 

Questa  diversità  tra  la  sentenza  profferita  sul 
.  giuramento  prestato  dal  fideiussore,  e  la  sentenza 
che  gli  ha  dato  congedo  dalla  domanda  per  un'al- 
tra causa,  è  evidentemente  stabilita  dalle  leggi  28; 
§  3 ,  ff.de  jurejurando,  e  52 ,  §  3  ff.  de  pdeùm. 
et  mandat. 

Colla  prima  di  queste  leggi  è  prescritto  che  il 
giuramento  prestato  da  uno  de'  debitori  solidali 
(sul  fatto  del  debito  )  libera  i  condebitori  ;  e  colla 
seconda,chela  sentenza  la  quale  dà  congedo  ad  un» 
di  coloro  che  avevano  dato  mandato  ad  alcuno  di 
mutuare  del  danaro  ad  un  terzo  (mandatorei  pe- 
cuniae  creiiendae),  ed  i  quali  a  questo  titolo  erano 
garanti  del  pagamento  ,  quasi  come  fideiussori  o 
cauzionanti,  non  torna  a  prò  dogli  altri;  perché  , 
come  dice  Cuiacio  su  questa  legge ,  le  loro  obbli- 
gazioni non  dipendevano  dalla  conveozioiic  di  co- 
lui che  ottenne  là  sentenza  ,  sebbene  siano  della 
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medesima  natura  ;  e  per  conseguenza  quel  che  è 
riputato  vero  riguardo  a  quest'ultimo  ,  non  Io  è 
necessariamente  a  loro  riguardo;  del  pari  che  quan- 
do uno  degli  eredi  del  debitore  sia  assoluto  dalla 
domanda,  il  suo  coerede  non  può  trarre  argomen- 
to dalla  sentenza,  quantunque  la  sua  obbligazione 
sia  della  medesima  naturarquesto  fu  più  sopra  fatto 
osservare.  Ora  sarebbe  stato  al  certo  ben'altri- 
menti  ,  se  la  sentenza  si  fosse  proflerifa  in  conse- 
guenza del  giuramento  prestato. 

Per  la  medesima  ragione  ,  la  sentenza  pronun- 
ziata a  favore  di  uno  de'  suoi  fideiussori,  anche  so- 
pra una  causa  diversa  da  una  eccezione  meramen- 
te personale ,  e  salvo  il  caso  del  giuramento  deci- 
sorio, non  gioverebbe  agli  altri  ;  come  vice  versa, 
non  potrebbie  essere  loro  opposta ,  se  mai  fosse 
stata  pronunziata  contro  di  lui. 

6«s  Quanto  ai  debitori  solidali,  è  d'uopo  anche 
far  distinzione  : 

Se  uno  di  essi  abbia  ottenuto  congedo  dalla  do- 
manda prodotta  contro  di  sé,  sul  motivo  del  giu- 
ramento da  lui  prestato  sul  fatto  medesimo  del  de- 
bito ,  la  sentenza  può  essere  invocata  dagli  altri. 
Tal'è  la  disposizione  dell'art.  2365|1319  e  della 
I.  28  ,  §  3,  ff.  de  jurejurando ,  innanzi  citata.  Lo 
stesso  va  detto  se  la  sentenza  fosse  stata  profferita 
sul  motivo  del  pagamento  del  debito ,  sia  da  que- 
sto debitore,  sia  da  un  condebitore,  sia  da  un  ter- 
zo ,  poiché  quando  àwì  pagamento  ,  il  debito  è  e- 
stinto  (art.  120o-|-1153] :  tutti  sono  liberati.  Orla 
isentenza  che  dichiari  di  essere  quello  avvenuto  , 
debbo  avere  il  medesimo  effetto  che  una  quietan- 
za 0  altro  atto  di  pagamento  prodotto  da  questo 
medesimo  debitore.  Si  dee  in  ultimo  risolvere  lo 
stesso  se  la  sentenza  sia  stata  profferita  sul  fonda- 
mento della  compensazione  eflettuata  tra  lui  ed  il 
creditore,  perchè  la  compensazione  equivale  al  pa- 
gamento :  è  un  pagamento  eifottuato  dalla  leg- 
ge (a). 

Ma  se  siasi  proflerita  sul  motivo  di  una  eccezio- 
ne personale  al  convenuto,  come  quella  di  minore 
età  o  quella  risultante  da  una  rimessione  con  ri- 
serva de'  diritti  del  creditore  centra  i  condebito- 
ri (b),  0  di  un  accordo,  o  pure  per  ragione  drl  giu- 
ramento prestato  sul  solo  fatto  della  solidalità  , 
egli  è  evidente  che  non  può  essere  invocata  dai 
condebitori,  i  suoi  efletti  sono  evidentemente  tutti 
personali. 

V'è  assai  più  a  dubitare  quando  sia  essa  stata 
proflerita  sul  motivo  che  non  v'era  debito ,  o  che 
siasi  il  debito  prescritto,  o  vero  estinto  per  la  per- 


dita della  cosa,  avvenuta  per  caso  fortuito-,  giacché 
in  tutti  questi  casi  la  difesa  o  l'eccezione  cade  sul 
debito  medesimo,  in  rem,  e  tutti  i  condebitori  pos- 
sono invocare  le  eccezioni  di  questa  natura  (  art. 
1208fll61).  NuUadimeno  deesi  dire  che  soltanto 
colui  che  ha  ottenuto  la  sentenza  fondata  su  que^ 
sta  causa,  possa  trarne  vantaggio,  salvo  ai  conde- 
bitori a  farsene  profferire  altre  simiglianti  a  loro 
vantaggio  per  le  medesime  cause  ,  se  avvi  luogo. 
Al  certo,  l'eccezione  della  cosa  giudicata  è  reale, 
ma  essa  non  è  tale  che  riguardo  soltanto  alla  par- 
te che  ha  ottenuto  la  sentenza  ,  ai  suoi  eredi  ed 
alla  persona  la  cui  obbligazione  dipendesse  dalla 
sua,  come  è  quella  di  im  fideiussore  ;  ma  non  ha 
luogo  a  prò  di  colui  che  è  estraneo  alla  sentenza, 
sebbene  la  sua  obbligazione  sia  della  medesima 
natura  che  l'obbligazione  di  colui  che  l'ha  ottenu- 
ta. Tra  i  debitori  solidali,  siccome  dicemmo  trat- 
tando di  queste  specie  di  obbligazioni,  non  evvi  che 
una  sola  obbligazione  quod  rnn,ma  guoad  penonat 
ce  ne  ha  tante  quante  sono  le  persone  obbligate. 
E  questa  è  per  certo  la  ragione  per  la  quale  Papi- 
niano  nella  1.  52,  §  3,  (T.  de  fidej.  et  mand. ,  dice 
che  i  mandatore$  peeuniae  credendae  non  sono  li- 
berati che  col  pagamento,  e  non  col  congedo  dalla 
domanda  prodotta  contra  imo  di  essi  (e]  :  Plure$ 
ejusdetn  peeuniae  credendae  mandatoret ,  ti  unut 
.  udicio  eligatur,  absolutionem  quoque  secuta  non  lì' 
berantur ,  sed  omne  liberantur  pecunia  soluta.  Sé 
dunque  l'Qbbligazione  di  uno  de'  condebitori  sia 
indipendente  da  quella  dell'altro,  la  sentenza  prof- 
ferita a  vantaggio  di  uno  di  essi  non  torna  che  a 
profìtto  di  lui ,  salvo  le  eccezioni  di  cui  abbiamo 
parlato  ,  ma  eccezioni  motivate  sopra  circostanze 
particolari ,  o  sulla  natura  medesima  delle  obbli- 
gazioni solidali. 

5tO.  Da  che  la  sentenza  profferita  a  prò  di  uno 
dei  condebitori,  sul  giuramento  da  lui  prestato  pel 
fatto  medesimo  del  debito,  o  che  lo  ha  dichiarato 
pagato  0  prescritto,  giova  agli  altri,  non  conviene 
concluderne  in  senso  contrario,  che  quella  prolTe- 
rita  a  vantaggio  del  creditore  contra  uno  dei  de- 
bitori il  quale  non  aveva  mandato  dai  suoi  conde- 
bitori per  difendere  la  causa  ,  faccia  legge  per  co- 
storo :  nel  caso  in  cui  venisse  loro  opposta,  sareb- 
bero ben  fondati  a  produrvi  opposizione  di  terzo , 
perchè  non  furono  rappresentati  nel  giudizio  dal 
loro  condebitore.  I  debitori  solidali  si  danno  taci- 
tamente l'un  l'altro  mandato  di  pagare  il  debito  , 
ma  non  di  stare  in  giudizio  per  tutti  (d).  Uno  dei 
condebitori  non  può  d'altronde  aver  forse  una  ec- 


(•)  V.  tomo  precedente  ,  n.  431. 

(b)  Nei  qual  caso  il  di-bito  non  si  esttnipne  che  per 
la  parte  sultanto  di  questo  debitore;  art.  1285-}-1239. 

(e)  Non  era  però  cost  riguardo  ai  corr«t  debendi  né 
rispello  ai  confidtjustorts,  e  del  debitore  e  del  fide- 
iussore ,  nei  tempo  di  Papioiano ,  anche  la  semplice 
elezione  che  il  creditore  taceva  di  uno  di  essi,  pro- 
cedendo contro  di  lai  ,  lilwraTa  f(1i  altri,  per  elTeuo 
della  rovazione  che  risultava  dalla  rontestaiione  della 
lite  ;  e  QHJacio  su  questa  I.  Sì ,  ir.  dt  pdejuts.  tt 


iiiandat.  adduce  la  ragione  di  tale  differenza  ,  che 
poco  rileverebbe  di  qui  riferire,  e  che  d'  altra  parte 
fu  derogata  da  Giustiniano  nella  legge  ultima  del 
Codice,  de  fidejuii.  et  mandar,  siccome  abbiamo  g'A 
avuto  opporlunitl  di  fare  osservare  nel  tomo  XI,  n. 
21». 

(4)  Si  cita  tnttàvolta  nna  decisione  contraria  della 
Corte  di  Parigi  del  20  marzo  1809,  inserita  nel  Gior' 
fuile  del  Foro  ,  i°  settemb.  1809.  Voct  ed  il  presi- 
dente Fabbro  fono  del  nostro  avviso. 
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eeziuae  personale  da  allegare  come  la  minore  età, 
ec.  ?  Di  più  ,  ov'è  mai  la  pruova  ,  che  sia  solidal- 
mente' tenuto  per  questo  debito?  non  avvi  che  una 
sentenza  alla  quale  è  stato  estraneo  ,  il  dire  che 
questa  sentenza  sia  obbligatoria  anche  per  lui ,  è 
dire  che  sia  solidalmente  obbligato,  ed  è  decidere 
ciò  che  forma  quistione.  Subito  che  nelle  obbliga- 
zioni solidali,  e  sotto  il  rapporto  delle  persone,  vi 
sono  tante  obbligazioni  quanti  obbligati,  è  dunque 
vero  il  dire  che  quello  che  fu  giudicato  con  uno 
di  essi  non  sì  considera  giudicato  con  l'altro,  poi- 
ché mulatio  personarum  cuw  quibns  fingulU  nomi' 
ne  agilur,  atiain  alqtie  aiiam  rem  facit. 

Tuttavolta,  la  prescrizione  interrotta  contro  il 
debitore  in  causa  ,  colla  domanda  avanzata  contro 
di  lui,  sarà  parimente  interrotta  contra  gliallri,in 
\irtìi  dell'art.  1206|1159. 

S9i.  Quanto  ai  creditori  solidali,  poiché  il  giu- 
ramento deferito,  da  uno  di  essi  al  debitore  ,  o  la 
rimessione  fattagli,  non  ha  eltotto  che  per  la  par- 
te di  questo  creditore  {  art.  1365  e  J?198f  1313  e 
1151},  debbcsi  sostenere  ,  siccome  facemmo  nel 
tomo  XI,  n.  179,  che  la  sentenza  profferita  sopra 
l'una  0  l'altra  di  queste  cause  a  vantaggio  del  de- 
bitore 0. contra  tal  creditore  non  lo  libera  che  per 
la  costui  parte.  Kla,  quantunque  fondata  sopra  un 
altra  causa,  dovrebbe  avere  l'effetto  di  una  rimes- 
sione riguardo  a  lui,  in  virtii  dell'adagio  i»  y«dicio 
quoque  eontrahimus:  deve  quindi  liberare  il  debi- 
tore per  la  parie  di  questo  creditore  nel  debito. 
Circa  alla  parte  degli  altri ,  è  res  inter  aHosjttdi' 
cala;  giac.hè  i  creditori,  atteso  la  natura  del  ere- 
dito, non  hanno  qualità  a  stare  in  giudizio  gli  uni 
per  gli  altri,  non  avendola  per  rimettere  il  debito, 
né  per  deferire  il  giuramento.  Nel  discorrere  que- 
sta materia  spiegammo  quello  che  ciascuno  d'essi 
poteva  fare  6  quel  che  non  poteva  cITicacemeute 
tare  rispetto  agli  altri. 

E  ric«  vcrm,  la  sentenza  profferita  sulla  doman- 
da dì  uno  dì  essi  non  giova  agli  altri ,  tranne  però 
che  la  domanda  ha  interrotto  la  prescrizione  a  lo- 
ro vantaggio,  in  conformità  dell'art.  1199]  1152. 

sset.  Un  debitore  ha  successivamente  ipotecato 
un  immobile  a  Primo,  a  Secondo  ed  a  Terzo.  Qu2- 
st'ultimo  ha  impugnato  la  validità  dell'ipoteca  di 
Primo,  0  soltanto  la  priorità  del  grado  a  suo  ri- 
guardo, ed  ha  Attenu:o  una  sentenza  che  ha  acqui- 
stato l'autorità  della  cosa  giudicata.  Si  può  del  pari 
supporre  che  avesse  impugnato  la  validità  dell'i- 
poteca di  Secondo,  o  la  sua  priorità  di  grado  ;  che 
avesse  ugualmente  ottenuto  una  sentenza,  ma  che 
essendosi  Secondo  appellato  ,  questa  sentenza  sia 
stata  riforra.ìta,  mentreché  Primo,  non  appellò  da 
quella  che  lo  rignrirdava,  o  pure  suocumbè  anche 
in  appellò.  Il  giureconsulto  Paolo  nella  l.  16 ,  ff. 
qui  potlores  inplgnore  velhypot.  Aa6ea»Uur,discute 
la  quistioae  d^l  se  Terzo  possa  pretendere  avere 
la  priorità  d' ipoteca  sopra  Secondo ,  perché  l'ha 
per  effetto  del  «indicato  sopra  Primo,  il  quale  l'ha 
«neh 'egli  sopra  Sx'ondo,  e  b'jne  a  ragione  decide 
pel  no  la  quistione.  In  conse<juea':a,  se  in  confor- 


ta della  sentenza  Terzo  rivendicava  l'oggetto  della 
guareutia  contra  Primo,  nulla  impediva  a  Secon- 
do di  rivendicarlo  contra  di  esso  'Terzo,  e  secondo 
la  dottrina  delle  romane  leggi, d'impedirne  la  ven- 
dita (ìnché  non  fosse  pagato,  o  finché  non  gli  ve- 
nisse offerto  il  valore  del  suo  credito. 

Gli  é  vero,  ed  é  questa  una  obbiezione  che  si  fa 
il  giureconsulto,  che  se  Terzo  avesse  pagato  Pri- 
mo, sarebbe  stato  in  suo  luogo  e  vece,  ed  allora 
Seondo  non  avrebbe  potato  rivendicare  contro  di 
lui  l'oggetto  della  gnarentia;  ma  non  lo  ha  paga- 
to; soltanto  superavU  illum  ìnjudicio.  E  parimente 
poco  rileva  che  si  trova  di  avere  la  preferenza  so- 
pra di  lui  Primo  ,  e  che  questi  l'  avesse  anch'  egli 
sopra  Secondo:  l'adagio  si  vinco  vicentem  te,  a  for- 
ttori  vineam  le,  non  è  applicabile  se  non  quando  la 
causa  che  dà  ad  uno  la  preferenza  sopra  un  altro 
sia  la  stessa  che  quella  la  quale  la  dà  a  costui  so- 
pra un  terzo:  allora  il  primo  che  vincccontroii  se- 
condo, vince  eUcttivamente  contra  il  terzo;  e  tal'è 
il  caso  della  proprietà  di  data  in  fatto  d'ipoteca. Ma 
nel  rincontro  quello  che  dà  la  preferenza  a  Terzo 
contra  Primo  è  soltanto  la  sentenza,  e  quello  che 
la  dà  a  Secondo  contro  di  lui  Terzo  è  la  data  del- 
la sua  ipoteca;  ora  questa  sentenza  è  riguardo  a 
Secondo  re$  inter  alias  judicala,  quae  aliis  nec  no- 
eet;  e  questo  appunto  dice  testualmente  il  giure- 
consulto. 

Il  perchè,nel'caso  in  cui  il  prodotto  dell'immo- 
bile non  bastasse  per  pagare  anche  il  secondo  cre- 
dito ed  in  cui  per  conseguen^  Secondo  avesse  in- 
teresse d'imocarc  la  sentenza  profferita  contro  Pri- 
mo a  vantaggio  di  Terzo, egli  non  lo  potrà.  Indar- 
no direbbe  che  avendo  la  priorità  contra  Terzo,  il 
quale  si  trova  averla  egli  stesso  contra  Primo,  de- 
ve averla  puranchc  contra  costui.  Così  parimente 
viene  risolato  da  Paolo. 

Nel  nostro  diritto, in  cui  ogni  creditore  ipoteca- 
rio può  in  mancanza  di  pagamento  procedere  per 
la  vendita  de'beni  ipotecati,rinleresse  della  quistio- 
ne nou  si  offre  assolutamente  sotto  il  medesimo 
aspetto  che  nel  diritto  romano;  ma  è  sempre  di 
gran  conto  riguardo  all'ordine  che  si  dovrà  segui- 
re nella  distribuzione  del  prezzo  dei  beni  vendati, 
nel  caso  in  cui  questo  prezzo  non  bastasse  a  paga- 
re tutti  i  creditori  ipotecarli;  il  che  bbogna  gene- 
ralmente supporre  perchè  possa  elevarsi:imperoc- 
chè  nel  caso  contrario  i  creditori  non  avranno  in- 
teresse a  contrastarsi  la  validità  o  la  priorità  della 
loro  ipoteca.  Ed  ecco  come  in  simigliante  caso  si 
dovrebbe  procedere  alla  distribuzione  di  tal  prez- 
zo. Il  primo  creditore  per  dati  sarà  puranche  il 
primo  collocato.ma  il  terzo  che  ha  ottenuto  con- 
tro di  lui  la  sentenza  di  cui  si  tratta,  prenderà  il 
valore  del  suo  credito,  o  sino  alla  debita  concor- 
renza sulla  somma  di  tale  collocazione;  verrà  po- 
scia il  secondo,  e  finalmente  il  terzo,  se  non  sia 
stato  pagato  per  intero  colla  graduazione  del  pri- 
mo, e  se  rimanga  qualche  fondo  dopo  le  due  pri- 
me graduazioni. 

Per  esempio,  se  sieno  dovuti  10,000  franchi  a 
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primo.  1S,000  fr.  a  Secondo,  e  20,000  franchia 
Terzo,  e  l' immobile  abbia  prodotto  40, 000  fran- 
chi ,  Terzo  prenderà  i  10,000  che  debbonsi  dare 
a  Primo,  Secondo  riceverà  i  suoi  15,000  franchi, 
e  Terzo  10,000  fr.  sui  rimanenti  15,000;  di  ma- 
niera  che  Primo  perderà,  5,000  fr.  Egli  non  può 
dolersi  che  Secondo  ,  il  quale  gli  è  posteriore  in 
ordine  d'ipoteca,  sia  pagato  per  intero  mentre  egli 
Primo  non  lo  è  ;  giacché  la  perdita  che  soffre  ri- 
sulta dalla  sentenza  che  ha  ottenuto  contro  di  es- 
so Terzo ,  e  Secondo  rimane  sempre  nella  mede- 
sima posizione  :  egli  nel  rincontro  sarebbe  stato 
interamente  pagato  senza  di  questa  sentenza,  e  di- 
fatti egli  lo  è. 

Se  si  supponga  di  essere  a  lui  Primo  dovuti 
20,000  franchi ,  ed  a  Terzo  soltanto  10,000  ed  a 
Secondo  sempre  15,000  fr.,  Terzo  prenderà  ì  suoi 
10,000  fr.  sulla  graduazione  di  Primo  ,  dopo  lui 
Serondo  i  suoi  15,000  fr. ,  e  Primo  i  rimanenti 
15,000  fr.,  ed  egli  perderà  del  pari  5,000  fr. 

£  se  r  immobile  non  abbia  renduto  che  20,000 
fr.  soltanto  :  nella  primiera  ipotesi  Primo,  credi- 
tore di  10,000  fr. ,  sarà  parimente  collocato  in 
primo  luogo ,  ma  Terzo  creditore  di  20,000  fr. 
glieli  toglierà  per  effetto  della  sentenza;  Secondo 
prenderà  i  10,000  rimanenti  e  perderà  per  tal  mo- 
do 5,000  fr.,  Primo  i  10,000  fr.  che  gli  eran  do- 
vuti, e  Terzo  pure  10,000  fr.  Ni^la  seconda  ipo- 
tesi Terzo  nrenderàisuoi  10,000  fr.sopra  120,000 
valore  della  graduazione  di  Primo,  e  Secondo  non 
avrà  cosa  alcuna,  poiché  in  fatti  neppure  avrebbe 
(ivuto  cosa  alcuna  se  non  fosse  intervenuta  la  sen- 
tenza ;  or  tale  sentenza  non  deve  giovargli  vie  pik 
che  nuocergli.  Dipendeva  da  lui  il  lame  profferire 
nna  simile,  se  avea  diritto  di  farlo  ,  nel  qual  caso 
sarebbe  stato  collocato  innanzi  a  Primo ,  e  Terzo 
non  avrebbe  potuto  prendere  il  valore  del  suo  cre- 
dito sulla  graduazione  che  era  conceduta  ad  esso 
Primo, 

sas.  Per  effetto  della  medesima  regola ,  se  io 
produco  domanda  di  rivendicazione  coatro  Pietro 
e  Paolo,  i  quali  posseggono  in  comune  un  fpndo 
che  pretendo  appartenermi  ;  se  ottengo  senttuiza, 
ma  un  d' essi  soltanto  interpone  appello,  e  la  sen- 
tenza sia  riformata  in  grado  di  asinelio  ,  io  sarei 
nel  luogo  deli'  altro:  giacché  l'appello  non  ha  do- 
vuto tornare  in  vantaggio  d'altri  che  di  colui  che 
lo  ha  prodotto.  In  quanto  all'  altro,  l'autorità  del" 
la  cosa  ^udicata  ha  tutta  la  sua  forza  a  mio  vanr 
faggio, 

&S4.  I>a  legge  30,  ff.  4e  liberali  eausa ,  suppo- 
peche  due  persone  pretendendosi  proprietarie  eia» 
scuna  per  metà  di  ùl  persona  che  esse  considera- 
vano come  loro  schiavo ,  abbiano  prodotto  ,  ciar 
scuna  il)  particolare  ,  domanda  per  ricognizione 
del  loro  diritto,  a  Qqc  di  avere  l'uomo  in  quistio- 


ne  come  schiavo  :  questo  uomo  fu  dichiarato  li- 
bero sulla  domanda  di  uno  ,  ma  schiavo  dietro  lo 
procedure  dell'altro.  Giuliano  riferisce  che  il  sen- 
timento di  Sabino  e  di  Cassio  era  che  I'  uomo.si 
avesse  a  considerare  come  schiavo  rispetto  a  colui 
che  lo  aveva  fatto  giudicar  tale,  ed  era  questo  pa- 
rimente r  avviso  di  Giuliano  ;  ma  nullameuo,  ^li 
soggiunge,  siccome  sarebbe  assurdo  che  quest'uo- 
mo fosse  considerato  quale  schiavo  soltanto  in  par- 
te ed  in  parte  libero  ,  vai  meglio  dire ,  et  favore 
libertatis,  che  sia  libero,  col  peso  tuttavolta  per  lui 
di  pagare  la  metà  di  quello  che  varrebbe  se  fosse 
schiavo  ,  ed  a  giudizio  dei  periti.  Si  rinviene  una 
simile  risoluzione  nella  I.  29,  priiicip.  ff.  de  ex- 
eept.  rei  judicalae. 

5S5.  £  nel  caso  in  cui ,  sulla  domanda  di  un 
creditore  di  un  defunto,  il  capace  a  succedere  a 
costui  sia  stato  condannato  come  erede,  tale  sen- 
tenza dee  senza  dubbio  essere  eseguita,  se  ha  ac- 
quistato forza  di  cosa  giudicata  ;  ma  non  fa  legge 
che  per  colui  che  l'ha  ottenuta,  e  per  riguardo  so- 
lamente alla  cosa  che  formò  l' oggetto  della  li- 
te (aj.  Rispetto  ad  un  altro  oggetto  o  ad  un  altro 
creditore ,  non  risolve  assolutamente  nulla  circa 
alla  qualità  di  erede.  Gli  altri  creditori  non  po- 
tranno pretendere,  invocando  l' art.  800f 717  Co- 
dice civile,  e  r  art.  174)^368  Cod.  proc,  che  co- 
lui il  quale  fu  condaimato  sia  erede;  giacché  que- 
sti articoli  riguardano  il  creditore  che  ha  ottenuta 
la  sentenza,  e  rispetto  a  qualunque  altro  ,  l'art. 
1351-|-1405  è  la  vera  regola  che  bisogna  seguire. 
Poco  importa  la  pretesa  indivisibilità  delle  qualità 
la  quale  risulterebbe  dalle  contrarie  sentenze  chs 
fossero  profferite.  Tocca  agli  altri  creditori,  se  il 
possono ,  il  farne  profferire  di  simiglianti  a  loro 
prò,  fondandosi,  se  il  vogliano,  sopra  i  medesimi 
fatti  che  servirono  di  base  alla  prima  per  giudica- 
re che  r  idoneo  a  succedere  aveva  fatto  atto  di 
erede  ;  ma  salvo  puranche  ai  giudici  lo  esaminare 
se  questi  fatti  costituivano  effettivamente  1*  assun- 
zione di  qualità  di  erede.  Siccome  è  questo  un  pun- 
to da  noi  ampiamente  discusso  nel  titolo  delle  Svc' 
cessioni,  tomo  VII,  n."  23 ,  è  per  questo  che  colà 
rimandiamo  per  non  avere  a  ripetere  le  ragioni  di 
cotesta  risoluzione. 

5SO.  £  por  la  medesima  ragione  rimandiamo 
al  titolo  delta  Paternilà  e  della  filiazione  [  tomo 
III,  n.  102  ),  riguardo  alle  sentenze  profferite  so- 
pra quistioni  di  stato.  Colà  si  vedrà  l' esame  di 
una  decisione  della  Corte  d'  Angers  del  d)  11  a- 
prile  1821  (b),  colla  quale  un  figlio  che  preceden- 
temente era  stato  giudicato  figlio  illegittimo  ri- 
guardo a'  suoi  parenti  patemi,  fu  nondimeno  giu- 
dicato figlio  legittimo  rispetto  ai  parenti  di  sua 
m<idre  ,  senza  che  questa  contrarietà  di  sentenze 
si  fosse  potuto  tpr  via,  sia  col  mez^o  del  ricorso 


(a)  La  fCBlcDU  che  eondanM  nn  sateessibile  nella 
qualità  d|  erede,  giura  iDcbe  •  coloro  eh*  non  sono 
siati  pani  pel  j(iu<li<i«  (  Brut.  ,  9  dicembre  18li>;  :i 
Wipgi»  1820;  G.  di  ^. ,  181!;,  2,  2fl8;  0-  del  19, 


8.* ,  1831 ,  3 ,  C^t  t  Merlin,  Quitl. ,  r.  Srsde  ,  S  ^> 
Carré  Leggi  dell'  org.  ,  3  ,  n.  324  ). 
(b)  Sirey  ,  1833  ,  2  ,  177, 
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per  ritrattazione ,  sia  con  quello  di  cassazione  ; 
giacché  uon  erano  state  profTerite  tra  le  medesime 
parti. 

Citiamo  ancora  colà  (  in  nota  ]  un  arresto  di  cas- 
sazione  di  una  della  Corte  di  Poitiers  ,  proflerito 
uniformemente  al  rigore  della  regola  che  la  sen- 
tenze fanno  legge  tra  coloro  solamente  che  furo- 
no parti  nella  causa  o  loro  rappresentanti;  comun- 
que indivisibile  si  possa  supporre  la  materia.  Nel 
rincontro  duo  sentenze  condannano  la  Voyneau , 
durante  V  emigrazione  di  suo  marito,  a  riconosce- 
re un  figlio  come  nato  dal  suo  matrimonio  col  sig. 
Voyneau ,  ed  a  somministrargli  a  tal  titolo  i  ne- 
cessari alimenti.  Ritornato  in  Francia  Voyneau 
~  nega  di  riconoscere  questo  figlio  ;  egli  si  oppone 
di  terzo  alle  sentenze,  perchè  erangli  di  danno,  e 
perchè  non  v'  era  stato  rappresentato.  La  Corte 
di  Poitiers  lo  dichiara  inammissibile,  sul  motivo 
dell'  autorità  della  cosa  giudicata ,  per  l' indivisi- 
bilità della  qualità  di  figlio  ;  ma  la  sua  decisione 
fa  cassata  (a)  come  quella  che  violava  la  regola 
che  la  cosa  giudicata  fa  autorità  soltanto  tra  le 
parti  nella  causa,  e  perchè  nel  rincontro  Voyneau 
noo  era  stato  sappresentato  da  sua  moglie.  Di  ma- 
niera che,  se  sul  rinvio  che  ebbe  luogo  ad  un'  al- 
tra Corte,  Voyneau  vinse  la  lite ,  come  è  da  pre- 
sumersi ;  vi  sarà  veduto,  al  pari  che  nella  prece- 
dente cansa,  una  persona  essere  figlio  l^ittimo 
rispetto  a  sua  madre  ed  ai  costei  parenti ,  e  ba- 
stardo adulterino  rispetto  a  colui  che  ilmarìto  di 
sua  madre  al  tempo  della  sua  nascita. 

sm.  Secondo  coleste  regole,  se  Paolo  dopo  la 
morte  di  Giovanni  si  presenti  come  suo  figlio  ìe-t 
gittinio,  e  faccia  giudicare  il  suo  stato  in  contrad- 
dizione di  Pietro,  figlio  di  Giovanni,  ed  ottenga  a 
tal  tit«lo  la  metà  della  successione  di  quest'  ulti- 
mo, ma  che  Carlo,  altro  figlio  di  Giovanni,  il  qua- 
le era  creduto  morto,  mentre  che  era  prigioniero 
di  guerra  ,  ricomparisca  dopo  che  la  sentenza  ha 
acquistalo  l'autorità  della  cosa  giudicaU,  e  pre- 
tenda che  Paolo  sia  estraneo  alla  famiglia ,  deb- 
besi  risolvere  in  tal  caso  che  questa  sentenza  co- 
me re$  inter  alias  aeta,  non  può  essere  opposta  a 
Carlo,  o  almeno  che  costui  sia  ammissibile  a  pro- 
durvi opposizione  di  terzo,  anche  senza  essere  te- 
nuto a  provare  che  sia  stata  profferita  per  collu- 
«ione.  Il  perchè  I'  art,  100^105,  dice  che  le  sen- 
tenze per  rettificazione  de'  registri  dello  stato  ci- 
vile non  potranno  mai  essere  opposte  alle  parti 
interessate  le  quali  non  l' avessero  domandate    e 
che  non  fossero  state  citate. 

Poco  monta  che  la  quistione  da  giudicarsi  di 
poi  in  grado  di  opposizione  di  terzo  sia  la  stessa, 
e  la  contrarietà  de'  giudicati  che  potrà  risultarne 
sopra  nn  fatto  che  è  nulladimeno  indivisibile  in  sé 
medesimo  ;  mentre  nel  rincontro  Pietro  non  rap- 
presentava Carlo  in  questa  sentenza .  cosi  come 
ogni  altro  erede  uon  rappresenU  il  suo  coerede 
nella  cause  ordinarie  :  il  loro  interesse  era  certa- 

(»)  Il  6  geonaio  1300 ;  Sirc<j ,u,  1 ,  «. 


mente  simigliante ,  ma  era  principale  per  l' uno 
così  come  per  1'  altro. 

Sarebbe  ben' altrimenti  se  Paolo  avesse  fatto 
giudicare  il  suo  stato  con  Giovanni ,  suo  padre  : 
la  sentenza  pronunziata  allora  col  solo  contrad- 
dittore legittimo  farebbe  le^e  per  tutta  la  fami- 
glia, anche  pei  collaterali,  e  nella  costoro  succes- 
sione, perchè  sarebbe  dichiarativa  del  fatto  ,  che 
Paolo  è  figlio  di  Giovanni;  e  con  questo  fatto  sa- 
rebbe stato  dichiarato  che  colui  che  aveva  qua- 
lità per  contraddirlo  con  tutte  le  conseguenze  dì 
diritto ,  poiché,  capo  della  famiglia,  la  rappresen- 
tava tutta  intera  (b). 

Ma  Pietro  nel  caso  di  cui  si  tratta  non  è  che  un 
membro  di  questa  famiglia  ;  egli  non  rappresen- 
tava Carlo  nella  causa  ;  la  sua  cattiva  difesa  non 
dovea  dunque  tornare  in  danno  di  costui ,  il  coi 
diritto  era  principale  al  pari  del  suo.  In  conse-. 
guenza,  se  coli'  opposizione  di  terzo  Carlo  otten- 
ga una  sentenza  contraria,  che  passi  ugualmente 
in  giudicato,  per  mancanza  di  appellazione  o  per 
conferma  in  grado  di  appello ,  egli  dovrà  avere  la( 
metà  della  successione  di  Giovanni. 

Ha  dall'  altro  canto ,  siccome  la  sentenza  dee 
conservare  i  suoi  effetti  tra  le  parti  (  giacché  chi 
mai  potrebbe  dire,  legalmente  parlando ,  qual  si» 
quello  de'  due  giudicati  che  fu  ben  profferito?  ),  e 
che  per  questa  stessa  ragione  Paolo  e  Pietro  si 
trovano  avere  diritti  uguali,  dovranno  essi  divide-. 
re  r  altra  metà  della  eredità  per  parti  uguali. 

V  è  ma^or  dubbio  per  riguardo  al  cognome, 
atteso  r  indivisibilità  assoluta.  Dovrebbcsi  risol- 
vere, a  nostro  avviso ,  a  favore  delia  legittima , 
del  pari  che  in  Roma,  in  casi  analoghi,  risolveasi 
a  favore  della  libertà,  come  più  innanzi  si  è  veduto. 
AC8.  £  per  ultimo  quanto  alle  servitù,  il  dirit- 
to romano  risolveva  che  se  uno  dc'comproprieta-* 
rii  di  un  fondo  al  quale  era  dovuta  una  servitù  sul 
fondo  vicino,  avesse  agito  solo  contro  il  proprie- 
tario di  quest'  ultimo  foudo,  perdendo  la  causa  per 
sua  colpa,  la  sentenza  non  dovea  tornare  in  dan- 
no degli  altri  :  Si  de  communi  servilule  quis  beiu 
quidem  deberi  intendit  ,  ted  aliqm  modo  lUetn 
perdidit  culpa  sua  ,  non  est  aequuoi  hoc  caeleris 
damno  esse;  I.  19,  IT.  ti  teroit.  vindic.:  il  che  pres- 
so noi  sarebbe  un  voler  dire,  che  possono  produr- 
vi opposizione  di  terzo.  Così  in  fatti  noi  crediamo, 
e  Bartolo  interpetra  secondo  questo  sentimento  la 
legge.  Ma  essa  sog^i^n;$e  che  l'attore  ha  perduto 
la  causa  per  collusione  con  l'altra  parte,  i  compro- 
prietarii  hanno  contro  di  lui  l'azione  de  doto  :  Sed 
si  per  eoUusione  cessU  litem  adeersario  ,  caeleris 
dandamesseaclioneintedoloCastius  scripsil.  Cioè, 
conio  l'iiiterpetra  la  Glosa,  che  i  comproprietarii 
faranno  ammendare  il  daimo  sofferto  ex  capile  do- 
{»,alloi-chè  avrà  luogo  la  divisione  del  fondo,  col- 
l'azione  eoininuni  iiidioiduo.  E  pure  così  fatta  di- 
stiozioue  non  dovrebbe  seguirsi  appo  noi,  giacche 
l'opposizione  di  terzo  dei  comproprietarii  sarebbe 

(b)  r,  tomo  ni ,  n.  Zfl. 
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vie  maggiormcute  ammissìbile  se  la  seateuza  fo$- 
se  stata  proETerita  per  collusione. 

Ma  per  contrario  ,  siccome  uno  de'  soci!  può 
Diigliorare  la  cosa  comune  ;  siccome  si  reputa  e- 
ziandio  aver  mandato  a  tal  effetto  dai  suoi  coio» 
teressati ,  dovrebbesi  sostenere  che  la  sentenza 
ottenuta  da  uno  de'  comproprietari!  del  fondo  ,  e 
con  la  quale  fosse  riconosciuto  che  questo  fondo 


ha  un  diritto  di  servitù  sul  fondo  viciuo ,  torna 
parimente  a  prò  dei  comproprietari!.  La  stipula- 
zione  di  una  servitù  iatta  da  uno  dei  proprietarii , 
sarebbe  valida  nel  nostro  diritto,  siccome  innanzi 
abbiamo  detto(a),  per  applicazione  dell'art.  1121f 
1195,  citando  in  sostegno  il  parere  di  Voet:  or  la 
sentenza  deve  avere  il  medesimo  effetto,  che  in  ju- 
dicio  quoque  contrahimus.. 


SUI. 

Delle  presunzioiù  che  non  sono  ttatUile  dada  legge  $  che  vengono  rinuste  alla  prudenza  del  magUtrato 

SOMMARIO. 


iaS.  Tetto  deWttrt.  1553  Cod.  eh). 

530.  Le  ultime  parole  di  que»to  articolo  non  vo- 
gliono dire  che  la  pruoea  testimoniale  non 
sia  ammissibile  per  provare  la  frode  ed  il 
doto. 

S31./n  tulli  i  casi  in  cui  saràammissibUe  la  pruo- 
va  testimoniale ,  ti  giudice  può  determinarsi  eoi 

U9.  «  Le  presunzioni  che  non  sono  stabilite 
da  una  legge  speciale,  dice  l'art.  1353fl307,  so' 
no  rimesse  alla  dottrina  ed  alla  prudenza  del  ma- 
gistrato, il  quale  non  deve  ammettere  se  non  pre- 
sunzioni gravi  precise  e  concordanti,  e  solamente 
nei  casi  nei  quali  la  legge  ammette  le  pmove  teslir 
moniali;  purché  però  l'atto  non  sia  impugnato  per 
causa  di  frode  o  di  dolo  ». 

sao.  Da  queste  ultime  parole  purché  però  Val- 
io  non  sia  impugnalo  per  causa  di  frode  o  di  dolo, 
non  conviene  però  conchiudere  che  la  pruova  te- 
stimoniale non  sia  ammissibile  nei  casi  in  cui  l'aU 
to  già  impugnato  per  causa  di  frode  o  di  dolo  sa- 
rebbe questo  un  errore  da  noi  già  confutalo  trat- 
tando del  dolo,  nel  tomoX,  n°  196. È  colà  eheab- 
biamo  fatto  osservare  il  vizio  della  eorapilazione 
dell'articolo,  dimostrando  colle  più  gravi  autorità 
cha  la  pruova  de'fatti  di  frode  come  de'fatti  di  vio- 
lenza, può  farsi  con  testimoni,  anche  senza  princi- 
pio di  pruova  per  iscritto,  cosi  in  linea  civile  che 
innanzi  i  tribunali  correzionali.  Era  per  certo  ben 
inutile  soggiungere  queste  parole;  imperocché  sic- 
come la  pruova  testimoniale  è  ammessa  i>er  pro- 
vare il  dolo  o  la  frode,  non  avendo  potuto  la  par- 
te lesa  procurarsene  una  pruova  scritta  ,  è  chiara 
che  potendosi  il  giudice  risolvere  col  soccorso  di 
presunzioni  gravi  precise  e  concordanti ,  nei  casi 
in  cui  sono  ammissibili  le  pruove  testim<miali,do- 
veva  aver  facoltà  di  farlo  per  la  ragione  stessa  in 
quelli  in  cui  1'  atto  l'osse  impugnato  per  causa  di 
dolo  0  di  frode  :  e  questo  era  ben  naturale  (b). 

*»f.  Conviene  del  re«to  bene  osservare  eh?  non 


soccorso  delle  presunzioni  che  la  legge  fida  alla 
sua  dottrina. 

532.  La  estimazione  nei  loro  caratteri  è  nelle  altri, 
buiioni  del  giudice,  la  cui  sentenza  a  tal  riguar- 
do non  va  soggetta  alla  censura  della  Corte  di 
cassaiione. 

533.  fyu  debbono  essere  gravi  precisi  e  concordanti. 

dice  l'articolo  che  il  magistrato  potrà  determinar- 
si col  soccorso  delle  presunzioni  gravi  precise  e 
coucorrianti,  nei  casi  in  cui  l'oggetto  della  contesa 
aoH  oltrepasserà  150  franchi,  oltre  la  quale  som- 
ma per  regola  non  è  ammessa  la  pruova  testimo- 
niale ;  la  sua  disposizione  a  tal  riguardo  è  molto 
più  generale:  essa  gli  permette  indistintamente  di 
determinarsi  col  loro  soiicorso  nei  casi  in  cui  la 
legge  ammette  le  pruove  teslimoniali;or  le  ammet- 
te per  eccezione  in  casi  diversi  da  quelli  in  cui  Io 
oggrìtto  della  contesa  non  oltrepassi  130  franchi , 
poiché  le  aidmatte  in  tutti  quelli  in  cui  vi  sia  uà 
principio  di  pruova  per  iscritto ,  ed  in  tutti  quelli 
ancora  in  cui  non  sia  stato  possibile  alla  parte  di 
procurarsi  una  pruova  letterale.  Nel  valersi  di 
queste  parole  in  plurale,  pntove  testimoniali,  V  ar- 
ticolo dimostra  evidentemente  che  si  vollero  com- 
prendere tutti  i  casi  in  cui  la  pruova  testimoniala 
fosse  ammissibile  (e). 

mt.  È  d'uopo  che  le  presunzioni  sieao  gravi , 
precise  e  concordanti  ;  ma  1'  estimazione  dei  loro 
caratteri  è  evidentemente  nelle  facoltà  del  giudice 
il  cui  parere  a  tal  riguardo  potrebbe  essere  rifor- 
mato in  grado  di  appello  come  un  un  mal  giudica- 
to, ma  non  andrebbe  soggetta  alla  censura  della 
Corte  di  casssazione  ;  a  diiferenza  del  caso  in  cui 
il  giudice  si  fosse  determinato  col  loro  soccorso 
in  quelle  segnalamentein  cui  la  legge  non  autoriz- 
zava r  ammissione  della  pruova  testimoniale.  In 
tai  casi  vi  sarebbe  violazione  della  K'gge»  o  la  de- 
cisione dovrebbe  essere  riformata  dalla  Corte  Su- 
prema ,  se  le  venisse  deferita ,  comunque  gravi , 


(«)  Tomo  V,  num.  4<7  e  5:51.  (e)  V.  secondo  questo  sentimento  l'arresto  di  n- 

(b)  V.  (iss.  ,  10  giugno  I8l6;  r!c.  17  agosto  1829;  gatto  del  i8  maggio  1806;  Dtnevirs,  tomo  IV,  pag- 

1  ffbbiaio  1832  ;  Dalloz  ,  21,  231  ;  Siiey  ,  16,  UV;  38S  ;  e  Giornale  dtl  Foro ,  tomo  XV  ,  pag.  ^97. 

29,  333,  32  ,  139. 
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precise  e  concordanti  fossero  d'altra  parte  le  pre- 
sonzioni  (a). 

ass.Per  esser  grave  una  presunzione  dee  pog- 
g  fare  sopra  un  fatto  noto,  da  cui  il  magistrato  ab- 
bia a  desumere  il  fatto  ignoto.  Ma  se  il  fatto  sul 
quale  la  è  fondata  sia  ancora  esso  incerto,  la  pre- 
sunzione non  è  più  grave. 

Una  presunzione  cesserebbe  di  essere prccwo  se 
fosse  vaga  e  capace  di  essere  applicala  a  molto  cir- 
costanze, e  di  far  nascere  per  tal  modo  congetto- 
re  diverse. 


Finalmente  ìeprcsunzioni,  per  e^sereeoneordan- 
ti .  debbono  tutte  poggiare  sopra  fatti  che  hanno 
relazione  tra  loro,  ed  è  necessario  soprattutto  che 
una  non  distrùgga  l'altra,  uguagliandone  la  forza; 
giacché  allora  neutralizzandosi  reciprocamente  , 
non  rimarrebbe  cosa  alcuna  che  senrisse  di  guida 
al.  magistrato. 

La  legge  Proevia,  26,  fT.  dtprebat.  et  praenun- 
}>t.  ,  che  a  noi  badde  già  in  acconcio  di  citare  (b), 
ttdrre  un  notabile  esempio  di  presunzioni  gravi  > 
precise  e  concotrdand  (1). 


SEZIONE  IV. 


Dttta  confttMne  dtlla  parte. 
SOMMARIO. 
534.  La  eonfe$$wn$  opposta  ad  una  parte  è  di  due     specie. 


La  confessione  è  la  dichiarazione  colla 
quale  una  parte  riconosce  il  diritto  o  l'  eccezione 
àeìVaUra,  o  qualche  fatto  che  vi  si  riferisca  (e) . 

La  confessione  che  si  oppone  ad  una  parte  è  di 
due  specie: 


La  confessione  stragfudiziale. 
La  confessione  giudiziale;  art.  1354fi308. 
Noi  tratteremo  di  ciascuna  specie  di  confessio» 
ne  in  particolare. 


SI. 

Pella  confessione  stragiudiziaìe. 
SOMMARIO. 


535.  Qttale  sia  la  confessione  stragiudizinle. 

536.  X'  allegazione  di  una  confessione  puraintnte 
terbàle  non  può  essere  provata  con  testimonii  se 
non  quando  si  trattasse  di  un  caso  in  cui  questa 
priiora  sarebbe  ammessa. 

537.  Come  questo  veda  inleso. 

538.  Distinzione  di  Molineo  tra  la  confessione  fat- 
ta aHa  parte  innanzi  a  terze  persone,  e  la  dichia- 
razione fatta  a  terze  p&sone  fuori  la  presenza 
della  parte. 

539.  Pothier  faceva  un^alfra  distinzione,  e  non  se- 
guiva pienamente  quella  di  Molineo. 

540.  Aon  sembra  che  il  Codice  abbia  ammesso  eoA 

S3&.  La  confessione  slragiudiziale  è  (piella  che 
non  si  fa  in  giudizio,  ma  o  in  una  conversazione  , 
0  con  lettera  missiva  o  in  qualche  atto  che  non  a- 
veva  per  oggetto  di  pruova  del  fatto  ora  venuto  in 
contesa;  giacché  per  le  dichiarazioni  fatte  in  atti 


folte  ditHnxùmi. 
541.  Esame  éteiropirtione  di  Pothier,  che  va  togget- 

ta  a  dubbio  ih  una  deHe  sue  parti, 
5-42.  Affinchè  la  confHsiorte  formi  pntow,  i  d'uo» 

pò  che  'colui  che  la  fa  sia  capace  di  farla. 

543.  La  confessione  fatta  a  tanlaggio  di  cohrì  al 
quale  la  persona  che  Fka  fatta  non  potei»  dema- 
re, difficifm^ife  forma  prxwva  Yitpetto  agli  ere- 
di ài  ted  persona. 

544.  La  confessione  tacita  ha  to  Meno  effetto  della 
confessione  espressa  :  qvinéH  il  pagamento  è  WM 
tacita  confèttione  del  dtòilo. 


autentici  o  privati,  o  anche  nelle  carte  domestiche 
delle  parti ,  e  che  hanno  per  oggetto  dì  pfovare 
obbligazioni  o  pagamenti,  se  n'è  parlato  preceden- 
temente; ed  il  legislatore  non  tratta  di  questi  casi 
in  questa  sezione  del  Codice,  sebbene  del  resto  si 


(a)  F.  l' arresto  di  cassazione  del  1*  maggio  IBIS; 
Sirey  ,   15  ,  1  ,  277. 

(b)  Tomo  XII ,  n.  370. 

(1)  —  Non  può  per  mezxo  di  presunzioni  e  di  testi- 
moni provarsi  la  propria  simalaziooe  in  an  atto.  6. 
C.  N.  ,  47  gennaio  Ì8S5 ,  Cattelti  «  Corvajo. 

—  La  simnlazione  del  contratto  di  compra  e  ven- 
dita  può  dal  giudice  deciderai  per  vìa  di  presonzio- 
ui.  —  Quando  i  gindici  del  mcriio  decidono  su  tale 


appoggio  sì  fatte  qnistioni ,  la  loro  decisione  non  é 
ceosnrabile  dalla  Corte  Suprema.  —  C.  S.  N. ,  VS  a- 
gesto  1838  Antinolfi  e  Ponza. 

(e)  I  fatti  ftabiliti  da  una  parte  per  giongere  ad 
una  prtiova  che  deve  somministrare  ,  non  debbono 
considerarsi  da  eoa  parte  come  nna  conOssione  di 
questi  stessi  fatti.  (  Brnx. ,  C  dicembre  1827  ;  G.  di 
B. ,  1828  ,  1  ,  117  ;  O.  del  19.  s.«  ,  1828 ,  68  ). 
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SU 

possa  dire  ugnalmentc  ,  in  un  senso  più  esteso  , 
più  generale  ,  che  queste  dichiarazioni  sono  ptt- 
ranche  confessioni. 

&8«.  È  inutile  l'allegare  una  confessione  slra- 
giudiziale  semplicemente  verbale  ,  ogni  qualvolta 
si  tratti  di  una  domanda  di  cui  lapruova  testimo- 
niale non  sarebbe  ammessa;  art.  1355f  1309. 

Tornerebbe  senza  questo  assai  facile  lo  elude; 
re  le  regole  sulle  pruove  testimoniali  ;  invece  di 
domandare  di  provare  con  testimonii  che  vi  ho 
prestato  300fr.,per  esempio,  nella  tale  circostan- 
za domanderei  di  provare  in  questo  modo  che  si 
è  da  voi  dichiarato  di  avere  ricevuto  da  me  questa 
somma  a  titolo  di  mutuo.ed  essere  per  tal  riguar- 
do ancora  mio  debitore-  Del  resto  ,,non  è  del  tut- 
to vero  il  dire  che  in  tal  caso  la  confessione  è  tn«- 
tile  ;  giacché  potrebbe  deferirsi  il  giuramento  su 
Auesta  medesima  confessione  :  è  inutile  soltanto 
nel  senso  che  la  pruova  testimoniale  non  può  es- 
sere ammessa. 

689.  Ma  quando  anche  la  somma passasseoltrè 
i  ISO.b-anchi,  se  la  pruova  testimoniale  fosse  am- 
missibile ,  perchè  si  trattasse  di  un  caso  di  ecfc&- 
siìone  alla  regola  generale  ,  la  confessione  del  de- 
bito ,  benché  tutt'  affatto  verbale  ,  potrebbe  pro- 
varsi con  testimonii ,  col  peso  di  provare  in  pri- 
ma il  caso  di  eccezione:  è  questa  una  conseguenza 
necessaria  dell'art.  1355,edelle  regole  sulla  pruo- 
va testimoniale.  Per  conseguenza,se  vi  fosse  prin- 
cipio di  pruova  scritturale  di  un  debito  di  300  fr. 
per  esempio  ,  e  confessione  stragiudiziale  mera- 
mente verbale  innanzi  testimonii ,  la  pruova  di 
questa  confessione  per  mezzodei  testimonii  sareb- 
be indubitatamente  ammissibile.  Avvorebbe  lo 
«tesso  della  confessione  verbale  di  un  deposito  ne- 
cessario, o  di  un  debito  per  delitto  o  quasi  delitto 
«  gestione  di  negozio.o  vero  di  un  debito  contrat- 
to in  caso  di  accidente  impreveduto  iu  cui  non  si 
potè  formare  un  atto;  ma  sempre  sol  peso  di  pro- 
vare in  prima  il  fatto  che  dà  luogo  all'  eccezione. 
699.  Molineo  (a)  distingueva  la  dichiarazione 
o  confessione  fatU  alla  parte  o  a  colui  eh  e  la  rap- 
presenta ,  come  il  suo  tutore,  il  suo  procuratore, 
in  presenza  di  testimoni ,  dalla  confessione  fatta 
a  terze  persone  non  presente  la  parte..  Nel  primo 
caso ,  a  suo  avviso ,  la  confessione  fa  pruova  com- 
piuta ,  se  sia  provata;  ma  non  può  esserlo  con  te- 
stimonii, se  sia  meramente  verbale ,  che  quando 
la  pruova  testimoniale  fosse  ammissibile.  Nel  se- 
condo caso ,  la  confessione  non  forma  che  una 
pruova  imperfetta,  la  quale  ha  bisogno  di  essere 
compiuta  col  giuramento  suppletorio. 

&39.  Un'  altra  distinzione  faceva  Pothier.  Se 
il  mio  debitore  ,  egli  dice ,  sia  stragiudizialmente 
convenuto  di  dovermi  una  determinata  somma ,  e 
citato  per  pagarmela,  neghi  di  dovermela,  la  con- 
fessione da  lui  fatta  innanzi  a  testimoni  stabilisce 
il  debito ,  senza  che  possa  essere  in  appresso  am- 
messo ad  allegare  senza  pruova  di  averla  pagata. 

(»)  Ad  legtm  3 ,  ff.  «le  retili  ereditU. 


La  sua  menzogna  non  permette  di  prestare  fede  a 
quanto  attualmente  asserisce.  Ma  se  egli  convenga 
di  essermi  stato  effettivamente  debitore  ditalesom- 
ma,  ed  assicura  che  me  l' ha  pagata  dopo  la  con- 
fessione da  lui  fatta  innanzi  a  testimonii ,  egli  de- 
v'  essere  liberato  dalla  domanda  ,  sia  che  la  con- 
fessione fosse  stata  fatta  a  terze  persone ,  sia  che 
fosse  stata  a  me  ^  in  una  conversazione  innanzi  a 
testimonii ,  ed  anche  in  una  lettera ,  o  altro  qua- 
lunque atto  che  non  era  destinato  a  servirmi  di  ti- 
tolo 0  di  pruova. 

E  riguardo  a  quel  che  Molineo  dico,  che  la  con- 
fessione fatta  a  terze  personenon  forma  piena  pruo- 
va anche  nei  casi  in  cui  la  pruova  testimoniale  sa- 
rebbe ammessa ,  Pothier  ,  secondo  Guthièrez, av- 
visa che  debbe  essere  diversamente  in  certi  casi  : 
«  Per  esempio ,  ^li  dice,  se  un  ammalato  fa  veni- 
re due  persone ,  alle  quali  nel  timore  iu  cui  è  d'es- 
ser sorpreso  dalla  morte  dichiara  che  mi  de>e  una 
somma  di  100  lire  da  me  prestategli  senza  obbli- 
ganza  ,  una  tale  confessione ,  come  che  fatta  a  ter- 
ze persone ,  mi  sembra  che  debba  faro  nna  pruova 
compiuta  del  debito. 

«  Avviene  lo  stesso  allorché  il  mio  debitore,  in 
un  inventario  per  iscioglimento  di  società  ,  com- 
prenda nel  passivo  il  debito  cui  è  tenuto  verso  di 
me  ,  sebbene  la  confessione  non  sia  stata  fatta  io 
mia  presenza.  » 

Molto  più ,  egli  soggiunge ,  se  un  creditore  ha 
confessato  a  terze  persone,  a  richiesta  del  debito- 
re 0  di  altro  avente  da  lui  incaricato  a  tal  effetto , 
di  aver  ricevuto  un  pagamento ,  questa  confessio- 
ne fa  piena  fede  contro  di  lai. 

Molti  dottori  sono  anche  di  avviso  che  la  con- 
fessione del  pagamento  fatta  dal  creditore  a  terze 
persone  ,  fuori  la  presenza  del  debitore  ,  faccia 
pruova  compiuta  ;  Guthièrez  pensa  che  non  foimi 
se  non  una  pruova  incompiuta ,  la  quale  avrebbe 
mestieri  di  esser  confermata  almeno  col  giuramen- 
to suppletorio  ;  e  Pothier  dice  che  questo  dipende 
molto  dalle  circostanze. 

Finalmente  Perezio  ,  ad  Codicem,  tU.  de  eonr 
fe$tis,  n.  17 ,  dice  che ,  secondo  la  comune  opi- 
nione, generalmente  la  confessione  fatta  a  tene 
persone  non  in  presenza  della  parte  ,  formi  un» 
semipruova  ,  ma  che  è  d'  uopo  ancora  che  il  debi- 
to 0  il  pagamento  sieno  stati  circostanziati,  che  ne 
sia  stata  innanzi  ad  esse  spiegata  la  causa. 

&AO.  Queste  così  fatte  distinzioni  tra  la  confes- 
sione fatta  alla  parte  in  presenza  di  testimoni ,  e 
quella  cliefufatta  a  terze  persone  fuori  la  sua  pre- 
senza, non  ci  sembrano  ammissibili  nell'attuale 
diritto  :  l'art.  135511309  non  le  presenta;  v'è  so- 
lo che  non  ammette  la  pruova  testimoniale  per  u- 
na  confessione  meramente  verbale  ,  ogni  qual  vol- 
ta la  pruova  testimoniale  stessa  non  sarebbe  am- 
messa ,  il  che  è  ben  secondo  la  ragione  ;  ma  que- 
sto è  tutto.  Ed  in  fatti  é  mestieri  evitare  di  con- 
fondere la  confessione  di  un  debito  fatta  innanzi  a 
terze  persone ,  in  presenza  o  fuori  la  presenza  del 
creditore ,  con  una  stipulazione"  a  vantaggio  di  un 
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terzo:  la  confessione  di  per  8Ò  stessa  non  produce 
alcun  novello  diritto ,  non  essendo  che  la  dichia- 
razione di  quello  già  esistente  ;  la  stipulazione  per 
contrario  ha  per  oggetto  di  far  nascere  un  diritto: 
ora  regolarmente  una  stipulazione  non  giova  ai 
terzi  :  in  generale  niuno  può  stipulare  che  per  sé 
e  suoi  eredi  (art.  1119  1122e  1166fl073, 1076  e 
1118  insieme  combinati]  salvo  le  eccezioni  stabili- 
te neir  art.  1121f  1075  ,  ed  in  certi  altri  casi  an- 
cora da  noi  spiegati  esaminando  questo  articolo 
nel  tomo  X. 

Conchiudiamo  dunque  che  la  distinzione  di  Mo- 
lineo  ,  ammessa  parimente  da  molti  dottori,  oggi- 
dì non  è  fondata,e  che  quindi  la  confessione, quan- 
tunque non  fatta  in  presenza  della  parte,  forma 
pruova  compiuta ,  o  che  si  tratti  dell'obbligazione 
la  cui  càusa  ancora  fosse  stata  dichiarata ,  o  che 
si  tratti  di  pagamento;  ma  che  nondimeno  non  po- 
trà provarsi  con  testimonii,  qualora  sia  meramen- 
te verbale ,  se  non  nei  casi  soltanto  in  cui  sarebbe 
ammessa  la  pruova  testimoniale  (a), 

54t.  E  quanto  alla  distinzione  di  Pothier ,  noi 
avvisiamo  con  lui  che  se  un  debitore  ,  dopo  aver 
confessato  il  suo  debito  innanzi  a  testimoni ,  pre- 
sente 0  pur  no  il  creditore  ,  neghi  poscia  in  giu- 
dizio di  aver  contratto  questo  medesimo  debito  , 
e  sia  esso  provato  colla  dichiarazione  dei  testimo- 
ni ,  siamo  di  avviso  ,  diciamo  che  non  debh'cssere 
ammesso  ad  allegare  senza  prova  che  l' abbia  pa- 
gato ,  giacché  esso  è  provato  colla  deposizione  de' 
testimoni,  e  la  sua  menzogniera  negativa  non  per^ 
mette  che  si  presti  fede  alla  sua  attuale  assertiva 
rispetto  al  preteso  pagamento  del  debito.  Qui  non 
si  può  dire  che  la  confessione  non  debbe  scinder- 
si :  è  per  contrario  il  caso  della  regola  che  colui 
il  quale  si  pretende  liberato  dee  giustificare  il  f^t- 
to  che  ha  prodotto  la  sua  liberazione  ;  art.  ISlo-j- 


Ma  la  seconda  parte  dell'  opinione  di  Pothier 
offre  qualche  dubbio ,  quando  dice  che  se  ,  dopo 
la  conJTessione  del  dehito  fatta  innanzi  a  testimoni, 
il  debitore  citato  per^agare  convenga  di  essere  sta- 
to debitore  della  somma,  ma  assicuri  di  averla  pa- 
gata dopo  la  confessione  da  lui  fatta  di  questo  de- 
bito ,  debba  essere  assoluto  dalla  domanda ,  tanto 
se  la  confessione  sia  stata  fatta  a  terze  persone  , 
quanto  se  Y  abbia  fatta  al  creditore  in  un  colloquio 
innanzi  a  testimoni,  o  in  una  lettera,  o  in  qualun- 
que altro  atto ,  che  non  era  destinato  a  far  da  ti- 
tolo e  di  pruova  al  creditore.  Non  ve  ne  sarebbe 
sicuramente  se  la  dichiarazione  del  debitore  innan- 
zi a  terze  persone  si  riferisse  nel  tempo  stesso  ed 
al  pagamento  ed  al  prestito ,  per  esempio  ,  come 
quando  altri  confessi  in  giudizio  di  avere  efTettiva- 
noente  ricevuto  dall'attore  un  prestito  o  un  depo- 
sito, ma  dichiari  al  tempo  stesso  di  averlo  resti- 


tuito. In  bd  caso  non  cade  veramente  dubbio  che 
converrebite  prendere  per  intero  la  confessione. 
Ala  nel  caso  presentato  da  Pothier ,  le  cose  non 
vamio  a  questo  modo:  la  confessione  fatta  innanzi 
ai  testimonii  riguarda  soltanto  il  debito ,  il  quale 
si  trova  per  tal  modo  provato  colla  deposizione  de* 
testimoni  :  or  il  pagamento  di  un  debito  giustifica- 
to debb' esserlo  ugualmente,  poiché  chi  si  preten- 
de liberato  dee  giustificare  il  fatto  che  ha  prodot- 
to la  sua  liberazione;  e  qui  non  v'è  che  la  sua  ne- 
gativa. Gli  è  vero  che  il  creditore  non  ha  acqui- 
stato la  pruova  della  sua  domanda  se  non  con  la  sua 
confessione  innanzi  ifttestimonìi ,  ma  questo  fat- 
to é  intero  ,  indipendente  da  quello  che  potette 
poscia  avvenire  ;  e  d'altra  parte  potè  esso  avveni- 
re in  circostanze  in  cui  il  debitore  non  iwteva  for- 
se far  diversamente  che  di  dichiarare  il  debito;ciò 
che  risponde  all'  obbiezione  desunta  dal  che  se  e- 
gli  fu  tanto  di  buona  fede  da  confessarlo  ;  debbo 
anch'  essere  del  pari  creduto  allorché  dice  di  aver- 
lo pagato. 

Da  un  altro  canto  si  può  dire,che  nella  pib  par- 
te dei  casi  la  confessione  del  dch'.tore  sarà  sponta- 
nea ,  e  che  provando  perciò  la  sua  buona  fé  lo  , 
non  conviene  presumere  che  questo  medesimo  de- 
bitore abbia  cangiato  poscia  costume,  e  che  voglia 
presentemente ,  allegando  un  pagamento  da  lui 
non  fatto ,  dispensarsi  dal  pagare  un  debito  legit- 
timo da  esso  precedentemente  dichiarato  senza 
che,  nulla  ve  l'obbligasse.  Puossi -soggiungere 
che ,  malgrado  la  sua  confessione  ,  non  dovette 
naturai  meute  domandare  una  ricevuta  del  paga- 
mento di  un  debito  pel  quale  il  creditore  crasi  ri- 
messo alla  sua  buona  fede.  Sarebbe  per  certo  be- 
n'  altrimenti  se  il  debito  fosse  stato  da  principio 
contratto  innanzi  a  testimonii ,  perchè  allora  il 
creditore  si  trovava  di  possedere  una  pruova, e  nul- 
la avrei)be  ragionevolmente  impedito  al  drbitors 
o  di  chiedere  un  ricevo ,  o  di  pagare  ancora  innan- 
zi a  testimoni.  Ma  il  caso  di  cui  si  tratta  è  diffe- 
rente ;  per  cui ,  ben  ponderato  il  tutto ,  crediamo 
che  lo  scioglimento  della  quistione  dipenderebbe 
molto  dalle  circostanze  della  causa.  Ma  per  rego- 
la generale  ,  noi  volentieri  ci  uniformiamo  al  pa- 
rere di  Pothier. 

ft49.  E  mestieri ,  perchè  la  confessione  formi 
pruova;  che  colui  che  l'ha  fatta  fosse  allora  cajiace 
di  obbligarsi  per  l'oggetto  cui  si  riferisce  la  con- 
fessione. Quindi  la  confessione  di  un  minore  o  di 
una  donna  maritata  non  autorizzata  da  suo  mari- 
to, non  farebbe  fede  se  non  colle  distinzioni  da  noi 
stabilite  trattando  della  rapacità  di  tali  persoue. 

ftA3.  La  confessione  fatta  da  alcuno  fa  ben  una 
pruova  centra  i  suoi  ere<li  ;  ma ,  dice  Pothier ,  89 
qualcuno  avesse  confessato  di  dovere  ad  una  per- 
sona alla  quale  la  leggi  vietavano  di  donare ,  tal« 


_  (a)  L'allegazione  della  conressione  gindiiiale  è  inn- 
tile  tllorquindosi  tratti  di  una  domanda  per  la  qua- 
le non  «a  ammlstibile  la  proova  lestimonialF,  anche 
quando  si  olTre  la  prnoTt  di   questa   confessione  al- 

VVBANTON  7. 


trimenti  che  per  mezzo  di  testimoni.  (  Brnx.,  7  feb- 
braio 18-27  ;  G.  del  19.  s.*  ,  1827 ,  3  ,  46;  Dailoz  , 
SI ,  -264  ). 

44 


Digitized  by 


Google 


UB.  in.— MODI  DI  ACQUISTARE  LA  PROPRIETÀ' 


confessione  non  farebbe  pruora  contro  i  suoi  ere- 
di, tranne  se  la  causa  del  debito  non  fosse  ben  cir- 
costanziata ;  giacché  qui  non  pote$t  donare  non  po- 
tei eonfiterì.  Pure  ,  siccome  la  somma ,  perchè  la 
confessione  possa  provarsi  con  testimonii ,  gene- 
ralmente dev'essere  di  lieve  conto,  i  tribunali  do- 
vrebbero esaminare  le  circostanze  della  causa. 

AM.  La  confessione  tacita  ha  lo  stesso  effetto 
«he  la  confessione  espressa  (a):  ond'è  che  il  paga- 


mento che  fa  una  persona  è  una  confessione  del 
debito.  £  se  dopo  questo  pretenda  di  averne  ma- 
lamente pagato,  debba  giustificare  che.  l'abbia  bt- 
to  per  errore,  cioè  provare  che  non  esisteva  de- 
bito ;  art.  laSSfll^,  e  1. 25,  prineip.  B.  de  jpro- 
batiombue  et  praeeumpt. 

Y.,  per  riguardo  alle  due  limitazioni  dal  giure- 
consulto fotte  al  suo  parere ,  quel  che  fu  detto  ne) 
tomo  precedente,  n.  11  e  seguenti. 


SU. 

Della  confettioM  giudiziale. 
SOMMARIO. 


545.  La  eonfe$$io»e  giuUziaU  è  la  dichiarazione 
che  fa  in  giudizio  la  parte  o  il  tuo  procuratore 
speciale.- 

346.  Congiunzione  deirart.  S52  Codice  proe.  eoU 
rart.  4356.  Cod.  evo. 

547.  Generalmente  non  ti  può  interrogare  topra  i 
fatti  della  etxuta  *«  non  colui  che  può  ditporre 
della  eota  tu  cui  cadette  la  confettione. 

548.  Cato  in  cui  vogliati  fare  interrogare  un  amr 
nnnittratore  di  ttMlimento  pubblico,  un  tutore  o 
un  nutrito. 

549.  H  diritto  di  far  interrogare  apforliene  a  eia' 
teuna  dette  parti, 

550.  /{  Codice  di  procedura  non  ha  eontervato  la 
diipotixione  deltordinemza  del  1667 ,  la  gtiale 
obbligava  la  parte  interrogata  a  frettar  prima 
U  giuramento  di  Ore  la  verità. 

551.  La  confettione  fatta  da  colui  che  exeva  capa- 
cità a  tal  effetto,  fa  ecmpivtapruooa  contro  di  lui. 

552.  A  tuo  riguardo  la  confettione  è  agguagliattt 
airautorità  detta  eota  giudicata. 

553.  La  confettione  dee  prenderti  nel  tuo  intero: 
non  può  eua  icinderti. 

554.  Nette  materie  criminali  non  tegueti  guetta 
regola. 

HiS.  Confessione  giudiziale  è  la  dichiarazione 
i^'fa  in  giudizio  la  parte  o  il  suo  speciale  procu- 
ratore; art. 1356^1310; 

Essa  può  farsi  o  con  atti  di  procedura,  intimati 
nel  eorso  del  giudizio  all'udienza  dalla  parte  me- 
desima 0  dal  suo  speciale  procuratore,  o  finalmen- 
te in  un  interrogatorio  sopra  fatti  e  loro  circostan- 
ze ;  giacché  in  tutte  le  materie  (b)  ed  in  qualun- 
que stato  della  causa ,  le  parti  possono  senza  ri- 
tardare il  corso  del  giudizio  e  della  sentenza,  chie- 
dere di  farsi  interrogare  a  vicenda  sopra  i  fatti  e 
loro  circostanze  relative  solamente  al  fatto  sul 
quale  cade  controversia;  art.  324t4i8  Cod.  proc. 

&4«. Secondo  l'art.  352f  444  del  medesimo  Co- 


555.  E  come  deiba  intenderti  nette  materie  ciottt  t 
crimin^i. 

556.  La  confettione  non  può  ettere  riveeata  per 
errore  di  dirUlo  ;  ma  può  étterlo  per  errore  di 
fiato. 

657.  Applicaxione  detta  regola  che  la  confettione 
non  può  ettere  rivoeata  per  errore  di  diritto. 

558.  Altro  etempio. 

559.  Da  che  un  minore  diventato  maggiore  ha  con- 
fettato  dì  aicere  ricevuto  una  tomma  a  titolo  di 
mutuo,  non  te  ne  deve  eonehiudere  che  ha  con- 
fettato con  di  di  aver  fatto  un  buon  impiego 
dd  danaro.  ^ 

560.  La  confettione  di  un  ddiito  di  giuoco  vietalo 
non  produce  alcun  effetto. 

561.  La  confettione  fatta  neirofficio  di  eeneiUaxio- 
ne  è  una  confettione  in  giudiiia-, 

562.  Quella  fatta  innanzi  ad  un  tribunale  di  com- 
mercio incompetente  per  ragion  di  materia ,  è 
ftna  confettione  ttragiudisiale. 

563.  Secus ,  te  quetto  trinale  non  era  incompe- 
tente che  per  ragion  di  persona. 

564.  Se  vi  bitogna  la  pretenza  delPattra  parte,  per- 
chè sia  obbligatoria  la  confettione  fatta  in  giu- 
dizio. 

dice ,  non  è  permesso  di  fare  o  accettare  alcuna 
oflerta,  confettione  o  consenso  senza  mandato  di 
procura  speciale,  sotto  pena  della  disapprovazione 
dell'  ufliziale  ministeriale  che  gli  avesse  fatti,  dati 
o  accettati. 

Se  dunque  la  confessione  fatta  dal  patrocinato- 
re non  abbia  avuto  luogo  in  virtù  di  una  procura 
speciale  della  parte,  non  obbliga  questa  parte,  net 
senso  die  essa  può  distruggerla  colla  disapprova- 
zione ;  ma  poiché  la  legge  accenna  delie  formali- 
tà a  tal  uopo,  queste  formalità  debbono  osservar- 
si, altrimenti  la  confessione  obbliga  irrevocabiU 
mente  la  parte. 

La  ragione  di  differeuza  riguardo  a  questo  pun- 


(a)  Il  silenzio  o  il  non  negare  non  pai  in  generale 
trner  le  veci  di  ronfessione  tacila.  (  Biux. ,  csss.  14 
luglio  1818  ;  G.  di  B. ,  I8l8 ,  1  ,  71  j. 


(b)  r.  nondimeno  qnel  che  Tu  -àeUo  in  occasiona 
delle  dimande  <<•  ttparativne  ptrionale ,  nel  toma 
II,  n.  602. 
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to  tra  la  confessione  fatta  da  un  mandatario  jordì- 
nario  ed  il  patrocinatore,  senza  mandato  specia- 
le nell'uno  né  nell'altro  caso  si  trae  dalla  natura 
medesima  de*  mandati.  Nel  mandato  ordinario  , 
tutto  ciò  che  fu  fatto  dal  mandatario  oltre  i  limi- 
ti del  mandato,  non  è  obbligatorio  pel  mandante, 
a  meno  che  costui  non  l'abbia  ratificato  (articolo 
i928f  1870)  ;  per  modo  che  una  semplice  disap- 
provazione basta  per  escluderlo  :  e  non  evvi  pre- 
sunzione che  le  facoltà  si  estendano  oltre  quello 
che  è  contenuto  nel  mandato.  Ma  nella  procura 
data  al  patrocinatore,  si  presume  che  questi  abbia 
facoltà  di  dare  tutto  quello  che  riguarda  la  lite  ; 
per  cui  è  considerato  tànquam  dominus  liti*.  Non- 
dimeno, quanto  alle  offerte,  alle  confessioni  ed  ai 
consensi,  ciò  non  forma  che  una  semplice  presun- 
zione, di  cui  la  parte  può  distruggere  l'eiTetto;  vi 
bbogna  a  tal  uopo  una  disapprovazione  formale , 
cioè  una  domanda  di  disapprovazione  seguita  da 
una  sentenza  che  la  dichiari  valida. 

MV.  Quanto  alle  persone  che  si  vogliono  fare 
interrogare  sopra  fatti  e  loro  circostanze ,  si  deb- 
bono seguire  due  regole. 

La  prima  è,  che  la  persona  che  si  vnol  fare  in- 
terrogare dee  in  generale  aver  diritto  di  disporre 
4ella  cosa  su  cui  è  per  cadere'  l'interrogatorio. Lo 
ccopo  che  ci  prefiggiamo  nel  seguire  questa  via,  è 
di  ottenere  una  sentenza  conerà  colui  che  viene 
interrogato  sopra  i  fatti  della  causa ,  di  maniera 
che  la  coufessione  può  produrre  alienazione  effet- 
tiva della  cosa  che  forma  l'oggetto  della  lite:  don- 
■de  segue  che  non  può  essere  provocata  se  non  da 
una  persona  la  quale  può  disporre  di  questa  cosa, 
e  sa  questo  cade  in  acconcio  quello  che  fu  da  nói 
detto  sulle  capacità  delle  persone. 

6*9.  Le  amministrazioni  de'  pubblici  stabili- 
menti sono  tenute  a  nominare  un  amministratore 
o  agente  per  rispondere  ai  fatti  articoli  di  loro  co- 
municati: danno  esse  a  tal  effetto  una  procura  spe- 
ciale in  cui  sono  spiegate  ed  affermate  con  giura- 
mento per  vere  le  risposte;  diversamente  i  fatti  si 
possono  avere  per  yeri6cati,  senza  pregiudizio  del- 
la facoltà  di  far  sottoporre  all'  interrogatorio  gli 
amministratori  e  gli  agenti  sopra  i  fatti  che  li  ri- 
guardano personalmente,  per  fame  poi  quel  con- 
to che  il  tribunale  crederà  di  r^one;  art.  336f 
430  Cod,  proc.  • 

E  poiché,  ai  termini  dell'art.  2275^2181  Cod. 
civ.  può  deferirsi  il  giuramento  ad  un  tutore,  nei 
casi  preveduti  in  questo  articolo  ,  si  può  per  la 
stessa  ragione  farlo  interrogare  sopra  i  fatti  della 
causa  nei  medesimi  casi.  Lo  si  potrebbe  fare  an- 
che in  altri,  allorché  si  trattasse  di  crediti  sopra 
mobili  0  vero  oggetti  mobiliari  ;  e  può  essere  in- 
terrogato in  tutti  i  casi  in  cui  si  trattasse  di  fatti 
che  personalmente  lo  riguardassero. 

Un  marito  può  sempre  essere  interrogato  sopra 
fatti  relativi  all'ammutrazione  de'  beni  di  sua  mo- 


glie, che  gli  appartenessero  mercè  la  regola  sotto 
la  quale  fosse  maritato ,  ed  in  tutti  i  casi  purao* 
che  nel  quali  fatti  fossero  personali. 

Ma  non  si  può  generalmente  fare  interrogare 
una  parte  sopra  fatti  che  non  le  fossero  personali, 
poiché  può  ignorarli.  Nondimeno  è  permesso  di 
tarla  interrogare  sopra  il  punto  se  ne  abbia  cono- 
scenza per  averlo  udito  da  altri,  o  per  le  carte  che 
ha  in  mano. 

&i9.  La  seconda  regola ,  di  cui  abbiamo  fatto 
parola ,  é  che  se  l' attore  può  fare  interrogare  il 
reo  convenuto  per  acquistare  la  pruova  della  le- 
gittimità della  sua  domanda,  il  reo  convenuto  può 
valersi  dello  stesso  mezzo  per  acquistare  la  pruo- 
va delia  sua  liberazione:  questo  diritto  è  vicen- 
devole. 

5&0.  Sotto  l'impero  deirordinanza  del  1667, 
tit.  X,  art.  7,  gl'interrogatorii  sopra  fatti  e  loro 
circostanze  erano  preceduti  dalla  prestazione  del 
giuramento,  per  parte  dell'interrotto  di  dichia- 
rare la  verità.  «  Il  giudice,  diceva  questo  articolo, 
dopo  aver  folto  prettare  U  giuramento,  riceverà  le 
risposte  sopra  ciascun  fatto  e  sue  circostanze.  » 
E  Jfousse,  nel  suo  Comento  sull'ordinanza ,  dice 
che  il  giuramento  era  richiesto  sotto  pena  di  nul- 
lità dell'  interrogatorio  (a). 

Ma  esso  non  viene  prescritto  dal  Codice  di  pro- 
cedura ,  né  il  giudice  commessario  potrebbe  sen- 
za oltrepassare  il  limite  de'  suoi  doveri ,  ordinare 
alla  parte  di  prestarlo  ,  per  modo  che  se  non  vo- 
lesse procedere  all'interrogatorio  prima  della  pre- 
stazione del  giuramento  ,  i  fatti  non  potrebbero 
per  ciò  esser  tenuti  come  confessati  pel  rifiuto  del- 
la parte  di  prestarlo. 

&51.  La  confessione  fatta  da  chi  aveva  capacità 
a  tal  effetto ,  fa  piena  fede  contra  di  lui  o  centra 
la  persona  che  ei  rappresenta  ;  per  modo  che  se 
taluno  citato  abbia  confessato  di  dovere  la  som- 
ma 0  la  cosa  a  lui  domandata ,  o  se  l'attore  con- 
fessi di  aver  fatto  una  rimessione  o  di  aver  rice- 
vuto un  pagamento,  la  domanda  o  l'eccezione  si 
trova  compiutamente  giustificata. 

Ma  essa  non  forma,  al  pari  del  giuramento  de- 
cisorio, una  pmova  a  favore  di  colui  che  l'ha  fat- 
ta. Non  viene  domandata  per  fame  dipendere  la 
decisione  della  causa ,  ma  perchè  si  possa  avere 
dalle  risposte  la  pruova  che  manca:  «I  eonfitendo 
rei  menliendo  tete  onoret;  1.  4,  ff.  de  iiUerrog.  in 
jure  facto  :  in  vece  che  il  giaramento  è  una  specie 
di  transazione. 

5.19.  Ma  la  confessione  contra  colui  che  l'ha 
fitta  viene  agguagliata  all'autorità  della  cosa  giu- 
dicata (b);  I.  unica,  Cod.  de  con  fessi».  La  ragione 
addottane  dal  giureconsulto  Paolo  nella  I.  1 ,  if. 
n}l  medesimo  titolo,  è  che,  is  qui  confessus  quo~ 
dammodo  sua  sententia  danuiatur.  Il  perché  Dlpia- 
no  nella  I.  2J,  ff.  ad  legem  AjuUiam ,  dice  che  le 
funzioni  del  gindice  cessano  colla  confessione  del- 


(aj  II  giuramento  è  richiesto  nel  Belgio  ,  in  fgrxa 
di  una  legge  dei-retata  il  4  novenbre  1814, 


(b)  Merlio  ,  Quist. ,  y.  Terraggio ,  $  I. 
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)a  parte  che  Y  lia  fatta:  nullai  esge  partes  indican- 
ti» m  eonfileiUem.  In  fatti  la  parte  si  è  da  per  sé 
stessa  giudicata  (a). 

ft&S.  Del  resto  ,  è  assioma  in  materia  civile  e 
commerciale  che  la  confessione  non  può  scinder- 
si: essa  deve  essere  accolta  o  rigettata  per  intero; 
art.  1356fl310. 

»ft4.  Abbiamo  detto  in  materia  cicile  e  commer- 
ciale, perchè  in  materia  criminale  seguesi  una  re- 
gola diversa  :  i  giurati  nelle  Corti  di  Assise  ,  ed  i 
giudici  nei  tribunali  corrtzionali,  debbono  ritene- 
re nello  risposte  dell'accusato  o  dell'imputato  quel- 
lo che  loro  sembri  uniforme  alla  verità,  e  rigetta- 
re le  allegazioni  che  credessero  menzognere. 

&5S.  Nelle  stosse  materie  civili  e  commerciali, 
la  regola  che  la  confessione  non  può  scindersi  con- 
tra  colui  che  l' ha  fatta,  deve  anche  intendersi  di 
una  confessione  fatta  in  una  sola  volta,  con  un  me- 
desimo atto  ',^Iacchè,  siccome  la  confessione  non 
può  ritrattarsi ,  tranne  per  errore  di  fatto,  secon- 
do che  spiegheremo,  è  cliiar  o  che  non  sarebbe  di 
alcnna  considerazione  quella  fatta  posteriormente, 
e  che  avesse  per  oggetto  di  modificare  piì  o  meno 
la  prima  nei  suoi  effetti,  in  danno  dell'altra  parte; 
Tale  sarebbe  II  caso  in  cui  dopo  avere  intimato  uà 
atto  contenente  la  tale  confessione  ,  o  dopo  aver 
fatto  all'  udienza  la  tale  dichiarazione ,  una  parte 
-facesse  poscia ,  e  fuori  il  caso  di  errore  di  fatto , 
intimare  un  altro  atto  ,  o  facesse  un'  altra  dichia- 
razione, la  quale  avesse  per  oggetto  di  distruggere 
o  modificare  la  confessione  fatta  da  principio.  In 
questo  caso  vi  sarebbero  due  confessioni,  e  l' art. 
4355+1310  non  dice ,  non  potranno  scindersi  le 
confessioni,  ma  non  potrà  scindersi  la  confessione. 

Ma  in  generale  non  debbono  scindersi  tutte  le 
dichiarazioni  fatte  in  uno  stesso  Interrogatorio,  o 
in  un  medesimo  atto,  o  vero  in  una  stessa  dichia- 
razione all'  udienza  :  esse  sono  le  condizioni  lo 
une  delle  altre;  questa  almeno  è  la  regola  ;  ed  è 
ben  raro  che  vada  soggetta  ad  eccezione  (b). 

Henrys,  nella  sua  sesta  QiUstione  Posluina ,  ne 
riferisce  due:  1.  allorché  vi  sia  una  grave  presun- 
zione contraria  alla  condizione  che  modifica  la 

(a)  La  confessione  fatta  in  una  istanza  non  pnò 
opporsi  in  un'altra.  (Rie.  9  maggio  1831.)  Merlin, 
▼.  Conf»$$ione  §  i ,  non  ammette  la  confessione  co- 
me pruova  compiata  in  un  altra  istanza  se  non  ia 
quanto  vi  si  uniscono  allre  cirrnstanze. 

(b)  Non  può  dividersi  la  conf'jssione  dì  colo!  cl>« 
riconosce  cbe  la  causa  espressa  in  un  atto  è  falsa  , 
aggiagnendo  che- l'atto  ha  un'altra  causa  (Liegi,  13 
giugno  1820  ,  Rac. ,  7  ,  123. 

Se  la  confessione  è  indivisibile ,  relativamente  ai 
fatti  che  contiene ,  nondimeno  appartiene  al  magi- 
strato cliiamoto  a  decidere  la  (ausa  la  estimazione  di 
questi  falli  e  delle  conscsuenze  che  ne  dt-rivano.  (Brux., 
24  marzo  t830  ;  G.  del  19,  s."  ,  1830,  3,  175;  Dal- 
Joz  ,  -21  ,  237. 

Allora  quando  non  sia  alata  negair  la  consegna  di 
una  cosa  ,  non  si  può  ,  sotto  pretesto  della  indivisi- 
l)ilii&  della  confessione  pretendere  die  non  abbia  a- 
vulo  luogo  Ufi  non  o  liiolu  di  dotiazioae.  (  Brux-.  13 
»l  rilc  la-t»  ;  G.  del  VJ.  s." ,   !82y  ,  3  ,  H7  ). 


confessione;  2.  allorché  ai  ha,  oltre  U  confessio* 
ne  modificata  da  una  condizione ,  una  pruova  del 
fatto  confessato.  Egli  fonda  la  sua  opinione  sulla 
1.  26,  (T.  deposila  vel  cantra.  Ma,  dice  Merlin  (e), 
il  parere  di  questo  giureconsulto  non  è  seguito  se 
non  in  circostanze  in  cui  il  giudice  è  convinto  del- 
la falsità  di  una  parte  della  confessione  ;  allora  il 
giudice  dee  determinarsi  secondo  le  pruove,  e  non 
ammettersi  quello  che  crede  falso  in  una  dichiara- 
zione a  lui  giustamente  sospetta.  E  ad  afforzare  il 
suo  avviso  per  regola,  che  la  confessione  non  de- 
ve scindersi,  Merlin  cita  alcuni  arresti  in  cui  noa 
Io  fu  di  fatti. 

Questo  ,  innanzi  tutto  ,  non  dilegua  il  dubbio  ; 
giacché  la  quistione  non  è  se  per  regola  la  confes- 
sione possa  scindersi:  tutti  consentono  che  non  lo 
possa  essere  mentre  la  legge  stessa  lo  dice  :  ma 
ben  é  di  sapere  se  in  certi  casi  possa  esserlo  ;  il 
che  si  riduce  a  domandare  col  fatto  se  il  giudico 
abbia  un  potere  discrezionale  a  tal  riguardo  ,  per 
modo  che  la  sua  sentenza  possa  essere  riformata 
in  grado  di  appello  ,  come  un  mal  giudicalo ,  ma 
non  in  cassazione:  e  sembrerebbe,  secondo  la  mo- 
dificazione apportata  da  Merlin  ,  che  debb'  essere 
cosi. 

In  secondo  luogo,  la  seconda  eccezione  appor- 
tata da  Henrys  alla  regola ,  toglie  alla  quistione 
tutto  il  suo  interesse;  giacché  se  il  debito  sia  pro- 
vato in  tutt' altro  modo  che  colla  confessione,  che 
importa  la  confessione  stessa? 

Quando  la  parte  che  ha  fatto  la  confessione  non 
era  in  alcun  modo  obbligata  da  qualche  circostan- 
za particolare  a  farla,  perchè  non  esisteva  contro 
di  essa  alcun  atto,  alcuna  lettera ,  alcuna  pruova 
testimoniale  ammissibile,  debbesi  credere  che, 
potendo  negare  assolutamente  il  fatto  ,  se  lo  ob- 
bia  confessato  con  quakhe  circostanza  che  ne  di- 
strugge r  effetto,  0  che  lo  modifica ,  abbia  detto 
la  cosa  così  com'  essa  era.  Non  è  a  dubitarsi  in 
questo  caso  che  la  confessione  debba  generalmen- 
te ammetersi  o  rigettarsi  nel  suo  intero.  Voi  per 
esempio ,  mi  domandate  la  restituzione  di  un  de- 
posito che  sostenete  di  essermi  stato  fatto  dal  vo- 

Colni  che  vuol  trar  partito  da  uno  scritto  che  con- 
tenga rlconoscimeulo  o  confessione  ,  non  può  acin- 
dcrlo ,  per  quello  che  contiene  di  contrario  alla  sua 
pretensione  (Brux.  ,  2  marzo  1821;  G.  di  B.  ,  1823, 
1 ,  181  ;  Rigetto  ,  28  gennaio  1821  ;  ibid.  ,  1  ,   17  ;. 

Le  risposte  date  in  un  interrogatorio  sopra  f<)tti  e 
loro  circosiaoze  debbono  esser  prese  nel  loro  insicnie. 
La  confessione  che  ne  emerge  non  pnò  essere  scissa 
contro  coloro  cho  l'hanno  fatta  Gand,  21  novembre 
1837  ;  6.  di  B.  ,  838  ,  3t  ). 

La  confessione  da  parte  di  un  erede  di  aver  riscosso 
qualche  rendila  dovuta  al  comune  autore  ,  ma  di  a- 
verla  consegnata  o  pagata  ai  suoi  coeredi  ò  indivi- 
sibile. 

È  a  dire  Io  stesso  della  confessione  di  aver  rice- 
vuto io  liUo  immobili  dal  defdnto,  ma  di  averglieqs 
pagato  lo  esiaglio ,  o  almeno  di  esserne  stato  grati- 
ficato da  lui  pei  grandi  servigi  resigli.  (  Gami ,  31 
maizo  18.18,  G.  di  B. ,  1838  ,  492). 

{cj  tii'iwrturio  ,  v.  ConfettìuM, 
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stro  autore,  e  di  coi  non  avete  alcuna  pruova  nò 
alcun  principio  di  praova:  io  confesso  di  avere  ri- 
cevuto il  deposito,  ma  dichiaro  di  averlo  restitui- 
to alla  persona  da  cui  mi  era  stato  aifidato;  la  mia 
confessione  deve  essere  ammessa  nel  suo  inte- 
ro (a]  ;  salvo  a  voi  dì  deferirmi  il  giuramento ,  se 
credete  che  sarei  vincolato  assai  più  che  colla  con- 
fessione. 

Ma  quando  colui  che  fa  interrogare  abbia  pruo- 
va  atta  a  dimostrare  che  la  confessione  è  falsa  in 
alcune  sue  parti ,  vi  è  alcuni  tra  i  quali  Henrys  , 
che  credono  potersi  scindere ,  secondo  le  circo- 
stanze della  causa  ;  ed  alcune  decisioni  del  parla- 
mento ;  riferite  nel  Repertorio  di  Merlin  v.  Coa- 
fasione,  nel  luogo  precedentemente  citato  a  que- 
sto modo  il  giudicarono.  Io,  per  esempio,  doman- 
do a  Paolo  il  pagamento  di  una  somma  di  trecen- 
to franchi  che  gli  ho  mutuati  senza  obbliganza  : 
egli  confessa  il  mutuo  ,  ma  sostiene  di  avermelo 
pagato  da  più  di  tre  mesi  :  tuttavia  produco  una 
lettera  di  data  assai  posteriore,  colla  quale  mi  do- 
mandava di  concedergli  qualche  dilazione.  Se  que- 
sta lettera  facesse  manifesta  la  somma  dovuta  e 
la  causa  del  debito,  per  regola  generale  essa  for- 
nirebbe una  pruova  compiuta  ,  e  la  quistione  non 
sarebbe  di  alcuno  interesse.  Ma  essa  non  esprime 
nò  la  somma  ,  né  la  causa  del  debito  :  chi  l' ha 
scritta  si  limitava  a  domandarmi  una  dilazione  per 
quello  che  mi  dove  ;  di  maniera  che  non  prova 
compiutamente  il  debito,  e  non  è  che  un  principio 
di  pruova:  nulladimeno  dimostra  colla  sua  data 
la  menzogna  del  reo  convenuto,  quando  ha  detto 
di  avermi  restituito  il  mutuo  da  più  di  tre  mesi. 
Ei  parrebbe  dunque  in  così  fatto  caso,  che  dovreb- 
be scindersi  la  confessione ,  siccome  avrebbe  ri- 
soluto Henrys,  e  siccome  risolvea  Pigeau  (b).  In 
fatti,  allorché  la  legge  romana  dice  che  l' interro- 
gatorio ha  per  iscopo  di  fare  che  la  parte  interro- 
gata si  gravi,  o  confessando  il  debito,  o  Uìona- 
Bo  :  Ut  vel  confUendo  vel  HKNTiEXno,  tete  oneret, 
suppone  evidentemente  che  la  confessione  possa 
scindersi ,  perocché  senza  questo  eh?  mai  farebbe 
la  sua  menzogna  ;  come  potrebbe  mai  gravarlo  , 
anche  quando  cadesse  su  tutte  le  parti  della  con- 
fessione ?  ciò  sarebbe  impossibile.  Nel  rincontro 
tutto  induce  a  credere  che  essa  non  confessò  il 
mutuo  se  non  a  causa  della  lettera  ,  e  dichiarò  di 
averlo  pagato  da  più  che  tre  mesi,  fu  bene  per  una 
di  quelle  sviste  ,  o  di  quelle  sbadataggini  in  che 
certe  volte  dà  la  frode  anche  la  più  astuta  ed  ac- 
corta. 

Nulladimeno,  la  qnistinne  è  infinitamente  dub- 
biosa; giacché  l'art.  1356^1310  non  fa  alcuna  ec- 
cezione ;  non  lascia  in  verun  caso  al  giudice  la  fa- 
coltà di  scindere  la  confessione,  e  quindi  presen- 
tasi un  dilemma:  o  chi  fa  interrogare  ha  pruove 
bastanti,  o  non  ne  ha.  Nel  primo  caso,  che  si  coiv- 
tenti  ;  uel  svcoiido,  che  prenda  la  confessione  tale 

(a)  tiegi  2  glaciale  anno  xrv  ,  ttac.  ,  i  ,  193. 

(b)  Trcllalo  di  Procedura  éiviU,  capitolo  Uelh  pruo- 


quale  essa  è  ,  e  l' aggiunga  cosi  alle  pruove  che 
può  avere.  Laonde  incliniamo  per  quest'  ultimo 
parere,  malgrado  delle  ragioni  di  dubitare  di  so- 
pra esposte.  Talune  decisioni  riferite  da  Merlin , 
posteriori  a  quelle  innanzi  citate ,  non  ammisero 
di  scindersi  la  confessione  in  casi  nondimeno  in 
cui  tutto  indicava  abbastanza  eh'  era  menzognera 
in  alcune  sue  parti. 

&&S.  La  confessione ,  abbiamo  detto,  non  può 
rivocarsi ,  eccetto  non  si  provi  che  fu  la  conse- 
guenza di  un  errore  di  fatto;  non  può  esserlo  sot- 
to pretesto  di  un  errore  di  diritto  ;  art.  13a6  (e). 
Così ,  voi  mi  citate  per  Io  pagamento  di  una 
somma  che  dite  di  aver  mutuata  ad  un  mio  pa- 
rente, di  cui  sono  io  divenuto  erede  :  questo  par 
rente  mi  avea  dato  conoscenza  di  tal  mutuo  subi- 
tochè  fu  fatto,  e  non  avendo  avuto  opportunità  d> 
parlarmi  del  pagamento  da  lui  poscia  eseguito,  io 
ignorava  totalmente  ;  per  cui  ho  trovato  una  vo- 
stra quietanza  nelle  carte  ereditarie,  la  quale  si  rt- 
ferisce  perfettamente  al  detto  mutuo  :  posso  dun.- 
que  ritrattare  la  mia  confessione  ,  e  con  ciò  pre- 
venire la  condanna.  Se  essa  sia  stata  pronunziata^ 
E  osso  appellare  dalla  sentenza,  nel  caso  in  cui  noa 
>sse  peranco  passata  in  cosa  giudicata.  Se  lo  sia, 
vedi  quanto  più  innanzi  fu  detto  sul!'  autorità  del- 
la cosa  giudicata,  n.  474. 

&&?.  Ma  se  il  ccmvenuto,  citato  per  uno  di  quei 
debiti  che  sono  soggetti  alle  prescrizioni  di  sei  me- 
si, di  uno  o  di  due  anni,  o  a  ragione  di  una  lette- 
ra di  cambio  o  di  un  biglietto  ad  ordine,  confessi 
il  debito,  invece  di  opporre  la  prescrizione ,  non 
potrà  ritrattare  la  propria  confessione ,  sotto  pre- 
testo d'ignorare  che  la  legge  gli  concedeva  il  mez- 
zo della  prescrizione;  e  s'egli  Tabbia  in  fatti  igno- 
rata, suo  danno  :  si  facea  conto  eh'  ei  conoscesse 
la  legge.  E  d' altra  parte  v'  è  anche  una  altra  ra- 
gione, cioè  che  la  prescrizione  in  questi  casi  noi) 
è  fondata  che  sulla  presunzione  di  pagamento,  per 
cui  può  deferirsi  il  giuramento  (  art.  2275f  19» 
Cod.  civ.  e  189^2181  Cod.  com.  ):  or  egli  stesso 
colla  propria  confessione  ha  distrutto  sì  fatta  pre- 
stmzione. 

Noi  però  con  questo  non  intendiamo  dire  che 
un'  obbligazione  la  quale  non  ha  altra  causa  so 
non  un  errore  di  diritto,  sia  valida,  né  che  un  pa- 
gamento fatto  per  elTetto  di  un  errore  di  questa 
natura  non  possa  ripetersi  :  abbiamo  dimostrato  il 
contrario  nel  tomo  X  ,  n*  127  seguenti  ,  dove  ci- 
tiamo in  tal  senso  anche  per  quel  che  riguarda  il 
pagamento  ,  un  arresto  di  cassazione  del  2i  gen- 
naio 1827. 

dS9.  Così  ancora  ,  se  Paolo  formasse  contro 
Filippo  domanda  pel  pagamento ,  di  un  biglietto 
clic  non  fosse  scritto  per  intoro  di  mano  di  costui, 
e  che  né  anche  contenesse ,  oltre  la  sua  sottuscri- 
ziuiiu,  il  l/uoito  o  V  approvalo  richiesto  dall'  artico- 
lo i326j-i2S0,  e  Filippo  dichiarasse  elTettivamen- 

V»  ,  nella  eonfutione. 
(e)  L.  tf  a.  dt  conftttit. 
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te  di  aver  ricevuto  la  somma  iodicata  nel  biglietto, 
Don  potrebbe  egli  ritrattarsi,  sotto  pretesto  che  i> 
gnorava  la  disposizione  di  questo  articolo,  il  qua> 
le  lo  autorizzava  ad  opporre  la  nullità;  giacché  si- 
mile nullità  aoa  è  fondata  se  non  sulla  presunzio- 
ne di  una  possibile  sorpresa,  di  cniavrebbedistfat- 
to  Tefletto  colla  sua  confessione  del  debito. 

ftM».  Ma  perchè  un  minore  divenuto  maggiore 
confessasse  un  mutuo  fattogli  in  età  minore,  o  ri- 
conoscesse il  biglietto  da  lai  a  tal  uopo  sottoscrit- 
to, non  sarebbe  questa  una  ragione  perchè  avesse 
•d. essere  condannato  al  pagamento  del  mutuo  ; 
imperocché  ciò  non  proverebbe  che  avesse  egli  in 
fttti  tratto  profitto  dal  danaro  mutuato:  ora  è  que- 
sta una  condizione  necessaria  perchè  debba  esse- 
Te  condannato  a  pagare  la  somma,  e  tale  condizio- 
Be  deve  essere  provata  dal  creditore  (  art.  1312f 
1367,  0  almeno  confessarsi  dal  convenuto;  ma  la 
confessione  del  mutuo  non  trae  seco  la  confessio- 
ae  del  buon  impiego  del  danaro  :  sono  queste  due 
'«ose  assai  diOerenti. 

5«0.  E  la  confessione  del  debito  di  giuoco  vie- 
tato non  gioverebbe  a  nulla  ,  poiché  la  legge  non 
accorda  azione,  almeno  per  regola,  per  un  debito 
di  giuoco  (nrt.  1965|-183rr)  :  per  modo  che  il  giu- 
dice né  anche  deve  lasciar  chiamare  la  causa  al- 
Tadienza. 

•SI.  La  confessione  fatta  neli'  officio  di  conci- 
liazione è  una  confessione  giudiziale,  siccome  giu- 
dicò la  Corte  di  Torino  nel  6  dicembre  1808  (a). 
Di  questo  non  si  può  dubitare ,  poiché  il  giudico 
di  pace  è  competente  a  ricevere  il  giuramento  de- 
ferito danna  delle  parti  all'altra,  o  a  comprovara 
il  costei  rifiuto  di  prestarlo  (b);  art.  SSfso}).  Cod. 
|iroc. 

••9.  Ma  una  confessione  fatta  innanzi  al  tribn- 
nale  di  commercio  il  quale  si  dichiarasse  poscia 
incompetente  per  ragione  di  materia,  siccome  il 
(deve  in  qualunque  stato  si  trovi  la  causa  ,  se  àwi 
luogo  ,  ai  termini  dell'  art.  1701^4  Cod.  proc. , 
Bon  sarebbe  pitiche  una  confessione  stragi udiziale. 

Cosi  avvisa  Perezio  ad  Codicem,  tit.  i<  eonfet^ 


Mk,  n.  6,  in  modo  generale ,  per  tutti  casi  in  cui 
il  giudice  innanzi  al  quale  fu  fatta  la  confessiona 
era  incompetente  per  ragione  di  materia;  ed  è  que- 
sto parimente  il  {ùrere  di  Merini ,  Repertorio  y. 
Confe$»ioM. 

Mia.  Ei  sarebbe  ben'  altrimenti  se  il  tribunale 
fesse  incompetente  soltanto  ratione  penonae;  im- 
perocché, non  avendo  il  convenuto  eccepito  la  de- 
clinatoria  quando  il  doveva ,  non  lo  potrebbe  do- 
po la  sua  confessione  ;  egli  avrebbe  riconosciuto 
la  competenza  del  giudice.  E  quando  anche  fosse 
posteriurmente  domandato  il  rinvio,  ed  il  tribitoa- 
fe  credesse  di  doverlo  concedere  ,  perchè  1'  altri 
parte  non  vi  si  opponesse ,  la  confessione  si  repa- 
terebbe  sempre  fatta  giudizialmente,  perchè  il  tri- 
bunale ora  allora  competente  a  riceverla ,  non  es- 
sendo stata  peranco  proposta  la declinatoria  di  fo- 
ro. Or  siccome  la  confessione  fatta  innanzi  ad  un 
altro  giudice,  secondo  che  giudicò  la  Corte  di  To- 
rino colla  precitata  decisione,  e  secondo  che  posi- 
tivamente dichiara  la  legge  penultima  del  Codice 
d»  liberati  cav$a,sega9  che  rimane  sempre  confo- 
sione  giudiziale,  anche  dopo  il  rinvio.  Questo  an- 
cora dice  Perezio,  toeo  eilato. 

••4.  Secondo  il  diritto  romano,  perché  la  con- 
fessione giudiziale  abbia  tutta  la  sua  forza,conTÌe- 
ne  che  sia  fatta  in  presenza  della  parte  avversa,  o 
del  suo  procuratore;  I.  6,  §  3,  IT.  de  eonfetsitM' 
perocché,  siccome  non  dee  condannarsi  una  parte 
se  il  suo  avversario  si  rende  contumace,  I.  37,  IT. 
de  re  jiidieata;  cosi  la  confessione,  la  quale  viene 
agguagliata  alla  cosa  giudicata,  non  può  prodnrre 
alcun  effetto  allorché  siasi  fatta  non  presente  la 
parte  avversa. 

Nulladimeno  Perezio  dice  ,  secondo  molti  dot- 
tori, che  la  confessione,  anche  in  tal  caso,  ha  tat- 
ta  la  sua  forza,  se  il  giudice  l'abbia  fatta  compro- 
vare dal  cancelliere  ,  e  se  inoltre  la  parte  assente 
l'abbia  poscia  accettata.  Egli  trae  argomento  dalli 
I.  1,  §  15  (T.  40  mcigiel.  eoiwerUeiidis ;  e  questa  sa- 
rebbe ancora  la  nostra  opinione. 


(a)  6{or*aU  di  eiwritfntdttum  M  Cediet  eìvUe, 
tomo  XIV  ,  pag.  ata. 

(b)  La  cooreisioM  Ktadisiale  nata  fa  forza  se  non 
per  quaiuo  la  parte  ,  io  favore  della  quale  è  atata 
fatta,  uè  lioiuitudi  atto  (Bruì.,  cass..  30  mag.  1825: 
O.  di  B.  .  1823  ,  1 ,  10  ;  Dalloz  ,  21 ,  2-S6  ). 

'  La  confcMione  fatta  dal  eonveniito  nel  giudicato  di 
««acitiaxiuua  ,  «  «wiMaat*  Mt  |»roo«s«o  vuibalo,  uua 
é  obbligatoria  ,  se  ('  attore  non  ha  duniandatu  alt»  , 
e  se  il  eouteuatu  si  è  uegalo  a  firmare  il  verbale  di 
non  seguita  •onciliaziooe  (Brut-,  caaa.  ,  11  febbraio 
1820  ;  ii.  di  B.  ,  1820  ,  i  ,  10  ). 
I  couicflai  jiiuduiali  dati  d«1  corte  di  aaa  istaoM^ 


della  quale  il  giudice  d!  paee  é  impossessato  aeHe  for- 
me ordinarie  ,  sono  valldaraente  uomproraii  dal  giU' 
dice  ,  leaia  processo  verbale  sottoscritto  dalle  parU. 
(  Bruì. ,  cass.  ,  27  marzo  1832  ;  G.  di  B.  ,  183'A  % 
140  j. 

n  proeesso  verbale  di  non  segniu  eooeillatione , 
non  rivestilo  della  sottoscrizione  delle  parli  eompa- 
remi  o  della  loeiuioue  dei  rittuio  di  «oltoscrivere  , 
non  ha  forza  di  confessione.  —  Una  confessione  cusi 
fatta  non  costituisce  nu  principio  di  pruova  tale  da 
autorizzare  il  giudice  a  deferire  il  giuranienio  sup- 
pletorio. (  Bruì-,  Cass. ,  14  asoslo  l838j  Bull.,  l*», 


Digitized  by 


Google 


UT.  in.— DB'  OONTBATTI  0  DELLE  OBBLIGAZIONI  CONVENZIONAU 

SEZIONE  y. 

JM  $iumm$nt9, 

OSSERVAZIONI  PRELIMINAM. 


351 


SOMMARIO. 


865.  Poitaggio  ài  gturamettio. 

666.  ^t  termini  del  Codice  il  giuramento  i  di  du» 

apeeie  fecondo  la  pertona  che  lo  deferisce. 
567.  Nel  diritto  romano  erad  puranche  il  giura- 

mtRlo  volontario  o  ttragiudixutU' 

s«s.  Dopo  di  arer  parlato  delle  praore  scrit- 
turali, di  quella  risultante  dalla  deposizione  de^te- 
stimonii,  della  presunzione  e  della  confessione,  ci 
resta  a  trattare  del  giuramento  giudiziale ,  che  si 
può  diffinire  un  atto  civile  ad  un  tempo  e  religio- 
so colqaale  una  parte  in  giudizio  invoca  Iddio  co» 
me  testimone  della  verità  di  quello  che  va  ad  af- 
fermare. 

È  questo  un  espediente  che  offre  la  legge  a  co- 
lui il  quale  manca  di  pruove ,  o  che  ne  abbia  int- 
compiute. 

6««.  A  termini  del  Codice  (  art.  13S7fi311 } 
il  giuramento  considerato  secondo  la  persona  che 
lo  deferisce  ,  è  di  due  specie  ,  ed  i  casi  nei  quali 
r  uno  0  r  altro  non  sono  sempre  gli  stessi ,  come 
or  ora  si  vedrà  : 

1.°  Quello  che  una  parte  deferisce  all'altra,  per 
fame  dipendere  la  decisione  della  causa,  e  che  per 
tal  ragione  i  giureconsulti  chiamano  deeitorio; 

2**  Quello  che  viene  deferito  dal  magistrato  al- 
l'una 0  all'altra  parte  in  virtù  del  sue  potere  ,  nei 
cast  preveduti  dalla  le^e ,  sia  per  compiere  la 
pruova ,  sia  solamente  per  determinare  il  valore 
della  condanna. 

ftttV.  V  era  di  più  nel  diritto  romano  il  giura- 
mento volontario  o  stragiudiziale  ,  jusjurondum 
tobmtarium ,  cosi  chiamato  per  contrapposto  al 
giuramento  giudiziale,  nve  neeeuariumi  eive  indi' 
eiali  (a).  Ma  né  il  Codice  civile  ,  né  il  Codice  di 
procedura  ne  fanno  menzi«ne. 

ftAS.  Non  bisogna  però  conchiudpre  da  questo 
silenzio,  né  da  che  questa  sorta  di  giuramento  non 
è  in  uso  nel  nostro  diritto,  che  sarebbe  esso  sen- 
za effetto  ;  giacché  la  convenzi  one  in  virtù  della 
quale  si  fosse  prestato  il  giuramento  avrebbe  tut- 
ta la  sua  forza  ,  come  ogni  altra  convenzione  non 
contraria  alle  leggi  o  al  buon  costume.  Formereb- 
be questa  transazione,  come  era  nel  diritto  roma- 
no; sarebbe  soltanto  necessario  che  le  parti  aves- 
sero potuto  transigere  sull'  oggetto  riguardo  al 
quale  si  fosse  deferito  e  prestato,  che  fosse  prova-' 
io  di  essasi  prestato  secondo  una  convenzione , 

(a)  y.  nel  digesto  il  titolo  4»  jvrejurando .  tive 
voluntario  ,  nve  neetuario  ,  «t««  iWtciaW,  lib.  12. 
tii.  2,  ed  il  titolo  del  Codice  d»  rtbue  ertditU  etjm- 


568.  Esso  produrrebbe  ugwalnunle  i  suoi  effetti  nel, 
nostro  dtrittOf  come  convenzione  o  transazioni. 

569.  Può  essere  deferito  in  eoneiliazione. 

aio.  Deferito  stragiudizialmente  ,  e  non  accettata 
daWaltra  parte,  lascia  intatta  la  quistione. 

e  di  esserlo  stato  nel  modo  prescrìtto  da  questa 
convenzione. 

Cosi  sostenendo  io  di  essere  vostro  creditore  , 
al  tale  o  tal  altro  titolo  poco  monta,  convengo  eoa 
voi  stragiudizialmente  che  se  presterete  giuramen- 
to di  non  dovermi  la  cosa,  rinunzierò  a  qualunque 
pretensione  a  tal  riguardo;  e  voi  prestate  il  giura- 
mento in  conformità  della  convezione  •-  non  é  a 
volgersi  in  dubbio  che  abbiate  eoa  ciò  acquistato 
iwa  eccezione  o  un  mezzo  d'inammissibilità  con- 
tro la  domanda  che  io  formassi  di  poi  per  la  me- 
desima cosa,  e  che  dovrei  essere  escluso,  quando 
anche  la  fondassi  sulle  pruove  più  positive.  Non 
potrebbe  non  riguardarsi  la  convenzione  come  una 
transazione,  un  patto  di  rimessione  condizionale  , 
e  la  cui  condizione  sarebbesi  avverata  ,  e  che  do- 
vrebbe per  conseguenza  produrre  il  suo  effetto  , 
come  r  avrebbe  prodotto  nel  diritto  romano  (b) , 
poiché  questa  convenzione  non  è  contraria  al  buon 
costume  nel  nostro  diritto  ,  come  non  lo  era  ia 
quella  legislazione. 

Se  non  fossimo  di  accordo  sul  fatto  della  con- 
venzione ,  0  vero  su  quello  della  prestazione  del 
giuramento  nei  termini  stessi  di  tal  conven7Ìone,se 
ne  farebbe  la  pruova  secondo  le  regole  ordinarie, 
ed  il  tribunale  giudicherebbe  in  prima  questo  fat- 
to; 1. 9,  §1,  ff.  de  jurejurando.  E  si  fosse  prova- 
to di  essersi  prestato  il  giuramento  siccome  il  do- 
veva essere  il  giudice  pronunzierebbe  analogamen- 
te con  sentenza  difllnitlva. 

La  convenzione  di  prestare  il  giuramento  noa 
potrebbe  parimente  risolversi  che  di  comune  ac- 
cordo :  soltanto  colui  che  ne  aveva  fatto  la  condi- 
zione potrebbe  farne  la  rimessione  ;  ed  allora  sa- 
rebbe come  se  si  fosse  prestato  il  giuramento;  i6t(f. 

5«*.  Se  il  giuramento  sia  stato  deferito  da  una 
delle  parti  all'altra  in  conciliazione,  e  sia  stata 
prestato,  il  tribunale  pronunzia  la  sua  sentenza 
come  se  fosse  stato  prestato  innanzi  ad  esso;  e 
se  la  parte  alla  quale  é  stato  deferito  si  ricu- 
sa a  darlo,  e  niHi  lo  ha  riferito  al  suo  avversa- 
rio questo  rifiuto  il  quale  è  comprovato  dal  pro- 

rejurando. 
(b)  L.  7  ,  ir.  <le  jurejurando ,  rive  «ettmtarto,  ee. 
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cesso  verbale  dell'udienza  del  giudice  di  pace(art. 
55f  soj>.  God.  proc.  ),  deve  far  condanoare  questa 
parte  nel  tribunale  civile;  senza  che  di  altra  pruo- 
va  vi  sia  mestieri ,  né  di  deferire  novellamente  il 
giuramento,  senza  che  neppure  il  tribunale  possa 
agire  diversamente.  Imperocché ,  ai  termini  del- 
l'art. 1851f  1315,  colui  al  quale  viene  deferito  il 
giuramento,  qualora  rifiuti  di  darlo  o  non  consen- 
ta di  riferirlo  al  suo  avversario ,  o  l'avversario  al 
quale  è  stato  riferito ,  e  che  ricusi  di  darlo  ,  dee 
titeeumbere  nella  sua  domanda  o  nella  sua  eccezio- 
ne; or  il  giudice  di  pace  aveva  qualità,  secondo  la 


legge,  per  ricevere  il  giuramento,  per  comprova- 
re il  rifiuto  di  prestarto.  Questo  è  per  certo  nn 
giuramento  deferito  giudizialmente  (a). 

&90.  Ma  il  giuramento  stràgiudiziale  non  es- 
sendo altro  che  il  risultamento  di  una  convenzio- 
ne ,  é  chiaro  che  il  rifiuto  fatto  da  una  parte  di 
prestarlo  e  nel  tempo  stesso  di  riferirlo,  lascereb- 
be intatta  la  quistione  innanzi  ai  tribunali.  È  que- 
sta una  notabile  diversità  col  giuramento  deferito 
dal  magistrato;  e  questo  giuramento  deferito  stra- 
gindizialmente  non  può  essere  riferito,  1.  17.  ff. 
hoc  lil.;  il  che  forma  un'altra  diflercnza. 


SI- 

Bel  giuramanlo  decisorio. 
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MS.  Inferito  ad  uno  dtfiMtori  laUdaU,  anekt  mtl 
fatto  del  ddAto,  libera  i  condebitori;  mail  tuo 
rifiuto  di  prestarlo,  o  quello  che  egU  ha  deferito 
al  creditore,  non  nuoce  loro. 
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ART.  I. 

Quale  sia  il  giuramento  decisorio ,  e  su  quali 
controversie  possa  deferirsi. 

AVI.  Giaramento  decisorio  è  qnello  che  una 
parte  deferisce  all'altra,  per  fame  dipendere  la  de- 
cisione della  causa  (art.  1357f  3311).  Esso  ha  l'ef- 
fetto di  ona  transazione  e  fautorìtà  della  cosa  gia- 
dieata  in  nltima  istanza.  La  parte  che  Io  deferisce 
prende  il  suo  avversario  per  giudice  della  contro- 
rersia,  e  si  sottopone  anticipatamente  a  quello  che 
da  loi  Terrìi  dichiarato  sotto  la  fede  del  giuramen- 
to (a). 

Vi».  Nel  diritto  romano  colai  che  deferiva  il 
giaramento  era  tenuto,  se  il  suo  avversario  il  ri- 
chiedeva, di  prestar  prima  egli  stesso  il  giuramen- 
to de  ealumnia,  cioè  di  giurare  che  non  deferiva 
giaramento  alia  parte  avversa  per  vessarla,  ma 
perchè  credeva  giusta  la  sua  pretensione  (b);  e  ciò 
non  impediva  alla  parte  di  riferirlo  ,  in  vece  di 
prestarlo  essa  medesima. 

Gotofredo  nelle  sue  note  sulla  I.  34,  §  4,  (T.  de 
jurejur.  sice  volvnt.  ec. ,  nelle  quali  è  parola  del- 
l'obbligazione di  prestare  questo  giuramento,  di- 
ce eh'  esso  era  molto  adatto  a  prevenire  le  ingiu- 
ste controversie  ;  ma  non  fii  ammesso  nel  nostro 
diritto.  Si  credette,  e  bene  a  ragione,  che  colui  il 
quale  non  si  facesse  scrupolo  di  domandare  una 
cosa  che  sapesse  non  essere  a  lui  dovuta ,  non  se 
ne  farebbe  di  vantaggio  di  prestare  il  giaramento 
di  eoi  ài  tratta.  < 

MfS.  Secondo  l'art.  1358f  1312,  il  giaramento 

decisorio  può  essere  deferito  sopra  qualsivoglia 

specie  di  controversia  (e). 

.     Quindi  può  esserlo  in  possessorio  del  pari  che 

in  petilorio,  nelle  azioni  reali  così  come  nelle  per- 


fora, anche  di  %m  debito  indi6isibUe,  no»  giova 
eheaUd  solo,  ed  il  suo  rifiuto  di  prestarlo  non 
nuoce  simUmente  che  a  lui. 
608.  //  giuramento  non  fa  pruova  du  della  cosa  o 
del  fatto  su  cui  fu  prestato,  e  non  già  per  altra 
cosa,  comeehè  simile  e  derivante  dalla  medesima 
causa:  eonsegueiaa. 

sonali ,  sulle  eccezioni  del  pari  che  sulle  doman- 
de (d). 

AV4.  Nulladimeno,  comunque  generale  sia  la 
regola ,  non  è  talmente  assoluta  che  non  riceva 
alcune  limitazioni. 

Il  perchè  in  materia  di  separazione  panonale , 
non  si  può  deferire  il  giuramento  sui  fatti  allega- 
ti. La  ragione  u'è  semplice:  il  giuramento  è  una 
specie  di  transazione,  e  siccome  non  avvi  oggetto 
di  transazione  in  tal  caso  è  chiaro  che  non  può  es- 
'sere  deferito  da  una  delle  parti  dell'altra,  e  nem- 
meno dal  giudice  come  supplemento  di  pmova(e). 

Ne  anche  si  può  deferire  il-gioramento  sulla  do- 
manda di  pagamento  di  uno  di  quei  debiti  di  giuo- 
co pei  quali  la  legge  non  concede  azione;  impe- 
rocché, quando  anche  il  debito  fosse  confessato , 
non  se  ne  potrebbe  per  questo  chiedere  il  paga- 
mento. 

Mft.  Né  ugualmente  potrebbesi  deferire  sopra 
ana  convoizione  la  quale,  per  dirsi  obbligatoria , 
dovrebbe  esser  formata  mediante  un  atto  sUpnia- 
to  con  formole  solenni  (f). Quindi  non  si  potrebbe 
deferirlo  sopra  una  promess  i  di  donazione  o  so- 
pra convenzioni  di  matrimonio  o  d'ipoteca,  verba- 
li o  vero  comprovate  da  atti  in  iscrittura  privata; 
giacché  non  basta  che  tali  convenzioni  sieno  pro- 
vate ;  è  d'uopo  che  sieno  fatte  secondo  le  forma- 
lità richieste  dalla  legge,  o,  se  vogliasi  dalla  leg- 
ge non  riconoscesse  altri  mezzi  di  prnova  che  1'»- 
dempimento  dì  queste  medesime  formalità. 

M<l.  Non  si  può  in  fatti  deferire  il  ginrament» 
a  colui  il  quale  allega  una  eccezione  perentoria, 
distruttiva  dall'azione  medesima.  Non  si  può  quin- 
di deferirlo  a  chi  ha  in  suo  favore  una  sentenza 
passata  in  cosa  giudicata;  giacché  non  avvi  pjik 
controversia  :  altrimenti  non  la  finirebbe  mai.  Se 
si  potesse  deferirlo  dopo  una  prima  sentenza,  po- 


(a)  Il  giuramento  decisorio  dee  essere  prestalo  in 
termini  chiari  e  precisi,  e  conformi  al  modo  come 
é  stalo  deferito ,  per  modo  che  non  é  soddisfucenie 
no  giaramento  deferito  puramente  e  semplicemente; 
Ma  prestalo  colla  restrizione ,  per  quanto  Mia  alla 
oonosetnta  di  colui  che  lo  dee  pmtare,  allor  quan- 
do li  tratti  di  falli  personali  a  costui. 

Il  giaramento  di  espurgazione,  dato  sopra  una  do- 
manda di  comoDieazion!  di  titoli  e  documenti,  è  de- 
cisorio, e  qnindi  esclude  ogni  proora  ulteriore.  (Bruì., 
ai  mano  1838;  G.  di  B. ,  1Ò38,  43ft). 

(b)  y.  nei  Codice  il  titolo  de  junjurand»  propter 
edumniam  dando  ,  lib.  2 ,  tit.  59. 

(e)  Possono  i  iribooali  ammettere  o  rlgettare-il  gin- 
ramento  decisorio,  secondo  le  circostanze,  delle  quali 
sono  i  soli  giadici  estimatori  (  Bic.  29  aprile  1829; 
Bordeau  ,  19  e  27  gennaio  1830  ;  Sirc^ ,  29  ,  1 , 

UOaANTOX  7. 


566  ;  30  ,  2  ,  16S.  —  Confm ,  Boaceoae  ,  1 ,  120  , 
n.  100). 

(d)  Può  esserlo  sopra  Intti  gì' incidenti  che  sorgo- 
no  tra  le  parti  e  sui  quali  deve  essere  preliminar- 
mente giudicato  (Bruì.  22  aprile  1850,  G.  di  B., 
1830  ,  1 ,  341  ;  6.  del  19.  s."  ,  1832  ,  216  ;  Sirey , 
21,  272). 

(e)  Si  trova  nel  Repertorio  di  Merlin  ,  v.  Giura- 
mento  ,  nna  decisione  del  Consiglio  di  Stato  ,  fun- 
sionante  da  Corte  di  cassazione  per  io  ei  regno  di 
Vestfalia,  il  quale  giadieò  ebe  lo  stesso  giuramento 
suppletorio  non  avea  potato  deferirli  in  fatto  di  di- 
vorzio, malgrado  la  generalità  dei  tannini  dell'art. 
13^1312  Tonllier ,  10 ,  n.  378  ;  Solon  ,  n.  I6f. 

(f)  F.  in  questo  senso  Liegi ,  24  gennaio  1828,  e 
Brox. ,  18  marzo  ias:>  ;  G.  di  B.  ,  1827 ,  2,  422,  e 
<t«> ,  200. 
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trebbesi  ancora  deferirlo  dopo  la  seconda ,  dopo 
la  terza ,  ed  in  tal  modo  vessare  di  eoatiauo  uaa 
persona. 

Si  potrebbe  tuttavia  deferirlo  snlla  quistione 
se  siavi  stato  o  pur  no  acquiescenza  alla  sentenza 
proflérita  in  prima  istanza ,  per  sapere  quindi  se 
questa  sentenza  abbia  o  no  acquietato  Fautorità  di 
cosa  giudicata. 

ft#9.  Così  pure ,  non  si  può  deferire  il  giurar 
mento  a  chi  invoca  la  prescrizione  ordinaria;  im- 
perocché in  questo  caso  non  si  tratta  più  di  sape- 
re se  il  debito  sia  o  pur  no  effettivamente  esistito 
se  sia  stato  o  pur  no  pagato  ,  o  vero  rimesso  :  es- 
so è  estinto  mediante  la  prescrizione  debitamente 
invocata  ;  ed  allora  si  applica  I'  adagio  di  diritto  , 
finutra  probalur,  quod  probatwn  tton  reUxxU.  Or 
il  giuramento  non  «  adoperato  cbe  come  mezzo  di 
pruova. 

Benaltrimentièneicasipreveduti  negli  art.2275f 
2181  Cod.  civ.  e  189^195  Cod.  com.  ;  la  legge 
ha  riserbato  espressamente  in  questi  casi  la  facol- 
tà air  attore  di  deferire  il  giuramento  al  convenu- 
to ,  perchè  la  prescrizione  non  è  fondata  che  sul- 
la sola  presunzione  del  pagamento  del  debito. 

E  nei  casi  ordinarii  potrebbesi  deferirlo  sul  pun- 
to di  conoscersi  se  la  prescrizipne  sia  stata  inter- 
rotta nel  tale  o  tal'  altro  tempo  per  mezzo  di  una 
ricognizione  del  debito ,  o  se  il  debitore  abbia  ri- 
nunziato alla  prescrizione  acquistata.  Ed  in  fatti 
questo  non  sarebbe  un  deferirlo  non  ostanttt  la 
prescrizione,  poiché  al  contrario  si  sosterrebbe 
che  la  prescrizione  non  abbia  avuto  luogo,  o  non 
sia  più  eccepibile  (a). 

598.  Il  vero  sentimento  dell'  art.  1358f  1342 
non  è  dunque  che  possa  deferirsi  il  giuramento  in 
qualunque  caso  ,  senza  alcuna  eccezione ,  ma  sol- 
tanto cbe  possa  esserlo  in  qualsivoglia  specie  di 
controversia  quando  ad  un  fatto  che  si  tratta  di 
stabilire  ,  sul  quale  le  parti  potrebbero  transigere 
e  da  cui  dipendesse  la  decisione  della  causa.  Or 
siccome  poco  importa  che  il  fatto  sia  provato  ,  al- 
lorché rimane  senza  forza  mediante  la  prescrizio- 
ne ordinaria ,  o  altra  eccezione  perentoria,  ne  se- 
gue che  il  giuramento  ,  il  quale  non  può  avere  al- 
tro o^tto  che  di  stabilire  la  verità  o  la  falsità  di 
questo  fatto ,  diventa  allora  inutile.  Che  importa 
anche  che  questo  fatto  fosse  confessato  dalla  par- 
te, se  non  sia  provato  agli  occhi  def  magistrato  , 
e  se  bisogna  nulladimeno  che  lo  sia  come  in  mate- 
ria di  separazione  personale ,  la  quale  non  potendo 
aver  luogo  col  mutuo  consenso,  non  deve  per  con- 
seguenza essere  fondata  sopra  fatti  non  provati  a- 
gli  occhi  dei  tribunali ,  sopra  fatti  che  potrebbero 
essere  immaginati  dalle  parti. 

(a)  Paò  deferirsi  sulla  realtà  di  nna  olthligaiione 
provata  par  iscritto  (  Bruì.  ,  2  msggio  1829;  G.  di 
B. ,  1829  ,  2  ,  74  ;  Touiliw  ,  10 ,  n.  380  ;  Dallos  , 
»t  ,-  276  ). 

L'eicde  cui  si  domanda  ,  in  fona  di  un  atto  di 
prestito  sottoscritto  dal  suo  aatore,  il  rimborso  della 
iO£DiDa  cbe  vi  si   contiene  può  deferire  ali'  attore  il 


Conviene  dunque  dire  eh*  U  giwamento  deciso- 
rio possa  deferirsi  sopra  qualunque  specie  di  con- 
troversia ,  nel  senso  che  possa  esserlo  nelle  causo 
civili  e  commerciali,  o  innanzi  al  giudice  di  pace, 
sia  giudice ,  sia  conciliatore  ;  in  possessorio  così 
come  in  petitorio ,  e  nelle  azioni  reali  del  pari  che 
nelle  persondi.  jHtjwandum  et  ad  eat  pecunias  et 
ad  omnes  res  loeum  habet.  Ma  questo  non  vuol  di- 
re che  possa  esserlo  in  tutti  i  casi  possibili. 

S9*.  Si  può  mai  deferire  il  giuramento  a  chi  ha 
fatto  una  pruova  compiuta  (b) ,  e  soprattutto  a  chi 
è  possessore  di  un  atto  autentico  ? 

La  ragione  di  dubitarne  nasce  da  che  l' atto  au- 
tentico fa  piena  fede ,  fino  all'  iscrizione  in  falso  , 
della  convenzione  che  contiene ,  tra  le  parti,  loro 
eredi ,  e  quelli  che  hanno  causa  da  essi  (art.  1319-^' 
1273).  Or  si  può  dire  sino  a  quell'istante  non  può 
esservi  eoHlroter$ia  :  il  fatto  è  provato  :  il  giura- 
mento manca  di  oggetto  :  non  potrebbe  essere  de- 
ferito se  non  per  vessare  11  possessore  dell'  atto. 
Non  è  lecito  opporre  alcuna  eccezione  centra  un 
atto  autentico  altrimeuti  che  coli'  iscriversi  in  fal- 
so ;  che  allora  si  deferisca  il  giuramento  in  una  i- 
scrizione  di  falso  civile .  si  conceda  ;  ma  finche 
r  atto  non  sia  imptignato  per  questo  verso ,  ha  la 
medesima  forza  di  un  giudicato. 

È  nostro  avviso  che  sia  questo  vero  riguardo  a 
fatti  certificati  dal  notaro  come  passati  sotto  i  suoi 
occhi ,  per  esempio  la  numerazione  del  danaro  mu- 
tuato da  una  all'  altra  parte ,  ed  attestata  dal  no- 
taro ,  il  quale  ha  dichiarato  nell'  atto  che  il  dana- 
ro è  stato  nimierato  in  sua  presenza  dal  mutuante 
e  ricevuto  dal  mutuatario.  Parimente  ,  se  il  con- 
venuto deferisse  il  giuramento  all'attore  sul  pun- 
to se  gli  abbia  consegnato  il  danaro  all'istante  che 
Tatto  fu  sottoscritto  ,  l'attore  dovrebbe  prestarlo 
o  soccumbere  nella  sua  domanda.  Egli  è  molto  più 
così  nel  caso  in  cui  il  notaro  non  ha  fatto  che  at- 
testare dichiarazioni  di  fatti  non  avvenuti  in  sua 
presenza  ,  semplici  assertive,  ^ricognizioni  di  debi- 
ti. Per  esempio  ,  se  l' atto  dica  che  una  delle  par- 
ti è  dichiarata  debitrice  verso  l' altra  di  una  deter- 
minata somma ,  ad  tua  precedentemente  pagata , 
siccome  il  notaro  altro  non  attesta  propriii  $en*i- 
bu$  ,  se  non  che  le  parti  gli  hanno  fatto  questa  di- 
chiarazione ,  e  siccome  questa  dichiarazione  può 
non  essere  uniforme  alla  verità;il  giuramento  può 
deferirsi  sopra  sì  fatta  controversia  ,  se  mai  essa 
insorga.  L'atto  senza  dubbio  fa  fede  ,  sino  all'  i- 
scrizione  in  falso ,  della  dichiarazione  che  contie- 
ne, perchè  si  è  fatta  innanzi  notaro  ;  ma  così  fat- 
ta dichiarazione  potè  essere  l'effetto  di  errore ,  o 
essere  stata  carpita  al  debitore  in  particolari  fir<- 
costanze ,  e  per  conseguenza  giustamente  può  for- 

ginramento  decisorio ,  per  sapere  se  la  somma  si* 
stata  eSeiiivameMe  data  al  sao  autore  siccome  4  detto 
nell'atto.  (Bmi.,  28  gennaio  1828;  G.  di  B.,  182«, 
1 ,  139  ;  G.  del  19.  8.°  ,  1826  ,  3  ,  IGO  ). 

(b)  Il  ginranienio  decisorio  può  essere  deferito  fOBv 
tro  il  contenuto  in  un  atto  autentico.  (Bm.,  30  a- 
prile  1820  ;  G.  di  B.  ,  1826  ,  2  ,  113  ). 
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va 


man  l' oggetto  di  wm  tontrooenia  tra  1^  parli.  Il 
nolaro  non  ne  può  guaitiitre  la  veraciU  ,  come 
guarentisce  la  veracità  di  ciò  eh'  è  aTTMUito  sotto 
i  suoi  occhi  (a). 

ABT.  U. 

À  ck%po*sa  deferirti  il  giurameiit». 

ft6«.  Il  giuramento  non  si  può  deferire  fuorché 
sopra  uii  fatto  personale  alla  parte  cui  viene  de- 
ferito ;  art.  135  f  1313- 

Nulla  però  impedisce  di  deferirlo  ,  non  sul  fat- 
to in  sé  stesso  ,  raa  sul  punto  di  sapersi  se  colui 
al  quale  viene  deferito  ne  abbia  conoscenza  -,  giac- 
ché questa  conoscenza  è  un  certo  che  a  lai  perso- 
nale. Cosi,  ai  termini  dell'art.  ^r75f218i,il  giu- 
ramento può  essere  deferito  alle  vedove  o  er^i , 
o  vero  ai  tutori  di  questi  ultimi ,  se  sieno  minori , 
aflìncbè  dichiarino  se  sappiano  di  essere  dovuta  la 
cosa.  E  secondo  l' art.  189|195  Cod.  com.  coloro 
ai  quali  si  oppone  la  prescrizione  di  cinque  anni 
sopra  un'  azione  relativa  ad  nna  lettera  di  cambio 
o  ad  un  bigi  ietto  ad  ordine,possono  parimente  de- 
ferire il  giuramento  alle  vedove,agli  eredi  o  a  co- 
loro che  hanno  causa  dai  pretesi  debitori ,  perchè 
dichiarino  se  credano  in  buona  fede  che  nulla  sia 
da  loro  dovuto. 

Cosi  parimente ,  l' erede  di  Paolo  produce  con- 
tro me  domanda  di  pagamento  per  una  somma  di 
600  fr.  dovuta  in  forza  di  biglietto;  io  sostengo  di 
aver  fatto  un  pagamento  di  200  fr.  in  conto  al  de- 
funto ,  in  una  occasione  in  cui  non  aveva  seco  il 
biglietto  per  fame  menzione  in  dorso  ,  ed  in  cui 
neppure  potette  rilasciarmi  una  quietanza  :  io  do- 
mando all'erede  che  aiTermi  con  giuramento  di 
non  conoscere  personalmente  un  tal  pagamento  ; 
io  ben  lo  posso ,  giacché  il  defunto  può  averglie- 
ne parlato  ;  può  ancora  esistere  un  notamento  nel- 
le costui  carte  che  ne  faccia  menzione:  deferendo 
il  giuramento  in  questi  termini ,  lo  deferisco  dun- 
que sopra  qualche  cosa  di  personale  all'  erede  ;  e 
se  si  ricusi  a  prestarlo ,  dee  8uccumb««. 

Se  avesse  soltanto  d^'  dnbbii  a  tal  riguardo  ,  se 
per  esempio  avesse  trovato  nelle  carte  ereditarie 
un  progetto  di  quietanza  ,  siccome  questo  proget< 
to  sarebbe  lungi  dall'  attestare  di  essere  avvenuto 
il  pagamento ,  ma  soltanto  di  essersi  fatte  prop»» 
eizioni  a  tal  uopo ,  e  sulla  esecuzione  delle  quali 
]'  erede  potrebbe  avere  dubbii ,  costui  prestando  il 
giuramento  secondo  ciò  che  sapesse,  non  sommi- 
nistrerebbe una  eccezione  contro  di  lui.  Né  pure 
potrebbe  elevarsi  alcun  sospetto  sulla  sua  buona 
fede,  poiché  dipendeva  solamente  da  lui  il  dichia- 
rare di  non  avere  conoscenza  alcuna  di  ciò  che 
petesse  riguardare  così  fatto  pagamento. 


ABT.  Ili 


Al  ehi  posta  ieftrirti  par  il  giitrament» 

WS*.  Conciossiaché  il  giuramento  porta  le  deci- 
sione della  causa  a  prò  di  colui  che  lo  ha  dato ,  o 
a  favore  di  colui  che  lo  ha  deferito ,  se  1'  avversa- 
rio siasi  ricusato  di  prestarlo  e  non  l'abbia  riferir 
to  ,  è  d'  uopo  che  chi  lo  deferisce,©  quegli  al  qua- 
le viene  deferito  possa  disporre  dell'oggetto  in  con- 
troversia (b). 

Fu  questo  che  fece  dire  a  Pothier ,  fondandosi 
sulla  dottrina  del  roman  diritto ,  che  non  sia  leci- 
to ad  un  minore  ,  senza  1'  autorizzazione  del  suo 
tutore ,  deferire  il  giuramento  al  suo  a^^versario  ; 
1.  17,  §  1 ,  ff,  de  jwejurando:  e  che  non  si  pos- 
sa a  lui  deferirlo;  i ,  34 ,  §  2,  hoc.  tit. 

ftM.  Ma  siccome  fra  noi  il  tutore  è  quello  che 
agisce  pel  minore ,  e  che  sostiene  la  lite  nella  sua 
qualità  di  tutore ,  perchè  nel  nostro  diritto  il  tu- 
tore rappresenta  il  minore  in  tutti  gli  atti  della  vi- 
ta civile  (art.  450f  373)  noi  non  dobbiamo  riguar- 
dare la  quistione  da  questo  lato  quando  si  traiti  di 
una  causa  che  interessa  un  minore  in  tutela  o  un 
interdetto  ;  si  bene  riguardo  al  tutore. 

Ed  i  tutori  de'  minori  e  degl'  interdetti  possono 
deferire  il  giuramento  sopra  oggetti  che  loro  è  per- 
messo alienare,  come  sarebbe  per  esempio  il  caso 
di  una  vendita  di  derrate  provenienti  dal  ricolto 
fatto  sopra  i  beni  del  minore  :  nam  et  alienare  ree, 
et  tolvi  poteit,  et  agendo  rem  in  judiciwn  dedticutU 
L  17  ,  S  2,  ff.  hoc.  lit.  Pure  il  giureconsulto  Pao- 
lo ,  nella  legge  33  del  medesimo  titolo,  dice  po- 
sitivamente che  il  tutore  non  deve  mai  deferire  il 
giuramento  se  non  quando  avvi  numifesto  interes- 
se pel  pupillo,  purché  ndh  abbia  costui  alcuna 
pruova  in  suo  favore  :  Tutor  papilU,oinnibut  ifro- 
batiofùbut  aliis  de(icientUmt,jmjuranditm  defe.ent 
eudieiuhu  ett:  quandoqu»  enim  pupillo  denegabilur 
actio. 

Laonde  Pothier  ,  ad  Pandeetat  su  questa  leggo 
discorre  cosi  :  QUAifnoQUB,  quiajuijuranduina  tu- 
tore delalum  non  temper  «»<  ef^x ,  ted  demum 
guum  prudenter  et  inopia  aliarum  probatitnttm  il- 
ìud  delulit. 

In  fatti,  al  minore  o  all'interdetto  competereb- 
be il  ricorso  per  ritrattazione  ,  se  il  tutore  avesse 
deferito  il  giuramento  senza  necessità  ,  come  che 
avesse  egli  potuto  alienare  la  cosa  senza  delibera- 
aione  del  consiglio  di  famiglia:  imperocché  sareb- 
be vero  il  diredi  non  esserestato  il  minore  o  l'in- 
terdetto difeso,o  di  non  esserlo  stato  validameute 
(art.481f  545  Cod.  proc.).Può  quindi  l'av  versarlo 
per  sua  sicurezza  domandare  che  il  tutore  sia  a  tal 
uopo  autorizzato  dal  consiglio  di  famiglia  ;  e  ciò 
soprattutto  è  segnatamente  vero  nelle  azioni  so- 


(aN  Delvineonrt  fa  la  medesima  distinzione. 

(b)  Il  sindaco  diffioilivo  di  un  fallimento  non  può, 
io  termini  di  proova ,  dererite  il  giuramento  deciso- 
rio sai  punto  di  sapere  se  certa  somme  non  siano 


stale  rimesse  dal  fallito.  (  Bruì. ,  23  dir<>mbre  1837> 
6.  di  B.,  1&59,  'i*21.  V.  Rolland  de  Villargues ,  Dir- 
di  dirit.  c»v.  ,  V.  Giuratiunto  ,  n.  13). 
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pra  stabiliti ,  poiché  il  tatore  non  può  senz'  auto-  siccome  oucsta  persons  possoDo  alienarli  coir  as- 
rizzazione  aderire  ad  un'azione  di  simil  fatta  (art.  aistenza  del  loro  consulente ,  crediamo  che  eoa 
4641387  ) ,  ed  il  deferire  il  giuramento  è  in  qual-  ^le  assistenza  possano  anche  validamente  deferirò 


che  modo  un  aderimento ,  un  aderimento  condi- 
zionale gli  è  vero  ,  ma  che  può  ben  produrre  a- 
lienazione  del  diritto ,  nello  stesso  modo  che  un 
aderimento  puro  e  semplice. 

&SS.  Allorché  il  giuramento  viene  deferito  al 
tutore  nei  casi  preveduti  dall'  art.  2275  [-2133,  il 
costui  rifiuto  a  prestarlo ,  per  effetto  del  quale  il 
minore  o  l' interdetto  fosse  condannato  ,  general- 
mente non  darebbe  luogo  al  ricorso  per  ritratta- 
zione ,  ma  si  dovrebbe  dire  il  contrario  se  il  mi- 
nore o  l'interdetto  producesse  di  poi  una  quietan- 
za la  quale  dimostrasse  che  il  debito  era  stato  sod- 
disfatto. E  d' altra  parte ,  siccome  piìi  innanzi  dir 
cemmo  (  n.  474  ),  le  sentenze  contenenti  condan- 
na di  pagare  una  somma,  sono  considerate  dichia- 
rare pure  che  sarà  essa  pagata  in  danaro  o  in 
quietanze. 

In  generale  il  giuramento  non  pnò  essere  defe- 
rito ai  tutori ,  nel  senso  che  il  loro  rifiuto  a  pre- 
starlo deve  far  condannare  il  minore  o  l'interdet- 
to. Se  nondimeno  fossero  costoro  condannati  per 
elfetto  del  rifiuto  del  tutore  a  prestare  il  giura- 
mento l  potrebbero  produrre  ricorso  per  ritratta- 
zione, per  non  essere  stati  difesi  o  per  non  esser- 
lo stati  validamente. 

Il  giuramento  per  altro  può  sempre  essere  de- 
forito  ad  un  tutore  sopra  un  fatto  a  lui  personale; 
come  un  pagamento  fatto  a  lui  medesimo. 

ttSt.  I  minori  emancipati  possono  deferire  il 
giuramento  sopra  oggetti  appartenenti  all'  ammi- 
nistrazione de'  loro  t)eni,  e  si  pnò  validamente  ad 
essi  deferirlo.I  minori  emancipati  negozianti  pos- 
sono similmente  deferirlo  sopra  tutto  ciò  che  ri- 
guarda il  loro  commercio,  come  si  può  loro  defe- 
rirlo sopra  tali  oggetti. 

696.  Riguardo  alle  persone  sottoposte  all'assi- 
stenza di  un  consulente  giudiziario  per  causa  di 
prodigalità  o  di  debolezza  di  mente ,  non  è  a  du- 
bitare che  possano  deferire  il  giuramento  sopra 
oggetti  che  sono  compresi  nella  semplice  ammi- 
nistrazione de^  loro  beni,  la  quale  non  è  loro  tol- 
ta, siccome  lo  è  agi' interdetti  propriamente  chia- 
mati :  tal  sarebbe  il  caso  in  cui  si  trattasse  di  un 
pagamento  di  pigioni  di  annualità  arretrate  o  d'in- 
teressi ,  di  vendite  di  derrate  ;  il  giuramento  po- 
trebbe deferirsi  ad  esse  medesime.  Ma  siccome 
non  possono  stare  in  giudizio,  né  da  attrici  né  da 
convenute ,  per  qualunque  sorta  di  controversia  , 
senza  l' assistenza  del  consulente  loro  dato  (  art. 
499  e  513  j422  e  486,  farebbe  loro  mestieri  di  es- 
sere assistite  nel  giududo  per  poter  deferire  il  giu- 
ramento ,  ed  affinchè  il  rifiuto  di  prestare  quello 
ad  esse  deferito  potesse  farle  legalmente  condan- 
nare :  altrimenti  avrebbero  il  ricorso  per  ritratta- 
zione. V  è  assai  più  dubbio  nelle  azioni  riguar- 
danti diritti  sopra  stabili,  o  crediti  :  nondimeno  , 


il  giuramento,  come  può  esser  loro  deferito,  senza 
speranza  di  ricorso  per  ritrattazione  per  mancan- 
za di  difesa  di  ricorso  per  difesa.  Ma  il  consulente 
non  dovrà  concedere  il  suo  assenso  alla  delazione 
del  giuramento  fatta  da  parte  di  esse,  se  non  quan- 
do non  avessero  prnove  bastanti  per  sperare  di 
vincere  nella  loro  domanda  o  nella  loro  difesa. 

ASC.  1  mariti  che  hanno  l' usufrutto  e  1*  ammi- 
nistrazione de'  beni  della  loro  moglie  possono  del 
pari  deferire  il  giuramento  su  tutto  ciò  che  riguar- 
du  questa  amministrazione;  e  può  esserio  deferito 
sui  medesimi  oggetti. 

Si  può  dire  puranche  in  generale  che  il  marito 
il  quale  ha  F  esercizio  delle  azioni  sopra  mobili  di 
sua  moglie,  come  nel  caso  di  comunione  ,  o  dì  e- 
sclusione  da  comunione  senza  separazione  di  be< 
ni,  o  sotto  la  regola  dotale  pel  mobile  che  fa  par- 
te della  dote;  si  può  dire  che  in  questi  casi  il  ma- 
rito ha  qualità  per  deferire  il  giuramento ,  e  che 
può  esser  parimente  a  lui  deferito  ;  salvo  a  lui  di 
rifiutare  di  darlo  se  gli  venisse  deferito  sopra  un 
fatto  anteriore  al  matrimonio,  o  che  per  altra  cau- 
sa non  gli  fosse  personale,  a  meno  ancora  che  non 
gli  venisse  deferito  sulla  conoscenza  che  avesse  o 
pur  no  di  questo  medesimo  fatto, 

&S9.  Colui  il  quale  ha  un  mandato  generale 
con  facoltà  di  alienare,  secondo  il  suo  tenore,  può 
deferire  il  giuramento  ;  1. 17,  §  3,  ff.  Aoc  iit.  Ma 
un  semplice  mandato  conceputo  in  termini  gene- 
rali non  darebbe  tal  facoltà  al  mandatario,  poiché 
non  comprenderebbe  che  gli  atti  di  amministra- 
zione (  art.  1988  ).  Ed  il  mandarlo  per  la  lite  né  . 
anche  potrebbe  deferire  il  giuramento  se  non  quan- 
do vi  fosse  espressa  facoltà  a  tal  riguardo  ;  1.  18, 
ff.  hoc  tu.  (a)  ;  tranne  il  caso  in  coi  la  causa  ri- 
guardasse Io  stesso  mandatario,perchè  sarebbe  pro- 
curator  in  rem  $uam,  a  motivo  di  una  surrogazio- 
ne o  cessione  qualunque;  1. 17,  §3,  innanzi  citata. 

Nnlladimeno,  se  il  giuramento  fosse  stato  defe- 
rito dal  patrocinatore  della  parte  per  ischivar  l'ef- 
fetto della  sentenza ,  sarà  mestieri  di  una  formalo 
disapprovazione,  secondo  le  regole  dettate  dal  Co- 
dice di  procedura,  sotto  il  titolo  della  àitappmta- 
xione.  Ma  se  il  giuramento  fosse  stato  deferito  da 
un  mandatario  stragiudiziale ,  senza  averne  il  po- 
tere, la  parte  potrà  impugnare  la  sentenza  col  mez- 
zo della  opposizione  di  terzo,  perchè  il  mandante 
non  è  rappresentato  in  tutto  ciò  che  il  mandata- 
rio faccia  oltre  le  sue  facoltà;  1989  e  1998f  186L 
e  1870. 

E  lo  stesso  può  dirsi  del  caso  in  cui  il  giura- 
mento siasi  deferito  dell'  amministrare  di  uno  sta- 
bilimento pubblico  senza  che  ne  avesse  ricevuto  il 
potere  da  coloro  che  potevano  conferirglielo;  1. 
34,  %i.hoetit. 


(a)  y.  parimenle  It  1.  7,  Cod.  de  rAut  ereditù  et     jure  jur. 
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Il  giaramento  swk  prestato  dail«  parte^  peno- 
nal mente,  ed  all'  ndienza.  In  caso  di  on  impedi- 
mento  legittimo  e  debitamente  comprorato,  il  gia- 
ramento potrà  essere  prestato  davanti  nn  giadice 
incaricato  dal  tribanale  a  riceverlo;  e  questo  assi- 
stito dal  cancelliere  si  trasferirà  ndl  abitazione 
della  parte  che  deve  prestarlo. 

Se  la  parte  coi  viene  deferito  il  giaramento  tro- 
vasi in  troppa  distanza,  il  tribanale  potrà  ordinare 
che  lo  presti  davanti  il  tribanale  del  luogo  dove 
essa  dimora. 

In  tutti  i  casi  il  giaramento  sarà  prestato  ia 

Ì presenza  dell'  altra  parte,  o  chiamata  nelle  debito 
orme  per  mezzo  di  un  atto  da  pratrocinatore  a 
patrocinatore  ,  ed  in  mancanza  di  patrocinatore 
costituito  ,  per  mezzo  di  nn  atto  di  citazione,  nel 

Jnale  verrà  significato  il  giorno  della  prestazione 
el  giuramento  ». 

»»t.  Gli  Anabattisti  ed  i  Quacqueri  della  Pen- 
silvania,  e  i  loro  confratelli  abitanti  dell'  Earopa, 
temono,  siccome  dicono  ,  (f  invocare  il  nome  H 
Dio  in  vano,  e  secondo  Voet  non  si  può  richiede- 
re da  essi  che  un'affermazione  in  anima  e  eoecienr- 
za,  ex  fide  boni  viri  in  presenza  del  magistrato. 
La  Corte  di  Bordeaux,  con  decisione  del  22  mar- 
zo 1809  ,  confermata  poscia  in  cassazione  nei  38 
marzo  1816  (a)  segui  cotesta  dottrina  in  occasio- 
ne del  giuramento  deferito  a  tale  persona  la  cai 
religione  era  conosciuta  in  fatti  essere  quella  dei 
Quacqueri.  La  Corte  prese  per  motivo  che  la  li- 
bertà di  coscienza  non  permette  di  chiedere  da 
una  persona  un  atto  contrario  alle  sue  regole  re- 
legiose.  Cosi  ancora  disponevano  le  leggi  romane: 
Dima  Piui  (  Antonino  Pio  )  jìtrejurando  quoi  prtH 
pria  tupentUione  (b)  juratvm  ut  rtandxan  reeeri» 
peit;  1.  5,  §  1,  ff.  dejvrejvr. 

fumz.  Ma  appunto  perchè  il  giarwiento  è  wi 
atto  religioso,  debb'  esser  prestato ,  siccome  dice 
la  legge  romana  secondo  il  modo  della  religio- 
ne di  colai  che  lo  presta  ;  che  altrimenti  non  sar 
rehbe  un  vincolo ,  e  mancherebbe  lo  scopo  del- 
la legge.  Di  qui  segue  che  un  Istraelita  può  es- 
ser tenuto  a  prestarlo  more  judaico.  Fu  questo 
giudicato  dalla  Corte  di  Colmar  con  decisione  del 
16  giugno  1809 ,  confermata  pare  dalla  Corte  di 
cassazione  nel  12  luslio  1810  (e):  «  atteso  che  , 
disse  quest'  ultima  Corto  ,  essendo  il  giuramento 
un  atto  religioso  ,  deve  prestarsi  secondo  il  rito 
particolare  del  culto  di  ciascun  testimone  ,  ec.  » 
Ed  in  fatti  si  trattava  nel  rincontro  del  giuramen- 
to da  prestarsi  da  testimonii  che  erano  ebrei.  Ma 
si  può  molto  più  richiedere  da  una  parte  cui  vie- 
ne deferito,  che  lo  presti  secmido  il  modo  ed  i  riti 
della  sua  religione  (d). 


AIT.  IV. 

It  yMtnwMNla  può  deferirti  in  quabm^  italo  di 
causa, 

sra.  n  giurannuto  può  deferirsi  in  qualunque 
stato  si  ritrovi  la  causa,  ed  anche  quando  non  esi- 
sta alcun  principio  di  pruova  della  danda  o  della 
eccezione  sulla  quale  il  giaramento  si  dimanda  ; 
art.  136(H1314. 

S6V.  Può  deferirsi  in  grado  di  appello  del  pari 
die  in  prima  istanza ,  poiché  la  prescrizione  me- 
desima può  opporsi  per  la  prima  volta  in  grado  di 
appello,  tranne  se  dalle  circostanze  non  risalti  che 
la  parte  vi  abbia  rinunziato  (  art.  2224t2130  )  : 
ora,  v'  è  assai  piii  di  ragione  pel  giaramento,  giac- 
ché esso  rende  una  delle  parti  giadice  in  causa 
propria. 

•••.  Ma  sebbene  il  suddetto  art.  1360  dica  che 
il  giuramento  può  deferirsi  in  qìudunque  italo  ti 
trovi  la  coma,  pure  questo  non  significa  che  possa 
esserlo  in  tutt'  i  casi,  finché  venga  pronunziata  la 
sentenza.  Quindi,  secondo  l' art.  111f206Cod. 
proc. ,  se  la  causa  sia  stata  messa  in  deliberazio- 
ne,  i  difensori  dopo  la  relazione  non  potranno  et- 
sere  ateoltati  tolto  alcun  pretetto,  ed  avranno  sola- 
mente la  facoltà  di  presentare  immediatamente  al 
presidente  le  note  enunciative  de'  fatti  pe'  quali 
credessero  che  inesatta  fosse  stata  la  relazione  o 
incompiuta;  dal  che  evidentemente  segue  che  do- 
po la  relazione  non  si  può  piò  deferire  il  giura- 
meato,  perché  sarebbe  questo  un  prendere  la  pa- 
rola e  valersi  di  un  novello  mezzo  sul  quale  per 
altro  si  può  elevare  più  di  un  dubbio  ;  salvo  alla 
parte  di  appellare  dalia  sentenza,se  avvi  laogo.e  di 
deferire  il  giuramento  innanzi  al  giudice  di  appello. 

Lo  stesso  debb'  essere  delle  altre  cause  allor- 
ché il  ministero  pubblico  ha  dato  le  sue  conclusio- 
ni :  non  vi  è  più  luogo  a  novelle  discussioni;  e  in- 
tanto il  giaramento  potrebbe  prodame. 

AKt.  V. 

Come  dtiba  frettarti  il  giuramento. 

MM.  Siccome  il  giuramento  debba  essere  pre- 
stato dalla  parte  personalmente,  se  questa  ha  data 
facoltà  a  qualcuno  di  rappresentarla  nel  giudizio, 
non  sarà  questa  una  ragione  per  allontanarsi  dal- 
la disposizione  della  legge  a  tal  riguardo. 

Ecco  quel  che  prescrive  il  Codice  di  procedura. 

«  Ogni  sentenza  laquale  ordinerà  nn  giurameo- 
mento,  enuncierà  i  fatti  sui  quali  avrà  luogo;  art. 
120)^214  Cod.  proc. 

(a)  Sirqr  1810  ,  1 ,  328  ;  Dalla ,  18 ,  3^. 

(b)  lde$t  ,  religione. 

(e)  Sirty  ,  1810  ,  1 ,  320  ;  Dalloi ,  25  ,  120. 

(ti)  Il  giurameoto ,  dica  Bonceana  ,  è  ona  cerimo- 
nia diretta  a  portare  la  aanxiooe  religiosa  al  più  alto 
grado  di  forza  posaibila  ;  or  ,  csm  divenlrri  la  più 
vana  delia  carimonia  e  la  più  debole  aaniione,  se  ai 


dlspenserk  colai  elle  dee  giarare  dalle  forme  e  dalle 
invoeatiooi  ebe  la  sua  credenza  ha  consacrate  (Boa- 
cenne  ,  n.  103  ).  Nondimeno  la  Corta  di  caaaaiiono 
di  Bruxellea  ba  giadicato,  con  arresto  del  29  loglio 
1830,  che  on  giarato  non  può  esser  costretto  innansi 
la  Corte  di  Aasisedi  prestare  il  giaraaieDto  eolle  for- 
«aliti  del  rita  della  eoa  religione.  (Bruì. ,  1837, 21)- 
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LIB.  IH.— MODI  DI  ACQOISTAftfi  LA  PllONVIETA' 
AXT.  VI.  *"•  VII. 


EffMo  d4  rifiuto  a  prtttar»  il  giurammio 
deferito  o  riferito. 


Colui  al  quale  viene  lealmente  deferito 
il  giuramento,  qualora  rifiuti  di  darlo,  e  non  con- 
senta di  riferirlo  al  sur  avversario,  o  1'  avversario 
al  qnaieè  stato  riferito  si  ricusi  dì  darlo,  deve  sac- 
cnmt)ere  nella  sua  domanda ,  o  nella  sua  eccezio-' 
ne;  art.  1361f  1315. 

JMM.  Se  la  parte  cui  fu  deferito  il  giuramento 
avesse  dichiarato  di  essere  pronto  a  darlo  ,  non 
potrebbe  più  riferirlo  :  il  patto  è  formato ,  e  deve 
essere  da  essa  eseguito  (a). 

MW.  E  qualora  il  fatto  non  sia  personale  a  co- 
lai coi  si  vorrebbe  riferire  il  giuramento  ,  questo 
non  può  riferire  perchè  dichiari  semplicemente  se 
abbia  scienza  di  questo  fatto.  Quello  che  è  stato 
detto  da  noi  su  tale  proposito  nel  caso  del  giura- 
mento deferito  ad  nna  parte  alla  quale  il  fatto  non 
sia  personale ,  va  applicato  al  caso  in  cui  questa 
«tessa  parte  avendo  deferito  il  giuramento,  le  sia 
di  poi  stato  riferito. 

ttlM.La  parte  che  ha  deferito  il  giuramento,non 
]>aò  più  ritrattarsi,  scia  parte  contraria  ha  dichia- 
rato di  esser  pronta  a  giurare  (  art.  1364}  1318  ). 
La  convenzione  si  è  fermata  e  deve  avere  la  sua 
esecnzioDe  (b).  Ma  da  questo  segue  che  insino  a 
tale  dichiarazione, 'colui  il  quale  ha  deferito  il  giu- 
ramento può  ritrattarsi,  poiché  solamente  dopo  più 
Bon  Io  potrebbe.  È  però  mestieri  che  notifichi  la 
saa  ritrattazione  prima  della  dichiarazione  dell'av- 
versario, o  che  la  faccia  all'udienza;  e  secondo  la 
legge  11,  Cod.de  re/ma  eredilif,  et  dejurejur.  non 
può  più  deferire  il  giuramento. 

Se  colui  il  quale  ha  riferito  il  giuramento  si  ri- 
tratti prima  che  l'avversario  il  quale  glie  lo  avea 
deferito  abbia  dichiarato  di  esser  pronto  a  prestarlo, 
può  per  la  ragione  medesima  darlo  egli  stesso,  no- 
tificando la  sua  ritrattazione  prima  che  l'avversa- 
rio abbia  dichiarato  la  sua  accettazione. 

••9.  Se  da  colui  che  ha  deferito  o  riferito  il 
giuramento,  viene  fatta  rimessione  al  suo  avver- 
sario deirobbligarione  di  prestarlo,  il  ginramento 
si  reputa  prestato.  Yoet  e  Perezio  sono  di  tal  pa- 
rere, fondato  sulla  1.  37,  ff.  hoc  tit.  (e). 


(a)  Donneilo,  ehe  invoca  la  legge  17.  Prineip.  ff. 
koe  tit. ,  e  la  legge  S  ,  Cod.  ,  de  obligoU.   et  aeiio- 

(b)  Colai  il  qaale  abbia  accettato  puramente  e  sem- 
plicemente un  ginramento  decisorio  a  lai  deferito  , 
ed  a  eoi  si«  auto  ordinato  con  «catenta  di  prestar- 
lo, pub  DOD  pertanto  domiodare  di  Tarlo  con  alcune 
modificazioni  se  queste  nóa  ne  alterino  easenzialmente 
il  tenore  ,  e  non  tendano  che  a  renderlo  piji  confor- 
me alla  verità  de' fatti  ;  dee  però  il  giudice  laiciare 
a  colui  che  io  ha  deferite  la  facoltà  4i  ritrarti.  (Bruz-, 


Aon  ti  può  ettere  aumeuo  a  frottr* 
la  falsità  del  jfiuramento. 

L'art.  1363fl317,  dice  che  quando  il 

giuramento  deferito  o  riferito  siasi  dato  ,  non  si 
ammette  l'avversario  a  provarne  la  falsità  (d).^ 

E  siccome  esso  decide  la  lite ,  non  si  può  in- 
terporre appello  da  questa  sentenza,  quantunque 
la  somma  in  quistione  fosse  di  oltre  i  lOOO  fran- 
chi. Il  giuramento  ha  lo  stesso  effetto  della  cosa 
giudicata  in  ultima  istanza  ;  poiché  la  parte  che 
l'ha  deferito  non  può  dire  che  il  tribunale  ,  nel 
giudicare  secondo  il  giuramento  ,  le  abbia  fatto 
TORTO.  Juejurandum  vicem  rei  judioalae  obtinet. 
Non  immerito  eum  ip$e  ^uit  judieem  adversarium 
tuum  de  causa  sua  fecerit ,  deferendo  eijusjuran- 
dum  ;  L.  1 .  ff.  quarum  rerum  octio  noi»  datur. 

ttO«.  Ma  dall'altro  canto  l'art.  366|«o/>.  Cod. 
pen.  pronunzia  la  pena  della  degradazione  civica 
contro  colui,  cui  è  stato  deferito  o  riferito  il  giu- 
ramento in  materia  civile,  e  ehe  ha  spergiurato  (e). 

Or  siccome  per  l'art.  If2,  3,  Cod.  istr.  crim. 
l'azione  civile  per  riparazione  del  danno  cagiona- 
to da  un  misfatto ,  o  da  un  delitto ,  appartiene  a 
tutti  txloro  che  questo  misfatto  o  da  questo  delit- 
to  sono  stati  danneggiati,  ne  segue  che  colui  cui 
il  falso  giuramento  ha  recato  danno,  può  costi- 
tuirsi parte  civile  nel  giudizio  criminale,  ed  ott«> 
nere  a  titolo  di  danni  ed  interessi  in  riparazione 
di  questo  danaro.  Non  è  questo  un  impugnare  la 
sentenza  profferita  pel  falso  giuramento  prestato: 
questa  sentenza  non  avrà  meno  la  sua  esecuzio- 
ne ,  ma  é  un  domandare  soltanto  una  indennità 
pel  danno  sofferto  per  effetto  di  un  delitto.  Egli  è 
vero  che  le  leggi  romane  dicono  riguardo  al  giu- 
ramento falsamente  prestato  ,  Sufficit  perjurii 
poena.  (L.  22,  ff,  de  dolo  nudo);  ma  l'art.  1^2,  3, 
Cod.  istr.  crim.  non  contiene  alcuna  limitazione; 
Tutti  coloro ,  esso  dice  ,  che  sono  lesi  da  un  mi- 
sfatto o  da  un  delitto  ,  hani|0  l'azione  civile  per 
domandare  la  riparazione  :  or  qui  vi  é  delitto. 

Abbiamo  detto  che  la  sentenza  riceverà  la  sua 
esecuzione,  e  se  in  fatti  essa  pronunzi  che  la  pro- 
prietà della  tale  cosa  appartiene  alla  parte  che  ha 
prestato  il  falso  giuramento,  questa  parte  rimarrà 
effettivamente  proprietaria  della  cosa,  e  se  condan- 
ni l'altra  parte  a  pagare  nna  somma,  vi  sarà  com^ 
pensazione  dei  danni  ed  interessi  colla  somma  se 
non  sia  stata  ancora  pagata.  Cosi  l'art.  1363 1^  1317 

28  novembre  1838;  6.  di  B.  ,  1839 ,  700). 
(c>  Toollier ,  10  ,  n.  384. 

(d)  Start  emo»  religioni  dtb«t.  (  L.  81,  ff.  de  doUi 
malo). 

(e)  La  prnuva  tcstimonitle  sari  anche  ammissibile 
se  si  tratta  di  un  oggetto  superiore  a  ISO  franchi.  V. 
in  questo  punte  una  dissertai  ione  molto  interessante 
di  Delebecqae  primo  avvocato  generale  delle  corta 
di  Bruiellea,  JiitnMa  dette  rtvùt»,  «dizione  delia  so- 
cietà Tipog.  Belgi»  ,  i  ,  166. 


Digitized  by 


Google 


TIT.  ni.— DB*  CONTRATTI  O  DELLE  OBBLIGAZIONI  CONVENZIONALI 


359 


C«d.  tÌT.  riceverà  sempre  la  bob  appUcazione.  È 
vietato  solamente  ia  linea  civile  di  proirare  che  il 
giuramento  è  stato  falsamente  prestato ,  e  per  ri- 
spetto dovuto  alla  cosa  giudicata;  ma  i  danni  ed 
interessi  sono  domandati  con  un'azione  accessoria 
ad  un'azione  criminale ,  e  la  cosa  giudicata  non 
conserva  meno  il  suo  effetto,  poiché  non  si  do- 
manda la  riforma  della  sentenza.  E  finalmente  non 
è  impossibile  che  il  giuramento  contrario  alla  ve- 
rità sia  stato  prestato  in  buona  fede ,  per  errore  , 
sicconìe  Yoet  suppone  che  possa  accadere;  e  in 
questo  caso,  siccome  non  vi  è  delitto ,  né  quindi 
azione  criminale  o  civile ,  il  suddetto  artic.  1363 
avrà  il  suo  pieno  effetto  anche  nel  senso  della  ob- 
biezione. Ma  quando  vi  è  falso  giuramento  scien- 
temente prestato ,  sarebbe  troppo  irragionevole 
cosa,  che  colai  che  fosse  condannato  ad  una  pena 
iafamante  per  aver  prestato  questo  falso  giura- 
mento è  senza  dubbio  una  transazione ,  ma  nelle 
transazioni  la  frode  non  è  permessa. 

Assai  più  ragionevolmente  dovrebbe  essere  co- 
si, se  si  trattasse  di  un  caso  in  cui  il  giuramento 
fosse  stato  deferito  dal  giudice  inopia  prototionum, 
dei  qual  giuramento  fra  poco  parleremo,  imperoc- 
ché non  si  può  anche  dire  in  questo  caso  che  esso 
contenga  transazione. 

<I01.  Che  anzi,  se  il  giuramento  non  sia  stato 
deferito  da  una  delle  parti  all'altra ,  se  non  per- 
chè questa  non  aveva  presentato  documenti  deci- 
sivi appartenenti  al  suo  avversario ,  é  questo  un 
caso  di  ricorso  per  ritrattazione  (  artic.  480f  S44 
Cod.  proc),  pei  quale  la  stessa  sentenza  dovreb- 
be essere  rivocata.  Questo  è  il  comune  avviso  de- 
gli autori,  e  segnatamente  quello  di  Pothier ,  il 
quale  si  fonda  sul  motivo  che  la  convenzione  del 
giuramento  può  come  ogni  altra  convenzione  re- 
scindersi ,  quando  essa  is  l'effetto  della  frode  di 
una  delle  parti  verso  l'altra.  Ma  noi  diremo  più 
semplicemente  che  la  legge  forma  della  scoverta 
di  documenti  decisivi  un  mezzo  di  ricorso  per  ri- 
f  rattazione  allorché  questi  documenti  siano  stati 
dalla  parte  avversa  ritenuti,  ne  essa  distingue  per 
qual  motivo  sia  stata  la  sentenza  profferita;  quel 
che  essa  prescrive  é  in  termini  generali.  Non  è 
quindi  il  giuramento  che  s'impugna,  ma  la  sen- 
tenza :  e  se  questa  sentenza  non  rosse  ancora  resa 
allorché  si  scovrissero  i  documenti,  il  giudice  po- 
trebbe rescindere  il  giuramento  per  motivo  del 
dolo  commesso  dall'essersi  ritenuti  i  documenti  ; 
e  se  lo  fosse  ,  e  durasse  tuttora  il  termine  ad  ap- 
pellare, la  parte  lesa  potrebbe  appellare  e  fare  ri- 
formare la^sentenza.Quello  che  potrebbe  essa  fare 
per  mezzo  del  ricorso  per  ritrattazione,  a  fortiori 
può  farlo  coll'appello. 

Voet  sostiene  anche  di  più  :  consentendo  secon- 
do le  leggi  romane  ,  che  il  giuramento  non  è  im- 
pugnabile sub  pretextu  perjurii,  pensa  nondimeno 
in  modo  generale,  che  se  il  dolo  sia  evidente ,  se 
il  giuramento  sia  stato  falsamente  prestato  con 
cognizione  di  causa ,  si  può  rescinderlo ,  cotee  si 
rescinderebbe  una  transazione  a  causa  di  dolo  o 


di  frode,imperocchè,dic'egli,il  giuramento  mede- 
simo è  una  transazione,  e  per  questa  ragione  ap- 
punto ripiano,  nella  I.  21  ff.  de  dolo  malo,  dice 
che  non  si  può  impugnare  il  giuramento,  guia  per 
jutjurandum  Ttt^ìfSJcrvMvidetur.Or,  segue  Voet, 
si  possono  impugnare  le  transazioni  per  causa  di 
dolo.  Si  dee  dunque  aver  facoltà  d'impugnare  un 
falso  giuramento  scientemente  prestato.  Per  modo 
che  gli  ammetteva  la  rescissione  del  giuramento 
se  la  scoverta  di  documenti  dimostrasse  che  fu 
falsamente  prestato  ;  né  richiedeva  all'oggetto  che 
i  documenti  fossero  stati  ritenuti  per  fatto  di  co- 
lui che  lo  avea  prestato.  Ed  in'  quanto  al  parere 
di  ripiano  che  non  si  può  impugnare  il  giuramen- 
to »\À  pretextu  prejurii ,  dice  Voet ,  che  questo 
parere  bisogna  intenderlo  del  caso  in  cui  la  parte 
abbia  in  buona  fede  prestato  il  giuramento,  ma 
che  avendo  poscia  riconosciuto  la  verità  del  fatto, 
essa  vuole  nondimeno  che  questo  giuramento  pro- 
duca il  suo  effetto. 

Voet  però  dà  a  questo  testo  una  arbitraria  in- 
terpetrazione  che  dalla  legge  seguente  resta  anche 
interamente  distrutta,  nella  quale  legge  il  giure- 
consulto Paolo,  dicendo  nam  tufjjkit  perjurii  pae^ 
na ,  suppone  evidentemente  che  il  giuramento  fal- 
samente prestato  lo  sia  stato  scientemente  ;  altri- 
menti non  vi  sarebbe  luogo  a  dire  che  vi  sia  stato 
spergiuro.  Le  II.  13,  ff.  de  exeep.  et  praeteript..  e 
1 ,  Cod.  de  rebus  credilis  et  jurejur. ,  distruggono 
parimente  questa  interpetrazione. 

■Ed  n  quanto  alla  scoverta  di  nnovi  docamen- 
ti,  che  dimostrassero  di  esser  falso  il  giuramento 
prestato  ,  la  1.  31,  ff.  de  jurejur. ,  ne  fa  un  caso 
di  rescissione  del .  giuramento  deferito  dal  magi- 
strato, ma  non  di  quello  deferito  da  una  delle  par- 
ti all'altra.  Di  questa  legge  torneremo  fra  poco  a 
parlare. 

Bisogna  in  fatti  convenire  che  il  giuramento  d(v 
cisoriu  non  può  essere  impugnato  per  motivo  di 
dolo  0  di  frode  senza  pregiudizio  di  quello  che  ab- 
biamo detto  sul  caso  in  cui  vi  sia  procedimento 
criminale,  e  sul  caso  anche  in  cui  chi  lo  ha  presta- 
stato  occultò  documenti  del  sao  avversario  ,  nel 
qual  caso  si  può  produrre  ricorso  per  ritrattazio- 
ne contro  della  sentenza,  il  che  annullerà  in  mo- 
do indiretto  il  giuramento. 

Egli  é  vero  che  il  dolo  personale  é  parimente 
un  caso  di  ricorso  per  ritrattazione  (art.  48(X-l.-{- 
544  Cod.  proc.  ) ,  e  colui  che  scientemente  presta 
un  falso  giuramento  commette  così  fattamente  un 
dolo ,  che  quest'azione  é  un  misfatto  secondo  il 
Codice  penale  ;  ma  la  legge  non  permette  che  se 
ne  faccia  la  pruova  in  linea  civile;  mentre  che 
quando  la  sentenza  sia  stata  profferita  perchè  non 
ha  la  parte  condannata  prodotto  documenti  deci- 
sivi che  furono  ritenuti  dal  suo  avversario,  la  leg- 
ge permette  ia  pruova  di  questo  fatto ,  perché  ne 
forma  un  caso  di  ricorso  per  ritrattazione,  senza 
che  distingua  a  tal  riguardo  tra  le  sentenze  prof- 
ferite sopra  giuramento  decisorio  e  le  altre. 
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UB.  ni.~MODi  DI  ACQUISTARS  U  PROPRIETr 


AH.  vm. 


Tra  qwtU  perune  e  topra  guali  eot»  U  giuratMnte 
prestato  o  rifiutalo  produca  il  tuo  effetto. 


.Siccome  rantorità  della  cosa  giudicata  e 
le  conTenzioiii  non  hanno  effetto  che  tra  le  pfirti. 
loro  eredi  e  coloro  che  hanno  causa  da  essi ,  cosi 
pure  il  giuramento  prestato  o  rimesso  non  forma 
pmoYa  che  a  prò  di  colai  che  lo  ha  prestato  o  al 
anale  è  stato  rimesso ,  e  (tei  suoi  er^di  e  aventi 
eausa;  art.  1363^1319. 

Né  il  rifiuto  di  prestar  il  giuramento  legalmen- 
te deferito  o  riferito,  e  che  non  sia  stato  rimesso, 
fa  anche  pmova  se  non  contro  colui  che  ha  ricu- 
sato di  prestarlo,  suoi  eredi  ed  aventi  causa  ;  ibid. 

«OS.  Per  una  derogazione  alle  regole  del  dirit- 
to romano  e  della  quale  innanzi  abbiamo  fatto  pa- 
rola, tomo  XI,  n.  174 ,  il  giuramento  deferito  da 
uno  dei  creditori  solidali  al  debitore  non  lo  libera, 
se  non  perla  parte  dovuta  a  questo  creditore;  ibid. 

Ma  il  giuramento  deferito  dal  debitore  ad  uno 
dei  creditori  gioverebbe  agii  altri ,  poiché  la  pre- 
scrizione interrotta  da  uno  di  essi  si  tiene  per  in- 
terrotta a  prò  di  tutti  (  artic.  1199J-1152  ).  Ora  il 
giuramento  è  in  essenzial  modo  un  atto  conserva- 
torio: è  un  riconoscimento  del  debito  dal  canto  del 
debitore. 

••A.  li  giqramento  deferito  al  debitore  princi- 
pale libera  del  pari  i  fideiussori  (  art.  1365j-i319 
tranne  nondimeno  se  lo  sia  stato  soltanto  sopra 
una  eccezione  meramente  personale  al  debitore , 
come ,  nel  caso  di  minore  età  ,  sulla  quistione  se 
abbia  0  no  fatto  un  nuovo  impiego  del  danaro  a 
Ini  mntnato,  nel  qnal  caso  il  giuramento  non  gio- 
Terebbe  ai  fidejassori:  2012,  e  -2036^18840 1908. 

Ma  in  senso  inverso ,  il  giuramento  deferito  al 
debitore  principale ,  o  il  rifiuto  di  costui  di  pre- 
starlo ,  non  sarebbe  obbligatorio  pel  fideiussore. 

Quello  deferito  al  fideiussore  sullo  stesso  fatto 
del  debito,  giova  al  debitore  principale;  ma  se  non 
lo  sia  stiato  che  sul  latto  della  fideiussione ,  o  so- 
pra qualche  eccezione  personale  al  fideiussore,non 
giova  al  dd>itore;  medesimo  art.  1365. 
■  Lo  stesso  va  detto ,  e  colla  st^sa  distinzione , 
del  giuramento  prestato  da  uno  de'confideiussorL 
riguardo  al  debitore  principale  ed  agli  altri  confi- 
deiussori. 

E  si  comprende  che  il  giuramento  deferito  dal 
fideiussore  o  da  uno  de'  confideiussorì  al  credito- 
re,  o  il  rifiuto  di  questo  fideiussore  o  di  questo 
confideiussore  di  prestare  quello  a  lui  deferito , 
non  può  nuocere  cosi  al  debitore  principale  che  ai 
eonfideinssori,  se  non  abbiano  essi  dato  a  tal  uo- 
po facoltà  speciale. 

••S.  II  giuramento  deferito  ad  uno  de'debitori 
solidali  giova  del  pari  ai  condebitori ,  se  siasi  de- 
ferito sul  debito;  ma  se  lo  sia  stato  sul  fatto  della 


Bolidalità,  0  sopra  ami  eceenom  perseoalA  a  qa»< 
sto  debitore,  non  giova  ad  essi  ;  Ùtid. 

Ma,  in  senso  contrario ,  il  giuramento  deferito 
da  uno  de'debitori  solidali  al  creditore,  o  il  rifiu- 
to di  prestar  quello  a  lui  da  quest'ultimo  deferito, 
non  può  tornare  in  danno  de'condebitori  (a). 

tt08.  E  siccome  uno  fra  molti  creditori  di  una 
obbligazione  indivisibile  non  può  di  per  sé  solo  far 
rimessione  se  non  per  la  sna  parte ,  che  se  abbia 
^li  solo  rimesso  tutto  il  debito,  gli  altri  possono 
anche  domandare  la  cosa  indivisibile,  col  peso  pe- 
rò di  tener  conto  dettTporzione  di  colui  che  ha 
fatto  la  rimessione  (art.  1224^1179  )  ;  devesi  pa- 
rimente dire,  che  il  giuramento  deferito  [da  uno 
di  essi  agli  altri  non  nuoce ,  e  che  possano  quin- 
di anche  domandare  la  esecuzione  della  obbliga- 
zione indivisibile  :  ma  tenendo  conto  al  debitore 
della  porzione  di  colui  che  ha  deferito  il  giura- 
mento o  negato  di  prestarlo,  come  nel  caso  di  un 
credito  solidale  a  vantaggio  di  molti;  imperocché 
dev'essere  considerato ,  come  se  avesse  fatto  ri- 
messione della  sna.  Ma  se  egli^  abbia  prestato  il 
giuramento,  ha  conservato  il  diritta  di  tutti  sicco- 
me un  creditore  solidale  avrebbe  fatto  eoli'  inter- 
rompere la  prescrizione. 

••9.  Il  giuramento  deferito  ad  ano  degli  eredi 
dello  stesso  debitore  della  stessa  cosa  indivisibile, 
o  il  suo  rifiuto  di  prestarlo ,  non  nuoce  ai  suoi  coe- 
redi ;  e  lo  stesso  é  se  il  debito  sia  stato  contratto 
da.molti,poichè  siccome  dicemmo,  non  nuoce  loro 
anche  nel  caso  di  solidalità. 

E  per  effetto  delle  stesse  regole,  quello  prestato 
da  uno  degli  eredi  del  debitore  non  giova  ai  suoi 
coeredi. 

Si  debbe  anche  dire  lo  stesso  se  pure  il  debito 
fosse  indivisibile.  Se  avviene  altrimenti  nel  caso 
del  giuramento  prestato  da  uno  dei  condebitori  so- 
lidali ,  quando  non  sia  stato  deferito  sul  fatto  del- 
la solidalità  ,  o  di  una  eccezione  affatto  personale, 
ma  snl  fatto  dello  stesso  debito ,  gli  è  perchè  nel- 
le obbligazioni  solidali ,  ciascuno  de'  debitori  de- 
ve tutto  quanto  il  debito  per  la  natura  medesima 
della  obbligazione  ,  di  maniera  nondimeno  che  il 
pagamento  fatto  da  imo  di  essi  libera  gli  altri;ma 
nelle  obbligazioni  semplicemente  indivisibili  cia- 
scun debitore  non  deve  in  sostanza  che  la  sua  par- 
te ,  né  egli  dovrebbe  pagare  più  che  questo  se  la 
cosa  fosse  capace  di  parti:  il  perché  quando  la  ob- 
bligazione si  converte  in  danni  ed  interessi ,  non 
deve  se  non  la  sua  porzione.  Or ,  il  giuramento  lo 
libera  da  quel  ch'ali  deve  ,  ma  non  libera  gli  al- 
tri. Il  creditore  nondimeno  dovrà  tener  conto  a. 
questi  ultimi  della  porzione  di  colui  al  quale  ha 
deferito  il  giuramento  nel  valore  del  diritto  ,  se- 
condo quello  che  verrà  e  stimato ,  per  argomento 
dell'  art.  1224 ,  il  quale  suppone  cotesta  e  stima- 
zione anche  ia  un  caso  di  obbligazione  indivisibile. 

tt09.  U  giuramento ,  al  pari  della  autorità  del- 


Jt)  Yoet  ad  Panitela»,  tit.  dejurtjur.,  n.  23.  F.     innanzi  sali' effetto  delle  sentenze,  n.  517  e  segg. 
resto  sopra  questi  punti  qael  che  fu  da  noi  detto 
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la  cosa  giudicatii ,  al  pari  della  transazione  cui  ò 
così  spesso  aggoagliato ,  non  fa  prue  va  se  non  del-, 
la  cosa  0  del  fatto  sui  quali  è  stato  deferito,e  nien- 
te affatto  relativamente  ad  un'  altra  cosa .  abben- 
chè  somigliante  e  derivante  dalla  stessa  causa.     ' 

Quindi, cnJni  che  ha  prodotto  una  domanda  con- 
tro un  erede  per  la  parte  di  quest'ultimo  ,  e  che 
J>  rimasto  anccumbente  per  non  aver  voluto  pre- 
slare  il  giuramento  deferitogli  o  riferitogli  da  que- 
sto erede ,  può  anche  produrre  una  simiglianle  do- 
manda contro  il  coerede  e  per  la  stessa  causa;  im- 
perocch^  ,  a  prescindere  che  l'autorità  della  cosa 
giudioota  ha  luogo  solamente  tra  le  parti ,  è  vero 
il  dire  che  quel  che  è  attualmente  domandato  al 
cocede  non  è  lo  stesso  domandato  al  primo,  e  su 
di  che  è  stato  riferito  il  giuramento.e  non  si  è  vo- 
luto prestare;  e  solamente  una  cosa  simile,  el  mu- 
latio  penonarum  aliam  alque  aliam  rem  faeU. 

E  colui  che  possiede  una  cosa,  ed  al  quale  si  è 
deferito  il  giuramento  perchè  dovesse  giurare  che 
essa  non  apparteneva  all'  attore ,  non  ha  con  <|ue- 
slo  solamente  giurato  che  appartenesse  a  sé  stes- 


so: per  conseguenza  (ino  a  che  la  possederà  potrà 
difendersi  contro  colui  che  gli  ha  deferito  il  giu- 
ramento e  che  volesse  di  nuovo  rivendicarla  ;  ma 
se  perda  il  possesso ,  e  la  cosa  pervenga  in  potere 
di  colui  che  gli  ha  precpdentementedeleritoii  giu- 
ramento ,  non  potrà  trarre  argomento  da  questo 
giuramento  per  farsela  restituire.  Imperocché  dal 
perchè  non  apparteneva  al  suo  avversario  quando 
costui  gli  d.^fiTÌ  il  giuramento  ,  non  si  può  trarre 
che  a  sé  medesimo  appartenga:  or  bisogncrelibe 
nondimeno  che  appartenesse  a  lui  attualmente  af- 
finchè potesse  rivendicarla  ,  non  essendo  conce- 
duta la  rivendicazione  che  al  ||baprietario.  Sareb^ 
be  tutt'  altrimenti  so  il  giuramento  gli  fosse  slato 
deferito  sul  punto  se  la  cosa  a  lui  appartenesse,  e 
lo  avesse  prestato  in  questi  termini  ;  1.  14.  prin- 
cip.  fT.  hoc  tu. 

E  vie  maggiormente  il  giuramento  prestato  o 
che  si  è  rifiutato  di  prestare  in  possessorio ,  non 
ha  alcuno  effetto  in  petitorio ,  poiché  il  possesso 
ed  il  diritto  di  proprietà ,  o  di  servitìi ,  sono  cose 
del  tutto  distinte. 


Del  giuramento  deferito  di  «fUcio. 


SOMilARlO. 


609.  Quale  eia  il  giuramento  deferito  di  uffizio  dal 
giudice  ,  comunemente  chiamato  suppletorio. 

610.  Leggi  romane  donde  fu  tratto  t  u$o  di  tal 
giuramento, 

611.  Conditioni  generali  rickieete  da  quette  leggi 
perchè  il  giudice  debba  deferirlo. 

612.  Confermate  dall'  art.  i3§7  Cod.  civ.  ;  teeto 
deU  articolo. 

613.  Que»to  giuramento  differieee  mollo ,  nel  tuo 
principio  e  nei  tuoi  effetti  da  quello  che  una 
delle  parli  può  deferire  all'  altra  per  farne  di' 
pendere  la  decisione  della  causa. 

614.  Continuazione. 

615.  U  giuramento  deferito  di  ufficio  non  può  te- 
iere riferito  alt  altra  parte ,  ma  questo  può  eui- 
eora  deferire  il  giuramento  deeitorio,  e  f  effetto 
non  sarebbe  lo  elenso. 

616.  A  fpuUe  delle  due  parti  deve  mai  il  giudice  do» 
ferire  il  giuramento  ? 

617.  Continuazione  e  dittinsione. 

618.  Continuazione. 

619.  Continuazione  riguardo  ai  libri  de'  negoziatUi 
tra  costoro. 

620.  /  libri  de'  negozianti ,  regolarmente  tenuti , 
possono  autorizzare  il  giudice  a  deferire  al  »«- 
goziante  che  gode  di  utta  buona  fama  ,  il  giura- 
lo». II  giuramento  deferito  di  utlìzio  è  quello 

che  il  giudice  medesimo  può  deferire  ad  una  del- 
le pai  ti ,  o  por  fame  dipendere  la  decisione  della 

Dl'KANTO!l|  7. 


'  snenlo'stMe  somnùnittrazioni  ftUte  aUe  persene 
non  negozianti. 

621.  /  libri  delle  persone  non  negozianti  non  hanno 
questo  effetto  cantra  i  terzi. 

622.  E  le  lettere  di  canU)io  ed  i  biglietti  ad  ordine^ 
prescritti  pel  decorso  di  cinque  a>tm ,  ni  pure 
autorizzano  il  magistrato  a  deferire  giuramento, 
anche  ai  traenti  ;  si  può  deferire  soltanto  il  giu- 
ramento decisorio. 

623.  Parere  di  Pothier  in  riguardo  al  giuramento 
■Jeferilo  di  ufizio  ,  il  quale  parere  non  potrebbe 
al  presente  ammettersi. 

624.  Del  giuramento  sul  valore  della  cosa  doman- 
data ;  esso  derisa  ancora  dal  diritto  romano  ;  in 
quai  cani  solamente  dehh'  estere  deferito. 

625.  Debb'  esserlo  alt  attore. 

626.  Il  giudice  dece  precedentemente  determinare 
una  sommi,  sino  alla  coHCorrente  quantità  della 
quale  si  potrà  prestare  fede  alC  attore  sopra  il 
suo  giuramento. 

627.  Aon  conosciamo  nel  nostro  diritto  ^Iwnmen- 
tum  affectionis. 

628.  Ma  U  giudice  nel  determinare  la  somma  dere 
prendere  in  considerazione  il  danno  effettivo  soft 
ferto  daW  attore. 


causa ,  0  solamente  per  determinare  il  valore  drl . 
la  condanni  ;  art.  lÙ6tì[^13iO 
Vorremo  trattando  di  riascnnasperic  partìtamrnle. 

•16 
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LIB.  m.— MODI  DI  ACQUISTARE  LA  PROPRIETÀ' 


ART.  I. 


Del  giuramento  deferito  di  ufficio  per  fame 
dipendere  la  decisione  della  cauta. 

•■•.  Il  principio  0  l' origine  di  qnesto  giura- 
mento si  trova  nella  Icggr»  31,  ff.  fiejurejnrando, 
in  cui  è  detto:  Solent  judicet  in  dubiis  eatuit,exae- 
to  jurejurandù  ,  tecundiim  eum  judicare  qui  jura- 
verit  ;  e  nella  legge  3 ,  Cod.  de  robu»  credit,  et  de 
jurei.  la  quale  dice  del  pari  :  In  bonae  fidei  co»' 
traetibus,  nee  non  in  caelerit  causis,  inopia  probor- 
tionunif  per  judicM  jurejurando ,  cauta  cognita  , 
rem  decidi  oportet. 

Alt.  D<1  così  fatti  testi  risulta  ,  che  per  potere 
il  giudice  in  debito  modo  dofprire  il  giuramento 
ad  una  delle  parti  onde  farne  dipendere  la  deci- 
sione della  causa,  v' è  mestieri  del  concorso  delle 
tre  seguenti  rircostanze  (a)  ;  altrimenti  deve  o  ag- 
giudicare 0  rig;-ttare  puramente  e  semplicemente 
la  domanda  (b)  ; 

1.  Che  la  domanda  o  l' eccezione  non  sia  pie- 
namente provata:  qnesto  appimto  vogliono  dire  le 
parole  inopia  prohationum,  le  quali  non  indicano 
una  mancanza  assoluta  di  praove  il^ostegno  del- 
la domanda  o  dell'  eccezione ,  si  bene  pruove  in- 
compiute ;  il  che  rende  la  causa  dubbiosa ,  tn  dit- 
bUt  cautit. 

2.  Che  la  domanda  o  Y  eccezione  non  sia  affat- 
to sfornita  di  pruove  :  è  questo  il  senso  delle  pa- 

.  role  ti»  dubiis  causi» ,  cioè  nelle  canse  dubbiose , 
M  quibm  cnuHt  judex  est  d<'bius  et  anceps,  ob  mi- 
ntM  plenOt  prohationes  allatas, 

9.  E  per  ultimo,  che  il  giudice  non  deferisce  il 
giuramento  nel  principio  del 'a  causa,  ma  dopo  nn 
precedente  esame  delle  pruove  fatte  da  una  parte 
e  dall'  altra  ,  cauta  cognita ,  a  fine  di  estimare  se 
convenga  deferirlo ,  ed  a  quale  delle  due  parti. 

•M.  Questa  dottrina  e  generalmente  sancita 
dal  Codice  nell'  art.  1367f  i:^l  così  concepnto  ; 

«  Il  giudice  non  può  deferire  di  uficio  il  giura- 
mento, sia  sulla  domanda  dell'attore,  sia  sulla  ec- 
cezione opposta,  se  non  colle  seguenti  due  condi- 
zioni ;  bisogna  : 

1.  Che  la  domanda  o  l'eccezione  non  sia  pie- 
namente provata  ; 

2.  Che  le  medesime  non  sieno  totalmente  man- 
canti di  pruova. 

Fuori  di  questi  due  casi,  il  giudice  deve  ammet- 
tere o  rigettare  puramente  e  semplicemente  la 
domanda  ». 

•13.  Questo  giuramento,  come  si  comprende, 
diiferisce  molto  nel  suo  principio  da  quell.o  che 
nna  delle  parti  può  deferire  all'altra,  poiché  que- 
6t'  ultimo  può  deferirsi  quantunque  non  vi  sia  al- 
cun principio  di  priiova  della  domanda  o  della  ec- 

(•)  f.  Vinnio  Seltctae  quqett.  lib.  I,  quatti.  4i  .- 
e  Moline»  snlla  1.  3,  Cod.  de  rebus  credit,  et  de 
jurejur. 

(b)  La  saniiti  del  giuramento  dod  permette  al  giu- 
dice di  deferirlo  senta  un'assoluta  Dece''8iià  ,  e  $o- 


cezione  sullaquale  viene  chiesto(art.  t36(yfl314); 
e  ne  differisce  anche  molto  ne',  suoi  effetti. 

Così,  nel  caso  del  giuramento  decisorio,  la  sco- 
verta di  documenti ,  anche  decisivi,  non  impedi- 
rebbe che  avesse  tutto  il  suo  effetto,  senza  che  si 
potesse  anche  appellare  dalla  sentenza  profferita 
analogamente  ;  salvo  il  caso  in  cui  i  documenti 
fossero  stati  ritenuti  dall'avversario,  nel  qual  caso 
siccome  dicemmo,  vi  sarebbe  luogo  a  ricorso  per 
ritrattazione,  se  la  sentenza  fosse  stata  profferita 
in  ultima  istanza  o  si  trovasse  p.-i8sata  in  cosa  giu- 
dicata al  tempo  della  scoverta  de'  documenti ,  ed 
all'  appellazione,  se  si  fosse  ancora  nel  termine;  e 
per  ultimo  alla  rescissione  del  giuramento  mede- 
simo, se  la  sentenza  non  fosse  peranco  profferita. 

Mentre  che  nel  caso  del  giuramento  deferito  di 
uflicio,  se  la  parte,  al  cui  avversario  è  stato  defe- 
rito, venga  a  scovrire  documenti  atti  ad  illumina- 
re la  giustizia  del  magistrato,  quantunque  non  oc- 
cultati da  prima  dall'altra  parte,  e  la  sentenza  non 
sia  stata  ancora  profferita,  il  giudice  può  non  ave- 
re alcun  riguardo  a  questo  giuramento.  Se  r  do- 
cumenti sieno  stati  scoverti  solamente  dopo  una 
sentenza  profferite  in  prima  istanza,  e  siasi  ancora 
nel  termine  dell'appello,  la  parte  condannata  può 
appellarne  e  farla  riformare.  Il  giudice  di  appello 
può  anche  deferire  il  giuramento  all'  appellante  , 
siccome  ben  dice  Pothicr  in  modo  generale;  giac- 
ché questo  giuramento  non  è  decisorio  ;  non  è  più 
che  un  mezzo  d' istruzione,  al  quale  il  magistrato 
superiore  non  é  obbligato *di  astenersi ,  se  la  sen- 
tenza profferita  secondo  questo  giuramento  gli 
sembri  di  avere  il  carattere  di  un  mai  giudicato. 
Non  competerebbe  senza  dubbio  il  ricorso  per  cas- 
sazione ,  poiché  nessuna  legge  sarebbe  stata  vio- 
lata ;  ma  si  darebbe  luogo  all'  appellazione  come 
da  ima  sentenza  profferita  sopra  una  pruova  testi- 
moniale, o  sopra  semplici  presunzioni  del  novero 
di  quelb  che  sono  lasciate  alla  saviezza  ed  all'  ac- 
corgimento del  magistrato. 

ttM.  Ma  in  tale  ipotesi  di  documenti  nuovi  che 
non  sono  stati  occultati  per  fatto  dell'avversario, 
se  la  sentenza  fosse  stata  profferita  in  ultima  istan- 
za o  se  al  momento  della  scoverta  de'  documenti 
si  trovasse  trascorso  il  termine  per  appellare,  non 
vi  sarebbe  alcun  mezzo  per  farla  riformare,  nem- 
meno il  ricorso  per  ritrattazione.  Non  potrebbesi 
dire,  per  sostenere  che  esista  ,  che  anche  il  dolo 
personale  vi  da  luogo  secondo  1'  articolo  480-1  .f 
544  Cod.  proc.,  e  che  avvi  dolo  personale  in  co- 
lui che  ha  prestato  un  falso  giuramento.  Prima- 
mente, non  sarebbe  impossibile  che  il  giuramento 
si  fosse  prestato  in  buona  fede.  In  secondo  luogo, 
supponendo  che  lo  sia  stato  in  mala  fede,  la  pruo- 
va non  è  ammissibile  in  linea  civile.  Egli  è  vero 
che  l'art.  1363f  1317,  il  quale  così  dispone,  emes- 

praltntto  quando  tati!  i  mezzi  di  giustìGcare  piena- 
mente ed  altrioienti  la  domanda  non  sono  stali  esau- 
riti. (  C.  civ.  Bruì. ,  26  genoaio  1826  ;  G.  del  19. 
s.'  ,  1826  ,  64  ). 
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so  sotto  il  paragrafo  che  tratta  del  giuramento 
defui'ito  da  una  delle  parti  ali'  altra ,  meatre  clie 
noi  ragiuiiiamo  sul  caso  in  cui  sia  stato  deferito 
dal  giudice,  ma  così  fatta  circostanza  debb'  essere 
indiffereate  riguardo  alla  quistione  che  stiamo  esa- 
minando. Imperocché,  se  l' allegare  del  falso  giu- 
ramento prestato  fosse  l' allegare  del  dolo  perso- 
nale nel  senso  della  legge  sul  ricorso  per  ritrat- 
tazione, il  medesimo  dovrebbe  aver  luogo  anche 
nel  caso  del  giuramento  decisorio  ,  quantunque  i 
documenti  scoverti  dopo  la  sentenza  non  fossero 
stati  occultati  da  colui  che  lo  ha  prestato  poiché 
non  ne  dimostrebbero  meno  la  falsità:  or  uua  cosi 
fatta  prctensioue  non  potrebbe  sostenersi  a  fronte 
dell'  art.  1363 1^1317.  E  se  risolviamo  il  contrario 
nel  caso  iu  cui  i  documenti  sieuo  stati  occultati 
,da  colui  che  ha  prestato  il  giuramento  ,  avviene 
perchè  la  occultazione  di  questi  documenti  é  un 
caso  speciale  di  ricorso  per  ritrattazione.  Non  é 
per  ragion  del  giuramento  che  impugniamo  la  sen- 
tenza, si  bene  per  ragione  del  fatto  della  occulta- 
zione de'  documenti  per  opera  della  parte  ,  poco 
monta  clie  abbia  o  pur  no  prestato  giuramento  : 
noi  non  abbiamo  tratuaUo  col  giuramento  sopra 
questo  medesimo  fatto  ,  che  allora  non  era  noto 
ad  una  delle  parti. 

E  pure  il  diritto  romano,  il  quale  né  anche  am- 
metteva che  la  scoverta  de'  documenti ,  quantun- 
que decisivi ,  fosse  una  causa  di  rescissionj  del 
giuramento  deferito  da  una  delle  parti  all'  altra  , 
risolvevaJI  contrario  riguardo  al  giuramento  de- 
ferito dal  giudice.  La  I.  31 ,  ff.  jurejuraudo  ,  ec. 
così  formalmente  dichiara.  Ma  è  evideute  che  il 
motivo  legale  della  rescissione  del  giuramento 
deferito  d(>l  giudice ,  non  è  la  sola  considerazio- 
ne del  dolo ,  poiché  il  dolo  esiste  in  un  caso  del 
p:iri  che  ucll'  altro ,  ed  anche  se  nel  giuramento 
decisorio  avvi  transazione  (  per  jutjurandum 
Iraiuaclum  videtur  )  ,  le  transazioni  possono  re- 
srindersi  per  causa  di  dolo.  Questa  legge  cosi 
lo  risolve  perchè  il  giudice  non  deferì  il  giura- 
mento che  inopia  probatioiuim,  perchè  in  tal  qual 
modo  costretto  dalle  circostanze  della  causa.  Ma 
nel  nostro  diritto,,  proflerita  la  sentenza ,  sia  pur 
qualunque  il  motivo  che  l' ha  fatta  pronunziare , 
non  appartiene  ai  tribunali,  d' impedirne  l' effetto 
per  fino  a  che  esiste.  Può  a  nostro  avviso  ,  es- 
sere rìvocata  col  ricorso  per  ritrattazione ,  ma 
bisogna  a  tal  uopo  che  siasi  in  uno  de'  casi  preve- 
duti dalla  legge  ;  or ,  dicendo  la  legge  che  la  sco- 
verta di  docnmeoti  decisivi  ritenuti  dall'  avversa- 
rio è  un  motivo  di  ricorso  per  ritrattazione  ,  fa 
chiaramente  comprendere  non  essere  così  qualora 
questi  documenti  non  sieno  stati  da  lui  ritenuti.  G 
se  ne'  motivi  che  danno  luogo  al  ricorso  per  cau- 
sa di  dolo  personale  si  doveva  comprendere  l'alle- 
gare del  falso  giuramento  prestato,  ciò  avrebbe  do- 
vuto esserf ,  siccome  opinava  Voet,  tanto  nel  caso 
del  giuramento  decisorio,  che  in  quello  del  giura- 
mento deferito  dal  giudice ,  sia  che  i  documenti 
recentemente  scoverti  non  fossero  stati  ritenuti 


per  falso  di  chi  ha  prestato  il  giuramento,  sia  che 
fosse  eg  i  che  gli  avesse  ritenuti)  :  e  nuiiJimeu»  è 
corto  che  se  è  ammesso  il  ricorso  per  ritrattaziou3 
nel  caso  del  giurameiitj  decisorio,  ciò  non  può  es- 
sere se  non  quaado  chi  lo  ha  falsamente  prestato 
riteneva  allora  documenti  decisivi  che  appartene- 
vano al  suo  avversario. 

•■A.  Un'altra  deferenza  tra  il  giuramento  defe- 
rito da  una  delle  parti  al  suo  avversario,  e  quello 
che  vieue  deferito  dal  giudice,  è  che  in  qujst'ulii- 
mo  colui  al  quale  è  stato  deferito  non  può  riferirlo 
all'altra  parte  (art.  i3J8f  1322).  La  ragiona  che 
ne  adiluceva  Pothier  è  ,  che  perchè  si  possa  rife- 
rire'ù  giuramento  ad  alcuno  è  mestieri  che  l'ab- 
'  bia  egli  <ie^er(<a,'ess,-ndo  la  parola  riferire  corre- 
lativa di  quella  deferire. 

Mi  qui  non  si  tratta  che  del  giuramento  supple- 
tivo :  la  parte  cui  fu  deferito  potrebbe  ,  a  nostro 
avviso,  deferire  il  giuramento  decisorio  al  suo  av- 
versario, poiché  questo  giuramento  può  deferirsi 
in  qualunque  stato  si  trovi  la  causa  ;  e  questo  uoii 
sarebbe  riferire  il  giuramento  deferito  dal  giudi-> 
cu.  Le  differenze  ne^li  effetti  dell'uno  e  deU'aUro 
giuramento  sono  d'altra  paite  di  assai  grave  conto 
perchè  non  si  dovesse  scorgere  iu  tale  ospedientA 
OD  mrizzo  df  eludere  l'art.  i3aS.  1312;  imperac- 
ela in  im  caiso  la  causa  viene  deeisa ,  e  nell'altro 
non  lo  è  defliuitiyamente  (a). 

ttl«.  È  dagl  i  autori  stabilito  come  regola  gene- 
rale che  il  giudice  debba  deferire  il  giuramento  a 
quella  parte  nella  cui  buona  fede  lia  più  lìducia  , 
ed  è  questa  anche  un  «  ragione  addotta  da  alcuni 
fra  essi  a  (ine  di  giustificare  questa  regola  ,  che  il 
giuramento  deftsrito  di  ufficio  non  può  usbore  rife- 
rito; ma,  a  nostro  avviso,  la  non  è  molto  buoua. 

Che  che  ne  sia ,  diceixlo  l'art.  1367  f  1321  che 
questo  giuramento  può  essere  deferito  o  sulla  do- 
manda o  sull'eccezione  che  vi  è  oj)postasi  può  sta- 
bilir;- parimente  coma  r.'gola  generale,  che  debba 
dffarirsi  in  preferenza  all'attore,  se  venga  deferito 
sulla  domanda  ;  ed  al  convenuto,  se  lo  sia  sull'ec- 
cezione. 

«t».  Nondimeno  ,  siccome  non  viene  deferito 
se  non  quando  la  domanda  o  l'eccezione  non  sieno 
interamente  provate  ,  né  totalmente  sfornite  di 
pruuva.e  che  così  contrabilanciandosi  si  riducano 
0  possansi  ridurre  ad  uua  for/.a  uguale  e  per  tal 
modo  neutralizzarsi  l'una  coll'allra ,  siccoine  in  fi- 
sica le  forze  uguali  si  mantengono  in  e({UÌIibrio,  e 
si  anuientanu  cosi  a  vicenda;  se  ciò  avvenga,  non 
è  il  caso,  a  nostro  avviso,  di  deferire  il  giuramen- 
to di  ufficio  ,  ma  di  rigettare  puramente  e  sempli- 
cemente la  domanda. 

Così,  Paolo  produce  domanda  contro  di  me  per 
lo  pagamento  di  una  sonmia  di  loO  fr.  che  dice 
di  avermi  prestato  il  tale  giorno,  nella  tale  circo- 
stanza; io  nego  il  prestito:  egli  domanda  di  pro- 
varlo con  testimoni! ,  ed  am.iinsso  alla  pruova  te- 
stimoniale, fa  esaminare  due  persone  che  depoa- 

(»)  r.  infra  ,  n.  6». 
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.«Olio  in  fatti  aver  veduto  Paolo  in  quello  stesso 
giorno  prestarmi  i  ISO  fr.  Ma  dal  mio  canto  io  fo 
udirei  due  testimoni!  i  quali  depongono  che  alcu- 
ni giorni  dopo  quello  in  che  fosse  avvenuto  il  pre- 
teso prestito.  Paolo  mi  ha  detto  in  loro  presenza, 
in  un  discorso  in  cui  gli  domandai  perchè  non  a- 
veva  voluto  prestarmi  150  fr.  nel  tale  giorno,  che 
se  non  me  gli  avea  prestati  fu  perchè  non  li  pos- 
sedeva ;  ed  i  miei  testimonii  sono  degni  di  fede  al 
pari  che  quelli  i  quali  deposero  in  suo  favore,  ed 
iii  ugual  numero,  e  le  loro  deposizioni  si  riferisco- 
no perfettamente  al  preteso  pn'stito  in  quistionc. 
Essendo  di  ugual  forza  queste  diverse  testim<>> 
nianzc,  ci  sembrano  neutralizzarsi  interamente,  e 
ciò  posto  la  domanda  ci  sembra  interamente  sfor- 
nita di  pruova,  come  su  non  vene  fosse  da  ambe- 
due le  parti.  In  così  fatto  caso,  a  nostro  avviso,  il 
giudice  non  deve  deferire  il  giuramento,  anche  al 
convenuto;  deve  puramente  e  semplicemente  libe- 
rarlo dalla  domanda,  salvo  all'attore  il  deferireegli 
stesso  il  giuramento  decisorio ,  siccome  ne  ha  il 
iliritte  in  qualunque  stato  si  trovi  la  causa  ,  seb- 
bene la  sua  domanda  non  poggi  sopra  alcuna  pruo- 
va che  non  sia  neutral  izzata  da  una  pruova  con- 
traria di  ugual  forza.  So  il  giudice  procedesse  al- 
trimenti, la  sua  sentenza  ilovrebbe  essere  rivocata 
ili  grado  di  appello,  ma  sarebbe  dilTicile  che  lo  fos- 
se in  cassazione ,  percliè  ha  un  potere  discrezio- 
nale jjerestimare  il  valore  rispettivo  delle  pruove. 

Quindi  fu  giudicato  con  arresto  di  rigetto  ,  ci- 
talo nel  Repertorio  di  Merlin,  v.  giuramento  che 
il  tribunale  avea  potuto,  senza  contravvenire  agli 
Hit.  1341,  13o3,  1367  e  13681 1295,  1307,1321 
<■  1323,  aver  riguardo  alledichiarazioni  fatte  dalle 
jiarti  medesime  all'udienza,  e  deferire  il  giuramen- 
to all'attore,  per  assicurare  maggiormente  la  sin- 
rerità  delle  proprie.  Nel  caso  si  trattava  della  do- 
manda del  prezzo  di  un  cavallo,  che  l'attore  pre- 
tendeva aver  -venduto  300  fr. ,  e  che  il  convenuto 
»ostoneva  essergli  stato  semplicemente  prestato. 
J>a ambedue  le  parti  non  vi  erano  che  semplicide- 
<!nzioni;  la  sentenza  non  indicava  alcuna  confes- 
sione dalla  quale  avrebhesi  potuto  far  risultare  un 
j)  incipio  di  pruova.  E  per  questa  ragione  il  con- 
^  enulo  diceva  nel  suo  ricorso  che  malamente  il 
1  ribunale  avea  fondalo  la  facoltà  dì  deferire  il  giu- 
ramento all'attore,  sopra  semplici  presunzioni  che 
iron  erano  ammissibili ,  perchè  nel  rincontro  la 
I.riiova  testimoniale  non  lo  era.  Secondo  il  nostro 
•ivviso,  la  sentenza  era  malamente  prolferita  ;  ma 
ì  ic-ume  il  tribunale  avea  dichiarato  nel  fatto  che 
U  domanda  non  era  allatto  sfornita  di  pruova ,  il 
1  icorso  dovette  essere  riiiettato  ,  senza  che  se  ne 
)>ossa  trarre  nulla  riguardo  alla  quistionc  che  ci 
occupa. 

Del  resto,  la  nostra  opiniorie  cessa  di  essere  ap7 
f:licabile  allorché  le  pruove,  senza  essere  compiu- 
te (la  entrambe  le  parli ,  non  ^ienoperò  uguali  , 
tónto  per  motivo  della  diflerenza  nel  numero  dei 


testimonii ,  quanto  a  cagione  della  gravcna  della 
costoro  testimonianza;  od  in  questo  caso  il  giudi- 
ce dovrebbe  generalmente  cCeferiro  il  giuramento 
a  quella  delle  due  parti  che  avesse  le  pruove  più 
forti,  poiché  trattasi  di  un  giuramento  supplelorio. 
Dovrebbe  diversamente  agire  solamente  quando 
particolari  ragioni  lo  inducessero  ad  avere  maggior 
fidanza  nell'altra  parte.' 

Ht^.  Se  la  pruova  non  venga  fatta  che  da  un 
solo  testimone ,  ben  si  consente  anche  al  presen- 
te (a),  che  quest'unica  testimonianza  in  generale 
non  basta  a  determinare  il  giudice  a  ravvisarvi  una 
pruova  compiuta  ,  ma  che  neppure  è  priva  di  una 
certa  forza  ;  che  avvi  luogo  ai  giuramento  di  uf- 
ficio ,  se  il  giudice  crede  di  doverlo  deferire. 
Li  tal  caso  devesi  in  generale  deferire  il  giura- 
mento a  colui  a  favore  del  quale  è  la  deposizio- 
ne. E  quel  che  diciamo  di  una  testimonianza  uni- 
ca ,  puossi  applicare  parimente  a  molte  testimo- 
nianze le  quali  lasciano  dubbii  nell'animo  del  giu- 
dice ,  poiché  secondo  la  dottrina  da  noi  esposta 
sulle  pruove  testimoniali,  i  tribunali  al  presente 
hanno  un  poti>re  discrezionale  per  estimare  il  va- 
lore della  disposizione  de'  testimoni ,  qualunque 
sia  il  loro  numero.  Dehb'esser  molto  più  così  al- 
lorché le  testimonianze  sieno  contrarie,  senza  che 
però  siano  di  forza  uguale;  giacché  se  lo  fossero  , 
il  giudice,  a  nostro  avviso,  dovrebbe  rigettare  pu- 
ramente e  semplicemente  la  domanda. 

«i».  Ai  termini  dell'art.  17+23  Cod.  com.  se 
la  parte,  ai  cui  libri  si  offre  di  prestar  fede  dall'al- 
tra, ricusa  di  presentarli ,  il  giudice  può  deferire 
il  giuramento  a  colui  che  ne  ha  richiesto  la  esibi- 
zione ;  il  che  prova  di  non  avere  egli  sempre  la 
scelta  di  deferirlo  indistintamente  all'una  o  all'al- 
tra parte. 

SM».  e  secondo  l'art.  1329f  1283,  i  registri  dei 
mercanti  non  fanno  praova  delle  somministrazio- 
ni che  vi  sono  annotate,  centra  quei  che  non  sono 
mercanti,  ma  questo  articolo  soggiunge;  talco  ciò 
che  ti  dirà  a  riguardo  del  giuramento;  cioè,  sicco- 
me più  innanzi  dicemmo,  che  il  giudice  può  scor- 
gere nei  registri  un  principio  di  pruova  bastante 
per  autorizzarlo  a  deferire  il  giuramento  in  con- 
formità dell'art.  1367+1321 ,  poiché  altrimenti , 
applicando  queste  parole  al  giuramento  decisorio, 
non  avrebbero  alcun  senso,  potendo  benissimo  de- 
ferirsi il  giuramento  decisorio  senza  i  registri.  Ed 
in  tal  caso  il  giuramento  deve  in  generalo  deferirsi 
al  negoziante ,  perché  avvi  controversia  sulla  do- 
manda ,  e  porcile  questa  domanda  appunto  non  è 
né  del  tutto  provata  ,  né  totalmente  sfoimita  di 
pruova.  È  mestieri  per  altro  che  il  negoziant  •  go- 
da una  buona  ri|uita7Ìoiie,  che  i  suoi  registri  siano 
reiiolarinonte  tenuti,  e  che  la  somministrazione  sia 
veiisiniigli«nto.  K  se  la  controversia  si  elevasse 
sul  pagamento  ,  il  giuramento  secondo  il  senso 
dell'art.  1367  ingenerale  dovrebbesi  deferire  al 
cou\  enulo  ,  lu  cui  eccezione  dei  resto  non  fosse 


(a)  }'.  ^utl   cl.e  fu  detto  di  Mnra  ,  n.  399  0  se-     guenti. 
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DÒ  del  tutto  provaia ,  uè  totalmente  sfornita  di 
pruova. 

e«l.  Quando  ai  libri  e  carte  domestiche  di  per- 
lone  non  commercianti,  siccome  non  formano  uà 
titoloper  colui  che  gli  ha  scritti  (art.  133tf  1285), 
il  giudice  non  deve  avere  alcun  riguardo  a  quelli 
di  un  attore  per  restituzione  di  prestito  o  di  depo- 
sito, per  potei^i  deferire  il  giuramento  di  ufficio. 
In  tal  caso  è  vero  il  dira  che  la  domanda  sia  to- 
talmente sfornita  di  pruova  :  or  in  cotesta  ipotesi 
il  saddetto  art.  1367  richiede  che  il  giudice  rigetti 
puramente  e  semplicemente  la  domanda  (a). 

6M.Ed  i  biglietti  ad  ordine  e  le  lettere  di  cam- 
bio, prescritto  con  cinque  anni,  secondo  l'artico- 
lo 189F195  Cod.  com.  né  meno  possono  autoriz- 
zare j  tribunali  a  deferire  il  giuramento  di  ullhio, 
anche  al  convenuto;  avvi  luogo  soltanto  al  giura- 
mento decisorio. 

«S5.  Pothier  sostiene  che  quando  anche  la 
pruova  della  domanda  fosse  compiuta,  se  il  giudi- 
ce deferisce  il  Muramento  all'  attore ,  costui  devo 
prestarlo ,  e  che  se  non  lo  presti  e  sia  condannato 
non  dovrà  essere  ammesso  ad  appellare  dalla  sen- 
tenza. «  Imperocché,  dice  questo  autore,  sebbene 
ii  giudice  avesse  potuto  ed  anche  dowlo,  sembran- 
do compiuta  la  pruova  ,  fargli  vincere  la  causa  , 
senza  richiedere  il  suo  giuramento,  non  gli  ha  pe- 
rò fatto  torto  richiedendolo  ,  poiché  nulla  costa 
alla  parte  lo  affermare  quel  che  sa  che  sia  vero  : 
il  suo  rifiuto  di  aiTermare  con  giuramento  tal  fatto 
indebolisce  e  diminuisce  la  pruova  da  lui  presen- 
tata ». 

Il  Codice  dispone  diversamente  nella  ipotesi 
proposta  da  Potliier,  di  una  domanda  la  cui  pruo- 
va fosse  compiuta.  In  tal  caso  il  giudice  deve  ai 
termini  dell'art.  1867tl321,  far  diritto  alle  con- 
clusioni dell'attore  ;  e  se  non  lo  facesse  ,  gli  fa- 
rebbe un  torlo  ,  poiché  elTettivamcnte  gli  neghe- 
rebbe giustizia.  In  quanto  a  quello  che  dice  Po- 
thier, che  la  parte  non  ha  di  che  dolersi  che  il  giu- 
dice le  domandi  la  sua  afTermaxione  con  giura- 
mento sopra  un  fatto  che  sa  di  esser  vero ,  non  è 
questo  del  tutto  esatto  ;  imperocché ,  secondo  lo 
stesso  Pothier  ,  vi  ha  di  molte  persone  le  quali , 
per  motivi  di  religione,  temono  singolarmente  di 
giurare.  E  se  questa  considerazione  non  ci  impe- 
disce di  credere  che  il  giuramento  decisorio  pos- 
sa in  generale  (b)  deferirsi  anche  a  colui  che  ha 
compiuto  la  sua  pruova,  egli  è  perché  la  legge  di- 
ce che  può  deferirsi  in  qualunque  stato  si  trovi  la 

(•)  V.  io  questo  senso  1'  arresto  di  cassazione  dei 
2  maggio  1810 ,  nel  Bepertorio  di  JUerlio ,  v.  Giu- 
ramento. 

(b)  Abbiamo  detto  m  generale,  oerehè  secondo  qacl 
l'be  è  stato  <Ja  noi  più  sopra  osservato,  se  non  vi  sia 
un  atto  autentico,  nel  quale  il  notaro  abbia  attestato 
il  Tallo  come  avvenuto  sotto  i  saoi  ocelli  ,  non  deve 
deferirsi  il  giuramento  al  possessore  di  quest'alto  so 
tal  medesimo  fatto. 

(e)  Questo'  giuramento  in  litem  noii  dee  essere  am- 
niosìM)  in  un  caso  nel  quale  il  valore  della  cosa  pnò 
esser  valutato  approssimali^aiucote ,  tanto  per  titoli 


causa, ancorché  non  esista  alcun  principio  di  prue* 
va  della  domanda  e  dell'eccezione  ,  e  perché  inol- 
tre gli  efietti  di  questi  due  giuramenti  sono  diffe- 
renti. In  fatto,  dappoiché  ho  prestato  ilgiuramen- 
to  deferitomi  dal  mio  avversario,  la  mia  causa  è 
delfinitivamente  vinta:  né  debbo  temere  l'appella- 
zione ch'ei  credesse  dovere  interporre:  questa  ap- 
pellazione sarebbe  rigettata.  Mentrechè  il  giura- 
mento deferito  dal  giudice  non  impedisca  a  chi  è 
stato  condannato  di  appellare  dalla  sentenza. 

Lo  stesso  Pothier  ce  lo  insegna:  ragionevolmen- 
te egli  dice,  che  il  giudice  di  appello  può  riforma- 
re la  sentenza  se  gli  sembri  contenere  un  mal  giu- 
dicato, ed  a  quest'uopo  deferire  il  giuramento  al- 
l'altra parte  ,  se  creda  che  la  controversia  debba 
più  presto  decidersi  col  giuramento  di  lei.  E  que- 
sto, egli  soggiùgne,  tuttogiomo  avviene. 

Questa  rilevante  dilTerenza  negli  efletti  dell'un» 
e  l'altro  giuramento  non  permette  dunque  di  dire 
con  quest'autore  che  nel  caso  in  cui  la  pvuova 
dell'attore  sia  compiuta,  se  il  giudice  gli  deferisca 
il  giuramento,  ed  il  suo  riiìnto  di  prestarlo  lo  fac- 
cia condannare  ,  la  sua  appellazione  debb'  essere 
dichiarata  inammissibile  ,  come  se  glie  lo  avesse 
deferito  l'altra  parte.  Una  dottrina  così  fatta  non 
potrebbe  sostenersi  a  fronte  del  nostro  art.  1367f 
1321,  il  quale  ricliiede  che  in  simil  caso  il  giudice 
ammetta  puramente  e  semplicemente  la  domanda, 
e  dichiara  per  la  stessa  ragione  che  il  giudice  il 
quale  non  ha  agito  in  questo  modo  porge  un  mez- 
zo di- appello  a  questo  attore. 

AKT.  IL 

DU  giuramento  deferito  dal  giudice  sul  valore 
detta  co$a  domandala. 

6M.  Questo  giuramento  che  nel  diritto  roma- 
no chiamavasi  juramenlo  in  litem,  non  deve  def«»- 
rirsi  dal  giudice  se  non  quando  sia  impossibile  di 
comprovare  altrimenti  il  valore  della  cosa  doman- 
data (art.  1369  pi 323].-  come  sarebbe  il  caso  di  un 
cavallo  promesso,  e  che  sia  perito  per  colpa  di  co- 
lui che  lo  aveva  preso  in  prestito,  o  di  un  deposi- 
to di  cose  suggellate,  e  che  siensi  perdute  per  col- 
pa del  depositario,  ec.  ec.  (e). 

Wti.  Il  giuramento  devesi  deferire  all'  attore  ; 
l'articolo  lo  dice:  «  il  giudice  non  può  deferireo^ 
V alloro  il  giuramento  sul  valore  delia  cosadoman^ 

che  per  testimonii  e  per  U  opinione  comune.  (Brux., 
22  dicembre  i828  :  G.  del  19.  a.»  ,  1828,  3 ,  38  ;  a 
Brux.  ,  29  dicembre  1821;  G.  di  B. ,  182i,  2,  20). 
Colui  in  cai  pregiudizio  è  stato  commesso  un  fur- 
to, può  essere  ammesso  al  giuramento  in  {t(ein,sul- 
r  ammantare  o  il  valore  dell'  oggetto  che  gli  è  stato 
involilo. 

'  Sarebbe  Io  stesso  per  l' erede,  se  offrisse  di  affer- 
mare con  giuramento  di  averne  avuto  conoscenza. 
(  Brux.  ,  20  febbraio  1829;  G.  di  B.,  1629,  1,  162; 
G.  del  19,  s.°  ,  1829  ,  107  ). 
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data ,  io  noti  quando  sia  impossibìlti  di  compro- 
varlo aHrimenti  ». 

«SS.  Il  giudice  deve  parimente  in  questo  caso 
determinare  la  somma  sino  alla  concorrente  quan- 
tità della  quale  si  potrà  prestar  fede  all'attore  so- 
pra il  suo  giuramento  ;  ibid. 

E  dev'egli  a  quest'oggetto  prendere  in  conside- 
razione la  qualità  della  persona  e  le  circostanze 
del  fatto.  Per  esempio,  se  una  persona  reclami  da 
an  ostiere  i  danni  ed  interessi  per  la  perdita  della 
sua  valigia ,  e  la  somma  da  lui  domandata  sembri 
esMbitante  per  ragione  del  suo  stato  e  delle  cir- 
costanze del  fatto,  le  quali  facciano  bene  a  ragio- 
ne dubitare  che  vi  fossero  nella  valigia  effetti  del 
valore  da  lui  preteso,  il  giudice  prendendo  in  con- 
siderazione queste  diverse  circostanze,  determine- 
rà una  somma  sino  alla  concorrente  quantità  della 
quale  soltanto  si  potrà  prestar  fede  all'attore  sopra 
il  suo  giuramento.  Nel  determinare  che  fa  la  som- 
ma il  giudice  deve  anche  essere  in  generale  più  ri- 
servato allorché  il  convenuto  non  ha  commesso 
uè  frode  né  colpa  grave,  ma  soltanto  qualche  leg- 
giera imprudenza,  o  una  semplice  disavvedutezza, 
o  pure  allorché  sia  citato  in  giudizio  per  la  colpa 
di  qualche  persona  di  cui  é  civilmente  rispons»- 
bile. 

AtV.  Noi  non  conosciamo  nel  nostro  diritto  il 
giuramento  che  gì'  interpetri  del  diritto  romano 
chiamano  jurtunenlum  affectionù  ;  non  abbiamo 
conoscenza  d'altro  giuramento  a  tal  riguardo  che 
di  quello  sul  valore  effettivo  della  cosa  domanda- 
ta: juramento  verilatis. 

Il  giudice  deferiva  il  primo  all'attore  allorché 
eravi  stato  dolo  per  parte  del  convenuto ,  o  colpa 


grave,  la  quale  nei  contratti  ven  iva  agguagliata  al 
dolo  :  magna  culfia  dolo  aeqviparatur  (a)  ;  ed  in  tai 
casi,  indipendentemente  dal  valore  della  cosa,  l'at- 
tore poteva  farsi  pagare  il  prezzo  della  particolare 
affezione  cheaveva  per  essa.  Di  questo  giuramento 
appunto  si  tratta  nelle  leggi  64  ,  tf.  de  judiciis  ,  e 
1. 1,  ff.  de  inlUe  j'ire-jurando.  L'altro  giuramen- 
to veniva  deferito  nei  casi  io  cui  il  convenuto  non 
avea  commesso  né  dolo  né  colpa  grave.  E  nella 
prima  ipotesi  ancora  ,  il  magistrato  determinava 
pure  una  somma  fin  dove  potesse  giungere  il  prez- 
zo di  affezione,  ne  juraret  in  immentwn  petitor. 

«»8.  Ma  presso  noi,  oltre  l'effettivo  valore  della 
cosa,  si  dovrebbe  pariniente  prendere  in  conside- 
razione il  danno  cagionato  all'  attore  dalla  perdita 
di  essa.  Nel  caso  in  fatti  in  cui  la  cosa  determin»- 
ta  che  formava  l'oggetto  di  una  olibligazione  soli- 
dale sia  per  colpa  di  uno  dei  debitori,  o  dopo  d'es- 
sere stato  egli  posto  in  mora  ,  l' art.  12031-1158 
suppone  che  possono  esser  dovuti  al  creditore  i 
danni  ed  interessi,  indipendentemente  dal  valore 
della  cosa ,  perchè  veramente  i  danni  ed  interessi 
si  compongono  in  gonerale  della  perdita  che  altri 
ha  fatto,  e  del  guadagno  ond'è  stato  privato  (art. 
1149-t-1103).  Il  giudice  determinando  una  somma 
sino  alla  concorrente  quantità  della  quale  potrà 
prestarsi  fede  all'attore  sopra  il  suo  giuramento  , 
dovrà  dunque  prendere  benanche  in  considerazio- 
ne il  danno  che  la  privazione  della  cosa  potette,  a 
motivo  di  qualche  particolare  circostanza ,  cagio- 
nare all'attore  ,  indipendentemente  dal  valore  ef- 
fettivo che  avesse  l'  oggetto  domandato  :  ma  non 
deve  porre  menomamente  attenzione  ai  preteso 
prezzo  di  affezione  (1). 


TITOLO  IV. 

Delle  oMklIgamlonl  ehc  »!  eontrasgono  •eniBa  eonvenslome^ 

SOMMÀRIO. 


629.  Fonti  generali  delle  oNdigazùmi  che  ti  formano  senza  convenzione. 


Dopo  di  avere  accennato  le  regole  riguar- 
danti i  contratti  e  le  obbligazioni  convenzionali  in 
generale,  i  compilatori  del  Codice  trattano  delle 
obbligazioni  che  si  formano  senza  convenzione  , 
né  per  parte  di  chi  si  obbliga ,  né  per  parte  di  co- 
lui verso  il  quale  si  é  egli  obbligato. 

«  Di  queste  obbligazioni, dice  l'art.  ISTOflSSi 
le  une  risultano  dalla  sola  autorità  della  legge,  le 
altre  derivano  da  un  fatto  personale  a  colui  che  re- 
sta obbligato. 

(a)  Magna  negligentia  culpa  ut;  magna  culpa  do- 
ìu$  ut  ;  l.  226  ;  ff.  <f«  vtrb.  tignif. 

(1)  Il  giuramento  decisorio  può  ammettersi  centra 
le  dichitriziuoi  coDleoDle  in  un  pubblico  istromen- 
to.—  e.  C.  y.  ,  6  gennaio  4SS7  Torelta  e  Torella. 

—  Il  creditore  paò  deferire  «lu-ui  il  giorameoto  in 
nome  del  sdo  debitore.  —  La  tttsta ,  mano  f83i 


«  Le  prime  sono  le  obbligazioni  che  si  forma 
uo  involontariamente  ,  come  quelle  tra  proprieta- 
rii  vicini  o  quelle  de'  tutori  o  degli  altri  ammini- 
stratori ,  i  quali  non  possono  ricusare  le  funsioui 
che  loro  vengono  conferite.  » 

«  Le  obbligazioni  che  nascono  da  un  fatto  per- 
sonale a  colui  che  resta  obbligato  ,  risultano  o  da 
quasi  contratti  o  da  delitti  o  quasi  delitti.  » 

Ma  il  quasi  contratto  di  amministrazione  di  af- 
fari, di  cui  prima  che  di  ogni  altro  parleremo,ob- 

Jleat  Tttoreria  ,  Cipullo  ed  altri. 

—  V  appello  «TTerso  un»  sentrnia  che  abbi*  an- 
nullalo 00  esame  lestinioniale  ,  ed  abbia  deferito  il 
giaramrDio  di  ufficio  ad  nna  delle  parli  noo  deve 
dichiararti  inammissibile  alio  stato  in  ordine  alla  par- 
te relativa  al  giuramento,  ma  deve  discutersi  piena- 
mente. La  $tuta,  18  giugno  i83i  Gaddi  e  PaiiUt. 


Digitized  by 


Google 


f IT.  IV.— DE'  CONTRATTI  O  DELLE  OBBLIGAZIOfNI  CONTBNZIONALI         8« 

bliga  non  solo  ch'i  ha  amministrato  il  negozio  di  E  nei  delitti  o  quasi  delitti  ciascuno  è  non  pure 
un  altro,ma  obbliga  parimente  quest'  ultimo,quan-  obbligato  per  ragion  del  suo  fatto  personale ,  ma 
tunquenon  tì  sia  alcun  fatto  personale  dal  soocao-  ancora  per  ragione  del  (atto  delle  persone  di  cui 
to  nell'amministrazione.  è  risponsabile. 

CAPITOLO   PRIMO. 

db' QUASI  COIfTKATTI. 

OSSERVAZIONI  PRELIMINARI. 
SOMMARIO. 

690.  Definizione  ie*  qm$i  contratti  ueon4o  U  Co'  mente  fatto. 

dice  ,  nta  incompiuta,  632.  Rinvio  ad  altre  fMirti  deW  opera,  per  qaélìò 

631 .  Il  Codice  qui  non  parìa  eke  di  due  quoti  con-  che  riguarda  le  obbligazioni  che  naeeono  da  altre 

traili  ;  quello  delC  amminietrasione  degli  affari  caute  che  unicamente  erano  deipari  eontiderat$ 

altrui  terna  mandato,  ed  il  pagamento  indenta'  come  quoti  contratti. 


I.  Quasi contratti,secondo l'art.  i371f  1325  contratto  Y  amministrazione  di  una  tutela,  quella 

sono  i  fatti  puramente  volontari!  dell'  uomo ,  dai  di  una  cosa  comune  senza  societi  ,  l' aceettaàone 

quali  risalta  un'  obbligazione  qualunque  verso  un  di  una  eredità  la  quale  obbligava  l' erede  verso  i 

terzo ,  e  talvolta  un'obbligazione  vicendevole  del-  legatari!  e  verso  i  creditori, benché  l'erede  si  con* 

le  due  parti.  Sideri  obbligato  verso  i  creditori  meno  in  rirtìt  di 

/  fatti  puramente  miontarii  dM  uomo ,  per  di>  un  quasi  contratto  che  in  forza  delle  obbligazioni 

stingnere  i  quasi  contratti  dai  contratti ,  che  non  stesse  del  defunto. 

sono  considerati  come/a{/t,ma  come  convenzioni.  Bft9.  Siccome  abbiamo  precedentemente  spie- 
Ma  a  compiere  la  definizione,|conveniva  aggiun-  gato  quello  che  riguarda  le  obbligazioni  che  n»- 
gere  alla  pareva  foMi,  la  parola  leeili,  a  fine  di  di-  scono  dall'amministrazione  della  tutela  ,  e  quelle 
stinguere  i  quasi  contratti  dai  delitti  e  quasi  delit-  degli  eredi  verso  i  creditori  ed  i  legatari!,  non  ac- 
ti  e  che  sono  parimente  fatti  volontari!  dell'uomo  cade  che  qui  ne  facciamo  parola;  e  confonderemo 
da  cui  risulta  una  obbligazione  verso  qualcuno.  1'  amministrazione  di  una  cosa  comune  senza  bo- 
ssi. In  questo  capitolo  il  Codice  non  fa  paro-  cietà  coli'  amministrazione  dei  negozii  altrui  sen- 
ta che  di  due  quasi  contratti  :  l' amministrazione  za  mandato. 

degli  altrui  affari  senza  mandato,  ed  il  pag^men-        Parleremo  prima  dell'amministrazione  di  affari 

to  di  una  cosa  non  dovuta  ;  mentrechè  nelle  anti-  e  quindi  del  pagamento  fatto  in  indebito  modo, 
che  regole  (a)  oonsideravasi  puranche  come  quasi 

SEZIONE  PRIUA. 

DelV  amnùnistraxiont  de§U  affari  altrui  tenxa  mandato. 

SOMMARIO. 

633.  Divitìone  della  materia. 

•SS.  Sarà  mestieri  all'  uopo  osservare.  2.  Le  condizioni  richieste  perchè  esista  questo 

1.  Che  intendasi  per  quasi  contratto  di  ammi-  quasi  contratto  ; 
nistrazione  di  affari,  ed  i  motivi  che  fecero  ammet-        3.  Le  obbligazioni  che  ne  risultano, 
tere  le  obbligazioni  che  ne  solvono  ; 


(a)  T.  le  ot9<>rTazioiii  da  noi  fatte  nel  tomo  X,  n.     tra  le  obbligazioni  de' latori  ed  i  quasi  eontraUi. 
27  ,  riguardo  alla  distinzione  ammessa  dal  Uodiee , 
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SI. 


Che  ùUtndati  per  quoti  contralto  di  amminiitrasione  di  affari ,  e  motin  che  fecero  ammettere 

le  obbligazioni  che  ne  sorgono. 

SOMMARIO. 


634.  Definizione  delqwui  contralto  di  ammini$tra- 
zione  di  affari. 


L' amministrazione  di  affari  propriamen- 
te detta ,  è  un  quasi  contratto, per  ragion  del  qua- 
le chi  ha  fatto  l' altrui  alTare  ,  senza  mandato  da 
costui  parie ,  è  tenuto  a  rendergli  conto ,  e  1'  ha 
per  obbligato  al  pagamento  di  quanto  egli  ha  sbor- 
sato. Così  vuole  l'equità. 

Abbiamo  detto  senza  mandato,  ferchh  se  vi  fos- 
se un  mandato ,  sarebbe  un  contratto. 

AS5.  La  ragione  che  fece  ammettere  nel  diritto 
le  obbligazioni  nascenti  da  questo  quasi  contratto 
si  è  Tutiiità  delle  persone  le  quali  per  qualchecau- 
sa,  e  generalmente  per  quella  dell'assenza,  non 
possono  vegliare  alla  conservazione  dei  loro  beni 
m  tutto  o  in  parte  :  Hoc  edictum  necessarium  est  : 
ptomam  magna  utililas  absentium  versatur  ne  in- 
de fensi  rerum possessionem  autvenditionempatian- 
lur,  vel  pignoris  distraclionem,i!el  poeaae  commit- 
tendae  actionem ;  vel  ùtjuriamrem  tuam  ammiltant', 
l,  ì,  {[.de  negotiis  getlis. 
-  E  per  analogia  di  motivi  venne  esteso  l'editto 
a  tutti  i  casi  in  cui  fosse  stato  da  un  terzo  ammi- 
nistrato r  affare  di  una  persona ,  sia  per  ragione 
della  infanzia  o  della  demenza  del  proprietario  , 
sia  per  qualche  altra  cagione. 


635.  Molwi  delle  obbligazioni  che  ne  sorgono, 

636.  Continuazione. 

«S6.  Ma  perchè  altri  volesse  incaricarsi  di  que- 
st' amministrazione,  era  mestieri  che  avesse  cer- 
tezza di  trovare  nelle  leggi  un  mezzo  da  costrin- 
gere il  proprietario  a  restituirgli  le  somme  spese  , 
per  lui ,  se  le  avesse  erogate,  o  se  costui  vi  si  ne- 
gasse. Il  fondamento  di  qnest'  azione  è  dunque  la 
gran  regola  di  equità  che  ninno  deve  arricchirsi  a 
scapito  degli  altri.  E  conciossiachèsi  fa  conto  che 
ciascuno  voglia  quello  che  può  tornargli  vantag- 
gioso, si  può  dire  pnranchc  che  vi  sia  nel  proprie- 
tario i cui  affari  sono  stati  bene  amministrati,  un 
tacito  consentimento  perchè  lo  fossero  ;  ma  non 
essendo  questo  consentimento  se  non  supposto , 
non  puossi  dire  che  colui  al  quale  appartiene  l'af- 
fare sia  tenuto  in  virtù  di  un  contratto  ,  lo  è  sol- 
tanto come  Io  sarebbe  per  un  contratto  ;  egli  lo  è 
quasi  ex  contractu. 

Biguardo  alTobbligazione  del  gestore  di  render 
conto  della  sua  amministrazione,  essa  di  spiega- 
zione non  ha  bisogno. 

Vediamo  ora  le  condizioni  richieste  perchè  sia 
luogo  alle  obbligazioni  che  derivano  da  questa  spe- 
cie di  negozio. 


SU. 

Condizioni  richieste  perchè  vi  sia  quasi  contratto  di  amministrazione  di  affari. 
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637.  Tre  prineipalieondizionisi  richieggono  perchè 
vi  sia  luogo  alle  azioni  derivanti  dal  quasi  con- 
tratto di  amministrazione  di  affari. 

638.  Primieramente  è  necessario  aver  fatto  V affare 
edtrui  :  conseguenza. 

639.  Ma  chi  ha  fatto  tuffare  di  un  minore  sotto 
tutela  si  considera  che  abbia  faUo  puranche  quel- 
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640  Altro  caso. 

641.  Eia  ratifica  che  io  dò  ad  un  atto  per  me  ese- 
guito ,  e  che  non  mi  riguardala ,  me  lo  rende 
proprio. 

54*2.  È  molto  pia  nel  caso  in  cut  V  atto  che  non  fu 
eseguilo  per  me ,  e  che  io  posteriormente  ò  rati- 
ficato, mi  riguardasse  effetticamente. 

643.  È  mestieri  ancora  che  f  affare  non  sia  stalo 
fatto  in  virtù  di  un  mandato  del  proprietario  : 
differenza  tra  F  uno  e  C  altro  caso. 


644.  Ma  al  presente  non  avvi  che  semplice  ammi- 
•  nittrazione  di  affari,  quantunque  il  proprietario 

abbia  conosciuto  l'  amministrazione. 

645.  Aon  avvi  ugualmente  che  semplice  ammini- 
strazione di  affari  se  essendosi  dato  un  manda- 
to, si  trovaste  nullo. 

646.  E  per  quello  che  siasi  fatto  oltre  un  mandato 
legale. 

647.  Altri  casi  analoghi. 

648.  Altri  casi. 

649.  AUri  casi. 

650.  Allorché,  a  tenore  del  mandalo  di  uno  di  co- 
loro che  sono  interessali  nel  medesimo  affare,  io 
r  ho  fatto  ,  ho  contro  di  lui  F  azione  di  manda- 
to ,  e  cantra  gli  altri  C  azione  negotiorum  gc- 
storum. 

651.  Altri  simiglianti  casi. 

652.  Se  io  mi  sono  reso  garante  per  voi  in  vece  di 
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un  ottro  etti  avtvat$  data  eommetnone  di  ciò  fila- 
re, e  che  mena  aeetUato ,  ho  fallo  il  vottro  af* 
fare  ed  U  tuo. 
633.Quid,a^rcAi  taluno  tkui  fi-amnatso  neWaffa- 


re  aUrfn,malgrado  la  eottm  opporizione:  ritwio. 
634.  Chi  ha  fatto  f  affare  di  uà  aUro  animo  do» 

nandi;  dò  ti  deduce  dalle  eiscotlanz». 
656.  Altri  eati  analoghi. 


999.  Possonsi  ridurre  a  tre  principali  le  condi-> 
zioni  richieste  perchè  ti  sia  quasi  contratto  di  am* 
ministraiione  di  afTàri  i 

Bisogna  arer  fatto  V  altrui  aliare  ; 

Averlo  fatto  senza  costui  mandato  ; 

Ed  averlo  fatto  colla  mira  non  solo  di  essergli 
utile,  ma  ancora  di  averlo  per  obbligato  verso  di 
sé ,  almeno  ad  effètto  di  avere  un'  azione  contro 
di  lui. 

l.  lEGOLA  :  È  d"  uopo  di  aver  fatto  V  altrui  affare. 

I 

CS9.  Di  qui  nasce  che  se  ho  pagato  un  debito 

che  credeva  esser  vostro ,  e  che  non  lo  era,  ma 

era  il  mio  o  di  un  altro ,  o  che  ponto  non  esiste- 

1       va,  non  v'  è  tra  noi  alcuna  obbligazione  derivan- 

i      do  dall'  amministrazione  degli  affari  altrui;  1.  23, 

(T.  de  negotiit  getti». 
r  E  se  io  abbia  fatto  come  solamente  per  voi ,  o 

>       come  per  me  solo,  un  affare  che  ci  era  comune , 
I      ho  l'azione  negoliorum  getlortttn,  e  voi  l'avete  cen- 
tra di  me  per  la  parte  vostra  nell'  affare;  1. 7.  §  4, 
I       IT.  hoc  tit. 

M9.  Ma  si  considera  che  io  abbia  fatto  il  vo- 
stro affare  se  ho  fatto  quello  del  vostro  pupillo , 
poiché  ne  avevate  voi  la  commessione;  dieta  lege^ 
6,  prineip.  Avrò  anche  l' azione  negotiorum  gesto- 
rum  contra  il  pupillo,  sino  alla  concorrente  quan- 
tità di  ciò  che  efTcttrvamente  si  fosse  vantaggiato 
delle  spese  da  me  fatte ,  senza  che  sia  mestieri 
che  io  dimostri  di  averle  fatte  per  riguardo  suo 
personalmente  ;  ibid. 

*!•.  Ho  fatto  eziandio  il  vostro  negozio,  se  ho 
prestato  mia  somma  al  vostro  commessionato  o 
ai  vostro  mandatario,a  vostra  considerazione,  per- 
chè egli  potesse  fare  una  cosa  che  vi  riguardava  ; 
e  per  conseguenza  avrò  contra  di  voi  l' azione  di 
amministrazione  di  affari  ;  dieta  lege,  §  1. 

Ma  non  avrò  azione  contra  di  lai ,  purché  non 
aressi  richiesto  la  sua  personale  obbligazione  ; 
ibid.  Ed  in  questo  medesimo  caso ,  avrò  sempre 
r  azione  contra  di  voi ,  perchè  egli  non  sarebbe 
che  un  semplice  fldejussore  (ifrirf.)  ;  così  fatta- 
mente però  che  pagato  da  uno,  sarebbe  estinta  la 
mia  azione  contra  l' altro. 

4M1.  E  quando  anche  l'affare  da  me  fatto  a  vo- 
stro riflesso  in  sulle  prime  non  vi  riguardasse,  se 
poscia  avete  ratificato  quanto  è  stato  da  me  fatto, 
ho  r  azione  contra  di  voi.  Tal'  è  il  caso  in  cui  ho 
ricevuto  da  Paolo  una  somma  di  cui  si  credeva 
egli  debitore  verso  di  voi,  ma  che  non  vi  doveva, 
ed  avete  voi  ratificato  il  pagamento.  Vi  siete  con 
questo  soggettato  all'azione  di  ripetizione  da  Pao- 
lo ;  per  cui  avete  interesse  e  diritto  che  io  vi  ren- 
da conto  di  quello  che  ho  ricevuto  per  voi  ;  me- 
desima legge,  §  9. 

ODBANTON  7. 


Ed  avete  molto  più  azione  contra  di  me,  se  Pao* 
lo  era  effettivamente  vostro  debitore;  I.  9,  Cod. 
hoc  tit. 

A4>.  E  pel  medesimo  motivo  quest'  azione  ha 
luogo  nel  caso  che  Y  affare  fatto  per  un  tale  cui 
non  riguardava  in  realtà,  sia  stato  ratificato  da  co- 
lui al  quale  di  fatti  importava.  Per  esempio,  se  io 
credendo  Tizio  erede  'di  Sempronio,  mentrechè  Io 
eravate  voi,  ho  ricevuto  da  un  debitore  ereditario 
quel  che  doveva ,  credendo  ricevere  per  Tizio ,  e 
Voi  avete  ratificato  il  pagamento,  vi  compete  cen- 
tra di  me  r  azione  npgoliorum  gestorum,  perchè  in 
realtà  ho  io  fatto  il  vostro  affare  ;  ed  a  Tizio  non 
compete,  perchè  non  ho  fatto  il  suo;  l.  6,  §  10, 
ff,  toc.  tu. 

Cosi  pure  vi  spetta ,  se  essendo  mio  Coerede  , 
avete  ratificato  la  vendita  da  me  fatta ,  come  per 
me  solo,  di  una  cosa  provveniente  dall'  eredità;  1. 
19,  Cod.  hoc  tit. 

Agevole  cosa  sarebbe  il  moltiplicarne  gli  e* 
sempii. 

II.  RBGOtA  :  Bitogna  aver  fatto  F  affar*  tenza 
mandalo  del  proprietario. 

•IS.  Se  vi  fosse  un  mandato  Sarebbe  un  vero 
contratto,  del  cui  inadempimento  dovrebbe  rispon- 
dere chi  l' avesse  accettato ,  a  meno  che  non  pro- 
venisse da  forza  irresistibile  ;  invece  che  anche 
dopo  aver  formato  il  progetto  di  amministrare  l'af- 
fare di  altri ,  ed  averlo  appalesato  a  più  persone  , 
posso  astenermi  dall'  amministrarlo  ,  e  non  per 
questo  dovrei  alcuna  indennità  al  proprietario,  se 
però  non  avessi  con  ciò  impedito  che  altri  ne  to- 
gliesse la  cura.  V.  infra,  n.  555. 

Il  mandato  non  può  darsi  che  da  «na  persona 
Capace  di  contrattare,  mentre  che  gì'  incapaci  so- 
no puranche  validamente  obbligati  verso  coloro 
che  hanno  amministrato  ì  loro  affari  ;  1.  19,  ff. 
de  negot.  gett.,  e  1.  46,  ff.  de  obligal.  et  net.  Sì  fat-i 
ta  differenza  tuttavia  è  anzi  di  dottrina  che  reale 
nei  rsultamenti,  giacché  un  incapace  il  quale  aves- 
se conferito  mandato  sarebbe  obbligato  sino  alla 
concorrente  quantità  di  ciò  che  gli  avessero  pro- 
fittato le  spese  de!  mandatario.  Ma  nel  mandato 
di  una  persona  capace,  che  l'affare  sia  stato  o  pui» 
no  utile  al  mandante,  costui  non  è  meno  obbliga- 
to di  seguire  quello  che  ha  fatto  il  mandatario,  di 
farlo  indenne  delle  sue  spese  ed  anche  di  pagargli 
una  mercede,  se  siasi  convenuta  ;  mentrechè  nel 
caso  della  semplice  amministrazione  di  affari  fa 
d'  uopo  che  l' amministrazione  sia  sUta  utile  fin 
da  principio  al  proprietario  ,  perchè  sia  obbligalo 
verso  il  gestore,  purché  non  abbia  ratiQcato  quel- 
lo che  siasi  fatto. 

Il  mandato  per  regola  generale  non  pud  provar- 
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si  con  testlmoat  oHre  150  fr.;  e  posso  pa  cootra- 
rio  bwissimo  provare  in  tal  modo,  oltre  tale  som- 
ma, che  voi  av^te  ammioistrato  i  miei  beni ,  fatto 
le  mie  messi,  e  raccolto  i  prodotti. 

S' incontrebbero  anche  di  altre  molte  differeiH 
ze,  non  ostante  la  disposizione  finale  dell'articolo 
1^2f-1326  :  «  Egli  si  sottopone  (  colui  che  vo- 
lontariamente amministra  Y  altrui  affare  )  a  tutte 
le  obbligazioni  che  risulterebbero  da  un  espresso 
mandato  avuto  dal  proprietario  ».  Il  che ,  del  re- 
sto è  verissimo  rispetto  al  gestore. 

4MA.  E  bisogna  por  mente  che  queste  obbliga- 
zioni sono  lo  stesse ,  sia  che  il  proprietario  cono- 
sca r  amministrazione,  sia  che  la  ignori;  l' artico- 
lo lo  dice  positivamente  ;  in  vece  che  nelle  anti- 
che regole  ;  se  il  proprietaiio  avesse  conosciuto 
r  amministrazione  allorché  cominciò ,  e  V  avesse 
tollerata,  sarebbe  questo  stato  un  mandato  tacito. 

•4S.  Se  io  fo  il  vostrp  affare,  credendo  di  aver 
ricevuto  da  voi  mandato  a  tale  oggetto,  mentre 
che  non  n'  esisteva  alcuno,  o  che  quello  dato  era 
nullo,  ho  soltanto  contro  di  voi  l'azione  negoiiorum 
gtstorutn,  e  non  quella  tnandali  ;  I.  5.  ff.  hoc.  tit. 

G4«  JPer  la  medesima  ragione,se  il  mandatario 
ha  oltrepassato  i  limiti  del  suo  mandato,  per  esem- 
pio, se  ha  speso  30,000  fr.  nell'  amministrazione 
de'  beni  dei  mandante  ,  mentrechè  il  mandato  li- 
mitava a  20,000  le  spese  che  dovevano  farsi,  egli 
non  ha  pei  10,000  franclii  eccedenti  se  non  la 
semplice  azione  di  amministrazione  di  affari;  1. 23, 
ff.  koe  tu.  Quindi,  se  questi  10,000  fr.  non  hanno 
prodotto  al  proprietario  che  un  utile  di  5,000  fr. 
soltanto,  Ir  azione  a  tale  riguardo  non  sarà  che  di 
5,000  franchi, 

•A9.Al]orchè  un  affare  interessa  al  tempo  stes- 
so un  mio  amico  ed  un'  altra  persona,  ed  io  l'am- 
ministro di  proprio  moto  ,  solamente  in  conside- 
razione del  mio  amico,  nel  rigore  delle  regole  non 
dovrei  avere  azione  che  centra  colui  soltanto  che 
io  aveva  in  mira  facendo  1'  affare ,  e  per  la  parte 
ch'egli  vi  aveva,  se  non  era  solidale  col  terzo.  Le 
leggi  6,  §.6,  ff.  Aoc  (t(. ,  e  22 ,  §  10 ,  ff.  numdaH 
sono  in  questo  senso  concepute  : 

Nondimeno,  aeqmtalis  eausa,  le  azioni  negolio- 
rvm  gettorum  avranno  luogo  parimente  tra  il  ge- 
store ed  il  terzo.  Ciò  viene  risoluto  eziandio  dalla 
i.  6,  §  6,  ff.  koe  tit.  dice  lo  stesso  del  caso  in  cui, 
amministrando  gli  affari  di  Tizio,  ho  fatto  al  tem- 
po stesso  un  affare  di  Sempronio  che  si  trovava 
immischiato,  senza  che  sapessi  di  riguardare  Sem- 
pronio, nel  qual  caso  evidentemente  io  non  aveva 
f'  iotcnzione  di  obbligarlo  verso  di  me. 

Vo  stesso  dispone  la  1.  5,  §  1,  ff.  hoc  tit.,  ove 
ripiano  dice  che  se  io  abbia  amministrato  l' affa- 
re di  Semjpronio  quando  credeva  che  fosse  quello 
di  Tizio  Sempronio  non  è  meno  obbligato  verso 
di  me,  ed  io  verso  di  lui,  mentre  che  io  non  lo  so- 
no v^rso  Tizio,  né  Tizio  verso  me.  Ulpiano  avvisa 
similmente  sopra  un  caso  analogo,  nella  I.  42 ,  § 
S,  del  medesimo  titolo. 

•M.  A  volere  stare  alla  rogole ,  non  avrei  pa- 


rimente azione  allorché,  credendo  fare  il  mio  ac- 
gozio,  si  trova  che  sia  quello  di  un  altro;  giacchi 
non  ebbi  intenzione  di  obbligare  costui  verso  di 
noe.  Perciò  il  giureconsulto  Paolo  nella  1, 14,  B. 
de  doli  nudi  exeepit. ,  dice  che  chi  ha  fabbricato 
sul  suolo  aitai  (  credendo  che  gli  appartenesse  ) 
non  può  ricuperare  il  valore  delle  sue  spese  se  non 
finché  possiede  il  fondo ,  perché  allora  potrà  op« 
porre  ,  sulla  domanda  di  rivendicazione  del  pro- 
prietario ,  r  eccezione  doli  mali,  se  quest'  ultimo 
non  voglia  farnelo  indenne. 

Ma  secondo  1'  equità,  chi  ha  fatto  qualche  spe- 
sa sopra  una  cosa  o  in  un  affare  che  malaments 
credeva  che  gli  appartenesse,  o  lo  riguardasse,  ha 
r  azione  negoiiorum  gestorum  (a)  centra  il  padro- 
ne delia  cosa  o  centra  quello  cui  riguardava  T  af* 
fare.  Affricano  ne  adduce  parecchi  esempii  nel- 
r  ultima  legge  di  questo  titolo. 

tt4A.  Giuliano  va  anche  più  in  là  nella  1.  6,  % 
3.  hoc  tit.  :  ei  dice  che  se  altri  siasi  frammesso 
nell'amministrazione  de'  miei  affari,  non  culla  mi- 
ra di  essermi  utile ,  ma  per  suo  proprio  vantaggio 
non  solo  io  ho  l' azione  contro  di  lui ,  come  è  ra- 
gionevole ,  per  obbligarlo  a  rendermi  conto,  ma 
egli  r  ha  pure  centra  di  me,  non  per  tutto  ciò  che 
ha  speso  ,  ma  sino  alla  concorrente  quantità  di 
cui  mi  trovo  più  ricco  al  tempo  della  domanda. 
Questo  testo  é  un  solenne  omaggio  renduto  alla 
regola  che  niuno  deve  arriccìiirsi  a  spese  di  altrui 
anche  di  un  uomo  di  mala  fede. 

ttOO.  Se  di  due  debitori  di  un  debito  uno  mi  ab- 
bia dato  mandato  di  pagarlo  ,  io  ho  contro  di  lui 
l'azione  del  mandato  per  lo  intero ,  sia  ctie  il  de- 
bito fosse  o  pur  no  solidale,tranne  se  in  quest'ul- 
timo caso  ei  non  mi  avesse  dato  commissioue  che 
di  pagare  la  sua  parte  soltanto,e  mi  compete  con- 
tro l'altro  r  azione  ,  di  amministrazione  di  afTara 
per  lo  intero  ,  e  per  la  sua  porzione  solamente, 
secondo  che  il  debito  era  o  pur  no  solidale;  giac- 
ché ho  fatto  eziandio  il  suo  affare;  I.  14,Cod.  hoc- 
tit.  Poco  monta ,  anche  nel  caso  in  cui  il  debito 
era  8olidale,che  se  lo  avesse  pagato  colui  dal  qua- 
le ebbi  mandato,ei  non  avrebbe  contra  il  suo  con- 
debitore che  un'  azione  per  la  costui  parte  ,  e  che 
si  stimi  che  abbia  egli  stesso  agito  per  mezzo  mio 
ciò  a  nulla  inQuisce  ;  il  fideiussore  che  ha  pagata 
tutto  il  debito  solidale  ha  ancora  il  suo  regresso 
per  lo  intero  centra  ciascuno  dei  condebitori  [art. 
20W 1-1902  e  nondimeno  avea  puranche  ricevuto 
un  mandato  da  ciascun  di  essi  di  rendersi  loro  pr 
rante. 

Gfit.  Cosi ,  allorché  mi  avete  dato  mandato  di 
fare  una  cosa  che  riguardava  Tizio ,  io  ho  contro 
di  voi  r  azione  del  mandato ,  e  contra  Tizio  l'a* 
zione  di  amministrazione  di  affari;  I.  3,ff.  hoc.tU. 
Sarebbe  quindi  lo  stesso  se  per  determinarmi  a 
fare  1'  affare  di  Tizio,  vi  siate  renduto  garante  pel 
mio  regresso;  ibid.  E  spetterà  a  voi  stesso  l'azio- 
ne di  amministrazione  di  affari  contra  Tizio ,  se 

(a)  Viilii  ,  td  rat  utiittau  tuaienti. 
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abbiate  pagato  qualche  cosa  per  effetto  della  vo- 
ilra  Gdejussione;  1.1,  aod,  tu.  ;  e  contro  me  l'a- 
xione  di  mandato,  se  lo  non  abbia  bene  ammini- 
strato r  affare  ,  giacché  voi  siete  obbligato  verso 
Tizio  solamente  perchè  rendendovi  garante  dei  pa- 
gamenti  che  io  facessi ,  per  impegnarmi  a  fare  la 
cosa  ,  vi  siete  di  per  voi  stesso  frammesso  nel  suo 
aflare.  Ma  se  punto  non  avessi  io  fatto  1'  affare , 
Tizio  non  avrebbe  azione  contro  di  voi;  i.  8.  §  6, 
IT.  mandati.  Y.  quanto  è  stato  da  noi  detto  a  tal 
riguardo  nel  tomo  X,  n.  230  e  235. 

BSM.  Similmente  ,  se  Paolo  cui  voi  avevate  da- 
to commissione  di  farvi  da  fìdejassore,  e  che  ave- 
va accettato  il  vostro  mandato,  non  l'abbia  esegui- 
to e  vi  abbia  io  stesso  guarentito  in  sua  vece ,  vi 
sarà  luoga  tra  voi  e  me  alle  azioni  negotiorum  ge- 
ttorum;  ed  esse  esisteranno  puranche  tra  Paolo  e 
me  ;  1.  46 ,  §  1,  ff.  de  neg.  etl.  Avrei  inoltre  con- 
tro di  Yoi  l' azione  del  creditore ,  dopo  averlo  pa- 
gato ,  ed  alla  quale ,  secondo  il  Codice ,  sarei  sur- 
rogato di  pieno  diritto  (art.  1250-3  e  2029  sebbe- 
ne la  mia  fìdpjussione  siasi  data  senza  che  voi  ne 
sapeste  nulla;  ast.  20l4fl886. 

•ftS.  Per  ultimo  riguardo  ,  al  caso  in  cui  una 
persona  siasi  frammessa  negli  affari  di  un'  altra  , 
non  ostante  la  costei  espressa  opposizione ,  noi  ne 
abbiamo  trattato  rispetto  ai  pagamenti  dei  debiti, 
nel  tomo  precedente,  n.  19  Ivi  risolviamo  la  qui- 
stione  se  avvi  luogo  a  regres50,con  alcune  distin- 
zioni desunte  da  particolari  circostanze  della  cau- 
sa. Vi  citiamo  puranche  le  diverse  disposizioni 
delle  leggi  romane  su  questo  punto,  segnatamen- 
te r  ultima  legge  del  Codice ,  in  questo  titolo,  col- 
la quale  Giustiniano  volendo  decidere  la  contro- 
versia che  esisteva  a  tal  riguardo  fra  i  giurecon- 
sulti ,  dichiara  che  non  avrà  piii  luogo  il  regresso. 

IH.  KBGOiA  :  Il  gettare  facendo  Vaffare  ii  un  altro 
e  tpendendo  del  proprio ,  deU>e  avere  avuto  Fin- 
leiaione  di  tenerlo  ptr  obbligato  verta  di  tè. 


Quinci  nasce  che  quello  che  fu  fatto  ani- 
mo donandi  non  produce  azione  di  amministrazio- 
ne di  affare  a  vantaggio  di  colui  che  ha  fatto  la  co- 
sa. Per  esempio,  se  per  affezione  verso  mia  sorel- 
la ,  io  educo  in  mia  casa  suo  figlio,  non  avrò  azio- 
ne contro  di  lei ,  comechè  con  questo  abbia  io  fat- 
to il  suo  affare;  perocché  fin  dalle  prime  non  era 
mia  intenzione  di  averne  alcuna  ;  1.  27 ,  §  1 ,  ff. 
koe.  tit. 


E  r  imperadore  Gordiano,  nella  1.  15Cod.  hoc 
tit. ,  dice  che  se  per  effetto  di  un  amore  iu  qualche 
modo  paterno  ,  paterno  affeclu  :  io  ho  allevato  le 
figlie  che  mia  moglie  ha  avuto  da  un  primo  matri- 
monio, o  se  ho  pagato  eoa  mio  danaro  i  loro  mae- 
stri di  studio  e  di  cose  dilettevoli ,  non  ho  azione 
per  queste  diverse  spese  (uè  contra  le  mie  figlia- 
stre ,  né  contra  la  mia  consorte]  ;  ma  se  io  le  ab- 
bia fatte  soltanto  coli'  intenzione  di  domandarne 
poscia  la  somma,  ho  l'azione  negotiorum  gestonun. 

Una  simigliante  disposizione  ,  e  colla  stessa  di- 
stinzione ,  s' incontra  nella  1.  50 ,  ff.  familiae  erci- 
icundae ,  in  occasione  del  danaro  che  un  padre  a- 
vea  dato  a  suo  figlio  emancipato  .  perchè  andasse 
a  fare  i  suoi  studii  in  qualche  città:  il  figlio  non  ne 
deve  la  collazione  prendendo  tanto  di  meno  nella 
eredità  del  padre ,  tranne  se  costui  non  avesse  da- 
to il  danaro  a  suo  figlio  piuttosto  amimo  eredendi , 
quam  animo  donandi. 

•5».  Ma  per  regola  le  spese,  anche  per  alimen- 
ti ,  e  quantunque  fatte  per  persone  prossime  pa- 
renti di  chi  le  ha  fatte ,  non  si  presumono  fatte 
animo  donandi.  Se  ne  osserva  un  evidente  esempio 
nella  1.  34 ,  ff.  hoc.  tit.  Questo  punto  dipende  dal- 
le circostanze  della  causa  :  come  a  dire  la  natura 
del  legame  che  univa  le  persone  ,  la  fortuna  e  lo 
stato  di  ambedue  ,  l«  particolari  circostanze  nelle 
quali  furono  fatte  le  spese,  e  la  considerazione  pu- 
ranche che  fossero  state  fatte  mercè  pagamenti  di 
somme ,  anziché  ricevendo  la  persona  in  propria 
casa. 

Fu  questo  da  noi  ampiamente  spiegato  trattan- 
do degli  alimenti  nel  titolo  del  matrimonio ,  tomo 
li.  e  dette  Collazioni ,  tomo  VII. 

•59.  Avviene  anche  certe  volte  che  ci  rendia- 
mo garanti  per  qualcuno  colla  mira  di  non  ripete- 
re quello  che  dovremmo  pagare  per  Ini  :  la  I.  32, 
fi.  de  paetit.  suppone  che  ciò  sia  avvenuto  nal  ca- 
so deciso  da  così  fatto  testo  ;  e  la  I.  60,  §  1 ,  ff. 
mandati  vel  cantra,  parla  di  un  caso  in  cui,  secon- 
do le  circostanze  della  causa ,  che  vi  sono  esposte 
la  fidejussione  erasi  prestata  ,  se  non  animo  do- 
nanti propriamente  parlando  ,  almeno  per  motivi 
fipj-sonali  al  fideiussore  ,  il  quale  non  pensava  al- 
erà di  richiedere  quello  che  avrebbe  potuto  paga- 
re a  tal  uopo.  Ed  il  giureeonsnlto  sostiene  in  con- 
seguenza che  gli  eredi  del  garante,  il  quale  aveva 
pagato  il  debito  ,  non  hanno  alcuna  azione  per  ri- 
petere, né  quella  di  mandato,  nò  quella  di  anuni- 
nistrazione  di  aflari. 


S  III. 

Quali  tono  le  obbl^jozioni  dte  derivano  dal  quoti  contratto  di  ammnittrazione  di  affari. 

SOMMARIO. 


657.  Obbligazione  per  ehi  ha  preso  topra  ti  la  cu- 
ra di  un  affare ,  di  portarlo  a  fine  :  tetto  degH 
art.  1572  e  4^13  Cod.  ci». 


658.  La  parola  affari  t'ifUende  di  quelli  ttragiudi- 
ziali  ,  e  di  uno  come  di  molti. 

659.  Ma  il  gettare  non  è  tenuto  di  amminitttftt- 
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LIB.  III.— MODI  DI  ACQUISTARE  LA  PROnilBTA' 


re  Mli  gli  affari   della    medesima  penotM. 

660.  A  fint  di  ilare  in  giudizio  per  altri,  è  d'uopo 
di  un  tnemdato:dirilto  romano  tu  tal  puHlo,i>»ta. 

661.  Né  anche  ri  può  in  generale  stipulare  o  pro- 
mettere per  un  terzo  da  cui  non  $i  è  ricevuto 
mandato. 

662.  Dd  cato  in  od  T  affare  altrui  eia  etato  anai»' 
nislralo  da  una  donna  maritata ,  non  autori»- 

■  zata  da  tuo  tnarito.  '' 

663.  E  di  quello  in  cui  lo  sia  da  un  minore,  anche 
non  emancipalo. 

664.  Jl  gestore  deve  render  conto  di  tutto  ciò  che  ha 
rictcuto  per  conto  di  quello  a  cuiappartiene  (af- 
fare. 

6G5.  Ed  anche  di  àò  che  non  era  dovuto  a  eottvi. 
'666.  E  rispontabUe  delle  colpe  coauneue  neUa  sua 

amministrazione  ••  di  quali  colpe  sia  tenuto. 
667.  E  deve  restituire  le  somme  che  ha  impiegato  a 

proprio  uso. 
668.£  tenuto  per  colui  che  si  ha  sostituito  neUa  sua 

amminislrazifnu, 

•M.  Secondo  l'art.  1372fl336,  «  quegli  che 
voloatariatnente  si  fa  gestore  di  un  affare  altrui , 
tanto  se  il  proprietario  ne  sia  conosciuto,  quanto 
se  lo  ignori  ,  contrae  una  obbligazione  tacita  di 
continuare  V  amministrazione  che  ha  incomincia- 
to ,  e  di  condurla  al  termine ,  sino  a  che  il  pro- 
prietario sia  in  istato  di  provvedervi  egli  stesso  : 
debba  ugualmente  incaricarsi  di  tutte  le  conse- 
guenze del  medesimo  negozio. 

«  Egli  si  sottopone  a  tutte  le  obbligazioni  che 
risulterebbero  da  un  espresso  mandato  avuto  dal 
proprietarìo.  a 

Che  anzi ,  secondo  V  articolo  seguente ,.  «  è  te- 
nuto a  continuare  l'amministrazione,  ancor- 
ché il  proprietario  muoia  prima  che  il  negozio  sia 
terminato,  e  fino  a  che  l'erede  abbia  potuto  intra» 
prendere  la  direzione  ».  A  scusarsi  dell'averlo  ab- 
bandonato ,  non  potrebbe  dire  che  ne  avea  tolto 
sopra  sé  la  cura  solamente  per  considerazione  ver- 
ino del  defunto;  egli  si  è  legato  alC  affare  intrapren- 
dendolo. 

US».  La  parola  affare  qui  s'intende  ugualmen- 
te di  uno  0  più  afiari.  Nbgotia  sic  accip»,  «tcf 
vnum,  sive  plura;  l.  3,  §  2,  S.  hoc  lìt. 

E  qualunque  sia  la  specie  di  afTare  che  venga 
amministrato,  ciò  è  indiflerente  come  se  qualcuno 
fnccia  la  mia  raccolta,  nieiilrc  io  sono  assente,  fac- 
cia mettere  in  puntelli  la  mia  casa  che  minaccia 
rovina,  paghi  il  mio  debito  ,  mi  guarentisca  senza 
che  io  lo  sappia,  ec.  ec. 

ttaS,  Ma  chi  si  frammette  negli  aiTari  di  un  al- 

{»)  Mentrechè  in  Roma  era  bene  altrimrnti.  Nei 
]iriini  tempi,  in  pochissimi  ca«i  era  lecito  farsi  rap- 
presentare in  ([ludizio,  vttante  regula  mbho  alibro 
NOMINE  LIGI  Acsaa  fotbst;  I.  123,  ff.  de  reg.  ju- 
ris.  Qaesti  casi  erano  quelli  in  cai  iratlavasi  di  una 
eauiia  ohe  interessava  il  popolo  o  che  riguardava  la 
liberti  di  Dna  persona ,  «d  allorché  oa  tutore  pro- 
ficdtra  pai  tuo  pupillo. 


G.G9.  Il  proprietario  U  cui  affare  i  st(Uo  bene  am- 
ministrato deve  dal  suo  canto  fare  indenne  i'  </»• 
stare  di  tutto  ciò  che  ha  speso  :  testo  deiS  art. 
4375  Cod.  wo. 

670.  Applicazione  iella  condizione  du  V affare  dh 
v'  essere  slato  bene  amministrato, 

671.  Ma  il  gestore  ha  diritta  alritnborso  delle  tfe- 
se  necessarie  da  Ivi  fatte  sopra  una  cosa ,  bcneU 
sia  poscia  perita. 

672.  A^oadimeno  la  regola  initium  spectandum  est 
soffre  akune  limitationi, 

673.  JHeogna  risguardare  l'anuninistrazione  ntl 
suo  complesso. 

674.  Gì'  inleresri  delle  somme  spese  dal  gestore  ^i 
tono  dovuti  dal  giorno  in  cui  le  ha  erogate. 

675.  Dtve  il  proprietarìo  liberarlo  dalle  obbligazio- 
ni che  ha  personalmente  assunte  per  la  sua  amr 
miniitraziane, 

676.  Ed  il  proprietaria  dee  parimeì^  eseguire  le 
obbligazioni  che  sono  state  contratte  in  sua  nom< 
per  la  medesima  eausa, 

tro  non  è  perciò  obbligato  di  amministrarli  tutti  : 
né  per  tal  riguardo  si  vuole  agguagliarlo  ad  uà  tu- 
tore, il  quale  è  tenuto  ad  amministrare  tutti  gli  af- 
fari del  pupillo:  Satit  abundeqve  sufficit,  ti  cui,  ttl 
in  patuiis, amici  consulatur;  1.  20,  Cod.  hoc  lit.  Chi 

rr  esempio ,  paga  il  mio  debito  verso  Paolo ,  nou 
tenuto  a  pagare  gli  altri  debiti  miei  ;  vie  più  chi 
ha  raccolto  la  n%  messe  non  è  per  questo  obbli- 

Sto  di  raccogliere  la  mia  vendemmia  ;  ma  deve 
■e  tutto  ciò  eh'  è  una  conseguenza ,  una  dipen- 
denza deir  afTare,  o  degli  aiTari  che  ha  preso  a  su 
cura  ,  e  la  cui  omissione  renderebbe  incompiuta 
riguardo  a  questi  medesimi  affari  la  sua  amintoi- 
straziane, 

••O.  Abbiamo  detto,,  ^uatun^us  rialaiptcitdi 
affare  ohe  venga  amministrato,  eiò  i  indifferente  : 
nondimeno  un  terzo  non  può  stare  in  giudizio  per 
me,  né  da  attore  né  da  convenuto,  senza  un  ai«^ 
dato  da  parte  mia  ,  o  senza  aver  qualità,  in  virtù 
della  legge,  per  rappresentarmi:  ed  allora  son«  io 
che  realmente  sto  in  giudizio  per  mezzo  sno.  ^ 
io  venga  rai^resentato  da  un  mandatario  ordina* 
rio;  è  espresso  negli  atti  ;  Ad  istanza  di  untoli,  a 
premura  e  diligenza  di  un  tale,  tuo  mandatario.  E 
se  sia  un  minore  sottoposto  a  tutela ,  si  dice  :  Ad 
istanza  di  untale,  tutore  di  un  tale.  Lo  accennarsi 
la  queliti)  indica  bastantemente  che  procede  il  mi- 
nore per  mezzo  del  suo  tutore. 

Di  qui  venne  quell'adagio  che  nmno  in  Francia 
tranne  il  Re,  sta  in  giudizio  per  mezzo  di  procura- 
tore (a). 

Poscia  ,  tannate  tua/lente  ,  fa  permesso  di  «gif» 
per  mezzo  di  un  procuratore  nelle  cause  ordinarle  o 
d' interesse  pecuniario  ;  ma  per  rispetto  dovuto  «II* 
antiche  regole,  s'immaginò  di  rendere,  fiitiziameoie 

.l«.AnA  ».J.«...      .l.ll.       I.'.-  J .. i.-..'*         colui     il 


almeno  ,  padrone  della  lite  ,  dominut  titis,  ..■.■.-  - 
quale  rappresentava  un  altro  nella  causa.  Chi  rtp- 
presentava  l'attore  si  addiaiandara  proeuraJor  ((ul 
Utem),  0  chi  rappresenUvi  II  coavenulo,  ara  ''•"° 


detto 
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ITT.  IV.— DF  CONTRATTI  0  DELLE  OBBLIGAZIONI  CONVENZIONALI 


a?» 


^•i.  Né  anche  nn  terzo  può  in  generale  stipu- 
lare o  promettere  per  me  (art.  1119, 1120e  1121  f 
1073  ,  1074  e  1073)  noa  pure  nel  senso  che  ,  nel 
caso  di  stipulazione ,  egli  ne  acquistasse  pec  sé  il 
beaefìcio ,  ove  il  promettente  non  volesse  fare  la 
cosa  per  me ,  ma  ancora  nel  senso  che  io  potessi 
avere  uà'  azione  contro  di  lai  :  e  nel  caso  della 
promessa,  non  solo  nel  senso  che  lo  stipulante  po- 
tesse costringermi  a  fare  la  cosa  ,  ma  anche  nel 
senso  che  avesse  un'azione  contra  il  terzo  se  io  non 
volessi  farla.  La  stipulazione  o  la  promessa  è  nulla 
neiruno  e  nell'altro  aspetto. 

Questa  doppia  regola  va  senza  dubbio  soggetta 
ad  alcnne  eccezioni  ;  ma  noi  le  abbiamo  spiegate 
precedentemente  nel  tomo  X  ,  cap.  Il,  sez,  I,  §§ 
5  e  6,  e  cap.  Ili,  sez.  IV,  nello  svolgere  le  regole 
istesse  sarebbe  dunque  inutile  il  rimembrarle  qni. 
Dobbiamo  evitare  per  quanto  è  possibile  le  rìpeti- 
xioni. 

••9.  Se  lina  donna  maritata  non  autorizzata  da 
suo  marito,  amministrasse  l 'affare  altrui,  non  lit- 
scerebbe  essa  di  essere  obbligata  a  render  conto  , 
ed  anche  a  pagare  i  danni  ed  iiiteressi  pel  pregiu- 
dizio che  avesse  cagionato  al  padrone  con  la  sua 
cattiva  amministrazione;  e  secondo  le  circostanze 
della  causa,  suo  marito  potrebbe  essere  risponsa- 
bile,  siccome  per  averla  tacitamente  autorizzata. 

E  quanto  all'amministrazione  anteriore  al  ma- 
trimonio della  moglie ,  non  potrebbe  mettersi  in 
dubbio  che  costei  fosse  tenuta  dell'azione;  ed  il 
marito  simiimén^  se  esistesse  comunione  tra  lo- 
ro (a). 

•peeUImcDte  defmtor.  Ma  gli  mi  •  gli  altri  non  a- 
vevano  cosa  di  eomuae  eoo  gli  avvocali ,  advotati  i 
che  erano  seinpliceniente  chiamati  per  tusittere  ehi 
li  adoperava,  ed  avviene  lo  (tesso  nel  nostro  diritto. 

Allorché  il  pracnratore  Teniva  nominato  dal  padre- 
ne  presente  In  virtti  di  ona  eerta  forinola  ,  chiama- 
vasi  eognitor:  ma  l'wo  di  questa  rormola  «i  era  gii 
•clJDto  al  tempo  di  Giastiniano.  Allorché  ere  nomi- 
nato a  domino  abtmlt  ,  nudo  mandalo  ,  si  diceva 
•pecialmeiite  procurator,  e  diveniva  il  padrone  della 
causa  per  litit  eontestation$m  ;  ma  doveva  dar  cau- 
zione all'  altra  parte  che  il  padrone  ratiScherefabe 
quello  che  fosse  giudicalo  :  d»  tato  c4xvtbal. 

E  regolarmente  non  vi  era   ebblig»  di  ammettere 

5er  procuratore  dell'attore  chi  noo  esibiva  un  man- 
ato.  Vi  erano  alcnne  eccezioni:  per  esempio,  il  ma- 
rito nella  causa  di  sua  moglie  era  ammesso  a  rap- 
presentarla, senza  giustificare  nn  mandalo  espresso. 
Avveniva  lo  stesso  del  Hglio  che  presentavasi  nella 
«ansa  di  ano  padre,  per  esercitare  1'  azione  in  noma 
di  costai,  ed  anche  di  nn  fratello  che  agiva  per  sua 
fratello,  di  un  suocero  che  agiva  per  sua  nuora,  del 
liberto  che  agira  pel  suo  padrone,  o  del  padrona 
che  agiva  pel  liberto.  Ma  latti  dovevano  anche  dar 
cauzione  che  il  padrone  del  negoiio  ratiQcherebbe  il 
giudicato. 

Nel  nostro  diritto  qoeste  eceezioni,  anche  eoll'of- 
feria  di  dare  t,al<>  cauzione,  non  sarebbero  ammesse: 
il  convenuto  farebbe  dichiarare  inammissibile  ;  per 
mancanza  di  qualìii  o  di  potere  l' azione  di  colui  il 
quale  lo  convenisse  senza  esser  munito  del  mandato 
dei  vero  padrone  nel  negozio;  salvo  le  rogete  intorno 
alla  tatela  ed  alta  potesik  del  inatUo  per    riguardo 


SAS.  Un  minore,  anche  non  emancipato ,  non 
sarebbe  meno  in  obbligo  di  render  conto  dell'anot- 
ministrazione  tenuta  de'  negozi!  altrui  e  di  ripara- 
re il  danno  che  avesse  cagionato  al  proprietario  ; 
imperocché  costui  non  potrebbe  ragionevolmente 
essere  obbligato  a  sopportare  il  danno  che  un  al- 
tro gli  avesse  cagionato  frammettendosi  in  un  af- 
fare che  non  lo  riguardava:  im  minore  non  può  es- 
sere restituito  in  intero  contra  le  obbligazioninit- 
scenti  dai  suoi  delitti;  art.  1310^1264. 

Nondimeno  ,  la  risponsabilità  che  riguarda  lo 
semplici  colpe  sarebbe  in  generale  applicata  meno 
severamente  ad  un  minore  che  ad  un  maggiore  : 
si  dovrebbe  prendere  in  considerazione  la  natura 
delle  cirsostanze  che  lo  spinsero  a  frammischiarsi 
in  questo  negozio ,  e  soprattutto  con  qaale  animo 
lo  abbia  fatto. 

••-i.  Il  gestore  dee  rendere  conto  di  tutto  ciò 
che  ha  riscosso  per  conto  del  padrone  dello  af- 
fare. 

«•S.  Nel  diritto  romano  era  anche  prescritto, 
e  questo  del  pari  fra  noi  dovrebbe  seguirsi,  che  il 
gestore  era  obbligato  anche  di  corrispondere  al 
padrone  ciò  che  gli  era  stato  pagato  da  un  terzo  il 
quale  credevasi  falsamente  debitore  verso  di  lai  ; 
benché  egli  non  avrebbe  potuto  d'altra  parte  re- 
clamare dall'assente  quello  che  avesse  pagato  per 
lui,  se  questi  non  doveva  la  cosa;  I.  23,  ff.  hoclit. 

Ma  la  ragione  della  differenza  è  patente:  nell'ul- 
timo caso  egli  ha  commesso  una  colpa  che  devo 
a  sé  stesso  accagionare,-  nel  primo,  il  terzo  che  si 
credeva  debitore  verso  l'assente,  intese  di  pagar» 

•He  azioni  di  sna  moglie,  di  eoi  avesse  egli  l'eser- 
cizio in  virtù  della  regola  sotto  la  quale  fosse  OM- 
ritato  e  stante  pure  l'  oggetto  del  procedimento. 

Bigaardo  a  colui  il  quale  si  faceva  a  rappresenta- 
re il  convenuto,  defenior ,  non  avea  bisogno  di  es- 
ser munito  di  nn  mandalo  difendere  quii ,  «to«  It- 
iertiu,  tivi  e»(r«mew«  tit ,  sine  mandato  potett  ;  I. 
12,  Cod.  de  proeur,  et  de/knt.  Ha  era  in  obbligo 
di  dar  cauzione  judieatum  lolvi  ,  se  l'attore  lo  ri- 
chiedeva ;  l.  110 ,  ff.  de  reg.  jurie. 

Appresso  noi  non  sarebbe  cosi ,  anche  coli'  olTerla 
di  dare  questa  cauzione. 

Per  queste  dilTerenie  adunque  diceai  :  Ninno  m 
Vrancxa  .•  tranne  t(  He,  ita  in  giudiiio  per  mexzo 
di  procuratore  ;  ed  tnrlie  oggidì  nelle  esose  che  ri- 
guardano la  lista  civile  ed  i  beni  della  corona  ,  il 
Re  ,  sia  in  linea  di  azione,  sia  in  linea  di  difesa  , 
viene  rappresentato  dall'Intendente  della  lista  civile, 
•he  agisce  in  proprio  nome. 

Nel  diritto  romano  !•  sentenie  er^  profferita  cen- 
tra il  yrocuraior  o  il  de/anaor,  quando  ve  n'era  nella 
causa,  e  quando  era  esso  rimasto  succumbenle;  ma 
allorché  il  vero  padrone  del  negozio  aveva  raUfica- 
to,  il  defensor,  se  veniva  astretto  per  pagare  il  J»"»- 
dicato,  si  difendeva  con  una  eccezione,  e  se  la  sen- 
tenza erasi  oitenata  dal  procuratore  dell'attore  il  qaa- 
le voleva  farla  eseguire  a  suo  vantaggio  senza  una 
cessione ,  egli  poteva  ancora  easere  escluso  con  ona 
eccezione. 

Imperocché  questa  proprieti  della  causa  era  fittizia. 

(•)  f.  nel  tomo  II ,  n.  496  e  seguenti  <  nel  titolo 
del  Matrimonio  ,  quello  the  dicemmo  riguarda  alia 
obbligazioui  della  moglie  nei  casi  di  quasi  conitatti. 
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al  8110  creditore,  e  non  al  gestore.  Costai  non  ri- 
cevè per  proprio  vantaggio ,  e  l'assente  ratifica 
questo  pagamento  chiedendone  conto  al  geétore, 
e  si  obbliga  così  alla  restituzione  verso  il  terzo, 
Or  la  ratifica  equivale  al  mandato:  ratihabUio  ae- 
guiparalur.  Nel  caso  di  mandato  il  Codice  civile, 
così  come  il  diritto  romano ,  vuole  che  il  manda- 
tario sia  tenuto  a  rendere  conto  al  mandante  di 
tutto  quello  che  ha  ricevuto  in  forza  della  sua  pro- 
cura ,  quando  anche  quello  che  ha  ricevuto  non 
fosse  dovuto  al  mandante  (  art.  19931-1865  )  :  or 
debb'essere  così  del  gestore ,  poiché  egli  è  sotto- 
posto a  tutte  le  obbligazioni  che  nascono  da  uno 
espresso  mandato  avntodal  proprietario;art.l372f 
1326. 

La  1.  8,  §  1,  ff.  hoc  tit.  dichiara  la  stessa  cosa 
in  un  caso  in  cui  il  gestore  abbia  ricevuto  dal  de- 
bitore di  colui  il  negozio  del  quale  egli  amministra 
interessi  o  una  restituzione  di  frutti  che  quest'  ul- 
timo non  avrebbe  potuto  riscuotere. 

«•«.  Poiché,  secondo  l'art.  1372f0326,chl  vo- 
lontariamente si  fa  gestore  di  un  affare  altrui  tanto 
se  il  proprietario  conosca  l'amministrazione  ,  che 
se  la  ignori  ,  si  sottopone  a  tutte  le  obbligazioni 
che  nascerebbero  da  un  espresso  mandato  avuto 
dal  proprietario,  ne  segue  che  e  rispoiisabile  delle 
colpe  che  avesse  commesse  nella  sua  amministra- 
zione, e  di  cui  un  mandatario  sarebbe  tenuto. Or, 
secondo  l'art.  1992 [^1864  ,  la  risponsabìtità  ri- 
guardante le  colpe  è  applicata  meno  rigorosamente 
a  colui  il  cui  mandato  è  gratuito  ,  che  a  colui  il 
quale  riceve  una'mercede;  ed  il  gestore  non  ne  ri- 
ceve. 

Molti  interpetri  del  roman  diritto  (a),  conside- 
rando che  non  mai  bastevole  cui  potrebbesi  ado- 
perare a  raffrenare  l'indiscreto  zelo  di  coloro  che 
negli  altrui  affari  si  frammettono,  senza  che  ne  ab- 
biano avuto  commissione  ,  e  che  in  questi  affari 
sovente  si  frammischiano  con  poco  oneste  mire  , 
credettero  che  il  gestore  di  negozio  debba  essere 
risponsabile  delle  sue  colpe  anche  più  lievi  :  quia 
culpa  est  te  immùcere  rei  ad  te  non  pertinenti  ;  I. 
36,  if.  de  reg.  jurit.  Essi  invocano  anche  la  1. 23 
del  medesimo  titolo,  esaminata. 

Nondimeno  essi  ammettono,  secondo  la  senten- 
za di  Ulpiano  nella  1.  3 ,  ^  9,  4«  negot.  gett. ,  che 
in  certi  casi  il  gestore  è  nsponsabile  soltanto  del 
suo  dolo,  di  cui  sempre  ognuno  è  tenuto,  e  della 
colpa  grave,  la  quale  nelle  cause  civili  è  assimilata 
al  dolo  ;  I.  226  ,  ff.  de  reg.  jurit.  Siccome  allor- 
ché qualcuno,  mosso  da  un  sentimento  di  umani- 
tà, e  per  impedire  che  i  miei  beni  fossero  venduti 
ad  istanza  de'  miei  creditori ,  erasi  posto  in  mezzo 
ai  miei  afiari. 

Che  che  ne  sia ,  è  indubitato  che  questa  dottri- 
na non  potrebbe  sostenersi  sotto  l'impero  del  Co- 
dice, poiché  é  evidente  che  dicendo  esso  applicarsi 


la  guarentigia  riguardo  alle  colpe  meno  rigorosa- 
mente a  colui  il  cui  mandato  è  gratuito,  che  a  co- 
lui il  quale  riceve  una  mercede,  dice  pur  con  que- 
sto che  il  primo  potrebbe  non  essere  risponsabile 
della  tale  colpa  di  cui  il  secondo  sarebtte  tenuto  ; 
il  che  è  un  riconoscere  che  possono  esservi  colpe 
di  molte  specie  riguardo  al  loro  carattere  di  gra- 
vezza (b).  Or  il  gestore  è  tenuto  delle  obbligazioni 
che  risulterebbero  da  un  espresso  mandato  avuto 
dal  proprietario. 

In  somma ,  il  gestore  in  generale  dovrebbe  es- 
sere tenuto  delle  sole  colpe  gravi,  ed  anche  delle 
sue  colpe  lievi  se  un  altro  più  zelante  e  più  abile  di 
lui  erasi  offerto  per  amministrare,  e  fosse  stato  e- 
sciuso  ;  imperciocché  si  farebbe  conto  che  avesse 
egli  promesso  di  adoprare  lo  stesso  zelo  e  la  stessa 
abilita  di  colui  al  quale  ha  impedito  di  amministra- 
re.Del  resto,la  valutazione  delle  colpe  del  gestore 
dipende  molto, come  dice  Pothier  ad  Pandedat  hoc 
Ut. ,  dalle  circostanze  nelle  quali  ha  tolto  la  cura 
del  negozio  e  da  quelle  pure  nelle  quali  le  colpe  at- 
tribuite si  sono  commesse. Ma  per  regola  il  gesto- 
re non  è  tenuto  delle  colpe  lievissime,  teoittimae 
eulpae  (e). 

L'art.  1374fl318  stabilisce  questa  dottrina.di- 
oendo:  «  È  tenuto  ad  usare  nell'amministrazione 
dell'affare  tutte  le  cure  di  un  buon  padre  di  fami- 
glia. 

<  Nondimeno  le  eireottanze  che  Io  hanno  in- 
dotto .ad  incaricarsi  dell'affare  possono  autorizza- 
re il  giudice  a  moderare  i  danni  ed  ìnteresssi  de- 
rivati da  colpe  o  da  negligenza  nell'amministra- 
zione ». 

Ed  anche  a  non  pronunciarne  interamente  ,  se 
per  semplice  benevolenza  si  fosse  incaricato  di  un 
affare  penoso,  e  che  era  pericoloso  pel  proprieta- 
rio, come  nel  caso  della  1.  3,  §  9 ,  innanzi  citato. 

D'altra  parte ,  può  egli  essere  risponsabile  di 
una  perdita  avvenuta  per  caso  fortuito  ,  allorché 
sìa  stata  cagionata  per  qualche  sua  imprudenza  ; 
come  nel  caso  della  I.  11,  hoc  tit.  in  cui  è  dichia- 
rato risponsabile  della  morte  di  schiavi  che  aveva 
comprati  pel  padrone,  o  della  perdita  di  mercan- 
zie messe  sopra  un  bastimento  ,  allorché  il  pro- 
prietario non  avea  costume  di  fare  di  così  fatte  spe- 
culazioni. Questo  é  ben  giusto  ,  giacché  il  caso 
iortuito  é  stato  prodotto  per  colpa  del  gestore  , 
considerandolo  nei  snoi  effetti  per  riguardo  al  pro- 
prietario. Ma  anche  in  questo  caso  u  proprietario 
non  deve  scindere  1'  amministrazione  ,  accettare 
soltanto  le  buone  operazioni ,  e  rigettare  le  catti- 
ve [ibid.);  l'amministrazione  forma  un  solo  con- 
tratto ,  siccome  dice  il  giureconsulto  Paolo  nella 
1.  16,  eodem  tit. 

E  quantunque,  siccome  più  innanzi  dicemmo  , 
secondo  la  1.  20,  Cod.  hoc  tit. ,  il  gestore  non  sia 
tenuto  a  prendere  cura  di  tutti  i  negozii  della  pcr- 


(•)  F.  le  Beeitaxioni ,  de'  Profcisori  di  Lovanio , 
tit.  de  negotiit  gtstit ,  g  i. 
(b)  T.  quello  che  abitiamo  detto  riguardo  alla  ri> 


spoDsabiliii  delle  colpe  nel  tomo  X ,  eap. 
2 ,  S  1 ,  n.  597  e  seguenti, 
(e)  V,  tom^  X,  D.  4f4. 


m  ,  sez. 
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SOM ,  nondimeno  le  abbia  trascorato  di  ammini- 
strant  quelli  de'  qnall  nn  altro  offriva  d'incaricar- 
si ,  è  risponsabile  della  perdita  sofferta  dal  pro- 
prietario per  effetto  di  questa  neglieenza:  l  6  £ 
12,  ff.  hoctil.  °       '        f  9 

Ma  il  padrone  non  poò  però  opporre  a  colo!  che 
si  è  frammesso  nell'amministrazione  de'  snoi  beni 
di  non  avere  coazionato  i  debitori,  quando  anche 
i  debiti  si  trovassero  adesso  prescrìtti  o  i  debito- 
ri fossero  divenuti  insolvibili.  Imperocché  egli  non 
aveva  qualità  a  tal  uopo  ;  ibid.  Sarebbe  tutt'altra 
cosi  il  rifiuto  che  avesse  fatto  di  ricevere  da  essi 
o  da  un  terzo  il  valore  de'  pagamenti  offerti ,  se 
tuttavolta  ancora  non  gli  erano  offerti  con  coìidi- 
lioni  che  egli  non  poteva  adempiere  senza  com- 
promettere grinteressi  del  proprietario;  Und. 

Rignardo  al  debito  proprio  verso  l'assente,  la 
medesima  legge  lo  rendeva  risponsabile  di  non  a- 
versene  a  sé  medesimo  pagato  l'importare  nel  ca- 
so in  cui  produceva  interessi,  ed  avesse  egli  potu- 
to, impiegando  le  somme ,  farne  loro  produrre  : 
a  umetipso  cur  non  txegeril  ei  itnputabilur.  Molto 
più  se  il  debito  si  fosse  prescritto ,  sarebbe  stato 
egli  escluso  con  una  eccezione  ,  se  avesse  poscia 
voluto  opporre  la  prescrizione  all'assente. 

Non  potrebbe  questo  applicarsi  se  non  a  colui 
il  quale  avesse  assunto  l'amministrazione  genere- 
le  dei  beni  del  suo  creditore  assente,  o  aimenodel 
beni  a  cui  il  debito  si  riferiva ,  ma  non  ad  un  de- 
bitore il  quale  facesse  pel  wo  creditore  uno  o  pih 
affari  soltanto  che  non  avessero  relazione  alcpna 
eoi  suo  debito  ;  senza  pregiudizio  dell'  eccezione 
tratta  dalla  compensazione,  se  mai  potè  questa  o- 
perarsi. 

••7.  Il  gestore  deve  corrispondere  gl'interessi 
delle  somme  che  ha  impiegato  a  proprio  uso,  dal- 
la data  di  questo  impiego  ;  e  di  quelle  di  cui  sia 
rimesto  io  debito  dal  giorno  in  cui  fu  costituito  in 
mora;art.  1996  e  1372f  i866el326insiemetom- 
binati. 

••9.  È  tenuto  per  colui  che  ha  sostituito  nella 
sua  incumbenza;  l'art.  1994  e  i372f  1864  e  1326. 
insieme  combinati. 

II  padrone  avrebbe  direttamente  azione  contra 
il  sostituito;  medesimo  art.  1994. 

«•0.  Il  gestore  dal  suo  canto,  siccome  dicem- 
mo in  sol  cominciare  della  spiegazione  della  ma- 
teria,ha  un'azione  contra  il  proprietario  per  essere 
fatto  indenne  delle  somme  da  lui  sborsate  nella 
sua  amministrazione  ;  ma  il  proprietario  non  gli 
deve  alcuna  mercede,  tranne  se  non  si  trattasse  di 
un  affare  disimpegnato  da  uno  che  faceva  profes- 
sione di  affari  di  tal  sorta:  come  sarebbe  un  com- 
messionato  il  quale  avesse  venduto  mercanzie  che 
stavano  per  marcire,  un  patrocinatore  il  quale  si 
fosse  costituito  in  una  certa  causa,  ec. 

Quanto  all'azione  del  gestore  contra  il  proprie- 
tario, l'art.  137511329  dice:  «  11  proprietario  il 
cui  affare  è  stato  bene  amministrato  deve  adem- 
piere le  obbligazioni  che  il  gestore  ha  contratto  in 
suo  nome ,  deve  farlo  indenne  da  quelle  che  ha 


personalmente  assunte ,  e  rimborsarlo  di  tutte  le 
spese  utili  o  necessarie  che  ha  fatte  ». 

«90.  Bisogna  che  l'affare  sia  stato  bene  ammi- 
nistrato, poiché  se  lo  sia  stato  male,  può,  secon- 
do le  circostanze  della  causa,  esservi  luogo  al  con- 
trario a  danni  ed  interessi  pel  proprietario,  quan- 
tunque il  gestore  avesse  fatto  spese.  Tal  sarebbe 
il  caso  in  cui  avesse  anzi  deteriorata  che  miglio- 
rata la  cosa  del  padrone.  Né  avrebbe  alcuna  inden- 
nità per  le  spese  che  avesse  fatte  sopra  una  cosa 
che  non  ne  valeva  la  pena  sulla  quale  il  padrone 
non  ne  avrebbe  fatto  ;  1.  10  ,  %  i.  0.  hoc  til.  Vi 
sarebbe  luogo  tutto  al  più  a  pagare  l'anmento  di 
valore  che  avesse  provato  la  cosa  ;  salvo  il  caso  in 
cui  il  padrone  avesse  ratificato  quello  che  era  stato 
fatto. 

Quindi  segue  del  pari,  come  più  sopra  fu  detto 
che  il  gestore  il  quale  ha  pagato,  anche  per  erro- 
re, qualche  cosa  non  dovuta  da  colui  gli  affari  del 
quale  egli  tolse  ad  amministrare,  nulla  può  ripe- 
tere a  tal  riguardo ,  né  porlo  a  discarico  nel  suo 
conto  ;  salvo  a  lui  la  ripetizione  contra  il  terzo  se 
competa.  In  conseguenza,  se  abbia  pagato  un  de- 
bito che  era  prescritto ,  non  può  ripetere  cosa  al- 
cuna a  tal  riguardo.  È  questa  una  gran  differenza 
dai  caso  di  mandato  ,  nel  quale  non  si  considera 
l'utilità  di  cui  possono  essere  al  mandante  le  spe- 
se fatte  dal  mandatario,  in  cui  ad  altro  non  si  ba- 
da che  alla quistìone  sevi  fosse  mandato;  l.  31,  ff.. 
hoelit. 

AVI.  Ma  debbonsi  corrispondere  al  gestore  le 
spese  necessarie  da  lui  fatte  comcchè  sieno  dive-- 
note  inutili  pel  proprietario  per  qualche  avveni- 
mento sopraggiunto  dopo  :  come  sarebbe  il  fatto 
di  una  casa  che  minacciava  rovina ,  fatta  riparare 
dal  gestore  ,  e  che  poscia  siasi  incendiata  per  un 
fatte  estraneo  al  gestore;  o  vero  quello  di  spose 
fatte  per  un  cavallo  infermo  che  sia  morto,  anche 
in  conseguenza  della  infermità  per  la  quale  que- 
ste spese  hanno  avuto  luogo  ;  iòid.  In  fatti  il  suo 
proprietario  avrebbe  fatto  egli  stesso  queste  spese, 
se  fosse  stato  presente:  egli  dunque  risparmiò  la 
propria  borsa,  pecunia»  tìtae  pepercit,  atteso  l'am- 
ministrazione di  colui  che  le  na  fatte;  deve  quindi 
renderlo  indenne  di  ciò  che  costui  ha  dovuto  di  ra- 
gione erogare;  imperocché  sempre  in  questa  mi- 
ra deve  l'indennità  pagarsi  :  Inilium  tpeclandum 
est: 

<l99.Nondimeno,  questa  regola  inilium  tpectan" 
dum  ett  andava  soggetta  ad  alcune  limitazioni  nel 
diritto  romano ,  per  riguardo  alle  spese  fatte  sui 
beni  de'  pupilli  e  senza  l'autorità  dei  loro  tutori  : 
il  pupillo  doveva  l'indennità  soltanto  sino  alla  con- 
corrente quantità  dell'aumento  di  valore  incnitro- 
vavasi  la  cosa  al  tempo  della  domanda;  1.  37,  ff. 
hoc  lit.  E  questo  sarebbe  parimente  seguito  nel  no- 
stro diritto- 
Essa  dovrebbe  soffrirne  una  eziandio  riguardo 
alle  spese  semplicemente  utili,  qualunque  fosse  la 
qualità  del  proprietario  ;  giacché  non  puossi  dire 
colla  stessa  probabilità  delle  sp^e  necessarie,  che 
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eostoi  le  avrebbe  fatta.  Di  maniera  che  «e  non  ab* 
bia  provato  puramente  e  semplicemente  l'ammini- 
strazione, dovrebbe  fare  indenne  il  gestore  soltan- 
to sino  alla  concorrente  quantità  dell'  utile  che  si 
risaltasse  per  lui  da  queste  spese  al  momento  della 
domanda. L'art.5S5 {-480  porge  un  valido  argomen- 
to per  risolverlo  cosi. 

•9S.  E  come  più  sopra  dicemmo  ,  formando 
Tamministrazione  un  solo  contratto  (  1. 16,  ff.  hoó 
tit.  ),  il  proprietario  non  deve  scinderla  per  accet- 
tare le  operazioni  vantaggiose  e  rigettare  lepregin- 
diziali  (I.  il  hoc  tU.),  quando  anche  non  fossero  la 
conseguenza  le  uiie  delle  altre;  salvo  quello  che 
si  è  detto  sul  piamente  di  una  cosa  non  dovuta 
dal  proprietario,  giacche  in  questo  caso  non  si  può 
dire  che  il  fatto  facesse  parte  dell'amministrazione. 
D'altra  parte  il  gestore  ha  la  sua  azione  contra  il 
terzo. 

•VA.  Malgrado  la  regola  che  gl'interessi  non 
corrono  se  non  dal  giorno  della  domanda  ,  tranne 
i  casi  in  cui  la  legge  li  fa  correre  di  pieno  diritto 
(art.  1153fll07) ,  ed  il  silenzio  del  Codice  sulla 
quistione  se  gl'interessi  delle  somme  sborsate  dal 
gestore  gli  sieno  dovuti  a  contare  dal  giorno  delle 
anticipazioni  da  lui  fatte,noi  non  esitiamo  a  creder- 
lo :  egli  dev'  essere  trattato  a  tal  riguardo  come  il 
mandatario;poicbè  è  sottoposto  alle  medesime  ob- 
bligazioni,deve  avere  i  medesimi  diritti;per  lo  me- 
se è  al  pari  degno  di  favore.  D'altra  parte  poiché, 


per  effetto  della  simìgtianza  delle  «ne  obbligazioni 
con  quelle  del  mandatario  (art.l373f  1396),egli  si 
trova  di  dovere  gli  interessi  delle  somme  da  Ini  ri- 
scosse nella  sua  amministrazione  ed  impiegate  per 
uso  proprio,  ed  a  contare  da  questo  impiego  ,  per 
la  medesima  ragione  il  proprietario  va  riguardato 
sotto  tal  rapporto  come  un  mandante:  or  un  man- 
dante deve  al  mandatario  l'interesse  delle  somme 
che  costui  ha  anticipate  dal  giorno  in  cui  hanno  a- 
vuto  luogo  (art.3001fl874J.La  legge  a  questo  ri- 
guardo dev'essere  ugnale  fra  essirqnesto  è  il  meno. 
Non  sarebbe  giusto  che  il  beneficio  non  tornasse 
in  danno  di  chi  lo  ha  fatto;  il  che  sarebbe  d'altra 
parte  contrario  all'utile  generale,  giacché  ognuno 
prenderebbe  meno  facilmente  l'amministrazione 
degli  aiTari  di  coloro  che  non  possono  da  per  sé 
stessi  amministrarli. 

«M.  Se  il  gestore  abbia  assunto  delle  obbliga- 
zioni in  nome  proprio,  riguardanti  la  sua  ammini- 
strazione ,  e  che  non  siano  ancora  eseguite  al  mo- 
mento in  cui  la  medesima  cessa,  il  proprietario  de- 
ve adémpierle  :  se  non  lo  faccia,  ed  il  gestore  sof- 
fra qualche  spesa,  avrà  un'azione  per  indennità  a 
tal  riguardo;  1 .  2,  (T.  hoc  til. 

•98.  Se  il  gestore  abbia  contrattato  in  nome 
del  proprietario  stesso  per  riguardo  alla  saa  ammi- 
nistrazione ,  siccome  sappone  l'art.  1375 1 1389  ; 
deve  questi  ugualmente  adempiere  sì  fatte  obbli- 
gazioni. 


SEZIONE  li. 

D$l  pogamenio  rietvuto  indehiiamente. 

SOMMARIO 


677.  Chi  riceve  fuetto  che  non  gli  è  dovuto  ,  ri  oi- 
bliga  a  reilituirlo. 

678.  Non  è  ammessa  la  ripetizione  riguardo  alle 
obbligazioni  naturali  che  visiono  volontariamen- 
te adempiute  :  che  debbasi  intendere  per  obbliga- 
zioni naturali;  rinvio. 

679.  Condizioni  richieste  nel  diritto  romano  per- 
che  vi  fosse  luogo  a  ripetizione. 

680.  Quel  che  fu  pagato  per  errore  di  fatto  e  sog^ 
getto  a  ripetizione  sotto  l'impero  del  Codice,  ben- 
ché si  pretendesse  che  vi  era  debito  naturale. 

681.  Diversi  esempi  che  dimostrano  Ut  proposi- 
zione. 

682.  Ed  avviene  coA  del  pagaménio/aftoanehe  per 
errore  di  dritto,  nei  casi  in  cui  né  pure  «t  é  o6- 
bligazione  naturale:  rinvio. 

683.  Se ,  sotto  l' impero  del  Codice,  chi  ha  conse- 
gnato  per  errore  un  immobUe  che  non  docea  ,  e 
che  siasi  alienato  da  colui  il  quale  lo  ha  ricevttto, 
abbia  la  rivendicazione  contra  il  terzo  delentoreisì. 

684.  Chi  per  errore  abbia  pagato  U  debito  di  un 
altro ,  ha  ugualmente  la  ripetizione  cantra  colui 
al  quale  ha  pagato. 

685.  Tranne  se  guest' ultimo  non  abtia  soppresso  U 


tuo  titolo  in  buona  fede ,  nel  (fìtal  caso  non  atyvi 
azione  se  non  ei-ntra  il  vero  debitore. 

686.  Se  i  pagamenti  fatti  ai  creditori  da  un  aggiu- 
dicatario eh' è  di  pioi  evitto  possono  ripetersi  con- 
tro di  essi:  diritto  romano  su  questo  punto  ,  e  ri- 
soluzione per  la  negativa. 

687.  Quello  che  siasi  pagato  prima  del  termine  non 
va  soggetto  a  ripetizione  ,  ma  rinvio  circa  alla 
controversia  se  chi  pagò  per  errore  possa  recla- 
mare finché  non  sia  giunto  U  termine. 

688.  Quel  che  fu  pagato  per  errore  pendente  con- 
ditione,  può  ripetersi. 

689.  Controversia  fra  i  giureeonsìdti  romani  sul 
punto,  se  nel  caso  di  un  debito  alternativo  a  scel- 
ta del  debitore,  ed  in  cui  le  due  cose  erano  slate 
pagate  per  errore ,  la  scelta  sulla  ripetizione  di 
esse,  appartenesse  a  chi  aveva  ricevuto ,  o  chi  a- 
veva  pagato  :  decisa  da  Giustiniano  in  favore  di 

rese  ultimo. 
Caso  risoluto  dalle  leggi  romane,  e  che  potreb- 
be esserlo  diversamente  nel  nostro  diritto,  secon- 
do le  cireostanse  della  causa. 
691.  Chi  ha  ricevuto  in  mala  fede  dee  restituire  i 
frutti  0  gF  interessi  dal  giorno  del  pagamento  ; 
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nd  tuo  evRlfono ,  dtd  giorno  della  domanda. 

692.  Diritto  romano  circa  ai  fnOti. 

693.  La  cota  deve  rvsMtarn  in  natura ,  se  esiste: 
altre  ritoluzioui. 

C94.  Chi  ha  rieemito  in  buona  fede  non  deve  sof- 
frire alcuna  perdila  nei  suoi  beni  a  cagione  di 
fuetto  pagamento  :  conseguenza. 

sn.  Chi  per  errore  o  scientemente' riceve  quel- 
lo che  non  gli  è  dovuto,  si  obbliga  a  restituirlo  a 
colui  dal  quale  lo  ha  indebitamente  ricevuto  (art. 
Ì37Ò  f  1330),  0  in  nome  del  quale  lo  ha  ricevuto. 

In  elTetto  un  pagamento  supponendo  un  debito, 
«]uel]o  che  fu  pagato  senza  esser  dovuto  è  sogget- 
to a  ripetizione  [art.  1235|-1188 )  Così  richiede 
r  equità  ;  poiché  niuuo  deve  arricchirsi  a  scapito 
altrui. 

Da  questo  pagamento  sorge  una  obbligazione 
simile  a  quella  che  nasce  dal  mutuo  ,  nwtuum , 
come  se  chi  ha  ricevuto  si  fosse  sottoposto  a  re- 
stituire quello  che  ha  ricevuto  egualmente  che  ò 
tenuto  a  farlo  colui  il  quale  ha  ricevuto  a  titolo  di 
mutuo:  Nam  hoc  natura  aeqwun  est,  nenùnent  cun 
altfriu*  detrimento  fieri  toeuptetiorem,  ;  1.  14  ff.  de 
eondiel.  indeb. 

<I9S.  Ma  la  ripetizione  non  sì  ammette  riguar- 
do alle  obbh'gazioni  naturali  che  si  sieno  voloMa- 
riamente  adempiute  ;  medesimo  art.  1235. 

Quanto  a  quello  che  debbasi  intendere  per  ob- 
bligazioni naturali,  conviene  vedereqiuinto  dicem- 
mo nel  tomoX,  cap.  HI,  sez.  3,  2.  dicisione  delle 
obhUgazioni,  desunte  dalla  loro  nalwa  e  dalla  for- 
za del  ùncolo,  e  cap.  II.  sez.  '4 ,  delta  eausa  delie- 
còbligasioni. 

•Itt.  Nel  diritto  romano  era  regola  d\e  per  es- 
servi luogo  alta  ripetìzionedi  ciò  che  era  stato  pa- 
gato, Vera  mestieri  di  queste  due  circostanze:  1. 
che  la  cosa  non  fosse  dovuta,  anche  per  semplice 
obbligaziooe  natusale  ;  2.  che  il  pag^miento  fosse 
avvenuto  per  errore.  Per  modo  che  il  pagamento 
quantunque  fatto  per  errore  ,  di  una  cosa  che  ri- 
pntavasi  dovuta  naturalmente,  non  era  soggetto  a 
ripetizione,  e  vice  verta  qtiello  che  erasi  dato,  con- 
segnato, numerato  da  chi  sapeva  di  non  doverlo  , 
né  meno  poteva  ripetersi ,  giacché  era  una  dona- 
zione ,  e  non  un  pagamento  :  Citjus  per  errorem 
pati  repetitìo  esl,ejus  consulto  dati  dot^lio  eef,  1. 53 
IT.  de  regni,  juris. 

Et  quidem,  si  quis  indebittim  ignorane  solvit.  per 
hanc  eondiclionem  eondicere  palesi  :  sed  si  seiens  se 
non  debere  soldi,  cenai  repelUio  ;  I.  1 ,  §  1,  (T.  de 
condici,  indebili. 

Molte  leggi  (a)  attestano  di  non  esser  soggetto 
a  ripetizione  quello  che  s'era  pagato  anche  per  er- 
rore di  fatto  ,  in  casi  in  cui  esisteva  una  obbliga- 
zione naturale;  e  questa  dottrina  fu  generalmente 
seguita  dai  nostri  autori. 


695.  Conseguenza  pure  circa  aUe  spese  da  lui  fol- 
te sulla  cosa. 

Spetta  a  colui,  che  ripete  U  provare  ,  oltre  il 
pagamento,  che  non  vi  era  debito ,  tranne  se  U 
convenuto  non  abbia  negato  da  priftcipio  il  paga- 
mento  :  rinvio. 


•$•.  Ma  debbc  mai  esserlo  sotto  V  impero  del 
Codice?  non  lo  crediamo.  L'art.  1235 1^1183  dice: 
«  La  ripetizione  non  si  ammette  riguardo  alle  ob- 
bligazioni naturali  che  si  sieno  volontariamente  a- 
dempitUe  ».  Or  se  1'  obbligazione  naturale  sia  sta- 
ta adempiuta  per  errore,  non  può  dirsi  che  lo  sia 
stato  volontariamente,  per  elTeÙo  della  voloutà  di 
colui  il  quale  pagò,  e  che  avesse  per  tal  modo  in- 
teso di  adempiere  ad  una  obbligazione  naturale  ; 
imperocché  non  v'è  cosa  più  contraria  alla  volon- 
tà quanto  l'errore:  Non  videntttr  eonsentire  qui  er- 
ranti 1. 116.  ff.  de  reg.  jurit.  Nulla  enim  votuntat 
errantit  est,ì.'20  tt.  de  aqua et  aquae pluo.  aretnd. 
Quid  enim  tam  contrarium  eonsensui  quam  errar  ? 
L.  15 ,  IT.  de  jurisdict.  E  vietando  il  Codice  sol- 
tanto la  ripetizione  delle  obbligazioni  naturali  die 
si:insi  adempiute  volontariamf^nte,  devesi  dire  che 
ammette  la  ripetìzionedi  quelle  tali  fra  queste  ob- 
bligazioni che  non  si  sieno  adempiute  volontaria- 
mente ,  ma  per  errore  :  altrimenti  questa  parola 
wAontariitmente  ,  si  troverebbe  fuori  luogo  nella 
legge ,  poiché  r  effetto  sarebbe  lo  stesso  così  nel- 
r  uno  che  nell'  altro  caso. 

Ma,  lungi  di  questo ,  il  Codice  volle  dare  alla 
volontà  un  elTetto  che  potè  bene  s  ragioqp  negare 
all'  errore  :  non  dovette  esso  permettere  che  una 
persona  la  quale  credè  opportuno  adempiere  un 
dovere  di  coscienza  e  di  onore,  adempiendo  scien- 
temente ad  una  obbligazione  naturale,  dismettesse 
poscia  un  così  fatto  sentimento  ;  ma  non  aveva  le 
stesse  ragioni  per  {stabilire  che  colui  il  quale  non 
ebbe  la  stessa  intenzione  fosse  nondimeno  trattato 
allo  stesso  modo  quando  non  si  riguardava  forse 
come  naturalmente  obbligato.  Esso  era  il  primo 
giudicedolla  controversia  se  vi  fosse  una  obbliga- 
zione di  questa  sorta ,  poiché  non  potevasene  ri- 
chiedere da  lui  il  pagamento  :  or  ninn  giudizio  e- 
mise  a  tal  riguardo,  stante  che,  come  si  suppone, 
pagò  per  errore  di  fatto,  per  ignorantiam. 

Nel  diritto  romano  le  obbligazioni  naturali  era- 
no altrettante  vere  obbligazioni,  le  quali  produce- 
vano  tutti  gli  effetti  delle  obbliga/ioni  ordinarie , 
tranne  l'azione  (b);  ed  erano  assai  nurtrterose,  poi- 
ché in  generale  i  patti  non  producevano  se  non  ob- 
bligazioni naturali,  e  poiché  erano  del  pari  obbli- 
gazioni naturali  le  promesse  degli  schiavi  verso  i 
loro  padroni  come  pure  verso  i  terzi,  e  dei  padro- 
ni verso  i  loro  schiavi  ;  de'  figli  di  famiglia  verso  ì 
loro  genitori»  o  dei  padre  verso  il  suo  figlio  (e). 


(a)  LL.  13,  19 ,  26  ,  8  12,  38 ,  $§  1  e  2,  e  61, 
fr.  de  eondiet.  tndeirit.  ;  10  ,  ff.  de  oblig.  et  aet.  ; 
e  38,  ft.  de  fideieom.  Ubtrt. 

BDIAXTOR  7. 


(b)  F.  tomo  X ,  n.  Zi. 

(e)  V.  tomo  X ,  n.  36  e  seguenti. 
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Non  dovea  dnnqne  destar  maravigìia  che  P  adem- 
pimonto  di  queste  obbligazioni,  anche  per  errore 
non  desse  luogo  alia  ripetizione.  Ma  appresso  noi 
le  obbligazioni  naturali  sonopiii  rare;  le  loro  cau- 
se non  vengono  detcrminate  dalla  legge  ,  come  lo 
erano  generalmentu  nella  legislazione  romana  :  è 
cosa  di  coscienza  ;  e  se  i  compilatori  del  Codice 
non  vollero,  e  bene  a  ragione,  che  colui  il  quale 
aveva  creduto  di  dover  obbedire  alla  sua  coscien- 
za venisse  poscia  a  smentirla,  ben  potettero  vole- 
re ancora,  e  pare  che  sia  stato  questo  il  loro  sen- 
timento ,  che  quegli  il  quale  non  pensò  ad  adem- 
piere un  simile  dovere ,  ma  al  contrario  pagò  per 
errore  quello  che  non  potevasi  pretendere  da  lui, 
potessero  ripeterlo. 

L'  art.  1338-1-1298  avvalora  benanche  questa 
opinione:  esso  riguarda  r^me  una  conferma  per- 
fetta la  volontaria  esecuzione  di  una  obbligazione 
soggetta  ad  annullamento  o  a  rescissione,  la  qua- 
le obbligazione  è  sovente  una  obbligazione  natu- 
rale ;  ma  allorché  la  conferma  sia  avvenuta  per 
mezzo  di  un  atto,  allora  richiede,  perchè  la  parte 
confermi  in  cognizione  di  causa,  che  questo  atto 
contenga  la  sostanza  dell'  obbligazione  conferma- 
ta, la  menzione  del  motivo  dell'azione  per  rescis- 
sione o  per  nullità,  e  la  intenzione  della  parte  di 
ammendare  il  vizio  su  cui  quest'  azione  era  basata 
il  che  prova  che  la  legge  volle  aver  riguardo  ai 
fatti  ed  agli  atti  avvenuti  con  cognizione  di  causa 
e  non  a  quello  che  fosse  soltanto  effetto  dell'er- 
rore. 

•Sfl.  Così ,  supponiamo  che  un  debitore  fallito 
abbia  fatto  un  accordo  coi  suoi  creditori  pel  qua- 
le costoro  gli  hanno  rilasciato  il  cinquanta  per 
cento  snl  Talor»  dei  rispettivi  crediti  ;  che  questo 
debitore,  o  il  suo  erede,  credendo  di  dovere  ad  uno 
di  essi  la  somma  di  15,000  franchi,  mentrechè  se- 
condo la  riduzione  fattain  virtù  deiraccordo,  non 
?li  doveva  più  che  12,000  fr., gliene  abbia  pagato 
5,000  per  un  errore  di  fatto  :  secondo  il  diritto 
romano,  non  avrebbe  potuto  ripetere  i  3,000  fran- 
chi di  più ,  perchè  eravi  debito  naturale ,  non  es- 
sendosi fatta  la  rimessione  volontariamente  ,  ma 
per  trarre  miglior  partito  dai  crediti ,  lastiando  il 
debitore  alla  testa  dei  suoi  affari  per  ristabilirli. 
Presso  noi,  v'  è  senza  dubbio  anche  debito  natu- 
rale in  così  fatto  caso,  ed  è  questo  cosi  vero,  che 
il  fideiussore,  siccome  abbiamo  già  detto,  non  trae 
vantaggio  dall'  accordo  (a):  il  che  suppone  eviden- 
temente di  esservi  ancora  debito  naturale  pt^r  la 
parte  rimessa.  £  nondimeno  non  è  a  dubitare  che 
il  debitore  non  possa  ripetere  i  tre  mila  franchi 
da  lui  pagati  per  errore  al  di  là  della  somma  cui 
era  stato  ridotto  il  suo  debito  per  eCTelto  dell'  ac- 
cordo: per  lo  chenon  può  essergli  opposta  la  com- 


(a)  y.  tomo  X ,  n.  540  e  (omo  Xtl ,  n.  376. 

(b)  r.  tomo  XII ,  o.  402. 

(e)  Non  è  questo  il  nastro  avviso  a1lorct\i  si  tratti 
di  un  giuoco  di  ginnastica.  V.  qaello  chi  abbiamo 
detto  a  tal  riguardo  oel  tomo  X ,  n.  370,  dove  spie- 
gbiamo  il  vero  motivo  per  cui  é  vietala  la  ripetizio- 


pensazione  per  la  parte  rimessa  al  erediiore  dir*- 
nuto  poscia  suo  debitore  (b). 

Secondo  coloro  i  quali  credono  che  i  debiti  di 
giuoco  vietato,  ed  anche  di  giuoco  di  ginnastica , 
sieno  debiti  naturali  (e) ,  converrebbe  dire  che  il 
pagamento  di  un  debito  di  questa  fatta  ,  comechè 
eseguito  per  errore  di  fatto  ,  non  dovrebbe  esser 
soggetto  a  ripetizione  ,  se  si  dovesse  ammettere 
che  il  pagamento  di  un  debito  naturale  non  vi  è 
soggetto,  o  che  sia  avvenuto  per  errore  di  fatto,  o 
che  sia  avvenuto  volontariamente  ;  né  questo  si 
può  da  senno  sostenere  secondo  il  Codice.  Ed  in 
fatti,  suppongasi  che  io  paghi  un  biglietto  del  mio 
autore,  da  lui  firmato  per  un  debito  di  giuoco ,  il 
che  io  ignorava,  e  che  io  arrivi  poscia  a  scovrire 
lettere  della  persona  a  cui  ho  fatto  il  pagamento, 
colle  quali  gli  aveva  domandato  la  somma  che  il 
mio  autore  le  doveva  a  questo  titolo  ,  lettere  che 
non  lasciano  alcun  dubbio  sulla  natura  del  debi- 
to :  egli  d' altra  parte  lo  confessa.  Or  in  questo 
caso,  ed  ammettendo  eh' eravi  debito  naturale,  la 
ripetizione,  a  nostro  avviso,  dovrebbe  aver,  luogo 
mentre  che  non  avrebbe  luogo  certamente  se  il 
pagamento  si  fosse  fatto  in  cognizione  di  causa  ; 
poiché  il  perdente  non  può  ripetere  quanto  avesse 
volontariamenle  pagato ,  purché  per  parte  del  vin- 
citore non  siavi  stato  dolo  ,  soverchieria  o  truffa 
(  art.  1967+1839  ]  e  per  conseguenza  debb'essere 
lo  stesso  del  suo  rappresentante.  Ma  nel  rincon- 
tro vi  è  luogo  alia  xipelizione,  perchè  il  debito  di 
giuoco  non  produceva  azione  alcuna  (  art.  196&  f 
1887  )  perchè  il  perdente,  e  per  conseguenza  il 
suo  erede,  aveva  untr  eccezione  perentoria  per  far 
rigettare  de  plano  la  domanda  che  si  fosse  inten- 
tata centra  di  lui  :  or  anche  secondo  le  le^i  ro- 
mane, chi  poteva  opporre  una  eccezione  perento- 
ria ed  abbia  pagato  per  errore,  ha  l'azione  di  ripe- 
tizione, perchè  in  questo  caso  l' obbligazione  esi- 
steva nomine  tenu»  ;  I.  26,  §  3 ,  1. 40,  princt/».,  e 
1.  51.  IT.  de  condici,  indebit. 

9S9.  Quanto  alla  quistione ,  se  il  pagamento 
fatto  per  errore  di  diritto,  di  una  cosa  che  non  era 
dovuta  anche  naturalmente,  sia  sottoposto  a  ripe- 
tizione, r  abbiamo  precedentemente  risoluta  per 
r  affermativa  ,  trattando  dell'  errore,  tomo  X;  n. 
127  e  seguente  dove  citiamo  un  arresto  di  cassa- 
sazione  del  24  gemiajo  1827  (d),  che  confermò  la 
nostra  opinione  su  questa  agitatissima  controver- 
sia (ej. 

Ma  se  vi  fosse  debito  naturale  ,  il  pagamento 
fatto  per  errore  di  diritto  non  sarebbe  soggetto  a 
ripetizione  (f). 

«9S.  Vi  è  un'altra  quistione  anche  di  gran  mo- 
mento, quella  se  colui  il  quale  abtia  consegnato 
per  errore  un  immobile  eh' è  stato  poscia  veniuto 

ne  di  quello  che  siasi  Tolontariameate  pagato  se  non 
Ti  sia  stata  truOa  o  sovercliieria. 

(d)  Sirey  ,  27 ,  1  ,  330. 

(e)  V,  in  questo  senso  ,  BrusseUes,  27  die.  1828  ; 
Gìnr.  del  19.  s."  ,  1S29  ,  l8i. 

(f)  V.  pure  quello  che  si  disse  nel  tomo  X,  n.  128. 
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o  doiwlo  daltai  persona  a  coi  l' avoa  consegnato , 
possa,  quando  abbia  scoverto  il  suo  errore,  riveu- 
^carlo  dalle  mani  del  terzo?  Mio  zio,  per  esempio 
di  cui  sono  erede,  vi  avea  legato  col  suo  testamen- 
to il  tale  immobile  :  voi  vi  siete  fatto  rilasciare  da 
me  questo  legato  ,  il  che  non  ha  incontrato  aleuti 
ostacolo,  ed  avete  venduto  o  donato  l' immobile  a 
Paolo.  Dopo  io  ho  scoperto  un  testamento  olo- 
grafo di  data  posteriore  che  rivocava  il  vostro  le- 
gato (a).  Ho  forse  io  la  revindicaziooe  contro  Pao- 
lo, soprattutto  nel  caso  in  cui  avesse  acquistato  la 
cosa  a  titolo  gratuito  7 

Affrettiamoci  a  dire  che  non  l' avrei  avuta  nel 
diritto  romano,  né  nell'antica  giurlspruilenza,  sic- 
come dichiara  Pothiernel  suo  trattato  del  promu- 
tuo, o  del  pagamento  dell'  indebito.  Le  leggi  ro- 
mane altro  non  concedevano  a  chi  aveva  pagato 
per  errore  che  quello  che  nondoveva.poco  importa 
che  fosse  un  mobile  o  nn  immobile,  se  non  una 
seroplica  azione  personale,  eondiclio  indebili,  cen- 
tra colui  il  qule  avea  ricevuto  la  cosa  e  centra  il 
suo  erede,  ma  non  la  rivendicazione  centra  i  ter- 
xì.  Nei  titoli  del  Digesto  e  del  Codice  su  questa 
ntateria  si  parla  solamente  de  condiclione  :  or  le 
€omUelioH4t  erano  azioni  soltanto  personali. 

La  ragione  di  questo  dipendeva  da  che,  sebbe- 
ne chi  aveva  pagalo  fosse  caduto  in  inganno  sulla 
causa  per  la  quale  credeva  di  pagare  ,  nondimeno 
il  suo  consenso  ad  efletto  di  trasÌTcrire  la  proprie- 
tà, quando  pagava,  non  era  dubbioso  ,  poiché  chi 
paga  vuole  evideutemeute  rendere  il  creditore 
proprietario  della  cosa  pagata-  L' errore  cadeva 
dunque  sulla  caiuadella  tradizione,  e  non  sull'oj- 
getlo  stesso  di  questa  tradizione.  Quindi  se  fosso 
caduta  sulla  cosa  ch'era  stata  consegnata  ,  avreb- 
be impedito  il  trasferimento  della  proprietà  ,  e 
per  consegnenza  chi  avesse  fatto  questa  tradizione 
avrebbe  avuto  la  rivendicazione  propriamente  det- 
ta contra  qualunque  detentore  della  cosa  conse- 
gnata. 

Per  tal  modo,  secondo  la  1.  3S,f[.deùdgHÌrtiui. 
rer.  domin.,  il  mandatario  o  il  tutore  che  consegna 
a  qualcuno  la  propria  cosa  credendo  di  consegna- 
re quella  del  mandante  o  del  pupillo  ,  non  ne  tra- 
sferisce la  proprietà  ,  ma  ne  rimane  sempre  pa- 
drone :  Si  proeurator  meu$  vel  lulor  pupilli ,  rem 
tuam,  quasi  meam  vel  pupilli,  olii  Iràdikerinl,  non 
receisil  ab  eii  dominiwn,  et  nulla  e$t  alienatio:quia 
nemo  errans  rem  euam  amittit. 

Ma  era  il  contrario  nel  caso  del  pagamento  fatto 
per  errore,  di  una  cosa  che  non  era  dovuta  :  non 
cadendo  l'errore  sulla  cosa  stessa  che  veniva  con- 
segnata, ma  soltanto  sulla  cagione  per  la  quale  lo 
era,  i  giureconsulti  romani  avevano  scorto,  in  chi 
aveva  pagato ,  la  volontà  di  conferire  la  proprietà 
della  cosa  ;  ed  in  chi  aveva  ricevuto,  la  volontà  di 
acquistarla  ;  e  questo  era  loro  sembrato  bastevole 


ad  operare  il  trasferimento  dol  dominio,  ed  estin< 
guora  ogni  l'iveudicazione.  Solamente  ,  siccome 
sarebkM)  slato  contrario  ali  equità  che  colui  il  quale 
aveva  ricevuto  imlobilaniente  si  arricchisse  a  sp..*- 
se  di  chi  aveva  fatto  questo  pagamento  per  erro  - 
re  (b),  concedevano  a  quest'ultimo  un'azion<?  |)er- 
sonale  per  ripetere  la  cosa,  eondiclio  indebili ,  af- 
finchè il  convenuto  ne  lo  rendesse  a  sua  volta  pro- 
prietario; ma  non  era  concessa  alcuna  azione  coa- 
tra i  terzi  detentori.  E  le  ipoteche,  i  diritti  di  usu- 
frutto o  altri,  stabiliti  da  chi  aveva  ricevuto  la  co- 
sa non  dovuta,  erano  quindi  conservati.  Era  que- 
sto il  sistema  delle  leggi  romane  su  tal  materia  , 
ed  i  nostri  autori  lo  hanno  sempre  eseguito.  La 
quislione  consiste  in  conoscere  se  dcbb'essere  se- 
guito sotto  l'impero  del  Codice. 

Primamente ,  non  temiamo  di  dire  che  questa 
distinzione  tra  il  caso  in  cui,  credendo  falsameute 
di  doverli  un  fondo,  per  esempio,  te  lo  conseguo 
ed  il  caso  in  cui  credendo  di  conseguirti  la  co$a 
del  mio  pupillo,  ti  consegno  la  mia,  avea  per  fon- 
damento una  mera  sottigliezza.  Imperocché  la  vo- 
lontà del  padrone  delia  cosa,  di  conferirne  la  pro- 
prietà all'altra  parte,  non  esisteva  nell'uno  piti  che 
nell'altro  caso  non  ciò  che  deve  essere  necessario 
percalle  questa  tradiziotie  si  rendesse  eflicace  :  or 
tostochè  non  vi  era  causa  alcuna  al  pagamento  , 
nomine  lenu$,  poiché  ogni  pagamettto  suppoue  un 
debito ,  secondo  le  stesse  leggi  romane.  Era  duit- 
que  una  tradizione  fatta  senza  causa  ,  senza  moti- 
vo ,  e  quindi  nuda  Iradilio  :  e  bene  !  nello  stesso 
diritto  romano  una  nuda  tradizione  non  operava 
il  trasferimento  di  proprietà  ;  nwiu/uam  nuda  Ira- 
dilb  transfert  dominium,  dice  Paolo  nulla  l.  31', 
ff.  de  adquir.  rer.  domin.  :  seo  ita  st  vK^D;TIO 

Àl'T  ALIQVA  JUSTA    CAUSA  PBAGCESSBRIT    PRUPTER 

QVAU  TKADiTio  SRQVKRETUR.  Or  iiou  v'ora  justa 
causa  nel  pagamento  di  una  cosa  che  non  era  do- 
vuta; eravi  soltanto  una  opinione,  un  errore  ,  ed 
appunto  su  questa  opinione  si  aggirava  i|uesto  si- 
stema :  la  finzione  produceva  qui  lo  slesso  etTello 
della  verità:  e  questo  non  avrebbe  dovuto  atidare 
a  tal  modo. 

Ma  ,  si  dirà  ,  i  terzi  non  dovevano  soCTriru  da 
questo  errore  ...  sia  pure;  nondintenu ,  rispon- 
deremo dal  nostro  canto  ,  essi  avrebbero  \)otulo 
ben  soffrirne,  se  colui  al  quale  io  aveva  coasogiia- 
to  la  mia  cosa  credendo  di  consegnare  (|uella  del 
mio  pupillo,  l'avesse  venduta  e  consegnata ,  poi- 
ché io  avrei  avuto  la  rivendicazione  contra  l'acqui- 
rente. Quindi  i  giureconsulti  romani  non  si  crauo 
detcrminati  in  virtù  di  questa  considerazione. 

Che  che  ne  sia,  la  rjuistìotieè  iafinitameutogra- 
ve  sotto  l'impero  del  Codice. 

Secondo  l'art.  2i25|^2011 ,  il  quale  non  fa  di- 
stinzione tra  le  cause  che  possono  produrre  lo 
scioglimento  del  diritto  di  chi  ha  concesso  ipote- 


ca) Nel  diritto  romsDO  eravi  luogo  all'  azione  di  ri- 
petizione in  questo  ed  altri  simili  casi  ;  I.  2,  ff.  de 
eondiet.  indebit,  ;,  ma  qaest'  anione  era  compresa  fra 


le  axioni  dette  personali. 
(b)  L.  14  ,  ff.  hoc  tit. 
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die  «sopra  nti  immobile  di  cui  sia  poscia  evitto  , 
sembrerel>be  ben  diiHcile  il  conservare  quelle  che 
avesse  costituite  sull'immobile  consegnato  indebi- 
tamente colui  il  quale  lo  ricevè. 
Sembrerebbe  anche  ben  dilTicile  il  sostenere  che 
il  suo  acquirente,  il  quale  non  ha  ancora  prescrit- 
to la  proprietà,  debba  nondimeno  esser  conside- 
rato come  proprietario;  imperocché,  secondo  l'art. 
2182f2076;  il  venditore  non  trasmette  all'acqui- 
rente se  non  i  diritti  che  aveva  sulla  cosa  vendu- 
ta. Or  ^li  non  ne  avea  che  risolvibili. 

Ma  ,  si  opporrà  secondo  le  leggi  romane  ,  il 
venditore  nel  rincontro  era  proprietario  ,  il  che 
rende  inapplicabile  questo  articolo  ,  ed  uiche  il 
primo  citato. 

Si  risponde  a  questo  con  la  novella  regola  che 
)a  proprietà  e  oggidì  trasferita  per  effetto  della  so- 
la obbligazione  :  «  L' obbligazione  di  consegnare 
la  cosa  e  perfetta  col  solo  consenso  dei  contraen- 
ti. Essa  costituisce  proprietario  il  creditore  dal 
momento  in  coi  dovette  essere  consegnata  (  art. 
1 138-|-1092  »  :  or  per  chi  ricevette  la  cosa  che  non 
gli  era  dovuta,  eravi  obbligazione  di  restituirla  fin 
dall'istante  in  cui  la  ricevè  ;  art.  1376-|-1330. 

Si  dirà  mai  che  questo  articolo  dispone  sul  ca- 
so di  un  contratto,  il  che  viene  indicato  dalle  pa- 
role parti  eorUraenti  ,  che  non  dal  titolo  sotto  il 
quale  esso  è  situato,  mentre  cha  noi  ragioniamo 
nel  rincontro  di  un  quasi  contrtitto  7  Ma  innanzi 
tutto  questa  differenza  altererebbe  mai  la  quistio- 
iic.  Certo  che  no  ;  giacché  importa  forse  che  in 
un  caso  la  cosa  debba  consegnarsi  in  virtù  di  un 
contratto,  e  neiraltro  debba  restituirsi  in  ragione 
dì  un  quasi  contratto?  In  entrambi  avvi  obblig(f 
zione,  e  se  si  dovesse  fare  differenza,  dovrebbees- 
serlo  a  prò  di  colui  al  quale  la  cosa  è  dovuta  in 
ragione  del  quasi  contratto,  giacché  la  proprietà 
dovrebbe  vie  più  facilmente  ritenersi  che  acqui- 
starsi. D'altra  parte,  l'art.  71if  632  dice  in  modo 
generale  che  la  proprietà  ti  acquista  per  effetto 
delle  obbligazioni:  ricevendo  dunque  indebitamente 
l'immobile,  colui  al  quale  siasi  consegnato  ha  con- 
tratto l'obbligo  di  restituirlo  all'istante  medesimo 
in  cui,  secondo  il  diritto  romano,  n'è  divenuto  pro- 
prietario: non  ha  quindi  potuto  trasmettere  la  pro- 
prietà ad  un  altro ,  poicnè  ninno  può  trasmettere 
diritti  maggiori  di  quelli  che  ha. 

La  più  grave  obbiezinne  che  si  possa  fare  è  ri- 
cavata dall'art.  1380+1334,  il  quale  dispone  che 
se  colui  che  ha  ricevuto  in  buona  fede  la  cosa, 
l'abbia  venduta,  non  deve  restitnire  altro  se  non  il 
prezzo  che  ne  ha  ritratto;  e  ciò  pare,  che  si  appli- 
(ììi  al  caso  in  cui  fosse  un  immobile,  del  pari  che 
n  quello  in  cui  fosse  un  mobile  ,  poiché  nell'arti- 
«olo  precedente  si  suppone  l'uno  e  l'altro;  or  si  di- 
rà, se  chi  ha  pngato  indebitamente  potesse  riven- 
dicare l'immobile  da  lui  consegnato  ,  è  questo  il 
partito  che  prenderebbe,  mcijlio  che  ricevere  sol- 
tanto il  prezzo  della  vendita,  se  questo  prezzo  fos- 
si; inferiore  al  valore  dell'immobile  :  era  qiiii«li 
inutile  il  (lire  elio  colui  il  quale  abbia  ricevuto  in 


buona  fede  non  deve  altro  restitoire  eh»  questo 
medesimo  prezzo. 

Si  può  però  rispondere  che  questo  tornava  utile 
a  dirsi  pei  casi  più  ordinarli, quelli  in  cui  siasi  per 
errore  pagata  una  cosa  mobile  ,  la  qoaie  non  si 
sarebbe  potuto  rivendicare  dalle  mani  di  un  terzo, 
stante  la  regola  t/t  fatto  di  mobili  il  possesso  vale 
per  tkoUi  (art.  2270-J-2185);  e  nondimeno  non  «a- 
rebbe  stato  giusto  ohe  colui  il  quale  l'avesse  rice- 
vuta 0  venduta  poi  in  buona  lede,  fosse  tenuto  a 
restituire  più  di  quello  che  ne  avesse  ritratto.  In 
secondo  luogo  ,  anche  nel  caso  iu  eni  si  trattasse 
di  un  immobile ,  potrebbe  darsi  che  il  terzo  ne  a- 
vesse  prescritto  la  proprietà  con  dieci  anni  fra 
presenti  e  venti  fra  assenti  al  momento  in  cai  si 
discovrisse  l'errore ,  e  conveniva  determinare  e- 
ziandio  in  questo  caso  quello  che  potesse  doman- 
dare chi  avesse  pagato  indebitamente ,  a  colui  il 
quale  avesse  ricevuto  l'immobile.  Potrebbe  final-' 
niente  avvenire  ancora  che  il  terzo  non  avesse 
prescritto,  e  che  colui  il  quale  ha  consegnato  in- 
debitamenle  l'immobile  non  volesse  rivendicarlo  , 
perchè  questo  immobile  si  trovasse  esser  soggia- 
ciuto a  notabili  cangiamenti;  che  preferisse  di  do- 
mandarne la  stima  ;  ed  in  questo  caso  parimente 
conveniva  stabilire  il  regresso. 

Nella  contraria  dottrina  si  dovrebbe  por  dire , 
e  pei  medesimi  motivi,  che  colui  il  quale  ammise 
indebitamente  alia  di>  isione  di  una  eredità  qualcu- 
no da  lui  creduto  parente  legittimo  del  defunto  , 
mentrechè  non  lo  era,  non  ha  azione  centra  i  ter- 
zi ai  quali  questo  condividente  vendè  i  beni  che  il 
vero  erede  lasciò  per  errore;  e  nondimeno  la  Cor- 
te di  Douai,  in  uh  caso  nel  quale  una  simiglianto 
divisione  era  avvenuta  anche  per  errore  di  diritto 
ed  i  cui  beni  erano  stati  parimente  alienati,  accol- 
se la  rivendicazione  centra  i  terzi  acquirenti.  Ab- 
biamo citato  il  caso  di  questa  decisione  nei  tomo 
I,  n.  576. 

Del  resto,  confesseremo  che  la  qnistione  è  de- 
licata, ma  incliniamo  nondimeno  alla  rivendicazio- 
ne :  crediamo  cha  nei  casi  di  pagamento  di  immo- 
bili per  effetto  di  errore  vi  sia  luogo  alla  rivendi- 
cazione contra  i  terzi  acquirenti  insino  a  che  co- 
storo non  abbiano  prescrìtto  la  proprietà;  che  non 
debbasi  fare  alcuna  differenza  nel  diritto  attuale 
tra  il  caso  in  cui  siasi  in  forma  di  pagamento  con- 
segnato l'immobile  senza  esser  dovuto,  ed  II  caso 
in  cui  lo  sia  stato  in  esecuzione  di  un  atto  conto 
ncntc  errore  ;  che  questo  sia  soprattutto  vero  se- 
gnatamente nel  caso  in  cui  il  terzo  avesse  ricevu- 
to l'immobile  a  titolo  gratuito  ;  ma  che  nel  caso 
che  lo  fosse  a  titolo  oneroso  ,  e  per  effetto  di  pa- 
gamento eseguito  per  errore,  chi  ha  indebitamen- 
te pagato  dovrebbe  fare  indenne  colai  che  ha  ri- 
cevuto in  buona  fede  ed  alienato  poscia  l'immobi- 
le, da  tutto  ciò  che  quest'ultimo  sarebbe  tenuto  di 
rimborsare  al  suo  acquirente  evitto,  oltre  il  prez- 
zo convenuto.  Per  tnl  modo  si  seguirebbe  lo  spi- 
rito dell'art.  138()-{-1334 ,  il  quale  non  vuole  die 
una  perdona  che  ha  ricevuto  in  btiona  fede,  e  die 
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ha  venduto  la  cosa,  sia  esfiosto  a  perdere  del  sao. 

«»Mk.  Quando  uno  che  per  errore  si  credeva  de- 
bitori», ha  pagato  i(  debito  di  nn  altro,  ha  pure  il 
diritto  della  ripetizione  eontra  il  creditore  (  art. 
1377fl331) ,  come  colai  il  qnale  ha  pagato  per 
errore  una  cosa  che  non  era  dovuta  da  akano.Éra 
questa  la  disposizione  delle  leggi  romane;  1.  19  ; 
§  1,  ff.  tfe  eondiet.  inde!»».  Nel  caso  di  questa  leg- 
ge ,  uno  il  quale  si  credeva  erede  di  Tizio  aveva 
patito  al  creditore  di  costui ,  ed  era  poscia  stato 
«vitto  detl'eredità.  Il  ginreconsulto  Pomponio  di- 
ce che  il  vero  erede  non  è  liberato  (giacché  il  pa- 
gamento non  ò  stato  fatto  in  suo  nome) ,  e  chi  ha 
pagato  può  ripetere,  perchè  non  era  debito  suo  : 
(^immtia  enim  dtkitum  sibi  qui  reeipial,  tatnen  ii  ia 
qui  dot,  non  debUum  dot, ,  repetitio  eompetit.  Una 
6iraigli<mta  disposizione  s' incontra  nella  1.  65.  § 
9.  laedesiino  titolo  ;  e  la  1.  44,  eod  tit.;  RepHilh 
nuUm  «tt  00  eo  qtd  $utim  recapit ,  tametti  aè  alio 
gmtm  venditbilare;  solvium  e»t  (a) ,  non  è  contea- 
ria.  Imperocché  deve  questa  intendersi  del  caso  che 
ehi  ha  pagato  il  debito  di  un  attro,lo  ha  pi^pito  in 
nome  del  d^it»re.  Questa  inter|)ctrazione  è  tanto 
più  naturale ,  in  quantochè  il  cemiato  lesto  e  del 
giureconsulto  Paolo ,  autore  parimente  della  sud- 
detta 1.65:  il  che  non  permette  di  credere  che  sia- 
vi antinomia.  Si  assegna  pure  nu'aiira  ioterpetfa- 
zioDe,  ma  iV  qui  esporla  è  inutile. 

•9A.  Nondimeno,  il  diritto  di  ripetizione  cessa 
allorché  ii  creditore  si  è  privato  del  suo  Utolo  per 
effetto  del  pagamento  che  gli  è  stato  fatto  dal 
terzo ,  salvo  il  regresso  di  costui  centra  il  vero 
debitore;  medesimo  ;  art.  1377  ;  il  che  nondime- 
no va  inteso  del  caso  in  cui  il  creditore  siasi  pri- 
vato del  suo  titolo  in  buona  fede  ;  imperocché  se 
avesse  saputo  che  colui  il  quale  gii  fece  il  paga- 
mento per  errore  non  erssuo  debitore,o  se  non  lo 
avesse  avvisato  ,  la  sua  mala  fede  lo  renderebbe 
indegno  del  beneficio  della  eccezione  introdotta 
in  suo  favore.  Questa  eccezione  hff  per  fondameer- 
to  la  buona  fede  ,  e  non  In  frode  :  or  vi  sarebbe 
frode  in  questo  caso,  quando  anche  e^li  non  af es- 
sr  adoperato  alcuno  inganno  per  far  credere  ai 
terzo  di  essere  suo  debito.  Questa  dissimulazione 
é  un  vero  dolo  :  egli  ha  fatto  da  creditore  di  chi 
to  pagava ,  ed  assumeva  cos)  unar  qualità  ehi  non 
aveva  a  suo  riguardo. 

Si  vuoi  pareggiare  al  creditoTe  che  abbia  sofH 
press»  il  suo  titolo  per  efletto  del  pagamento  fat- 
to da  un  terzo,  quel  creditore  il  quale  per  la  me- 
desima causa  abbia  trascurato  di  procedere  cen- 
tra il  suo  vero  debitore,  nel  caso  m  cui  il  debito 
si  trovasse  prescritto  al  momento  che  il  terzo  si 
facesse  a  sperimentare  contro  di  lui  la  ripetizione. 
È  questa  parimente  una  vera  soppressione  di  ti- 
tolo, se  non  è  quella  dell'atto  itulnunentum. 

fa)'  V.  però  la  I.  8  ,  Cod.  de  pelitiotu  hereditai, 
e  la  conciliazione  che  daono  i  Professuri  di  Lovanìo, 
Uecitationtt  ad  PanitoCas  ,  Iti.  dt  condici.  tA<f«- 
biti ,  S  11. 
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t.  Sa  questo  articolo  insorge  una  rilevante 
quistione,  quella  se  nel  ci^so  di  una  espropriaaio- 
Be  forzata,  l'aggiudicatario  evitto  da  un  terzo  (b), 
abbia  l'azione  di  ripetizione  del  stto  prezzo  ooih 
tra  i  creditori  ai  quali  io  pagò  7 

£ra  disposto  nel  diritto  romano  che  il  credito- 
re il  quale  aveva  fatto  vendere  i  beni  a  lai  obbli- 
gati, non  era  sottoposto  all'azione  dell'acquirente 
il  quale  veniva  ad  esser  evitto,  purché  non  avesse 
promesso  la  guarentigia,  o  non  fosse  in  mala  Cade 
sapendo  che  la  cosa  non  apparteneva  al  suo  debi- 
tore, 1.  1  e  2,  God.  ereditorem  evielionein  pigno- 
rit  non  debere. 

In  fatti  il  creditore,  facendo  vendere  il  pegno  , 
agiva  m  virtò  del  potere  che  gliene  avea  dato  ii 
debitore  pel  caso  in  cn(  questi  non  pagasse  il  stao 
debito  ;  e  qnest'  orltimo  in  reahà  era  il  venditore. 
Il  creditore  dunque  non  contraeva  alcuna  obbli- 
gazione personale  ,  salvo  (foella  che  fosse  risult»- 
ta  da  una  promessa  per  parte  sua,  o  did  soo  dolo. 

E  con  questo  s' intendeva  che  il  creditore  nò 
anche  doveva  all'  acquirente  evitto  ia  restitnaonc 
del  prezzo  che  costai  gli  aveva  pagato  propferpi- 
gnm.  £rane  motivo  che  F  acquirente  non  doveva 
in  realtà  ii  suo  prezzo  se  non  a  colui  dal  qaale  si 
credeva  che  ricevesse  la  cosa;  e  pagandolo  al  era* 
ditore,  h>  pagava  mmÒM  debitori»',  er  chi  paga  im 
nome  di  un  altro  non  può  ripetere  dal  creditore  il 
quale  ricevè  soltanto  quello  che  eragK  dovato;iin- 
peroochè,  siccome  dice  ta  1.  44^  ff.  d«  coméiet'  tw* 
debit.  citata  più  aopra,  n«(to  e$l  repetetio  abeo  qui 
tutm  reeepU,  In^netei  «6  aUo  qmm  vero  dtbUorem, 
n>Mtim  Mf . 

E  come  se  l'acquirente  avesse  pi^o  al  debito- 
re medesimo,  e  costui  srvesse  poscia  consegnato  A 
danaro  al  creditore  per  liberarsi  verso  di  lui  :  er 
gli  è  certo  che  l'acquirente  in  questa  ipotesi  non 
avrebbepotuto  reclamarla  da  questo  ultimo;  giac- 
ché pagandolo  al  debitore,  ne  avrebbe  conferito  al 
medesimo  la  proprietà,  ed  il  debitore,  pagandolor 
sfl  suo  creditore  ,  ne  avrebbe  renduto  costui  pro- 
prietario. In  efletto,  chi  ha  ricevuto  dal  suo  debi- 
tore IMmportare  del  suo  credito  in  danaro  deri- 
vante da  nna  cosa  venduta  da  quest'ultimo  ,  e  di 
cui  r  acquirente  è  stato  poscia  eVitto,-  non  6i  mai 
costretto  di  restiCnre  »  questo  acquirente  le  mo- 
nete che  costui  aveva  pagato  per  suo  prezzo-  al' 
venditore;  e  qfoesto  non  potrebbe  vìe  maggiormen- 
te pretendersi  nel  nostro  diritto:  nel  quale  in  iat- 
to  di  mobili  il  posseaso  vale  per  titolo. 

Si  opporrà  senza  dubbio  che  il  creditore  dove- 
va far  vendere  soltanto  i  beni  appartenenti  al  suor 
debitore  ;  che  egli  è  in  colpa  per  aver  domandato 
la  spropriazione  di  un  immobile  il  quale  spettava. 
ritmi  ;  die  stante  ciò  deve  riparare  il  danno  da 
lui  cagionato  all'  aggiudicatario  ;  che  vi  è  tacita 

(b)  Imperocché  l'»ggindie«ttoae  non  trasawlte  al. 
l' aggiadicatario  auil'  immobile  aggiudicalo  altri  di- 
ritti che  qaelli  che  avera  sopra  di  esso  H  debitore 
pignorato  ;  art.  37lt8l6  Cod.  pcoc. 
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obbligazione  dat  tuo  cauto ,  che  1*  aggiudicatario 
il  quale  si  obbliga  a  pagargli  il  prezzo  dell'  aggiu- 
dicazione avrà  un'aggiudicazione  che  gli  trasferi- 
sce realmente  la  proprietà  dello  stabile;  eh'  è  que- 
sta la  condizione  con  la  quale  intende  solamente 
pagare  il  suo  prezzo,  e  mancando  essa  ,  il  prezzo 
si  trova  di  essersi  pagato  a  cotesto  creditore  »ine 
eenua  teu  eausa  data,  causa  non  secuta. 

Abbiamo  pocanzi  veduto  ,  che  ben  altrimenti 
nel  diritto  romano  si  considerava  la  cosa;  e  sareb- 
be per  verità  un  errore  il  suppurre  cue  il  credito- 
re il  quale  domanda  in  buona  fede  la  spropriazio- 
ne  di  beni  posseduti  dal  suo  debitore,  con  questo 
fatto  contragga  egli  stesso  obbligazioni  verso  gli 
^giudicatarii  :  egli  non  fa  che  eseguire  il  manda- 
to tacitamente  convenuto  fra  ogni  debitore  ed  il 
suo  creditore,  che  se  il  primo  non  adempie  le  sue 
obbligazioni ,  il  secondo  potrà  far  vendere  i  suoi 
beni.  Ha  in  realtà  il  debitore  espropriato  è  il  ven- 
ditore, ed  egli  deve  la  guarentigia  agli  aggiudica- 
tarii,  se  mai  sieno  evitti,  poiché  il  loro  danaro  lo 
ha  liberato  verso  i  suoi  creditori.  Si  fa  conto  del 
pari  che  a  lui  questo  danaro  siasi  sborsato  ;  giac- 
ché se  lo  sia  stato  in  realtà  ai  creditori ,  si  reputa 
ohe  i  medesimi  lo  abbiano  riscosso  in  forza  di  suo 
mandato.  Non  avvi  dunque  luogo  a  ripetizione  con- 
tro di  essi ,  ma  soltanto  ali'  azione  iu  guarentigia 
centra  il  debitore. 

Noi  dobbiamo  nondimeno  dire  che  cosi  non  av- 
visano onanimemente  gli  autori  moderni, e  confes- 
seremo con  franchezza  che  la  quistione  è  delicata- 
ta.  Tarribie  all'  articolo  SpropriazioM  nel  Reper- 
torio di  Merlin  ,  ammette  la  ripetizione  in  favore 
dell'  aggiudicatario  evitto,  contia  i  creditori,  con 
la  limitazione  però  della  seconda  parte  dell'  art. 
1377f  1331 ,  cioè  del  caso  in  cui  il  creditore  siasi 
pivato  del  suo  titolo. 

•87.  Quello  che  siasi  pagato  prima  del  termi- 
ne,  essendo  dovuto,  non  è  soggetto  a  ripetizione; 
art.  1136-|-1139.  Ma  riguardo  alla  quistione  ,  se 
chi  ha  pagato  per  errore  prima  del  termine  possa 
obbligare  il  creditore  a  restituirgli  la  somma  col- 
r  obbligo  dal  canto  del  debitore  di  ristabilire  le 
medesime  garentie  o  di  pagargli  l'interesse  a  con- 
tare dalla  domanda  sino  al  giorno  ch'era  stato  sta- 
bilito pel  pagamento,  a  scelta  del  creditore  (a) , 
vedi  quello  che  abbiamo  detto  nel  tomo  XI,  n.  Ii3, 
dove  risolviamo  pel  si  questa  quistione. 

•88.  Se  il  dmto  fosse  sospeso  da  una  condi- 
zione, chi  lo  ha  pagato  per  errore  potrebbe  ripe- 
terlo finché  non  si  fosse  avverata  la  condizione  ; 
giacché  sino  allora,  propriamente  parlando  ,  non 
vi  sarebbe  debito  :  taiUum  spt*  debttwH  iri ,- 1.  16 
prieip  a.  hoe  tit. 

11  diritta  romano  nondim«w>  non  concedeva  la 


ripetizione  allorché  la  condizione  era  tale  per  na- 
tura da  doversi  necessariamente  avvenire  \  nel  ca- 
so, per  esempio,  della  condizione  eum  moriar  do- 
ra prondsaro  ?  I.  17  e  18  hoe  lìt.  Ma  n'  è  motivo 
che  la  condizione  in  questo  caso  ne  avea  soltanto 
il  nome  ;  era  questo  in  realtà  un  termine. 

Ma  siccome  essa  era  condizione  propriamente 
detta  nei  legati  (b),  poiché  il  legatario  poteva  mo- 
rire prima  della  persona  a  cui  applicavasi  il  legato 
fatto  sotto  simile  condizione ,  e  che  erasi  pagato 
per  errore  prima  che  la  medesima  si  fosse  avvera- 
ta ,  potevasi  ripetere  finché  essa  non  lo  era  nel 
caso  della  novazione  condizionale  di  un  debito  pn- 
xo  e  semplice  tra  le  medesime  parti,  il  pagamento 
fatto  per  errore  ,  pendente  eondùione,  non  andava 
soggetto  a  ripetizione,  secondo  il  giureconsulto 
Paolo,  ma  io  era  secondo  altri  giureconsulti  ;  I. 
60,  S  1 ,  ff.  Aoc  tu.  Del  resto  ,  tutti  generalmente 
convenivano  che  lo  fosse  se  la  novazione  avesse 
avuto  luogo  per  intervento  di  un  novello  debito- 
re ;  t6td.  E  quanto  al  primo  caso,  vedi  quello  che 
abbiamo  detto  sulla  novazione  condizionale  tra  le 
medesime  parti ,  nel  tomo  precedente ,  n.  29tì  e 
seguenti  :  la  quistione  riguardante  il  pagamento 
deve  risolversi  secondo  le  distinzioni  cIk  vi  fac- 
ciamo. 

•89.  Nel  caso  di  un  debito  alternativo  a  scelta 
del  debitore,  ed  in  cui  il  medesimo  gli  avesse  pw 
errore  pagali  entrambi ,  i  giureconsulti  romani 
non  erano  di  accordo  sulla  quistione  se,  ripetendo 
uno  di  essi ,  spettasse  a  lui  la  scelta  ,  o  vero  ap- 
partenesse piuttosto  a  colui  il  quale  avea  ricevu- 
to, e  con  questo  era  divenuto  a  sua  volta  debito- 
re. Ulpiano ,  Marcello  e  Celso  l' attribuivano  a 
quest'  ultimo  e  per  tal  motivo  (e)  ;  ma  Papinitno 
al  cui  parere  si  attenne  (riustiniano ,  diceva,  e  be- 
ne a  ragione,  che  v'  era  mestieri ,  perchè  il  paga- 
mento non  tornasse  per  nulla  in  danno  di  chi  lo 
aveva  fatto ,  eh'  egli  avesse  la  scelta  come  per  lo 
innanzi;  I.  10,  God.  de  eondiet.  indebit. 

•••.  Se  credendo  di  dovere  20,000  allorcbi 
ne  dovea  soltanto  10,000  ,  io  abbia  dato  in  p«g>- 
mento  un  fondo  del  valore  di  20,000  fr. ,  Ulpi*- 
no,  secondo  Marcello  ,  dice  nella  l.  26  ,  §  4,  il. 
hoe  tit.,  che  io  posso  ripetere  il  fondo,  colrobbli- 
go  di  pagare  i  10,000  che  doveva;  che  il  credito- 
re non  può  pretendere  che  il  fondo  debba  essere 
comune ,  perché  io  non  posso  essere  costretto  a 
trovarmi  in  comunione  mio  malgrado:  Nemo  e»im 
invilvs  eompdUtur  ad  eomunùmem.  Crediamo  che 
la  quistione  nel  nostro  diritto  dipeiiderebbc  molto 
dalle  circostanze,  nel  caso  in  cui  il  creditore  aves- 
se ricevuto  il  fondo  in  buona  fede  ;  e  die  anche 
in  questo  caso ,  se  il  debitore  non  volesse  la  co- 
munione ,  potrebbe  essere  ammesso  a  ritenere  il 


(a)  Noi  concediamo  la  scelta  «1  creditore,  giacrhò 
può  avere  impiegalo  la  aomma,  e  non  sarebbe  giu- 
sto di  obbligarlo  a  prendere  in  preslilo:  anche  que- 
sta risoluzione  dovrebbe  soCTrire  eccezione  nel  caso 
in  cui  fosse  provalo  di  aver  ricevuto  in  mala  fede , 


prima  del  termine  ,  senza  prevenire  il  debitore. 

-(b)  r.  quel  che  abbiamo  dello-  •  tal  riguardo ,  ia 
queiio  caso ,  nel  tomo  IX  ,  n.  292. 
(e)   r.  la  L  26 ,  g  13  ,  ff.  «te  condict.  ìndMt. 
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fondo  per  intero  coU*  obbligo  di  pagare  all'istante 
i  10,000  fr.,  oltre  qaelli  eli'  erano  dovuti.  L'  ob- 
biezione tratta  da  che  il  debitore  non  si  sarebbe 
forse  disfatto  del  suo  fondo  se  avesse  saputo  di 
dovere  soltanto  10,000  fr.  in  vece  di  20,000,  non 
è  per  certo  di  poco  conto,  ma  altre  considerazio- 
ni possono  potentemente  equilibrarla.  Del  resto, 
non  crediamo  che  il  creditore  ,  offrendo  qnesU 
10,000  fr.,  avesse  diritto  a  serbare  l'intero  fondo 
nel  caso  in  cui  il  debitore  acconsentisse  alla  co- 
munione. Non  vi  sarebbe  certamente  stato  auto- 
rizzato nel  diritto  romano. 

•ttl.  Se  vi  sia  stata  mala  fede  per  parte  di  chi 
ha  ricevuto,  è  egli  in  obbligo  di  restituzione  tanto 
il  capitale  quanto  gì'  interessi,  ed  i  frutti  dal  gior- 
no del  pagamento;  art.  1378fl332. 

Per  conseguenza  nel  caso  in  cui  sia  in  buona 
fede,  k  tenuto  de'  frutti  e  degl'  interessi  soltanto 
dal  giorno  della  domanda  di  restituzione, 

E  questa  restituzione  si  deve  fare  non  solo  a 
chi  ha  pagato  egli  stesso,  ma  ancora  a  colui  il  qua- 
le ha  pagato  per  mezzo  di  un  mandatario  ;  1.  57, 
ff.  hoc  lit. 

9WM,  Nel  diritto  romano  chi  aveva  ricevuto  an* 
che  in  buona  fede,  restituiva  i  frutti  da  lui  raccol- 
ti, detratte  però  le  spese;  11.  15  e  65,  §  5,  IT.  hoc 
tu.  Ciò  dipendeva  da  che  non  dovea  in  alcun  mo- 
do arricchirsi  per  ragione  di  questa  cosa  ;  poiché 
veramente  sarebbe  stato  arricchirsi  a  scapito  di 
colui  che  gliel'  avea  pagata  per  errore.  Nondime- 
no Bon  avrebbe  dovuto  l' interesse  della  somma 
rieevnta  in  buona  fede ,  anche  nel  caso  in  cui 
r  avesse  impiegata  ad  interesse  ;  poiché  gì  inte- 
ressi non  sono  prodotti  dal  danaro  stesso,  ma  pro- 
vengono dalia  stipulazione  che  si  fa,  occatione  pe- 
cuniae.  D'altra  parte,  l' impiego  era  a  rischio  suo. 
Avveniva  altrimenti  quando  e^i  era  in  mala  fede; 
ma  allora  doveva  gì'  interessi  ad  un  altro  titolo  , 
cioè  a  titolo  dì  danni  ed  interessi. 

<I9S.  Se  la  cosa  indebitamente  ricevuta  è  un 
immobile  ;  o  è  un  corpo  mobile ,  quegli  che  l' ha 
ricevuto  è  obbligato  a  restituirla  in  natura  quan- 
do esista,  o  il  suo  valore,  quando  sia  perita  o  de- 
teriorata per  sua  colpa  (a)  ;  è  altresì  tenuto  alla 
perdita  per  caso  fortuito,  se  1'  ha  ricevuta  in  mala 
fede;  art.  1379f  1333. 

È  trattato  siccome  lo  è  il  ladro  nell'art.  1302J- 
1256,  ma  del  pari ,  secondo  quello  che  per  que- 
st'  ultimo  abbiamo  detto  (b),  ed  a  forlieri ,  se  la 
cosa  sarebbe  ugualmente  perita  presso  chi  ì'  ha 
cousegnata,  siccome  la  mala  fede  dell'  altra  parte 
non  gli  avrebbe  in  realtà  cagionato  alcun  detri- 
mento, ed  i  danni  ed  interessi  altri  non  sono  che 
la  compensazione  della  perdita  che  altri  ha  soffer- 
to e  del  guadagno  ond'è  stato  privato  (  art.  114&f 

(•)  Cosi  non  gli  si  applica  la  regola  qui  rem  qva- 
ri  tuam  ntgltait ,  nulli  culpa»  $iibijeitur,  come  vie- 
ne applicala  all'acquirente  eritto,  nel  caso  prevedalo 
dall'ari.  1631+1477. 

Del  resto  la  dimiaazione  di  valore  risaltante  da 
una  semplice  negligeDza  dal  canto  di  chi  ba  ricevuU 


1103  ),  non  esitiamo  a  credere  che  non  se  ne  do« 
vrebbero  in  questo  caso  :  sarebbe  questo  in  effieU 
to  un  arricchirsi  a  spese  altrui. 

«itM.  E  poiché  quest'  azione  ha  per  fondamen- 
to r  equità,  r  equità  da  un'  altra  banda  vuole  pu- 
ranche  che  colui  il  quale  ha  ricevuto  in  buona  fe- 
de la  cosa,  e  che  non  si  trova  per  essa  più  ricco 
al  tempo  della  domanda  di  restituzione ,  nulla 
debba  restituire.  Ecco  perchè  nel  diritto  roma- 
no ,  allorquando  erasi  pagato  indebitamente  uno 
schiavo,  e  chi  lo  aveva  ricevuto  in  buona  fede  lo 
aveva  manomesso  ,  non  oravi  più  azione  ;  1.  65^ 
§  8,  ff.  hoc  til.  E  se  lo  avesse  venduto ,  non  era 
tenuto  a  restituire  altro  se  non  il  prezzo  ritrat- 
tone ;  I.  26,  §  12  ,  eod.  tit.  Questo  pure  dispo- 
ne formalmente  il  Codice;  artic.  I380t-1334. 
Se  non  crasi  ancora  pagato  alcun  prezzo  al  mo- 
mento in  cai  sperimentavasi  la  ripetizione  ,  pote- 
va egli  liberarsi  cedendo  la  sua  azione  centra  il 
compratore  :  ed  avverrebbe  senza  dubbio  lo  stes- 
so nel  nostro  diritto  ;  art.  1303  e  1379f  1257  e 
1333  insieme  combinati. 

••ft.  Colui  il  quale  é  restituita  la  cosa ,  deve 
rimborsare,  anche  al  possessore  di  mala  fede,  tul- 
le le  spese  necessarie  ed  utili  che  sono  state  fatta 
per  la  conservazione  della  cosa  medesima  (art.  1381 
imperocché  né  meno  dee  arricchire  a  sue  spese  1 335 

Generalmente  in  diritto  non  si  chiamano  spese 
ulUi  quelle  che  sono  state  fatte  per  la  conservazio' 
ne  della  cosa ,  ma  vengono  addimandate  spese  ne- 
eeuarieie  se  ne  deve  il  valore  a  chi  le  fece,chinn- 
que  esso  sia ,  purché  non  siasi  speso  al  di  là  di 
quello  che  i  bisogni  della  cosa  richiedevano:  altri- 
menti il  di  più  non  potrebbe  essere  annoverato  fra 
le  tpe$e  necettarie. 

Quanto  alle  spese  semplicemente  utili  o  di  mi- 
gliorie,  è  mestieri  far  distinzione  tra  il  caso  in  cui 
ha  ricevuto  la  cosa  1'  ha  ricevuta  in  buona  fede , 
ed  il  caso  in  cui  l' ha  ricevuta  in  mala  fede.  Nella 
prima  ipotesi  devesi  farlo  indenne  della  somma  da 
lui  erogata ,  e  non  soltanto  rimborsargli  la  plusva- 
lenza della  cosa  :  ùUer  erratiUm  et  patienlem  m^ 
la  ett  dtMtatio.  Si  può ,  per  così  risolverlo,trarre 
argomento  dall'art.  1634-J-1480  secondo  il  quale 
il  venditore  è  tenuto  a  far  rimborsare  il  compra- 
tore evitto,  da  chi  ha  rivendicato  il  fondo,  di  tut- 
te le  riparazioni  e  miglioramenti  utili  che  vi  abbia 
fatto  ;  e  siccome  il  proprietario  è  tenuto  anch'egli 
a  rimborsarne  il  possessore  soltanto  fmo  sdì'  au- 
mento di  valore  che  ne  ha  ricevuto  il  fondo  (art. 
553f  480  spetta  al  venditore  rimborsare  il  resto  , 
se  ve  ne  sia.  Le  spese  di  registro  ed  altre  spese  di 
pagamento  dovrebbero  del  pari  rimborsarsi  a  chi 
ha  ricevuto  la  cosa  in  buona  fede.  Ma  quanto  alle 
spese  voluttuose  o  di  delizia  che  avesse  fatte  sopra 

In  buona  fede  la  cosa  ,  non  lo  assoggetterebbe  a  dan- 
ni ed  interessi:  egli  non  deve  soffrire  da  qoQsio  pa- 
gamento. La  legge  lo  rende  rispoasabile  soltanto  della 
sua  colpa  ;  il  che  per  conseguenza  si  stima  secondo 
le  circostanze  della  causa, 
(b)  Tomo  precedente  ,  n.  BOO. 
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qn  immobila  eaiwegnato  inddutanonte ,  non  vi 
sarebbe  luogo  a  rimborsarle,  se  non  par  (nttarol* 
ta  fino  air  aumento  di  valore  cbc  avessero  efletti» 
varaente  procurato;  giaccbè  allora  apparterreb- 
bero alle  spese  utili  o  di  migliorie  ;  ma  il  di  più 
non  gli  sarebbe  dovuto,  poiché  un  venditore  stes- 
so non  deve  sopportare  queste  specie  di  spese,  se 
abbia  venduto  in  buona  fede  il  fondo  altrui;  art. 
1635f  1481 ,  «  contrario.  Egli  le  fece  per  sua  so- 
la delizia. 

E  se  era  in  mala  fede  colui  che  ricevette  la  co* 
S«>  crediamo  che  l'altra  parte  avrebbe  diritto  di 
obbligarlo  a  toglier  via  le  sue  eostruzioni  e  pian-> 
tagìoni ,  ed  a  sue  spese ,  o  di  ritenerle  :  ma  allora 
coir  obbligo  di  pagarle  il  prezzo  del  lavoro  e  dei 
materiali ,  senza  aver  riguardo  all'aumento  di  v»> 


lore  che  «e  abbiapototo  risaltare  pel  fondo.L'art. 
5&5f  480  nella  sua  prima  parte ,  e  parimente  ap- 
plicabile a  questo  caso  ;  giacché  chi  ha  rioevut» 
l' immobile  ben  è  un  possessore  in  mala  fede. 

ftVtt.  Fiualmente ,  se  il  pngameuto  non  viene 
negato ,  siccome  ogni  pagamento  suppone  un  de- 
bito (art.  1235tll88),  spetta  a  chi  domanda  la  ri- 
petizione il  provare  ette  pagò  senza  causa,  che  non 
eravi  alcun  debito ,  die  lo  foce  per  errore ,  e  non 
minimo,  donaudi.  Ma  se  il  pagamento^ia  negato  ,  « 
chi  reclama  io  provi,  spetta  allora  all'altra  parte 
lo  stnbilire  dal  suo  canto  di  essergli  stato  fatto  per 
una  giusta  causa  ;  I.  25  ,  fT.  W«  prebat. 

Questo  abbiamo  noi  detto  nei  tomo  precedente 
a.  il  e  seguenti. 


CAPITOLO  U. 

DR'  OBLim  B  QUASI  DBLnn. 
SEZIONE  PRIMA. 
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697.  IdtUtti  e  quaà  delitti  tono  eoMÌderati  nel 
Codice  dcile  toltante  pei  danni  ed  intereui,  o  rì- 
parazioni  ciotti. 

698.  La  parola  delitti  vi  ipreea  in  temo  generico*, 
e$ta  comprende  pure  i  misfatti. 

699.  Che  intendati  par  delitto  e  per  quoti  delitto. 

700.  Regola  generale  in  tpuita  materia. 

701.  A  chi  appartiene  t  azione  ptMAica. 

702.  A  chi  appartiene  V  azione  civile. 

703.  £'  ozioRf  pubblica  ti  ettingue  cMa  morie  del- 
V  imputato ,  ma  P  azione  cicUe  ha  luogo  cantra  i 
tuoi  eredi:  Fuma  e  Poltra  m  ettinguono  cotta  pre- 
terizione. 

704.  L'azione  eiviU  può  tttere  eiercitata  nel  tem- 
po tteuo  ed  iafumzi  gli  itetti  giudici  deW  azione 

•MT.  Si  considerano  qui  ì  delitti  e  quasi  delitti 
soltanto  per  riguardo  alle  indennità  o  riparazioni 
civili  alle  qnali  danno  luogo,  e  non  già  per  rigaar< 
do  alle  pene  che  la  legge  pronunzia  centra  coloro 
che  gli  abbiano  commessi.  La  riprensione  de'delit- 
ti  e  quasi  delitti ,  istituita  pel  maiiteniuiento  del> 
r  ordine  sociale  e  della  pace  pubblica,  appartiene 
ad  un  ordine  diverso  di  leggi ,  la  cui  applicazione 
è  affidata  ai  tribunali  criminali ,  correzionali  o  di 
semplice  polizia. 

«•8.  La  voce  delitti  è  qui  presa  in  senso  gene- 
rico, giacché  comprende  pure  i  mi* falli  ;  è  intesa 
nel  senso  che  le  attribuiva  il  Codice  dei  dirilli  e 
delle  pene,  del  3  nebbioso  anno  iv  ,  sotto  il  cui 
impero  fu  promulgato  il  Codice  civile: oggidì,  se-. 
eondo  le  novelle  leggi  criminali,  i  fatti  illeciti  so- 
no classificati  in  misfatti,  in  delitti  ed  in  contrav- 
venzioni di  polizia  e  vengono  giudicati ,  per  dirit- 


pubbliea  :  està  può  etterlo  pure  tepnratomenU 
innanzi  ai  trAunali  civili ,  in  tino  a  che  man  ti* 
eeercilata  l'  azione  puhhlica. 

705.  Quando  la  parte  off  età  che  ti  è  costituita  par- 
te  civile  tulPatione  pMUiea  debba  fermare  la  tua 
domanda  per  dantU  ed  interetti;e  eato  in  cui  non 
tiati  coitituita  parte  civile. 

706.  La  rinuncia  alT  azione  eieile  in  mdla pregiu- 
dica  aie  azione  pubblica. 

IVI.  Come  debba  intenderti  la  ditpotizùme  dello 
art.  M  Cod.  itt,  erim.  ,  il  quale  dichiara  prt- 
tcritta  r  azione  eimle  nel  tempo  eletto  dtlTasiofie 
puiAliea  :  ditlinzione  da  farsi  in  ragione  de'casi 
nei  fuali  aNna  luogo  il  delitto  o  quoti  delitto. 


to  comune,  o  dalle  Corti  di  Assise,  o  dai  tribuna- 
li correzionali ,  o  dai  tribunali  di  semplice  polizia. 

SOV.  Si  intende  per  delitto  ogni  azione  illecita 
dell'  nomo,  fatta  con  intenzione  di  nuocere  o  alla 
società,  o  a  qualcuno. 

Il  fatto  senza  intenzione  malefica  non  potrebbe 
costituire  un  delitto  ,  e  T  intenzione  senza  il  fatto 
non  potrebbe  assai  piii  produrne  alcuno.  L' inten- 
zione non  ad  altri  è  realmente  manifesta  che  a  Dio 
e  poi  chi  r  ebbe  poteva  benissimo  abbandonarla. 

Bisogna  che  il  fatto  sia  illecilo ,  contrario  alla 
legge;  giacché  se  fosse  im|K>sto  o  permesso  dalla 
legge ,  sarebbe  scevro  da  qualunque  nota  di  mi- 
sfatto 0  di  delitto. Chi  non  fa  altro  se  non  valersi 
del  suo  diritto  ,  chi  per  esempio  ,  alzando  un  mu- 
ro sul  proprio  suolo  rabbuja  fé  fìacstre  della  mia 
casa ,  non  commette  alcun  delitto ,  né  si  fa  conto 
che  mi  nuoccia:  neino  damaum  facit .  niti  qui  id 
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fteil,  ftod  faetre  jva  non  habet:  ì.iM.ff.  dere- 
gut.  jurU.  auUui  videtur  dolo  facere ,  qui  tuo  ju^ 
reutilur',  I.  55.  ibid. 

Il  quasi  delitto  è  parimente  un  fatto  illecito  che 
nuoce  altrui ,  ma  che  avviene  senza  disegno  di 
nuocere. 

VOO.  La  regola  in  questa  materia  si  è  che  ogni 
fetto  qualunque  dell'  uomo ,  che  arreca  danno  ad 
altrui ,  obbliga  colui  per  colpa  del  quale  è  avyc- 
nuto a  risarcirlo;  art.  1382i-1336. 

E  ciascuno  è  tenuto  pel  danno  che  ha  cagionato 
non  solamente  per  fatto  proprio  ,  ma  anche  per 
Kua  negligenza  o  per  sna  imprudenza;  art.  1383f 
1337. 

VOI.  L'azione  per  l'applicazione  delle  pene  ap- 
partiene soltanto  ai  funzionarli  cui  è  affidata  dalla 
legge  ;  art.  if2e  3  Cod.  ist.  crim. 

Nondimeno  ogni  cittadino  leso  da  un  misfatto 
o  da  un  delitto  può  farne  querela  e  costituirsi  par- 
te civile  innanzi  al  giudice  istruttore,  sia  del  luo- 
go del  misfatto  o  delitto  ,  sia  del  luogo  in  cui  di- 
mora r  imputato  ,  sia  del  luogo  dove  potrà  ritro- 
varsi :  art.  63  ibtd.f22  e  23. 

V<M.  Ma  r  azione  per  riparazione  del  danno  ca- 
gionato da  un  misfatto  o  da  un  delitto  ,  o  da  una 
contravvenzione  ,  può  esercitarsi  da  tutti  coloro  i 
quali  hanno  sofTerto  da  questo  danno  ;  suddetto 
art.  1  Cod.  ist.  crim, 

90S.  L'azione  pubblica  per  l'applicazione  del- 
la pena,  si  estingue  colla  morte  dell'imputato. 

L'azione  civile  per  la  riparazione  del  danno, 
può  esercitarsi  contra  l' imputato  e  centra  i  suoi 
rappresentanti. 

Ambedue  si  estinguono  colla  prescrizione;  art. 
2f 4  ibid. 

9*A.  L' azione  civile  paò  essere  sperimentata 
innanzi  ai  giudici  stessi  e  nel  tempo  stesso  dell'  a- 
none  pubblica. 

Può  esserlo  anche  separatamente  innanzi  ai  tri- 
bunali civili  ;  ed  in  questo  caso  l' esercizio  ne  è 
so^Kso  insino  a  che  non  siasi  pronunziata  diflini- 
tivamente  sull'  azione  pubblica  intentata  prima  o 
durante  1'  esercizio  ddl'  azione  civile  ;  art.  3-|-5 
ibid. 

VAb.  Se  la  persona  lesa  da  un  misfattosiasi  co- 
stituita parte  civile ,  e  V  accusato  sia  stato  dichia- 
rato colpevole  dal  giur)  ,  drve  formare  la  sua  do- 
manda per  danni  ed  interessi  prima  della  sen- 
tenza :  dopo  questo  termine  dev'  essere  dichiara- 
to inamissibile  (art.  359f 42,44  e  45  Cod.  ist.crim) 
il  che  deve  intendersi  nel  senso  che  sarà  inamis- 
sibile anche  innanzi  ai  tribunali  civili  (a). 

Se  non  siasi  costituita  parte  civile  nel  giudizio, 
ha  la  sua  azione  innanzi  ai  tribunali  civili  (  mede- 
simo articolo,  ultimo  paragrafo  ),  imperocché  al- 
lora essa  è  un  terzo  per  riguardo  alla  sentenza  (b). 
Ma  se  r  accusato  sia  stato  assoluto,  la  parte  of- 
fesa, siasi  o  pur  no  costituita  parte  civile,  non  ha 
più  alcun'  azione  per  ragione  del  fatto  (e). 

(•)  V.  sopra ,  n.  497. 
(!>}  T.  iUd. 

mARTOH  7. 


90tt.  Finnlmente  la  rinunzia  all'azione  civile 
non  può  arrestare  o  sospendere  l' esercizio  dell'  a- 
zione  pubblica;  art.  4  f  top.  ibid. 

707.  Queste  disposizioni  sono  semplici  e  chia- 
re ;  nondimono  ve  ne  ha  una  la  quale  non  lascia  di 
presentare  una  grave  difficoltà,  ed  è  quella  che  ri- 
guarda la  prescrizione  dell'azione  civile,  la  quale, 
secondo  gli  art.  637  f  613  e  seguenti  Cod.  ist. 
crim.,  ha  luogo  pel  medesimo  tratto  di  tempo  che 
è  determinato  per  la  prescrizione  dell'  azione  pub- 
blica :  cioè  con  dieci  anni  nei  casi  di  misfatto,  con 
tre  anni  in  quelli  di  delitti  non  sottoposti  a  qualche 
logge  speciale,  e  con  un  anno  quanto  alle  contrav- 
venzioni di  polizia  ;  e  nei  differenti  casi,  a  contare 
dai  diversi  tempi  prefìssi  da  questi  articoli. 

Ed  in  fatti  sarebbesi  mai  voluto,  riguardo  alla 
prescrizione,  parlare  all'  azione  civile  solo  consi- 
derando quest'  azione  nei  suoi  rapporti  coli'  azione 
pubblica,  come  accessoria  di  questa,  e  per  conse- 
guenza come  intentata  innanzi  ai  medesimi  tribu- 
nali 7  Ma  allora  era  inutile  il  farne  menzione,  giac- 
ché era-  ben  naturale  che  si  trovasse  estinta  tosto 
che  lo  fosse  l'azione  pubblica;  non  dovendo  i  tri- 
banali  criminali  occuparsi  di  questa,  piti  non  do- 
vevano per  lo  stesso  motivo  occuparsi  di  quella  : 
non  più  esistendo  il  principale,  svaniva  di  per  sé 
stesso  l'accessorio. Or  l'art.  24  del  medesimo  Co- 
dice, dopo  aver  dettoche  l'azione  pubblica  è  estinta 
colla  morte  dell'imputato,  e  che  l'azione  civile, 
per  la  riparazione  del  danno,  può  esercitarsi  con- 
tra di  lui  econtraisaoirappresentanti,soggiunge: 
«  L' una  e  l'altra  azione  si  estinguono  colla  pre- 
scrizione, come  è  regolato  nel  libro  II,  tit.  VII, 
cap.  V  dtìla  preterizione.  »  Stante  ciò,  è  evidente 
che  trattasi  pure  dell'  azione  civile  esercitata  in- 
nanzi ai  tribunali  civili,  poiché  i  rappresentanti 
dell'autore  del  fatto  non  possono  essere  convenuti 
se  non  innanzi  a  questi  tribunali  soltanto. 

Da  un  altro  canto,  te  azioni  che  nascono  dai 
contratti,  come  la  vendita,  la  locazione,  il  depo- 
sito, i)  comodato  ec.,8ono  evidentemente  sottopo- 
sti alla  prescrizione  ordinaria  di  trent'anni,  in  con- 
formità dell'  art.  2262f2Ì63 ,  poiché  questo  Co- 
dice non  le  assoggettò  ad  una  prescrizione  specia- 
le ;  ed  una  delle  partì  nell'  esecuzione  o  in  occa- 
sione del  contratto,  potè  commettere  un  fatto  che 
fosse  un  vero  delitto  o  un  quasi  delitto.  Per  esem- 
pio, se  colui  al  quale  io  ho  affidato  un  deposito 
venda  la  co8a,o  ne  disponga  altrimenti,  commette 
il  delitto  di  abuso  di  Bducia  (art.  403  f  430,  n.  4, 
Cod.  pen.):  or  potrebbe  egli  mai,  dopo  la  prescri- 
zione dell'azione  pubblica,  e  sull'azione  che  io  in- 
tentassi contra  di  lui  innanzi  ai  tribunali  civili  per 
ottenere  la  restituzione  della  cosa,  oppormi  la  pre- 
scrizione di  anni  tre,  a  contare  dal  dì  in  cui  abbia 
commesso  l'abuso  di  tiduciat  Certo  che  no  :  giac- 
ché io  non  procederei  contra  di  lui  in  ragione  di 
un  delitto,  ma  in  ragione  di  im contratto,  col  quale 
erasi  obbligato  a  restituirmi  la  cosa  che  iogliavea 


(e)  Y.  di  sopra  ,  a.  4G:>  «  fegaenti. 
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affidata,  e  la  mia  azione  a  tal  riguardo  dura  tren- 
t' anni,  senza  pregiudizio  ancora  delle  sospensioni 
ed  interruzioni  di  prescrizione  come  di  diritto. 

Lo  stesso  è  se  io  abbia  dato  in  fìtto,  o  abbia  mu- 
tuato qualche  cosa  ad  alcuno  il  quale  l'abbia  fatta 
-perire,  anche  volontariamente,  nel  qual  caso  vi 
sarebbe  pure  delitto  ;  dappoiché  nello  aver  io  un 
azione  contra  di  lai  per  anni  trenta,  se  non  avesse 
commessa  che  una  semplice  colpa  senza  intendi- 
mento di  danneggiarmi,  per  ragione  almeno  uguale 
debbo  averne  una  di  simigliante  durata  allorché 
egli  ha  agito  con  intenzione  di  arrecarmi  danno. 
Le  colpe  commesse  nell'  esecuzione  o  in  occasio- 
ne di  un  contratto,  fanno  parte  in  fatti  dell'azione 
che  produce  questo  contratto,  e  per  conseguenza 
per  ottenere  l' indennità  si  ha  il  medesimo  tempo 
eh'  è  stato  stabilito  per  la  durata  dell'  azione,  poi- 
ché è  la  stessa:  òr  da  che  la  colpa  ha  un  carattere 
assai  grave  per  costituire  un  delitto,  non  può  es- 
sere questo  un  motivo  perchè  chi  lo  commise,  sia 
esente  più  tosto  dalla  riparazione  del  danno  da  lui 
cagionato:  questo  sarebbe  contrario  alla  ragione 
ed  alle  vere  regole  del  diritto. 

Gli  è  per  questo  che  tutt'  i  fatti,  quali  che  siano 
i  loro  caratteri,  costituiscono  o  pur  no  delitti  se- 
condo le  leggi  criminali,  i  quali  siansi  commessi 
da  una  delle  parti  nell'  esecuzione  o  in  occasione 
di  un  contratto,  non  sono  sottoposti,  riguardo  al- 
l' azione  civile,  alla  prescrjzione  stabilita  dal  Co- 
dice d' istruzione  criminale.  L' inquilino,  per  esem- 
pio, il  quale  per  malevolenza  verso  di  me,  e  per 
irodare  una  compagnia  che  gli  aveva  assicurate 
mercanzie  contenute  nello  casa  da  me  affidatagli, 
abbia  volontariamente  appiccato  il  fuoco  a  questa 
casa,  la  quale  è  stata  distrutta,  andrà  esente  dal- 
l' azione  pubblica  in  forza  della  prescrizione,  co^ 
m'è  stabilita  dal  Codice  d'istruzione  criminale; 
ma  r  azione  civile  per  ottenere  i  miei  danni  ed  in- 
teressi non  sarà  perciò  estinta:  non  lo  sarà  che  con 
trent'  anni,  poiché  qnest'  azione  non  è  altra  che 
quella  della  locazione.  Imperocché  egli  si  è  obbli- 
gato a  godere  della  mia  cosa  da  buon  padre  di  fa- 
miglia, a  restituirmela  al  termine  dell'affitto  (art. 
1728  f  1574  ),  e  non  può  essere  ammesso  a  dire 
di  essersi  sottratto  a  qaest'  azione  col  delitto  che 
ha  commesso. 

In  qnesti  casi,  dunque,  ed  in  altri  cosi  fatti  non 
può  esservi  dubbio.  Ma  in  quelli  di  furto,  di  di- 
struzione 0  degradazione  di  cose,  commessa  da 
colui  al  quale  non  si  fossero  consegnati  o  affidati 
ad  un  titolo  qualunque,  la  quistione  se  la  prescri- 
'  zione  dell'azione  civile,  intentata  innanzi  ai  tribu- 
nali civili,  sia  simigliante  a  quella  ch'é  stabilita  dal 
Codice  d'istruzione  criminale,  offre  assai  più  dub- 
bio. In  fatti,  gli  art.  1382  e  1383  f  1336  e  1337 
pare  che  sieno  sottoposti  alla  regola  generale  del- 
l' art.  2262  f  2168  quanto  alla  prescrizione  delle 
azioni  cui  danno  luogo,  poiché  non  é  fetta  eccezio- 
4ie  per  quello  che  li  riguarda.  Or,  secondo  questo 
ultimo  articolo,  le  azioni,  cos'i  reali  che  personali, 
durauo  trent' anni.  Sembrerebbe  dunque  ragione- 


volo  puranche  che  colui  il  quale  ha  rubato  la  mia 
cosa  fosse  sottoposto  a  restituirmela  in  forza  di 
una  obbligazione  cosi  forte  ed  avente  la  stessa  du- 
rata che  quella  la  quale  avrebbe  contratto  se  io 
gliel' avessi  locata,  data  in  prestito  o  consegnata 
in  deposito.  Il  mio  diritto  di  proprietà  su  questa 
cosà  non  dovè  perdersi  senza  mia  volontà. 

Crediamo  in  fatti  che  la  rivendicazione  propria- 
mente detta  della  cosa  stessa,  possa  aver  luogo 
contro  chi  l' ha  sottratta  e  chi  la  detiene,  o  il  suo 
erede  nello  stesso  caso,  ancorché  fosse  trascorso 
il  tempo  della  prescrizione  stabilita  dal  Codice  di 
istruzione  criminale  ;  giacché  questa  prescrizione 
é  estranea  alla  proprietà  delle  cose  riguardo  alle 
quali  siensi  commessi  furti  o  altri  delitti.  E  se  chi 
ha  involato  la  cosa  opponesse  che  in  fatto  di  mo- 
bili il  possesso  vale  per  titolo  (  art.  2279f  2185  ), 
e  che  la  rivendicazione  delle  cose  mobili,  anche 
nel  caso  di  perdita  o  di  furto  dura  tre  anni  da  con- 
tarsi dal  giorno  della  perdita  o  del  furto  (  tòù^.  ), 
«  che  sieno  scorsi  più  di  tre  anni;  che  d'altra  parte 
r  attore  non  è  più  ammesso  a  provare  adesso  il 
furto  :  crediamo  che  i  tribunali  civili  potrebbero 
non  aver  alcun  riguardo  a  questo  metodo  di  dife- 
sa, e  che  sarebbe  in  loro  facoltà  di  condannare  chi 
fosse  convinto  di  possedere  tuttavia  la  cosa,  e  di 
averla  egli  stesso  o  il  suo  autore  distratta  dal  pro- 
prietario, il  quale  la  rivendica.  Imperocché  costai 
non  intenterebbe  con  questo  nn'  azione  civile  di 
danni  ed  interessi  per  fatto  di  furto  ;  reclamereb- 
be semplicemente  la  sua  cosa  per  diritto  di  pro- 
prietà. Direbbe,  e  bene  a  ragione,  che  il  termine 
di  anni  tre  stabilito  per  la  rivendicazione  delle  cose 
mobili  perdute  o  rubate,  riguarda  solamente  i  terzi 
nelle  cui  mani  esse  si  trovano  ;  il  che  indicano  as- 
sai chiaramente  quelle  parole  che  trovansi  in  fine 
dello  stesso  art.  2279  :  salto  a  questo  (  al  terzo  ), 
il  regresso  contra  colui  dal  quale  C  ha  ricevuta.  Pro- 
verebbe semplicemente  un  fatto  di  distrazione  per 
parte  del  convenuto,  senza  che  fosse  per  ciò  in  ob- 
bligo di  qualificare  furto  questo  fatto;  converreb- 
be anche,  se  facesse  d' uopo,  che  per  errore  sii- 
sene il  convenuto  impadronito,  probabilmente  pe^ 
che  credeva  che  fosse  la  sua,  e  costui  non  sarebbe 
ammesso  a  dire  di  aver  egli  commesso  un  furto  : 
Nemo  aUegans  turpUutUnem  suam  audilur.  Non  ha 
potuto  acquistare  per  tal  modo  la  proprietà  del- 
la cosa  altrui ,  bisognandovi  per  questo  assai  piil 
tempo. 

Ma  l'azione  civile  di  danni  ed  interessi  per  fatto 
di  furto,  di  distruzione  o  degradazione  di  cose, 
commesso  da  chi  non  le  deteneva  in  virtù  di  un 
contratto,  o  per  ragione  di  misfatti  o  delitti  che 
offendono  i  cittadini  nella  persona  o  nell'  onore, 
non  dura  eCTettivamente  se  non  il  tempo  stabilito 
dal  Codice  d' istruzione  criminale,  benché  fosse 
esercitata  innanzi  ai  tribunali  civili  :  allora  l' art. 
2f4  Cod.  istr.  crim.  é  applicabile  in  tutto  il  suo 
tenore.  Imperocché  la  legge  non  permise  che  do- 
po un  lungo  tempo  si  potessero  ancora  provare 
fatti  dispiacevoli  per  V  ordine  sociale,  e  dai  quali 
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solamente  può  nascere  quesf  azione.  Essa  consi-    struggere  i  mezzi  onde  l'accusato  di  questi  mede-, 
dorò  parimente  che  avrebbe  potuto  il  tempo  di-    simi  latti  stabilir  potesse  la  sua  luuoceoza. 

SEZIONE  11. 

DtllMioM  civile  rituUant€  dai  delitti  e  quasi  delitti,  del  panche  della  ritponeahllità  a  euieiatvuno  i 
lenuto  per  riguardo  a  eerte  pertone ,  o  per  riguardo  alle  eo$e  eke  M  m  tua  eutloata. 
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708.  Ogni  fatto  qualunque  àeW  uomo  che  arreca 
danno  ad  altrui,  obbliga  colui  per  colpa  del  quale 
è  avcenulo  a  risarcire  il  danno. 

709.  Questi  fatti  sono  innumerevoli,  e  vanno  comr 
presi  sotto  le  denomirMzioni  di  misfatti,  delitti, 
contravvenzioni  di  polizia  o  quasi  delitti. 

710.  Vi  si  comprendono  pure  le  colpe  commesse 
nelC  esecuzione  o  in  occasione  de'  contralti,  da 
una  delle  parti. 

711.  Ciascuno  è  risponsabUe  parimente  del  danno 
che  ha  cagionato  per  tuanegligenza  oper  tuaitn' 
prudenza. 

712.  L'art.  {382  comprende  i  /oppositivi,  «  Part. 
4383  anche  i  fatti  negativi. 

713.  Nei  contratti  e  quasi  contratti  le  negligenze  ed 
imprudenze  commesse  da  una  delle  parti  pren- 
dono il  nome  di  colpe. 

714.  Testo  deWart.  13S4  quanto  alla  responsabilità 
de'  fatti  di  u»'  altra  persona. 

715.  Risponsabililà  del  padre  per  riguardo  ai  fatti 
dei  suoi  figli  minori  abitanti  con  lui. 

716.  Risponsabililà  della  madre  nel  medesimo  caso. 

717.  Rinvio  per  la  controversia  della  collazione  al- 
C  eredità,  in  ragion  di  quello  che  siasi  pagato  pel 
danno  cagionato  dal  figlio. 

718.  La  responsabilità  de' genitori  cessaquando  non 
abbiano  potuto  impedire  il  fatto. 

719.  Risponsabililà  dei  tutori. 

TO9.  Ogni  fatto  qualunquedell'  uomo,  che  ar- 
reca danno  ad  altrui,  obbliga  colui  per  colpa  del 
quale  è  avvenuto  a  risarcire  il  danno  (a);  art.  1382f 
1336. 

Essendo  necessario  a  quest'  oggetto  che  il  fatto 
sia  avvenuto  per  colpa,  è  chiaro,  come  più  sopra 
si  è  detto,  che  la  regola  non  sia  applicabile  al  caso 
in  cui  il  fatto  che  nuoce  ad  un  terzo  siasi  com- 
messo da  chi  aveva  diritto  di  commetterlo. 

SO».  1  fatti  pei  quali  si  può  cagionar  danno  ad 
altrui  sono  innumerevoli;  per  lo  che  non  ci  mette- 
remo in  alcuna  particolarità  a  tal  riguardo:  basta 
dire  che  tutt'  i  fatti  diffiniti  misfatti,  delitti  o  con- 
travvenzioni di  polizia,  dal  Codice  penale  o  da 
qualche  legge  speciale,  come  il  Codice  forestale, 
le  leggi  sui  delitti  della  stampa,  ec.  ec.,  si  trova- 
no compresi  in  queste  parole  generali,  ogni  fatto 
qualunque  delC  uomo  che  arreca  danno  ad  altrui. 

tlO.  Vi  si  comprendono  anche  i  fatti  commessi 

(a)  I  danni  ed  iniorossi  di  aggiudicarsi  par  una  fe- 
rita dibboQo  comprendere  uua  giusta  inueonui  per 


720.  Qmà  riguardo  ai  mariti  per  i  fatti  della  loro 

moglie.  .  .... 

721.  RisponsabilUà  de' precettori  ed  artigiani  ri- 
guardo ai  falli  dei  loro  allievi  o  apprendenti, 
che  potevano  impedire.  „  „. 

722.  Hanno  essi  un  regresso  contro  rallievo  o  rap- 
prendente, se  abbia  operato  con  discernimento. 

723.  Lo  hanno  mai  contrai  genitori?  La  quistione 
risoluta  con  una  distinzione.  ... 

724.  /  padroni  ed  i  committenti  sono  del  pan  tenuti 
pel  danno  cagionato  dai  loro  domestici  e  preposti 
neir esercizio  delle  funzioni  nelle  quali  glihanno 
impiegali,  e  senza  potere  allegare  che  non  potet- 
tero impedirlo. 

725.  Il  padrone  o  il  commeUente  ha  »(  tuo  regresso 
cantra  il  domestico  o  il  commesso. 

726.  Il  proprietario  di  un  animale  o  guegh  che  lo 
ha  sotto  la  sua  custodia  è  tenuto  del  danno  che  ha 

cagionato.  ,..  .    .         «    .  ,  j 

727.  Il  proprietario  di  un  edtfizio  è  tenuto  del  dan- 
no  cagionato  dalla  rovina  del  medesimo,  quando 
sin  essa  avvenuta  inconseguenza  di  mancanza  di 
riparazione  o  per  vizio  di  costruzione. 

728.  Salvo,  in  guest' uUimo  easo,il  regresso  contro 
l' architetto,  te  vi  sia  luogo. 

729.  Noi  non  conosciamo  nel  nostro  dirrtto  la  gua- 
rentigia damni  infccti  del  diritto  romano:  t  rego- 
lamenti di  polizia  vi  hanno  supplito. 

da  una  delle  parti  nell'  esecuzione  di  un  contratto 
o  di  un  quasi  contratto,  secondo  la  natura  o  gra- 
vezza loro,  e  secondo  la  specie  di  convenzione  in 
occasione  della  quale  questi  fatti  sieno  avvenuti, 
e  per  conseguenza  secondo  le  distinzioni  espiega- 
zioni da  noi  date  precedentemente,  parlando  delle 
colpe,  nel  tomo  X,  n.  397  e  seguenti,  e  quelle  che 
avremo  ancora  occasione  di  dare  parlando  de  di- 
versi contratti. 

SII.  Ciascuno  è  tenuto  pel  danno  che  ha  cagio- 
nato non  solamente  per  fatto  proprio,  ma  ancora 
por  sua  negligenza  o  per  sua  imprudenza  ;  art. 
1383 1 1337.  _  .  ^. ,  ... 

•sai.  Neil'  art.  1382 1 1386  trattasi  di  fatti  po- 
sitivi, del  danno  cagionato  in  commUlendo,  dicono 
gli  autori  ;  nell'art.  1353  si  tratta  non  solo  di  fatti 
positivi  commessi  volontariamente  o  per  imprii- 
deuza,  ma  ancora  della  colpa  di  non  aver  fatto 
quello  che  sarebbesi  dovuto  fare,  e  quando  con 
rH  storpi  che  rimangono  dopo  la  guarigione  (Brox., 
h  giugno  1033  }  G.  di  B. ,  1833  ,  49$). 


Digitized  by 


Google 


388 


LIB.  III.  —  MODI  DI  ACQUISTARE  LA  PttOPRIETA' 


questo  siasi  arrecato  nocumento  ad  altrui  :  è  que- 
sta la  colpa  in  omitlendo. 

9fS.  Nei  contratti  e  quasi  contratti  le  semplici 
negligenze  e  leimprudenzecommesse  da  una  delle 
parti,  e  che  hanno  cagionato  danno  all'altra,  pren- 
dono il  nome  generico  di  colpe,  eulpae.  L'inosser- 
vanza dei  regolamenti  di  polizia,  per  negligenza, 
sbadatagt^ine  o  imprudenza,  chiamasi  piii  special- 
mente contravvenzione  nel  Codice  d'istruzione  cri- 
minale e  nel  Codice  penale,  e  quasi  delillo  nel  Co- 
dice civile. 

Vi  ha  per  altro  dei  casi  in  cui  una  semplice  im- 
prudenza, una  disattenzione,  una  negligenza  o  in- 
osservanza dei  regolamenti  di  polizia,  costituisce, 
più  che  una  contravvenzione  o  un  quasi  delitto,  un 
delUto  propriamente  detto,  nel  senso  delle  leggi 
penali.  Tal'  è  quello  di  omicidio  o  di  ferite  com- 
messe per  una  di  queste  cagioni.  Non  h,  veramen- 
te, un  misfatto,  ma  è  un  delitto,  pimito  con  pena 
correzionale,  e  non  già  con  pena  di  semplice  poli- 
zia ;  art.  319  e  320  f  375  e  376  Cod,  pen. 

914.  Secondo  l' art.  1384  f  1338,  «  ciascuno  è 
tenuto  non  solo  pel  danno  che  cagiona  col  proprio 
fatto  (a],  ma  ancora  per  quello  che  viene  arrecato 
col  fatto  delle  persone  delle  quali  deve  risponde- 
re, o  colle  cose  che  abbia  in  custodia. 

«  Il  padre  o  la  madre  dopo  la  morte  del  mari- 
to, sono  tenuti  pei  danni  cagionati  dai  loro  figli  mi- 
nori abitanti  con  essi. 

«  I  padroni  ed  i  committenti,  pei  danni  cagio- 
nati dai  loro  domestici  e  preposti  nell'  esercizio 
delle  funzioni  alle  quali  gli  hanno  impiegati  (b). 

«  I  precettori  e  gli  artigiani,  pe'  danni  cagionati 
da'  loro  allievi  ed- apprendenti  nel  tempo  in  cui  so- 
no sotto  la  loro  vigilanza. 

«  La  predetta  guarcntia  non  ha  luogo,  allorché 
i  genitori,  i  precettori  e  gli  artigiani  provano  che 
essi  non  hanno  potuto  impedire  il  fatto  di  cui 
avrebbero  dovuto  essere  garanti  ». 

915.  Il  pa'lre  deve  rispondere  del  danno  cagio- 
nato dai  suoi  figli  minori  abitanti  con  lui:  se  dun- 
que il  figlio  sia  maggiore  al  momento  del  delitto, 
il  padre  non  è  civilmente  risponsabiL-,  benché  il 
figlio  abitasse  con  lui.  E  viceversa,  abbenchò  il  fi- 
glio fosse  minore  al  momento  del  delitto,  s  •  non 
abitava  col  padre,  per  esempio  perchè  stava  allora 
imparando  un'  arte  o  mestiere  o  trovavasi  in  qual- 
che casa  di  educazione,  il  padre  neppure  sarebbe 
risponsabile.  Ma  lo  sarebt)e  anche  in  (luestn  caso, 
se  il  figlio  si  trovasse  allora  sotto  la  su»  imme- 
diata vigilanza,  imperocché  era  presso  di  sé  al  mo- 
mento del  fatto;  e  ciò  quantunque  il  fatto  non  fosse 
st.-ìto  commesso  nella  sua  casa,  ma  fuori  ;  giucche 
doveva  vegliare  il  figlio.  Havvialtrondequasi sem- 


pre colpa  nel  padre  della  mala  condotta  dei  figli. 
La  cattiva  educazione  che  dà  loro  è  sovente  il  prin- 
cipio delle  colpe  che  essi  commettono. 

La  legge  non  fa  distinzione  tra  il  figlio  naturale 
riconosciuto,  minore  ed  abitante  con  suo  padre  o 
sua  madre,  ed  il  figlio  legittimo;  né  tra  il  figlio 
e  m  mcipato  e  quello  che  non  lo  è.  L'emancipazio- 
ne senza  dubbio  fa  cessare  la  patria  potestà  (  art. 
312  \  2-34  ),  ma  questa  risponsabilità  ha  per  fon- 
damento la  vigUanza  che  deve  esercitare  il  padre, 
il  quale  ha  avuto  torto  precisamente  di  emancipare 
il  figlio. 

Noi  però  non  diremmo  lo  stesso  se  il  figlio  mi- 
nore, abiUntc  con  suo  padre,  fosse  emancipato  in 
virtù  di  matrimonio.  In  questo  caso  il  figlio  è  in 
uno  stato  d'indipendenza  ben  diverso  da  quello  di 
un  figlio  emancipato  in  forza  di  una  semplice  di- 
chiarazione del  padre  innanzi  ad  un  giudice  di  pa- 
ce, né  si  può  rimproverare  al  padre  di  aver  mari- 
tato suo  figlio  allorché  gli  sìa  caduto  in  acconcio 
il  farlo.  Il  figlio  è  divenuto  anch'  egli  capo  di  fa- 
miglia.' 

9ie.  Dopo  la  morte  del  padre,  la  madre  pari- 
mente è  risponsabile  del  danno  cagionato  dal  fi- 
glio minore  abitante  con  lei.  Ella  dovrebbe  essere 
similmente  risponsabile  se  il  padre  fosse  scompar- 
so ;  giacché  allora  avrebbe  la  vigilanza  sul  figlio 
(  art.  141  f  145  ).  Per  identità  di  motivi,  conver- 
rebbe dire  la  slessa  cosa  se  il  padre  fosse  inter- 
detto per  demenza,  o  espiasse  la  pena  de'  lavori 
forzati  o  della  reclusione  o  dell'esilio;  giacché  ella 
avrebbe  parimeute  la  vigilanza  sopra  i  suoi  figli  in 
questi  casi.  Potrebbcsi  eziandio  risolverlo  nello 
stesso  modo,  benché  si  trattasse  di  una  semplice 
pena  di  prigionia,  se  fosse  di  qualche  durata  :  e  se 
i  genitori  si  trovassero  separati  personalmente,  ed 
il  figlio  autore  del  danno  fosse  stato  sottoposto 
alla  vigilanza  della  madre,  costei  sarebbe  del  pati 
civilmente  risponsabile. 

919.  Abbiamo  detto,  trattando  delle  collazioni 
all'  eredità  (e),  che  se  il  figlio  fosse  tanto  in  là  co- 
gli anni  da  aver  potuto  agire  con  senno  la  somma 
che  il  padre  o  la  madre  fu  in  obbligo  di  pagare  per 
indennità  al  terzo,  devesi  conferire  all'  eredità  di 
quello  fra  essi  che  la  pagò;  ma  che  nel  caso  con- 
trario è  piuttosto  debito  del  padre  o  della  madre. 
cIk!  deve  attribuire  a  propria  colpa  di  non  avere 
aliliastanza  vegliato  sul  figlio.  Secondo  questa  di- 
sliiizioiie,  il  padre  o  la  madre  può  o  pur  no  farse- 
ne rimborsare  dal  figlio,  comprendendola  nel  suo 
conto  di  tutela  o  amministrazione  dei  beni  di  lui. 
91».  La  risponsabilità  de*  genitori  cessa  allor- 
ché provano  che  essi  non  hanno  potuto  impedire 
il  fiitto  di  cui  avrebberodovulo  essere  garanti  ^art. 


(»)  O  per  propria  negKgenta  o  Improdenta  ,  cosa 
che  bisujjiia  iggiungrre  e  soltoinu-ndcre,  per  he  Del- 
l'articolu  precedente  si  crodctle  di  dover  disliiiguere 
il  fatto  dal:*  nenligenza  ed  imp'uJama. 

(b)  Un  ufficiale  ministeriale  è  un  incaricalo  della 
parte  eh*  lo  adopera  :  in  con  e^fuenza  (iue»ia  parte 


è  civilmente  risponsabile  delle  concassioni  commes- 
se dall' uBiciale  nell'altare  del  quale  ha  commissio- 
ni', ed  iu  danno  del  terzo;  Decisione  della  Corte  di 
B>ii<sellej  del  IO  marzo  1808  ;  Sirey,  14  ,  2  ,  l&i; 
Di  Hot  ,  21  ,  328. 

^c.  Nel  tomo  VH,  n.  367. 
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138Ìf  1338].  Ma  è  chiaro  che  non  si  ebbe  in  mira 
con  ciò  il  caso  in  cui  il  figlio  non  abiti  coi  suoi  ge- 
nitori, perchè  stia  ad  imparare  nn'  arte  o  mestie- 
re o  perchè  sia  in  qualche  casa  di  educazione,  poi- 
ché in  questo  caso  la  risponsabilità  non  è  su  di  es- 
si, sì  bene  sopra  i  precettori  o  maestri  d'arte:  on- 
d'  è  che  diveniva  inutile  lo  esentameli  con  una  di- 
sposizione di  eccezione. 

Da  un'altra  banda  non  si  ebbe  ragionevolmente 
idea  di  dire  con  questa  eccezione ,  che  i  genitori 
non  sarebbero  risponsabili  del  fatto  del  loro  figlio 
minore  abitanti  con  essi ,  allorché  questo  fatto 
fosse  stato  commesso  fuori  la  loro  casa  ,  e  lungi 
dagli  occhi  loro  (a);  poiché  la  risponsabilità  sareb- 
be stata  per  così  dire  Ulusoria,  non  potendo  il  fi- 
glio cagionare  danno  ad  altrui  se  non  fuori  la  casa 
paterna.  Quindi  il  Codice  sulla  polizia  rurale,  del 
6  ottobre  1791,  rendeva  il  padre  risponsabile  dei 
danni  cagionati  nel  campo  altrui  da  suo  figlio  mi- 
nore abitante  con  lui,  come  pure  del  delitto  di  ra- 
spollatura. 

Per  dare  nn  senso  ragionevole  a  questa  eccezio- 
ne, siamo  noi  di  avviso  che  i  tribunali  debbano 
determinarsi  in  vista  delle  circostanze  della  causa: 
per  esempio  ,  se  il  padre  o  la  madre  fosse  in  età 
avanzata,  o  paralitico,  o  cieco,  o  colpito  da  qual- 
che altra  infermità  che  impedisse  l'esercizio  della 
sua  vigilanza  ^  o  rendesse  qua&i  nulla  la  sua  auto- 
rità morale  ;  o  se  il  danno  cagionato  fosse  avve- 
nuto in  nn  tumulto  popolare,  in  cui  la  potestà  pa- 
terna 0  materna  sarebbe  stala  troppo  da  poco  per 
contenere  il  figlio  già  fatto  adulto  :  queste  circo- 
stanze, ed  altre  ancora,  potrebbero,  segnatamente 
se  i  genitori  non  lo  avessero  abbandonato  a  colpe- 
voli inclinazioni,  né  incitato  con  pravi  esempii  al 
male,  queste  circostanze,  diciamo,  potrebbero  de- 
terminare i  tribunali  a  giudicare  che  non  fu  in  lo- 
ro facoltà  d'impedire  il  fatto,  onde  nasceva  la  pro- 
pria risponsabilità  ;  salvo  alla  parte  offesa  la  sua 
azione  contro  il  tiglio. 

»1».  Riguardo  ai  tutori,  il  Codice  non  si  spie- 
gava in  espresso  modo  sulla  quistione  se  sieno  ci- 
vilmente risponsabili  del  danno  che  i  minori  abi- 
tanti con  essi  avessero  cagionato  altrui. 

Ma,  secondo  l'art.  450|373 ,  siccome  il  tutore 
dece  aver  cura  della  persona  del  minore,e  per  con- 
seguenza invigilarlo,  siccome  secondo  l'art.  468 (■ 
3oi  ,  ha  benanche  la  facoltà  di  farlo  correggere 
per  le  sue  mancanze,  non  dubitiamo  che  sia  civil- 
mente risponsabile,  verso  1  terzi ,  del  danno  che 

(a)  n  padre  non  k  responsabile  del  danno  eai^tont- 
to  dal  suo  figliuolo  minore  abilante  con  lui  quando 
il  fatto  che  dava  luogo  alla  risponsabìlilk  civile  sia 
stato  commesso  nella  sua  assenza,  uè  si  possa  d'al- 
tra parte  rimproterargli  alcuna  net{lit;enza  o  impru- 
denza anteriore  (  Brus.  29  giugno  iSitì  ;  G.  di  B.  . 
J«36  ,  a  ,  Ili  ;  Dall..z  .  21  ,  318  ). 

(b)  Sìircbbr  dÌ¥/TS:imPntc  se  vi  fo<!3e  stata  rolpa 
imputabile  prima  della  demenza.  Cosi  se  nn  omici- 
dio fosse  stato  commesso  da  un  demente  eoo  un  ar- 
ma a  fuoco  ,  come  ptr  esrmpio  con  una  pistola  da 
hi»c<t,  aareblwrt  luoj(o  ad  uoa  rcapun!>abilii&  ove  fosse 


il  minore,  avesse  loro  cagionato,  tranne  se,  al  pari 
dei  genitori,  non  provasse  di  non  aVer  potuto  im- 
pedire il  fatto  pel  quale  fosse  convenuto  in  giudi- 
zio come  civilmente  responsabile.  Havvi  la  stessa 
ragione  che  pei  precettori  ed  artigiani  riguardo  al 
danno  cagionato  dai  loro  alunhi  o  apprendenti;  e 
se  in  questo  capitolo  del  Codice  non  si  parlò  dei 
tutori ,  egli  è  perchà  la  loro  risponsabilità  trova- 
vasi  già  implicitamente  stabilita  nel  tìtolo  della 
tutela. 

Ma  se  il  minore  fosse  già  assai  innanzi  negli  an- 
ni perchè  abbia  potuto  operare  con  senno  ,  il  tu- 
tore potrebbe  porre  nel  conto  delle  sue  spese  la 
somma  che  avesse  pagata  per  lui  a  tal  riguardo. 
Nel  caso  contrario,  essa  rimarrebbe  a  suo  carico, 
come  proprio  debito  ,  per  non  avere  abbastanza 
vegliato  sul  minore.  Ed  in  nessun  caso  dovrebbe 
esser  risponsabile  se  quest'ultimo  non  abitasse  con 
lui,  benché  non  si  trovasse  né  in  casa  di  educazio- 
ne né  ad  imparare  un'arte  o  mestiere ,  ma  in  casa 
di  un  parente,  o  appresso  qualcuno  che  Io  avesse 
raccolto. 

Coloro  i  qnali  hanno  incarico  di  dirigere  o  d'in- 
vigilare un  mentecatto  sono  risponsabili  del  dati- 
no che  egli  cagionasse  altrui  per  mancanza  di  cu- 
ra e  di  vigilanza  da  parte  loro ,  ed  il  mentecatto 
Stesso  non  ne  sarebbe  punto  risponsabile ,  poiché 
non  v'è  n'è  misfatto  né  delitto  quando,  al  tempo 
in  coi  il  fatto  fu  commesso,  la  persona  che  lo  com- 
mise si  trovava  in  istato  di  demenza  (b);  art.  64-t* 
61  e  62  Cod.  pen.) 

TM.  Il  Codice  civile  nulla  dice  della  risponsa- 
bilità civile  de'  mariti.  Bisogna  avere  per  rego- 
la (e)  che,  tranne  i  casi  in  cui  fosse  stata  stabilita 
da  qualche  legge  particolare,  come  lo  è  pei  delitti 
di  raspollatura  dal  Codice  sulla  polizia  rurale  , 
questa  responsabilità  non  ha  luogo.  Se  la  moglie 
non  può  coi  suoi  contratti  obbligare  i  beni  della 
comunione,  senza  il  consenso  del  marito  ,  ed  an- 
che ooH'aotorizzazione  del  magistrato  (salvo  i  casi 
preveduti  negli  art.  1426  e  1427-Ì-1397  e  1398) , 
vie  mag^ormente  non  può  obbligare  il  marito 
stesso  COI  suoi  delitti  :  per  cui  le  ammende  nelle 
qnali  ella  fosse  incorsa  per  misfatto  non  produ- 
cente morte  civile  ,  non  possono  eseguirsi  se  non 
sulla  nuda  proprietà  de'  suoi  beni  personali ,  per 
fino  a  che  dura  la  comunione;  art.  ìi2i^>op. 

981.  Riguardo  ai  precettori  ed  artigiani ,  la  lo- 
ro risponsabililità  quanto  al  danno  cagionato  da 
loro  alunni  o  apprendenti ,  è  pari  a  quella  dei  ge- 

rieonosctoio  che  l' acquisto  dell'  arma  fosse  avvenuto 
inoanxi  la  demenza  (  Liegi,  10  geaoaio  1835  ;  0.  di 
B.  183?)  ,  362  ;  Dallot  ,  1  ,  464  ). 

(e)  Y.  l'arresto  della  Corte  di  cassazione  del  13 
maggio  1813.  (  Sirey  ,  13  ,  1 ,  163.  V.  nondimeno 
an<;ho  quello  del  21  dicembre  1818  ;  (  5<f«y,  19,  1, 
278). 

Polhier  ,  delle  Obbligazioni,  n.  481 ,  edizione  di 
Debure  ,  sembrava  cbe  rigaardasse  il  marito  com« 
civilmente  risponsabile.  Questo  al  presente  non  è  ve- 
ro per  regola:  l'art.  1384fl^8  non  parla  de'maiiti. 
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nitori  poi  danno  cagionato  dai  loro  figli  minori  a- 


bitanti  con  essi,  con  questa  difTcrènza  però  che  so- 
no risponsabili  quantunque  gli  alunni  o  appren- 
denti fossero  maggiori:  la  legge  non  fa  alcuna  di- 
stinzione. Spetta  ad  essi  il  non  tenerli  in  casa  pro- 
pria, qualora  non  possano  vegliarli;  ma  un  padre 
non  può  cacciare  suo  figlio  di  casa  sua,  benché  il 
medesimo  fosse  maggiore ,  poichò  deve  a  lui  gli 
alimenti.  Ma,  al  pari  che  pel  padre  o  per  la  madre 
cessa  la  risponsabllità,  allorché  i  precettori  o  ar- 
tigiani provino  che  non  potettero  impedire  il  fatto 
il  quale  produsse  questa  risponsabilità:  per  esem- 
pio ,  essa  non  ha  luogo  nel  caso  in  cui  l'alunno  o 
l'apprendente  trovavasi  in  casa  de'  suoi  congiunti 
al  tempo  del  delitto. 

9iev.  Non  è  a  volgere  in  dubbio  che  il  precet- 
tore o  l'artigiano  abbia  un  regresso  contro  l'alun- 
no o  l'apprendente  per  la  somma  che  sia  stato  ob- 
bligato di  pagare  a  quelli  i  quali  avessero  sofferto 
il  danno,  tranne  però  se  questo  alunno  o  appren- 
dente avesse  agito  senza  discernimento  ;  nel  qual 
caso  si  può  sostenere  di  esser  colpa  del  precetto- 
re o  dell'artigiano  il  non  averlo  meglio  invigilato, 
poiché  egli  era  pagato  per  questo. 

9SS.  Ma  ha  mai  un  regresso  contro  i  genitori , 
abbia  l'alunno  o  l'apprendente  agito  o  pur  no  con 
discernimento?  Nella  prima  ipotesi  si  può  dire  a 
prò  dei  genitori  ch'è  colpa  del  precettore  o  dell'ar- 
tigiano il  non  avere  bastantemente  vegliato  sul  fi- 
glio; che  il  padre  o  la  madre  lo  pagavano  per  in- 
vigilare su  lui  con  cura  maggiore  di  quella  che 
egli  ha  adoprata  ;  e  questo  sarebbe  pure  il  nostro 
parere  ,  salvo  il  caso  in  cui  si  fosse  specialmente 
convenuto  che  essi  sarebbero  risponsabili  di  qual- 
sivoglia danno  cagionasse  mai  il  loro  figlio  :  allo- 
ra la  convenzione  dovrebbe  eseguirsi. 

Nella  seconda  ipotesi,  avvi  maggior  dubbio;  non 
può  sempre  farsi  lo  stesso  rimprovero  con  lo  stes- 
so fondamento  al  precettore  o  all'artigiano;  e  se  a . 
prò  del  padre  o  della  madre  pnò  dirsi  che  il  figlio 
non  era  sotto  la  loro  vigilanza  in  tempo  del  com- 
messo danno,  e  che  se  per  questa  ragione  essi  non 
ne  sono  risponsabili  verso  il  terzo  che  lo  ha  sof- 
ferto ,  sembra  conseguente  che  né  meno  lo  slcno 
verso  il  precettore  o  l'artigiano  medesimo  dall'al- 
tro canto  si  può  dire  che  non  avvi  parità  di  moti- 
vi ;  giacché  evvi  un  contratto  di  mandato  tra  i  ge- 
nitori ed  il  precettore  o  l'artigiano  ,  mentre  che 
non  ce  ne  ha  col  terzo  :  ora  il  mandante  deve  fa- 
re indenne  il  mandatario  delle  perdite  dacostui 
sofferte  in  occatione  della  sua  amministrazione  , 
senza  un'imprudenza  che  gli  sia  imputabile;  (art. 
2000t^l827).  Se  questa  indennità  è  tacitamente 
convenuta  in  un  man'Iato  ordinario  ,  non  vpdosi 
perchè  non  lo  avrebbe  ad  essere  nel  contratto  d'in- . 
segnameuto  di  un  arte  o  mestiere,  o  nel  contratto 
formato  col  precettore  o  direttore  di  casa  di  pen- 
si /ne:  questo  è  parimente  un  vero  mandato,  ma 

(a)  Casa.,  23  novembre  1813;  It  Riugna  1858  (Si- 
rey,  11,  i,  21;  37,  1,   1J2  ;  Tuuliicr,  U,  n.  283; 


con  mercede.  La  quistione  ,  a. nostro  avviso ,  di- 
penderebbe dunque  dalle  circostanze  della  cau- 
sa: in  primo  luogo  dalla  natura  della  colpa  dell'a- 
luiioo  0  dell'apprendente,  dal  maggiore  o  dal  mi- 
nore discernimento  che  egli  aveva  quando  la  com- 
mise, e  dalla  maggiore  o  minore  negligenza  che  il 
precettore  o  l'artigiano  avesse  posto  nella  vigilan- 
za cui  era  tenuto. 

TM.  Per  ultimo,  i  padroni  ed  i  commeltenti  to- 
no tenuti  pel  danno  cagionato  dai  loro  domestici  e 
preposti  neW  esercizio  delle  funzioni  alle  quali  gli 
hanno  impiegati,  e  non  vamno  esenti  da  questa  ri- 
sponsabilità offrendo  di  provare  che  non  potettero 
impedire  il  fatto  (a).  È  colpa  loro  l'avere  adope- 
rato persone  della  cui  moralità  non  erano  sicuri. 
Ma  si  può  dire  lo  stesso  riguardo  ai  gcnitori,i  quali 
sono  obbligati  a  tenere  in  casa  propria  i  loro  figli 
minori;  né  dei  precettori  ed  artigiani,  giacché  è 
necessario  d'istruire  i  fanciulli  e  di  dar  loro  uno 
stato  o  mestiere. 

Si  ponga  mente,  del  resto  ,  che  i  padroni  ed  I 
committenti  sono  tenuti  del  danno  cagionato  dai 
loro  domestici  e  preposti ,  solamente  quando  siasi 
commesso  nell'  esercizio  delle  funzioni  alle  quali 
gli  hanno  impiegati.  Quindi  io  non  sono  risponsa- 
bile  del  danno  che  il  mio  domestico  abbia  potuto 
cagionare  la  domimica,  fuori  di  casa  mia,  per  esem- 
pio in  una  rissa  insorta  in  una  bettola  ;  e  né  tam- 
poco dovrei  esserlo  dei  furti  che  fosse  andato  a 
commettere  altrove,  ignorandolo  io,  e  senza  che 
mi  si  potesse  apporre  alcuna  imprudenza  a  tal  ri- 
guardo :  imperocché  non  é  questo  un  danno  ca- 
gionato nell'esercizio  delle  funzioni  alle  quali  io 
lo  impiegava;  ne  io  poteva  tenerlo  serrato. 
Se  il  conduttore  di  una  dilig:^nza  porti  via  la  va- 
ligia di  un  viaggiatore,  l'amministrazione  ne  è  ri- 
sponsabile,e  lo  sarebbe  ugualmente  pel  furto  che 
egli  commettesse  in  una  casa  in  cui  fermasi  la  di- 
ligenza pel  riposo  de'  viaggiatori  ;  ma  non  lo  sa- 
rebbe per  ragione  di  un  furto  che  fosse  andato  a 
commettere  in  qualche  altra  casa.  Lo  sarebbe  pel 
danno  cagionato  da  lui  iu  una  rissa  insorta  ad  oc- 
casione del  servizio  della  diligenza,  o  con  un  viag- 
giatore 0  con  qualcuno  che  abbia  fatto  un  acco- 
modo alla  vettura,  ec;  ma  né  meno  lo  sarebbe  se 
questa  rissa  fosse  avvenuta  per  tutt'altra  cagione, 
fuori  il  servizio  dell'impiegato  :  per  esempio,  se  si 
fosse  rissato  in  una  bottega  da  caffé. 

9S5.  Il  padrone  o  il  committente  che,  stante  la 
sua  risponsabilità,  sia  stato  obbligato  di  pagare  il 
danno,  ha  il  suo  regresso  contro  chi  lo  ha  cagio- 
nato. Qualora  sieno  molti,  lo  ha  in  solido,  perchè 
é  legalmente  surrogato  all'azione  di  colui  al  qua- 
le era  stnto  cagionato  il  danno  (art.  425l-3f  3104), 
e  quest'ultimo  aveva  nn'aziono  solidale  contro  di 
esso;  giacché  tutti  gli  autori  di  un  medesimo  mi- 
sfatto o  delitto  sono  solidalmente  tenuti  a  risar- 
cirlo; art.  5aj-51,  Cod.  pen.  (b). 

Maleville  sull'art.  1331). 
(b)   V.  uondimeoo  pel  c«so  di  seraplici  quasi  de- 
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VM.  Il  proprietario  di  un  animale  o  quegli  che 
se  ne  serve,  nel  tempo  in  cui  ne  usa,  è  tenuto  del 
danno  cagionato  dall'animale,  tanto  se  si  trovi  sot- 
to la  sua  custodia,  mianto  se  siasi  smarrito,  o  fos- 
se fuggito  (art.  138o|-1339),  e  sia  che  si  trovasse 
sotto  la  custodia  del  domestico  o  preposto  del  pro- 
prietario dell'animale  o  di  colui  che  lo  aveva  a 
suo  uso  (a)  ;  art.  1383+1338. 

Cos\ ,  il  cavaliere  o  il  conduttore  poco  forte,  o 
non  abba^itanza  accorto  per  ritenere  o  ben  guida- 
re il  suo  cavallo  che  faccia  male  a  qualcuno  o  fra- 
cassi qualche  cosa,  è  risponsabile  del  danno  (b), 
1.  8,  §  1 ,  fl*.  ad  legem  Aquiliam.  E  se  il  mio  pa-- 
store  lasciasse  andare  il  mio  bestiame  nel  fondo 
del  vicino,  dove  esso  commetta  un  danno,  io  so- 
no tenuto  a  risarcirlo. 

Wt.  Il  proprietario  di  un  edifizio  è  tenuto  pel 
danno  cagionato  dalla  ro\ina  del  medesimo,  quan* 


do  sia  avvenuta  in  conseguenza  di^ mancanza  di  ri- 
parazione ,  o  per  vizio  della  sua  costruzione  ;  art. 
1386fl340. 

9S9.  Se  il  vizio  di  costruzione  derivasse  dallo 
architetto,  e  la  rovina  dell'edifizio  fosse  avvenuta 
fra  dieci  anni  dal  giorno  in  cui  furono  ricevuti  i 
lavori,  il  proprietario  avrebbe  un  regresso  contro 
di  lui,  senza  pr^iudizio  dell'indennità  che  gli  fos- 
se dovutaparimeute  pel  proprio  ediGzio;art.l792-i- 
1638  esaminato. 

9S9.  Non  conosciamo  nel  nostro  diritto  l'azio- 
ne per  ottenere  la  cauzione  del  daniio  imminente, 
damni  in  fedi,  che  nel  diritto  romano  un  proprie- 
tario avea  contro  il  vicino  il  cui  edificio  minac- 
ciasse rovina.  A  questo  riguardo  possono  bastare 
i  regolamenti  di  polizia  :  si  può  costringere  il  pro- 
prietario dell'edifizio  a  ripararlo ,  ed  anche  a  de- 
molirlo, se  ve  ne  sia  il  bisogno. 


litti,  la  cai  riparazione  viene  domandata  innanzi  ai 
tribunali  civili,  quello  che  abbiamo  detto  nel  tomo 
XI ,  D.  194. 

(a)  Brai.,  27  dicembre  1838;  G.  di  B.,  1839, 1S5. 

(b)  Il  proprietario  dell'animale,  o  chi  se  ne  serve 
cessa  di  essere  responsabile  del  danno  cagionato  dal- 
l' animale ,  se  provi  non  esservi  stato  da  suo  parta 


qualsiasi  colpa.  Il  proprietario  qnindi  di  un  cavallo 
che  avesse  cagionato  la  morte  di  alcnno  aodrclbe  im- 
mane da  ogni  indennitii  se  si  provasse  non  esservi 
etata  colpa  da  sua  parte  (  Bruì.  ,  11  m'arso  1829  ; 
O.  di  B. ,  1829,  2,  2S9  ;  G.  del  19.  ».%  1829, 133; 
Dalloz ,  21  ,  333 }. 


FIRE  DEL  TOMO  VII,  XIII  DELL'EDIZIONE  FRANCESE. 
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©ELLE  MATERIE  CONTENUTE  IN  QUESTO  SETTIMO  VOLUME. 

CONTINUAZIONE  DEL  LIBRO  TERZO 
de'  differenti  modi  con  cui  sx  acquista  la  proprietà'. 

Tiiolo  III  ,  4e'  «ontniMI  o  delle  obbUcasionl  «onveaston»!!. 


P»g- 


CAPITOLO  V. 
Della  estinxiane  iMe  obbligazioni . 

Ott»rv(aioni  freliminari 

SEZIONE  PBIMÀ, 

Del  pagamento 

§  I.  Del  pagamento  in  generale    .     .     ,     . 
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or  DIFFERENTI  IODI  CON  CUI  SI  ACgUlSTA  LA  PROPRIETÀ 


TITOLO   V. 

Sei  Matra<to  di  natriatABl*  e  del  diritti  rl«pc«tlvl  de'  eonlHsl. 


CAPITOLO  PRIMO. 


DISPOSmORI  CE^fBIAU. 


SOMMARIO. 


1.  Definkion»  dd  contratto  di  matrimonio. 

2.  Quetlo  contratto  regola  soUatUo  i  diritti  dei  con- 
iugi per  quello  che  sia  interesse  pecuniario, 

i.  Per  contralto  di  matrimonio  s'intende  le 
convenzioni  di  dae  persone  che  si  congiungono  in 
matrimonio  ,  riguardo  ai  loro  beni ,  per  determi- 
nare i  loro  rispettivi  diritti  a  tal  riguardo. 

Chiamasi  ancora  così  l' atto  destinato  a  conte- 
nere e  comprovare  queste  medesime  convenzioni. 

».  Questo  contratto  niente  istabilisce  intomo 
a  quel  che  riguarda  la  persona  de'coningi  e  la  po- 
testà del  marito  sulla  moglie  o  sui  figli  :  la  legge 
stessa  determina  tutto  quel  che  riguarda  questo 
oggetto  ,  e  non  permette  anche  che  si  deroghi  ad 
alcuna  delle  sue  disposizioni  su  questa  importan- 
te ed  essenziale  materia  d'interesse  pubblico,  la 
quale  tvovasi  IrattaU  nel  titolo  del  Matrimonio. 
Esso  ha  soltanto  per  iscopo  di  comprovare  con- 
venzioni d' interesse  meramente  pecuniario  ,  di 
stabil  ire  sotto  quale  regola  gli  sposi  saranno  ma- 


3.  Le  Disposizioni  generali  di  questo  titolo  hanno 
quattro  oggetti  principali,  che  saranno  man  ma- 
no spiegati. 

ritati ,  se  vi  sarà  o  por  no  Tra  essi  una  società 
quanto  ai  loro  beni,  e  quali  ne  saranno  la  natura 
e  gli  efiTetti  ;  quello  che  la  moglie  arreca  al  mari- 
to per  aiutarlo  a  sopportare  i  pesi  del  matrimo- 
nio; i  vantaci  che  essi  si  fanno  reciprocamente , 
0  uno  di  essi  all'  altro  del  pari  che  quelli  che  ad 
essi  vengono  fatti  dai  loro  parenti  o  da  terze  per- 
sone ;  in  somma  questo  contratto  riguarda  sol- 
tanto i  beni ,  mentrechè  il  matrimonio  stesso  ha 
per  iscopo  l'unione  delle  persone:  V  uno  è  il  prin- 
cipale ,  l' altro  l'accessorio.  Non  pnò  esservi  con- 
tratto di  matrimonio  senza  matrimonio  ,  ma  ben 
può  esservi  matrimonio  senza  contratto  di  matri- 
monio, ed  anche  senza  alcuna  sorta  di  società  per 
riguardo  ai  beni  ;  l' art.  15751^1388  suppone  que- 
sta mancanza  di  qualsivoglia  società  dicendo  : 
«  Se  tutti  i  beni  della  moglie  sieno  parafema- 
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lì  ec.  »;  net  qaal  caso  il  marito  né  anche  gode  iu 
alcun  modo  de'  beni  delia  moglie  ed  avviene  k> 
stesse  sotto  la  regola  detta  deità  separazione  dei 
beni. 

9.  I  compilatori  del  Codice  dettero  comincia- 
mento  a  questo  titolo  eoa  alcane  generali  dispo- 
sizioni, applicabili  per  lo  stesso  motivo  alla  rego- 
la ,  di  qualsivoglia  specie ,  che  piacque  aHe  parti 
di  scegliere  per  norma  dei  loro  diritti  e  dei  rispet- 
'•vi  loro  inter«!ssi. 

oono  quattro  gli  oggetti  principali  di  queste  dì- 
sposizioni. 

1.  Alcuno  riguardano  le  condixiont  intorno  al- 
la capacità  delle  parti  per  {ormare  Validamente  il 
contratto  di  matrimonio ,  e  comprendono  quindi 
implicitamente  tutto  ciò  che  è  necessario  per  po- 
ter contrarre  il  matrimonio  stesso  ; 


2.  Altre  si  aggirono  sulle  convenzioni  permes* 
ifl  nel  contratto  di  matrimonio  ,  e  quelle  che  ne 
sono  escluse ,  malgrado  la  gran  latitudine  che  la 
legge  lascia  ai  coniugi  riguardo  alle  loro  stipula- 
lioBi  matriiROHÌ&li  ; 

'i.  Altre  hanno  per  ometto  di  determinare  in 
^pial  lorma  dee  stipularsi  il  contratto  di  matrimo- 
nio ,  in  qual  tempo  debb'esserlo ,  e  di  rogolare  la 
formalità  da  osservarsi  per  la  validità  dei  cai^i»> 
menti  che  le  parti  volessero  farvi  innanzi  la  cele- 
brazione ; 

4.  Altre  per  •Itimo  contengono  la  indicazione 
sommaria  delle  principali  regole  che  possono  sce- 
gliersi dai  futuri  sposi. 

Esamineremo  odo  per  ano  questi  dfrer^  og- 
getti. 
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4.  Perchè  (ietto  valide  le  convenzioni  ntali'iinom»- 
li,  è  neeeeeorio  che  coloro  i  quali  ti  eongiungono 
tieno  capaci  di  contrarre  il  matrimonio. 

5.  Ogni  conoenzione  matrimoniale  o  donazione  Oh 
gli  tpoti  $i  tiene  come  fatta  sotto  la  condiùone 
che  vi  euri  imttrim»ni»,  e  ma/rimonto  vaMo. 

6.  Conseguenze  di  questa  regola. 

7.  Modificazioni  pel  caso  in  cui  essendo  annullata 
il  matrimonio,  gli  sposi  o  uno  di  esn  fossero  in 
buona  fede, 

8.  Kinvio  ad  un  precedente  volume  per  FmpfJe» 
zinne  più  circostanziata  di  que^a  eccezione, 

9.  Distinzione  da  farsi  nel  caso  in  cui  im  imUità 
del  matrimonio  sia  stata  sanata ,  e  la  moglie  l» 
abliia  contratto  senza  avere  fetà  competente. 

10.  O  senza  avere  il  consenso  di  coloro  atta  ewt 
autorità  essa  ttova/sasi  alleva  ««Uofwtto. 

11.  E  del  ccM>  M»  eoi  il  oMurito  sia  jjwjto  cA«  aUia 

A.  Perchè  le  convenzioni  matrimoniali  sieno 
valide  ;  iwa  solo  è-  neeessaria  che  coloia  i  qaatk 
vi  prestane  «oH«enso-  abbiano  in  g)in»ale<ki  eap»- 
ciià  fU  «oBtitattare ,.  ma  bisogna  di  piò  che  qjnellii 
i  quali  I»  fonnana  siea*  ea^^osi  d»  unirai  in  natrt- 
m«m»  ;  giaa«b4  seuiia  questa  eapaeit^  „  sieGon» 
■i0i>  àf^vimetrimoni»,  l'atte  «heconteaessole.  «ob- 
venw'oM  ratricnoaiaU  safebb^naUo  insieBB»  coik 
qarile  il  qualm  attestasse  ili  natriuoni» stessa,  ior- 
debitatamcuCe-  celebiatot 

(«>  V.  u  kg^ s,ai.óo.s«„e>sas9„c  4h 

JM*e  i/ab'un»»  •  l' tmt.  lU8&{;t015  del  C«dic*. 

Il  coniMU»  che  precede  il  mstrimooio  è  perfella  e 
sussiste  indipendentemente  dal  conlrattu  civile  df  ma- 
trimonio ,  mi  essendo  hrto  setto  ftr  eo<rdMo«e ,  m* 
nn-  valWto'  tMMftoionii^  K»  luogo  aon  pro4)i«o  1  snak 
clletiii  8»  noa  ifmiàa  qyiest»  eoadiiioM'  a*  «irvets. 

Se  il  mairiflioiHo«tM  è  slMo  ccUbrato  iamMdiMa- 


eentralt&U  matrimonio  senza  il  consenso  dei  tuoi 
genitori  aUorehè  ne  aveva  bisogno. 

12.  Bispeeizione  del  diritto  romano ,  ekt  non  sap- 
rebbe teguita  nel  nostro  diritto. 

13.  Il  minore  capace  di  contrarre  matrimonio ,  i 
eaptttf  éi  prttliKn  ti  consenso  per  tutte  le  con- 
venzioni matrimonvUi,  se  sia  autorizzato  da  co- 
loro H  età  consenso  è  necessario  per  render  valido 
U  matrimonio, 

14.  Conseguenze  di  questo  canone, 

13.  Diverte  risoluzioni  per  riguardo  ai  prodighi 
sottoposti  all'  assistenza  di  un  eonsidente  giudi- 


16.  GU  stranieri  ti  maritano  benan^  in  Franeìa, 
come  i  Francesi  in  paese  slramero,  eie  loro  eon- 
venzioni  matrimoniali  ricevono  esecuzione  quan- 
do non  abbiaaa  coaa,  in  contraria  oUr  Uggi  «  ai 
buon  costume, 

A.  In  fatti,  tutte  le  convenzioni  comprese  in  un 
contratto  di  matcimoMo,,  dei  pani  che  tuttr  le  do- 
naRLoai.  Catte  da  terze  pecsoue  all'  una  »  ali*  aUr» 
parte ,  si  considerano  (atte  eoa  La  eondiaieBe  (he 
vi  sarà  matcìmoaie  ,  e  matrintooio  valid» ,  giac- 
chia si  fa  conto  che  tua  mitcinouia  awwUato  non 
sia  mai  esi&tito  ^a). 

41.  Per  inada.  che  se  U  nuatriaionio.  sin  annuìla- 
to„  uoa  vL  è-  statO'  iik  dote  (h)-,  nò  «eawaioofr ,  né 
dooaaioni,  aè-  coavenziaai  matriaiaaialii  di  qptkir 

nMPt*  dopa  l«  tanola  aoiialv,  «taga.  aannllata-  «ofl 
una  decisione  ^  non  per  q|D&»la  rieitrt  neao-  tal  «•»- 
tratto  ih  suo  effetto  ove  un  matrimonio  valido  avve- 
nisse dtopo  Ff  primo.  (  Brnx.  ff  aprile  n38'„G.  di 
B.  ,  mBà,  ■•»  ,-  «  9ruc. ,  figeeto-,  'Xj-  febbraio  11839. 

(b)  $,Vì.taMrit.  dtiMylMa 
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ro^lì»  iwtura ,  0  ciascoB  eopuige  ripraade  qiKl- 
ìo  che  b»  poliate ,  «hi  q«aiwi)|tw  la  speeie  di  re- 
gola «OBvenuta  nel  coaintta  di  matrimonio.  Essi 
SODO  «tati  in  usa  tale  quale  eonuaione  di  fot' 
to,e  U  perdite  sopragginate  nei  beni  dell'  uno  o 
ddl'altro  vengono  sopportale  dal  conioge  proprie- 
tario. 

9.  Nondinteoo  la  regota  che  r«oaiillamento  del 
matrimonio  produce  Tannullamento  delle  Gonvea« 
zioni  aaatrìmoBtali  ;  debbe  satenderM  col  t«npe- 
ramento  risultante  dalle  disposizioni  degli  art. 
201  •  2O2H01  e  193  God.  eiv.  vai  dire  che  se  i 
cooiogi  aveaaero  contratto  il  matrimonio  in  buo» 
ìuteie,  ignorando  la  eausa  che  ti  opponeva  alia 
loro  unione  ,  siccome  esso  produrrebbe  tutti  i 
suoi  efietti  civili  così  a  loro  rigoardo  che  dei  fi- 
^i  i  qqaU  se  fossero  nati ,  le  coorenzioni  ma- 
trimoniali per  queste  stesso  nativo  si  eseguireb- 
bero secondo  il  loro  tenore  al  tempo  della  se- 
parazione de'  oeaiugi  ;  ed  i  vantaggi  di  sopravvi- 
veaza  stipulati  nel  contratto  si  eserciterebbero 
nei  medesimi  casi  e  negli  stessi  tempi  in  cui  si 
sarebbe  fatto  luogo  a  questi  diritti  qualora  il 
matrimonio  fosse  stato  validamente  contratto. 
Avrenebbe  puro  così  delle  donazioni  che  loro 
fossero  state  fatte  da  terze  persone.  Se  vno  dei 
coniugi  soltanto  fosse  in  bàona  fede,  il  mattU 
mooio  immillato  produrrebbe  i  suoi  effetti  civili 
soltanto  riguardo  a  Ini  ed  ai  figli  nati  dal  matri- 
monio ;  ma  essi  non  potrebbero  seiodere  le  clau- 
sd«  del  eoBtratlo,  dovendo  eseguirlo  o  rigettarlo 
per  intero ,  giaeobà  tutte  le  clanaole  di  un  con- 
tratto si  fa  conto  che  siano  la  condizione  le  une 
delle' altre. 

8.  Per  una  pi&  càreostanziata  applicazione  di 
queste  risolosioni,  puossi  vedere  quello  che  si  dis- 
se noi  titolo  d*l  JHoCrimomo  ,  tomo  II ,  n.  367  a 
373  ;  e  eiroa  alle  convenzioni  matrimoniali ,  agi 
gìuDgaemo  che  gli  eradi  di  naa  persona  rappre- 
sentandola in  tutti  i  diritti  di  lei,  quello  che  testò 
si  è  detto  per  rigoardo  ai  figli  nati  dal  matrimo- 
nio annullato ,  si  applicherebbe  parimente  ai  col-» 
laterali  de'  coiqogi,  o  del  eonjnge  in  buona  fede, 
in  mancanza  di  figli. 

•.  Mei  caso  in  eni  la  nullità  del  matrimo- 
nio sia  sanata  ;  perchè  non  era  radicale ,  è  me* 
stieri  stabilire  akone  distinzioni  in  quanto  alFeC» 
fetto  delle  convenzioni  matrimoniali  e  dei  vantag- 
gi fattisi  dai  conjugi  o  ad  essi  fatti  da  altre  per- 
sane. 

Se,  per  esempio,  mia  donna  siasi  maritata  in- 
nanzi che  avesse  compito  gli  anni  quindici,  senza 
avere  ottenuto  dispense  di  età ,  ed  uniformemente 
all'  art.  185  i-rop.,  la  nullità  del  matrimonio  sia 
stata  sanata  per  non  essersi  questo  in^gnato  pri- 
ma di  scorrera  sei  mesi  da  che  la  donna  è  giunta 
air  età  competente ,  o  perchè  costei  abbia  con- 
c^ito  prima  di  compiersi  questi  sei  mesi ,  senza 
dubbio  la  nullità  d^e  conveazioni  matrimonialt 
e  dei  vantaggi  a  lei  fatti  dal  marito  o  da  terze  per- 
sone è  del  pari  sanata:  convatMoit  ÌolU  eoMtitu- 


tit  (a)  ;  si  è  avverata  la  tae'ta  condizione  con  la 
quale  erano  stati  fatti,  n  nuptìae  fueritU  ««eutetf.Ma 
la  moglie  aon  è  per  questo  vincolata  in  quanto  ai 
vantaggi  die  avesse  fatti  a  suo  marito ,  né  per  le 
altre  comrenzioni  matrimoniali  che  le  tornassero 
STantaggiose.anoorchè  le  avesse  fatte  col  consenso 
«  l'assistenza  delle  persone  ii  cui  consenso  era  ne- 
eessario  per  la  validitìi  del  mntrimoBio  ;  poiché 
quando  li  fece  non  era  «apae»  di  contrarre  il  ma- 
trimonio :  or  era  questa  vna  condizione  richiesta 
dalla  l^e  (  art.  13»8  ^3462  j  perchè  queste  stesse 
convenuoni  fossero  valide.  Nondimeno,  essa  non 
potrebbe  scindere  le  clausole  del  contratto ,  ac- 
cettare quelle  che  le  tornassero  vantaggiose  e  ri- 
cusare le  altre  :  dovrebbe  eseguire  l' atto  per  in- 
tero, o  tutto  quanto  ricusarlo. 

10.  Per  la  medesima  ragione  se  ,  quantunque 
avesse  l'età  competente  per  poter  contrarre  ma- 
trimonio ,  lo  avesse  contratto  senza  il  consenso 
di  coloro  sdl'autorità  de' quali  trovavasi  allora  sot- 
toposta a  tal  riguardo,  perchè  non  avesse  peranco 
ventuno  anni  compiti ,  e  se  il  matrimonio  fosse 
stato  ratificato  dai  medesimi ,  espressamente  ,  o 
col  loro  silenzio  osservato  per  un  anno  da  che  ne 
ebbero  conoscenza  (art.  i83f  sop.),  il  marito,  sup- 
ponendolo maggiore  di  età  al  tempo  del  matrimo- 
nio, 0  assistito  da  quelli  il  cui  consenso  eragli  ne- 
cessario, non  potrebbe  senza  dubbio  domandare 
la  nullità  delle  convenzioni  matrimoniali,  né  quel- 
la dei  vantaggi  da  lui  fatti  alla  moglie,  perciocché 
coloro  i  quali  sono  capaci  di  contrattare  non  pos- 
sono prevalersi  dell'  incapacità  di  quelli  con  cui 
hanno  contrattato  (  art.  1 1 25 1-1079  )  e  qui  il  ma- 
rito era  capace  ;  ma  la  moglie  avrebbe  diritto  di 
domandare  la  nullità  se  essa  fosse  quella  che  si 
trovasse  lesa  da  così  fatte  convenzioni;  art.  1095, 
1305  e  1393^1019,  1259  e  13S2  esaminati  ed  in- 
sieme combinati. 

11.  E  se  il  marito  «resse  ecmtratto  il  matrimo- 
nio senza  il  consenso  dei  snoi  genitori  in  un  caso 
in  cui  ne  avea  bisogno,  perchè  in  quel  tempo  non 
avesse  venticinque  anni  compiti,  ed  il  matrimonio 
fosse  stato  del  pari  ratificato,  ei  sarebbe  da  far  di- 
stinzione riguardo  all'effetto  delle  convenzioni  ma- 
trimoniali e  dei  vantaggi  da  lui  fatti  alla  moglie , 
tra  il  caso  in  cui  egli  non  aveva  ancora  compiuto 
gli  anni  ventuno  al  momento  dell'  atto  stipulato 
iimanzi  a)  notajo,  ed  il  caso  contrario.  Nella  pri- 
ma ipotesi,  si  applicherebbe  quello  che  testé  si  é 
detto  rigoardo  alla  moglie  minore  di  età  e  non  as- 
sistita ,  quantunque  ^li  fosse  d"  altra  parte  mag- 
giore di  anni  ventuno  al  tenf>po  della  celebrazione 
del  matrimonio ,-  poiché  egli  era  incapace  di  fare 
le  sue  convenzioni  matrimoniali  allorché  le  fece, 
essendo  minore  e  non  autorizzato  da  coloro  il  cni 
consenso  era  necessario  perchè  fosse  valido  il  ma- 
trimonio. Converrebbe  anche  dir  così ,  quantun- 
que essi  avessero  consentito  al  matrimonio  stes- 
so, o  si  fosse  da  lui  celebrato  in  un  tempo  nel  qua- 

(•)  L.  68 ,  ff,  de  jur»  doiium. 
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le  ncm  piii  richiederasì  il  loro  consenso  ,  perchà 
erano  morti,  o  perchè  egli  aveva  allora  compito 
il  suo  venticinquesimo  anno.  Ma  se  mai  si  trovas- 
se in  età  di  anni  ventano  compiti  al  momento  del 
contratto  di  matrimonio,  e  si  fosse  questo  ratifi» 
cato,  siccome  supponiamo,  non  potrebbe  egli  im- 
pugnare le  convenzioni  matrimoniali,  avvegnaché 
gli  tornassero  svantaggiose,  poiché  era  allora  ca- 
pace di  farle  essendo  maggiore  di  età  (  art.  488|- 
411  f  m.  ).  Queste  convenzioni  cadrebbero  per 
certo  col  matrimonio  stesso  ;  ma  nel  nostro  caso 
essendo  stato  il  matrimonio  approvato  da  coloro 
il  oui  cons^so  era  necessario  perchè  fosse  Tali> 
do ,  non  pnò  essere  impugnato  da  quello  stesso 
che  lo  contrasse,  sebbene  senza  questo  consenso, 
come  risulta  dalla  prima  disposizione  dell*  art. 
183f«op. 

W.  Èra  prescritto  nel  diritto  romano  che  la 
dote  promessa  a  colui  il  quale  avea  sposato  una 
donna  minore  di  anni  dodici ,  il  cui  matrimonio 
era  nnllo  per  questa  cagione,  diveniva  valida  se  il 
matrimonio  fosse  poscia  rinnovato  con  un  novello 
consenso  al  tempo  in  cui  la  moglie  aveva  compito 
il  suo  dodicesimo  anno;  ed  accadeva  Io  stesso  al- 
lorché un  figlio  o  una  figlia  di  famiglia  aveva  con- 
tratto matrimonio  senza  il  consenso  di  suo  padre,, 
e  questi  confermava  in  appresso  il  matrimonio  (ai. 
La  dote  era  tacitamente  promessa  di  nuovo  (bj. 
Sarebbe  stato  ben'  altrimenti  se  dopo  di  aver  Sejo 
fatto  le  sue  convenzioni  matrimoniali  con  Tizia , 
avesse  sposato  Sempronia,  ed  essendosi  sciolto  il 
suo  matrimonio  con  costei ,  egli  avesse  sposato 
Tizia:  in  questo  caso  sarebbe  mancata  la  condi- 
zione ri  ttuptiae  fturint  tecutae.  Ma  essa  non  era 
mancata  nel  primo  caso ,  giacché  quello  che  era 
avvenuto  non  essendo  un  matrimonio,  la  costitu- 
zione di  dote  non  era  stata  distratta:  Conditio  «i- 
fuiationit  dolù  si  ruftiab  fuebirt  sbcutab  dice 
Cujacio  sulla  legge  68,  ff,  de  jure  dotiutn,  non  de- 
feeisse  iniustis  nuptiù  secutii,  ted  tantum  non  «d- 
tUiue.  Or  siccome  non  eravi  stabilito  alcun  tem- 
po per  adempierla ,  poteva  essa  avverarsi  anche 
dopo  il  matrimonio  nullo. 

Ma  presso  noi  avverrebbe  diversamente ,  se  la 
nullità  del  matrimonio  si  fosse  pronunziata  dai 
tribunali:  il  novello  matrimonio  che  i  coniugi  con- 
trarrebbero insieme,  allorché  avessero  acquistato 
la  capacità  richiesta  a  tale  efletto ,  non  farebbe 
rivivere  convenzioni  le  quali  erano  state  annulla- 
te col  fatto  stesso  dell'  annullamento  del  matri- 
monio pel  quale  avessero  avuto  luogo;  e  le  dona- 
zioni che  fossero  state  loro  fatte  da  terze  persone 
non  sarebbero  meno  divenute  nulle,  ancorché  co- 
loro i  quali  le  avessero  fatte  non  le  avessero  rivo- 
cate  in  espresso  modo  dopo  l' annullamento  del 
primo  matrimonio  e  prima  di  celebrarsi  il  secon- 
do: in  somma,  il  contratto  di  matrimonio  sarebbe 
stato  annullato  in  tntti  i  suoi  effetti. 

Ben  si  comprende  altrimenti  la  cosa  nel  diritto 

(a)  L.  68 ,  fT.  <f<  jun  dotium. 


romano,  perciocché  non  Ti  si  pronanziava  la  nnl- 
lità  del  matrimonio,  la  qoale  era  di  diritto,  e  qwa- 
do  veniva  esso  rinnovellato,  la  stipulazione  di  do- 
te valeva  ex  novo  eonsensu  tacite  dato  siccome  di> 
ce  positivamente  la  1.  96,  ff.  de  jure  dotium ,  gii 
citata  ;  ma  qnesto  tacito  consenso  non  può  sup- 
porsi  nel  nostro  diritto,  in  cui  le  convenzioni  ma- 
trìmoniali  debbono  stipularsi  con  atti  espressi  ed 
autentici. 

Questa  disposizione  è  d*  altra  parte  CAnfermab 
dallo  stesso  diritto  romano  per  quello  che  rignar- 
da  i  terzi:  secondo  la  legge  63  nel  medesimo  tito- 
lo, se  qualcuno  dotando  la  donna,  abbia  stipulato 
di  riprendersi  la  dote  in  tempo  dello  scioglimento 
del  matrimonio,  se  vi  sia  stato  divorzio,  ed  i  con- 
jogi  siensi  riuniti,  avendo  lo  stipulante  acquistato 
diritto  al  ricoperò  della  dote,  conviene,  dice  il  giu- 
reconsulto Modestino ,  che  questi  costituisca  no- 
vellamente la  dote,  se  bnmi  che  la  donna  sia  do- 
tata per  qnesto  secondo  matrimonio.  Or  1*  annnl- 
lamento  del  matrimonio  nel  nostro  diritto  dee  pro- 
durre lo  stesso  effetto  ,  quello  di  fare  sparissero 
le  convenzioni  matrimoniali,  perchè  vi  è  stato  nn 
tempo  in  cui  non  eravi  piii  matrimonio. 

ts.  «Il  minore  capace  a  contrarre  matrimonio, 
dice  r  art.  1368f  1352 ,  è  pure  capace  a  prestare 
il  consenso  per  tutte  le  convenzioni  delle  quali 
è  suscettivo  questo  contratto  :  e  le  convenzioni  e 
donazioni  che  abbia  fatte  sono  valide,  purché  ad 
contratto  sia  assistito  dalle  persone  il  cui  consen- 
so è  necessario  per  render  valido  il  nutrimonio  ». 

Da  qnesto  articolo  è  mestieri  trarre  le  segueati 
conseguenze  : 

14.  1.  Come  testé  si  è  detto  ^  bisogna  ebe  il 
minore  abbia  l' età  competente  per  poter  contrar- 
re matrimonio  al  momento  in  cui  presta  consenso 
alle  sue  convenzioni  matrimoniali,,  o  vero  che  ab- 
bia ottenuto  dispense  di  età;  e  l' età  competente  è 
anni  quindici  compiti  per  la  donna,  e  diciotto  per 
l'uomo  (art.  144|l52m.).  Di  maniera  che  il  con- 
iuge il  quale  avesse  consentito  a  convenzioni  svan- 
taggiose senza  avere  l' età  competente,  né  ottenu- 
to dispense  di  età  pel  matrimonio,  non  sarebbe  da 
esse  vincolato,  abbenché  le  avesse  fatte  coli'  assi- 
stenza di  coloro  il  cui  consenso  era  richiesto  per 
la  validità  del  matrimonio,  e  quantunque  il  matri- 
monio si  fosse  celebrato  nell'  età  competente ,  o 
essendolo  stato  prima  di  questa  età,  si  fosse  sana- 
ta *a  nullità;  perocché  il  minore  non  era  eapact 
a  prestar  consenso  alle  sue  contenzioni  matrimo- 
niali quante  volte  non  era  capace  a  contrarre  ma- 
trimonio. 

2.  Quantunque  al  tempo  delle  convenzioni  ma- 
trimoniali il  minore  fosse  capace  a  contrarre  ma- 
trimonio per  quello  che  sia  età  richiesta ,  nondi- 
meno se  le  avesse  fatte  senza  l' assistenza  di  colo- 
ro il  cui  consenso  era  necessario  pel  matrimonio 
stesso,  non  sarebbero  esse  obbligatorie  per  lui , 
sebbene  il  matrimonio  fosse  stato  poscia  ratiGcato. 

(b)L.  39,ff.  Wd, 
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3.  II  coDsenso  richiesto  dall'art.  1398f  1352  es- 
sendo quello  delle  persone  il  cui  consenso  è  neces- 
sario per  rendere  valido  il  matrimonio,  queste 
persone  e  non  altre  debbono  assistere  ed  auto- 
rizzare il  minore.  Questa  medesima  condizione  si 
trova  espressa  negli  art.1095  el394tl049  e  1348 
a  un  dipresso  negli  stessi  termini  ;  per  le  conven- 
zioni matrimoniali  del  minore  si  richiede  sempre 
l'assistenza  di  coloro  il  cui  consenso  è  necessario 
pel  matrimonio  :  dal  che  segue  che  se,  per  esem- 
pio, la  madre  superstite  non  abbia  voluto  accetta- 
re la  tutela  (  art.  394f  316  ) ,  o  vero  se  essendosi 
rimaritata ,  non  vi  sia  stata  conservata  (art.  395  f 
317)  essa  nulladimeno,  e  non  il  tutore,  dovrà  pre- 
stare consenso  alle  convenzioni  matrimoniali,  poi- 
diè  il  suo  consenso  è  necessario  pei  matrimonio; 
art.  1481163. 

Vedi  quello  che  si  disse  a  tal  riguardo  nel  tito- 
lo del  Matrimonio ,  tomo  II ,  n.  90 ,  e  nel  titolo 
della  Minore  età,  della  Tutela  e  deW  Emancipazio- 
ne, tomo  III,  n.  532,  F.  pure  nel  titolo  delle  Do- 
nazioni  e  de'  Tettamenti ,  tomo  IX,  n.  765,  quello 
che  si  debba  intendere  per  Vasiietenza  richiesta 
dal  nostro  art.  1398. 

4.  Ma  debitamente  autorizzato  dalle  persone  il 
cui  consenso  è  necessario  pel  matrimonio,  il  mi- 
nore capace  a  contrarlo  può  far  tutte  le  conven- 
zioni di  cui  i  contratti  di  matrimonio  sono  capa- 
ci, senza  speranza  di  restituzione  per  causa  di  le- 
sione o  di  minore  età;  art.  1309^1263. 

Per  tal  modo  può  donare  al  suo  futuro  sposo 
tutto  ciò  che  un  maggiore  potrebbe  donare  al  suo; 
saddetto  art.  1309  ; 

Può  stipulare  una  comunione  universale,  com- 
prendendo tutti  i  beni  degli  sposi,  così  mobili  che 
immobili  presenti  e  futuri ,  o  tutti  i  beni  presenti 
soltanto,  o  tutti  i  beni  futuri  soltanto  (art.  15264- 
top.  ),  quantnnque  fosse  d' altra  parte  molto  più 
ricco  del  futuro  sposo  ; 

Può  vie  maggiormente  fare  entrare  nella  comu- 
nione ordinaria  uno  o  più  de'  suoi  immobili  per 
via  della  mobilizzazione;  art.l50|i}«op.  e  s^uenti. 

Può  anche  la  moglie  dichiarare  alienabili  i  suoi 
immobili  dotali  art.  1557f  1370,  ma  secondo  l'art. 
9140f  2034,  non  sembra  che  la  moglie  minore  di 
età ,  comechè  debitamente  autorizzata  dalle  per- 
sone il  coi  consenso  è  necessario  pel  matrimonio, 
possa  consentire  alla  restrizione  della  sua  ipote- 
ca legale  sui  beni  del  marito.  Questo  del  resto  sa- 
rà dt  noi  esaminato  a  luogo  suo. 


5.  Non  facendo  l'art.  1398)-1352  distinzione 
alcuna  tra  i  minori  emancipati  e  quelli  che  non  Io 
sono,  quello  che  precede  si  applica  agli  uni  al  pa- 
ri che  agli  altri.  E  per  verità  non  trattasi  di  un 
atto  di  semplice  amministrazione. 

15.  Riguardo  ai  prodighi  sottoposti  all'assisten- 
za di  un  consulente  giudiziario ,  e  che  abbiano 
stipulato  il  loro  contratto  di  matrimonio  con  la 
sua  assistenza,  si  può  dire  che  egli  è  come  se  aves- 
sero operato  in  piena  capacità  ;  e  secondo  quello 
che  abbiamo  dimostrato  nel  titoìo  del  Matrimonio, 
tomo  II,  n.  35,  e  nel  titolo  della  maggiore  età  , 
delV Interdizione  e  del  Consulente  giudiziario ,  to- 
mo III ,  n.  800,  il  prodigo  può  anche  tor  moglie 
senza  che  abbia  bisogno  a  questo  eiTètto  dell'assi- 
stenza del  consulente ,  e  le  sue  convenzioni  ma- 
trimoniali saranno  valide.  Nondimeno ,  abbiamo 
creduto  e  crediamo  ancora  che  si  possono  annul- 
lare le  donazioni  tra  vivi  di  beni  presenti  eccessi- 
ve rispetto  alle  sue  sostanze,  che  facesse  col  suo 
contralto  di  matrimonio  senza  l'assistenza  del  con- 
sulente; giacché  altrimenti  si  dovrebbe  temere  che 
una  famiglia  avida  non  ispeculasse  sulle  passioni 
di  un  prodigo  per  ìspogliarlo.  Non  diremmo  lo 
stesso  rapporto  alle  donazioni  di  beni  lasciati  in 
morte,  giacché  esse  non  {spogliano,  a  parlar  pro- 

f inamente,  il  donante,  ma  hanno  con  più  partico- 
arità  efletto  riguardo  ai  suoi  eredi  :  sotto  questo 
riguardo  esse  hanno  maggiore  analogia  con  le  di- 
sposizioni testamentarie,  e  senza  dubbio  il  prodi- 
go può  testare  (a). 

«•.  Gli  stranieri  possono  maritarsi  in  Francia, 
o  fra  loro  o  con  Francesi,  come  i  Francesi  posso- 
no maritarsi  in  paese  straniero ,  o  tra  loro  o  con 
istranieri,  e  I& loro  convenzioni  matrimoniali  ri- 
ceveranno esecuzione,  se  non  contengano  cose  in 
contrario  alle  leggi  ed  al  buon  costume.  Gli  uni 
e  gii  altri  saranno  regolati,  riguardo  alla  loro  ca- 
pacità personale  ,  dalla  legge  del  paese  a  cui  ap- 
partengono ;  ma  la  forza  dell'atto  contenente  le 
convenzioni  matrimoniali,  come  quella  dell'at- 
to di  celebrazione  del  matrimonio  medesimo , 
è  sottoposta  alla  legge  del  luogo  dove  si  sarà 
stipulato  ,  io  conformità  della  regola  locut  regit 
actum. 

Vedremo  in  appresso  che  debbasi  dire  pel  caso 
in  cui  lo  straniero  non  abbia  fatto  convenzioni  ma- 
trimoniali, e  sotto  questa  regola  debba  allora  con- 
siderarsi maritato  (i). 


(•)  Rfgnardo  alla  sai  capaciti  di  disporre  in  ge- 
nerale. K.  pare  quello  che  si  disse  nel  tome  YIII  > 
n«  167  e  legoeiiU. 

(1)  I  condannati  ad  ogni  pena  sono  capaci  di  con- 
trarre mairinionio  ecelesiatticameDle  secondo  le  re- 
gole del  Concilio  di  Trento  ;  i  condanoali  a'  ferri  ed 
•Ila  reclusione  sono  anche  capici  degli  effetti  civi- 
li del  matrimoDio   merci  1*  adempimento  degli  atti 


dello  auto  civile  giasta  le  leggi  io  vigore  ;  il  matri- 
monio dei  condannati  all'  ergastolo  debbe  procedere 
tenia  coleste  solennità  civili,  né  può  produrre  effetti 
civili  •  meno  che  S.  M.  non  si  degni  accordare  la 
diapensa  particolarmente  con  atto  di  Sovrana  clemen- 
la  ;  ■  condannati  rlmanguno  sempre  ligaii  alle  regole 
di  disciplina  dei  luoghi  nei  qvali  sono  detenuti.  (&»- 
eeriito  9  aprile  183-2  ). 
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SEZIONE  IL 

Dittt  eonvtntioni  permene  ««I  contratto  di  nMtrhnonio,  t  di  qutUe  cho  tono  vietali. 

SI. 

Delle  convenzioni  permuse  nel  contratto  di  matrònomo, 
SOMMÀRIO. 


17.  Solo  in  maneanxa  di  convenzioni  speciali  dal 
canto  degli  sposi  la  legge  regola  la  società  con- 
iugale riguardo  ai  beni:  testo  deWart.  1387. Co- 
dice  civile. 

18.  Convenzione  ammessa  in  contemplazione  del 
matrimonio ,  e  che  sarebbe  rigettata  fra  persone 
diverse  dagli  sposi. 

«9.  Si  rignardò  sèmpre  col  massimo  farore  il 
contratto  di  matrimonio,  come  quello  ch'è  desti- 
nato a  racchiudere  il  voto  di  due  famiglie  vicine 
aconginngersi;  per  Io  che  può  esso  comprendere 
stipulazioni  le  quali  sarebbero  proibite  in  qualun- 
que altro  contratto ,  ed  è  canone  in  questa  mate- 
ria che  :  «  la  legge  non  regola  la  società  coniuga- 
le relativamente  ai  beni  se  non  in  mancanza  di 
speciali  convenzioni  che  gli  sposi  possono  fare  a 
loro  piacimento,  purché  non  sieno  contrarie  ai 
buoni  costumi ,  ed  in  oltre  colle  seguenti  modifi- 
cazioni »  (  art.  138?-)-1341  ).  Di  maniera  che  in 
questa,  più  che  in  altra  qualunque  materia,  è  re- 
gola che  sìa  lecito  tutto  ciò  che  non  è  probito  dal- 
la legge,  e  nel  dubbio  debbesi  inclinare  per  la  va- 
lidità della  clausola  impugnata. 

19.  Per  effetto  appunto  di  questo  favore  accor- 
dato al  matrimonio  possono  i  futuri  sposi  forma- 
re una  società  di  tutti  i  loro  beni ,  sì  mobili  che 
immobili,  presenti  e  futuri  (art.4526fwp.];  men- 
trechè  nelle  società  ordinarie  le  parti  non  potreb- 
bero farvi  entrare,  per  la  proprietà,  i  beni  che  lo- 
ro pervenissero  per  successione,  donazione  o  le- 
gato. Questi  beni  potrebbero  entrarvi  per  Tusu- 
fratto  soltanto;  art.  1837^1709. 

19.  In  una  società  ordinarla  ogni  convenzione 
la  quale  attribuisse  ad  uno  de'socii  la  totalità  dei 
guadagni,  o  la  quale  escludesse  da  qualunque  con- 
tribuzione nelle  perdite  i  capitali  o  i  beni  da  lui 
posti  in  società,  sarebbe  nulla  come  contraria  allo 
scopo  di  questo  contratto  (art.  1855tl727);  men- 
trechè  gli  sposi  possono  beaìssimo  stipulare  che 
la  totalità  della  comunione  apparterrà  al  sopersi- 
ste  o  soltanto  ad  uno  di  essi,  salvo  agli  eredi  del- 
•  l'altro  la  ragioue  di  ricuperare  i  beni  ed  i  capitali 
conferiti  in  comunione  per  parte  del  loro  autore 
(art.l52Sf«op.);  e  la  moglie  può  esimersi  da  ogni 
contribuzione  alle  perdite,  stipulando  che  in  caso 
di  rinunzia  alla  comunione ,  essa  ripiglierà  tutto 
ciò  che  vi  avrà  conferito;  art.  1514f»op. 

Z9.  È  lecito  anche  di  donare  per  contratto  di 


19.  Altra  convenzione  che  non  saréUbe  ammessa  in 
una  società  formata  da  altri  che  da  sposi 

20.  Continuazione  delle  convenzioni  che  il  favore 
del  matrimonio  ha  fatto  ammettere,  e  che  non  Or- 
vrMe  effetto  in  altri  contratti. 

2t.  Continuazione. 
22.  Continuazione. 

matrimonio  ai  futuri  sposi  o  ad  uno  di  essi  i  beni 
futuri  in  tutto  o  iu  parte  (art.  i082f  1038) ,  men- 
trechè  non  è  permesso  donargli  ad  altri  (art.943-t- 
867.  Gli  sposi  medesimi  non  potrebbero  col  con- 
tratto di  matrimonio  donare  i  loro  beni  futuri  o 
ad  un  terzo  o  ad  uno  de'  figli  nascituri  del  matri- 
monio ;  mentre  questo  sarebbe  lo  stesso  che  di- 
sporre della  loro  eredità  ,  e  noi  abbiamo  veduto 
nei  volumi  precedenti,  spiegando,  rart.li30 1-1084 
che  non  si  può  fare  alcuna  stipulazione  intorno  ad 
una  successione  futura  ,  nemmeno  col  consenso 
di  colui  della  cui  eredità  si  tratta. 

M.  Le  donazioni  fatte  per  contratto  di  matri- 
monio possono  esserlo  con  coudizioni  la  cui  ese- 
cuzione dipenda  dalla  sola  volontà  del  donante  : 
mentre  che  una  tale  donazione  sarebbe  nulla  se 
fosse  fatta  a  persona  diversa  dal  futuro  sposo;  art. 
1086  e  944-|-(op.  e  868  insieme  combinati. 

Sarebbe  similmente  nulla  qualora  venisse  fatto 
con  la  condizione  di  soddisfare  debiti  e  pesi  diver- 
si da  quelli  che  esistevano  al  tempo  della  dona- 
zione ,  o  (a)  che  fossero  menzionati  nell'atto  di 
donazione  o  in  uno  stato  che  dovrebbe  esservi  an- 
nesso ;  mentrechè  una  donazione  fatta  ai  futuri 
sposi  o  ad  uno  di  essi  col  contratto  di  matrimo- 
nio o  con  un  atto  il  quale  con  questo  si  identifi- 
casse, ben  potrebbe  contenere  l' obbligo  di  soddb< 
sfare  eziandio  altri  pesi;  art.  1086,  e  945-j-fop.  e 
869  insieme  combinati. 

Se  in  una  donazione  non  fatta  in  contemplazio- 
ne del  matrimonio  il  donante  si  abbia  riservata  la 
facoltà  di  disporre  di  una  cosa  compresa  nella  do- 
nazione, questa  cosa  non  è  in  realtà  donata,  giac- 
che donare  e  ritenere  non  vale  ;  di  maniera  che, 
quando  anche  il  donante  morisse  senza  averne  dis- 
posto, essa  non  apparterrebbe  al  donatario,  ma  agli 
eredi  del  donante  (art.  946f870].£  per  contrario 
in  questa  ipotesi  apparterrebbe  al  donatario  se  la 
donazione  fosse  stata  fatta  per  contratto  di  matri- 
monio; art.  1086f  fof. 

M.  Finalmente,  ancora. per  efletto  del  farore 


(a)  y.  qaello  che  dicemmo  sul  wom  di  qoesu  dia*    eianlira ,  nel  tomo  Yin ,  n.  482  e  seguente. 
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conceduto  al  matrimonio;  il  minore  capace  a  con- 
trarlo, come  abbiamo  detto  piìi  sopra,  può  coU'as- 
BÌstenza  delle  persone  il  cui  consenso  è  necessario 
pel  matrimonio ,  fare  tutte  le  convenzioni  di  cui 
questo  contratto  è  capace ,  ed  anche  le  donazioni 
che  poirebbe  fare  un  maggiore ,  inveie  che  fuori 
questo  caso,  il  minore  non  può  come  che  sia  dis- 


porre de'suoi  beni  per  atto  tra  vivi  (art.  903, 904, 
li9S,  1309  e  13981819,  820,  1049  e  1263  insie- 
me combinati).  E  quanto  alla  quistior.e  se  possa 
disporre  per  atto  tra  mei  durante  il  matrimonio  a 
favore  del  suo  consorte.  V.  quello  che  si  disse  nel 
tomo  Vili,  n.  184. 


Delle  eomenzìoni  che  non  sono  ammesse  anche  nei  contratti  di  malrìnu>nio. 
"     SOMMARIO. 


23.  Il  eotìtratto  di  matrimonio  nulladimeno  non  am- 
mette tutte  le  convenzioni  di  qualsivoglia  natura: 
quelle  che  fossero  contrarie  al  buon  costume  o  al- 
Vordine  pubblico  ne  sono  rigettate  come  in  qua- 
lunque  altro  atto. 

24.  Tali  sono  quelle  le  quali  avessero  per  effetto  di 
derogare  alla  patria  potestà. 

25.  O  il  cui  scopo  fosse  di  derogare  alla  potestà  del 
marito  sulla  persona  della  moglie. 

26.  O  di  eludere  le  leggi  sulla  tutela  leggittima  dei 
genitori. 

27.  O  di  derogare  aW  ordine  delle  successioni, 
sia  per  riguardo  ai  coniugi  stessi  nelle  eredità 
dei  loro  figli ,  sia  per  riguardo  ai  loro  figli  tra 
essi. 

28.  Vi  sono  anche  alcuni  altri  divieti. 

29.  Clausola  che  fu  giudicata  senza  effetto, 

SS.  Ma  qualunque  si  fosse  il  favore  che  si  ac- 
cordò al  matrimonio  ,  ed  in  conseguenza  alle  sti- 
pulazioni che  ne  sono  sì  Spesso  la  causa ,  nondi- 
meno ma  non  si  dovè  permettere  indistintamente 
ogni  sorta  di  convenzione.  Si  dovettero  proibire 
quelle  le  quali  fossero  contrarie  al  buoncostume, 
o  vero  che  contravvenissero  direttamente  o  indi- 
rettamente alle  disposizioni  proibitive  o  imperati- 
ve della  leg.e. 

Stante  ciò ,  ogni  convenzione  la  quale  avesse, 
per  oggetto  di  stabilire  che  gli  sposi,  o  uno  di  es- 
si, eserciteranno  una  professione  contraria  al  buon 
costume,  che  il  marito  per  esempio  farà  il  contrab- 
bandiere; o  eserciterà  qualche  altro  disonesto  traf- 
fico, sarebbe  assolutamente  nulla  e  di  niun  elTetto. 

Sft.  Avverrebbe  lo  stesso  di  ogni  clausola  il  cui 
scopo  fosse  di  derogare  alla  patria  potestà ,  come  ^ 
è  determinata  dal  titolo  IX,  libro  I.  del  Codice: 
dal  che  a  noi  pare  che  sorga  che  la  convenzione  (a), 
inserita  talvolta  nei  contratti  di  matrimonio  di  per- 
sone di  religiuni  ditTerenti,  dove  si  le  figlie  alleva- 
re in  quella  d'Ila  madre  ed  i  figli  in  quella  del  pa- 
dre, non  è  eicUinente  obbligatoria  nel  nostro  dirit- 
to, ma  fuiuia  soltanto  un  impegno  di  onore. 

SS.  Né  anche  si  può  derogare  alla  potestà  dei 
marito  sulla  persona  della  moglie:  per  modo  ulie 
la  convenzione  colla  quale  la  moglie  fosse  autoriz- 


30.  Altra  stipulazione  che  fu  similmente  considera 
ta  come  avvenuta. 

31.  Gli  sposi  ni  anche  possono  sttptUare  in  modo 
generale  che  la  loro  società  sarà  regolata  da  una 
delle  consuetudini,  leggi  o  stattUi  locali  abrogali 
dal  Codice. 

32.  Essi  non  debbono  anche  limitarsi  a  dichiarare 
semplicemente  di  uniformarsi  ai  tali  e  tali  arti- 
eoli  della  tale  consuetudine  abrogata  ;  «a/»q  ad 
essi  il  copiarne  le  disposizioni  nel  loro  contralto. 

33.  Le  stipulazioni  interdette  sono  nulle  e  di  niuno 
effetto;  ma  le  altre  disposizioni  del  contratto  non 
sono  per  questo  nulle. 

34.  E  la  condizione  o  peso  contrario  alta  legge  o  al 
buon  costume,  messa  in  una  donazione  contenuta 
nel  contratto,  sarebbe  riputata  non  iscritta,  e  la 
donazione  avrebbe  U  suo  effetto. 

zata  in  caso  d'incompatibilità,  a  vivere  separata 
dal  marito ,  o  il  marito  a  vivere  separato  da  sua 
moglie,  sarebbe  nulla  e  di  niuno  effetto:  ed  avver- 
rebbe lo  stesso  di  quella  la  quale  autorizzasse  la 
moglie,  anche  separata  di  beni,  a  stare  in  giudizio 
o  a  disporre  de'suoi  immobili  con  atti  tra  vivi  sen- 
za che  abbia  bisogno  di  autorizzazione  a  questo  ef- 
fetto; art.  1538  e  1576|«op.  e  1389. 

MI.  Non  si  può  derogare  alla  legge  che  regola 
la  tutela  legittima  de'genitori,  né  al  diritto  che  ha 
il  superstite  tra  essi  di  scegliere  un  tutore  ai  figli, 
e  di  emanciparli. 

•7.  Né  all'ordine  delle  successioni,  sia  per  ri- 
guardo ai  coniugi  stessi  nell'eredità  de'loro  figli  e 
discendenti,  sia  per  riguardo  ai  loro  figli  tra  loro; 
«enza  proi^iudizio  delle  disposizioni  tra  vivi ,  o  te- 
stamentarie che  possono  aver  luogo  secondo  le 
forme  e  nei  casi  dal  Codice  determinati. 

Per  applicazione  di  questa  regola  fu  giudicato 
dalla  Corte  di  Brusselles,  che  fosse  nulla  la  dispo- 
sizione seguente,  contenuta  in  un  co.itratto  di  ma- 
tri.nonio  stipulato  sotto  l'impero  del  Codice  civile: 
«  Pel  caso  in  cui  la  futura  sposa  sopravvivesse  (il 
che  di  fatto  avvenne) ,  il  futuro  sposo  le  fa  dona- 
zione, la  quale  è  stala  da  essa  accettala,  e  nella 
forma  richiesta  dalle  leggi,  di  tutti  i  suoi  beni  mo- 
bìli ed  immobili  che  lascerà,  tramie  scmplicemcn- 


(a)  Conveozioue  geo«r«Inienle  osservata  nella  Gran    Brctagoa  ed  io  alcaol  altri  Stati  dell'  Europa. 


Digitized  by 


Google 


i2 


un.  III.->MOOI  DI  ACQUISTARE  LA  POOPaiBTA' 


te  grimmobiìi,  fondi  e  poderi  che  fossero  trorati 
provenirgli  dal  lato  di  sua  madre,  t  quali  ritome- 
ranno  ai  suoi  eredi  materni  dopo  la  morlerdeUn 
futura  eposa,  a  cui  concede  tusufrutto  di  quetti  be- 
ni tua  vita  durante  », 

Questo  era  evidentemente,  riguardo  a  questi 
teiìì  materni,  un  cangiare  l'ordine  delle  successio- 
ni, poiché  l'art.  732f655  non  considera  V origine 
de'beni  per  regolarne  la  devoluzione,  ed  i  parenti 
paterni,  al  pari  de'materni,  erano  dalla  legge  chia- 
mati a  raccoglierli  (art.733f(on.  ed  altri):  fii quin- 
di giudicato  dalla  decisione  (a] ,  che  i  parenti  po- 
tevano domandarne  la  loro  parte,  secondo  le  re- 
gole stabilite  dal  Codice  civile,  non  ostante  |a  clau- 
sola del  contratto  di  matrimonio,  la  quale  li  attri- 
buiva per  intero  ai  parenti  materni. 

9».  Sono  questi  i  divieti  stabiliti  dagli  art.  1388 
e  1389!  1342  e  1343,  combinati  con  altre  disposi- 
7.Ì0IIÌ  del  Codice,  segnatamente  agli  art.  214  e  215+ 
203  e  204. 

Né  manco  si  può  fare  alcuna  delle  stipulazioni 
fpeciiiimente  proibite  dagli  art.  1399,  1453  e 
152111395,  1418  e  sop.,  e  da  certi  altri  ancora. 

•9.  Fu  parimente  giudicato  che  la  clausola  col- 
la quale  i  futuri  sposi,  prevedendo  il  caso  dì  sepa- 
razione personale  ,  si  obbligassero  nondimeno  a 
lasciare  in  comune  i  loro  beni  dopo  che  fosse  prcH 
nnnziata  'a  separazione,  era  una  clausola  '.contraria 
alle  disposizioni  della  legge  la  quale  regola  gli  eifettl 
della  separazione  personale,  e  di  cui  per  conse- 
guenza gli  sposi  non  doveano  darsi  pensiero  (b). 

sa.  Ed  allorché  in  un  contratto  di  matrimonio 
gli  sposi  rinuncino  al  diritto  di  fare  le  donazioni 
autorizzate  dalla  legge,  senza  designare  una  per- 
sona che  debbo  trar  profitto  di  questa  rinuncia, 
questa  non  presenta  allora  che  una  semplice  abne- 
gazione ,  senza  motivo  alcuno,  della  facoltà  di  di- 
sporre, la  quale  non  può  annoverarsi  fra  le  con- 
venzioni obbligatorie:  gli  sposi  per  conseguenza 
non  possono  meno  disporre  secondo  le  leggi,  come 


se  questa  clausola  non  edstesse  nel  contratto  (e). 

M.  Il  Codice  vieta  parimente  agli  sposi  di  sti- 
pulare in  modo  generale  che  la  loro  società  sarìi 
regolata  da  una  delle  consuetudini,  leggi  o  statuti 
I^ali  che  per  lo  addietro  erano  in  vigore  nelle  di- 
verse parti  del  territorio  francese,  e  che  sono  ab- 
rogate dal  presente  Codice;  art.  1390f  1344. 

Questo  sarebbe  stato  adatto  a  perpetuare  l'aiv 

filicadone  di  sì  fatte  ccmsnetndini  e  statuti,  mercè 
'abitudine  che  molti  notar!  avrebbero  conservato 
di  fame  una  clausola  de' contratti  di  matrimonio. 

Del  resto  non  vi  è  alcun  ostacolo  che  le  parti 
ricavino  dalla  tale  o  tal  altra  consuetudine  antica 
una  disposizione  ad  esse  conveniente,  e  che  non 
fosse  vietata  dalla  le^  attuale,  per  bme  la  ma- 
teria di  una  convenzione,  trascrivendo  questa  dis- 
posizione in  tutto  0  in  parte  nel  loro  contratto. 

M.  Ma  esse  non  debbono  limitarsi  a  dichiarare 
che  si  uniformano  al  tale  articolo  della  tale  consue- 
tudine, perchè  se  lo  potessero,  potrebbero  per  li 
stessa  ragione  dichiarare  parimente  che  seguono 
gli  art.  2,  3, 4,  10  ec.  della  stessa  consuetudine, 
e  più  brevemente  ancora  tutti  gli  articoli  che  pre- 
ccHlessero  o  seguissero  quello  di  cui  trattasi;  per 
modo  che  si  ricadrebbe  indirettamente  nell'incoo- 
veniente  che  si  volle  prevenire  (d). 

SS.  Se  malgrado  le  proibizioni  di  ehe  si  è  fafr- 
to  parola,  il  contratto  di  matrimonio  contenga 
quulche  clausola  o  condizione  contraria  alla  legge, 
all'  ordine  pubblico  ed  al  buon  costume,  questa 
clausola  o  condizione  é  nulla  al  pari  di  quelle  eh* 
vi  si  riferissero  come  conseguenza  o  condizione; 
ma  le  altre  disposizioni  del  contratto  non  sono 
perciò  nulle  ,  giacché  egli  è  regola  che  utile  per 
inutile  non  vìtiatur.  Fu  questo  da  noi  dimostrato 
nel  tomo  XI,  n.  36  tratbindo  dette  Condizioni. 

SA.  Che  anzi,  se  il  peso  o  la  condizione  contra- 
ria alla  legge,  all'  ordine  pubblico  o  al  buon  co- 
stume, si  applicasse  ad  una  donazione  fatta  da  un 
terzo  agli  sposi  o  ad  uno  di  essi,  o  anchs  ad  ooa 


(s)  Del  16  marzo  1824  ;  Dallos  ,  19  ,  872;  Sirey, 
182», -2,337. 

(b)  Decisione  della  Corte  di  Brossclles,  del  28  mar- 
te 1810  ;  (  Dalloz  ,  %i ,  121  ;  Sirey  1810  ,  2 ,  362  ). 

(e)  Arresto  della  Corte  di  cassazione  (  rigetto  V  del 
31  luglio  1809  ;  Dallct ,  fi ,  276  ;  5trey ,  1809  ,  1, 
408,  già  citato  nel  tomo  Xi,  n,  313. 

Ma  noi  dicemmo  nello  stesso  volume,  n.  312,  che 
non  si  aveasi  a  riguardare  come  contraria  all'  art. 
1150^180-1  la  clausola  colla  quale  un  padre  o  una 
madre  ,  maritando  un  suo  figlio  ,  rinunci  in  suo  fa- 
vore ai  diritti  eventuali  concedati  nel  suo  proprio 
contratto  di  matrimonio ,  e  dipendenti  dalla  urem«)- 
ricoza  dell'  altro  coniuge  ;  che  questa  clausola  noa 
•Itera  la  regola  dell'irrevocabililà  ed  inviolabiliti  del- 
le convenzioDi  matrimoniali  ;  che  è  anzi  un  eseguirle 
il  disporre  a  vantaggio  di  una  terza  persona,  del  fi- 
glio nel  rincontro ,  di  ciò  che  formava  1'  oggetto  di 
tdti  convenzioni.  Fu  ms)  giudicalo  con  arresto  della 
Corte  Ji  cassazione  ,  sezione  dei  ricorsi  ,  del  18  a> 
prile  1812;  (Dalloz,  12,  4g2  ;  Sirey,  1818,  1,  137). 

(d)  Toallier,  in  una  nota  pos!a  nel  n.  7  del  tomo 
XII  della  sua  opera,  sembra  che  sia  di  contrario  pa- 


rere ,  giacché,  egli  dice,  fi  riportarsi  aempllcemenlt 
ad  un  articolo  di  una  eonsnetadine  abrogata,  non  è 
uno  stipulare  in  modo  generale  che  la  società  sari 
regolala  da  questa  consuetudine.  Ad  afforzare  qaesi« 
avviso  ,  egli  soggiunge ,  si  pnò  trarre  una  illazione 
.dell'arresto  della  Corte  di  cassazione  del  19  loffiio 
1810  (  Sirey,  tomo  X,  pag.  90,  345  e  361  ),  il  qua'* 
dirhiarò  valida  una  istituzione  testamentaria  ,  arva- 
gnachè  il  testatore  avesse  detto  di  essere  sua  volon- 
tà che  essa  ottenesse  il  suo  effetto  secondo  ana  con- 
suetudine abrogata. 

Ma  l'analogia  è  assai  debole,  giacché  le  disposi- 
zioni testamentarie  a'  interpetraoo  secondo  la  volontà 
del  testatore  :  basta  di  ben  conoscerle  perché  esse 
abbiano  effetto, quando  d'altra  parte  sieosi  ossernu 
le  cuudizioni  richieste  dalla  legge  per  la  validità  àt\ 
testamento  ,  del  pari  che  quelle  le  quali  riguarda"') 
la  capacità  del  testatore  e  dei  legatario;  in  vece  <>>' 
la  disposizione  del  nostro  art.  1388f  1342  è  on  pro'' 
vedinicnto  di  ordine  pubblico ,  e  Verrebbe  eluso  p" 
via  di  conseguenza  nel  più  facil  modo,  se  mai  do- 
vesse seguirsi  l' opiaìone  di  questo  autofO. 
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donaztone,  sia  sempUca  eia  scambievole,  fatta  tra    vrebbe  meno  U  sao  effetto ,  secondo  qaello  ch« 
essi ,  questo  peso  o  coadizioue  si  considererebb»    fa  spiegato  su  questo  articolo,  nel  tomo  VIU, 
come  noa  iscritto,  ai  termini  dell'  art.  900f810    cap.  I:  sez.  3  (1}. 
Cod.  cìT.  per  consegaenza  la  donazione  poo  ter 

eEZlONM  ItL 

{Quando  »  «OHM  dMano  formarti  U  eotwtnxtoni  tnatrimonùdt ,  $  formatta  da  o$$»rvani  pirchè  fitno  validt  i 
eangiam$Mi  e  l«  eomtroteriltìin  folti  girima  d«Uo  e«i«(ruton«. 

SI. 

Qwinio  $  comi  ielimo  fbrmanl  1$  conveiuiom  tnatrimoniaK. 
SOMMARIO. 


35.  Le  eoweenztotti  matrimotAdi  idbono  formarti 
jtnma  del  matrimonio,  e  con  atto  innanzi  notajoì 
non  foteono  ricevere  alcun  cangiamento  dopo  la 
edeoraziome. 

36.  Malico  prùwipal*  éU  questo  divieto  nelle  oiUir 
eh»  regole. 

37.  Questo  motivo  non  esiste  sotto  Fimpero  del  Co- 
dice, secondo  il  quale  iconjugi  possono  farsi  van- 
taggi durante  U  matrimonio. 

38.  Confutazione  della  dottrina  di  uh  autore  il  qua- 
le per  questo  motivo  pretende  che  il  divieto  di  far 
cangiamenti  alle  convenzioni  matrimoniali  dopo 
la  celebrazione,  non  sia  assoluto  sotto  F  impero 
del  Codice. 

39.  //  contratto  di  matrmomo  non  può  stipularsi 
in  iseriltura  privata. 

40.  B  nemmeno  m  brevetto:  ne  dee  rimanere  wti- 
nuta. 

41.  Anticamente  in  certe  consuetudini,  come  in 
quella  di  Normandia  polevansi  nondimeno  coni- 
chiudere  le  convenzioiù  matrimoniali  con  iscrit- 
ture  privale. 

42.  Questi  contraili  dd>bono  ricevere  talora  esecu- 
zione sotto  l'impero  del  Codice. 

43.  Un  contratto  di  malrimonioiniserittura  priva- 
ta e  depositato  appresso  un  notajo,  con  atto  di 
deposito  contenetae  dichiarazione  deUe  parti  di 

SS.  Secondorart.l3g4f  1348m.  «  Tutte  lecon- 
venzioni  matrimoniali  ddbono  essere  formate  con 
atto  innanzi  notajo  prima  del  matrimonio.  » 

E  secondo  l'art.  1395fl349:  «  YAse  non  posta- 
no ricevere  verun  cambiamento  dopo  la  celebrazio- 
ne del  matrimonio  (a).  » 

Queste  due  disposizioni  si  collegano  insieme; 
giacché  se  fosse  stato  permesso  di  fare  cangiamen- 
ti alle  convenzioni,  esplicite  o  implicite,  non  era 
necessario  il  prescrivere  di  fare  queste  conveuzio-. 

(1)  Il  patto  sotto  l'impero  delle  tntiche  leggi  eti- 
pulalo  nei  capitoli  mairiinoniali  per  assicarare  alla 
famiglia  ona  porzione  determioata  della  paterna  ere. 
dita,  che  il  padre  le  concedeva  in  coDiemplaiione  del 
matrirooDÌo,  è  valido,  ed  il  padre  non  può  rivocarlo 
ad  arbitrio.  —  a  S.  N. ,  20  nmrso  tSaU  ;  PelMo  , 
JUastrofoolo  t  Giovinazsi. 


voler  confermare  le  eomenxioni  racchiuse  nd- 
l'atto  depositalo,  adempie  generalmente  al  voto 
della  legge. 

44.  A'ttvto  ad  uh  volume  precedente  per  la  spiega- 
zione delle  formalità  del  contratto  di  matrunonio 
come  allo  autentico. 

45.  Se  Fallo  sia  nwUa  per  vizio  di  forma,  o  perin- 
capotta  0  incompetenza  del  pidtblico  ufflziale,tii 
«Ncfte  vale  come  tcritlura  privata,  eomechè  fotte 
tottoteritlo  da  tutte  le  parti. 

46.  Nondimeno  te  vi  fotte  errore  pubblico  sullainf 
capacità  di  uno  de'  lettimotù  ttrumentarH  o  tu 
quella  del  notajo.  Fatto  dovrebbe  estere  valido  an- 
che come  autentico  e  solenne. 

9l1.  Se  Fatto  non  tia  rogato  da  due  notai,  deWes- 
terlo  in  presenta  di  due  testimoni  strumentarii 
non  parenti  delle  parti  nel  grado  vietato  dalla 
legge  del  25  ventato  anno  XI. 

^.  Seil  contratto  dimcUrimonio  tiatuiUo,  glitpo- 
si  vengono  considerati  come  te  non  ne  avessero 
fatto,  e  per  conteguenza  sono  stati  maritati  tatto 
la  regala  della  comunione  legale;  e  tutte  le  donoF- 
zioni  contenute  nel  contratto  rimangono  senza 
effetto. 

49.  Formalità  da  osservarsiattorebè  uno  deglispoti 
sia  commerciante. 


nt  prima  del  matrimonio;  e  dall*  altro  canto,  poi- 
che  le  convenzioni  dovevano  stabilirsi  prima  del 
matrimonio,  facea  mestieri  dire  che  non  potrebbe- 
ro ricevere  alcun  cangiamento  dopo  la  celebra- 
zione. 

Per  applicazione  appunto  di  questa  regola,  vie- 
ne dichiarato  dall'  art.  1543f  1356  m.  di  non  po- 
tersi costituire  e  nemmeno  aumentare  la  dote  du- 
rante il  matrimonia. 

Se  le  parti  non  facciano  alcun  contratto  di  ma- 

(a)  Le  disposixioni  dell'articolo  1394  non  debbono 
essere  applicatf  ai  contralti  fatti  dopo  il  matrimonio, 
aotoriizate  dalle  leggi  anteriori  e  rogati  sotto  il  loro 
reggimento  (  Bruì.  8  maggio  I8l9,  e  2  mano  WiS; 
G.  di  B. ,  1819 ,  1  ,  74;  e  6.  dei  19.  s.°  ,  1828,  3» 
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trìinonio,  esso  si  trovano  maritate  sotto  la  regola 
della  coiiiunioDe  legale  (  art,  iiOOfàop,  ),  come 
sarà  in  appresso  spiegato  ;  donde  segae  che  na 
contratto  slipulato  popò  la  celebrazione  non  si- 
gnificherebbe cosa  alcuna  se  avesse  per  oggetto 
soltanto  di  stabilire  la  medesimaregole,  e  che  sa- 
rebbe come  non  avvenuto  nei  cangiamenti  che  vi 
facesse, 

3tt.  Scopo  principale  di  questo  divieto,  di  far 
cangiamenti  alle  convenzioni  matrimoniali  dopo 
celebrato  il  matrimonio,  fu  evidentemente  di  met- 
tere uu  ostacolo  ai  vantaggi  indiretti  che  i  conja- 
gi  volessero  farsi  tra  loro:  questo  era  generalmen- 
te il  motivo  che  nell'antica  giurisprudenza  lo  avea 
Jjg^to  dettare. 

Nei  paesi  di  diritto  consuetudinario,  almeno  ge- 
neralmente, non  potevano  i  conjngi  farsi  alcun 
vantaggio  durante  il  matrimonio;  erasi  temuta  la 
preponderanza  di  uno  di  essi  sullo  spirito  dell'al- 
tro. Che  anzi,  in  certe  consuetudini  gli  sposi,  ben- 
ché maggiori  di  età,  non  potevano  farsi  vantaggi 
anche  col  contratto  di  matrimonio,  senza  il  con- 
senso de'più  prossimi  parenti  di  quello  il  quale  vo- 
leva donare  all'  altro:  erasi  avuto  in  mira  la  con- 
servazione dei  beni  nellefamiglìe.N indimene  nel- 
la consuetudine  di  Parigi,  che  stendeva  il  suo  im- 
pero nella  maggior  parte  dei  territorii  dove  la  con- 
suetudine del  luogo  non  ispiegavasi,  i  futuri  sposi 
non  avevano  obbligo,  se  erano  maggiori,  di  chia- 
mare i  parenti  al  contratto  di  matrimonio,  benché 
volessero  farsi  vantaggi  tra  essi.  In  questa  consue- 
tudine i  contratti  di  matrimonio  riguardavano  so- 
lamente gli  sposi  medesimi,  mentrecché  in  altre 
consuetudini  concernevano  parimente  le  famiglie. 

39.  Ogf^id)  che  i  coniugi  possono  farsi  libera- 
lità durante  U  matrimonio,  nella  quantità  stabilita 
dall'art  1 094f  «op.,  la  disposizione  che  vieta  ogni 
cangiamento  nelle  convenzioni  matrimoniali  dopo 
la  celebrazione ,  senza  dubbio  non  ha  alTatto  piìi 
gli  stessi  motivi  che  nell'  antica  giurisprudenza , 
ma  non  pertanto  può  ancora  giustificarsi  con  cer- 
te altre  ragioni. 

SS.  Perchè  non  esistono  sotto  11  Codice  i  mo- 
tivi che  avevano  principalmente  determinato  un 
tempo  questo  divieto ,  Toullier  riguarda  la  dispo- 
sizione del  nostro  art.  1395;1349  come  nulla 
avente  di  assoluto  nei  suoi  effetti  per  tutto  ciò  che 
riguarda  la  quantità  dei  beni  di  cui  il  coniuge  ohe 
abbia  consentito  a  cangiamenti  svantaggiosi  du- 
rante il  matrimonio,  potesse  disporre  a  favore  del 
suo  consorte.  Ma  egli  conviene  nondimeno  che  il 
vantaggio,  come  fatto  durante  il  matrimonio ,  sìa 
rivocabile  a  piacimento  di  questo  coniuge,  in  con- 
formità dell'  art.  1096  1050  ;  che  la  premorienza 
del  coniuge  vantaggiato  per  elTetto  dei  cangia- 
menti renda  caduca  la  donazione  ;  e  che  per  ulti- 
mo tutto  l'eccedente  della  quota  disponibile,  com- 
prendendovi i  vantaggi  formali  fatti  col  contralto 
dì  matrimonio  o  durante  il  matrimonio,  sia  sog- 
getto a  riduzione ,  sulla  domanda  dei  figli  o  degli 
asccndeuU» 


A  questo  tende  una  lunga  discussione  fatta  da 
Toullier  su  questo  punto  importante. 

Cosi,  egli  dice,  se  il  marito  abbia  col  contratto 
di  matrimonio  donato  il  tale  immobile  a  sua  mo- 
glie ,  perchè  mai  la  moglie  non  potrebbe  donarlo 
anch'essa  al  marito  durante  il  matrimonio?  Lo 

tiuò  senz' alcun  dubbio,  o  vero  bisogna  cancel- 
are  dal  Codice  l' articolo  1094.  V  è  solamente 
che  la  seconda  donazione  è  sottoposta  alla  ri- 
vocabilità,  mentrecché  la  prima  non  lo  era.-  don- 
de segue  che  questa  avrà  il  suo  effetto  se  la 
seconda  sia  rivocata  o  se  il  marito  premuoia  alla 
moglie.  Or  se  la  moglie  poteva  fare  questa  dona- 
zione al  marito ,  ha  potuto  dunque  cambiare  in 
auesto  le  sue  convenzioni  matrimoniali  durante 
matrimonio,  benché  non  abbia  fatto  una  dona- 
zione in  debita  forma  ma  soltanto  una  convenzio- 
ne e  rinunzia  alla  donazione  contenuta  nel  coa- 
tratto  di  matrimonio. 

Cosi  pure,  prosegue  lo  stesso  autore ,  m  pro- 
prietario di  vistosi  beni  mobili  maritasi  con  escla- 
sione  da  comunione  ,  perchè  nella  incertezza  di  >- 
ver  figli ,  non  vuole  che  la  metà  delle  sue  sostan- 
ze passi  ai  collaterali  di  sua  moglie  ,  nel  caso  in 
cui  ella  a  lui  premorisse;  ma  poi  volendo  farle  ma- 
nifesta la  sua  amorevolezza  e  gratitudine,  forma 
con  lei  un  atto  col  quale  conviene  che  vi  sarà  co- 
munione fra  loro  :  questa  convenzione  debb'essero 
valida,  e  con  gli  eiTetti  di  cui  si  è  pocanzi  pai  lato. 

E  siccome  r  art.  1395^1349  dichiara  positiva- 
mente che  le  convenzioni  matrimoniali  non  posso- 
no ricevere  alcun  cangiamento  dopo  la  celebrazio- 
ne ,  quell'autore  si  sforza  ad  eludere  un  testo  co- 
si evidente  ,  adducendo  per  ragione  che  la  leggo 
non  disse ,  sotto  pena  di  nuUUà,  come  fece  in  pa- 
recchie disposizioni ,  segnatamente  negli  articol  i 
1433,  1521,  1596  e  1597+1418  1441,  e  1442  che 
è  i;uesta  una  pruova  che  i  compilatori  del  Codice 
non  intesero  pronunciarla.  Dice  parimente,  per  af- 
forzare il  suo  avviso,  esser  r^ola  che  non  abbiano 
J  giudici  a  pronunciare  nullità  per  via  d' interpo- 
trazione;chebisogna  che  le  pronunzi  la  legge  stes- 
sa ,  quando  creda  di  doverlo  fare ,  che  la  disposi- 
zione della  1.  5 ,  Cod.  de  Ugibtu ,  bon  è  stata  am- 
messa nel  nostro  diritto;  in  somma.riproduce  tut- 
to ciò  ohe  si  è  detto  sui  sistema  delle  nullità,  tut- 
to ciò  eh'  egli  stesso  aveva  prima  confutato  nel  ti- 
tolo dei  ContraUie  delle  olMigazioni  eoKcenziona-- 
li  in  generale ,  sezione  detCa^taiM  di  nullità  ó  di 
rescissione  deUe  convenzioni. 

A  questo  modo  di  argomentare  potrehbesi  ri- 
spondere con  piit  di  cento  articoli  del  Codice  iu 
cui  la  legge  Ile  anche  pronunciò  la  nullità,  come 
la  intende  Toullier, e  nei  quali  probabilmente  non 
esiterebbe  egli  stesso  a  riconoscerla:  essa  non  lo 
fece  principalmente  negli  articoli  138S,  1389  , 
1390 e  1394f  1342  e'  1344  e  1348,  i  quali  si  coir 
lej^ano  a  quello  su  cui  insorge  la  quistione;  e  ntil- 
ladimenu  non  v'  ha  alcuno  il  quale  potesse  avere 
8(;ni|>oli  inpronunciarla.se  e  loro  disposi/ioni 
futo>;«UiilaU«>cuuua..iute.  Co:>ìpur  escmjiiOfil  cen- 
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Dato  art.  1394  non  dice  le  conTeozioni  matrimo- 
niali saranno  coochiuse  con  atto  stipulato  innanzi 
notajo ,  sotto  petia  di  nullità  :  donde  seguirebbe , 
volendo  stare  alla  dottrina  di  TouUier,  che,  disto* 
se  in  iscrittura  privata,  sono  valide  ugualmente , 
e  nondimeno  egli  insegna  il  contrario,  e  con  mol- 
ta ragione.  E  senza  che  ci  dilunghiamo  dalla  ma- 
teria del  contratto  di  matrimonio,  citeremo  ezian- 
dio gli  art.  1422,  1423,  1426,  1427, 1428,  1429 
1447 ,  1451 ,  1507 ,  1508 ,  1535  ,  1543  e  1576  f 
top.  1404  m.  1397,1198,1399,  1400,  1411,1415 
top,  top.  top,  e  1389:  non  ve  ne  è  uno  fra  essi  che 
punto  pronunzi  la  nullità  :  i  compilatori  del  Codi- 
ce si  limitano  in  essi  ad  esprimere  il  divieto  iu  que- 
I     sti  termini  :  non  può ,  non  pattano,  non  avrà  luogo 
I    ec. ,  come  neir  art.  1395+1349 ,  senza  aggiunge- 
I    re  tatto  ptna  di  nuUilà ,  né  altra  clausola  analoga. 
I     e  non  pertanto  è  fuor  di  dubbio  che  sia  pronun- 
ciata la  nullità  per  la  contravvenzione  ai  dettami 
I     in  essa  contenuti. 

I        L' autore  confonde  qui  erroneamente  i  divieti  del 
i    diritto  coi  divieti  e  le  formalità  in  materia  di  pro- 
t    cedura.  In  questi  ultimi,  avvi  in  effetto  nullità  so- 
I    lamente  quando  sia  pronunciata  dalla  legge  :  cosi 
•    dispone  espressamente  l'art.  103(H-1106  Cod.  proc. 
r    il  quale  esclude  in  realtà  l' applitazìone),  nellapro- 
I     cedura ,  della  1.  5  ,  Cod.  de  legibut.  Ma  il  Codice 
I    civile  non  contiene  alcuna  disposizione  somiglian- 
te a  qaelia  di  questo  articolo:  le  parole  non  pai' 
i     tono  ,  ed.  altre  analoghe,  danno  per  contrario  alla 
I     legge  una  forza  proibitiva  che  equivale,  almeno 
I    generalmente,  alla  nullità  espressamente  pronun- 
ciata ;  e  se  avvi  qualche  eccezione  a  s)  fatta  regola 
è  assai  rara  :  il  caso  che  discutiamo  non  ne  ofTre 
nemmeno  una  sola.  Nulla  prova  l'argomento  che 
Toullier  trae  da  certe  decisioni  le  quali  giudicaro- 
no che  il  novello  matrimonio  contratto  dalla  mo- 
glie avanti  dieci  mesi  dallo  scioglimento  del  primo 
non  era  nullo  ;  giacché  il  matrimonio  ha  le  sue 
regole  a  parte  ,  stante  la  sua  importanza  ,  e  giac- 
ché d' altra  parte,  mercè  la  vigilanza  del  pubblico 
ministero  e  le  pene  stabilite  centra  l'uffiziale  del- 
lo stato  civile ,  dee  poco  temersi  che  si  trasgredi- 
sca il  divieto  della  legge.  Invece  che  nei  contratti 
ordinarli  lo  sarebbe  frequentemente  se  non  do- 
vesse la  nullità  risultare  dalla  violazione  di  questo 
medesimo  divieto  ;  imperciocché  il  legislatore  a- 
vrebbe  reso  sommamente  fastidiosa  la  dicitura  delle 
leggi  se  avesse  continuamente  ripetuta  la  clausola 
di  nullità  in  termini  espressi  ;  per  cui  dovè  star 
contentoavoci  equivalenti,notando  bene  il  divieto: 
or  non  ve  ne  ha  più  energiche  di  queste:  «  Le  con- 
venzioni matrimoniali  non  pattano  ricevere  alcun 
cangiamento  Aopo  la  celebrazione  del  matrimonio.» 
Gli  è  per  questo  che  la  dottrina  di  Toullier  non 
può  essere  sostenuta  per  tal  riguardo  ;  lo  sarebbe 
pieglio  per  quello  delle  considerazioni  esposte  da 


principio,  cioè  :  che  potendo  o^idi  i  conjugi  far- 
si vantaggi  durante  il  matrimonio  ,  non  più  esiste 
il  motivo  che  nell'antica  giurisprudenza  consuetu- 
dinaria vietava  in  conseguenza  qualunqtie  cangia- 
mento alle  convenzioni  matrimoniali  dopo  la  cele- 
brazione ,  e  che  quindi  V  effetto  dovette  cessare 
colla  causa.  Ma  noi  faremo  rilevare  che  questo  di- 
vieto di  fare  cangiamenti  alle  convenzioni  matri- 
moniali dopo  la  celebrazione,  era  generale,  osscr- 
vavasi  da  per  ogni  dove ,  e  la  inibizione  fatta  ai 
conjugi  di  vantaggiarsi  durante  il  matrimonio  non 
esisteva  in  tutte  le  consuetudini.  Che  anzi, nei  pae- 
si di  diritto  scritto  erano  permessi  con  gli  efletti 
generali  del  diritto  romano  i  vantaggi  tra  conjugi 
durante  il  matrimonio  ,  e  nuliadimeno  non  vi  si 
ammetteva  di  potersi  cambiare  le  convenzioni  ma- 
trimoniali stesse.  Né  anche  sembra  che  fosse  per- 
messo di  cambiarle  nel  diritto  romano, poiché  l'im- 
peratore Giustino,  predecessore  di  Giustiniano,  fa 
il  primo  che  autorizzò  l'aumento  della  dote  duran- 
te  il  matrimonio ,  o  per  via  di  conseguenza  quello 
della  donazione  propler  nuiitlai  (a). 

Toullier  dice  al  contrario  che  nel  roman  diritto 
era  permesso  ai  conjngi  di  far  cangiamenti  alle  lo- 
ro convenzioni  matrimoniali ,  ed  in  pruova  cita  la 
legge  1  ,  ir.  <f e  paelis  dolalibut ,  che  dice  :  Pacitei 
pott  nuptiat ,  etianui  nihil  ante  eonvenrrinl  licet.  A- 
vrebbe  potuto  citare  deipari  la  l.  12,§  1,  nel  me- 
desimo titolo  ;  ma  i  patti  di  cni  trattasi  in  queste 
leggi  non  erano  cangiamenti  della  natura  di  quelli 
che  il  Codice  ebbe  in  inira ,  proibendoli  dorante  il 
matrimonio.  Se  avessero  avuto  il  carattere  di  libe- 
ralità ,  sarebbero  stati  senza  elTetto  prima  della  co- 
stituzione dell'  imperadure  Àutunino  ,  di  cui  è  pa- 
rola in  parecchie  leggi  del  titolo  de  donationibus 
inler  virum  et  uxorem  nel  Digesto ,  perocché  si  e- 
rano  ritrovati  gravi  inconvenienti  nelle  donazioni 
tra  conjugi.  Dopo  tale  costituzione,  essi  ben  avreb- 
bero avuto  effetto ,  ma  soltanto  nel  caso  in  coi  il 
conjuge  donante  fosse  premorto  al  conjuge  dona- 
tario ,  e  senza  aver  rivocato.  Il  diritto  romano  a- 
dunque  non  può  fornire  alcun  argomento  sul  pun- 
to di  cui  trattasi. 

Che  che  ne  sia ,  nel  caso  proposto  da  Toullier, 
di  due  conjngi  maritati  senza  comunione ,  e  che 
stabiliscono  la  comunione  durante  il  loro  matri- 
monio ,  avvi ,  a  nostro  modo  di  vedere ,  una  ra- 
gione decisiva  la  quale  non  permette  di  seguire  il 
parere  di  questo  autore.  Questa  ragione  è  tratta 
dall'  art.  1097f  1051  secondo  cui  «  i  coniugi ,  du- 
rante il  matrimonio ,  non  potranno  né  con  alto  tra 
vivi,  uè  con  testamento ,  farsi  alcuna  donazione 
8''arabievole  e  reciproca  con  un  nolo  e  medetimo  atto  » 
Or  il  cangiamento  mediante  il  quale  i  conjugi  pas- 
sassero dalla  regola  di  esclusione  da  comunione  a 
quella  di  comunione ,  comprenderebbe  una  vicen- 
devole donazione.  E  per  verità ,  non  v'è  impossi- 


(a)  T.  nelle  InUìt.  il  g  3  ,  da  donationihut.  Gin»  dote  durante  il  matrimonio  ;  ibid.  Il  Codice  civile 
Stiniano  ampliò  quello  che  il  suo  predecessore  ivea  dichiara  il  contrario  per  riguardo  air  uno  e  1' altro 
prescritto  f  permettendo  anclie  la  costituzione  della     ponto  ;  art.  Ii>i3tl3l>6. 
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bilità  éhe  qoel  eonltige  il  anale  sembrasse  favorito 
da  tale  cangiamento  non  rosse  per  contrario  qnet» 
lo  che  in  sostanza  favorirebbe  I  altro.  Egli  pnò  ac- 
quistare, per  effetto  di  snccessioni  o  donazioni  non 
isperate ,  molte  cose  eh'  entrerebbero  nella  comu- 
nione, mentrechè  il  suo'consorte  sarà  forse  ridot* 
to  alla  mendicità  al  tempo  dello  scioglimento  del 
matrimonio.  E  come  mai  si  farà  tal  cangiamento , 
se  non  col  medesimo  attot  E  consentendo  pure  che 
si  facessero  due  atti  separati ,  1*  accettazione  e  la 
dichiarazione  ,  per  poter  concorrere ,  ne  richiede* 
rebbero  un  terzo ,  per  congiungerle  tra  loro ,  co- 
me in  materia  di  donazione  accettata  con  atto  se- 
parato (art.  932f  856  )  per  modo  che  non  sarebbe 
in  sostanza  che  un  solo  e  medesimo  atto.  D' altra 
parte,  non  si  eviterebbe  con  questo  l'inconvenien- 
te che  l'art.  1097J-1051  volle  prevenire ,  quello 
della  possibilità  di  una  rivocazione  dal  cantadi  un 
c(H3Juge  all'  insaputa  dell'  altro ,  e  Toullier  stesso 
non  vede  che  donazione  tra  conjuginei  cangiamen- 
ti fatti  alle  convenzioni  matrimoniali  durante  il 
matrimonio.  Gli  è  vero  che  vi  scorge  donazione 
da  un  solo  lato  ,  giacché  ,  egli  dice ,  ogni  cangia- 
mento dev'  essere  vantaggioso  ad  uno  de'  conjugi; 
ma  avviene  lo  stesso  nelle  donazioni  scambievoli 
e  reciproche  :  l' incertezza  che  si  ha  per  riguardo 
a  chi  raccoglierà  la  donazione  è  quella  la  quale  fa 
che  esso  sìa  scambievole,  e  questi  caratteri  e  que- 
sti effetti  si  rinvengono  perfettamente  nel  rincon* 
tro:  il  vantaggio  risultante  dal  cangiamento  di  re- 
gime è  in  realtà  scambievole  e  reciproco.  Pari- 
mente è  vero  che  l'art.  1097f  1051  non  pronunzia 
formalmente  la  pena  di  nullità  pel  caso  in  cui  i 
conjugi  durante  il  matrimonio  si  fossero  fatti  vi- 
cendevoli vantaggi  con  un  medesimo  atto ,  ma  ri- 
sponderemo di  essere  al  pari  indubitato  che  la  nul- 
lità avrebbe  luogo  qualora  si  trasgredisse  il  divieto 
stabilito  da  questo  articolo  :  Toullier  lo  dice  ^li 
stesso  nel  titolo  delle  Donazioni  e  de  legamenti. 

Vi  sarebbero  ancora  molte  ragioni  da  arrecare 
per  far  rigettare  la  dottrina  di  Toullier  ,  se 
quelle  da  noi  esposte  non  fossero  piil  che  suffi- 
cienti :  si  direbbe  soprattutto  che  i  coniugi  i  qua- 
li si  fanno  donazioni  durante  il  matrimonio  ne 
conoscono  la  quantità ,  mentre  che  l' effetto  e 
r  estensione  de'  cangiamenti  che  essi  appor- 
tassero alle  loro  convenzioni  matrimoniali  sfug- 
girebbero il  pia  delle  volte  al  loro  calcolo:  or  non 
conviene  che  il  meno  cauto  di  essi  due ,  o  il  più 
sommesso  ,  possa  oprare  alla  cieca.  Ciò  risponde 
all'  argomento  tratto  da  quello  che  la  giurìspra- 
denza  decisionaria  dà  effetto  alle  liberalità  fatte 
sotto  la  forma  di  un  contratto  a  titolo  oneroso. 

Per  ultimo  ,  l'autore  contraddice  più  lungi  (n. 
142  )  la  propria  dottrina ,  per  confutare  Delvm- 
conrt  sopra  un  altro  punto.  DeWincourt  scrisse 
di  non  esser  valida  la  condizione  apposta  alla  do- 


nazione che  la  moglie 


riscuotersi  essa  tota  i  pro- 
venti della  cosa  a  lei  donata,  «poiché  sembra  che 
questa  clausola  sarebbe  una  derogazione  alle  con- 
venzioni matrimoniali,  nel  senso  che  darebbe  alla 
moglie  un  diritto  negatoledal  suo  contratto  di  ma- 
trimonio, e  che  le  agevolerebbe  I  mezzi  onde  sot- 
trarsi al  la  dipendenza  conjugale».  Noi  siamo  d'av- 
viso che  abbia  Delvincourt  ingrandito  il  disordine 
di  cosi  fatta  condizione ,  e  perciò  dissentiamo  da 
lai.  Imperocché  quante  volte  la  moglie  potè  ma- 
ritarsi sotto  la  r^ola  della  separazione  di  beni , 
costituirsi  come  parafernali  tutti  i  suoi  beni ,  sti- 
pulare che  riscuoterà  dietro  solo  saa  quietanza 
una  parte  de' frutti  dotali  medesimi  (art.  1536, 
Ì575  e  1549 sop.  1388e  1362] è  qnesto  nna  pruo- 
va  che  il  legislatore  non  vide  in  simili  clausole  co- 
sa alcuna  che  scemasse  l' integrità  del  potere  ma- 
ritale. Ma  Toullier,  rigettando  questa  opinione  di 
Delvincourt,  soggiunge  immediatamente:  «  Si  tie- 
ne per  fermo  che  la  condizione  la  quale  permette 
alla  moglie  di  godere  una  parte  de'  suoi  beni  ed! 
amministrarli,  nulla  ha  in  contrario  ,  sia  alle  de 
sposizioni  del  Codice  sulla  r^ola  della  comunio- 
ne legale  o  convenzionale,|o  anche  alla  regola  do- 
tale, sia  ai  doveri  rispettivi  de'  coniugi  o  alla  po- 
testà maritale:  sotto  l'una  e  l'altra  regola  il  Codi- 
ce permette  alla  moglie  di  serbarsi  l'usufrutto  e 
l'amministrazione  ,  anche  degl'  interi  suoi  beni; 
art.  1536f  «op.  (a).  Una  simile  stipulazione  non  ha 
dunque  cosa  di  contrario  alia  dipendenza  conju- 
gale ,  cosi  come  il  Codice  la  intese  e  volle  stabili- 
re. Vero  è  che  questa  risena  non  potrdtbe  farti 
dai  conjugi  dopo  le  convenzioni  tnalrimoniali,  a 
cui  è  ad  essi  vietato  di  fare  aletm  cangiamento  de- 
f  a  il  matrimonio,  secondo  Vart.  1395''fl349. 

Ma  possono  per  contrario  molto  bene  cangiar- 
le, se  la  disposizione  di  qnesto  artìcolo ,  siccome 
firetende  Toullier,  non  è  dettata  sotto  pena  dinut' 
Uà.  D'altra  parte  se  il  marito,  secondo  lo  stesso 
autore,  può  fare  durante  il  matrimonio  qualsivo- 
glia cangiamento  che  arrecasse  un  vantaggio  a  soa 
moglie,  salvo  rivocazione,  può  per  lo  st^o  mo- 
tivo attribuire  un  usufrutto  che  in  fin  dei  conti 
non  può  essere  altra  cosa  se  non  un  vantaggio  per 
lei,  salvo  a  rivocarlo  quando  più  gli  sarà  in  grado. 
Tanto  è  difficile  cosa  il  consentire  con  sé  stesso , 
quando  si  voglia  stabilire  un  sistema  a  canto  di 
quello  della  legge I 

S9.  Ed  appunto  per  impedire  che  sia  eluso  il 
voto  della  legge  circa  al  divieto  di  far  cangiamen- 
ti al  contratto  di  matrimonio  dopo  la  celebrazio- 
ne, essa  prescrivedi  stipularlo  innanzi  notaio;  art. 
1394-I-1348.  Altrimenti  sarebbe  facilissimo  il  cam- 
bile le  convenzioni  matrimoniali ,  sopprimendo 
la  scrittura  privata  che  si  fosse  fatta  :  con  ciò  gli 
sposi  si  troverebbero  maritati  sotto  la  regola  del- 
la comunione  legale  eh' è  quella  delle  persone  le 


(•)  Questo  articolo  non  dispone  né  sopra  un  caso 
di  regola  dotale ,  né  sopra  un  caso  di  regola  di  co- 
manionci  sia  legale,  sia  convenzionale ,  ma  per  con- 


trario dispone  sol  caso  in  coi  siavi  *ie(<iti«n«  da  co- 
munione. 
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qcali  non  hanno  fatto  alclm  contratto,  mentrcchò 
lo  erano  forse  sotto  una  regola  diversa.  La  regi' 
stradone  dell'  atto  neoimanco  varrebbe  a  preve» 
nire  questo  inconveniente  ,  poiché  non  riporta  Itt 
convenzioni  in  tutto  il  loro  tenore ,  e  d' altronde 
non  farebbe  fede.  Quindi  vi  sarebbe  nullità,  ben- 
die  non  esistesse  alcuna  donazione  nell'atto. 

*/ù.  Ond'  è  che  bisogna  che  esso  sia  formato  con 
minata,  e  non  in  brevetto;  giacché  il  pericolo  sa- 
rebbe lo  stesso.  Secondo  l' art.  20  della  legge  del 
26  ventosoanno  XI  sul  notariato,  combinato  eol- 
r  art.  68  della  medesima  legge ,  vi  sarebbe  nnl> 
lità  se  l'atto  non  si  fosse  fatto  con  minuta.  I  con- 
tratti di  matrimonio  non  sono  compresi  fra  gli  atti 
che  il  primo  di  questi  artieri  autorizza  i  notai  a 
rilasciare  in  brevetto. 

M.  Nondimeno ,  anticamente  in  certe  consae» 
tadmi,  segnatamente  in  quella  di  Normandia,  po- 
tevansi  formare  le  convenzioni  matrimoniali  con 
iscrìtture  private,  mentre  le  firme  delle  due  fami-» 
glie  sembravano  una  guarentigia  bastante  contro 
l' inconveniente  delle  antidate  e  de'  cangiamenti. 
Ma  ciò  non  preveniva  il  perìcolo  della  soppressio- 
ne, contro  il  quale  i  ginreconsutti  si  erano  forte» 
mente  scagliati.  Avveniva  pare  talvolta  nelle  fa- 
miglie doviziose,  che  distendevasi  da  principio  un 
atto  privato,  contenente  le  principali  convenzioni 
«d  anche  tutte  ,  colla  mira  di  stendere  poscia  oa 
atto  pubblico,  che  in  appresso  trascuravasi  di  sti- 
polare: aiìon  questa  scrittura  privata  regolava  i 
diritti  de'  conjugi  in  quelle  consoetodini:  in  altro 
luogo  sarebbe  stata  senza  effetto. 

40.1  contratti  matrimoniali  stipulati  con  iscrit» 
tura  privata  nei  paesi  in  cui  la  consaetudtne  o  un 
uso  locale  gli  autorizzava  in  questa  forma  ,  non 
debbono  essere  meno  eseguiti  sotto  l' impero  del 
Codice,  secondo  la  loro  forma  e  tenore,  poiché  la 
legge  non  ha  effetto  retroattivo  ;  art.  312  ).  Sol- 
tanto,secondo  la  dichiarazione  del  16  marzo  1669 
art.  8,  e  la  decisione  del  Consiglio  del  16  settem- 
bre 1668,  che  avevano  per  oggetto  di  distrugge- 
re il  più  che  fosse  possibile  gli  abusi  risultanti  da 
questo  uso ,  i  contratti  di  matrimonio  sotto  firma 
privata  non  producevano  né  privilegio  uè  ipoteca  a 
favore  della,  moglie:  ma  era  questa  la  sola  penale. 

4M.  È  miai  valido  un  contratto  di  matrimonio 
in  iscrittura  privata  e.depositato  presso  àn  nota- 
re, con  atto  di  deposito  contenente  dichiarazione 
delle  parti  ad  effetto  di  confermare  le  convenzio- 
ni contenute  nell'  atto  depositato  ? 

La  quistione  si  presentò  alla  Corte  diRouen,  e 
vi  fa  risoluta  per  l' affermativa  (a). 

Nel  rincontro,  il  9  novembre  1820  Lejeume  e 
la  Décrétot  distesero  in  iscrittura  privata  le  con- 
venzioni del  matrimonio  che  avevano  in  animo  di 
contrarre.  Questo  atto  conteneva  clausola  di  non 
dovervi  essere  comunione;  enunciava  le  cose  con- 
ferite da  ciascun  conjuge,  e  conteneva  inoltre  do- 
nazione di  beni  a  favore  del  superstite.  Finalmen- 


te con  un  ultimo  articolo  le  parti  obligavansi  a 
depositare  l' atto  innanzi  notaio  prima  di  celebra^ 
re  il  loro  matrimonio. 

Il  deposito  ebbe  effetto  nel  i9novembre,  e  l'atto 
che  ne  fu  disteso  conteneva  queste  parole:*  I  qua- 
li futuri  sposi  hanno  presentato  e  depositato  ai 
sottoscritto  notaio,  per  etsere  allogato  fra  le  tue 
minute,  un  atto  contenente  i  patii  civili  del  matri- 
monio che  essi  si  propongono  di  contrarre  insie- 
me, conchiusi  tra  essi  ed  i  loro  parenti  ed  amici 
in  data,  sotta  firme  private,  del  9  di  quésto  mese 
registrato  in  Ronen  oggi.  ...  Il  quale  atto  é  ri» 
masto  unito  ed  annesso  alla  minuta  delle  presen- 
ti ».  Poi  seguiva  la  dichiarazione'degl'intervenien- 
ti,  di  reiterare  essi  e  confermare  tutte  le  stipula- 
eioni  della  scrittura  privata. 

Poscia  celebrossi  il  matrimonio  ;  ma  nel  1821 
essendo  Lejeune  fallito,  ed  avendo  sua  moglie  ot- 
tenuto una  sentenr^a  di  separazione  di  beni  e  do- 
mandato centra  i  sindaci  del  fallimento  la  liqui- 
dazione de' suoi  diritti ,  le  fa  opposta  la  nullità 
delle  sae  convenzioni  matrimoniali  come  quelle 
che  non  erano  state  formate  con  atto  avanti  no- 
taio, siccome  lo  prescriveva  l'art.  1394|-1348m. 
Questo  mezzo  venne  rigettato  dal  tribunale  di  pri- 
ma istanza  di  Louviers.la  cui  sentenza  fu  confer- 
mata in  grado  di  appello,  in  questi  termini:  Atte- 
so che  édi  diritto  positivo,  stabilito  dall'art.  1394|- 
1348  m.  che  i  contratti  matrimoniali  debbono  di- 
stendersi prhna  della  celebrazione  del  matrimo- 
nio con  atto  innanri  nAaio;  ma  che  nel  caso  del- 
la causa  il  contratto  di  matrimonio  in  iscrittura 
privata,  del  9  novembre  1820,  forma  col  deposi- 
to fattane  innanzi  notaio  nel  10  dello  stesto  me- 
se, un  solo  e  medesimo  atto  divenato  autentica 
prima  della  celebrazione  del  matrimonio;  che  an- 
che l'atto  di  deposito  può  in  sé  stesso  conside- 
riurei  come  reqaivalentie  di  un  contratto  di  matri- 
monio innanzi  notaio,  in  quanto  ehe  enuncia  eh» 
abbiano  le  parti  esibito  a  questo  nuziale  il  con- 
tratto del  9  novembre  ,  ehe  abbiano  esse  dichia- 
rato che  persistevano  a  ritenere  tutte  le  stipgla- 
xioni  contenutevi,  che  le  ratificavano  ed  anche  le 
reiteravano  per  quanto  facea  bisogno;  che  in  ulti- 
mo hanno  avuto  inoltre  la  precauzione  di  farvi  e- 
nunciare  fra  le  altre  la  clausola  Idi  rinuncia  alla 
comunicazione;  donde  segue  che  le  parti  si  sono 
esattamente  uniformate  al  voto  del  detto  art.  1394. 
conferma,  ee.  » 

Noi  infatti  siamo  d'avviso  che  lo  scopo  dellaleg- 
ge  trovavasi  adempito ,  e  che  V  atto  era  perfetta- 
mente valido* 

44.  Quanto  alle  formalità  del  contratto  di  ma- 
trimonio come  atto  autentico,  conviene  riferirsi  a 
quello  che  abbiamo  detto  sulla  forma  degli  atti 
autentici,  sulla  capacità  e  competenza  dei  pubbli- 
co ufliziale,  nel  tomo  precedente,  cap.  VI,  sez.  I, 
1 1  dove  esaminammo  le  disposizioni  della  ìeggfi 
lei  25  ventoso  anno  XI  ttd  mlariato. 


(a)  Dteisione  del  di  11  s"aaio  1826;  Sirej,  1826,    3,  217. 

VVEASTOK  8. 
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.  4».  Faremo  sólamente  osservare,  sicoone  ai>- 
ItÌMno  per  altro  detto  nello  stesso  Inoigo  ,  che 
l'art.  68  di  questa  legge  e  l'art.  I318f  1272  i  qua- 
li dispoAgono  che  l'atto  nailo  per  l'incompetenza 
o  rìncapacitk  dell'iiBriale,  oper  on  difetto  di  for- 
ma ,  vtìie  come  privala  «crtfhira ,  quando  lia  itat» 
toUoterUlo  éalk  parli,  non  sono  appKcabitì  ai  con» 
tratti  di  matrimonio,  molto  pia  che  agli  alti  con> 
tenenti  convenzione  d'ipoteca,  poiché  questi  di- 
versi atti  non  possono  valere  come  scrittnra  pri- 
vata, essendo  tanti  atti  solenni.  Quando  siensi  ro« 
^ati  da  un  ifAziale  incapace  o  incompetente,  è  co- 
me se  si  fossero  stipulati  fuori  la  presenza  di  un 
pubblico  ufìeiale  ;  ed  avviene  Io  stesso  qvalera 
non  siensi  adempiute  le  formalità  e  condiaioni 
prescritte  per  la  validità  degli  atti  «otentici. 

Ed  in  effRAto  n<m  si  pretenderebbe ,  appiglian- 
dosi altnotivo  che  questi -articoli  non  teino  di- 
stinzione, per  riguardo  alle  diverse  specie  di  atti 
rogati  da  notai,  tra  quelli  i quali  dtbbono  disten- 
dersi in  forma  autentica,  e  quelli  ai  quali  le  parti 
hanno  soltanto  voluto  dare  questa  forma  ,  s«nn 
cbe  vi  fossero  astrette;  non  si  pretenderebbe,  dl- 
ctamo,  che  un  atto  contenente  convenzione  d'i- 
poteca, e  che  fosse  nullo  per  ma  di  qneste  cagio- 
ni ,  valga  nendimene  come  scrittura  privata  qua- 
lora sia  stato  sottoscritto  dalle  parti  ;  poiché  sa- 
tebbe  questo  un  contravvenire  espressamente  al* 
)'«rt.  2il7f2003,  secondo  coi  T  ipoteca  «onven- 
7ionaIe  è  quella  che  dipeqde  4iAìe  convenzioni  e 
Ì9Sa  forma  tttemaétgli  atti  e  dai  oonlntui,  f  ifln> 
che  non  potrebbe  dirsi  che  mi  «Ito  il  quale  piiò 
valére  soltanto  come  scrittura  privata  abbia  lafor> 
ma  estema  degli  atti  autentici,  forma  richiesta  dal- 
l'art. 2l37f  9013.  Né  meno  si  sosterrebbe  proba- 
bilmente che  nn  atto  di  donazione  nullo  per  una 
di  qneste  cause,  debba  nondimeno  esser  valido  co- 
me scrittura  privata^  qualora  sia  stato  settosoritto 
dalle  parti:  l'art.  931j«55  vi  si  opporrebbe  evi- 
dentemente, e  sarebbe  lo  stesso  <leir  art.  1339f 
1283,  il  quale  vnole  che  il  donante  non  posse  ri- 
parare con  alcun  atto  di  conferma  i  vizii  di  ^tma 
doifazione  naHa  nella  forma',  il  ohe  è  dire  «be  gK 
atti  di  questa  sorta  non  possono  valere  se  non  «e- 
me  atti  autentici  e  solenni.  Or  lo  stesso  dee  avve- 
nire pei  contratti  di  matrimonio,  poiché  debbono 
parimente  stipularsi  innanzi  notaio ,  con  minuta^ 
cioè  nella  forma  autentica  e  solenne;  tanto  più  che 
contengano  quasi  sempre  donazioni,  sia  dal  canto 
dei  terzi,  sia  da  parte  di  uno  de'eoniusi  a  sro 
deiraltro.  ^       ^ 

4e.  Ma  se  vi  fosse  errore  pubblico  sull'incapa- 
cità di  ano  de' testimoni  strumentarii  o  anche  su 
quella  del  notaio ,  e  venisse  il  vizio  rimproverato 
all'atto ,  questo  atto  dovrebbe  valete  anche  come 
autentico  e  solenne,  secondo  quello  che  Ai  dimo- 
strato nello  stesso  volume,  n.  35,  75  e  77, 

La  Corte  di  Riom,  consnadecisione  del  12f^b- 
braro  1818<Sir«y,  19,  2,  28)  giudicò  che  quando 
anche  non  bastasse ,  perché  il  contratto  di  matri- 
monio e  le  donazioni  contenutevi  sieno  valide,  che 


esso  sia  stato  rioevnto  -da  «m  solo  «nrféub,  $t»ta  tt- 
tUmom  tlrttmuUarU,  almeno  i  parenti  delle  parti, 
anche  nel  grado  {>roibite  dalla  legge  del  25  ven- 
toso anno  XI,  art.  3  e  10,  potettero  validamente 
«ssere  i  testimoni  delPatto. 

Noi  crediamo  «he  no,  ceMeohé  a  aostro  avviso, 
e  secondo  ohe  abbiamo  dimostrato  nel  precedente 
tomo  n.  70,  la  presenza  del  secondo  notaio,  allor- 
cbè  è  dichiarato  di  esser  ricevuto  l'atto  da  due  no- 
tai ,  non  sia  di  rigore ,  tranne  nei  testamenti  per 
«tto  pubblico:  essa  non  ha  luogo  quasi  mai.  La 
disposizione  della  legge  di  ventoso  a  tal  riguardo 
non  è  stata  seguita  nella  pratica,  e  si  metterebbe 
in  soqquadro  la  società ,  se  gK  atti  potessero  an- 
nullarsi sul  fondamento  che  il  secondo  notaio  non 
fu  presente  alla  compilazione  ed  alla  firma.  Ma 
quando  ami  sia  detto  neir«tto  di  essere  ricevalo 
da  dne  notai,  allora  la  presenza  di  testimoni  stru- 
mentarii è  indispeMabile  alla  validità  dell'atto  co- 
me dtto  aii(ealioo,e<qaesti  testimoni  debbono  ave- 
re le  qualità  ridiieste  daHa  precitata  l^ge  di  ven- 
toso: per  cmiseguensa  i  parenti  nel  grado  proibi- 
to da  questa  legge  non  possono  servire  di  testi- 
moni strumentarli  nel  contratto  di  matrimonio. 

Fn  questo  giudicato  di  poi  dalla  stessa  Corte  di 
Riom  con  sua  decisione  del  28  maggio  1824  [Si' 
rey ,  2 ,  62 ,  t8) ,  da  cai  Tenne  dichiarato  inoltre 
die  il  notaio  il  quale  aveva  tmme39o  i  parenti  co- 
me testimoni  era  sensairile,  perchè  la  l^ge  di  ven- 
tose era  stata  pabbUeata  da  poco  tempo  allorché 
egli  aveva  rogato  Patto,  ed  insino  a  questa  legge 
era  assai  in  uso  il  far  figurare  nel  contratto  di  ma- 
trimonio, come  testimoni  del  medesimo,  i  parenti 
delle  partì.  Per  qnesti  motivi  la  corte  rigettò  la 
domanda  per  danni  ed  iateresBi  fonuta  coOtro  il 
notaio. 

A9.  Se  il  contratto  di  nutriraonio  sia  dichiarato 
nullo,  i  coniagì  verranno  considerati  come  se  non 
ne  avessero  {Mio,  e  fer  conseguenza  saranno  stati 
maritati  sotto  la  regola  della  oemoniane  legale, 
ch'è  la  regola  di  qBelU  i  quali  «en  ablmmo  fatto 
alena  cantntto. 

Le  donazioni  ohe  loro  sono  citate  fatte,  e  quelle 
Ihttesi  l'ano  all'altro,  sia  semplici  sia  scambievo- 
li, sono  senza  ^etto. 

49.  Se  uno  de'conit^  sia  commerciante,  il  con- 
tratto di  matrimonio  deve  trasmetitersi  per  estrat«- 
to,  fra  un  mese  dalla  saa data ,  alle  cancellerie  e 
camere  designate  dall'art.  802-{-959  Cod.  proc. , 
per  essere  esposto  nella  tabella,  in  conformità  del 
medesimo  articolo. 

Questo  estratto  deve  esprimere  se  i  coniugi  sie^ 
no  maritati  in  comunione,  se  sieno  separati  di  be- 
ni, 0  se  abbiano«ontratto  eolla  regola  dicale;  art. 
•7|12  Cod.  com. 

Il  notaio  che  ha  stipulato  H  ooatrsltto  di  matri- 
monio è  tenuto  a  fave  questa  tvasmissiefne,  sotto 
pena  di  cento  franoM'di  ammenda,  «i  anche  di  de- 
stitacione  «  di  risponsabilità  verso  4  creditori ,  se 
è  provato  che  l'omissione  sia  conseguenza  di  col- 
lusione; ast.  58fi3  Cod.  com. 
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Ogni  6o»iag&  smar«to  di  beai,  o  nwritato  sotto 
il  regime  do(&,  cns  ioipreodesBe  la  pDofessiooe 
di  c»mBMrciant«  àpfo.  il  suo  raatrimoaio,  è  teno- 
to  a  fan  npa  sinail»  Vnsipissioae,  denteo  tiii  mese 
dal  giamo  ia  eoi  ka  aperto  il  suo  conaiareio,  sot- 
to pene,  ia  casa  di  UUiBaeote,  di  essere  panito  co- 
me fillito  daksaanunta;  art.  6^1A  God.  com. 


la  nltinao,  la  medesinia  trasmissione  ha  dovuto 
esser  fatta,  sotto  le  medesime  pene,  eotro  l'anao 
della  pubblicazione  del  Codice  di  commercio ,  da 
qualsiroglia  coniuge  separato  di  beni  o  maritata 
èoUo  la  regola  dotale,  che  al  mooaeato  della  detta 
pobblicazioae  esercitava  la  professioaa  di  con- 
merciaute;  act.  70i^«op.  God.  oom. 


SIL 

DOle  formidUà  dia  imtnuni  fitehè  $imo  vdidi  i  omgiammH  e  le  eotinuarithun. 


50.  ìVmm  Mia  etUbraname  gU  ipon  poetano  m»- 
■  difiemn  ed  anthe  ambiare  le  loro  eenvetaiom 

ntatrìmimiali,  o$$ena»do  U  eemKùoui  preierilh- 
te  a  qmtto  effetto. 

51 .  Che  e'  intende  m  ffenenie  per  eangianenti  e 
controseritture. 

52.  PeréM  i  cangiamenti  e  ìe  eotOroteriUme  jinto 
validi,  ti  bitogna  la  pretenza  ed  U  eomtmueo  ti' 
multaneo  di  tvtte  le  pertone  ehe  eeno  tta$e  parti 
nel  eonlratto  di  matrivtoinoi  metiei. 

53.  Una  lempliee  notifieaziime  fatta  a  qmlmn»  di. 
qtiette  parti  di  traoarei  preiente  alC  oMe,  lum 
adempirete  h  teopo  detta  ì*99et  apiamne  con- 
traria. oon/Wtoto. 

M.  ila  una  parte  pità  forviti  rappreaenUtre  da  nm 
mandatario,  ed  ant^em^tipeitonafani  rappra- 
tentare  dotta  medenmapertona. 

66.  Non  è  neeettario  ehe  i  parenti  e  j^amiHiipia~ 
li  aitittono  ai  contratto  di  matrimonie  tantum  ho.^ 
noris  causa,  ehe  lo  firmano  toUanto  a  ghetto  ti- 
tolo,  accontentano  ai  eangiaatenti  propoiti. 

56.  Afa  i  dtwrtatneiUe  di  tedi  coloro  i  qnaiif  am- 
che  ettrtmei,  vi  aò6iaiio  fatto  gnatehedonanone, 
prometta  o  rtnuneta  in  favore  degli  tpoti  odiuno 
di  etti. 

67.  I  genitori  tono  eoneidtrati  parti  nel  contratto 
di  matrimoma  del  loro  figlio,  a  ani  hanno  atti- 
itito,  bentM  non  oMiono  coititaito  alcuna  dota 
alfi^:  opiona  contraria  confidata. 

58.  Le  donazioni  fatte  da  un  eonjuge  aWaltro  dopo 
U  contratto  di  matrimonio  e  prima  della  eéltbrar 
xione,  tono  virtualmente  tanti  eangianenti  atte 
eontMnztoM  matrimoniali,  die  richiedono  il  eon- 
tento  di  tutti  adoro  i  guaU  furono  parti  nel  con- 
trattai  opinione  contraria  confutata. 

59.  Una  mnazione  fatta  ad  un  futwra  tpoto  dal- 
l' aUro  il  (ft  iwiaiiia  ai  contralto  di  ma/rimo- 
nto, e  tenuta  eegreta ,  i  pure  un  eangiamen-' 
to  fatto  anUeipatamente  al  contratto  eotOra- 
vertìto. 

60.  8e  ri  trattatta  di  una  donazione  di  beni  ftituri, 
non  «i  tarèbbe  dMio  dte  fotientdlttf  te  non  fot» 
te  ttata  rimenUnrata  nel  contratta. 

61.  La  rimettione  di  tutta  o  parte  detta,  dote  fatta 
d(d  futuro  tpoto  a  chi  P  ha  cottituita,  prima  del 
matrimomo,  è  4M  eangiameato  alle  convenzioni 
malrimoiUaU. 

6i,LamogUe  non  potrMe  meno  redamare  la  do- 
te, te  la  rimuiioM  no»  fotte  ttata  fatta  con  tutte 


.  ìe  condizioni  ricette  par  etitra  validi  i  cangi»' 
menti  da  ap^rartif  ancorchli  W(a  tu'  aaeueaceon- 
eanienUto. 

63.  Medetima  riioluziona  per  riguardo  <dla  time$' 
eione  fatta  dal  futuro  tpoto  a  tuo  padre,  di  tut- 
to o  parte  di  dò  ehe  oottui  gii  oveM  jiromMca  col 
contratto. 

64.  ilfe  le  rmeiiioni  fatte  dopo  la  cetebraxione 
kamto  il  loro  effetto  atcondo  U  diritto  comuM. 

65.  Le  donazioni  «A«  terze  penane  volettero  fare 
ai  futuri  tpoei  o  ad  uno  di  etti  dopo  il  oontraUo 
e  prima  delta  celebrazione,  non  tono  cangitanen- 
U  atte  convenzionimatrimomttK'.  nondimenaqua- 
loratiano  di  beni  fitturi,  debbono  eiter  fatte  con 
fM«  annetta  al  contratto,  e  ttanla  eia  eoi  conam" 
ao  di  coloro  ehe  vi  looo  intervenuti. 

66.  Ifel  caao  in  ani  una  dette  parti  non  voglia  ae- 
eenitnlire  ai  cangiamenti  domandati,  o  eia  mor- 
ta, o  vero  caduta  in  demensa,  ti  faun  altro,  cour- 
tratto  di  matrimotm,  <Ae  ajbroga  etpreitan^ente 
U  primo. 

67.  Per^  i  eattgiamatdi  o  le  eontrotcrittwe  abbia- 
■  no  effetto  riguardo  ai  terzi  e  potioceo  estere  loro 

appotH,  te  vi  eia  hugo,  bitogna  di  pii  ehe  fieno 
ditteei  a  piò  delh  minuta  dd  aoidraUa!  testo  del- 
Part.  4597. 

68.  Quale  «ta  U  tanto  delle  tegnenti  parole  di  qm- 
tto  artici^  !  e  aotto  peae  piii  gravi ,  se  vi  i 
laogo. 

€0.  Il  cambiamento  tteioapii  deWtminuta delSy»- 
tratto  di  nutrimonio,  con  tutte  le  condizioni  ri- 
daette,  ha  mai  effettoriguardo  ai  terzi,  nel  caio 
aneera  in  cui  il  notajo  non  l'abbia  traicriUo  nel- 
la copia  ttutentiea  di  pròna  tpedizionA  Si,t<Uvo 
U  regretto  contro  U  neìajo,  te  ean^feta:  opinione 
contraria  confutata. 

76.  Epilogo  dei  diserri  cari  di  cangiamenti  operali 
prima  della  eebra^none,  edeffeUidri  cangiameni- 
ti  in  queiti  dioerri  cari. 

71.  Non  ivàUdoaiemeangiamentó  dopo  la  eelebrih 
sione,  aache  tra  i  conjugi,  taho  ad  etti  il  farti 
i  vantaggi  cAe  crederanno  opportuni,  nette  forme 
e  cogU  effetti  dalia  legge  determinali. 

72.  Le  donaziom  fatte  ai  conjugi  durante  ti  ma- 
trimonio anche  dn  quelli  che  li  dotarono,  ni 
anche  sono  eangicmunli  alle  convenzioni  ma^ 
trmoHiaH,  binchi  foturo  diffiniti  aumeuto  di 
dota. 
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SO.  8b  i  futuri  sposi  vogliono  fare  qnalche  cam- 
biamento al  loro  contratto  di  matrìmoaio  innanzi 
la  celebrazione,  lo  possono  j  ma  colle  due  seguenti 
condizioni  : 

1.  Che  i  cambiamenti  sieno  fatti  con  atto  stipai 
Iato  nella  medesima  forma  del  contratto  di  matri- 
monio, e  per  conseguenza  innanzi  notajo  ; 

2.  Cile  sieuo  fatti  alla  presenza  e  col  simul- 
taneo consenso  di  tutte  le  person^cbe  sono  sta- 
le parti  nel  contratto  di  matrimonio; -art.  1395f 

M,  Il  cambiamento  in  generale  ha  per<oggetto 
di  estendere  la  disposizione,  o  di  toglierne  o  cam- 
biare qnalche  cosa.  La  controscrittara  è  fatta  cmh 
tro  la  disposizione,  per  distruggerlo  io  tutto  o  in 
parte  con  una  espressa  abrogazione, 

È  mestieri  anche  riguardare  come  cangiamenti 
le  clausole  che  fossero  diiRnite  interpetratwe ,  se 
il  senso  di  quelle  contenute  nel  contratto  di  ma- 
trimonio ne  fosse  alterato  in  qualche  punto  im- 
portante. In  questo  caso  non  converrebbe  meno 
ihterpetrare  queste  ultime  seoondo  il  loro  senso 
naturale ,  facendo  astrazione  del  secondo  atto  a 
meno  che  esso  non  fosse  stato  fatto  con  tutte  le 
condizioni  richieste. 

M.  V  è  bisogno  del  consenso  di  tutte  le  per- 
sone che  sono  state  parti  nel  contratto  di  matri- 
monio, poiché  si  possono  con  ragione  considerare 
tutte  le  8tipuh)zioni,totte  le  donazioni,  tutte  le  rl- 
nnneie,  contenuto  la  un  contratto  di  matrimonio, 
come  se  fossero  la  condizione  le  une  delle  altre , 
e  si  col  legassero  e  formassero  un  tutto  indivisibi- 
le. Un  tale  donò  forse  ad  uno  dei  futuri  sposi  solo 
in  considerazioni  della  regola  che  essi  sceglieva- 
no, o  per  riardo  ad  una  data  clausola  del  con- 
tratto, perchè  nn'  altra  persona  donava  all'  altro 
sposo,  0  al  donatario  stesso.  Or  la  buona  fede  non 
piermetteva  che  s^ua  il  suo  assenso  si  potessero 
distruggere  qneste  stipulazioni  o  donazioni,  si  po- 
tessero per  tal  modo  eludere  le  sue  mire. 

E  perchè  Ti  fosse  maggiore  libertà  a  tal  riguar- 
do, si  volle  che  i  cangiementl  o  le  controscritture 
dovessero  operarsi  in  presenza  e  col  simultaneo 
consenso  di  tutte  le  persone  le  quali  furono  parti 
ftel  contratto ,  poiché  l' esperienza  ha  dimostrato 
di  concedersi  i  consensi  con  piìi  facilità  separa- 
tanpcnte  che  in  comune,  dove  sono  ordinariamen- 
te il  prodotto  di  una  discussione  propria  a  fame 
conoscere  i  vantaggi  e  gì'  inconvenienti.  Il  tale 
che  cede  allorché  trovasi  solo ,  resiste  quando  è 
sostenuto  dalle  osservazioni  e  dai  suCTragi  di 
una  persona  piii  illuminata ,  e  la  cui  autorità 
gli  sembra  rispettabile.  D'altra  parte,  n'è  meglio 
guarentito  l'interesse  dei  coniugi  stessi ,  giacché 
ì  cangiamenti  proposti  sono  meglio  discussi  ed  ap- 
prezzati. 

»3.  Da  questo  ne  segue  che  non  basterebbe  , 
come  in  certi  altri  casi,  che  una  delle  persone  la 
quale  ò  intervenuta  coma  parte  nel  contratto  di 
matrimonio  fosse  semplicemente  chiamata  con  un 
otto  ad  assistere  alla  compilazione  de'  caDgi»- 


menti  :  v'  è  mestieri  della  sua  pnteiaa  e  del  suo 
eoRfeM<>:  la  l^e  lo  dice  positivamente. 

Touliler  appo^andosi  all'opinione  dìMallevil- 
le,  è  di  contrario  parere  ,  dicendo  che  la  persona 
chiamata  per  mezzo  di  una  notificazione  a  presta- 
re il  suo  consenso  ai  cangiamenti,  e  che  non  sia- 
si presentata  alla  riunione,  si  fa  conto  che  abbia 
consentito;  che  soltanto  converrebbe  formare 
ona  specie  di  processo  verbale  della  sua  assenza. 
Sarebbe  questo,  a  dir  suo ,  il  caso  dello  assioma 
qtti  tacH  eotumtin  videtw. 

Ci  sembra  che  non  sia  vero  il  dire  che  la  per- 
sona viene  riputata  di  avere  acconsentito  ai  cao- 
g amenti,  vie  pia  che  non  è  vero  il  dire  di  repu- 
rsi  che  i  creditori  chiamati  da  nn  debitore  falli- 
to a  far  seco  un  accordo ,  ed  ai  quali  non  siensi 
presentati ,  vi  abliiano  di^  il  loro  assenso  :  per 
poter  fare  validamente  l' accordo  bisogna  pure  il 
consenso  espresso  dalla  maggioranza  dei  credito- 
ri riunenti  i  tre  quarti  almeno  de'  crediti.  Ha  ii 
Codice  civile  non  si  contenta  della  ma^ioranu 
delle  persone  clw  sieno  state  parti  nel  contratto 
di  matrimonio;  richiede  esso,  (a  fretenxa  <i  ti  n- 
muttaneo  contento  di  tutte.  La  opinione  di  Toul- 
lier  su  questo  punto  non  può  sostenersi.  E  pia 
vero  il  dire  che  la  persona  chiamata  non  ha  so- 
oonsentito  rie  maggiormente  che  nna  parte  cita- 
ta e  la  quale  non  comparisca,  si  fa  conto  che  ab- 
bia acconsentito  alla  sentenza.  Se  potendo  pre- 
sentarsi alla  compilazione  dei  cangiamenti,  non 
r  abbia  fatto,  egli  è  probabilissimamente,  al  con- 
trario, perché  non  volle  darri  il  suo  assenso  ,  e 
volle  evitare  di  prender  parte  in  nna  discussione 
ehe  poteva  sembrarle  dispiacevole:  ciò  è  tanto  più 
probabile,  in  quanto  che  in  simil  caso  potè  natu- 
ralmente sopr^giungere  qualche  animosità  fra  le 
due  famiglie,  in  ragione  degli  accordi  primitiri  , 
di  cui  si  chtede  ora  il  cangiamento  nel  caso  in 
cni  per  qualche  motivo  la  persona  fosse  impedita 
di  trasferirsi  alla  riunione  presso  il  notaio,  né  me- 
no può  supporsi  il  consenso  senza  correre  ii  pe- 
ricolo di  cadere  in  inganno.  La  regola  qui  taett 
«ontentire  videtur  si  applica  soltanto  alle  persone 
presenti  ad  uno  atto,  e  che  potendo  impedire  d'in- 
serirvi la  tale  o  tal  clausola ,  ve  1'  hanno  lasciata 
inserire  senza  menomamente  opporvisi  ;  essa  è 
estranea  al  nostro  caso. 

&i.  Del  resto ,  ninna  cosa  impedisce  a  chi  sia 
stato  parte  nel  contratto  di  matrimonio ,  di  farsi 
rappresentare  nei  cangiamenti  per  mezzo  di  un 
procuratore.  Non  vediamo  anche  perché  più  pw- 
sonc  ,  per  esempio  i  genitori  di  uno  degli  sposi , 
non  potessero  scegliere  lo  stesso  mandatario,  e 
col  medesimo  atto:  la  legge  non  lo  vieta.  Se  essa 
dice  nell'art.  412{-333  che  lo  stesso  procuratore 
speciale  non  potrà  rappresentare  più  di  una  per- 
sona nella  composizione  di  un  consiglio  di  fami- 
glia, egli  ò  perchè  deve  esservi  discussione  e  de- 
liberazione, e  che  se  lo  stesso  mandatario  avesse 
potuto  rappresentare  più  membri,  non  oravi  ra- 
gione perchè  non  potesse  rappresentarli  tutti,  od 


Digitized  tjy 


Google 


tt.  V.—BE^  GOMTIUITO  DI  HÀIRIlfONIQ  E  DEI  DIRim  DEI  GONIDGI 


21 


in  tal  modo  non  vi  urabbe  più  ttata  né  diseassio- 
ne  nò  deliberazione  effettiva:  gì'  interassi  del  mi- 
nore avrebbero  potato  essere  mandati  a  male  ;  il 
che  era  tanto  pia  da  evitarsi,  in  quanto  che  molte 
persone  riguardano  come  oneroso  l'obbligo  di  tra- 
sferirsi nelle  deliberazioni  dei  consigli  di  famiglia 
ed  avrebbero  potato  concertarsi  nello  scegliere  la 
stessa  persona  per  mandatario,  segnatamente  per 
evitare  le  spese  di  varie  procure.  Ila  riguardo  ai 
cangiamenti  da  forai  ad  un  contratto  di  matrimo- 
nio ,  se  quelli  che  furono  parti  nel  medesimo,  e  i 
cangiamenti  proposti  fossero  di  natura  da  contra- 
riarne le  mire,  abbiano  tale  fiducia  in  una  perso- 
na da  rappresentarli  tatti,  non  vedesi  quello  che 
vi  si  potrebbe  opporre  :  non  devesi  qoi  prendere 
alcuna  deliberazione  ,  non  contar  voti  :  t*  è  me- 
stieri di  un  consenso  unanime,  ed  esso  è  benissì- 
mo  espresso  per  mezzo  dello  stesso  mandatario , 
giacché,  lo  sarà  in  modo  simultaneo  siccome  ri- 
chiede il  Codice. 

Non  è  anche  necessario  che  la  procura  specifi- 
chi i  cangiamenti  a  coi  il  mandatario  dovrà  o  po- 
trà consentire,  abbenehè  ciò  possa  prevenire  dub- 
hii  al  tempo  dell'  atto:  basta  che  spieghi  chiara- 
mente, quantunque  in  termini  generali,  le  facoltà 
del  mandatario  a  tal  riguardo.   . 

Mft.  Ma  che  si  deve  mai  intendere  per  U  jmt» 
sotK  che  Mono  fiate  parH  nei  «ontraMo  di  matri- 
monio? 

È  chiaro  che  non  si  abbia  conquesto  ad  inten- 
dere i  collaterali  e  gli  amici  de'futnri  sposi  i  qua- 
li esistettero  al  contratto  di  matrimonio  lantmm 
honorit  eauta,  per  sottroscrìverlo  solamente,  se- 
condo r  uso,  senza  farsi  alcuna  donazione  o.pro- 
messa  agli  sposi ,  né  rinuncia  alcuna  in  loro  fa- 
vore. 

SA.  Ma  tutti  quelli,  sieno  parenti  o  estranei,  i 
quali  vi  abbiano  fatto  qualche  donazione  o  pro- 
messa ,  o  costituzione  di  dote ,  o  qualche  rinun- 
cia furono  realmente  parti  nel  contratto,  e  la  pre- 
senza ed  il  simultaneo  loro  consenso  nei  cangia- 
menti da  operarsi  sono  necessari!,  sotto  pena  di 
nullità  de'detti  cangiamenti,  anche  per  quello  che 
riguarda  gli  sposi. 

Sarebbe  però  bene  altrimenti  di  colui  il  quale 
essendo  debitore  verso  uno  degli  sposi ,  ricono- 
scesse il  suo  debito  nel  contratto  di  matrimonio, 
e  si  obbligasse  di  bel  nuovo  a  pagarlo ,  o  che  de- 
bitore verso  il  padre  o  la  madre  dello  sposo,  ac- 
cettasse la  delegazione  che  di  lui  fosse  fatta  a  que^ 
st*  ultimo ,  quando  anche  venisse  esonerato  dal- 
l' ascendente.  Egli  non  à  parte  nel  contratto  di 
matrimonio,  secondo  il  sentimento  dell'art.  1396f 
1350  ;  né  ha  alcun  interesse  morale  o  reale  nei 
cangiamenti  da  farsi  al  contratto.  Se  per  qualche 
particolare  circostanza  si  trovasse  di  averne,  allo- 
ra sarebbe  realmente  parte ,  e  dovrebbe  essere 
chiamato  come  gli  altri  a  prestare  il  suo  consenso 
ai  cangiamenti. 

57.  Avvisa  Toullier  che  quando  anche  i  geni» 
tori  sicno  stati  presentì  al  contratte»  di  matrimo- 


nio, la  loro  presenza  ed  il  loro  consenso  ai  c«igia- 
menti  non  sieno  necessarìi ,  se  non  abbian  fatto 
alcuna  costituzione  promessa  o  donazione  al  fi- 
glio, né  rinuncia  alcana  in  suo  favore. 

Pothìer  per  contrario  diceva  :  «  Sebbene  i  fu- 
turi sposi  non  siano  tenuti  a  chiamare  i  proprii 
{larenU  al  contratto  di  matrimonio,  nondimeno  al- 
ordié  ve  gli  abbiano  fatti  assistere  non  possono 
più  far  novelle  convenzioni  con  altri  atti ,  quan- 
tunque anteriormente  alla  celebrazione  del  matri- 
monio, a  meno  che  non  vi  facciano  del  pari  assi- 
stere i  loro  rispetttivi  parenti  che  assistettero  al 
contratto  di  matrimonio  ». 

E  Rethier  per  parenti  intendeva  anche  i  colla- 
terali lontani,  poiché  il  suo  parere  aveva  per  fon- 
damento lo  spirito  della  giurisprudenza  del  tempo 
in  cui  scriveva:  oggidì  questo  parere  sarebbe  inam- 
missibile, preso  in  termini  così  estesi ,  giacché  il 
Codice  non  richiede  se  non  la  presenza  ed  il  con- 
senso delle  penone  le  quali  furono  parti  nel  con- 
tratto di  matrimonio ,  e  per  parte  si  debbano  ge- 
neralmente intendere  coloro  che  hanno  costitnito 
una  dote,  fatto  una  donazione  o  una  rinunzia  a  prò 
degli  sposi,  0  una  stipulazione  qualunque;  insom- 
ma, coloro  che  hanno  parlalo  nel  contratto.  Ma 
se  r  opiiùone  di  Pothier  non  sarebbe  seguito  og- 
gidì in  tutta  la  sua  generalità  ,  da  un  altro  canto 
quella  di  Tullier  per  riguardo  ai  genitori  i  quali 
non  abbiano  dotato  il  figlio,  e  che  nondimeno  as- 
sistettero al  suo  contratto  di  matrimonio,  è  pure 
un  errore  che  si  rende  facile  il  dimostrare. 
■  Ed  in  vero  si  supponga  che  la  figlia  di  un 
nomo  poco  agitato,  sia  chiesta  da  un  ricco, - 
il  quale  prometto  di  farle  vantaggi  considerevo- 
li ,  sia  con  mezzo  di  donazioni ,  sia  col  trasce-' 
gliere  la  regola  della  comunione:  i  genitori  accon- 
sentono al  matrimonio;  il  contratto  e  stipulato  in 
loro  presenza,  ma  la  condizione  in  cui  si  trovano 
non  permette  ad  essi  di  costituite  una  dote  alla  fi-, 
glia.  Si  cambiano  di  poi ,  senza  che  essi  vi  pren- 
dessero parte,  le  convenzioni  contenute  nel  con- 
tratto ,  distruggonsi  le  donazioni ,  si  stipula  che 
non  vi  sarà  comunione  :  non  è  forse  evidente  che 
essi  sono  ingannati  nella  loro  aspettativa ,  e  die 
forse  non  avrebbero  in  appresso  acconsentito  al 
matrimonio  se  avessero  conosciuto  i  cangiamenti? 
E  supponendo  che  gli  avessero  conosciuti ,  e  chs 
avessero  pure  acconsentito  al  matrimonio  per 
qualche  considerazione  personale  alla  loro  figlia  , 
a  cagione  d' esempio  per  evitare  lo  spiacevole  ef- 
fetto di  una  rottura,  non  é  egli  chiaro  che  ciò  non 
é  più  secondo  lo  stesso  intendimento  di  prima  7 
die  sono  stati  in  qualche  modo  vincolati  dal  con- 
tratto di  matrimonio  ?  Di  questo  ninno  dubiterà. 
È  dunque  vero  il  dire  che  essi  furono  parli  nel 
contratto  della  loro  figlia,  avvegnaché  non  le  aves- 
sero costituito  dote  alcuna. 

Né  senza  qualche  ragione  anche  si  sosterebbe 
che ,  qnantanque  la  figlia  fosse  maggiore  e  per 
Conseguenza  non  avesse  bisogno  del  consenso  dei 
suoi  genitori  per  miritarsi,  nondimeno  se  essi  ab- 


Digitized  by 


Google 


L».  IDL-UODi  Di  ACQCiSTxaB  LA  PnOPftlSTA' 


biaoo  assistito  «1  contratto  di  natriMoniOy  deUx»* 
DO  esser  preseati  ai  eambiainenti ,  e  darvi  U  loro 
consenso  ,  perchè  questi  cambiamenti  sieno  con 
regolarità  fatti.  Senza  le  convenzioni  racchiuse 
nel  contratto,  essi  non  avrebbero  forse  dato  il  lo- 
ro assenso  at  matrimoDÌo  stesso ,  ed  allora  vi  sa- 
rebbe stato  bisogno  di  fave  ad  essi  gli  atti  rispet- 
tosi:  or  poiché  la  Sglia  si  trova  «inpeiNata  dal  far- 
li, stante  la  loro  approvazione  al  futuro  iBatrima- 
nio,  è  giusto  che  faccia  loro  conoscere  i.  cangia- 
menti che  si  vogliono  praticare  nelle  convenzioni 
matrimoniali  innanzi  la  celebrazione,  affinchè  pos- 
sano giudicare  se  debbano  persistere  a  dare  il  lo- 
ro assenso  al  matrimonio.  Il  loro  consiglio  dev'es- 
sere dato  con  conoscenza  di  cassa,  e  bisogna  per 
questo  che  al  tempo  della  celebrazione ,  nel  qnal 
momento  si  fa  conto  che  lo  diano  ,  conoscano  lo 
stato  delle  convenzioni  matrimoniali  della  loro  fi- 
gliuola. 

ftS.  Deesi  pan,  a  nostro  avviso ,  rigettare  un 
altra  opinione  del  medesimo  autore,  il  quale  dice 
che  per  le  donazioni  che  uno  de'  coniugi  voglia 
fare  all'altro  dopo  il  contratto  e  prima  della  ce- 
lebrazione ,  non  v'  è  bisogno  della  presenza  e  del 
consenso  delle  persone  le  quali  furono  parti  nel 
contratto.  Egli  si  determinò  per  la  considerazione 
di  essere  oggidì  permessi  i  vantaggi  tra  coniugi 
durante  il  matriooonio:  da  che  a  lui  parve  nascere 
che  potendosene  fare  il  di  appresso  al  matrimo- 
ni9  ,  senza  il  consenso  di  coloro  i  quali  interve»* 
nero  nel  loro  contratto,  possano  per  la  medesima 
ragione  farsene  il  giorno  prima  del  matrimonio , 
senza  questo  consenso. 

■  Ha  non  vi  è  in  nessun  modo  uguaglianza ,  pe- 
rocché i  vantaggi  fatti  durante  il  matrimonio  so- 
no rivocabili ,  mentre  quelli  fotti  prima  del  matri- 
monio sono  irrevocabili.  Un  padre  ha  acconsentito 
con  qualche  ripugnanza  ai  matrimonio  di  suo  fi- 
gIio,giacchè  la  disuguaglianza  de'beni  era  assai  no- 
tabile, né  essa  sembravagli  a  sufficienza  compeiH 
sata  con  altri  vantaggi:  se  oltre  a  ciò  il  6glio  sot- 
toposto ad  una  influenza  che  lo  domina,  faccia  anr 
cora  importanti  donazioni ,  è  chiaro  che  le  mire 
del  padre  saranno  deluse  :  il  suo  consenso  al  ma- 
trinionio  era  dato  con  una  condizione  la  quale  fa 
Aiaturata.  È  dunque  questo  un  cangiamento  fatto 
alle  convenzioni  matrimoniali,  poiché  la  rispetti- 
va condizione  delle  parti  non  sarà  piti  la  stessa. 
Quindi  là  Corte  di  cassazione  giudicò  (a)  che  una 
cóntroscrittura  contenente  una  donazione ,  anche 
scambievole^  tra  coniugi,  e  fatta  tra  il  contratto  e 
la  celebrazione ,  sènza  il  consonso  delle  persone 
le  quali  erano  state  parti  nel  contratto  ,  era  nulla 
e  di  niun  valore ,  come  quel  a  che  derogava  im- 
plicitamente alle  convenzioni  matrimoniali  negli 
eifetti  che  esse  avrebbero  prodotti  senza  questa 
scambievole  donazione. 
A9.  Fa  dndie  giudicato  con  decisione  del  19 

fa)  Arresto  del  29  (iogao  1813  ;  Sitey ,  1813  ,  1, 
370. 


febhrwo  ni6,  fifcr»«  é*  ferrica*  ael  suo  Ptr- 
f$tto  NMaj» ,  e  citata  da  Potbier  nella  ptefa:tfone 
del  suo  Trattato  i^U  Comum»nt,  che  una  dona- 
zione fotta  da  «no  dei  futuri  spesi  all'altro,  il  gior- 
no Innanti  a  qu3llo  ia  ew  «rasi  stlpalato  il  coa- 
tratto  di  matrimoDio,  e  di  eoi  non  si  en  fatto  pa- 
rola nel  contratto,  era  nalia  a  dintHOvalove,  co- 
me quella  che  era  sUU  fatta  colla  mira  di  dero- 
gare aaticipatamenike  alle  dispoaizioni  convenute 
nel  contratto,  e  come  quella  efce  doveva  per  ne- 
cessità avere  per  risuitameato  di  derogare  a  que- 
ste medesime  convenzioni  nei  loro  effetti  preve- 
duti. Era  questo,  si  disse,  uà  Http  destinato  a  di- 
struggere o  modificare  quello  di  cui  si  era  per  coa- 
Tenire.  , 

Pothier  approvava  la  decisione ,  e  Delvincourt 
la  riguardava  pure  come  ben  profferita;  ma  Toul- 
lier  opina  al  contrario  che  non  potrebbesi  giudi- 
care nello  stesso  modo  sotto  l'impero  del  Codice, 
senza  eccedere  le  disposizioni  della  legge  ,  giac- 
ché vietando  il  Codice  le  controscritture  ed  i  can- 
giamenti apportati  nel  contratto  di  matrimonio 
allorché  cosi  le  une  che  gli  altri  non  vengano  fat- 
ti in  presenza  e  col  coiisenso  di  coloro  i  quali  so^ 
no  stati  parti  nel  contratto ,  suppone  par  con  «o 
che  questo  contratto  già  esista. 

In  quanto  a  nói ,  ci  pare  che  con  annullare  un 
simiglianta  atto .  il  quale  ha  tutti  i  caratteri  della 
dissimulazione  e  della  frode,  liingi  dal  trascendere 
le  disposizióne  della  legge ,  si  eseguirebbe  per 
contrarto  il  suo  vero  sentimento.  E  lecito  deroga- 
re anticipatamente  al  contenuto  di  un  atto  che  si 
è  per  far« ,  al  pari  che  derogarvi  dopo  di  «verlo 
fatto  :  non  è  questa  una  qnistioae  di  tempo,  «  be- 
ne una  quistione  d' intensione,  di  volontà  de'eon- 
traenti ,  i  quali  nel  rincontro  avevano  evidente- 
mente in  mira  di  ingannare  i  loro  paretìtt..!)'  al- 
tra parte,  i  termini  dell'art  1396f  1350  non  hanno 
in  alcun  modo  cangiato  1*  antict  giurisprndenza 
sulla  materia,  ma  al  contrario  ne  esprimono  fedel- 
mente lo  stato. 

••.  Del  resto ,  se  la  donazione  fosse  di  beni 
futuri,  sarebbe  indubitatamente  nulla,  poiché  non 
sarebbe  fatta  per  contratCo  di  matrimonio,  né  eoa 
mi  atto  il  quale  s' indentificasse  con  questo  con- 
tratto ,  ed  i  beni  futuri  non  possono  essere  dona- 
ti ,  anche  tra  coniugi ,  in  modo  irrevocabile ,  se 
non  per  contratto  di  matrimonio ,  secondo  te  dw 
sposizioni  combinate  degli  articoli  1082  e  lOSof 
1038  (b). 

•t.  Pothier  considerava,  e  bene  a  ragione,  co- 
nte an  cangiamento  alle  convenzioni  matrimonia- 
li, la  rimessione  che  il  futuro  sposo  facesse  ,  pri- 
ma di  celebrarsi  il  matrimonio ,  di  tutto  o  parte 
della  dote,  a  chi  l'avesse  costituita.  Avvisava  quin- 
di che  non  siasi  fatta  col  consenso  di  tutti  coloro 
i  qnali  sono  stati  parti  nel  contratto  di  matrimo- 
nio ,  il  marito  possa  ancora  ripetere  quello  che 

(b)  V.  «OD  per  taalo  ToulHer ,  n.  61. 
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▼ernie  rimessa.  Ed  in  efietto ,  probsbilnente  egli 
consentì  a  qnesta  rimessione  solamente  peicbè  te- 
meTa  che  non  Denise  «  Manca»  il  matrimoaio , 
ed  i  saoi  genitori  avevano  forse  dato  il  ioro  eoo- 
senso  in  considerazione  della  dote,  o  vero  osa  gli 
fecero  forse  la  tale  donazione ,  la  tale  «i^ioipno- 
Tie  di  eredità ,  se  non  per  questa  oonti«ieraMe- 
ne ,  mentre  ben  sovente  i  vantaggi  fatti  da  wm 
delle  famiglie  sono  in  ragione  di  quelli  fatti  dall'ai» 
tra  (a). 

•».  La  moglie ,  dopo  lo  scioglimento  del  ma- 
trimonio 0  dopo  la  separazione  di  beni,  non  avrelv- 
be  meno  azione  contro  chi  le  costituì  la  dote.  Le 
competerebbe  parimente  azione  contro  il  marito, 
salvo  a  lui  il  suo  regresso  centra  chi  di  diritto  ^ 
giacché  egli  era  obbligato  della  dote  in  virtii  del 
contratto  di  matrimonio  ,  ed  è  come  se  la  avesse 
ricevuta,  facendone  indebitamente  rimessione.  Fa 
sempre  co^l  gindicato.  Opinavasi  anche  anticamen- 
te che  i  figli  dopo  la  morte  della  loro  madre,  ben- 
ché fossero  divenuti  eredi  del  loro  padre,  avesse- 
ro azione  centra  i  loro  af^oendenti ,  o  altre  perso- 
ne alle  quali  egli  aveva  fatto  rimessione  della  do- 
te prima  cfhe  si  celebrAsse  il  matrimonio,  senza  i( 
consenso  di  tutti  coloro  che  draao  atdti  parti  nel 
contratto  Tinziale. 

Noi  crediamo  che  queste  decisioni  dovessero  an- 
cora seguirsi ,  qnantnnque  la  moglie  «tvesse  dato 
i)  suo  consenso  atla  rimessione:  la  qnale  rimessio- 
ne non  sare'bbe  mene  «nlhi ,  giacché  ia  moglie 
probabilmeflfte  vi ppestòoonsenso,  soltaidw perché 
temeva  di  vedere  svanire  l>Dnione«iie desiderava. 

•S.  Quanto  a  quella  -che  0  flgiio  facesse  «  sno 
padre  di  ttttto  oporeionedi  qnantoiqfBesti  gK  4^ 
bia  promesso  col  contratto  ,  e  simitmeifte  prima 
della  eéiébm^one ,  senza  il  oonseaiiso  di  tutte  le 
persone  le  «foafli  fapono  parti  ^l-coatr^tto,  essa  % 
ugualmente  senta  efiètto;  a'trimenti  sarebbe  mol- 
to agevole  cosa  trarre  in  inganno  la  moglie  e  la 
sua  famiglia ,  che  forse  aeooosertt)  al  matrimtmio 
solo  in  considerazione  di  quanto  il  futuro  sposoap- 
portava.  Questi  adunque  può  ancoraripetere  quel- 
lo che  gli  fta  promesso  col  contrsMò  ,  non  ostante 
tale  rimessione.  Se  si  dicesse  rfie  «gli  siastato  com- 
plice della  frode  die  si  vol4e  flire  «Uh moglie,  é 
che  sia  regola  che  ttemo  ex  «ftlaetosMoodUioMm  eon- 
$equi  debet,  noi  potremmo  Tispendere  che  la  legge 
ha  ben  preveduto  queste  collusioni,  ma  che-de^r- 
minandosiper  considerazioni  d'utile  generale,  cre- 
dè di  dover  dichiarare  nullo  anticipatamente  qua- 
lunque cambiamento  fatto  alle  convenzioni  conte- 
nute nel  contratto  di  matrimonio ,  che  non  fosm 
fatto  secondo  le  formalità  e  condieioni  da  essa  pre- 
scritte :  -senza  questo ,  la  sua  disposizione  sarebbe 
stata  presso  a  poco  illusorie.  O'  aftra  parte,  1  «no 
e  l^ltrodei  futuri-sposi,  e  taKolta  entrambi  .spes- 
so pregno  il  loro  conseitso  ai-cangiamenti  «olo 
pel  timore  di  -veder  rompere  Qa-unione.  ìNél  tm- 
controil  figlio  potè  esser  dominato  da  questo  >ti- 

(a)  Dalloi ,  19  ,  370 ,  B.  17. 


more:  s«o  padre  non Toleva  forse  dargli  piii  il  coa- 
senso  al  matrimonio ,  se  non  gli  fosse  fatta  la  ri- 
««Doia  o  rinessione ,  perché  gli  altri  suoi  figli , 
-dotati  meno  vaata^iosameote,  mormoravano  con- 
tro di  lui ,  o  perchè  una  perdita  sopraggianta  do- 
po «1  «onlratto  di  matrimonio  lo  inabilitava  a  pa- 
gare -tutto  oiò  che  «veva  promesso.  Ma,  non  im- 
porta la  «afosa,  la  rinessione  è  sempre  ouila  se 
«on  sia  stata  fatta  secondo  le  condizioai  poescritte 

«A.  Quanto  jMe  rimessioni  fatte  dnranteil  ma- 
trimonio dal.  marito  a  sno  suocero  o  a  sue  padre, 
riguardo  a  ciò  che  fu  promesso  col  contralto  di 
-matrimonio  ,  esse  hanno  il  loro  eSeito  secondo  il 
diritto  comune:  essendo  allora  il  marito  perfetta- 
-mente  libero ,  non  possono  essere  rigoacdate  co- 
me cambiamenti  fatti  alle  convenzioni  natcimo- 
niali. 

•C.  Per  le  donazioni  che  i  terzi  volessero  fare 
agli  sposi  prima  della  celebrazione  e  dopo  del  con- 
tratto, è  mestierifar  distinzione  ira  le  diverse  spe- 
cie di  donazioni. 

Se  si  tratti  di  una  donazione  tra  vivi  di  tie- 
ni presenti ,  non  fatta  sotto  condizioni  la  cai 
-esecuzione  dipendesse  dalla  sola  volontà  del  dft- 
nante,  non  ha  bisogno  di  esser  fatta  in  presenza 
0  col  ooosenso  di  taitte  le  persone  che  furono  pat- 
ti nel  contratto ,  ine  maggiorsaente  che  se  fosse 
fatta  dorante  il  matrimonio.  Ma  se  trattisi  <li  >uaa 
donazione  di  beni  anturi,  o  di  un'altra  donazione, 
ia  quale,  stante  le  condiaioni  «he  vi  fossero  oppo- 
ste, non  potesse  validaawnte  aiver  luogo  se  .non 
-per  contratto  di  matrimonio ,  allora  è  d'uopo  che 
sia  fatta  a  pie  della  minuta  del  contratto ,  perchè 
s' identifichi  con  questo  atto,  «  perchè  il  tatto  ifor- 
mi  an  solo  e  medesimo  contratto,  siccome  abbia- 
mo spiegato  nel  tomo  IX,  n.  666  e  seguente.  Ciò 
non  avviene  pen^  questa  donazione  fosse  un 
cangiamento  alle  convenzioni  -matrimoniadi ,  poi- 
ché generalmeate  essa  non  me  apporterebbe  alcu- 
no ,  vie  più  (4ie  non  lo  farebbe  un  fegato  >uaiver- 
-sale  o  «  titolo  aniversale  il  qnale  pervenisse  ad 
uno  degli  sposi  dvrante  il  matrimonio-,  >ma«gli^ 
•perché  le  dosazioni  di  questa  specie  <soito  -valide 
fioiamente  quando  vengano  {atte  per  contratto  di 
maftrimonie  ;  «one  donazioni  ammesso  per  ecce- 
■«ione,  egUaiit.M82,i084,.e;t<M6fl038«l<e40, 
<ohe  -le  sanciscmio ,  dispongono  tutti  in  ipotesi  in 
i:ai  sieno  state  fatte  per  contratto  di  matrimonio. 
Bisogna  adunque  per  questo  medesimo-motivo,  se 
non  siensi  fatte  nel  contralto,  che  lo  sieno  alme- 
no in  un  atto  il  quale  s'identificasse  con  questo 
'Contratto ,  altrimenti  vi  «sarebbero  due  atti  ohe 
produrrebbero  ^elti  i  quali  non  possono  risulta- 
-rese  non  da  un  sole;  dal  contratto  di  matrim»- 
nio.  Ma  egli  è  mestieri  per  ciò  che  tutti  coloro  i 
quali  sono  stati  parti  in  questo  contratto,  sieno 
ngaalnente  parti  nella  disposizione  addizionale 
-fattavi,  poiché  dflbb* esservi  un  solo  contratto  di 

(k)  ToDllier ,  n.  62  e  SS. 
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matrimonio ,  ed  è  regola  che  tatti  qnelli  i  qoaB 
firmano  come  parti  nn  contratto,  dmno  il  loro 
consentimento  a  tutte  le  clausole  contenutevi,  es- 
sendo queste  clausole  considerate  come  la  eond»- 
sione  le  une  delle  altre. 

••.  Nel  caso  in  cui  una  delle  persone  che  sono 
state  parti  del  contratto  di  matrimonio  non  vole»- 
se  acconsentire  ai  cangiamenti  domandati,  o  vero 
fosse  morta  o  caduta  in  demenza ,  allora  si  abro- 
ga il  contratto  di  matrimonio  mediante  un  nuovo, 
nel  quale  figureranno  soltanto  quelli  il  cui  con- 
senso è  indispensabile ,  e  quelli  i  quali  voglione 
fare  vantaggi  agli  sposi. 

09.  Con  la  presenza  e  col  consenso  di  tutte  le 
persone  le  quali  sono  state  parU  nel  Ysontratto  di 
oiatrimonio,  i  cangiamenti  fatti  per  mezzo  di  coD- 
troscrittura  o  in  altro  modo  sono  validi  fra  le  pai^ 
ti;  ma  perchè  abbiano  effetto  riguardo  ai  tem,  la 
legge  prescrisse  Tosservanza  di  fónOalifk  atte  a 
fame  loro  aver  conoscenza,  affinchè  contrattando 
con  gli  sposi ,  possano  sapere  quali  sieno  i  loro 
rispettivi  diritti.  «  Ogni  cambiamento  o  contro- 
scrittura ,  quantunque  rivestiti  delle  forme  pre- 
scritte nel  precedente  articolo,  è  detto  nell'art. 
1397f  1351,  saranno  senza  effetto  riguardo  ai  ter- 
ci ,  se  non  sieno  stati  stesi  a  pie  della  minuta  iéL 
contratto  di  matrimonio  :  ed  il  notajo  non  potrà 
sotto  pena  de'danni  ed  interessi  verso  le  parti,  e, 
dove  occorra ,  sotto  pene  gravi  »  dar  fuori  né  le 
copie  autentiche  di  prima  spedizione ,  né  le  ulte- 
riori del  contratto  di  matrimonio  senza  trascrive- 
re in  fine  il  cambiamento  o  la  controscrittura  ». 

•S.  Queste  pene  più  gravi  non  sono  però  quel- 
le del  falso ,  ma  le  pene  disciplinari  stabilite  dal- 
la l^ge  sul  notariato  contra  i  notai  che  siensi  reo- 
dati  colpevoli  di  qualche  prevaricazione;  come  la 
sospensione,  ed  anche  la  deposidoue,  se  competa. 

Sembra  nulladimeno  che  altrimenti  fosse  nèl- 
Tantica  giarisprudenza,  giacché  Ferriéres  sull'art. 
258  della  Ckmsuetudine  di  Parigi,  dice  che  «la  conr 
troscrittora  deve  inserirsi  in  piedi  della  minuta 
del  contratto  di  matrimonio,  ed  è  vietato  al  nota- 
jo ,  tolto  petM  di  faUHà,  di  rilasciare  uno  de'  due 
atti  separatamente  ».  Ma  non  vi  sareU»  oggi<U 
falsità ,  quando  anche  il  notajo  avesse  agito  pw 
connivenza,  rilasciando  copia  del  contratto  senza 
trascriversi  il  cangiamento  o  la  controscrittura. 
Tutti  convengono  su  questo  ppnto  ;  ma  sotto  un 
altro  aspetto  il  nostro  art.  1^97  è  stato  da  Del- 
vincoort  e  da  Tonllier  ben  diversamente  interpe- 
trato. 

••.  Il  primo  di  questi  giureconsulti  dice,  e  bo- 
ne a  ragione,  che  qualora  siasi  acconsentito  al 
cangiamento  con  tutte  le  condizioni  richieste  dal- 
l'art. 1396f  1350,  esso  ha  effetto  tra  le  parti  e  lo- 
ro eredi,  quando  anche  non  si  fosse  'esteso  a  pie 
del  contratto.  Ed  in  fatU  l'art.  1397tl351,  il  qo»-  .^ 
le  prescrive  questa  inserzione  a  pie  della  minuta], 
riguardo  i  terzi  soltanto.  Fin  qui  Delvincourt  (to- 
mo XH,  n.  68}  TouUier  vanno  perfettamente  di 
accordo. 


Ila  DelTineòart  aggiunge,  dM  se  K  eambiamen* 
to  o  la  controscrittura  siasi  disteso  a  pie  della  mh 
nata  del  contratto  di  matrimoaio ,  ha  effetto  io- 
che  riguardo  ai  terzi,  benché  il  notajo  non  l'abbii 
trascritto  nella  copia  autentica  di  prima,  spedi> 
clone  o  altra  che  abbia  poscia  rilasciata  salvo  ai 
trarzi ,  che  forse  fossero  stati  lesi  da  questa  omii- 
sione,  il  loro  regresso  per  danni  ed  interessi  tot- 
tra  il  notajo. 

TouUier  per  contrario  in  questo  caso  vuole  eh» 
la  controscrittura  non  abbia  alcun  effetto  contri 
i  terzi,  ed  in  conseguenza  che  il  regresso  contn  il 
notajo  sia  a  favore  delle  parti  e  non  dei  tern,  i 
quali  a  sao  avviso  non  ne  hanno  bisogno  ;  e  ragio- 
na nel  seguente  modo  :  «  Questo  art.  4397f  1331 
vieta  di  piik  al  notajo  di  rilasciare  spedizione  del 
contratto  senz'aggiungervi  la  controscrittura  di- 
Mesa  a  pie  della  minata  :  senza  di  questo  i  tea! 
«ai  venissero  esibite  queste  spediziom  si  troverei)- 
hcro  in  sì  perfetta  ignoranza  della  controscritta- 
ra,  come  se  non  fosse  stala  distesa  a  pie  del  con- 
tratto. Non  potrebbe  dunque  esser  loro  apposti 
«on  buon  successo.TIa  padre,  per  esempio,  mari' 
tando  sua  figlia  le  ha  col  contralto  di  matrimonit 
promesso  an'annoa  rendita  di  i,  200  fr. ,  rìdotU 
poi  a  600  fr.  con  una  controscrittura  formata  ii 
presenza  di  tutte  le  parti,  e  stesa  a  pie  della  mi- 
nuta del  contratte;  ma  il  notajo  sèparatamend 
dalla  controscrittara  rilascia  uua  spedizione  ai  fli- 
turo  sposo,  il  quale  trovandosi  nel  caso  di  pren- 
dere a  prestito  dopo  il  matrimonio,  presenta  que- 
sta spedizione  al  mnbiante  per  infondergli  fidan- 
za. Essendosi  mancato  di  pagare  la  somma  do- 
toata,  egli  fa  sequestrare  la  intera  rendita  dii,8M 
fr.  Nel  tooio  VUI ,  n.  189  in  fine ,  noi  dicemaio 
che  questo  ^questro  era  valido  »  e  che  non  ^ 
trebbe  il  suocero  dispensarsi  dal  pagare  la  renditi 
di  1,300  fr.  per  intero ,  esibendo  la  controscrit- 
tura. Delvincourt  per  contrario  opina  che  sia  n- 
lida  la  controscrittura  stesa  a  pie  della  minuta  dei 
contratto  andu  rigìurdo  ai  terzi,  quantunque  m 
sia  stata  inserita  a  pie  della  spedizione  del  es- 
tratto di  matrimonio,  salvo  il  regresso  per  ioto- 
.nità  contra  il  notago,  dal  canto  de'  terzi,  ingaoi»^ 
ti  da  questa  mancanza  d' inserzione. 

«  De  Psalman,  discepolo  di  Delvincourt  (nella 
sua  opera  sulle  eontroscrittore,  pag.  78  ),  segue 
qui  alla  cieca  l'opinione  del  suo  maestro,  e  crede 
che  la  nostra  sia  «n  errore  ehe  a  i  sfuggito.  Noi 
siamo  per  certo  incorsi  in  molti  errori ,  perocciiè 
è  questa  tal  cosa  che  a  tutti  gli  autori  avviene; 
ma  ei  sarebbe  forse  stato  buono  di  ponderare  le 
ragioni  prima  di  decidere  la  quistione  con  tanti 
fidanza  e  con  modi  così  assoluti.  In  quanto  a  noi. 
ci  pare  che  l'avviso  di  Delvincourt  sia  assoluta- 
mente contrario  al  testo  dell'art.  1397|i351. 

«  Questo  articolo ,  dopo  aver  detto  nella  sai 
prima  parte  che  le  controscritture ,  quantunque 
rivestite  del  simultaneo  consenso  di  tutte  le  par- 
ti, saranno  senza  effetto  riguardo  ai  terzi ,  se  non 
sianQ  state  stese  a  pie  dell«  minuta  del  contratto 
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òl  matrimonio ,  al  notajo ,  nella  seconda ,  il  rila- 
sciare copia  antentica  di  prima  spedizione  o  le  ul- 
teriori, senza  trascrivere  in  fine  il  cambiamento  o 
la  controscrittura,  sotto  penade'danui'ed  interes- 
si vtrso  le  parli,  ec. 

•  «  Che  intende  qui  l' articolo  con  ((uesta  parola 
le  partii  manifestamente  quello  che  intendono  le 
ultime  parole  dell'articolo  precedente  ,  di  cai  è 
una  continuazione  ,  le  pertone  che  tono  ètate  parli 
uel  eontrtUlo  di  matritnonio  e  nella  controsierittu- 
ra.  L'art.  1397  oppone  queste  persone  ai  ter»,  le 
parti,  i  terzi.  Le  controscritture,  dice  la  prima 
.  disposizione,  saranno  senza  effetto  riguardo  ai  ter- 
zi, se  non  sieno  state  stese  a  pie  della  minuta  dei 
contratto  di  matrimonio. 

«  Ma  a  che  servirebbe  distenderle  a  pie  del  con- 
tratto, se  non  fossero  trascritte  in  fine  della  spe- 
dizione? I  terzi  non  potrebbero  conoscerle  molto 
più  che  se  non  fossero  state  distese  a  pie  della 
minuta  del  contratto.  La  seconda  disposizione  del- 
l'articolo vieta  dunque  al  notajo  di  rilasciare  co- 
pia autentica  di  prima  spedizione,  né  ulteriori  del 
contratto,  separate  dalla  controscrittara,  sotto  pe- 
na di  danni  ed  interessi  vero  le  parti.  Alle  parti 
■dunque  il  Codice  concede,  e  cosi  far  doveva,  nn 
regresso  per  danni  ed  interessi  contra  il  notajo  il 
quale  abbia  rilasciato  la  spedizione  dei  contratto 
senza  trascrìvere  la  controscrittura  in  pie  di  essa, 
giacché  appunto  questa  omissione  la  rende  senza 
efletto  riguardo  ai  terzi  ed  impedisce  alle  parti 
interessate  di  prevalersene,  ec.  ■>. 

Noi  siamo  (ràrimente  di  avviso  contrario  idei- 
lo di  Toollier;  e  circa  alla  controscrìttura  colla 
quale  sia  stata  ridotta  la  rendita  promessa  alia  fi- 
glia, nel  caso  proposto  da  questo  autore ,  é  questa 
una  rimessione  per  atto  autentico,  e  che  deve  pro- 
durre il  suo  effetto  riguardo  a  coloro  i  quali  non 
fanno  ch^  sperimentare  i  diritti  del  marito,  come 
riguardo  al  marito  stesso.  Or  il  creditore  del  ma- 
rito che  ha  fatto  sequestrare  la  rendita  di  1,200 
franchi  ridotta  a  600  fr.  per  mezzo  della  contro- 
scrittura,  non  fa  che  sperimentare  i  diritti  del  suo 
debitore.  Toullier  non  sosterrebbe  probabilmente 
ebe  se  il  rimborso  di  qaesta  rendita  fosse  conve- 
nuto durante  il  matrimonio  ed  innanzi  il  seque- 
stro, il  suocero  sarebbe  ancora  tenuto  verso  il  se- 
questrante; altrimenti  converrebbe  dire  che  i  cre- 
'  ditori  di  quello  di  cai  noi  siamo  stati  debitori  pos- 
sano sempre  sequestrare  fra  le  nostre  mani,  a 
malgrado  dei  pagamenti  che  avessimo  fatto;  di 
meniera  che  niuno  vorrebbe  pagare  i  suoi  debiti. 
Or  un  atto  di  liberazione,  di  rimessione,  debbe  ar 
vere  lo  stesso  effetto  riguardo  ai  terzi  ;  e  se  que- 
sto atto  di  liberazione  avesse  avuto  affetto  a  loro 
riguardo  nel  saso  in  cui  fosse  avvenuto  durante  il 
matrimonio,  perché  mai  non  avrebbe  del  pari  ef- 
fetto nel  caso  nel  quale  è  stato  fatto  prima  del 
matrimonio ,  ma  con  tutte  le  condizioni  richieste 
dalla  legge? 

Il  terzo  direte  voi,  che  ha  mutuato  danaro  al 
marito  in  vista  della  spedizione  del  contattro  di 
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matrimonio,  e  senza  conoficGre  l'atto  di  riduzione 
della  rendita ,  ha  potato  essere  di  leggieri  tratto 
In  inganno.  Ma  se  la  riduzione  si  fosse  operata  du- 
rante il  matrimonio  mediante  rimborso  o  rimes- 
sione (il  che  per  certo  non  sarebbe  stato  un  can- 
gizmentoalie  convenzioni  matrimoniali  viepih  che 
il  pagamento  e  la  rimessione  della  dote  o  di  una 
somma),  avrebbe  potuto  ugualmente  nulla  saper- 
ne, ed  il  suo  sequestro  non  sarebbe  stato  nnllaili- 
roeno  valido  se  non  per  quello  che  fosse  ancora 
dovuto  della  rendita.  Egli  ha  pure  un  vantaggio 
nel  rincontro,  ed  è  il  suo  regresso  contro  il  nota- 
io, intendendo  l'articolo  siccome  facciamo  noi,  e 
non  come  lo  intende  Toullier. 

Non  ben  si  comprende  ancora  come  quelli  i  qua- 
li sono  stati  parti  nel  contratto  di  matrimonio  e 
nella  controscrittara  stessa  a  pie  della  minuta  del 
contratto,  e  non  trascritta  dal  notaio  nella  spedi- 
zione ,  potrebbero  trovarsi  nel  caso  di  soffrire  un 
danno  per  effetto  di  questa  omissione ,  poiché  es- 
si danno  conoscenza  del  cangiamento,  poiché  alle 
sole  parti  vengono  rilasciate  le  copie  autentiche 
di  prima  spedizione  o  ulteriori,  e  poiché  esse  pos- 
sono farsene  rilasciare  un'  altra  ,  in  cui  sarà  tra- 
scritto il  cangiamento.  E  se  questo  cangiamento 
sia  loro  svantaggioso,  &  per  questa  cagione  abbia- 
no estratto  la  spedizione  senza  farvelo  trascrivere 
onde  trarre  in  inganno  i  terzi ,  come  mai  potreb- 
bero essi  avere  un'  azione  per  danni  ed  interessi 
eontra  il  notaio?  Nondimeno  Toullier  concede  que- 
sta azione  aUe  parti,  cioè,  a  parer  suo,  alle  perso- 
ne che  sono  state  parti  del  contratto  di  matrimo- 
nio e  nella  controscrittara ,  ed  in  conseguenza  ai 
coniugi;  e  non  la  concede  ai  terzi,  giacché,  a  suo 
avviso,  non  ne  hanno  bisogno:  l'art.  1397+1351 
non  ebbe  essi  in  mira,  bensì  persone  di  cui  parla 
l'articolo  precedente. 

Questa  interpetrazione,  bisogna  convenirne,  è  ' 
poco  naturale.  Al  contrario  é  più  versimile  che 
siasi  avuto  in  mira  le  parli  lete  dell'  omissione  ;  e 
qui  le  parti  lese  sono  i  terzi,  e  non  possono  esse- 
re che  terzi:  tutta  l'economia  dell'articolo  il  di- 
mostra. La  prima  disposizione  vuole  che  i  cambia- 
menti e  le  controscritture,  anche  muniti  delle  for- 
me prescritte  dxl  precedente  articolo ,  sieno  tra- 
scritti a  pie  della  minuta  del  contratto  di  matri- 
monio ,  e  dichiara  che  se  non  lo  sieno  stati  non 
hanno  effetto  riguardo  ai  terzi:  ecco  una  compiu- 
ta disposizionei  ma  la  conseguenza  che  se  ne  ha  a 
trarre  si  é  che  se  i  cangiamenti  e  le  controrcril- 
ture  sieno  stati  distesi  a  pie  della  minata  del  con- 
tratto ,  hanno  effetto  anche  riguardo  ai  terzi.  Se- 
gue poscia  la  seconda  disposizione,  riguardante  il 
notaio,  ed  essa  gì' impone  di  trascrivere  i  cambia- 
menti e  le  controscritture  nelle  copie  autentiche 
di  prima  spedizione,  o  ulteriori  che  rilascerà,  sot- 
to pena  dei  danni  ed  interessi  verso  le  parti,  e,  do- 
ve occorra,  sotto  pene  più  gravi:  or  é  evidente  che 
queste  parti  sono  quelle  le  quali  fossero  lese  per 
colpa  del  notaio,  e  che  sono  i  terzi  de' quali  testé 
si  è  (atto  parola ,  poiché  essi  appunto  riguarda  la. 
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disposizione,  6  che  qnesta  seconda  disposizione  si 
annoda  meglio  alla  prima,  in  cui  trattasi  di  essi, 
di  quel  che  non  faccia  all'articolo  precedente  ;  da 
cai  è  separata  da  questa  medesima  prima  disposi- 
zione. D'altra  parte,  è  cosa  più  naruiale  il  crede- 
re che  i  compilatori  del  Codice  abbiano  avuto  in 
mira ,  non  certi  casi  assai  rari ,  in  cui  coloro  che 
sono  stati  parti  nel  contratto  di  matrimonio  e  ad 
nn  tempo  nella  controscrittura ,  diversi  pure  dai 
stessi  coniugi,  potessero  trovarsi  lesi  per  colpa  del 
notaio,  a  volere  intendere  l'articolo  come  faToul- 
)ier,  ma  casi  frequenti,  ordinari!,  cioè  quelli  in  cui 
il  danno  si  fosse  sofierto  da  terze  persone  por  ef- 
fetto dell'omissione  dei  notaio  in  trascrivere  il  can- 
giamento 0  la  controscrittura  nelle  spedizioni  del 
contratto:  giacché  de  eo  quod  plerun^e  fit  $talmt 
hgislator, 

E  a  che  dunque  per  contrario  il  padre,  nel  caso 
diToullier,  sarebbe  egli,  anzi  che  il  terzo  vittima 
della  colpa  del  notaio?  Non  ha  forse  egli  fatto  tut* 
to  ciò  che  gli  prescriveva  la  legge ,  facendo  sten- 
dere il  cangiamento  a  pie  della  natura  del  contrat- 
to di  matrimonio?  e  poteva  egli  poi  impedire  al  no« 
taio  di  rilasciare  una  spedizione  incompiuta?  Egli 
non  aveva  alcun  mezzo  per  opporvisi;  per  contra- 
rio colui  il  quale  abbia  mutuato  danaro  al  marito 
sulla  fede  del  contratto  di  matrimonio,  doveva  as- 
sicurarsi se  la  dote  promessa  non  fosse  stata  estin- 
ta, in  tutto  o  in  parte ,  per  via  di  pagamento  o  in 
altro  modo.  Se  lo  fosse  stato  dopo  la  celebrazio- 
ne, e  prima  del  sequestro,  nulla  sarebbesi  potuto 
dire  :  poiché  dunque  avrebbe  egli  maggiore  moti- 
vo a  dolersi  di  essere  avvenuta  la  riduzione  prima 
del  matrimonio,  quando  l'atto  col  quale  fu  essa 
operata,  sia  stato  fatto  in  conformità  del  prescrit- 
to della  legge?  Questa  dottrina  non  si  può  da  sen- 
no sostenere. 

Ponghiamo  che  il  contratto  di  matrimonio  dichia- 
ri che  la  somma  conferita  dalla  moglie  è  di  20,000 
franchi  soltanto ,  e  che  per  efletto  di  una  stipula- 
zione fatta  dopo  il  contratto  e  prima  della  celebra- 
zione, vi  sia  un  aumento  di  dote  di  10, 000  fran- 
chi :  allora  si  comprende  benissimo  che  i  terzi  i 
quali  contratteranno  col  marito,  i  quali  gli  faran- 
no utili ,  possono  essere  agevolmente  tratti  in  in- 
ganno, se  non  esibisca  loro  che  il  contratto  di  ma- 
trimonio senza  il  cangiamento;  perciocché  essi  cre- 
ileranno  di  non  potere  la  moglie  sperimentare  azio- 
ne  di  ricupero  se  non  fmo  alla  concorrenza  di 
20,000  franchi  soltanto,  e  di  aver  solo  per  que- 
sta somma  ipoteca  legale  sui  beni  del  marito;  men- 
trerhè  la  sua  azione  di  ricupero  e  la  sua  ipoteca 
saranno  in  realtà  di  30,000  franchi.  Secondo  la 
dottrina  di  Toullier,  competerebbe  a  lei,  riguardo 
ai  creditori  di  suo  marito,  un'azione  di  ricupero 
di  20,000  franchi  soltanto ,  poiché  è  stato  parte 
nel  contratto  di  matrimonio  e  nel  cangiamento, 
ed  egli  vuole  che  il  cangiamento,  quantunque  ste- 
so in  fine  del  contralto ,  non  abbia  alcun  effetto 
riguardo  al  terzi,  se  il  notaio  abbia  tralasciato  di 
trascriverlo  nella  spedizione  da  lui  rilasciata.  Or 


la  moglie  senz»  il  menomo  dubbio  ba  e  deve  ave- 
re azione  per  30,000  franchi,  ed  ipoteca  per  que- 
sta somma,  anche  riguardo  ai  terzi ,  creditori  del 
marito,  poiché  l'avrebbe  se  le  somme  da  là  appor- 
tate si  fossero  aumentate  eziandio  durante  il  ma- 
trimonio: solamente  si  seguirebbe  in  quest'  ultima 
ipotesi,  le  distinzioni  stabilite  dall'art.  213S^2021, 
relativamente  alle  cause  donde  procedesse  questo 
aumento;  ma  questo  non  altera  la  qoistione. 

Quindi,  secóndo  le  suddette  ragioni,  alle  quali 
se  ne  potrebbero  pure  aggiungere  parecchie  altre, 
è  ben  inteso  che  il  cangiamento  regolarmente  fat- 
to ,  o  messo  in  pie  della  minuta  del  contratto  di 
matrimonio,  abbia  effetto  anche  centra  i  terzi,  co- 
me contratto  ordinario ,  comechè  non  sia  stato 
trascritto  dal  notaio  nella  copia  autentica  di  prima 
spedizione  o  ulteriore  da  lui  rilasciata;  salvo  il  lo- 
ro regresso  contro  di  lui  nel  caso  che  qnesta  omis- 
sione fosse  stata  ad  essi  di  pregiudizio.  Le  ftarti 
onde  vuol  parlare  la  seconda  disposizione  dell'art. 
1397|i331  sono  questi  medesimi  terzi  :  si  fatta 
parola  è  uà  termine  generico  adoperato  per  com- 
prendere tutti  quelli  i  quali  sieno  stati  lesi  per  col- 
pa  del  notaio ,  anche  la  tale  o  tal  parte  nel  con- 
tratto e  nella  controscrittura,  se  col  fatto  avvenis- 
se che  questa  parte  ne  avesse  sofferto  un  danno, 
il  che  del  rimanente  non  contrastiamo  che  potreb- 
be avvenire ,  ma  assai  di  rado ,  ed  il  che  nulladi* 
meno  non  avrebbe  luogo  nel  caso  proposto  da 
Toullier. 

90.  Stante  ciò,  si  possono  riassumere  nelle  quat- 
tro ipotesi  seguenti,  le  controscritture  ed  i  cangia- 
menti fatti  al  contratto  di  matrimonio  prima  della 
celebrazione ,  ed  assonar  loro  i  s^uenti  effetti: 

i.  Quelli  fatti  con  la  presenza  e  col  simultaneo 
consentimento  di  tutte  le  persone  che  sono  state 
parti  nel  contratto  di  matrimonio,  nella  medesima 
forma  del  contratto,  stesi  a  pie  della  minuta  di  es- 
so, e  trascritti  dal  notaio  nelle  copie  autentiche  di 
prima  spedizione  o  altre  da  lui  rilasciate:  non  solo 
essi  hanno  effetto  tra  le  parti  e  loro  eredi,  ma  an- 
cora contra  i  terzi ,  senza  che  costoro  abbiaoo  al- 
cuna azione  contra  il  notalo. 

2.  Quelli  fatti  nello  stesso  modo ,  stesi  pure  a 
pie  della  minuta  del  contratto  di  matrimaaio.  ma 
non  trascritti  dal  notaio  nella  copia  autentica  di 
prima  spedizione,  o  ulteriore  da  lui  rilasciata:  es- 
si hanno  effetto  fra  le  parti  e  loro  eredi,  come  pu- 
re contra  i  terzi;  ma  costoro  hanno  azione  centra 
il  notaio,  qualora  sieno  stati  danneggiati ,  e  senza 
pregiudizio  di  pene  più  gravi  contro  il  notaio,  ove 
ve  ne  sia  mestieri ,  cioè  se  mai  siasi  colluso  con 
colui  al  quale  ha  rilasciato  la  spedizione. 

3.  Quelli  fatti  pure  nello  stesso  modo,  cioè,  con 
atto  rogato  da  notaio  e  col  simultaneo  consern 
timento  di  tutte  le  persone  che  sono  state  parli 
nel  contratto  di  matrimonio,  ma  non  distesi  a  pie 
della  minuta  del  contratto:  essi  hanno  effetto  ir» 
le  parti  e  loro  eredi ,  ma  non  ne  hanno  contra  i 
creditori  di  una  di  esse,  o  contro  l'acquirente  de» 
beni  compresi  nella  controscrittura  o  nel  cangi*" 
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mento;  sslvo  il  regresso  del  coniage  coatro  la  per- 
sona che  siasi  obbligata  verso  di  luì  col  cangia- 
mento o  COR  la  eontroscrittara. 

4.  Per  ultimo,  quelli  che  neppure  sono  stati  fat- 
ti colla  presenza  e  col  simultaneo  consenso  di  tut- 
te le  persone  che  sono  state  pari  nel  contratto  di 
matrimonio:  i  quali  sono  nulli,  ancorché  fossero 
«tati  stesi  a  pie  della  minuta  del  contratto ,  e  per 
conseguenza  non  hanno  alcun  effetto  né  tra  le  parti 
e  loro  eredi,  né  centra  i  terzi. 

9t.  Se  senza  adempiere  le  formalità  di  cui  testé 
parlammo,  non  possono  i  coniugi  apportare  alcun 
cangiamento  alle  convenzioni  contenute  nel  loro 
contratto  nuziale  prima  della  celebrazione  del  ma- 
trimonio, molto  pih  noi  possono  dopo  la  celebra- 
zione ,  salvo  ad  essi  il  farsi  i  vantaggi  che  crede- 
ranno opportuni,  nelle  forme  e  con  gli  elletti  dalla 
legge  determinati. 

In  conformità  di  questa  regola  fu  giudicato  (a), 
che  quando  con  un  contratto  di  matrimonio  siasi 
convenuto  che  vi  farebbe  comunione ,  ma  esclu- 
dendo da  qualunque  partecipazione  gli  eredi  col- 
laterali del  predefunto,  a  questa  medesima  conra- 
liioue ,  i  coniugi  non  avevano  potuto  con  disposi- 
zioni testamentarie  fatte  da  uno  di  essi  o  anche  da 
ambedue,  chiamarli  alla  divisione  della  comunione. 

t9.  Ma  non  conviene  considerare  come  un  can- 
giamento apportato  alle  convenzioni  matrimoniali 
le  donazioni  fatte  ai  contagi  durante  il  loro  matri- 


monio da  quelli  stessi  che  li  dotarono,  per  esem- 
pio, dai  loro  genitori.  Egli  é  sovente  che  la  situa- 
zione di  un  figlio  sia  più  vantaggiosa  di  quella  dei 
snoi  fratelli  e  sorelle  maritati  prima  di  lui,  perchè 
la  fortuna  de'  genitori  si  é  aumentata:  in  tal  caso 
egli  e  assai  ovvio,  per  istabtlire  l'uguaglianza  nel- 
le anticipazioni  di  eredità ,  il  dare  ai  primogeniti 
un  aumento  di  dote;  il  che  si  fa  anche  comunemen- 
te col  contratto  di  matrimonio  del  figlio  che  si  si- 
tua attualmente.  Questo  aumento  non  è  niente  piii 
che  una  donazione  ordinaria,  e  non  un  cangiamen- 
to apportato  alle  convenzioni  matrimoniali.  L'art. 
2135f2021  suppone  che  siansi  fatte  donazioni  alla 
moglie  durante  il  matrimonio,  e  l'art.  1401f<op. 
lo  suppone  del  pari. 

Nulladimeno  sotto  la  regola  dotale  propriamen- 
te detta,  la  dote  della  moglie  non  può  essere  uè 
costituita,  e  nemmeno  aumentata  durante  il  ma- 
trimonio (  art.  1543^1356  m.  ):  questo  dipende 
dall'inalienabilità  del  fondo  dotale;  ma  non  accade 
lo  stesso  sotto  le  altre  regole;  e  se  sotto  la  rego- 
la dotale  propriamente  detta  fosse  fatta  una  do- 
nazione alla  moglie  durante  il  suo  matrimonio, 
anche  da  coloro  che  la  dotarono,  e  con  dichiara- 
zione di  ciò  farsi  per  aumento  di  dote,  la  donazio- 
ne non  sarebbe  per  questo  men  valida;  vi  sareb- 
be solamente  che  la  cosa  donata  verrebbe  consi- 
derata semplicemente  come  parafemale  riguardo 
alla  moglie. 
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77.  Il  diritto  dei  paesi  consuetudinarii  prevalso  co- 
me diritto  comune  della  Francia:  molimdisi  fat- 
ta preferenza  sulla  regola  dotale, 

78.  Forse  sarebbe  stalo  meglio  che  U  diritto  comune 
fosse  stalo  la  semplice  comMtàone  ridotta  agli  ao- 
quisti. 

79.  Quando  le  parti  deroghino  con  qualche  stipula- 
zione alle  disposizioni  sulla  comunione  legale,  la 

*oro  società  è  comunione  convenzionale  per  quel- 
lo che  riijuardii  le  derogazioM  e  comunione  lega- 
le per  lo  rimanente. 

80.  La  semplice  dichiaraziont  che  esse  si  maritar 


no  senza  comunione  costituisce  una  regola  de 
tutto  differente  da  quella  dellacomuaione,  e  non- 
dimeno U  marito  ha  puranche  C amministrazione 
de'  beni  della  moglie  ed  il  godimento  delle  sue 
rendite. 

81.  Sccus.  nella  regola  di  separazione  di  beni. 

82.  La  regola  dolale  propriamente  detta  non  risul- 
ta che  da  u>ta  espressa  dichiarazione  degli  spo- 
si, e  non  soltanto  dalla  semplice  dichiarazione 
che  essi  intendono  maritarsi  senza  comunione,  o 
che  saranno  separati  di  beni, 

83.  La  comunione  è  piuttosto  l'effetto  di  uno  statu- 
to personale,  che  di  uno  statuto  reale, perchè  ri- 
sulla dalla  volontà  almeno  tacila  delle  parti. 

84.  Conseguenza  che  se  ne  traeva  anticamente  quan- 
do persone  di  differenti  paesi  ,  t^t  cui  la  comu- 
nione non  avea  luogo  ugualmente  di  diritto,  si 
nt>iritavano  senza  fare  convenzioni  matrimo- 
niali. 

85.  Continuazione. 

8(>.  Possono  presentarsi  ancora  varii  casi  nei  quali 

sarebbe  apidicabile  la  regola. 
87.  Lo  stmnicro  ammesso  dal  re  a  slabUire  il  suo 


(a)  r.  ]•  atioslo  di  jigctlo  del  27  maggio  1817  ;     Sircy ,  1818 ,  1 ,  C& 
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dtnmcUio  w»  Fromaa,  e  ^tintiamtarilatos0ii^ 
za  far  eotUratto  di  matrimoiuo,  dee  repatarùo^ 
ver  rohto  adottare  la  regola  della  eoantmiom*  m- 
me  la  it'ibUi$eono  le  leggi  franeen. 
88.  E  la  donna  ttramera  che  tpoia  m»  Fnmee$t, 
muhe  m  foete  ttramiero,  nem»  eondderata  a- 

93.  E{  pare  che  i  compiUtori  del  Codice  nella 
diviuone  di  questo  titolo  noo  abbiano  considerato 
che  due  principali  regole  sotto  le  quali  gli  spot! 
possono  maritarsi:  la  regola  della  comnnione  le- 
gale ,  o  modificata  da  convenzioni,  e  la  rogola 
dotale. 

K<1  in  latU,  dopoché  l'art.  1390M344  ba  sta- 
bilita» che  non  è  pib  permesso  agli  tipoà  di  stipo- 
lare in  modo  generico,  che  la  loro  società  sari  re- 
fioUla  da  una  delle  consoctudini,  leggi  o  statuti 
locali,  che  per  lo  addietro  erano  in  vigore  nelle 
diverse  parti  del  territorio  francese,  e  che  il  pre> 
«ente  Cudice  ha  abrogate,  V  articolo  seguente 
tto^^iungc:  Possono  nondimeno  dichiarare  in  mo- 
do generico  ,  che  è  loro  intenzione  di  maritarsi 
o  colla  rogola  della  comunione,  o  colla  regola 
dotale. 

«  Nel  primo  caso,  e  sotto  la  regola  della  comu- 
nione, i  diritti  degli  sposi  e  dei  loro  eredi  saranno 
ri'golati  dalle  disposizioni  del  capitolo  II  del  pre- 
Mntt;  titolo.  » 

«  Nel  secondo  caso,  e  sotto  la  regola  dotale,  1 
loro  diritti  saranno  regolati  dallo  disposizioni  del 
capitolo  III,  > 

Or  se  il  secondo  capitolo  è  diviso  In  due  parti; 
la  prima  che  tratta  della  comunione  legale,  l'altra 
della  comunione  convenzionale;  ed  una  sezione  di 
questa  medesima  parte  contiene  poi  i  canoni  riguar» 
danti  la  regola  di  esclusione  dalla  comunione,  con 
aeparazione  di  beni  o  pur  no. 
_  Ma  in  realtà  vi  sono  quattro  regole  principali, 
m  distinte  le  une  dalie  altre ,  come  la  comunione 
lo  è  dalla  regola  dotale: 

1.  La  regola  della  comunione,  legalo  e  modifi- 
cata da  convenzioni; 

2.  Quella  eli  esclusione  dalla  comunione  senza 
■eparazione  di  beni: 

3.  La  separazione  di  beni; 

4.  fi  la  regola  dotale  propriamente  detta. 

94.  In  fatti  la  regola  di  esclusione  della  comu- 
nione anche  senza  si-parazionc  di  beni,  differisce 
flHsui  da  quella  della  comunione;  perocché  alla 
mogllt;  sotto  tale  regola  non  compete  alcuna  par- 
ti- negli  utili  chu  ha  potut4>  fare  il  marito  durante 
il  malriniouio,  ed  ella  non  espose  niente  dì  quel- 
lo che  gli  ha  jtortato:  olla  riprende  tutto  quello  che 
conferì,  molliti  ed  immobili ,  allorché  si  scioglie 
il  miitriinonio,  o  al  teni[K>  dcllaseparazionedi  be- 
ni; soltanto  il  marito  no  ha  tutti  i  frutti  e  le  ren- 
dite, per  lijuturlo  a  sopportare  i  posi  del  matrimo- 
nio, e  ne  Iih  parimente  1'  amministrazione ,  come 
sotto  la  regola  della  comunione. 

Questji  ledila (lilTerisce piirnnrho essenzialmen- 
te da  quella  separazione  di  beni,  io  quanto  che  sotto 


«wr  eofato  MloltOT»  la  Icffs  db  rifBfaaaao  a  ^ 
twro  tfm»,  •  fitili  U  étriUo  eomuuu  Ma 
frangia. 
89.  La  ritobiaom  traHb»  differmU  m  al  tempo 
ddtm  w^rimom»  U  Fmmt  avtm  feritilo  la 
etia  Qualità  di  fraacos. 

qnest'oltimala  moglie  ha  la  libera  ammfailstrazlow 
de'aooi  beni  ed  fl  godimento  delle  sue  rendite,  sal- 
vo a  Id  di  eontribuiie  ai  pesi  della  famiglia  nelle 
proporziool  stabiiHe  col  cootrattodeliBatriaoRio 
o  in  mancanza  di  atipalaiioiw  n  taleoggettto.pel 
terzo  deUerae  rendite. 

Finalmente  diflieriaoe  porandie  dalla  regola  do- 
tale ,  perchè  sotto  qnest  ultima  regola  i  beni  do- 
tali sono  inalienabili,  ed  il  marito  non  vi  godecht 
dei  beni  eostitoiti  io  dote,  e  qnellisoltanto  aouni- 
Distra,  e  noo  i  parafemalitmentreochèsotto lare- 
gola  di  esclusione  da  eomuiiooe,  i  beni  della  ma' 
glie  non  sono  inalienabili,  ed  il  marito  non  lu  il 

fodimento  e  1'  amministrazione  indistintameole. 
"i  sono  ancora  akone  altre  diffetenze  dw  a  lon 
luogo  verremo  noi  aceennnando. 

In  quanto  alla  regola  di  separazionedi  beni,  not 
ba  essa  alcun  rapporto  con  quella  della  comunio- 
ne, sia  convenzionale  aia  legale,  né  con  quella  di 
aemplice  esclusione  da  comnnione,  né  6nalmeote 
colla  regola  dotale.  Vi  sono  dunque  effettivameo- 
te  quattro  regole  ben  distinte. 

9».  Più  esatta  avrebbe  quindi  potato  .essere  li 
divisione  adottata  dai  compilatori  del  Codice.  Non 
dovevasi  in  fatti  comprendere  in  un  capitolo  inti- 
tolato della  Cotaumone  ,  convenzioni  interanunti 
etelutìM  della  eonumione.  Ciò  posto,  partiremo  li 
materia  in  quattro  capitoli: 

Il  primo  contenente  le  disposizioni  generali,cke 
ora  spieghiamo; 

Il  secondo  tratterà  della  comunione,  e  saràin- 
ch'esso  diviso  indue parti:  parlandola  prima d("< 
comunione  legale,  e  la  seconda  della  comooioiK 
modificata  da  convenzioni; 

Nel  terzo  discorreremo  delle  clausole  esclvfn 
della  comnnione,  siasenza8eparazioaedibeni,sA 
con  separazione  di  beni; 

Finalmente  nel  quarto  tratteremo  della  r^o» 
dotale. 

9«.  Gli  sposi  come  dicemmo  in  sul  cominciare 
della  spiegazione  della  materia,possono  fare  le  lo- 
ro convenzioni  matrimoniali  a  seconda  che  lo  cre- 
dano opportuno,  e  soltanto  in  mancanza  di  con- 
venzioni la  legge  medesima  regola  la  loro  socieii 
per  riguardo  ai  beni  {  art.  138711341  );  raaseiion 
IH?  abbiano  fatto,  allora  sonomaritati  sotto  la  i^ 
gola  della  comunione  legale,  che  forma  il  dinj'o 
comune  della  Francia.  «  In  mancanza  di  stipula* 
zioni  speciali  che  deroghino  al  regime  della  co- 
munione o  che  la  modilichino,  dice  1'  art.  1393t 
1317  m.  le  regole  stabilite  nella  prima  parte  del 
capitolo  II  di  questo  titolo  formano  il  diritto  conm- 
ne  della  Francia. 

99.  Allora  il  contratto  di  matrimonio^ 
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si  viene  formato,  per  così  dire,  dalla  legge,  II  di- 
ritto dei  paesi  consiietudinarìi  prevalse  siccome 
diritto  comune;  e  fti  preferito,  dopo  lunghe  discus- 
sioni, alla  regola  dotale,  seguita  nei  paesi  di  di- 
ritto scritto,  presso  a  poco  come  era  stata  stabi- 
lita dalle  leggi  romane.  Esso  sembrò  più  favore- 
vole, ia  quanto  che  interessa  maggiormente  la  mo- 
glie per  la  prosperila  della  casa;  la  quale  consi- 
derazione era  di  gran  momento  ,  e  segnatamente 
nelle  provincie  commercianti.  Né  anche  ha  per 
«iTetto,  come  la  regola  dotale,  di  escluderedal  com- 
mercio i  beni  della  moglie  dorante  il  matrimonio; 
ed  il  credito  del  marito,  più  esteso  chesotto  que- 
st'ultima regola,  a  motivo  di  una  più  libera  am- 
ministrazione, può  far  sorgere  una  maggiore  pro- 
sperità nella  famiglia.  Finalmente  la  moglie  trae 
profitto  almeno  dagli  utili  che  ha  contribuito  a 
fare  acquistare. 

Egli  è  vero  che  la  sua  dote  è  molto  più  esposta 
a  perìcoli,  per  effetto  del  disordine  degli  affari  del 
marito,  di  quello  che  lo  sia  sotto  la  regola  dota- 
le propriamente  detta,  e  tale  considerazione  era 
sembrata  così  grave  agli  animiben  fatti,  da  far  lo- 
ro desiderare  che  quest'ultima  regola  divenisse  il 
diritto  comune,  e  la  comunione,  l'eccezione;  ma 
il  loro  parere  non  prevalse. 

9ft.  La  regola  della  comunione  ridotta  agli  ac- 
quisti, come  diritto  comune,  ci  sarebbe  sembrata 
preferibile  a  quella  della  comunione  legale.  Essa 
non  comporta  tanto  in  sé  quella  ineguaglianza  che 
così  sovente  s' incontra  nelle  comunioni,  e  che  ò 
contraria  alla  natura  de'  contraenti  di  società,  in 
cui  generalmente  le  porzioni  sono  in  ragione  di 
quanto  si  è  conferito;  mentrecbè  nella  regola  del- 
la comunione  legale,  quel  conjuge  che  non  avea 
se  non  debiti ,  avrà  tanto  quanto  il  suo  consorte 
che  pose  in  società  valori  considerabili.  Sia  pur 
così  per  l' ineguaglianza  di  quello  che  si  è  confe- 
rito al  tempo  del  matrimonio  :  si  può  dire  che  i 
conjugi,  i  quali  potevano  correggerla  con  istipula- 
ziooi ,  non  vi  ebbero  riguardo  alcuno  ,  sebbene 
ancora  i  debiti  di  uno  ben  potettero  ignorarsi  dal- 
l' altro  ;  ma  pei  mobili  provenienti  da  successio- 
ni, donazioni  o  legati  durante  il  matrimonio,  que- 
sta regola  stabilisce  sovente  una  ineguaglianza  la 
quale  avrebbe  dovuto  impedire,  a  nostro  avviso  , 
che  divenisse  il  diritto  comune  della  Francia. 

Nei  tempi  andati ,  in  cui  le  fortune  mobiliari 
erano  poco  considerevoli ,  questo  sistema  aveva 
men  gravi  inconvenienti  di  quel  che  ne  offra  ora, 
che  molte  persone  hanno  la  loro  fortuna  in  Ihuiì 
mobili.  Gli  è  vero  che  la  leg!;e' lascia  agli  sposi  la 
facoltà  di  prevenire  questi  effetti  colie  loro  stipu- 
lazioni :  ma  non  è  questa  la  quìstione,  poiché  ra- 
gioniamo sopra  quello  che  avrebbe  potuto  essere 
il  diritto  comune  pur  ritrovarsi  più  in  armonia 
colle  regole  pel  contratto  di  società.  Sed  slaluit  lex. 

19.  Quindi ,  allorché  le  parti  non  fanno  alcun 
contratto  di  matrimonio,  o  facendone,  si  limitano 
a  dichiarare  che  si  maritano  in  comunione,  la  re- 
gola della  comunione  legale,  come  viene  spiegata 


dagli  art.  1401  a  iiSfl\»op.  $op.  esclusivamente, 
regge  i  diritti  matrimoniali  ;  «rt^  14001- «op. 

Se  ess«  con  qualche  convenzione  derogano  a 
questa  regola  in  alcuni  punti,  così  fatte  derogazio- 
ni non  si  estendono  agli  altri  effetti  della  comu- 
nione legale,  alla  quale  i  coiqugi  restano  soggetti 
per  lo  di  più,  come  se  non  vi  fosse  stato  alcun  con- 
tratto; art.  1628Ì- <op. 

80.  Ed  allorché  dichiarano  semplicemente  ma- 
ritarsi senza  comunione,  celesta  dichiarazione  co- 
stituisce una  regola  diversa  da  quella  della  comn-r 
nione;  ma  nondimeno  non  dà  alla  moglie  il  dirit- 
to di  amministrare  i  suoi  beni,  né  di  raccoglierne 
i  frutti  o  le  rendite  :  si  fa  conto  che  siensi  portati 
questi  frutti  al  marito  per  sostenere  i  pesi  del  ma- 
trimonio (  art.  153Ó  \iop.  )  Oad'è  che,  comunque 
escludesse  la  comunione,  l'effetto  di  questa  clan-, 
sola  è  tuttavolta  di  lasciare  al  marito  il  godimento 
e  r  amministrazione.de'  beni  della  moglie ,  come 
sotto  la  regola  della  comunione.  E  nulladimeno 
questa  regola  nei  paesi  consuetudinarii  era  l' op- 
posto della  regola  di  comunione ,  come  la  regola 
di  separazione  di  beni  era  l' opposto  della  regola 
dotale  nei  paesi  di  diritto  scritto. 

81.  Laonde,  allorché  i  conjugi  hanno  stipulato 
col  loro  contratto  di  matrimonio  che  saranno  se- 
parati de'  beni,  la  moglie  conserva  l'intera  ammi- 
nistrazione de'  suoi  beni  mobili  ed  immobili;  art. 
1556f  top. 

M.  E  siccome  la  regola  dotale  fu  guardata  con 
molto  disfavore,  non  venne  ammessa  che  per  ecr 
cezione,  e  soltanto  in  virtù  di  una  espressa  dichia- 
razione delle  parti.  L' art.  13931-1346  dice  :  «  La 
semplice  stipulazione  in  cui  la  moglie  si  costitui- 
sce o  le  vengono  costituiti  beni  in  dote,  non  basta 
perchè  sieno  questi  beni  sottomessi  al  regime  do- 
tale, se  nel  contratto  di  matrimonio,  non  siasi  fat- 
ta sopra  di  ciò  un'  espressa  dichiarazione. 

Parimente  non  risulta  che  gli  sposi  sì  sieno  sot* 
temessi  al  regime  dotale  dalla  semplice  dichiara- 
zione da  essi  fatta  di  maritarsi  senza  comunione, 
0  che  saranno  separati  di,  beni  ». 

Essa  non  risulta  infatti  se  non  da  una  dichiara- 
zione positiva  che  gli  sposi  intendono  seguire  la 
rtgola  dolale.  La  semplice  dichiarazione  che  la 
donna  si  costituisce  ,  o  che  le  vengono  costituiti 
beni  in  dote ,  nemmeno  impedisce  che  gli  sposi 
siano  maritati  in  comunione;  poiché  essa  non  ba- 
sta per  fargli  uscire  dal  diritto  comune.  La  parola 
dote  è  una  espressione  generica  la  quale  nel  no- 
stro diritto  s' intende  di  tutto  ciò  che  la  moglie 
apporta  al  marito  per  ajutarlo  a  sostenere  i  pesi 
del  matrimonio,  sia  che  gli  sposi  abbiano  adottato 
la  regola  di  comunione,  sia  la  regola  esclusiva  di 
comunione  senza  separazione  di  beni,  sia  la  rego- 
la dotale.  Mentrecbè  nel  diritto  romano,  siccome 
non  vi  era  conosciuta  la  comunione,  la  parola  dote 
s' intendeva  soltanto  dei  beni  che  la  donna  arreca- 
va a  suo  marito  per  ajutarlo  a  sopportare  i  pesi 
del  matrimonio  nella  regola  che  noi  chiamiamo 
dotale,  :  gli  altri  beni  della  moglie  si  chiamavano 
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H».  Potliier,  eome  Molliieo,  considerava  la  co- 
munione piuttosto  come  l' effetto  di  uno  statuto 
personale  che  di  uno  statato  reale  (a).  Veramente 
la  legge  stabilisce  ne!  silenzio  delle  parti;  ma  que- 
sto è,  egli  dice,  secondo  la  loro  presunta  intenzio- 
ne ;  e  da  ciò  coiiehiu<le,  contro  V  avviso  d'Argen- 
Iré,  il  quale  male  a  proposito  ha  contraddetto  Mo- 
linoo  a  tal  riguardo,  che  la  comunione  compreu- 
«le  anche  gli  acquisti  che  gli  sposi  formano  in  cui 
essa  non  avrebbe  luogo  senza  espressa  stipula- 
zione, "^ 

«  Così.dlce  questo  autore,  la  disposizione  delle 
consuetudini  le  quali  arnmettono  una  comunione 
Ira  uomo  e  donna,  senza  che  le  parti  si  sieoo  spie- 
gate ,  non  è  uno  statuto  reale  che  abbia  per  og- 
getto immediato  le  cose  da  dover  entrare  in  co- 
munione, ma  piuttosto  uno  statuto  personale,  per- 
ciocché ha  per  oggitto  immediato  di  regolare  le 
convenzioni  che  le  persone  sottomesse  alla  con- 
suetudine, per  ragione  dei  domicilio  che  hanno 
nel  suo  territorio ,  sono  considerate  aver  fatto 
Bulla  comunione  di  beni ,  allorché  si  sono  mari- 
tate'», 

**,  Ciò  posto ,  egli  avvisava  che  qnando  due 
persone  diuioranti  in  Parigi  slensi  maritate  senza 
far  contratto  di  matrimonio ,  siavi  comunione  tra 
osse ,  perchè  la  consuetudine  di  Parigi  T  ammet' 
teva  di  pieno  diritto. 

Che  non  oravi  eomunione  tra  persone  che  facea- 
no  dimora  in  Lione,  dove  si  sono  maritate,  atteso 
che  l'oso  non  la  stabiliva  in  quella  città,  ma  per- 
metteva soltanto  di  stipularla  ; 

Che  se  altri  domiciliato  In  Parigi  era  andato  a 
maritarsi  in  Lione  con  una  donna  di  quella  città 
per  menarla  a  Parigi,  eravi  comunione,  perchè  la 
donna  segue  la  condizione  e  la  dimora  di  suo  ma- 
nto, e  si  facea  conto  per  conseguenza  che  essa 
avesse  Voluto  seguire  la  legge  che  regolava  il  suo 
futuro  sposo. 

In  senso  inverso  ,  che  se  un  Lionese  fosse  an- 
dato a  tor  moglie  in  Parigi  per  condurla  in  Lione, 
non  eravi  comunione,  a  meno  che  non  fosse  stata 
stipulata  ;  ma  che  nondimeno  se  al  tempo  del  ma- 
trimonio aveva  l' intenzione  di  stabilire  la  sua  di- 
mora colà  ove  r  aveva  la  donna  eh'  ei  sposava , 
eravi  comunione,  perchè  la  consuetudine  di  Pari- 
gi la  stabiliva  di  pieno  diritto.  In  linea  di  conse- 
guenza Potbier  avrebbe  avvisato  che  non  eravi  co- 
munione se  un  uomo  di  Parigi,  sposando  una  don- 
na di^  Lione ,  aveva  avuto  al  tempo  del  matrimo- 
nio 1*  intenzione  di  stabilire  la  sua  dimora  in  que- 
st'ultima città, 

«S.  Finalmente  egli  domanda  a  sé  stesso  se  vi 
Ria  comunione  nel  caso  in  cui  un  abitante  di  Lio- 
ne sposi  in  Parigi  una  donna  di  Orleans,  coli'  in- 
tenzione allora  di  andare  a  dimorare  in  questa  cit- 
ta, io  cui  la  comunione  aveva  luogo  ipsojure.  La 
ragione  di  dubitare  egli  dice,  è  che  il  domicilio  in 

(a)  Brus».  23  «prUe  1817  (  G.  di  B. ,  I8i7,  2, 15;. 


«n  altro  luogo  non  si  acquista  che  faeto el tnm», 
col  fatto  di  un'abitazione  reale  in  quel  luogo,  con- 
giunto  air  intenzione  di  stabilirvi  il  proprio  prin- 
cipale stal.ilime.ito  { art.  103fl08):or  nel  rin- 
contro  il  Lionese  non  aveva  ancora  perduto ,  il- 
iorehè  si  maritò  il  suo  domicilio  di  Lione  e  non 
ancora  ne  aveva  acquistato  alcuno  in  Orleans,  ove 
non  per  anco  era  venato.  Ma  la  ragione  di  opini- 
re  che  siavi  comunione,  si  è  che  basta  che  quan- 
do  questo  Lionese  sì  maritò  avesse  avuto  effetti- 
vamente l' iiiteii/Jone  eia  volontà  di  stabilirei! 
sua  dimora  in  Orleans,  perchè  questa  città  debba 
considerarsi  il  luogo  del  suo  domicilio  matrimo- 
niale, ed  in  conseguenza  perchè  si  reputi  che  ab- 
bia egli  voluto  seguire  nel  suo  matrimonio  la  ton- 
snetudine  di  Orleans ,  anziché  la  legge  del  domi- 
cilio eh'  era  per  lasciare, 

»•,  Si  potrebbero  forse  fare  delle  obbiezioni 
Contro  questo  avviso  ;  ma  nell'  attuale  stato  dell» 
legislazione,  esse  non  avrebbero  la  stessa  inipor. 
taiiza  che  nel!' antico  diritto.  Che  che  ne  sia,  ve- 
diamo che  mai  si  abbia  a  risolvere  allorché  une 
straniero  sposi  una  Francese,  sia  in  Francia ,  sìa 
In  paese  straniero,  senza  aver  fatto  alcun  contral- 
to di  matrimonio,  o  tiee  verta',  o  vero  quando  «lue 
Francesi  si  maritino  in  paese  straniero,  o  due  stra- 
nieri in  Francia. 

Il  Codice  non  si  spiega  sopra  questi  casi,  limi- 
tandosi a  dire  che  in  mancanza  di  speciali  stipu- 
lazioni che  deroghino  alta  regola  di  comunione  o 
la  modìlichino,  le  regole  stabilite  nella  prima  par- 
te del  capitolo  li  di  questo  titolo  formeranno  il 
diritto  comune  della  Francia  (art.  1393tI347ni.) 
e  queste  regole  sono  qUi!lle  della  comunione  le- 
gale: ma  è  chiaro  che  esse  sono  soprattutto  stabi- 
lite pei  Francesi. 

S9.  Lo  straniero  ammesso  dal  re  a  stabilire  li 
sua  dimora  in  Francia ,  vi  gode  di  tutti  i  diritti 
civili ,  finché  continua  a  risedervi  (  art.  13f9j: 
donde  sembra  ragionevole  il  dire  che  maritandosi 
in  Francia,  allorché  aveva  già  ottenuto  l'autow- 
zazione,  si  considera  che  abbia  voluto  seguite  la 
legge  francese,  e  sottoporsi  alla  regola  delia  co- 
munione quale  la  stabilisce  il  diritto  comune  dd- 
la  Francia  ;  e  questo,  sia  che  sposi  una  Francese, 
la  quale  seguirà  la  sua  condizione  (  art,  19|2i  e 
237  sia  che  sposi  una  straniera. 

Veramente  ,  secondo  che  abbiamo  detto  trat- 
tando dello  stato  delle  persone  nel  titolo  del  go- 
dimenio  e  della  privazione  de'  diritti  civili,  nel  to- 
mo I,  n.  161  lo  straniero,  anche  ammesso  dal  re 
a  fermare  la  sua  dimora  in  Francia,  non  è  perciò 
divenuto  Francese  come  il  diviene  lo  straniero 
naturalizzato;  egli  rimane  in  conseguenza  sogget- 
to alle  leggi  del  suo  paese  per  ciò  che  riguarda  la 
sua  capacità  personale:  gli  è  secondo  queste  leg- 
gi, che  può  egli  maritarsi,  contrattare,  perciocchò 
il  beneficio  conferitogli  dal  nostro  diritto  non  de- 
ve tornare  in  suo  danno ,  facendogli  perderò  il 
sosti>gno  delle  leggi  del  suo  paese.  Ma  col^'stc 
considerazioni  non  sono  bastanti  a  nostro  avviso, 
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pCTcliè  debbasi  dire  cbe  egli  maritandosi  in  Fran- 
cia non  intese  seguire  la  legge  francese  riguardo 
ai  suoi  diritti  matiiraoniali  ;  perocché  questa  è 
una  quistione  d'intenzione.  Potliier,  come  si  è  ve- 
duto, non  lo  riauardava  diversaniente,  poiché  80« 
steneva  che  Tabitante  di  Lione  il  quale  era  venU' 
to  in  Parigi  a  sposare  nna  donna  di  questa  città 
coli'  intenzione  di  stabilirvi  il  suo  domicilio  ,  si 
facea  conto  che  avesse  voluto  adottare  la  consue- 
tudine di  Parigi,  e  cbe  era  perciò  maritato  in  co- 
mnnione:  che  anzi,  si  reputava  del  pari  che  aves- 
se voluto  adottare  la  regola  della  comunione  qua- 
le la  stabiliva  la  consuetudine  di  Orleans,  se  spo- 
sava a  Parigi  una  donna  di  Orleans,  colla  mira  di 
andare  a  stabilirsi  in  questa  città.  Questo  a  noi 
sembra  soprattutto  particolarmente  vero  nel  caso 
in  cui  lo  straniero  abbia  sposato ,  una  Francese  f 
perchè  la  presunta  intenzione  della  donna  a  tal  ri- 
guardo dovette  ancora  influire  sulla  sua. 

La  ragione  di  pensarla  così  non  sarebbe  al  cer- 
to tanto  forte  se  lo  straniero,  sebbene  risedente  in 
Francia  ,  non  fosse  stato  ammesso  nel  tempo  dei 
matrimonio  a  stabilirvi  il  suo  domicilio,  e  né  an- 
che avesse  avanzato  domanda  per  ottenere  Tauto- 
rizzazione;  giacché  Io  straniero  non  ammesso  dal 
governo  a  stabilire  la  sua  dimora  in  Francia,  noa 
vi  ha  domicilio  di  diritto,  e  può  solamente  aver- 
vi una  semplice  residenza  di  fatto  (a):  donde  sem- 
brerebbe più  difficile  il  dire  clie  egli  intese  segui- 
re per  regola  matrimoniale  una  legge  che  riguar- 
dava soltanto  coloro  i  quali  hanno  dimora  nell'e- 
stensione del  territorio  in  coi  essa  esercita  il  sno 
impero,  soprattutto  s' ei  non  risedesse  in  Francia 
che  da  poco  tempo,  se  non  ancoravi  avesse  fon- 
dato alcuno  stabilimento,  e  segnatamente  anche 
se  avesse  sposato  una  straniera  nel  caso  in  cui  si 
avvisasse  di  non  essere  egli  maritato  sotto  la  re« 
gola  della  comunione  francese,  lo  sarebbe  secon- 
do la  regola  stabilita  dal  diritto  comune  del  suo 
paese  al  quale  si  considererebbe  di  essersi  sotto- 
messa  la  donoa^  ancorclié  francese,  poiché  sape- 


va che  era  per  seguire  la  condizione  di  sno  mari- 
to (  art.  19122  e  23  ). 

88.  Il  Francese  che  sposi,  sia  in  Francia ,  sia 
in  paese  straniero ,  una  straniera,  senza  fare  con- 
venzioni matrimoniali ,  si  considera  che  abbia 
voluto  adottare  il  diritto  comune  della  Francia  : 
sua  moglie ,  la  quale  sapeva  che  era  per  seguir» 
la  condizione  del  marito  (art.  12f  14)  viene  consi- 
derata parimente  di  aver  voluto  sottoporsi  a  cosi 
fatta  regola. 

Avverrebbe  vie  maggiormente  Io  stesso  se  un 
Francese  ed  una  Francese  si  maritassero  in  paese 
straniero  senza  far  coutratto  di  matrimonio:  la  re- 
gola locus  regit  actug  non  potrebbe  qui'invocarsi 
1>er  pretendere  che  gli  sposi  sieno  maritati  sotto 
a  regola  che  forma  il  diritto  comune  del  paese  in 
eni  si  sono  congiunti  in  matrimonio,  imperocché 
questa  regola  non  si  riferisce  ciie  alla  forma  de- 
gli atti. 

S9.  Ma  nel  caso  in  cui  il  Francese  maritato  in 
paese  straniero,  sia  f.on  una  Francese,  sia  con  nna 
straniera,  avesse  allora  perduto  la  qualità  di  Frau- 
cese  per  effetto  del  suo  stabilimento  nel  paese 
straniero  ,  senza  animo  di  ritornare  o  per  altra 
eausa,  é  chiaro  che  sarebbe  maritato  sotto  la  re- 
gola che  forma  il  diritto  comune  di  quel  paese  , 
■e  non  vi  si  fosse  derogato  per  mezzo  di  conven- 
zioni; e  quando  anche  riacquistasse  poscia  la  qua- 
lità di  Francese,  rientrando  in  Francia,  in  confor- 
mità dall'art.  18-)-2i  ì  suoi  diritti  matrimoniali  e 
quelli  di  sua  moglie  non  sarebbero  meno  regolati 
come  lo  sarebbero  stato  senza  questa  circostanza. 
Gli  sposi,  divennti  per  tal  modo  di  nuovo  Fran- 
cesi, né  anche  vi  potrebbero  cangiar  cosa  alcuna 
di  comune  accordo ,  atteso  che  non  può  farsi  al- 
cun cangiamento  alle  convenzioni  matrimoniali , 
esplicite  o  implicite,  dopo  il  matrimonio. 

Poste  queste  generali  e  preliminari  osservazio- 
ni ,  passiamo  alla  spic^zione  delle  teoriche  ri- 
guardanti ciascuna  specie  di  regola,  e  comincere- 
mo dalla  comunione  legale. 
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97.  iSi  fmi  tRfukare  la  eominion»  tatto  una  condir 
zioM,  e  $e  non  si  adempia,  i  eonjugi  si  avranno 
per  marilarH  tolto  la  regola  di  etclusione  da  co- 
muntone  tenza  leparazione  di  beni. 

98.  ItUerpretasione  di  alewu  etiftUazioni  eondi' 
sàonali. 

IH».  La  comnaione  può  difilnirsi:  una  società  di 
beni  tra  marito  e  moglie,  la  cui  composizione  ed 
efletti  sono  determinati  dalla  legge  ,  in  mancanza 
di  convenzioni  per  parte  de'  eonjugi. 

1M.  Essa  trae  la  sua  origine  dai  popoli  della 
Germania:  non  era  conosciuta  nel  diritto  romano 
sebbene  gli  sposi  potessero  d'altra  parte  stabilire 
tra  essi  una  società  ;  ma  questa  società  avea  ben 
poco  di  comune  con  quella  da  noi  chiamata  co* 
muntone. 

■  9».  Pothìer  osservò  che  v'  era  in  Francia  ri' 
spetto  alla  comunione,  quattro  classi  di  paesi  : 

1 .  Nella  più  parte  de'  paesi  consuetudinari,  se- 
gnatamente in  qaelli  regolati  dalla  consuetudine 
di  Parigi  o  di  Orleans  ,  la  comunione  risultava  o 
dalla  semplice  dichiarazione  degli  sposi  a  tal  ri- 
guardo, o  dal  silenzio  da  essi  osservato  nel  loro 
contratto  di  matrimonio  sulla  natura  della  regola 
che  doveva  governarli,  limitandosi  a  farvisi  o  a  ri- 
cevervi donazioni,  o  finalmente  dal  fatto  di  esser* 
si  maritati  senza  far  contratto  di  matrimonio  ;  ed 
è  questo  il  sistema  prevalso  nel  Codice,  come  di- 
ritto comanedi  tutta  la  Francia;  art.  1393{-i347m. 

2.  In  altre  consuetudini,  come  quelle  di  Breta- 
gna, d'Anjou,  del  Maine  ,  di  Chartres  e  del  Per- 
che ,  la  comunione  nasceva  del  pari  dal  silenzio 
delle  parti,  ma  ciò  quando  il  matrimonio  era  da- 
rato  per  Io  meno  un  anno  ed  un  giorno; 

3.  Ndle  Provincie  regolate  dal  diritto  scrìtto , 
la  comunione  non  aveva  luogo  se  gli  sposi  non  la 
avessero  espressamente  stipulata  ;  ma  era  loro 
permesso  di  stipularla  :  ed  avveniva  così  special- 
mente nel  Lionese  ,  comechè  non  fosse  intera- 
mente paese  di  diritto  scritto  ; 

4.  Finalmente  in  Normandia,  sebbene  paese  re- 
golato da  consuetudini ,  né  anche  era  permesso 
agli  sposi  di  stipulare  la  comunione ,  lungi  che  a- 
Tesse  luogo  di  pieno  diritto:  gli  art.  380  e  389  di 
questa  consuetudine  la  proibivano  formalmente. 

Non  occorre  dire  che  pei  matrimonii  contratti 
sotto  le  antiche  leggi  e  consuetudini,  devonsi  an- 
cora osservare  quelle  di  tali  leggi,  consuetudini  o 
statuti  che  erano  allora  ih  vigore  nei  paesi  in  cui 
questi  matrimonii  furono  gelÀrati,  se  le  parti  non 
intesero  seguire  un'  altra  regola  :  poiché  la  legge 
non  ha  effetto  retroattivo;  art.  2f 3. 

•S.  Le  parti  possono mÌDdiOcare  gli  effetti  della 
eomonione  come  meglio  loro  tomi  a  grado,  pur- 
ché le  loro  convenzioni  a  tal  riguardo  non  abbiano 
cosa  alcuna  di  contrario  alle  disposizioni  degli  art. 
1387, 1388, 1389  e  1390^341  a  1314  per  modo 
che  essa  è  o  convenzionale  o  legale.  Ma  siccome 
viene  regolata  dalle  disposizioni  del  Codice  in  tutti 
i  pirati  cui  le  parti  non  hanno  implicitamente  o  e- 


99.  La  condisione  non  deòVettert  patetlattba:  con- 
teguenza. 

100.  Pfè  contraria  aUe  leggi  o  tU  btton  cotltme,  ni 
di  una  cosa  impottibil». 

101.  IHoisione  di  quetto  capUolty. 


splicitamenle  derogato  colleloro convenzioni  (art. 
1528f<op.  )  è  vero  il  dire  che  in  tal  caso  essa  sia 
mista  ,  legale  ad  un  tempo  e  convenzionale. 

9A.  Del  resto,  che  sia  meramente  legale,  o  che 
sia  stata  espressamente  convenuta  con  qualche 
modificazione  del  diritto  comune  o  senza  ,  »ssa 
comincia  dai  giorno  della  celebrazione  di  matri- 
monio innanzi  all'  affiziale  dello  stato  civile.  Né 
pure  si  può  stipulare  ch'essa  avrà  cominciamento 
da  un  tempo  ,  è  questo  un  principio  foirmalmente 
sancito  dal  Codice;  art,  1399+1305  wi. 

0&.  Al  contrario  Pothier  (  n.  278  )  ci  fa  cono- 
scere che  anticamente  si  potevano  fare  cosi  fatte 
convenzioni  :  «  La  convenzione  di  comunione  nei 
contratti  matrimoniali,  egli  dice,  si  fa  per  l'ordi- 
nario puramente  ;  ma  nulla  impedisce  tuttavolta 
che  le  parti  possano  apporvi  un  termine  e  una  con-- 
dizione.  Si  può,  per  esempio  ,  convenire  che  vi 
sarà  comunione  tra  i  eonjugi  dopo  un  aimo  di 
matrimonio. 

Generalmente  si  credeva  pure  che  non  comin- 
ciasse il  diritto  se  non  dal  dì  appresso  a  quello  in 
cui  erasi  contratto  il  matrimonio  ,  cioè  dal  gior- 
no dopo  quello  in  cui  gli  sposi  avevano  ricevuto 
la  benedizione  nuziale.  Si  riguardava  la  consu- 
mazione del  matrimonio  come  necessaria  per  ista- 
bilire  una  società,  la  quale  veniva  essa  stessa  con- 
siderata come  una  conseguenza  dell'unione  delle 
persone.  Il  perchè  molte  volte  insorsero  dubbii 
sul  punto  se  vi  fosse  stata  comunione  ,  allorché 
nno  degli  sposi  era  morto  nel  giorno  medesimo 
della  celebrazione,  di  che  non  mancano  esempiì. 
Il  Codice  li  prevenne ,  dicendo  che  la  comunione 
comincia  dal  giorno  della  celebrazione  del  matri- 
monio innanzi  l'ofiìziale  dello  stato  civile:  io  che 
deve  intendersi  nel  senso  che  la  comunione  co- 
mincia dal  momento  in  cui  l' unione  è  pronunzia- 
ta da  questo  uflìzìale;  e  non  dal  principio  né  dalla 
fine  del  giorno  soltanto. 

la  alcune  consuetudini,  come  quelle  di  Breta- 
gna, d'Anjou,  del  Maire,  di  Chartres  e  del  Perche 
la  comunione  cominciava  puranche  dalla  celebra- 
zione del  matrimonio  ,  ma  eravi  comunione  so- 
lamente quando  il  matrimonio  fosse  durato  un 
anno  ed  un  giorno:  di  maniera  che  se  uno  degli 
sposi  moriva  entro  l' anno ,  i  suoi  eredi  riprende- 
vano puramente  e  somplicemente  quello  che  egli 
aveva  conferito  al  tempo  del  matrimonio,  e  quel- 
lo che  eragli  posteriormente  spettato,  ed  il  coniu- 
ge superstite  faceva  altrettanto.  Era  questa  una 
comunione  sotto  condizione ,  ma  con  effetto  re- 
troattivo. Del  resto  ,  i  frutti  de' beni  della  moglie 
rimanevano  tuttavia  al  marito  o  ai  suoi  eredi,  co- 
me indennità  dei  pesi  del  matrimonio ,  del  pari 
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ctie  ha  luogo  nella  regola  di  esclusione  da  corani 
iiiono. 

Al  contrario  la  consnetn^ine  di  Pungi  (art. 
200  )  diceva  purarowite  e  sempIlKemente  che  «  la 
comunione  con»ìticia  dal  glorilo  degli  sponsali  e 
benedizione  nuziale  »;  ed  era  qnesto  il  diritto  ge- 
nerale ni 'paesi  di  consuetudine  in  coi  la  comunio- 
ne veniva  ammessa  di  pieno  diritto  ,  o  in  virtii  di 
convenzioni*  , 

Btt.  Dobbiam  confossarlo,  non  senza  maraviglia 
abbiam  veduto  che  Touliier,  a  malgrado  del  testo 
così  positi^o  del  Codice  civile  ,  fa  ogni  suo  sforzo 
per  stabilire  Uiia  dottrina  secondo  la  quale  la  co* 
munione  non  comincerebbe  nel  giorno  della  cele- 
brazione del  matrimonio ,  ma  dal  giorno  in  cui  il 
Codice  (  art.  1441f  1405  m.  )  la  dichiara  formal- 
mente disciulta.  A  parer  suo  ,  non  avvi  comunio- 
ne durante  il  matrimonio ,  perchè ,  egli  dice ,  il 
marito  è  il  solo  proprietario  e  padrone  de'  beni 
che  entrano  in  ciò  che  chiamasi  la  comunione  ;  e 
questa  pretesa  comunione  non  è  altro  che  una 
semplice  speranza  per  la  moglie,  la  quale  può  tor- 
nar vana  col  diritto  che  ha  il  marito  di  alienare  i 
|>enì  e  dissiparli:  in  somma ,  un  diritto  condizio- 
nale, una  semplice  facoltà  per  la  moglie  di  doman- 
dare al  tempo  dello  scioglimento  del  matrimonio 
la  sua  parte  de'mobili  e  degli  acquisti,  e  I  com- 
pilatori del  Codice ,  soggiunge  Touliier ,  furono 
tratti  in  questi  numerosi  errori  di  compilazione 
solamente  per  elTet'o  della  viziosa  compdazion* 
delle  consuetudini  medesime,  ma  non  bisc^na  ar- 
restarvisi;  è  mestieri  per  contrario  avere  come  re- 
gola certa  che  non  vi  è  comunione  tra  i  coniugi 
durante  il  matrimonio  ,  e  tutte  le  idee  sulla  ma- 
teria saranno  così  rettificate.  > 

Noi  non  siamo  di  accordo  coll'autore  sa  tal  pun- 
to, e  non  ci  sarà  difiìcile  il  dimostrare  che  la  sua 
dottrina ,  poiché  egli  non  altro  che  una  dottri- 
na volle  stabilire  ,  poggia  sopra  ona  base  essen- 
zialmente falsa  Questa  base  consiste  in  risguar- 
dare  il  marito  come  proprietario  e  padrone  as- 
f  oluto,  durante  il  matrimonio ,  de'  beni  che  com- 
pongono la  comunione,  ed  egli  cita  a  tal  riguardo 
alcune  disposizioni  delie  consuetndini  di  Bretagna 
e  di  Blois  ,  del  pari  che  alcune  espressioni  di  an- 
tichi autori,  specialmente  quelle  di  Molineo  sulla 
consuetudine  di  Parigi  (a) ,  e  di  Pontano  su  quel- 
la di  Blois ,  donde  desume  che  questi  autori  non 
{scorsero  comunione  tra  i  conjugi  dorante  il  ma- 
trimom'o  ;  che  a  loro  parere  essa  non  si  forma  ef- 
fettivamente se  non  allo  seit^limento  del  matri- 
monio, mercè  la  facoltà  che  la  moglie  ha  in  quel 
tempo  di  domandarne  la  sua  parte  ;  che  sino  a 
quel  tempo  il  solo  marito  ne  viene  considerato 
proprietario  e  padrone ,  ma  che  allora  il  suo  di- 


ritto di  propriet'i  assoluta  sopra  tutti  i  beni  si  ri- 
solve in  nn  diritto  di  comproprietà  o  di  comunio- 
ne, se  la  moglie  o  i  suoi  eredi  ne  domandino  la 
loro  parte. 

Ma  come  mai  può  questo  reggere  oggidì  a  fron- 
te del  testo  così  positivo  dell'art.  13'jy.  1393  m. 
La  comunione,  sia  legale,  sia  convenzionale:  co- 
mincia dal  giorno  del  matrimonio  contratto  innan- 
zi l'udiziale  dello  stato  civile:  non  si  può  stipula- 
re che  comincerà  in  un'  altra  epoca?  »  A  fronte 
di  qucst'  altro  testo  (art.  IMlf  1405  m.  «  La  co- 
munione si  scioglie  collo  scioglimento  del  matri- 
monio ?  «  E  soprattutto  a  fronte  dell'  art.  1422  f 
top.  che  ha  tanto  modificato  la  potestà  del  marito 
da  quella  che  era  nell'  antica  giurisprudenza ,  in- 
terdicendogli la  facoltà  di  donare  gl'immobili  d:;!- 
la  comunione ,  o  anche  una  quota  parte  de'mobi- 
li ,  trame  per  io  stabilimento  de'  figli  comuni  ;  il 
quale  gli  vieta  eziandio  di  donare  gli  elTi'tti  mobili 
a  titolo  particolare ,  colla  riserva  dell'  usirfrutto  a 
suo  vantaggio  ;  cose  tutte  che  egli  pote\a  in  gene- 
rale fare  anticamente? 

Puossi  mai ,  secondo  tali  disposizioni ,  conside- 
rare il  marito  come  padrone  assoluto, mi  vero  pro- 
prietario de' beni  didla  comunione?  certo  che  no. 
ligti  senza  dubbio  ha  un'  amministrazioni^  molto 
estesa,  ma  nulla  impedisce  ai  socii,  atic!:e  in  una 
società  ordinaria ,  di  conferire  simile  facoltà  ad  n- 
no  di  essi  ;  e  ciò  appunto  ha  fatto  la  legge  in  fatto 
di  comimione  al  marito. 

Quindi  la  dottrina  di  Tonllier  poggia  sopra  una 
falsa  base  :  al  presente  non  è  vero  il  dire  che  il 
marito  sia  proprietario  dei  beni  della  comunione 
come  lo  è  de'  proprii;  che  ne  sia  il  padrone  asso- 
luto,che  sua  moglie  non  vi  abbia  alcun  diritto  du- 
rante il  matrimonio  :  tutte  così  fatt  proposizioni, 
che  erano  anche  esagerate  nelle  aitticlie  rejjole.og- 
giilì  sarebbero  false. 

Se  dunqne  il  marito  non  è  in  realtà  assoluto 
proprietario  dei  beni  della  comunione  durante  il 
matrimonio  ,  come  neppure  lo  è  la  moglie ,  biso- 
gna necessariamente  che  vi  sia  un  interesse  inter- 
medio ;  or  questo  interesse  intermedio  è  la  comu- 
nione ,  come  diceva  la  consuetudine  di  Parigi  :  « 
il  marito  e  la  moglie  formeranno  una  persona  ed 
avranno  in  comune  i  beni  dal  giorno  degli  ipontali 
e  della  benedizione  nuziale.  »  Imperocché  è  impos- 
sibile che  delle  persone  abbiano  beni  in  comune 
senza  che  vi  sia  una  comunione. 

Sì,  avvi  tra  il  marito  e  la  mog'l?  un  essere  mo- 
rale ,  che  che  ne  dica  Touliier:  questo  e8!>ere  mo- 
rale ha  interessi  separati  da  «{uelli  di  ciascuno  dei 
coniugi  :  e  non  è  il  marito  T  usufruttuario  dei  be- 
ni della  moglie ,  giacché  allora  siirolibe  parimente 
usufruttuario  de'  proprii,  il  che  ripugnerebbe  con 


(a)  In  fatti  la  consnetadine  di  Parigi  diceva  ,  art. 
22.'»:  «Il  marito  é  padrone  de' mobili  ed  immob:)! 
acquìataii  da  lui  duronie  il  matrimonio  tra  se  e  sua 
inuj{lie,  in  modo  che  li  |)uò  veudure.  alienare  o  ipo- 
ircare  e  disporne  con  donazione  o  con  altra  disposi- 

BVKA;tT0N  8. 


zione  tra  vivi  a  suo  piacere  o  volontà,  senza  il  con- 
senso della  saddetta  sua  mof^lie,  a  persona  capace  e 
senza  frode  ». 

Cioè  ,  basta   che  non  •?  ne   arricchisca  ,  egli  o  i 
suoi. 
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ragione  a  Toullier  ;  lo  è  la  comunione  ;  e  questo 
vogliamo  ripeterlo ,  non  impedisce  che  il  marito 
abbia  4' amministrazione  di  questa  comunione  con 
poteri  molto  estesi.  Non  è  senza  dubbio  assoluta- 
mente r  usufrutto  di  cui  si- parla  nel  secondo  libro 
del  Codice;  vi  sono  certe  leggieri  diITcrenze  che 
indicheremo  in  appresso  ,  ma  questo  non  ha  a  far 
nulla  colla  quistione  :  potrebbero  ancora  esserve- 
ne  maggiori  fra  il  tale  usufrutto  propriamente  det- 
to,  e  il  tal  altro. 

Ma ,  dice  Toullier ,  il  marito  può  dissipare  tut- 
ti i  beni  di  questa  pretesa  comunione  ,  e  ciò  è  in- 
compatibile coir  idea  che  la  moglie  vi  abbia  dirit- 
ti di  comproprietà.  Risponderemo  primieramente 
che  la  legge  non  dovette  presumere  cosi  fatta  dis- 
sipazione :  r  interesse  del  marito  allontanava  que- 
sta sapposizione.  In  secondo  luogo,  la  moglie  non 
è  interamente  abbandonata  alla  sua  mala  fede  o 
alla  sua  prodigalità  :  la  legge  le  ha  <;onceduto  il 
rimedio  della  separazione  dei  beni ,  e  questa  sepa- 
razione ha  precisamente  per  oggetto  di  far  scio- 
gliere questa  medesima  comunione  che  Toullier 
nailadimeno  non  riconosce  durante  il  matrimonio* 

Acciocché  la  dottrina  di  questo  autore  potesse 
sostenersi ,  bisognerebbe ,  come  egli  stesso  per  al- 
tro richiede,  cangiare  la  compilazione  di  tutti  quei 
molti  articoli  i  quali  parlano  nella  supposizione  che 
jealmente  vi  sia  comunione  tra  i  conjugi  durante 
il  matrimonio. 

Il  perchè  non  si  dovrebbe  tenere  alcun  conto 
dell'art.  1 399f  1395  m.  il  quale  dice  espressamen- 
te che  la  comunione  comincia  dal  giorno  della  cele- 
lìrazione  del  matrimonio  innanzi  1'  uiBziale  dello 
stato  civile. 

Si  dovrebbe  parimente  non  badare  menomamen- 
te all'art.  1441|1455  m.  quando  dice  che  la  comu- 
nione si  scioglie  per  la  morte  naturale  o  civile  di 
uno  dei  coniugi ,  per  divorzio,  per  la  separazione 
personale  o  di  beni,  poiché,  secondo  l'autore,  es- 
sa non  fa  che  cominciare  quando  accade  uno  di 
tali  avvenimenti. 

Bisognerebbe  similmente  rimproverare  all'  art. 
1442-|-1406  di  aver  detto  che  la  mancanza  d'inven- 
tario dopo  la  morte  naturale  o  civile  di  uno  dei 
coniugi,  non  dà  luogo  alla  conlinuazione  della  co- 
munione ;  perciocché  quvllo  che  non  esiste  non 
può  continuarsi. 

Né  risparmiare  alcuno  di  quelli  che  trattano 
della  rimnzia  della  comunione  fatta  dalla  moglie 
o  dai  suoi  eredi  ;  poiché  é  allo  stesso  modo  im- 
possibile di  rinunziare  ad  un^  comunione  che  non 
esiste.  Ben  fuor  di  proposilo  soprattutto  l' art. 
149-2-|-»op.  avrebbe  detto  che  la  moglie  la  quale 
rinunzia  perde  ogni  sorta  di  diritto  sopra  i  beni 
della  comunione ,  ed  anche  sopra  i  mobili  che  vi 
sono  entrati  dal  suo  canto  ;  giacché ,  se  ella  non 
aveva  alcun  diritto,  non  potè  perderne,  e  se  ne  a- 


reva  ,  non  poteva  avere  che  diritti  dì  comunione. 

Una  tale  dottrina  adunque  non  si  può  sostener 
re  ;  conviene  per  cotitrario  conservare  le  parole 
del  Codice  ne'snoi  diversi  articoli ,  perchè  espri- 
mono una  idea  vera,  che  vi  ha  una  comunione  du- 
rante il  matrimonio;  altrimenti  non  dovrebbe  es- 
sa cessare  allo  scioglimento  del  medesimo. 

93.  Se  non  si  può  convenire  che  la  comoiùone 
comincerà  ad  un  tempo  diverso  da  quello  della 
celebrazione  del  matrimonio  ,  nulla  impedisce  al- 
meno di  stipulare  che  essa  non  avrà  luogo  se  non 
sotto  la  tale  condizione ,  per  esempio  ',  $e  vi  $ieno 
figli  dal  matrimonio{a).  Imperocché  allora  dilem- 
ma: 0  la  condizione  si  avvererà  ,  o  verrà  meno. 
Nel  primo  caso ,  siccome  ha  nn  efletto  retroatti- 
vo (  art.  1179fll32)  i  coniugi  saranno  stati  ef- 
fettivamente in  comunione  dal  dì  del  matrimonio;^ 
e  nel  secondo  caso  non  vi  sarà  stata  comunione 
alcuna. 

In  fatti,  quando  anche  non  vi  fosse  nel  contrat- 
to alcuna  clausola  spiegativa  riguardante  la  rego- 
la chie  le  parti  intendevano  seguire  nel  caso  in  cui 
la  condizione  venisse  a  mancare,  che  si  fossero 
esse  limitate  alla  sola  stipulazione  di  cui  si  trat- 
ta ,  non  vi  sarebbe  luogo  a  sostenere  che  es- 
sendo mancata  la  condizione  apposta  a  questa  sti- 
pulazione ,  è  come  se  la  stipulazione  medesima 
non  avesse  avuto  luogo  ,  ed  in  conseguenza  che  i 
coniugi  sono  mari  ati  sotto  la  regola  della  comu- 
nione legale,  come  lo  sono  le  persone  che  non  han- 
no fatto  alcun  contratto  di  matrimonio;  giacché  bi- 
sogna intender  sempre  le  convenzioni  nel  senso  che 
le  parti  vollero  darvi  (art.  1157flll0]:  ora  icoit- 
iugi  vollero  evidentemente  maritarsi  in  comunio- 
ne solamente  quando  la  condizione  da  essi  stipu- 
lata si  avverasse  ;  e  siccome  non  hanno  stipulato 
la  separazione  di  beni,  si  trovano  di  essersi  mari- 
tati sotto  la  regola  di  esclusione  da  comunione , 
come  viene  stabilito  dagli  art.  1530  a  1535f(op. 
inclusivamente.  La  separazione  di  beni  in  fatti  non 
risalta  che  da  una  espressa  stipulazione  ;  articolo 
i536f  (op. 

•».  Se  le  parti  non  vogliano  maritarsi  collare- 
gola  dì  esclusione  da  comunione ,  ed  intendano 
nulladimeno  non  sottoporsi  alla  comunione  ordi- 
naria che  quando  il  tale  avvenimento  si  avvererà, 
0  pur  no,  allora  debbono  fare  qualche  stipulazio- 
ne speciale  pel  caso  in  cui  la  condizione  venisse 
a  mancare.  Se  si  fosse,  per  esempio, detto;  Ft  fa- 
rd comunione  ordinaria,  te  e»i$lano  figli  dal  malri- 
ntonio  ;  altrimenti  vi  earà  comunione  per  gli  acqui- 
eti, è  chiaro  che  se  non  vi  sieno  figli,  vi  sarà  sta- 
ta comunione  per  gli  acquisti ,  e  non  esclusione 
da  qualunque  comunione ,  perciocché  questa  co- 
munione per  gli  acquisti  è  stata  puranche  stipula- 
ta, sotto  una  condizione,  egli  é  vero ,  se  non  esi- 
stano  figli,  ma  condizione  che  si  è  avverata. 


(s)  RcDosson,  TrOltato  dilla  Comunione,  parte  I,  glie  ,  o  che  vi  saranno  figli  o  che   non  ve  ne  taraiH 

Mz.  i  ,  n.  1  ,  e  CUP-  IV  ,  n.  8.  «  Puossi  stipulare  ,  no  ;  e  se  la  condizione  non  si  avreri ,  non  vi  sarà 

et  dice,  rhe  vi  sarà  comunione  solamente  quando  la  comoaione  ». 
moglie  sopravviverà  al  marito ,  o  il  marito  alla  rao- 
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Se  si  fosse  detto  semplìceineiite  :  Vi  tara  comu- 
nione per  gli  acquieti,  ee  eeistano  figli  dal  matrimo- 
nio, si  farebbe  mai  cónto  che  le  parti  abbiano  vo- 
luto  la  comonione  ordinaria  ,  nel  caso  in  cui  la 
condizione  non  si  avverasse?  0  pure  si  reputereb- 
be piuttosto  di  non  aver  voluto  anche  la  comunio- 
ne ridotta  agli  acquisti ,  se  non  quando  vi  fossero 
figli  dal  matrimonio?  La  clausola  dovrebbe  inten- 
dersi evidentemente  secondo  questo  ultimo  sentn 
mento.Se  dunque  non  vi  Siene  figli  dal  matrimonio, 
▼i  sarà  stata  esclusione  da  qualunque  comunione. 
In  fatti,  se  ciascuna  delle  parti  non  intese  divide- 
re anche  i  semplici  acquisti  che  coi  suoi  figli,  vie 
maggiormente  non  intese  dividere  con  gli  altri  pa- 
renti del  suo  consorte,  che  le  sono  estranei,  gli 
altri  oggetti  i  quali  fossero  entrati  dal  suo  canto 
in  nna  comunione  ordinaria. 

Ma  se  si  fosse  detto  :  Nel  caeo  in  cui  non  etitte- 
ranno  figli  dal  matrimonio,  vi  earà  comunione  per 
gli  acquieti,  dovrebbe  farsi  ragione  che  le  parti 
intesero  semplicemente  restringere  la  comunione 
ordinaria  ,  o  il  diritto  comune ,  pel  caso  in  cui 
non  vi  fossero  fi(di,  e  non  escludere  la  comnnio- 
ne  ordinaria  nel  caso  in  cui  ve  ne  fossero.  Nessun 
dubbio  del  resto  insorgerebbe  ove  si  fosse  detto  : 
Se  non  etìetano  figli  dal  matrimonio ,  vi  tara  sol- 
tanto una  comunione  per  gli  acquieti. 

Se  r  oggetto  di  una  stipulazione  condizionale 
sia  una  semplice  modificazione  della  regola  della 
comunione,  come  la  mobilizzazione  del  tale  im- 
mobile nel  caso  in  cui  si  avverasse  il  tale  arveni- 
mento,  i  coniugi  sarebbero  maritati  sotto  la  rego- 
la della  comunione  ordinaria  o  legale,  salvo  quel- 
lo che  riguardasse  l'oggetto  della  stipulazione,  ed 
anche  nel  caso  in  cui  la  condizione  si  avverasse. 
CIÒ  non  può  formar  dubbio  segnatamente  in  que- 
sta ipotesi  di  una  mobilizzazione  fatta  sotto  con- 
dizione, poiché  solamente  quando  àvri  comunio- 
ne avvi  mobilizzazione. 

»».  La  condizione  sotto  la  quale  sti  stipula  la 
comunione  non  dev'essere  potestativa  dal  canto 
di  uno  de'conjugi  dell'altro.  Donde  segue  che  se, 
escludendo  da  prima  nel  loro  contratto  di  matri- 
monio la  regola  della  comunione ,  le  parti  o  una 
di  esse  ,  si  riservassero  la  facoltà  di  stabilirla  po- 
scia, te  ciò  loro  convenieie,  così  fatta  convenzione 
sarebbe  nulla,  come  contenente  il  mezzo  facile  di 
cangiare  le  convenzioni  matrimoniali  dopo  la  ce- 
lebrazione ,  contra  il  voto  della  legge.  Tanto  fu 
giudicato  con  decisione  del  25  luglio  1635,  citata 
da  Renusson,  nel  suo  TralttUo  della  Comunione, 

1»arte  I,  cap.  IV,  n.  12.  Si  pretendeva  invano  che 
a  clausola  non  faceva  che  ridurre  le  cose  al  di 
ritto  comune  nel  caso  In  cui  i  conjugi  domandas- 
sero che  vi  fosse  comunione:  questo  ragionamen- 
to non  distruggeva  l'obbiezione,  ben  fondata,  che 
dipendeva  da  essi  il  cangiare  a  volontà  le  conven- 
zioni matrimoniali. Fu  quiudi  deciso  che  essi  eran- 
si  maritati  senza  comunione,  ma  senza  separazio- 
ne di  beni  :  ciò  posto,  che  ,il  marito  aveva  avuto 
il  godimento  dei  beni  di  sua  moglie ,  e  che  dore- 
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va  semplicemente  restituirle  quello  che  ella  aveva 
portato  al  tempo  del  matrimonio,  e  quello  che  1« 
«ra  di  poi  pervenuto. 

Censeguente  Toullier  colla  sua  dottrina ,  che  i 
coujugi  oggidì  possono  cangiare  le  loro  conven- 
zioni matrimoniali  durante  il  matrimonio,  perchè 
possono  farsi  vantaggi  nel  corso  di  esso ,  risolve 
che  possono  ora  stipulare  la  comunione  sotto  una 
condizione  potestativa  per  l'uno  o  per  l'altro ,  o 
per  ambedue;  che  soltanto  il  vantaggio  che  ne  rì- 
sulteri  per  uno  di  esser  sarà  rivocabile  a  grado 
di  quello  che  lo  avrà  procurato,  e  caduco  in  caso 
dì  premorienza  di  quest'ultimo.  Noi  non  siamo  di 
simile  avviso,  anche  con  gli  eflìetti  di  sopra  enun- 
ciati, poiché  non  ammettiamo  che  le  convenzioni 
matrimoniali  possano  cambiarsi  a  volontà  de'con- 
jugi, o  di  uno  di  essi,  durante  il  matrimonio.  An- 
ticamente non  si  sarebbe  ammesso  che  la  comu- 
nione potesse  stipularsi  sotto  una  condizione  me> 
ramente  potestativa,  anche  nei  paesi  in  cui  erano 
permessi  i  vantaggi  durante  il  matrimonio,  per- 
ciocché in  tali  paesi  nemmeno  ammettevasi  che 
si  potessero  cangiare  le  convenzioni  matrimoniali 
dopo  la  celebrazione. 

Se  le  parti  stipulando  la  comunione  sotto  una 
condizione  potestativa,  non  isccgliessero  alcun'al- 
tra  regola  pei  caso  in  cui  la  condizione  non  si  av- 
verasse ;  se  si  limitassero  a  dire  :  Vi  sarà  comu- 
nione', secondo  che  converrà  ai  conjugi  in  appres- 
to,  oal  superstite  al  tempo  detto  scioglimento  del 
matrimonio  ;  in  tal  caso  potrebbesi  sostenere  che 
sieno  maritati  colla  regola  della  comunione  lega- 
le, non  ostante  qualunque  dichiarazione  di  contra- 
ria volontà  fatta  in  appresso  ;  perchè  la  condizio- 
ne era  nulla  e  rendeva  nulla  la  convenzione  me- 
desima  ;  art.  11741-1127.  Ora  riguardando  la  con- 
venzione come  nulla,  non  altro  piii  rimane,  e  ciò 
posto  parrebbe  che  dovesse  aver  luogo  la  regola 
della  comunione  legale  ,  poiché  è  quella  che  ha 
luogo  in  mancanza  di  qualunque  convenzione. 

Non  sarebbe  però  questo  il  nostro  avviso.  I 
conjugi,  stipulando  la  comunione  secondo  che  lo- 
ro convenisse  in  appresso  di  stabilirla,  con  ciò 
stesso  tacitamente  la  escludevano,  a  meno  che  non. 
tornasse  loro  a  conto  di  stabilirla  ;  or  la  riserva 
della  facoltà  di  stabilirla  era  nulla.  Essi  dunque 
sarebbero  maritati  colla  regola  di  esclusione  da 
comunione ,  ma  senza  separazione  di  beni ,  qua- 
lunque fosse  la  dichiarazione  da  essi  fatta  in  ap- 
presso di  volere  la  comunione. 

lOO.  Dovrebbesi  sostenere  ,Io  stesso  nel  caso 
in  cui  l'avessero  stipulata  sotto  una  condizione 
contraria  alla  legge  o  al  buon  costume  ,  o  vero 
sotto  la  condizione  di  una  cosa  impossibile,  anche 
quando  non  vi  fosse  nel  contratto  clausola  alcuna 
contenente  esplicitamente  adozione  della  regola 
di  esclusione  da  comunione  nel  caso  contrario  a 
qu.-llo  della  condizione  ;  perciocché  vi  sarebbe  im- 
plicita adozione  di  questa  regola  in  questo  mede- 
simo caso,  e  questo  caso  si  sarebbe  avverato  per 
lo  stesso  motivo  che  quello  della  condizione  non 
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potevasi  avverare.  Quando  io  dico:  Voglio  che  vi 
sia  comunione  m  voi  fai»  la  tale  co$a,  è  cliiaro 
che  non  la  voglio  se  la  sosa  non  è  fatta  ;  e  sicco' 
me  «ssa  non  può  farsi,  moralmente  o  fisicamente, 
non  avvi  comunione.  La  comunione  legale  è  la  re- 
gola delle  persone  che  non  fecero  alcun  contrai^ 
to  di  matrimonio,  ma  siccome  abbiamo  preceden^ 
temente  detto,  in  tal  caso  essa  non  è  meno  il  ri- 
sultamento  della  volontà  delle  parti;  soltanto  que- 
sta voloutà  è  stata  tacita.  Or  nel  nostro  caso  esse 
avevano  una  volontà  contraria  ,  poiché  non  in- 
tendevano essere  in  comunione  che  sotto  la  tale 
condizione,  ma  condizione  riprovala.  Qualora  esi- 
stesse comunione  legale  u  ordinaria ,  sarebbe  col 
fatto  come  se  la  comiizione  fosse  stata  lecita,  e  si 
fosse  avverata,  o  sarebbe  un  considerarla  sempli- 
cemente non  iscritta,  come  nelle  dona4oni  e  nei 
testamenti  (art.900  j  816),  e  questo  appunto  le  f» 
gole  evidentemente  rigettano. 

S08.  I  compilatori  del  Codice  divisero  II  capi" 
tolo  della  comunione  in  due  parti  :  una  tratta  dei- 
la  comunione  legale,  l'altra  della  comunione  con- 
ven/iunale,  Seguiamo  aocbe  noi  questa  prima  di- 


visione; ma  divideremo  un  poco  differentemente 
la  comunione  legale. 

Tratteremo  quindi  in  una  prima  sezione  di  quel- 
lo onde  si  compone  la  comunione  «otto  il  rappor- 
to dell'attivo; 

In  una  seconda,  di  ciò  che  compone  il  suo  pas- 
sivo; 

In  una  terza,  dell'amministrazione  della  comu- 
nione e  de'  beai  della  moglie  ; 

In  una  quarta,  de'crediti  di  ano  de'conjugi  con- 
tri la  comunione  o  contra  il  suo  consorte,  e  del- 
le compensazioni  o  indennità  dovute  alla  coma- 
nione , 

In  quinto  luogo  ,  dello  scioglimento  della  co- 
munione ,  e  di  alcune  delle  sue  conseguenze  ; 

la  sesto  luogo,  dell'accettazione  della  comunio- 
ne e  della  rinunzia  che  può  farvi  la  moglie  o  i 
suoi  eredi  con  le  condizioni  correlative  ; 

In  settimo  luogo,  della  divisione  della  cornu^ 
mone  dopo  l'accettazione  ; 

Ed  in  ottavo,  delia  rioonzia  atta  comanione  e 
de' suoi  effetti. 


SEZIONE  PEìMA, 

IH  tià  che  compone  attiwim*nt»  la  eom«idon«  Ugatt, 

SOMMARIO. 


102.  La  comunione,  eonu  qualunque  ioeietà,  ha  un 
attico  ed  un  ptusivo, 

103.  Lft  malta  de' mobili  di  eiateun  conjuge  fa 
parie  ddCallito,  e  la  massa  de' loro  debiti  f» 
furie  del  passivo,  Irawte  alcune  restrisioni, 

108.  La  comunione  tra  conjugi,  come  ogni  al- 
tra società,  ha  un  attivo  ed  un  passivo.  L'attivo 
è  la  massa  de' beni,  de' dritti  e  vantaggi  di  qual- 
sivoglia natura  che  tornino  a  profitto' di  quest'es- 
sere morale,  intermedio,  che  chiamasi  comunio- 
ne ;  ed  il  passivo  è  la  massa  de'  debiti  e  pesi  che 
debbono  da  esso  sopportarsi.  Così  come  in  ogni 
oltra  maniera  di  società ,  queste  due  masse  sono 
correlative  ;  è  un  bilancio  di  utili  e  di  perdite,  di 
introiti  e  «!{ spese, 

tttS.  Si  credettt'  a  tal  riguardo  che  tutti  i  mo- 
bili presenti  e  futuri  di  ciascun  conjuge,  sino  alio 
scioglimento  della  comunione  ,  dovessero  entrar- 
vi ,  tì-anue  stipulazione  in  contrario ,  e  che  tutti 
i  loro  debiti  presenti  e  futuri  contraiti  sino  al 
tempo  stesso,  e  che  non  riguardassero  i  loro  he» 
ni  pruprii ,  esser  dovessero  a  suo  peso. 

l,a  massa  de'  debiti  di  ciascuno  di  essi  venne 
considerala  come  un  peso  de'  suoi  mobili,  e  per 
conseguenza  come  una  diminuzione  di  questi  mo-i 
bili;  etl  i  debili  di  ciascuno  di  essi  riguardanti  i 
beni  propriì ,  cioè  i  beu4  uo;i  entrati  nella  comu-> 
nìone ,  come  quelli  che  debbono  essere  a  carico 
del  coniuge  debitore. 

étti,  I.acoaiuiiiono  per  tal  modo  èuu  veto  cot^ 


104.  La  eonumion»  ordinaria  i  una  epeeie  di  eot» 
timo. 

105.  Testo  deWart.  104t  Cod.  oh,  «ulta  composi- 
zione delCallivo  della  eomu'tion». 

timo  nella  sua  compocizioce,  attivo  e  passivo  :  il 
piò  delle  volte  tutto  dipende  dal  caso ,  e  ciò  se- 
gnataanente  per  effetto  delle  divisioni  di  eredità  , 
come  si  vedrà  in  appresso.  Ma  appunto  per  questa 
ragione  le  personedi  fortuneodi.speranze  ineguali 
prevengono  ordinariamente  con  istipnlazioni  quel- 
lo che  questa  specie  di  società  potrebbe  avere  d\ 
troppo  svantaggioso  per  alcuna  di  esse. 

Intanto ,  al  pari  del  Codice  in  questo  capitolo  , 
cominciamo  dal  ragionare  nella  supposizione  die 
non  vi  siano  cosi  fatte  stipulazioni ,  cioè  nel  siste- 
ma della  eomumone  legvde, 

tas,  L'  art.  liOlfsof).  regola  nel  seguente  mo- 
do la  composizione  della  comunione  legale  in  ri- 
guardo alla  attivo. 

«  Lo  stato  attivo  delia  comunione  è  composto , 

«  1.  Di  tutti  gli  effetti  mobiliari  che  i  conjugi 
possedevano  nel  giorno  del  la  celebrazione  del  ma- 
trimonio, come  pure  di  quelli  che  loro  perveng»»- 
no  durante  il  matrimonio  a  titolo  di  successione  , 
e  anche  di  donazione ,  quando  il  donante  non  ab- 
bia dichiarato  il  contrario  ; 

»>  2.  Di  tutti  i  frulli  rendite,  interessi  ed  annua- 
lità ,  qualunoiit  sia  la  loro  natura,  scadute  o  p<  r- 
ct'l4e  nel  matrimonio ,  e  provenienti  da  beni  «ho 
tf^|)arteuovju»o  ai  m\myL  al  U-mpo  del  loro  maUi» 
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moDìo,  o  da  qaelH  che  loro  sono  devoluti  daran- 
te  lo  stesso,  per  qualsivoglia  titolo; 

»  3.  Di  tutti  gl'iiamobiii  acquistati  dunnta  il 
matrimonio.  » 


Facciamcci  a  porre  a  disamina  ciascheduno  di 
questi  oggetti  io  particolare,  per  maggior  chiarez* 
za  ed  aoceaaeremomaa  mano  le  eccezioni  cbepòs» 
COBO  cadervi. 


SI. 

J)«i  mobili  pretetiti  $  ftituri. 
SOMMARIO. 


106.  La  «orrwnlona  legale  tamprend»  in  generale 
tutti  i  mobUi  presenti  e  fulttr»  d^  conjugi  ;  e  la 
parola  mobili  qui  s'intende  per  tutto  eiò  ohe  non 
è  immobile  a  qualsivoglia  titolo, 

107.  La  natura  di  un'azione  si  delemdna  dalla  no» 
tura  della  cosa  ohe  il  ereditare  può  domandare  , 
poco  importa  che  vi  abbia  opur  no  ipoteca  saprei 
stabili. 

108.  Set/bene  il  termine  apposto  ad  «n  eredita  non 
fosse  aneora  decorso  al  tempo  dello  soioglimenlo 
della  eomuHÌone,il  ereditavi  sarebbe  sempre  com- 
preso. 

109.  Avviene  lo  stesso  di  un  eredito  condisionale , 
quantunque  Ut  condizione  non  si  fosse  avverata  se 
non  dopo  lo  scioglimento  della  comunione. 

110.  Ancorchèsi  trattasse  di  vnlegato  condizionale. 

111.  V  origitie  e  la  causa  del  credito  sono  indi  (fe- 
renti circa  alla  composizione  della  comunione. 

1 12.  Anche  il  prezzo  degCimmobili  alienati  prima  del 
tnatrimonio  cade  nella  comunione,senza  compenso, 

il3.  Se  C  azione  i  al  tempo  medesimo  sopra  mobili 
ed  immobili ,  cade  nella  comunione  per  quanto 
riguarda  i  mobili, 

114.  Il  supplemento  del  prezzo  pagalo  in  seguilo 
deiC  azione  di  rescissione  per  lesione  sperimenta^ 
ta  durante  il  matrimonio ,  resta  tuttavia  proprio 
al  consorte  :  contrmertilo'. 

i  15.  Effetto  ,  circa  alta  composizione  della  comu- 
nione, delle  Mitigazioni  dette  facoltative. 

J  16.  Ed  effetto  delle  Mligazioni  alternative  aventi 
per  oggetto  una  cosa  mobile  o  una  cosa  immobile. 

117,  Applicazione  alla  comunione  delia  regola  che 
nel  nostro  diritto  le  divisioni  hanno  un  effetto  re- 
troattivo. 

J 18.  /  pareggiamenti  in  eontattìi  pagati  ad  un  con- 
juge  in  una  divisione  S  immobili  fatta  durante  il 
matrimonio  ,  rimangono  suoi ,  al  pari  delift  sua 
parte  nel  prezzo  di  aggi:  dica  zione  degF  immolli- 
li linttUi  durante  il  matrUnonia  ed  aggiudicati 
anche  ad  un  cntrrde. 

119.  {m  regola  che  la  divisione  è  dichiarativa  si  ap- 
plica forse  ,  per  ciò  che  riguarda  la  comunione 
deW erede,  del  pari  ai  crediti  delt eredità  messi 
netta  sua  porzione ,  o  in  (piella  del  suo  coerede , 
fier  una  ftorzione maggiore  dellaparte ereditaria? 

'130.  Le  nzxuni  sul  banco  di  Francia  cadono  netta 
comunione ,  a  meno  che  non  siano  state  immoli- 
liizale  ',  ed  è  lo  stesso  delle  azioni  sui  canali  di 
f) lieti  tis  e  del  Loing. 

l^i,  .iiioni  Q  i.iXvrcm  sopra  aUr*  compugnie,  h 


guati  come  nuhili  entranosimilmente  nella  eamw- 
nione. 
123.  Spiegazioni  e  distinzioni. 

123.  Le  rendite  di  qualunque  specie  presentemente 
tono  mobili,  e  per  conseguenza  cadono  nella  eO' 
munione. 

124.  Anche  quelle  le  quali  sono  provenute  a  conjit- 
gi  maritati  sotto  f  impero  di  una  cousuetudine  in 
cui  erano  esse  immobili  ,  ma  provenute  dopo  che 
erano  divenule  mobili ,  sono  similmente  entrate 
nella  comunione. 

Vì&.Confutaziona  del  parere  di  un  autore  il  quale 
sostiene  in  modo  generale  che  le  rendite  vitalizie 
ed  i  diritti  di  usufrutto  sopra  eose  mobUi  riman- 
gona  proprii  in  quanto  alla  sostanza  del  diritto. 

12ÌB.  /  eonlratti  di  locazione  stipulati  a  vantaggio 
di  uno  de'  conjugi  prima  del  matrivnonìa,  entra- 
no ptiranche  nella  sua  comunione  :  conseguenze. 

127.  Avviene  lo  stesso  del  diruto  di  uno  de'  conju- 
gi acquirenti ,  prima  del  suo  matrimonio  di  un 
taglio  di  legname  o  di  una  ricolta  da  farsi  sul 
fondo  diun  terza, 

128.  Medesima  risoluzione  riguardo  alle  indennità 
che  fossero  mai  dovute  ad  uno  de'  conjugi  ,  pos- 
sessore del  fa  tuia  di  un  terzo ,  per  le  costruzioni 
da  lui  fatte. 

129.  Un  fondo  di  commercio  e  tutto  eiò  che  ne  di^ 
pende  cadotm  parimente,  come  cose  mobili,  nella 
comunione  del  conjuge  che  lo  possiede  al  tempo 
del  etto  matrimonio, 

130.  Avviene  lo  stesso  delle  cariche  per  le  quali  il 
titolare  ha  U  diritto  di  presentare  un  successore 
alF  approvazione  del  Re:  dilucidaziojii. 

131.  La  proprietà  letteraria  in  qualunque  genere  , 
ed  ogni  produzione  del  genio  o  dell'  ingegno,  so- 
no puranche  diritti  m(AUiari:  legi»la:.U>iie  sutla 
materia. 

132.  Apiilicazione  di  questa  legislazione  alle  mogli 
ed  alla  comunione  ,  e  confutazione  delle  risoluf 
zioni  di  un  autore  a  questo  proposilo. 

133.  Diverse  opinioni  riguardo  ut  tesoro  scoverlo 
durante  la  comunione. 

134.  Le  cose  mobili  donate  ad  uno  de'  conjugi  col 
contralto  di  matrimonio  o  durante  il  matrimonio 
con  dichiarazione  di  non  dover  entrare  w*  comu- 
nione ,  rimangono  proprie  del  conjuge. 

135.  Opinione  di  un  autore  confutata. 

136.  Le  donazioni  o  legali  per  alimenti  fatti  ad  ti- 
no de'  conjugi  rimangono  suoi  in  guanto  alla  so- 
stania  dal  diritto. 
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137.  Le  donazioni  ordinarie  di  mobÌli,anche  qitel-        peso  direstituzion»,  entrano  puranehe  nella  sua 
le  fatte  da  ascendenti ,  cadono  nella  comunione ,         comuniam  ,  ma  eoi  peso. 

tranne  contraria  dichiarazione  del  donante.  139.  dinoto  delC.esame  di  tuia  rilevante  qui^ions. 

138.  Le  cose  mobili  donate  ad  uno  de^  conjugi  con 


4<M.  La  conianione  legale,  come  si  è  testé  ve- 
duto, comprende  nel  suo  attivo  tutti  i  mobili  che 
gli  sposi  possedevano  nel  giorno  della  celebrazio- 
ne del  matrimonio  innanzi  Tufìziale  dello  civile, 
e  tutti  quelli  che  loro  pervengono  durante  il  ma- 
trimonio, anche  a  titolo  di  successione  o  di  dona- 
zione ,  tranne  se  il  donante  non  abbia  espresso  il 
contrario. 

E  qui  la  parola  mobili  ha  il  piii  esteso  significa- 
to:'comprende  tutto  ciò  che  non  è  immobile  per 
natura,  accessione  o  destmazione,  o  pure  per  l'og- 
getto cui  si  riferisce  la  cosa ,  salvo  quello  che  ap- 
presso diremo  rispetto  alle  rendite  sullo  Stato  ed 
alle  azioni  sul  banco  di  Francia,  ed  alle  azioni  sui 
canali  di  Orleans  e  del  Loing,  che  furono  immo- 
bilizzate dai  loro  proprietarii. 

Conciossiachè ,  sotto  il  titolo  Della  distimione 
de' beni,  nel  libro  II  del  Codice,  abbiamo  ampia- 
mente spiegato  quali  sieno  le  cose  mobili  e  quali 
le  immobili  (a),  non  dobbiamo  qui  ritornare  sopra 
queste  sì  fatte  particolarità:  dobbiamo  soltanto  ap- 
plicare al  sistema  della  comunione  le  regole  d  '1 
Codice  riguardanti  la  distinzione  dei  beni  in  mo- 
bili ed  in  immobili,  e  fare  le  osservazioni  che  ri- 
chiederanno i  punti  soggetti  a  qualche  dubbio. 

Oiid'è  che  tutti  i  mobili  corporali  non  divenuti 
immobili  per  accessione,  incorporazione  o  desti- 
nazione che  gii  sposi  possedevano  al  tempo  della 
celebrazione  del  matrimonio,  o  che  loro  sono  per- 
venuti durante  il  matrimonio,  cadono  nella  loro 
comunione  di  qualunque  natura  essi  sieno,  anima- 
ti o  corpi  inanimati,  argenteria,  mobiglia,  derra- 
te, mercanzie,  ec.  ec. 

Lo  stesso  è  de'mobili  incorporali,  ed  intendon- 
eì  per  mobili  incorporali  le  azioni  che  hanno  per 
oggetto  somme  esigibili  o  effetti  mobili  ;  artic. 
5291452. 

Si  comprendono  del  pari  sotto  questa  denomi- 
nazione molti  altri  oggetti  che  sarannno  da  noi  man 
mano  spiegati. 

103.  Poniamo  da  prima  come  regola  generale, 
che  la  natura  di  un'azione  viene  determinata  dalla 
natura  della  cosa  che  il  creditore  può  domandare: 
se  questa  cosa  è  mobile,  il  diritto  è  mobiliare;  se 
è  immobile,  il  diritto  è  immobiliare. 

La  circostanza  che  il  credito  fosse  con  ipoteca 
non  ne  cangia  la  natura  ,  perchè  l' ipoteca,  quan- 
tunque diritto  reale  sopra  un  immobile  (art.  2114| 
2000,  non  è  tuttavolta  che  una  sicurezza  pel  paga- 
mento del  debito,  un  accessorio  del  credito  :  or  un 
accessorio  segue  la  natura  della  cosa  principale,  e 
non  le  dà  la  sua. 

Il  credito  non  finirebbe  di  essere  mobile ,  ed  a 
questo  titolo  di  cadere  nella  comunione,  quantun- 

(a)  Tomo  IV ,  titolo  I ,  eap.  I  e  K. 


que  fosse  con  ass^nazione  sopra  determinati  sta- 
bili del  debitore  ;  come  ,  per  esempio ,  se  ad  uno 
de'coniugi  fosse  stata  legata  una  somma  di  10,000 
fr.  da  prenderti  sopra  il  tale  stabile  indicato  dal 
testatore.  È  come  se  avesse  detto  :  da  prenderti 
sul  prodotto  che  ti  ritrarrà  dal  Iole  stabile. 

L&  nostra  regola ,  che  la  natura  di  un  credito  o 
di  un  diritto  si  determina  dalla  natura  della  cosa 
che  il  creditore  può  domandare  secondo  il  suo  ti- 
tolo, viene  chiaramente  sancita  da  due  disposizio- 
ni del  Codice. 

1 .  Dall'  art.  526f  1(^9  che  annovera  fra  gì'  im- 
mobili le  azioni  tendenti  a  rivendicare  immobili  ; 
e  la  parola  rivendicare  non  è  qui  intesa  nel  sen- 
so ristretto  che  gli  danno  le  leggi  romane,  secon- 
do le  quali  la  rivendicazione  propriamente  detta 
era  l'azione  che  aveva  il  proprietario  di  una  cosa, 
mobile  o  immobile  ,  contra  qualunque  detentore 
di  questa  cosa,  per  far  riconoscere  il  suo  diritto , 
e  farsela  restituire  ;  essa  è  presa  in  un  senso  pih 
ampio:  comprende  parimente  le  azioni  per  rescis- 
sione o  per  nullità  di  contratti  coi  quali  si  sono 
alienati  immobili,  e  che  si  rivendicano  in  fatti  me- 
diante la  rescissione  o  nullità. 

2.  Dall'art.  529^452 ,  che  diflSnisce  mobili  por 
determinazione  della  legge  le  azioni  che  hanno  per 
oggetto  somme  esigibili ,  e  le  azioni  o  interessi 
nelle  compagnie  di  finanze,  di  commercio  o  d'in- 
dustria; quando  anche  appartengano  a  queste  com- 
pagnie beni  immobili  :  queste  azioni  o  interessi 
sono  considerati  mobili  riguardo  a  ciascun  so- 
cio soltanto,  e  pel  solo  tempo  che  dura  la  società. 
Spiegheremo  fra  poco  questa  disposizione. 

a09.  Importerebbe  poco,  riguardo  alla  forma- 
zione della  comunione ,  che  il  termine  di  un  cre- 
dito appartenente  ad  uno  de'coniugi  al  tempo  dei 
matrimonio,  non  fosse  ancora  scaduto  qiiando  si 
scioglie  la  comunione;  giacché  il  termine  non  im- 
pedisce all'obbligazione  di  esistere,  ma  ne  ritarda 
soltanto  il  pagamento  o  1'  esecuzione;  art.  ì18d{- 
1136.  Il  credito  dunque  sarebbe  entrato  nella  co- 
munione. 

tO».  Né  anche  monterebbe  menomamente  che  i 
il  credito  fosse  sospeso  per  una  condizione  non 
ancora  avveratasi  al  tempo  dello  scioglimento  del- 
la comunione:  esso  vi  sarebbe  sempre  entrato  co^ 
me  speranza;  giacché  dilemma:  o  la  condizione  si 
adempirà,  o  pur  no.-  nella  prima  ipotesi  ha  un  ef- 
fetto retroattivo  al  giorno  del  contratto  (art.  1179  j- 
1132 ,  e  per  conseguenza  il  diritto  del  coniuga , 
come  nobiliare  ,  è  caduto  nella  comunione  quale 
speranza  effettuata;  nella  seconda  ipotesi  il  conio- 
gè  non  ha  avuto  alcun  diritto  ,  né  v'  é  più  dubbio 
per  quello  che  riguarda  la  sua  comunione. 

Sarebbe  lo  stesso  quantunque  il  credito  prove- 
nisse dall'alienazione  di  un  immobile,  e  la  condi- 
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zione  si  fosse  verificata  durante  il  inalrìiuuuio  o 
dopo  il  suo  scioglimento. 

Quindi ,  nel  caso  in  cui  uno  dei  coniugi  aresse 
Tenduto  prima  del  matrimonio  un  immobile  sotto 
tina  condizione  sospensiva  che  si  è  avverata  du- 
rante il  matrimonio,  il  prezzo  sarebbe  caduto  nel- 
la comunione,  senza  compenso  pel  coniuge  :  non 
ai  reputerebbe  che  costui  abbia  alienato  l' immo- 
bile soltanto  al  tempo  in  cui  si  è  avverata  la  con- 
dizione ,  il  che  gli  darebbe  diritto  ad  un  compen- 
so si  reputerebbe  averlo  alienato  nei  giorno  me- 
desimo del  contratto  di  vendita ,  ed  avere  avuto 
il  prezzo  a  quel  tempo  coli'  azione  che  lo  rappre- 
sentava. 

E  se  la  condizione  non  si  fosse  peranco  avve- 
rata, al  tempo  dello  scioglimento  della  comunio- 
ne ,  il  diritto  al  prezzo ,  nel  caso  in  cui  si  veri6- 
casse  ,  farebbe  parte  ugualmente  della  massa  dì- 
Tidenda  ,  come  speranza  acquistata  dalla  comu- 
nione. 

4t0.  Ciò  non  ammette  alcan  dubbio  riguardo 
ai  crediti  condizionali  provenienti  da  atti  tra  vivi, 
a  titolo  gratuito  o  a  titolo  oneroso  ,  poco  impor- 
ta ;  ma  avvi  maggior  dubbio  allorché  si  tratti  di 
un  legato  fatto  ad  un  coniuge  sotto  una  condizio- 
ne che  era  ancora  in  sospeso  allo  scioglimento 
della  comunione ,  così  se  il  testatore  sia  morto 
prima  del  matrimonio .  quanto  se  sia  morto  du- 
rante il  medesimo.  Si  comprende  del  resto  che  noi 
supponiamo  di  essersi  sciolta  la  comunione  mede- 
sima per  qualunque  causa  fuorché  per  la  morte 
del  coniuge  legatario,  giacché  altrimenti  il  legato 
sarebbe  caduco  :  in  fatti  ogni  legato  condizionale 
si  caduca  se  il  legatario  sia  morto  innanzi  di  av- 
verarsi la  condizione  :  art.  1040  994.  Sotto  que- 
sto aspetto ,  la  condizione  avverala  non  ha  nei  le- 
gati effetto  retroattivo ,  come  nei  contratti.  Ne 
spiegammo  la  ragione  nel  tomo  X  ,  n.  70  e  se- 
guenti; ma  nel  tomo  IX ,  n.  310  e  seguenti  spie- 
gammo pnranche  sotto  quali  rapporti  si  può  so- 
stenere che  un  effetto  retroattivo  anche  nei  lega- 
ti, e  crediamo  che  nel  rincontro  il  diritto  si  acqui- 
sti dalla  comunione. 

In  fatti,  fin  dalla  morte  del  testatore  il  coniuge 
non  poteva  forse  vendere  la  sua  speranza ,  poiché 
si  può  vendere' il  prodotto  sperato  da  un  getto  di 
rete,  da'frutti  da  nascere?  Senza  dubbio:  soltanto 
il  compratore  non  avrebbe  potuto  domandare  il 
legato  se  non  quando  la  condizione  si  fosse  avve- 
rata in  vita  del  legatario.  Or  la  comunione  é  una 
cessionaria  di  tutti  i  diritti  mobili  di  ciascun  con- 
*  inge  :  é  questa  una  regola  certa  ,  stabilita  o  piut- 
tosto ammessa  da  Pothier ,  del  pari  che  da  tutti  i 
nostri  buoni  autori  che  hanno  trattato  della  comu- 
nione; e  Pothier  segnatamente  considera  eziandio, 
al  par  dì  noi ,  la  condizione  apposta  ad  un  legalo 
come  avente  un  effetto  retroattivo  per  quello  che 
riguarda  la  comunione  del  legatario.  Egli  dice 

(a)  PotbitT  vool  «oMeneie  cfa«  basti  che  il  testa- 
tdre  sia  morto  prima  del  mitriioonio  del  coniuge;  im- 
pei ocche  conviene  considerare  la  morte  del  testatore, 


(n.  138]  :  «  Se  una  persona  morta  prima  del  mio 
matrimonio  abbia  con  una  disposizione  diretta  o 
fedecotnmessaria  del  suo  testamento  ,  disposta  di 
un  fondo  a  mio  prò  sotto  una  coudizione  che  noa 
si  é  avverata  se  non  dopo  il  mio  matrimonio,  quan- 
tunque in  tal  caso  la  di^sizione  testamentaria , 
la  quale  forma  il  mio  titolo  di  acquisto,  non  siasi 
aperta  se  non  dopo  il  mio  matrimonio  e  durante 
la  mia  comunione,  coll'adempimento  della  condi- 
zione ,  la  quale  si  è  veriOcata  in  quel  tempo ,  il- 
fondo  non  lascerà  di  essere  proprio  di  comunione, 
mentre  basta  a  tale  uopo  che  il  testamento  il  qua- 
le contiene  questa  disposizione  ,  il  quule  forma  il 
mio  titolo  di  acquisto ,  sia  precedente  al  mio  ma- 
trimonio, comechè  essa  siasi  aperta  dopo  (a)  ». 

Per  contrario,  se  la  condizione  non  avesse  avu- 
to effetto  retroattivo ,  se  il  coniuge  non  fosse  sta-' 
to  considerato  come  non  avere  acquistato  tal  le- 
gato che  nel  giorno  soltanto  in  che  si  era  essa  av- 
verata, l'oggetto  del  legato,  sebbene  immobiliare, 
sarebbe  caduto  nella  sua  comunione  ,  atteso  che 
siccome  in  appresso  ci  faremo  a  spiegare,  nell'an- 
tico diritto  anche  gì'  immobili  donati  o  legati  al- 
l'uno o  all'altro  de'coniugi  entravano  nella  comu« 
Dione,  salvo  alcune  eccezioni.  Per  lo  che  Pothier 
si  studia  di  soggiungere  che  se  il  testatore  fosse 
morto  dopo  il  matrimonio  del  legatario,  l'immo- 
bile si  spetterebbe  alla  comunione.  Egli  non  lo  ri-^ 
guardava  come  proprio  nel  primo  caso  ,<  se  non 
perchè  faceva  retroagire  l' effetto  della  condizione 
al  tempo  della  morte  del  testatore,  nel  qual  gior- 
no il  testamento,  titolo  del  coniuge  legatario,  pro^ 
duceva  i  suoi  effetti ,  sia  come  diritto  certo,  pei 
legati  puri  e  semplici,  o  a  termine,  sia  come  spe- 
ranza, pei  legati  condizionali  ;  or  nel  nostro  caso 
vi  é  assolutamente  la  stessa  ragione  di  dire  chd 
questa  medesima  speranza  fu  acquistata  dalla  co- 
munione. 

Ciò  posto  ,  se  Paolo  ,  morto  prima  del  matri- 
monia di  Elisabetta,  le  legò  una  somma  sotto  una 
condizione  la  quale  non  si  é  avverata  se  non  dopo 
il  matrimonio  ,  ed  Elisabetta  stipulò  che  tutti  i 
suoi  mobili  presenti  resterebbero  suoi,  la  somma 
non  è  caduta  nella  sua  comunione  ;  mentrechè  vi 
sarebbe  caduta  se  si  fosse  sostenuto  che  non  si 
considera  di  essersi  acquistato  il  legato  da  Elisa- 
betta se  non  nel  giorno  dell'  adempimento  delia 
condizione,  atteso  che  essa  non  aveva  stipulato  di 
doverle  rimaner  propri  se  non  i  suoi  mobili  pre- 
$etai.  Ma  precisamente  nei  suoi  mobili  presenti  si 
trovava  compreso  il  suo  credito  condizionale  per 
ragione  di  questo  legato. 

111.  L'origine  e  la  causa  dell'azione  sopra  mo- 
bili che  ha  uno  degli  sposi  al  tempo  del  matrimo- 
nio, sono  parimente  indifferentissime  per  ciò  che 
riguarda  la  composizione  della  sua  comunione:  si 
tratti  pure  di  mutuo  ,  di  locazione ,  di  legato  ,  di 
donazione,  di  transazione,  di  società,  di  vendita  , 

e  non  li  formaiione  del  testamento,  come  tempo  del- 
l' acquisto  del  legato. 
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di  pare^iamelito  di  qoote ,  ec.  ec.,  il  eredito  ca- 
de sempre  nella  comunione. 

IM.  Quindi  ropinione  di  Lebron,  il  quale  cre- 
deva che  il  prezzo  delle  vendite  d' immobili  fatte 
da  uno  dei  coningì  prima  del  matrimooio ,  ed  i 

fiareggiamenti  di  quote  nelle  divisioni  d' immobi- 
i ,  ancora  dovuti  al  tempo  d,el  matrimonio  ,  non 
dovessero  cadere  nella  comunione,  perchè  i  debi- 
ti de'  coniugi  riguardanti  i  loro  beni  propri!  non 
vi  cadono  che  con  l'obbligo  della  compensazione; 
questa  opinione  di  Lebrnn  ,  volevamo  dire ,  non 

{)otrebbe  sostenersi  oggidì.  D'altra  parte  Pothier 
n.  77)  r  aveva  vittoriosamente  confutata. 

In  fatti,  r  azione  del  coniuge  venditore  o  con- 
dividente non  era  che  un'azione  per  avere  un  prez- 
zo o  un  pareggiamento,  vai  dire  una  cosa  mobile; 
quindi  è  caduta  nella  comunione  senza  compenso 
pel  coniuge ,  poiché  tutti  i  mobili  de' coniugi  vi 
cadono  ,  se  non  hanno  stipulato  di  doversi  consi- 
derare come  immobili  o  di  dover  rimanere  come 
beni  propri!. 
4tS.  se  l'azione  che  ha  un  coniuge  sìa  al  tent' 

ED  stesso  di  una  cosa  mobile  e  di  una  cosa  immo- 
ile  cumulativamente  ,  come  la  donazione  di  una 
casa  con  tutto  ciò  che  vi  si  trova  ;  tutti  i  mobili 
che  si  trovano  nella  casa ,  tranne  quelli  che  sono 
divenuti  immobili  per  destinazione,  entrano  nella 
comunione,  e  la  cosa  rimane  di  proprietà  del 
coniuge. 

«14.  Quid,  se  ano  de'coniugi  abbia  veduto  pri- 
ma del  suo  matrimonio  un  immobile  a  vii  prezzo, 
e  sperimenti  l'azione  di  rescissione  durante  il  ma* 
trìmonio^  Ai  termini  dell'art.  1681-)-1527,  il  com- 
pratore ha  la  facoltà  di  ritenere  l' immobile ,  oU 
frendo  il  snpplimento  del  giusto  prezzo ,  tranne  il 
decimo  del  prezzo  totale.  Se  lasci  pronunziare  la 
rescissione ,  il  coniuge  venditore  senz'  alcun  dub- 
bio riprende  l' immobile  come  proprio  ,  imperoc- 
ché il  suo  diritto  era  immobiliare  ;  la  sua  azione 
aveva  per  oggetto  principale  ed  unico  la  rescissio- 
ne del  contratto;  non  era  essa  un'azione  per  sup- 
plimento  al  prezzo:  la  qualificava  azione  per  r«- 
seiuione  di  vendita  d"  immobUi  ;  e  siccome  chi  ha 
un'azione  per  ricuperare  una  cosa,  si  fa  conto  che 
abbia  la  cosa  medesima ,  is  qui  aelionem  kabet  ad 
rem  reeuperandam  rem  ipeam  habere  tidelur ,  la 
necessaria  conseguenza  è  che  il  coniuge  riprenda 
lo  immobile  come  proprio.  Nel  trattare  che  fare» 
modelle  compensazioni  dovremo  esaminare  la  qni- 
stione ,  se  egli  debba  o  pur  no  indennità  alla  co> 
Riunione  per  ragione  del  prezzo  di  cui  la  priva ,  t 
che  è  stalo  obbligato  di  restituire  al  compratore. 
Se  quest'ultimo  abbia  preferito  di  ritenere  l'im- 
mobile ,  pagando  un  supplimento  di  prezzo ,  non 
cade  dubbio,  secondo  i  sopra  esposti  principi!,  che 
il  prezzo  convenuto  col  contratto  sia  caduto  nella 


comunione  senza  compenso  pel  cnnin^  ;  ma  il 
supplimento  di  prezzo  vi  cade  egli  del  pari,  o  pure 
non  vi  entra  che  mediante  compenso  pel  coniu- 
ge? Pothier  (  n.  59S  )  dice  che  avvi  luogo  a  com- 
penso ,  poicliù  questo  supplimento  di  prezzo  é  la 
rappie^entazione  di  un  diritto  immobiliare  che 
•vea  il  coniuge  al  tempo  del  suo  matrimonio. 

Delvincourt  per  contrario  rignardail  suppliihen- 
to  di  prezzo  come  una  parte  del  prezzo  ;  e  sicco- 
me, egli  dice,  tutto  il  prezzo  sarebbe  entrato  nel- 
la comunione  se  fosse  stato  convenuto  prima  del 
matrimonio  ,  così  la  parte  che  n'  è  slata  stabilita 
dopo  il  matrimonio  deve  cadervi  ugua'mente;  im- 
perocché é  come  se  il  prezzo  totale  fosse  stato 
convenuto  tra  le  parti  quale  si  trova  determinata 
mediante  il  supplimento. 

Evvi  anche  una  decisione  di  rigetto  del  23  pra- 
tile anno  XII  (a),  il  quale  dice  in  un  suo  conside- 
rando, che  r  azione  di  rescissione  per  caa>(a  dì  le- 
sione nel  prezzo  di  vendita  d' immobili  è  mobilia- 
re, «  atteso  che  oggtHto  principale  e  diritto  di  co' 
test'azionc  è  il  supplinoento  del  giusto  prezzo  del- 
l' immobile  venduto;  che  se  ha  per  effetto  di  fare 
entrare  l' immobile  nelle  mani  del  venditore ,  ciò 
accade  eventualmente,  aa\  caso  in  cui  l'acqnirente 
voglia  piuttosto  restituirlo  al  venditore  elio  ag- 
giungere un  snpplimento  al  pTi-zzo  (b)  v. 

Questo  manca  all'  intutto  di  esattezza.  La  sola 
vera  proposizione  è  la  contraria  ;  l' azione  ha  p<>r 
oggetto  principale  e  diretto  la  rescissione  delia 
vendita,  e  soltanto  eventualmente  il  comprato.-e  , 
qualora  essa  sia  fondata,  ritieits  l' immobile,  cioè 
se  voglia  usare  della  facoltà  concedutagli  dalla  leg- 
ge, di  ritenerlo  oifreiido  un  supplimento  di  prez- 
zo ;  ma  questo  supplimento,  per  procedere  rego- 
larmente non  può  essere  domandato  né  pure  con 
un'alternativa,  giacché  non  fu  oiai  compreso  nella 
obbligazione  del  compratore ,  poiché  non  fu  mai 
promesso.  Ciò  risponde,  a  nostro  avviso,  al  ragio- 
namento di  Delvincourt.  In  fatto  tal  aoppliutento 
è  la  rappresentazione  di  un  diritto  sopra  stabili 
alienato  dorante  il  matrimonio ,  e  non  una  parte 
di  prezzo  di  uno  stabile  venduto  prima  del  matri- 
monio. Supplimento  di  prezzo  qui  è  tpunla  al  prez- 
zo, e  non  parte  di  prezzo  convenuto  ;  non  àv\  i 
dunque  ragione  a  fargli  subire  la  medesima  sorte, 
riguardo  alla  comunione,  che  al  prezzo  eonvenuio 
e  dovuto  al  tempo  del  matrimonio. 

Egli  è  mestieri  dire  lo  stesso,  e  per  le  stesse  ra- 
gioni, del  supplimento  di  quota  che  fosse  offerto 
in  contante  ad  uno  de'  conjugt  suU'  aziooe  di  re- 
scissione per  causa  di  lesione  oltre  il  quarto  in 
una  divisione  d' immobili  anche  fatta  prima  del 
matrimonio  ,  e  sperimentata  durante  la  comunio- 
ne: questo  supplimento  terrebbe  anche  le  veci  dei 
diritto  che  aveva  il  co^juge  nella  porzione  d' iin- 


(a)  Sirfj,  tomo  IV,  pag.  369.  lima r avesse  potato  intentare,  senza  concorso  di  lei, 

(b)  Nel  rincontro  si  qnistionavs,  se  il  marito  nella  un'azione  per  rescissione  di  vendita  d'immobili  in 
stia  qualità  di  amminiatratore  de' beni  di  sua  mogli»,  coi  v'era  slata  lesiona  enorme  :  la  controversia  fu 
sotto  la  regola  della  comunione  ,  ed  avendo  1'  eser-  riso'uta  affermativamente  ,  pel  motivo  che  1'  azione 
cizio  delle  azioni  mobitiari  e  possessorie  di  quest'ai-  era  sopra  mobìli  ;  il  che  noi  non  crediamo. 


Digitized  by 


Google 


Tlf.  V.  —  DEL  COMBATTO  DI  MATRIMONIO  E  Dffl  DlIllTTI  DF  CONIUGI.         41 

mobili  ehe  avrebbe  dovuto  avere  nella  sua  quota, 
«e  la  divisione  fosse  stata  fatta  con  l' uguaglianza 
rìehiesta  dalla  legge  e  dall'  equità. 

Ma  nei  due  casi ,  se  l' azione  fosse  stata  inten- 
tata prima  del  matrimonio,  ed  il  convenuto,  pari* 
mente  prima  del  matrimonio,  avesse  offerto  il  sup- 
plimento  di  prezzo  o  di  quota,  il  diritto  del  coo- 
ÌBge  si  sarebbe  trovato  determinato  a  tale  oggetr 
to,  e  la  somma  sarebbe  entrata  nella  sua  comu- 
nione. E  pure  non  sarebbe  avvenuto  cosi,  anche 
nei  caso  in  cui  razione  fosse  stata  intentata  prima 
del  matrimonio,  se  il  convenuto  non  avesse  fatto 
la  sua  offerta  di  supplimento  che  soltanto  dopo  il 
matrimonio  ;  giacché  sino  a  questa  offerta,  il  di- 
ritto del  conjuge  sarebbe  stato  sopra  immobili. 

MA.  Da  ciò  si  comprende  che  quando  al  tem- 
po del  matrimonio  era  dovuto  ad  uno  de'  coniugi 
o  nel  suo  corso  gli  sia  pervenuto  un  diritto  sopra 
stabili,  ed  il  debitore  aveva  la  facoltà  di  liberarsi 
col  pagamento  di  una  somma  in  vece  della  cosa 
dovuta,  questa  somma  rimane  propria  del  conju- 
ge. Per  esempio ,  se  io  lego  a  Paolo'  una  casa  in 
questi  termini  :  Se  pur  non  voglia  il  mio  erede  pa- 
gargli ut  vece  la  somma  di  tei  mila  franchi,  in  real- 
tà la  casa  è  stata  legata,  per  modo  che  se  essa  pe* 
risse  senza  colpa  dell'  erede  costui  non  sarebbe 
obbligato,  come  nelle  obbligazioni  alternative  (  art. 
1193^1146],  di  pagare  i  sei  mila  franchi.  Donde 
segue,  che  se  non  si  faccia  luogo  al  legato  che  du- 
rante il  matrimonio  di  Paolo,  ed  il  mio  erede  pa- 
ghi la  somma  in  vece  della  cosa ,  questa  somma 
lion  cadrà  nella  sua  comunione.  Né  meno  vi  ca- 
drebbe, quantunque  il  legato  fosse  pervenuto  pri- 
ma del  matrimonio,  se  l' erede  avesse  dichiarato 
dopo  II  matrimonio  ,  la  sua  volontà  di  pagare  U 
sonnma.  Ma  vi  cadrebbe  se  avesse  fatto  tale  dichia- 
razione prima  della  celebrazione:  ei  sarebbe  come 
se  Paolo,  legatario ,  avesse  venduto  un  immobile 
prima  del  matrimonio. 

Per  r  opposto ,  se  ha  legato  a  Paolo  la  somma 
di  tei  mila  franchi,  purché  timo  erede  nonpreft' 
riica  di  dargli  invece  la  mia  casa ,  ed  in  effetto 
gliela  dia  durante  il  matrimonio  di  Paolo,  la  casa 
cadrà  nella  comunione  di  costui  in  cambio  di  sei 
mila  franchi  legati  ;  salvo  dichiarazione  contraria 
dal  mio  canto. 

Per  la  medesima  ragione ,  se  una  donna  che  si 
è  rimaritata  avesse  un'  azione  di  ricupero  contro 
la  sua  prima  comunione,  la  quale  non  era  peranco 
liquidata  al  tempo  del  suo  secondo  matrimonio , 
e  le  fossero  stali  rilasciati  immobili  durante  la 
sua  seconda  comunione ,  in  pagamento  di  quanto 
r  era  dovuto  dalla  prima ,  quest'  immobili  entre- 
rebbero nella  comunione ,  anche  quando  l' azione 
di  ricoperò  fosse  stata  per  compensazione  d' im- 
mobili da  lei  alienati  durante  il  suo  primo  matri- 
monio, ed  il  cui  rinvesti  mento  non  era  stato  an- 
cor fatto  ;  imperocché  il  suo  diritto  a  tal  riguardo 
non  era  più  un  diritto  sopra  mobili ,  un'  azione 
per  ottenere  il  prezzo  del  suo  immobile;  art. 
1435f«o/). 

l»UkA>TON  8. 


Ma  se  ad  uno  de'conjugi  fosse  fatto  il  ler 
gato  di  una  cosa  immobile  o  di  una  cosa  mobfle, 
con  un'  alternativa,  per  esempio  .■  lego  a  Paolo  la 
mia  casa  o  sri  mila  franchi ,  la  natura  del  diritto 
di  Paolo  verrebbe  determinata  dalla  cosa  che  l'c'-> 
rede  pagasse:  sino  alla  scelta  che  farebbe  l'erede, 
questo  diritto  sarebbe  incerto ,  in  saipento  sotto 
questo  rapporto  :  per  conseguenza  se  l' erede  pa- 
gasse la  casa,  essa  rimarrebbe  di  proprietà  del  con- 
juge legatario;  se  pagasse  la  somma,  questa  som- 
ma cadrebbe  nella  sua  comunione. 

Se  nel  rincontro  la  scelta  appartenesse  al  lega- 
tario ai  termini  di  una  clausola  del  mio  testamen* 
to,  bisognerebbe  eziandio  sostenere  la  cosa  me- 
desima, quantunque,  con  ciò,  fosse  in  libertà  del 
conjuge  il  fare  entrare  o  pur  no  l'oggetto  nella  co- 
munione :  egli  avrebbe  questa  facoltà  per  la  na- 
tura medesima  del  credito  :  e  sarebbe  lo  stessa 
quantunque  il  legato  fosse  stato  fatto  alla  moglie; 
ma  la  scelta  allora  apparterrebbe  a  lei,  e  noa  al 
marito. 

Del  resto,  se  nel  caso  in  cui  la  scelta  apparte- 
neva al  conjuge,  il  debitore  del  legato  avesse  fatto 
perire  la  casa;  siccome  allora  il  conjuge  legatari» 
potrebbe  domandarne  il  prezzo  ,  o  l' altra  cosa  a 
sua  scelta  (art.  1104fll47  ),  è  certo  che  se  la  ca- 
sa fosse  perita  durante  il  matrimonio,  ed  il  conja- 
ge  ne  domandasse  il  prezzo,  qusto  prezzo  non  ca- 
drebt)e  nella  sua  comunione,  mentre  esso  rappre- 
senterebbe un  diritto  sopra  immobili  perduto  per 
lui  durante  il  suo  matrimonio.  Sareblie  ben  altri- 
menti se  la  cosa  fosse  perita  prima  del  matrimo- 
nio; allora  non  potrebbe  essere  pii>  dovuto  al  con- 
juge se  non  il  prezzo  di  questa  cosa  eoi  danni  eit 
interessi  non  rappresenterebbero  un  diritto  sopra 
immobili  appartenente  al  eonjoge  al  tempo  del 
matrimonio ,  poiché  allora  non  oravi  più  alcuno 
immobile.  Gli  è  come  se  questo  conjuge  avesse 
venduta  uno  dei  proprii  fondi  prima  del  suo  ma- 
trimonio. 

tlV.  Si  è  sempre  applicaU  alle  comunioni  la 
regola  che  ciascun  coerede  si  considera  solo  ed 
immediato  successore  in  tutti  i  beni  componenti 
la  sua  quota,  o  rimasigli  all'incanto,  e  di  non  aver 
avuto  giaminai  la  proprietà  degli  altri  beni  eredi- 
tari ;  art.  383f803.  In  conseguenza ,  se  una  ere- 
dità devoluta  ad  uno  de'  coniugi ,  erede  con  altri, 
è  composta  in  parte  di  mobili  ed  in  parte  d' im- 
mobili, i  mobili  compresi  nella  sua  quota  cadono 
nella  comunione ,  e  gì'  immobili  restangli  come 
beni  proprii ,  senza  che  vi  sia  luogo  a  compauso 
per  luì  o  per  la  comunione,  per  la  quantità  di  mo- 
bili o  d' immobili  che  fosse  entrata  nella  sua  por- 
zione maggiore  di  quella  che  doveva  averne  prò» 
porzionatamente ,  avuto  riguardo  alla  sua  parte 

f9l*fin  i  tfl  Pili 

Allorché,  dice  Pothier  (  n.  100  ),  con  la  divisio- 
ne di  una  eredità  composta  di  mobili  e  d' immo- 
bili ,  sia  entrata  maggior  quantità  di  mobili ,  in 
proporzione,  che  d' immobili  nella  quota  del  con- 
iuge, tutto  ciò  elle  gli  ò  pervenuto  di  mobili  cade 
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nella  Gomanlon*,  seoBa  ch«  potM  ar«r  akua  di- 
ritto di  ricupero  o  di  compenso  >. 

Ma  precisamente  perchè  tali  sono  gli  effetti,  il 
marito  non  può  ,  senza  il  concorso  di  sua  moglie 
dividere  una  eredità  a  lui  devoluta,  e  composta  di 
mobili  e  d' immobili,  se  la  divisione  ha  luogo  per 
tutti  i  beni:  ei  non  può  di  per  sé  solo  dividere  che 
le  cose  mobili  le  quali  cadono  nella  comunione 
(art.  8181797),  e  fare  una  divisione  provvisionale 
degl'  immobili  (  Urid,  )  Ed  i  coeredi  della  moglie 
non  possono  domandare  la  divisione  dìffioitiva  dei 
beni  che  non  cadono  in  comunione,  se  non  met- 
tendo in  causa  il  marito  e  la  moglie  ;  ibid. 

Del  rimanente,  quando  è  egli  l'erede  ,  la  rego- 
la dell'art.  883  non  è  meno  applicabile,  quantun- 
que con  una  divisione  fatta  ali  amichevole,  senza 
cstrarre  né  pure  le  quote  a  sorte,  gli  sieno  perve- 
nuti, osservata  ogni  proporzione,  più  immobili,  e 
Der  conseguenza  la  comunione  abbia  meno  di  quel- 
lo che  avrebbe  dovuto  avere  secondo  una  divisio- 
ne fatta  ugualmente  delle  due  sorti  di  beni.  Vie» 
9tr$a,  non  potrebbe  domandare  alcun  compenso 
pel  motivo  che  gli  fossero  spettati  più  mobili  che 
immobili  proporzionatamente. 

Se  però  vi  fos$e  stata  evidentemente  collusile 
tra  lui  ed  i  suoi  coeredi,  con  la  mira  d' ingannare 
la  comunione  per  suo  vantaggio,  potrebbe  essere 
costretto  al  compenso,  nel  caso  in  cui  la  moglie  o 
i  suoi  eredi  accettassero  la  comunione.  Tutti  i  casi 
di  frode  sono  sempre  eccettuati  dalla  legge. 

È  indifferente ,  circa  all'  applicazione  della  re- 
gola dell'art.  883^803  alia  comunione  del  coniu- 
ge erede ,  die  la  eredità  divisa  durante  il  matri- 
monio sìa  stata  devoluta  prima  o  durante  il  ma- 
trimonio ,  ed  è  indifferente  puranche  che  quella 
devoluta  prima  o  durante  il  matrimonio  sia  o 
por  no  divisa  prima  dello  scioglimebto  della  co- 
munione nel  caso  stesso  in  cui  non  lo  sia  anco- 
ra al  tempo  di  questo  scioglimento ,  la  comunio- 
ne ebbe  sempre  diritto  ai  mobili  di  questa  suc- 
cessione i  quali  cadessero  nella  quota  del  coqjo- 
gè.  La  divisione  ha  precisamente  un  effetto  re- 
troattivo al  giorno  della  morte  di  quello  della  di 
cai  successione  si  tratta;  per  questo  appunto  cia- 
scuno erede  è  considerato  solo  ed  immediato  suc- 
cessore de'beni  compresi  nella  sua  quota,  della  to- 
talità di  questi  beni,  e  per  conseguenza  di  non  aver 
avuto  giammai  diritti  sopra  quelu  caduti  nelle  quo- 
te de'snoi  coeredi. 

M».  Ma  la  regola  dell'art.  843f763  si  applica 
forse  ugualmente,  per  quello  che  riguarda  la  co- 
munione ,  ai  compensi  o  pareggiamenti  di  quote 
pagate  al  coniuge,  ed  alla  sua  parte  nel  prezzo  di 
un  inniofeile  aggiudicato  per  licitazione  al  suo  coe- 
rede durante  il  matrimonio? 

Pothier,  seguendo  in  questo  caso  l'opinione  di 
Lebrun ,  contraria  a  quella  di  Bougon ,  sostiene 
ehe  la  somma  -dovuta  al  coniuge  per  compenso  o 
pareggiamento  di  qnote ,  o  per  là  sua  parte  nel 
proso  della  lieitaaieiw,  mirenla  nella  sua  comu- 
■ieaef  «ttno  che  questo  credito,  quantunque  so- 


pra mobili,  è  pervenuto  al  eonioge  da  on  diritto 
sopra  stabili  da  lui  alienato  durante  il  matrimonio, 
e  di  cui  in  conseguenza  gli  è  dovuta  una  compen- 
sazione; siccome  in  senso  inverso  la  dovrebbe  al- 
la comunione,  se  ne  aresse  egli  tolta  la  cara  ver- 
so il  coerede,  o  si  fosse  renduto  aggiudicatario 
sulla  licitazione,  purché,  se  la  divisione  fosse  stata 
fetta  prima  del  matrimonio ,  possedesse  ancora 
grimmobili  al  tempo  della  celebrazione. 

Cooijon  per  contrario  pretese,  che  il  pareggia- 
mento in  danaro  avesse  a  cadere  nella  comunione, 
senza  che  il  coniuge  potesse  avere  alcun  diritto  di 
ricupero,  perchè,  ei  diceva ,  te  divisioni  nella  no- 
stra giurisprudenza,  hanno  un  effetto  retroattivo: 
per  conseguenza  si  fa  conto  che  questo  coniuge 
sia  succeduto  direttamente  ai  ^lì  immobili  spet- 
tati alla  sua  quota,  del  pari  che  all'equivalente  in 
danaro  di  cui  il  suo  coerede  fosse  stato  gravato 
verso  di  lui,  e  di  non  avere  avuto  giammai  diritto 
sugl'immobili  spettati  alla  quota  del  coerede  o  ri- 
masigli  all'incanto. 

Ma  Pothier  rispose  molto  ragionevolmente  «  che 
questo  equivalente  in  danaro  non  é  un  effetto  mo- 
bile della  eredità  al  quale  si  possa  dire  che  il  con- 
iuge é  succeduto.  Non  si  può  dire  che  sia  una  co- 
sa ereditaria,  poiché  la  eredità  era  immobiliare,  e 
non  dal  contante  della  eredità,  ma  da  quello  par- 
ticolare del  coerede  che  n'è  stato  gravato,  dee 
prendersi  questo  equivalente.  Cotesto  equivalente 
in  contante ,  di  cui  il  suo  coerede  è  stato  gravato 
verso  di  lui  colla  divisione ,  deve  dunque  aversi 
come  un  credito  centra  il  suo  coerede,  mobile  ve- 
ramente, ma  che  sta  in  vece,  non  di  alcun  immo- 
bile determinato ,  non  essendo  succeduto  che  a 
^elli  spettati  alla  sua  quota,  ma  di  un  diritto  so- 
pra immobili  indeterminato,  poiché  gli  tiene  vece 
di  quello  che  mancava  alia  sua  quota  per  comple- 
tare la  sua  porzione  ed  il  suo  diritto  ad  una  suc- 
cessione immobiliare.  Questo  credito  gli  é  perre- 
nuto  durante  il  matrimonio  dal  diritto  che  avera 
ad  una  successione  immobiliare,  e  per  conseguen- 
za da  un  diritto  immobiliare;  esso  dunque,  secon- 
do la  nostra  regola,  sebbene  sia  mobile  per  sé  stes- 
so, dev'essere  esclusivo  dalla  comunione. 

«  Avviene  altrimenti,  continua  Pothier,  allor- 
ché colla  divisione  di  una  eredità  composta  di  mo- 
bili e  d'immobili,  sieno  caduti  in  proporzione  più 
mobili  che  immobili  nella  quota  del  coniuge.  Tut- 
ti i  mobili  che  gli  siano  spettati  cadono  nella  co- 
munione ,  senza  che  possa  avere  alcun  diritto  di 
ricupero.  Non  si  può  dire  in  tal  caso  che  quello 
che  ha  avuto  di  mobiliare  nella  sua  quota,  piìi  del 
valore  della  sua  porzione  nei  mobili  ereditarii,  gli 
tenga  le  veci  e  sia  surrogato  a  quanto  ha  avuto 
meno  di  quello  che  gli  spettava  nella  massa  immo- 
biliare. I  mobili  e  gl'immobili  di  questa  successio- 
ne non  compongono  se  non  che  una  medesima 
successione  nella  quale  si  considera  che  il  coniu- 
ge non  abbia  giammai  avuto  diritto  che  alle  cose 
spettate  alla  sua  quota,  eolla  quale  egli  viene  sod- 
disfatto di  tutta  la  sua  porzione  ereditaria  :  non  si 
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può  dir*  aduaque  in  lai  caso  che  quello  «ha  kvri 
di  naobiliara  nella  sua  quota  gli  tenga  luogo  di 
qualche  diritto  sopra  immobili,  n«  per  consegueit' 
la  escluderlo  dalla  comunione  ». 

Sono  queste  effettivamente  le  vere  regole  della 
materia.  Bontjon  d'altra  parte  non  avrebbe  potuto 
ragionevolmente  pretendere,  che  se  in  un  incanto 
al  quale  erano  stati  chiamati  gli  estranei,  l'immo- 
bile fosse  stato  aggiudicato  ad  uno  di  essi,  il  con- 
sorte non  avrebbe  avuto  un  compenso  dalla  comu- 
fuone  per  la  sua  porzione  in  questo  prezzo  ;  giac- 
uiè  sarebbe  stato  come  se  tutti  i  coeredi  avessero 
venduto  ad  un  terzo  all'amichevole  la  loro  por- 
doue  d'imuiobili;  or  in  questa  ipotesi  sarebbe  per 
certo  dovuto  al  coniuge  un  compenso  della  comu- 
nione ,  poiché  sarebbe  stata  un'  alienazione  di  di- 
ritti immobiliari  fatta  durante  il  matrimonio.  L'art, 
883-f  803  non  è  applicabile  ai  terzi  :  per  essi  l' ag- 
giudicazioue  all'incanto  è  un  vero  acquisto  (a)  :  e 
nondimeno  quanto  alia  comunione  del  coniuge,  che 
importa  che  sia  un  coerede  o  un  terzo  quello  il 
quale  si  e  renduto  aggiudicatariot  In  ambidue  i 
casi  la  sua  porzione  nel  prezzo  gli  viene  sempre 
pagata  con  oggetti,  con  danari  estranei  alla  eredi* 
tà  ;  ed  è  parimente  lo  stesso  allorché  si  tratta  di 
un  compenso  o  pareggiamento  di  quote  in  contan- 
te a  Ini  pagato  con  danaro  del  suo  coerede. 

Non  è  forse  del  pari  vero  che  se  il  coniuge  aves- 
se avuto  obbligo  del  pareggiamento,  o  vero  si  fos- 
te renduto  aggiudicatario,  avrebbe  dovuto  un  com- 
penso alia  comunione,  sia  che  la  divisione  si  fos- 
se fatta  durante  il  matrimonio,  sia  che  essendosi 
fatta  prima  del  matrimonio ,  la  somma  fosse  an- 
cora dovuta  al  tempo  della  celebrazione ,  se  però 
in  quest'ultimo  caso  il  coniuge  avesse  ancora  pos- 
seduto gl'immobili  in  tal  tempo?  Di  questo  non  si 
ha  a  dubitare,  poiché  sarebbe  stato  un  debito  re- 
lativo ai  suoi  immobili  personali,  e  l'art.  1409-l.f 
top.,  la  cui  disposizione  a  tal  riguardo  non  è  nao> 
va ,  richiede  che  ciascun  coniuge  dia  un  compen- 
so alla  comunione  per  tutti  i  debiti  relativi  ai  suoi 
beni  proprii ,  anche  nel  caso  in  cui  questi  debiti 
esistevano  già  al  tempo  della  celebrazione  dei  ma- 
trimonio, or  se  in  tal  caso  avesse  dovuto  un  com- 
penso alla  comunione,  la  comunione  a  sua  volta 
glielo  deve  nel  caso  contrario ,  secondo  la  regola 
generale  della  materia:  eadem  dtbtt  tue  ratio  eoM' 
modi  et  incommodi. 

<!•.  Ma  ^uf /uri*  allorché  in  una  divisione 
fatta  durante  il  matrimonio,  il  coniuge  erede  non 
abbia  avuto  nella  sua  quota  che  grediti  della  suc- 
cessione, o  ne  3d)bia  avuto  più  di  quello  che  glie- 
ne spettavano,  in  proporzione,  mentre  che  il  suo 
coerede  ha  avuto  maggior  quantità  d'immobili  di 
quel  che  gliene  spettava  proporzionatamente;  o 
vice  vertat  Si  ha  forse  a  considerare  come  un  com- 
penso o  par^gtamento  di  quota  la  porzione  eredi- 
taria, in  questi  medesimi  crediti,  dell'erede  che 
ha  avuto  gl'immobili,  o  per  contrario  devesi  an- 


che applicare  puramente  e  seroplicemeate  la  re- 
gola dell'art.  883t803? 

Immaginiamo  per  poco  uno  de'  coniugi ,  il  ma- 
rito per  esempio ,  erede  per  ugual  porzione  con 
un'altra  persona,  la  eredità  divisa  durante  il  ma- 
trimonio, e  che  si  compone  di  un  immoMle,  pute 
di  una  casa  o  di  una  fabbrica  del  valore  di  20,000 
franchi ,  e  di  diversi  crediti  ascendenti  pure  a 
20,000  franchi,  e  senza  debiti,  per  maggiore  sem- 
plicità. 

Siccome  r  immobile  non  è  divisibile-  comoda- 
mente, 0  per  altri  motivi  ancora,  i  due  eredi,  vn- 
trarabi  maggiori,  fauno  nna  divisione  all'amiche- 
vole :  in  una  quota  pongono  1  crediti ,  nelf  altra 
l'immobile:  le  estraggono  a  sorte,  o  pure  si  accor- 
dano diversamente,  poco  importa. 

L'immobile  spetta  o  è  attribuito  al  coniuge,  ed 
i  crediti  al  coerede  :  il  coniuge  deve  forse  alcun 
compenso  alla  sua  comunione ,  per  ragione  dei 
10,000  franchi  che  formavano  la  sua  porzione  ere- 
ditaria nei  crediti ,  e  che  sarebbero  spettati  alla 
comunione  se  si  fosse  fatta  una  divisione  di  questi 
medesimi  crediti  e  dell'immobile? 

E  se  per  contrario  l'immobile  è  stato  attribuito 
o  è  spettato  al  coerede ,  ed  i  crediti  al  coniuge, 
può  forse  quest'ultimo  domandare,  una  indennità 
di  10,000  franchi  alla  comunione? 

Affrettiamoci  a  dire  che  gli  autori  i  quali  trat- 
tarono della  regola  della  comunione  non  fecero, 
riguardo  all'applicazione  della  regola  dell'art.  SSSf 
803,  distinzione  alcuna  tra  i  crediti  della  eredità 
e  le  cose  corporali ,  e  che  ne  anche  ne  viene  fatta 
nella  pratica.  Ci  sembra  nondimeno  che  se  ne  ab- 
bia a  fare  una ,  se  alle  veraci  regole  si  vuol'  es- 
ser ligi. 

In  ìfatti,  se  nella  prima  ipotesi  gli  eredi  in  vece  ■ 
di  procedere  come  hanno  fatto,  avessero  venduto, 
o  amichevolmente  o  per  via  d'incanto,  l'immobileT 
ad  un  terzo,  e  domandato  ai  debitori  della  succes- 
sione ciascuno  la  sua  parte  ereditaria  nei  crediti, 
il  coniuge  per  certo  non  avrebbe  avuto  come  pro- 

{trio  che  la  sua  porzione  nel  prezzo  d'immobile,  « 
a  sua  pirte  nei  crediti ,  o  10,000  franchi ,  sareb- 
be caduta  (iella  sua  comunione.  Or  perchè  mai 
avrebbe  ad  essere  altrimenti  per  la  ragione  che 
l'immobile  è  a  lui  spettato  per  intero?  Non  è  for- 
se certo  che  i  crediti  si  dividono  di  pieno  diritto 
tra  gli  credi  del  creditore?  é  questa  una  regola  for- 
malmente stabilito  dall'art.  12'20f  1173.  Non  è  for- 
se perciò  come  se  se  il  coniuge  avesse  comprato 
dal  suo  coerede  la  parte  che  a  costui  spettava  nel- 
l'immobile, mediente  la  sua  nei  crediti?  Non  è  for- 
se come  se  avesse  sborsato  danaro  proprio  per 
fargliene  il  pagamento?  In  somma,  non  è  forse 
questo  un  vero  pareggiamento?  Gli  ha  dato  un  va- 
lore personale ,  che  la  legge  medesima  gli  aveva 
attribuito  sin  dalla  morte  del  defunto  :  non  si  do- 
vette fare  alcuna  divisione  riguardo  a  questi  cre- 
diti; la  legge  medesima,  nel  diritta  francese  come 


(a)  F.  qaan'.o  fa  detto  a  tal  rlgaardo  nel  tomo  Vir,     a ,  520. 
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nel  diritto  romano,  gli  avea  divisi  tra  gli  eredi  se- 
condo la  parte  ereditaria  di  ciascano  di  essi:  que- 
sti crediti  non  furono  comuni  tra  loro,  come  i  cor- 
pi enfeditarii,  mobili  o  immobili.  Se  il  coniuge  nel 
momento  delia  divisione  o  dell'accordo  da  lui  fatto 
col  suo  «oerede,  si  fosse  trovato  debitore  verso  uno 
de'debitori  della  successione,  ed  i  due  debiti  allo- 
ra avessero  riunito  tutte  le  <:ondizioni  richieste 
per  la  compensazione,  certamente  questo  debitore 
avrebbe  potuto  di  poi  opporla  al  coerede ,  per  la 
parte  che  il  coniuge  aveva  nel  credito  :  questo  lo 
atjbiamo  parecchie  volte  dimostrato  (a):  imperoc- 
rhè  il  debitore  può  opporre  al  cessionario  la  com- 
pensazione che  poteva  opporre  al  cedente ,  a  me- 
no che  non  abbia  accettato  puramente  e  sempli- 
cemente la  cessione;  art.  129611249.  O  quel- 
lo che  si  è  fatto  tra  i  coeredi ,  rispetto  ai  cre- 
diti, non  è  altro  che  una  cessione,  siccome  dice 
la  legge  3,  ft,  Familiae  ereitcundat.  La  porzione 
del  coiijuge  in  questi  crediti  gli  apparteime  per  un 
tempo  qualunque,  e  per  conseguenza  è  caduta 
nella  sua  comunione,  e  Tabbondono  da  lui  fatto- 
ne poscia  al  suo  coerede  per  avere  tutto  l'immo- 
bile, non  è  altro  che  il  pagamento  del  prezzo  del- 
la porzione  di  qnesto  coerede  nell'immobile:  è  qq 
vero  pareggiamento;  egli  V  ha  pagato  in  cessione 
di  crediti,  iu  vece  di  pagarlo  in  danaro,  e  nnila 
«di  pia. 

Nella  seconda  Ipotesi  qnindf,  in  coi  il  conjaff» 
abbia  avuto  tutti  i  crediti  «  nessuno  immobile,  la 
metà  soltanto  di  questi  crediti  dovette  cadere  neHa 
comunione;  l'altra  metii  non  vi  è  entrata  che  coi 
peso  di  un  compenso  pel  conjuge,  come  equivalen- 
te della  sua  porzione  d' immobili  alienati  dmrante 
il  matrimonio. 

Non  si  potrebbe  d'altra  parte  troppo  restringe- 
re l' applicazione  della  regola  stabilita  dall'  art. 
8S3f803  allorché  non  si  tratta  di  eredi  fra  loro; 
irvi  soprattutto  un  grave  motivo  per  non  estender- 
la senza  necessità  allaoompensazioneflellB  comu- 
nione ;  cioè  che  il  marito  ha  una  grandissima  in- 
fluenza sul  modo  di  effettuare  la  divisione,  anche 
nel  caso  in  cui  la  eredità  siasi  devoluta  alla  mo- 
glie, e  dipende  quindi  da  lui,  almeno  sovente,  di 
vantaggiare  aè  stesso  o  di  vantaggiate  la  comu- 
nione. 

!*•.  Abbiamo  detto  che,  secondo  l'art.  529f- 
452  sono  mobili  per  disposizione  della  le^e  le 
azioni  o  interessi  nelle  compagnie  di  finauza,  di 
commercio  o  d'industria,  quando  anche  apparten- 
gano a  queste  «ompagnie  beni  immobili  dipenden- 
ti dalle  stesse  intraprese.  Queste  azioni  o interes- 
si sono  considerati  mobili  riguardo  a  ciascun  so- 
cio, e  pel  toh  tempo  in  cui  dura  la  società. 

Quindi  sono  mobili  le  azioni  sul  Banco  di  Fran- 
cia, purché  il  proprietario  non  siasi  prevaiato  del- 
la facoltà  conceduta  a  tutti  i  possessori  di  queste 


azioni  col  decreto  del  16  gennsro  1908,  t%d  Uffi^ 
tdtivo  ordinamento  del  Banco  di  Francia  [art.  7], 
di  renderle  beni  immobili,  che  si  effettua  con  una 
semplice  dichiarazione  sul  registro  de'  trasferi- 
menti. In  tal  caso  ,  il  coniuge  il  qnale  aveva  al 
tempo  del  suo  matrimonio  ,  o  al  quale  sono  per- 
venute durante  il  matrimonio  ,  azioni  in  tdl  mo- 
do immobilizzate,  le  conserva  come  beni  propri! 
di  comunione  ;  «e  non  sono  state  immobilizza- 
te ,  sono  esdate  nella  comunione  senza  compenso 
per  lui. 

E  con  decreto  del  16  marzo  1810  (art.  13  ),  h 
disposizione  riguardante  la  immobilizzazione  fa- 
coltativa dette  azioni  sul  Banco  di  Francia,  fu  este- 
sa ai  proprietarii  di  azioni  sui  canali  di  Orleans  e 
del  Loiog:  per  conseguenza  tutto  quello  che  ab- 
biamo detto  sulle  azioni  del  Banco  di  Francia,  rir 
guardo  alla  comunione,  ai  applica  alle  azioni  sopra 
c|uesti  canali, 

iSI.  Cosi  pure,  sono  mobili  le  azioni «nll©  com- 
pagnie le  quali  hanno  per  oggetto  il  disseccamen- 
to delle  paludi,  anche  quando,  per  convenzioni  coi 
proprietarii,  una  porzione  di  tali  paludi  fosse  attri- 
Imita  alla  compagnia  per  sue  spese  e  lavori; 

Le  azioni  sulle  compagnie  di  assicurazione  ma- 
rittima, o  di  assicurazione  terrestre  per  l'incendio 
o  la  grandine; 

Come  pure  le  azioni  sopra  ì  canali,  i  ponti  ed  i 
porti  di  sicurezza  nei  fiumi; 

GÌ'  interessi  (b)  nelle  società  d' indostria  per  la 
fabbricazione  o  la  vendita  di  oggetti  commerciali, 
ed  in  qualunque  intrapresa  di  commercio. 

1*9.  Quindi,  se  uno  de'  conjugi  possegga  que- 
ste azioni  o  interessi  -al  tempo  del  suo  matrimo- 
nio, 0  se  gliene  pervengano  durante  la  soa  comu- 
nione, il  suo  diritto  cade  nella  comunione,  come 
«osa  mobile,  se  al  tempo  del  matrimonio  o  delia 
pervenienza  dell'  azione  o  dell'  interesse,  la  eoo»- 
pagnia  di  finanza,  di  commercio  o  d'industria  esi- 
sta tuttora;  imperocché  essendo  allora  il  diritto 
cosa  mobile  rispetto  al  conjuge,  aitermini  dell'art. 
529f  452  quantunque  vi  fossero  immobili  nella 
compagnia  o  nella  societli,  il  conjuge  lo  hatrasfe- 
rito  nella  sua  comunione  cosi  come  Io  aveva.  È 

(«recisamente  come  se  gliene  avesse  fatto  cessione: 
a  comunione  é  un  terzo  riguardo  a  lui,  che  per 
conseguenza  glie  sostituita  riguardo  alla  soa  azio- 
ne 0  al  suo  interesse;  e  gli  eventi  ulteriori  i  qua- 
li, pel  modo  di  liquidazione  seguito  per darea  cia- 
scun socio  o  interessato  quello  che  gli  spettasse 
nell'attivo  della  compagnia  o  società,  dopo  il  suo 
scioglimento,  attribuissero  degl'immobili  al  con- 
juge, non  cangerebbero  per  nulla  il  diritto  della 
comunione  a  tal  riguardo.  Questo  diritto  era  mo- 
biliare al  tempo  del  matrimonio,  o  ali  orche  è  per- 
venuto al  conjuge,  ed  a  titolo  la  comunione  lo  ha 
acquistato  irrevocabilmente;  e  la  liquidazionee  la 


{«)  V.  tomo  Ttt  nnmcri  16ó  ,  429  é  Si9;  (omoX, 
n.  m  :  e  tomo  XII .  n.'  724. 
(b)  kigoardo  alla  ilifTereoia  che  avvi  tra  \'itU$n$se 


e  r  axìone,  Tedi' quello  th<  ta  da  noi  detto  nella  noli 
messa  sotto  il  n,  118  del  tomo  IV, 
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divisione  dell»  società  o  compagnia  si  coDsidflra» 
no  farsi  con  essa  e  non  col  conjug». . 

Ma  se  questa  società  o  compagnia,  la  quale  noi 
supponiamo  che  possegga  imnioiMli,  si  trovasso 
sciolta  e  non  per  anco  liquidata  e  divisa  al  tempo 
del  matrimonio,  o  al  tempo  in  cui  l'azione  o  l'in- 
teresse sia  pervenuto  al  conjuge  dorante  il  matrì- 
nonio,  siccome  in  tal  caso  la  natura  del  diritto  non 
era  assolutamente  mobile,  secondo  lo  stesso  art. 
529  di  sopra  citato,  ma  era  indeterminata.  Terreb- 
be essa  determinata  dal  risultamento  del  modo  dì 
divisione  adottato  dagt'  interessati,  in  conformità 
degli  art.  1872  e  882|1774  ed  802  insieme  com- 
binati: per  conseguenza,  tutti  i  mobili  che  spet- 
tassero al  conjage  per  la  sua  azione  o  interessa 
strerebbero  nella  sua  comunione,  e  tutt'  gl'im- 
mobili che  gli  pervenissero  gli  rimarrebbero  come 
beni  propri!. 

Di  questo  abbiamo  di  già  f  tto  parola  trattan- 
do della  distinzione  dei  beni  ,  tomo  IV,  n.  127 
eseg. 

Se  in  questa  ipotesi  si  dividessero  dapprima  i 
mobili,  siccome  avviene  ordinariamente  in  parec- 
chi casi,  e  si  vendessero  di  poi  grimmobili,  all'in- 
canto o  diversamente,  o  si  dividessero  tra  i  socii, 
con  compensi  o  pareggiamenti  di  quote,  laporzio- 
ne  che  spettasse  al  conjuge  nel  prezzo  dell'aggiu- 
dicazione, o  r  equivalente  che  gli  fosse  stato  ag- 
giudicato, non  cadrebbe  nella  sua  comunione  che 
salvo  un  compenso  per  lui;  come,  viceterta,  do- 
vrebbe dare  un  compenso  alla  comunione,  se  si 
fosse  ^li  rendoto  aggiudicatario,  o  avesse  avnto 
commissione  di  pagare  l'equivalente  ai  suoi  con» 
dividenti. 

4«S.  Sono  parimente  mobili  per  determinazio- 
ne della  legge  le  rendite  perpetue  o  vitalizie,  tanto 
sopra  lo  Stato  che  sopra  i  privati,  art.  529.  Esse 
cadono  dunque  nella  comunione,  non  solo  riguar- 
do alle  annualità  arrestate,  ma  ancora  riguardò 
alla  sostanza  del  diritto  medesimo,  salvo  quello 
che  diremo  delle  rendite  vitalizie  date  o  legate  per 
causa  di  alimenti. 

-Secondo  lo  statuto  del  1.  marzo  1808,  le  ren- 
dite perpetue  sullo  Stato  possono  immobilizzarsi 
per  la  formazione  di  un  maggiorato,  ma  per  que- 
sta causa  soltanto;  mentrechè  le  azioni  sul  Ban- 
co di  Francia  e  sui  canali  di  Orleans  e  del  Loing 
possono  esserlo  a  piacere  de'  possessori.  Le  ren- 
dite a  questo  modo  immobilizzate  rimangano  dun- 
que di  proprietà  del  conjuge,  per  riguardo  al  ca- 
pitale. 

Nel  progetto  del  Codice  civile  eransi  escluse  dal- 
la comunione  le  rendite  perpetue  costituite  corno 
prezzo  di  vendita  o  cessione  d'immobili  o  di  dirit- 
ri  immobiliari,  o  per  alienazione  di  un  capitala 
mobiliare;  erasi  anche  proposto,  al  tempo  della 
discussione  nel  Consiglio  di  Stato  sull'art.  1401f 
sop.  Cod.  civ,  di  escludere  eziandio  dalla  comu- 
nione legale  i  capitali  comprovati  con  atti  autco* 


liei.  Ma  dopo  infinite  distinzioni  ed  osservazioni, 
che  del  resto  non  si  attenevano  punto  né  poco  alle 
regole  della  materia,  da  che  erasi  stabilito  che  le 
rendite  erano  mobili,  e  che  i  mobili  cadevano  nel- 
la comunione,  il  progetto  venne  riformato,  e  la 
domanda  relativa  ai  capitali  comprovati  da  atti  au- 
tentici fu  similmente  rigettata,  siccome  il  doveva 
essere. 

Le  rendite  stabilite  per  prezzo  della  vendita  di 
un  immobile,  o  come  condizione  della  cessione  a 
titolo  gratuito  o  oneroso  di  un  fondo  immobilia- 
re, sono  oggidì  similmente  diritti  tutt'afTatto  mo- 
biliari (a).  Queste  rendite  al  presente  non  hanno 
più  il  carattere  e  gli  effetti  delle  antiche  rendite 
prediali,  le  quali  anticamente  erano  irredimibili, 
a  meno  che  il  proprietario  delle  rendite  non  con- 
sentisse alla  ricompra.  Per  contrario,  oggidì  sono 
essenzialmente  redimibili  (  art.  5301453  ),  e  co- 
lui che  deve  la  rendita  non  può  più,  come  una 
volta,  dispensarsi  dal  fame  il  pagamento,  con  ab- 
bandonare il  frondo. 

Le  leggi  de'9-ll  agosto  1789,  e  18-29  dicem- 
bre 1790,  avevano  a  dir  vero  tolto  alle  rendite 
prediali  il  carattere  di  irredimibili,  ma  non  il  loro 
carattere  d' immobili.  In  fatti,  questo  carattere 
non  fu  loro  tolto  che  dalla  legge  del  dì  il  neb- 
bioso anno  VII,  eul  regime  ipotecario,  che  esclu- 
de per  r  avvenire  le  rendite  di  qualunque  specie 
dalla  classe  degl'immobili,  prescrivendo  che  indi 
in  poi  non  si  potrebbero  ipotecare,  ma  conser- 
vando tuttavia,  come  era  ragionevole,  le  ipoteche 
allora  validamente  stabilite  su  queste  rendite;  giao- 
chè  la  legge  non  ha  effetto  retroattivo;  art.  2f  2. 

flM.  Riguardo  alle  comunioni  formate  sotto  lo 
impero  delle  antiche  consuetudini,  e  sciolte  sol- 
tanto dopo  il  Codice  civile,  o  sussistenti  ancora, 
è  chiaro  che  le  rendite  prediali,  le  quali  erano 
immobili  da  per  tutto,  e  che  le  rendite  costituite 
mediante  alienazione  di  un  capitale  mobile,  e  che 
erano  immobili  secondo  la  consuetudine  del  do- 
micilio del  creditore;  è  chiaro,  dicevamo  cheque* 
ste  rendite  sono  rimaste  proprie  di  quel  conjuge 
che  le  possedeva  al  tempo  del  suo  matrimonio,  o 
al  quale  siano  pervenute  durante  la  sua  comunio- 
ne, e  prima  della  legge  del  12  nebbioso  anno  VII 
quantunque  posteriormente  a  quella  di  29  dicem- 
bre 1790;  giacché  allora  il  conjuge  avendo  acqui- 
stato diritto  ad  un  immobile,  e  non  avendo  potuto 
la  legge  di  nebbioso  togliere  a  queste  rendite  il 
loro  carattere  d'immobili  per  lo  passato,  questo 
diritto  per  conseguenza  è  rimasto  quello  eh'  esso 
era,  un  diritto  proprio  del  conjuge. 

_  Non  pud  esservi  dubbio  che  riguardo  alle  ren- 
dite dell'  una  o  dell'  altra  specie  pervenute  dopo 
che  cessarono  di  essere  immobili,  al  coniuge  ma- 
ritati sotto  una  consuetudine  la  quale  le  dichia- 
rava immobili,  e  le  escludeva  a  tal  titolo  dalla  co- 
munione. 

Si  pud  dire  che  1*  intenzione  de'  éoDìugi,'  adot- 


{•}  F.  nel  tomo  IV,  quanto  fu  detto  rigaardo  alle    rendite. 
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landò  la  regola  della  comuniom  sotto  una  simil* 
consaetadine,  fa  che  le  readite  le  quali  loro  per- 
venissero durante  la  comunione,  rimanessero  prò» 
prie  di  essi.  Ma  noi  non  siamo  di  tale  arviso:  noo 
crediamo  che  per  risolvere,  se  una  cosa  la  quale 
pervenga  durante  il  matrimonio  cada  o|pur  no  nel- 
la comunione,  si  debba  riguardare  la  qualità  che 
avevano  s)  fatte  cose  al  tempo  del  matrimonio. 
Opiniamo  per  contrario,  che  bisogna  attenersi  al- 
la qualità  che  aveva  la  cosa  nel  giorno  in  cui  per* 
venne  al  coi^juge.  Le  parti  convennero  esplicita- 
nwnte,  o  implicitamente,  che  tutti  i  mobili  i  quali 
ad  essi  pervenissero  durante  il  matrimonio  cadreb- 
bero nella  loro  comunione;  or  l'oggetto  pervenuto 
nel  nostro  caso  era  una  cosa  mobile  al  tempo  che 
pervenne:  poco  importa  che  ad  un  tempo  anterio- 
re sia  sta  essa  immobile:  non  è  più  la  medesima 
cosa  ;  ba  cangiato  natura.  Poco  importa  del  pari 
cbe  uno  de'conjugf.  la  fortuna  dei  cui  genitori  con- 
sisteva tutta  in  rendite  al  tempo  del  matrimonio, 
non  abbia  in  tal  modo  raccolto  nella  loro  succes- 
aione  che  mobili,  i  quali  sono  entrati  nella  sua  co- 
munione, mentrecchè  credeva  raccogliere  un  gior- 
no diritti  sopra  stabili  che  rimarrebbero  a  lui  pro- 
{»rii:  ei  poteva  prevedere  che  la  legge  cangerebbe 
a  natura  delie  rendite,  e  regolare  quindi  analoga"* 
niente  le  sue  stipulazioni. 

La  nostra  opinione  è  soprattutto  particolarmen- 
te vera  nel  caso  della  donazione  di  una  rendita  fnt- 
ta  al  conjoge  durante  il  matrimonio  e  dopo  che  le 
rendite  sono  divenute  mobili:  si  ha  a  credere  che 
il  donante,  il  quale  conosceva  di  qual  natura  fos- 
se la  cosa  che  donava,  volle  che  cadesse  nella  co- 
.mnnione,  come,  se  avesse  donato  qualunque  altra 
cosa  mobile. 

Si  rinviene  in  Sirey ,  anno  1813 ,  parte  2 ,  pag. 
968  ,  una  decisione  della  Corte  di  firusselles,  del 
82  marzo  1811 ,  che  conferma  la  nostra  opinione. 
Questa  decisione  giudicò ,  che  quanto  alle  cose  ac- 
quistate dorante  il  matrimonio ,  per  conoscere  se 
entravano  o  pur  no  nella  società  degli  sposi ,  se- 
condo la  loro  natura  di  mobili  0  d'immobili,  bi- 
sognava attenersi  alla  legge  in  vigore  al  tempo  del- 
la loro  pervenienza,  e  non  alla  legge  del  giorno 
del  matrimonio,  se  vi  sia  stato  cangiameuto  nella 
Inalazione  a  tal  riguardo  (a). 

(t)  Quando  I  eoniagl  si  sono  maritati  secondo  la 
regole  di  nns  eontuetadine  ch«  dichiarava  immobili 
le  rendila  ipotecaria  ,  non  bisogne  ,  quanto  al  rego-' 
lamenlA  de*  loro  diriui  allo  seloglimenlo  della  eoma- 
nione ,  eontideraro  allora  come  tali  le  rendite  di  si 
fatta  natara  spettale  ad  nno  di  etti  darante  il  ma- 
trimonio, ma  sotto  )'  impero  del  Codice  eivile  (Bross., 
17  luglio  1828;  G.  di  B. ,  1R28.  2,  168;  G,  del  19. 
a." ,  182* ,  S  ,  172  ;  Dallos  ,  18 ,  S78  ,  n.  14  ). 

Qoaodo  i  coniugi  si  sono  maritati  Mtto  l' impero 
di  aoa  eonsnetndine  che  riputava  immobili  le  rendite 
realizzate ,  quelle  sulle  potenze,  le  eliti,  eorporaiio- 
ni ,  ec.  non  bisogna  per  quanto  riguarda  il  regola- 
mento de' Joro  diritti  al  tempo  dello  scioglimeato  del- 
la comunione,  eonaiderare  ancora  come  lali  le  ren- 
dite di  questa  natura  pervenute  ed  ano  di  èssi  da- 


IM.  Circa  la  rendite  vitalizie  appartenenti  sd 
uno  de*  coniugi  al  tempo  del  matrimonio  ,  o  eba 
gli  pervengano  durante  il  matrimonio ,  Toullier 
dice  in  modo  generale  che  le  sole  annualità  per- 
cepite durante  il  matrimonio  cadono  nella  comu- 
nione, ma  che  il  diritto  in  sé  stesso  non  vi  cade  ; 
che  rimane  di  proprietà  del  coniuge,  e  che  per  con- 
seguenza se  la  rendita  sassiste  ancora  al  tempo 
dello  scioglimento  dalla  comunione,  il  solo  con- 
iuge ha  diritto  alle  annualità  future  ;  e  sotto  tal 
rapporto  Toullier  agguaglia  alle  rendite  vitalizie 
il  diritto  di  usufrutto  che  uno  de'  coujugi  abbia 
sopra  cose  mobili. 

Questo  autore  imprende  su  tale  oggetto  una  lun- 
ga discussione,  nella  quale  non  lo  seguiremo:  di- 
remo soltanto  che  in  sostanza  la  sua  dottrina  è  che 
la  readita  o  l'usufrutto  sia  un  diritto  inerente  alti 
persona.  Ma  cotesta  dottrina,  vera  quanto  alle  ren- 
dite vitalizie  stabilite  a  titolo  gratuito  per  alimen- 
ti, ed  agli  usufrutti  di  cose  mobili  costituiti  per  la 
medesima  causa ,  è  falsa  riguardo  alle  rendite  ri- 
talirie  ordinarie,  e  rispetto  agli  usufrutti  ordioarii 
di  mobili. 

Si  comprende  perfettamente  che  una  rendita  vi- 
talizia donata  o  legala  ad  uno  de'  oonjugi  per  ali- 
menti, non  cade  nella  sua  comuninone  in  quanto 
al  diritto  fi  sé  stesso  ;  imperocché  questo  diritto 
era  alienabile  :  il  coniuge  né  anche  poteva  com- 
promettere a  tal  riguardo  (  art.  lOOitlOSO  Cod. 
proc  )  ;  le  donazioni  ed  i  legati  per  alimenti  sono 
inalienabili  (  art.  581-4f671  )  ;  e  secondo  la  legge 
8,  B.  de  traMoet. ,  non  si  può  anche  transigere 
sopra  tali  donazioni  che  coli'  autorità  del  giudice. 
Adunque  non  si  reputa  che  il  coniuge  abbia  volu- 
to porre  nella  sua  comunione  una  cosa  della  quale 
non  poteva  disporre  ;  ed  il  donante  o  testatore , 
quando  anche  avesse  donato  durante  il  matrimo- 
nio, neppure  viene  considerato  di  aver  voluto  cfce 
il  diritto  da  lui  conferito  cadesse  nella  comunione 
del  coniuge  donatario  o  legatario.  Che  le  annuali- 
tà ricevute  nel  tempo  della  sua  durata,  vi  cada- 
no, questo  è  regolare:  esse  sono  date  pei  bisogni 
della  persona,  e  per  conseguenza  per  aiutaria  a  so- 
stenere i  pesi  del  matrimonio. 

Ma  non  comprendiamo  realmente  conye  sidica 
lo  stesso  rigoudo  «  qualunque  rendita  vitalizia,  e 

rante  l' Mislc^ia  del  ttatrimonio,  ma  aoUo  l' impero 
del  Codice  clfile.  .  .      j  ■■. 

E  bene  altrimenti  di  quelle  acquistate  pnm»  d«|« 
pubblicazione  di  questo  Codice  {  Brn».  ,9  febbrtie 
Ì830  ;  6.  di  B. ,  1830,  1,  5*4;  O.  del  19.  »••  183», 

Giadicàtoal  contrarlo,  che  quando  1  coniugi  si  sono 
mariuti  sotto  I*  impero  di  una  consuetudine  cbe  di- 
chiarava Immobili  le  rendite  inotecate ,  bisogna  ri- 
guardo al  regolamento  de'  loro  diritti  al  tempo  delio 
scioglimento  del  matrimonio,  considerate  ancora  co- 
me uli  le  rendite  di  cosi  fatto  naura  pervennte  m 
uno  di  essi  durante  il  matrimonio  sotto  l'impero  ilei 
Codice  civile  (Bross.,  case.,  23  gingno  1830,  G.  di 
B.,  1850,  2,  48;  G.  del  19.  ».%  1830,  202). 
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rìgoardo  a  qnalsiToglia  diritto  di  nsnfrutto  di  cose 
mobili.  Tanto  non  è  rero  che  la  rendita  vitalizia 
sia  di  sna  natura  un  diritto  esclusiramente  ine» 
tenta  alla  persona,  che  se  il  creditore  venga  col- 
pito dalla  morte  civile,  la  rendita  con  questo  non 
si  estingue  :  il  pagamento  deve  esseme  continuato 
durante  la  sua  vita  naturale  (  ait.  1982tl854  ) ,  e 
debb'  esserlo  a  coloro  che  hanno  raccolto  i  suoi 
beni  ed  i  suoi  diritti,  ia  virtù  dell'  art:  35,  cioè  ai 
suoi  eredi  ab  itUe$tato. 

Toollier  ama  meglio  supporre  che  il  coniuge 
creditore  della  rendita  intese  riservarsela  come 
propria.  Tale  supposizione  non  è  vie  più  fondata 
rispetto  a  colui  il  quale  vendette  prima  del  suo 
matrimonio  un  immobile  mediante  una  rendita 
vitalizia  di  10,000  franchi  per  esempio  ,  che  ri- 
spetto a  colui  il  quale  vendè  mediante  un  prezzo 
determinato  e  pagabile  al  tale  o  tal'  altro  tempo , 
o  mediante  una  rendita  perpetua;  né  è  vie  più  ve- 
ra rispetto  a  colui  che  stipulò  una  rendita  vitalizia 
per  alienazione  di  un  capitale  mobile  che  riguardo 
a  colai  il  quale  stipulò  una  rendita  costituita  in 
perpetuo  per  la  medesima  causa,  non  è  finalmen- 
te molto  più  vera  anche  riguardo  a  colui  che  avea 
ricevuto  la  rendita  a  titolo  gratuito  non  per  eausa 
di  alimenti,  che  riguardo  a  colui  il  quale  l' ha  sti- 
pulata a  titolo  oneroso. 

L' opinione  di  ToulUer  è  inconciliabile  coU'art. 
629^452 ,  secondo  il  quale  le  rendite  viUUizie  o 
perpetue ,  sia  sullo  Stato  sia  sopra  privati ,  sono 
mobili^  combinato  coli'  art.  liOlfaop.  il  quale  fa 
entrare  nella  comunione  tutti  i  mobili  che  posse- 
deranno i  coniugi  al  tempo  del  matrimonio,  e  tutti 
i  mobili  che  loro  perverranno  durante  il  matri- 
monio a  titolo  di  successione  o  anche  di  donazio- 
ne, a  meno  che  il  donante  non  abbia  dichiarato  il 
contrario.  E  se  noi  stessi  ci  avvisiamo  diflìerente- 
raente  quanto  alle  rendite  vitalizie  per  alimenti , 
è  per  la  ragione  che  in  tal  caso  il  diritto  è  inalie- 
nabile, non  soggetto  a  sequestro.  Ma  qualunque 
rendita  vitalizia,  anche  costituita  a  titolo  gratuito, 
non  è  stabilita  per  alimenti  :  1'  art.  1015  n.  2f 
969,  da  cui  ToulKer  trae  anche  argomento,  cer» 
to,  neppure  autorizza  a  risolvere  cosi  ;  questo  è 
-inutile  a  dimostrarsi.  Né  si  può  maggiormente 
dirlo  riguardo  ad  una  rendita  vitalizia  costituita  a 
titolo  oneroso,  poiché  quando  anche  si  fosse  qua- 
lificata a  titolo  di  alimenti,  sarebbe  ciò  non  ostan- 
te soggetta  a  sequestro  ;  art.  1981fl853. 

Diciamo  dunque  per  contrario  che  le  rendite  vi- 
talizie ed  i  diritti  di  usufrutto  sopra  cose  mobili 
non  costituite  a  titolo  gratuito  e  per  alirnnUi,  ca-, 
dono  nella  comunione  del  conjuge,  tanto  pel  di- 

(•)  T.  toma  ìy ,  n.  73. 

(b)  Che  abroga  óaeHa  stabiliu  dalla  legga  empto- 
r*m ,  9 ,  Cod.  d»  heato  eondueto. 

(e)  Troplong  ,  Trattato  dtUa  Loeation$  ,  n.  4  • 
•«g.  1474  e  s<!g:  ,  sostiene  ecremeete  il  eantrario. 

(d)  Quando  nna  promessa  di  fitto  è  stata  futa  a  dae 
(oaiugt  maritati  sotto  il  regima  della  comunione,  la 
facoltà  di  accattare  il  diritto  risaltante  da  questa  pro- 


ritto medesimo  che  per  le  annualità  arretrate  da 
esigere  nel  tempo  della  sna  durata;  e  che  se  la  reit- 
dita  0  r  usufrutto  sussiste  ancora  quando  si  scio- 
glie la  comunione,essi  debbono  entrare  nellamas- 
sa  comune  :  in  guisa  che  se  sieno  stati  conferiti 
dalla  moglie,  ed  ella  rinunzi  alla  comunione ,  il 
futuro  emolumento  del  diritto  apparterrà  al  ma- 
rito 0  ai  suoi  eredi. 

IMI.  In  quanto  ai  contratti  di  locazione  di  fon' 
di  rustici  o  urbani ,  sono  questi  evidentemente  di- 
ritti mobiliari  (a)  :  la  loro  natura  non  é  cangiata 
per  la  novella  regola  fb}  stabilita  coli'  art.  i743f 
1589 ,  secondo  la  quale  l'  acquirente  dell'  immo- 
bile affittato  non  può  espellere  il  colono  o  l'inqui- 
lino ,  il  quale  abbia  una  scrittura  di  affitto  aulenti* 
ca  0  di  data  certa ,  purché  il  locatore  non  si  abbia 
riservato  un  tal  diritto  nel  contratto  di  affitto.  Il 
diritto  di  locazione  non  è  meno  rimasto  un  sertipli- 
ce  diritto  di  obbligazione  ;  non  è  per  questo  dive- 
nuto diritto  reale ,  diritto  sopra  stabili  (e],  per  cui 
non  può  essere  ipotecato;  e  per  contrario  T  usu- 
frutto, anche  a  tempo  ,  sopra  stabili,  può  esserlo 
(art.  2118+2004].  In  conseguenza  lo  stesso  con- 
tratto di  aiiitto  cade  nella  comunione  del  conjuge 
che  la  aveva  fatto  prima  del  matrimonio,  e  se  sus- 
sista tuttora  al  tempo  dello  scioglimento  della  co- 
munione, quello  che  resta  a  decorrere  fa  parte 
della  massa  comune  (d).  Se  dunque  si  fosse  stipu- 
lato dalla  moglie,  ed  essa  rinunziasse  alla  comu- 
nione ,  il  marito  Io  continuerebbe,  ma  col  peso  di 
guarentire  la  moglie  oi  suoi  eredi  dalle  conseguen- 
ze dell'  azione  dei  propriatario  contro  di  essi,  im- 
perocché sarebbero  liberali  rispetto  al  marito  o  ai 
suoi  eredi  dai  debiti  personali  della[moglie  che  so- 
no caduti  a  carico  della  comunione  ;  art.  i494j- 
sop.  t 

Pothier  (e)  agguagliava  la  locazione  a  vita  ad  un 
diritto  di  usufrutto ,  e  per  conseguenza  avvisava 
che  rimanesse  propria  del  conjuge  cui  appartene- 
va; soltanto  i  frutti  raccolti  durante  la  comtmione 
vi  cadevano ,  come  quelli  raccolti  in  virtù  di  un 
diritto  di  usufrutto. 

E  senza  considerare  assolutamente  in  tutti  i  ca- 
si gli  affitti  a  lungo  tempo  come  diritti  di  usufrut- 
to a  tempo  limitato,  la  più  parte  degli  autori 
vi  scorgevano  nondimeno  diritti  sopra  immobili , 
i  quali,  secondo  quello  che  si  è  detto ,  non  do- 
vevano cadere ,  quanto  al  diritto  medesimo ,  nel- 
la comunione  del  conjuge  a  cui  apparteneva 
1*  affitto.  E  generalmente  riguardavansi  come  af- 
fitti a  lungo  tempo  quelli  la  cui  durata  oltrepas- 
sasse nove  anni. 

Non  avendo  il  Codice  limitato  la  durata  del  con- 
messa fa  parte  della  eomnnione  ,  o  quindi  gli  eredi 
del  coninge  premorto  hanno  il  diritto  di  domandare 
al  coDioge  superstite  la  metA  del  godimento  del  Atto 
a  lai  concedalo  dopo  la  morie  del  suo  coniuge  per 
effeito  di  qneata  stessa  promessa  (  Broas. ,  7  luglio 
1830;  6.  di  B.  ,  1830,  2,  14l  ). 

(e)  r.  quello  che  fa  per  not  detto  su  tal  punto  nel 
temo  ;v ,  B.  74. 
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tratto  dì  locazione, 

éi  anni  che  dovrebbe  determinarsi  la  natura  del 
diritto  che  )e  parti  intesero  stabilire;  né  risolversi 
la  qaistioae  se  intesero  costituire  o  un  diritto  di 
usufrutto  à  tempo,  o  yn  diritto  di  enfiteusi,  o  pa- 
re un  semplice  diritto  di  locazione.  Converrebbe 
attenersi,  siccome  abbiamo  nel  predetto  Inogo 
spiegato,  all'  intenzione  eh'  esse  ebbero  al  tempo 
del  contratto  ed  a  tutte  le  circostanze  della  cau- 
sa ;  e  la  quistione  se  il  diritto  medesimo  sia  en- 
trato 0  pur  no  nella  comunione  del  conjuge  ,  di- 
penderebbe dallo  scioglimento  della  prima  que- 
stione. 

Ma  il  diritto  di  un  colono  parziario  o  fittajuolo 
è  evidentemente  un  diritto  sopra  mobili,  che  cade 
per  conseguenza  nella  sua  comunione.' 

Mìguardo'ai  diritti  risultanti  pel  conduttore  da- 
gli affitti  a  locazione  perpetua,  dai  diritti  sopra  una 
certa  quantità  di  frutti ,  dai  canoni ,  dai  teraggi, 
dai  foiidi  soggetti  ài  diritti  di  terzo,  quarto  o  quin- 
to, Y.  quello  che  abbiamo  detto  a  tal  proposito 
nel  tomo  IV,  trattando  della  distinzioni  de'  beni. 

4*9.  Il  diritto  di  un  conjuge,  acquirente  di  nn 
taglio  di  legname  sul  fondo  di  un  terzo(a),odiun 
ricolto*in  piedi,  o  del  diritto  di  cavare  pietra  o  gès- 
so dalla  cava  di  un  terzo ,  come  oggetto  di  com- 
mercio, è  un  diritto  sopra  mobili  che  cade  nella 
sua  comunione,  e  che  ne  farebbe  parte  ancorché 
non  si  fosse  fatto  il  taglio  al  tempo  nei  quale  ve- 
nisse a  sciogliersi  il  matrimonio.  Il  l^name  non 
tagliato  è  certamente  immobile  rispetto  al  proprie- 
tario, ma  riguardo  air  acquirente  è  una  cosa  mo- 
bile, perchè  il  diritto  di  costui  consiste  soltanto 
nella  facoltà  di  fare  il  taglio,  cioè  di  rendere  mo- 
bile quello  che  forma  l' oggetto  all'  acquisto.  La 
bua  azione  tende  dunque  ad  aliquid  tnolnle. 

na.  Le  indennità  dovute  al  coniuge  possessore 
al  tempo  del  matrimonio  di  un  fondo  appartenen- 
te ad  un  terzo,  ner  le  costruzioni  da  lui  fattevi,  o 
i  materiali  che  è  stato  obbligato  di  togliere  ,  se- 
condo la  distinzione  stabilita  dall'  art.  555f  480 , 
cadono  parimente  nella  sua  comunione. 

È  questo  del  pari  l' avviso  di  Pothier  n.  600  ; 
na  nel  numero  precedente  egli  sostiene  il  con- 
trario nel  caso  in  cui  il  coniuge ,  il  qqale  aveva 
fatto  queste  costruzioni  o  migliorie,  sia  stato  ob- 
bligato a  rilasciare  il  fondo  per  effetto  di  un'azio- 
ne ipotecaria,  a  fine  di  non  pagare  i  debiti.  Il  fon- 
do in  fatti  apparteneva  al  conjuge  ;  egli  dunque 
alienò  durante  il  matrimonio  un  diritto  sopra  sta- 
bili, e  per  conseguenza  gli  è  dovuto  un  compenso 
dalla  comunione  per  quello  che  essa  ne  ha  ritrat- 
to. E  tanto  è  vero  che  gli  apparteneva  l' immobi- 
le, che  i  suoi  creditori  personali,  dopo  tutti  quelli 
iscritti  centra  i  precedenti  proprietarii,  hanno  po- 
tuto sperimentorsi  la  loro  ipoteca  sopra  questo 
medesimo  immobile  ;  art.  2iT7f2071. 

M9.  Un  fondo  di  commercio  ,  come  pure  le 

(a)  V.  Tomo  ir,  n.  40  e  seguientl. 

(b)  V.  circa  alla  callazioae  all'erediià  ti  tomo  VII, 
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non  è  solamente  dal  numero    mercanzie  che  vi  si  trovano^  sono  evidentemente 

cose  mobili  cheentrano  aquesto  titotonella  coma- 
nione.  Per  lo  addietro ,  gli  utSUa  di  magistratara  e 
la  maggior  parte  degli  uiBzii  erano  dirittisopra  sta^ 
bili,  regolati ,  riguardo  alla  comunione  del  titola- 
re e  relativamente  alle  ipoteche,  dalle  leggi  sopra 
gl'immobili. 

ISO.  Le  leggi  della  rivoluzione  prescrissero  U 
venalità  degli  uffizii;  ma  quella  di  finanze  del  1816 
ristabilì  indirettamente  celesta  venalità ,  prescri- 
vendo  col  suo  art.  91 ,  che  «gli  avvocati  presso  la 
Corte  di  cassazione ,  i  notai ,  patrocinatori ,  can- 
cellieri ,  uscieri ,  agenti  di  cambio  ,  sensali ,  eom- 
missarii  estimatori  ,  che  daranno  il  supplemento 
di  cauzione,  stabilito  dalla  presente  legge,  potraur 
no  presentare  successori  all'approvazione  di  sua 
Maestà ,  purché  abbiano  tutte  le  qualità  richieste 
dalle  leggi.  Questa  facoltà  non  avrà  luogo  pei  ti- 
tolari deposti.  Verrà  provveduto  con  una  legge 
particolare  intorno  all'  esecuzione  di  questa  dispo- 
sizione ». 

SI  fatto  diritto  di  presentazione  non  è  altro  che 
la  eedibililà ,  non  del  titolo  stesso  ,  poiché  il  solo 
re  può  conferirlo  ,  ma  dell'  emolumento  annesse 
al  titolo  ,  mediante  l' investitura  che  ne  sarà  data 
al  candidato  presentato.  Questo  diritto  fa  dunqot 
parte  del  patrimonio  del  titolare ,  è  in  boiii$  eiut , 
e  siccome  non  è  immobile  ,  né  per  natura  sua,  né 
per  destinazione  o  accessione  ,  pè  per  l'  oggetto  a 
cui  si  applica,  né  finalmente  per  alcuna  disposizio- 
ne della  legge  attuale  bisogna  trarne,  siccome  che 
abbiamo  già  fatto  nel  tomo  IV,  n.  160  e  seguente 
die  sia  sopra  mobili  (b) . 

Quindi ,  se  il  titolare  di  questi  nfiizii,  per  esem- 
pio un  notajo  o  un  patrocinatore ,  si  mariti  in  co- 
munione ,  senza  fare  alcuna  stipulazione  in  riguar- 
do al  suo  uffizio ,  il  valore  del  diritto  di  presenta- 
zione di  un  successore  all'approvazione  del  re  ca- 
de nella  sua  comunione,  senza  alcun  compenso ;« 
qualora  siasi  valuto  di  questo  diritto  durante  il 
matrimonio,  quello  che  ne  abbia  ritratto,  o  quello 
che  gli  fosse  ancora  dovuto  a  tal  riguardo  vi  è  en- 
trato ugualmente. 

E  quando  anche  fosse  maritato  senza  aver  fatto 
alcun  contratto  di  matrimonio  ,  non  avrebbe  di- 
ritto a  pretendere ,  a  nostro  avviso,  che  egli  inte- 
se riservarsi  il  suo  uffizio  come  cosa  propria,  nel 
caso  almeno  in  cui  lo  esercitasse  ancora  allo  scio- 
glimento della  comunione  ,  avvenuto  per  effetto 
della  morte  di  sua  moglie,  o  vero  della  separazio- 
ne personale  o  di  l>eni:questa  pretensione  non  po- 
trebbe per  alcun  verso  sostenersi  in  diritto;niolto 
più  se  vi  fosse  contratto  di  matrimonio ,  e  non  ri 
si  rinvenisse,  siccome  supponiamo  ,  alcuna  stipu- 
lazione circa  a  questo  oggetto. 

Se  eserciti  tuttora  il  suo  uffizio  all'istante  dello 
scioglimento  della  comunione,  avvenuto  per  efiet- 
to  della  morte  della  moglie ,  o  vero  della  separa- 

n.  361,  e  circa  ai  legati  il  tomo  IX,  n.  US  e  «"Sf' 
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n'one  personale  o  di  beai,  conserva  al  certo  il  suo 
aflizio,  qualora  lo  voglia  ,  giacché  sarebbe  disdi- 
eevole  cosa,  come  dice  Potbier  (  n.  663  ],  Io  spo- 
gliare un  affinale  del  suo  impiego;  ma  lo  conser- 
va computando  nella  massa  comune  ciò  che  esso 
vale  allora,  e  non  semplicemente  quello  che  glie 
eostato. 

Nondimeno  anticamente  ,  riguardo  alla  carica 
che  il  marito  aveva  comprato  durante  il  matrimo- 
nio (a],  ed  allorché  quest'ultimo  aveva  dichiarato 
fra  1  termini  di  uso  (b)  il  suo  intendimento  di  vo- 
lerla conservare ,  veniva  stabilito  di  poterla  rite- 
nere pel  prezzo  semplicemente  che  era  costata , 
benché  valesse  allora  di  più.  Adducevasi  che  il 
marito  doveva  considerarsi  come  quello  che  avea 
comprato  l'impiego  per  suo  proprio  conto,  ed  ave- 
re in  qualche  modo  mutuata  alia  comunione  la 
somma  necessaria  per  pagarne  il  prezzo.  Davasi 
così  un  effetto  retroattivo  alla  sua  dichiarazione , 
come  se  l' avesse  fatta  nel  tempo  che  comprò  la 
carica. 

«  Sembra  nondimeno  che  vi  sia  in  questo  qual- 
che apparenza  d'ingiustizia,  dice  Pothier  (n.  697); 
imperocché  l'uflìzio,  da  che  fu  comprato  fino  alla 
dichiarazione  fatta  dai  marito  dopo  lo  scioglimen- 
to della  comunione,  che  egli  intendeva  ritenerlo, 
essendo  stato  sempre  a  rischio  della  comunione  , 
nella  quale  il  marito  non  avrebbe  mancato  di  la- 
sciarlo se  mai  si  fosse  considerabilmeote  diminui- 
to, 0  vero  fosse  perito;  pare  che  l' equità  rìchieg- 
ga  che  la  comunione,  la  quale  avrebbe  sofferto  la 
perdita,  tragga  proGtto  dell' aumento ,  secondo 
quella  regola  di  equità  :  vbi  perieultm ,  i6»  «/  {u- 
erum;  1. 22,  §  3,  Cod.  de  fwlit.  Per  questi  moti- 
vi Molineo  sull'  art.  Ili  dell'antica  consuetudine 
di  Parigi,  pensa  contra  il  parere  di  Pothier,  cele- 
bre consulente  suo  contemporaneo,  che  il  marito 
il  quale  vuol  ritenere  l' ufficio  ,  debbe  compenso 
alla  comunione,  non  del  prezzo  che  gli  costa,  ma 
del  prezzo  che  vale  al  tempo  dello  scioglimento 
della  comunione.  Ma  questo  parere  di  Molineo 
non  è  stato  seguito,  prevalendo,  secondo  l'avviso 
di  Chartier,  che  il  marito  dovesse  compenso  sol- 
tanto del  prezzo  da  lui  erogato  per  l' uffizio.  Il  fa- 
vore conceduto  agli  uffiziali  fece  dare  al  marito 
questa  piccola  prerogativa  ». 

Tale  prerogativa  era  grandissnna:  si  sono  viste 
non  è  guari  cariche  le  quali  hanno  acquistato  un 
valore  triplo  in  qualche  anno,  e  sono  ricadute  po- 
chi anni  dopo  alla  metà  ed  anche  meno  di  quello 
eh'  erano  costate:  per  lo  che  crediamo  che  si  ab- 
bia a  seguire  oggidì  il  sentimento  di  Molineo  e  di 
Pothier ,  come  piii  giusto  e  più  uniforme  alle  re- 
gole della  comunione:  eadem  dtbet  ette  ratio  com- 
modi et  incommodi. 

Se  la  comunione  siasi  sciolta  per  effetto  della 
morte  del  marito,  i  suoi  eredi  e  la  vedova  debbo- 


no porsi  di  accordo  quanto  all'  esercizio  del  dirit- 
to di  presentare  un  successore,  ed  il  prodotto  che 
ne  ritrarranno  entrerà  nella  massa  comune. 

Se  il  marito  sia  stato  nominato  all'  impiego  du- 
rante il  matrimonio,  per  effetto  della  presentazio- 
ne di  un  terzo  titolare,  avviene  lo  stesso  che  nel 
caso  in  cui  egli  aveva  l' affitto  in  tempo  del  suo 
matrimonio.  Nondimeno  se  lo  fosse  in  virtù  di 
una  donazione  o  di  un  legato  fatto  con  dichiara- 
zione  che  il  diritto  rimarrebbe  di  sua  esclusiva 
proprietà,  l'emolumento  annesso  al  medesimo  non 
entrerebbe  in  comunione,  ma  solo  vi  entrerebbe- 
ro i  guadagni  fatti  durante  il  suo  corso. 

Converrebbe  dire  lo  stesso  se  il  marito,  già  in- 
vestito dell'  uffizio  al  momento  del  matrimonio,  o 
che  avesse  semplicemente  convenuto  con  un  tito- 
lare a  fine  di  essere  presentato ,  avesse  stipulato 
la  sua  carica  come  bene  proprio  della  comunione, 
o  avesse  stipulata  una  semplice  comunione  di  ac- 
quisti. 

Ed  in  questi  casi  T  aumento  o  la  dimintuione 
di  valore ,  ed  aoche  la  incertezza  dell'  uffizio  du- 
rante la  comunione ,  riguarderebbero  il  pianto. 
Questo  aumenta  o  questa  diminuzione  verrebbft 
considerato  come  quello  che  sopraggi'ungesse  ad 
un  bene  proprio  ordinario. 

131.  La  proprietà  letteraria  in  ogni  genere  , 
quella  de'  compositori  di  musica,  pittori,  incisoMit 
e  disegnatori  e  qualsivoglia  altra  produzione  della 
mente  o  dell'  ingegno,  non  che  il  diritto  risultan- 
te dai  brevetti  d' invenzione,  non  possono  simil- 
mente considerarsi  se  non  come  cose  mobili,  co- 
me diritti  sopra  mobili.  Giova  dunque  disaminare 
quali  diritti  possa  avervi  la  moglie  dell*  autore  ; 
ed  a  tal  uopo  conviene  esaminare  priraierament» 
qual  sia  lo  stato  della  legislazione  su  questa  ma- 
teria, che  reclama  da  gran  tempo  una  legge  gene- 
rale più  compiuta  ,  la  quale  regoli  in  modo  piik 
certo  il  diritto  senza  dubbio  il  più  prezioso  è  piik 
sacro  di  tutti  i  diritti  di  proprietà. 

L' antica  giurisprudenza  non  ci  porge  alcun  lu- 
me su  quest'  oggetto  :  la  prima  disposizione  legi- 
slativa che  Io  abbia  regolato  ,  nell  interesse  de- 
gli eredi  degli  autori  per  riguardo  al  pubblico,  è 
la  legge  del  19  gennaio  1791,  la  quale  riconoscen- 
do il  loro  diritto ,  ne  restrinse  nondimeno  la  du- 
rata ad  anni  cinque  soltanto,  dal  dì  della  morte 
dell'autore.  L'art.  5  di  questa  legge  diceva:  «  Gli 
eredi  o  cessionari!  degli  autori  saranno  proprieta- 
rii  per  lo  spazio  di  anni  cinque  dopo  la  morte  del- 
l'autore  ».  Trascorso  questo  tempo,  le  opere  di- 
ventavano di  pubblica  proprietà ,  di  maniera  che 
ciascuno  poteva  comporre  e  vendere  edizioni  al- 
l'opera al  pari  degli  eredi  medesimi. 

Questo  diritto  degli  eredi  fu  esteso  a  dieci  anni 
da  on' altra  le^e,  quella  del  19  luglio  1793,  ri- 
gtmrdaiUe  i  diritti  di  proprietà  degli  autori ,  dei 


(a)  Imperciocché  per  quella  che  possedevi  prima 
del  matrìmoDio  ,  era  un  bene  proprio ,  coma  dirillo 
sopra  Mabiii ,  almeno  generalmente. 

•«•ANTOIt  8, 


(b)  Onesti  termini  per  analogia  eransi  staUliU  d*!-^ 
r  oso  ,  come  qoelU  per  fere  inveuUrio  «  deliberare. 


Digitized  by 


Google 


so 


LIB.  Ili-  MODI  Di  ACQUISTARE  LA  PROPRIETÀ* 


fompotitori  di  musica,  pittori  e  distgnatorì,  ed  il 
cui  art.  1.  è  scritto  cosi:  «  Gli  autori  di  scrìtti  di 
ogni  genere ,  i  compositori  di  musica ,  i  pittori  e 
disegnatori  che  faranno  incidere  quadri  o  disegni, 
godranno  loro  vita  durante  il  diritto  esclusivo  di 
vendere,  far  vendere  e  distribuire  le  loro  opere 
nel  territorio  delta  repubblica,  e  di  cederne  la 
proprietà  in  tutto  o  in  parte. 

«  Art.  2.  I  loro  eredi  o  cessionarii  godranno 
dello  stesso  diritto  per  lo  spazio  di  anni  dieci  do- 
po la  morte  degli  autori  ». 

E  l'art.  7  soggiungeva:  «  Gli  eredi  dell'autore 
di  un'opera  di  letteratura,  o  d'incisione,  o  di  qua- 
lunque altre  parte  della  mente  o  dell'ingegno,  ap- 
partenente alle  belle  arti,  ne  avranno  l'esclusiva 
proprietà  per  anni  dieci  ». 

Intervenne  il  decreto  imperiale  del  5  febbraio 
1810  contenente  un  regolamento  $ulla  stampa  t 
sul  eotmnereio  librario ,  il  quale  in  quanto  ai  figU 
dell*  autore  prolungò  anche  la- durata  del  diritto 
che  le  prime  leggi  avevano  riconosciuto  nei  suoi 
tredi  in  generale ,  e  che  di  piii  riconobbe  questo 
diritto  anche  a  favore  della  vedova,  nel  caso  in  cui 
le  sue  convenzioni  matrimoniali  glielo  accordasse- 
ro. L'art.  39  di  questo  decreto  dice:  n  II  diritto  di 
proprietà  è  guarentito  all'autore  ed  alla  sua  vedova 
loro  vita  durante,  se  le  convenzioni  matrimoniali 
di  costei  gliene  diano  il  diritto,  ed  ai  loro  figli  per 
anni  venti  ». 

L'art.  40  permette  agli  autori  di  cedere  il  loro 
diritto  in  tutto  o  in  parte  ad  un'altra  persona,  la 
quale  trovasi  con  ciò  sostituita  iu  luogo  loro. 

A  noi  pare  che  risulti  da  questo  decreto  che, 
alìor  quando  la  vedova  abbia  il  diritto  di  proprie- 
tà, non  prima  dèlia  sua  mòrte  si  fa  luogo  a  quel- 
lo de'figfi;  che  il  termine  di  vénti  anni  non  comin- 
ciava a  decorrere  per  essi  se  non  dal  dì  della  mor- 
te della  loro  madre;  imperocché  il  decreto,  dopò 
di  aver  detto:  «  Il  diritto  di  proprietà  è  guarenti- 
to all'autore  loro  vita  durante...  (cioè  durante  la 
vita  dell'uno  e  dell'altra),  soggiunge:  «  ed  ai  loro 
figli  per  anni  venti  »  :  m  conseguenza  per  venti 
anni  dopo  la  morte  della^ro  madre,  qualora  sia 
sopravvissuta  a  suo  marito.  Se  il  tempo,  come  di 
ragione,  non  corre  per  i  figli  vita  durante  del  loro 
padre ,  nò  meno  deve  concorrere  durante  la  vita 
della  loro  madre  quando  essa  abbia  il  diritto,  poi- 
ché il  decreto  per  questo  riguardo  pone  la  vedo- 
va allo  stesso  grado  dell'autore.  D'altra  parte,  il 
diritto  sarebbe  illusorio  pei  figli  allorché  la  loro 
madre  snpersiste  vivesse  oltre  venti  anni  dalla 
morte  di  suo  marito.  Ed  in  effetto ,  non  viene  ad 
essi  attribuito  pel  caso  soltanto  in  cui  la  loro  ma- 
dre fosse,  premorta  al  loro  padre,  o  che  essendo- 
gli sopravvissuta,  le  sue  convenzioni  matrimonia- 
li a  lei  noi  concedessero;  imperocché  dopo  averlo 
riconosciuto  in  costei  non  che  nel  padre ,  ed  in 
ciascuno  di  essi  sua  vita  durante,  lo  dà  ai  figli 
dopo  la  inerte  dell'uno  e  dell'altro. 
.  A  noi  sembra  pure,  che  sebbene  il  decreto  par- 
4i  soltanto  della  vedova  e  dei  figli,  non  intese  to- 


gliere agli  eredi  in  generale  II  diritto  a  loro  con- 
ceduto dalle  leggi  anteriori,  che  soltanto  volle  e- 
stendere  a  venti  anni  pei  figli  il  termine  di  anni 
dieci  concesso  agli  eredi  indistintamente  dalla  leg- 
ge del  1793,  e  riconoscere  qnello  della  vedova 
per  venti  anni  parimente  allorché  le  sue  conven- 
zioni matrimoniali  glielo  dessero  ,  riguardo  alla 
^uale  vedova  le  leggi  precedenti  tacevano.  Ma  poi- 
ché gli  stessi  figli  l'hanno  non  prima  della  morte 
della  vedova  ,  sembra  naturale  che  i  collaterali 
l'abbiano  dopo  la  sua  morte,  e  soltanto  ancora  per 
ciò  che  rimanesse  a  decorrere  del  termine  di  die- 
ci anni  che  loro  è  concesso  dalla  legge  del  1793 
dopo  la  morte  dell'autore. 

fSS.  Ciò  posto,  vediamo  quali  possono  essere, 
sotto  le  diverse  regole  che  la  moglie  abbia  potuto 
adottare,  i  diritti  di  lei  riguardo  alla  proprietà  del- 
le opere  composte  dal  maritp,  sia  prima  del  ma- 
trimonio, sia  durante  lo  stesso. 

Se  ella  foss^  maritata  con  la  regola  dotale ,  o 
con  quella  d>  esclusione  da  comunione  con  sepa- 
razione di  beni  o  senza ,  avrebbe  diritti  alla  pro- 
prietà letteraria  al  suo  marito  solamente  quando 
gliene  fossero  attribuiti  da  stipulazioni  contenute 
nel  suo  contratto  di  matrimonio;  e  se  ne  seguireb- 
be il  tenore,  o  che  si  trattasse  di  opere  già  com- 
poste al  tempo  del  matrimonio ,  o  che  si  trattas- 
se di  opere  le  quali  il  marito,  uomo  di  lettere,  di- 
visava allora  di  comporre.  Se  non  vi  fosse  alcuna 
stipulazione ,  la  vedova  non  potrebbe  avere  altro 
se  non  i  diritti  che  dal  marito  le  si  fossero  poscia 
concessi  sulle  sue  opere  con  atto  in  debita  forma, 
e  pel  tempo  determinato  dalla  legge  del  1S93,  vai 
dire  come  cessionaria  per  dieci  anni. 

Ma  avvi  maggior  dubbio  allorché  la  moglie  sia 
maritata  in  comunione,  ed  11  contratto  di  matri- 
monio non  contenga  alcuna  stipulazione  intorno 
ai  diritti  che  potesse  avere  sulla  |)roprietà  lettera- 
ria di  suo  marito:  la  moglie  vi  ha  forse  diritti  co- 
me in  comunione  di  beni,  nel  caso  in  cui  accet- 
tasse la  comunione? 

Primamente  é  certo  che  il  prodotto  delle  edi- 
zioni fatte  durante  il  matrimonio  cade  nella  co- 
munione senza  compenso  pel  marito,o  che  si  trat- 
ti di  opere  composte  dopo  di  esso  :  è  questa  una  . 
cosa  mobile  pervenuta  durante  il  matrimoniò ,  il 
prodotto  di  una  industria ,  che  a  così  fatto  titolo 
cade  nella  comunione.  Ed  avverrebbe  lo  stesso 
di  quello  che  rimanesse  a  vendersi  di  una  edizio^ 
ne  fatta  stampare  dal  marito  a  spese  sue ,  egual- 
mente che  dei  prezzo  di  una  edizione  che  egli  a- 
vesse  venduto  ad  un  libraio,  benché  non  fosse  an- 
cora impressa ,  né  si  trovasse  pagato  i  1  prezzo  al 
momento  che  si  scioglie  la  comunione  :  eravi  un 
credito,  e  questo  credito ,  quantunque  a  termine 
è  caduto  nella  massa  comune. 

Il  dubbio  può  solo  sussistere ,  a  nostro  avviso, 
ed  a  motivo  delle  parole  del  decreto,  se  le  sue  coti' 
venzioni  Tnatrimoniali  gliele  diano  il  diritto,  soltan- 
to riguardo  alla  proprietà  dell'opera  se  l'autore 
non  l'abbia  ceduta,  e  riguardo  pare  al  prezzo  del- 
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la  cessione  che  ^li  avegse  fatta  durante  il  matri- 
monio. 

Tonllier  pensa,  come  noi,  che  il  prodotto  del- 
le edizioni  fatte  dorante  il  matrimonio  cade  nella 
comunione,  come  cosa  mobile  pervenuta  durante 
il  matrimonio,  e  dice  pure  che  il  prezzo  della  ces- 
sione del  diritto  dell'autore  o  della  proprietà  del- 
Topera  vi  cade  del  pari,  sempre  come  mobile  per- 
venuto durante  il  matrimonio:  ma,  secondo  lui, 
il  diritto  di  proprietà  non  ceduto  non  vi  cade  ;  la 
moglie  non  ha  alcun  diritto  al  prodotto  delle  edi- 
zioni posteriori  alla  morte  del  marito ,  senza  una 
stipulazione  espressa  del  suo  contratto  di  matri- 
monio. Egli  discorre  così  nel  Sommario,  a.  116, 
nel  tomo  XII  della  sua  opera:  «  Le  proprietà  let- 
terarie guarentite  agli  autori,  ec.  loro  vita  duran- 
te ,  ed  anche  dopo  la  loro  morte  non  entrano  in 
comunione  ec.  Ed  in  appresso  dice:  «  Questo  dirit- 
to degli  autori  è  senza  dubbio  mobiliare.  Il  pro- 
dotto delle  edizioni  fatte  durante  la  loro  vita,  o  il 
prezzo  della  ceuione  del  loro  diritto ,  entra  dun- 
que nella  comunione  come  mobile  pervenuto  du- 
rante il  matrimonio ,  quantunque  non  sia  ancora 
pagato  il  prezzo  :  sono  questi  tanti  credili  a  ter- 
mine. Circa  al  prodotto  delle  edizioni  posteriori 
alla  morte  dell'  autore ,  benché  indubitatamente 
mobile,  la  comunione  non  vi  ha  alcun  diritto  sen- 
za una  esmrttta  stipulazione  delle  convenzioni  ma- 
trimoniali. Questo  risulta  dal  decreto  del  3  feb- 
braio 1810  ». 

Né  sembra  che  vi  sia  qui  inconseguenza  e  con- 
traddizione di  regole.  In  fatti ,  se  il  prezzo  della 
ceuione  del  diriUo  di  autore  o  della  vendita  della 
proprietà  delPopera,  cade  nella  comunione  senza 
compensazione  pel  marito,  sebbene  il  contratto  di 
matrimonio  non  contenga  alcun  patto  speciale  cir- 
ca alle  opere;  per  la  medesima  ragione  la  proprie- 
tà non  conceduta  dell'opera  dovrebbe  cadervi  pu- 
re come  cosa  mobile  ;  ed ,  in  senso  inverso  se  la 
proprietà  dell'opera  non  cade  nella  comunione  sen- 
za nn  patto  speciale  delle  convenzioni  matrimo- 
niali ,  perchè  il  decreto  del  5  febbraio  1810  cosi 
richiedesse;  pel  medesimo  motivo  il  prezzo  della 
cessione  di  questo  diritto  né  anche  dovrebbe  ca- 
dervi, 0  almeno  dovrebbe  entrarvi  mediante  com- 
pensazione pel  marito.  Imperocché  se  questo  di- 
ritto di  proprietà  è  nn  bene  proprio  dell'autore, 
siccome  è  da  Toullier  evidentemente  riconosciu- 
to, imperocché  vuole  che  la  moglie,  quantunque 
in  comunione  di  beni ,  non  vi  abbia  alcun  diritto 
senza  un  patto  espresso  delle  sue  convenzioni  ma- 
trimoniali, le  regole  della  comunione  richieggono 
che  il  marito  abbia  diritto  ad  un  compenso  per 
l'alienazione  di  questo  bene  proprio  fatto  durante 
il  matrimonio,  allorché  questo  prezzo  siasi  versa- 
to nella  comunione,  come  noi  supponiamo  con 
Toullier, 

Questo  autore  dice  risultare  dal  decreto  che  la 
moglie  ,  quantunque  in  comunione  di  beni ,  non 
abbia  alcun  diritto  alle  edizioni  le  quali  vengano 
fatte  dopo  la  morte  del  marito,  se  il  contratto  di 


matrimonio  con  contenga  alcun  patio  etpreteo  che 
glielo  assicuri  ;  ma  questo  non  risalta  in  alcua 
modo  dal  decreto.  Bisogna  primieramente  notare 
che  questo  decreto  non  è  altro  se  non  nn  regola- 
mento sulla  stampa,  e  sul  commercio  librario,  co- 
me è  detto  nella  sua  intitolazione,  e  che  non  fu 
suo  scopo  di  determinare  i  rispettivi  diritti  dei 
coniugi ,  né  quelli  delle  vedove ,  de'  figli  e  degli 
eredi  gli  uni  rispetto  agli  altri  :'  questo  avrebbe 
dovuto  esser  fatto  da  una  legge  civile  ordinaria. 
Fu  unicamente  suo  scopo  di  stabilire  i  diritti  de- 
gli autori,  delle  loro  vedove,  figli  e  cessionarii  per 
riguardo  ai  terzi,  per  riguardo  al  pubblico.  Quan- 
to ai  diversi  interessati  fra  essi,  dovette  lasciarli, 
e  crediamo  che  intese  lasciarli,  sotto  l'impero  del 
diritto  comune.  Il  decreto  non  richiede,  perché  la 
vedova  abbia  diritti  alla  proprietà  letteraria  di  suo 
marito  durante  il  tempo  da  esso  determioato^he 
le  sue  convenzioni  matrimoniali  glie  ne  conceda- 
no etprestamente;  ma  si  limita  a  dire  soltanto  :  M 
le  convenzioni  matrimoniali  di  costei  gliene  diano 
il  diritto.  Or  noi  sosteniamo  che  si  consideri,  che 
la  moglie,  scegliendo  la  regola  della  comunione 
ordinaria ,  abbia  stipulato  che  la  proprietà  delle 
opere  composte  in  allora  da  suo  merito  entrereb- 
be nella  loro  comunione  come  cosa  mobile,  come 
diritto  sopra  mobili,  poiché  essa  sapeva  che ,  se- 
condo la  legge,  tutti  i  mobili  di  entrambi  ne  fa- 
rebbero parte,  ai  termini  dell'art.  iiOlftop.  ;  ed 
anche  si  considera  vie  più  che  abbia  ella  stipulato 
che  le  opere  le  quali  egli  componesse  durante  il 
matrimonio  farebbero  parte  della  loro  comunio- 
ne, come  frutto  della  propria  industria.  Per  tale 
considerazione  forse  ella  scelse  la  regola  della  co- 
munione, e  forse  contras^  anche  il  matrimonio. 
£r  indubitato  che  la  stipulazione  pura  e  semplice 
di  comunione  comprende  tatti  i  mobili  presenti 
e  futuri  di  ciascun  coniuge,  anche  quelli  che  lo- 
ro pervengono  durante  il  matrimonio  a  titolo  di 
successione  o  dì  donazione  :  è  come  se  essi  aves- 
sero fatta  ooet  stipulazione  particolare  per  ciascu- 
scuua  delle  cose  considerate  mobili  dalla  legge , 
ed  è  regola  eziandio  che  quelli  pure  t  quali  non 
ianno  alcun  contratto  di  matrimonio,  non  fanno 
meno  perciò  convenzioni  matrimoniali  :  soltanto 
esse  sono  tacite;  sono  la  pura  e  semplice  scelta 
della  regola  della  comunione  legale  conte  la  co- 
noscevano 0  si  facea  conto  che  la  conoscessero  al 
tempo  della  loro  unione.  Questa  dottrina  è  inse- 
gnata da  tutti  i  nostri  buom  aatori ,  particolar- 
mente da  Molineo  e  Pothier^  e  dallo  stesso  Toul- 
lier. 

Ciò  posto,  è  vero  il  dire  che  la  moglie  maritata 
sotto  la  regola  della  comunione  ordinaria,  abbia 
o  pur  no  formato  nn  contratto  di  matrimonio,  sia 
in  realtà  nel  caso  preveduto  dal  decreto,  anche  in 
quanto  a  quello  che  esso  ebbe  in  mira  di  deter- 
minare ,  cioè  i  diritti  della  vedova  alta  proprietà 
letteraria  di  suo  marito  per  anni  venti  dopo  la  co- 
stui morte,  e  per  riguardo  al  pubblico. 

Essa  vie  maggiormente  vi  ha  dirilti  ove  sia  in 
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comuniona  dì  beni,  poiché  ha  in  suo  favore  il  di- 
ritto comune,  a  cui  il  decreto  probabilmente  non 
intese  derogare.  Le  segmenti  parole  :  $e  le  eo«e«ii- 
zioni  matrmoniali  di  costei  gliene  diano  il  diritto, 
sono  parole  generali ,  le  quali  hanno  per  iscopo 
di  stabilire  che  la  moglie  avrà  o  par  no  diritti 
secondo  che  la  regoli  coti  la  quale  si  trovasse  ma- 
ritata gliene  darà  o  pur  no ,  secondo  la  disposi- 
zioni del  diritto  comune  ;  imperocché  sf  vedranno 
di  rado  stipulazioni  specialf  a  tal  riguardo  in  un 
contratto  di  matrimonio ,  soprattutto  rispetto  ad 
opere  le  quali  non  erano  peranco  composte  nel 
giorno  del  contratto  ,  e  questo  sarà  il  caso  pi&  fre- 
quente. Quindi  ella  non  ne  ha,  tranne  stipulazio-. 
ni  speciali  contenute  nel  contratto,  allorché  fosse 
inat-itata  sotto  la  règola  dotale ,  a  sotto  quella  di 
esclusione  da  comunione  con  separazione  di  beni 
o  senza  ;  ma  in  comunione  di  beni  deve  averne  , 
stante  la  natura  stessa  della  regola  da  lei  seguita, 
giacché  in  questa  regola  la  comunione ,  tranne 
patto  in  contrario,  comprende  tutti  i  diritti  sopra 
jmobili  posseduti  dall'uno  o  l'altro  coniuge  al  tem- 
po del  matrimonio  ,  e  tatti  quelli  acquistati  du- 
rante il  malrimotiio. 

La  nostra  opinione  é,  s*é  possibile ,  anche  me- 
no dubbiosa,  allorché  sì  tratti  dì  opere  composte 
durante  il  matrimonio,  giacché  mentre  il  marito 
la  componeva,-  la  moglie  faticava  dal  suo  canto, 
allevando  i  figli ,  mantenendo  l'ordine  e  l'econo- 
mia domèstica ,  e  6ono  queste  le  prime  sorgenti 
dalla  prosperità  di  uda  casa. 

Laonde  ,  e  sia  che  si  tratti  d'opere  composte 
j)rÌDia  d  diirafite  il  matrimonio ,  è  nostro  avviso 
che  noh  solo  il  prodotto  delle  edizioni  vendute 
durante  il  matrimonio,  o  quello  che  rimanesse  a 
Vendersi ,  sia  caduto  nella  comunione  come  prò* 
dotto  di  una  industria  avuta  nel  corso  del  matrì- 
fnpnio:  ma  ancora  che  il  diritto  stesso  di  autore; 
it  il  prezzo  della  cessione,  se  l'autore  l'abbia  ce- 
duto, faccia  Ugualmente  parte  della  massa  comu- 
f>e ,  in  qualunque  modo  la  comunione  siasi  di- 
Kciolta ,  e  quali  che  sicno  gli  eredi  del  marito  o 
della  moglie,  tioh  importa  se  figli  o  altri. 

La  moglie  ha  nondimeno  diritto  solamente  quan- 
do accetti  la  comunione  ,  tranne  se  stipulazioni 
t^pecialt  contenute  nel  suo  Contratto  di  matrimo* 
ilio  gliene  dessero  anche  rinunciando.  Ma  nel  ca- 
tto parimente  ih  cui  il  contratto  di  matrimonio  le 
attribuisse  specialmente  diritti  sulle  opere  di  suo 
tuarib ,  composte  o  da  comporsi ,  se  non  gliene 
desse  che  nella  sua  qualità  di  moglie  in  comunio- 
ite,  non  potrebbe  pretendere ,  argomentando  del 
decreto  del  !S  febbraio  1310 ,  di  aver  diritto  ella 
liola  alle  ediziotii  da  farsi  dopo  Ila  morte  del  ma- 
rito, e  sua  vita  durante  ,  in  esclusione  de' figli  o 
Allri  eredi  del  marito  :  vi  avrebbe  soltanto  i  dirit* 
Il  di  moglie  Ih  Comunione,  vai  dire  per  metà,  pel 
tempo  che  viene  atlribulto  ai  figli  o  altri  eredi;  in 
«Uri  termini,  il  diritto  le  sarnbte  comune  per  ven* 
li  anni  cui  figli ,  e  pi*r  dieci  almi  con  gli  altri  e- 
rpdi  del  marito.  Ma  trasrorso  qm^slo  tempo ,  le 


rimarrebbe  in  totalità  fino  alla  soa'  morte,  per  ri- 
cominciare in  persona  dei  figli  e  dorare  venti  an- 
ni da  questa  tempo. 

Del  resto,  quando. la  comunione  sia  disciolta 
per  efletto  delta  morte  della  moglie,  o  vero  della 
■  separazione  personale  o  di  beni ,  il  marito  deve 
avere  il  dritto  di  cotirservare  la  proprietà  delle  sue 
opere  a  fine  di  migliorarle,  per  una  ragione  uguale 
a  quella  la  quale  vuole  che  il  marito  titolare  di  un 
uffizio  al  tempo  che  si  discioglie  la  comunione,  lo 
conservi ,  se  così  gli  piaccia  mediante  indennità. 
Ma  in  questo  caso  il  marito  dovrebbe  un  compen- 
sa alla  comunione,  a  seconda  di  quello  che  ,  par- 
lando col  linguaggio  del  commercio ,  valesse  To- 
pera  in  tal  momento,  a  giudizio  de'  periti. 

Se  la  comunione  fosse  ridotta  agli  acquisti ,  o 
anche  semplicemente  se  i  coniugi,  o  vero  il  mari- 
to ,  avessero  stipulato  proprii  i  loro  mobili  pre- 
senti ,  la  proprietà  delle  opere  composte  prima 
del  matrimomo  ,  come  pure  il  prezzo  della  ces- 
sione che  ne  avesse  fatta  ,  rimarrebbe  esclusiva- 
mente a  lui  o  ai  suoi  eredi  ;  e  sarebbe  entrato  nel- 
la comunione  soltanto  il  prodotto  delle  edizioni 
fatte  durante  il  matrimonio,  e  quello  che  restasse 
a  vendersene,  nel  caso  in  cui  l'autore  avesse  fatto 
la  stampa  a  spese  sue.  Ma  queste  cose  sarebbero 
entrate  senza  compenso  nella  comunione,  come 
prodotto  di  una  industria  esercitata  durante  il 
matrimonio ,  come  una  specie  di  frutto  di  un  di- 
ritto penale  al  coniuge. 

Il  diritto  dì  proprietà  letteraria  acquistato  da 
un  libraio  o  qualunque  altro,  entra  evidentemen- 
te nella  sua  comunione,  come  cosa  mobile  e  qua- 
si sempre  come  oggetto  di  commercio,  sia  ch'egli 
avesse  fatto  l'acquisto  prima  del  suo  matrimomo, 
o  che  l'aveste  fatto  durante  il  medesimo  :  salvo, 
nel  primo  caso,  l'effetto  di  una  stipulazione  coo- 
trana  nel  contratto  di  matrimonio. 

E  bisogna  bene  osservare  che  il  decreto  del  i 
febbraio  1810  dispone  soltanto  sulle  opere  lette- 
rarie, e  non  sulle  composizioni  musicali,  le  pitto- 
re, incisioni ,  disegni  ed  altre  opere  della  mente 
o  dell'  ingegno  ;  di  maniera  che  per  qnestc  ultime 
opere, por  quel  che  riguarda  la  comunione  dell'ar- 
tista ed  i  diritti  de'suoi  eredi  rispetto  al  pubblico, 
essi  sono  evidentemente  rimasti  sotto  l'impero  del 
diritto  comune  e  della  legge  del  1793:  donde  bi- 
sogna conchiudere  che  quando  anche  la  nostra 
interpetrazione  di  questo  decreto  fosse  erronea 
relativamente  ai  diritti  che  riconosciamo  n^Ila  ve- 
dova in  comunione  di  beni  sulle  opere  letterarie 
di  suo  marito,  nel  caso  pure  in  cui  il  suo  contrat- 
to di  matrimonio  non  contenga  alcuna  stipulazio- 
ne speciale  a  tal  riguardose  consentendo  anche  che 
%ia  obbligatorio  come  legge  civile,  sarebbe  sem- 
pre vero  il  dire  ,  secondo  le  regole  generali  del 
diritto,  che  le  opere  di  un  artista,  fatte  prima  del 
suo  matrimonio  o  durante  lo  stesso,  sieno  cadute 
nella  sua  comunione,  anche  per  riguardo  alla  pro- 
prietà, salvo  stipulazione  in  contrario  nel  Contrat- 
to di  malrimouio. 
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ÌM.  Nel  tomo  IV,  n.  308  •  seguenti ,  è  deUo 
che  se  uno  de'coniugi  abbia  trovato  un  tesoro  sul 
fondo  di  un  terzo,  dello  Stato  o  di  un  comune,  la 
metà  che  la  legge  (art.  716f635],  gliene  attribui- 
sce come  scovritore  cade  nella  sua  comunione  ; 
ma  che  la  metà  da  essa  attribuita  al  padrone  del 
fondo  (i&ùf.),  non  cade  nella  comunione  di  costui; 
che  gli  rimane  propria  come  una  specie  di  acces- 
sione del  suo  fondo,  tamquam  jure  aeeestione,  ju- 
re  ioli,  causa  dominii  ;  che  se  uno  de'coniugi  ab- 
hia  trovato  il  tesoro  sopra  il  suo  fondo  o  sul  fon- 
do del  consorte,  la  metà  rimane  propria  del  con- 
iuge proprietario  del  fondo ,  ma  che  l'altra  metà 
entra  nella  comunione,  jwetnceiUtomt,  come  do- 
no della  fortuna  ;  e  per  via  di  conseguenza ,  che 
il  tesoro  cade  per  intero  nella  comunione  de'con- 
iugi, se  mai  siasi  ritrovato  da  uno  di  essi  sopra 
un  fondo  della  comunione. 

Per  lo  addietro  il  tesoro  ordinariamente  divi- 
dcvasi  in  tre  parti  :  una  per  chi  lo  aveva  trovate 
nel  fondo  altrui  :  la  seconda  pel  padrone  del  fon- 
do ;  la  terza  pel  signore  alto  giustiziere,  o  pel  Re, 
secondo  che  il  tesoro  era  stato  rinvenuto  nel  ter- 
ritorio di  una  giustizia  signorile ,  o  in  un  territo- 
rio sopposto  alla  giurisdizione  diretta  dal  Re;  e 
Pothier  avSrisava  ,  come  noi,  che  la  porzione  at- 
tribuita all'inventore  cadesse  nella  sna  comunio- 
ne ,  ma  che  quella  la  quale  era  attribuita  al  pro- 
prietario del  fondo  non  cadesse  nella  comunione 
di  costui;  che  se  uno  dei  coniugi  avesse  trovato  il 
tesoro  nel  proprio  fondo,  la  porzione  che  gli  spet- 
tava jure  tnfenftom's  cadesse  nella  sua  comunio- 
ne; ma  che  quella  la  quale  gli  toccava  a  titolo  di 
proprietario  del  fondo  gli  rimanesse  propria  ;  in 
conseguenza  che  ambedue  le  porzioni  entrassero 
nella  comunione  allorché  il  tesoro  era  stato  sco- 
perto dall'uno  o  l'altro  coniuge  sopra  un  fondo 
della  comunione. 

Delvincourt  segui ,  come  noi ,  il  parere  di  Po- 
thier su  questi  diversi  casi ,  con  la  modiGcazione 
apportata  dal  Codice  civile,  il  quale  attribuisce  la 
metà  del  tesoro  in  vece  del  terzo  a  chi  lo  abbia 
rinvenuto  sul  fondo  altrui ,  e  la  totalità  a  colui 
che  lo  abbia  rinvenuto  sul  prò prio fondo;  ma  Toul- 
lier ,  quantunque  dicesse  che  Pothier  si  avvisava 
lenissimo  secondo  il  diritto  del  tempo  in  cui  scri- 
veva ,  contrasta  nondimeno  l' avviso  di  Delvin- 
court, e  quindi  il  nostro,  nel  caso  in  cui  il  tesoro 
rinvenuto  da  uno  de'  coniugi  lo  sia  stato  sul  pro- 
prio fondo.  In  questo  caso  Toullier  pretende  che 
il  tesoro  appartenga  per  intero  al  coniuge.  Non 
pertanto  dichiara ,  al  par  di  noi ,  che  se  mai  si 
fesse  rinvenuto  da  un  terzo  sul  fondo  di  uno  dei 
coniugi ,  la  porzione  che  ne  toccasse  all'invento- 
re cadrebbe  nella  sua  comunione. 

D'altra  parte  noi  abbiamo  inteso  di  sostenere 
che  il  tesoro  rinvenuto  da  uno  de'coniugi  sul  suo 
fondo  debba  cadere  per  int(>ro  nella  comunione  di 
questo  coniuge  come  donum  fortunae  ,  e  per  la 
medesima  ragione  che  la  metà  di  quello  ritrovato 
da  un  terzo  sol  fondo  di  uno  de'coniugi  debba  cu- 


trare  nella  comunione  del  consorte,  come  l'altra 
metà  in  quella  dello  servitore. 

£i  ci  sembra  ben  fallace  questa  opiqione.  È  in- 
contrastabile che  la  metà  del  tesoro  Hnvenuto  da 
on  terzo  sul  mio  fondo  mi  sia  attribuita  soltanto 
in  considerazione  del  mio  titolo  di  proprietario  ; 
per  io  che  l'usufruttnario  non  vi  ha  diritto  alcu- 
no ;  art.  S98f  523.  Il  proprietario  non  Ti  ha  di- 
ritto al  certo  come  ad  un  frutto  o  ad  un  prodotto 
del  fondo,  giacché  il  tesoro  non  é  né  un  frutto  uè 
un  prodotto  qualunque  ;  ma  vi  ha  diritto  come  ad 
una  tale  quale  accessione  del  fondo,  tamquam 
cauta  domtnt,  perchè  il  suo  fondo  è  quello  che  lo 
ha  conservato  ;  in  vece  che  non  ha  alcun  diritto 
all'animale  selvaggio  preso  da  un  terzo  sul  fondo, 
o  ad  una  borsa  che  avesse  trovata  sul  suolo.  Or 
se  ha  diritto  ad  una  porzione  del  tesoro  a  secon- 
da del  suo  diritto  alla  proprietà  del  fondo,  ragion 
vuole  che  abbia  questa  porzione  in  proprietà,  co- 
me una  sorte  di  accessione  del  suo  diritto  sui  fon- 
do, secondo  l'avviso  di  Pothier. 

Rimane  l'opinione  di  Toullier  il  quale  vuole  cha 
il  tesoro  rinvenuto  da  uno  de'conìu^  sopra  il  suo 
fondo  sia  per  intero  di  sua  proprietà ,  mentre 
che ,  secondo  noi ,  ne  ha  soltanto  la  metà  come 
proprio  ;  e  l'altra  metà  deve  cadere  nella  sua  co- 
munione. A  così  giudicarlo ,  quell'autore  adduca 
che  l'art.  716^  636 ,  secondo  Ini ,  ha  cambiato  il 
diritto  antico ,  dicendo  <he  to  proprietà  di  un  ta- 
taro appartiene  a  eoìm  du  lo  trova  nel  proprio 
fondo.  Adduce  anche  il  motivo ,  né  questo  st  sa- 
rebbe certamente  atteso,  che  la  proprietà  del  suO' 
lo  comprende  ugualmenle  Ut  proprietà  della  super- 
ficie della  parte  tottopoita. 

Ma  in  primo  luogo,  egli  è  evidente  che  nel  dire 
r  art.  716  che  la  proprietà  di  un  tesoro  apparti»' 
ne  a  colui  che  lo  trova  nel  proprio  fondo ,  stabili- 
sce ciò  per  opposizione  al  caso  che  s^sue  imme- 
diatamente ,  quello  in  cui  il  tesoro  sia  rinvenuto 
da  un  terzo,  nel  qual  caso  il  proprietario  del  fo»- 
do  ne  ha  soltanto  la  metà.  Questo  articolo  nou 
ebbe  in  mira  di  dire  che  il  padrone  del  fondo  il 
quale  abbia  trovato  egli  stesso  il  tesoro  le  conse- 
gna per  intero  a  titolo  di  proprietario  ;  all'  oppo- 
sto ne  ha  la  metà  allo  stesso  titolo  che  se  Io  aves- 
se rinvenuto  un  terzo,  e  l' altra  metà  a  titolo  di 
proprietario  ;  e  questo  non  potrebb'  essere  altri- 
menti senza  discordanza  nei  principii  e  nei  motivi 
della  legge  ;  imperciocché,  per  quel  che  riguarda 
la  scoperta  del  tesoro,  dmienzione,  e  il  diritto  che 
né  risulta,  la  qualità  di  proprietario  del  fondo  do- 
veva essere  di  assai  poco  conto. 

E  quanto  alla  regola  che  la  proprietà  del  suolo 
comprende  ugualmenle  la  proprietà  della  superficie 
e  deUa  parte  sottoposta,  'Toullier  ne  fa  una  strana 
applicazione  pur  quello  che  riguarda  la  metà  del 
tesoro  ,  che  noi  pretendiamo  che  abbia  a  cadere 
nella  comunione  ,  qualunque  dei  coniugi  che  lo 
rinvenne  lo  abbia  trovato  sul  suo  proprio  fondo. 
Se  questa  regola  fosse  applicabile  ,  converrebbe 
dire  ancora  che  tutto  il  tesoro  debba  apparteiicro 
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al  cooìDge,  avvegnaché  lo  avesse  ritrovato  nn  ter- 
zo.... .  Ma  in  vero  non  a  titolo  di  proprietario 
ddlà  parte  sottoposta  la  legge  attribuisce  al  padro- 
ne del  fondo  ana  porzione  del  tesoro  rinvenuto  da 
vn  terzo,  poiché  il  tesoro  non  appartiene  ad  alcuno 
(art.  716[636  ]  ;  ma  gliene  viene  attrUiuita  una 
porzione  per  favore  della  legge  ,  il  quale  al  certo 
ha  per  motivo  il  titolo  della  proprietà  del  fondo  : 
il  tesoro  per  altro  non  faceva  parte  del  fondo  più 
di  quello  che  non  ne  fanno  gli  animali  selvaggi  che 
vi  si  trovano. 

ISA.  Siccome  abbiamo  precedentemente  detto, 
la  regola  che  fa  entrare  nella  comunione  tutti  i 
mobili  posseduti  dai  coniugi  al  tempo  del  matri- 
.  monio,  anche  a  titolo  di  successione  o  di  donazio- 
ne, va  soggetta  ad  eccezione  riguardo  alle  cose 
donate  o  legate  ad  uno  de'  coniugi  con  dichiara- 
zione che  esse  non  entreranno  nella  sua  comunio- 
ne, o  che  egli  non  avrà  il  ricupero  o  compenso,  o 
vero  che  gli  rimarranno  proprie ,  in  somma  con 
qualsivoglia  dichiarazione  indicante  in  chiaro  mo- 
do la  volontà  del  disponente  a  tal  riguardo.  È  in- 
fatti conceduto  ad  ogni  donante  porre  alla  sua  li- 
beralità la  condizione  che  meglio  a  lui  tomi  a  gra- 
do :  t'  è  solamente  che  se  questa  condizione  fosse 
illecita,  sarebbe  considerata  come  non  iscritta 
(  art.  900^816  )  ;  ma  quella  di  cui  trattasi  non  ha 
sosa  alcuna  che  non  sia  lecita  e  perfettamente  ra- 
gionevole. 

1S5.  Delvinconrt  insegna  nondimeno  che  se  la 
donazione  sia  fatta  da  un  ascendente ,  e  la  condi- 
zione cade  puranche  sulla  parte  che  il  coniuge 
avesse  avuto  a  titolo  di  riserva  nell'  eredità  del 
donante,  è  inefficace  riguardo  a  questo  oggetto  , 
nel  caso  che  costui  sia  morto  prima  dello  sciogli- 
mento della  comunione,  poiché,  egli  dice,  per  im- 
porre in  generale  una  condizione  alle  cose  biso- 
gna essere  padrone  di  donarle  o  par  no  :  or  l' ar 
scendente  sulla  cui  eredità  é  dovuta  nna  riserva, 
non  può  privarne  colui  al  quale  essa  é  dovuta. 

Ma  a  noi  pare  che  si  possa  rispondere  vittorio- 
samente a  questo  ragionamento,  dicendo  che  non 
conviene  ritorcere  contro  il  coniuge  il  diritto  di 
riserva  introdotto  in  suo  favore.  Il  suo  consorte 
non  ne  può  in  alcun  modo  trarre  argomento  :  l'a- 
zione di  ridazione  per  ottenere  la  riserva  non 
compete  se  non  a  quegli  stessi  a  vantaggio  de'qnali 
la  li^ge  ha  stabilita  la  riserva,  loro  eredi  ed  aveuti 
cassa  da  essi  (  art.  921-|-838  ),  né  mai  quest'azio- 
ne paò  essere  rivolta  contro  di  loro.  E  pare  que- 
sto accadrebbe  secondo  la  dottrina  diDelvincourt. 
Per  esempio ,  nn  commerciante  che  possedeva 
SiO,000  franchi  in  mercanzie  o  in  contanti,  donò 
«Ila  ana  anica  figlia  col  suo  contratto  di  matrimo- 
nio la  somma  di  20,00  franchi  con  dichiarazione 
che  questa  somma  le  rimarrebbe  propria.  Egli 
muore  lasciando  nna  eredità  operata:  la  riserva  in 
questo  caso  é  della  metà  delle  cose  donate,  e  sul- 
le quali  i  creditori  del  padre  non  hanno  alcun  di- 
ritto (  ibid.).  Se  la  moglie  avesse  avuto  un  fratello 
che  si  fosse  dichiarato  erede  ,  la  riserva  per  cii- 


scuno  di  essi  sarebbe  stata  del  terzo  de'  20,000 
franchi  donati ,  non  avendo  il  palre  lasciato  cosa 
alcuna  in  morte  sua  ;  ed  ella  sarebbe  stata  eflet- 
tivamente  in  obbligo  di  pagare  a  suo  fratello  la 
sua  parte  nella  riserva  ;  ma  n'  é  motivo  eh'  egli 
avrebbe  avuto  qualità  per  domandarla  ,  quando 
anche  il  padre  avesse  dichiarato  di  donare  con 
dispensa  di  collazione.  Ma  se  il  marito  é  quello 
il  quale  nel  rincontro  pretende  che  10,000  fran- 
chi della  donazione  non  potettero  essere  esclasi 
di  sua  comunione ,  egli  argomenta  dal  diritto  di 
sua  móglie  circa  alla  riserva ,  e  ne  argomenta 
contro  di  lei ,  il  che  non  sembra  conforme  alle 
regole. 

Aggiungasi  che  ,  nella  nostra  ipotesi,  in  cui  la 
donazione  venne  fatta  col  contratto  nuziale  (  e  Del- 
vincourt  non  fa  distinzione  del  se  essa  sia  avve- 
nuta durante  il  matrimonio  o  col  contratto  ma- 
trimoniale), la  moglie  avrebbe  potato  stipulare 
come  proprio  il  valore  della  donazione  :  or  che 
importa  che  suo  padre  donante,  o  vero  essa  abbia 
fatto  la  stipulazione  7  Oltre  di  che  l'ha  essa  anche 
fatta  accettando  la  donazione  con  la  condizione 
appostavi  da  suo  padre  ;  e  nondimeno  in  questo 
caso  come  in  quello  in  cui  la  donazione  fosse  sta- 
ta fatta  durante  il  matrimonio,  sarebbe  applicabi- 
le il  ragionamento  di  Delvincourt,  che  non  si  pos- 
sa gravare  di  alcuna  condizione  la  riserva.  Ma  que- 
sto ragionamento  è  vero  soltanto  riguardo  e  nel- 
r  interesse  di  quegli  stessi  ai  quali  é  dovuta  la  ri- 
sena  ,  loro  eredi  ed  aventi  causa  da  essi  ;  e  se 
fosse  vero  eziandio,  nel  senso  di  Delvincourt,  con- 
verrebbe dire  che  l'eOetto  della  donazione  né  me- 
no é  determinato,  riguardo  alla  comunione,  dallo 
scioglimento  di  questa  medesima  comunione,  av- 
venuta prima  della  morte  del  donante;  mentreché 
questo  giureconsulto  vuole  che  in  questo  caso  la 
condizione  di  ricupero  produca  tutto  il  suo  eflèl- 
to  a  favore  del  coniuge  donatario  :  imperocché  la 
comunione  avrebbe  acquistato  un  diritto  ,  even- 
tuale ben  vero,  ma  un  diritto  eventuale,  é  sempre 
un  diritto.  Bisognerebbe  dunque  aspettare  là  mor- 
te del  donante,  per  giudicare  se  la  condizione  sia 
caduta  o  pur  no  sulla  riserva  del  coniuge  donata- 
rio, e  per  conoscere  in  conseguenza  se  abbia  po- 
tuto 0  pur  no  impedire  che  le  cose  entrassero  nel- 
la comunione,  senza  ricupero  del  coniuge  dona- 
tario. 

Nella  ipotesi  da  noi  preposta,  il  padre  non  avreb- 
be fors%  fatto  la  donazione  senza  la  clausola  ap- 
postavi ;  e  siccome  egli  mori  insolvibile ,  la  mo- 
glie non  avrebbe  avuto  cosa  alcuna  da  lai.  Certo 
che  un  figlio  il  coi  padre  abbia  fatto  donazione  ad 
estranei  e  sia  morto  insolvibile,  non  ha  meno  l'a- 
zione di  riduzione  centra  i  donatari!  per  ottenere 
la  sua  riserva  (  art.  92if838  ) ,  quatanque  nulla 
avesse  rinvenuto  delle  cose  donate  nell'eredità 
paterna;  ma  almeno  egli  agisce  nel  suo  interesse, 
e  cosi  volle  la  le^e  ;  in  vece  che  il  diritto  di  ri- 
serva sarebbe  rivolto  contro  la  stessa  moglie.  Po- 
gnamo  finalmente  che  in  luogo  di  morire  insolvi- 
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bile ,  il  padre  nel  nostro  caso  avesse  lasciato  a 
morte  sua  ano  stabile  di  20,000  franchi  di  valore, 
senza  alcan  debito;  la  riserva  della  moglie  si  tro- 
Terebbe  in  qacsto  stabile  ,  giacché  per  formarla , 
bisogna  cominciare  dai  beni  lasciati  in  tempo  àeU 
la  morte  (  art.  923f  840  ):  or  il  marito  non  fareb^ 
be  maggior  progresso  :  la  ciaasola ,  di  ricupero 
apposta  alla  donazione  tra  vivi  fatta  a  sua  moglie 
non  lascerebbe  di  avere  il  suo  effetto. 

ISA.  Le  donazioni  o  i  legati  per  alimenti  fatti 
ad  ano  de'  coniugi  durante  il  matrimonio  si  con-' 
siderano  fatti  con  dichiarazione  che  non  cadranno 
nella  comunione  circa  al  diritto  in  sé  stesso  :  que- 
ste donazioni  sono  inalienabili ,  e  non  soggette  a 
sequestro  :  non  si  può  compromettere  sopra  cosi 
latte  donazloai;  si  fa  dunque  conto  che  il  donante 
abbia  voluto  beneficare  il  coniuge  personalmente. 
Che  anzi ,  quelle  che  il  coniuge  avesse  ricevuto 
prima  del  sno  matrimonio  ne  anche  cadono  nella 
sna  comunione  circa  al  diritto  in  sé  stesso  :  non 
si  può  credere  che  il  coniuge  le  abbia  ceduto  alla 
sua  comunione,  poiché  non  gli  era  lecito  disporne. 

Del  resto,  le  rendite  non  cadranno  meno  nella 
comunione  per  fino  a  che  essa  durerà. 

flS7.  Circa  alle  donazioni  ordinarie  di  cose  mo- 
bili, esse  cadono  nella  comunione,  senza  ricupero 
pel  donatario,  da  chiunque  sieno  state  fatte ,  non 
importa  se  ascendenti  collaterali  o  estranei:  il  Co- 
dice non  fa  distinzione  ,  tranne  dichiarazione  in 
contrario  da  parte  del  donante,  come  testé  abbia- 
mo detto. 

Né  meno  deresi  distingaere  tra  quelle  fatte  co! 
contratto  di  matrimonio  ,  e  quelle  avvenute  du- 
rante il  medesimo ,  né  fra  le  donazione  fra  vivi  e 
le  donazioni  testamentarie  o  l^ati.  Le  donazioni 


di  mobili  fatte  col  contratto  di  matrimònio  caAo- 
no  nella  comunione  ,  come  mobiliare  posseduto 
dal  coniuge  al  tempo  che  fa  celebrato  il  matrimo- 
nio, poiché  il  contratto  precede  la  celebrazione  , 
ed  il  termine  de'  pagamenti  de'  crediti  é  indifferen- 
te, secondo  quello  chs  si  é  detto  più  sopra.  Ma 
dall'  altro  canto  il  donante  potè  apporre  ancora 
alla. donazione  fatta  col  contratto  di  matrimònio 
la  éondizione  che  la  somma  o  la  cosa  donata  ri- 
marrebbe propria  al  donatario  ,  e  si  fa  conto  che 
costui  accettando  la  donazione  con  questa  clauso- 
la, abbia  stipulato  il  ricupero  ;  per  modo  che  se 
mai  sia  la  moglie,  non  ha  essa  bisogno  di  rinan- 
ciare  alla  comunione  per  esercitare  questo  ricupe^ 
ro  :  non  è  questo  il  caso  della  stipulazione  preve< 
duta  neir  art.  18l4f  wp. 

188.  Le  cose  mobili  donate ,  o  col  contratto 
nuziale  o  durante  il  matrimonio  con  peso  di  re- 
stituzione nei  casi  permessi  dalla  legge ,  cadono 
similmente  nella  comunione,  tranne  dichiarazione 
in  contrario;  ma  vi  cadono  col  peso  di  restituzio- 
ne, se  competa. 

189.  Vedremo  in  appresso,  allorché  si  tratterà 
deir  amministrazione  de'beni  personali  della  ma- 
glie,  se  le  cose  a  lei  donate  con  dichiarazione  che 
le  rimanessero  proprie,  siccome  qnelle  da  essa  di- 
chiarate proprie  col  contratto  di  matrimonio ,  ca- 
dano nella  comunione  ,  salvo  compenso,  di  ma- 
niera che  il  marito  non  lascerebbe  di  avere  la  di- 
sposizione delle  cose,  i  suoi  creditori  non  potreb- 
bero meno  sequestrarle  e  farle  vendere,  ec;  o  se 
non  debbasi  far  distinzione  a  tal  riguardo  fra  le 
cose  che  si  consumano  coli'  uso,  eome  il  danaro, 
le  derrate  e  le  mercanzie ,  e  te  altre  cose  mobili. 


SU. 

De  frulli. 
SOMMÀRIO. 


1 40.  Tulli  %  frutti  9  rmiite  de'betù  ie^ coniugi  scaduti 
0  rùeosn  durante  la  comunione,  ne  fanno  parte^ 

141.  Lo  hletea  moien»  de' prodotti  deltinduUria  di 
eitueuno  dei  eonjugi. 

142.  La  porzione  di  fruiti  allribuita  dalVart.  ISfT 
Cod.  crà.  cgViamiem  in  potieuo  nei  beni  di  un 
aetenle,  cade  pure  nella  loro  comunione. 

143.  Si  eonéiderano  qui  i  frutti  soltanto  in  ragioni 
della  loro  qualità  di  frutti,  enónin  ragione  della 
loro  qualità  di  mobili:  conseguenza. 

144. 1  frutti  sono  naturali,  industriali  o  civili, 

145.  mi  caso  di  comunione  Ugole,  è  indifferente 
che  una  raccolta  siasi  fatta  sw  fondo  di  uno  dei 
coniugi  prima. dd  matrimonio,o  vero  lo  sia  stalo 
durante  il  medesimoisecns  nella  comunione  ridot- 
ta ai  beni  cke  nella  medesima  n  aequisleranno. 

146.  Alto  seiogiimeiOo  della  comuttìoHe  hgaUo  ri- 
dotta  ai  beni  che  in  et$a  $i  aeguisteranno ,  i 
di  gran  conto  la  disdnsiont  tra  i  frutti  natu- 


.  rtdi  0  indurtriali  ed  i  frutti  àmli  :  tpìegaxùmi. 

147.  La  eommaone  ha  diritto  a»  tagli  di  legnam» 
ed  al  prodotto  delle  miniere  e  delle  cave  di  piMra 
per  tutto  ciò  che  cadrebbe  nel  godimento  di  un 
usufruttuario. 

148.  Essa  vt  ha  diritto  anche  quando  i  tagli  che  si 
sarebbero  dovuti  fare  durante  Usuo  corso,  non 
io  fossero  stati:  in  ciò  la  comunione  differisce  da 
un  usufruttuario  ordinario. 

149.  Lirnitazione  che  soffre  inuneasolaregoladtè 
tutti  i  frutti  raccolti  o  maturati  durante  la  comui' 
nione  fanno  parte  del  suo  attivo. 

150.  Altra  limitazione. 

151.  Neil'  antico  diritto  era  dovuto  eoinp«nto  alla 
comunione  per  le  spese  di  coltura  fatte  pei  frutti 
pendenti  siU  fondo  di  unodé'eonjugiaiteMpoch» 
essa  si  discióglieva. 

152.  Avviene  mai  lo  slesso  sotto  Timpero  del  Codi- 
ce? Sì,  a  parere  deWaulore;  ma  eontrottrlito. 
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I.  Li  seconda  classe  di  cose  che  entrano  at* 
tivamente  nella  comunione,  sono  i  frutti,  rendite 
ioteressi  ed  annualità  arretrate,  quale  che  sia  la 
loro  natura,  scadati  o  riscossi  nel  matrimonio,  e 
provenienti  da  beai  che  appartenevano  ai  conjngi  ' 
al  tempo  del  loro  matrimonio,  o  da  qaelliche  loro 
sono  devoluti  durante  lo  stesso  per  qualsivoglia 
titolo;  art.  1401-2f*op. 

Lo  stesso  avviene  de'  fratti  raccolti  sni  beni 
della  comunione  dopo  il  suo  scioglimento  finché 
non  siasi  fatta  ladivisione:  essi  aumentano  la  mas- 
sa comune. 

Mt.  Tutti  i  prodotti  dell'  industria  dell'  nno  o 
dell'altro  coniuge  cadono  similmente  nella  comu- 
nione. 

Quello  che  il  marito  avesse  guadagnato  anche 
in  un  mestiere  disonesto,  facendo  il  contrabban- 
diere per  esempio  ,  vi  cadrebbe  similmente  , 
come  mobiliare  acquistato ,  durante  il  matri- 
monio. 

M9.  La  porzione  di  frutti  de'beni  di  un  assente 
dovuta  all'  immesso  in  possesso  in  virtù  dell' art. 
127tl33  entra  del  pari  nella  costui  comunione, 
come  mobiliare  esistente  al  tempo  del  matrimo- 
nio o  pervenuto  durante  il  medesimo. 

Avviene  lo  stesso  de'  frutti  raccolti  da  ano  del 
conjngi  sopra  un  immobile  del  quale  era  posses- 
sore in  buona  fede,  o  che  sia  stato  obbligato  a  re- 
stituire ad  un  terzo,  per  eflTetto  di  ona  rìvocazio- 
ne,  di  una  condizione  risolutiva,  o  di  un'  azione 
di  rescissione,  nei  casi  in  cui  abbia  guadagnato 
questi  frutti. 

Per  ultimo,  i  frutti  raccolti  da  un  conjnge  nsu- 
fruttnario,  e  quelli  che  il  padre  rimaritato  racco- 
glie sui  beni  de'suoi  figli  minori  di  diciotto  anni  e 
non  emancipati,  in  virtìi  dell'  art.  834-|-298  m.  e 
eoi  pesi  espressi  nell'articolo  seguente,  fanno  an- 
che parte  della -sua  comunione.  Ma  la  madre  perde 
questo  godimento  col  suo  passaggio  a  seconde  nozze, 
art.  387-1-300  m. 

lAS.  Si  considerano  qui  i  frutti  de' beni  dei  con- 

J'ugt  solamente  in  ragione  della  loro  qualità  di 
rutti,  e  non  in  ragione  della  loro  qnaliùi  di  mo- 
bili: ecco  perchè  quelli  che  si  raccolgono  durante 
il  matrimonio  entrano  nella  comunione  ridotta  ai 
beni  che  nella  medesima  si  acquisteranno,  men- 
trecchè  i  mobili  posseduti  dai  conjugi  al  tempo  del 
matrimonio  o  che  loro  pervengono  durante  lo  stes- 
so a  titolo  di  successione  o  di  donazione,  non  vi 
entrano. 

144.  Siccome  la  comunione  ha  diritto  soltanto 
ai  frutti  maturati  o  raccolti  durante  il  suo  corso, 
giova  il  ricordare  le  regole  intorno  ai  frutti. 

Avvene  di  tre  specie: 

1  fratti  naturali, 

I  frutti  industriali, 

Ed  i  frutti  civili. 


Ma  le  due  prime  specie  ne  formano  in  aostanea 
ona  per  ciò  die  riguarda  la  comunione  ed  anche 
le  altre  materie  del  diritto  (a). 

I  fratti  naturali  sono  quelli  chela  terra  produce 
dà  se  stessa;  il  prodotto  ed  il  parto  degli  aninalt 
sono  pure  frutti  naturali;  art.  583f508. 

I  frutti  industriali  sono  qoelli  cbs  si  ottengono 
colla  coltura  (  ibid,  ) ,  come  le  messi,  la  ven- 
demmia. 

I  frutti  civili  sono  le  pigioni  delle  case,  gì'  in- 
teressi de'capitali esigibili,  le  rendite  arretrate;art. 
584f509. 

Ed  il  Codice,  per  derogazione  all'  antico  dirit- 
to (bì,  annoverò  tra  i  fratti  civili  il  fitto  di  fondi 
locati;  ^id. 

Si  considerano  i  fratti  civili  acquistati  giorno  per 
giorno;  art.  586|5il. 

Questa  regola  benché  posta  sotto  il  titolo  det- 
rVsufhitto,  è  generale:  essa  si  applica  pure  sen- 
za limiti  alla  comunione  tra  conjugi  ed  a  tutte  le 
altre  regole  scelte  da  essi,  come  pure  all'usufrut- 
to de'  genitori  sui  beni  de' loro  figli:  la  ragione  è 
assolutamente  la  stessa  che  per  lo  usufrutto  pro- 
propriamoite  dett»;  e  se  la  regola  non  fu  ripetu- 
ta nel  titolo  del  Contratto  <tt  malrimonio,  a'  è 
motivo  che  questo  parve  e  doveva  in  fatti  parere 
superfluo. 

lAS.  Per  riguardo  alla  formazione  della  comu- 
nione legale,  è  indiifereate  che  un  ricolto  siasi 
fatto  sul  fondo  di  uno  de'  conjugi  prima  del  ma- 
trimonio, o  che  lo  sia  stato  soltanto  dopo  la  cele-      ' 
brazione  e  durante  la  comunione;  in  entrambi  i 
casi  ne  cadono  i  prodotti  nella  comunione.  Ed  ò 
anche  indifierente  IL  determinare  con  precisione 
quale  quantità  di  fratti  civili  si  trovasse  maturata 
al  tempo  del  matrimonio  sui  beni  dell'uno  o  del- 
l'altro conjnge;  giacché  tutto  quello  ch'era  matu- 
rato 0  raccolto  a  questo  tempo,  pagato  o  ancon 
dovuto,  è  caduto  nella  comunione,aT  pari  di  toUo 
quello  ch'è  stato  raccolto  o  che  è  pervenuto  do^o 
il  matrimonio. 

Ma  se  la  comunione  sia  ridotta  ai  beni  che  nel- 
la medesima  si  acquisteranno,  giova  distinguere, 
quanto  ai  frutti  civili,  come  pure  circa  ai  frutti 
naturali  o  industriali,  ciò  che  era  maturato  o  rac- 
colto prima  del  matrimonio,  e  che  esisteva  anco- 
ra al  tempo  della  celebrazione,  da  ciò  che  è  ma- 
turato 0  si  è  raccolto  durante  il  matrimonio.  La 
porzione  dei  frutti  civili  già  maturata  al  tempo 
del  matrimonio,  ed  i  frutti  naturali  o  industriali 
già  staccati  dal  suolo  a  questo  tempo,  sono  di  as- 
soluta proprietà  del  conjuge,  come  cosa  mobile 
esclusa  dalla  comunione.  Al  contrario  quello  ch'è 
scaduto  0  si  è  raccolto  dopo  la  celebrazione,  en- 
tra nella  comunione  come  fratto  ;  art.  1498f 
1394. 
.   t46.  E  che  la  comunione  sia  legale  o  sempli- 


{•)  Ma  nel  diritto  romaoo  ,  la  distinione  tra  i 
frulli  natartU  ed  i  fratti  induilriali  era  di  qa«lcli« 
cuoio  nelle  donationi  itUtr  «trum  «t  uxortn.  f.  a 


tal  rlgutrdo  la  legge  43 ,  ff.  de  Me«n'e  et  fìmetibut. 

(b)  Nondiairno  nella  eonsaetudiae  di  Breiagna  ,  il 

Silo  dei  fondi  locati  Mnsideravasi  come  frutto  civile. 
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««mente  ridotta  agli  acquisti,  importa  molto  il  di- 
stinguere allorché  essa  si  discioglie,  tra  i  frutti  na- 
turali o  industriali  da  una  parte  ed  i  frutti  civili 
dairaltra:  questo  è  parimente  importante  che  nei 
caso  di  usufrutto  Ci  limiteremo  dunque  qui  a  ri- 
cordare ristrettamente  qni.'lin  che  abbiamo  detto  a 
tal  riguardo  nel  titolo  deW  UtufnUto,  tomo  IV,  n. 
533  e  spguf'iiti. 

La  comunione  ha  diritto  ai  frutti  naturali  o  in- 
dustriali prodotti  dai  beni  dell'  uno  o  dell'  altro 
eonjuge,  solamente  quando  sieno  stati  raccolti, 
sieno  stancati  dal  suolo  mentre  che  essa  sussi- 
steva ancora:  per  mudo  che  se  siasi  disciolta  nel 
momento  in  cui  era  sul  punto  di  farsi  un  ricolto, 
essa  non  vi  ha  alcun  diritto ,  nel  caso  che  il 
fondo  non  era  locato,  e  del  resto  senza  pregiudi- 
zio della  parte  del  colono  parziario,  se  ve  n'era  sul 
fondo. 

Cosi  prescriveva  l'art.  241  della  consuetudine 
di  Parigi,  e  questo  era  divenuto  il  diritto  comune 
dc'paesi  in  cui  la  consuetudine  non  erasi  intorno 
a  ciò  spiegata.  Così  pure  avvisa  Pothier  (n.  239); 
ed  è  evidente  che  i  compilatori  del  Codice  intese- 
ro seguire  a  tal  riguardo  le  regole  sull'  usufrutto 
}>oichè  fecero  entrare  nella  comunione  soltanto  i 
rutti  maturali  o  raccolti  duratUe  il  suo  corso  (art. 
1401-2  j-fop.  or  r  usufruttuario  non  ha  diritto  ai 
frutti  ancora  pendenti  dai  rami  o  uniti  al  suo- 
lo al  momento  in  cui  6uisce  l'  usufrutto  ;  art. 
585:510. 

Quindi  a  poco  vedremo  se  mai  s'  intese  pari- 
mente seguire  queste  stesse  regole  relativamen- 
te alle  spese  fatte  dalla  comunione  per  un  ricolto 
da  cui  essa  non  trae  profitto,  a  lasciarle  per  con- 
seguenza a  carico  suo,  come  rimangono  a  carico 
dell'  usufruttuario,  salvo  la  'porzione  del  colono 
parziario ,  nel  caso  in  cui  ve  ne  fosse  sul  fondo 
sottoposto  all'usufrutto  [ibid.):  e  questa  un'altra 
quistione. 

Al  contrario,  sotto  la  regola  dotale  si  ebbe  cura 
di  dire  (  art.  1571f  1384  ]  che,  sciolto  il  matrimo- 
nio, i  frutti  degl'immobili  dotali  si  dividono  tra  il 
maritoe  lamoglieoi  loroeredi.in  proporzione  del 
tempo  che  è  durato  il  matrimonio  nell'ultimo  an- 
no; el'anno  principia  a  decorreredal  giorno  in  cui 
fu  celebrato  il  matrimonio. 

Ciò  posto,  se  un  ricolto,  per  esempio  una  mes- 
se, era  fatta  per  metà  al  momento  in  cui  sia  mor- 
to uno  de'coiijugi  maritato  in  comunione,  questa 
porzione,  come  mobile  (art. 520  443)c(omi' frut- 
ti raccolti  durante  il  matrimonio(art.l40i-2  top. 
entrerebbe  nella  massa  comune;  e  ciò  che  si  tr<»- 
y.isse  ancora  in  piedi  apparterrebbe  esclusivamente 
al  rnnjnge  o  ai  suoi  eredi. 

Ma  se  il  fonde, fosse  locato,  siccome  l'esttglio 
è  ofzgiil)  un  friitto  civi'e,  equ«?sta  regola,  secondo 
che  dicemmo ,  cumechè  posta  nel  titolo  deW  %uu- 

(a)  Se  Tossa  la  moglie,  sarebbe  nondimeoo  doTiita 
a  lei  l»  indennizzazioiie  ,  solamente  nel  caso  io  cui 
areeitasse  la  eomanioDr,  o  ai  suoi  «redi  ;  iinpereior- 
ehé  senza  di  ciò  essi  noD  «vrebttcro  alcun  diritto  sai 
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{'rutto,  si  applica  pure  ,  come  regola  gencr8le,al- 
a  comunione  tra  coniugi,  allora  il  prezzo  del  fitto 
per  questo  anno  si  divìderebbe  tra  la  comunione 
ed  il  Coniuge  proprietario  del  fondo,  nella  propor- 
zione del  tempo  trascorso  dall'atiìtto  o  dal  suo  an- 
niversario sino  al  giorno  in  cui  si  è  sciolta  la  co- 
munione, in  conformità  di  quello  che  abbiamo 
detto  sul  caso  di  usufrutto.  E  sarebbe  indiOerenté 
che  questo  prezzo  si  fosse  già  pagato  o  pur  no  ia 
tutto  o  in  parte  al  tempo  dello  scioglimento  della 
comunione  :  la  dilazione  conceduta  al  colono  per 
fargli  agevolazioni ,  non  influisce  menomamente 
sui  rispettivi  diritti  dei  coniugi. 

Si  opererebbe  nello  stesso  modo  qnantanqae  il 
fittaiuolo  avesse  già  fatto  la  ricolta  allorché  si  è 
sciolta  la  comunione. 

Di  maniera  che  nella  prima  ipotesi  la  comunio- 
ne, la  quale  nelle  antiche  regole  nulla  avrebbe  ri- 
tratto dai  ricolto ,  ne  ha  oggidì  una  parte  più  o 
meno  considerabile  nel  fitto ,  e  ne  ha  una  parte 
soltanto  nulla  seconda  ipotesi ,  mentrechò  antica- 
menle  i'estaglio  le  sarebbe  appartenuto  per  intero. 
In  somma,  si  procede  come  quando  trattasi  di  pi- 
gione, di  rendite  arretrate  o  d'interessi  di  somme 
dovute:  v'è  solamente  una  maggiore  difficoltà  nel- 
r applicazione  della  redola,  atteso  le  diverse  cir- 
costanze che  possono  insorgere,  e  che  noi  accen- 
nammo nel  trattare  che  facemmo  dell'  usufrutto. 

i49.  Oltre  i  frutti  ordinarli ,  la  comunione  ha 
diritto  ai  prodotti  de'  boschi  e  delle  miniere  e  del- 
le cave  per  tutto  ciò  che  sarebbe, considerato  ce- 
rne appartenente  al  godimento  di  un  usufruttuario. 
L'articolo  iìOS' top.  dice:  «  Ilagli  de  boschi  ed 
i  prodotti  delle  cave  e  delle  miniere  cadono  nella 
comunione  per  tutto  ciò  ch'è  considerato  come  u- 
sufrutto ,  ser4>ndo  le  regole  spiegiite  nel  titolo  del- 
l' U'ufnUto,  e  dell'  Uto  e  diìÙ'  Alnlazione. 

«  S  '■  dnrante  la  comunione  non  sono  stati  fatti 
i  ta^li  dei  boschi  che  potevano  esser  fatti  a  norma 
delle  suddette  regole,  ne  sarà  dovuta  la  compen- 
sazione al  coniuge  non  proprietario  del  fondo  o  ai 
suoi  eredi  (a).  » 

«  Se  le  cave'  e  le  miniere  sono  state  aperte  du- 
rante il  matrimonio ,  i  prodotti  non  cadono  nella 
comunione  ,  salvo  che  colla  compensazione  o  in- 
dennizzazione  a  favore  di  quello  fra  i  coniugi  cui 
potrà  essere  dovuta.  » 

in  seguito  parleremo  del  modo  di  regolare  que- 
ste compensazioni  ;  staremo  qui  contenti  a  dire 
che  quella  che  riguarda  i  prodotti  della  miniera  o 
della  cava  aperta  durante  il  matrimonio  sul  fondo 
di  uno  degli  sposi,  non  può  essere  dovuta  se  non 
al  coniuge  proprietario  del  fondo  o  ai  suoi  eredi  » 
benché  sia  possibile  d'altra  parte  di  doversi  da  lui 
una  indennità  alla  comunione,  non  ostante  i  pro- 
dotti che  essa  ha  ritratti  :  tale  sarebbe  il  caso  ia 
cui  la  medesima  avesse  speso  10,000  fr.,a  cagion 

beni  che  vi  sono  entrati  o  che  dovevano  entrarvi;  art 
1  t9'2f«op.  B  questo  è  vero  per  tutte  le  indennittali». 
Di  cbe  il  marito  dovesse  alla  eomunione. 
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di  esempio,  pet  aprire  una  miniera;  che  questa 
spesa  avesse  procarato  al  fondo  un  aumento  di  va- 
lore almeno  assai  considerabile,  e  che  la  comu- 
nione avesse  ritratto  dai  prodotti  la  somma  di  5 , 
000  franchi  soltanto.  Ma  nell'  articolo ,  siccome  è 
formato ,  solamente  trattasi  dalla  compensazione 
o  indennità  che  potrebbe  esser  dovuta  ad  uno  de' 
coniugi  pei  prodotti  che  non  cadono  nella  comu- 
nione ,  giacché  la  miniera  o  la  cava  è  stata  aperta 
durante  il  matrimonio ,  e  questo  coniuge  non  può 
essere  se  non  quello  eh' è  proprietario  del  fondo. 
Noi  facciamo  questa  osservazione  perchè  eie  sem- 
brato che  Toullier ,  censurando  un  avvertimento 
di  Delvinconrt  a  tal  riguardo  ,  non  abbia  Ietto  at- 
lentamente  il  nostro  articolo. 

La  comunione  trae  anche  profìtto  dal  prodotto 
dell'annuo  canone  che  ,  in  virtù  della  legge  del 
20  aprile  1810  tuU«  miniere  (art.  16),  verrebbe 
pagato  al  coniuge  proprietario  del  fondo  ,  se  la 
concessione  dello  scavamento  fosse  stata  fatta  ad 
un  terzo  e  prima  del  matrimonio.  Ma  il  diritto  al 
canone,  come  diritto  sopra  stabili  (art.  18  Und.  ), 
rimarrebbe  proprio  del  coniuge.  V.  tomo  IV , 
n.  383  a  400,  qnello  che  abbiamo  detto  sulle  mi- 
niere. 

148.  Per  quello  che  riguarda  i  tagli  di  legname 
che ,  secondo  la  regola  sull'  usufrutto  ,  si  sareb- 
bero potuto  fare  durante  la  comunione,  e  non  lo 
furono,  il  Codice  stabilisce  una  notabile  differen- 
za tra  la  comunione  e  l' usufruttuario.  Non  può 
questi  reclamare  alcuna  indennità  dei  tagli  che  a- 
vrebbe  potuto  fare  e  non  fece  ;  al  contrario  è  do- 
vuta indennità  alla  comunione  nel  medesimocaso. 
La  ragione  di  questa  dilTerenza  dipende  da  che  Tu- 
sufruttuario  fa  suoi  i  frutti  col  raccoglierli  e  col 
fargli  raccogliere;  in  vece  che  la  comunione  ha 
diritto  ai  frutti  de*  beni  de'  coniugi  per  far  fronte 
ai  pesi  del  matrimonio  :  or  non  doveva  dipendere 
dal  marito  il  vantaggiarsi  a  scapito  della  comunio- 
ne tralasciando  di  fare  sopra  i  suoi  beni  i  tagli  ai 
quali  essa  aveva  diritto  ;  e  se  mai  si  sarebbero  do- 
vuti praticare  sul  beni  di  sua  moglie,  siccome  po- 
trebbe darsi  che  non  losieno  stati  a  motivo  dell'as- 
senza del  marito ,  o  perchè  egli  aspettava  migliore 
occasione  per  la  vendita ,  la  comunione  ha  pari- 
mente diritto  ad  una  indennità. 

Non  avvi  luogo  a  pretendere  che  il  marito  in 
questo  caso  volle  vantaggiare  sua  moglie  ,  e  che 
essendo  oggidì  permessi  i  vantaggi  tra  coniugi  du- 
rante il  matrimonio ,  nella  quantità  stabilita  dal- 
l'art.  1094f«op. ,  quello  risultante  dal  non  aver 
egli  fatto  i  tagli  che  avrebbe  potuto  ,  dev'  essere 
conservato  in  questa  proporzione  ;  giacche  prima- 
mente non  si  sa  se  tale  sia  stato  il  suo  intendimen- 
to ,  mentre  la  sua  negligenza  in  fare  i  tagli  potè  di- 
pendere da  tutt'  altra  cagione  ;  per  cui  Pothier 
(n.  595) dice  i  vantaggi  indiretti  risultantidal  mo- 
do di  amministrare  la  comunione  tenuta  dal  mari- 
to ,  sono  senza  effetto  anche  nelle  consuetudini  in 
cui  non  erano  interdetti  i  vantaggi  tra  coniugi  du- 
ratile il  matrimonio ,  atteso  T  incertezza  che  v'  è 


sempre  più  o  meno  sull'  intenzione  che  potè  avere 
il  marito. 

In  secondo  luogo,!  vantaggi  fatti  durante  il  ma- 
trimonio sono  sempre  rivocabili  a  volontà  del  so- 
lo donante  ,  e  si  caducano  di  pieno  diritto  per  la 
premorienza  del  coniuge  donatario:  di  maniera  che 
nel  caso  in  cui  la  comunione  si  fosse  disciolta  per 
la  morte  del  marito ,  e  si  trattasse  di  tagli  che  si 
sarebbero  potuti  fare  sui  beni  della  moglie;  ma  an- 
che in  questo  caso,  sarebbe  dovuta  indennità  agli 
eredi  del  marito ,  non  facendo  l'art.  iiOBj^top,  di- 
stinzione alcuna. 

£  sebbene  esso  non  parli  della  compensazione 
dovuta  al  coniuge  proprietario  del  fondo  che  per 
riguardo  ai  tagli  di  legname  che  si  sarebbero  po- 
tuti praticare  e  non  lo  furono  ,  nondimeno  non 
bisogna  dubitare  che  potrebbe  essere  dovuta  be- 
nanche ,  secondo  le  circostanze, in  ragione  de'pro- 
dotti  che  si  sarebbero  potuti  ritrarre  da  una  minie- 
ra 0  da  una  cava  già  aperta  al  tempo  del  matrimo- 
nio sul  fondo  di  uno  de'  coniugi,  e  che  non  lo  sie> 
no  stati.  Questo  sarebbe  soprattutto  segnatamente 
vero  nel  caso  in  cui  la  miniera  o  la  cava  si  trovas- 
se nel  fondo  del  marito ,  e  fosse  evidente  che  co- 
stui trascurò  di  farvi  i  scavamenti  a  solo  oggetto 
di  riserbarsene  o  di  riserbarne  ai  suoi  credi  tutti  i 
prodotti;  giacché  avrebbe  oprato  da  cattivo  ammi- 
nistratore della  comunione. 

E  se  un  marito  vedendo  la  moglie  in  sul  mori- 
re ,  ritardasse  sul  proprio  fondo  la  messe  o  la  ven-  , 
demmia ,  o  l'accelerasse  sui  fondo  di  sua  moglie, 
vi  sarebbe  ugualmente  luogo  ad  indennità  nell'uno 
o  nell'altro  caso.  Facendo  l'art.  1401  entrare  nel- 
la comunione  tutti  i  frutti  raccolti  durante  il  ma- 
trimonio ,  intende  evidentemente  parlare  dei  suoi 
frutti  che  dovettero  raccogliersi  secondo  il  tempo 
ordinario  della  loro  maturità,  ma  comprende  da 
un'  altra  bandai  frutti  che  si  sarebbero  dovuti  ric- 
cogliere  perchè  giunti  alla  loro  ordinaria  maturifi 
r  art.  1403  non  lascia  alcun  dubbio  su  questo  ponlo. 

M9.  La  regola  di  cadere  nella  comunione  tatti 
i  frutti  raccolti  durante  il  matrimonio ,  soiTre,  a 
nostro  avviso,  una  limitazione  circa  alla  parte  che 
ne  viene  attribuita  dall'  art.  127tl33  al  coniuge 
che  scelse  di  continuare  nella  comunione  nel  caso 
di  assenza  del  consorte ,  e  che  per  questa  ragione 
ebbe  l' amministrazione  de'  beni  di  lui ,  cosi  fatta 
porzione  di  frutti  rimane  di  sua  esclusiva  proprie- 
tà. Siccome  abbiamo  ampiamente  discusso  questo 
punto  nel  titolo  degli  Assenti ,  tomo  I,  n.  464  ci 
limiteremo  qui  a  tale  soluzione. 

fl&O.  La  regola  soffre  pure  una  limitazione  al- 
lorché colui  il  quale  donò  o  legò  ad  uno  de'  con- 
iugi qualche  cosa  anche  mobile ,  dichiarò  espres- 
samente eh'  era  sua  volontà  che  i  frutti  o  proven- 
ti della  cosa  fossero  di  proprietà  del  coniuge  do- 
natario :  umettile  liberalitati  tuae  modum  impo- 
nere  licei.  Tal  sarebbe  il  caso  in  cui  altri  donasse 
ad  una  donna  maritata  in  comunione  una  rendita 
costituita  sopra  un  terzo,  o  anche  uno  stabile,con 
la  e  "lizione  che  riscuoterà  ella  medesima  le  an- 


Digitized  by 


Google 


TIT.  V.—  DEL  CONTnATTO  W  MATMXIONIO  E  DEI  DIRITTI  DE'flONlUGI 


Si 


naalità  della  rendita  dietro  le  sue  sole  quietanze, 
per  proprio  inanteniinento,t((/att<»iMnve/'«/,  o  che 
amministrerà  ella  stessa  l'immobile,  ne  riscuote- 
rà le  rcnriite ,  senza  essere  tenuta  a  renderne  con- 
to al  marito. 

Dclvincourt  consentiva  alla  Talidità  della  dlchi»- 
razione  del  donante ,  il  quale  riservi  proprii  alla 
moglie  anche  i  frutti  della  cosa  donata ,  ma  nel 
senso  soltanto  che  la  moglie  ,  allo  scioglimento 
della  comunione,  avrà  un  diritto  di  ricupero  di 
questi  medesimi  frutti  o  rendite.e  non  già  nel  sen- 
«o  che -potrà  riscuoterli  ella  medesima  a  malgrado 
della  volontà  del  marito  ;  imperocché  ciò  avrebbe 
per  efletto,  diceva  questo  autore,  di  esimerla  dal- 
la dipendenza  in  cui  la  legge  la  costituì  riguardo 
a  suo  marito. 

Questo  è  spingere  le  cose  troppo  oltre  :  se  la 
leggeavesse  yohito  che  la  moglieuscisse  dalla  di- 
pendenza maritale  per  l' amministrazione  che  ella 
tenesse  di  qualche  cespite ,  per  la  disposizione  di 
qualche  rendita ,  non  le  avrebbe  permesso  di  sti- 

t)ulare  che  sarebbe  del  tutto  separata  di  beni.  Se 
a  moglie  al  tempo  del  matrimonio  avesse  posse- 
duto la  cosa  donatale  durante  il  medesimo,  sareb- 
be stato  al  certo  in  sua  facoltà  il  riserbarsene  l'am- 
ministrazionee  le  rendite:  l'art.  1387f  1341  avreb- 
be certamente  protetto  così  fatta  stipulazione  ;  or 
perchè  mai  non  potrebbe  una  donante  apporre  u- 
na  clausola  che  la  moglie  avrebbe  potuto  benissi- 
mo stipulare  ?  Non  avvi  in  realtà  alcuna  salda  ra- 
gione che  vi  si  opponga  (a). 

i&t.  Per  riguardo  alle  spese  di  cultura  fatte 
pei  frutti  pendenti  dai  rami  o  uniti  al  suolo  sui 
fondi  d^'conjugi  in  tempo  dello  scioglimento  del- 
la com(inione,  teneasi  per  fermo  secondo  le  an- 
tiche regole  che  il  conjuge  proprietario  del  fondo 
dovesse  una  indennità  a  tal  riguardo  al  suo  con- 
sorte. L'art.  231  della  consuetudine  di  Parigi,  la 
quale,  come  più  di  una  volta  abbiamo  detto,  for- 
mava il  diritto  comune  dei  paesi  in  cui  la  consue- 
tudine non  si  spiegava,  lo  dichiarava  espressamen- 
te. Eccone  le  parole:  «  I  frutti  de'  fondi  proprii, 
pendenti  dai  rami  ai  tempo  della  morte  di  uno  dei 
coDJugi  appartengono  a  quello  al  quale  perviene  il 
detto  fondo,  coWobbligo  di  pagare  la  metà  de' lavori 
e  delle  sementi.  » 

I  comentafori,  e  segnatamente  Pothier,  Tratta- 
to della  comunione,  n.  230  eseguenti,  intendevano 
nondimeno  questa  disposizione  nel  senso  che  se  i 
frutti  si  trovano  sul  fondo  del  marito,  la  metà  di 
queste  spese  di  lavoriesementi era  dovuta  allamo- 
glie  o  ai  suoi  eredi  solamente  quando  essi  accetta- 
vano la  comunione,  e  se  esistevano  sul  fondodel- 
la  moglie,  ed  ella  rinunziassc,  dovevasi  da  lei  il 
rimborso  delle  spese  per  intero. 

Neil'  uno  e  nell'  altro  caso  era  indiflerentc  che 
le  spese  si  fossero  fatte  o  pagate  prima  del  matri- 
monio ,  quando  era  esso  durato  poco  tempo,  o 


fossero  stato  fatte  dorante  il  matrimoaio,  impe- 
rocché nella  prima  ipotesi  lo  erano  state  con  da- 
naro che  sarebbe  caduto  nella  comunione,  e  nella 
seconda  con  danaro  che  venne  somministrato  da 
essa,  0  che  rimaneva  a  suo  carico  se  non  ancora 
era  stato  pagato. 

Pothier  osservava  anche,  e  bene  a  ragione,  che 
non  potrebbe  il  consorte  esimersi  dall'  indennità 
di  cui  è  tenuto,  offrendo  di  abbandonare  il  ricolto 
alla  comunione,  al  pari  che  non  potrebbe  esentarsi 
da  quello  che  dovrebbe  ad  un  ntgotiorwn  gettontn 
per  la  medesima  cagione;  giacche,  sebbene  la  ste- 
rilità abbia  renduto  il  ricolto  insufficiente  a  coprir- 
lo di  queste  speiie,  come  era  questo  un  dispendio 
che  egli  avrebbe  dovuto  sopportare  con  proprio 
danaro,  se  non  si  fosse  sopportato  dalla  comunio- 
ne, un  dispendio  necessario,  è  vero  il  dire  che  sia- 
si egli  arricchito,  a  carico  della  massa  comuno,dt 
tutto  ciò  che  ha  risparmiato  di  sua  borsa  per  que- 
st'oggetto, e  ne  deve  perciò  compensazione. 

15C.  Quanto  alle  spese  erogate  innanzi  al  ma- 
Irimonio  sopra  ricolti  che  sono  stati  fatti  dalla  co- 
munione, è  chiaro  che  rimangono  a  carico  della 
medesima,  se  erano  ancora  dovute  nel  giorno  del- 
la celebrazione,  imperocché,  siccome  in  appresso 
si  dirà,  essa  è  risponsabile  di  tutti  i  debiti  sopra 
mobili  di  cui  i  conjugi  erano  gravati  a  quel  tem- 
po, salvo  compenso  per  quelli  che  riguardavano  i 
loro  beni  proprii  (  art.  1409-1  top.  );  e  se  queste 
spese  erano  già  pagate  al  tempo  del  matrimonio, 
la  comunione  rinvenne  tanti  mobilidi  meno  in  ma- 
no del  coniuge. 

Havvi  dubbio  solamente  per  le  spese  dei  ricol- 
ti pendenti  al  tempo  |in  cui  si  disciolga  la  comu- 
nione. Questo  dubbio  nasce  da  che,  secondo  la 
nuova  regola  introdotta  dal  Codice,  l'usufrattua- 
rìo  non  deve  alcuna  indennità  per  lt>  spese  di  col- 
tivazioni e  di  sementi  riguardanti  i  frutti  penden- 
ti dai  rami  o  uniti  al  suolo  al  momento  in  cui  co-  y 
mincla  V  usufrutto,  e  non  ne  può  ripetere  per  le 
spese  riguardanti  i  frutti  che  si  trovano  nello  stes- 
so stato  al  momentoin  cui  finisce  l'usufrutto,  scu- 
ra progiudizio,  in  ambedue  i  casi,  della  porzione 
de'frutti  che  potessero  spettare  al  colono  parzia- 
rio,  se  vi  fosse,  al  tempo  in  cui  cominciò  l' usu- 
frutto o  venne  a  cessare  (  art.  !S85f510  ).  Or 
la  quistione  consiste  in  conoscere  se  mai  s'intese 
seguire  la  stessa  regola  per  riguardo  alla  comu- 
nione. ■ 

Di  questo  non  si  può  dubitare  por  quel  che  ri- 
guarda il  colono  parziario  ;  giacché  gli  si  deve 
sempre  riservare  la  sua  porzione  di  frutti,  senza 
inHennità  per  la  comunione  o  part  >  della  comu- 
nione per  riguardo  alle  spese  dicoltura,  avendole 
egli  f»tte. 

Ma  sulla  quistione  se  il  conjngp  debba  indenni- 
tà alla  comunione  pfr  le  spese  di  un  ricoltoil  qua- 
le va  oscUisiv amente  a  suo  beneficio  ,  Dclvincourt 


(a)  T.  nel  sentimento  di  Duranlon ,  TouIIicr ,  12, 
.  112;  Prondhon,  dell'  Usufrutto,  anm.  883  e  seg. 


(  rarigi ,  27  gcDDaìo  183!S  ;  Sirey',  5S ,  6S  ). 
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insegnava  che,  secoado  le  regole  del  Codice,  l'in- 
dennità  non  è  dovuta. 

«  Alcuni  autori,  egli  dicesall'art.585  510pre> 
tesero  che  non  avvenga  cos)  nel  caso  di  soiogli- 
meato  di  comunione,  imperocché  ne  deriverebbe 
una  derogazione  alla  regola  contenuta  nell'  art. 
14d7f<op.  secondo  cui  il  conjuge  è  in  obbligo  di 
compensare  tutto  ciò  eh'  è  stato  preso  dalla  co- 
munione per  procurargli  un  vantaggio  persona- 
le. Ma  bisogna  rispondere  che,  secondo  la  regola 
analoga,  la  comunione  a  benefizio  della  quale  van- 
no i  frutti  pendenti  dai  rami  al  momento  della 
celebrazione,  avrebbe  dovuto  del  pari  essere  astret- 
ta a  pagare  le  spese  di  lavori  e  di  sementi;  che 
nondimeno  non  lo  è  però  deve  esservi  recipro- 
canza.  » 

Ma  si  può  rispondere  che  la  regola  analoga  po- 
trebbe tutto  al  più  essere  applicata  solamente  nel 
caso  de'la  comunione  ridotta  agli  acquisti,  o  in 
quella  della  semplice  esclusione  de'mobili presen- 
ti ,  e  non  in  quello  di  comunione  legale  ,  poi- 
ché la  somma  erogata  dal  conjuge  per  le  spese 
del  ricolto  pendente  dai  rami  al  tempo  della  cele- 
brazione, sarebbe  entrata  nella  comunione;  in  mo- 
do che,  personalmente,  non  è  né  più  né  meno  ric- 
co che  se  si  fosse  pagata  durante  il  matrimonio  e 
;on  danaro  comune.  Quindi  il  ragionamento  di 
Deivincourt,  applicato  alla  comunione  legale,noa 
ba  forza  alcuna. 

Qu'ir  autore  soggiunge,  e  questo  è  più  grave, 
che  la  qi.i4ioue  fu  preveduta  in  consiglio  di  Stato 
quando  si  discusse  1'  art.  585^510  e  che  venne 
risoluta  nel  suo  senso  col  rigetto  della  domaa-- 
da  di  una  eccezione  a  qnest'  articolo  pel  caso  di 
eomniiione.  A  noi  non  è  per  niun  modo  sembrato 
che  questo  risulti  da  tale  discussione,  la  quale 
giova  qui  riprodurre  per  esservi  sparse  certe  os- 
servazioni ,  che  hanno  bisogno  di  essere  retti- 
ficate. 

<  Jollivet  impugnò  la  disposizione  dell'art.  585 
di  sopra  mentovato,  negli  effetti  che  essa  avrebbe 
per  riguardo  alla  comunione.  L'  usufrutto,  egli 
dice,  che  appartiene  ad  uno  de'  conjugi  cade  nel- 
la comunione  (a);  essa  fa  dunque  le  spese  di  col- 

(a)  Ciò  é  inesauo  :  il  diriuo  di  osafrauo  sopra  iiq- 
■obili  noD  cade  oella  comaoione,  ma  solo  vi  cado- 
no i  fratti  raccolti  daraote  la  coinunioae  |  il  cbe  t 
beo  diverso. 

(b)  S*  ,  coinè  slamo  spinti  a  oredare,  Tronchet  io- 
tese  dire  che  il  marito  non  ebbe  mai  compeoMzioae 
per  le  spese  di  coltivailone  e  di  aemeuti  fatte  io  oc- 
easioae  di  un  ricolto  sopra-  un  fondo  proprie  della 
nubile  ,  e  sopra  un  podere  ond'  ella  ba  1'  usufrutto, 
a  cbe  viene  da  lei  trovato  pendente  allorché  si  scio- 
glie il  mairimonio,  è  questo  no  errore  coorotaio  dal- 
l' art.  '231  della  consaetudiqe  di  Parigi ,  Oitato  più 
lopra,  e  da  Polbier  nel  auo  Trattato  dell»  comunio- 
ne ,  n.  '239  e  segnenii. 

(e)  Trancbet  oop  risponde  per  nieote  qui  all'osser- 
vetioue  di  jultivet.  Quest'ultimo  noo  preiend<>va  cb* 
li  doveasoru  dicbiai>ire  mobili  i  frutti  peodenii  dai 
^ami  «  uniti  al  «nolo  ,  per  ri^nnrd"  sM»  i-omunioue 
moito  pib  cb«  per  ii$uanlo  aHututiuiiuirto!  la  au* 


tura:  or  sarebbe  assai  rigoroso  il  privarla  del  ri- 
colto senza  farle  ragionedella  somma  da  essa  ero- 
gata. Quindi  nell'uso  gliene  fu  sempre  conceduta 
la  compensazione. 

r  Tronchet  dice  che  in  simigliante  caso  non  si 
è  mai  conceduta  compensazione  al  marito  [h}.  Co- 
me amministratore,  egli  era  tenuto  a  coltivare  6 
seminare;  ed  anche,  in  generale,  ogni  usufruttua- 
rio è  tenuto  a  mantenere  la  cosa  ed  a  goderne  da 
buon  padre  di  famiglia:  il  vantaggio  che  ne  può  a 
lui  derivare  dipende  dagli  effetti  del  caso.  Ma  non 
è  lecito  di  allontanarsi  in  favore  della  comunione 
dalla  regola  laqualedichiara  immobili  i frutti  pen- 
denti dai  rami  (e). 

«  THeilhard  aggiunge  che  d'  altronde,  se  l'usu- 
fruttuario è  esposto  a  non  raccogliere  quello  clic 
ha  seminato,  può  anche  avvenire  ch'egli  tragga  pro- 
fitto da  un  ricoito  da  altri  preparato;  imperocché 
la  disposizione  cade  sull'entrata  in  godimento  ai 
pari  che  sulla  cessazione  dell'usufrutto:  la  vicenda 
é  dunque  uguale  (d). 

«  Jollivet  risponde  che  v' è  questa  differenza 
che,  quando  comincia  la  comunione,  le  parti  pos- 
sono modificare  la  disposizione  della  legge;  in  vece 
che  la  loro  volontà  non  può  allontanare  la  sua 
influenza  al  momento  in  cui  finisce  la  comu- 
nione 

«  Trelihard  osserva  che  l'articolo  proposto  es- 
sendo to'toadimprestito  dal  progetto  della  commis- 
sione, è  stato  comunicato  ai  tribunali  e  non  ha  pro- 
dotto alcun  reclamoquanto  alla  regola.  I  tribunali 
hanno  soltanto  domandato  pel  colono  parziariu  la 
restrizione  proposta  dalla  sezione. 

«  Tronchet  dice  che  questa  tacita  ed  unanime 
approvazione  de'tribunali  depone  contro  l'usanza 
che  si  é  preteso  di  esistere. 

e  La  proposta  di  Jollivet  fu  rigettata  e  l'artico- 
lo venne  adottato. 

Ma  quale  era  dunque  cotesta  proposta?  Era  tor- 
se di  non  ammettere  la  disposizione  la  quale  vu»- 
le  che  non  si  debbo  alcun  compenso  né  da  aaa 
parte  né  dall'altra  per  le  spese  de  lavori  e  delle  se- 
menti de'  frutti  pendenti  da  rami  o  uniti  al  suolo 
al  momento  in  cui  comincia  l'usufratto,  o  al  mo- 

osservaxlone  riguardava  soltanto  le  spese.  Nondimeno 

aoeits  risposta  di  Tronchet ,  del  pari  cbe  il  rigeilo 
ell'osaervationii  di  Jellìvet  .  indussero  DeWincourt 
«d  opinare  che  la  qmstione  intorno  ■  queste  medesi- 
me spese  fosse  stata  troncala  nel  suo  senso;  ma  i'i6 
non  potrebbe,  almeno  quanto  a  noi,  risultare  da  que- 
sta oscura  diacussiooe. 

(d)  No,  non  é  uguale  se  vi  fosse  un  colono  par- 
siario  al  cominciar  dell' osnfrntio,  e  non  al  Bnire,  o 
vice  vsria,  poiché  io  questo  caso  il  colono  sarà  quello 
ebe  avri  fatto  le  spese.  Né  meno  é  aguale  se  vi  s<a 
un  Qtiaiuolo  al  principio  deli'  usufrutto,  e  non  ve  ne 
abbia  allorché  e>so  si  disoioglie  ,  o  in  senso  euiiira- 
rio;  ad  all'approssimarsi  la  fine  dell'usufrutto  I'»; 
S'ifrutluariu  avré  sempre  iiitiTusse,  pur  aé  a  pei  suni 
predi,  a  dare  a  coltivare  mediante  una  (xtriione  •l<'t 
frui'i;  sfuggirà  rui<)  il  caso  di  avere  speso  per  un 
ricolto  «-he  tuttt  non  fari. 


Digitized  by 


Google 


TIT.  V.— DEL  CONTRATTO  DI  MATRIMONIO  E  DEI  DIRITTI  DE'CONIDGI. 


61 


mento  in  cui  Gnisce?  Orerò,  ancorché  si  ammet- 
tesse questa  disposizione,  la propustadinonesten- 
derla  alla  comunione  tra  conjugi?  Non  se  ne  co- 
nosce veramente.  Jollivet  citò  il  caso  in  cui  uno 
de'conjugi  abbia  l'usufrutto  del  fondo  di  iin  terzo: 
egli  poteva  benissimo  rendere  generalo  la  sua  os- 
servazione, ed  applicarla  alle  spese  fatte  pei  frat- 
ti prendenti  sul  fondo  dell'uno  o  dell'altro  conju- 
gc  al  disciogliersi  della  comunione:  allora  la  di- 
srussione  avrebbe  potuto  diventare  speciale  su  que- 
sto punto,  mentre  che  Tronchet  e  Treiihard,  per 
ragioni  più  o  meno  buone,  di  altro  non  si  briga- 
rono che  di  difendere  l'articolo  deìliloìodeirUsit- 
frullo,  il  quale  regola  soltanto  i  rispettivi  diritti 
del  proprietario  e  dell'  usufruttuario.  Non  si  può 
quindi  conchiudere  cjsa  alcuna  da  cosi  oscura  di- 
scussione, per  riguardo  al  punto  in  esame;  e  sic- 


come dall'un  canto  questo  articolo  è  una  innova- 
zione, una  innovazione  contraria  alle  vere  regole 
del  diritto,  nam  nulli  tunt  fruetus ,  ntn  impensis 
deduelii,  r^ole  stabilite  da  parecchi  articoli  del 
Codice ,  e  segnatamete  daU"art.  5i9f  474  e  dal- 
l' altro  canto  1'  art.  1437f  «op.  vuole  che  ogni 
qualvolta  uno  de'conjugi  abbia  ritratto  un  vantag- 
gio personale  dalla  comunione  gliene  debba  com- 
pensazione: noi  siamo  indotti  a  credere  che  essa 
sia  in  fatti  dovuta  nel  rincontro;  che  non  debb:  ji 
estendere  l'applicazione  di  questo  art.  585  {-5 10  ad 
altri  casi. 

Vediamo  ora  quali  sieno  gl'immobili  che  cado- 
no nella  comunione:  è  questa  la  terza  classe  della 
cose  che  la  compongono  atti vameatc  secondo  l'art. 
1401-t-(op. 


Sni. 

Degr  immobili  che  fanno  parte  della  comunione. 
SOMMARIO. 


153.  GVimmobili  della  comunione  ti  chiamano  in- 
differentemente  acquisti  o  conquisti;  quelli  del- 
Cuno  0  delCaltro  ennjuge  dieonti  proprii. 

154.  /  moM/t  non  caduti  in  comunionesi  addiman- 
dano  timilmente  proprii. 

155.  Tulli  gC immobili  che  C  uno  o  T  altro  eonjttge 
aveva  al  tempo  del  matrimonio  gli  èdifizii,  i  ma- 
lini  a  vento  o  ad  aequa,  ed  ogni  fabbrica  (iua  tu 
pilaetri  o  formante  parte  deWedifizio. 

156.  Del  pari  che  i  diritti  di  enfiteuei  :  diitinzione 
da  farti  per  riguardo  al  concedente. 

157.  I  diritti  di  usufrutto  sopra  immobili,  i  diritti 
di  uso  o  di  abitazione,  ed  ogni  specie  diprtttazio' 
ni  prediali  e  di  servitù,  tono  del  pari  tanti  beni 
proprii. 

158.  Del  pari  che  il  dominio  redim^iU  eoA  dello 
(  domaine  congéable  ). 

159.  E i dirittichiamatidiporzionedifhiUi{c\am' 
parts),  ma  co»  eerte  diitimum,  eoA  pel  conce- 
dente che  pel  eoneettionario. 

160.  7  diritti  tulle  miniere  tono  timilmente  imnto- 
bili;  ma  non  le  azioni  tulle  miniere. 

161.  Tutti  i  mobili  addetti  ad  un  fondo  a  perpetua 
dimora  dal  proprietario  di  esso,  o  posti  da  lui  pel 
servizio  e  per  la  coltivazione  di  quetto  fondo,  gli 
rimangono  timilmente  proprii, 

162.  Qitelli  posti  da  un  enfiteuta  o  da  unutufrul- 
tuario  gli  rimangono  ugualmente  propru,  te  Cen- 
fiteuti  0  Cusu frutto  suttitla  ancora  al  tempo  «a 
cui  si  KÙiglie  la  comunione. 

163.  Le  azioni  che  hanno  per  oggetto  la  rivendi- 
eazione  o  la  reMituzione  di  un  immobile,  ritnan- 
gono  proprie  al  eonjuge  in  cui  persona  etti  ri- 
teggono, 

164.  Avviene  lo  ttesto  delle  azioni  tul  banco  di 
frangia  o  siti  camli  di  Orlctuu  e  litt  Loing  ch9 


tono  ttnte  immobilizsate,  e  delle  rendile  timil' 
mente  immobilizzate. 

165.  Per  regola,  tutti  gFimmobili  acquistati duran' 
te  il  tnatrimonio  cadono  nella  comunione,  ma  vi 
sono  parecchie  ecce^iioni. 

166.  Queste  eccezioni  sommariamente  enunciate. 
167  Le  costruzioni  sopra  un  fóndo  proprio  non 

formano  un  acquisto,  salvo  compensazione  alla 
comunione:  sccns  delle  aggiunzioni,  benché  con- 
tigue. 

168.  E  secns  pure  delle  cose  mobUi  poste  sopra  u» 
fondo  proprio  per  lo  servizio  e  la  coUitmxione 
di  esso,  salvo  anche  compensazione  te  mai  coni' 
pela. 

169.  Ogni  immobile  viene  considerato^  aequiito  «« 
non  sia  provato  che  uno  de'  cunjugi  ne  aveva  la 
proprietà  o  il  possesso  legale  anteriormente  al 
matrimonio,  e  che  gli  sia  pervenuto  dopo  a  titolo 
di  successione  o  di  donazione. 

170.  L'  immobile  riguardo  rd  quale  uno  de' conju- 
gi aveva  un  titolo  anteriore  al  matrimonio,  ben- 
ché sotto  condizione  sospensiva,  é  proprio  del 
eonjuge  ,  se  mai  siasi  avverata  la  condizione  , 
benché  non  lo  possedesse  al  tempo  del  matri- 
monio. 

171.  Dicasi  lo  slesso  delC  immobile  comprato  pri» 
mn  del  matrimonio  da  un  terzo  in  nome  di  uno 
de'  conjugi  ,  benché  senza  mandato  da  cottui 
parte,  se  abbia  ratificato  anche  durante  il  matri- 
monio. 

172.  E  delPimmobUe  il  cui  possesso  uno  de'conjugi 
abbia  racqvittato  durante  il  matrimonio  per  ef- 
fetto di  un'  azione  di  ricompra,  o  di  una  rico- 
cazione  o  ritoluzione,  o  di  un'  azione  per  re- 
scissione, 

173.  L'immobile  venduto  prima  del  matrimonio,ed 
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ti  eoi  fotteuo  siati  riacquistato  dal  conjuge  d»- 
rante  il  matrimonio,  per  e/felto  delCazione  riso- 
lutiva per  mancanza  di  pagamento  del  prezzo  ch$ 
era  eadttlo  nella  comumone,  i  mai  proprio  o  Or 
cffuistot  E  acquisto. 

174.  Opinione  di  Polkier  la  quale  non  sarebbe  se- 
guita sotto  Vimpero  del  Codice,  eche  né  meno  era 
mista  al  tempo  in  cui  egli  terioeva. 

175.  Dicendo  il  Codice  che  la  pruova,  che  uno  dei 
eonjugi  aveva  il  possesso  legale  di  uno  stabile  an- 
tariormente  al  matrimonio,  distrugge  la  presun- 
zione che  questo  immobile  sia  acquisto,  ha  mai 
aggimtto  una  nuova  regola  alle  antiche,  siccome 
pretende  un  autore?  No. 

176.  La  prescrizione  operata  durante  il  matrimo- 
nio riguardo  ad  un  immobile  posseduto  da  uno 
de^eonjugi  prima  del  matrimonio,  anche  senxa 
titolo  0  buona  fede,  rende  rimm«bHe  proprio^e 
non  acquisto, 

177.  Ma  bisogna  che  U  possesso  sia  stato  prò  suo 
«  tton  a  titolo  precario:  spiegazioni. 

178.  iVbn  i  di  rigore  che  esso  sia  stato  di  un  anno 
ed  un  giorno  anteriormente  al  matrimonio. 

179.  La  pruata  del  possesso  può  esser  fatta  per 
mezzo  ditestimonii,anche  senza  principio  iK  pruo- 
va scriUa. 

180.  Il  possesso  legale  dell'  immobile  anteriormen- 
te lU  matrimonio,  non  è  altro  che  una  presun- 
zione di  proprietà,  la  quale  cede  alla praovache 
il  conjuge  P  abbia  comprato  durante  il  matri- 
monio. 

181.  Ma  r  immobile  sarebbe  proprio  se  fosse  in- 
tervenuta una  transazione  durante  Ù  matri- 
monio. 

182.  O  una  ratifica  di  un  alto  reseindibilef  qua- 
lunque foue  la  eausa  della  nullità  o  reseie- 
sione. 

183.  L'immobile  acquistato  da  uno  de'  eonjugi  nel- 
l'intervallo dal  contratto  di  matrimonio  alla  ee- 

.  lebrazione,  cade  nella  comunione,  te  non  siati 
acquistalo  in  eseeuzioae  di  una  clausola  del  eon- 
traUo. 

184.  Decesi  mai  indennità  al  conjuge  il  quale  ab- 
bia venduto  uno  de'  suoi  stabili  nelC  intervallo 
dal  contratto  alla  celebrazione? Si,  secondo  fau- 
tore e  Polhier,  eoatrovertito  sotto  C  impero  del 
Codice. 

185.  Vimmobile  pervenuto  ad  uno  de'  eonjugi  per 
successione,  durante  il  matrinutnio,  gli  rimane 
proprio:  aDviene  lo  stesso  dette  porziom  de'  suoi 
coeredi  nelC  immobUe  a  lui  aggiudicato  all'  tn- 
canto,  salvo  compensazione  alla  comunione  per 
ciò  che  està  abbia  dovuto  pagare  per  queste  por- 
zioni. 

186.  Gì'  immobUi  pervenuti  al  conjuge  per  effetto 
del  ricupero  succesiorùf  etabilito  dalF  art.  84f, 
benché  sperimentato  durante  il  matrimonio,  gli 
rimangono  similmente  proprii. 

187.  L'immobile  donalo  dai  genitori  al  figlio  mor- 
to senza  prole,  toro  i  proprio  metà  per  ciasetmo, 
benché  foste  un  acquitlo  della  loro  comunione  : 


sc'cus  in  questo  ento  te  t«a»  /««'  ad'etti  perve- 
nuto per  effetto  della  ttipulazione  del  diriUo  dt 
riversione. 

188.  Le  donazioni  (timmobili  fatte  ad  uno  de'con- 
ugi  durante  il  matrimonio  rimangono  proprie  al 

conjuge,  tranne  dichiarazione  in  contrario  per 
parte  del  donante:  diritto  antico  a  tal  riguardo, 
dicerso  dal  Codice,  almeno  in  generale. 

189.  Le  donazioni  d  immobili  fatte  ai  due  eonjugi 
congiuntamente  cadono  mot  nella  eonsunione  al- 
lorché il  donante  non  abbia  espressa  la  sua  volon- 
tà a  tal  riguardo}  I»  generale  ette  non  vi  cado- 
no: diseussionf. 

190.  /  pesi  apposti  in  una  donazione  d^  immoìnli 
non  impediscono  che  etsisieno  proprii  per  lo  in- 
tero, salvo  compensazione  alla  comunione,  ee  mai 
competa. 

191.  L'immobile  abbandonato  o  ceduto  da  un  ascen- 
dente ad  uno  de' eonjugi  per  soddisfarlo  di  ciò  ehi 
gli  deve,  o  eolTobbligo  di  pagare  i  tuoi  debiti  ver- 
so terze  persone,  forma  «n  fondo  proprio,  salto 
indennità  alla  comunione. 

19S.  L'immobile  abbandonato  o  ceduto,  benché  per 
le  medesime  caute,  da  tutCallri  che  da  un  ascen- 
dente, farebbe  aequitto  ove  non  ti  trattasse  di  do- 
nazione. 

193.  Sareltht  pure  tm  acqmsto  benché  fosse  abban- 
donato o  ceduto  da  un  ascendente,  te  Vabhando- 
no  non  venisse  fatto  per  una  delle  suddette  cau- 
se, e  se  l'immobile  non  fosse  donalo. 

194.  L'immoKle  acquistato  a  titolo  di  permuti  con 
un  altro  immobile  appartenente  ad  uno  de'  con- 
iugi, gli  è  surrogato,  e  rimane  per  conseguenza 
proprio  al  conjuge,  salvo  indennità  alla  comu- 
nione, se  vi  sia  slato  pareggiamento. 

195.  DotorMte  dirsi  altrimenti  se  il  pareggiamento 
fosse  oltremodo  considerabile  per  riguardo  nlvor 
lare  deWimmohile  permutato:  eontrooertito  soli» 
Timpero  del  Codice, 

196.  V  acquisto  alCincanto  di  un  immobile  di  t» 
uno  de' eonjugi  era  comproprietario  con  terze  per- 
sone, non  forma  un  acquUto,  ma  un  bene  prò- 
prio  di  questo  conjuge,  salvo  compenso  alta  co- 
munione. 

197.  Anerrflhhe  lo  stesso  ,  quantunque  te  parti  in 
compropriftarii  de!  conjuge. li  fossero  acquistals 
per  mezzo  di  compra  ordinaria. 

198.  Ma  non  già  lo  fossero  stato  dopo  una  dicinio- 
ne  fleirimmnhUe. 

199.  Nel  caso  in  cui  la  comunione  sussistesse  an- 
cora al  momento  dell'  acquisto,  comunque  poco 
considerabile  foise  la  parte  del  coniuge  nelCii»- 
mobile,  questo  immobile,  oqtuUoche  sen'éaepti- 
stato,  forma  anche  u»  fondo  proprio  del  coniuge, 
salvo  compensazione  <Ula  comunione. 

290.  L'  aggiudicazione  a  vantaggio  di  un  erede  be- 
neficiato, anche  solo  erede,  di  un  immobile  ere- 
ditario, venduto  sia  a  stsa  istanza,  sia  a  quella 
dei  creditori  del  defunto,  forma  fimilmente  un 
bene  proprio  per  C  erede,  salvo  compensazioM 
alla  comunione,  se  competa. 


Digitized  by 


Google 


TIT.  V.—  DEL  CONTRATTO  DI  MATRIMONIO  E  DEI  DIRITTI  DJ?  CONIUGI. 


63 


301.  AllorehèU  marito  ti  rende  aggiudiealario  o 
acquirente  in  nome  proprio  deWimmobile  di  cui 
«uà  moglie  è  eomproprielaria  con  terze  persone, 
ella  ha  la  ieelta,  allo  teioglimento  della  eomv- 
nione,  di  ripetere  rimmMle  o  di  latciarlo  nella 
eomuniont,  talvo  la  eompemazione  per  diritto 
dovuto. 

202.  Essa  non  ha  qnmsta  teella  allorché  il  tuo  eon- 
domino  ablna  donalo  o  legalo  la  tua  parte  al 
marito  ,  o  allorché  costui  foste  pwe  compro- 
prietario delC  immobile  con  la  moglie  e  terse 
persone. 

203.  Gli  eredi  della  moglie  hanno  la  scelta  ch'ella 
medesima  aveva. 

204.  La  moglie  atr^e  ugvahiente  la  teella  di  cui 
trattasi,  benché  il  marito  avesse  acquistalo  inno- 
«ne  della  moglie ,  te  egli  aceste  oprato  senza  il 
tuo  consento. 

205.  Ed  avverrebbe  lo  stesso,  qnantunque  ella  fos- 
te concorsa  alF  aggiudicazione  ,  o  alla  com- 
pra delV  iumtobUe  cerne  acquisto  della  comur- 
nione. 

206.  Qwtilo  che  debba  pagarsi  alla  moglie  allor- 

tSS.  Abbiamo  teduto  di  sopra,  n.  105,  che  se- 
condo l' art.  1401  n.  3f«op.,la  comunione  com- 
prende pure  nel  suo  attivo  tutti  gì'  immobi  acqui- 
stali durante  il  suo  corso.  Sotto  1*  impero  del  Co- 
dice ,  questi  beni  si  chiamano  ìndifTerentemente 
acquisti  (  art.  1402-j- «op.  o  conquisti  ;  art.  1400]- 
top.  Essi  sono  opposti  ai  beni  proprii  di  comunio- 
ne, cioè  ai  beni  che  appartengono  all'  uno  o  all'al- 
tro coniuge. 

La  consuetudine  di  Parigi  adoperava  la  parola 
conquisto  per  indicare  l' immobile  acquistato  in 
comunione,  l'acquisto  fatto  in  comune,  conquettus. 

Anticamente  vi  erano  i  beni  proprii  di  succes- 
sione ed  i  propri  di  comunione,  e  per  la  stessa  ra- 
gione vi  erano  gli  acquisti  in  materia  di  eredità  e 
gli  acquisti  in  materia  di  comunione  ;  per  cui  la 
parola  eon^uùf» ,  la  quale  conveniva  seltantoai 
beni  di  comunione  ,  era  generalmente  adoperata 
dagli  autori  per  prevenire  ogni  equivoco  ,  e  per 
maggiore  brevità.  Ma  siccome  oggidì  non  vi  sono 
più  beni  proprii  di  successione  ,  sebbene  in  certi 
casi  la  legge  chiama  a  raccogliere  i  tali  boni  certe 

Sersone  in  preferenza  di  altre  (art. 747,766,  351 
70,  681,  275  e  276  ),  devesi  pia  temere  alcun 
equivoco  ,  e  la  parola  acquisti  conviene  perfetta- 
mente agi'  immobili  della  comunione. 

l&t.  Del  resto,  la  denominazione  di  proprii  non 
si  applica  soltanto  agl'immoti  personali  dell'uno 
o  dell*  altro  coniuge  ;  ma  questa  parola  conviene 
puranche  alle  cose  mobili  che  non  sono  entrate  in 
comunione,  sia  perchè  il  coniuge  a  cui  appartene- 
vano ne  l'escluse  con  uua  stipulazione  del  con- 
tratto di  matrimonio,  che  chiamasi  clausola  d'imi- 
mobiliszazione  o  stipulazione  di  beni  proprii,  sia 
perchè  gli  vennero  donate  con  dichiarazione  che 


M  il  marito  abbia  acquistatp  sueeetsitximente  in 
suo  proprio  nome,  ed  a  prezzi  diversi,  le  parli 
de'comproprietarii,  ed  essa  abbandoni  l'immobile 
alla  comunione. 

207.  La  moglie  che  voglia  riprendere  rimmohile  ìh 
eirfti  della  scelta  che  le  compete,  deve  compensa- 
re alla  comunione  il  prezzo  che  esso  eostò,  e  non 
soltanto  quello  che  valesse  allora. 

208.  Quando  il  marito  abbia  acquistato  conattodi- 
verso  da  un  incanto  le  parti  de'  comproprietarU 
di  sua  moglie,  può  costei  trascurare  la  scelta  che 
la  legge  le  concede,  e  conservare  la  tua  parte  nel- 
l'immobile. 

209.  Jl  marito  aggiudicatario  o  acquirente  delVim- 
mobile  in  altra  maniera,  non  può  venderlo  o  ipo- 
tecarlo tenza  il  consenso  di  sua  moglie,  se  non 
con  la  tacita  riterìM  della  scelta  di  costui. 

210.  La  moglie  deve  fare  la  sua  scella  nel  tempo  im 
cui  si  liq*tidala  comunione,  o  che  accetti  la  comu- 
nione o  che  vi  rinunci. 

211.  G  ammobili  acquistati  per  rineestimeiUo  sono 
del  pari  beni  proprii  di  comunione;  rÌMÌo  per 
quel  che  riguarda  i  rinvettimenti. 

non  entrerebbero  nella  sua  comunione.  Pothier 
chiamava  questi  beni  proprii,  proprii  convenzionali. 

155.  Siccome  cadono  nella  comunione  soltanto 
gì'  immobili  acquistati  durante  il  matrimonio,  ne 
segue  che  tutti  quelli  i  quali  si  possedevano  dal- 
l' uno  0  dall'altro  coniuge  in  tempo  della  celebra- 
zione gli  rimangono  proprii ,  salvo  patto  in  con- 
trario; e  se  mai  sieno  stati  di  poi  venduti  durante 
la  comunione ,  gliene  è  dovuta  compensazione , 
qualora  non  siasene  fatto  rinvestimeato,  secondo 
quello  che  appresso  verremo  spiegando. 

Cosi,  i  territorii  e  gli  edifìzii  che  uno  de'  coniu- 
gi possedeva  in  tempo  del  matrimonio,  gli  rìman- 
gofto  proprii,  poiché  sono  immobili;  art.  518f44t. 

Avviene  lo  stesso  dei  molini  i  vento  o  ad  ac- 
qua, e  di  ogni  sorta  di  fabbriche  e  battelli  fissi  so 
Silastri  ,  o  (a)  formanti  parte  dell'  edifizio  (  art. 
10^442  ),  benché  situati  sopra  un  corso  di  acqua 
dipendente  dal  demanio  pubblico.  Vedi  a  tal  ri- 
guardo quello  che  abbiamo  detto  nel  tomo  IV , 
D.24. 

fl6tt.  I  diritti  d' enfiteusi  sono  similmente  im- 
mobili ,  ed  a  questo  titolo  rimangono  proprii  al 
coniuge  che  li  possiede.  V.  ibid.,  n.  75  e  seguenti. 

£  quanto  al  diritto  del  concedente  ,  questo  di- 
ritto è  mobiliare  o  immobiliare,  e  per  conseguen- 
za cade  0  pur  no  nella  sua  comunione  ,  secondo 
che  è  redimibile  o  pur  no:  or  le  antiche  enfiteusi 
perpetue  divennero  redimibili  in  virtù  della  legge 
del  29  dicembre  1790  ,  e  questa  legge  proibì  dì 
crearne  perpetue  per  l' avvenire  (  V.  ibid.  ) ,  e  di 
stare  alle  disposizioni  che  vi  sono  fatte. 

«&9.  I  diritti  dì  usufrutto  o  di  uso  sopra  immo- 
bili, i  diritti  di  abitazione ,  e  tutte  le  servitù  pre- 
diali, essendo  parimente  diritti  immobiliari  (  art. 


(a)  Nel  testo  si  dice  erormaole  parte  dell' edifizio,     ina  ¥•  tomo  IV,  n.  22. 
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52&|-4l»d  ] ,  rimangono  proprii  al  coniuge  che  gli 
aveva  prima  del  sao  matrimonio  ,  o  a  cui  sieno 
pervenuti  durante  il  matrimonio  ;  i  frutti  soltanto 
raccolti  durante  la  comunione  ne  fanno  parte  ;  se 
jl  diritto  sussista  ancora  allorché  si  discioglie  la 
comunione,  il  coniuge  lo  riprende  come  proprio. 

Ogni  sorta  di  diritto  di  servitii  rimane  simil- 
mente proprio  al  coniuge  proprietario  del  fondo 
al  quale  la  servitù  è  inerente. 

159.  Il  coniuge  proprietario  di  un  fondo  dato 
in  fitto  a  domaine  eongéable  (  a  dominio  redimibi- 
le ],  come  avviene  ancora  nell'  antica  Bretagna  »! 
in  certi  altri  luoghi,  ha  pur  con  questo  un  diritto 
immobiliare  che  non  entra  nella  sua  comunione. 

E  il  diritto  del  concedente  né  anche  entra  nella 
sua ,  essendo  esso  un  diritto  immobiliare.  E.  ibid. 
n.  89  e  seguente. 

t&9.  Vi  sono  pure  i  diritti  di  camparli  (  diritti 
sopra  una  certa  quantità  di  frutti  ),  chiamati  in  al- 
cuni luoghi  affitti  a  locazione  perpetua ,  aflìtti  a 
compltttU  (  a  piantagione  ] ,  ed  in  altri  canoni  ter- 
ratici. 

Gli  aflltU  a  complant  sono  specialmente  quelli 
coi  quali  si  dà  una  terra  per  piantarla  o  mante- 
nerla a  modo  di  vigna. 

Per  riguardo  alle  concessioni  o  affitti  anteriori 
alla  legge  del  29  dicembre  1790,  ed  a  perpetuità, 
il  concessionario  acquistò  in  virtù  di  questa  legge 
il  diritto  di  ricompra,  e  quindi  anche  il  diritto  ai 
proprietà  del  fondo,  ed  il  concedente  non  ebbe  più 
che  un  diritto  di  rendita ,  anche  nel  caso  in  cui  il 
canone  che  gli  era  dovuto  consistesse  in  una  por- 
zione dei  frutti  del  fondo  :  in  conseguenza  il  suo 
diritto  divenne  mobiliare  per  effetto  della  mobi- 
lizzazione di  qualunque  specie  di  rendita,  ed  a  que- 
sto titolo  è  caduto  nella  sua  comanione. 

Pur  nondimeno,  secondo  che  abbiamo  detto  nel 
tomo  I V ,  n.  84  ,  avvi  eccezione  per  gli  affitti  a 
eomplant,  anche  perpetui  :  la  proprietà  rimase  in 
potere  del  cedente,  ed  il  cessionario  non  ha  anco- 
ra se  non  un  diritto  di  coltura  a  porzione  di  frut- 
ti, un  diritto  mobiliare. 

Ed  ha  soltanto  un  diritto  di  questa  natura  nelle 
concessioni  o  aOìtti  antichi  o  novelli  per  un  tem- 
po non  eccedente  novantanove  anni,  sia  che  trat- 
tisi di  affitti  a  complant,  propriamente  detti ,  o  di 
qualunque  altro  champartt ,  anche  a  porzione  di 
frutti,  o  mediante  una  quantità  di  derrate:  il  con- 
cedente conservò  la  piena  ed  intera  proprietà,  ed 
il  concessionario  ha  un  semplice  diritto  di  loca- 
zione, un  diritto  mobiliare:  quello  del  primo  dun- 
que non  cade  nella  sua  comunione ,  eccetto  che 
pel  godimento  durante  il  suo  corso;  quello  del  se- 
condo cade  nella  sua  per  tutto  ciò  che  esso  com- 
porta. V.  pure  ibid.  n.  82  a  89. 

IGO.  Le  mini(«re  sono  immobili ,  e  per  conse- 
guenza rima'"'^'"*  proprie  al  coniuge  che  le  pos- 
siede. 

Sono  purauv  ,  nmobili  gli  edifizli,  le  macchi- 
ne, i  pozzi ,  le  )^u  lerie  ed  altri  lavori  stabiliti  a 
perpetua  dimora  ;  i  cavalli  addetti  allo  scavo ,  gli 


attrezzi  e  gli  utensili  che  servono  a  questo  ògget 
to.  Ma  vengono  considerati  come  cavalli  addetti 
allo  scavo  soltanto  quelli  i  quali  sono  esclusivamen- 
te destinati  ai  lavori  interni  delle  miniere  (  art.  8 
della  legge  del  21  aprile  1810 ,  tulle  miniere  )  :  i 
cavalli  adoperati  al  trasporto  delle  materie  estrat- 
te sono  mobili  al  pari  delle  medesime. 

Rigunrdo  alle  azioni  sulle  miniere,  abbiamo  det- 
to più  sopra  che  esse  sono  mobili,  e  che  a  questo 
tìtolo  cadono  nella  comunione  del  loro  possessore. 

Sono  similmente  immobiliari  i  diritti  di  annuo 
canone  attribuiti  al  proprietario  della  superficie  , 
in  virtù  dell'  art.  6  della  medesima  legge,  i  quali 
diritti  si  riuniscono  alla  supi^rficie  costituendo  una 
sola  e  medesima  proprietà,  distinta  da  quella  del- 
la miniera  (  art.  18  ibid.  ] ,  nel  caso  anche  in  cai 
la  concessione  sia  stata  fatta  a  favore  del  proprie- 
tario del  fondo  ;  art.  19  ibid. 

La  comunione  h»  nondimeno  diritto  al  prodotto 
di  questo  canone,  allorché  la  miniera  esistente  nel 
fondo  di  uno  de'  ro:iiagi  era  aperta  prima  del  ma- 
trimonio  ;  art.  1403  j-to/).  Nel  caso  in  cui  lo  sii 
stato  dopo, il  matrimonio,  il  prodotto  del  canone 
cade  nella  comunione  solamente  mediante  com- 
penso pel  coniuge  proprietario  del  fondo  ;  ibid. 

flttt.  Tutti  gli  oggetti  mobili  annessi  ad  immo- 
bili dal  proprietario,  a  perpetua  dimora  ,  come  i 
tubi  che  servono  allo  scolo  delle  acque  in  una  ca* 
sa  o  in  un  fondo,  e  tutte  le  cose  poste  nel  fondo 
dal  proprietario  per  lo  servizio  e  la  coltivazione 
di  questo  fondo,  come  gli  animali  addetti  alla  col- 
tura, gli  strumenti  aratorii,  le  sementi ,  ed  altri 
oggetti  enumerati  nell'art.  52if447  del  Cod.civ., 
rimangono  similmente  proprii  al  coniuge  proprie- 
tario del  fondo  :  e  se  siano  venduti  durante  la  co- 
munione e  non  vengano  surrogati,  gliene  è  dora- 
ta indennità  ;  perchè  questo  è  un  accessorio  del 
suo  stabile,  un  diritto  immobiliare. 

Al  contrario  anticamente  gli  animali ,  benché 
addetti  alla  coltura,  non  venivano  considerati  ini' 
mobili ,  e  quindi  cadevano  nella  comunione ,  di 
maniera  che  la  moglie,  riprendendo  i  suoi  fondi, 
che  essa  aveva  arrecati  ben  provveduti  di  bestia- 
mi, era  in  obbligo  di  compensare  alla  comunione 
il  valore  di  quelli  che  vi  si  trovavano  allorché  que- 
sta si  discioglieva  ;  e  se  mai  rinunciava,  di  pagar- 
ne il  valore  agli  eredi  del  marito  o  di  comprarne 
altri.  Pothier  aveva  notato  questo  vizio  delle  con- 
suetudini, di  cui  r  ordinanza  del  1747  ,  tulle  $o- 
tliluzioni,  aveva  già  preparato  la  riforma,  dichia- 
rando che  i  bestiami  e  gli  utensili  che  servivano 
a  coltivare  le  terre  donato  o  legate  con  peso  di 
conservare  e  di  restituire  ad  un  terzo,  sarebbero 
compresi  nella  donazione,  e  che  il  gravato  sareb- 
be tenuto  a  farli  valutare  e  stimare,  par  darne  un 
egual  valore  al  tempo  della  restituzione:  la  qiiale 
disposizione  venne  riprodotta  nell'  art.  10*1 1- 
1020. 

t«*.  Gli  animali  adoperati  alla  coltura,  gli  stru- 
menti aratorii  e  le  sementi ,  posti  dal  coniuge  nel 
fondo  sul  quale  egli  ha  un  diritto  d' enfiteusi,  gli 
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rimangono  similmente  proprìì  ;  egli  rappresenta 
il  proprietario  finché  dura  il  suo  godimento. 

Il  medesimo  bisogna  dire  delle  cose  della  stes- 
sa natura  poste  dal  coniuge  sul  fondo  di  cui  ha 
l'usufrutto,  nel  caso  in  cui  l'usufrutto  sussistesse 
ancora  allorché  si  discioglie  la  comunione. 

Ma  se  l'enfiteusi  o  l'usufrutto  si  sieno  estinti 
prima,  quello  che  il  coniuge  abbia  tolto  dai  fondo 
relativamente  a  questi  oggetti,  o  l'indennità  che 
gli  fosse  pagata  a  tal  riguardo,  cade  nella  sua  co- 
munione, imperocché  non  è  piii  che  una  cosa  mo- 
bile. V.  tomo  IV,  n.  59. 

lAS.Le  azioni  che  tendono  a  rivendicare  gl'im- 
mobili,  sia  mediante  una  rescissione  o  rivocazio- 
ne,  sia  ipto  jure ,  rimangono  ugualmente  proprie 
al  coniuge  ai  quale  competevano  al  tempo  del 
matrimonio,  o  a  cui  sono  pervenute  durante  il 
medesimo.  Esse  rappresentano  l'immobile  :  ù  qui 
aetionem  habel  ad  rem  recuperandam ,  ip$am  rem 
hd>ere  videlur;  I.  15;  ff.  de  regul.jurit. 

Daremo  tra  poco  più  ampie  spiegazioni  a  tal 
riguardo  :  basta  dire  però  che  siano  tanti  diritti 
immobiliari  per  l'oggetto  cui  si  applicano,  al  pari 
delle  serviti]  o  prestazioni  prediali  ed  i  diritti  di 
usufrutto  o  di  uso  sopra  mobili  (  art.  526^449  ), 
é  che  per  conseguenza  rimangano  proprie  al  con- 
iuge in  cui  potere  si  trovavano  al  tempo  del  ma- 
trimonio ,  o  a  cui  sono  pervenute  durante  il  me- 
desimo. 

1C4.  Sono  ugualmente  beni  proprii  (U  comu- 
nione le  azioni  sul  Banco  di  Francia ,  e  quelle  sui 
canali  di  Orleans  e  del  Loing ,  immobilizzate  dal 
Coniuge  cui  appartenevano  innanzi  al  suo  matri- 
monio, 0  che  le  ha  raccolte  essendo  immobilizza- 
te, secondo  ciò  che  sopra  si  é  detto,  n.  120. 

Avviene  lo  stesso  delle  rendite  perpetue  sullo 
!»talo  immobilizzate  per  la  formazione  di  uu  ma- 
ibrasco. 

lAft.  Questo  per  gl'immobili  o  diritti  immobi- 
liari posseduti  dall'  uno  o  dall'  altro  coniuge  al 
tempo  in  cui  fu  celebrato  il  matrimonio  :  per  ri- 
guardo a  quelli  che  vengono  acquistati  durante  il' 
matrimonio,  l'articolo  1491-3f»o/>.  stabilisce  per 
regola,  che  la  comunione  si  compone  di  («Mi  gl'im- 
mobili aeqwtlati  durante  il  matrimonio;  ma  stan- 
te le  eccezioni  che  sono  stabilite  negli  articoli  se- 
guenti ,  è  chiaro  che  la  parola  acquisii  si  intende 
qui  degli  acquisti  a  titolo  oneroso ,  almeno  gene- 
ralmente di  quelli  che  non  hanno  la  loro  causa  in 
un  diritto  personale  all'  uno  o  all'  altro  coniuge,  o 
nella  benevolenza  di  un  terzo  che  volle  rimunera- 
re questo  coniuge  personalmente. 

ttt«.Quindi,  e  sommariamente,  giacché  in  bre- 
ve daremo  più  ampie  spiegazioni  a  tal  riguardo  : 
1.  non  cadono  in  comunione,  tranne  pel  godimen- 
to, gl'immobili  pervenuti  all'uno  o  l'altro  coniu- 
ge per  successioni,  quantunque  devolute  durante 
il  matrimonio,  giacché  il  coniuge  dava  così  fatto 
acquisto  al  suo  titolo  personale  di  erede  ;  e  la  leg- 
ge non  volle,  come  pei  mobili,  i  quali  sono  gene- 
ralmente di  minor  conto,  che  questo  titolo  fosse 
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senza  influenza  sulla  composizione 'della  comu- 
nione ;  ma  volle  por  contrario  che  avesse  per  ef- 
fetto di  riserbare  proprii  al  coniuge  gl'immobili' 
che  gli  pervenissero  a  questo  titolo.  E  se  i  due 
coniugi  fossero  chiamati  alla  stessa  successione  , 
come  nel  caso  in  cui  i  due  fratelli  cugini  unitisi 
in  matrimonio  sieno  chiamati  all'eredità  di  un 
zio,  ciascuno  di  essi  avrebbe  in  qualità  di  proprii 
gl'immobili  che  gli  toccassero  in  questa  eredità: 
il  marito  quindi  non  potrebbe  vendere  la  parto  di 
sua  moglie  senza  il  suo  consentimento  :  e  costei , 
quantunque  rinunciasse  alla  sua  comunione ,  ri- 
prenderebbe la  sua  porzione  deirimmobile,ed  an- 
che nel  caso  in  cui  accettasse,  non  sarebbe  obbli- 
gata, per  valersi  del  beneficio  dell'art.  iì9if top. 
di  farne  l'abbandono  ai  creditori. 

2.  Né  pure  cadono  nella  comunione  gì'  immo« 
bili  donati  o  legati  ad  uno  de'coniugi  :  si  fa  cont» 
che  il  donante  abbia  voluto  rimunerare  lui  soltan'- 
to  ,  donandogli  beni  che  vengono  generalmente 
considerati  come  più  preziosi  dei  mobili.  Vedre- 
mo in  appresso  se,  quando  la  donazione  sia  fatta 
ai  due  coniugi,  formi  un  acquisto  di  comunione  , 
o  un  bene  proprio  per  metà  a  ciascuno  di  essi , 
nella  ipotesi  in  cui  il  donante  o  testatore  non  si 
fosse  spiegato  a  tal  riguardo. 

3.  Forma  del  pari  un  bene  proprio  di  comunio- 
ne l'immobile  abbandonato  da  un  ascendente  a<t' 
uno  de'coniugi,  nei  casi  preveduti  neirart.l408i- 
top.  nei  quali  si  suppone  una  tal  quale  anticip<i- 
zione  di  eredità ,  un  acquisto  per  successione  aa- 
licipata. 

4.  Forma  similmente  uu  bene  proprio  l'acqui- 
sto fatto  da  uno  de'  coniugi,  di  porzione  degl'  im- 
mobili che  egli  possedeva  unitamente  a  terze  per- 
sone: questo  acquisto  si  considera  che  abbia  avu- 
to per  causa  lo  stato  di  comunione  in  cui  era  il 
coniuge,  e  per  iscopo  di  farla  cessare. 

5.  Né  anche  cade  nella  comunione  l'immobii* 
che  uno  de'coniugi  abbia  ricevuto  in  permuta  di 
uno  de'snoi  stabili  :  esso  gli  é  surrogalo  ,  salvo 
compensazione,  se  avvi  pareggiamento. 

6.  L'immobile  acquistato  in  rinvestimento  di 
un  immobile  alienato  durante  il  matrimonio  ,  ri- 
mane similmente  proprio  al  coniuge  proprietario 
dell'immobile  alienato. 

7.  Finalmente ,  tutto  ciò  che  si  accresce  agli 
immobili  propri!  dell'uno  o  l'altro  coniuge,  -che 
egli  possedeva  al  tempo  del  matrimonio ,  o  che 
ha  acquistato  durante  il  medesimo  per  una  delle 
suddette  cause  ,  gli  è  del  pari  proprio  :  tali  sono 
le  isole ,  le  alluvioni;  tali  sono  puranche  le  co- 
struzioni fatte  sopra  un  suolo  ,  e  le  agf!iuuzioni 
fatte  per  mezzo  dì  costruzioni  ad  un  edilìzio;  sal- 
vo compensazione  alla  comunione  per  le  spese  che 
avesse  a  tal  uopo  erogate. 

<tt7.  Ma  la  riunione  di  una  casa  contigua  a 
quella  di  uno  de'coniugi  non  formerebbe  un  bene 
proprio ,  quando  anche  si  fossero  praticate  porte 
nell'intero  per  comunione  dall'  una  all'  altra ,  si 
fosse  posto  il  tetto  sai  lo  stasso  piano,  e  la  faccia- 
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Ut  d*Ua  medesittia  forma,  per  fare  una  sola  e  me- 
desima  casa.  Quest'aggianzione  juieta  potitìo  non 
«•rebbe  an  accrescimento  reale  ad  un  immobile; 
formerebbe  an  altro  immobile,  nn  altro  suolo,  un 
altro  edilìzio  aggiunto  al  primo,  né  più  di  questo. 
Sarebbe  adunque  un  acquisto  di  comtmione ,  un 
acquisto  nel  senso  deU'art.liOl-Sfte^. 

E  per  la  medesima  ragione  awerrebbelo  ste»* 
M>  di  un  territorio  acquistato  durante  il  matrimo- 
nio, sebbene  questo  territorio  fosse  in  mezzo  dei 
fondi  di  uno  de'coniugi ,  lo  avesse  costui  acqui- 
stato personalmente  per  sé  ,  fuori  il  caso  di  un 
riuTestimento,  e  di  tutto  avesse  formato  un  solo 
e  medesimo  recluto.  L'art.  1019f  973  non  gli  por- 
gerebbe alcun  argomento  per  pretendere  che  tale 
acquisto  facesse  parte  integrante  del  suo  immobi- 
le, come  si  stimerebbe  che  ne  facesse  parte  nel 
Mso  di  un  legato:  la  comunione  è  governata  con 
altre  regole;  non  è  questa  una  semplice  qnistione 
d'intenzione,  come  nel  caso  di  cotesto  articolo. 
Quindi,  sebbene  il  coniuge  offrisse  alla  comunio- 
ne indennità  pel  prezzo  dell'acquisto ,  non  sareb- 
ìm  egli  in  diritto  di  pretendere  che  la  cosa  acqui- 
stata dovesse  rimanergli  propria.  Fuori  i  casi  de- 
terminati dalla  legge,  uno  de'coniugi  non  può  co- 
s'ituirsi  beni  proprii  :  tutto  il  benefìzio  della  sua 
industria  o  delle  sue  convenzioni  si  spetta  alla 
comunione. 

tttO.  Le  cose  mobili  poste  durante  il  matrimo- 
nio su]  fondo  di  un  coniuge  a  perpetua  dimora  , 
0  pel  servizio  e  per  la  coltivazione  di  questo  fon- 
do, sono  del  pari  proprie  di  questo  coniuge  ;  ma 
eoll'obbligo  di  una  compensazione  verso  la  comu- 
nione ,  qualora  vi  sieno  state  poste  a  sue  spese 
(art.  1437f<op.  )  Non  devesi  a  tal  riguardo  fare 
distinzione  se  sieno  state  poste  sul  fondo  del  ma- 
rito 0  su  quello  della  moglie  :  benché  poste  sul 
fondo  di  quest'ultima  dal  marito,  si  considera  che 
sieno  state  messe  dal  proprietario  ,  e  per  conse- 
guenza che  abbiano  acquistato  la  qualità  d' immo- 
bili :  giacché  il  marito  come  amministratore  dei 
beni  di  sua  moglie  ha  fatto  l'officio  di  costei. 

IttS.  Allorché  allo  scioglimento  della  comu- 
nione ciascuno  de'coniugi  giustifica  per  mezzo  di 
documenti  il  suo  diritto  di  proprietà  su  tale  o  tal 
altro  immobile  il  quale  trovasi  ancora  nella  mas- 
sa de' beni,  o  che  è  stato  alienato,  non  avvi  dub- 
bio alcuno  :  il  coniuge  lo  riprende  come  proprio, 
o  vero  ottiene  la  compensazione  ;  ma  questa  giu- 
stificazione non  é  sempre  facile,  imperocché  pos- 
sono essersi  smarriti  i  titoli.  A  tal  riguardo  il  Co- 
dice dichiara,  «  che  qualunque  immobile  si  ritie- 
■nt  eomt  acquisto  in  eomunion»,  se  non  è  provato 
che  uno  de'coniugi  ne  aveva  prima  del  matrimo- 
nio la  proprietà  oUpouttto  legale,  o  vero  che  gli 
è  pervenuto  dappoi  a  titolo  di  successione  o  di 
donazione;  art.  1402f«op. 

È  questa  una  presunzione  di  diritto,  ed  è  giu- 
sta e  ragionevole  ;  poiché  quante  volte  àwi  dub- 
bio sulla  proprietà  di  una  cosa  che  trovasi  mista 
ad  altre  cose  comuni,  devesi  naturalmente  crede- 


re che  sia  parimente  comune  :  spetta  donqm  a 
chi  la  reclama  come  propria  a  ciii  la  rivendica 
contro  la  società,  il  provare  il  suo  diritto  esclusi- 
vo, poiché  egli  è  attore.  Ha  quel  che  bisogna  bea 
notare  si  é,  che  la  presunzione  di  essere  l'immo- 
bile acquisto  di  comunione  cede  non  solo  a  fron- 
te della  pruova  fatta  da  uno  de'coniugi  che  egli 
avevane  la  proprietà  al  tempo  del  matrimonio , 
ma  cede  ancora  a  fronte  della  pruova  che  ne  area 
semplicemente  il  po$tt$$o  l$g<ut  prima  del  matri- 
monio. 

tv*.  Che  anzi ,  perchè  nn  immobile  sia  pro- 
prio di  uno  de'coniugi,  basta  che  questo  coniuga 
abbia  un  titolo  anteriore  al  matrimonio ,  quando 
anche  non  lo  rendesse  ancora  proprietario  incom- 
mutabile ,  0  quantunque  neppure  avesse  allora  il 
possesso  dell'immobile:  tale  sarebbe  il  caso  in  cai 
Uno  de'  coniugi  avesse  comprato  uno  stabile  in- 
nanzi al  suo  matrimonio  sotto  condizione  sospen- 
siva e  siasi  questa  verificata  durante  il  matrimo- 
nio :  lo  stabile  non  sarebbe  meno  proprio  del  con- 
iuge ,  comeéhè  sia  vero  il  dire  che  al  tempo  dd 
matrimonio  non  erane  né  proprietario  né  posses- 
sore. In  effetto ,  Gnché  trovavasi  sospesa  la  con- 
dizione, non  oravi  ancor  vendita  ,  propriamente 
parlando,  ma  soltanto  la  speranza  di  una  vendita; 
la  quale  speranza  per  altro  era  un  diritto  ,  un  di- 
ritto relativo  ad  un  immobile,  e  poiché  la  condi- 
zione av%'erata  ha  un  effetto  retroattivo  al  giorno 
in  cui  si  è  contratta  l'obbligazione  (  art.  Ii79|- 
1132  ) ,  si  considera  che  il  coniuge  ne  sia  stato 
proprietario  a  contare  da  questo  tempo. 

191. Oltre  di  che,  anche  nel  caso  in  cui  nn  tff- 
zo  avesse  comprato  i»  mìo  nome,  e  senza  manda- 
to da  parte  mia,  un  immobile  per  me,  cbe  mi  sia 
(tato  rilasciato  dopo  il  mio  matrimonio,  e  doran- 
te il  quale  soltanto  io  ho  ratificato  la  compra, 
l'immobile  mi  è  similmente  proprio,  abbenchè  h 
non  ne  avessi  evidentemente  né  la  proprietà  oéil 
possesso  nel  giorno  della  celebrazione  del  matn* 
monio.  Ma  ne  è  motivo  che  la  mia  ratifica  equi- 
vale ad  nn  mandato  da  me  conferito  ad  un  terzo 
per  comprarmi  l' im  mobile  nel  tempo  in  cui  lo 
comprò  per  me  :  rali  enim  habilio  mandato  aegù' 
paratur,  et  qui  mandai,  ip$e  videtur.  Pothier  (n. 
161  )  pensava  nello  stesso  modo. 

Sarebbe  altrimenti  se  il  terzo  avesse  comprato 
tn  s«io  nome  :  V  atto  formato  poscia  da  me  durante 
il  matrimonio  non  potrebbe  considerarsi  come  a- 
na  ratifica ,  ma  soltanto  come  una  vendita  fatta  a 
mio  favore;  per  lo  che  l'immobile  sarebbe  acqui- 
sto di  comunione. 

199.  Così  pure ,  se  uno  de'coniugi  avesse  pri- 
ma del  suo  matrimonio  venduto  un  immobile  con 
facoltà  di  ricompra ,  lo  riprenderebbe  come  pro- 
prio ,  sperimentando  la  ricompra ,  imperocché  il 
suo  titolo  per  riprenderlo  sarebbe  anteriore  al  ma- 
trimonio. Ciò  fece  dire  a  Molineo ,  nel  suo  Trat- 
tato de'  Feudi,  § 43 ,  n.  201  :  Non  omnis  aeguiti- 
tio  (a)  eotnunieatur  inter  virum  et  uxorem ,  *ed  ea 

(a)  Ma ,  MB»  dir«m«  tra  poco ,  nel  nostro  diritto 
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TU.  V.—DZL  CONTRATTO  DI  MATRiMfWtO  E  DEI  DIRITTI  DEI  CONIUGI 


«T 


f  IM«  fit  coMtanl*  motrìmoMO ,  «f  qua»  non  ptndH 
ajwrt  aUmrutri  nmmjam  antt  matrimonimn^a»'. 
rito. 

La  regola  si  applica  pare  alle  donanoni  d'immo- 
bili fatte  dal  coojage  prima  del  soo  matrimonio  , 
o  dal  suo  autore ,  e  che  furono  rirocate  per  una 
delle  cause  espresse  dalla  legge,  o  risolate  per  ef- 
fetto di  ana  stipalazione  dirìrersioae,  conforme- 
mente air  art.  951  f  876. 

Lo  stesso  va  detto  delle  alienazioni  d*  immobili 
fatte  con  condizione  risolutiva ,  se  la  condizione 
siasi  avverata ,  imperocché  il  suo  effetto  è  di  ri- 
mettere le  cose  nel  medesimo  stato  come  se  il  con- 
tratto non  fosse  esistito;  art.  1183-|-il36. 

Ed  avviene  lo  stesso  delle  alienazioni  d' immo- 
bili fatte  da  uno  de'  coniugi  prima  del  matrimonio 
(o  anche  durante  il  matrimonio  se  l'immobile  fos- 
se un  fondo  proprio  di  comunione) ,  e  che  siano 
state  rescisseoannuliate  per  incapaciti  o  altra  cau- 
sa :  il  coniuge  riprende  I  immobile  come  proprio, 
in  virtù  del  diritto  che  aveva,  prima  del  matrimo- 
nio, di  far  pronunziare  la  rescissione  o  l' annulla- 
mento. Questa  rescissione  fa  anche  supporre  che 
il  contratto  non  sia  esistito.e  per  conseguenza  che 
l'immobile  sia  sempre  rimasto  in  mano  del  coniu- 
ge; salvo  in  tutti  questi  casi  le  compensazioni  co- 
me di  diritto  alla  comunione  per  ciò  che  essa  ab- 
bia dovuto  sborsare  secondo  quello  che  verrà  in 
appresso  spiegato. 

17S.  Havvi  maggior  dubbio ,  a  nostro  avviso , 
pel  caso  in  cui  ano  de'  coniugi  che  aveva  venduto 
nn  immobile  prima  del  suo  matrimonio, il  cui  prez- 
zo  oragli  ancora  dovdto  in  tutto  o  in  parte  al  tem- 
po del  matrimoaio,abbia  fatto  pronanziare  lo  scio- 
glimento del  contratto  di  venditadurantela  comu- 
nione, per  essersi  mancato  al  pagamento,  in  con- 
formità dell'art.  ICSlf  1500 Secondo  laregola  che 
la  condizione  risolutiva  è  sempre  sottintesa  nei 
contratti  sinallagmatici  pel  caso  in  cui  una  delle 
parti  non  adempisse  alla  sua  obbligazione  (art. 
1182J-1137,  il  coniuge  venditore  può  mai  preten- 
dere che  r  immobile  siagli  spettato  came  proprio 
in  virtù  del  diritto  eh'  era  in  lui  prima  del  matri- 
monio di  far  pronunziare ,  se  competesse ,  lo  scio- 
glimento del  contratto,  salvo  a  lui  il  compensare 
alla'conmnione  il  prezzo  onde  viene  essa  privata 
per  effetto  di  questo  scioglimento  7  Noi  crediamo 
di  no  :  egli  per  verità  non  avea  più  diritti  perso- 
nalmente circaa  questo  immobile,  ma  gli  avea  tra- 
sferiti alla  sua  comunione  ,  poiché  non  eragli  più 
dovuto  altroché  una  somma  a  tal  riguardo  in  tem- 
po del  matrimonio.  Lo  scioglimento  fu  domanda- 
to neir  interesse  della  comunione,  poiché  ad  essa 
sola  era  dovuto  il  prezzo  ;  in  conseguenza  solo  ad 
essa  puranche  doveva  giovare ,  come  appunto  ad 
un  cessionario  dei  diritti  del  coniuge  venditore 

non  si  può  riguardare  I'  esercizio  dell'  asione  di  ri- 
compra come  UD  aequiito  pel  venditore. 

(a)  Aweniva  allrimenti  nella  consueludine  di  Da- 
nois  ,  come  lo  slesso  Pothier  dice  In  seguilo,  ed  av' 
verrebbe  allrimeoii  oggidì  io  tutta  la  Francia,  secon- 


gioverobbe  nel  medesimo  caso  :  or  la  comuaioRè 
è  realmente  cessionaria  dei  diritti  mobili  che  eia» 
•eaoo  de'  coniugi  aveva  al  tempo  del  matrimoni». 

tVl.  Kd  a  parernostro  «ziandio,  non  si  dorrei»» 
be  seguire  la  risoluzione  data  da  Pothier ,  tuA  n. 
189  del  sno  Trattato  iella  eommùon»:  ecco  le  Me 
parole  :  «  Se  uno  de'coniugi  che  aveva  venduto  na 
immobile  prima  del  suo  matrimonio,  lo  riaeqmits 
durante  il  matrimoniq,  in  virtù  di  una  convenzio- 
ne che  ha  col  compratore ,  il  quale  non  avesse  per 
anco  pagato  il  prezzo  del  suo  acquisto ,  o  lo  aett» 
$*  pagalo  in  parte ,  per  effetto  della  qaaU  questo 
compratore  abbia  rinunziato  puramente  e  sempli- 
cemente alla  vendita  fattag!iene,rimmobile  é  pro- 
prio. Questa  rinunzia  non  è  una  retrocessione,  nk 
una  novella  vendita  del  fondo  che  il  compratore 
faccia  a  questo  coniuge ,  si  bene  ano  sciogliment» 
di  quella  che  il  medesimo  gli  aveva  fktta;  è  piut- 
tosto distraetwquamnotnu  eotaraetut.  La  consue- 
tudine di  Orleans, seguita  in  questo  punto  da  quel- 
le che  non  si  spiegavano  intomo  a  ciò ,  ne  contie^ 
ne  una  disposizione  precisa  nell'  art.  113,  con  coi 
dichiara  di  non  esser  dovuto  un  novello  profitto  di 
vendita  per  questa  rinunzia  (a);  il  che  sappone  che 
non  contenga  una  novella  vendita,  ma  un  sempli- 
ce scioglimento  dalla  prima.  Il  coniuge  il  quale  do- 
rante il  matrimonio  riacquista  in  virtù  di  questa 
rinunzia  il  fondo  che  aveva  venduto  ,  non  tornan- 
do ad  essere  proprietario  in  virtù  di  un  nuovo  ti- 
tolo di  acquisto  ,  non  lo  può  tornare  a  divenire 
se  non  allo  stesso  titolo  al  quale  lo  era  quando  lo 
vendè.  » 

Del  resto  Pothier,  più  lungi,  n.  628,  concede* 
va  alla  comunione  una  compensazione  del  prezzo 
di  cui  era  priva  p<!r  questo  scioglimento  ;  ed  egli 
consente  anche  qui  che  se  la  rinunzia  non  fosse  pu- 
ra e  semplice,  se  fosse  fatta  per  qualche  aumento 
di  prezzo  o  a  novelle  condizioni ,  sarebbe  allora 
una  retrocessione  ,  ana  nuova  vendita, e  per  con- 
s^aenzB  che  V  immobile  sarebbe  acquisto  di  co- 
munione; che  lo  sarebbe  ugualmente  se  la  nuova 
convenzione  avvenisse  dopo  che  la  vendita  fosse 
stata  eontwnala  da  una  parte  e  dodF  altra  con  la 
tradizione  del  fondo  e  eoi  pagamento  del  prezzo  , 
comeché  il  coniuge  si  fosse  obbligato  a  restituire 
soltanto  lo  stesso  prezzo,  né  più  né  meno,  e  ben- 
ché neir  uno  e  nell'altro  caso  si  fosse  venduto  un 
fondo  proprio  durante  il  matrimonio,salvo  in  que- 
sta ipotesi  r  indennità  dovuta  al  coniuge. 

Queste  ultime  risoluzioni  non  potrebbero  soffri- 

're  alcun  dubbio;  ma  la  prima,  ammettendo  che 

avesse  avuto  buon  fondamento  nel  tempo  in  cui 

scriveva  Pothier ,  non  potrebbe  sostenersi  oggidì. 

Infatti,  secondo  gli  art.  771,  1138 e  1583f 
633,  1092  e  1428  Cod.  civ.  il  compratore  era  di- 
venuto proprietario  col  solo  consenso  sulla  cosa  e 

do  la  legge  del  22  glaciale  anno  VII  sul  registro,  se 
r  amminietrazione  potesse  stabilire  di  essere  avvenuia 
la  vendila  ,  non  monta  se  tun  atto  autentico  o  in  !• 
scriitara  prillata. 
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mi  prezzo,  benché  la  cosanoD  si  fosse  ancora  con- 
segnata  prima  del  matrimonio,  nh  si  fosse  pagato 
il  prezzo.  Consentendoqnesto  compratore  allo  scio^ 
alimento  del  contratto ,  con  quello  che  Polbier 
chinma  rinunzia  retrocede  dmiqne  in  realtà  V  im- 
mobile al  coniuge  venditore ,  e  facendolo  duranr 
te  il  matrimonio ,  costui  fa  mi  acquisto  e  non  ri- 
cupera semplicemente  un  fondo  proprio*  A  noi  la 
cosa  non  pare  capace  didubbii.  Neanche  è  dubbio- 
so che  l'amministrazione  riscuoterebbe  nuovi  di> 
ritti  di  passaggio  di  proprietà  se  gli  atti  fossero 
«atentici ,  o  anche  se  essendo  in  {scrittura  privata 
fossero  stati  registrati;  il  che  distrugge  la  base  del 
ragionamento  di  Pothier  ;  ed  il  coniuge  riprende- 
rebbe r  immobile  gravato  dalle  ipoteche  che  vi  si 
«ieno  state  imposte  da  p^rte  del  compratore  nel 
tempo  che  la  proprietà  era  in  mano  sua  ,  secondo 
quello  che  abbiamo  dbtto  nel  tomo  XII,  n.338. 

Questo  avrebbe  dovuto  anche  essere  cosi  nel 
tempo  in  cui  scriveva  Pothier,  poiché  egli  suppo- 
nile che  il  coniuge  avesse  consegnato  l'  immobile } 
anzi,che  il  compratore  areue  pagatoparte  delprez- 
ao,  in  somma  che  le  cose  non  fossero  più  intere: 
or  con  la  tradizione,  come  oggidì  col  solo  conseiv- 
10 ,  la  proprietà  era  trasferita  al  compratore,  ben- 
f.hè  il  venditore  gli  avesse  data  dilazione  (a)  :  in 
rons^nenza  il  compratore  rinunziando  al  contrat- 
to e  restituendo  V  immobile  al  coniuge,  trasferiva 
HTcttivamente  dal  canto  suo  la  proprietà  a  qiiest' 
nltimov  e  perciò  così  fatto  immobile  avrebbe  dun» 
•{ue  dovuto  essere  un  acquisto  di  comunione,  e 
non  nn  bene  proprio.  Che  che  ne  sia  .oggidì  deve 
rimanere  indubitato  di  essere  nn  acquisto^ 

flW.  Abbiamo  detto  più  sopra  che  non  soltanto 
per  mezzo  della  pruova  di  avere  uno  de'coniugi  la 
proprietà  del  tale  immobile  anteriormente  al  ma- 
trimonio, può  questoconiuge  escludere  la  presun- 
zione di  essere  l' immobile  considerato  acquisto; 
<'he  benanche  per  mezzo  della  pruova  ne  aveva  e- 
gii  semplicemente  il  possesso  legale  a  quel  tempo. 

Toullier  pretende  che  sia  questa  una  novella 
regola  aggiunta  a  quella  dell'  antico  diritto,  che  a 
dir  suo,  richiedeva  che  il  coniuge  il  quale  allo  scio- 
glimento della  comunione  reclamasse  un  immo- 
bile come  proprio ,  fosse  necessariamente  tenuto 
a  giustificare  di  averne  egli  la  proprietà  nel  tempo 
che  fu  celebrato  il  matrimom'o.  Ma  è  quest'un  as- 
ferzione  priva  di  fondamento,e  se  ne  rimarrà  con- 
vinto con  leggere  varii  tratti  di  Pothier,  special- 
mente 1  numeri  IH ,  157  e  164  del  suo  Trattato. 
Noi  né  anche  avremmo  posto  mente  a  tale  asser- 
zione se  Toul  lier  non  avesse  dedotto  da  questa  pre- 
tesa nuova  regola  alcune  conseguenze  evidente- 
mente contrarie  al  sentimento  del  Codice,  come 
di  qui  a  poco  dimostreremo.    ' 

.  19«.  Poiché  basta  che  uno  de*coningl  avesse  il 

f (Ossesso  legale  di  un  immobile  al  tempo  della  ce- 
t'hrazione  del  matrimonio  perchè  possa  ripeterlo 
rome  proprio ,  da  questo  ne  segue  che  se  la  pre- 

(•)  ÌS  11  lostit. ,  «f«  mtm  dkii, 


scrizione  siasi  compiuta  doraote  il  raatrimonio,  si 
sarà  essa  operata  a  suo  fevore ,  e  non  a  prò  della 
comunione.  Il  principio  del  suo  acquisto  è  in  (atti 
anteriore  al  raatrimonio,  il  che  esftlude  la  presun- 
zione di  essersi  acquistato  TinuBobile  della  comu- 
nione. Egli  ha  continuato  a  possedere  per  sé  ed 
allo  stesso  titolo.  E  quando  anche  l'altro  coniuge, 
allo  scioglimento  della  comonione,o£rri88e  di  pro- 
vare che  l'immobile  non  appartenga  al  suo  consor- 
te, che  la  prescrizione  non  siasi  ancora  acquistata 
a  suo  favore  ,  non  avrebbe  ascolto:  questo  non  gli 
appartiene. 

Ond'  é  che  sebbene  il  coniuge  aveste  posseduto 
in  mala  fede  o  anche  senza  titolo  ,  la  nostra  opi- 
nione sarebbe  pure  applicabile ,  atteso  che  queste 
circostanze  sono  o  debbono  essere  indifferenti  al 
consorte. 

197.  Bisogna  solamente  che  il  coniuge  il  quale 
domanda  l' immobile  come  proprio  ,  abbia  avuto 
un  possesso  autorizzato  dalla  legge  per  poter  giu- 
stifìcare  la  prescrizione  ,  cioè  un  possesso  per  tè 
td  a  titolo  di  ,proprietario ,  e  non  un  possesso  pre- 
cario ,  come  quello  di  un  fittajuolo,  di  nn  conse- 
gnatario ,  ec. ,  giacché  allora  l' immobile  si  consi- 
dererebbe acquisto, come  essendosi  acquistato  do- 
rante il  matrimonio.  Ma  il  possesso  senza  titolo  o 
in  mala  fede  è  puranche  idoneo  a  basare  la  pre- 
scrizione :  vi  vogliono  anni  trenta ,  in  vece  di  die- 
ci tra  presenti  e  venti  tra  assenti  ;  art.  2262,2265 
e  2266f2136  insieme  combinati. 

E  si  presame  sempre  che  e iascano  possegga 
per  sé  stesso  ed  a  titolo  di  proprietario,  sino  alla 
pruova  in  contrario  (art.  22:>0 ,2136};  e  la  presun- 
zion  legale  dispensa  da  qualunque  proova  colui  in 
cuj  prò  essa  esiste  (art.  I342f  1306):  donde  risul- 
ta che  il  coniuge  il  quale  domanda  un  immobile 
come  proprio ,  deve  soltanto  provare  che  lo  dete- 
neva anteriormente  al  matrimonio,  che  lo  coltiva- 
va, pagando  le  imposizioni ,  ec.  :  avrà  con  questo 
f>rovato  che  ne  aveva  il  possesso,  e  la  presunzione 
egale  avrà  provato  per  lui ,  sinb  alla  pruora  in 
contrario,  che  cosi  fatto  possesso  era  legale,  cioè 
per  sé  stesso  ed  a  titolo  dì  proprietà. 

Ma  se  dopo  la  pruova  fatta  dal  coniuge  che  egli 
deteneva  l'immobile  anteriormente  al  matrimonio, 
il  consorte  provi  che  cotesto  possesso  era  a  titolo 

rirecario ,  o  anche  se  provi  che  in  un  tempo  qua- 
unque,  anteriormente  al  matrimonio ,  il  coniuge 
deteneva  a  titolo  di  fittaiuolo  o  a  qualunque  altro 
titolo  precario,  allora  toccherà  a  questo  coniuge 
il  distruggere  TeiTetto  di  simigliante  pruova,  pro- 
vando ancor  egli  che  il  suo  possesso  cambiò  qua- 
lità prima  del  matrimonio,  che  da  precario  ch'era 
divenne  a  titolo  di  proprietario;  imperocché  quan- 
do siasi  insominciato  a  possedere  in  nome  altrui, 
si  presume  sempre  che  si  possegga  allo  stesso  ti- 
tolo, se  non  siavi  proova  in  contrario;  articolo 
2231+2137. 

E  provando  il  coninge  che  egli  possedeva,  o  ch« 
suoi  aiitori  possedettero  nel  tal  tempo ,  anteriore 
al  matrimonio,  si  considererà  sino  alla  pruova  in 
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«ontrarìo,  di  aver  posseduto  al  tempo  della  cele* 
brazione;  giacché'  il  possessore  attuale  il  quale 
provi  di  ayere  anticamente  posseduto,  si  presame 
che  abbia  posseduto  nel  tempo  intermedio ,  salvo 
la  pruova  in  contrario;  art.  2234f2l40. 

Tutta  questa  dottrina  deriva  evidentemente  dal- 
le regole  sol  possesso,  nel  modo  che  sono  spiga- 
te nel  titolo  della  Preterizione. 

ira.  Ma  si  può  domandare  se  mai  bisogni,  per- 
chè sia  lecito  al  coniuge  di  reclamare  l'immobile 
come  proprio,  che  provi  di  averne  avuto  il  posses- 
so aiuMle  anteriormente  al  matrimonio?  se  è  di 
questo  possesso  che  intende  parlare  l'art.  1402{^ 
top.  richiedendo  il  possesso  legale? 

Secondo  l'art.  23-)-127  Cod.  di  proe.,  e  ciò  ap- 
punto dà  motivo  a  dubitare,  il  possesso  dev'esse- 
re stato  annate ,  e  non  essersi  perduto  da  più  di 
un  anno ,  perchè  possa  servire  di  fondamento  al- 
l'azione possessoria;  ma  nell'art.  Iì0f2\top.  Cod. 
civ.  trattasi  di  tutt'altra  cosa,  cioè  di  allontanare 
la  presunzione  che  il  tale  immobile  sia  acquisto 
di  comunione:  or  a  quest'uopo  basta  un  possesso 
di  qualunque  durata ,  purché  sia  stato  a  tìtolo  di 
proprietario  ;  quando  anche  non  fosse  che  da  po- 
chi mesi,  anche  da  un  solo»  escluderebbe  ugual- 
mente la  supposizione  di  essersi  acquistato  l'im- 
mobile durante  il  matrimonio,  se  d'altra  parte  sia 
chiaramente  provato ,  siccome  sopponiamo.  Gre» 
diamo  che  questa  parola  legale  non  abbia  per  isco- 
pn  di  richiedere  nel  possesso  una  condizione  rela- 
tiva alla  sua  darata  anteriormente  al  matrimonio, 
ma  soltanto  una  condizione  relativa  alla  sua  qua- 
lità, vai  dire  che  sia  sno  fine  di  richiedere  un  pos- 
sesso per  sé  stesso,  a  titolo  di  proprietà. 

jn9.  La  pruova  del  possesso  anteriore  al  ma- 
trimonio può  farsi,  in  mancanza  di  titoli,  anche 
per  mezzo  di  testimonii ,  senza  principio  di  pruo- 
va scrittuale  :  la  legge  suppone  che  i  titoli  si  ab- 
biano potuto  smarrire.  Se  quelli  della  moglie  fos- 
sero in  {scrittura  privata ,  ben  si  vede  il  pericolo 
che  vi  sarebbe  per  lei  e  pei  suoi  eredi  nel  poterli 
il  marito  distruggere:  i  merlesimi  debbono  dun- 
que essere  ammessi  alla  prnova  testimoniale.  Ol- 
tre di  che  il  possesso  è  nn  semplice  fatto  da  pro- 
varsi. Così  parimente  avvisava  Pothier  n.  204  nel 
suo  Trattalo. deUa  comunione. 

tSO.  Il  possesso  non  è  altro  che  nna  semplice 
presunzione  di  proprietà  finché  non  sia  passato  del 
tempo  necessario  ad  acquistare  la  prescrizione  :  in 
conseguenza,  se  il  consorte  del  coniuge  il  qnale 
possedeva  l'immobile  provi  dal  suo  canto  di  averlo 
questi  comperato  durante  il  matrimonio,  l'immo- 
bile sarà  acquisto  di  comunione  ,  poco  monta  il 
nome  che  si  fosse  dato  all'  atto. 

ISt.  Ma  se  si  trattasse  di  nna  transazione  in- 
tervenuta sopra  un  titolo  dubbioso  che  aveva  il 
coniuge  anteriormente  ai  matrimonio,  l'immobile 
sarebbe  proprio ,  poiché  è  mestieri  semprg  rife- 
rirsi al  principio  del  possesso,  giacché  è  il  princi- 
pio dell'  acquisto.  Or  la  transazione  suppone  che 
il  coniuge  avca  de'diriiti,  che  possedeva  prò  tuo, 


quantunque  d'altra  parte  forse  non  fosse  in  effetti- 
to  proprietario.  Ma  non  abbisogna  questa  circo- 
stanza perch'egli  possa  domandare  l'inmiobilo  co- 
me proprio ,  poiché  il  suo  possesso ,  anteriore  al 
matrimonio  non  essendo  a  titolo  precario,  non  è 
meno  esclusivo  della  presunzione  che  l'immobile 
siasi  acquistato  co'danari  della  comunione. 

Toullier  si  stende  ancora  più,  ed  in  quanto  a 
ciò  noi  non  potremmo  essere  del  suo  parere.  Nel 
tomo  X,  n.  176  e  seguente,  egli  dice  che  quando 
anche  avesse  il  coniuge  stipulato  col  terzo  nn  at- 
to di  compra,  per  riguardo  all'immobile  che  pos- 
sedeva prima  del  matrimonio,  questo  immobile 
dovrebbe  pure  essergli  proprio,  salvo  indennità 
alla  comunione  per  ciò  che  essa  si  trovasse  di  aver 
pagato  a  questo  rfguardo  Del  resto  conviene  che 
sarebbe  accaduto  altrimenti  nelle  antiche  regole» 
giacché  un  coniuge ,  egli  dice ,  poteva  reclamare 
nn  immobile  contro  la  comunione  sol  quando  pro- 
vasse che  ne  aveva  la  proprietà  al  tempo  della  ce- 
lebrazione del  matrimonio;  ma  pretende  che  il  Co-- 
dice  abbia  aggiunto  una  nuova  regola  all'antica 
sa  tal  riguardo;  che  basti  ora  che  il  coniuge  pro- 
vi che  egli  aveva  il  possesso  legale  dell'  immobile 
al  tempo  del  matrimonio,  ed  in  conseguenza  che 
qnantunque  sia  vero  il  dire  che  siasi  acquistato 
r immobile  durante  il  matrimonio,  nondimeno  è 
esso  un  fondo  proprio  ,  giacché  era  potieduto  da 
nno  dei  coniugi  al  tempo  del  matrimonio. 

Toullier  evidentemente  abusa  qui  del  testo  del- 
l'art, li^ffo;».  :  i  compilatori  del  Codice  non  in- 
tesero di  stabilire  una  nuova  regola,  ed  infatti  non 
ne  stabilirono:  per  convincersene,  basterebbe  leg- 
gere Pothier  sui  casi  risoluti  da  questo  articolo; 
di  maniera  che  tutta  la  dottrina  di  i'oullier,  si  fon- 
da sopra  una  base  ideale.  In  secondo  luogo,  di- 
chiarando i  compilatori  del  Codice  che  si  presume 
acquisto  qualunque  stabile ,  sempre  che  nno  dei 
coniugi  non  provi  che  ne  aveva  la  proprietà  o  il 
possesso  legale  prima  del  matrimonio ,  è  chiaro 
che  intesero  semplicemente  di  far  cedere  questa 
presunzione  ad  un'altra  presunzione;  ma  che  que- 
st'ultima deve  pur  essa  cedere  alla  pruova  in  con- 
trario. Tale  é  soprattutto  lo  spirito  del  Codice' 
sulle  prasunzioni  rtsnltanti  dal  possesso:  queste 
presunzioni  sono  sempre  talco  pntova  i»  cantra' 
rio,  come  si  può  vedere  dagli  art.  2230f2i36  e 
seguenti.  D' altronde  Toullier  si  contraddice  egli 
stesso  nel  n.  183,  e  vi  confuta  in  evidente  modo 
la  sua  dottrina  che  basti  che  nno  de'  coniugi  pos- 
sedesse l'immobile  al  tempo  del  matrimonio,  per- 
chè questo  immobile  gli  sia  proprio,  quando  an- 
che l'altro  coniuge  provasse  che  fu  acquistato  du- 
rante il  matrimonio,  per  mezzo  di  un  atto  di  ven- . 
dita  fatto  con  un  terzo  proprietario. 

In  fatti ,  suppone  da  prima  che  un  terzo  abbia 
venduto  ad  uno  de'  coniugi  innanzi  del  matrimo- 
nio nn  immobile  che  non  gli  apparteneva,  e  che 
l'altro  coniuge  provi  questa  circostanza;  e  bene  a 
ragione  dice  che  questo  non  può  per  tal  motivo 
pretendere  che  J' immobile  sia  acquisto  di  comu- 
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Dione.  QaMto  in  fatti  non  lo  rigaarda.  L'aatora 
eontinna  a  dire ,  «  ch'è  molto  più  lo  stesso,  se 
il  proprietario  approvi  la  vendita  :  per  esempio, 
se  consenta  che  il  coniuge  acquirente  entri  in  poa- 
sesso  dopo  il  matrimonio,  o  che  centinai  a  gode- 
re, riservandosi  di  ripetere  il  prezzo  contra  il  ter- 
zo venditore  ;  giacche  questa  convenzione  non  è 
una  nuova  vendita  :  l' antico  proprietario  non  fa 
ehe  consentire  all'esecuzione  della  prima,  che  in 
qaalehe  modo  rati6ca  (Pothier  n.  163]  ;  che  se 
diiedesse  nn  supplemento  di  prezzo  per  cosi  fatta 
ratifica ,  sembra  che  dovrebbesi  risolvere  nello 
■tesso  modo. 

«  Ma  se  invece  di  riservarsi  la  ripetizione  del 
presso  della  prima  vendita ,  lasciando  il  coniuge 
aeqtdrtnle  in  pouuto,  il  terzo  proprietario  non  ve 
lo  lasci  che  mediante  il  pagamento  di  ima  somma 
maggiore,  uguale,  o  anche  inferiore,  al  prezso 
della  prima  vendita ,  salvo  a  lui  di  ripeterlo  dal 
terzo  venditore  cui  l'ha  pagato,  allora  il  fondo  sa- 
rà un  vero  acquisto  di  comunione;  imperocché  la 
convenzione  fatta  tra  il  proprietario  ed  il  coniage 
poutuore  non  è  una  conferma  della  prima  vendi- 
ta, la  qaale  non  più  sussiste;  ma' nna  novella  ven- 
dita, che  diventa  il  solo  titolo  del  coniuge:  or  que- 
sto titolo  è  posteriore  al  matrimonio  •. 

E  nondimeno  il  medesimo  autore  aveva  detto 
qualche  pagina  pih  innanzi  (n.  177)  :  «  La  nuova 
ngola  dal  Codice  stabilita  si  applica  a  tutti  i  ean 
in  cui  uno  de' coniugi  era  possessore  di  un  fondo 
nel  giorno  della  celebrazione  del  matrimonio.  GU 
olii  di  qualiivoglia  tuttura  che  possa  egli  fare  in 
appresso  per  conservarne  il  possesso,  o  per  aequi- 
ttare  la  proprietà  che  non  aveva,  sono  estranei  al» 
l'altro  coniuge  ed  alla  comunione.  Si  direbbe  in 
rano  che  questi  atti,  i  quali  suppongono  che  non 
era  proprietario,  sono  il  suo  solo  e  vero  titolo;  si 
eertamente,  essi  sono  il  suo  solo  e  vero  titolo  con» 
tra  r  antico  proprietario  ;  ma  il  suo  titolo  contro 
la  comunione  è  la  ditpotizione  del  CotUec.  È  il 
fatto  del  suo  possesso  anteriore  al  matrimonio» 
indipendentemente  dal  diritto  di  proprietà  ». 

Tutto  questo  non  pu6  conciliarsi  :  Toullier  in- 
terpetra  qui  assai  malamente  la  disposisione  del 
Codice;  ma  l'intende  benissimo  nel  n.  183,  ove  il 
coniage  possedeva  ugualmente  l' immobile  prima 
del  matrimonio,  ed  ove  l'atto  che  fece  col  proprie- 
tario è  ngoalmente  estraneo  alla  comunione.  Noi 
diciamo  solamente  che  ogni  qualvolta  l'atto  fatto 
dal  coniuge  avrà  il  carattere  di  nna  transazione, 
di  nn  accomodo,  il  possesso  dell'immobile  prima 
del  matrimonio  gli  ha  rendnto  proprio  questo  im- 
mobile; ma  sarà  un  acquisto  di  comunione  allor- 
ché questo  atto  sarà  nn  vero  atto  di  acquisto,  dif- 
finito  vendita  o  altrimenti ,  poco  monta;  mentre 
bisogna  por  mente  alle  cose  e  non  alle  denomina- 
zioni; sermo  rei,  non  ree  sermoiu  eubjieitur.  la  ca- 
so di  controversia ,  ì  tribunali  terranno  ragione 
della  natura  dell'atto.  Ecco  la  vera  dottrina  del 
Codice,  perché  é  quella  della  ragione:  essa  é  pari 
a  quella  che  gui(hv8  i  nostri  buoni  autori  nella 


antica  giurisprudenza.  Non  debbesi  leggiermeata 
supporre  che  i  compilatori  del  Codice<abbiano  vo- 
luto fare  innovazione  senza  motivi  ;  né  perdiam 
pure  di  mira  che  ciascun  coniuge  deve  tutta  la  sua 
industria  alla  comunione  ,  e  che  non  dipende  da 
lui  il  formarsi  beni  propri!  a  sua  volontà. 

fsa.  Secondo  la  sorriferitàdistinzione,  nonàv- 
vi  dii&coltà  in  risolvere  che  l'immobile  é  proprie 
nel  caso  in  cui  uno  de'  conjugi  aveva  prima  del 
matrimonio  un  titolo  nascente  dal  proprietario, 
e  che  è  stato  ratificato  durante  il  matrimonio: 
per  esempio,  nel  caso  in  cai  aveva  acquistato 
da  un  minore  o  da  nna  donna  maritata  non  au- 
torizzata, i  quali  hanno  ratificato  1'  atto  dopo  il 
matrimonio. 

Pothier  avvisava  parimente  cosi  nel  caso  in  cai 
il  coniuge  aveva  acquistato  da  un  minore,  il  quale 
aveva  poscia  ratificato  durante  il  matrimonio  di 
questo  conjoge,  atteso  che  la  venditanon  eranal' 
la  di  pieno  diritto,  era  soltanto  sog^tta  a  rescis- 
sione, e  la  causa  della  rescissione  riguardava  uni- 
camente il  minore;  ma  risolveva  il  contrario  nel 
caso  in  cui  l'immobile  fosse  stato  venduto  da  uni 
donna  maritata  non  autorizzata,  e  che  divenuta 
vedova,  o  autorizzata  da  suo  marito,  aveva  ratifì- 
cato  la  vendita  durante  il  matrimonio  del  conjnge 
compratore.  Imperocché,  diceva  PothÌ3,  essendo 
una  tale  vendita  assolutamente  nulla,  il  solo  tito- 
lo del  conjuge  é  l'atto  di  ratifica:  esso  è  il  vero  ti- 
tolo di  acquisto,  ed  essemlosi  fatto  nn  simigliante 
atto  durante  il  matrimonio  del  compratore,  segue 
che  l'immobile  si  appartiene  alla  sua  comunione, 
e  non  ai  beni  proprii. 

Cotesta  distinzione  era  nna  conseguenza  del.'an- 
tica  dottrina  sulla  nullità  assoluta  degli  atti  fatti 
dalle  donne  maritate  non  autorizzate,  la  quale 
nullità  poteva  essere  invocata  tanto  da  coloro  cbe 
avevano  contrattato  seco  loro,  quanto  da  esse  me- 
desime, dal  loro  marito  o  dailoro  eredi;  ma  il  Co- 
dice cangiò  cotesta  giurisprudenza;  1'  atto  presen- 
temente non  è  nullo  di  pieno  diritto.  La  nullità, 
da  assoluta  che  era  anticamente,  è  ora  relativa, 
come  nel  caso  di^inore  età-  può  soltanto  essere 
invocata  dalla  moglie,  dal  marito  o  loro  eredi,  e 
non  da  coloro  che  hanno  contrattato  colla  mo- 
glie (  art.  225  e  1125 tai4  e  1079  j.el'azioneper 
essere  ammissibile;  dee  sperimentarsi  fra  dieci  an- 
ni a  contare  dallo  scioglimento  del  matrimo- 
nio (art.  1304fl258)  dal  chesorge  che  la  ratiBca 
per  riguardo  alle  parti  ha  nn  elTetto  retroattivo  al 
giorno  del  contratto,  senza  pregiudizio  però  dei 
diritti  de'terzi  (articolo  1338^1292)  e  che  quindi 
il  titolo  del  conjugecompratoreé  nell'atto  di  ven- 
dita, e  non  solamente  nell'atto  di  ratifica:  ora  es< 
sendo  questo  atto  di  vendita  anteriore  al  suo  ma- 
trimonio, la  conseguenza  necessaria  è  che  l' im* 
mobile  sia  proprio  di  lui,  e  non  acquisto  della  co- 
munione; salvo  alla  comunione  la  compensazione 
per  quello  che  si  troverà  aver  pagato  a  fine  di  otte- 
nere la  ratifica,  secondo  quello  che  in  oppresso  si 
dirà  ,  nel.  parlar  che  faremo  delle  compensazioni. 
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k.  A  tatto  qnello  eb«  da  noi  testé  si  è  detto, 
•h»  V  imoiobile  del  quale  ano  de*  coAiagi  aveva 
la  proprietà  o  il  possesso  legale  anteriormente  al 
matrimonio,  è  nn  bene  proprio  di  qnesto  coniu- 
ge, Ta  fatta  però  una  eccezione  nel  caso  della  se- 
conda disposizione  dell'art.  1404f<op.  conceputo 
a  qaesto  modo: 

«  Non  cadono  in  comunione  grimmobili  posse- 
duti dai  coniugi  avanti  la  celebrazione  del  matri- 
monio, 0  che  loro  pervengonodurante  il  matrimo- 
nio a  titolo  di  successione.  » 

<r  Non  ostante,  se  dopo  di  avere  stipulato  il  con- 
tratto del  matrimonio  col  patto  delia  comunio- 
ne, e  prima  della  sua  eelebrazione,  uno  degli 
sposi  avrà  in  qaesto  intervallo,  acquistato  un 
immobile,  esso  cadrà  nella  comunione,  pur- 
ché r  acquisto  non  sia  stato  fatto  in  esecuzio- 
ne di  qualche  clausola  matrimoniale;  nel  qnal 
caso  esso  sarà  regolato  ai  termini  della  conven- 
lione.  » 

A  rigore  di  diritto,  l' immobile  non  dovrebbe 
entrare  nella  comunione,  poiché  apparteneva  al 
coniuge  nel  giorno  della  celebrazione  del  matri- 
monio, e  nondimeno  vi  entra  come  a  titolo  d' in- 
dennità. Senza  qnesto,  uno  de'eoniugi  che  posse- 
deva beni  mobài,  sui  quali  l'altro  aveva  contato 
come  quello  che  doveva  entrare  nella  comunione, 
avrebbe  di  leggieri  potuto  fraudare  il  suo  consor- 
te. Il  contratto  di  matrimonio  contenente  stipo- 
lazione  di  comunione,  trae  seco  per  la  ragion  me- 
desima la  tacita  convenzione  che  ciascuno  de'eon- 
iugi porrebbe  nella  comunione  tutti  i  mobili  che 
possedeva  nel  giorno  del  contratto,  salvo  però  la 
prdita  del  tale  o  tale  oggetto  avvenuta  prima  del- 
la eelebrazione. 

Ha  la  disposizione  di  qnesto  articolo  non  si  ap- 
plica che  al  caso  specialmente  prevedutovi,  cioè 
fvondo  àmri  contralto  di  matrimonio  eotaenentetti^ 
jmlaxion»  M  eommnoM,  Vimmobile  tiaii  aequitlato 
dopo  ti  eombratto  :  per  questo  caso  soltanto  si  fa 
eccezione  al  diritto  comune.  Di  maniera  che  se 
non  vi  sia  stato  contratto,  o  se  l'acquisto  sia  an- 
teriore al  contratto,  quantunque  ignorato  dal  fu- 
tnro  coniuge  e  dalla  sua  famiglia,  e  comeché  fat- 
to solamente  dopo  i  patti  nuziali,  anche  dopo  le 
pnbbltjazionl,  esso  rimane  proprio  del  coniuge. 
E  colpa  del  consorte  il  non  aver  fatto  pih  accurata 
indagine  sulla  natura  dei  beni  dell'altro  nel  tem- 
po del  matrimonio,  ed  il  non  aver  (atto  analoghe 
stipolasiotti. 

MA.  Pothier,  il  qoale  risoivcatal  caso  al  pari 
del  Codice,  erede  parimente  il  caso  inverso  (  n. 
281  e  603  ),  qoello  in  eoi  uno  de'  coningi  abbia 
alienato  nn  sao  immobile  nelP  intervallo  dal  con* 
tratto  di  matrimonio  sino  alla  celebrazione,  e  di- 
ce che  qaesto  sposo  abbia  dritto  ad  una  indenni- 
tà sulla  comunione.  Dunque  Tonllier  (  n.  171  ), 
nel  dire,  per  contrario,  che  il  prezzo  del  fondo 
venduto  dal  conìu'ge  neirintervallo  del  contratto 
di  matrimonio  insìno  alla  celebrazione  entra  nella 
fcomnniooe  senza  eempensazione,  mal»  a  proposi- 


to cita  Pothier,  come  quello  che  ha  nel  n.  77  del 
sno  Trattato  decisa  in  questo  seimo  la  quistione: 
Pothier  nel  n.  citato  sostiene,  è  vero,  confutando 
Lebrun,  che  il  prezzo  degl'  immobili  vendati  pri- 
ma del  matrimonio  entri  nella  comunione,  ma  non 
intende  parlare  di  quelli  che  furono  venduti  dopo 
il  contratto  di  matrimonio.  Ecco,  del  resto,  qoeUo 
ch'^i  dice  a  questo  riguardo: 

«  Supponiamo  che  due  futuri  sposi  abbiano  sti- 
polato  col  loro  contratto  di  matrimonio  che  taieb- 
bero  in  comunione,  uniformemeuto  alla  consue- 
tudine. Uno  di  essi  nel  tempo  intermedio  dal  con- 
tratto alla  celebrazione  del  matrimonio  vendetta 
i  suoi  fondi  colla  mira  di  vantaggiare  l'altro  con- 
iuge, facendo  entrare  nella  comunione,  al  tempo 
della  celebrazione,  eh'  é  il  tempo  nel  quale  essa 
comincia,  tutti  i  mobili  che  allora  possedeva,  nei . 
quali  egli  convertì  i  suoi  fondi,  che  non  sarebbe- 
ro entrati  nella  comunione  se  non  li  avesse  ven- 
duti. In  tal  caso, quantunque  ifondidiquestocon- 
iuge  sieno  stati  alienati  prima  che  cominciasse  la 
comunione,  egli  o  i  suoi  eredi  debbono  avere  il 
diritto  di  ricupero  del  prezzo  che  poscia  entrò  nella 
comunione -allorché  ebbe  cominciamento.  Lara-. 
gione  é  che  i  futuri  sposi  possono  benissimo  farsi 
quei  vantaggi  che  loro  tornano  pih  in  grado  col 
contratto  di  matrimonio;  ma  nel  tempo  interme- 
dio tra  il  contratto  e  la  celebrazione,  non  é  più  ad 
essi  lecito  di  cangiarne  le  condizioni,  e  di  farti 
alcun  vantaggio,  né  diretto  né  indiretto,  non  sa- 
pendolo e  non  consentendovi  i  loro  parenti  che  vi 
assistettero.  Per  queste  ragioni  appunto  le  coD- 
suetodini  di  Parigi,  art.  85e,  e  di  Orleans,  art. 
223,  dichiarono  nulle  tatto  le  controscritture  btte 
in  segreto  e  fuori  la  presenza  de'genitori  che  assi- 
stettero al  contratto  di  matrimonio.  Or  la  vendita 
che  qnesto  cmùuge  fece  dei  suoi  fondi  nel  tempo 
intermedio  tra  il  contratto  e  la  celebrazione,  énn. 
vantaggio  ch'ei  volle  fare  In  tempo  vietato  all'al- 
tro eoniage,  focendo  entrare  nella  comunione  i 
mobili  nei  quali  ei  converti  i  suoi  fondi,  che  non 
vi  debbono  entrare.  Ad  impedire  quhtdi  questo 
vantaggio,  devesi  concedere  a  Ini  ed  ai  suoi  eredi 
il  ricupero  del  prezzo  de'detti  fondi,  il  quale  é  ctt- 
trato  nella  comunione.  » 

Questo  è  parimente  il  parere  dìDelvineoart. 

Toollier,  siccome  abbiamo  detto,  risolve  il  eoii- 
trario.  E  si  fonda  sul  motivo  che  «  il  futuro  spo- 
so non  inganna  alcuno  snaturando  i  suoi  stabili, 
e  ricevendone  in  vece  mobili  o  danaro  che  entra- 
no nella  comunione:  nel  mentre  che  convertendo 
i  suoi  mobili  in  immobili ,  trarrebbe  in  inganno 
l'altro  coniuge,  se  questi  immobili  non  entrasse- 
ro in  comunione,  o  se 'egli  non  ne  dovesse  un  com- 
penso. Quindi  non  si  può  applicare  per  analogia 
l'art.  1404f  soj>.  a  questo  caso,  del  quale  esso  non 
parla  ». 

Tonllier  non  pose  mente  alla  ragione  addotta 
da  Pothier,  il  che  gli  fece  citare  questo  autore  in 
controsenso.  SI ,  senza  dubbio ,  é  qu?sto  nn  can- 
giamento  notabile  alle  convenzioni  matrimoniali, 
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negli  effetti  che  dovevano  prodarre  secondo  la  na» 
torà  dei  beni  che  Io  sposo  aveva  nel  giorno  del 
contratto  di  matrimonio  ;  e  siccome  il  vantaggio 
indiretto  procurato  con  tal  mezzo  al  coniuge  sa- 
rebbe trreooeoMJe ,  non  essendo  fatto  durante  il 
matrimonio,  è  questa  una  ragione  di  piii  per  non 
ammettere  una  dottrina  che  trarrebbe  seco  gravis« 
simi  inconvenienti  in  parecchi  casi.  Uno  degli  spo- 
si in  fatti  potrebbe  vendere  i  suoi  stabili  senza  che 
ne  avessero  conoscenza  le  persone  che  furono  par- 
ti nel  contratto  di  matrimonio,  e  che  non  gli  avreb- 
bero forse  fatto  i  vantaggi  che  gli  procurarono,  se 
avessero  immaginato  ch'ei  cederebbe  così  alle  se- 
dazioni dell'altra  famiglia,  o  alla  propria  passio- 
ne. Le  disposizioni  sulle  controscrìtture  ed  i  can- 
giamenti fatti  al  contratto  di  matrimonio  sono  det- 
tate con-  la  mira  di  prevenire  gì'  inconvenienti  di 
tale  natura.  Se  dall' un  cauto  l'art.  1401f«o/).  fa 
entrare  nella  comunione  i  mobili  che  ciascun  con- 
iuge possedeva  al  tempo  della  celebrazione  del 
matrimonio,  dall'altro  l'art.  1396f  1350  dice  che 
qodsiasi  cangiamento  fatto  alle  convenzioni  ma- 
trimoniali non  è  valido  se  non  quando  sia  stato 
fatto  in  presenza  e  col  consenso  delle  persone  che 
sono  state  parti  nel  contralto  di  matrimonio;  or 
è  questo  un  cangiamento  virtuale  fatto  alle  con- 
venzioni matrimoniali.  L' effetto  è  assolutamente 
lo  stesso  che  se  il  consorte  avesse  venduto  i  suoi 
immobili  durante  il  matrimonio,  e  che  non  ne  do- 
vesse avere  alcuna  compensazione ,  perchè  si  fos- 
se ciò  convenuto  con  un  contratto  segreto  tra  gli 
sposi  fatto  prima  della  celebrazione.  Or  un  simi- 
gliante  contratto  sarebbe  certamente  senza  effet- 
to. E  se  dell'  opinione  di  Pothier  su  questo  caso 
non  si  fece  motto  nel  Codice,  non  bisogna  trarne 
dite  si  ebbe  pensiero  di  rigettarla:  divenivainutile 
il  parlarne  dopo  quanto  erasi  detto  riguardo  ai  can- 
giamenti apportali  alle  convenzioni  matrimoniali 
sino  alla  celebrazione. 

iSft.  Abbiamo  detto  che  gli  stabili  devoluti  per 
eredità  all'  uno  o  all'  altro  de'  conjugi  durante  il 
matrimonio  rimangono  saoi  beni  propri  (articolo 
1104)- sop.)  Ciò  è  vero  puranche  rispetto  alla  por- 
none  d'immobili  che  per  effetto  della  divisione  o 
di  un  incanto  coi  suoi  eredi  si  trovi  aver  avuto  ol- 
tre quello  che  gli  sarebbe  spettato,  se  questi  me- 
desimi immobili  fossero  stati  divisi  con  una  per- 
fetta uguaglianza  secondo  la  parte  ereditaria  di 
ciascuno  degli  eredi  :  salvo  alla  comunione  una 
compensazione  per  quello  che  il  coniuge  avesse - 
pagato  per  pareggiamento  o  prezzo  dell'  aggiudi- 
cazione, in  fatti ,  secondo  l' art.  883f 803 ,  si  ta 
conto  eh'  egli  sia  il  solo  ed  immediato  successore 
.  in  tutte  le  cose  cadute  nella  sua  quota,  o  rimase- 
gli  all'  incanto  ,  e  che  non  abbia  giammai  avuto 
la  proprietà  delle  altre  cose  spettate  ai  suoi  coeredi. 

Ed  a  tal  riguardo  è  indifferente  che  la  succes- 
sione divisa  durante  la  comunione ,  si  sia  aperta 
innanzi  al  matrimonio  o  dorante  lo  stesso. 

ISA.  Per  conseguenza,  gì'  immobili  spettati  al 
coniuge  |>er  effetto  del  ricupero  successorio  con- 


Mcrato  dall'  art.  841-^-760 ,  rimangono  beni  suoi 
propri!,  poiché  sono  immobili  pervenuti  per  suc- 
cessione ,  satvo'parimente  di  fare  indenne  la  co- 
munione per  quello  che  fu  pagato  con  suo  danaro 
ai  cessionario  escluso  dalla  divisione. 

18V.  Se  due  coniugi  maritati  hi  comunione  do- 
narono al  loro  Bglio  ,  morto  senza  prole,  un  ac- 
quisto della  loro  comunione  che  si  trova  in  natu- 
ra nella  successione  del  figlio,  essi  lo  raccolgono 
per  tuec«MÙ»M  ,  e  ciascuno  per  meta  ,  uniforme- 
mente air  art.  TiT-fOTOm.  Ciò  posto,  l' immobile 
diventa  proprio  di  ciascuno  di  loro  per  metà;  non 
è  esso  rientrato  nella  comunione  ,  perchè  non  è 
questo  un  diritto  di  riveriioM ,  come  lo  sarebbe 
stato  anticamente  nei  paesi  di  diritti  scrìtto:  don- 
de segue  che  non  si  possa  dire  che  l' immobile 
sia  loro  spettato  al  medesimo  titolo  di  qnello  in 
virtìl  del  quale  lo  possedevano  al  tempo  della  do- 
nazione ;  esso  è  per  contrario  un  novello  titolo , 
un  vero  acquisto  fatto  durante  il  matrimonio,  nn 
a  titolo  di  successione.  Il  marito  non  potrà  don. 
que  disporre  della  parte  della  moglie  nell'  immo- 
bile, senza  il  suo  consenso ,  e  costei  per  valersi 
del  beneficio  dell'  art.  1433  f  top.  non  sarà  obbli- 
gata ad  abbandonarla  ai  creditori.  L' immobile 
era  uscito  in  modo  incommutabile  di  mano  dei 
coniugi  donanti  ;  art.  8941^814. 

Altrimenti  sarebbe  se  la  donazione  fosse  sfata 
fatta  con  istipulazione  del  diritto  di  riversione , 
in  conformità  dell'art.  9511876;  in  tal  caso  in 
fatti  l' immobile  sarebbe  ritornato  ai  donanti  al 
medesimo  titolo  ,  e  sarebbe  un  acquisto.  Ma  w\ 
primo  caso  vi  wcesdono  come  gli  altri  beni  del  G- 
glio. 

Delvincourt  è  di  opposto  avviso,  egli  dice  eh* 
l'immobile  rientra  nelle  mani  de' genitori  come 
un  acquisto  della  loro  comunione.  Egli  scorge 
neir  art.  747f670m.  un  diritto  sotto  condizioM 
a  vantaggio  dell'  ascendente  donante,  avvegnacii 
d' altra  parte  convenga  che  sia  nn  diritto  di  sat- 
cessione;  ma,  soggiunge,  non  è  questo  un  diritto 
di  successione  che  per  riguardo  ai  iiebiti ,  ai  cui 
pagamento  r  ascendente  donante  è  tenuto  a  con* 
tribuire. 

Certamente  la  qualità  di  donante  unita  aqaella- 
di  ascendente  è  appunto  la  cagiona  di  questo  di-' 
ritto,  ma  questa  non  è  un»  ragione  per  la  quale  si 
possa  sostenere  che  sia  un  diritto  sotto  condizio- 
ne cosi  ,  come  negli  altri  casi  di  successione. 
L' ascendente  donante  iu  effetto  non  aveva  più  di-; 
ritti  sttir  immobile  ,  essendosene  spogliato  in  un 
modo  irrevocabile,  immutabile  (  art.-894f 814  )  di' 
maniera  che  è  tenuto  a  soffrire  tutti  i  pesi  che  il' 
donatario  potette  imporre  sull'  immobile,  a  diffe- 
renza del  caso  in  cai  aresse  stipulato  il  diritto  di 
riversione. 

tS9.  Le  donazioni  d' immobile  che  durante  il 
matrimonio  sono  stato  fatte  solamente  ad  uno  dei 
coniugi ,  nemmeno  cadono  nella  comunione ,  ed 
appartengono  al  solo  donatario ,  purché  la  dona- 
zione nofi  contenga  espressamente  che  la  cosa  do- 
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natadebbaspettareallacomiiaione;  art.  1405' «op.     ultimo  non  sarebbe  obbligata  per  valersi  del  he- 
Al  contrario,  sotto  )'  impero  della  consuetudi-    neficìo  dell'  art.  1483f  «o/».,  di  abbandonarla  pu- 
ne  di  Parigi  (  art.  246  ),  la  cui  disposizione  a  tal  .ranche  ai  creditori  (a). 

riguardo  era  stata  copiata ,  con  una  giunta,  nel-        Questo  articolo  è  scritto  così  :  «  Le  donazioni 
l'art.  211  della  consaetudine  di  Orleans,    gli    d*  immobili  che  durante  il  matrimonio  sono  state. 


immobili  donati  ad  uno  de' coniugi  durante  il 
matrimonio  ,  per  regola  cadevano  nella  comu- 
nione :  «  La  cosa  immobile  ad  uno  de'  coniugi 
durante  il  suo  matrimonio  ,  col  peso  che  sarà 
propria  di  comunione ,  non  cade  in  comunione; 
ma  se  venga  donata  semplicemente  ad  uno  dei 
coniugi ,  essa  è  comune ,  eccetto  le  donazioni 
fatte  in  linea  retta ,  le  qnali  non  cadono  in  co- 
munione ». 

Pothier  (  n.  160  )  dice  di  essersi  aggiunto  a  que- 
sta disposizione ,  inserendolo  nella  consuetudine 
di  Orleans  (  art.  211  ) ,  ciò  che  segue  ,  e  che  era 
sottointeso  in  quella  di  Parigi  :  «  Ma  la  cosa  im- 
mobile donata  ad  uno  de'  coniugi  per  contratto  ed 
in  contemplazione  del  matrimonio  ,  è  un  fondo 
proprio  del  donatario  ,  se  non  sia  detto  diversa- 
mente ».  Ciò  se  il  donante  non  abbia  dichiarato 
che  cadrebbe  nella  comunione. 

In  modo  che ,  siccome  fa  osservare  Pothier  nel 
medesimo  luogo,  i  fondi  donati  all'  uno  o  all'  al- 
tro dei  coningi ,  per  atto  tra  vivi  o  per  testamen- 
to, erano  acquisti  della  comunione  legale  ,  salvo 
in  tre  casi  :  1.  quando  la  donazione  aveva  prece- 
duto il  matrimonio,  quantunque  fosse  fatta  a  con- 
templazione del  matrimonio  ,  e  col  contratto  di 
matrimonio  ;  %  quando  era  un'  anticipazione  di 
eredità  o  alto  che  ne  teneva  le  veci  :  3.  quando 
era  fatta  col  peso  che  l' immobile  donato  rimar- 
rebbe proprio  del  donatario. 

Vie  maggiormente  le  donazioni ,  anche  d*  im- 
mobili, fatte  ai  due  consorti  unitamente  nel  tem- 
po del  matrimonio  da  persone  diverse  degli  ascen- 
denti ,  cadevano  nella  loro  comunione,  se  il  do- 
nante 0  testatore  non  aveva  manifestato  la  sua  vo- 
lontà che  la  cosa  rimanesse  propria  di  ciascuno  di 
essi  per  la  sua  parte. 

Quindi  la  comum'one  nell'  antica  giurispruden- 
za aveva  a  tal  riguardo  un  attivo  più  considerabi- 
le ;  ma  lo  era  molto  meno  sotto  il  rapporto  delle 


fatte  ad  uno  soltanto  de'coniugi,  non  cadono  né\\n 
comunione,ed  appartengono  al  solo  donatario,  pur- 
ché la  donazione  contenga  espressamente  che  la 
cosa  donata  debba  spettare  alla  comimione  ». 

Or,  si  può  dire,  se  la  donazione  non  siasi  fatta 
ad  uno  de'  coniugi  soltanto,  ma  ad  ambedue,  non 
è  piò  il  caso  preveduto  dall'  articolo  ;  è  un  caso 
affatto  differente ,  che  richiede  per  conseguenza 
una  diflercnte  soluzione. 

L' art.  1401-3  f<op.  dice  per  regola,  che  la  co- 
munione si  compone  attivamente  di  lutti  gli  im- 
mobili acqui$tati  durante  il  matrimonio  :  molte 
eccezioni,  a  dir  vero,  si  fanno  poscia  a  questa  re- 
gola, segnatamente  ve  ne  ha  una  nell'  art.  1405 1- 
top.,  ma  questo  articolo  parla  delle  donazioni  fat- 
te solamente  ad  uno  de'  coniugi  durante  il  matri- 
monio, e  non  di  quelle  che  sono  fatte  ad  ambedue 
congiuntamente:  lascia  dunque  queste  ultime  sot- 
to V  impero  della  regola  generale  che  tutti  gl'im- 
mobili acquistati  durante  il  mitrimonio  cadono 
nella  comunione  ;  imperocché  un  immobile  rice- 
vuto a  titolo  di  donazione  è  un  immobile  acqui- 
stato: gli  acquisti  possono  aver  luogo  ^  titolo  gra- 
tuito così  che  a  titolo  oneroso. 

Ben  si  potè  in  fatti  non  voler  derogare  alle  an- 
tiche regole  che  pel  caso  in  cui  la  donazione,  fat- 
ta da  persona  diversa  da  un  ascendente  e  durante 
il  matrimonio  ,  non  fosse  fatta  se  non  ad  nuo  dei 
coniugi  soltanto  e  non  pel  caso  pure  in  cui  fosse 
fatta  ad  ambedue  congiuntamente ,  atteso  che  in 
questo  ultimo  caso  può  benissimo  supporsi  che  il 
donante  abbia  voluto  donare  anzi  ai  coniugi  in  co- 
munione di  beni,  che  a  ciascuno  di  essi  personal- 
mente. 

Si  può  nondimeno  fare  più  di  una  obbiezione  a 
questo  modo  d' interpetrare  1'  articolo. 

Primamente  ,  se  si  trattasse  di  una  donazione 
fatta  da  un  ascendente  della  moglie,  sarebbe  ben 
di(!ìcile  sostenere  che  il  donante  non  volle  farla 


rendite  perpetue,  le  quali  erano  immobili  quasi  da  '  nel  modo  che  fosse  più  utile  alla  sua  discendente: 


per  tutto. 

ISO.  L' art.  1405f  «op.  ha  dato  luogo  ad  una 
qaìstione  agitata  tra  gl'interpetri  del  Codice,  quel- 
la se  ,  quando  la  donazione  d' immobili  fatta  du- 
rante il  matrimonio  abbia  avuto  luogo  o  vantaggio 
dei  due  consorti  congiuntamente,  cada  nella  loro 
comunione  ;  o  se  per  contrario  rimanga  propria 
di  ciascuno  di  essi  per  metà,  di  maniera  che  il  ma- 
rito non  potrebbe  alienare  la  porzione  di  sua  mo- 
glie senza  il  suo  consentimento  ;  che  costei  po- 
trebbe, anche  rinunziando  alla  comunione,  ripren- 
dere la  sua  parte  degli  oggetti  donati ,  e  che  per 


or  perchè  fosse  più  vantaggiosa  alla  moglie  con- 
verrebbe che  si  considerasse  fatta  a  ciascuno  dei 
coniugi  per  metà;  né  questo  ha  bisogno  di  dimo- 
strazione. Oltre  di  che  qualunque  interpetra/i  ino 
indurrebbe  a  supporre  nei  compilatori  del  Codieo 
mire  contraddittorie. 

In  fatti  essi  vollero,  derogando  alle  antiche  re- 
gole ,  che  la  donazione  d' immobili  fatta  ad  nn» 
de'  coniugi  durante  il  matrimonio ,  anche  da  tutti 
altri  che  da  un  ascendente,  rimanesse  propria  al 
coniuge  donatario,  tranne  se  il  donante  non  abbia 
espressamente  dichiarato  la  sua  volontà  che  en- 


(•)  Toullier  crede  che  queste  dooaxioai  cadano  nella 
comooione  ,  eccetto  contraria  dirhiaruioue  dal  canto 
dei  donante.  Delviucourl  é  di  par«i«  opiiuMo,  (lurcbè 
Bt'aA.\;iuN  U. 


il  donante  non  abbia  dichiarato  ette  la  cosa  dooata 
entreri  nella  comunione. 
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trasse  nella  comunione  ;  e  nondimeno  nella  sur- 
riferita dottrina  la  donazione  fatta  da  un  ascen- 
dente della  moglie  farebbe  parte  della  comunio- 
ne, mentrecbè  non  ne  avrebbe  fatto  parte  secondo 
gli  antichi  principii  :  in  guisa  che  per  corrodere 
un  vizio  defrantica  giurisprudenza  sarebbero  essi 
Etessi  caduti  in  un  altro  vizio  assai  più  grave  ,  e 
che  essa  avea  almeno  saputo  evitare.  Vi  sarebbe 
dunque  contraddizione  di  mire,  almeno  in  tal  caso. 
Inoltre  vi  sarebbe  un  assurdo  ,  mettendo  a  ri- 
scontro cosi  fatta  disposizione  con  quella  dell'art. 
]406f  <o/>.  In  fatti,  secondo  questo  articolo  l'im- 
mobile abbandonato  dal  padre,  dalla  madre  o  da 
altro  ascendente,  ad  uno  de' coniugi  per  soddisfar- 
lo di  qnello  che  gli  deve  ,  o  col  peso  di  pagare  i 
suoi  debiti  a  favore  di  terzi,  non  cade  nella  comu- 
nione: ma  rimane  proprio  del  coniuge,  salvo  l'ob- 
bligo di  compensare  la  comunione,  se  avvi  luogo. 
Or  se  r  immobile  ceduto  da  un  padre  a  sua  fi- 
glia per  nna  delle  suddette  cause  non  cade  nella 
comunione ,  quantunque  la  figlia  in  realtà  non 
)'  abbia  ricevuto  che  a  titolo  oneroso  ,  come  mai 
potrebbesi  dire  che  debba  cadervi  allorché  il  pa- 
dre l'abbia  effettivamente  dottato,  per  ciò  solo 
che  l'ha  donato  a  sua  figlia  ed  a  suo  genero  con- 
ginntamente  T 

Se  questo  immobile  fosse  stato  abbandonato  da 
nn  avo  o  da  un  bisavolo  ai  suoi  discendenti,  i  qua- 
li si  sono  congiunti  in  matrimonio  e  che  erano 
suoi  creditori  a  ragione,  per  esempio,  di  una  do- 
nazione di  somma  che  egli  avea  loro  fatto  col  con- 
tratto nuziale,  e  per  esseme  liberato,  certamente 
l'immobile  avrebbe  dovuto  esser  proprio  di  cia- 
scuno di  essi  per  metà,  in  virtù  di  questo  articolo 
ià06j-Mop.  :  or  come  mai  non  lo  sarebbe  nel  caso 
di  nna  vera  donazione,  poiché  il  titolo  lucrativo  , 
quando  si  tratta  d'immobili,  li  rende  proprii  del 
coniuge  alla  cni  persona  appartiene? 

E  dunque  indubitato  almeno  nel  caso  di  nna  do- 
nazione di  stabili  fotta  da  un  ascendente  della  mo- 
glie ai  due  coniugi  congiuntamente,  o  da  un  ascen- 
dente comune ,  sebbene  durante  il  matrimonio  , 
che  la  cosa  è  propria  di  ciascuno  de'  coniugi  per 
metà ,  purché  il  donante  non  abbia  espressamen- 
te dichiarato  di  volere  che  l'oggetto  donato  en- 
trasse in  comunione. 

E  Io  stesso  conviene  dire  del  caso  in  cui  una 
donazione  tra  vivi  o  nn  legato  di  medesimi  beni 
sieno  stati  fatti  ai  due  coniugi ,  con  indicazione 
di  parti  nella  cosa  donata  o  legala ,  da  chiunque 
tali  disposizioni  vengano  fatte.  Allora  vi  sono  real- 
mente due  disposizioni,  e  per  tal  ragione  appunto 
non  ha  luogo  in  questo  caso  il  diritto  di  accresci- 
mento :  art.  Ì044f999. 

Non  avvi  dubbio  adunque  se  non  pel  caso  in  cui 
la  donazione  o  il  l^to  di  stabili  fatti  ai  couiugi 
durante  il  matrimonio ,  lo  sieno  stato  da  persona 
diversa  da  un  ascendente  ,  e  senza  assegnazione 
di  parti;  imperocché  se  lo  fosse  da  un  ascendente 

...(•^  *'•  5"/"*  **"  ''"  "l«"oa  UJ  riguardo  nel  tomo 
Xll ,  n.  2»1  e  Kg. 


del  marito,  non  dovrebbesi  esitare  a  risolvere  eh* 
la  cosa  rimane  di  sua  proprietà ,  tranne  se  il  do- 
nante o  testatore  non  avesse  dichiarato  che  ^li 
voleva  che  la  cosa  cadesse  nella  comunione. 

Ma  nella  ipotesi  prevednta  il  dubbio  é  effettiva- 
mente grave,  a  cagione  del  testo  dell'art.  1403-|- 
<0B  combinato  coir  ultima  disposizione  dell'art. 
iW2i$op. 

Da  un  altro  canto  ,  si  può  dire  che  tale  testo 
porge  solamente  un  argomento  e  contrario,  e  che 
gli  argomenti  di  questa  specie  sovente  sono  erro- 
nei ;  che  la  supposizione  di  avere  inteso  il  donan- 
te donare  alla  comunione ,  e  non  a  ciasruno  dei 
coniugi  personalmente ,  é  una  supposizione  divi- 
natoria ,  mentre  ben  potè  egli  ignorare  la  regola 
sotto  la  qnale  erano  maritati  ;  che  anche  ammet- 
tendo di  averla  saputa,  dovrbbbesi  credere  ch'egli 
intese  fare  la  donazione  la  quale  tornasse  più  van- 
taggiosa alla  moglie  ,  segnatamente  se  fosse  suo 
parente:  or  sarebbe  certamente  quella  secondo 
la  quale  la  moglie  avrebbe  la  metà  dell'  immobi- 
le come  proprio. 

Perchè  d'altra  parte  i  compilatori  del  Codice 
non  avrebbero  essi  voluto  derogare  all'antico  di- 
ritto tanto  in  tal  ca3o  che  in  quello  in  cui  la  do- 
nazione viene  fatta  ad  uno  de'  coniugi  soltanto  7 
non  ne  vediamo  il  perchè ,  trattandosi  sempre  di 
donazione  d'immobili  nei  due  casi. 

Finalmente ,  l'art.  849f768  porge  un  gravissi- 
mo argomento  in  favore  della  moglie.  Secondo 
questo  articolo,  se  siensi  fatte  donazioni  o  legati 
congiuntamente  a  due  coniugi,  di  cui  uno  soltan- 
to é  idoneo  a  succedere ,  costui  ne  conferisce  la 
metà  :  per  conseguenza  se  i  due  consorti  sieno  en- 
trambi idonei  a  saccedere,  ciascun  di  essi  deve  la 
collazione  per  la  metà.  £  questo  articolo  non  fa 
alcuna  distinzione  tra  il  caso  in  cai  siano  roarìtaM 
in  comunione,  ed  il  caso  in  cui  abbiano  seguito  una 
regola  diversa;  né  anche  ne  fa  per  quello  che  ri- 
guarda la  natura  delle  cose  donate  :  che  sieno 
mobili  0  immobili,  la  sua  disposizione  ne  è  sem- 
pre  applicabile,  e  lo  sarebbe  indubitatamente  an- 
che nel  caso  in  cui  la  moglie  congiuntamente  do- 
nataria  con  suo  marito ,  d' immobili  o  di  mobili , 
poco  monta  ,  avesse  rinunziato  alla  comunione , 
se  ella  si  dichiarasse  erede  del  donante  (a).Or  per- 
chè così  avvenga,  conviene  che  sia  essa  medesi- 
ma donataria ,  imperocché  il  donatario  soltanto 
va  soggetto  alla  collazione  ;  e  se  essa  è  donata- 
ria, e  la  donazione  consista  in  immobili,  deve  aver 
dunque  come  proprio  la  sua  parte  nella  cosa  do- 
nata, poiché  gl'immobili  donati  ad  uno  de'coniu- 
gi  durante  il  matrimonio  non  entra  in  comunio- 
ne, tranne  se  il  donante  non  abbia  espressamente 
dichiarato  la  sua  volontà  a  tal  riguardo.  La  con- 
seguenza ci  sembra  innegabile. 

La  qnistione  fu  cosi  giudicata  dalla  Corte  di  To- 
losa nel  23  agosto  1827  (b)  ;  ma  dobbiamo  fare 
osservare  che  la  Corte ,  dopo  aver  tuttavolta  mo- 

(b)  Sir«7  ,  1828 ,  2  ,  211. 
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tivato  la  saa  decisione  per  regola,  alla  fine  di  uno 
dei  suoi  coimiderandi  credette  dorer  dire  che  i  fat- 
ti e  le  circostaaze  della  causa  davano  luogo  a  cre- 
dere di  essere  stato  intendimento  del  donante  che 
la  cosa  donata  non  cadesse  nella  comunione ,  ma 
per  contrario  fosse  propria  di  ciascuno  de' coniu- 
gi per  metà. 

!••.  La  .donazione  di  stabili  fatta  ad  uno  dui 
coniugi  durante  il  matrimonio  con  pesi,  anche  da 
tott'aliri  che  da  un  ascondente,  non  cessa  per  que- 
sto di  essere  propria  del  coniuge  donatario  per 
intero ,  salvo  comp^'nsazione  alla  comunione  per 
quello  che  abbia  dovuto  pagare  per  oggetto  di- 
verso da  semplici  annualità  arretrate  dì  rendita 
vitjilizia  o  altro;  giacche  per  queste  annualità  ar- 
retrate, come  ha  goduto  <!e' frutti  dell'immobi- 
le» non  le  sarebbe?  dovuta  alcuna  compensazio- 
ne. È  questo  d*  altra  parte  un  peso  della  gene- 
ralità dellerendite  del  coniuge ,  e  che  viene  sop- 
portato dalla  comunione;  in  virtìi  dell'art.  1409, 
n.  3  $op. 

itti.  Abbiamo  detto  che,  secondo  Tart.  1406 1- 
gop.  l'immobile  abbandonato  o  ceduto  dal  padre , 
madre  o  altro  ascendente,  ad  un  consorte,  sia  pel 
rinvestiinento  di  quello  che  gli  deve,  siji  col  peso 
di  pagare  i  debiti  del  donante  a  persone  estranee, 
non  entra  in  comunione,  salvo  compensazione  o 
indennità. 

Questo  appnnto  chiamasi  concezione  di  fami- 
glia. Si  suppone  che  il  coniuge  avesse  raccolto 
l'immobile  nella  successione  del  suo  ascendente, 
se  cosini  non  gliene  avesse  fatto  l'abbandono:  ve- 
desi  in  ciò  una  sorta  di  anticipazione  di  eredità , 
ed  appunto  per  tal  motivo  l'ascendente  vien  qua- 
liCcato  donante ,  sebbene  l'abbandono  sia  a  titolo 
oneroso,  e  non  vi  fosse  effettivamente  alcuna  do- 
nazione ,  se  il  valore  del  debito  dell'  ascendente 
Terso  il  coniuge  o  di  quelli  che  quest'ultimo  deve 
pagare  a  terze  persone ,  par^iasse  il  valore  del- 
l' immobile  ceduto  o  abbandonato.  E  nondimeno 
anche  in  tal  caso  questo  immobile  non  sarebbe 
men  proprio  del  coniuge,  salvo  compensazione  o 
indennità  verso  la  comunione. 

Lo  sarebbe  similmente  ancorché  il  coniuge  non 
fosse  erede  presuntivo  dell'ascendente  nel  giorno 
dell'abbandono  ,  uè  suo  idoneo  a  succedere  nel 
giorno  della  sua  morte  ;  per  esempio,  nel  caso  in 
cui  un  avo,  debitore  di  sua  nipote  di  una  dote  in 
contante  da  lui  costituitale,  ed  avendo  ancora  suo 
figlio  nel  giorno  di  sua  morte ,  cede  a  questa  nt- 
'pote  dorante  il  matrimonio  uno  stabile  in  paga- 
mento. Poco  monta  che  questa  dote  sia  caduta 
nella  comunione  legale  ,  imperocché  questo  ap- 
punto suppone  l'articolo,  prescrivendo  di  doversi 
ona  compeusazione  alla  comunione,  lo  che  non 
avrebbe  luogo  se  la  somma  fosse  stata  riservata 
propria  alla  moglie. 

1«*.  Ma  <|u.-s!o'art.  1406|(op.  è  una  eccezio- 
ne alla  regola  che  tutti  gl'immobili  acquistati  dn- 


rnntc  il  matrimonio  fmno  parte  della  comauione, 
ed  ogni  eccezione  dev'essere  severamente  ristret- 
ta al  caso  prevcluto  dalla  legge:  in  conseguen- 
za, non  si  applicherebbe  ad  un  abbandono  o  cet- 
sione  fatta  da  persona  diversa  da  un  ascendente  , 
anche  da  nn  zio  senza  figli ,  quantunque  fosse  io 
pagamento  di  una  dote  costituita  in  contante  da 
qur<!to  zio  ad  uno  de'coningi,  o  sotto  la  condizio- 
ne di  pagare  i  suoi  debiti  a  persone  estranee.  Sa- 
rebbe nella  prima  ipotesi  una  vera  dazione  t»  $o- 
lulum  ,  ed  in  ambedue  un  atto  a  titolo  oneroso 
.partecipante  della  vendita. 

Sarebbe  altrimenti  di  una  donazione  fatta  eoo 
pesi  :  ma  bisognerebbe  a  tale  oggetto  che  la  do- 
nazione fosse  reale,  che  l'atto  effettivamente  con- 
tenesse vantaggio  pel  coniuge  ;  che  altrimenti  non 
avrebbe  di  donazione  che  il  nome  soltanto  ;  in 
realtà  sarebbe  un  contratto  a  titolo  oneroso ,  e 
l'immobile  potrebbe  essere  dichiarato  acquisto,  o 
potrebbe  esserlo  almeno  per  quanto  corrispondes- 
se ai  pesi;  giacché  l'effetto  degli  atti  dev'essere 
determinato  dalla  loro  natura,  e  non  soltanto  dal- 
la denominazione  che  alle  parti  o  ad  un  ignoran- 
te nfiziale  pubblico  venne  voglia  di  loro  dare:  ter- 
mo  rei  non  ree  termoni,  tubjieilur. 

199.  Così  ancora,  l'immobile  sarebbe  acquisto 
di  comunione  se  anche  un  ascendente  il  quale  nul- 
la dovesse  al  suo  discendente ,  e  che  né  meno  gli 
dasse  commissione  di  pagare  i  suoi  debiti  a  per- 
sone estranee,  gli  abbandonasse  o  cedesse  un  im- 
mobile mediante  un  prezzo  stipulato:  sarebbe  que- 
sta una  vera  vendita,  sotto  il  nome  di  abbandono 
0  di  cessione. 

Nondimeno,  se  la  somma  stipulata  fosse  leggie- 
ra in  confronto  del  valore  deH'imfliobile,  e  l'ascen- 
dente avesse  fatto  l'atto  nella  evidente  intenzione 
di  gratificare  il  discendente,  animo  <2onan<2(,  l'im- 
mobile sarebbe  proprio  del  coniuge  per  tutto  ciò 
che  potrebbesi  riguardare  come  liberalità  ,  e  pel 
rimanente  sarebbe  acquisto  di  comunione.  La  leg- 
ge 31,  ff.  de  dònat.  inter  virum  el  uxorem  porge- 
rebbe nn  grave  argomento  per  risolverlo  così  (a). 
E  se  non  riguardiamo  questo  eccedente  come  pro- 
prio puranche  del  coniuge ,  col  peso  di  fare  in- 
denne la  comunione  pel  prezzo  pagato  all'ascen- 
dente, avviene  perche  non  siamo  in  uno  de' casi 
preveduti  nell'art.  1406[5op.  L'ascendente  in  fat- 
ti non  lo  ha  stipulato  per  liberarsi  verso  il  suo 
discendente  ,  né  perché  egli  lo  liberasse  verso  t 
terzi. 

194.  L' immobile  acquistato  durante  il  matri- 
monio a  titolo  di  permuta  con  l'immobile  appar- 
timente  ad  uno  de'coningi,  non  entra  nella  comu- 
nione: esso  viene  surrogato  in  luogo  e  vece  di 
quello  che  si  è  alienato  ,  salvo  compensazione  in 
caso  di  eccedenza;  art.  1407 [top. 

195.  Ma  sarà  forse  proprio  allorché  si  tratterà 
di  un  fon  lo  del  valore  per  esempio  di  300,000  fr., 
che  il  marito  avrà  ricevuto  per  uno  de'suoi  fondi 


(•)  r.  nrl  tomo  vn,  0.  397,  qncllo  che  fu  da  noi     detto  sopra  na  uso  analogo. 
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il  quqle  valeva  appena  10,000  fr. ,  pagando  l'eC'; 
cedenza  dil  prezzo? 

Gli  autori,  segnatamente  Pothier  (  n.  197  ),  rl- 
gnardano  l'immobile  pome  proprio  del  coniuge  al- 
lorché l'eccedenza  da  questi  pagata  non  sia  moU 
to  considerabile  rispetto  al  valore  del  fondo  che 
ha  dato  in  cambio;  ma  questo  giureconsulto  di'!- 
ceva  che  se  la  eccedenza  fosse  superiore  q  anche 
uguale  al  valore  del  foqdo  alienato  dal  coniuge  , 
non  potrebbesi  fare  di  manco  di  considerare  il 
contratto  come  misto  ,  come  partecipante  della 
rendita  e  della  permuta;  e  per  conseguenza  l'im- 
mobile ricevuto  sarebbe  acquisto  in  proporzione 
della  somma  data  per  l'eccedenza ,  e  proprio  pel 
rimanente. 

Delviiiconrt ,  anche  nel  caso  in  cui  l' eccedenza 
sia  considerabile,  e  la  riguarda  come  tale  allorché 
sia  presso  a  poco  uguale  al  valore  della  cosa  rice- 
vuta ;  Delvincourt,  diciamo  ,  va  ancora  pih  oltre 
di  Pothier;  egli  dice  che  l' immobile  é  acquisto  per 
lo  intero  ,  salvo  compensazione  al  coniuge,  di  una 
Komma  uguale  al  valore  della  cosa  da  lui  data  in 
contraccambio. 

«  Ma  per  contrario,  secondo  Toullier,  la  distin- 
zione di  Pothier,  che  poteva  ottenere,  dic'egli  qual- 
che verìsimiglianza prima  della  promulgazione  del 
Codice ,  non  può  più  averne  or  che  é  slata  tacitar 
tneute  rigettala  dall'art.  Ìi(njsap.  ove  si  stabili- 
sce la  regola  generale  che  l' immobile  acquistato  a 
titolo  di  permuta  non  entra  nella  camunjone,  tol- 
to eompeniiazionein  eano  di  ecredenza,  senza'distin- 
f'  uere  se  l'eccedenza  sia  più  o  meno  considerabile, 
compilatori  del  Codice  non  ammisero  così  fatta 
distinzìone,che  rinvenivano  nondimepo  in  Pothier 
loro  guida  ordinaria  ;  e  non  avendola  ammessa,fan 
credere  che  1'  abbiano  rigettata  ,  mentre  essi  ave- 
ano  per  regola  che  non  era  permesso  di  distingue? 
re  allorché  la  legge  non  distingue,  e  che  le  distin- 
zioni le  quali  non  sono  nella  legge  non  debbono 
supplirsi,  e(l  il  Codice  yenne  cpmpilato  secondo 
queste  regole;  ec. » 

E  pure ,  quante  volte  Toullier  non  si  è  dilunga^ 
fo,  e  bene  a  ragione,  da  questa  regola!  Ma  se  po- 
tesse l'avviso  di  questo  autore  prevalere,  un  ma^ 
rito ,  per  esemplo ,  il  quale  ha  un  fondo  del  valor 
re  di  1  ,  000  scudi  al  piò ,  potrebbe  agevolmente 
cotto  protesto  di  permuta  procacciarsi  coi  danari 
della  comuqiune  un  fondo  proprio  dj  100,000  franr 
chi;imperocchè  seToullier  vuol  essere  conseguen- 
te deve  giungere  tant'  oltre  :  or  non  è  egli  nondi- 
meno evidente  che  questo  non  intesero  j  cpnipi- 
latori  del  Codice ,  e  che  se  vojlerQ  che  rimmobi- 
|e  ricevuto  fosse  proprio  del  coniuge,  quantunque 
siavi  stata  una  eccedeqza  ,  e  salvo  cpmpensaziòqe 
per  qnesta  eccedenza ,  essi  intesero  onesto  come 
intend  vaio  lo  stesso  Pothier,  vale  a  dire  allorché 
l' eccedenza  non  può  riguardarsi  che  come  un  ao- 
tetsoiio  dj  un  contratto  di  permuta  ,  e qon  come 


il  prezzo  reale  di  un  contratto  di  vendita  colato  tot* 
tò  il  nome  dj  permuta'?  Ciò  non  è  dubbio  per  noi, 
Troviamo  del  resto  un'analogia  bei)  notabile  nel» 
r  art  866  [a] ,  e  chea  creder  nostro  dovrebbe  ser-f 
vire  allo  scioglimento  della  qqistione.  Qoesto  ar-; 
ticolo  dice  :  «  Quando  la  donazione  di  qq  immobii 
le  fatta  a  persone  in  grado  di  succedere  colla  di? 
spensa  dalla  collazione,  eoceda  la  porzione  dispo- 
nibile  ,  la  collazione  di  ciò  che  avanza  si  fa  in  ispet 
eie,  se  la  separazione  può  comodamente  eseguirsi, 
«  Nel  caso  contrario,  se  l'eccedenza  oltrepassa 
la  metà  del  valore  dell'immobile,  il  donatario  d&i 
ve  conferirlo  per  intero ,  salvo  il  diritto  a  preleva^ 
re  dalla  massa  ereditaria  il  valore  della  porzione 
disponibile,  Se  questa  eccede  la  metà  del  valore 
dell'  immobile,  il  donatario  può  ritenerlo  per  iii' 
tero  ;  imputando  il  di  più  nella  sua  quota  e  comt 
pensando  in  danaro  o  altrimenti  i  sqoi  coeredi.» 

Questo  articolo  dunque  porge  per  analogia  aW 
cnni  elementi  di  soluzione,  e  ciò  posto,  a  noi  seoh 
bra  che  si  seguirebbe  molto  lo  tpirilQ  della  legge 
risolvendo  ,  nel  caso  in  cui  l'immobile  ricevuto 
fosse  comodamente  divisibile,  oome  qq  territorio 
e  r  eccedenza  fosse  considerabile ,  che  quello  ve- 
nisse rappresentato  dalla  eccedenza  debb'  essere 
acquisto  se  l'altro  coniuge  o  i  suoi  eredi  Ip  domam 
dassero;  ma  che  se  la  separazione  qon  potesse  co? 
modamente  effettuarsi ,  V  immobile  devrebbe  ri* 
manere  proprio  del  coniuge  ,  se  V  eccedenza  pa- 
gata nop  oltrepassasse  il  valore  che  aveva  il  sqq 
fondof  al  tempo  che  fece  la  permuta  ;  che  se  fossa 
maggiore ,  l' imn^obile  ricevuto  dovrebbe  essere 
acquisto  per  intero;  salvo  nell'uno  o  nell'altro  ca- 
so le  compensazioni  oome  per  diritto.  Lo  spirito 
del  Codice  è  iqfattioppostoallostatod'indivisione, 
Toullier  oppoqe  che  1*  avviso  di  Delvincourt  rir 
chiede  perizie,  e  può  schiudere  il  varco  a  qualchu 
dilBcoltà  ;  ciò  é  vera  ;  ma  queste  d|(Bcolta  sono 
meno  gravi  di  quel  che  sarebbero  le  coqsegueiu* 
possibili  della  sqa  dottrina ,  e  <{'  altra  parte  est 
non  dissuasero  i  compilatori  del  Qodice  qet  pv^ 
preveduto  qell'  art.  866f  783, 

Egli  soggiunge  che  qualunque  sia  l'importnin 
<]e]r  eccedenza,  il  coniuge  il  quale  ha  fattp  racqoH 
ato  o  la  permuta  npn  danneggia  la  con)anioae,poi* 
ohe  essa  ha  avuto  i  A-utti  dell'  in)>i)obile ,  ed  egli 
la  fa  indenne  dell'eccedenza.  Ma  a  questo  si  poò  ri- 
spondere che  i  prodotti  di  uno  stabile  sono  gen^i 
ralmente  inferiori  alla  qqantjtà  degl'  interessi  che 
si  avrebbero  potuto  ritrarre  dalla  somma  psg*''< 
e  che  se  durante  il  matrimonio  il  fon4o  acquisti  • 
maggior  valore,  égiqstoche  lacon^uqioqe  detrag- 
ga profìtto,  giacché  ha  diritto  ai  prodotti  di  tutta 
la  industria  qi  ciascun coqiuge,alt'utiledel)e  baoi 
qe  operazioni  qhe  possoqo  fare.  Non  sarebbe  nel 
sentimento  del|a  legge  sulla  materia ,  che  un  ma- 
rito potesse  procqrarsi  fondi  proprii  a  sua  volenti 
col  daqarp  della  cQn;qnione  ;  or  noqdimeno  que- 


(•)  r.  «foello  ebe  Tp  da  noi  detto  sn  lale  articolo 
pel  tomo  VII ,  0.  39«  e  fcitucoti ,  ove  esamìnereinp 


slcnne  leggi  romane  sopra  qoistioni  «niloghe. 
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TI 


sto  appunto  potrebbe  ei  fare  agevolissimamente  se 
r  opinione  4i  Toullier  dovesse  segairsi. 

«9«.  L' acquisto  fatto  durante  il  matrimonio  - 
a  titolo  d' incanto  o  allrinienti,  di  porzione  di  uno 
Immobile  di  cui  uno  de'  coniugi  era  proprietario 
per  indiviso  ,  non  forma  un  acquisto  della  comu- 
nione, purché  questa  venga  indenniztata  della  som- 
ma che  avrà  somministrato  per  tale  oggetto:  art. 
J408  ;«>/>. 

Cotesta  disposizione  deriva  dalla  regola  del  di- 
ritto francese ,  sancita  dall'  art,  883f  803 ,  secon- 
do il  quale  colui  che  si  rende  aggiudicatario  di  nn 
oggetto  ond'  era  proprio  con  altri  per  indiviso ,  si 
repula  di  esseme  statoli  solo  proprietario  dal  mo- 
mento in  cui  si  è  formatala  comunione.  L'incanto 
sotto  tale  rapporto  viene  agguagliato  alla  divisio- 
oe  propriamente  detta.  Al  par  di  essa  in  fatti  ha 
per  oggetto  di  far  cessare  la  comunione  trai  oom- 
proprietarii ,  ed  al  pari  della  divisione  è  a  loro  ri- 
guardo dichiarjitivo,  e  non  traslativo  di  proprietà. 

1»7.  L*  art.  1408f(o/>.  estendendo  cosi  fatta 
finzione  legale,  dichiara  pure  che  l'immobile  sarà 
proprio  del  coniuge  comproprietario  per  indiviso, 
«llprchè  egUsiasi  penduto  acquirentedella  porzio- 
oe  degli  altri  comproprietarii  altrimenti  che  per 
incanto ,  per  esempio ,  mediante  una  transazione 
fnlta  con  essi;  che  anzi,  mediante  una  vendita  fat- 
ta all'  amichevole.  Cotesta  transazione ,  o  cotesta 
vendita  ha  forse  in  fatti  prevenuto  un  inoanto.nel 
quale  avrebbe  potuto  rendersi  aggiudicatario;  essa 
non  ha  d'altra  parte  meno  fatto  cessare  la  divisione. 

*»S,  Ma  il  nostro  articolo  non  si  applicherebbe 
pi  caso  in  cui  essendosi  diviso  l' immobile,  si  ac- 
quistassero poscia  le  porzioni  spettate  ai  compro- 
prietarii del  coijsorte;  allora  le  parti  acquisiate 
formerebbero  un  acquisto  di  comunione,  perchè 
il»  fatti  non  sarebbero  pib  che  nn'  aggiunzione  é' 
immobile  ad  un  altro  immobilet  or  tutte  le  agglon- 
Tioni  sono  per  sé  stesse  acquisti  principali ,  salvo 
quello  ohe  fu  precedentemente  da  noi  detto  in  oo- 
pasione  delle  cose  mobili  che  si  sono  rendute  im- 
mobili per  accessione  o  destinazione  perpetua, 

1»»,  Del  resto  ne]  caso  in  cui  l' immobile  fos- 
se ancora  possedpto  in  comune,  comunque  Ijeve 
fosse  la  parte  del  coniuge  ,  per  esempio  un  dodi- 
cesimo ed  anche  meno,  la  disposizione  dell'arti- 
colo non  cesserebbe  di  essere  applicabile;  l'immo- 
pile  non  lascerehbe  di  essere  proprio  del  coniuge 
per  lo  jqtero  o  per  quello  che  fosse  acquistato ,  e 
per  la  parte  che  dj  già  vi  aveva  i  la  le^ge  non  fa 
distinzione  alcun»  a  tal  riguardo. 

Ed  è  parimente  indifferente  .relativamente  al- 
1  applicazione  dell'  art-  UQ^top.  che  il  coniuge 
fosse  proprietario  \a  parte  dell'  immobile  prima 
del  matnn^oijio,  o  che  lo  sia  divenuto  posteriore 
inente, 

Poco  imporU  similmente  la  causa  che  lo  ha 
renduto  comproprieUrio  ;  sialo  divenuto  per  suc- 


cessione ,  donazione  o  legati  fatti  conginntament* 
0  compra ,  questo  è  affatto  indifferente. 

90O.  È  duopo  puranche  riguardare  come  fondo 
proprio  di  comunione  l' immobile  il  quale  in  una 
successione  beneficiata  sia  stato  pegnorato  real- 
inente  ed  aggiudicato  ad  uno  degli  eredi  bene6cia- 
ti  (a).  Il  beneficio  dell'  inventario  è  tutto  in  favo» 
re  dell'erede  e  non  impediva  che  costui  fosse  com- 

firoprietario  dell'  immobile  :  il  pegnoramento  non 
0  avea  pure  spogliato  della  proprietà,  imperocché 
sino  all'  aggiudicazione  preparatoria  poteva  farlo 
togliere ,  pagando  il  debito  e  le  spese.  Finalmente 
essendo  impossibile  il  sostenere  di  esservi  stato  uà 
proprietario  intermedio  tra  il  defunto  e  lui  devesi 
dire  che  l' immobile  gli  è  pervenuto  dal  defunto 
reetavia;  infatti  la  guarentigia  èia  lui  dovuta  dal- 
la successione.  L'aggiudicazione  adunque  ha  fatto 
cessare  la  indivisione  tra  lui  ed  i  suoi  coeredi ,  e 
per  conseguenza  è  applicabile  1'  art,  I408f«op. 

E  se  l'erede  beneficiato  fosse  erede  UDico,riaH 
mobile  sarebbe  per  lui  nn  fondo  proprio  di  comu- 
nione, in  virtù  dell' -art.  1 404f  <op.  ;  giacché  lo 
possederebbe  a  titolo  di  successione.  Il  pegnora- 
mento e  quello  che  ne  eseguito  sarebbero  a  riguar- 
do della  sua  comunione  r«$  iiUtr  alioM  aeta. 

MI.  La  seconda  parte  dell'  articolo ,  prevede 
ohe  il  marito  potrebbe  impedire  a  sua  moglie,  com- 
proprietaria dell'  immobile  ,  di  rendersi  aggiodi- 
cataria,  o  acquirente  a  qualunque  altro  titolo,deU 
la  porzione  degli  altri  comproprietarii,  e  dispone 
in  questi  termini  : 

«  Nel  caso  in  cui  il  marito  venisse  egli  solo  ed 
in  nome  proprio  ad  essere  acquirente  o  aggiudica- 
tario di  tutto  0  parte  di  no  immobile  spettante  per 
indiviso  alla  moglie,  questa,  all'epoca  dello  scio- 
glimento della  comunione ,  ha  la  scelta  o  di  rila- 
sciare il  cespite  alla  oomunione.la  quale  in  tal  ca- 
so resta  debitrice  verso  la  moglie  della  parte  che 
ad  essa  appartiene  del  prezzo,  o  di  prendere  l'im- 
mobiie,  rimborsando  alla  comunione  il  presso 
dell'  acquisto.  » 

Questo  va  inteso  non  solo  del  caso  in  cui  il 
marito  siasi  renduto  aggiudicatario ,  ma  ancora 
del  caso  in  cui  siasi  reso  acquirente  in  aUro  mo- 
do; imperocché  cotesta  disposizione  dell'artico- 
lo deve  coordinarsi  colla  prima;  essa  parla  nella 
medesima  ipotesi;  la  ragione  è  d'altra  parte  asso- 
lutamente la  stessa:  il  marito  ha  anche  potuto  va- 
lersi del  suo  potere  cosi  in  un  caso  che  nell'altro, 
per  impedire  alla  moglie  di  acquistare  le  parti  dei 
suoi  comproprietarii. 

*0*,  Ma  se  il  comproprietario  della  moglie  a- 
vesse  donato  o  legata  la  sua  porzione  al  marito, 
la  moglie  non  avrebbe  il  diritto  che  le  attribuisce 
questo  articolo;  imperocché  non  vi  sarebbe  prez- 
zo che  ella  potesse  restituire;  per  cui  le  leggi  per 
divemoi  e(  ab  Anantano,  21  e  22  Cod.  Mandati , 
che  davano  ad  un  debitore  il  diritto  di  farsi  lihe- 


xa^'isi^'vl'w'?!!'/?""  .*^'"J'  ^''  A"»!*"»  "«'  3  mar-     por  caw  diDcompetonz»;  Sirey ,  18l«  ,  1 ,  3W. 
f9  ipij,  vjio  t  che  <|Qe9t<  decisione  fu  cassata,  ma  r  »        ii  '  «     • 
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rare  dalla  cessione  fatta  contra  di  lui,  rimborsao" 
do  al  cessionario  il  prezzo  della  cess.'one,  non  si 
applicavano  al  caso  in  cui  essa  era  avvenuta  a  tito- 
lo gratuito. 

Lo  stesso  si  dovrebbe  risolvere  ove  il  marito 
fosse  comproprietario  dell'immobile  con  sua  mo- 
glie e  con  terzi;  non  vi  sarebbe  ragione  in  fatti 
perchè  il  marito  fosse  privato  del  diritto  che  gli 
concede  la  prima  parte  dell'  articolo.  Se  si  fosse 
venduto  aggiudicatario  per  incanto,  l' immobile 
gli  apparterrebbe  come  proprio  per  intero;  e  sé 
avesse  acquistato  semplicemente  le  parti  de'terzi 
comproprietarìi,  la  moglie  conserverebbe  la  sua; 
e  in  ambedue  i  casi  salvo  le  compensazioni  come 
per  diritto. 

MS.  Dei  resto,  nel  caso  di  acquisto  a  titolo 
oneroso  fatto  dal  solo  marito  ed  in  suo  proprio 
nome,  di  un  immobile  imiiviso  tra  sua  moglie  e 
terze  persone,  gli  eredi  di  lei,  se  la  comunione 
siasi  sciolta  per  la  sua  morte,  hanno  il  diritto  che 
essa  aveva.  La  scelta  concedutale  non  è  un  privi- 
legio fondato  sopra  un  favore  speciale  della  legge 
come  nei  caso  della  stipulazione  di  riprendere  tut- 
to quello  che  si  è  conferito,  in  cui  cotesta  stipula- 
zione, di  stretto  diritto,  come  derogante  ai  prin- 
cipii  generali  sulla  società,  non  può  in  alcun  mo- 
do estendersi  (art.  1514f«op.)  è  un  diritto  fonda- 
to unicamente  sulla  particolare  posizione  della  mo- 
glie riguardo  a  suo  marito,  sul  suo  stato  di  dipen- 
za.  e  ciò  posto,  e  trasmissibile  ai  suoi  eredi,  chi- 
nnque  essi  siano. 

S04.  DalTarticolo  viene  supposto  il  caso  in  cui 
il  marito  abbia  fatto  Pacquisto  o  siasi  renduto  ag- 
giudicatario in  proprio  nome;  ma  sarebbe  le  stf>s- 
eo,  la  moglie  avrebbe  ugualmente,  al  tempo  della 
scioglimento  delia  comunione,  la  scelta  di  cui  si 
tratta,  quantunque  avesse  egli  acquistato  nel  no- 
me di  sua  moglie,  se  lo  avesse  fatto  senza  manda- 
to di  costei;  poiché  non  potè  obblig  irla  a  tale  acqui- 
sto senza  un  suo  consenso,  né  privarla  del  diritto 
che  la  legge  le  concedeva.  Sarebbe  stato  mestieri 
perchè  essa  fosse  di  questa  scelta  privata,  o  che 
avesse  dato  facoltà  a  suo  marito  di  acquistare  per 
lei,  o  che  ella  stessa  fosse  concorsa  ali'  acquisto 
fatto  a  suo  vantaggio;  allora  in  cffettu  rimarrebbe 
di  sua  esclusiva  proprietà,  e  a  suo  rischio,  come 
un  fondo  proprio  ordinario. 

*•&.  Ne  anche  la  moglie  perderebbe  la  soa  scel- 
ta, sebbene  fosse  concorsa  con  suo  marito  ali 'ag- 
giudicazione o  alla  compra  dell'  immobile,  come 
acquisto  della  comunione;  mentre  si  considerereb- 
be che  essa  avesse  agito  sotto  l' inOuenza  di  suo 
marito.  Sarebbe  sempre  il  marito  quello  il  qua- 
le ,  in  qualità  di  amministratore  della  comunio- 
ne, avrebbe  acquistato,  ed  in  proprio  nome;  il  che 
renderebbe  applicabile  il  nostro  art.l408f«op.(a). 


La  scelta  d<-lla  moglie  consiste,  ai  termi- 
ni dell'articolo,  a  rip  endere  l'immobile  nel  tempo 
che  si  scioglie  la  comunione,  rimborsando  alla 
comunione  II  prezzo  dell'acquisto,  o  ad  abbando- 
nare l'immobile  alla  comunione,  la  quale  diviene 
allora  debitrice  verso  la  moglie  della  porzione  ap- 
partenente a  costei  nel  prezzo.  Ma  questa  porzio- 
ne del  prezzo,  che  si  compisce  perfettamente  qua- 
lora il  marito  siasi  renduto  aggiudicatario  dell'tm< 
mobile  per  Incanto ,  non  piik  si  compisce  allorché 
abbia  semplicemente  acquistato  le  parti  de'  com- 
proprietarii  della  moglie  per  mezzo  di  compre  fat- 
te all'amichevole,  nel  qua!  caso  la  moglie  ha  pari- 
mente, siccome  di  -emme,  la  scelta  di  cui  si  tratta; 
giacché  allora  non  vi  è  stato  prezzo  riguardo  alla 
parte  della  moglie,  ntn  essendo  stata  venduta. 
Ma  la  moglie  può  domandare  un  prezzo  della  sua 
parte,  proporzioiiatoaquellopagatodal  marito  per 
acquistare  le  quote  de'comproprietarii.eseleaves- 
se  acquistate  successivamente,  ed  a  diversi  preizi, 
crediamo  che  si  dovrebbe  prendere  una  media  pro- 
porzionate come  punto  di  paragone. 

•09.  La  moglie  che  voglia  riprendere  l'immo- 
bile  non  può  del  resto  olTrire  semplicemente  il 
valore  che,  a  giudizio  de'periti  ed  al  tempo  dello 
scioglim  iito  della  comunione,  si  avessero  le  par- 
ti d  -'suoi  comproprietarìi,  nel  caso  incuiellaprc- 
tendessi'  che  1'  acquisto  sia  stato  fatto  a  troppo  al- 
to prezzo.  La  l«^e  le  concede  un  diritto;  ina  de- 
termina al  tempo  medesimo  sotto  quale  condi- 
zione possa  sperimentarlo:  or  cutvsta  coudiziuue 
è  il  rimborso  alla  comunione  del  prezzo  da  essa 
pagito  pjr  tale  acquisto.  Dee  puraitclie  compen- 
sar' la  comunione  lìcile  spose  che  avesse  pagatu, 
perch^  essa  ne  trae  profitto.  Oltre  di  che  do- 
vrebbe compensare  le  spese  di  migliorie  fatte  sul- 
l'immobile. 

30.H.  Del  rimanente,  ut>l  caso  in  cui  II  marilo 
abbia  semplicemente  acquistato  le  parti  de' con- 
pi'uprietarii  di  sua  muglio,  mercè  un  coiitnlt» 
all'  amiche>ole  fatto  c<m  costoro,  la  moglie  noa 
è  obbligata  a  valersi  della  scelta  che  le  viene  con- 
ceiluta;  può  ben  ritenere  la  sua  parte  uell'  i"»* 
mobili-,  c>d  abbandonare  le  parti  acquistate  dalla 
comunione.  È  questo  un  diritto  stabilito  in  suo 
favore  ,  ed  a  cui  per  consegueiua  può  ess*  ri- 
nunziare. 

»•».  Poiché  essa  si  serve  della  scelta  conce- 
dutale d.-illa  iegge,  allo  srioglimento  appuntodel- 
la  comunione,  ne  segue  che  il  marito,  il  quale  uuu 
può  privamela,  né  anche  può  senza  suo  consenso 
disporre  dell'immobile  ed  ipotecailo  se  non  sotto 
la  tacita  riserva  del  diritto  della  moglie.  Inconse- 
gu.-nza,  se  costei sci-g'iesse di  i- ipieudere lo  iniiin)- 
bile  al  tempo  dello  sciogìimento  della  comnnione, 
avrebbe  la  rivendicazioue  contra  il  terzo  acquirea- 


(•)  L' immobile  acqulsliilo  eongiuntamenie  da  due 
coniugi  ÌDcoinuniuue  di  beni,  del  quale  uoo  dei  con- 
iugi era  proprictariu  indiviso,  è  (iroprirtk  di  goral'ol- 
tiuio  e  nvu  furuia  uu  ac^uiiiu  U«ila  tuuuiiivue.  ^Cvl- 


mar ,  ao  gennaio  1831  ;  Amiens ,  23  febbriio  1837| 
Sirer ,  32  .  2,  iS5  ;  38,  2,  16*.  -  Contra,  Toollrw, 
Vi ,  n.  163  e  1(i«  ) 
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te  (a),  o  razione  di  nullità  d'ipoteca  contro  i  cre- 
ditori ìpotecarit. 

Non  si  potrebbe  di  questo  dubitare  se  ella  rì- 
nnnziasse  alla  comunioDe;  nel  caso  contrario,  si 
dovrebbe  esaminare  se,  essen4lo  in  comunione  di 
beni,  sia  garante  della  vendita  fatta  dal  marito 
de'  beni  proprii  senza  suo  consenso,  ed  in  qual 
senso  ne  sia  gnrante  :  è  questa  una  qnistione 
che  sarà  da  noi  in  appresso  discussa ,  allorché 
parleremo  dell'  amministrazione,  dei  lieiii  della 
moglie. 

Se  la  moglie  abbia  acconsentito  all'alienazione  o 
all'ipoteca,  è  chiaro  che  sarà  tenuta  a  rispettare  la 
vendita  o  l'ipoteca  del  suo  proprio  immobile,  alla 
quale  avesse  acconsentilo. 

La  prescrizione,  nel  caso  in  cui  il  marito  aves- 
se venduto  l' immobile  senza  il  consenso  della 
moglie,  non  decorrerebbe  contra  costei  durante 
il  matrimonio,  perchè  ella  non  può  fare  la  sua 
scelta  che  alio  scioglimento  della  comunione,  e 
d'altra  parte  secondo  l'art.  2256f  2162  la  prescri- 
zione è  sospesa  durante  il  matrimonio,  quando 
l'azione  che  la  moglie  dovesse  sperimentare  contra 
ì  terzi  potesse  rivolgersi  contra  il  marito,  come 
nel  rincontro. 

Ma.  Allo  scioglimento  della  comunione,  ed  al 
tempo  tuttavia  delia  liquidazione,  la  moglie,  sia 
che  accetti  la  comunione,  sia  che  vi  rinunzi,  deve 
fare  la  sua  scelta;  non  potrebbe  pretendere  di  avere 
trent'  anni  per  farla.  Sarebbe  una  continuazione 
della  comunione  riguardo  a  ciò,  mentre  che  i  di- 


ritti rispettivi  delle  parti  debbono  essere  pienamen- 
te liquidati.  II  marito  o  i  suoi  eredi  non  possono 
essere  astretti  a  rimanere  in  uno  stato  che  sarebbe 
■per  essi  peggiore  dello  stato  d'indivisione  ordina'^ 
ria.  L'art.  1408f  «op.  dice  chela  moglie  ha  la  scel- 
ta dì  cui  si  tratta  al  tempo  dello  $cioglimento  della 
comunione,  il  che  non  vuol  dire  soltanto  che  essa 
non  debba  fare  la  sua  scelta  prima  di  questo  tem- 
po, ma  ancora  che  non  possa  differire  ad  un  tempo 
ulteriore,  e  durante  trent'  anni,  per  farla.  Se  si 
fosse  altrimenti  inteso,  non  si  sarebbe  mancato  di 
stabilire  un  termine  da  principiare  dallo  scic^li- 
mento  della  comunione.  Non  ebbesi  ragionevol- 
mente aver  volontà  di  lasciare  il  marito  o  i  suoi 
eredi  nell'incertezza  per  un  così  lungo  tempo;  non 
sarebbe  stato  giusto  che  l'immobile  restasse  per  tal 
modo  a  loro  rischio,  mentrecchè  l'aumento  di  va- 
lore gioverebbe  alla  moglie  che  si  facesse  dì  poi 
domandarlo.  Essi  adunque  ben  possono  intimarle 
di  fare  la  sua  scelta. 

MI.  In  fine,  un  ultima  eccezione  alla  regola 
che  la  comunione  comprende  attivamente  tutti 
gì'  immobili  acquistati  durante  il  suo  corso,  ri- 
guarda gì'  immobili  acquistati  per  rinvestimento 
d'  altri  immobili  alienati  durante  la  comunione 
ed  appartenenti  all'  uno  o  all'  altro  de'  coniugi. 
Di  ciò  parleremo  in  appresso,  trattando  de'rinve- 
stimenti. 

Sono  questi  in  generale  gli  oggetti  dei  quali  si 
compone  attivamente  la  comunione.  Vediamo  ora 
di  che  essa  si  componga  passivamente. 


SEZIONE  II. 

Del  pauivo  detta  eomxtniom 

SOMMARIO. 


2'i3.  Tetto  deVart.  U09  Coi.  civ. 

Mi.  Dopo  di  avere  stabilito  la  composizione 
della  comunione  sotto  il  rapporto  dell'  attivo  , 
r  ordine  delle  idee  ne  guida  a  far  parola  del 
modo  come  si  componga  sotto  il  rapporto  del 
passivo. 

Secondo  l'art.  HW\top.  la  comunione  si  com- 
pone passivamente: 

«  1.  Di  tutti  i  debiti  mobiliari  di  cui  gli  sposi 
si  trovavano  gravati  nel  giorno  della  celebrazione 
del  loro  matrimonio,  o  di  cui  sì  trovassero  gra- 
vate le  eredità  ad  essi  pervenute  durante  il  ma- 

(a)  T.  nella  legge  10,  g  16,  ff.  de  jure  datium 
una  simiglUnte  ritoluxioae  sopra  an  caso  analogo  a 
quello  di  cui  si  tratta. 

(b)  y.  io  tal  senso  una  decisione  drlla  Corte  di 
Colmar  del  22  novembre  1814,  ronfermau  in  cassa- 
zione nel  30  luglio  I8l6  ;  Sirey  ,  18I7  ,  1  ,  68. 

Nel  rincontro  ,  il  marito  aieia  ipotecato  l' immo- 
bile iena  il  concorso  di  sua  moglie,  e  fu  deriso  che 
una  cosi  fatta  ipoteca  non  poteva  nuocere  a  quest'ul- 
tima. 


trimonio;  salvo  la  compensazione  per  quelli  rela- 
tivi agi'  immobili  (e)  proprii  dell'  uno  o  dell'altro 
'de'coniugi; 

«  2.  De'  debiti ,  tanto  in  capitali  quanto  in 
annualità  o  interessi ,  contratti  dal  marito  du- 
rante la  comunione,  o  dalla  moglie  con  il  con- 
senso del  marito;  salvo  la  compensazione,  ove  ab- 
bia luogo; 

«  3.  Delle  auiualità  ed  interessi  soltanto  delle 
rendite  passive  o  dei  debiti  che  sono  particolari  (d) 
a  ciascuno  (e]  de'coniugi: 

(e)  Ed  anche  per  quelli  riguardanti  i  mobili  ehp 
sono  proprii  di  uno  de'  coniugi,  per  essergli  stali  do- 
nati o  legati  con  la  dichiarazione  che  non  entrereb- 
bero nella  comunione  ;  imperocché  questi  mobili  sa- 
rebbero virtualmente  diminuiti  dei  valore  de'  pesi 
eoi  quali  sono  perTennti  al  coniuge  donatario.  La  ra- 
gione è  la  stessa  che  pei  pesi  o  debiti  riguardanti 
jgl'  immobili. 

(d)  Per  essere  relativi  a'  suoi  beni  proprii. 

(e)  Cioi  all'  uno  o  all'  «liro. 
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«  4.  Delle  riparazioni  usufruttuarìe  degl'immo- 
bili che  noa  cadono  in  comunione  (a)  ; 

«  5.  Degli  alimenti  de' coniugi,  dell'educazione 
e  mantenimento  de'6gli,  e  di  tutti  gli  altri  pesi  del 
matrimonio  ». 


Cosi ,  come  che  per  l'attivo  trarremo  separata- 
mente  di  ciascuna  specie  di  debito  o  peso  soppoi^ 
tato  dalla  comunione. 


SI. 

De' debiti  eristetUi  al  tempo  iel  matrimonio, 
SOMMARIO. 


813.  La  matta  de'  débiti  di  eiatcun  coniuge  viene 
eontiderata  come  un  peto  della  matta  de' tuoi 
mobili ,  e  va  per  contegnenza  a  carico  della  co- 
munione, tema  eompeniazione  per  etto. 

214.  Tranne  quelli  che  tono  reUuivi  ai  betd  prò- 
frii  deWuno  o  delFaltro  coniuge,  i  <iuali  non  to- 
no a  peto  della  comunione  che  talvo  compenta- 
zUtne. 

215.  Aon  ai  fa  eompeniazione ,  a  vantaggio  del 
coniuge,  de'tuoi  debUi  relativi  ai  beniproprii,  eoi 
•HOT  erediti 

216.  /  ddnti  non  tono  metto  mobiliari  comeehè  tie- 
no  con  ipoteca  topra  gli  ttabiU  del  coniuge  debir 
ture. 

217.  Al  pretente  tutte  le  rendite,  tranne  quelle  ri- 
guardanti i  beni  proprii  di  uno  de' coniugi,  van- 
no a  carico  della  comunione ,  come  debiti  mobi^ 
liari. 

318.  Il  debito  di  un  coniuge  non  cade  meno  neUa 
comunione  tenza  eompeniazione  ,  quantunque 
avene  per  coma  un  aeiquiito  di  tteAUi,  te  non  li 
fotiedktu  pii  al  tempo  del  matrimofio,  ancor- 
ché ne  pouedeu»  oAri  acjrutitatt  eoi  prezzo  dei 
primi. 

219.  /  debili ,  juanfunjue  eonlroMi  neU*  iiUervcdlo 
dai  capitoli  malrimoniaJli  oUa  cdébrazione ,  ge- 
neralmente non  cadono  meno  a  peto  della  coma- 
mone,  te  non  limo  relativi  en  beni  proprii. 

220.  /  debiti  di  cui  i  coniugi  non  tono  pertonal- 
mente  tenuti  non  vanno  a  carico  della  comunio- 
ne, qua$Uunque  fottero  con  ipoteca  topra  i  loro 
beni:  le  etia  li  paga,  le  né  dovuta  la  eompenia- 
zione. 

MS.  Poiché  la  comunione  comprende  attiTai* 
mente  tutti  i  mobili  di  ciascuno  de'coniugi,  si  po- 
sero a  suo  carico  tutti  i  loro  debiti  mobiliari.  Si 
seguirono  le  regole  dell'antico  diritto  francese, 
secondo  il  quale  la  massa  de'mobili  di  una  perso- 
na era  generalmente  gravata  della  massa  de' suoi 
debiti  mobiliari:  per  modo  che  la  comunione  non 
ha  soltanto  il  peso  di  una  quota  di  debiti  mobilia- 
ri proporzionata  al  valore  de'mobili  che  ciascuno 
de  coniugi  vi  abbia  fatto  entrare,  in  confronto  del 
valore  de'  suoi  immobili ,  che  gli  rimangono  pro- 

(t)  Cioè  che  sono  propri  dell*  ano  o  dell'  altro  eoD'> 
iuge  :  riguardo  a  <i«elli  eh*  fanao  parte  della  eonw- 
Bione  ,  la  comanioae  sopporta  tutte  le  riparuioni  di 


SI21.  Avviene  diveriamente  di  quelli  contratti  dai 
coniugi  per  terze  pertone ,  talvo  C  azione  della 
comunione  con^o  di  etri.. 

222.  In  eerti  cati  un  debito ,  tebbene  non  relatita 
agi'  mmobili  di  uno  de'coniugi,  non  cade  nondi- 
meno a  peto  della  pomunione  cAe  mediante  eom- 
peniazione. 

223.  Per  eonoteere  te  un  ddtito  lia  mobiliare  o 
immobiliare,  e  per  evueguenza  te  cada  o  pur  m 
a  peso  della  comunione  ,  derseri  contiderare  li 
natura  del  tuo  oggetto  relativamente  al  eredilort, 
anzi  che  relativamente  al  coniuge  debitore. 

424.  Le  promette  di  tervitti  falle  da  uno  de'  con- 
iugi topra  i  tuoi  immobili  pertonali ,  prima  dd 
matrimonio,  debbono  eitere  eteguite  da  lui  len- 
za eompeniazione  luUa  comunione,  tebbene  glie- 
ne eia  Italo  pagato  il  prezzo  dopo  il  matrimonio, 

235.  ^vtnene  lo  itetto  degli  altri  debili  immobiliari: 
diteunione  di  una  opinione  di  Pothier. 

226.  Il  debito  altematieo  di  una  cota  mobile  o  di 
una  caia  immobile  è  a  peto  delta  comunione  te 
venga  pagata  la  cota  wùbUe. 

227.  Se  il  debito  eia  del  novero  di  quelli  detti  fa- 
coltativi, la  natura  della  caia  dovuta,  e  non  la 
natura  di  quella  che  fotte  pagata  in  vece  tue, 
determina  te  debba  o  jwr  no  andare  a  ttrict 
della  comunione. 

228.  La  comunione  i  tenuta  parimente  de'ddnAn- 
latici  ai  beni  proprii  deltuno  o  delP  altro  eomi- 
ge,  talvo  indennità:  conteguenze. 

229.  Tetto  dell'art.  4410  Cod.civ.  per  riguarioii 
debili  della  moglie  atUeriori  ed  matrimonio. 

230.  Óuenxuioni  topra  quello  articolo. 

prii  ;  ma  è  tenuta  di  tutti  i  snoi  debiti  mobiliari, 
non  importa  il  valore  del  suo  attivo  in  mobili;  sai* 
vo  compensazione  per  quelli  riguardanti  i  suoi  be- 
ni proprii.  D'onde  segue  che  uno  de' coniugi  po- 
trebbe conferire  nella  sua  comunione  mobili  del 
valore  di  cento  mila  franchi  e  pih ,  senza  porvi  a 
suo  carico  un  soldo  di  debiti,  e  l'altro  mettere  a 
suo  peso  cento  mila  franchi  di  debiti,  senza  con- 
ferirvi un  soldo  di  valore,  sebbene  abbia  d'altri 
parte  molti  immobili;  di  maniera  che  l'ayeire  del- 
l'uno servirà  a  pagare  i  debiti  dell'altro:  l'uno  che 

qoalanqne  natura  che  aleno  htle  sopra  questi  niella 
simi  immobili ,  poiché  ad  es«a  appartengono. 
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«▼èva  ihotto',  non  arri  pib  personalmente  cosa  al- 
cuna: e  l'altro  cbe  effettiramente  non  area  niente 
per  ragione  de'saoi  debiti,  d'indi  in  poi  avrà  molto. 
^  Alcuni,  per  giustificare  qaesto  sidgolare  effetto 
di  on  contratto  nel  quale,  come  in  qualunque  so- 
cietà, i  vantaggi  debbono  essere ,  almeno  a  on  di 
presso  uguali ,  dissero  che  i  coniugi  hanno  la  fa- 
colta  di  prevenire  cosi  fatta  ineguaglianza  colle 
loro  stipulazioni;  ma  allora  non  si  ha  più  la  r^o- 
la  della  comunione  l^ale ,  ed  è  secondo  questa 
r^ola  che  noi  ragioniamo.  Pothier  dice:  La  mo- 
glie potrà  rinunziare  alla  comunione  per  liberarsi 
dairobbligazione  di  pagare  i  debiti  del  marito;  ma 
in  quanto  al  marito,  la  cosa  è  ben  altrimenti:  ehi 
sposa  la  moglie,  gpota  i  debili. 

Osserviamo  primieramente  che  nella  nostra 
ipotesi,  se  la  moglie  sia  quella  che  abbia  confern 
to  cento  mila  franchi  di  mobili  e  niun  debito,  in- 
darno vorrà  essa  rinunziare,  avrà  sempre  perdu- 
to tutto  quello  che  aveva  ;  e  se  le  cose  si  trovino 
nello  stesso  stalo  allo  scioglimento  della  comu- 
nione, ella  non  hji  interesse  alcuno  di  accettare  o 
di  rinunziare.  Può  anche  darsi  che  non  abbia  racr 
colto  qnesti  mobili  se  non  durante  il  matrimonio, 
e  la  regola  di  comunione  al  tempo  del  matrimo- 
nio non  le  sembrava  che  le  avesse  a  tornare  tan- 
to svanUggiosa.  Ella  potè  a  buon  diritto  ragion»- 
re  a  questo  modo:  Se  mio  marito  ha  debiti,  io  ri- 
nunzierò  alla  comunione,  ed  egli  li  pagherà  coi 
suoi  beni  ;  ma  gli  eventi  ulteriori  cangiarono  sin- 
golarmente quello  ch'orasi  da  lei  preveduto. 

Non  si  è  pur  seguito  tal  sistema  per  rispetto  ai 
debiti  delle  successioni,  parte  mobiliari,  parte  im- 
mobiliari, le  quali  pervengono  o  ali  uno  o  all'al- 
tro coniuge  durante  il  matrimonio  :  questi  debiti 
non  sono  a  peso  della  comunione  se  non  in  pro- 
porzione soltanto  del  valore  dei  mobili,  parago- 
nato al  valore  degl'immobili  (art.  lilifaop.):  di 
maniera  che  tutti  i  debiti  di  questa  successione  non 
sono,  rispetto  alla  comunione,  considerati  come 
nn  peso  de'mobili  che  essa  contiene:  non  ne  è  che 
nna  parte  soltanto  ;  mentre  che  tvtti  ì  debiti  dei 
coniugi  esistenti  al  tempo  del  matrimonio,  tranne 
quelli  che  riguardano  i  loro  beni  proprii,  sono  uà 
peso  de'mobili  di  ciascuno  di  essi ,  quantunque 
qnesti  fossero  di  poco  valore,  ed  ancorché  consi- 
derabili fossero  tali  debiti. 

P<rthier  avrebbe  voluto  che  si  procedesse  pei 
debiti  esistenti  al  tempo  del  matrimonio,  come  si 
è  fatto  per  quelli  onde  sono  gravate  le  successio- 
ni le  quali  pervengono  ai  coniugi  nei  corso  della 
comunione:  che  non  dovessero  andare  a  carico 
diffinitivo  della  comunione  se  non  nella  propor- 
zione del  valore  de'  mobili  del  coniuge  debitore, 
messo  a  confronto  col  valore  de'  suoi  immobili. 
Sarebbe  questo  stato  piii  ragionevole,  ed  avrebbe 
corretto  in  parte  l'ineguaglianza  che  può  presen- 
tare la  regola  della  comunione  legale. 

SU.  Ma  tale  è  la  legge:  tutti  i  debiti  mobiliari 
di  ciascun  coniuge  esistenti  nel  giorno  del  matri- 
monio ,  non  monta  il  valore  de'  suoi  mobili  e  dei 


suoi  immobili  in  quel  tempo,  vanno  a  carieo  del- 
la comunione,  salvo  compensazione  per  quelli«he 
fossero  relativi  ai  suoi  beni  proprii:  siccome  quel- 
lo che  doveva  pel  prezzo  di  nn  acquisto  d'immo- 
bili, o  per  compenso  o  pareggiamento  di  quota  in 
una  divisione  nella  quale  gli  è  toccata  maggior 

Juantità  d' immobili  che  ai  suoi  condividenti ,  o  i 
ebiti  e  i  legati  mobiliari  di  nna  successione  d'im- 
mobili ,  0  le  somme  che  doveva  ad  un  intrapren- 
ditore  il  quale  gli  ha  edificato  o  rirmovato  una  ca- 
sa; supponendo  in  tutte  queste  ipotesi,  che  il  con- 
iuge possedeva  tuttora  al  tempo  della  celebrazio- 
ne gl'immobili  ai  quali  si  riferissero  questi  mede- 
simi debiti,  imperocché  se  già  non  più  li  possede- 
va, è  chiaro  che  non  sarebbero  relativi  ai  suoi  im- 
mobili ,  ma  solamente  ad  immobili  che  egli  cftfre; 
né  sarebtNero  relativi  a  beni  proprii  di  comunione. 
MS.  E  bisogna  por  mente  che  non  si  fa  alcuna 
compensazione  o  confusione  a  vantaggio  del  con- 
iuge ,  tra  i  debiti  relativi  ai  suoi  beni  proprii  ed  i 
suoi  crediti  o  altra  sorla  di  mobili;  questi  crediti 
o  questi  mobili  entrano  nella  sua  comunione,  sen- 
za alcun  compenso  per  lui,  ed  il  debito  riguardan- 
te uno  de'suoi  beni  proprii  rimane  a  suo  peso  per- 
sonale. Così,  se  vendette,  poco  prima  del  suo  ma- 
trimonio un  immobile,  il  cui  prezzo  gli  era  anco- 
ra dovuto  al  tempo  del  matrimonio,  ed  abbia  com- 
prato un  altro  immobile  di  cui  doveva  ancora  il 
[ «rezzo  al  tempo  della  celebrazione,  il  prezzo  del- 
'immobile  da  lui  venduto  è  caduto  nella  sua  co- 
munione ,  senza  alcuna  compensazione  per  lui,  e 
quello  deirimmobile  da  lui  comprato  non  è  a  pe- 
so della  comunione  se  non  salvo  compensazione 
per  essa* 

MS.  Per  debiti  mobiliari  s*  intendono  quelli 
che  hanno  per  oggetto  qualche  cosa  mobile,  comò 
nna  somma,  un  cavallo,  ec.  ec.;  e  quando  anche 
l'obbligazione  fosse  con  ipoteca,  il  debito  in  gene- 
rale non  sarebbe  meno  a  carico  della  comunione, 
atteso  che  l'ipoteca,  quantunque  diritte  reale  so- 

rt  nn  immobile  [art.  2tl4f2000),  tutta  volta  non 
che  un  accessorio  dell'obbligazione,  di  cui  per 
tal  ragione  non  varrebbe  a  cambiare  la  natura. 

M9.  Siccome  al  presente  tutte  le  rendite,  sen- 
za alcuna  distinzione,  sono  le  cose  mobiliari  (art. 
529fl52),  tutte  quelle  per  conseguenza  che  era- 
no dovute  al  tempo  del  matrimonio  dall'uno  e  dal- 
l'altro coniuge ,  anche  con  ipoteca  sopra  i  suoi . 
immobili ,  sono  cadute  a  carico  delia  comunio- 
ne, senza  alcuna  compensazione  per  essa,  tranne 
tuttavia  quelle  che  fossero  relative  ai  loro  fondi 
proprii  e  di  questo  é  che  intende  parlare  il  n.  S( 
dell'art.  1409f  «op.  Tale  sarebbe  quella  che  do- 
veva pel  prezzo  di  un  immobile  che  possedeva  an- 
cora al  tempo  della  celebrazione  del  matrimonio. 

S19.  E  se  il  coniuge  ,  dopo  aver  venduto  que- 
sto immobile  ne  avesse  comprato  un  altro  ,  che 
possedeva  ancora  al  tempo  dei  matrimonio,é  di  cui 
aveva  pagato  il  prezzo,  la  rendita  dovuta  per  l'im- 
mobile acquistato  e  rivenduto  prima  del  matrimo- 
nio, non  sarebbe  meno  a  peso  della  eomnaione , 
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«eni*  alenn  compenso  per  essa ,  ancorché  Y  altro 
«oniage  offrisse  di  provare  che  il  secondo  immo- 
bile siasi  pagato  col  prezzo  ritratto  dal  primo.  Il 
auiovo  immobile  per  tal  riguardo  non  è  stato  sar- 
rogato  al  primo,  e  la  rendita  che  era  il  prezzo  di 
questo  non  è  ii  prezzo  del  secondo.  Nessuna  di- 
sposizione del  Codice  sulla  materia  antorizzereb- 
bé  a  supporre  una  così  fatta  surrogazione.  Abbia- 
mo veduto  che  nel  caso  in  cui  uno  de'  coniugi 
abbia  venduto  prima  del  suo  matrimonio  un  im- 
mobile il  cui  prezzo  gli  era  ancora  dovuto  al  tem- 
po del  matrimonio,  ed  avesse  acquistato  un  altro 
immobile  di  cui  doveva  ancora  il  prezzo  a  quel 
tempo,  il  prezzo  del  primo  cade  nella  comunione 
senzr  compensazione  pel  coniuge  ,  mentrechè  il 
prezzQ  del  secondo  non  cade  a  peso  della  comu- 
nione se  non  salvo  compensazione  per  essa  ;  che 
Éon  si  fa  alcuna  compensazione  o  surrogazione  a 
tal  riguardo:  or  la  ragione  è  la  stessa  nel  caso  del 
^aale  or  si  tratta. 

Secondo  la  dottrina  dì  Lebmn ,  il  coniuge ,  in 
^esf  ultimo  caso  ,  sarebbe  a  dir  vero  personal- 
mente tenuto  pel  prezzo,  ancora  dovuto,  del  ano 
acquisto,  come  lo  è  sotto  l'impero  del  Codice,  ma 
almeno  per  reciprocanza  il  prezzo  della  sua  ven-' 
^ita  gli  rimarrebbe  proprio  ;  mentre  secondo  la 
dottrina  di  Pothier ,  seguita  dal  Codice,  il  prezzo 
'Aeila  sua  vendita  per  lo  contrario  entra  nella  eo- 
itiiunione,  senz' alcuna  compensazione  per  lui,  ed 
a  8uo''debito  pel  prezzo  del  suo  acquisto  non  ca- 
lte a  peso  della  comunione  se  non  salvo  compenso 
^tr  «ssa:  dal  che  si  scorge,  con  qaosto  solo  esem- 

g'o  ,  quanto  la  composizione  della  comunione  , 
nto  sotto  il  rapporto  dell'attivo,  che  sotto  quello 
del  passivo,  dipenda  dal  caso. 

Ciò  forma,  bisogna  dirlo,  una  contraddizione 
$  prineipii ,  una  inconseguenza  nella  legge  ;  im- 
yeroecbè  se  il  credito  dei  coniuge  pel  prezzo  del- 
la vendita  dì  un  immobile  fatta  prima  del  matrì- 
moBio,  entra  nella  comunione  ,  come  cosa  mobi- 
le, e  senza  compensazione  per  lui;  per  uguaglian- 
za di  motivi  il  debito  di  questo  coniuge ,  sebbène 
per  acquisto  dì  un  immobile,  avrebbe  dovuto  pn- 
ranche,  come  debito  mobiliare ,  cadere  a  carico 
della  comunione ,  senza  alcuna  compensazione 
per  esso,  non  ostante  il  possesso  di  questo  immo- 
bile nel  giorno  del  matrimonio  :  sarebbe  questo 
stato  una  diretta  conseguenza  del  principio  che 
la  massa  de'  mobili  è  tenuta  della  massa  de'  debiti 
mobiliari:  il  debito  in  fatti  ed  il  credito  sono  del- 
b  stessa  natura;  quindi  altra  ragione  non  si  po- 
trà addurre  (a) ,  non  diremo  per  giustlGcare,  ma 
per  spiegare  cotesta  inconseguenza  nella  legge,  se 
.non  il  dire  che  sembrò  troppo  aspra  cosa  che  il 
prezzo  dell'  immobile  che  possedesse  uno  de'  con- 
iugi al  tempo  della  celebrazione  del  matrimonio 
fosse  sopportato  dalla  comunione,  mentre  che 
egli  avrebbe  questi  immobili  come  proprìi.  Ma  si 
può  rispondere  che  sia  durissimo  ancora  pel  pon- 

(a)  roihiar ,  i.  909. 


iuge  che  vendè  tutti  i  suoi  mobili  prima  del  mi. 
trìmonio,  quando  il  consorte  ha  conservato  i  suoi, 
e. forse  ha  soltanto  debiti  e  ninn  mobile,  il  veder* 
che  tutto  quanto  possiede  cadrà  nella  comnniooF, 
mentrechè  il  suo  consorte  conserverà  tatto  ciò 
che  ha.  E  se  si  dicesse  che  questi  risultamenti  pos- 
sonsi  con  istipulazioni  prevenire,  diremmo  da  no> 
stro  canto  che  non  è  questo  un  rispondere  alla 
qnistione,  poiché  non  discntiamo  sulla  comunio- 
ne convenzionale,  ma  sulla  rsjola  della  comuniont 
legale.  Ciò  posto  ,  non  è  da  maravigliarsi  della 
viva  ripugnanza  che  esso  inspirò,  come  diritto  co- 
mune della  Francia,  ai  giureconsulti  de'  paesi  di 
diritto  scritto ,  al  tempo  della  discussione  della 
legge ,  e  che  inspira  tuttavia  agli  abitanti  di  que- 
sti paesi ,  ove  non  è  seguita  che  negli  ordini  del 
tutto  indigenti,  perchè  non  ha  allora  gì*  iaconT«- 
nienti  di  che  viene  accagionata. 

Questi  inconvenienti  erano  al  certo  meno  sof- 
ferti dagli  avi  nostri ,  pei  quali  i  beni  mobili  en- 
Bo  generalmente  di  poco  valore;  ma  al  presenti  , 
che  il  commercio,  le  arti  ed  il  Insso  hanno  dalt  ^ 
cosi  grande  importanza  ai  beni  mobili  ;  or  cheli 
mobilizzazione  delle  rendite  di  qualunque  specie, 
dellecariche  di  pubblici  uffiziali,  la  creazione  di  ui 
immensa  quantità  di  rendite  sullo  Stato,  di  azio- 
ni nelle  compagnie  di  finanze,  di  commercio  o  di 
industria,  han  prodotto  tanti  valori  mobili,  si  pud 
dire  che  così  fatto  sistema  non  sia  pib  in  armonia 
coli' attuale  stato  della  società  ,  come  sistema  di 
diritto  comune.  Noi  avremmo  preferito  la  regola 
di  comunione  ridotta  agli  acquisti,  tanto  maggior- 
mente eh'  è  oltremodo  più  semplice,  piìi  sgombra 
da  quella  motitudine  di  difficili  quistioni ,  ond'  è 
ripiena  la  comunione  legale. 

M*.  Non  è  a  volgersi  in  dubbio  dopo  quanto  ab- 
biamo detto,  che  la  comunione  sia  tenuta  dei  de- 
biti mobiliari  di  ciascun  coniuge,  contratti,  primi 
del  matrimonio,  allorché  non  vi  sia  stato  cootrat- 
to,  salvo  compensazione  soltanto  per  qneWi  ri- 
guardanti i  loro  beni  proprii  ;  ma  Delvinconrt  in- 
segna che  quando  'siavi  stato  un  contratto ,  i  de- 
biti fatti  neir  intervallo  da  questo  contratto  (ino 
alla  celebrazione ,  sebbene  nod  relativi  ai  fondi 
proprii  del  coniuge  che  gli  ha  contratti,  non  ca- 
dono a  peso  della  comunione  se  non  salvo  com- 
pensazione. 

Si  fatta  risoluzione  non  sembra  conciliabile  sou 
la  disposizione  dell'  art.  1409-1  .fsop.  e  sarebbe 
soprattutto  difficile  applicarla  ai  debiti  contratti 
dal  marito.  Potendo  contrarne  a  peso  della  comu- 
nione ,  senz'  alcun  compenso  per  essa ,  il  dì  ap- 
preaso  al  matrimonio  ,  non  si  scorge  sulficiente- 
mente  quello  che  potrebbe  impedirgli  di  farlo  il 

g*omo  innanzi  ;  ed  in  quanto  a  quelli  che  con- 
aesse  la  moglie ,  siccome  debbono  avere  acqui- 
stato una  data  certa  anteriormente  al  matrimonio, 
{terchè  ne  sia  tenuto  il  marito,  secondo  quello  che 
ira  poco  diremo,  né  anche  avvi  alcuna  concluden- 
te ragione  per  lasciarli  a  suo  carico  personale,  se 
non  abbiano  della  liberalità  per  causa,  il  che  caor 
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garebbe  un  poeo,  conviene  confessarlo,  le  coavea> 
zioni  matrimoniali  nei  loro  effetti.  Ma  se  la  causa 
di  questi  debiti  già  esisteva  quando  la  moglie  si 
obbligò  ,  tornerebbe  difficile  pel  marito  il  preteh> 
dere,  allo  scioglimento  della  comunione, cbe questi 
debiti  debbanorestarea  peso  persottaledeIlamoglie< 

KM.  È  mestieri  del  resto  osservare  che  la  co- 
munione non  è  tenuta  de'  debiti  i  quali  non  sono 
personali  all'uno  o  all'  altro  coniuge,  quantunque 
gl'iinmobili  di  questo  coniuge  fossero  ipotecati 
per  questi  medesimi  debiti. 

Quindi  non  è  essa  tenuta  per  un  debito  ipote- 
cario il  quale  grava  un  immobile  di  cui  uno  dei 
coniugi  6  detentore  :  tale  sarebbe  il  caso  in  cui 
il  coniuge  senza  obbligarsi  personalmente  abbia 
acconsentito  che  il  suo  immobile  fosse  ipotecata 
pel  debito  di  un  terzo  (  art.  2077-|- 1947  };  tale  sa- 
rebbe parimente  il  caso  ,  assai  frequente  ,  in  cui 
abbia  acquistato  un  immobile  gravato  d' ipoteca 
dal  venditore  o  dai  precedenti  proprietarii;  e  quan- 
tunque si  fosse  obbligato  coli'  atto  di  acquisto  a 
pagare  il  suo  prezzo  ai  creditori  ipotecarii,  per  de> 
legazione  fatta  dal  Tenditore ,  i  debiti  non  sareb- 
bero per  questo  motivo  caduti  a  carico  della  sua 
comunione  ;  tal'  è  per  ultimo  il  caso  in  cui ,  de- 
tentore per  effetto  di  una  divisione  di  eredità  d'im- 
mobili ipotecati  dal  defunto ,  il  coniuge  abbia  pa- 
gato il  debito  ipotecario  per  lo  intero  o  per  una 
parte  maggiore  della  sua  porzione  ereditaria:  que- 
sto eccedente  non  è  a  carico  della  comunione;de- 
vesene  a  lei  una  compensazione,  se  sia  stato  paga- 
ta con  suo  danaro.  In  tutti  questi  casi  in  fatti  ò 
Tcro  il  dire  che  il  coniuge  ha  preso  danari  dalla 
comunione  per  suo  personale  vantarlo,  per  libe- 
rare i  suoi  immobili  da  un  peso  che  li  gravava  ;  il 
che  rende  applicabile  l'art.  1437-|-«oj>.,  sulle  com- 
pensazioni dovute  alla  comunione. 

SM.Laddoveuno  dc'coniugi  sia  obbligato  perso- 
nalmente anche  per  altri,  come  fideiussore,  la  sua 
obbligazione  cade  a  peso  della  comunione ,  senza 
compensazione,  salvo  alla  comunione  se  sia  obbli- 
gata di  pagarlo,  l' azione  di  regresso  contra  il  de- 
bitore principale.  E  tanto  se  il  coniuge  sia  obbli- 
gato principalmente  che  se  lo  sia  come  fideiussore 
la  comunione  è  tenuta  per  la  obbligazione,  o  per  lo 
intero  o  per  una  parto  soltanto  secondo  che  egli 
fosse  oU>ligato  solidalmente  o  senza  solidalita  ; 
salvo  il  regresso  contra  il  principale  obbligato. 

MS.  Vi  ha  nondimeno  qualche  caso  in  cui  aa 
debito  mobiliare  non  è  carico  della  comunione , 
quantunque  non  si  riferisca  agl'immobili  dell'uno 
o  dell'  altro  coniuge  ,  tal'  è  quello  in  cui ,  avendo 
alcuno  legato  nel  corso  del  matrimonio  i  suoi  mo- 
bili ad  uno  de'  coniugi  con  dichiarazione  che  non 
entrerebbero  nella  sua  comunione,  gli  diede  com- 
missione di  consegnare  ad  un  terzo  un  determina- 
to oggetto,  o  di  pagargli  una  somma.  Questo  de- 
bito, come  relativo  ad  un  fondo  proprio  del  con- 
iuge ,  rimane  a  suo  carico  personale.  Se  l' art. 


1401-1  iop.  non  riserva  letteralmente  la  eompea- 
sazione  alla  comunione  se  non  per  i  debiti  relativi 
9g\' immobili  dell'uno  o  del' altro  coniuge,  oiòt 
avviene  perchè  sotto  la  regola  della  comunione 
legale  gì'  immobili  sono  generalmente  i  beni  che 
loro  rimangono  proprìi  ;  i  mobili  non  lo  sono  che 
per  eccezione,  e  de  to  quod  plerumque  fit ,  $tatxtit 
hx;  ma  questo  non  toglie  che  non  si  possano  ap- 
plicare le  stesse  regole  ai  debiti  riguardanti  i  mo- 
bili, quando  questi  mobili  sono  del  pari  beni  par- 
ticolari :  ubi  eadem  ratio  ttt,  idem  jut  eue  debH. 
Altrimenti  il  coniuge  si  arricchirebbe  a  scapit» 
della  comunione,  centra  il  voto  dell'art.  1437j-ioj>. 
-  MS.  E  se  uno  de' coniugi  prima  del  matrimo^ 
nio  avesse  venduto  una  selva  cedua  da  tagliarsi 
sul  suo  fondo,  o  qualunque  altro  taglio  di  legna- 
me il  quale  secondo  le  regole  dell'  usufrutto  non 
doveva  entrare  nella  comunione,  ed  il  taglio  non 
fosse  peranco  fatto  al  tempo  del  matrimonio;saretv> 
be  tenuto  a  lasciarlo  eseguire,  senza  po^er  doman- 
dare alcun  compenso  contro  la  comunione  ;  ed  U 
prezzo  di  questa  vendita  ,  se  fosse  ancor  dovuto 
nel  momento  della  celebrazione ,  sarebbe  entrato 
nella  comunione:  talmente  che  se  per  una  novella 
convenzione,  intervenuta  dopo  il  matrimonio ,  il 
contratto  fosse  stato  sciolto,  il  coniuge  venditore. 
Il  quale  cosi  conserverebbe  il  legname ,  dovrebbe 
una  indennità  alla  comunione,  pel  prezzo  di  coi 
la  priverebbe,  o  dovrebbe  ad  essa  abbandonare  il 
taglio  ;  imperocché ,  come  abbiamo  precedente- 
mente veduto ,  se  egli  stesso  avesse  venduto  il 
fondo  prima  del  sno  matrimonio,  il  prezzo  sareb- 
be entrato  nella  comunione,  e  se  avesse  sciolto  il 
contratto  dopo  il  matrimonio,  il  fondò  sarebbe  di- 
venuto acquisto. 

Conviene  bene  osservare  nel  presente  caso  cìm 
se  il  debito  sia  immobile  rispetto  al  coniuge  vea* 
ditore ,  perchè  il  legname  non  ancora  tagliato  al 
tempo  del  matrimonio  fa  parte  del  suo  fondo , 
nondimeno  è  mobile  rispetto  al  compratore ,  sic- 
come parecchie  volte  dimostrammo  (a),  e  per  de- 
terminare la  natura  del  debito  conviene  conside- 
rarlo riguardo  al  creditore  anzi  che  per  rapporto 
li  debitore.  Ond'è  che  Pothier  (n.  246),  seguen- 
do in  ciò  il  parere  di  Lebrun  e  degli  altri  autori 
i  quali  hanno  trattato  della  comunione  ,  avvisava 
dtt  se  uno  dimorante  in  Parigi ,  ove  una  volta  le 
rendite  costituite  erano  immobili,  si  trovasse  de- 
bitore nel  giorno  del  suo  matrimonio  di  una  ren- 
dita di  questa  sorta  verso  un  abitante  di  Reims.ove 
queste  rendite  erano  mobili,  la  rendita  era  cadn- 
ta  a  peso  della  sua  comunione  ;  e  vice  vena ,  che 
se  un  abitante  di  Reitns  nel  tempo  del  suo  matri- 
monio era  debitore  di  una  rendita  costituita  a  prò 
di  un  abitante  di  Parigi,  la  rendita  non  era  cadu- 
ta a  peso  della  sua,  se  non  per  le  annualità  decor- 
se nel  tempo  della  sua  durata.  Del  resto  ,  il  can- 
giamento di  domicilio  del  creditore ,  posterior- 
mente al  mpitrimonio  del  debitore ,  era  come  di 


,(•)  F.  di  sopra  n,  127 ,  e  tomo  ir ,  n.  40  e  »b-     %mxA\. 
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ngionraenza  influenza  riguardo  ai  diritti  rispet- 
tivi di  costui  e.  della  sua  comunione. 

Ma  se  uno  de'coniugi  prima  del  tuo  matrimo» 
nio  avesse  promesso  ad  mi  terzo  uno  de'suoi  mo- 
bili determinatamente,  come  il  tale  cavallo,  il  ta- 
le quadro  che  non  aveva  ancora  consegnato  nel 
momento  del  suo  matrimonio  ,  it  debito  sarebbe 
evidentemente  a  carico  della  sua  comunione,  cosi 
se  l'oggetto  fosse  ancora  in  suo  possesso  al  tem- 
po del  matrimonio  ,  che  se  non  vi  fosse  più  ,  an- 
che per  colpa  sua  ;  imperocché  nella  prima  ipote- 
si possedendo  la  comunione  stessa  l' oggetto  per 
e^tto  del  possesso  generale  de' mobili  del  con- 
iuge, è  chiaro  che  ad  essa  spetterebbe  il  fame  il 
rilascio,  se  si  potesse  cosi  personificarla  ;  e  nella 
seconda  ipotesi ,  essendo  il  debito  del  coniuge  un 
peso  della  generalità ,  de'suoi  mobili ,  i  quali  so- 
no eqkati  nella  sua  conranioae;  toccherebbe  alla 
«omnmone  il  sopportarlo. 

9M.  Le  obbligazioni  che  hanno  per  oggetto  la 
costituzione  di  serviti!  sul  fondo  di  uno  dei  con- 
iugi ,  0  per  le  quali  si  prestò  il  consenso  innanzi 
ài  matrimonio  ,  debbono  essere  da  lui  eseguite  , 
«enza  che  siagli  dovuta  dalla  comunione  alcuna 
indennità  per  ragione  anche  del  prezzo  che  ne  fos- 
M  stato  pagato  soltanto  dopo  il  matrimonio:  di 
maniera  |die  qualora  se  ne  liberasse  durante  il 
matrimonio ,  dorrebbe  una  indennità  alla  comu- 
hione ,  sebbene  la  serviti  non  fosse  stata  ancora 
esercitata,  il  prezzo  non  ancora  pagato,  e  si  trat» 
tasse  di.  un  semplice  scioglimento  di  contratto  o- 
perato  colla  rimessione  del  prezzo,  n&  più  né  me- 
no. La  servitii  in  fatti  è  ben  costituita  al  presen- 
te col  solo  consenso  delle  parti ,  poiché  la  pro- 
brietà  medesima  si  trasferisce  di  pieno  diritto  su- 
Dìto  che  questo  consenso  esiste  (art.  711, 1138  e 
1583^32,  1U93  e  1428),  ed  il  prezzo  promesso 
prima  del  matrimonio  allo  sposo ,  non  era  meno 
acquistato  dalla  sua  comunione  :  nel  rimetterlo 
dunque,  il  coniuge  ha  diminuito  l'attivo  della  sua 
comunione  pel  proprio  vantaggio  ;  egli  dunque  si 
è  sottomesso  alla  disposizione  dell'art.  1437'[sop. 
il  quale  prescrive  il  compenso  ogni  qualvolta  uno 
de'coniugi  si  ablna  procacciato  un  vantaggio  qua- 
lunque a  spese  della  sua  comunione  (a). 

ssa.  Quanto  agli  altri  debiti  passivi  sopra  im- 
mobili di  cui  l'uno  0  r  altro  de' coniugi  era  debi- 
tore al  tempo  del  matrimonio  ,  il  coniuge ,  dice 
Pothier  (  n.  243  ]  n'è  il  solo  tenuto ,  e  la  comu- 
nione non  n'  è  gravata. 

«  Per  esempio ,  dice  quell'autore ,  se  poco  pri- 
tna  del  mio  matrimonio  avessi  venduto  un  fondo, 
del  quale  non  aveva  messo  ancora  il  compratore 
in  possesso  al  tempo  del  mio  matrimonio ,  io  re» 
sto  il  solo  tenuto  del  debito  di  questo  fondo  ver* 
io  II  compratore  ;  non  è  esso  un  debito  della  mia 
comuniòue,  nella  quale  non  è  entrato  il  fondo  ». 

Su  questo  non  cade  alcun  dubbio  ;  il  coniuge 

(a)  V.  quanto  di  sopra  si  é  detto  n.  174,  circa  oa 
•imlsUciDte  caso,  cwua  Vattìm  di  PuilUtr,  ettOAM* 


àncora  possessore  dell'immobile  al  tempo  del  ma- 
trimonio, ha  l'obbligo  di  consegnarlo.  Ma  Potbier 
continua  col  dire  :  «  Non  monta  che  il  debito  sia 
di  un  immobile  certo  e  determinata,  siccome  nel 
precedente  caso,  o  di  un  immobile  indeterminato. 

«  Per  esempio,  se  mio  padre,  del  quale  io  sono 
erede,  il  quale  non  aveva  vigne ,  abbia  legato  ad 
alcuno  in  questi  termini  :  Lego  ad  tOi  tale  tm  ntoff- 
gio  «U  vigne  nei  buoiiti  titi  ddla  promneia;  qne^o 
legato  di  cui  io  era  tuttavia  debitore  allorché  tal- 
si  moglie ,  é  il  debito  di  un  immobile  indetermi- 
nato, 0  di  cui  non  può  essere  gravata  la  comunio- 
ne legale  con  mia  moglie.  Il  perché  se  durante  11 
mio  matrimonio  compro  nn  moggio  di  vigna  per 
darlo  al  lutarlo  e  soddisfare  il  legato,  diventerò 
debitore  di  un  compenso  verso  la  comunione  per 
la  somma  da  me  presa  per  lo  acquista  dì  qoesto 
mo^io,  come  quella  che  é  servita  a  soddisure  au 
debito  onde  io  solo  era  tenuto. 

«  Altrimenti  sarebbe  se  it  legato  fosse  formato 
in  questi  termini  :  Leifo  ad  »n  tale  di  che  compra- 
re un  moggio  di  vigne,  in  questo  caso  non  si  sa- 
rebbe legato  un  moggio  di  vigne ,  ma  la  somma 
di  danaro  necessario  per  comprarlo.  Il  debito  di 
questo  legato,  del  quale  sono  tenuto  ,  non  saret>- 
be  il  debito  di  un  immobile ,  ma  il  debito  di  una 
somma  di  danaro  ,  e  per  conseguenza  un  debito 
mobiliare  che  entra  nella  comunione  ». 

Toullier  ha  riprodotto  le  risoluzioni  di  Pottiicr 
su  (juesto  punto,  adottandole  ;  e  Delviucourt  dice 
similmente  :  «  Da  che  la  legge  non  mette  a  carico 
della  comunione  se  non  i  debiti  mobiliari  del  con- 
iuge, conviene  eonchiudere  che  essa  non  sia  tenu- 
ta dei  loro  debiti  immobiliari.  Questa  distinzione 
era  assai  più  importante  anticamente  quando  le 
rendite  erano  immobili.  Al  presente  avvi  soltanto 
il  caso  in  che  uno  de'coniugi  avesse  contratto  pri- 
ma del  matrimonio  l'obbligazione  di  dare  nn  hd- 
mobile,  e  l'avesse  adempiuta.  Cosi  fatta  obUig»- 
2Ìone  essendo  immobiliare,  la  comunione  nou  ne 
sarebbe  tenuta  ». 

Noi  consentiamo  quando  si  tratterà  della  pro- 
messa fatta  prima  del  matrimonio  di  consegnare 
un  immobile  che  Io  sposo  debitore  possedeva  an- 
cora al  tempo  del  matrimonio  ;  ma  il  caso  preve< 
doto  da  Pothier  dà  luogo  a  maggior  diilicoltà  ,  il 
caso  cioè  di  una  obbligazione  di  dare  nn  moggio 
di  vigne  indeterminato,  allorché  lo  sposo ,  sicco- 
me quell'autore  suppone,  non  avea  vigne. 

Supponiamo  infatti  che  la  successione  di  colui 
il  quale  non  avea  vigne  né  altri  immobili ,  si  fos- 
se aperta  durante  il  matrimonio  dell'erede  :  que- 
sto debito  ,  senza  dubbio ,  quantunque  debito  di 
nn  immobile ,  sarebbe  andato  ja  carico  della  co- 
munione, che  avrebbe  avuto  tutti  i  mobili  di  que- 
sta medesima  snccessione.  Questo  sarebbe  stato 
vero  cosi  nell'  antico  diritto  ,  che  sotto  l' impero 
del  Codice,  secondo  l'art.  1411f«o/>.  ilqnale  pre- 
mente segoiio  da  Toullier,  toprattotto  sotto  l'Impero 
del  Codice. 
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kcrir*  che  i  debiti  (iadtstintamente)  di  ani  sae- 
cessione  meramente  mobiliare  devoluta  ad  ano 
de'coniugi  durante  il  matrimonio  ,  sonò  ititera- 
mente  a  peso  della  comunione.  Senza  questo  ,  la 
comunione  nel  nostro  caso  si  sarebbe  arricchita 
à  scapito  del  coniuge  erede  :  or  essa  non  devesi 
arricchire  a  spese  di  uno  de'  coniugi  (  art.  1534^ 
«op.,  cosi  come  uno  de'coniugi  non  debbesi  arric- 
chire a  sue  spese  (art.  1437fM>p.  E  nella  ipotesi 
trattata  da  Pothier ,  in  cai  il  debito  esisteva  pri- 
ma del  matrimonio,  forse  la  successione  mobilia- 
re del  testatore  non  si  è  confusa  colla  massa  dei 
mobili  dell'erede  ,  e  non  è  per  tal  modo  entrata 
nella  sua  comunione?  Imperocché  non  sembra 
che  Pothier  applichi  la  sua  risoluzione  soltanto  al 
caso  in  cui  questa  successione  si  componeva  di 
beni  immobili  posseduti  ancora  dal  coniuge  al 
tempo  del  matrimonio ,  nel  qual  caso  essendo  il 
legato  un  debito  riguardante  i  beni  propri!  di  que- 
sto coniuge,  rimarrebbe  effettivamente  a  suo 
peso  personale  ,  sia  che  venisse  considerato  co- 
me debito  sopra  mobili,  sia  che  fosse  ritenuto  co- 
me debito  sopra  immobili  :  Pothier  ragiona  in  mo- 
do generale ,  considerando  soltanto  il  debito  co- 
me immobiliare.  Ma  si  può  benissimo  rispondere, 
a  nostro  avviso ,  che  se  nel  caso  in  cui  cosi  fatta 
successione  ,  supposta  tutta  di  mobili ,  si  fosse 
aperta  durante  il  matrimonio  del  coniuge,  non  si 
sarebbe  preso  in  considerazione  la  natura  del  de- 
bbilo per  .sostenere  che  quantunque  immobiliare 
non  andasse  meno  a  carico  della  comunione ,  e 
questo  per  una  ragione  evidente  ;  così  pure  sem- 
bra che  né  anche  dovrebbesi,  nel  caso  in  cui  l'e- 
redità fosse  devoluta  prima  del  matrimonio ,  aver 
riguardo  all'essere  questo  debito  immobiliare,  per 
metterlo,  come  fa  Pothier  a  peso  del  coniuge  per- 
sonalmente. Esso  era  un  peso  della  generalità  dei 
suoi  mobili ,  come  ,  quando  la  successione  siasi 
aperta  durante  il  matrimonio  ,  era  un  peso  della 
generalità  de' mobili  lasciatigli  dal  testatore  ;  ed 
in  nessuna  delle  due  ipotesi  riguardava  sicuramen- 
te i  suoi  immobili  personali.  Aggiungasi  die  chi 
non  abbia  vigne,  e  leghi  un  moggio  di  vigne,  non 
fa  che  nominalmente  un  legato  d'immobni;  que- 
sta in  vero  non  é  che  una  obbligazione  di  compe- 
rare un  m<^gio  di  vigne ,  per  darlo  al  legatario  , 
che  egli  impone  al  suo  erede:  or  così  fatta  obbli- 
gazione in  sostanza  é  del  valore  di  un  moggio  di 
vigne.  Il  legatario  non  avrebbe  sicuramente  alcu- 
na azione  di  rivendicazione  ,  alcuna  azione  reale 
per  domandarne  l'esecuzione  ;  il  suo  dritto  in  ca- 
so d' inadempimento  si  convertirebbe  necessaria- 
mente in  danni  ed  interessi ,  come  nelle  obMigtH 
zioni  di  fare  propriamente  dette  ;  sebbene  del  te- 
sto consentiamo  che  la  somma  pagata  a  titolo  dt 
danni  ed  interessi  o  diversamente ,  in  vece  della 
cosa  dovuta,  non  entrerebbe  nella  comunione  del 
legatario  ;  ma  qui  non  si  tratta  di  questo  ;  si  trat- 
ta soltanto  della  comunione  dell'erede  debitore , 
e  confesseremo  che  l'avviso  di  Pothier  ci  sembra 
soggetto  s  molte  diificoità. 


Supponiamo  eziandio  che  uno  dé'coningi  aves- 
se venduto  successivamente  ,  prima  del  suo  ma- 
trimonio ,  uno  stesso  fondo  a  due  persone,  e  che 
ambedue  gli  abbiano  pagato  il  prezzo  del  loro  ac- 
quisto :  egli  ha  per  certo  contratto  verso  l'una  e 
l'una  una  obbligazione  immobiliare;  ma  si  ha  for- 
se a  dire  per  questo  che  l'ultima  contratta  (essen- 
dosi di  poi  consegnato  l'immobile  al  primo  com- 
pratore ]  rimarrà  a  suo  peso  personale?  Credia- 
mo ai-contrario  che  dovrà  cadere  a  peso  della  co- 
munione ;  in  fatti,  essa  ha  tratto  proOtto  dal  prez- 
zo di  questa  seconda  vendita  (  del  pari  del  prezzo 
della  prima  ) ,  per  effetto  della  confusione  di  tal 
prezzo  nella  massa  de'mobili  del  coniuge.  Questa 
seconda  obbligazione  in  realtà  era  per  lui  un'ob- 
bligazione mobiliare,  poiché  non  poteva  dare  lo 
Stesso  immobile  alle  due  persone  alle  quali  Io  a- 
Teva  venduto  con  separati  contratti.  Col  jeecondo 
contratto,  nell'attuale  diritto,  egli  aveva  venduto 
la  cosa  altrui  (art. 711,  tl38  e ISSSf 632  e  1092 
é  1428);  egli  aveva  fatto  parimente  un  contratto 
nullo  ai  termini  dell'art.  1599}-1444.  Se  il  prez- 
zo di  questa  seconda  vendita  non  gli  era  stato 
pagato  nel  tempo  del  matrimonio,  non  si  preten- 
derebbe probabilmente  che  questo  prezzo  sia  en- 
trato nella  sua  comunione ,  e  che  egli  dee  nondi- 
meno fare  indenne  la  comunione,  per  ragione  del 
discarico  che  é  stato  obbligato  di  darne  al  com- 
pratore ,  verso  il  quale  noti  ha  adempito  la  pro- 
pria obbligazione  ;  si  direbbe  per  contrario  che 
tal  prezzo  non  gli  era  dovuto  se  non  sotto  una 
condizione  che  non  ha  adempito,  e  che  quin- 
di non  mai  ha  fatto  parte  de' suoi  mobili,  che  non 
é  entrato  nella  sua  comunione.  Or  debb'essere  Io 
stesso,  sebbene  siagli  stato  pagato  prima  del  ma» 
trìmonio;  era  soltanto  di  fatto  nella  massa  de'suoi 
mobili ,  ed  é  entrato  parimente  soltanto  di  fati» 
della  sua  comunione:  dal  che  se  ne  deve  conchiu- 
dere che  il  debito  del  coniuge  verso  il  secondo 
Compratore,  tanto  rispetto  alla  restituzione  di  tal 
prezzo,  quanto  rispetta  ai  danni  ed  interessi ,  è  a 
peso  della  comunione,  che  detiene  questo  prezzo: 
altrimenti  accaderebbe  una  cosa  del  tutto  discor- 
dante, vai  dire  che  la  comunione  avrebbe  o  po- 
trebbe ave  re  due  prezzi  della  medesima  cosa  senza 
che  le  costasse.  Ècco  dunque  un  altro  caso  in  cui 
Un  debito  che  ha  per  oggetto  nn  immobile  va  a 
peso  della  comunioue,contra  l'opinione  diPothier. 

Così  pure,  si  supponga  che  innanzi  al  mio  ma- 
trimonio abbia  venduto  a  Paolo  la  casa  di  Filippo 
mediante  una  determinata  somma,  che  mi  ha  pa- 
gato, con  promessa  dal  mio  canto  di  fare  accou'» 
sentire  Filippo  al  rilascio,  rendendomi  garante 
per  lui,  il  che  forma  una  obbligazione  validissima 
secondo  l'art.  Ii20f  1074  quantunque  in  apparen- 
za abbia  per  diretto  scopo  la  vendita  della  cosa  al- 
trui; ma  ciò  perchè  ha  pure  per  oggetto,  condi- 
zionatamente, i  danni  ed  interessi,  se  Filippo  non 
ratifichi.  E  si  supponga  inoltre  che  Filippo  non 
abbia  voluto  ratificare:  in  tal  caso  la  mia  obbliga- 
zione è  immobiliare  al  pari  di  quella  di  hu  erede 
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grairato  dal  suo  autore  del  legato  di  on  moggio  di 
Tigne  indetermioato,  e  secondo  la  dottrina  di  Po- 
thier  farebbe  mestieri  dire,  per  essere  consegaen- 
te,  che  il  mio  debito  per  tale  oggetto  sia  rimasto 
a  mio  carico  personale.  Ma  se  così  fosse,  il  prez- 
zo del  contratto  formato  con  Paolo  né  anche  sa- 
rebbe caduto  nella  mia  comunione,  giacché  io  non 
aveva  diritto  a  tal  prezzo  se  non  sotto  una  condi- 
sione  da  me  non  adempita;  e  se  io  non  l'ho  diffi- 
Ditivamente  acquistato,  non  l'ho  nemmeno  diffini- 
tivamente  versato  alla  mia  comunione;  di  sorta 
che  la  quistione  non  avrebbe  maggiore  importan- 
za che  sotto  il  rapporto  de'danni  ed  interessi  che 
fossero  mai  dovuti  a  Paolo,  compratore,  oltre  la 
restituzione  del  prezzo  da  lui  pagato.  Ma  iti  efletto 
la  mia  comunione  sarebbe  tenuta  del  mio  debito 
verso  di  Ini,  tanto  riguardo  all'obbligazione  dire- 
stituirglj  il  prezzo,  se  lo  avesse  pagato,  econ dan- 
ni ed  interessi  come  per  legge,  quanto  rispetto  alla 
quietanza  che  gli  sarebbe  dovuta,  nel  caso  con- 
trario. E  nondimeno  se  si  dovesse  seguire  la  dot- 
trina di  Pothier  sopra  questa  sorte  di  debiti  immo- 
biliari, saremmo  indotti  a  dire  in  tal  caso  che  il 
prezzo  da  me  ricevuto  sia  stato  diflSnitivamente 
acquistato  dalla  mia  comunione,  secondo  la  rego- 
la generale  che  tutti  i  mobili  posseduti  dai  con> 
ingi  al  tempo  del  matrimonio  cadono  nella  loro 
comunione,  e  che  nondimeno  quello  che  può  esser 
dovuto  al  terzo  acquirente,  per  non  essersi  ese- 
guito il  contratto  di  vendita,  dovrebbe  da  me  pa- 
garsi: il  che,  vogliamo  pure  ripeterlo,  nonsareb- 
Ee  giusto,  né  uniforme  alle  regole  della  materia, 
tadem  dehel  ette  ratio  commodi  et  ineommodi. 

Supponiamo  ancora,  che  prima  del  matrimonio 
io  abbia  venduto  a  Paolo  la  mia  casa,  la  quale  sia- 
si incendiata  per  mia  colpa,  similmente  prima  del 
matrimonio,  e  dopo  che  io  ne  aveva  ricevuto  il 

e  rezzo:  il  mìo  debitoé  immobiliare  al  pari  di  queir 
>  di  dare  nn  moggio  di  vigne  indeterminato;  ma 
questo  debito  dee  forse  rimanere  a  mio  peso  per- 
sonale? Noi  anche  crediamo  che  no;  la  mia  comu- 
nione che  ha  profittato  di  tutti  ì  miei  mobili,  trai 
quali  era  confuso  il  prezzo  di  questa  casa,  è  tenu- 
ta per  questo  debito,  il  quale  era  un  peso  de'miei 
mobili,  poiché  non  riguardava  in  alcun  modo  i  be- 
ni che  mi  siano  restati  proprii.  Se  il  prezzo  della 
casa  fosse  stato  ancora  dovuto  nel  dì  del  matri- 
monio, è  chiaro  che  la  mia  comunione  non  avreb- 
be potuto  reclamarlo,  poiché  esso  non  mi  si  do- 
vea  che  sotto  una  condizione  la  quale  non  é  stata 
da  me  adempita,  l'esecuzione  del  contratto  di  ven- 
dita: il  credito  per  tal  prezzo  effettivamente  non 
avrebbe  fatto  parte  de'miei  mobili,  né  per  conse- 
guenza della  mia  comunione;  or  da  che  io  V  ave- 
va esatto  prima  del  mio  matrimonio,  dee  questo 
per  nulla  influire  in  quanto  alla  quistione  di  cui  si 
tratta?  Certo  che  no;  giacché  io  aveva  contratto 
l'obbligazione  dì  restituire  tal  prezzo  coi  danni  ed 
interessi,  dove  occorresse,  nel  caso  in  cui  mi  po- 
nessi per  fatto  mio  nella  impossibilità  di  eseguire 
il  contratto  dì  vendita. 


£  se  si  dicesse  che  in  questi  diversi  casi  fa  co- 
munione ha  trovato  un  prezzo  di  vendita  nella 
massa  de'  mobili  del  coniuge,  e  che  perciò  aoa 
deve  destar  meraviglia  che  sia  tenuta  per  Tobbli- 
gazione  di  costui  versd  il  compratore;  ma  che  nel 
caso  del  legato  di  un  moggio  di  vigne  indetermi- 
nato, di  cui  era  il  coniuge  gravato  prima  del  suo 
matrimonio,  essa  non  ha  ricevuto  alcun  prezzo  per 
questo;  risponderemmo  di  essere  aifatto  lo  stes  • 
so,  poiché  il  coniuge  ha  avuto  la  successione  mo- 
biliare dal  testatore  che  Io  ha  gravato  di  tale  lega- 
to é  poiché  questi  mobili  si  »ono  confusi  nella  sua 
comunione. 

Per  l'ultimo,  se  uno  de'coniugi  avesse  venduto 
prin\a  del  suo  matrimonio  uo  immobile  di  cui  it 
compratore  sia  stato  evitto  posteriormente  al  ma- 
trimonio, l'azione  di  guarentigia,  al  pari  di  quella 
di  rilascio,  sarebbe  immobiliare  di  sua  natura;  il 
perché  il  prodotto  non  cadrebbe  nella  comunione 
del  coniuge  compratore,  se  fosse  egli  stato  evitto 
durante  il  suo  matrimonio,  né  almeno  vi  entre- 
rebbe che  salvo  un  compenso,  co:ne  rappresen- 
tante un  diritto  sopra  stabili  alienato  durante  il 
matrimonio;  e  nondimeno  nel  rfncontro  cotesta 
azione  sarebbe  a  peso  della  comunione  del  coniu- 
ge venditore,  poiché  essa  ha  avuto  il  prezzo  del- 
1  immobile  nella  massa  de'mobili  di  costui.  Si  di- 
rà forse  che  l'azione  era  semplicemente  mobilia- 
re; che  avea  soltanto  per  oggetto  la  restituzione 
del  prezzo  pagato,  e  dei  danni  ed  interessi,  sesie- 
no  dovuti?  Ma  era  immobiliare,  al  pari  di  quella 
di  rilascio,  imperocché  essendo  il  compratore  evil- 
to,  è  come  se  la  cosa  non  gli  si  fosse  rilasciata: 
questa  tradizione  può  egli  tenere  per  non  avvenu- 
ta, come  quella  che  niente  ha  per  lui  prodotto,  a 
può  domandarne  una  novella,  solamente  exneeet- 
titate  egli  conchiude  per  la  restituzione  del  prez- 
zo coi  danni  ed  interessi,  se  sieno  dovuti:  or  nel 
caso  del  legato  di  un  moggio  di  vigne  indetermi- 
nato né  anche  si  può  costrin^sere  il  coniuge  debi- 
tore che  a  pagare  il  valore  di  un  moggio  di  vigne 
e  non  a  dare  un  moggio  di  vigne  in  natura. 

D'altronde  lo  stesso  Pothier  aveva  già  detto  in- 
nanzi (  n.  235  ),  che  le  obbligazioni  di  fare  o  di 
non  fare  cui  é  tenuto  un  coniuge  nel  di  del  suo 
matrimonio,  cadono  a  peso  della  sua  comunione, 
senza  compenso  per  essa  (a)  «  atteso  che  tali  de- 
biti sono  debiti  mobiliari;  giacché  mancando  il 
debitore  di  adempie  re  la  sua  obbligazione,  essa  si 
risolve  in  danni  ed  interessi,  che  consistono  in  una 
somma  di  danaro,  cui  sono  valutati,  e  per  conse- 
guenza in  qualche  cosa  mobile.  »  Ed  é  evidente 
che  Pothier  intende  parlare  delle  obbligazioni  di 
fare  qualche  cosa  immobile,  come  sarebbe  la  co- 
struzione di  nn  edifizio,  poiché  ben  s'  intendeva 
che  l'obbligazione  di  fare  qualche  cosa  mobile  ca- 
deva a  peso  della  comunione:  non  v'  era  quindi 
mestieri  di  parlare  delia  eonvertione  del  debito  in 
danni  ed  interessi,  io  qualche  cosa  mobile.  Or  noi 

(a)  Qaesto  par  dicono  Dehiocoort  t  Toallier. 
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«oslemamo  che  che  l'obbligazione  imposta  da  un 
testatore,  il  quale  non  area  vigne,  al  suo  erede  di 
dare  ad  un  terzo  nn  moggio  di  vigne,  può  conver- 
tirsi in  danni  ed  interessi  a  grado  del  debitore,  al 
Fari  di  quella  di  costruire  una  casa:  uè  ¥  una  né 
altra  certamente  verrà  eseguita  come  doveva  e»* 
serio;  né  l'una  né  l'altra  era  alternativa,  nèdiqnel- 
le  che  si  chiamano /aeoZ/o/tre  (a):  ma  non  è  di  que- 
sto che  qui  trattiamo.  Se  si  voglia  considerare  la 
natura  delle  due  obbligazioni,  è  vero  li  dire  che 
sono  entrambe  immobiliari. 

Ma  secondo  lo  spirito  del  Codice,  la  natura  del 
debito  non  è  tanto  da  considerarsi  qsanto  il  fatto 
che  questo  debito  sia  o  pomo  relativo  a  beni  pro- 
prii  dell'uno  o  dell'  altro  coniuge,  e  se  nell'  art. 
1409-1  .-|-*op>  si  fece  oso  dell'  espressione  debiti 
mobilittri,  per  gravarne  la  comunione,  ciò  è  per 
dire  che  le  cose  tmmoòtVtan',  che  uno  di  loro  do- 
vesse nel  giorno  del  matrimonio,  e  che  possedes- 
se ancora  a  quel  tempo,  sarebbero  da  lui  lasciate 
senza  compenso  sulla  comunione;  che  questo  ri- 
lascio non  sarebbe  consideralo  come  Talienazione 
di  un  fondo  proprio  fatta  durante  il  matrimonio. 
Tal'è  il  caso  in  cui  uno  de'cooingi  avesse  venda- 
lo un  immobile  prima  del  suo  matrimonio,  e  non 
io  avesse  peranco  consegnato  al  tempo  della  cele- 
brazione, tempo  in  ccà  tuttavia  lo  possedeva.  Ab- 
biamo più  innanzi  veduto  (  a.  223  ]  che  a  malgra- 
do della  generalità  de'  termini  dell'  art.  1408-lf 
top.,  ì  debiti  mobiliari  anteriori  al  matrimonio  so- 
no a  peso  personale  del  coniuge  che  li  contrasse, 
quantunque  non  fossero  un  peso  degl'tmmoMtche 
possedeva  al  tempo  del  matrimonio:  or  perchè  mai 
in  senso  inverso,  i  debiti  immobiliari  non  potreb- 
bero essere  per  eccezione  a  peso  della  comunioncT 
noi  non  ne  vediamo  la  ragione,  se  non  è  la  lettera 
della  legge,  ed  ancora  non  somministra  essa  che 
un  argomento  e  contrario,  argomento  pericoloso^ 
come  qnello  che  spesso  è  falso. 

Al  presente  i  debiti  immobiliari  non  sono  più 
che  astrazioni,  imperocché  la  proprietà  delia  cosa 
qnando  si  fratta  di  nn  corpo  certo,  vjene  conferir 
ta  immediatamente  al  creditore,  col  fatto  solo  del 
consenso  (art.711,1139e  lS83|631,10g2e  1428), 
.donde  segue  che  non  avvi  più  se  non  nna  sempli- 
ce obbligazione  di  rilascio,  una  operazione  di  ese- 
cuzione; mentre  che  negli  antichiprincipii  era  ben 
diversamente,  soprattutto  per  riguardo  alle  ren- 
dite, le  quali  erano  altrettanti  immobili  da  per 
ogni  dove,  e  per  ciò  debiti  immobiliari  per  chi  ni 
era  debitore. 

226,  Abbiamo  detto  di  sopra,  n  116 ,  sulla  com- 
posizione dell'attivo  della  comunione,  che  qualo- 
ra uno  de'  conjugi  era  creditore  sotto  un'  alternati- 
va di  una  cosa  mobile  o  di  una  cosa  immobile,  l'og- 

(a)  Qaesto  i  cosi  fattamente  vero,  che  nelle  obbfi- 
fazioni  di  fare,  il  creditore  ha  il  diritto  di  domaa- 
dare  di  essere  itotorizzato  a  fare  eseguire  egli  stesso 
I'  obbligaziooe  a  spese  del  debitore  ,  aè  costai  ooa 
1'  adempia  (art.  H44tl098};  ed  ta  quelle  di  non  fare, 
pu^  domaudare  cht  quello  cba  tiasi   fatto  per -eoa. 


getto  entrava  o  par  no  nella  comooione ,  secon- 
doché  veniva  pagata  la  cosa  mobile  o  la  immobile 

Eer  la  medesima  ragione,  se  debitore  diun  tal  de- 
lio fosse  il  coniuge ,  la  sua  comunione  ne  sarà  o 
pur  no  gravata ,  secondo  che  verrà  pagata  la  cosa 
mobile  o  la  immobile. 

Non  à  wi  alcun  dubbio  se  la  scelta  tocchi  al  cre- 
ditore: la  cosa  da  lui  domandata  sarà  quella  dovu- 
ta, senza  che  debbasi  alcun  compenso  alla  comu- 
nione dal  coniuge  o  al  coniuge  della  comunione. 
Converrebbe  eziandio  risolverlo  a  questo  modo , 
quantunque  la  scelta  si  appartenesse  al  coniuge 
debitore:  se  egli  pagasse  la  cosa  mobile,  la  como- 
nione  non  potrebbe  per  ciò  domandare  indennità 
alcuna;  se  pagasse  la  immobile,  non  potrebbe  egli 
molto  piil  domandarne  contro  di  essa.  Il  debito 
non  era  parte  mobile,  parte  immobile  ,  come  sa- 
rebbe r  obbligazione  di  dare  una  casa  coi  mobili 
in  essa  contenuti;  essa  era  di  una  sola  natura ,  o 
mobile  o  immobile ,  e  doveva  essere  determinata 
dal  pagamento.  Quindi,  nel  caso  in  cui  la  debitri- 
ce fosse  la  moglie ,  il  marito  non  potrebbe  pagare 
hi  cosa  immobile  senza  il  suo  consenso. 

■W.  Ma  è  mestieri  non  confondere  con  questa 
sorta  di  deUti  nn  debito  detto  faeoUalico  :  per  e- 
sempio ,  lego  la  mia  caia  a  Paolo  ,  te  il  mio  erei$ 
non  ami  meglio  pagargli  diecimila  franchi,  o  pore 
Ugo  dieci  mt<a  franchi  a  Paolo,  ma  sarà  in  libertà 
del  mio  erede  dargli  in  vece  la  mia  cata. 

Nel  primo  caso  qnello  che  viene  legato,  è  uni- 
tamente la  casa  ;  i  10,  000  fr.  sono  soltanto  info* 
cullate  solu/tonts-,  di  maniera  che  se  la  casa  fosse 
perita  senza  colpa  dell' erede, non  sarebbe  piii  nul- 
la dovuto;  mentrechè  se  1'  obbligazione  fosse  sU- 
ta  alternativa,i  10,000  fr.  si  sarebbero  dovuti  (art. 
1193^1146.  Donde  segue  che  se  l'erede  pagtri  la 
tommaal  legatario  durante  il  costui  matrimonio, 
questa  somma  non  cadrà  nella  comunione  di  esso 
legatario ,  o  almeno  non  vi  entrerà  che  mediante 
diritto  di  ricupero.  E  se  l' erede  la  paghi  durante 
il  suo  matrimonio,  ne  dovrà  compenso  alla  pn^ia 
comunione. 

Mei  secondo  caso ,  se  dia  al  legatario  la  casa , 
durante  il  matrimonio  dì  quest'ultimo,  la  casa 
medesima  cadrà  nalla  comunione  di  tale  legatario; 
e  se  l'erede  ne  abbia  fatto  la  tradizione  durante 
il  suo  matrimonio ,  la  sua  comunione  dovrà  a  lui 
stesso  il  compenso  per  l'alienazione  del  fondo  pro- 
prio a  fine  di  soddisfare  un  debito  che  era  diventt* 
lo  nn  peso  di  questa  comunione. 

■t».  Èlmestieri  osservare  che  la  comunione  nea 
è  meno  tenuta  de'  debiti  de'  coniugi  sebbene  sieno 
relativi  ai  beni  proprii  di  uno  di  essi ,  salvo  in  tA 
caso  il  compenso  per  essa ,  se  gli  abbia  soddisfatti 
di  suo  danaro.  La  èompilazione  dell'art.  1409-lf 

travvenzione  deir  obbligaziono  sia  diatrotto  a  spesa 
del  debitore,  senza  pregiudizio  de'danni  ed  iotereaai, 
ae  siavi  Inego  (  art.  ll4Sj[i(m  ).  P.  del  resto  nel  to- 
mo  X ,  n.  4S8  e  segnenii,  quanto  fa  da  noi  esposta 
ss  questo  oggetto. 
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$op.  non  lascia  alcnn  dubbio  su  tal  ponto ,  e  fa 
sempre  a  questo  modo  inteso  nell'antico  diritto  : 
«  La  comunione  si  compone  passivamente,dice  l'ar- 
ticolo ,  di  tutti  ì  debiti  mobiliari  di  cui  gli  sposi  si 
trovavano  gravati  prima  della  celebrazione  del  lo- 
ro matrimonio  ,  o  da  cui  si  trovassero  gravate  le 
eredità  ad  essi  pervenute  durante  il  matrimonio  ; 
salvo  la  eompensaxiotte  per  qutUi  relatioi  agC  im- 
mofttl»  propriidelt  uno  e  delC  altro  dei  conjugi.  Or 
la  compensazione  suppone  il  pagamento ,  ed  il  pa- 
gamento  l' obbligazione  di  pagare  :  ogni  pagamen- 
to suppone  un  debito;  art.  1235fll88. 

La  cosa  è  per  molti  riguardi  importante,  come 
si  vedrà  successivamente  :  segnatamente  perchè  i 
creditori  anche  della  moglie  possono  ,  pei  debiti 
di  questa  classe  ugualmente  che  per  gli  altri,agire 
pel  loro  pagamento  sui  beni  della  comunione  ;  e 
siccome  tutti  i  debiti  della  comunione,  finché  es- 
sa duri  (a) ,  sono  nel  medesimo  tempo  debiti  nel 
marito ,  questi  creditori  potrebbero  parimente  a- 
gire  contra  i  suoi  beni  penonali  pel  pagamento  de' 
loro  crediti ,  sebbene  fossero  relativi  ai  beni  pro- 
pri! della  moglie  ;  salvo  a  lui  il  regresso  contro 
di  lei. 

M9.  Ma  sebbene  p«  regola  la  comunione  sia? 
gravata  di  tutti  i  debiti  mobili  del  l'uno  o  dell'altro 
coniuge  contratti  prima  del  matrimonio,  pure  per- 
chè la  moglie  non  potesse  gravarla  con  atti  cui  a- 
vrebbe  potuto  dì  l^gieri  apporre  una  antidata ,  il 
Codice ,  seguendo  a  tale  riguardo  la  antica  giuri- 
sprudenza decisionarìa ,  stabilisce  coli'  art*  1410 j- 
Mop.  che  «  la  comunione  non  è  tenuta  pei  debiti 
mobiliari  contratti.dalla  moglie  prima  del  matri- 
DMmio  ,  se  non  quando  risultino  da  un  atto  auten- 
tico anteriore  al  medesimo ,  o  che  prima  della  stes- 
sa epoca  abbiano  acquistato  una  data  certa,sia  col 
registro,  sia  per  la  morte  di  nnao  piti  persone  sot- 
kwcritte  a  tale  atto  (b). 

«  11  creditore  della  moglie ,  in  virtil  di  un  atto 
che  non  abbia  una  data  certa  anteriore  al  matri- 
monio ,  non  può  agire  contra  la  medesima  pel  pa^ 
gamento ,  che  sulla  nuda  proprietà  de'suoi  immo^ 
bili  particolari. 

«  Il  marito  che  pretendesse  di  aver  pagato  per 
sua  moglie  un  debito  di  tale  natura,  non  può  do- 
mandarne il  rimborso  alla  moglie  né  ai  di  lei  e- 
redi.  » 

*M.  Da  ciò  si  scorge  a  quanti  pericoli  sono  e- 
sposti  coloro  che  contrattano  in  iscrittnra  privata 
con  una  nubile  o  con  una  vedova  se  non  facciano 
registrare  subito  il  loro  titolo ,  nel  caso  in  cui  la 
loro  debitrice  non  avesse  immobili ,  la  cui  nuda 
proprietà  potesse  bastare  af  pagamento  de'  loro 
erediti.:  per  cui  Pothier  avvisava  che  si  dovesse 
aver  riguardo  alle  circostanze. 

(a)  Abbiam  detto  /IneM  t$$a  duri ,  a  cagione  del- 
l' articolo  14SSt«o}>. ,  secondo  coi  il  marito,  dopo  To 
scioglimento  della  comanione  ,  non  poò  essere  con- 
veonto  se  non  per  metà  dei  debiti  personali  della  mo- 
glie e  che  erano  eadnti  a  peso  della  comunione  sap- 
poorado  tuitavia  cl><  la  moglie  a  i  snoi  eredi  l' ab- 


Si  vede  parimente  che  la  moglie  può ,  col  far 
Cile  mezzo  di  un'  antidata ,  fare  liberalità  sotto  la 
forma  di  un  atto  a  titolo  oneroso,  e  che  si  esegui- 
ranno sulla  nuda  proprietà  de'suoi  beni,  senza  che 
vi  sia  per  cosi  dire  alcun  mezzo  pel  marito  di  op- 
porvisi ,  poiché  in  fatti  nella  più  parte  de'  casi  sa- 
rebbe impossibile  la  pruova  della  simulazione,  so- 
stenendo la  moglie  medesima  di  essere  un  debito 
reale  anteriore  al  matrimonio,  per  caiiseguenzada 
essa  contratto  in  nn  teinpo  in  cui  poteva  contrar- 
lo da  per  sé  s,ola. 

In  Bne,  che  vuol  mai  significare  rnUima  dispo- 
sizione dell'articolo,  «  che  il  marito  il  quale  pre- 
tendesse di  aver  pagato  per  sua  moglie  un  debito 
di  tale  natura ,  non  può  pomandarne  il  rimboru 
alla  moglie ,  né  ai  di  lei  eredi?  »  Imperocché  di- 
lemma :  o  questa  disposizione  è  insignificante ,  o 
è  ingiusta.  È  insignificante  se  si  tratti  di  un  debi- 
to pel  quale  il  marito  non  avrebbe  potuto  doman- 
dare alcun  compenso  perché  non  era  relativo  agi' 
immobili  proprii  della  moglie  ;  e  sembra  che  m 
questo  modo  i'  abbiano  intesa  molti  comentatorì 
del  Codice  (e) ,  col  dire  che  pagando  il  debito ,  il 
marito  ne  ha  riconosciuto  la  veracità.»  È  ingiusta 
se  il  debito  fosse  relativo  ai  beni  proprii  della  mo- 
glie,o  se  senza  essere  relativo  ai  suoi  beni  propri! 
la  moglie  abbia  stipulato  il  ricupero  di  tutto  ciò  che 
ha  conferito  in  caso  di  rinunzia  alla  comunione,  il 
quale  ricupero  non  può  essa  esercitare  se  non  col 
peso,  come  è  ragionevole,  di  tener  ragione  de'de- 
biti  che  la  riguardavano  e  che  furono  pagati  dalla 
comunione  ;  o  se  la  comunione  fosse  ridotta  agli 
acquisti,  o  finalmente  se  vi  fosse  solamente  esclu- 
sione dei  debiti  :  in  tutti  questi  casi  in  fatti  la  mo- 
glie si  arricchirebbe  a  scapito  de]  marito.  Ond'  è 
che  neir  antica  giurisprudenza ,  non  mai  la  cosa 
fu  in  questo  sentimento  intesa  non  mai  si  ritorse 
contro  il  marito  quello  ch'era  stabilito  per  proteg- 
gerlo ;  sarebbe  questa  una  innovazione  fatta  sena 
motivo, o  pure  che  ne  avrebbe  uno  irragionerolr. 

Si  dirà  forse  che  il  marito  dovea  non  pagani 
debito,  poiché  la  legge  lo  autorizzava  a  ricusarri- 
si  7  Ma  doveva  egli  mai  lasciare  espropriare  su 
moglie  della  nuda  proprietà  de'suoi  immobili.con 
grave  danno  de'  suoi  figli  e  di  sua  moglie  medesi- 
ma ,  senza  contarvi  l'incomodo  che  avrebbe  potu- 
to risultare  al  suo  godimento,  come  capo  della 
comunione?  Laonde  noi  non  sapremmo  ammette- 
re quest'  ultima  interpetrazione ,  a  malgrado  della 
viziosa  compilazione  di  cotesta  disposizione.  Si 
volle  dire  semplicemente ,  che  il  inarìto  il  quale 
avesse  pagato  un  debito  di  tale  natura  lo  avrebbe 
fatto  con  tutte  le  conseguenze  del  diritto  comune 
né  piìi  né  meno:  con  compensazione  nel  caso  in 
cui  fosse  dovuta;  senza  compensazione  nel  caso 

Mano  accettata  ;  art.  l49Ìf«op. 

(b)  O  «nelle  con  l' inserzione  del  soo  tenore  in  tiU 
distesi  da  nfBziali  pabblici ,  come  i  processi  Tcrluli 
di  apposizione  di  sigilli  o  d*  inventario  (art.  13l8t 
1282)  il  che  è  meatieri  necessariamente  soltinteDdere. 

(e)  Segnatamente  DeWinroart. 
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•òntrariò.  Ed  è  ancor  meglio  ravvisare  nella  leg- 
ge una  superretazione  che  attribairle  un  senso  ed 
nn  effetto  direttamente  contrario  all'equità  ed  ai 
principii  della  legqe  medesima  sulla  materia. 

Se  il  terzo  verso  11  quale  la  moglie  era  obbliga- 
ta prima  dei  suo  matrimonio  non  avesse  potuto 
{rocacciarsi  un  titolo  in  regola  :  come  quando  el- 
a  avesse  amministrato  i  beni  di  alcuno  in  sua  as- 
senza ,  0  gli  avesse  arrecato  danno  con  un  misfat- 
to 0  delitto, potrebbe  egli  procedere  pel  pagamen- 
to sui  beni  delia  sua  debitrice,  senza  essere  tenu- 
to a  riserbarne  il  godimento  al  marito.  Che  anzi , 
potrebbe  procedere  contrai  beni  della  comunione, 
0  per  la  ragione  medesima  coutra  quelli  del  ma- 


rito :  giacché  il  marito  è  tenuto  sai  bew  proprii 
dei  debiti  della  comunione  ;  ed  il  terzo  potrebbe 
provare  eoa  testfmonii  la  certezza  della  data  d^l 
debito;  art.  1348fl302. 

I  titoli  esecutivi  contra  la  moglie  sono  anche 
esecutivi  personalmente  contra  il  marito  ,  salvo 
per  quello  che  riguarda  1'  arresto  personale,  i  cui 
effetti  sono  tutti  relativi  alle  persone. 

Nondimeno  ,  del  pari  che  riguardo  agli  eredi 
(art.877f797)  i  creditori  non  debbono  aver  dirit- 
to di  procedere  all'esecuzione  centra  al  marito  che 
soltanto  otto  giorni  dopo  intimato  il  titolo  alla 
persona  o  alia  dimora.  Vi  concorre  perfcttameuto 
la  ragiona  stessa  che  per  gli  eredi. 


§11. 

Dei  ddUi  ercditar'd, 
SOiaMARIO. 


231. 1  debiti  di  una  eredità  puramente  mobiliare 
devoluta  ad  un  coniuge  durante  il  matrimonio , 
sono  a  peso  della  comunione  per  la  totalità ,  sal- 
vo gli  effetti  del  beneficio  dell  inventario. 

S32.  Ostervazioni  sul  casa  in  cui  questa  eredità  sia 
devoluta  alla  moglie ,  cosi  pròna  che  dopo  ilm<p- 
irimonio. 

233.  /  debiti  di  una  eredità  puramente  mobiliare 
sono  sopportati  dal  coniuge  <U  quale  è  slata  essa 
devoluta. 

234.  Nondimeno  aUorM  si  devolte  al  marito  ;  i 
creditori  possono  procedere  pel  loro  pagamento 
anche  cantra  i  beni  della  comunione,  salvo  com- 
pensazione 0  indennità. 

2^.  Sa  non  devoluta  alla  moglie ,  e  costei  F  abòia 
accettata  col  consenso  del  marito,  i  creditori  pos- 
sono procedere  pel  loro  pagamento  e  contra  i 
beni  ereditarU  e  contra  la  nuda  proprietà  de'be- 
m  personali  della  maglie  ;  ma  debbono  riserbare 
il  godimento  di  questi  ultimi  al  marito,  se  la  mo- 
glie non  accetti  la  eredità  che  in  vtrrà  di  autoriz- 
zazione del  magistrato. 

236.  Confutazione  deW  opinione  di  un  autore ,  il 
quale  pretende  che  i  creditori  possono  procedere 
pel  pagamento  anche  contra  i  heni  della  comu- 
nione e  contra  quelli  del  marito,  allorché  costui 
abbia  autorizzalo  sua  moglie  ad  accettare  cotesta 
eredità  meramente  immobiliare. 

237.  Se  la  eredità  sia  parte  di  mobili  e  parte  tFim^ 
mobili,  la  comunione  contribuisce  ai  debiti  in  pro- 
porzione del  valore  de^mobili  messo  a  confronto 
di  quello  degCimmobili, 

238.  Così  fatta  porzione  da  contribuirsi  si  regola 
secondo  l'inventario,  al  quale  il  marito  dive  far 

mi.  I  debiti  delle  eredità  devolute  all'  uno  o 
all'altro  de'coniugi,  o  ad  ambedue,  sono  puran- 
che  a  peso  della  loro  comunione,  ma  colle  seguec- 
ti  distinzioni: 

O  la  eredità  h  purameatc  mobiliare  ; 


procedere,  tanto  se  la  eredità  sia  devoluta  a  sua 
moglie ,  quanto  se  sia  devoluta  a  lui  personal- 
mente. 

239.  Che  avvenga  allorché  non  siavi  inventario;  eh$ 
significhi  pruova  per  pubblica  fama. 

240.  /  creditori  della  eredità,  parte  di  mobili  e  par- 
te d^ immobili,  possono  procedere  pel  loro  paga- 
mento anche  sopra  i  bem  della  comunione,  se  m- 
sa  sia  devoluta  al  marito,  o  se,  devoluta  alla  mo- 
glie, costei  PaiUna  accettata  e  col  consenso  di  suo 
marito. 

211.  Se  la  moglie  erede  abbia  accettato  la  eredità 
solamente  come  autorizzata  dal  magistrato,  ed  i 
mobili  non  siensi  confusi  nella  comunione  senza 
un  precedente  inventario ,  i  creditori  non  posso- 
no agire  pel  loro  pagamento  se  non  sopra  i  beni 
della  eredità  e  sopra  la  nuda  proprietà  de'  beni 
personali  deUa  moglie. 

242.  Come  si  regoli  la  contribuzione  ai  debiti  al- 
lorché sianvi  nella  successione  immobili  la  cui 
proprietà  non  apparteneva  incommutabilment» 
al  defunto,  o  che  sieno  posseduti  da  terze  persone^ 

243.  Come  si  regoli  parimente  quando  il  defunto 
era  debitore  o  creditore  del  coniuge. 

244.  Le  regole  di  sopra  esposte  riguardano  i  debiti 
di  una  donazione  del  pariche  quelli  derivanti  da 
una  eredità. 

245.  Per  islabilire  la  eontrU)usione  ai  de^i  tra  il 
coniuge  erede  e  la  sua  comunione,  conviene  sepa- 
rare dai  beni ,  mobili  o  inaiwbili ,  gli  oggetti  che 
il  defunto  doveva  à  terze  persone ,  i  legati  a  ti- 
tolo universale,  e  quelli  di  cose  determiaate:  i  le- 
gali di  somme  sono  agguagliati  ai  debili. 


O  è  puramente  immobiliare,  il  che  avverrà  di 
rado,  ma  in  fine  non  è  impossibile^  poiché  la  leg- 
ge lo  suppone,  e  tale  sarebbe  il  caso  della  succes- 
sione di  un  minore  o  di  uà  iuterdeUo  i  cui  mobili 
si  fossero  tutti  Ycudutì, 
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LIB.  111.— MODI  DI  ACQDISÌARE  LA  PROPRIETÀ' 


0  finalmente  è  al  tempo  stesso  di  mobili  e  di 
immobili. 

L'art,  lillffop.  sul  primo  caso  prescrive  cosi: 

«  I  debiti  delle  eredità  puramente  mobiliari 
pervenute  ai  coniugi  durante  il  matrimonio,  sono 
interamente  a  peso  della  comuoione  ». 

E  se  la  eredità  non  sia  stata  accettata  col  bene- 
ficio dell'inventario,  non  solo  la  comunione  è  te- 
nuta dei  debiti  eliam  ultra  virea  relativamente  ai 
creditori,  ma  lo  è  del  pari  rispetto  al  coniuge  ere- 
de, che  a  tal  riguardo  non  gli  deve  alcun  compen- 
so, cosi  se  essa  si  sia  devoluta  al  marito ,  che  se 
siasi  devoluta  alla  moglie. 

Se  il  coniuge  non  è  erede  se  non  in  parte,  i  de- 
biti sono  a  peso  della  comunione  nella  proporzio- 
ne della  quota  ereditaria  di  questo  coniuge;  lo  che 
si  applica  similmente  al  caso  in  cui  la  eredità  sia 
parte  di  mobili  e  parte  d' immobili ,  osservando 
tuttavia  che  in  tal  caso  la  quota  ereditaria  de'mo- 
Lili,  e  la  quota  ereditaria  degrimmobili  verrà  de- 
terminata dalla  divisione ,  anche  per  quello  che 
ri;;uarda  la  comunione  (art.  883-{-803) ,  e  la  con- 
tribuzione ai  debiti  tra  il  coniuge  e  la  sua  comu- 
nione, la  quale  noi  quinci  a  poco  ci  faremo  a  spie- 
gare, verrà  secondo  ciò  regolata. 

Per  riguardo  alle  eredità  puramente  mobiliar! 
devolute  prima  del  matrimonio,  e  di  cui  non  si 
occupa  l'art.  1411f(op.,  i  loro  debiti  entrano  in 
quelli  de'coniugi  esistenti  al  giorno  della  celebra- 
zione, ancorché  la  eredità  non  fosse  stata  accetta- 
la se  non  durante  il  matrimonio ,  che  anzi ,  dopo 
iu  scioglimento  della  comunione,  perchè  l'accet- 
tazione ha  un  effetto  retroattivo  ;  art.  777-|-694. 

E  quantunque  in  questo  articolo  non  si  parli 
che  di  debiti,  nondimeno  è  lo  stesso  pei  legati: 
essi  sono  puranche  un  peso  della  eredità  ;  il  che 
sarà  in  appresso  da  noi  spiegato. 

88S.  Se  questa  eredità  puramente  di  mobili  sia 
devoluta  alla  moglie ,  deesi  fare  una  importante 
distinzione  tra  il  caso  in  cui  era  aperta  ed  accet- 
tata prima  del  matrimonio ,  ed  il  caso  contrario. 

Se  erasi  aperta  ed  accettata  dalla  moglie  allor- 
ché costei  si  maritò,  il  marito  nella  sua  qualità  di 
capo  della  comunione  viene  obbligato  dall'  accet- 
tazione di  sua  moglie  come  la  stessa  moglie  :  in 
conseguenza  se  Taccettazione  siasi  fatta  puramen- 
te e  semplicemente,  i  coniugi  sono  tenuti  ai  debiti 
i>  pesi  etiam  uUra  vires,  per  tutti  o  parte,  secondo 
rhe  la  moglie  sia  unica  erede  o  noi  sia  che  per 
parte  soltanto.  E  quando  anche  avesse  accettato 
col  beneficio  dell'  inventario,  sia  perchè  era  allo- 
ra minore  [a]  sia  per  maggiore  precauzione  ,  non 
sarebbe  meno  soggetta  alla  collazione  verso  i  suoi 
co(!rcdi,  se  vi  fosse  luogo  ;  articolo  843t762. 

Ma  se  l'eredità  siasi  aperta  solamente  dopo  ce- 
lebrato il  matrimonio ,  o  che ,  già  aperta  a  quel 
tempo,  non  fosse  peranco  dalla  moglie  accettata, 
i;(,ti  potrebbe  costei  accettarla  senza  11  consenso 


del  marito.  Ma  se  gli  non  lo  volesse,  e  la  m«gli« 
avesse  un  interesse  ad  accettarla  ,  ind'pendente- 
mente  dal  suo  interesse  come  moglie  in  comunio- 
ne dì  beni,  perchè  avesse  stipulato  il  diritto  di  ri- 
prendere tutto  ciò  che  ha  conferito  iu  caso  di  ri- 
nunzia, potrebbe  il  magistrato  autorizzarla  ad  ac- 
cettare col  peso  di  farlo  col  beneficio  dell'inven- 
tario (b)  ;  ed  in  questo  caso  il  marito  non  sarebbe 
tenuto  versoi  creditori  ereditarli  se  non  ad  abban- 
donar loro  i  mobili ,  purché  non  gli  avesse  con- 
fusi nella  sua  comunione  senza  un  precedente  in- 
ventario ;  art.  1416|-«op. 

Dei  resto ,  siccome  abbiamo  detto  nel  titolo 
delle  successioni  tomo  VI,  n.  424  il  marito  nella 
sua  qualità  di  capo  della  contanione,  e  come  eser- 
cente ì  diritti  di  sua  moglie  in  riguardo  a  questa 
successione  di  mobili ,  può  benissimo  accettarla  » 
sebbeue  la  moglie  non  voglia  concorrere  air  ac- 
cettazione. Né  pure  ha  bisogno  a  tal  oopo ,  come 
i  creditori  di  un  erede  che  rinunzia  in  pregiudizio 
de'  loro  diritti  di  farsi  autorizzare  dal  magistrato 
(  art.  788f 707  )  :  l' accettazione  è  dal  suo  canto 
un  atto  di  amministrazione  dei  beni  della  coma* 
nioue,  della  quale  questa  successione  puramente 
di  mobili  è  caduta  per  intero,  o  pur  tutta  la  por- 
zione di  sua  moglie  ,  se  non  fosse  l' unica  erede. 
Laonde  può  domandarne  la  divisione  senza  il  con- 
corso di  sua  moglie  (  art.  818f  737  },  e  con  questo 
egli  r  accetta.  Né  meno  ha  bisogno  di  agire  in 
virtù  dell'  art.  1165f  1119  come  se  sperimentasse 
i  diritti  di  uno  dei  suoi  debitori  che  non  gli  spe- 
rimenta da  sé  stesso  ;  egli  ha  un  diritto  più  po- 
tente di  quello  de'  creditori  dell'erede  che  rinun- 
zia poiché  la  moglie,  mercè  la  scelta  della  regola 
di  comunione  ,  dee  considerarsi  come  se  avesse 
ceduto  alla  sua  comunione  ,  da  che  cominciò  il 
matrimonio,  l'esercizio  di  tutti  i  diritti  che  la  le^ 
gè  vi  fa  entrare;  il  che  risponde  all'obbiezione  di 
non  aver  la  comunione  acquistato  quello  di  coi  si 
tratta  se  non  perchè  la  moglie  stessa  lo  ha  acq<ù- 
«tato,  e  che  nessuno  è  tenuto  ad  accettare  una  ere- 
dità a  lui  devoluta  (  art.  775f  692  )  ;  imperocché 
precisamente  la  moglie  non  vi  può  al  contrario  ri- 
nunziare in  pregiudizio  di  suo  marito.  Nondime- 
no in  questo  caso  non  sarebbe  essa  tenuta  verso  i 
creditori  ereditarli  se  non  conìe  in  comunione  di 
beni,  e  le  differenze  sono  importanti. 

933.  Quando  la  successione  è  tutta  d'immobi- 
li,  i  debiti  ed  i  legati  ond'  è  gravata  non  sono  a 
peso  della  comunione  ,  ma  a  peso  personale  del 
coniuge  erede ,  salvo  il  diritto  che  hanno  i  credi- 
tori di  procedere  pel  loro  pagamento  sopra  gli  im- 
mobili della  detta  successione  ;  art.  14i2f  <op. 

SSl.  Se  sia  essa  pervenuta  al  marito  possono  1 
creditori  domandare  il  loro  pagamento,  o  su  tutti 
i  suoi  beni  propri!,  o  anche  su  quelli  della  comu- 
nione ;  salvo  in  questo  secondo  caso  il  rimborso 
dovuto  alla  moglie  o  ai  suoi  eredi;  tM«f. 


(.i)  Ma  allora  I*  acceltaiione  non  si  sarebbe  potuta 
Ciiv  liUe  iu  Tirtii  di  uo<  deliberazione  ili  uu  consigli» 


di  famigli»  ;  articolo  77S. 
(b)  r.  tomo  \I,  D.  -«26, 
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Questa  è  una  conseguenza  della  regola  di  sopra 
aranciata,  di  avere  il  marito  qualità  per  obbliga- 
re la  comunione  nel  suo  proprio  interesse,  ed  an- 
che aell'  interesse  di  un  terzo ,  e  tutti  i  suoi  debiti 
divenir  debiti  della  comunione,  salvo  compensa- 
zione se  spetti,  come  vice  verta  tutti  i  debiti  della 
eomuaìone  sono  debiti  del  marito,  salvo  puranche 
compensazione,  se  competa. 

Ed  è  diiTerente  a  tal  riguardo  che  la  successìo- 
sione  fosse  aperta  o  accettata  prima  del  matrimo- 
nie,  0  che  fosse  devoluta  dopo  il  matrimonio,  pur- 
ché nella  prima  ipotesi  il  marito  ne  possedesse 
ancora  i  beni  al  tempo  del  matrimonio:  i  debiti  di 
questa  successione  non  sarebbero  per  questo  me- 
no debiti  riguardanti  i  suoi  beni  propri!  immobi- 
liari, i  quali  a  tal  titolo  sarebbero  andati  a  carico 
della  comunione  salvo  compensazione ,  come  si  è 
detto  nel  paragrafo  precedente,  nello  spiegare  il 
n.l.  dell'art.  1409  sop.  Ve  solamente  che  se 
non  possedesse  più  che  parte  degli  stabili  eredita- 
rli al  tempo  delia  celebrazione  del  matrimonio  ,  i 
debiti  tuttavia  esistenti  a  s\  fatto  tempo  non  sa- 
rebbero rimasti  a  suo  peso  personale  che  propor- 
zionatamente. 

S8&.  Se  questa  eredità,  puramente  di  stabili , 
sia  pervenuta  alla  moglie,  ed  essa  l'abbia  accetta- 
ta col  consentimento  del  marito ,  i  creditori  del- 
l'eredità possono  domandare  il  loro  pagamento 
sopra  tutti  i  beni  che  la  compongono  e  sopra  tutti 
i  bieni  particolari  della  moglie,  senza  essere  tenuto 
a  riservare  al  marito  1'  usufrutto  anche  di  questi 
ultimi  beni. 

Ma  se  l'eredità  non  è  stata  accettata  dalla  mo- 
glie che  mediante  autorizzazione  giudiziale  per 
causa  del  rifiuto  del  marito,  1  creditori,  nel  caso 
che  gì'  immobili  ereditari!  non  sieno  bastevoli, 
non  possono  agire  che  sopra  la  nuda  proprietà 
degli  altri  beni  particolari  della  moglie  ;  art. 
1413ttop. 

Mentre  che,  se  la  successione  si  fosse  aperta 
prima  del  matrimonio,  e  la  moglie  Y  avesse  già 
accettata  nel  dì  della  celebrazione,  i  creditori,  i 
quali  avrebbero  avuto  con  questo  obbligata  anche 
la  moglie,  potrebbero  agire  sugli  altri  beni  di 
lei  come  su  quelli  dell'  eredità,  senza  essere  te- 
nuti a  riservare  1'  usufrutto  de'  primi  al  marito: 
non  sarebbero  costretti,  come  lo  sono  nel  primo 
caso,  nel  quale  concorrono  sugli  altri  beni  della 
moglie  soltanto  in  caso  d'Insufficienza  di  quelli  del- 
l'eredità,  ad  escutere  precedentemente  questi  ul- 
timi beni. 

*88.  Toullier  pretende  che  quando  la  moglie 
abbia  accettato  la  eredità  col  consenso  del  mari- 
to, costui  siasi  per  questo  med.»imo  motivo  sot- 
toposto all'azione  de  creditori,  i  quali,  ciò  posto, 
possono  anche  domandare  il  loro  pagamento  sui 
beni  della  comunione,  e  per  conseguenza,  sui  be- 
ni particolari  del  marito,  salvo  le  compensazioni 
come  per  diritto.  Egli  adduce  l'articolo  Ìti9^«op. 
il  quale  lo  dichiara  così  pel  caso  in  cui  la  moglie 
»iasi  obbligata  col  consenso  del  marito;  e  renden- 


do generale  la  sua  dottrina,  sostiene  che  non  si 
debba  applicare  ai  mariti  che  autorizzano  le  loro 
mogli  a  fare  uà  dato  atto,  la  regola  qui  auetorestf 
non  se  obligat;  e  che  questa  regola  sia  vera  sol  tan- 
to riguardo  ai  tutori  che  autorizzano  il  minore  a 
contrattare. 

A  tal  riguardo  Toullier  confuta  Belviiicourt, 
non  diremo  per  verità  con  molta  forza,  ma,  lo 
diciamo  nostro  mal  grado,  con  molta  asprezza. 
Nel  n.  282  del  tomo  XH  della  sua  operasi  leggo- 
no qu?ste  precise  parole:  «  Tale  dottrina  (  quella 
di  Delvincourt,  che  la  regola  generale  sta  nell'art. 
ìilZfMp.  e  l'eccezione  nell'articolo  1419fsop.  ò 
falsa  per  tutti  i  punti;  ma  essendo  professata  con 
molta  sicurezza  da  un  professore  il  quale  gode  di 
grande  rinomanza  nell'Università,  potrebbe  dive- 
nire contagiosa....  »  Caltrove:  «  Noi  abbiamo  do- 
vuto confutare  la  dottrina  di  un  professore,  del 
quale  molte  migliaia  di  discepoli  tono  cotlretti  a 
comprar  l'opera,  ee.  » 

Questo  è  per  tutti  i  lati  nn  errore,  e  che  non 
crediamo  di  dovere  altrimenti  qualificare,  permo- 
tivi  che  il  lettore  valuterà  facilmente.  Che  che  ne 
sia,  l'avviso  di  Delvincourt  sul  punto  In  esame  fu 
sempre  comune  a  quello  de'  suoi  numerosi  colle- 
ghi nella  Facoltà  di  Parigi;  e  come  potrebbe  d'al- 
tra parte  avvenire  diversamente,  poiché  ha  esso 
per  fondamento  il  piìi  espresso  tejto?  Come  mai  lo 
stesso  Toullier  può  sperare  di  eludere  un  testo 
così  positivo  mediante  dissertazioni  tratte  da  con- 
suetudini abrogite,  al  cui  senso  naturale  egli  spes- 
so fa  violenza?  Egli  dice  che  dal  solo  silenzio  di 
questo  art.  1413  riguardo  alla  comunione  si  trae 
argomento  per  prclendereche  i  creditori  dell'ere- 
dità meramente  di  stabili  devoluta  alla  moglie  e 
da  costei  accettata  coli'  utorizzazione  del  marito, 
non  possono  domandare  il  loro  pagamento  sui  be- 
ni della  comunione  che  su  quelli  del  marito  e  quel- 
li del  marito  e  quelli  della  moglie.  Io  fatti,porchè 
mai  nell'art.  1413  si  sarebbe  tralasciato  di  parlare 
dei  beni  della  comunione,  quante  volte  se  ne  par» 
la  anche  esplicitamente  in  questi  due  articoli ,  ed 
anche  nell'  art.  1416-t'  top.  primo  e  secondo  pa- 
ragrafo ,  ed  implicitamente  pure,  e  per  esclusione 
nel  caso  dell'  art.  0,17 j-top,  ?  Perchè  ?  Semplice 
n'è  la  ragion';:  egli  è  perchè,  con  buona  pace  di 
quel  che  ne  dice  Toullier,  il  marito  il  quale  non 
fa  che  soltanto  autorizzare  la  moglie  a  formare  un 
atto  il  cui  vantaggio  non  deve  entrare  nella  comu- 
nione, non  si  obbliga  personalmonte,  né  quindi 
obbliga  i  beni  della  comunione  stsssa:  or  tale  è  il 
caso  di  una  eredità  meramente  di  stabili,  devolu- 
ta alla  moglie.  E  se  avviene  altrimenti  in  quello 
dell'  art.  14l9f«o;>.  n'  è  motivo  di  essersi  presun- 
to dalla  leggi!  che  la  moglie ,  della  quale  si  fareb- 
be scudo  il  marito ,  contratterebbe ,  terrebbe  ad 
imprestito  nell'  interesse  della  comunione ,  o  an- 
che talvolta  nell'interesse  del  marito  esclusivamen- 
te ;  ma  di  questo  non  si  dovea  temere  riguardo  al- 
l' iiutorizzazione  di  accettare  una  eredità  sempli- 
cemente di  stabili  ;  per  Io  che  quando  una  quota 
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de'  beni  dell'  eredità  deve  entrare  nella  romnnlo- 
ne ,  perchè  è  parte  di  mobìli  e  parte  d' immobili, 
r  autorizzazione  che  il  marito  dà  alla  moglie  di 
accettarla ,  obbliga  le  comonione  ,  e  per  conse- 
guenza lo  stesso  marito. 

Se  solamente  perchè  il  marilo  autorizzi  sem- 
plicemente sua  moglie  a  fare  un  atto  ,  obbligasse 
«■gli  la  comunione  ,  converrebbe  pure  cambiare  il 
tenore  dell'  art.  1432f  1403 ,  non  aggiungendovi 
qnesta  volta,  ma  togliendone  parole,  che  sarebbe- 
ro evidentemente  inutili.  Questo  articolo  dice  : 
«  II  marito  che  si  obbliga  in  solido  ,  o  altrimenti , 
per  guarentire  la  vendita  fatta  dalla  moglie  di  un 
immobile  particolare  di  lei,  venendo  molestato, 
ha  similmente  il  regresso  contro  di  essa ,  tanto 
Rulla  di  lei  parte  nella  comunione,  quanto  sopra  i 
«li  lei  beni  particolari  ».  Or  sarebbe  stato  più  sem- 
plice il  dire,  secondo  la  dottrina  di  Toullier:  «  Il 
marito  che  ha  autorizzato  sua  moglie  a  vendere 
nno  stabile  appartenente  a  costei  ha  contro  dì  lei 
un  regresso,  se  mai  sia  molestato  »,  senza  parlare 
di  garentia  solidale  o  altrìmenti.  Nondimeno  si 
tenne  sempre  per  fermo ,  che  il  marito  il  quale 
non  fa  che  semplicemente  autorizzare  sua  moglie 
a  vendere  nno  de'  suoi  beni  proprii,  non  è  tenuto 
della  guarentigia  verso  il  compratore,  imperocché 
Sn  fatti  essa  devesi  soltanto  dal  venditore  ,  ed  il 
marito  non  è  venditore.  Egli  è  senza  dubbio  te- 
nuto della  guarentigia  verso  il  compratore,  impe- 
rocché in  fatti  essa  devesi  soltanto  dal  venditore. 
Egli  è  senza  dubbio  tenuto  del  rinvestimento  ,  b 
in  mancanza  di  rinvestimento, dellacompeasazione 
verso  sua  moglie,  e  per  conseguenza  anche  verso  i 
creditori  di  costei  fra  i  quali  sì  trova  il  compra- 
tore evitto,  ma  non  è  questa  l'obbligazione  di  gua- 
rentigia. 

Crediamo  dunqne  per  contrario  che  Tonllicr 
abbia  soverchiamente  esteso  la  disposizione  del- 
l' art.  1419f  top.,  quando  ne  ha  fatto  una  regola 
la  quale  non  soffre  alcuna  limitazione,  anche  nel 
caso  di  una  eredità  semplicemente  di  stabili  devo- 
luta alia  moglie,  e  da  costei  accettata  col  consen- 
timento del  marito.  Ciò  è  un  volersi,  ma  invano, 
opporre  ad  nn  testo  chiaro  e  positivo,  soprattutto 
quando  si  metta  a  confronto  con  quelli  che  lo  pre- 
cedono o  lo  seguono;  ed  anche  un  non  riconoscer 
quello  dell'  art.  1432f  1403  la  cui  disposizione  fu 
sempre  intesa  nel  senso  ,  che  il  marito  il  quale 
non  fa  semplicemente  se  non  autorizzare  sua  mo- 
glie a  vendere,  non  si  sottopone  con  questo  alla 
guarentigia. 

Si  opporrebbe  forse  che  i  creditori  dell'  eredità 
possono  nondimeno  domandare  il  loro  pagamento 
MI  tutu  i  beni  particolari  della  moglie  ,  senza  es- 
sere tenuti  a  riservarne  l' usufrutto  al  marito  ,  e 
che  quindi  i  diritti  della  comunione  si  trovano  sot- 
toposti alle  conseguenze  dell'  accettazione  fatta 
colla  sua  autorizzazione,  mentrechè  avverrebbe 
diversam  ntc se  l'accettazione  si  fosse  fatta  soltan- 
to con  r  autorizzazione  giudiziale  ?  Ma  risponde- 
remmo col  dire  che  precisamente  la  legge  lo  dis- 


se, in  vece  che  non  disse  in  questo  caso,  come  fe« 
ce  in  parecchi  altri ,  che  i  creditori  della  moglie 
potessero  domandare  il  loro  pagamento  sui  beni 
della  comunione,  il  che  sarebbe  stato  nn  dire  pa- 
rimente, in  linea  di  conseguenza  ,  che  potessero 
domandarlo  del  pari  sui  beni  del  marito.  Autoriz- 
zando sua  moglie  ad  accettare  l'eredità,  si  fa  conto 
che  il  marito  abbia  voluto  che  essa  fosse  obbligata 
a  loro  riguardo  su  tutti  i  suoi  beni ,  e  per  conse- 
guenza che  abbia  rinnnciato.perquello  che  li  con- 
cerne,al  suo  diritto  dì  usufrutto;ma  nondevesida 
questo  conchiudere  che  intese  di  obbligarsi  perso- 
nalmente verso  di  essi.  Un  creditore  ipotecario,nel 
diritto romano,ed  avverrebbe  lo  stesso  nel  nostro 
diritto  in  parecchi  casi ,  un  creditore  ipotecario  , 
volevamo  dire,  il  quale  interveniva  nella  vendita 
che  il  debitore  faceva  della  cosaipotecata,si  faceva 
conto  che  avesse  rinunciato  al  suo  diritto  d'ipote- 
ca in  favore  dell'  acquirente  ;  come  parimente  si 
riputava  che  1'  usufrutto  il  quale  interveniva  nel- 
la vendita  fatta  dal  proprietario  della  cosa  sotto- 
posta all'  usufrutto ,  avesse  rinunciato  al  suo  di- 
ritto di  usufrutto  ;  ma  non  si  stimava  che  l'uno  o 
]'  altro  acconsentisse  per  questo  alle  obbligazioni 
del  venditore;  quindi  quella  regola:  aliud  est  wa- 
dere  ,  aliud  est  vendenti  coìuttUire;  1.  160,  ff.  d* 
reg.  juris.  Or  avviene  lo  stesso  del  marito:  si  con- 
sidera che  egli  abbia  rinunciato ,  a  prò  dei  credi- 
tori ereditarii ,  all'  usufrutto  che  aveva  sui  beni 
della  moglie,  ma  non  che  siasi  con  ciò  voluto  ob- 
bligare personalmente  verso  di  essi;  e  nondimeDO 
lo  sarebbe  qualora  la  sua  comunione  fosse  rispon- 
sabile  de'  debiti ,  imperocché  i  creditori  della  co- 
munione sono  creditori  del  marito. 

Se  mai  anche  si  opponesse  che  nell'  art.  1419 
si  suppone  nondimeno  dì  essersi  potuto  contrarre 
il  debito  nel  solo  interesse  della  moglie,  poiché  li 
compensazione  è  positivamente  riservata  alla  co- 
munione 0  al  marito,  risponderemmo  che  questo 
è  possibile  in  fatti  ;  ma  siccome  il  caso  centrano 
non  lo  é meno,  la  legge,  prevedendo  i  dubbii  che 
avrebbero  potuto  sorgere  a  tal  riguardo  ,  tenne 
presente  una  presunzione  generale  che,  quantun- 
que non  letteralmente  scritta  nell'articolo,  none 
meno  virtualmente  la  base  su  cui  poggia  il  soo 
dettame.  Ma  queste  incertezze  non  esistevano  cir- 
ca ad  una  eredità  semplicemente  gli  stabili  devo- 
Inta  alla  moglie  ,  e  non  eravl  ragione  di  porre  il 
marito,  allorché  l'eredità  gli  fosse  sembrata  dub- 
biosa, nella  necessità  di  negare  alla  moglie  la  sua 
autorizzazione  per  accettare  ,  ed  obbligare  cosi 
quest'  ultima  a  ricorrere  all'  autorità  giudiziale  ; 
il  che  produce  sempre  spese  ,  e  spesso  lungherìe 
ed  ostacoli. 

SI?.  Finalmente  ,  quando  l' eredità  pervennta 
ad  uno  de'  coniugi  consista  parte  in  efletti  mobi- 
liari e  parte  in  immobiliari ,  i  debiti  ond'  essa  è 
gravata  non  sono  a  carico  della  comunione  che  fi- 
no alla  concorrenza  di  quella  porzione  degli  ef- 
fetti mobiliari  che  deve  erogarsi  per  l' estinzione 
dei  del)iti ,  proporzione  del  valore  dei  predetti  et* 
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fr.  d'immobili,  deve  sopportare  i  due  terzi  dei  de- 
biti di  ogni  specie,  ma  non  piti  che  questo,  e  la 
comunione,  la  quale  lia  50,000  fr.  di  mobili,  l'al- 
tro terzo:  mentrechè  se  il  coniuge  dovesse  perso- 
nalmente sopportare  i  30,000  fr.  che  rimanevano 
ancora  dovuti  da]  defunto  sul  prezzo  di  uno  dei 
suoi  stabili ,  pel  motivo  di  esser  questo  un  debito 
riguardante  una  cosa  la  quale  rimane  propria  del 
detto  coniuge ,  ed  ancora  i  due  terzi  degli  altri 
30,004  fr.  di  debiti ,  è  chiaro  che  sarebbe  altera- 
ta la  proporzione  che  la  legge  volle  stabilire;  im- 
perocché il  coniuge  in  sostanza  sopporterebbe 
50,000  fr.  di  debiti ,  mentre  che  ne  deve  soppor^ 
tare  40,000.  o  i  due  terzi. 

Si  potrebbe  nondimeno  pretendere  che  nel  rin- 
contro giovi  il  lasciare  a  carico  personale  del  con- 
iuge i  30,000  fr,  dovuti  sul  prezzo  di  uno  degli 
stabili,  ma  valutando  tanto  di  meno  questo  stabi- 
le: allora  siccome  egli  avrebbe 70', 000  franchi  sol- 
tanto d'immobili,  e  la  comunione  50,000  di  mo- 
bili, e  dovendosi  determinare  la  contribuzione  per 
gli  altri  30,000  fr.  di  debiti  solamente,  direbbesi 
che  il  coniuge  ne  debba  sopportare  i  sette  dodice-  - 
simi,  0  17,500  fr.,  e  la  comunione  gli  altri  cin- 
que dodicesimi,,  o  12,500  fr.  :  il  che  farebbe  che 
il  coniuge  dovesse  in  ultimo  sopportare 45,500  fr. 
dei  60,000  di  debiti ,  mentrechè  nel  primo  siste- 
ma ne  sopporta  in  tutto  40,000  fr.  soltanto.  Ma 
noi  non  crediamo  che  questo  sia  il  sentimento 
dell'art.  1414f(op. ,  né  sono  pure  queste  le  sue 
parole. 

SUS.  Questa  porzione  da  contribuire  si  trae  dal- 
l' inventario  cui  il  marito  deve  far  procèdere  in 
proprio  nome,  se  l'eredità  lo  risguarda  particolar- 
mente ,  o  come  dirigente  ed  autorizzante  le  ope- 
razioni della  moglie,  quando  si  tratti  di  una  ere- 
dità ad  essa  pervenuta;  art.  1414f«>|>. 

S99.  In  mancanza  d' inventario,  ed  in  qnaìan-  ' 
qne  caso  questa  mancanza  arrechi  danno  alla  mo- 
glie, essa  o  i  suoi  eredi  possono,  al  tempo  delio 
scioglimento  della  comunione,  domandare  di  es- 
sere indennizzati  a  tesmìni  di  ragione;  come  pure 
comprovare  la  quantità  e  valore  degli  effetti  mo- 
biliari non  inventariati  tanto  con  documenti  e  scrit- 
ture private,  quanto  con  testimòni ,  ed  occorren- 
do, per  pubblica  fama;  articolo  \k\St\tof. 

■ •-  "....i-..v^..,c...c  una        II  marito  non  è  mai  ammesso  a  fare  questa 

contribuzione  de'  debiti  ereditarli ,  qualunque  sia     pruova;  tWrf.  È  sua  colpa  se  non  ha  fatto  l'inven- 
I  origine  o  la  causa  loro  tra  il  coniuge  erede  e  la     Xwo  ,  che  gli  era  espressamente  imposto  dalla    ' 

legge. 

Di  questa  pruova  per  pubblica  fama  non  v'  è 
cosa  piò  vaga  ed  incerta:  le  persone  chiamate  a 
deporre  non  vengono  soltanto  credule  nelle  loro 
asserzioni  di  ciò  che  sanno  da  loro  medesime,  per- 
sonalmente; ma  sono  ammesse  eziandio  a  depor- 
re sopra  cose  delle  quali  ebbero  conoscenza  sola- 
mente per  averle  inteso  dire ,  per  pubblica  fama. 
Quindi  si  faranno  a  dichiarare  di  aver  inteso  dir« 
che  colui  della  cui  eredità  trattasi  era  general- 
mente riputato  di  avere  una  biblioteca  del  valore 
di  10,000  franchi,  che  aveva  una  mobiglia  del  va- 


letti  mobiliari  confrontato  con  quello  degl'immo- 
bili ;  art.  1414f  «op. 

Il  che  vnol  dite  che  se  il  mobiliare  formi  il 
quarto  o  il  terzo  de'  beni,  la  comunione  è  tenuta 
de)  quarto  o  del  terzo  de' debiti.  Si  seguì  in  que- 
sto l'avviso  di  Lematlre  e  di  Pothier,  contro  quel- 
Io  di  Aennsson  e  di  Lebrun,  i  quali  riguardavano 
tatti  i  debiti  mobiliari  del  defunto  come  un  peso 
de'  suoi  mobìli  (parimenti  che  i  debiti  del  coniuge 
esistenti  al  tempo  del  matrimonio  sono  un  peso 
de'snoi  mobìli],  e  che  in  censeguenza  li  ponevano 
a  carico  della  comunione.  Questi  ultimi  autori 
erano  più  conseguenti;  ma  l'avviso  de' primi  è  da 
preferirsi,  mentre  non  è  lecito,  per  eredità  che 
pervengano  durante  il  matrimonio ,  e  che  non  si 
speravano  forse  di  raccogliere ,  fare  stipulazioni 
per  prevenire  l' inconveniente  che  nasceva  dalla 
dottrina  di  Lebrnn  e  di  Renusson ,  come  si  può 
di  leggieri  riguardo  ai  debiti  esistenti  al  tempo  del 
matrimonio.  Pothier,  secondo  abbiamo  detto  piii 
sopra,  era  anche  di  parere  che  i  debiti  di  ciascun 
coniuge  esistenti  al  tempo  del  matrimonio  non 
dovessero  andare  a  carico  dillìnitivo  della  comu- 
nione se  non  proporzionatamente  al  valore  del  suo 
mobiliare  paragonato  a  quello  de' suoi  immobili; 
ma  il  suo  sentimento  non  fu  adottato  in  questo 
punto  :  soltanto  i  debiti  riguardanti  i  beni  propri! 
dell'uno  o  dell'altro  coniuge  vanno  a  carico  della 
comunione,  ma  salvo  compensazione. 

In  questa  divisione  de'debiti  di  una  eredità  par- 
te di  mobili  e  parte  d'immobili,  tra  il  coniuge  ere- 
de e  la  sua  comunione ,  non  devesi  esaminare  se 
Il  tale  o  tal  altro  di  questi  medesimi  debiti  si  ri- 
ferisca ad  un  immobile  posseduto  dal  defunto  al 
tempo  della  sua  morte,  e  che  sia  così  diventato 
un  fondo  proprio  per  l' erede  :  questa  distinzione 
deve  farsi  soltanto  per  riguardo  ai  debiti  di  costui 
al  tempo  del  matrimonio.  Si  fa  conto  che  il  con- 
iuge paghi  personalmente  tutti  i  debiti  riguardan- 
ti gì  immobili  a  lui  pervenuti  dal  defunto,  mercè 
Il  pagamento  di  una  porzione  della  totalità  de'de- 
biti ,  calcolata  in  ragion  del  valore  di  questi  me- 
desimi immobili  paragonato  al  valore  de' mobili: 
altrimenti  vi  sarebbe  doppio  impiego.  Quindi  il 
nostro  art.  1414  non  fa  alcuna  restrizione,  come 
l'art.  1409-l.-|-»op.pei  debiti  riguardanti  gl'immo- 
bili; ma  sì  limita  a  stabilire  semplicemente  una 
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sua  comunione,  in  proporzione  del  valore  de'mo- 
bili  di  questa  medesima  eredità  paragonato  al  va- 
lore de' suoi  stabili. 

Così ,  si  supponga  che  il  defunto  abbia  lascialo 
due  stabili,  del  valore  ciascuno  di  50,000  fr. ,  e 
sul  prezzo  dì  ano  de' quali  egli  doveva  ancora  al 
tompo  della  sua  morte  la  somma  di  30,000  fr.  Si 
wipponga  pure  che  doveva  un'  altra  somma  di 
30f000  fr.  per  dilTercnti  cagioni,  estranee  ai  suoi 
immobili,  e  che  abbia  lasciato  mobili  del  valore 
di  50,000  fr.,  consistenti  in  creJiti,  mobiglia, 
mercanzie,  ec.  In  tal  caso  il  coniuge  che  ha  10,000 
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lore  di  ^,000  franchi ,  ec.  ;  ma  nulla  di  preciso, 
siccome  sono  o  debbono  esserlo  le  deposizioni 
de'testimoni  ordinari!,  per  trovar  fede  nell'animo 
del  magistrato.  Del  resto,  è  tale  il  pericolo  di  que- 
sta pruova  ,  che  i  tribunali  debbono  ammetterla 
soltanto  qualora  occorra,  come  è  detto  nel  nostro 
articolo. 

E  quantunque  sia  vietata  questa  pruova  al  ma- 
rito il  quale  non  abbia  fatto  inventario ,  e  queste 
parole  si  riferiscono  grammaticalmente  alla  pruo- 
Ta  tanto  con  documenti  e  scritture  private ,  quanto 
con  testimonii ,  ed  occorrendo  per  pubblica  fama, 
nnlladimeno  non  bisogna  dubitare,  se  la  consisten- 
za de' mobili  ereditarli  pervenuti  al  marito  fosse 
bene  stabilita  con  atto  autentico  di  divisione,  che 
questo  atto  non  terrebbe  le  veci  d'inventario.  Gli 
art.  1499  e  1304f  1394  e  top.  giustificherebbero, 
occorrendo,  questa  risoluzione;  si  parla  in  essa 
di  wn  inventario  o  di  uno  stato  in  debita  forma  a- 
datto  a  giustificare  la  consistenza  de'mobili  in  ca- 
si parimente  in  cui  la  legge  imponeva  di  compro- 
varla nell'intgresse  della  moglie. 
•  D'altra  parte,  quando  l'eredità  sia  pervenuta  a 
▼arie  persone,  è  chiaro  che  non  è  l'inventario  fat- 
to dopo  la  sua  apertura  quello  il  quale  determina 
la  porsione  di  mobili  o  d'immobili  conseguita  da 
ciascun  erede;  ma  è  l'atto  di  divisione,  né  sembra 
che  i  compilatori  del  Codice  abbiano  inteso  che  si 
fosse  fatto  un  novello  inventario  per  eseguire  ciò: 
UBO  stato  in  debita  forma  era  tutto  quello  che  po- 
tevasi  ragionevolmente  richiedere  :  or  nella  no- 
stra ipotesi  questo  stato  si  ritrova  nell'  alto  di  di- 
visione. 

Di  leggieri  si  comprende  che  la  mancanza  d'in- 
ventario potrebbe  tornare  in  danno  della  moglie 
o  de'inoi  eredi  per  due  motivi:  o  perchè  il  mari- 
to, se  a  lui  fosse  pervenuta  l'eredità,  pretendesse 
dì  essere  entrata  nella  comunione  maggior  quan- 
tità di  mobili  di  quella  che  vi  sia  entrata  in  real- 
tà ,  a  fine  di  porre  a  carico  della  comunione  una 
parte  di  debiti  maggiore  di  quella  che  avrebbe  do- 
vuto sopportarne  in  proporzione,  e  sgravarsi  per- 
sonalmente di  altrettanto;  o  facendo  tutto  il  con- 
trario, se  'eredità  fosse  pervenuta  alla  moglie,  a 
fine  di  alleviare  la  comunione. 

MO.  In  questo  caso  di  una  eredità  consistente 
parte  in  mobili  e  parte  in  immobili,  la  contribu- 
sione  ai  debili  dal  canto  del  coniuge  erede  e  dal 
canto  della  comunione,  non  impedisce  che  i  cre- 
ditori di  questa  eredità  domandino  il  loro  paga- 
mento sui  beni  della  comunione,  tanto  nel  caso 
che  l'eredità  sia  devoluta  al  manto,  che  in  quello 
che  sia  devoluta  alla  moglie,  quando  questa  l' ab- 
bia accettata  col  consentimento  del  marito:  il  tut- 
to però  senza  pregiudizio  delle  rispettive  compen- 
sazioni; art.  1416fso|>. 

Si  ebbe  timore  che  non  avessero  a  sorgere  in- 
numerevoli liti  fra  i  creditori  dell'eredità  devolu- 
ta alla  moglie,  ed  il  marito,  per  riguardo  alia  por- 
zione che  la  comunione  dovesse  contribuire  noi 
debiti.  Diciamo  deWeredità  pervenuta  alla  moglie. 


giacche  nel  caso  in  cui  sia  pervenuta  al  marito, 
la  disposizione  dell'art.  1416  non  attribuisce  un 
diritto  particolare  ai  creditori,  autorizzandoli  a 
domandare  il  loro  intero  pagamento  sui  beni  del- 
la comunione,  poiché  essi  avrebbero  questo  dirit- 
to in  virtù  delle  regole  generali,  e  segnatamente 
in  virili  dell'art.  1412,  2.  paragrafo! «op. ,  quan- 
tunque l'eredità  consistesse  puramente  ia  immo- 
bili e  non  ne  fosse  quindi  conferita  cosa  alcuna 
nella  comunione. 

«Al.  Se  il  marito,  allorché  l'eredità  sia  perve- 
nuta alla  moglie,  tema  le  conseguenze  di  tale  dis- 
posizione, non  l'autorizzi  ad  accettarla:  allora  se 
ella  abbia  accettato  coH'autorizzazione  giudiziale, 
e  se  inoltre  siavi  stato  inventario,  i  creditori  ere- 
dìtarii  non  possono  domandare  il  loro  pagamen- 
to se  non  sopra  i  beni  così  mobili  che  imnnub  li 
dell'eredità,  ed  in  caso  d'insufficienza,  sulla  nuda 
proprietà  degli  altri  beni  particolari  della  moglie; 
art.  14i7-t-»op. 

Ma  se  in  questo  ca^o  di  rifiuto  del  marito  di 
autorizzare  sua  moglie  ad  accettare  l'eredità  par^ 
te  di  mobili  parte  di  stabili  a  lei  pervenuti,  ed  a^ 
celiata  con  l'autorizzazione  del  magistrato,  i  mo« 
bili  di  questa  eredità  sieno  stati  confusi  nella  co- 
munione senza  un  precedente  inventario,  i  cred  i- 
tori  dell'eredità  possono  domandare  il  loro  paga- 
mento per  intero  anche  sui  beni  della  comunio- 
ne, come  se  il  marito  avesse  autorizzato  sua  mo- 
glie ad  accettare  1'  eredità  (  art.  1416  ,  2.  para- 
grafof  lop.  ;  salvo  le  compensazioni  come  per  di- 
ritto. 

Essi  non  sono  pure  obbligati  di  escutere  pre- 
cedentemente i  beni  personali  della  moglie. 

E  cosi  in  questo  caso,  come  in  quello  in  cui  il 
marito  abbia  autorizzato  sua  moglie  ad  accettara 
r  eredità ,  i  creditori  della  medesima  hanno  per 
questo  stesso  motivo  il  marito  per  debitore ,  e 

Sossono  per  conseguenza  astrìngerlo  sni  protra 
eni,  del  pari  che  su  quelli  della  comunione',  &ak- 
vo  le  compensazioni  come  per  diritto. 

M9.  Se  il  defunto  possedeva  immobili  di  cui 
non  era  proprietario  incommutabile,  o  perché  gli 
erano  stati  donati  e  la  donazione  non  era  peranco 
immune  da  ogni  rivocazione  ,  o  perché  gli  aveva 
acquistati  col  patto  di  ricompra  o  con  un  contrat- 
to soggetto  a  rescissione, é  chiaro  che  se  allo  scio- 
glimento della  comunione  ,  il  coniuge  erede  non 
fosse  ancora  divenuto  proprietario  incommutabile 
mediante  ratifica  o  altrimenti,  quest'immobili  non 
potrebbero  essere  riguardati  al  pari  degli  altri  be- 
ni ereditarii ,  per  determinare  la  porzione  da  do- 
ver contribuire  nei  debiti ,  giacché  potrebbe  anco- 
ra essere  evitto.  I  coniugi  o  i  loro  rappresentanti 
farebbero  dunqne  una  liquidazione  provvisionale 
p  condizionale,  o  vero  dovrebbero  contrattare  co- 
me a  cottimo  mediante  una  liquidazione  dilBni- 
tìva. 

Per  contrario  ,  se  il  defunto  aveva  diritti  sopra 
immobili  posseduti ,  al  tempo  della  sua  morte ,  da 
terze  persone ,  e  nel  cui  possesso  il  coniuge  erede 
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non  fosse  peranco  rientrato  al  tempo  dello  sciogli- 
mento della  comanìone  ,  ma  che  potrebbe  ancora 
riacquistare ,  questi  medesimi  immobili  non  do- 
Trebberò  ,  a  dir  vero  ,  essere  posti  allo  stesso  gra- 
do degli  altri  immobili  ereditarli,  per  determina- 
re tra  Ini  e  la  comunione  la  parte  da  contribuire 
nei  debiti,  giacché  è  incerto  se  li  riacquisterà;ma 
da  nn  altro  canto  né  anche  si  dovrebbe  non  aver- 
vi alcun  riguardo:  converrebbe  procedere  deipari 
mediante  liquidazione  provvisionale  e  condizionale 
o  contrattare  a  cottimo. 

S43.  Se  il  conjuge  che  abbia  accettato'puramen- 
te  e  semplicemente  1'  eredità  (a),  fosse  creditore 
del  defunto  di  una  somma  non  entrala  nella  co- 
munione, non  converrebbe  meno  comprenderla 
nel  passivo,  a  malgrado  della  confusione,  per  de- 
terminare la  contribuzione  ai  debiti  tra  lui  e  la  sua 
comunione.  La  confusione  non  ha  alcun  efletto  ri- 
guardo a  questa  contribuzione:  d'altra  parte  essa 
non  estingue  il  debito,  a  parlar  propriamente,ma 
soltanto  impedisce  losperimentodeirazione.giac- 
chè  lo  erede  in  persona  del  quale  è  avvenuta  non 
può  procedere  centra  sé  stesso:  Potiu»  con  fusto 
eximit  perionam  ab  obligazione,  qwam  extinguit, 
obligationem.Ond'b  che  nel  diritto  romano  l'erede 
creditore  del  defunto  poneva  il  suo  credito  nel  ca- 
pitolo del  passivo,  per  fare  il  calcolo  e  la  rite- 
nuta della  quarta  falcidia  suilegati,  allorché  oltre- 
passavano i  tre  quarti  del  valore  de'beni  eredita- 
rii,  il  quale  calcolo  si  faceva  sulla  massa  sgombra 
da  debiti  (b). 

Cosi,  supponendo  che  il  coniuge  fosse  credito- 
re del  defunto  nella  somma  di  10,  000  franchi,  a 
motivo  di  una  donazione  che  costui  gli  avesse  fat- 
ta dopo  il  matrimonio,  con  dichiarazione  che  la 
somma  gli  rimarrebbe  propria;  che  il  defunto  do- 
vesse parimente  10,  000  fr,  ad  altra  persona,  ed 
avesse  lasciato  una  eredità  di  100,000  fr.  di  atti- 
vo, di  cui  60,000  in  immobili  e  40,000  in  mobili, 
i  debiti  malgrado  la  confusione  saranno  pur  com- 
putati per  20,000  franchi;  e  per  conseguenza  la 
comunione,  che  ha  in  mobili  i  due  quinti  dell'at- 
tivo, dovrà  sopportare  8,000  franchi  di  debiti:gli 
altri  12,000  fr.  andranno  a  carico  del  coniuge.Ma 
siccome  egli  é  personalmente  creditore  di  10,000 
fr.,  allorché  si  scioglierà  la  comunione  compen- 
serà la  sna  parte  contributiva  nei  debiti  col  suo 
«redito,  e  dovrà  ancora  2,000  fr.  alla  massa:  per 
modo  che  pagati  i  debiti  per  parte  sna ,  la  comu- 
nione dovrà  ancora  32,000  fr.  netti  dei  mobili  di 
questa  eredità. 

Che  se  all'opposto  si  riguardasse  il  credito  del 
coniuge  come  se  fosse  stato  estinto  mediante  con- 
fusione fin  dalla  diorte  del  defunto,  il  sisuitamcn- 
to  non  sarebbe  lo  stesso:  gli  é  vero  che  nel  rin- 
contro ii  coniuge  dovrebbe  soltanto  sopportare  i 
tre  quinti  del  debito  di  10,000,  franchi  verso  ii 


terzo,  0  G,000  franchi,  e  la  comunione  i  due  altri 
quinti,  o  4,000  fr.;  ma  siccome  il  suo  credito  sa- 
rebbe estinto,  la  diiTereuza  in  sostanza  sarebbe  di 
4,000  fr.;  a  suo  danno,  poiché  secondo  il  primo 
modo  di  operare,  si  debbono  bonificare  alla  coma< 
uione  2,000  fr.  soltanto  d'indennità,  mediante  la 
compensazione  del  suo  credito  con  la  parte  che 
contribuisce  nei  debiti,  mentrecché  a  tenore  del 
secondo  calcolo,  le  dovrebbe  6,000fr.;  e  lacomo- 
nione,  la  quale  doveva  pagarne  8,000,  ne  paghe- 
rebbe solo  4,000  il  che  non  può  stare. 

Per  contrario,  se  fosse  il  coniuge  debitore  ver- 
so il  defunto  della  somma  di  10,(K)0  fr.,  la  quale 
era  rimasta  a  suo  peso  particolare  ,  per  esempio 
perché  era  il  prezzo  o  il  resto  del  prezzo  di  uno 
stabile  vendutogli  che  possedeva  ancora  nel  gior- 
no del  matrimonio  ;  che  vi  fossero  pure  20,  000 
fr.  di  debiti ,  60,  000  di  stabili  e  40,  000  di  mo- 
bili ,  compresovi  il  credito  del  defunto  contro  dì 
lui,  ii  coniuge  contribuirebbe  del  pari  al  pagamen- 
to de'  debiti  pei  tre  quinti ,  o  per  12,  000  franchi 
indipendentemente  dai  10 ,  000  che  doveva  pel 
prezzo  del  suo  immobile  particolare,  e  la  eo> 
munione  contribuirebbe  pei  due  altri  quinti ,  o 
8 ,  000  fr.  Di  maniera  che  ,  supponendo  che  essa 
abbia  pagato  i  20,  000  fr.  dovuti  ai  terzi,  il 
coniuge ,  al  tempo  del  suo  scioglimento ,  «e 
vrebbe  dovnto  compensarle ,  1. 12  ,  000  fr.  , 
somma  della  sua  contribuzione  ,  e  2.  10  ,  000 
fr. ,  valore  del  sno  debito  :  totale  22, 000  fr.  Riu- 
nendo questi  22  ,  000  fr.  ai  30  ,  000  di  mobili  da 
lai  avuti ,  non  compreso  il  credito  contro  il  con- 
iuge, ma  sottraendone  i  20,000  di  debiti,  la  como- 
nione  avrà  similmente  32  ,  000  fr.  netti  in  questa 
eredità;  mentre  che  se  si  considerasse  come  estin- 
to mediante  confusione  il  debito  del  coniuge  ver- 
so il  defunto ,  i  mobili  in  vece  di  essere  nei  rin- 
contrj  di  40 ,  000  fr. ,  non  sarebbero  più  che  di 
30 ,  000 ,  o  del  terzo  della  massa'  de'  beni  :  gli  è 
vero  che  la  comunione  dovrebbe  allora  sopporta- 
re soltanto  il  terzo  nei  20,  000  fr.  di  debiti ,  o  6, 
666  fr.  e  66  centesimi ,  ed  il  coniuge  gli  altri  due 
terzi ,  o  13,  333  fr.  e  33  cent.  ;  ma  per  essersi  e- 
stinto  il  credito  del  defonto  contro  di'lni ,  la  co- 
munione perderebbe  in  realtà  8,666  fr.  e  66  cent., 
poiché  secondo  il  primo  modo  di  operare,  essa  ha 
32 ,  000  fr.  netti,  mentre  che  a' tenore  del  secon- 
do avrebbe  in  sostanza  23 ,  333  fr.  e  33  cent.  Il 
coniuge  per  tal  modo  si  libererebbe  quasi  all'iutnfr- 
to  dal  suo  debito  verso  il  defonto  ,  e  che  era  ri- 
masto a  sno  peso  particolare;  il  che  del  pari  nmi 
si  può  ammettere. 

La  comunione  vaol  esser  considerata  come  nn 
terzo  a  cui  il  coniuge  avesse  ceduto  i  suoi  diritti 
sulla  successione:  or  la  confusióne  non  impedi- 
rebbe ad  un  cessionario  di  farsi  bonificare  il  debi- 
to deir  erede  verso  il  defunto,  e  vice  verta  noniot- 


(t)  Inperoeebé  se  avesse  accettato  col  beoeficto  del- 
l' inventario ,  noD  vi  «arebbe  «Icnn  dobbio,  con  pò- 
uodofti  addurre  eonfasiooe  ;  art.  802^719. 


(b)  T.  tomo  vni,  n.  535,  non  cbe  le  leggi  romana 
che  Ti  sono  citate ,  e  tomo  XII  ,  u.  481, 
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pedirebbe  all'erede  di  reclamiro,  oltre  il  prezzo 
della  vendita,  l'ammontare  del  suo  credito;il  tat- 
to ,  salvo  stipulazionein  contrario  (art.  1698-|-1544 
1.  2,  §  18 ,  ff.  de  hered  vtnd.  ,  e  1.  37  ,  ff.  de  pe- 
culio. Semplice  n'  è  la  ragione:  si  fa  conto  che  l'e- 
rede abbia  venduto  l' intero  emolumento  dell'ere- 
dità, ma  non  più  cbc  questo;  donde  segue  che  bi- 
sogna dedurne  quel  che  il  defunto  gli  doveva, come 
bisogna  comprendervi  quello  che  egli  doveva  al 
defimto. 

Se  dovesse  dirsi  che  il  credito  dclconiagc  cen- 
tra il  defunto  sia  stato  estinto  perefletto  della  con- 
fusione ,  non  rimarrebbero  più  che  10 ,  000  fran- 
chi di  debiti  soltanto  ;  e  per  conseguenza  questo . 
coniuge ,  il  quale  ha  60, 000  fr. d'immobili,  con- 
tribuirebbe al  loro  pagamento  pei  tre  quinti ,  o  6, 
000  fr. ,  e  la  comunione,  la  quale  ha  hO,  000  fr. 
di  mobili ,  contribuirebbe  pei  due  altri  quinti,  o 
4,  000  franchi,  ma  allora  la  comunione  perdereb- 
be parte  de'  vantaggi  che  le  deve  procacciare  il 
credito  che  essa  aveva  contro  il  defunto,  e  nondi- 
meno dev'  essere  a  tal  riguardo  considerata  come 
nn  terzo  cessionario  :  or  a  così  considerarla ,  vi 
8ono20,000  fr.  di  debiti,al  cui  pagamento  il  con- 
iuge erede  deve  contribuire  per  12 ,  000  fr. ,  in 
vece  di  6 ,  000  soltanto  che  andrebbero  a  suo  ca- 
rico secondo  la  prima  dottrina. 

Yiee  versa,  se  si  riguardasse  il  debito  dello  ere- 
de riguardo  al  defunto  come  estinto  mediante  la 
confusione,  la  massa  de'  mobili,  in  vece  di  essere 
di  40,  000  fr.  non  sarebbe  più  che  di  30,  000  sol- 
tanto ;  di  maniera  che  nel  pagamento  dei  20,  000 
fr.  supposti  dovuti  dal  defunto  ad  estranei,  il  ton- 
iage  dovrebbe  sopportarne  i  due  terzi ,  o  13,666 
fr.  e  66  cent. ,  e  la  comunione  6,333  fr. 33 cent, 
ma  allora  il  coniuge  sarebbe  sopraccaricato,  giac- 
ché computando  ,  come  devesi ,  il  suo  debito  nel- 
la massa  de'  mobili ,  i  medesimi  sono  di  40,  000 
fr. ,  e  perciò  la  comunione  deve  sopportare  8,000 
fr.  di  debiti ,  ed  il  coniuge  12 ,  000  soltanto.  In 
effetto  la  comunione  non  deve,  per  riguardo  a  lui 
estinguere  il  suo  debito  ,  molto  più  che  egli  non 
deve ,  per  riguardo  ad  essa,  estinguere  il  proprio. 

M4.  Le  regole  stabilite  dagli  art.  14ll-t-(op.  e 
seguenti,  e  da  noi  testé  disaminate,  regolano  i  d^ 
biti  di  una  donazione  come  quelli  che  derivano  da 
una  eredità;  art-  1418f«op. 

E  s' intende  con  questo ,  non  solo  le  donazioni 
di  beni  futuri ,  fatte  col  contratto  di  matrimonio 
de' coniugi,  volgarmente  dette  istituzioni  eontral- 
tuali ,  e  che  inducono  pure,  come  l'eredità  ab  tn- 
teslato  ,  r  obbligo  pel  donatario  di  pagare  i  debiti 
del  donante,  proporzionatamente  alla  quantità  dei 
beni  donati  (art.  1084 ,  1085  e  1086ti040  1041 
«  $op.  esaminati  e  insieme  combinati]  ;  ma  s'inten- 
dono ancora  le  donazioni  testamentarie,  cioè  i  le- 
gati universali  o  a  titolo  universale  ,  i  quali  sono 
ugualmente  sottoposti  al  pagamento  de'  debiti  e 
pesi  dell'  eredità  del  testatore;  art.  1009  e  1012^ 
933  e  966. 

S15.  Per  determinare  la  contribuzione  ai  debi- 


ti tra  il  coniuge  erede  e  la  sua  comunione,  h  efafa- 
ro  che  non  bisogna  comprendere  nella  massa, tan- 
to dei  mobili  che  gì'  immobili ,  le  cose  di  cui  il 
defunto  era  semplice  detentore,  come  depositario 
fittaiuolo  ,  ec,  o  che  avea  venduto  o  donato,sen- 
za  averne  fatto  ancora  la  tradizione  in  tempo  del- 
la sua  morte. 

Né  tampoco  bisogna  comprendervi  i  corpi  certi, 
sia  mobili  sia  immobili  da  lui  legati  ;  e  se  abbia 
fatto  un  legato  a  titolo  universale  di  una  quota  Os- 
sa di  tutti  i  suoi  beni ,  come  il  terzo ,  il  quarto  , 
questo  terzo  o  questo  quarto,  che  coiUribuisce  pu- 
re ai  debiti  eé  ai  legati  a  titolo  particolare ,  deve 
ugualmente  essecpe  scemato. 

Ma  i  legati  particolari  di  somme  vanno  aggaa- 
gliati  ai  debiti  nei  rapporti  dell'erede  e  delia  sua 
comunione. 

Così ,  si  supponga  una  eredità  in  tutto  di  100 , 
000  fr.,  di  cui  60,  000  di  sUbili  e  40, 000  di  mo- 
bili; il  legato  di  uno  degl'  immobili  del  valore  di 
10 ,  000  fr.,  un  legatq  di  una  somma  di  5,000 fr. 
20, 000  fr.  di  debiti ,  compresovi  le  spese  fanebr 
di  apposizione  di  sigilli  e  d'inventario ,  ed  il  «&• 
iuge  unico  erede. 

Siccome  egli  raccoglie  in  realtà  solo  50,000  fr. 
d' immobili  e  40 ,  000  di  mobili ,  la  cui  massa  de- 
ve entrare  nella  comunione ,  deve  contribaire 
pei  cinque  noni ,  e  la  comunione  pei  quattro 
noni ,  al  pagamento  dei  20 ,  000  fr.  di  debiti 
e  dei  5,000  fr.  legati ,  vai  dire  che  dovrà  perso- 
nalmente sopportare  13,888  fr.  e  85  centesimi , 
e  la  comunione  11,111  fr.  e  15  centesimi  ;  men- 
tre che  se  non  si  sottraesse  l'immobile  legato ,  il 
coniuge  contribuirebbe  pei  sei  declini ,  e  la  co- 
munione per  gli  altri  quattro  decimi  al  pagamen- 
to de' 20,000  fr.  di  debiti  e  del  legato  di  5,  009 
fr.  Or  vi  sarebbe  una  differenza  di  1,111  fr.  fr.  e 
15  cent,  in  danno  del  coninge. 

Ma  se  in  vece  di  nn  legato  dì  5.000  fr.  suppon- 
gasi il  legato  di  una  cosa  mobile  determinata,^! 
esempio  il  legato  della  mobiglia  della  tal  casa,  le 
mercanzie  del  tale  magazzino,  il  tale  credito ,  la 
tale  azione  in  una  compagnia ,  del  valore  simil- 
mente di  5,000  fr.,  converrà  pure  sottrarre  que* 
sto  legato  della  massa  de'mobili,  la  quale  per  tal 
modo  ridotta  a  35,000  fr.,  contribuirà  coi  50,000 
d*immobili  raccolti  dal  coniuge,  al  pagamento  dei 
20,000  fr.  di  debiti  nella  proporzione  di  sette  di- 
ciassettesimi e  gli  immobili  per  gli  altri  dieci  di- 
ciassettesimi ;  in  altri  termini  la  comunione,  pre- 
levatosi il  legato  de'mobili ,  dovrà  pagare  8,233 
fr.  e  30  cent,  di  debiti ,  ed  U  coniuge  11  764  fr. 
e  70  cent. 

lu  sostanza,  nel  primo  caso  la  comunione,  de- 
dotti gli  11,111  frane,  o  15  cent,  di  pesi  che  essa 
sopporta ,  ha  28,  888  fr.  e  85  cent,  di  valore  ;  e 
nel  secondo ,  dedotto  il  legato  della  cosa  mobile 
ascendente  a  5,000  fr.  e  gli  8,235  fr.  e  40  cent, 
che  sopporta  nei  debiti,  ha  26,764  fr.  e  70  cent.: 
differenza  2,123  fr.  e  45  cent. 

E  giustifichiamo  questa  differenza  col  dire  cbc 
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«Ilor  quando  il  testatore  abbia  'legato  una  cosa 
certa  ,  fece  con  questo  una  deduzioue  dì  questa 
cosa  dalla  classe  dei  beni  alla  quale  appartiene , 
ed  al  suo  erede  lasciò  solamente  il  resto  ;  mentre 
che  quando  abbia  legato  una  somma,  questa  som- 


DM  è  un  peso  di  tutti  i  suoi  beni  indistintamente: 
il  quale  ha  e  deve  avere  per  riguardo  alla  comu- 
nione del  eootuge  erede ,  il  medesimo  effetto  di 
un  debito. 


S  in. 

Dei  debUi,  eoA  in  eapilali  che  in  annualità  o  intereen;  eontrmi  durante  la  comunione  daltolo 
marito,  0  dalla  moglie  col  conteneo  di  M. 


SOMMARIO. 


M6.  Il  marito  come  amminittratore  deUa  eomuHkf 
iu,  può  gravarla  di  debiti  tenza  il  eoneoreo  di 
mia  moglie. 

247.  E  i  debili  contratti  dalla  magUe  col  eoneemo 
del  marito  vanno  dei  pari  a  carico  deUa  eomw 
tiione,  talvo  eompentaiUone  te  competa. 

248.  Ma  la  pretunxione  che  la  moglie  cotttraendo 
una  Mligazione  eoi  contento  del  marito,  lo  fac 
eia  nelCinteresee  della  comunione,  e  tutta  quale 
è  basato  Fort.  4i49  Cod.  de.  non  ti  appUea  ad 
agni  caio. 

249.  Nei  rapporti  della  moglie  col  creditore  ,  fue- 
tto articolo  non  deroga  al  diritto  eomune  :  eon- 
leguenxa. 

250.  La  moglie  la  quale  abbia  contrattato  toh  in 
virtù  della  procura  di  tuo  marito ,  non  i  peno- 


.  II  marito  nella  sua  qualità  di  amministra- 
tore della  comunione,  può  contrarre  di  per  sé  so- 
lo e  senza  il  concorso  di  sua  moglie  obbligazioni 
che  la  gravino,  anche  indefinitamente.  Il  suo  po- 
tere a  tal  riguardo  è  illimiUto  :  può  obbligarsi  an- 
che per  terze  persone,  senza  che  la  comunione  vi 
abbia  interesse  ;  può  anche  imporle  pesi  coi  suoi 
delitti  e  misfatti  :  soltanto  le  condanne  cui  sog- 
giacesse per  misfatto  producente  morte  civile  non 
possono  eseguirsi  sulla  porzione  della  moglie  (art. 
1425f  (op. ,  e  le  ammende  a  cui  fosse  condanna- 
to per  misfatto  non  prodncente  morte  civile,  non 
gravano  la  comunione  se  non  salvo  compensazio-. 
ne  per  la  moglie,  nel  caso  in  cui  ella  l'accettasse; 
art.  14a4f  »op.  Spiegheremo  più  ampiamente  que- 
ste modificazioni  nella  sezione  seguente. 

Quindi  tutti  i  debiti  contratti  dal  marito  vanno 
a  carico  della  comunione  ,  salvo  compensazione 
nei  casi  in  cui  competa. 

»**.  Ed  i  creditori  possono  domandare  il  pa- 
gamento de'debiti  contratti  dalla  moglie  col  con- 
senso del  marito  ,  tanto  sopra  tutti  i  beni  della 
comunione,  che  su  quelli  del  marito  o  della  mo- 
glie ,  salvo  la  compensazione  dovuta  alla  comu- 
nione, 0  l'indennità  dovuto  al  marito:  art.  1419f 
top. 

Si  credette  che  il  marito  potesse  indnrre  sua 
moglie  a  contrarre  in  un  interesse  che  fosse  del 
tutto  della  comunione,  per  esempio ,  per  un  Jmu- 
tuo  la  cui  somma  ella  poi  gli  consegnasse,  eritan- 

DDIAMTON  8. 


nalmenie  obbligata:  spiegaziom,  ed  applicazione 
di  questa  regola  a  diterti  coti. 

251.  Ma  la  moglie  pubblica  mercantessa  obbliga 
pure  la  comunione  obbligandosi. 

152.  Quando  la  moglie  sia  pulAlica  mercantessa? 

253.L<  cangiali  firmate  dalla  moglie  pubblica  mer- 
cantessa si  reputano  fatte  per  la  sua  mercatura, 
tranne  se  vi  sia  espressa  un'altra  causa. 

S54.  La  moglie  pubblica  mercantessa  pui  anelu 
ipotecare  ed  alienare  i  suoi  stabili,  tenza  auto- 
rizzazione, per  cama  riguardante  la  tua  nego- 
ziatura,  eceeUuali  nondimeno  gl'immobiU  ttipu- 
lati  dotali. 

255.  La  comunione  è  tenuta  parimente  di  certi  al- 
tri debiti,  tpeeialmente  delle  costituzioni  di  date, 
ùi  termini  degli  art.  i43S  e  4439.. 

do  per  tal  modo  egli  obbligarsi  personalmente. 
Perchè  non  abbia  interesse  ad  oprare  in  tal  mo- 
do, la  legge  lo  dichiara  obbligato,  salvo  indennità 
per  lai ,  o  compensazione  per  la  comunione  ,  se 
competa.  L'indennità  sarebbe  dovuta  a  lui  me- 
desimo ,  ove  si  trattasse  di  un  debito  che  riguar- 
dasse i  beni  proprii  della  moglie ,  ed  ove  in  tale 
ipotesi  fosse  stato  pagato  eoi  suoi  beni  particola- 
ri, 0  vero  col  danaro  della  comunione,  nel  caso 
in  coi  la  moglie  o  i  suoi  eredi  vi  rinunciassero. 

La  compensazione  sarebbe  dovuta  alla  comu- 
nione, se  mai  il  debito  fosse  stato  soddisfatto  con 
suo  danaro  ,  o  che  riguardasse  i  beni  particolari 
del  marito,  o  che  riguardasse  quelli  della  moglie: 
soltanto  sarebbe  dovuta  dal  marito  nel  primo  ca- 
so, supponendo  che  la  moglie  accettasse  la  comu- 
nione, e  dalla  moglie  nel  secondo,  quando  anche 
ella  vi  rinunciasse. 

La  indennità  finalmente  sarebbe  dovuta  alla 
moglie  stessa ,  se  il  debito  si  fosse  contratto  nel 
particolare  interesse  del  marito  ,  o  nell'interesse 
della  comunione,  e  fosse  stato  pagato  con  danaro 
proprio  della  moglie. 

MS.  Ma  l'art.  1419|-«op.  è  espresso  nella  pre- 
sunzione che  il  debito  siasi  contratto  per  utile 
della  comunione  ;  la  moglie  quindi  per  isperimen- 
tare  la  sua  indennità,  non  sarà  obbligata  di  pro- 
vare che  il  danaro  sia  tornato  a  vantaggio  della 
comunione,  giacché  tutti  i  debiti  contratti  duran- 
te il  matrimonio  si  considerano  contratti  nell'iu- 
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t«re«se  della  comunione ,  salvo  pruova  ia  contra« 
rio.  Per  lo  medesimo  motivo,  se  ella  pretendesse 
dì  essersi  obbligala  nei  personale  vantaggio  del 
marito,  spetterebbe  a  lei  il  provarlo. 

Ma  quando  non  possa  sorgere  cosi  fatta  pre- 
sunzione ,  allora  la  semplice  autorizzazione  del 
marito  non  basta  ad  obbligarla  :  tal  è  segnatamen» 
te  il  caso  spiegato  piii  sopra  (  n.  235  e  segg.  )  in 
cni  autorizzò  sua  moglie  ad  accettare  una  eredità 
meramente  immobiliare  :  i  creditori  della  eredità 
non  possono  domandare  il  loro  pagamento  se  non 
sopra  i  beni  che  ne  provengono  e  sugli  altri  beni 
particolari  della  moglie,  senza  però  avere  l'obbli- 
go di  riservarne  l'usufrutto  al  marito ,  come  lo 
avrebbero  se  la  eredità  si  fosse  accettata  dalla 
moglie  in  virtù  di  un'autorizzazione  giudiziale , 
per  essersi  il  marito  negato  ad  autorizzarla  ;  art. 
1413{-toji.  Tale  sarebbe  parancfae  il  caso  in  cui  il 
marito  avesse  semplicemente  autorizzato  sua  mo- 
glie a  vendere  un  suo  stabile,  senza  guarentire  I» 
vendita  :  in  questo  caso  non  sarebbe  obbligato  al- 
la guarentigia ,  come  appare  dall'art.  1432  ;  1403, 
esaminato  ;  il  che  per  altro  spiegheremo  più  ap- 
presso. Tale  sarebbe  eziandio  il  caso  in  cui,  aven- 
do le  moglie  arrecato  danno  a  taluno  col  suo  de- 
litto, promettesse  a  titolo  di  transazione  e  con  la 
semplice  autorizzazione  del  marito  ,  una  somma 
per  indennità  alla  parte  oltesd.  Potrebbesi  dire 
anche  lo  stesso,  a  nostro  modo  di  vedere,  del  ca- 
so in  cui  la  moglie  abbia  contrattato,  con  la  sem- 
plice autorizzazione  del  marito  ,  per  costruzioni 
da  farsi  sopra  un  suo  stabile.  Del  resto,  il  marito 
si  regolerà  con  prudenza  se  autorizzando  sua  mo- 
glie, o  con  un  atto  a  parte ,  o  nell'atto  col  quale 
ella  si  obbliga ,  dichiari  che  non  intende  anche 
egli  obbligarsi ,  che  l'autorizza  solamente  per  la 
validità  dell'atto  :  allora  senza  il  menomo  dubbio 
non  gli  sarebbe  più  applicabile  l'art.  iài9^»op. 

SU'.  Bisogna ,  del  resto  ,  bone  osservare  per 
quello  che  riguarda  il  creditore  verso  di  cui  la 
moglie  siasi  obbligata  «ol  consenso  del  marito  , 
che  questo  articolo  non  gli  dà  diritti  più  estesi  di 
quelli  che  avrebbe  per  diritto  comune;  e  per  di- 
ritto comune,  se  la  moglie  si  fosse  obbligata  con- 
giuntamente con  un'altra  persona,  senza  solidali- 
tà,  non  sarebbe  tenuta  che  della  metà  del  debito 
(art.  1202f  1159}.  Or  se  i  due  coniugi  siansi  ob- 
bligati congiuntamente  ,  ma  senza  solidalità ,  la 
moglie  non  può  essere  personalmente  astretta  che 
per  la  metà  del  debito  ;  ma  il  marito  può  esserio 
per  lo  intero ,  tanto  sopra  i  suoi  beni  personali 
quanto  su  quelli  della  comunione,  perocché  è  te- 
nuto e  della  sua  porzione  come  direttamente  ob- 
bligato ,  e  della  porzione  della  moglie  indiretta». 
mente.  L'art.  1487fsop.  dichiara  in  realtà  che  la 
moglie,  anche  personalmente  obbligata  per  un  de- 
bito della  Comunione ,  non  può  essere  convenuta 
che  per  la  metà  di  così  fatto  debito ,  t  meno  che 
r  obbligazione  non  sia  solidale. 

ffM.  Allorché  la  moglie  abbia  coiktrattato  sol- 
tanto in  Virtù  di  procura  generale  o  speciale  del 


marito  senza  obbligarsi  in  proprio  nmae,  il  debi- 
to è  a  carico  della  comunione  :  il  creditore  non 
può  domandarne  il  pagamento  centra  la  moglie  e 
aopra  i  suoi  beni  personali;  art.  HiO\$op. 

Ciò  posto,  quando  la  moglie  compri  semplice- 
mente le  provigioni  di  casa,  secondo  il  costume  , 
non  si  obbliga  in  proprio  nome;  e  nel  caso  in  cui 
ne  sia  ancor  dovuto  qualche  cosa  alio  scioglimen- 
to del  matrimonio  ,  ed  ella  rinunci  alla  comunio- 
ne, ch'è  svantaggiosa  ,  coloro  che  le  hanno  som- 
ministrate non  hanno  azione  contro  di  lei ,  anche 
per  la  parte  sua  ;  giacché  ha  operato  in  questo 
solamente  come  mandataria  di  suo  marito.  E  se,  ' 
durante  il  matrimonio ,  il  marito  riuscì  di  soddi- 
sfare le  note ,  allora  il  giudice  deve  prendere  in 
considerazione  la  specie  e  l'importanza  delle  co- 
se somministrate ,  la  buona  fede  di  quelli  che  le 
hanno  somministrate ,  l'dsanza  che  ha  la  moglie 
di  comprare  ella  stessa  le  diverse  cose  che  sono 
necessarie  alla  casa.  La  buona  fede  de'mereatan- 
ti  va  soprattutto  eonsiderata  in  riguardo  alle  cose 
elle  essa  compra  per  la  sua  acconciatura,  o  per 
abbiglia,  il  che  potrebbe  addivenire  assai  dispen- 
dioso pel  marito  ;  giacché  se  gli  avesse  ammoniti 
di  non  vendere  a  credito  a  sua  moglie,  avendo  es- 
sa annualmente  da  lui  una  somma  bastante  per 
provvedere  ai  suoi  bisogni,  o  per  altri  motiv  i,  po- 
trebbe non  essere  obbligato  a  pagare  le  note,  so- 
prattutto se  fossero  eccessive ,  it  che  spesso  si  è 
vednto.Lo  stato  e  la  condi7ione  de'coniugi  né  me- 
no sono  una  cosa  indifferente  in  questa  materia  : 
la  giurisprudenza  vi  ebbe  riguardo  più  di  una  Tol- 
ta, e  bene  a  ragione,  «acche  appartiene  alia  qui- 
stione  della  buona  fede  de*  somministratori. 

La  moglie  eh'  é  solita  a  firmare  le  quietanze  di 
suo  marito ,  a  porre  in  regola  le  note  de'  sommi- 
nistratori, a  comprare  e  vendere  le  cose  del  com- 
mercio di  suo  marito,  a  prendere  gli  operai  a  mer- 
cede, rappresenta  anche  validamente  il  marito  in 
questi  atti  ;  ella  è  sua  agente ,  e  non  si  obbliga 
personalmente. 

Che  anzi,  la  moglie  la  quale  è  solita  per  lunga 
manza  a  fimMire  le  cambiali  di  suo  marito,  perchè 
non  sa  egli  scrivere,  neppure  si  obbliga  personal- 
mente, ed  obbliga  il  marito. 

Se  però  ,  quantunque  solita  a  firmare  per  $uo 
tnarito,  il  quale  non  sappia  scrivere  ,  le  cambiali 
del  costui  commercio,  firmasse  in  nome  collettivo 
t  eoMugi  taU,  sarebbe  obbligata  personalmente , 
ma  soltanto  per  la  sua  parte,  se  non  vi  fosse  soli- 
dalità (  art.  1487f  <op.  ),  ed  il  marito  lo  sarebbe 
porlo  intero,  in  conformità  dell'  articolo  1419f 
top.). 

mi.  E  quando  la  moglie  in  eomanione  di  beni 
sia  pubblica  mercantessa,  e  contratti  per  fatto  del 
800  commercio  ,  non  sólo  è  obbligata  in  proprio 
nome  a  tatto  il  debito,  ma  anche  obbliga  suo  ma- 
rito per  r  intero ,  e  per  cons^nenza  la  Comunio- 
ne; art.  320  e  14261809  Cod.  civ.  e  art.  SfO  ,  e 
1397  Cod.  eom. 
Tattarolta,  non  crediamo  che  nello  stato  attua-« 
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le  della  legislazione  snirarresto  personale,  il  ma- 
rito sia  obbligato  anche  nella  persona,  siccome  si 
pensava  comunemente  nell'antica  giurispruden- 
za. V.  quello  che  a  tal  riguardo  abbiamo  detto 
nel  titolo  del  Matrimonio,  tomo  II,  n.  482,  dorè 
citiamo  una  decisione  della  Corte  di  Lione  del  26 
giugno  1832,  che  giudicò  conformemente  alla  no- 
stra opinione. 

WUb.  Del  resto,  la  moglie  esercita  pubblica  mer- 
catura solamente  quando  faccia  un  oommercio 
distinto  e  separato  da  quello  di  suo  marito.,  e  non 
quando  altro  non  faccia  che  vendere  a  minuto  le 
costui  mercanzie  ;  succitati  art.  220  God.  civ.  e  5 
Cod.  com. 

L'autorizzazione  del  marito  perchè  la  moglie 
eserciti  la  mercatura  non  ha  mestieri  che  sia  espres- 
sa ;  lo  à  anche  ben  di  rado  ;  ma  basta  che  la  mo- 
glie faccia  il  suo  negozio  coll'iutelligenza  del  ma- 
'        rito  pubblicamente ,  ed  io  caso  di  controversia  su 
'        questo  punto  ,  dal  qnale  dipende  la  validità  del- 
'        l'atto  stesso  per  riguardo  alla  moglie  non  autoriz- 
zata specialmente,  i  tribunali  debbono  considerare 
'        le  circostanze,  esamiuare  da  quanto  tempo  secon- 
^       do  r  avversario  ella  esercita  la  mercatura  coll'in- 
'        telligenza  del  marito  ^  e  la  frequenza,  la  natura  e 
'        r  importanza  degli  atti. 

f  858.  Quando  la  qualità  della  moglie  come  pub- 

^        blica  mercantessa  sia  confessata  o  provata  in  caso 
>        di  litigio  (  imperocché  spetterebbe  all'  avversario 
"        della  moglie  il  fare  la  pruova  a  tal  riguardo,  se  vi 
'        fosse  controversia ,  atteso  che  le  donne  non  sono 
I        presunte  pubbliche  mercantesse  );  quando,  dicia- 
'        DIO,  la  qualità  della  moglie  come  pubblica  mer- 
cantessa sia  confessata  o  provata,  i  biglietti  da  lei 
sottoscritti  al  tempo  in  che  aveva  allora  tale  qua- 
I        lità  «ono  reputali  fatti  pel  suo  commercio,  tranne 
'        se  vi  sia  enunciata  un'  altra  causa ,  in  conformità 
dell'art.  638^617  Cod.  com.,  combinato  coll'art. 
5f  9 ,  t&ùf. ,  ed  agli  art.  220  e  1436^209  e  1497 
Codice  civile.  . 

Questa  presanzione  non  si  deve  estendere  alle 
obbligazioni  stipulate  innanzi  notai ,  giacche  in 
generale  questo  modo  di  obbligazione  non  è  quel- 
lo che  si  pratica  nel  commercio;  salvo  nondime- 
no al  creditore  il  provare  che  furono  contratte  per 
causa  commerciale. 

Del  resto ,  Io  stesso  art.  638  Cod.  com.  non 
stabilisce  che  una  semplice  presunzione,  la  qnale 
può  essere  distrutta  dalla  pruova  contraria:  le  otr 
roìe  tono  reputate,  danno  chiaramente  a  dividere 
che  sia  questa  una  di  quelle  presunzioni  che  ì  giu- 
I  reconsulti  chiamano  presunzioni  yuru  tantum. 
'  In  senso  inverso ,  qnantanqne  coteste  obbli- 

ganze  esprìmessero  una  causa  commerciale ,  se 
I  questa  causa  fosse  falsa,  il  mnrito  non  sarebbe  me- 
no ammesso  a  provare  la  falsila  della  causa;  giac- 
che la  moglie  non  può  validamente,  senza  specia- 
le autorizzazione  del  marito,  obbligarsi  per  cagio- 
ni estranee  al  suo  negozio ,  e  non  può  dipendere 
da  lei,r  eludere  lo  scopo  della  legge,  né  oltrepas- 
sare i'  limili  deir  autorizzazione  espressa  o  taci- 


ta datale  dal  marito  per  esercitare  la  mercatura. 

S%4.  Secondo  l' art.  7-|-ll  Cod.  com.,  le  don- 
ne maritato,  pubbliche  mercantesse,  possono  ob> 
bligare,  ipotecare  ed  anche  alienare  i  loro  immo- 
bili, senza  che  per  questo  faccia  loro  mestieri  di 
essere  autorizzato  dal  loro  marito  :  nondimeno  i 
loro  beni  stipulati,  dotali,  quando  esse  sieno  ma- 
ritate sotto  la  regola  dotale ,  non  possono  essere 
ipotecati,  fuorché  ne'  easi  determinati  e  colie  for* 
me  stabilite  dal  Codice  civile. 

Da  che  le  mogli  pubbliche  mercantesse  posso- 
no obbligare ,  ipotecare  ed  anche  alienare  i  loro 
immobili,  non  devesi  tattavolta  conchiudere  che 
senza  1*  autorizzazione  del  loro  marito  o  del  ma- 
gistrato, esse  abbiano  la  caiMcìtà  di  fare  simigliati 
atti  per  cause  estranee  al  loro  commercio.  Questo 
articolo  si  combina  coli'  articolo  5  ,  cioè  che  la 
donne  maritate  posFO  io  «guidmtnte,  come  si  è  det- 
to, ipotecare  i  proprii  immobili  pel  loro  negozio, 
cosi  come  lo  possono,  per  la  medesima  cacone  i 
minori  commercianti,  ed  anche ,  più  di  questi  ul- 
timi, alienarli  ;  ma  esse  non  lo  possono  del  pari 
che  per  cause  riguardanti  il  loro  commercio.  Es- 
sendo questi  atti  i  più  importanti,  debbono  essere 
fondati  sopra  cause  che  motivarono  la  disposizio- 
ne della  legge ,  e  fuori  delle  quali  la  moglie  non 
avrebbe  ancho  la  capacità  di  acconsentire  senza 
autoriszasione,  ad  altri  atti  di  assai  minore  impor- 
tanza. 

In  generale,  non  vi  saranno  grandi  dubbii  circa 
air  ipoteca ,  giacché  subordinata  ne'  suoi  effetti  a 
quelli  dell'obbligazione  principale  stessa,  si  vedrà 
se  essa  abbia  o  pur  no  una  causa  commerciale ,  e 
per  conseguenza  se  l' ipoteca  sia  o  pur  no  valida- 
mente conceduta;  ma  in  qoanto  alla  vendita  degli 
stabili,  può  esservi  difficoltà  a  stabilire  che  ha  avu- 
to per  causa  il  commercio  della  donna  maritata  , 
poiché  costei  vende  i  suoi  beni  per  procurarsi  da- 
naro ,  e  questo  danaro ,  il  cui  impiego  non  può 
r  acquirente  in  alcun  modo  invigilare ,  non  aven- 
do qualità  a  tale  effetto,  e  d'altra  parte  non  aven- 
done in  fatto  i  mezzi,  potrà  benissimo  essere  dis- 
sipato, in  vece  di  essere  adoperato  nel  commercio 
della  donna  maritata.  E  si  comprende  che  la  di- 
chiarazione che  costei  facesse  nel  contratto  di  ven- 
dita, di  alienare  per  procacciarsi  fondi  ad  oggetto 
di  estendere  il  suo  commercio  ,  soddisfare  debiti 
che  vi  riferiscono ,  non  sarebbe  uno  ostacolo  per- 
chè il  prezzo  nella  vendita  avesse  differente  desti- 
nazione. 

Nói  siamo  d' avviso  che  la  presunzione  sia  in 
favore  dell'  acquirente  ,  salvo  al  marito  il  provare 
che  la  vendita  non  ebbe  per  oggetto  il  commercio 
della  moglie,  e  che  il  comprat3re  lo  sapeva  com- 
prando, stante  le  circostanze  in  cui  venne^  fatta  la 
vendita.  E  per  verità ,  la  legge  non  dice  che  la 
donna  maritata  non  potrà  alienare  i  suoi  immobili 
se  non  per  mercanzie  che  le  si  dessero  in  paga- 
mento, 0  pel  pagamento  di  debiti  commerciali  di 
cui  ella  fosse  già  tenuta  verso  coloro  a  vantaggio 
de'  quali  facesse  V  alienazione,  il  ohe  sarebbe  iiu» 
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semplic«  dazioD«  in  pagamento  ;  ma  in  modo  ge- 
nerale che  la  moglie  pubblica  mercantessa  potrà 
alimart  i  noi  immobili  ;  or,  vogliamo  ripeterlo , 
come  mai  il  compratore  può  dirigere  V  impiego 
del  danaro  in  cose  attenenti  al  commercio  della 
donna  maritata?  Noi  per  verità  non  ne  riconoscia> 
mo  in  lui  i  mezzi,  né  in  diritto  né  in  fatto. 

Nel  nostro  Trattato  d^  eotaratH,  ec.,-  tomo  I , 
n.  238,  abbiamo  detto  a  modo  di  obbiezione,  che 
tale  presunzione  a  prò  del  compratore  sembrava 
che  contraddicesse  quanto  noi  areramo  insegnato 
nel  numero  precedente  a  riguardo  delle  obbliga- 
zioni contratte  innanzi  notai  dalla  donna  maritata 
pubblica  mercantessa,  e  le  quali  non  esprimano 
una  causa  di  commercio ,  cioè  che  una  causa  di 
questa  natura  non  vi  si  presume  ,  come  nei  sem- 
piici biglietti,  giacché  questo  modo  di  obbligazio- 
ne non  è  quello  che  si  usa  nel  commercio.  Toul- 
lier  (a),  impossessandosi  di  questa  obbiezione ,  si 
fa  a  confutare  il  nostro  sentimento  sul  punto  ora 
in  esame,  e  dice  che  il  nostro  parere  desta  tanta 
maggiore  merariglia ,  in  quanto  che  nel  numero 
precedente  insegniamo  ohe  le  obbligazioni  ddla 
donna  maritata  contratte  innanzi  notai,  la  cui  cau- 
ta non  sia  espressa,  non  si  considerano  contratte 
per  causa  di  commercio. 

Noi  però  non  crediamo  di  essere  qui  in  opposi- 
2Ìone  con  noL stessi.  L'art.  7fll  Cod.  com.  per- 
mette alla  donna  maritata ,  in  modo  generale ,  di 
alienare  j  suoi  immobili ,  e  negli  atti  di  vendita 
non  avvi  causa  espressa,  ma  si  dice,  soltanto  che 
uno  vende  e  promette  di  consegnare  e  l'altro  pro- 
mette di  pagare  il  prezzo  :  l'obbligazione  del  ven^ 
ditore  ,  di  consegnare  la  cosa  venduta ,  è  quello 
che  costituisce  la  cauta  dell'obbligazione  del  com- 
pratore, di  pagare  il  prezzo  ;  come ,  vice  verta,  la 
vbbligazione  del  compratore  di  pagare  il  prezzo  ò 


ciò  costituiscesca  la  camsa  dell'  obbligazione  del 
Tenditore  ,  di  consegnare  la  cosa  ;  di  maniera 
che  la  cauta  dell'  obbligazione  di  ana  delle  par- 
ti si  confonde  coli'  oggetto  dell'  obbligazione  del- 
l' altra,  e  per  distinguerla  bisogna  riguardare  l'o- 
perazione da  diversi  lati.  Ma  non  è  cosi  dello 
obbligazioni  unilaterali ,  imperocché  esse  han- 
no la  loro  eausa  in  un  fatto  anteriore  all'  obbli- 
gazione, o  almeno  che  l'accompagna:  or  se  que- 
sta causa  non  si  trovi  espressa ,  l'obbligazione 
senza  dubbio  non  è  per  questo  nulla  (  art.  1152-t- 
1806;  ma,  siccome  abbiamo  dimostrato  nel  tomo 
X,  trattando  della  cauta,  a.  352  e  seguenti,  ci  ap- 
partiene al  creditore  il  provare  V  esistenza  di  sua 
causa  effettiva,  se  mai  sia  impugnata.  A  dir  vero, 
abbiamo  fatto  uoi  stessi  eccezione  riguardo  ai  bi- 
glietti firmati  dai  negozianti;  diciamo  al  precita- 
to art.  638|617  Cod.  com. ,  che  sono  refmtati 
fatti  pel  loro  commercio ,  pu  rché  non  vi  sia  e- 
spressa  un'altra  causa:  noi  applichiamo  ancheque- 
sta  presunzione  ai  biglietti  sottoscritti  dalle  don- 
ne maritate  commercianti;ma  le  obbligazioni  con- 
tratte innanzi  notai  non  sono  biglietti  :  ordinariar 
mente  non  si  adopera  questa  forma  per  causa  com- 
merciale ;  in  vece  che  essendo  fatta  la  vendita  per 
procurarsi  danaro,  deve  presumersi  che  il  compra- 
tore creda  che  la  donna  maritata  voglia  impiegare 
questo  danaro  nel  suo  commercio.  Non  avvi  dun- 
que alcuna  contraddizione  tra  le  due  nostre  risolu- 
zioni ,  né  deve  quindi  destare  alcuna  meraviglia 
di  aver  noi  dato  l' una  e  l' altra  ;  noi  crediamo  al 
contrario  che  sieno  entrambe  ben  fondate. 

M&.  La  comunione  é  anche  obbligata  a  eerti 
altri  debiti ,  segnatamente  alle  costituzioni  di  do- 
te de'  figli ,  secondo  gli  art.  1438  e  i439f  <opp. , 
che  tra  poco  ci  faremo  a  spiegare. 


S.  IV. 

BtUt  (mmuUilà  arrttratt  t  degV  inttretti  toUanto  delle  rendite  e  dei  debiti  particolari  dMuno 

0  deW  altro  coniuge. 
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SS6.  Le  euunueUità  arretrate  ed  ùuefeiti,  anche 
de'  debiti  riguardanti  i  beni  proprii  dei  con- 
jugi ,  <ono  a  carico  della  comunione  s  dieerii 
etempii, 

257.  Come  pure  le  annualità  arretrate  ed  interit- 

tStt.  Avendo  la  comaniooe  il  godimento  de'be* 
ili  particolari  di  ciascun  coniuge  i  per  giusta  reci* 
procanztt  è  tenuta  degl'  interessi  e  de'  pesi  di  cui 
questi  medesimi  beni  possono  essere  gravati. 

E  con  questo  vanno  intese ,  non  le  annualità  ar* 
rctrate  delle  rendite  e  gì'  interessi  de'  capitali  ca- 
duti a  carico  della  comuaionc  per  parte  dell'uno  o 
• 

(a)  Tomo  )Ut ,  n.  23^ 


ti  de'  beni  de  ffgli  di  cui  U  padre  ha  F  uw- 
fruUo. 
258.  Lo  ttetto  va  detto  di  tutto  ciò  che  può  riguar-^ 
Vani  come  un  peto  de" frutti  d^benipertonali  dei 
coniugi:  eontribuziom. 

dell* altro  coniuge,  giacché  per  queste  annualità 
ed  interessi  era  bene  inteso  che  andavano  a  cari- 
co della  comunione  ,  essendovi  caduti  ì  capitali 
stessi  ;  ma  s' intendono  le  annualità  e  gì'  interessi 
delle  rendite  e  capitali  che  sono  rimasti  a  carico 
della  comunione  per  parte  dell'  uno  o  dell'  altro 
coniuge ,  giacché  per  queste  annualità  ed  interes- 
si era  bene  inteso  che  andavano  a  carico  della  co- 
munioue  essendovi  caduti  i  capitali  stessi;ma  s'ìa- 
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tendono  le  annualità  •  gF  interassi  delle  rendite  e 
capitali  che  sono  rimasti  a  carico  personale  del 
coniuge  il  quale  erane  debitore  in  tempo  del  ma- 
trimonio ,  o  che  lo  sia  divenuto  durante  |l  matri- 
monio. 

In  questo  novero  vanno  le  annualità  arretrate 
e  gì'  interessi  delle  rendite  o  somme  che  doveva 
uno  di  essi  in  tempo  della  celebrazione  del  matri- 
mouio  ,  per  prezzo  o  come  peso  dell'  acquisto  di 
beni  stabili  che  in  quel  tempo  possedeva  ; 

Le  annualità  arretrate  o  interessi  delle  rendite 
o  somme  che  doveaper  compenso  o  pareggiamen- 
to di  quota  ,  per  efletto  di  una  divisione  di  beni 
della  stessa  natura ,  che  egli  possedeva  del  pari  in 
tempo  del  matrimonio; 

Quelle  delle  rendite  e  somme  che  doveva  allora 
come  peso  de' beni  di  una  eredità  consistente  ìa 
beni  immobili  da  lui  ancora  posseduti  ; 

Quelle  delle  rendite  o  pareggiamenti  onde  si 
trovano  gravati  gli  acquisti  per  rinvestimento  d'im- 
mobili alienati  durante  il  matrimonio,  o  ricevutt 
in  permuta  di  altri  immobili ,  o  d' immobili  ab- 
bandonati da  ascendenti ,  o  anche  di  cni  si  trova- 
no gravala  le  donazioni  di  mobili  fatte  con  dichia- 


razione che  la  cosa  donata  resterà  propria  del  oca* 
inge  donatario  ;  in  somma,  le  annualità  arretrata 
0  interessi  di  qualunque  rendita,  di  qualunque  ca- 
tione, o  di  qualsivoglia  somma  a  carico  di  uno  dei- 
coniugi  personalmeute,come  riguardante  beni  m»* 
bill  0  immobili  che  a  Ini  sono  propri!. 

M9.  Sono  altresì  a  carico  della  comunione  le 
annualità  arretrate  e  gl'interessi  de'capitali  o  som- 
me onde  gravati  i  beni  de'figli  in  età  minore  di  di- 
ciotto anni  compiti  e  non  ancora  emancipati  di  coi 
il  padre  ha  l' usufrutto  ;  art.  385^  299  m. 

Questo  si  applica  parimente  alle  annualità  arre- 
trate ed  interessi  delle  rendite  e  capitali  di  cui 
sono  gravati  i  beni  de'Bgli  del  marito  nati  da  un 
primo  matrimonio,  giacché  egli  ha  del  pari  il  go- 
dimento di  cotesti  fa«ni ,  a  malgrado  dÀ  suo  any 
vello  matrimonio',  a  differaiza  della  madre  che 
sia  passata  a  seconde  nozze:  art.  386f  300  m. 

SM.  E  quello  che  noi  diciamo  delle  annualità 
arretrate  e  degl'interessi,  si  applica  a  tutto  ciò  che 
può  essere  risguardato  qual  peso  dei  frutti  de' he* 
ni  particolari  dei  coniugi ,  come  a  dire  le  contri- 
buzioni. 


SV. 

Dille  riparazioni  ut» fruttuari»  degCimmobUi  eh»  no»  entrano  in  comunime, 

SOMMARIO. 


259.  La  comunione  è  obbligata  a  tutte  le  riparazio- 
ni di  mamUenzione  lUbeni  particolari  delCuno  o 
dilPaltro  coniuge. 

S60.  Ed  tmeh»  alle  riparazioni  ttraordinari»  fat- 
te tul  fondo  delta  moglie,  quando-  tieno  derivate 
da  mancanza  (Uriparazionidi  mtmutenzione  talr 

S59.  Le  riparazioni  a  carico  della  comunione 
quanto  agl'immobili  che  non  entrano  in  comunio- 
ne ,  sono  le  riparazioni  di  manutenzione  :  le  ripa- 
razioni straordinarie  rimangono  a  carico  perso- 
nale del  coniuge  proprietario. 

E  le  riparazioni  straordinarie  sono  quelle  delle 
mura  maestre  e  delle  volte:  il  rinnovamento  delle 
travi  e  delle  coperture  intere;  quello  degli  argini 
e  delle  mura  di  sostegno  e  di  cinta ,  ugualmente 
per  intero. 

Tutte  le  altre  riparazioni  sono  di  manutenzione 
art.  606f531. 

Nel  titolo  dell'Usufrutto,  tomo  IV  n.  614  e  se- 
guenti ,  abbiamo  dato  su  questo  sufficienti  spiega- 
zioni ;  il  perchè  si  può  ivi  ritornare. 

SttO.  Havvi  tuttavolta  a  fare  una  osservazione 
riguardo  alla  comunione.  Ne!  dire  l'art.  605f530 
che  le  riparazioni  straordinarie  sono  a  carico  del 
proprietario ,  soggiunge  :  «  purché  non  sieno  sta- 
te cagionate  da  mancanza  delle  riparazioni  di  ma- 
nutenzione. » 

Se  la  mjuicaaza  delde  riparazioai  di  manuten» 


1»  indennità  alla  comunione nelcato in euiil  fon- 
do aveete  aequittato  maggior  valore. 
261.  Spiegazioni  tul  caso  in  cui  queste  riparazio- 
ni ttraordinttrie  tieno  ttate  fatte  tul  fondo  del 
marito. 


zinne  in  Un  edilizio  della  moglie ,  abbia  richiesta 
una  riparazione  straordinaria  ,  la  quale  sia  stata 
fatta  durante  il  matrimonio  ,  la  moglie  non  deve 
alcuna  indennità  alla  comunione  per  tal  riguardo, 
tranne  se  l' immobile  non  avesse  acquistato  un 
maggior  valore  efiettivo ,  nel  qual  caso  la  moglie 
dovrebbe  la  compensazione  di  questo  maggior  va- 
lore ,  quale  esistesse  al  tempo  dello  scioglimento 
del  matrimonio  ,  come  di  una  spesa  utile  ;  ma  se 
non  vi  sia  maggior  valore,  la  moglie  non  deve  al- 
cuna indennità  alla  comunione  per  la  riparazione 
straordinaria  fatta  nel  suo  stabile,e  che  fu  rendu- 
ta  necessaria  dalla  mancanza  di  riparazioni  di  ma;* 
nutenzione.  In  fatti  dovendo  il  marito  rispondere 
dei  deperimenti  sopraggiunti  ai  beni  di  sua  moglie 
(art.  1428fl399]  il  suo  debito  alai  riguardo  è  di- 
venuto debito  della  comunione.  Laddove  se  si  fos- 
se fatta  sull'immobile  della  moglie  una  riparazio- 
ne straordinaria  non  resa  necessaria  dalla  mancan- 
za di  riparazioni  di  manutenzione ,  la  moglie  ne 
dovrebbe  la  compensazione  allacomunionet  e  coii- 
ciossiachè  le  riparazioni  straordinarie  sono  spese 
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mteutMrit ,  la  eompensazione  non  sarebbe  soIhiH 
to  del  maggipr  valore  che  ne  fosse  deriTato  per  V 
immobile  nel  giorno  dello  seioglioiento  della  co- 
manione ,  eome  nei  casi  di  spese  semplicemente 
mmi ,  secondo  che  vedremo  in  ^i^resso  parlando 
delle  compensazioni  in  generale  ;  ma  sarebbe  del- 
l' importare  di  ciò  che  la  spesa  doveva  ragione- 
veemente  costare,  atteso  che  la  moglie  avreb- 
be risparmiato  altrettanto  del  proprio:  aetenm  lo- 
tmphùor  fotta  *U ,  quattniu  peowUae  profriae  pa- 
fereit. 

E  se  non  siasi  fatta  una  spesa  rendnta  neces- 
Birìa  àa  nwneanza  di  riparazioni  di  manutenzio- 
ne ,  e  qnindì  t'  immobile  della  moglie  abbia 
soCTerto  un  notabile  deperimento,  It  comunione 
non  dev9  solamente  indennità  alla  moglie  per  la 
somma  a  cai  sarebbero  ascese  le  riparazioni  di 
manutenzione,  se  fossero  state  fatte  a  tempo  ,  né 
soltanto  per  quella  che  sarebbe  importata  la  ri- 
parazione divenata  necessaria,  ma  la  deve  inden- 
nizzare di  tutta  la  perdita  o  diminuzione  di  valore 


che  1'  immobil9  ha  sofferto  per  questa  éa^'one. 
9*1.  Se  la  nuncanzadi  riparazioni  di  manuten- 
zione abbia  richiesto  riparazioni  straordinarie  sul 
fondo  del  marito ,  e  sieno  state  esse  fatte  durante 
la  comunione,  egli  deve  indennità  della  somma 
totale  di  queste  riparazioni  ;  e  pure  non  potrebbe 
egli  stesso  domandare  indennità  alcuna  per  non 
aver  fatto  sopra  il  suo  stabile  riparazioni  di  maiu- 
teiveione ,  la  coi  mancanza  ha  reso  necessarie  ri- 
parazioni straordinarie  che  né  meno  vennero  fatte 
giacché  per  potersi  ripetere  una  indennità  dalia 
comunione  non  basta  che  la  propria  cosa  abbia 
soiTerto  deteriorazioni ,  ma  é  d'uopo  ancora  che 
la  comunione  abbia  tratto  profitto  dalle  medesime: 
or  questo  non  avviene  nel  rincontro  ;  tutto  quel 
che  potrebbe  dirsi  si  é  di  aver  egli  risparmiato  al- 
la comunione  quanto  sarebbero  costate  le  ripara- 
zioni di  manutenzione  :  ed  in  effetto  sarebbe  que- 
sto il  solo  punto  di  vistasotto  il  quale  potessepre- 
teadere  una  indennità. 


SVI. 

IkgU  aUnutUi  de'eoiiiugi,  deW  tdtieaxiotu  e  manUnitnefUo  de  figli,  $  degli  altri  peti  ntatrùnoniali„ 

SOMMARIO. 


S62.  La  eonutniotu  è  tenuta  alle  tpese  diidime»to, 
mantetUtnenlo  ed  educazione  de' figli  comuni,  ed 
anche  di  quelli  di  precedenti  tneUrimonii.  . 

263.  È  tenuta  parimente  delle  pentioni  alimenia- 


.  Le  «pese  riguardanti  questi  oggetti  furono 
spiegate  nel  titolo  del  Matrimomo  ;  ond'é  che  tor- 
na inutile  il  qui  ripeterle.  Giova  nondimeno  osser- 
vare che  la  comunione  è  obbligata  non  solo  alle 
spese  di  alimento,  educazione  e  mantenimento  dei 
figli  nati  dal  matrimonio  ,  ma  anche  a  quelle  che 
tono  fatte  per  figli  di  precedenti  matrimonii . 
quantunque  questi  figli  non  avessero  beni  di 
cui  godesse  la  comunione.  È  questo  un  debito 
del  coniuge  contratto  prima  del  matrimonio  , 
e  che'  cadde  senza  compenso  a  peso  della  comu- 
nione ,  per  applicazione  del  n.  1.  dell'  articolo 
141  fMp.  :  oltre  di  che  è  un  peso  delle  readite  di 
questo  coniuge. 

SttS.  La  comunione  è  tenuta  eziandio  delle  pen- 
sioni alimentarie  che  l'uno  o  l'altro  coniuge  deb- 
be  al  (uo  ascendente  o  discendente,,  al  suo  suo- 
cera, a  suo  genero  o  o  suìi  nuora,  secondo  gli  art: 
205fi95  comeché  non  sia  generalmente  questo 


rie  che  Funo  o  Faltro  «oniuge  debbeal  iuoateen- 
dente  o  altra  persona  a  cui  queetoeoniuge  dote^ 
§e  aliiMnti. 


un  peso  del  suo  matrimonio;  oas  è  sempre  un  de- 
bito di  questo  coniuge,  la  cui  eausa  precede  il  ma- 
trimonio »  non  riguarda  in  alcun  modo  i  beni  che 
gli  sono  proprii;  di  maniera  che  èindifferenteche 
la  pensione  losse  già  determinata  prima  del  ma- 
trimonio, o  che  lo  sia  stato  soltanto  dopo,  impe- 
rocché anche  in  quest*  ultimo  caso  andrebbe  del 
pari  a  carico  della  comunione,  altro  non  avendo 
fatto  la.sentenza  che  riconoscere  il  debito  e  liqui- 
darlo. È  questo  un  peso  delle  rendite  del  coniuge 
che  n'é  debitore,  per  modo  che  cadrebbe  senza 
compenso  a  carico  della  sua  comunione  anche  ri- 
dotta agli  acquisti,  come  quello  dell'educazione  e 
del  mantenimento  de'figli  di  un  primo  letto  vi  ca- 
drebbe del  pari  V.  quello  che  abbiamo  detto  su 
questi  punti  nel  titolo  del  Matrimonio,  tomo  II. 

Passiamo  ora  all'  amministrazione  della  comu- 
nione e  dei  beni  particolari  della  mogli*. 


SEfioms  ir. 

BM'ammvfUttratime  dei  henf  della  eommione  e  dei  beni  partitelari  dello  moflM. 

SOMMAJUO, 
264.  JHmifitu  ditto  ttfiane. 

Abbìtmu  veduto  diche  si  componga  atti-    vamente  la  comunioue  e  quello  cb«  formi  il  $uo 
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passiro.  Or  bisogna  parlare  della  suaamftiilistra-       Sarà  cpiesUr  V  oggetto  de   «Ine    par^rdQ.  sei 
xìone,  del  pari  che  di  quella  de'  betti  pkfUool&ri    goenti. 
della  moglie. 

SI 

DelTammimstraziont  dt'beni  iàbi  comMnioM. 
SOMMARIO 


565.  Il  marito  «nunMMtra  da  tè  solo  i  beni  dellaeo- 
nmnione,  e  può  venderli  ed  Ì2>oteenrli  senza  il 
eotuorso  di  tua  moglie. 

566.  Può  mai  conemirsi  eoi  contratto  di  matrimò- 
nio  che  il  marito  no»  potrà  vendere  gCimmobili 
della  comunione  $e  no»  oA  eontemo  della  mo- 
9lt«?  Si. 

267.  Ma  sarebbe  nulla  la  contenzione  di*  desse  fot- 
colta  alla  moglie  in  modo  g^nercde  di  alienare  o 
tFipotecare  i  suoi  immobili  senza  aver  bisogno  di 
autorizzazione. 

268.  SarebbeugualmentenuUalacomiensionélaqua' 
le  dichiaraste  che  la  moglie  e  non  già  il  marito 
amministrerà  i  beni  detta  comunione, 

269.  La  semplice  convenzione  che  U  marito  non 
potrà  alienare  gli  stabili  senza  il  concorso  di  sua 
moglie,  non  gVimpedÌKC  «f  ipotecarli  unza  tal» 
concorso, 

270.  Il  marito  non  pud  disporre  tra  «nw*  a  titolo 
gratuito  degC  immobili  della  comunione,  né  di 
una  parte  dei  mobili  senza  il  concorso  di  sua 
moglie,  trantu  per  lo  stabilimento  dei  figli  eo' 

IRUtN. 

271.  Awenioa  abrùnenti  neWantiea  giurispruden- 
za ,  specùUmtnte  nella  consuetudine,  di  Parigi. 

272.  (7ot  eoneorto  di  sua  moglie,  può  il  marito  di- 
sporre tra  viri  anche  degli  slabiii  della  comunio- 
ne, a  favore  di  qualsivoglia  persona  capace  di  ri- 
cevere dall'uno  e  dalFaltra, 

273.  E  donando  effetti  mobili  a  titolo  pùrtieolore 
m  figli  eamuni,  può  riservarsene  l'usufrutto, co- 
me h  può  anche  donandoli  ad  altri  col  concorso 
di  tua  mogli». 

274.  Molivi  del  divieto  di  donare,  con  rioeirea  di 
usufrutto  per  hd,  gli  effetti  mobili  atitolo  part>- 
colare,  apersons  diieCrte  dai  figli  comuni,  senza 
il  concorso  di  tua  moglie. 

^5.  Qual  sia  F  effetto  della  donaziono  fatta  dal 
solo  marito,  nei  casi  in  cui  non  aveva  il  diritto 
di  farla? 

276.  La  parola  stabilimento ,  applieata  ot  figli 
comuni,  neWart.  44Ì3  Cod.  do.,  no»  intendeei 
soltanto  di  ttabilimenlo  per  motrtmonto. 

277.  Le  ditpotizioni  tettamentarie  del  marito  non 
possono  gravare  la  parte  della  moglie  nella  co- 
munione:  testo  delTart.  US5. 

278.  É  questo  un  notevole  miglioramento  èlle  di' 
sposìzioni  della  maggior  parte  dette  w»4uet\t- 
dini. 

279.  C anfratto  degli  articoli  10Ì1,  883  e  Uiò. 


280.  L'art.  Ì4S3,  seconda  disposizione,  è  applica- 
bile purancko  ai  legati  fatti  doUa  móglie  di  una 
cosa  della  eomwMono. 

281.  Le  donazioiUper  contratto  di  matrimonio,  di 
tuttio  partede'beni  che  il  marito  Uueierà  amorta, 
sua  non  pattano  gravare  la  parte  della  moglie 
nella  comunione,  al  pari  dei  legati  da  lui  folti. 

282.  Passaggio  cUla  costituzione  <tt  d(Aé  delle  dibsi 
figlie. 

283.  Effetti  di  questa  costituzione  allorehèi  genito- 
ri tMnano  dotato  congiunlametaelafigliacomun» 
senza  esprimere  la  porzione  perlaquale  eiateu- 
no  di  essi  intendeva  di  contrUnMrvi. 

284.  E  come  si  effettuirMe  incosì  fatto  eatolaeol- 
lazione  aUeredità. 

285.  Se  nel  suddetto  eato  la  dote  eia  stata  costituita 
i»  effMti  della  eammnióne,  la  madre  ne  i  tenuta 
per  la  parie  sua,  benché  rinuneiùese  di  pei  alla 
comunione. 

286.  Avverrebbe  altrimenti  $e  dalle  parole  deltatto 
appariste  chiaramente  che  la  madre  intese  obbli- 
gare alla  dot»  soltanto  nel  caio  in  cui  accettasi* 
la  comunione, 

287.  La  dote  i»  effetti  mMH  tiu.uno  de'  coniugi 
avute  eoaituita  prima  del  tuo  teeondo  malrJM»* 
mo  alla  figlia  del  primo  letto,  ed  ancora  dovuta 
al  tempo  della  celebrazione,  é  caduta  a  earien 
della  comunione,  anche  senza  compensazione, 
e  ne  sarebbe  dovuta  compensazione  se  fotte  ilota 
costituita  durante  il  secondo  nuUrwnonio, 

288.  Qnid,  se  il  marito  abbia  dotalo  egU  lolo  mm 
nip(4e  in  effetti  mebiU  deUa  eomunione?  No»  n'i 
dmuta  alcuna  compeneazione,  come  »e  sardàe 
dovuta  una  nel  caso  in  cui  ti  traUasie  di  una  fi- 
glia del  tuo  prima  matrimonio. 

289.  Quid,  le  abbia  dovuto  eongiuntameute  eo» 
sua  moglie,  mi  effetti  della  eomuniane,  la  fi- 
glia di  un  prima  letto,  lia  di  lua  moglie,  tìa 
di  lui. 

290.  La  dot»  eoitHutta  dal  toh  marito  alla  figlia 
comune,  in  effetti  della  eomunionet  va  a  carico 
della  comunione. 

291.  La  moglie  »'i  dunque  temila  teiamente  quait- 
do  accetti  la  comunione:  conseguenze, 

292.  Dalle  parole  del  contratto  potrebbe  tmehe 
riiultare  che  la  dote  dovette  prenderti  intera- 
mente sulla  porzione  del  marito  »»lla  eomu-. 
nione, 

293.  Confronto  degli  art.  1439  »  4SK,  t  aofue- 
guenxe. 
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t94.  duo  in  eniU  marUo  abbia  dichiaralo  di  a»> 
tvmere  a$w>eotUoladole  per  ufM  parie  maggioro 
detta  metà. 

295.  Caio  in  cui  abbiadotato  egli  $olo  la  figlia  di  u» 
pnmo  matrimonio  di  sua  moglie,  ria  in  benipro- 
prii,  eia  in  cose  della  comunione. 

296.  La  guarentigia  della  dote  è  dovuta  da  ognipcT' 
Mona  me  FMia  eottituita,  U  che  ri  applica  pw 
ranche  atta  donazione  fatta  al  marito',  e  gCinte- 
reui  corrono  dal  giorno  del  matrimonio,  ancor- 
^  vi  ria  un  termine  pel  pagamento,  salvo  stipu- 
lazione in  contrario. 

297.  Le  condanne  profferite  contro  uno  de  coniugi 
per  misfatto  produeente  morte  civile,  colpiscotw 
soltanto  la  «uà  parta  neUa  eonuimone. 

298.  Le  ammende  in  cui  sia  incorso  il  marito  per 
misfatto  non  produeente  morte  cioilepossonoese' 
guirri  sui  beni  della  comunione,  salvo  la  eompen- 
seaione  dovuta  atta  moglie:  quelle  in  cui  sia  iti- 
eorso  la  moglie  non  possono  eseguù'si  se  non  sul- 
la  nuda  proprietà  w  suoi  beni.  Quid  de'danni 
ed  itUereisi  cui  sia  statocondannatoilmaritoper 

■  misfatto  non  produeente  morte  deiln  ne  i  mm 
dovuta  compensazione  altacomutioneì  SI,  a  pa- 
rere dell'autore, 

299.  Gli  aUi  formati  dotta  moglie  sentati  consen- 
so del  marito,  ben^  fattieonautorizzazione  del 
magistrato  ,  non  MUgasu  in  generale  i  beni 
detta  comunione. 

300.  Ma  la  moglie  pubblica  mercantessa  che  con- 
tratta per  fatto  del  suo  negozio,  abUiga  lacomu- 
nione. 

301 .  E  la  mogtte  autorizzata  giudiziariamente  si 


i.  Secondo  Tart.  1421  f  1396  «  il  solo  marito 
amministra  i  beni  della  comunione. 

«  Li  pnò  vendere,  alienare  ed  ipotecare  senza  il 
concorso  di  saa  moglie,  » 

Pnò  anche  di  fatto  disperderli  in  vane  proru- 
Bìoni,  salvo  alla  moglie  la  cai  dote  si  trovasse  in 
pericolo  per  efletto  di  un'  amministrazione  così, 
sgregolata,  il  domandare  la  separazione  di  beni, 
e  far  cessare  uno  stato  di  cose  che  le  fosse  tanto 
pregindizievole,  secondo  ciò  che  ci  faremo  in  ap- 
presso a  spiegare. 

!•••.  Si  è  domandato  se  possa  convenirsi  col 
contratto  di  matrimonio  che  il  marito  avesse  bi- 
sogno del  consenso  della  moglie  per  vendere  gli 
stabili  della  comunione  ?  Ed  in  fatti ,  si  supponga 
che  quantunque  la  moglie  mobilizzi  un  immobile 
mediante  mobilizzazione  determinata,stipnli  che  il 
marito  non  potrà  venderlo  senza  il  suo  consenso; 
0  che  convenendo  una  comunione  nniversale,  nel- 
la quale  cadono  anche  gFimmobili  delPuno  e  del- 
l'altro coniuge,  ella  stipuli  che  il  marito  non  po- 
trà vendere  senza  consentimento  di  lei  gli  stabili 
die  entreranno  per  parte  sua  nella  comunione  : 
non  si  vede  in  che  mai  questa  stipulazione  sar^>- 
be  contraria  alla  legge  :  la  legge  non  regola  essa 
Btessa  la  società  coniugale,  circa  ai  beni,  se  non 
in  mancanza  di  speciali  conveozioni  che  i  conin- 


.  obbliga  valiiameiUe,  ed  impegna  i  beni  detta  eth- 
mitiuoM,  per  liberare,  dotta  prigione  il  marito 
o  per  lo  stedtiUmenln  de'  figU  comuni,  in  cari  di 
assenza  del  marito. 

802.  Quid  se  U  nutrito  sia  interdetto  per  causa  di 
demenza,  e  ri  tratti  del  matrimonio  e  della  dote 
di  una  figlia  comune? 

303.  Se  U  marito  non  voglia  autorizzare  sua  mo- 
glie a  dotare  una  figtìa  di  un  primo  matrimonio 
di  castri,  deve  Ma  adire  U  magistrato  per  otte- 
nere la  necessaria  autorizzazione;  e  P  usufrut- 
to di  orni  donati  deve  essere  riservato  ed  ma- 
rito. 

304.  Se  mai  ri  tratti  dri  matrimonio  di  un  figlio  co- 
mune che  non  abMa  venticinque  o  ventuno  antri 
compiti,  secondo  che  sia  masMo  o  femmina,  la 
madre,  quantunque  il  padre  sia  assente,  non  pud 
dare  un  valido  consenso  finchi  non  siari  dichia- 
rata Vauenza. 

305.  La  disporizione  delTart,  i4Ì7  noni  rigorosa- 
mente limitativa. 

306.  La  moglie  che  ri  obbliga  solidalmente  o  in  al- 
tro modaoen  stn  marito  per  gli  affari  deUa  co- 
munione 0  del  marito,  si  reptUa  che  siasi  obbli- 
gata riguardo  a  costui  solamente  corno  garante: 
conseguenze. 

307.  Il  marito  che  guarentisce  solidalmente  o  in  al- 
tro modo  la  vendila  falla  da  sua  moglie  di  uno 
stabile  personale,  ha  del  pari  un  regresso  eontro 
di  Iri,  se  egli  sia  molestato. 

308.  Ma  U  marito  non  è  garante  detta  vendila  'sol 
perchè  abbia  semplicemente  autorizzato  sua  mo- 
glie a  farla. 

gì  possono  fare  come  meglio  credono,  purché  non 
siano  contrarie  al  buon  costume;  ed  in  oltre  con 
le  modificazioni  stabilite  negli  art.  1388,  1389  e 
1390)^1342  a  1344  ((art-  ia^tl341  ).  Or  quella 
di  cui  trattasi  none  contraria  al  buon  costume, 
né  alle  disposizioni  proibitive  contenute  in  questi 
articoli.  Ed  in  fatti,  non  è  queito  un  derogare  ai 
diritti  della  potestà  maritale  sulla  persona  delia 
moglie,  poiché  non  si  tratta  di  altro  dell'ammiiù- 
strazione  de' beni.  Ne  meno  è  derogare  alla  pote- 
stà del  marito  come  capo,  poiché  non  si  tratta  del- 
la sua  potestà  sotto  questo  riguardo.  Se  i  coniu- 
gi potettero  presciegliere  la  regola  della  separa- 
zione dei  beni:  potettero  per  la  stessa  ragione,  co- 
meché  seguendo  la  regola  della  comunione ,  mo- 
dificarne gli  eiTetti  sotto  il  rapporto  dell'ammini- 
strazione, come  il  potevano  a  riguardo  della  com- 
posizione dello  stesso  fondo  sociale.  Quindi  non 
crediamo  che  possa  esservi  il  menomo  dubbio  nei 
casi  da  noi  {supposti  :  la  moglie  la  quale  pote%  a 
non  fare  entrare  i  sui  immobili  nella  comunione, 
ha  bene  potuto  non  porveli  che  a  condizione  che 
il  marito  non  potesse  alienarli  senza  suo  consen- 
so; ed  in  via  di  conseguenza  potè  stipulare  benan- 
che che  non  fosse  lecito  siroilmeute  al  marito  di 
alienare  quelli  postivi  da  lui  medesimo,  o  che  vi 
entrassero  per  parte  sua ,  nel  caso  di  una  comu- 
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nione  nniversale,  se  non  quando  acconsentisse  el- 
la stessa  all'alienazione. 

Finalmente  opiniamo  nello  stesso  modo  riguar- 
do agli  acquisti  della  comanione  :  la  moglie  può 
ugualmente  stipulare  che  non  sarà  lecito  al  ma- 
rito di  alienarli  senza  suo  consenso.  Questa  con- 
Tenzione  non  è  in  alcun  modo  contraria  al  buon 
costume  o  alle  disposizioni  proibitive  dell'art. 
1388f  1342.  La  potestà  del  marito  sulla  persona 
della  moglie ,  come  capo  ,  non  ne  rimane  altera- 
ta ;  lo  è  soltanto  in  quanto  all'  amministrazione 
dei  beni,  e  per  tal  riguardo  la  legge  lascia  ai  con- 
iugi la  pib  grande  latitudine. 

9Vt.  Ma  sarebbe  nulla  la  convenzione  che  fa- 
eoUasse  la  moglie  in  modo  generale  ad  alienare 
e  ipotecare  i  suoi  immobili  senza  che  di  autoriz- 
zazione abbia  bisogno  (art.  1358f  1312).  Sarebbe 
Io  stesso  di  quella  che  autorizzasse  la  moglie  a 
stare  in  giudizio,  senza  aver  bisogno  dell'autoriz- 
zazione del  marito;  art.  223f212. 

IMS.  Bisognerebbe  anche  considerare  come 
nulla  la  convenzione  in  cui  si  esprimesse  che, la 
moglie ,  e  non  già  il  marito ,  amministrerà  i  beni 
della  comunione  :  sarebbe  essa  contraria  allo  spi- 
rito della  legge  sulla  materia  ,  ed  alla  disposizio- 
ne della  legge  sulla  necessità ,  per  la  moglie ,  di 
essere  autorizzata  dal  marito,  e  in  sua  mancanza 
dal  tribunale  negli  atti  che  ha  bisogno  di  fare;  art. 
217|206.  Una  cosi  fatta  convenzione  ,  per  avere 
effetto,  menerebbe  all'uno  o  altro  di  questi  risul- 
tamenti  :  o  di  paralizzare  l'amministrazione  della 
comunione  negli  atti  piii  importanti,  come  le  ven- 
dite di  stabili,  le  castituzioni  d'ipoteca,  i  mutui, 
le  azioni  giudiziarie,  ce.  ;  o  vero  di  conferire  alla 
moglie  un'autorizzazione  generale  di  fare  questi 
atti,  mentrechè  la  legge  [art.  223)  non  dà  effetto 
ad  un'autorizzazione  generale,  anche  stipulata  per 
contratto  dì  matrimonio,  che  per  la  semplice  ammi- 
nistrazione dei  beni  soltanto  :  or  siccome  la  roof 
glie  è  interessata  negli  atti  riguardanti  la  comu- 
nione, una  simigliante  autorizzazione  non  potreb- 
be esser  valida. 

Ma  una  semplice  convenzione  che  il  marito  non 
potrà  alienare  gli  stabili  della  comunione  ,  senza 
il  consenso  della  moglie,  quantunque  si  trattasse 
di  quelli  acquistati  durante  il  suo  corso  ,  è  ben 
diversa  da  quella  che  attribuisse  l'ammuiistrazio- 
ne  della  comunione  alla  moglie;  il  perchè  ci  sem- 
bra validissima,  mentrechè  l'ultima  ci  sembra  as- 
solutamente nulla. 

SS9.  Del  resto ,  qualora  siasi  semplicemente 
detto  che  non  potrebbe  il  marito  alienare  gli  sta- 
bili della  comunione  senza  il  consenso  della  mo- 
glie, ciò  non  gi'impedisce  d' ipotecarli  senza  que- 
sto concorso  :  l'ipoteca  non  è  un'alienazione,  ben- 
ché vi  possa  condurre  ,  ma  una  semplice  sicurtà 
ed  una  prelazione  attribuita  ad  un  creditore  sugli 
altri.  Con  una  tale  convenzione  il  marito  non  si 
interdice  la  facoltà  di  prendere  a  mutuo  senza  il 
concorso  di  sua  moglie  :  or  prendendo  a  mutuo  , 
le  egli  noD  pagasse  il  debito,  il  creditore-  p.)lrub- 


he  prendere  ipoteca  in  virtii  di  una  sentenza ,  il 
che  menerebbe  allo  stesso  rìsultamento  che  se  il 
marito  avesse  egli  medesimo  ipotecato. 

MO.  Comunque  esteso  sia  il  potere  del  marito 
in  riguardo  alla  comunione,  non  è  però  ios\  asso- 
lato che  non  ammetta  rilevanti  restrizioni.  Cosi , 
il  marito  non  può,  senza  il  concorso  di  sua  mo- 
glie ,  disporre  tra  vivi  a  titolo  gratuito  degli  st^ 
bili  della  comunione  ,  né  di  tutti  o  parte  dei  mo< 
bili,  tranne  per  lo  stabilimento  de'  ligli  comuni  ; 
art.  ita&isop. 

SVI.  Per  contrario  nella  consuetudine  di  Pari- 
gi (art.225),  che  formava  presso  a  poco  il  diritto 
comune  quando  l'uso  locale  non  ispiegavasi ,  il 
marito  poteva  donare  anche  i  beni  acquistati  in 
comunione  ad  ogni  persona  capace,  purché  ciò 
fotse  tenza  frode  ,  vai  dire  purché  non  fosse  per 
vantaggiare  sé  stesso  o  i  suoi.  Quindi  oggidì  i 
poteri  del  marito,  per  quello  che  sia  disposizione 
dei  beni  della  comunione ,  sono  cosi  fattamente 
diversi  da  ciò  che  erano  uu  tempo ,  che  più  non 
si  può  dire  con  esattezza  di  essere  egli  il  padronu 
assoluto  della  comunione  ,  e  che  il  diritto  della 
moglie  si  limiti  a  prendervi  la  parte  sua  come  che 
si  troverà  allo  scioglimento  di  essa.  Il  diritto  del 
marito  è  piuttosto  un  diritto  di  amministrazione, 
di  natura  molto  estesa  ,  senza  dubbio  ,  ma  non 
quel  diritt  >  di  proprietà  per  così  dire  assoluto  che 
in  lui  riconosceva  sotto  l'impero  delle  antiche  re- 
gole. 

Egli  ha  in  vero  diritto  di  disporre  tra  vivi  ed  a 
titolo  gratuito  degli  stabili  della  comunione  ,  e 
di  tutti  o  parte  de'  mobili ,  per  lo  stabilimento 
de' figli  comuni,  del  pai'i  che  di  cose  mobili  a  ti'< 
tolo  gratuito  e  particolari  a  vantaggio  di  qualun- 
que persona,  purché  ancora  non  se  ne  riservi  l'u- 
sufrutto ;  ma  questo  polcre  è  ben  diverso  da  quel- 
lo che  in  lui  riconosccvauo  le  consuetudini. Quan- 
do egli  dota  i  figli  comuni,  agisce,  come  padre,  o 
sì  considera  che  lo  faccia  col  censentimento  della 
madre  ;  è  questo  almeno  un  atto  che  è  essenzial- 
mente nelle  attribuzioni  del  capo  dì  famiglia  ;  a- 
dempie  nel  tempo  stesso  l'oftìcio  della  madre  ed 
-  il  suo.  Ma  quando  dona  ad  estranei ,  o  anche  a 
suoi  figli  di  un  primo  letto,  gì'  immobili  della  co- 
manione, allora  cessa  interamente  la  presunzione 
che  lo  faccia  col  consentimento  della  moglie  ,  e 
la  donazione  non  ha  effetto  riguardo  a  costei,  nei 
caso  in  cui  ella  accetti  la  comunione. 

E  se  gli  è  lecito  disporre  di  cose  mobili  della 
comunione  a  titolo  gratuito  e  particolare  a  van- 
taggio di  chicchessìa,  almeno  non  può  riservarse" 
ne  l'usufrutto.  Si  credè  che  sarebbe  più  riservato 
a  farlo,  poiché  non  potrà  per  tal  modo  nuocere  a 
sua  moglie  senza  nuocere  a  sé  stesso. 

Oud'è  che  rigettiamo  quell'antica  dottrina  che 
uu  autore  (a)  vuole  ancora  applicare  sotto  rim> 
pero  del  Codice,  di  non  essere  la  moglie  r^lmen- 
tc  socia  durante  il  matrimonio^  di  avere  soltanto 


(a)  TouUicr. 
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la  speratila  di  esser  socia  ;  non  ut  proprie  $oeia, 
$fd  $peratHr  fare  :  di  non  esservi  comonione  da* 
rante  il  matrimoaio ,  ma  che  ve  ne  sarà  soltanto 
allorché  questo  si  scioglierà,  cioè  al  tempo  in  cai 
il  Codice  dichiara  positivamente  che  cessa,  che  si 
discioglie  [  art.  441f  1405  m.  ),  giacché  il  marito 
durante  il  matrimoaio  è  assoluto  padrone  dei  be- 
ni di  ciò  che  impropriamente  chiamasi  comunio- 
ne ;  rigettiamo,  dicevamo ,  questa  dottrina,  come 
falsa  oggidì,  ed  anche  esagerata  nelle  antiche  re- 
gole. Avvi  in  realtà  comunione  durante  il  matri- 
monio ,  e  dal  d\  della  celebrazione ,  ed  il  marito 
non  è  più  l'assoluto  padrone  dei  beni  della  comu- 
nione, quantunque  abbia  d'altra  parte  poteri  assai 
estesi  circa  alla  loro  amministrazione  ;  la  quale 
comprende,  egli  è  vero,  la  alienazione  a  titolo  o- 
neroso,  ma  non  la  disposizione  a  titolo  gratuito, 
tranne  a  favore  de'fìgli  comuni  e  tranne  pare,  ri- 
guardo alle  cose  mobili  ed  a  titolo  particolare ,  a 
vantaggio  di  chiunque,  parche  ancora  non  se  ne 
riservi  l'usufrutto. 

11  titolo  particolare  è  in  generale  meno  vantag- 
gioso del  titolo  universale ,  per  cui  il  legatario  a 
titolo  particolare  non  contribuisce  ai  debiti  (art. 
874f<op. ,  mentrechè  il  legatario  a  titolo  univer- 
sale vi  contribuisce  (  art.  1042f  966  ).  Il  marito 
danqae  non  potrebbe  donare  con  atto  tra  vivi  una 

{tarte  de'mobili  della  comunione,  per  tenue  che 
osse ,  tranne  per  lo  stabilimento  di  un  figlio  co- 
mune. 

939.  Ma  col  concorso  della  moglie  può  dona- 
re a  chicchessia  non  solo  una  parte  de'  mobili , 
ma  anche  gl'immobili  :  basta  che  il  donatario  sia 
eapace  di  ricevere  dall'uno  e  dall'altro.  Potrebbe 
anche  donare  in  tal  modo  ai  figli  di  un  primo  let- 
to, giacché  il  limite  posto  dalla  legge  al  suo  po- 
tere è  evidentemente  pel  caso  in  cui  volesse  di- 
sporre da  per  sé  solo  degli  stabili  o  di  una  parte 
dei  mobili ,  ed  a  vantaggio  di  uno  che  non  fosse 
figlio  comune. 

9t9.  E  fa  restrizione  purché  non  se  ne  riservi 
VtuufrtUto,  allorché  disponga  di  cose  mobili  con 
atto  tra  vivi  ed  a  titolo  particolare  ,  deve  in- 
tendersi anche  del  caso  in  cui  doni  senza  il  con- 
concorso di  sua  moglie  a  persone  diverse  dai  figli 
comuni. In  fatti,  se  i  due  coniugi  donino  unitamen- 
te, niente  impedisce  che  se  ne  riservino  l'usu- 
frutto, sia  qualunque  il  donatario;  e  se  il  solo  ma- 
rito doni  le  cose  ad  un  figlio  comune,  pel  suo  sta- 
bilimento, niente  pure  si  oppone  che  se  ne  riservi 
l'usufrutto.  Se  può  donargli  anche  gl'immobili  o 
una  parte  de'mobili ,  può  donargli  vie  maggior- 
mente semplice  cose  particolari  con  la  riserva 
dell'usufrutto.  Questa  riserva  d'altra  parte  tor- 
nerà a  vantaggio  della  comunione  ,  anche  pel  di- 
ritto stesso  di  usufrutto,  nel  caso  in  cui  la  mede- 
sima si  sciogliesse  per  causa  diversa  dalla  morte 
del  marito.  Il  secondo  [paragrafo  dall'art.  14422f 

(a)  Nnlladimeno  non  sarebbe  questa  nna  dooatiooe 
a  causa  di  morte,  né  ana  donazione  di  beni  futuri, 
ma  ana  donazione  tra  tìtì  di  beni  presenti,  irrevo- 


sop.  confrontato  col  primo,  dimostra  chiaramente 
che  con  queste  parole ,  a  vantaggio  di  qualunqui 
persona,  seguite  dalla  restrizione  |mrcAÌ  non  mm 
riserri  Vusufrutto,  s'intese  qualunque  persona  di- 
versa  da  quelle  di  cui  si  era  parlato,  cioè  qualun- 
que persona  che  non  fosse  figlio  comune.  Si  potè 
aver  bene  timore  che  non  fosse  troppo  facile  a  do- 
nare effetti  mobili  della  comunione ,  con  riserva 
dell'usufrutto  a  suo  favore,  giacché  per  tal  modo 
non  avrebbe  diminuito  il  suo  godimento,  il  suo 
ben  essere ,  ed  avrebbe  nondimeno  assai  nociuto 
a  sua  moglie  o  agli  eredi  di  costei;  ma  questo  ti- 
more non  esisteva  quantevolte  donava  ai  figli  co- 
mani  pel  loro  stabilimento ,  poiché  si  riconosce 
anche  in  lui  il  diritto  di  donar  loro  una  parte  dei 
mobili  e  de'beni  acquistati  in  comunione. 

S74.  Riguardo  a  questo  divieto  fatto  al  marito 
di  riservarsi  1*  usufrutto  degli  effetti  mobili ,  che 
dona  a  titolo  particolare  a  tutt'  altri  che  ad  uq  fi- 
glio comune ,  non  si  seguì  l' avviso  di  Pothier,  il 
quale  (n.  480)  riguardava  questa  riserva  come  d- 
tile  alla  comunione,  lungi  dal  tenerla  per  nocira; 
ma  si  ebbe  ben  tutt' altra  mira:  per  cui  potrebbe 
donarli  riservandone  l'usufrutto  a  sua  moglie  o& 
chiunque  altro. 

Ciò  posto,  se  il  marito  doni  a  persona  che  non 
sia  figlio  comune ,  una  somma  pagabile  a  mortt 
sua  (a) ,  sebbene  non  fosse  questa  una  donazione 
con  riserva  dell'usufrutto  propriannente  detta,  ma 
nna  donazione  con  termine  incerto ,  nondimeno 
non  andrebbe  a  carico  della  comunione  :  giacché 
sarebbe  assolutamente  come  se  avesse  donato  la 
somma  con  riserva  d'usufrutto. 

97».  Se  di  fatto  il  solo  marito  abbia  donato  a 

?ersone  diverse  dai  figli  comuni  beni  che  l' art. 
422  gli  vietava  di  donare,  qual  sarà  l'effetto  di 
questa  donazione? 

Egli  é  chiaro  che  se  la  moglie  o  i  suoi  ere- 
di non  accettino  la  comunione ,  essi  non  posso- 
no per  questa  medesima  ragione  impugnarlo:  noa 
hanno  interesse,  e  l'interesse  è  la  misura  delle  a- 
zioni. 

Ed  in  nessun  caso  la  moglie  paò  impagnare  la 
donazione  durante  la  comunione,  salvo  a  lei  il  do- 
mandare la  separazione  de'beni,  se  competa,  e  ad 
impugnare  di  poi  la  donazione.  Diciamo  te  eompt- 
ta,  giacché  in  effetto  non  sempre  basterebbe ,  af- 
finchè la  moglie  potesse  domandare  la  separazio- 
ne, che  il  marito  avesse  fatta  la  tale  o  tal  altra  do- 
nazione a  lui  interdetta;  ma  questo  fatto  unito  ad 
altre  circostanze,  le  quali  dessero  luogo  a  crede- 
re che  la  dote  della  moglie  sia  posta  in  piericolo, 
pel  disordine  in  cui  trovansi  gli  affari  del  marito, 
potrebbe  motivare  la  domanda  di  separazione. 

Quanto  al  marito,  è  chiaro  ancora  che  non  poo 
impagnare  la  donazione  durante  la  comunione, 
né  dopo  il  suo  scioglimento,  se  la  moglie  vi  rinun- 
ci: egli  non  può  andar  contro  al  proprio  fatto.  Il 

cabile  ,  e  che  non  diverrebbe  cadaea  per  la  premo- 
rienza del  donatario,  F.  nel  tomo  Vlil ,  nam.  21  * 
4S7  qncl  che  abbiamo  detto  a  (ai  rigMacdo. 
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dìrieto  fa  stabilito  nel  solo  interesse  della  moglie 
e  de'sQui  eredi. 

La  qaistioDe  dunque  si  riduce  a  conoscere  se, 
nel  caso  in  cui  la  moglie  o  i  suoi  eredi  accettino 
la  comunione,  la  donazione  sia  almeno  valida  per 
quello  che  riguarda  il  marito.  Delviucourt  discor- 
re così  su  questo  punto:  «  Non  v*è  dubbio  che  per 
la  liquidazione  e  divisione,  gli  immobili  donati 
(dal  solo  marito  a  persone  diverse  dai  figli  comu- 
ni) debbano  riunirsi  alla  massa;  che  la  moglie  ab- 
bia il  diritto  di  domandarne  l'incanto,  ec.  E  quan- 
do si  supponesse  di  essersi  elTettuata  la  divisione 
in  ispecie,  si  darà  forse  ai  donatarii  un'azione  per 
farsi  restituire  o  gl'immobili  stessi,  qualora  sieno 
caduti  nella  quota  del  marito,  o  il  loro  valore  nel 
caso  contrario?  Io  credo  che  no.  Avvi  contravven- 
zione alla  legge ,  tanto  dal  canto  del  donante  che 
del  donatario  (a);  e  per  consegsenza  devesi  appli- 
care la  disposizione  della  legge  8,  ff.  de  eondilio' 
ne  'ob  twpem  eausam,  cioè  che  se  il  donatario  sia 
in  possesso,  non  può  il  donante  costringerlo  a  re- 
stituire; ma  che  se  reciprocamente  non  vi  sia,  egli 
non  può  domandare  cosa  alcuna  al  donante,  qtùa 
in  pari  cawa ,  melior  est  condiclio  poMidenli$  f «a- 
dem  lege).  Laonde  quando  una  volta  le  cose  siano 
state  riunite  alla  massa ,  per  la  liquidazione  e  la 
divisione,  i  donatarii  non  hanno  il  diritto  di  do- 
mandarne la  restituzione  ». 

Noi  crediamo  che  Delvinconrt  faccia  qui  una 
falsa  applicazione  della  legge  romana  ch'egli  cita. 
Questa  legge  dispone  di  un  caso  in  cui  altri  che 
abbia  consegnato  o  pagato  qualche  cosa  per  una 
causa  turpe,  tanto  dal  canto  suo  che  dal  canto  di 
colui  il  quale  ricevè,  voglia  ripeterla,  ed  il  giure- 
consulto dichiara  che  non  è  ammesso  a  farlo.  Ma 
non  vi  è  cosa  turpe  nelle  donazioni  di  cui  tratta^ 
si.  Esse  erano  proibite  dalla  legge ,  dice  Delviu- 
court: si,  ma  bisogna  intendersi  sul  motivo  di  que- 
sto divieto,  per  valutarne  sanamente  Veffelto.  Era- 
no interdette,  è  vero,  ma  solamente  nell'interes- 
se della  moglie  e  dei  suoi  eredi:  sarebbe  impossi- 
le  il  rinvenire  un  altro  motivo  a  questa  interdi- 
zione: or  r  interesse  della  moglie  e  de'  suoi  eredi 
è  perfettamente  in  sicuro ,  ed  il  marito ,  il  quale 
fu  irrevocabilmente  spogliato  della  proprietà  delle 
cose  da  lui  liberamente  donate  [art.  894^814],  ri- 
terrebbe queste  cose  tine  cauta,  o  il  loro  valore, 
se  non  fosse  sottoposto  ad  alcuna  restituzione  ver- 
so i  donatarii.  Trarrebbe  profitto  cosi  dal  diritto 
che  ha  sua  moglie,  o  gli  eredi  di  costei,  di  divide- 
re o  porre  ad  incanto  i  beni  come  se  non  fossero 
stati  donati,  cioè  trarrebbe  profitto  dal  diritto  al- 
trui; questo  si  vede  talvolta  in  diritto,  ma  non  de- 
ve essere  cosi  nel  rincontro. 

Ed  in  fatti ,  si  supponga  che  un  cittadino  ricco 
di  milioni  doni  a  sua  nipote,  per  farla  andare  a  ma- 
rito, un  immobile  della  sua  comunione,  del  valo- 
re di  50,000  franchi ,  per  esempio ,  persuaso  che 

(a)  L' idea  dell'  autore  sarebbe  stalo  meglio  espres- 
sa ,  ««  avesse  detio:  Avvi   cooiravveuiooe  co»t  da 


sua  moglie ,  allora  lontana  dal  luogo  dot)»  si  sti- 
pula il  contratto  nuziale ,  non  avrà  cosa  a  ridire, 
giacché  ella  avrà  facilmente  il  mezzo  di  prelevare 
un  simile  lavoro  dalla  comunione.  Che  anzi,  sup- 
poniamo di  essersi  fatta  la  donazione  alla  nipote 
di  sua  moglie  stessa:  ov'è  dunque  in  questi  casi 
la  mala  fede  del  marito?  dove  quella  della  dona- 
tana?  Non  dovette  forse  costei  credere  naturala 
mente  che  vi  sarebbe  un  mezzo  facile  come  fare 
indenne  la  moglie  o  i  suoi  eredi  nel  caso  in  cui  ac- 
cettassero la  comunione?  Il  marito  non  ha  egli 
d'altra  parte  donato  tacitamente  l'equivalente  del- 
la cosa ,  nel  caso  in  cui  la  moglie  o  gli  eredi  di 
lei  domandassero  che  fosse  posta  nella  massa  di- 
visibile, e  questa  cosa  cadesse  nella  loro  quotai 
Ciò  è  al  pari  evidoute  che  se  egli  avesse  fatto  un 
legato  della  cosa  [art.  1423-1-1404],  in  vece  di  far- 
ne l'oggetto  di  una  donazione  tra  vivi.  Ciò  posto, 
come  mai  potrebbe  il  marito  ritenere  la  cosa  do- 
nata, nel  caso  in  cui  cadesse  nella  sua  porzione, 
e  negarsi  a  pagarne  il  valore,  allorché  l'avesse  per 
equivalente,  nel  caso  contrario?  Ogni  donante  non 
è  forse  garante  de'proprii  fatti,  e  qualunque  per- 
sona che  abbia  costituito  una  dote  non  è  ella  po- 
rancbe  in  obbligo  di  guarentire  la  proprietà  delle 
cose  donate  (art.  1440  e  \Ml\sop.  e  1360)?  In 
qualunque  aspetto  dunque  si  consideri  la  quistio- 
ne,  l'avviso  di  Delvinconrt  non  potrebbe  sostener- 
si ,  essendo  contrario  alle  regole  del  diritto  non 
meno  che  alla  buona  fede,  la  quale  deve  presede- 
re all'  esecuzione  de'  contratti.  Tale  è  almeno  la 
nostra  opinione. 

La  donazione  adunque  deve  avere  effetto  per 
riguardo  al  marito  e  ai  suoi  eredi ,  sia  che  la  co- 
sa donata  cada  nella  loro  porzione,  sia  che  cada 
In  quella  della  moglie:  soltanto  nell'ultimo  caso 
il  donatario  avrà  il  valore  della  cosa. 

S9tt.  Rimane  ancora  ad  osservarsi  sul  nostro 
art.  1422 \$op. ,  che  la  parola  $l(d>Uimenlo,  appli- 
cata ai  figli  comuni,  non  deve  intendersi  nel  sen- 
so ristretto  di  ttabilitnento  per  matrimonio',  essa  è 
adoperata  nel  senso  dell'art.  204  {-193,  per  uno 
etabilimenlo  a  cauta  di  matrimonio ,  o  a  qualuh- 
QUB  ALTRO  TITOLO.  Adunque  il  marito  può  dona- 
re egli  solo,  e  senza  l'intervento  di  sua  moglie, 
mio  stabile  della  comunione  ad  un  figlio  comune, 
per  formarvi  uno  stabilimento,  esercitarvi,  una  in- 
dustria, del  pari  che  può  donarne  uno  ad  altro  fi- 
glio col  contratto  di  matrimonio  di  costui.  NoO 
sarebbe  giusto  che  il  figlio  il  quale  non  voglia  ma- 
ritarsi non  potesse  ricevere  da  suo  padre  il  mez- 
zo di  formare  uno  stabilimento,  nello  stesso 
modo  che  suo  fratello  o  sorella  che  contrae  matri- 
monio. 

•79.  Quanto  alle  disposizioni  testamentarie  che 
il  marito  fac«isse  dei  beni  della  comunione,  l'art. 
14231^1404  m.  dispone  in  questi  termini: 

«  La  donazione  fatta  dal  marito  per  atto  di  ul- 

parte  de!  donatario  che  da  parta  del  donante. 
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tima  volontà  non  può  eccedere  la  parte  die  gli 
spetta  nella  comunione. 

«  Se  in  questa  forma  ha  donato  una  cosa  della 
comunione ,  il  donatario  non  può  pretenderla  in 
ispecie ,  se  non  nel  caso  che  per  efletto  della  di- 
>:i&ione  la  cosa  donata  cada  nella  quota  degli  ere- 
di del  marito;  se  Teffetto  non  cade  nella  suddetta 
qnota,  il  legatario  ricere  l'equivalente  dell'intero 
valore  della  cosa  donata,  sulla  parte  spettante  agli 
eredi  del  marito  nella  comunione  e  sopra  i  beni 
particolari  del  medesimo  ». 

VIH.  Ancora  un  notabile  immegliamento  è  que- 
sto alle  disposizioni  della  più  parte  delle  consue- 
tudini ,  in  cui  il  marito  poteva  donare  per  testa- 
mento j  beni  delia  comunione,  comechè  i  legati 
abbiano  effetto  non  prima  della  morte  del  testato- 
re, ed  in  quel  momento  la  comunione  sia  disciolta. 

•»».  Secondo  l'art.  1021+973,  il  legato  della 
cosa  altrui  è  nullo  oggidì,  sia  che  il  testatore  ab- 
bia saputo  di  essere  cosa  altrui,  sia  che  abbia  cre- 
duto di  appartenergli;  e  secondo  l'art.  883f803, 
npplicabile  pure  alle  divisioni  di  comunioni  (art. 
1476f»o/>.),  ciascun  coerede  è  considerato  solo 
ed  immediato  successore  in  tutti  i  beni  compo- 
nenti la  sua  qnota,  o  che  gli  siano  rimasti  All'  in- 
fanto, e  si  fa  conto  che  non  abbia  giammai  avuto 
la  proprietà  degli  altri  beni  ererlitarii;  nondime- 
lio  il  legato  fatto  dal  marito  di  una  cosa  della  co- 
munione, non  è  meno  valido  qnantnnque  questa 
cosa  cada  nella  porzione  della  moglie.  Ne  asse- 
>!i)ammo  la  ragione  nel  tomo  IX ,  u.  247  e  se- 
guente. 

»«o.  Lo  stesso  anello  avverrebbe,  a  nostro  av- 
viso ,  se  la  moglie  fosse  quella  che  avesse  donato 
in  questa  forma  una  cosa  della  comunione,  ben- 
•  he  la  medesima  non  cadesse  nella  quota  de'suoi 
eredi.  Costoro  in  tal  coso  ne  dovrebbero  la  stima 
ni  legatario.  V.  ibid.  n.  250. 

La  moglie  può  anche  legare  la  sua  parte  o  i  suoi 
«ìiritti  nella  comunione,  discolta  o  pur  no,  e  que- 
?it«»»fm»unto  ella  fa  implicitamente  quando  fa  un 
l'-gjittf  universale.  Non  fatuttavolta  che  un  legato 
H  titolo  particolare,  legando  semplicemente  i  suoi 
<liritti  neliaconmmione,  sebbene  non  avesse  in  fat- 
to altri  beni.  V.  ibid.  n.  231. 

SSt.  Le  donazioni  per  contratto  nuziale  di  tut- 
ti o  parte  dei  beni  che  il  marito  lascerà  a  morte 
f  uà,  non  possono,  al  pari  de'Iegati  che  egli  avesse 
fatti,  gravare  la  parte  della  moglie  nella  comunio- 
ne. Sotto  questo  rapporto  esse  debbono  mettersi 
«I  paro  dei  legati,  quando  anche  egli  avesse  fatto 
Ja  donazione  a  vantaggio  di  un  figlio  comune:  im- 

ferocchè  non  ha  donato  in  questa  forma  vie  più  i 
eni  della  comunione  che  i  suoi  beni  particolari. 
L'art.  1422tfo^.  non  è  applicabile  a  questo  caso, 
giacché  esso  s'intende  delle  donazioni  tra  vivi  di 
Ix'ni  presenti,  mentre  che  qui  si  tratta  di  beni 
futuri. 

E  se  la  moglie  avesse  anche  donato  congiunta- 
mente con  suo  marito,  la  donazioneavrebbe  effet- 
to per  metà  a  morto  di  lei,  e  per  altra  metà»  mor- 


te del  marito,  non  monta  per  la  morlft  diqnaledi 
essi  due  siasi  sciolta  la  comunione. 

SS*.  Vediamo  ora  quello  che  r^narda  lo  sta- 
bilimento a  causa  di  matrimonio,  dei  figli  comu- 
ni coi  beni  della  comunione:  come  i  coniugi  n» 
sieno  tenuti.  Gli  art.  1438,  1439  e  i446f«op.  i 
quali  regolano  quest'  oggetto  si  collegano  coU'ar- 
Ucolo  1422,  il  quale  determina  quali  sieno  le  fa- 
coltà del  manto  quanto  alla  disposizione  dei  beni 
della  comunione  con  atti  tra  vivi  ed  a  titolo  gra- 
tuito. Noi  vi  aggiungeremo  alcune  osservazioni  in 
ordine  alla  dote  costituita  io  cose  della  comunio- 
ne ad  una  figlia  di  primo  letto,  ed  a  quella  costi- 
tuita dal  marito  alla  parente  di  lai  o  a  quella  della 
moglie. 

SA3.  Se  il  padre  e  la  madre  hanno  unitamen- 
te dotata  una  figlia  comune  senza  esprimere  la 
porzione  per  la  quale  intendevano  contribuire,  si 
reputa  che  ciascuno  sia  concorso  a  dotarla  per 
una  metà,  tanto  se  la  dote  fu  somministrata  o  pro- 
messa in  beni  della  comunione,  che  se  fu  costitui- 
ta in  beni  proprii  di  un  solo  de'  coniugi  art.l43$^ 

$OJ). 

Nel  secondo  caso,  il  coniuge  il  cui  immobile  o 
efletto  di  sua  privata  ragione  fu  costituito  in  dote 
ha  un'  azione  d' indennità  sopra  i  beni  dell'  altro 
per  la  metà  di  essa  dote;  avuto  riguardo  al  vaio* 
re  deli'  effetto  assegnato  al  tempo  della  douaziooe; 
ibii. 

884.  I  genitori  sono  qui  entrambi  donatarii  in 
proprio  nome,  poiché  costituirono  la  dote  unita- 
mente, e  quindi  per  diritto  comune  la  figlia  dovreb- 
be la  collazione  per  metà  alla  successione  di  cia- 
scuno di  essi^ 

8S5.  E  si  dovrebbe  parimente   conferire  alia 
eredità  dell'ano  e  dell'altro,  se  la  dote  fosse  stata 
costituita  in  effetti  della  comunione,  qnantunqae 
ia  madre  rinunciasse  alla  medesima;  perciocché, 
anche  in  questa  ipotesi,  sarebbe  tenuta  della  da- 
te per  la  parte  sua,  ed  in  consegnenza  dovrebbe 
una  indennità  al  marito  o  ai  suoi  eredi»  che  aves- 
sero così  soddisfatta  tale  costitazione  di  dote  con 
cose  che  si  trovassero  di  esser  loro  appartenote 
esclusivamente,  poiché  la  moglie  che  rinuncia  per- 
de ogni  sorta  di  diritto  sui  beni  della  comunione; 
art.  1492f»op. 

Qui  la  moglie  non  è  soltanto  obbligata  alla  do- 
te come  quella  che  è  in  comunione  di  beni,  al  pa- 
ri che  lo  è  nel  caso  dell'  art.  1459f  «op.  in  cui  il 
solo  marito  costituì  la  dote  in  beni  delia  comunio- 
ne alla  figlia  comune:  ella  jnirUnel  contratto,ella 
è  obbligata  personalmente;  e  perciò  è  tenuta  della 
dote  per  la  parte  sua,  o  che  rinunci  alla  comunio- 
ne, 0  che  l'accetti. 

Se  dunque  in  questo  caso  di  una  dote  costituita 
congiuntamente  dai  genitori,  anche  in  cose  della 
comunione,  la  moglie  abbia  stipulato  che  quante 
volte  rinunciasse  alla  stessa  riprenderebbe  i  beni 
da  lei  conferiti,  e  rinunci  in  effetto,  se  ne  detrar- 
rà quello  che  ella  deve  per  la  dote;  e  se  non  abbia 
fatta  questa  stipulazione,  pagherà  la  sua  parte  del- 


Digitized  by 


Google 


«T.V.  —  DBL  CONTRATTO  W  MATRIMONIO  E  DM  DIRITTI  DEI  CONIUGI        f  09 


la  doto  copra  i  Mioi  beni  particolari,  senz'aicnn  re* 
gresso  contra  il  marito  o  i  costai  eredi.  Il  sno  de- 
bito a  tal  riguardo  non  Ta  considerato  come  un 
debito  che  avesse  contratto  innanzi  o  dorante  il 
matrimonio,  col  consentimento  del  marito,  che 
fosse  andato  a  carico  della  comnnione,  pel  quale 
debito  avrebbe  un  regresso  contra  il  marito  se  fosse 
stata  obbligata  di  pagarlo,  per  la  metà  se  accettas- 
se la  comunione,  e  per  lo  intero  se  vi  rinunciasse 
(  art.  1486f«op.  (a}:  è  questo  per  contrario  un  de- 
bito che  deve  agguagliarsi  ad  una  obbligazione  che 
la  moglie  avesse  contratta  penino  de'beni  proprii 
avendola  ella  contratta  in  qualità  di  madre,  e  per 
esseme  tenuta  personalmente.  Questo  è  l' avviso 
degli  autori,  segnatamente  di  Pothier  (  num.649 
e  6M  ),  il  quale  cita  decisioni  che  a  questo  modo 
giudicarono.  V.  pure  la  decisione  della  Corte  di 
Parigi  del  6  luglio  1813;  Sù-eR,  1814,  2,  116. 

S90.  Ma  avverrebbe  altrimenti  se  dalle  parole 
dell'  atto  risultasse  chiaramente  che  la  moglie, 
quantunque  avesse  costituito  la  dote  congiunta- 
mente a  suo  marito  in  beni  della  comunione,  non- 
dimeno intese  obbligarsi  sol  come  essendo  in  co- 
munione, cioè  nel  caso  soltanto  in  cui  accettasse 
la  comnnione,  come  se  avesse  detto  che  si  obbli- 
gava per  la  metà  della  dote  $opra  la  sua  parie  nella 
comunione,  o  se  avesse  fatto  uso  di  altrettali  paro- 
le (b).  Ma  questo  non  si  presumerebbe,  giacché  il 
suo  intervento  all'  atto  come  costituente  non  sa- 
rebbe stato  necessario  a  tale  effetto:  per  contrario 
avvi  presunzione  che  quando  alcuno  promette  in  un 
atto,  intende  obbligarsi  personalmente. 

•»*.  Bene  altrimenti  avverrebbe  anche  della 
dote  di  mobili  che  la  donna  rimaritata  avesse  co- 
stituita alla  figlia  del  primo  letto  innanzi  del  suo 
secondo  matrimonio,  e  che  fosse  ancora  dovuta  al 
tempo  della  celebrazione:  questa  dote  sarebbe  an- 
data a  carico  della  comunione,  anche  senza  com- 
pensazione, in  conformità  dell'art.  1409-1f«op. 

Laddove,  se  la  moglie  avesse  costituita  la  do- 
te di  questa  figlia  in  effetti  della  comunione  du- 
rante il  suo  secondo  matrimonio:  abbenchè  colla 
autorizzazione  del  marito  ne  dovrebbe  la  compen- 
sazione alla  comunione;  art.  1469|«op.  (e). 

La  ragione  della  differenza  fra  i  due  casi  è  che 
nel  primo,  non  riguardando  il  debito  delia  moglie 
i  suoi  beni  proprii,  deve  andare  naturalmente  a  ca- 
rico della  comunione,  come  peso  della  generalità 
de'suoi  mobili  in  conformità  deirart.l409-l,;men- 
tre  che  nel  secondo  caso,  'dotando  la  moglie  in 
beni  della  comunione  la  sua  figlia  del  primo  letto 
e  adempiendo  cosi  al  suo  dovere  di  madre,  rispar- 
miò la  propria  borsa;  il  secondo  marito  non  era 
in  obbligo  di  contribuire  alla  dote  di  una  figlia 
che  eragli  estranea,  e  la  sua  semplice  autorizza- 
zione non  era  una  liberalità  dal  suo  canto.  Per 
conseguenza,  se  avesse  egli  medesimo  dotato  una 

(a)  Codice  d'  Olanda  ,  art.  183. 

(b)  Pothiar  .  n.  6o0. 

(e)  Codice  d'  OI*nd«  ,  ari.  183. 
(d)  liid. ,  ari.  183. 


sua  figlia  di  precedente  matrimonio  in  eflTetti  della 
comunione,  ne  dovrebbe  similmente  la  compensa- 
zione; art.  1469fMj(),  (d). 

SS».  Ma  la  dovrebbe  egli  ugualmente  se  aves- 
se costituito  la  dote  ad  una  sua  parente,  per  esem- 
pio a  sua  nipote,  e  questa  dote  consistesse  in  cose 
mobili  di  cui  non  si  avesse  riservato  1'  usufrutto? 
Noi  crediamo  che  no:  l'art.  1422t»op.  (e)  autorizza 
il  marito  a  disporre  dei  mobìli  con  atto  travivi  ed 
a  titolo  particolare,  avantaggiodi  quaUivoglia per- 
sona, purché  non  se  ne  riservi  I'  usufrutto;  e  né 
questo  articolo  né  alcun  altro  lo  assoggetta  ad 
una  compensazione  a  tal  riguardo  verso  la  comu- 
nione, laddove  quando  dota  la  sua  figlia  di  un  pri- 
mo letto  in  beni  del  la  comunione,  il  Codice  losot- 
topone  formalmente  ad  una  compensazione  ;  or 
se  si  fosse  voluto  stabilirla  anche  per  questo  caso, 
non  si  sarebbe  mancato  dì  dirlo.  Quando  il  ma« 
rito  dota  una  sua  figlia,  adempie  ad  un  dovere, 
soddisfa  un'obbligazione  naturale,  e  faceTidola  con 
danaro  della  comunione,  risparmia  la  propria  bor- 
sa: deve  dunque  la  compensazione.  Ma  allorché 
dota,  anche  una  nipote,  fa  una  vera  liberalità,co- 
me  quella  che  farebbe  ad  una  etsranea:  or  non 
deve  alcuna  compensazione  per  le  donazioni  che 
abbia  fatte  ad  estranei  e  che  erano  permesse  dalla 
legge,  giacché  non  risparmiò  con  questo  mezzo  il 
proprio  danaro. 

SS9.  Ma  quid  se  il  marito  abbia  dotato  congiun- 
tamente con  sua  moglie,- in  beni  della  comunione 
la  figlia  dì  un  primo  Ietto,  sia  di  lei,  sia  di  lui  ? 
Per  lo  addietro,  nei  paesi  in  cui  erano  vietati  i 
vantaggi  fra  coniugi  fatti  durante  il  matrimonio, 
se  il  marito  e  la  moglie  avevano  dichiarato  di  do- 
tare congiuntamente  la  figlia  di  un  primo  letto  di 
quest'ultima,  ladotenonconsideravasi  meno  som- 
ministrata dalla  moglie  per  intero,  e  doveva  la 
collazione  della  dote  in  totalità  alla  comunione, 
nel  caso  in  cui  la  moglie  o  i  suoi  eredi  l'accet- 
tassero. 

Bravi  nondimeno  eccezione  nella  consuetudine 
di  Parigi  pel  caso  in  cui  non  vi  fossero  figli  del 
matrimonio,  imperocché  secondo  la  comune  in- 
terpetrazione  dell'art.  283  di  quella  consuetudine 
era  permesso  al  coniuge  che  non  aveva  figli  di  do- 
nare al  figli  dell'altro  (f  j. 

Al  presente  che  sono  permessi  i  vantaggi  tra 
coniugi  fatti  durante  il  matrimonio,  nella  propor- 
zione stabilita  dall'art.  1904f(op.  si  farebbe  con- 
to di  avere  il  marito  dotato  per  metà  la  figlia  del 
primo  matrimonio  di  sua  moglie:  soltanto  questa 
porzione  della  dote  si  stimerebbe  di  essersi  dona- 
ta a  costei  (  art.  llOOfjop.  ),  e  si  dovrebbe  quin- 
di imputare  sulla  quota  della  quale  poteva  dispor- 
re apro  di  lei,  quale  è  determinata  da  questo  art. 

mi^sop.  (g). 

Viceversa,  avverrebbe  lo  stesso  se  avesse  lamo- 

(e)  ìbid. ,  art.  179, 

(f)  PMbier  ,  n.  641. 

(g)  Codice  d' Olanda  ,  ari.  239. 
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glie  congtttDtamentecolmaritodotatoconbeai  del- 
la comuaione  una  figlia  di  un  matrimonio  aatece- 
dente  del  medesimo. 

E  se  il  coniuge  considerato  donante  per  Hgaar- 
do  all'altro,  avesse  par  figli  di  anteriore  matrimo- 
nio, la  parte  della  dote  considerata  liberalità  s'im- 
puterebbe sallaquota  disponibile,  come  è  stabilita 
dall'art.  iQl98{iop.  (a). 

S90.  Questo  pei  casi  in  cni  i  coniugi  abbiano 
dotato  congiuntamente  in  beni  della  comunione 
una  figlia  comune  o  una  figlia  di  anteriore  matri- 
monio: vediamo  ora  quelli  in  cui  il  solo  mari- 
to abbia  dotato  puranche,  in  beni  della  comu- 
nione: 

«  La  dote  costituita  dal  solo  marito,  in  effetti 
della  comunione,  alla  figlia  comune,  è  a  carico 
della  stessa  comunione;  e  qualora  la  comunione  è 
accettata  dalla  moglie,  questa  deve  sopportare  la 
metà  della  dote,  purché  il  marito  non  abbiadichia- 
rato  espressamente  ch'eì  se  ne  assumeva  il  peso 
per  intero  o  per  una  quantità  maggiore  della  metà; 
art.  U39ì$op. 

Laddove,  quando  i  genitori  siano  maritati  colla 
regola  dotale,  la  dote  costituita  dal  solo  padre  , 
per  diritti  paterni  e  materni ,  non  obbliga  la  ma- 
dre, comechè  la  medesima  fosse  presente  al  con- 
tratto, rimanendo  per  intero  a  carico  del  padre } 
art.  154^^1337. 

E  poco  monta  nel  primo  caso  che  la  figlia  do- 
tata si  mariti  colla  regola  dotale  o  con  altra  rego>' 
la  qualunque  ;  siccome  nel  secondo  caso  importa 
poco  che  scelga  la  regola  della  comunione  o  una 
regola  diversa  :  quella  sotto  di  cui  è  maritato  il 
costituente  determina  I'  obbligazione  della  madre 
per  riguardo  alla  dote  delia  figlia. 

••1.  Essendo  la  moglie  obbligata  soltanto  co- 
m3 quella  che  trovasi  in  comunione  alla  dote  co- 
stituita dal  solo  padre  alla  figlia  comune  in  beni 
della  comunione,  ne  segue  eh'  ella  non  è  tenuta  a 
sopportarne  una  parte  se  non  quando  accetti  la 
comunione,  e  che  è  risponsabile  della  sua  quota 
sino  alla  concorrenza  soltanto  del  suo  emolumen- 
to nella  comunione,  conformemente  all'art.  1483 1- 
top.  ;  e  deve  in  questa  proporzione  guarentigia 
della  dote. 

Da  questo  segue  parimente  che  se  abbia  stipu- 
lato di  riprendere  i  beni  da  lei  conferiti ,  qualora 
rinunciasse  alla  comunione,  li  ricupera  senz'alcun 
peso  della  dote,  se  rinunci  in  effetto. 

£  cosi  (atte  risoluzioni  si  applicano  quantunque 
la  moglie  sia  stata  presente  al  contratto  di  matri- 
monio della  figlia  e  Io  abbia  sottoscritto ,  se  non 
abbia  parialo  nel  contratto,  come  dicesi  comune- 
mente, se  il  solo  marito  abbia  costituito  la  dote: 
la  sna  presenza  al  contratto  e  la  sua  firma  si  spie- 
gano comunemente  con  la  sua  qualità  di  madre  , 
tome  nel  caso  preveduto  nella  prima  parte  del- 
l'art. 1544fl357. 

Del  resto,  sebbene  la  moglie  che  accetti  la  co- 

(a)  Itid  ,  art.  236  e  237. 


manione  sia  in  obbligo  di  sopportare  la  sna  parte 
della  dote  ,  nondimeno  la  figlia  ha  azione  per  lo 
Intero  contro  il  padre ,  non  solamente  perchb 
questi  si  obbligò  personalmente  egli  solo,  ma  an- 
che perchè  i  debiti  della  comunione  sono  suoi  pro- 
pri! debiti,  secondo  ciò  che  innanzi  abbiamo  detto . 

Se  la  moglie  rinnnci  alla  comunione ,  la  colla- 
zione della  dote  nel  caso  in  cni  fosse  dovuta  ,  si 
farebbe  dalla  figlia  all'  eredità  di  padre  soltanto , 
ma  si  farebbe  per  lo  intero:  se  la  madre  accettas- 
se la  comunione,  dovrebbe  conferire  alle  due  ere- 
dità, a  ciascuna  per  metà  ,  tranne  ,  siccome  pre- 
vede il  nostro  art.  1439 1-  $op. ,  se  il  marito  si  fosse 
gravato  della  dote  per  lo  intero  o  per  una  parte 
maggiore  della  metà  :  nel  qual  caso  nella  prima 
ipotesi  la  collazione  sarebbe  dovuta  soltanto  alla 
sua  eredità,  e  per  lo  intero;  nella  seconda,  sareb- 
be dovuta  a  ciascuna  eredità  ,  secondo  le  parti  di 
ciascuno  dei  genitori  nella  costutizione  della  dote. 

>•*.  Se  il  marito  dotando  la  figlia  comune  con 
beni  della  comunione ,  avesse  pur  nullameno  di- 
cbiarato  che  la  dote  t'imputerebbe  sopra  la  tua  tue- 
cessione  futura ,  o  che  la  desse  per  anfmpazMM 
della  sua  eredità,  la  dote  rimarrebbe  per  intero i 
suo  carico:  i  beni  dell  a  comunione  verrebbero  con- 
siderati come  mezzo  di  pagamento.  Sarebbe  come 
se  avesse  detto  di  dotare  la  figlia  sulla  sua  parte 
della  comunione ,  ed  in  questo  caso  non  potreb- 
be dubitarsi  che  la  dote  effettivamente  dovesse 
prendersi  o  imputarsi  sopra  la  sua  porzione  sol- 
tanto. ! 

••S.  Secondo  V  art.  1525 1- (op.,  è  lecito  a' con- 
iugi di  stipulare  che  la  totalità  della  comunione 
apparterrà  al  coniuge  superstite  o  ad  uno  di  essi 
solamente  salvo  agli  eredi  dell'  altro  a  ricuperare 
i  beni  ed  i  capitali  conferiti  in  comunione ,  per 
parte  del  loro  autore:  se  in  virtù  di  cosi  fatta  sti- 
pulazione la  comunione  appartenesse  alla  moglie, 
e  costei  l'accettasse,  la  dote,  anche  costituita  dal 
solo  marito  con  beni  della  comunione,  rimarreb- 
be a  carico  della  moglie  ;  ed  allora  si  dorrebix; 
conferire  soltanto  alla  eredità  di  l«i,  e  per  io  in- 
tero. La  figlia  del  resto  non  avrebbe  meno  aziooe 
eontra  gli  eredi  di  suo  padre  per  essere  pagata  del- 
la dote,  se  non  lo  fosse  ancora  stata:  salvo  ad  essi 
il  loro  regresso  contro  la  moglie  :  soltanto  se  si 
fosse  dichiarata  erede  di  suo  padre,  coi  suoi  fra- 
telli e  sorelle,  la  sua  azione  contro  di  essi  sarebbe 
estinta  mediante  coufusione  per  la  sua  parte  ere- 
ditaria. 

•94.  Se,  nei  casi  ordinarli,  il  marito  abbia  di- 
chiarato gravarsi  della  dote  per  due  terzi  o  pei  tre 
quarti,  non  evvi  incertezza  alcuna:  la  moglie,  qua- 
lora accettasse  la  comunione ,  ne  sarà  tenuta  per  i 
r  altro  terzo  o  per  l' atro  quarto.  Ma  quid  se  ab-  I 
bia  detto  semplicemente  che  se  ne  grava  per  la 
metà  ?  Queste  parole  per  la  tnetà  non  avranno  al- 
cun senso  ,  alcuno  effetto  ,  se  egli  non  è  tenuto 
della  dote  che  per  la  metà  soltanto,  giacché  non 
può  esserne  tenuto  per  minor  quantità.  Egli  non 
può  in  fatti  obbligare  i  diritti  di  sua  moglie  u.lla 


Digitized  by 


Google 


ITT.  y.  — DEL  CONTRATTO  DI  MATRIMONIO  E  DEI  DIRITTI  DE'GONIUGI        lU 


eointinione,  senza  obbligare  t  proprii;  e  Doadime- 
no  devesi  inteodere  una  clausola  in  suo  senso  con 
cui  può  avere  qualche  eOetto  ,  anzi  che  in  quello 
con  cui  non  ne  potrebbe  produrre  alcuno:  è  que- 
sto una  regola  generale  sulla  ìnterpetrazione  dei 
contratti  (  art.  Ii57flll0  );  parrebbe  in  conse- 
gaenza  doversi  reputare  che  il  marito  siasi  grava- 
to della  metà  della  dote  personalmente  ed  abbia 
volato  lasciare  l' altra  metà  a  peso  della  comu- 
Bione. 

Ma  si  può  rispondere  in  primo  luogo  che  egli, 
secondo  questa  interpretazione  ,  non  sarebbe  né 
più  né  meno  gravato  della  dote  che  se  ne  fosse 
obbligato  pei  tre  quarti;  e  questo  non  sembrebbe 
uniforme  alle  parole  della  clausola.  In  seconda 
luogo,  la  moglie,  secondo  l'art.  1439]- «op.  deve 
sopportare  metà  della  dote  ,  tranne  se  il  marito 
non  abbia  dichiarato  eipratamenlt  di  obbligarsi 
per  tutto,  o  per  una  parte  maggiore  della  metà  : 
or  nel  rincontro  non  dichiarò  etpreuamente  d'ob- 
bligarsene per  una  porzione  maggiore  della  metà  : 
è  anche  naturale  il  credere  che  intese  obbligarse- 
ne soltanto  per  la  porzione  che  sapeva  dì  avere 
nella  comunione,  nel  caso  in  cui  sua  moglie  Tac- 
cettasse,  vai  dire  per  la  metà. 

995.  Se  il  solo  marito  abbia  dotato  la  figlia  di 
un  precedente  matrimonio  di  sua  moglie  ,  la  do- 
nazione ,  che  na  tempo  era  vietata  quasi  da  per 
tutto,  pel  motivo  enuociato  di  sopra,  è  valida  og- 
gidì ;  e  non  può  U  marito  pretendere  alcuna  in- 
dennità contro  la  moglie  per  ragione  di  questa  do- 
te; giacché  essa  non  può  essere  obbligata  a  dotare 
suo  malgrado  ;  art.  204J-194  (a). 

Nondimeno,  se  abbia  dotato  con  beni  della  co- 
munione ,  bisogna  distinguere.  Se  trattisi  di  cose 
mobili ,  donate  a  titolo  particolare,  di  cui  non  si 
abbia  riservato  l' usufrutto,  potè  validamente  gra- 
vare di  questa  dote  la  comunione  (  art.  1522f 
top.  )  (b),  di  maniera  che  quando  anche  la  moglie 
accettasse,  non  potrebbe  domandare  alcuna  com- 
pensazione a  tal  riguardo.  Ma  se  la  dote  sia  in  im- 
mobili della  comunione,  o  di  una  parte  de'  mobili 
della  comunione ,  o  di  una  parte  de'  mobili  pre- 
senti, o  di  efletti  mobili,  di  cui  il  marito  si  abbia 
riservato  l' usufrutto  ,  siccome  non  potette  egli 
fare  di  simiglianti  donazioni  a  vantaggio  dì  perso- 
na diversa  della  figlia  comune  senza  il  consentii 
mento  della  moglie  (  tì>id.  ),  la  moglie  non  è  in  al- 
cun modo  obbligata  per  questa  costituzione ,  la 
quale,  siccome  innanzi  abbiamo  detto ,  graviterà 
per  intero  sul  marito. 

Frattanto,  secondo  l'art.  911^827  questo  non 
sarà  meno  un  vantaggio  che  si  stima  fatto  alla 
moglie,  ed  in  conseguenza  imputabile  sulla  quota 
di  cui  il  marito  poteva  disporre  verso  dì  lei,  tanto 
in  conformità  dell'  art.  10981^1052  quanto  a  te- 


nore dell'art.  1094  ]-top. ,  secondo  che  abbia  egli 
stesso  lasciato  o  pur  no  figli  di  antecedente  ma- 
trimonio. 

Ma  quantunque  la  donazione  sia  un  vantaggia 
che  si  reputa  fatto  alla  moglie,  e  quantunque  Ul- 
to durante  il  matrimonio,  nondimeno  non  è  rivo- 
cabile  ,  anche  per  riguardo  a  lei ,  siccome  sono 
quelle  di  cui  tratta  l' art.  106oi-1050 ,  altrimenti 
la  moglie  si  troverebbe  di  aver  dotato  suo  mal- 
grado. Né  meno  è  caduca  per  la  premorienza  del- 
la moglie. 

•98.  La  guarentigia  della  dote  è  dovata  da  qua- 
lunque persona  l' abbia  costituita  ;  e  gì'  interessi 
decorrono  dal  gioruo  del  matrimonio  ,  ancorché 
sia  conceduta  una  dilazione  al  pagamento,  tranna 
stipulazione  in  contrario  :  art.  liìOf  lop. 

La  guarentigia  è  parimente  dovuta  al  marito 
per  ciò  che  gli  sia  stato  donato  a  contemplazione 
di  matrimonio  ,  benché  non  sia  questo  una  doti;, 
propriamente  detta,  giacché  la  dote  s' intende  dei 
beni  che  la  moglie  arreca  a  suo  marito  per  ain- 
tarlo a  sopportare  i  pesi  del  matrimonio  ;  ma  ciò 
è  perchè  le  donazioni  fatte  a  contemplazione  di 
matrimonio  sodo  per  natura  loro  a  titolo  onero- 
so. V.  quello  che  fu  detto  a  tal  riguardo  nel  tomo 
VIII,  n.  528,  dove  citiamo  un  arresto  della  Corte 
di  cassazione  che  giudicò  secondo  questo  senti- 
mento. 

Ql'  interessi  di  una  somma  promessa  al  marito 
nel  suo  contratto  di  matrimonio ,  correrebbero 
ugualmente  di  pieno  diritto  dal  giorno  del  matrw 
monio ,  ancorché  vi  fosse  dilazione  pel  pagamen- 
to, se  non  vi  fosse  patto  in  contrario. 

999.  Più  sopra  abbiamo  detto  che  tutti  i  debili 
che  il  marito  ha  contratto  durante  il  matrimonio 
sono  a  carico  della  comunione.  Vi  so  o  ta'.tavol- 
ta  alcune  modi6cazioni. 

Così ,  secondo  l' art.  1495  ^«op.  le  condanne 
pronunciate  contr»  uno  de'  coniugi  per  misfotto 
producente  morte  civile  ,  colpiscono  soltanto  U 
sua  parte  nella  comunione. 

Questo  è  vero  in  conseguenza  per  le  condanne 
di  questa  natura  pronunciate  contra  il  marito,  co- 
me per  quelle  che  lo  sono  state  contra  la  moglie. 

E  le  condanne  che  oggidì  producono  la  morte 
civile ,  sono  quelle  alla  pena  di  morte  ,  ai  lavori 
forzati  perpetui  ed  alla  deportazione  ;  art.  lS{-7  o 
16  Cod.  pen. 

Egli  è  molto  (d]  che  più  non  si  dubita  che,  ppr 
r  ammenda  verso  il  fisco,  la  quale  una  volta  nelle 
condanne  capitali  veniva  pronunziata  nelle  con- 
suetudini in  cui  non  era  ammessa  la  coufiscazio- 
ne,  punto  non  colpisca  la  parte  della  moglie  nella 
comunione.  Si  considerò  che  la  sentenza  la  quale 
pronunziava  la  condanna  contro  il  marito  operava 
nel  tempo  stesso  lo  scioglimento  della  comunio- 


(a)  Codice  d'  Olanda ,  art.  375. 

(b)  Jbid.  ,  art.  J79. 
(e)  md.  ,  art.  9.'>8. 

(d)  Prima  di  Molioeo  estendevasi  gcncrtlmanle  ai'a 


eomanione  stessa  1'  effetto  della  regola  chi  confitea  il 
corpo  confisca  i  beni  :  per  modo  che  la  confiscaiione 
pronunziata  coatra  il  marito  ,  colpiva  puraache  la 
parte  della  moglie  nella  eomanione. 
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ne,  (a)  e  per  cmisegnenza  che  non  doveva  riguap- 
darsi  l'ammenda  siccome  un  debito  contratto  da» 
raate  la  comunione. 

3Ia  eravi  maggior  difficoltà  riguardo  all'in- 
dennità a  cui  il  marito  era  stato  condannato  ver- 
so la  persona  lesa  col  suo  misfatto ,  e  costituitasi 
parte  civile  nel  giudizio  criminale.  Dicevasi,e  be- 
ne a  ragione ,  che  la  sentenza  non  creava  il  debi- 
to, come  creava  quello  dell'  ammenda,  ma  soltan- 
te  lo  riconosceva  t  lo  liquidava  ;  che  questo  debi- 
to era  stato  contratto  per  elTetto  dello  stesso  mi- 
sfatto del  marito  ,  prima  dello  scioglimento  della 
comunione ,  avvenuto  per  la  morte  civile  :  donde 
si  conchiudeva  chela  comunione  erane  tenuta  co- 
me di  qualunque  altro  debito  del  marito  ,  atteso 
il  potere  di  costui  di  obbligarla  per  mezzo  de'suoì 
fetti  non  meno  che  per  mezzo  de'  suoi  atti. 

Nondimeno  ,  siccome  ce  lo  insegna  Pothier  (n. 
249) ,  non  si  erano  seguite  queste  rigorose  regole 
ed  in  fìne  erasi  riconosciuto  essere  almeno  piìi  e- 
quo  il  risolvere  che  le  condanne  sofferte  dal  ma- 
rito per  misfatto  producente  morte  civile ,  colpi- 
scono la  sua  parte  nella  comunione,  così  pei  dan- 
ni ed  interessi  che  per  1*  ammenda  ;  e  la  ragione 
era  la  stessa  per  le  spese  del  giudizio;  giacché  so- 
no esse  altrettanti  danni  ed  interessi  dovuti  allo 
Stato  che  le  fece. 

Tal'è  la  dottrina  seguita  dal  Codice  nell'art.  1425 1- 
$op.  servendosi  delia  parola  generale  condanne. 

Se  la  condanna  ad  una  pena  producente  morte 
civile,  e  pronunciata  centra  il  marito, fosse  in  con- 
tumacia, siccome  il  matrimonio  e  la  comunione 
sussisterebbero  sino  al  termine  de'cinqueanui  con- 
ceduti al  condannato  per  presentarsi  ad  effetto  di 
purgare  la  contumacia  (art.  STfsop.  Cod.  civ.) , 
le  condanne  potrebbero  eseguirsi  per  intero  sulla 
comunione,  salvo  l'indennità  alla  moglie.  Potreb- 
be costei  nondimeno  domandare  la  separazione 
dei  beni ,  e  con  questo  opporsi  a  far  eseguire  la 
condanna  sopra  la  sua  parte  nella  comunione. 

MS.  L'  art.  1424f  «op.  offre  maggiore  dubbio, 
dicendo  :  «  Le  multe  in  cui  è  incorso  il  marito  per 
misfatto  non  produccnte  la  morte  civile,  possono 
esigersi  sopra  i  beni  della  comunione ,  salvo  l'in- 
deunizzazione  dovuta  alla  moglie:  quelle  in  cui  è 
incorsa  la  moglie ,  non  possono  eseguirsi  che  sul- 
la nuda  proprietà  de'  suoi  beni  particolari,  finchò 
dura  la  comunione.  » 

Non  avea  luogo  nell'  antico  diritto  sì  fatta  in- 
dennizzazione  ;  è  anche  questo  un  cangiamento 
apportato  dal  Codice  al  sistema  della  comunione, 
cangiamento  del  tutto  ragionevole  e  morale  :  «  Al- 
lorché il  marito,  dice  Pothier ,  abbia  commesso 
un  delitU)  durante  il  matrimonio,  non  può  dirsi 
in  verità  che  sua  moglie,  la  quale  non  vi  ebbe  al- 
cuna parte,  si  reputi  di  averlo  commesso  con  lui: 

(a)  Non  si  potrebbe  però  oggidj  ragionare  inlera- 
neote  a  qaesio  modo  ,  poiché  la  morte  civile  non 
romincìa  d^  giorno  della  seotenza  ,  ma  dal  giorao 
della  esecuzione  della  sentenza  nelle  condanne  in 
contraddittorio  (  art,  ^sop.  ) }  «l  allorché  la  con' 


per  essere  in  comunione,  alla  riparaiiona  del  de- 
litto, per  la  sua  parte  nel  la  detta  comunìone,quan- 
tnnque  ella  non  abbia  tratto  alcun  vantaggio  dal 
delitto.  Per  esempio ,  se  il  marito,  durante  il  ma- 
trimonio, abbia  in  una  rissa  gravemente  ferito  al» 
cuno  verso  il  quale  sia  stato  condannato  ad  una 
data  somma  per  danni  ed  interessi,  la  comunione 
è  tenuta  di  tal  debito.  Ella  è  tenuta  ugualmente 
delle  ammende  alle  quali  il  marito  sia  condanna- 
to durante  il  matrimonio ,  tanto  in  materia  di  po- 
lizia, quanto  in  materia  criminale.»  E  Pothier  inr- 
tende  evidentemente  dire  che  la  moglie  n'  è  tenu- 
ta come  colei  che  è  in  comunione,  senza  compen- 
sazione per  lei  ;  egli  non  le  ne  riserva  alcuna. 

il  Codice  dichiaraespressamente  il  contrario  in 
quanto  al  le  ammende  incorse  dal  marito  per  misfat- 
to che  non  produce  la  morte  civile;  ne  è  dovuta 
compensazione  alla  moglie,  nel  caso  però  in  coi 
sieno  state  esse  soddisfatte  dalla  comunione  ,  e  la 
moglie  r  accetti;  ma  è  forse  lo  stesso  pei  danni  ed 
interessi  e  per  le  spese  del.  giudizio  a  cui  sia  stato 
il  marito  condannato?  È  questo  un  punto  che  può 
andar  soggetto  a  dubbio,e  che  è  controvertito  fra 
gì'  interpetri  del  Codice. 

Puossi  anche  domandare ,  se  il  marito  debba 
alcuna  indennità  alla  comunione  a  cagione  delle 
ammende  e  de'  danni  ed  interessi  cui  sia  soggia- 
ciuto per  semplice  delitto;  giacché  l'art.  1424)- 
top.  ;  parla  soltanto  delle  condanne  per  misfatto 
che  non  producono  la  morte  civile,  e  l'articolo 
seguente  si  vale  del  pari  della  parola  misfatto. 

Sulla  prima  quistione  si  può  dire  che  secondo 
r  art.  1409,  tutti  i  debiti  contratti  dal  marito  du- 
rante il  matrimonio  vanno  a  carico  della  comu- 
nione, senza  compensazione  per  la  moglie;  che 
veramente  la  legge  riserva  l' indennità  in  certi  ca- 
si ,  che  segnatamente  essa  la  riserva  per  le  am- 
mende incorse  dal  marito  per  misfatto  che  non  pro- 
duce la  morte  civile  ;  ma  i  danni  ed  interessi  non 
sono  ammende,  poiché  sono  una  semplice  ripara- 
zione del  danno  cagionato  col  misfatto ,  un  vero 
debito  ,  e  non  una  pena ,  come  1'  ammenda  ;  ed  è 
lo  stesso  delia  condanna  alle  spese  del  giudizio 
verso  lo  Stato. 

Si  può  aggiugnere  che  il  confronto  de'  due  ar- 
ticoli 1424  e  1425  ffopp.  convalida  così  fatta  In- 
terpetrazione  ,  poiché  il  primo  parla  specialmente 
delle  ammende  ,  mentre  che  il  secondo  parla  del- 
le eon<iann<  in  generale  :  che  quindi  rispetto  alle 
ammende  soltanto  il  Codice  intese  derogare  alle 
antiche  regole,  assoggettando  il  marito  ad  una  in- 
dennità verso  la  comunione. 

Ma  pure  tale  non  é  il  nostro  avviso.L'art.  1424  j- 
sop.  fu  dai  compilatori  del  Codice  tolto  da  questo 
tratto  di  Pothier  :  «  La  comunione  è  similmente 
tenuta  per  le  ammende  alle  quali  il  marito  è  con- 
danna siasi  pronunciata  in  contumacia,  la  morte  ci- 
vile ha  effetto  al  termine  dei  cinque  anni  che  son 
conceduti  al  coodaDoato  per  purgare  la  cootumaoia, 
art.  27-j-wp. 
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dannato  durante  il  matrimonio  »  per  misfatto  che 
non  produce  la  morte  civile);  ed  essi  vi  aggiun- 
gessero questa  modificazione  :  talvo  la  compensa- 
zione dovuta  alla  moglie.  Ma  si  ha  forse  a  trarre 
da  questo  che  non  intesero  ammettere  la  compen- 
sazione per  le  condanne  verso  la  parte  lesa,  e  per 
le  spese  del  giudizio  ?  Non  v'  è  cosa  che  11  dimo- 
stri ,  uè  la  ragione  sicuramente  lo  prescriveva  ; 
mentre  che  importa  alla  moglie  che  sieno  danni 
ed  interessi  o  ammende  7  La  causa  degli  uni  del 
pari  che  quella  delle  altre  è  sempre  il  misfatto  del 
marito;e  perchè  soffrirebbe  ella  piuttosto  pei  pri- 
mi che  per  le  ultime?  A  dir  vero,  non  se  ne  ve- 
de la  ragione. 

Avvene  nuUadimcno  una  decisiva ,  secondo 
Toullier  (Tomo  II,  n.  114) ,  il  quale  dice,  por 
gravare  la  comunione  dei  danni  ed  interessi  soffer- 
ti dal  marito  e  delle  spese  de!  giudizio,  senza  al- 
cuna compensazione  per  la  moglie ,  che  ciò  è  ra- 
gionevole, atteso  che  se  il  marito  fosse  stato  di- 
chiarato innocente  ed  avesse  ottenuto  dannied  in- 
teressi dalla  parte  avversa,  la  comunione  ne  avreb- 
be tratto  prolitto  ,  e  per  conseguenza  la  moglie  ; 
che  è  giusto  reciprocamente  che  costei  sopporti 
le  riparazioni  pecuniarie  alle  quali  sia  stato  egli 
condannato;  che  è  questa  una  conseguenza  della 
regola  seguita  dal  Codice  nella  composizione  del 
passivo  della  comunione,  e  che  se  diversamente 
avviene  dell'ammenda,  è  perchè  l'ammenda  è  una 
pena  ,  laddove  i  damii  ed  interessi  sono  un  debi- 
to (a). 

Primamente ,  questo  ragionamento  non  può 
■applicarsi  alle  spese  del  giudizio ,  e  nondimeno 
Toullier  le  pone  a  peso  delia  comunione ,  senza 
compensazione  per  la  moglie  :  egli  eccettua  sol- 
tanto le  ammende. 

In  secondo  luogo,  questa  pretesa  ragione  deci- 
siva, che  la  moglie  avrebbe  tratto  profitto  dai 
danni  ed  interessi  che  dal  marito  si  sarebbero  po- 
tuti ottenere  se  fosse  stato  dichiarato  innocente  , 
è  al  contrario  senza  forza  ;  imperocché  la  moglie 
avrebbe  profittato  dei  danni  ed  interessi  per  una 
giustissima  causa,    poiché  avrebbe  sofferto  dal 
torto  cagionato  a  suo  marito  da  un'  accusa  calun- 
niosa ;  laddove  senza  alcuna  causa  soffrirebbe  el- 
la un  danno  pel  misfatto  di  suo  marito.  D' altra 
parte,se  questa  ragione  non  avesse  qualche  valore 
Converrebbe  dire  puranche  in  via  di  conseguenza, 
che  la  moglie  non  può  del  pari  domandare  alcu- 
na indennità  per  le  ammende  nel  caso  in  cui  un 
terzo  si  fosse  costituito  parte  civile  nel  giudizio  ; 
giacché  il  marito  avrebbe  potuto  puranche   esse- 
re assoluto  ed  ottenere  i  danni  ed  interessi  onde 
avrebbe  del  pari  tratto  profitto ,  e  nondimeno  la 
cosa  non  va  così.  E  nelle  accuse  di  misfatti  di  na- 
tura tale  da  portare  a  condanna  producente  morte 
civile,  e  quando  siavi  similmente  una  parte  civile 
nel  giudizio,  converrebbe  dire  che  la  comunione 
debb' essere  gravata  ,   anche  senz' alcuna   com- 


pensazione per  la  moglie,  de' danni  ed  interessi 
del  pari  che  delle  ammende,  perocché  il  marito 
poteva  ugualmente  essere  assoluto  ed  ottenere 
contro  la  parte  civile  danni  ed  interessi  onde  la 
moglie  avrebbe  parimente  tratto  profitto;  e  nul- 
ladimeno  la  parte  della  moglie  nella  comimiono 
non  è  in  alcun  modo  gravata  di  questi  danni  od 
ammende. 

Si  dice  :  I  danni  ed  interessi  sono  un  debito,  e 
le  ammende  sono  una  pena.  Ma  che  fa  questo  ri- 
guardo alla  moglie?  Gli  uni  e  le  altre  non  deriva- 
no forse  dalla  medesima  causa  ?  Se  la  legge  non 
volle  che  la  moglie  soffrisse  per  effetto  degli  uni, 
non  dovè  forse  volere  ugualmente,  sotto  pena  di 
inconseguenza ,  che  non  soffrisse  per  effetto  del- 
le altre?  Allorché  la  condanna  subita  dal  marito 
sia  ad  una  pana  che  produce  la  morte  civile  ,  i 
danni  ed  interessi  e  le  spese,  del  pari  che  le  am- 
mende ,  non  cadono  sulla  parte  della  mog'ie  nel- 
la comunione,  e  nondimeno  questi  danai  sono  pu- 
re un  debito  del  marito  ,  ed  un  debito  contratto 
durante  la  comunione,  come  nel  caso  in  cui  il  mi- 
sfatto non  producesse  la  morte  civile  :  in  ambe- 
due i  casi  la  sentenza  non  ha  fatto  che  semplice- 
mente liquidare  il  debito  :  or  perchè  mai  dovreb- 
be essere  altrimenti  per  quello  che  riguarda  l'in- 
dennità della  moglie?  Che  deve  influire  circa  a 
a  quest'oggetto  che  il  marito  abbia  commesso  un 
misfatto  di  natura  tale  da  far  pronunziare  centra 
di  lui  una  condanna  ai  lavori  forzati  a  tempo, o  uu 
misfatto  tale  da  far  pronunziare  una  condanna  ai 
lavori  forzati  perpetui:  che  vi  sieno  state  soltan- 
to tre  circostanze  aggravanti  espresse  dal  Codice 
penale,  o  pure  quattro  o  cinque?  non  veggiamo 
alcun  ragionevole  motivo  sul  quale  possa  pog- 
giarsi sì  fatta  distinzione  tra  i  danni  ed  interessi 
e  le  ammende. 

Ecco  d'altra  parte  quello  che  potrebbe  accade- 
re, e  certo  che  tal  risnltamento  avrebbe  qualche 
cosa  che  offenderebbe  la  ragione  :  se  i  due  con- 
iugi fossero  condannati  pel  medesimo  misfatto  , 
che  non  produce  morte  civile ,  ed  ammende ,  a 
danni  ed  interessi  a  vantaggio  della  parte  lesa,  ed 
alle  spese  del  giudizio  ,  la  parte  della  moglie  in 
questi  danni  ed  interessi  ed  in  queste  spese  sareb- 
be a  suo  carico  personale  ,  in  vece  che  quella  del 
marito  sarebbe  a  carico  della  comunione  ;  di  ma- 
niera che  in  ultima  analisi  essa  ne  sopporterebbe 
i  tre  quarti ,  e  suo  marito ,  forse  più  colpevole  di 
lei,  non  ne  sopporterebbe  che  il  quarto  soltanto, 
laddove  le  ammende  sarebbero  ben  sopportate  da 
ciascuno  di  essi  per  la  somma  alla  quale  l'osse  sla- 
to condannato.  Tale  risnltamento,  bisogna  con- 
venirne, sarebbe  assai  strano. 

Delvincourt  pensava  al  par  di  noi  che  là  mo- 
glie abbia  diritto  tanto  ad  una  indennità  pei  dan- 
ni ed  interessi  e  le  spese  del  giudizio ,  che  per 
t'ammenda  ,  nel  caso  in  cui  ella  arcelti  la  comu- 
nione. Ei  si  fondava  principalmente  sul  motivo 
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r.  ne)  senso  di  Tonllier  ,  Doaai  ,  30  gennaio     1840 ,  (  siroy ,  40  ,  -322  ). 
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che  eolio  scegliere  la  regola  della  comunione ,  si 
fa  conto  che  la  moglie  abbia  dato  mandato  a  sao 
marito  per  ammistrare  la  comunione  nell'interes- 
se cornane;  che  veramente  questo  mandato  è  mol< 
to  esteso  ,  ma  che  non  può  supporsi  con  ragione 
che  la  moglie  lo  abbia  dato  anche  perchè  il  mari- 
to potesse  gravare  la  comunione  coi  suoi  delitti. 

Così  fatta  dottrina  di  un  mandato  tacito  della 
moglie,  è  in  sostanza  quella  di  Pothier,  quantun- 
que i  due  autori  differiscano  sulle  conseguenze  che 
si  ha  a  trarne  circa  al  punto  in  quistione ,  poiché 
Pothier  non  accordava  alcuna  indennità  alla  mo- 
glie; ma  si  fatta  divergenza  dipende  dalla  differen- 
xa  delle  due  legislazioni ,  e  tutto  mena  a  credere 
che  se  nel  tempo  in  cui  scriveva  Pothier  la  mo- 
glie avesse  potuto  domandare  una  indennità  per 
ragione  dell'ammenda  subita  dal  marito  per  mi- 
sfatto che  non  produce  morte  civile,  egli  l'avreb- 
be conceduta  ugualmente  nel  medesimo  caso  pei 
danni  ed  interessi  pronunziati  a  vantaggio  della 
parte  lesa  dal  misfatto,  e  per  le  spese  del  giudizio. 

MaToullicr  nega  la  supposizione  di  questo  man- 
dato, e  dice  che  Delvincourt  abusando  della  pre- 
sunzione immaginata  da  Pothier  di  tal  mandato 
tacito  dato  dalla  moglie  al  marito,  u'è  venuto  a  ri» 
solvere  che  i  danni  ed  interessi  del  delitto  del  ma- 
rito non  sieno  un  debito  della  comunione,  nel  sen- 
so che  il  marito  ne  debba  compensazione.  Toullier 
scorge  in  fatti  nel  marito  un  padrone,  per  così  di- 
re, assoluto  della  comunione;  abusa  egli  stesso 
della  dottrina  degli  antichi  autori  a  tal  riguardo; 
non  fa  alcun  conto  sotto  tal  rapporto  de' grandi 
cangiamenti  arrecati  al  potere  del  marito  da  mol- 
te disposizioni  del  Codice,  segnatamente  dagli  art. 
1422,  ii23j^$op.  e  1404  m.  (a],  e  dallo  stesso  no- 
stro art.  1424f  <op.  £i  soggiunge  che  non  si  dice 
nel  Codice  che  il  marito  non  può  obbligare  sua 
moglie,  anche  come  essendo  in  comunione,  se  non 
nel  solo  caso  in  cui  possa  presumersi  che  essa 
gliene  abbia  dato  il  potere;  che  se  ciò  fosse  scrit- 
to nel  Codice,  la  conseguenza  sarebbe  che  non  so- 
lo il  marito  non  potrebbe  gravare  i  beni  comuni 
co' suoi  delitti ,  ma  ancora  che  non  potrebbe  di- 
sperderli in  riprovevoli  profusioni,  né  donarli  a 
persone  sospette ,  ec. ,  le  quali  cose  nondimeno 
egli  ha  la  facoltà  di  fare. 

No,  senza  dubhio,  non  è  scritto  nel  Co4ic6  che 
il  marito  non  può  obbligare  sua  moglie,  anche  co- 
me essendo  in  comunione,  se  non  nel  caso  in  cui 
possa  presumersi  che  gliene  abbia  dato  la  facoltà, 
giacche  la  sua  amministrazione  sarebbe  stata  co- 
stantemente attraversata ,  e  la  le^e  non  poteva 
ragionevolmente  riconoscere  due  capi  nella  comu- 
nione. Ma  vi  è  differenza  tra  i  cattivi  affari  che 
faccia  il  marito,  le  sue  prodigalità  ancora,  contro 
le  quali  d'altra  parte  la  legge  ha  dato  alla  moglie 
l'espediente  della  separazione  di  beni,  e  tra  i  mi- 
sfatti per  effetto  de' quali  egli  gravasse  la  comu- 
Aione.  Perchè  concede  essa  dunque  una  indennl- 

(a)  Codice  d'  Olanda  ,  art.  179. 


tà  alla  moglie  per  le  ammendo?  e  qnal  ragione  dì 
differenza  un  pò  plausibile  può  esservi  mai  da  non 
ammettere  simile  indennità  riguardo  alle  altre  in- 
dennità? Noi  vogliamo  ripeterlo,  nonne  scorgia- 
mo alcuna ,  e  certo  che  la  nostra  opinione  è  più 
politica  ;  essa  si  concilia  assai  meglio  con  quella 
regola  di  equità  e  di  diritto  {  che  chi  cagiona  al-  i 
trui  un  danno  col  suo  delitto,  deve  ripararlo.  Del 
resto,  questo  è  il  nostro  parere, 

Sul  secondo  punto ,  quello  se  il  marito  debba 
far  indenne  la  comunione  per  ragione  delle  am- 
mende e  de'danni  ed  interessi  da  Ini  soflerti  per 
fatti  difTiuiti  semplici  delitti  dalle  leggi  penali ,  ci 
sembra  che  la  ragione  sia  la  stessa  che  per  le  con- 
danne per  misfatto.  L'art.  1424f  top.  parla,  è  ve- 
ro, delle  ammende  per  misfatto  che  non  produce 
morte  civile  :  ma  che  importa  la  natura  del  fatto 
per  quello  che  riguarda  la  indennità  della  moglie? 
La  parola  misfatto  in  questo  articolo  fu  usata  co- 
me espressione  generica,  e  non  nel  senso  partico- 
lare delle  leggi  penali.  Sarebbe  d'altra  parte  stra- 
no ed  affatto  ingiusto ,  che  la  moglie  sopportasse 
la' sua  parte  dell'ammenda  alla  quale  il  marito  fos- 
se stato  condannato  per  averla  maltrattata,  o  per 
aver  mantenuta  una  concubina  nella  casa  comu- 
ne; e  questi  fatti  sono  semplici  delitti  secondo  il 
Codice  penale. 

Del  resto,  circa  alle  ammende ,  ai  danni  ed  in- 
teressi e  alle  spese  che  il  marito  avesse  pagato 
per  sua  moglie ,  anche  per  semplici  delitti,  aiBn- 
chè  la  nuda  proprietà  de'snoi  beni  non  fosse  ven- 
duta, il  che  è  sempre  dispiacevole  anche  per  lui, 
non  può  dubitarsi  che  la  moglie  ne  debba  com- 
pensare la  comunione ,  imperocché  non  potendo 
gravare  la  comunione  anche  co' suoi  contratti , 
non  potette  essa  gravarla  co' suoi  delitti.  Nel  pa- 
gare le  condanne ,  il  marito  dunque  fa  una  spesa 
ch'era  necessaria  per  la  moglie  ,  e  ciò  posto  ,  la 
moglie  ne  deve  il  rimborso  alla  comunione. 

Ma  se  il  misfatto  o  il  delitto  fosse  anteriore  al 
matrimonio,  le  condanne  sebbene  pronunziate  do- 
po il  matrimonio ,  rimarrebbero  a  peso  delia  co- 
munione, senz'alcuna  compensazione,  cosi  se  ri- 
guardassero il  marito  ,  come  se  riguardassero  la 
mogliej:  sarebbe  questo  uu  debito.anteriore  al  ma- 
trimonio ,  in  niun  conto  relativo  ai  beni  propri! 
de'coniugi,  e  che  a  tal  titolo  sarebbe  caduto  a  pe- 
so delia  comunione,  mentre  la  causa  del  debito 
è  indifferente  perchè  sia  debito  della  comunione , 
allorché  questo  debito  non  riguardi  i  beni  proprii 
dell'uno  o  dell'altro  coniuge. 

t99.  Il  marito,  abbiamo  detto,  ha  ^li  solo 
l'amministrazione  dei  beni  della  comunione;  in 
conseguenza  ha  egli  solo  il  diritto  di  alienarli,  di  | 
ipotecarli ,  e  di  far  debi  ti  che  li  gravassero  come 
che  sia  ;  il  perché  gli  atti  fatti  dalia  moglie  senza 
suo  consenso,  sebbene  fa  tti  coli'  autorità  del  giu- 
dice, non  obbligano  i  beni  della  comunione  ;  art. 
142611397. 

300.  Questo  articolo  soggiunge,  se  non  ^an- 
dò abbia  contratto  come  pubblica  mercuRtesta  e  per 
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a/fari  detta  tua  mereatara  ;-  ma  veramente  non  è 
guesta  una  eccezione  ,  poiché  in  tal  caso  la  mo- 
glie contratta  col  eonienso  espreiso  o  tacito  del 
marito  :  ciò  rientra  nella  disposizione  dell'  artic. 
1419f  «op.  Si  volle  con  questo  dire  solamente , 
die  la  moglie  pubblica  mercantessa  obbliga  vali- 
damente i  beni  della  comunione,  comechè  non 
abbia  fatto  il  tale  o  tal  altro  atto ,  riguardante  il 
6U0  commercio  ,  col  consenso  speciale  del  mar- 
rito. 

Per  quello  che  riguarda  le  obbligazioni  della 
moglie  pubblica  mercantessa,  ne  abbiamo  parlato 
nel  titolo  del  Matrimouio,  tomo  II ,  n.  474  e  se* 
guenti,  e  di  sopra,  n.  251  e  seguenti. 

WH.  Vi  sono  tnttavolta  due  casi  in  cui  la  mo- 
glie, autorizzata  giudizialmente,  può  obbligarsi  e 
obbligare  validamente  i  beni  della  comunione. 
L'art.  1427f  1398  dice:  «  la  moglie  non  può  obbli- 
garsi né  obbligare  i  beni  della  comunione,  anche 
per  liberare  il  marito  della  prigione,  e  per  lo  sta- 
bilimento de' figli  In  caso  di  assenza  del  marito  , 
senza  che  vi  sia  giudiziariamente  autorizzala  ». 

Onde  è  che  per  queste  cause ,  e  dopo  essere 
stata  autorizzata  dal  giudice,  la  moglie  non  solo 
può  obbligarsi ,  ma  può  anche  obbligare  i  beni 
della  comunione. 

Non  può  nondimeno  donare  al  figlio  comune  i 
beo!  della  comunione  con  dispensa  dalla  collazio- 
ne alla  eredità  del  marito  ;  non  può  fare  che  un 
atto  di  tlabilimenlo  ;  in  questo  soltanto  essa ,  de- 
bitamente autorizzata  ,  rappresenta  il  marito.  La 
clausola  che  dispensa  dalla  collazione  si  terrebbe 
dunqne  come  non  iscritta. 

Queste  parole  per  liberare  il  marito  dalla  pri- 
gione, s'intendono  pnranche  del  caso  in  cui  il  ma- 
rito fosse  caduto  in  mano  de'pirati.  Talune  con- 
suetudini non  prevedevano  neppure  questo  caso. 
£  qualunque  sia  la  causa  per  la  quale  il  marito  sì 
trovi  in  prigione,  o  per  misfatto  o  per  delitto ,  o 
vero  per  debiti ,  la  moglie  può  farsi  autorizzare 
dal  giudice  ad  obbligare  sé  stessa  ed  i  beni  della 
comunione,  tanto  per  liberare  il  marito  dalle  am- 
mende e  dalle  spese  alle  quali  sia  stato  condanna- 
to ,  quanto  per  pagare  debiti  ordinarli ,  anche 
quando  per  questi  potesse  valersi  del  beneficio 
delia  cessione  :  la  legge  non  fa  distinzione  alcuna. 

Si  giudicava  anticamente  che  la  moglie  non  po- 
teva essere  autorizzata  dai  giudice  ad  eiTetto  di 
obbligare  i  beni  della  comunione  per  impedire 
scmplicomente  che  il  marito  andasse  in  prigione, 
ed  il  Codice  dice  per  liberare  U  marito  dalla  pri- 
gione: credevasi  che  ci  possa  facilmente,  se  gli 
torni  conto,  obbligarli  egli  stesso  ,  poiché  ha  an- 
cora la  sua  libertà ,  o  autorizzare  sua  moglie  ad 
obbligarli. 

Elio,  del  resto,  non  potrebbe  essere  autorizza- 
ta ad  obbligarli  per  liberare  dalla  prigione  una 
persona  diversa  dal  marito ,  anche  un  figlio  co- 


mune, quantunque  il  marito  fosse  assente.  Cit 
non  é  uno  tlabilimenlo. 

Ma  si  giudicava  anche  nell'antico  diritto  chs  Ut 
moglie  pubblica  mLTcantessa  e  detenuta  per  de- 
biti del  suo  commercio,  potesse  validamente,  sen- 
za speciale  autorizzazione  del  marito  o  del  giudi- 
ce, far  convenzioni  coi  suoi  creditori;  e  che  que- 
ste convenzioni  fossero  obbligatorie  ,  anche  pel 
marito,  in  fatti,  ella  agisce  cosi  nell'interesse  del 
suo  commercio  ,  il  quale  soffrirebbe  per  la  sua 
carcerazione. 

Finalmente,  il  marito  detenuto  per  debiti  può 
validamente  autorizzare  egli  stesso  sua  moglie  ad 
alienare  i  di  lei  beni  particolari  per  liberarlo  dal 
carcere,  ancorché  l'autorizzazione  sia  qui  data 
nel  suo  interesse.  La  regola  nemo  poleH  auetor 
esse  in  rem  suam  non  può  applicarsi  a  tal  caso , 
perché  si  tratta  puranche  dell'interesse  di  un  ter- 
zo col  quale  la  moglie  va  a  contrattare  in  virtù 
dell'autorizzazione  di  suo  marito.  La  legge  d'al- 
tra parte  ammette  che  il  marito  possa  autorizzare 
sua  moglie  a  contrattare  nel  proprio  interesse  di 
lui,  poiché  nella  supposizione  che  sia  ciò  avvenu- 
to, l'art.  Ili  9f«op.  lo  considera  come  debitore  del 
debito  delta  moglie.  E  si  rinviene  ancora  la  me- 
desima cosa  nell'art.  1431f  1402.  F.  tomo  IIj,  n. 
471  e  472,  ove  citammo  aleno»  decisioni  secondo 
questo  sentimento. 

Molto  pib  il  marito  detenuto  può  autorizzare 
sua  moglie  ad  ipotecare  o  anche  alienare  i  beni 
delta  comunione,  per  procurargli  la  libertà,  e  per 
altri  motivi  ancora. 

SOt.  Quid,  se  il  marito  sia  interdetto  per  cau- 
sa di  demenza ,  e  si  tratti  del  matrimonio  di  un 
figlio  comune?  La  madre  può  ben  dare  un  valido 
consentimento  al  matrimonio(art.  149  |^i64m.)  (a) 
ma  l'art.  511f434  (b)  Cod.  civ.  dice  indistinta- 
mente che  quando  si  tratta  del  matrimonio  del  fi- 
glio dello  interdetto,  la  dote  o  la  donazione ,  e  lo 
altre  convenzioni  nuziali,  saranno  regolate  dal  pa- 
rere del  consiglio  di  famiglia ,  omologato  dal  tri- 
bunale sulle  conclnsioni  del  procuratore  regio. 
Nondimeno  questo  caso  ha  nna  grande  analogia 
con  quello  in  cui  il  marito  sia  assente,  e  si  dovet- 
te al  certo  prevedere ,  dettando  quest'  articolo  in 
modo  generale,  che  l'interdetto  potrebbe  non  es- 
ser vedovo,  poiché  erasi  anche  detto  che  sua  mo- 
glie potrebbe  essere  nominata  sua  tutrice  {art. 
507  j  430)  (e);  doveasi  prevedere  puranche  che  po- 
trebbe essere  maritato  in  comunione,  poiché  vo- 
levasi  fare  eziandio  di  tal  regola  il  diritta  comune 
della  Francia:  donde  conchiudiamo  che  la  moglie, 
quando  pure  fosse  tutrice  di  suo  marito,  deve  fa- 
re determinare  la  dote  del  figlio  da  un  consiglio 
di  famiglia,  con  omologazione,  se  questa  dote  dcb- 
b' essere  somministrata  in  beni  disila  comunione. 

SOS.  Bisogna  ancora  osservare  so  questo  art. 
1427f  1398,  che  quando  anche  il  marita  sia  pre- 


(a)  Codice  d"  Olanda  ,  ari.  192. 
Ib)  ibi4.  ,  ati.  in. 


(e)  CodiM  d'  Olanda ,  art.  SOS. 
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tenie,  la  moglie  può ,  e  deve  anulie  generalmente 
ottenere  dal  giudice  Tautorizzazinnc  di  obbligarsi 
per  lo  stabilimento  de'suoi  Tigli  di  on  primo  letto 
co' suoi  beni  personali,  qualora  o^li  ricusi  di  au-> 
torizzarla;  ma  salvo  nondimeno  l'usufrutto  che  ha 
di  questi  medesimi  beni ,  come  capo  della  co- 
munione. In  questo  articolo  in  fatti  non  s' inte- 
se parlare  se  non  de'fìgli  comuni.  Il  marito  non 
può  essere  tenuto  a  dotare  suo  malgrado  i  fi- 
gli di  sua  moglie,  poiché  non  sasebbe  punto  ob> 
Wigato  a  dotare  i  propri i  (art.  204^194)  (a);  or 
se  fosse  privato  del  godimento  de'beni  donati,  sa- 
rebbe questa  in  realtà  una  contribuzione  da  sua 
parte  allo  stabilimento  del  figlio. 

804.  In  secondo  luogo,  se  il  figlio  comune  che 
kì  tratta  di  stabilire  con  matrimonio,  avesse  biso- 
gno per  maritarsi  del  consenso  di  suo  padre,  per- 
«he  non  avesse  venticinque  anni  o  ventuno  anni 
compili,  secondo  che  fosse  un  figlio  o  una  figlia 
r  se  l'assenza  del  padre  non  fosse  peranco  dichia- 
rata, non  solo  il  giudice  non  dovrebbe  concedere 
alla  madre  l'autorizzazione  per  costituire  la  dote, 
anche  coi  propri  suoi  beni  ;  ma  ancora  la  madre 
non  potrebbe  generalmente  dare  un  valido  con- 
sentimento al  matrimonio.  Fu  questo  da  noi  di- 
inostrato  nel  titolo  del  Matrimonio ,  tomo  II ,  o. 
86  a  90  inclusivamente.  La  impotenza  del  padre 
a  manifestare  la  sua  volontà  non  esiste  legalmen- 
te finché  la  sua  assenza  non  sia  dichiarata. 

305.  Finalmente ,  questo  parole  dell'  articolo 
1427-|-1398  né  anehe  per  liberare  suo  marito  dalla 
jìrigxone,  o  per  lo  stabilimento  de'suoi  figli,  in  caso 
di  assenza  del  marito ,  indicano  chiaramcinte  che 
la  disposizione  non  è  dettata  in  un  senso  rigoro- 
samente limitativo;  che  quindi  la  moglie  poi.  h- 
te,  in  caso  di  assenza  di  suo  marito,  essere  auto- 
rizzata ad  obbligarsi  per  altro  cause  che  quella 
rfello  stabilimento  de'suoi  figli:  per  esempio,  se 
un  suo  stabile  avesse  bisogno  di  riparazio;ii  ur- 
genti, ella  potrebbe  essere  autorizzata  a  contrat- 
tare cogl'  intraprcnditori ,  e  le  spese  sarebbero  a 
peso  della  comunione,  salvo  1  indennità  per  ciò 
che  fosse  più  che  una  riparazione  di  manutenzio- 
ne 0  usufruttuaria,  una  riparazione  straoi-dinnria. 

Il  tribunale ,  del  resto,  dev'  essere  riservatissi- 
mo  a  concedere  l'autorizzazione  domandata  dalla 
moglie  in  caso  di  assenza  del  marito  ;  giacche  a 
lui ,  ed  a  lui  solo ,  la  legge  attribuisce  1*  ammini- 
strazione de'beni  della  comunione:  la  moglie  dun- 
que non  deve  cercare  di  usurpare  il  suo  potere  a 
tal  riguardo. 

E  se  ella  si  fosse  obblisafa  senza  essere  debita- 
mente autorizzata,  il  creditore  non  avrobiui  azio- 
ne contro  il  marito  che  sino  alla conconcnte quan- 
tità soltanto  di  quanto  la  comunione  avesse  tratto 
rrofifto  per  la  convenzione  fatta  dalla  mogi  io,  ma 
avrebbe  sino  a  tale  concorrente  quantità,  por  ar- 
gomento dell'art.  1312f  12C6.  Questo  era  (1(>I  pa- 
ri  l'avviso  di  Pothicr  nel  suo  TnUlalo  della  polC' 

(a)  Codice  d'  Olanda ,  art.  573, 


ttà  maritale,  n.  13.  Laddove  quando  la  mogli* 
contratta  coll'autorizzazionc  del  marito  o  del  giu- 
dice, nel  caso  in  cui  questi  deve  concederla,  il  cre- 
ditore ha  azione  per  lo  intero  contro  il  marito, 
qualunque  sia  stato  il  rìsultamento  dello  ailare  per 
la  comdnione. 

SOS.  La  moglie  che  si  obbliga  solidalmente  con 
suo  marito  per  gli  affari  della  comunione ,  o  del 
marito ,  non  si  considera  obbligata  a  riguardo  a 
lui  se  non  come  mallevadrice  :  ella  dunque  deb<- 
b'  essere  fatta  indenne  per  l'  obbligazione  che  ha 
contratta  (art.  Ì431|i402),  se  sia  ella  che  l'abbia 
soddisfatta. 

Sarebbe  lo  stesso,  quantunque  non  si  fosse  ob- 
bligata solidalmente,  ma  semplicemente  in  unio- 
ne con  suo  marito  o  con  un  terzo,  se  questo  fossa 
anche  per  gli  alTari  della  comunione:  soltanto  in 
tal  caso  non  sarebbe  ella  tenuta  riguardo  al  cre- 
ditore che  per  la  sua  parte;  mentrechè  lo  è  per 
l'intoro  quando  siasi  obbligata  sola,  o  solidalmea- 
te  con  altri.  Ma  questo  per  nulla  influisce  riguar- 
do al  diritto  d' indennità  che  le  compete ,  il  qaal 
viene  sempre  proporzionato  su  ciò  ch'ella  ha  do- 
vuto pagare  per  1'  aSare  della  comunione  o  del 
marito,  secondo  quanto  da  noi  più  innanzi  fu  det» 
to  sull'art.  14l9fM/>. 

809.  Dal  suo  canto,  il  marito  il  quale  guaren- 
tisce solidalmente  o  in  altro  modo  la  vendita  che 
sua  moglie  ha  fatto  di  un  immobile  personale,  ha 
similmente  un  regresso  contro  di  lei ,  cosi  sulla 
sua  porzione  nella  comunione,  che  sopra  i  suoi  be- 
ni personali,  se  venga  molestato;  art.  1432|1403. 

3(Mi.  Ma  non  basta,  perchè  possa  essere  mole- 
stato, che  abbia  semplicemente  autorizzato  sua 
moglie  a  vendere  ;  è  d'uopo  che  siasi  reso  ya- 
T'irtle  solidalmente  o  in  altro  modo  della  vendi- 
ta :  or  la  semplice  autorizzazione  maritale  non 
é  una  convenzione  di  garentia  ;  essa  ha  soltanto 
p'-r  olTi-tto  di  rendere  la  moglie  capace  di  vende- 
r<>  lo  stabile  (art.  217f20G)  ;  del  pari  che  quella 
die  il  marito  dà  a  sua  moglie  per  accettare  una  e- 
rolilà  mcraiueute  immobiliare,  non  lo  soletta 
all'azione  dc'creditori  di  tale  eredità,  i  quali,  sic- 
come più  sopra  dimostrammo,  non  possono  pro- 
cedere pel  loro  pagamento  se  non  centra  i  beni 
che  ne  dipendono,  del  pari  che  centra  tutti  quelli 
della  moglie,  in  conformità  dell'art.  1413|«o;>. 
In  vero,  essi  non  sono  tenuti  in  questo  caso  di  ri- 
servare  al  marito  il  godimento  che  ha  de'beni  per- 
sonali della  moglie,  ed  il  marito  che  l'ha  autoriz- 
zata a  venderne  un  immobile  né  anche  potrebbo 
pretendere  centra  l' acquirente  ,  eccetto  espressa 
riserva ,  che  egli  ha  conservato  il  godimento  di 
questo  immobile  finché dureràla  comunione;  giac- 
chi- si  fa  conto  che  vi  abbia  rinunziato  mentre  non 
se  lo  ha  riservato  ,  ed  autorizzando  sua  moglie  a 
vinilerc  l'immobile,  senza  specificare  riserva  al- 
cuna, l'ha  evidentemente  autorizzata  a  venderlo, 
S'Miz'alouna  deduzione  né  diminuzione  di  diritti 
ri.;uardoalui.  Ma  vi  é  dilTerenza  tra  questo  e  l'ob- 
bli ^azione  di  gnarentia;  questa  obbligazione  è  quel- 
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la  del  venditore,  e  non  è  il  marito  Tenditore,  ma 
la  moglie.  Poteva  certamente  concorrere  a  sì  fat- 
ta obbligazione,  ma  a  tal  uopo  bisognava  che  si 
obbligasse  egli  stesso;  or  chi  non  fa  che  acconsen- 
tire all'atto  di  un  altro, non  rimane  per  ciò  obbli- 
gato: s'interdice  soltanto  di  molestare  l'acquiren- 
te; non  si  obbliga  a  guarentirlo  dalla  molestia  che 
potrebbe  essergli  mossa  da  altre  persone:  d'onde 
la  regola,  aliud  est  vendere ,  aliud  vendìlioni  con- 
tenlire;  ì.  160,  £f.  de  regul.  jurit;  Pothier  Con- 
tratto di  vendita,  n.  113.  Questo  è  soprattutto  par- 
ticolarmente vero  allorché  il  consenso  alla  ven> 
dita  abbia  un  oggetto  determinato,  quello  di  ren- 
dere il  venditore  abile  a  contrattare,  cóme  in  que- 
sto caso  in  che  il  consenso  o  l' autorizzazione  del 
marito  era  necessario  alla  moglie  per  vendere  va- 
lidamente. 

Si  opporrà  forse  l'art.  1419f  so/j;  ma  risponde- 
remo che  la  legge  iu  questo  articolo  ebbe  per  isco- 
po  di  prevenire  le  frodi  che  il  marito  potrebbe  fa- 
re ai  terzi,  facendo  contrattare,  prendere  a  mutuo 
a  sua  moglie,  senza  obbligarsi  egli  stesso,  comun- 
que traesse  nondimeno  profitto  dalle  cose  che  el- 


la avesse  comprato ,  dal  danaro  che  avesse  preso 
a  mutuo  ;  ma  non  è  questo  a  temersi  allorché  1% 
moglie  vende  uno  de' suoi  immobili  :  se  ne  venga 
conferito  il  prezzo  nella  comunione,  la  moglie  può 
domandare  una  compensazione,  nel  caso  in  cui  il 
rinvestimento  non  si  fosse  fatto;  or  per  tale  com- 
pensazione è  obbl  isato  il  marito,  né  v'è  chi  il  conr 
trasti  ;  ma  vi  è  diifereiiza  tra  questo  e  l' obbliga- 
zione di  guarentigia.  Se  il  solo  fatto  che  il  marito 
autorizza  sua  moglie  a  vendere  un  di  lei  stabile, 
lo  soggettasse  a  tutte  le  obbligazioni  della  moglie 
verso  il  compratore  ,  non  v'  era  bisogno  di  dire 
nell'art.  1432fll03;  il  marito  che  $i  obbliga  in 
solido  0  altrimenti  per  guarentire  la  vendita  fatta 
dalla  moglie,  ha  un  regresso  contro  di  lei,  se  ven- 
ga molestato  ;  bastava  il  dire ,  e  questo  sarebbe 
stato  assai  più  semplice:  il  marito  che  aeeontenle 
(Ma  vendita  fatta  da  tua  moglie ,  o  che  autorizza 
sua  moglie  a  vendere ,  ha  un  regresso  contro  di 
lei,  se  venga  molestato.  Ma  per  contrario  si  parla 
positivamente  del  marito  che  »t  obbliga  in  solido 
0  altrimenti  per  guarentire  la  vendita  fatta  da  sua 
moglie:  dunque  se  non  ha  garantito,  non  è  garante. 


§11. 

Deir  amministrazione  de'  beni  personali  della  moglie. 
SOMIifAhlO. 


309.  //  marito  sotto  la  regola  della  comunione  am- 
ministra puranche  i  beni  personali  della  moglie: 
testo  deipari.  1428. 

310.  Egli  ne  gode  come  erede:  può  dargli  in  affit- 
to ;  ejlfetti  delle  loca^ioai  eccedenti  un  novennio. 

311 .  Effetti,  in  caso  di  scioglimento  della  comunio- 
ne, degli  affitti  rinnovati  dal  solo  marito  più  di 
tre  anni  prima  di  terminare  V  affìtto  corrente, 
te  si  tratti  di  fondi  ruttici,  e  più  di  due  anni  se 
si  tratti  di  case. 

312.  /  donativi  che  il  marito  ha  ricevuto  si  ripar- 
tiscono su  tutta  la  durata  degli  affìtti  che  la  mo- 
glie è  tenuta  a  conservare  dopo  lo  sàogliìnento 
della  comunione. 

313.  La  moglie  o  i  suoi  eredi  che  non  vogliono  con- 
tinuare r  esecuzione  degli  affitti  nei  quali  il  ma- 
rito eccedette  le  sue  facoltà,  come  vengono  deter- 
minate dagU  art.  U29  e  1430 ,  debbono  far  co- 
noscere al  più  presto  la  loro  volontà  al  jittajuolo 
o  inquilino. 

314.  Ji  marito  o  i  tuoi  eredi  tono  essi  allora  tenu- 
ti ai  danni  ed  interessi  verso  il  fittaiuolo  e  V  »«- 
quilino  7  La  qmslione  decisa  con  una  distin- 
sionc 

315.  //  marito  può  da  sé  solo  sperimentare  tutte  le 
azioni  mobiliari  le  quali  appartengono  asuamo- 
glie,  e  per  conseguenza  anche  quelle  le  quali,  per 

399,  Sotto  la  regola  della  comunione,  legale  e 
convenzionale,  l'aTiiriiiiiistrazioiie  de'  beni  perso- 
uali  delia  moglie  si  appartiene  parìmenteal  marito, 


effetto  di  qualche  stipulazione,  o  di  una  dichia- 
razione del  donante,  non  sono  cadute  nella  co- 
munione. 

316.  Continuazione. 

317.  Può  eziandio  sperimentare  egli  solo  le  azioni 
possessorie  riguardanti  i  beni  della  moglie. 

318.  Non  può  alienare  gC  immobili  della  moglie 
senza  suo  consenso;  e  circa  alle  cose  mobili  rima- 
ste proprie  della  moglie,  per  effetto  di  qualche 
stipulazione  o  dichiarazione  ,  conviene  distin- 
guere. 

319.  Jl  marito  può  indistintamente  alienare  tenza 
il  concorso  di  sua  moglie  le  cose  mobili  che  tono 
entrale  per  parte  di  costei  nella  comunione, quan- 
tunque avesse  ella  stipulato  il  diritto  di  ripren- 
dersele qualora  rinunziasse. 

320.  Se  il  marito  vendette  l'immobile  di  sua  maglie 
tenza  suo  consenso,  costei  nel  caso  in  cui  rinun- 
ziisse  alla  comunione,  può  rivendicarlo;  e  la 
prescrizione  non  è  decorsa  cantra  di  lui  durante 
il  matrimonio, 

321 .  Se  ella  accetti,  è  garante  della  vendila;  ma  in  - 
guai  senso?  Discussione. 

322.  Sopporta  puranche  nel  medesimo  caso  la  tua 
porzione  delle  indennità  che  possono  esserle  do- 
vute pel  deterioramento  de'suoi  beni  cagionato  da 
colpa  del  marito. 

ma  con  facoltà  assai  meno  estese  di  quelle  riguar- 
danti i  beni  della  comuniono  medesima. 
Quindi,  secondo  l'art.  1428f  1399  il  marito  ha 
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rammiaistrazìone  di  tutti  i  beni  particolari  della 
moglie. 

«  Può  esercitare  egli  solo  tatte  le  !<zionì  sui  be- 
ni mobili,  e  le  azioni  possessorie  che  appartengo- 
no alla  moglie. 

«  Non  può  alìenaregl'immobiliparticolari  della 
moglie  senza  di  lei  consenso. 

«  È  tenuto  per  qualunque  danno  avverrà  ai  be- 
ni particolari  della  moglie  per  mancanza  di  atti  di 
manutenzione.  » 

Sto.  Conciossiachè  il  marito  ha  l'amministra- 
zione dei  beni  personali  della  moglie,  può  per  con- 
seguenza goderne  come  gli  torna  più  a  grado,  pur- 
ché né  goda  da  buon  padre  di  famiglia  e  può  dun- 
que coltivarli  da  sé  stesso  o  per  mezzo  di  un  co- 
lono paraario,  o  pure  darli  in  affìtto  {  art.  1429 1- 
1400  );  giacche  è  questo  parimente  un  atto  di  am- 
ministrazione, che  possono  fare  i  tutori [art,t7i8-{- 
1564  ),  i  minori  emancipati  (  art.  481f404  )  (a), 
e  che  possono  fare  purauchegliusufruttuarii  (art. 
59Sf520  ),  {b|  ai  quali  viene  il  marito  agguaglia- 
to riguardo  ai  suo  godimento  ,  almeno  in  ge- 
nerale. 

Ma  gli  aflltti  che  il  marito  da  sé  solo  abbia  con- 
venuti per  un  tempo  più  lungo  di  nove  anni,  nel  ca- 
so di  scioglimento  della  comunione,  non  obbli- 
gano né  la  moglie  né  i  suoi  eredi,  se  non  pel  tem- 
po che  rimane  a  decorrere,  sia  del  primo  periodo 
del  novennio,  se  non  fosse  ancora  trascorso,  sia 
del  secondo,  e  così  successivamente;  per  modo 
che  il  fittaiuolo  non  abbia  se  non  il  diritto  di  go- 
dere del  fondo  locato  soltauto  sino  al  compimi-n- 
to  del  periodo  di  nove  anni  nel  quale  si  trova:art. 
142911400. 

Gliafiìttila  cuidarata  deve  oltrepassare  nove  an- 
ni escono  dallaclassedegliatti  di  amministrazione; 
e  se  dall'un  canto  era  ragionevole  che  in  caso  di 
scioglimento  della  comunione  la  moglie  o  i  suoi 
eredi  fossero  tenuti  ad  es^nire  quelli  la  cui  du- 
rata non  oltrepassi  nove  anni,  che  altrimenti  l'am- 
ministrazione del  marito  sarebbe  stata  inceppata, 
egli  avrebbe  trovato  men  facilmente  buoni  iitta- 
iuoli,  un  prezzo  meno  vantaggioso,  e  l'agricoltura 
ne  avrebbe  d'altra  parte  sofferto,  non  osando  fare 
1  coloni  alcuna  miglioria  per  timore  di  non  avere 
il  tèmpo  da  raccoglierne  i  frutti;  da  un  altro  lato 
sarebbe  stato  ingiusto  che  il  marito  arbitrariamen- 
te avesse  potuto  vincolare  i  beni  di  sua  moglie  per 
tutto  il  tempo  che  gli  sarebbe  convenuto  di  farlo 
probabilmente  per  ricevere  grandi  donativi,  oltre 
restaglio.  Saggiamente  adunque  si  stabilì  a  nove 
anni  la  durata  degli  affìtti  ch'ei  potrebbe  fare,  come 
obbligatorii  per  sua  moglie  o  gli  eredi  di  lei.  Ma 
se  gli  abbia  fatti  per  diciotto  o  ventisette  anni,  ed 
al  tempo  dello  scioglimentodtìllacumunione  il  co- 
lono sia  di  già  entrato  nel  secondo  o  terzo  periodo 
per  la  moglie  é  lo  stesso  come  se  il  marito  avesse 
fatto  al  medesimo  colono,  o  ad  un  altro,  un  no- 
vello alTltlo  di  nove  anni:  per  cut  é  obbligata  di 

{»)  Codice  d'  Olauda ,  «ri.  480. 


eseguirlo  per  quel  periodo  di  nota  anni  nel  quaU 
8i  trova  il  fittajuolo  al  tempo  dello  scioglimento 
della  comunione. 

Sarebbe  generalmente  obbligata  ad  eseguirlo 
secondo  la  sua  forma  e  tenore,  se  ella  vi  avesse 
acconsentito;  ed  in  qualunque  caso  il  fìttaiuolo 
medesimo  non  potrebbe  negarsi  di  continuare  ad 
eseguire  raifìtto,  sotto  pretesto  che  il  marito  ha 
oltrepassato  le  sue  facoltà;  giacché  furono  esse 
così  limitate  solo  nell'interesse  della  moglie  e  dei 
suoi  eredi.  Egli  non  può  andar  contro  al  proprio 
fatto:  il  diritto  di  domandare  lo  scioglimento  della 
locazione  fatta  per  pih  di  nove  anni,  e  di  cui  non 
é  peranco  cominciato  il  secondo  periodo  di  nove 
anni  al  tempo  dello  scioglimento  della  comunio- 
ne, é  del  tutto  nell'interesse  della  moglie. 

Quello  che  si  è  detto  si  applica  alle  locazioni  di 
case  del  pari  che  a  quelle  di  fondi  rustici,  quan- 
tunque nell'art.  14-2911400  si  parli  soltanto  di 
fiUaiuolo:  l'industria  richiede  per  le  locazioni  dei 
casamenti  quello  che  vuole  l'agricoltura  per  quello 
de'terreni. 

SII.  L'articolo  seguente  dice,  in  certa  manie- 
ra come  corollario,  che  gli  affitti  de'  beni  della 
moglie  per  un  novennio,  o  per  minor  tempo,  che 
il  solo  marito  ha  convenuti  o  rinnovati  più  di  tre 
anni  prima  di  spirare  l'aflitto  eorrente,  se  tali  be- 
ni sieno  rustici,  e  più  di  due  anni  prima  d  i  detto 
tempo,  se  i  beni  consistano  in  case  ,  non  hanno 
veruno  effetto;  pnrché  non  si  sieno  cominciati 
ad  eseguire  prima  che  si  sciogliesse  la  comu- 
nione. 

Non  hanno  veruno  effetto  nel  senso  dell*  artico- 
lo precedente,  cioè  sono  senza  elTetto  riguardo 
alla  moglie  o  ai  suoi  eredi,  i  quali  non  sono  ob- 
bligati ad  eseguirli;  ma  quanto  al  fìttaiuolo  o  in- 
quilino, egli  non  ha  in  tal  caso,  vie  maggiormente 
che  in  quello  in  cui  l'affitto  fu  fatto  per  oltre  nove 
anni,  la  facoltà  dinegarsi  alla  sua  esecuzione:qae- 
sta  facoltà  è  del  tutto  nell'interesse  della  moglie  e 
de'suoi  eredi;  solamente  in  questo  interesse  fa  li- 
mitato il  potere  del  marito. 

StS.  Se  il  marito  abbia  fatto  locazioni  di  diciot- 
to o  di  ventisette  anni,  se  abbia  ricevuto  un  dona- 
tivo, ed  al  tempo  dello  scioglimento  della  comu- 
nione sia  cominciato  il  secondo  o  il  terzo  periodo 
di  nove  anni,  il  donativo  deve  ripartirsi  su  tutti  i 
diciotto  0  ventisette  anni,  ed  é  dovuto  alla  moglie 
o  ai  suoi  eredi  dallacomun'ione  una  indennità  pro- 
porzionata al  numero  di  anni  che  allora  rimango- 
no a  decorrere  di  questo  periodo,  diversamente  il 
marito  avrebbe  un  goiiìmento  reale  de'  beni  di  sua 
moglie  oltre  il  tempo  pel  quale  gli  era  conceduto, 
per  un  t'^mpo  in  cui  non  sopporta  i  pesi  del  ma- 
trimonio; il  che  sarebbe  affatto  contrario  alle  re- 
gole. Per  esemnio,  se  per  una  locazione  di  diciot- 
to anni  ricevè  egli  uu  donativo  di  tre  mila  franchi, 
e  la  comunione  siasi  sciolta  al  dodicesimo  anno, 
la  moglie  o  i  suoi  eredi  haimo  diritto  ad  unajn- 

(b)  Codice  d'  Olaud»,  art.  189. 
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dennltà  di  mille  franchi,  sia  che  accettino  la  co« 
munione,  sia  che  vi  rinuazino:  giacché  in  realtà 
il  donativo  è  una  parte  dell' estaglio,  pagata  anti- 
cipatamente. 

31S.  La  moglie  o  i  suoi  eredi  non  sono  tenuti 
ad  eseguire  le  locazioni  nelle  quali  il  marito  ec- 
cedette i  suoi  poteri,  come  vengono  determinati 
dagli  art.  14-29  e  I430rl400  e  1401.ma  allora  es- 
si debbono  far  conoscere  la  loro  volontà  al  fitta- 
iuolo  0  inquilino  prima  di  fare  atti  dai  quali  Ripe- 
tesse naturalmente  inferire  una  ratiGca  dal  loro 
canto.  Così  per  esempio,  se  l'avessero  lasciato  go- 
dere al  di  là  del  termine  nel  quale  avrebbe  dovu- 
to uscire,  sarebbe  una  ratifica,  e  non  una  sempli- 
ce tacita  riconduzione,  almeno  in  generale;  e  gli 
eiTetti  sarebbero  ben  diiTerenti,  poiché  nel  caso  in 
cui  si  giudicasse  di  essere  una  ratifica  il  condutto- 
re godrebbe  di  tutto  il  tempo  che  rimaneva  a  de- 
correre; mentrecchè  nel  secondo  caso,  non  avreb- 
be il  diritto  di  godere  se  non  pei  tempo  stabilito 
per  le  tacite  riconduzioni. 

814.  Se  la  moglie  o  i  suoi  eredi  non  vogliano 
che  il  fittaiuolo  o  l'inquilino  prosegua  il  suo  go- 
dimento, si  può  domandare  nel  caso  supposto  se 
il  marito  o  i  suoi  rappresentanti  sieno  soggetti  ai 
danni  ed  interessi  a  suo  favore;  se  vi  sieno  alme- 
no soggetti  allorché  siasi  egli  reso  garante  che  in 
caso  di  scioglimento  della  comunione  sua  moglie 
o  gli  eredi  di  lei  eseguirebbero  hi  locazione  in  tutto 
il  suo  tenore;  per  ultimo:  se  nel  caso  in  cui  il  ma- 
rito fosse  tenuto  ai  danni  ed  interessi  verso  il  con- 
duttore, la  moglie  u  i  suoi  eredi,  che  hanno  accet- 
tato la  comunione,  ne  sarebbero  aacor  essi  tenu- 
ti per  la  loro  parte? 

Stipulando  il  marito  ed  il  conduttore  una  loca- 
zione eccedente  nove  anni,  o  rinnovando  un  af- 
fitto piii  di  tre  anni  o  più  di  due  anni  innanzi  di 
spirare  TaOìtto  corrente  (  secondo  che  si  trattasse 
dì  fondi  rustici  o  di  case  ),  e  come  beni  di  sua  mo- 
glie, non  intesero  contrattare  che  eventualmente 
per  tutto  ciò  che  oltrepassasse  le  facoltà  del  pri- 
mo nella  sua  qualità  di  amministratore  de'benidi 
sua  moglie;  e  per  const^enza  non  sono  dovuti  i 
danni  ed  interessi.  Sarebbe  ben'  altrimenti  se  il 
marito  avesse  locato glistabilicomesuoi  benipro- 
prii  0  della  comunione,  o  anche  se  non  avesse  di- 
chiarato di  appartenere  alia  moglie,  ed  il  condut- 
tore in  quest'ultimo  caso  lo  avesse  ignorato:allo- 
ra  gli  sarebbero  dovuti  i  danni  ed  interessi.  Gli 
sarebbero  dovuti  anche  nel  caso  in  cui,  stipulan- 
do un  aflìtto  a  lungo  tempo  de'beni  di  sua  moglie 
cosi  dichiarati  nell'atto,  il  marito  si  fesse  ronda- 
to garante  che,  in  c«$o  di  scioglimento  della  co- 
munione, sua  moglie  o  gli  eredi  di  lei  psoi^oireb- 
bero  l'affitto  per  intero:  l'art.  1120^1074  (a)  sa- 
rebbe perfettamente  applicabile. 

Ma  questi  danni  ed  interessi  sono  un  debito 
della  comunione  ,  e  ciò  posto  la  moglie  o  i  suoi 
eredi  debbono  sopportarne  la  loro  parte,  se  l' ac- 

(a)  Codice  d' Olaod*  ,  art.  Ì3&%, 


cettino,  salvo  ad  essi  a  fare  uso  del  beneficio  del- 
l'art.  1483f»op, 

SIA.  11  marito,  abbiamo  detto,  può  da  sé  solo 
sperimentare  tutte  le  azioui  mobiliari  e  possesso- 
rie che  appartengono  alla  moglie  ;  e  per  azioni 
mobiliari  che  appartengono  alla  moglie ,  dcvonsi 
principalmente  intendere  quelle  che  hanno  per 
oggetto  cose  che  non  sono  entrate  nella  comunio- 
ne, 0  che  vi  sono  cadute  soltanto  mediante  diritto 
di  riprenderle  o  compensazione  per  la  moglie,  sia 
che  la  moglie  le  abbia  stipulate  come  proprie,  sia 
che  le  sieno  state  donate  o  legate  con  dichiarazio- 
ne che  non  cadrebbero  nella  comunione.  £  quel- 
lo che  sarà  giudicato  col  marito  a  tal  riguardo,  si 
terrà  per  giudicato  colla  moglie  medusiina,  quan- 
tunque non  sia  stata  messa  in  causa  ;  salvo  a  lei 
il  regresso  contro  il  marito,  se  abbia  compromes- 
so gì'  interessi  di  lei  per  sua  colpa  o  negligenza. 

In  (atti ,  dicendo  l'art.  1428:1399  che  il  ma- 
rito può  esercitare  egli  solo  tutte  le  azioni  mobi- 
liari che  appartengono  alla  moglie  ,  è  che  abbia 
avuto  meno  in  vista  le  azioni  che  costei  aveva  ài 
tempo  del  matrimonio,  e  le  quali  sono  cadute  nel- 
la comunione  senz'  alcuna  compensazione  in  vir- 
tìl  della  regola  generale  dell'art.  1401-lf  sop.  (b), 
che  le  azioni  mobiliari  il  cui  oggetto  é  rimasto 
proprio  della  moglie  ;  imperocché  la  disposizione 
di  questo  articolo,  ristretta  alle  sole  azioni  mobi- 
liari che  senza  diritto  di  ricupero  sono  cadute  nel- 
la comunione  da  parte  della  moglie  ,  non  signifi- 
cherebbe assolutamente  cosa  alcuna,  poiché  il 
marito  aveva  già,  ai  termini  dell'art.  1421f  1396, 
«t.  il  diritto  di  esercitare  le  medesime  azioni,  co- 
me solo  amministratore  dei  beni  della  comunio- 
ne; di  donare  il  credito  istesso,  in  virtù  dell'  art. 
1422'|-«op.,  in  ultimo,di  ricevente  il  pagamento  e 
farne  la  cessione,  secondo  le  regole  generali  della 
materia.  D'  altronde,  per  le  cose  che  cadono  nel- 
la comunione ,  non  potrebbesi  dire  con  esattezza 
che  le  azioni  riguardanti  queste  cose  appartengo' 
no  alla  moglie;  esse  al  contrario  cessarono  di  ap- 
partenerle  dal  momento  che  le  cose  entrarono  nel- 
la comunione  :  la  comunione  n'è  divenuta  cessio- 
oaria,  e  dopo  una  cessione,  1'  azione  non  appar- 
tiene più  al  cedente.  Per  le  azioni  mobiliari  della 
moglie,  sotto  la  regola  delia  comunione,  avviene 
lo  stesso  che  per  le  azioni  mobiliari  o  immobiliari 
riguardanti  la  dote  sotto  la  regola  dotale  propria- 
mente detta  :  il  solo  marito  ha  qualità  per  eserci- 
tare le  prime,  come  egli  solo  parimente  ha  quali- 
tà per  esercitare  le  seconde  (  art.  1549f  1362  } , 
soltanto  sotto  la  regola  dotale  il  suo  potere  è  più 
esteso,  poiché  comprende  anche  le  azioni  immo- 
biliari ;  ma  ciò  dipende  da  che  la  regola  dotale  è 
attinta  dai  principii  del  diritto  romano,  secondo  i 
quali  il  marito  durante  il  matrimonio  si  conside- 
rava il  padrone  della  dote,  dominus  dolis;  mentre 
che  nei  paesi  retti  da  consuetudini  il  marito  non 
era  tenuto  siccome  proprietario  dei  beni  proprii 

(b)  Codice  d'  Oìanda  ,  art.  Ì7S, 
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di  sna  moglie,  e  non  poteva  per  conseguenza  eser» 
citare  da  sé  solo  le  di  lei  azioni  immobiliari. 

316.  Son  questi ,  in  fatti ,  i  principii  che  sono 
stati  adottati  dal  Codice  civile  ,  giacché  specifi- 
cando nell'art.  1428fl 399  le  azioni  mobiliari  e 
le  possessorie  che  appartengono  alla  moglie,  come 
potendo  esercitarsi  dal  solo  marito  ,  è  chiaro  che 
non  s' intese  anche  concedergli  la  facoltà  di  eser- 
citare egli  solo  le  azioni  immobiliari  :  la  regola 
mclusio  unius  fil  aUeriu$  exelusio,  la  quale  certa- 
mente devesi  applicare  con  molta  circospezione  , 
è  qui  evidentemente  applicabile.  Questo  è  tanto 
nten  dubbioso,  in  quando  che  V  art.  lS49f  1362, 
innanzi  citato,  dicendo  che  il  solo  marito  ha  l'am- 
ininistrazione  dei  beni  dotali  durante  il  matrimo- 
nio, che  egli  solo  ha  il  diritto  di  convenirne  i  de- 
Iiitori  ed  i  detentori ,  gli  concede  chiaramente  le 
azioni  di  rivendicazione  degl'immobili;  e  se  si 
fosse  inteso  stabilire  il  medesimo  diritto  sotto  la 
regola  della  comunione  ,  non  si  sarebbe  mancato 
di  far  uso  di  una  compilazione  diversa  da  quella 
dell'art.  1428tl399. 

Né  meno  reggiamo  che  il  Codice  sotto  la  rego- 
la esclusiva  di -comunione  abbia  dato  al  solo  ma- 
rito r  esercizio  delle  azioni  immobiliari  della  mo- 
glie ;  di  questo  non  v'  è  parola.  Certo  sotto  tale 
regola  egli  ha  puranche  l'amministrazione  dei  be- 
ni mobili  ed  immobili  della  moglie,  e  per  conse- 
guenza il  diritto  di  ricevere  tutti  1  mobili  da  lei 
portati  in  dote,  o  che  le  pervengano  durante  il  ma- 
trimonio, salvo  la  restituzione  che  deve  farne  allo 
scioglimento  di  esso  ,  o  dopo  la  separazione  di 
beni  pronunziata  giudizialmente  (  art.  ib3i  j- top.; 
ma  neppure  è  questo  il  diritto  di  esercitare  egli 
toh  le  azioni  immobiliari. 

L'art.  818)-737  (a)  non  concede  dd  pari  al  solo 
marito  l' azione  di  divisione  diflìnitira  delle  ere- 
dità devolute  alla  moglie,  sia  da  attore  sia  da  con- 
Tenato,se  non  perlecose  che  cadono  nella  comu- 
nione; ed  ai  termini  dell'art.  2208f2109,  per  la 
spropriazionc  degl'immobili  della  moglie  che  non 
Sono  entrati  in  comunione  si  procede  centra  il 
marito  e  la  moglie,  la  quale ,  se  neghisi  il  marito 
ad  agire  con  essa,  o  se  egli  sia  minore,  viene  au- 
torizzata dal  magistrato.  Tutti  questi  testi  prova- 
no inviocibilmente  che  non  si  volle  lasciare  al  solo 
marito,  anche  passivamente,  l'esercizio  delle  azio- 
ni riguardanti  i  diritti  immobiliari  della  moglie  , 
non  ostante  la  risponsabitità  della  qnale  è  tenuto 
per  le  sue  colpe.  In  fatti,  questa  risponsabilità  può 
sovente  rendersi  illusoria. 

Il  perchè  quando  si  tratti  di  diritti  immobiliari 
appartenenti  alla  moglie ,  non  monta  se  attrice  o 
convenuta ,  deve  ella  figugare  in  nome  proprio 
nella  lite,  ed  il  marito  l'  assiste  o  l' autorizza  per 
la  validità  della  procedura.  Egli  agisce  in  proprio 
nome  soltanto  per  la  difesa  de'  suoi  diritti  riguar- 
do al  godimento  di  questi  medesimi  beni ,  come 
abbiamo  detto  nel  tomo  precedente;  n.  503,  trat- 

(a}  Codice  d'  Olanda ,  art.  IIIS. 


tando  dell'  autorità  della  cosa  (giudicata.  F.pnran- 
che  tomo  VII,  num.  114  a  127. 

Insistiamo  su  tal  punto  pel  solo  motivo  di  avcy 
re  Touliier  inconsideratamente  detto  su  questo 
art.  1428,  che  «  essendo  il  marito  responsabile  di 
ogni  deriormento  de'  beni  personali  di  sua  moglie, 
prodotto  da  mancanza  di  atti  conservatorii,  è  con- 
seguente eh'  egli  abbia  l' esercizio  delle  azioni  im- 
mobiliari appartenenti  alla  moglie.  ».  Tale  conse- 
guenza è  malamente  dedotta:  il  marito  é  soltanto 
risponsabile  di  non  aver  fatto  quello  che  aveva  il 
potere  di  fare,  ed  i  casi  in  cui  può  trovarsi  rispon- 
sabile a  tal  riguardo  sono  abbastanza  numerosi 
per  non  doversi  conchiudere  da  tale  risponsabili- 
tà, che  i  compilatori  del  Codice  intesero  che  po- 
trebbe egli  solo  esercitare  le  azioni  immobiliari 
di  sua  moglie  ,  quando  per  contrario  nel  medesi- 
mo  articolo  se  glie  n'  è  evidentemente  negatoC». 
scrcizio,  se  non  letteralmente,  almeno  impliciti. 
mente. 

Si  opporrà  forse  che  avendo  il  marito  il  godi- 
mento de'  beni,  non  debba  soffrire  da  che  sna  mo- 
glie non  voglia  sperimentare  ella  medesima  la  ri- 
vendicazione centra  il  detentore  del  suo  immobi- 
le, eh'  è  forse  un  suo  prossimo  parente  ,  suo  pa- 
dre, suo  fratello?  A  questo  risponderemo  che  non 
v'  è  cosa  che  impedisce  al  marito  di  sperimentare 
egli  solo,  e  personalmente,  i  diritti  che  a  lui  com- 
petono ;  ma  vi  è  differenza  tra  questo  ed  il  rico- 
noscere in  lui  il  diritto  di  poter  esercitare  egli 
solo  le  azioni  di  sna  moglie  sopra  immobili;  però 
che  potrebbe  con  questo  ,  lasciando  prendere  il 
possesso  da  un  terzo  ,  e  malamente  intentando 
I  azione,  forse  con  lui  di  concerto,  alienare  l'im- 
mobile. 

Egli  è,  si  dice,  risponsabile  di  qualunque  dete- 
rioramento avvenuto  ai  beni  di  sua  moglie ,  per 
mancanza  di  atti  conservatorii ,  e  dev'  essere  per 
conseguenza  risponsabile  se  lascia  compiere  la 
prescrizione,  la  quale  per  regola  decorre  contro 
di  lei  durante  il  matrimonio,  siccome  è  detto  Del- 
l' art.  2254f  2160.  Sì  certamente,  egli  è  risponsa- 
bile, se  avvi  qualche  sua  colpa  e  ri  è  sua  colpa  se 
non  agisca  di  concerto  con  sua  moglie;  maiìlet- 
zo  detentore  non  può  essere  astretto  ad  agire  can- 
tra di  lui  solo,  ed  esporsi  per  tal  modo  al  rischio 
di  vincere  inutilmente  la  lite;  può  dunque  doman- 
dare che  la  moglie  sia  messa  in  causa  ;  e  se  ella 
non  voglia  agire,  allora  il  marito  può  far  compro- 
vare il  suo  rifiuto  :  in  questo  caso  agirà  pel  suo 
godimento  ,  e  sarà  al  sicuro  di  ogni  regresso  da 
parte  della  moglie,  qualora  ella  perda  la  proprie- 
tà dell'  immobile.  È  questo  il  vero  modo  di  con- 
ciliare l'art.  1428Ì-1399  coU'aat.  2254|2160.  Egli 
è  chiaro  che  se  si  fosse  inteso  nel  primo  dì  qaesti 
articoli,  che  il  marito  potrebbe  parimente  di  per 
sé  solo  esercitare  le  azioni  immobiliari  che  ap- 
partengono alla  moglie,  non  si  sarebbero  spe- 
cificate soltanto  le  azioni  mobUMui  e  te  azioni  pot- 
tetsorie. 

St7.  Ma  sebbene  il  possesso  sovente  influisca 
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grtndeBMiiie  soUa  sorte  della  proprietà  taeden- 
ma,  perchè  Boa  sempre  esistono  titoli,  o  non  Te 
ne  sono  che  oscnrì,  incerti,  il  che  più  di  freqoen- 
te  avviene,  soprattutto  riguardo  alle  parti  di  ter- 
reni limitrofi  ,  di  «epi,  di  fossati,  ed  anche  qual* 
che  volta  per  fondi  intieri,  il  marito  ha  nondime- 
no r  esercizio  delle  aàoni  possessorie  che  appar* 
tengono  a  sna  moglie  ;  e  quello  che  con  lui  verrà 
deciso,  si  considera  deciso  anche  con  lei. 

Le  consnetndia!  riguardarono  sempre  queste 
asioni  come  atti  conservatorii,  i  qwli  è  Interesse 
della  moglie  che  il  marito  possa  fiore  senza  suo 
consentimento,  sia  per  prevenire  le  spese,  sia  per 
maggiore  celerità.  La  risponsabilità  cui  è  tenuto 
sembrò  nna  sulBeiente  guarentigia  ohe  i  diritti 
della  moglie  a  tal  riguardo  non  sarebbero  com- 
promessi dalla  sua  negligenza ,  o  da  connivenza 
eoi  terzi.  D' altra  parte,  l'art.  1428f  1399  non  di- 
ce ,  come  l' art.  1549f  1362  riguardo  ai  beni  do- 
tali ,  che  il  solo  marito  ha  il  diritto  di  esercitare 
queste  azioni,  ma  dice  semplicemente:  e  Può  eser- 
citare egli  solo  le  azioni  mobiliari  e  le  posses- 
sorie che  appartengono  a  sua  moglie  >  ;  il  che  è 
ben  differente.  Donde  segue  che  s'ei  ponga  negli- 
genza o  mala  volontà  in  esercitarle,  e  se  né  anche 
voglia  autorizzare  sua  moglie  ad  intentarle,  co- 
stei pnò  farsi  a  tal  effetto  autorizzare  dal  giudice. 

S19.  Il  marito,  dice  ancora  l'art.  1428  da  noi 
sopra  citato,  non  pnò  alienare  gì'  immobili  di  sua 
moglie  senza  sqo  consenso. 

Ma  si  deve  forse  da  questo  conchindere  ch'egli 
'  possa  alienare  i  mobili  rimasti  proprii  della  mo- 
glie? 

Noi  abbiamo  bensì  più  sopra  applicato  l'adagio 
qui  iitil  it  «ma  ntfot  de  altero,  dicendo  che  sicco- 
me l'articolo  concede  specialmente  al  marito  l'e- 
sercizio delle  azioni  mobiliari  che  appartengono 
alla  moglie,  è  questa  una  pruova  che  non  s' iute- 
se  concedergli  parimente  T  esercizio  delle  azioni 
immobiliari  ;  ma  qui  conviene  distinguere  per  ra- 
gione della  natura  delle  cose  mobili. 

Riguardo  alle  cose  mobili  rimaste  proprie  della 
moglie,  qualora  sieno  cose  che  si  consumano  col- 
r  uso  che  ne  viene  fatto  ,  come  danaro  ,  derrate , 
mercanzie ,  non  v'  è  dubbio  che  il  marito  n'  è  di- 
venuto proprietario  ,  e  che  per  conseguenza  ha  il 
diritto'di  dispome  senza  il  consenso  di  sua  medile 
atteso  che  non  può  tuama  che  col  disporne  ;  sal- 
vo alla  comunione  a  rimboAarne  il  valore  Alla  mo- 
glie o  ai  suoi  eredi ,  al  tempo  del  suo  scioglimen- 
to: la  proprietà  in  tal  caso  si  confonde  coli' uso. 
Il  semplice  usufruttuario  di  cose  che  si  consuma- 
no eoli' uso  ne  addiventa  egli  stesso  proprietario, 
come  chi  prende  a  mutuo,  col  peso  di  restituirne 
altrettanto,  della  medesima  qualità  e  bontà  o  il  va- 
lore alla  fine  dell'  usufrutto  (art.  S97f  512}  (a).  Or 
lo  stesso  debb' essere  pel  marito. 

È  anche  fuor  di  dubbio  che  se  i  mobili  partico- 
lari della  moglie ,  sebbene  consistati  in  cose  die 

(s)  Codice  d*  Olanda ,  ari.  804. 
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non  si  consumano  eoli* uso,  siansi  dati  al  tnarito 
con  istlma ,  senza  dichiarazione  che  la  stima  non 
ne  trasferirebbe  la  proprietà  alla  comunione  o  al 
marito ,  questi  n'  è  similmente  divenuto  proprie- 
tario, come  lo  sarebbe  divenuto  sotto  la  redola 
dotale(art.  ISSlf  1364).  La  ragione  è  assolutamen- 
te la  stessa  cosi  nell'  uno  che  nell'  altro  caso  ;  La 
stima  pura  e  semplice  vale  vendita  in  ambedue. 

Pothier  era  del  nostro  parere  sopra  questi  pun- 
ti; ma  crediamo  eh'  ei  sia  andato  tropp'oltre ,  di- 
cendo senz'  alcuna  distinzione  o  limitazione  ,  che 
i  mobili  proprii  d^lla  moglie  non  cadono  meno  nel- 
la comunione  con  tutte  le  eonsegsenze  derivanti 
dal  diritto  di  proprietà  pel  marito ,  salvo  eompea- 
aazione  alla  moglie. 

«  V  effetto  della  clausola  d'immobilizzazione , 
dice  egli  (n.  323) ,  è  che  i  beni  mobili  de' coniugi 
che  s*  immobilizzano  con  questa  clausola ,  sono 
considerati  immobili  e  beni  proprii  eooveniionalf 
ad  effetto  di  essere  esclusi  dalla  eomnaione  e  di 
essere  conservatisi  solo  coniuge  diagli  ha  immo- 
bilizzati. 

«  Havvi  nondimeno  grande  differenza  tra  i  veri 
immobili,  che  sono  beni  proprii  reali  di  eomunio- 
■e ,  e  questi  beni  proprii  conveoriooali.  La  coma, 
nione  ha  solamente  il  godimento  degl*  immobili 
reali  che  sono  proprii  di  eomaniooe  ;  ma  essi  non 
si  confondono  eoi  beni  delta  ooiQaaione:.il  con- 
iuge cni  appartengono  prosegae  durante  II  matri- 
monio ad  esserne  il  solo  proprietario,  come  Io  e^ 
ra  prima  del  matrimonio;e  per  conseguenza  il  ma- 
rito non  pnò  alienare  i  beai  proprii  reali  di  comu- 
nione di  sua  moglie  senza  suo  eonsoptiineoto.  Al 
contrario  ,  i  mobili  immobilizzati  o  proprii  con- 
venzionali si  confondono  nella  eomnnione  cogli  al- 
tri beni  mobili  della  «omuniooe,  la  quale  ha  sola- 
mente l'obbligo  di  reslituime  il  valore  dopo  il  suo 
s.-ioglimenlo  aqnel  eoniugeche  gli  ha  immobiliz- 
zati. La  immobilizzazione  di  questi  mobili  e  la  lo- 
ro esclusione  dalla  comunione  non  consìste  se  non 
in  un  creditodi  riprendere  il  loro  valore ,  ehe  il 
coniuge  da  cui  sono  stati  immobilizzati  ha  diritto 
di  esercitare  dopo  lo  scioglimento  della  comunio- 
ne, centra  la  eomiuione  nella  qnale  questi  mobili 
immobilizzati  si  sono  confusi;  ed  è  a  tal  credito  di 
ricupero  che  è  unita  la  qualità  di  fonilo  proprio 
convenzionale.  Il  coniuge  non  è  creditore  ìa  it pe- 
ci» de' mobili  immobilizzati,  ma  solo  del  loro  va- 
lore ;  e  se  mai  se  ne  trovasse  alcuno  in  natura  al 
tempo  dello  scioglimento  della  comunione  ,  vi  sa- 
rebbe soltanto  un  privilegio  pel  suo  credito  di  ri- 
prendere quelli  che  conferì,  facendoli  riconoscere. 

«  La  ragione  di  così  fatta  differenza  tra  gì'  im- 
mobili ^Tettivi  proprii  della  comunione,  ed  i  mo- 
bìli immobilizzati,  è  che  la  comunione  deve  avere 
il  godimento  di  tutti  i  beni  proprii  di  ciascuno  dei 
coniugi,  od  nuiinenda onera  malrimonU.Ess»  può 
avere  il  godimento  de'  loro  immobili  proprii  reali 
senza  che  questo  godimento  ne  consumi  la  aostan- 
za:  non  è  dunque  necessario,  perchè  abbia  questo 
godimento,  che  le  competa  il  diritto  di  alienare  il 
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fon4o  ;  per  contrario  essendo  i  mobili  immobiliz« 
iati  cose  che  si  consumano  coU'  uso  che  se  ne  fa, 
quae  utu  con$umutUur  ,  o  almeno  che  si  alterano 
e  addivengono  di  niiin  valore  con  un  lungo  uso,  a(> 
finché  la  comunione  ne  possa  avere  il  godimento, 
e  per  conservare  nel  tempo  stesso  alconioge,  che 
gli  ha  immobilizzati  qualche  cosa  che  gli  tenga  le 
veci  del  diritto  di  proprietà  che  intese  riservarsi, 
colla  convenzione  d' immobilizzazione ,  fu  neces- 
sario di  abbandonare  alla  comunione  questi  mobi- 
li immobilizzati ,  e  di  lasciare  al  marito ,  capo  di 
questa  comunione ,  ii  diritto  di  alienarli  e  dispor- 
ne ;  ienza  di  che  la  comunione  non  potrebbe  aeeme 
U  godimento.Tìi  d'uopo  eziandio  per  conservare  al 
coniuge  il  tuo  diritto  di  proprietà  (a)  sopra  i  mo-. 
bili  da  lui  immobilizzati ,  concedergli  un  credito 
di  riprendere  il  valore  degli  effetti  immobilizzati, 
che  avrà  diritto  di  sperimentare  centra  la  comu- 
nione al  tempo  dello  scioglimento.  Questo  è  con-, 
forme  alle  regole  del  diritto  sul  quasi  usufrutto  ; 
Inslit. ,  tu.  de  utufructu ,  %3  ,  e  tU.  ff.  de  untf, 
earum  rerum  qvae  msu  consum.  » 

La  stessa  dottrina  era  da  Delvincourt  profes- 
sata. A  suo  avviso  ,  anche  tutti  i  mobili  che  l'uno 
o  l'altro  de' coniugi  abbia  immobilizzati  come 
proprii ,  0  che  gli  sieno  stati  donati  con  dichiara- 
zione che  non  entrerebbero  in  comunione,  non  vi 
cadono  meno  di  diritto,  salvo  ricupero  o  compen- 
sazione. Ma  ciò  è  perchè  ,  secondo  questo  autore 
la  clausola  d'  ìmmobiliz7azÌQne  non  ha  effetto  che 
allo  scioglimento  della  comunione,  e  tra  i  coniu- 
gi e  loro  eredi  soltanto ,  e  non  riguarda  ai  credi- 
tori del  marito  (b). 

Noi  consentiamo  con  Pothier  che  per  le  cose 
le  quali  si  consumano  coli'  uso  ,  estimate  o  pur 
no ,  il  marito  ne  divenga  proprietario,  salvo  la  re» 
stituzione  come  per  diritto  allo  scioglimento  del 
matrimonio  ;  ma  Pothier  ha  evidentemente  torto 
di  estendere ,  siccome  fa ,  il  suo  parere  a  qualun- 
que specie  di  cose  mobili ,  fondandosi  unicamen- 
te sul  motivo ,  che  il  marito  non  potrebbe  goder- 
ne se  non  avesse  il  diritto  di'dìsporne  ;  imperoc- 
ché questa  ragione  è  evidentemente  falsa  rispetto- 
alle  cose  di  cui  si  pud  far  uso  sènza  consumarle. 
Tre  disposizioni  del  Codice  civile ,  che  del  resto 
non  sono  nuove,  giustificano pienameiite  la  distin- 
zione che  noi  facciamo  a  tale  riguardo. 

La  prima  è  quella  dell'art.  589f514  (e),  il  qua-, 
le  dice  che  se  l' usufrutto  comprenda  cose  le  qua- 
li senza  consumarsi  immediatamente ,  nondimeno 
eoli' uso  a  poco  a  poco  si  deteriorano,  come  la. 
biancheria  e  la  mobiglia ,  l'usufruttuario  ha  dirit- 
to di  servirsene  per  l' uso  a  cui  sono  destinate  ,'  e 
i\oa  è  obbligato  a  restituirle  in  fme  dell'usufrutto 
se  non  nello  stato  in  cui  si  trovano ,  non  deterio- 
rate però  per  suo  dolo  o  sua  colpa.  Egli  dunque, 
non  ne  diventa  proprietario,e  non  perirebbero  per 


lui  se  perissero  per  caso  fortuito  e  senza  sna  eoi' 
pa;  non  avrebbe  il  diritto  di  disporne,  ed  i  suoi 
creditori  non  potrebbero  farle  pegnorare.  Or  per- 
ohè  mai  avverrebbe  altrimenti  nei  caso  di  comu- 
nione ?  Non  è  essa  ugualinente  usufruttnaria?  Non 
può  come  un  usufruttuario  comune ,  godere ,  per 
esempio  ,  di  una  rendita  ,  senz'  avere  per  ciò  la 
proprietà  del  diritto,  del  contratto? 

Secondo  Y  art.  1551-|-1364 ,  se  la  dote  o  parte 
della  dote  comprenda  cose  mobili  (che  non  si  con- 
sumano coir  oso) ,  la  proprietà  non  ne  vime  tra- 
smessa al  marito ,  se  non  quando  si  è  dato  loro 
un  prezzo  ,  ed  ancora  é  necessario  per  queste  che 
non  vi  sia  dichiarazione  nel  contratto  che  la  sti- 
ma non  vale  per  vendita  al  marito.  Ei  gode  non- 
dimeno ancora  de'  beni  dotali ,  del  pari  che  la  co- 
munione gode  de'beni  proprii  di  ciascun  coniuge, 
mobili  0  immobili  ;  e  se  egli  può  goderne  senza 
divenirne  proprietario,  la  comunione  lopaò  simiV- 
mente  :  donde  segue  che  la  ragione  addotta  da  Pot- 
hier ,  e  nondimeno  è  la  sola  eh'  egli  dia ,  è  asso  > 
lutamente  senza  .forza  riguardo  a  questa  sorta  di 
beni  mobili. 

Sotto  la  regola  esclusiva  di  comunione  senza 
separazione  di  beni ,  vediamo  che  il  marito  addi- 
viene proprietario  delle  cose  che  si  consumano  col- 
r  uso ,  ed  apportate  dalla  moglie  al  tempo  del 
matrimonio,  o  che  le  sieno  pervenute  di  poi  :  per 
cui  debbesene  fare  estimazione,  e  questa  estima- 
zione appunto  viene  da  lui  restituita  (art.  1532|- 
top.  ma  in  nessun  luogo  si  dice  che  addiviene  pro- 
prietario dei  mobili  in  generale  ;  per  contrario  la 
precauzione  presa. dal  Codice  di  spiegarsi  sopra  i 
mobili  che  si  consumano  coli'  uso,  indica  chiara- 
mente che  nons'  intese  estendere  la  medesima  di- 
sposizione ai  mobili  di  divwsa  natura.  In  fatti , 
r  art.  1531f<oj>.  dice  che  il  marito  sotto  questa 
regola  conserva  l' amministrazione  dei  beni  mo- 
bili della  moglie ,  e  per  conseguenza  (per  motivo 
soprattutto  del  suo  godimento)  il  diritto  di  riceve- 
re tutto  il  mobiliare  da  lei  portato  in  dote ,  o  che 
le  perviene  durante  il  matrimonio  ,  salvo  la  resti- 
tuzione cheei  deve  fame  dopo  lo  scioglimento  del 
matrimonio  ,  o  dopo  la  separazione  di  beni  giudi- 
zialmente pronunziata;  or  che  deve  egli  mai  resti- 
tuire? i  mobili  che  ha  ricevuto  ,  e  non  il  loro  va- 
lore ,  salvo  la  limitazione  riguardante  le  cose  che 
si  consumano  coli'  uso',e  nondimeno  conviene  pu- 
tanche  che  ne  goda.  E-uon  si  scorge,  quanto  alla 
quistione  che  ci  occupa  ,  alcuna  ragione  di  diffe- 
renza tra  il  caso  del  la  regola  di  comunione  e  quel- 
lodella  regola  di  esclusione  da  comunione.  Se  sot- 
tp  quest'  ultima  r^ola  i  mobili  di  ciascun  coniu- 
ge gli  rimangono  proprii ,  al  pari  dei  suoi  immo- 
bili ,  nella  prima  i  mobili  da  lui  immobilizzati ,  o 
olle  gli  vennero  donati  con  dichiarazione  che  non 
entrerebbero  nella  comunione ,  gli  rimangono  si- 


(a)  Nailt  strelte  regole  questo  è  iaeoDCiUabile  colla 
sctnpKet  qualità  di  ondtYon  dall'autore  attribuita  al. 
coBÌnc«. 


(b)  r.  Slnj,  «837,  2 ,  SOS ,  e  la  nou. 
(e)  Codice  d'Olanda,  art.  812. 
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milmehte  |ffoprii  ;  e  riiwardo  a  questi  mobili  so- 
lamente noi  discutiamo.  I  motivi  sono  dunque  as- 
solutamente gli  stessi  in  ambedue  i  casi  ;  V  avviso 
di  Pothier  è  dunque  troppo  generale ,  e  siccome 
potrebbe  avere  conseguenze  spiacevoli  per  la  mo- 
glie, e  certe  volte  anche  pel  marito,  crediamo  do- 
verlo ,  «otto  questo  aspetto,  confutare. 

In  fatti,  non  sarebbe  forse  eootrario  alla  ragio- 
ne ed  ai  veri  principi!  del  diritto ,  che  se  siasi  do- 
nato per  esempio  un  contratto  di  vendita  alla  mo- 
glie con  dichiarazione  che  la  cosa  non  entrerà 
nella  sua  comunione ,  che  la  moglie  ne  riscuo- 
terà pare  le  annualità  in  vista  di  sempiici  sue 
quietanze  ,  pel  suo  mantenimento  personale,  «I 
ùiutius  viveret  ;  non  sarebbe  forse,  diciamo,  con- 
trarto alla  ragione  ed  ai  principii  del  diritto  che 
il  marito  potesse  vendere  questa  rendita ,  rice- 
verne il  rimborso  senza  il  consenso  di  sua  mo- 
glie; che  i  di  lui  creditori  possano  pegnorarla  ? 
E  pure  questa  sarebbe  la  conseguenza  della  opi- 

I       nione  di  Pothier  ,  pur  troppo  generale.  Per  chi 

I  perirebbe  questa  rendita  ,  se  il  debitore  divenisse 
insolvibile?  Certamente  per  la  moglie  (art.  1567-|- 

I       1380  )  :  essa  dunque  è  rimasta  proprietaria  del 

I       contratto,  poiché  ret  perii  dommo. 

La  Corte  di  Nancy,  con  sua  decisione  del  20  a- 
gosto  162f7(a)  giudicò  pare  che  il  prezzo  di  un  im- 
mobile proprio  della  moglie  non  si  era  potuto  se- 

I  questrare  dai  creditori  del  marito  nelle  mani  del- 
l' acquirente ,  poiché  questo  prezzo  effettivamente 
cader  non  doveva  nella  comunione  se  non  coi  pa- 
gamento che  ne  fosse  stato  fatto  dall'  acquirente; 
che  sino  a  quel  tempo  rimaneva  proprio  della  mo- 
glie ,  come  rappresentante  il  suo  diritto  sopra  im- 
mobili. Noi  non  andremmo  taiil'  oltre  nella  opinio- 
ne danoiqui  sostenuta ,  imperocché  per  certo  que- 
sto prezzo  sarebbe  perito  per  la  comunione  se  l'ac- 
quirente fosse  divenuto  insolvibile;  ma  è  sempre 
certo  che  nel  sentimento  di  questa  decisione  il  ma- 
rito non  ha  indistintamente ,  al  dir  di  Pothier ,  la 
disposizione  de*  beni  mobili  di  sua  moglie  non  mes- 
si nella  comunione. 

Diciamo  altrettanto  de'  mobili  corporali,  come 
mobiglia ,  brillanti ,  biancheria  ed  abiti ,  parche 
non  sieno  stati  dati  al  marito  con  estimazione,  sen- 
za dichiarazione  che  la  stima  non  gliene  trasferi- 
sce la  proprietà  (bì.  Per  conseguenza  ,  se  i  credi- 
tori del  marito  o  clella  comunione  li  facessero  pc- 
gnorare ,  la  moglie  potrebbe ,  in  virtù  dell'  art. 
608-J-698  Cod.  proc.  sperimentarne  la  rivendica- 
zione edottenere  che  venissero  liberati  dal  pegno- 
ramento  nel  quale  fossero  stati  compresi.  L'art. 
554-}-546  (e]  Cod.com.  dispone  così  anche  riguardo 


alla  moglie  del  negoziante  fallito:  la  moglie  di  chi 
non  è  negoziante  ha  a  fortiori  i  medesimi  diritti. 
Potrebbe  puranchc  sperimentare  la  rivendica- 
zione contro  i  terzi  in  mala  fede  ai  quali  il  marito 
avesse  venduto  gli  oggetti  all'amichevole;  e  sa- 
rebbero in  mala  fede  se  la  moglie  gli  avesse  fatti 
avvisati  al  tempo  della  vendita  o  della  tradizione 
di  essere  cosa  propria ,  e  di  non  consentire  che 
suo  marito  ne  disponesse.  Ma  se  essi  avessero  ri- 
cevuti gli  oggetti  in  buona  fede ,  siccome  in  fatto 
di  mobili  il  possesso  vale  per  titolo,  nonne  potreb- 
bero soffrire  la  evizione  (art.  1141  e  2279fl095 
e  2185  insieme  combinati  ]  (d);  salvo  alla  moglie 
la  sua  azione  per  indennità  centra  suo  marito. 

St9.  Nondimeno  lo  stesso  non  diremo  nel  ca- 
so in  cui  la  moglie  abbia  soltanto  stipalato  il  di- 
ritto di  riprendere  tutto  quello  che  ha  conferito  , 
se  rinunziasse  alla  comunione  [e)  ;  giacché  questa 
stipulazione  non  impedì  che  gli  ogge  tti  entrassero 
nella  comunione.  Il  suo  effetto  si  limitava  a  dare 
alla  moglie  il  diritto  di  riprendere  le  cose  in  natu- 
ra ,  se  esi  tessero  ancora  allo  scioglimento  della 
comunione  ,  o  il  loro  valore  nel  caso  contrario. 
Per  effetto  della  condizione  sottintesa ,  te  le  cose 
esistessero  ancora  alio  scioglimento  della  comunione 
era  questo  piuttosto  un  credito  alternativo,  che  u- 
na  riserva  propriamente  detta  del  diritto  di  pro- 
prietà sulle  cose  medesime.  Laddove  ,  nel  caso  di 
immobilizzazione  o  di  donazione  con  dichiarazio- 
ne che  l'effetto  donato  non  entrerà  nella  comunio- 
ne, avvi  ««c{t»ton<  delle  cose  immobilizzato  o  do- 
nate ,  se  non  vadano  tra  quelle  di  cui  la  comunio- 
ne non  potrebbe  godere  senza  consumarle  ,  e  ss 
d'altra  parte  non  siensidale  al  marito  con  .estima- 
zione ,  senza  dichiarazioneche  la  stima  non  ne  tra- 
sferisce la  proprietà  al  marito.  La  stipulazione  di 
riprendere  quello  che  si  è  conferito,  siccome  con- 
traria ai  principii  del  contralto  di  società ,  è  di 
stretto  diritto;  essa  si  limita  nei  suoi  effetti  alle 
persone  ed  alle  cose  convenute  (art.  1514fM/>.  : 
riguardo  ai  terzi,  essa  nen  deroga  al  diritto  comu« 
ne  ;  or  per  diritto  comune  i  terzi ,  creditori  del 
marito  personalmente ,  o  della  comunione  ,  pos- 
sono legittimamente  comprare  da  lui  o  pegnorare 
contra  di  lui  le  cose  che  sono  entrate  nella  comu- 
nione. La  comunione  convenzionale  rimane  sogr 
getta  alle  regole  della  comunione  legale,  per  tut- 
ti i  casi  nei  quali  non  vi  sia  stato  derogato  impli- 
citamente o  esplicitamente  nel  contratto  (art.l528f 
*op.;  ma  vie  stato  derogato qnanto ai mobiliciclu- 
n  dalla  comunione  :  e  di  cui  il  marito  può  benissi- 
mo godere  senza  consumarli.  Per  contrario  é  in- 
verisimile  che  il  marito,  nell'incertezza  se  sua  mo- 


(a)  Sirfy,  1828  ,  2  ,  59. 

(b)  Nulladimeoo  è  generalnente  interesse  della  mo- 
glie di  non  conservare  la  proprieii  di  questi  oggetti, 
di  cui  la  maggior  parte  deperisce  prontamente  col- 
I'  uso.  Ma  la  legge  suppaoe  che  ciò  possa  avvenire  , 
che  questo  anche  avvenga  per  diritto  comune. 

(e)  Codice  d' Olanda ,  art.  6j7. 


(d)  Codice  d'  Olanda  ,  art.  21  iO. 

(e)  F.  quanto  si  disse  sa  tale  oggetto  nel  tomo  VII, 
D.  120  ,  parlando  dell'  azione  di  divisione  delle  ere- 
dità devoluta  alta  moglie  ,  ed  esercitala  dal  marito 
rispetto  alle  cose  che  cadono  nella  eomanione  ,  non 
ostante  la  clausola  di  riprendere  quello  che  si  è  con- 
ferito stipulala  dalla  moglie  io  cuo  di  tiaaazia. 
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glie  rinanzierà  o  par  no  alla  comunione,  abbia  in- 
teso che  il  suo  diritto  di  disporre  delle  cose  da  lei 
conferite  fosse  paralizzato  dalla  stipulazione  del 
diritto  di  riprendere  quanto  si  è  portato.  Poiché 
k  moglie  riprende  i  suoi  mobili  nella  conranione , 
rinuniiando ,  essi  dunque  vi  entrarono.  Per  con- 
trario nell'altro  caso  essi  ne  furono  Mclun  quan- 
to alla  proprietà. 

SSO.  Se  il  marito  abbia  venduto  gl'immobili 
della  moglie  senza  il  consenso  di  lei,  o  durante  la 
sua  minore  etk,  rendendosi  garante  che  ella  ratifi^ 
cherebbe  nella  sua  età  maggiore ,  non  può  dubi- 
tarsi se  ella  riniinzi  alla  comunione ,  che  abbia  il 
diritto  di  riTendieare  l'immobile  per  intero  (a). 

La  prescrizione  in  tal  caso  ne  anche  correrà 
eontra  di-tei  dnranteil  matrimonio  (art.2256  \ìt&ì) 
Imperocché  potendo  la  sua  azione  contrai  terzi  ri- 
Tolgcrsi  contro  suo  marito  ,  il  quale  dorrebbe  lo- 
ro la  guarentigia ,  legalmente  si  presume  che  que- 
sti le  impedisca  di  agire. 

Ed  anche  nel  caso  In  cui  eresse  egli  solo  vendu- 
to l'immobile  di  sua  moglie  minore,  obbligando» 
si  di  farla  ratificare  nella  sua  età  maggiore ,  t'  o- 
zione  delia  moglie  non  sarebbe  di  rescissione ,  a- 
zJone  U  cui  durata  i  soltanto  di  dieci  anni  a  con- 
tare dallo  scioglimento  del  matrimonio;  sarebbe 
azione  di  rireadicazione  propriamente  detta  ,  la 
cui  durata  è  del  tempo  necessario  al  tento  deten- 
tore onde  acquistare  la  proprietà  a  suo  favore  col 
mozzo  della  prescrizione  ,  sia  di  dieci  e  venti  anni 
sia  di  trent'  anni ,  secondo  le  distinzioni  stabilite 
nei  titolo  della  Pre$erizioM,  e  senza  pregiudizio 
ancora  delle  sospensioni  per  minore  età  o  altra  cau- 
sa,  e  delle  interruzioni  come  di  diritto. 

Mi.  Ma  v'  è  maggior  dubbio ,  allorché  la  mo- 


glie di  cui  il  marito  abbia  vaidiito  nanncUIeten* 
za  suo  consenso  ,  accetti  la  comanione.  Tre  opi- 
nioni  si  sono  elevate  su  tal  punto. 

Secondo  la  prima ,  la  moglie  può ,  sall'eceezio- 
ae  opposta  dal  compratore ,  essere  dichiarata  ina- 
missibile  per  metà  nella  sua  domanda  di  rirendi- 
eazione ,  come  garante  per  metà ,  per  essere  in 
comunione  di  beni ,  degli  efletti  dvlr  atto  fornnto 
col  marito ,  secondo  la  regola  «im  qutm  i»  tvit- 
fMiM  tenet  aeHo ,  eumietit  agenUm  rtpeU.it  exetfUo. 
Tal'  é  il  parere  diDuplessis  e  di  Lanrière,  suo  an- 
notatore, Buir  art.  ^6  della  eonsuetodine  di  Pa- 
rigi ;  di  Renusson ,  éeUa  Comunòme  ;  di  Bovrjsn 
e  di  Prérd  de  la  Janéa ,  ecc.  (b). 

Giusta  la  seconda  opinfcme,la  moglie  può  rrrai- 
dicare  il  suo  immobile  per  lo  intero,  ma  restando 
obbligata  rerso  l'acquirente,  come  essendo  in  ce- 
mnnione  ,  per  la  sua  porzione  nelle  restituzioiie 
danni  ed  interessi  che  potrebbero  essergli  donti; 
perconsegnenn  colla  facoltà  di  liberarsene  abban- 
donandogli quello  che  ha  avuto  dalla  comunione, 
secondo  il  privilegio  che  hanDo  le  mogli  in  coma- 
nrone  di  beni  di  esonerarsi  dai  debiti  della  co- 
munione facendo  questo  abbandono ,  allorché  sii- 
vi un  esatto  inventario  ,  privilegio  stabilito  dal- 
l'art. 14è3t«op.  Cod.  civ.  Era  questo  il  parere  di 
Lebrun  ,  nel  ano  Trattato  ddla  eomametu,  cap. 
lILn.SS. 

Finalmente  ,  la  terza  opinione  consiste  in  dire 
che  la  moglie  può  parimente  rivendicare  l' immo- 
bile per  iirtero  ,  col  peso  per  lei  di  restituire  sol- 
tanto al  compratore  la  sua  parte  nel  prezzo  di  lai 
fiagato ,  o  anche  semplicemente  di  abbandonargli 
a  sua  parte  nella  comunione,  salroalni  il  regres- 
so eontra  il  marito  o  idi  Ini  eredi  pe'  suoi  danni 


(a)  La  moglie  darsate  II  matrlmotii»  é  ammessa  ad 
tlnpagoare  la  vendila  di  alcaiM  de'snoi  beni  proprii 
fitia  dal  marito  sema  il  ano  consenso.  (Gand,  8  giu- 
{;no  lff58  ;  e.  di  B. ,  1338 ,  88*2.  —  Contro  ,  L.  30, 
Cod.  d»  jwr*  dotitim  /  WezeI  de  paetii  dotaliiiu , 
lit,  3  4  Cip.  t ,  n.  li  \  toet ,  ad  pandeetcu  de  fun- 
tlo  dotali  (25^  S  ),  D.  8  t  Toullier,  12,  n.  400;  Dal- 
lo!,  Contratto  di  matrimonio,  433,  d.  '2S\  Bollind 
de  VilUrgues  «  Y.  Comunioni ,  n.  492  «  bit  ). 

V  opInioDc  eoDtriria  è  tntia  rondata  sopra  on  ar- 
gomento unico  il  qnaìe  Aon  sembra  aflTatto  conclu- 
dente. Perchè  la  moglie  non  poA  agire  dorante  il  ma- 
il-im4>nio  t  GII  atttoti  eitati  drcono  perebè  è  sema  In- 
teresse t  *  poirlié  i  frutti  e  le  rendite  del  fondo  du- 
rante Il  taairimunio  apparteogoou  al  marito,  e  la  pre- 
scrixiooe  non  decorre  Contro  di  lei  ».  (  Soltand  da 
tillirgurs;  I.  ei  )  —  ftigoardu  al  frutti,  ed  alle  ren- 
dile ,  i  Vero  che  potendo  il  marito  disporne  a  suo 
grado  «  ttriéio  jure  non  ouoce  mai  alla  moglie,  poi- 
kM  usa  tu  diritto  dalla  legge  concedutogli  i  sino  a 
questo  punto  si  può  dire  ch'essa  é  senza  interesse.-- 
Ma  è  ben'  altro  riguardo  al  fondo  stesso  \  il  terzo  ae- 
tinirente  può  deteriorarlo,  lasciarlo  deperire;  può  ali- 
Uttarp  te  fabbriche  ,  e  se  diviene  insolvibile  ,  avrà 
la  moglie  dopo  II  dissoluzione  del  matrimonio  sof- 
ferto un  torto  irreparabilpi  potendo  lo  stesso  suo  re-* 
grrsso  contro  il  marito  a  titolo  d' indenniii  essere 
Illusorio  i  e  se  ciò  è  vero  per  un  fondo,  quanto  pift 
non  è  lo  stesso  degl'  immobili  i  quali  perdono  incon- 


tinente per  la  loro  separazione  dal  suolo,  per  cwb; 

Slo  Om  selva  intera  o  ,  come  nel  rincoolro  ,  t/icn 
i  allo  fusto?  , 

L' art.  22B6+21CT  Cod.  civ.  Inngf  HA  restrispre  \ 
diritti  della  moglie  ha  per  effe uo  di  esteoderii ,  » 
anzi  di  aggitingerne  loro  nn  novello;  quella  di  dm 
esser  passibile  della  prescriziooe  durante  il  niuiBo- 
nio.  Qoest'  articolo  tutto  a  prò  della  moglie,  le  con- 
cede bene  la  facoltà  di  non  eisrcitan  la  tua  astoM 
$9  non  dopo  lo  leioglimenlo  della  comunioni  (  sol» 
le  parole  di  Vaseille,  pre»  trilione  ,  v.  887),  uhm» 
le  toglie  i  diritti  che  ba  ogni  proprieurio  in  virta 
delle  regale  generali  <  esM  non  isubilisce  nel  tempo 
stesso  una  eccezione  In  prò  dei  marito. 

Il  motivo  dell- art.  2236  non  è  nella  regoU  eontra 
nonvalentem  ec.  ma  in  una  applicazione  di  qw»*» 
regola  par  analogia.  Il  legislatore,  rispettando  le  i4«« 
di  delicatena,  di  riserva ,  e  di  sottomissione,  eie  u 
più  spesso  impediranno  alla  mojtlie  di  agire  nel  do- 
rar nella  comunione,  ba  posto  alla  stessa  linea  il  ciw 
nel  quale  non  si  può  agire ,  e  quello  in  che  U  tm- 
glie  credesse  non  dovere  agire...  (  V.  Troplong,  tj- 
n.  768  e  W9).  In  somma  la  moglie  *  e»*««'*^,. 
come  «I  non  poteste  agire.  (  Locrè ,  8,  31»  ;  »•  *•/■ 
ma  In  realti  essa  ha  azione. 

(b)  Ben  si  scorge  che  questi  autori  non  consentono 
al  preteso  principio  dell' indivisibiliU  deW  eccezioni 
di  gartntia.  F.  quanto  fu  di  noi  detto  i  «1  riga»™» 
nel  tomo  XI,  n.  26S. 
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ed  interessi ,  ce  ellene  Biaiio  dorati ,  del  pari  clw 
pel  rimtnente  del  preno. 

Pothier  aveva  da  prima  insegnato  nel  soo  Trat^ 
tato  (M  contratto  di  vendita  (n.  179) ,  che  la  mo- 
glie la  quale  accetta  la  comnuione,  e  di  cni  il  ma- 
rito  vendette  Timmobile  senza  suo  consentimento, 
può  soli' eecetione  del  convenuto  essere  dichiara- 
ta  inammissibile  per  metà  nella  sna  azioae  di  ri- 
vendicazione tranne  se  essa  non  glioiTrisse  di  ali- 
bandonargli  quello  che  ha  atnto  delia  comonione 
nel  qnal  caso  p«ò  ,  diceva  Pothier ,  rivendicare  1' 
immobile  per  intero ,  come  se  avesse  rinanziato 
alla  comunione.  Seeila  non  /accia  Tofferta  di  que- 
sto abbandono  è  inammissibile  per  metà  nella  sna 
azione  ,  secondo  la  regola  ma»  gma»  d$  eeich'one 
ienet  aetio ,  ewndem  aget^im  npMit  exeeptio. 

Ma  da  questa  risoluzione  egli  si  è  ritrocednto 
nel  suo  Trattato  della  comunione,  ove  dice(n.253} 
che  altra  volta  credette  di  essere  V  oM>ligazione 
del  marito  un  debito  di  comonione.al  pari  di  tut* 
te  quelle  contratte  dal  marito  durante  il  suo  corso 
ed  in  questa  supposizione  diede  avviso,  nel  suo 
Trattato  del  contratto  di  vendita ,  che  l'acquirente 
dovesse  avere  una  eccezione  di  guarentigia  per 
far  dichiarare  la  moglie  inammissibile  per  metà 
nella  sua  azione  di  rivendicazione,  come  essendo 
tenuta ,  per  essere  in  comunione ,  di  simigliante 
obbligazione  di  guarentigia,  per  metà  ;  ma  che  ha 
stimato  dover  cangiare  di  parere,  e  Tare  per  que- 
sta guarentigia  una  terza  eGcezionp(A)  alla  regola 
che  grava  la  comunione  di  tutte,  le  obbligazioni 
contratte  dal  marito. 

«  Ecco ,  ^li  di£e,  su  che  io  mi  fondo.  La  leg- 
go è  quella  che  concede  al  marito  il  potere  che 
egli  ha  sulla  persona  ed  i  beni  di  sna  moglie ,  e 
che  gli  concede  il  diritto  di  contrattare  tanto  per 
lei  che  per  sé,  e  di  renderla,  come  essendo,  in  co- 
munione, partecipe  di  tutte  le  obbligazioni  da  lui 
contratte ,  senza  aver  bisogno  per  questo  del  suo 
consenso.  Ma  la  legge  non  concede  al  marito  tal 
diritto  di  potestà  sulla  persona  e  sui  beni  della 
moglie  se  non  col  peso  espresso  che  uon  potrà 
vendere  i  fondi  proprii  della  moglie  senza  con- 
sentimento di  lei.  Per  si  fatto  divieto  la  legge  del- 
la potestà  maritale  eccettua  il  contratto  di  ven- 
dita de'  fondi  proprii  della  moglie  dalla  generali- 
tà de'  contratti  che  essa  autorizza  il  marito  a  fa- 
re, qnal  capo  della  comunione  ,  tanto  per  sé  che 
per  sua  moglie,  come  essendo  in  comunione,  sen- 
za che  dei  consentimento  di  lei  abbia  bisogno.  È 
questa  la  ragione  per  cui  quando  il  marito  vende 
durante  la  comunione  un  fondo  proprio  di  sna 
moglie,  senza  suo  consenso,  non  può  reputarsi  di 
aver  fatto  questo  contratto  tanto  per  sé  che  per 

(a)  Bgli  ne  ha  f«tto  una  prima  in  occasione  del- 
l' ammenda  alla  quale  tia  staio  il  marito  condannato 
da  ooa  seoleoza  che  produce  morte  civile  ;  noa  se- 
conda p«'  casi  in  cai  il  dtbiio  dal  marito  contratto 
durante  la  comooione  noD  rigoardasM  che  il  solo  suo 
interesse  :  per  esempio ,  per  liberare  dal  diritto  di 
servllb  no  suo  fondo  prqtfio. 


ma  ntogìlie,  come  quella  eh*  è  in  comunione ,  uè 
di  aver  anindi  contratto,  tanto  per  sé  che  per  sua 
moglie  1  obbligazione  di  guarentigia ,  verso  l'ac- 
quirente, in  si  fatto  contratto  contenuta.  Dunque 
contrae  egli  solo  simile  obbligazione  di  garentia: 
la  sua  comunione  non  ne  è  gravata  ;  essa  non  è 
tenuta,  in  caso  di  evizione,  se  non  alla  restituzio- 
ne del  prezzo  che  ha  ricevuto. La  moglie  può  dun- 
que, abbenchè  abbia  accettato  la  comunione  ,  ri- 
rivendicare il  suo  fondo  proprio ,  venduto  da  suo 
marito,  offerendo  soltanto  all'acquirente  la  resti- 
tuzione del  prezzo  per  la  parte  cui  essa  è  tenuta 
come  colei  che  è  in  comonione  ;  salvo  a  lui  l'a- 
zione centra  gli  eredi  del  marito  per  lo  rimanen- 
te, e  pei  danni  ed  interessi  che  derivano  dall'ob- 
bligazione di  garentie. 

«  La  consuetudine  di  Poitou  smuì  tal  parere , 
permettendo  alla  moglie  coH'art.  f30,  senza  di- 
stinguere se  ella  sia  o  pur  no  in  eomunione,di  far- 
si restituire  il  fondo  proprio  ,  allorché  il  marito 
l'abbia  venduto. 

«  Lebrun,  lib.  II ,  cap.  5,  n.  38 ,  dice  che  la 
moglie,  quantunque  abbia  accattato  la  comunio- 
ne ,  può  evincere  per  lo  intero  l' acquirente  del 
suo  rondo  proprio ,  e  che  é  tenuta  ,  come  in  co- 
munione, verso  di  lui  per  la  sna  parte  dei  danni 
ed  interessi  risultante  dall' obbligo  di  guarentia 
contratto  da  suo  marito  durante  la  comunione  col 
venderglielo.  Questo  implica  contraddizione,  poi' 
che  non  può  sopporsi  che  la  moglie  possa  evin- 
cere per  l'acquirente,  se  non  supponendo  che  es« 
sa  non  sia  menomamente  tenuta  all'obbligo  di  ga- 
rentia contratto  da  suo  marito  verso  di  lui,  men- 
tre se  ne  fosse  tenuta  ,  la  sua  domanda  di  riven- 
dicazione non  sarebbe  ammissibile  per  la  parte 
cui  fosse  tenuta  per  questa  obbligazione,  secondo 
la  regola  ;  ewn  quem  de  eeietione  tenet  odio,  eunìr- 
dem  agentem  rep^lit  exeeptio.  Ma  se  non  è  tenu- 
ta a  questa  obbligazione  di  garentia,  non  può  es- 
sere tenuta  ai  danni  ed  interessi  derivanti  dall'  i- 
nadempimento  di  cosi  fatta  obbligazione  ». 

Pothier  e  Lebrun,  siccome  vedesi,  sono  di  ac- 
cordo su  questo  punto,  che  la  moglie  possa  riven- 
dicare il  suo  immobile  per  intero,  e  solo  dissento- 
no in  ciò,  che  il  primo  vuole  che  non  sia  soggetta 
verso  l'acquirente  se  non  a  restituire  la  sua  por- 
zione del  prezzo  da  Ini  pagato ,  e  che  é  entrato 
nella  comunione  ;  laddove  il  secondo  é  di  avviso 
ch'ella  debba  puranche  la  sua  parte,  come  in  co- 
munione dei  danni  ed  interessi  che  potrebbero  es- 
ser dovuti  all'acquirente,  oltre  la  restituzione  del 
prezzo  :  ambedue  d'altronde  convengono  ,  come 
era  di  ragione,  che  ella  possa  anche  liberarsi  da 
qualunque  pagamento  a  tale  oggetto,  abbandonan- 

Qoesta  seconda  eccezione  noudìmeno  non  è  della 
atessa  oatnra  della  prima  :  la  comunione  è  tenuta  del 
debito,  salvo  la  compensazione  ;  laddove  non  è  te- 
nuta per  r  ammenda  che  sulla  parte  del  marito.  Le 
conseguenze  della  distinzione  possono  essere  impor- 
Unti  riguardo  alla  moglie ,  nel  caso  d' insoivibiliti 
del  marito. 
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do  al  compntoro  quello  ch«  si  ha  avuto  dalla  co- 
munione. 

Ma,  Potbier,  non  esitiamo  a  dirlo,  è  piuttosto 
in  contraddizione  coi  propri  principi.  In  fatti  la 
legge,  dando  al  marito  la  potata  sulla  persona  ed 
i  beni  della  moglie  ,  non  vietava  forse  tanto  di 
commettere  misfatti  che  il  vendere  gl'immobili 
di  sua  moglie  senza  suo  consenso?  È  nondimeno, 
secondo  lo  stesso  Pothier ,  il  quale  del  resto  noa 
faceva  in  ciò  se  non  applicare  le  regole  del  tempo 
in  cui  scriveva  le  ammende  incorse  dal  marito  , 
per  misfatto  non  producente  morte  civile,  si  pren- 
dono sulla  comunione,  anche  senza  compensazio- 
ne per  la  moglie  (a]  ;  il  che  distrugge  del  tutto  la 
base  del  suo  ragionamento.  La  leg^e  forse  non 
vietava  anche  al  marito  di  vendere  i  beni  del  suo 
Ticino  senza  suo  consenso?  E  nondimeno  se  egli 
lo  ha  fatto  ,  la  comunione  è  tenuta  dell'obbliga- 
sione  di  guarentia.  Puossi  parimente  dire  in  que- 
sti casi,  che  U  marito  non  pu^  reputarti  aver  fot' 
to  ratto  (  o  commesso  il  fatto  ),  tanto  per  sua  ma' 
glie  che  per  sé. 

Se  ne  fosse  data  la  scelta  tra  le  due  opinioni  di 
Pothier ,  non  indugeremmo  a  seguire  la  prima; 
ma  certamente  preferiamo  quella  di  Lebrun,  per- 
chè non  vediamo  ch'essa  implichi  contraddizione: 
al  marito  non  era  dato  il  diritto  di  vendere  l'im- 
mobiledi  sua  moglie  senza  il  consentimento  di  lei; 
ma  pure  egli  lo  fece  :  a  che  mai  si  è  egli  obbliga- 
ta con  tale  vendita?  a  pagare  i  danni  ed  interessi 
al  compratore,  se  questi  fosse  evitto,  del  pari  che 
se  egli  avesse  venduto  la  cosa  altrui  ;  giacché  non 
si  può  pretendere  che  potè  conferirgli  la  proprie- 
tà del  fondo  di  sua  moglie  per  parte  alcuna.Or  si 
fatta  obbligazione  è  un  peso  della  sua  comunione, 
cui  la  moglie  debbe  esser  tenuta  per  la  sua  parte, 
come  quella  che  è  in  comunione  di  beni,  salvo  a 
lei  l'esonerarsene  valendosi  del  bene6cio  dell'art. 
14831  <op.  Ha  non  deve  scindere  questa  obbliga- 


zione ,  pretendèado  di  òser  tenuta  w  non  alla 
porzione  del  prezzo  soltanta ,  •  non  ai  danni  ed 
uteìressi. 

La  quistione  si  presentò  sotto  llmpero  del  Co- 
dice alla  Corte  di  Amiens.  Con  sua  decisione  dei 
18  giugno  1814  (b),  questa  Corte  giudicò  secondo 
la  prima  «^inione  ,  la  quale  era  stata  da  priaia 
quella  di  Pothier  nel  suo  Trattato  del  contratto  di 
vendita.  Nel  rincontro  era  morta  la  moglie,  ed  i 
suoi  eredi  fuiono  didiiarati  inammissibili  per  me- 
tà nella  loro  azione  di  rivendicazione  contra  l'ac- 
quirente, essi  non  oflerirono  di  abbandonargli  la 
parte  della  moglie  nella  comunione.  Il  tribunale 
di  prima  istanza  di  Laon  aveva  accolto  la  rivendi- 
cazione per  lo  intero  ,  col  peso  per  gli  attori  di 
sopportare  la  loro  parte  nelle  restituzioni  ed  in- 
demiità  o  danni  ed  interessi  che  potessero  esser 
dovuti  al  compratore  (e  col  beneficio  dell'artico/o 
1483f«o;>.);  ma  questa  sentenza,  che  noi  crediar 
mo  la  migliore  venne  riformata  in  appello. 

MS.  Yedesi  da  quanto  si  è  detto  che  la  moglie 
in  tutti  i  casi  in  cui  può  domandare  una  indenni- 
tà pel  deterioramento  de'  suoi  beni ,  cagionato  da 
mancanza  di  atti  conservatorii  dalla  parte  del  ma- 
rito ,  0  per  deteriorazioni  commesse  sopra  i  suoi 
beni  proprii,  è  tenuta,  se  accetti  la  comunione,  a 
sopportare  la  sua  parte  di  questa  indennità  sino 
alla  concorrenza  almeno  del  suo  emolumento.  È 
questo  in  fatti  un  debito  della  comunione  ,  come 
se  il  marito  incaricato  degli  affari  di  un  terzo  in 
virtù  di  mandato  ,  o  per  essersene  incaricato  da 
sé  stesso,  avesse  trascurato  di  eseguire  il  manda- 
to, o  di  fare  certe  cose  dipendenti  dalla  sua  am- 
ministrazione, o  avesse  deteriorato  i  beni  del  pro- 
prietario ;  in  somma,  è  un  debito  nascente  dalla 
sua  amministrazione  come'  capo  della  .comunio- 
ne ,  di  cui  faceva  parte  quella  de' beni  particolari 
della  moglie.  Ma  se  la  moglie  rinunzi ,  la  inden- 
nità debbe  esserle  pagata  per  intero.. 


SEZIONE  ir. 

DtUt  eomptntaxioni  dauute  dalla  eomuniotté  all'  uno  o  alP  altro  de'  eoi^ugi,  o  dovute  da  uno  di  uA  alla 

eofiutnton* ,  e  da'  rinvettimei^i. 

OSSERVAZIONI  PRELIMINARI. 

SOMMARIO. 


323.  Testo  degli  art.  44SSeU37  tulle 'compensa' 
xioni  dovute  ai  coniugi  o  alta  comunione. 

324.  Quando  la  spesa  era  necessaria,  è  dovttta  una 
compensazione  per  quello  che  sia  stato  ragione- 


Tre  principii  regolano  le  compensazioni 
che  possono  esser  dovute  dal  la  comunione  all'uno 
0  all'altro  coniuge ,  o  da  uno  d'essi  alla  comu- 
nione. 


volnuntB  speso. 
325.  La  compensazione  non  deve  oltrepassare  quel' 

10  che  eostò  la  spesa. 
826.  Osservazioni. 

11  primo  è  che  ogni  qualvolta  la  comunione  sia- 
si arricchita  a  scapito  di  uno  de'coniugi,  o  uno  dei 
coniugi  a  scapito  della  comunione,  è  dovuta  una 
compensazione  al  coniuge  o  alla  comunione. 


(a)  A  dilbrenza  del  diritto  attuale,  in  cai  è  devota 
la  compeasaitone. 


(b)  Siny,  I8l5  ,  3,  40. 
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Quindi ,  dice  l'art.  lil43-^«op.  «  Se  fa  rendato 
an  immobile  appartenente  ad  ano  de'coningi,  del 
pari  che  se  mediante  sberso  di  danaro  si  è  accor- 
data la  liberazione  di  servitù  prediali  dovute  ai 
fondi  propri!  di  ano  di  essi ,  e  che  il  prezzo  sia 
,  stato  versato  nella  comunione  senza  rinvestirlo  , 
vi  è  luogo  a  dedarre  an  tal  prezzo  della  comanio- 
ne  a  vantaggio  del  coniuge  proprietario  dell'  im- 
mobile venduto,  o  delle  servitii  rendente  ». 

«  Ogni  qualvolta  sì  prende  dalla  comunione  ,■ 
dice  in  senso  inverso  rart>i437-t<op. ,  una  som- 
ma sia  per  soddisfare  debiti  od  obblighi  personali 
di  uno  de'coningi,  come  sarebbe  il  prezzo  o  par- 
te del  prezzo  di  un  suo  immobile  o  di  servitii  pre 
diali  redente ,  sia  per  ricuperare ,  conservare  o 
migliorai^  i  suoi  beni  propri! ,  e  generalmente 
I       ogni  qualvolta  ano  de'coniugi  ha  ricavato  an  par- 
I       ticolare  vantaggio  dai  beni  della  comunione,  egli 
I       e  tenuto  a  compensarla  ». 

SM.  Il  secondo  principio  è  che  la  compensa- 
I  zione  non  è  necessariamente  per  quanto  ha  speso 
\  la  comunione  per  l'aflare  particolare  del  coniuge, 
I  0  il  coniuge  per  quello  della  comunione  ;  non  è 
,  essa  generalmente  dovuta  che  sino  alla  concor- 
l  rente  quantità  del  vantaggio  che  il  coniuge  o  la 
,      comunione  abbia  ritratto  dalla  spesa. 

Havvi  eccezione  allorché  la  spesa  era  neceaa- 
I  ria,  come  quando  una  casa  appartenente  ad  uno 
,  dei  coniugi  minacciava  rovina,  e  siasi  riparata  poi 
,  danari  della  comunione  :  quando  anche  fosse  di 
poi  perita  per  incendio  o  altra  causa ,  il  coniuge 
dovrebbe  sempre  la  compensazione  alla  comunio- 
ne per  quanto  questa  ha  speso  per  ripararla.  La 
comunione  e  a  questo  riguardo  come  un  terzo  che 
avesse  fatto  la  riparazione  a  sue  spese.  La  regola 
initùun  $peetatuium  ett  seguita  in  fatto  di  ammi- 
nistrazione di  affari,  riguardo  alle  spese  necessa- 
rie erogate  dall'amministratore  (a) ,  è  pare  qui 
applicabile ,  perchè  in  effetto  devesi  supporre  che 
il  coniuge  avrebbe  fatto  egli  stesso  la  spasa  ,  ed 
allora  è  vero  il  dire  che  egli  siasi  arricchito  di 
ciò  che  la  comunione  ha  spesa  per  l'oggetto:  Ea- 
tenus  toeupUUor  faettu  9St  gutUenvt  feeuniaepro' 
prie  jDtrcefit. 


Per  contrario,  quando  la  spesa  era  semplice- 
mente utile,  come  quando  di  una  terra  aratoriadi 
uno  de'coningi  si  sia  fatta  una  vigna,  o  si  sia  co- 
struito un  edifizio  sul  suolo  di  uno  di  essi,  il  con- 
iuge proprietario  non  deve  compensazione  alla  co- 
munione se  non  per  quello  onde  si  trova  di  fatto' 
più  ricco  al  tempo  che  essa  si  scioglie,  in  conse- 
guenza soltanto  per  l'aumento  di  valore  che  la  spe- 
sa ha  procurato  al  suo  fondo;  il  rimanente  devesE 
reputare  come  una  spesa  perduta,  una  falsa  spe- 
culazione, la  quale  per  lo  stesso  motivo  rimane  a 
carico  della  comunione,  ancorché  siasi  fetta  sul 
fondo  del  marito.  Noi  faremo  man  mano  l'applica- 
zione di  questo  principio  ai  diversi  casi  che  possono 
presentarsi. 

SM.  Il  terzo  princìpio  si  è  che  la  compensa- 
zione non  deve  mai  trascendere  quanto  la  comu- 
nione ha  speso  nell'affare  del  coniuge,  o  il  con- 
iage  nell'affare  della  comunione,  comunque  con- 
siderabile d' altra  parte  sia  stato  il  vantaggio  che 
il  coniuge  o  la  comunione  abbia  riportato  dalla 
spesa  ;  il  rimanente  è  una  buona  fortuna  per  lui 
o  per  essa.  Tale  sarebbe  il  caso  in  cui  siasi  aperta 
durante  il  matrimonio  una  miniera  o  una  cava  as- 
sai produttiva  sul  fondo  di  uno  dei  coniugi,  che 
gli  ha  dato  un  valore  di  molto  superiore  a  quello 
che  avea  per  lo  innanzi,  togliendone  anche  il  va- 
lore della  spesa. 

E  converrebbe  detrarre  dal  valore  della  inden- 
nità che  potrebbe  esser  dovuta  per  questa  spesa 
«Ila  comunione,  quello  de'  prodotti  da  essa  otte- 
nuti, atteso  che  essa  non  ha  alcun  diritto  ai  pro- 
dotti delle  miniere  o  cave  di  pietre  aperte  duran- 
le  il  matrimonio  sul  fondo  di  un  coniuge;  art. 
1403f«op. 

S99.  Le  spiegazioni  da  noi  già  successivamen- 
te date  sui  casi  in  cui  può  esser  dovuta  qualche 
indennità  ad  un  coniuge  o  alla  comunione,  ren- 
deranno d  i  molto  più  brevi  quelle  richieste  da 
questa  materia;  e  rammentandole  succintamente, 
le  compieremo  colla  discussione  di  alcuni  casi' 
particolari.  Parliamo  in  prima  delle  compensa- 
zioni dovute  dalla  comunione  all'  uno  o  all'  altro 
coniuge. 


8L 

DtUe  compensazioni  dovute  dotta  comunione  air  uno  o  air  àUro  coniuge. 

SOMMARIO. 


327.  Si  debbe  compensazione  ad  uno  de'coniugi  per- 
le somme  o  altri  effetti  mobili  che  si  ha  riservati 
proprii,  0  che  gli  sono  donati  con  dichiarazione 
che  gli  rimanessero  proprii;  opure  essoliripren' 
de  se  esistono  ancora  in  ispeeie  quando  si diseio-- 
giie^la  comunione. 

328.  È  dovuta  similmente  compensazione  al  conìu' 
gè  per  gli  oggetti  mobili  divenuti  immobili  per 

(a)  Y.  tomo  precedente ,  n.  671  e  seguenti. 


destinazione,  i  quali  sono  stati  alienati  durante 
la  comunione,  e  che  non  sono  stati  surrogali. 

329.  E  pel  prezzo  delFimmobile  proprio  di  uno  dei 
coniugi  venduto  durante  il  matrimonio,  se  non 

'  siasi  fatto  rinvestimenlo. 

330.  Rinvio  circa  al  caso  di  un  immobile  venduto 
nelFinlervallo  trascorso  tra  il  contratto  di  mairi-' 
monio  e  la  celebrazione. 

331 .  Devesi  del  pari  compensazione  pel  tuppTemen- 
to  del  prezzo  o  della  quota  pagata  ad  uno  de'con- 
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•1191  wITasiMM  it  r«fCMttoM  p«r{e»oM,  «  <fa  Ah 
$$ereUata  durante  la  comunione. 

332.  Come  pei  pareggiamenti  pagati  al  atniuge  in 
vna  dimione  <f  immobili  fatta  durante  il  ma- 
trimonio. 

333.  E  pel  pareggiamento  pagatogli  in  una  per- 
muta  <f  immi^Ui  da  lui  fatta  durante  Ut  eom»- 
«Itone. 

334.  E  di  gueUo  che  gli  venne  pagato  in  esecuzione 
di  una  tramaaione  eopra  diritti  immobili  litigio- 
si o  fatta  duratile  la  comunione. 

335.^  dovuta  similmente  una  indennità  al  coniuge 
SìU  cui  fondo  siati  aperta  una  miniera  0  una  ca- 
va d»  pietra  durante  il  malrìmoiùo,  se  iprodotU 
alAiano  arricchito  la  comunioae. 

336.  Ed  a  quel  coniuge  stU  cui  fondo  tieiui  falli 
tagli  di  legname  che  non  doumansifare,  secondo 
le  regole  eulFusufrutto. 

337.  Come  si  regoli  questa  indennità  :  distinzioni 
a  farsi. 

338.  Come  si  regoli  nel  caso  di  vendita  delFimmo- 
bile  di  un  coniuge,  fatta  durante  il  matrimonio^ 

339.  Continuazione. 

340.  Come  si  regtdi  quando  U  eoaiugeeke  aveva  un 
diritto  di  usufrutto  sul  fondo  di  «n  terzo,  lo  ab- 
bia venduto,  0  U  proprietario  lo  abbia  affranca- 
to durante  ta  eomunione, 

341.  Come  si  regoli  quando  uno  de^  coniugi  Mia 
costituito  durante  U  matrimonio  un  usufrutto  so- 
pra uno  disuoi  fondi,  e  la  comunione  abbia  pro- 
fittato del  prezzo  ddla  costituzione. 

3la..O  allorchi  «no  de'  coniugi  tM>ia  voluto  rice- 
versi il  rimborso  lU  una  rendita  vitalizia  rima- 
stagli propria. 

313.  E  come  si  regoli  quando  la  rendita  vitaH- 
sia  fosse  U  prezzo  delC  alienazione  di  un  ini- 

St7.  Se  ad  ano  de'coaiugi  siasi  donata  ana  som- 
ma o  altra  cosa  mobile,  con  dichiarazione  che  la 
cosa  non  cadrebbe  nelia  comunione,  il  eoniage  ha 
diritto  di  prelevarla  al  tempo  della  divisione,  se 
esista  ancora  in  ispecie,  o  ad  una  indennità,  nel 
caso  contrario  (a). 

Lo  stesso  avviene  se  sia  una  cosa  che  egli  si 
ha  riservato  come  propria  col  contratto  di  matri- 
monio (b). 

E  vedi  sopra,  n.  149  e  seguente,  due  casi  in  cui 
uno  de'coniugi  può  esser  fatto  indenne,  anche  per 
semplici  frutti. 

SM.  È  dovuta  parimente  indennità  ad  uno  dei 
coniugi  per  ragione  della  vendita  di  oggetti  ine- 
renti ai  suoi  immobili,  e  che  erano  divenuti  im- 
mobili per  destinazione,  come  gli  animali  addetti 
alla  coltura,  gl'istrumenti  aratorii,  le  sementi,  se 
non  sieno  stati  surrogati  (e);  ma  se  siano  periti 
per  caso  fortuito,  non  gli  è  dovuta  indennità  al- 
cuna :  ree  perii  domino.  Toccherebbe  per  contra- 
rio a  lui  il  fare  indenne  la  comunione  per  la  sur- 


(»)  r.  sopra, 
(b)  r.  ibii. 


a,  134  t  segaeoti. 


'  mobiU  fatta  <W  eoniuge  dutante  ta  eommione. 

344.  Ed  allórckè  la  rendita  rioAorsata  durante  la 
comunione,  ed  appartenente  ad  uno  dei  comuni, 
foue  perpetua. 

345.  Risoluzioni  di  Potiùersopraquestidieenie*- 
.  n,  che  senAra  di  non  aver  risoluti  secondo  prin- 

dpii  uniformi,  piando  nondimeno  avrebbe  dolu- 
to essere  coti. 

346.  Soluzione  sopta  questi  casi. 

347.  Il  eoniuge  ereditare  di  una  cosa  mobils  0  di 
una  cosa  immobile  sotto  uniaUemalMa,  anche  a 
sua  scelta,  non  pud  domandare  alcuna  indeméi 
alla  comunione,  pel  motico  di  essersi  pagata  la 
cosa  mobile. 

343.  Secu's  attore  hi  fosse  creditore  di  un  ùnmdi- 
le  con  facoltà  pel  debitore  di  liberarsi  col  fW}» 
mento  diuna  somma  da  lui  pagata  in  veeedeltie^ 
mobile, 

349.  Levesi  una  indennitàal  eoniuge  che  ka  tìm» 
xial»  a  qualche  diritto  di  serriti  mediante  «m 
somma  o  altra  cosa  che  ha  prodotto  un  proftt» 
tdta  comunione. 

350.  Ed  tdta  moglie  che  siasi  specialmente  obblig»- 
ta  per  gli  affari  della  eomunione,  o  come  piMiee 
merauUetsa,  e  che  Mna  soddisfatto  U  debito  eoi 
suoi  beni  partioolari. 

351.  E  ad  uno  de'coniugi  quando  f  oArooòiiaM- 
bito  condanne  per  misfatto,  che  non  proieu 
morte  dmle,  e  che  sono  state  soddisfatte  daUatO' 
mutuane. 

353.  Qucmio  alT  esercizio  dMe  indetuùtà,  àm  umi 
importante  differenzatra  il  marito  e  tamogUtei 
loro  eredi  rispettieatnente. 

353.  Le  eompeneaziotii  dovute  dalla  eomumoM  ai 
coniugi  pndueono  interessi  di  pieiw  diritto  dal 
giorno  dello  saogUmento  della  comunione. 

rogazione  di  altri  <^etti,  se  siasi  fatta.  Noadiin^ 
no  la  comunione,  agguagliata  ad  un  usufrultoino 
sotto  quasi  tutti  i  rapporti,  ha  dovuto  surrognei 
capi  degli  animali  che  sono  periti  con  quelli  nati, 
sino  alla  quantità  concorrente.  Se  si  assinu'asse 
ad  un  fittaiuolo,  sopporterebbe  essa  la  perdita  del 
bestiame  dato  a  soccio,  anche  avvenuta  per  inte- 
ro e  per  caso  fortuito  (  art.  1822-|-166S  );  ma  non 
debb'essere  co8Ì;e8sa  aeve  piuttosto  sotto  tal  rap- 
porto essere  assimilata  ad  un  usufruttuario. 

StB.  Se  durante  il  matrimonio  siasi  venduto  lo 
immobile  di  uno  de'  coniugi,  e  non  siasene  fatto 
il  rinvestimento,  il  coniuge  debb'esserne  renduto 
indenne:  fra  poco  vedremo  come  questo  iceuga 
regolato* 

SSO.  È  dovuta  del  pari  una  indennità  al  con- 
iuge che  vendette  il  suo  immobile  nell'intervallo 
trascorso  tra  il  contratto  di  matrimonio  e  la  cele- 
brazione, secondo  quello  che  piii  sopra  fu  dimo- 
strato, n.  184. 

Ul.  Come  pure  è  dovuta  al  coniuge  una  ia- 

(e)  F.  sopra ,  n.  161. 
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dennità  per  ciò  che  I'  acquirente  a  vii  jirezza  di 
uno  de'siioi  immobili  venduti  durante  ii  matrirau- 
iiio,  gli  ha  pagato  a  titolo  di  suppleuieiito  di  prez* 
zo,  in  Seguilo  dell'azione  di  rescissione  per  causa 
di  lesione  inleutata  durante  il  matrimonio,  e  ad 
«'fletto  di  arrestarne  il  corso  (a);  per  ciò  che  ii  suo 
condividente  gli  ha  pagato  a  titolo  di  supplemen- 
to di  quota,  onde  arrestare  il  corso  detrazione  di 
resciìisione  per  causa  di  lesione,  da  una  divisione 
<]'  immobili  fatta  prima  o  durante  il  matrimo- 
nio (t>);  e  per  la  somma  che  il  debitore  di  un  le- 
gato d' immobili  fatto  a  suo  favore,  gli  ha  pagato 
per  liberarsene,  secondo  la  facoltà  ehegliene  dava 
il  testamento  (e),  o  a  tenore  di  una  convenzione 
fatta  tra  ie  parli. 

1(39.  Lo  stesso  va  detto  pei  compensi  e  pare^ 
giamenti  di  quote  in  danaro  a  lui  pagati  da  uno  dei 
suoi  eredi  o  condividenti,  nella  divisione  di  una 
eredità  o  di  una  comnnioiie  d'immobili,  allorché 
la  divisione  siasi  fatta  durante  il  inatrimonio,tan- 
to  se  la  eredità  fosse  già  devolata  al  tempo  del  ma- 
trimonio, quanto  se  siasi  devoluta  durante  il  ma- 
trimonio (d). 

Ciò  si  applica  eziandio  alla  saa  parte  nel  prezzo 
dell'incanto  degl'  immobili,  se  siasi  iirtto  del  pari 
durante  il  matrimonio  (e). 

S3S.  È  dovuta  parimente  l'indennità  per  la  ec- 
cedenza pagatagli  in  un  contratto  di  permota  da 
lui  fatto  di  un  suo  immobile  durante  il  matrimo- 
nio; art.  1407f  soj>. 

S9S,  Come  pure  per  quello  che  gli  sia  stato 
pagato  durante  la  comunione  in  esecuzione  di  una 
transazione  intervenata  sopra  diritti  immobiliari 
litigiosi,  o  per  rinnaziare  ad  ona  domanda  per  ri- 
vendicazione da  lui  fatta  per  diritti  di  tal  natu- 
ra. «  Quantunque,  dice  Pethier,  n.  601,  vi  fosse 
incertezza  sopra  il  diritto  del  coniuge,  nomlime- 
no  siccome  questo  diritto  riguardava  qualche  co- 
sa d'immobile,  ed  il  conjuge.se  n'è  spogliato  du- 
rante la  comuaioae,  glien'  è  dovala  compensa- 
zione ». 

SSA.  Sinùlatente  si  deve  indniBizzare  il  coniu- 
ge sol  coi  fondo  siasi  aperta  ona  miniera  o  cava 
di  pietra  durante  il  matrimonio,  se  i  prodotti  ab- 
Inano  arricchito  la  comunione  ;  art.  1503-1- <op. 

Se  la  miniera  o  cava  abbia  prodotto,  per  esen»* 
pie,  40,000  franchi  alla  comunione  si  siano  spe- 
si 10,000  franchi  per  aprirla  e  fare  lo  scavo,  il 
clie  riduce  i  prodotti  a  30,000  fr.,  ed  il  fondo  del 
coniuge  non  abbia  nondimeno  per  questa  causa 
scemato  del  valore  che  prima  aveva  se  non  di 
20,000  soltanto,  il  che  potrebbe  stabilirsi  dai  pe- 
riti qualora  vi  sia  controversia  ;  in  tal  caso  non  è 
dovuta  compensazione  al  coniuge  se  non  per  que- 
sti 20,000  fr.  soltanto,  e  non  per  30,000  fr. 

ìKUi.  Allorché  sieiisi  falli  sul  fondo  di  un  con- 
iuge tagli  di  legname,  di  selve  cedue  o  di  alto  fu- 


<*)  V.  sopri ,  n.  114. 
(bi  r.  pure  ibiJ. 
(e)   V.  sopra,  n.  IIS. 
dukamon  3. 


sto  ,  e  che  secondo  le  regole  snll'  usufrutto  art. 
1103f«op.  non  dovevano  esserlo,  devesene  fare 
indenne  il  eoniag>!  proprietario  del  fondo,  ancor- 
ché fosse  il  marito.  L' anticipazione  di  questi  ta- 
gli potè  avvenire  per  bisogno  di  danaro,  o  per  una 
occasione  vantaggiosa  di  vendere,  lungi  dal  con- 
ciiindersene  che  egli  volle  vantaggiare  sua  mo- 
glie. A  questo  modo  si  decideva  anticamente, 
nelle  consuetudini  in  cui  erano  permessi  i  van- 
tag!{i  durante  il  matrimonio ,  a  motivo  dell'  in- 
certezza in  ordine  alla  volontà  del  marito  di  fa- 
re una  liberalità  a  sua  moglie;  Pothier,  n.  583. 
Oltre  di  che  questi  vantaggi  sono  rivocabili  colla 
sola  volontà  del  donante  ,  e  divengono  caduchi 
colla  premorienza  del  coniuge  donatarioi  per  mo- 
do cho  la  cosa  non  potrebbe  presentare  qualche 
dubbio  se  non  nel  caso  in  cui  (osse  premorto  il 
coniuge  proprietario  del  fondo,  senza  aver  dichia- 
ralo la  sua  volontà  di  rivocar^i  il  vantaggio  ;  ma 
anche  in  questo  caso,  il  dubbio  si  dileguerebbe 
ùnianzi  all'art.  l403faop. 

SSI.  Ma  nel  rincontro  come  mai  devesi  regola- 
re la  compeusazione  7  Primamente,  se  vi  sia  stata 
semplice  inversione  nell'  ordine  de'  tagli,  si  deve 
compensare  sino  alla  debita  concorrenza  il  valore 
di  quelli  che  avrebbero  dovuto  farsi,  col  valore  di 
quelli  che  non  dovevano  esserto. 

In  secondo  luogo,  riguardo  ai  tagli  che  non  do- 
vevano fersi,  e  che  sieno  stati  fatti,  conviene  sot- 
trarre dalla  somma  del  loro  prodotto  quello  che 
può  valere  pel  coniuge  il  nuovo  bosco,  secondo  la 
sua  età.  Per  esempio,  un  taglio  che  secondo  l'uso 
non  doveva  farsi  che  nel  1832  ,  lo  sia  stato  nel 
1828,  e  la  comunione  siasi  sciolta  nel  1830:  egli 
è  chiaro  che  bis<^a  sottrarre  dalla  indennità  do- 
vuta al  coniuge  proprietario,  il  valore  de'  due  an- 
ni ciie  aveva  il  bosco  quando  si  sciolse  la  comu- 
nione, imperocché  egli  ne  trae  profitto. 

in  terzo  luogo ,  importa  distinguere  se  i  tagli 
che  non  dovcansi  fare,  siensi  fatti  sul  fondo  della 
moglie  o  su  quello  del  marito ,  e  nella  prima  ipo- 
tesi se  sieno  stati  venduti  col  couseoso  della  mo- 
glie, 0  senza  suo  consentimento. 

Se  sieno  stali  venduti  col  consentimento  di  lei, 
debbe  avvenire  come  se  lo  sta  stato  il  fondo  me« 
desìmo;  or  in  tal  caso,  secondo  l'art.  I436f  «op., 
la  compensazione  non  ha  luogo  che  sul  raggua- 
glio della  vendita,  qualunque  cosasi  allegasse  pi^r 
riguardo  al  volere  dell'immobile  alienalo.  È  que- 
sta r  applicazione  del  nostro  secondo  principio  , 
che  l'indennità  dovuta  al  coniuge  o  alia  comunio- 
ne, allorché  non  si  trattasse  di  una  spesa  Rccr«sa- 
ria,  non  è  di  quanto  il  coniuge  o  la  comunione  ha 
di  meno  nei  suoi  beni,  ma  di  quanto  la  comunio» 
ne  e  il  coniuge  ha  di  più  nei  suoi. 

Ma  se  la  moglie  non  abbia  prestato  il  suo  cnn- 
sentimento  alla  vendita  ,  siccome  il  marito  é  ri' 

(d)   r.  sopra  ,  n.  117  e  àopratlutto  118. 
(f)   r.  ibùt. 

17 


Digitized  by 


Google 


130 


LiB.  flI.-MODI  DI  ACQDISTAAB  LA  PROPRIETÀ' 


aponsabii*  di  qualunque  deterioramento  de'  beni 
di  sua  moglie  cagionato  dal  fatto  suo ,  allora  la 
indennità  doruta  alla  moglie  non  è  soltanto  del 

{«rezzo  che  il  marito  ha  ritratto  dai  tagli,  se  va- 
essero  di  più  ;  ma  del  valore  effettivo  che  aves- 
aero  questi  tagli  quando  si  scioglie  la  comunione, 
sottrattone  il  valore  che  allora  avessero  i  nuovi 
boschi,  siccome  più  sopra  dicemmo.  Ma  è  questo 
un  debito  della  comunione  ,  secondo  quello  che 
più  innanzi  fu  da  noi  detto  ,  la  moglie  ,  nel  caso 
che  accettasse ,  ne  sarebbe  tenuta  per  la  sua  par- 
te; tuttavolta  col  beneficio  dell'art.  1483 f«op. 
Di  maniera  che ,  se  il  suo  emolumento  nella  co- 
munione, detratta  la  sua  parte  nei  debiti,  non  ba- 
stasse a  soddisfarla  della  porzione  che  deve  sop- 
portare nel  debito  di  cui  si  tratta,  il  marito  o  i  suoi 
eredi  sarebbero  tenuti  di  somministrarle  il  rima- 
nente, e  se  rinunciasse  alla  comunione,  il  marito 
le  pagherebbe  per  intero  la  indennità  dovutale 
secondo  quello  che  si  è  di  sopra  stabilito. 

Al  contrario  ,  se  i  tagli  di  cui  si  tratta  sieno 
stati  eseguiti  sul  fondo  del  marito,  non  può  egli 
domandare  mai  alcuna  indennità  maggiore  del 
prezzo  della  vendita,  imperocché  non  gli  è  dovuta 
indennità  per  la  cattiva  amministrazione  de'  suoi 
beni. 

Se  per  contrario  non  siansi  fatti  tagli  che  si 
avrebbero  dovuto  fare,  devesi  una  compensazio- 
ne al  coniuge  non  proprietario  del  fondo  o  ai  suoi 
eredi  (  art.  1403f  «op.  ] ,  purché ,  se  fosse  la  mo- 
glie, ella  accettasse  la  comunione. 

SS9.  La  compensazione  del  prezzo  dell'  im- 
mobile di  uno  de'  coniugi  alienati  durante  il  ma- 
trimoni» si  regola ,  come  si  è  detto  ,  a  seconda 
della  vendita ,  qualunque  cosa  d'  altra  parte  si 
allegasse  riguardo  al  valore  di  questo  immobile 
(art.  1436t  sop.  ],  anche  nel  tempo  della  vendita, 
e  quando  pure  fosse  stato  stimato  col  contratto 
di  matrimonio,  o  ad  un  tempo  prossimo  alla  ven- 
dita ;  Pothier,  n.  586. 

A  tal  riguardo  non  devesi  fare  alcuna  distinzio- 
ne tra  la  vendita  dell'  immobile  della  moglie  e 
quella  dell'  immobile  del  marito:  l'artiuolo  è  con- 
ceputo  in  termini  generali  che  non  ammettono 
così  fatta  distinzione. 

Nondimeno,  se  il  marito  avesse  venduto  l' im- 
mobile della  moglie  sènza  suoconsentimcnto,  ed  al 
di  sotto  del  suo  valore,  e  la  moglie  amasse  meglio 
contentarsi  di  una  indennità ,  anziché  rivendicare 
r  immobile ,  si  applicherebbe  quanto  si  è  detto 
sul  caso  in  cui  abbia  venduto  malamente  i  boschi 
della  moglie  ,  e  si  starebbe  al  valore  dell'  immo- 
bile al  tempo  dello  scioglimenio  della  comunione; 
ma  se  rivendicasse  l' immobile,  come  ne  avrebbe 
il  diritto,  secondo  quello  che  fu  detto  più  sopra, 
n.  dStO  e  segu.,  ed  accettasse  la  comunione ,  sa- 
rebbe tenuta  per  la  sua  parte  dei  rimborsi  e  delle 
indennità  che  potrebbero  essere  dovute  al  com- 
pratore evitto. 

Nel  prezzo  di  vendita  degl'immobili  di  un  con- 
iuge fatta  nel  durare  del  matriuiotiio,  devesi  com- 


prendere puranche  tutto  ciò  che  fu  pagato  dal  com- 
pratore sotto  li  nome  di  mancia ,  di  don^tiro  o  a 
qualunque  altro  titolo. 

88».  Pothier  (  n.  587  )  dice  che  quando  il  fon- 
do di  uno  de'  coniugi ,  alienato  durante  il  matri- 
monio, stasi  venduto  per  un  solo  e  medesimo  prez- 
zo coi  frutti  pendenti ,  e  la  comunione  sia  durata 
oltre  il  ricolto  di  questi  frutti  ;  devesi  sottrarre  il 
valore  di  questi  medesimi  frutti  dal  prezzo  della 
vendita,  per  istabilire  l'indennità  dovuta  al  coniuge, 
perocché  la  comunione,  che  avesse  avuto  questi 
frutti,  non  profìtta  della  somma  per  la  quale  sono 
entrati  nel  prezzo.  Per  la  medesima  ragione,  se  il 
fondo  sia  stato  venduto  colla  clausola  che  il  com- 
pratore entrerebbe  immediatamente  in  possesso  , 
ma  non  pagherebbe  tuttavolta  il  prezzo  se  non  al 
termine  di  tre  anni  senza  interessi,  e  la  comunio- 
ne sia  durata  al  di  là  di  questi  tre  anni,  il  coniuge 
non  può  domandare  di  riprendere  il  prezzo  se  non 
sottrattone  queste  tre  annate  di  godimento  le  quali 
sarebbero  appartenute  alla  comunione,  e  che  im- 
plicitamente hanno  aumentato  il  prezzo  della 
vendita. 

In  senso  inverso,  se  uno  de'  coniugi  abbia  ven- 
duto un  suo  immobile  durante  il  matrimonio,  me- 
diante un  determinato  prezzo  pagato  in  contante, 
col  peso  nondimeno  che  il  compratore  non  entre- 
rebbe in  godimento  che  alla  line  di  tre  anni ,  e  la 
comunione  sia  durata  sino  a  questo  tempo,  il  con- 
iuge ,  deve  avere  diritto  a  riprendere  non  solo  il 
prezzo  stabilito  nel  contratto,  ma  ancora  quel  tan- 
to di  più  pel  quale  avrebbe  venduto  il  fondo  sen- 
za la  riserva  delle  tre  aimate  di  godimento ,  la 
quale  riserva  ha  dovuto  necessariamente  meno- 
mare questo  prezzo  ;  diversamente  la  comunione 
avrebbe  avuto  al  tempo  stesso  e  il  godimento  del 
prezzo  durante  queste  tre  annate ,  e  quello  dei 
frutti  del  fondo  durante  lo  stesso  tempo  ;  il  che 
non  sarebbe  giusto. 

S40.  Coteste  risoluzioni  sono  perfettamente 
fondate  ;  ma  la  seguente  data  dallo  stesso  autore 
(  n.  592  )  non  sembra  che  tanto  bene  lo  sia ,  ed 
anche  Pothier  pare  che  non  sia  di  accordo  con  sé 
medesimo  nell'  applicazione  della  regola  secondo 
la  quale  risolve  in  appresso  il  caso  inverso  a  quel- 
lo da  lui  qui  proposto.  Egli  suppone  che  uno  dei 
coniugi  il  quale  aveva  un  diritto  di  usufrutto  sul- 
r  immobile  di  un  terzo,  l' abbia  venduto  durante 
la  comunione  (  o  che  il  proprietario  siasene  libe- 
rato ],  che  la  rendita  di  tale  usufrutto ,  detratti 
tutti  i  pesi  e  rischi,  era  di  1 0,000  franchi  all'an- 
no, che  la  vendita  sìa  stata  fatta  mediante  12,000 
fr.,  e  che  la  comunione  sia  durata  dieci  anni  dopo 
queste  vendita,  in  un  tempo  in  cui  l'interesse  del 
denaro  era  del  cinque  per  cento.  Se  questo  usu- 
frutto non  fosse  stato  venduto,  dice  Pothier,  avreb- 
be prodotto  ,  durante  i  dieci  anni  decorsi  dalla 
vendita  sino  allo  scioglimento  della  comunione , 
per  ciascun  aimo  400  fr.  di  più  dell'  interesse  del 
prezzo  della  vendita,  o  4,000  fr.  pei  dieci  anni:  il 
coniuge  venditore  non  de\e  adunque  essere  com- 
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pensato  della  «onmia  di  13,000  fr.  per  la  quald 
.  sia  stato  vendalo  il  fondo  proprio^  se  non  toltane 
«)aesta  somma  di  4>000  fr.  :  per  conseguenza  la 
compensazione  è  di  8,000  fr.  soltanto.  Ma  Pothìer 
soggiunge  :  «  Non  monta  che,  secondo  questo  av- 
viso, lo  scioglimento  delia  comunione  sia  avvenne 
to  per  la  premorienza  del  coniuge  a  cui  apparto- 
neva  1'  usufrutto  ,  o  per  quella  dell'  altro  ;  il  di- 
ritto di  riprendere  il  prezzo  si  regola  di  tal  manie- 
ra nei!'  uno  e  nel!'  altro  caso  ». 

Perchè  questo  ?  Di  che  mai  il  coniuge  cui  ap- 
parteneva i'  uèufnilto  ha,  colla  vendita  che  ne  ha 
latto ,  arricchito  la  comunione  a  tue  $pué ,  nel 
caso  in  cui  siasi  disciolta  colla  sua  morte,  poiché 
r  usufrutto  sarebbe  similmente  cessato  T  Egli  ha 
guadagnato  pe'snoi  eredi,  con  averlo  venduto,  la 
sua  porzione  in  ciò  che  il  prezzo  e  gì'  interessi  di 
questo  prezzo  hanno  prodotto  di  più  di  quello  che 
avrebbe  prodotto  1'  usufrutto  e  gì'  interessi  dei 
frutti  raccolti  annualmente  ,  vale  a  dire  nel  rin- 
contro 4,000  fr. ,  oltre  di  aver  procurato  con  tal 
vendita  no  beneficio  a  ttu  tpe$e  alla  comunione. 
£  Pothier  medesimo  (nel  n.  639 ]  fa  bene  la  di- 
stinzione nel  caso  in  cui  fosse  al  contrario  un  ter- 
zo quello  il  quale  avesse  un  diritto  di  usufrutto 
sul  fondo  di  uno  de*  coniugi,  e  di  cui  questo  con- 
iuge siasi  liberato:  qualunque  sia  la  somma  che 
la  comunione  abbia  pagato  per  lo  riscatto,  egli  av- 
visa, e  bene  a  ragione,  che  se  il  terzo  usufruttua- 
rio sia  morto  prima  dello  srioglimento  dal  mi- 
trimonio ,  il  coniuge  non  deve  a  tal  riguardo  al- 
cuna indennità  alla  comunione ,  poiché  il  vnn- 
taggio  del  riscatto  è  stato  tutto  per  essa ,  avendo 
avuto  i  frutti  dell'immobile;  e  noi  soggiungeremo 
che  il  coniuge  in  tal  caso  non  essendosi  arricchi- 
to ,  quando  anche  la  comunione  avesse  fatto  nn 
pessimo  negozio,  non  sarebbe  ad  essa  dovuta  al- 
cuna compensazione  per  la  perdita  sofTprla ,  atte- 
so che  la  spesa  non  era  neeM$aria  al  coniuge.  Po- 
thier medesimo  dice,  nel  n.  613:  «  La  compen- 
sazione dovuta  alla  comunione  non  è  sempre  di 
quanto  la  comunione  ha  spdso  per  l' affare  parti- 
colare di  uno  de'  coniugi  ;  essa  non  è  dovuta  che 
sino  alla  concorrente  quantità  di  quel  che  ne  ha 
profittato. 

«  La  compensazione  non  oltrepassa  ciò  che  la 
comunione  ha  speso ,  comunque  grande  sia  stato 
il  profitto  che  il  coniuge  ha  ritratto  ». 

Or  noi  sosti-niamo,  per  identità  di  ragioni,  che 
In  compensazione  dovuta  al  coniuge  dalla  comu- 
nione non  debba  parimente  essere  per  necessità 
di  quel  che  la  comunione  potè  ritrarre  dall'affare 
del  coniuge,  ma  soltanto  di  quello  che  questi  ab- 
bia speso ,  ammettendo  ancora  che  essa  siasi  di 
altrettanto  arricchito;  e  nel  caso  in  qnistione,  il 
coniuge  che  ha  venduto  il  suo  diritto  di  usufrutto 
nulla  a  tal  riguardo  avrebbe  trasmesso  ai  suoi  ere- 
di: né  i  frutti,  poiché  appartenevano  alla  comu- 
nione; né  lo  stesso  diritto  di  usufrutto,  poiché  si 
sarebbe  estinto  colla  sua  morte.  Il  perché  non 
possiamo  astenerci  dallo  scorgere  una  contraddi- 


sione  A  principii  nello  due  opinioni  di  Pothier, 
quando  nella  prima  ipotesi  non  fa  alcuna  distiu- 
lione  tra  il  caso  in  cui  la  comunione  siasi  disciol- 
ta per  la  morte  del  coniuge  che  aveva  l'asufratto, 
ed  il  caso  di  cui  siasi  disciolta  per  la  morte  del 
consorte;  msntrechè  quando  l'usufrutto  apparte- 
neva ad  un  terzo  sul  fondo  di  uno  de'coniugi,  egli 
ben  distingue  se  il  terzo  viveva  ancora  o  pur  no, 
vai  dire  se  l' usufrutto  sussisteva  ancora  o  pur  no 
allo  scioglimento  ddta  comunione. 

Si  opporrebbe  mai  che  il  coniuge  abbia  acqui- 
stato il  prezzo  di  vendita  colla  deduzione  soltanto 
di  quello  ch«  potrebbe  essere  dovuto  alla  comu- 
sione  per  minor  godimento;  che  il  coniuge  n'i 
divenuto  creditore  riguardo  alla  comunione  a  con- 
dizione di  questa  deduzione,  e  che  un  avvenimen- 
to ulteriore,  lo  scioi^limento  della  comunione  per 
effetto  della  sua  morte ,  non  deve  privarne  i  suoi 
eredi  e  fame  trar  profitto  alla  comunione  ?  P^r 
qui'Sta  ragione  probabilmente  Pothier  non  fece 
alcuna  distinzione  in  tal  caso  ;  ma  risponderemo 
che  è  questo  un  volere  sciogliere  la  quistione  col- 
la qnistione.  L'indennità  del  coniuge  venditore  al 
contrario  non  dovè  essere  determinata  che  alla 
fine  della  comunione ,  perchè  non  doveva  consi- 
stere che  nel  danno  da  lui  sofferto  per  effetto  del- 
la vendita.  Cotesta  indennità  era  condizionale  nel- 
la sna  esistenza  del  pari  che  nella  sua  estensione: 
or  da  che  non  vi  è  stato  per  lui  vantaggio ,  che 
possono  mai  domandare  alla  comunione  i  suoi  e- 
nnli  per  ragione  di  questa  medesima  vendita?  A 
nostro  avviso,  niente.  In  vece  che  quanio  la  co- 
munione siasi  sciolta  per  la  morte  dell'altro  con- 
iuge ,  o  per  la  separazione  personale  o  pure  di 
beni,  siccome  il  coniuge  venditore  avrebbe  un  di- 
ritto di  usufrutto  che  non  ha  piii ,  a  moliw  della 
rendita  da  lui  fattane,  gli  è  dovuta  per  tale  vendi- 
ta una  indennità  ;  e  Pothier  ne  assegna  perfetta- 
mente la  quantità.  D'altra  parte,  la  comunione  non 
era  forse  esposta  anch'essa  all'evento  di  una  per- 
dita ,  colla  vendita  di  tal  diritto  di  usufrutto  che 
aveva  il  coniuge  ?  Questo  è  evidente ,  giacché  se 
essa  fosse  durata  per  lunghissimo  tempo ,  i  frutti 
dell'immobile  cumulati  avrebbero  potuto  valere 
più  del  prezzo  del  riscatto,  compresivi  gl'interes- 
si che  potette  ritrarre  da  tal  prezzo:  ora  in  fatto 
di  comunione  specialmente ,  quem  $»quuntur  iit- 
eommoda,  eumdem  debent  segui  eommodu, 

MI.  La  stessa  distinzione  bisogna  fare  se  uno 
de'coniugi  durante  il  matrimonio  abbia  costituito 
mediante  venrlita  o  altro  atto  che  siri  stato  di  pro- 
fitto alla  comunione,  an  usufrutto  sopra  un  suo 
fondo. 

Se  l'usufruttuario  sia  morto  al  giorno  dello  scio- 
glimento della  comunione,  non  é  dovuta  al  con- 
iuge  alcuna  compensazione,  poiché  essendo  allo- 
ra estinto  r  usufrutto ,  gode  del  suo  fondo  conte 
se  l'alto  non  fosse  avvenuto:  la  comunione  è  quel- 
la che  fu  privata  del  suo  godimento  ;  ma  essa  eb- 
be il  prezzo  della  vendita ,  e  gì'  interessi  che  potè 
ritrarre  da  tal  prezzo. 
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Se  per  contrario  l'osufraUo  sassista  tuttora  aU 
lo  soioglltnento  della  comnnìone,  il  coniuge  deve 
avere  una  indennità,  ed  eco  come  bisogna  deter- 
minarla. Se  la  vendita  siesi  fatta  dieci  anni  innan- 
zi lo  scioglimento  della  comunione,  se  il  prezzo 
della  vendita  per  esempio  sia  stato  di  12,000  fr  , 
fi  r  immobile  producesse  un  annua  rendita  netta 
di  1,000  franchi ,  è  chiaro  che  paragonando  que- 
sta rendita  cogl'interessi  della  somma  pagata  alla 
comunione,  vi  sono  stati  per  essa  400  franchi  di 
godimento  di  meno  per  ciascun  anno,  o  4,000  fr. 
per  dieci  anni,  calcolando  l'interesse  al  cinque  per 
cento  Conviene  dunque  sottrarre  qaesti4,000  dai 
12,000,  prezzo  della  vendita  fatta  del  coniuge,  e 
di  cui  deve  avere  una  compensazione. 

84S.  Lo  stesso  presso  a  poco  ha  luogo  nel  ca- 
so in  cui  uno  de'coniugi  sì  e  contentato  di  riceve- 
re il  rimborso  di  una  rendita  vitalizia  che  a  lui 
particolarmente  apparteneva,  siache  se  l'avesse 
riservata  come  propria,  si*  che  gli  fosse  stata  do- 
nata con  dichiarazione  che  non  entrerebbe  pella 
sua  comunione.  Se  la  rendita  si  trovasse  estinta 
allo  scioglimento  della  comunione  per  la  morte 
della  persona  in  favore  della  quale  era  stata  costi- 
tuita, 0  per  la  morte  del  coniuge  creditore,  se  lo 
fosse  stato  in  favor  suo,  non  sarebbe  dovuta  alcu- 
na compensazione  né  a  Ini  né  ai  suoi  eredi;  giac- 
ché nulla  essi  avrebbero  perduto  col  rimborso  del- 
ia rendita;  anzi  tutto  al  contrario.  Ma  se  fosse  an- 
cor sussistita  dopo  Io  scioglimento  della  comunio- 
ne senza  il  rimborso,  si  dovrebbe  una  compensa- 
zione, che  si  regolerebbe  nel  modo  seguente  :  Se 
la  rendita  era  di  1 ,000  franchi,  e  fosse  stnta  affran- 
cata mediante  8,000  fr. ,  per  esempio ,  dieci  anni 
prima  dello  scioglimento  della  comunione,  la  co- 
munione sarebbe  stata  privata  di  10,000  fr. ,  ed 
avrebbe  avuto  in  vece  4,000  fr.  d'interessi  pel  prez- 
zo del  riscatto  :  differenza  6,000  fr.,  che  forma- 
no il  valore  dell'indennità  dovuta  al  coniuge.  Met- 
tiam  da  canto  la  differenza  degl'interessi  chela 
comunione  avrebbe  potuto  ritrarre  snccessivamen- 
te  dai  1,000  fr.  di  annualità,  e  di  quelli  eh' essa 
ha  ritratti  dai  400  fr.  soltanto  d'interessi  della 
somma  pagatale  pel  rimborso,  della  rendita;  àwi 
compensazione  a  tal  riguardo ,  atteso  che  è  essa 
tenuta  di  qnalunqne  specie  d' interessi  dovati  da 
uno  de'coniugi,  del  pari  che  profìtta  di  tutti  quelli 
che  potrebbero  toccare  a  questo  coniuge. 

Può  nondimeno  il  coniuge  offrire  di  pagare  la 
rendita  per  metà  sino  al  tempo  in  cui  si  sarebbe 
estinta  senza  del  rimborso ,  ed  II  coniuge  cui  ap- 
parteneva non  potrebbe  rifiutare  tale  olTerta;  giac- 
ché con  ciò  sarebbe  compiutamente  fatto  inden- 
ne. E  se  la  rendita  appartenesse  alla  moglie,  ed 
ella  rinnnziasse  alla  comunione,  il  marito  pagan- 
dogliela per  intero  sino  al  tempo  medesimo ,  la 
farebbe  perfettanieulo  indenne. 

*t3.  Sf  la  rendita  vitalizia  fosse  il  prezzo  dal- 
l'alienazione di  un  immobile  fatta  da  un  coniugo 
durante  il  matrimonio,  san^bbe  dovuta  una  in«l;>n- 
nità  ai  suoi  credi ,  qududo  anche  la  comunione  si 


fosse  disciolta  e  la  rendita  estinta  per  cITotto  della 
sua  morte;  e  l'indennità  sarebbe  di  quanto  le  an- 
nualità della  rendita,  riscosse  dal  tempo  dell'alie- 
nazione dell'immobile  sino  allo  scioglimento  del- 
la comunione,  oltrepassassero  i  proventi  n  tti  di 
onesto  immobile.  Se  questa  eccedenza  fosse  di 
400  franchi  all'anno,  e  la  comunione  fosse  durata 
dieci  anni  dopo  l'alienazione  ,  l' indennità  dovnta 
al  coniuge  snrebbe  di  4,000  franchi;  e  sarebbe  la 
stessa  quantunque  la  comunione  si  fosse  disciolta 
per  la  morte  del  coniuge  o  per  la  separazione  p«*r- 
sonale  o  di  beni:  con  questa  difl'erenza  però,  che 
sussistendo  ancora  la  rendita ,  se  fosse  stata  essa 
costituita  in  persona  del  coniuge  venditore ,  sol- 
tanto a  suo  vantaggio  se  ne  continuerebbe  il  paga- 
mento. E  se  fosse  stata  costituita  per  la  vita  di 
ambedne  i  coniugi  sarebbero  ugualmente  dovuti 
nella  specie  3,000  fr.  d'indennità^  al  coniuge  ven- 
ditore. Pothier  sostiene  di  più  f  n.  594) ,  che  se 
questo  coniuge  fosse  venuto  il  primo  a  morire,  il 
pagamento  della  rendita  deve  farsi  per  lo  intero 
ai  suoi  eredi,  sino  alla  morte  del  coninge  super- 
stite, atteso  che  il  premorto  lion  potè  fare  valida- 
mente alcun  vantaggio  al  coniuge  dnrante  il  ma- 
trimonio. Ma  essendosi  dal  Codice  cambiale  le  re- 
gole a  tal  riguardo  (art.  1094  e  1096f  »op.  e  1050) 
la  soluzione  data  da  Pothier  sopra  quest'  ultimo 
punto  non  verrebbe  ammessa,  se  fosse  dimostrato 
dall'atto  che  il  coniuge  intese  fare  una  liberalità 
al  consorte,  e  se  d'altra  parte  egli  non  l'avesse  ri- 
vocata  prima  della  sua  morte. 

S44.  Se  si  supponga  che  la  rendita  appartenen- 
te ad  uno  de'coniugi,  e  rimborsata  dorante  la  co- 
munione ,  fosse  perpetua ,  poiché  gì'  interessi  del 
prezzo  pagato  pel  rimborso  si  compensano  colle 
annualità  arretrate  che  la  comunione  avrebbe  rir 
tratte  dalla  rendita  senza  il  rimborso ,  non  avvi 
alcuna  difficoltà:  la  compensazione  sarà  del  prez- 
zo del  rimborso  medesimo. 

Può  anche  qui  applicarsi  quello  che  è  stato  per 
noi  detto  suil'  affrancazione  della  rendita  vitalizia 
o  perpetua  appartenente  personalmente  ad  uno 
de'coniugi  :  questa  rendita  è  stata  ceduta  o  tra- 
sferita. 

S4&.  Pothier  sosteneva  (ri.  597)  che  quando  un 
coniuge  sia  stato  costretto  durante  il  matrimonio 
a  restituire  o  vendere  ad  nn  terzo  un  immobile, 
per  effetto  di  un'azione  di  ricompra,  o  vero  di  ri- 
versione per  causa  di  parentela  o  convenzionale, 
la  comunione  gli  deve  indennità  per  la  somma  cho 
il  terzo  gli  ha  rimborsato;  perché,  dic'ogli,  é  in- 
differente, per  esservi  luogo  a  compensazione,  che 
l'alienazione  sia  stata  forzosa  o  volontaria.  Ed  al- 
l'oggetto cita  l'art.  232  della  consuetudine  di  Pa- 
rigi ,  secondo  il  anale'  dovevasi  una  indennità  ai 
coniuge  a  cui  il  debitore  di  una  rendita  costituita 
(che  era  immobile  in  quella  consuetudine]  ne  ave- 
va fatto  il  rimborso. 

Ma  nel  numero  seguente  dichiarava  tutto  il  con- 
trario pel  caso  in  cui  il  coniuge  fosse  stato  co- 
stretto di  restituire  ad  un  terzo  un  immobile  die- 
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Irò  airioafr  di  .rescissione  per  minore  età ,  lesione 
o  altra  cansa.  A  suo  avviso,  il  coniuge  comprato- 
re non  ha  diritto  a  compensazione  sulla  comunio» 
ne  a  cagion  della  somma  che  li  terzo  gli  ha  dal 
sno  canto  rimborsata ,  e  che  è  stata  versata  nella 
comunione,  perocché,  egli  dice,  la  rescissione  del- 
la vendita  fatta  al  coniuge  ha  distnitto  il  suo  ac- 
quisto; nn  contratto  rescisso  si  tiene  in  conto  di 
non  essere  mai  esistito,  ed  il  rilascio  dell'  immo- 
bile fatto  dal  coniuge  non  può  considerarsi  come 
un'alienazione  di  un  fondo  proprio;  la  somma  da 
lui  ricevuta  per  tal  rilascio  non  pu^wtenersi  pei 
prezzo  di  un  fondo  proprio,  soltanto  si  reputa  che 
il  coniuge  sia' stato  suo  creditore  per  la  ripetizio- 
ne di  tal  somma,  condietione  ti<%e  cauta,  per  aver- 
lo  pagato  in  vìrtii  di  un  contratto  nullo;  e  questo 
credito  essendo  mobile,  è  caduto  nella  comunione, 
senza  alcun  diritto  pel  coniuge  di  riprenderlo. 

A  dir  vero,  prosegue  Pothier,  avviene  ben  aì- 
trimenM  del  supplemento  di  prezzo  che  gii  abbia 
pagato  il  terzo ,  al  quale  il  coniuge  aveva  venduto 
on  immobile  prima  del  suo  matrimenio  ,  ed  a  vii 
prezzo  ,  dietro  azione  per  rescissione  sperimentata 
durante  il  matrìmonio.secondo  la  facoltà  che  glie- 
ne concedeva  la  legge.  Questo  supplemento  di 
prezzo  rappresenta  un  diritto  immobiliare  che  •- 
veva  il  coniuge ,  onde  fu  spogliato  durante  il  ma- 
trimonio, e  per  conseguenza  glieneè  dovuta  com- 
pensazione, se  sia  stato  versato  nella  comunione; 
il  che  fu  da  noi  stesso  piìi  volte  ripetuto.  Nondi- 
meno pib  lungi  (n.  638]  Pothier  nel  caso  inverso, 
in  coi  uno  de' coniugi  riacquisti' nel  durar  del  ma- 
trimonio un  immobile  che  aveva  venduto  prima  di 
4-sso ,  sia  per  efletto  di  nn'  azione  di  reteittione  , 
^ia  per  l'esercizio  di  un' azione  di  ricompra  ;  Pot- 
hier, diciamo,  insegna  che  il  coniuge  debba  una 
compensazione  alla  comunione  per  la  somma  che 
è  stato  obbligato  di  restituire  al  terzo.  Per  via  di 
consegiinn/a  t-gli  la  dovreblie  ugualmente  per  la 
somma  della  quale  avesse  liberato  il  terzo  ,  se  co- 
stui non  avesse  peranco  pagatn  ;  giacché  questa 
somma  ,  come  credito ,  era  caduta  nella  comunio- 
ne al  pari  di  quella  che  il  terzo  aveva  pagato.  Pri- 
ma di  risolvere  questi  diversi  casi,  crediamo  dover 
fare  osservare  che  sembra  non  sia  stato  Pothier 
guidato  da  regole  nnifomii  nella  soluzione  ctw  ne 
ba  dato. 

Primieramente,  a  noi  sembra  che  vi  sia  contrad- 
dizione di  principii  in  concedere  al  coniuge  com- 
pratore, il  quale  ha  perduto  W  possesso  per  effi-lto 
di  un'  azioRe  di  ricompra,  una  indenniti  eoittra  la 
commione,  per  la  snmma  che  il  terzo  sia  stato 
obbligato  a  rimborsargli ,  ed  in  ricusarglii^ia  nei 
caso  di  restitazv>ne  dell'  immobile  per  conseguen- 
za di  un*  azione  per  resrissiofie  M  contratto.  8e 
questo  coniuge  non  ha  diritto  ad  una  indennità  nel- 
r  ultimo  caso  ,  né  piKe  vi  iia  diritto  nel  primo;  e 
se  vi  ha  diritto  nel  primo ,  deve  avervi  diritto  pu- 
rani'he  «H  secondo. 

In  fatti,  un  contratto  di  vendita  nel  (|uale  si  tro- 
vasse la  cuB^euztoue  chiamala  di  ricompra  o  fa- 


eóUà  di  ricomprare  ;  è  annullato  coli'  esercizio  del 
diritto  di  ricompra ,  siccome  lo  è  un  contratto  re- 
scisso in  virtù  di  sentenza  ;  essa  lo  è  per  effetto  di 
una  condizione  risolutiva  potestativa  da  parte  del 
venditore ,  e  la  condizione  risolutiva ,  allorché  si 
avveri.produce  lo  scioglimento  del  contratto,e  ri- 
mette le  cose  nel  medesimo  stato  che  se  non  ve  ne 
fosse  stato  alcuno  (art.  11831-1136)  (a);  non  pro- 
duce on  novello  passaggio  di  proprietà  ;  quegi  i  in 
favore  del  quale  si  è  esso  operato  non  si  considera 
che  sia  divenuto  novellamente  proprietario  delia 
cosa,  giacché  non  cessò  mai  di  esserlo. Ond' è  che 
tutti  gli  atti  eseguiti  sopra  i  beni  da  quella  delle 
parti  il  cui  diritto  è  risoluto ,  sono  senza  effetto 
rispetto  all'altra  parte:  la  condizione  avverata  ha 
nn  effetto  retroattivo  in  tal  caso,  così  come  quan- 
do era  sospensiva. 

Il  patto  di  ricompra  nel  nostro  diritto  altro  non 
è  che  una  condizione  risolutiva  potestativa  da  par- 
te del  venditore  ;  non  si  può  considerarlo  diversa- 
mente. La  ricompra  non  dà  luogo  a  novelli  diritti 
di  mutazione  di  proprietà ,  e  se  quelli  ricevuti  non 
vengono  restituiti ,  ciò  dipende  meno  dai  princi- 
pii del  diritto  ,  che  dai  prìncipi!  della  Gscalità,  se- 
condo i  quali  ogni  diritto  regolarmente  esatto  non 
è  mai  soggetto  a  restituzione  da  parte  della  regia, 
qualunque  sia  poscia  il  risultamento  del  contrat- 
to. Gli  atti  formati  dal  compratore  sull'immobile, 
tranne  i  contratti  di  attitto  stipulati  senza  frode  , 
sono  privi  di  effetto  per  riguardo  al  venditore  (art. 
16731-1519).  La  ricotnpra ,  in  somma  non  è  una 
rivendita ,  una  retrocessione ,  un  riscatto ,  né  al- 
tra cosa  che  vi  si  somigli  ;  e  se  queste  denomina- 
zioni <i«  rieompra ,  di  facoltà  di  ricomprar»,  sì  rin- 
vengono nel  Codice,  éper  tradizione ,  ma  inesat- 
tamente. 

Invece  nel  diritto  romano ,  la  convenzione  di 
ricompra ,  paetum  d»  retro  vendendo  ,  aveva  effet- 
ti ben  differenti,  e  che  soli  potevano  giustificare 
la  distinzione  di  Pothier  tra  la  restitazionedell'im- 
mobile  per  effetto  di  rescissione,  e  la  restituzione 
per  effetto  di  ricompra.  Nel  diritto  romana  ,  di- 
ciamo ,  il  mero  patto  di  ricompra  non  impediva  al 
compratore  di  divenire,  mediante  là  tradizione  del- 
la cosa  venduta,  proprietario  incommutabile  della 
medesima ,  e  di  poterne  quindi  trasmettere  vali- 
damente la  proprietà  ai  terzi ,  e  loro  ipotecarla,  a 
meno  che  il  venditore  non  avesse  fatto  a  lui  stes- 
so se  non  una  semplice  tradizione  precaria ,  ni»i 
po*»et$iottcm  preeariamtradidieiet.  L'effetto  di  tal 
patto  si  limitava  ad  obbligar»  il  compratore  a  ri- 
vendere  la  cosa  al  venditont ,  se  questi  il  doman- 
dava, o  pelntedesimo  pi«zzo,operun  prezzo  mag- 
giore ,  secondo  la  convenzione  :  era  questa  una  ve- 
ra ricompra ,  un  novello  passaggio  di  proprietà. 
Ma  niente  di  8nniif;liaqte  nel  nostro  diritto,  in  cui 
non  avvi  in  effetto  né  ricompra  né  rivendita ,  in 
•cai  non  avvi  che  aao  teioglimealo  di  contratto,  che 
lo  annulla  con  totii  i  suoi  effetti ,  siccome  fareb- 

(•}  Codiee  d' Olanda,  art..  1301. 
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be  una  sentenza  di  rescissione.  Donde  conchiudia« 
nio  chela  distinzione  dì  Pothiernou  ha  alcuno  sal- 
do fondamento  :  in  altri  termini,  che  se  il  coniu- 
ge il  quale  sia  stato  costretto  a  restituire  un  im- 
mobile ad  un  terzo  durante  il  matrimonio,  per  ef- 
feltu  di  im'  azione  di  ricompra ,  ha  diritto  ad  una 
indennità  centra  la  comnnione  pel  prezzo  che  il 
venditore  gli  ha  restituito  ,  dovrebbe  del  pari  es- 
sergli dovuta  questa  indennità  nel  caso  in  cui  sia 
stato  obbligato  a  restituire  l' immobile  per  effetto 
iti  un'  azione  di  rescissione  ;  e  che  se  in  quest'  ul- 
timo caso  non  gli  è  dovuta  V  iodennità ,  non  do- 
vrebbe essergli  dovuta  del  pari  nel  primo. 

In  secondo  luogo ,  poiché  Pothier  risolve  che 
la  comunione  non  dovesse  alcuna  indennità  al  con- 
iuge il  cui  acquisto  siasi  rescisso ,  durante  il  ma- 
trimonio ,  per  minore  età  ,  lesione  o  altra  causa, 
perchè ,  egli  dice  ,  un  contratto  rescisso  non  ha  o- 
peralo  acquisto  alcuno,e  per  conseguenza  la  som- 
ma che  il  coniuge  aveva  pagato  e  che  gli  è  stata 
rimborsata  dal  terzo ,  ha  fatto  sempre  parte  della 
massa  de'  suoi  mobili ,  come  credito ,  ed  a  tal  ti- 
tolo è  caduta  nella  sua  comunione;  per  la  mede- 
sima ragione  Pothier  avrebbe  dovuto .  a  noi  sem- 
ina ,  nel  caso  inverso  in  cui  un  immobile  sia  sta- 
to venduto  dal  coniuge ,  e  questi  abbia  fatto  pro- 
nunziare la  rescissione  durante  il  suo  matrimonio 
risolvere  puranche  che  noii  debba  alcuna  inden- 
nità alla  comunione  per  lasomma  chesia  stato  ob- 
bligato di  rimborsare  al  compratore ,  che  gliera- 
%«va  pagata;  giacché  il  contratto  stipulato  dal  con- 
iuge devesi  similmente  considerare  come  se  non 
Aksse  nui  esistito  :  si  deve  dei  pari  far  conto  che 
ti  coniuge  non  abbia  mai  venduto  il  suo  immobile 
«d  il  prezzo  eh'  egli  aveva  ricevuto  a  tal  uopo  de- 
vesi considerare  che  non  sia  stato  se  non  di  fatto 
•ella  sua  comunione.  Non  avvi  infatti  alcun  prez- 
zo di  vendita  quando  non  avvi  vendita  ;  or  secon- 
do Pothier  non  ve  ne  é  stata  quando  il  contratto 
aia  di  poi  rescisso.  Egli  in  vero  non  lo  dice  espres- 
samente che  sul  caso  in  cui  il  coniuge  fosse  com- 
pratore ;  ma  si  comprende  che  dovrdibe  essere  lo 
atesso  quando  sia  venditore. 

Nondimeno  è  indubitato ,  al  contrario ,  che  il 
couiuge  venditore  deve  fare  indenne  la  comunio- 
ne ,  uon  solo  pel  prezzo  che  è  stato  obbligato  di 
restituire  al  compratore ,  ma  ancora  per  la  por- 
zione del  prezzo  di  cui  questi  si  trovava  debitore, 
e  da  cui  è  stato  liberato  eolla  rescissione  della  ven- 
dita e  la  restituzione  dell'immobile,  la  quale  por- 
zione di  prezzo  come  credito  mobiliare  era  caduta 
neir  attivo  della  comunione  al  pari  di  quella  che 
era  stata  pagata.  imperocché,secondo  l'art.  1437-^ 
top.  ,  sempre  che  si  prende  della  comunione  una 
somma  tanto  per  soddisfare  debiti  od  obblighi  par- 
ticolari di  uno  de'  coniugi ,  come  sarebbe  il  prez- 
zo o  parte  del  prezzo  di  un  suo  immobile  e  di  ser- 
\  itìi  prediali  redente  ,  quanto  per  ricuperare,  con- 
servare o  migliorare  i  suoi  beni  particolari,  e  ge- 
neralmente tutte  le  volte  che  uno  de' coniugi  ab- 
bia tratto  un  profitto  personale  dai  beni  della  co- 


Dinnion9 ,  egli  dova  ricompensamela.  Or  non  « 
può  negare  che  il  coniuge,  nel  caso  fli  eui  si  trat* 
ta,  abbia  preso  dalla  comunione  una  somma  o  ab- 
bia privato  la  comnnione  di  una  somma  (  il  che  tor- 
na allo  stesso)  per  ricuperare  «a  tuo  fondo  peno- 
uale:  egli  adunque  ne  deve  la  compensazione. 

SA4t.  Ma  vediamo  quello  che  deblMsi  risolvere 
nel  primo  caso  ,  quello  in  cui  Pothier  non  conce- 
de alcuna  indennità  al  coniuge  compratore  il  cai 
contratto  di  acquisto  fu  rescisso  durante  il  suo  mi- 
trimonio,  ed  al  quale  il  venditore  ha  restituito  per 
tal  cagion^uoa  somma  che  avevagli  pagato. 

La  compensazione ,  per  quel  chie  a  noi  pare ,  i 
dovuta  al  coniuge  del  pari  clie  nel  caso  di  riconf 
pra,  e  se  vi  fosse  qualche  ragione  di  differenza , 
sarebbe  anzi  in  favore  del  coniuge  che  fa  obbligato 
di  restituire  l' immobile  al  terzo  per  effetto  di  un 
azione  di  rescissione ,  che  in  favore  del  coniuga 
che  fu  costretto  a  restituirlo  per  effetto  di  un'  »• 
zione  di  ricompra.  Ma  non  crediamo  nondimeiw 
che  debbasi  fare  alcuna  distinzione  :  per  coutn- 
rio  opiniamo  che  l' indennità  sia  dovuta  al  coniv- 
gè  dalla  comnnione  per  ragione  di  quello  che  gli 
fu  pagato  dal  terzo  in  tutti  i  casi  in  cui  sia  stato 
costretto  a  restituire  un  immobile  che  possedevi 
al  tempo  del  nutriùionio,  tanto  per  effetto  di  uni 
rescissione,  di  una  rivacazione ,  di  una  risoluzio- 
ne, che  per  effotto  di  un'azione  di  ricompra,  o  aU 
tra  azione  producente  ritorno  dell'immobile  nelb 
mani  del  terzo. 

Noi  ci  appoggiamo  alla  intenzione  delle  purti 
al  tempo  del  matrimonio.  Esse  evidentemente  in- 
tesero di  non  porre  nella  comunione  se  non  i  mn- 
bili  che  possedevano  a  quel  tempo  ,  del  pari  cb« 
quelli  che  loro  pervenissero  durante  il  matrimo- 
nio, e  che  non  rappresentassero  un  qnalsivoglii 
diritto  imniobiliare.  Or  quello  che  siasi  pagato  il 
coniuge  durante  matrimonio:  per  effetto  della  n- 
stituzione  da  lui  fatta  ad  un  terzo  di  un  imiv 
bile  che  possedeva  al  tempo  del  matrimonio, 
rappresenta  un  diritto  immobiliare.  Questo  dirit' 
to  è  veramente  divenuto  nullo  ,  ma  per  rispetto 
al  terzo:  riguardo  al  coniuge  uon  sussisteva  meno, 
di  maoieraehe,  secondo  l'art.liOShaop.,  il  coniuga 
che  ha  restituito  l' immobile ,  lo  avrebbe  ripreso 
«ome  proprio  allo  scioglimento  della  comnaioiWi 
se  non  ne  fosse  stato  evitto  ;  ma  relativamente  al 
coniuge  tale  evizione  é  ret  inter  aUoi  aela ,  q*o*  O' 
iti*  nec  nocetneeprodetl.  Quello  che  gli  è  stalo  pa- 
gato dar  terzo  certamente  uon  è  un  prezzo  dell'im- 
mobile ,  e  sotto  questo  riguardo  l' art.  ^i3^l0f^ 
non  tronca  forse  la  quistioue  in  favore  del  coniu- 
ge; ma  se  non  è  esso  un  prezzo  propriamente  det- 
to, é  qualche  cosa  che  vi  somiglia  riguardo  al  con- 
iuge é  la  rappresentazione  del  diritto  qualunquo 
che  avea  il  coniuge  nell'immobile  al  tempo  dui  ma- 
trimonio ,  sulla  qual  cosa  il  coniuge  non  fece  n^ 
dovette  far  conto.  Il  diritto  del  coniuge  evitto  era 
talmente  immobiliare  prima  della  evizione,  chee- 
gli  avrebbe  avuto  l' azione  reale  ed  immobii>ar< 
contra  i  terzi  che  avessero  usurpato  l'immobilecoo* 
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tro  di  Ini  :  quindi  quello  cho  ha  ricevuto  per  la  re- 
stitozione  di  tale  immobile  gii  rimane  proprio,co- 
me  surrogato  a  questo  diritto  immobiliare. 

M9.  Allorché  uno  de'  coniugi  fosse  creditore 
di  una  cosa  mobile  o  di  una  cosa  immobile,  sotto 
un'alternativa,  non  ha  indennità  a  domandare  dal- 
ia cognnnione  nel  caso  in  cui  il  debitore,  il  quale 
aveva  la  scelta,  gli  ha  pagato  la  cosa  mobile,  che 
è  entrata  nella  comunione;non  ne  ha  a  domanda- 
re né  pure  nel  caso  in  cui  la  scella  appartenesse 
a  lui  stesso ,  ed  egli  similmente  abbia  scelto  la 
cosa  mobile.  E  a  tal  riguardo  non  deresi  fare  al- 
cuna distinzione  tra  il  caso  in  cui  fosse  creditrice 
la  moglie,  ed  il  caso  in  cui  lo  fosse  il  marito:  nel 
primo  solamente  il  marito  non  potrebbe  sènza  il 
concorso  di  sua  moglie,  a  cui  la  scelta  apparte- 
neva, scegliere  la  cosa  mobile:  altrimenti  sareb- 
be dovuta  una  compensazione  allamoglieoai  suoi 
«redi,  se  non  avesse  ella  ratiOeato  la  scelta  fatta 
dal  marito. 

Se  in  questo  caso  di  un  debito  alternativo  di 
una  cosa  mobile  o  di  una  cosa  immobile  a  vantag- 
gio di  uno  de'coniugi,  ed  a  sua  scelta,  il  debitore 
abbia  fatto  perire  la  cosa  immobile,  ed  il  coniuge 
abbia  scelto  durante  il  matrimonio  pei  danni  ed 
interessi,  che  sono  dovuti  in  vece  della  cosa  (art. 
1194-1-1147),  glien'è  dovuta  compensazione  dalla 
comunione,  giacché  questi  daimi  ed  interessi,  il 
cui  valore  fu  versato  nella  comunione,  rappresen- 
tano un  diritto  immobiliarealicnato  durante  il  ma- 
trimonio. 

SM.  Ha  la  comonione  deve  compensazione  al 
coniuge  creditore  di  un  immobile  con  semplice 
facoltà  pel  debitore  di  liberarsi  col  pagamento  di 
una  somma  o  altra  cosa  mobile,  se  siasi  appunto 
pagata  questa  cosa  durante  il  matrimonio;  atteso 
che  essa  pure  rappresenta  un  diritto  immobiliare 
che  aveva  il  coniuge  (a). 

Sa».  Seda  uno  de'coniugisiasi  conceduta  la  li- 
berazione da  qualche  serviti!  dovuta  ai  fondi  pro- 
prii  di  uno  di  essi,  mediante  una  somma  versata 
nella  eomonione,  gli  è  dovuta  similmente  una  com- 
pensazione; art.  i433f  «op. 

Sarebbe  Io  stesso,  comeché  la  liberazione  non 
si  fosse  conceduta  mediante  prezzo  in  danaro,  se 
nondimeno  avesseavuto  luogo  per  procurare  qual- 
che vantaggio  alla  comunione,  per  esempio  per 
liberare  del  pari  uno  de'  suoi  fondi  da  una  ser- 
vitù che  esisteva  in  favore  di  un  fondo  che  ap- 
parteneva a  colui  al  quale  tale  liberazione  fu  con- 
ceduta. 

•••.  Del  pari  debbesiiodennizzazionealla  mo- 
glie che  si  é  specialmente  obbligata  per  gli  afiTari 
della  comuuione,  o  che  ha  contrattato  in  (jualilà 
di  pubblica  mercantessa,  e  che  coi  propri!  beai 
ha  pagato  il  debito  ;  art.  1419  e  1426|-(O0.  e 
1397. 

Allorché  ella  si  obbliga  per  gli  affari  della  co- 
munione, non  si  considera  obbligata  riguardo  al 

(a)  r.  sopra  ,  n.  115. 


marito  se  non  come  mallevadriee:  ella  debb'esse» 
re  fatta  inieniie  per  1'  obbligazione  die  ha  con' 
tratta ,  se  siasi  da  lei  soddisfatta  ;  art.  1431 1- 
1402. 

E  quando  si  obbliga  come  pubblica  m3rcantes- 
•a,  si  fa  conto  del  pari  che  contragga  nell'  inte- 
resse della  comunione,  per  cui  il  marito  è  tenuto 
del  debito  (art.  ^0  e  1426f  209  e  1497);  dunque 
se  lo  ha  pagato  con  beni  proprii,  debb'esseme  fatta 
indenne  o  venire  compensata. 

Se  in  ambo  i  casi  il  debito  allo  scioglimento  del' 
la  comunione  non  fosse  peranco  pagato,  perchè 
non  ancora  ne  fosse  scaduto  il  termine,  la  moglie 
non  potrebbe  tuttavia  pretendere  di  prelevare  il 
valore  di  questo  debito  dalla  comunione,  sotto 
pretesto  che  ella  sia  personalmente  obbligata;  que- 
sto sarebbe  privare  col  fatto  il  marito o  i  suoiere- 
di  del  beneficio  del  termine,  ed  il  fideiussore  non 
può  domandare  di  essere  rimborsato  se  non  quan- 
do ha  pagato. 

Stl.  La  moglie  debbe  del  pari  essere  fatta  in- 
denne a  motivo  delle  eoitdanne  subite  dal  marito 
per  misfatti  che  non  producono  la  morte  civile  (art. 
1424f«oj).],secondo  quello  che  fu  più  innanzi  spie- 
gato, n.  2é9. 

E  la  indennità  sarebbe  del  pari  dovuta  al  ma- 
rito per  ciò  che  avesse  egli  pagato  per  sua  moglie 
a  motivo  delie  condanne  pronunziate  contro  di 
lei ,  perciié  amò  piuttosto  prender  questo  espe- 
diente che  veder  vendere,  con  gran  danno  di  sua 
moglie  e  dei  snoi  figli,  la  nuda  proprietà  de'beni 
di  costei.  Ma  é  questo  un  debito  personale  della 
moglie  di  cui  la  comunione  né  anche  era  tenuta 
salvo  compensazione. 

se*.  Quanto  al  modo  come  si  esercitano  le 
compensazioni  dovute  dalla  comunione  all'  uno  • 
all'altro  coniuge,  v'é  una  rilevante  differenza  tra 
la  moglie  ed  il  marito,  o  i  loro  eredi  rispettiva- 
mente. 

Le  compensazioni  dovute  al  marito  non  si  eser» 
citano  che  sulla  comunione:  per  conseguenza  in 
caso  d'insuIHcienza,  egli  perde  quello  che  manca 
per  compierle.  Egli  deve  a  se  stesso  imputare  di 
aver  malamente  amministrato. 

Al  contrario  le  compensazioni  dovute  alla  mo- 
glie si  esercitano,  gli  è  vero,  da  prima  nell'aUivo 
della  comunione ,  ma  in  caso  d' insufficienza  la 
moglie  ha  un  regresso  contro  suo  marito  {  art. 
1436f«o|>.).  E  tal  regresso  per  quello  che  manca 
non  è  soltanto  per  la  metà,  ma  per  lo  intero,  pe- 
rocché la  moglie  é  creditrice  della  comunione,  ed 
é  tenuta  pei  debiti  di  questa  medesima  comunio- 
ne, tanto  riguardo  al  marito,  che  riguardo  a'cre- 
ditori,  soltanto  sino  alla  concorrenza  degli  utili 
ad  essa  spetUnti  (art.  i483+»o/>.)  È  questo  uupri- 
vilegio  che  le  è  accordato  a  motivo  che  essa  non 
partecipa  per  nulla  all'amministrazione  della  co- 
munione, e  non  sembrò  giusto  che  il  marito  po- 
tesse compromettere  i  beni  di  suamogliecon  atti 
ai  quali  per  lo  più  é  affatto  estranea.  Oltre  a  che 
quando  si  tratta  di  alti  che  riguardano  l'aminini- 
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stmione  delta  eomanione  non  agisce  che  sotto  la    oamente  ),  producono  ipio  jurs  gV  Interessi  dal 


sua  inOueiiza. 

3&5..!  rinveslimenti  e  le  compensazioni  cai  è 
tenuta  la  comunione  verso  gli  sposi  (  e  recipro> 


giorno  dello  scioglimento  dtlla  comunione;  art. 
1473|^fo/>. 


Dt'  crediti  di  uno  de  coniugi  contro  V  altro. 
SOMMARIO 


354.  Quel  eoninge  eh»  ha  pagato  un  debito  che  ri* 
guardata  pertonalmente  al  tuo  conserte,  ha  un 
regre$$o  contro  di  lui, 

355.  Amiene  lo  ttetio  $»  ha  tomminitlralo  i  $uoi 
òeki  per  dotare  U  figlio  deltomorte,  quando  n«i» 
abbia  egli  donalo. 

356.  Si  appliia  quietto  parimente  aleuto  in  tui  fot" 
te  Mata  dotata  una  figlia  eomunt. 

357.  //  coniuge  che  ti  i  reto  garante  per  la  vendi* 
ta  fatta  dal  contorte^  e  che  tia  ttato  inolettalo,ha 
ttmilmente  mnregróto  contro  di  M, 


.  Se  ano  de'confvgi  siasi  obbligato  per  m 
affare  che  rìgaardava  personalmente  il  consorte, 
«d  aUiia  soddisfatto  il  debito,  ha  azione  lontra  di 
lui  per  essere  rimborsato  di  tutto  quello  che  ha 
pagato:  la  sua  indennità  si  esercita  sopra  la  parte 
tiel  coniage  nella  eomanione  e  sopra  i  saoi  beni 
partieolari  (art.  1478^<op.)Talesarebbe  il  caso  in 
cniano  di  essi  fosse  rendoto  garante  pel  pagamento 
del  prezzo  di  nn  immobile  acquistato  dal  coniuge 
prima  del  matrimonio,  e  che  questi  possederaa»- 
cora  al  tempo  di  esso. 

Dei  resto,  in  qoesto  stesso  caso  il  debito  del 
«oaiage,  secondo  l' art.  1409->lf<op.  e  secondo 
<q«el  che  fu  da  noi  detto  pih  sopra  n.  228,  gravi- 
tava a  carico  della  comunione,  salvo  compensa" 
zione  per  essa;  e  sotto  questo  aspetto  pih  esatto 
forse  sarebbe  l'annoverare  qttesta  indennità  fra  le 
«ompensazioni  dovute  dalla  comunione  al  conii^ 
rhe  l'ha  soddisfatto,  salvo  ad  essa  il  regresso  con* 
<ro  al  coniuge  debitore.  Ma  siccome  in  altima  »• 
natisi  deve  questi  sopportarla  per  intero  ,  si  può 
metterla  fra  i  crediti  di  uno  de'  coniugi  contro 
l'altro. 

SftS.  Seonede'coniugiha  somministrato  i  saoi 
beni  per  dotare  la  figlia  dell'altro,  senza  donare 
«gli  stesso  lacosa,  ha  azione  contra il  consorte  che 
ha  costituito  la  dote;  art.  iVJSftop. 

•••.  E  ne  sarebbe  il  medesimo,  sebbene  fosse 
ima  figlia  comune,  solo  la  indennità  non  sarebbe 
che  deilametàseambedne  i  genitori  avessero  con* 
giuntamente  costituito  la  dotesenza  dichiarare  Tn- 
no  0  r  altro  che  se  ne  addossava  nna  parte  mag^ 
giove  della  metà;  art.  1438f«>p. 

Che  anzi,  abbiamo  veduto  più  sopra  (n. 285)  eli* 
quando  ambedue  i  genitori  dotano  congiuntamen* 
te  la  figlia  comune,  anche  in  effetti  della  comI^- 
nione,  la  moglie  è  personalmente  obbligata  per  la 
sua  parte,  e  non  solamente  come  in  comunione, 


358.  Confutazione  delT  opinione  di  un  autore,  ri- 
guardo all'indennità  dovuta  alla  moglie  il  cui  da- 
naro pertonale  tia  terciio  a  pagare  direttamen- 
te un  debito  del  marito,  tenta  ettere  tnlrato  di 
fatto  nella  comunione, 

359.  Continuazione. 

360.  /  credili  partieolari  eh  e  i  coniugi  panano  ettr- 
citare  l'uno  contro  V altro  generalmente  non  pro- 
ducono interesse  che  dal  giorno  della  dominda 
giudiziale  formatadopo  lo  tcioglimtentoddta co- 
munione. 

almeno  in  generale;  per  consegaeiiza,aacfae  quan- 
do ella  rinunciasse  alla  comunione,  dovrebbe  sop- 
portare la  sua  parte  della  doto,  e  dovrebbe  fare  in- 
denne il  marito. 

tVI,  Il  marito  che  ha  guarentito  solidaloionto, 
«  altrimenti,  la  vendita  latta  dalla  moglie  di  un 
immobile  suo  particolare,  venendo  molestato,  ha 
del  pari  il  regresso  contro  di  essa,  tanto  sulla  sua 
parte  niella  comunione,  che  sopra  isuoibaoi  par- 
ticolari; art.  1432^1403. 

E  se  non  lo  sia  stato,  ed  abbia  tuttavolta  onde 
tomere  di  esserlo  un  giorno,  la  sna  donunda  alto 
scioglimento  della  eomanione,  tendente  a  farsi  da- 
re una  garentia  da  s«a  moglie  o  dagli  eredi  di  lei, 
o  a  farsi  dimostrare  la  estenzione  delia  obbligazio^ 
ne  di  lei,  non  sarebbe  priva  di  feadamentoidó  di- 
penderebbe dalle  circostanze. 

Ancora,  è  ragione  di  così  risolvere  nel  caso  in 
cai  (a  moglie  siasi,  resa  garante  delia  veadita  fat- 
ta dal  marito  d  un  suo  immobile  particolare;  e  la 
SB«  domanda,  alio  scioglimento  dei  la  comunione, 
di  garantirlo  da  sua  parte,  o  di  dimostrarle  la  sna 
liberazione,  sarebbe  anche  generalraeole  più  de- 
gna di  favore. 

8SS.  Quanto  alla  indennità  dovuta  alla  moglie 
i  cai  danari  ptrticoiari  sono  serviti  a  pagara  diret- 
tamente  an  debito  del  marito,  senza  essere  entra- 
ti di  fatto  nella  comunione,  Delvincourt  dà  una  ri« 
soluzione  che  non  sapremmo  seguire,  e  che  avreb- 
be per  risuitamento  di  arrecare  alla  moglie  oa 
danno  onde  debb'essere  preservata. 

Egli  suppone  da  prima  che  nn  fondo  proprio 
della  moglie  sia  sttAo  venduto  per  20,600  fran- 
chi, che  il  prezzo  sia  stato  pagato  al  marito,  e  che 
con  questa  somma,  cosi  versata  nella  comunione, 
questi  abbia  pagato  un  debito  proprio  ;  che  allo 
scioglimento  della  comunione  vi  sia  un  attivo  di 
30,000  franchi ,  i  quali  uniti  a  20,600  fr.  do- 
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vati  dal  marito,  formano  nna  massa,  di  80,000 
fr.  Su  tale  massa,  dice  Delvinconrt,  la  moglie  pre- 
leva i  20,000  franchi  che  le  sono  dovuti  dai  prez- 
zo del  suo  fondo  proprio ,  e  le  spettano  15,000 
franchi  per  sua  parte  nel  rimanente ,  di  maniera 
che  ella  prende  i  30,000  franchi  di  attivo  trovati 
nella  comunione  al  dì  del  suo  scioglimento,  ed  il 
marito  1'  è  debitore  tuttavia  di  S,(H)0  franchi  ;  e 
66  ella  voglia  fare  uso  dui  beneficio  dell'art.  1483f 
sop.,  sarà  tenuta  a  restituire  ai  creditori  soltanto 
i  10,000  fr.  da  lei  ricevuti  in  ultimo  luogo ,  e  di 
lor  cedere  Y  azione  di  5,000  fr.  che  ha  ha  contra 
il  marito  ;  imperocché  è  questo  tutto  l'emolumen- 
to che  à  ritratto  dalla  comunione  ;  i  20,000  fran- 
chi da  lei  prelevati  sono  solamente  un  credito  che 
aveva  per  l'alienazione  del  suo  immobile;  ma  que- 
sto non  è  un  emolumento  della  sua  coraunion?. 

Per  contrario,  continua  Delvincourt,se  il  prez- 
zo di  questo  immobile  sia  stato  delegato  ai  credi- 
tori particolari  del  marito  ,  e  se  1*  immobile  sia 
^tato  venduto  ad  un  d'essi,  ed  il  prezzo  siasi  conv- 
pensato  col  suo  credito  ;  siccome  allora  i  danari 
non  sono  stati  versati  nella  comunione,  la  moglie 
deve  soltanto  prendere  sopra  i  30,000  franchi,  di 
attivo  la  sua  metà,  o  15,(H>0  franchi  ;  ma  se  ella 
voglia  valersi  del  benefìcio  dell'  art.  1483f  «Oj>. , 
sarà  obbligata  di  rilasciarsi  ai  creditori ,  ed  avrà 
azione  contra  suo  marito  pei  20,000  fr.  che  le  de- 
ve pel  prezzo  dell'immobile  che  è  stato  impiegato 
a  pagare  i  propri!  creditori ,  la  quale  azione  può 
tornare  inutile,  in  tutto  o  in  parte,  per  la  insolvi- 
bilità del  marito. 

Quanto  a  noi ,  avvisiamo  che  anche  in  questo 
raso  il  prezzo  dell'  immobile  della  moglie  sia  en- 
trato nella  comunione ,  come  nel  primo  caso,  e 
che  debbasi  procedere  nello  stesso  modo  circa  alla 
liquidazione  de'  diritti  della  moglie  ed  all'  eserci- 
zio del  beiteficio  dell'  art.  1483-j-(o;).  La  moglie 
non  potè  voler  altro  delegando  il  prezzo  del  suo 
immobile  ai  creditori  del  marito ,  e  sarebbe  in- 
gannata pel  fatto  di  costui ,  se  dovesse  avvenire 
diversamente  ;  per  la  stessa  ragione  ella  avrebbe 
a  domandare  un  indennità  contra  la  comunione , 
a  motivo  del  danno  che  le  cagionerebbe  un  simile 
risnitamento  ;  e  così  fatta  indennità  sarebbe  pre- 
cisamente esclusiva  del  secondo  modo  di  proce- 
dere a  suo  riguardo  alla  liquidazione  della  comu- 
nione. Si  fa  conto  che  il  marito  siccome  capo  del- 
la comunione  e  padrone  delle  azioni  mobiliari  del- 
la moglie,  abbia  ricevuto  il  prezzo  dell'  immobile 
di  costei,  e  che  lo  abbia  poscia  fatto  servire  alla 
soddisfazione  del  suo  debito  personale;  questo 
prezzo  adunque  è  entrato  nella  comunione;  giac- 
ché il  marito  che  ha  avuto  l'azione  relativamente 
a  tal  prezzo,  ai  termini  dell'  art.  i4-28j-13!)9 ,  si 
deve  far  conto  che  abbia  avuto  il  prezzo  medesi- 
mo in  sua  mano:  m  qui  aclionem  habet,  rem  ij>iam 
habere  videtur.  Da  che  ei  lo  delegava  ai  suoi  par- 
ticolari creditori ,  se  lo  appropriava  ;  lo  versava 
così  nella  sua  comunione.  La  comunione  adunqtie 
n'  è  divenuta  debitrice  verso  la  moglie,  e  siccome 

DbaAHTON  8. 


non  è  stato  fatto  alcun  rinvestimento,  le  è  dovat« 
la  compensazione  in  conformità  dell'art.  1433 j- 
«op.  Or  il  suo  emolumento  nella  comunione,  quan- 
do all'  applicazione  dell'  art.  1483  ,  non  può  in- 
tendersi che  fatta  deduzione  del  proprio  credito , 
siccome  è  detto  dallo  stesso  Deivincourt  sul  pri- 
mo caso.  Bene  è  vero  che  l' art.  1433  richiede , 
perchè  sia  dovuta  una  compensazione  ad  uno  dei 
coniugi,  a  motivo  dell'  alienazione  di  uno  de'  suoi 
fondi  proprii,  il  concorso  di  queste  due  circostan- 
ze ;  che  ticuene  vtr$ato  il  prezzo  nella  oomuntoiw, 
e  che  non  Mia  avuto  luogo  il  rinvestimento  ;  ma 
queste  due  circostanze  si  rinvengono  perfettamen- 
te nel  rincontro  :  non  vi  fu  rinvestimento ,  ed  il 
prezzo  venne  versato  nella  comanione,  pel  solo 
motivo  che  fu  destinato  a  pagare  i  debiti  perso- 
nali del  marito. 

A  noi  sembra  che  Deivincourt;  per  essere  con- 
seguente, avrebbe  dovuto  giungere  sino  a  dire  che 
r  immobile  acquistato  dal  marito  in  rinvestimento 
di  quello  della  moglie,  e  da  costei  accettato,  deb- 
ba nel  rincontro  essere  ancora  da  lei  abbandonato 
ai  creditori  della  comunione,  se  ella  voglia  valersi 
del  beneficio  dell'  art.  1483;  giacché  non  si  è  fat- 
to rinvestimento  se  non  di  quello  che  è  entrato 
nella  comunione;  le  permute  d'immobili,per  esem- 
pio non  sono  rinvestimenti.  Or  certamente  lo  stes- 
so Deivincourt  non  avrebbe  ardito  ammettere  una 
simigliante  conseguenza. 

Oltre  di  che,  questa  dottrina  non  condurrebbe 
forse  a  risolvere  che  il  prezzo  dell'immobile  alie- 
nato dal  marito  perisce  per  lui,  per  esempio  qua- 
lora si  trattasse  di  una  casa  incendiatasi ,  ed  il 
com[.ra'.ore  fosse  insolvibile;  e  che  il  prezzo  del- 
l'immobile della  moglie  perisce  per  lei,  se  il  ma- 
rito non  abbia  commesso  alcuna  negligenza  in  pro- 
cedere contro  r  acquirente?  E  pure  noi  crediamo 
che  no  ;  a  noi  pare  che  l' azione  sia  entrata  nella 
comunione,  salvo  compensazione  ,  perchè  aveva 
essa  per  oggetto  una  cosa  che  si  consuma  coli'  u- 
so,  vai  dire,  danaro. 

8&9.  Del  resto,  ben  crediamo  che  il  prezzo  del- 
l'immobile ancora  dovuto  dal  compratore  nel  gior- 
no dello  seiogUmenlo  della  comunione,  non  é  entra- 
to nella  comunione,  cb'è  restato  proprio  alla  mo- 
glie, come  surrogato  al  suo  immobile  ;  ma  que- 
sto per  un  motivo  dì  favore  per  la  moglie,  il  quale 
per  conseguenza  non  conviene  rivolgere  contro  di 
lei.  Molte  consuetudini  stabilivano  positivamente 
questa  susrogazione,  la  quale  non  sembra  essere 
stata  rigettata  dal  Codice.  Tali  erano  quelle  del 
Borbonese  (art.  240],  quella  del  Maine  (art.  311], 
e  quella  di  Angiò  (art.  296],  la  quale  diceva:  «  Se 
il  marito  e  la  moglie,  o  uno  di  essi,  avessero  ven- 
duto il  loro  proprio  fondo  e  patrimonio  ,  o  parte 
di  questo,  di  cui  fosse  lor  dovuta  qualche  somma 
di  danaro  al  tempo  della  morte  di  uno  di  essi  dal 
compratore  o  compratori  de'  detti  fondi  o  patri- 
monio ,  il  danaro  che  ne  fosse  ancora  dovuto  al 
tempo  della  detta  mor^e ,  ritornerà  e  spetterà  per 
lo  intoro  a  quello  di  essi  o  ai  suoi  eredi  a  cui  ri- 
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cadeva  il  detto  fondo  o  patrimonio ,  e  questo  da- 
naro si  considererà  e  reputerà  tra  il  superstite  e 
gli  eredi  del  primo  trapassato  dt>i  detti  coniugi , 
delia  natura  del  fondo  proprio  e  patrimonio,  a  mal- 
grado che  vi  sia  stata  comunione  tra  il  detto  ma- 
rito e  la  moglie. 

Donde  derivava  questo  vantaggio  per  la  moglie, 
se  era  stato  venduto  il  fondo  proprio  ,  che  i  cre- 
ditori del  marito  o  della  comunione  non  potevano 
sequestrare  il  prezzo  dovuto  dagli  acquirenti  allo 
scioglimento  del  matrimonio,  e  che  se  la  moglie 
era  obbligata  a  rinunziare  alla  comunione,  atteso 
il  suo  pessimo  stato,  non  era  men  sicura  di  riceve- 
re tal  pre/zo  ,  senza  dover  temere  la  insolvibilità 
della  eredità  di  suo  marito,  né  di  essere  primeg- 
giata da  altro  creditore;  laddove  se  ella  non  aves- 


se avuto  un'azione  di  ricoperò  contro  la  eomhnìo- 
ne,  ed  in  caso  d' insufllcienza,  centra  i  beni  di  suo 
marito,  la  costui  insolvibilità  l'avrebbe  privata  iu 
tutto  o-in  pafte  del  prezzo  del  suo  immobile. 

seo.  I  crediti  personali  che  i  coniugi  possono 
sperimentare  l' uno  contro  l' altro,  non  produco- 
no interessi  se  non  dal  giorno  della  domanda  giu- 
diziale (art.  1479{-<op.  ),  avanzata  dopo  lo  scio- 
glimento della  comunione;  purché  pero  il  credito 
non  fosse  di  natura  da  produrre  interessi  di  pieno 
diritto  siccome  qualche  volta  avviene  ,  nel  qual 
caso  essi  decorrerebbero  di  pieno  diritto  dal  di 
dello  scioglimento  della  comunione  ;  imperocché 
con  questo  s' intese  dire  solamente  che  i  coniugi 
rimangono  a  tal  riguardo  nei  termini  del  diritto 
comune.  Del  resto,  noi  ritorneremo  su  tal  punto. 


§  III. 

Delle  compensazioni  dovute  alla  comunione  daW  uno  o  dall' aliro  di  coniugi,^ 

SOMMARIO. 


861.  Testo  delTart.  4457  svile  compensazioni  do- 
vute dall'uno  o  daWaltro  coniuge  alla  comunione. 

362.  Uno  de'coniugi  non  deve  fare  indenne  la  cO' 
muntone ,  per  ragione  di  un  debito  riguardante 
immobili,  se  non  quando  possedeva  ancora  que- 
sti immobili  al  lemj>o  del  matrimonio. 

863.  Ma  se  li  possedeoa,  deve  fare  indenne  la  co- 
munione per  tal  debito,  ancorché  avesse  conferi- 
to molti  mobili. 

364.  E  non  sarebbe  ammesso ,  per  liberartene,  ad 
abbandonare  gF  immobili  alla  comunione.. 

365 .  Come  n  regoli  la  indennità  dovuta  alla  co- 
munione nel  caso  in  cui  il  prezzo  dell'  immobile 
proprio  di  un  coniuge  consistesse  in  una  rendita 
perpetua  rimborsata  durante  la  comunione. 

366.  Il  coniuge  acquirente  di  un  immobile  mediaur' 
te  una  reyidita  vitalizia,  non  deve  fare  indenne 
la  comunione  per  la  differenza  tra  le  annualità 

■  delta  rendita  ed  i  frulli  deW  immobile. 

367.  Se  questa  rendita  vitalizia  sia  stala  affranca- 
ta durante  il  matrimonio,  il  coniuge  debitore  non 

■  deve  per  tale  oggetto  fare  indenne  la  comunione 
te  non  quando  la  rendita  sussistesse  ancora ,  se 
non  fosse  stata  affrancata  ,  al  dì  dello  sciogli- 
mento della  comunione  :  e  come  si  regoli  questa 
indennilà., 

368.  Il  coniuge  deve  parimente  indennizxare  la  co- 
munione per  motivo  delle  compensazioni  e  pareg- 
giamenti di  quota  che  dovesse  per  effetto  di  di- 
visione d'immobili  che  possedeva  ancora  al  lem^ 
fo  del  matrimonio ,  o  che  abbia  diviso  duratUe 
la  comunione. 

369.  É  dovuta  del  pari  una  indennilà  alla  eom%t- 
mone  dal  coniuge  che  durante  il  matrimonio  Jus 
ricuperato  il  possesso  di  un  immobile ,  medicu^e 
un'  azione  di  ricompra ,  o  di  rescissione  ,  o  ve» 
ro  di  una  rivocazione ,  per  effetto  della  quale 


ha  dovuto  rimborsare  qualche  somma  al  terzo. 

370.  Ed  a  motivo  della  somma  che  ha  dovuto  pa- 
gare in  esecuzione  di  una  transazione  per  effet- 
to della  quale  ha  ricuperato  o  eonserveUo  diritto 
sopra  mobili. 

371.  7/  coniuge  il  cui  fondo  era  gravato  da  un  di- 
ritto di  usufrutto  il  quale  è  slcUo  affrancato  du- 
rante il  matrimonio,  deve  una  indennità  alla  co- 
munione ,  se  l'usufrutto  fosse  durato  ancora  al 
tempo  in  cui  siasi  sciolta  ;  e  come  in  simil  caso 
si  regoli  la  indennità. 

372.  E  conu  ti  regoli  puranehe  allorché  un  coniu- 
ge ti  è  liberato  da  una  tervitù  che  gravava  un 
tuo  fondo. 

373.  Come  ti  regoli  quando  i  tagli  di  boschi  che 
dovevansi  fare  durante  la  comunione  non  «tensi 
faUi. 

374.  Ed  cdlorchè  oUta  ritratto  dalle  miniere  e  ca- 
ve aperte  sul  fondo  di  un  coniuge  al  tempo  del 
matrimonio  prodotti  che  potevansi  con  ragione 
ritrarre. 

375.  Tre  sorte  di  spese  possono  farsi  sui  beni  dei 
coniugi  con  danaro  ddla  comunione  :  come  si  re- 
goli la  indennità  per  le  spese  dette  necessarie. 

376.  E  come  n  regoli  per  ragione  de' peti  imposti 
a  qualche  legge  sulla  proprietà  durante  il  matri- 
monio. 

377.  Jn  qttal  cao  un  coniuge  deve  fare  indenne 
la  comunione  a  cagione  delle  spese  de'  giudizi 
civili. 

378.  Quali  siano  le  spese  dette  utili,  e  come  si  re- 
goli la  indennità  dovuta  da  uno  de'eoniugi  cUkt 
comunione  per  ragione  di  tati  spese. 

379.  Come  si  regoli  nel  caso  in  cui  il  marito  abbia 
preso  una  lomma  dalla  comunione  par  compra- 
re un  uffizio. 

380.  Quali  sieno  le  spese  dette  voluttose,  ed  a  che 
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è  toggetto  veri»  la  comunione  il  còaiugt  ni  cut 
fondo  aienti  fatlt, 

381.  /n  taluni  casi  uno  de'eoniagi  dece  fare  inden- 
ne  la  comunione  a  motivo  della  collazione  da  lui 
falla  da  una  eredità  devolutagli. 

382.  Quid  nel  caso  in  cui  il  coniuge  sia  legatario 
di  una  cosa  mobile,  e  rinunzi  al  legalo  per  pren- 
dere la  sua  porzione  negl' itrnnobUi  ereditarii,  o 
in  temo  inverso. 

383.  La  comunione  ha  diritto  del  pari  ad  una  in- 
dennità a  motivo  delle  somme  da  essa  pagata  per 
soddisfare  i  pesi  imposti  ad  una  donazione  o  ad 
un  legato  di  beni  eh»  sotto  restati  proprii  ad  uno 
di  essi, 

SAI.  Quanto  alle  compensazioni  dovute  alla 
comunione  dall'uno  o  dall'altro  de'comugi,  l'art. 
1437f«op.  si  spiega  in  questi  termini: 

«  Ogni  'qualvolta  si  prende  dalla  comunione  una 
somma ,  tanto  per  soddisfare  debiti  ed  obblighi 
personali  di  uno  de'coniugi,  come  sarebbe  il  prez- 
zo 0  parte  del  prezzo  di  un  suo  immobile  o  di  ser- 
viti] prediali  redente,  quanto  per  ricuperare,  con- 
servare o  migliorare  i  suoi  beni  proprii ,  e  gene- 
ralmente ogni  qualvolta  uno  de'  coniugi  ha  rica- 
vato un  particolare  vantaggio  dai  beni  della  co- 
munione, egli  è  tenuto  a  compensarla  ». 

S99.  È  mestieri  parimente  osservare ,  riguar- 
do alle  compensazioni  dovute  alla  comunicme,  per 
aver  soddisfatto  con  suo  danaro  de'debiti  partico- 
lari de' coniugi  ed  esistenti  al  tempo  del  loro  ma- 
trimonio ,  che  queste  compensazioni  sono  dovute 
solamente  quando  i  beni  ai  quq}i  si  riferivano  que- 
sti debiti  erano  ancora  in  mano  del  coniuge  allo 
stesso  tempo.  Infatti ,  se  si  trovavano  allora  alie- 
i.*ati ,  non  si  potrebbe  dire  di  essere  beni  proprii 
di  comunione,  e  l'art.  1408-lf  «o/).  non  riserva  la 
compensazione  alla  comunione  a  cagione  de'debiti 
de'coningi  anteriori  al  matrimonio ,  se  non  quan- 
do erano  essi  relativi  agl'immobili  proprii  delfuno 
o  dell'altro  coniuge. 

Laonde  se  uno  di  essi  dovesse ,  per  esempio, 
una  somma  di  dieci  mila  franchi  per  resta  del 
prezzo  di  un  immobile  che  aveva  comprato  e  ri- 
venduto prima  del  suo  matrimonio,  non  dovreb- 
be per  tale  oggetto  alcuna  compensazione  alla  co- 
munione. Y:  di  sopra  n.  218. 

Né  pure  ne  dovrebbe ,  ancorché  fosse  stabilito 
ili  aver  esso  pagato  coi  danari  provenienti  dalla 
vendita  di  tale  immobile  il  prezzo  di  un  altro  im- 
mobile da  lui  comprato  posteriormente,  e  che  pos- 
sedeva al  dì  del  matrimonio  '.^imperocché  questo 
debito  di  dieci  mila  franchi  non  si  riferirebbe  per 
ciò  ad  un  fondo  proprio,  mentre  si  riferirebbe  ad 
un  oggetto  che  ei  non  più  possedeva  nel  dì  de!  ma- 
trimonio, e  sarebbe  esso  anteriore  all'acquisto  del- 
l'immobile al  quale  si  vorrebbe  rapportarlo .  Quan- 
to a  questo  debito,  non  si  sarebbe  fatta  alcuna  sur- 
rogazione dell'ultimo  immobile  acquistato  al  pri- 
mo ,  del  pari  che  non  se  ne  sarebbe  fatta  a  suo 
vantaggio ,  se  prima  del  matrimonio  avesse  ven- 


384.  E  dovuta  egualmente  una  compensazione  (Ula 
comunion»  per  le  somme  con  cui  un  coniuge  ha 
liberato  il  suo  ascendente  il  quale  gli  ha  cedtUo, 
un  immobile  durante  il  matrimonio. 

385.  Del  pari  che  per  le  ammende  incorse  dal  ma^ 
rito  durante  la  comunione  per  misfatto  nonpro- 
ducente  morte  civile. 

386.  Proposizione  generale  sopra  tulli  i  casi  in 
cui  può  esser  dovala  una  compensazione  alla  co* 
muntone  da  uno  de' coniugi. 

387.  Le  compensazioni  dovute  da  uno  d^  coniugi 
tdla  comunione  non  producono  interessi  se  non 
dal  giorno  dello  scioglimento  della  comunioni. 


dato  un  immobile,  il  cui  prezzo  gli  era  ancora  do- 
vuto nel  tempo  del  matrimonio,  e  ne  avesse  ac- 
quistato un  altro  di  cui  a  quel  tempo  doveva  il 
prezzo;  il  prezzo  che  eragli  dovuto  sarebbe  entra- 
to nella  comunione,  senza  compensazione  per  lui, 
e  nondimeno  quello  che  doveva  sarebbe  restato  a 
suo  carico  personale,  come  relativo  ad  un  immo- 
bile proprio.  Or  la  regola  eadem  debet  esse  ratio 
commodi  et  incommodi  vuole  ch'ei  non  debba  alcu- 
na compensazione  dei  dieci  mila  franchi  che  do- 
veva ancora  sull'immobile  da  lui  rivenduto  prim« 
del  matrimonio. 

SilS.  Ma  d'altra  parte,  sebbene  il  coniuge  il 
quale  nel  dì  del  matrimonio  doveva  alcuni  debiti 
relativi  ai  suoi  beni  proprii,  avesse  mobili  o  cre- 
diti di  maggior  valore  della  somma  di  tutti  i  suoi 
debiti  di  qualunque  natura ,  non  dovrebbe  meno 
la  compensazione  alla  comunione  per  tutti  quelli 
che  si  riferivano  ai  beni  proprii  ;  non  si  operò  a 
tal  riguardo  alcuna  compensazione  o  confusione; 
la  confusione  o  la  compensazione  riguardo  alla 
comunione  non  ha  luogo  che  tra  l'attivo  de'mobi- 
li  ed  il  passivo  dei  mobili  non  riguardanti  i  beni 
proprii  del  coniuge.  La  comunione  legale ,  sicco- 
me già  dicemmo ,  è  una  società  di  natura  affatto 
particolaae,  una  società  a  cottimo. 

894.  Taluni  autori,  considerando  che  il  prezzo 
di  un  immobile  acquistato  da  un  coniuge  prima 
del  matrimonio,  e  che  era  ancora  dovuto  a  tempo 
che  questo  avvenne ,  non  rimaneva  a  peso  perso- 
nale di  questo  coniuge  se  non  perché  riguardava 
un  fondo  proprio ,  pensavano  che  il  coniuge  po- 
tesse liberarsi  dalla  indennità  verso  la  comunione 
abbandonandole  l'immobile  al  tempo  del  suo  scio- 
glimento. Ma  Pothier  confuta  tal  parere:  a  noi 
neppure  sembra  fondato,  atteso  che  in  questo  mo- 
do il  coniuge  avrebbe  profittato  del  prospero  even- 
to dell'aumento  di  valore  dell'immobile  ed  avreb- 
be lasciato  a  carico  della  comunione  l'evento  svan- 
taggioso; il  che  sarebbe  un  violare  la  regola  quem 
sequuntur  commoda ,  eumtlein  .debctU  sequi  incom- 
moda.  Dipendeva  solamente  da  lui  il  dichiarare 
nel  contratto  di  matrimonio,  se  ne  abbia  fatto  al- 
cuno ,  il  che  si  pratica  quasi  sempre  quando  le 
p:irti  hanno  qualche  cosa,  che  egli  metteva  l' im- 
mobile nella  comunione  col  peso  d'.'l  prezzo  aucu- 
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ra  dovuto;  se  non  lo  ha  fatto,  egli  è  perchè  ha  in- 
teso di  conservarselo  come  proprio  con  tatte  le 
conseguenze  del  diritto  cornane. 

Ed  anche  quando  l' immobile  fosse  perito  do- 
rante la  eomunione.peh  esempio,  una  casa  che 
siasi  incendiata,  il  coninge  hon  dovrebbe  meno  la 
compensazione  del  prezzo  da  essa  pagato  al  ven- 
ditore ,  poiché  essa  ha  fatto  più  ricco  a  sue  spe«8 
il  coninge  di  quanto  ha  egli  h'sparmiato  della  pro- 
pria borsa  per  questo  oggetto;  età  qttesta  «ina  spe- 
sa neeeisaria. 

3«S.  Se  il  prezzo  dell'immobile  proprio  di  uno 
deVoningi  consistesse  in  una  rendita  perpetua  che 
è  stata  rimborsata  dalla  comunione ,  il  coninge 
non  sarebbe  debitore  verso  di  essa,  al  suo  scio- 
glimento ,  che  della  continaazione  di  una  rendita 
come  quella  di  cui  si  è  liberato  verso  il  suo  ven- 
ditore ,  purché  no»  preferisse  di  rimborsarla  del- 
la somma  pagata, Da  che  segue,  che  se  sia  la  mo- 
glie, ed  ella  rinunzi  alla  comunione,  deve  pagare 
al  marito  o  ai  suoi  eredi  la  rendita  per  infero  ;  e 
se  ella  accetti  la  contitniòne,  devegliene  fare  il 
pagamento  per  mela.  Se  sia  il  marito,  e  la  moglie 
accetti,  deve  del  pari  pagarle  la  rendita  per  la  me- 
tà ,  e  non  le  deve  cosa  alcuna  se  rinunzi ,  perchè 
Allora  perde  qualunque  diritto  sopra  ì  beni  della 
conranione;  art.  1492f»op. 

In  tolti  ì  casi,  le  annualità  della  rendita  scadu- 
ta durante  il  matrimonio  sono  state  a  carico  del- 
la comunione  (art-  1409-3,-f-*op.),  la  quale  ha  avu- 
to le  rendite  dell'immobile  di  cui  si  tratta,  del  pa- 
ri che  tutte  quelle  di  ambedue  i  coniugi  (articolo 
1305-2.f«op.  In  guisa  che  non  devesi  esaminare 
«e  sieno  slate  maggiori  o  minori  dei  frutti  dell'im- 
rnobile  ;  la  legge  non  procede  a  tal  riguardo  per 
Oggetti  particolari,  ma  per  tnasse. 

•«•.  Il  perchè ,  nel  «aso  medesiitio  in  cui  la 
J^ndita  dovuta  relativamente  ad  nn  fondo  proprio 
fosse  ititalizia,  non  è  dovuta  alcuna  compensazio- 
re  alla  comunione  a  motiVb  che  le  annualità  pa- 
gate annualmente  eccedesseto  di  rtiolto,  come  fa- 
cilmente comprendesi,  le  rendite  dell'immobile. 
Si  direbbe  indarno  che  le  annualità  cumulate  di 
una  rendita  vitalizia  ne  formano  il  Valore,  che  es- 
sa non  può  aVerne  altro,  e  che  comprendono  per 
"conseguenza  nel  rincontiro  il  prezzo  dell'immobi- 
le, la  comunione  si  trova  di  aver  pagato  una  par- 
te pili  o  merto  considerabile  di  fai  prezzo  Col  pa- 
gamento di  queste  medesime  annualità ,  in  parti- 
colare se  la  rendita  siasi  estinta  durante  il  suo 
«orso:  si  risponderebbe,  i.  che  la  comunione  si 
è  esposta  al  rischio  della  pronta  estinzione  della 
rendita,  ed  essa  non  avrebbe  meno  avuto  i  fVutti 
dell'immobile;  2.  che  le  annualità  della  rendita 
sono  un  peso  dell'universalità  dei  frutti  del  coniuge. 
IMI*.  Se  questa  «rendita  fosse  stata  affrancata 
durante  la  comunione ,  perchè  il  creditore ,  ven- 
ditore dell'  immobile ,  vi  acconsentì  (art.  1979f 
1851),  bisognerebbe  distinguere:  Se  la  persona  sa 
la  cui  Vita  era  costituita  sia  morta  innanzi  dello 
scioglimento  del  matrimonio,  non  è  dovuta  alca- 


na  compensazione  alla  consimioiie ,  atteso  che  il 
coniuge  non  si  è  personalmente  arricchito  della 
spesa  fatta  per  l'affrancazione,  e,  giusta  il  secon- 
do de'nostri  principti  più  innanzi  stabiliti,  non  ba- 
sta perchè  sia  dovuta  una  compensazione  alla  co- 
monione,  che  essa  abbia  fatto  una  spesa,  è  d'uo- 
po ancora  che  il  coniuge  pei  cn>  affare  essa  ha  a- 
vuto  luogo ,  ne  abbia  egli  stesso  personalmente 
ritratto  un  vantaggio:  ma  questo  appunto  non  ac- 
cade net  rincontro.  Oltre  di  che  la  comunione  è 
stata  ^onerata  dèi  peso  delle  annualità  cui  sareb- 
be stata  tenuta  se  non  si  fosseaiTrancata.  Era  que- 
sto del  pari  l'avviso  di  Potbier,  n.  666. 

Ma  se  la  persona  sulla  cui  vita  la  rendita  era 
stata  costituita  vivesse  ancora  al  tempo  in  cui  la 
comunione  siasi  disoiolta,  siccome  il  coniuge  che 
doveva  la  rendita  trarrebbe  profitto  dal  rimborso, 
sarebbe  giusto  che  ne  dovesse  ona  compensazione 
alla  comonione.  Ed  ecco  come  tale  compeosazio- 
ne  si  regolerebbe  :  essa  consisterebbe  nella  cooti- 
nuazione  che  il  coniuge  dovrebbe  fare  del  paga- 
mento di  una  cosi  fatta  rendita  per  la  parte  die 
ha  il  coniuge  ne'  beni  detta  comunione  sino  alia 
morte  della  persona  salta  cui  vita  la  rendita  era 
stata  costituita  ;  se  por  non  amasse  meglio  rim- 
borsare al>  coniuge  la  sua  parte  nella  somma  pre- 
sa dalla  comunione  per  l'affrancazione,  detratto- 
ne però  quello  onde  la  comunione  ha  essa  stessa 
profittato  dell'affrancazione,  vai  dire  detratto  quel- 
lo di  che  le  annualità  della  rendita  avessero  ecce- 
duto gl'interessi  delta  somma  perla  quale  sia  sta- 
ta affrancata,  durante  il  tempo decorsodall'affran- 
ciizione  sino  allo  scioglimento  della  comunione. 
Pothier,  n.  666. 

9»B.  Quello  che  abbiamo  detto ,  cioè  che  il 
coniuge  il  quale  al  tempo  del  matrimonio  doveva 
tatto  o  parte  del  prezzo  di  un  immobile  che  pos- 
sedeva ancora  a  quel  tempo,  deve  fare  indenne  fa 
comunione  per  quello  che  essa  ha  sborsato  a  tal 
uopo  ,  è  pnrancbe  applicabile  alle  compensazioni 
0  pareggiamenti  di  quote  in  contante  che  doveva 
ai  suoi  coeredi  o  comproprietari! ,  per  effetto  di 
una  divisione  d'immobili  fatta  prima  o  anche  du- 
rante il  matrimonio,  allorché,  nel  caso  che  la  di- 
visione fosse  stata  fatta  prima  del  matrimonio , 
possedesse  ancora  al  tempo  dell  a.  celebrazione  gli 
Immobili  riguardo  ai  quali  era  debitore  di  questo 
eccedente.  Se  si  trovasse  di  averne  al  ienato  una 
parte  nel  dì  del  matrimonio,  non  dovrebbe  inden- 
nità alcuna  alla  comunione  pel  pareggiamento  se 
non  in  porpotzione.  Questo  pareggiamento  è  in 
certa  maniera  prezzo  delia  parte  del  suo  coerede 
nell'immobile.  Ed  è  lo  stesso ,  se  il  coninge  siasi 
renduto  aggindicatario  dell'  immobile  sull'incan- 
to eseguito  tra  lui  ed  i  suol  coeredi  o  comproprie- 
tarii,  sempre  però  se  possedesse  ancora  l' immo- 
bile al  tempo  del  matrimonio ,  ove  abbia  avuto 
luogo  prima  dello  stesso. 

Poco  monta  che  ,  secondo  l' art  883f  803  ,  si 
Consideri  che  ciascuno  erede  sia  il  solo  ed  imme- 
diato successore  delle  cose  cadute  nella  sua  quo- 
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ta,  0  rimasegli  ali*  incinto,  e  che  non  abbia  giam« 
mai  avuto  la  proprietà  degli  altri  beni  ereditari  : 
donde  potrebbesi  voler  conchiudere  che  egli  ab> 
bia  avuto  tutto  l'immobile  iure  kereditario,  e  aen- 
za  dovere  alcuna  compensazione  alla  comunione 
per  quello  che  ha  dovuto  pagare  al  suo  coerede  : 
ciò  sarebbe  vero  se  in  una  divisione  di  mobili  ed 
immobili,  anche  fatta  all'amichevole,  avesse  avu- 
to proporzionatamente  più  immobili  che  mobili, 
avuto  riguardo  alla  sua  porzione  ereditaria,  ed  an- 
che se  avesse  avuto  solo  immobili  ;  ma  allorché 
dovesse  pagare  tioa  compensazione  o  pareggia- 
mento di  quota  con  cose  estranee  alla  eredità ,  e 
questa  eccedenza  sia  stata  pagata  dalla  comunio- 
ne ,  se  glie  ne  deve  indennità ,  perchè  era  un  de- 
bito riguardante  i  beni  proprii  del  coniuge ,  se- 
condo quello  che  più  innanzi  dicemmo,  n.  118 
e  214. 

Abbiamo  detto  ancora  (n.  119  )  che  il  coniuge 
dovrebbe  fare  indenne  la  comunione  della  porzio- 
ne che  aveva  nei  crediti  ereditarli ,  e  che  ha  ab- 
bandonato al  suo  coerede  per  avere  una  porzione 
maggiore  d' immobili,  purché  non  si  trattasse  di 
una  eredità  divisa  prbna  del  matrimonio.  In  fatti, 
fin  dalla  morte  del  defunto  (a)  la  comunione  ave- 
va acquistato  la  parte  di  questo  coniuge  nei  cre- 
dili, e  la  divisione  fatta  posteriormente  da  quest'ul- 
timo, e  nella  quale  ha  abbandonato  al  coerede  la 
sua  porzione  nei  detti  crediti ,  non  è  altro  se  non 
una  cessione  da  lui  fatta  di  una  cosa  alla  quale  la 
comunione  avea  acquistato  diritti  prima  della  di- 
visione de 'beni  corporali  di  questa  eredità  ;  I.  3 , 
ff.  Familiae  ereùeundae.  Ea  qnae  in  nomiiùbus 
sunt  [crediti  o  debiti] ,  non  recipiunt  divitionem  : 
etUH  ipsojure  in  portionet  hereditanas  ex  lege  duo- 
deeim  Tàbuiarum  divitae  S'int\  1.  6,  Cod.  Fami- 
liae eróse.  E  questo  è  vero  nel  diritto  francese 
del  pari  che  nel  diritto  romeno ,  secondo  gli  art. 
■224  e  1220f645  e  119  3  (b)  esaminati  e  combinati. 

••••  Ancora  abbiamo  veduto  più  innanzi  (  n, 
344  e  seg.  ),  che  quando  uno  de'coniugi  sia  stato 
obbligato  dorante  il  matrimonio  a  restituire  on 
immobile  ,  per  efletto  di  rescissione,  di  ricompra 
o  di  altra  causa  di  risoluzione  o  di  rivocazioue , 
debb'esserue  fatto  indenne  dalla  comunione ,  per 
la  somma  che  il  terzo  gli  ha  pagata  onde  ricupe- 
rare r  immobile ,  e  che  si  è  versata  nella  comu- 
nione. Per  contrario,  allorché  uno  de'coniugi  du- 
rante il  matrimonio  abbia  ricuperato  il  possesso 
di  un  immobile  per  efiTetto  di  un'azione  di  ricom- 
pra o  di  rescissione  ,  o  per  effetto  di  una  rivoca- 
zione, e  sia  stato  per  questo  obbligato  di  rimbor- 
sare al  terzo  qualche  somma  che  costui  aveva  pa- 
gato come  prezzo  o  peso  ,  o  vero  per  migliorie , 
egli  deve  ricompensare  la  comunione,  se  la  som- 
ma siasi  pagata  con  suo  danaro. 

Si  direbbe  indarno,  specialmente  nel  caso  di 
vendita  col  patto  di  ricompra  fatta  dal  coniuge , 

(■)  O  fln  dal  roalrimonio,  se  la  saccessione  era  giit 
aperta  al  tempo  della  celebraiione.  * 


che  essendo  distriitto  il  contratto  da  lui  stipulato 
mediante  l'az'one  che  ha  sperimentata,  si  trova  dì 
avere  avuto  sine  eausa  la  somma  che  eragli  stata 
pagata  pel  prezzo  di  vendita  di  qpesto  immobile  ; 
che  cotesta  somma  era  soltanto  di  fatto  nella  mas- 
sa de'  suoi  mobili  ;  e  solamente  di  fatto  è  entrata 
nella  sua  comunione;  che  non  vi  è  entrata  se  noq 
eolla  medesima  condizione  di  quella  sotto  la  qua- 
le egli  r  aveva  in  Sua  mano  ,  e  por  conseguenza 
che  non  deve  fare  indenne  la  comunione  per  aver- 
la restituita  al  terzo  che  gli  ha  renduto  il  suo  im- 
mobile :  tanto  più  che  l'esercizio  del  diritto  di  ri- 
compra per  le  nostre  leggi  non  é  altro  che  una 
risoluzione  del  contratto  di  vendita  ,  operata  per 
essersi  avverata  una  condizione  risolutiva  potesta- 
tiva da  parte  del  venditore ,  e  che  l'effetto  della 
condizione  risolutiva  avveratasi  è  di  rimettere  le 
cose  nel  medesimo  stato  che  se  non  vi  fosse  stato 
contratto  (art.  llSSf-l  13t>)  (e):  or  se  non  vi  è  sta- 
ta vendita,  non  vi  è  stato  prezzo,  e  la  somma  pa- 
gata a  tal  titolo  al  coniuge  venditore  non  fu  che 
di  fatto  nella  massa  de'  suoi  mobili ,  e  non  entrò 
che  di  fatto  nella  sua  comunione.  Risponderem- 
mo a  tutto  questo,  che  l' altro  coniuge  seguendo 
la  regola  di  comunione  espressamente  o  tacita- 
mente ,  dovette  far  conto  che  i  mobili  posseduti 
dal  consorte  al  tempo  del  matrimonio ,  o  che  gli 
pervenissero  in  appresso,  cadrebbero  nella  comu- 
nione ,  e  non  sarebbero  impiegati ,  almeno  senza 
compensazione ,  al  ricupero  d' immobìli  che  gli 
fossero  proprii  :  per  la  medesima  ragione  che  ci 
ha  fatto  risolvere  più  innanzi  che  ciascun  coniuge 
intese  conservare  come  proprii  i  suoi  immobili  e 
tutti  i  suoi  diritti  immobiliari,  del  pari  che  quello 
che  gli  fosse  pagato  o  rimborsato  Àn  terze  perso- 
ne in  vece  di  quelli  di  tali  immobili  che  fossero 
alienati,  o  di  cui  fosse  spogliato  durante  il  matri- 
monio \  come  quello  che  faceva  le  veci  per  Ini , 
mediante  una  specie  di  surrogazione ,  del  diritto 
immobiliare  che  aveva  al  tempo  del  matrimonio. 
È  qtiesto  infatti  il  sentimento  dell'art.  I437f  sop., 
quando  dice  che  si  deve  compensare  la  comunio- 
ne ogni  qualvolta  uno  de'coniugi  ha  impiegato  per 
ricuperare  i  suoi  beni  personali,  come  per  conser- 
varli e  migliorarli,  danaro  che  vi  era  entrato.  Oc 
il  coniuge  che  ha  esercitato  il  diritto  di  ricompra, 
ha  r:cuperato  il  suo  immobile;  dunque  deve  com- 
pensazione  alla  comunione.  La  dovrebbe  per  la 
medesima  ragione  per  la  porzione  del  prezzo  di 
cui  il  compratore  fosse  stato  debitore  al  tempo 
dell'  esercizio  del  diritto  di  ricompra  ,  e  di  cui  è 
stato  liberato:  questa  parte  del  prezzo  era  entrata 
nella  comunione,  come  credito,  allo  stesso  titolo 
di  quello  che  era  stato  pagato.  E  la  compensazio- 
ne sarebbe  dovuta  ancora  per  le  spese  di  contrat- 
to rimborsate  al  terzo. 

STO.  Si  deve  del  pari  indennizzare  la  comunio- 
ne a  ragione  delle  sorniho  ohe  uno  de'coniugi  ha 

{h)  Cadice  d'  Olanda  ,  art.  878. 
(e)  Ibid.  ,  art.  1501. 
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pagato  con  danaro  della  comanloite ,  in  esecuzio- 
ne di  una  transazione  per  la  quale  ha  ricuperato  o 
conservato  il  possesso  di  un  immobile  sul  quale 
vantava  diritti  prima  del  matrimonio ,  o  che  gli  è 
pervenuto  per  eredità  o  donazione  durante  il  ma- 
trimonio, come  pure  per  le  spese,  se  ne  ha  dovuto 
pagare  p<!r  la  tale  o  tal  altra,  causa. 

S9fl.  Nel  caso  in  cui  il  fondo  proprio  di  un  con» 
iage  era  gravato  di  un  diritto  d'usufrutto,  il  qua- 
le è  stato  affrancato  durante  il  matrimonio,  e  che 
fosse  cessato  prima  dello  scioglimento  della  co- 
munione, per  la  morte  dell'usufruttuario,  avvenu- 
ta prima  di  questo  scioglimento  ,  il  coniuge  non 
deve  alcuna  compensazione,  qualunque  fosse  d'al- 
tra parte  la  somma  impiegata  per  l'affrancazione, 
fosse  0  pur  no  superiore  ai  frutti  che  la  comunio- 
ne ha  ritratti  dall'immobile;  giacché  non  si  è  egli 
personalmente  arricchito  con  tale  affrancazione. 
Né  pure  dovrebbe  alcuna  compensazione  se  1'  u- 
sufrutto  sopra  un  edifì/.io ,  il  quale  è  perito  prima 
dello  scioglimento  della  comunione,  atteso  che  si 
sarebbe  ugualmente  estinto  (art.  624,  e  l'affrao» 
cazioHe  non  era  pel  couiuge  una  spesa  Heeessaria). 
Ma  se  l'usufrutto,  senza  deiraÒTraucazione ,  sa- 
rebbe ancora  esistito  alla  scioglimento  della  co- 
munione, allora  il  coniuge,  il  quale  riprende  il  suo 
immobile  affrancato  coi  danari  comuni ,  deve  una 
compensazione  ,  ed  ecco  come  debbe  regolarsi  : 
supponendo  che  l'  annuo  prodotto  del  fondo  sia 
stato  di  1,000  fr.,  tolto  ogni  peso,  che  1'  ffranca- 
zione  sia  avvenuta  nel  1820  per  mezzo  della  som- 
ma di  12,000  franchi,  eia  comunione  siasi  discìol- 
ta  nel  1830,  essa  ha  avuto  una  rendita  di  400  fr. 
di  più  degl'  interessi  della  somma  che  ha  sborsa- 
ta, contando  l' interesse  al  5  per  100:  per  conse- 
guenza conviene  sottrarre  4,000  fr.  dalla  somma 
Si  12,000  fr.  pagati  dalla  comunione  per  l' affran- 
cazione: il  coniuge  quindi  pagherà  4,000  franchi 
al  suo  consorte  ,  se  meglio  non  gli  piaccia  di  la- 
sciargli godere  la  metà  del  fondo  sino  al  momen- 
to in  cui  r  usufrutto  avrebbe  dovuto  estinguersi. 
E  se  il  fondo  appartenesse  alla  moglie ,  la  quale 
rinnnziasse  alla  comunione,  ella  farebbe  a  sua  scel- 
ta l'abbandono  di  tutto  il  godimento  d(*l  fondo  R- 
jgo  a  quel  tempo ,  o  pagherebbe  per  intero  gli 
8,  000  fr.  d' indennità. 

39S.  Se  siasi  affrancato  un  diritto  di  servitù  che 
esisteva  sul  fondo  di  uno  de' coniugi,  la  compen- 
sazione non  sarà  necessariamente  di  quanto  tale 
affrancazione  è  costata  alla  comunione,  ma  di 
quanta  il  fondo  del  coniuge  vale  di  più  senza  del- 
la servitù  checollaservitu,  enon  mai  oltre  la  som- 
ma pagata  dalla  comunione.  Di  maniera  che  se  il 
marito  per  affrancare  il  fondo  di  sua  moglie  o  il 
proprio,  poco  importa,  da  una  incomodissima  ser- 
vitù ,  la  quale  diminuiva  il  valore  di  tal  fondo  , 
per  esempio  di  4,000  franchi,  abbia  semplicemen- 
te rinunziato  dal  suo  canto  in  vantaggio  del  terzo 
ad  una  servitù  che  aveva  un  immobile  della  co- 
munione, e  questo  immobile  non  valesse  che  2,000 
fr.  meno  di  quel  che  valeva  colla  servitù,  la  com- 


pensazione sarebbe  soltanto  di  2,000  fr.,  •  non  di 
4,000  fr.  È  questa  l'applicazione  del  nostro  terzo 
principio,  che  l'indennità  dovuta  da  uno  de'coniu- 
gi,  non  è  sempre  della  spesa  fatta,  allorché  questa 
spesa  non  era  necessaria ,  ma  soltanto  dell'utile 
riportatone  ;  e  per  conoscerne  il  valore ,  quando 
non  si  tratta  se  non  di  una  spesa  semplicemente 
vtil»  o  di  miglioria,  bisogna  riferirsi,  non  al  tem- 
po in  cui  fu  fatta,  ma  ai  tempo  dello  seiogiimeato 
della  comunione. 

S9S.  È  dovuta  similmente  compensazione  alla 
comunione  pei  tagli  de'  boschi  che  secondo  le  re- 
gole dell'  usufrutto  ,  dovevano  farsi  sul  fondo  di 
uno  de'coniugi,  e  noi  sieno  stati  (art.l403^«o/F.  ). 
La  compensazione  sarebbe  dovuta  quantunque  il 
fondo  appartenesse  alla  moglie,  e  si  potesse  per- 
ciò pensare,  sino  ad  nn. certo  pnnto,  che  il  mari- 
to non  facendo  i  tagli  volle  vantaggiare  sua  mo- 
glie, imperocché,  sebbene  i  vantaggi  tra  coningi 
durante  il  matrimonio  sieno  dal  Codice  autoriz- 
zati (  nella  proporzione  da  esso  stabilita,  allorché 
il  coniuge  donante  lasci  eredi  ai  qnali  viene  dalla 
legge  riservata  una  quota  de'  snoi  beni]  (art.  1094^ 
sop.  )  ;  nondimeno  questi  vantaggi  indiritti  deri- 
vanti dal  modo  di  amministrare  la  comunione  , 
non  sembrarono  ai  compilatoti  del  Codice  di  ave- 
re un  carattere  di  determinata  volontà  bastante 
perchè  si  dovessero  rigoardare  come  liberalità 
propriamente  dette.  In  fatti,  varie  cause  potettero 
torre  1'  opportunità  al  marito  di  fare  i  tagli  :  un 
lungo  viaggio,  la  bassezza  del  prezzo  de'  legnami 
nel  momento  in  cui  dovevano  farsi,  ec.  Il  perchè 
a  questo  caso  non  si  applicano  le  regole  deli'  u- 
sufrutto  propriamente  detto  (  art.  590,515)  (a). 
Pcr'conseguenza  anche  gli  eredi  del  marito ,  nel 
rincontro  ,  possono  domandare  l' indennità  ;  vie 
maggiormente  lo  può  il  marito  stesso,  poiché  am- 
mettendo che  abbia  voluto  vantaggiare  sua  mo- 
glie, egli  può  a  suo  piacimento  rivocare,  ai  ter- 
mini dell'art.  109611050,  e  d'altra  parte  la  pre- 
morienza del  coniuge  donatario  rende  caduchi  i 
vantaggi  fatti  durante  il  matrimonio. 

Ma  per  regolare  la  indennità  dovuta  alla  comu- 
nione, non  bisogna  attenersi  al  valore  che  hanno 
i  tagli  al  tempo  del  suo  scioglimento,  poiché  es- 
sendo il  bosco  di  più  anni ,  vale  di  più  ;  bisogna 
attenersi  al  valore  che  essi  avevano  al  tempo  in 
cui  dovevano  farsi. 

894.  Si  dovrebbe  similmente  una  indennità  per 
ragione  de'  prodotti  che  la  comunione  avrebbe  po- 
tuto ritrarre  dalle  miniere  e  cave  aperte  al  tempo 
del  matrimonio,  e  che  non  ha  ritrattti  ;  ma  la  in- 
dennità ,  difficile  ad  eslimarsi  in  tal  caso  ,  sareb- 
be sempre  se  non  di  quello  che  il  fondo  del  con- 
iuge fossse  stimato  valere  più  che  non  varrebbe 
se  si  fosse  fatto  lo  scavo  della  miniera  o  della  ca- 
va a  profitto  -della  comunione ,  avrebbe  dovuto 
esserlo. 

Sii.  Qufinto  alle  spese  che  si  fossero  forse  fal- 

(a)  Calcico  d'  Olanda ,  art.  813  e  817. 
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te  snl  fondo  dì  nno  de'  coniugi ,  ve  ns  ha  di  tra 
sorti:  le  spese  necessarie ,  le  spese  utilio  di  mi- 
glioria, e  le  spese  Toluttaose  o  di  semplice  deli2ia. 

Le  spese  necessarie  sono  qnelie  che  non  pote- 
vasi  tralasciar  di  fare ,  se  Tolevasi  conservare  la 
cosa  :  Necttsarie  dieuntnr  guae  habant  neeeuito' 
l«m  impendendi;  I.  1,  §  1,  ff.  de  impeiu.  in  re» 
dot.  Tal'  è  la  ricostruzione  di  un  maro  maestro  o 
di  uà  muro  di  cinta  per  intero,  la  rifazione  delle 
coperture  anche  per  intero ,  in  somma  ogni  ripa- 
razione cui  non  sarebbe  tenuto  un  usufruttuttua- 
rio,  ai  termini  dell'  art.  605f  530  (a).  11  coniuge 
sul  cui  fondo  sono  state  eseguite  deve  indenniz- 
zare la  comunione,  sino  alla  concorrenza  almeno 
di  quello  che  ragionevolmente  ha  dovuto  essere 
speso ,  anche  quando  la  cosa  fosse  poscia  perita , 
o  ne  fosse  stato  evitto.  Poiché  avrebbe  egli  fatto 
tali  spese,  sj  è  arricchito  di  quanto  ha  risparmia- 
to della  propria  borsa:  Eatenus  locuplelior  faetvt 
est,  quatenus  peeuniae  propriae  pepercit.  Ma  non 
deve  alcuna  indennità  per  le  sptse  di  semplice 
manutenzione ,  giacché  vanno  esse  a  peso  della 
comunione. 

37((.  Se  per  efletto  di  qualche  legge  siensi  im- 
posti pesi  sulla  proprietà  durante  il  matrimonio  , 
il  coniuge  proprietario  del  fondo  deve  rimborsare 
il  capitale  alla  comunione  al  tempo  del  suo  scio- 
glimento ,  allo  stesso  modo  che  sarebbe  dovuto 
ad  un  usufruttuario  ordinario  che  gli  avesse  paga- 
ti, a  tenore  dell'  art.  609 1^534  (b)  ;  ma  non  deve 
indennità  alcana  per  gì'  interessi  della  somma  a 
tal  uopo  pagata  :  sono  essi  un  peso  della  comu« 
nione. 

979.  Se  domanda  di  rivendicazione  sia  stata 
prodotta  durante  il  matrimonio  da  uno  dei  coniu- 
gi contra  un  terzo,  o  se  abbia  intentato  contro  di 
lui  un'azione  di  rescissione  di  un  contratto  di  alie- 
nazion&d'  immobili  stipulata  prima  del  matrimo- 
nio, ed  abbia  perduto  la  lite,  non  deve  fare  inden- 
ne la  comunione  a  motivo  delle  spese  da  essa  pa- 
gate, atteso  che  queste  s|)cse  non  erano  necessa- 
rie :  queste  spese  sono  inutili  ed  egli  non  ne  ha 
tratto  profìtto ,  poiché  non  hanno  avuto  per  og- 
getto di  migliorare  o  di  conservare ,  o  pure  di  ri- 
cuperare un  fondA  ^ebbene  in  apparenza  fossero 
fatte  per  tale  oggetto  sarebbe  ben  altrimenti  se 
avesse  guadagnato  la  lite  :  allora  avrebbero  avu- 
to per  vero  oggetto  il  ricupero  del  fondo. 

Diversamente  anche  sarebbe ,  comechè  avesse 
perduto  la  lite,  se  fosse  stato  convendto;  giacché 
in  tal  caso  realmente  le  spese  avrebbero  avuto  per 
oggetto  la  conservazione  di  un  immobile  che  gli 
era  proprio  pel  solo  motivo  che  lo  possedeva  al 
tempo  del  matrimonio  (  art.  1402|-  sop. }  il  che 
avrebbe  renduto  applicabile  l'art,  ii^^sop.  Le 
spese  erano  da  prima  necessarie,  e  l'evento  po- 
steriore, la  sentenza  che  fu  contraria  al  coniuge, 
non  ha  dovuto  liberarlo  dalla  indennità  verso  la 


comunione  ,  poiché  ha  risparmiato  di  altrettanto 
la  propria  borsa,  pagando  queste  spese  coi  danari 
della  comunione.  Laddove  quando  era  attore  ,  la 
spese  non  erano  necessarie  ,  poiché  al  contrario 
la  sentenza  ha  provato  che  non  aveva  alcun  dirit- 
to ;  non  sono  che  spese  stoltamenie  fatte  :  esse 
non  ebbero  per  oggetto  né  di  conservare  l'immo- 
bile ,  poiché  il  coniuge  non  lo  possedeva,  né  di 
ricuperarlo ,  poiché  fu  giudicato  dì  non  aver  egli 
alcun  diritto.  Ma  nel  secondo  caso,  le  spese  ave- 
vano una  causa  eiTettiva  nel  suo  interesse,  poiché 
erano  necessarie  sinché  conservasse  il  tuo  poi-  ' 
tetto  dell'  immobile  gii  rimanesse  proprio. 

S7S.  Le  spese  utili  sono  quelle  che  hanno  mi- 
gliorato la  cosa  ,  ma  che  potevasi  tralasciare  di 
fere,  come  se  siasi  accresciuta  la  estensione  di  un 
edificio,  piantata  una  vigna  o  un  verziere,  dissec- 
cato una  palude,  ec.  ec.  Il  coniuge  sul  cui  foudo 
sono  state  fatte  deve  indennizzare  la  comunione , 
ma  soltanto  fino  alla  concorrente  quantità  ondosi 
trova  aumentato  il  valore  dell'immobile  allorché 
si  scioglie  la  comunione,  e  giammai  oltre  l'ammon- 
tare delle  spese,  poco  monta  che  si  tratti  dell'im- 
mobile del  marito  o  pure  della  moglie. 

879.  Ciò  posto,  se  il  marito  ha  preso  una  som- 
ma dalla  comunione  per  comprare  un  uffizio,  non 
deve  necessariamente  una  indennità  pel  prezzoche 
esso  ha  costato,  nel  caso  in  cui  valesse  di  meno 
allo  scioglimento  della  comunione:  l'indennità  si 
regolerebbe  secondo  il  valore  effettivo  dell'uflìzio 
a  quel  tempo,  e  potrebbeanche  liberarsene  offren- 
do di  abbandonare  l'uflìzio  alla  comunione,  che  si 
varrebbe  allora  del  diritto  di  presentare  uà  suc- 
cessore (e). 

SSO.  Le  spese  voluttose  o  di  semplice  delizia 
sono  quelle  che  non  aumentano  il  prodotto  o  la 
rendita  del  fondo,  e  che  generalmente  non  accre 
scono  il  valore  del  fondo  medesimo,  come  pittu- 
re eseguite  in  un  casino,  ornamenti  di  legno,  get- 
ti di  acqua,  boschetti,  ec  ec.  Il  coniuge  sul  cui 
fondo  soaosi  fatte  non  ne  deve  rendere  indenne 
la  comunione,  se  in  effetto  il  valore  del  suo  fondo 
non  n'è  stato  aumentato,  o  siasi  di  poco  accro 
scuto:  sarebbe  solamente  obbligato  di  lasciar  to-i 
gliere  quello  che  potrebbe  avere  qualche  valore 
nel  vendersi;  o  di  pagare  tal  valore;  altrimenti 
potrebbe  arricchirsi  a  spese  della  comunione  , 
vendendolo  poscia  egli  stesso,  il  che  non  sarebbe 
giusto. 

Si  comprende,  del  resto,  che  quello  che  fosse 
una  spesa  voluttuosa  o  di  semplice  delizia  in  un 
casino,  potrebbe  «onsiderarsi  come  una  spesa  uti- 
le o  di  miglioria  in  una  casa  di  città,  o  situata 
in  vicinanza  della  stessa,  poiché  il  prodotto  della 
pigione  ne  sarebbe  più  considerabile.  È  questa 
dunque  una  quislione  di  fatto  dipendente  dalle  cir- 
costanze. 

SSt.  Pothier  (  n.  630  )  opinava  che  il  coniuge 


(t)  Codice  i'  Olanda  ,  art.  810. 
(b)  Ibid 


Ibid.  ,  ari.  8M. 


(e)  V.  sopra ,  n.  i30,  pel  ctso  io  cai  l' uffizio  sia 
anmeDlato  di  valore  durante  la  comaaiont. 
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donatario  di  una  somma  prima  del  matrimoaio,e 
che  durante  il  suo  matrimonio  si  è  qualificato  ere- 
de del  donante,  e  die  a  tal  titolo  ha  fatto  la  col- 
lazione ai  suoi  coeredi,  per  avere  la  sua  parte  iie- 
gl'immobili  ereditarli,  debba  per  tal  riguardo  una 
compensazione  alla  comunione,  salvo  nondimeno 
la  deduzione  dei  mobili  che  ha  avuto  nella  sua 
quota,  e  che  sono  entrati  nella  comuuiotfe;  ma 
non  h  dovuta,  a  creder  suo,  compensazione  alcu- 
na se  la  donazione  siasi  fatta  durante  il  matrimo- 
nio; perchè,  egli  dice,  la  somma  donata  non  è  en- 
trata nella  comunione  che  condiziona'amen)e,col 
medesimo  peso  dellacollazioae  sotto  il  quale  l'ave- 
va ricevuta. 

A  cotesta  distinrione  non  sapremmo  noi  con- 
formarci: in  ambidue  i  casi  si  deve  alla  comunio- 
ne una  compensazione ,  ma  fatta  detrazione  dei 
mobili  raccolti  dal  coniuge  nella  successione.  La 
somma  è  stata  acquistata  puramente  e  semplice- 
mente dalla  comunione,  nel  primo  così  come  nel 
secondo  caso,  ed  il  coniuge  che  Tha  presa  per  suo 
particolar  vantaggio,  per  avere  la  sua  parte  negli 
immobili  dell'eredità,  ne  deve  una  compensazione, 
in  conformità  dell'art.  1437,  Il  ragionamento  di 
Pothier,  che  la  somma  donati  al  coniuge  durante 
il  matrimonio  non  è  entrata  nella  comunione  se 
non  col  peso  delia  collazione,  qualora  ne  avvenis- 
se il  caso,  avrebbe  la  medesima  forza  nell'ipotesi 
di  una  donazione  fatta  prima  del  matrimonio  :  il 
coniuge  potrebbe  dire  del  pari  che  la  somma  non 
è  entrata  nella  massa  de'suoi  mobili,  e  per  conse- 
guenza nella  sua  comunione  se  non  con  la  mede- 
sima condizione  della  collazione,  ove  fosse  d'uo- 
po ;  e  nondimeno  Pothier  lo  sottopone  afia  com- 
pensazione verso  la  comunione.  Or  per  essere 
conseguente,  avrebbe  dovuto,  almeno  secondo  che 
noi  pensiamo,  sottomettervelo  egualmente  nell'al- 
tro caso. 

S9*.  Ha>'vi  maggior  dubbio  nel  caso  in  cui  sia- 
si fatto  un  legato  di  mobili  ad  uno  de'  coniugi  da 
taluno  che  ha  lasciato  una  eredità  nella  quale  vi 
sono  immobili ,  allorché  il  coniuge  sia  nel  tempo 
stesso  erede  per  parte  del  testatore,  e  siasi  dichia- 
rato erede,  il  che  gli  ha  impedito  di  domandare  il 
legato,  perchè  non  eragli  stato  fatto  per  preca- 
pien;Ea  o  fuori  parte  (art.  843f  762]  (a)  :  dov'  egli 
fosse  una  compensazione  alla  comunione  ?  e  se 
avesse  rinunziato  alla  eredità  per  attenersi  al  le- 
gato, potrebbe  domandare  una  indennità  dalla  co- 
munione? 

In  questa  ultima  ipotesi ,  in  cui  il  coniuge  ha 
rinunziato  alla  eredità  nella  quale  avrebbe  avuto 
immobili  per  attenersi  al  legato  di  mobili  a  lui  fat- 
to, e  forse  per  vantaggiare  la  comunione,  Lebrun 
era  di  opinione  che  la  comunione  gli  dovesse  una 
compensazione ,  perocché  se  la  medesima  non 
fosse  dovuta  in  questo  ed  altri  casi  somigl.anti , 
sarebbe  lo  stesso  che  lasciare  ad  nno  dei  coniugi 
la  facoltà  di  vantaggiare  indirettamente  l' altro  a 

(a)  Codice  d' Olanda ,  art.  1132. 


me  spese  durante  il  matrimonio,  eontra  il  divieto 
delle  consuetudini. 

.  Pothier  (n.  608] ,  al  contrario,  dice  che  quando 
nno  de'  coniugi  abbia  una  doppia  qualità ,  quella 
di  erede  e  quella  di  legatario  della  medesima  per» 
sona ,  può  benissimo  scegliere  quella  che  meglio 
gli  torni  in  conto;  che  i  suoi  eredi  non  possono  es- 
sere in  seguito  ammessi  a  sostenere  che  la  qualità 
di  legatario ,  da  lui  scelta  ,  era  per  sé  stessa  meno 
vantaggiosa  di  quella  di  erede,  e  eh'  egli  la  scelse 
colla  mira  soltanto  di  vantaggiare  la  comunione , 
e  con  tal  mezzo  di  vantaggiare  pure  il  proprio  con- 
sorte ;  che  sarebbe  questo  un  dar  luogo  ad  una  di- 
scussione che  produrrebbe  litigi .  i  quali  debbonsi 
sempre  nella  pratica  evitare;che  d'altra  parte  quan- 
do fosse  dimostrato  che  il  legato,  da  lui  scelto.sia 
di  minor  valore  della  porzione  ereditaria  a  cui  ha 
rinunziato ,  non  ne  seguirebbe  che  avesse  scelto  i7 
l^ato  colla  mira  di  vantaggiare  la  comunione:  po- 
tè avere  tult'  altre  mire  per  preferire  il  legato  ad 
una  porzione  ereditaria ,  per  esempio  ,  per  non  e- 
sporsi  ai  debiti  non  conosciuti  ed  a  guarentigie  di 
divisione. 

Questo  autore  il  quale ,  come  si  è  veduto  ,  non 
soggettava  ad  alcuna  indennità  verso  la  comunio- 
ne il  coniuge  che  aveva  ricevuto  darante  il  matri- 
monio una  donazione  tra  vivi  di  mobili ,  che  ave- 
va conferito  nella  eredità  del  donante  in  qualità 
di  erede  di  costui ,  sebbene  abbia  avuto  nella  sua 
quota  immobili  soltanto ,  i  quali  souogli  rimasti 
proprìi  ;  Pothier  dicevamo  ,  non  avrebbe  a  mag- 
gior ragione  ;  né  meno  soggettata  ad  una  inden- 
nità verso  lacomunione  il  coniuge  legatario  di  mo- 
bili il  quale  si  è  privato  del  legato  per  avere  una 
porzione  della  successione  in  qualità  dì  erede.seb- 
bene  questa  porzione  sia  stata  tutta  d' immobili. 

Noi  al  pari  di  lui  pensiamo  ,  e  centra  l' opinio- 
ne di  Lebrun  .  che  nella  ipotesi  da  quesb'  uìtimo 
decisa ,  la  comunione  non  debba  alcuna  ca/npea- 
sazione  :  indipendentemente  dalle  ragioni  addolVe 
da  Pothier,  av  vene  presBUtemente  una  che  distrug- 
ge quella  assegnala  da  Lebrun  :  cioè  che  non  es- 
sendo pili  vietati  i  vantaggi  tra  coniugi  darante  il 
matrimonio  (art.  lOQGflOSO),  non  si  può  dire  con 
ugual  fondamento,  almeno  in  generale,  che  la 
scelta  fatta  dal  coniuge  del  legato  sia  stato  un  mez- 
ze da  lui  usato  per  vantaggiare  il  proprio  consor- 
te a  sue  spese  vantaggiando  la  comunione ,  centra 
il  voto  della  legge.  Ma  nella  seconda  ipotesi ,  il 
coniuge  al  contrario  èquugli  che  si  vantaggia  col- 
la scelta  che  fa  della  qualità  di  erede,  in  vece  del 
legato  lasciatogli  dal  defunto  ,  e  siccome  questo  è 
per  avere  immobili  che  gli  rimarranno  proprii , 
sembrerebbe  che  debba  compensare  la  comunione 
mentre  accettando  la  ered.tà  ,  rinuncia  appunto 
con  questo  al  legato,  ond'essa  avrebbe  tratto  pro- 
fitto. Gli  è  vero  che  l'accettazione  deireredita  ri- 
sale all'  istante  medesimo  che  fu  devoluta ,  nel 
quale  momento  puranche  il  coniuge,  e  per  conse- 
guenza la  comunione  ,  aveva  acquistato  il  legalo 
(art.  1014f  9G.S];  ma  prccisanicntc  se  aveva  acqui- 
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stato  il  legato  al  t!>inpo  stesso  che  la  sua  porzione 
ereditaria ,  la  scelta  da  lui  fatta  di  qnest'  ultima  è 
dunque  una  privazione  perla  comunìoDe  di  un  di- 
ritto che  di  già  possedeva  ,  e  siccome  questa  taci- 
ta rinunzia  del  legato  baperelTetto  di  fargli  se  non 
acquistare ,  almeno  conservare  beni  particolari , 
sembrerebbe ,  noi  diciamo  ,  che  fosse  dovuta  una 
compensazione  alla  comunione ,  per  applicazione 
dell'art.  1437|«op. 

Ma  pure  noi  non  lo  pensiamo  :  e  sembraci  che 
questo  caso  vada  agguagliato  a  quello  in  che  il 
coniuge  sia  creditóre  di  una  cosa  mobile  o  di  una 
cosa  immobile,  sotto  alternativa  ,  a  sua  scelta  : 
or  abbiamo  precedentemente  veduto  che  non  deve 
alcuna  indennità  alla  comunione  per  aver  scelto 
la  cosa  immobile  ,  siccome  non  gliene  sarebbe  do- 
vuta se  avesse  scelto  la  cosa  mobile. 

afi9.  Ma  la  comunione  ha  diritto  ad  una  inden- 
nità per  ragione  delle  somme  da  essa  pagate  onde 
soddisfare  i  pesi  apposti  ad  una  donazione  o  ad  un 
legato  d'immobili  fatto  ad  uno  de'coniugi  duran- 
te il  matrimonio,  o  anche  prifna  del  matrimonio, 
nel  caso  in  cui  possedeva  ancora  i  beni  ai  tempo 
della  celebrazione.  Nondimeno  non  è  ad  essa  do- 
vuta alcuna  compensazione  per  gì'  interessi  di  tali 
somme  uè  per  le  annualità  arretrate  di  una  rendi- 
ta che  fosse  stata  messa  come  peso  della  donazio- 
ne o  del  legato  :  essa  ne  era  tenuta  in  virtù  del- 
l' art.  1409  n.  3\sop.  Del  resto,  non  v'  è  alcuna 
differenza  a  tal  riguardo  tra  il  caso  in  cui  la  do- 
nazione fatta  durante  il  matrimonio  ad  uno  dei 
coniugi  con  pesi  consistesse  in  cose  mobili,  e  fos- 
se stata  fatta  eoa  dichiarazione  che  non  entrereb- 


bero nella  comunione  ed  nna  donazione  o  un  le- 
gato d' immobili. 

SHé,  Deve  parimente  la  comunione  esser  com- 

ftensata  delle  somme  da  cui  uno  de'coniugi  ha  li- 
brato il  suo  ascendente  che  gli  ha  ceduto  o  ab- 
bandonato  un  immobile  durante  il  matrimonio , 
per  so  idisfarlo  di  quanto  gli  doveva ,  o  pel  paga- 
mento dei  suoi  debiti  verso  terze  persone  ;  art. 
U06$op. 

8S&.  Come  pnre  per  le  ammende  incorse  dal 
marito  durante  il  matrimonio  per  misfatto  non'pro- 
ducente  morte  civile(art.  H2i\^sop.,i\  che  da  noi 
fu  precedentemente  applicato  (n.  298)  alle  altre 
condanne  ,  cioè  ai  danni  ed  interessi  pagati  alla 
parte  lesa  dal  misfatto ,  ed  alle  spese ,  ed  anche 
alle  condanne  per  semplici  delitti.  Similmente  se 
il  marito  abbia  pagato  condanne  sofferte  da  sua  mo- 
glie, per  impedire  la  vendita  della  nuda  proprietà 
do'  suoi  beni  personali ,  essa  deve  fare  indenne  la 
comunione. 

886.  In  somma,  semprechè  ano  de'coniugi  ha 
preso  dalla  comunione  una  somma  per  liberarsi  da 
un  debito  cui  era  personalmente  tenuto ,  o  per  u- 
na  spesa  necessaria,  o  anche  semplicemente  utile 
0  per  suo  partìcolar  vantaggio  sotto  ogni  altro  rap- 
porto ,  ne  deve  compensazione  (art.  1437f  «op.  , 
osservando  le  distinzioni  precedentemente  fatte. 

afVS,  Le  sonune  prese  da  un  coniuge  dalla  co- 
munione persuo  personalevantaggio.e  delle  qua- 
li le  deve  compensazione  ,  non  portano  interessi 
se  non  dal  giorno  dello  scioglimento  della  comu- 
nione ;  art.  1473f  (oj). 


§.  IV. 

De' riiwettiinenli. 
SOMMARIO. 


388.  Tetto  degli  art.  4435,  4454  e  4455  Coi.  civ. 
tui  riaoettimenti. 

389.  In  questi  artieoii  non  ti  tratta  che  dei  rinte- 
itinunti  per  dirilli  vnmobitiari.  td  alienati  du- 
rante la  comunione. 

390.  Nondimeno  nel  cato  di  una  tomma  tUpulata 
propria  da  un  coniuge  colla  elemtola  che  ne  -ea- 
rebbe  fatto  rinvettimento  in  aequinto  i  immobili, 
0  donata  con  questa  condizione,  rimmobile  aequi- 
ttalo  rimane  proprio  del  coniuge. 

391.  Se  il  prezzo  dell'immobile  acqiùitato  in  rin- 
tetlimento  di  un  fondo  proprio  alienato  sìa  di 
moUo  superiore  a  quello  di  quest'ultimo  ,  f  im- 
mobile acquistato  può  essere  dichiarato  acquisto, 
talco  compensazione  al  coniuge  del  prezzo  del 
fondo  proprio  venduto. 

392.  Se  il  marito  non  ha  dichiaralo  nelFatfo  di  ne 
quìstoda  lui  falto.che  era  fatto  per  tenergli  luogo 
di  rinvestimento  del  fondo  proprio  alienalo,  l'iin' 
mollile  rimane  irrewcabilmente  acquisto. 

DURANTON   8. 


393.  Ma  è  d'uopo  forse  ,  perchè  un  immobile  ac- 
quistato dal  marito  per  servire  di  rinvestimento 
alla  moglie,  sia  rinvestimento  per  costei ,  che  el- 
la l'abbia  accettato  neW  atto  medesimo  di  acqui- 
sto, o  che  abbia  dato  mandato  al  marito  di  farlo 
per  servire  di  rinvestimento?  No,  ma  se  il  mari- 
to  abbia  venduto  l' immobile  ,  o  se  la  comunione 
venga  a  sciogliersi  prima  delF accettazione  della 
moglie,  C  immobile  e  aequitto. 

394.  L'accettazione  posteriore  della  moglie  deva 
farn  con  atto  autentico. 

395.  La  moglie  non  ha  bitogno  di  essere  special- 
mente autorizzata  per  fare  coA  fatta  accettai- 
zione. 

396.  Ma  affinehè  CimnobUe  posta  servire  di  rin- 
vestimento per  la  moglie,  è  cf  uopo  che  il  marito 
facendone  l'acquisto  ,  abbia  dichiarato  che  l'ac- 
quistava perchè  teroiise  di  rinvestimento  a  tua 
moglie. 
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M9.  Abbiamo  veduto  piii  innanzi  che  gP  im- 
mobili ed  i  diritti  sopra  stabili  posseduti  dall'  udo 
o  dall'  altro  de'  coniugi  al  tempo  del  matrimonio, 
o  che  gli  sieno  pervenuti  durante  lo  stesso, a  titolo 
di  successione,  di  donazione  o  di  legato,  gli  riman- 
gono proprii ,  e  che  se  sieno  stati  alienati  duran- 
te il  matrimonio  ,  glieu'è  dovuta  compensazione, 
se  non  sieno  stati  surrogati  da  altri ,  acquistati  a 
titolo  di  rinvestimento.  Ecco  quello  che  a  tal  ri- 
guardo  viene  prescritto  dagli  art.  1433 ,  1434  e 

<  Se  fa  venduto  nn  immobile  appartenente  ad 
uno  de'  coniugi,  ed  ugualmente  se  mediante  sbor- 
so di  danaro  si  è  accordata  la  liberazione  di  servi- 
tù prediali  dovute  a  fondi  proprii  di  uno  di  essi.ed 
il  prezzo  sia  $tato  versato  nella  comunione  senza 
rinvestirlo  ,  vi  è  luogo  a  detrarre  uu  tal  prezzo 
dalla  comunione,  a  vantaggio  del  coniuge  proprie- 
tario dell'  immobile  venduto  ,  o  delie  servitù  re- 
dente. » 

«  Il  rinvestimento  si  reputa  fatto  a  riguardo  del 
marito  ogni  qual  volta  all'  occasione  di  un  acqui- 
sto, egli  ha  dichiarato  ch'esso  è  stato  fatto  con 
danari  provenienti  dall'  alienazione  di  uu  immo- 
bile suo  proprio,  e  che  il  detto  acquisto  tiene  luo- 
go di  rinvestimento.  » 

r  Non  basta  la  dichiarazione  del  marito  che  lo 
acquisto  sia  stato  fatto  con  danari  proveniaili  da 
unimmobile  venduto  dalla  moglie  e  per  rinvestirlo 
a  sno  vantag  iose,  ciò  non  sia  formalmente  accet> 
tato  dalla  moglie:  se  non  ha  accettato,  essa  ha  sol- 
tanto diritto  allo  scioglimento  della  comunione,al 
-rimborso  del  prezzo  dell'  immobile  venduto.  » 

9fi9.  Conviene  bene  osservare  che  qui  si  trat- 
ta soltanto  di  rinvestimento  di  diritti  immobiliari 
alienati  da  uno  de' coniugi  durante  il  matrimonio, 
e  per  conseguenza  che  gli  acquisti  d' immobili  che 
un  marito  avesse  fatto  con  danaro  proprio  di  lui , 
perchè  gli  era  stato  donato  o  legato  con  dichiara- 
zione che  non  entrerebbe  in  comunione,  o  perchè 
se  lo  aveva  riservato  col  contratto  di  matrimonio, 
non  sarebbero  per  questo  proprii  di  lui.  Fuori  i 
casi  eccettuati  dalla  legge ,  tutti  gì'  immobili  ac- 
quistati durante  il  matrimonio  entrano  nella  comu- 
nione ,  ed  il  caso  di  cui  si  tratta  non  è  stato  pre- 
veduto dalla  l^ge.  In  fatti ,  non  sarebbe  questo 
nn  rinvestimento  di  diritti  immobiliari  alienati^  sa- 
rebbe semplicemente  un  rinvestimento  di  danaro, 
ed  uno  de'  coniugi  non  può  costituirsi  beni  pro- 
pri! a  suo  piaciinento  (a). 

SttO.  Nondimeno,  se  la  somma  fosse  stata  do- 
nata alla  moglie  o  al  marito  con  dichiarazione 
pure  di  farsene  impiego  in  acquisto  di  unimmo- 
bile^ non  cade  dubbio  che  debba  seguirsi  la  volon- 

(a)  Contro  ;  27  maggio  1034 ,  (  Sirty  ,  SS,  173  }. 
Vedi  ancbp  Touliier,  u.  3a6. 

(b)  ToQllier,  12  n.  3S8  ;  Bourges,  26  aprile  1837. 
(Sirpy,  37,  2,  339). 

(e)  Quando  la  moglie  interviene  nel  contratto  di 
com|iero  nel  quale  il  marito  dichiara  ch'essa  si  Ta 
«ut  Utnaro  ritratto  dallo  imtnob.le  venduto  dalla  mo- 


ta del  donante ,  e  che  l' immobile  acquistato  sia 
proprio  del  coniuge.  Lo  stesso  sarebbe  se  uno  dai 
coniugi  avesse  immobilizzata  o  stipulata  come  pro- 
pria col  contratto  di  matrimonio  una  somma  da 
ini  apportata  colla  condizione  di  farsene  impiego 
in  acquisto  di  uno  stabile. 

S9I.  Ed  appunto  perchè ,  tranne  i  casi  preve- 
duti dalla  legge ,  un  coniuge  non  può  rendersi 
proprio  verun  fondo,  Pothier  (n.  198)  dichiara 
che  se  l' immobile  acquistato  in  rinvestimento  di 
un  fondo  proprio  alienato  sia  di  un  prezzo  molto 
superiore  a  quello  dell'immobile  alienato,  l'ecce- 
denza è  acquisto;  ma  che  se  la  differenza  non  sia 
considerabile  ,  l' immobile  è  proprio  per  intero, 
salvo  compensazione  alla  comunione.  E  per  veri- 
tà ,  se  così  non  fosse ,  un  marito  il  quale  avesse 
venduto  un  suo  stabile  di  poco  valore,  per  esem- 
pio per  una  somma  di  6,000  fr. ,  potrebbe  farsi 
proprio  un  fondo  di  40,()00  fr.  e  più  col  danaro 
della  comunione,  dichiarando  nel  contratto  di  ac- 
quisto che  r  immobile  acquistato  è  per  tenergli 
luogo  di  rinvestimento  del  suo  immobile  alienato. 
Egli  si  attribuirebbe  per  tal  modo  i  guadagni  che 
la  comunione  avrebbe  potuto  trarre  da  tale  acqui- 
sto, il  che-  andrebbe  contro  ai  principii  della  ma- 
teria ;  imperocché  deve  alla  comunione  tutta  la 
sua  industria,  tutti  i  vantaggi  che  può  fare  colle 
sue  speculazioni ,  qualunque  siane  l' oggetto.  On- 
d'è  che  debbesi  a  tal  caso  applicare  quanto  più 
sopra  fu  da  noi  detto  (n.  195)  su  quello  in  cui  il 
marito  permuta  un  suo  stabile  con  un  altro. 

SB9.  Se  il  marito  nell'atto  di  acquisto  fatto  da 
Ini  non  abbia  dichiarato  di  farlo  perchè  gli  tenga 
luogo  di  un  suo  fondo  proprio  alienato ,  l' immo- 
bile acquistato  è  divenuto  irrevocabilmente  acqui- 
sto: che  altrimenti  sarebbe  facile  al  marito  di  van- 
taggiare sé  stesso  a  scapito  della  comunione ,  fa- 
cendo in  appresso  tal  dichiarazione ,  quando  per 
qualche  particolare  circostanza  l' immobile  fosse 
addivenuto  di  maggior  valore.  Egli  si  sarebbe  co- 
sì, contro  la  regola  quemtequuntur  commoda,  eum- 
dem  debent ,  tequi  inconuuoda ,  riservato  tutti  gli 
eventi  favorevoli ,  lasciando  nondimeno  a  carico 
della  comunione  gli  eventi  svantaggiosi  ;  il  che 
non  si  può  ammettere  (b). 

393.  Ma  per  la  moglie  è  forse  lo  stesso?  forse 
che  le  è  mestieri,  perchè  l'immobile  acquistato  dal 
marito  per  tenerle  luogo  di  rinvestimeuto,  sia  in 
effetto  un  rinvestimento  per  lui  e  non  un  acqui- 
sto, ch'essa  lo  abbia  accettato  nell'atto  medesimo 
dello  acquisto,  o  almeno  che  abbia  dato  a  suo  ma- 
rito espressa  facoltà  di  fare  tale  acquisto  per  te- 
nerle luogo  di  rinvestimento  fc)  ? 
Si  può  dire  da  una  parte,  cue  se  la  moglie  non 

glie,  e  per  servire  di  surrogazione  si  medesimo,  que- 
sta sola  intervenzione  è  bastevole  ad  operare  il  ria- 
vestimeniu  ,  aè  v' è  mestieri  dell' acceltatione  della 
moglie  in  termini  espressi.  (  Bruss.,  10  Tebbraio  1818; 
0.  di  B. ,  1818  ,  1,  246;  Touliier,  n.  361;  Pothier, 
Comunioni  ,  n.  200  ).  —  CoMra  ,  Batlur  ,  a.  212  , 
dice  eu»°i  :  «  L'  acccttazione  della  moglie  dev'  esser 


Digitized  by 


Google 


TIT.  V.— DEL  CONTRATTO  W  MATRISIONIO  E  DEI  DmiTTI  DE'CONiCCI.         14T 


dovesse  accettare  all'istaate  il  rinvestimento,  «er- 
rerebbe l'evento  favorevole,  nel  caso  che  l'immo- 
bile acquistasse  maggior  valore ,  e  lascerebbe  a 
carico  della  comunione  l'evento  contrario.  Que- 
sto, in  vero,  ha  luogo  nel  caso  preveduto  dall'art. 
1408f»op.  ;  ma  egli  è  perchè  avvi  una  particolar 
ragione  la  quale  non  si  rinviene  in  quello  di  un 
semplice  rinvestimento:  la  moglie  era  comproprie- 
taria deir  immobile  dal  marito  acquistato  in  suo 
nome  personale,  e  si  suppone  che  egli  siasi  valu- 
to della  sua  influenza  per  impedirle  di  rendersi 
ella  stessa  aggiudicataria,  o  in  altro  modo  acqui- 
stare le  porzioni  de'suoi  condomini  :  or  così  fatta 
ragione  non  esiste  nel  caso  di  un  semplice  rinve- 
stimento ,  poiché  si  ragiona  nella  supposizione 
che  il  marito  abbia  al  contrario  egli  stesso  di- 
chiarato neir  atto  di  acquisto  da  lui  fatto ,  che 
"si  facea  per  tener  luogo  di  rinvestimento  a  sua 
moglie.  In  secondo  luogo ,  nel  caso  pri?veduto 
dall'  art.  1408f «op.  ,  i  terzi  a  cui  il  marito  ven- 
desse 0  ipotecasse  l'immobile  del  qnale  siasi  ren- 
duto  aggiudicatario ,  o  acquirente  in  altro  mo- 
do .  non  possono  essere  ingannati  :  contrattando 
con  lui,  essi  dovettero  farsi  presentare  il  suo  con- 
tratto di  acquisto:  essi  vi  osservarono  che  la  mo- 
glie era  proprietaria  per  indiviso  dell'immobile  al 
tempo  che  fu  fatto  l'acquisto,  e  che  quindi  ella  a- 
vcva  il  diritto,  secondo  questo  articolo,  di  doman- 
dare per  intero  l' immobile  al  tempo  dello  $ciogli- 
mento  della  comunione  ;  laddove  nel  caso  del  rin- 
vestimento, se  l'accettazione  non  sia  fatta  nell'at- 
to medesimo  di  acquisto ,  o  se  tale  acquisto  non 
sia  stato  fatto  in  virth  del  mandato  della  moglie, 
per  tenerle  luogo  di  rinvestimento,  essi  potrebbe- 
ro essere  agevolmente  ingannati  dal  marito,  con- 
trattando con  lui  riguardo  all'immobile,  dopo  un 
accettazione  fatta  dalla  moglie,  e  di  cui  don  aves- 
sero alcuna  conoscenza.  L'art.  1435|-sop.  dice  che 
se  la  moglie  bon  abbia  espressamente  accettato  il 
rinvestimento,  ha  dirillo  templicetnenle,  allorché 
si  tcioglie  la  comunione,  al  rimborso  del  prezzo 
del  suo  immobile  venduto  :  or ,  potrà  dirsi ,  questo 
non  sarebbe  vero  se  ella  potesse  ancora  accettare 
il  rinvestimento  dopo  il  contratto  di  acquisto  e 
scorsi  molti  anni.  Egli  è  evadente  che  l'art.  14.34 
non  le  concede  l' alternativa  come  fa  l' articolo 
1408tMp. 

Da  an'  altra  blinda  ,  sì  può  rispondere  che  in 
realtà  se  la  comunione  si  disciolga  innanzi  che  la 
moglie  abbia  espressamente  dichiarato  in  un  atto 
che  accettava  come  rinvestimento  l' acquisto  fatto 


da  suo  marito ,  ella  ha  semplicements  diritto  at 
prezzo  del  suo  fondo  proprio  venduto,  e  l'immo- 
bile è  un  acquisto  ;  che  questo  intese  solamente 
dire  l'art.  ii3lf sop.  ;  che  non  conviene  conchiu- 
derne in  (atti,  che  la  moglie  debba  di  necessità,  o 
dar  facoltà  al  marito  di  comprare  l'immobile  per- 
chè le  tenga  luogo  di  rinvestimento  nell'atto  me- 
desimo di  acquisto;  che  l'articolo  è  conceputo  an- 
che nella  supposizione  ch'ella  non  sia  presente  ak 
rappresentata  nel  contratto,  poiché  parta  nella  ipo- 
tesi in  cni  il  solo  marito  faccia  l'aciiuisto  e  dichia- 
ri eh*  Tacqimto  viene  fatto  con  danaro  provenisnl* 
daU'immobiU  venduto  dalla  moglie;  imperocché  se 
fosse  presente  o  rappresentata  nel  contratto ,  il 
marito  non  vi  parlerebbe  solo ,  ne  egli  solo  vi  fa- 
rebbe la  dichiarazione  di  rinvestimento  ;  dunque 
si  suppone  che  l'accettazione  della  moglie  possa 
farsi  posteriormente. 

Noi  crediamo  in  fatti  che  sia  questo  il  vero  sen- 
timento dell'articolo;  ed  avvi  ancora  questa  dilT;- 
renza  dal  caso  in  cui  la  moglie  era  proprietaria 
dell'immobile  per  parte,  che  se  il  m^irito  il  quala 
l'ha  acquistato,  anche  facendo  nell'atto  la  d  :hia- 
razione  che  lo  sia  per  tenere  luogo  di  rinvestimt^n- 
to  a  sua  moglie,  l'abbia  venduto  o  ipotecato  pri- 
ma della  espressa  accettazione  di  costei,  ella  è  ob- 
bligata a  rispettare  gli  atti  da  lui  fatti:  il  che  am- 
menda in  gran  parte  l'inconveniente  derivante  da 
che  l'accettazione  posteriore  della  moglie  le  la- 
scia r  evento  vantaggioso  dell'aumento  di  valo- 
re ,  quantunque  lasci  sino  a  quel  tempo  a  carico 
della  comunione  l' evento  del  deterioramento  ; 
giacché  per  questa  stessa  ragione  sarà  ella  inte- 
ressata a  fare  la  sua  accettazione  al  piìi  presto 
possibile, 

Ond'è  che  non  sembrando,  secondo  l'art.  1434 1- 
sop.,  che  la  moglie,  perché  l'immobile  debba  te- 
nerle luogo  di  rinvestimento,  sia  necessariamenta 
tenuta  ad  accettarlo  nell'atto  medesimo  dello  ac- 
quisto fatto  dal  marito,  o  di  dar  mandato  a  costui 
di  acquistare  a  tal  effetto,  e  che  la  legge  non  ab- 
bia stabilito  alcun  termine  per  fare  cosi  fatta  ac- 
cettazione posteriormente  ;  ma  che  da  uà  altro 
canto  la  moglie  la  quale  non  ha  accettato  il  rinve- 
stimento, ha  diritto  semplicemente,  allorché  si 
scioglie  la  comunione, alla  indennità  che  potrebbe 
esserle  dovuta ,  desumiamo  da  ciò  questa  doppia 
conseguenza:  1.  che  se  la  comunione  si  disciolga 
innanzi  che  la  moglie  abbia  accettato  il  rinvesti- 
mento, è  una  prova  che  essa  lo  ha  ricusato,  e  l'im- 
mobile è  acquisto;  che  se  il  marito  l'abbia  veitdu- 


preeiss  e  formale  (  l,ebraa  13i  e  seg,  ed  art.  llSa); 
non  bast<>rebba  per  conseguenza  eh  '  essa  fosse  pre- 
sente al  contrailo  o  che  l' avesse  sottoscritto;  potette 
intervenirvi  per  garantire  suo  marito,  n  per  ispirare 
maggior  liitucia  al  venditore.  Il  Codice  non  richiede 
che  la  sos  accettazione  sia  furmale  se  non  perchè  in 
mia  cosi  grave  materia  oieiile  sarebbe  più  facile  che 
la  frode  |>er  parte  del  marito.  Non  v'  è  nieaie  a  te- 
mersi maggiormente  che  lo  preponderanza  del  mari- 
to, segaatameate  «jaaodo  la  moglie  ooii  si  spiega  con 


chiarezza.  Non  sapremmo  ammettere  V  opinione  di 
Potbier  su  questo  punto,  né  la  distinzione  da  lui 
falta  ,  al  n.  200  e  MI  ». 

Questa  dicbiaraziooe  di  rinvestimento  confermata 
dal  marito  nella  dichiarazione  di  successione  da  lui 
fatta  dopo  morta  la  moglie  ,  dispensa  gli  eredi  di 
questa  da  ogni  ulteriore  giustificazione  della  prova- 
oienza  del  danaro  ;  e  la  verità  del  rinvestimento  a- 
siste  sino  alla  pruova  della  frode,  (firuss.,  22  aprila 
1340  ;  G.  di  B.  ,  1810  ,  438  ). 
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to  prima  dell'accettazione  della  moglie,  egli  ha 
<! Imposto  di  una  cosa  che  in  quel  tempo  era  anco- 
ra acquisto  della  comunione,  e  la  moglie  nell' ac- 
cettar poscia  il  rinvestimento ,  non  potrebbe  fare 
annullare  la  vendita  (atta  al  terzo,  anche  rimanen- 
do soggetta  alla  garentia  per  sua  parte,  come  ira 
comunione  di  beni,  nel  caso  in  cui  ella  accettasse 
la  comunione. 

394.  L'accettazione  della  moglie  ,  posteriore 
all'acquisto  fatto  dal  marito,  deve  aver  luogo  cna 
un  atto  autentico  ;  perchè  altrimenti ,  facendola 
con  un  atto  in  iscrittura  privata  si  potrebbe  age- 
volmente distruggere  questo  atto,  e  si  troverebbe 
in  fatto  di  avere  la  moglie  una  scelta  che  l'art. 
143i '<op.  volle  evidentemente  negarle:  l'accetta- 
zione dunque  deve  avere  effetto  con  atto  innanzi 
Dotaro ,  o  almeno  con  una  notificazione  fatta  al 
marito ,  il  che  forma  del  pari  un  atto  autentico. 

SVA.  La  moglie  non  ha  bisogno  di  speciale  au- 


torizzazione per  accett  ire  il  rinvesHmcnto:  il  ma- 
rito l'ha  bastantemente  autorizzata  ad  accettare 
facendo  l'acquisto  con  dichiarazione  che  esso  era 
per  tenergli''np  luogo.  Essa  può  d'altra  parte  ira- 
megliare  la  sua  condizione  senza  che  di  autorizza- 
zione le  facria  mestieri ,  ed  è  questo  in  generale 
un  atto  che  tend-  a  conservare  i  suoi  diritti. 

S9a.  Finalmente  se  il  marito  faccia  un  acqui- 
sto senza  dichiarare  dì  farlo  per  tener  luogo  di 
rinvestimento  a  sua  moglie,  l'immobile  è  acquisto 
di  comunione,  e  la  moglie  iion  può  di  poi  accet- 
tandolo come  rinvostimcnto ,  quantunque  prima 
dello  scioglimento  della  comunione ,  sostenere  di 
esser  divenuto  rinvestimento  per  lei.  Il  consenso 
del  marito  a  tal  riguardo  sarebbe  anche  senza  ef- 
fetto; l'immobile  è  stato  acquisto,  e  sarebbe  un 
voler  cangiare  le  convenzioni  matrimoniali  n  >i  lo- 
ro legali  effetti,  trasformando  tale  acquisto  in  oo 
fondo  proprio  (a). 


SSZIOKB  y. 
Dallo  tdogUmtnto  dMa  eomumom  ,  e  di  oletiM  <m  eoiMejMMW. 

SOMMARIO. 


S97.  Com»  ti  diteiolga  la  eomunìotu  teeondo 
rari.  UH. 

398.  Puà  ancora  sàoglierri  promitorìcmtnte  iti 
cago  di  atsenza  di  uno  de'coniugi;  e  si  diicioglie 
diffinilivamenle  cU  tempo  della  di/jìnitiva  tnunit- 
tione  in  pouetto, 

399.  Presentemente  la  tnaneanza  deW  inventario 
non  dà  luogo  alla  eontinvazione  della  comunione. 

JI/OO.  Ma  te  vi  nano  figli  nùnori,  la  mancanza  del- 
F  inventario  fa  perdere  <U  tuperttite  il  godimen- 
to de'loro  beni  tenz^alcuna  dittmzione;  il  che  però 
non  ti  applica  te  non  nel  caio  in  cui  i  genitori 
arano  maritali  in  comunione  legale  o  convenzio- 
nale. 

401.  La  separazione  de' beni  non  pud  ettere  do- 
mandata  che  dalla  moglie,  e  giudizialmente. 

402.  E  dalla  moglie  la  cui  dote  tia  messa  in  peri- 
colo pel  ditordine  degli  affari  del  marito  :  tpie- 
gaxioni. 

403.  Se  l^moglie  la  quale  non  istipulò  il  diritto  di 
riprendere  quanto  fu  da  lei  conferito  ,  e  di  cui 
alcun  fondo  proprio  non  sia  stato  alienalo,  /<o.<- 
$a  domandare  la  separazione  dei  beni,  tul  moti- 
vo del  disordine  degli  affari  del  marito:  decisio- 
ne per  Vaffermaliv, 

404.  Decisione  in  senso  contrario  ,  ma  in  un  eato 
cui  la  moglie  nulla  aveva  conferito,  e  non  aveoa 
raccolto  cosa  alcuna  dopo  il  matrimonio.  Anche 
in  tal  caso  le  cireoHtanze  della  causa  potrebbero 
rendere  ben  fondata  la  domanda  di  separazione. 

(a)  U  dichiaraiione  richiesta  dall'art.  1434t(op. 
Codice  civile  |)rr  (iresianere  I  csistt-uza  del  riiivcsii- 
intuU)  relativamente  «l  marito ,  non  è  «scluaiva  di 


405.  La  domanda  debb'essere  preceduta  da  un'au- 
torizzazione del  presidente  del  IribunaU,  il  qua- 
le però  non  può  negarla. 

406.  //  cancelliere  del  tribunale  la  inscrive  imme- 
diatamente sulla  tabella  affissa  a  tal  effetto  nel- 
la udienza:  quello  che  debba  contenere  tale  e- 
stratto, 

i(yj.  Pfonpuò  pronunziarsi  alcuna  tentenza,  eccet- 
to gli  atti  conservatorii,  te  non  un  mese  dopo  Ca- 
dempimenlo  delle  formalità  prescritte, 

408.  La  confessione  del  marito  riguardante  Io  tla- 
to  de'  suoi  affari  non  fa  pruova. 

409.  /  creditori  del  marito  possono  intervenintA 
giudizio  della  domanda  di  separazione  di  ben 
per  contraddirla;  ma  non  sulla  domanda  di  se- 
parazione personale  ,  quantunque  essa  produci 
la  teparazione  di  beni. 

410.  Testo  deWarl.  872  del  Codice  di  procedura. 

411.  ^a  esso  forse  derogato  tart.  4444,  U  quale 
prescrive  che  la  sentenza  di  separazione  tia  e*r- 
guita  tra  quindici  giorni  dalla  sua  data?  Ao; 
spiegazione  della  proposizione. 

412.  Tultacolta  quest'uUitno  articolo  non  è  appli- 
cabile alla  moglie  che  ha  ottenuto  la  teparazione 
pertonale. 

413.  Quando  tienii  otservale  t]fUe  le  formalità  pre- 
scritte dalla  legge,  ai  creditori  del  m-irito  com- 
pete soltanto  un  anno  per  impugnare  mediante 
opposizione  di  terzo  la  sentenza  di  uparazione 
di  beni. 

oRni  altra  prnova,  ségnatameDla  quando  trallaaì  del- 
l' acquisto  di  uu  credilu  ^  UrUM.  ,  11  ((iu]{DO  1831  ; 
G.  «Ufi.  ,1830,  28  ^ 
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414.  La  $entenza  riguardo  ai  $uoi  effetti  ritale  al 
giorno  della  domanda:  eonteguenza. 

413.  Promedimenti  eonstrvatorU  d^  dritti  détta 
moglie  attrice  o  convenuta  per  divorzio,  arUoriZ' 
zati  dalFart.  270  Cod.  eiv. 

446.  Nullità,  per  rapporto  alla  moglie ,  degli  atti 
formati  dal  marito  a  carico  della  comunione ,  a 
contare  dalFordinanza  menzionata  nelFart.  238 
del  medesimo  Codice. 

417.  Queste  ditposiziotU  sono  applicabili  alla  mo- 
glie attrice  o  convenuta  per  separazione  per- 
sonale. 

418.  /  creditori  della  moglie  non  possono  senza 
tuo  consenso  domandare  la  sperazione  di  beni. 

419.  JUa  in  caso  di  fallimento  o  di  decozione  del 
marito,  essi  possono  sperimentare  i  dirUli  della 
loro  delntrice. 

420.  Continuazione  e  spiegazioni. 

421.  Quid  se  la  moglie  la  quale  non  vuol  consentii 
re  che  i  suoi  creditori  demandino  in  suo  nome 
la  separazione  dei  beni,  abbia  stipulato  il  dirit- 
to di  riprendere  quanto  vi  conferì  nel  caso  in 
cui  rinunziasse  alla  comunione  ? 

422.  Disposizioni  delCart.  1447  Cod.  ctr.,  le  qua- 
U  coordinano  con  quelle  delC  art.  87Ì  e  875 
Cod.  proe. 

423.  La  moglie  che  ha  ottenuto  la  separazione  di 
beni  dece  contribuire  in  proporzione  delle  sue 
facoltà  e  di  quelle  del  marito  alle  spese  domesti- 
che ed  a  quelle  della  educazione  della  prole  co- 
mune. 

S99.  Secondo  Tart.  1441  f  1405,  la  comnnione 
si  discioglìe, 

1.  Per  la  morte  naturale, 

2.  Per  la  morte  riviie, 

3.  Pel  divorzio  (a)  (I), 

4.  Per  la  separazione  personale, 

E  5.  per  la  separazione  de' beni  (b). 

S9S.  Nil  caso  di  lunga  assenza  di  un  coniuge, 
il  consorte  presente  può  ,  dopo  la  dichiarazione 
di  assenza  e  la  provvisionale  immissione  in  pos- 
sesso, domandare  lo  scioglimento  provvisorio  del- 
ia comunione ,  ed  esercitare  i  suoi  diritti  di  ricu- 
pero e  tutti  i  suoi  diritti  legali  e  convenzionali , 
col  peso  di  dar  cauzione  per  le  cose  capaci  di  re- 
stituzione ,  secondo  Part-  124|130,  e  quollo  che 
fu  da  noi  spiegato  su  tale  articolo  nel  tomo  I,  ti- 
tolo degli  Assenti. 

E  se  l'assenza  senza  che  si  abbiano  nuove  sia 
continuata  per  ti-enl'..nui  dalla  provvisionale  iin- 

(a)  Abolilo  colla  lej^ge  dell' 8  maggio  1816. 

(1)  Si  rammenta  cbe  presso  uoi  il  divorzio  é  abo- 
lilo. 

(b)  La  comnnlon"  legale  o  coorenzionale  non  può 
esser  disciolta  chi-  con  ono  di-'  mmli  dilla  Irg^e  pre- 
veduti :  lu  scioKlimi'nto  non  può  operarsi  con  conven- 
zione fra  coniugi  uu  anti-  il  malrinionio  (  Liège  13 
marzo  1854;  Bar.   i3  ,  SO). 

I  coniugi  maritati  itotlo  l'impero  delle  anlicbe  leggi 
che  toro  permettevano  il  Tar  contraiti  pu  lei  ioti  alla 
celcbiaziuoe  del  mairimoaio,  possono  fare  uua  »cpa- 


424.  La  moglie  separata  di  persona  o  di  beni  lol- 
'    tanto  ,  ne  riassume  la  libera  amministrazione  i 

può  disporre  de'suoi  mobili  ed  alienarli. 
423.  Ma  non  farne  però  donazione  tra  vivi  senza 

essere  debitamente  autorizzala. 

426.  Come  possa  disporne  a  titolo  oneroso. 

427.  Può  fare  locazioni  la  cui  durata  non  oltre- 
paini  nove  anni. 

428.  Può  mai  senza  essere  autorizza  prestare  con- 
senso per  obbligazioni  che  non  avessero  per  cau- 
sa Camministrazione  dei  suoi  benil  No,  secon- 
do Vautore  ;  mi  molto  controvertilo  :^  rinvio  per 
discutere  la  quistione  ad  un  precedente  volume. 

429.  In  quali  casi  il  marito  sia  garante  dellgi  man- 
canza d'impiego  o  di  rinvestimento  del  prezzo 
deW  ùnmofri/e  alienato  da  sua  mog{ie  separata. 

430.  La  eomumone  disciolta  colla  separazione  del- 
le persone  o  di  beni  soltanto,  può  ristabilirsi  col 
consentimento  tt  ambedue  i  coniugi  ;  testo  delr- 
l'art.  44&1. 

431.  /n  guai  sento  debba  intendersi  la  ditpotizio- 
ne  di  questo  articolo  il  quale  dichiara  nulla  ogni 
convenzione  con  cui  i  coniugi  ristabilissero  la  lo- 
ro comuiùone  sotto  condizioni  diverse  da  quella 
che  la  regolavano  anteriormente. 

432.  Lo  scioglimento  della  comunione  prodotto  dal- 
la separazione ,  sia  di  persone  sia  di  beni ,  non 
fa  sorgere  i  diritti  competenti  alla  moglie  nel  ca- 
so di  sopravvivenza;  ma  costei  conservala  facoltà 
di  esercitarU  dopo  la  morte  naturale  o  civile  del 
marito. 

missione  in  possesso ,  o  pure  se  sieno  trascorsi 
cento  anni  dalla  nascita  dell'assente ,  si  dà  luogo 
alla  dilHnitiva  immissione  in  possesso  ed  alla  di- 
visione de'  beni  dell'assente  (art.  129f  135),  e  per 
conseguenza  la  comunione  si  discioglie. 

Ma  se  l'assente  ricomparisse  ed  il  coniuge  fosse 
tuttora  vivente ,  potrebbero  ristabilirla  come  nel 
caso  di  separazione  di  beai, ed  allora  si  coiisidere> 
rebbe  come  se  non  si  fosse  mai  disciolta ,  senza 
pregiudizio  però  degli  atti  formati  dal  coniuge  pre- 
sente coi  terzi,  i  quali  si  eseguirebbero  come  se  la 
comunione  non  si  fosse  stabilita. 

S99.  Al  presente  la  mancanza  d'inventario  do- 
po la  morte  di  un  coniuge  non  dà  luogo  alla  con- 
tinuazione della  comunione,  salvo  le  azioni  delle 
parti  interessate  relativamente  alla  pruova  della 
esisten/.a  de' beni  comuni:  la  qual  pruova  potrà 
farsi  così  per  documenti ,  che  per  pubblica  fa- 
ma (e);  art.  1442  r  1406. 

razioDR  di  beni  voloolaria  sotto  l' impero  del  Codics 
civile.  (Liège,  '21  luglio  1821;  a»e.  7,  131). 

(e)  Quaudo  allo  sciuglimeuto  del  raalrimooio  abbia 
il  coniuge  superstite  trascurato  di  fare  inventario,  gli 
eredi  del  Bgliu  nato  dal  matrimonio  possono  dopo  fa 
morie  del  coniuge  sopravvivente  domandare  l'appo- 
sizione de*  suggelli  sopra  i  mobili  che  avrk  rimasti. 
(  Bruss. ,  li  novembre  l83i;  iì.  di  B.  ,  1836,  32U). 

Il  marito  superstite  che  abbia  traitcuraio  di  fare  ia- 
veiitariu,-o  cbe  almeno  uon  ne  esibisca  uno  fatto  se- 
condo la  Jejsi^e,  non  dee  esser  leuuu  iadistMiUuneuw 
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la  vece  cbe  nairantico  diritto ,  se  il  coniuga 
superstite  avesse  trascurato  di  fare  inventario ,  i 
figli  nati  dal  matrimonio  avevano  la  scelta,  anche 

Suando  il  superstite  fosse  passato  a  novelle  nozze, 
i  riguardare  la  comunione  come  se  si  fosse  con- 
tinuata durante  il  secondo  matrimonio,  o  come 
se  si  fosse  disciolta  fin  dalla  morte  del  coninge; 
ed  essi  ne  provavano  l'esistenza  con  tutti  i  mezr.i: 
con  iscritture,  con  testimóni  ed  anche  per  pabbli- 
ca  fama.  In  tal  modo  si  vedeva  una  comunione 
continuata  per  un  secondo  ed  anche  per  un  terzo 
matrimonio;,  ciò  dava  luogo  ad  una  infinità  di  qui- 
stioni  saggiamente  dal  Codice  prevenute.  Del  re^ 
sto ,  il  superstite  che  non  aveva  fatto  inventario, 
del  pari  che  i  suoi  eredi ,  non  avea  diritto  a  pre- 
tendere di  essersi  continuata. la  comunione;  non 
poteva  trar  partito  della  sua  colpa. 

400.  Se  alia  morte  di  un  coniuge  vi  sieno  figli 
minori,  la  mancanza  d' inventario  fa  inoltre  per- 
dere al  coniuge  superstite  il  godimento  delle  loro 
rendite;  ed  il  surrogato  tutore  che  non  lo  ha  co- 
stretto a  fare  l' inventario,  è  solidalmente  tenuto 
con  lui  a  tntte  le  condanne  che  potessero  pro- 
nunziarsi a  favore  de*  minori  ;  medesimo  articolo 
144-2fl406. 

Ma  egli  ha  il  suo  regresso,  e  per  lo  intero,  cen- 
tra il  coniuge:  il  debito  non  si  divide  tra  essi  dopo 
la  sua  soddisfazione,  come  nei  casi  ordinarli  di 
obbligazione  solidale;  è  anzi  una  risponsabllità 

fter  lo  intero,  imolidum,  che  un'obbligazione  so- 
idale  propriamente  detta. 

Se  i  genitori  fossero  maritati  sotto  una  regola 
diversa  da  quella  della  comunione,  legale  o  mo- 
dificata ,  la  mancanza  d*  inventario  farebbe  forse 
perdere  al  coniuge  superstite  il  godimento  de'bc- 
ni  dei  figli  minori?  Noi  crediamo  che  no;  e  vedi 
per  la  discussione  di  questo  punto  quello  che  fu 
da  noi  detto  nel  titolo  della  Patria  poletlà,  tomo 
III,  u.  389  e  seguente.  Ma  nel  caso  di  comunio- 
ne, o  convenzionale  o  legale  ,  il  superstite  perde 
il  godimento  di  tutti  i  beni  indistintamente  dei  fi- 
gli minori. 

^•1.  Quanto  alla  separazione  de'beni,  non  può 
essere  domandata  che  giudizialmente:  ogni  sepa- 
razione volontaria  ènulla(art.,1443Vl407],  come 
capace  di  arrecar  pregiudizio  ai  creditori  del  ma- 
rito, i  quali  perdono  colla  separazione  il  godimen- 
to de'beni  della  moglie,  tranne  se  non  vi  sieno 
mezzi  di  solvibilità.  La  liquidazione  dei  beni  del- 
la moglie  potrebbe  ancora  farsi  in  frode  de'Ioro 
diritti.  La  separazione  de'beni  non  può  domandar- 
si che  dalla  moglie  (ibid.),  e  non  mai  dal  marito, 
il  quale,  solo  amministratore  della  comunione, 
non  può  prevalersi  del  cattivo  stato  de'suoi  affari 
flit  farla  cessare. 

S99.  Essa  non  può  esser  domandata  se  non  giu- 
dizialmente dalla  moglie  la  quale  si  trovi  in  peri- 


colo di  perderò  la  dote,  e  quando  R  disor<}'n«  de- 
gli affari  del  marito  dà  luogo  a  t>;mere  che  i  suoi 
beni  non  sieno  sufficienti  per  soddisfare  i  diritti  e 
le  azioni  della  moglie;  ibid. 

È  questo  un  punto  di  fatto:  devesi  esaminare 
la  parte  che  ancor  rimane  dei  beni  del  marito,  a 
fronte  del  valore  della  doteede'rìcuperi  della  mo- 
glie: vedersi  se  sieno  immobili,  o  soltanto  mobili, 
giacché  se  sieno  immobili,  siccome  la  moglie  ha 
un'ipoteca  sopra  questi  beni,  la  sua  dote  ed  i  «noi 
ricuperi  si  trovano  con  ciò  garantiti,  supponendo 
che  non  fossero  gravati  d'ipoteche  anteriori  al  ma- 
trimonio, e  che  fossero  d'altra  parte  di  un  valore 
bastante,  o  presso  a  poco,  per  far  fronte  ai  diritti 
della  moglie.  Fa  mestieri  puranche considerare  le 
perdite  fatte  dal  .marito,  perchè  se  lo  stato  dell» 
sue  sostanze  fosse  di  poco  cangiato,  non  sarebbe 
questo  il  caso  di  accogliere'  la  domanda;  ed  i  giu- 
dici debbono  ancora  prendere  in  considerazione  U 
natura  delle  operazioni  alle  quali  egli  abitualmea- 
ti;  si  dà,  il  maggiore  o  minor  pericolo  che  presen- 
tano, del  pari  che  il  suo  modo  di  amministrare  gli 
affari,  la  sua  economia  o  la  sua  dissipazione;  in 
somma,  da  tutte  le  circostanze  della  causa  debbe 
risultare  per  essi  la  soluzione  di  questo  punto:  La 
dote  della  moglie  è  mai  in  pericolo?  Il  disordine 
degli  affari  del  marito  dà  luogo  a  temere  che  isuoi 
beni  non  sieno  di  poi  bastanti  per  l'esercizio  del 
diritti  e  dei  ricuperi  della  moglie? 

403.  Alcuni  domandaronoselamogliechenon 
{stipulò  la  facoltà  di  riprendere  qn;«nto  fn  da  lei 
conferito  rinunziando  alla  comunione,  che  né  an- 
che abbia  somme  o  effetti  mobili  immobilizzata 
col  suo  contratto  di  matrimonio,  o  come  essen- 
dole state  donate  durante  il  matrimonio  con  di- 
chiarazione che  la  cosa  non  entrerebbe  in  comu- 
nione, e  di  cui  non  siesi  alienato  alcuno  immobi- 
le dopo  il  matrimonio,  possa  domandare  la  sep»- 
razione,  se  gli  affari  del  marito  sieno  in  un  noto- 
rio disordine? 

La  ragione  di  dubitare  nasce  da  che  la  moglie, 
non  potendo  uel  rincontro  esercitare  alcun  diritto 
di  ricupero,  sembra  che  non  possa  dire  di  essere 
la  sua  dote  in  pericolo ,  e  di  potersi  temere  che  i 
beni  di  suo  marito  non  siano  bastanti  per  soddi- 
sfare i  suoi  diritti  e  le  sue  azioni ,  il  che  richiede 
l'art.  1443 1-1407  per  darsi  luogo  alla  separazione. 
Puossi  dire  di  esser  questo  un  modo  indiretto  per 
far  cessare  una  comunione  che  la  moglie  forse 
prevede  di  doverle  tornare  svantaggiosa,  per  mo- 
tivo di  qualche  eredità  ch'ella  spera,  e  che  ciò  é 
se  non  altro  togliere  al  marito  un'amministrazio- 
ne che  la  legge  gli  conferiva  non  solo  quanto  ai 
beni  della  comunione,  ma  ancora  quanto  a  quelli 
della  moglie. 

Ma  la  ragione  di  risolvere  è  che  le  cose  dalla 
moglie  conferite  da  principio  nella  comunione,  e 


•Ila  tottitt)  de'  debiti.  Non  sono  perciò  gli  eredi  «a- 
loiiziati  a  ligetiare  [luramente  e  semplice  ■  e  ile,  seuza 
par  contraddirlo ,  qualunque  stalo  di  dettili  ehe  loro 


presenti  il  marito  eome  pagati  da  lui  per  conto  del- 
la cumuoione.  (  Liége ,  21  novenibre  1827  ;  R«c.  , 
11,51). 
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quello  che  vi  è  poscia  entrato  per  suo  diritto,  com- 
pongono )a  sua  dote,  per  la  facoltà  eli'  ella  ita  di 
prendere  la  sna  parte  in  questa  comunione,  al 
tempo  dello  scioglimento:  questa  parte  rappre- 
senta ricuperi  da  lei  stipulati;  or  da  che  la  cattiva 
amministrazione  del  marito  evidentemente  la  com- 
promette, è  vero  il  dire  che  la  dote  della  moglie 
sia  messa  in  pericolo,  e  che  siavi  luogo  a  teme 
re  che  non  siano  sullìcienti  i  suoi  beni  per  sod- 
disfare i  diritti  e  le  azioni  di  ricupero  della  mo- 
glie. 

La  Corte  dì  Angers,  in  conformità  di  queste  re- 
gole, giudicò  con  decisione  del  16  marzo  1808  (a), 
che  la  moglie  sebbene  maritata  senza  contratto,  e 
che  non  arerà  alcun  diritto  speciale  di  ricupero  da 
esercitare,  e  di  cui  nessuno  immobile  era  stato  ven- 
duto, aveva  potato  validamente  domandare  la  se- 
parazione de'  beni,  nel  caso  di  notorio  disordine 
degli  affari  del  marito  (b). 

AOl.  Ma  dobbiamo  aggiungere  che  la  Corte  di 
Parigi, .con  sua  decisione  del  9  luglio  1811  (e), 
giudicò  il  contrario  in  un  caso  in  cui  la  moglie  ma- 
ritata senza  contratto  non  aveva  portato  alcuna 
dote,  e  né  anche  area  raccolto  cosa  alcuna  dopo 
il  matrimonio;  per  cui  il  marito  rispondeva  che  la 
domanda  di  separazione  di  beni  non  aveva  per  og- 
getto che  di  togliergli  l'amministrazione  dalla  leg- 
ge concedutagli  (  art.  1421f  1396  m.  ],  e  cbenon 
era  questo  il  caso  di  accogliere  la  domanda,  poi- 
ché la  moglie  la  quale nonha  portato  dote, ed  alla 
I  quale  nessuna  cosa  sia  pervenuta  durante  il  matri- 
monio, non  può  dire  che  la  sua  dote  si  trovi  in  pe- 
ricolo, qualunque  sia  d'  altra  parte  1'  effettivo  o 
preteso  disordine  degli  affari  di  suo  marito.  La  Cor- 
te accolse  così  fatte  conclusioni;  ma  sembra  risul- 
tare dai  motivi  di  questa  decisione  che  la  doman- 
da della  moglie  fu  rigettatasolamente  perchè  co- 
stei nulla  aveva  portato,  e  non  orale  cosa  alcuna 
pervenuta. 

Pur  tuttarolta,  anche  in  tal  caso  non  si  scor- 
ge perchè  una  moglie  il  cui  marito  siasi  dato  alla 
più  disordinata  dissipazione,  non  potrebbe  doman- 
dare la  separazione  di  beni,  per  impedire  che  suo 

(a)  Sirey  .  1808  ,  2 ,  35». 

(b)  Dna  donna  maritatasi  senza  contratto  di  ma- 
trimoDio,  e  che  non  abbia  atiualmente  aleno  dititto 
né  ricupero  •  far  valere,  potrebbe  per  induzione  del- 
l'art.  1445-t'1407  Cod.  civ.  diuiindare  la  separazione 
de'  beni  per  conservare  e  difendere  gli  eniulumcnti 
che  può  trarre  dal  suo  commercio  o  da  una  indnstrit 
che  esercitava  anche  prima  del  matrimonio.  (Liegi, 
23  aprile  1831  ;  Giornale  del  19.  s."  ,  1832  ,  8Ì  ; 
Brasa.  ,  31  gennaio  1838  ;  G.  di  B.  ,  1838,  412;  Po- 
thitr  ,  dilla  Comunione  a.  al2  ). 

La  moglie,  quando  anche  non  abbia  portalo  dotp, 
quando  lo  aconcerto  degli  affari  di  suo  marito  sia  no- 
torio, può  provocare  la  separazione  di  beni.  (Bros., 
12  dicembre  1832;  Liége,  5  giugno  1833;  G.  di  B., 
1833  ,  377  e  482). 

Perchè  sia  applicato  V  art.  1443,  non  è  necessario 
far  distinzione  alcuna  tra  i  ricuperi  attualmente  do- 
rati ,  e  gli  eventuali. 

Per  tal  nodo  può  la  separazione  di  beni  esser  do- 


marito  consumi  continuamente  in  folli  spese  ed 
in  dissolutezze  il  prodotto  del  sno  giornaliero  la- 
roro,  e  la  riduca  per  tal  modo  alla  mendicità  as- 
sieme coi  suoi  figli.  II  lavoro  di  questa  donna  è 
per  lei  una  dote,  che  il  marito  ciascun  giorno  di- 
strugge, ed  un  cos'i  fatto  stato  di  cose  è  sì  grave 
da  dover  la  giustizia  apprestare  il  suo  soccorso  ad. 
una  moglie  messa  in  tanta  infelice  posizione. Spes- 
so si  ammette  la  domanda  di  separazione,  allorché 
il  marito  il  quale  non  ha  più  cosa  alcuna  scialac- 
qui fuori  di  sua  casa  le  rendite  dei  beni  di  sua 
moglie,  facendole  mancare  ciò  che  l'è  necessario; 
e  si  ha  perfettamente  ragione,  poiché  allora  egli 
non  adempie  gli  obblighi  che  gl'impone  il  matri- 
monio. Or  il  lavoro  dellamoglie,  nella  nostra  ipo- 
tesi, forma  per  lei  i  suoi  beni,  i  suoi  mezzi  di  sus- 
sistenza, e  sicuramente  la  sua  domanda  é  anche 
degna  di  favore. 

40S.  La  procedura  da  seguirsi  per  ottenere  la 
separazione  di  beni  è  indicata  coi  seguenti  termi- 
ni nel  Codice  di  proc  )dura: 

a  Non  sarà  permesso  diformare  alcuna  doman- 
da per  separazione  di  beni,  senza  una  precedente 
autorizzazione  che  il  presidente  del  tribi^nale  do- 
rrà rilasciare  su  la  istanza  che  gli  sarà  presentata 
a  tal  effetto.  Nondimeno,  prima  di  dare  l'autoriz- 
zazione predetta,  il  presidente  potrà  fare  quelle 
osservazioni,  che  gli  sembreranno  convenienti;art. 
865  ;  943  Cod.  proc. 

40tt.  «  Il  cancelliere  del  tribunale,  senz'alcun 
ritardo,  trascriverà  in  una  tabella  da  affìggersi  a 
questo  effetto  nella  udienza  u»  estratto  della  do- 
manda di  separazione,  il  quale  conterrà, 

«  1.  La  data  del'a  domanda; 

«  2. 1  nomi  i  cognomi,  la  professione  ed  il  do- 
micilio de'coniugi; 

«  3.  Il  nome,  il  cognome,  ed  il  domicilio  del 
patrocinatore  costituito ,  il  quale  sarìi  tenuto  a 
questo  effetto  di  rimettere  al  cancelliere  l'estratto 
surriferito  nel  termine  di  tre  giorni  dalla  doman- 
da; art.  866f  944  Cod.  proc. 

<«  Un  simile  estratto  sarà  inserito  nelle  tabelle 
esposte  a  questo  effetto  nella  udienza  del  tribuna- 
mandata  dalla  moglie  nel  caso  che  le  siano  pervenuti 
fier  successioni  durante  il  matrimonio  beni  immobi- 
i  ,  e  sia  a  temersi  che  i  snoi  Interessi  non  vengono 
compromessi  e  posti  in  pericolo  dal  disordine  degli 
affari  di  suo  marito. 

La  separazione  de'  ben!  non  «nloriiza  la  moglie  a 
dispensarsi  dall'abitare  col  marito.  (Brnss. ,  12  di- 
cembre 1832  ;  G.  di  B.  ,  1833  ,  371  ). 

La  vendita  annauiiata  dal  marito  che  non  possiede 
alcun  immobile,  di  tutti  i  beni  della  eomonione,  dk 
diritto  alla  moglie  di  chiedere  la  separazione  dei  be- 
ni (Liegi,  23  novembre  182):  6. ,  del  19.  s.',  1S26, 
3,  6). 

Essendo  la  regola  della  comunione  una  toetetà  di 
mobili  ,  rendite  ed  industria  della  qoale  il  marito  è 
ti  procuratore ,  non  può  la  moglie  esser  costretta  a 
Continuarla  quando  il  marito  è  in  fallimento.  (Liegi, 
3  luglio  1830;  Rac.  12,  471). 

(c)  Sirry  ,  1813  ,  2  ,  359. 
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le  di  Gomniercio,nel!ecamerede'patrocinatori  del 
tribunale  di  prima  istanza,  ed  iu  quelle  de'  notai, 
in  tutti  i  luoghi  dove  esistono  :  le  dette  inserzio- 
ni dovranno  essere  certiGcate  da'cancellieri  e  dai 
segretari!  delle  camere;  art.  867|945  Cod.  proc. 

«  Un  altro  simile  estratto  sarà  inserito  ad  istan- 
za della  moglie  in  uno  de'giornali  che  si  stampa- 
no nel  luogo  in  cui  risiede  il  tribunale,  o  se  man- 
ca, in  uno  di  quelli  che  si  pubblicano,  se  pure  ve 
ne  sono,  nel  dipartimento.  La  detta  inserzione 
sarà  giustifìcata  nelle  forme  esposte  nel  tìtolo  del 
modo  di  eseguire  le  spropriazioni  degrimmobili,avt: 
683+946  Cod.  proc. 

409.  «  A  riserva  degli  atti  di  provvisionale  con- 
servazione, non  sarà  permesso  di  proferire  alcu- 
na sentenza  sulla  istanza  di  separazione  ,  se  non 
nn  mese  dopo  che  sarà  stato  adempiuto  alle  for- 
malità di  sopra  ordinate;  sotto  pena  di  nullità,  la 
quale  potrà  essere  opposta  tanto  dal  marito,qu8n- 
to  da'suoi  creditori;  art.  869^947  Cod.  proc.  (a). 

AOS.  e  La  confessione  del  marito  non  farà  pruo- 
va,  quando  anche  non  vi  fossero  creditori  »;  art. 
8701948  Cod.  proc.  (b). 

È  questa  unaconseguenza  deFprincìpio  che  ogni 
separazione  volontaria  è  nulla. 

409.  «  I  creditori  del  marito  potranno,(ìno  al- 
la sentenza  diflinitiva,  per  mezzo  di  un  atto  da  pa- 
trocinatore a  patrocinatore,  citare  il  pratrocinatore 
della  moglie  a  comunicare  loro  la  domanda  per  se- 
parazione ed  i  documenti  giustiGcativi,  come  pu- 
re ad  intervenire  in  causa  per  la  conservazione  dei 
loro  diritti  senza  sperimento  di  conciliazione  »;art. 
871-I-949  (e)  Cod.  proc. 

L'art.  1447f  1411  (d)  concede  loro  similmente  il 
diritto  d'intervenire  al  giudizio  per  opporsi  alla  do- 
manda di  separazione,  e  reclamare  contro  la  se- 
parazione pronunziata  dal  giadice  ,  ed  anche  ese- 
guita, se  lo  sia  stato  in  frode  de'loro  diritti  (e}. 

Laddove  in  materia  di  separazione  personale , 
sebbene  questa  separazione  produca  di  diritto 


(•)  Codice  d'  Olanda ,  art.  1140. 
(b)  IM. ,  art.  1146. 
(e)  md. ,  art.  USI. 


(d)  IM.  ,  art.  243  e  247. 

(e)  I  creditori  del  marito  fallito  non  possono  conte- 
stare una  domanda  per  separazione  di  beni  se  non 
nel  caso  in  che  il  marito  avesse  diritto  a  farla.  (Lie- 
Se  ,  3  luglio  1830  ;  Rac.  ,  Sirey  ,  12  ,  471  ). 

(f  )  Codice  d' Olanda  ,  art.  298. 

(g)  Aggianiione  fatta  al  Codice  ,  il  quale  non  ri- 
cbiedeTa  l'esposizione  della  aenteoza  nell'adirnza  del 
tribanale  di  commercio ,  se  non  nel  caso  in  cui  il 
marito  fosse  mercante  ,  banchiere ,  o  cootmerciante; 
art.  1445tl409. 

(b)  Codice  d'Olanda  ,  art.  1148. 

(i)  Ihid. ,  art.  2K>. 

(k)  E  non  nei  quindici  giorni  dalla  intimazione  di 
tale  sentenza  ;  giacché  siccome  deve  farsi  intimare 
dalla  moglie ,  poiché  da  lei  è  stata  ottenuta,  sareb- 
be stalo  in  suo  arbitrio  di  ritardare  l' esecuzione  per 
quel  tempo  che  le  fosse  piaciuto. 

(1)  Si  può  opporre  alla  domanda  per  nailità  di  una 
separazione  di  beni  fondala  sulla  inosservanza  del- 
l' art.  1444 ,  che  la  moglie  non  avendo  ricuperi  ad 


quella  de'beni  (art.  31if«op.)  (f  ),  i  creditori  non 
possono  né  intervenire,  né  domandare  comunica- 
zione della  procedura. 

4tO.  «  La  sentenza  di  separazione  sarà  letta 
pubblicamente,  nell'ora  dell'udienza,  al  tribuna- 
le di  commercio  del  luogo  ,  qualora  vi  sia.  Un  e- 
stratto  di  questa  sentenza  contenente  la  data,  l'ifv- 
dicazionc  del  tribunale  dov'  è  stata  profTerila  ,  i 
nomi ,  i  cognomi ,  la  professione  ed  il  domicilio 
de'coniugi ,  sarà  inserito  in  una  tabella  a  ciò  de- 
stinata ,  ed  esposta  pel  corso  di  un  anno  nella  u- 
dienza  de' tribunali  di  prima  istan/.ae  di  commer- 
cio del  domicilio  del  marito  ,  quando  anche  non 
sia  negoziante  (g)  :  e  nel  caso  che  non  vi  esista  il 
tribunale  di  commercio  ,  sarà  esposto  nella  sala 
principale  del  palazzo  del  comune  dove  ha  domi- 
cilio il  marito.  Un  simile  estratto  sarà  inserita 
nella  tabella  esposta  nella  camera  de'patrocinalo- 
ri ,  ed  in  quella  de'  notai ,  se  vi  sono.  La  modte 
non  potrà  incominciare  ad  eseguire  la  sentenza , 
che  nel  giorno  in  cui  saranno  slate  adempiute  le 
formalità  di  sopta  ordinate;  tuttavìa  non  sarà  ne- 
cessario che  essa  aspetti  che  spiri  il  tcrmÌDe  di  un 
anno. 

«  li  tutto  senza  pregiudizio  delle  disposizioni 
contenute  nell'art.  1445tl409  (h);  art.  872f930 
Cod.  proc.  » 

4tl.  La  fine  del  primo  paragrafo  di  questo  ar- 
ticolo fece  insorgere  la  quistione  se  fosse  stato  o 
purnoderogato  con  questo  all'art.  1444|1408  (i), 
il  quale  dice  che  «  la  separazione  de'  beni,  ancor- 
ché pronunziata  dal  giudice,  é  nulla  se  non  è  sta- 
ta eseguita  culla  reale  soddisfazione  de'  diritti  e 
ragioni  competenti  alla  moglie,  fatta  per  atto  au- 
tentico sino  alla  concorrenza  de'beni  del  marito, 
0  almeno  con  istanze  introdotte  e  cominciate  tra 
quindici  giorni  successivi  alla  sentenza  (k),  e  con- 
tinuate senza  interruzione  M)  ». 

Per  r  affermativo ,  si  é  aetto  che  le  parole  eoa 
le  quali  termina  la  prima  parte  del  detto  art.  Sii 

esercitare,  non  ha  potato  soddisfare  al  voto  di  qne- 
sto  articolo.  (  Liege  ,  17  febbraio  1826  ;  G.  del  XIX 
sec.,  182A,  3,  181.  ) 

Coniugi  maritati  sotto  l'impero  di  eonsnetadini  che 
loro  non  vietavano  di  derogare,  con  convenzioni  po- 
steriori ai  nialrimonio ,  alle  loro  convenzioni  matri- 
moniali ,  0  espresse  o  tacite,  potettero,  dopo  l'ema- 
nazione del  Codice  civile,  stipulare  una  separazio- 
ne di  beni. 

Sebbene ,  in  questo  caso ,  la  sentenza  che  proaon- 
zie  la  separazione  di  beni  non  sia  stata  eseguita  nei 
termini  stabiliti  dallo  art.  1444  Cod.  civ.,  essa  non 
deve  meno  sussistere,  se  derivava  dalle  circostanze 
della  causa  che  la  volon  tà  de'  coniugi  è  stata  di  con- 
formarsi alla  separazione  pronunziata,  e  che  essa 
sia  stata  realmente  consumata. 

Il  creditore  posteriore  del  marito  non  è  amissibì- 
le  a  domandarne  la  nnUiti  (Bros,  cass.,  13  maggio 
1839;  Bull.,  1839  ,  419  ,  anche  sulla  prima  quist.  ; 
Merlin,  Quett.  di  diruto,  v.  Separaiione  di  beni, 
§  2  ,  n.  2 ,  6.  di  B.,  1818 ,  1 ,  309  ;  1819,  1,  73  ; 
1K20,  1,  217;  e  sulla  3,  Eros.,  26  Giugno  1828,  G. 
di  B.,  1828,  2,  47.) 
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Cod.  prbc.  non  potrebbonsiragionerolmentecol- 
la  supposizioDe  che  la  moglie  fosse  obbligata,  per 
non  essere  decaduta  dal  beneficio  della  sentenza, 
di  metterla  in  esecuzione  con  istanze  cominciate 
nei  qnindici  giorni  dalla  sua  data ,  poiché  se  cosi 
fosse,  era  ben  inutile  il  dire  che  non  sarebbe  ob- 
bligata di  attendere  che  trascorra  il  termine  di  un 
anno  per  cominciare  l'esecuzione:  questo  era  ben 
naturale.  Bisogna  creder  dunque,  perchè. queste 
parole  abbiamo  un  senso ,  che  i  compilatori  del 
Codice  di  procedura  intesero  parlare  nella  suppo- 
sizione che  la  moglie  non  fosse  tenuta  ad  esegni- 
re  la  sentenza  nei  quindici  giorni;  che  a  tal  uopo 
avesse  ii  termine  durante  il  quale  dovrebbe  ri- 
manere affissa .  e  tuttavolta  che  non  potrebbe  co- 
minciare l'esecuzione  se  non  dopo  l'adempimento 
delle  formalità  prescritte. 

Si  è  soggiunto  che,  essendo  la  moglie  obbliga- 
ta di  adempiere  tutte  le  formalità  prima  di  co- 
minciare l'esecuzione ,  se  fosse  tenuta  di  eseguire 
nei  quìndici  giorni  dalla  data  della  sentenza,  sot- 
to pena  di  perderne  il  diritto,  verrebbe  ella  ridot- 
ta all'  impossibile  in  parecchi  casi;  giacché  per  ra- 
gione di  tale  o  tal  altra  circostanza,  questo  termi- 
ne può  trovarsi  anche  non  bastevole  per  adempie- 
re questa  formalità,  e  non  rimarrebbe  alla  moglie 
alcun  tempo  per  fare  eseguire.  È  mestieri  infatti 
spedire  la  sentenza ,  farla  leggere  dal  tribunale  di 
commercio  nell'ora  della  udienza ,  farla  afitggere 
nella  sala  di  udienza  di  ambedue  i  tribunali ,  e 
sulle  tabelle  esposte  nella  camera  de'patrocinato- 
ri  e  de'uotari,  se  ve  ne  siano  .  e  farla  intimare  al 
marito.  Se  siavi  stato  qualche  caso  straordinario, 
il  termine  di  quindici  giorni  può  dunque  non  es- 
sere stato  bastevole  per  l'adempimento  di  questo 
diverse  formalità,  e  la  moglie  non  aver  avuto  an- 
che un  giorno  per  cominciare  l' esecuzione  della 
sentenza.  Or  .  si  dice  ,  cosi  fatta  considerazione 
non  dovè  sfuggire  ai  compilatori  del  Codice  di 
procedura  :  gli  è  per  questo  che  in  luogo  di  con- 
servare l'applicazione  delle  disposizioni  dell'art. 
1444fl408 ,  essi  si  limitarono  a  conservare  sol- 
tanto quelle  dell'art.  1445f  1409. 

La  Corte  di  Limoges  giudicò  secondo  questo 
sentimento,  condecisionedel24dicembre  1811  (a). 
Questa  Corte  dichiarò  che  la  separazione  non  è 
nulla  per  non  essere  stata  messa  ad  esecuzione  con 
istanze  cominciate  tra  i  quindici  giorni ,  se  siasi 
«seguita  nell'anno  della  sentenza. 

Ma  per  contrario  la  Corte  di  Rouen ,  con  sua 
decisione  del  27  aprile  1816 ,  confermata  in  cas- 
sazione del  di  11  giugno  1818  (b),  e  quella  di  A- 
miens  con  decisione  del  12  marzo  1817 ,  confer- 
mata puranco  in  cassazione,  nel  13  agosto  1818  (e), 
giudicarono  che  la  sentenza  di  separazione  deb- 
b' essere  messa  ad  esecuzione  con  istanze  comin- 
ciate tra  quindici  giorni  dalla  sua  data  e  dopo  l'a- 
dempimento delle  formalità  prescritte,  giusta  l'art. 


1444^1408 ,  «  atteso  che ,  dice  l' arresto  del  13 
agosto  1818 ,  il  termine  di  quindici  giorni  pro- 
scritto dell'  art.  1444  non  solTre  alcun  ostacolo 
nella  esecuzione  per  le  formalità  introdotte  dal- 
l'art. 872|950  Cod.  proc. ,  e  per  queste  parole, 
che  terminano  il  suo  primo  paragrafo:  tuttavia  non 
torà  neceisario  (  per  la  esecuzione  della  sentenza 
di  separazione)  che  eua  atpelti  che  tpiri  il  ierinin» 
di  UN  anno;  che  la  combinazione  delle  due  invoca- 
te leggi  non  offre  alcuna  contraddizione,  ma  sol-' 
tanto  una  simultaneità  di  pubblicità  e  di  esecu- 
zione, colla  mira  di  prevenire  qualsivoglia  frode 
e  collusione  ;  che  applicando  alia  causa  cosi  fatti 
priucipii ,  la  decisione  impugnata  non  ha  in  alcun 
modo  violato  i  suddetti  articoli  de'due  Codici  ci- 
vile e  di  procedura,  rigetta,  ec.  » 

Noi  crediamo  in  fatti  che  la  derogazione  non 
sia  cosi  manifesta  da  doverla  considerare  siccome 
costante:  non  devesi  facilmente  presumere  che  il 
Codice  di  procedura  deroghi,  il  Codice  civile ,  di 
cui  ha  per  iscopo  l'esdcuzione  o  la  reale  applica- 
zione. Ma  d'altro  cauto,  non  cade  dubbio  che  que- 
sto articolo  1441  sia  stato  compilato  sotto  l' in- 
fluenza della  supposizione  che  la  moglie,  la  quale 
chiede  la  separazione  de'beni,  riiiuncierà  alla  co- 
munione, i  cui  aflari  in  cosi  fatto  caso  sono  in  pes- 
simo stato;  ed  in  simile  supposizione,  si  compren- 
de elle  il  termine  di  quindici  giorni ,  a  contare 
dalla  sentenza ,  potè  sembrare  bastevole  ai  com- 
pilatori del  Codice,  perché  la  moglie  cominciassj 
le  sue  istanze  di  esecuzione.  Ma  i  compilatori  del 
Codice  di  procedura  supposero  per  contrario  che 
la  moglie  separata  di  beni  potrebbe  in  certi  casi 
avere  interesse  ad  accettare  la  comunione,  a  mal- 
grado del  cattivo  stato  degli  affari  del  marito ,  ed 
essi  le  concedettero  chiaramente  con  l' art.  174f 
268  di  quel  Codice  il  diritto  di  accettarla.  In  fat- 
ti ella  ha,  com3  la  vedova,  tre  mesi  per  fare  l'in- 
ventario è  quaranta  giorni  per  deliberare  ,  e  non 
dovrebbe  fare  alcun  inveatario,  al  pari  della  mo- 
glie divorziata  0  separata  personalmente  la  quala 
non  voglia  accettare  la  comunione  (art.  1456 ,  «o/).) 
sejion  potesse  ella  stessa  prendervi  parte;  né  pu- 
re avrebbe  quaranta  giorni  per  deliberare  se  non 
avesse  che  un  partito  a  prendere,  quello  di  rinun- 
ciare. 

In  fatti,  si  supponga  che  una  donna  abbia  por- 
tato in  dote  trenta  mila  franchi ,  i  quali  sono  ca- 
duti nella  comunione;  che  il  marito  ne  abbia  con- 
ferito altrettanti ,  ovvero  un'utile  industria  ;  che 
la  comunione  abbia  prosperato,  ma  che  il  marito 
dandosi  in  un  subito  a  rovinose  operazioni ,  al 
giuoco  ed  a  qualunque  altra  maniera  di  scialac- 
quamento, consumi  in  qualche  tempo  i  tre  quar- 
ti della  comunione:  egli  é  chiaro  che  la  moglie,  la 
cui  domanda  di  separazione  fu  ,  come  doveva  es- 
serlo ,  accolta ,  ha  interesse  ad  accettare  la  co- 
munione, quantunque  diminuita  :  ed  avverrà  così 


(»)  Siny,  1814,  2,  12. 
(b)  8irey  ,  1818,  1,  2Sj. 

aitiaAKTON  8. 


(e)  Sirey  ,  1819,  1,  287. 
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in  tutf  i  casi  di  una  conmnìone  puramente  con» 
venzionale  ,  se  vi  sia  ancora  qualche  cosa ,  non 
fossero  che  rnìlle  franchi  ed  anche  mt-no. 

Suppongasi  eziandio  che  la  moglie  nel  rin- 
contro abbia  stipulato  11  ricupero  di  quanto  fu  da 
lei  conferito  nel  caso  in  cui  rinunziasse  ;  proba- 
bilmente ò  questo  il  partito  che  ella  prenderà,  ma 
ha  a  tal  uopo  i  termini  per  fare  inventario  e  deli- 
berare. 

Or  quali  istanze  può  esser  mai  obbligata  di  e- 
sercitare  tra  quìndici  giorni ,  ed  anche  in  questi 
termini ,  per  non  essere  decaduta  dal  benefìzio 
della  sentenza  di  separazione? Quella  del  pagamen- 
to di  ciò  che  fu  tra  lei  conferito,  V  esercizio  ,  dei 
suoi  ricuperi  matrimoniali?  ma  ella  ignora  tutto- 
ra se  rinuncierà  alla  comunione  :  la  domanda  di 
divisione  della  comunione?  ma  ella  del  pari  igno- 
ra tuttora  se  l'accetterà.  Laonde  non  vi  è  dubbio, 
almeno  per  noi ,  che  il  Codice  di  procedura  non 
abbia  modificato  col  suo  art.  174f268  se  non  col 
suo  art.  872|950,  le  disposizioni  dell'art.  1444 j- 
1408  Cod.  civ.,  a  meno  che  non  si  dica  che  il  co- 
minciamento  dell'inventario  debba  considerarsi 
come  un  atto  di  esecuzione,  secondo  il  sentimen- 
to di  questo  articolo ,  in  quanto  l' inventario  è 
un  atto  che  porta  alla  liquidazione  de*  diritti 
della  moglie;  per  modo  che  costei  nel  comin- 
ciarlo tra  i  quindici  giorni  dalla  sentenza,  si  con- 
formerà per  quanto  dipenderà  da  lei  al  prescritto 
del  suddetto  art.  1444.  È  questo  in  fatti  il  no- 
stro parere.  Alcuni  avvisano  eh'  ella  possa  do- 
mandare il  pagamento  delle  spese  del  giudizio  di 
s^Mtrazione  ;  ma  non  si  fa  attenzione  che  è  que- 
sto un  debito  delia  comunione ,  cui  non  sarà  ella 
tenuto  in  verità  se  rinunzi ,  ma  di  cui  sopporterà 
la  sua  parte  se  l'accetti;  or  ella  non  sa  ancora  ciò 
che  dovrà  fare  a  tal  riguardo.  Non  è  quindi  essa 
obbligata  ,  finche  non  abbia  scelto  un  partito  ri- 
guardo alla  comunione  ,  e  sia  ancora  nei  termini 
per  fare  l' inventario  e  deliberare  ,  di  far  precetti 
contro  suo  marito ,  di  eseguire  pegnoramenti,  di 
fare  in  somma  tanti  veri  atti  di  esecuzione. 

Ma  se  la  moglie  intenda  rinunciare,  ciò  che  ha 
luogo  più  ordìnarimente  ne'  casi  di  separazione  di 
beni,  e  rìnunzi  di  poi,  ella  deve  immediatamente 
agire  pel  ricupero  de'  suoi  diritti,  dopo  aver  tut- 
tavia adempiute  le  formalità  prescritte  dal  sud- 
detto art.  SÒ!fi  ;  e  se  al  contrario  intenda  accetta- 
re, ed  il  '&ccia  del  pari  immediatamente,  ella  de- 
ve procedere  per  la  liquidazione  della  comunione 
senz'  alcuna  interruzione ,  almeno  volontaria.  In 
tutt'  i  casi ,  è  d' uopo  almeno  che  tra  i  quindici 
giorni  dajla  data  della  sentenza  si  faccia  un  atto 
di  esecuzione  della  separazione,  e  che  la  snppon- 

R,  ancorché  non  fosse  che  il  cominciamento  dei- 
Inventario. 
éMM.  La  Corte  di  Bordò  giadicò,  con  decisione 

(a)  Sirty,  «Ut,  3,  63w 

(b)  Sirty  ,  181«,  a,  170. 

(e)  Siny ,  I8i7,  2,  170.  F.  ancora  DIgione,  6  a- 


del  4  giugno  1811  (aj,  che  l' art.  i444f  1408  non 
era  applicabile  alla  moglie  separata  personalmen- 
te ,  qualunque  fosse  d' altra  parte  lo  stato  degli 
aiTari  del  marito;  che  la  moglie  non  avea  perduto 
diritto  agli  effetti  della  separazione  di  beai  deri- 
vante dalla  separazione  personale  ,  per  non  aver 
proceduto  pel  ricupero  delle  sue  ragioni  e  diritti 
tra  i  quindici  giorni  sussecutivi  alla  sentenza.  la 
fatti ,  questo  articolo  non  fu  fatto  pel  caso  di  se- 
parazione personale  ;  giacché  questo  caso,  questa 
separazione  ,  sotto  tal  rapporto ,  viene  regolata 
dall'art.  1463t  soj». 

4tS.  Se  la  formalità  prescritte  dal  titolo  della 
Separazione  de^betd,  nel  Codice  di  procedura,  sìe- 
no  state  osservate,  i  creditori  del  marito  dopo  lo 
spirare  del  termine  di  un  anno  non  sono  ammessi 
ulteriormente  a  procedere  come  terzi  owonenti 
contra  la  sentenza  di  separazione  ;  art.  873  f  931 
Cod.  proc. 

Donde  evidentemente  seguono  due  cose:  1.  che 
sono  ammessi  in  questo  termine  ,  quantunque  le 
formalità  sieno  state  adempiute;  che  Io  sono  an- 
cora dopo  il  termine  ,  se  esse  non  lo  sieno  state. 

Essi  possono  avere  interesse  d' impugnare  la 
sentenza  di  separazione,  sul  motivo  di  essere  sta- 
ta ottenuta  fuori  il  caso  preveduto  dalla  legge , 
perchè  la  dote  della  moglie  non  era  in  pericolo  , 
e  di  avere  essa  per  tal  mezzo  ricuperato  l' ammi-' 
nistrazione  ed  il  godimento  de'  suoi  beni  in  loro 
danno ,  atteso  che  senza  questa  separazione  essi 
avrebbero  potuto  pegnorare  le  sue  rendite,  come 
appartenenti  al  marito. 

Ed  ammettendo  che  la  separaziotie  dovesse  es- 
sere pronunziata,  essi  potrebbero  trovarsi  nel  caso 
di  sostenere  che  fu  eseguita  in  frode  de'  loro  di- 
ritti, perché  la  moglie  ha  esercitato  ricuperi  al  di 
là  di  ciò  che  realmente  le  spettava;  in  tal  caso  però 
essi  non  impugnano  la  sentenza  di  separazione, 
ma  r  atto  di  liquidazione  de'  diritti  della  moglie , 
ed  a  tal  uopo  è  mestieri  distinguere.  Se  i  diritti 
della  moglie  sieno  stati  liquidati  dalla  sentenza 
che  ammise  la  separazione  o  da  una  sentenza  po- 
steriore, 0  vero  da  un  atto  particolare,  e  che  tale 
sentenza  o  atto  sia  stato  renduto  pubblico  nella 
forma  prescritta  dall'  art.  872-)-950  Cod.  proc,  i 
creditori  non  possono  impugnarla  né  col  mezzo  di 
(^posizione  di  terzo  né  altrimenti ,  dopo  Y  anno 
da  che  fu  affisssa,  siccome  fii  giudicato  dalla  Corte 
di  Riom  ,  con  decisione  del  24  agoso  1813  ,  con- 
fermata in  cassazione  nel  4  dicembre  1815  (b). 

Ma  se  la  sentenza  o  l' atto  di  liquidazione  non 
fu  renduto  pubblico,  essi  possono  impugnarlo,  an- 
che dopo  l'anno,  se  la  liquidazione  realmente  siasi 
fatta  in  pregiudizio  de'  loro  diritti.  La  Corte  di 
Rouen  giudicò  secondo  qnesto  sentimento ,  con 
sua  decisione  del  12  marzo  1817  fc). 

E  questo  senza  pregiudizio  della  nullità  deri- 

sosto  1817  ;  Ronen,  26  dicembre  1817.  (  Slrey,  18, 
&,  «258D.). 
far  noodimeao  la  Corte  di  cassailone  ha  cangiato 
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Tante  dalla  mancanza  di  esetu'-iono  nt-I  termine 
dalla  legge  prescritto,  il  qnal  termine  ,  siccome 
vedemmo,  è  di  quindici  giorni  dalla  sentenza,  se- 
condo r  art.  144H140S.  Sì  fatta  nullità  è  ana 
pena  inflitta  alla  moglie  la  quale  non  producendo 
pel  ricupero  de'  suoi  diritti ,  espone  i  terzi  a  con- 
trattare con  suo  marito,  come  se  questi  avesse  tut- 
tora \'  amministrazione  di  una  comunione  allora 
disciolta,  del  pari  che  il  godimento  delle  rendite 
di  sua  moglie.  Si  vollero  ancora  prevenire  gli  ef- 
fetti di  sua  separazione  simulata  ,  di  cui  i  coniugi 
facessero  uso  pel  bisogno  del  momento,  e  doman- 
data colla  mira  di  frodarli.  Si  reputa  che  la  mo- 
glie vi  abbia  rinunciato,  se  non  abbia  fatto  esegui- 
re la  sentenza  quando  doveva  farlo  :  per  modo 
che  la  comunione  non  si  sarà  disciolta;  in  conse- 
guenza se  una  eredità  di  mobili  si  devolva  a  fa- 
vore della  moglie  dopo  la  sentenza ,  il  marito  o  i 
suoi  eredi  vi  avranno  i  medesimi  diritti ,  come  se 
non  si  fosse  pronunziata  separazione  alcuna. 

4M.  La  sentenza  che  pronunzia  la  separazione 
de'  beni,  è  retroattiva  sino  al  giorno  della  doman- 
da (  art.  1445 1^1409  ].  È  questa  l'applicazione  del- 
la regola  generale  che  le  sentenze  sono  nemplice- 
mente  dichiarative  del  fatto  o  del  diritto.  Da  ciò 
segue  che  se  una  eredità  di  mobili  sia  devoluta  a 
vantaggio  di  un  coniuge  dopo  la  domanda ,  quan- 
tunque prima  della  sentenza  ,  essa  rimarrà  a  lui 
propria  ;  e  gli  atti  eseguiti  dal  marito  nell'  inter- 
vallo, e  che  fossero  in  danno  della  comunione , 
generalmente  non  sono  obbligatorii  per  la  moglie, 
anche  nel  caso  in  cui  ella  accettasse  la  comunio- 
ne, secondo  il  diritto  che  ne  ha ,  siccome,  è  ma- 
nifestamente dimostrato  dall'  art.  174|268  Cod. 
proc.  (a). 

41«.  Che  anzi,  a  tenore  dell'  art.  270f  top.  (b) 
Cod.  civ.,  la  moglie  in  comunione  di  beni,  attrice 
o  convenuta  per  divorzio,  può  in  qualunque  stato 
di  causa  ,  a  contare  dalla  data  dell'  ordinanza  di 
cui  si  fa  menzione  nell'  art.  238f  top.,  domanda- 
re per  la  conservazione  de'  suoi  diritti  l' apposi- 
zione de'  suggelli  sulle  cose  mobili  della  comu- 
in'one.  Questi  suggelli  non  debbonsi  rimuovere 
che  nel  fare  f  inventario  e  la  stima,  e  coli'  obbli- 
go pel  marito  di  presentare  le  cose  menzionate 
neir  inventario ,  o  di  essere  risponsabile  del  loro 
valore  come  depositario  giudiziale. 

Attt.  E  secondo  l'articolo  seguente,  qualunque 
obbligazione  contratta  dal  marito  a  carico  della 
comunione ,  qualunque  alienazione  da  lui  fatta  di 
stabili  dipendenti  dalla  comunione  ,  dopo  l' ordi- 
nanza menzionata  nell'art.  '238\sop.,  sarà  dichia- 

piurisprodenza  :   essa  ha  deciso  che  relativamente  A 

ciò  l' azione  dei  creditori  dorava  30  anni  (  Arresto 
degli  li  novembre  iSSa;  Sirey ,  36 ,  116  ).  V.  del 
pari,  in  questo  srntimento,  Grenoble,  3  luglio  i8'28, 
e  6  giogno  1829  ;  Tolosa  7  dicembre  1832  :  Sire;  , 
29.  8,  119;  30,  2,  152  ). 

(a)  Rimandando  una  sentenza  che  pronuoiia  une  >«• 
parazione  di  beni ,  qaanlo  a'  suoi  eflelti  ,  al  à\  della 
domanda  ,  i  debili  contratti  dalla  moglie  ,  nel  corso 
>1('I  giuditio,  le  sono  personali,  né  formano  punto  un 


rata  nulla,  quando  si  provi  fatta  e  contratta  iu  fro- 
de dei  diritti  della  moglie  (e). 

419.  E  queste  disposizioni  sono  applicabili  pu- 
ranche  alla  moglie  attrice  o  convenuta  nel  giudi- 
zio di  separazione  personale.  V.  a  tal  riguardo 
quello  che  fu  da  noi  detto  nel  tomo  II ,  n.  613  e 
seguenti. 

419.  I  creditori  della  moglie  non  possono  sen- 
za suo  consentimento  domandare  la  separazione 
de'  beni  (  art.  1446fl4i0  ).  Non  si  volle  che  ter- 
ze persone  potessero  per  motivi  d' interessi  me- 
ramente pecuniarii  porre  la  discordia  in  una  fa- 
miglia ,  esercitando  un'  azione  i  cui  elTetti  sono 
sempre  di  rallentare  più  e  meno  il  vincolo  coni- 
iugale. 

E  questi  creditori  possono  essere  creditori  me- 
ramente particolari  della  moglie  o  creditori  della 
moglie  che  sono  divenuti  creditori  della  comunio- 
ne, con  compensazione  o  pur  senza  per  la  cono- 
nione. 

Creditori  meramente  particolari  della  moglie: 
come  nel  ra>o  in  cui  sia  costei  obbligata  perla- 
gione del  delitto  da  lei  commesso  durante  il  ma- 
trimonio; art.  14241  «o/>. 

Creditori  della  moglie  divenuti  ereditari  ddla  eo- 
munione,  ma  con  compensazione  per  la  eomunioneì 
come  quando  il  debito  della  moglie  riguardi  dei 
snoi  beni  propri!  ;  art.  1409-1 1  top. 

Finalmente  ,  creditori  delia  moglie,  senza  com- 
pensazione  per  la  comunione  :  come  quando  era 
obbligata  prima  del  matrimonio  ,  per  un  mutuo 
o  per  un  delitto  ,  ec.  «  o  che  siasi  obbligata  du- 
rante il  matrimonio  col  consentimento  di  suo  ma- 
rito ,  per  causa  estranea  ai  suoi  beni  proprii  :  art. 
i\\.9\top. 

41B.  Nondimeno,  soggiunge  l'art.  1446 1- 1410 
in  caso  di  fallimento  o  di  prossima  decozione  del 
marito,  i  creditori  possono  valersi  delle  ragioni 
della  loro  debitrice  sino  alla  concorrenza  della 
somma  de'  loro  crediti. 

Ond'  è  che  in  questo  caso  possono  far  liquidare 
i  diritti  della  moglie  e  farla  collocare  nel  grado 
che  le  spetta,  e  farsi  pagare  fino  alla  concorrenza 
della  somma  de'  loro  crediti,  cosi  sopra  i  beni  del- 
la comnnione  che  su  quelli  del  marito  ,  come  se 
effettivamente  fosse  separata  di  beni.  Ma  in  real- 
tà ella  non  lo  è,  per  conseguenza  i  coniugi  conti- 
nueranno ad  essere  in  comunione  :  donde  segue 
che  se  il  valore  de'  ricuperi  della  moglie  oltrepassi 
quello  che  è  necessario  per  pagare  i  suoi  credito- 
ri, il  rimanente  non  l' è  dato ,  ma  devest  al  con- 
trario pagare  ì  creditori  del  marito. 

debito  della  cooinnione.  (  Brusi.  ,  SI  marzo  1832  * 
6.  del  19.  •.*  ,  1832  ,  303  ). 

(b)  Codice  d'Olanda  ,  art.  270. 

(e)  Non  si  può  opirorre  alla  moglie  dopo  la  sapa- 
razione  di  corpo  e  di  beai ,  gli  atti  in  iscrittara  pri- 
vala fatti  da  suo  marito  durante  il  matrimonio  ;  •• 
non  hanno  acquiatato  data  certa  prima  della  separa - 
(ione,  e  se  essa  non  vi  é  intervenuta  in  alcuna  ma- 
niera. (  Bruss  ,  21  marzo  1829;  0.  del  19.  s.°,  1829, 
3,90). 
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«CO.  ?fon  avvi  alcun  dnbbio  fn  (jiianto  alla  rm- 
rta  proprietà  delle  cose  mobili  che  la  moglie  siasi 
riservate  come  proprie  col  suo  contratto  di  mafri- 
monlo,  o  che  le  sieno  slate  donate  dorante  il  ma- 
trimonio con  dichiarazione  che  le  rimarrebbero 
proprie,  né  in  quanto  alla  nuda  proprietà  de' suoi 
immobili  ;  incontrastabilmente  i  creditori  della 
moglie  il  cui  marito  sia  fallito  o  decotto ,  posso- 
ne  procedere  pel  toro  pagamento  sopra  questa  nu- 
da proprietà  ;  ma  eglino  sono  obbligati  di  riser- 
bnre  ai  marito  o  ai  suoi  propri!  creditori  il  godi- 
mento delle  cose? 

A  noi  pare  che  si ,  poiché  la  comunione  non  è 
disciolta.nè  vi  è  separazione  di  beni.  Nel  caso  che 
la  moglie  non  abbia  accettalo  una  eredità  di  im- 
mobili a  lei  derolnta ,  che  in  vlrlìl  d'autorizzazio- 
ne giodiziale,  in  mancanza  di  quella  del  marito,  i 


gamento  snlle  cose  che  fossero  soggette  al  diritto 
di  ricupero  T 

Da  una  parte  può  dlrsi,che  sarebbe  questo  Bnp- 
porre  che  la  moglie  rinunciasse  alla  comunione , 
ed  ella  non  può  rinunciarvi  se  non  qnando  sia  di- 
sciolta (art.  1453fl418)(a)  Sei  creditori  della  mo- 
glie potessero  farsi  pagare  sulle  cose  soggette  ai 
diritto  di  ricupero  ,  come  mai  le  sarebbe  permes- 
so di  rinunciare  poi  al  beneRcio  della  stipulazione 
del  diritto  medesimo  ed  accettare  la  comunione , 
come  ne  ha  il  diritto  ?  Si  dirà  forse  ch'ella  com- 
puterebbe nella  sua  parte  il  Talore  di  qnelie  cose 
che  fossero  servite  a  pi^re  i  suoi  particolari  cre- 
ditori ?  Ma  il  marito  sarebbe  stato  privato  del  go- 
dimento di  queste  medesime  cose  per  debiti  che 
non  sono  suoi. 

Da  un  altro  canto  ,  sarebbe  duro  pei  creditori 


cfMlitnri  Hi  nt.flc».\.  ,^f" '  ■"«>»",  i        UH  un  aiiro  canio  ,  sareoDe  auro  pei  creaiton 

ZnlZ  nJ       *  "1"  P."^'"""  P'-«:«'ere    della  moglie ,  perchè  la  loro  debitrice,  non  vo^Ii, 

pel  loro  pagamento  sopra  i  beni  oartieolarì  dpU»    rfmr.»nH.™  i-  r.„,«.,!„„o  ^«'  k„„.      *^^^  :  -t..: 


pel  loro  pagamento  sopra  i  beni  particolari  della 
moglie  ,  in  raso  d' insufficienza  di  quelli  dell'ere- 
dita ,  se  non  col  peso  di  conservarne  1'  usufrutto 
7  '"'r'**»  (art-  mS\top.]:  or  perchè  nel  rincontro 
dovrebbe  essere  altrimenti?Non  se  ne  vede  il  per- 
chè. *^ 

Soppongasi  che  il  marito  non  abbia  altro  se  non 
A.^'/'  '      """g''"»  fj»  uno  stabile  del  valore  di  20, 
000  fr..  per  esemplo, ed  è  questa  l'unica  cosa  che 
possa  far  vivere  i  coniugi  ;  la  moglie  commette  tin 
misfatto  pel  quale  è  condannata  ad  ammende  ,  a 
«Ianni  ed  interessi  ed  a  spese  che  ascendono  ad  n- 
iia  somma  ugnale  ,  o  presso  a  poco,  al  valore  del 
stio  stabile;  se  per  ragion  di  essere  il  marito  nel- 
i  indigenza ,  in  istato  di  decozione ,  le  condanne 
pronunziate  contra  la  moglie  potessero  eseguirsi 
sullo  stabile  di  lei,  senza  riserbarne  l'usufrutto  al 
marito  ,  si  violerebbe  apertamente  la  disposizione 
dell  ari.  iiUjsop.  e  si  tratterebbe  piò  rigorosa- 
inente  il  marito  inrelice  di  quel  che  si  farebbe  se 
I  suoi  affari  fossero  prosperi;  il  che  sarebbe  as- 
surdo. E  siccome  i  suoi  creditori  esercitano  tutti 
I  snoldiritti,  tranne  quelli  chesono  esclusivamen- 
te inerenti  alla  propria  persona  (art.  1166f  1119) 
qiiest'  usufrutto  deve  servire  a  pagarli ,  ad  esclu- 
sione di  quelli  della  moglie. 

Ms  ben  si  comprende  che  quando  i  creditori  di 
qnesf  ultima  sono  al  tempo  stesso  quelli  del  ma- 
rito, perchè  il  debito  della  moglie,  anteriore  al 
matrimonio ,  è  caduto  a  carico  della  comunione , 
con  compensazione  o  senza  per  la  comunione  po- 
<ro  monta ,  o  perchè  la  moglie  siasi  obbligata  du- 
rante il  matrimonio  col  consenso  del  marito  ;  si 
comprende,  diciamo  ,  che  in  tal  caso  questi  cre- 
ditori non  sono  obbligati  a  riservare  al  marito  l'u- 
«ufrutto  delle  cose  appartenenti  alla  loro  debi- 
trice. 

*»i.  Si  pnò  del  pari  domandare  se  nel  caso  in 
coi  la  moglie  abbia  stipulato  il  diritto  di  riprende- 
re quanto  fu  da  lei  conferito  rinunciando  alla  co- 
munione (art.  1514fMp.) ,  i  suoi  creditori,  quan- 
00  il  marito  sia  caduto  in  fallimento  o  in  dccozio- 
tw,  abbiano  mai  diritto  a  procedere  pel  loro  pa- 


domandare  la  separazione  de'  beni ,  vedere  i  suoi 
diritti  e  ricuperi  destinati  a  pagare  i  creditori  del 
marito  ,  il  quale  essendo  allora  insolribile  ,  forse 
non  potrà  mai  restituire  alla  loro  debitrice  T  am- 
montare di  questi  medesimi  diritti  e  ricuperi ,  il 
che  gli  esporrebbe  a  perdere  i  loro  crediti. 

A  noi  sembra  che  i  creditori  della  moglie  pos- 
sano esercitare  i  diritti  della  loro  debitrice,  come 
se  la  comunione  fosse  effettivamente  disciolta  col- 
la separazione  de'  beni;  in  conseguenza  che  quan- 
to la  moglie  ha  ricuperato ,  o  quanto  ha  essa  ri- 
cevuto nei  giudizi!  di  graduazione  aperti  contra  il 
mnrito ,  e  nelle  distribuzioni  del  prodotto  del  snoi 
beni  mobili ,  dev'esser  attrihuilo  ai  suoi  creditori 
per  la  nuda  proprietà  ,  ed  a  quelli  del  marito  per 
r  nsufrutto  ;  salvo  a  questi  ultimi  il  detrarre  dal 
valore  di  tale  usufrutto  quello  chela  moglie  abbia 
ripreso  dimenosu  quello  che  era  soggetto  alle  sue 
ragioni. 

Per  tal  modo  veramente  si  procede  come  se  la 
comunione  fosse  disciolla ,  e  come  se  la  moglie  n 
rinunciasse  per  isperimentare  le  sne  ragioni ,  na 
questo  non  sarebteche  un  espediente  provvisiona- 
le: la  móglie  al  reale  scioglimento  della  comunio- 
ne non  avrà  meno  il  diritto  di  accettarla,  col  ri- 
nunziare al  beneficio  della  clausola  di  ricupero;  il 
che  potrebbe  tornarle  vantaggioso, se  gli  affari  del 
marito  si  fossero  rimessi ,  s'egli  avesse  raccolto 
qualche  ricca  successione ,  ricevuto  qualche  do- 
nazione di  mobili  ;  ed  ella  allora  computerà  nella 
sna  porzione  quello  che  sarà  stato  pagato  ai  suoi 
creditori  coi  suoi  ricuperi.  Se  questo  espediente 
potesse  avere  qualche  inconveniente  per  lei ,  non 
avrebbe  a  dolersene,  poiché  ne  sarebbe  ella  la  cau- 
sa non  soddisfacendo  le  sue  obbligazioni. 

4*».  Siccome  già  dicemmo ,  1*  art.  144711411 
concede  ai  creditori  del  marito  il  diritto  di  recla- 
mare contra  la  separazione  de'beiii  pronunziata  ed 
anche  eseguita  in  frode  de'  loro  diritti,  e  la  facol- 
tà d' intervenire  nel  giudizio  per  opporsi  alla  do- 
manda di  separazione. 

(a)  C«dice  d'  Olanda  ,  ari.  187. 
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La  prtma  di  queste  disposlztont  rieere  la  tua  ap- 
pltcazione  per  mezzo  di  quella  dell'art.  87Sf951 
Cod.  proc,  .che  ammette  per  un  anno ,  ma  non  al 
di  là  di  questo  termine,  i  creditori  a  produrre  op> 
posizione  di  terzo  ayyerso  la  sentenza  che  ha  pYo- 
nnnziato  la  separazione  di  beni,  allorché  siensi  os- 
servate tntte  le  formalità  prescritte  dalla  legge,  e 
che  gli  ammette  per  questa  stessa  ragione  ad  ina- 
pngnare  questa  sentenza  anche  dopo  1  anno,8e  no» 
lo  sieno  state.  E  la  seconda  è  riprodotta  nell'  art, 
8rri-|-949  del  medesimo  Codice ,  citato  più  sopra. 

MS.  La  moglie  che  ha  ottenuto  la  separazione 
de'beni  deve  contribuire,  in  proporzione  delle  sue 
facoltà  e  di  quelle  del  marito,  alle  spese  domesti- 
che ed  a  quelle  delia  educazione  della  prole  co- 
mune. 

Queste  spese  sono  del  tutto  a  carico  di  lei,  ss 
niente  rimane  al  marito  ;  art.  1448f  t412  (a). 

4IM.  La  moglie  separata  sia  di  beni  e  di  perso- 
na ,  sia  di  beni  solamente,  ne  riprende  la  libera 
amministrazione. 

Essa  può  disporre  de'  suoi  beni  mobili  ed  alte» 
narii. 

Non  può  alienare  i  suoi  immobili  senza  il  con- 
senso del  marito  ,  o  se  ricusi  di  prestarlo ,  senza 
I  '  autorizzazione  giudiziale  ;  art.  1449f  1413  (b). 

Essa  non  potrebbe  pure  donare  i  suoi  stabili  ad 
un  figlio  cornane  o  ad  un  figlio  di  anteriore  ma' ri- 
monto ,  anche  pel  suo  stabilimento ,  senza  essere 
debitamente  autorizzata. 

JM.Eqnantunque  possa  de'suoi  mobili  dispor- 
re .  ed  alienarli  senza  aver  bisogno  di  autorizza- 
zione, tuttavolta  non  pensiamo,  corno  alcuni  (e), 
che  possa  senz'  autorizzazione  farne  donazioni  tra 
vivi  :  r  art.  905f  821  Cod.  civ.  prescrive  indistin- 
tamente che  la  donna  maritata  non  potrà  far  do- 
nazione tra  vivi  senza  1'  assistenza  o  il  consenti- 
mento speciale  del  marito  ,  ovvero  senza  l' auto- 
rizzazione giudiziale ,  secondo  le  regole  stabilite 
negli  art.  217  e  219f 206  e  208 nel  titolo  del  Ma- 
trimonio; e  questo  articolo  217  parla  specialmen- 
te della  moglie  separata  di  beni.  Il  marito  ha  mo- 
Fìilmente  interesse  a  giudicare  de'motivi  delle  do- 
nazioni tra  vivi  che  fa  sua  moglie  V.  del  resto  quel- 
lo che  abbiamo  detto  su  questo  punto  nel  tomo 
Vili ,  n.  200. 

4C«.  Ma  può  disporre  de'  suoi  mobili  a  titolo 
oneroso  ed  alienarli  :  fare  pagamenti ,  rilasciare 
quietanze  ,  e  per  conseguenza  liberare  dalle  ipo- 
teche, contrarre  obbligazioni  per  l'amministrazio- 
ne de'  suoi  beni ,  ricevere  il  rimborso  de'suoi  ca- 
pitali ,  operarne  la  cessione,  ec.  ec;  e  tutti  questi 
atti ,  comechè  fatti  senza  autorizzazione,  saranno 
validi  come  se  fossero  fatti  da  una  vedova. 

M9.  £iiapuò  concedere  affitti  la  cui  durata  non 
oltrepassi  un  novennio ,  e  fare  ogni  sorta  dì  atto 
di  amministrazione.  Del  resto,  se  l'affitto  fosse  sta- 
to per  più  di  nove  anni ,  il  colono  o  inquilino  non 


(it)  Codice  d'OVand*,  art.  148. 
(b)  Ibid.  ,  art.  249. 
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potrebbe  domandarne  lo  scioglimento,  mentre  og- 
gidì la  nullità  che  deriva  dalla  mancanza  di  auto- 
rizzazione è  soltanto  nell'interesse  della  moglie  , 
del  marito  e  loro  eredi  ;  art.  225  e  1125|-214  e 
1079. 

E  la  moglie  stessa  sarebbe  obbligata  di  esegui- 
re l'affitto  per  nove  anni ,  poiché  aveva  la  capaci- 
tà di  concederlo  per  questo  tempo.  Gli  art.  i429 
e  1430f  1410  e  1401  da  noi  esaminati  pi&  sopra  , 
forniscono  un  argomento  per  risolverlo  cosi  ;  e 
l'art.  1660tl506  ne  porge  un  altro.  UlU»  per  t" 
nulUe  non  vitiatvr. 

4*9.  Ma  può  mai ,  senza  essere  autorizzata  , 
contrarre  obbligazioni  per  cause  estranee  all'am- 
mioistrazione  de'  suoi  beni  t  Noi  risolvemmo  la 
qnistione  per  la  n^ativa  nel  titolo  del  Matrim»- 
nio,  tomo  II ,  n.  492,  dove  riferiamo  decisioni  prò 
e  centra. 

4S9.  Il  marito  non  é  tenuto  per  la  mancanza 
d' impiego  e  di  tinvestìmento  del  prezzo  dell'  im- 
mobile chela  ffloglie.'separata  ha  alienato  con  giu- 
diziale aator!zzazione,eccettoche  non  sia  concor- 
so nel  contratto ,  ovvero  non  sia  provato  che  il 
danaro  sia  stato  ricevuto  da  lui ,  o  convertito  in 
suo  vantaggio.  È  tenuto  per  la  mancanza  d'impie- 
go o  di  rinvestimento,  quando  la  vendita  sia  sta- 
ta fatta  in  sua  presenza  e  col  suo  consentimento  ; 
ma  non  è  tenuto  a  guarentire  l' utilità  di  li' impie- 
go ;  art.  1450^414  (d). 

L'impiego  consiste  in  una  collazione  delle  som- 
me provenienti  dall'immobile  venduto; il  r»mj««<»- 
mento,  nell'  acquisto  di  un  altro  immobile. 

Il  rifiuto  fatto  dal  marito  di  consentirealla  ven- 
dita chela  moglie  autorizzata  giudiziariamente  ab- 
bia effettuato  in  sua  presenza ,  trovafi  con  que- 
sto cancellato ,  ed  é  come  se  la  moglie  avesse  fat- 
to la  vendita  col  suo  consentimento;  per  lo  che 
egli  é  garante  della  mancanza  d'impiego  o  di  rin- 
vestimento, come  in  quest'ultimo  caso;  mane  me- 
no è  garante  dell'utilità  dell'impiego,  non  essen- 
dolo anche  quando  la  vendita  sia  stata  fatta  col 
suo  consenso.  Ed  avviene  lo  stesso  del  caso  in  cui 
non  sia  intervenuto  nel  contratto,  ma  il  danaro 
sia  stato  ricevuto  da  lui,  o  sia  provato  di  essersi 
convertito  in  suo  vantaggio .  La  moglie  ha  l'am- 
ministrazione de'  suoi  mobili,  e  per  conseguenza, 
spetta  a  lei  il  vegliare  all'impiego  del  danaro  fat- 
to da  lei,  o  all'acquisto  che  abbia  fatto  con  questo 
danaro. 

Pur  nondimeno;  se  il  marito,  nel  caso  in  cui  lo 
abbia  egli  ricevuto,  ne  avesse  fatto  ei  medesimo . 
l'impiego  senza  l'intervento  di  sua  moglie  o  sen- 
za una  procura  di  lei,  questo  impiego  sarebbe  a  suo 
rischio,  sebbene  lo  avesse  fatto  in  nome  di  sua  mo- 
glie, finché  costei  non  lo  avesse  accettato:  altri- 
menti potrebbe  con  facilità  far  ricadere  le  sue  per- 
dite sulla  moglie. 

4SO.  La  comunione  discolta pereffettodellase- 

(e)  Soprattntio  DeWineoarf. 
(d)  Cadice  d*  Olanda  ,  art.  2!(0, 
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paraiKione,  o  personale  o  di  beni,  poò  essere  ristt* 
bilita  col  consentimento  di  ambedoe  le  parti. 

Ma  non  può  esserlo  se  non  con  atto  innanzi 
notaio,  e  con  minata,  una  copia  della  quale  deb- 
b'  essere  affissa  in  conformità  dell'  art.  1445f 
1409  (a)  (b). 

In  questo  caso,  la  comunione  ristabilitariaqui- 
■ta  i  suoi  effetti  dal gìornodel matrimonio:  lecose 
sono  sestitnite  nello  stesso  stato,  come  se  non  vi 
fosse  stata  separazione;  senzapregiudizioperò  deU 
k  esecuzione  degli  atti  che  nel  tempo  intermedio 
si  fossero  mai  fatti  dalla  moglie,  a  tenore  dell'art. 
1449^1413  (e). 

È  nulla  qualunque  convenzione  con  la  quale  i 
coniugi  ristabilissero  la  loro  comnnione,sottocon- 
dizioni  diverse  da  quelle  che  la  regolavano  ante- 
riormente; art.  1451f  1415  (d). 

Non  è  lecito  il  cambiare  le  convenzioni  matri- 
moniali durante  il  matrimonio,  ed  il  ristabilimen- 
to del  la  comanionecon  condizioni  diverse  da  quel- 
le che  la  regolavano,  sarebbe  una  violazione  por- 
tata a  questo  principio.  La  separazione  potrebbe 
d'altra  parte  essere  un  mezzo  adoperato  per  elu- 
derlo indirettamente. 

4SI.  Ha  è  forse  nulla  la  convenzione  del  rista- 
bilimento della  comunione,  di  maniera  che  la  se- 
parazione di  beni  avrebbe  continuato  a  produrre  i 
suoi  effetti,  o  vero  è  nullo  semplicemente  cloche 
ivvi  di  diverso  dalla  stipulazioni  primitive,  per  mo- 
do che  la  comunione  sarebbe  ristabilita  puramen- 
te e  semplicemente? 

Deivìiiconrt  si  esprime  così  su  questo  punto: 
«  Mi  sembra  che  risulti  dal  testo  medesimo  del- 
l'articolo, che  l'atto  di  ristabilimento  è  affatto  nul- 
lo, e  che  i  coniugi  rimangono  nello  stato  di  sepa- 
razione. In  fatti,  si  dice:  È  nulla  qualunque  con- 
venzione con  la  quale  i  coniugi  ristabilissero  la  lo- 
ro comunione,  sotto  condizioni  diverse.  È  nulla 
adunque  la  convenzione  stessa  del  ristabilimento, 
e  questo  è  anche  assai  uniforme  all'equità.  Si  può 
presumere  di  non  avere  i  coniugi  acconsentito  a 
ristabilire  la  loro  comunione  se  non  perchè  cre- 
devano di  poterlo  fare  con  condizioni  diverse,  e 
nulla  prova  che  avrebbero  pensato allostesso  mo- 
do se  avessero  creduto  di  essere  obbligati  a  ristar 
biliria  colle  stesse  condizioni.  » 

Questa  presunzione  di  avere  i  coniugi  ignorato 
la  legge,  non  è  fondata  sullaragione,  e  nella  mag- 
gior parte  de'casi  poggerebbe  sopra  un  fatto  falso 
e  non  sulla  verità.  D'  altronde,  ammettendo  che 
essi  abbiano  ignorato  la  disposizione  proibitiva,se 
cosa  alcuna  non  provi  che  avrebbero  ristabilito  la 

(•y  O  pinUosto  dell'  art.  87Sf950  Cod.  proe.  cioi 
dia  qnaiido  anche  il  merito  non  fossn  Degoziante  , 
l'atto  dev' essere  affisso  eziandio  nell' udieoia  del  tri- 
bunale di  commercio  del  domicilio  del  marito,  se  ve 
ne  sia  ,  ed  in  caso  contrario  ,  nella  sala  principale 
del  palazzo  del  coginne  del  ano  domicilio ,  poiché 
r  affisso  dcTe  esegnirsi  nella  stessa  forma  di  quello 
prescritto  per  la  aeparazione  di  beni.  (Roneo,  6  no- 
tembca  183»  ;  Sicey,  36,  207;  Toollier,  13.  o.  118, 


comonione  se  1'  avessero  conosciuta,  da  un  altra 

Etrte  niente  prova  del  pari  che  non  lo  avrebbero 
tto,  ed  annullando  l'atto  per  intero,  vi  sarebbe 
il  pericolo  di  ledere  gl'interessi  di  quel  coniuge 
che  ha  fatto  porre  il  cangiamento,  e  che  si  suppo- 
ne di  avere  acconsentito  al  ristabilimento  solamen- 
te in  considerazione  di  questo  medesimo  cangia- 
mento, giacché  ae  V  atto  stesso  è  nullo,  bisogna 
che  la  nullità  possa  invocarsi  si  dall'  una  che  dal- 
l' altra  parte,  mentre  l' articolo  non  distingae. 

In  secondo  luogo,  questa  ìnterpetrazione  ,  è 
contraria ,  alla  regola  utiU  per  inutile  non  vi- 
Uatur. 

Finalmente ,  l' articolo  non  dice  che  sia  nullo 
r  atto  di  ristabilimento  della  comunione;  ma  dice 
sempl icemente  che  sianulla  ogni  convenzione  colla 
quale  i  coniugi  ristabilissero  la  loro  comuu'one, 
sotto  condizioni  diverse  da  quelle  chelaregolava- 
no  anteriormente.  Sembra  quindi  che  la  aullita  ca- 
da soltanto  sopra  ciò  che  fosse  diverso,  sopra  ciò 
che  il  l^islatore  volle  proibire,  e  non  sul  ristabi- 
limento medesimo. 

Si  supponga  che  i  coningi  dichiarino  da  princi- 
pio, nell'  atto,  di  volere  ristabilire  la  loro  coma- 
nione,  e  v'includano  poi  qualche  patto  col  qnek 
convengano  di  qualche  cosa  che  deroga  alle  con- 
venzioni primitive;  per  esempio,  che  la  tale  som- 
ma apportata  dalla  moglie  in  tempo  dei  matrimo- 
nio le  rimarrà  propria,  o  pure  al  contrario  che  es- 
sa mobilizza  il  tale  immobile:  è  questa  forse  una 
ragione  bastante  per  dichiarare  nullo  l'atto  di  ri- 
stabilimento? A  noi  pare  che  no:  ci  sembra  pia 
naturale  e  più  uniforme  allo  spirito  della  legge  li- 
mitarsi semplicemente  a  dichiarare  nulla  la  clau- 
sola aggiunta  e  derogatoria. 

Non  daremmo  diversa  risoluzione  se  non  nel 
caso  incuiiconiugi  avessero  espressamente  dichia- 
rato, che  intendevano  non  ristabilire  la  loro  co- 
munione se  non  quando  ricevesse  il  suo  effetto  la 
tale  0  tal  altra  clausola  inclusa  nell'atto  e  dero- 
gante alle  convenzioni  primitive,  o  avessero  in 
chiari  termini  evidentemente  sottoposto  questori- 
stabilimento  all'  effetto  della  clausola,  facendo  in 
tal  modo  della  medesima  una  condizione  propria- 
mente detta  del  ristabilimento  della  comunione. 
In  questo  caso,  siccome  la  condizione  sarebbe  con- 
traria alla  le^ge,  e  secondo  l'art.  1172;^li23  (e) 
ogni  condizione  di  una  cosa  proibita  dalla  legge, 
negli  atti  *  titolo  oneroso  (f  ],è  nulla  e  rende  niilla 
la  convenzione  che  ne  dipende,  dovrebbe  dirsi  in 
effetto  che  sia  nullo  l'atto  di  ristabilimento  della 
comunione  e  che  sia  continuata  a  sussistere  lase- 


eassaz. 


17  gìDgao  1839  ;  Sire;, 
art.  241. 


in  senso  contrario 
59,  2,  464). 

Ìb)  Codice  d*  Olanda 
e)  IHd. ,  art.  249. 
d)  ibid. ,  art.  231  a  253. 

(e)  Codice  d'  Olanda  ,  art.  1290. 

(f)  Giacchi  i  diverso  nelle  donazioni  e  nei  (esta- 
neoti  -,  art.  SOOfSlfi.  Codice  d'  Olanda  ,  art.  9i>. 
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panzione  di  beni.  Ma  nei  casi  otdiiiarii,  e  segna- 
tamente in  quelli  da  noi  snpposU,  ci  pare  che  non 
si  potrebbe  dire  così  senza  contravvenire  al  vero 
spirito  della  legge. 

«M.  Secondo  l'art.  1453tl416  m.  lo  scioglH 
mento  della  comunione  prodotto  dal  divonioo 
dalla  separazione  sia  delle  persone  e  dei  beni,  sia 
dei  beni  solamente,  non  da  luogo  ai  diritti  com« 
petenti  alla  moglie  nel  caso  di  sopravvivenza: 
essa  conserva  la  facoltà  di  esercitare,  così  iat> 
ti  diritti  dopo  la  morte  naturale  ,  o  civile  del 
marito. 

Tuttavolta,  nel  caso  in  cui  il  divorzio  o  la  sepa- 
razione personale  sia  stata  pronunziata  contro  di 
lei,  ella  perde  i  snoi  diritti  alla  predednzioae  che 


aveva  stipulata  (art.  1518|(oj>.]  cosi  se  l'abbia  sti- 
pulata per  lei  sola,  che  se  sia  stata  stipulata  a  fa- 
vore del  superstite  indistintamente.  Se  il  divorzio 
0  la  separazione  siasi  pronunziata  contra  il  mari- 
to, egli  perde  ugualmente  i  suoi  diritti  alla  prede- 
dazione;  ibid. 

Quanto  agli  altri  vantaggi  di  sopravvivenza,  co- 
me quando  sinsi  convenuto  in  conlomiità  dell'art. 
ISSOftop.  che  la  comunione  apparterebbe  in  to- 
talità al  coniuge  superstite,  o  ad  uno  di  essi  de- 
terminatamente, evi  sia  stata  separazione  perso- 
nale, non  Bruita  dal  ristabilimento  della  comu- 
nione, V,  quello  che  abbiamo  detto  trattando  <M- 
la  StparasioM  persoMUn  nel  tomo  II,  n.  628  e 
seguente. 


aBziosE  ri, 

DéU'aeeettaxion$  $  della  rinutuia  diUa  eomuìtioiu,  con  (e  eomdixioni  rifjwtliM. 
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433.  Nonprma  dello  tcioglimetUo  della  eomumon» 
può  la  moglie  dichiarare  di  aeceltarla  o  dirinun- 
ziarvi. 

434.  La  tttoglie  può  nondimeno  donare  a  rao  mari' 


to  i  «imì  dritti  neUa  eoaMMtoM,  ealvo  riduzioiUf 
te  m  totu  {«090. 
435.  Ne  H  marito  o  i.suoi  eredi  pottomo  rimMctora 


Dopo  lo  scioglimento  della  eomanioni>,hi 
moglie  o  i  suoi  eredi  ed  aventi  caosa,  hanno  la 
facoltà  di  accettarla  0  di  rinunziarvi.  Qualun- 
que convenzione  in  contrario  è  nulla:  art.  1453f 
1418. 

Aa4.  Sarebbe  del  pari  nulla  la  convenzione, 
benché  fatta  durante  il  matrimonio:  la  moglie  so- 
lamente può  donare  al  marito  come  a  tutt'  altri, 
così  i  suoi  diritti  nella  comunione  che  gli  altri 
suoi  beni,  e  ciò  o  con  atto  tra  vivi  0  con  dispo- 
sizione testameùtaria;  ma  non  può  donargli  oltre 
la  quota  disponibile,  nel  modo  eh'  è  stabilito  dal- 


l' art.  1094|wp.  e  dall'  art.  1098f  1052  (a),  se- 
condo che  lasci  0  pur  no  6gU  di  precedenti  ma- 
trimonii. 

AM.  Parleremo  daprima  dell'accettazione  del- 
la moglie  o  dei  suoi  ecedi,  e  poscia  della  loro  ri» 
nnncia. 

Quanto  al  marito  e  ai  snoi  eredi,  essi  sono  sem- 
pre necessariamente  accettanti ,  né  possono  mai 
rinunciare;  la  quale  facoltà  é  stabilita  soltanto  in 
favore  della  moglie  e  quelli  che  la  rappresentano, 
giacché  non  ella  ma  il  solo  marito  ha  ammini- 
nistrato  la  comunione  ;  art.  l'^lf  1396  m. 


SI. 

PeWaeeetlazione  deUa  eomuutone  da  parte  delta  moglie  0  dei  moi  eredi, 

SOMMARIO. 


336.  La  moglie  maggiore  di  età  aeceUa  la  eomV' 

ne  etprettamente  0  tacitamente  :  come  aecelti  e- 

tprettamente. 
A9J.  Quale  intereste  poeta  avere  in  rinunciare,  ab- 

benché  non  tia  tenuta  dH  dtbtii  oltre  il  tuo  etno' 

lumento. 

438.  La  moglie  accetta  tacitamente  quando  ti  framr 
mette  nò,  beni  della  comunione. 

439.  Ma  gli  alti  contercalorii  e  templieemente  amr 
miniitrativi  non  inducono  che  tiati  mitchiata. 

440.  In  generale  gli  atti  che  farebbero  riputare  di 
avere  un  erede  accettato  un'eredità,  fanno  ugual- 
mente  riputare  di  avere  la  moglie  accettalo  la  co- 
munione. 

441.  Le  controvertie  riguardanti  rammìnistrazio' 


tu  della  comunione  tono  ordinariamente  tolte  per 
via  di  lommaria  etpotizione. 

442.  La  vedow  che  sottrae  0  nateonde  cote  della 
comunione  perde  la  facoltà  di  rinunziarvi  in  ap- 
pretto,  ed  è  privata  della  tua  porzione  nelle  co- 
te tottralte  0  natcosle:  lo  ttetto  ha  luogo  riguar- 
do a'tuoi  eredi. 

443.  Ma  la  dittrazione  di  cote  dopo  una  nnimcùi 
regolarmente  fatta  ,  non  rende  la  moglie  aceti' 
tante,  poiché  non  eravi  più  eontunione. 

444.  Gli  eredi  del  marito  powono  tuttavolta  tenere 
per  rinunciante  la  moghe  che  abbia  toltratlo  co- 
te della  comunione  e  rinunciato. 

(a)  Codice  d' Olanda  ,  in.  236  e  237. 
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445.  Quando  èek0la  moglie  nasconda  e  toUrat  «• 
M  deUa  comunionel 

446.  /(  diriUo  per  la  moglie  di  aeeettare  la  «onra- 
ntone,  ei  traimetle  ai  «uot  eredi. 

447.7  «uot  credilori  che  hanno  impugnato  con  buon 
etilo  la  rinuncia  da  lei  falla  in  frode  deHoro  di- 
rUti,  accettano  in  loro  nome  la  comunione. 

448.  Niun  temnne  particolare  è  ttabUito  alla  ve- 
dota  o  ai  tuoi  eredi  per  accellare  :  ia  eonte- 

4S«.  La  moglie  o  i  suoi  eredi  accettano  la  co- 
munione espressamente  o  tacitamente. 

Etpreetamente,  allorché  essa  assume  in  un  atto 
la  qualità  di  moglie  in  comunione  di  beni,  o  sem- 
plicemente di  moglie  in  comunione.  Allora  essa 
non  può  rinunziare ,  né  farsi  restituire  in  intero 
contro  questa  qualità  ,  non  ostante  che  l' avesse 
assunta  prima  di  aver  fatto  V  inventario ,  su  pure 
non  vi  sia  stato  dolo  per  parte  degli  eredi  del  ma- 
rito; art,  1455tl420. 

Ma  questo  è  noadimeno  vero  solamente  quan- 
do essa  era  maggiore  allorché  fece  l'atto;  V/id. 

487.  Siccome  la  moglie  che  abbia  fatto  un  va- 
lido e  fedele  inventario  dei  beni  della  comunione, 
dopo  la  morte  di  suo  marito ,  non  è  mai  tenuta, 
abbenchè  ella  abbia  accettato  la  comoaione,  pei 
debiti  al  di  là  degli  utili  ad  essa  spettanti ,  tanto 
riguardo  ai  creditori,  che  riguardo  agli  eredi  del 
marito  (art.  1483  top.,  non  si  vede  bene  a  prima 
vista  quale  interesse  possa  avere  a  non  essere  te- 
nuta per  accettante,  ed  impugnare,  a  distruggere 
l'accettazione  che  si  pretende  di  aver  ella  fatto. 
Ma  la  risposta  è  facile:  Se  abbia  stipulalo  dì  ri- 
prendere i  beni  da  lei  conferiti  nel  caso  che  rinun- 
riasse,  clausola  di  frequenta  uso,  si  comprende 
subito  che  le  possa  tornare  più  vantaggioso  di  ri- 
prendere tali  beni ,  che  di  dividere  la  comunione 
che  li  comprende  ;  onde  é  che  la  legge  snppone 
«he  gli  eredi  del  marito  l'avessero  potuto  raggira- 
re per  indurla  ad  accettare,  ed  in  questo  caso  ac- 
corre in  suo  aiuto,  dandole  il  diritto  di  farsi  resti- 
tuire in  intero  contro  la  sua  accettazione.  Ed  an- 
che in  mancanza  di  questa  clausola ,  può  ancora 
essere  del  suo  interesse  che  non  sia  riputata  ac- 
cettante ,  per  togliersi  l' imbarazzo  della  liquida- 
zione di  una  comunione  la  quale  ,  dopo  il  paga- 
mento de'  debiti  e  pesi,  non  le  oOirisse  cosa'  ai- 
cuna. 

4S9.  La  moglie  accetta  tacitamente ,  col  fram- 
mettersi nei  beni  della  comunione:  allora  essa 
non  può  riuunziarvi;  art.  1454tl419.  (a) 

Ma  bisogna  pure  che  sia  maggiore  di  età  al  mo- 
mento in  cui  abbia  fatto  l'atto  d' inserimento  che 
le  si  oppone. 

4S9.  £  gli  atti  semplicemente  amministrativi 

(a)  Codice  d' Olanda  ,  art.  191. 

(b)  La  moglie  di  do  appaltatore  d' immondezze  cbe, 
dopo  morto  il  marito  ,  ceile,  al  successore  di  costui 
nell'appalto,  gli  oggetti  inservienti  al  suo  lavoro, 
si  frammette  eoa -questi  nella  comauione  e  perde  così 
la  facolti  di  rinunziarvi ,  benché  siasi  stipulalo  nel 
l'oatraito  cbe  U  auccessore  dell' ai'paUatore  atrebbe 


««lisa  lo  poetono  metta  durata  di  trenf  anm. 

4w.  Sdm  U  cato  in  em  la  comunione  tia  diteiolta 
per  effetto  del  divorào  o  della  leptirazione  per- 
lontUe  :  in  quetto  cato  la  moglie  deve  accettar* 
fra  tre  meti  e  quaranta  giorni  dopo  U  divorzio 
0  la  teparatiome  definitivamente  pronunziata: 
altrimenti  ti  fa  conto  che  abbia  rinumiato. 

450.  Lo  ttetto  amnene  nel  cato  di  teparaùone  di 
be»L 

tì  conservatori!  non  inducono  che  abbia  avato  in- 

gerimento;  ibid. 

Ond'è  che  l'apposizione  di  suggelli  a  sua  istan- 
za non  è  un  atto  d'ingerimento;  ma  per  eootrark» 
un  atto  essenzialmente  conservatorio. 

Il  pagamento  delle  spese  funebri  del  marito  fat- 
to dalla  vedova,  quantunque  con  danaro  della  co- 
munione, né  anche  induce  ingerimcnto;  è  questo 
un  atto  semplicemente  amministrativo.  E  bisogna 
dire  altretfamto  del  pagamento  dei  debiti  detti  vol- 
garmente debiti  vergognosi.  La  vedova  può  anche 
ìar  eseguire  le  riparazioni  urgenti  alle  case ,  in- 
terrompere le  prescrizioni  che  sono  in  sul  com- 
piersi, prendere  iscrizione  ipotecaria  sui  beni  dei 
debitori  della  comunione,  e  rinnovare  le  iscrizio- 
ni prossime  a  perimersi. 

La  compra  che  essa  faccia  con  danaro  della  co- 
mimione,  delle  provigioni  necessarie  a  lei  ed  ai 
suoi  domestici  durante  i  termini  per  fare  inven- 
tario e  deliberare,  é  ugualmente  un  atto  semplice- 
mente amministrativo. 

Essa  può  eziandio  dare  il  congedo  agi'  inquili- 
ni che  non  pagano  la  loro  pigione ,  ed  anche  lo- 
care le  case  pei  termini  di  uso  degli  affitti  di  cui 
non  avvi  scrittura. 

A  farla  breve ,  essa  ha  l'amministrazione  della 
comunione,  e  può  fare  gli  atti  semplicemente  am- 
ministrativi e  di  conservazione,  senz'aver  bisogno 
che  intervengano  gli  eredi  del  marito,  e  senza  es- 
sere perciò  considerata  siccome  accettante.  Ma 
quando  siavi  dubbio  sulla  natura  dell'atto  che  es- 
sa si  propone  di  fare ,  e  gli  eredi  del  marito  aoa 
vogliano  0  non  possano  concorrervi,  deve  per  sua 
sicurezza  farsi  autorizzare  con  ordinanza  del  pre- 
sidente del  tribunale,  che  essa  ottiene  in  vista  di 
domanda,  e  fa  l'atto  nella  sua  qualità  d'idonea  a 
dichiararsi  in  comunione  di  beni. 

440.  Se  per  contrario  abbia  formato  atti  che 
escono  dai  limiti  di  una  semplice  amministrazio- 
ne, per  esempio  se  venda  cose  ereditarie  seuz'  a- 
dempiere  le  formalità  prescritte ,  si  dichiara  con 
questo  accettante;  e  generalmente  tutto  quello  che 
abbiamo  detto  nel  titolo  delle  Succettioni  intorno  ' 
all'accettazione  degli  eredi,  tomo  V(,cap.  V,  sez. 
I,  §  I,  é  applicabile  alla  moglie  (b). 

il  diritto  di  riprendere  gli  oggetti  di  che  st  tratta 
senza  estiroazioae  di  periti.  Questa  clausola  non  trae 
seco  obbligazione  reciproca  fra  l'appaltatore  e  II  suo 
sueceisorr,  né  offre  una  vendila  net  aeniioieoto  del- 
l'art. ÌD9iftop.  Cod.  civ.  (I)rass,a0  maggio  I82ti; 
G.  di  B.  ,  1ii26,  2,  49). 
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MI.  Allorché  per  qualche  circostanza  parti- 
colare ,  o  per  la  poca  gDareutigia  che  offre  fa  ve- 
dova riguardo  all'  importanza  delle  cose  mohili 
della  comunione,  gli  eredi  del  marito  gliene  con- 
trastino l'amministrazione ,  che  le  appartiene  di 
diritto  in  sino  alla  divisione  ,  le  parti  ricorrono 
per  via  di  sommaria  esposizione  al  presidente  del 
tribunale,  che  decide  la  controversia.  Ma  bisogna 
che  le  ragioni  da  essi  addotte  siano  gravi,  perchè 
il  giudice  debba  togliere  l' ammintstrazione  alla 
moglie  e  conferirla  o  ad  ano  di  essi,  o  ad  un  ter- 
zo; poiché  la  legge  l' attribuisce  a  lei,  essendole 
imposto  l'obbligo  di  fare  inventario,  acciò  possa 
rinunziare. 

Il  presidente  giudica  anche  le  controversie  che 
spesso  si  presentono  circa  all'utilità  ed  opportuni- 
tà di  un  atto  che  la  moglie  volesse  fare  o  par  no. 

449.  La  vedova  accetto  pure  la  comunione  col 
sottrarre  o  nascondere  cose  che  ne  dipendono  :  è 
dichiarato  in  comunione  di  beni  a  malgrado  della 
rinuncia  che  faccia  in  appresso ,  e  viene  privata 
delta  sua  porzione  nelle  dette  cose.  Lo  stesso  ha 
luogo  pei  suoi  eredi  ;  art.  1460  e  1477f  1425  e 
top.  insieme  combinati  (a). 

443.  Abbiamo  detto  non  ostante  la  rinunzia  che 
faccia  dipoi,  e  l'art.  1460  dice  semplicemente 
non  ostante  la  sua  rinunzia;  ma  in  effetto  la  sua 
rinunzia  in  forma  regolare  non  sarebbe  distrutto 
da  nn  fatto  posteriore  di  distrazione:  questo  fatto 
sarebbe  una  sottrazione  ordinaria  della  cosa  al- 
trui, e  non  altro.  Il  detto  art.  1460  suppone  che 
la  moglie  rinunci  dopo  aver  commesso  il  fatto  di 
distrazione  e  di  occultazione ,  e  non  prima.  Da 
che  non  avvi  più  comunione,  né  ve  n'era  più  do- 
po la  rinuncia,  la  moglie  non  distraeva  più  cose 
della  comunione,  e  l'articolo  dispone  nella  suppo- 
sizione di  aver  ella  distratto  cose  della  comunione. 

444.  Nel  caso  anche  di  una  distrazione  di  cose 
prima  che  la  vedova  avesse  rinunciato,  costei  non- 
dimeno non  è  dichiarato  in  comunione,  a  malgra- 
do di  quella  da  lei  fatta ,  se  non  quando  gli  eredi 
del  marito  lo  domandino.  Ed  in  effetto ,  ella  non 

(a)  n  coniage  sopravvivente  al  sao  erede  il  quale 
prima  di  ogni  procedimento  per  parte  degli  eredi  del- 
l' altro  conioge  restltoisce  gli  oggetti  trafogali  o  oa- 
scosti  al  tempo  dell'  inventario  ,  non  è  soggetto  alle 

rne  stabilite  per  coloro  che  sottraggono  oggetti  dal- 
irt.  1477t«op.  Cod.  civ.,  ebe  li  dichiara  decaduti 
dalla  loro  parte  in  qoest'  oggetti  (  Parigi ,  5  agosto 
1839;  Sirey,  40,2,  49). 
(bj  Codice  d>  Olanda  ,  ari.  1077. 
(e)  Codice  d'  Olanda  ,  art.  lllO. 

(d)  La  Corte  di  Colmar  giadicò,  e  bene  a  ragione, 
che  il  coninge  il  qoale  non  aveva  dichiarato  Dell'in- 
ventarlo una  somma  impiegata  dal  defuolu  ,  o  che 
ne  avea  fatto  rinnovare  la  dichiarazione  a  sao  favo- 
re ,  erasi  rendalo  colpevole  di  occultazione  ,  ai  ter- 
mini dell'  art.  1477  Cod.  civ.  Decisione  del  6  aprile 
1813;  Sirey  ,  181S.  2,  66). 

(e)  Quando  é  provato  nel  fatto  che  ona  somma  di 
dac.aro  troravasi  nella  cassa  del  defunto  nel  tempo 
della  morte  e  che  la  vedova  non  ha  manifestata  que- 
sta Mmma  ncll'  inventario  e  che  per  contrario  abbia 

VUH^NIOH  S. 


può  pretendere  che  con  ciò  crasi  posta  noll'impo- 
tenza  di  più  rinunciare:  non  può  argomentare  dal 
proprio  delitto.  Ed  avviene  molto  più  cosi,  so  ab- 
bia sottratto  le  cose  dopo  aver  fatto  la  sua  ri- 
nuncia. 

44ó.  La  moglie  distrae  le  cose  quando  le  ri- 
volge ad  altro  uso,  o  quando  le  dissipa,  non  per 
suo  bisogno  fra  i  termini  per  fare  inventario  e  de- 
liberare, ma  in  mala  fede,  con  la  mira  di  privar- 
ne gli  eredi  del  marito.  E  quella  che  omette  scien- 
temente ed  in  mala  fede  di  comprendere  cose 
della  comunione  nell'inventario  fatto  a  sua  iston- 
za  0  ad  istanza  sua  e  degli  eredi  del  marito  ,  si 
considera  che  le  abbia  nascoste,  come  lo  sarebbe 
un  erede  beneficiato ,  il  quale  per  questo  ha  per- 
duto il  diritto  al  beneHcio  dell'inventario  (art. 
801f7t8  (l>) ,  ed  alla  facoltà  di  rinunciare,  e  ri-  " 
mane  erede  puro  e  semplice  non  ostante  la  sua 
rinuncia  (  art.  792^709  )  (e)  :  la  ragione  è  affatto 
la  stessa  (d).  Per  conseguenza  la  vedova  ha  per- 
duto il  diritto  a  rinunciare,  e  perde  ancora,  come 
l'erede  nel  medesimo  caso  (ibid.) ,  la  sua  parte 
nelle  cose  distratte  o  nascoste  (art.  14774-«op. 
Sarebbe  anche  privato delbeneGcio  dell'art.  1483-|- 
top.  (e). 

444).  Il  diritto  della  moglie  di  accettare  la  co- 
munione appartiene  del  pari  ai  suoi  erodi ,  o  che 
siasi  discioito  per  effetto  della  sua  morte  ,  o  che 
essendo  la  moglie  sopravvissuta  allo  scioglimento 
di  essa,  sia  morta  prima  di  aver  accettato  o  rinun- 
ziato; ed  uno  degli  eredi  può  accettare ,  avvegna- 
ché gli  altri  rinuncino.  Vedremo  più  in  là  quello 
che  avvenga  della  parte  del  rinunzianle. 

449. 1  creditori  della  moglie  che  abbiano  impu- 
gnato con  buon  successo  la  rinuncia  da  lei  fatta 
in  frode  dei  loro  diritti ,  accetteno  la  comunione 
in  proprio  nome,  e  sino  alla  concorrente  quantità 
dei  loro  crediti  (art.  1464f  sop.)  Nel  seguente  pa- 
ragrafo torneremo  a  parlare  di  questo. 

44S.  Non  è  stabilito  alcun  termine  particolare 
alla  vedova  o  ai  suoi  eredi  per  accettare  la  comu- 
nione ,  e  per  conseguenza  lo  possono  fra  trenta 

affermato  aver  tatto  dichiaralo  ,  se  questa  mancanza 
di  dichiarar  l'esistenza  del  danaro  è  più  tardi  spie- 
gata dalla  vedova  ,  in  questo  senso  ,  eh'  essa  ne  a- 
vrebbe  fatto  V  impiego  prima  dell'  inventario  per  mo- 
tivi interessanti  la  comunione  ,  dipende  dai  giudici 
del  merito  di  non  vedrre  altro  in  questo  che  una  ir- 
regolarità nella  dichiarazione.  Essi  possono  dispen- 
sarsi dal  vedere  e  dichiarare  il  fatto  reale  di  una  di- 
strazione od  occultazione,  l.a  decisione  de'giudici  sup- 
ponendola erronea  ,  é  un  semplice  mal  gind irato  al 
coverto  di  cassazione.  Cass. ,  31  maggio  1831  ;  G.  di 
B.  ,  1851  ,  2  ,  278  ). 

Quando  le  persone  della  famìglia  di  una  moglie  su- 
perstite hanno  distratto  oggetti  della  comunione  ,  e 
costei  non  ha  fatto  menzione  di  questa  sottrazione  nel 
tempo  dell'  inventario ,  se  ne  può  dedurre  che  que- 
sta donna  ba  fatto  atto  di  accettata  comunione,  eper 
conseguenza  che  è  decaduta  d.il  diritto  di  rinunciaro 
alla  comonions  (  Bruss.  ,  22  aprile  1817  ;  ti.  dì  B.  , 
1817,  1,  189). 

21 
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anni,  dal  giorno  dello  sciogUmento,  senza  pregiu- 
dizio dalle  sospensioni  ed  iatemizioni  di  prescri- 
zione come  per  diritto. 

E  ciò  si  applica  alle  mogli  dei  morti  eivilmente, 
le  quali  per  tal  riguardo  sono  agguagliate  alle  ve- 
dove; art.  iiSUjiap, 

449.  Ma  quando  lo  scioglimento  della  como- 
nione  avvenga  per  efTetto  del  divorzio  o  della  se- 
parazione personale,  la  moglie  che  vuole  accetta- 
re, deve  farlo  fra  tre  mesi  e  quaranta  giorni  dopo 
il  divorzio  0  la  separazione  diffinitivamepte  pro- 
nunziata ,  altrimenti  si  crede  che  vi  abbia  rinun- 
ziato ,  purché  essendo  ancora  in  tempo  utile  non 
abbia  ottenuto  una  proroga  dal  giudice  in  contrad- 


dizione del  marito,  o  questo  formahBeDte  citato; 
art.  1463f«op. 

4Mt.  Quanto  alla  moglie  separata  di  beni,  alia 
quale  purànche  l'art.  174f  268  Cod.  proc.  conce- 
de i  termini  per  fare  inventario  e  liberare,  e  quin- 
di per  accettare  o  per  rinunciare,  ella  deve  simil- 
mente accettare  fra  tre  mesi  e  quaranta  giorni  do- 
po lo  scioglimento  della  comunione  ,  altrimenti 
deve  essere  considerata  come  moglie  separata  per- 
sonalmente, e  per  una  ragione  a  fortiuri,  di  aver 
rinunziato.  Ed  in  effetto  ,  questo  articolo  non  la- 
scia alcun  dubbio  sulla  facoltà  che  essa  ha  di  ac- 
cettare la  comunione. 


SU. 

DeUt  formatUà  da  oitervani  per  rùtuneiare  alla  comunione. 
SOMMARIO. 


451.  La  moglie  lupentUe  che  voglia  eonservare  la 
facoltà  di  riniunciare,  dete  fare  inventario. 

452.  Ha  tre  meti  per  fare  imentario  e  quaranta 
giorni  per  deliberare,  da  contarsi  dal  compimen- 
to delF  inveiUario,  «e  eia  etato  compito  prima  dei 
tre  meti. 

453.  Essa  può,  secondo  le  circostanze,  ottenere  una 
proroga  del  termine  per  fare  ineentario,  in  con- 
tradiltorio  eogU  eredi  del  marito,  o  questi  debi- 
tamente chiamati. 

454.  Quando  anche  non  abbia  fatto  la  sua  rinun- 
cia nei  suddetti  termini ,  non  è  decaduta  dal  di- 
ritto di  rinunciare ,  se  non  siasi  mischiata  nei 
beni  ed  abbia  fatto  inventario  ;  ma  sopporta  le 
spese  fatte  contro  di  essa  sino  alla  sua  rinunzia. 

455.  Se  muoia  prima  delia  scadenza  de'  tre  mesi 
senz^aver  fatto  F inventario,  i  suoi  eredi  hanno 
un  noveUo  termine  di  tre  mesi  per  farlo ,  a  eon^ 
tare  daUa  sua  morte,  e  qtmranta  giorni  per  de- 
liberare. 

456.  /  suoi  eredi  possono  rinunziare  al  par  di  lei. 

457.  Le  medesime  regole  sono  applicabili  purànche 
eUla  moglie  delle  persone  morte  eivilmente  ,  ed  a 
contare  dal  giorno  in  cui  siasi  incorso  neUa  mor- 
te civile. 

458.  La  moglie  divorziata  o  separata  personalmen^ 

MM.  La  moglie  superstite  che  vuole  conserva- 
re la  facoltà  di  rinunziare  alla  comunione,  deve 
fra  tre  mesi  dalla  morte  del  marito  fra  procedere 
ad  un  fedele  ed  esatto  inventario  di  tutti  i  beni 
della  comunione,  intesi  e  citati  legittimamente  gli 
eredi  del  marito. 

Ella  dee  nel  chiudersi  l' inventario  dichiarare 
che  sia  sincero  e  veridico,  innanzi  all'ufllziale  pub- 
blico che  r  ha  ricevuto;  art.  1456f  1421  (a). 

45».  La  moglie,  dice  l'art.  1457f  1422,  nei  tre 


te  non  ha  bisogno  di  fare  inventario  per  rinun- 
ciare alla  comunione. 

459.  Lo  stesso  avviene  per  la  moglie  separala  di 
beni  soltanto. 

460.  Nel  caso  di  scioglimento  della  comunione  per 
effetto  della  morte  naturale  o  civile  della  moglie, 
i  suoi  eredi  possono  rinunciarvi,  fra  i  termini  e 
colle  forme  dalla  legge  prescritte  alla  moglie  su- 
perslUe, 

461.  I  creditori  della  moglie  possono  impugnare 
la  rinuncia  da  lei  fatta  in  frode  decloro  diritti  , 
ed  accettare  in  proprio  nome  la  comunione  sino 
alta  concorrente  qnantilà  de'  loro  credili. 

462.  h  mai  necessaria  a  ta  l  uopo  eh'  essi  provino 
di  avergli  la  moglie  voluto  frodare,  ovvero  batta 
che  essa  abbia  loro  recato  danno  con  la  sua  ri- 
nunzia? La  legge  deve  intendersi  secondo  questo 
ultimo  sentimento. 

463.  /  creditori  particolari  degli  eredi  della  moglie 
possono  similmente  impugnare  la  rinunzia  fatta 
dai  loro  ddntori  in  danno  dei  proprii  diritti. 

464.  Come  si  proceda  allorchà  la  moglie  che  ri- 
nuncià  in  danno  dé'suoi  creditori  abbia  stipulato 
di  riprendere  i  beni  da  lei  conferiti  i»  caso  di 
rinunzia. 


(a)  Codic*  d' Olanda  ,  art.  188. 


mesi  e  quaranta  giorni  dopo  la  morte  del  marito, 
deve  far  la  rinunzia  nella  cancelleria  del  tribuna- 
le di  prima  istanza  del  distretto  ,  dove  il  marito 
aveva  il  domicilio  :  questo  atto  debbe  inscriversi 
nel  registr  o  destinato  a  ricevere  le  rinunzie  alia 
eredità. 

Ma  questa  disposizione  va  intesa  nel  sentimen- 
to che  se  l' inventario  sia  fatto  prima  di  mesi  tre, 
il  termine  di  quaranta  giorni  conceduto  alla  vedo- 
va per  deliberare  comincia  a  decorrere  dal  di  in 
cui  si  è  compiuto  l'invenUrio  (art.  174f268)  Cod. 
proc.) ,  e  quindi  in  questo  caso  la  vedova  non  ha 
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tre  mesi  e  quaranta  giorni  intieri  dalla  morte  del 
marito  per  fare  la  sua  rinunzia  (a). 

453.  La  vedova  può,  a  nonna  delle  circostan- 
ze, domandare  al  tribunale  di  prima  istanza  una 
proroga  del  termine  prescritto  dal  precitato  arti- 
colo 1457  (b)  per  la  sua  rinunzia:  questa  proroga, 
se  ha  luogo,  si  concede  ,  intesi  o  citati  legittima- 
mente gli  eredi  del  marito;  art.  1458f  1423  (e). 

43*.  Oltre  a  ciò,  quando  anche  non  abbia  fatto 
la  sua  riminzia  nel  termine  sopra  stabilito,  non  è 
decaduta  dalla  facoltà  di  rinunziare,  allorché  non 
siasi  mischiata  nei  beni,  ed  abbia  fatto  procedere 
air  inventario:  può  soltanto  essere  convenuta  co- 
inè vivente  in  comunione  sino  a  che  vi  abbia  ri- 
nunziato ;  e  deve  pagare  le  spese  fatte  contra  di 
lei  alla  sua  rinunzia. 

Può  del  pari  essere  convenuta  dopò  la  scaden-  - 
za  dei  quaranta  giorni  successivi  al  compimento 
dell'  inventario ,  qutJora  questo  sia  stato  compiu- 
to prima  de'tre  mesi;  art.  1459fl424  (d). 

La  vedova  fa  la  sua  rinunzia  nella  cancelleria 
del  tribunale  nel  cui  distretto  siasi  disciolta  la  co- 
munione (e):  essa  è  inscritta  sul  registro  ordinato 
dall'  art.  784f70I  m,  (f  ) ,  ed  in  conformiti  del- 
l'articolo i457-t-1422  (g) ,  senza  che  di  altre  for- 
malità siavi  mestieri  ;  art.  997|1073  Cod.  proc. 

4S&.  Morendo  la  vedova  prima  della  scadenza 
de'tre  mesi,  senza  che  abbia  fatto  o  compito  l' in- 
ventario ,  i  suoi  eredi  avranno  per  farìo  o  termi- 
narlo, nn  novello  termine  di  tre  mesi  da  contarsi 
dal  giorno  della  morte  della  vedova  ;  e  dopo  il 
compimento  di  esso,  quello  di  giorni  quaranta  per 
deliberare;  art.  1461^426  (h}. 

Ed  in  questo  inventario  si  troverà  compreso 
quello  delia  eredità  deHa  vedova  stessa  ;  e  sicco- 
me  essi  hanno  un  termine  di  quaranta  giorni  a 
contare  dal  dì  in  cui  fu  compito  l'inventario,  que- 
sto termine  servirà  loro  nel  tempo  stesso  per  de- 
liberare suir  eredità  della  vedova  e  sulla  coauir 
nione. 

Se  ella  muore  dopo  compiuto  l' inventario ,  e 
prima  di  avere  assunto  qualità,  l'articolo  dice  .:he 
i  suoi  eredi  avranno  un  novello  termine  di  qua- 
ranta giorni  dopo  la  sua  morte  per  deliberare;  ma 
è  chiaro  che  concedendo  loro  soltanto  un  novello 
termine  di  quaranta  giorni,  si  dispone  nella  sup- 
posizione die  tutti  ì  beni  della  vedova  sjeno  stati 
compresi  nell'inventario  da  lei  fatto  per  quelli  del- 
la comunione  :  allora  si  comprende  perfettamen- 
te che  il  termine  di  quaranta  giorni  basta  agli  ere- 


di della  vedova  per  deliberare  intorno  a  ciò  che 
ad  essi  convenga  fare  riguardo  alia  sua  eredità  , 
del  pari  che  riguardo  alla  comunione.  Ala  può 
darsi  che  non  siensi  compresi  tutti  ^beni  della 
moglie  nell'inventario  da  lei  fatto  per  quella  del- 
la comunione  ;  può  darsi  ancora  che  ne  abbia  ac- 
quistato dopo  la  morte  del  oiarito ,  o  anche  dopo 
essersi  compiuto  l' inventario,  ed  i  suoi  eredi  han- 
no diritto  di  accettare  col  beneficio  di  esso  la  sua 
eredità  :  a  tal  uopo  bisogna  ad  essi  il  termine  co- 
mune per  farne  l' inventario  ,  e  per  conseguenza 
non  possono  essere  costretti  a  risolversi ,  quanto 
alla  comunione  ,  fra  quaranta  giorni  susseguenti 
alla  morte  della  della  vedova ,  poiché  con  questo 
sarebbe  lo  stesso  che  accettare  la  sua  eredità.  Sa- 
rebbe in  clTetto  nn  accettarla ,  sia  che  rinuncias- 
sero alla  comunione,  sia  che  l'accettassero;  giac- 
ché rinunciandovi,  farebbero  atto  di  proprietario 
circa  all'  eredità  della  vedova,  la  quale  compren- 
de i  diritti  che  ella  aveva  nella  comunione;  e  nel- 
l' accettarla,  farebbero  ugualmente  atto  di  erede, 

Iioichè  in  questa  sola  qualità  potrebbero  accettar- 
8  :  hanno  quindi  il  termine  usuale  per  fare  l' in- 
ventario dell'  eredità. 

Alcooi,  come  Delvincourt,  dicono  non  essera 
che  il  caso  di  una  proroga  di  terminne ,  qualora 
sieno  pervenuti  beni  alla  vedova  dopo  la  morte 
dd  marito.  In  quanto  a  noi ,  crediamo  che  i  suoi 
eredi  abbiano  il  termine  ordinario  dell'  art.  99S|- 
712  (1] ,  poiché  trattasi  di  una  eredità  ;  ma  essi 
non  avranno,  cosi  per  la  comunione  che  per  l' e- 
redità,  se  non  un  medesimo  termine  per  delibe- 
rare, e  che  sarà  di  quaranta  giorni  dopo  i  tre  mesi 
dal  compimento  dell'  inventario,  se  sia  stato  fatto 
prima  dei  tre  mesi. 

4&«.  Gli  eredi  della  vedova  possono  del  resto 
rinunciare  alla  comunione,  nelle  forme  sopra  sta- 
bilite; e  gli  art.  1458  e  1459|li23  e  1424  sono 
loro  applicabili  ;  art.  1461f  1426  (k). 

459.  Le  disposizioni  degli  art.  1456  (I)  e  se- 
guenti sono  applicabili  alle  mogli  delle  persone 
morte  civilmente  dal  giorno  in  cui  principiò  la 
morte  civile;  art.  H&2\iop. 

45S.  Nondimeno  la  moglie  che  ha  fatto  divor- 
zio, 0  che  é  separata  personalmente  ,  non  ha  bi- 
sogno, per  rinunciare  alla  comunione,  di  fare  in- 
ventirio:  si  fa  conto  che  abbia  rinunciato  sola- 
mente perché  non  abbia  accettato  la  comunione 
fra  tre  mesi  e  quaranta  giorni  dopo  il  divorzio  o 
la  separazione  di  beni  diflOnitivamcute  pronuncia- 


(•)  La  mancanza  d' inventario  in  tempo  utile  dei 
beni  della  conianione,  non  rende  la  moglie  enperttito 
passibile  delia  totalità  de' debili  della  oonunione.  Il 
•ulo  eifettu  della  roancanta  d' Saveotario,  é  di  prifw 
la  donna  del  diritto  di  non  esser  tenuta  de'  debiti  se 
non  fino  alla  concorrenza  del  ano  «molamento  nella 
'  coinunion>* ,  e  di  aotloinctterla  al  pagamento  della 
metà  de'  debiti  quale  che  sia  questo  emolomenio 
(  Casa.  ,  ìi  dicembre  1830,  G.  di  B.  ,  1831,  i,  24ì; 
birey  ,  Vii). 

(b)  Codice  d'  Olanda  ,  art.  188. 


(e)  Codice  d' Olanda ,  art.  189. 

(d)  Ibid.  ,  art.   189. 

(e)  Cioè  nella  cancelleria  del  tribnnale  nel  cai  di- 
stretto  il  marito  era  domiciliato  in  tempo  di  sua  morte. 

(f  )  Codice  d'  Olanda  ,  art.  1103. 

(g)  Ibid. ,  arU  189. 

(h)  Ibid. ,  art.  189. 

(i)  Ibid.  ,  art.  1071. 

(k)  Ibid. ,  art.  189. 

(ij  Ibid.  ,  art.  188. 
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ta,  purché  non  abbia  ottenuto  una  proroga  ;  arti- 
colo 1463+ »op.  (a). 

Etlaaon  6i  trova,  come  la  vedova,  in  possesso 
delle  cose  (the  compongono  la  comunione,  e  l' in- 
\entario  non  può  farsi  da  lei  così  facilmente  che 
dalla  vedova.  Del  resto,  può  farlo  eseguire  ,  per 
-vedere  se  le  torni  vantaggioso  o  pur  no  di  accet- 
tare questa  comunione. 

4JM.  Lo  stesso  bisogna  dire  della  moglie  se- 
parata di  beni  soltanto;  essa  né  anche  ha  bisogno 
«li  fare  inventario  per  poter  rinunciare ,  e  comc- 
»:hè  r  art.  874-|-952  Cod.  proc.  dica  che  essa  fa  la 
sua  rinuncia  nella  cancelleria  del  tribunale  innan- 
zi a  cui  pende  domanda  di  separazione,  nulladi- 
meno  questa  rinuncia  non  è  del  tutto  indispen- 
sabile perchè  la  moglie  sia  rinunciante,  e  non  ven- 
ga condannata  alle  spese  come  per  essere  in  co- 
munione, dopo  I  termini  per  fare  inventario  e  de- 
liberare ,  e  sino  alla  rinuncia,  come  Io  sarebbe  la 
vedova  :  non  si  presume  che  costei  abbia  rinun- 
ciato ,  ma  si  presume  che  la  moglie  separata  di 
beni  non  voglia  accettare  una  comunione  in  disor- 
dine. Del  resto,  è  sempre  più  regolare  il  fare  la 
rinuncia. 

4eo.  Nel  caso  che  la  comunione  si  sciolga  per 
la  morte  della  moglie,  i  suoi  eredi  possono  rinun- 
ciarvi entro  i  termini  e  colle  formalità  che  la  leg- 
ge prescrive  alla  moglie  superstite  ;  art.  1466f 
»op.  (b). 

Questo  si  applica  del  pari  al  caso  in  cui  la  co- 
munione si  disciolga  per  la  morte  civile  della 
moglie. 

4St.  I  creditori  della  moglie  possono  impugna- 
re la  rinunzia  fatta  da  essa,  o  da' suoi  eredi  in  fro- 
'dtì  de'  loro  crediti ,  ad  accettare  la  comunioiso  In 
nome  proprio  ;  art.  1464f  »op.  Ma  soltanto  sino 
alla  concorrente  quantità  de'  loro  crediti  :  e  se  vi 
.  fosse  un  avanzo  nella  parte  della  moglie,  rimar- 
rebbe al  marito  o  ai  suoi  eredi. 

Questo  articolo  non  fa  che  applicare  alla  comu- 
nione la  regola  gener«le  dell'  art.  1167fll20. 

SB9.  Ma  è  mestieri  forse  che  i  creditori  pro- 
vino che  la  moglie  nel  rinunciare  li  volle  frodare, 
o  basta  che  stabiliscano  di  aver  loro  fatto  pregiu- 
dizio :  Noi  siamo  per  quest'ullimo  partito:  secon- 
do l'art.  788|705  (e),  i  creditori  di  colui  che  ri- 
nunzia ad  un  eredità  t»  pregiudizio  de'  loro  dirit- 
ti, possono  farsi  autorizzare  giudizialmente  ad  ac- 
cettarla in  suo  nome  e  vece ,  sino  alla  concorren- 
te quantità  de'  loro  crediti:  non  sono  tenuti  a  pro- 
vare che  colla  sua  rinuncia  li  volle  frodare  ,  ma 
basta  che  provino  di  aver  loro  arrecato  pregiudi- 
zio; or  perchè  mai  avverrebbe  altrimenti  nel  caso 
di  comunione?  Non  se  ne  vede  il  perchè:  trattasi 
sempre  di  una  rinuncia,  di  un  atto  formato  dalla 
persona  soltanto  che  ha  rinunziato  :  non  si  ha  a 
distruggere  l' opera  di  un'  altra  persona,  nel  qual 


caso  la  legge  potè  richiedere  qualche  cosa  al  dì  Xk 
del  semplice  pregiudizio ,  la  frode  :  il  perchè  ve- 
diamo che  in  tutti  i  casi  in  cui  trattasi  dì  sempli- 
ce rinunzia ,  essa  sta  contenta  del  pregiudizio  , 
per  dutorizzare  i  creditori  di  chi  l' ha  latta ,  ad  im- 
pugnarla. È  in  tal  modo  che  ,  a  prescindere  dal 
caso  preveduto  nel  citato  art.  788  (d),  essa  il  di- 
chiara in  materia  di  usufrutto  con  l'art.  622-|- 
547  ,  ed  in  materia  di  sostituzione  con  V  art. 
1053  f  1009  (e}.  La  rinunzia  fatta  dalla  moglie 
in  pregiudizio  de'  suoi  creditori ,  comprende  do- 
Ita  re  ipsa.  Se  la  legge  autorizzò   ì  creditori  un 
erede  che  abbia  rinunciato  in  danno  de*  loro  di- 
ritti, ad  impugnare  la  sua  rinuncia;  per  ana  ragio- 
ne almeno  uguale  dovette  anche  concedere  que- 
sto diritto  ai  creditori  della  moglie  che  rinancìa, 
del  pari  in  loro  pregiudizio  ,  alla  comunione  la 
quale  esiste  tra  lei  e  suo  marito,  poiché  ella  non 
è  tenuta  ai  debiti  oltre  gli  utili  che  le  spettano,  e 
non  ha  bisogno  a  tal  uopo,  come  un  crede,  di  di- 
chiarare che  accetta  col  beneficio  dell'inventario, 
essendo  bastante  che  siavi  un  valido  e  fedele  in- 
ventario. E  se  si  opponesse  che  poteva  avere  in- 
teresse a  rinunciare,  per  isperimentare  il  ricupero 
dei  beni  da  Ini  conferiti ,  che  aveva  stipulato,  ri- 
sponderemmo che  non  sarebbe  più  questo  il  caso 
della  quistione ,  giacché  essa  non  avrebbe  allora 
rinunciato  in  pregiudizio  dei  suoi  creditori.  Y.  del 
resto  quello  che  abbiamo  detto  sul  caso  di  rinun- 
zia all'  eredità  ,  nel  tomo  VI ,  n.  510  e  seguenti, 
e  sa  quello  di  rinunzia  alla  comunione,  tomo  VII, 
n.  347  e  seguente,  e  tomo  X,  n.  578. 

I  creditori  posteriori  alia  rinuncia  non  potreb- 
bero impugnarla. 

-lAS.  E  quantunque  l'art.  1464f  «op.  ,  parli 
soltanto  dei  creditori  della  moglie  che  abbia  rinun- 
ziato ,  o  i  cui  eredi  abbiano  rinnnziato  in  frode 
dei  loro  diritti,  nondimeno  non  può  dubitarsi  che 
i  creditori  particolari  di  questi  eredi  abbiano  ugoa/- 
mente  facoltà  d' impugnare  la  rinuncia  eh'  essi 
avessero  fatta  eziandio  in  frode  de'  loro  diritti,  o 
anche  semplicemente  in  loro  pregiudizio  :  /a  ra- 
gione è  affatto  la  stessa  che  pei  creditori  della  mo- 
glie, poiché  il  diritto  di  costei  divenne  quello  dei 
loro  debitori;  per  cui  questi  ultimi  possono  accet- 
tare la  comunione  o  rinunziarvi ,  o  che  la  moglie 
sìa  premorta  al  marito,  o  che  gli  sia  sopravvis- 
suta. 

4e4.  Se  la  moglie  abbia  stipulato  dì  riprendere 
i  beni  da  tei  conferiti  qualora  rinunciasse,  ed  ella 
o  i  suoi  eredi  rinuncino  nondimeno  in  frode  o  in 
pregiudizio  dei  loro  creditori ,  giacché  le  cose  da 
riprendersi  vagliono  molto  meno  delia  metà  della 
comunione,  detratti  i  debiti,  il  marito  o  suoi  ere- 
di imputano  sulla  parte  della  moglie,  per  rilasciar- 
la ai  suoi  creditori,  il  valore  delle  cose  soggette 
a  ricupero,  e  che  essi  abbandonano  a  questi  ttlti- 


(a)  Codice  d' Oldoda  ,  art.  190. 
0»    Ibid. ,  ari.   IDI. 
(e)  Ibid.  ,  «ri.  1107. 


(d)  Codice  d'  Olanda ,  ari-   1107. 

(e)  Ibid.  ,  art.  1024. 
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m!,  e  loro  pegano  11  di  più,  sino  alla  concorrente 
quantità  de'  crediti. 

Si  deducono  anche  precedentemente  tutto  le 
compeusaziooi  onde  la  moglie  potesse  trovarsi  de- 


bitrice verso  la  comunione  o  verso  il  marito  ,  del 
pari  che  i  debiti  di  cui  erano  gravate  le  cose  sot- 
toposte a  ricupero^  e  che  furono  soddisfate  dalla 
comunione. 


S  III. 

Disposizione  eomwM  alla  moglie  che  aeeelta  la  eotnunione  e  a  quella  che  rinuncia. 

SOMMARIO. 


465.  Testo  delV  art.  4463  Cod.  eiv. 

466.  Come  d^ba  esso  intendersi  per  quello  che  ri- 
guarda gli  alimenti  conceduti  alla  moglie  ed  ai 
iuoi  domestici,  a  conto  della  comunione,  duran^- 
te  i  tre  mesi  per  fare  l' inventario  e  di  quaranta 
giorni  per  deliberare. 

467.  JYon  sono  dovuti  gli  alimenti  ai  figli  della  ve- 

44tfi.  «  La  vedova,  dice  rart.l465fop.  [a],  tanto 
accettjindo  che  rinunziando, ha  diritto  durante  i  tre 
mesi  e  quaranta  giorni  conceduti  per  fare  l'inven- 
tario e  per  deliberare  ,  di  percepire  dalie  provvi- 
sioni esistenti,  gii  alimenti  per  sé  e  per  i  suoi  ere- 
di, ed  in  mancanza  di  questo,  può  supplirvi  pren- 
dendo danaro  ad  imprestito  a  conto  della  massa 
comune ,  coli'  obbligo  però  di  farne  un  uso  mo- 
derato. 

«  £ssa  non  è  tenuta  ad  alcuna  pigione  per  ave- 
re abitato ,  durante  questi  termini ,  in  una  casa 
dipendente  dalla  comunione  o  spettante  agli  ere- 
di del  marito  ;  e  ae  la  casa  che  abitavano  i  coniu- 
gi al  tempo  dello  scioglimento  della  comunione  , 
era  da  essi  posseduta  per  titolo  di  affitto ,  la  mó- 
glie non  sarà  obbligata  a  contribuire ,  pendente 
gli  stessi  termini,  al  pagamento  della  pigione,  il 
quale  sarà  peso  della  massa  ». 

AOB.  Ma  per  questa  stessa  ragione  vi  eontribui- 
see  se  accetti  la  comunione;  il  perchè  la  compila- 
zione dell'artic:  avrebbe  potuto  essere  più  esatta. 

Né  meno  la  moglie  ha  diritto  necessariamente 
per  tre  mesi  e  quaranta  gicumi  a  percepire  dalle 
provvisioni  esistenti  gli  alimenti  per  sé  e  per  i  suoi 
domestici,  o  in  mancanza  di  questo,  per  mezzo  di 
compra  o  col  prendere  danaro  ad  imprestito  a  con- 
to della  massa  comune  ;  lo  ha  solamente  durante 
il  termine  dell'inventario  ed  i  quaranta  giorni  per 
deliberare:  donde  segue  che  se  l'inventario  sia 
stato  fatto  compiuto  nel  primo  o  nel  secóndo  me- 
se dopo  la  morte  del  marito  ,  siccome  il  termine 
di  quaranta  giorni  per  deliberare  comincia  a  de- 
correre dal  dì  in  cui  fu  compiuto  l' inventario,  la 
moglie  avrebbe  diritto  ai  suoi  alimenti  sino  al  ter- 
mine di  questi  quaranta  giorni  soltanto,  e  lo  stes- 
so sarebbe  per  l'abitazione.  È  chiaro  che  queste 
parole  tre  tnesi  e  quarattta  giorni  sono  adopt-rate 
per  indicare  semplicemente  i  termini  ordinarli  per 
fare  inventario  e  deliberare,  secondo  il  dimostra- 

(a)  Codice  d'  Olanda ,  art.  190. 


dova  nati  da  anteriore  matrimonio. 

468.  Osservazioni  suWMtazione  della  moglie  du- 
rante  questi  termini. 

-469.  Le  spese  del  lutto  della  moglie  sono  a  carico 
degli  eredi  del  marito,  anche  quando  ella  rinun- 
cia alla  comunione. 


no  quelle  che  immediatamente  seguono,  che  le  so- 
no concessi  per  fare  innentario  e  deliberare.  Per 
conseguenza,  l' idea  dominante  del  legislatore  fu 
soltanto  di  concedere  gli  alimenti  a  l'abitazione 
alla  vedova  in  tutto  il  tempo  necessario  per  fare 
l'inventario  e  deliberare. 

Ciò  posto,  se  in  ragione  delle  circostanze  vi 
fosse  luogo  ad  una  proroga  dei  termini,  la  moglie 
avrebbe  anche  diritto  agli  alimenti  ed  all'abitazio- 
ne durante  questa  proroga.  Questo  é  tanto  meno 
soggetto  a  dubbio ,  in  quanto  che  essa  non  può 
accordarsi  se  non  contraddittoriamente  cogli  ere- 
di del  marito,  o  questi  debitamente  chiamati  (art. 
1458f  1423(b));  inconseguenza,  senonèneces- 
saria,  il  giudice  non  la  concederà.  Facendo  l' in- 
ventario e  amministrando  la  cosa  comune, la  mo- 
glie procede  nell'interesse  di  tutti,  ed  è  questo  il 
principale  motivo  che  le  fece  concedere  il  leggie- 
ro favore  di  cui  trattasi. 

4tt7.  L'articolo  non  parla  degli  alimenti  e  del- 
l'abitazione de' figli,  ed  è  perchè  di  ordinario  essi 
sono  nati  dal  matrimonio  e  trovansi  eredi  del  lo- 
ro padre.  Ma  se  fossero  figli  del  primo  letto  della 
vedova,  i  loro  alimenti  non  andrerebbero  a  con- 
to della  massa  comune  :  la  loro  madre  li  soppor- 
terebbe per  intero  ,  tanto  se  accettasse  la  comu- 
nione ,  quanto  se  vi  rinunciasse.  Si  farebbe  una 
riparazione  delle  spese.  E  se  vi  fossero  figli  di  un 
primo  matrimonio  del  marito,  e  figli  di  quello  po- 
caiizi  disciolto,  gli  alimenti  di  questi  ultimi  né  an- 
che dovrebbero  prendersi  dalla  massa  comune  : 
essi  hanno  la  parte  loro  nella  paterna  eredità,  ed 
avendo  la  madre  l'usufrutto  del  loro  beni  sino  al- 
l'età di  diciotto  anni,  o  sino  alla  loro  emancipa- 
zione, debbeella  sopportare  personalmente  le  spe- 
se de' loro  alimenti ,  dal  giorno  in  cui  si  scioglie 
li  comunione.  I  figli  del  primo  letto  non  debbono 
essere  tenuti  a  contribuire  agli  alimenti  di  quelli 
del  secondo  matrimonio. 

(b)  Codice  d' Olanda,  art.  189. 
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4<IS.  Se  la  casa  la  cui  abitavaao  i  coniugi  te- 
nevasi  dal  marito  a  titolo  di  usufruito ,  il  i{uaie 
cessò  c^la  sua  morte  ,  o  se  la  vedova  sia  stala 
costretta  ad  uscire  da  quella  che  occupavano  a 
titolo  di  affitto ,  per  essere  cessato  il  tempo  'pcr 
cui  crasi  convenuto  o  in  conseguenza  di  congedo, 
essa  non  deve  del  pari  sopportare  personalmente, 
sino  alla  scadenza  dei  termini  per  fare  inventario 
e  deliberare,  le  spese  dell'altro  aflittoche  fu  in  ob> 
Migo  di  rinnovare  ,  dovendo  del  pari  prendersi 
dalla  massa.  Ma  se  la  casa  abitata  dai  coniugi  al 
tempo  della  morte  del  marito  appartenesse  alla 
moglie  medesima,  costei  non  potrebbe  pretende- 


re dalla  conuoioDe  una  indennità  pcr  su  abita* 
zione  durante  questi  termini  ;  potrebbe  soltanto 
domandarla  pel  luogo  occupato  dalle  cose  della 
comunione  sino  alla  divìsioae. 

4ttS.  Le  spese  del  lutto  della  moglie  sono  a  ca- 
rico degli  eredi  del  marito.  La  quantità  di  qacste 
spese  si  regola  secondo  le  facoltà  del  marito.  So- 
no dovute  anche  alla  moglie  che  rfaunzi  alla  co- 
munione; art.  14Slfl417  (ai. 

È  usanza  di  far  ricadere  del  pari  su  gli  eredi  del 
marito  le  spese  degli  abiti  di  lutto  de'domestici 
della  moglie  :  questo  fa  parte  del  costei  lutto  (bj. 


SEZIONE  ni. 

Detta  divisione  della  comuniaM  dopo  l'aeeettaxio»»,  t  dell»  tu9  tontegutme. 

SOMMARIO. 
430.  Disione  della  sezione. 


AVO.  Dopo  che  la  moglie  o  i  suoi  eredi  hanno 
accettato  la  comunione ,  V  attivo  si  divide,  ed  il 


passivo  si  sopporta  nel  modo  determioato  qui  ap- 
presso ;  art.  1467f  «oji. 

I. 


Della  dioitione  delVaUioo. 
SOMMARIO. 


471 .  Formazione  della  massa  dioisUtUe. 

472.  Come  si  effettuino  le  eottasioni  che  eiaseu» 
coniuge  deve  fare  nella  massa,  e  bilancio. 

473.  Quello  che  cmucìu»  coniuge  preleoa  stUla  mot- 
sa  de'  beni  prima  della  dioisione. 

474.  Le  fnrelevazioni  della  moglie  si  sperimentano 
prima  di  quelle  del  marito. 

47o.  In  caso  d'insuffieienza  de' beni  delta  eonw* 
nione,  si  sperimtnlano  su  quM  del  marito, 

476.  Le  eompeneazioni  domile  dalla  comunione  ai 
coniugi ,  o  vice  versa  ,  producono  interesse  dal 
giorno  dello  scioglimento  della  comunione. 

477.  Ma  i  erediti  personali  di  uno  de'coniugi  conF- 
tro  Poltro  producono  interessi  non  prima  del 
gioma  della  domanda  giudiziale  formata  dopo 
lo  scioglimento  della  comunione  ,  almeno  gene- 
ralmente. 

478.  Fattesi  le  prelewazioni,  la  massa  si  dimde  per 
metà  tra  i  eonùu^t  e  i  loro  rappresentanti. 

47fl.  Prima  di  tatto  si  compone  la  massa  divi- 
sibile, ed  a  tal  uopo  i  coniugi  o  i  loro  eredi  con- 
feriscono alla  massa  de'  beni  esistenti  tutto  quello 
di  che  sono  di^bitori  verso  la  comunione,  a  titolo 
di  compensazione  o  d' indennità,  secondo  le  rego- 
le precedentemente  esposte;  art.  1468f*o/). 

Ciascun  coniuge  o  suo  erede  conferisce  ugual- 

{»)  Ibid. ,  art.  181. 

(I>)  roullier ,  7,  n.  271.  (  Parigi,  37  maggio  l837; 


479.  Se  gfi  eredi  della  moglie  sieno  discordi ,  ptr 
ìmodo  che  uno  accetti  la  comunione ,  e  [altro  à 
rinunm,  la  parte  del  rinunciante  rimane  al  me- 
rito, il  quale  è  tenuto  verso  di  lui ,  e  per  la  m 
parte  ereditaria,  dei  diritti  che  la  moglie  evrà- 
he  potuto  sperimentare  in  rinunciando. 

480.  Quegli  fra' coniugi  che  avrà  distratto  o  oeal- 
tato  cose  della  comunione,  sarà  privalo  delUi^ 
azione  nella  medesima.  Avviene  lo  slesso  «  * 
uno  degli  eredi.. 

481.  La  divisione  ddla  eomutàone ,  per  quelle  c^ 
riguarda  le  sue  forme,  Vincanto  degV  immaii& , 
quando  vi  sia  luogo,  gli  effetti  della  diviiioM  * 
la  guarentigia  delle  quote ,  è  sottoposta  alls  ri- 
gole  delle  divisioni  di  eredità. 

482.  Le  donazioni  che  uno  de  coniugi  abbia  fatto 
aW  altro  non  si  eseguono  se  non  sulla  parie  dd 
donante  nella  comunione, e  sopra  i  suoi  beni  for- 
iicolari,  tranne  dichiararne  in  contrario. 

mente  le  somme  die  si  sono  levate  dalla  comu- 
nione, o  il  valore  de'  beni  che  il  coniuge  ha  pre- 
so da  essa  per  dotare  una  Qglia  di  altro  letto  o 
per  dotare  a  conto  proprio  la  figlia  comune  ;  art. 
1469t»op. 

43C.  Dei  resto,  queste  collazioni  si  fanno  nelU 
ptaticacol  prendere  tanto  di  meno,  giacche  oc* 

Sire jr ,  38  ,  2  ,  291  ). 
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dinariamente  il  confuge  che  ne  è  debitore  non  ha 
il  daaaro  necessario  per  eiTettiKirla  in  ispccie  :  è 
questo  un  conto  da  farsi,  e  che  si  fa  cosi  :  Dopo 
di  avere  innanzi  totto  determinato  ,  articolo  per 
articolo,  quello  che  è  parimente  dovuto  al  eonio- 
ge  debifore  della  collazione  ,  pel  prezzo  de'  suoi 
immobili  alienati  dorante  la  comunione,  e  di  cui 
non  stasi  fatto  il  rinvestimento,  e  per  le  indenni- 
tà che  possono  essergli  dovute  per  altre  cause,  si 
stabilisce  il  bilancio.  Lo  stesso  va  fatto  riguardo 
all'altro  coniuge,  e  si  stabilisce  una  compensazio- 
ne sino  alla  concorrenza  della  minor  somma,  ed 
il  coniuge  che  la  doveva  preleva  sulla  massa  una 
somma  oguale  a  quella  onde  il  consorte  rimane 
debitore.  Se  nno  de'coningi,  in  vece  di  essere  de- 
bitore verso  la  comunione,  sia  creditore  ,  secon- 
do il  bilancio  del  conto  che  personalmente  lo  ri- 
guarda, preleva  sulla  massa  una  somma  eguale  a 
quella  onde  è  creditore,  più  una  somma  uguale  a 
quella  di  cui  1'  altro  coniuge  o  il  suo  rappresen- 
tante rimane  debitore.  Se  entrambi  sieno  credito- 
ri, detratto  quello  che  dovevano  alla  comunione, 
si  fa  pure  una  compensazione  sino  alla  concorren- 
za della  minor  somma,  ed  il  coniuge  in  favor  del 
quale  è  il  bilancio  preleva  del  pari  sulla  comu- 
nione una  somma  uguale  a  quella  che  gli  rimane 
dovuta.  Del  resto,  si  può  liquidare  il  conto  come 
meglio  torni  a  grado  ,  ma  osservando  le  seguenti 
regole: 

ASS.Ciascon  coniuge  o  il  suo  orede  detrae  sul* 
la  massa  de' beni: 

1. 1  suoi  proprii  beni  non  conferiti  nella  eomo- 
DÌone  ,  se  esistono  in  natura",  o  quelli  che  sono 
stati  acquistati  in  loro  surrogazione. 

9.  Il  preazo  de' suoi  immobili  alienati  durante 
la  comunione ,  se  non  sia  stato  impiegato  novel- 
lamente. 

3.  Le  compensazioni  o  indenm'zazionl  che  gì! 
sono  dovute  dalla  comunione  ;  art.  i^lOfitop. 

494.  Le  detrazioni  della  moglie  e  de' suoi  ere- 
di si  fanno  prima  di  quelle  del  nrarito. 

Riguardo  ai  beai  che  più  non  esistono  in  natu- 
ra, »i  esercitano  primieramente  sul  danaro,  quin- 
di sugli  eflìetli  mobili,  ed  in  sussidio  sopra  gli  sta- 
bili della  comunione:  in  quesf  ultimo  caso  la  scel- 
ta degl'  immobili  spetta  alla  moglie  o  ai  suoi  ere- 
di ;  art.  1471-fi«p.  (a). 

Gr  immobili  prelevati  dalla  moglie  o  dai  suoi 
rappresentanti  vengono  stimati  per  mezzo  di  pe- 
riti, né  la  moglie  avrebbe  diritto  a  pretendere  ciie 
de  bbano  esserle  rilasciali  pei  prezzo  soltanto  che 
costarono;  come  per  contrario  il  marito  non  po- 
trebbe pretendere  che  ella  debba  riceverli  a  te- 
nore del  prezzo  pel  quale  furono  acquistati ,  nel 

(a)  L' art.  t47t  del  Coil.  eiv. ,  secondo  il  quale  le 
delraiioDi  delia  atoglie  debbono  Drima  es^guirki  sul 
danaro  contante  ,  poscia  svi  molrili ,  e  sassidiaria- 
mente  sugl'immobili  della  comunione uon  ha  per  ob- 
bietio  se  non  il  modo  di  ricompensa  fra  i  coniugi  , 
o  i  loro  rappreseulaoti ,  ma  non  potrebbe  aver  per 
obbietto  di  conferire  alla  donna   un  diriiio  in  forza 


caso  ni  cui  valessero  meno  allora  :  è  mestieri  te- 
nersi al  valore  attuale. 

495.  In  caso  d' insuflicienza  dei  beni  della  co- 
munione per  somministrare  le  prelevazioni  della 
moglie  0  de'  suoi  eredi ,  i  medesimi  esercitano  i 
loro  ricuperi  sui  beni  proprii  del  marito;  mentre 
che  il  marito  non  può  esercitare  i  suoi  se  non  so- 
pra i  beni  della  comunione('art.l472f«o/).).  Il  so- 
lo marito  aveva  l'amministrazione  della  comunio- 
ne: egli  quindi  non  potè  gravare  i  beni  della  mo- 
glie ;  mentrechè  la  moglie  per  la  stessa  ragione 
eh' è  creditrice  della  comunione,  è  creditrice  del 
marito. 

496.  I  rinvestimonti  e  le  compensazioni  cui  è 
tenuta  la  comunione  verso  gli  sposi,  e  le  compen- 
sazioni ed  indennità  che  questi  devono  alla  comu- 
nione, producono  ipso  jure  gl'interessi  dal  giorno 
dello  scioglimento  della  comunione  stessa  ;  art. 
1373f»o;>. 

499.  Laddove  i  crediti  personali  che  i  coniugi 
hanno  ad  esercitare  l'uno  contro  l'altro,  non  pro- 
ducono interesse  che  dal  giorno  della  domanda 
giudiziale  (art.  1479f«op.)  (b),  formata  dopo  lo 
scioglimento  della  comunione. 

La  ragione  della  differenza  sta  in  questo  che 
la  coinunione  è  uno  di  quei  contratti  delti  bona» 
fidei,  nei  quali  gl'interessi  generalmente  corrono 
di  pieno  diritto.  Il  coniuge  a  dir  vero  non  ha  di- 
ritto agl'interessi  dal  giorno  in  cui  divenne  credi- 
tore della  comunione,  e  non  deve  gl'interessi  dal 
giorno  in  cui  divenne  debitore  verso  di  essa;  ma 
semplice  n'  è  il  motivo ,  cioè  che  nel  primo  caso 
essi  sarebbero  caduti  nella  comunione  (art.  1401- 
SfmTp.);  e  nel  secondo  sarebbero  stati  a  suo  cari- 
co (art.  1409-2.  e  3.] top.):  vi  è  dunque  stata  con- 
fusione finché  è  durata  la  comunione. 

Ma  i  erediti  di  uno  dei  coniugi  contra  l' altro 
rimangono  nei  termini  del  diritto  comune:  or  per 
diritto  comune,  nelle  obbligazioni  che  si  limitano 
al  pagamento  di  una  certa  somma,  gl'interessi  non 
sono  dovuti  se  non  dal  giorno  della  domanda  giu- 
diziale: questa  regola  va  soggetta  ad  eccezione  sol- 
tanto nei  casi  in  cui  la  legge  li  fa  decorrere  di  pie- 
no diritto;  art.  1153^1107  (e). 

Quanto  a  questi  crediti  ai  un  coniuge  contra 
l'altro,  l'art.  1473-{-«op.  (d]  dispone:  «  Compiuta 
la  divisione,  se  uno  dei  coniugi  è  creditore  parti- 
colare dell'altro  come  nel  caso  in  cui  il  prezzo  di 
ana  proprietà  fosse  stato  invertito  nel  pagamento  . 
di  un  debito  particolare  dell'altro  coniuge,  o  per 
tntt'altra  causa ,  e^ li  agisce  per  tal  credito  sulla 
parte  pervenuta  a  questo  (^alla  comunione  o  sopra 
1  suoi  beni  particolari  ».  È  mestieri  del  pari  con- 
siderare siccome  compresi  fra  i  crediti  particolari 

del  qaale  potrebbe  essa  arrogarsi  gli  effetti  mobiliari 
della  comunione  in  danno  de'  creditori.  (  Gand  ,  9 
mano  183S  ;  G.  di  B.  ,  1833  ,  2 ,  34  ). 

(b>  Codice  d'  Olanda  ,  art.  I8ì. 

(e)  Ibid. ,  art.  1280. 

(d)  Ibid, ,  art.  t«l. 
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di  un  coniuge  contra  l'altro,  le  somme  che  gli  so- 
no dovute  per  MTetto  del  la. liquidazione  delia  co- 
munione e  del  conto  liauidato  fra  essi,  poiché  noa 
avvi  più  comunione,  ne  v'è  disposizione  nel  Co- 
dice  che  faccia  parola  degl'interessi  di  queste  som- 
me; possono  csservene  puranche  anteriori  al  ma- 
trimonio: come  quando  un  coniuge  avea  venduto 
un  immobile  all'altro,  e  stipulato  che  il  prezzo  an- 
cor dovuto  al  tempo  del  matrimonio  non  cadreb- 
be nella  comunione ,  ma  gli  rimarrebbe  proprio; 
o  almeno  gli  aveva  dato  una  somma  a  mutuo,  ed 
abbia  fatto  una  somigliante  stipulazione  ;  o  allor- 
ché un  tutore  sposi  la  sua  pupilla,  la  quale  abbia 
pure  stipulato  proprio  quello  che  erale  dovuto  a 
ragione  della  tutela,  actio  tulelae.  Se  si  risolva  che 
la  somma  dovuta  è  anche  entrata  nella  comunio- 
ne, salvo  la  compensazione  dovuta  al  coniuge,  gl'in- 
teressi decorreranno  a  favore  di  costui  dal  giorno 
dello  scioglimento  della  comunione,  in  conformi- 
tà dell'art.  ii!73\top.  (a)  ;  ma  se  si  decida  che  il 
coniuge  abbia  realmente  conservato  il  suo  credi- 
to, gl'interessi  di  quello  eh' è  dovuto  alla  moglie 
a  ragione  della  tutela  concorreranno  ugualmente 
dal  dì  in  cui  si  è  sciolta  la  comunione,  atteso  che 
corrono  di  pieno  diritto  a  vantaggio  del  minore 
(art.  474f397),  né  vi  è  stata  novazione:  i  coniugi 
per  riguardo  a  questo  credito  sarebbero  nella  me- 
desima condizione  in  cui  erano  prima  del  matri- 
monio; e  lo  stesso  avverrebbe  del  prezzo  della 
vendita  dell'immobile,  nel  caso  in  cui  gl'interessi 
si  fossero  stipulati ,  o  la  cosa  producesse  frutti  o 
altri  proventi, giacché  in  quest'ultima  ipotesi  gl'in- 
teressi corrono  di  pienodiritto(art.l652fl^98)(b); 
ma  nel  caso  di  mutuo,  essi  non  correvano  se  non 
dal  giorno  della  domanda  giudiziale,  in  conformi- 
tà dell'art.  1479f<op.  (e).  A  nostro  avviso,  si  ha 
a  risolvere  che  il  coniuge  conservò  il  suo  credi- 
to; che  non  vi  fu  né  confusione  nella  comunione, 
giacché  la  somma  non  doveva  esser  pagata  duran- 
te la  comunione ,  né  prescrizione  :  i  due  coniugi 
sono  rimasti  a  tal  riguardo  tra  loro  nella  stessa 
condizione  in  cni  erano  prima  del  matrimonio: 

47S.  Fatte  da  entrambi  i  coniugi  tutte  le  pre- 
levazioni  sulla  massa ,  il  rimanente  si  divide  per 
metà  tra  essi  o  fra  quelli  che  li  rappresentano; 
art.  iiUisop.  (d). 

4170.  Se  gli  eredi  della  moglie  sono  fra  loro  di- 
scordanti ,  per  modo  che  l' uno  abbia  accettato  la 
comunione  cui  l' altro  ha  rinunziato ,  quegli  che 
r  ha  accettata  non  può  prendere  nei  beni  che  ca- 
dono nella  porzione  della  moglie,  se  non  la  sua 
quota  ereditaria  (e). 

L'avanzo  resta  al  marito  il  quale  rimane  obbli- 

(a)  Codice  d' Olanda  ,  art.  l83. 

(b)  IHd.  ,  »rl.  16-il. 
(e)  Ibid. ,  art.  184. 
(d)  Ibid. ,  art.  183. 

(r)  L*  articolo  dice  quota  virile  ed  ereditaria,  ma 
questa  parola  virile  è  inutile.  Dal  resto,  porzione  vi- 
rila non  è  tiaonima  di  porzione  eredilarta:  a  cagioa 
d' cfeopio ,  uà  padre  che  f accede  ad  un  suo  figlio 


gato  verso  l'erede  rinunciante,  per  qoei  dirittrche 
la  moglie  avrebbe  potuto  sperimentare  in  caso  di 
rinuncia;  ma  soltanto  fino  alla  concorrenza  della 
porzione  ereditaria  del  rinunciante;  art.  iìlò^- 
.top.  (f  ). 

Quindi  il  diritto  di  accrescere  che  ha  luogo  fra 

fili  eredi  per  quello  che  riguarda  la  successione 
art.  786+703)  (g) ,  non  ha  luogo  per  quello  che 
riguarda  la  comunione.  Ma  é  chiaro  cbe  la  por- 
zione che  avrebbe  potuto  avere  nella  comunione 
l'idoneo  a  succedere  il  quale  abbia  rinunciato  al- 
l'eredità della  moglie,  si  é  accresciuta  a  quella  de- 
gli idonei  a  succedere  che  si  sono  dichiarati  ere^ 
di,  poiché  costoro  sono  gli  eredi,  ed  i  soli  cbe  ab- 
bia lasciato  la  moglie;, art.  787-{-704  (h). 

11  diritto  di  accrescere  in  fatto  di  snccessioK 
ha  per  fondamento  la  necessità,  facendo  d'nope 
che  il  defunto  sia  rappresentato  in  totalità;  ma  il 
diritto  della  moglie  sulla  comunione  è  una  specie 
di  credito:  or  da  che  uno  degli  eredi  del  credito- 
re rinunciasse  alla  sua  parte  in  questo  credito,  non 
sarebbe  questa  una  ragione  perchè  il  coerede  po- 
tesse domandare  al  debitore  al  di  là  della  sua.  Se 
la  moglie  avesse  avuto  una  porzione  in  qualunqae 
altra  società ,  la  rinuncia  di  uno  dei  suoi  eredi  a 
domandare  la  sua  porzione  in  questa  società,  non 
avrebbe  dato  agli  altri  il  diritto  di  domandare  ol- 
tre la  loro  porzione  ereditaria.  In  somma,  la  par- 
te del  rinunciante  nella  comunione  rimane  al  ma- 
rito più  per  non  decrescimento ,  jure  non  deere- 
scendi ,  che  per  diritto  di  accrescere,  ^«ire  occr»- 
icendi. 

Se  gli  eredi  dividono  1'  eredità  con  legatari! 
a  titolo  universale  di  una  quota  parte  de'  beni  , 
non  avvi  dubbio  per  l'applicazione  dell'articolo 
1475  f  top.  {i)  :  i  legatari!  sono  loco  heredum 
quanto  ai  diritti  che  essi  hanno  nella  comanio- 
ne.  Ma  non  avviene  perfettamente  lo  stesso  quan- 
do si  tratti  di  un  legato  di  mobili  o  d' immobiii , 
0  di  parte  degli  uni  o  degli  altri ,  il  che  forma 
parimente  legati  a  titolo  universale  (  art.  1010  f 
964).  In  effetto,  in  quale  proporzione  la  parte  del 
legatario  che  rinuncia  alla  comunione  limaTrk 
mai  al  marito?  In  primo  luogo,  il  legatario  di 
tutti  i  mobìli  consegue  tutti  quei  mobili  che  la 
moglie  avrebbe  avuto  nella  comunione ,  se  la  di- 
visione fosse  stata  fatta  con  lei;  e  se  vi  sieno  sol- 
tanto mobili,  spetta  a  lui  solo  lo  scegliere  per  ri- 
guardo  alla  comunime.  Ciò  posto,  se  rinunci , 
il  marito  ritiene  tutta  la  comunione  e  rimane  de- 
bitore verso  di  lui  dei  ricuperi  che  la  moglie  a- 
vrebbe  potuto  esercitare  rinunciando.  Se  sia  lega- 
tario della  metà  de' mobili,  e  rinunci  alla  coma- 

con  due  altri  figli  ,  non  ha  il  terzo  de'  beni ,  cbe  il 
farebbe  una  porzione  virile  nel  rincontro  ;  ma  ha  sol- 
tanto il  quarto,  eh' è  la  ana  porzione  ereditaria. 

(f)  Codice  d'  Olanda ,  art.  184. 

(g)  Ibid.  ,  art.  1105. 
(h)  Ibid.  ,  art.  1106. 
(i)  Ibid. ,  art.  184. 
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ntOBe,  si  applica  l'articolo  per  quel  clie  lo  riguar- 
da. Se  Ti  sieno  immobili ,  si  fa  la  divisione  come 
se  non  avesse  rinunciato  :  la  porzione  dei  mobili 
ch'egli  avrebba  avuta  rimane  al  marito ,  e  quella 
degl'  immobili  appartiene  agli  eredi  della  moglie; 
e  sperimenta  contra  il  marito  i  ricuperi  ai  quali 
avrebbe  avuto  diritto  la  moglie  col  rinunciare, 
nella  proporzione  del  valore  dei  mobili  ch'egli  a- 
vrebbe  avuto  a  tenore  della  divisione,  comparati- 
vamente al  valore  del  resto  dei  beni ,  detratta  la 
parte  contributiva  de'  debiti  della  moglie,  della 
quale  costei  sarebbe  stata  in  obbligo  di  far  raglo- 
Be  al  marito  nel  riprendere  i  beni  da  lei  conferiti. 

4199.  Quel  coniuge  che  abbia  distratto  o  nasco- 
sto cose  della  comunione,  è  privato  della  sua  por- 
rione  nelle  medesime  (art.  1277f»op.)  (a).  Egli  è 
punito  colla  pena  del  taglione:  voleva  privare  gli 
altri  della  parte  loro  nelle  cose,  è  privato  della  sua. 

Se  sia  soltanto  un  erede  della  moglie  che  abbia 
faitto  la  distrazione,  egli  è  il  solo  che  viene  privato 
della  sna  porzione  nelle  cose  sottratte,  poiché  gli 
altri  non  debbono  soffrire  per  sna  colpa:  e  questa 
porzione  non  resta  solamente  ai  suoi  coeredi,  giac- 
ché il  marito  è  stato  anche  esposto  al  pericoli^ 
di  esser  privato  della  sua;  ma  deve  dividersi  per 
metà  tra  il  marito  ed  i  coeredi ,  i  quali  si  divide- 
ranno poscia  la  loro. 

ASI.  La  divisione  della  comunione ,  per  tutto 
quello  che  riguarda  le  sue  forme,  l' incanto  degli 
immobili,  quando  siavi  luogo,  gli  effetti  della  di- 
visione, la  guarentigia  che  ne  deriva ,  ed  i  pareg- 
giamenti delle  quote,  è  sottoposta  a  tutte  le  rego- 
le stabilite  nel  titolo  delle  Successioni ,  per  le  di- 
visioni tra  coeredi,  art.  1476f«op.  (b). 

La  divisione  è  quindi  dichiarativa  e  non  attri- 
butiva di  proprietà:  ha  essa  un  effetto  retroattivo 
l'art.  8831803  (e) ,  facendo  supporre  che  ciascu- 
no dei  coniugi  sia  divenuto  proprietario  delle  co- 
se cadute  nella  sua  porzione,  dal  giorno  in  cui  en- 
trarono in  comunione,  dal  momento  nel  quale  di- 
Tcntarono  comuni  coniugi;  al  modo  stesso  che  si 
fa  conto  che  ciascuno  erede  sia  divenuto,  fin  dal- 
la morte  del  defunto ,  il  solo  proprietario  delle 
cose  a  lui  pervenute,  cioè  dall'  istante  che  si  tro- 
vò in  comunione  quanto  alla  successione  coi  suoi 


coeredi:  donde  segue  che  se  1  creditori  p:*rsonaU 
di  ano  dei  coniugi  abbiano  preso  iscrizione  ipote- 
caria sopra  i  beni  della  comunione  nell'intervallo 
dal  suo  scioglimento  alla  divisione ,  esse  sono 
inefficaci  per  riguardo  al  consorte  nella  cui  por- 
zione caddero  gl'immobili  che  ne  vennero  gravati. 

In  consulenza  ancora,  quel  coniuge  a  cui  siasi 
attribuito  un  pareggiamento  di  quota,  o  dia  sia 
creditore  di  una  porzione  del  prezzo  di  stabili  ag- 
giudicati per  incanto  al  suo  consorte,  ha  il  privile- 
gio dell'art.2103-31-1972((l),  purché  prenda  iscri- 
zione fra  il  termine  stabilito  dall'art.  2109f  1995, 
cioè  fra  sessanta  giorni  susseguenti  alla  divisione 
o  aggiudicazione  per  incanto;  altrimenti  non  ha 
più  che  una  semplice  ipoteca  ,  in  conformità  del- 
l'art.  2il3fl999.  Lo  stesso  è  per  la  guarentigiai 
delle  quote;  ma  quanto  al  privilegio  per  questa 
garentia  V.  quello  che  abbiamo  detto  nel  tomo  VII, 
D.  547  e  seguenti  parlando  della  garentia  fra  co« 
eredi. 

MS.  Le  donazioni  che  uno  de'  coniugi  avesse 
fatto  all'  altro  ,  non  si  eseguono  che  sulla  parte 
che  ha  il  donante  nella  comunione,  e  sopra  i  suoi 
beni  particolari  ;  art.  1480f«op. 

Oud'  è  che  le  donazioni  non  si  eseguono  medi- 
ante semplici  prelevazioni  sulla  massa  comune  , 
ma  sulla  parte  del  coniuge,e  sopra  i  suoi  beni  per- 
sonali; e  questo  si  applica  ai  legati  fatti  dal  con- 
iuge al  suo  consorte ,  del  pari  che  alle  donazioni 
tra  vivi  che  potè  fargli  col  contratto  nuziale, o  du- 
rante il  matrimonio.  Il  perchè  se  la  moglie  siaquel- 
la  che  abbia  donato  ,  ed  ella  o  i  suoi  eredi  rinun- 
cino alla  comunione ,  le  donazioni  si  eseguono  u- 
nicamente  sopra  i  suoi  beni  particolari.  Ma  la  di- 
sposizione del  Còdice  a  tal  riguardo  non  è  altro 
che  una  interpretazione  di  volontà  del  coniuge  do- 
nante :  donde  bisogna  trarre  la  conseguenza  che 
se  abbia  chiaramente  manifestato  la  sua  intenzio- 
ne nell'atto, che  le  donazioni  o  i  legati  si  esegui»» 
sero  mediante  semplice  prelevazione  sulla  comu- 
nione, dovranno  in  questo  modo  esserlo;  di  ma- 
niera che  se  abbia  donato  la  moglie ,  ed  ella  o  i 
suoi  eredi  rinuncino  alla  comunione ,  le  donazio- 
ni col  fatto  saranno  senza  risnltamento.  Ma  forse 
esse  indussero  la  moglie  o  i  suoi  «redi  a  rinunciare. 


SH. 

Del  passivo  della  comunione,  e  della  contrazione  ai  dehiti  della  parte  d$Ba  mogli»  o  d«i  «uot  eredi 

che  abbiano  accettato  la  comunione. 

SOMMARIO. 


483.  Generalmente  i  debiti  della  comunione  sono 
sopportati  per  mela  da  ciascuno  de'  conjugi  ;  di- 
verse spese  che  fanno  parte  di  guesli  debili. 

484.  Altre  spese  che  sono  comunemente  poste  del 
pari  a  carico  della  massa. 

(«)  Codice  d' Olanda ,  trU  184. 
(b)  ibid.  ,  art.  184. 

MUMANTON  8. 


485.  Per  maggior  chiarezza ,  si  considerano  qui  i 
debiti  e  per  riguardo  alla  moglie  o  ai  suoi  ere- 
di ,  e  relativamente  al  marito  e  ai  suoi  rappre- 
sentanti. 

486.  Quanto  aUamoglie,essa  è  tenutadei  dtUti  del- 


ie) Codice  d'  Olanda  ,  ari.  1128. 
(d)  tbid. ,  ari.  11*28. 
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la  tomuni»ne  ptr  mtlh ,  ed  inoltre  sino  alla  eon- 
torrema  toUanto  degli  utili  ad  es»a  speltantifjmr- 
ehi  vi  itia  italo  un  valido  e  fedele  intenlario  ,  » 
rendendo  conio  di  quello  che  ha  avuto  dalla  co- 
munione. 

487.  Efta  deduce  anche  quanto  le  i  dovuto  a  titolo 
dt  ricupero  o  di  proprio  ,  o  di  compentazione  o 
éT  indennità. 

488.  Per  valersi  del  beneficio  di  etsere  tenuta  dei 
debiti  soltanto  tino  alla  concorrenza  degli  utili  a 
lei  tpeltanti,  non  ha  bisogno  di  dichiarare  in  un 
atto  qtialunque ,  come  un  erede  per  riguardo  al- 
la  successione  devolutagli  ch'essa  non  intende  ae- 
eellare  la  comunione  se  non  col  beneficio  dtWiU' 
venlario. 

489.  Né  meno  è  tenuto  a  vendere  i  beni  secondo  le 
formalità  prescritte  all'  erede  beneficialo  :  come 
faccia  uso  del  privilegio  che  l'  i  conceduto. 

490.  Se  non  vi  sieno  opposizioni  formate  dai  cre- 
ditori della  comunione,  essa  li  paga  a  misura  che 
si  presentino ,  e  quelli  che  sono  slati  soddisfalli 
non  possono  essere  poscia  costretti  a  restituire  ad 
altri  meno  diligenti. 

491 .  La  moglie  può  essere  convenuta  per  tutti  i  de- 
bùi  da  essa  peisonalmente  contratti ,  sia  prima 
sia  durante  il  matrimonio,  salvo  il  suo  regresso 
eonlra  il  marito  o  i  suoi  eredi- 

492.  La  moglie  che  abbia  pagato  oltre  la  sua  parte 
in  un  debito  della  comunione,  non  può  sperimen- 
tare alcuna  ripelizione  cantra  il  credilore.purchè 
la  quietanza  non  esprima  che  quanto  fu  da  essa 

S  agaio  tra  per  la  parte  tua, 
.  In  generale,il  marito  può  essere  convenuto  pel 
totale  dei  debiti  della  comunione ,  salvo  il  suo  re- 
gresso contro  la  moglie  o  gli  eredi  di  lei  per  eia 
eh'esti  ne  debbono  sopportare. 

494.  Debiti  della  mogliepei  quali  il  marito  non  può 
estere  convenuto  per  parie  alcuna, 

49S  E  dopo  lo  scioglimento  della  comunione,  accet- 
tata d<dla  moglie  0  dai  suoi  eredi,egli  può  essere 
eonvenmto  pei  debiti  eh'  erano  in  origine  debiti 
deUa  moglie ,  e  che  tono  caduti  a  peso  delta  co- 

•  4SS.  In  generale  i  debiti  della  comunione  van> 
no  per  metà  a  carico  di  ciascun  coniuge  e  dei  &uoi 
eredi;  art.  1482+iop. 

Le  spese  per  V  apposizione  de'  suggelli ,  inren- 
tsTìi  ,  vendita  di  efletti  mobili ,  liquidazione,  lici- 
taiione  e  divisione ,  fanno  parte  di  questi  debiti  ; 
Urid. 

4S4.  Le  spese  degV  incidenti  che  possono  sor- 
gere in  occasione  deU'  apposizione  de'  suggelli  o 
deirinventario ,  o  dell'amministrazione  provvisio- 
nale dei  beni  comuni ,  sono  per  ordinario  poste 
anche  a  carico  della  comunione  ;  ma  se  l'inciden- 
te siasi  elevato  per  solo  cavillo  ,  le  spese  da  esso 
prodotte  debbono  essere  a  carico  personale  della 
parte  che  ba  succumbuto. 

Lo  stesso  ha  luogo  per  le  spese  fatte  in  tempo 
della  liqaidaiione  o  della  divisione  per  ragione  di 
nna  pretcìision*  mal  fondala  di  uno  de'coniugi  ad 


nmmoiu ,  ma  t<4lattto  per  metà  dai  itóU  ddùti. 

496.  Questo  ti  applica  pure  ai  debiti  delia  moglie 
relativi  ai  tuoi  beni  proprii,  eoulratti  prima  del 
malrmonio ,  talvo  il  regretto, 

497.  Il  conjuge  convenuto  ipotecariamente  per  un 
immobile  a  lui  tpettalo  nella  divisione ,  a  motivo 
di  un  debito  delta  comunione,  ha  il  suo  regresso 
come  di  diritto  cantra  t  altro  conjuge,  o  i  tuoi  e- 
redi. 

498.  La  moglie  può  eziandio  etter  convenuta  ipote- 
cariamente ttdla  porzione  di  ttabili  spettatale  per 

.  effetto  della  divisione ,  anche  per  debiti  dal  ma- 
rito contratti  prima  del  malrimonio,e  la  cui  ipo- 
teca estendecati  ai  beni  futuri. 

499.  Ma  i  debili  particolari  della  moglie  non  pet- 
sono  gravare  d' ipoteca  la  porzione  di  aegvùti 
spellata  al  marito. 

500.  Che  mai  debba  fare  la  moglie  convenuta  ipo- 
tecariamente per  un  debito  della  comunione  sugli 
ttabili  caduti  nella  sua  quota. 

501.  .!»e  ella  avesse  pagato  creditori  preferibili  a 
quello  che  la  conviene  ipotecariamente ,  verrebbe 
surrogala  in  loro  luogo  :  conseguenze. 

502.  Ma  se  quelli  da  essa  pagali  fossero  inferiori 
in  ordine  tT  ipoteca,  o  semplieemenle  chirografa- 
rii ,  il  creditore  ipotecario  non  avrebbe  alcun  ri- 
guardo a  tali  pagamenti,  leUvo  alla  moglie  il  tuo 
regresso  cantra  il  marito  o  i  suoi  eredi. 

503.  Confutazione  di  una  risoluzione  di  Pothier , 
che  non  va  di  accoi  do  con  sé  stesso. 

504.  Casi  diverti  àa  quello  preveduto  dal  Codice  , 
in  cui  uno  dei  coniugi  può  essere  convenuto  ipo- 
tecariamente Sugi'  immobili  a  Ivi  spellali  con  la 
divisione  della  comunione,  e  risoluzione  su  questi 
casi. 

505.  Iconjugi possono  regolare  come  meglio  lor  piac- 
cia il  pagamento  de'  debiti  della  comunione  ;  ma 
le  toro  convenzioni  a  tal  riguardo  non  arrecano 
alcun  pregiudizio  ai  diritti  de'  creditori. 

506.  Le  regole  riguardanti  i  conjugi  n  applicanon 
loro  eredi;  i quali  hanno  i  medesimi  diritti  e  le 

.    medisùne  obbligazioni. 

una  compensazione  sulla  comunione  ,  o  perche  \\ 
coniuge  conferisse  alla  massa  una  cosa  di  cui  non 
doveva  la  collazione  :  è  questo  del  rimanente  un 
punto  lasciato  all'  accorgimento  del  nugistrato  il. 
quale  ,  a  seconda  delle  circostanze  ,  può  scorger- 
vi spese  fatte  per  ottenere  la  liquidazione  o  spese 
frustanee,  a  misura  che  la  pretensione  sembras- 
se più  0  meno  (ondata. 

4S5.  Per  offrire  un  quadro  compiuto  del  modo 
onde  ciascun  coniuge  è  obbligato  a'  debiti ,  sia  ri- 
guardo al  consorte  o  i  suoi  eredi,  sia  relativamen- 
te ai  creditori ,  conviene  considerare  questi  debi- 
ti ed  in  quanto  alla  moglie  o  i  suoi  eredi,ed  in  quan- 
to al  marito  o  ai  rappresentanti  di  lui. 

Noi  verremo  ragionando  nella  supposizione  che 
la  moglie  ogli  eredi  di  lei  abbiano  accettato  la  co- 
munione. 
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AUT.    I. 

Dti  dtbUi  eon$id»rcUi  in  qwmto  alla  ntogli» 
0  i  fWot  eredi. 


.  in  qoanto  alla  moglie  o  agli  eredi  di  lei , 
bisogna  distinguere  tra  il  caso  in  cui  ella  sia  tenu- 
ta di  un  debito  come  trovandosi  in  comunione  di 
beni ,  senza  essere  personalmente  obbligata ,  ed  il 
caso  contrario.  Gli  è  vero  che  tale  distinzione  non 
è  necessaria  per  vedere  sino  a  chesi  estenda  la  sua 
obbligazione  riguardo  al  marito  o  ai  suoi  eredi , 
giacché  rispetto  ad  essi  è  sempre  tenuta  sino  alla 
concorrenza  degli  utili  a  lei  spettanti ,  tranne  se 
il  debito  riguardasse  un  suo  fondo  proprio  ;  ma  è 
necessaria  relativamente  al  creditore  ammettendo 
nondimeno  che  egli  proceda  oontra  la  moglie  per 
via  di  semplice  azione  personale  e  non  ipotecaria- 
mente. 

Ond'è,  che  quando  la  moglie  la  quale  abbia 
accettato  la  comunione  non  sia  tenuta  di  un  de- 
bito se  non  come  in  comunione  di  beni  n'  è  gra- 
vata solo  per  metà ,  tanto  riguardo  ai  credito- 
ri ,  quanto  riguardo  a  suo  marito  o  ai  suoi  ere- 
di ,  e  soltanto  ancora  sino  alla  concorrenza  de- 
gli ntili  a  lei  spettanti ,  purché  vi  sia  un  valido 
e  fedele  inventario ,  e  rendendo  conto  tanto  di 
ciò  eh'  è  compreso  nell'  inventario  stesso ,  quan- 
to di  qoelio  che  1'  è  toccato  con  la  divisione  ; 
art.  1483|Mp.  (a) 

È  questo  un  benefizio  che  la  legge  erede  di  do- 
ver concedere  alla  moglie ,  pel  motivo  che  il  solo 
marito  amministra  la  comunione ,  e  non  sembrò 
giusto  eh'  egli  potesse  obbligare  sua  moglie  oltre 
gli  stili  eh'  ella  ne  potrebbe  ritrarre.  «  Il  marito , 
diceva  l'art.  228  della  consuetudine  di  Parigi,  non 
può  obbligare  sua  moglie  per  mezzo  di  contratto  e 
scrittura  fatta  prima  del  matrimonio  o  nel  corso 
di  esso,  senza  suo  consenso,  se  non  sino  alla  con- 
correnza di  ciò  ch'ella  o  i  suoi  eredi  ricavano  dal- 
la comunione;  basta  nondimeno  che  dopo  la  mor- 
te di  uno  de'  coniugi  sia  fatto  fedele  inventario ,  e 
non  esista  né  frode  né  colpa  da  parte  della  moglie 
o  -degli  eredi  di  lei.  » 

Questa  disposizione ,  che  si  ritrovava  nell'  art. 
187  della  consuetudine  di  Orleans,  è  il  tipo  del- 
l'art. 1483f<o)>.  (h)  del  nostro  Codice,  il  quale  ciò 
posto  va  inteso  come  s' intendevano  quelle  delle 
consuetudini. 

4199.  Dalie  cose  che  abbandona  ai  creditori,  la 
moglie  detrae  anche  l' importare  delle  indennità 
che  le  sono  dovute  dalla  comunione  per  prezzo  dei 
suoi  stabili  alienati  durante  il  matrimonio  ,  ed  il 
cui  rinvestimento  non  siasi  fatto,  o  per  altra  cau- 
sa, atteso  che  in  questo  modo  non  ritrae  eCfetti- 
vamente  dalla  comunione ,  nella  sua  qualità  di 
moglie  JH  comunione  ,  se  non  quello  che  non  a- 


vrebbe  diritto  di  ritrarre  rinunciando  ;  per  cui 
preleva  queste  cose  piimt  della  divisione  (  art. 
1470|-(op.)  (li).  Soltanto  la  sua  parte  nella  massa 
divisibile,  e  in  tal  modo  ridotta ,  è  essa  obbligata 
di  abbandonare  ai  creditori,  per  liberarsi  verso  di 
loro  dalla  sua  porzione  nei  debiti  onde  non  era 
tenuta  che  nella  sua  qualità  di  moglie  in  coma- 
nione. 

499.  Né  ha  mestieri  per  valersi  di  questo  bene- 
ficio, come  al  presente  un  erede  per  poter  fare  uso 
del  beneficio  dell'inventario  (  art.  793^710  )  (d). 
di  fare  nella  cancelleria  la  dichiarazione  eh'  essa 
intende  accettare  la  comunione,  ma  col  beneficia 
dell'inventario;  e  né  meno  ha  bisogno  di  fare  tale 
dichiarazione  nell'  inventario:  questo  benefìcio  è 
inerente  alla  sua  qualità  di  moglie  in  comunione, 
con  la  sola  condizione  che  siavi  stato  valido  e  fe- 
dele inventario,  e  rendendo  conto  tanto  di  ciò  che 
nel  medesimo  si  contiene,  quanto  di  ciò  che  l'è  per- 
venuto dalla  divisione  (  art.  1483-|-»op.  (e),  cioè 
rendendo  conto  di  ciò  che  l'è  spettato  nella  divisio- 
ne, fatta  in  virtù  di  un  fedele  ed  esatto  inventario 
dei  beni  della  comunione. 

499.  Un'altra  differenza  tra  il  beneficio  attri- 
buito alla  moglie  in  comunione  dall'art.  1483, ed 
il  beneficio  dell'  inventario  conceduto  agli  eredi, 
si  è  che  la  moglie  non  avrebbe  perduto  diritto  a 
quello  che  l'è  conceduto,  solamente  perché,  dopo 
essersi  fatto  un  valido  e  fedele  inventario,  avesse 
disposto  delle  cose  cadute  nel  la  sua  porzione, sen- 
za osservare  le  formalità  prescrìtte  agli  eredi  be- 
neficiati per  la  vendita  de'beni  ereditarli,  mobili 
0  immobili;  mentrecchè  l'erede  sarebbe  decaduto 
dal  bebeficio  dell'inventario  se  vendesse  1  mobili 
o  gl'immobili  dell'eredità  senz'adempiere  aqueste 
formalità  (  art.  988  e  989fl064  e  1065  (f  )  Cod. 
proc.  )  Sempre  che4a  moglie  sia  convenutadaun 
creditore,  verso  il  quale  è  tenuta  solamente  come 
in  comunione  di  beni,  si  libererà  dalla  sua  azione 
rendendogli  conto  di  quello  che  le  rimane  dei  be- 
ni della  comunione  detratte  le  somme  pagate  ai 
creditori  più  diligenti,  e  rendendogli  conto  puran- 
che  del  prodotto  de'beni  alienati,  secondo  ciò  che 
siamo  per  ispiegare.  E  veramente,  non  si  può  ri- 
chiedere da  una  moglie  in  comunione  di  beni  eh» 
essa  siain  obbligo  di  conservare  quello  che  l'èspet- 
tato  nella  divisione,  finché  i  creditori  saranno  tutti 
soddisfatti,  mentre  possono  esservi  taluni  fra  essi 
i  cui  crediti  fossero  a  scadenze  assai  lontane,  ed 
anche  ignote,  e  la  legge  non  le  impose  di  non  ven- 
dere se  non  con  l'osservare  le  formalità  prescritte 
all'erede  beneficiato. 

Ecco  del  rimanente  come  Pothier  (  n.  747  ), 
spiega  il  modo  onde  la  moglie  può  valersi  del  be- 
neficio di  cui  trattasi,  e  le  sue  risoluzioni  a  tal 
riguardo  sono  in  generale  al  sicuro  di  ogni  coit- 
troversia. 


(a)  Codice  d'  Olanda  ,  art. 

(b)  Ibid.  ,  art.  ISa. 
(e)  Ibid. ,  art.  183. 


185. 


(d)  Codice  d'  Olaoda ,  art. 

(e)  Ibid. ,  ari.  iSii. 
(fj  Ibid.  ,  art.  991, 


toro. 
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e  La  moglie  deve  porre  in  inlroito  tntte  le  co> 
«e  della  comunione  che  ha  avuto  nella  divisione, 
cosi  per  la  parte  saa  che  a  titolo  di  precapienza. 
Allorché  si  tratti  di  mobili,  deve  farsene  carico 
secondo  la  stima  fattane coll'inventario;  né  sareb- 
be ammessa  ad  abbandonarli  in  ispecie  dopo  di 
averli  usati.  Se  trattasi  d'immobili,  deve  farsene' 
carico -secondo  la  stima  che  n'ostata  fatta  colla  di- 
visione, se  pur  non  le  torni  pifa  in  grado  di  abban- 
donarli in  ispecie,  tenendo  conto  in  questo  caso 
dei  deterioramenti  avvenuti  per  fatto  suo. 

«  Deve  anche  render  conto  dei  fratti  da  lei  rac- 
colti per  quello  che  ne  rimane;  compensati,  sino 
alla  debita  concorrenza  di  essi,  gì'  interessi  delle 
somme  da  lei  pagate  tanto  a  terze  persone  che  a 
eè  medesima,  in  estinzione  dei  debiti  della  co- 
munione. 

«  Allorché  siasi  trovata  creditrice  della  conra- 
nione  di  una  somma  pei  suoi  ricuperi,  detratto 
tutto  ciò  che  doveva  da  parte  sua  alla  comunione 
non  é  tenuta  di  porre  in  introito  quello  che  essa 
ha  prelevato  sui  beni  della  comunione  per  pagarsi 
di  questa  somma;  imperciocché  con  tale  prelera- 
zione  essa  non  fece  altro  se  non  pagarsi  di  ciò  che 
erale  dovuto,  né  può  dirsi  che  questo  prelevamen- 
to sia  qualche  cosa  di  che  ella  profitta  nei  beni  del- 
ia comunione. 

«  Al  contrario ,  quando  siasi  trovata  debitrice 
di  una  certa  somma  verso  la  comunione,  detratto 
tutto  ciò  ch'erale  dovuto,  e  questa  somma  le  sia 
stata  già  dilTalnata  dalla  sua  parte  nella  divisione, 
viene  essa  posta  a  carico  nel  dare,  poiché  la  sua  ii- 
beraziane  da  questa  somma  é  qualche  cosa  che  ha 
ritratto  dalla  comunione. 

«  Va  anche  incluso  nel  suo  dare  la  metà  di 
quello  die  durante  il  matrimonio  ha  tratto  dalla 
massa  della  comunione  per  dotare  le  figlie  comu- 
ni, allorché  le  abbia  dotate  congiuntamente  con 
sUo  marito,  imperocché  si  considera  che  abbia 
preso  per  suo  conto  personale  la  metà  delle  doti 
e  tratto  dalla  comunione  la  metà  di  ciò  che  servi 
a  somministrarle;  per  cui  anche  in  raso  di  rinun- 
cia alla  comunione,  sarebbe  obbligata  a  tenerne 
conto  al  marito  o  ai  suoi  eredi,  e  a  dedurre  incon- 
s^;uenza  questa  metà  sulla  restituzione  che  lefosse 
fatta  de'sUoi  beni  proprii  e  delle  cose  da  lei  con- 
ferite (a). 

«  Ma  nell'avere  della  moglie  si  deve  compren- 
dere quello  eh 'essa  abbia  pagato  per  parte  sua  nel- 
le spese  di  apposizione  di  suggelli,  d'  inventario, 
di  liquidazione  e  divisione;  giacché  ha  ella  profit- 
tato dei  berti  della  comuiuone  fatta  deduzione  pri- 
ma di  queste  spese. 

«  Debbesi  del  pari  comprendervi  quello  che  ab- 
bia pagato  ad  altri  creditori  i  quali  sieno  stati  più 
vigilanti  in  farsi  pagare  chequello  dal  quale  é  con- 
tenuta; e  poco  rileva  che  questi  creditori  fossero 
anteriori  o  posteriori  a  quello  che  attualmente  pro- 
cede coatra  di  lei, 

(a)  r.  di  sopra  ,  n.  28tt  e  sesdentt. 

(b)  CodiM  d' Olanda  ,  ari.  I89. 


€  Ella  detrae  anche  sfeoome  testé  dicemmo, 
quello  che  l'era  dovuto  dalla  comunione. 

«  E  finalmente  le  apese  del  conto  ch'i  tenuta  a 
dare  a  quelli  che  h  convengono.  » 

Fatte  tutte  queste  detrazioni,  essa  abbandona 
si  creditori  (juei  beni  della  comunione  che  le  ri- 
mangono, e  dev'essere  liberata  dalla  domanda  pel 
rimanente;  ed  a  nostro  avviso,  se  non  abbia  rndo- 
giato  ad  offrir  loro  il  suo  conto,  lespese  di  proce- 
dura non  vengono  addossate  a  lei,  ma  si  pongono 
a  carico  di  quelloche  resta  a  pagare.  Nel  caso  con-» 
trarlo,  dev'essere  gravata  personalmentedelle  spe- 
se a  cui  il  suo  ritardo  die  luogo. 

Potbier  (  n.  745  }  dice  puranche  che  l'inventa- 
rio non  é  rigorosamente  prescritto  che  per  if- 
guardo  ai  creditori  ;  che  non  é  esso  assolata* 
mente  indispensabile  perché  gli  eredi  della  mo- 
glie possano  godere  dì  tal  privilegio  rispetto  al 
marito,  giacché  la  divisione  fattasi  dei  beni,  si 
mobili  che  immobili,  paò  giustificare,  al  pari  di 
un  inventario,  quello  che  essi  ritrassero  dalla  co- 
munione, ed  é  qoesta  una  pruoiva  che  non  paò 
contrastarsi  dal  marito,  poiché  deriva  da  un  atto 
in  cui  egli  intervenne.  Ciò  sembra  a  noi  incontra- 
stabile, a  malgrado  delle  generali  parole  dell' art. 
l483ffop.  (b). 

Ma  evvi  un  punto  sul  quale  crediamo  che  deb- 
basi  modificare  una  delle  opinioni  di  questo  auto- 
re: egli  dice  che  la  moglie  rimane  gravata  d^li 
stabili  caduti  nella  sua  porzione,  secondo  la  stima 
fattane  col  la  divisione,  se  non  le  piaccia  piìl  di  ab- 
bandonarli in  ispecie,  ponendo  a  calcolo  in  que- 
sto caso  i  deterioramenti  avvenuti  per  fatto  suo. 
Adunque  le  lascia  con  questo  la  facoltà  di  liberar- 
si dall'azione  de'creditori  con  abbandonare  questi 
Immobili  secondo  la  stima  fattane.  Noi  ben  cre- 
diamo che  se  gli  abbia  venduti,  senza  opposizione 
da  parte  de'creditori,  sarà  in  effetto  esente  dalle 
loro  azioni  col  pagamento  che  loro  farà  della  sti- 
ma di  questi  mi^esimi  stabili,  come  venne  fatta 
nell'atto  di  divisione,  ma  avvisiamo  del  pari  cbe 
se  mai  si  trovino  ancora  in  mane  sua,  non  possM 
ritenerli  offrendo  soltanto  questa  stima;  giacche  i 
creditori  non  furono  chiamati  nell'apprezzo  che  se 
ne  fece,  e  che  può  essersi  fatto  al  di  sotto  del  va- 
lore effettivo  de'beni.  L'art.  i483+«op.  {c)perché 
la  moglie  goda  del  privilegio  che  ammette  in  suo 
prò,  richiede  che  essa  renda  conto  tanto  diqaello 
che  si  contiene  nell'  inventario,  che  di  quanto  l'è 
spettato  nella  divisione:  essa  deve  adunque  resti- 
tuire i  beni  stessi  allorché  li  possegga  ancora,per- 
ché  i  creditori  possano  riceverne  un  prezzo  supe- 
riore a  quello  della  stima,  se  vi  sia  luogo.  E  se 
gli  abbia  venduti  a  malgrado  che  il  tale  0  tal  altro 
creditore  siasi  opposto,  sarebbe  risponsabile  ver- 
so di  lui  della  perdita  che  gli  cagionasse  con  tal 
fatto,  e  che  consistesse  nella  differenza  che  potreb- 
be esserci  tra  la  stima  contenuta  nell'atto  di  divi- 
Co)  Codice  d' Olanda ,  art.  1K>. 
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«ione  ed  il  Talore  eCTettiro  secondo  una  stima  in 
contraddittorio  con  questo  creditore.  Ed  anche  nel 
caso  in  cui  gli  avesse  venduti  senza  opposizione 
da  parte  de'creditori,  dovrebbe  tener  conto  ad  es- 
si del  prezzo  ritrattone  al  di  sopra  della  stinia,poi> 
elle  tale  eccesso  le  proviene  anche  dalla  comunio- 
ne; quantunque  dovesse  d'altra  parte  far  ragiona 
della  stima  espressa  nell'atto  di  divisione,  nel  ca- 
so in  cni  pretendesse  di  averli  venduti  meno:  do- 
veva chiamare  i  creditori  alla  vendita  da  che  vole- 
va vendere  inferiormente  alla  stima. 

Riguardo  ai  mobili  non  diremmo  lo  stesso;  el- 
la ne  rimarrebbe  semplicemente  gravata  secondo 
la  loro  stima,  e  sarebbero  periti  per  lei,  se  vi  fos- 
ce  stata  perdita,  anche  per  caso  fortuito,  atteso 
che  la.  stima  de'mobili  pone  in  generale  le  cose  a 
rischio  di  colui  al  quale  sonoconseKnati:(art.868. 
950,  1551,  1565,  1883  e  1566|787.  874,  1364| 
1378,  1755  e  1379  (a)  insieme  combinati  ):  don- 
de segue  cbe  se  abbiano  acquistato  maggior  valo- 
re, deve  questo  andare  a  benefìcio  della  moglie, 
giusta  la  r^ola  quem  sequuntur  incommoda,  gum^ 
dem  debent  lequi  eommoda. 

Che  se  per  contrario  una  casa  spettata  alla  mo- 
glie siasi  incendiata  senza  colpa  sua,  la  moglie  non 
sarebbe  in  obbligo  di  far  ragione  del  suo  valore 

i      al  creditore  per  potersi  valere  del  beneficio  dello 

,      art.  1483. 

j  Possono  tnttavolta  i  creditori  pegnorare  i  mo- 

j      bili  toccati  alla  moglie,  e  costei  allora  non  può  più 

^       venderli  liberamente  senza  pagare  la  sua  mela  nei 

,      debiti. 

,  Del  resto,  quello  che  i  creditori  hanno  ritratto 
meno  dalla  moglie  per  la  sua  metà  nei  debiti  on- 

,  de  è  tenuta  solamente  come  in  comunione  di  be- 
ni, possono  ripeterlo  dal  marito  o  dai  suoi  ere- 

I  di.  E  vice  versa,  quello  che  la  moglie  avesse  pa- 
gato oltre  gli  utili  a  lei  spettanti,  può  ella  ripeter- 

I      io  dal  marito  o  dai  suoi  rappresentanti,  anche  nel 

I  caso  in  cui  fosse  obbligata  personalmente,  purché 
il  debito  non  riguardasse  i  suoi  beni  propri!,  giac- 
ché ella  non  è  tenuta  del  pari  a  loro  riguardo  che 
sino  alla  concorrenza  de'  suoi  utili,  anche  quanto 
ai  debiti  che  sono  caduti  per  parte  sua  a  carico 
della  comunione  senza  compensazione. 

4»0.  Se  non  sia  stata  fatta  opposizione  alcuna 
dai  creditori  della  comunione,  la  moglie  li  paga 
secondo  che  si  presentano,  e  quelli  i  quali  rice- 
vettero quello  che  ad  essi  era  dovuto  non  sareb- 
bero in  obbligo  di  restituire  a  quelli  che  si  pre- 
sentassero di  poi,  allorché  gli  utili  della  moglie 
nella  comunione  fossero  esauriti  dai  pagamenti  fat- 
ti ai  primi.  Ond'  è,  che  i  creditori  che  dubitasse- 
ro della  solvibilità  del  marito  o  degli  eredi  di  Ini, 
ben  faranno  se  prodncano  opposizioni  nelle  mani 
di  sua  moglie,  aiTmché  gli  utili  di  lei  nella  comu- 


nione siano  distribuiti  proporzionatamente  fra  tut- 
ti; e  salvo  il  diritto  di  quelli  che  I'  avessero  com» 
personalmente  obbligata  verso  di  loro. 

Ma  siccome.  la  moglie  allora  gode  del  beneficio 
concedutole  quando  agisca  in  buona  fede  e  senza 
colpa  ,  secondo  era  testualmente  detto  nella  con- 
suetudine di  Parigi,  potrebbe  essere  dichiarata 
risponsabile  se  pagasse  prima  della  scadenza,  con 
la  mira  di  favorire  il  tale  creditore  in  daimo  del 
tal  altro. 

A«l.  Questo  pei  debiti  di  cui  la  moglie  é  tenu- 
ta come  in  comunione  di  beni:  quanto  a  quelli  da 
lei  personalmente  contratti ,  sia  prima  sia  dopo 
del  matrimonio  ,  può  essere  convenuta  dai  credi- 
tori pel  totale  dei  cennati  debiti ,  salvo  il  suo  re- 
gresso contra  il  marito  o  gli  eredi  di  lui ,  per  ciò 
che  essi  ne  debbono  sopportare  (  articolo  1486-}- 
sop.  (b)  (1) ,  vai  dire  per  la  metà  nel  caso  in  cui 
gli  utili  a  coprirla  dell'altra  metà  ,  ed  anche  pel 
resto  nel  caso  contrario.  Imperocché  la  moglie  é 
tenuta,  riguardo  ai  creditori,  della  metà  de'debiti 
che  sono  a  carico  della  comunione,  sino  alla  con- 
correnza soltanto  degli  utili  a  lei  spettanti ,  salvo 
il  caso  in  cui  il  debito  si  riferisse  ai  suoi  beni 
propri!.  Ed  é  indifferente,  per  quello  che  riguar- 
da il  marito  o  gli  eredi  di  lui,  che  la  moglie  sia 
obbligata  o  pur  no  ,  e  nella  prima  ipotesi ,  che  il 
debito  fòsse  anteriore  al  matrimonio  ,  o  che  siasi 
contratto  durante  la  comunione  :  soltanto ,  se  ri- 
guardasse un  fondo  proprio  delta  moglie  ,  costei 
lo  sopporterebbe  dilfinilivamente  per  intero:  come 
per  contrario  ,  se  riguardasse  un  fondo  proprio 
del  marito ,  o  lo  riguardasse  personalmente  per 
qualche  altro  aspetto ,  siccome  suppone  l' artico- 
lo 1419|-«op.,  spetterebbea  lui  solo  il  sopportar- 
lo in  ultimo  risultamento  ;  salvo  l'azione  del  cre- 
ditore contra  la  moglie ,  verso  il  quale  ella  si  ob- 
bligò, siccome  supponiamo. 

E  la  moglie  può  essere  convenuta  per  lo  intero 
debito,  allorché  si  obbligò  ella  sola,  o  solidalmen- 
te con  altri ,  prima  o  dopo  del  matrimonio.  Ma 
qualora  si  obbligò  congiuntamente  con  altri  sen- 
za solidalità  ,  é  tenuta  soltanto  della  parte  sua, 
quando  anche  si  fosse  in  tal  moda  obbligata  con 
suo  marito  (art.  1487frop.)  (e).  Quest'ultimo  po- 
trebbe solamente  esser  convenuto  per  lo  intero 
dal  creditore:  per  la  sua  parte,  come  direttamen- 
te obbligato  ;  e  per  la  parte  delia  moglie  in  virtit 
dell'art.  1419f«o». 

499.  La  moglie  che  abbia  pagato  un  debito 
della  comunione  oltre  la  sua  metà,  non  può  ripe- 
tere il  soprappiti  dal  creditore,  purché  la  quietan- 
za non  esprima  che  ciò  che  ha  pagato,  era  per  la 
sua  metà;  art.  1488f(op.  (d). 

Nella  prima  ipotesi,  la  moglie  intese  pagare  per 
suo  marito  non  meno  che  per  lei,  salvo  a  conteg- 


t 


(«)  Codice  d'  Olanda  ,  art.  1781 
(b)  Ibid. ,  art.  18». 

(I)  V  Briicnlo  dice  :  p»r  la  me(^  dei  delti  debiti  ; 
tot  ciò  noD  é  perfeUameDie  esatto,  stante  il  privil»- 


gio  dell'ari.  HS5\iop. 
(e)  Codice  d'  OUoda  ,  art. 
(d)  tbid. ,  art.  186. 


185. 
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tiare  pMcia  con  lai ,  e  pagasi  Talidamaata  il  de- 
tto di  au  altro:  art.  1236f  top.  (a). 
Mentre  che ,  allorquando  la  quietanza  esprima 
a  eaere  per  la  parte  $ua,  ciò  dimostra  che  la  mo- 
glie non  intese  pagare  per  suo  marito,  ma  per  lei 
soltanto  :  quel  eh'  essa  pagò  di  più ,  Io  pagò  dun- 
que per  errore:  or,  secondo  l'art.  1377-Ì-1331  fb) 
Ti  è  luogo  a  ripetere  contro  chi  ricevette,  bencnè 
vi  fosse  debito  ,  se  colui  che  lo  pagò  non  erane 
debitore  :  indebUtun  est  nan  tantum  quod  ommno 
wmdebttw,  sed  si  id  quod  aliua  debebat,  alius, 
guasi  ip$e  debeat,  tolvit;  1.  65,  idi.  S.  de  eondict. 
ùtdebili. 

Ma  soggiugiie  cotesto  art.  1377  (e) ,  che  non- 
dimeno cessa  tale  diritto  ,  quando  il  creditore  in 
conseguenza  del  pagamento  si  è  privato  del  suo 
titolo  :  nel  qual  caso  e  salvo  il  regresso  a  colui 
che  ha  pagato  centra  il  vero  debitore  della  comu- 
nione si  fosse  privato  del  suo  titolo  per  effetto  del 
pagamento  fatto  dalla  moglie  ,  costei  non  ripete- 
rebbe contro  di  lui ,  ma  soltanto  contra  il  marito 
o  i  suoi  eredi. 

ABT.  II. 

Dei  debiti  eonnierati  in  guanto  al  marito  o  ai 
tuoi  eredi. 


I.  Il  marito  o  i  suoi  eredi  sono  tenuti  dei 
debiti  della  comunione  più  strettamente  della  mo- 
glie o  i  rappresentanti  di  lei. 

Ond'è,  che  per  tutti  quelli  dal  marito  contratti 
prima  del  matrimonio; 

Per  tutti  quelli  da  lui  contratti  dorante  la  co- 
munione; 

E  per  quelli  contratti  dalla  moglie  durante  la 
comunione,  la  mercè  del  suo  consentimento,  o  in 
qualità  di  pubblica  mercantessa ,  o  previa  l'auto- 
rizzazione del  magistrato  ,  nei  casi  preveduti  dal- 
l'art. i427f  1398 ,  egli  può  essere  convenuto  per 
lo  intero  ,  salvo  il  suo  regresso  contro  la  moglie 
per  ciò  eh'  ella  ne  deve  sopportare ,  vai  dire  per 
la  metà  ,  ma  col  benefizio  per  costei  dell'  articolo 
1483t<oj).  ;  art.  1409 ,  1419 ,  1426  e  1484J- 
9op.  (d). 

494.  Riguardo  nondimeno  ai  debiti  di  una  ere- 
dità semplicemente  di  stabili  devoluta  alta  mo- 
glie dorante  il  matrimonio,  il  marito  non  n'è  te- 
nuto, quantunque  la  moglie  abbia  accettato  l'ere- 
dità col  suo  consentimento  (art.  1413f<op.)  (e);  e 
se  abbia  semplicemente  autorizzato  sua  moglie  a 
vendere  un  suo  stabile  ,  senza  rendersi  garante 
della  vendita,  non  è  tenuto  della  garentia;  artico- 
lo 1432tl403  esaminato  (f}. 

495.  Ed  il  marito  ,  riguardo  ai  debiti  partico- 
la) Codice  d' Olanda  ,  art.  1419. 

(b)  Ihid. ,  art.  1397. 

(e)  Ibid. 

(A)  Ihid.  ,  art.  189. 

Ìe>  V.  sopra  d.  233  e  leguenti. 
f)  Y.  sopra  n.  23i> ,  •  n.  307  •  segaenti. 


tari  della  moglie  contratti  iunami  al  màlrimoDio, 
e  caduti  a  carico  della  comuaione,  bea  potrebbe, 
egli  ò  vero,  essere  convenuto  per  lo  intero  duran- 
te la  comunione ,  come  il  solo  amministratore  di 
tale  comunione,  e  solo  detentore  dei  beni  che  la 
componevano ,  ma  dopo  lo  scioglimento  di  essa , 
non  può  essere  più  convenuto  dai  creditori  se  non 
per  metà  soltanto  di  ciascuno  di  questi  medesimi 
debiti  (  art.  1485fsop.3  (g),  giacché  allora  non  è 
più  detentore  se  non  della  metà  della  comunione. 
Quindi  se  la  moglie  «resse  rinunciato  ,  siccome 
egli  sarebbe  detentore  della  comouiooe  per  inte- 
ro, potrebbe  essere  convenuto  per  lo  intero;  enei 
caso  in  cui  la  moglie  abbia  accettato  ,  se  ellialh 
bia  pagato  l'altra  metà ,  ha  il  suo  regresso  cootra 
di  lui,  qualora  gli  utili  a  lei  spettanti  non  bastino 
a  coprirla  di  questa  metà,  cooformemente  all'art. 
1483fn>/>.  (h). 

494(.  Ed  è  mestieri  osservare  che  quando  lu- 
che questi  debiti  della  moglie  riguardassero  sti- 
bili  eh'  ella  possedeva  al  tempo  che  fu  celebrato 
il  matrimonio  ,  non  sarebbero  meno  caduti  a  o 
rico  della  comunione ,  salvo  la  compensazione  ài 
parte  delia  moglie;  l'art.  1409-l<'f  (op.  è  positivo 
a  tal  riguardo.  In  conseguenza  il  marito  ,  anche 
dopo  scioltala  comunione, potrebb'essere  conve- 
nuto a  motivo  de'dettl  debiti,  ma  per  la  metà  sol- 
tanto )  nel  caso  in  cui  la  moglie  o  i  suoi  eredi  a- 
vessero  accettato  la  comunione  ;  mentrechè  po- 
krebb'esserlo  per  lo  intero  nel  caso  contrario,  sal- 
vo nell'una  o  nell'altra  ipotesi  il  suo  regresso  co- 
me per  diritto  contro  di  essi. 

▲RT.  III. 

JDei  debiti  ipoteearU. 

4»7.  Secondo  l' art.  1489-|-«op.  (i) ,  quellodei 
due  coniugi  che  viene  molestato  per  la  totaliti  è 
un  debito  della  comunione  per  effetto  dell'  ipote- 
ca sopra  r  immobile  ad  esso  pervenuto  colla  di- 
visione ,  ha  di  diritto  il  regresso  contra  ì'iltfo 
coniuge  o  i  suoi  eredi  per  la  metà  (k)  di  questo 
debito.  . , 

Questa  è  una  conseguenza dell'indivisibilitadel- 

r  ipoteca. 

La  disposizione  del  detto  artìcolo  essendo  ge- 
nerale, si  applica  per  questo  stesso  motivo  alla 
moglie  non  meno  che  ai  marito  ,  e  suppone  per 
conseguenza  che  la  moglie  possa  essere  convena- 
ta ipotecariamente,  come  il  marito,  per  un  debito 
della  comunione,  sulla  parte  di  stabile  che  l'è  toc- 
cata nella  divisione. 

4»S.  Questo  non  può  andar  soggetto  ""enom»: 
mente  a  dubbio  quanto  alle  ipoteche  per  debili 

(g)  Codice  d'  Olanda  ,  art.  185. 
(k)  lbi4.  ,  art.  183. 

<i)  Ibid.  ,  art.  186.  .  ,,,  , 

(k)  Salvo  aampre  per  la  mogli»  il  beoefiew  «•"««• 
«85i«»p. 
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contratti  durante  il  matrimonio  dai  due  coniugi , 
o  anche  dal  solo  marito  ;  giaccliè  secondo  l'art. 
1421f  1396  m.,  il  marito  avteva  il  diritto  d' ipote- 
care i  beni  della  comunione,  anche  senza  l' inter- 
vento di  sua  moglie ,  e  la  moglie  accettato  la  co- 
mnnione  deve  considerarsi  come  se  avesse  con- 
sentito ella  medesima  alla  ipoteca.  «  Si  fa  conto , 
dice  Pothìer  (  n.  752),  che  aU>ia  fatto  nella  sua 
qualità  di  moglie  in  comunione,  tutto  ciò  che  suo 
marito  fece  nella  sua  qualità  di  capo  della  comu- 
nione: ha  dunque  ipotecato  pur  con  ciò  gì'  immo- 
bile per  la  parte  che  vi  avrebbe  in  virtù  della  di- 
visione ». 

Ma  quanto  ai  debiti  contratti  del  marito  prima 
del  matrimonio ,  e  che  producevano  una  ipoteca 
la  quale  estendevasi  ai  beni  futuri,  e  quindi  a  quel- 
li acquistati  dal  marito  durante  la  comunione,  co- 
me sarebbe  il  debito  derivante  da  una  sentenza 
profTerìta  contra  di  lui  prima  del  matrimonio,  av- 
vi maggior  dubbio.  Pothier  (n.  753]  credeva  che 
il  creditore  il  quale  aveva  un  ipoteca  che  si  esten- 
deva sui  beni  futuri  del  marito,  in  virtù  di  un  atto 
autentico ,  non  avesse  il  diritto  di  esercitare  que- 
sta ipoteca  sulla  porzione  di  acquisti  spettata  alla 
moglie  nella  divisione  della  comunione.  Si  fonda- 
va su  la  ragione  che  il  marito  non  aveva  potuto 
che  in  qualità  di  capo  della  comuin'one,  e  non  ave- 

I  va  ancora  tale  quantità  quando  fu  costituita  l'ipo- 
teca. E  quanto  all'  obbligazione  di  dover  bastare 
che  il  marito  sia  divenuto  proprietario  de'beni  ac- 

I  quistati  in  comunione  dopo  questa  costituzione 
d' ipoteca,  perchè  tutti  questi  beni  sieno  stati  per 
un  tempo  eolpiti  in  totalità  dall'ipoteca  da  lui  con- 
ceduta sopra  i  suoi  beni  presenti  e  futuri,  Pothier 
ci  rispondeva  col  dire  che  questa  ipoteca  non  può 
avere  maggiore  estensione  del  diritto  di  proprietà 
di  colui  il  quale  la  concedette;  ch'essa  era  sogget- 
ta alla  stessa  restrizione:  ora  il  diritto  di  proprie- 
tà del  marito  sugli  acquisti  della  comunione  era 
un  diritto  tale  per  natura  da  restringersi,  median- 
te lo  scioglimento  e  l'accettazione  della  comunio- 
ne, agli  stabili  che  gli  spetterebbero  nella  divisio- 
ne: dunque  il  diritto  d' ipoteca  che  egli  ha  costi- 
tuito sui  detti  beni  deve  similmente  restringersi 
alla  parte  che  gliene  è  spettata  per  efletto  della 
divisione. 

Ma  pure  egli  confessa  che  la  consuetudine  di 
Orleans  si  allontanò  da  queste  regole,  e  che  dal- 
l' art.  190  di  essa  che  i  creditori  del  manto  a- 
venti  un'  ipoteca  la  quale  estendevasi  sopra  i  suoi 

(*)  Codice  d' Olanda  ,  art.  188. 

(b)  ^oodimeno  DeiTincoart  insegnava  il  contrarip: 
a  SDO  avvilo ,  l' ipoteca  generale  esisteote  al  tempo 
del  matrimonio  sui  beni  presemi  e  fatnrl  del  mari- 
to ,  non  colpisce  i  beni  acquistati  in  eomonfone  ,  I 
quali  sian  caduti  nella  quota  della  moglie  ,  atteso 
elle,  secondo  la  regola  generale  in  fatto  di  divisio- 
ne ,  si  fa  conto  che  la  moglie  sia  stata  proprietaria 
di  queste  cose  dal  momento  in  cui  si  sono  acquisiate 
dalU  comunione  ;  che  il  marito  viene  riputato  di  noa 
esserne  mai  stato  proprietario,  ed  in  consegnents  eba 
l' ipoteca  ia  quale  colpiva  i  anoi  beni  praMotl  •  fa- 


beni  futari ,  benché  costituita  anteriortnente  al 
matrimonio ,  possono  convenire  ipotecariamente 
la  moglie  sulla  porzione  di  stabili  a  lei  spettata 
nella  divisione  della  comunione. 

A  noi  pare  che  il  Codice  abbia  disposto  nello 
stesso  modo,  dicendo  in  generale  nell'  art.  1489 1- 
tùp.  (a)  che  quello  de  due  coniugi  che  viene  mo- 
lestato per  la  totalità  diun  debito  della  eomunioM 
in  forza  dell'  ipoteca ,  sopra  l' immobile  ad  esso 
pervenuto  dalla  divisione,  ha  di  diritto  il  regresso 
contro  r  altro  coniage  o  i  suoi  eredi,  per  la  metà 
di  questo  debito;  giacché  il  debito  del  marito,  co- 
raechè  anteriore  al  matrimonio,  è  uu  debito  della 
comunione,  essendovi  caduto  ai  termini  dell'  art. 
i¥t9-U  iop.  {h). 

Che  anzi ,  questo  art.  190  della  consuetadine 
di  Orleans  dichiarava  cosi  anche  riguardo  ad  ipo- 
teche costituite  per  sicurezza  del  pagamento  di 
rendite  create  dal  marito  prima  del  matrimonio , 
e  che  rimanevano  allora  a  suo  carico  personale 
pel  capitale;  e  Insognerebbe  dire  dei  pari  cosi  sot- 
to l'impero  del  Codice,  sebbene  il  debito  pel  qua- 
le il  marito  aveva  costituito  l' ipoteca  dovesse  ri- 
manere in  ultimo  a  suo  carico  personale ,  coma 
riguardante  uno  de'  suoi  beni  propri ,  poiché  se- 
condo il  suddetto  art.  1408-1+ «op.,  non  è  meno 
caduto  a  carico  della  comunione ,  salvo  compen- 
sazione. 

4m>.  Ma  i  debiti  particolari  della  moglie ,  an- 
teriori 0  pur  no  al  matrimonio ,  abbenchè  eoa 
ipoteca  che  si  estenda  ai  beni  futuri ,  differiscono 
in  questo  dai  debiti  del  marito:  il  marito  non  paò 
essere  convenuto  dai  creditori  particolari  della 
moglie  come  detentore  di  acquisti  •  perchè  essa 
non  potette  ipotecare  in  alcun  tempo  i  beni  della 
medesima  senza  il  consenso  di  suo  marito  ,  come 
questi  potè  ipotecarli  senza  il  consentimento  di 
sua  moglie.  L' ipoteca  dei  creditori  particolari 
della  moglie  non  può  dunque  colpire  se  non  la 
porzione  della  loro  debitrice  in  questi  medesimi 
acquisti,  nel  modo  che  le  perverrà  in  virtù  della 
divisione.  Questo  fa  anche  osservare  Pothier,  n. 
754.  In  somma,  avvi  un  sol  caso  in  cui  il  marito, 
scioltasi  la  comunione ,  possa  essere  convenuto 
ipotecariamente  dai  creditori  particolari  della  mo- 
glie :  ed  è  quando  gli  sia  toccato  uno  stabile  mo- 
bilizzato da  costei,  eh'  ella  aveva  ipotecato  prima 
del  matrimonio. 

•••.  Quando  la  moglie  sia  convenuta  ipoteca- 
riamente nella  sua  porzione  di  stabili  per  un  de- 

tnri  al  tempo  del  matrimonio,  non  foii  gravitare  sn 
gli  acquisti  caduti  nella  porzione  della  moglie.  Del 
resto ,  questo  autore  dichiara  ,  al  pari  di  Pothier,  e 
di  noi ,  che  le  ipoteche  concedute  dal  marito  sagli 
acquisti  della  comunione  durante  il  matrimonio ,  si 
sperimentano  benissimo  sulla  parte  pervenutane  colla 
divisione  alla  moglie,  giacché  si  fa  conto  che  la  me- 
desima gli  abbia  ipotecati  con  suo  marito.  Ha  ciò, 
egli  soggiunga,  non  può  dirsi  quando  si  tratti  di 
un'  ipoteca  costitnìta  anteriormeota  al  matrimonio. 
Tomo  ir ,  pag.  591  e  seg. 
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bfto  di  cai  non  è  personalmente  obbligata  ,  essa 
deve  0  pagare  il  debito  o  rilasciare  l' immobile , 
salvo  a  lei  nell'uno  o  nell'altro  caso  il  suo  regres- 
so contra  il  marito  o  i  suoi  eredi,  giacché  P  è  do- 
vuta paranche  la  garenlia  pel  caso  in  cui  abbia  ri- 
lasciato r  immobile.  Ma  quando  sia  personalmen- 
te obbligata,  può  fare  l'abbandono  solamente  quan- 
te volte  paghi  la  parte  di  cui  è  tenuta ,  se  non  sha 
obbligata  che  per  una  parte  del  debito. 

601.  E  se  avesse  precedentemente  pagato  de- 
biti la  coi  ipoteca  fosse  preferìbile  a  quella  dell'at- 
tore ,  allora  pure,  dice  Pothier ,  che  non  avesse 
usata  la  precauzione  di  farsi  surrogare  nel  soddi- 
sfarli ,  r  attore  sarebbe  in  obbligo  di  tenergliene 
conto  :  imperocché  in  questo  caso  ella  rese  mi- 
gliore la  condizione  di  questo  creditore  ;  ha  mi- 
gliorato la  sua  ipoteca ,  meliorem  ejtu  pignoris 
eautam  feeit. 

A  fine  nondimeno  di  prevenire  ogni  dubbio  , 
Pothier  consigliava  alla  moglie  di  farsi  surrogare 
dai  creditori  eh'  ella  paga  ;  ma  oggidì  ciò  non  è 
necessario ,  perocché ,  secondo  1*  art.  123l-3.f 
1204,  la  moglie  in  tal  caso  come  tenuta  con  altri 
o  per  altri,  ed  avente  a  questo  titolo  interesse  alia 
soddisfazione  del  debito,  sarebbe  surrogata  di  pie- 
no diritto. 

Essa  nondimeno  non  avrebbe  facoltà  di  opporsi 
alla  vendita  e  di  ritenere  l'immobile  se  non  si  fos- 
sero adempite  le  formalità  stabilite  per  la  purga- 
rione  delle  ipoteche.  Ogni  creditore  ipotecario  re- 
golarmente iscritto  ha  diritto  di  domandare  la  ven- 
dita deir  immobile  ipotecato  ;  salvo  al  det(>ntore 
di  pagare  il  debito  o  di  rilasciare  (  art.  2167f  2961 
e  seguenti  ).  La  moglie  quindi  nel  rincontro  sa- 
rebbe semplicemente  posta  in  luogo  e  vece  dei 
creditori  preferibili  all'  attore  da  lei  pagati. 

&08.  Ma  il  creditore  ipotecario  non  e  tenuto  a 
far  ragione  alla  moglie  di  ciò  eh'  essa  abbia  pa- 
gato ad  altri  creditori  della  comunione  i  quali  era- 
no semplicemente  chirografari  o  anche  ipotecarli, 
ma  la  cui  ipoteca  era  posteriore  a  quella  dell'  at- 
tore ,  quando  anche  quello  che  abbia  pagato  ag< 
guagliasse  o  sorpassasse  ciò  che  ha  avuto  dei  be- 
ni della  c'omanione  ;  salvo  a  lei  il  suo  regresso 
contro  il  marito  o  i  suoi  rappresentanti  per  esse- 
re fatta  indenne  di  ciò  che  si  trovasse  aver  pagato 
più  di  quel  che  le  sia  rimasto  di  questi  medesimi 
beni.  È  colpa  sua  lo  aver  fatto  tali  pagamenti:  po- 
tea  ben  dispensarsi  dal  farli,  col  riunire  i  credito- 
ri e  abbandonare  loro  quello  che  ha  ritratto  dalla 
comunione,  sia  in  beni  mobìli  sia  in  immobili,  de- 
tratte le  cose  di  cui  abbiamo  parlato  più  sopra ,  e 
ciò  che  ella  avesse  già  pagato  ad  altri  creditori 
più  diligenti  in  domandare  il  loro  pagamento, 

aos.  Secondo  l' avviso  di  Pothier,  il  creditore 
ipotecario  deve  tener  conto  anche  alla  moglie  di 
ciò  eh'  era  a  lei  stessa  dovuto  dalla  comunione , 
per  qualche  ricupero  o  indennità  che  poteva  spe- 
rimentare, imperocché,  dice  queil'  autore, ,  essa 
aveva  un'  ipoteca  per  questi  diritti  fin  dal  giorno 
del  suo  contratto  di  matrimonio ,  e  per  conse- 


guenza anteriormente  a  qnella  dell'attore.  Pothier 
ragiona  qui  nell'  ipotesi  in  cni  qnest'  ultima  ipo. 
teca  sia  stata  costituita  durante  il  matrimonio  ; 
giacché  se  fosse  stata  anteriore  al  matrimonio  ;  è 
chiaro  che  la  regola  generale  prior  lemport,  prior 
jwe,  avrebbe  dovuto  senza  difficoltà  avere  la  sua 
applicazione.  Ma  in  questa  ipotesi  in  cui  l'ipoteca 
dei  terzo  fu  costituita  durante  il  matrimonio,  ci 
sembra  che  1*  opinione  di  Pothier  vada  soggetta 
a  molti  dubbi,  né  si  trovi  in  armonia  con  ciò  che 
egli  stesso  dice ,  cioè  che  si  consideri  che  la  mo- 
glie faccia  nella  sna  qualità  di  moglie  in  comunio- 
ne, tutto  ciò  che  fa  suo  marito  nella  sua  qualità 
di  capo  della  medesima  ;  imperocché  se  è  così,  h 
pretensione  della  moglie  dev'  essere  rigettata^ 
effetto  della  regola  sum  quem  de  nictione  Intt 
aetio,eumden  agentem  repellU  exeeptio.  In  falli, ;« 
la  moglie  avesse  acconsentito  espressamente  i- 
V  ipoteca  del  terzo  con  suo  marito,  non  potrebk 
pretendere  di  esercitare  la  sua  in  preferenza  di 
quella  ,  mentre  verrebbe  esclusa  con  la  suddellt 
eccezione  :  or ,  secondo  Pothier ,  si  fa  conto  cha 
r  abbia  consentita  nella  sua  qualità  di  moglie  in 
comunione  ,  solamente  perchè  il  marito  l' ha  co> 
stituita  nella  sua  qualità  di  capo  della  medosima: 
dunque  non  deve  poter  fare  la  ritenuta  dì  cui  trat- 
tasi in  danno  di  questo  creditore.  Se,  come  dicelo 
stesso  Pothier ,  la  moglie  in  comunione  é  tenuta 
a  soffrire  sulla  sua  parte  degli  acquisti  l'esercizio 
delle  ipoteche  concedute  dal  marito  durante  il  ma- 
trimonio, come  avendo  tacitamente  concorso  con 
lui  a  costituirle ,  dev'  essere  indifferente  la  circo- 
stanza che  anche  essa  ne  abbia  una ,  a  motivo  di 
qualche  ricupero  o  indennità  :  essa  deve  anche 
soffrire  che  i  terzi  creditori  esercitino  la  loro  io 
preferenza  alla  sua  ,  e  però  non  bisogna  ch'ella 
pretenda  di  soddisfarsi  prima  di  questi  medesimi 
creditori  sul  valore  degli  acquisti  a  lei  spetts/i 
A  noi  sembra  adunque  che  le  due  opinioni  dil^ 
thier  si  contraddicano,  e  prescegliamo  senza  dé- 
bio  la  prima  :  almeno  ci  pare  che  la  mog\ie,come 
qnella  che  trovasi  in  comunione,  dovrebbe  essere 
garante  degli  effetti  dell'ipoteca  del  teno 'E'^r ^^ 
parte  sua ,  e  qnindi  esser  dichiarata  inamissMe 
per  questa  parte,  nella  ritenuta  che  volesse  fare. 
La  moglie  ha  del  resto  una  ipoteca  per  la  sua 
dote  e  per  le  sue  convenzioni  matrim5niali  dal  & 
in  cui  fu  celebrato  il  matrimonio  ;  ma  non  l' lu 
per  l'eredità  da  lei  raccolte,©  per  le  donazioni  fat- 
tele, se  non  dal  giorno  in  cui  si  fece  luogo  alla 
successione  ,  o  fu  accettata  la  donazione  ;  e  per 
l'alienazione  de'  beni  proprii  dì  cui  non  siasi  fatto 
il  rinvestimento,  e  le  indennità  dovutele  a  moti- 
vo delle  obbligazioni  da  lei  contratte  pel  marito , 
solamente  dal  dì  dell'alienazione  o  da  quello  dei- 
l'obbligazione  {art.  213S|2021.  E  quindi  le  ipo- 
teche concedute  dal  marito  anteriormente  al  tem- 
po in  cui  la  moglie  ne  avesse  acquistata  alcuna 
per  uno  de'  dritti  di  sopra  menzionati ,  primegge- 
ranno senza  dubbio  quella  della  moglie  ,  poiché 
il  marito  aveva  qualità  per  ipotecare  da  sé  solo  gli 
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acquisti  della  comunione  (art.  1421-{-1396  m.)  (a) 
è  si  fa  cónto  che  l'abbia  f&ttò  col  consentintento 
di  sua  moglie; 

MM.  Il  nostro  art.  1489-|;«o».  (b)  prevede  sol- 
iaiito  il  caso  in  cui  Si  fosse  ipotecato  uiì  Acquisto 
di  comunione  per  uh  debito  del  la  medesima,  e  nel 
qaàle  il  coniuge,  nella  cui  porzione  esso  sia  cadu- 
to, convenuto  con  azione  ipotecària,  abbia  pagato 
bltre  la  sua  parte  nei  debito;  ma  possono  anche 
òHerirsi  altri  cìisi. 

Così,  può  essersi  ipotecato  uri  acquisto  di  co^ 
inunione  per  un  djebito  il  quale  deve  rimanere  a 
fcarico  perdonale  di  uno  de'.coniugi,  ed  in  questo 
caso,  se  il  epiisorte  convenuto  ipotecariamente  sia 
ktato  costrettoa  pagare  il  débito,  ha  il  suo  regres- 
so per  lo  intero  centra  il  coniuge  debitore,  seqoe- 
i^ti  allorché  .fd  divisa  là  comunione  non  abbia  te- 
hnto  conto  di  questo  medésimo  débito; 

Così  può  parimente  avvenire  che  Y  immobile. 


privilegio  dell'  art.  1483f«op.  [e),  ne  riguardo  al 
darito  liè  riguardò  al  creditore. 

MT.  IV. 

Disporizioni  generali  intorno  ai  debiti. 

ft<M.  Le  diitpQsizioiii  da  noi  disaminate  non  so^ 
nò,  del  rimanente,  di  ostacolo  che  con  la  divisto^ 
ilo  sia  addossato  all'uiio  o  l'altro  coniuge,  o  al  suo 
crede,  il  peso  di  pagare  una  quota  dei  debiti  oltre 
]a  metà ,  ed  anche  di  soddisfarli  per  intero  :  art; 
I490}»op.(d). 

Ma  questa  convenzione  non  lèderebbe  meno- 
mamente i  diritti  de'  creditori,  come  testé  sono 
stati  determinati ,  poiché  sarebbe  a  loro  riguardo 
rts  inter  alias  aela ,  guae  aliis  nec  nocet  nee  pro- 
deit.  Per  quello  che  li  riguarda,  converrà  sempre 
stare  alle  règole  stabilite  dagli  art.  1482  a  1489f 


acquisto  dèlia  comunióne;  fosse  ipotecato  al  tem-     top.  (e)  inclusivamente;  salvo  al  coniuge  conve^ 

J»  della  compra,  e  che  peif  questa  medesima  ipo^    ^  •'-  ~  -' j;--^»-  »'-"-  jj  -■!--•-• —  ' '-'- 

teca  il  conliige  nella  cdi.pórzioile  eliso  cadde,  sia 
ètato  couVenutodopo  là  divisióne; e  siccóme!  con- 
iugi si  debbono  la  garentia  di  ogni  maniera  di  evi- 
zione, la  cui  càusa  sia  anteriore  alla  divisione,  chi 
ha  pagato  il  debito  ha  un  regresso  cóntro  T  altro 


Fer  fargliene  sopportare  la  sua  paMe,  senza  pàrla^ 
e  di  quello  che  ha  per  lo  intero  centra  il  debitó- 
te  personale  di  qiiesto  debito;  Lo  stesso  sarebbe 
se  il  marito,  àenza  obbligarci  personalmente,  aves- 
se conceduta  l'ipoteca  di  un  acquisto  della  còmu^ 
iiione  pel  debito  di  un  ierzo,  dando  così  una  gua- 
rentigia per  altri,  in  cotifonnità  dell'  art.  2077f 
1497. 

Ma  slcconie  ih  questi  casi  il  debito  non  riguar- 
dava pulito  la  comuniónej  la  moglie  nell'ipotesi  in 
tui  1  immobile  fosse  caduto  nella  sua  porzione, 
non  art«bbe  quanto  a  questo  medesimo  debito  il 


buto,  e  che  mediante  l'atto  di  divisione  fosse  stato 
discaricato  del  tale  o  tal  debito  ,  il  suo  regresso 
contro  il  coniuge  o  i  di  lui  eredi,  per  essere  fatto 
indenne  di  quello  che  abbia  pagate  oltre  ciò  che 
dovea  definitivamente  sopportare,  ed  anche  per  le 
spese  che  sia  stato  obbligato  di  sopportare;  giac^ 
òhe  eragli  dovuta  la  guarentigia.  Ed  in  generale 
àempre  che  uno  de'condivideuti  ha  pagato  debiti 
dèlia  comunione  oltre  la  porzione  cui  era  tenuto, 
vi  è  luogo  a  regresso  in  suo  favore  cootra  l'altro 
coniuge  0  i  suoi  eredi;  suddetto  art.l490f  «op.(f  ]. 
oOO.  Finalmente,  tutto  quello  che  si  è  duttou 
riguardo  del  marito  ó  della  moglie,  ha  luogo  pu- 
rànche  a  riguardo  degli  eredi  dell'uno  o  dell'al- 
tro ;  e  questi  eredi  sperimentano  gli  stessi  diritti 
e  sono  sottoposti  alle  medesime  azioiu  del  coniu- 
ge che  rappresentano  :  art.  i491|t<>p.  (g). 


SEZIONE   Fin. 

Deffii  oggetti  della  ritwiìxia  alla  eomunionei 

SOMMARIO. 


507.  La  màglie  che  rimmèia  perde  ogni  torta  di 
diritti  tuua  eomiinù>fl«  :  e$ta  prende  tolamente 
la  bitmekeria  è  gli  abiti  netettart  per  la  propria 

Sertona. 
.  Anticamente  non  poteva  anòke  in  generale 
prendere  dalla  comunióne  te  non  vn  templieé 
.   corredo. 

^09.  Il  Codice  i  più  Uherale,  concedendole  il  diritto 
di  prèndere  la  biancheria  è  gli  abiti  necessaru 
alla  propria  persona  indittintametUe: 
510.  Ma  noni  diamanti  e  le  gioie. 

(i)  Codiie  d'  Olanda  ,  art.  t79. 

(b)  Ibid. ,  art.  186. 

(c)  Ibid. ,  art.  18S. 

(d)  Ibid.,  art.  186; 

BCkAilTOH  8. 


511.  La  rinunzia  alla  comunione  dà  alla  moglie  il 
mezzo  come  sperimentare  il  diritto  di  riprende- 
re quello  che  abbia  conferito  ,  qualora  se  lo  ab- 
bia riservalo  col  contratto  di  matrimonio. 

512.  Che  cosa  riprenda  la  moglie  laqwUe  n'nuv 
eia  atta  comunione,  anche  fuori  U  caso  di' tedi 

.  convenzione. 

513.  Sopra  che  sperimenta  U  diiHUo  di  riprendere 
.  quello  che  conferì. 

514.  Ella  i  esente  da  ogni  eoiUribuzione  ai  debiti 
della  comunione. 


(e)  Codice  d*  Olanda ,  art.  I8a  e 

(f)  Ibid.  ,  art.  18». 

(g)  Ibid. ,  art.  186. 
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515.  Per  tteurezza  del  diritto  di  ricupero,  la  mo- 
glie ha  ipoteca  eopra  i  beni  del  marito  :  ditpo- 
eizioni  aelCmrt.  USS  per  ciò  che  la  riguarda. 

616.  In  caso  di  rinuncia  ,  ha  pure  ipoteca  sopra 
gli  acquisti  della  comunione ,  benché  alienati  o 

SW.  La  moglie  che  rinuncia  perde  ogni  specie 
di  diritto  sopra  i  beni  della  comunione ,  ancora 
sopra  i  mobili  che  tì  sono  entrati  per  parte  sna. 

Essa  ritira  soltanto  la  biancheria  e  gli  abiti  ne- 
cessari! alla  propria  persona  ;  art.  1492f«oj). 

Perde  essa  del  pari  ogni  diritto  sngl'  immobili 
entrati  per  parte  sna  nella  comunione,  sia  per  ef- 
fetto di  una  clausola  di  mobilizzazione,  sia  per  ef- 
fetto del  patto  di  una  comunione  universale. 

Ella  perde  per  conseguenza  ogni  diritto  alla  pre- 
capienza che  aveva  stipulato  ,  eccetto  che  non  si 
fosse  convenuta  anche  pel  caso  in  cui  rinuncias- 
se ;  giacché  fuori  questo  caso  la  precapienza  si  e- 
sercita  soltanto  sulla  massa  divisibile  [art.  15ù5f 
sop.,  e  la  moglie  colla  stia  rinuncia  perde  qualun- 
que sorta  di  diritto  sopra  i  beni  che  la  compon- 
gono ;  questi  beni  rimangono  totalmente  al  mari- 
to o  agli  eredi  di  lai. 

SOS.  Anticamente  la  moglie  che  rinunziava  po- 
teva in  generale  prendere  dalla  comunione  nn  so- 
lo abito  e  le  altre  cose  necessarie  per  formare  on 
vestimento  compiuto,  ne  nuda  abiret. 

Certe  consuetudini,  come  quella  del  Borbenese 
(art.  245) ,  non  le  permettevano  anche  di  preten- 
dere il  suo  migliore  vestimento  ;  ma  non  si  potea 
del  pari  forzarla  a  star  contenta  del  peggiore. 
Quella  di  Bar  (art.  80]  le  lasciava  gli  abiti  ch'el- 
la portava  nei  giorni  di  festa  ;  e  quella  di  Tour» 
(  art.  293  j  ,  più  liberale  ,  le  concedeva  on  letto 
guarnito,  i  suoi  ufiQzii  e  corone,  una  delle  sue  mn 
gliori  -vesti,  e  l'altra  mediocre,  così  di  verno  che 
di  està.  Ha  in  alcun  luogo  non  riprendeva  i  suoi 
diamanti  e  le  gioie ,  se  non  gli  aveva  stipulati  co- 
me proprìi,  0  se  non  l'erano  stati  donati  con  di- 
chiarazione che  le  rimanessero  proprii  ;  soltanto 
le  restava  l'anello  nuziale  ,  come  cosa  inerente 
alla  sua  persona ,  come  segno  del  suo  titolo  dì 
moglie. 

209.  Più  favorevoli  mostraronsi  i  compilatori 
del  Codice  civile  alle  mogli  che  rinunciano  alla 
comunione,  concedendo  ad  esse  il  diritto  di  pren- 
dere la  biancheria  e  gli  abiti  necettarii  alla  propria 
persona;  il  che  non  ammette  per  conseguenza  al- 
cuna restrizione  quanto  a  queste  cose. 

Ond'è,  che  tutto  quello  che  in  fatto  di  bianche- 
ria o  di  abiti  serve  per  uso  della  moglie ,  qualun- 
que ne  sia  il  valore  e  comunque  numerose  sieno 
le  cose,  la  moglie  rinunciante  ha  diritto  di  ripren- 
derlo :  essa  riprende  adunque  i  suoi  merletti  ed 
altre  cose  di  semplice  ornamento. 

Nondimeno  in  caso  di  fallimento  de!  marito,  il 
diritto  della  moglie  a  tal  riguardo  è  limitato  alle 
cose  necessarie  all'uso  della  sua  persona ,  secon- 
do nno  stato  disteso  dai  sindaci  del  fallimento  ; 
art.  529f521  Cod.  coro. 


ipotecati  dal  marito  durante  il  tno/rtmoNto:  con' 
trovertito  e  discussione. 
517.  Rineio  od  un  volume  precedente  per  quello 
che  riguarda  la  surrogazione  tUC  ipoteca  della 
moglie  e  vantaggio  di^ terzi. 

SM.  Quanto  ai  diamanti,  perle  ,  gemme,  col- 
lane, braccialetti,  anelli,  gioie  ed  orologi,  la  mo- 
glie può  riprenderli  solamente  quando  gli  abbia 
stipulati  proprii ,  o  le  sieno  stati  donati  con  di- 
chiarazione che  le  rimanessero  proprii  ;  imperoc- 
ché, sebbene  l'art.  1492-}-«op.  modificasse  l'antico 
diritto  neir  interesse  delle  mogli  che  rinunciano  , 
pure  dispone  che  la  moglie  ricupera  soltanto  la 
biancheria  e  gli  abiti  necessari!  alla  propria  per- 
sona, e  non  si  possono  comprendere  sotto  quiesta 
denominazione  i  diamanti ,  le  gioie  ed  altre  cose 
delle  quali  testé  si  é  parlato.  La  moglie  che  ri- 
nuncia ha  d'altra  parte  il  privilegio,  contrario  alla 
natura  del  contratto  di  società  ,  di  essere  esente 
dall'obbligo  ci  contribuire  al  pagamento  dei  debi- 
ti; ed  é  anche  esente,  per  riguardo  al  marito  o  ai 
suoi  eredi,  da  quelli  che  caddero  per  parte  sua  a 
carico  della  comunione  ,  se  non  riguardassero  i 
suoi  beni  propri,  e  generalmente  non  rinuncia  alla 
comutiione  se  non  perché  le  sembra  cattiva. 

Il  perché  la  moglie  che  rinuncia  alla  comunio- 
ne ne  anche  può  riprendere  !  diamanti  e  le  gioie 
a  lei  donati  dal  marito  in  tempo  del  matrimonio 
0  nel  corso  di  esso.  Direbbe  indarno  che  le  siano 
stati  donati  colla  tacita  condizione  che  le  rima- 
nessero proprii ,  giacché  non  avrebbe  ascolto  ;  il 
marito  glieli  donò  colla  mira  di  provvedere  al  suo 
mantenimento,  e  questo  è  tutto.  Sempre  che  non 
vi  é  atto  cotenenfe  donazioni  con  dichiarazione 
che  le  cose  rimanessero  proprie  alla  moglie,  que- 
ste cose ,  sia  che  il  donativo  siasi  fatto  dal  mari- 
to, sia  che  lo  sia  stato  da  nn  parente  della  moglie 
o  del  marito ,  o  da  chiunque  altro  ,  sono  cadute 
nella  comunione ,  in  virtù  dell'art.  1401-lf  »op. , 
e  la  moglie  che  rinuncia  perde  ogni  sorta  di  dirit- 
ti sui  beni  che  vi  sono  entrati,  anche  da  parte  sua; 
riprende  soltanto  la  biancheria  e  gli  abiti  neces- 
sari! per  la  propria  persona;  e  con  le  parole  bùm- 
eheria  ed  àbiti  non  s  intendono  i  diamanti  e  le  gio- 
ie :  l'art.  533+458 ,  ne  pollerebbe  la  pruova  se 
ve  ne  fosse  mestieri. 

MI.  Un  secondo  effetto  della  rinancia  della 
moglie,  é  di  dare  a  costei  il  mezzo  di  sperimen- 
tare il  diritto  di  riprendere  i  beni  da  lei  conferiti 
franchi  e  liberi  da  ogni  peso  della  comunione,  al- 
lorché questa  stipulazione  esiste  nel  contratto  di 
matrimonio ,  in  conformità  dell'art.  1514f(op.  e 
di  quello  ohe  in  seguito  verremo  spiegando. 

fttt.  La  moglie  che  rinuncia  ha  diritto  di  ricu- 
perare : 

1.  Cr  immobili  ad  essa  spettanti,  se  esistono  in 
natura,  o  l'immobile  acquif^^to,  in  suo  luogo; 

2.  Il  prezzo  de'  suoi  immobili  alienati ,  di  coi 
non  é  stato  fatto  ed  accettato  il  rinvestimento,  co- 
me è  stato  dichiarato  di  sopra; 
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3.  Tutte  le  iadennizzazioni  che  le  possono  esse» 
re  dovute  dalla  comuaione;  1439-|-»op. 

Essa  riprende  pure.  4.  le  cose  mobili  da  essa 
stipulate  proprie,  o  che  le  sieno  state  donate  con  di- 
chiarazione che  le  rimanessero  proprie;  art.  1401- 

lf*Oj>. 

E  5.  in  fine,  come  abbiamo  detto ,  la  bianche- 
ria e  gli  abiti  necessarii  alla  propria  persona. 

Ma  è  tenuto  dal  suo  canto  a  tener  ragione  di 
tutto  quello  onde  si  trovasse  debitrice  verso  la 
comunione  a  titolo  di  compensazione  o  d'inden* 
nità,  pel  miglioramento  de'snoi  beni  proprii  o  per 
altra  causa ,  secondo  ciò  che  si  è  detto  più  sopra 
parlando  delle  compensazioni.  Si  fa  compensazio- 
ne, sino  alla  debita  concorrenza,  con  quello  che  le 
fosse  dovuto  dalla  comunione  a  titolo  d'indennità. 
51S.  Può  la  moglie  valersi  di  tutte  le  sue  azio- 
ni e  diritti  di  ricupero ,  così  sui  beni  del  marito 
che  su  quelli  della  comunione;  art.  1495f(oj>. 

I  suoi  eredi  possono  fare  altrettanto  ,  tranne 
quello  che  riguarda  la  prelevazione  della  bianche- 
ria ed  abiti ,  come  pure  ciò  che  riguarda  l'abita- 
zione e  mantenimento  durante  il  termine  conce- 
duto per  fare  iuventario  e  deliberare  ;  i  quali  di- 
ritti sono  meramente  personali  alla  qioglie  super- 
stite ;  ,V)id. 

MA.  Siccome  testé  dicemmo,  la  moglie  che  ri- 
nuncia è  esente  da  ogni  contribuzione  ai  debiti  del- 
la comunione ,  si  riguardo  al  otarito  che  riguardo 
ai  creditori;  art.  1494f*op. 

Tuttavolta  è  tenuta  verso  questi  ultimi  quando 
siasi  obbligata  con  suo  marito  (a),  o  quando  il  de- 
bito, divenuto  debito  della  comunione,  prevenisse 
in  origine  da  parte  sua,  o  sia  stato  da  lei  contratto 
in  qualità  di  pubblica  mercantessa,  o  in  virtù  del- 
l'autorizzazione del  marito,  ovvero  del  magistrato 
nei  casi  preveduti  dairart.l427f  1398;  salvo  il  re- 
gresso della  moglie  contra  il  marito  o  ì  suoi  ere- 
di  ;  t6id.  e  art.  1409-1,  1419  e  1426)^1398.  e  top. 
Nondimeno  ,  questo  regresso  non  ha  luogo  al- 
lorché il  debito  contratto  dalla  moglie  ,  prima  o 
durante  il  matrimonio,riguardasse  i  suoi  beni  pro- 
prii (art.  1409-1  .-|-«9/).),  o  per  qualche  altra  causa 
dovesse  in  ultimo  sopportarsi  dalla  moglie;  come 
nel  caso  in  cui  costei  l' abbia  contratto  per  io  sta- 
bilimento di  un  figlio  da  lei  avuto  da  un  preceden- 
te matrimonio  (art,  1469|«op.  (b),  o  anche  per  lo 
stabilimento  di  un  figliocomune  {xbid.  e  1438|-«op. 
o  quando  questo  debito  avesse  per  causa'un  mi- 
sfatto commesso  dalla  moglie  nel  durare  del  ma- 
trimonio; art.  1424f  (op. 

&Ift.  La  moglie  ha  un  ipoteca  legale  sui  beni  del 
marito  per  sicurezza  de'suoi  diritti  ricuperi  ed  in- 
dennità ;  art.  212112007  (e). 


(a)  L'^irtteolo  dice  :  €  Quando  siasi  ot>bliga(a  con- 
giuntamente eoo  SDO  marito  a.  Ma  se  siasi  obbligata 
con  lai  o  chiunque  altro  senza  solidalitì  ,  è  tenuta 
del  debito  soltanto  per  la  parte  sua  ;  laddove  ne  sa- 
rebbe irnuta  per  lo  Intero  se  mai  ai  fosse  obbligata 
ella  sola ,  u  soUdoliueute  cui  madlo  o  altri. 


Questa  ipoteca  esiste  Indipendentemente  da  qua- 
lunque iscrizione. 

Esiste  per  la  dote  e  convenzioni  matrimoniali 
dal  giorno  del  matrimonio  (art.  H35f2(^l:  esiste 
per  conseguenza ,  a  contare  da  questo  tempo,per 
la  precapienza  che  la  moglie  avesse  stipulato  an- 
che rinunciando ,  come  pure  per  le  somme  e  cose 
mobili  da  lei  arrecate  in  tempo  del  matrimonio  e 
stipulate  come  proprie ,  o  che  le  sieno  state  do- 
nate col  contratto  di  matrimonio  con  dichiarazio- 
ne che  non  entrassero  nella  comunione  o  che  ne 
avesse  il  ricupero. 

Ma  la  moglie  non  ha  alcuna  ipoteca  per  le  som- 
me dotali  che  prevengano  da  eredità  a  lei  devolu- 
te o  da  donazioni  a  lei  fatte  durante  il  matrimonio 
se  non  dal  di  in  coi  si  sono  aperte  le  successioni, 
o  da  quello  in  cui  le  donazioni  hanno  avuto,  il  loro 
effetto  (ibid,):  vai  dire  che  per  le  donazioni  tra  vivi 
di  beni  presenti  l'ipoteca  ebbe  luogo  dal  giorno  in 
cui  furono  esse  accettate  ;  ma  per  le  donazioni  di 
beni  futurì.ai  termini degliart.  1082,1083  e  1083f 
1038  a  1040  (d) ,  l' ipoteca  principia  soltanto  dal 
giorno  in  cui  si  apre  la  successione  del  donante  , 
imperocché  sebbene  irrevocabili  siano  queste  do- 
nazioni (art.  1083-)-1039)  (e),  e  per  tal  riguarda 
si  possa  dire  che  abbiano  il  loro  effetto  dal  gior- 
no del  contratto  di  matrimonio  ,  se  il  matrimo- 
nio ha  avuto  luogo ,  nondimeno  siccome  van- 
no soggette  a  caducità  in  caso  di  premorienza 
del  coniuge  donatario  e  della  sua  prole  (1089'|- 
1044)  (f  )  nata  dal  matrimonio ,  10o2  (g)  di  so- 
pra citato  )  ,  bisogna  agguagliare  per  quel  che  ri- 
guarda r  ipoteca  legale  della  moglie  donataria ,  ad 
una  eredità  raccolta  da  costei  durante  il  matrimo- 
nio. In  effetto  ,  queste  donazioni  non  sono  altro 
che  tante  istituzioni  di  eredi  ;  per  lo  che  chia- 
mansi  istituzioni  contrattuali,  cioè  istituzioni  irre- 
vocabili come  quelle  che  sono  fatte  per  mezzo  di 
eonlratto. 

La  moglie  non  ha  ipoteca  per  l' indennità  de'de- 
biti  da  lei  contratti  unitamente  al  marito  (o  col 
consentimento  del  marito) ,  e  pel  rinvestimento 
del  prezzo  de'  proprrii  beni  alienati ,  se  non  dal 
giorno  della  obbligazione  o  della  vendita  ;  mede- 
simo art.  2135h2021. 

Ciò  posto ,  le  ipoteche  concedute  dal  marito  a 
terze  persone ,  anteriormente  al  mntrimonio ,  e 
che  venissero  in  modo  r^olare  iscritte  nel  giorno 
del  matrimonio.primeggeranno  senza  dubbio  quel- 
la della  moglie.  Sarà  lo  stésso  di  quelle  che  ha  con- 
tratto durante  il  matrimonio,  anteriormente  al  tem- 
po in  cui  la  moglie  acquistò  un  diritto  o  un'  azio- 
ne contra  suo  marito  ,  per  una  delle  suddette  ca- 
gioni ,  purché  fossero  del  pari  inscritte  in  quel 

(h)  Codice  d' Olanda ,  art.  185. 
(e)  Ibid.  ,  art.  12t7. 

(d)  Ibid,  ,  art.  333 ,  228 ,  lìt  e  231. 

(e)  Ibid.  ,  art.  2-28. 

(f)  Ibid.,  art.  253. 

(g)  Ibid. ,  art.  233. 
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tempo.  Al  contrario ,  nel  caso  in  cui  queste  ipote- 
che fossero  posteriori  all'  acquisto  del  tale  o  Me 
diritto ,  della  tale  o  tale  azione  a  vantaggio  della 
moglie  centra  suo  marito,  per  una  di  coleste  ca.!!- 
se,  o  anche  essendo  anteriori, -non  si  trovassero 
«llora regolarmente  inscritte,  qi^ella  della  mog  ie 
ha  sopra  di  esse  la  priorità  ;  e  tutto  questo  sècon< 
do  quello  che  ampiamente  verrà  da  noi  syoito  D«)l . 
trattar  che  faremo  delle  ipoteche. 

aie.  Questi  punti  non  offrono  alcuna  grave,  dif- 
ficoltà quando  si  tratti  dell'ipoteca  dejl a  moglie 
soltanto  sui  beni  personali  del  marito;ma  vi  è  sta- 
to quistione  se  la  moglie  che  rinunciò  alla  comu-, 
anione  abbia  ugualmente  ,  pei  suoi  ricuperi,  dirli» 
ti  ad  indennità, ipoteca  sui  beni  acquistati  in  comu-; 
inione  che  il  solo  marito  ha  alienato  durante  il  ma^ 
trimonio?  £  se  avendoli  il  solo  marito  semplice* 
mente  ipotecati  posteariormente  aU'acquisto.a  van- 
taggio della  moglie ,  del  tale  0!  tale  diritto,  dell^. 
iale  o  tal  azione  centra  d^  lui,  l'ipoteca  d^la  mo- 
glie debh'a  primeggiar^  quella  de' terzi  * 

Delvinconrt  (a)  si  dichiarò  per  la  negativa  ^ui  doe 

(lunti  della  quistione.  Egli  propone  il  dubbio ,  se. 
'ipoteca  della  moglie  gravici  sui  b^  atiq«istati  in 
comunione  ,  ed  ecco  come  ai  esprime  :  ó  Egli  è 
mestieri  far  distinzione  :  se  i  beqi  acquistati  in  co-; 
mnnione  sienoinmano  del  marito  al  mpmento  che; 
guesta  si  discioglie  :  no.n  v'è  di^bbio  che  non  sia- 
no soggetti  all'  ipoteca  oella  mog\i^  rinunzianta. 
Siccome  mediante  questa  rinunzia  il  marito  rima-: 
ne  il  solo  proprietario  di  twtti  i  beni  dejla  comii- 
nione ,  gì'  immobili  eh?  ne  Cann.o  parte  si  riguar- 
dano come  se  fossero  suoi  immobili  propri!,  e  ca- 
paci dell'  ai^licazione  dell'art.  213S-i-2021,'salvQ 
^udlp  ch»si  dirè^  qni  appresso  per  riguardo  alle 
ipoteche  che  il  marito  abbia  potuto  contrarre  du- 
rante il  matrimonio,  p  \ 

Siccome  la  quistione  è  di  grandis^imp  momenr 
tò ,  ed  è  stata  vivamente  agitata,  an^i  I9  è  ancora^ 
è  Delvincourt  ha  assegnato  tutte  le  ragioni  che  si 
possono  addurre  contro  la  moglie,  crediamo  di 
dover  trascrivere  quello  ch'-egli  disse  su  questo^ 
punto,  a  malgrado  che  il  passo  sia  lungo;  e  vi  ag^ 
èiungereraó  le  nostre  osservazioni  ^ell'-interess«^ 
della  moglie  ,  per  confutare  gli  argomenti  di  que^. 
sto  autore  che  ci  sen^brerai^uo  erronei. 

«  Non  può  esservi  piii  dubbio,  ei  soggiunge,  a^ 
riguardo  ie'  beni  acquattati  in  comunione,  vendii,- 
ti  dorante  il  matrimonio  dal  maritoe  dalla  moglie, 
congiuntamente.  La  moglie,  in  questi  casi  h».  con,-, 
tratto  personalmente  I  obbligo  di  guarentire  l'oc- 
guirente,  almeno^  dai  fatti  snpl  ;  e  siccome  la.  ri-^ 
nuncia  non  lihera  la  mogliedalle,  sue  obbligazioni 


personali .  l'obbligazione  di  guarentigia  sossista 
anche  dopo  la  rinuncia,  e  si  oppone  sempre  all's- 
aione  della  moglie  contro  l'acquirente.,  per  la  re- 
gola euMt  quetn  de  erìetione.  ten^  o^to,,  evandem  Of. 
gentem  repellil  excfftio,. 

«  Il  dubbio  dunque  esiste  sqlan^ei^tei  pter  rignant 
do  ài  beni  acquistati  incomnoione^  venduti  o  ipo>t 
te.cat^  durante  il  matriinonio.  Coloro  i  quali  pr&: 
tendono  che  e^i  sono  sottoposti  all'azicine  ip^t»: 
.caria  d  ila  moglie  ^inunziante  ,  si  fondaqo  sulla 
ragione  che.  la  moglie  ,  dicoiio  essi ,  in  questi  ca^ 
si  vir-iie  considerata  di  no.n  essere  mai  stata  in  cor 
munione ,  e  di  non  aver  avuto  ii\  conseguenza  air 
«un  diritto  di  proprietà  sui  beni  acquisiti  nella 
medesima ,  i  qnali  per  effetto  della  stessa  finzione 
si  suppone  che  sieno  stati  semprti  nella  proprietà 
del  solo  marito.  Or  è  fuori  ogni  dubbio ,  soggiun- 
gono essi ,  che,  la  moglie  possa  esercitare  la  saa 
ipoteca  sugi'  immobili  propali  del  marito ,  ed  alie,- 
uati  da  lui  durante  il  matrimonio,  p, 

«  In  sostegno  di  questa  opinione  si  cita  I*  art. 
551+5'*3  Cod.  com. ,  il  quale  dispone  che  la  don^ 
na  la  quale  sposa  un  commerciante  non  ha  ipote^^ 
ca  se  non  sugi'  immobili  appartenenti  a  suo  mari- 
to al  tempo  della  celebrazione;  e  se  ne  conchiude 
che  perdtritto  comune  la  moglie  ha  ipoteca  sui  ber 
ni  acquistati  dopo  il  matrimonio,  il  che  C(unprear 
de  quelli  acquistati  in  com<V^>oae.  » 

«  Quelli  che  al  contrario  parere  inclviaQO ,  M 
(ondano  : 

«  1.  Sul  motivo  che.  questa  opinioaie  roy^ce- 
rebbe  tutto  il  sistema  del  la  ■comunione  il  cui  fonr 
damento  è  il  diritto  inerente  alla  persLoqa  del  mar 
rito  ,  di  disporre  da  se  solo  di  tutti  i  beni  che  la 
compongono.  Or  egli  è  certo  che  nel  concederei 
alla  moglie  lo  sperimento  della  sua  azione  ipotc- 
paria  sui  beni  acquistati  ii^  comnnjone.ven^ti  do- 
rante il  matrimonio,  è  lo  stesso  che  o  in,térdire  di 
fatto  al  marito  ogni  alienazione  di  questi  n^esir' 
mi  beni,  0  vero  obbligarlo  ad  in'eiider^la  con  sua, 
moglie,a  fine  di  chiedere  il  suo  consei^imento  per 
tali  alienazioni  ;  in  8om;n# ,  di  amministrare  uni- 
tamente a  lei  i  heni  della  comno ione  e^  dìsppi^e , 
contra  il  testo  espresso  delle  leg^.  ' 

»  %  Suol  essere  regola  ^aerale  in,  (IPiesta  matr^, 
ria  che.  q^oantò  fa  U  marito  durante  il  matrimonio, 
come  capò,  della  pomuhioae ,  sì  reputa  che  la  mo- 
glie lo  taccia  con  lui.  Allorché  dunque  ^1  marito 
vende  on  immobile  acqnista,to  In,  com,union{e ,  l<^ 
vende;  così  io  prop^o  npme  che  ih  non^e  e  eofne, 
incaricato  d|el^  procura  deìki  moglie',  laqMe  ii^ 
tal  caiso  è  realmente  conyen^ditrice  (b)-  In  questa, 
qualità  ella  è  in  obbligo  di  garentire.  l' acquirente! 


(a)  Tomo  m ,  peK.  OSI. 

(b)  Qu.§ta  dgUiina  é 'errpn.ea  riffi^ai^do  tjla  mogJj/B 
riniiDtianle' ,  ed  é  anche  spinta  tr^pp'  oltre  riguarda 
•Ila  moiKlIf  ohe  abbia  accettato  I4  comaniune  ;  giac- 
ché la  iiiof^lie  che  riouuzia  è  considerata  cónte  non 
«s»«re  mai  t>iata  ni  co'iqunione  :  per  modo  vh^  ma 
ivvi  anche  più  luogo  «Ila  Gnziune  dei  ta^  ilu  iiiaiid^ilo 

.conferito  dalla  moglie  al  marito  negli  atti  ri^aardaut^ 


la  comnnion^.  Se  ell^  bs^e  rtatfiim.t9  eor^»ffditrì<{^ 
sìci'óm'e  dice  1'  aoiore ,  sarebbe  tenuta  drìla  gareniiiì 
vrt.so  I' a.cqdliièntè  nelt  caso  io  cni  Tosse  evitlo;.  il  che. 
non  è.  Né,  sarebbe  a^he  lennta  <ÌQme  ogni  vedditpr'e;, 
allorché  élla  accetti  la  coihon'ioiie;  e  nnnadinieno  h'à, 
tenuta  soltanto  coinè  In  roiiiunibnc  di  bfói,  cìqé  col 
beuificio  dell' arL,  1483+»op.   '  '""*   '"  "  " '^    ^     '^ 
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almeno  dai  snoi  fatti  (a)  :  or,  eum  quem de ecietio- 
n«  Unet  oefto,  emndem  agetUm  repidHt  «ap^j^lto.» 

f  Dopo  avcar  matararqente  meditato  sa  questa 
guistione ,  ho  credato  bene  decidermi  per  questa 
ultima  opinione  ;  e  ci^  posto,  io  credo  chela  mo- 
glie anche  rìnunciante^non  pos^  sperimentare  al- 
cun diritto  dMpoteca  sui  beni  acquistati  in  comu^ 
nione,  vendnti  durante  il  matrimonio.  Circa  alla 
unzione  che  forma  il  foqdamento  del  contrario  sk 
stema,  io  credo  che  sia  agevole  il  provare,  o  che 
f  ssa  non  esista ,  o  che  non  possa  estender^^  al  ca's 
$0  di  che  trattasi  Ma  è  necessario  per  qqesto  di 
entrare  in  talnqe  particolarità. 
'  «La  comunione  è  una  vera  società  tra  ì  conhi- 

^i  (b).  Or  un  socio  puro  e  semplice  [seeus  dell'  a&i 
'      comaiiditario)  in  generale  non  pndi  dispensarsi  dal 
I      pagare  la  parte  sua  nei  debiti  sociali ,  anche  con 
I      offrire  di  abbai^donare  ai  creditori  della  società 
tutto  quello  che  gli  appartiene  nel  fondo,  coin^ui^e. 
Bisogna  dunque  convenire  che  il  diritto  concedu- 
|o  alla  moglie  di  rinunciare  alla  comunione,  e  cp;^ 
•  ciò  di  esonerarsi  dalP  obbligo  di  contribuire  ai 
i      0ebiti  d^  questa  medesima  comunione  (e) ,  sia  ui^ 
I      diritto  veramente  esorbitante  il  qqale  in  conse- 
I      guenza  non  debba  essere  esteso.  Sembra  che  que-. 
I      sto  diritto  risalga  al  tempo  delle  crociate,  e  che 
I      fosse  conceduto  alle  vedove  dei  gentilnon\ini  ero? 
pati  per  dispensarle  dal  contribuire  ai  dehiti  con- 
I    .  siderabili  che  i  loro  mariti  contraevano  a  moti- 
vo dei  loro  viaggi  di  oltremare.  Ond'  è  che  le 
I      sole  mogli  nobili  avevano  un  tempo  questo  ah 
ritto,  siccome  era  dichiarato  dallo  art.  115  del- 
l'antica consuetudine  di  Parigi.  La  giurispru- 
denza decisionaria  lo  aveva  esteso  a  tutte  le  mo- 
gli, per  la  ragione,  dice  Pothier  (- rroMffta  ó^el- 
}a  comunione,  n.  550),   che  avendo  il  solo  m»-. 
rito  durante   la  comunione  il  diritto  di  di^itor- 
nc  e  gravarla  di  debiti,  senza  ti  consenso  e  la  par» 
^ipaziòne  di  sua  mo^glie ,  si  credette  che  sareb- 
be ingiusto  che  un  marito  dissipatore ,  contraen-. 
00  débiti  immensi,  potesse  obbligare,  o  anche  ad- 
sorbire intieramente  i  beni  proprii  della  moglie. 
Questa  gicvrisprudenzs^  adunque  altro  motivo  non 
^veva  se  non  quello^  d^knpedire  che  i  creditori 
della  comunione  si  rivolgessero  centra  r  beni  prò-, 
prii  della  moglie ,  e  non  di  far  supporre  che  essa 
non  era  mai  stata  in  comunione;  o  se  si  può  dire 
ch'esi^sse  ^1  finzione,^  biso^a  ad  \u\  tempo  con' 
yenire  che  dovrebbie  e^re  ristretta  al  caso  in  cui 
i  beni  proiprii  della  moglie  si  fossero  trovati  espo» 
^ti  all'azione  de' creditori  della  comunione. 

«  Questa  n^edesima  giurisprudenza  fu  consacra- 
ta, allorché  si  trattò  di  r^ormare  la  consuptudiiu} 
di  Parigi;  e  la  compilazione  deH*aft.  337  prova, 
fvi^nteineate  che  i  soln  mptivo  dei  compilatori 

(s)  Ecf0  ^&.  una  n^ifi^tupne.  il  «^.e(t*  pretesi^ 
rPKoU  ,  0  oei  tfttgUo  ^re  deg^  «'tetti  ^i  ^esia  %i-. 
«ione.        ^' 

(b)  S) ,  ma  di  Datura  p«rticolaite,  sieco|De  di^ni,o, 
ìff  appresso.  - 

(e)  Eccettuati  ooodiineDO  aacl,li  pi^r  ci^i  ^  DK?&li,a> 


fu  affatto  simigliante  a  quello  che  si  è  testé  enun- 
ciato, cioè  l'intenzione  di  liberare  la  moglie  dajt 
robl»ligq  di  cnn^ribuire,  sopra  i  suoi  beni  propri!, 
al  pagamento  dei  debiti  comqni,  Iq  effetto  (pestq 
articolo  237  è  così  concepnto: 

«  È  lecito  ad  ogni  moglie,  nobile  o  ignobile,  ai 
rinunciare,  se  così  le  talenta,  dopo  la  morte  di 
suo  marito,  essendo  intatta  la  cosa,  ed  in  tal  mo- 
do esen^psi  dai  debiti  mobilivi  dovuti  dal  sud- 
de^o  marito  nel  giqmo  della  sua  morie,  faceadq 
un  valido  e  fedele  inventario. 

«  L'ari.  904  della  Gonsnetqdinejdi  Orleaqs,  ri-i 
formata  tre  anni  dopo  quella  di  Parigi ,  è  intera- 
mente copiato  sull'art.  237  di  quest'qltima.  salvo 
di  esserci  esteso  agli  eredi  della  moglie  la  facoltà 
di  rùiunciai»,  cow  che  è  pascla  (Jiyenut^  il  diritta 

comune.  ,        A  , ...  i   ••  V 

«  Deriva  evldenten^ente  da  così  fatti  testi  che 
il  diritto  di  rinunciare  fu  conceduto  alla  moglie 
unicamente  per  dispensaria  di'conlribqire  sai  prò-, 
prii  beni  g(i  debiti  contratti  dal  manto ,  e  che  Iq 
pretesa  finzione  la  quale  vjene  addotta  fu  imma- 
ginata da  alcnni  giureconsulti  a  solo  oggetto  di 
conciliare  questo  diritto  di  rinuncila  coi  princi- 
pi^  generali  riguardanti  i\  contralto  di  società;  co-, 
me  il  pretore  appo  i  Romani,  per  dare  alreman-» 
cipato  il  diritto  di  annullare  il  testemento  nel  qua- 
le era  preterito ,  fingeva  che  esso  fosse  rimasto 
sottoposto  alla  piatria  potestà.  Ma  d*  altra  parie, 
siccome  ogni  finzione  dev'essere  ristret^  al  casq 
pel  quale  fu  stabilita ,  bisogna  dira  che  può  supn 
porsi  la  moglie  non  essere  ma*  stala  in  comuniqn 
ne  sempre  che  dall'ipotesi  contraria  potrebbe  de-, 
rivare  qualche  peso  sopra  i  sqoi  beni  jkroprii  ;  n^ 
che  per  tqtti  gli  altri  ct^si ,  e  principalmente  per 
quello  che  riguarda  le  alienazioni  de'  beni  acqui- 
stati in  comunione  fatte  dal  marito,  non  può  1« 
finzione  aver  luogo,  e  che  in  conseguenza  si  fa  eott* 
to  che  la  n\oglie ,  a  malgrado  della  sua  rinnnciqx 
abbia  co.op!Bra,to  a  tutti  gli  atti  di  aornìgliaAte  gj»-. 
nere  fatti  dal  marito,  nellq  soa  qualità  di  capo  del-, 
la  comunione.  .    . 

«  E  quello  che  prova  che  questa  pretesa  finzio- 
ne n^n  ebbe  in  ogni  tempo  aUr»  motivo  ed  aiiro, 
eSMo  se  non  di  esonerare  i  beni  proprii  della  njo-. 
glie  dalla  Contribuzlcvie  ai  debiti  comuni,  si  e  che: 
<^  I .  La  moglie  la,  quale  rinuncia  qon  pup  ri-, 
prenderà  i  suoi  beni  proprii  che  fqrnno  d,alei  con- 
feriti nella  comunioi^;  ma  perchà  abbia  questa 
diritto  hjsogna  che  il  contratto  di  matrimonio  ne 
contenga  l'espressa  stipulazione.  ^  sesi  rcputasp 
se  eh  •  la  comunione,  ppr  riguardo  a  lei  non  fosse 
nyii  èsistiita ,  il  ricupero  dei  beni  da  lei  conferiti 
dovrebbe  ayer  Iqpgo  di  pieno  d,iritto  e  pei  solo, 
^to  deHa  sua  rinuncia  (d). 

^iafti  p«rsop«lmente  obbligata  ,  pei  «tasli  debiti  essK 
^  ^nlUa  wiitt.  I  erediu^j,  »«1to  il  suo  regresso  col- 
tra i(  marito  o  i  auoi  eredi.  Del  caw  ancora  io  coi 
^òn  rigi^ardiissero  I  snoi  beni  personali. 

(d)  Noi  non  crediamo  cjie  questo  ragionamenlo  sia 
^ì^fo,:,  la  o^B^e  iit?t«  «on^e^iliO  certi  lf,en.i  a  fioe  o^ 
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«  2.  Se  abbia  mobilizzato  qualche  suo  fondo, 
ed  il  marito  lo  abbia  venduto  durante  il  matrimo- 
nio, da  se  solo  e  senza  il  concorso  della  moglie, 
è  indubitato,  né  v'è  su  questo  controversia,  che 
l'acquirente  ne  sia  proprietario  incommutabile,  e 
che  la  moglie  non  possa  rivendicarlo,  jure  domi' 
nit;  il  che  potrebbe  senza  ostacolo,  se  venisse  re- 
putata di  non  essere  stata  in  comunione  per  alcun 
riguardo  (a). 

«  3.Finalmente,  e  questa  è  la  prova  più  grande, 
allorché  esistevano  diritti  feudali,  la  vedova  che 
rinunciava  alla  comunione  non  doveva  i  diritti  di 
mutazione  pei  beni  acquistati  in  comunione ,  che 
le  venivano  dati  in  pagamento  pe'suol  ricuperi.  La 
giurisprudenza  su  questo  punto  è  attestata  da  De- 
nisart,  v.  Quote  e  vendite,  n.  51  e  53.  Questo  au- 
tore riferisce  anche  una  decisione  del  3  giugno 
1701,  la  quale  giudicò  che  non  erano  dovute  quo- 
te e  vendite  da  una  vedova  rinunciante,  a  cui  per 
pagamento  de'suoi  ricuperi  si  erano  dati  beni  pro- 
pri! del  marito ,  mobilizzati  da  lui  sino  alla  con- 
correnza di  una  somma  qualunque.  Or  questa  esen- 
zione dai  diritti  non  poteva  avere  altro  fondamen- 
to se  non  il  motivo  che  applicavasi  alla  vedova, 
anche  rinunciante ,  la  regola  secondo  la  quale  il 
comproprietario  che  acquista  l' immobile  di  cni 
aveva  soltanto  una  porzione  indivisa,  si  reputa  che 
sia  stato  sin  da  principio  il  solo  proprietario  del- 
l'intero fondo.  Si  considerava  dunque  la  vedova, 
anche  dopo  la  sua  rinuncia,  come  quella  che  ave- 
va avuto  realmente  un  diritto  di  proprietà  sui  be- 
ni acquistati  in  comunione.  Era  quindi  ancora  ri- 
guardata come  se  fosse  stata  effettivamente  in  co- 
munione (b).  È  dunque  vero  il  dire  che  la  6nzio- 
ne  di  cui  trattasi  altro  scopo  non  aveva  che  di  li- 
avere  il  diritto  di  aeeettan  la  comnniooe  e  dì  pren- 
dervi parte  ;  ma  riaiineiando  ti  diriiio  di  prendervi 
parte,  si  fa  conto  che  non  vi  abbia  avolo  mai  alcnn 
diritto ,  del  pari  che  nn  erede  il  quale  riooncis  al- 
la eredita  si  considera  che  non  vi  abbia  nemnieoo  a- 
TDlo  giammai  aloon  diritto:  il  elie  dei  resto  non  voci 
dire  che  non  vi  sia  comanione  dorante  il  matrimonio 
(  noi  abbiamo  pre^dentemente,  n.  96,  provato  ii  con- 
trario )  ;  ma  questo  vaol  dire  che  la  moglie  per  ef- 
fetto della  sua  riooncia  viene  stimata  di  non  avervi 
avuto  alcun  diritto,  e  che  si  reputa  che  i  beni  siano 
appartenuti  al  solo  marito. 

(a)  Questo  ragionamento  è  simigli  ante  al  preceden- 
te,  e  gli  si  può  rtre  la  stessa  risposta. 

(b)  Questa  dispensa  dai  diritti  di  quote  e  vendite 
dipendeva  ,  a  creder  nostro  ,  da  cagione  diversa  da 
qaella  addotta  da  Delvineoart;  essa  aveva  per  basa 
r  e(fuiià  ,  perocché  in  elTetto  la  moglie  che  riceveva 
immobili  della  comunione  in  pagamento  de'  suoi  di- 
ritti e  ricoperir  non  avreblie  dovuto  considerarsi  quel 
compratrice.  D'altra  parte,  come  avrebbe  potuto  mai 
considerarsi  come  avente  avuto  il  coodominio  dell'ira- 
mubile  da  suo  marito  mobiliziato  per  una  somma  qua- 
lunque, nel  caso  giudicalo  dalla  decisione  citata  da 
qnell'  aoiore  ,  poiché  tale  mobiliixaiione  non  aveva 
renduio  la  eomnoione  proprietaria  dell'  immobile,  li- 
mitandosi il  suo  effetto  ad  obbligare  ii  marito  ,  nel 
raso  in  coi  la  moglie  avesse  accettato  la  comunione, 
a  comprendervelo  per  la  somma  stabilita,  o  a  versar 
qiK'sU  sufflma  nella  massa  comune?  E  dopo  la  ri- 


berare  la  moglie,  come  più  sopra  ho  detto,  e  non 
impediva  che  per  tutti  gli  atti,  tranne  quelli  i  qua- 
li potevano  imporle  obbligazioni ,  si  ilovessero  a 
lei  applicare  tutti  gli  effetti  della  comunione.  Or 
se  la  moglie  era  in  comunione  al  tempo  della  ven- 
dita ,  vendè  con  sno  marito  ;  deve  quindi  esserle 
applicata  la  regola  eum  quem  de  evidiont  ec;  uou 
può  adunque  essa  molestare  l'acquirente  del  con- 
quisto venduto  dal  suo  marito  durante  la  coma- 
nione^ 

«  Questa  dottrina  é  anche  confermata  implici- 
tamente da  Pothier,  il  quale  nel  suo  TratUUo  del- 
la eomunione ,  n:  568  e  seguente,  non  attribuisce 
alla  rinunzia  della  moglie  altro  effetto  se  non  quel- 
lo di  escluderla  da  tutti  i  beni  della  comunioiip, 
anche  da  quelli  entrativi  per  parte  sua ,  se  però 
non  siasene  stipul  ito  il  ricupero  ;  ed  in  secoodo 
luogo,  quello  di  liberarla  dai  debiti  di  questa  me- 
desima comunione.  La  stessa  dottrina  è  sanuU 
dagli  art.  1492  e  1494f«opp.  (e). 

«  Quanto  all'  induzione  che  si  potrebbe  trarre 
da  quello  che  lo  stesso  antere  soggiunge ,  i  beni 
della  comunione  rimanere  al  marito  in  caso  di  ri- 
nuncia della  moglie,  jure  noi»  «i«cr«ceiMÌ»,  la  qua- 
le regola  del  resto  è  stata  da  noi  stessi  seguita 
nelle  nostre  note  sul  titolo  del  Contratto  di  ma^i- 
monto,  bisogna  dire  che  Pothier  non  considerò  In 
questo  passo  se  non  i  diritti  dei  terzi,  e  che  il  prin- 
cipio da  lui  stabilito  é  una  conseguenza  di  quello 
secondo  il  quale  i  beni  della  comunione  sono  con- 
siderati durante  il  matrimonio,  e  per  quel  che  ri- 
guarda i  terzi,  di  appartenere  al  solo  marito,  il 
quale  può  disporne  come  più  gli  tal  enta,  salvo  le 
restrizioni  stabilite  dalle  leggi  ;  e  queste  parole 
jwre  non  decreteendi,  significano  soltanto  che  ta- 

nanzia  della  moglie  che  un  tempo,  cosi  come  al  pre- 
sente, le  faceva  perdere  tutti  l  diritti  sui  beni  dell» 
comunione,  anche  sn  qnelli  ehe  vi  erano  entrati  per 
parte  sua,  fira  impossibile  il  dire,  come  Delvineoart, 
ehe  l' abbandono  fatto  alla  moglie ,  di  slabili  M\\ 
eorannione  ,  la  faceva  considerare  come  ano  de'  pro- 
prieurt  di  cosa  comune  il  quale  acquista  1»  porx/one 
del  suo  condominio  ,  e  che  appunto  per  questo  mo- 
liTO  ella  andava  esente  dai  diritti  di  qnote  e  vendi- 
te ;  imperocché  indubitatamente  dopo  la  sua  rinuncia 
non  aravi  più  comproprielé  >  e  non  potevano  esserle 
applicabili  le  regole  sugli  effeili  dll  condominio  :  le 
quali  non  si  applicherebbero  a  coloro  che  pi&  già  non 
fossero  comproprieiarii  allorché  intervenisse  fra  loro 
on  allo  a  cui  si  volessero  applicare  queste  medesime 
regole.  ,  ,.    j  . 

Ond'  é ,  che  cosi  fatta  esenxione  per  la  moglie  dai 
diritti  e  vendile,  ed  il  ragionamento  trattone  da  Del- 
vlnoourt  non  ci  sembrano  del  tulio  coochiudenti,  an- 
che considerando  la  quistiooe  seconda  le  antiche  re- 
gole ,  siccome  fa  qui  quest'  autore. 

(e)  Pothier;  come  più  sopra  si  é  veduto  ,  n.  «l», 
dir«  che  la  moglie  in  comunione  si  reputa  ohe  abbia 
fhtlo ,  nella  sua  qualità  di  maritata  io  comunione  , 
quello  ehe  il  marito  ha  fatto  nella  sua  qualità  di  ca- 
pa della  l'omuoione  ,  ed  in  conseguenxa  eh'  é  tenuto 
a  soAVire  sulla  porzione  degli  acquisti  che  le  é  spei- 
Ula  colla  divisione,  lo  sperimento  delle  ipoteche  co- 
aiiluile  dal  marito  sa  questi  medesimi  beni;  ma  Pot- 
biei  dice  questa  soUaoia  rigaaidu  alla  maglie  in  co- 


Digitized  by 


Google 


TIT.  V.~DBL  CONTRATTO  DI  MATRIMONIO  E  DEI  DIRITTI  DE'CONIUOI        18$ 


le  dìrilto  di  proprietà  (a),  il  quale  durante  il  ma- 
trimonio e  rignardo  ai  terzi  trovavasi  già  in  pote- 
re del  solo  marito,  continua  vie  maggiormente  a 
rimanervi  dopo  la  rinuncia  della  moglie.  Ma  non 
si  riferiscono  in  alcun  modo  ai  rispettivi  diritti 
de'coniugi  stessi  sui  beni  della  comunione;  e  quel- 
lo che  evidentemente  lo  prova,  si  è  quel  che  ave- 
va luogo  relativamente  ai  diritti  feudali,  come  te- 
sté abbiamo  detto. 

«  In  quanto  all'  argomento  tratto  dall'  articolo 
551^543  Cod.  com.,  si  può  rispondere  1.  che 
questo  articolo  forse  fn  fatto  per  escludere  l'ipo- 
teca della  moglie  sugli  stabili  acquistati  dal  ma- 
rito dopo  il  matrimonio,  ma  diversi  dai  beni  ac- 
quistati in  comunione,  come  a  dire  quelli  che 
provengono  da  una  donazione,  legato  o  eredità  (b); 
2.  che  anche  supponendo  che  si  avesse  ad  in- 
tendere i|egr  immobili  acquistati ,  anrhe  a  titolo 
oneroso ,  nella  prova  che  il  legislatore  abbia  in- 
teso parlare  della  moglie  in  comunione;  che  que- 
sto articolo  può  parimente  applicarsi  alla  moglie 
maritata  sotto  la  regola  dotale  (e);  in  somma,  che 
esso  significa  semplicemente  cne  nei  casi  in  cui 
la  moglie  possa  sperimentare  la  sua  ipoteca  sugli 
stabili  acquistati  dal  marito  dopo  il  matrimonio , 
non  lo  possa  nuUadimeno  se  abbia  sposato  un 
commerciante  ;  il  che  ,  come  vedesi ,  non  risolve 
comechessia  la  quistione  (d). 

«  Sono  queste  le  ragioni  le  quali  m'inducono 
ad  opinare  che  l'azione  ipotecaria  della  moglie  non 
possa  erercitarsi  sui  beni  acquistati  in  comunione 
venduti  durante  il  matrimonio,  e  per  conseguen- 
za che  la  sua  ipoteca  sugl'immobili  rimasti  in  ma- 
no del  marito  dev'  essere  primeggiata  da  tutti  i 

manioM  di  beni,  «Ila  moglie  che  ha  «eceuito  la  co- 
inoDione  che  ne  ha  divido  i  beni  eoo  suo  marito;  ti 
in  nessun  Inogo  dice  lo  stesso  per  quella  la  qoale 
non  ha  la  qoalitii  di  mariiaia  in  comuuiooc,  di  quella 
che  abbia  rinuncisto  alta  comunione.  Il  complesso 
della  dottrina  di  Pothier  sarebbe  pinuosto  contrario 
che  favorevole  a  quella  di  Oelvincoart. 

(a)  Noi  neghiamo  positivamente  che  avvenga  eosl  al 
presente  :  gli  art.  1422  e  i4'2!!i\$opp. ,  i  quali  hanno 
si  notabilmente  cangiato  i' antico  diritto,  attestereb- 
bero ,  se  fosse  d'  uopo  ,  I' agginstatezza  della  nostra 
osservazione.  In  nessun  luogo  del  Codice  è  detto  che 
il  marito  è  il  solo  proprietario  dei  beni  della  comu- 
nione ,  ma  soltanto  viene  dichiarato  di  averne  egli 
solo  l'amministrazione,  il  che  è  ben  diverso,  oltre 
diche  le  idee  di  comunione  e  di  un  proprietario  unico 
implicano  contraddizione  ,  e  DeWincnurt  riconosce  e- 
gli  stesso  con  noi ,  e  soprattaito  col  Codice  ,  di  es- 
servi comunione  durante  il  matrimonio.  Eg\ì  pone 
a  tortura  il  senso  delle  parole  di  Pothier ,  per  farle 
accordare  colla  sua  dottrina  ;  ma  in  vano,  mentre  la 
sua  argomentazione  non  ba  alcun  saldo  fondamento, 
altro  non  essendo  che  nna  eonsegnenza  di  petizione 
di  principii  e  di  supposizioni. 

(b)  Non  sarebbe  questo  stato  certamente  uniforme 
alla  ragione;  giacché  al  contrario  gli  acquisii  anziché 
gì'  immobili  pervenuti  al  marito  per  via  di  doniiio- 
pc  ,  legato  o  erediti,  dovevano  essere  esenti  dell'  i- 
poteca  legale  della  moglie  del  commerciante  ,  poten- 
dosi ragionevolmente  supporre  di  essersi  arqolsiati 
l'ul  danaro  dei  creditori,  il  che- non  può  d^r^i  degli 


creditori  verso  i  quali  il  marito  si  è  obbligato  do- 
rante la  comunione;  giacché  il  diritto  del  marito 
sugli  acquisti  è  lo  stesso  quanto  all'  ipoteca ,  che 
quanto  all'alienazione  ». 

Selvincourt  confessa  che  siasi  givdicato  il  con- 
trario dal  tribunale  di  cassazione  nel  16  fruttido- 
ro anno  XII  (e) ,  e  poscia  dalla  Corte  di  Angers 
nel  26  agosto  1812  (f  )  ;  ma  che  i  motivi  di  tale 
arresto  e  decisione  non  dicano  cosa  alcuna  delle 
ragioni  da  lui  dedotte,  e  ciò  posto  che  gli  sembri 
ancora  intatta  la  quistione. 

Inquanto  a  noi,  essa  è  giudicata  nell'interesse 
della  moglie  rinunziante,  e  lo  fa  pure  dopo  quel- 
li arresti  da  moltissime  decisioni ,  segnatamente 
da  quelle  della  Corte  dì  Parigi  in  data  del  12  di- 
cembre 1816  (g),  e  della  Corte  di  Orleans  in  data 
del  4  novembre  1817  (h). 

In  vero ,  tutta  la  dottrina  di  Delvineonrt  ha 
questa  chimerica  base  che  abbia  la  moglie,  benché 
rinunciante,  dato  tacito  mandato  a  suo  marito  per 
vendere  ed  ipotecare  gli  acquisti  della  comonio- 
ne ,  tanto  in  suo  nome  che  in  quello  del  marito. 
Questo  è  affatto  arbitrario  ;  questo  mandato  noa 
può  snpporsi  quando  la  moglie  rinunci  alla  comu- 
nione :  allora  puossi  dire  iu  effetto  con  Pothier , 
che  la  moglie  nella  sua  qualità  di  maritata  in  co- 
munione, si  fa  conto  che  abbia  fatto  quello  che  ha 
fatto  suo  marito  ,  nella  sua  qualità  di  capo  della 
comunione ,  ed  ancora  colla  riserva  del  beneficio 
dell'art.  14S3f«oj).  (i).  Ma  allorché  la  condizione 
non  siasi  avverata,  allorché  la  moglie  abbia  rinun- 
ciato alla  comunione  ;  sparisce  ogni  supposizione 
di  mandato.  Questo  è  cosi  vero,  che  la  moglie  ri- 
mane interamente  estranea  ai  debiti  della  corno- 
altri  ;  e  bisogna  rbe  il  lesto  di  qnesto  art.  331  Cod. 
com.°  sia  conceputo  in  termini  parimente  generali  « 
perché  non  si  faccia  tale  distinzione. 

(e)  Senza  dubbio  ,  ma  precisamente  ciò  non  ne  e- 
sclode  l'applicazione  alla  moglie  maritata  in  coma- 
nione ,  poiché  la  comonione  é  il  diritto  comune  ,  « 
se  mai  si  fosse  volato  fare  una  disposizione  la  qaale 
non  fosse  stala  applicabile  ai  casi  più  ordinarli ,  ai 
casi  regolati  dal  diritto  eomaae ,  conveniva  almeno 
dirlo. 

(d)  L' argomento  tratto  da  qnesto  articolo  in  favo- 
re della  moglie  consiste  in  dire ,  che  essendo  stato 
esso  fatto  contro  le  mogli  soltanto  de'  commercianti, 
le  mogli  de'  non  commercianti  hanno  in  consegoenca 
la  loro  ipoteca  poranche  sai  beni  acquistati  dal  loro 
marito  durante  il  matrimonio.  Ma  questo  articolo  , 
pobblicsto  varii  anni  dopo  del  Codice  civile,  non  pa6 
ragionevolmente  risolvere  la  quistione  :  allorché  fa 
dettato  non  si  pensava  ponto  a  questa  quistione,  quan- 
to alle  mogli  de'  non  commercianti.  Oltre  di  che,  esso 
non  somministra  altro  che  uno  di  quegli  argomenti 
6  contrario  ,  e  si  sa  come  gli  argomenti  di  questa 
specie  lieno  spesso  poco  conehiudenii  :  per  lo  che  non 
ne  dorremo  noi  alcuna  illazione  a  prò  delle  mogli  dei 
non  commercianti. 

(e)  Sirty  ,  1806 ,  I  p»   «  ,  ntg.  17. 

(f)  Sirey  ,  1813  ,2,2».'^° 

(g)  Sirey,  1817  ,  2,  i-iS. 
(h)  Sirey  ,  f'O  ,  2,  2<6. 

(i)  Codice  d'Ol  ida,  ari.  183. 
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nione ,  salvo  V  azione  dei  creditori  contro  di  lei 
quando  siasi  personalmente  obbligata ,  ed  anche 
in  questo  caso  hs  il  suo  regresso  contra  il  marito 
se  il  debito  non  riguardasse  i  suoi  beni  propri!. 

Dehiricourf  cel-ca  di  eludere  l'aggiustatezza  di 
questa  osservazione,  facendo  distinzioni  arbitrarie: 
dicendo  clie  il  mandato  è  vero,  si  fa  codto  che  non 
sia  esistito  ogni  qualvolta  la  moglie  rinunciante 
viene  convenuta  dai  creditori  della  comunione 
verso  i  quali  non  siasi  personalmente  obbligata , 
ogni  qualvolta  ella  eccepisca;  ma  cbe  si  considera 
che  sia  esistito  quando  ella  proceda  contro  i  ter- 
zi ,  quando  voglia  ella  esercitare  éontrà  di  essi  Ja 
sua  ipoteca  legale  sui  beni  acquistati  in  comanio- 
ne.  E  ii  fondamento  di  tale  distinzione  consiste 
soltanto  in  questo  ragionamento ,  che  il  diritto 
per  la  moglie  ridunciailte  di  andare  esente  da  ogni 
contribuzione  nei  debiti  della  comunióne ,  è  un 
privilegio  contrario  alla  natura  del  contratto  di 
società,  il  quale  per  conseguenza  non  dev'  essere 
esteso  ad  altra  cosa  che  alla  liberazione  della nio^ 
glie  per  riguardo  ai  debiti  della  comunione. 

Sì  certamente,  è. un  privilegio,  ma  un  privilègio 
fondato  sopra  le  più  giuste  ragioni  ;  polche  in  di- 
ritto ed  in  fatto  la  moglie  non  part^ipa  all'ammi^ 
nistrazione  dei  beni  della  comunione  t  e  quindi 
non  era  giusto  che  un  marito  dissipatore  potesse 
mandarla  in  rovina  a  suo  talento.  La  comuniode 
tra  coniugi  è  una  società  di  natura  tutta  particc^ 
lare:  finché  essa  ddra  la  moglie  non  vi  ha  i  diritti 
:  che  hanno  i  socii  nelle  società  ordinarie ,  nelle 
quali  i  poteri  sono  generalmente  contrabilanciati 
gli  uni  con  gli  altri.  Ma  precisamente  per  ritro^ 
varai  la  moglie  in  una  condizine  (iubdrdinata  i  lei 
leggi  le  dettero  la  facoltà  di  rinunciare  alla  comu- 
nione, di  rimanervi  estranea,  e  per  coiiseguenza 
la  esentarono  dai  debiti  di  questa  medesima  co- 
munione. 

Abbiamo  detto  di  rimanervi  ettranea,  epereotir- 
uguenza  la  etentarono  dai  debiti  di  qwtla  medetir 
ma  eomunione;  giacché  noi  in  fatti  non  vediamo 
in  questo  che  una  conseguenza  della  sua  rinun- 
cia, mentrecbè  Delvincourt  abusivamente  vi  scor- 
ge la  cosa  principale.  La  moglie  che  rinuncia  è 
estranea  alla  comunione;  e  perchè  vi  è  estranea, 
è  estranea  ai  debiti  di  questa  medesima  comunio- 
ne. Ma  siccome  ella  è  estranea  alla  comunione,  è 
per  lo  stesso  motivo  estranea  agli  atti  formati  dal 
solo  marito  in  quanto  ai  beni,  e  non  devesi  distin- 
guere tra  questi  diversi  atti  per  pretendere  che  si 
consideri  di  aver  ella  dato  a  suo  marito  facoltà  di 
fare  gli  uni,  e  non  facoltà  di  fare  gli  altri:  questa 
distinzione  non  è  uè  nella  legge  ,  né  nella  natura 
delle  cose  ;  ma  è  una  supposizione  arbitraria  im- 
maginata per  edificare  un  sistema ,  e  non  altro. 
Essa  sarebbe  soprattutto  assai  strana  nei  casi  in 
cui  il  marito  abbia  ipotecato  i  beni  della  comunio- 
ne per  mutui  fattigli:  secondo  tale  sistema  la  mo- 
glie sarebbe  reputata  non  aver  conferito  il  man- 
dato di  prendere  ad  imprestito  tanto  in  suo  nome 
che  in  nome  del  marito,  poiché  essa  non  é  tenuta 


del  debito  a  motivo  della  sua  rinunzia  alh  comil- 
nione;  e  nondimeno  si  considererebbe  che  avesse 
conferito  il  mandato  di  costituire  l'ipoteca  iuirim- 
mobile  acquistato  in  comunione,  sebbene  il  tutto 
fosse  fatto  con  un  solo  e  medesimo  atto;  or  que- 
sto sarebbe  assurdo. 

Ma,  dicesi,  la  moglie  é  stata  in  comunione,  poi- 
ché vi  é  stata  comunione:  si  j  vi  è  stata  comunio- 
ne ,  ma  con  condizione  risolutiva  ^  e  la  rinunzia 
della  moglie  è  quella  che  ha  operato  la  risoluzio- 
ne :  or  questa  ritolnzione  fa  che  si  consideri  I  i 
moglie  non  essere  stata  in  comdniode  ;  giacche 
essa  ha  un  efielto  retroattivo. 

Si  aggiunge  che  se  la  moglie  non  fosse  stata  iti 
comunione,  dotrebberiprenderei  beni  da  lei  con- 
feriti, mentreché  li  riprende  solamente  qualora  vi 
sia  nel  contratto  di  matrimonio  una  stipalaz/one 
a  tal  riguardo.  No  ,  ella  non  doveva  riprendere  / 
beni  da  lei  conferiti,  atteso  che  i  medesimi  erano 
ii  ffeixo  del  diritto  che  aveva  di  accettare  la  co^ 
ninnione  e  di  prendere  la  parte  sua  nei  beni  di  cui 
la  medesinla  si  componesse  all'istante  dei  suo 
toiogliniento.  Ella  é  simigliante  ad  un  socio  in 
accomandita  ,  il  quale  non  altro  rischia  se  non  le 
tose  che  conferisce ,  ma  che  le  assoggetta  agli  e- 
tenti  favorévoli  o  sfavorevoli  cbe  vi  saranno  nella 
tocietà. 

Si  oppdrie  i  é  quetto  è  un  poco  più  grave ,  che 
Il  diritto  competente  al  marito  di  alienare  ed  ipo- 
tecare i  beni  della  comunione  senza  il  concorso  di 
sua  moglie,  si  trova  per  cosi  dire  paralizzato,  ren-^ 
duto  illusorio  ,  se  la  moglie  pdò  esercitare  la  sua 
ipoteca  sui  beni  acquistati  in  comunione  che  il 
marito  avii  tendati ,-  e  Se  può  sperimentarla  in 
preferenza  di  quelli  a*  quali  gli  avrà  da  sé  solo  i- 
potecati,  imperocché  alcuno  non  vorrà  contratta- 
re con  lui,  se  nod  vi  fatoia  intervenire  sua  moglie; 

Rispondiamo  che  gli  atti  ch'ali  avrà  fatti  otteN 
ranno  pienamente  il  loro  effetto  allorché  la  mo- 
glie accetterà  la  comunione;  che  quindi  in  questo 
caso  la  regola  dell'art.  I421fl396  <n.  {a)  si  ap- 
plicherà perfettamente  e  con  tutte  le  sue  conse-' 
guenze.  Rispondiamo  del  pari  che  anche  nel  caso 
in  cui  la  moglie  rinunci,  le  vendite  fatte  dal  mari- 
to dovranno  essere  da  lei  rispettate  del  pari  che 
quelle  eh'  egli  potè  fare  dei  suoi  immobili  perso-    i 
nali.  Perchè  la  moglie  ha  un'ipoteca  sui  beni  par-    i 
ticolari  del  marito,  non  si  dirà  probabilmente  che     i 
l'amministrazione  e  la  disposizione  di  essi  sono  il-    I 
lusorie ,  paralizzate  in  mano  del  marito  per  l' ef- 
fetto possibile  di  questa  ipoteca:  or  perché  mai  si 
avrebbe  a  dire  il  contrario  quando  si  tratti  dei  be- 
ni della  comunione  ?  S' intese  forse  riconoscere 
in  lui  un  più  esteso  diritto  di  disporre,  un'ammi- 
nistrazione vie  più  libera  riguardo  a  questi  ulti- 
mi beni ,  che  riguardo  ai  primi  T  Non  si  potreb- 
be sostenere  questa  dottrina  senza  cadere  nell'as-  I 
surdo.  I 

SI ,  il  solo  marito  amministra  i  beni  della  co- 

(a)  Codice  d*  Olanda  ,  art.  179. 
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monione;  egli  può 'venderli  ed  ipotecarli  senza 
l'intervento  di  sua  moglie  (art.  1421+1396  m.]  (a); 
ma  lo  fo  con  le  consegaenze  e  gli  effetti  del  dirit- 
to cornane ,  come  qnando  si  tratti  de'  suoi  beni 
proprii,  e  per  consegaenza  sotto  la  riserva  dell'i- 
poteca legale  della  moglie  allorché  costei  rinnnei 
alla  comunione ,  atteso  che  allora  tutti  i  beni  dì 
questa  comunione  sono  beni  del  marito ,  come 
quelli  ch'egli  aveva  proprii. 

Questo  è  il  nostro  avviso;  e  confessiamo  anche 
che  per  qualche  tempo  abbiamo  alla  contraria  opi« 
nione  inclinato.  Ma  dopo  aver  riguardato  la  qui- 
stioue  da  tutti  i  lati ,  avvisammo  doverci  confor- 
mare al  partito  adottato  dalla  giurisprudenza  del- 
le Corti.  Baderanno  i  terzi  i  quali  temano  la  ri- 
nuncia della  moglie  e  l'effetto  della  sua  ipoteca , 
a  non  contrattare  col  marito  senza  che  v'interven- 
ga la  vaog\ie;  il  che  quasi  sempre  avviene,  soprat- 
tutto quando  si  tratti  di  alienazione.  Con  questo 
mezzo  r  acquirente  si  risparmierà  V  imbarazzo 
della  purgazione  dalle  ipoteche  per  ciò  che  la  ri- 
guarda. 

Del  resto ,  la  m<^lie  rinunziante ,  nello  speri- 
mentare la  sua  ipoteca  sugli  acquisti  da  suo  ma- 
rito alienati  o  ipotecati  a  terze  persone,  deve  uni- 
formarsi alle  disposizioni  dell'  art.  2135j-202i. 


Per  conseguenza ,  se  il  diritto  pel  quale  ella  vo- 
lesse sperimentare  l' ipoteca  sul  tale  immobile , 
fosse  nato  posteriormente  all'  alienazione  di  que- 
sto, per  esempio  ,  se  fosse  a  motivo  di  una  donft< 
Done  di  somma  fattale  posteriormente  a  qoMta 
alienazione  ,  con  dichiarazione  che  la  somma  la 
rimarrebbe  propria,  è  chiaro  eh'  ella  non  potreb- 
be molestare  1'  acquirente;  mentre,  da  che  il  ma- 
rito non  era  più  proprietario  dell'immobile  al  mo- 
mento in  cui  è  surta  l' ipoteca  della  moglie  per  A 
fatta  causa ,  tale  immobile  per  questo  stesso  mo- 
tivo non  potè  essere  ipotecato  alla  moglie.  E  qua- 
lora egli  avesse  semplicemente  conceduta  un*  i- 
poteea,  In  vece  di  una  vendita ,  quella  della  mo- 
glie, come  di  ragione ,  verrebbe  dopo  quella  del 
terzo.  Da  questi  soli  esempi  si  scorge  che  il  dirib> 
to  del  marito  di  alienare  e  d*  ipotecare  i  beni  dd- 
la  comunione  senza  l'intervento  della  moglie,  noa 
è  punto  così  illusorio  come  si  vorrebbe  dirlo. 

&tV.  Quanto  alla  surrogazione  dell'ipoteca  del- 
la moglie  a  vantaggio  dei  terzi  coi  quali  ella  abbia 
contrattato,  ne  abbiamo  estesamente  parlato  nel 
titolo  ds'  Contratti  g  delle  Obbligaziotù  coniMiizto- 
nali  «n  generale ,  trattando  della  surrogazione  to- 
mo XII,  n.  42  e  seguenti,  al  quale  ci  rimettiamo 
per  non  fare  inutili  ripetizioni. 


JHspotizioni  rigwrdanti  la  comunione  legale ,  allorehè  uno  de"  coniugi  o  entrambi , 
abbitmo  figli  di  precedenti  malrimonU. 


SOMMÀRIO. 


518'  Ditposizioni  degli  art.  1496  e  4098  Cod.  eiv. 
intieme  combinati,  pel  caso  in  cui  uno  dei  coniu- 
gi ,  0  entrambif  (oieuero  figli  di  un  precedente 
nuUritnonio. 

519.  Applicazione  di  questi  articoli. 

520.  Polkier,  nella  confusione  d^  mobili  e  de"  de- 
biti  non  aveva  alcun  riguardo  ai  mobili  derivanti 
da  eredità  devolute  durante  ii  matrimonio  ed  con- 
iuge avente  figli  di  un  primo  letto  ;  ma  deve  es- 
tere altrimenti  sotto  T  impero  del  Codice. 

521.  Non  si  ha  riguardo  alC  ineguaglianza  de'  be' 
nefict  dericanti  dai  lavori  rispellivi  de'  contusi, 
né  aie  ineguaglianza  de'  loro  proventi  rispettivi; 
arresto  che  nondimeno  in  un  cerio  caso  fa  ecce^ 
zione  riguardo  att'  ineguaglianza  de'  proventi. 

522.  Ai  vantaggi  che  derivano  dalla  confusione 
dei  mobili  e  dei  debili ,  devonsi  aggiungere  quel- 

.  li  che  sieno  stati  fatti  in  altro  modo  al  novello 
contorte  dal  coniuge  avente  figli  di  un  pruno  let- 

MS.  L' art.  1496f  *op.  dispone  che  quello  che 
è  stato  di  sopra  stabilito  dovrà  osservarsi  anche 
nel  caso  in  cai  uno  de'  coniugi  o  ambedue  avran- 
no figli  di  precedente  matrimonio;  che  se  però  la 
confusione  dei  mobili  e  dei  debiti  producesse  a 
favore  di  uno  de'  coniugi  un  vantaggio  superiore 

(a)  Codice  d' Olanda ,  art.  179. 

DUBAMTON  8. 


to ,  a  fine  di  calcolare  quetto  che  potè  donargli. 

523.  V  azione  per  riduzione  de'  vantaggi  maggiori 
di  quello  determinato  dalC  art.  1098,  è  istituita 
a  favore  de'  figU  del  primo  matrimonio  :  eonie- 
guenza. 

524.  Nondimeno  il  prodotto  ottenuto  deve  appartò» 
nere  a  tutti  i  figli  de'  diversi  matrimoni  indistin» 
tamente. 

525.  /  figli  del  secondo  matrimonio  hanno  in  pro- 
prio nome  P  azione  per  riduzione  di  ciò  che  siatt 
donato  al  nuovo  contorte  oltre  la  disponUnle  star- 
biuta  daW  art.  109i  Cod.  ciò. 

526.  All'azione  per  riduzione  ti  fa  luogo  non  pri- 
ma della  morte  del  coniuge  che  ha  figli  di  ante- 
riore  matrimoiùo,  e  che  abbia  fatto  vantaggi  ee- 
eetiioi  ed  tuo  novello  coni^tge  ■-  conseguenza  pd 
caio  in  cui  la  comunione  ti  diseiolga  per  tuU'  al- 
tra cauta  eh»  la  tua  morte. 


a  quello  che  resta  autorizzato  dall'  art.  1098^ 
1032  (b)  sotto  il  tìtolo  delle  Donazioni  tra  vivi  « 
de'  Testamenti,  i  figli  del  primo  matrimonio  del- 
l'altro coniuge  potranno  agire  per  la  riduzione. 

E  secondo  quest'  ultimo  articolo .  «  L'  uomo  o 
la  donna  che  avendo  figli  di  un  precedente  matri- 

(b)  Codice  d' Olaadi ,  art.  233  e  237. 
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monio ,  ne  contragga  un  secondo  o  altro  n1terìo< 
re,  non  potrà  donare  al  nnoTO  coninge  più  della 
quota  di  quel  figlio  legittimo  che  prenderà  il  me- 
no, e  senza  che  in  alcun  caso  queste  donazioni 
possano  eccedere  il  quarto  dei  beni  ». 

5tO.  Quinci  segue  che  se  la  moglie,  per  esem- 
pio, avesse  a  morte  sua  due  6gli  di  un  primo  ma- 
trimonio ,  e  ne  lasciasse  tre  del  secondo ,  i  van- 
taggi che  il  marito  ritraesse  dalla  confusione  dei 
nobili  e  dei  debiti  non  potrebbero  oltrepassare 
il  sesto  de'  beni  che  la  moglie  lasciasse  a  mor> 
(e  sua. 

Supponendo  adunque  che  in  tempo  del  matri- 
monio ella  avesse  40,000  fr.  di  mobili ,  ma  sol- 
tanto 20,000  fr.  di  debiti,  mentrechè  per  contra- 
rio il  marito  aveva  40,000  fr.  di  debiti  e  soltanto 
30,000  fr.  di  mobili,  il  vantaggio  sarebbe  di  20,000 
fr.  pel  marito  ;  e  nel  rincontro  sarebbe  Io  stesso, 
sebbene  la  moglie  rinunciasse  alla  comunione , 
perchè  la  comunione  avnebbe  profittato  dei  20,000 
fr.  di  mobili  che  la  moglie  avevi)|piìi  de'  tuoi  20,000 
fr.  di  debiti. 

&tO.Pothier(a)  non  aveva  alcun  riguardo  alle  e- 
redìtà  di  mobili  devolute  durante  il  matrimonio  al 
eoniuge  che  aveva  figli  di  un  primo  letto:  egli  at- 
tenevasi  soltanto  all'  ineguaglianza  dei  beni  con- 
feriti al  tempo  del  matrimonio  ;  giacché ,  diceva, 
essa  presenta  alcun  che  dì  determinato  e  di  certo; 
laddove  le  eredità  devolute  dopo  la  celebrazione 
del  matrimonio  non  porgono  niente  di  corto  e  di 
determisato:  non  si  può  dire  che  il  coniuge  rima- 
ritato, a  cui  si  devolvano,  nello  scegliere  la  rego- 
la di  comunione  abbia  voluto  vantaggiare  il  suo 
novello  consorte  mediante  tale  eredità. 

Ma  siccome  abbiamo  detto ,  nello  esaminare 
l'art.  1098fl052  nel  tomo  IX ,  n.  807,  non  sa- 
premmo confermarci  a  questo  avviso  ;  imperoc- 
ché che  importa  mai  che  il  coniuge  abbia  voluto 
0  pur  no  vantaggiare  oltre  misura  il  sno  nuovo 
consorte?  Egli  non  lo  ha  meno  fatto.  L'art.  1406f 
senza  distinguere  in  alcun  modo  tra  i  mobìli  de- 
Toloti  durante  il  matrimonio  e  quelli  apportati  al- 
lorché fu  fatto  questo  contratto,  dichiara  che  «e  la 
eonfutione  dei  mobili  e  dei  debiti  producetee  a  ft^ 
vor»  di  «no  de'  coniugi  tM  vantaggio  tuperiore  a 
t/uello  che  viene  autorizzato  daWart.  4098  (b),  t  ^U 
drifrimomatrimonio potranno  agire  per  la  riduzio' 
M.Ov  questo  appunto  ha  avuto  luogo  se  mai  sieno 
entrati  nella  comunione  da  parte  del  coninge  che 
ha  figli  di  un  primo  letto  mobili  in  maggior  quan- 
tità di  quelli  che  ve  ne  siano  entrati  da  parte  del 
novello  consorte,senza  che  questi  avesse  maggiori 
debiti,  qualunque  sia  d'altra  parte  il  tempo  in  cui 
tali  mobili  siano  caduti  nella  comunione.  I  mo- 
bili delle  eredità  devolute  ai  coniugi  durante  il 
matrimonio,  cadono  nella  loro  comunione,  ai  ter- 
mini dell'  art.  1401-1  *op.  e  per  conseguenza  vi  ti 

}t)  Contratto  di  «MUn'monio,  n.  SS3;  io  sostegno 
«no  avviso  «gli  cita  Bretonoier  sopra  Heorvs. 
(b)  CodiM  d'Olanda ,  art.  236  •  237. 
(e)  na. ,  art.  238. 


confondono  con  quelli  che  vi  hanno  conferito  in 
tempo  del  matrimonio. 

JKM.  Ma  non  si  ha  riguardo  alla  disugnaglian» 
de'  benefici  che  derivano  dall'  industria  dell'  uno 
e  dell'altro  coniuge,  e  né  anche  alla  disuguaglian- 
za dei  loro  rispettivi  proventi  ;  art.  1526f  lop. 

Nondimeno  ,  in  un  caso  in  cui  la  comaniom 
erasi  stipulata  per  intero  a  vantaggio  del  supersti- 
te, anche  indistintamente,  in  virth  dell'art.  i537f 
top.,  e  nel  quale  entrambi  i  coniugi  avevano  del 
pari  figli  di  anteriori  matrimoni ,  la  Corte  di  cas- 
sazione ,  nel  riformare  una  decisione  della  Corte 
di  Donai ,  giudicò  che  la  disuguaglianza  de'  pro- 
Tenti  doveva  prendersi  in  considerazione ,  mentre 
con  questo  il  coniuge  premorto  aveva  volato  pro- 
cacciare, ed  aveva  in  fatti  procacciato  al  consorte, 
ed  in  danno  dei  figli  del  sno  primo  letto,  un  no- 
taggio  superiore  a  quello  eh'  era  autorizzatcdal- 
l'art.  109».  La  Corte  in  questa  disuguagllanzaià 
proventi ,  con  la  circostanza  che  la  totalità  delli 
comunione  apparteneva  al  consorte ,   scorse  un 
vero  vantaggio  fatto  a  costui  in  danno  di  questi 
medesimi  figli  ;  e  quindi  cassò  la  decisione  deili 
Corte  di  Douai  per  falsa  applicazione  a  questo  ca- 
so dell'art.  1527f  M».,  ed  in  conseguenza  per  vio- 
lazione degli  art.  1098  e4099|1052  (ci  (d). 

Sit9.  Ai  vantaggi  derivanti  dalla  confasione  dei 
mobili  e  dei  debiti  fa  mestieri  unire,  per  operare 
la  riduzione,  se  competa,  quelli  che  il  coniuge  il 
quale  ha  figli  di  un  primo  letto  abbia  fatti  al  no- 
vello consorte  col  contratto  di  matrimonio.  Biso- 
gna aggiognervi  anche  quelli  che  gli  abbia  fatti  du- 
rante il  matrimonio,  e  che  non  siensi  rìvocati.  Ma 
se  la  comunione  siasi  disciolta  per  efietto  delia 
morte  del  novello  coninge  donatario,  siccome  que- 
sti vantaggi  durante  il  matrimonio  sono  divenuti 
caduchi ,  secondo  che  abbiamo  detto  parlando  di 
cosi  fatte  donazioni ,  nel  tomo  IX  ,  n.  T76  e  se- 
guenti ,  è  chiaro  che  non  vi  è  mestieri  dì  niiirfi 
agli  altri  vantaggi  per  fare  la  riduzione. 

fttS.  Questa  riduzione ,  secondo  il  nostro  art. 
149€f  (Ojp. ,  ha  luogo  in  favore  dei  figli  del  primo 
letto  del  coniuge  che  ha  procacciato  il  vantaggio- 
per  modo  che ,  se  mai  essi  sieno  morti  prima  4e\ 
loro  autore,  non  è  più  lecito  di  domandarla:  sol- 
tanto i  figli  del  secondo  o  susseguente  matrimo- 
nio, se  ve  ne  fossero ,  o  in  mancanza  gli  ascenden^ 
ti ,  avrebbero  l' azione  per  riduzione  ,  qualora  si 
fosse  donato  al  novello  consorte  oltre  la  disponi- 
bile stabilita  dall'art.  1094f  »o/j. 

Ma,  per  riguardo  ad  essi,  non  potrebbesi con- 
siderare come  vantaggio  propriamente  detto  fatto 
al  novello  consorte,  la  scelta  della  regola  della 
comunione  nella  quale  avesse  posto  minori  mo- 
bili o  maggiori  debiti  del  suo  consorte.  Solameii- 
te  pei  figli  del  primo  matrimonio  la  legge  ha  ri- 
guardo al  vantaggio  che  poteva  derivaredalla  con- 

(d)  Arresto  del  24  maggio  1808.  ;  Sirey  1808 ,  1 . 
328.  Noi  citamniG  già  tale  arresto  nei  tomo  IX ,  ». 
810,  dove  riferiamo  eoo  maggiore  particolarità  il  cas« 
nel  quale  fu  esso  frofferito. 
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fusione  dei  mobili  e  dei  debiti ,  ed  a  loro  profìUo 
essa  concede  l'azione  per  riduzione,  se  questo  van- 
taggio sia  superiore  a  quello  clie  era  autorizzato 
dall'art.  1098^1052  (a). 

aSA.  Ma  segue  forse  necessariamente  dall' es- 
sersi introdotta  in  loro  prò  l'azione  per  riduzione, 
che  il  prodotto  di  quest'  azione  debba  giovare  ad 
essi  soli,  e  che  quindi  possano  essi  avere  un  van- 
taggio effettivo  sui  loro  fratelli  del  secondo  ma- 
trimonio? Noi  crediamo  che  no. 

Nel  tomo  IX ,  (n.  817)  abbiamo  detto  che  nei 
paesi  di  diritto  consuetudinario  seguivasi  la  leg- 
ge 9,  Cod.  de  seeundis  wtptiit,  la  quale  faceva  par- 
tecipare tutti  i  figli  indistintamente  alle  cose  di- 
minuite al  novello  coniuge  il  quale  avesse  rice- 
vuto oltre  ciò  che  comportava  l' Editto  delle  se- 
conde tutsze;  laddove  nei  paesi  di  diritto  scritta 
era  in  vigore  al  contrario  la  novella  ^  di  Giusti- 
iiiano ,  cap.  27 ,  la  quale  in  questo  punto  aveva 
abrogato  la  suddetta  legge,  attribuendo  ai  soli  fi- 
gli del  precedente  matrimonio  il  prodotto  dell'  a- 
zione  per  riduzione;  ed  abbiamo  soggiunto  che  nel 
silenzio  del  Codice  ci  sembrava  di  doversi  stare  al- 
le r^ole  della  sopra  citata  leg.  9  e  del  diritto  con- 
suetudinario. In  effetti,  perchè  mai  i  figli  del  se- 
condo letto  non  avrebbero  gli  stessi  vantaggi  che 
quelli  del  primo?  Non  se  ne  vede  il  perchè.  Le  li- 
beralità eccessive  fatts  al  novello  coniuge  non  do- 
vettero al  certo  nuocere  a  costoro;  per  cui  la  leg- 
ge concede  ad  essi  1'  azione  per  riduzione:  ma  da 
un'altra  banda  esse  non  debbono  esser  loro  dipro- 
fitto: or  il  sarebbero  evidentemente,  se  il  prodot- 
to dell'  azione  per  riduzione  dovesse  prendersi  da 
essi  soltanto;  giacché  se  il  comune  autore  non  aves- 
se donato  al  suo  novello  coniuge  oltre  di  quello 
che  poteva  donargli;  il  rimanente  si  sarebbe  tro- 
vato nella  sua  erediti,  e  tutti  i  figli  senza  distin- 
zione vi  avrebbero  preso  la  parte  loro.  L'  ngua- 
glianza  adunque  ne  resterebbe  lesa;  sarebbe  que- 
sto un  andar  contro  alla  legge  della  collazione. 
Sono  questi  i  principali  motivi  onde  siamo  stati  in- 
dotti a  dire  che  tutti  i  figli  indistintamente  sotto 
l'impero  del  Codice,  come  nei  paesi  di  diritto  con- 
suetudinario, dovessero  partecipare  alle  cose  ri- 


dotte al  novello  coniuge,  quantunque  quelli  del 
secondo  letto  non  abbiano  d'altra  parta  per  dirit- 
to proprio  l'azione  per  la  riduzione  fatta  in  virtti 
dell'editto  delle  seconde  nozze  (  o  dell'art.  1098|- 
1052  ),  (b)  di  maniera  che  se  quelli  del  primo  letr 
to  sieno  morti  prima  del  comune  autore,  non  si  è 
mai  fatto  luogo  a  quest'azione.  Ma  esercitata  che 
siasi,  il  prodotto  deve  appartenere  a  tutti;  e  non  è 
questo  il  solo  caso  in  cui  si  abbia  per  mezzo  altrui 
un  diritto  che  non  si  avrebbe  in  nome  proprio  : 
ne  abbiamo  citato  più  di  uu  esempio  nel  corso  di 
quest'opera. 

5*5.  Del  resto,  non  y'  è  dubbio  che  i  figli  del 
secondo  ietto  abbiano  anch'essi  in  nome  proprio 
l'azione  di  riduzione  per  ciò  che  si  fosse  donato  al 
novello  coniuge,  loro  padre  o  madre,  oltre  la  di- 
sponibile determinata  dall'art.  1094f  sop.  Ma  co- 
me pocanzi  abbiamo  detto,  non  possono  a  tal  uo- 
po addurre  che  la  confusione  de'mobili  e  dei  de- 
biti nella  comunione  abbia  procacciato  il  vantag- 
gio di  cui  domandano  la  riduzione,  o  abbia  con- 
tribuito ad  aumentarlo:  per  riguardo  ad  essi  la 
comunione,  benché  vantaggiosa  al  novello  coniu- 
ge, si  considera  un  contratto  perfettamente  sinal- 
lagmatico. 

5««.  Siccome  non  prima  della  morte  del  con- 
iuge il  quale  ha  procacciato  il  vantaggio  e  che  ave- 
va figli  di  anteriore  matrimonio,  si  può  conosce- 
re la  quota  de'beni  onde  abbia  potuto  disporre,  e 
stante  ciò,  e  per  altri  motivi  ancora,  non  prima 
di  questo  tempo  si  fa  luogp  all'  azione  di  riduzio- 
ne, se  la  comunione  si  disciolga  per  lutt'altra  cau- 
sa che  la  morte  di  questo  coniuge,  essa  si  liquide- 
rà e  dividerà  come  al  solito,  salvo  ai  figli  del  pri- 
mo letto  il  domandare,  a  morte  del  loro  autore, 
la  riduzione,  se  spetti,  dei  vantaggi  eccedenti  quel- 
li permessi  dall'art.  1098,  e  derivanti,  siccome  di- 
cemmo, dalia  confusione  do'mobili  e  dei  debiti,» 
da  donazioni  dirette. 

Sono  queste  le  regole  sulla  comunione  legale. 
Parleremo  nel  volume  seguente  della  comunions 
convenzionale  e  delle  altre  regole  che  i  eontogi 
possono  scegliere. 


(a)  Codice  d' Olanda ,  ari.  236  e  237. 


0>)  Codice  d'  Olanda ,  art.  296  a  237. 
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DIFFERENTI  MODI  CON  CUI  SI  AGOUISTA  LA 


CONTINUAZIONE  DEL  TITOLO  QUINTO 
Del  «•viratio  di  matvimmtto  e  del  diritti  rtopcttlvl  de*  contasi. 


CONTINUAZIONE  DEL  CAPITOLO  II. 
PAETB  SECONDA 
DeUa  eomunioiu  eonunzional» ,  »  delle  eomenzioni  che  foutmo  modifiettr»  la  eommùme. 

AttPOSmONI  6BNE8AU. 

SOMMARIO 


1.  Poisaggìo  alla  eomvmone  eonvenzionale. 

2.  /  coniugi  vouono  modificare  la  loro  comunione 
come  meglio  loro  tomi  a  grado. 

3.  Pri$u!ifiali  modificazioni:  tetto  deW  art.  4497 
Cod.  em. 

1.  Abbiamo  nel  precedente  tomo  svolte  le  re- 
gole che  la  comanione  legale  governano:  passere- 
mo ora  ad  esporre  quelle  che  reggono  la  comu- 
nione convenzionale,  cioè  la  comunione  modifi- 
cata dalle  conTenzioni  delle  parti;  giacché,  sicco- 
me abbiamo  già  notato,  la  dichiarazione  contenu- 
ta in  nn  contratto  dì  matrimonio  che  le  parti  in- 
tendano dì  scegliere  la  regola  di  comanione  se- 
condo è  stabilita  dal  Codice  civile  come  diritto  co- 
mune, o  anche  più  semplicemente,  che  intendono 
scegliere  la  regola  della  comunione,  sarebbe  in 
vero  bensì  costitutiva  di  una  comunione  eonom- 
xionale,  poiché  vi  sarebbe  convenzione  espres- 
sa (a);  ma  sarebbe  pnre  la  comunione  quale  e  sta- 
bilita dalla  legge,  la  comunione  legale  in  tutti  i 
suoi  effetti.  Quindi  il  Codice  sotto  questa  rubri- 
ca; n  Paktb:  Della  Comumone  eoncenxional»,  e 
delle  eonvenxiom  che  poteono  modificare  o  anche 
escludere  la  comunione  legate,  traccia  costante- 
mente regole  le  quali  hanno  per  oggetto  di  deter- 
minare l'effetto  di  convenzioni  speciali  le  quali  tut- 
te più  0  meno  derogano  al  sistema  della  comwùo- 

(a)  «  La  comanione  conveni fonale ,  dice  Pothier , 
nel  n.  278  del  •no  Tr*tUlo  Velia  comunione,  è  quel- 
la che  viene  formata  dalla  eonvenxione  ceprema  delie 
parti ,  eoDtennta  nel  loro  cootrallo  di  malrimoDlo  ». 

B  nel  nomerò  segaente  :  •  Allorehè  le  parti  col  loro 
contratto  di  matrimonio  abbiano  semplieemenle  detto 
che  Ti  farebbe  tra  esse  comuoioDe  di  beni ,  senia 


4.  /  eomu^t  non  poMONO  parò  cometdre  tJie  Ut  to- 
ro comunione  comincerà  in  un  tempo  diverto  da 
guello  della  cMebrazione  dti  matrimonio. 

5.  Dd  retto,  i  ad  etti  leòÉo  di  pattuire  la  loro  co- 
munione lotto  tma  condizione. 

ne  legale,  secondo  ch'è  stabilita  nella  prima  parte 
di  questo  capìtolo. 

S.  Possono  le  parti  fare  le  loro  convenzioni  ma- 
trimoniali come  più  ad  esse  torni  a  grado,  purché 
cotesto  convenzioni  non  siano  in  alcun  modo  con- 
trarie alle  leggi  ed  al  buon  costume:  ond'  è  che 
possono  per  questo  stesso,  comechè  abbiano  scel- 
to la  regola  della  comunione,  modificarne  le  di- 
sposizioni come  meglio  lor  piaccia.  Hanno  a  tale 
riguardo  nn  potere  illimitato;  e  se  il  Còdice  ha 
esposto  le  regole  che  governano  le  modificazioni 
che  più  d'  ordinario  hanno  luogo,  non  fu  suo  in- 
tendimento direstrlngnerea  queste  sole  modifica- 
zioni quello  intomo  a  cui  i  coningi  possono  con- 
venire. Non  sono  esse  niente  più  che  disposizioni 
destinate  a  regolare  le  clausole  più  ordinarie  col- 
le quali  si  deroga  in  on  dato  ponto  al  sistema  del- 
la comunione  legale. 

Mercè  queste  modificazioni,  la  comanione  di- 
viene mista:  convenzionale  per  tutto  ciò  che  esce 
dal  diritto  cornane,  e  legale  pel  rimanente.  «  La 
comanione  convenzionaki  dice  l' art.  1528f  «op. 

spiegarsi  di  vantaggio,  qaesta  comunione  eonventio- 
naie  non  è  diversa  in  tal  caso  dalla  eomopione  le- 
gale ,  ed  è  composta  tanto  per  1'  attivo  ebe  pel  pa»> 
iìyo,  delie  stesse  cose  onde  si  compone  la  comanione 
secondo  la  consoeiadlne  del  loogo  dova  il  narito  era 
domiciliato  quando  si  ammogli*». 
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soggiace  alle  regole  della  comunione  legale,  in 
tutti  i  casi  in  cui  non  ri  si  è  derogato  col  con- 
tratto di  matrimonio,  implicitamente  o  esplicita- 
mente. » 

S.  Secondo  l'art.  1497-|-(op.  «  ì  conìngi  posso- 
no modiGcare  la  comunione  legale  con  qualunque 
8orta  di  patti  non  contrari!  agli  art.  13o7,  1388, 
1389  e  139011341  a  1344  (a). 

a  Le  principali  modificazioni  sono  quelle  che 
hanno  luogo  stipulando  o  in  una  o  in  altra  delle 
seguenti  maniere,  cioè: 

«  1.  Che  la  comunione  non  comprenderà  che  i 
soli  acquisti; 

«  2.  Che  i  mobili  presenti  e  futuri  non  entre- 
ranno nella  comunione,  o  che  non  t'  entreranno 
che  per  una  data  parte; 

<  3.  Che  vi  si  comprenderà  tutta  o  parte  degli 
immobili,  con  attribuire  ad  essi  la  qualità  di  beni 
mobili; 

«  4.  Che  i  coningi  pagheranno  separatamente  i 
loro  debiti  anteriori  al  matrimonio; 

«  5.  Che  in  caso  di  rinuncia,  la  moglie  potrà  ri- 
prendere ciò  che  ha  portato,  franchi  e  liberi; 

«  6.  Che  il  coniuge  superstite  conseguirà  un'aa- 
tiparte; 

«  7.  Che  i  coniugi  avranno  porzioni  ineguali  ; 

«  8.  Che  visarà  fra  essi  comunione  a  titolo  ani- 
versale.  » 

Possono  anche  le  parti  congiungere  varie  di  que- 
ste clausole  tra  esse,  adottando  le  une  e  le  altre, 


o  modiflcandole.La  legge  lascia  loro  largo  camp» 
a  tal  riguardo  (b). 

4.  Ma,  secondo  che  abbiamo  detto  nel  tomo  pre- 
cedente (n.  94),  non  si  può  piii  convenire  che  la 
comunione  comincerà  da  un  tempo  diverso  dal 
giorno  della  celebrazione  del  matrimonio  innanii 
l'uGziale  dello  stato  civile;  art.  1399f  1395m.  (e). 

ft.  Si  può  nondimeno  benissimo  non  convenire 
sulla  scelta  della  regola  di  comunione  se  non  soU 
to  una  condizione:  per  esempio,  w  vi  netio  figli  dd 
matrimonio;  perocché  o  la  condizione  non  si  av- 
vererà, ed  allora  i  conji^i  saranno  stati  maritati 
senza  comunione;  o  si  avvererà,  e  siccome  avrì 
un  effetto  retroattivo  { art.  1179|li32  ),  (d)  essi 
saranno  stati  maritati  in  comunione  a  contare  dal 
di  in  che  fu  celebrato  il  matrimonio.  Nel  tomo  pre- 
cedente, n.  97  e  seguenti,  abbiamo  ampiamente 
svolti  gli  effetti  della  stipulazione  di  comuw 
sotto  condizione:  si  può  quindi  aver  ricorso  aijtd 
che  a  tal  riguardo  dicemmo. 

Vediamo  ora  l'effetto  delle  principali  modifica- 
zioni onde  abbiamo  testé  fatto  parola. 

La  prima  che  naturalmente  si  presenta  è  quelli 
che  esclude  dalla  comunione  i  mobili,  i  quali  sea- 
ca  di  essa  vi  sarebbero  entrati,  e  che  ne  esclude 
similmente  i  debiti  onde  sarebbe  stata  gravata  per 
reciprocanza.  É  quella  puranche  i  cui  effetti  sono 
dal  Codice  regolati  in  primo  luogo,  chiamando  io 
tal  caso  la  eomuoioue  ,  comunione  ridotta  agli 
acquisti. 


SEZIOKE  PRìMà. 


DtUa  eomuntoM  ridotta  agli  aeguiit  j. 
SOMMARIO. 


6.  Testo  deltart.  4498  Cod.  eiv.,  che  itcibiUtee  gii 
effetti  della  comunione  ridotta  agli  acquisti. 

1.  La  comunione  ridotta  agli  acquisti  eselude  vir- 
tutUmente  i  mobili  presenti  e  futuri ,  e  i  debiti 
presenti  e  futuri. 

8.  Errore  confutato  di  un  autore  il  quale  pretende 
che  perchè  vi  siacomunione  ridotta  agli  acquisti f 
bisogna  necessariamente  che  le  parli  abbiano  di- 
chiarato che  aoa  vi  sarà  tra  esse  se  non  una  co- 
munione ridotta  agli  acquisti. 

9.  Qual  sia  il  sentimento  della  clausola,  i  coniugi 
saranno  in  comunione  per  tutti  i  beni  che  acqui- 
steranno: esclude  forse  i  mobiit  presenti?  Con^ 
iroveriito. 

(•)  Codice  d' Olanda  ,  art.  194  a  106  e  198. 

(b)  Quando, per  cootratto  di  matrimonio,  fa  comn- 
nione  è  slat»  ridotta  agli  acqaistt.  in  immobile  ,  cua 
i*  eonveniione,  1.  Cbe  ia  totaliii  del  mobile  presente 
e  fiituro  apparterrà  «1  marito,  2.  Che  la  moglie  pre- 
leverà la  sua  porzione  franca  «  libera  sui  mobili  e 
Mustidiariamente  sugi' immobili  del  marito,  la  moglie 
non  è  tenuta  ad  esercitar  questo  prelevamento  «u  i 
beni  della  eomunione.  Essa  può  esercitarlo  esclasi- 
vamente  »n  1  beni  del  marito.  Non  deve  sopportare 
metà  di  tutti  i  debiti  esistenti  alla  morte  del  marito 


10.  Composiziona  dìiUa  eomutùont  ridotta  aij&  ac- 
quisti in  riguardo  alTattivo;  dei  fìruUi  moMi 
0  raccolti  in  tempo  della  eeldtraxione  ddettn- 
monto,  e  dei  frutti  pendenti  in  tempo  ddlotà»' 
gUmento  della  comunione,  , 

11.  Se  mai  sia  dovuta  indennità,  o  daUa  eoimuito- 
ne  0  edla  comunione,  per  le  spese  di  coltura  fot- 
te per  frutti  pendenti,  al  tempo  del  matrimom, 
ovvero  allo  scioglimento  di  essOf  «ut  beai  dà  coir 
iugi. 

12.  Su  le  buone  venture,  come  la  scoverta ^mti- 
eoro,  una  cosa  senza  padrone,  una  vincila  allot- 
to, avvenute  durante  il  matrimonio,  faecioM 
parte  detta  eomxaùone  ridotta  agli  acquisti. 

aenz'  altra  eccezione  :  Deve  sopportare  metà  dì  tnlli 
i  debiti  eonlrotti  durante  ti  matrimonio  ,  eoA  mo- 
bili eh»  immobili  ;  ad  eccezione  solamente  di  quelli 
che  sono  relatiri  ai  beni  propri  del  marito.  La  ow- 
glie  dare  ricompensare  agli  eredi  del  marito,  per  luiu 
le  somme  tratte  dai  mobili,  ed  applicate  in  acqnisii 
d' immobili  caduti  in  eomaoiooe.  (  Bruss.  >  S  dot- 
1823  ;  U.  di  B.  ,  1824  ,  1 ,  238  ). 

(e)  Codice  d'  Olanda  ,  ari.  292. 

(d)  ìbid. ,  art.  1397. 
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13.  Qwt  eh»  eomprtnda  ta  eomunione  rHotfa  a* 
gli  aequitti  quanlo  alte  eompetuazioni  tetterari» 
dei  eoniugi  ed  altre  opere  deUa  mente  e  delFùt- 
gegno. 

14.  Quali  timo  i  ddnti  eteUui  daOtt  eomunione  ri- 
dotta agli  acquieti. 

15.  Sopra  guati  cote  cada  la  dintione,  aUo  «ciò- 
glimento  della  eomunione, 

16.  Ciateun  coniuge  che  voglia  prelevare  i  mobili 
da  Im  arrecati  al  tempo  del  matrimonio,  o  per- 
venutigli durante  il  medetimo,  deve  provare  eh* 
li  aiUna  conferiti,  oche  tiangli  pervenuH:  com» 
abbia  a  fare  quetta  pruova. 

17.  Continuasione-e  pareri  di  Pothier  t%^l  modo  di 

•.  Secondo  Y  art.  1498-}-1394  «  qnando  i  con- 
ìngi  stipa\ano  che  tra  essi  non  vi  sarà  se  non  una 
comunione  di  acquisti,  5i  reputerà  che  abbiano 
«scluso  dalla  comunione  tanto  i  debiti  di  ciascuno 
di  essi,  presenti  e  futuri,  quanto  i  loro  mobili  pre> 
senti  e  futuri. 

«  In  tal  case,  e  dopo  che  ciascuno  de*  coniugi 
avrà  prelevato  ciò  che  giustificherà  di  aver  con- 
ferito, la  divisione  si  limita  agli  acquisti  fatti  da 
essi  unitamente,  o  separatamente,  tanto  se  gli  ac- 
quisti provengano  dalla  industria  comune  ,  quan- 
to se  sieno  derivati  da'  risparmi  fatti  sui  frutti  e 
sulle  rendite  dé^beni  de'due  coniugi  (a]  ». 

9.  Riducendo  i  coniugi  la  loro  comunione  agli 
acquisti  che  faranno,  ne  escludono  per  questo  stes- 
so i  mobili  che  attualmente  posseggono;  e  sicco- 
me qaelli  che  loro  perveranno  per  via  di  eredità, 
di  dona7ÌOBe  o  di  legato  non  sono  un  acquisto,  se- 
condo il  sentimento  della  legge  sall'eifetto  di  que- 
sta clausola ,  si  trovano  similmente  esclusi  dalla 
comunione. 

D'altra  parte,  siccome  la  comunione  ordinaria 
non  è  gravata  dei  debiti  de'coningi  esistenti  al  tem- 
po del  matrimonio,  e  di  quelli  onde  sono  gravate 
le  eredità  di  beni  mobili  che  loro  pervengono  du- 
rante il  matrimonio,  o  le  donazioni  che  loro  sono 
fatte,  se  non  perchè  essa  comprende  i  loro  mobi- 
li presenti  e  quelli  di  queste  medesime  eredità  e 
donazioni,  ne  segue  che  quando  essa  non  abbia 
tali  mobili,  né  presenti  né  futuri,  non  è  tenuta  ai 
debiti  de'coniugi  né  presenti  né  futuri. 

Quindi  la  clausola  di  cui  trattasi  ha  assolutamen- 
te lo  stesso  effetto  che  se  nel  contratto  di  matri-- 
monio  fosse  detto  espressamente,  che  i  conjugi  si 
riserbano  entrambi  i  loro  mobili  presenti  e  futu- 
ri, e  si  obbligano  rispettivamente  a  pagare  i  loro 
debiti  presenti  e  futuri. 

La  comunione  in  quest'ultimo  caso  sarebbe  ri- 
dotta agli  acquisti  tacitamente  e  virtualmente,  per 
effetto  della  doppia  esclusione  dei  mobili  presene 
ti  e  futuri,  e  dei  debiti  presenti  e  futuri.  Nel  pri- 


.eomprovare  i  mobili  reclamati  come  proprii,  dal 
conto  delF  uno  o  delCaltro  coniuge;  i  quali  pa- 
reri non  furono  seguiti  in  tulli  i  punti  dal  Co- 
dice. 

18.  Opinione  contraria  di  un  autore  confutata. 

19.  Continuazione  delle  proposizioni  precedenti. 

20.  Sopra  di  che  i  creditori  dell'uno  o  altro  coniu- 
ge 0  della  comunione,  poetano  domandare  i  loro 
pagamenti. 

21.  /  mobili  non  fungibili  della  moglie  e  non  con- 
tegnati  al  marito  previa  ttima,  rimangono  nel 
dominio  della  moglie:  conteguenze. 

22.  Epilogo  degli  effetti  generali  della  comunione 
ridotta  agli  acquitli. 

mo,  essa  è  espressamente  ridotta  agli  acquisti,  ed 
i  mobili  presenti  e  futuri,  del  pari  che  i  debiti  at- 
tuali e  futuri,  sono  implicitamente  e  virtualmente 
esclusi  dalla  comunione. 

8.  Ma,  perché  la  comunione  sia  ridotta  agli 
acquisti,  è  mestieri  forse,  come  lo  ha  scritto  Toul- 
lier,  che  i  coniugi  abbiano  dichiarato  che  non  vi 
torà  Ira  etti  te  non  una  comunione  di  aequittit 

Questo  autore  discorre  cosi,  nel  n.  317  dei  to- 
no XIU  della  sua  opera:  «  Si  ponga  mente  che 
ridurre  la  comunione  agli  acquisti,  e  conchinder- 
ne  in  conseguenza  l'esclusione  dei  mobili  presen- 
ti e  futuri,  il  Codice  non  sta  contento  a  richiede- 
re soltanto  nel  contratto  del  matrimonio  la  sti- 
pulazione che  vi  sarà  una  comunione  di  acquisti; 
ma  richiede  che  la  stipulazione  sia  accompagnata 
da  due  particelle  formalmente  esclusive  della  co- 
munione, e  sia  detto  che  non  vi  tara  te  non  una  co- 
munione di  aequitti;  invece  che  la  stipulazione  che 
vi  tara  comunione  di  acquieti  non  escluderebbe  la 
comunione  de'mobili  presenti  e  futuri,  comunio- 
ne ;he  è  di  diritto  comune.  » 

Pel  motivo  stesso  né  meno  dovrebbe  essa  e- 
scludere  i  debiti  presenti  e  futuri,  i  quali  per  di- 
ritto comune  vanno  del  pari  a  carico  della  comu- 
nione. 

Ma  allora  qual  sarà  dunque  il  sentimento  e  lo 
effetto  di  una  clausola,  t  coniugi  dichiarano  che 
m  tara  tra  etti  comunione  di  acquittiì  Per  verità, 
si  resta  interdetti  innanzi  a  così  fatta  interpetra- 
zione  dell'art.  1498f  1394.  E  chel  avranno  i  con- 
iugi chiaramente  e  positivamente  dichiarato  di  vo- 
lere ttabilire  una  comunione  di  aequitti,  e  nondi- 
meno avranno  in  effetto  stipulato  una  comunione 
legale  propriamente  dettai  E,  secondo  lo  stesso 
Toullier,  la  scelta  della  comunione  legale  è  il  ri- 
sultamento  di  una  tacita  convenzione  delle  parti, 
le  quali  conoscendo  la  legge,  intesero  e  vollero 

f «renderla  per  norma  dei  loro  diritti  matrimouia- 
i,  scegliendo  a  tal  uopo  il  contratto  di  matrimo- 
nio che  essa  medesima  presentava  loro  tutto  di- 


(a)  Lt  elansola  con  h  qn«t«  è  convenuto  in  nn  con- 
trailo  di  uiitriinoiiio ,  ch«  dopo  la  morte  del  soprav- 
vivente de'  coniugi,  i  beni  immobili ,  mobili,  arioni 
e  crediti,  te.  ritorneranno  nella  lioet  ondo  aooo  ve- 


nntt  nalla  eoraanione,  offro  una  stipolttione  di  pro- 
prietà «seluaiva  da  comanione  (  Del  30  aprile  1816  ; 
e.  di  B.,  lecoada  camera,  Q.  G. ,  1816,  1,  89). 
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Eteso.  Non  si  pnò  per  certo  aggiustar  fede  ai  prò- 
prii  occhi  nel  lej^ere  così  fatta  asserzione. 

L' art.  1496  di  sopra  citato  non  dice,  come  gli 
si  vuole  far  dire;  che  nonni  torà  comunione  ridot- 
ta agli  acquistile  non  quando  i  coniugi  stipuleran- 
no che  non  vi  tara  tra  essi  che  una  comunione  di 
acquisti;  ma  dice  solamente:  allorché  i  coniugi 
stipulino  che  tra  essi  non  vi  sarà  se  non  una  co- 
munione di  acquisti,  si  reputerà  che  abbiano  esclu- 
si dalla  comunione  i  debiti  di  ciascuno  di  essi  ed 
i  loro  rispettivi  mobili  presenti  e  futuri;  e  questo 
è  vero:  ma  voler  concludere  da  queste  parole  che 
se  iconinginonabbianofatto  uso  di  queste  espres- 
sioni, più  particolarmente  esclusive,  che  non  vi 
tara  tra  etti  te  non  una  comunione  di  aequitti,  non 
avranno  stabilito  una  simile  comunione,  ancorché 
abbiano  d'altra  parte  formalmente  e  positivamen- 
te dichiarato  di  volerla  stabilire:  questo  è  un  vo- 
ler far  dire  airarticolo  quello  che  non  dice,  e  quel- 
lo che  non  avrebbe  potuto  dire  se  non  contra  ogni 
ragione  e  contra  le  r^ole  stesse  della  materia. 

In  fatti,e  TouUier  medesimo  lo  dichiara  in  mol- 
ti luoghi,  l'esclusione  de' mobili  può  esser  tacita 
del  pari  che  espressa  :  è  tacita  specialmente  allor- 
ché i  coniugi  dichiarino  di  porre  nella  comunione 
una  certa  somma  o  una  certa  cosa:  perciò  solo  si 
r^uta  che  si  abbia  riservato  il  rimanente  ;  art. 
loOOf  <op.  Or  i  coniugi  i  quali  sanno  o  si  fa  conto 
che  sappiano  che  la  comunione  ridotta  agli  acquisti 
non  comprende  i  mobili  presentiefuturi,  néidebiti 
presenti  e  futuri ,  e  che  hanno  stipulato  una  tale 
comunione ,  non  sarebbero  reputati ,  del  pari  che 
nel  caso  in  cui  avessero  conferito  beni  speciali,  di 
aversi  riserbato  i  loro  mobili  presenti  e  futuri,  ed 
avere  escluso  i  loro  debiti  presenti,e  futuri  I  Que- 
sto è  impossibile  ad  immaginarsi. 

Una  così  fattainterpetrazione  va  contro  adogni 
ragione;  essa  non  si  appoggia  che  ad  un  argomen- 
to e  contrario;  né  v'ha  chi  ignori  quanto  gli  argo- 
menti di  questa  specie  sieno  pericolosi.  L'art. 
14981^1394  non  intese  di  stabilire  una  formola  di 
clausola  :  esso  dispone ,  se  vogliasi ,  supponendo 
che  le  parti  sienxi  espresse  nei  termini  che  enun- 
cia ,  ma  non  intende  di  restringere  il  suo  dettame 
al  solo  caso  in  cui  esse  si  sieno  espresse  nei  me- 
desimi termini  ;  in  somma  per  nessuna  ombra  di 
ragione  potè  volere  che  i  coniugi  i  quali  avranno 
espressamente  dichiarato  di  stabilire  una  comu- 
nione ridotta  agli  acquisti,  o  anche  semplicemen- 
te una  comunione  di  acquisti,  abbiano  per  contra- 
rio stabilito  una  comunione  ordinaria ,  una  vera 
comunione  legale  in  tutti  i  suoi  effetti.  Questo  non 
può  da  senno  sostenersi. 

•.  Toullier  esprime  questa  singolare  opinione 
in  occasione  di  una  clausola  che  diceva:  /  futuri 
spoti  taranno  in  eomutàone  in  tutti  i  beni  eht  ae- 
guiiteranno.  Pothier  (n.317)  dice  che  nel  caso  di 
questa  clausola  debbasi  sottointendere  una  tacita 
immobilizzazione  di  tutti  i  beni  mobili  che  essi 
hanno  ;  perché  dire  che  la  comunione  sarà  com- 
posta dei  Ifcni  che  i  coniugi  acjuitlerannv ,  è  dire 


che  quelli  che  essi  hanoo  di  già  non  vi  entreranito 
secondo  l' assioma  jtm  di^  de  uno,negat  de  dtero. 

Piil  in  là  vedremo  se  i  mobili  die  i  coniagi  ao 
qoistassero  per  via  di  eredità  ,  di  donazione  o  le* 
gato,  dovrebbero  essere  loro  proprii  nel  caso  di 
questa  clausola. 

Contro  questa  interpetrazione  di  Pothier ,  che 
sembra  per  altro  naturale,  sorse  l'autore  dell' auw 
ticolo  Immobilizsazione  nel  Repertorio  di  Mer- 
lin ;  e  Toullier ,  attenendosi  all'  opinione  proffe- 
rita neir  opera  di  Merlin,  vuole  rafforzarla  colla 
sua  strana  risoluzione.  Abbiamo  detto  strana  ri- 
soluzione ,  giacché  quando  anche  Merlin  avesse 
ragione  contro  Pothier  circa  all' interpetrazione 
della  suddetta  clausola ,  Toullier  avrebbe  sempre 
evidentemente  torto  in  quella  che  egli  dir  deijire. 
teso  senso  della  disposizione  dell'art.  1398. 

Ma  osserviamo  i  ragionamenti  di  Merlin,ii]iti. 
li  meritano  una  più  grave  confutazione. 

Secondo  lui,  «  In  buona  logica  è  impossibllei\ 
conchiudere  che  la  dichiarazione  o  l'enunciaziuDe 
che  gli  acquisti  de' coniugi  saranno  comuni,  vo- 
glia dire  che  i  mobili  da  essi  posseduti  in  tempo 
del  matrimonio  non  lo  saranno. 

«  Una  legge  chiara  e  precisa,  egli  dice,  li  (a en- 
trare di  pieno  diritto  nella  comunione;  egli  è  me- 
stieri adunque,  per  escluderneli  di  una  derogazio- 
ne positiva,  chiara  e  precisa  quanto  la  stessa  leg- 
ge, o  almeno  che  questa  derogazione  derivi  neces- 
sariamente dalla  formola  di  esclusione  ». 

Toullier,  il  quale  segue  pienamente  questa  mi- 
niera di  ragionare,  dice  :  «  A  cagìon  d'esempio, 
l'esclusione  di  tutti  i  mobili  presenti  e  iuturi  dal- 
la comunione  trae  con  sé  di  necessità  riduzione 
della  comunione  agli  acquisti;  giacché  altro  sen- 
timento non  può  darsi  alla  frase.  Ma  dalla  enun- 
ciazione che  gli  acquisti  saranno  comuni  non  si 
può  conchindere  che  i  mobili  attuali  non  lo  smo- 
no,  molto  pili  che  dall'enunciazione  che  i  cw- 
gi  saranno  in  comunione  per  tutti  i  beni  «bili 
che  posseggono,  anche  quelli  che  posseggono  il 
presente ,  non  si  potrebbe  conchiudere  di  essere 
esclusi  dalia  comunione  i  mobili  che  essi  acqui- 
steranno. Questa  conseguenza  non  è  couleuuU 
nelle  premesse,  ed  é  contraria  all'art.  l40Hio|i- 
il  quale  fa  entrare  di  pieno  diritto  gli  acquisti  nel- 
la comunione.  Per  escluderneli,  e  par  conchinde- 
re necessariamente  dal  conferimento  in  coniamo- 
ne dei  mobili  futuri ,  l' esclusione  de'  mobili  pr^ 
senti,  au(  viceversa,  vi  sarebbe  mestieri  non  di 
un  semplice  silenzio ,  ma  di  una  evidente  opfwsi- 
lione  degli  uni  agli  altri  beni.  Il  Codice  ne  da  un 
esempio  nell'art.  1498,  il  quale  sembra  fatto  espres- 
samente per  escludere  la  dottriua  di  Pothier  i. 
Esso  dice:  «  Quando  i  coniugi  stipulano  che  tra 
essi  non  vi  sarà  che  una  comunione  d' acquisti, 
si  reputerà  che  abbiano  escluso  dalla  comunione 
i  debiti  di  ciascuno  di  essi....  ed  i  loro  rispettiyi 
mobili  presenti  e  futuri  ». 

E  qui  Toullier  interpetra  questo  articolo  come 
si  è  più  sopra  veduto ,  e  segue  col  dire  che  egl> 
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avvisa  con  Merlin,  «  che  la  stipnIazioDe  di  cui  par* 
la  Pothier ,  che  i  coniugi  taranno in  comwuoiM par 
tulli  i  beni  che  aequìtteranno ,  la  quale  stipulazio 
ne,  anche  secondo  il  sentimento  ch'egli  le  dà,  non 
indurrebbe  che  una  tacita  riduzione  delia  comu- 
nione agli  acquisti ,  non  può  avere  ma^ior  forza 
di  una  ridazione  espressa,  scompagnata  dalie  par- 
ticelle esclusive  richieste  dall'art.  1498  ». 

Non  senza  dubbio,  non  può  avere  maggior  for- 
za ;  ma  deve  purancbe ,  al  pari  di  essa ,  aver  per 
effetto  di  escludere  dalla  comunione  tutti  almeno 
i  mobili  presenti. 

«  Una  legge  chiara  e  precisa ,  dice  Merlin  (il 
quale  del  resto  non  va  tant'oltre  quanto  Toullier, 
il  quale  non  dice  al  par  di  lui  che  la  convenzione 
che  esprime  che  vi  tara  tra  comugi  comunione  di 
acquisti ,  non  basta  per  escludere  i  tnobili  presenti; 
che  sarebbe  stato  mestieri  dire  che  non  vi  sarà  se 
non  una  comunione  di  acquisii),  una  legge  chiara  e 
precisa  fa  entrare  di  pieno  diritto  nella  comunio- 
ne i  mobili  presenti  de'  coniugi:  ond'è  che  per  e- 
Bcluderneli  vi  bisogna  una  derogazione  positiva  , 
chiara  e  precisa  quanto  la  stessa  legge ,  o  almeno 
che  questa  derogazione  risulti  necessariamente 
dalla  formola  di  esclusione». 

Ma  risponderemo  che  si  deroga  al  diritto  ordi- 
nario delle  comunioni  tanto  tacitamente  o  impli- 
citamente quanto  espressamente  :  V  art.  1528f 
eop.  lo  dice  in  modo  positivo;  e  la  derogazione  ri- 
conosciuta dall'art.  1500f<op.  non  risulta  pia  e- 
spressamente  dalla  formola  di  esclusione,  che 
quella  di  cui  trattasi  non  risulta  dalla  formola  ,  i 
futuri  sposi  saranno  in  comumone  per  tutti  i  beni 
che  acquieteranno. 

In  effetto,  se  per  ciò  solo,  siccome  il  dice  que- 
sto art.  1500,  che  le  parti  stipulino  di  mettere  re- 
ciprocamente in  comunione  i  loro  mobili  sino  al- 
la concorrenza  di  una  determinata  somma  o  valo- 
re, si  riterrà  che  se  ne  sieno  riservato  il  di  più; 
per  la  stessa  ragione ,  quando  dichiarino  che  sa- 
ranno in  comunione  per  tutti  i  beni  che  acquiste- 
ranno, si  fa  conto  che  non  vogliano  essere  in  co- 
munione circa  ai  beni  che  hanno  già  acquistato. 
Se  avessero  altrimenti  inteso,  non  avrebbero  avu- 
to bisogno  di  parlare  dei  beni  che  acquisteranno, 
ma  bastava  dire,  e  questo  sarebbe  stato  anche  me- 
glio, che  sarebbero  in  comunione  di  beni.. 

Una  legge  chiara  e  precisa  fa  parimente  entra- 
re nella  comunione  i  debili  dei  coniugi:  questa 
legge  è  l'art.  1409f  fop.;  e  nondimeno  l'esclusio- 
ne dei  debiti,  per  aver  luogo ,  non  ha  bisogno  di 
una  derogazione  positiva ,  chiara  e  precisa  quan- 
to la  legge  stessa,  o  che  risulti  necessariamente 
dalla  formola  adoperata.  Per  tal  modo ,  secondo 
l'art.  1511f>o|>.,  allorché  uno  de'coningi  dichiari 
di  mettere  in  comunione  una  somma-o  un  corpo 
certo,  questa  convenzione  importa  tacitamente  la 
promessa  che  essa  non  sarà  gravata  dei  debiti  an- 
teriori al  matrimonio,  ed  obbliga  il  consorte  a  far 
ragione  all'  altro  di  tutti  que'  debiti  che  diminui- 
rebbero la  somma-che  ha  promesso  di  conferire; 
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il  che  è  virtualmente  una  esclusione  da  tutti  1  de- 
biti di  questo  coniuge.  E  pure  non  si  fece  msno- 
mamente  parola  dei  debiti ,  e  la  loro  esclusione 
risulta  si  poco  dalla  formola,  che  Lebrun,  come, 
in  appresso  diremo ,  voleva  che  questi  medesimi 
debiti  fossero  sottoposti  alle  regole  del  diritto  co- 
mane,  e  che  quindi  andassero  a  carico  delia  co- 
munione ,  senza  compensazione  o  indennità  da 
parte  del  coniuge  debitore. 

Laonde  vi  sono  in  realtà  esclusioni  tacite ,  sia 
dei  mobili  sia  de'  debiti ,  come  àwi  esclusioni  e- 
sprcsse;  e  quella  che  Pothier  scorgeva  de'.mobili 
presenti  nella  clausola  con  cui  i  coniugi  dichiari- 
no che  essi  saranno  in  comunione  per  tulli  i  beni 
che  acquisteranno,  a  noi  pare  che  chiaramente  de- 
rivi dalle  parole  della  clausola.  .  . 

IO.  Riprendiamo  l'esame  degli  efTetti  della  co- 
munione ridotta  agli  acquisti. 

Questa  comunione  che  chiamasi  pure  società 
di  acquisti  (art.  1581fl394),  si  compone  attiva-  • 
mente  di  tutti  gli  acquisti ,  mobili  ed  immobili, 
fatti  durante  il  suo  corso,  e  derivanti  tanto  dall'in- 
dustria comune  de'coniugi,  che  dai  risparmi  fatti 
sui  loro  rispettivi  proventi;  art.  1498-|-1394. 

Quindi  è  che  tutto  quello  che  i  coniugi  posseg- 
gono in  tempo  del  matrimonio,  sia  in  mobili  sia 
in  immobili,  resta  proprio  di  essi,  al  pari  di  tutto 
quello  che  in  appresso  acquisteranno  a  titolo  di 
eredità,  di  donazione  o  di  legato.  E  tutto  ciò  che 
fosse  ad  essi  dovuto  per  annualità  arretrate  o  per 
interessi  delle  loro  rendite  o  capitali  nel  giorno 
del  matrimonio ,  rimane  loro  similmente  riserva- 
to, come  frutti  civili  che  si  acquistano  giorno  per 
giorno;  ed  avviene  lo  stesso  de'pigioni  delle  case 
e  degli  estagli  de'fondi  locati  (art.  584  e  586Ì-509 
e  511)  (a).  Poco  rileva  che  non  siano  peranco  ar- 
rivati i  termini  di  pagamento  :  questa  circostan- 
za è  indifferente  quanto  ai  rispettivi  diritti  de'con- 
ingi. 

Ma  i  frutti  pendenti  dai  rami  o  attaccati  al  suo- 
lo sui  loro  beni  al  momento  del  matrimonio,  ap- 
partengono alla  comunione,  se  sono  raccolti  du- 
rante il  suo  corso  :  essa  è  in  qualche  modo  usii- 
fruttuaria  de'beni  dell'uno  o  dell'altro  coniuge. 

Quelli  che  allo  sciogliersi  della  comunione , 
trovansi  nel  medesimo  stato,  appartengono  al  con- 
iuge proprietario  del  fondo,  come  nel  caso  di  co- 
munione legale;  e  da  questo  tempo  gli  appartici 
ne  ugualmente  tutto  ciò  che  è  considerato  frutti 
civili. 

M.  Si  ha  qui  soltanto  ad  esaminare  se  sia  la 
comunione  tenuta  a  indennizzare  le  spese  di  se- 
menti e  di  coltura,  al  coniuge  proprietario  di  un 
fondo  su  cui  in  tempo  del  matrimonio  esistano 
frutti  pendenti  dai  rami  o  attaccati  al  suolo,  e  che 
siano  stati  da  essa  raccolti. 

In  secondo  luogo  ,  se  il  coniuge  sul  cui  fondo 
sarà  a  farsi  un  ricolto  nel  giorno  che  si  discioglie 
la  comunione,  sia  tenuto  a  indennizzare  la  comu- 
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niom  della  ap«M  ed  altii  esiti  da  està  sopportati 
per  questo  medesimo  ricolto. 

Questo  secondo  puuto  è  stato  da  noi  risolato 
pel  sì  nel  caso  di  comunione  legale,  nel  tomo  pre- 
cedente n.  141  e  152,  dove  confatiamo  l'opinione 
di  un  autore  che  scrisse  in  contrario,  Toicndo  ap- 
plicare a  questo  caso  la  disposizione  dell'art.  58of 
SIO  (a)  su  quello  di  usufrutto;  e  siccome  la  ra- 
'gione  che  ci  ha  determinato  è  assolutamente  la 
stessa  tiel  caso  di  comunione  ridotta  agli  acqui- 
sti, così  diciamo  anche  che  sia  dovuta  l'iadeonità 
alla  comunione. 

Non  si  può  elevare  la  prima  quistione  nel  caso 
di  comunione  legale ,  poiché  la  somma  erogata 
dal  coniuge  pel  ricolto  del  quale  profitta  la  comn- 
nione ,  sarebbe  eziandio  entrata  in  questa  comu- 
aione  se  non  si  fosse  spesa .  avendo  la  comunio- 
ne tutti  i  mobili  posseduti  da  ciascun  coniuge  in 
tempo  del  matrimonio.  Ma  nel  caso  di  comunio- 
ne ridotta  agli  acquisti,  questa  somma,  se  non  si 
fosse  erogata ,  sarebbe  rimasta  propria  al  coniu- 
ge; e  siccome  è  regola  che  nulli  tutu  fruetus,  ni- 
ti  impentit  deduelis,  si  porrebbe  credere  che  sia 
effettivamente  dovuta  indennità  al  coniuge,  per 
ie  spese  da  lui  fatte  prima  del  matrimoniò,  a  mo- 
tivo di  questo  ricolto  che  è  andato  in  beneficio 
della  comunione.  Nondimeno  noi  crediamo  che 
no,  facendosi  conto  che  il  coniuge  abbia  posto  in 
comunione  l' usufrutto  de'  suoi  beni ,  nello  stato 
in  cui  allora  si  trovavano.  Il  più  che  potrebbesi 
dire,  si  è  che  le  spese  fatte  fossero  ancora  dovute 
a  terze  persone ,  la  comunione  che  le  ha  poscia 
pinate  non  potrebbe  domandare  cosa  alcuna  dal 
coniuge  a  tal  riguardo. 

12.  Poiché  l'attivo  della  comunione  ridotta  agli 
acquisti  si  limita  agli  acquisti  fatti  dai  coniugi, 
insieme  o  separatamente  durante  il  matrimonio, 
e  derivanti  tanto  doMinduslria  comune,  quanto  dai 
risparmi  fatti  tui  frutti  o  $uUe  rendile  de' beni  dei 
coniugi,  si  è  dubitato  se  i  guadagni  di  fortuna,  co- 
me la  scoperta  di  un  tesoro ,  una  cosa  senza  pa- 
drone ,  una  vincita  fatta  al  lotto ,  o  altro  giuoco, 
o  derivante  da  una  scommessa,  facciano  parte  del- 
la comunione ,  o  al  contrario  rimaugouo  proprii 
al  coniuge  che  le  fece. 

Su  la  clausola  di  stipulazione  di  beni  proprii  o 
d'immobilizzazione  di  mobili  conceputà  in  questi 
termini:  i  beni  aeqwiitali  per  eredità,  donazione, 
legato  o  altrimenti  rimarranno  proprrU  a  eiaecun 
coniuge,  Pothier,  nel  n.  823  del  suo  Trattato 
della  comunione ,  dice  che  le  buone  venture  le 
quali  potessero  sopraggiungere  all'  uno  o  all'  al- 
tro coniuge,  durante  la  comunione,  per  esempio  la 
scoperta  di  un  tesoro ,  una  cosa  senza  padrone , 
una  vincita  al  lotto,  si  considerano  comprese  nel- 
le parole  o  altrimetUi ,  e  che  per  conseguenza  ri- 
mangono proprie  al  coniuge  a  cui  sono  pervenute; 
che  tuttavolta  se  il  biglietto  del  lotto  siasi  pagato 
col  danaro  della  comunione,  la  viacitadebbe  spet- 
ta) Codice  i'  Olanda ,  art.  809. 


tare  alla  comunione,  avendo  essa  «orso  il  rischio 
della  perdita;  ma  che  la  vincita  appartiene  al  con- 
iuge se  questi  abbia  giuocato  al  lotto  con  danaro 
datogli  da  un  terzo. 

Ma  ben  difficile  cosa  sarebbe  il  provare  questo 
punto  a  capo  di  dieci,  quindici  o  venti  anni,  e  tal- 
volta anche  più. 

Se  r  opinione  di  Pothier  fondata  nel  caso  della 
clausola  da  lui  preveduta,  si  dovrebbe  anche  dire 
che  i  guadagni  di  fortuna  de*  quali  abhiamo  par- 
lato sono  esclusi  dalla  comunione  ridotta  agli  ac- 
quisti; giacché  l'effetto  di  questa  comunione  bea 
è  quello  della  stipulazione  di  beni  proprii  o  ioi- 
mobiiizzazionc  di  mobili  la  più  estesa ,  poiché  la 
divisione  della  comunione  si  limita  agli  acquisti 
derivanti  si  dall'  industria  comune  come  dai  ri- 
sparmi fatti  sui  frutti  e  sulle  rendile  dei  beni  dei 
due  coniugi;  lo  che  è  in  fatti  assai  più  restrittiro 
che  se  la  legge  avesse  detto  semplicemente  chet 
beni  mobili  o  immobili  pervenuti  ai  coniugi  per 
via  di  eredità,  di  donazione  o  legato,  rimarrebbe- 
ro proprii  di  colui  al  quale  saranno  devoluti.  Or 
Pothier  non  iscorgeva  un  lucro  derivante  dall'in- 
dustria del  coniuge  nella  scoperta  di  un  tesoro  ^ 
nella  cosa  senza  padrone,  o  nella  vincita  al  lotto; 
e  se  vuole  che  questa  vincita  spetti  alla  comunio- 
ne nel  caso  della  clausola  da  lui  preveduta,  ed  al- 
lorché il  costo  del  biglietto  siasi  pagato  con  dana- 
ro della  comunione,  è  perchè,  dice  egli,  la  comu- 
nione ha  corso  il  pericolo  della  perdita. 

Non  pertanto  noi  avvisiamo  che  anche  nel  caso 
della  clausola  preveduta  dpi  Pothier,  come  in  quel- 
lo di  comunione  ridotta  agli  acquisti ,  i  guadagni 
di  fortuna  entrino  in  comunione.  Questo  soprat- 
tutto esser  meno  soggetto  a  dubbio  riguardo  alle 
vincite  fatte  al  giuoco,  al  lotto,  o  altri  giuochi  an- 
che di  sorte  ;  giacché  se  la  fortuna  stessa  ebbe 
parte  principale  nella  vincita  ottenuta  ,  vi  è  sem- 
pre stato  il  fatto  della  persona  nell'azione  di  giuo- 
care:  la  sua  preveggenza  fu  una  sorta  d'industria, 
la  quale  adjuvante  fortuna  ha  procacciato  il  gua- 
dagno. Se  il  marito  fosse  assicuratore  ,  i  benefi- 
cii  che  i  coniugi  otterrebbero  per  effetto  de'  con- 
tratti di  assicurazione  da  lui  formati,  entrerebbe- 
ro senza  dubbio  nella  comunione,  sebbene  ridot- 
ta agli  acquisti ,  e  nondimeno  sarebbe  questo  un 
lucro  fortuito  come  quello  che  si  ottiene  median- 
te il  contratto  del  giuoco  al  lotto,  o  altro.  La  vin- 
cita dunque  fatta  al  lotto  deve  entrare  nella  comu- 
nione, avvegnaché  ridotta  agli  acquisti. 

D' altronde,  oltre  che  la  distinzione  di  Pothier 
tra  il  caso  in  cui  il  biglietto  del  lotto  si  fosse  pa- 
gato dai  coniuge  con  danaro  preso  da  un  terzo , 
ed  il  caso  in  cui  lo  fosse  stato  con  danaro  della 
comunione,  può  assai  difficilmente  farsi  nella  pra- 
tica, se  pure  non  è  impossibile,  a  noi  sembra  che 
non  sia  pure  fondata  in  teorica. 

fu  effetto,  secondo  lo  stesso  Pothier ,  n.  325 , 
il  danaro,  anzi  i  mobili  in  generale,  stipulati  pro- 
prii dall'uno  o  dall'  altro  coniuge,  o  a  lui  donati 
con  dichiarazione  che  gli  resierftaao  proprii,  non 


Digitized  by 


Google 


UT.  r.  —  DEL  COimVATTO  DI  MATRIMONIO  B  DSI  DIRITTI  DB*  GONlUGt         19S 


«adono  meno  oelJa  Comunione,  la  quale  no  divie- 
ne proprietaria,  salvo  compensazione  al  coniuge, 
il  quale ,  dice  Pothier ,  non  ha  che  un  semplice 
credito  a  tal  riguardo  sulla  comunione ,  avendo 
«gli  stesso  perduto  la  proprietà  della  cosa  ;  giac- 
ché altrimenii  la  comunione  non  potrebbe  godere, 
come  ciò  debb'essere,  delle  cose  che  si  consuma- 
no coll'uso,  se  non  ne  divenisse  proprietaria,  se  il 
marito  non  ne  potesse  disporre  come  più  gli  tor- 
nasse in  grado. 

Questo  è  per  certo  vero  quanto  alle  cose  che  si 
consumano  coli'  uso  ;  ma  per  lo  stesso  motivo  la 
comunione  è  divenata  in  un  subito  proprietaria  ' 
della  somma  data  al  coniuge,  e  con  la  quale  egli 
ha  giuncato  al  lotto:  or  se  Ub  è  divenuta  immedia- 
tamente proprietaria,  colla  cosa  sua  ha  il  coniuge 
guadagnato  al  lotto ,  ed  essa  ne  deve  profittare , 
così  come  dovrebbe  trar  profitto  dagli  altri  van- 
taggi che  il  marito  facesse  ad  altri  giuochi  durante 
Il  matrimonio. 

Altrimenti  sarebbe  del  caso  in  cui  uno  do' con- 
iugi avesse  giuocato  al  lotto  prima  del  matrimo- 
nio, benché  l'estrazione  si  fosse  fatta  dopo  la  ce- 
lebrazione: allora  il  principio  e  la  causa  de)  cre- 
dito del  coniuge  contro  l'amministrazione  essan- 
do  anteriore  al  matrimonio,  la  somma  guadagna- 
ta gli  rimarrebbe  propria. 
I  Sarebbe  di  questo  caso  come  di  un  credito  sot- 

I        to  condizione  che  il  coniuge  avesse  contro  un  ter- 
zo :  quantunque  la  condizione  si  fosse  avverata 
,        dopo  il  matrimonio ,  pur  nondimeno  la  somma  o 
I        ia  cosa  non  gli  resterebbe  propria  ,  atteso  che  la 
I        condizione  avverata  avendo  un  effetto  retroattivo 
I        al  giorno  del  contratto  (  art.  1179tll32  )  (a) ,  si 
fiirebbe  conto  che  avesse  il  coniuge  acquistato  l'og- 
getto del  credito  anteriormente  al  matrimonio;  il 
perchè  gli  rimarrebbe  proprio. 

E  se  anche  il  biglietto  foss.e  stalo  compreso 
neir  inventario  dei  mobili  del  coniuge  pel  suo  va- 
lore, cioè  pel  prezzo  che  costò,  la  vincita  appar- 
terrebbe alia  comunione  poiché  avrebbe  essa  cor- 
so il  rìschio  della  perdita. 

Quanti»  al  tesoro  scoperto  da  un  coniuge  du- 
rante il  matrimonio,  e  per  la  porzione  che  gliene 
Bpetta,  0  vero  alla  cosa  senza  padrone ,  o  oggetti 
preziosi  che  avesse  rinvenuti ,  e  che  alcuno  non 
I        reclami,  o  che  non  appartenessero  ad  alcuno,  co- 
I        me  una  perla  ritrovata  su  la  riva  del  mare  ,  gli  è 
j        ben  questo,  fa  d'uopo  convenirne,  un  mero  dono 
della  fortuna  ;  ma  non  è  verisimile  che  i  coniugi 
I        vi  abbiano  pensato,  anche  nel  caso  della  clausola 
preveduta  da  Pothier ,  e  che  quindi  abbiano  inte- 
j        80  di  escluderlo  dalla  loro  comunione.  Le  parole 
1        0  nltrimanti ,  che  stanno  dopo  quelle  di  «re</i/à, 
I        do-ìùzione  o  legato,  furono  verisimilmente  adope- 
1        rate  da  essi  per  comprendere ,  come  esclusi  dalla 
loro  comunione  ,  gli  acquisti  di  qualsivoglia  na- 
I        tura  a  titolo  gratuito  e  derivanti  da  trasmissioni 


da  una  persona  ad  uu'altra,  tsmendo  che  la  paro- 
le eredità,  donazione  o  legato  non  li  comprendes- 
sero tutti ,  ma  senza  perciò  pensare  ai  doni  dal- 
la sorte:  questo  è  almeno  il  nostrcyBTviso ,  e  so- 
prattutto nel  caso  di  semplice  comunione  di  ao- 
quisti. 

IS.  La  eomanione  ridotta  agli  acquisti  com- 
prende ^enza  dubbio  la  proprietà  delle  opere  com- 
poste durante  il  suo  corso,  come  il  prodotto  della 
edizioni  fatte  o  da  farsi  ;  e  lo  stesso  dicasi  della 
proprietà  e  del  prodotto  delle  composizioni  di  mu- 
sica, di  disegno,  incisione  e  qualsivoglia  altro  pai^ 
to  della  mente  e  dell'ingegno:  il  prezzo  della  ces- 
sione cade  del  pari  in  questa  comunione. 

Ma  quanto  alle  opere  già  composte  in  tempo 
del  matrimonio,  la  proprietà  ne  rimane  al  coniu* 
gè  il  quale  le  abbia  composte,  del  pari  che  il  prez- 
zo della  cessione  che  ne  fosse  fatta  durante  il  ma- 
trimonio. Il  prodotto  delle  edizioni  fatte  nel  cor- 
so del  matrimonio  cade  nondimeno  nella  comu- 
nione, come  prodotto  dell'  industria  del  coniuge, 
siccome  una  sorta  di  rendita,  in  somma  come  un 
mobile  acquistato  durante  il  matrimonio  a  titolo 
non  gratuito,  sf>condo  che  abbiamo  detto  nel  tomo 
precedente,  n.  132. 

14.  La  comunione  ridotta  agli  acquisti  compren- 
de pattivamente  tutti  i  debiti  contratti  dai  coniugi 
nel  suo  corso,  salvo  la  compensazione  riguardo  a 
quelli  che  riguardassero  beni  proprii,  mobili  o  im- 
mobili ,  dell'  uno  o  dell'altro,  o  che  dovessero  ri- 
manere a  loro  carico  personale  per  qualche  altra 
causa ,  come  nei  casi  prevedati  negli  art.  1424 , 
1425el469>p.  (b). 

L' esclusione  dei  debiti  f  ituri,  ncW  art.  1498f 
1394  s'intende  dei  debiti  riguardanti  i  beni  perso- 
nali de' coniugi. 

Ma  afiìnchè  il  tale  o  tal'altro  debito  sia  a  carico 
della  comunione  ridott»  agli  acquista  bisogna  che 
la  cauta  di  questo  debito  sia  in  realtà  nata  duran- 
te la  comunione:  non  basterebbe  che  la  condizio- 
ne colla  quale  fosse  stato  esso  contratto  innanzi  di 
contrarre  il  matrimonio  si  fosse  avverata  durante 
la  comunione  ;  giacché  in  tal  caso  il  debito  ri- 
marrebbe a  carico  del  coniuge  che  erane  debito- 
re ,  atteso  che  la  condizione  avverata  avendo  un 
effetto  retroattivo  (art.  1179^1132)  (e),  il  debito 
si  reputerebbe  contratto  prima  del  matrimonio  , 
abbenché  sino  all'avveramento  della  condizione 
non  vi  fosse  a  parlare  propriamente ,  peraaco  d»> 
bilo,  eed  tantum  spei  debitum  tri. 

Ciò  posto  ,  tutti  i  debiti  i  qnali  altro  non  sono 
che  l'effetto  di  novazione  di  obbIig<zioni  anterio- 
ri al  matrimonio,  rimangono  a  carico  personale 
del  coniuge  che  erane  debitore. 

E  tutti  quelli  che  si  riferiscono  ad  eredità,  do- 
nazioni 0  legati  raccolti  dall'uno  o  dall'altro  con- 
iuge durante  il  matrimonio  ,  rimangono  per  inte- 
ro a  suo  carico  personale  ,  poiché  egli  ha  peno- 


(a)  Codice  d'  Olanda  ,  art.  t297. 

(b)  md.  ,  art.  <83. 


(e}  Codio*  d'  Olanda  ,  art.  1397. 
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ualmentc  tutti  i  vantaggi,  in  mobili  u  in  immobi- 
li, delle  dette  eredità,  donazioni  o  legati. 

Gl'interessi  ed  annualità  arretrate  delle  somme 
e  capitali  dovati  dall'  uno  o  dall'altro  coniu))ce  ,  e 
che  si  trovano  maturati  nel  giorno  del  matrimo' 
nio,  essendo  rimasti  a  suo  carico  personale  come 
debito  anteriore  al  matrimonio,  ne  deve  compen- 
sazione alla  comunione,  qualora  siensi  dalla  me- 
desima pagati. 

la.  Ciascun  coniuge  allo  scioglimento  della  co* 
munioae  preleva  i  mobili  da  lui  conferiti  quando 
fu  celebrato  il  matrimonio,  o  che  gli  sieno  perve- 
nuti dopo  :  li  riprende  in  ispecie ,  se  esistano  an- 
cora ,  salvo  ciò  che  si  dirà  tra  poco,  o  ne  ripren- 
de il  prezzo  qualora  siensi  alienati;  e  la  divisione 
«i  limita  agli  acquisti  fatti  dai  coniugi  unitamente 
o  separatamente  durante  il  matrimonio,  e  che  de- 
rivano così  dall'industria  comnne,  come  dai  ri- 
sparmi fatti  sui  frutti  e  sulle  rendite  dei  beni  dei 
due  coniugi;  art.  1498f  1394. 

IS.  Ma  è  d' uopo  che  il  coniuge  il  quale  vuol 
fare  questa  prelevazione  giustifichi  quello  che  at>- 
bia  conferito;  ed  a  tal  riguardo  ecco  le  regole  da 
seguirsi  : 

Quanto  ai  mobili  reclamati  dall'  uno  o  dall'al- 
tro coniuge  come  conferiti  da  lui  quando  fu  cele- 
brato il  matrimonio  ,  se  ne  deve  accogliere  il  re- 
clamo solamente  quando  siensi  comprovati  per 
mezzo  di  un  inventario  o  di  uno  stato  in  debita 
forma;  altrimenti  sono  considerati  acquisti.  A  que- 
sto modo  espressamente  dispone  l'art.  I499f  1394; 
e  questo  articolo  non  fa  distinzione  di  sorta  tra  i 
mobili  conferiti  dalla  moglie  e  quelli  che  fossero 
reclamati  dai  marito,  quantunque  l'art.  1504  di- 
stingua perfettamente  tra  i  mobili  dell'uno  u  del- 
l' altro  ,  ma  pervenuti  durante  il  matrimonio  :  in 
mancanza  d'inventario  dei  mobili  pervenuti  du- 
rante il  matrimonio  ,  o  di  un  documento  atto  a 
comprovarne  la  consistenza  ed  il  valore  ,  detratti 
i  debiti ,  il  marito  non  può  sperimentarne  il  ricu- 
pero; ma  se  la  mancanza  d'inventario  riguardi  be- 
ili mobili  pervenuti  alla  moglie ,  costei  o  i  suoi 
eredi  sono  ammessi  a  provano  il  valore ,  o  per 
mezzo  di  documenti,  o  per  mezzo  di  testimoni,  o 
anche  per  pubblica  fama. 

E  ed  in  effetto,  la  moglie  non  può  esser  vittima 
della  frode  o  della  negligenza  del  marito,  a  chi  la 
legge  imponeva  l'obbligo  di  fare  stendere  l'inven- 
tario dei  beni  a  lui  pervenuti  durante  il  matrimo- 
nio (  art.  4414f  «o;?.  )  (a)  ;  mentre  che  quando  si 
tratta  dei  mobili  conferiti  da  costei  nel  celebrarsi 
ìì  matriiponìo,  la  moglie  o  i  suoi  parenti  poteva- 
no benissimo  farne  comprovare  la  consistenza  ed 
il  valore  prima  di  consegnargli  al  marito  :  se  non 
lo  fecero,  è  probabilmente  perche  i  mobili  ch'el- 
la aveva  erano  di  poco  valore,  o  anche  perchè  es- 
sa non  ne  aveva  alcuno.  Essa  non  era  peranco  in 
uno  stato  di  dipendenza,  come  io  è  quando  e  ma- 
ritata. 

(a)  Dlsi'osizronc  soppressa  nei  Codice  d' Olanda. 


Ond'  è,  che  non  bisogna  dubitare  che  le  dispo- 
sizioni di  questo  art.  1304|«op.  (b) ,  fossero  ap- 
plicabili in  tutto  il  loro  tenore  al  caso  in  cui  i  con- 
iugi abbiano  positivamente  ridotta  agii  acquisti,  nel 
caso  io  somma  preveduto  dall'art.  1498fl394((:], 
L'esclusione  dei  mobili  presenti  e  futuri  rìdaco 
per  lo  stosso  motivo,  la  comunione  agli  acquisti, 
almeno  per  i|uellu  che  riguarda  l'attivo  :  vedremo 
in  appresso  se  la  renda  tale  anche  quanto  ai  debiti. 

43.  Tuttavolta  Pothier  diceva  (ii.  298]  che  sala 
quantità  dei  mobili  posseduti  da  ciascun  coniuge 
quando  fu  celebrato  il  matrimonio  nou  si  fosse  di- 
chiarata nel  contratto,  potrebtte  pure  essere  gin* 
Btificata  per  mezzo  di  uno  stato  fatto  tra  i  conso^ 
ti,  anche  dopo  il  matrimonio  e.  con  loro  firma  pri- 
vata, il  quale  ne  contenesse  il  ragguaglio  e  la  sti- 
ma. Non  sarebbe  permesso  a  ninno  de'con'mgidu 
firmarono  questo  stato  d' impugnarlo,  adducetdo 
che  colla  mira  di  vantaggiare  il  suo  consorte,  Mp 
tra  il  divieto  della  leggo,  egli  abbia  considerabil- 
mente  diminuito  con  questo  stato  la  qnantità  dei 
suoi  mobili,  o  sofferto  che  l'altro  coniuge  ingran- 
disse la  qnantità  de'  suoi  ;  giacché  a  niuuo  è  per- 
messo lo  allegare  la  propria  frode. 

Che  nondimeno  se  adducesse  che  per  inavver- 
tenza o  per  dimenticanza  abbia  omesso  in  questo 
stato  qualche  articolo  de' suoi  mobili,  e  che  egli 
fosse  nel  caso  di  farne  facilmente  la  pruova ,  po- 
trebb'essere  ammesso  a  farla  ,  e  vedere  aggiunte 
allo  stato  le  omissioni  che  avease  giastificate.Che 
quanto  agli  eredi  del  coniuge  premorto ,  allorché 
essi  impugnino  come  fraudolento  lo  state  che  i 
coniugi  abbiano  fatto  de' loro  mobili ,  sostenendo 
che  colla  mira  di  vantaggiare  il  coninge  supersti- 
te ,  i  mobili  del  premorto  sieno  stati  considerabil- 
mente  diminuiti,  o  quelli  del  superstite  ingrandi- 
ti :  se  i  fatti  di  frode  che  essi  adducono  sieno  ben 
circostanziati  e  considerabili,  pessono  essere  ai»- 
messi  a  provare  questa  frode:  che  indamo  si'cp- 
porrebbe  che  l'erede ,  il  quale  rappresenta  il  Àe* 
lunto  ,  ed  il  quale  non  può  avere  maggior  dir/Ilo 
di  lui ,  non  possa  essere  ammesso  alla  pruova  a 
cui  il  defunto  non  sarebbe  stato  ammesso:  impe- 
rocché la  risposta  sarebbe  che  questa  regola  n 
soggetta  ad  eccezione  allorché  la  pruova  doman- 
data sia  la  pruova  di  una  frode  fatta  ad  un  erede 
nella  sua  qualità  di  erede. 

Soggiunge  Pothier  che  la  pruova  della  quantità 
dei  mobili  posseduti  da  una  delle  parti  quando 
contrasse  il  suo  matrimonio,  può  anche  farsi  per 
mezzo  di  atti  non  sospetti ,  formati  prima  u  poco 
dopo  del  matrimonio,  avvegnaché  l'altro  consor- 
te non  siavi  stato  presente  :  per  esempio,  con  una 
divisione  che  il  coniuge  ,  prima  o  poco  dopo  del 
suo  matrimonio ,  abbia  fatto  dei  mobili  ereditarii 
de' suoi  genitori,  atto  contenente  la  quantità  dei 
mobili  a  lui  spettati  per  effetto  di  questa  divisio- 
ne ,  ed  il  quale  prova  che  questo  coniuge  quando 
fu  contratto  matrimonio  aveva  in  effetto  cotesta 

(e)  Disposizione  soppressa  nel  Codice  d'Olanda. 
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qnantitìi  di  mobili  ;  ovvero  con  uà  conto  di  tate- 
la  rendalo  ad  uno  dei  consorti  poco  prima  o  po- 
co dopo  del  suo  matrimonio,  e  che  attesti  del  pari 
quello  che  eragli  dovuto  al  tempo  del  matrimonio. 

Che  86  non  vi  sia  alcun  atto  col  quale  si  possa 
ginstificare  la  quantità  dei  mobili  che  i  coniugi  o 
uno  de'coniugi  possedevano  in  tempo  del  matri- 
monio, se  ne  ammette  la  pruova  per  pubblica  fa- 
ma; e  che  si  lascia  all'avvedimento  del  magistra- 
to lo  stabilirne  la  quantità  in  vista  delle  pruove 
testimoniali  fatte  per  pubblica  fama. 

Finalmente,  che  il  giudice  per  determinare  que- 
sti mobili  dev'essere  più  indulgente  verso  la  mo- 
glie o  i  snoi  eredi ,  che  verso  il  marito  ;  giacché 
l'imperò  che  ha  il  marito  sulla  moglie  può  spesso 
non  averle  lasciato  il  mezzo  di  far  comprovare  du- 
rante il  matrimonio  con  qualche  atto  i  mobili  che 
ella  possedeva  quando  lo  contrasse. 

IH.  Toullier,  il  quale  riferisce  (n.  304)  questa 
dottrioftdi  Pothier,  tranne  quello  che  riguarda  gli 
eredi  di'quel  coniuge  che  avesse  procacciato  un 
vantaggio  al  suo  consorte  per  la  mancanza  di  un 
esatto  inventario  dei  mobili  da  entrambi  apportati 
in  tempo  che  fu  contratto  il  matrimonio  ,  Toul- 
lier dice  che  «  questa  dottrina  di  Pothier  fu  adot- 
tata dal  Codice,  il  quale  la  segui  quasi  passo  pas- 
so per  quello  che  riguarda  il  patto  di  conferire...; 
ma  che  nell'ammettere  la  dottrina  di  Pothier ,  il 
Codice  vi  fece  un  cangiamento  assai  importante  e 
notabile  in  favore  della  moglie  Pothier  permette- 
va al  marito,  così  come  alla  moglie,  di  provare, 
anche  per  pubblica  fama,  la  consistenza  ed  il  va- 
lore dei  mobili  che  egli  possedeva  in  tempo  che 
contrasse  matrimonio,  quando  avesse  mancato  di 
farli  comprovare  per  iscritto  :  soltanto  raccoman- 
da al  magistrato  piii  indulgenza  verso  la  moglie 
che  verso  il  marito  ,  il  quale  coi  suoi  artiGcii ,  o 
per  abuso  del  suo  impero,  poteva  avere  impedito 
alla  moglie  di  provvedersi  di  una  pruova  scritta. 
li  Codice  fece  di  più  ,  e  bene  a  ragione:  privò  il 
marito  della  facoltà  di  provare  il  valore  e  la  con- 
sistenza de'suoi  mobili  per  pubblica  fama ,  edin^ 
altro  modo  che  per  mezzo  d'inventario ,  per  pu- 
nirlo di  non  avere  obbedito  alla  legge  che  gì'  im- 
poneva di  farlo  ;  ma  non  volle  etlendere  questa  pu^ 
nizione  alla  moglie  ,  la  queUeper  gli  artefici  di  tuo 
marito  o  per  un  abuso  della  sua  autorità  può  essere 
stata  impedita  di  esibire  un  inventario  ». 

E  Toullier  a  lai  proposito  cita  l'art.  1504 ,  da 
noi  parimente  citato  ;  ma  quest'autore  non  vide  o 
non  volle  vedere  che  in  sì  fatto  articolo  trattasi 
dei  mobìli  pervenuti  durante  il  matrimonio,  e  non 
di  quelli  apportali  allorché  il  medesimo  fu  con- 
tratto, dei  quali  parlasi  nell'articolo  precedente  .  - 
ed  assai  più  espressamente  nell'art.  1499  H594  (a), 
il  quale  dispone  che  se  i  beni  mobili  esitlenti  nei 
tempo  del  matrimomo,  u  pervenuti  posleriormon- 

(a)  Disposiziouu  M)uur«8iia  nel  Cudice  d'  Olanda. 

(b)  Idem. 
(e)  liltm.  , 
(U;  Idem. 


te,  non  siano  stati  comprovati  per  mezzo  di  un  in- 
ventario, 0  di  uno  stato  fatto  in  buona  forma,  san 
ranno  considerati  come  acquisti. 

Nel  vero,  noi  né  meno  applichiamo,  né  si  deve 
in  fatti  applicare ,  questa  regola  ai  mobili  perve- 
nuti alla  moglie  durante  il  matrimonio:  atteso 
che  avvi  una  disposizione  speciale,  quella  dell'art. 
1504  (b),il  quale  modifica,  o  il  quale  spiega  quel- 
la dell'art.  1499  (e]  per  quello  che  riguarda  que- 
sti mobili)  ma  questa  disposizione  non  estendesi 
ai  mobili  esistenti  in  tempo  del  matrimonio  ,  co- 
mechè  apportati  dalla  moglie,  giacché  in  effetto  , 
qualunque  cosa  ne  dica  Toullier ,  le  ragioni  non 
erano  le  stesse  per  ammettere  la  moglie  a  provar 
per  pubblica  fama  la  consistenza  ed  il  valore  di 
questi  mobili,  come  per  quelli  a  lei  pervenuti  du- 
rante il  matrimonio.  Quanto  ai  medesimi,  é  vero 
il  dire  ehe  trovandosi  la  moglie  soggetta  alla  po- 
testà maritale  allorché  le  pervennero,  ed  avendo 
il  marito  speciale  incarico  dalla  legge  di  farne  l'in- 
ventario (art,  1411-|-(0|>.),  non  sarebbe  stato  giu- 
sto che  la  moglie  avesse  potuto  diventar  vittima 
della  negligenza  o  mala  fede  di  lui.  Laddove,  ella 
non  trovasi  ancora  sotto  la  potestà  del  marito 
quando  si  contrae  il  matrimonio ,  ed  ove  sia  mi- 
nore di  età,  ha  i  suoi  parenti  che  la  proteggono  r 
non  v'era  adunque  alcun  ostacolo  per  fare  uno 
stato  in  buona  forma  dei  mobili  che  essa  allora 
aveva,  se  realmente  avevane.  Quindi  non  v'è  al- 
cuna uguaglianza  fra  i  due  casi;  ond'é  che  l'art. 
1499rl394  (d)  dispone  espressamente ,  senza  far 
disposizione  tra  i  mobili  della  moglie  e  quelli  del 
matrimonio ....  non  sieno  stati  comprovati  per 
mezzo  di  un  inventario ,  o  di  uno  stato  fatto  ia 
buona  forma,  sono  coiuiderati  come  acquisti  (e). 

Ed  é  mestieri  che  questo  stato  sia  fatto  prima 
non  dopo  la  celebrazione  ;  non  sarebbe  adempiu- 
to lo  scopo  della  legge  se  fosse  fatto  dopo  benché 
di  poco,  siccome  diceva  Pothier  :  i  mobili  non  in- 
ventariati si  troverebbero  considerati  come  acqui- 
sti appena  celebrato  il  matrimonio,  e  lo  stato  che 
venisse  disteso  di  poi  avrebbe  per  effetto  contro 
lo^irito  del  Codice  ,  di  far  divenire  propria  di 
di  questo  o  di  quel  coniuge  una  cosa  la  quale  , 
per  effetto  di  presunzione  legale,  si  troverebbe  di 
appartenere  alla  comunione,  di  essere  un  acquisto 
di  questa  medesima  comunione.  Ond'é  che  l'art. 
ÌMO\tep.  (f)  il  quale  parla  del  pari  dell'inventa- 
rio dei  mobili  apportati  dai  coniugi  in  tempo  del 
matrimonio,  per  riguardo  alle  azioni  de'creditori 
dell'uno  e  dell'altro, non  attiene  che  ad  un  ìnveo- 
tarlo  anteriore  al  matrimonio. 

V'ebbe  altri  (g]che  pretesero  anche  che  nel  ca- 
so della  convenzione  che  riduce  espressamente  la 
comunione  agli  acquisti ,  i  mobili  della  moglie  , 
sebbene  pervenuti  durante  il  matrimonio,  venga- 
no considerati  come  acquisti ,  se  non  siensi  coni- 

(«)  Disposizione  soppressa  nel  Codice  d'Olanda. 

(f)  Idem. 

(g)  SegoaUmeute  Oelviucourt. 
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provati  per  mozzo  dì  un  valido  e  fedele  inventario 
o  altro  atto  in  buona  forma;  atteso  clie,  si  disse, 
questo  articolo  è  assolato  è  stabilisce  ana  pre- 
sunzione legale  tanto  pei  beni  devoluti  durante 
il  matrimonio  ,  quanto  per  quelli  esistenti  allor- 
ché questo  fu  contratto  ;  e  tanto  per  quelli  della 
moglie  quanto  per  quelli  del  marito  ;  mentrechè 
l'art.  1504f«oj>.  (a),  il  quale  riguardo  ai  mobili 
pervenuti  durante  il  matrimonio  stabilisce  una 
distinzione  tra  quelli  devoluti  alla  moglie  e  quelli 
devoluti  al  marito,  è  posto  sotto  un'altra  sezione, 
in  quella  che  tratta  del  la  clausola  di  esclusione  dei 
mobili  in  tutto  in  parte ,  e  dove  non  si  fa  motto 
della  esclusione  dei  debiti ,  il  che  forma  la  mate- 
ria di  un'altra  sezione. 

Noi  non  siamo  di  questo  parere;  e  senza  farci 
per  ora  a  disaminare  la  controversia  se  la  soia 
clausola  di  esclusione  di  tutti  i  mobili  rispettivi 
de'coniugi,  presenti  e  futuri ,  induca  pure  esclu- 
sione  dei  loro  debiti,  e  per  tal  modo  la  riduzione 
della  comunione  agli  acquisti,  come  nel  caso  del- 
l'art. 1498f  1394  (b),  controversia  che,  per  altro, 
tale  non  sembrò  a  Toullier ,  il  quale  per  questa 
ragione,  riunì  le  due  sezioni  in  una  sola;  senza 
che,  diciamo,  ci  facessimo  ad  esaminare  ora  que- 
sto punto,  non  è  men  vero  per  noi  che  la  dispo- 
sizione dell'art.  1504,  intesa  siccome  noi  abbiamo 
£atto ,  sia  applicabile  puranche  al  caso  in  cui  i 
coniuge  abbiamo  dichiarato  di  volere  non  altro 
stabilire  che  una  comunione  di  acquisti ,  o  sem- 
plicemente voler  stabilire  una  comunione  di  ac- 
quisti. 

Ad  afTorzare  la  sua  dottrina,  Toullier  cita  an- 
che l'art.  1314f(op.  (e),  il  quale  stabilisce  come 
regola  generale,  egli  dice,  che  «  in  mancanza  ttin- 
ventario  ed  in  tulli  i  cari  in  eut  questa  mancanza 
pregiudichi  alta  moglie,  essa  o  i  suoi  eredi  posso- 
no, al  tempo  dello  scioglimento  della  comunione, 
domandare  di  essere  indennizzati  ai  termini  di  ra- 
gione ;  come  pure  comprovare  la  consistenza  e  il 
valore  degli  effetti  mobili  non  inv  intarlati ,  tanto 
con  documenti  e  scritture  private,  quanto  con  te- 
stimoni, ed  occorrendo  per  pubblica  fama  ». 

Non  vede  questo  autore  nello  art.  1504  (d)  se 
non  un'applicazione  della  pretesa  regola  generale 
(Stabilita  nello  art.  1515  (e).  Ma  anche  a  volergli 
concedere  questo,  la  sua  dottrina  non  sarebbe  me- 
no erronea  ;  perciocché  lo  stesso  art.  1415  (C) , 
che  evidentemente  va  col  precedente  congiunto  , 
dispone  sopra  i  mobili  pervenuti  durante  U  mairi- 
nioiìio,  sopra  i  mobili  derivanti  da  eredità  devo- 
lute all'uno  o  all'altro  coniuge  durante  la  comu- 
nione; e  siamo  perfettamente  di  accordo  con  Toul- 
lier circa  ai  mobili  pervenuti ,  o  alla  moglie  o  al 
marito,  durante  il  matrimonio,  del  pari  che  sopra 
quelli  apportati  dal  marito  in  tempo  del  matrimo- 

(»)  Disposizione  soppressa  nel  Codice  d'Olanda. 

(I>)  I/lem. 
(e)  Idem. 
(d)  l'Iem. 
{e)  Id$m. 


nio  :  discordiamo  solamcnts  (ntorno  (1  modo  Ì( 
comprovare  quelli  conferiti  dalla  mogli»  in  qod- 
st'u'timo  tempo,  mentre  li  consideriamo  come  ae- 
quisti  con  l' art.  t499fl394  (g) ,  come  quelli  d«l 
mirilo,  se  non  siensi  comprovati  per  mezzo  d' in- 
veiitario,  o  di  stato  in  buona  forma  ;  mentre  che 
Toullier  vuole  che  la  moglie  possa  reclamarli  co- 
me propri  e  provarne  a  tale  effetto  la  consistenii 
ed  il  valore  anche  per  pubblica  fama. 

Se  questo  art.  1415  f<op.  (h)  dice  che  t'n  tuUi  i 
eati  in  cui  la  mancanza  d' inventario  tomi  in  dan- 
no della  moglie,  costei  può  far  la  pmova  dei  mo- 
bili non  inventariati  anche  per  pubblica  fama,  lo 
dice  solamente  per  riguardo  ai  mobili  dell'  eredi- 
tà devoluta  a  lei  o  a  suo  marito,  non  monta,  mi 
devoluta  durante  la  comunione;e  questa  maiicsnit 
d' inventario  può  realmente  essere  pregiudizieTO- 
le  alla  moglie  in  parecchi  casi  ;  le  pnò  infatti  r* 
care  prpgimlizio  se  la  eredità  già  a  lei  pervenati, 
ed  il  marito  pretenda  che  siavi  minor  qumtità  di 
mobili  di  quel  che  effettivamente  ve  ne  fosse  ,i 
fine  di  porre  a  carico  della  moglie  ana  contribo- 
zione  ai  debiti  maggiore  di  quella  che  essa  doven 
sopportare,  a  fronte  del  valore  degli  stabili  eredi- 
tarii,  che  le  sono  rimasti  proprii;  e  pnò  anche  es- 
serle pregiudizievole  ,  se  il  marito  faccia  tatto  il 
contrario  ,  nel  caso  in  cui  l' eredità  sia  a  lui  de- 
voluta. Ma,  vogliamo  ripeterlo,  questo  artìcolo 
non  ha  alcun  rapporto  colla  quistione  che  andis- 
mo  disaminando  ,  la  qnale  è  formalmente  e  spe- 
cialmente risoluta  dall'art.  1499|-1394  M),  e  colla 
modificazione  apportata  dall'art.  1404 (k) circi 
ai  mobili  pervenuti  alla  moglie  dorante  la  cpma- 
nione  :  per  lo  che  un  testo  si  positivo  ci  dispensa 
di  riprodurre  e  confutare  certi  altri  ragioDameoti 
di  TouUier ,  e  eh'  egli  sì  fa  a  trarre  da  ud  caso 
straordinario  supposto  a  piacimento,  caso  il  qoait 
i  compilatori  del  Codice  non  potettero  vrenii 
mira,  de  eo  quod  plerumfue  fit  slatmt  leas. 

Si  avrebbe  solamente  a  disaminare,  se  nnot^ 
to  fatto  tra  coniugi  pochi  giorni  dopo  if  matrimo- 
nio, siccome  suppone  Pothier,  e  munito  della  liv 
ro  firma,  dovesse  far  fede  tra  essi  ed  i  loro  eredi  > 
Secondo  noi,  ciò  dipenderebbe  dalle  circostante 
del  fatto.  E  sebbene  al  presente  sia  lecito  ai  con- 
iugi di  farsi  vantaggi  durante  il  matrimonio,  n<^ 
dovrebbesì  avere  alcun  riguardo  ad  un  simile  sta- 
to, soprattutto  a  quello  che  fosse  prodotto  dal  ma- 
rito 0  dai  suoi  eredi.  La  firma  della  moglie  potè 
ottenersi  per  frode,  o  essere  estorta  per  circon- 
venzione. 

Il  tutto  senza  pregiudizio  del  caso  in  cui  il  con- 
iuge che  avesse  procacciato  un  vantaggio  al  suo 
consorte  abbia  lasciato  figli  di  anteriore  matrimo- 
nio; i  quali  potrebbero  provare  il  vantaggio  indi- 
retto ,  e  farlo  ridurre  ,  se  ,  trascendesse  la  quota 

(f  )  Disposizione  soppressa  nel  Codice  d' Olanda, 
(g)  Uem. 
(W  W«w. 
(i)  M«m. 
(Il)  Idem. 
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stabilita  dall'art.  1098^1053  (a).  Nella  segueut» 
sezione  ritorneremo  su  questo  punto. 

19.  Non  è  dei  resto  a  volgersi  in  dubbio  che 
sotto  l'impero  della  clausola  di  comuniune  ridot- 
ta agli  acquisti ,  come  sotto  l' imppro  della  clau- 
sola di  conferimento  di  cui  parla  l'art.  1302-|- 
top.  (b),  la  dichiarazione  di  un  -marito  contenuta 
nel  contratto  di  matrimonio,  che  i  suoi  mobili  sie- 
no  del  tale  valore ,  non  giustifica  a  sufficienza  la 
consistenza  ed  il  valore  dei  mobili  che  egh  aveva 
in  tempo  del  matrimonio.  Sarà  della  moglie  o  dei 
genitori  di  lei  il  non  contenersene,  se  abbiano  dub- 
bi! sulla  sincerità  di  questa  dichiarazione  ,  il  ri- 
chiedere che  il  marito  esibisca  le  cose,  o  lo  stipu- 
pulare  che  egli  giustificherà  ciò  nel  tale  o  tale  al- 
tro modo  ;  e  cotesta  riserva ,  siccome  perfetta- 
mente ragionevole  e  legale ,  riceverebbe  tutto  il 
suo  effetto. 

E  sono  abbastanza  giustificati  i  mobili  della  mo- 
glie mediante  la  quietanza  che  il  marito  rilascia  a 
quelli  che  la  dotarono. 

La  ragione  è  del  tutto  la  stessa  che  nel  caso 
della  clausola  di  conferire o  porre  nella  comunio- 
ne una  somma  o  una  cosa:  il  marito  né  meno  può 
far  quietanza  a  sé  stesso  di  ciò  che  dichiara  dì  por- 
tare in  matrimonio  ;  ma  da  un'altra  banda,  non 
basta  la  sola  dichiarazione  della  moglie  o  dei  suoi 
genitori  di  avere  ella  tanto  in  beni  mobili,  essen- 
dole necessario  una  quietanza  del  marito.  Del  re- 
sto ,  tale  quietanza  può  farsi  nel  contratto  stessa 
di  matrimonio. 

Torneremo  del  pari  a  discorrere  questo  punto 
nella  seguente  sezione. 

SO.  Quanto  ai  creditori  della  comunione  o  del 
marito  personalmente,  essi  possono  domandare 
di  essere  soddisfatti  sui  mobili  non  inventariati  e 
pretesi  dalla  moglie,  come  sopra  i  beni  della  co- 
munione; salvo  il  regresso  della  moglie  o  de'  suoi 
eredi  contra  il  marito  o  i  suoi  rappresentanti,  per 
riguardo  ai  mobili  pervenuti  alla  moglie  durante 
il  matrimonio,  e  che  il  marito  abbia  trascurato  di 
far  comprovare  per  mezzo  d'ìnventarip  o  di  stato 
in  buona  forma.  Altrimenti  sarebbe  facile  pel  ma- 
rito di  eludere  le  procedure  de'  suoi  creditori,  di- 
cendo che  i  mobili ,  che  gli  appartenessero  real- 
mente, o  che  appartenessero  alia  sua  comuuionp, 
appartengono  a  sua  moglie.  L'art.  ISlOfsop.  (<*), 
che  Io  dichiara  così  nel  caso  della  clausola  di  se- 
^  paraziono  de'  debiti,  é  applicabile  pure  al  caso  di 
comunione  ridotta  agli  acquisti,  poiché  questa  co- 
munione comprende  la  separazione  dei  debiti.  E 
siccome  i  creditori  di  una  persona  possono  speri- 
mentare in  suo  nome  i  diritti  del  loro  debitore , 
'  tranne  quelli  che  sono  esclusivamente  a  lui  per- 
I  sonali,  segue  da  ciò  che  quelli  della  moglie,  alia 
quale  durante  il  matrimonio  sieno  pervenuti  mo- 
bili che  il  marito  non  abbia  fatto  comprovare,  pos- 


sono provarne  contra  il  mHrito  o  suoi  eredi  la  con- 
sistenza ed  il  valore,  cosi  per  mezzo  di  titoli  cha 
per  mezzo  di  testimoni,  ed  anche  in  caso  di  biso- 
gno per  pubblica  fama  ,  e  farli  sequestrare  e  ven- 
dere per  essere  pagati. 

Che  anzi,  o  che  si  tratti  di  mobili  apportati  dal- 
la moglie  quando  fu  celebrato  il  matrimonio ,  o 
che  s  ionie  questi  pervenuti  nel  corso  del  medesi- 
mo, se  questi  mobili  sieno  stati  confusi  nella  co- 
munione senza  precedente  inventario  o  altro  atto 
in  buona  forma ,  i  creditori  della  moglie ,  senza 
aver  riguardo  ad  alcuna  delle  distinzioni  che  fos- 
sero reclamate,  possono  domandare  il  loro  paga- 
mento, in  conformità  di  questa  art.  1510  (d),  sui 
beni  della  comunione  così  come  sui  mobili  non  in- 
ventariati ;  giacché  ,  come  testé  si  è  detto,  è  in- 
differente la  circostanza  che  nel  caso  di  quest'ar- 
ticolo avvi  soltanto  separazione  di  debiti ,  poìchò 
questa  separazione  di  debiti  esiste  similmente  nel- 
la comunione  ridotta  agli  acquisti,  ed  era  questa 
la  sola  ragione  la  quale  potesse  far  dubitare  se  i 
creditori  della  moglie  potevano  domandare  in  mo- 
do infinito  il  loro  pagamento,  così  sulle  cose  del- 
la comunione,  che  sui  mobili  pervenuti  alla  loro 
debitrice.  Da  che  il  marito  abbia  confuso  nella 
sua  comunione  ,  senza  precedente  inventario ,  i 
mobili  pervenuti  a  sua  moglie,  é  in  colpa,  e  deve 
soffrirue  le  conseguenze,  salvo  a  lui  il  suo  regres- 
so contro  la  moglie,  se  competa,  per  averla  libe- 
rata dal  debito  che  avea.  I  creditori  possono  pre- 
tendere che  questi  mobili  sarebbero  forse  bastati 
ad  interamente  pagarli. 

Mentre  che  quando  vi  sia  stato  inventario  dei 
mobili  pervenuti  alla  moglie,  i  creditori  di  costei 
non  possono  domandare  il  loro  pagamento  se  non 
sopra  questi  mobili  e  sugli  altri  beni  della  loro 
debitrice  :  il  marito  uel  consegnarli  ad  essi,  si  li- 
bera dalle  loro  procedure.  I  debiti  rispettivi  dei 
coniugi,  sotto  questa  regola ,  non  vanno  a  carico 
della  comunione,  essendone  tsclusi:  l' art.  1498-1- 
1494  (e],  il  dice  positivamente  ;  laddove  sotto  la 
regola  della  comunione  legale  o  ordinaria,  i  de- 
biti de'  coniugi ,  anche  quelli  riguardanti  i  loro 
beni  propri!,  vanno  a  carico  della  comunione,  sal- 
vo compensazione  per  questi  ultimi.  Così  dispone 
positivamente  l'art.  1409  n.  3f  «>p.,  e  questo  pa- 
recchie volte  ci  cadde  già  in  acconcio  di  far  rile- 
vare nel  tomo  precedente,  per  applicazione  di  que- 
sto articolo. 

£  quanto  ai  creditori  del  marito  o  della  como- 
nione ,  essi  non  possono  far  vendere  i  mobili  in- 
ventariati della  moglie,  se  non  quando  la  comu- 
nione ne  sia  divenuta  proprietaria,  e  la  moglie  non 
abbia  conservato  a  tal  riguardo  che  un  semplice 
credito  sulla  comunione. 

Così,  lo  possono  riguardo  alle  cose  che  si  con- 
sumano naturalmente  o  civilmente  coli'  uso  che 


(•)  Codice  d'  Olanda ,  ari.  256  e  237. 

(b)  Diapotizione  soppressa  net  Codice  d' Glandi. 

(g)  ld»m. 


(A)  Disposizione  soppressa  nel  Codice  d'OIew' 
(e)  U*m, 
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se  no  fa ,  come  le  derrate ,  il  danaro  contanto , 
giacché  allora  la  proprietà  si  confonde  col  godi- 
mento ;  riguardo  porancbe  alle  cose  che  erano 
destinate  ad  essere  vendale,  come  a  dire  mercan- 
zie ;  e  Gnal  mente  riguardo  ai  mobili  consegaati  al 
marito  mediante  stima  senza  dichiarazione  che 
questa  stima  non  ne  trasferiva  la  proprietà  al 
marito. 

Che  se  si  tratti  di  mobiglia,  di  gioie,  di  bianche- 
rìa, ed  altre  cose  nun  consegnate  al  marito  me- 
diante stima  ,  0  consegnate  mediante  stima ,  ma 
con  dichiarazione  che  essa  non  trasferiva  la  pro- 
pietà alla  comunione  o  al  marito,  o  di  rendite  so- 
pra terzi  0  sullo  Stato ,  i  creditóri  del  marito  o 
della  comunione  non  possono  farli  sequestrare  : 
se  il  facessero,  la  moglie  avrebbe  diritto  a  speri- 
mentarne la  rivendicazione,  in  conformità  dell'art. 
608f698  Cod-  proc.  Nel  giustificare  costei,  per 
mezzo  d' inventarli  o  altri  atti  in  debita  forma,  il 
•no  diritto  di  proprietà  sopra  queste  cose,  la  re- 

fola  in  fatto  di  mobili  il  possesso  vale  per  titolo 
art.  22791^2186  (a),  )  non  sarebbe  di  alcun  soc- 
corso ai  creditori  perone  potessero  pretendere  che 
solamente  perchè  il  marito  li  possiede,  ne  è  con- 
siderato proprietario  ;  non  li  possiede  a  titolo  di 
proprietario,  essendo  stati  esclusi  dalla  comunio- 
nc,  e  gli  vennero  consegnati  soltanto  perdiè  li  go- 
desse. 

M.  Sa  questo  ponto  TouUier  è  in  generale  del 
nostro  avviso  ;  il  perchè  egli  combatte  la  dottri- 
na troppo  estesa  di  Pothier  a  tal  riguardo  ,  e  che 
anche  noi  confatammo  in  modo  perentorio,  alme- 
no cosi  crediamo,  nel  tomo  precedente,  n.  318  ; 
ma  Toallier,  vie  meno  di  noi  favorevole  alla  dot- 
trina che  Pothier  si  aveva  formato  riguardo  ai 
lieni  proprii  convenzionali  della  moglie,  o  ai  mo- 
bili immobilizzati  o  esclusi  da  lei  dalla  comunio- 
ne,non  tiene  come  cadati  nella  comunione,  quan- 
to alla  proprietà,  anche  i  mobili  della  moglie  con- 
segnati al  marito  mediante  ,  stima,  benché  non  vi 
fosse  d'altra  parte  alcuna  dichiarazione  che  la  st'h- 
ma  non  ne  togliesse  la  proprietà  alla  moglie. 

Probabilmente  Toullier  non  intese  così  risol- 
verlo che  riguardo  ai  mobili  che  non  si  consumi^ 
no  coir  uso ,  giacché  per  quelli  che  si  consumano 
coir  uso  la  comunione  ne  diventa  necessariamen- 
te proprietaria ,  altrimenti  il  marito  non  potrebbe 
fame  uso.  Ma  intendendo  il  parere  di  quest'auto- 
re unicamente  dei  mobili  che  non  si  consumano 
coir  uso ,  come  della  mobiglia  ,  delle  gioie,  ec., 
crediamo  che  a  torto  egli  dichiari  che  quantunque 
queste  cose  siensi  consegnate  al  marito  mediante 
stima,  non  siasene  trasferita  la  proprietà  alla  co- 
munione :  il  Codice  dice  il  contrario  sotto  la  re- 
gola dotale  (art.  lS51f  1364  (b]  ed  essendo  la  ra- 
gione assolatamente  la  stessa  sotto  quella  di  comu- 
nione ,  legale  o  convenzionale  non  monta  ,  non  si 
scorge  il  perchè  non  avrebbe  ad  essere  così  sotto 
quest'ultima  regola  come  sotto  la  prima,  Toullier 

(a)  Codice  d'  Olai^a  ,  art.  9014. 

(b)  Utm. 


ne  assegna  semplicemente  questo  motivo  :  che  la 
regola  dotale  ci  viene  dal  diritto  romano  in  cui  la 
stima  valeva  per  vendita. 

Ma  perchè  mai ,  quando  trattisi  di  cose  mobili, 
non  varrebbe  essa  per  vendita  ugualmente  sotto 
la  regola  della  comunione  ,  del  pari  che  sotto  la 
regola  dotale?  La  moglie  che  nel  suo  contratto  di 
matrimonio  abbia  dichiarato  di  avere  beni  mobili 
composti  dei  tali  e  tali  effetti ,  che  essa  valuta  al- 
la tale  somma ,  non  domanderà  forse  e  non  sarà 
forse  in  diritto  di  domandare  allo  scioglimentodel- 
la  comunione  ,  a  capo  forse  di  treni' anni  di  ma- 
trimonio ,  che  le  sia  restituita  questa  somma ,  e 
non  già  cose  usate  ,  ridotte  ad  un  valore  nullo  o 
quasi  nullo  ?  Essa  per  certo  intese  immobilizzare 
la  somma  a  cui  valutò  i  suoi  mobili  :  or  se  è  così, 
le  cose  stesse  sono  dunque  entrate  nella  comunio- 
ne anche  quanto  alla  proprietà  ,  e  la  moglie  ebbe 
in  vece  un  credito  contro  la  comunione. 

Secondo  queste  distinzioni ,  le  cose  la  cui  pro- 
prietà fu  trasferita  alla  comunione,  periranno  per 
essa ,  in  qualunque  modo  periscano  :  le  altre  peri- 
ranno per  la  moglie ,  se  periscano  per  caso  for- 
tuito e  senza  colpa  del  marito. 
.  Riguardo  alle  prime,  la  moglie  addivenne  cre- 
ditrice ,  come  lo  è  un  venditore  pel  prezzo  della 
cosa  venduta  ;  e  riguardo  alle  seconde ,  rimase 
proprietaria  con  tutte  le  conseguenze  e  gli  effetti 
inerenti  al  diritto  di  proprietà.  Dal  che  segoe,  che 
il  marito  può  liberamente  disporre  delle  prime 
senza  il  concorso  di  sua  moglie,  ed  i  suoi  credito- 
ri possono  farle  sequestrare  e  vendere  a  malgrado 
di  lei  ;  ma  costei  può  opporsi  che  egli  consegni  le 
cose  di  cui  essa  ha  conservato  la  proprietà ,  se  le 
abbia  vendute  senza  suo  consentimento ,  ed  op- 
porsi al  sequestro  che  ne  facessero  i  creditori  del 
marito. 

In  somma ,  tatto  quello  che  noi  abbiamo  detto 
nel  tomo  precedente ,  n.  318 ,  sul  caso  in  cui  la 
moglie  abbia  immobilizzati  i  mobili,  e  nel  confa- 
tare r  avviso  troppo  generale  di  Pothier  su  questo 
caso,  è  per  la  stessa  ragione  applicabile  alia  re- 
gola della  comunione  ridotta  agli  acquisti,  sotto 
la  qual  regola  i  mobili  presenti  e  futuri  de'  coniu* 
gi  sono  eseltui  dalla  comunione.  Ed  in  fatti ,  non 
sono  esclusi  in  modo  semplicemente  relativo  ,  o 
per  riguardo  ai  coniugi  e  i  loro  eredi  tra  essi  soì- 
tanto  ;  ma  lo  sono  assolutamente ,  salvo  le  sud- 
dette distinzioni  che  derivano  dalla  natura  delle 
cose.  L'art.  1498f  1394  (e)  è  espresso  in  termini  i 
quali  non  lasciano  intendere  che  questa  esclusio- 
ne si  riferisca  soltanto ,  nei  suoi  effetti ,  ai  coniu- 
gi tra  essi  o  ai  loro  eredi  soltanto. 

M.  Siccome  la  comunione  convenzionale  rima- 
ne sottoposta  alle  regole  della  comunione  legale 
per  tutti  i  casi  a  cui  non  siasi  esplicitamente  o  im- 
plicitamente derogato ,  bisogna  trar  da  questo  le 
seguenti  conseguenze  : 

1.  Sotto  la  regola  della  comunione  ridotta  agli 

(e)  Dispoaizione  soppressa  nel  Codice  d' Olanda. 
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«casisti  H  marito  Iw  :pupe  V  ainministraziene  dei 
beni  della  comunione,  e  può  disporne  nello  stesso 
modo  e  r.ei  medesimi  casi  in  coi  può  disporre  dei 
-beni  delta  comunione  legale; 

2.  Egli  ha  del  pari  I'  amministrazione  dei  beni 
^tla  moglie  ;  può  intentare  da  sé  solo  le  azioni 
«opra  'beni  mobili  e  possessori!  che  appartengono 
a  costei  ;  ed  è  risponsabile  di  ogni  deperimento 
«opraggiunto  ai  beni  della  moglie  per  colpa  sua  « 
■per  mancanza  di  atti  conservatori; 

3.  L'esecuzione  delle  obbligazionicontnttedal- 
la  moglie  col  consentimento  del  marito  ,  può  «a- 
-ohe  «pértraentarsi  co^  sopra  tutti  i  beni  della  co- 
launione ,  che  sopra  qneHi  del  merito  o  della  mo- 
glie ,  salvo  la  coanpensazione  che  fosse  mai  dovu- 
U  alla  oomvnioDe  <>  al  marito  ; 

4.  Vengono  del  pari  sopportafte  dalla  cotnanio- 
ne  ridotta  agli  acquici,  le  spese  ed  i  pesi  menzio- 
nati nei  mira.  2 ,  8 ,  4  e  S  dello  art.  1409  ;  $op. 

5.  Del  pari^ono  applicabili  a  questa  comunione 
le  regole  stabilite  per  impedire  ad  ambo  i  coniugi 
di  farsi  scambievoli  vantaggi  in  danno  della  conm- 
vione  ordinaria;  il  perchè  è  mestieri  applicarle  an- 
cora tatto  quello  ohe  si  disse  nel  tomo  preceden- 
te per  ritardo  ai  rinvestimenti ,  alle  compensa- 
noni  rispettive ,  ed  al  divieto  pei  contagi éi  costi- 
tuirsi beni  proprii  anche  con  danaro  escluso  dal- 

.  la  comunione  ,  eccetto  clausola  di  rinvestimento 
stipaUta  col  contratto  di  matrimonio,  o  dichiar»- 
cione  del  donante  o  testatore;  mentre  essi  debbo- 
no «egualmente  ogni  loro  indastria  alia  cominio- 
■e  di  cui  trattali; 


8.  La  moglie  può  sotto  qaeftta  regota.come  sot- 
lo  quella  della  comunione  legale  ,  doinaiidure  ed 
ottenere  la  separazione  di  beni  ;  se  vi  ha  Inog'ì  ; 

7.  Essa  non  è  risponsabile  dei  debiti  <lt>lla  i-d- 
manione  ,  del  pari  che  i  suoi  eredi ,  se  non  sin» 
ella  concorrente  quantità  de' vantaggi  oitcìiuti, 
purché  siavi  stato  valido  e  fedele  inventario, e  coU 
1*  obbligo  di  render  conto  degli  oggetti  com|,rt>si 
in  questo  inventario  a  lei  pervenuti  per  efletto  dei- 
la  divisione  ; 

8.  Dopo  lo  scioglimento  della  comunione,  può 
accettarla  o  rinunziarvi  ; 

9.  La  comunione  si  liquida  e  si  divide  come  la 
comunione  legale,  e  coi  medesimi  efletti; 

10.  La  moglie  vi  ha  ugualmente  diritto  ai  suoi 
alimenti  ed  a  quelli  de' suoi  domestici ,  de!  pari 
che  alla  sua  abitazione,  durante  i  termini  per  fa- 
re inventario  e  deliberare  ; 

11.  Sotto  questa  regola,del  pari  che  sotto  quel- 
la della  comunione  legale,  ogni  mobile  viene  con- 
siderato acquisto,  ove  non  sia  provato  che  uno 
de' coniugi  avevane  laproprietào  il  possesso  lega- 
le anteriormente  al  matTÌfflOBio,o  che  gli  sia  per- 
venuto in  appresso  a  titolo  di  eredità, di  donazio- 
ne 0  di  legato; 

12.  Da  ultimo  pnossi  andie  convenire ,  o  pu- 
ramente e  semplicemente  ;  o  condizionatamente , 
che  i  coniugi  avranno  parti  disuguali,  o  anche  che 
uno  di  essi aVrà  soltanto  una  somma  fissa  per  tutti 
i  é'mttì  di  comunione,  o  che  la  comunione  appar- 
terrà al  superstite ,  o  ad  tino  di  essi  soltanto. 


SEZiorfS  //. 

Dilla  elautola  clu  e$eludt  dalla  eomunione  %  mobili  in  tutto  o  in  parla, 
SOMMARIO. 


33.  Diverti  nomi  che  ti  daumo  oUs  etmualm  con  la 
fMfe  t  MiitK^ ,  o  IMO  di  etti ,  etcMono  daUa 
loro  eomunione  tutti  o  parte  de' loro  mobili. 

34.  Fotkier  no»  data  effetto  a  quetta  elataota  che 
tra  i  conjugi  toltanto  e  loro  eredi,  e  non  riguar- 
do ai  terzi  :  eontegnenxe  ài  queela  dottrina  eonr 
fintata  per  Ut  tua  troppa  generalità. 

35.  L'etclutiene  dei  mobili  è  etpreita  o  tacita:  co- 
me li  faeeia  eipreetamekte, 

26.  fJno  de'  eoniàgi  può  etdudere  tutti  o  parte  dei 
tuoi  mMK,  e  P  auro  non  ritervarti  i  tuoi,  o  ri- 
lervarteH  pef  vna  porzione  o  talore  meno  eonev- 
derabile, 

27.  Che  detteti  intendere  per  mobili  futuri,  etclu- 
ti  dalla  comunione. 

28.  La  clatuola  con  cui  i  conjugi  dichiarino  tem- 
plicemente  di  eteludere  dalla  comunione  i  loro 
mobili ,  0  riiervarieU  proprii,  t'intende  tellan-' 
to  dei  mobili  presenti,anc9rehè  ti  fotte  detto  tat- 
ti i  loro  mobili. 

29.  Quella  con  la  quede  le  parli  eiehtdano  o  tiri' 

«VIANTOM  8. 


tervino  i  loro  mobili  faturì ,  non  etelude  i  mo-t 
bUi  pretenti. 
80.  Quella  che  dica  :  I  loro  beni  futuri  rimarran* 
no  ad  essi  proprii,e>eiiMl<  t  mobUi  futuri  egtml" 
mente  che  gV  imnutbUi. 

31.  Quella  etprimente  che  le  parti  tiriteròano  tnW 
ti  i  loro  beni,  o  anche  tempHeemente  i  toro  beni, 
etelude  dalla  eomunione  i  mobiH  pretenti. 

32.  Etempio  di*»  caio  di  tacici  etduiione  di  par^ 
te  dei  mobili. 

33.  La  elautola  con  cui  i  conjugi  o  uno  di  essi  di- 
chiarano di  porre  nella  toro  comunione  la  tolti 
lomma  o  la  tale  cosa,  o  una  quota  parte  dei  loro 
mobiti ,  chiamati  clausola  di  conferimento. 

34.  Lt  cote  che  ti  eonferiieono  pOKono  etsere  di^ 
luguali,  e  le  parti  neUa  eomunione  non  tono  per 
quettomeno  uguali ,  talvo  elautola  in  contrario. 

35.  Quale tiaUtentimento  di  queste  parole deU^art. 
i&OO  Cod.  eiv.  :  si  ritiene  per  questo  solo  mo- 
tivo che  se  ne  siano  riservato  il  di  più'  ?  IH- 
verti  coti,  e  teioglimento  della mnttwnf. 

2Q 
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30.  La  iMnma  «fidUorota  di  dmtrii  impiegari  in 
«ompra  di  stabili  «di  capitali, i  taeiUunentt  im- 
mobiUtxula  eom»  ftropria  dtl  eomugt  eht  la  cwt- 
feritet  o  al  guai*  i  data. 

37.  La  elausota  :  I  fatari  sposi  saranno  in  co- 
munione per  tutti  i  beni  che  acquisteranno , 
fa  entrare  nella  eom»H»OM  anche  gF  iumuMli 
che  loro  perterratmo  per  via  di  eredità  o  di  do- 
naxiùM. 

38.  Qual  sia  il  sentimento  di  quetl'  altra  :  I  futuri 
sposi  saranno  in  comunione  pei  beni  mobili  ed 
immobili  che  acquisteranno:  opintoiM  di  Potkier 
confutata  e  rigettata. 

39.  QueUaehe  eeeludei  mobili  che  perverranno  per 
successione,  non  etdude  gutUi  che  perverranno 
per  donazione  o  legato  :  ritotuzioM  di  Polhier 
$u  guetto  caio  che  merita  di  essere  ristretta. 

40.  La  davsola  che  eselude  quella  che  perverrà  a- 
gU  sposi  per  via  di  donazione,eje{uc{«  quello  che 
loro  perverrà  per  via  di  legato  ,  ma  non  guelfo 
che  loro  spetta  in  forza  di  eredità. 

41  Se  te  parole  o  altrimenti  aggiunte  a  quelle  per 
eredità,  donazione  o  legato,  esdudano  idoni 
fortuiti  :  rinvio, 

12.  Se  queste  parole  o  altrimenti  eseludano  «»  oc 
quieto  fatto  nudiante  rendita  vitalizia. 

43.  Jlconjugeehe  Miaeonferito  opromesso  di  co»- 

M.  Quando  avviene  che  sia  soverchiamente  , 
manifesta  la  disuguaglianza  de'beni  mobili,  i  con- 
iugi per  io  più  ne  prevengono  gli  efletti  con  claur 
sole  particolari.  Quella  che  esclude  dalla  comu- 
nione i  mobili  in  tutto  o  in  parte,  chiamasi  ugual- 
mente clausola  di  esclusione  de'mobÙ,i,o  clausola  di 
immobilizzazione,  o  stipulazione  di  beni  proprii;  e 
Pothier  chiama  beni  proprii  convenzionali  le  cose 
così  rimaste  proprie  all'uno  o  all'altro  coniuge  in 
opposizione  ai  loro  immobili,  i  quali,  egli  dice, 
sono  beni  proprii  legali:  chiama  pare  i  primi  beni 
proprii  fittizi. 

SA.  Questo  autore  (  n.  325  ),  siccome  ci  è  più 
volte  caduto  in  acconcio  di  dirlo  (a),  non  dà  tat- 
lavolta  effetto  alla  clausola  che  tra  i  coniugi  sol- 
tanto e  loro  eredi  allo  scioglimento  del  matrimo- 
nio, e  non  rispetto  ai  terzi,  cioè  che  egli  riguar- 
da i  mobili  de'  coniugi  come  divenuti  proprietà 
della  comunione,  non  ostante  la  regola  d' immo- 
bilizzazione; e  concede  alia  moglie  non  altro  che 
nn  semplice  credito  sulla  comunione  per  ripren- 
dere allo  scioglimento  della  medesima  il  valore 
dei  mobili  da  lei  immobilizzati.  Donde  derivereb- 
be che  il  marito  potrebbe  venderli  senza  il  consen- 
timento di  sua  moglie,  come  tutte  le  altre  cose 
di  eni  la  comunione  è  proprietaria,  e  che  i  suoi 
creditori  potrebbero  farli  pegnorare  e  vendere  a 
malgrado  della  opposizione  della  moglie  (b). 


ferire  qualche  cosa ,  n'  i  garante  verso  la  eomu* 
nione  :  conseguenze. 

44.  Come  si  giustifichi  quello  che  il  marito  abbi» 
conferito  nella  comunione ,  e  Cesistenza  dei  mo^ 
bili  che  egli  si  ha  riservati  come  proprii. 

4o.  Opinioni  di  Pothier  su  questo  punto,  che  deb- 
bono intenderti  con  certe  distinzioni  da  lui  nom 
fatte. 

46.  Come  sia  giustilicato quello  che  la  moglie  ha  con- 
ferito alla  comunione,  ed  i  mobili  che  si  ha  riser- 
vati come  proprii. 

47.  La  disposizione  delTarl.  4569  Cod.  do.  è  mai 
applicabile  sotto  la  regola  di  comunione  con  eeebt- 
siane  di  tutti  o  parte  de^mobiUt 

48.  /  mobili  che  pervengono  ai  coniugi  durante  il 
matrimonio,  dtòbono  esure  comprovati  per  mez' 
zo  ^inventario  o  altro  atto  in  valida  forma:  di- 
sposizione deWart.  1564  a  tal  riguardo. 

49.  Ciò  che  ciascun  coniuge,  oUsuo  erede,  prtUti 
allo  scioglivMnto  della  comunione, 

50.  La  clausola  con  cui  i  coniugi  escludono  daUa 
comunione  i  mobili  presenti  e  futuri,  induce  far- 
te  virtuale  esclusione  dei  datili  presenti  e  futuri 
come  la  clausola  dicomtmione  ridotta  agli  aegui- 
sta  E  quella  colla  quale  etti  escludono  i  loro  mO' 
bili  presenti,  induce  forte  vùrtwUe  eiclutione  dei 
debiti  presenti? 

Ma  siccome  questa  dottrina  è  troppo  assoluta, 
e  potrebbe  essere  contraria  agl'interessi  della  mo- 
glie in  certi  casi ,  ed  in  certi  altri  anche  a  quel- 
li del  marito,  la  confutammo  per  la  sua  soverchia 
generalità  n«i  tomo  precedente,  n.  318  e  di  so- 
pra n.  21. 

M.  La  clausola  di  esclusionedi  mobili  è  espres- 
sa o  tacita. 

Espressa  allorché  gli  sposi  dichiarino  di  esclu- 
dere dalla  comunione  i  loro  mobili  presenti  e  Ai- 
turi; 

O  i  loro  mobili  presenti; 

O  i  loro  mobili  futuri; 

O  una  quota  parte  dei  loro  mobili  presenti  e  (p- 
turi,  come  la  metà,  il  terzo; 

O  una  quota  parte  dei  loro  mobili  presenti,  o 
dei  loro  mobili  futuri; 

O  finalmente  la  tale  somma  o  la  tale  cosa. 

Tutto  quello  che  sia  stato  espresso  è  anche  e- 
scluso  espressamente  dalla  comunione,  e  resta 
proprio  del  coniuge  ,  il  quale  allo  sciogUmeato 
della  comunione  ne  sperimenterà  il  ricupero. 

MI.  £  può  uno  de'conìugi  escludere  una  parte 
soltanto  de' suoi  mobili,  e  l'altro  la  totalità:  que- 
sto può  anche  essere  un  mezzo  di  stabilire  T  egua- 
glianza delle  cose  da  conferirsi ,  e  la  comunione 
non  si  dividerà  meno  in  parti  uguali,  tranne  stipa- 
lazione  iu  contrario. 


(a)  E  Delvineoart  eonsent)  illimitatameue  alla  sua 
dottrina. 

(b)  La  rlinsola  eoa  la  qoale  uno  da'  eooiogi  stipala 
che  i  taoi  mobili  gli  resteranno  proprii ,  non  impe- 


disce che  questi  mobili  cadano  nella  eomimloae.  (Bras. , 
12  mano  1836;  G.  di  B.  ,  1823,  1  ,  4S3  ;  G.  drl 
19.  s.°,  1823  ,  3  ,  6X—  T,  UwMn,  v.  Jttoiisscuta» 
ne  ,  S  1 ,  0.4;  Pothiier ,  Commun.  n.  323  ). 
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Pad  per  la  atessa  ragiona  uno  de'coniugi  esclu- 
dere soltanto  >  suoi  mobili  presenti,  in  tutto  o  in 
parte,  el'  altro  soltanto  1  suoi  mobili  futari,aach« 
in  tutto  o  in  parte. 

«1.  Ma  per  mobili  /«Itiri  deesl  intendere  quel- 
li che  perverranno  ai  coniugi  a  titolo  di  eredità, 
di  donazione  o  di  legato  a  titolo  gratuito  in  som- 
ma; imperocché  per  quelli  che  acquisteranno  a 
tìtolo  oneroso,  essi  faranno  parte  della  comu» 
Dione. 

E  giusta  lo  spirito  della  legge  su  la  materia,  non 
bisogna  considerare  come  mobili  futuri  i  frutti  che 
•aranno  pro>iotti  dai  beni  riservati  proprii  ai  con- 
iugi; ma  per  contrario  essi  cadono  nella  comunio- 
ne come  frutti. 
•  I  fratti  civili  maturati  ed  1  frutti  naturali  rac- 
colti ai  tempo  della  celebrazione  del  matrimonio, 
«i  trovano  compresi  nell'immobilizzazione  dei  mo- 
bili presenti,  siccome  fu  bene  a  ragione  giudicato 
dalla  Corte  di  Parigi  nel  20  febbraro  1815  (a). 
Tanto  si  è  da  noi  detto  di  sopri,  n.  10,  intorno 
alla  clausola  che  riduce  espressamente  la  comu- 
nione agli  acquisti. 

SS.  Se  dai  coniugi,  o  da  uno  di  essi  è  sempli- 
cemente dichiarato  di  escludere  dalla  comunione 
*  loro  mobili,  o  riservarseli  proprii ,  senz'  altra 
spiegazione,  la  clausola  s'intende  mai  soltanto  dei 
mobili  presenti,  e  non  dei  mobili  futuri? 

Siccome  derogatoria  al  diritto  comune,  essa  è 
per  questo  stesso  motivo  di  stretto  diritto,  e  per 
conseguenza  le  si  deve  dare  la  minore  estensione 
possibile.  Pothier  n.  317, 

Oltre  di  che ,  le  parti  nel  dire  t  loro  mobUi  eb- 
bero verisimilmente  in  mira  quello  che  allora  ad 
esse  spettava  ,  cioè  i  loro  mobili  presenti. 

E  bisognerebbe  cos^  risolvere  quando  anche  a- 
vessero  detto  tvUi  i  loro  mobili  ;  giacché  questa 
parola  tulli  si  applicherebbe  benissimo  ai  mobili 
attuali ,  senza  che  fosse  necessario  di  estenderla 
ai  mobili  futuri. 

••.  Per  contrario ,  se  le  parti  avessero  dichia- 
rato di  escludere  dalla  comunione  i  loromobiU  /«(- 
turi ,  Ti  sarebbero  entrati  i  loro  mobili  presenti , 
e  questo  caso  porgerebbe  ancora  minor  dubbio  del 
precedente. 

SO.  Ma  i  mobili  futuri  sarebbero  esclusi,  se  le 
parti  avessero  dichiarato  che  i  loro  beni  futuri  rir 
marebbero  ad  essi  proprii;  imperocché  le  parole 
loro  beni  comprenderebbero  i  mobili  come  gli  im- 
mobili ,  tanto  più  che  non  era  necessario  di  esclu- 
dere dalla  comunione  gl'immobili,  poiché  lo  era- 
no per  diritto. 

81.  Ond'é  ,  che  bisognerebbe  dire  che  i  mobi- 
li presenti  sarebbero  esclusi  dalla  comunione  in 
forza  della  clausola  la  qnale  dichiarasse  che  le  par- 
ti si  riserbano  proprii  lutti  i  loro  beni,o  anche  sem- 
plicemente i  loro  beni ,  senz'  altra  giunta;  ma  i  Io- 
fa)  St'rey  ,  1816  ,  2  puTle  ,  pug.  209. 
(b)  D^sposiziuoe  soppresiftì  ii«l  Codice  d'Olanda. 

(e)  Idem. 


ro  mobili  futuri  non  sarebbero  esclusi  dalla  *o- 
munione  molto  più  che  nel  suddetto  caso ,  in  sui 
essi  dichiararono  di  escludere  t  loro  mobili, 

SS.  Questo  per  quel  che  riguarda  la  esclusione 
espressa:  vediamo  ora  l'esclusione  tacita,  che  ge- 
neralmenteha  lo  stesso  effetto  della  prima. 

Havvi  tacita  immobilizzazione  di  beni  proprii 
mobili ,  0  esclusione  dei  mobili  dalla  comunione, 
allorché  i  futuri  sposi  dichiarino  dimettere  vicen- 
devolmente in  comunione  i  loro  mobili  presenti  • 
futuri,  0  i  loro  mobili  presenti,  o  anche  i  loro  mo- 
bili futuri ,  sino  alla  concorrenza  di  una  determi- 
nata somma  o  valore  ,  o  la  tale  quantità  come  la 
metà,  il  quarto,  o  la  tale  cosa  determinata:  sì  re- 
puta per  ciò  solo  che  sene  siano  riservato  il  dì  piii 
art.  1500  esaminato  (b). 

E  se  dichiarassero  di  porre  in  comnniono  tutti 
i  loro  mobili  preeenti ,  ovvero  se  dichiarassero  di 
porvi  tutti  i  loro  mobili  futuri ,  sarebbe  anche 
questa  una  clausola  d' immobilizzazione  :  nel  pri- 
mo caso,  una  clausola  d'immobilizzazione  dei  mo- 
bili futnru,  e  nel  secondo  una  immobilizzazione 
dei  mobili  presenti;  nam  qui  dieil  de  uno ,  ntgat  de 
«Itero. 

SS.  La  clausola  con  cui  i  coniugi,  o  ano  di  essi 
dichiarassero  di  mettere  in  comunione  la  tale  som- 
ma o  i  loro  mobili  sino  alla  concorrenza  della  ta- 
le somma  o  valore,  o  una  cosa  determinata,chia- 
masi  clautola  di  conferimento.  Essa  è  di  un  uso  fre- 
quente, giacché  in  generale  ha  per  effetto  di  sta- 
bilire r  uguaglianza  nelle  cose  che  si  conferisco- 
no in  comunione. 

S4.  E  Gomeché  l' art.  1500  (e)  si  spighi  se- 
gnatamente sul  caso  di  un  conferimento  recìpro- 
co o  bilaterale  ,  nolladimeno  non  bisogna  dubita- 
re che  il  conferimento  possa  farsi  da  uno  dei  con- 
iugi soltanto,  mentre  che  l'altro  si  riserverebbe 
come  proprii  tutti  i  suoi  mobili  presenti  e  futuri , 
o  lì  lascerebbe  entrare  totalmente  nella  comu- 
nione. 

Nelle  società  ordinarie,  una  delle  parti  può  con- 
ferire la  sua  industria  soltanto,  méntre  die  l'altra 
vi  conferisce  capitali  o  altri  valori,  e  gli  utili  si  di- 
vidono sempre  in  parti  uguali  (d)  salvo  clausola  in 
contrario  (e)  ;  molto  più  è  cosi  nella  comunione 
tra  coniugi,  in  cui  la  divisióne  in  parti  uguali  è  dì 
diritto  comune  non  solo  riguardo  agii  utili ,  ma 
anche  riguardo  alle  stesse  cose  conferite ,  quan- 
tunque uno  de'  coniugi  abbia  apportato  molto  ,  e 
l'altro  poco  o  niente  ,  ed  anche  soltanto  debiti. 

Ciò  posto ,  è  chiaro  che  non  è  dì  rigore  che  i 
conferimenti  sìeno  uguali;  e  chi  avrà  posto  di  più 
nella  comunione  non  avrà  diritto  a  prelevare  l'ec- 
cedente ,  salvo  clausola  in  contrario. 

S«.  L'art.  1500  j  top.(f  )  dispone  che,  «  i  coniugi 
possono  escludere  dalla  comunione  tutti  i  loro 
mobili  presenti  e  futuri. 

(d)  8  2,  Instit.  de  toetttat». 

(e)  S  1 ,  Hoe.  Ut. 

{f)  OiSjiosixiooa  soppressa  nel  Codice  d'  Olanda. 
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•  QuaaJo  «ssi  slipuliao  che  ne  metteranno  re- 
niprocampnte  in  camnnione  (Ino  ali»  concorrenza' 
(li  una  determinata  somma  o  valore,  si  riterrà  per 
(|uesto  solo  motivo  che  se  ne  siano  riservato  il  di 
più.  » 

Ma  si  ritiene  forse  che  si  siano  riservato  il  di- 
pi» dei  mobili  presenti  solamente,  o  vero  anche 
i  mobili  futuri? 

Pothier,  n.  296,  diceva  che  se  nel  contratto  in 
mi  uno  de'  coniugi  (o  entrambi)  abbia  conferito 
nella  comunione  una  somma  o  una  cosa  determi- 
nata, ti  ti  abbia  rigervalo  come  firoprii  i  mobili  che 
gli  perrenititro  per  eredità ,  donatione  o  legato,  aN 
Jora  può  imputare  sopra  quello  che  ha  oonferito , 
e  per  pagamento  di  esso  alla  comunione ,  i  mobi- 
li che  glisieno  devoluti  durante  il  matriraooio  per 
una  di  queste  vie. 

Per  la  medesima  ragione  v'  imputerebbe  anche 
(ntti  i  suoi  mobili ,  presenti  che  gli  sono  rimasti 
riserbati  pel  di  più  ,  perciò  solo  che  abbia  dichia- 
rato di  porre  nella  comunione  la  tale  aoroiiM  o  la 
tale  cosa. 

il  perciiè  nei  caso  preveduto  da  Pothier  vi 
sarebbe  evidentemente  immobilizzazione  di  tut- 
ti i  mobili  futuri  e  dei  mobili  presenti ,  meno 
la  somma  o  la  cosa  promessa  a  titolo  di  conferi* 
mento. 

Ma  secondo  l' avviso  di  quel!'  autore ,  il  coniu- 
ge che  abbia  semplicemente  dichiarato  di  porre 
nella  comunione  letale  somma  ,  non  deve  impu- 
tare sul  suo  conferimento,  o  per  pagamento  di  es- 
co alla  comunione,  i  mobili  pervenutigli  durante 
il  matrimonio,  per  erediti,  donazione  o  legato  , 
perocché  questi  mobili,  non  immobilizzati,  appar- 
tengono alla  comunione.  Il  coniuge  non  altro  può 
imfputare  se  non  i  mobili  che  aveva  in  tempo  del 
matrimonio ,  i  quali  soltanto  gli  sono  rimasti  ta- 
citamente riservati  «ome  proprii  in  forza  della 
riansola  di  conferimento  per  tutto  ciò  che  oltre- 
passava la  somma  promessa. 

Ed  in  appresso,  n,  319,  Pothier  discorre  a  que- 
sto modo  :  «  ìJe  convenzioni  d' immobilizzazione 
essendo  di  stretto  diritto ,  non  estendonsi  da  una 
rosa  ad  un'altra;  gli  è  per  questo  che  allor  quan- 
do i  futuri  sposi,  dopo  di  aver  conferito  una  cer- 
la  somma  per  ciascuno  nella  comunione,  abbiano 
stipulato  che  il  resto  de'Ioro  beni  sarebbe  proprio, 
questa  clausola  non  comprende  se  non  i  beni  mo- 
bili che  essi  allora  avevano  ;  non  estendendosi  a 
quelli  che  loro  pervengano  dopo  ,  durante  il  ma- 
trimonio, sia  a  titolo  di  erediti ,  sia  a  qnalche  al- 
tro titolo  ». 

Onii'è  che,  secondo  Pothier,  la  clausola  di  con- 
ferimento ,  an<'he  con  quella  d'immobilizzazione 
espressa  del  rr>to  dei  beni  (o  del  resto  dei  mobili), 
non  esclude  daHa  comunione  se  non  il  resto  del 
mobili  preieniì  del  coniuge  che  ha  conferito,  e  nofi 
gii  i  suol  mobili  futuri, 

E  noi  stessi  te$t{«  dicemmo  che  la  clausola  eon 
cui  gli  sposi  'lirhiariao  semplicemente  di  riaer- 

bani  i  (oro  mobili  dures  intendersi  di  una  riserva 


dei  mobili  presenti  soltanto,  e  noodei  laro  moli- 
li futuri. 

Ma  la  circostanza  che  vi  sia  mia  dauMola  di  «dh. 
ferimento,  come  nel  rincontro ,  esige  forse  nn  al- 
tra soluzione ,  secondo  it  Codice,  o  per  contrario 
dovrebl)e  anche  s^uirsi  quell»  data  da  Pothier! 

Per  quesl'  ultimo  a^-viso  stava  Delvintoo  t; 
Toullierpel  contrario.  Vedremo  i  motivi  dell'ane 
e  deiraltro;  ma  facciamo  innanzi  tntto  di  rendere 
semplice  la  quistione ,  con  alcune  preliminari  oi- 
gervazioni. 

E  primamente  ,  ci  sembra  indubitato  che  sel« 
parti,  0  una  di  esse ,  abbiano  dichiarato  di  pom 
di  loro  mobili  fratenti  la  tale  .somma ,  il  tal  valo- 
re, 0  la  tal  cosa  nella  comunione,  si  fa  conto  chi 
si  abbiano  riservato  soltanto  il  resto  dei  loro 
mobili  presenti,  il  resto  dei  mobili  di  cui  abbìnu 
pariato. 

Ed  avverrebbe  molto  pib  cosi  nel  caso  in  cdì, 
dopo  di  avere  le  parti  stipulato  che  metteranm 
reciprocamente  in  comunione  una  determinati 
somma  o  valore,  avessero  dichiarato  di  riserTa^ 
si  proprio  il  resto  dei  loro  mobili  pratefriiserii'af- 
giungere  •  /WmH;  giacché  la  loro  riserva  sarebbe 
cosi  limitata  al  reeto  dei  loro  mobili  prueMi.  Jli 
per  mala  ventura  le  parti  non  esprimono  semprt 
con  questa  chiarezza  la  loro  intenzione. 

A  noi  sembra  anche  fuori  ogni  dubbio  che  se 
abbiano  semplicemente  detto  che  dei  mobili  i  goa- 
li  loro  pervenissero  per  eredità  ,  donazione  o  le* 
gato ,  entrerebbe  la  tale  somma  nella  loro  coinii- 
nione  ,  esse  intesero  solamente  con  questo  d' im- 
mobilizzare il  resto  dei  loro  mobili  futuri ,  e  non 
i  loro  mobili  presenti ,  per  parte  alcuna  ,  fTobi- 
bilmente  perchè  erano  di  valore  presso  a  poco 
uguale;  mentrecitè  le  speranze  di  una  diesaeert- 
no  assai  pib  grandi  di  quelle  dell'  altra,  e  si  ro"* 
per  tal  modo  rendere  ugnale  i  conferiraenli,»' 
che  nella  loro  eventualità. 

Ci  sembra  per  ultimo  del  pari  certo  che«» 
parti  abbiano  da  principio  parlato,  nel  contratl»' 
dei  loro  rispettivi  mobHI  presenti  e  futuri,  \>f^ 
messa  di  conferire  una  somma,  senz'altra  spieg'^ 
rione,  deve  intenderei  di  una  somma  da  prende^ 
sui  mobili  presentì  e  futuri,  e  che  per  coosegnen- 
za  il  retto  tacitamente  riservato  colla  clao«o''>  *" 
il  resto  de'  mobili  presenti  e  futuri. 

Ma  se ,  senza  far  motto  da  prima  dei  loro  mo- 
Hli  futuri ,  gli  sposi  si  limitano  semplieemenle  a 
dichiarare  che  pongono  nella  comunione  da  «ss 
stabilita  ciascuno  una  determinata  somma,  ali»" 
avvi  dubbio  se  i  mobili  futuri  sì  trovino  con  qw;-j 
sto  immobilizzati  al  pari  che  il  resto  dei  raol«" 
presenti,  „ 

La  quistione  era  risoluta  negativamente  o«  *' 
thier,  e  per  l'affermativa  da  Toulliep.  E=<=° '*/"! 
parole  i  «  Sembra  ohe  sotto  l'impe'».*'*'  ^?jj^ 
non  bisogna  più  occuparsi  della  dislinzio"^  ?'  .  j 
thier  (quella  da  noi  pooanzi  rimembrata),  8""' .j 
1»  convenzione  di  conferire  imporla  al  P'^p*"  j. 
pieno  diritto  la  rlserra  o  la  immobili!!»»''"*  "*^ 
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resto  dei  mòbUi  prtttnti»  fiUrtri,  come  è  provato 
dairart.lSOOfwp.  (aj,il  quale  dopo  aver  detto  che 
gli  sposi  possono  escludere  dalla  loro  comunione 
tutti  i  loro  mobili />rM«n(t«  futuri,  soggiunge  ita> 
mediatamente  dopo,  che  quando  stipulino  che  ne 
metteranno  sino  ad  un  determinato  valore  in  co- 
munione, si  ritiene  pw  guaio  solo  motivo  e  senza 
altra  riserva,  che  si  siano  riservato  U  di  più.  È 
chiaro  che  la  particella  ne  si  riferisce  del  pari  ai 
mobili  presenti  ed  ai  mobili  futuri;  giacché  tutte 
le  disposizioni  dell'  articolo  si  riferiscono  ugual- 
mente agli  ani  ed  agli  altri  ». 

fielvincourt  (b)  il  quale,  come  testé  dicemmo, 
avvisava  che  dovesse  ancora  ammettersi  la  distin- 
zione di  Pothier,  si  fondava  su  «  che  questa  ciao» 
sola  (  quella  di  conferimento  )  è  sempre  una  vera 
I       derogazione  al  diritto  comune ,  secondo  il  q«ale 
)  mobili  presenti  e  futuri  debbono  entrare  in  co- 
I      munioiie.  Or  \f.  derogazioni  sono  di  stretto  di- 
I      ritto ,  e  non  possono  estendersi  ad  un  caso  di- 
I      verso  da  quello  eh'  è  formalmente  espresso  nella 
I       «oavencione  :  dunque  nel  caso  proposto  ,  non  es- 
I       sendosi  le  parti  espresse  su  i  loro  mobili  futuri , 
I       fii  fa  conto  che  siano  rimaste  a  tal  riguardo  nei 
termini  del  diritto  comwie,  e  che  abbiano  per  con- 
I       seeuenzH  voluto  che  appartenessero  alla  loro  co» 
mufiione.  Si  opporrà  forse  a  questa  risoluzione  il 
I      testo  dell'  art  ISlOOftop.  (e)  in  cui ,  dopo  aver 
I      (i«tto  che  i  coniugi  possono  «sehidere  dalla  coma» 
Dione  tetti  i  loro  mobili  presenti  e  futuri ,  si  ag- 
I       giunge  che  quando  stipulano  che  ne  metteranno 
reciprocamente  nella  comunione  sino  alla  concor- 
renza di  Hira  determinata  somma  o  valore ,  si  ri- 
tiene per  questo  sol»  motivo  ebe  se  ne  siano  ri- 
ficrvat»  il  di  più:  étiì  che  pare  che  si  possa  con- 
chittdere  ebe  il  solo  fatto  di  un  conferimento  de- 
teroHaato  basta-  per  escludere  i  mobili  presenti  e 
futuri.  Jtfa  conviene  por  mente  al  modo  con  che  è 
dettato  I'  aitieo4o.  Dopo  aver  detto  che  i  coniugi 
possono  «seludere  i  Inro  n»oblli  preMnli  e  futuri, 
«oggiuBge:  atloreliè!  stipulano  che  ne  porranno  re- 
ciprocamente ee.»  il  prtMiome  ne  tiene  il  luogo  di 
4]uello  che  precede,  cioè  i  mobili  preseati  e  tata- 
ri. Or  è  indubitato  che  se  i  coniugi  abbioito  dett» 
che  su  i  loro  mobili  preseati  e  futuri  essi  metto- 
no la  tale  somaMi  in  comunione,  la  clausola  taci- 
ta di  eseiosione  cade  sul  di  piò  de'loro  mobili  pre- 
senti e  futuri;  ma  g]<i  é  perchè  allora  essi  si  spie- 
garono in  realtà  pei  mobili  futuri;  in  vece  che  nel 
caso  precedentemente  eouacieto,  non  eraseiie  fat- 
ta nnenzione  alcuna'  ». 

Quindi ,  seconde  Delvincourt ,  se  la  parola  di 
più  adoperata  nella  secondai  parte  dell  art.  150U{- 
top.  (d)  dttve  applicaasi  anche  ai  mobili  futuri  nel 
s<nso  che  i  medesimi  sarebbero  tacitamente  ri- 
servali per  eff.  tio  della  clausola  di  conferire  un» 
somma  o  una  cosa  deternitnata ,  qfuesto  è  ttella> 

(*)  Digpociiioae  soppreun  nrl  Cndi<r«  d'  Ofand». 

(b)  Tomo  HI .  pag.  387  ,  eriit.  del  1819. 

te)  pi»puaizione  fni-iircaw  ud  Codics  &  Ulaoda. 


supposizione  del  caso  preveduto  da  prìneipfo  nelln 
prima  parte  dell'  articolo ,  nella  supposizione  di 
uua  clausola  riguardante  i  mobili  presenti  e  futuri; 
essendo  questa  parola  in  relazione  col  pronome 
ne,  il  quale  è  esso  stesso  relativo,  e  si  riferisce  ai 
mobili  di  cui  erasi  non  ha  guari  parlato ,  cioè  ai 
mobili  presenti  e  futuri ,  su  cui  le  parti  stesse  si 
spiegarono. 

Mentre  che,  secondo  Toullier,  questa  parola  di 
più  va  intesa  dei  mobili  presenti  e  futuri,  pel  solo 
motivo  che  i  coniugi  hanno  posto  una  somma  nel- 
la comunione ,  benché  non  abbiano  d' altra  parte 
parlato  dei  loro  mobili  futuri,  e  né  anche  dei  lo- 
ro mobili  indistintamente. 

Più  conforme  alle  regole  della  grammatica  di 
quello  che  non  sia  quella  di  Toullier ,  è  la  inter- 
petrazione  data  da  Delvineourt  a  questa  parte  del- 
l' art.  1500  (e)  :  ha  essa  anche  in  suo  sostegno 
l'autorità  di  Pothier ,  e  vogliamo  dirlo,  il  rigore 
delle  regole  della  materia.  Pur  nondimeno  non  è 
quella  che  noi  adottiamo  :  a  noi  non  pare  che  i 
compilatori  del  Codice  abbiano  inteso,  perchè  nel 
caso  di  una  clausola  di  conferimento  determinato 
le  parti  si  reputino  di  essersi  riservato  il  di  più 
de'  loro'  mobili  si  presenti  che  futuri ,  che  esse 
siensi  da  principio  spiegate  così  sugli  uni  che  su- 
gli altri:  questo  né  anche  si  costuma  nei  contrat- 
ti di  matrimonio.  Gli  autori  del  Codice  ebbero 
probabilmente  in  mira  la  pura  e  semplice  clauso- 
la di  conferimento,  allorché  dissero  in  questo  ar- 
ticolo: <  Quando  essi  stipulano  che  ne  metteran- 
no reciprocamente  in  comunione  sino  alla  concor- 
renza d'una  determinata  sommai  o  valore,  si  riter- 
rà per  eia  solo  che  se  ne  sieno  riservato  il  di  più». 
€fli  è  verisimile  ch'essi  pensarono  ai  mobili  in  ge- 
nerale in  questa  seconda  parte  dell'articolo;  sono 
essi  quelli  che  parlano ,  non  suppongono  che  sie- 
no i  coniit(ù  stessi ,  come  se  costoro  avessero  già 
parlato  dei  loro  mobili  futurL  lu  somma,  è  come 
se  avessero  detto:  Quando  i  coniugi  stipulano  che 
conferiranno  a  vicenda  una  eerta  somma  in  co- 
munione, »i  fa  conto  per  questo  solo  che  abbiano 
voluto  limitare  a  tale  somma  tutto  quello  che  de- 
ve entrare  in  comunione  da  parte  dell'uno  o  del- 
l'altro; si  considera  per  questo  solo  che  si  abbia- 
no voluto  riserbare  come  proprio  il  di  più  de'lo- 
ro mobili  (  il  quale  senza  questo  sarebbe  entrato 
io  comunione  ) ,  e  quindi  il  di  più  de'  loro  mobili 
futuri  come  de'  loro  mobili  presenti. 

aa.  V'è  del  pari  tacita  immobilizzazione  quan-» 
do  sia  detto  che  unaao4nraada  prendersi  sui  mo- 
bili apportati  da  uno  de'  coniugi  o  donati  ad  uno 
di  essi  da  uno  ascendente  a  da  un  parente  colla- 
terale, 0  anche  da  un  estraneo,  sarà  impiegata  in 
compra  di  slabili:  la  somma  è  considerata  propria 
del  coniuge,  quando  pure  non  si  fosse  detto  espres- 
samente che  sarebbe  impiegata  in  acquisto  di  fon- 
Cd)  Risposhione  soppressa  n«l  Codie»  d*  Olanda. 
(e)  Idem. 
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di  a  fio  favort,  e  quando  anche  l'acquisto  per  ta- 
le o  tale  altra  causa  non  avesse  avuto  Inogo. 
;  Espressa  disposizione  n'era  contenata  nella  con- 
sneludine  di  Parigi  relativamente  ad  una  somma 
donata  da  un  ascendente  ad  uno  de'  coniugi,  con 
qui'sta  dichiarazione  ;  e  fu  sempre  in'erpetrata  la 
consuetudine  come  quella  che  parlando  degli  a- 
scendenti  si  spiegava  in  sentimento  dichiarativo  , 
anzi  che  in  sentimento  restrittivo  ;  per  modo  che 
quantunque  la  somma  fosse  donata  da  nn  collate- 
ra'e  o  anche  da  un  estraneo,  con  qu!;sta  dichiara- 
zione, essa  era  sempre  immobilizzata  a  farore  del 
coniuge  donatario. 

E  se  nel  rincontro  lo  acquisto  abbia  avuto  luo- 
go, e  per  l' impiego  e  l'accettazione  dell'impiego 
siensi  seguite  le  disposizioni  degli  art.  1434  e 
J435f»op.  (a),  r  immobile  acquistato  rimane  pro- 
prio del  coniugete  qualora  sia  la  moglie,il  marito, 
non  può  alienarlo  senza  consentimento  di  lei. 

Né  pure  vi  sarebbe  mestieri,  perchè  la  somma 
di  tenesse  tacitamente  per  immobilizzata  ,  che  si 
fosse  detto  che  essa  sarebbe  impiegata  in  acquisto 
d' immobili:  il  sarebbe  pure  nel  caso  in  cui  fosse 
5t4t(o  detto  che  verrà  impiegata  in  acquisto  di  ren- 
dite contro  lo  Stato  ,  o  in  rendite  sopra  privati , 
sncorchè  non  si  fosse  aggiunto,  a  favore  del  ma- 
rito o  della  moglie,  imperciocché  la  designazione 
di  un  impiego  non  avea  bisogno  di  esser  fatta,  se 
la  cosa  avesse  dovuto  rimanere  nel  dominio  della 
comunione. 

In  questi  casi,  il  di  pib  dei  mobili  presenti 
é  futuri  del  coniuge,  cade  nella  comunione ,  poi- 
ché non  ne  fu  esclusa  che  la  somma;  in  vece  che 
nel  caso  della  clausola  di  conferimento,  col  por- 
re il  coniuge  la  tale  somma  in  comunione,  esclu- 
de per  questo  stesso  motivo  il  di  pib  de* suoi  mo- 
llili presenti  e  futuri. 

39.  Abbiamo  detto  pììi  sopra,  n.  9,  che  la  clau- 
sola, /  futuri  »po$i  gnranno  in  comunione  per  lutti 
i  beni  che  acquisteranno,  produce  immobilizzazio- 
ne di  tutti  i  loro  mobili  attuali;  giacché  il  dire  che 
h  loro  comunione  sarà  composta  dei  beni  che  es- 
^i  acquisteranno,  è  un  dire  che  quelli,  i  quali  han- 
ho  di  già  in  loro  potere  Boa  vi  entreranno.  Po- 
tWer,  n.  31». 

Ma  i  mobili  che  acquisteranno ,  anche  a  titolo 
|!ratuito,  entreranno  nella  comunione,  poiché  vi 
entrerebbero  ancorché  la  clausola  non  esistes- 
«<',  non  essendo  stati  esclusi  da  alcun' altra  clau- 
*ola. 

Non  può  esservi  dubbio  in  questo  caso  se  non 
riiniardo  agi'  immobili  pervenuti  ai  coniugi  per 
riedita,  donazione  o  legato,  i  quali  per  diritto  co- 
mune non  entrano  nella  comunione,  e  potrebbesi 
credere  sino  ad  un  certo  punto  che  i  coniugi .  i 
quali  non  hanno  anche  voluto  che  vi  entrassero  i 
toro  mobili  presenti,  né  meno  hanno  voluto  «he 
ih;  facessero  parte  gi'  immobili  da  essi  ac(juist  iti 
in  appresso  a  titolo  gratuito.  E  pure  la  espressio- 

{*)  Dispoaitìooe  soppressa  nel  Codice  d'Olanda. 


ne  tutti  i  beni  eh»  cui  aequisleranno ,  dsTt  farti 
considerare  come  compresi  nella  coinuuione. 

89.  Quanto  alla  clausola,  /  fatìiri  tpoti  taran- 
no  in  comunione  pei  beni  mobUi  ed  immobUi  dit 
aequiflrranno,  Potbier  dice  che  essa  non  compren- 
de immobilizzazione  ;  che  non  esclude  dilla  co- 
munione i  beni  mobili  che  i  coniugi  possedevuit 
nel  giorno  del  matrimonio ,  giacché  essendo  su- 
scettibile di  un  iloppio  sentimento ,  ano  che  rife- 
rirebbe queste  parole  ,  che  essi  aequitleramu,i 
tutta  la  frase,  tanto  ai  mobili  che  agl'immobili, 
l'altro  che  riferirebbe  queste  parole  agi' immobili 
soltanto  che  precedono  immediatamente ,  devesi 
preferire  qnesto  secondo  sentimento  come  piò  g- 
niforme  al  diritto  ordinario  delle  comanioni,  il 
quale  vi  fa  entrare  i  mobili,  presumendosi  chMi 
parti  abbiano  seguito  il  diritto  comune  ed  il  [■ 
usitato,  quando  non  sembri  l'opposto. 

Noi  dissentiamo  da  questa  opinione.  Lt  fra», 
regolarmente  intesa  secondo  le  regole  ordinitii 
della  grammatica,  non  offre  un  doppio  sentimi^ 
to ,  siccome  dice  Pothier ,  ma  ne  offre  uno  sott- 
mente: secondo  la  grammatica,  le  parole  ckim 
aeqwiteranno  si  riferiscono  a  tutto  quello  chepn- 
celle  nella  stessa  frase,  ai  beni  mobili  ed  immo- 
bili ;  e  per  conseguenza  i  beni  mobili  ed  immo- 
bili che  i  coniugi  potessero  acquistare ,  e  non  ai 
beni  mobili  ed  immobili  che  già  possedevano,  ip- 
plicava!>i  la  clausola  costitutiva  della  loro  comi* 
nio!ie.  Devesi  anche  supporre  che  le  parti  cono- 
scano la  proprietà  delle  frasi  che  incliidoBO  nei 
loro  contratti ,  le  regole  ordinarie  del  parlare. 

SB.  Ih  seguito  lo  stesso  autore  dice  che  quan- 
do siasi  semplicemente  detto  nel  contratto  di  ma- 
trimonio, che  lutto  quello  che  psrverrà  ag^if» 
per  $ueceisione  rimarrà  ad  esii  propria ,  la  ci»' 
sola  comprende  quello  che  fosse  donato  o  ìtpto 
dal  loro  padre  madre  o  altri  ascendenti;  RffW" 
questi  titoli  riguardati  in  così  fatti  casi  coiKSp 
eie  di  successioni  ;  ma  che  essa  non  coii(R'^> 
quello  che  venisse  loro  donato  o  legato  diranttn 
matrimonio  da  altri  parenti  o  da  estranei. 

£i  bisognerebbe  che  questa  distinzione  {os« 
pib  precisa  ;  giacché  qudlo  che  venisse  donalo 
ad  un  nipote  da  suo  avo  ,  quando  il  padre  o  li 
madre  sia  succeduto  all'avo ,  non  può  riguardar- 
si come  un  titolo  di  successione;  oad' è,  che ^ 
?»dre  oggìdi  non  ne  deve  la  collazione;  art.84iT 
66  (h). 

Oltracché,  la  donazione  o  il  legato  fatto  (tito- 
lo di  precapienza  ad  un  coniuge  idoneo  a  «uMf 
dere  da  un  suo  ascendente ,  non  dovrebbe  consi- 
derarsi come  un  titolo  di  successione  se  non  f» 
nna  parte  corrispondente  a  quella  per  la  quale  il 
coniuge  fosse  erede;  e  stante  ciò,  l'eccedente  no» 
dovrebbe  tenersi  per  compreso  nella  claasola  d  im- 
mobilizzazione, vie  maggiormente  che  sei» do* 
nazione  fosse  stata  fatta  da  ogui  altro  parente  o 
da  un  estranio. 

(b)  Cadice  d'  Oisnd»  ,  art.  113S. 
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4#.  Ss  fosse  detto.  Quel  che  perverrà  ai  futuri 
tpori  per  donazione  loro  tara  proprio,  la  clausola 
non  comprenderebbe  quello  che  loro  pervenisse 
per  via  di  eredità;  ma  secondo  Pothier,  al  cui  pa- 
rere ci  uniformiamo ,  essa  comprenderebbe  quel- 
lo che  perrenisse  agli  sposi  a  titolo  di  legato  o  di 
sostituzione  ,-essendo  la  voce  donazione  una  pa- 
rola generica  che  comprende  le  donazioni  testa- 
mentarie così  come  le  donazioni  tra  vivi,  quando 
il  suo  sentimento  non  sia  ristretto  da  qualche  al- 
tra parola  o  dalla  disposizione  della  legge.  In  que- 
sto sontimento  è  adoperata  negli  articoli  1401  e 

14l8f»op.  ,       ,    , 

éO.  Si  aggiungono  talora  in  queste  clausole  le 
parole  o  ailrùMiUi,  e  queste  parole  comprendono 
qualsivoglia  titolo  gratuito;  e  Pothier  (n,  323), 
dice  che.  le  parole  per  eredità,  donazione,  legato  o 
altrimenti ,  comprendono  pure ,  come  realizzate, 
le  buone  venture  che  potrebbero  sopraggi  ugnere 
ad  uno  de' coniugi  durante  la  comunione,  come  a 
dire  la  scoperta  di  un  tesoro ,  una  cosa  senza  pa- 
drmie,  una  vincita  al  lotto,  purcliè  il  coniuge  non 
abbia  giuncato  al  lotto  con  danaro  della  comunio- 
ne ;  ma  che  se  il  prezzo  del  biglietto  siasi  pagato 
con  danaro  datogli  da  un  terzo ,  la  vincita  gli  ap- 
partiene come  propria ,  ed  il  coniuge  la  preleva 
allorché  si  scioglie  la  comunione. 

Ci  siamo  su  ciò  spiegati  nel  n.  12,  di  sopra. 

4*.  Del  resto,  Pothier  consente  che  le  parole 

donazioni ,  legati  o  altrimenti  non  s' intendono  di 

un  acquisto  che  uno  de' coniugi  abbia  fatto  di  un 

immobile  mediante  reudita  vitalizia,  ancorché  sia- 

I  si  dato  all'atto  il  nome  di  donazione;  perchè  se  la 
rendita  vitalizia  fosse  di  tal  valore  da  potersi  con- 
siderare come  il  vero  prezzo  di  un  immobile,  l'ac- 
quisto non  sarebbe  fatto  a  titolo  gratuito;  e  cita 
una  decisione  che  giudicò  a  questo  modo. 

Ma  se  in  ragione  del  valore  della  rendita  a  fron- 
te di  quello  dello  stabile,  fosse  evidente  che  l'at- 
to qualificato  donazione  fosse  una  veia  liberalità, 
benché  fatta  con  peso,  non  vi  sarebbe  dubbio  al- 
cuno che  r  acquisto  sarebbe  proprio  del  coniuge 
acquirente,  ancorché  non  procedesse  da  un  ascen- 
dente; salvo  a  questo  coniuge,  se  la  rendita  sussi- 
stesse ancora  quando  si  scioglie  la  comunione,  a 
pagarla  personalmente  per  l' avvenire.  Del  resto,, 
le  annualità  della  rendita  maturata  durante  il  ma- 

I  trimonio  sarebbero  a  peso  della  comunione ,  in 
conformità  degli  art.l409el528t«op.  (aj  insieme 
combinati  :  oltre  di  che  la  comunione  si  ebbe  i 
frutti  degl'immobili. 

'  A3.  Quando  i  coniugi  abbiano  rispettivamente 

'     conferito  una  somma  o  de'niobili  fino  alla  concor-> 

IP 

'*  testé  detto,  produce  immobilizzazione  del  di  più 
^'  de'  mobili ,  rende  il  coniuge  debitore  verso  la  co- 
'^     miiDiene  della  somma  o  della  cosa  promessa,  e  lo 


renza  di  un  certo  valore  nella  comunione,  o  un 
corpo  certo,  questa  clausola  la  quale ,  come  si  è 


(a)  Disposizione  soppressa  nel  Codice  d'Olaoda. 

(b)  Idem, 


pone  per  conseguenza  ncll'  obbligo  di  giustificar- 
ne la  collazione;  art.  ISOlt*»/».  (b). 

Lo  stesso  avviene  se  uno  dei  coniugi  solamente 
abbia  promesso  un  conferimento. 

Il  coniuge  é  garante  della  bontà  del  pagamento 
come  ogni  debitore ,  e  se  la  comunione  sia  stata 
vvitta  della  cosa,  egli  le  deve  la  garentia;  laddove 
nella  comunione  legale,  siccome  ciascun  coniuge 
non  altro  vi  conferisce  se  non  quello  che  ha  e  coi 
diritti  che  vi  ha,  wta  è  garante  della  evizione  cha 
la  comunione  venisse  a  soffrire  per  le  cose  che 
egli  possedeva  in  tempo  del  matrimonio,  e  che  di- 
fatto vi  erano  state  confuse. 

In  oltre  questa  clausola  di  bonferire  alla  comu- 
nione una  certa  somma  o  un  corpo  certo,  si  ritie- 
ne per  convenuta  sotto  la  condizione  che  un  tale 
conferimento  non  è  gravato  di  debiti  anteriori  al 
matrimonio  ed  il  coniuge  debitore  deve  far  ragio- 
ne all'altro  di  tutti  quelli  che  diminuissero  la  som- 
ma che  ha  promesso  di  conferire  (art.  1511-t- 
top.  (e);  il  che  va  inteso  tanto  de'debiti  non  rela-, 
tivi  agl'immobili  propri!  del  coniuge,  che  dei  de- 
biti di  questa  natura;  altrimenti  la  somma  che  si 
è  promesso  di  conferire  potrebbe  essere  del  tutto 
chimerica,  ridotta  a  nulla,  mentre  che  quella  del- 
l'altro coniuge  sarebbe  per  contrario  pienamente 
conferita. 

A  questo  modo  avvisava  La  Thaumassiére  sul- 
la Consuetudine  di  Berrl ,  ed  ancora  Pothier  (n. 
352)  contro  1'  opinione  di  Lebrun  (libro  2 ,  cap. 
3,  n.  6),  il  quale  pensava  che  anche  in  questo  ca- 
so la  comunione  fosse  risponsabile  dei  debiti  pre- 
senti del  coniuge  non  riguardanti  i  suoi  immobi- 
li ,  atteso  che  diceva  Lebrun,  non  n'erano  stati 
esclusi.  Ma  il  Codice  prescelse,  e  bene  a  ragione 
la  opinione  di  Pothier. 

Quindi  la  clausola  di  conferire  una  somma  o 
un  corpo  certo  importa  evidentemente  separazio- 
ne dei  debiti  del  coniuge  che  l'ha  promessa,  e  per 
questo  stesso  separazione  dei  debiti  dell'  uno  e 
dell'  altro  consorte,  se  entrambi  abbiano  conferi-* 
to  una  somma  speciale ,  poiché ,  siccome  dicem- 
mo, non  é  di  rigore  che  il  conferimento  sia  bila- 
terale; l'uno  può  conferire  una  somma  speciale, 
l'altro  non  conferirne  alcuna,  o  conferirla  meno 
considerabile.  Ma  in  tutti  i  casi  avvi  obbligazione 
di  pagare  alla  comunione  la  somma  o  il  valore  e- 
spresso:  or  a  questo  fine  fa  d'uopo  che  sia  pagata 
indipendentemente  dalle  somme  che  si  fossero 
somministrate  dalla  comunione  per  pagare  i  de- 
biti del  coniuge  che  l'abbia  promessa,  e  che  fos- 
sero anteriori  al  matrimonio,  sia  che  questi  debi- 
ti riguardassero  o  pur  no  i  suoi  beni  proprii  im- 
mobili; il  che  importa  realmente  ed  implicitamen- 
te separazione  o  t'sclusione  de'debiti. 

Couciossìaché  in  questi  casi  la  comunione  altro 
non  ha  se  non  che  cose  speciali,  non  é  essa  tenu- 
ta ai  debili,  mentre  è  regola  che  il  titolo  speciale 

(e]  Disposizione  soppressa  nel  Codice  d'  Olanda. 
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non  trae  seco  11  peso  dei  debiti:  ecco  perchè  11  le* 
gatario  a  titolo  particolare  non  n'è  tenuto. 

4-f .  La  somma  che  si  è  promesso  di  conferire 
è  bastantemente  giustificata ,  riguardo  al  marito, 
con  la  sua  dichiarazione  contenuta  nel  sao  con- 
tratto nuziale,  che  i  suoi  mobili  sono  del  tale  va- 
lore; art.  1502{-Mp.  (a). 

Egli  in  fatti  non  può  rilasciare  quietanza  a  (è 
stesso. 

La  dichiarazione  del  marito  che  i  saoi  mobili 
sono  del  tale  valore,  e  contenuta  nel  sno  contrat- 
to di  matrimonio,  prova  bastantemente  cos)  i  mo- 
bili che  egli  ha  riserbato  propri!,  che  quelli  i  qua- 
li pone  nella  comunione;  la  ragione  è  affatto  la 
stessa:  la  parola  eoUatione  nell'art.  1502f <o/).  (b) 
non  significa  soltanto  conferimento  in  comunione, 
ma  tutto  ciò  che  i  coniugi  apportano  nel  matri- 
monio, o  che  le  cose  cadono  nella  comunione  in 
proprietà,  o  che  la  comunione  ne  abbia  solamen- 
te il  godimento.  In  somma ,  se  il  marito  dichiara 
che  i  saoi  mobili  sono  del  valore  di  20,000  fr., 
di  cui  pone  10,000  nella  comunione,  la  sua  di- 
chiarazione prova  di  aver  egli  apportato  20,000 
tr.  ;  in  conseguenza  essa  ginstifica  il  suo  conferi- 
mento di  10,000  fr.,  ed  allorché  sciogliesi  la  co- 
munione io  autorizza  a  riprendere  gli  altri  10,000 
fr.  che  oltrepassavano  la  somma  da  lui  conferita. 

Ha  se  alla  moglie,  o  a  chi  la  dota  insorga  qual- 
che sospetto  intorno  alla  sincerità  della  dichiara- 
zione del  marito,  possono  stipulare  ch'egli  giusti- 
ficherà ulteriormente,  nel  tale  o  tal  altro  modo  , 
r  esistenza  di  quello  che  ha  conferito  ,  e  questa 
riserva  riceverà  il  suo  effetto. 

Aft.  Pothier  dice  pure  ,  che  se  ti  siano  erediti 
nei  mobili  del  marito  conferiti  nella  comunione 
in  tempo  che  fu  celebrato  il  matrimonio,  la  dichia- 
razione inclusa  nel  contratto  nuziale ,  che  i  suoi 
mobili  sono  del  tale  valore,  non  basta  perchè  egli 
possa  sperimentare  il  ricupero  de'  suoi  crediti  che 
non  fossero  entrati  nella  comunione,  e  per  pro- 
vare il  versamento  effettivo  delle  cose  da  lui  con- 
ferite; che  deve  farsi  rilasciare  controquietan- 
ze dai  debitori,  o  fave  comprovare  in  altro  modo 
il  pagamento  che  avesse  ricevuto,  in  contrario  non 
/leve  riprendere  se  non  i  titoli  tali  quali  saranno 
allora,  e  che  deve  giustificare  di  avere  effettiva- 
mente fatto  il  suo  conferimento  alla  comunione  ; 
raentrechè  se  abbia  la  moglie  fatto  il  suo  conferi- 
mento in  crediti ,  non  ha  ella  bisogno  di  giustifi- 
care questo,  mentre  spettava  a  sno  marito  il  d<y 
mandare  il  pagamento  ;  che  nondimeno  se  questo 
giustificasse  di  aver  fatto  a  tal  uopo  le  sue  diligen- 
ze, ma  invano,  la  moglie  riprenderebbe  semplice- 
mente i  suoi  contratti  tali  quali  fossero  allora ,  e 
garantirebbe  la  comunione  quanto  alle  cose  da  lei 
conferite.  EToullier  riprodusse  presso  a  poco  let- 
teralmente la  dottrina  di  Pothier. 


È  necessità  fare  alcww  ossenrarionì  m  fitsl 
diverse  risoluzioni. 

Primamente,  se  il  marito  dMsia  «oideiito  nell 
comunione  i  crediti  stessi,  non  è  egli  tenuto  al 
lorcfaè  si  discioglie  il  matrimonio ,  e  per  ginilii 
care  la  immobilizzazione  di  ciò  che  ha  conferit 
quanto  a  quest'  oggetto  ,  a  provare  per  mezio  i 
controquietanze  o  in  altro  modq ,  che  abbia  ri« 
roto  il  pagamento  de'  detti  crediti,  giacché  se  d< 
pò  di  averne  riscosso  il  valore,  fosse  stato  quest 
mandato  a  male  da  lui  in  folli  spese,  se  ne  sarei 
bc  sopportata  la  perdita  della  comunione;  e  quìo 
di  supponendo  che  gli  avesse  perduti  per  soaw 
gligenza,  non  negoziando  i  debitori,  la  perdita  lì^ 
Te  del  pari  esser  sopportata  da  essa,  come  il  » 
rebbe  se  egli  avesse  fatto  rimeseìoiie  ai  di'bilgr. 
0  donato  i  crediti  a  terze  persone  ;  art.  US, 
1528f  aop.  (r^)  insieme  combinati  (d). 

E  molto  più  se  la  moglie  abbia  conferita  cre^ 
nella  comunione,  non  è  tenuta  per  giustifìcarej 
immobilizzazione  di  quanto  ha  conferito,  ip 
Tare  che  il  marito  abbia  ricevuto  il  pagamento l 
essi.  Soltanto  se  ella  avesse  stipulato  di  ripra- 
dere  quello  che  ha  conferito  col  rinunciare  alli 
comunione-,  ed  il  marito  giustificasse  le  dillgeg- 
ze  da  lui  inutilmente  usate  per  ottenere  il  pigv 
mento  ,  egli  sarebbe  solamente  tenuto  a  resli- 
tuirie  i  contratti  non  iscemali  di  Talore  per  coi 
pa  sua. 

Ma  se  nei  mobili  apportati  dal  marito  gnando 
sì  celebrò  il  matrimonio,  e  da  lui  immobilizzati, 
tranne  una-certa  somma  o  un  certo  valore,  si  In- 
vino crediti  che  non  sieno  stati  spadalmcatcoKs- 
si  nella  comunione;  allora  perchè  possa  (perimo- 
fame  il  ricupero,  bisogna  in  effetto,  siccome diw 
Pothier,  che  per  mezzo  di  controqnietaiueoii 
altro  modo  giustifichi  di  essergliesene  fatto  ilpt 
gamento  ;  giacché  se  gli  abbia  lasciati  perirr^ 
colpa  sua,  ovvero  sé  ne  abbia  fatto  rims»»" 
debitori ,  la  comunione  non  ne  deve  sotiiR'^ 
comunione  deve  restituirgli  soltanto  ciò  cbe^ 
realmente  introitato:  la  cosa  aon  dorerà  diran 
proprietà  della  comunione  se  non  col  ptgamalOt 
non  essendosi  gli  stessi  crediti  conferiti- 
Se  però  nel  medesimo  caso  i  crediti  si  fossen  ' 
conferiti  dalla  moglie  ,  siccome  il  marito  poten 
sperimentare  le  azioni  di  costei  sopra  mobili,  tu- 
to  sotto  questa  regola  che  sotto  quella  della  a- 
mnnione  legale  (  art.  1428  e  iS28f  1399  e  loj.  [(] 
insieme  combinati  ),  la  perdita,  se  fosse  aTrenib 
per  negligenza  del  marito  in  coazionare  il  debito- 
re, verrebbe  sopportata  dalla  comunione.  Per  cot- 
trario ,  nel  caso  in  cui  la  perdita  fosse  avreoiA 
senza  colpa  del  marito ,  sarebbe  ropportal*  d<w 
moglie,  la  quale  dovrebbe  pure  siecome  dice  P»- 
thfer,  giustificare  di  aver  realmente  conferito  i<^ 
comunione  :  ed  ella  riprenderebbe  i  suoi  titoli  I» 


(a)  Disposizione  soppressa  n<l  Codita  d' Olanda.  (d)  Disposiziom*  soppressa  osi  Codice  d'Olaadi. 

(kj  Mm.  f  (e)  Jdtm. 


(k)         - 

(e)  Codice  d' Olanda ,  art.  179. 
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rali  fossero.  L' art.  1S67-|-1380  (a),  posto  sotto 
capitolo  che  tratta  della  nugola  dotale  propria- 
mente detta,  sarebbe  applicabile  puraache  al  caso 
di  che  si  tratta  ;  la  ragione  è  del  tutto  la  stessa. 
Risalta  del  rimanente  da  queste  risoluzioni  di 
Pothier  che  la  comunione  non  diviene ,  siccome 
egli  dice  poco  appresso  (  n.  325  ],  proprietaria  in- 
distintamente dei  mobili  immobilizzati  dai  coniu- 
gi, giacché  se  ciò  fosse  vero,  la  perdita  derivante 
I      dall'  insolvibilità  anche  attuale  de'  debitori ,  do- 
I      vrebbe  da  essa  sopportarsi  come  lo  è  da  un  ces- 
sionario ,  nel  caso  in  cui  non  siavi  clausola  con- 
I       traria  neli'  alto  di  cessione  ;  art.  1694-|-1540  (b). 
i  AS.  Il  conferimento  che  fa  la  moglie  nella  co- 

I  munione  è  abbastanza  giustificato  con  la  quietan- 
za rilasciata  dal  marito  ad  essa  od  a  coloro  che 
r  hanno  dotata;  art.  1502 {-«op.  (e]  (d). 

£d  è  lo  stesso ,  siccome  testé  dicemmo  per  ri- 
I       guardo  al  marito,  della  collazione  della  moglie  in 
I       quanto  ai  mobili  da  lei  riservatisi  come  proprii,  e 
che  dovettero  pure  consegnarsi  al  marito  siccome 
I       capo  ed  amministratore  della  comunione ,  che  ne 
I       ha  il  godimento;  ond'è  che  vie  usanza  di  dichia- 
I       rare  nei  contratti  nuziali,  che  la  collazione  della 
I      moglie  é  delia  tale  somma  o  valore,  tanto  in  bian- 
cheria ed  effetti  per  uso  suo,  tanto  in  mobiglia  e 
tanto  in  danaro,  derrate,  mercanzie  o  crediti,  sul- 
la quale  somma  o  valore  essa  conferisce  tanto  Del- 
la comunione. 

Ma  la  semplice  dichiarazione  fatta  dalla  moglie, 
o  da  coloro  che  l' hanno  dotata,  che  i  suoi  mobili 
o  la  sua  collazione  sia  del  tale  valore^non  è  sulTì- 
ciente  siccome  quella  del  marito,  a  provare  il  con- 
ferimento effettivo  di  questo  valore  nella  comu- 
nione o  nelle  mani  del  marito  ;  ma  bisogna  che  il 
marito  con  nna  donazione  contenuta  nel  contrat- 
to nuziale,  o  con  una  quietanza  separata ,  ricono- 
sca di  aver  ricevuto  il  detto  valore. 

La  semplice  dichiarazione  inclusa  nel  contratto 
nuziale,  cV  egli  ne  rimane  rispoMobUe,  non  basta 
anche  a  provare  che  i  valori  i  quali  ordinariamen- 
te, e  talvolta  per  prudenza  ,  vengono  consegnati 
dopo  la  celebrazione,  gli  sieno  stati  effettivamente 
consegnati  :  queste  parole,  che  ni  rimane  rispon' 
etAUe  ,  s' intendono  naturalmente  nel  sentimento 
che  ne  rimane  risponsabile  dopo  di  averli  ricevuti. 
Sarebbe  altHmenti  se  fosse  detto  che  il  futuro 
sposo  ha  ricevuto  i  valori  dichiarati  dalla  futura 
sposa  o  da  coloro  che  V  abbiano  dotata;  ed  in  ol- 
tre che  egli  ne  rimane  risponeabUe  fin  da  ora ,  o 
anche  semplicemente  che  ne  rimane  risponsabile , 
a  che  ne  rimarrà  risponsabile  col  fatto  della  cele- 
brazione del  matrimonio. 


Ei  può  senza  dubbio  darsi  che  quel  che  gli  sia 
promosso  non  gli  venga  di  poi  consegnato  ;  ma  ò 
colpa  sua  il  non  aver  domandato  una  controscrit- 
tura la  quale  si  sarebbe  annullata  iramediataincti- 
te  dopo  la  consegnazione  degli  effetti  o  il  pagamen- 
to della  somma ,  o  il  non  aver  richiesto  che  la 
somma  fosse  depositata  in  mano  del  notaio  fin  do- 
po la  celebrazione,  come  talvolta  si  costuma,  se- 
gnatamente nelle  grandi  città  in  cui  i  matrimonii. 
in  certi  ordini  della  società ,  si  fanno  talora  con 
molta  precipitazione,  e  senza  che  le  partisi  cono- 
scano da  molto  tempo.  La  futura  sposa  o  quelli 
che  r  abbiano  dotata,  dovettero  credere  che  loro 
l)astasse  la  dichiarazione  contenuta  nsl  contratto 
di  matrimonio  ,  ed  espressa  in  uno  de'  suddetti 
modi,  e  non  dovettero  richiedere  una  quietanza o 
dichiarn/.ione  separata. 

A9.  Si  dovrà  forse  sotto  questa  regola  applica- 
re la  disposizione  deirart.l569f  1382  (e],  il  quale 
dice  che  se  il  matrimonio  sia  durato  dieci  anni  do- 
po la  scadenza  dei  termini  stabiliti  pel  pagamento 
del|a  dote  ,  la  moglie  o  i  suoi  eredi  potranno  ri- 
peterla contro  il  marito  dopo  lo  scioglimento  del 
matrimonio ,  senza  che  sian  tenuti  a  provare  eh» 
egli  l'abbia  ricevuta;  purché  il  medesimo  non  giu- 
stificasse di  avere  usato  inutilmente  tutte  !e  diti-* 
genze  per  ottenerne  il  pagamento  ? 

Questo  articolo ,  come  si  vede  ,  stabilisce  un» 
presunzione  legale  del  pagamento  della  dote  al 
marito  nel  caso  da  esso  preveduto  ,  e  si  sarebbet 
portati  a  credere  che  la  sua  disposizione  sia  anch» 
applicabile  a  quello  che  la  moglie  abbia  conferit» 
in  comunione,  ed  anche  alle  altre  cose  che  ha  di- 
chiarato di  portare  in  matrimonio  e  di  riservarsi 
come  proprie,  delle  quali  cose  il  marito  ha  il  go- 
dimt'nto,  come  lo  ha  della  dote  costituita  sotto  1& 
regola  dotale  propriamente  detta ,  giacché  la  ra- 
gione che  dettò  cotesta  disposizione  sembra  esse* 
re  la  stessa  che  sotto  quest'  ultima  regola. 

Noi  però  non  oseremmo  così  risolvere:  questo 
articolo  é  tratto  dal  diritto  romano  (f  ),  e  la  pre- 
sunzione da  esso  stabilita  Uscendo  fuori  dal  dirit- 
to comune,  deve  per  questo  stesso  motivo  essere 
ristretta  al  caso  pel  quale  fu  creata:  or  questo 
caso  è  quello  della  dote  costituita  sotto  la  regola 
dotale  propriamente  detta.  La  presunzione  legale 
dispensa  da  ogni  prova  colui  a  favore  del  quale- 
essa  esiste  (art.  1352f  1306  ]  (g),  e  la  presuri/.iono 
legale  è  quella  che  è  ammessa,  in  virtù  di  una  leg- 
ge speciale ,  a  certi  atti  o  a  certi  fatti  :  tali  sono 
seguatamentéi  casi  nei  quali  la  legge  dichiara  che- 
la proprietà  o  la  liberazione  risulti  da  alcune  de-« 
terminate  circostanze  (  art.  1350^1304  j  (h)  ma  il 


'  (a)  Disposizione  «oppressa  nel  Codie*  d'Olanda. 

(b)  Codice  d'  Olanda  ,  art.  1S70. 

(e)  Disposixiooe  soppreua  nel  Codice  d' Olanda. 

(d)  La  disposixione  coolenuta  nello  artirolo  1502 
del  Codice  civile,  cbe  il  eonferimeoto  sia  prorato  ab- 
bastanza ri^TDardo  alla  moglie  colla  quinaTiiza  del  ma- 
rito, non   impedisce  a' fijU  del  primo  ledo  d'iinpa- 

VUBAHTON  8. 


gnare  la  dichiarazione  del  marito  a  caos*  di  frode  v 
di  collusione.  (  Bruss.  ,  ilf  febbraio  1852;  6.  di  B.,. 
1832  ,  1  ,  99  ;  6.  del  XIX  sec. ,  imi  ,  3  ,  128  j. 

(r)  Disposizione  soppressa  nel  Codice  d'  Olsuda. 

(f)  Della  novella  100,  cap.  2. 

(k)  Codice  d'  Oianda  ,  art.  iQaS. 

(h)  Ibid.  ,  art.  19j3. 
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raso  preTednto  dalla  legge  nell'art.  1569|1 382  (a) 
è  quello  della  dote  costituita  sotto  la  regola  dota- 
le :  quanto  a  quello  della  dote  costituita  sotto  la 
regola  della  comunione  convenzionale,  è  gover- 
nato dagli  art.  1501  e  15024-wp.  (b),  il  primo  dei 
quali  dichiara  che  la  clausola  di  collazione  o  di 
conferimento  in  comunione  costituisce  il- coniuge 
debitore  verso  la  comunione  della  somma  che  ha 

[tromesso  di  conferirvi,  e  l'obbliga  a  giustificarne 
a  collazione  :  e  nel  secondo  dice  che  la  collazio- 
ne della  moglie  è  abbastanza  giustificata  colla  quie- 
tanza che  il  marito  rilascia  ed  essa,  o  a  coloro  che 
]'  hanno  dotata.  Ond*  è  che  la  moglie  deve  giusti- 
ficare tutto  quello  che  abbia  conferito:  il  suo  ob- 
bligo a  tal  riguardo  non  è  in  alrun  modo  dichia- 
rato adempito  per  efletto  di  qualche  presunzione, 
ma  lo  è  soltanto  per  una  quietanza  che  il  marito 
rilascia  a  lei  o  a  coloro  che  l'hanno  dotata.  La  si- 
miglianza  delle  ragioni  non  fece  sempre  ammet- 
tere nei  paesi  di  diritto  consuetudinario  le  regole 
del  diritto  roinano  o  de'  paesi  di  diritto  scrìtto,  o 
a  quelle  appunto  de'  paesi  di  diritto  consuetudina- 
rio goveruavano  la  comunione ,  come  quelle  del 
diritto  romano  reggevanola  regola  dotale  propria- 
mente detta.  Or  i  compilatori  del  Codice  segui- 
rono le  prime  quanto  al  sistema  della  comunione, 
rome  seguirono  le  seconde  in  quanto  alla  regola 
dotale. 

M.  Debbono  essere  comprovati  da  un  Inven- 
tario 0  da  altro  atto  in  valida  forma  i  mobili  che 
pervengono  a  ciascuno  dei  coniugi  durante  il  ma- 
trimonio. 

Se  manchi  l'inventario  de' mobili  pervenuti  al 
marito ,  o  un  documento  adatto  a  giustificare  il 
loro  valore,  detratti  i  debiti ,  il  marito  non  potrà 
agire  per  riprenderli. 

Se  la  mancanza  d'inventario  riguarda  i  mobili 
pervenuti  alla  moglie,  questa  o  i  suoi  eredi  sono 
ammessi  a  provare  ,  sia  con  documenti ,  sia  con 
testimonii,  ed  anche  per  pubblica  fama,  il  valore 
di  tali  effetti  ;  art.  1504f  sop.  (e). 

La  moglie  non  avrebbe  questo  diritto  riguardo 
ai  mobili  che  adducesse  di  aver  portato  nel  tem- 
po del  matrimonio  :  non  potrebbe  provarlo  se  non 
con  una  dichiarazione  del  marito  ,  contenuta  nel 
contratto  di  matrimonio  o  in  un  atto  separato  , 
giacché  essa  o  quelli  che  la  dotarono  dovrebbero 
ascrivere  a  propria  colpa  il  non  averli  fatti  com- 
provare, come  ben  lo  potevano.  Fu  questo  da  noi 
detto  più  sopra  sul  caso  di  comunione  ridotta  agli 
acquisti,  n.  18,  dove  confutiamo  l'asserzione  con- 
traria di  Toullier. 

Ma  d'altra 'parte,  o  che  si  tratti  dì  mobili  ap- 
portati in  tempo  del  matrimonio  dallo  stesso  ma- 
rito o  dalla  moglie  ,  se  quel  coniuge  che  gli  ap- 
portò lasciasse  figli  di  precedente  matrimonio ,  o 
dalla  confusione  di  questi  mobili  nella  comunione 

(a)  Dispositiooe  (opprassa  nel  Codice  d'Olaadt. 

(b)  Idem. 
(e)  ld»m. 


derivasse  in  favore  del  novello  consorte  nn  rw- 
(aggio  maggiore  di  quello  che  la  legge  gli  pennrt. 
(èva  (  o  che  questo  vantaggio  fosse  solo,  o  per  li 
sua  combinazione  con  altri)  i  figli  del  primo  letto 
potrebbero  provare  la  consistenza  ed  il  valore  di 
essi, tanto  per  mezzo  di  documenti  cheper  meno 
di  testimonii  ,  e  far  per  tal  modo  ridarre  il  van- 
taggio (  art.  1496  e  1527-j-«op.  )  (d)  ;  giacché  il 
coniuge  che  ha  figli  non  potè  fare  indirettamen- 
te quello  che  la  legge  gli  vietava  di  fare  aperU- 
mente. 

4».  Ciascuno  dei  coniugi ,  o  il  suo  erede ,  lu 
diritto  al  tempo  dello  scioglimento  della  comanio- 
ne  ,  di  riprendere  e  prelevare  il  valore  di  quanto 
gli  effetti  mobili  seco  portati  al  tempo  del  inatri< 
monio,o  pervenutigli  posteriormente,  eccedes^b 
sua  quota  posta  in  comunione  ;  art.lSOSJ-iop.  [v. 
Tuttavolta  ,  quanto  alle  cose  la  cui  propriet 
stessa  fosse  rimasta  ai  coniugi ,  come  mobiglia,  | 
gioie,  quadri,  vasi  d'oro  o  di  argento,  ec,,  se  mii 
esistano  ancora  allorché  si  discioglie  la  comnnio- 
ne,  il  coniuge  proprietario  li  riprende  in  specie; 
e  quante  volte  se  ne  sia  venduta  qualcuna,  ripren- 
de il  prezzo  della  vendita,  salvo  indennità  perii 
moglie  nel  caso  in  cui  le  cose  spettavano  a  lei  e 
fossero  state  vendute ,  senza  suo  consentimento , 
ti  di  sotto  del  loro  valore. 

Or  siccome  abbiamo  ripetute  volte  detto ,  la 
proprietà  è  rimasta  al  coniuge  che  aveva  le  dette 
cose,  quando  siensi  apportate  senza  che  siano  sta- 
te poste  a  prezzo  ,  ed  anche  nel  caso  in  cui  siavi 
stata  una  stima  ,  se  questa  stima  venne  fatta  con 
dichiarazione  che  non  trasferiva  la  proprieU  alla 
comunione.  Gli  art.  1551 ,  1564  e  1565|^13M, 
1377  e  1378  (f  ),  abbenchè  posti  sotto  il  capitolo 
della  regola  dotale,  sono  egualmente  qui  applì» 
cabili  :  la  ragione  è  aflàtto  la  stessa.  Stante  é, 
se  le  cose  anche  apportate  dalla  moglie  simf- 
rite  0  abbiano  sofferto  deterioramento  per  ce) 
fortuito,  la  perdita  viene  sopportata  da  lei',tc<i- 
me  che  siano  perite  quelle  apportate  dal  maritoi 
la  perdita  ricade  in  danno  suo. 

Queste  risoluzioni  sono  parimente  appliflUi 
a  contratti  di  rendite,  alle  iscrizioni  sul  Gran  Li* 
bro  del  debito  pubblico,  alle  azioni  sul  Banco  Ai 
Francia,  e  ed  altri  fondi  pubblici ,  appartenenti  i 
questo  0  a  quel  coniuge  ,  del  pari'che  ai  credili 
ordinari!  contra  terze  persone  ,  o  che  non  siaoo 
stati  peranco  pagati  al  momento  in  cui  si  liipnd: 
la  comunione  ;  salvo  ,  riguardo  ai  crediti  della 
moglie  ,  il  regresso  di  costei  contra  il  marito  o 
gli  eredi  di  lei ,  se  il  medesimo  li  abbia  lasciati 
perire  per  sua  colpa  o  negligenza. 

Ma  per  riguardo  alle  cose  la  cui  proprietà  siasi 
trasferita  alla  comuniotie,  come  contante,  derrate 
0  mercanzie  destinate  ad  esser  vendute ,  o  anche 
mobiglia,  biancheria ,  quadri,  gioie  ec. ,  messe  a 

(d)  Disposiiione  sopprena  nel  Codice  d' Olasda. 

(e)  I4»m. 
(tj  liltm. 
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prezzo  senza  dichiarazione  che  la  stima  non  ne 
trasferiva  la  proprietà  alla  comunione,  il  coniuge 
il  quale  conferì  queste  cose  ne  riprende  il  valore 
per  tutto  qaello  che  oltrepassa  la  quota  da  lui  po- 
sta in  comunione;  e  questo  valore  è  quello  espres- 
so nello  stato  estimativo.  In  così  fatto  caso  que- 
ste cose  saranno  scemate  di  valore  ed  anche  pe- 
rite per  la  comunione,  qualora  sieno  perite. 

Quanto  alle  derrate  non  valutate ,  è  mestieri 
stare  al  valore  che  esse  avevano  al  tempo  in  cui 
entrarono  in  comunione,  e  non  a  quello  che  aves- 
sero al  momento  in  cui  vengono  liquidati  i  diritti 
delle  parti.  Y.  Putliier,  n.  289. 

ftO.  Quello  che  abbiamo  detto  nella  precedente 
sezione,  n.  22,  sugli  edetti  della  comuuione  ri- 
dotta agli  acquisii,  si  può  genoralmente  applicare 
al  caso  della  semplice  clausola  di  esclusione  dei 
nubili  presenti  e  futuri  de'coningi,  e  generalmen- 
te anche  ai  casi  di  esclusione  parziale  dei  mobili; 
ma  v'  è  nondimeno  una  rilevante  quistione  ,  coi 
discutere  la  quale  metteremo  Gne  alla  disamina 
delle  disposizioni  di  questa  sezione;  e  si  è  di  sa- 
pere se,  quando  i  coniugi  escludano  dalla  loro  co- 
munione tutti  i  mobili  presenti  e  futuri,  senza  par- 
lare dei  rispettivi  debiti ,  si  faccia  conto  per  que- 
sto stesso  motivo,  che  escludano  anche  i  loro  de- 
biti personali  presenti  e  futuri  ?  E  se  quella  con 
cui  escludano  lutti  i  loro  mobìli  presenti  importi 
tacitamente  esclusione  dei  loro  debiti  presenti?. 

Se  così  fosse,  si  dirà,  non  vi  sarebbe  nel  primo 
caso  alcuna  dilTerenza,  negli  elTctti,  dalla  comu- 
nione ridoUa  agli  acquisti  :  or  il  Codice,  nell'art. 
ii9T\  top.,  ben  distingue  il  caso  della  comunione 
ridotta  agli  acquisti  da  quello  deiresclusiono  dei 
rispettivi  mobili  presenti  e  futuri  in  tutto  o  in  par- 
te :  ne  fa  anche  in  appresso  oggetto  di  due  difle- 
rei  iti  sezioni. 

Si  può  aggiungere  che  quante  volte  i  coniugi 
si  sono  limitati  ad  escludere  dalla  loro  comunio- 
ne i  proprii  mobili  presenti  e  futuri ,  senza  far 
motto  dei  rispettivi  debiti ,  gli  è  perchè  vollero 
lasciarli  sotto  l'impero  del  diritto  comune ,  il  qua- 
le li  pone  a  carico  della  comunione ,  salvo  com- 
pensazione per  quelli  i  quali  riguardassero  i  loro 
beni  immobili.  Si  può  credere  che  non  vi  ebbero 
alcun  riguardo  ,  giacché  li  con!>iderarono  proba- 
bilmente come  di  poco  momento. 

Ma  primamente  si  può  a  questo  rispondere,  che 
pei  debiti  futuri  onde  fossero  gravate  le  eredità 
che  pervenissero  ai  coniugi  durante  il  matrimo- 
nio, 0  di  cni  fossero  gravi^  la  donazioni  che  loro 
venissero  fatto ,  questi  debiti  andrebbero  eviden- 
temente a  carico  personale  del  coniuge  erede  o 
donatario  :  in  primo  luogo ,  perchè  non  vi  sono 
boni  se  non  toltine  i  debiti;  in  secondo  luogo,  per- 
chè se  così  non  fosse  il  coniuge  erede  arricchireb- 
be a  scapito  della  .comunione  ,  la  qualt?  soiTrireb- 
he  per  tal  mudo  un  danno  ad  ogni  eredità  che  per- 
venisse ad  uno  de'coningi,  il  che  sarebbe  contra- 
rio a  tutte  le  regole  ;  finalmente  perchè  la  ragio- 
ne la  quale  nel  caso  di  comunione  legale  pone  i 


debiti  dell'eredità  di  mobìli  a  carico  della  com  u- 
nione  ,  giacché  essa  raccoglie  questi  mobili ,  ri- 
chiede che  sieno  essi  sopportati  dal  coniuge ,  to- 
stochè  egli  trae  proGlto  dai  mobili  di  queste  me- 
desime eredità  :  quindi  l'esclusione  dei  mobili  fit- 
turi  importa  virtualmente  e  tacitamente  esclusio 
ne  dei'  debiti  futuri.  Or  perchè  mai  l'esclusione 
dei  mobili  presenti  non  importerebbe  del  pari  e- 
sclusiono  dei  debiti  presenti ,  quale  che  fosse  la 
loro  natura  ? 

In  secondo  luogo  ,  è  regola  in  questa  materia 
che  Taniversalità  dei  mobìli  è  gravata  dell'univer- 
salità dei  debiti  mobiliari ,  cioè  di  quelli  che  non 
riguardano  i  beni  proprii  stabili  dei  coniugi;  ecco 
perchè  nel  caso  di  coinunione  legale,  la  comunio- 
ne ,  la  quale  ha  tutt'  i  mobili  che  i  coniugi  posse- 
devano quando  fu  celebrato  il  matrimonio  (  art. 
1401f«op.  ] ,  è  tenuta  di  tutti  i  debili  di  cui  essi 
erano  gravati  a  quel  tempo,  salvo  indennità  per 
quelli  che  rieuardassero  i  loro  beni  proprii  immo- 
bili (art.  1409-lf  «op.);  ed  essa  è  tenuta  anche  di 
tutti  i  debiti  delle  eredità  di  mobili  pervenute  ai 
coniugi  durante  il  matrimonio  (art.  1411fso;.  ), 
giacché  essa  ne  raccoglie  i  beni. Or  da  che  i  con-, 
iugi  riserbanti  tutti  i  loro  mobili  presenti ,  deve 
reputarsi  per  la  stessa  ragione  che  siensi  obbligati 
a  pagare  separatamente  i  loro  debiti,  quantunque 
non  relativi  ai  loro  immobili ,  altrimenti  grave- 
rebbero la  loro  comunione  senza  compensazione 
per  essa.  I  loro  mobili  si  trovano  virtualmente  di- 
minuiti della  massa  de' loro  debiti ,  secondo  la  re- 
gola bona  non  iiUelUguiUar  nitiaere  alieno  deduetot 
in  somma,  essi  non  immobilizzarono  se  non  i  lo- 
ro mobili  presenti ,  detratti  i  debiti  presenti ,  co- 
me immobilizzando  i  mobili  futuri ,  lo  fanno  de- 
tratti i  debiti  futuri. 

Finalmente ,  come  pili  sopra  vedemmo ,  quan- 
do avvi  tacita  immobilizzazione  dei  mobili  presen- 
ti col  porsi  in  comunione  una  somma  o  un  corpo 
certo,  vi  è  per  questo  stesso  esclusione  dei  debi- 
ti, poiché  il  coniuge  che  ha  conferito  è  tenuto  a 
guarentire  la  comunione  da  tutti  quelli  che  fosse- 
ro stati  soddistatti  da  essa  e  che  le  diminuirebbe- 
ro la  somma  che  egli  ha  promesso  di  conferire 
(art.  lollf  wp.)  (a)  ;  il  che  non  va  solamente  in- 
teso dei  debiti  riguardanli  gr|immobili  dei  coniu- 
gi, ma  di  qualsivoglia  debito,  poiché  l'articolo  non 
fa  distinzione,  uè  in  fatti  dovea  farne  alcuna.  Or 
perché  mai  non  sarebbe  lo  stesso  n  }1  caso  in  cui 
i  coniugi  abbiano  immobilizzato  tutti  I  loro  mo- 
bili presenti  e  futuri?  La  circostanzi  di  non  aver 
essi  posto  cosa  alcuna  nella  comunione  deve  for- 
se essere  più  favorevole  per  loro,  e  gravare  di  più 
là  comunione?  Q:iesto  non  parrebbe  ragionevo- 
le. Oltre  di  che,  vi  sarebbe  questo  risultamento  il 
quale  per  fermo  sembrerebbe  assai  strano,  che  se 
uno  de'coningi  soltanto  avesse  conferito  nella  co- 
munione una  sommi  o  un  corpo  certo,  e  l'altro 
immobilizzato  tutti  i  suoi  mobili,  questi,  che  nul- 

(»)  Dispoiizions  soppressa  nel  Cutlice  d'  Olanda. 
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la  vi  ha  conferito,  ani]er(>bl)e  esenle  da  lutti  i  suoi 
dubiti  riguardo  alla  comunione  ,  mentrecliè  quel- 
lo il  quale  vi  conferì  qualche  cosa  sarebbe  tenuto 
di  lutti  i  suoi.  Si  direbbe  indarno  che  se  avviene 
i-os)  in  quanto  a  Ini,  egli  è  perchè  altrimenti  quel- 
lo che  ha  conferito  nella  comunione  potrebbe  ri- 
flnrsi  a  nulla  ,  mentre  che  promise  di  conferirvi 
qualche  cosa  ,  in  vece  che  l'altro  coniuge  dichia- 
rò per  contrarlo  di  non  volervi  conferire  oggetto 
Alcuno  :  si  risponderebbe  che  se  è  vero  che  que- 
st'ultimo intese  di  nulla  porre  in  comunione,  non 
deve  almeno  pretendere  che  essa  debba  impove- 
rirsi per  arricchirlo,  siccome  avverrebbe  se  essa 
dovesse  pagare  tutti  i  debiti  di  lui,  quando  egli 
ronscrverebbe  nondimeno  tutti  i  propri!  beni.  La 
ragione  la  quale  vuole  che  egli  sia  personalmente 
^'ravato  dei  debiti  relativi  ai  suoi  immobili,  per- 
chè questi  medesimi  immobili  gli  rimangono  pro- 
|ii'ii,  vuole  del  pari  che  sia  gravato  personalmen' 
le  de'ileliiti  che  riguardano  i  suoi  mobili,  poiché 
questi  mobili  gli  rimangono  eziandio  propri!. 

Ma ,  si  ripeterà ,  la  clausola  che  esclude  dalla 
comunione  tutti  i  mobili  presenti  e  futuri,  intesa 
rosi ,  avrà  lo  stesso  efTetto  della  comunione  ri- 
dotta agli  acquisti ,  e  nondimeno  il  Codice  evi- 
dentemente fa  distinzione  de'  due  casi.  A  ciò  ri- 
sponderemo che  il  Codice  fa  veramente  distinzio- 
ne delle  due  clausole,  giacché  sarà  ben  raro  che 
i  coniugi  escludano  tutti  iloro  mobili  presenti  sen- 
7a  far  menzione  dei  loro  debiti  attuali:  nella  se- 
7Ìone  che  ora  spieghiamo,  esso  suppone  in  gene- 
rale una  parziale  esclusione  dei  mobili,  con  una 
espressa  dichiarazione,  o  una  tacita  esclusione, 
con  essersi  conferito  in  comunione  una  certa  som- 
ma o  valore  determinato,  ed  allora  non  è  pit'i  la 
l'ura  e  semplice  comunione  ridotta  agli  acquisti, 
sebbene  siavi  nondimeno  separazione  dei  debiti: 
q<iesto  dimostra  perchè  si  fecero  due  clausole  e 
due  sezioni  nel  Codice  per  regolami»  gli  effetti. 

Finalmente,  allorché  la  moglie  abbia  stipulato 
che  in  caso  che  rinunci  alla  comunione  essa  ri- 
prenderà ciò  che  vi  avrà  conferito,  tanto  nell'atto 
del  matrimonio,  che  dopo,  il  che  negli  effetti,  se 


ella  rinunci,  è  lo  stesso  che  se  avesse  immobilii- 
zato  tutti  i  suoi  mobili  presenti  e  futuri,  non  paò 
tuttovolta  riprendere  quello  che  vi  conferì,  se  aun 
con  la  detrazione  dei  suoi  debiti  particolari  che 
fossero  stati  soddisfatti,  dalla  comunione  (  art. 
15t4+«o;>.  )  (a);  dunque  per  la  stessa  ragione, d« 
che  ella  si  riserva  puramente  e  semplicemente  i 
suoi  mobili  presenti  e  futuri,  debbe  essere  anclu 
considerata  che  si  sia  incaricata  di  pagare  perso- 
nalmente i  suoi  debiti  presenti  e  futuri:  la  ugui- 
glianza  di  motivi  ci  sembra  esatta  ;  e  se  i  due  eoo- 
iugi  abbiano  immobilizzato  i  loro  mobili  presenti 
e  futuri,  deve  reputarsi  che  ciascuno  di  essi  abbi) 
inteso  di  pagare  i  suoi  debiti  attuali  e  futuri. 

Noi  però  confesseremo  che  in  sulle  prime  [ri- 
pendevamo  per  r  opinione  che  sotto  il  Codict, 
questa  clausola  non  importasse  tacitamente  la» 
parazione  de'  debiti;  ma  dopo  piìl  ponderata '■ 
flessione,  ci  siamo  pel  contrario  av>isodeter(niiii'L 

Sembraci  che  Toullier  la  intendesse  cosi  giac- 
ché secondo  lui  l'esclusione  dei  mobili  presenti  e 
futuri  è  sempre  la  comunione  ridotta  agli  aeqoi- 
sti,  nei  termini  dell'art.  1498f  1394  (b);  perlo 
che  egli  ha  riunito  le  due  sezioni  io  una  sola.  El^ 
va  dubbio  solamente  pel  caso  d'immobilizzazione 
di  una  quota  parte  dei  mobili;  ma  crede  nondime- 
no che  i  debiti  sieao  esclusi  nella  medesima  prò- 
porzione. 

Tale  è  anche  il  nostro  avviso;  in  consegneoa 
se  i  coniugi  abbiano  dichiarato  d'immobilizure  li 
metà  dei  loro  mobili  presenti  e  futori,  si  farà  con- 
to per  questo  stesso  che  siensi  sottoposti  a  sop- 
portare personalmente  la  metà  de'Ioro  debiti  pit- 
senti  e  futuri;  prescindendo  da  quelli  che  rìgiiv- 
dano  i  loro  immobili  propri!.  Se  abbiano  immo- 
bilizzato soltanto  i  loro  mobili  presenti  soppiv- 
teranno  soltanto  personalmente  i  lorodebitip 
senti  di  qualsivoglia  natura,  ed  i  loro  debiti ft"* 
ri  riguardanti  i  loro  immobili.  Finalmente,ìifii<' 
mobilizzino  soltanto  i  loro  mobili  futuri,  «b* 
ranno  personalmante  tenuti  se  non  dei  loro  M- 
ti  presenti  riguardanti  i  loro  immobili  prescnti,e 
dei  debiti  che  riguardano  i  loro  immobili  i^- 
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so di  evizione  dell'  immobile  mobilizzalo,  sia  in 
proprietà,  sia  fino  alla  concorrenza  di  una  somr 
ma:  diverse  opinioni  a  tal  riguardo. 

71.  Continuazione  della  propoMzione,  ed  eccezione 
derivante  dalle  parole  colle  qucdi  fosse  stata  fat- 
ta la  mohiliszazione. 

72.  Non  è  pur  dovuta  alcuna  guarentigia  pel  caso 
di  evizione  di  uno  slabile,  allorché  gì'  immobili 

ftl.  Abbiamo  nella  precedente  sezione  veduto 
che  i  coniugi  possono  escludere  dalla  loro  comu- 


d'ipotecare  senza  il  consenso  della  moglie,  Ira  la 
promessa  fatta  da  costei  di  conferire  nella  comu- 
nione la  tale  somma,  ed  una  mobilizzazione  fat- 
ta da  lei  del  suo  stabile  sino  alla  concorrenza  di 
una  certa  somma. 

75.  //  coniuge  che  ha  mobilizzato  tt»  fondo,  ha  la 
facoltà  neieatto  deUa  dioisione  di  ritenerlo  caU 
colando  nella  sua  porzione  pel  valore  attuale. 

76.  Il  ricupero  non  ha  luogo  che  coll'obbligo  di  sof- 
frirei pesi  di  cui  esso  si  trovasse  gravato;  e  qua- 
lora siasi  alienato,  non  vi  è  più  luogo  al  ricupi' 
ro:  tuttavolta,  se  la  mobilizzazione  sia  stala  fatta 
dalla  moglie,  ed  ella  rinuneii  alla  comutùone,  ha 
la  sua  ipoteca  legale  sulCimmobile  come  stigli  al- 
tri beni  che  appartennero  alla  comunione, 

TI.  Vie  maggiormente  aUorchi  [immobile  non  sia 
stato  mobilizzato  che  sino  alla  concorrenza  di  una 
eerta  somma,  il  coniuge  non  i  tenuto  a  compren- 
derlo nella  massa  per  una  porzione  sino  alla  con^ 
correnza  della  somma  convenuta,  se  egli  faccia 
ragione  della  somma  altrimenti, 

78.  La  moglie  che  Mia  posto  un  immobile  nella 
comunione,  che  rinunci  alla  comunione,  e  che  non 
abbia  stipulato  di  riprendere  quello  che  ha  con- 
ferito in  caso  di  rinuncia,  può  tnai  rivenderlo, 
facendo  ragione  al  marito  o  agli  eredi  di  lui  del 
prezzo  che  allora  vale? 

79.  Effetti  delia  mobilizzazione  generale  degl'in»- 
mobili  rino  alla  concorrenza  di  una  eerta  somma 
giusta  Fart,  450S. 

80.  Prima  osservazione  tu  questo  articolo. 

81.  Seconda  oitervazione  intomo  alX  obbligo  eh» 
sembra  «f  imporre  al  coniuge  che  abbia  fatto  la 
mobilizzazione,  dicomprendere  nMamatsa  qual- 
euno  de' tuoi  immobili  tino  alla  concorrenza  dilr 
la  tomma  convenuta. 

82.  Non  è  lecito  al  'marito,  tenzaU  contento  detta 
moglie,  di  alienare  in  tutto  o  in  parte  gli  immo- 
bili da  costei  mobilizzati  toltanlo  tino  alla  con- 
correnza di  una  certa  somma,  ma  può  ipotecarli 
sino  atta  concorrenza  di  questa  somma. 

83.  La  mobilizzazione  indelemUnata  può  essere  de- 
terminata ai  tali  immobili  durante  il  matrimo- 
nio, ma  col  consento  della  mogli»,  qualora  tia 
Hata  da  lei  fatta, 

84.  Differenza  tra  la  clausola  di  mobilizzazione  tV 
determinata  e  quella  di  conferir»  una  tomma  al- 
la comunione. 

85.  Diverte  clautole  che  comprendono  mobilizza- 
zioni, 

86.  Otservazioni  generali  tutta  natura  digVimmo' 
bUi  mobiliizati, 

nione  tutti  o  parte  dei  loro  mobili  presenti  e  fa- 
turi,  che  vi  sarebbero  entrati  seiua  la  clausola  di 
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esclusione:  qni  per  contrario  essi  vi  fanno  entra- 
re tutti  0  parte  dei  loro  immobili  presenti  e  futu- 
ri, i  quali  per  diritto  comune  loro  rimarrebbero 
propri!. 

Sì  fatta  clausola  chiamasi  elnumla  di  ntohiliz' 
zazione  (art.  1505l-<op.),  giacché  per  essa  gi'ini- 
ntobili  messi  nella  comunione  vengono  conside- 
rati, quanto  ai  diritti  della  comunione,  come  mo- 
bili che  vi  avesse  posto  il  coniuge  il  quale  abbia 
fatta  la  mobilizzazione. 

A8.  V  è  però  non  poche  specie  di  mobilizza- 
zioni, che  non  producono  tutte  i  medesimi  elTet- 
ti,  rome  si  vedrà  nel  segnilo  della  discussione. 

Vi  è  la  mobili/.zazione  determinata,  e  la  mobi- 
lizzazione indeterminata. 

Gli  è  vero  che  il  Codice  non  riconosce  lette- 
ralmente se  non  queste  due  specie,  ma  con  l'au- 
torizzare ja  comunione  universale  di  tutti  i  beni, 
ammette  per  questo  stesso  motivo  la  mobilizza- 
zioni generali  rome  le  mobilizza/.ìoni  particolari. 

L'art;  1526|so/).(a)  dispone  infatti,  che  gli  sposi 
possono  stabilire  nel  contratto  di  matrimonio  una 
comunione  universale  dei  Foro  beni  tanto  mobili 
che  immobili,  presenti  e  futuri,  o  dei  presenti  so- 
lamente ,  0  soltanto  dei  futuri.  Ed  è  questa  una 
vera  mobilizzazione  nel  senso  ciie  gli  stabili  degli 
sposi  divengono  beni  della  comunione  come  i  lo- 
ro stessi  mobili. 

Ci  faremo  piìi  in  là  a  discorrere  gli  effetti  di 
questa  disposiziune  :  per  ora  ci  occupiamo  solo 
della  mobilizzazione  propriamente  detta, cioè  della 
clausola  con  cui  uno  degli  sposi  (o  anche  entram- 
bi ]  dichiara  espressamente  di  voler  porre  i  suoi 
immobili  in  comunione  per  via  della  mobilizzazio- 
ne, sia  in  quanto  alla  proprietà,  sia  solamente  li- 
no alla  concorrenza  di  una  certa  somma. 

A3.  Questa  clansola,  siccome  derogatoria  al  di- 
ritto comune,  del  pari  che  quella  d' iinmobilizza* 
zione,  dev'  essere  limitata  ai  suoi  effetti  diretti  e 
legali;  non  è  suscettibile  di  estensione  da  una  co> 
sa  ad  un'  altra. 

ft*.  Non  si  può  primamente  dubitare  che  uno 
dei  coniugi  possa  mobilizzare  i  suoi  stabili  o  qual- 
cuno di  essi,  e  l'altro  conservare  i  suoi  come  pro- 
prii;  e  la  comunione,  salvo  clausola  in  contrario, 
non  si  dividerà  meno  in  parti  uguali,  senza  che  il 
coniuge  che  fece  la  mobilizzazione  abbia  diritto  di 

E  relevare  sulla  massa  divisibile  gì'  immobili  me» 
ilizzati,  o  il  Ur  >  valore  nel  caso  in  cui  si  fossero 
alienati.  La  mobilizzazione  è  forse  stata  un  mcz- 
>o  di  stabilire  1'  uguaglianza  delle  cose  conferite, 
e  quando  ciò  non  fosse  ,  la  clausola  non  avrebbe 
meno  i  detti  effetti,  comcchè  senza  di  ossa  il  ma- 
trimonio stesso  non  avrebbe  forse  avuto  luogo. 

È  questa  una  semplice  convenzione  di  matrimo- 
nio, e  non  vi  si  scorgerebbe  alcun  vantaggio  sog- 
getto alle  regole  delle  donazioni,  sia  in  quanto  alla 

(m)  Disposlxiooe  soppressa  nel  Codice  d'Olanda. 
{f)  Utm, 


sostanza,  sia  in  quanto  alla  formìi.  Per  conscgom. 
za  il  beneficio  che  di  fatto  potè  derivarne  pel  eoo- 
aorte,  non  s'imputerebbe  sulla  quota  onde  11  con- 
iuge che  fece  la  mobilizzazione  poteva  disporrei 
suo  vantaggio  o  a  vantaggio  di  chiumjue  allrn;  sal- 
vo r  applica/Jone  delle  rL'golu  riguardanti  il  cas« 
in  cui  il  coniuge  abbia  lasciato  figli  di  un  prece- 
dente niatrimoaio ,  io  conformità  dell'  art.  152TI 
««/».  (b). 

In  qu(*sto  caso  ,  in  cui  uno  de'  coingi  soltm'ii 
abbia  fatto  una  loobilizzazioiie ,  quando  anche  li 
mobilizzazione  fosse  generale,  di  tutti  gì' immo- 
bili presenti,  o  di  tutti  gì'  immobili  futuri,  ovvert 
degli  uni  e  d<*gli  altri  ad  un  tempo  ,  la  clausoli 
non  costituirebbe  la  comunione  universale  oH( 
fa  parola  l' art.  1527|«o/».  (e) ,  il  quale  supp^jn 
una  convenzione  bilaterale. 

&•.  Se  uno  degli  sposi  può  mobilizzare  i  f- 
prìi  immobili  senza  che  1'  altro  mobilizzi  i  suo 
per  lo  stesso  motivo  uno  può  mobilizzare  i  m 
immobili  preseuti,  e  1'  altro  i  suoi  immobili  fola- 
ri  soltanto  ;  uno  tutti  i  suoi  immobili  presenti  « 
futuri  r  altro  una  parte  soltanto  de'  suoi  immobili 
presenti  o  futuri  o  anche  un  dato  immobile  uoirt- 
mente;  uno  fare  ima  mobilizzazione  determinala, 
l'altro  una  mobilizzazione  indeterminata  soltanto; 
jn  somma ,  è  lecito  agli  sposi  di  fare  le  loro  con- 
venzioni siccome  lo  giudichino  a  proposito,  por- 
che non  siano  in  alcun  modo  contrarie  ai  divirti 
stabiliti  dal  Codice  negli  art.  1387, 1389  e  1390f 
1811  a  1344  (d). 

tt«.  Ond'  è  che  lo  stesso  minore  di  età,  assisti- 
to da  quelli  il  cui  consentimento  è  richiesto  per- 
chè sia  valido  il  matrimonio  ,  pnò  stipulare  tutl« 
le  clausole  di  mobilizzazione  che  può  stipolare  un 
maggiore;  poiché  con  tale  assist«nza  può  coosei^ 
tire  a  tutte  le  convenzioni  onde  è  suscettibile  n 
contratto  di  matrimonio  ,  e  fare  auicora  tultr  ^^ 
donazioni  che  può  fare  un  maggiora  di  <!<>'"' 
13981-1352  (e).  . 

a?.  La  mobilizzazione  fatta  da  uno  degli  ^< 
di  lutti  i  tuoi  immobili  o  da  entrambi ,  £  '«l^' 
loro  immobili,  senz'altra  giunta  O8piegariooe.«e- 
ve  forse  intendersi  soltanto  degl'immobili [»«»• 
ti,  0  anche  degl'  immobili  futuri  T 

Noi  siamo  d' avviso  che  essa  comprenda  gì  "<>' 
mobili  presenti  soltanto,  e  non  quelli  che  fetr^ 
nissero  al  coniuge  per  eredità ,  donazione  o  leg»' 
to  nel  durare  del  matrimonio. 

Non  v'  è  dubbio  che  la  clausola  di  mobiloiuHi' 
ne  sia  derogatoria  al  sistema  delle  comonioni:  or 
ogni  clausola  derogatoria  dev'  essere  limitata  m 
suoi  effetti  per  quanto  è  possibile  di  farlo  ;  bas» 
che  essa  possa  produrre  gli  effetti  diretti  ed  ii^ 
mediati  che  le  parti  ebbero  ragionevolmente» 
mira  nello  stipulare  la  clausola.  Ei  ci  èpareccni! 
volte  caduto  in  acconcio  di  applicare  questa  reg  • 

(d)  Codice  d-  Olanda ,  art.  101 1 198. 
(s)  Ibid ,  art.  20». 
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la  alle  clansole  d'immobilizzazione,  le  qnali  uscen* 
do  del  pari  dal  diritto  comune,  di  cui  escludono  o 
iDodificano  gli  effetti,  sono  ristrette,  nei  loro,  alle 
gole  cose  che  le  parti  ebbero  in  mira. 

L'art.  1542f  1355  (a),  secondo  paragrafo,  ci  of- 
fre ancora  una  manifesta  applicazione  di  cosi  fat- 
ta regola.  Secondo  questo  articolo,  la  costituzio- 
ne di  dote,  in  termini  generali,  di  tulli  i  beni  delta 
moglie, non  comprende  i  beni  futuri.La  ragione  si 
è,  non  già  quella  immaginata  da  Toullier  per  esclu- 
dere l'applicazione  dell'  argomento  tratto  da  que- 
sta disposizione,  ragione  assai  futile,  ma  quella 
che  la  regola  dotale  è  una  regola  di  eccezione ,  i 
cnì  effetti  in  conseguenza,  sotto  l' impero  del  Co- 
dice, debbono  restrìngersi  per  quanto  è  possìbile, 
atteso  che  sotto  questa  regola  gì'  immobili  dotali 
non  possono  per  regola  essere  alienati  o  ipotecati 
durante  il  matrimonio,  ne  dal  marito  ne  della  mo- 

?Iie,  né  dai  due  coniugi  insiememente  (  art.  1554  {■ 
367  )  (b)  ;  per  ciò  la  dote  non  può  essere  costi- 
tuita ne  pure  aumentata  durante  il  mairimonio 
(  art.  1543f  1356  )  (e).  Or  se  la  costituzione  di  do- 
te di  tutti  i  beni  non  comprende  i  beni  futuri  per- 
chè mai  la  mobilizzazione  di  tutti  i  beni  compren- 
derebbe gì'  immobili  futuri  7 

Pothier  aTTÌsara  siccome  noi ,  e  pei  medesimi 
motivi,  (d)  che  la  clausola  di  mobilizzazione  di 
tutti  i  beni,  senz*  altra  giunta  o  spiegazione ,  non 
comprenda  che  i  beni  presenti ,  quantunque  di 
beni  pre$aUi  non  si  fosse  fatto  parola;  mentre 
quando  se  ne  fosse  parlato  ,  piii  non  vi  sarebbe 
allora  il  menomo  dubbio  :  la  espressione  di  beni 
presenti  escluderebbe  evidentemente  i  beni  futu- 
ri ;  come  in  senso  inverso  nella  mobilizzazione 
dei  beni  futvri,  senza  che  si  facesse  motto  de'  be- 
ni presenti ,  non  sarebbero  compresi  gì'  immobili 
attuati. 

Pothier  a  questo  modo  si  esprime  nel  n.  301 
del  suo  Traltalo  della  comunioite  : 

«  Vi  sono  varie  sorti  di  mobilizzazioni  ;  avvi 
mobilizzazioni  generali,  avvene  particolari. 

È  una  mobilizzazione  generale,  allorché  si  con- 
ferisce in  comunione  una  universalità  di  beni  im- 
mobili; come  quando  è  detto  col  contratto  di  ma- 
trimonio che  i  foturì  sposi  saranno  In  comunione 
per  lutti  i  beni. 

V  è  quistionè  se  una  simile  comunione  di  tulli 
i  beni  comprende  soltanto  1'  universalità  dei  beni 
presenti  degli  sposi,  ovvero  si  estenda  a  tutti  queiìi 
che  loro  perverranno  in  appresso,  nel  durare  del- 
la comunione. 

La  società  di  tutti  i  beni  comprendeva ,  per  di- 
ritto romano,  i  beni  presenti  e  fatari,  a  qualsivo- 
glia titolo  pervenissero.  La  legge  3,  §  1,  ff.  prò 
socio ,  ne  contiene  una  disposizione  espressa  ;  in 
essa  è  detto  :  Quum  ipeeialiler  omnium  honorum 
aoeielat  coita  est ,  tunc  et  hereditas,  et  Icgalum  ,  et 

(a)  Disposizione  soppressa  ne)  Codice  d'  Olanda. 

(b)  IJim. 
(e)  Idem. 


quod  donalum  est,  aul  quaqua  ratione  aequisUum  , 
eommunioni  acquiretur. 

Nella  nostra  giurisprudenza  le  convenzioni  di 
mobilizzazione,  al  pari  che  quelle  d'immobilizza- 
zione, sono  di  stretto  diritto,  cosi  è  diffìcile  segui- 
re il  dettame  di  questa  legge  ed  estendere  il  pat- 
to di  una  comunione  di  tutti  i  beni  ai  beni  futu- 
ri ,  allorché  le  parti  non  siensi  intorno  a  questo 
spiegate. 

È  del  pari  una  mobilizzazione  generale ,  allor- 
ché le  parti  convengono  che  le  eredità  le  quali  ad 
esse  perverranno  durante  la  comunione  saranno 
comuni ,  poiché  questa  convenzione  comprende 
grinteri  beni  di  queste  eredità,  cosi  immobili  che 
mobili  ». 

Oerto  che  i  difficile  V  estendere  la  clausola  on- 
d' è  parola  agl'immobili  pervenuti  per  eredità,  do- 
nazione o  legato ,  giacché  nel  nostro  diritto,  beo 
diverso  in  questo  dal  diritto  romano ,  questi  im- 
mobili nelle  società  ordinarie,  anche  universali , 
non  possono  entrare  per  la  proprietà  nella  socie- 
tà ,  potendovi  entrare  per  1'  usufrutto  soltanto 
{  art.  188711709  »».  )  (e).  Solo  per  eccezione,  per 
derogazione  al  diritto  comune  ,  |v>ssono  entrare 
per  la  proprietà  nelle  comunioni  tra  coniugi  :  ed 
è  questa  una  ragione ,di  più  per  non  dare  alla  clau« 
sola  un  effetto  che  essa  non  richiede  necessaria- 
mente, con  estenderla  agli  slabili  futuri  acquistati 
ad  uno  di  questi  titoli. 

Nondimeno,  Toullier  è  di  conlrarid  parere,  opi- 
nando che  il  patto  di  mobilizzazione  di  lutti  i  be- 
ni e  quello  di  comunione  parimente  di  tutti  i  bt- 
ni,  senz'  altra  giunta ,  spiegazione  o  restrizione  , 
comprendono  gllmmobili  futuri  pervenuti  ai  con- 
iugi per  eredità,  donazione  o  legato,  come  i  loro 
immobili  presenti. 

Non  è  nostra  mente  di  tener  dietro  a  quest'au- 
tore nella  sua  ai^oroentazione,  mentre  ci  sembrò 
cosi  futnli  in  varii  punti ,  e  così  fattamente  erro- 
nea in  altri ,  che  non  giova  il  confutarla  minuta- 
mente. Non  può  essa  fare  alcuna  impressione  so- 
pra chi  la  leggerà  con  attenzione.  Faremo  soltan- 
to osservare  che  a  torto  egli  dice  che  Pothier  la- 
scia indedta  ta  quittione,  volendo  con  questo  evi- 
dentemente dire  che  Pothier  non  abbia  menoma- 
mente portato  giudizio  su  questa  quistionè.  Abbia- 
mo testé  veduto  il  contrario  ,  queste  parole  :  È 
difficile  U  Hguire  il  dettame  di  questa  legge ,  per- 
chè ec.,  manifestano  assai  chiaramente  che  Pothier 
non  la  credeva  applicabile,  anche  alla  comunione 
fra  coniugi.  Spesso  i  giureconsulti  romani  non  si 
esprimono  altrimenti ,  ed  essi  il  fanno  anche  tal- 
volta ili  modo  ancor  meno  espressivo  ,  benché  la 
toro  sentenza  non  lasci  d'altra  parte  dubbioaleuno. 

No,  allorché  i  coniugi  abbiano  detto  che  essi 
mobilizzavano  t  loro  immcbUi,  o  anche  tulli  i  loro 
immobili,  non  hanno  per  questo  stesso  detto  ,  nò 

(d)     Delrtnconrt  era  dello  stesso  parere,  tomo  in, 
psg.    Sl3,  edii.  del  <8i9. 
(«)    Codice  d' Olande,  art.  16S8. 
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esplicitamente  nò  implicitamente  ,  di  mobilizzare 
gì'  immobili  che  non  erano  per  anco  di  loro,  che 
si  sono  da  essi  acquistati  in  appresso.  Che  anzi,  è 
più  naturale  il  credere  che  intesero  porre  soltan- 
to nella  loro  comunione  quelli  che  allora  aveva- 
no, quelli  che  erano  loro  proprii,  quelli  la  cui 
importanza  potevano  essi  valutare  ,  e  non  quelli 
riguardo  ai  quali  tutto  era  incerto,  la  prevenienza 
non  meno  che  il  valore. 

fiS.  Ciò  posto  ,  vediamo  ora  quali  sieno  le  di- 
sposizioni del  Codice  riguardo  alle  clausole  di  mo- 
bilizzazione. Esse  non  sono  già  compiute,  e  quel 
eh'  è  pili  esatte. 

Secondo  l' art.  1306  top.  (a)  «  la  mobilizzazio- 
ne può  essere  determinata  o  indeterminata. 

£  determinata  quando  il  coniuge  ha  dichiarato 
semplicemente  di  mobilizzare  e  di  porre  in  comu- 
nione un  dato  immobile,  nella  sua  totalità  o  sino 
alla  concorrenza  di  una  data  somma. 
.  È  indeterminata  quando  il  coniuge  ha  sempli- 
cemente dichiarato  di  conferire  nella  comunione 
i  suoi  immobili  sino  alla  concorrenza  di  una  data 
somma.  » 

S».  Fa  mestieri  primamente  notare  che  le  pa- 
role: quando  il  coniuge  ha  dichiarato  di  mobilizza^- 
rt  e  porre  in  comunione  un  dato  immobile,  non  si- 
no di  rigore:  non  è  questa  una  formola  che  il  Go« 
dice  abbia  inteso  di  stabilire  perchè  siavi  mobiliz- 
zazioue  determinata. 

Vi  sarebbe  in  fatti  mobilizzazione  determinata 
quantunque  si  fosse  semplicemente  detto  che  il 
coniuge  mobilizzava  il  tale  immobile,  senza  aggiun- 
gere che  lo  poneva  nella  comunione;  come  in  sen- 
so inverso,  vi  sarebbe  pure  mobilizzazione  nel  ca- 
so in  coi  fosse  detto  che  il  coniuge  conferisce  il 
tale  immobile  nella  comunione,  benché  non  aves- 
se espresso  che  lo  mobilizzava. 

■  In  entrambi  i  casi  la  clausola  non  può  avere 
altro  senso  se  non  quello  di  una  dichiarazione  di 
mobilizzazione  e  di  conferimento  in  comonioae 
dell'immobile  designato. 

•  «O.  L'art.  lS07-i-*op.  (b)  regola  in  questi  ter- 
mini l'eSetto  della  mobilizzazione  determinata: 

■  «  L'effetto  della  mobilizzazione  determinata  ò 
quello  di  rendere  l'immobile,  o  gl'immobili  che 
Ti  sono  assoggettati,  beni  della  comunione,  come 
i  mobili  stessi. 

«  Quando  l'immobile  o  gl'immobili  della  moglie 
sono  stati  mobilizzati  nella  totalità,  il  marito  ne 
poò  disporre  come  degli  altri  effetti  della  comu- 
nione, ed  alienarli  per  intero. 

■  «  Se  r  immobile  non  è  mobilizzato  che  per  ana 
certa  somma,  il  marito  non  può  alienarlo  che  col 
consenso  della  moglie:  può  però  ipotecarlo  senza 
il  di  lei  consenso  sino  alla  concorrenza  soltanto 
della  porzione  mobilizzata.  » 

GÌ.  L'  effetto  in  quest'  ultimo  caso  è  lo  stesso 
che  quello  della  mobilizzazione  indeterminata,  uè 

(•)  Disposbione  sopprasta  nel  Codica  4'Olanda. 
(b)  tdnn. 


più  né  meno,  salvo  che  una  è  nn'auegnaóoiutf 
gorosamente  limitata,  determinata;  1'  altra  ou'ai. 
segnazione  certigenerii,  ma  avendo  nondimeno  per 
limite  la  quantità  d'immobili  posseduti  dal  conia. 
gè  che  fece  la  mobilizzazione. 
«Non  si  comprende  per  conseguenza,  eonn 
compilatori  del  Codice  potettero  scorgere  una  mo- 
bilizzazione determinata  nella  mobilizzazion»  del 
tale  o  tal  altro  immobile  soltanto  sino  alla  con- 
correnza di  una  certa  tomma,  per  non  darle  so- 
prattutto se  non  l'effetto  della  mobilizzazione  in- 
determinata ,  quale  i'  hanno  descritta  nell'  art. 
1508t»op.  (e). 

Né  pure  si  comprende  come  potettero  parlirt 
di  porzione  mobilizziaa  in  un  immobile  mobilici- 
to  sino  alla  concorrenza  di  una  data  somma. 

ttC.  Si  vuol  dunque  rettificare  le  idee  su  quesSi 
punto,  e  generalmente  sulla  definizione  che  rat*. 
1506f«op.  porge  della  mobilizzazione  determini' 
ta,  deìfinizione  ad  un  tempo  imperfetta  ed  errone). 

Erronea,  come  già  si  è  veduto.  . 

Imperfetta,  giacché  vi  sarebbe  ugualmente  mo- 
bilizzazione sebbene  il  coniuge  non  avesse  dichii-' 
rato  di  mobilizzare  e  porre  in  comunione  soltan- 
to un  dato  immobile,  ma  anche  nel  caso  in  m 
avesse  dichiarato  di  mobilizzare  e  porre  nella  co- 
munione i  tali  immobili. 

E  la  mobilizzazione  fatta  in  modo  generale  it- 
gì'  immobili  che  uno  degli  sposi  possiede  nel  tak 
luogo,  tale  circondario,  tale  dipartimento,  sareb- 
be del  pari  una  mobilizzazione  determinata,  anco^ 
che  lo  sposo  non  avesse  immobili  altrove!  pote- 
va allora  essergli  pesvenuta  una  erediti,  essergli 
stato  fatto  un  legato,  senza  che  di  questo  avesse 
notizia,  e  per  certo  gl'immobili  dell'eredità  o  com- 
presi nel  legato  non  sarebbero  stati  colpiti  dalTef- 
fetto  della  mobilizzazione  fatta  nei  suddetti  Iit- 
mini.  Siccome  il  legato  che  io  fo  degl'  ìmiiw^^ 
da  me  posseduti  nel  tale  luogo,  nel  tale^ 
mento,  costituisce  un  legato  a  titolo  partei^< 
secondo  che  abbiamo  addimostrato  nel  tomoK. 
n.  228  così  del  pari  la  mobilizzazione  de'miei  ><i>' 
mobili  situati  nel  tale  luogo,  nel  tale  diparlim- 
to,  forma  una  mobilizzazione  determinata.  La  co- 
munione diverrebbe  dunque  proprietaria  degl'ilo- 
mobili  compresi  in  una  tale  mobilizzazione.e  quin- 
di, comechè  fatta  dalla  moglie,  il  marito  potreb- 
be alienarli  senza  suo  consentimento. 

Che  anzi,  la  mobilizzazione  che  io  fo  della  por» 
zione  d' immobili  che  ho  nella  eredità  di  nn  tale 
di  cui  sono  erede  in  parte,  e  la  quale  è  ancorai»* 
divisa,  forma  realmente  una  mobilizzazione  deter- 
minata nel  sentimento  della  legge  sulle  mobiló- 
ZBzioni;  giacché  avendo  la  divisione  nel  nostro  di- 
ritto un  effetto  retroattivo  al  giorno  in  coi  siap/* 
la  successione,  per  modo  che  si  consideri  checit- 
scuno  erede  sia  il  solo  ed  immediato  successore 
ai  beni  caduti  nella  sua  quota,  e  che  non  abbia 

(e)  Dispo(izlon«  soppressa  nel  Codice  d'OlaiJi. 
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mai  arato  la  proprietà  di  alcuna  delle  cose  tocca- 
te ai  suoi  coeredi  (art.  883f  803),  (a)  la  mobiliz- 
jaz ione  si  troverebbe  in  realtà  determinata  agli  im- 
,  mobili  che  spetterebbero  al  coniuge  che  l'ha  fatta, 
né  più  ne  meno. 

Per  ultimo,  la  mobilizzazione  determinata  paò 
'       non  solo  aver  luogo  del  tale  o  dei  tali  immobili, 
o  degl' .immobili  posti  nel  tale  territorio,  ma  an- 
cora di  una  parte  di  questo  immobile  o  di  questi 
immobili,  come  la  metà,  il  terzo,  il  quarto;  ed  in 
'        tal  caso  si  stabilisce  un  condominio  tra  il  coniu- 
ge e  la  comunione,  come  ciò  sarebbe  tra  il  coniu- 
ge ed  un  terzo. 
es.  Se  quindi  la  mobilizzazione  di  cui  trattasi 
'        sia  stata  fatta  dalla  moglie,  il  marito  non  solo  può 
'        ipotecare,  senza  suo  consentimento,  la  porzione 
'        mobilizzata,  ma  anche  può  venderla;  giacché  può 
alienare,  a  titolo  oneroso,  senza  il  consenso  di 
'        sua  moglie,  gli  stabili  della  comunione,  ed  anche 
'        darli  per  collocare  i  figli  comuni  (  art.  1421  e 
'        1422f  1396  m.  e  top.  )  (b).  Or  la  porzione  mobi- 
Jizzata  è  incontrastabilmente  divenuta  propria  del- 
'        la  comunione.  La  legge,  nel  caso  di  mobilizzazio- 
'        ne  fatta  dalla  moglie,  non  limita  il  diritto  del  ma- 
'        rito  alla  semplice  facoltà  d'ipotecare,  se  non  quan- 
'        do  essa  abbia  mobilizzato  il  suo  immobile  o  i  suoi 
'        immobili  soltanto  sino  alla  concorrenza  di  una 
somma,  e  non  quando  gli  abbia  mobilizzati  quan- 
to alla  stessa  proprietà,  col  trasferirla  alla  comu- 
'        nione,  siccome  ha  fatto  nel  caso  ond'  è  parola 
'        quanto  alla  parte  mobilizzata. 
'  Vero  è  che  esprimendosi  sull'effetto  della  mo- 

bilizzazione determinata  fatta  dalla  moglie,  l'art. 
1507|»op.  (e),  nella  sua  seconda  disposizione, 
dice  che  «  quando  l'immobile  o  gl'immobili  del- 
la moglie  sono  stati  mobilizzati  nella  totalUà,  il 
marito  non  può  disporre  come  degli  altri  eiTetti, 
^ella  comunione;  »  da  che  si  potrebbe  forse  con- 
chiudere, e  contrario,  che  non  lo  possa  quando, 
siccome  nel  rincontro,  sieno  stati  mobilizzati  per 
nna  parte  soltanto.  Ma  questa  conclusione  sareb- 
I>e  erronea;  le  parole  in  totalità  sono  poste  in  op- 
posizione alla  mobilizzazione  sino  alla  concorren- 
za di  una  certa  somma,  siccome  è  indicato  dal  ri- 
manente del  l'articolo,  ov'è  detto  che  il  marito  può 
soltanto  ipotecare  l'immobile  fino  alla  concorren- 
za della  porzione  tnt^lizzata;  espressione  impro- 
pria, giacché  non  avvi  alcuna  porzione,  né  intel- 
lettuale né  materiale,  di  mobilizzato  nella  mobi- 
lizzazione di  un  immobile  sino  alla  concorrenza 
soltanto  di  una  certa  somma,  ma  soltanto  indi- 
cazione di  un  immobile  per  somministrare  la  som- 
ma convenuta.  Laddove,  nel  caso  di  mobilizza- 
zione di  un  immobile  per  la  metà,  a  cagion  di  e- 
scmpio,  avvi  in  efietto  una  porzione  di  mobiliz- 
zato, una  porzione  la  cui  proprietà  é  stata  trasfe- 
rita alla  comunione,  come  la  proprietà  di  tutto 

(a)  Codice  d' Olanda ,  art.  1128. 
(bj  Ibid.  ,  art.  17». 

(e)  Disposizione  soppressa  nel  Codice  d'  Olanda; 
■oaAtiTO.N  8. 


l'immobile  le  sarebbe  stata  trasferita  se  l'immo- 
bile fosse  stato  mobilizzata  per  intero,  giacché 
quel  che  avrebbe  luogo  pel  tutto  dcbbe  anche  a- 
ver  luogo  per  la  parte  :  la  ragione  é  afi'alto  la 
stessa.  • 

E  pure  Delvincourt ,  quautunq^ie  consentisse 
che  si  possa  dire,  a  rigore,  che  la  cotninione  è 
divenuta  proprietaria  della  parte  mobilizzata,  co- 
me lo  sarebbe  un  terzo,  e  che  in  conseguenza 
questa  parte  può  essere  alienata  dal  solo  marito 
senza  il  consenso  della  moglie;  »  Delvincourt.di- 
ciamo,  era  nondimeno  di  contrario  parere.  Egli 
si  fondava,  1.  su  le  parole  la  porsione  mobilizza- 
ta, che  si  trovano  nell'art  1507f(op.  (d),  e  don- 
de può  conchiudersi,  a  suo  avviso,  che  il  legisla- 
tore intese  di  agguagliare  la  mobilizzazione  par- 
ziale a  quella  che  sia  fatta  sino  alla  concorrenza 
di  una  certa  somma; 

2.  Che  lo  spirito  generale  del  Codice  é  di  evi- 
tare quanto  più  si  possa  le  proprietà  indivise; 

3.  Che  in  fine  sarebbe  un  dare  al  marito  il  di- 
ritto di  forzare  la  moglie  a  vendere,  anche  la  por- 
zione non  mobilizzata,  sia  col  domandare  egli  ste»- 
so  l'incanto,  sia  col  vendere  la  porzione  mobiliz- 
zata ad  un  terzo  che  la  domandasse. 

Quanto  al  primo  motivo,  vi  abbiamo  di  già  ri- 
sposto: ripeteremo  soltanto  che  il  legislatore  non 
potette  aver  mente  di  agguagliare  la  mobilizzazio- 
ne di  una  quota  parte  dell'immobile  alla  mobiliz- 
zazione fiuo  alla  concorrenza  di  una  certa  somma 
poiché  non  ne  fece  motto.  La  definizione  che  dà 
della  mobilizzazione  determinata  nell'art.  1506  (e) 
é  la  pruova  evidente  di  questo  silenzio:  «  La  mo- 
bilizzazione é  determinata,  dice  questo  articolo^' 
quando  il  coniuge  ha  dichiarato  semplicemente  d£ 
mobilizzare  e  di  porre  in  comunione  un  dato  im- 
mobile nella  tua  tolalilà,  o  tino  alla  concorrenza 
di  una  data  tomma.  »  Quindi  non  parlasi  in  alcun 
modo  delia  mobilizzazione  di  un  immobile  che  non 
sia  mobilizzato  neUa  tua  totalità,  né  fino  alla  con- 
eorrenza  di  una  data  tomma. 

Il  secondo  motivo  trova  la  sua  risposta  nel  fat- 
to stesso  che  la  moglie  ha  volontariamente  accon- 
sentito a  non  essere  più  proprietaria  eh»  in  parrte 
soltanto,  col  trasferire  alla  comunione  l'altra  par- 
te, come  l'autore  medesimo  ne  conviene. 

Finalmente,  il  terzo  ragionamento  trova  del  pa- 
ri la  sua  risposta  in  questo  fatto. 

Non  v'  é  quindi  in  effetto  alcuna  salda  ragio- 
ne onde  dilungarsi  in  questo  caso  dalle  regole  ri- 
guardanti r  effetto  del  trasferimento  della  pro- 
prietà. 

Senza  dubbio  la  moglie  poteva  stipulare,  sic- 
come abbiamo  detto  nel  tomo  precedente,  n.  266 
mobilizzando  il  suo  immobile  per  la  metà,  il  quar- 
to, che  il  suo  futuro  sposo  non  potrebbe  alienare 
anche  questa  porzione  senza  il  consentimento  di 

(d)  Disposizione  soppressa  nel  Codice  d'Olanda. 

(e)  Idem. 
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lei;  e  tale  eonrenzìone,  come  quella  che  non  è 
in  aleun  modo  contrarla  alle  leggi  o  al  buon  co- 
stume, uh  alla  potestà  maritale,  avrebbe  prodot- 
to il  suo  eiTetto.  Ella  poteva  anche  convenire  che 
il  marito  non  ipotecherebbe  l' immobile  senza  il 
consentimento  di  lei,  ma  ciò  non  fece,  come  sup- 
poniamo:' ella  si  limitò  a  mobilizzare  il  suo  ini> 
mobile  per  la  metà,  il  quarto,  e  tale  mobilizza» 
xione  senz' alcun  dubbio  deve  produrre  i  medesi- 
mi efletti,  quanto  alla  porzione  mobilizzata,  che 
avrebbe  prodotto  la  mobilizzazione  dell'immobile 
nel  suo  intero. 

D'altra  parte,  non  sarebbe  forse  del  pari  in  po- 
tere del  marito  .d>  giungere  indirL-ttamente  al  ri- 
sultamento  temuto  da  Delvinconrt,  ipotecando  la 
parte  mobilizzata,  il  quale  diritto  non  gli  si  con- 
trasta, e  non  pagando  il  debito  pel  quale  avesse 
conceduto  l'ipoteca?  Ciò  è  evidente,  poiché  allora 
Il  creditore  farebbe  vendere. 

Con  maggior  ragione  il  marito  può  Yendere.seii- 
n  consenso  della  moglie,  allorché  costei  abbia  mo- 
bilizzato parte  del  suo  immobile  materialmente  de- 
signata: come  il  pian  terreno  della  tale  casa,  ov- 
,  vero  quattfo  moggia  di  terreno  da  prendersi  nel 
'  tale  tondo,  in  luogo  designato  :  mentre  allora,  in 
quest'ultimo  caso ,  non  altro  devesi  fare  che  una 
semplice  misura. 

•4.  E  la  mobilizzazione  sarebbe,  se  non  a  par- 
lare propriamente  determinata ,  ma  almeno  ben 
determinabile,  e  con  gli  elTctti  ordinarli  della  mo- 
bilizzazione determinata ,  e  oè  con  trasferimento 
della  proprietà  alla  comunione,  se  fosst  di  una  cer- 
ta quantità  di  moggia  da  prendersi  nel  tale  fondo; 
per  esempio ,  Tenti  iugeri  da  prendersi  nella  tale 
foresta.  Il  marito  potrebbe  eziandio  vedere  imme- 
diatamente questi  venti  ingerì  mobilizzati  da  sua 
moglie,  anche  prima  di  averli  fatti  determinare 
con  lei  :  racquirente  lo  farebbe  egli  stesso  in  ap- 
presso. 

•ft.  AI  contrario,  la  ccmVienzione  c<hi  cui  ano 
degli  sposi  conferisce  nella  comunione  il  tale  in>- 
mobile  sino  alla  concorrenza  della  tale  somma  , 
non  è  realmente  una  mobilizzazione,  ma  soltanto 
nn'aisegnazione,  assegnazione  limitata  per  altro , 
limitata  a  questo  immobile  :  è  soltanto  il  conferi- 
mento di  una  somma  nella  comunione. 

Lo  stesso  Codice  non  le  dà  altri  eifetti  se  non 
quelli  che  attribuisce  alla  mobilizzazione  da  esso 
detta  pndelermmata ,  e  che  in  sostanza  non  è  pu- 
re se  non  nn'astegtuaione,  ma  meno  limitata,  una 
assegnazione  indeterminata,  <e<{  lumen  generU  li- 
nritaH. 

Gli  è  per  questo  che  non  potremmo  essere  del- 
lo stesso  avviso  di  Toullier  intorno  a  questa  mo- 
bilizzazione di  un  immobile  Gno  alla  concorrenza 
di  una  certa  somma.  Questo  autore  pensa  al  par 
di  noi  che  a  torto  i  compilatori  del  codice  la  chia- 
marono mobilizzazione  determinata,  poiché,  a  dir 
loro  ,  essa  non  concede  al  marito ,  quando  siasi 
fatta  dalla  moglie,  se  non  il  diritto  d'ipotecare,  co- 
me nella  mobilizzazione  indetcrminuta:  ma  Toul- 


lier la  riguarda  come  delerminabUe  anche  qnmto 
alla  proprietà,  perciocché,  egli  dice,  mediante  ani 
stima  dell'immobileed  un  distacco  di  parte  di  qae- 
st' immobile  sino  alla  concorrenza  della  somm 
convenuta,  fatto  in  contradditorio  colla  moglie, 
questa  parte  entrerà  nella  comunione,  ed  il  mul- 
to potrà  venderla  senza  che  per  questo  abbia  bi- 
sogno del  consentimento  della  moglie.  E  a  noi  iu- 
re che  abbia  Toullier  inteso  questo  anche  nel  sen- 
timento che  la  moglie  non  potrebbe  opporsi  a  qn^ 
sta  stima  e  distacco,  a  questa  divisione  del  la  su 
proprietà,  benché  pih  lunghi  dica  positiramenti 
il  contrario  sul  caso  di  una  mobilizzazione  ìode- 
terminata. 

Ma  il  marito  non  ha  questo  diritto  se  la  mogli' 
non  vi  consenta,  perocché  oltrepasserebbe  leti- 
colta  che  la  legge  gli  concede,  con  ^ntorizzirii 
soltanto  ad  ipotecare  l'immobile  senza  concorso 
di  sua  moglie.  Costei  non  ha  alienato  alcuna  por- 
zione, alcuna  particella  del  suo  fondo  a  vantag» 
della  comunione;  è  rimasta  proprietaria  io  ta!U| 
l'estensione  della  parola;  ha  semplicemente  con- 
ferito al  marito  il  diritto  d'ipotecarla  fino  a!l)| 
concorrenza  della  somma  convenuta  :  e  in  qaelh 
guisa  che  se  io  avessi  dato  facoltà  a  Paolo  di  coi- 
cedere  ipoteche  sul  mìo  fondo  sino  alla  conco^ 
renza  di  una  tale  somma  ,  Paolo  non  potreblie 
perciò  vendere  alcuna  porzione  della  mia  cosi; 
allo  stesso  modo  non  può  il  marito  vendere  per 
alcuna  porzione,  senza  il  consenso  di  sna  moglie, 
^'immobile  da  costM  mobilizzato  soltanto  sino  il- 
la  concorrenza  della  tale  somma  debba  entrare 
nella  comunione.  I  terzi  dunque  non  compiereb- 
bero con  sicurezza  dal  marito  ;  la  moglie  potreb- 
be immediatamente  rivendicare  il  suo  stabile, 
senza  che  fosse  pur  tenuta  a  rinìborsare  all'isliB- 
te  all'  acquirente  la  somma  fino  alla  conconena 
della  quale  ella  abbia  fatta  la  mobili^zione.'i'' 
vo  a  lui  come  esercente  i  diritti  del  marito.  ^ 
gli  dovrebbe  la  guarentigia,  ad  ipotecare  TisKi- 
bile  sino  alla  concorrenza  di  qnesta  sommS' 

Direbbe  indarno  il  marito  che  prendendo  i  pre- 
stito, ed  ipotecando  l'immobile,  e  non  pagani» 
il  suo  debito,  questo  immobile  potrà  essere  ven- 
duto ad  istanza  del  creditore;  che  potrà  anche  es- 
serlo per  intero  per  effetto  della  indivisibilità  «ie^ 
l'ipoteca  (art.2114f2000)  (a):  la  moglie  rispo»- 
-derebbe  che  ella  si  é  liberamente  sottoposta  i 
questo  evento ,  a  questo  inconveniente ,  ma  che 
potrà  forse  prevenirlo  ;  che  un  parente ,  che  va 
amico  potrà  somministrarle  la  somma  conrenulit 
e  che  con  questo  ella  impedirà  la  vendita  del  suo 
fondo  ;  che  in  ogni  caso  la  legge,  la  quale  non  è 
altro  qui  se  non  l'interpetre  della  volontà  che  el- 
la ha  avuto  nel  consentire  la  mobilizzazione,  non 
dà  facoltà  al  marito  di  far  determinare  tale  mobi- 
lizzazione sopra  alcuna  parte  del  fondo ,  p<r  >t' 
tribnire  qnesta  parte  alla  comunione ,  affinchè  il 
marito  potesse  venderla. 

(a)  Codice  d'  Olanda  ,  irt.  1206  e  1209- 
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Certo  che  se  la  moglie,  nel  fare  una  tale  mobi- 
lizzazione, avesse  stipulato  che  il  marito  non  po- 
trebbe senza  consentimento  di  lei,  vendere  l' im- 
mobile per  parte  alcuna,  questa  stipulazione  bea 
lecita,  poiché  la  moglie  poteva  anche  non  fare  af- 
fatto mobilizzazione,  riceverebbe  la  sua  esecuzio- 
ne: or,  conoscendo  la  estensione  delle  facoltà  che 
l'art.  507|xop.  (a)  conferiva  al  marito  nel  caso 
della  mobilizzazione  della  quale  è  parola,  è  come 
ce  ella  avesse  fatto  tale  stipulazione. 

B9.  E  se  la  moglie  avesse  semplicemente  di- 
chiarato di  conferire  nella  comunione  la  metà  del 
f)rezzo  da  ritirarsi  dalla  vendita  del  tale  immobi- 
e ,  e  non  la  metà  stessa  dell'  immobile,  senza  da- 
re d'altra  parte  al  marito  col  contratto,  la  facol- 
tà di  venderlo ,  il  marito  uè  meno  potrebbe  ven- 
dere il  fondo  senza  il  consentimento  della  moglie, 
anche  per  la  metà  soltanto;  «tante  che  la  proprie- 
tà intera  di  questo  immobile  sarebbe  rimasta  in 
potere  della  moglie. 

Se  tuttavolta  in  questo  caso  ella  non  volesse 
dare  il  suo  consentimento  alla  vendita,  il  marito 
in  contradditorio  con  lei ,  o  dopo  averla  debita- 
mente citata ,  potrebbe  ottenere  sentenza  che  lo 
autorizzasse  a  vendere,  o  la  metà  dell'immobile, 
o  anche  lo  intero,  se  il  prodotto  della  vendita  del- 
l'intero, esser  dovesse  relativamente  piii  conside- 
rabile: il  che  si  estimerebbe  secondo  le  circostan- 
ze. E  bisogna  in  fatti  che  la  moglie  adempia  alla 
6Ua  obbligazione. 

tt9.  Ma  è  di  uso  in  caso  simigliante  che  la  mo- 
glie nel  contratto  di  matrimonio  dia  facoltà  al  ma- 
rito di  vendere  lo  stabile;  e  siccome  questa  facol- 
tà fa  parte  integrante  delle  convenzioni  matrimo» 
itiali ,  la  moglie  non  potrebbe  rivocaria ,  tranne 
elausola  in  contrario,  o.qualche  causa  straordina- 
ria, come  lo  stato  di  decozione  in  cui  fosse  cadu- 
to il  marito  e  che  autorizzerebbe  anche  la  moglie 
a  domandare  la  separazione  di  beni. 

«S.  Ei  giova  por  mente  che  in  quest'ultimo  ca- 
so ed  in  quello  in  cui  il  marito  fosse  autorizzato 
a  vendere  un  certo  immobile  della  moglie  il  cui 
prezzo  dovesse  entrare  in  comunione,  la  clauso- 
la non  è  clausola  di  mobilizzazione,  ma  piuttosto 
una  clausola  ordinaria  di  conferimento  ;  giacché 
la  moglie  non  promette  di  conferire  in  comunio- 
ne l'immobile  o  parte  dell'immobile ,  ma  la  som- 
ma 0  parte  della  somma  che  vale  questo  immobi- 
le, e  per  la  quale  sarà  venduto.  Se  non  lo  sia  sta- 
I        to,  la  moglie  è  debitrice,  non  del  fondo  o  di  parte 
I        del  fondo,  ma  della  somma  o  di  parte  della  som- 
I        ma  per  la  quale  sarà  stimato.  Pothier  n.  303. 
I  Quiuci  segue ,  che  sebbene  T  immobile  perisse 

I  per  caso  fortuito,  la  moglie  non  sarebbe  liberata, 
,  verso  la  comunione,  dalla  sua  promessa  di  eonfe- 
j  rire  la  somma  :  ella  dovrebbe  eseguirlo  sopra  tut- 
I  ti  i  suoi  beni  presentì  e  futuri.  L'immobile  non 
,  formerebbe  un'assegnazione  Umilaliva,  ma  soltan- 
to un  iusegnaiione  dimoslrativa  i  Dnde  poUus  et 

(«)  Oispotiziooe  aoppresya  nel  Codice  d'Olanda. 


eùtnmodiui  soherttur ,  come  dicono  le  leggi  ro- 
mane In  casi  simiglianti ,  segnatamente  la  legge 
96,  ff.  de  legatis  1.;  Pothier  ibid. 

Laddove  nel  caso  di  mobilizzazionedlun  Immo- 
bile, anche  sino  alla  concorrenza  soltanto  di  una 
certa  somma  ,  quello  che  la  moglie  ha  conferito 
nella  comunione  non  è  questa  somma  in  astratto, 
bensì  il  suo  immobile  fìno  alla  concorrenza  di  tal 
somma.  L'immobile  forma  per  tal  modo  un'asse- 
gnazione limitativa,  e  se  mai  sia  perito  per  intero 
senza  colpa  della  moglie,  e  l'obbligazione  di  co- 
stti  è  estinta  ;  siccome  lo  sarebbe  se  ella  avesse 
dichiarato  di  conferire  nella  comunione  l'immo- 
bile stesso,  e  fosse  questo  perito  per  caso  fortui- 
to. Ma  per  fino  a  che  avanza  gualche  cosa  dell'im- 
mobile, quel  che  avanza  deve  servire  a  pagare  al- 
la comunione  la  somma  convenuta. 

B9.  Ciò  posto,  è  mestieri  essere  avveduti  a  non 
confondere  le  clausole  di  mobilizzazione ,  anche 
sino  alta  concorrenza  soltanto  di  una  somma,  c^n  * 
le  prome«se  di  conferire  una  somma  alla  comu- 
nione :  vi  è  certamente  tra  esse  non  poca  sirni- 
glianza,  ma  vi  sono  eziandio  differenze  di  non  po- 
co conto.  . 

In  effetto,  se  nno  de'  coniugi  avesse  dichiarato 
che  conferiva  nella  comunione  una  somma  dì 
20,000  frane,  per  esempio,  pel  pagamento  della 
quale  obbligava  i  suoi  beni  immobiK,  o  i  tali  be- 
ni immobili,  la  perdita  di  tutti  gì'  immobili ,  o  di 
quelli  indicati  non  lo  libererebbe  dalla  obbliga- 
zione di  effettuare  il  conferimento  di  una  tale  som- 
ma; perocché  sarebbe  questa  una  vera  clausola 
di  conferimento  alla  comunione,  abbenchè  il  con- 
iuge avesse  dichiarato  che  obbligava  i  suoi  immo- 
bili o  i  tali  immobili  al  pagamento  della  detta  som- 
ma. Sarebbe  una  formola  generale  che  non  mene- 
rebbe affatto  a  conseguenza,  che  non  avrebbe  per 
effetto  di  restringere  l'obbligazione  agl'immobili 
del  coniuge. 

In  vece  che,  se  abbia  semplicemente  detto  di 
mobilizzare  il  tale  immobile  o  tutti  i  suoi  immo- 
bili ,  fino  alla  concorrenza  della  tale  somma,  se 
l'immobile  nel  primo  caso,  o  tutti  gl'immobili  nel 
secondo  perissero,  il  coniuge  sarebbe  liberato. 

La  ragione  di  questa  differenza  deriva  da  que- 
sto, che  nel  caso  della  prima  clausola,  il  coninge 
si  è  personalmente  obbligato,  e  lo  è  stato  su  tatti 
i  suoi  beni  presenti  e  futuri  :  la  sua  obbligazione 
non  è  stata  ristretta  o  limitata  ai  suoi  immobili , 
ancorché  abbia  dichiarato  di  obbligarli  al  paga- 
mento della  somma  promessa.  Egli  é  simile  ad 
un  debitore  che  desse  una  ipoteca  generale  sopra 
tatti  i  suoi  beni,  siccome  anticamente  aveva  luo- 
go :  la  perdita  di  tutti  i  suoi  immobìli  non  libere- 
rebbe questo  debitore  dalla  soa  obbligazione  per- 
sonale. 

Mentre  che  nel  caso  della  clausola  di  mobiliz- 
zazione del  tale  immobile  o  di  tutti  gì'  immobili 
sino  alla  concorrenza  di  una  somma  ,  il  coniuge 
non  si  é  personalmente  obbligato  al  di  là  delle  co- 
se designate  come  mobilizzate  sino  aHa  concor- 
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ronza  della  somma  convenuta:  egli  ha  itteso  ob- 
bligare piuttosto  i  beni,  che  sé  stesso,  se  ne  è  le- 
cito cosi  esprimerci;  almeno  ha  limitato  reffetto 
della  sua  promessa  a  questi  medesimi  beni;  ha 
fatto  un'assegnazione  Umilativa ,  come  dicesi  nel 
linguaggio  della  materia. 

>>er  modo  che  anche  nel  caso  in  che  avesse  di- 
chiarato di  mobilizzare  tutti  i  suoi  beni  sino  alla 
concorrenza  della  tale  somma,  siccome,  giusta 
quello  che  abbiamo  sopra  dimostrato ,  così  fatta 
mobilizzazione  non  comprende  i  beni  futuri  l'ob- 
bligazione del  coniuge  sarebbe  pienamente  estin- 
ta colla  perdita  di  tutti  i  suoi  immobili  presenti; 
e  comechò  in  appresso  altri  gliene  sopravvenisse- 
ro, non  sarebbe  tenuto  a  somministrare  la  somma 
su  questi  novelli  beni ,  né  sui  mobili  che  avesse 
immobilizzati ,  o  che  gli  fossero  stati  donati  du- 
rante lì  matrimonio  con  dichiarazione  che  non  en- 
^trcrebbero  nella  comunione;  in  una  parola,  la  mo- 
,  biiijftazione  rimarrebbe  senza  effetto. 

Ma  per  fino  a  che  sussistesse  in  tatto  o  in  parte 
uno  degl'immobili  sottoposti  alla  mobilizzazione, 
il  coniuge  sarebbe  tenuto  ad  eseguire  la  clausola 
sino  alla  dovuta  concorrenza  del  valore  dell'im- 
mobile, o  di  quello  che  ne  avanzasse. 

70.  Se  la  comunione  venga  privata  dello  effetto 
«Iella  mobilizzazione,  in  seguito  di  evizione  da  par- 
te di  un  terzo,  le  è  mai  dovuta  indennità  ? 

Su  questo  punto  anticamente  insorsero  tre  opi- 
nioni. . 

V  era  di  qtielli  che  pretendevano  che  non  fosse 
dov'ito  alla  comunione  guarentigia,  imperocché  la 
mobilizzazione  non  é,  a  parlar  propriamente  una 
promesssa  di  conferire;  che  essa  deroga  al  diritto 
comune,  e  contiene  un  vantaggio  a  favore  del  con- 
iuge ;  e  poiché  non  é  dovuto  garentia  in  materia 
di  donazione  (  almeno  per  diritto  comune  ) ,  del 
pari  non  se  ne  deve  in  fatto  di  mobilizzazione. 
Quelli  i  quali  sostenevano  questa  opinione  diceva- 
no che  il  coniuge  aveva  mobilizzato  l'ommobile 
tal  quale  Io  possedeva,  coi  diritti  che  vi  aveva,  né 
piò  né  meno. 

Altri  erano  per'la  guarentigia,  ma  soltanto  Hno 
alla  concorrenza  al  più  del  valore  delle  cose  con- 
ferite dall'  altro  coniuge.  Erano  determinati  dal- 
ia considerazione  che  la  uguaglianza ,  a  loro  di- 
re ,  è  delia  essenza  della  comanione  tra  coniu- 
gi. Ma  rientrando  nell'avviso  di  coloro  che  ri- 
gettavano qualunque  guarentia,  pel  motivo  chela 
iuobiiizzazione  secondo  essi  comprendeva  una  li- 
l^eralità  in  favore  dei  consorte,  la  rigettavano  an- 
<'tie  per  quello  che  oltrepassava  le  cose  da  questo 
lonferite. 

Pothier  (  n.  811  ì  erasi  da  principio  attenuto  a 
questo  mezzo  termme,  ma  alfa  perfine  figettollo, 
dichiarandosi  per  la  guarentigia  in  tutta  la  sua 
<  stenslone  ,  cioè  st'conio  il  valore  dell'  immobile 
nel  giorno  dell' evizione,  o  per  la  somma  conve- 
lluta, se  la  mobilizzazione  dell'immobile  era  fino 
iilln  concorrenza  di  una  somma;  però  che  in  effet- 
to era  questo  il  danno  sofferto  dilla  comanione. 


Siamo  anche  noi  di  qnest'  ultimo  aTTÌso ,  giae» 
che,  quantunque  la  clausola  di  mobilizzazione  noo 
sia  una  promessa  di  conferire  propriamente  detta, 
nella  quale  devesi  incontrastabilmente  alla  coma- 
nione la  garentia  del  conferimento  ,  nondimeno 
quando  la  mobilizzazione  sia  speciale  ,  come  nel 
rincontro,  essa  prende  sotto  questo  riguardo  il  ca- 
reitero  di  un  vero  conferimento,  e  per  conseguen- 
za devcsene  la  guarentigia  in  C'so  di  evizione.  La 
comunione  é  un  contratto  a  titolo  oneroso ,  inte- 
ressato dall'  una  e  dall'  altra  parte  ,  un  vero  con- 
tratto Sinai  lagmatico  :  or  nei  contratti  di  questi 
specie  é  dovuta  la  garentia,  salvo  clausola  iu  con- 
trario ;  essa  è  di  diritto  ;  il  Codice  il  decide  in 
fatto  di  vendita  e  di  permuta. 

Non  è  d' altra  parte  esatto  il  dire  che  l' agi» 
glianza  sia  essenziale  alle  comunioni  tra  coning'; 
essa  é  solamente  della  loro  natura  ■  le  parti  pos- 
sono derogarvi,  e  ciò  fanno  per  mezzo  di  clauso- 
le di  mobilizzazione  ,  ed  altre  analoghe.  L' indo- 
stria  di  un  coniuge,  la  sua  elevata  professione,  il 
suo  ingegno,  tutto  ciò  entra  per  lo  più  in  compen- 
sazione di  un  conferimento  piil  considerabile  di 
beni  fatto  dall'  altro  coniuga.  La  legge  stessa  ri- 
chiede così  poco  questa  pretesa  uguaglianza,  che 
nella  comunione  ordinaria  le  parti  non  sono  meno 
uguali,  e  di  una  uguaglianza  aritmetica  e  non  pro- 
porzionale, avvegnaché  uno  de'  coniugi  abbia  con- 
ferito in  comunione  cose  del  valore  di  cento  mila 
franchi  e  più,  e  nessun  debito,  e  V  altro  molti  de- 
biti, e  poco  0  nulla  di  attivo. 

ti.  Certo  che  se  il  coniuge  ,  nel  conferire  In 
comunione  il  suo  stabile  per  via  della  mobilizza- 
zione determinata,  o  mobilizeandolo  fino  alla  con- 
correnza di  una  somma,  avesse  dichiarato  di  mo- 
bilizzarlo solamente  pei  diritti  che  potesse  e;li 
vantarvi,  o  avesse  in  qualunque  altro  modo  sti|«- 
lato  che  non  si  potesse  pretendere  guareobiii» 
non  la  dovrebbe  alla  comunione;  sarebfe  »'»". 
mente  tenuto  a  cedere  ad  essa  le  azioni  che  ej» 
potesse  avere  contra  i  terzi  riguardo  aireviiioDe 
subita  :  noi  per  altro  non  ragioniamo  in  qocsU 
ipotesi ,  bensì  in  quella  di  nna  mobilizzazione  or- 
dinaria fatta  senza  le  sopraddette  clausole  restrit- 
tive. Or  pel  coniuge  che  abbia  stipulato  la  mobi- 
lizzazione, questa  mobilizzazione  ha  dovuto  es- 
sere considerata  come  un  vero  conferimento ,  oi 
cui  si  dovrebbe  guarentia  alla  comunione  m  e»- 
90  di  evizione  :  forse  in  considerazione  di  q'ies" 
mobilizzazione,  egli  prescelse  la  regola  di  comu- 
nione, e  quindi  le  sue  mire  non  debbono  essere  in- 
gannate. 

•n.  Quanto  alla  garentia  della  qoale  trattiamo, 
non  V*  é  alcuna  parità  tra  il  caso  in  cai ,  in  «w 
comunione  universale  di  tutti  i  beni,  odi  una  mo- 
bilizzazione generale  di  tutti  gì' immobili  <>' >"' 
coniuge,  la  comunione  fosse  stata  evitta  del  tale» 
tal  altro  stabile  ,  ed  il  caso  di  una  mobilizzazione 
speciale  della  quale  essa  fu  privata  io  forza  di  ""J" 
zione.  Nel  primo  caso,  il  coniugi*  ha  ragione  a  di 
di  non  aver  colla  clausola  posto  nella  comunione 
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se  non' gì' immobili  che  aveva,  e  tali  qoali  gli  ave- 
va ;  non  deve  quindi  alcuna  guarentigia  alla  co- 
munione per  la  evizione  che  la  medesima  avesse 
soflerta  del  tale  o  tal'  altro  stabile.  In  vece  che , 
quando  abbia  posto  il  tale  immobile  nella  comu- 
nione, 0  l'abbia  mobilizzato  fino  alla  concorrenza 
di  una  certa  somma,  e^^li  ha  per  questo  stesso  ta- 
citamente assicurato  che  questo  immobile  gli  ap- 
parteneva: deve  dunque  la  garentia  in  caso  di  evi- 
zione. 

Chi  vénde  nna  eredità  senza  indicarne  partico- 
larmente gli  oggetti ,  non  è  tenuto  a  garantire  se 
non  la  sua  qualità  di  erede  (  art.  1696f  1542  )  (a): 
non  deve  alcuna  garentia  al  compratore  per  le  evi- 
zioni che  questi  soffrisse  riguardo  alla  tale  0  tal 
cosa  che  trovavasi  di  fatto  nella  successione  ai 
tempo  delia  vendita;  laddove  dovrebbe  la  guaren- 
tigia se  qncsté  cose  fossero  state  indicate  :  or  av- 
viene lo  stesso  in  fatto  di  mobilizzazione,  essendo 
perfetta  T  analogia. 

7S.  Cosi  pure  nella  mobilizzazione  de'  miettm- 
moMli  situali  nel  tale  dipartimento ,  l' evizione  di 
ano  o  piii  di  e;si  non  darebbe  laogo  alla  garentia 
contro  di  me  a  favore  della  comunione  ,  purché 
dalle  parole  del  contratto  non  apparisse  che  io  ab- 
bia inteso  garentire  di  essere  proprietario  di  tatti 
gli  stabili  che  possedeva  allora  in  questo  diparti- 
mento :  senza  questo  si  farebbe  conto  ,  e  questa 
sarebbe  la  verità,  che  io  avessi  mobilizzato  e  mes- 
so nella  comunione  soltanto  grimmobili  che  ave- 
va in  questo  medesimo  dipartimento ,  né  più  né 
meno,  e  non  quelli  che  non  mi  appartenevano. 

Potrebbe  essere  diversamente,  se  fosse  detto  : 
GF  immobili  che  io  posseggo  nel  tate  dipartimen- 
to. Il  fatto  del  mio  possesso  del  tale  immobile  , 
rhc  poscia  è  stato  rivendicato  da  un  terzo,  potreb- 
i)e  dar  agio  al  mio  consorte  di  dire  che  abbia  egli 
c^onsiderato  e  dovuto  considerare  questo  possesso 
come  accompagnato  dal  diritto  di  proprietà  in  roa- 
no mia  nel  giorno  del  contratto ,  però  che  il  pos- 
sessore è  sempre  presunto  proprietario  sino  alla 
pruova  in  centrano.  La  quistione  di  garentia  in 
simigliante  caso  dipenderebbe  adunque  dalle  cir^ 
costanze  del  fatto,  e  soprattutto  dalle  altre  parole 
delle  clausola  di  mobilizzazione. 

7t.  Noi  dicemmo  che  nel  caso  di  mobilizzazio' 
ne  di  un  immobile  della  moglie  fino  alla  concor- 
renza di  nna  certa  somma  ,  il  marito  ha  diritto  , 
non  di  vendere  V  immobile  senza  consentimen- 
to della  moglie ,  ma  almeno  d' ipotecarlo  senza 
concorso  di  lei ,  fino  alla  concorrenza  delta  som- 
ma convenuta  ;  e  questo  vogliono  dire  queste  pa- 
role improprie  dell'  art.  1807  f  sop.  (b)  ;  «  fi- 

(fl)  Codice  d'  Olanda  ,  art.  itiffS. 

(b)  OisposiiioDc  soppressa  oel  Codice  d' Olanda. 

(e)  Idem. 

(d)  L'  art.  tS09  inUnde  eoo  qnesle  parole  pel  va- 
lore atlnale ,  quello  rhe  vale  il  foodo  al  momento 
di>lla  divisione  (  Bruss.  ,  17  luglio  18.28  ;  G.  di  B.  , 
t8'2!>  ,  1  ,  3»!  ;  Delnoronrt ,  6  ,  *»  ). 

La  facohà  concedala  da  questo  articolo  al  cooioge 


no  alla  concorrenza  della  porzione  mobilizzata  ». 
La  clausola  di  mobilizzazione  ha  in  questo  piik 
estesi  effetti  che  quella  con  la  quale  la  moglie  pro- 
mette semplicemente  di  conferire  nella  comunio- 
ne una  certa  somma  ;  giacché  in  quest'  ultima  il 
marito  non  avrebbe  diritto  d' ipotecare  alcun  im- 
mobile della  moglie  senza  consentimento  di  lei. 
Ma  siccome  la  moglie  è  tenuta  ad  effettuare  il 
conferimento  che  ha  promesso,  e  che  non  deve  ciò 
fare  soltanto  allorché  si  scioglie  la  comunione  , 
ma  nei  termini  convenati,  ove  siansene  stabiliti , 
ed  immediatamente  nel  caso  contrario*  il  marito, 
se  essa  a  ciò  non  adempia,  paò  ottenere  condanna 
contro  di  lei ,  a  far  vendere  i  beni  di  lei  sino  alla 
concorrenza  della  somma  necessaria  pel  pagamen- 
to di  quello  che  dovevasi  conferire.  La  somma 
promessa  pnò  tornargli  più  vantaggiosa  pe'  suoi 
affari  o  pel  suo  commercio,  che  il  godimento  dei 
beni  della  moglie  necessarii  al  pagamento  di  que- 
sta somma,  e  la  moglie  non  promise  di  conferirla 
nel  tempo  in  che  la  comunione  piìi  non  esistesse: 
essa  promise  di  conferirla  alla  comunione,  e  per- 
ciò immediatamente ,  se  non  abbia  preso  un  ter- 
mine pel  pagamento. 

li.  V  art.  ISOSfMp.  (e)  dà  al  coniuge  che  ab- 
bia mobilizzato  an  fondo  la  facoltà  nell'  atto  della 
divisione  di  ritenerlo  con  imputarlo  nella  sua  por- 
zione pel  valore  attuale;  ed  i  suoi  eredi  hanno  lo 
stesso  diritto. 

Pel  valore  attuale,  però  che  in  fatti  é  stato  a  ri- 
schio della  comunione:  or  quem  seqwtntwr  incom- 
tnoda,  ewndem  debent  sequi  eonunoda  (d). 

9tt.  Sì  fatto  ricupero,  giacché  tale  possiam  dir- 
lo ,  anzi  che  una  verace  ritenuta ,  non  ha  luogo 
nondimeno  se  non  nello  stato  in  cui  trovasi  l'im- 
mobile, cioè  senza  pregiudizio  delle  serviti!  e  altri 
diritti  reali  che  vi  fossero  stati  imposti  durante  il 
matrimonio  ;  e  se  i'  immobile  fosse  stato  aliena- 
to, è  chiaro  che  non  potrebbe  sperimentarsi. 

Ma  se  la  moglie  rinuncia  alla  comunione,  potrà 
sperimentare  la  sua  ipoteca  .legale  sull'  immobile 
per  qnello  che  il  marito  o  la  comunione  potrebbe 
doverle,  avvegnaché  lo  avesse  essa  mobilizzato  ; 
giacché  r  immobile  mediante  la  mobilizzazione  ha 
sortito,  siccome  suol  dirsi,  la  natura  di  conquisto: 
or  la  moglie  che  rinuncia  ha  una  ipoteca  sugli  ac- 
qnisti  della  comunione,  ancorché  sieno  stati  alie- 
nati, se  ella  non  abbia  concorso  alla  vendita.  V, 
quello  che  abbiamo  detto  a  tal  riguardo  nel  tomo 
precedente,  n.  516. 

VS.  Se  la  mobiliszazione  sia  stata  fatta  fino  alla 
concorrenza  di  una  certa  somma  soltanto,  a  mag- 
gior ragione  il  coniuge  che  la  fece  può  ritenere  l'im- 

che  abbia  mobiliszato  nn  Immobile,  di  ritenerlo  nella 
divisione  con  imputarlo  nella  sua  porzione  pel  valore 
attuale  ,  può  esaere  ancora  esercitata  quando  la  mo- 
bilizzazione sia  generale  o  comprenda  più  fondi,  co- 
me quando  ne  comprenda  no  solo.  (  Brnss.,  IS  feb- 
braio 1832  ;  G.  di  B. ,  1832  ,i  ,  91  ;  6.  del  19. 
8." ,  1832  ,  90  ). 
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mobile  per  intero 

consorte  o  agli  credi  di  lui  la  metà  della  somma 
convenuta  ,  o  di  cedere  una  parte  dell'  immobile 
alla  massa  divisibile  sino  alla  concorrenza  di  quc 
sta  somma  :  allora  si  farà  una  stima.  Egli  non  è 
per  questo  tenuto  a  cederlo  per  intero ,  se  valga 
di  più. 

99.  Si  è  domandato  se  la  moglie  che  rinuncia 
alla  comunione  possa  riprendere  l'immobile  da  lei 
4'onferitovi  per  via  della  mobilizzazione,  e  che  non 
sia  stato  alienato,  compensando  il  valore  attuale 
di  esso  al  marito  o  ai  suoi  eredi  ? 

Su  questo  non  v'è  a  dubitare  se  ella  abbia  stipu- 
lato di  riprendere  le  cose  da  lei  conferite.  Nel  ca- 
so contrario,  non  avrebbe  in  suo  favore  la  lettera 
della  legge,  la  quale  nel  darle  questo  diritto,  sup- 
pone che  abbia  accettato  la  comunione,  che  pren- 
da la  parte  sua  nei  beni  i  quali  ne  eompcingono  la 
massa  ;  ma  avrebbe  in  suo  favore  lo  spirilo  del' 
la  legge,  poiché  la  legge  volle  evidentemente  con- 
servare ,  per  quanto  possibile  fosse ,  i  beni  nella 
famiglia  del  coniuge  che  fece  la  mobilizzazione. 

7».  Questo  per  la  mobilizzazione  propriamente 
detta  del  tale  o  dei  tali  immobili,  in  tutto  o  per 
una  parte  soltanto,  e  per  la  mobilizzazione  del  ta- 
le o  dei  tali  immobili  tino  alla  concorrenza  soltan- 
to di  una  certa  somma,  altrimenti  detta  atsegna- 
xione  limitala.  Facciamoci  ora  a  vedere  gli  effetti 
della  mobilizzazione  indeterminata ,  secondo  il 
Codice. 

Giusta  l'art.  1508fn>p.  (a],  la  mobilizzazions 
indeterminata  non  rende  la  comunione  proprieta- 
ria degl'immobili  che  vi  sono  stati  assoggettati: 
il  suo  effetto  si  riduce  ad  obbligare  il  coniuge  che 
l'ha  conceduta  a  comprendere  uella  massa,  allor- 
ché si  dìscioglie  la  comunione,  alcuni  suoi  immo- 
bili sino  alla  concorrenza  della  scmma  promessa. 

Ma  su  queste  due  osservazioni. 

50.  Primamente ,  quando  anche  la  mobilizza- 
clone  non  fosse  de<«rmina<a  e  fosse  di  tutti  gli  im- 
mobili del  coniuge  o  di  una  quota  parte  di  essi, 
come  la  metà,  il  terzo,  ec,  la  comunione  non  di- 
verrebbe per  qaesto  meno  proprietaria  degl'immo- 
bili o  della  porzione  mobilizzata.  Gli  è  vero  che 
in  questo  articolo  si  ragiona  nella  supposizione  di 
una  mobilizzazione  degl'immobili  soltanto  fino  al- 
la concorrenza  di  una  somnu,  ma  a  torto  riguar- 
dasi la  mobilizzazione  come  indeterminata  in  que- 
sto caso  soltanto;  giacché  essa  è  indeterminata 
quando  non  è  determinata:  or  non  è  determinata 
quando  non  è  speciale,  ma  generale.  La  comunio- 
ue  universale  è  una  móòiiizzazioM  degl'immobili, 
nel  linguaggio  della  materia,  siccome  osserva  Po- 
thier,  ed  una  mobilizzazione  indeterminata. 

51.  In  secondo  luogo,  l'obbligazione  del  coa> 

(a)  Disposizione  soppressa  nel  Codice  d'Olanda. 

<b)  Idem. 

(e)  «  O  ,  egli  dice  ,  se  la  moglie  ,  io  conformitA 
dell'ari.  ItiOS ,  abbia  compreso  qualclie  suo  stabile 
■■«Ila  massa  ,  al  tempo  in  cui  si  sttiuglie  la  comu- 
nione ».  Aia  se  abbia  ciò  fatto,  é  probabilmeoM  pet- 
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ha  la  scelta  o  di  compensare  al     iuge  che  abbia  mobilizzaio  ì  ettoi  inwubìli  tino  al» 

la  sola  concorrenza  di  una  certa  somma,  non  con- 
siste necessariamente  nel  comprendere  nella  mas- 
sa, al  tempo  della  divisione,  qualcuno  de'suoi  im- 
mobili sino  alla  concorrenza  di  questa  somma. 

Se  in  fatti,  anche  nel  caso  di  una  mobilizzazio- 
ne in  forza  della  quale  entrò  nella  comunione  il 
t'ile  immobile  per  la  proprietà,  il  coniuge  che  fece 
la  mobilizzazione  può  in  tempo  della  divisione  ri- 
tenere questo  immobile,  computandolo  sulla  par- 
te sua  pel  prezzo  che  allora  vale,  siccome  per  lo 
art.  1/609  *op.  (b)  ne  ha  espressamente  dirilto, 
molto  più  il  coniuge  che  abbia  fatta  una  muhilii- 
zazione  dei  suoi  immobili  soltanto  fino  alla  con- 
correnza di  una  certa  somma,  può  ritenerli,  facen- 
do ragione  al  suo  consorte  della  purziouu  di  ini 
nella  soinmii  convenuta:  la  proprietà  deve  ancori 
piìi  facilmente  ritenerti  che  ricuperarti. 

A  (fuesto  modo  avvisava  Delvincourt,  ma  soia- 
mente  nel  caso  in  che  il  coniuge  che  aveva  faUt 
una  mobilizzazione  indeterminata,  l'avesse  poscia 
determinata  durante  il  matrimonio ,  indicando  i 
tali  immobili  per  far  le  veci  della  somma  (e) ,  il 
che  sarebbe  una  dazione  in  pagamento.  Ma  si  fe- 
de chiaro  che  assai  più  ragione  vi  sia  a  così  deci- 
dere allorché  gì'  immobili  stessi  non  sieno  stali 
messi  nella  comunione;  perocché  se  i l  coniuge  può 
riprenderli  allorché  ve  gli  abbia  conferiti,  può  be- 
tte non  conferirveli,  adempiendo  alia  sua  obbliga- 
zione col  prendere  tanto  di  meno  nella  massi,  o 
in  altro  modo. 

S«.  Non  può  il  marito,  senza  il  consentimeoto 
di  sua  moglie,  alienare  in  tutto  o  in  parte  gl'im- 
mobili da  costei  mobilizzati  soltanto  sino  alla  co»; 
correuza  di  una  certa  somma  ;  ma  può  ipotecarli 
senza  consentimento  di  lei ,  sino  alla  concorrenza  di 
tale  mobilizzazione  (medesimo  art.  1 508  ^top.)  [é], 
il  che  non  potrebbe  fare  nel  caso  di  una  ieapli'' 
clausola  di  conferimento,  come  di  sopra  iìceimo. 

Non  fu  ammessa  l'opinione  di  Pothier,^>>^< 
credeva  che  il  marito  potesse  vendere  di  J^ 
gl'immobili  della  moglie,  sino  alla  concurreou 
della  somma  per  la  quale  ella  aveva  coucediiU  1> 
mobilizzazione. 

Pothier  faceva  derivare  questo  diritto  pel  ma- 
rito dalla  facoltà  che  si  considerava  gli  avesse  con- 
ferita sua  moglie ,  nello  scegliere  la  comunione, 
per  l'amministrazione  e  pel  maggior  vantaggio  di 
questa  madesima  comunione:  era  questo  spinger 
troppo  oltre  la  finzioue. 

Ma  sia  come  si  voglia ,  é  certo  che  al  presente 
^li  non  ha  facoltà  di  vendere  alcuna  porzione  de- 
gl'immobili di  sua  moglie  senza  consentimento  di 
lei ,  se  la  medesima  siasi  limitata  a  roobilizz<>"i 
soltanto  sino  alla  concorrenza  di  una  certa  som- 

«he  non  volle  riltnere  la  proprietà  esclusiva  dei  som 
slessi  immobili  ;  aoo  ti  pose  oella  massa  per  ripru' 
derneli  iinniediaiaincuie    prima   di   dividere.  QuctU 
supposizione  è  priva  di  senso, 
(d)  DiSitwsiziuae  aoppressa  osi  Codici  d' Olanda. 
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ma,  e  nfe  pare  facoltà  dt  costringerla  a  determina» 
re  in  modo  speciale  la  mobilizzazione  sopra  un 
dato  immobile ,  per  aver  poi  il  diritto  di  vendere 
quello  o  qnelli  che  fossero  designati,  però  che  que- 
sto del  pari  farebbe  sì  che  la  moglie  si  spogliasse 
del  sno  diritto  di  proprietà. 

Potrà  qaesto  di  fatto  accadere  per  effetto  della 
facoltà  che  ha  il  marito  d'ipotecare;  roa  forse  la 
moglie  troverai  mezzi  di  schivare  quosto  incon- 
veniente. Essa  d'altra  parte  lo  conosceva,  vi  si  è 
liberamente  sottoposta,  ma  non  si  è  sottoposta  se 
non  a  questo  ed  all'obbligo  di  comprendere  nella 
massa,  al  tempo  della  divisione,  qualcuno  de'suoi 
immobili,  fino  alla  concorrenza  della  somma  con- 
renuta,  se  non  voglia  più  tosto,  siccome  testé  di- 
cemmo, far  ragione  di  questa  somma  col  prende- 
re tanto  di  meno ,  o  in  qualunque  altro  modo. 

AS.  Del  resto,  la  mobilizzazione  indeterminata 
degl'immobili  della  moglie  può  benissimo  detei^ 
minarsi  nel  durare  del  matrimonio ,  col  consenso 
della  moglie.  Può  questo  anche  in  varii  modi  aver 
luogo: 

1.  Colla  vendita  fatta  da'coniugi  congiuntamen- 
te, o  dal  marito  in  virtù  della  procura  della  mo- 
glie, 0  dalla  moglie  autorizzata  dal  marito,  di  uno 
o  più  stabili  di  costei ,  il  cui  prezzo  serve  a  com- 

{tensare  la  somma  sino  alla  concorrenza  della  qua* 
e  ella  fece  la  mobilizzazione; 
'  2.  Con  una  convenzione  fra  coniugi,  la  cui  mer- 

cè la  moglie  desse  il  tale  o  i  tali  suoi  immobili  in 
pagamento  della  somma  conveirata.  Il  contratta 
di  vendita  tra  coniugi  è  autorizzato  per  questa 
causa  dall'art.  1595  n.  3tl440  (a).  Nel  vero,  quel- 
ito articolo  dice  :  «  quando  vi  sia  eseltuioae  di  to' 
mutuane',  ma  questa  condizione  richiesta  in  gene- 
rale, non  lo  è  nel  rincontro  :  non  avvi  alcun  mo- 
tivo ragionevole  d'impedire  la  dazione  in  pagamen- 
to di  cai  trattasi  :  essa  forse  preverrà  anche  una 
vendita  forzata  degl'immobili  delia  moglie,  per 
conseguenza  della  facoltà  che  ha  il  marito  di  ipo- 
tecarli. 

E  se  trattisi  di  una  mobiliiizazione  fatta  dal  ma- 
rito, basta  che  venda,  anche  da  por  sé  solo,  alcu- 
ni dei  suoi  stabili  fino  alla  concorrenza  della  som- 
ma convenuta,  perchè  gli  altri  suoi  immobili  sie- 
no  liberi. 

S4.  Abbiamo  di  sopra  veduto  che  anche  nel 
caso  di  una  mobilizzazione  di  tutti  gl'immobili  fi- 
no alla  concorrenza  di  una  certa  somma ,  il  con- 
iuge sarebbe  liberato  dagli  effetti  della  clausola 
se  tutti  i  suoi  immobili  perissero  ;  mentre  che  se 
si  fosse  detto  :  Il  futuro  tpoio  (o  la  futura  sposa) 
apporterà  alla  comunione  la  Iole  somma  da  pren- 
derti topra  questi  beni  mobili  ed  immobili ,  questi 
termini,  siccome  benissimo  osserva  Potliier ,  n. 
305,  non  formerebbero  una  mobilizzazione  (|nalun- 
que;  e  per  conseguenza,  quando  anche  tutti  gl'ìm- 
mubili  die  il  coniuge  aveva  in  tempo  del  matri- 
monio fossero  periti,  pure  egli  dovrebbe  cflètlua- 

{»)  Codico  d' Olioda ,  art.  1803. 


re  il  conferimento.  I^  suddette  parole  nfenl'altrd 
accennavano ,  se  non  die  egli  assoggettava  come. 
in  guarentigia  tutti  i  suoi  beni  a  questa  obbligazio- 
ne. Era  niente  meglio  che  una  formola  ordinaria. 

6&.  Al  contrario,  secondo  lo  stesso  autore,  av- 
vi clausola  di  mobilizzazione,  e  di  mobitizzazione 
indeterminata,  allorché  sia  detto  che  uno  de'futu- 
ri  sposi  apporterà  alla  eomuninne  i  suai  beni  mo' 
bili  o  immobili  sino  alla  tale  concorrenza;  ovvero 
quando  sia  detto  che  lo  sposo  apporterà  in  eomu-  , 
nione  una  certa  somma  da  prendersi  in  primo  luo- 
go sopra  i  suoi  mobili,  e  per  ciò  che  mancasse,  so- 
pra i  suoi  slahilì,  i  quali  sino  alla  alla  debita  con- 
eorrenza  saranno  considerali  come  acquisti.  Impe- 
rocché con  si  fatte  espressioni ,  che  formano  la 
mobilizzazione ,  il  futuro  sposo  non  promette  di 
conferire  alta  comnnione  una  certa  somma,  e  non 
se  ne  rende  debitore  verso  di  essa  ;  ma  promette 
soltanto  pel  prezzo  che  mancherà  ai  snoi  mobili, 
i  quali  debbono  entrare  in  comunione ,  per  com- 
piere la  somma  che  deve  conferire,  di  porre  in  co- 
munione qualcuno  de'suoi  stabili  fino  alla  debita 
concorrenza ,  i  quali  vi  saranno  considerati  coma 
acquisti:  egli  si  rende,  fino  a  questa  concorrenza, 
debitore  verso  la  comunione  non  di  una  semplice 
somma  di  danaro ,  ma  d'immobili ,  che  promette 
di  porre  nella  comunione;  il  ciie  forma  una  mobi- 
tizzazione. 

Mt.  Delvincourt  fa  notare,  tomo  III,  pag.  31D 
e  segn.,  che  la  mobilizzazione ,  determinata  o  in- 
determinata, non  ha  effetto  che  tra  le  parti  e  nel- 
r  interesse  del  marito  soltanto  ;  che  gì'  immobili 
mobilizzati  non  conservano  meno  la  loro  propria 
natura,  per  modo  ihe,  nel  caso  delia  mobilizza- 
zione determinata,  l'immobile  mobilizzato  che  ca- 
desse nella  quota  del  marito  sarebbe  certamente 
compreso  nel  legato  d'immobili  fatto  da  lui. 

Di  questo  non  v'è  a  dubitare,  ancorché  la  mo- 
bilizzazione fosse  stata  fatta  dalla  moglie.  Ed  è 
similmente  fuor  di  dubbio  che  se  l'immobile  mo- 
bilizzato anche  dal  marito  cadesse  nella  quota  del- 
la moglie ,  sarebbe  pur  compreso  nei  legato  de- 
gl'immobili di  costei. 

Lo  stesso  autore  dice  parimente ,  a  pag.  313, 
che  l'azione  competente  al  coniuge  per  costringe- 
re il  consorte  che  ha  mobilizzato  i  suoi  immobili 
sino  alla  concorrenza  di  una  certa  somma,  a  com- 
prendere qualcuno  de'suoi  immobili  nella  comu- 
nione, fino  alla  concorrenza  della  somma  conve- 
nuta, sia  un'azione  immobiliare;  e  ne  trae  la  con- 
seguenza che  segne  :  «  Se  dunque ,  per  esempio, 
il  contratto  di  matrimonio  contenesse  la  clausola 
che  la  comunione  intera  apparterrà  al  superstite, 
e  prima  della  liquidazione  il  superstite  morisse 
lasciando  un  legatario  a  titolo  universale  di  tutti 
i  suoi  immobili ,  questo  legato  comprenderebbe 
l'azione  ch'egli  ha  contro  l'eredità  dell'altro  con- 
iuge, ai  termini  dell'art.  Ia08|^«op.  (b)....  ». 

Ma  l'autore  non  ha  fatto  attenzione  che  nel  ca-i 

(b)  Disposlzipne  soppressa  nel  Còdiea  d' Olanda. 
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so  da  Ini  supposto  di  una  clausola  del  contratto 
di  matrimonio  la  quale  attribuisse  la  totalità 
della  comunione  al  superstite,  l'art.  1525f  (o/>.  (a) 
vuole  che  questa  clausola  non  riceva  il  suo  effet- 
lo  se  non  salvo  per  gli  eredi  del  premorto  il  di- 
ritto di  ricuperare  i  beni  conferiti  edi  capitali  ca- 
duti in  comunione  per  parte  pel  loro  autore:  or 
se  è  così ,  gli  eredi  di  quello  die  ha  la  intera  co- 
munione ,  quali  che  essi  sieno,  non  possono  ave- 
re alcuna  azione  contro  quelli  del  premorto  ,  ri- 
guardo alla  mobilizzazione  fatta  da  costui,  più  che 
relativamente  a  qualunque  altra  convenzione  in- 
torno al  modo  come  si  compone  la  comunione  : 
essi  sarebbero  tenuti  a  restituire  loro  anche  gl'im- 
mobili che  vi  fossero  stati  messi  per  via  della  mo- 


bilizzazione determinata.  Questo  autore  adunque 
fondò  una  risoluzione  sopra  un  caso  in  cui  nò  pu< 
re  avvi  quistione.  £  poi,  fu  danoi  dimostrato  che 
non  sia  vero  il  dire  che  si  può  costringere  il  con- 
iuge il  quale  ha  semplicemente  mobilizzato  i  suoi 
immobili  fino  alia  concorrenza  di  uaa  determina- 
ta somma ,  a  metterne  in  ispecie  nella  comunio- 
ne :  né  pure  è  vero  il  dire  che  egli  sia  realmente 
debitore  d' immobili ,  anche  indetermiuatamente; 
deve  soltanto  porre  immobili  nella  comunione,  se 
non  vi  mette  la  somma  convenuta ,  questa  è  ben 
tutt'  altra  cosa.  In  questo  modo  va  inteso  l' ari, 
i508ffop.  (b)  se  si  vuol  courrentarlo  coli' art. 
1509  i«op.  ;  ttè  questo  è  solamente  aj^iraHom, 
ma  a  fortini. 


SEZIONE  ir. 

Della  clauiola  di  uparaxiom  d«i  dehili. 

SOMMARIO. 


87.  Motivo  della  clautola  di  teparazùme  ie'delnti. 

88.  La  claut(da  di  separazione  de'  debili  e  quMla 

89.  Quando  i  coniugi  sieno  gravati  di  debiti  in 
modo  troppo  disuguale ,  avuto  riguardo  a  quello 
che  ciascuno  di  essi  mette  nella  comunione,  OT- 
Tero  quando  uno  di  essi  tema  che  l'altro  abbia  de- 
biti occulti,  allora  si  conviene  che  ciascuno  dei 
coniugi  pegherà  i  suoi  debiti  anteriori  al  matri- 
monio, e  ciò  appunto  chiamasi  clausola  di  separ 
razione  de'  debiti.  Ma  questa  clausola  non  modi- 
fica la  comunione  se  non  sotto  questo  aspetto:  es- 
"n  non  impedisce  che  i  mobili  rispettivi  de'conia- 
gi  facciano  parte  della  comnnione,ma  esclude  sol- 
lauto  i  loro  attuali  debiti  rispettivi,  i  quali  senza 


(K  franeo  e  l&fero  non  tono  lo  tletto. 


di  essa  sarebbero  andati  a  peso  della  comunione 
in  virtù  dell'  art.  1409f  top. 

SS.  Havvi  tuttavoltaa  questo  riguardo  dae'claii- 
sole  che  non  bisogna  confondere ,  perchè  ì  lore 
effetti  non  sono  gli  stessi  in  tutti  i  punti.come  si 
vedrà  fra  poco  ,  sebbene  i  compilatori  del  Codia 
abbiano  creduto  doverle  riaoire  in  una  medesinu 
sezione:  v'  è  la  clausola  di  separazione  detdebilii 
e  la  clausola  di  franco  e  libero. 

Nei  due  seguenti  paragrafi  ci  faremo  a  tralUrie 
partitamente. 


Della  dautota  di  teparazione  de"  debili. 
SOMMARIO 


89.  Come  per  ordinario  ri  faccia  la  clautola  di  te- 
parazione dei  dd>iti. 

90.  Quetta  clautola  non  i  ùUende  de'ddnti  etiiten- 
ti  nel  giorno  del  matrimonio. 

91.  Etsa  non  impedisce  che  i  ddnli  delle  eredità  di 
cose  mobili  le  quali  prevengano  ai  coniugi  <fu^ 
rantt  ilmatrimoniOftieno  a  pesodellacomunione. 

92.  Quid,  de"  debiti  di  una  successione  aperta  pri- 
ma  del  matrimonio  ,  machetia  stata  accettata  o 
divisa  dopo  la  celebrazione? 

93.  La  separazione  de' debiti  è  espressa  o  tacita;  i 
tacita  allorché  vi  sia  un  conferimento  speciale 
della  comunione. 

94.  Opinioni  degli  autori  sopra  <pusto  punto. 


95.  La  clausola  di  conferire  nella  commoiit  «» 
determinata  somma  o  un  determinalo  oggeltoM 
questo  doppio  effetto  :  d"  immobilizzare  i  "i""; 
nenli  mobili  del  conjuge  ,  e  di  lasciare  a  wf» 
carico  tutti  i  suoi  debùi. 

96.  Se  un  conjuge  soltanto  abbia  conferito  cotiif^' 
ciali ,  P  altro  rimane  soggetto  al  diriUo  confluii, 
così  pei  tuoi  mobili  che  pei  suoi  debUi. 

97.  Per  debiti  anteriori  al  matrimonio ,  s'ini»'^ 
no  quelli  la  cui  cauta  o  l'origine  è  anteriore  w 
celebrazione, quantunque  la  condizionedalla^ 
le  dipendettero  ti  fotte  avverata  dopo  U  v>^ 
monio, 

98.  Le  annualità  e  gF  itUeretti  domili  dal  <»'>**' 


(a)  Disposizione  soppressa  nel  Codice  d' Olanda.  (b)  Disposizione  soppressa  nel  Codice  d' Olanda. 
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fé  e  maturati  al  ten^  del  vmtrìvMmo ,  rimati» 
gano  a  tuo  peto  penonale;  ma  queUi  deeorti 
dopo  U  matrimotUo  vatmo  a  corteo  della  comu- 
nione, 

99.  Puotti  del  resto  eoHoenire  che  rimarranno  a 
peto  del  conjuge  debitore, 

100.  Cam  in  cut  un  coniuge  foete  granata  di  una 
tiUéla  al  tempo  del  matrimonio. 

101.  Caso  in  cui  era  in  lite  f  e  riguardo  alle 
spete. 

102.  Relatieamente  àWeffetto  della  clausola  di  «e* 
j^razione  de'  debili ,  e  indifferente  che  un  con- 
iuge foste  debitore  verto  dew altro,  attempo  del 
matrimonio  ,  o  che  lo  fosse  verso  un  terzo. 

103.  Effetto  della  fctoiMoìa per  riguardo a{coniugi 
tra  loro. 

104.  QiKindo  siati  soddisfatto  U  debito  di  un  con" 
iuge ,  Jami  pret%mzione ,  sino  a  pruova  in  eon- 
trario  ,  ehtlosia  itato  con  danaro  della  comw 
nioTU. 

105.  Ma  contiene  da  prima  giutt^ieare  che  abbia 
esistito  ;  e  come  H  faccia  la  pruova, 

SA.  La  ciangola  di  separazione  de'debiti  è  quel* 
la  colla  qnale  i  futuri  sposi  dichiarano  che  la  lo- 
ro comonioDe  non  sarà  grarata  dai  debiti  che  eia* 
senno  di  essi  aveva  innanzi  il  matrimonio  ,  e  che 
gli  obbliga  per  conseguenza  a  vicendevolmente  far- 
si ragione,  al  tempo  dello  scioglimento  della  ce 
mnnione  >  di  tatti  quelli  che  fossero  stati  soddi- 
sfatti  a  loro  discarico  dalla  comunione;  art.lSlOf 
top. 

Essa  per  ordinario  si  fa  in  questi  termini  :  Ciò- 
tcuno  de*  futuri  spati  soddisferà  separatamente  i 
tuoi  debili  contrattiprima  del  nwKn'monto.Pothier, 
n.  351. 

Essa  pi&  semplicemente  ancora  può  esser  fatta 
col  dire  :  /  futuri  sposi  saranno  separati  àrea  ai 
debili. 

90.  E  questo  va  inteso  dei  debiti  contratti  pri- 
ma del  matrimonio,  giacché  questa  clausola  non 
libera  la  comunione  dai  debiti  che  saranno  contrat- 
ti  nel  suo  corso ,  dal  marito  o  dalla  moglie  debi' 
tamente  autorizzata;  ovvero  da  ambedue  i  coniu' 
gi  congiuntamente;  salvo  compensazione  alla  co- 
munione per  quelli  riguardanti  i  beni  proprii  del- 
l' uno  0  dell'altro  coniuge,o  che  dovessero  rima- 
nere a  suo  carico  personale  per  qualche  altra  cau- 
sa come  nei  casi  preveduti  negli  art.  1424, 1425(a] 
e  ii&9itopp.  (b). 

91.  E  poiché ,  nel  caso  di  questa  sola  clausola 
i  mobili  futuri  de'  coniugi  cadono  nella  comunio- 
ne cosi  come  i  loro  mobili  presenti,  mentre  la  co- 
munione convenzionale  rimane  soggetta  alle  re- 
gole della  comunione  legale  per  tnttii  casi  nei  qua- 
li non  siavi  stato  derogato  esplicitamente  o  impli- 
citamente (art.  i528f  «op.  (c),è  chiaro  per  la  stes- 

(a)  Disposixione  soppressi  nel  Codice  d'Olanda. 

(b)  Codice  d'  Olanda ,  art.  183. 

(e)  Dlsposiiione  soppressa  nel  Codice  d'  Olanda. 
naARTOM  8, 


106.  Fatta  tal  pruova  ,  àm  forse  pretunzìpne  di 
estersi  estinto  il  debito  eoi  pagamento  ? 

iffl.  Il  marito ,  che  non  era  tenuto  a  pagare  i  de-- 
bili  della  moglie  anteriori  al  matrimonio  e  che 
non  arsenano  acquistato  dola  certa  al  giorno  della 
celebrazione,  ha  un  regresso  contro  di  essa  o  dei 
suoi  eredi. 

108.  L' obbligasione  pel  conjuge  i  cui  debiti  sleno 
stati  pagati  con  danaro  dilla  comunione ,  di  fa- 
re indenne  il  coniuge,  è  la  stttia,  siavi  o  pur  no 
stalo  inventario. 

109.  EffeUo  della  clausola  di  separasione  d^debiti 
rispetto  ai  creditori ,  secondo  C  art.  4S40. 

110.  La  disposizione  di  questo  articolo  ammette 
tuttavia  una  distinzione,  la  quale  non  è  molto 
chiaramente  notata. 

111.  La  moglie  o  i  tuoi  eredi  i  quoti  rinuncino  aU 
la  comunione ,  non  possono  domandare  alcuna 
indennità  dal  marito  per  ragione  dei  suoi  debiti 
anteriori  al  matrimonio  e  che  lienti  pagati  co» 
danaro  della  comunione. 


sa  ragione,  che  la  comunione  è  tenuta  ai  debiti 
de' quali  sono  gravate  le  eredità  di  mobili  perve' 
nute  ai  coniugi  nel  durare  del  matrimonio ,  poi- 
ché essa  trae  profitto  dalle  cose  mobili  di  quette 
medesime  eredità. 

9».  Ma  che  si  debbe  risolvere  quanto  ai  debiti 
di  una  eredità  dì  mobili  devoluta  ad  nno  de'  con- 
iugi al  tempo  del  matrimonio ,  e  che  non  era  pe- 
ranco  da  lui  accettata  a  quella  epoca;  o  che  es- 
sendo accettata ,  non  era  peranco  divisai 

Per  sostenere  che  questi  debiti  rimangono  » 
peso  del  coniuge  personalmente,  si  può  risponde^ 
re  che  l' accettazione  della  eredità  ha  un  effetto 
retroattivo  al  giorno  in  cui  a  questa  si  fa  luogo 
(art.  771f687  «i.  (d)  e  che  lo  stesso  è  della  divi- 
sione (art.  883f  803]  (e)  ;  che  la  conseguenza  di 
questa  retroattività  di  effetto ,  é  che  si  fa  conto 
che  abbia  il  coniuge  avuto  nei  suoi  beni ,  al  tem- 
po del  matrimonio,  grimmobili  che  gli  sono  per- 
venuti da  questa  eredità  ,  e  che  si  considera  del 
pari  che  sia  stato  suo  debitore  nello  stesso  tempo 
dei  debiti  ond'  era  essa  gravata:  or  sotto  l'impero 
di  questa  clausola ,  i  mobili  che  ciascuno  de'con- 
iugi  possiede  al  giorno  della  celebrazione  del  ma- 
trimonio cadono  nella  comunione,ma  i  debiti  che 
ha  a  quel  tempo  rimangono  a  sno  peso  personale; 
bastaa  tale  oggetto  che  la  causa  o  l'origine  del  de- 
bito sia  anteriore  al  matrimonio  ,  e  qui  questa  a» 
rigine  é  ben  anteriore  al  matrimonio  ,  poiché  è 
l' accettazione  di  una  eredità  devoluta  prima  del 
matrimonio  ,  accettazione  il  cui  effetto  retroagi- 
sce al  giorno  nel  quale  si  fece  luogo  alla  eredità* 

Noi  però  non  oseremmo  cosi  risolvere  s  i  noi 
pare  che  tale  quistione  debba  più  tonto  risoltetfl 


(d)  Codice  d'  Olanda  ,  art.  929. 

(e)  /Md.  ,  art.  lliS. 
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col  v«rÌ8ÌmigHante  intendifnento  delle  partl.auzt- 
chi  con  le  regole  soli' effetto  dell'accettazione  del- 
l' eredità.  È  da  crédersi  che  il  coniuge  non  intese 
mettere  i  mobili  di  questa  eredità  nella  sua  comu- 
niooe,nel  caso  in  cui  si  dichiarasse  erede,  se  non 
colla  deduzione  de'  debiti de'qualì  si  trovasse  gra- 
vata ,  secondo  la  regola  ,  Iona  non  inteUiguntur , 
nisi  aen  alUno  deduelo.  È  se  la  eredità  era  già  ac- 
cettata ,  ma  non  peranco  divisa  al  tempo  del  ma- 
trimonio ,  devesi  credere  eziandio  che  il  coniuge 
non  intese  porre  nella  comunione  ,  con  gli  altri 
suoi  beni  mobili,  la  porzione  che  gli  perverrebbe 
colia  divisione  nei  mobili  di  questa  eredità,  se  non 
detratta  la  sua  parte  nei  debiti, come  essendo  que- 
sta porzione  virtualmente  diminuita  dell'ammoo- 
tare  di  questa  medesima  parte  dei  debiti. 

OS.  La  separazione  de'  debiti  è  espressa  o  ta- 
cita. 

È  espressa  allorché  le  parti  hanno  convenuto 
che  pagheranno  separatamente  i  loro  debiti  ante- 
riori al  matrimonio,  o  semplicemente  che  saran- 
no separati  quanto  a  questi  debiti. 

È  tacita  allorché  i  coniugi  conferiscono  in  co- 
munione cose  speciali ,  o  nna  somma  o  un  corpo 
certo  ;  però  che  si  lattò  conferimento  importa  un 
tacito  patto  che  essa  non  sia  gravata  di  debiti  an- 
teriori al  matrimonio,  ed  il  consorte  debitore  de- 
ve far  ragione  all'  altro  di  tutti  quei  debiti  i  qua- 
li spiegherebbero  la  somma  che  ha  promesso  di 
conferire;  art.  l8li-\sop.  (a) 

Senza  questo,  il  conferimento  potrebbe  trovar- 
si ridotto  a  nulla,  mentrechè  quello  del  coniuge  il 
quale  non  avesse  debiti  sarebbe  in  realtà  effettua- 
to, il  conferimento  adunque  si  considera  promes- 
so, fatta  deduzione  dei  debiti  del  conjage  che  Io 
promise,  perchè,  bona  non  intelUgut^w,  ni»  aen 
alieno  deaveto. 

9é.  È  questo,  siccome  già  dicemmo,  il  parere 
de  La  Thaomassière  e  diPothier  seguite  dalCodi- 
ee,  «ontra  quello  di  Lebrun  il  quale  opinava  che 
i  cpnjugi  non  avevano  derogato  alla  comunione 
legale  se  non  in  quanto  avevano  con  questo  con- 
ferimento speciale  immobilizzato  tacitamente  il 
resto  dei  loro  mobili,  e  per  conseguenza  che  ave- 
van  lasciato  i  loro  debiti  a  peso  della  loro  comu- 
nione, atteso  che  la  comunione  convenzionale  ri- 
mane soggetta  alle  regole  della  comunione  legale 
per  tutti  i  casi  nei  quali  non  siavisi  derogato. 

Ma  vittoriosamente  si  rispose  a  Lebrun,  dicen- 
do che  eravisi  implicitamente  derogato  anche  ri- 
guardo Ai  debiti  presenti,  poiché  senza  questo  il 
conferimento  potrebbe  essere  ridotto  a  nulla  ,  e 
che  d'altronde  il  coniuge  che  lo  fece,  conservan- 
do il  rimanente  de'  suoi  mobili,  tocca  a  lui  e  non 
alla  comunione  ,  la  quale  ha  soltanto  l' oggetto 
particolare  che  vi  è  conferito,  il  pagare  i  sooi  de- 
biti, secondo  le  regole  della  materia,  che  ove  è  la 
generalità  de'  mobili,  ivi  è  il  peso  della  geuerali- 

(t)  DisposistoM  soppressa  nel  Codice  A'  Olaoda. 
(b)  Idem. 


tà  de'  debiti  mobiliari. É  questo  dunque  il  catodi 
agguagliare  la  comunione  ad  nn  legatario  parti- 
colare, il  quale  non  è  tenuto  ai  debiti,  perchè  oa 
alienum  univerti  patrìmonii,  non  eertarum  rerum, 
onue  e$t  ;  siccome  è  detto  dai  dottori  sulla  1.  SO, 
§  1,  IT.  ic  Judidis. 

•S.  Ond'  è  ,  che  la  clausola  di  conferire  neili 
comunione  una  somma  o  mobili  sino  alla  concor. 
reiiza  di  un  determinato  valore,  onn  determinafo 
corpo,  ha  questo  doppio  effetto:  1.  di  prodnrreti- 
cita  riserva  del  di  più  de'  mobili,  ed  appunto  sot- 
to questo  aspetto  fu  considerata  nell'art.  ISOOfiop. 
e  2.  di  produrre  obbligazione  pel  conjugecbehi 
fatto  il  conferimento,  di  pagare  i  suoi  debiti  ante- 
riori al  matrimonio,  di  qualunque  natura  essi  sie- 
no,  in  conformità  dell'art.  ISllfiop.  (b] 

ve.  Ma  se  uno  de'coniugi  soltanto  ha  fatto  n 
conferimento  speciale,  non  avvi  separazione  di  (li- 
biti che  a  suo  riguardo;  quanto  all'altro,  ei  rio» 
ne  sotto  l'impero  del  diritto  comune,  così  pei  m 
mobili ,  che  pei  suoi  debiti:  la  comunione  racco- 
glie questi  mobili  e  rimane  gravata  di  tali  debiti. 
Ed  anche  senza  conferimento  speciale  da  pvit 
dì  uno  de'  coniugi,  può  convenirsi  che  questo  con- 
iuge pagherà  i  suoi  debiti  anteriori  al  matrimo- 
nio; e  se  ciò  non  fu  detto  se  non  riguardo  aduno 
di  essi  soltanto,  la  clausola  ha  effetto  unicamenle 
per  lui:  relativamente  airaltro,  esercita  il  suo  im- 
pero il  diritto  comune. 

Vl.Ver'debUi  anteriori  al  mafrimomò  vanno 
intesi  quelli  la  cui  causa  sia  anteriore  allacelebra- 
zioue,  sebbene  la  condizione  sotto  la  quale  fosse- 
ro stati  contratti  non  si  fosse  avverata  che  dopo 
il  matrimonio. 

Molto  più  se  solamente  il  termine  sia  sudato 
dopo  il  matrimonio,  o  se  la  liquidazione  deldeiii- 
to  non  siasi  fatta  che  dopo  la  celebrazione. 

Ciò  posto,  le  rinnovazioni  di  obbligazioniait^ 
fiori  al  matrimonio,  ed  effettuato  ànrankin* 
trimonio  ,  rimangono  a  peso  personale  delm\^ 
gè  il  quale  erane  debitore,  siavi  o  no  novazkae. 
99.  Lo  stesso  è  delle  annualità  e  degl'  interessi 
di  rendite  o  di  somme  dovute  dall'  uno  o  dalF li- 
tro coniuge,  e  maturati  al  tempo  della  celebrato- 
ne del  matrimonio;  ma  quelli  decorsi  dopo  il  mi- 
trimonio  vanno  a  carico  della  comunione,  in  con- 
formità dell'art.  15i2f  sop.  (e)  il  quale  ne  con- 
tiene la  disposizione  espressa  m  questi  termini  : 
«  La  clausola  di  separazione  di  debiti  non  inpe* 
disce  che  la  comunione  sia  gravata  degli  inteiet* 
si  ed  annualità  decorse  dopo  il  matrimonio.  > 

E  quando  anche  così  fatta  disposizione  non  e* 
sistesse  nel  Codice ,  la  comunione  non  sarebbe 
men  gravate  degl'  interessi  ed  annualità  decorse 
durante  il  matrimonio  ,  poiché  essa  ha  tutte  ie 
rendite  de'  beni  de'  coniugi ,  ed  anche  i  loro  mo- 
bili presenti  e  futuri .-  or  gì'  interessi  e  le  annuali- 
tà sono  un  peso'  della  generalità  dei  frutti  e  dello 

(e)  Disposizione  soppressa  nel  Codice  d' Olanla. 
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costei  allo  scioglimento  della  comunione  1'  accet- 
ti ,  il  marito  o  gli  eredi  di  lui  le  tcngoa  ragione 
della  metà  della  somma ,  e  l' altra  metà  si  estin- 
gue puranche  mediante  confusione.  Se  la  moglie 
finanzi,  il  marito  ritenendo  allora  tutta  la  comu- 
nione, nella  quale  è  entrato  per  intero  il  debito, 
si  trova  totalmente  liberato;  se  pure  la  moglie  non 
avesse  stipulato  il  diritto  di  riprendere,  rinunzian- 
do, tutto  qiello  che  fu  da  lei  conferito,  nel  qnal 
caso  ella  riprenderebbe  anche  tutta  la  somma,  de- 
trattine 1  debiti  che  il  marito  avesse  per  lei  soddi- 
sfatti; il  tutto  in  conformità  dell'art.  1514  J-<o/).(d), 
che  noi  ci  faremo  or  ora  a  spiegare. 

f  OS.  La  clausola  di  separazione  de'  debiti  ha 
nondimeno  alcuni  efletti  indifferenti,  secondo  che 
Tiene  considerata  relativamente  ai  conivgi  o  i  loro 
eredi  traessi  o  viene  considerata  riguardo  ai  terzi. 

Per  riguardo  al  coniugi  o  ai  loro  eredi  tra  essi, 
ci  obbliga  a  farsi  ragione  reciprocamente,  al  tem* 
pò  dello  scioglimento  della  comunione,  dei  debiti 
cho  sono  giustificati  di  essere  stati  soddisfatti  dal- 
la comunione  in  discarico  di  quel  coniuge  che  ne 
era  debitore  ;  art.  1510|-«op.  (e). 

t<MI..  B  siccome  tutti  i  mobili  presenti  e  futu- 
ri de'coningi,  sotto  l'impero  di  questa  sola  clauso- 
la, sono  entrati  nella  comunione,  avvi  presunzio- 
ne, a  nostro  avviso  ,  allorché  si  giustifichi  di  es- 
sersi soddisfatto  un  debito  durante  il  matrimonio, 
che  lo  sia  stato  con  danaro  della  comunione,  sal- 
vo pruova  in  contrario.  Questa  presunzione  non 
risulta  senza  dubbio  dai  termini  medesimi  del- 
l'art.  1510f(o|>.  (f)  ma  emerge  dalla  natura  del- 
le cose. 

in  fatti ,  da  che  f  mobili  conferiti  dal  coniuge 
debitore  e  quelli  a  lui  pervenuti  di  poi  si  sono 
confusi  nella  comunione,  questo  coniuge  non  po- 
tè pagare  il  suo  debito  se  non  con  danaro  della 
comunione  ;  del  pari  che,  in  senso  contrario  ,  sa 
avesse  venduto  uno  de'  suoi  immobili  durante  il 
matrimonio,  si  presumerebbe  che  il  prezzo  sia  sta- 
to versato  nella  comunione,  ore  fosse  stato  paga- 
to, ed  il  coniuge  avrebbe  diritto  ad  una  compen- 
sazione, se  non  si  fosse  fatto  rìnvestimento  ;  art. 
1470  e  1528!  «op.  (g]  (h)  insieme  combinati. 

La  moglie  sarebbe  quasi  sempre  ridotta  all'im- 
possibile, se  venisse  obbligata  a  provare  che  il  ma« 
rito  abbia  pagato  il  debito  particolare  di  lai  con 
danaro  della  comunione  ;  laddove  se  il  marito  ef- 
fettivamente avesse  danaro  che  gli  fosse  proprio, 
perchè  lo  avesse  stipulato  proprio  col  contratto 
di  matrimonio  ,  o  perchè  gli  fosse  stato  donato 
posteriormente  con  dichiarazione  che  non  entre- 
rebbe nella  comunione,  nulla  tornorebbe  per  lui 
pili  facile  che  il  dire  di  aver  pagato  il  suo  debito 
con  questo  medesimo  danaro;  ma  allora  egli  pre- 
leverebbe altrettanto  di  meno  sulla  massa  divisi* 


i  l«adite  :  ecco  perchè  nella  comunione  legale  la 
I  comunione  è  gravata  delle  annualiià  e  degl'^inte- 
k  ressi  delle  rendite  o  dei  debiti  riguardanti  gì'  im- 
I  mobili  proprii  di  ciascuno de'coniugi;art.l409-3f 
I       *op.  (a) 

90.  Nonsi  vede  tuttavolta  perchè  i  coniugi  non 
^       potrebbero  convenire  che  le  annualità  e  gli  inte- 
)        ressi  delle  rendite  o  delle  somme  onde  sono  de- 
I        bitori  e  che  decorrono  durante  il  matrimonio,  ri- 
I        inarranno  a  loro  carico  personale:  il  contratto  di 
I        matrimonio  ammette  tutte  le  convenzioni  che  non 
I        sono  contrarie  al  buon  costume  né  alle  disposi- 
I        2Ìoni  di-^i  art.  1387,  1388,  1389  e  1390tl341  a 
1344  (b):  or  quella  di  che  si  tratta  non  è  di  que- 
sto novero,  e  né  pure  è  vietata  da  alcun'  altra  di- 
sposizione della  materia;  il  perchè  è  lecita,  quan- 
tunque tale  non  sembrasse  a  Delvincourt,  il  qua- 
le in  ciò  ha  seguito  l'opinione  di  Lebrun  (e],  cen- 
tra ravviso  di  Pothier  (  n.  360  ) ,  che  noi  senza 
esitanza  adottiamo. 

too.  Se  il  marito  fosse  Incaricato  di  una  tute- 
la al  tempo  del  matrimonio  ,  sarebbe  personal- 
mente tenuto  pei  fatti  della  tutela  anteriori  alla 
celebrazione,  del  pari  che  per  le  somme  da  lui  si- 
no a  quel  tempo  ricevute  pel  minore;  ma  pei  fatti 
I         dalla  tutela  posteriori  al  matrimonio,  come  pure 
I         per  le  somme  ricevute  per  conto  del  minore  dopo 
^        la  celebrazione ,  ne  sarebbe  tenuta  la  comunione. 
f  Oi.  £  se  uno  de'  coniugi  fosse  in  lite  al  tem- 
po del  matrimonio,  le  condanne  pronunziate  coa- 
tra di  lui  nel  durare  dei  matrimonio  per  motivo 
di  tale  lite,  anche  per  ispese  fatte  durante  il  m»> 
trimonio,  rimarrebbero  a  suo  peso  personale.  Ri- 
guardo alle  spese ,  si  dovrebbe  tuttavia  eccettus» 
re  il  caso  in  cui  il  giudizio  riguardasse  una  cosa 
che  di  fatto  sia  entrata  nella  comunione. 

iOS,  È  mestieri  avvertire,  riguardo  all'  eifetto 
della  clausola  di  separazione  di  debiti,  che  è  in- 
dilTerente  che  uno  de'  conjngi  sìa  debitore  verso 
r  altro,  o  che  lo  sia  verso  un  terzo.  Il  suo  debito 
nel  primo  come  nel  secondo  caso  non  rimarrà 
meno  a  suo  carico  personale,  sebbene  considera- 
to riguardo  al  coniuge  ,  e  per  conseguenza  come 
credito,  sia  entrato  attivamente  nella  comunione. 
Non  devesi  considerare  che  il  tempo  della  causa 
del  debito,  e  se  sia  anteriore  al  matrimonio,  que- 
sto debito  rimane  a  peso  personale  del  coniuge 
debitore. 

Laonde ,  se  sia  la  moglie  debitrice  verso  suo 
marito  al  tempo  del  matrimonio  di  una  somma  di 
10,000  fr.,  per  esempio,  ed  ella  accetti  la  comu- 
nione, dovrà  la  metà  della  sopimaal  marito,  o  ai 
suoi  eredi,  e  Taltra  metà  sarà  estinta  colla  confu- 
sione. Se  ella  rinunzi  alla  comunione,  dovrà  loro 
tutta  la  somma. 
Se  fosse  il  marito  debitore  verso  sua  moglie,  e 

(a)  Codice  d'Olanda  ,  art.  194. 

(b)  Ibid. ,  art.  193-197. 

(e)  Trattato  della  Comuniont ,  lib.  Il ,  esp.  ITI , 
aex.  4. 
(d)  OisposialoDe  soppressa  nel  Codiee  d'  Olanda. 


(e)  Disposizione  soppressa  nd  Codice  d'Olanda. 

(f)  Utm. 

(g)  Codice  d'  Olnnda  ,  art.  183. 

(b)  Disposizione  soppressa  nel  Cudice  d'  Olanda. 
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lule  ;  e  se  ^H  non  abbia  pagato  il  suo  debito  eoo 
questo  medesimo  danaro.  Io  preleverà  per  intero 
di  maniera  che  la  qoistione  non  oiTre  pid  aloono 
interesse. 

E  se  sia  nn  debito  della  moglie,  è  chiaro,  per» 
che  costei  possa  sostenere  di  aver  soddisfatto  que- 
sto debito  con  danaro  suo  proprio,  e  non  con  da- 
naro della  comunione  ;  è  chiaro,  diciamo,  di  do* 
ver  la  moglie  provare  ohe  essa  aveva  danaro  prò» 
prio,  poiché  i  suoi  mobili  generalmente  sono  ca> 
duti  nella  comunione, 

10&,  Ma  come  mai  devesi  giustificare  ohe  no 
debito  sia  stato  soddisfatto  in  disoarioo  del  conio* 
W  ohe  o'  era  debitore  f 

Abbiamo  bensì  detto  che  qnando  fosse  giostiii* 
cato  di  essere  stato  soddisfatto ,  siavi  presunsio* 
ne,  salvo  prqova  in  contrario,  di  essere  stato  aod« 
disfatto  con  danaro  della  cemnnione;  ma  ora  si 
tratta  dj  sapere  come  debbasi  giustificare  che  sìv 
«tato  soddisfatto, 

Si  deve  primamente  stabilire  ohe  sia  esistito,  e 
ciò  PUÒ  farsi  D  col  contratto  di  matrimonio,  o  ooq 
qQa'upque  altro  atto  nel  quale  fossero  stati  ripor» 
tati  i  debiti  de'coniugi  esistenti  al  tempo  del  ma* 
trimonio,  o  con  la  produzione  del  titolo,  se  esista 
tuttavia,  0  finalmente  in  qualunque  altro  modo 
adatto  a  provare  V  esistenza  del  debito;  ma  non 
generalmente  per  testimoni  senza  principio  di  pruo< 
va  per  iscritto,  atteso  il  pericolo  ohe  oiTrirebbe 
questa  sorta  di  proova.  Nondimeno  ancora  la  do- 
manda  di  fare  questa  praova  sarebbe  più  facilmen* 
te  ammessa  se  fosse  prodotta  dalla  moglie  o  dai 
suoi  eredi,  che  se  lo  fosse  dal  marito  o  dai  snoi 
rappresentanti;  poiché  il  marito  potette  facilmen» 
te  distruggere  i  biglietti  che  aveva  sottoscritti  pri* 
ma  del  matrimonio, 

40A,  Siccome  da  questa  pruova  della  esistenza 
del  debito  anteriormente  al  matrimonio,  non  e- 
merge  di  necessità  che  il  debito  sia  stato  soddi- 
sfatto, poiché  può  essersi  prescritto,  o  essere  sta* 
io  rimesso,  e  può  anche  esistere  tuttavia,  si  ele« 
va  iaqnistione  se  si  presuma,  sino  alla  pruova  in 
contrario,  di  essere  stato  soddisfatto  con  paga* 
mento, 

Si  può  dire  dsHnin  canto  che  insino  a  che  non 
si  provi  dal  coniuge  debitore  ohe  il  debito  sussi- 
sta ancora,  deve  presumersi  essere  stato  pagato, 
atteso  che  la  rimessione,  come  liberalità,  non  si 
presnme;  rtam  donare  wntHur,  e  che  la  prese  ri- 
Sione  essendo  una  specie  di  abbandono  della  cosa 
molto  meno  si  presume)  netno  rei  <i«i|  iaolare 
frwtumUur, 

Ma  dall'altro  canto  l'art,  1510!«o;7,  (a],  impo- 
nendo al  coniuge  debitore  di  un  debito  anteriore 
di  matrimonio,  l'obbligazione  di  farne  ragione  al 
coniuge,  prescrive  cosi  per  riguardo  ai  debiti  ohe 
vtrrcmnQ  giulliliaali  di  euere  stati  toddisfatti  dcU- 
la-'iiomuniQne  in  diicarico  del  coniuge  che  ne  era 
debitore;  il- che  per  conseguenza  mette  a  carico  del 


ooninge  che  reclama  una  indennità  a  tale  oggetto 
la  pruova  che  il  debito  ria  italo  $odditfatto.  Noi  i 
dir  vero  crediamo,  e  per  le  ragioni  da  noi  qui  s» 
pra  esposte,  che  quando  la  pruova  della  soddisfi- 
zione  del  debito  è  fatta,  avvi  presunzione  di  esser- 
si eSìettuato  il  pagamento  con  danaro  della  coaiii< 
Dione,  salvo  pruova  in  contrario;  ma  riguardo  aU 
la  soddisfazione  medesima,  la  cosa  è  diversa:  noo 
piii  esiste  la  stessa  presunzione,  e  spettasi  coniu- 
ge che  domanda  una  indennità  a  motivo  di  tal  de- 
bito, il  provare  che  esso  sia  stato  efTettiTamente 
pagato,  atteso  che  se  il  debito  si  fosse  estinto  eoo 
prescrizione,  non  vi  sarebbe  luogo  ad  indeaDltà; 
e  né  porne  sarebbe  dovuta,  se  il  debito  fosse  sii- 
to  rimesso,  tranne  se  non  fosse  chiaramente  pro< 
vato  di  essersi  fatta  tale  rimessione  nell'intere» 
della  comonione,  e  non  soltanto  in  consideraziooi 
del  coniuge  debitore. 

Del  rimanente,  le  circostanze  della  causa  iv 
schiareranno  ordinariamente  il  giodice  sul  punii 
di  fatto,  e  generalmente  la  moglie  o  i  snoi  emli 
non  saranno  soggetti  ad  una  proova  si  rigorosi 
come  Io  sarebbe  il  marito  o  i  rappresentanti  di  hi, 

109,  L'art.  1410f«op.  (b}.  vnole  che  il  marllo 
non  sia  tenuto  a  soddisfare  i  debiti  della  mogln 
anteriori  al  matrimonio,  se  non  quando  questi  de< 
biti  abbiano  una  data  certa  al  tempo  della  cele* 
brazione,  altrimenti  {creditori  non  possono  pro- 
cedere pel  pagamento  che  salla  nuda  proprietà  dei 
beni  della  moglie,  E  soggiunge .  ohe  il  marito  il 
quale  pretendesse  di  aver  pagato  per  sua  mogiii 
nn  debito  ohe  non  abbia  acquistato  data  certa  oel 
giorno  del  matrimonio,  non  possa  domaadaroe  il 
rimborso  né  a  sua  moglie  né  agli  eredi  di  lei. 

Ma  nel  tomo  precedente,  num.  229  e  330  ori 
esaminiamo  le  disposizioni  di  questo  articolo,  ib- 
biamo  dimostrato  ohe  l'ultima  non  deve  app1iw< 
si  al  caso  in  cui  il  debito  si  riferisse  ai  beni/»'' 

Ìirii  della  moglie,  né  a  quelli  in  cui  la  contBMf 
osse  ridotta  agli  acquisti,  o  che  vi  fosse  k#- 
eementc  separazione  di  debiti,  perchè  altrimeii'i 
la  moglie  si  arricchirebbe  a  scapito  del  marito. 
Abbiamo  detto  che  derivi  soltanto  dal  pagamen'f 
del  debito  eseguito  dal  marito,  che  egli  aman- 
conosciuto  la  realtà  della  sua  esistenza  anterim 
al  matrimonio,  sebbene  non  fosse  comprovata  <!• 
Qua  data  certa;  ma  ohe  ciò  non  ofiTeodeTa  in  alena 
modo  il  diritto  cornane;  per  conseguenza  che  sot- 
to la  regola  della  comunione  legale,  il  debito  ri- 
maneva a  carico  della  comunione,  se  noo  rigoaf 
.dava  i  beni  proprii  della  moglie;  e  che  nel  casa 
contrario ,  o  sé  vi  fosse  comunione  ridotto  ag" 
acquisti,o  anche  semplicemente  separazione  di  de" 
biti,  quello  di  cui  si  tratta  doveva  in  ultima  ana- 
lisi essere  sopportato  dalla  moglie,  i  cai  beni  so* 
no  stati  per  tal  modo  risparmiati  per  effetto  di  t*" 
si  fatto  pagamento,  Quinci  segue  che  il  marito  M 
fatto  gl'interessi  di  sua  moglie,  e  deve  perciò  es- 
serne renduto  indenne.  Se  cosi  non  fosse,  un  »»■ 


(«}  Pisposliione  sopprcstm  ael  Codice  4'0Un<ta,  (V)  pisposifione  soppressa  nel  Codies  d'Olindt- 
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rito  il  qaale  avesse  figli  di  un  precedente  matri» 
monio  potrebbe  per  tal  modo  donare  indirettamen- 
te alla  sua  novella  sposa  piti  di  quella  che  eragli 
permesso  disporre  a  vantaggio  di  tei. 

flOS.  L' obbligazione  pel  coniuge  il  cai  debito 
è  stato  soddisfatto  dalla  comunione  di  farne  ra- 
gione al  consorte,  è  la  stessa,  siavi  o  pur  no  io» 
ventarlo  (  art.  ISlOfiop.  )  (a):  vai  dire,  siano  sta- 
ti i  mobili  conferiti  dai  coniugi  al  tempo  del  ma* 
trinnonio,  o  loro  pervenuti  posteriormente,  conu- 
provati  o  par  no  da  un  inventario  o  altro  atto  in 
bnona  forma;  salvo  alla  moglie,  se  avesse  stipula- 
to il  diritto  di  riprendere  quanto  conferito  aveva 
nel  caso  che  rinunziasse  alla  comunione,  il  pro- 
vare, in  mancanza  d' inventario,  il  valore  de'mo- 
bili  pervenutigli  nel  durare  del  matrimonio,  tan» 
to  con  titoli  che  con  testimoni,  ed  anche  per  pub- 
blica fama,  in  conformità  dell'art.  1504)-«op.  (b); 
il  che  tuttavia  non  avrebbe  luogo  riguardo  ai  mo- 
bili che  allegasse  di  aver  conferiti  al  tempo  del 
matrimonio,  i  quali  in  mancanza  d'inventario  o  di 
altro  titolo  capace  a  comprovarne  la  esistenza.sa- 
rebbero  considerati  acquisti,  per  appUcazione  del- 
l'art. 1499|1394  (e). 

109.  Quanto  ali'eiTetto  della  clausola  di  sepa- 
razione dei  debiti  rispetto  ai  terzi,  1'  art.  ISiOj- 
top.  aggiunge  (d):  «  Ma  se  i  mobili  conferiti  dai 
coniugi,  non  risultano  da  inventario  o  da  stato  au- 
,  tentico  anteriore  al  matrimonio,  i  creditori  dell'al- 
tro coniuge  possono,  senz'aver  riguardo  ad  alcuna 
distinzione  che  si  reclamasse ,  chiedere  di  essere 
soddisfatti  tanto  sopra  i  mobili  non  inventariati , 
quanto  sopra  gli  altri  beni  della  comunione. 

«  1  creditori  hanno  lo  stesso  diritto  sopra  i  mo- 
bili pervenuti  ai  coniugi  durante  la  comunione,  se 
questi  non  sono  ugualmente  comprovati  di  inven- 
tario o  da  stato  autentico.  » 

tIO.Ha  non  bisogna  conchhidere  da  questa  di- 
sposizione e  eotUrario,  che  se  i  mobili  conferiti 
dall'  uno  o  altro  coniuge,  o  pervenutigli  durante 
il  matrimonio,  siano  ataU  comprovati  da  un  in- 
ventario, i  creditori  tMtwM  0  MCaUro  indistin- 
tamente non  possono  procedere  pel  loro  pagamen- 
to cos)  sopra  gli  altri  beni  della  comunione,  co- 
me sopra  i  mobili  inventariati  e  pervenuti  al  con- 
iuge ;  imperocché  bisogna  per  contrario  distin- 
guere. 

I  creditori  del  marito,  che  aono  per  ciò  anche 
quelli  della  comunione,  a  malgrado  della  clauso- 
la di  separazione  dei  debiti,  possono  incontrasta- 
bilmente pNcedere  pel  loro  pagamento  tanto  so- 
pra i  mobili  conferiti  dalla  moglie,  o  a  lei  perve- 
nuti durante  il  matrimonio,  sieno  stati  o  pur  no 
inventariati,  quanto  sopra  gli  altri  beni  della  co- 
'  munione.  In  fatti,  i  mobili  di  ciascun  coniuge  sot- 
to l'impero  di  questa  clausola  cadono  nella  comu- 


nione, e  per  conseguenza  sono  divenuti  la  garan- 
tia  dei  creditori  della  comunione:  or  [Creditori  del 
marito,  anche  anteriori  al  matrimonio,  sono,  s»* 
condo  che  dicemmo,  creditori  della  comunione» 
percliè  il  marito  è  detentore  de'beni  che  la  com- 
pongono, e  ne  ha  la  disposizione  colle  limitazio- 
ni stabilite  dall'art.  1422  {-«op.  (e);  solamente  sarà 
obbligato  verso  sua  moglie  di  tenei'le  ragione  dei 
suoi  debiti  precedenti  al  matrimonio,  e  che  fos- 
sero stati  pagati  dalla  comunione,  siccome  è  det^ 
to  nelle  prima  parte  dell'  art.  ISiOf  <op.  ^f  ).  la 
somma,  relativamente  ai  creditori  dei  manto,  la 
clausola  di  separazione  dei  debiti  non  ha  eCTetto 
alcuno. 

Questo  è  del  pari  vero  nel  caso  in  coi  la  moglie 
avesse  stipulato  il  diritto  di  riprendere  quanto  vi 
aveva  conferito  rinunziando  alla  comunione;  però 
elle  r  effetto  di  questa  clausola  non  è  d' impedire 
che  i  mobili  della  moglie  entrino  nella  comunione 
(  a  differenza  della  clausola  d' immobilizzazione , 
salvo  anche  certe  distinzioni  ),  ma  soltanto  di  coih 
cedere  alla  moglie  il  diritto  di  tiprenderU,  rinun- 
ziando alla  comunione. 

Ma  se  si  tratti  dei  creditori  della  moglie,  allora 
il  marito  per  non  esser  convenuto  da  essi  nei  be- 
ni della  comunione  indistintamente ,  ha  dovuto 
non  confondere  nella  comunione,  senza  un  prece- 
dente inventario  o  altro  atto  in  valida  forma,  i  mo- 
bili conferiti  dalla  moglie  al  tempo  del  matrimo- 
nio, o  nel  durare  dello  stesso  a  lei  pervenuti  :  se 
lo  abbia  fatto ,  i  creditori  possono  procedere  pel 
loro  pagamento  cosi  sopra  gli  altri  oggetti  della 
comunione ,  che  sopra  i  mobili  non  inventariati 
conferiti  dalla  moglie  al  tempo  del  matrimonio,  o 
a  lei  pervenuti  in  appresso. 

Semplice  ne  è  la  ragione  :  l'universalità  dei  be> 
ni  presenti  e  futuri  del  la  moglie  era  la  comune  eoa- 
r«itìgia  de'  suoi  creditori  )  art.  2092fl962  (g),  e 
da  che  il  marito  ne  ha  confuso  una  parte  nella  co- 
munione senza  documentare  in  che  consentisse,  i 
creditori  hanno  ragione  a  sostenere  che  quanto  fa 
messo  nella  comunione  sarebbe  forse  bastato  a 
pagarli  :  donde  segue  eh'  essi  possono  procedere 
pel  loro  pagamento  tanto  sopra  gli  altri  beni  della 
comunione  ,  quanto  sopra  quelli  che  vi  sono  en- 
trati da  parte  della  moglie ,  del  pari  che  sopra  i 
beni  proprii  di  quest'  ultima. 

Se  però  siasi  dal  marito  fatta  comprovare  la  esi- 
stenza de'  mobili  entrati  nella  comunione  per  par- 
te della  moglie  ,  siccome  l' effetto  della  clausola 
di  saparazione  dei  debiti  è  di  liberare  il  marito  dal- 
l' obbligo  di  pagare  quelli  della  moglie,  segue  che 
rilasciando  o  abbandonando  questi  mobili  ai  cre- 
ditori di  quest'  ultima,  si  libera  dalla  loro  azione. 
Sotto  tale  riguardo  ed  in  questo  caso,  la  clab- 
aola  di  separazione  dei  debiti  ha  effetto  ancora 


(a)  Disposiiione  soppressa  nel  Codice  d'  Olanda. 

(b)  Utm. 

(e)  r  quando  di  sopra  si  disse  intorno  a  qttesl'al> 
(imo  puDio  ,  n.  18. 


(d)  Disposizioae  soppressa  nel  Codice  d' Olanda. 

(e)  Codice  d' Oiaada ,  art.  179. 

(t)  Disposiiiooe  soppressa  nel  Codice  d'CUada. 
(g)  Codice  d' Olanda  ,  art.  ltT7. 
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riguardo  ai  tetti  creditori  delia  moglie ,  comecliè 
d'  altra  parte  non  ne  abbia  alcano  relativamente 
ai  creditori  del  marito ,  anche  anteriori  al  matri- 
monio; salvo  la  indennità  dovuta  alla  moglie  allo 
scioglimento  della  comunione,  se  sieno  stati  essi 
pagati  con  danaro  comune.  Ma  soltanto  sotto  tal 
rapporto  questa  clausola  ha  realmente  effetto  rir 
guardo  ai  terzi  creditori. 

E  se  si  trattasse  di  debiti  della  moglie  che  non 
hanno  acquistato  data  certa  anteriore  al  matri* 
monio,  i  creditori  non  potrebbero  domandare  il 
loro  pagamento  se  non  sulla  nuda  proprietà  dei 
beni  della  loro  debitrice ,  in  conformità  dell'art. 
1410f«op.  combinato  coli' art.  1528f<op.  (a);  ed 
indarno  allegherebbero  che  i  mobili  della  mo- 
glie ,  da  lei  conferiti  al  tempo  del  matrimonio,  o 
a  lei  pervenuti  nel  durare  dtl  medesimo,  sono  sta- 
ti confusi  nella  comunione  senza  un  precedente 
inventario.  Ma  se  il  marito  credette  di  dover  pa- 
gare il  debito ,  egli  può ,  secondo  che  dicemmo, 
ripeterlo  contro  la  moglie  o  gli  eredi  di  1^. 


flit.  È  chiaro  che  se  la  moglie  o  i  suoi  eredi 
rinuncino  alla  comunione ,  non  possono  doman- 
dare alcuna  indennità  al  marito  o  ai  rappreseaUn. 
ti  di  lui ,  per  ragione  dei  debUi  eh'  egli  areva  il 
tempo  del  matrimonio ,  e  che  furono  pagati  con 
danaro  della  comunione:  giacché  con  ciò  essi  per- 
dono qualunque  diritto  sopra  i  beni  che  la  com- 
ponevano, anche  ropra  i  mobili  che  vi  sonoentn- 
ti  per  parte  della  moglie(art.  1492fwp.>(b).  Spet- 
ta  ad  essi  lo  esaminare  se,  per  ragione  della  inde»- 
nità  cui  il  marito  potrebbe  essere  tenuto  per  tale 
oggetto,  o  per  altre  cause  ancora,  torni  loro  fin- 
taggioso  l'accettare  la  comunione;  soltanto nelii 
supposizióne  dell'  affermativa  è  applicabile  li  pri- 
ma parte  dell'  art.  1510  {-««p.  per  quello  che  loro 
riguarda. 

Laddove  la  moglie  dorrebbe  ella  stessa  fare  in- 
denne il  marito  per  ragione  de'suoi  debiti  anterio- 
ri al  matrimonio ,  e  che  fossero  stati  sodditbt 
con  danaro  della  comunione. 
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m.  Oltre  la  claasola  di  separazione  del  debi- 
li, avvi  pare  quella  chiamata  di  libero  «  franco,  la 
quale  oggidì  implicitamrate  comprende  la  prima; 
ma  ne  differisce  in  molti  ponti.  L'art.  1513f  «op  (a) 
ne  regola  gli  effetti  in  questi  termini: 

«  Quando  si  proceda  contro  la  comanlone  pei 
debiti  di  uno  de*  coniogi,  dichiarato  col  contratto 
libero  e  franco  da  qualunque  debito  anteriore  al 
matrimonio,  l'altro  consorte  ha  diritto  ad  una  in- 
dennità che  si  prende  tanto  snila  parte  della  co- 
monione  spettante  al  coniuge  debitore,  qnanto 
sui  beni  particolari  di  esso  ;  ed  in  caso  d' insnfiR- 
cienza ,  questa  indennità  può  proporsi  in  giudizio 
contro  il  padre,  la  madre,  l'ascendente  o  il  tutore 
che  lo  aressero  dichiarato  libero  e  franco,  come 
se  fossero  mallevadori. 

«  Quest'azione  per  garentia  pnò  essere  propo- 
sta ancora  dal  marito  durante  la  comunione,  se  il 
debito  provenga  da  parte  della  moglie  ;  salvo  in 
quesfo  caso  il  rimborso  dovuto  dalla  moglie  e  dai 
suoi  eredi  a  quelli  che  ritengono  per  garanti  dòpo 
Io  scioglimento  della  comunione  ». 

MS.  Nella  clausola  di  franco  e  libero,,  sono  sol- 
tanto  esclusi  dalla  comunione  i  debiti  del  coniu- 
ge dichiarato  libero  e  franco;  quelli  del  consorte 
sono  r^olati  dal  diritto  comune.  Mentre  che  nel- 
la clausola  espressa  di  separazione  dei  debiti ,  o 
anche  di  conferimento  speciale  nella  comunione 
da  parte  de'coniogi,  i  debiti  dì  entrambi  rimango- 
no a  loro  carico  personale. 

,  Questa  proposizione  si  giustifica  coll'applicazio- 
ne  del  canone,  che  la  comunione  convenzionale 
rimane  soggetta  alle  regole  della  comunione  lega- 
le per  tutti  i  casi  nei  quali  non  siavi  stato  deroga- 
to semplicemente  o  implicitamente:  or  la  clauso- 
la colla  quale  uno  de' coniugi  sia  dichiarato  libero 
e  franco,  non  ha  effetto  se  non  quanto  ai  suoi  de- 
biti, e  non  quanto  a  quelli  dell'altro  coniuge,  a 
cui  riguardo  simile  clausola  non  esiste. 

Se  si  opponesse  che  dovendo,  per  effetto  di  que- 
sta clausola,  esser  fatta  indenne  la  comunione  a 
ragione  dei  debiti  del  coniuge  per  tal  modo  dichia- 
rato libero  e  franco,  e  da  essi  pagati,  debb'esser- 
lo  puranche  a  ragion  di  quelli  dell'altro  coniuge, 
poiché  altrimenti  non  vi  sarebbe  più  uguaglianza, 
mentrechè  la  legge  nell'art.  iSH^sop.  (bì  richie- 
che  sia  conseprata;  si  risponderebbe  che  lo  spiri- 
to di  questa  clausola  è  precisamente  d' impedire 
che  la  comunione  soffra  danno  per  ragione  dei 
debiti  del  coniuge  dichiarato  libero  e  franco,  e  che 
si  sospettava  averne,  e  poiché  le  parti  non  l'han- 
no fatta  anche  a  riguardo  dell'  altro  coniuge ,  ciò 
è  perché  vollero  riguardo  a  lui  lasciar  le  cose  nei 
termini  del  diritto  comune  ;  imperocché  non  sa- 
rebbe uniforme  alle  regole  ordinarie  del  diritto 

j  che  una  clausola  fatta  per  una  delle  parti  soltan- 

^  to ,  avesse  Io  stesso  effetto  come  se  fosse  stata 

i'  fatta  per  ambedue. 

(a)  Disposizione  soppressa  nel  Codice  d'Olanda. 
,       (b)  Idtm, 
'      (e)  idfffl. 


Ed  in  quanto  all'  art.  iS&ì-^sop.  (e) ,  esso  sta- 
tuisce sui  casi  in  cui  le  parti,  contra  la  regola  del 
contratto  di  società ,  volessero  mettere  a  peso  <K 
una  di  esse  una  porzione  di  debiti  della  comunio- 
ne proporzionatamente  piti  forte  della  sua  parte 
nell'attivo;  ed  esso  vi  si  oppone.  Ma  non  é  di  que- 
sto che  si  tratta  nel  caso  della  clausola  di  libero 
e  franco  convenuta  riguardo  ad  un  coniuge  sol- 
tanto :  questa  clausola  fu  pure  stipulata  per  ista- 
bilire  l'uguaglianza,  considerando  il  valore  de'mo- 
bili  che  ciascuno  de'coniugi  conferisse,  e  metten- 
dolo a-confronto  coi  loro  debiti  conosciuti. 

Oltre  di  che  l' uguaglianza  dei  vantaggi  è  in  ve* 
ro  della  natura  del  contratto  di  comunione ,  ma 
non  é  della  sua  essenza ,  poiché  si  può  convenire 
che  un  coniuge  avrà  una  porzione  maggiore  del- 
l' altro  (  art.  15S0f  top.  )  (d)  ;  fa  d'uopo  solamen- 
te allora  che  le  quote  nei  debiti  della  comunione 
Steno  proporzionate  alle  porzioni  nello  attivo. 

114.  Una  seconda  differenza  tra  la  clausola  di 
libero  e  franco  e  quella  di  separazione  dei  debiti, 
é  che  in  questa  la  comunione  é  tenuta  (  tranne  se- 
condo che  dicemmo,  clausola  in  contrario  )  d^li 
interessi  e  delle  annualità  dei  debiti  e  delle  ren- 
dite  dovute  dai  coniugi ,  e  che  sono  decorsi  di^ 
fante  il  matrimonio  (  art.  1512f  jop.  )  (e);  laddo- 
vn  l'effetto  della  clausola  di  libero  e  franco  essen- 
do quello  di  rendere  la  comunione  indenne  di  qua- 
lunque pregiudizio  che  potessero  cagionarle  i  de- 
biti occulti  del  coniuge  dichiarato  libero  e  franco, 
questi  deve  personalmente  sopportare  anche  te  an- 
nualità ed  interessi  delle  sue  rendite  o  debiti  che 
decorsero  durante  il  matrimonio ,  e  che  furooo 
soddisfatti  dalla  comunione. 

lU.  Per  ultimo  ,  una  terza  differenza  tra  U 
clausola  di  libero  e  franco  e  quella  di  separazione 
dei  debiti,  espressa  o  derivante  da  un  conferimen« 
to  speciale  nella  comunione  da  parte  di  ciascun 
coniuge,  é  che  la  prima  ha  effetto  soltanto  tra  le 
parti,  senza  che  si  possa  in  alcun  caso  opporla  ai 
creditori  anche  della  moglie  ;  mentre  che  la  se* 
conda  può  essere  opposta  ai  creditori  della  moglie 
dal  marito,  il  quale  si  libera  dalle  loro  azioni  con 
rilasciare  ed  abbandonar  loro  tutti  i  mobili  da  lei 
apportati  al  tempo  del  matrimonio ,  o  pervenuti- 
gli durante  la  comunione ,  purché  ,  secondo  che 
piti  innanzi  dicemmo,  questi  mobili  sieno  stati  com- 
provati da  un  inventario  o  altro  atto  in  valida  for- 
ma prima  di  essersi  confusi  nella  comunione. 

««.  Pothier  (  n.  370,  371,  376  e  377  )  consi- 
derava tnttavolta  la  clausola  di  libero  e  franco  sic- 
come affatto  diversa  da  quella  di  separazione  dei 
debiti.  Secondo  lui,  la  clausola  di  separazione  dei 
debiti  é  una  convenzione  che  ha  avuto  luogo  tra  i 
futuri  coniugi  ;  mentre  che  la  clausola  di  libero  e 
franco  é  una  convenzione  intervenuta  soltanto  tra 
un  futuro  sposo  e  quelli  che  dichiararono  l' altro 
futuro  sposo  libero  e  franco. 

(d)  Diipogizione  soppressa  nel  Codice  d*  Olanda, 
le)  Um. 
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Dal  che  traeva  queste  coos^aenze,  che  la  pri« 
tna  aveva  per  efletto  di  escludere  dalla  comunio» 
ne  i  debiti  de'  coniugi  anteriori  al  matrimonio,  e, 
posto  ciò  ,  (li  obbligare  quello  i  cui  debiti  erano 
stati  soddisfatti  dalla  comunione,  a  indennizzare 
il  suo  consorte  o  gli  eredi  di  lui,  laddove  la  secon- 
da non  esclude  dalla  comunione  i  debiti  medesimi 
di  quel  coniuge  che  era  stato  dichiarato  libero  e 
franco  ,  e  conseguentemente  questo  coniuge  non 
deve  alcuna  indennità  al  suo  consorte  per  ragione 
de' suoi  debiti  soddisfatti  dalla  comunione;  limi- 
tandosi  l'effetto  della. clausola  a  concedere  un'a- 
xione  a  quest'ultimo  coatra  coloro  che  dichiara- 
rono il  800  consorte  libero  e  franco,  salvo  ad  essi 
il  loro  regresso  contro  di  lui,  ma  nel  caso  soltan- 
«o  in  coi  cosi  fatto  r^esso  non  si  rivolgesse  con- 
tra  l'altro  coniuge  o  i  suoi  eredi. 

E  Potbier  dice  che  qnesto  regresso  non  si  ri- 
volgerebbe contra  il  marito  nel  caso  in  cui  sia  sta- 
ta la  moglie  dichiarata  libera  e  franca,  se  vi  fosse 
inoltre  nel  contratto  di  matrimonio  clausola  di  se- 
parazione dei  debiti,  perchè  in  questo  caso  la  mo- 
glie era  tenuto  a  soddisfare  i  suoi  debiti  anteriori 
«1  matrim<mio  ;  e  qnindi  l'ascendente  che  gli  ha 
pagati,  sia  direttamente  sia  per  indennità  al  ma- 
rito che  lo  aveva  egli  medesimo  fatto ,  ha  ammi- 
nistrato gì'  interessi  della  moglie  ed  ha  contro  di 
lei  l'azione  negotiorum  galorwn ,  per  domandare 
le  somme  da  lui  sborsate. 

Che  se  poi  in  forza  del  contratto  non  vi  sia  se- 
parazione di  debiti ,  siccome  i  debiti  della  moglie 
dichiarata  libera  e  franca  tono  caduti  a  earieo  Mr 
ìa  tìomumoM  $etaa  aìeun  rimbono,  i  genitori  del- 
la moglie ,  i  quali  in  esecnzione  della  claoaola  di 
libero  e  franco  gli  hanno  soddisfatti,  non  possono 
ripeterli  dalla  loro  figlia  la  quale  ha  rinunziato  al- 
la comunione,  perche  l'azione  andrebbe  a  ricade- 
re contra  il  marito  o  i  suoi  eredi ,  ì  quali  erano 
essi  medesimi  tenuti  a  garantire  la  moglie  del  pa- 
gamento dei  detti  debiti  a  cagione  della  sua  rinun- 
cia alla  comunione. 

Ma  se  ella  avesse  accettato  la  comunioue],  sic- 
come era  tenuta  della  metà  de'suoi  debiti,  del  pa- 
ri che  d^li  altri  debiti  comuni ,  gli  ascendenti  i 
quali  la  dichiararono  libera  e  franca,  e  che  paga- 
rono i  suoi  debiti,  o  che  ne  han  fatto  il  rimborso 
al  marito,  hanno  azione  contro  di  lui*,  atteso  che 
per  la  metà  cui  ella  era  tenuta  essi  fecero  vera- 
mente il  suo  interesse,  e  la  loro  azione  a  tale  ri- 
guardo non  può  rivolgersi  contra  il  marito  o  i 
tuoi  eredi. 

il*.  Ma  da  queste  regole  si  è  il  Codice  dilun- 
gato: al  presente  la  clausola  di  libero  e  franco  non 
pud  essere  considerata  siccome  {una  convenzione 
intervenuta  soltanto  tra  coloro  i  quali  dichiararo- 
no on  futuro  sposo  libero  e  franco  da  tutti  i  debi- 
ti anteriori  al  matrimonio  e  l'altro  futuro  sposo; 
si  fatta  clausola  è  comune  a  quest'ultimo,  essa 
produce  per  conseguenza  implicitamente  e  virtual- 
mente separazione  dei  debiti  riguardo  a  lui;  per 
cui  nel  Codice  essa  è  posta  sotto  la  sezione  «ItUa 


Mtparazion»  dei  debili.  Secondo  l'art.  i515f  M]i,  , 
il  coniuge  il  cui  consorte  fu  dichiarate  libero  e 
franco,  quando  d'altra  parte  questi  avea  debiti  il 
tempo  del  matrimonio ,  e  che  furono  soddisbty 
dalla  comunione,  ha  diritto  ad  una  iadennitìi  che 
si  prende ,  o  tuUa  parte  di  eomumotu  ipetUutt  d 
coniuge  debitore,  o  topra  i  beni  p<u1ieolari  del  ii- 
to  coniuge ,  ed  in  eato  «f  ùuu/^'enm,  questa  in- 
dennità può  essere  domandata  contra  il  padre, li 
madre ,  l' ascendente  ed  il  tutore  che  lo  avesse» 
dichiarato  libero  e  franco ,  tome  te  fonerò  milk 
valori. 

Quindi  è  ana  matteteria ,  il  che  suppone  |ier 
conseguenza  una  obbligazione  principale,  lagni- 
le non  può  risedere  che  in  persona  del  coniuge  ili- 
chiarate  libero  e  franco  ;  e  cosi  fatta  guarenti^ 
dà  luogo  come  qualunque  altra  garentia ,  ad  w 
azione  di  regresso  a  vantaggio  del  garante  eoo!; 
il  garantito ,  se  lo  abbia  liberato. 

Nessuna  distinzione  fa  a  tal  riguardo  il  Codi« 
e  per  questo  stesso  proscrive  quella  che  relati» 
niente  à  ciò  faceva  Pothier  ,  distinzione  che  q» 
sto  autore  traeva  dal  suo  principio,  che  la  dnià 
di  libero  e  franco  non  produce  teparaxione  dtiif 
bili  del  contuge  ;  che  è  questa  una  convenzione  la- 
tervenuta  tra  l' ascendènte  che  fece  la  dichiara» 
ne  e  l'altro  coniuge,  ed  i  cui  effetti  riguardano  ei- 
•i  soltanto. 

119.  Il  sistema  del  Codice  è  preferibile.  Prinu' 
mente ,  se  il  coniuge  dichiarato  libero  e  franco  e- 
ra  maggiore  al  tempo  del  contratto ,  la  sua  nuli 
fede  a  lasciarsi  dichiarare  franco  di  debiti  quando 
ben  sapeva  di  averne ,  come  è  presumibile,  dorè- 
va  formare  ostacolo  che  fosse  liberato  da  questi 
medesimi  debiti  rispetto  al  suo  coniuge ,  conei' 
era  liberato  nel  sistema  di  Pothier.  E  guppooei»' 
dolo  minore ,  né  anche  dorerà  esserne  iibentt, 
atteso  che  le  stipulazioni  del  consorte,  ilmciv 
ferimento  in  comunione ,  hanno  avuto  W  ■ 
conseguenza  della  clausola,  e  forse  questa  i^ 
la  appunto  fecegli  adottare  la  regola  della  («•■ 
olone.  Gli  è  vero  che  a  lui  viene  conceduto  il"* 
gresso  contro  l' ascendente  che  fece  la  dicbin* 
zione ,  ma  questo  ascendente  può  essere  odif ca- 
re insolvibile. 

119.  Non  conviene  tottavolta  confondere licl>i>' 
sola  di  libero  e  franco  con  quella  mercè  la  qulc 
i  parenti  del  marito  si  obbligassero  di  pagare  i  suoi 
debiti  anteriori  al  matrimonio  ,  e  promeltesKif 
di  quietanzamelo. 

Conia  prima  non  si  obbligano  a  pagare  i  debili 
del  loro  Dglio  ;  non  gli  fanno  essi  una  donazione; 
ma  si  sottopongono  soltanto  «Ila  garaotia  ver» 
la  moglie  pel  pregiudizio  ctie  le  cagionassero  i  de* 
biti  di  suo  marito  anteriori  al  matrimonio.  Orse 
questo  pregiudizio  sia  nullo,percbè  il  marito  m 
abbia  lasciato  beuidi  aorta  alcuna  sui  quali  la  mo- 
glie avrebbe  potuto  essere  pagata  de'  suoi  diriU> 
e  ricuperi  nel  caso  medesimo  in  cui  i  debili  del 
marito  non  fossero  esistiti ,  e  se  in  oltre  la  comu- 
nione sia  cosi  fattamente  gravata  chela  moglie aoo 
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nr.  V.—  NEL  CONTRATTO  DI  MATRIMONIO  E  DEI  DIRITTI  DE'  CONIUGI        t3S 


ne  arrebbe  ritirato  cosa  alcana  sebbene  il  maritò 
fosse  stato  libero  da  debiti ,  segue  che  la  moglie 
non  ha  azione  contra  l' ascendente  il  quale  lo  di» 
chiaro  libero  e  franco. 

ìè.99.  In  questo  la  clausola  di  liberoe  franco  dif- 
ferisce anche  di  molto  da  quella  colia  quale  V  a- 
scendente  del  marito,  o  chiunque  altro  ,  si  fosse 
obbligato  come  fideiussore  alla  guarentigia  della 
dote  e  delle  convenzioni  matrimoniali  della  mo- 
glie ;  poiché  in  tal  caso  l'ascendente  sarebbe  te- 
nato  di  pagare  alla  moglie  tutto  quello  che  non 
avesse  potuto  ricuperare  per  effetto  della  insolvi' 
hilità  di  suo  marito. 

ttM.  Mentre  che  ,  nel  caso  della  clausola  colla 
qnale  i  genitori  di  un  coniuge  sì  obbligano  a  pia- 
gare i  debiti  del  loro  figlio  anteriori  al  matrimo- 
nio ,  siccome  essi  gli  fanno  con  ciò  una  donazione 
debbono  far  ragione  alla  comunione ,  qualunque 
siane  d' altra  parte  io  stato  al  suo  8cioglimento,di 
,  quelli  tra  questi  medesimi  debiti  che  fossero  sta- 
ti da  essa  soddisfatti ,  o  che  rimanetsero  a  soddi- 
sfarsi, ben  lungi  che  essi  abbiano  un'azione  di  re- 
gresso contraU  loro  figlio  dopo  averpagato  i  det' 
ti  debiti. 

Per  modo  che  se  sieno  quelli  del  marito,  egli 
ha  azione  contro  di  essi  durante  il  matrimonio;  e 
la  moglie  dopo  lo  scioglimento  della  comunione, 
e  nel  caso  in  cui  l' abbia  accettata,  un  azione  con- 
tro di  essi  per  la  metà  dei  detti  debiti. 

Se  sieno  quelli  della  madre,  il  marito  ha  azio- 
ne contro  coloro  che  promisero  di  pagarli ,  cioè 
per  lo  intero  nel  durare  del  matrimonio,  ed  anche 
dopo  lo  scioglimento  della  comunione,  se  la  mo- 
glie vi  rinunzi  ;  e  per  la  metà,  se  l'accetti. 

1S9.  Ma  siccome  questa  promessa  none  una  di- 
chiarazione di  liberoe  franco,  segue  che  il  con- 
iuge il  quale  era  gravato  di  debiti  non  va  sogget- 
to ad  alcuna  indennità  per  tale  riguardo  verso  il 
Euo  consorte ,  quando  anche  i  detti  debiti  fossero 
etati  soddisfatti  con  danaro  comune;  imperocché 
questi  debili  erano  caduti  a  carico  della  comunio- 
ne :  la  promessa  non  produceva ,  sotto  il  Codice 
del  pari  che  nelle  antiche  regole  ,  esclusione  di 
questi  medesimi  debiti  della  comunione.  In  vece 
che ,  la  clausola  di  libero  e  franco  produce  al  pre- 
sente cosi  fatta  esclusione  riguardo  al  coniuge  di- 
chiarato libero  e  franco  ,  come  produce  obbliga- 
zione per  r  ascendente  che  si  rese  a  tal  uopo  g»> 
rante. 

1X3. 1  debiti  del  marito  dichiarato  liberoefran- 
co,  e  per  ordinario  riguardo  a  lui  si  stipula  tale 
clausola,  possono  cagionare  alla  moglie  uh  danno 
sotto  parecchi  rapporti. 

Primieramente ,  perchè  la  comunione,  la  qua- 
le ha  soddisfatto  questi  medesimi  debiti ,  o  dovrà 
soddisfarli ,  poiché ,  come  dicemmo  ,  sono  sem- 
pre caduti  a  suo  carico  non  ostante  la  clausola ,  è 
evidentemente  meno  buona  di  quello  che  lo  sa- 


■rebbe  stato  senza  questi  debiti:  per  conseguenza  • 
la  parte  della  moglie ,  se  costei  accettasse  la  co^ 
monionor  sarebbe  meno  vantaggiosa. 

Quanto  a  questo  pregiudizio,  gli  antichi  autori  • 
non  erano  di  accordo  sulla  qnistione  se  l' ascen- 
dente il  qnale  aveva  dichiarato  il  marito  libero  a 
franco,  dovesse  a  tal  riguardo  indennizzare  la  mo- 
glie. Henusson  stava  per  l' affermativa.  Lebruù 
per  la  n^ativa  ;  e  Pothier  dice  che  sembrava  l'o- 
pinione di  quest'ultimo  fosse  adottata  nella  prati- 
ca. Oggi  giorno  incontrastabilmente  non  lo  s*- 
rebbe:  questa  specie  di  pregiudizio  appunto  preve- 
de più  particolannente  l' art.  ISlSftop.  (a) 

■bel  resto,  se  la  comunione  al  tempo  dello  scio- 
glimento fosse  in  tal  modo  oberata ,  che  aggiun- 
gendo al  suo  attivo  una  somma  ugnale  a  quella 
dell'  ammontare  dei  debiti  del  marito  anteriori  al 
matrimonio,  la  moglie  non  vi  avrebbe  cosa  alcu- 
na di  effettivo ,  siccome  questi  debiti  in  si  fatto 
caso  non  le  avrebbero  effettivamente  cagionato 
alcun  danno,  è  chiaro  che  ella  non  potrebbe  do- 
mandare alcuna  indennità ,  né  dal  marito  né  d« 
coloro  che  lo  avevano  dichiarato  libero  e  franco. 

Se  dunque  credesse  di  dover  rinunciare  alla  co- 
munione, non  sarebbe  ammessa  a  dire  che  i  de- 
biti del  marito  le  hanno  portato  danno  ;  giacché 
colla  sua  rinunzia  ella  perde  ogni  specie  di  diritto 
sopra  i  beni  della  comunione,  anche  su  quelli  che 
vi  sono  entrati  per  parte  sua,  ed  ella  viene  libera- 
ta da  qualunque  contribuzione  ai  debiti,  anche  per 
riguardo  a  quelli  che  le  erano  personali:  salvo  fa- 
sione  de'  creditori  contro  di  lei  per  questi  ultimi, 
ma  per  ragion  dei  quali  ha  il  suo  regresso  contra 
il  marito  o  i  suoi  eredi,  purché  non  si  riferissero 
ai  suoi  beni  proprii. 

E  se  avesse  creduto  di  dovere  accettare,  sicco- 
me in  virtù  dell'  art.  i483-)-sop.  (b)  non  é  tenuta 
ai  dediti  della  comunione  al  di  là  del  suo  emolu- 
mento ,  è  chiaro  ancora  che  i  debiti  del  marito 
neanche  le  avrebbero  cagionato  alcun  pregiudi- 
zio ;  farebbe  mestieri,  perchè  gliene  avessero  car 
gionato,  che  la  comunione,  senza  questi  medesi- 
mi debiti,  le  avesse  presentato  qualche  vantaggio: 
allora  la  clausola  di  libero  e  franco  produrrebbe 
i  snoi  effetti  in  proporzione  del  pregiudizio  da  lei 
sofferto. 

È  bene  altrimenti  quando  sia  stata  dichiarata 
libera  e  franca  la  moglie,  gravata  di  debiti  attem- 
po del  matrimonio:  qualunque  fosse  lo  stato  della 
comunione  al  tempo  dello  scioglimento ,  la  clan* 
sola  produrrebbe  i  suoi  effetti  a  vantaggio  del  ma- 
rito contro  la  moglie  e  i  suoi  genitori  i  quali  la 
dichiararono  libera  e  franca  ,  in  proporzione  di 
ciò  che  la  comunione  avesse  pagato  di  questi  me- 
desimi debiti  e  di  ciò  che  il  marito  potrebbe  te- 
mere di  essere  costretto  a  pagarne.  L'art.  1513f 
$op.  (e)  non  potette  entrare  in  tali  distinzioni;  es- 
so si  limitò  a  stabilire  il  principio  e  gli  effetti  gè- 


(a)  Dlspositione  soppressa  nel  Codice  d'Olanda, 
(h)  Codice  d'  Olanda  ,  ari.  lUiS. 
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(e)  Disposizione  soppressa  nel  Codiee  d' Olaada. 
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LIB.  III.  —MODI  DI  ACQUISTARB  LA  PROPRIFIA* 


•  neralt  della  clanaola  ;  ma  esse  risuUaao  del  siste- 
ma generale  della  comunione. 

U4.  Il  secondo  danno  che  la  moglie  paò  sof- 
'  frire  da  che  il  marito  dichiarato  libero  e  fran- 
co areva  debiti  al  tempo  del  matrimonio  ,  è  per 
ragione  della  sua  dote  o  di  quant'  altro  conferì 
nella  comunione,  di  che  avesse  stipulato  il  diritto 
di  ricupero,  o  degli  oggetti  che  ella  aveva  immo* 
bilizzati  come  proprii,  o  de'  vantaggi  che  le  furo* 
no  fatti  dal  marito  col  contratto  di  matrimonio  e 
di  qualunque  altra  convenzione  matrimoniale  , 
quando  il  marito  sia  morto  insolvibile,  ed  i  debi-» 
ti  che  aveva  prima  pel  matrimonio  impediscano 
che  la  moglie  possa  ricnperare  il  valore  dei  «ad- 
detti diritti  io  tatto  o  in  parte. 

Unanimi  erano  gli  antori  che  scrissero  sulla  co- 
munione in  quanto  all'  obbligazione  dell'  ascen- 
dente il  quale  aveva  dichiarato  il  marito  libero  e 
franco,  di  fare  indenne  la  moglie  pel  pregiudizio 
che  poteva  soffrire  ,  a  ragione  di  questi  diversi 
crediti ,  per  ciò  che  il  marito,  morto  insolvibile, 
aveva  debiti  anteriori  al  matrimonio. 

Gli  è  vero  che  l'art.  15i3f«op.  (a)  non  si  spie- 
ga positivamente  sn  questa  sorta  di  danno  :  esso 
parla  soltanto  del  caso  in  cui  ti  proceda  eonlra  la 
comunione  pei  debiti  di  wio  de' coniugi  dichiatvto 
eoi  contratto  libero  e  franco  da  qualunque  debito 
anteriore  al  matrimonio;  mentrechè  nel  rincontro 
i  creditori  anteriori  al  matrimonio  procedono  pel 
loro  pagamento  sopra  i  beni  proprii  dei  marito. 
Ma  non  è  men  certo  che  i  compilatori  del  Codice 
i  qnali  stabilirono  la  garentia  dell'  ascendente  per 
ragione  del  primo  pregiudizio,  chein  generale  non 
si  riconosceva  anche  nell'  antica  giurisprudenza , 
intesero  ancora  conservarla  per  questa  seconda 
specie  di  pregiadizio,  che  non  formava  oggetto  di 
alcuna  controversia  fra  gli  autori  che  scrissero 
sulla  materia.  Noi  almeno  non  abbiamo  su  questo, 
dubbio  alcuno. 

f9S.  Andiamo  scorrendo  alcune  ipotesi  nelle 
quali  vi  sarà  luogo  a  si  fatta  guarentigia,  per  ra- 
gione di  questo  secondo  pregiudizio ,  e  pel  paga- 
mento dei  diriltie  crediti  della  moglie  ili  sopra  e- 
Dunciati. 

Il  marito,  a  eagion  d'esempio,  che  era  stato  di- 
chiarato libero  e  franco  ,  doveva  nuliadimeno 
S0,000fr.  con  ipoteca soprai  suoi  stabili,e  10,090 
fr.  senza  ipoteca. 

La  moglie  ha  diritti  o  crediti  di  sperimentare, 
per  le  surriferite  cause  o  per  alcune  fra  esse,  sino 
alla  concorrenza  di  40,000  fr. 

Il  marito  è  morto  ancora  debitore  de' suoi  de- 
biti anteriori  al  matrimonio,  lasciando  gli  stessi 
immobili  ed  una  comunione  di  poco  valore,  il  cui 
attivo  bastò  appena  a  pagare  le  spese  funebri  e 
dell'ultima  malattia,  di  apposizione  di  sigilli  e  di 
inventario,  e  le  somministraziimi  ;  il  che  fece  de- 
terminare la  moglie  a  rinunziare. 

GV  immobili  del  marito  sono  stati  venduti  ad 

(•)  DisposiiioM  soppressa  nel  Codice  d' Olenda. 


istanza  de*  creditori  precedenti  al  matrimoDìo,  ei 
hanno  prodotto,  detratte  le  spese,  una  somma  di 
40,000  fr.,  de'  quali  20,000  fr.  si  soao  dati  a  que- 
sti medesimi  creditori,  e  20,000  fr.  alla  moglie; 
il  che  ha  fatto  che  ella  sia  rimasta  scoverta  pet 
30,000  fr.,  ed  i  creditori  chirografarì  del  marito, 
anteriori  al  matrimonio,  pei  10,000  fr.  ch'erano 
loro  dovuti:  ella  ha  dunque  un'azione  per  niu 
somma  di  20, 000  fr.  contra  coloro  che  dichiart- 
rono  il  marito  libero  e  franco. 

MA.  Supponiamo  nello  stesso  caso,  che  la  co- 
munione avesse  un  attivo  di  20,000  fr.  tatti  In  og- 
getti mobili ,  ed  un  passivo  anche  di  20,000  fr., 
compresivi  i  10,000  fr.  di  debiti  chirografari  che 
doveva  il  marito  prima  del  matrimonio ,  e  che 
sono  caduti  a  peso  della  comunione.  Di  questi 
20,000  fr.  di  debiti,  ve  ne  sono  5,000  privilegiati. 

La  moglie  credette  del  pari  dover  rinanzian 
alla  comunione,  giacché  non  aveva  interesse i^t 
accettarla.  Sull'attivo  i  creditori  privilegiati  pret' 
dono  5,000  fr. ,  e  gli  altri  15,000  si  distribuisco- 
so  prò  rata  tra  la  moglie,  i  creditori  chirografirì 
anteriori  al  matrimonio  ed  i  creditori  posteriori, 
atteso  che  la  moglie  non  può  esercitare  alcaot 
prelazione  sopra  i  mobili. 

Prima  di  questa  distribuzione,  ma  pagati  i  ere* 
ditori  ipotecarli  ed  i  creditori  privilegiati,  l'inloro 
delle  tre  specie  di  crediti  che  rimanevano  a  sod- 
disfarsi era  di  35,000  fr.  :  toccava  dunque  ali» 
moglie,  creditore  ancora  di  20,000  fr.,  la  somnM 
di  8,571  fr.  43  centesimi  sopra  i  15,000  da  distri- 
buirsi ;  ai  creditori  chirografari  del  marito  ante- 
riori al  matrimonio,  ai  quali  erano  dovati  10,000 
fr. ,  quella  di  4,285  fr.  71  e.  ;  ed  ai  creditori  po- 
steriori al  matrimonio,  ai  quali  erano  dovati  5,000 
fr. ,  quella  di  2,142  fr.  86  e.  :  totale  15,000 ir. 

Ma  allora  la  moglie  perde  11,428  fr.  57  e,  ^r 
effetto  dei  debiti  che  aveva  il  marito  al  tempo  (ìfl 
matrimonio,  e  de' quali  deve  esser  fatU iàkin" 
da  coloro  che  Io  dichiararono  libero  e  franco'.^ 
rè  che  senza  questi  debiti  ella  sarebbe  statji»'^ 
ramente  pagata  de' suoi  40,000  fr.  di  credili  col 
prodotto  della  vendita  degl'  immobili  del  marito. 

«W.  Questo  non  è  tutto.  Suppongliiamo  anco- 
ra che  la  moglie  dovesse  prelevare  dalla  ms^'s 
della  comunione,  ove  l'accetti,  l'intera  somma  dei 
40,000  fr.  a  lei  dovuti,  perchè  le  erano  dovuti  [vt 
ragione  di  effetti  mobili  da  lei  immobilizzati  come 
proprii ,  o  che  le  erano  stati  donati  a  condizione 
che  non  entrerebbero  nella  comunione;  supponia- 
mo anche  ch'ella  abbia  accettato  la  comnnion'': 
or  siccome  l'attivo  era  di  20,000  fr.,  ed  il  passi- 
vo ,  eccettuando  i  debiti  chirografari  del  marito 
anteriori  al  matrimonio,  di  10,000  fr.  soltanto,  e 
chiaro  che  la  moglie  perde  per  effetto  di  questi 
medesimi  debiti  la  somma  di  5,000  fr.,  di  cui  per 
conseguenza  deve  eziandio  esser  fatta  indenne  di 
coloro  che  dichiararono  il  marito  libero  e  franw; 
imperocché  è  essa  obbligata,  come  trovandosi  in 
comunione,  e  verso  i  creditori,  di  pagare  la  s"> 
quota  in  questi  medesimi  10,000  fr.  di  debili» 
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poiché  sono  essi  cadati  a  carico  della  comunione; 
e  ciò  posto  non  le  resterebbe  nulla  dello  attiro  di 
questa  medesima  comunione ,  laddove  doveva  a- 
verne  5,000  fr. ,  dopo  aver  pagato  la  sua  quota 
de' debiti  contratti  durante  il  matrimonio. 

f  M.  L' esistenza  dei  debiti  del  marito  anterio- 
ri al  matrimonio  può  ancora  cagionare  alla  mo- 
glie un  pregiudizio  per  ragione  delie  indennità 
che  potrebbe  ella  domandare  per  le  obbligazioni 
da  lei  contratte  nell'  interesse  del  marito ,  o  per 
l'alienazione  de'suoi  immobili,  de'quali  non  si  fos- 
se fatto  riavestimento,  o  pure  a  cagione  della  de- 
teriorazione de'suoi  beni  per  colpa  del  marito;  sia 
perchè  questi  debiti  del  marito  fossero  con  ipote- 
ca, e  dovessero  perciò  anteporsi  alla  moglie  sopra 
i  fondi  che  ha  lasciato,  sia  perchè  fossero  essi  pu- 
ramente chirografari ,  ed  i  oreditori  prendendo 
parie  nelle  distribuzioni  di  mobili,  togliessero  per 
tal  modo  alla  moglie  somme  che  ella  avreblte  esat- 
te per  ragione  di  queste  medesime  indennità. 

Lebrun  (a)  non  concedeva  alla  moglie  alcuna 
a/ione  contro  di  coloro  che  avevan  dichiarato  il 
marito  libero  e  franco ,  a  ragion  delle  indennità 
dovutele  per  le  obbligazioni  da  lei  contratte  nel- 
l'interesse del  marito.  Egli  ne  dava  per  ragione, 
che  se  la  moglie  safTra  un  danno  per  tal  motivo, 
deve  accagionare  se  stessa  di  essersi  obbligata  per 
suo  marito  ;  che  l' ascendente  garanti  le  conven- 
zioni della  moglie  solamente  centra  i  debiti  di 
suo  figlio  anteriori  al  matrimonio,  e  non  contra  i 
posteriori;  e  che  se  altrimenti  avvenisse,  sarebbe 
in  facoltà  degli  sposi  di  mandare  in  rovina  V  a- 
scendente. 

Ma  Pothicr,  il  cui  avviso  segniamo  ,  risponde 
in  modo  perentorio  ai  ragionamenti  di  Lebrun. 

in  quanto  all'ultimo  ,  egli  dice  che  non  dipen- 
derebbe dai  coniugi  di  mandare  in  rovina  l'ascen- 
dente, poiché  l'eflietto  della  clausola  si  limitereb- 
be sempre  alla  somma  di  debiti  che  aveva  il  mari- 
to nel  d)  del  matrimonio ,  e  che  producesse  alla 
moglie  il  danno  ond'essa  si  lamenta:  or  1'  ascen- 
dente dichiarò  che  il  marito  non  aveva  questi  me- 
desimi debiti;  egli  lo  garanti  a  tale  riguardo. 

Quando  al  secondo  ragionamento  di  Lebrun, 
che  l'ascendente  garantisce  soltanto  i  debiti  ante- 
riori al  matrimonio,  e  non  i  posteriori,  la  moglie 
risponde,  dice  Pothier ,  che  se  edettivamente  suo 
marito  non  avesse  avuto  debiti  anteriori  al  matri- 
monio^ ella  non  domanderebbe  cosa  alcuna  all'a- 
scendente ;  costui  non  sarebbe  tenuto  a  riparare 
il  pregiudizio  da  lei  sofferto  per  essersi  obbligata 
per  suo  marito.  Ma  non  è  cosi  che  si  ha  da  guar- 
dare la  qnistione.  Garantendo  l'ascendente  che  il 
marito  non  aveva  debiti  al  tempo  del  matrimonio, 
si  obbligò  con  questo  stesso  a  indennizzare  la  mo- 
glie di  tutto  il  pregiudizio  che  i  debiti  del  marito 
potrebbero  cagionarle,  impedendo  ch'ella  potesse 
essere  pagata  sopra  i  beni  di  suo  marito  della  sua 


indennità  per  le  obbllgaaioui  «he  ha  per  Iw  coih 
tratte  durante  il  matrimonio. 

Per  ultimo,  Pothier  esclude  (1  primo  ragiona- 
mento di  Lebrun,  col  dire  che  Ja  moglie  non  si 
obbligò  per  suo  marito  se  non  perchè  ella  conta- 
Ta,  e  doveva  contare  di  poter  essere  indennizzata 
sopra  i  suoi  beni,  che  credeva  liberi  e  franchi  d« 
debiti  anteriori  al  matrimonio,  come  le  era  stato 
assienrato;  che  quelli  i  quali  la  trassero  in  errore 
debbono  per  tal  motivo  farla  indenne  del  pregiu- 
dizio cagionatole  dai  debiti  anteriori  di  suo  mari- 
to, impedendole  di  essere  pagata  sopra  i  ..beni  di 
Ini,  come  ella  si  aspettava,  e  sopra  il  prodotto  dei 
quali  sarebbe  stata  effettivamente  pag^  senza  i 
detti  debiti.  I  genitori  del  marito  dichiarandolo 
franco  e  libero,  si  obbligano  verso  la  meglio  tn  ii 
guanti  eiui  interest ,  che  il  marito  di  lei  sia  stato 
tale  quale  le  si  è  dichiarato:  or  1*  interesse  che  ha 
la  moglie  che  suo  marito  sia  stato  tale  non  si  e- 
stende  meno  ella  sua  indennità  che  agli  altri  suoi 
crediti. 

«19.  Questi  argomenti  sono  decisivi ,  •  si  ap<> 
plicano  per  lo  stesso  motivo  alle  indennità  dovute 
alla  moglie  per  l'alienazione  de'suoi  immobili  dei 
quali  non  siasi  fatto  rinvestimento  ,  ed  a  tutte  le 
altre  indennità  e  compensazioni  che  potrebbero 
esserle  dovute  per  deteriorazioni  de'  suoi  beni  ca« 
gionate  per  colpa  del  marito,  o  per  altri  motivi. 

f  ••.  Del  resto,  i  debiti  del  coniuge  dichiarato 
franco  e  libero,  i  quali  non  avessero  una  data  cer- 
ta anteriore  al  matrimonio,  non  potrebbero  esse* , 
re  opposti  all'  ascendente  perchè  è  egli  un  terzo; 
il  che  rende  applicabile  l'art.  1328-|-1282  (b)  As- 
sai facile  sarebbe  lo  aggravare  la  sua  garantia  per 
mezzo  di  antidate.  Era  questo  l'avviso  di  Pothier, 
n.  367.  Ma  al  presente  il  coniuge  non  potrebbe 
meno  domandare  la  indennità  del  pregiudizio  ca- 
gionatagli da  questi  medesimi  debiti. 

131.  La  guarentigia  dei  debiti  delia  moglie  di- 
chiarata franca  e  libera  si  applica  ai  debiti  onde 
era  debitrice  verso  coloro  che  la  dichiararono  li- 
bera e  franca,  del  pari  che  a  quelli  di  cui  andava 
debitrice  verso  terze  persone;  donde  segue  che  se 
ella  fosse  debitrice  verso  suo  padre ,  per  esempia 
di  una  rendita  perpetua  o  vitalizia,  o  di  una  som- 
ma produttiva  d'interesse,  il  padre  non  potrebbe 
domandare  al  marito,  né  durante  la  comunione  , 
né  dopo  il  suo  scioglimento,  le  annualità  o  gl'in- 
teressi della  rendita  o  della  somma,  né  alcuna  par- 
te del  debito  stesso  quantunque  sotto  l' impero  di 
questa  sola  clausola  i  debiti  del  coniuge  dichiara- 
to franco  e  libero  non  cadono  meno  indistinta- 
mente a  carico  della  comunione  per  ciò  che  ri- 
guarda i  terzi.  La  domanda  del  suocero  sarebbe 
dichiarata  inamissibile,  per  applicazione  della  re- 
gola, eum  quem  de  evictione  lenet  actio  ,  eumdem 
agentem  repellit  excepHo. 

13C.  Ma  il  debito  sarebbe  forse  estinto  riguat» 


(a)  Della  Comunione  ,  lib.  Ili ,  cap.  II ,  sez.  1 , 
a.  l'J, 


(b)  Codice  d' Olanda  ,  art.  1017. 
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do  alla  moglie  medesima ,  in  qnanto  che  la  àì- 
chiarazione  del  padre  importasse  rimessione  a 
vantaggio  di  sua  figlia? 

Era  questo  il  parere  di  Lebrnn ,  Il  quale  avvi- 
sava che  se  una  madre  ,  nel  maritare  sua  figlia  , 
l'abbia  dichiarata  franca  e  libera  da  debiti ,  si  fa 
conto  che  abbia  voluto  rimetterle  il  diritto  alla 
sopravvivenza  che  l'è  dovuto  da  sua  figlia. 

Pothier  credeva  per  contrarto ,  che  se  tale  so- 
pravvivenza consisteva  in  un'annua  rendita ,  la 
clausola  si  estendeva  soltanto  alla  liberazione  dal- 
le annualità  delia  sopravvivenza  le  quali  decorse- 
ro sino  allo  scioglimento  della  comunione,  e  non 
a  quelle  che  decorreranno  dopo  il  detto  sciogli- 
mento  della  comunione,  avvenuto  o  per  la  morte 
del  marito,  o  per  una  separazione. 

La  ragione  che  dà  Pothier  della  sua  opinione  , 
è  che  la  dichiarazione  di  esser  libera  ed  esente  da 
tutti  i  debiti  anteriori  al  matrimonio,  sia  una  con- 
venzione fatta  tra  sua  madre  ed  il  marito  :  in  fat- 
ti ,  soltanto  verso  il  marito  è  contratta  l'obbliga- 
zione che  deriva  da  questa  clausola ,  e  non  può 
per  conseguenza  estendersi  che  alle  annualità,  al- 
la cui  liberazione  ha  il  marito  interesse;  or  egli 
ha  bensì  interesse  alla  liberazione  dalle  annualità 
della  sopprav vivenza  che  decorreranno  sino  allo 
«cioglimento  della  comunione,  perchè  non  sareb- 
be gravata  la  comunione  ;  ma  non  ha  alcun  inte- 
resse alla  liberazione  da  quelle  che  non  decorre- 
ranno se  non  dopo  lo  scioglimento  della  comu- 
.  tifone. 

Questo  è  perchè  nel  caso  da  Pothier  proposto 
la  rendita  per  la  soppravvivenza  non  era  caduta 
a  carico  della  comunione  per  la  sorte  principale; 
in  vece  che  noi  parliamo  di  una  rendita  o  di  una 
somma  dovuta  dalla  moglie  a  suo  padre  o  a  sua 
madre,  la  qual  rendita  per  diritto  comune  sareb- 
be caduta  a  carico  della  comunione  stessa  per  la 
sorte  principale,  come  quella  che  non  riguarda  i 
beni  proprii  della  moglie.  Ma  poiché  ai  presente 
la  clausola  di  libero  e  franco  ha  effetto  tra  i  con- 
iugi rispettivamente;  poiché  produce  virtualmen- 
te separazione  de'  debiti  riguardo  al  coniuge  di- 
chiarato libero  e  franco ,  devesi  dire  ,  entrando 
nello  spirito  della  risoluzione  di  Pothier',  che  la 
moglie  non  è  perciò  liberata  dalla  rendita  o  dalla 
somma  che  doveva  a  suo  padre  o  vero  sua  a  ma- 
dre. 

Ella  deve  pure ,  a  nostro  avviso ,  fargli  perso- 
nalmente ragione  della  annualità,  o  degli  interes- 
si che  decorsero  durante  il  matrimonio,  salvo  la 
prescrizione  per  quelli  precedenti  a  cinque  anni  ; 
giacché  la  clausola  di  libero  e  franco  esonerava 
la  comunione ,  e  lasciava  per  conseguenza  questi 
interessi  e  queste  annualità  a  carico  personale  della 
moglie:  or  la  ragione  ia  quale  vuole  ch'ella  debba 
ancora  la  sorte  principale,  e  per  intero,  vuole  del 
peri  che  debba  le  annaalità  e  gì'  interessi  decorsi 
durante  il  matrimoDio:  il  padre  non  dichiarò  far- 


tene rimessione,  del  pari  che  non  dichiarò  t(m* 
terle  la  sorte  principale;  non  avendo  eifetloli 
clausola,  secondo  lo  stesso  Pothier,  se  noatcail 
padre  ed  il  genero. 

«SS.  La  guarentigia  centra  la  persona  che  di- 
chiarò libera  e  franca  la  moglie  può  sperimentar, 
si  anche  nel  durare  del  matrimonio,  salvo  in  tal 
caso  il  rimborso  dovuto  dalla  moglie  o  dai  sooi 
eredi  ai  fideiussori ,  dopo  lo  scioglimento  della 
comunione;  art.  1513 }»op.  (a). 

Non  si  volle  che  il  marito,  convenuto  pei  deb^ 
ti  della  moglie  anteriori  al  matrimonio,  fosse  te- 
nuto, per  isperimentare  il  suo  regresso  in  gareii- 
tia  contra  coloro  che  la  dichiararono  libera  e  fra- 
ca.  di  attendere  lo  scioglimento  del  matrimoDio, 
e  fosse  per  tal  modo  privato  del  godimento  delle 
somme  che  è  stato  costretto  a  sborsare  pelpasi- 
mento  di  questi  medesimi  debiti. 

Ed  i  fideiussori  dopo  aver  fatto  indenne  il  » 
rito  non  possono,  siccome  ben  possono  i  eredita 
della  moglie  in  certi  casi  (art.  1410  e  1413fwp.i 
domandare  Immediatamente  il  rimborso  sulla  db- 
da  proprietà  dei  beni  particolari  della  moglie,  e 
ridurre  per  tal  modo  il  marito  alla  semplice  qia- 
lità  di  usufruttuario  ;  è  loro  colpa  lo  aver  dichia- 
rato la  moglie  libera  e  franca,  e  lo  avere  ingan- 
nato il  marito,  o  per  lo  meno  averlo  tratto  m  er- 
rore. 

«34.  L'art.  1515+iiop.  (b)  parla  segnatamente 
del  padre,  della  madre,  delrasccndente  o  del  tn- 
tore,  come  quelli  che  abbiano  dichiarato  libero  e 
franco  un  coniuge  ;  ma  questo  non  è  punto  in  un 
senso  ristrettivo  :  la  risoluzione  sarebbe  lastwsa 
quantunque  il  coniuge  fosse  stato  dichiarato  libe- 
roefranco  da  un  fratello  o  una  sorella,  da  uno  n» 
o  una  zia,  o  anche  da  un  estraneo. 

«SS.  La  clausola  colla  quale  si  dichiara  la  mo- 
jilie  libera  e  franca  ,  siccome  benissimo  osm 
Pothier,  può  aver  luogo  puranche  quanttM^ ™ 
contratto  di  matrimonio  siasi  convenuto  Uk* 
sione  da  comunione  ;  giacché  il  marito  sot'o^ 
sta  regola  avendo  diritto  ancora  a  tutti  i  frntti  e 
rendite  dei  beni  mobili  ed  immobili  di  sua  mogie 
per  la  intera  durata  del  matrimonio ,  o  fino  »iu 
separazioni  dei  beni,  ma  con  obbligo  di  sopporta- 
re i  pesi  di  questi  medesimi  frutti  e  rendite,  come 
le  annualità  delle  rendite  e  gl'interessi  delle  som- 
me che  dovesse  la  moglie ,  egli  è  per  lo  stesso 
motivo  interessato  che  ella  non  abbia  debiti  an- 
teriori al  matrimonio.  Quindi  se  ella  ne  avesse 
che  producono  annualità  o  interessi  che  il  mariw 
sia  stato  obbligato  a  soddisfare  come  detentore 
de'suoi  boni,  egli  avrebbe  diritto  ad  una  indenni- 
tà contro  di  lei ,  ed  in  caso  che  i  suoi  beni  i""» 
fossero  sufficienti,  contra  coloro  che  ia  dichiara- 
rono libera  e  franca:  potrebbe  anche  domandare 
questa  indennità  contro  di  essi  durante  il  matn- 

TDtmio.  ■    -t    Iti 

Per  le  stesse  ragioni  la  clausola  di  cui  si  traila 


(a)  Oisposisioae  soppreasa  Bel  Codice  d' Olanda.  (b)  pispositione  soppressa  nd  Codict  i'  Oltoda. 
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potrebbe  essere  eziandio  oonTennta,e  congli  stessi 
effetti,  sotto  ia  regole  dotale  prc^riamente  detta. 
tse.  NoaciATanza  altro  che  risolvere  una  qui» 
stione  stiir  efletto  di  tale  cfknsola,  cioè  quella  8« 
il  coniuge  il  quale  fu  dichiarato  libero  e  franco  , 
e  di  cui  la  comunione  abbia  pagato  i  debiti  ante- 
riori al  matrimonio,  debba  porancfae  indennizza- 
zione  al  suo  consorte  per  ragione  degl'  interessi 
delle  somme  pagate  per  liberarlo. 

Questo  non  ci  sembra  dubl»oso;  imperocché  la 
i  comunione  secondo  quello  che  fu  già  detto,  non 
I  doveva  sopportare  gl'interessi  di  questi  debiti.  Fa- 
I  cendo  T  anticipazione  delle  somme  necessarie  per 
!  soddisfarli ,  essa  devesi  a^agliare  ad  una  socie- 
I  tà  dai  cui  fondi  un  socio  abbia  preso  somme  per 
I  pròprio  vantaggio ,  e  che  deve  in  conseguenza ,  o 
di  pieno  diritto  ,  gì'  interessi  di  queste  somme,  a 
contare  dal  giorno  in  coi  le  abbia  prese  per  suo 
i  particolar  vantaggio  (art.  Ì849fl7t8)  (a).Lapre< 
I  scrizione  di  cinque  anni  stabilita  dall'  art.  2277f 
I     2183  (b)  né  pure  avrebbe  luogo ,  perchè  la  pre- 


terizione noDCorre  tra  coniugi  (art.S^Sf  21S9](c). 
Oltre  di  che ,  questa  prescrizione  non  ha  luogo 
che  tra  il  debitore  ed  il  creditore,  e  non  tra  colui 
che  ha  pagato  pel  debitore  e  quest'ultimo  :  tra  es- 
si àwi  soltanto  l'azione  di  mandato  o  l'azione  n«< 
fottbni m  gestorum ,  e  queste  azioni  durano  30  ao- 
ni.  Or  la  comunione  pagando  queste  annualità  o 
questi  interessi ,  ha  fatto  Y  aflare  del  coniuge  che 
ne  era  debitore. 

Quelli  che  garantirono  il  coniugelibero  e  fran- 
co dovrebbero  ancora  far  ragione  delle  annualità 
e  degl'  interessi  delle  rendite  e  capitali  ond'  egli 
«ra  debitore:  è  questo  il  solo  mezzo  da  rendere 
pienamente  indwne  la  comunione;  ed  essi  nean- 
che potrebl)ero  prevalersi  della  prescrizione  per 
quelli  che  fossero  scaduti  da  piìi  di  cinque  anni , 
mentre  da  cl^e  non  decorse  a  vantaggio  del  debi- 
tore riguardo  al  suo  conjuge ,  non  potè  pure  de- 
correre a  vantaggio  del  garante ,  il  quale  deve  io 
tal  qualità  tutto  quello  che  deve  il  cooiogc  garaa- 
tito  libero  e  franco. 


SEZlOliB   V. 

Della  clauiola  di  rìprntdire  quel  eht  fu  eon/Mto. 

SOMMÀRIO. 


137.  la  moglie  può  gtìpdan  la  facoltà  di  riprm' 
dere  quanto  fu  da  lei  conferito,  nel  caio  eh»  ri- 
nunci alla  comunione. 

138.  QuMta  ripreia  non  ti  fa  che  dedotti  %  dtbiH 
dalla  donna  acquietati  nella  comunione. 

139.  Quetta  clautola  i  contraria  alla  matura  del 
contratto  di  eoeietàmotin  die  la  fecero  ammetU» 
re  in  favore  deUa  moglie. 

140.  Sua  origine. 

141.  Etta  si  limila  aUe  persone  ed  alle  cote  che  t» 
furono  espresse:  applicazione  di  quetta  regcUm 
quanto  aUe  cose. 

142  Bipartizione  dei  dMi  della  moglie  ira  lei  e  la 
comunione ,  quando  ella  stipulò  la  facoltà  di  ri* 
prendere  tollanto  certi  oggetti. 

143.  Diverte  clausole,  e  loro  ettentùme  quanto  ai' 
le  cose  che  vi  tono  eomprtte. 

144.  Continuazione. 

145  Debili  della  moglie  ne»  coti  di  quetU  tUvertie 
clautole' 

146.  La  facoltà  di  riprendere  i  mobili  che  penet^ 
ranno  per  eredità ,  non  comprende  in  general» 
quelli  che  perverranno  per  donazione  o  legalo. 

\in.  La  facoltà  di  riprendere  quelli  che  perverran- 
no per  donazione,  non  comprende  quelli  che  toc- 
chino per  tvccetsione  ,  ma  comprende  queUi  che 
pervengono  da  legato. 

148.  La  facoltà  conceduta  alla  moglie  non  ti  etten^ 
de  ai  pgli ,  e  quella  conceduta  ai  figli  non  ti  «• 
ttende  agli  atcendenti  a  ai  collaterali. 


149.  QuMa  aceordaks  affigli  da  nateere  dalnvf 
trimonio,  non  ti  ettende  at  figli  che  la  moglie  a- 
vette  da  un  primo  htto ,  ma  eottoro  ne  traggono 

■  profitto  ed  m$xzo  de'ìoro  frateUii  tpiegaziono 
di  tali  proposizioni. 

150.  Se  nel  caso  della  clautola,  la  futura  sposa  sa- 
persiste  potrà  rinunziare  alla  comunione,  eciò 
facendo ,  riprende  tutto  quanto  ha  conferito,  la 
moglie  aibia  ugualmetUe  quuto  diritto  allorchi 
la  comunione  n  disciolga  per  tepdrazione  di  per- , 
tona  o  di  beni  ?  Ita. 

t&i.  Ete  nel  catodi  tale  clautolaU  mogli»  loprav 
noa ,  ma  muota  tenz"  aver  accettato  o  rinunziato 
i  tuoi  eredi  abbiano  il  diritto  di  sperimentar»  le 
ragioni  di  ricupero  rùiunziandoì  Sì. 

158.  Etti  lo  aordibero  del  pari  ancorché  la  comtH 
itioM  li  foue  diicioUa  per  »ffdto  della  teparo' 
Xione  di  pertona  o  di  beni. 

133.  In  tai  coti,  te  gli  eredi  della  moglie  non  tona> 
di  accordo  per  accettare  o  rinunziare ,  allora  ti 
applica  V  art.  1475. 

154.  Se  fotte  detto:  In  caso  di  premorienza  del 
marito ,  la  moglie  ed  i  suoi  figli,  rinunciando 
•Ila  comunione ,  riprenderanno  ec.  ee.,  i  figli 
in  caio  di  premorienza  della  loro  madri,  •  pos- 
tano riiai  tperimentare  il  diritto  di  rieuperoì  Si. 

155.  Sarebbe  altrimenti  se  i  figli  non  fouero  stati 
ffiMitoMfi  nella  clautola;  eccetto  vneora  te  ti  fot- 
ta dato  luogo  al  dirUlo  in  persona  della  loro  i 
dr» ,  la  gfifiit»  wa  copròttcìMuto  ci  matiXo. 


(«)  Codice  d' Olanda  ,  art  1669. 
(b)  Ihid. ,  art.  58Qt2. 


(e)  Codice  d*  Olanda  ,  art.  1025. 
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^(56.  QtMs^t  <«pr«moni.  La  fotara  «pota  e  Mioi 
.  figli  potranao ,  ec.„  U  futura  sposa  ed:  l  soai, 

ee.f  t'irUendono  di  tutta  la  dUemdcmxa  delta  m»> 

glie. 

157.  Sotto  il  wmedi  figli,s«aza  «sprutimi  ristret' 
tivCf  tono  eompre^i  aiteke  i  figli  di  u»  fmetdti^ 
te  malrimonio. 

158.  Nella  clausola,,  la  moglie  e  i  suoi  «rtdi  tak' 
laterali  riprenderanno  ec,  %  figli  toi»  impiiaikf 
mente  comprenK.  eontrooerlito. 

159.  Gli  ascendenti  «i  tono  forte  eomfrni,  eom$ 
diceva  Pothier? 

160.  In  quella  in  cui  vengpno  nominati  tmek»  iool» 
laterùUi,  non  ti  trovano  cimtfKeti  (»  Stato  oila* 
gcUari. 

161.  Secus te  fosse  detto:  La aioglie ai aioi niq* 
cessori,  ec. 

162.  //  figlio  ntUurale  no»  tarebbe  eompreta  talt» 
il  nome  di  «redi,  ma  lo  tarebbe  tolto  queUa  ài 
successori, 

163.  E  te  il  dirìllo  ti  fosse  denoluto  alla  moglie,  i 
suoi  successori  di  qualunque  sorta  potrebbero  spo» 
rimentarlo. 

164.  /  creditori  della  moglie  possono  impugnare  la 
accettazione  da  lei  fatta  di  una  cattiva  conmwio- 
ne  colla  mira  di  favorire  i  suoi  figli. 

163.  Caso  in  cui  la  moglie  abbia  lasciato  un  figlio 
o  un  parente  compreso  nella  clausola,  ed  un  le- 
gatario universale  o  a  titolo  universale  che  non  «i 
fu  compreso. 

139.  Può  la  moglie  stipolare  che  in  caso  di  ri- 
nunzia alia  conaunione,  ella  riprenderà  tutto  o 
parte  di  ciò  che  vi  avrà  conferito,  tanto  al  temp» 
dei  matrimonio  qoaato  posteriormente,  art. 1514}- 
top.  (a). 

E  con  ciò  si  libera  dai  debiti  della  Gomanione» 
poiché  vi  rinunzia. 

1S8.  Non  può  però  riprendere  quanto  fu  da 
lei  conferito,  che  detraendosi  i  suoi  debiti  par- 
ticolari, che  fossero  stati  soddisfatti  dalla  comu- 
nione (ibid.)  (b).  Spiegheremo  in  appresso  quali 
sieno  i  debiti  particolari ,  di  cui  qui  s' intende 
parlare. 

*>9.  Afa  anche  con  questa  obbligazione  per  la 
moglie,  dì  soffrire  la  deduzione  sopra  quanto  fu 
da  lei  conferito  per  la  somma  de'suoi  debiti  parti- 
colari che  la  comunione  aresse  soddisfatti,  la  ola«- 
sola  della  quale  parlasi  non  è  meno  assai  vantag- 
giosa per  lei,  poiché  lascia  a  carico  del  marito  tut- 
te le  perdite,  mentre  che  se  la  comunione  foste 
stata  buona,  la  moglie  non  avrebbe  mancato  di 
accettarla,  per  averne  la  metà;  e  questo  è  contra- 
rio alle  regole  della  società,  le  quali  non  permet- 
tono di  potersi  cosi  esentare  da  qualunque  contri- 
buzione alle  perdite  le  somme  o  effetti  posti  nella 
società  da  uno  o  più  soci;  art.  1855f  1727  (e). 

Questa  claosola  è  anche  molto  più  vantaggiosa 

(a)  Disposizione  soppressa  nel  Codice  d' Olanda. 

(b)  Codice  d'  Olanda  ,  art.  1672. 


i6a.  Bfilago  (kUa  regale,  da  ossarMirn  fMMlfit) 
debiti  dM»  mogli»  la  g\èal»  tperimenta  il  diriUo 
di  ricupero  per  gnella  eh»  vi  eonfeiì,  e  che  la  co- 
numon»  ha  todditfatfi. 

167.  0>pitmM  di  Lebrw*  «h  Pah  «ggetto,  no»  am- 
mtsso  dai  Codiet. 

168.  Diaeri e  dmuaU  <At  mon  biiogaa  eoHfondm 
«a»  guella  di  riprender»  guanto  m  è  conferito. 

169.  La  moglie  non  deve  tener  ragione  almariu 
deWwUeretie  dei  debiti  ch'ella  aveva  e  du  /tirm 

.   toddit fatti  daila  comunione. 

179.  Ifel  riprndere  la  moglie  queUo  ohe  fudcìd 

<  (tou ferito,  non  può  ricené^eare  cantra  i  tenit. 
eptirenti  gTimmobUi  da  lei  métti  nella  eomm- 
««'  ool  mezzo  della  mobiìixzazione;  ha  sotlett 
diritto  ad  una  indennitk  a  tale  riguardo. 

tlU  Nondimeno  ella  ha  pure  la  tua  ipoteca  litt- 
le topra  guttU  beni  del  pari  ohe  sopra  gli  acf 
sii  della  conuintone,  te  noi»  ebbeparteaUa» 
dUa. 

172.  La  moglie,  nel  riprender»  quello  che  fu  k 
lei  conferito,  né  anche  può  non  riconotcere  leift- 
teche  concedute  dal  marito,  nella  proporzm 
della  tomma  convenuta ,  tugF  immobili  da  iti 
mobilizzati  con  una  mobilizzazione  indttnai- 
nata. 

173.  Giudicato  che  gVinteretti  della  tomma  icm- 
ta  alla  moglie  per  ricupero  degli  effetti  ia  («i 
conferiti  non  decorrono  te  non  dal  gimu  dm 
domanda  giudizial». 

alla  moglie  del  semplice  beneficio  che  le  è  dato 
dalla  legge  nell'art.  14'83|-wp.('l)  ed  il  quale  con- 
siste in  questo  che  nello  accettare  la  comiuiiw 
non  è  ella  tenuta  ai  debiti,  tanto  riguardo  al  ou- 
rito  0  ai  suoi  eredi,  che  relativamente  ai  ctd'}'> 
ri,  al  di  là  degli  utili  ad  essa  spettanti,  parcbèri 
sia  mi  valido  e  fedele  inventario,  e  rendendo  f* 
to  tanto  del  contenuto  in  questo  inventane  ^^ 
di  quello  che  l'è  spettato  colla  divisione;  p:^ 
in  tal  caso  ella  non  ritira  quel  che  dal  sud  cw 
entrò  nella  comunione;  mentre  che  in  quello*'- 
la  clausola  di  riprender?  quello  che  fa  da  lei  * 
ferito,  qualora  rinunziasse,  ella  riprende  qa*'"" 
conferì  nella  comunione,  e  si  trova  cosi  eseon 
da  tutti  i  debiti  eccetto  quelli  che  eranle  pec 
8(Hiali. 

Del  resto,  la  facoltà  per  la  moglie  di  stipili»" 
questa  clausola,  è  fondata  sopra  un  motivo  an'" 
logo  a  quello  che  dettò  la  disposizione  dell  >"; 
1485-i-«>|>,  Ed  in  fatti,  in  quella  guisa  che  serabro 
troppo  duro  che  il  marito,  il  quale  ha  egli  solo  ' 
amministrazione  della  comunione,  potesse,  ag?''  ' 
vandola  di  debiti  colle  sue  profusioni  e  cole  s« 

cattive  speculazioni,  obbligare  la  moglie  al  a^ 

reodw- 

che 


di  quello  ch'ella  ne  ritrarrebbe;  così  n<»"^J^2 
che  egli  mandando  a  male  i  beni,  potesse  ■""' 


la  senza  utilità  per  la  m<^lie,  al  tempo  stesso 

(e)  Codice  d'  Olanda ,  art.  18'i. 
(d)  tbid.  ,  art.  18j. 
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«ostri  pèrderebbe  col  fatto  tatto  qaello  che  vi  fo»« 
se  entrato  da  parte  sua.  Se  questo  almeno  sarreb* 
bc  reffetto  del  diritto  comune  (art.l492t»op.]  (a), 
si  è  pensato  che  sarebbe  ragionevote  che  ia  ma- 
glie potesse  sottrarrisi  colle  sue  stipulazioni. 

«4«.  Antichissima  è  l'orìgine  di  questa  clauso- 
la; essa  rimonta  al  tempo  delle  crociate.  Siccome 
1  nobili  per  prender  parte  a  quelle  lontane  spedi» 
zioni  erano  obbligati  a  fare  grandi  spese,  e  spesso 
consumavano  in  tal  modo  i  t>eni  4ella  loro  comu- 
nione, senza  parlare  dei  beni  proprii,  addivenne 
a  poco  a  poco  di  uso  lo  stipulare  nei  contratti  di 
matrimonio  delle  persone  nobili  la  clausola  che  Itr 
moglie,  rinunziando  alla  comunione,  potrebbe  ri- 
prendere quello  che  vi  fosse  entrato  da  sua  parte; 
ed  in  appresso  questa  facoltà  fu  estesa  a  tutte  le 
I    mogli  indistintamente. 

i  ft4t.  Siccome  questa  clausola  è  esorbitante  del 
i  diritto  comune,  non  può  estendersi  al  di  là  delle 
cose  formalmente  espresse,  né  a  vantaggio  di  al- 
I  tre  persone  diverse  da  quelle  disignate;  art.l514j- 
!    top.  (h). 

I  Ond  è,  che  la  facoltà  di  ripigi  iare  i  mobili  con»  . 
feriti  dalla  moglie  nell'atto  del  matrimonio,  non 
I  si  estende  a  quelli  che  le  fossero  pervenuti  nel  du- 
rare del  medesimo;  ibid. 
I  Questa  disposizione  non  ha  solamente  per  og-> 
I  getto  di  dire  che  la  clausola  la  quale  esprime  che 
I  ia  moglie  avrà  la  facoltà,  la  quale  rinunciasse,  di 
riprendere  i  mobili  che  si  troverà  di  aver  conferi- 
ti al  tempo  del  matrimonio,  non  si  estende  ai  mo* 
bili  che  poscia  le  perverranno,  imperocché  ciò  si 
sottintendeva;  queste  parole  al  tempo  del  miari' 
monto,  sarebbero  evidentemente  esclusive  dei  mo- 
llili pervenuti  durante  il  matrimonio:  V  articolo 
vuol  dire  che  la  clausola  colla  quale  la  moglie  si 
è  riservata  la  facoltà  di  riprendere,  qualora  tinun- 
ziasse,  i  mobili  da  lei  conferiti,  non  si  estenderà 
a  quelli  che  le  perverranno  durante  il  matrimo- 
nio, perchè  queste  parole,  i  mobili  ia  lei  conferiti, 
sono  risfrettive,  ed  escludono  per  conseguenza  i 
mobili  che  la  moglie  conferirà  dìtrante  il  matrimo' 
nio'.  esse  si  applicano  soltanto  ai  mobili  presenti, 
e  non  ai  mobili  futuri. 

Per  via  di  conseguenza,  se  la  moglie  si  riserva 
la  facoltà  di  riprendere,  per  esempio,  i  suoi  con- 
tratti di  rendita,  o  le  sue  iscrizioni  sul  Gran  Libro 
<U>I  debito  pubblico,  ch'ella  porta  in  dote  col  ma- 
trimonio, la  clausola  non  si  estende  alle  altre  sue 
cose  mobili,  anche  presenti. 

MS.  E  siccome  non  riprende  quello  che  fu  da 
lei  conferito  se  non  detrattine  i  suoi  debiti  parti- 
colari soddisfatti  dalla  comunione,  si  dovrebbe  fa- 
re in  tal  caso,  al  tempo  dello  scioglimento  della 
comunione,  una  contribuzione  tra  i  mobili  com- 
prosi nella  clausola  di  ricupero,  ed  i  mobili  pre- 
I  senti  che  non  vi  sono  stati  compresi,  e  che  rimar- 
rebbero in  cons^ucnza  al  marito  o  ai  suoi  credi, 
per  effetto  della  rinunzia  della  moglie.  Se  il  valo- 

(a)  Dispositione  soppressa  od  Codice  d'Olanda. 


te  de'mobili  compresi  nella  clausola  fosse  la  metili 
di  tatti  i  mobili  che  aveva  la  moglie  ai  tempo  del 
fnatrìmooio,  costei  sopporterebbe  la  metà  dei  de- 
biti, che  erano  caduti  dal  suo  canto  a  peso  della 
comunione,  senza  parlare  di  quelli  che  riguarda- 
vano i  suoi  immobili  e  che  fossero  stati  dalia  co- 
munione soddisfatti;  l'altra  metà  rimarrebbe  a  ca- 
rico del  marito  o  de'snoi  eredi,  quando  anche  non 
fossero  stati  peranco  soddisfatti. 

14S.  Se  la  clausola  dicesse:  La  moglie  nel  etuo 
ek«  rmunziatse,  avrà  il  diritto  dì  riprendere  quella 
che  $arà  entrato  da  tua  parte  nella  comunione,  essa 
eomprenderebbe  eziandio  i  mobili  futnri;  e  sareb- 
be Io  stesso  se  fosse  stato  detto  :  La  mogli»  nd 
caio  che  rinnnxiasse  alla  eomunion» ,  riprenitrà 
tutto  quello  che  si  troverà  di  avervi  conferito ,  o 
anche  se  semplicemente  si  dicesse:  quello  ehewerà 
conferito,  giacché  qneste  parole  tutto  quello  eho  $i 
troverà  di  avervi  conferito ,  o  quello  che  aera  con- 
ferito,  sono  puranche  di  tempo  futuro,  e  per  con- 
seguenza si  applicano  ancora  ai  mobili  futnri  della 
moglie.  Era  questo  l'avviso  di  Pothier  (  n.  401  ), 
del  pari  che  quello  di  Lebrun,  che  egli  cita,  seb- 
bene aa'  antica  decisione  abbia  giudicato  il  con- 
trario. 

HU.  La  clausola  colla  quale  la  moglie  stipula 
la  facoltà  di  riprendere,  se  rinunzi  alla  comunio- 
00,  t  mobili  alci  pervenuti  durante  il  matrimonio ^ 
non  comprende  i  mobili  che  ha  portato  al  tempo 
del  matrimonio. 

JSd  avverrebbe  lo  stesso  ancorché  si  fosse  sem- 
plicemente detto,  i  mobili  che  le  pertermnno;  giac- 
ché questa  parola  perverranno  e  di  tempo  futuro, 
e  non  si  applica  che  ai  mobili  futuri;  ma  Compren- 
de tutti  i  mobili  che  perverranno  alla  moglie  per 
successione,  donazione  o  legato. 

145.  E  nel  riprendere  questi  mobili  futuri ,  la 
moglie  fa  ragione  bensì  al  marito  o  ai  suoi  eredi 
dei  debiti  riguardanti  questi  mobili,  e  che  fossero 
stati  pagati  dalla  comunione,  ma  non  di  quclliche 
aveva  nel  di  del  matrimonio  ,  purché  non  si  rife- 
rissero ai  suoi  immobili  erano  un  peso  dei  suoi 
mobili  presenti ,  per  conseguenza  un  peso  della 
comunione,  che  ha  avuto  questi  mobilli,  siccome 
in  senso  inverso,  se  laclausoladiriprendere  quan- 
to fu  da  lei  conferito  non  avesse  per  oggetto  se 
non  i  mobili  presenti ,  la  moglie  con  esercitarla 
non  farebbe  ragione  che  de'  suoi  debiti  presenti , 
i  quali  fossero  stati  soddisfatti  dalla  comunione  , 
«  non  de'  debiti  futuri  o riguardanti  i  mobili  futuri. 

M6.  La  clausola  che  autorizza  la  moglie,  qua- 
lora rinnnzi,  a  riprendere  i  mobili  che  le  perver- 
ranno per  tuceeuion» ,  non  comprende  quelli  che 
le  sono  in  appresso  pervenuti  per  donazione  o  le- 
gato, a  meno  tuttavia  che  la  donazione  o  il  legato 
non  fossero  stati  fatti  da  un  ascendente  ,  e  per 
tal  modo  la  moglie  non  avesse  raccolto  ugual- 
mente questi  mobili  come  erede  del  donante  o  te- 
statore, se  non  le  fossero  stati  donati  o  legati;  at- 

(b}  Disposizione  soppressa  nel  Codice  i'  Olanda, 
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teso  che,  dice  Pothier  parlando  della  clausola  di 
iromobilizzazione  (  n.  322  ),  h>  quale  è  similmente 
di  stretto  diritto,  la  donazione  o  il  legato  fatto  da 
un  ascendente  è  una  specie  di  titolo  dì  successioDe. 

tAV.  La  facoltà  di  riprendere  i  mobiU  ekt  jmt* 
verranno  tUla  moglie  per  donazione,  non  ai  esten* 
de  a  quelli  che  le  perverranno  per  successione;  ma 
comprende  quelli  che  pervennero  per  legato  o  so» 
stituzione,  perchè  il  vocabolo  donazione  è  generi» 
co ,  e  comprende  del  pari  le  donazioni  testamen' 
tarie  che  le  donazioni  tra  vivi,  allorché  il  suo  sen^ 
so  non  venga  ristretto,  per  disposizione  della  leg> 
gè  o  dell'  uomo ,  alla  donazione  dì  qoest*  ultima 
qualità. 

Ma  i  legati  non  comprendono  le  donazioni  tra 
vivi. 

Questo  per  le  cose  ;  passiamo  ora  alle  persone 
le  quali  profittano  della  stipulazione  di  riprendere 
quanto  si  è  conferito,  in  caso  di  rinunzia  alla  co- 
munione. 

tM.  Siccome  cosi  fatta  stipulazione,  di  stretto 
diritto  ,  giova  soltanto  alle  persone  che  vi  sono 
slate  designate ,  per  eccezione  alla  regola  che  si 
reputa  che  noi  stipuliamo  pei  nostri  eredi  stipu- 
lando per  noi  stessi  (  art.  1122f  1076  )  (a),  segue 
che  la  facoltà  conceduta  alla  moglie  non  sì  esten- 
de ai  figli  art.  15141  (OD.  (b). 

E  quella  conceduta  alla  moglie  ed  ai  figli  non  si 
estende  agli  eredi  ascendenti  o collaterali;  ibid.  (e). 

M9.  Per  conseguenza,  quella  che  fosse  conce- 
duta alla  moglie  ed  ai  figli  da  nascere  dal  matri- 
monio, non  si  estenderebbe  a  quelli  di  un  primo 
letto  avuti  dalla  moglie. 

Ma  se  vi  fossero  figli  del  matrimonio ,  b  voles- 
sero tutti  trar  profitto  del  beneficio  della  stipula- 
zione, rinunziando  alia  comunione,  quelli  del  pri- 
mo matrimonio  ne- trarrebbero  vantaggio  indiret- 
tamente, ed  avrebbe  così ,  col  mezzo  di  uu  altro, 
come  si  vede  certe  volte,  un  diritto  che  non  avreb- 
bero in  proprio  nome  ;  poiché  l' uguaglianza  deve 
sussistere  tra  tutti  i  figli ,  quantunque  nati  da  di- 
versi matrimoni.  Era  questo  del  pari  l' avviso  di 
Pothier,  n.  387. 

Il  marito  non  potrebbe  sostenere  che  il  vantag* 
gio  della  clausola  debb'  essere  soltanto  pei  figli 
del  matrimonio ,  ed  a  ciascuno  di  essi  solamente 
per  la  sua  porzione  ereditaria,  salvo  a  quelli  del 
primo  letto,  se  non  abbiano  peranco  rinunziato , 
di  accettare  la  comunione  in  nome  della  loro  ma- 
dre ,  e  prendere  nella  di  costei  porzione  le  loro 
farti  ereditarie ,  come  ha  luogo,  ai  termini  dei- 
art.  1475f  m;>.  (d],  allorché,  gli  eredi  della  mo- 
glie non  sono  di  accordo  gli  uni  accettando  la  co- 
munione ,  e  gli  altri  rinunciandovi  :  non  sarebbe 
questo  il  caso  preveduto  da  questo  articolo,  poi- 
ché tutti  i  figli  compresi  nella  stipulazione  riuni- 
rebbero collettivamente  rispetto  ai  marito  il  dirìt- 

(a)  Codice  d'Olanda,  art.  13!$4. 

(b)  Disposltione  soppressa  nel  Codice  d'Olanda, 
(e)  Idem. 


to  di  rienpero  stipulato  dalla  loro  madre  :  questi 
adunque  non  potrebbe  ritenerne  cosa  ahmai. 

L'art.  1475f  top.  (e]  sarebbe  applicabile , te i 
figli  del  primo  ietto,  o  alcuni  tra  essi,  accettasse- 
ro la  comunione  ;  allora  il  marito  la  dividerebbe 
con  quelli  tra  essi  che  accettassero,  con  abbando- 
nare ad  essi  le  loro  parti  ereditarie  nella  metà  del- 
la moglie ,  e  darebbe  a  quelli  del  secondo  matii- 
monio,  i  quali  rinuiicmo  alla  copunìone,  le  lon 
parti  ereditarie  nelle  cose  soggette  al  diritto  diih 
cupero. 

Se  tutti  i  figli  del  secondo  matrimonio  accettis- 
•ero ,  la  clausola  di  riprendere  quanto  vi  si  con- 
ferì non  avrebbe  il  suo  effetto.  E  se  in  questo» 
so  i  figli  del  primo  matrimonio,  o  alcuni  tra  es4 
rinnnziassero,  le  loro  porzioni  in  quella  delli lo- 
ro madre  rimarrebbero  al  marito  ,  ed  il  di  piò; 
questa  parte  si  dividerebbe  tra  tutti  ì  figli  acK- 
tanti  indistintamente. 

Se  per  ultimo  tra  i  figli  del  secondo  matrln» 
nio,  alcuni  accettassero  ed  altri  rinunciassero,  l« 
porzioni  ereditarie  de'  rinunzianti ,  nei  ricapeii 
della  moglie,  non  sarebbero  calcolate  ia  ragione 
soltanto  del  numero  dei  figli  nati  da  tal  matrìnio- 
nio,  ma  in  ragione  del  numero  de'  figli  iadistiuU- 
mente  :  queste  porzioni  appunto  sarebbero  dil 
marito  abbandonate  ai  rinunzianti,  e  dividerebbe 
egli  la  comunione  cogli  altri  figli  accettanti,  e  nà 
tanto  dal  primo  che  dal  secondo  matrimoaio,  dan- 
do a  ciascuno  di  essi  la  quota  ereditaria  nella  por- 
sione  delia  EDOglie  nella  comunione. 

!&•.  Quando  la  clausola  sia  dettata  cosi  :  U 
futura  spota  tuperslUe  potrà  rinunziare  dia  com- 
mone,  e  eia  facendo  ,  riprendere  guanto  tara  M 
da  lei  conferito ,  evvi  luogo  da  prima  alla  quistio- 
ne  se  la  moglie  abbia  il  diritto  di  ricupero,  riaun- 
ciando  ,  ove  la  comunione  non  si  disciolga  cdli 
premorienza  del  marito  ,  ma  colla  separaziw<i 
persone  o  di  bèni  soltanto  ? 

Al  dire  di  Lebrnn,  il  cui  avviso  Pothiet\t-»v, 
riferisce ,  senza  contraddirlo,  la  parola  i*^ 
messa  nella  clausola  non  importa  una  condiscK 
di  sopravvivenza  della  moglie,  perchè  possa  es«- 
citare  il  diritto  di  riprendere  quello  che  fa  da  la 
conferito  rinunziando  alla  comunione.  Le  W^, 
vollero  dire  soltanto  che  la  moglie  solaenoai 
suoi  figli  0  altri  eredi  avrebbero  il  diritto  di  ri»; 
pero,  0  in  altri  termini ,  che  se  la  comunione  si 
sciogliesse  colla  morte  della  moglie,  la  facoltà  di 
ricupero  non  avrebbe  luogo  pei  suoi  rappsenUnti, 
anche  pei  suoi  figli.  Ma  non  intesero  escluderei 
casi  di  separazione  ,  ai  quali  probabilmente  noi 
corsero  col  pensiero.  Così  giudicarono  alcune  de- 
cisioni dell'  antica  giurisprudenza,  siccome  è  at- 
testato da  questi  autori. 

In  fatti ,  è  poco  naturale  il  credere  che  la  mo- 
glie non  abbia  inteso  stipulare  anche  la  dausoli 

(d)  Codice  d'Olanda,  art:  181, 

(e)  Ibid. ,  ari.  181. 
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pel  caso  nel  qu.ili}  dovrebbe  soprattutto  esserle 
più  utile,  quello  in  cui  il  disordine  degli  aflaridet 
marito  desse  luogo  alla  separazioni:  dei  beni. 

f  St.  E  qnamlo ,  nel  caso  della  summentoVata 
clausola,  la  comunione  si  fosse  disciolta  colla  mor- 
te del  marito,  e  la  moglie  medesima  muoia  poscia 
senz'  avere  accettato  o  rinunziato,  i  suoi  eredi,  ri- 
nunziando ,  possono  forse  esercitare  il  diritto  di 
ricupero  che  potevasi  esercitare  da  lei  medesima? 
Non  bisogna  dubitarne  ;  la  moglie  trasmise  lo- 
ro il  suo  diritte ,  eh'  era  sorto  dallo  scioglimento 
dulia  comunione.  Ed  in  fatti  la  rinunzia  non  era 
una  condizione  che  non  potesse  adempiersi  se  non 
da  lei;  era  semplicemente  un  caso,  che  i  suoi  ere- 
di possono  fare  avverare  al  pari  di  lei  :  era,  se  si 
voglia,  un  obbligo  preliminare  da  adempiersi:  ma 
i  suoi  rappresentanti  possono  adempierlo  al  pari 
'   di  essa.  Questo  obbligo  nulla  aveva  di  personale: 
il  diritto  medesimo  era  personale  ,  nel  senso  che 
'    doveva  ad  esso  farsi  luogo  in  persona  della  mo- 
'    glie  perchè  potesse  verificarsi  ;  or  ciò  appunto  è 
'    accadato  in  questo  caso,  collo  scioglimento  della 
'   comunione  eCTettoato  in  vita  della  moglie  per  la 
'   morte  del  marito. 

'  Mentre  che  quando  la  comaaicme  siasi  sciolta 
'  eolla  morte  della  moglie ,  non  si  è  latto  luogo  al 
'  diritto  nella  persona  di  costei,  e  per  conseguenza 
'  non  è  stato  trasmesso  ai  suoi  eredi  :  è  mancata  l.a 
I  eondizione  sotto  la  quale  erasi  stipulato.  F.  Po« 
'  thier  n.  380,  e  spinatamente  n.  365,  ove  egli  cita 
alcune  decisioni  che  giudicarono  la  qoistione  se- 
'    eondo  questo  sentimento. 

tu.  Converrebbe  risolvere  cosi,  sempre  nello 
stesso  caso,  ancorché  la  comunione  si  fosse  sciol- 
ta colla  separazione  personale  o  di  beni,  e  vie  mag- 
giormente se  la  clausola  dicesse  semplicemente 
ohe  la  moglie ,  rwMnàando  alla  eomumone  avrà  U 
diritto  di  riprendere  quello  ehe  vi  avrà  eonferìlo  ; 
imperocché  mediante  lo  scioglimento  della  comu- 
nione, e  col  peso  di  rinunziare,  aveva  ella  acqui- 
stato il  diritto  di  riprendere  quanto  vi  aveva  fatto 
entrare  :  or  questo  diritto ,  con  sì  fatto  peso ,  fu 
da  lei  trasmesso  ai  suoi  rappresentanti,  e  costoro 
per  conseguenza  possono  esercitarlo  al  pari  di  lei 
e  nello  stesso  modo.  Era  questo  anche  l' avviso 
di  Potiiier  (  n.  383  } ,  il  quale  dice  tuttavolta  che 
con  due  antiche  decisioni  da  lui  citate  era  stato 
giudicato  il  contrario  ;  ma  ne  cita  una  posteriore 
che  giudicò  la  quistioae  secondo  questo  senti- 
mento. * 

iftS.  In  questi  casi ,  se  gli  eredi  della  moglie 
non  sieno  di  accordo ,  per  modo  che  ano  voglia 
arceitare  la  comnnione  e  l'altro  rinunziarvi,  per 
esercitare  il  diritto  di  poter  riprendere  quanto  vi 
fu  conferito,  avvi  luogo  ad  applicare  l'art.  1475-i- 
top  (a).  In  conseguenza,  chi  ha  accettato  non  può 
)  prendere  che  la  sua  porzione  ereditaria  in  quella 
«he  avrebbe  avnto  la  moglie  nella  cumnnione  ed 


il  di  più  rimane  ài  marito  o  gli  eredi  di  lui  ;  ma 
allora  i  mede^mi  sono  tenuti  verso  il  rinnnzianto 
per  la  sua  parte  ereditaria  nei  ricuperi  della  mo- 
glie ;  colla  deduzione  di  una  quota  corrisponden- 
te nei  debiti  particolari  dì  quest'  ultima,  che  fos« 
aero  stati  dalla  co'munione  soddisfatti. 

f&A.  Siccome  il  diritto  conceduto  alla  moglio 
non  può  essere  invocato  ,  anche  dai  figli,  se  ruH\ 
sieno  stati  compresi  nella  stipulazione  (  a  meno 
che,  come  più  innanzi  si  è  detto  ,  non  vi  si  fosse 
fatto  luogo  in  persona  della  lor  madre  medesima), 
quinci  segue  che  la  moglie  la  quale  vuole  che  ì 
suoi  figli  ne  profittino  debba  del  pari  comprenderli 
nella  clausola. 

'  Ma  vi  sarebbero  compresi  se  fosse  detto  :  In 
caso  di  premorienza  del  marito,  la  moglie  ed  i  tuoi 
figli , .  riiMntiando  aUa  eomuniotu  riprenderà»' 
no,  ee. 

E  veramente  ,  quantunque  questa  condizione» 
tn  caso  di  premorienza  del  marito,  non  siasi  lette- 
ralmente avverata  ,  allorché  la  comunione  siasi 
disciolta  per  la  morte  della  moglie,  pure  si  è  av- 
verata eeeundum  mentem  eontrahentium,  poiché  la 
moglie  non  può  ragionevolmente  aver  voluto  al- 
tro, se  non  che  morendo  suo  marito  il  primo,  ella 
potrebbe  sperimentare  il  diritto  di  riprendere  quel- 
lo che  vi  conferì,  o  che  se  morisse  ella  la  prima, 
i  suoi  figli  avrebbero  il  diritto  che  avrebbe  avuta 
essa  medesima  se  fosse  sopravvissuta  asuo  marito. 

Nello  stipulare  il  diritto  di  ricupero  anche  pei 
suoi  figli,  essa  probabilmente  non  intese  loro  con- 
cederlo pel  caso  in  cui  sopravvivesse  a  suo  mari- 
to,e  che  morisse  anch'essa  immediatamente  senza 
essere  accettato  o  rinunziato  ;  questo  era  inutile  , 
poiché  essi  dovevano  avere  nn  diritto  aperto  in 

ftersona  di  lei;  e  nondimeno  in  questo  solo  caso 
a  clausola  diversamente  intesa  potrebbe  avere  un 
senso  per  quello  che  riguarda  i  figli ,  poiché  non 
hanno  essi  alcun  diritto  durante  la  vita  della  loro 
madre;  or  nelle  convenzioni  si  deve  indagare  qua- 
le sia  stata  la  comune  intenzione  delie  parti  con- 
traenti, anziché  attenersi  al  senso  letterale  dello 
parole  (art.ll56f  1109)  (b);  e  quando  una  clauso- 
la é  suscettiva  di  due  sensi,  debbesi  intendi-rla 
anzi  in  quello  con  cai  può  avere  qualche  eCTetto  , 
che  in  quello  con  cui  non  ne  potrebbe  produrre 
alcuno  (  art.  1157f  1110  )  (e).  E  quella  di  cui  si 
intese  nel  senso  che  i  figli  possono  asercitare  il  di- 
ritto di  ricupero  solo  nel  caso  in  cui  fosse  mor- 
to prima  il  marito,  non  ha  in  realtà  alcuno  effetto 
per  quello  che  li  riguarda  ;  imperocché  delle  due 
cose  r  una  :  se  la  madre  superstite  abbia  accet- 
tato la  comunione  o  vi  abbia  rinunziato  prima  d» 
morire  ,  non  é  piti  quistione  dei  figli  se  vadano 
compresi  nella  clausola;  essi  sperimentano  sempli- 
cemente i  diritti  della  loro  madre  come  accettante 
o  come  rinunziante  ,  se  ella  stessa  non  gli  avpsse 
peranco  esercitati  nel  momento  di  sua  morte  :  a 


(a)  Codice  d' Olanda,  art. 

(b)  Ibid. ,  art.  1379. 
PUaiNTOR  8. 


184. 


^e)  Codice  d'  Olanda  ,  art.  150, 
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se  sia  trapassala  prima  di  avere  accettato  o  rinun« 
TJato ,  (iccoine  i  figli  hanno  il  diritto  apertosi  in 
persona  di  lei,  egli  è  chiaro  che  non  verrebbe  lo- 
to attrìbnito  per  effetto  della  clausola  cheli  com- 
prendesse, ma  del  loro  titolo  di  eredi  :  era  dun- 
qne  superfluo  di  comprenderveli  per  questo  caso. 
Nel  comprenderveli,  si  volle  dunque  comprender* 
li  pel  caso  della  premorienza  della  loro  madre. 
"Èn  questa  l' opinione  di  Pothier  (n.  383) ,  il  qua- 
le riferisce  una  decisione ^che  cosi  giudicò. 

155.  Ma  quid  della  clausola,  avvenendo  teiogU- 
mento  delta  eotnmùone,  ed  in  ea*a  di  rinunzia,  la 
moscie  riprenderà  tutto  quanto  vi  arra  conferito  ? 
Essa  non  si  applica  che  alla  moglie ,  di  manie- 
ra che  seta  comunione  si  disciolga  per  effetto  del- 
la sua  morte ,  i  suoi  eredi ,  anche  i  suoi  figli,non 
Eotranno  esercitare  il  diritto  di  ricupero.  V.  Pot- 
ier  (n.  385),  il  quale  cita  parimente  delle  auto- 
rità secondo  questo  sentimento. 

Gli  è  vero  che  nel  caso  di  detta  clausola  la  fa- 
coltà i^  anche  fu  espressamente  conceduta  alla 
moglie  ,  poiché  costei  neppure  venne  nominata  ; 
ma  r  è  nondimeno  virtualmente  e  necessariamen- 
te attnbnita,  poiché  altrimenti  non  apparterrebbe 
ad  «lcnno,e  tuttavolta  s'intese  attribuirla  a  qual- 
che persona.  Ma  d' altra  parte  non  è  necessario 
di  estenderla  a  persime  diverse ,  anche  a  figli.  È 
come  se  la  moglie  fosse  stata  nominata  puramen- 
te e  semplicemente  :  or  in  tal  caso  la  facoltà  di 
riprendere  quello  che  fu  conferito  non  si  estende- 
rebbe  ai  figli. 

Ben  altrimenti  sarebbe ,  secondo  che  dicemmo 
del  caso  in  cui  la  moglie  avesse  acquistato  il  di- 
ritto ad  esercitare  il  ricupero  colio  scioglimento 
della  comunione  avvenuta  durante  la  sua  vita ,  e 
fosse  poscia  morta  senza  avere  accettato  la  comn- 
nione,  quantunque  senza  avervi  né  anche  rinun- 
ciato ,  per  esercitare  il  diritto  di  ricupero  :  i  suoi 
figli ,  ed  anche  i  suoi  eredi  chiunque  essi  sieno  , 
potrebbero  esercitarlo ,  col  rinunziare  alla  como- 
nione. 

IM.  Le  espressioni  :  La  futura  epota  e  i  tuoi 
figli  potranno  ,  ec.  ;  la  futura  tpoia  ed  i  tuoi ,  ec. 
non  comprendono ,  egli  é  vero,  che  gli  erodi  del- 
la linea  discendoitale,  ma  comprendono  tutta  la 
discendenza ,  poiché  l'affezione  che  si  ha  pei  ni- 
poti é  simile  a  quella  che  si  ha  pei  proprii  figli , 
I  quali  sono  da  essi  rappresentati. 

Tal'  era  l' avviso  di  Pothier  (n.  387) ,  contrario 
all'  opinione  di  Lebrun ,  il  quale  non  comprende- 
va sotto  il  nome  di  figlia  che  i  figli  del  primo  gra- 
do soltanto,  comecché  la  parola  figli  nel  linguag- 
gio legale  |a)  s'intenda  di  tutta  la  discendenza ,  se 
il  suo  significato  non  sia  stato  ristretto  ,  nella  di- 
sposizione della  legge  o  dell'  uomo ,  ai  figli  del 
solo  primo  grado. 

i59.  Pothier  comprendeva  anche  sotto  il  nome 
di  figli ,  quelli  avuti  dalla  moglie  in  un  precedeb- 

(a)  T^gge  220,  <r.  de  ver»,  tignif. 

(b)  Di»poBiaÌQDe  (oppressa  nel  Codice  d' Olanda. 


te  matrimonio  ,  purché  la  clausola  non  f  os5e  li- 
mitativa ,  come  se  si  dicesse:  La  moglie  ti  i  jijli 
che  nasceranno  dal  matrimonio  riprenderanno,  ec. 

Noi  avvisiamo  anche  sianvi  compresi  se  nog  ri 
si  trovi  questa  limitazione. 

Fu  anche  giudicato  che,  nel  caso  della  clnso* 
la  contenente  le  parole  ;  ed  i  figli  del  nuUrimoM, 
ec.,  il  figlio  di  un  precedente  matrimonio  iren 
potuto  esercitareil  diritto  di  riprendere  quello cbr 
si  era  conferito  ;  ma  egli  é  perché  nel  rinconlm 
erasi  pur  detto  che  anche  gli  eredi  coUaierali  p 
trebberò  esercitarlo.  Pothier,  n.  388. 

159.  Pothier  era  anche  di  avviso,  contral'oiii. 
nione  di  Lebrun,  di  Lemaitre  e  di  Duplessis,  dt 
i  figli  senza  alcuna  distinzione  fossero  implkib- 
mente  compresi  in  queste  parole  :  La  mo^it  dì 
tuoi  eredi  coUaleraU  riprenderanno ,  ec. 

Secondo  Pothier,  è  come  se  si  fosse  dello  :& 
moglie  ed  àNCBB  ituoicoUaterali  riprender(umv,f 
giacché  é  impossibile  di  supporre  che  sia  sUUi» 
tenzione  della  moglie  di  provvedere  all'  intpre» 
de' suoi  collaterali  e  non  aqaello  de'suoi  figli.  Li 
stipulazione  onde  si  tratta  é  certamente  di  strcllo 
diritto ,  e  per  questa  ragione  appunto  essa  non  sì 
estende  alle  persone  che  non  vi  furono  indicate, 
siccome  é  detto  dall'  art.  1514f<op.  (b);n)a  qne- 
sto  va  inteso  in  un  modo  ragionevole:cioè  che  dcd 
conviene  dare  alla  clausola  alcuna  estensione  al 
di  là  delle  persone  e  delle  cose  convenute;  ma  non 
è  estenderla  applicandola  ai  figli  quando  fu  parlato 
de'  collaterali  ;  non  é  estenderla  al  di  là  diqaells 
che  intesero  le  parti ,  perchè  nnlla  può  ragione- 
volmente fa  supporre  che  non  intesero  uche 
comprenrlervi  i  figli  quando  vi  comprenderaao  i 
collaterali. 

159.  Pothier  spingendo  anche  pib  oltre  il  si) 
ragionamento  ,  risolveva  che  questa  clansoli:i< 
moglie  e  i  tuoi  eredi  collaterali  riprendertuicx- 
comprendeva  gli  ascendenti  della  moglie;  ncott 
che  la  facoltà  conceduta  ai  figli  non  si  es\ak* 
gli  eredi  ascendenti  o  collaterali,e  laparola  iko* 
denti  né  anche  si  estenderebbe  ai  collaterali- 

Noi  dubitiamo  che  gli  ascendenti  siano  coni- 
presi  in  questa  clausola.  I  fratelli  e  sorelle  e  Idi* 
discendenti  son  preferiti  della  legge  agli  ascendea; 
ti ,  tranne  {genitori  (art.  750f672  m.)  (e]  ed es 
generalmente  nella  successione  hanno  pio  che  ^ 
stessi  genitori.  Non  ha  quindi  a  destar  meraTiglii 
che  la  moglie  abbia  parlato  de'  suoi  collateralii 
pensando  probabilmente  ai  suoi  fratelli  e  sorelle, 
seni'  aver  avuto  nondimeno  in  mira  i  suoi  ascen- 
denti ,  ch'ella  punto  non  prevedeva  di  doverle  suc- 
cedere. 
1«0.  Pel  resto  «quando  anche  la  clausola  conh 

f «rendesse  i  collaterali ,  lo  Stato  ,  nel  caso  in  coi 
a  moglie  non  avesse  alcun  parente  in  grado  sue 
cessibile ,  o  pure  quelli  i  quali  ella  avesse,  rinun- 
ciassero alla  sna  eredità ,  ed  il  marito  fosse  inde 

It)  Codiea  d' Olanda ,  art.  903. 
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gno  di  raccoglierla  o  la  ricusasse  ;  lo  Stato ,  dice* 
vamo ,  non  avrebbo  il  diritto  di  ricupero. 

Lo  stesso  sarebbe  dei  legatari  universali  o  a  ti- 
tolo oniversale  ,  purché  non  possano  anche  con- 
correre alla  successione  come  eredi  ab  intestato. 

tftfl.  Sarebbe  ben  altrimenti  se  fosse  detto  eh» 
la  moglie  e  tutti  i  suoi  tuccetsoiri  di  qualunque  spe- 
cie ,  o  anche  semplicemente,  tutti  i  tuoi  successo- 
ri, o  i  tuoi  tueetstori ,  riprenderanno  quello  che  el- 
la aora  conferito  ;  poiché  questa  parola  successori 
conviene  ai  legatari  universali  o  a  titolo  universa- 
le (art.  875+795)  (a),  ed  anche  allo  SUto.  Lo  Sta- 
to in  fatti  succede;  nel  titolo  delle  successioni ,  è 
posto  sotto  la  sezione  che  tratta  deUe  tuecestioni 
irregolari. 

Lo  stesso  bisognerebbe  dire  del  figlio  naturale 
riconosciuto .-  è  desso  purancfae  un  successore  , 
un  successore  irregolare ,  egli  è  vero ,  e  non  un 
erede  { art.  756  e  757  f674  m.  (b)  insieme  com- 
binati} ,  ma  in  fine  è  un  successore ,  un  succes- 
sore ai  beni ,  e  la  moglie  nella  clausola  parlò  co- 
me di  tueeetsori  ai  suoi  beni. 

ÌM.  Ma  il  figlio  naturale  non  essendo  erede , 
non  sarebbe  compreso  nella  clausola  colla  quale 
la  moglie  stipulasse  per  lei  e  i  suoi  eredi  il  diritto 
di  riprendere  quello  che  vi  conferì  se  rìnunziasse. 
Delvincourt  ne  anche  ve  li  comprendeva ,  e  non- 
dimeno vi  comprendeva  lo  Stato.  Malo  Stato  non 
è  erede  al  pari  del  figlio  naturale;  che  anzi,  vie- 
ne dopo  di  lui  :  è  corno  esso  on  successore ,  ma 
non  un  erede;  raccoglie  ancora  i  beni  in  mancan- 
za di  eredi;  e  li  raccoglie  come  beni  vacanti  e  sen- 
za padrone. 

16S.  Del  resto ,  siccome  abbiamo  già  detto  , 
se  il  diritto  siasi  aperto  in  persona  della  moglie , 
perchè  la  comunione  siè  disciolta  colla  morte  del 
marito  ,  o  colla  separazione  di  persona  o  di  beni, 
i  successori  della  moglie  di  qualunque  natura ,  o 
ab  intestalo  o  testamentari  potranno  sperimentare 
il  beneficio  della  clausola,  se  anch'  ella  sta  mor- 
ta prima  di  avere  accettato  la  comunione ,  sebbe- 
ne non  vi  avesse  ancora  rinanTÌato  ;  giacché  que- 
sto diritto  faceva  parte  del  suo  patrimonio  nel 
momento  della  mor|e ,  ed  i  successori  di  qualun- 
que natura  hanno  raccolto  così  fatto  patrimonio 
tal  quale  era. 

itti.  I creditori  della  moglie,  vivente o  trapas- 
sata ,  ma  che  ha  acquistato  il  diritto ,  potrebbero 
anche  impugnare  raccettazione  da  lei  fatta  di  una 
cattiva  comunione ,  colla  mira  di  favorire  i  suoi 
figli ,  eredi  del  loro  padre  ,  non  esercitando  il  di- 
ritto di  riprendere  quanto  era  stalo  da  lei  confe- 
rito ,  ed  eserciterebbero  essi  stessi  tal  diritto  si- 
no alla  concorrenza  del  valore  de'  loro  crediti. 
L'art.  1167f  1 120  (e)  gli  autorizzerebbe  ad  impu- 
gnare r  atto  dì  accettazione  che  fosse  fatta  in  fro- 
de dei  loro  diritti ,  se  i  beni  della  loro  debitrice 
non  fossero  bastevoli  per  pagiili.  Potbier  opinava 
allo  stesso  modo ,  n.  394. 


(»)  Codire  d'  Olanda  ,  art. 
(ij  ìbid.  ,  alt.  y.O. 


Iti9. 


fl6&.  Quando  la  comunione  siasi  dlsciolta  col- 
la morte  della  moglie ,  che  ha  lasciato  per  erede 
un  figlio  oun  altro  parente  compreso  nella  stipu- 
lazione di  ricupero,  e  per  legatario  universale  u- 
na  persona  che  non  vi  è  compresa  ,  Lebrun  dice- 
va che  il  diritto  di  ricupero  non  può  essere  eser- 
citato ne  dall'erede,  quantunque  compreso  nella 
convenzione ,  perchè  il  legato  universale  gl'impe- 
disce  di  trarne  profitto ,  né  dai  legatario  univer- 
sale ,  perchè  non  vi  è  compreso. 

Pothier  {u.  397)  confutò  Lebrun,  dicendo  che 
se  r  erede  accetti  la  successione ,  è  esso  realmen- 
te quello  che  raccoglie  i  beni ,  per  consegnarli  al 
legatario  ;  ed  egli  cita  una  decisione  che  giudicò 
secondo  il  suo  sentimento. 

Ma  se  il  pirente  riiiunzi ,  soggiunge  Pothfcr,  il 
ricupero  non  può  essere  esercitato,  né  da  lai,  per- 
chè non  èpi^  erede  e  non  ha  pìii  alcuno  Interesse 
né  dal  legatario ,  perchè  non  fu  compreso  nella 
clausola. 

Tuttavolta  certi  autori  concedevano  il  ricupero 
al  legatario ,  anche  in  tal  caso  :  ma  era  questo  un 
andare  ad  altro  eccesso  ;  giacché  il  parente  per 
poter  rimettere  al  legatario  i  beni  col  diritto  di 
ricupero, avrebbe  dovuto  egli  stesso  avere  tal  di- 
ritto; or  non  bastava  che  si  fosse  per  Ini  riserva- 
to ;  sarebbe  stato  mestieri  oltre  a  ciò  che  lo  aves- 
se raccolto  come  erede ,  il  che  non  ha  fatto,  poi- 
ché ha  rinu  iziato  alla  successione ,  come  viene 
supposto.  La  designazione  di  un  tale  nella  clauso- 
la ,  per  esercitare  il  ricupero  rinunziando ,  è  cer- 
tamente necessaria  per  conferirgli  tale  faeoltà,ma 
ciò  non  basta  ;  giacché  è  sempre  sotto  quest'altra 
condizione  supposta ,  cioè  che  ne  sarà  erede  del- 
la moglie ,  poiché  soltanto  i'  erede  della  moglie 
raccoglie  i  suoi  diritti  e  può  rinunciare  allaeomu-< 
Dione  che  esistette  tra  lei  e  suo  marito. 

Secondo  noi,  bisogna  fare  un'altra  distinzione. 

Se  il  parente  compreso  nella  clausolanon  sia  né 
escendente  né  discéndente,  siccome  non  gli  é  do- 
vuta alcuna  riserva  (art.  916f  832)  ,  ed  in  tal  ca- 
so il  legatario  universale  è  impossessato  di  pieno 
diritto  della  successione  (art.  1008|932],  non  può 
questi  esercitare  il  diritto  di  ricupero,perché  non 
venne  compreso  nella  ctausoIa,e  perchè  il  parente 
che  vi  era  stato  compreso  nulla  raccolse  per  ri- 
metterlo a  lui. 

Per  contrario ,  se  il  parente  abbiai  diritto  ad 
una  riserva,  siccome  allora  è  egli  impossessato, 
ed  il  legatario  deve  a  lui  domandare  il  rilascio  dei 
beni  compresi  nel  legato ,  salvo  a  colui  al  quale 
spelta  una  riserva  il  ritenersela  (art.  1004  i  930]  (d), 
il  diritto  di  ricupero  ha  luogo  a  vantaggio  dell'» 
rede  che  venne  compreso  nella  clausola,  ed  il  le- 
gatario con  tal  mezzo  ne  trae  anche  prdfitto,  per- 
ché il  diritto  di  ricupero  fece  parte  del  patrimo- 
nio, di  cui  ha  una  porzione.  Solo  avverrebbe  di- 
versamente quando  l'erede  cui  sjielta  una  riserva 
avesse  creduto  di  dover  rinunziare:  allora  aoa 

(e)  Codire  d'  Olanda  ,  art.  1377. 
(d,)  Codice  d'  Olanda ,  art.  1002. 
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Uì 

essendosi  aperto  iì  diritto ,  por  mancanza  di  una 
fiT&ona  designata  nella  clausola  e  abile  a  racco- 
glierlo, i  beni  sarebbero  passati  al  legatario  senza 
questo  diritto. 

Che  se  siasi  fatto  un  legato  a  titolo  anlversale, 
e  indiflerente  che  il  parente  compreso  nella  clao- 
rola  sia  o  par  no  persona  cni  spetta  una  riserva; 
lasta  che  accetti  l'eredità:  in  tal  caso  iì  diritto  di 
ricupero  ha  luogo,  e  per  lo  intero,  di  maniera  che 
il  legatario  ne  proGtta  anche  indirettamente. 

1S«.  Quanto  ai  debiti  oiide  la  moglie  deve  far 
ragione  esercitando  il  diritto  di  riprendere  ciò  che 
fu  da  lei  conferito,  sono  non  solamente  quelli  che 
riguardavano  i  suoi  immobili,  e  che  furono  soddi- 
sfatti dalla  comunione  ,  ma  ancora  gli  altri  suoi 
debiti ,  di  cui  fu  gravata  la  comunione  per  avere 
avuto  i  mobili  della  moglie. 

Di  maniera  che  la  moglie  la  quale  riprende  { 
mobili  da  lei  conferiti  al  tempo  del  matrimonio, 
fa  ragione  dei  debiti  che  aveva  a  quel  tempo,  e 
i-lie  furono  soddisfatti  dalla  comunione. 

Se  ella  non  riprende  che  i  mobili  a  lei  per- 
venuti per  successione ,  donazione  o  legato  du- 
rante il  matrimonio,  fa  ragione  soltanto  de' debiti 
onde  erano  gravate  le  successioni ,  donazioni  o 
legati. 

Se  riprende  tutti  i  mobili  che  entrarono  da  par- 
te sua  nella  comunione,  sia  al  tempo  del  matri- 
ntonio,  sia  nel  durare  dello  stesso,  ella  fa  ragione 
di  tDtti  i  debiti  che  aveva  nel  dì  del  matrimonio  e 
e  di  quelli  di  cui  erano  gravate  le  successioni ,  le 
donazioni  o  i  legati  a  lei  pervenuti  nel  durare  della 
comunione. 

la  tutti  i  casi  ella  fa  ragione  ancora  delle  som- 
me prese  dalla  comunione  pel  pagamento  de' de- 
biti riguardanti  i  suoi  immobili  proprii,  e  pel  mi- 
glioramento e  la  conservazione  de'snoi  beni,  o  pel 
pagamento  della  dote  di  una  figlia  comune,  o  na- 
ta da  nn  precedente  matrimonio,  che  ha  essa  per- 
sonalmente dotata,  o  pel  pagamento  delle  condan- 
ne da  lei  BoITerte  per  misfatti  o  delitti  (a). 

Ma  quantunque  i  debiti  da  lei  contratti  congiun* 
temente  a  suo  marito,  o  sola  e  col  di  costui  con- 
senso, nell'interesse  del  marito  o  della  comunio- 
ne ,  e  non  nel  suo ,  6ieno  anche  debiti  particolari 
di  lei  relativamente  ai  creditori ,  i  quali  in  fatti 
IMianno  per  personalmente  obbligata  (art.  1419, 
14W  e  1494f<op.)  (b),  egli  è  chiaro  nulladimeno 
rhe  ella  non  fa  ragione  di  questi  medesimi  debiti 
al  marito,  esercitando  il  diritto  di  riprendere  quel 
che  fu  da  lei  conferito. 

••7.  Lebran  pensava  che  quando  non  eravi  se- 
parazione de' debiti,  espressa  o  tacita,  la  moglie 
non  fosse  obbligata ,  per  isperimentare  il  diritta 
<li  riprendere  ciò  che  fu  da  lei  conferito,  di  far  ra- 
giono ai  marito  de'  suoi  debiti  particolari,  che  la 
comunione  aveva  soddisfatti,  perchè,  egli  diceva, 
non  erasi  derogato  alla  comunione  legale  se  non 

(•)  V.  nel  tomo  precedente,  eap.  U ,  sez.  4,  S  5. 
(b)  Codice  d'  Oitnda  ,  art.  186. 


in  quanto  riguardava  il  diritto  di  riprendere  qaaih 
to  crasi  conferito ,  e  non  in  quanto  riguardavi  i 
debiti  della  moglie ,  i  quali  erano  caduti  a  carico 
della  comunione.  Egli  ne  eccettuava  soltanto  i  is- 
biti  di  cui  la  moglie  doveva,  anche  sotto  la  regola 
della  comunione  legale,  e  sia  che  accettasse  o  ri- 
nunziasse ,  far  ragione  alla  comunione ,  come  ti> 
fcuardanti  i  suoi  immobili  proprii ,  o  per  lo  stabi- 
Umento  delle  figlie  da  essa  personalmente  dotate, 
o  pel  miglioramento  dei  suoi  beni  proprii. 

Ma  Pothier  (n.  411)  confutò  vittoriosamenlt 
Lebrun  in  questo  punto  come  io  tanti  altri;  ei  di- 
mostrò che  le  parti,  derogando  espressameoteil- 
la  comunione  legale  per  ciò  cfìe  riguarda  il  diri)' 
to  di  riprendere  tatto  quello  che  fu  dalla  moglit 
conferito  in  caso  di  rinunzia  di  costei  alla  coni- 
nione ,  vi  avevano  con  ciò  stesso  derogato  impli' 
citamente  auche  in  quello  che  riguardava  i  deli 
della  moglie;  giacché  quel  che  fu  da  costei  a» 
rito  si  è  virtualmente  diminuito  di  tanto  qiué 
erano  i  debiti  che  ella  aveva,  poiché  non  vi  bil» 
ni  se  non  detratti  i  debiti. 

La  dottrina  di  Lebrun,  giustamente  esclaudil 
Codice,  avrebbe  per  effetto  d'impoverire  il  marit» 
per  arricchire  la  móglie:  questo  è  chiaro  come  il 
giorno,  giacché  se  ella  pose  10,000  fr.  di  oggetti 
nella  comunione,  ma  dovesse  4,000  fr.,  cheforo- 
no  dalla  comunione  pagati,  in  realtà  non  pose  che 
6,000  fr. ,  gli  altri  4,000  fr.  furono  da  lei  posti 
nomine  tema;  e  se  riprendesse  10,000  fr.,  riprei- 
derebbe  4,000  fr.  di  più  che  ella  nonha^ettin- 
mente  conferiti,  il  che  non  può  sostenersi. 

les.  Altrimenti  avverrebbe  nel  caso  in  cni  It 
moglie  avesse  stipulato  una  somma  determinati 
per  tutti  i  diritti  di  comunione  (  art.  1522f  w/tj  ij 
o  anche  in  quello  in  cui  avesse  stipulato  chea 
ea«o  di  rinunzia,  potrà  riprendere  una  dalai» 
ma  per  tenerle  le  veci  di  quello  eke  fu  da  lai» 
ferito  :  in  ambi  questi  casi  la  clausola  sareiH' 
cottimo ,  e  la  somma  sarebbe  dovuta  alliw?* 
senza  alcuna  riduzione  quanto  ai  suoi  debiti. 

Nel  primo  caso  sarebbe  un  cottimo  puro  esenj- 
pUce ;  e  nel  secondo  un  cottimo  facoltativo  pu» 
moglie,  la  quale  qualunque  fosse  il  valore  di  qn 
che  fu  da  lei  conferito,  non  potrebbe  maidoauo- 
dare  al  di  là  della  somma  convenuta,  ma  ci»  po* 
trebbe  trascurarla  ad  accettare  la  comonione; «o* 
perocché  ella  non  s'interdisse,  e  nonpotevisi'»" 
che  interdire  col  contratto  di  matrimonio,  la'>' 
colta  di  accettarla  o  di  rimmziarvi:  soltanto  dopo 
lo  scioglimento  della  comunione  può  ella  "^''jP^ 
te  prendere  un  partito  a  tale  riguardo;  art.  l**'! 
1418  (d). 

Questa  clausola,  la  quale  concede  alla  mog'" 
il  diritto  di  poter  prendere  una  detennioata  som- 
ma nel  caso  in  cui  rinunziasse  alla  comunione.  , 
differisce  ancoradallaclausoladiprecapieoiao'»-   ; 

venuta  anche  pel  caso  in  cui  la  moglie  riauozi'^  | 

(e)  Disposizione  soppresM  nel  Coiiee  d'  Oln>d>- 
(d)  Codice  d' Olanda  ,  art.  tW.  , 
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te,  giacché  la  moglie  prenderebbe  quello  che  de* 
ve  precapire  quantunque  accettasse  la  comunioae; 
laddove  nel  caso  della  clausola,  non  ha  diritto  al< 
la  somma  se  non  quando  rìnunzi. 

!••.  Nel  caso  della  clausola  di  riprendere  quel- 
lo che  si  è  conferito,  la  moglie' detrae  bensì  i  suoi 
debiti  particolari  soddisfatti  dalla  comunione;  ma 
non  fa  ragione  al  marito  o  agli  eredi  di  lui  delle 
«nnualiti  ed  interessi  delle  rendite  e  delle  somme 
che  personalmente  doveva,  e  che  furono  soddis- 
fatte con  danaro  della  comunione.  Queste  annua- 
lità ed  interessi  erano  pesi  de*  frutti  e  delle  rendi- 
te di  quello  che  era  stato  da  lei  conferito.  Creila 
non  riprende  questi  frutti  e  queste  rendite. 

IVO.  Nel  riprendere  la  moglie  quel  che  fa  da 
lei  conferito,  non  può  tuttavolta  rivendicare  con- 
tra  i  terzi  ai  quali  gli  avesse  il  marito  venduto» 
gì'  immobili  die  ha  fatto  entrare  nella  comunione 
pervia  della  mobilizzazione  determinata,  o  per 
eiTetto  di  una  comunione  universale  (art.  1507  e 
1526f  <0p.)(a).Tale  comunione  erane  divenuta  pro- 
prietaria ;  e  per  conseguenza  il  marito  potè  alie- 
narli da  per  sé  solo  e  senza  consentimoito  della 
moglie  (art.  1421fl396  m.)  (b),  salvo  a  lei  la  sua 
Indennità ,  e  la  quale  è  in  ragione  del  prezzo  di 
vendita,  qualunque  cosa  d'altronde  si  allegasse 
riguardo  al  valore  degl'immobili;  «rt.  1436  e 
ISSSfMD.  (e)  insieme  combinati. 

J71.  Nondimeno ,  siccome  abbiamo  detto  plìi 
innanzi,  n.  76,  ella  ha  puranche  la  sua  ipoteca  le- 
gale sopra  quest'immobili ,  se  non  concorse  alla 
vendita,  poiché  colla  sua  rinunzia  si  fa  conto  che 
siano  stati  la  cosa  del  marito  dopo  che  entrarono 
nolla  comunione ,  al  pari  di  un  acquisto.  Or  noi 
sostenemmo  nel  tomo  precedente  (n.  516),  secon- 
do una  giurisprudenza  la  quale  presentemente 
sembra  bene  stabilita,  che  la  moglie  la  quale 
rinunzia  alta  comunione  possa  esercitare  la  sua 


ipoteca  legale  sopra  gli  acquisti  della  comunion« 
alienati  dal  marito  senza  suo  concorso ,  del  pari 
che  sopra  i  beni  particolari  del  marito  :  soltanto 
avvi  a  distinguere  riguardo  al  tempo  delle  aliena^ 
zioni  ed  a  quello  in  cui  presero  origine  i  diversi 
diritti  della  moglie,  in  conformità  dell'art.  2135f 
2021  (d) ,  e  di  qa«ito  fa  da  noi  detto  nel  luogo 
precitato. 

tTt.  Se  trattisi  di  ona  mobilizzazione  indeter- 
minata fatta  dalia  moglie,  ella  né  anche  paò,  eser- 
citando il  diritto  di  riprendiere  quello  che  vi  con- 
ferì, fare  annullare  le  ipoteche  costituite  dal  ma- 
rito sopra  i  suoi  immobili,  in  proporzione  della 
somma  per  la  quale  fu  da  lei  fotta  la  mobilizzazio- 
ne ;  e  siccome  non  può  avere  ipoteca  sopra  i  pro- 
prii  beni,  non  potrebbe  pretendere  di  esercitarne 
una  sopra  questi  medesimi  immobili,  in  preferen- 
za di  quelle  costituite  dal  marito  in  virtù  dell  a  clau- 
sola di  mobilizzazione. 

tVS.  La  Corte  di  Nancl ,  con  decisione  del  29 
maggio  1828  (e),  giudicò  che  gl'interessi  défla  som- 
ma dovuta  alia  moglie  che  aveva  rinunziato  alla 
comunione  pe'suoi  ricuperi  di  dote  e  di  quanto 
altro  vi  conferì,  non  erano  decorsi  di  pieno  diritto 
dal  giorno  dello  scioglimento  della  comunione; 
ehe  erano  decorsi  solamente  dal  giorno  della  do- 
manda giudiziale,  in  conformità  del  diritto  coma» 
ne  stabilito  nell'art.  1153^1107  (f  ),  e  tra  coniugi 
coll'art.  1479fsop.  (g);  che  gli  art  1473  e  1570t 
$op.  e  1383  (h),  i  quali  fanno  decorrere  gl'interes- 
si di  pieno  diritto  dal  di  dello  scioglimento  del 
matrimonio,  non  erano  applicabili,  perchè  uno 
statuisce  sul  caso  di  una  comunione  accettata  dal- 
la moglie ,  ed  in  cui  si  tratta  di  somme  dovute 
dalla  comunione  all'uno  o  all'altro  coniuge,  ov- 
vero di  somme  dovute  da  essi  alla  comunione ,  e 
l'altro  sulla  regola  dotale;  casi  estranei  a  quello 
onde  ora  si  tratta. 


SSZtONB  ri. 
DttF  aiiUpatlt  eomuntionah. 

sommàrio. 


174.  Cht  dMoii  iiUtndere  per  antiparte. 

175.  Noi  non  eonoteiamo  antiporti  legale,  che  con 
etta  era  anticameìOe  in  talune  Comuetudim. 

176.  La  moglie  ha  tUcuni  diritti  ehe  non  eonioiene 
eongiderare  come  antiporte  legate. 

177.  Del  pari  piU  non  abbiamo  sopramùienza  (Ton- 
euetudinaria:  era  etia  di  dtu  ipeeie,  quella  della 
moglie  e  quella  de' figli. 

178.  EUmoìogia  deUa  panda  antiparte. 

179.  Tetto  deWart.  4515. 


(a)  deposizione  soppressa  nel  Codice  d'  Olanda. 

(b)  Codice  d'Olanda  ,  art.  179. 

(e)  DiKposixione  soppreiw  nel  Codice  d' Olanda. 
(d)  ld4m. 


180.  L'aittiparte  fwd  euire  tKpulata  à  wmlaggio 
del  tuperetit»  inOttintamenle ,  o  di  tmedi  mi» 
tolamente. 

iBi.  Ma  nane  di  rigore  U  far  dipender*  Pantipaf 
te  dalla  condizione  di  topronnmenza  :  pud  stipu- 
larti qualunque  sia  il  modo  con  cui  venisu  a  di- 
sàogÙersHa  comunione. 

182.  Quid  se  siati  detto  :  Avvenendo  il  caso  di 
scioglimento  della  comunione  ,  il  marito  (o  ìa 
moglie)  prenderà  a  titolo  di  antiparte,  ec. ,  •  te 

(e)  Sirty  ,  18»  ,  I ,  S5t. 

(f)  Codice  d' Olanda ,  art.  1387. 
'-•)  Ibid. ,  art.  183. 

[)  IM. ,  art.  184. 
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•  eomumone  $i  diiciolga  p»r  teparazioH$4eU*  per- 
WM  o  dt'  bem, 

183.  La  ecauola  di  atUìparle  i  rigorotamttn»  li- 
■  tnilata  Me  cote  che  vi  furono  emnprn»  :  dUud- 
'.    dazione  della  proporizione. 

184.  Amient  MvoUa  che  la  clausola  atlribmiee 

•  Fantiparte  in  modo  alternalioo  quanto  alle  cose 
da  prelevarti:  allora  la  scelta  ti  appartiene  al 
coniuge  cui  spetta  Fantiparte. 

185.  Per  regola  la  nwglie  che  rinuncia  alla  eonm* 
nion»  perde  i  tuoi  diritti  atCantiparts. 

■186.  Homi  eccezione  ove  Cabbia  rtipulala  anche 
qualora  rinunziasse.  ■ 

187.  In  tal  caso  la  moglie  enercita  PatOipatie  on* 
che  sopra  i  beni  del  marito,  se  quelli  della  coma» 
nione  non  tif.no  bastanti  ;  ma  tranne  il  caso  di 
questa  riserva ,  non  si  esercita  che  sulla  massa 
divisibile,  sia  che  batti  o  pur  no. 

188.  Non  debbesi  confondere  colla  dauscla  di  an» 

•  tiparte  stipulata  dalla  moglie,  anche  rinunzian» 
te  quella  colla  quale  la  moglie  venga  autorizza- 
ta, nel  caso  di  rinunzia ,  a  prendere  una  data 
somma. 

189. 1  eredUori  della  eoitMHÌone  hanno  umpre  U 

né.  La  clausola  di  antiparte  è  quella  con  i» 
quale  un  coniuge  viene  autorizzato  a  prendere 
prima  della  divisione  alcune  cose  o  una  determi* 
Mta  somma,  secondo  la  convenzione. 

nn.  Non  conosciamo  più  fantiparte  legale,  la 
quale  aveva  luogo  in  parecchie  consuetudini ,  co- 
inè quella  di  Parigi,  la  quale  ne  determinava  l'e- 
stensione e  gli  efletti  col  suo  art.  238,  cosi  conce- 
puto: 

»  Quando  uno  de'  due  coniugi  nobili  dimoran- 
te sì  nella  città  di  Parigi  che  fuori,  e  vivente  no- 
bilmente, viene  a  morire  ,  è  in  facoltà  dei  super- 
stite di  prendere  ed  accettare  i  mobili  «stenti  fuo- 
ri la  città  e  sobborghi  di  Parigi,  senza  frode;  nel 
qual  caso  è  tenuto  a  pagare  i  debiti  sopra  mobili, 
e  le  esequie  e  spese  funerali  del  trapassato,  secon- 
do la  sua  qualità,  purché  non  vi  sieno  figli;  e  se  vi 
sieno  figli,  dividono  per  metà.  » 

194t.  AI  presente  v'è  solamente  Tantiparte  con- 
venzionale. Non  devesi  in  fatti  riguardare  come 
ajitiparte  legale  il  diritto  che  ha  la  moglie,  sia  che 
accetti  sia  che  rinunzi,  di  prendere,  durante  i  ter- 
mini per  fare  inventario  e  deliberare,  gli  alimen- 
ti per  sé  e  pe'  suoi  domestici  sulle  provigioni  esi- 
stenti, o  in  mancanza,  mediante  compra  o  presti-* 
to  a  conto  della  massa  comune  del  pari  che  la 
sua  abitazione  dorante  questi  medesimi  termini 
(  art.  1465 {-«op.  (a)  )  né  il  diritto  eh'  ella  ha  ri- 
nunciando di  riprendere  la  biancheria  e  gli  abiti 
di  suo  uso  (art.  1492-i-«op.)  |b) ,  né  finalmente  la 
epesa  pei  suoi  abiti  di  lutto  (art.  148a-t-sop.)  (e): 
sono  questi  diritti  speciali  ,  fondati  sopra  moti- 
vi diversi  da  quelli  sui  quali  era  stabilita  l'anli- 


dirttto  di  farsi  pagars  sopra  i  beni  comprai  ul- 
Canliparte,  salvo  il  regresso  del  eoiùugi  cui  eri 
dovuta  cantra  F  altro  consorte  o  gli  eredi  £  lui. 

190.  È  detto  neWtirt.  1516  che  Fantiparl»  ma  tioiia 
vantaggio  soggetto  alle  formalità  delle  donoiioù. 
ma  una  convenzione  nùuriinonialé  schiarimtnlii 
distinzioni. 

191.  Si  <U  luogo  alV antiparte  eolla  morte  nalvtà 
Q  civile.  Non  era  per  lo  innanzi  costante  chi  ii 
desse  luogo  di' antiporte  per  la  morte  einU. 

192.  La  clausola  di  antiporte  stipulata  a  wUsjp 
del  coniuge  tupertlite,  o  di  un  coniuge  (oìtMit , 
rimane  tenta  effetto  quando  periscano  aM» 
in  un  medesimo  infortunio ,  senza  eke  ti  jn» 
provare  che  Ha  topravoittuto  altaltro. 

193.  Testo  deWart.  1&i8. 

19i.  Osservazioni  s-i  questo  articolo,  laeuietif- 
lazione  lascia  molto  a  desiderare. 

195.  Modo  di  eseguire  la  elautola  di  antifortt  i 
caso  in  che  la  comunione  sia  ditcioltaeoUaup 
razione  de"  beni, 

196.  DM.easo  in  cui  U  marito  tia  stato  OeUtrit 
auente,  relatioamenteaUaelautola  dianUfiili. 

197.  B  del  caso  in  eui  lo  tia  stata  la  moglie. 

ea  antiparte  legale  esistente  in  certe  Consaetadii. 

•99.  Eravi  anche  la  sopravvivenza  coosurtodì- 
naria ,  che  né  anche  fu  dal  Codice  conserHta ,  « 
che  molto  differiva  dall'antiparte  legale. 

Essa  era  di  due  specie  :  quella  della  moglla  t 
quella  de'  figli. 

Quella  della  moglie  consisteva  nell  'usofrattod 
una  parte  dei  beni  del  marito  a  vantaggio  delli 
moglie  superstite ,  e  che  le  apparteneva  iptoj"! 
per  effetto  della  Consuetudine,  senza  che  a  tai'iD' 
pò  di  alcuna  convenzione  vi  fosse  mestieri. 

Quella  dei  figli  consisteva  nell'attribuz»»  > 
loro  beneficio  di  una  parte  della  proprietà doi^ 
ni  del  marito,  della  quale  proprietà  la  mi^i"' 
perstite  aveva  l'usufrutto. 

Siccome  il  marito  in  ambedue  le  sopnrTl^ 
te  non  poteva  alienare,  in  pregiudizio  delli  mo;!* 
o  dei  figli,  la  parte  dei  beni  salla  quale  cadenti 
sopravvivenza  ,  vi  si  scorsero  in  qualche  model 
caratteri  delle  sostituzioni,  e  non  si  ammise  A» 
na  sopravvivenza  legale;  fu  soltanto  perniessoi?» 
sposi  di  farsi,  o  col  contratto  di  matrimonio  o  un 
durare  del  matrimonio,  i  vantaggi  che  giodi'^'f 
ro  a  proposilo,  nei  limiti  tuttavia  regolati  a»  ti* 
tolo  delle  Donazioni  e  de'  Tettamenti. 

E  frequentissimo  oggidì  il  convenire  ""'P^ 
slone  o  rendita  vitalizia  a  vantaggio  della  mog>i' 
superstite,  perché  le  tenga  le  veci  dell'antica  so- 

f ira V vivenza,  allorché  il  marito  non  le  doni  in^" 
rutto  o  altrimenti  una  porzione  de'  suoi  beni. 
19».  La  parola  antiparU  {precipui)  viene  0« 

{trnecipere  o  da  prae  e  capere,  prendere  priw»  *' 
a  divisione  e  sulla  massa  divisibile  ;  sappoix  >* 


(«)  Codice  d'  Olaoda  ,  art.  190. 

(bj  Oi>iiosi2ioQe  soppressa  n^l  C^diCS  d*  Olfoda. 


(e)  Codice  d' Qlanda ,  ari.  184. 
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ddnqne  divisiona  di  questa  massa  fotta  da  quegli 
che  ha  il  diritto  aU'antiparte  :  è  ao  preleramento 
che  questi  fa. 

Id  fatto  di  comunione ,  la  daosola  di  preleva» 
mento  cliiamata  antifati»  eowi)tnzwnttle,è,  secon- 
do che  dicemmo ,  quella  colla  quale  gli  sposi  sti- 
pulano che  il  superstite  tra  essi,  o  mio  di  loro  sol- 
tanto, preleverà,  prima  della  divisione,  dalla  mas- 
sa comune  una  determinata  somma,  o  certi  eflet- 
ti o  efletti  sino  alla  concorrenza  di  un  determina- 
to  valore. 

«99.  Questa  clausola  può  nondimeno  essere  in 
diversi  modi  modificata  ,  così  per  riguardo  alle 
persone  che  alle  cose,  e  relativamente  ai  casi  in 
rite  si  dà  luogo  all' antiparte.  L'articolo  1315Ì- 
sop.  (a)  adduce  in  nn  solo  esempio  di  quanto  più 
frequentemente  avviene;  esso  non  è  dettato  in  sen- 
so ristrettivo ,  né  eravi  ragione  perchè  lo  fosse. 
Le  parti  possono  sempre  fare  le  loro  convenzioni 
come  meglio  loro  talenti;  è  questa  la  regola  ge- 
nerale. 

Questo  art.  151Sìf<op.  dice:  «  La  clausola  col- 
I  la  quale  il  coniuge  superstite  è  autorizzato  a  pre- 
I  levare  prima  di  qualunque  divisione  una  data  som- 
ma o  una  data  quantità  di  efletti  mobiliari  in  na- 
I  tara,  non  dà  diritto  a  tale  antiparte,  in  vantaggio 
I  della  moglie  sopravvivente,  che  quando  essa  ac- 
I  retti  la  comunione,  purché  nel  contratto  di  matri- 
monio non  le  sia  stato  riservato  un  tale  diritto  , 
I    anche  in  caso  di  rinuncia. 

«  Fuori  dei  caso  di  questa  riserva ,  Tantiparte 
j    non  si  esercita  che  sulla  massa  divisibile  ,  e  non 
sui  beni  particolari  del  coniuge  premorto.  » 

190.  Ma  in  luogo  di  stipulare  che  lo  sposo  su- 
perstite avrà  tale  antiparte,  si  può  benissimo  con- 
venire che  il  marito  superstite ,  o  pure  la  moglie 
superstite,  prenderà  a  titolo  di  antiparte  una  data 
somma  o  una  data  quantità  di  eflettt  mobili.  Que- 
sto avviene  allorché  un  giureconsulto  stipuli  che 
'    se  sopravviva  a  sua  moglie ,  la  sua  biblioteca  gli 
rimarrà  a  titolo  di  antiparte  ed  oltre  la  sua  parte; 
allorché  la  moglie  stipuli  che  se  ella  sopì  avviva  a 
suo  marito,  avrà  il  suo  guardaroba  a  titolo  di  an- 
tiparte,  senza  che  sia  tenuta  a  computarne  il  valo- 
re nella  massa. 
1SI.  Né  pure  è  necessario  di  porre  la  condizio- 
'     ne  di  sopravvivenza.  Quindi  puossi  convenire  che 
'     avvenendo  il  caso  dello  scioglimento  della  co- 
'    munione  per  qualunque  siasi  causa ,  il  marito  a- 
'    vrà  la  facoltà  di  prendere,  prima  di  qualunque  di- 
visione ,  gli  efifetti  di  uso ,  i  suoi  libri ,  i  suoi  o- 
'     tensili ,  ec.  secondo  la  sua  professione,  o  che  la 
'     moglie  potrà  pretendere  a  titolo  di  antiparte  la 
'     sua  biancheria  e  gli  abiti;  e  sebbene  la  comunio- 
'     ne  siasi  disciolta  colla  separazione  personale,  pur 
'     tuttavoita  si  eserciterà  l'antiparte  a  vantaggio  del 
'     coniugeche  l'abbia  stipulata,  se  la  separazione  non 


f 


siasi  pronunziata  centra  di  lui,  secondo  queiloche 
fra  poco  diremo,  esaminando  l'art.  1318f  sop.  (b}. 


199.  Ma  se  fosse  semplicemente  detto:  Awenen'  . 
do  U  eùto  di  teioglimento  della  eomunione,  il  nutrito 
owà  U  diritto  di  prendere  a  titolo  di  antiparte,  ec. , 
o  la  moglie  avrà  H  diritto  di  prendere, ec, si  consi- 
dererebbe forse  che  le  parti  abbiano  inteso  il  caso 
in  cui  avvenisse  lo  scioglimento  delia  comunione 
per  efletto  di  morte  naturale  o  civile,  e  che  abbia- 
no per  consegnenza  stipulato  l'antiparte  sotto  la 
condizione  di  sopravvivenza  di  quel  coniuge  in  fa- 
vore del  quale  fosse  stata  stipulata? 

Puossi  pretendere  che  si  reputa  aver  esse  vola- 
to quello  che  di  ordinario  ha  luogo  ,  cioè  il  caso 
di  scioglimento  della  comunione  pereflétto  della 
morte  naturale  o  civile  di  un  coniuge. 

Ma,  da  un'altra  parte,  si  può  rispondere  che  era 
assai  più  semplice  il  dire  :  il  marito ,  in  caso  di  $0- 
prawivenza  o  la  mogli» ,  in  caso  di  gopramioe»- 
M,  ec. 

f9S.  La  clausola  di  antiparte,  ne*  suoi  eflìett!  si 
restringe  rigorosamente  agli  oggetti  che  vi  furono 
compresi  ;  né  ammette  alcuna  estensione. 

Ond'è,  che  quella  con  la  quale  la  moglie  aves- 
se stipulato  la  facoltà  di  prendere ,  prima  della  di- 
visione ed  a  titolo  di  antiparte,  la  biancheria  e  gfll 
abiti  di  suo  uso  nel  giornodello  scioglimento  della 
comunione  non  si  estenderebbe  ai  suoi  brillanti  , 
gioie  e  pietre  preziose ,  e  ad  altri  oggetti  del  me- 
desimo genere. 

E  vice  verta,  la  clausola  che  le  concedesse  il  dh- 
ritto  di  prendere  a  titolo  di  antiparte  i  suoi  bril- 
lanti e  gioie,  non  si  estenderebbe  alle  sue  bianche- 
rie ed  abiti. 

Quella  che  le  desse  il  diritto  di  prendere  per  an- 
tiparte la  biancheria,  gli  abiti  e  gioie  da  lei  portate 
in  matrimonio,  non  le  concederebbe  il  diritto  di 
prendere  le  cose  della  medesima  natura  che  ella 
non  aveva  nql  tempo  del  matrimonio,  e  che  avesse 
allo  scioglimento  della  comunione  ,  se  ciò  nondi^ 
meno  non  sia  sino  alla  concorrenza  del  valore  dei 
primi  che  siensi  consumati  o  venduti.  Vi  sarebbe 
surrogazione  degli  uni  agli  altri  sino  alla  detta  con- 
correnza, perché  tale  sarebbe  stato  l'intendimento 
delle  parti. 

Ma  la  moglie  non  potrebbe  sempre  riprendere 
fra  tali  oggetti  se  non  quelli  che  tuttora  esistesse- 
ro; mentre  che  nel  caso  della  clausola  di  ripren- 
dere tutto  quello  che  si  è  conferito,  il  coniuge 
riprende  il  valore  delle  cose  che  non  più  sussi^ 
stono  in  ispecie  alio  scioglimento,  della  comu- 
nione. 

184.  Avviene  spessissimo  che  la  clausola  sia 
dettata  in  modo  alternativo,-  cioè:  che  il  coniuge 
superstite  (  o  il  marito  superstite,  o  la  moglie  su- 
perstite )  avrà  a  titolo  di  antiparte  Je  cose  di  suo 
uso;  per  esempio,  il  marito  la  sua  biblioteca,  ov- 
vero il  suo  equipaggio,  o  i  suoi  utensili,  secondo 
la  sua  professione,  o  pare  una  data  somma  a  sua 
scelta;  o  cnche  semplicemente  i  suoi  efl'etti  o  un& 
data  somma. 


^a)  Disposiziope  soppressa  nel  Codice  d'Olanda.  (b)  Diipositlone  soppressa  nel  Codice  d' Olanda. 


Digitized  by 


Google 


su 


va.  in.-iiom  di  AGQinsTARB  la  pbopbista* 


In  qaesf  oUimo  caso  anche  gli  apparterebbe  la 
«celta:  non  si  dovrebbe  in  essa  scoi^ere  un'  oIh 
bligaàone  alternativa,  onde  fossero  debitori  gli 
eredi  del  predefunto;  il  che  loro  darebbe  la  scelta, 
per  non  essersi  riservata  al  coniuge  (  art.ll90-f 
1J43  (a);  sarebbe  questa  una  facoltà  direttamente 
conceduta  a  costai  di  prelevare  gli  oggetti,  o  la 
somma,  come  più  gli  tornasse  a  grado. 

iSfi.  Siccome  1'  arttiparte  è  un  prelcvamoito 
dalla  massa  dividenda,  ne  segue  che  la  moglie  la 
quale  rinunzia  alla  comunione  perde  il  beneficio 
della  clausola  di  antiparte,  ugualmente  che  qua^ 
lunque  altro  diritto  sopra  i  beni  della  comunione; 
art.  1515  e  1492ftop.  (b). 

IMI.  NuUadimeno  la  surriferita  r^ola  va  sog* 
getta  ad  eccezione  alfor  quando  il  contratto  di  ma- 
trimonio riservi  questo  diritto  alla  moglie  anche 
rìnunziante;  art.  ISlSffoji.  (e). 

ISV.  La  moglie  in  questo  caso  esercita  l'anti- 
parte  sopra  i  beni  del  marito  e  della  comunione 
indistintamente. 

Potbier  ammetteva  in  persona  di  lei  nel  mede- 
simo caso  il  diritto  di  esercitarla  paranche  sopra 
i  beni  del  marito,  ove  non  bastassero  quelli  della 
comunione,  quantunque  d'  altra  parte  ella  avesse 
accettato.  Questo  emerge  anche  dairultima  dispo- 
sizione dell'  art.  1515f<op.  (d):  «  Fuori  del  caso 
di  questa  riserva,  l'antiparte  non  si  esercita  che 
salla  massa  divisibile,  e  non  sui  beni  particolari 
del  coniuge  premorto.  »  Dunque  nel  caso  di  que* 
sta  riserva,  l'antiparte  pnòandifl  esercitarsi  sopra 
i  beni  particolari  del  coniuge  premorto,  e  l'artico- 
lo  Doa  vi  pone  la  condizione  che  la  moglie  rinoo- 
sieriiaUa  comunione,  comechè  statuisca  nella  ipo« 
tesi  della  stipulazione  da  lei  fatta  dall'  antiparte 
anc^e  rinunziando.  Ma  la  moglie  per  ordinario  ri- 
Dunzierà,  qnando  la  massa  non  sarà  por  bastante 
a  somministrare  l'antiparte. 

•SS.  Non  bisogna  del  resto  confondere  la  clau- 
sola colla  quale  la  moglie  stipula  l' antiparte  an* 
che  serinonzi,  con  quella  con  la  quale  stipula  che 
in  caso  che  riuunzi  alla  comunione,  potrà  pran- 
dare  10,000  fr.  per  esempio.  Quest'ultima  clau- 
sola non  è  un'antiparte  convenzionale,  ma  in  gè* 
Dorale  è  meno  vantaggiosa  alla  moglie  di  quella  di 
antiparte,  perchè  la  moglie  non  può  esercitarla 
che  quando  rinnnzi;  laddove  esercita  quella  di  an- 
tiparte quantunque  accetti  la  comunione,  e  prende 
cosi  la  sua  parte  nel  rimanente  de'  beni,  ma  col 
peso  di  pagare  la  sua  parte  nei  debiti  comuni,  oo* 
o'è  libera  nel  caso  dell'altra  clausola. 

•8*.  E  questo  perchè  1'  antiparte  per  diritto 
comune  si  prende  sulla  massa  divisibile,  ed  i  cre- 
ditori della  comunione  hanno  sempre  il  diritto  di 
far  vendere  gli  efifetti  che  la  compongono;  salvo 
il  r^resso  al  coniuge  cui  era  dovutacontragli  ere- 
fa)  Codice  4' Olanda ,  art.  1309. 

(b)  DiapotisioM  soppresaa  mi  Codice  d'Olanda, 

(e)  Ident, 

(d)  tdtm, 

(•)  Um». 


di  dell'altro,  in  conformità  deirart.lS15f<op.(art. 
1519ftop.)  (e);  mentre  questi  oggetti  non  erano 
meno  gravati  dei  debiti  della  comunione,  poicbò 
formavano  parte  del  suo  attivo. 

190.  L'  art.  1516f <op.  (f)  dice  che  l' antiparte 
non  si  riguarda  come  un  vantaggio  soggetto  alte 
fortnaliià  delle  donazioni,  ma  come  una  conven- 
zione matrimoniale. 

Egli  è  chiaro  pertanto  che  va  soggetta  alle 
eteeie  formalità  a  cui  vanno  soggette  le  donazioni 
medesime  fatte  in  un  contratto  matrimoniale;  giac- 
ché al  pari  di  esse  viene  convenuta  per  alto  stipu- 
lato innanzi  notaio,  con  minuta;  e  se  fu  coavenu* 
ta  con  un  minore,  lo  fu  validamente,  siccome  lo 
sarebbe  stato  una  donazione  propriamente  detti, 
se  il  minore  venne  assistito  nel  contratto  di  nu- 
trìmoniodacoloroil  cui  consentimento  era  rischio- 
sto  per  la  validità  del  matrimonio.  Ed  inqwlla 
guisa  che  una  donazione  fatta  col  contratto  wr 
ziale,  da  uno  de'coniugi  all'altro,  o  da  un  Imo, 
non  potrebbe  essere  impugnata  o  dichiarata  nulli 
sotto  pretesto  di  mancanza  di  accettazione,  cod 
né  anche  l'antiparte  potrebbe  essere  impugnata  o 
dichiarata  nulla  sotto  così  latto  pretesto. 

Se  questo  solamente  avesse  voluto  dire  l' art. 
1516f  (g),  è  forza  convenire  che  la  sua  disposi- 
zione non  significherebbe  gran  cosa;  esso  dunque 
volle  dire  qualche  altra  cosa  di  piii  die  non  es^ 
mono  le  sue  parole. 

Non  avrebbe  in  fatti  forse  parlato  delle  formi»- 
Utà  delle  donazioni,  che  per  opposizione  alle  do- 
nazioni in  quanto  oUa  totUmzat  come  se  avesse 
detto:  l'antiparte  non  è  un  vantaggio  soggetto  alla 
formalità  delle  donazioni,  quantunque  in  sostau- 
sa  sia  un  vantaggio,  nna  donazione. 

Questo  è  vero,  ma  con  certe  distinzioni  secon- 
do i  diversi  casi;  e  probabilmente  per  tale  ragio- 
ne non  ai  disse,  come  nell'art.  \Si&\aopM,ebe 
la  convenzione  di  cui  si  tratta  non  si  coiuidenmi 
vantmjio  soggetto  alle  regole  riguardanti  \e  io- 
nazioni,  o  fMonto  atta  aosfoiuea,  o  qiumto  olla  far' 
ma,  ma  tea^lùemetUe  ima  eoNoanstoM  siatrimo- 
nùie,  etraeod,  parole  osate  in  questo  ut.  \hì&\ 
top.  (i). 

Qoindi  l'antiparte  non  è  un  vantaggio,  nna  do- 
nazione in  sostanza,  che  i  figli  del  matrimonio  o 
gli  ascendenti  dell'altro  coniuge  potrebbero  pre- 
tendere doversi  imputare  nella  quota  dei  beni  del 
quali  poteva  disporre  questo  coniuge,  così  a  bene- 
fizio del  consorte,  che  a  vantaggio  di  qualunque 
altra  persona,  per  farla  ridurre  o  annullare  nel 
caso  che  eccedesse  la  disponibile:  ma  è  una  sem- 
plice convenzione  matrimoniale,  ancorché  non  fos- 
se stata  convenuta  reciprocamente. 

E  lo  stesso  sarebbe  ancorché  fosse  stata  stipu- 
lata dalla  moglie  in  caso  di  rinunzia,  ed  ella  ri- 

(0  Disposixiona  soppressa  nel  Codica  d' Olanda. 
?g)  Idem.    - 
(h)  Idem. 
(i)  Idm. 
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Banzìaase  in  effetto;  però  ch«,  sebbene  in  tal  caso 
l'antiparte  si  prenda  dalle  cose  appartenenti  sol- 
tanto agli  eredi  del  marito,  per  effetto  della  rinun- 
zia delia  moglie,  nondimeno  in  sostanza  non  è  una 
donazione,  vie  ma^iormente  che  non  lo  è  quan- 
do la  moglie  accetti  la  comunione  e  la  eserciti  so- 
pra la  massa  divisibile;  è  ugualmente  una  conven- 
zione matrimoniale.  Se  in  tal  caso  fosse  in  sostan- 
za nna  donazione  o  on  vantaggio,  lo  sarebbe  ugual- 
mente in  quello  in  cui  la  moglie  l'esercitasse  ac- 
cettando la  comunione;  soltanto,  in  quest'ultimo, 
il  vantaggio  sarebbe  meno  considerabile;  consiste- 
rebbe soltanto,  da  parte  degli  eredi  del  marito, 
nelle  cose  che  componevano  l'antiparte. 

Ma,  sotto  altri  riguardi,  la  legge  considera  in 
realtà  l'antiparte,  se  non  come  una  donazione  pro- 
priamente detta,  almeno  come  un  vantaggio  in  so- 
stanza. Quindi  nel  caso  in  cui  il  coniuge  che  vi 
prestò  il  suo  consentimento  lasci  &gli  di  un  prece- 
dente matrimonio,  la  porzione  che  avrebbe  avuto 
questo  coniuge  nelle  cose  componenti  l'antiparte, 
senza  delle  convenzioni,  debb'esser  presa  in  con- 
siderazione nel  calcolo  della  porzione  dei  beni  on- 
de, secondo  l'art.  1098^1052  (a),  potè  disporre 
in  favore  del  novello  consorte,  in  conformità  del- 
l'art. 1527^(op.  (b).  In  conseguenza,  vi  sarebbe 
luogo  a  riduzione,  se  risultasse,  sia  dalla  sola  an- 
tiparte, sia  dall'antiparte  combinata  con  quello  che 
i  coniugi  posero  rispettivamente  in  comunione,  o 
con  gli  effetti  delle  altre  convenzioni  matrimonia- 
li, ovvero  colle  donazioni  o  legati  fatti  al  novello 
consorte,  un  vantaggio  più  considerabile  di  quel- 
lo che  era  autorizzato  dalla  legge. 

Risguardata  da  questo  lato,  1'  antiparte  non  è 
ana  semplice  convenzione  matrimoniale  ordina- 
ria, ma  un  vantaggio  in  sostanza;  ed  è  tale  sebbe- 
ne fosse  stata  stipulata  in  modo  reciproco,  a  van- 
taggio del  snperstiteindistintamente,  e  non  ostan- 
te la  condizione  di  sopravvivenza  che  la  rendeva 
incerta. 

Laddove  risgnardata  nell'interesse  del  coniage 
il  quale  aveva  figli  di  un  precedente  matrimonio, 
non  è  più  in  sostanza  un  vantaggio,  ma  una  sem- 
plice convenzione  matrimoniale. 

La  legge  nell'art.  1518f(op.  (e)  considera  pu- 
ranche  l'antiparte  come  un  vantaggio  in  sostanza 
quanto  al  coniuge  contro  al  quale  siasi  pronunzia- 
to il  divorzio  o  la  separazione  personale.  Questo 
coniuge  perde  i  suoi  diritti  all'antiparte,  e  ciò  non 
ha  luogo  riguardo  alle  convenzioni  matrimoniali 
ordinarie,  le  quali  non  si  reputano  contenere  al- 
cun vantaggioa  beneficiodi  un  coniuge:  Per  esem- 
pio, sebbene  colui  contro  al  quale  fu  ordinato  il 
divorzio  o  la  separazione  avesse  posto  di  fatto 
molto  meno  del  consorte  nella  comunione,  non 
avrebbe  per  ciò  una  parte  minore  nella  massa  co- 


mune. E  se  fosse  stato  convenuto  che  egli  stesso 
avrebbe  una  parte  maggiore  della  metà  nella  co- 
mnnione,  il  consorte  sarebbe  bene  nell'obbligo  di 
contentarsi  della  sua,  sebbene  avesse  in  fatto  con- 
ferito dal  canto  sno  altrettante  o  più  cose  nella 
comunione,  che  non  ne  avesse  conferito  1'  altro 
coniuge  (d). 

tei.  Secondo  l'art.  1517f  «op.  [e],  si  fa  luogo 
all'antiparte  per  la  morte  naturale  o  civile. 

Qui  si  dispone  nella  supposizione  di  quello  cha 
di  ordinario  avviene,  che  l'antiparte  siasi  conve- 
nuta a  vantaggio  del  superstite  indistintamente, 
o  dal  marito  superstite  o  dalla  moglie  superstite; 
ma  abbiamo  veduto  che  potè  essere  convenuta 
anche  pel  caso  di  scioglimento  della  comunione 
per  qualunque  altra  cagione,  e  se  sia  ciò  avvenu» 
to,  si  darà  effettivamente  luogo  all'antiparte,  qua- 
lunque sia  la  causa  che  abbia  prodotto  lo  scio- 
glimento della  comunione;  ma  noi  ritorneremo  su 
questo  punto  che  abbisogna  di  certe  distinzioni. 
Il  darsi  Inogo all'antiparte  per  effetto  della  mor- 
te civile  non  sembra  nondimeno  uniforme  ai  veri 
principii  che  regolano  le  condizioni,  giacché  le 
condizioni  debbono  adempiersi  secondo  il  verisi- 
mile intendimento  delle  parti  (art.ll73j-1128)  (f  ) 
or  non  è  verisimile  che  le  parti  abbiano  avuto  in 
mira  il  caso  di  morte  civile;  naturalmente  non 
dovettero  supporre  che  una  di  esse  andrebbe  un 
giorno  soggetta  a  morte  civile:  malum  omen  non 
e$t  previdendum;  non  pensarono  che  una  di  esse 
commetterebbe  misfatto  tale  da  meritarle  una  pe- 
na jproducente  morte  civile. 

Ond'è,  che  con  una  celebre  decisione  del  2  giu- 
gno 15id,  sedendo  in  parlamento  il  Re  Errico  II, 
fu  giudicato  per  questi  motivi,  che  la  sola  morte 
naturale,  e  non  la  morte  civile,dava  luogo  all'an- 
tiparte; e  Pothier,  n.  443,  a  questo  modo  avvisa- 
va, sebbene,  die'  egli,  abbia  saputo  che  il  Parla- 
mento aveva  posteriormente  giudicato  il  contra- 
rio, decidendo  che  un  uomo  il  quale  era  uscito  dal 
regno  per  causa  di  religione  ,  e  che  era  incorso 
nella  morte  civile ,  aveva  con  ciò  dato  luogo  al- 
l' antiparte.  E  siccome  era  stato  seguito  da  sua 
moglie,  fu  giudicato  puranche  dalla  decisione  che 
il  marito  doveva  considerarsi  come  il  primo  usci- 
to, e  come  il  primo  colpito  dalla  morte  civile;  per 
cui  r  antiparte  che  era  stata  stipulata  a  vantaggio 
del  superstite  indistintamente ,  fii  deciso  essersi 
acquistata  per  un  istante  di  ragione  dalla  moi<lic, 
e  come  tale  trasmessa  4aleiaì  suoi  eredi.  Pothier 
non  approvava  tale  decisione  né  sotto  quesl'  ulti- 
mo, né  sotto  il  primo  aspetto. 

Che  che  ne  sia,  il  Codice ,  il  qnale  tuttavolta 
non  dichiara  estintala  rendita  vitalizia  colla  mor- 
te del  creditore  (  art.  1982 f  1854  troncò  la  qui- 
stione:  esso  fa  che  abbia  luogo  l' antiparte  per  la 


(a)  Codice  d'  Olanda  ,  art.  236  ,  237. 

(b)  DisposixioDe  soppresM  nel  Codice  d' Olanda. 

1c)  IJem, 
à)  r.  quanto  fu  da  noi  detto  a  Ul  riguardo,  (rat- 

OORARTOII  8. 


tando  della  separazione  personale  ,  nel  tomo  II ,  n« 
626  e  seg. 

(e)  Disposizione  soppressa  nel  Codice  d'Olanda. 

(f  )  Codice  d'  Olanda ,  art.  1293. 
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morte  ehile  del  pui  die  per  la  morte  naturale , 
probabilmente  perchè ,  ngoardo  ai  snoi  diritti  di 
comnnione  ,  si  considera  che  la  persona  con  la. 
morte  civile  non  piik  esista,  poiché  la  sua  succes- 
sione si  apre ,  ed  il  suo  consorte  sperimenta  i  di- 
ritti ai  quali  la  sua  morte  naturale  farebbe  luo« 
go  (  art.  25f  «op.  ]  Quindi  il  riacquisto  che  faces- 
se il  Condannato  dei  diritti  cìtìIì  per  effetto  di  una 
nuova  sentenza,  nel  caso  in  cui  fosse  stato  con- 
dannato in  contumacia,  non  ristabilirebbe  la  sua 
comunione;  i  suoi  beni  propri!  furono  anche  dif- 
finitivamente  acquistati  dagli  eredi  che  aveva  al 
tempo  che  incorse  nella  morte  civile ,  ed  incorse 
in  essa  al  termine  de'  cinque  anni  che  seguirono 
resecnzione  del  la  sentenza  per  effigie  f  art.  mf$vp.) 
Questo  appunto  a  malincuore  noi  aimostrammo 
nel  tomo  1,  quando  trattammo  della  morte  civile. 
flWV.  Se  i  coniugi  sieno  periti  insieme ,  in  un 
medesimo  infortunk»,  come  un  incendio,  un'inon- 
dazione, un  naufragio,  la  rovina  di  un  edifizio,  un 
assassinio,  senza  che  si  possa  provare  dalle  circo- 
stanze del  fatto  quale  de' due  sia  sopravvissuto  al- 
l' altro  ;  non  àwi  luogo  all'  antiparte  stipulata  a 
vantaggio  del  snpentite,  o  di  uno  di  essi  soltan- 
to ,  non  potendosi  provare  la  condizione  di  so- 
pravvivenza. Le  prùunzioni  tratte  dall'età  o  dal 
sesso  non  hanno  luogo  in  simile  materia.  Ciò  fo 
appunto  da  noi  detto  nel  tomo  VI,  n.  SO  (  esami- 
nando gli  art.  ¥21  e  72Sf6^  e  643  che  dimo- 
strammo non  potersi  applicare  a  tal  caso ,  nelle 
presunzioni  di  sopravvivenza  da  essi  stabilite ,  « 
tratte  dall'  età  o  dal  sesso.  Questo  era  anche  l'av- 
viso di  Pothier,  n.  444. 

IttS.  Secondo  l'art.  lSi8f  «op.  (a)  «  quando  Io 
8ci(^imento  della  comnnione  si  opera  pel  divor- 
zio (b)oper  la  separazione personale,non  vi  è  luo- 
go all'attuale  rilascio  dell'antiparte; ma  il  coniu- 
ge che  ha  ottenuto  o  il  divorzio  o  la  separazione 
personale,  conservai  snoi  diritti  all'antiparte  nel 
caso  di  sopravvivenza.  Se  la  moglie  ha  ottenuto 
il  divorzio  o  la  separazione,  la  somma  o  la  cosa 
che  costituisce  l'antiparte  resta  sempre  provvisio- 
nalmente al  marito  coll'obblìgo  di  dare  cauzione.» 
194.  Si  suppone  qui  che  l' antiparte  siasi  con- 
venuta reciprocamente  a  vantaggio  del  superstite 
senza  alcuna  distinzione:  or  se  fosse  stata  stipula- 
ta soltanto  a  feyore  del  coniuge  centra  il  quale 
venne  pronunziato  0  divorzio  o  la  separazione 
personale,  la  comunione  si  dividerebbe  puramen- 
te e  semplicemente  ,  ed  il  marito  non  potrebbe 
provvisionalmente  conservare  l'oggetto  di  un  aa- 
tiparte  che  piii  non  esisterebbe. 

Abbiamo  detto  che  nou  più  aitlerebbe,  giacché 
^li  è  evidente  che  quel  coniuge  contro  al  quale 
fu  pronunziato  il  divorzio  o  la  separazione  perso- 
nale, perde  i  suoi  diritti  all'  antiparte ,  comechè 
l'articolo  noi  dica  espressamente  ;  ma  questo  ri- 

(a)  Disposixiooe  soppressa  nel  Codice  d' Olanda. 

(b)  Il  divorzio  fa  abolito  eolla  Ugg»  del  d)  8nag- 
gio  1819,  e  la  proposta  falla  nella  sessione  del  1832, 


snita necessariamente  da  queste  parole :t Mai 
eoniuge  che  ha  ottenuto  o  il  divorzio  o  la  separa 
zione  personale,  eotuerva  i  suoi  diritti  aiTaiUipar 
te  nel  caso  di  eopraxmoenxa;  »  giacché  se  l' altro  » 
vesso  conservato  i  suoi ,  non  sarebbe  stato  me 
stìeri  parlare  soltanto  del  primo:  Qm  dieit  dtm 
negat  de  altero. 

Si  suppone  parimente  che  l' antiparte  sia  stit: 
convenuta  e^ressamente  o  tacitamente  pel  case 
di  sopravvivenza,  ed  in  effetto  allora  è  d'uopo  cIk 
la  condizione  si  avveri  perché  possa  esercitani; 
ma  abbiam  veduto  che  poteva  essa  stipularsi  per 
qualsivoglia  caso  che  desse  luogo  allo  scioglimen- 
to della  comunione:  or  se  ciò  sia  avvenuto ,  eh 
moglie  in  cui  vantaggio  fu  essa  convenuta  sia  quel- 
la che  abbia  ottenuto  il  divorzio  o  la  separazioni 
personale ,  il  marito  né  anche  può  consen» 
provvisionalmente  la  somma  o  la  cosa  che  co# 
tuisce  r  antiparte:  dev'essere  rilasciata  immane 
Dente, ed  intera,  alla  moglie,  se  costei  acceltialli 
comunione  ,  ed  anche  se  vi  rinunzi ,  nel  caso  in 
cui  ella  avesse  stipulato  l'antiparte  pure  pel  uso 
che  rinunziasse. 

E  nel  caso  ancora  in  cui  l' antiparte  stipnlati 
dalla  moglie  che  ottenne  il  divorzio  o  la  separa- 
zione personale,  sia  subordinata  alla  condizionedi 
sopravvivenza,  il  marito  non  conserva  provTÌsi(>- 
nalmente  l' intera  somma  o  cosa  che  la  costitui- 
sce, anche  col  peso  di  dar  cauzione;  non  nedere 
conservare  che  la  metà,  e  con  questo  peso ,  poi- 
ché in  qualunque  evento  l'altra  metà  deve  appa^ 
tenere  alla  moglie,  anche  nella  ipotesi  in  cui  l'an- 
tiparte  fosse  convenuta  a  vantaggio  del  snperstite 
indistintamente,  e  sopravvivesse  il  marito  ;  giac- 
ché costui  vi  avrebbe  perduto  ogni  diritto  pere^ 
fette  del  divorzio  o  della  separazione  persouaic 

[tronnnziata  contro  di  lui;  il  che  per  consegnala 
ascerebbe  la  somma  o  la  cosa  nella  massa  a»"'' 
ne,  di  cui  la  moglie  ha  la  metà  eccettaniii''>"*' 
munione. 

Solamente  neLcaso  speciale  in  eoi  la  mogli'*' 
vesse  stipulato  l'antiparte  anche  rinunziando  >«! 
ella  rinuziassein  fatti,  il  marito  avrebbe  il  dinw 
di  ritenerne  tutta  la  somma  o  tutta  la  cosa,  eN> 
l'obbligo  ancora  di  prestar  cauzione.  In  tal  «» 
in  fatti  la  moglie  non  avendo  nell'oggetto  cho»" 
stìtuisce  l'antiparte  alcuna  parte  a  titolo  di  W* 
in  comunione,  non  avendovi  al  contrario  dintlo 
che  in  ragione  della  clausola  di  antiparte;  conTe|- 
rebbe  attendere,  perché  possa domandarlai  chela 
condizione  sotto  la  quale  fu  convenuta  si  fosse  «'• 
verata,  e  questa  condizione  è  la  sua  sopravyiveii- 
za  ;  senza  pregiudizio  tuttavia  della  disposuiooe  i 
ohe  concede  alla  moglie  la  quale  rinunzia  alla  co«  > 
munione  il  diritto  di  ritirare  la  biancheria  egli 
abiti  per  suo  uso  (  art.  1492|-«op.  )  e  che  fossero 
0  pur  no  l'oggetto  dell'  antiparte. 


di  rIsUbilirlo,  fta  rigetUU  dalla  Camera  de  W^ 
dopo  essere  siaU  aduUaU  da  qnella  dei  DefOtau* 
Mei  Belgio  sussiste  tuttora. 
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Se  la  disposiziom  deir  articolo  dovesse  appli» 
carsi  anche  al  caso  in  cui  la  moglie  accetti  la  co* 
nunione,  ne  deriverebbe  una  grande  ingiustizia  e 
ad  un  tempo  un  grande  assurdo.  liiiatti,  il  mari* 
to  godrebbe  per  tutto  il  durare  di  sua  vita  della 
porzione  che  la  moglie  avrebbe  avuto  nelle  cose 
dell'  antiparte  se  non  fosse  stata  stipulata;  e  se  la 
moglie  morisse  prima  di  lui ,  egli  pretenderebbe 
forse  di  conservare  questi  medesimi  oggetti  per 
intero:  per  modo  che  sarebbepiil  vantaggiato  che 
se  non  si  fosse  convenuta  l' antiparte;  il  che  non 
può  sostenersi.  Ed  ammettendo  che  non  ardisse 
pretendere  dì  ritenere  la  porzione  della  moglie 
neir  oggetto  dell'  antiparte,  non  avrebbe  men  go- 
duto indebitamente  di  tal  porzione  sino  alla  pre- 
morienza della  moglie;  il  che  sarebbe  del  pari  una 
ingiustizia.  L' art.  1518j-fop.  (a)  va  dunque  inte- 
so con  le  surriferite  distinzioni  e  spiegazioni. 

Questo  appunto  dice  benissimo Pothier  in  que- 
sti termini  :  «  Allorché  lo  scioglimento  della  co- 
munione sia  avvenuto  in  vita  dei  due  coniugi,  per 
effetto  di  una  separazione  ,  la  divisione  si  fa  col 
peso  che  quando  vi  si  farà  luogo  colla  premorien- 
za di  un  coniuge ,  la  ereditìi  del  predefnnto  farà 
ragione  dell'antiparte.  Laonde,  se  l'antiparte  con- 
venuta nel  contratto  di  matrimonio  sia,  per  esem- 
pio, di  una  somma  di 4,000  fr.,  la  ereditàdel  pre* 
defunto  dovrà  al  superstite,  sulla  parte  ehe  il  pre- 
defunto abbia  avuto  nella  divisione  della  coma- 
Qione,  la  somma  di  2,000  franchi.  » 

Solamente  quel  coniuge  contro  il  quale  siasi 

f pronunziata  la  separazione  personale  perde  qua- 
unque  diritto  all'  antiparte.  Se  sia  la  moglie,  ed 
il  marito  abbia  del  pari  diritto  suU'antiparte,  per- 
chè stipulata  a  vantaggio  del  superstite  indistinta- 
mente, il  marito  la  conserva  per  intero»  pel  caso 
in  cui  sopravvivesse ,  ma  coli'  obbligo  di  prestar 
cauzione  per  sicurezza  della  metà  delle  cose  agli 
eredi  della  moglie,  se  premorisse.  È  questo  il  ve- 
ro sentimento  di  tale  articolo,  la  coi  compilazio- 
ne, è  forza  convenirne,  avrebbe  potuto  esseremol- 
to  pih  esatta. 

«»&.  Non  y'h  disposizione  nel  Codice  che  parli 
specialmente  dell'esecuzione  della  clausola  di  an- 
tiparte stipulata  a  vantaggio  del  superstite,  o  di 
uno  di  essi  soltanto ,  nel  caso  in  cui  la  comunio- 
ne siasi  disciolta  per  la  separazione  de' beni.  Sa- 
rebbe forse  perche  l'antiparte  per  diritto  comune 
non  si  esercita  che  sulla  massa  divisibile,  e  ehe  in 
simil  caso  la  moglie  rinunzia  alla  comunione ,  la 
quale  è  in  pessimo  stato  ? 

Ma  la  moglie  innanzi  tatto  potè  stipularla  aih 
che  pel  caso  che  rinunziasse. 

In  secondo  luogo,  sebbene  la  separazione  dei 
beni  sia  stata  prodotta  dal  disordine  degli  affari 
del  marito,  la  comunione  può  ancora  offrire  qual- 
die  cosa,  e  la  moglie,  siccome  abbiamo  detto  nel 
tomo  precedente  ha  senza  dubbio  il  diritto  di  ac- 
cettarla non  ostante  questa  separazione. 


Per  ultimo ,  l'art.  1452|-14i6  m.  dice  che  Io 
scioglimento  della  comunione  prodotto  dai  divor- 
zio, o  della  separazione  dr persone  odi  beni,  o  di 
beni  solamente,  non  fa  luogo;  egli  è  vero:  ai  dirit" 
ti  competenti  aUa  moglie  net  caso  di  sapraevivema 
al  marito  ;  ma  costei  conserva  la  facoltà  di  valer- 
sene dopo  la  sua  morte  naturale  o  civile  ;  il  che 
per  conseguenza  si  applica  all'antiparte  stipulata  a 
favore  della  moglie  in  caso  di  sopravvivenza ,  o 
stipulata  a  vantaggio  del  superatile  iudistintameo- 
te;  giacché  è  questo  un  diritto  di  sopravvivenza 
per  la  moglie. 

Il  dubbio  del  resto  non  sorge  per  quelio  che 
riguarda  i  creditori;  giacché,  come  più  sopra  si  è  . 
detto,  essi  hanno  sempre  il  diritto  di  farsi  pagare 
sulle  cose  che  compongono  l' antiparte  ,  salvo  il 
regresso  del  coniuge  al  quale  è  dovuta ,  in  con- 
formità dell'art.  1515  (art.l519^«op.)  (b).  Soltan- 
to  tra  coniugi  nel  rincontro  può  presentare  qual- 
che dubbio  r  esecuzione  della  clausola. 

È  mestieri  far  distinzione.  Se  la  moglie  abbia 
stlpalato  r  antiparte  anche  pel  caso  in  cui  rinun- 
ziasse alla  comunione,  ed  in  fatto  rinunci,  lasom- 
ma  0  la  cosa  che  forma  la  materia  dell'  antiparte 
rimane  provvisionalmente  al  marito  anche  per  in- 
tero ;  ma  deve  prestare  cauzione  ,  come  nel  caso 
di  separazione  personale  pronunziata  contro  di 
lui,  per  Isienrezza  della  restituzione  delle  cose , 
nel  caso  di  soprawirenza  delia-moglie,  e  questo 
sia  che  i  creditori  abbiano  fatto  vendere  o  pur  no- 
ie cose:  salvo  sempre  il  diritto  particolare  che  ha 
la  moglie  di  ritenere  la  biancheria  e  gli  abiti  per 
oso  Buo,  compresi  o  pur  no  neiranti|wrte. 

Se  il  marito  non  possa  o  aon  voglia  dare  cau- 
zione, allora  la  moglie  ha  diritto  a  domandare 
ehe  la  somma  o  il  Valore  dell'antiparte,  se  riman- 
ga qualche  cosa  al  marito ,  sia  depositato  nella 
cassa  de'depostti,  e  il  marito  gode  degl'interessi. 

Se  la  moglie  accetti  la  comunione,  è  d'uopo  di- 
stingaere  se  l'antiparte  sia  stata  convenuta  sol- 
tanto a  suo  vantaggio,  o  a  vantaggio  del  marito 
soltanto ,  o  pure  a  vantaggio  del  superstite  indi- 
stintamente. 

Se  sia  a  vantaggio  della  moglie  soltanto ,  ella 
ha  il  diritto  di  domandare  attualmente  il  rilascio 
della  metà  delia  somma  o  delle  cose  che  compon- 
gono l'antiparte  e  l'altra  metà  rimane  provvisio- 
nalmente al  marito,  il  quale  deve,  secondo  è  det- 
to, prestarle  cauzione. 

Se  l'antiparte  siasi  convenuta  a  vantaggio  del 
marito  soltanto,  questi  la  conserva  provvisional- 
mente per  intero,  ma  deve  prestare  cauzione  per 
sicurezza  della  rótituzione  della  metà  degli  og- 
getti che  la  compongono,  pel  caso  in  cui  morisse 
prima;  giacché  questa  metà  apparterrebbe  allóra 
alla  moglie. 

Se  sia  a  vantaggio  del  superstite  indistintamen- 
te, la  somma  o  le  coae  che  la  compongono  deb- 
bono dividersi  attualmente,  salvo  alle  parti  il  met- 


ta) SisposiiioDS  soppressa  od  Cudice  d'Olanda.  (b)  Diiposizione  sopprtsaa  nel  Codice  d'  Olanda. 
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tersi  d'accordo  per  la  rispettiva  gaarontigia  che 
si  debbuiio  per  sicurezza  della  resUlazioue  al  su- 
perstite della  parte  che  il  premorto  ritrasse  al 
tijmpo  della  divisione.  Pothier ,  siccome  vedem- 
mo ,  sosteneva  che  questa  divisione  attuale  della 
sntìparte  doveva  aver  luogo,  e  non  si  comprende- 
rebbe perchè  in  fatti  il  marito  conserverebbe  pres- 
so di  sé  anche  la  parte  della  moglie  nella  posizio- 
ne in  cui  si  trovano  i  suoi  aflari  ;  essa  ha  al  pari 
di  lui  diritti  all'antiparte,  sebbene  eventuali,  e  la 
comunione  è  disciolta. 
,  flOtt .  Nel  caso  di  assenza  dichiarata  del  marito, 
se  la  moglie  scelga  per  lo  scioglimento  provvisio- 
nale delia  comunione, siccome  ella  può  allora  spe* 
rimentare  i  suoi  diritti  legali  e  convenzionali  col> 
l'obbligo  di  dare  Cauzione  per  sicurezza  delle  oo< 
se  soggette  a  restituzione  (art.  1S4|130)  (a),  può 
)-er  la  stessa  ragione,  se  accetti  la  comunione  ,  e 
prestando  cauzione,  esercitare  l' antiparte  che  a- 
vc-sse  stipulato  o  che  fogse  stata  convenuta  a  van» 


taggio  del  superstite  Indistintamente.  Può  sncbe 
esercitarla  rinunziando  alla  comunione,  se  sia  sta- 
ta convenuta  anche  in  caso  di  rinunzia  ;  ma  devi 
del  pari  prestare  cauzione.  Quest'accettazione  o 
questa  rinunzia  alla  comunione  è  del  resto  pror- 
visionale,  come  lo  scioglimento  della  comunioDi 
medesima. 
199.  Se  sia  assente  la  moglie,  il  marito  paò  del 

fiari  domandare  lo  scioglimento  provvisionale  del- 
a  comunione,ma  non  può  riuunziarvi  anche  prov- 
visionai mente:  nondimeno,  egli  esercita  pure  i'ao- 
tiparte  che  sia  stata  stipulata,  sia  per  sé  solo, sii 
rociprocamente  ,  e  noi  non  crediamo  che  deblu 
dar  cauzione  per  sicurezza  della  restituzione,  pe- 
rò che  il  ritorno  della  moglie  non  l'obbligherei- 
be  in  realtà  a  restituire  a  costei ,  quantunque! 
trattasse  delia  comunione. 

Del  resto,  siccome  queste  sono  quistioni  di» 
ampiamente  trattate  nel  titolo  degli  Atsenti,  lì- 
mo I,  a.  470,  ci  coateateremo  di  ivi  rìaviaR. 


SBZtOJfB  ni. 

Dille  eloMoU  eolU  q*fM  auegnano  a  iUumno  df  eonlu^  porti  ìim^mU  nella  eomxmio»», 

SOMMARIO. 


198.  /  coniugi  fouono  derogare  tdla  uguaglianxa 
della  divisione  tlabilila  ddla  legge ,  ed  in  molte 
maniere. 

199.  Si  può,  per  esempio ,  convenir»  che  il  ittper- 
etite ,  sia  il  marito  a  la  moglie  superstite,  avrà 
i  due  terzi,  omero  i  tre  quarti  detta  eomuaione. 

SOO.  Si  può  aggiungere  wCaUra  condizione  a  queir- 
la  di  sopravtìoenza;  esempio. 

201 .  Si  fatta  ineguaglianza  nelle  parti  non  ne  sup» 
pone  nel  conferimento. 

202.  E  non  è  questo  un  vonto^^  fatto  a  ehi  ha  la 
porzione  più  eonsiderabile ,  salvo  U  caso  in  cui 
il  coniuge  laseiasse  figli  di  im  precedente  mairi' 
fiionio. 

SOS.  Né  pure  àevi  luogo  ad  fina  prelevazione  a  fa- 
vore di  chi  ha  la  parte  minore ,  sebbene  avesse 
conferito  nella  eommnone  piit  del  oonsorie, 

204.  Ma  nel  caso  di  timide  clausola ,  i  debiti  della 
comunione  sono  soddisfatti  da  ciascun  coniuge 
nella  proporzione  della  parte  che  ha  ndCatlivo. 

205.  Tetto  dell'ari.  4S21  sopra  questo  oggetto. 

206.  La  convenzione  che  dividesse  i  debiti  in  pro- 
porzioni diperte,  annullerebbe  forse  la  clausola 
nel  suo  intero  ?  Ho,  secondo  Fautore. 

9ffJ.La  clausola  che  dà  ad  uno  de' coniugi  o  ai  tuoi 
eredi,  una  determinata  somma  per  tutti  %  diritti 
di  comunione,  è  un  eottimo  :  conseguenze, 

208,  Diversi  modi  con  cui  questa  convenzione  può 
aver  luogo  ,  e  suoi  effetti  in  questi  differenti 
oasi. 

209.  Del  pagamento  de'debiH  nel  caso  di  tale  daw 
sola. 

(•)  Codice  d* Olanda,  art.  V». 


210,  Non  conviene  confonder»  con  questa  dwaà 
la  eonoenzione  con  la  quale  la  mo^ ,  dopo  i» 
scioglimento  della  comunione,  rinunzia  a yt*- 
dervi  parte  mediante  una  somma, 

211.  La  moglie  in  tutti  i  casi  deve  far  rojìMi  «I 
marito  o  ai  suoi  eredi  delle  somme  che  ìhm  «"^ 
comunione,  a  titolo  d'indennità  o  di  compi»!'' 
zione. 

812.  Si  può  anche  stipulare  che  la  eomunum  f- 
parierrà  per  intero  al  coiuuge  supertlUt,  i  li 
uno  di  essi  determinatamente,  ed  aggtutfi'^' 
la  condizione  di  sopprawivenza  un'  ^o"' 
dizione  ;  ma  gli  eredi  del  consorte  riprtèn» 
quello  che  è  ricaduto  dal  tuo  canto  n^  i"*'' 
nione. 

213.  Questa  clausola  non  è  considerata  com  « 
vantaggio  soggetto  alle  regole  deUe  do«>:>«», 
ata  reUUioament»  alla  sostanza  sia  rig^^'^' 
la  forma. 

214.  Ma  perchè  si  dice,  nell'art.lSiS,  eht»ap»- 
sta  una  convenzione  tra  socii,  quando  el  w»"* 
rio  ha  quasi  sempre  per  effetto  dimptdirt  w 
vi  sia  qualche  cosa  da  dividersi,  per  eonies*"^ 
za  comunione  ? 

815.  Le  surriferite  dausde  ricevono  latore  ««^ 
zione  nel  caso  di  morte  eioUe  come  in  j*""" 
morte  naturale. 

816.  Ma  tei  due  eotdugi  periscano  nelle  ittH»* 
foriunio  ,  lenza  ehe  si  possa,  daUe  eircoii*^ 
del  fatto,  conoscere  M  lopramiste  eXaUro,  » 
lora  è  mmeata  la  condizione  di  «'PP""?!^ 
e  si  rimane  ari  diritto  cemtne,  secondo  uj»"' 
la  comunione  si  divide  in  pontoni  ttjtfW». 

317.  Come  n  regoU  ^effetto  deUe  d**mi^f^ 
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eedehti,  allorché  la  eomunioni  $i  iiteiolga  eolla  218.  E  comt  ti  proceda  nel  caso  in  cui  la  cornu- 
te paraziotu  f  erionale  ■■  diverte  dittinzioni  cirea  nione  ti  teiolga  per  effetto  della  teparaziane  dei 
al  modo  di  etegìàre  la  elatuola.  beni. 


IBS.Essendo  la  conranione  suscettìbile  di  qua- 
lunque maniera  di  modificazione  purché  esse  non 
contengano  alcuna  cosa  di  contrario  alle  leggi  o 
al  buon  costume,  ovvero  all'essenza  medesima  di 
questo  contratto,  fu.  stabilito  che  i  coniugi  potes- 
sero derogare  alla  uguaglianza  della  divisione  sta- 
bilita dalla  legge,  tanto  col  non  assegnare  nella 
comunione  al  coniuge  sopravvivente  ,  o  all'erede 
del  premorto  ,  se  non  che  una  porzione  minore 
della  metà  ,  quanto  col  non  assegnargli  se  non 
una  somma  fissa  per  qualunque  diritta  nella  co- 
munione ,  e  così  pure  collo  stipulare  che  la  co- 
munione intera  in  certi  casi  apparterrà  al  conio* 
gè  sopravvivente,  o  ad  uno  di  essi  soltanto;  art. 
1520fio;».  (a). 

Gli  articoli  seguenti  spiegano  gli  effetti  di  cia- 
scuna di  queste  clausole,  che  noi  tratteremo  nel- 
Tordine  di  sopra  esposto. 

Primieramente  faremo  rilevare  un  errore  di 
compilazione  che  incorse  nell'art.  1590.  Questo 
articolo  dice  :  «  Tanto  col  non  assegnare  al  coa- 
coniuge  sopravvivente,  o  ai  tuoi  eredi ,  che  una 
porzione  minore  della  metà.  »  Or  è  mestieri  evi- 
dentemente dire  :  tanto  col  non  assegnare  al  coo- 
itige  sopravvivente^  o  agli  eredi  del  premorto,  ehe 
una  parte  minore  della  metà;  perocché  dividen- 
dosi la  comnnione  col  superstite  e  gli  eredi  del 
premorto,  mentre  si  scioglie  colla  morte  di  uno 
de' coniugi,  non  può  cadere  nella  mente  de'  eoDc 
traenti  di  stabilire  una  parte  agli  eredi  del  super- 
stite, come  sembra  che  supponga  il  senso  gram- 
iriatìcale  dell'  articolo,  riferendosi  evidentemente 
il  pronome  tuoi  eredi  al  sopravvivente. 

t»9.  La  prima  di  queste  clausole,  quella  che 
attribuisce  parti  ineguali  ai  coniugi,  può  aver  luo- 
go in  varie  maniere. 

Può  dirsi  puramente  e  semplicemente  che  il  su- 
perstite, senza  alcuna  distinzione,  avrà  i  due  ter^ 
zi,  0  i  tre  quarti  della  comunione;  o  pure  al  con- 
trario, ma  questo  sarà  ben  raro,  che  gli  eredi  del 
premoriente  avranno  i  due  terzi  o  i  tre  quarti. 

Si  può  anche  non  derogare  alla  divisione  ugua- 
le stabilita  dalla  legge  che  in  favore  del  marito 
superstite ,  o  in  favore  della  moglie  superstite  ; 
per  modo  ehe  nel  primo  caso  ,  se  il  marito  non 
isoppravviva  ,  e  nel  secondo ,  se  la  moglie  muoia 
la  prima,  la  comunione  si  divide  in  eguali  porzio- 
ni ,  secondo  le  regole  ordinarie  ,  non  essendosi 
avverata  la  condizione  di  sopravvivenza. 

SOO.  Si  può  egualmente  convenire  la  divisione 
ineguale  sotto  una  condizione,  indipendentemen- 
te da  quella  di  sopravvivenza  :  si  può ,  a  cagion 
d'esempio ,  convenire  che  nel  caso  in  cui  non  vi 
fossero  figli  del  matrimonio,  il  superstite  indistin- 
tamente (  0  il  marito  sopravvivente  o  la  moglie 

(•)  Disposizione  foppretaa  osi  Codice  d' Olanda. 


sopravvivente),  avrà  I  doe  terd,  o  pare  i  tre  qnar« 
ti  della  comunione  :  in  tal  caso,  se  vi  sieno  figli, 
anche  un  solo ,  non  essendosi  avverata  la  condi- 
zione sotto  la  quale  doveva  la  comunione  divider- 
si inegualmente ,  devesi  fare  la  divisione  in  por- 
zione uguali,  secondo  il  diritto  cornane. 

Qaesta  clausola  si  esprime  per  ordinario  nei 
seguenti  termini  :  Avvenendo  la  premorienza  del^ 
la  tnoglie  tenza  figli,  i  tuoi  eredi  non  avranno  m 
non  «n  quarto  nella  comunione 

E  la  stessa  cosa  può  convenirsi  relativamente 
agli  eredi  del  marito  premorto  senza  lasciar  figli. 

La  clausola  onde  si  tratta  può  ancora  modifi- 
carsi con  altre  stipulazioni  e  condizioni  ;  ma  se  la 
condizione  apposta  non  si  avveri ,  o  se  essendo 
state  apposte  molte  condizioni  cumulativamente  , 
esse  non  si  avverino  tutte ,  si  rimane  nel  diritto 
comune  quanto  alla  divisione  della  comnnione,  » 
per  conseguenza  si  esegue  per  uguali  porzioni. 

iMl.  Questa  ineguaglianza  nelle  porzioni  non 
suppone  del  resto  la  medesima  ineguaglianza  o 
ana  ineguaglianza  qualunque  in  quello  che  fu 
conferito  ;  ancorché  chi  dovesse  ricevere  di  piii 
nella  divisione  fosse  quel  coniuge  che  avesse  po- 
sto meno  nella  comunione,  la  clausola  ricevereb- 
be sempre  la  sua  esecuzione  :  essa  deve  conside- 
rarsi come  una  condizione  della  scelta  della  re- 
gola convenuta  ;  essa  forse  determinò  lo  stessso 
matrimonio.  L' ingegno,  la  industria  di  un  coniu- 
ge, le  speranze  che  aveva  al  tempo  del  matrimo- 
nio, potettero  servire  di  motivo  alla  clausola  ap- 
posta in  suo  favore ,  o  in  favore  dei  suoi  eredi , 
sebbene  d*  altra  parte  queste  medesime  speranze 
non  si  sieno  effettuate. 

SM.  Quindi  non  devesi  scorgere  nella  clauso- 
la nn  vantaggio  fatto  a  favore  di  questo  coniuge 
dall'altro,  e  che  dovesse  imputarsi  nella  costui  di- 
sponibile ,  anche  relativamente  a  questo  coniuge. 
Innanzi  alla  legge  non  é  un  vantaggio ,  del  pari 
che  non  lo  è  quando  nella  comunione  legale  quel 
che  si  é  conferito  da  un  coniuge  sia  considerabi- 
lissimo ed  i  debiti  non  sieno  molti,  mentreché  ciò 
ehe  si  é  conferito  dall'  altro  sia  di  poco  valore  ed 
i  suoi  debiti  considerabili  di  molto.  Questa  confu- 
sione di  debiti  e  di  mobili,  la  quale  nondimeno  gio- 
va assai  a  costui ,  non  è  considerata  siccome  un 
beneficio  a  lui  fatto  dal  coniuge,  e  che  dovesse  im- 
putarsi sulla  quota  de'  beni  di  cui  quest'ultimo  po- 
teva disporre,  tanto  a  suo  vantaggio  che  a  vantag- 
gio di  un  figlio  o  di  un  terzo.  Or  avviene  lo  stes- 
so nel  caso  della  clausola  di  cui  si  tratta ,  salvo, 
secondo  che  abbiamo  già  detto,  l'applicazione  del- 
le regole  riguardanti  il  caso  in  cui  il  coniuge  il 
quale  ha  di  fatto  procurato  un  vantaggio  al  coA- 
sorte  per  effetto  di  tale  clausola,  o  di  qualunque 
altra ,  o  anche  semplicemente  per  effetto  della 
confusione  dei  mobili  e  de' debiti,  lasciasse  figli 
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di  on  prcredeate  matrimonio,  e  vi  fosse  eccesso 
della  porzione  de' beni  di  cui  poteva  disporre  a 
vantaggio  di  questo  novello  coniuge  ;  art.  1527  f 
$op.  (a). 

Stt8.  Ma  si  può  domandare  se  non  siavi  luogo, 
almeno  pel  coniuge  che  non  ha  diritto  ,  secondo 
la  claasola  di  cui  si  tratta  ,  se  non  ad  una  parte 
minore  della  metà  ,  e  che  nondimeno  conferì  og- 
getti pih  considerabili  di  quelli  del  consorte,  a  pre- 
l<>vare  l'eccedente  di  quello  che  conferì  prima 
ilella  divisione,  per  modo  che  si  dividerebbero  ine- 
gualmente soltanto  i  semplici  uUli  avuti  dalla  co- 
mnnione. 

Il  marito,  a  cagion  d'esempio,  il  quale  ha  sti- 
pulato  i  tre  quarti  della  comunione  in  caso  di  so- 
pravvivenza, conferì  quando  contrasse  II  mattimi^ 
nio  o  raccolse  durante  lo  stesso,  effetti  mobili  del 
valore  di  40,000  franchi ,  i  quali  entrarono  nella 
comunione  ,  ma  egli  aveva  20,000  franchi  di  de- 
biti, che  furono  soddisfatti  dalla  comunione. 

Entrarono  nella  comunione,  per  parte  della  mo- 
glie, 40,000  fr.  anche  di  mobili ,  ma  senza  peso 
di  alcun  debito. 

Un  coniuge  conferì  adunque  in  realtà  20,000  fr. 
piò  dell'  altro. 

La  massa  divisibile  è' di  120,000  fr., e,  per  mag- 
giore semplicità,  non  avvi  alcun  debito. 

One  qnistioni  possono  offrirsi  :  1.  Devesi  forse 
prelevare  da  principio  sulla  massa  i  25,000  fr.  di 
effetti  posti  nella  comunione  dal  marito,  ed  i40,()00 
fr.  posti  dalla  moglie ,  ed  attribuir  poscia  i  tre 
quarti  de'  rimanenti  60,000  franchi  al  marito  ,  e 
l'altro  quarto  agli  eredi  della  moglie,  il  che  fareb- 
be che  costoro  avessero  in  tutto  S3,000  fr.  ed  il 
marito  6S,000  fr.T  2.  Debbesi  almeno  riconosce- 
re negli  eredi  della  moglie  il  diritto  di  prelevare 
sulla  massa  una  somma  uguale  a  quella  che  ha 
po^to  ai  di  sopra  del  valore  reale  ed  effettivo  di 
quanto  fu  conferito  dal  marito  ,  cioè  20,000  fr.  ; 
in  modo  che  prendendo  il  quarto  dei  rimanenti 
100,000  fr.,  essi  avrebbero  in  tutto  45,000 fran- 
chi, invece  di  30,000  fr.  soltanto  che  avrebbero 
divìdendo,  la  massa,  senza  alcuna  prelevazìone  e 
per  le  porzioni  convenute  nella  clausola  ? 

Quel  che  menerebbe  a  credere  che  quanto  fti 
rispettivamente  conferito  debba  innanzi  tutto  pre- 
levarsi, si  è  la  disposizione  dell'  art.  1525f  so;»,  (h) 
il  quale  vuole  che  nel  caso  in  cui,,  in  virlii  di  una 
clausola  del  contratto  di  matrimonio,  la  comunio- 
ne appartenga  per  intero  al  superstite  dei  coniugi, 
o  ad  uno  di  essi,  gli  eredi  dell'  altro  ricuperano  i 
b<>ni  ed  i  capitali  conferita  in  comiunione  per  parte 
del  loro  autore:  or  quello  che  qui  stabiliscesi  pel 
caso  in  cui  un  coniuge  abbia  la  totalità  della  co- 
munione, sembra  che  dovrebbesi  dire  ugualmen- 
te, ed  osservata  per  ogni  proporzione,  pel  caso  in 


cui  ne  abbia  1  nove  decimi ,  i  tre  quarti  o  i  ix 
terzi;  altrimenti  non  vi  sarebbe  cosa  piii  facile  cht 
lo  eludere  una  così  fatta  condizione  dell'art.  1523: 
si  stipulerebbe  che  il  superstite  de*  coniugi,  o  uno 
di  essi  avrà  1  diciannove  ventesimi  della  comunio- 
ne, anzi  i  novantanove  centesimi,  e  per  tal  modo 
non  prendendo  gli  eredi  del  premorto  che  uaa mi- 
nima porzione  della  massa,  senza  ricuperare  i  be- 
ni conferiti  nella  comunione  da  parte  del  loro  at- 
tore, questi  medesimi  beni  sarebbero  io  tal  modo 
per  essi  perduti  senza  effettiva  compensazione.  Sa- 
rebbe dunque  questa  un  modo  indiretto,  ma  faci- 
le, di  oltrepassare  la  facoltà  di  disporre  a  favore 
del  consorte  secondo  che  viene  regolata  dall'ari. 
10941  sop.  (e). 

Tuttavolta,  nel  esso  di  una  convenzione  fatUii 
buona  fede,  senza  artifizio,  come  nelle  ipotesi^ 
noi  proposte,  di  una  clausola  la  quale  attribnn 
ad  uno  de'  coniugi  i  due  terzi  o  i  tre  quarti  dea 
comunione ,  non  crediamo  che  si  possa  preleni! 
quello  che  fu  rispettivamente  conferito ,  e  né  a- 
che  semplicemente  prelevare  l' eccedente  diqoai- 
to  conferà  colui  che  ha  la  porzione  minore  io  con- 
fronto di  quello  che  conferì  l'altro.  Il  Codics  d« 
ne  parla  ,  come  parla  del  ricupero  de'  beni  e  dei 
capitali  caduti  in  comanione  per  parte  di  coiai  cbe 
assolutamente  non  ci  ha  porzione  alcuna.  Si  ri- 
mane dunque  a  tal  riguardo  nei  termini  del  dirit- 
to comune,  in  conformità  dell'art.  1528j-Mf-(il|: 
or  per  diritto  comune,  le  cose  che  sono  entrale 
nella  comunione  sono  divenute  comune  ai  due  con- 
iugi, e  debbono  dividersi  tra  essi  ugualmente,  se 
non  vi  sia  convenzione  che  stabilisca  parti  duo- 
guai  i  ;  ma  siccome  nel  rincontro  avveae  uiii,i 
d' uopo  eseguirla. 

Subito  che  non  à  wi  clausola  di  ricuperare  quo- 
to fu  conferito,  o  d'immobilizzazione  o  ^féao- 
ne  di  avere  ì  mobili  come  proprii ,  o  eamóM 
di  semplice  comunione  ridotta  agli  acqiii^i°^ 
conviene  agire  come  se  l' una  o  1*  altra  di  ^ 
clausole  esistesse  nel  contratto  ;  e  ciò  iuniluMi> 
avverrebbe  negli  effetti,  se  si  procedesse  iqo»' 
prelevazioni  prima  della  divisione. 

In  fatto  di  società  non  devesi  eoDchiadete« 
ciò  che  si  convenne  per  lo  intero  a  ciò  che  fu  ^ 
venuto  soltanto  per  parte.  Ond'  è  che  la  couven- 
zione  che  attribuisse  tutti  i  vantaggi  ad  up^""!*' 
fu  sempre  riguardata  siccome  nulla  (e)  ;  '^^^^l 
civile  la  rigetta  formalmente  (art.  iSSoflTsiip 
laddove  quella  che  Concede  ad  un  socio  i  due  (er- 
ri degli  utili,  ed  all'altro  il  terzo  soltanto,  fu^o- 
pre  riguardata  come  valida  (g).  Essa  lo  era  anw 
nel  diritto  romano ,  sebbene  attribuisse  ad  uaoi 
due  terzi  nel  lucro  e  non  mettesse  a  suo  carico  cbe 
un  terzo  della  perdita,  e  vie»  vtna  mettesse i  due 
terzi  della  perdita  a  carico  di  chi  aondimeao  ive<- 


(a)  Disposizione  soppressa  od  Codice  d'  Olanda. 

(b)  /tieni. 
(r>  Idtm. 

(d)  lii$m,  ■_ 


(e)  L,  20  ,  t  2 ,  ff.  prò  toeio. 

(f)  Codice  d*  Olanda .  art.  1672. 

(g)  S  1 ,  iostit.  (I<  loei'aiota. 
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se  soltanto  nn  terzo  nel  lacro  (a),  quantoDqae  da 
altra  parte  quello  che  venne  conferito  fosse  con» 
fuso  e  non  prelevato  prima  della  divisione  (b). 

904.  Ma  nel  caso  di  qaesta  clausola,  che  attri» 
buisce  al  coniuge  superstite ,  o  ali'  erede  del  pre- 
morto, una  parte  nella  comunione  maggiore  della 
metà,  il  coniuge  o  1*  erede  ridotto  non  sopporta  i 
debiti  della  comunione  se  non  in  proporzione  del- 
la parte  che  prende  nell'attivo;  art.  1521f  »o|).  (e). 

Questo  è  del  tutto  ragionevole  e  conforme  alle 
regole  del  diritto:  non  vi  sono  beni  se  non  detrat> 
ti  i  debiti.  In  una  comunione  di  36,000  franchi  di 
attivo,  per  esempio,  e  che  ha  un  passivo  di  18,000 
franchi,  se  il  coniuge  che  ha  i  due  zerzi  della  co- 
munione paghi  i  due  terzi  de'  debiti ,  si  perviene 
allo  stesso  risoltamento  come  se  tutti  questi  de- 
biti fossero  stati  pagati  prima  della  divisione  della 
massa.  Mentre  che  se  colui  che  ha  soltanto  il  ter- 
zo dell'  attivo  dovesse  pagare  i  due  terzi  del  pas- 
sivo, non  gli  rimarrebbe  assolutamente  nulla,  co- 
mechè  la  società  in  questo  caso  sia  vantaggiosa. 

Il  perchè ,  anche  quando  la  quota  di  ciascuna 
delle  parti  nei  debiti  non  fosse  stata  espressa  nd 
contMtto,  pur  sarebbe  lo  stesso. 

Secondo  il  $  3  delle  Instituta  di  Giustiniano,  ti- 
tolo de  Soeittate,  V  avere  espresso  le  porzioni  nel 
lucro  soltanto,  importa  tacitamente  1*  determìn»* 
zione  delle  porzioni  nella  perdita,  e  con  la  stessa 
pr<^RÌone,  e  vice  vena  l'essersi  espresse  le  por- 
zioni soltanto  nel  passivo  ,  importa  le  medesime 
porzioni  nell'attivo.  E  questo  ha  luogo  siasi  o  pur 
no  confuso  quel  che  fu  conferito,  vale  a  dire  vi  sia 
o  pur  no  comunione  tanto  relativamente  ad  esso 
che  relativamente  ai  lucri.  Or  la  comunione  è  una 
società  tra  coniugi. 

Mkft.  L' art.  162if  «op.  (d),  nella  sna  seconda 
parte,  dice  che  «  la  convenzione  è  nulla  se  obbl^ 
ga  il  coniuge  ridotto  come  sopra,  o  i  suoi  eredi,  a 
soggiacere  ad  una  parte  maggiore  di  debiti,  o  se  It 
dispensa  dal  sopportare  una  parte  di  essi  ugnale  a 
quella  che  hanno  nell'  attivo  ». 

Ai  termini  del  $  2  delle  Instituta  ,  diet.  tit.,  si 
può  convenire  che  uno  de'  soci  avrà  i  due  tersi 
nel  lucro ,  e  nulladimeno  sopporterà  soltanto  nn 
terzo  nella  perdita ,  e  che  l' altro  sopporterà  per 
conseguenza  i  dne  terzi  della  perdita  ,  e  non  avrà 
tnttavolta  che  un  terzo  nei  lucro.  Questa  conven- 
zione, che  a  Quinto  Mucio  sembrava  contraria  alla 
natura  del  contratto  di  società  ,  era  approvata  da 
Servio  Sulpicio,  il  cui  avviso  prevalse,  ed  il  quale 
era  determinato  dalla  considerazione  che  sovente 
r  industria  o  il  credito  di  un  socio  compensa  am- 
piamente quel  che  l' altro  conferisce  pia  di  Ini  in 
danaro  o  altra  cosa  nella  società.  Ma  si  aveva  ri- 
guardo al  risultamento  delle  diverse  operazioni , 
vai  dire  bilanciando  da  prima  il  lucro  e  la  perdita; 
per  modo  che  se ,  per  esempio ,  una  operazione 
avesse  prodotto  duemila  franchi  di  lucro  ed  un'aL- 

(a)  S  a  ,  ibid. 

(b)  V.  VioniQ ,  ad  tmtit.  ,  hot  $. 

(e)  Dwposizioae  soppressa  nel  Codice  d' olanda. 


tra  operazione  mille  franéhi  di  perdita ,  ovvero  al 
contrario  una  due  mila  franchi  di  perdita  e  l'altra 
mille  franchi  di  lucro  :  nel  primo  caso ,  i  mille 
franchi  di  perdita  effettiva  erano  sopportati  da  cia- 
scun socio  nelle  convenute  proporzioni,  e  nel  se- 
condo caso,  { mille  franchi  di  lucri  reali  erano  di- 
vìsi secondo  queste  medesime  proporzioni. 

Ammettendo  che  cosi  fatta  convenzione  siajra- 
lida  sotto  r  impero  del  Codice ,  come  noi  credia- 
mo secondo  l'art.  1855f  1727  (e),  il  che  vieta  sol- 
tanto la  convenzione  che  attribuisse  ad  un  socio 
la  totalità  de'  guadagni ,  e  quella  che  esentasse  da 
qualunque  contribuzione  alle  perdite  i  capitali  e  i 
beni  posti  in  società  da  uno  o  più  soci;  ammetten- 
do, dicevamo,  che  questa  convenzione  sia  valida, 
ciò  non  doveva  autorizzare  la  clausola  contenente 
che  quel  coniuge  il  quale  ha  diritto  ad  un  terzo 
soltanto  della  comunione ,  sopporterebbe  nondib 
meno  i  due  terzi  de*  debiti;  giacché  il  rìsultameiH 
to  sarebbe  differente  da  quel  che  lo  è  nel  caso  del- 
la convenzione  approvata  da  Servio  Sdlpicio,  e  po- 
scia da  Giustiniano. 

in  fatti,  nel  caso  di  qaesta  convenzione ,  quel- 
lo che  si  contrabilancia  non  è  l'attivo  e'I  passivo, 
ma  il  lucro  e  la  perdita;  e  sempre  si  opera  sopra 
il  risultamento  favorevole  o  sfavorevole ,  sopai 
una  sola  cosa,  insomma;  invece  che  nel  caso 
della  nostra  clausola,  si  opererebbe  sopì  a  dne  co- 
se; sull'attivo  o  sulla  massa  divisibile,  e  sul  pas- 
sivo 0  sopra  i  debiti  :  or  non  vi  sono  beni  se  noa 
detrattine  i  debiti. 

Per  esempio ,  se  l' attivo  della  comunione  fosse 
di  100 ,  000  ed  il  passivo  di  40,  000,  e  se  il  con- 
iuge che  ha,siccome  supponiamo,!  tre  quarti  del- 
l' attivo ,  non  dovesse  sopportare  che  un  quarto 
solo  del  passivo,  avrebbe  per  tal  ragione  75,  004 
fr. ,  gravati  soltanto  di  10 ,  000  fr.  di  debiti ,  ed 
in  ultimo  avrebbe  65 ,  000  fr.  ;  cioè  5 ,  000  fr.al 
di  sopra  dell'  intero  lAtivo  della  comunione  libe- 
ra da  tutti  i  debiti  ;  e  l' erede  dell'  altro  cooii^ 
non  avrebbe  che  25 ,  000  fr.  di  attivo  per  dover 
sopportare  nondimeno  30, 000  fr.  di  debiti,  il  ciie 
lo  priverebbe  di  qualsivoglia  utile  nella  comunio- 
ne, e  Io  costituirebbe  inoltre  in  perdita  di  5,  000 
fr.  E  nulladimeno  la  comunione  era  vantaggiosis- 
sima. 

Mentre  che  nel  caso  della  convenzione  la  quale 
dà  ad  un  socio  i  due  terzi  del  lucro ,  e  nondime^ 
no  mette  a  suo  carico  soltanto  un  terzo  nella  per- 
dita ,  il  risultamento  non  può  essere  lo  stesso. 
Supponendo  che,  bilanciate  tutte  le  operazioni 
della  società ,  vi  sia  perdita ,  quel  socio  che  deve 
sopportarne  i  dne  terzi  non  la  sopporterà  almeno  ' 
tutta  intera  ;  e  se  vi  fosse  stato  guadagno  invece 
di  perdita  ,  ne  avrebbe  avuto  un  terzo  ;  laddove 
nel  caso  della  clausola  di  comunione  di  sopra  ri- 
ferito ,  non  solo  non  avrebbe  niente  ,  sebbene  la 
comunione  sia  vantaggiosa,  ma  ancora  perdereb- 

(d)  Disposizione  soppressa  nel  Codice  d' Olanda. 
(e}  Cudice  d'  Olanda ,  art.  1672. 
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be  5 ,  000  fr.  del  suo.  Questa  convenzioBe  è  dun- 
que nulla ,  siccome  è  detto  dal  Codice. 

Al  contrario ,  mettendo  i  debiti  a  peso  di  cia- 
scuna parte  in  proporzione  della  quota  che  lespet- 
ta  nella  massa  comune ,  noi  arriviamo  al  medesi- 
mo risultamento  che  si  ottiene  nei  caso  della  con- 
yenzione  la  quale  concede  ad  un  socio  i  due  terzi 
del  lucro,  non  gravandolo  nnlladimeno  se  non  di 
un  terzo  della  perdita ,  e  che  dà  all'altro  an  ter- 
zo soltanto  negli  utili,  e  lo  grava  nondimeno  dei 
due  terzi  nelle  perdite.  Imperocché  senei  suddet- 
to caso  togliamo  dai  100 ,  000  franchi  di  attivo 
della  comunione  i40,  000  fr.  di  debiti,  rimai»» 
gono  15,000  fr.  al  coniuge  che  ha  diritto  soltan- 
to al  quarto  della  comunione  :  per  egli  avrebbe  a- 
Tuto  la  medesima  somma  in  una  società  ordinaria 
che  avesse  fatto  100,  000  fr.  di  lucro  e  40, 000 
di  perdita ,  sebbene  si  fosse  convenuto  che  avreb- 
be soltanto  un  quarto  nel  guadagno  ,  e  che  sop- 
porterebbe tuttavia  i  tre  quarti  della  perdita. 

909.  Ma  in  qual  senso  la  convenzione  che  ob- 
bliga il  coniuge  o  il  suo  erede  ridotto  a  prendere 
meno  della  metà  nella  comimione ,  e  che  roU>li- 
gasse  nondimeno  a  sopportare  una  parte  maggio- 
re nei  debiti,  è  mai  nulla  ?  È  essa  nulla  assoluta- 
tamente ,  di  maniera  che  vi  sia  luogo  alla  divisio- 
ne della  comunione  secondo  le  regole  ordinarie? 
o  pure  è  essa  nulla  solamente  per  rignardo  alla 
porzione  de'debiti  di  cui  il  coniuge  ridotto  sia  star* 
to  gravato  al  di  là  di  quello  che  doveva  sopport»- 
re  in  proporzione  della  parte  che  ha  nell'  attivo? 

Si  può  dire ,  dall' nn  canto  ,  che  Fart.  1521f 
Mop.  (a)  dichiara  che  laeonoenzion»  è  nuUa',  or  la 
convenzione  sembra  doversi  intendere  della  ciao* 
'sola  nel  suo  assieme. 

E  r  articolo  non  lo  dice  soltanto  per  tal  caso; 
lo  dice  anche  per  quello  io  cui  il  coniuge,  ridotto 
ad  una  parte  minore  della  metà,  fosse  dispensa- 
bile dal  sopportare  una  parte  nei  debiti  uguale  a 
quella  che  prende  nell'attivo.  Or  se  avendo,  giu- 
sta la  clausola,  il  terzo  nell'attivo,  debba  soltanto 
sopportare  il  quarto  de'debiti,  e  si  voglia  nondi- 
meno obbligarlo  a  sopportare  il  terzo  in  questi 
medesimi  debiti,  egli  bene  ha  diritto  di  sostenere 
che  consenti  a  non  prendere  che  un  terzo  soltan- 
to dell'attivo,  unicamente  in  considerazione  che 
non  dovrebbe  supportare  se  non  un  quarto  del 
passivo:  la  sua  condizione  non  sarebbe  dunque  lo 
stesso  che  la  clausola  non  avesse  avuto  luogo.  E 
se  l'altro  coniuge  consenta  di  sopportare  i  tre 
quarti  de'debiti,  per  avere  i  due  terzi  dell'  attivo, 
in  conformità  della  clausola,  allora  si  viola  la  l^- 
ge  :  una  convenzione  da  essa  riprovata  riceve  la 
sua  piena  esecuzione.  Sembrerebbe  dunque  piii 
ragionevole  il  dichiararla  nulla  per  lo  intero. 

Frattanto,  da  un  altro  canto,  non  si  scorge  quel- 
lo che  possa  nella  specie  dare  al  coniuge  ridotto 
motivo  a  dolersi ,  quando  l' altra  parte  consenta 

(a)  Dispotixione  «mpresia  nel  Codice  d' Olanda. 

(b)  tdtm. 


ch'egli  paghi  soltanto  nn  quarto  nei  debiti:  l'in- 
teresse è  la  misura  delle  azioni,  ed  il  coniageii- 
dotto  non  ne  ha  piò  subitochè  si  consente  che  m 
paghi  i  debiti  se  non  per  la  parte  che  egli  meè- 
Simo  convenne  di  pagarne,  vai  dire  il  quarto. 

Quel  che  v'era  di  contrario  alla  legge  in  qoesl) 
clansola ,  era  la  dispensa  pel  coniuge  ridotto  dil 
pagare  una  porzione  di  debiti  ngualea  quella  à 
prenderebbe  nell'  attivo  ;  ma  questa  parte  inalile 
della  convenzione  non  deve  viziare  quel  che  m 
si  utilmente  convenuto:  utile  per  «fudt/etionrilii' 
tur.  Ond'è,  che  in  questo  caso  ci  sembra  che  ut 
vi  sarebbe  alcun  solido  motivo  per  pretenderle 
la  clausola  debb' essere  dichiarata  nulla  nel» 
intero,  se  il  coniuge  che  ha  la  parte  maggiore  mj- 
la  comunione,  o  il  suo  erede,  dichiarasse  ioidi 
eseguire  secondo  la. sua  forma  e  tenore,  cioè» 
ler  pagare  i  debiti  pei  tre  quarti. 

E  quanto  al  caso  in  cui  si  fosse  conveonto^ 
colui  il  quale  non  ha  che  il  terzo  nella  comuni'» 
pagherebbe  nondimeno  i  due  terzi  o  la  meli  « 
debiti,  ci  sembra  ancora  che  se  l'altro conii:< 
consentisse  a  pagarli  per  due  terzi ,  la  dadi 
cosi  rattificata  ne'suoi  effetti,  dovrebbe  esser  e>«- 
goita.  Quel  che  v'era  di  contrario  alla  legge  ep;; 
conseguenza  d'inutile  in  questa  clausola  era  sci- 
tanto  l'obbligazione  pel  coniuge  ridotto  di  paw 
Qna  parte  maggiore  di  debiti  di  quella  che  gli  m 
attribuita  nell'  attivo  :  or  considerando  come  m 
avvenuta  questa  parte  della  clausola,  i  debiti! 
pagano  nelle  proporzioni  volute  dalla  l^e.  Av 
viene  allora  come  se  nulla  si  fosse  detto  relatiri' 
mente  ai  debiti ,  ipotesi  nella  quale ,  siccome  piì 
innanzi  vedemmo ,  essi  si  ripartiscono  in  proiMP 
none  della  parte  di  ciascun  coniuge  nell'ittiro. 

Tale  sarebbe  per  certo  il  nostro  avviso ssHdm 
e  sull'altro  caso,  sebbene  non  ignorassimo  cIkì'- 
tri  interpetri  del  Codice,  segnatamente  ft''i>' 
court,  abbiano  scritto  il  contrario. 

IM7.  I^a  seconda  specie  di  convenzioK7«t' 
duta  dall'art.  1520j-soj>.  (b),  è  quella  a>\h<^ 
non  si  dà  al  coniuge  superstite  o  all'erede  del  pif- 
morto,  se  non  una  determinata  somma pa !<>''> 
i  diritti  di  comunione. 

E  secondo  l'art.  lS22f«op.  (e),  <  quando  a» 
stipulato  che  uno  de'coniugi  o  i  suoi  eredi  nonp 
tranno  pretendere  che  una  data  somma  per  i|°i' 
lunque  diritto  di  comunione,  la  clansola  si  risnl^ 
in  on  contratto  eventuale,  che  obbliga  l'altro  »!>■ 
iuge  o  i  suoi  eredi  a  pagare  la  somma  conreDuUi 
sia  che  la  comunione  riesca  utile  o  dannosa,  s»' 
Sciente  oinsuQicienteasoddisfareladettasoniisi'' 

lia  la  moglie  può  sempre  rinanciareallacoaiii- 
nione,  e  con  questo  dispensarsi  dal  pagare  la  sov 
ma  stipulata  per  gli  eredi  del  marito. 

••S.  Questa  clausola  può  essere  conveanta  pu- 
ramente e  semplicemente:  per  esempio,  la  "^r 
aorà  la  tal*  «omma  par  tutti  i  diritti  dOfi  «">*' 

(e)  DispesitiOBO  soppressa  nel  Codice  d'Olu''' 
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MHMM.  In  questo  caso ,  sia  che  la  moglie  soprav- 
viva, sia  che  premuoia,  ella  o  i  suoi  eredi  hanno 
diritto  atla  somma,  ma  non  ad  dtro  che  a  questo. 

Può  anche  la  clausola  convenirsi  pel  caso  di  so- 
pravvivenza: ptr  esempio,  la  moglie  superstite  (o 
il  marito  superstite)  avrà  la  tale  somma  per  tutti 
i  diritti  di  comunione  ;  quindi  se  la  moglie  non 
sopravviva,  la  comunioae  si  liquida  e  divide  come 
nei  casi  ordinarii.  Ma  avviene  di  rado  che  la  olao- 
sola  sia  convenuta  in  tal  mode. 

È  assai  frequente  al  contrario,  perchè  il  sapere 
stite  non  abbia  a  dividere  la  comunione  cogli  ere- 
di del  premorto ,  e  per  togiiersr  cosi  qualunqua 
imbarazzo  di  liqnidaiiene  e  di  divisione,  il  conve- 
nire che  in  caso  di  morte  dì  uno  de'ooniugi ,  i 
suoi  eredi  dovranno  star  contenti  alla  tale  somma- 
per  tutti  i  diritti  di  comunione.  Può  questo  con- 
venirsi pel  caso  di  morte  del  marito  soltanto',  o 
pel  caso  di  morte  della  moglie. 

Nella  prima  ipotesi ,  se  te  comunione  siasi  di- 
sciolta per  efifetto  della  morte  della  moglie,  e  nel- 
la seconda  per  effetto  della  morte  del  marito,  es- 
so si  liquida  e  divide  secondo  le  regole  del.  diritto 
comune.  GII  è  questo  che  dice  l'art.  1523f<op.(a) 
in  questi  termini  :  «  Se  lo  clausola  non  stabilisce 
«Il  tal  contratto  eventuale  che  relativamente  agli 
eredi  del  coniuge,  quest»,  in  caso  di  sopravviven- 
za ,  ha  diritto  alla  divisione  legale  per  metà.  »  E 
per  la  medesima  ragione  non  potrebbe  domanda- 
re la  somma  invece  di  dividerete  comonione.pup- 
che  non  avesse  stipulato  ancora  che  sarebbe  in 
suo  arbitrio  il  domandare  la  divisione  ;  altera  il 
suo  diritto  sarebbe  alternativo ,  ed  a  sua  scelte» 

Si  può  anche  aggiungere  una  condizione  a  quel- 
la di  sopravvivenza;  per  esempio,  ìh  caso  di  mor- 
te della  moglie  tema  lasciar  figli  del  matrimonio  , 
X  tuoi  eredi  aoranm  la  tale  lomina  per  tulli  i  di' 
ritti  di  comunione. 

In  questo  caso  ,  se  la  moglie  sopravviva,anche 
seiiz'  aver  figli  dal  matrimonio;  ella  divide  la  co- 
munione; e  se  muoia  prima  del  marito,  ina  la- 
sciando Ggli  del  matrimonio,  costoro  hanno  di- 
ritto del  pari  a  domandare  la  divisione;  giacché  la 
condizione  era  complessa  ;  essa  comprendeva  due 
casi  i  quali  ambedue  dovevano  avverarsi  perchè  ia 
clausola  dovesse  produrre  il  suo  efletto ,  cioè  per- 
chè i  diritti  della  moglie  fossero  ridotti  alla  som- 
ma convenuta. 

t09.  Il  marito  o  i  suoi  eredi  i  quali  ritengono 
in  virtù  dell'  art.  1520f«o/>.  (b) ,  te  intera  comu- 
uione  ,  sono  tenuti  a  soddisfare  tutti  i  debiti. 

1  creditori  in  tal  caso  non  hanno  alcuna  azione 
contro  la  moglie ,  né  coutra  i  suoi  eredi. 

Se  appartiene  alla  moglie  il  diritto  di  ritenere , 
mediante  una  convenute  somma,  tutte  la  comu- 
nione contra  gli  eredi  del  marito,  ella  ha  la  scel- 

'     .te  o  di  pagare  loro  tale  somma ,  restando  obbli- 

$ 

(•)  Disposizione  soppressa  nel  Codice  d' Olanda. 
^         (b)  Idem. 
(e)  Idejn. 
(d)  IJtm. 
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gate  a  tutti  i  debiti,  o  di  rinunciare  alte  comunio- 
ne ,  col  cedane  agli  eredi  del  marito  i  beni  ed  i 
pesi  ;  art.  1594f«op.  (e). 

La  moglie  in  tetti  non  può  essere  mai  coslrett» 
ad  aceetters  la  comunione. 

Questa  esenzione  per  la  moglie  o  per  fl  avo  «• 
rede  da  qualunque  azione  da  parte  de'  creditori 
della  comunione,  aliorc<iè  II  marito  o  i  suoi  eredi 
te  ritengono  in  virtùdelte  stipaiazione  autorizzate 
dall'  art.  ift30fM/>.  (d),  ha  luogo,  vi  sia  o  pur  n<» 
un  contratto  eventuale  convenuto  a  vanteggio  del- 
la moglie  o  de'  suoi  eredi  ;  giacché  in  ambedue  t 
oasi  il  marito  o  i  suoi  eredi  ritengono  la  intera  co- 
uMuiiune ,  e  non  si  reputa  che  te  somma ,  se  ma 
siasene  stipulate ,  provenga  da  essa  alte  moglie  , 
poiché  debb'  essere  costei  pagate, ste  buona  o  cat- 
tiva te  comunione ,  bastante  p  par  no  a  soddisfar- 
la. Oltre  di  che ,  il  confronto  delta  fteeonda  parto 
dell'  art.  1524f  «op.  (e)  colla  prima  non  tascia  al- 
cun dubbio  su  tei  punto. 

Del  resto,  la  moglie  ,  può  sempre  essere  con- 
venute pei  debiti  che  sono  caduti  dal  suo  canto  a 
peso  della  comunione  al  tempo  del  matrimonio  , 
del  pari  che  per  quelli  da  lei  personalmente  con- 
tratti durante  il  matrimonio ,  salvo  il  suo  regrss- 
so  contra  il  marito  o  gli  eradi  di  lui  ;  art.  i&d  e 
iSSè^sopp.  [l)  (g)  insieme  combinati. 

SM.  Ma  se,  dopo  lo  scioglimento  della  eomn- 
mone,  la  moglie  o  i  suoi  oredi  vi  riiiunziassero 
per  mezzo  di  uoa  somma,  che  il  marito  o  i  suoi  e- 
redi  le  pagassero  a  tele  oggetto ,  a  tenore  di  una 
convenzione  allora  fatte,  non  cade  dubbio,  a  no- 
stro avviso,  ch'essa  sarebbe  considerata  accettan- 
te, e  che  potrebbe  per  conseguenza  essere  conve- 
nuta da' creditori  Secondo  te  regole  del  diritto  co- 
mune ,  cioè  sino  alla  concorrenza  di  quanto  ella, 
avesse  ricevuto  per  V  abbandono  dei  suoi  diritti 
sulla  comunione  (art.  14S3fMp.  )  (b)  salvo  il  suo 
regresso,  come  pei  tegge  ,  contro  il  marito  o  i 
suoi  eredi. 

MI.  Ed  in  tatti  i  casi,  ella  deve  tu  ragione  al 
marito  o  agli  eredi  di  lai  quanto  potrebbe  andar 
debitrice  a  titolo  di  compensazione  o  d' indenoita 
pel  pagamento  de'  d«biti  riguardanti  i  suoi  beni 
proprii ,  il  miglioramento  de'  suoi  fondi  a  spesa 
della  comunione  ,  o  per  quello  che  fu  da  lei  im- 
piegato per  dotare  i  suoi  Ggli  di  un  precedente 
matrimonio,  o  per  dotare  personalmente  il  figliò 
comune.  I£  si  compensa  sino  alla  debita  concor- 
renza colla  somma  che  le  fòsse  dovuta  a  titolo  di 
cottimo ,  o  che  le  fosse  stata  promessa  dopo  1» 
scioglimento  della  comunione,  per  rinunziarvi,  a 
per  tenerne  le  veci  della  sua  porzione. 

•M|.  Da  ultimo,  la  terza  clausola  è  quella  colla 
quale-si  conviene  che  la  comunione  apparterrà 
per  intero  al  superstite,  o  ad  uno  di  essi  soltanto 
salvo  agli  eredi  dell'  altro  a  riprendere  i  beni  ed  i 

(e)  Disposizione  soppressa  nfl  Codice  d'Olanda. 
{t)  Codice  d'Olanda  ,  art.  181. 
(s)  Dispoàìzione  «uppretM  nel  Codice  d'  Oiaoda. 
{ti)  Codici!  d'  Olanda  ,  art.  <8k 
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eapiiaii  eonferiti  nella  comnnione  per  parto  del  lo- 
ro tutore. 

Ma  se  qael  coniuge  in  faror  del  qoale  èia  claa- 
sola  non  80f>ravTtvai  allora  la  comanione  si  diri- 
de tra  i  suoi  eredi  e  M  consorte,  come  nei  casi  or- 
dinarli, perchè' non  si  è  avverata  la  condizióne.  Ed 
alla  condizione  di  sopravvivenza  si  pnò  ancora  ag- 
giungerne un'altra,  come  nei  casi  precedenti:  per 
esempio,  se  Odetto:  Im  comò  di  morte  di  uno  dei 
fkUuri  tpoH  tenza  la$eiar  figli  nati  dal  mofrimoiMO 
la  intero  eomunion»  apparterrà  <U  euperetile;  o  pu- 
re se  è  detto  soltanto  :  In  caso  di  premorienza 
detta  mojflie  che  non  lata  figU  nati  dal  nuUrmomo 
la  comunione  apparterrà  al  marito,  perchè  la  clau- 
sola riceva  la  sua  esecuiione  deve  avverarsi  la  cir» 
costanza  preveduta. 

MS.  L' art.  \SI3&\$op.)  (a)  il  quale  regola  gli 
efletti  di  questa  clausola,  è  dettato  cosi  : 

«  È  lecito  ai  coniugi  di  stipulare  che  la  totalità 
della  comunione  apparterrà  al  coniuge  superstite 
0  soltanto  ad  nno  di  essi,  salvo  agli  eredi  dell'al- 
tro di  ricuperare  i  beni  ed  i  capitali  conferiti  in 
comunione,  per  parte  del  loro  autore. 

Questa  stipulazione  non  si  reputa  un  vantaggio 
soggetto  alle  regole  delle  donazioni,  tanto  riguar- 
do alla  sostanza  che  in  rapporto  alla  forma,  masi 
considera  semplicemente  come  una  convenzione 
nnziale  e  fra  «ocif  328  (b]  ». 

Jl  perchè  essa  non  avrebbe  cessato  di  produrre 
il  suo  efletto  anche  a  vantaggio  di  quel  coniuge 
contro  il  quale  fosse  stato  pronunziato  il  divorzio 
qaando  il  divonio  era  in  vigore.  L'art.  299  f 
328(c)non  avrebbe  potato  applicarsia  questo  caso. 

(a)  DisposiiioDe  soppretM  nel  Codice  d'Olanda.* 

(b)  Col  permeitf  re  agli  sposi  di  lasciare  al  anper- 
Btite  di  essi  intiera  comunione,  l' art.  iSSS^eop.  Cod. 
rir.  non  concede  loro  la  stessa  fscolti  quando  vi  sono 
Igli  di  nn  precedente  matrimonio. 

In  qnesto  caso  s)  fatta  stip«laii«>na  rimane  inelS- 
caee  per  tatto  ciò  che  eccede  una  ponione  di  figlio. 

Questo  eccesso  i  sottoposto  all'azione  di  ridusione 
onde  parla  1'  art.  149fti«op.  Cod.  civ. 

La  ponione  di  figlio  da  attriboirsi  al  coniuge  In 
Mconoe  none  si  dee  stabilire ,  fatta  detraxione  di 
tutti  i  vantaggi  che  riceverà  da  vn  ineguale  conferì- 
Mento  nella  eoronaione. 

Onesta  disngaaglianza  di  conferimento  costituisce 
«n  vantaggio  indiretto  da  doversi  fir  rientrare  nella 
successione  del  coniuge  premorto. 

La  prnova  della  disugnagllansa  di  conferimento  mo- 
biliare è  ammisslltile  anche  quando  trattisi  di  ooa 
comnnione  convenxionale  nella  quale  gli  effetti  mo- 
biliari sono  repuati  acquisti  in  nancansa  d'  inveo' 
lai  io. 

Nella  stessa  Ipotesi  della  esistenza  di  figli  di  un 
matrimonio  precedente,  la  riduzione  de' diritti  di  so~ 
pravvivents  dei  coninge  in  seconde  nozze  ad  una  sem- 
plice porzione  di  figlio ,  si  applica  del  pari  alla  ce- 
■tnnione  legale  rbe  a.  quella  coifventlonale.  (Bross-, 
Sa  novembre  1833  ;  G.  di  B.  ,  1833,  300). 

Disposizioni  falle  tra  coningi  con  contratto  di  ma- 
trimonio oti  seniiraeDlo  di  qnesto  articolo  non  pos- 
fonu  essere  considerale  come  vantaggi  propriamente 
delti. 

Non  é  necessario  che  i  coniugi  abbiano  usato  pie- 


-  Vie  mi^ionnente'essa  non  manca  di  prodint 
il  suo  effistto  a  favow  del  coniuge  coatra  al  quii 
siasi  pronunziata  ssAtanto  la  separazioDe  peni- 
naie. 

MA.  Di  leggieri  si  comprende  che  questa  clau- 
sola non  sia  riputata  un  vantaggio  soggetto  alli 
regole  delle  donazioni,  così  riguardo  alla  sostai- 
sa  che  alla  forma  :  ma  sia  soltanto  una  semplia 
convenzione  di  matrimonio  ,  perocché  i  conios 
potevano  maritarsi,  senza  comunione;  ma  non  n 
comprende  cosi  bene  come  una  convenzione  chi 
concede  tutti  gli  utili  all'  uno,  e  che  esoneri  Iti- 
tro  da  qualtmqne  contribuzione  alle  perdite,  p»  | 
sa  considerarsi  ima  convenzione  fra  soci ,  qudi 
l'art.  1855|-17'27  (d)  dice  per  contrario  cIk  li 
convenzione  la  quale  attribuisse  ad  un  socio  lili' 
talità  dei  guadagni,  o  che  esentasse  da  qualuw 
contribuzione  alle  perdite  i  capitali  o  i  beni|M 
nella  società  da  uno  o  pih  soci ,  è  nulla.  Ink 
lo  scopo  di  ogni  vera  società  dev'  essere  il  codk 
interesse  dei  soci  :  se  qnesto  interesse  è  quello  ii 
un  solo,  diventa  la  pretesa  società  del  leone. 

Che ,  anzi  a  dir  vero  non  v'  è  in  realti  coai- 
nione  nel  caso  in  cui  la  clausola  della  quieti 
tratta  sia  stipulata  a  vantaggio  del  superstite  ii- 
distintamente,  senza  alcuna  particolare  coodiiit- 
■e;  poiché  delle  due  cose  l'una  :  o  sopraTriveil 
marito,  ed  allora  gli  eredi  della  moglie  ripraido- 
no  i  boni  ed  i  capitali  conferiti,  siccome  farebberi) 
se  vi  fosse  stata  positivamente  esclusione  dtu- 
munione,  né  più  né  meno;  e  se  sopravvive  li  mo- 
glie, ella  per  certo  trae  proBtto  dai  vantaggi  fiUi 
e  provenienti  tanto  dalla  industria  comunocbeiiai 

namenle  della  facolti  eoneedou  in  qnett'anìcolOf|<'- 
cbé  il  Buperitite  possa  rerlamarne    il  V°"^'^n| 
disposizione  in  prò  del  supersliie  de'  suoi  mobiliK"' 
comunione  ,  e  col  peso  di  pagarne  I  debili,  no"^ 
rebbe  nell'applicazione  di  qqest* articolo.  Tw^if' 
n  invocarsi  non  è  mestieri  che  abbiano  ^^^ 
•plieitamenle  dichiarato  nel  contratto  cbe|iimi 
del  premorto  potrebbero  esercitare  il  tktjt'>* 
cose   conferite  e  de'  capitali  cadali   nelit  romiiii** 
dal  canto  del  loro  autore.  Il  benefizio  del  p«>F' 
di  questo  articolo  non  verrebbe  meno  se  i  eom  'j 
vesserò  qnalifieato  dotiaxione  le  dispositionl  fiw*' 
senso  dell'articolo.  (  Brnss.,  18  aprii»  <827;  S.» 
1».  ».'  ,  1828  ,  127  ).  ,  _ 

.  I  futuri  sposi  ,  con  attribuire  al  sopcrsiiU!  la  pi' 
prietà  assolala  ed  immutabile  de' mobili,  "'"'."  T 
pula  che  abbiano  Toloto  dispensarne  qncst'oliinii'^ 
caso  che  passi  a  seconde  nozze,  dal  rrstitoir»  U  V" 
ai  figli  della  loro  anione.  Essi  non  banDo  rtroU" 
dispensarne  il  superstite ,  e  quando  costai .  d'I  P|^ 
aere  a  seconde  nozze,  determina  una  somma  che  « 
ga  le  Ti-cì  d' indenniiJt ,  i  figli  non  debbuM  «««J 
tentarsene  (  Bruss.,  19  aprile  I8l9;  G.  di  B..  »'•■ 

8'.   *27  ).  .,  „,;. 

Il  snperotlte  di  doe  coniugi  mariuti  w»»  "  "'^ 
ne  della  comanione,  il  quale  ritiene  in  for»  »'  • 
<ontratto  di  matrimonio  la  tota  liti  della  eonunn»^ 
non  deve  soddisfare  il  diritto  di  successione  »  • 
gione  della  metà  di  questa  comunione  (  Bruss.,  ^ 
n  mapgio  1839  ;  Bull.  ,  1839  ,  298). 

(e)  Codice  d'  Olanda ,  art.  278. 

(d)  Ibid. ,  art.  16TÌ. 
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risparmi  che  hanno  potato  farsi  sulle  rendite  ri- 
spettive de'  couingi;  ma  ciò  non-  fa  che  vi  sia  sta-' 
ta  effettivamente  comunione,  poiché  né  anche  av- 
vi alcuna  massa  comune.  £vvi  soltanto  qnesta  dif- 
ferenza dal  caso  di  esclusione  da  comunione,  8e> 
condo  l'art.  ISSOf  «of .  (a)  e  seguenti,  che  in  que- 
st*  ultimo  caso  il  solo  marito  avrebbe  profittato 
dei  vantaggi  fotti  durante  il  nutrimonio  ;  mentre 
che,  nel  caso  in  esame ,  è  la  moglie.  Ma  che  sia 
l'uno  0  I'  altra,  ciò  è  sempre  esclusivo  di  qualsi- 
voglia vera  idea  di  comunione,  poiché  non  vi  è>  e 
non  può  esservi  nella  ipotesi,  alcuna  massa  corna- 
ne da  dividersi. 

Non  può  esservi  in  realtà  comunione  nel  caso 
di  questa  clausola,  se  non  quondo  fu  ella  conve- 
nuta a  vanta;$gio  di  uno  de' coniugi  soltanto ,  ed  ii» 
raso  di  sopravvivenza,  sia  il  marito  o  la  moglie  , 
poco  monta  ;  o  quando  lo  fu  a  vantaggio  del  su- 
perstite indistintamente ,  ma  con  una  condizione 
particolare:  allora  in  fatti,  se  la  condizione  di  so- 
pravvivenza nel  primo  caso ,  o  l' altra  condizione 
nel  secondo,  viene  a  mancare,  si  rimane  nei  ter- 
mini del  diritto  comune;  avvi  divisione,  vi  ha  per 
conseguenza  massa  comune  o  comunione. 

Ma  se  per  contrario  si  avveri  il  caso  preveduto 
siccome  non  devesi  più  fare  la  divisione  ,  perché 
non  avvi  più  cosa  alcuna  di  comune  tra  i  coniugi, 
e  la  condizione  avverata  ha  un  effetto  retroattivo 
(art.  1179f  1132)  (b)  cisembraprù  vero  il  direche 
non  vi  fu  menomamente  comunione  ,  per  conse- 
guenza cite  none  questa  una  convenzione (ratoe^, 
benché  d'altra  parte  sia  una  validissima  conven- 
zione matrimoniale,  ma  soltanto  perché  é  una 
convenzione  matrimoniale. 

Queste  osservazioni  si  applicano  parimente  al 
caso  in  cui  un  coniuge  abbia  il  diritto  di  ritenere 
tutta  la  comunione  per  mezzo  di  una  determinata 
somma;  imperocché  siccome  la  somma ,  qual  col- 
timo,  dev'  essere  pagata  da  lui,  sia  buona  o  catti- 
va la  comunione ,  sufficiente  o  pur  no  a  soddisfar- 
la, é  chiaro  che  essa  non  vienepresa  da  una  massa 
comune. 

E  si  ponga  mente  che  la  circostanza,  di  potere 
la  moglie  cui  appartenesse  la  comunione,  nell'uno 
o  nell'altro  caso,  rinunziarvi  per  liberarsi  dall'ob- 
bligazione di  pagarne  i  debiti  e  di  pagare  la  som- 
ma, é  una  circostanza  affatto  indifferente  in  quan- 
to riguarda  il  punto  se  siavi  o  pur  no  comunione 
in  questi  medesimi  casi;  giacche  la  moglie  ha,  ed 
'        in  tutti  i  casi,  il  diritto  di  rinunziare,  non  ostan- 
I        te  qualsivoglia  convenzione. 
,  K  se  si  opponesse  che  nei  casi  ordinarli  la  mo- 

I       glie  si  libera  dall' obbligazione  di  pagare  i  debiti 
I       col  rinunziare,  e  che  nondimeno  siavi  comunione 
risponderemo ,  1 .  che  ella  aveva  la  facoltà  di  ac- 
i       cettare  e  di  prendere  la  sua  porzione  in  massa  co- 


mune, il  che  non  ha  diritto  di  fere  quando  la  pre- 
tesa comunione  debba,  in  virtù  di  una  clausola  del 
contratto  di  matrimonio,  ai^artenereper  intero  al 
marito  :  e  3.  che  non  é  meno  esente  da  qualsivo- 
glia coatribnzione  alle  perdite,  poiché  per  contra- 
rio ella  perde  tutto  quello  che  vi  entrò  da  parte 
sua,  e  riprende  solamente  la  biancheria  e  gli  abiti 
necesurii  al  suo  uso;  art.  I492f  wp. 

Ella  veramente  potè  stipulare  il  ricupero  delle 
cose  da  lei  conferite  rinunziando,  e  se  lo  fece,  ti 
trova  effettivamente  con  ciò  liberata  da  qualsivo- 
glia contribuzione  alle  perdite;  ma  questa  é  pure 
ima  convenzione  anomala,  derogatoria  alla  natu- 
ra del  contratto  di  società,  e  che  non  fu  ammessa 
se  non  per  particolari  considerazioni.  Essa  non 
impedisce  d  altronde  che  non  vi  sia  stata  comu- 
nione, poiché  la  moglie  poteva  non  farne  uso  e 
domandare  la  divisione;  mentre  che  nei  casi  in  cui 
la  pretesa  comunione  debba  appartenere  al  cuiiiu-  ' 
gè  superstite,  sia  semplicemente  sia  mediante  una 
somma,  siccome  non  vi  fu  mai  anche  possibilità 
di  divisione,  a  noi  pare  che  questo  escluda  l'ided 
di  una  massa  comune,  per  conseguenza  di  una  co- 
munione. 

Mft.  La  cfausola  la  quale  esprime  che  la  comu- 
nione apparterrà  per  intero  al  superstite  de*  con- 
iugi, o  ad  uno  di  essi  determinatamente,  o  gli  ap- 
parterrà col  carico  di  pagare  all'  erede  dell'altro 
una  stabilita  somma  per  tutti  i  diritti  di  comanio- 
ue,  riceve  la  sua  esecuzione  nel  caso  di  morte  ci- 
vile così  come  in  quello  di  morte  naturale.  L'art. 
1517f<op.  (e],  che  stabiliscequando  si  fa  luogo  al 
diritto  di  autiparte ,  é  applicabile  anche  a  tal  ca- 
so, per  argomento.  La  comunione  si  disciogli.', 
tanto  per  la  morte  naturale  che  per  la  morte  ci- 
vile (art.  1441 11405  m.(d),  ed  il  coniuge  del  mor- 
to civilmente  esercita  i  suoi  diritti  siccome  fareb- 
be nel  casp  di  morte  naturale.  L'art.  25  [top.  di- 
ce in  termini  generali  che  il  coniuge  del  morto  ci- 
vile ed  i  costui  eredi  possono  sperimentare  rispet- 
tivamente i  diritti  e  le  azioni  alle  quali  darebbe 
luogo  la  sua  morte  naturale.  Or  di  questo  novero 
sono  quelli  de'  quali  si  tratta.  L' art.  I452tl461 
m.  vuole  che  il  diritti  di  t^pravvivensa  si  speri- 
mentino in  caso  di  morte  civile  del  pari  che  in  ca- 
se di  morte  n8turale\. 

9W.  Ma  se  i  due  coniugi  periscano  insieme, 
nello  stesso  avvenimento,  senza  che  si  possa  pro- 
vare colle  circostanze  del  fatto  chi  dei  due  sia  so- 
pravvissuto all'altro,  allora  convien  dire  colleleg- 
gi  romane,  neuter  alteri  mptrvixU.  (e).  La  con- 
dizione di  sopravvivenza  non  si  è  avverata,  per  non 
essersi  potuta  provare;  poiché  in  diritto,  non  prò- 
balum  et  non  esse,  idem  est.  Per  conseguenza,  la 
comunione  si  dividerà  secondo  le  regole  del  dirit- 
to comune,  ch'è  sempre  il  più  favorevole  in  caso 


(s)  Disposizione  soppressa  nel  Codice  d' Olanda. 

(b)  Codice  d'Olenda  ,  ari.  1297. 

(r)  Disposiiiune  soppressa  nel  Codice  d'  Olanda. 

id'  Codice  d'  Olanda  ,  art.  281. 


(e)  K.  le  II.  8 ,  ff.  4«  r«iu«  dubiie  ;  32,  g  14,  g. 
de  dotmt.  inier  «ir.  «I  uxor,  ;  e  26  ,  if .  de  mortti 
eauia  donaiiontbus. 


Digitized  by 


Google 


9«r 


LIB.  ili.- MODI  m  ACQDISTARS  LA  PBOP«S£TA* 


di  dubbio  (a).  Lepresonzioni  di  sopravvivenza  i 
Mite  daeli  art.  721  e  722^642  e  643  (b)  Ron 


lata» 
:  dagli  art.  721  e  722^642  e  643  (b)  Ron  so» 
no  applicabili  se  non  ai  casi  pe'qaaU  furono  stabi- 
lite, cioè  per  regolare  la  devoluzioae  deHe  suc- 
cessioni legittime  (e).  Qoel  che  fo  detto  più  sopra, 
n.  192  sul  caso  di  antiparte,  puosù  anche  qui  ap- 
plicare. 

»I7.  Il  Codice  regolò  bene  IViTutto  della  elaa« 
f;o1a  di  antiparte  nel  caso  in  cui  la  comunione  si 
b.  disciolta  perefletto  del  divorzio  o  della  separa- 
zione personale,  roa  serba  il  silenzio  snli'  effetto 
delle  clausole  di  cui  abbiamo  parlato  nei  medesi- 
nti  casi;  soltanto  l'art.  l'452  stabilisce  che  lo  scio- 
glimento della  comanione  prodotto  dal  divorzio  o 
dalla  separazione  di  persone  e  di  beni,  o.di  beni 
solamente,  non  fa  Inogo  ai  diritti  competenti  alla 
moglie  nel  caso  di  sopravvivenza  al  marito;  che 
essa  nondimeno  conserva  la  facoltà  di  valersene 
dopo  la  morte  di  lui,  tanto  naturale  che  civile. 

Ma  di  molte  specie  sono  i  vantaggi  di  sopravvi- 
venza: alcuni  riguardano  i  beni  de'  coniugi,  co- 
me quando  un  marito  dona  a  sua  moglie,  col  con- 
tratto di  matrimonio,  la  meti  de'beni  che  lascerà 
a  morte  sua,  se  ella  sopravviva;  altri  cadono  sulla 
comunione,  come  nel  caso  delle  suddette  cianso- 
le  il  Codice  non  si  die  pensiero  di  regolare  l'ef- 
fetto di  questi  ultimi,  nel  caso  in  cui  la  comunio- 
ne si  sciogliesse  col  divorzio  o  colla  separazione 
Ìiersonale,  come  fece  per  l'antiparte:  gli  è  pr6ba- 
lilmente  perrhè  si  rignardarono  queste  clausole 
rome  mere  convenzioni  matrimoniali,  non  conte- 
nenti alcuna  donazione,  sia  quanto  alla  sostanza, 
sia  quanto  alla  forma.  Ricevono  dunque  il  loro 
effetto  a  vantaggio  ancora  di  quei  coniuge  contro 
al  quale  venne  pronunziata  la  separazione  perso- 
nale. Tutta  la  diflicoltà  sta  nel  modo  di  eseguirle, 
ed  ecco  come  debbesi  procedere. 

Se  la  clausola  è  solamente  in  favore  del  mari- 
tn ,  e  la  separazione  personale  sta  stata  da  lai  ot- 
tenuta ,  egli  conserva  provvisionalmente  tutta  la 
comunione  coli' obbligo  nondimeno  di  restituire 
alla  moglie  i  beni  da  lei  conferiti,  o  la  somma  con-^ 
venuta;  giacche  non  è  questo  per  la  moglie  un  lu- 
cro di  sopravvivenza,  il  che  rende  inapplicabile 
a  questi  oggetti  l'art.  1452  (d),  poiché  almeno  la 
moglie  deve  riprendere  i  beni  da  lei  conferiti ,  in 
virtù  dell'art.  lS25f(op.  ola  somma  convenuta 
in  virtù  dell'art.  1522-}-<o;>.  (e).  Ma  il  marito  non 
ti  tenuto  a  dar  cauzione  per  sicurezza  de' diritti 
drlla  moglie  nella  divisione  uguale  della  comii* 
Dione,  nel  caso  in  cui  non  le  sopravvivesse. 

Nella  stessa  ipotesi,  se  la  separazione  persona- 
le siasi  pronunziata  contra  il  marito,  egli  deve 
prestare  emozione  alia  moglie ,  per  argomento 
ilell'art.  1518|fop.  (f),  e  rilasciarle  di  presente^ 
rome  si  è  detto^  i  beni  da  lei  conferiti  o  la  somma 
convenuta. 

(»)  Fu  qnrstu  (ri*  per  iii>i  detto,  nel  tomo  Vf ,  n.  Su. 
(V^  Codice  d'OItndi,  ori.  879. 
(e)  Noi  dimostrvmmo  rbitramente  «tuetta  preposi- 
2iune  D*l  tomo  VI ,  n.  48  e  49. 


Che  se  poi  la  clausola  siasi  slipalàti  a  bìore 
della  maglie ,  e  la  separazione  personale  sia  stili 
da  lei  ottenuta ,  ella  può  domandare  di  presente 
la  metà  della  comunione,  poiché  in  qualunque 
osso  questa  metà  deve  a  lui  spettare ,  se  accetti, 
ed  il  marito  le  deve  dar  sicurtà  pel  rinsaneatedi 
•  ciò  che  a  lei  spetterebbe,  nel  caso  in  cai  si  tm 
risse  la  condizione  di  Bopcavvivenza.  Il  marito  li 
tal  caso  non  prefiderebbe  inmediatamente  i  beni 
da  lui  conferiti  o  la  somma  stipulata  cotne  cotti' 
reo  di  comunione;  in  caso  di  premorienza  li  riiet- 
rebbero  i  suoi  eredi  sulla  «letà  della  coraanioB 
restata  in  loro  potere ,  purché  non  amasse  megb 
egli  slesso  eseguire  immediatamente  la  claasoli, 
come  se  si  fosse  avverata-la  condizione  di  80|)n» 
vivenza  nella  persona  della  moglie. 
.  Nelli  stessa  ipotesi,  se  la  separazione  perso» 
sia  stata  pronunziata  contro  la  moglie  ,\ìmà 
non  le  deve  dar  cannone ,  ma  la  moglie  poòìt 
mandare  immediatamente  la  sua  metà  del  la  co» 
nione,  poiché  in  qualunque  evento  questa  mei) 
deve  appartenerle  ;  giacché  se  ella  non  sopnnì' 
va,  si  rimane  nel  diritte  comune;  e  se  sopravviti, 
ha  tutta  la  comunione. 

In  fine»  nel  caso  in  cui  la  clausola  sìa  stipulili 
»  vantaggio  del  superstite  indistintamente ,  m  ìi 
separazione  personale  sia  stata  ottenuta  dal  min- 
to, ei  ritiene  provvisionalmente,  se  il  voglii,li 
comunione ,  senza  essere  tenuto  a  dar  caoiioiie, 
pel  benefìcio  eventuale  della  clausola  infivoie 
dnjlla  moglie.  Ma  allora  egli  deve  restituire ilh  1 
moglie  i  beni  da  lei  conferiti,  o  pagarle  lasóranuj 
stipulata  per  tntti  i  diritti  di  comunione,  poiché 
in  qualunque  event<>  ella  deve  aver  questo,  eli 
comtmione  è  disciolta.. 

E  se  la  separazione  personale  siasi  da  leiolte" 
nota,  il  marito  ritiene  ancora  la  comunione,  w- 
formemente  all'art.  1452  innanzi  citato:  m*»' 
za  contar  che  deve  restituire  immediatanMl^'"' 
moglie  i  beni  da  lei  conferiti,  o  pagarle  Ii^^*^ 
convenuta,  le  deve  anche  dare  cauzione  persi* 
rezza  del  benefìcio  eventuale  della  clausol». 

Né  in  alcun  caso  il  ricupero  che  I»  moglie" 
de'beni  da  lei  conferiti,  a  la  ricezione  della  som- 
ma stipulata  come  cottimo  di  comunione,  de» es- 
sere considerata  «ome  una  rinunzia  da  lei  >>"' 
diritto  di  ottenere,  avvenendo  il  caso  di  sopra'- 
vivenza,  la  intera  comunione;  il  rimanente  cw' 
troverà  comprovato  col  l'inventario  fatto  «'*^ 
gliersi  della  comunione,  deve  per  contrario essn; 
le  restituito ,  detraiti  i  beni  conferiti  ed  i  capii»» 
caduti  nella  comunione  da  parte  del  iRirita,  e 
somma  stipulata  a  vantaggio  di  lui  oa  vauUfS' 
della  comuniono.  . 

»IS.  Nel  caso  di  scioglimento  di  fomuniow 
per  effetto  della  separazione  de'beni  pronuji"'» 
giudiziariamcDle,  siccome  la  comunione  aiiof 

(d)  IHsposizione  soppressa  nel  Codice  d'  Oteadi 

(e)  iiltM. 

(f)  M*m. 
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tlT.  V.-  DEL  GCmniATfO  DI  It&TBQIORK)  E »ll  POmi  UE' CONIUGI        Uf 


per  ordinario  svantaggiosa,  k)  sperimeato  delle 
clausole  di  cui  si  è  parlato  non  presentai  lo  atesio 
ìoteres&e,  almeno  io  generale:  leeircostanie  nel- 
le qaali  si  trova  il  marito  poaaono  dar  luogo  • 
modificare  le  risolozioni  da  noi  esposte,  il  perehà 
è  inutile  entrare  in  particolari  qprfegatioai  sa  tale 
oggetto.  Rammenteremo  s^taato  la  rraob  stabi- 
lita dall'art.  1453f  1416 m. ,  cheqoeMar 


liooe  aè  anehe  dà  tsogo  ai  dritti  di  sopravviven» 
za  della  moglie,  ma  che  costei  conserva  facoltà  di 
valersene  dopo  la  morte  del  marito,  tanto  nata- 
Mie  cke  civile. 

Bisogaa  del  resto  riportarsi  a  qoanto  fu  da  noi 
detto  riguardo  airantiparte,  sul  caso  io  cai  la  co- 
munioae  siasi  disciolta  in  forca  della  separazione 
d^kem. 


9MMt<ME  mi. 

Mt»  wsMiatoasia  (itale  «atoanefe. 
SOMUABIO. 


219.  /  eontii^  ponono  rtabiUr»  ima  mmimmim 
di  tutti  i  beni,  mobili  ed  inmobSi ,  prtumU  t  /*«- 
turi. 

220.  Laddowntllesoeietà  ordinarie j/PimmobiUtht 
perverranno  per  neeeirione,  donazione  o  legato 
tum  vi  M  poifono  comprendere  ee  non  pd  ^tdi- 
mento  toltanlo,  e  non  per  la  proprietà. 

221.  La  clatuola  con  la  quale  i  coniugi  diehiaranaj 
di  porre  nella  comunione  tatti  i  loro  beni  mo- 
biU  ed  immobili,  non  comprende  gF  immobUi 
futuri. 

222.  Ancheneleatoincuii  coniugi  aeeeeero  di^ia- 
rato  semplicemente  di  itabUire  una  eomanione 
universale. 

223.  La  comunione  ei  trova  gravata  dei  debiti  ri- 
guardanti %  beni  che  vi  cadono, 

224.  La  dauiola  eeprimeute  che  gFimmobUi  i 
ti  perveranno  ai  coniugi  per  eueeeeeiene, 
zione  o  legato  entreranno  nella  eomwnone,  noa 
comprende  gtimmobiti  pretenti. 

225.  Quella  che  etprme  gFimmobiti  da  pervenire 
per  successione  non  comprende  gFimmoìfUi  aegui- 
etati  per  donazione  o  legato,  purché  non  foeeero 
donati  da  ateendenti. 

22G.  Quella  riguardante  gFimmobili  da  pervenire 
per  donazione  non  comprende  gFimmomli  tìu  ei 
acquieteranno  per  ftie0eMtone;ma  quelli  che  per- 
vengono per  legato  vi  eono  eompreri ,  ee  pure 
non  vi  ti  fotte  detto  per  donazione  tra  vivi. 

2^.  La  clautola  contenente  che  i  coniugi  poRfeae 
nMla  loro  comunione  tutti  i  loro  beni,  a  emehe 
eemplieemente  i  loro  beni,  comprende  gCimmo- 
bili  pretenti  e  futuri. 

2-28.  Quella  cKetprime  che  gli  tpoti  diekiaron»  di 
porre  nella  comunione  i  loro  beni  presenti,  e 
quella  con  la  quale  dichiarano  di  voler  ittMUre 
una  comunione  de'Ioro  beni  presenti,  eieludo' 
no  forte  i  mobili  futuri?  L'tUtlma  gli  etelude,  ma 


Possono  i  coningi  stabilire  col  contratto 
di  matrimonio  una  comunione  universale  dei  loro 
beni,  cosi  mobili  che  immobili ,  presenti  e  Altari, 
o  di  tntti  i  lóro  beni  presenti  solamente,  o  soltan- 
to dei  futuri  ;  art.  1526t«o;.  (a). 

(»)  DiipOTiiione  soppressa  nel  Codice  A'  Okadt. 


«wabiprtaia,  U emi effetto  idi «omfrendere^ 
taimoeiii  preeetttt. 

S99.  La  eliàuota  eoUa  ^maUieonimgi  ékhiaromo 
eemj^ieemente  di  porre  nella  loro  compnioae  i 
loro  beni  fMiiri,'iMm  neMe  i  mMKfretenti,  « 
eompraade  gPimmi^  fietmri, 

3W.  OMeilBeoii(a0i(al«di6fcMriaRodt<faWtr«aiia 
comunione  dei  loro  beni  futuri,  ettUmd»  %  ma- 
bUipreieeti. 

331.  Quette  diveru  ritofvsioa*  fM«t»ao  «sf«ra  mo- 
tUfièate  {»  re^toM  delle  edtre  dautole  o  etpree' 
eioni  wartmrfa  nel  eontratto  di  matrimonio. 

298.  La  doitaola  con  la  quale  i  eoném/i  Oehiarana 
di  ammettere  nella  eommiione  i  loro  immobile 
presenti  «  foturi,  o  i  loro  immobili  presenti,  » 
i  loro  Immobili  fiitari,  non  etelude  i  mobili. 

233.  Non  i  di  rigore  che  le  turrifirite  ehwaofa  Hb" 
no  bilaterali.  . 

234.  Ed  unilaterali  o  btlateraU,  non  ti  tengono  eie- 
eomevantaggi  fatti  ttduneonlugedalCaltro,  tran- 
ne il  ceto  ìi  fi^i  di  un  primo  iMo  lattiati  dm 
colui  eie  ha  conferito  maggior  quantità  di  og- 


II  marito  può  dieporre,  tenta  il  coneorto  di 
tua  moglie,  degfimmobiH  entrati  nella  oomnaio-' 
ne  da  parte  di  costei,  tranne  dautola  contrària' 
nel  eontratb)  di  matrimonio. 

236.  La  moglie  che  rinunria  alla  comunione,  e  che 

rnon  acero  etipulato  il  ricupero  dibeni  da 
eanferiti,  perde  gTimtnebili  entratiei  da  tum 
Srte,  ha  la  eua  ipoteca  legale  sopra  qutetimmo- 
i  a$uoreki  titno  ttati  alenali,  te  non  coneorte 
ad'  oHenaxiane. 

237.  Ciatcun  eetàuge  ha  il  diritto,  allo  tàegtimen- 
to  dellaeomuniane,  di  riprendere  gTimmobili  che 
vi  entrarono  da  tua  parte,  e  che  vi  ti  trotino  tut- 
tatia,  impulandidi  nalto  tua  porzione  pel  prezzo 
che  valgono  in  quU  tempo.  ' 


Mentre  che  nelle  società  ordinarie,  anche 
universali ,  le  parti  non  possono  fare  entrare  che 
per  r  usufrutto  soltanto,  e  non  per  la  proprietà,  i' 
beni  immobili  che  loro  perverranno  per  successio* 
ne  ,  donazione  o  legato  (art.  1837f  1709  (b).  Si 

(b)  Codice  d'  Oltodt ,  art.  1638. 
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LIB.  ni.-4IODr  Di  ACQOISTARB  U  PROPRISTA' 


ravvisò  ifl-questo  ona  ^cie di  sb'palazione sopra 
successioni  futuri. 

-  MI.  La  clausola  con  la  qoale  1  eoniagi  didti»- 
raiio  di  mettere  in  comunione  ditti  i  hro  orni  fii»^ 
hili  ed  immobUi,  senz'altra  spiegazione,  non  com- 
prende gl'immobili  che  acquisteranno  per  success 
sione ,  donazione  o  legato,  se  non  pel  godimento; 
però  che,  siccofne  per  diritto  comune  grimmobiU 
non  entrino  nella  comunione ,  devesi  restringere 
l'efletlo  della  clausola  a  quelli  che  i  coniugi  pos- 
seggono attualmente.  L'art.  1542f  1355  (a)  som- 
ministra ancora  un  argomento  per  risolvere  così , 
col  dire  che  la  costituzione  in  termini  generali  di 
tatti  i  beni  della  moglie  ,  non  comprende  i  beni 
futuri.  Gli  è  quel  che  abbiamo  detto  piii  sopra,  n. 
57,  net  trattare  della  clausola  di  mobilizzazióne  , 
ove  confutiamo  il  contrario  avviso  di  TouUier,  ed 
ove  citiamo  Pothier  come  quello  eh' è  del  nostro 
parere. 

SM.  Lo  stesso  seoondo  noi ,  farebbe  mestieri 
risolvere ,  ancorché  i  coniugi  avessero  dichiarato 
che  essi  intendevano  costituire  una  eomiMtoiie  «nt- 
vertale,  senz'altra  giunta  o  spiegazione.  In  fatti 
secondo  l'art.  1526-|-«op  (b),  la  comunione  è  uni- 
versale quando  comprènde  soltanto  i  beni  mobili 
«d  immobili  futuri,  siccome  quando  comprende 
tutti  i  beni  presenti  e  futuri  indistintamente. 

Ma  sebbene  in  fatto  di  società,  lasemplicecon- 
venzione  di  società  aniversale,  fatta  senz'altra  di- 
chiarazione ,  non  importa  se  non  la  società  uni- 
versale de' guadagni  (art.  1839f  1711)  (e),  la  quale 
non  comprende  la  proprietà  degi'  immobili  anche 
presenti  de'soci  (art.  1838^1710)  (d),  nondimeno 
la  stipulazione  di  comonione  aniversale,  senz'al- 
tra spiegazione,  comprende  al  contrario  gl'immo- 
biti  presenti  de'  futuri  sposi  anche  per  la  proprie- 
tà. Che  altrimenti  la  clausola  non  avrebbe  alcun 
senso,  né  produrrebbe  alcun  effetto,  se  si  riduces- 
te ai  mobili  degli  sposi,  poiché  per  diritto  comu- 

-  ne  questi  mobili  sarebbero  cadati  nella  comuoio- 
se.  Or  egli  é  chiaro  che  le  parti  nello  stipulare 
nna  comunione  universale,  intesero  ampliare  il 
diritto  comune.  Ma  da  un  altro  canto  ,  siccome 
non  é  per  ciònecessario  diestendere  l'effetto  della 
clasaola  agl'immobili  futuri ,  questa  clausola  de- 
•%'eiiitm  limitata  agl'immobili  presenti. 

-  atS.  Nei  surriferiti  casi ,  avendo  la  comonione 
gl'immobili  posseduti  dai  coniugi,  sarebbe  tenuta 
senz'alcuna  compensazione  anche  ai  debiti  riguar- 
danti quest'immobili.  La  ragione  che  obbliga  i 
coniugi  nei  casi  ordinarli  a  compensare  la  comu- 
nione dei  debiti  riguardanti  i  loro  immobili ,  da 
essa  soddisfatti ,  vuole  precisamente  che  sia  gra- 
vata di  questi  medesimi  debiti  senza  indennità  al- 
cuna, allorché  sia  essa  quella  la  quale  tragga  pro- 
fitto dai  detti  immobili.  E^uesto  si  applica  pei 
medesimi  motivi  ai  debiti  riguardanti  gì'  immobili 
futuri,  se  quest'immobili  entrino  porancbe  nella 
comunione. 

(•)  Disposizione  soppressa  nel  Codics  d'Olaodi. 
(b;  lina. 


\.  In  Senso  inverso ,  se  i  conmgi  ibbìan 
semplicemente  dichiarato  che  gì 'immobili  i  qaalì 
loro  pervenissero  per  successione  ,  donazione  t 
legato  entrerebbero  nella  comunione ,  non  tì  ca- 
dono i  loro  immobili  presenti.  L'effetto  della  clau- 
sola per  quello  che  riguarda  gl'immobili,  si  restrin- 
ge a  quelli  che  perverranno  ai  coniugi  per  le  cit- 
se  enunciate  nel  contratto. 

S8&.  Ond'é,  che  se  si  fosse  detto  semplìcemei- 
te  che  gì' immobili  i  quali  loro  perverranno  per 
•accessione  entreranno  nella  loro  comonioDe, 
quelli  che  da  èssi  pervenissero  per  donazione  o 
legato  non  entrerebbero  se  pare  la  donazione  mi 
fosse  stata  fatta  da  un  ascendente,  perchè,  sic«i- 
me  avemmo  già  opportunità  di  farlo  osservare,  t 
questo  in  certo  modo  un  titolo  snceessorio:  v:^ 
mento  dell'art.  1406  ^«op.  V.  non  pertanto  qoa/ 
che  fu  detto  più  sopra,  n.  39. 

MS.  Per  contrario  ,  se  fòsse  detto  che  gr& 
mobili  i  quali  loro  perverranno  per  donaziugei 
legato  entreranno  nella  comunione,  quelli  cheli- 
ro  pervenissero  per  la  successione  rimarrebbe» 
•d  essi  proprii. 

Se  si  fosse  detto  che  gl'immobili  i  qvali  \m 
perverranno  per  donazione  tra  vivi  cadranno  ikIIi 
comunione ,  quelli  che  loro  pervenissero  per  te- 
stamento non  vi  cadrebbero. 

Ma  sarebbe  altrimenti  se  si  fosse  soltanto  deli» 
.che  gl'immobili  i  quali  ad  essi  pervoiissero  f 
(fonastoM entreranno  nella  loro  comunione:  quelli 
che  loro  pervenissero  a  titolo  di  legato  vi  cadreb- 
bero del  pari,  atteso  che  il  legato  è  una  donazio- 
ne. La  parola  donaziotu ,  allorché  il  sao  seali- 
meato  non  é  specialmente  ristretto  dalla  disposi- 
lione  della  legge  o  dell'uomo,  alla  donuiouetfl 
vivi,  comprende  puranche  i  legati.  Fu  questo  in- 
cile in  tal  modo  inteso  in  molti  articoli  dei  mo 
Contratto  di  matrimonio,  segnatamente  nec^"^ 
1401  e  1418ffopp. 

M9.  Dal  detto  innanzi ,  egli  é  chiaro  w» 
claosola  colla  quale  i  coniugi  dichiarìao  seOF 
cernente  di  porre  nella  comunione  tulUiin'o'''' 
non  comprende  i  loro  immobili  futuri,  baj'^ 
può  ragionevolmente  avere  maggiore  estensK»* 
di  quella  con  la  quale  dichiarino  di  porre  m  <>• 
manione  tutti  i  loro  beni  molnli  ed  imtiM*  >  "  ^ 
qaella  con  la  quale  dichiarino  di  stabilire  md 
flwniiMM  unieenaU:  or  si  é  veduto  che  quesK 
ultime  clausole  non  comprendono  gl'immoiniK^' 
tnri.  Ma  ancora,  al  pari  di  queste  ultime ,  (l^J" 
di  cui  si  tratta,  comprende  gì'  immobili  pr«s« 
poiché  queste  parole,  ttUli  i  loro  beni .  P°'"f^_ 
4mio  manifestamente  tutti  i  beni  mobili  ed  i  - 
mobili.  ., 

.  E  sarebbe  lo  stesso,  a  nostro  avviso ,  qua»'"" 
que  le  parti  avessero  detto  solUato  i  loro  m^ 
nulla  eccettuando  dai  loro  beni ,  «'"■*''''®'^''  L 
questa  stessa  ragione  compreso  nella  coqjuu 

(e)  Dispositionp  snpprffsii  noi  Codice  d' Ola"»'' 
(d)  Codice  d'  Olanda ,  >  t.  itiiO.      ' 
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UT.  V.— DEL  CONTRATTO  DI  MATRIMONIO  E  DEI  DIBITTI  HB'CONIDGI         Ì6^ 
i  toro  beni  lOobili  ed  immobili,  poiché  i  loro  beai 
bì  coimtOBevano  dei  loro  mobili  e  de'  loro  immo- 
i>iH. 

MS.  A  maggior  ragione  la  clausola  colla  qua- 
le le  parti  dicbiarano  di  porr*  nrila  eomuniont  i 
laro  bom  fretutti,  o  tutti  i  loro  b*ni  prnetai,  m>n 
comprende  i  loro  immobili  futarì  ;  giacché  la  p»> 
rola  presente  é  ristrctUva. 

E  lo  stesso  é  di  quella  colla  quale  dichiarino 
di  stabilire  iitM  eomvtàone  dei  loro  bem  pretenti. 

Ma  in  questi  due  casi  i  mobili  futuri  entrano 
essi  in  comunione  ? 

Noi  siamo  d' avviso  che  vi  sia  mestieri  di  nna 
distinzione. 

Nel  primo  caso  la  clausola  é  suscettiva  di  duo 
sensi:  l' uno  secondo  il  quale  avrebbe  soltanto 
per  oggetto  di  far  entrare  gì'  immobili  presenti 
nella  comunione  ,  ma  senza  escludere  perciò  i 
mobili  futuri,  che  per  diritto  comune  vi  doveva- 
no entrare:  V  altro  secondo  il  quale  la  clausola  »- 
vrebbe  per  oggetto  di  far  entrare  nella  comunio- 
ne i  beni  presenti,  mobili  ed  immobili  ,  ma  di  Ii« 
milare  con  questo  la  comunione  ai  soli  beni  pre- 
senti ,  escludendo  per  tal  modo  i  mobili  futuri. 

Ma  a  noi  sembra  che  la  clausola  vada  piuttosto 
intesa  nel  primo  senso  ;  esso  é  qoello  che  piò 
conviene  alla  materia  del  contratto  di  comunione 
il  quale  comprende  i  mobili  presenti  «  futuri  dei 
coniugi;  per  cons^soenza  dev'essere  preferito.  Le 
parole  suscettive  di  due  sensi  vanno  inteso  nel 
sentimento  più  conveniente  alla  materia  del  con» 
tratto  (  art.  llSSfll  11  )  (a]  or  é  della  natora  del 
contratto  di  comuoiooe  il  comprendere  i  mobili 
futuri  de'  coniugi  del  pari  che  i  loro  mobili  pre» 
senti;  e  la  clausola  ha  un  effetto  bastante,  intesa 
secondo  questo  senso,  poiché  fa  entrare  nella  co- 
munione gì'  immobili  presenti,  che  senza  di  essa 
non  vi  sarebbero  entrati. 

Ma  la  seconda  clausola  ,  quella  colla  qnale  i 
coniugi  dichiarino  di  stabilire  vna  enmuniont  dei 
loro  beni  pretenti,  n  noi  pare  che  diflerisca  dalla 
prima  per  quel  che  riguarda  i  mobili  ftituri  :  que- 
sti mobili  ci  sembrano  immobilizzati.  La  comu- 
nione in  tal  caso  è  ridotta  ai  beni  presenti;  i  beni 
futuri,  indistintamente,  se  ne  trovano  escinsi  se- 
condo la  regola  ^wt  dieit  de  mo  negai  de  altero. 

Nel  raso  della  prima  clausola ,  i  coniugi  con- 
vennero da  prima  della  comunione ,  secondo  che 
queste  parole  fauno  supporre  :  etti  dichiarano  di 
mettere  nella  loro  eontunione  tutti  i  loro  beni  pre- 
tenti;  e  ne  modificano  poscia  la  composizione  or- 
dinaria, facendovi  per  tal  modo  entrare  i  loro  im- 
mobili presenti,  ma  senza  che  vi  sia  necessità  di 
-estendere  questa  modificazione  ai  mobili  futuri. 

Nej  caso  della  seconda  clausola,  si  limitano  a 
stabilire  utta  comunione  de'  loro  beni  presenti,  e  di 
questi  beni  solamente  dichiarano  essi  di  compor- 
re questa  comunione:  non  altro  dunque  essa  com- 
prende se  non  che  quello  che  vi  si  esprimesse. 

(•)  Codice  d' Olanda ,  art.  1381. 


Per  gli  stessi  motivi ,  devesi  dire  che  se 
i  coniugi  dichiarano  semplicemente  di  porre  tulio 
loro  eomunione  i  loro  beni  futuri,  V  effetto  di  que- 
sta elansola  è  di  fare  entrare  nella  comunione  gli 
immobili  futori ,  che  senza  qu;sto  non  vi  sareb- 
bero entrati;  essa  non  potette  avere  per  oggetto  i 
mobili  futuri  ,  poiché  per  diritto  comune  vi  sa- 
rebbero entrati.  Ma  siccome  essa  ha  un  effetto 
aotabile  relativamente  agl'immobili  futuri,  none 
necessario  di  darle  1'  effetto  di  escludere  implici- 
tamente i  mobili  presenti.  Questi  mobili  adunque 
•adranno  anche  nella  comunione  come  nei  casi  or-' 
dinariì. 

SM.  Mentre  che  la  clausola  colla  quale  le  par- 
ti dichiararono  di  tlabilire  una  comunione  de'  loro- 
beni  futuri,  pare  che  restringa  la  composizione  di 
questa  comunione  ai  beni  futuri ,  mobili  ed  im-* 
mobili,  e  che  perciò  stesso  esclnda  dalla  loro  co- 
munione i  loro  mobili  presenti  ,  che  si  trovereb» 
ro  per  tal  modo  tacitamente  immobilizzati. 

-  »St.  Del  resto ,  le  altre  espressioni  del  contrat- 
to di  matrimonio  potrebbero  far  modificare  que- 
ste diverse  soluzioni  ;  ma  noi  ragioniamo  nelle  i- 
potesi  di  clausole  le  quali  non  si  spiegano  nétpiii 
i)é  meno  che  negli  esempi  di, sopra  riferiti ,  e  per 
mala  ventura  accade  troppo  spesso  che  gli  attinep< 
pure  si  spieghino  più  esplicitamente. 

•39.  La  clausola  colla  qnale  i  coniugi  dichiara- 
no di  mettere  nella  loro  comunione  i  loro  immo- 
bili presentì  e  futuri , 

-  O  i  loro  immobili  presenti , 
O  i  loro  immobili  futuri , 

non  eselude  i  loro  mobili ,  i  quali  per  contrario 
furono  da  essi  lasciati  sotto  l' iiQpero  del  dbitto 
comune  col  non  parlarne* 

MS.  Non  é  di  rigore  che  le  clausole  di  cui  si  è 
parlato  siano  bilaterali  ;  uno  de*  soniugi  per  con- 
trario può  benissimo  mettere  i  suoi  immobili  nel- 
la comunione ,  e  l' altro  conservare  i  proprii.  Ma 
allora  è  piuttosto  una  clausola  di  mobilizzazione, 
di  cui  più  innanzi  abbiamo  determinato  gli  efletti, 
anziché  una  comunione  universale. 

Ciò  posto ,  una  parte  può  porre  tutti  i  suoi  inh> 
mobili ,  presenti  e  futuri ,  e  V  altra  i  suoi  immo- 
bìli presenti  soltanto,  ò  i  suoi  immobili  futuri  so- 
lamente ;  0  pure  nna  può  mettere  i  suoi  immobili 
presenti ,  e  i'  altra  i  suoi  immobili  futuri. 

E  la  clausola  colla  quale  viene  semplicemcnt* 
detto  che  il  marito,  per  esempio,  mette  i  suoi  im- 
mòbili nella  comunione,  o  vi  mette  i  suoi  immo- 
biW  futuri ,  0  i  suoi  immobili  presenti  e  futuri , 
non  importa  reciprocazione;  la  moglie  non  ritie- 
ne meno  ì  suoi  beni  proprii.  E  rtc«  versa. 
•  E  la  comunione  in  questi  diversi  casi  non  verrà 
meno  divisa  in  uguali  porzioni ,  salvo  clausola  in 
contrario. 

tM.  Che  anzi ,  queste  clausole,  tranne  11  caso 
-di  figli  -di  un  precedente  matrimonio  ,  o  che  ri- 
guardino semplicemente  un  coniuge  soltanto  ,  o 
che  siano  comuni  ad  ambedue  ,  noii  sono  consi- 
derate siccome  un  vantaggio  soggetto  alle  regole 
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delle  donazioni,  sia  quanto  alia  sostanza  aia  qnm- 
to  alla  forma ,  ma  semplici  convenzioni  matriaM- 
niali.  Per  conseguenza  il  vantaggio  reale  che  «Mi 
protrebbero  procurare  nel  fatto  ad  un  coniog» , 
non  s' imputerebbe  né  sulla  quota  di  cui  i'  altro 
poteva  disporre  a  suo  vantaggio ,  né  sa  quella  di 
cui  poteva  disporre  a  vantaggio  di  on  biglie  o  di 
un  terzo;  come  né  anche  vi  s'imputerebbe,ae  de» 
rivasse  dallaconfusione  dei  mobilie  dei  debiti,Acl 
caso  di  comnnione  legale  o  convenzionale. 

Queste  clausole ,  combinandole  nei  loro  effetti 
possibili  con  gli  altri  eSelti  del  sistenu  ddla  co- 
munione ,  danno  al  contratto  gli  efletti  di  un  con> 
tratto  pìh  o  meno  aleatorio  ,  il  che  esclude  I*  idea 
cbe  contengono  donazioni,  sia  quanto  alla  sostan- 
sa  sia  quanto  alla  forma.  Ed  in  molti  casi  conten- 
gono soltanto  mobilizzazioni  generali,  ieqaaii  so- 
vente non  sono  stipulate  che  per  ristabilire  V  Vf 
gaaglianza  dei  vantaggi ,  nella  scelta  fatta  da  con- 
iugi della  regola  della  comnnione ,  in  cui  l' iado- 
Siria  di  uno  di  essi ,  il  suo  ingegno,  le  sue  spe- 
ranze compensano  o  possono  compensare  quello' 
che  r  altro  ha  posto  di  pia  in  beni:  salvo  sempre 
il  caso  in  cui  il  coniuge  che  pose  nella  comunione 
più  dell'  altro,  abbia  lasciato  figli  di  un  preceden- 
te matrimonio  ,  siccome  in  breve  spiegheremo. 

Ciò  posto ,  l'art.  ì299f228(a)  ,  che  proiMinzia- 
va  pel  coniuge  contro  al  quale  era  stato  pronun- 
ziato il  divorzio,  la  perdita  di  tutti  i vantaggi  fat- 
tigli dall'altro ,  sia  colle  tavole  nuziali,  sia  dopo 
contratto  il  matrimpoio,  non  poteva  applicarsi  a- 
gli  effetti  delle  clausole  di  cui  si  tratta.  Si  appli- 
cava soltanto  alle  donanoni,e.r  art.i51SfMp.(b) 
•II'  antiparte. 


k  B  mafilo  nella  ant  ^aalttà  di  eipo  delli 
•ooMMUwie ,  può  disporre,  nel  modo  stabilito  di- 
gli art.  1421  e  1422tl396  m.  e  $op.  (e),  degl'iin- 
BobiU  entrati  nella  comnnione  da  parte  dellt 
moglie ,  siccome  dispone  degli  acquisti ,  purché 
bt  moglie  non  abbia  stipoiato  nel  contratto Dazii- 
le ,  come  ne  aveva  il  diritto  ,  che  il  marito  nos 
potrebbe  disporne  senza  sno  conseutlmeoto;  gìii 
che  potendo  ella  non  mettersi  nella  comaoione, 
ben  potè  non  metterveli  se  non  con  questa  comii- 
zione. 

Ma.  Se  la  moglie  non  isttpalòildirìtlodlpin- 
dare  i  beni  da  lei  conferiti  qoalora  riauRziisK 
ed  ella  rinunzi ,  perde  la  proprietà  degt'  immota 
che  entrarono  dal  suo  canto  nella  comunione.^' 
me  quella  de'  mobili  da  lei  eonferìti  ;  art.  M' 
i9S^*opp.  insieme  combinati. 

Ma  allora  ha  la  sua  ipoteca  legale  sopra  qR 
medesimibeni  per  quello  che  potrebbe  esserlei^ 
vuto  dal  marito  ,  come  l'ha  sopra  gli  acqaiili,» 
oorchè  il  marito  gli  avesse  alienati ,  se  gli  aH» 
alienati  senza  il  suo  consentimento.  Noi  già  ii  lìi- 
eemmo  a  proposito  della  mobilizzazione  fatta  al- 
la moglie;  or  qui  è  ugualmente  naa  mobilizzi- 
none. 

MV.  E  pel  medesimo  motivo  di  qoanto  im 
aUbilito  dall'  art.  1509f«op.  (d) ,  sul  caso  delli 
mobilizzazione  (determinata) ,  ciascun  coniuge  hi 
il  ditto,  o  nostro  avviso,  di  ritenere  grimoiobii! 
entrati  da  parte  sua  nella  comunione,  e  che  tìs 
trovassero  ancora  nel  tempo  della  divisione,  l^ 
nendone  conto  nella  sua  porzione  pel  prezzo  diri 
in  qwl  tempo  valessero.  Ed  i  aaoi  eredi  lunno  1» 
•tesso  diritto. 
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247.  Ma  $e  uno  o  più  tra  tisi  $i  quaUfieano  eredi, 
quelli  del  tteondo  marimonio  traggono  anche 
profitto  dalla  riduxioM  $tabUita  a  favore  dei 
primi. 

248.  Se  laeomunioM  ,  ti  ditciolga  per  separa- 
zione pertonale  dei  beni  ,  essa  n  liquida  e  si 
divide  secondo  le  eonoenzioni ,  matrimoniali , 
quando  anche  a  quel  tempo  esistessero  figli  del 
primo  letto;  salvo  ad  essi  lo  sperimento  éeW  o- 

888.  Quello  che  fu  detto  nelje  otto  preceden- 
ti sezioni,  non  restringe  le  stipaìazioni  ond'  è  ca- 
pace la  comunione  convenzionale  alle  precìse  di- 
sposizioni in  esse  contenute. 

1  coniugi  possono  fare  qualunque  altra  conven- 
ilone,  come  è  detto  ne»'  art.  laST-j-iail  (a) e  sal- 
vo le  proibizioni  enunciate  negli  art.  1388.  1389 
el390fl342al344(b). 

Tal*  è  la  disposizione  generale  dell*  art.  1527f 
top.  (cj  il  quale  del  resto  non  è  se  non  l'applica- 
zione della  regola  stabilita  in  principio  dalla  leg- 
ge della  materia,  cioè:  «  La  legge  non  regola  la 
società  coniugale  relativamente  ai  beni,  se  non  in 
mancanza  di  speciali  convenzioni  che  gli  sposi  pos- 
sono fare  a  lor  piacimento,  purché  non  sieno  con- 
trarie al  buon  costume;  ed  in  oltre  colle  seguenti 
modificazioni;  »  art.  1387|134l  (d). 

»3e.  Nondimeno,  siccome  l' esperienza  ha  di- 
mostrato che  le  persone  le  quali  hanno  figli  di  un 
primo  letto,  e  che  passano  a  novelle  nozze,  cei^ 
cano  soventedi  procurare  al  loro  nuovo  consorte 
I  maggiori  vantaggi  possibili,  tanto  apertamente, 
che  per  mezzo  di  convenzioni  matrimoniali  a  tale 
effetto  combinate,  volendola  legge  prevenire  que- 
sto abuso,  il  quale  sarebbe  funesto  ai  figli  nati  dal 
primo  matrimonio,  soggiunge  immediatamente, 
nell'art.  1527f»op.  (e): 

«  Nel  caso  però  in  cui  vi  fossero  figli  di  un  pre- 
cedendo matrimonio,  qnalunque  eonvensione  che 
ne  suoi  effttt%  tendesse  a  dare  ad  uno  dei  coniugi 

?n2«F.TnRo°^,i?*^S'°™  ^'  '!"«"'>  S'abilita  nell'art. 
10981 1052  (f),  nel  titolo  dtlU  Donazioni  tra  vivi 
e  de  feslamenti,  sarà  senza  efletto  per  tutto  quello 
che  eccede  questa  porzione:  ma  i  semplici  guada- 
gni risultanti  dai  lavori  comuni  e  dai  risparmii  sul- 
le renditerispettive, quantunque  ineguali  fra  idue 
coniugi,  non  sono  considerati  come  un  vanta«''io 
in  pregiudizio  d,ei  figli  del  primo  Ietto .  » 

Mentre  che  quando  non  vi  ha  figli  di  nn  prece- 
dente matrimonio,  la  legge  lascia  ai  coniugi  la  più 
grande  latitudine  per  regolare,  come  credano;  le 
loro  convenzioni  matrimoniali.  Essa  non  iscoree 
ne.  loro  effetti  vantaggi  che  fossero  soggetti  alle 
regole  delle  donazioni ,  e  che  fossero  in  conse- 
guenza imputabili  sulla  disponibile  del  coniuge 
che  gli  avesse  procurati  al  suo  consorte  ;  non  vi 

(a)  Codice  d"  Oland»  ,  trt.  i»4. 

(b.  Ibid.  ,  art.  193. 198. 

(e)  Dispnsition.  soppressa  nel  Codice  d'  Olanda. 

(dì  Codice  d'  Olaoda  ,  art.  191 

{*)  Disposizioae  soppressa  nel  Codice  d*  Olanda. 
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zione  di  riduzione,  se  competa  in  morie  del  loro 

autore. 
349.  La  comunione  convenzionale  rimeute  sotlopn^ 

sta  alle  regole  della  comunione  legale  per  tutti 

i  casi  ai  quali  non  venne  derogato  esplicitamente 

0  implicitamente. 
250.  Passaggio  alle  eonvenzioni  che  eseludono  ìt 

comunione. 


ravvisò  se  non  convenzioni  di  società.  Oltre  di 
che  essa  pensò  ancora  che  quel  che  i  figli  trove- 
rebbero di  meno  nella  eredità  del  loro  padre  o 
della  loro  madre,  lo  troverebbero  d'ordinario  nel- 
la eredità  dell'  altro  ascendente. 

Ma  non  è  cosi  quando  vi  sono  figli  di  nn  prece- 
dente matrimonio:  quel  che  risulta  dalle  conven- 
zioni matrimoniali  favorevoli  al  novello  coniugtj 
viene  considerato  come  an  vantaggio  soggetto  alle 
regole  delle  donazioni  in  quanta)  alia  sostanza,  per 
quel  che  riguarda  la  disponibile  relativa  dei  ;oa- 
iuge  verso  il  novello  consorte,  e  s'imputa  per  con- 
segnenza  sopra  tale  disponibile. 

Né  anche*  devesi  esaminare  a  questo  riguardo , 
se  il  coniuge  che  ha  figli' volle  o  pur  no  procurare 
il  vantaggio  ai  nuovo  consorte:  la  legge  non  si  at- 
tiene ch'e  al  fatto,  perché  in  effetto  è  questo  quel 
che  lede  i  figli  del  primo  letto. 

MA.  L'art.  149éf  sop.  è  conceputo  nello  stes- 
so senso  dell'  art.  1527f  mj>.  (g):  esso  vuole  bend 
cbe  tutte  le  regole  stabilite  per  la  comunione  le- 
gale siano  applicabili  anche  al  caso  in  cui  un  con- 
iuge o  ambedue  avessero  figli  di  un  precedente 
matrimonio;  ma  aggiunge  questa  importante  mo- 
dificazione : 

«  Se  però  la  confusione  de'  mobili  e  de'  debiti 
producesse  ,  a  favore  di  uno  dei  coniugi  un  van- 
taggio superiore  a  quello  che  resta  autorizzato  dal- 
l'art.  1098M052(h),  nel  titolo  delU  Vonazioni 
tra  vivi  e  de'  Testamenti,  i  figli  del  primo  letto  del- 
l'altro coniuge  potranno  agire  perla  riduzione  ». 

Quindi,  basta  che  dalla  confusione  de'  mobili  e 
dei  debiti  risulti  pel  novello  coniuge  un  vantaggio 
maggiore  di  quello  autorizzato  dall'  art.  1098  (t) 
di  sopra  citato ,  perchè  vi  sia  effettivamente  libe- 
ralità in  quel  che  riguarda  i  figli  del  primo  letto  e 
perchè  questi  figli  abbiano  In  conseguenza  l'azio- 
ne di  riduzione. 

8tl.  Né  la  legge  fa  a  tal  riguardo  distinzione 
di  sorta  tra  i  mobili  pervenuti  ai  coniugi  durante 
il  matrimonio,  e  quelli  che  avevano  al  tempo  del- 
lo stesso:  gli  uni  e  gli  altri  non  farono  menu  con- 
fusi nella  comunione.  Quindi  non  Seguiamo  a  |ale 
oggetto  r  opinione  di  Pothier,  il  quale  credeva 
che  non  si  dovesse  avere  alcun  risuardo  ai  mobili 
pervenuti  per  via  di  successione  durante  il  matri- 

(f)  Codice  d'  Olanda  ,  art   236  .  337. 

(g)  Disposizione  soppressa  nel  Codice  d*  Olanda. 
(b)  Codice  d- Olanda  ,  art.  236  e  237. 

(i]  Ibid. 
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monio  al  eoaiaga  che  ha  figli  di  an  primo  letto  , 
perchè  egli  diceva,  estendo  incerte  le  saccessioni, 
qaesto  coniuge  non  ebbe  in  mira  di  rantaggiare 
«on  esse  il  suo  novello  consorte,  nel  prescegliere 
la  regola  della  comanione  che  le  doveva  comprea» 
dere.  Che  «gli  abbia  avuto  o  pur  no  tate  intendi- 
mento, nel  fatto  non  procurò  meno  con  tal  mezzo 
nn  vantaggio  al  novello  coniuge ,  e  ciò  basta  per- 
chè questo  vantaggio  sia  imputato  sulla  quota  on- 
de poteva  disporre  a  suo  favore.  La  confusione 
dei  mobili  di  queste  medesime  successioni  doveva 
entrare  nella  comunione ,  se  il  coniuge  diveniva 
erede;  era  questo  un  effetto  delia  convenzione  che 
stabiliva  la  comunione  tra  le  parti ,  un  effetto  da 
esse  conosciuto  ;  e  quantunque  fosse  allora  incer- 
to ,  tosto  che  si  è  avverato ,  non  v'  è  mestieri  di 
altro  per  rendere  applicabile  questo  art.  i496f 
top.  (a). 

M«.  Convien  dunque  non  risgaardare  che  al  rì^ 
■nltamento ,  e  per  ciò  congiungere  gli  effetti  le- 
gali del  sistema  della  comunione  e  quelli  delle  di- 
Terse  stipulazioni  favorevoli  o  sfavorevoli  al  con- 
iuge che  ha  figli  da  un  precedente  matrimonio  : 
rome  le  clausole  di  mobilizzazione  fatta  dall'  uno 
o  dall'  altro  dei  coniugi,  le  antlparti,  le  parti  ine- 
guali, i  beni  reciprocamente  conferiti  al  tempo  del 
matrimonio ,  ed  i  mobili  pervenuti  ad  uno  di  essi 
nel  durare  del  matrimonio,  del  pari  che  i  loro  de> 
biti  rispetti\i,  e  bilanciare  il  tutto.  Imperciocché  è 
chiaro  che  se,  per  esempio  il  coniuge  che  ha  tìgli 
pese  al  tempo  del  matrimonio  20,000  fr.  di  mo- 
bili nella  comunione,  senza  mettere  alcun  debito 
a  suo  carico,  perchè  non  ne  aveva,  e  che  sia  perve- 
nuta durante  il  matrimonio  al  novello  consorte, 
«he  né  pure  aveva  debiti,  una  successione  la  qua- 
te  aveva  20,000  fr.  di  mobili,  detratti  i  debili  ;  è 
chiaro  dicevamo,  che  non  vi  fu  alcun  vantaggio  k 
favore  di  questo  novello  consòrte,  se  la  comunio- 
ne fu  divisa  in  porzioni  uguali  :  il  che  prova  an- 
cora che  conviene  eziandio  aver  riguardo  alle  ere- 
dità devolute  nel  durare  del  matrimonio. 

Se  nel  rincontro,  ed  ammettendo  che  allo  scio- 
glimento della  comunione  1'  attivo  si  componesse 
di  questi  40,000  fr.  detratti  tatti  i  debiti ,  siasi 
convenuto  di  dover  avere  il  novello  consorte  i  tre 
quarti  della  comunione ,  sarebbe  questo  un  van- 
taggio di  10,000  fr.,  che  gli  avrebbe  cosi  indiret- 
tamente procurato  il  consorte,  e  che  s'imputereb- 
be sulla  quota  onde  poteva  costui  disporre  a  suo 
favore. 

Ma  se  in  questo  medesime  caso  si.fosse  stipu- 
lato a  vantaggio  del  novello  coniuge  la  intera  co- 
munione siccome  ai  termini  dell'art.  i62&f  «op.  (b) 
gli  credi  dell' altrorehiunque  essi  fossero  ripren- 
derebbero i  beni  ed  i  capitali  conferiti  da  sua  par- 
le«itella  comunione,  non  si  sarebbe  procurato  per 

(•}  Fu  questo  da  noi  dimostrato  nel  tomo  IX ,  n. 
lìXn ,  •  tomo  precedente ,  n.  S20. 

(b)  Disposizione  soppressa  nel  Codice  d'  Olanda. 

(c)  Utm. 
^d)  Utm. 


questa  medesftia  ragione  alcun  vantaggio  il  » 
vello  consorte. 

MS.  Il  Codice  non  considera  come  an  noti^ 
gio  i  semplici  utili  derivanti  dai  lavori  comniili 
e  dai  risparmi  fatti  sulle  rendite  rispettive,  sebb» 
ne  inrguali ,  de'  due  coniugi  :  di  maniera  chea 
nei  surriferiti  casi  la  comunione  si  trovasse  é 
avere  al  tempo  del  suo  scioglimeato  un  attiro  i 
100,000  fr.  ed  on  passivo  di  20,000  fr.  soltinlo 
il  novello  coniuge  nella  divisione  della  maisii 
uguali  porzioni  non  avrebbe  ricevuto  alcun  w 
taggio,  quantunque  fosse  la  moglie,  e  che  i  40,(1!! 
fr.  di  utili  fossero  il  risultamento  de'larorìle 
marito,  del  prodotto  de'  suoi  uffizii  o  di  niup 
fessione  lucrosa. 

Questi  otili  che  nel  rincontro  seno  di  il),l 
fr.,  non  sarebbero  riputati  un  vantaggio  qssi 
anche  gli  altri  40,000  fr.  fossero  stati  postià 
comunione  dal  solo  marito,  il  quale  aveva  noi» 
erosa  professione  ;  non  sarebbero  in  tal  caso  è 
questi  ultimi  40,000  fr.  i  quali  si  considereU» 
di  contenerne  uno  a  favore  della  seconda  mogfe 
e  per  la  parte  eh'  ella  vi  prenderebbe. 

SU.  Nondimeno  ,  in  un  caso  in  cui  lainln 
coronuione  era  stata  stipulata  a  vantaggio  del  » 
perstite,  in  virtù  degli  art.  1520  e  1525  jflyJc 
la  Corte  di  cassazione,  nel  riformare  una  decisicB 
della  Corte  di  Donai ,  giudicò  che  gli  atiiideti- 
vanti  dai  lavori  comuni  e  dalle  rendite  rispellJfl 
dei  coniugi  dovevano  esser  considerali  come» 
vantaggio  fatto  dal  coniuge  che  bafiglialnovellii 
consorte,  ed  imputarsi  per  conseguenia  salla  H 
rione  di  cui  aveva  potuto  disporre  a  favore  di  Idi, 
che  non  era  questo  il  caso  di  applicare  la  disposi- 
zione finale  dell'  art.  1527f  »o/>.  (d),  sì  beoe^ifl- 
la  che  prescrive  che  quando  vi  sono  6gli  di  Min- 
cedente  matrimonio,  ojniconreMtonaeA*/»** 
n^  tuoi  effetti  a  concedere  al  novello  ^f^^ 
porzioni  maggiore  di  quella  stabilita  dall'iAW 
1042  (e),  può  essere  ridotta  sulla  domanmk* 
gli  del  primo  letto.  , ,, 

Ravvi  anche  ad  osservare  che,  nel  casogiMi* 
to  (f  ),  ciascuno  de'  due  coniugi  aveva  figM'" 
precedente  matrimonio  ,  e  che  la  coraonione  « 
stata  stipulato  a  vantaggio  del  superstite  indi» 
tamente  il  che  dava  alla  convenzione  un  carati» 
interamente  aleatorio;  che  la  moglie,  la  qo««" 
sopravvissuta,  aveva  portato  39,500  fr.,  ed ""•" 
rito  soltanto  22,497  fr.  Gli  utili  erano  di  n* 
considerabili, ed  il  marito  avendo  fatto  diversi  w 
taggi  alla  moglie,  i  figli  del  primo  "n»""""""!,"," 
lui  domandavano  la  riduzione  per  ecMJso  "» 
disponibile  sUbilito  dall'articolo  lO^tV^'is, 

JDel  resto,  la  moglie  consentiva  che  i  M""»^ 
capitali  conferiti  dal  marito  dovessero  iDipo»™ 
sulla  quota  onde  aveva  potuto  disporre  a  suo  v 


vw 


(«)  Codiee  4*  Olanda  ,  art.  236  e  S^- 

(f)  Di  cai  parlammo  nel  tomo  precedeatei  ■' 

ori  tomo  IX ,  n.  810, 

<«)  Codice  d  Olanda,  art.  236  •  237. 
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laggio  «ì  termioi  di  questo  articolo;  ma  sosteaeva 
cht  gli  utili  fatti  nel  durare  della  comaaione  non 
dovevano  impntarvìsi  per  alcun  porzione,  in  con- 
formità, ella  diceva,  della  disposizione  finale  del- 
l'art. 1527f  «op.  (a),  che  non  li  riputa  un  vantag- 
gio; e  la  Corte  di  Donai  aveva  accolto  queste  coo- 
•lusioni. 

Ma  eoo  arresto  del  li  maggio  1808  (b),  la  Cor- 
te di  cassazione  riformò  questa  decisione,  pel  mo- 
tivo che  il  legislatore  in  così  fatta  disposizione  di 
eccezione  dell'art.  1527f  Mp.  (e)  aveva  avuto  in 
mira  i  casi  ordinarii ,  quelli  in  cui  la  comunione 
deve  dividersi  tra  i  coniugi,  e  non  quelli  in  cui  per 
«(Tetto  di  particolari  stipniazioni ,  fatte  probabil- 
mente col  disegno  di  procurare  an  vantaggio  al 
novello  coniuge  ,  (a  totalità  di  questa  medesima 
comunione  debbe  appartenere  a  quest'ultimo;  che 
fn  tal  caso  essendo  l' effetto  reale  di  queste  stipu- 
lazioni di  procacciare  un  vantaggio  al  nuovo  con- 
iuge, la  sna  applicazione  viene  reclamata  dalla  re- 
gol  a  generale  stabilita  in  questo  medesimo  articolo. 

Per  conseguenza  la  Corte  decise  che  la  metà 
degli  utili  che  il  marito  avrebbe  avuto  in  una  di- 
visione della  comunione  fatta  secondo  le  regole 
ordinarie,  e  riunendo  tutte  le  rendite  a  questi  stes- 
ti utili,  doveva  imputarsi  sulla  porzione  onde  ave- 
va potuto  disporre  a  vantaggio  della  sna  novella 
consorte  ;  e  che  1'  eccedente  delle  liberalità  a  lei 
fatte,  sia  col  contratto  di  matrimonio,  sia  durante 
Il  matrimonio,  era  soggetto  a  riduzione  sulla  do- 
manda dei  figli  del  primo  letto. 

A  noi  pare  che  questo  sia  stato  bene  giudicato. 

9tS.  Siccome  la  disposizione  di  questo  artic. 
1527f  «o]>.  (d)  fu  stabilita  in  favore  de'  figli  del  pri- 
mo letto,  ne  segue  che  se  tutti  questi  figli  moris- 
sero prima  del  loro  autore,  senza  lasciare  discen- 
denti, sarebbe  estinta  1'  azione  per  riduzione,  fon- 
data su  questa  medesima  disposizione,  quantun- 
que il  loro  padre  o  la  loro  madre  avessero  lascia- 
to figli  0  discendenti  del  matrimonio  o  di  un  ma- 
trimonio posteriore.  Costoro  avrebbero  soltanto 
il  diritto  dì  far  ridurre  le  liberalità  le  quali  oltre- 

f lassassero  a  vantaggio  del  coniuge  la  quota  stabi- 
ita  dall'art.  1094-)- iop.  (e),  né  vi  sarebbe  luogo 
ad  imputare  su  tale  quota  i  vantaggi  che  potettero 
derivare  a  favore  di  questo  coninge  dagli  effetti 
delle  diverse  convenzioni  matrimoniali,  o  dal  si- 
stema della  comunione  legale,  come  avviene  quan- 
do vi  si.^no  figli  di  un  precedente  matrimonio.  Si 
I       imputerebbero  soltanto  le  donazioni  propriamen- 
I       te  dette  fatte  col  contratto  di  matrimonio,  quelle 
i       che  ebbero  luogo  nel  durare  del  matrimonio  e 
i       che  non  furono  rivocate  o  rendute  caduche  per  la 
t,       premorienza  del  coniuge  donatario,  e  finalmente 
il       le  disposizioni  testamentarie. 
I  9Att.  Sarebbe  lo  stesso  se  i  figli  del  primo  letto 

il      rinunciassero  tutti  alla  eredità  del  loro  padre  o 

(•)  Disposizione  toppress*  nel  Codice  d'Olanda. 
,  (b)  5i>«y,  i808,  1  ,  3'^. 

(e)  Disposision»  (Oppressa  nel  Codice  A'  Olande. 
(d)  Idem. 


della  loro  madr« ,  fossero  dichiarati  indegni  di 
succedergli;  giacché,  siccome  lo  abbiamo  soven- 
ti fiate  dimostrato,  l'erede  che  rinunzia  e  ch'è  in- 
degno a  succedere  ,  non  può  domandare  alcuna 
riserva  ,  perché  al  presente  convien  essere  ered* 
per  avervi  diritto.  Or  l'azione  per  riduzione  non 
appartiene  eh  ?  a  coloro  a  vantaggio  dei  quali  Iv 
legge  stabili  la  riserva;  art.  921  f 838  (f  ). 

Bicard  e  Pothier  nondimeno  insegnavano^  che 
non  fosse  necessario  pei  figli  del  primo  letto  di 
dichiararsi  eredi ,  anche  beneficiati ,  del  loro  pa- 
dre o  della  loro  madre,  e  per  poter  domandar* 
la  riduzione  dei  vantaggi  eccessivi  fatti  al  novelli» 
coninge,  ad  onta  dell'editto  delle  Seconde  nozze  , 
perchè,  dicevano  questi  autori,  la  legge  Hoc  ed^ 
etali  |nel  Codice  de  seeundit  nuptiis),  la  quale  era 
servita  di  base  all'editto ,  concedeva  la  riduzion* 
ai  figli  (  del  primo  letto  )  senza  richiedere  perciò 
che  fossero  eredi.  Ma  dimostrammo  nel  tomo  IX, 
n.  818,  che  tale  opinione  non  andrebbe  d'accor- 
do coi  principali  del  Codice,  il  quale,  non  conce- 
de l'azione  per  riduzione  se  non  a  coloro  a  cui 
vantaggio  fu  stabilita  la  riserva,  e  che  non  conce- 
de riserva  alcuna  a  coloro  i  quali  non  sono  eredi. 

»4».  Ma  se  vi  sieno  figli  o  discendenti  del  pri- 
mo matrimonio,  o  sia  un  solo ,  che  si  dichiarino 
eredi  e  non  indegni,  allora  si  dà  luogo  all'azione 
per  riduzione,  nei  limiti  dell'art.  1098J-1052  (g), 
ed  i  figli  del  secondo  matrimonio  ne  traggono  in- 
direttamente profitto  ,  perchè  sia  conservata  l'u- 
gnaglianza  stabilita  dalla  legge  tra  lutti  i  figli  del 
medesimo  padre  o  della  medesima  madre.Fu  que- 
sto del  pari  da  noi  detto  nel  tomo  IX,  n.  817  ov« 
discutemmo  ampiamente  la  quistione.  È  questo 
uno  di  quei  casi  in  cui  si  ha  per  mezzo  di  un  al- 
tro ,  un  diritto  che  non  si  sarobbc  avuto  diretta- 
mente. 

Noi  a  tal  riguardo  abbiamo  seguito  il  sistema 
dei  pesi  di  diritto  consuetudinario  ,  ove  secondo 
la  legge  del  Codice  (fé  gecundi$  nuptiit,  tutti  i  fi- 
gli indistintamente  si  giovavano  del  beneficio  del- 
la riduzione ,  affi  ichè  tra  essi  fosse  conservata 
l'uguaglianza.  Laddove  nei  paesi  di  diritto  scritto 
seguivasi  per  contrario  la  novella  22  di  Giustinia- 
no (cap.  z7],  la  quale  aveva  derogato  in  tal  pun- 
to alla  precitata  legge,  attribuendo  ai  soli  figli  del 
primo  letto  il  beneficio  della  riduzione  operata  in 
virtù  dì  questa  legge. 

Si  pensava  ancora  nei  paesi  di  diritto  consue- 
tudinario che  se  i  figli  del  primo  letto  non  agiva- 
no per  la  riduzione,  quelli  del  secondo  matrimo- 
nio non  avessero  per  ciò  perduto  diritto  a  doman- 
darla per  loro  parte.  In  una  parola ,  non  poteva  , 
egli  è  vero  ,  farsi  luogo  all'azione  nella  persona 
de' figli  del  secondo  letto,  quando  non  più  esiste- 
vano figli  del  primo  matrimonio  del  giorno  della 
morte  del  loro  padre  donante  o  della  loro  madri 

(e)  Disposizione  soppresia  nel  Cadice  d'  Olanda.    ' 
(f  >  Codice  d' Olanda  ,  art.  967. 
U)  Ibid, ,  art.  236  e  337. 
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donatrice;  ma  quanto  si  faceva  luogo  a  vantaggio 
(li  costoro,  tutti  uè  traevano  profitto.  Era  questo 
pnrunche  un  mezzo  da  prevenire  la  collusione  tra 
i  figli  del  primo  letto  ed  il  coniuge  vantaggiato 
in  pregiudizio  di  quelli  del  secondo  matrimonio. 
Quevta  dottrina  troverebbe  un  sostegno  nella  I. 
10,  §  6,  fT.  de  Bonor,  pos$ttt.  eontrà  labì4.,  nelt 
la  quale  è  detto  che  coloro  i  quali  col  mezzo  di 
un  altro  acquistarono  il  diritto  di  domandare  il 
possesso  de'beni  cantra  tabuliu,  diritto  che  non  a* 
irebbero  essi  avuti  per  propria  ragione,  possono 
domandarlo ,  comechè  quelli  che  hanno  ad  essi 
procurato  tal  diritto  non  lo  dimandino;  Cutn  enim 
temei  beneficio  aliorum  ad  id  b$nefieium  fuerint  ad- 
mitsijjam  non  curant,  pelant  illi  (praeltriti),  neo- 
ne,  bonorum  pofseuionem.  La  1.  3,  §  li,  del  me- 
desimo titolo  ,  è  dettata  nello  stesso  sentimento. 
Noi  avvisiamo  che  noii  altrimenti  dovrebb'esse- 
re  sotto  l'impero  del  Codice,  ma  con  questa  con- 
dizione, la  quale  non  era  richiesta  nei  paesi  di  di^ 
ritto  consuetudinario  ,  che  i  figli  del  primo  letto 
0  uno  di  essi  abbiano  accettato,  almeno  col  benen 
(ìcio  dell'inventario  ,  la  eredità  del  loro  padre  o 
della  loro  madre  che  procurò  il  vantaggio  al  se- 
condo coniuge  ;  poiché  siccome ,  piìi  innanzi  di- 
cemmo ,  i9  abbiano  tutti  rinunziato ,  non  si  fece 
luogo  al  diritto  in  loro  persona  ,  perchè  chi  ri- 
fiunzia  è  tenuto  in  conto  di  non  essere  stato  mai 
renàuto  comuqe  ai  fratelli  e  sorelle  del  secondo 
matrìmonio. 

"tftS.  Se  la  comaaione  si  disciolga  ver  la  sepa- 
razione delle  persone  o  dei  beni,  qnaiido  anche 
vi  fossero  figli  del  primo  letto  viventi  al  tempo 
in  cui  essa  si  sciolse ,  siccome  questi  figli  posso* 
pò  morire  prima  del  loro  autore ,  ed  in  tal  caso 
\if  d|s|^siz)oiù  di  ecc^zìoqe  degli  w^c.  1496  e 


1527  '  lopp.  (a)  cesserebbero  di  essere  --ìpplicilù 
la  comunione  dev'essere  liquidata  e  divis»  sect» 
do  le  rpgolt  del  diritto  comune  e  le  siipnlin'i 
del  contratto  di  matrimonio;  salvo  ai  fìqli,  sf  » 
pravvivano  al  loro  autore,  e  si  dichiarino  n-'iei 
redi,  di  sperimentare  l'azione  di  ridnziono  mtn 
il  novello  coniuge,  o  i  suoi  rappresentanti,  s*'i 
applicazione  dì  queste  regole  e  l'esecnzionc  ili<;i> 
ste  stipulazioni  gli  avessero  procurato  anvan'» 
gio  maggiore  di  quello  stabilito  dall'art.  lO^ 
1052  (b),  aggiungendovi  le  donazioni  chelof^m 
state  fatte  a  questo  novello  sposo  dal  loroauioR 
Questi  poi  non  ha  qualità  per  negarsi  airesecD» 
ne  delle  convenzioni  matrimoniali  in  tutto  ciódi 
il  diritto  autorizzava!  la  riduzione,  se  coni|Xti,l 
stabilita  nell'interesse  de'figli,  e  non  nel  sio. 

S49.  Per  ultimo,  secondo  che  spesso  Aìtm* 
la  comunione  convenzionale  rimane  sottopov-  I 
le  regole  della  comunione  legale,  per  tatti  K  ' 
ai  quali  non  vi  fti  implicitamente,  o  espliciUn» 
te,  derogato;  art.  15'28fiop.  (e). 

9Mk.  Sono  queste  le  disposizioni  che  T\p«A 
no  la  comunione,  tanto  legale  che  convenzio»)' 
I  compilatori  del  Codice  credettero,  non  si  sap 
che,  di  dover  comprendere  nel  medesimo  n\'i- 
lo  le  convenzioni  assolutamenteesclusivedilbn- 
mqnioue,  che  trovansi  in  una  nona  sezione  di  q»- 
sto  capitolo. 

Ma  noi,  siccome  abbiamo  già  detto  prcrfènl*- 
mente,  tratteremo  di  queste  convenzioni  in  une- 
pitelo  a  parte,  che  sarà  il  terzo  della  nostra  din 
sione,  poiché  sotto  il  titolo  della  Comuimtrd 
dehbonsi  comprendere  convenzioni  leqnalino:' 
hanno  con  questa  regola  alcuna  relazione;  io^i- 
rito  i\  analisi  vi  si  opporrebbe, 


CAPITOLO  in. 


pBLLE  COMTBNZIOiri  ISCLUSiYB  DELLA  COHUHIOIII 

QSSmV AZIONI  PnEUMINA9f 
SOMMARIO, 


^t.Le  contenzioni  eeehume  della  comunione,  aen-i 
za  regola  dolale,  laranno  trattate  nelle  due  <«- 
ztom  che  teguono, 

252.  La  eemplicf  dichiarazione  che  gli  tpoei  ti  ma^ 
riltma  tenza  comunione  induce  la  rcqola  di  escftf  • 
sione  da  comunione,  e  non  la  regola  dotoU. 

S53.  Es»a  ni  anche  induce  teparazione  di  beni. 

254.  L' fuclusinne  da  comunione  lenza  teparazione 
di  beni  ha  una  grande  affinila  con  la  regola  da- 
tale ,  allorché  tolto  guesfultima  regota  la  dote 
comprende  tutti  i  beni  della  moglie ,  pretenti  « 
futuri;  ma  vi  tono  alcune  differenze. 

(•)  Dispofizlone  soppressa  nel  Codice  d' Olanda, 
(bj  podiee  d'  Olinda  ,  art.  336  •  2^. 


255.  Nondimeno  FinaHenabiHtà  de^rmmotilt^ 
tali ,  toUo  il  regime  di^Me  ;  «m»  ««/«'«iw»  «^ 
differenza  ettenziale  :  ti  può  etduderk  col  as- 
tratto di  matripionio  ed  anche  ttipvl°'r^  ""'" 
regola  di  etckuione  da  eopiunione. 

256.  Jtfn,  ancAe  con  quettà  ttipuUaioM,  rìmefj"' 
bero  ancora  talune  altre  differenze,  U  y"™'  *"■ 
ranno  tna»  mano  tpiegate. 

257.  Jlfafe  a  propottto  i  eompHalori  del  fod^ 
compretero  tolto  il  capitolo  della  emwiont  « 
c'autole  interamente  etdmice  delia  conttmia"'- 


(e)  pi^sifiott*  sfpprena  od  C»<le«  <•'  O''"*" 
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I  MI.  Quando  i  coniugi,  senza  sottoporsi  alla 

regola  dotale,  dichiarino  che  si  maritano  senza 
comunione,  o  che  saranno  separati  di  beni,  gli 
efletti  di  questa  stipulazione  sono  regolati  secon- 
do che  nelle  due  s^aenti  sezioni  ci  faremo  a  spie- 
gare. 

9S9.  La  sola  dichiarazione  che  gli  sposi  si  ma- 
ritano senza  comanione  non  induce  sottoposizio- 
ne alla  regola  dotale;  questa  regola  al  contrario 
non  risulta  che  da  una  stipulazione  espressa.  Che 
anzi,  la  stipulazione  che  la  moglie  ti  eottUtiitce  ov- 
vero che  le  sono  eo$titvUi  beta  in  dote,  né  anche 
basta  a  sottoporre  questi  beni  alla  regola  dotale; 
fa  mestieri  di  nna  dichiarazione  espressa  a  tal  ri- 
ricuardonel  contratto  di  matrimonio:  art.  1393f 
1346  (a). 

*58.  Questa  dichiarazione,  che  gli  sposi  si  ma- 
ritano senza  comunione,  né  pnre  induce  separa- 
zione di  beni:  la  separazione  di  beni  come  la  re- 
gola dotale,  non  risulta  che  da  nna  dichiarazione 
espressa.  Ciò  è  dimostrato  dall'art.  1503f«op.(b}, 
che  nni  spiegheremo. 

Mòé.  L'esclusione  da  comunione  senza  separa- 
.zione  di  beni  ha  una  grande  affinità  colla  regola 
dotale,  allorché  la  moglie  sotto  quest'ultima  re- 
gola abbia  costituito  in  dote  tutti  i  suoi  beni  pre- 
senti e  futuri;  poiché  si  nell'una,  come  nell'altra 
regola  il  marito  gode  di  tutti  i  beni  della  moglie, 
ed  é  tenuto  a  tutti  i  pesi  del  matrimonio. 

Havvi  nondimeno  talune  differenze  fra  esse  , 
che  verranno  da  noi  man  mano  notate;  e  per  non 
parlare  se  non  delle  pih  rilevanti  per  ora,  gl'immo- 
hili  delia  mogliemaritata  con  esclusione  da  coma- 
nione non  sono  alienabili:  la  moglie,  autorizzata 
da  suo  marito,  o  in  mancanza  di  lui  dal  magistra- 
to, può  venderli  e  donarli;  laddove  sotto  la  rego- 
la dotale  gl'immobili  dolali  non  dichiarati  aliena- 
bili col  contralto  di  matrimonio  non  poasono  es- 
'  sere  alienati,  tranne  in  taluni  casi. 

Mft.  Del  resto,  questa  differenza  non  essenzia- 
le, ma  soltanto  é  naturaleall'uno  ed  all'altra  rego- 
la. Ed  in  effetto  il  Codice  permette  di  stipulare 
col  contratto  di  matrimonio,  che  gl'immobili  do- 
tali potranno  alienarsi,  e  niente  impedirebl>e  alla 
moglie,  sotto  la  regola  diesclnsione  da  comanio- 
ne, di  stipulare  che  i  beni  saranno  inalienabili  co- 
me sotto  la  regola  dotale,  anche  non  volendo  da 
altra  parte  adottare  questa  regola  in  tutti  ì  suoi  ef- 
fetti, dichiarando  al  contrario  di  volersi  maritare 
sotto  la  regola  di  esclusione  da  comunione,  o  an- 
che semplicemente  senza  comanione. 

Questa  stipulazione  non  sarebbe  menomamento 
contraria  alla  legge,  poiché  la  legge  stessa  la  sup- 
plisce Della  regola  dotale,  e  permette  alle  parti 
di  fare  le  loro  convenzioni  matrimoniali  come  me- 
glio giudicano  a  proposito,  purché  queste  conven- 
.  zioni  non  sieno  contrarie  al  buon  costume,  ed  inol- 
tre alle  disposizioni  contenute  negli  art.  1387, 

(•)  Disposltiooe  fopprctsa  nei  Cudice  d'Olanda. 


1888,  138»,  e  1390tl341  a  1344,  (e).  Tomei«. 
mo  in  appresso  •  parlare  di  questo  ponto,  nel 
n.  297. 

Ed  anche  con  questa  atipniazione,  non  si  po- 
trebbe dire  che  la  donna  sia  maritata  con  gli  stes- 
si effetti  della  donna  maritata  sotto  la  regola  do- 
tale, la  quale  abbia  costituito  in  dote  tutti  i  saoi 
beni  presenti  e  futuri,  senza  dichiararli  alienabili: 
vi  sarebbero  anche  alcune  differenze,  secondo  che 
si  vedrà  in  appresso. 

*&•.  In  senso  inverso,  non  potrebbesi  dire  che 
la  donna  maritata  sotto  la  regola  dotale ,  e  che 
abbia  costituito  in  dote  tutti  i  suoi  beni  presenti 
e  futuri ,  dichiarandoli  alienabili ,  debba  aggua- 
gliarsi alla  donna  maritata  sotto  la  regola  di  esclu- 
sione da' comunione  senza  stipulazione  d'inaliena-< 
bilità  de'snoi  beni. 

A  torto  dunque  Toullicr  scrisse  la  $ola  diffe^ 
rtnza  fra  queste  due  regole  era  l'inalienabilità  dei 
beni  della  moglie  nell'una  e  non  già  nell'altra,  e 
che  si  poteva  toglierla.  SI ,  senza  dubbio .  si  può 
togliere  questa  differenza,  la  quale ,  bisogna  con- 
venirne, é  la  più  importante  ;  si  può  anche  esclu- 
dere dalia  regola  dotale  l' inalienabilità  dei  beni 
della  moglie,  «d  unirla  alla  regola  di  esclusione 
da  comunioaie  ;  ma  se  le  parti  siensi  a  ciò  limita- 
te ,  se  non  abbiano  tolte  tutte  le  altre  differenze 
che  vi  sono  tra  le  due  regole ,  tali  diDerenze  sus- 
sisteranno ancora,  e  non  sarà  vero  il  dire  che  gli 
effetti  saranno  in  ogni  punto  gli  stessi. 

Sono  in  somma  due  sistemi:  uno  tratto  dal  di- 
ritto romano,  e  seguito  nei  paesi  di  diritto  scritto; 
l'altro  seguito  nei  paesi  di^irìtto  consuetudinario 
dalle  persone  alle  quali  ripugnava  la  comunione, 
sia  per  la  disuguaglianza  delle  fortune,  degli  eveiH 
ti  che  questo  sistema  comporta ,  delle  dilBcoltà 
che  presenta  nei  eomplieaU  effetti,  sia  ancora  per 
altri  motivi. 

!W7.  Laonde  non  abbiamo  mai  potuto  eoocep»* 
re  perchè  avessero  i  compilatori  del  Codice  civile 
compreso  nel  capitolo  che  tratta  della  comunio- 
ne, sia  legale  sia  convenzionale,  la  regola  di  esclu- 
sione da  comunione  e  quella  di  separazione  di  be* 
ni,  le  quali  sono  tutto  quello  che  avvi  di  più  op-> 
posto  alla  regola  di  comunione.  La  loro  divisione 
adunque  manca  di  esattezza  sotto  questo  riguar^ 
do;  non  è  essa  ragionevole,  ed  abbiamo  credu- 
to che  fosse  più  logico  il  fare  di  queste  due  clau- 
sole, esclusive  della  comunione,  come  le  chiama 
il  Codice,  l'oggetto  di  un  capitolo  a  parte,  che  noi 
divideremo  in  due  sezioni,  una  delle  quali  tratte- 
rà della  regola  di  esclusione  della  comunione ,  a 
l'altra  di  quella  della  separazione  di  beni;  le  quali 
regole  differiscono  anche  di  molto  fra  esse. 

Quella  di  separazione  di  beni  può  agguagliarsi 
alia  regola  nella  quale  tutti  i  beni  della  moglie 
sono  parafernali,  come  il  Codice  suppone  che  pos- 
sa avvenire  (art.  1575f  1388}  (d)  :  la  differenza, 

(e)  Codice  d'Oiaada,  art.  194-198. 

id)  PiaposiiioBc  sOfpTMia  nei  Codice  d'  Olanda.  . 
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per  cosi  dire,  esiste  soltanto  nelle  denomìnazionf,     regola  sotto  la  qaal«  tatti  i  beni  delia  mi>sliti«. 
al  in  ciò  che  la  regola  di  separazione  di  beni  ap-     no  parar^rnali,  appartiene  ai  paesi  di  diritto  itril- 
partiene  ai  paesi  di  dritto  consuetudinario ,  come     Ut,  •  lra«  la  sua  origine  dal  diritto  roinant. 
U  regola  d' esclusione  da  comunione;  laddove  la 

SBZWNE  PRIMA. 

Dttta  cUnuola  tiprim»ntt  eh»  gli  tposi  $i  maritano  $$nta  eomum'oM. 

SOMMARIO. 


238.  La  elau$ola  ch'esprime  eA«  gli  $pm  ti  mari- 

■  (ano  tema  comunione  attribuitee  al  nutrito  l'  u* 
tu  frutto  e  F  anutUiUttrazione  dei  beni  della  m»~ 
glie. 

259.  Egli  gode,  sotto  qvetta  regola,  di  qtumto  pro- 
viene dal  lavoro  e  daWindastria  della  moglie. 

2fi0.  Del  resto  può  eonrenirti  col  contratto  di  ma- 
trimonio che  la  moglie  godrà'di  una  porzione, 
delle  sue  rendite  pei  bisogni  delia  sua  persona. 

261.  Sotto  queste  regole,  la  moglie  non  ha  alewta 
parte  negli  acquisti  fatti  dal  marito. 

2i>2.  Ma  può  farne  con  danaro  a  lei  appartenttU» 
e  destinalo  ad  essere  impiegalo  a  questo  modo. 

2C3.  Ed  U  marito  può  fare  per  lei  un  impiego  di 
tal  danaro;  ma  allora  bisogna  che  la  mogli»  ac- 
cetti Cimpiego  perchè  ella  acquista  la  cosa. 

21)4.  La  moglie  che  giustifica  di  avere  acuto  dnnty- 
ro  bastante  per  pagare  (acquisto  fatto  da  lei,  o 
da  suo  marito  per  lei,  è  proprietaria  delle  cose 
acquistale,  sebbene  non  fotte  clausola  d'impie- 
go nel  contralto  di  ntatrimoiùo. 

265.  Dieertità  della  giuritprudenxatul  caso  in  cui 
ella  non  9tu(<i/lc&*  di  aver»  avuto  deutaro  batlan- 

■  te  per  pagare  l'acquisto. 

286.  Applicatì»M  a  questa  regola  deUa  regola  che 
i  frutti  eioUi  ti  aequittano  giorno  per  giorno. 

267.  Come  sotto  la  regola  della  comunione,  ed  a 
differenza  della  regola  dotale,  U.marito  non  ab- 
bia alcuna  pmrzi9ne  dei  frutti  pendenti  tu  i  beai 

■  4i  tua  moglie  allo  teioglimento  del  matrimonio. 
2fi8.  Che  mii  dMati  risolver»  quanto  alle  spese 

folte loprattnrieoUo  pendente  tu  i  beni  della  mo- 
glie al  tempo  del  matrimonio,  e  quanto  alle  tpet» 
.  fati»  topra  un  rieoUo  pendtnU  tu  gli  stetti  beni 

■  allojKìoglimento  di  etto. 

269.  È  lecito  al  marito  di  dar  in  fitto  i  beni  di  tua 
moglie  del  pari  che  coltivarti  da  per  ti  ttesto,  e 
teguonti  le  regole  ttabilUe  a  tal  riguardo  pel  ea- 
to  in  cui  vi  Ita  com»niont. 

270.  Egli,  è  tenuto  dei  peti  delF  usufrutto:  con$t- 
•  guenze. 

271.  Le  spese  di  eUimento  e  di  educazione  dei  figli 
di  un  primo  matrimonio  della  moglie,  i  quaU  non 
abbiano  mezti  di  tmtistenza,  e  le  pensioni  a  tito- 
to  di  alimento  dovute  dalla  moglie,  ai  tuoi  genir- 
lori,  tono  anche  tonportate  dal  marito. 

272.  Se  le  rendite  della  moglie  che  abbia  figU  di 
antecedente  matrimonio  sieno  considfrabili ,  ed  il 
miirito  siasene  arricchito,  avvi  mai  luogo  ad  im- 
futarn»  una  parie  qualunque  suUa  quota  di  beni 


■  déqualy  ella  poteva  diiporri  a  faaori  di  l\à,i 
a  riduzione,  se  vi  sia  eccedenza? 

373.  Il  marito  ha  ramministrazione  di  tutti  iin 
della  moglie,  ed  in  conseguenza  ha  diriUoéx» 
eevere  tutti  i  mobili  che  essa  apporta  in  tui> 
monio  o  chi  le  pervengono  durante  il  meitts 
talco  restituzione. 

274.  Se  mai  venga  pronunziata  la  separaximi 
beni,  allora  la  mogli»  riprende  la  libera  t» 
nistrazione  de'suoi  beni,  ed  i  tuoi  diritti  «  /su 
capacità  tono  perfettamente  titiùli  a  qMtUiià 
donna  maritata  im  conutnion»,  »  eh»  na  itola» 
partUa  giudiziariam»nt«. 

275.  Le  quietanze  rilasciate  dal  marito  ot  Mlm 
della  moglie  sono  obbligatorie  per  lei. 

276.  Il  marito  ha  le  azioni  mobiliari  della  mo(/k 
e  ciò  eA«  verrà  giudieoto  con  lui  si  terrà  per  fi* 
dicalo  con  essa. 

mi.  Ha  pure  le  astoni  pottestorìe. 

278.  ^a  non  gli  competono  le  azioni  immolivi, 
né  in  linea  di  azione,  né  in  linea  di  difeta.     | 

279.  Né  pure  gli  è  lecito,  senza  U  eonstnt\fMriii& 
sua  moglie,  di  domahdar»  la  élivisiont  òii^if* 
di  una  eredità  anche  di  mobili  a  lei  ftnM», 
ni  opponi  da  sé  solo  alla  domanda  di  (Ì>mIm 
formata  dai  coeredi, 

280.  Il  marito  diviene  proprietarie  eoli'  cH^^ 
restituzioni,  delle  cose  della  moglie  Ai<^ 
eumano  eoll'uso:  consegue  nze. 

281 .  Secos  degli  altri  ogg  etti,  purché  no»  f  ** 
stali  consegnati  mediante  stima,  senza élà'* 
zione  che  questa  non  trae  feriva  laprofrvli* 
marito  :  conseguenze. 

28'2.  Questa  dichiarazione  può  essere  itasioi^ 

.  alla  moglie,  ma  dipendeva  da  lei  il  tratftw» 

proprietà  delle  cote  al  marito:  allora  utt»*' 

tnrebbero  deteriorate,  e  tarebbero  andu  f»'*' 

283.  Quanto  ai  crediti  e  controlli  di  rendita  m 
moglie,  diverte  distinzioni  a  farsi. 

284.  /  creditori  del  marito  non  postone  fwffS"; 
rare  e  vendere  i  mobili  di  cui  la  megli*  ós  n- 
matla  proprietaria.  , 

285.  Ma  quelli  che  abbiano  ricevuto  i»  buona  p 
dal  marito  cose  mobili  appartenenti  alla  mo^Wi 
non  ne  postano  ingenerale  eiiere  etiUi- 

286.  Opinion»  contraria  di  wi  autore,  diseia»< 
rigettata,  .. 

287.  Come  ti  operi  la  rettituiAtne  dei  moMt  dm 
moglie  allo  scioglimento  del  matrimoni»,  •  •«  ""' 
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jM  dWia  MporazJMM  di  b$m  ;  dmr$0  tfifliii- 
xtoiw. 

S88.  La  moglie  non  può  donumdmre  la  racfituztoM 
di  una  cosa  mobile  che  ella  a$$tri$$e  di  aver  afh 
portata  in  tempo  del  matrimonio,  e  che  non  fot' 
«e  comprovata  mediante  atto  o  itato. 

389.  Ma  potrebbe  protare  tanto  per  mezzo  di  do- 
cumenti die  per  mezzo  di  tulimonii,  edoveoo- 
corra  per  pubblica  fama,  la  eonsiitewta  edilv»- 
lare  dei  mobili  che  le  tono  pertemUi  durante  U 
matrimonio. 

290.  Ciò  deve  intenderti  per  riguardo  al  marito  o 
ai  tuoi  eredi,  e  non  ùulittintamenle  per  riguar- 
do  ai  tuoi  creditori. 

291 .  Come  il  marito  eia  tenuto  dei  debiti  della  mo- 
glie  riguardo  ai  creditori  di  eottei:  diHinzionida 
farti  ucondo  Vari.  1510,  U  quale  i  applicabile 
pure  a  quetta  regola. 

292.  Vart.  4440,  giustamente  inteso,  le  i  pure  ojh 
plicabile. 

293.  L'art.  4540  i  anche  applietAUe  ai  dMti  dello 
eredità  pervenute  alla  moglie  durante  il  matri- 
monio, in  ciò  che  riguarda  le  obbligazioni  del 
marito  relalioamente  ai  creditori  delle  dette  ere- 
dità. 

294.  L*  art.  4449  non  e  generalmente  appbeabue. 

295.  TuttmiAla,  te  la  moglie  eiercitatte  la  mere»- 
tura  col  contento  etpretto  o  tacilo  del  marito^ 
guetti  tarMepertonalmente  retpontabile,  teconr 
do  C autore,  deUe  obbUgasioni  della  moglie  riguar- 
danti il  suo  negozio. 

M9.  La  claasola  che  contiene  la  dichiarazione 
degli  sposi  di  maritarsi  senza  comunione,  non  at- 
tribuisce alla  moglie  il  diritto  di  amministrare  i 
suoi  beni,  né  di  percepirne  i  fruiti  ;  questi  frutti 
si  reputano  apportati  al  marito  per  sostenere  i  pe- 
si del  matrimonio  ;  art.  1630f  <op. 

959.  Spetta  per  la  medesima  ragione  al  marito 
il  prodotto  del  lavoro  e  dell'  industria  della  mo- 
glie; egli  provvede  ai  bisogni  di  lei,  al  suo  alimen- 
to e  mantenimento ,  del  pari  che  all'  alimento  ed 
educazione  de' figli,  ed  a  tutti  gli  altri  pesi  del  ma- 
trimonio. Sarebbe  tenuto  a  farlo  quando  anche  la 
moglie  non  possedesse  beni  di  sorta  alcuna;  deve 
adunque  trar  profitto  dagli  utili  che  ella  può  ric»- 
vare  dal  sno  lavoro  o  dalla  sua  industria. 

Bisogna  dire  lo  stesso  per  riguardo  ag  i  utili  che 
la  moglie  ricavasse  come  pubblica  mercantessa , 
ed  abbenchè  avesse  d'altra  parte  rendite  che  foa- 
sero  bastanti  pel  proprio  alimento  e  mantenimen- 
lo  :  la  moglie,  sotto  queste  regole,  non  deve  riti- 
rare se  non  ciò  che  apportò  in  tempo  del  matri- 
monio, e  ciò  che  le  sia  pervenuto  nel  durare  del 
medesimo  ;  ma  lo  ritira  per  intero  quantunque  i 
suoi  proventi  non  fossero  in  alcun  modo  bastevoli 
a  provvedere  ai  proprii  bisogni. 

SSO.  Del  resto,  ben  si  può  convenire  col  con- 
tratto di  matrimonio  che  la  moglie  percepirà  an- 
nualmente sopra  semplice  sua  quietanza  una  de- 
terminata parte  delle  sue  rendite  pel  suo  mante- 


296.  Gl'immobili  della  moglie,  tolto  quetta  regola, 
non  tono  alienabili.         ^  < 

297.  Ma  è  permetto  dichiararti  aliennbili  con  una 
diipoiizione  del  contralto  di  matrimonio:  arret- 
eto  in  favore  di  quetta  opinione;  ed  è  permetto 
anche  di  dogarne  alla  moglie  durante  il  matri- 
monio con  dichiarazione  di  inalienabilità:  con" 
eeguenxe. 

298.  Da  che  gl'immobili  della  moglie  non  tono  tno- 
lienabili  durante  il  matrimonio,  tegue  che  nonto- 
no impreicrittibili',  ma  alcune  dittinzioni. 

299.  La  ditpotiìione  delCart.  4565  non  è  applicff- 
bile  a  quetta  regola. 

300.  Ni  la  teconda  dell'art.  4570. 

301.  Gtinteretti  della  dote  da  rettiluirti  tolto  que- 
tta regola,  corrono  mai  di  pieno  diritto  dal  gior- 
no dello  teioglitnento  del  matrimoniai  No,  fe- 
condo l'autore:  deeitione  in  fatare  di  quetta  opi- 
nione. 

302.  La  nioglie  vi  ha  diritto ,  come  tatto  tutte  le 
regole,  ai  tuoi  abili  di  lutto  tuUa  eredità  del  mig- 
rilo. 

303.  JUa  non  aW  abitazione  nel  durare  delt  anm 
di  lutto. 

304.  La  moglie  debitamente  autorizzala  puòditpor- 
re  de'  proprii  beni  per  collocare  i  tuoi  figli,  naii\ 
sia  da  precedente  matrimonio  eia  dal  matrimo- 
nio atlucUe:  di  quale  autorizzazione  ella  abbia  b^ 
togno  a  tale  effetto. 

305.  Della  garenliadel  marito  quanto  ai  rinvtiti- 
menti  deUa  moglie  :  dittinzioni  da  farti. 

nimento  e  pe'  bisogni  della  sua  persona.  È  questa 
la  disposizione  espressa  dell'  art.  1534f  «op. 

•Al.  Ond'  è,  che  sotto  questa  regola  il  marito 
è  il  solo  proprietario  degli  acquisti  in  mobili  o  inf- 
mobili  fatti  durante  il  matrimonio,  come  egli  è  il 
solo  obbligato  ai  debiti  da  lui  contratti  nel  durt- 
re  di  esso  matrimonio. 

•••.  Nondimeno  non  è  a  dubitare  che  gii  ac- 
quisti fatti  dalla  moglie  durante  il  matrimonio,  in 
virth  di  una  clausola  del  contratto  nuziale  ,  per 
r  impiega  del  danaro  da  lei  apportato  al  marito, 
non  gli  appartengono. 

Avviene  lo  stesso  di  quelli  che  ella  avesse  fat- 
ti per  impiego  di  danaro  a  lei  donato  durante  il 
matrimonio  con  la  condizione  d'impiego  in  immo- 
bili. 

MW.  Ma  nell'uno  o  nell'  altro  caso,  se  l'acqui- 
sto fosse  stato  fatto  dal  solo  marito,  con  dichiara- 
zione d' impiego  per  la  moglie ,  esso  diverrebbe 
proprio  di  costei  solamente  quando  lo  avesse  ac- 
cettato, in  conformità  dell'art.  1435  {-«op.  il  quale 
sarebbe  anche  applicabile  a  questo  caso,  atteso  la 
perfetta  analogia.  A  tal  riguardo  bisogna  riferirsi 
a  quello  che  abbiamo  detto  nel  tomo  precedente, 
n.  388  e  seguente. 

E  se  il  marito  avesse  comprato  egli  solo  e  sen- 
za dichiarare  che  l' immobile  acquistato  sia  per 
tener  luogo  d'impiego  alla  moglie,  questo  immo- 
bile sarebbe  divenuto  tua  proprietà,  e  passer^be 
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alia  moglie  solamente  quando  il  marito  le  ne  fa- 
cesse di  poi  cessione  0  abbandono  per  riavesti- 
mento  di  quello  che  le  dovesse  aiccome  potrebbe 
l'art.  1595^440. 

Stt4.  Questi  casi  non  ofTrono  alcuna  difficoltà; 
ma  si  è  domandato,  1.  se  non  essendovi  condizio- 
ne d' impiego  del  danaro  apportato  dalla  moglie 
o  a  lui  pervenuto  durante  il  matrimonio ,  gli  a&- 
quisli  da  lei  fatti  con  qnesto  medesimo  danaro,  o 
da  suo  marito  per  lei,  le  rimangano  propriiT 

2.  Se  quelli  che  ella  abbia  ifatti  le  rimangono 
proprii,  quando  anche  non  giustificasse  che  aveva 
o  che  ha  avuto  il  danaro  bastante  per  pagarne  il 
prezKO  ? 

Sul  primo  ponto  tutti  generalmente  sono  d' ac- 
cordo ,  consentendo  volentieri  che  la  moglie  ab- 
bia fatto  acquisti,  o  da  sé  sola,  o  congiuntamen- 
te col  marito,  o  il  marito  per  lei,  abbia  di'itto  di 
censervarli  quando  provi  che  ella  aveva  recato  se- 
co il  danaro  bastante  per  pagarli,  o  che  le  ne  sia 
in  appresso  pervenuto. 

9a&.  Ma  sul  secondo  caso,  la  ginrispradenza 
noa  sembra  uniforme. 

CosK  una  decisione  della  Corte'di  Aogers,  in 
data  del  di  il  marzo  1807  (a),  dichiarò  valido  a 
favore  della  moglie  non  in  comunione  di  beni,  on 
acquisto  da  lei  fatto,  benché  ella  non  giustificasse 
di  avere  apportato,  o  di  esserle  pervenuto  danaro 
bastante  a  pagarne  il  prezzo. 

Per  contrario  la  corte  di  Riom ,  con  decisione 
del  ^  febbraro  1809  (b) ,  giudicò  che  gli  acqui- 
sti fatti  dalla  moglie  non  in  comunione  di  beni,  e 
la  quale  non  giustificava  di  avere  avuto  come  pa- 
garne il  valore ,  si  tenevano  siccome  fatti  con  da- 
naro somministrato  dal  marito,  ed  appartenere  a 
costui. 

Questa  risoluzione  è  oniforme  a  quella  di  noa 
decisione  del  parlamento  di  Parigi  del  86  loglio 
1689,  riferita  nel  Giortud»  dtUe  «die»xe,  la  quale 
in  ona  quistione  insorta  in  paese  di  diritto  scritto 
giudicò  che  i  beni  acquistati  da  una  moglie  la  quar 
le  non  aveva  parafemali,  ed  a  cai  non  era  perve- 
nota  alcuna  eredità,  si  consideravano  siccome  ac- 
quistati con  danaro  del  marito  o  di  appartenergli. 

La  Corte  di  Grenoble  prese  un  mezzo  termine 
in  on  caso  a  un  dipresso  simile.  Trattavasi  di  una 
moglie  che  aveva  costituito  tutti  i  suoi  beni  in  do- 
te, ma  che  tottavolta  non  giustificava  che  gli  ac- 
2 Disti  fatti  da  lei  lo  erano  stato  con  suo  danaro;  la 
iorte  giudicò  che  ella  era  proprietaria  delle  cose 
da  lei  acquistate,  ma  che  siccome  il  danaro  servi- 
to all'  acquisto  doveva  considerarsi ,  anche  per 
onore  della  moglie,  che  il  marito  lo  avesse  som- 
ministrato, essa  glie  ne  dovea  compensazione  (e). 

Questa  risoluzione  è  uniforme  ad  una  decisione 
riferita  da  Gatelano,  lib.  4,  cap.  5,  ed  ha  per  fon- 
damento U  1.  51.  IT.  de  donationyHU  vAtr  mr.  it 


{»)  6i«maU  di  Giwritprvdmxa  dtl  Codice  eiv9t: 
Tomo  IX ,  pig.  369. 
(I»)  A'r«y  ,  I8ia ,  seconda  parta ,  pog.  IW. 


Mxor:  secondo  la  quale,  allorché  siavi  eontronr» 
circa  il  sapere  donde  la  moglie  abbia  tratto  li  li.: 
o  tal  cosa,  si  presume  che  l'abbia  ricevuta  dal  mi- 
rito  :  Cum  in  coiUroverilam  venit  und$  ai  mal» 
rem  quid  percenerit,  et  veriui  et  AomiIìmcsI,^! 
non  demowtratur  unde  habet,  exitimariam, 
autquiin  potestale  ejus  euet,  ad  eam  pertniiu: 
evitandi  aulem  turpi»  quaestut  gratia  circa  vctm» 
hoc  videtur  Quintut  Muciu»  probaue. 

Essa  concilia  abbastanza  le  regole  rigorose  lic 
diritto  con  la  equità,  ma  non  esclude  per  quao 
basta  il  timore  che  il  vero  prezzo  degli  i>'i]rv 
sia  dissimulato  nel  contratto,  a  fine  di  procsD 
alla  moglie  un  vantaggio  indiretto ,  sopratti:'. 
quando  il  marito  avesse  figli  di  un  primo  letto.. 
questo  caso  noi  pensiamo  che  se  il  marito  i^» 
disposto  a  vantaggio  della  sua  seconda  mn^r . 
tutto  quello  che  poteva  donarle  in  forza  del' 
1098f  1052,  i  figli  del  primo  matrimonio  f^.i- 
bero  pretendere  che  la  moglie  la  quale ,  CW' 
suppone,  non  giustificasse  che  ella  aveva  dsiii: 
suo  proprio,  abbia  acquistato  con  quello  del  is.^ 
rito  ;  e  che  se  voglia  serbare  l' acquisto ,  dd- 
pagarne  il  valore,  o  almeno  il  prezzo  espreisoE: 
contratto. 

»••.  Quanto  ai  frutti  de'  beni  della  mogli^>^ 
sogna  far  distinzione  tra  i  frutti  civili  edifn'^ 
natorali  o  industriali ,  per  conoscere  quello  d' 
ne  spetti  al  marito ,  e  quel  che  ne  spetti  n 
moglie. 

1  frutti  civili  si  acquistano  giorno  per  gio^l^ 
(  art.  586t511  ).  Quinci  segue  che  quello  cbei 
considerato  frutto  civile  ,  e  che  trovava»  sdnl 
al  tempo  del  matrimonio,  fa  parte  delle  cose  ii" 
recate  dalla  moglie,  e  dev'  esserle  restiloiloroK 
da  lei  apportato  allo  scioglimento  del  matriiii»^ 
o  in  tempo  della  separazione  di  beni  che  tof'^ 
nnnziata  giudiziariamente. 

Cosi,  gl'interessi  delle  somme  eh' fi f' 
impiegate  quando  fu  contratto  il  matriiu'x 
annualità  delle  sue  rendite  ,  le  pigioni  ^^''f^ 
case,  gli  estagti  de'  suoi  fondi,  che  trovaniisi  v 
turati  al  momento  della  celebrazione  del  o»^ 
monio,  sono  di  sua  spettanza,  qaaatanquei» 
fosse  peranco  giunto  pei  debitori ,  ""l"'''?' ^^ 
taiooii  il  termine  pel  pagamento  di  questi  n»^ 
simi  interessi ,  estagli ,  ec.  Il  marito  ^^Z 
quelli  decorsi  durante  il  matrimonio  o  s'»" 
separazione  di  beni;  e  quelli  decorsi  dopo'».^ 
glimento  del  matrimonio,  o  dopo  la  «eparM'» 
appartengono  alla  moglie,  o  agli  eredi  <^> ''!:.>, 

»«9.  I>ei  fratti  naturali  o  industriali,  que"'' . 
erano  pendenti  dai  rami  o  uniti  al  suolo  soi 
della  moglie  nel  giorno  del  matrimouio , 


tengono  al  marito  ,  il  quale  sotto  questa  r^a^ 
viene  in  certo  modo  agguagliato  ad  un  usalr 
rio  ;  e  quelli  che  trovansi  nel  medesimo 


(e)  Giornale  di  Giwi$pntdtMa  <M  Coti»  «•* 
tomo  XYII ,  pag   288. 


Digitized  by 


Google 


nr.  V.— DEL  CONTRATTO  DI  MATRIMONIO  E  DEI  DIRITTI  DE" CONIUGI 


273 


nel  tempo  in  cai  si  scioglie  il  matrimonio,  appar- 
tengono alla  moglie  o  agli  eredi  di  lei,  come  nel 
caso  di  comunione. 

A  tal  riguardo  non  si  seguono  i  principi!  delia 
regola  dotale  :  secondo  l'art.  1971-|-1384,  sciolto 
il  matrimonio,  i  fratti  degl'  immobili  dotali  si  di- 
vidono tra  il  marito  e  la  mogpe,  ò  i  loro  eredi,  in 
proporzione  del  tempo  che  è  durato  il  matrimonio 
neli'  ultimo  anno;  e  l' anao  principia  a  decorrere 
dal  giorno  in  cui  fu  celebrato  il  matrimonio.  Se- 
guonsi  per  contrario  le  regole  dei  paesi  di  diritto 
consuetudinario,  come  nel  caso  di  comunione.  Or 
nei  paesi  di  diritto  consuetudinario  il  marito  sot- 
to la  regola  di  esclusione  della  comunione  senza 
separazione  di  beni,  riscaotera  a  favor  sao  tutti  i 
frutti  pendenti  dai  rami  o  uniti  al  saolo  sui  beni 
della  moglie  al  tempo  della  celebrazione  del  ma- 
trimonio, e  non  aveva  alcuna  parte  di  quelli  che 
trovavansi  nel  medesimo  stato  al  giorno  in  cui 
questo  si  scioglieva. 

S«S.  Quanto  alle  spese  di  sementi  e  di  coltu- 
ra, già  dicemmo,  sul  caso  di  comunione  legale  e 
su  quello  della  comunione  ridotta  agli  acquisti , 
che  la  moglie  la  quale  allo  scioglimento  del  ma- 
trimonio trovi  sopra  i  suoi  beui  nn  ricolto  da  far- 
si, deve  rendere  indenne  il  marito  o  i  suoi  eredi 
in  ragione  delle  spese  da  lui  fatte  per  questo  me- 
desimo ricolto,  dal  quale  egli  non  trae  profitto  ; 
che  le  novelle  regole  dell'usufrutto  a  tal  riguardo 
non  sono  applicabili  (a).  Pei  medesimi  motivi,  av« 
viene  Io  stesso  nel  caso  della  regola  di  esclusione 
da  comunione. 

Noi  però  non  pensiamo,  in  senso  inverso ,  che 
il  marito ,  allo  scioglimento  del  matrimonio,  do- 
vesse rendere  indenne  la  moglie  in  ragione  delle 
spese  fatte  per  un  ricolto  eh'  egli  abbia  trovato  a 
fare  in  tempo  del  matrimonio  sul  fondo  di  costei: 
la  moglie  che  poteva  far  riserve  a  tal  rigoardo,  e 
non  ne  fece ,  si  repota  che  abbia  voluto  conse- 
gnare al  marito  i  suoi  beni  nello  stato  in  cui  allo- 
ra si  trovavano.  Lo  stesso  abbiamo  detto  nel  caso 
di  comunione  ridotta  agli  acquisti,  di  sopra  n.  11. 
È  inutile  il  dire  che  in  qualsivoglia  caso  la  por- 
zione di  fratti  attribuita  al  colono  parziarìo ,  o 
mezzaiuolo ,  gli  rimane  riservata. 

M9.  £dil  marito  potè  concedere  aflltti  dei  be- 
ni di  sua  moglie  come  nel  caso  di  comunione.  A 
tal  riguardo  le  regole  stabilite  negli  art.  1429  e 
1430  f  140  e  1401 ,  da  noi  spiegate  minutamente 
nel  tomo  precedentef«op. ,  sono  applicabili  pu- 
ranche  sotto  questa  r^ola. 
I  tfO.  Il  marito  è  tenuto  di  tutti  i  pesi  dell' usu- 

,      frutto  (art.  1533):  egli  non  deve  tuttavolta  cau- 
1       zione  per  sicurezza  della  restituzione  delia  dote  , 
j      tranne  se  vi  sia  obbligato  col  contratto  di  matri- 
I      monio  ;  art.  1550|1363  per  argomento. 
,  Poiché  è  tenuto  dei  pesi  dell'  usufruttuario,  se- 

gue che  egli  deve  pagare  le  imposizioni  ;  e  se  do- 
rante il  matrimonio  vengano  imposti  pesi  sulla  pro- 
f 

(•)  Abbiamo  dttlo,  U  novtlU  regole  dell'  usvfrutto 
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prietà  de' beni  della  moglie,  è.  tenuto  a  pagarli,  , 
poiché  gode  di  tutti  i  beni;  ma  allo  scioglimento 
del  matrimonio  la  moglie  gli  fa  ragione  del  capi- 
tale che  ha  erogato  a  tal  riguardo. 

Deve  anche  fare  a  proprie  spese  tutte  le  ripara- 
zioni dì  manutenzione  necessarie  ai  beni  della  mo- 
glie. 

Ma  le  riparazioni  straordinarie  sono  a  carico  di 
costei ,  la  quale  deve  rimborsarne  il  valore  allor- 
ché sidisciogiieil  matrimonio,  ma  senza  interesse. 

La  moglie  nondimeno  non  dovrebbe  il  rimbor- 
so dell'  importare  delle  spese  fatte  per  riparazioni 
straordinarie  nei  suoi  stabili ,  se  queste  fossero 
state  rendute  necessarie  per  mancanza  di  ripara- 
zioni di  manutenzione  ;  art.  603f  S30  per  argo- 
mento. 

In  effetto ,  il  marito  è  risponsabile  di  qualun- 
que deperimento  dei  beni  di  sua  moglie  per  fatto 
suo  0  mancanza  di  atti  conservatorli ,  come  nel 
caso  di  comunione,  poiché  egli  similmente,  come 
nel  caso  di  comunione,  come  sotto  questa  regola, 
ne  ha  l'amministrazione. 

Vanno  a  suo  carico  gl'interessi  delle  somme  e 
le  annualità  de'capitali  che  la  moglie  dovcsse:so- 
no.questi  altrettanti  pesi  della  generalità  delle  ren- 
dite di  costei ,  e  di  cui  egli  gode. 

MI.  Va  del  pari  a  suo  carico ,  e  senza  inden- 
nizzazione,  l'alimento  e  quanto  fa  mestieri  per 
r  educazionedei  figli  del  primo  letto  della  moglie, 
e  che  non  avessero  i  mezzi  onde  provvedere  alle 
loro  spese  ;  ed  è  lo  stesso  delle  pensioni  a  titolo 
di  alimento  che  la  moglie  dovesse  ai  suoi  ascen- 
denti ;  questi  pure  sono  pesi  della  generalità  delle 
rendite  della  moglie.  Ma  se  i  figli  del  precedente 
matrimonio  abbiano  rendite  (di  cui  la  madre  ha 
perduto  il  godimento  per  essere  passata  a  seconde 
nozze  (art.  386f300  m.) ,  o  anche  semplicemen- 
te beni  non  produttivi  bastevoli  a  provvedere  ai 
loro  bisogni ,  è  chiaro  che  quanto  bisogna  pel  lo- 
ro alimcntoed  educazione  debba  prendersi  da  que- 
ste medesime  rendite  o  beni  ;  e  solo  in  caso  d'in- 
sntllcienza  di  mezzi  onde  provvedere  alle  proprie 
spese ,  la  loro  madre,  e  quindi  il  suo  novello  ma- 
rito ,  ne  potrebbero  esser  tenuti.  Conviene  del  re- 
sto riportarsi  a  quel  che  abbiamo  detto  trattando 
degli  alimenti,  nel  titolo  del  Matrimonio,  tomo  II. 

979.  Quantunque  il  marito  sotto  questa  regola 
abbia  tutti  gli  utili  e  goda  di  tutti  i  frutti  e  ren- 
dite della  moglie  ,  come  pure  di  quello  che  essa 
possa  lucrare  col  suo  lavoroe  con  lasua  industria 
nuUadimeno  è  indubitato  che  la  moglie  che  ha  fi- 
gli di  un  primo  letto ,  possa  come  ogni  altra  mo- 
glie ,  adottare  questa  regoIa,giacchè  il  Codice  non 
fa  eccezione  a  suo  riguardo. 

Può  soltanto  esservi  luogo  alla  quistione  se  gli 
utili  che  di  fatto  avesse  procurato  al  suo  novello 
marito,  mercè  la  grande  importanza  delle  sue  ren- 
dite dovessero  imputarsi  sulla  quota  ond'ella  po- 
tè disporre  a  favore  di  lui  secondo  l'art.  1098 {- 

a  tal  ^vtardo,  giacché  «.  tomo  IV  ,  n.  SS. 
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1052  e  se  qutllo  che  eccede  fosse  soggetto  a  ridu- 
zione sulla  domanda  dei  figli  del  primo  letto,  do- 
po la  morte  della  loro  madre. 

La  ragione  di  dubitare  si  trae  da  questo  che  il 
marito  gode  delie  rendite  della  moglie  a  titolo  o- 
neroso ,  ad  onera  matrimonii  Biulinenda  :  la  mo- 
glie quindi  non  gli  fa  con  questo  uu  vantaggio  in 
danno  de'  suoi  figli  del  primo  letto  ;  per  lo  che 
l'art.  1527|>op.  non  ha  alcun  riguardo  agli  utili 
che  abbiano  potuto  derivare  dai  lavori  comuni  dei 
coniugi*,  né  a  quelli  fatti  col  prodotto  delle  rendi' 
te,  benché  fossero  disuguali:  questo  articolo  non 
vuole  che  il  profitto  che  ha  potuto  venire  al  no- 
vello coniuge  da  questa  disuguaglianza  di  rendite 
rispettive  sìa  considerata  siccome  un  vantaggio  a 
lui  fatto,  ed  imputabile  sopra  quello  diche  iTcon- 
sorte  potè  disporre  a  suo  favore. 

Ma  dall'altro  canto,  abbiamo  più  sopra  veduto 
che  la  Corte  di  cassazione  giudicò  con  arresto  di 
cassazione,  che  quando  l'intera  comunione  appar- 
tiene al  novello  coniuge  in  virtù  di  una  clausola 
del  contratto  di  matrimonio  ,  conviene  prendere 
in  considerazione  gii  utili  fatti  nel  durare  del  ma- 
trimonio ,  ed  imputarli  per  conseguenza  in  parte 
sulla  porzione  di  cui  il  coniuge  che  ha  figli  di  an- 
teriore matrimonio  avea  potuto  disporre  a  vantag- 
gio del  suo  novello  consorte.  Or  nel  caso  di  patto 
che  non  vi  sarà  comunione  ,  è  del  tutto  lo  stesso 
per  la  moglie  che  se  si  fosse  maritata  in  comunio- 
ne apparterrebbe  al  marito  superstite  :  in  entram- 
bi i  casi  riprende  ugualmente  quel  che  conferì,ed 
in  entrambi  non  ha  parte  alcuna  negli  utili  fatti 
durante  il  matrimonio. 

L'art.  1527-|-to;).  non  è  dunque  la  regola  dase- 
guirsi  in  simii  caso,  giacché  dispone  nella  ipote- 
si di  una  comunione  che  si  divide  tra  i  coniugi  o  i 
loro  eredi ,  di  maniera  che  se  quello  che  aveva  fi- 
gli di  un  primo  matrimonio  avesse  maggiori  ren- 
dite ,  non  perde  almeno  se  non  la  meta  della  dif- 
ferenza ,  e  questo  non  parve  al  legislatore  di  cosi 
gran  momento  da  scorgervi  un  vantaggio  sogget- 
to da  essere  imputato  sulla  porzione  di  cui  questo 
coniuge  poteva  disporre  a  favore  del  suo  novello 
coniuge.  D*  altronde ,  si  riflettè  che  la  disugua- 
glianza delle  rendite  poteva  compensarsi  con  la 
costui  industria  ed  economia.  Ma  la  quistione  cam- 
bia aspetto  allorché  chi  aveva  rendile  maggiorinoa 
abbia  alcuna  parte  n^gli  utili  che  esse  hanno  pro- 
dotto; e  ciò  appunto  avviene  nel  caso  della  don- 
na maritata  con  esiciusione  da  comunione  siccome 
in  quello  in  cui  sia  maritata  in  comunione,  allor- 
ché questa  medesima  comunione,  in  virtù  di  una 
clausola  del  contratto  di  matrimonio  ,  debba  ap- 
partenere totalmente  al  marito  superstite. 

Se  le  rendite  della  moglie  fossero  assai  consi- 
derabili ,  se,  pt-r  esempio ,  oltrepassassero  i  biso- 
gni domestici ,  come  mai  si  poUebbe  non  hcof 
gen  i  un  vantaggio  fatto  ai  marito,  in  pregiudizio 
dei  figli  del  primo  Ietto?  A  rapo  diventi  annidi 
matrimonio ,  il  cumulo  di  queste  medesime  ren- 
dite potrebbe  produrre  al  marito  unafortuna  cosi 


considerevole  quanto  quella  della  moglie ,  e  tal- 
volta anche  maggiore. 

Noi  pensiamo  anche  che  non  sarebbe  necesg* 
rio  che  le  rendite  della  moglie  oltrepassassero  i 
consueti  bisogni  domestici ,  perchè  i  figli  di  oi 
primo  letto  potessero  pretendere  di  esservi  sUlc 
vantaggio  a  prò  del  loro  patrigno,  e  vantaggio stii- 
toposto  ad  essere  imputato  sulla  quota  della qiu- 
le  la  loro  madre  potette  disporre  a  suo  vanla^:- 
basterebbe,  a  nostro  avviso,  che  essi  eccedesìcr) 
la  meti  di  questi  bisc^ni,  e  tale  eccedente  appgg- 
to  verrebbe  considerato  come  vaitaggio.  Nel  m 
della  clausola  di  separazione  (ìi  beai ,  gli  è  vn 
che  la  moglie  in  mancanza  di  clausola  qaaloof 
a  tal  riguardo  nel  contratto  di  matrimonio  cooId' 
buisce  solo  per  la  terza  parte  delle  sue  rendibi 
bisogni  del  matrimonio  (articolo  i537fiop.;t 
nel  caso  in  esame  non  si  starebbe  a  questa  ^ 
porzione  :  secondo  noi,  si  dovrebbe  stare  sob 
to  a  quella  della  metà. 

Nulladimeno,  se  il  marito  avesse  speso  Ma 
rendite  ,  le  sue  come  quelle  della  moglie,  se  m 
avesse  fatto  alcuno  acquisto  derivante  dalle  eci^ 
nomie  fatte  su  queste  medesime  rendite,  ai  fidi 
di  un  primo  letto  dellamoglie  non  potrebbero  pre- 
tendere, qualunque  siano  state  d'altra  parte  quel- 
le della  loro  madre,  di  aver  ella  fatto  con  ciò  nii- 
taggi  a  suo  marito  in  loro  pregiudizio.  Poiché  efiii 
non  si  è  arricchito ,  importa  poco  che  la  niogt 
non  abbia  saputo  conservare  i  risparmi  che  avreb- 
be potuto  fare  scegliendo  la  regola  di  separazioffi 
di  beni. 

t99.  Sotto  questa  regola  il  marito  consem 
l'amministrazione  dei  beni  della  moglie.tantoiiiD- 
bili  che  immobili ,  e  quindi  il  diritto  di  percepii 
tutto  il  mobiliare  che  ella  porta  in  dote,  ocìk'c 
perviene  durante  il  matrimonio,  salvo  larf^' 
zione  che  ne  deve  fare  dopo  lo  scioglin»»*' *' 
matrimonio ,  o  dopo  la  separazione  di  ^'^ 
fosse  pronunziata  giudiziariamente;  art.f5?V,H 

1413) 

•74.  Allora  la  moglie  ne  riprende  l'amiii'i'is'* 
zione,  e  può  disporre  de'  suoi  immobili  t^^'*' 
narli  (art.  1449).  A  tal  riguardo  bisogna  ^ipoH8^ 
si  a  quello  che  abbiamo  detto  nel  tomoprecewi- 
te,  parlando  della  separazione  giudiziaria  otte«>^ 
ta  dalla  donna  maritata  in  comunione,ed  acio  w 
dicemmo  infra  sulla  clausola  di  separazione  di 
beni. 

W».  Poiché  il  marito ,  finché  non  vi  sia  *  » 
separazione  di  :beni,ha  il  diritto  di  percepire™'" 
to  il  mobiliare  che  la  moglie  porta  in  dote, om 
le  perviene  durante  il  matrimonio  ,  segue  cne' 
quietanze  che  egli  rilascia  ai  debitori  della  m*?* 
sono  validissime ,  e  che  non  è  permesso  a  c"* 
di  non  rìconescerIe,dopo  lo  scioglimento  delm»' 
trìmonio ,  o  dopo  la  separazione  di  beni  che  w^j 
se  pronunziata  giudiziariamente.  Riceve  q»!"'' 
validamente  il  rimborso  de'  capitali  delle  r«>i''' 
onde  i  debitori  vogliano  liberarsi,  , 

«*•,  E  dallo  stesso  principio  segue  purecif- 
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il  marito  ha  diritto  di  costringere ,  senza  il  con- 
sentimeato  di  sua  moglie  o  mandato  da  parte  sua 
i  debitori  di  qualsivoglia  natura,  ed  i  detentori  di 
cose  mobili  dovute  o  appartenenti  a  costei  ;  e  ciò 
che  sarà  giudicato  a  prò  o  contro  di  lui, si  stime- 
rà giudicato  a  prò  o  contro  la  moglie  ;  salvo  a  lei 
il  diritto,  dopo  lo  scioglimento  del  matrimonio, 
di  produrre  opposizione  di  terzo  alla  sentenza  nei 
caso  in  cui  il  marito  si  fosse  colluso  coi  terzi. 

S79.  E  siccome  il  diritto  di  sperimentare  le  a- 
zioni  possessorie  della  moglie  è  inerente  all'  am- 
ministrazione de'  suoi  beni ,  secondo  che  risulta 
dall'  art.  1428f  1399,il  marito.il  quale  sotto  que- 
sta regola  come  sotto  quella  della  comunione  am- 
ministra i  beni  della  moglie,  può  in  conseguenza 
sperimentare  da  sé  solo  le  azioni  possessorie  che 
competono  a  costei,  ed  opporsi  alle  azionidi  que- 
sta natura  che  lo  interessassero. 

S9S.  Ma  egli  non  ha  diritto  di  sperimentare  da 
se  solo  ,  senza  mandato  o  consentimento  di  sua 
moglie ,  le  azioni  immobiliari  competenti  a  que- 
st'ultima, né  opporsi  a  quelle  che  venissero  for- 
mate da  terze  persone:  i  due  coniugi  debbono  es- 
ser messi  in  causa  ;  quel  che  venisse  giudicato 
contra  il  solo  marito',  non  si  terrebbe  per  giudi- 
cato contro  la  moglie. 

L'art.  15491^1362,  il  quale  concede  al  marito, 
sotto  la  regola  datale,  il  diritto  di  procedere  con- 
tra i  detentori  de'  beni  dotali ,  che  gli  dà  anche 
questo  diritto  esclusivamente,  non  é  applicabile, 
per  analogia,  alla  semplice  regola  di  esclusione  da 
comunione.In  questa  regola  si  seguono  altri  prin- 
cipii ,  quelli  propriamente  che  avean  vigore  nei 
paesi  di  diritto  consuetudinario,  laddove  nella  re- 
gola dotale  seguousi  quelli  del  diritto  romano,  se- 
condo i  quali  il  marito  durante  il  matrimonio  ve- 
niva considerato  siccome  padrone  della  dote,  do- 
minu$  dotis,  e  quindi  competevangli  le  azioni  per 
rivendicazione  contro  ai  terzi  (a);  di  maniera  che 
la  moglie  stessa  non  le  aveva  (b).  In  vece  che  nei 
paesi  di  diritto  consuetudinario;  il  marito  non 
poteva  intentare  da  sé  solo  le  azioni  petitorie  im- 
mobiliari che  competevano  a  sua  moglie,  né  op- 
porsi validamente ,  senza  consentimento  di  lei , 
a  quelle  che  erano  intentate  da  terze  persone. 

Il  mandato  che  la  moglie  avesse  dato  a  tal  ri- 
guardo al  marito  si  potrebbe  sempre  da  essa  ri- 
vocare. 

999.  Secondo  l'art.  SiSf-TST ,  «  il  marito  può, 
senza  il  concorso  della  moglie ,  domandare  la  di- 
visione de'  mobili  o  degl'immobili  a  lei  pervenuti 
che  cadono  nella  comunione  dei  beni. 

«  Riguardo  a  quelli  che  non  cadono  nella  indi- 
cata comunione ,  il  marito  non  può  domandarne 
la  divisione  senza  il  concorso  della  moglie  :  può 
soltanto ,  se  ha  diritto  di  godere  de'  di  lei  beni , 
domandare  una  divisione  provvisionale. 

«  I  coeredi  della  moglie  non  possono  doman- 
dare la  divisione  difliultiva,  se  non  chiamando  in 
giudizio  il  marito  e  la  moglie.  » 

t'}  Legge  11 ,  oeì  Cod.  de  jurt  dotum. 


Cosi,  sotto  la  regola  di  esclusione  da  comunio- 
ne, benché  il  marito  abbia  il  diritto  di  percepir* 
tutto  il  mobiliare  che  la  moglie  apporta  iu  tempo 
del  matrimonio  e  quello  che  le  prevenga  nel  cor- 
so del  medesimo,  pure  non  ha  qualità  per  doman- 
dare, senza  il  concorso  di  sua  moglie ,  la  divisio- 
ne difflnitiva di  una  eredità,  anche  semp!icem"n- 
te  di  mobili ,  pervenuta  a  costei ,  né  per  opporsi 
da  sé  solo  ad  una  domanda  di  divisione  formata 
dai  coeredi  della  moglie  ;  ma  come  avente  diritto 
di  godere  de' beni  di  lei,  gli  compete  soltanto  la 
facoltà  di  domandare  una  divisione  provvisiona- 
le. Questo  manifestamente  risulta  dal  sopraddet- 
to articolo ,  il  quale,  dopo  di  aver  parlato  in  pri- 
mo luogo  delle  cose  mobili  o  immobili  a  lei  per- 
venute che  cadono  nella  comunione,  spiegasi  poi 
relativamente  alle  eo*e  che  non  vi  cadono ,  e  per 
conseguenza  riguardo  alle  cose  mobili  o  immobi- 
li. Questo  punto  fu  anche  a  sufficienza  dimostra- 
to nel  tomo  VII,  n.  122. 

Ma.Se  nei  beni  mobili  portati  dalla  moglie  in 
dote,  o  pervenuti  ad  essa  durante  il  matrimonio, 
vi  sieno  cose  che  si  consumino  coli 'uso,  dovrà  di 
queste  unirsi  al  contratto  matrimoniale  uno  stato 
estimativo ,  ovvero  formarsene  inventario  allor- 
ché le  stesse  cose  pervengono  alla  moglie,  ed  il 
marito  sarà  tenuto  o  restituire  il  prezzo  della  sti- 
ma; art,  1532fi!op. 

Egli  ne  diviene  necessariamente  proprietario , 
poiché  senza  questo  non  potrebbe  goderne;  giac- 
ché per  potersene  servire,  bisogna  che  ne  diipon- 
ga,  che  le  consumi  o  le  alieni  ;  or  la  di»po$izione 
non  ad  altri  appartiene,  che  al  proprietario.  Esse 
quindi  perirebbero  per  lui,  come  che  fosse  avve- 
nuta la  perdita. 

È  assolutamente  come  nel  caso  del  quasi  usu- 
frutto ,  in  cui  la  proprietà  si  confondo  col  godi- 
mento (art.  587f  512)',  con  questa  diiTerenza  però 
che  il  marito  deve  pagare  la  stima ,  mentre  che  , 
secondo  questo  art.  587,  l'usufruttuario  deve  re- 
stituire le  derrate  nella  stessa  qualità  e  quantità, 
o  la  loro  stima. 

CSI. Ma  essendo  ciò  stabilito  solamente  riguar- 
do alle  cose  di  cui  non  si  può  far  uso  senza  con- 
sumarle, o  civilmente,  come  il  danaro,  o  natural- 
mente, come  grano,  liquori  ed  altre  derrate  ,  ne 
segue  che  la  moi;lie  conserva  la  proprietà  delle 
altre  sue  cose  mobili ,  come  gioie,  mobiglia,  ca- 
pitali, ec.  Il  marito  ne  ha  il  godimento  soltanto. 

Dal  che  segue  che  per  lei  queste  cose  si  dete- 
riorano e  periscono,  se  vengano  a  deteriorarsi  o 
a  perire  senza  colpa  del  marito  o  di  coloro  di  cni 
egli  é  civilmente  risponsabile;  salvo  ciò  che  tra 
poco  si  dirà  pel  caso  in  cui  queste  cose  si  fossero 
consegnate  al  marito  mediante  stima  ,  senza  di- 
chiarazione che  la  stima  non  ne  trasferiva  la  pro- 
prietà al  marito. 

Anche  nel  caso  di  usufrutto  di  cose,  che  senza- 
consumarsi  coU'uso  che  se  ne  fa,  nondimeno  si 
deteriorano  poco  a  poco  con  questo  uso  ,  conw 

(h)  L.  9  ,  Cod.  d»  ni  vindicationt. 
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biancheria ,  mobiglia ,  la  proprietà  non  passa  al* 
l'usufruttuario  ,  il  quale  ha  diritto  di  servirsene 
per  l'uso  a  cui  esse  sono  destinate,  e  non  è  tenu- 
to a  restituirle  alla  fine  dell'usufrutto  se  non  nel- 
lo stato  in  cui  si  trovano,  non  deteriorato  per  do- 
lo o  colpa  sua  (art.  589f  514)  :  di  maniera  che  se 
le  cose  periscano  senza  sua  colpa,  egli  non  è  ri- 
sponsabile  della  perdita  f  art.  1302-|-1256).-Vie 
maggiormente  avviene  cosi  se  trattisi  di  cose  me- 
no soggette  a  sì  pronto  deperimento  ;  e  dev'esse- 
re lo  stesso  sotto  la  regola  di  esclusione  da  co- 
munione, in  cui  il  marito  ha  del  pari  il  godimen- 
to delie  cose  mobili  di  sua  moglie,  senza  né  me- 
no divenirne  proprietario,  purché  non  sieno  cose 
che  si  consumino  coU'uso  che  se  ne  faccia ,  e  se 
non  gli  sieno  né  meno  state  consegnate  mediante 
stima,  senza  dichiarazione  che  la  stima  non  vale 
per  vendita. 

Se  le  cose  non  si  trovino  plh  allo  scioglimento' 
del  matrimonio ,  o  al  tempo  della  separazione  di 
beni ,  senza  che  il  marito  giustifichi  la  causa  che 
gì'  impedisce  di  esibirle ,  deve  pagarne  il  valore. 
Questo  valore  si  stimerebbe  a  giudizio  de'periti  : 
nell'art.  868f  787  si  suppone  che  questa  stima  pos- 
sa aver  luogo  relativamente  a  cose  che  anche  non 
esistono  più.  Se  dovesse  considerarsi  il  valore  nel 
giorno  del  conferimento  ,  la  moglie  sarebbe  evi- 
dentemente vantaggiata.  Non  crediamo  dunque 
che  si  dovesse  applicare,  per  argomento  l'artico- 
lo 9501874. 

»»».  Veramente ,  la  conservazione  della  pro- 
prietà di  queste  diverse  cose  può  essere  svantag- 
giosa alla  moglie,  giacché  per  lei  le  cose  si  dete- 
riorano e  periscono  ancora ,  se  il  marito  non  sia 
in  colpa;  ma  questo  avviene  perché  ella  lo  volle; 
giacché  non  dipendeva  che  da  lei  il  consegnarle 
al  marito  mediante  una  stima,  la  quale  glie  ne  a- 
vrebbe  trasferito  la  proprietà,  ed  in  conseguenza- 
le  avrebbe  poste  a  rischio  di  lui:  il  marito  allora 
sarebbe  divenuto  debitore  verso  di  lei  della  som- 
ma per  la  quale  fossero  state  stimate.  Se  non  lo 
fece,  deve  ascriverlo  a  propria  colpa  ;  che  ella  in- 
tese conservare  la  proprietà  delle  cose,  ma  allora 
i'  ha  conservata  con  tutte  le  conseguenze  del  di- 
ritto comune  :  or  per  diritto  comune  ret  petit  do- 
mino. 

Hd ,  a  nostro  avviso,  la  stima ,  tranne  sUpnla- 
zione  in  contrario,  conferisce  la  proprietà  al  ma- 
rito, come  la  conferisce  sotto  la  regola  dotale  (art. 
lo51fl364ì. Sarebbe  impossibile  lo  assegnare  una 
ragione  di  ailTerenza  alquanto  plausibile  tra  le  due 
regole  riguardo  a  questo  punto,  e  che  dovesse  far 
rigettare  così  fatta  risoluzione. 

SS3.  Se  nei  mobili  apportati  dalla  moglie  al 
tempo  del  matrimonio,  o  a  lei  pervenuti  nel  cor- 
so del  medesimo ,  si  trovino  crediti  o  capitali  che 
sieno  periti  o  abbiano  sofferto  diminuzioni  che 
non  si  possono  imputare  al  marito ,  questi  non 
ne  è  rispousabile  ,  ed  è  liberato  col  restituire 
alla  moglie  i  contratti  come  si  trovano  al  tempo 
in  cui  si  discioglie  il  matrimonio  ,  o  in  quello 


della  separazione  de'  beni  che  fosse  pronnncu' 
ta  giudiziariamente  ;  art.  1567f  1580  per  »rj.> 
mento. 

Altrimenti  sarebbe  se  il  contratto  di  matrìn]' 
nio  ne  facesse  cessione  al  marito  :  allora  il meil' 
Simo  dovrebbe  il  prezzo  della  cessione,  e  la  per- 
dita, qualunque  ne  fosse  la  causa,  lo  rigoardets^ 
he.  La  moglie  sarebbe  soltanto  tenuta  a  gural- 
re  la  sua  qualità  di  creditrice  ;  art.  1693|1539 1 
seguenti. 

Essa  lo  riguarderebbe  del  pari  nel  caso  ina 
questa  cessione  non  avesse  avuto  luogo,  se  e': 
avesse  trascurato  di  coazionare  i  debitori  che  s> 
no  poi  divenuti  insolvibili ,  o  di  fare  le  saep 
duzioni  nei  giudizii  di  ordine,  o  nelle  distribK> 
ni  aperte  contro  di  essi,  o  di  rinnovare  le  iscri& 
ni  ipotecarie  in  tempo  utile,  e  finalmente  se  ir»- 
se  loro  lasciato  acquistare  la  propria  liberai  1 
mediante  la  prescrizione.  ' 

Ma  se  i  debitori  erano  già  insolvibili  al  b^ 
del  matrimonio,  o  quando  i  creditori  sono  pen- 
nuti alla  moglie,  la  perdita  riguarderebbe  lei,  t 
non  il  marito. 

il  diritto  romano  poneva  anche  a  carico  i& 
moglie  la  perdita  del  fondo  dotale  cagionata  ^. 
effetto  della  prescrizione  quando  vi  bisognaw 
pochi  giorni ,  al  tempo  del  matrimonio ,  perdi 
si  compisse  la  prescrizione  :  Piane,  ti  pmciiii» 
die*  ad  perfidendam  longi  temporit  poutitiom 
tuperfuerunt,  nihil  eril  quod  imputabUttrmtritt; 
1. 16.  ff.  de  fundo  dotali.  Questa  risolanone  do- 
vrebbe del  pari  essere  applicata  ai  crediti  della  i 
moglie  che  fossero  sul  punto  di  essere  prescritti  i 
al  tempo  del  matrimonio.  ,  . 

Del  resto,  tutto  questo  rientra  nelle qiiisli« 
di  risponsdbilità  del  marito  relativamente  allesse 
colpe.  Adunque  i  tribunali  hanno  a  tal  rigim* 
un  potere  di  valutare  in  ragione  delle  cìtM'*'* 
del  fatto. 

«»l.  Dalla  regola  che  la  moglie  rimwf^ 
prietaria  dei  mobili  da  lei  apportati  al  m»*' 
che  le  sieno  pervenuti  dorante  il  matriraon»,*' 
lorchè  essi  non  sieno  del  numero  delle  cose* 
si  consumano  coli'  uso  che  se  ne  fa ,  e  ni  *>"' 
siensi  consegnati  al  marito  mediante  stii"',"* 
Io  furono,  allorché  la  stima  siasi  fatta  condicù* 
razione  che  non  trasferisca  la  proprietà  al  iM 
to;  da  questa  regola,  diciamo,  risulta  cheiciw 
tori  del  marito  non  possono  far  seqoestrareil'"^ 
sti  medesimi  mobili,  e  se  lo  facessero  e  '*'",''' 
potesse  giustificare  il  suo  diritto  di  proprieU  p 
mezzo  di  stati  o  d'inventarli  incontrastabili  >' 
sperimenterebbe  la  rivendicazione,  ai  terniia' 
l'art.  6081608  God.  proc.,  e  si  opporrebbe  cos 

»S5.  Nondimeno,  se  il  marito  abbia  vendili»  « 
donato  0  consegnato  a  terze  persone  in  '"'°,'''  j 
de  cose  mobili  spettanti  a  sua  mogliei  Q°^''' .  ^ 
non  possono  essere  evitti ,  atteso  •'''^JjIoik', 
tno&({t  ilpotseeto  vede  per  titolo  (art.  22791^  ,' 
allorché  sia  in  buona  fede  (art.  ll4MlO*>)i  " 
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buona  fede  è  sempre  presunta  sino  alla  praova  in 
contrario;  art.  2268f 2174. 

Gli  è  vero  che  viene  ammessa  la  rivendicazio- 
ne in  favore  del  proprietario ,  e  per  tre  anni ,  ma 
nei  due  soli  casi  in  cui  i  mobili  siano  stati  perdati 
0  rubati  (medesimo  art.  2279);  né  è  pure  ammes- 
sa che  con  la  condizione  espressa  nell'art.  2280f 
2186,  allorché  il  possessore  si  trovi  in  ano  dei  ca- 
si che  vi  é  preveduto. 

»*«.  E  pure  Tonllier,  abbandonando  la  intep- 
pctrazioné  da  lui  stesso  data  della  suddetta  rego- 
la, e  che  era  uniforme  alla  nostra  ed  a  quella  ge- 
neralmente ammessa  sì  nella  dottrina  che  nel  fo- 
ro, pretende  al  presente  che  questa  regola  signi- 
fichi soltanto  che  colui  il  quale  possiede  una  co- 
sa mobile  é  dispensato  dallo  esibire  un  titolo  di 
acquisto,  ma  che  non  può  meno  essere  evitto  du- 
rante tre  anni  da  colui  che  giustifichi  il  suo  dirit- 
to di  proprietà,  benché  la  cosa  non  fosse  stata  nò 
Eerduta,  né  rubata,  e  benché  il  possesso  fosse  iu 
uona  fede. 

Siamo  costretti  a  confutare  uno  errore  così  ma- 
nifesto, il  quale  potrebbe  divenire  assai  dannoso. 
Ciò  che  diremo  a  tal  riguardo  varrà  a  risolvere 
tutti  i  casi  iu  cui  il  marito  abbia  venduto  mobili 
appartenenti  a  sua  moglie,  ed  altri  casi  analoghi. 

Nel  tomo  XIV  del  suo  trattato,  n.  104,  questo 
autore  si  esprime  nel  seguente  modo  intorno  alla 
vendita  delle  cose  mobili  della  donna  maritata 
sotto  la  regola  dotale,  fatta  dal  marito  senza  con- 
sentimento di  lei: 

«  Ma  se  il  marito  per  un  abuso  della  sua  pote- 
stà vendesse  i  mobili  non  estimati,  o  messi  a  prez- 
zo con  dichiarazione  che  la  stima  non  ne  toglie  la 
proprietà  alla  moglie  (a),  ne  sarebbe  mai  nulla  la 
vendita,  potrebbe  la  moglie  rivendicarli? 

«  Da  che  è  espressamente  riconosciuto  nel  Co- 
dice che  la  proprietà  di  questi  mobili  rimane  alla 
moglie,  la  nullità  della  vendita  è  evidente  per  re- 
gola ;  poiché  il  solo  proprietario  può  vendere  e 
trasferire  la  sua  proprietà  ad  altri  :  Id  quod  na- 
$lrum  eit ,  line  facto  nostro  ad  alium  trans  ferri 
non  palesi;  1.  2,  ff,  de  regulis  juris.  È  questo  il 
più  saldo  fondamento  della  legge  della  proprietà. 

Intanto  ci  é  sfuggito  di  enunciare,  tomo  XIII, 
pag.  406,  che  la  vendita  fatta  dal  marito ,  di  una 
cosa  mobile  espressamente  esclusa  dalla  comunio- 
ne col  contratto  di  matrimonio,  non  sarebbe  nul- 
la e  senza  effetto  nell'interesse  dell'acquirente  in 
buona  fede.  Ci  siamo  fondati  su  l'art.  2279f  2185, 
il  quale  dispone:  In  fatti  di  mobili,  il  possesso  va' 
le  per  titolo,  posto  nel  titolo  delle  prescrizioni.  Ma 
sottoponendo  la  quistione  ad  esame  più  poadera- 
to,  ci  pare  dì  anrer  dato  a  questo  articolo  un  trop- 
po esteso  sentimento  ». 

(a)  Precedentemente  Tooliier  aveva  scritto  che  la 
itima  data  ai  mobili  della  moglie  non  priva  costei 
della  proprieti,  se  non  vi  sia  dichiarazione  a  tal  ef- 
fetto nel  contratto  di  matrimonio.  V.  sopra  n.  21.  E 
qui  eTìdentemcnte  la  stima  ,  secondo  lo  stesso  auto- 
re ,  trasferirebbe  la  proprietà  al  marito ,  iianne  di- 


Poscia  Toulller  spiega  che  qaesto  articolo  è  po- 
sto nel  titolo  della  Prescrizione,  dopo  le  prescri- 
zioni degl'  immobili  e  le  diverse  prescrizioni  ad 
effetto  di  liberarsi  (b).  Riferisce  ciò  che  dissero 
'  gli  autori  sulla  prescrizione  ad  effetto  di  acquista- 
re i  mobili,  COSI  secondo  le  regole  del  diritto  ro- 
mano, che  nelle  consuetudini:  a  dire  di  Duplessis 
e  di  Pothier,  le  consuetudini  di  Parigi  e  di  Or- 
leans non  essendosi  spiegate  intorno  alla  durata 
del  tempo  necessario  per  acquistare  un  mobile  me- 
diante prescrizione ,  converrebbe  attenersi  a  tale 
riguardo  al  diritto  romano,  il  quale  richiedeva  sol- 
tanto tre  armi,  ma  con  titolo  e  buona  fede ,  giac- 
ché, diceva  Duplessis ,  sarebbe  ridicolo  il  richie- 
dere trent'anni,  quando  si  può  acquistare  on  im- 
mobile con  un  possesso  di  dieci  anni  soltanto  *,  e 
Pothier  non  richiedeva  che  il  possessore  produ- 
cesse un  titolo  scritto  di  acquisto,  atteso  che  non 
è  di  uso  acquistare  i  mobili  per  mezzo  di  atti:  ba- 
sta che  il  possessore  faccia  conoscere  la  persona 
da  cui  abbia  comprato  il  mobile,  o  produca  testi- 
moni i  quali  deponessero  di  aver  conoscenza  che 
egli  lo  ha  comprato. 

Tonllier  cita  pure  Bourjon ,  autore ,  egli  dice, 
di  un'opera  che  ha  intitolato.  Il  diritto  comune 
della  Francia ,  e  che  ha  insegnato  una  dottrina 
tulla  nuova  ed  assolutamente  contraria  al  princi- 
pio sacro  del  diritto  di  proprietà. 

«  Bourjon,  dice  Tonllier,  stabilisce  per  regola 
che  relativamente  ai  mobili  la  prescrizione  non  é 
qui  di  alcuna  considerazione,  pioiché  per  riguardo 
a  tali  beni ,  il  semplice  possesso  produce  tutto 
l'effetto  di  un  titolo  compiuto;  salvo  il  caso  in  cui 
la  cosa  sia  stata  rubata.  Egli  dice  che,  secondo 
la  giurisprudenza  del  Castelletto ,  il  possesso  di 
nn  immobile ,  quando  anche  fosse  di  un  giorno, 
vale  per  titolo  di  proprietà:.... ,  e  ohe  se  il  depo- 
sitario venda  il  mobile  depositato  in  mano  sua,  il 
proprietario  di  questo  non  possa  reclamarlo  dalle 
mani  del  compratore,  però  che  in  fatto  di  mobili, 
il  possesso  vale  per  titolo  >. 

Toullier  cita  similmente  Voet,  ad  Pandectas, 
tit.  de  rei  vindieatione,  n.  12,  il  qnale  dice  pure 
che  nelle  regole  del  diritto  moderno  seguite  in 
Olanda  e  nel  Belgio,  ed  in  parecchi  altri  Stati,  la 
rivendicazione  dei  mobili  non  ha  generalmente 
luogo,  per  ragione  della  regola  seguita  in  questi 
paesi:  Mobilia  non  habent  sequelam  (e). 

Ma  egli  censura  vivamente  Bourjon  per  aver 
detto  che  questa  era  la  giurisprudenza  del  Castel- 
letto, e  lo  accusa  anche  di  non  esser  veridico,  im- 
perocché ,  egli  dice ,  Bourjon  non  cita  sentenze 
profferite  da  questo  tribunale  in  conformità  di  co- 
si fatta  dottrina.  Ed  impertanto  Toullier  soggiun- 
ge: «  E  su  che  mai  Bourjon  basa  questa  novella 

cbiarazione  io  contrario  ;  il  che  è  più  vero. 

(b)  Questo  non  significa  atsolutameute  nulla,  come 
si  vedrà  nel  corso  della  discussione. 

(e)  e.  quello  clie  abbiamo  detto  noi  stessi  citando 
Voci  tomo  IV ,  n.  433. 
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dottrina?  Sopra  aiuu'altra  ragione,  sopra  niun'al- 
tra  autorità  che  la  giurisprudenza,  non  del  Parla- 
mento di  Parigi ,  ma  su  quella  del  Castelletto ,  U 
qual  Iribunale  eragli  subordinato  !  » 

Né  questo  è  tutto  :  egli  cita  falsamente  Voet, 
facendogli  dire  che  questa  dottrina,  siccome  quel- 
la che  è  un  divorzio  dal  diritto  romano ,  a  jw« 
romano  diwrlium,  debba  seguirsi  solo  nei  luoghi 
in  cui  gli  statuti  locali,  l'ammisero  espressamen- 
te, nominalim. 

Questo  non  dice  già  Voet,  ma  dice  soltanto  che 
altri  aatori  l'hanno  detto,  il  che  è  ben  diverso; 
egli  s'esprìme  cosi:  Quia  tamen  hoc  ajure  romano 
dicortìum  praecipue  eommerciorum  favore  tmten' 
tatur,  ALiis  magis  plaeait,  non  alUer  kanc  tenlen- 
tiam  admUtendam  esse ,  quam  si  nominaiim  tnve- 
niatvr  statuto  disposilum,  aut  inveteralo  formalum 
«uu.  Voet  per  contrario  trova  ragionevole  l' opi- 
nione di  coloro  i  quali  nel  diritto  moderno  nega- 
no al  locatore,  al  mutuante ,  al  deponente ,  et  si- 
milSfus ,  la  rivendicazione  delle  cose  mobili  alie- 
nate per  depotitarios,  eommodatarios,  conductores 
et  similes,  contro  coloro  i  quali  le  abbiano  acqui- 
state bona  fide ,  nisi  pretto  reddito  :  quod  ita  tum 
ìilittm  minuendarum  gratta,  tum  praecipue  ob  eom- 
merciorum usum  videtur  inductum,  quae  turbaren- 
tur  non  parum,  di/fieuUer  Mcessuris  ad  emendum 
emptoribut ,  si  rerum  mobilium  evictio  tam  facile 
pristinie  earum  dominis  permissa  esset.   Nsque 

SESTBIfTlA  ILLA   OMiri  DESTITUTA  EST  AEqVITA- 

Tis  katiosb;  eum  utique  sU,  quod  facililati  suae 
dominus  imputare  debeat,  quod  tam  maligno,  cujus 
fidem  necdum  habebat  exploralam,  rerum  suarum 
u$mn,  euram,  custodiam,  aut  detentionem  eommi- 
$erit  ;  nee  ignarus  esse  debuerit  conditionis  ejus 
guocum  eontrahebat;  neque  prò  damno  reputare  de- 
beat ,  cut  sua  craediUilate  nimia  ac  tenuritate,  pri- 
mug  ipse  causam  dedit,  si  forte  ab  aliis  quibus  rem 
tuam  mobilem  commiterat  indemnitatem  consegui 
non  possit.  E  Voet  cita  in  questo  luogo  vari!  dot- 
tori i  quali  sono  di  questo  avviso.  Non  è  quindi 
soltanto  quello  di  Bout  jon,  il  quale  avrebbe  potu- 
to citare  le  stesse  autorità,  e  non  si  sarebbe  atti- 
rato il  rimprovero ,  del  resto  non  meritato ,  che 
gli  fa  Tonllier. 

Ma  vediamo  le  regole  del  Codice. 

«  Rigoardo  ai  mobili,  il  possesso  vale  per  titolo. 

«  Ciò  non  ostante,  colui  che  ha  perduto  o  cui 
fu  mbata  qualche  cosa,  può  rivendicarla  nel  cor- 
so di  tre  anni,  da  computarsi  dal  giorno  della  per- 
dita o  dei  furto,  contra  la  persona  nelle  mani  del- 
la quale  la  trovi;  salvo  a  questa  il  regresso  contro 
colui  dal  quale  l'ha  ricevuta;  art.  1^9|-2185. 

«  Se  r  attuale  possessore  della  cosa  rubata  o 
perduta,  l'abbia  comprata  in  una  fiera  o  mercato, 
ovvero  iu  occasione  di  una  vendita  pubblica,  o  da 
un  mercante  venditore  di  simili  cose ,  il  padrone 
originario  non  può  farsela  restituire,  se  non  rim- 
borsando al  possessore  il  prezzo  che  gli  è  costata; 
art.  228012186». 

Cosi,  nel  caso  di  perdita  o  di  furto,  il  proprie» 


tarlo  può  rivendicare  la  cosa  fra  tre  anni:  or  se 
Io  può  benanche  quando  non  vi  sia  stata  né  per- 
dita né  furto ,  non  valeva  la  pena  di  concedergli 
questo  diritto  segnatamente  m  questi  due  casi,  di 
fare  eccezione  per  questi  medesimi  casi ,  il  die 
nondimeno  indica  chiaramente  l' avverbio  eii  m 
ostante  posto  a  principio  della  seconda  parte  ilei 
primo  de'detti  articoli. 

Di  più,  se  il  fatto  del  possesso  di  una  cosa mo' 
bile  ha  soltanto  per  effetto  di  dispensare  il  pos- 
sessore dal  provare  il  suo  diritto  di  proprietà,! 
non  d'impedire  al  proprietario  di  rivendicaceli 
cosa  mobile,  allora,  conviene  dirlo,  la  regolaci 
riguardo  ai  mobili,  il  possesso  vale  per  titolo,  è  in- 
significante; conviene  far-Ia  scomparire  dal  Cofe 
siccome  del  tutto  inutile ,  e  ad  un  tempo  peric^ 
Iosa,  a  ragione  della  oscurità  del  suo  verace  ìiì- 
tim<'nto,  imperocché  in  fatto  d'immobili  puraoi 
il  possesso  vale  per  titolo  nel  senso  che  Im. 
dà  a  questa  regola.  «  Si  presume  sempre  che  e» 
senno  possegga  per  sé  stesso ,  ed  a  titolo  di  prt- 
prietario,  dice  l'art.  2230f2136,  quando  non  si 
provi  che  siasi  incominciato  a  possedere  ìd  dok 
altrui. 

Adunque  che  signifìcherebbe  in  fatti  ana  n^)- 
la  applicata  specialmente  ai  mobili ,  e  che  arcsst 
il  medesimo  senso  ed  i  medesimi  effetti  per  gl'ili- 
mobili?  Se  io  posseggo  un  immobile,  voi  non  po- 
tete rivendicarlo  con  buon  risultameutocoiitruili 
me  se  non  provando  che  ne  siete  voi  stesso  pro- 
prietario: in  quanto  a  me,  non  debbo  prorare  co- 
sa alcuna;  indi  quella  regola  di  diritto:  Lo^i 
conimodius  est  possidere,  et  adversarium  adontn 
pelitoris  compellere,  quam,  alio  possidenti,  fiUrt. 
L.  24,  IT.  de  rei  vindic.  ■■  la  quale  regola  è  fatta  si 
per  gl'immobili  che  pei  mobili.  Soltanto, se>i 
sia  riusuito  di  stabilire  il  vostro  diritto  di  propria 
tà,  allora  per  potere  invocare  la  prescrizioM,?*''' 
ta  a  me  il  giustificare  che  ho  posseduto/«^W' 
pò  prefìsso  dalla  legge  a  questo  effetto;  t^^^'^ 
co  quella  di  dicci  e  venti  anni ,  il  giustificai' fi- 
ranche  un  titolo  traslativo  di  proprietà.  Co>i<» 
regola  ir»  fallo  di  mobili,  Spossesso  oa/ef«rlW'i 
intesa  iu  questo  senso  che  colui  il  quale  possiw 
una  cosa  mobile  é  soltanto  dispensato  dall'esibir< 
un  titolo;  che  egli  è  iu  vero  reputato  patir». 
ma  salvo  la  pruova  in  contrario,  questa  regola  ;ii- 
ciamo ,  non  avrebbe  assolutamente  alcun  signr 
cato,  giacché  lo  stesso  ha  luogo  puranchep« 
gl'immobili.  Non  è  adunque  questo  il  senso  Jisn- 
fatta  regola. 

Di  più,  lo  stesso  Toullier  insegna,  giusta  lari. 
1032f  1 139  chtf  la  proprietà  è  al  presente  tra*- 
rita  col  solo  consenso  delle  parti;  e  questo  artico- 
lo non  distingue,  e  molto  meno  lo  fa  l'autore,  tr> 
i  mobili  e  gì'  immobili.  Or  secondo  l' art.KW'T 
1141  è  nondimeno  indubitato  che  se  dopo  di  au|f- 
mi  voi  venduto  o  donato  un  immobile,  lo  abbia- 
te venduto  o  donato  poi  ad  un  altro,  al  quale  ik 
avete  fatto  puranche  la  tradizione,  viene  egU  e»"' 
siderato  proprietario  :  la  q'iislione  di  proprietà  «<• 
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rà  decisa  a  favor  sno,  purché  il  sno  possesso. sia 
in  buona  fede;  e  noi  richiediamo  similmente  la 
buona  fede  del  possessore,  nell'applicazione  che 
facciamo  della  regola  in  fatto  di  mMli,  U  foutt- 
so  vait  per  titolo. 

Il  proprietario  di  nna  cosa  mobile  pnò  adunque 
esser  privato  del  suo  diritto  di  proprietà,  senza 
fatto  suo  e  senza  sua  volontà,  salvo  il  sno  regres- 
so contro  chi  gli  aveva  promesso  la  cosa  ed  abbia 
mancato  alla  fede  del  contratto.  Questo  solo  a- 
vrebbe  a  rispondere  a  tutti  i  ragionamenti  di 
Toullier.E  non  devesi  distinguere,  quanto  all'ap- 
plicazione di  questo  art.  1141|1095  tra  il  caso  in 
cuf  il  compratore  avesse  già  pagato  il  prezzo  del- 
la cosa  mobile  al  venditore  quando  questi  l'abbia 
venduta  e  consegnata  ad  un'  altra  persona,  ed  il 
raso  contrario:  ora,  ed  allo  stesso  Toulllcr  il  do- 
manderemo, come  mai  devesi  considerare  il  ven- 
ditore, soprattutto  nella  prima  ipotesi?  Non  era 
egli  forse  un  possessore  per  altrui,  come  lo  sareb- 
l)e  un  mutuatario ,  un  fittaiuolo ,  un  deposi- 
tario ,  et  eimUet  ?  Ciò  non  sarà  dubbioso  per  al- 
cuno, per  cpiel  che  riguarda  il  punto  in  esame: 
nel  nostro  diritto  adunque  il  proprietario  di  una 
cosa  mobile  può  essere  privato  della  sua  proprie- 
tà senza  sua  volontà ,  e  questo  tutto  giorno  si 
vede.... 

Ma.  si  opporrà  forse,  nel  diritto  romano  l'abu- 
so diconCdenza  era  un  furto:  il  depositario,  il  co- 
modatario, l'usufruttnario  di  mobili,  il  quale  di- 
straeva la  cosa  depositata,  o  mutuata  o  sottoposta 
ad  usufrutto,  commetteva  un  furto:  il  §  6,  nelle' 
Instituta,  tit.  de  obli^.  quae  ex  delieto  nateutaur, 
ne  contiene  la  espressa  disposizione.  Or  il  marito 
non  aveva  che  il  semplice  usufrutto  della  cosa  di 
cui  sua  moglie  sì  aveva  riservato  la  proprietà;  a- 
dunque  vedendola  e  consegnandola  ad  un  terzo, 
senza  il  consenso  di  sua  moglie,  egli  commise  an- 
che un  furto:  il  che  in  conseguenza  rende  appli- 
cabile la  disposizione  di  eccezione  dell'art.  2279f 
2185  0  in  altri  termini,  il  che  dà  luogo  alla  riven- 
dicazione: salvo  al  possessore,  se  abbia  comprato 
In  cosa  in  un  mercato  o  in  una  fiera,  o  in  una  ven- 
dita pubblica,  0  da  una  persona  che  vende  di  tali 
cose,  a  farsi  restituire  il  prezzo  della  vendita,  pri- 
ma di  restituire  la  cosa  alla  moglie,  conformemen- 
te all'art.  2280f  2186. 

Non  attribuendo  alcuna  importanra  alla  circo- 
stanza che  non  vi  è  furto  tra  coniugi,  e  rendendo 
generale  la  nostra  risposta,  diremo,  che  al  pre- 
sonte  il  semplice  abuso  di  conGdenza  non  è  un 
furio,  benché  sia  pure  un  delitto,  e  1'  art.  2279 
parla  del  furto,  e  non  dell'abuso  di  confidenza,, 
come  autorizzante  la  rivendicazione.  Le  stesse  leg- 
gi penali  fanno  grandissima  differenza  tra  il  furto 
e  l'abuso  di  confidenza;  e  sono  ben  lungi  dal  pu- 
nirli con  la  stessa  pena< 

Vi  era  un  motivo  ragionevole  in  concedere  la 
rivendicazione  a  chi  aveva  cessato  di  possedere  la 
sua  cosa  mobile  senza  un  fatto  che  gli  si  potesse 
imputare,  e  tanto  la  legge  fece  nel  caso  di  perdi- 


ta o  di  furto;  ma  questa  ragione  non  era  la  stes- 
sa quando  per  un  fatto  dal  canto  del  proprietario, 
ha  questi  cessato  di  possedere  la  detta  cosa;  es- 
sendo egli  stesso  la  cagione  del  danno  che  soffre 
atteso  la  sua  imprudenza  o  la  sua  cieca  confiden- 
za, come  benissimo  dice  Voet:  egli  ha  d'altra  par- 
te la  sua  azione  contro  colui  al  quale  afDdò  la  sua 
cosa;  e  si  presume  che  lo  conosca  meglio  del  ter- 
zo che  la  comprò  da  quest'ultimo.  Il  compratore 
adunque  non  deve  soffrire  per  colpa  di  questo  pro- 
prietario, il  quale  ha  dato  egli  stesso  al  venditore 
della  cosa  mobile  il  mezzo  di  trarlo  in  inganno. 
Non  vi  sarebbe  più  sicurezza  nel  commercio  se 
fossero  ammesse  simili  rivendicazioni;  sarebbe  di 
altronde  un  somministrare  ai  malvagi,  i  quali  se 
la  intenderebbero  traessi,  formando  atti  simulati 
di  mutuo,  di  locazione,  di  deposito,  ec.  il  mezzo 
facile  di  frodare  i  terzi,  stante  l' insolvibilità  del 
venditore,  preteso  locatario  o  mutuatario. -Questa 
dottrina  non  è  dunque  ammissìbile. 

Toullier  la  rende  anche  più  inamissibile  riguar- 
do alle  cose  appartenenti  alle  donne  maritate,  e 
che  i  loro  mariti  abbiano  vendute  senza  il  consen-, 
so  di  e<sa  a  persone  le  quali  le  ricevettero  in  buo- 
na fede:  questo  autore  non  teme  di  dire  (  n.  120 
nello  stesso  volume }  che  la  moglie  può  rivendi- 
care la  sua  cosa  mobile  anche  dopo  il  matrimonio, 
atteso  che  la  prescrizione  non  decorre  contra  la 
moglie  durante  il  matrimonio,  in  tutti  i  casi  in  cui 
la  sua  azione  contra  ì  terzi  ridondasse  contra  soo 
marito. 

Cosi,  essa  potrebbe  a  capo  di  qnarant'anni  e  pia 
rivendicare  un  quadro,  una  statua,  un  diamante, 
ce:  le  sole  conseguenze  di  tale  dottrina  bastereb- 
bero per  farla  rigettare. 

In  quanto  a  noi,  sosteniamo  che  non  avvi  affat- 
to prescrizione  nel  Codice  per  l'acquisto  dei  ra»^ 
bili;  ma  àwi  soltanto  un  mezzo  d'inammissibilità 
tratto  dal  trascorrimento  di  tre  anni  nei  casi  in  cui 
ò  ammessa  la  rivendicazione,  e  non.  lo  è  se  non  in 
quelli  di  perdite  o  di  furto.  Le  condizioni  richie- 
ste per  la  prescrizione  dei  mobili  nel  diritto  roma- 
no, le  quali  Tonllier  vuole  anche  applicare  dicen- 
do che  abbiano  i  compilatori  del  Codice  ripristi- 
nate le  regole  di  quella  legislazione  sulla  prescri- 
zione dei  mobili;  queste  condizioni  non  sono  an- 
che richieste  per  fondare  tal  mezzo  di  inamissì- 
bilità.  Non  vi  è  richiesta  la  buona  fede,  come  lo 
è  quando  il  possessore  non  invoca  se  non  il  suo 
solo  possesso  o  la  regole  in  fatto  di  mobiU,  t7  jnm- 
tetto  vale  per  titolo.  Chi,  per  esempio,  avesse  ac- 
quistato dalla  persona  che  ha  ritrovato  la  cosa 
mobile  perduta  dal  proprietario,  sapendo  il  fatto 
della  perdita,  non  escluderebbe  meno  con  succes- 
so la  domanda  di  rivendicazione  intentata  dopo  tre 
anni  computabili  dal  giorno  della  perdita;  ed  in- 
tanto egli  non  avrebbe  la  buona  fede  a  favor  suo, 
E  chi  comprasse  dal  ladro  stesso,  ed  in  buonafe- 
de, la  cosa  mobile  rubata,  pochi  giorni  prima  di 
terminare  i  tre  anni  dal  dì  del  furto,escloderebb9 
similmente  con  buon  risnltamento  la  rivendica- 
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zione,  benché  il  suo  possesso  fosse  di  pochi  gior- 
ni, al  quale  possesso  egli  nulladimeiio  non  potreb- 
be aggiungere  quello  del  ladro:  or  in  fatto  di  pre- 
scrizione ordinaria,  bisognava,  nel  diritto  romano 
la  buona  fede  ed  il  possesso  pel  tempo  richiesto 
dalla  legge,  né  potevasi  aggiungere  at proprio  pos- 
sesso quello  del  ladro. 

Si  deve  dunque  rigettare  senza  esitare  tutto 
quello  che  Toullicr  scrisse  di  tutovo  su  tale  qni- 
stione,  ed  al  contrario  attenersi  a  quanto  aveva 
detto  da  principio. 

Torniamo  alla  disamina  di  quel  che  ne  rimane 
a  dire  sulla  regola  di  esclusione  da  comunione.  la 
grazia  della  importanza  di  questo  punto  di  diritto 
ci  si  perdonerà  la  specie  di  digressione  da  noifat- 
ta:  l'abbiamo  altronde  abbreviata  per  quanto  ci  è 
stato  possibile. 

«87.  Se  allo  scioglimento  del  matrimonio  il  ma- 
rito non  possa  esibire  cose  apportate  dalla  moglie 
quando  fu  esso  contralto,  o  a  lei  pervenuto  nel 
durare  di  esso,  e  di  cui  non  era  egli  divenuto  pro- 
prietario, quid  juritt 

Se  può  giustiHcare  che  sono  perite  per  caso 
fortuito  e  senza  sua  colpa  uè  quella  delle  perso- 
ne di  cui  era  civilmente  risponsabile ,  non  vi  ha 
alcun  dubbio  :  la  perdita  viene  sopportata  dalla 
moglie. 

Ma  parecchie  cose  scompariscono  da  una  ca- 
sa dopo  un  certo  tempo,  senza  che  si  possa  giu- 
stificare come  sieno  scomparse:  la  mobiglia,  la 
biancheria,  si  consumano  poco  a  poco,  e  spesso 
qacste  cose  si  vendono  quando  non  hanno  quasi 
più  valore;  sovente  anche  si  distruggono  affatto 
nell'uso  domestico:  or  il  marito  aveva  il  diritto 
di  goderne. 

Se  gli  fossero  state  consonate  mediante  stima 
pnrt  e  semplice»  sarebbero  perite  per  lui ,  anche 

Kr  caso  fotuito,  e  molto  più  se  fossero  perite  col- 
iso  :  quindi  né  pure  vi  è  alcun  dubbio  su  questo 
caso. 

Se  la  stima  fosse  stata  fatta  con  dichiarazione 
che  non  trasferiva  la  proprietà  al  marito,  ed  egli 
esibisse  le  cose,  non  deteriorate  per  colpa  sua , 
sebbene  d'altra  parte  deteriorate  con  l' uso,  egli 
Terrebbe  liberato  restituendole  nello  stato  in  cui 
fossero;  art.  589f514  per  argomento. 

Ma  se  non  le  esibisca,  senza  giustificare  la  lo- 
ro perdita  per  caso  fortuito,  deve  forse  pagare  al- 
la moglie  il  prezzo  della  stima,  o  soltanto  il  valo- 
re che  le  cose  avessero  allo  scioglimento  del  ma- 
trimonio, valore  necessariamente  ben  minore  del 
primo,  poiché  esse  dovettero  diminuire  di  valore 
col  tempo ,  pel  capriccio  della  moda,  e  per  l'uso 
che  se  ne  fece? 

Nel  caso,  nondimeno  favorevolissimo ,  di  una 
donazione  dì  cose  mobili  con  riserva  di  usufrutto, 
il  donatario  é  bensì  tenuto ,  quando  l'usufrutto . 
venga  a  cessare,  a  ricevere  le  cose  donate  che  e- 
sistono  in  ispecie  ,  nello  stato  in  cui  si  trovano  ; 
ma  ha  azione  centra  il  donante  usufruttuario ,  o 
i  suoi  eredi ,  per  le  cose' che  mancano,  sino  alla 


concorrenza  del  valore  che  fa  determinato  «11$ 
stato  esUmativo;  art.  950f874. 

Questo  non  potè  esser  cosi  deciso  se  non  ^^ 
che  si  suppose  che  quando  il  donante  doq  esilt' 
sca  le  cose ,  é  perché  ne  dispone  in  un  tempo  is 
cui  avevano  ancora  il  valore  che  ad  esse  si  died' 
nello  stato  estimativo  :  or,  comechè  questa  disp». 
sizione  ci  sembrasse  alquanto  rigorosa,  si  potrei»' 
he  nondimeno  applicarla  al  marito,  per  argomen- 
to di  questo  articolo ,  giacché  egli  non  poò  es»- 
re  considerato  come  più  degno  di  favore  cheu 
donante  con  riserva  di  usufrutto. 

SSS.Oel  rimanente,  se  la  moglie  non  abbia  (il- 
to  comprovare  i  mobili  che  ha  apportato ,  coii 
in  seguito  dice ,  al  tempo  del  matrimonio ,  u 
può  sperimentare  ii  ricupero  ;  si  reputa  che  k 
appartengono  al  marito  (  argomento  dell'arti- 
1499f  1394)  ;  salvo  ben  inteso  reOetto  delle i;> 
tanze  che  il  marito  avesse  rilasciato  a  lei  o  to 
loro  che  la  dentarono,  ed  in  virtù  delle  qaali  éi 
sperimentasse  i  suoi  ricuperi  ;  art.  1502|«);.& 
che  per  argomento. 

M9.  Ma  in  quanta  ai  mobili  che  le  sieno  pn- 
venuti  durante  il  matrimonio ,  e  che  il  maiii' 
non  avesse  (atto  comprovare  per  mezzo  di  nU' 
ed  esatto  inventario  ,  la  moglie  potrebbe  seni: 
dubbio  alcuno  provarne  la  consistenza  ed  il  ti- 
lore  così  per  mezzo  di  titoli  che  per  meuo  di  te- 
stimoni ,  ed  ancora  ove  sia  bisogno  per  pobblit 
fama  ;  perocché  non  dipese  da  lei ,  come  pei  ino- 
bili  da  lei  apportati  al  tempo  del  matrimonio,!' 
farli  comprovare  per  mezzo  d' inventario ,  ed  il 
marito  il  quale  avea  dalla  legge  commissione  di 
farlo ,  non  può  ragionevolmente  trarre  profiilo 
dalla  frodeo  negligenza  sua. Adunque l'art-lóOif 
$op.  sarebbe  applicabile  anche  a  questo  caso, 

•••.  Pur  tuttavolta,  solo  relativamente  al'»' 
rito  o  agli  eredi  di  lui,  e  non  riguardo  ai  ìacir^ 
ditori  di  esso  potrebbe  ella  fare  la  pruovtpF"^ 
blica  fama, ed  anche  lapruova  ordinariapa*'^ 
zo  di  testimoni. 

Del  rimanente ,  i  creditori  proprii  di  lei.  v 
ne  esercitano  i  diritti  (art.  1166  ^119)  >  V>^, 
heto  farla  rispetto  al  marito ,  anche  dariol«  >> 
matrimonio.  , 

»»1.  Quanto  ai  debtti  che  la  moglie  avevi» 
tempo  del  matrimonio  ;  il  marito  è  tennto  i  p)* 
garli  fino  alla  concorrente  quantità  de'  bcui  die 
la  moglie  gli  apportò  o  che  sieno  a  lei  pervcDOii 
durante  il  nutrimonio ,  senza  anche  poterne  rite- 
nere r  usufrutto:  dal  che  segue  che  qualora, sen- 
za precedente  inventario  o  steto  abbia  confosocci 
suoi  proprii  beni  i  mobili  apportati  dalia  nog"^ 
0  che  le  sieno  pervenuti  dopo  il  matrimonio>  P"» 
essere  convenuto  pel  totale  de' detti  debiti;  «V" 
a  lui  le  sue  ripetizioni  contro  la  mogiie,ailo  scio- 
glimento del  matrimonio ,  o  al  tempo  delia  sepa- 
razione che  fosse  pronunziata  giadiziariamefltf 
Ma  se  abbia  fatto  distendere  validi  sUti  di  ques" 
mobili ,  si  libera  dall'  azione  de'creditori  colU^ 
bandonarli  ad  essi.  Avviene  assolutameute  so» 
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il  riguardo  come  nd  caso  (lì  comunione  con  clau- 
>la  (li  separazione  dei  debiti  (art.  ISlOftop.) ,  o 
i  comunione  ridotta  agli  acquisti.  V.  in  conse- 
uenza  quello  che  fu  detto  piti  sopra,  n.  109  e  se- 
aciiti. 

99».  Ciò  non  ostante,  il  marito  non  sarebbe  in 
bbligo di  soddisfarei  debiti  della  moglie  che  non 
vesserò  acquistato  data  certa  anteriormente  al 
latrimonio:  i  creditori  non  ne  potrebbero  do- 
ixandare  il  pagamento  se  non  sulla  nuda  proprie- 
ì  dei  beni  della  moglie,  come  è  detto  nell'art. 
410f  <op.  pel  caso  di  comunione.  Che  altrimenti 
i  moglie  avrebbe  il  facile  mezzo  ,  mercè  antida» 
ì,  di  privare  il  marito  del  godimento  de' suoi  be- 
i.  Sei  rimanente,  se  questi  soddisfi  i  debiti  di 
li  natitra,  egli  ha  ,  allorché  si  diseioglie  il  ma» 
rimonio  o  avviene  la  separazione  di  beni ,  il  di- 
itto  di  ripetere  contro  la  moglie  o  gli  eredi  di  lei. 
leiM.  Quanto  ai  debiti  delle  eredità  pervenute 
illa  moglie  nel  durare  del  matrimonio ,  i  credito- 
'i  possono  domandare  il  loro  pagamento  soltanto 
iui  beni,  cosi  mobili  che  immobili,  della  succes- 
sone ,  e  sulla  nuda  proprietà  soltanto  dogli  altri 
beni  della  moglie ,  se  costei  non  abbia  accettato 
la  eredità  che  in  virtii  di  un'autorizzazione  giudi- 
ziale, in  caso  di  rifiuto  del  marito  ad  autorizzarla, 
ma  qualora  sia  stata  da  lui  autorizzata ,  possono 
anche  domandare  il  loro  pagamento  sugli  altri  be- 
ni di  lei ,  senza  essere  tenuti  a  riserbame  il  go- 
dimento al  marito;  art.  1413f  <oj>.  per  argomento. 
Ed  in  ogni  caso,  se  i  mobili  ereditarti  sieno  sta- 
ti confusi  coi  beni'del  marito  senza  precedente  in- 
ventario ,  i  creditori ,  senza  riguardo  ad  alcuna 
delle  distinzioni  che  fossero  reclamate ,  possono 
domandare  il  loro  pagamento ,  anche  sui  beni  del 
marito  ,  salvo  a  lui ,  se  vi  sia  luogo ,  le  sue  ripe- 
tizioni contro  la  moglie  ogli  eredi  di  lei,allo  scio- 
glimento del  matrimonio  o  al  tempo  della  separa- 
zione de'  beni  che  venisse  pronunziata. 

SOA.  Del  resto  ,  non  è  applicabile  a  questa  re- 
gola la  disposizione  dell'  art.  1419t<op.  il  quale 
dispone  che  «  i  creditori  possono  domandare  il  pa- 
gamento dei  debiti  contratti  dalla  moglie  col  con- 
senso del  marito ,  tanto  sopra  tutti  i  beni  del  la  co- 
munione ,  quanto  sopra  ^imUì  del  marito  o  della 
moglie  ;  salvo  il  compenso  dovuto  alla  comunio- 
ne,  o  1'  indennità  dovuta  al  marito  ».  I  creditori 
avrebbero  azione  contra  il  marito  personalmente, 
solamente  allorché  provassero  che  l' obbligazione 
della  moglie  fu  contratta  nell'  interesse  del  mari- 
to ,  che  egli  in  realtà  si  giovò  delle  somme  o  del- 
le cose  ricevute  dalla  moglie ,  e  per  le  quali  ella 
si  obbligò  verso  di  essi.  In  tal  caso  non  avvi  pre- 
sunzione legale  che  il  marito  abbia  tratto  profitto 
dalla  cauta  dell'  obbligazione  della  moglie ,  cerne 
nel  caso  di  comunione. 

»»&.  Noi  tuttavolta  risolveremmo  il  contrario 
se  la  moglie  esercitasse  il  commercio  col  consen- 
so espresso  o  tacito  del  marito  ,  e  per  riguardo 
alle  obbligazioni  che  ella  avesse  contratte  pel  pro- 
prio negozio  ;  giacché  il  marito  ne  trae  profitto  : 
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egli  in  realtà  è  quello  che  ha  gli  utili  del  com- 
mercio di  sua  moglie  ,  poiché  costei  non  ritira  se 
non  quello  che  apportò  al  tempo  del  matrimonio 
0  che  le  sia  pervenuto  nel  corso  del  medesimo.  In 
vero,  dicendo  l'art.  220f209  che  la  moglie  pub- 
blica mercantessa  obbliga  anche  suo  marito  per 
le  obbligazioni  riguardanti  il  suo  negozio,soggiun- 
ge  $e  vi  eia  comunione  tra  ei$i  ;  ma  noi  non  crer!ii- 
mo  che  queste  parole  vadano  intese  in  un  senso  ri- 
strettivo  ;  altrimenti  converrebbe  dire  che  gli  uti- 
li che  ritrae  la  moglie  appartengono  in  proprietà 
a  lei ,  e  non  al  marito:  or  tanto  noi  non  crediamo 
pei  motivi  più  sopra  spiegati  nel  cominciare  1'  a- 
nalisi  delle  massime  di  questa  regola.  Gli  utili  che 
derivano  dall'  industria  vanno  agguagiati  ai  frutti 
(art.  1498+1394).  F.  pure  ciò  che  fu  detto  a  tal 
riguardo  nel  titolo  del  matrimonio,  tomo  II,  n. 
480.«op. 

999.  Gl'immobili  della  moglie  costituiti  in  do- 
te, sotto  questa  regola,  non  sono  inalienabili. 
Pur  nalladimenonon  possono  essere  alienati  sen- 
za il  consenso  del  marito,  ed  in  caso  di  suo  rifiu- 
to,senza  l 'autorizzazione  giudiziale;  ar  t.l  535.  f  sop . 
In  vece  che ,  sotto  la  r^ola  dotale ,  gl'immo- 
bili dotali  sono  al  contrario  alienabili  per  regola, 
secondo  che  in  appresso  ci  faremo  a  spiegare. 

997.  Del  resto,  siccome uji  sopra  dicemmo(n. 
255,  nulla  impedirebbe  di  stipulare  nel  contrat- 
to nuziale,  che,  gli  stabili  della  moglie  non  si 
potranno  alienare  durante  il  matrimonio.  Questa 
convenzione  non  sarebbe  in  alcun  modo  contraria 
alle  leggi,  twiché  la  legge  stessa  ne  consacra  l'ef- 
fetto sotto  la  regola  dotale.  Un  padre  il  quale  te- 
me che  i  beni  da  lui  donati  a  sua  figlia  sieno  man- 
dati a  male ,  e  che  niente  rimanga  a  costei  ed  ai  / 
figli  per  poter  sussistere,  stipula  l'inalienabilità 
nel  fare  la  donazione  ,  e  la  moglie  vi  acconsente: 
in  che  mai  la  legge  é  lesa  da  questa  previdenza 
tutta  paterna?  La  Corte  di  cassazione,  con  arre- 
sto del  9  agosto  1826 ,  riferito  nella  Raccolta  di 
Dalloz ,  anno  1827 ,  pag.  43  ,  giudicò  che  sotto 
la  regola  della  comunione  gl'immobili  della  mo- 
glie ,  aveano  potuto  utilmente  essere  dichiarati  i- 
nalienabili  durante  il  matrimonio  ;  or  il  motivo  è 
lo  stesso  sotto  le  regola  di  esclusione  da  comunio- 
ne. In  tal  caso  gl'immobili  non  potrebbero  essere 
alienati  se  non  per  le  cause  che  autorizzerebbero 
r  alienazione  de'  beni  dotali  sotto  la  regoladotalc. 
Per  la  medesima  ragione  si  possono  donare  sta- 
bili alla  moglie  nel  dorare  del  matrimonio  con  'li- 
chiarazione  che  saranno  inalienabili.  Stabiliremo 

Suesto  punto  in  appresso ,  trattando  della  regola 
otale. 

9W».  L' alienabilità  degl'immobili  della  moglie 
«otto  la  regola  di  esclusione  da  comunione  ,  non 
é  del  resto  la  sola  difierenza  che  vi  sìa  fra  le  due 
regole ,  senza  parlare  di  quella  riguardante  i  frut- 
ti pendenti  sui  beni  della  moglie  allo  scioglimen- 
to del  matrimonio,  e  di  qnella  relativa  allo  spe- 
rimento delle  azioni  immobiliari,  di  cui  abbiamo 
parlato  più  sopra.  Il  perché ,  siccome  sotto  que- 
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(ta  regola  grimmobìtidella  moglie  non  sono  ina- 
lienabili ,  risulta  da  questo  che  non  sono  impre- 
scrittibili :  la  prescrizione  può  cominciare  duran- 
te il  matrimonio,al  pari  che  potè  continuare,  sal- 
vo il  regresso  della  moglie  contro  suo  marito;art. 
225412160. 

Nondimeno  essa  è  sospesa  finché  dura  il  ma- 
trimonio  nei  casi  in  cui  1'  azione  della  moglie  con- 
tra  i  terzi  tornasse  centra  il  marito,  il  quale  aves- 
se venduto  o  donato  l'immobile  di  sua  moglie  sen- 
za consentimento  di  lei ,  e  che  sarebbe  garante 
della  vendita  o  della  donazione;  art.  2256^2162. 

SO».  Così  pure ,  la  disposizione  deirart.l565f 
1378 ,  la  quale  contiene  che  se  la  dote  consiste  in 
una  somma  di  danaro,  o  in  mobili  stimati  nel  con- 
tratto senza  dichiararsi  che  la  stima  non  ne  ren^ 
de  proprietario  il  marito,  la  restituzione  non  può 
domandarsi  se  non  dopo  nn  anno  dallo  sciogli- 
mento del  matrimonio  ,  non  è  applicabile  alla  re- 
gola di  esclusione  da  comunione.  La  restituzione 
della  dote  deve  indistintamente  farsi  dopo  lo  scio- 
glimento del  matrimonio  o  dopo  la  separazione  di 
beni  che  fosse  pronunziata  giudiziariamente,  sic- 
come è  disposto  neir  art.  lE31f«op., salvo  ai  tri- 
bunali ,  valendosi  del  potere  che  loro  dà  I'  art< 
1241  H197,  il  concedere  al  marito  o  ai  suoi  eie* 
di  de'  termini  moderati  pel  pagamento. 

800.  Da  un'altra  banda,  la  moglie  non  avreb* 
be  la  scelta  che  l'art.  1570f  1383  conferisce  alla 
moglie  maritata  sotto  la  regola  dotale.  Secondo 
questo  articolo  «  se  il  matrimonio  si  disciolga  per 
la  morte  della  moglie,  gl'interessi  edi  frutti  del- 
la dote  che  deve  restituirsi  decorrono  di  pieno  di*- 
ritto  a  vantarlo  dei  snoi  eredi  dal  giorno  dello 
scioglimento,  Se  si  discìolgaper  la  morte  del  ma- 
rito ,  la  moglie  ha  la  scelta ,  durante  l'anno  del 
lutto  ,  o  di  esigere  gì'  interessi  della  sua  dote ,  o 
di  farsi  somministrare  gli  alimenti  dalla  eredità 
del  marito  :  ma  in  ambedue  i  casi  l'abitazione  nel 
corso  del  detto  anno ,  e  gli  abiti  del  lutto  ,  deb- 
bono esserle  somministrati  dalla  eredità  senza  che 
queste  speie  si  possano  imputare  sugi'  interessi 
che  le  sono  dovati.  Questa  8celta|,è  particolare  al- 
la regola  dotale. 

MM.  GÌ'  interessi  della  dote  della  moglie  ma^ 
ritata  sotto  la  regola  dì  esclusione  da  comunione 
decorrono  forse  di  pieno  diritto  dal  di  dello  scio- 

Siimento  del  matrimonio ,  come  sotto  la  regola 
otale. 

La  ragione  di  crederlo  è  di  esistervi  lo  stesso 
motivo  che  sotto  quest'  ultima  regola.  La  moglie 
non  deve  essere  obbligata ,  per  fare  correre  gli 
interessi  della  sua  dote  ,  di  formare  una  doman- 
da giudiziale  fin  dal  giorno  dopo  la  morte  dì  suo 
marito  ,  ed  a  ciò  nondimeno  sarebbe  ella  ridotta; 
giacché  ha  bisogno  di  quest'  interessi  per  vivere , 
i  quali  le  fanno  le  veci  di  frutti  di  stabili. 

Tuttavolta  si  è  veduto  pìii  sopra ,  n.  173  ,  di 
essersi  giudicato  che  sotto  la  regola  della  comu- 
nione,e  quando  la  moglie  abbia  stipulato  di  ripren- 
dere quel  che  ha  conferito  in  caso  che  rinuncias- 


se ,  gì'  interessi  della  somma  che  I'  h  dotata  a 
tal  riguardo  non  decorrono  di  pieno  diritto  dal  di 
dello  scioglimento  del  matrimonio ,  ma  soltanto 
a  contare  dal  giorno  della  domanda  giudiziale,  in 
virtù  della  regola  generale  dell'  art.  1159f  1107, 
e  secondo  pure  l'art.  1479f  Mp.;  atteso  che  niiH 
na  disposizione  speciale  della  legge  applicabile  a 
questo  caso  li  fa  decorrere  dì  pieno  diritto.  Or 
non  v'  è  disposizione  speciale  del  Codice  che  fac- 
cia pure  correre  di  pieno  diritto  gì'  interessi  nel 
caso  della  regola  di  esclusione  da  comunione. 

SO*.  Ma  la  moglie  sotto  questa  regola  al  pari 
che  sotto  quella  di  comunione  e  sotto  la  regola 
dotale,  ha  diritto  ai  suoi  abiti  di  lutto  sulla  eredn 
tà  del  marito.  Questo  diritto  l'è  anche  conceduto 
nella  regola  della  comunione  ridotta  agli  aclisti 
(  art.  1481  e  1528J-1407  e  top.  insieme  combina- 
ti ) ,  nella  quale  ha  la  metà  degli  ntiii  che  s\  sono 
fatti  nel  durare  del  matrimonio,  benché  ^lanon 
abbia  posto  alcun  capitale  nel  la  comanione;  a  mag- 
gior ragione  deve  ella  averla  sotto  una  regola  nel» 
la  qnale  non  prènde  alcuna  parte  negli  utili. 

SOS.  Ma  non  ha  diritto  all'  abitazione  durante 
1'  anno  del  lutto  :  la  disposizione  che  la  concede 
alla  donna  maritata  sotto  la  regola  dotale  appar- 
tiene al  diritto  romano ,  ed  i  compilatori  del  Co- 
dice non  le  stabilirono  pUranche  sotto  la  regola 
di  esclusione  da  comunione,  la  quale  viene  dai  pae- 
si di  diritto  consuetudinario,  dove  non  era  segui- 
ta ,  a  meno  che  la  consuetudine  non  si  spiegasse 
intomo  a  ciò. 

Se  risolviamo  il  contrario  riguardo  agli  abiti  di 
Ititto  ,  sebbene  il  Codice  né  pure  si  spieghi  nelle 
disposizioni  che  governano  gli  effetti  di  questa  re- 
gola, gli  è  perchè  così  Vuole  la  ragione  ;  ma  non 
cosi  richiede  la  ragione  che  la  moglie  la  quale  ri- 
prende tutto  quello  che  fa  da  lei  apportato  a/  ma- 
rito, ottenga  abitazione  a  spese  della  eredità  di  lai 
per  un  anno  :  è  questo  un  privilegio  particolare 
pel  caso  della  regola  dotale ,  e  che  aveva  la  sua 
causa  nei  costumi  e  negli  usi  de*  Romani,  ma  che 
non  dev'essere  esteso  da  un  caso  ad  nn  altro.  Non 
è  anche  conceduto. alla  donna  mariUU  \n  comu- 
nione e  che  rinuncia  alia  medesima,  benché  colla 
sua  rinuncia  perda  tutto  quello  che  vi  entrò  per 
parte  sua ,  tranne  se  non  ne  abbia  stipulato  il  ri- 
cupero :  il  diritto  di  abitazione  si  estende  soltanta 
per  lei,  come  per  quella  che  accettò  la  comunio- 
ne, ai  termini  per  fare  inventario  o  deliberare  :  il 
che  è  ben  diverso. 

S04.  Poiché  sotto  la  regola  dotale,  nella  quale 
gl'immobili  dotali  sono  inalienabili,  la  moglie  col 
consenso  di  suo  marito,  o  se  questi  lo  neghi  col- 
l' autorità  giudiziale  ,  può  dare  i  suoi  beni  dotali  | 
per  collocare  i  figli  che  avesse  da  un  precedente 
matrimonio  (  art.  1555f  1368  ),  vie  più  la  moglie 
che  specialmente  non  è  in  comunione  di  beni,  pu<>, 
debitamente  autorizzata,  dare  i  suoi  beni  per  col- 
locare i  suoi  figli  dì  un  primo  letto.  Ma  se  non  è 
autorizzata  altrimenti  che  col  mezzo  del  giudico, 
deve  riservarne  l'  usufruito  ai  marito  ;  ibid  I 
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Bea  si  comprende  che  ella  può  anche,  coH'au- 
torità  del  nurito,  dare  i  suoi  beni  per  collocare  i 
figli  comuni  (  art.  1556-|-1869  };  tnapaò  mai  farsi 
autorizzare  giadiziariamente  a  tale  efletto  ? 

La  qnistiooe  non  si  presenterà  qnando  la  figlia 
avrà  bisogno  del  consentimento  di  suo  padre  per 
potersi  maritare,  giacché  questi  non  dovrebbe  far 
altro  che  negarlo  per  rendere  inutile  la  costitu» 
zione  di  dote  che  fosse  fatta  senza  sua  autorizza- 
zione :  ond'  è,  che  in  simil  caso  il  tribunale  prò- 
babilmente  non  accorderà  la  sua.  Ma  allorché  il 
consenso  del  padre  non  è  necessario  alla  figlia  per 
maritarsi,  perché  la  medesima  sia  maggiore  .di 
iuta  quanto  al  matrimonio  ,  non  vedesi  perchè  la 
iinadre  nel  caso  che  il  marito  si  neghi  ad  autoriz» 
izarla,  non  potrebbe  adire  i  tribunali  per  ottenere 
ir  autorizzazione,  riservando  però  al  marito  l'usu- 
frutto dei  beni  che  volesse  dare ,  egli  non  avreb- 
ibe  alcuna  ragione  di  dolersi.  Il  perchè  siamo  di 
■avviso  che  i  tribunali  potrebbero  concedere  l' an- 
l'torizzazione  secondo  le  circostanze.  In  effetto  po- 
lirebbe accadere  che  il  marito  non  i^isse  che  per 
istranezza  o  per  capriccio.  . 
r  90Ì,  Il  marito  6  garante  della  mancanza  d'im- 
i  piego  0  di  rin vestimento  del  prezzo  degli  stabili 
iche  la  moglie  ha  venduto  con  sua  autor izzazione, 
iquando  anche  egli  non  fosse  concorso  alla  vendi- 
ita  colla  sua  presenza  al  contratto;  giacché  vi  con- 
, corse  colia  sua  autorizzazione,  e  d'altra  parte  egli 
;  doveva  riscuotere  il  prezzo,  come  quegli  che  avea, 
atteso  la  natura  di  questa  regola,  il  diritto  di  per* 


cepire  tutto  il  mobili  ire  che  la  moglie  {torta  in 
dote  0  che  gli  pervenga  nel  dnrare  del  matrimo- 
nio. Anche  nel  caso  in  cui  la  donna  maritata  in 
comunione  abbia  ottenuto  la  separazione  di  beni, 
e  sebbene  l' alienazione  siasi  fatta  coli'  autorizza- 
zione giudiziale,  il  marito  è  garante  d  -Ila  mancan- 
za d' impiego  o  di  rinvesMmento,  quando  sia  egli 
concorso  nel  contratto  di  vendita  ,  o  quando  sia 

frovato  che  il  danaro  sìa  stato  ricevuto  da  lui 
art.  1450f  1414  ]:  e  deve  molto  pih  essere  cosi 
sotto  la  regola  di  esclusione  da  comunione  senza 
separazione  di  beni ,  poiché  avvi  presunzione  di 
diritto  che  il  tknaro  fu  ricevuto  da  lui,  non  aven- 
do la  stessa  moglie  qualità  per  riceverlo.  Questa 
risoluzione  è  anche  applicabile  al  caso  in  cui  la 
moglie  avesse  ricevuto  il  prezzo  in  virtù  dell'  au- 
torizzazione o  della  procura  del  marito  ,  giacché 
non  si  presumerebbe  meno  di  aver  questi  ricevuto 
il  danaro  dalle  mani  della  moglie;  poiché  aveva 
il  diritto  di  domandare  che  glielo  consegnasse  , 
ed  ogni  cosa  deve  far  credere  che  questo  appunto 
abbia  fatto. 

Se  la  moglie  abbia  alienato  l' immobile  in  vir- 
tò  dell'autorizzazione  giudiziale,  per  essersi  il  ma- 
rito negato  ad  autorizzarla,  sia  per  pagare  i  debi- 
ti ,  sia  per  altra  causa ,  il  marito  non  è  garante 
della  mancanza  d'impiego  o  di  rinv^timento,  ec- 
cetto che  non  sia  poi  concorso  al  contratto,  o  non 
venga  dimostrato  che  il  danaro  fu  da  lui  ricevu- 
to, o  convertito  in  suo  vantaggio;  art.  14S0f  1414 
per  argomento. 
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J)«na  ngola  di  ttpartaioM  dei  btni. 
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306.  La  dausola  di  separazione  M  bmi  pone  la 
moglie  in  una  condizione  sùniU  a  queUa  della 
donna  marilala  in  comunione  e  separata'  giudir 
ziariamente,  gè  non  ohe  in  quesCullimo  eato  pos- 
sono i  coniugi  far  cessare  la  separazione. 

307.  I coniugi  separati  oonvenzianedmente  possono 
stabilire  fra  essi  una  società  ordinaria. 

308.  £a  regola  di  separazione  di  bent,  eome  affht' 
to  di  eccezione,  non  risulta  oAe  da  una  stipula' 

I      sione  speciale  ;  non  risulta  dalla  sola  diahiaro' 
zione  che  i  coniugi  si  maritano  senza  comunione. 

309.  La  moglie  separata  di  beni  conserva  la  libera 
amministrazione  de'  suoi  beni  ed  il  libero  godi- 
mento delle  sue  rendile, 

dio.  Ciascuno  de"  coniugi  eontribwsce  ai  pesi  del 
matrimonio  nelle  proporzioni  eonoenute  col  con- 
tratto di  matrimonia,  ed  in  mancanza  di  eonven- 
ziane  a  lai  riguardo  ,  la  moglie  vi  contribuisce 
pel  terzo  delle  sue  rendite. 

311.  La  mogli»  non  può  nliinire  isuoi  stabili  sen- 
zn  essere  debitamente  aulorizzaln,  e  f a«<or»;;a- 
zione  dcbb'  essere  sjiecinlc .  spirgaziani. 


312.  La  moglie  ha  bisogno  anche  di  essere  au- 
torizzerà per  stare  in  giudizio  ed  ogni  auto- 
rizzazione generale  a  tale  effetto ,  anche  con- 
tenuta nel  contratto  di  matrimonio  ,  sarebbe 
nulla. 

313.  La  moglie  separata  di  beni  può  disporre  dei 
suoi  mobili  a  titolo  oneroso  :  conseguenze. 

314.  Ma  non  può  disporne  con  atto  tra  vivi  a  tito- 
lo gratuito ,  sema  essere  debitamente  autorizza- 
ta :  eontrooerlito. 

315.  Ella  né  anche  può  contrarre  indistintamente 
obbligazioni,  benché  di  cose  mobili,  senza  essere 
autorizzata,  potendolo  solamente  per  V  ammini- 
strazione de'  suoi  beni  :  contravertito  del  pari, 
anche  nella  giurisprudenza  delle  Corti,  e  rinvio 
ad  un  volume  precedente. 

316.  In  quali  casi  il  marito  è  garante  della  man- 
canza (T  impiego  o  di  rinoestimento  delF  immo- 
bile alienalo  dalla  nwglie  soUo  questa  regola 

317.  Diverse  risoluzioni  sui  rasi  in  cui  U  marito 
abbia  goduto  dei  b;ni  di  sua  moglie,  e  distinzio- 
ni da  farsi  a  tal  riguardo. 
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8<H>.  Dì  tulUt  le  convenzioni  onde  è  capace  il 
contratto  di  matrimonio ,  la  clausola  di  separazio* 
ne  di  beni  è  quella  ohe  lascia  alla  moglie  maggio- 
re indipendenza  e  iàcoltà  nel  godimento  delle  sue 
istanze. 

Ma  per  questo  appunto  è  poco  in  usanza  ,  rin- 
venendosi solamente  nelle  classi  pi^  doviziose 
della  società. 

Per  essa  la  moglie  trovasi,  quanto  al  personale 
(;odimonto  de*  suoi  beni  ed  alla  sua  capacità  di  oIh 
Migarsi  edi  alienare,  nella  stessa  condiziono  del^ 
la  donna  maritata  da  principio  in  comunione  ,  e 
che,  a  motivo  del  disordine  degli  affari  del  mari- 
to siasi  fatta  separare  giudiziariamente  quanto  ai 
beni.  Per  modo  che  la  separazione  convenzionale 
«'  la  separazione  giudiziaria  hanno  gli  stessi  effet.- 
ti ,  colla  differenza  nondimeno  che  l' ultima  può 
cessare  di  consenso  de'  coniugi,  col  ristabilimen« 
te  della  loro  comunione  (  art.  1451f  1415,  laddo- 
ve la  prima  non  può  essere  cambiata  in  un'  altra 
regola  ,  perchè  le  convenzioni  matrimoniali  non 
possono  ricevere  alcun  cangiamento  dopo  la  cel&> 
braziooe  del  matrimonio;  art.  1395-J-1349. 

S07.  Del  resto,  niente  impedirebbe  ai  coniugi 
separati  di  beni  di  stabilire  tra  essi  una  società 
contratta  con  terzi:  la  legge  non  lo  vieta  né  espli* 
citamenttì,  né  implicitamente,  e  ciò  che  essa  non 
vieta  è  per  questo  stesso  permesso.  Ma  questa  so- 
cietà verrebbe  governata  dalie  regole  ordinarie 
delle  società  ,  ed  in  conseguenza  gì'  immobili  fu- 
turi non  potrebbero  entrarvi  per  la  proprietà,  ma 
lo  potrebbero  per  1'  usufrutto  soltanto.  La  socie- 
tà sarebbe  disciolta  o  potrebbe  essere  disciolta 
nei  casi  preveduti  dalla  legge  ;  in  vece  che  la  so- 
cietà anche  semplicemente  di  acquisti  convenuta 
col  contratto  di  matrimonio  ,  non  può  sciogliersi 
che  in  uno  dei  modi  espressi  nell'art.l441f  1405m, 

SOS.  Bisogna  ben  notare  che  la  regola  di  se- 
parazione di  beni ,  come  affatto  di  eccezione,  ri- 
sulla solo  da  una  dichiarazione  de'  coniugi  a  tal 
riguardo  ;  non  risulta  dalla  semplice  convenzione 
che  i  coniugi  si  maritano  senza  comunione  1  allo- 
ra èia  r^oia  (ji  esclusione  da  con^unione  senza 
separazione  di  beni,  nella  quale  il  marito  al  con- 
trario ha  r  usufrutto  e  l' amministrazione  dei  be« 
ni  della  moglie ,  e  il  diritto  di  percepire  tqtto  il 
mobiliare  che  essa  apporta  iii  matrimonio,  o  che 
le  pervenga  nel  corsg  del  medesimo,  6econ4o  che 
nella  precedente  sezione  spiegammo, 

899,  In  vece  che  ,  allorquando  gli  sposi  nei 
contratto  del  loro  matrimonio  hanno  stipulato  che 
essi  sarebbero  separati  di  beni,  la  moglie  conser- 
va la  intera  aiQministrazioae  de'  suoi  beni  mobili 
^d  immobili,  ed  il  libero  godimento  delle  sije  ren- 
dite; art.  1536  |-8o/). 

810,  Ciascuno  de'coniugi  concorre  ai  pesi  de) 
matrimonio  secondo  le  convenzioni  contenute  iipl 
loro  contratto;  e  se  non  vi  sia  patto  a  tale  riguar- 
4o,  la  moglie  contribuisce  a  sì  fatti  pesi  fino  alla 
foncorren?»  del  terzo  delle  sue  rendite;  articolò 
ihVJ\top, 


Nondimeno,  se  il  marito  cadesse  nell'indim- 
za  ,  la  moglie  sarebbe  tenuta  a  sopportare  i  p» 
del  matrimonio ,  anche  per  intero  ;  art.  81*2 1 
1448f201  e  1413  insieme  combinati. 

SII.  In  nessun  caso,  né  in  forza  di  «Icnnaci: 
pulazione,  la  moglie  può  alienare  i  suni  immol;; 
senza  speciale  consentimento  del  marito ,  ed ,  li 
caso  di  suo  rifinto,  senz'autorizzazione  gÌD(ìiziil= 

Qualsivoglia  autorizzazione  generale  ronrfi} 
ta  alla  moglie  di  alienare  i  suoi  beni  immobì.:, 
tanto  nel  contratto  di  matrimonio,  che  posteri.i' 
mente,  è  nulla;  art.  1538 h«op. 

Per  modo  che  le  alienazioni  che  la  mogli?!' 
Tesse  fatte  in  virtù  soltanto  di  simile  antoris> 
clone  sarebbero  anch'esse  nulle ,  come  fatte  è» 
za  valida  autorizzazione. 

Ma  l'autorizzazione  di  alienare  il  tale  imiu- 
le  può  esprimersi  efficacemente  nello  stessei^ 
tratto  di  matrimonio  ;  giacché  la  legge  non  p 
bisce  se  non  l'aotorizzazione  generale.  Il  mvi) 
non  potrebbe  anche  rivocarla,  poiché  essafutì- 
be  parte  integrante  delle  convenzioni  matm" 
Diali.  • 

L'autorizzazione  di  alienare  gli  stabili  «M: 
nelle  colonie,  o  nel  tale  dipartimento,  non  sjr^ 
be  validissima  ;  soltanto  se  non  si  fosse  esprit 
nel  contratto  di  matrimonio  ,  il  marito  potrebt« 
rivocarla  prima  che  la  moglie  ne  avesse  fatto  dm 

SIS.  È  del  pari  nulla  ogni  autorizzazione^ 
nerale ,  anche  contenuta  nel  contratto  di  malth 
monio  (  art.  223|21^  ),  data  alla  moglie  di  star! 
in  giudizio,  cosi  in  linea  di  azione  che  in  linea  di 
difesa,  ancorché  la  moglie  fosse  pubblica  mercas- 
tessa  (art.  215|204)  :  vi  è  bisogno  di  an'aatorii- 
za^ioqe  speciale,  vale  a  dire,  per  prosegnireill»" 
le  o  tal  altro  giudizio.  Ma  quella  che  fosse  «•• 
tenuta  nel  contratto  di  matrimonio ,  ecbe/»^ 
speciale  ,  sarebbe  valida  quanto  quella  et  ^f' 
data  dopo  il  matrimonio,  in  vano  si  diì^^, 
quando  fosse  data  non  lo  sarebbe  dal  mi^^ 
che  non  avvi  ancora  marito  ,  e  la  legger»™ 
che  la  moglie  non  possa  stare  in  giudizio  so^ 
l 'autorizzazione  di  $uo  marito:  si  rispMMi'f*"! 
che  la  celebrazione  conferma  tntte  le  ttip<il>'^ 
permesse  dal  contratto  di  matrimonio  ■ '<^ 
quindi  è  vero  il  dire  di  essersi  data  l'antonia- 
zione  dai  marito,  ^m, 

Se  l'obbiezione  avesse  fondamento,  lo^'^ 
del  pari  per  l'autorizzazione  speciale  di  alMow 
il  tale  0  tal  altro  immobile,  eontenaU  aacbe  "^ 
contratto  di  matrimonio,  e  nondimeno  non  si  r 
dubitare  che  così  fatta  antorizi  azione  sia  »»"r 
poiché  il  Codice  non  altro  vieU  che  raBtor««»J| 
ne  g6n»ral$  di  alienare  gli  stabili ,  ioclus»  «  P 
no  nel  contratto  nuziale.  Senza  cha  oB'aiiwri 
zione  speciale  contenuta  nel  contratto  di  m' 
monio  potesse  considerarsi  come  «vere  n«" 
effetti  di  quella  che  sia  data  di  poi,  il  '««"^'r^ 
re  nell'art.  223|-318,  prevenendo  la  suppo»»  J 
contraria,  dice  che  ogni  oirior«J«n!W«  Jf"".  ' 
4ScoiicaÈtlipuUU9  nfl  pontrqtto  *  w»'""'»^' 
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DDU  è  valida  se  non  in  quanto  all'amministrazio- 
ue  de' beni  della  moglie;  imperocché  si  sarebb« 
potato  credere  che  come  convenzione  matrimo- 
niale, dovesse  esegairsi,  e  la  legge  non  lo  volle  : 
ma  essa  lo  vieta  solamente  quando  fotst  generale'. 
or  noi  ragioniamo  nella  ipotesi  di  uu'autorizzazio- 
ne  speciale. 

3tS.  Il  divieto  specialmente  fatto  alla  moglie, 
lotto  qnesta  regola,  di  alienare  i  suoi  stabili  sen- 
za essere  debitamente  autorizzata  (art.l538f«oj>.) 
fa  cliiaramente  intendere  che  non  avviene  lo  stes- 
so circa  ai  suor  mobìli.E  d'altra  parte  l'art. 1449 1- 
1413  dichiara  espressamente  che  la  moglie  sepa- 
|-ata,sia  di  beni  e  di  persona,  sia  di  beni  solamen- 
te, può  disporre  de'suoi  mobili  ed  alienarli  ;  or  è 
)o  stesso  nel  caso  di  separazione  convenzionale  ; 
e  se  il  Codice  non  si  spiegò  formalmente ,  la  ra- 
gione è  che  questo  si  sottintendeva  dopo  quel  che 
erasi  stabilito  in  riguardo  alla  moglie  separata 
giudiziariamente.  È  questa  la  conseguenza  dello 
^tato  di  separazione  di  beni,  ed  appunto  per  que- 
sta ragione  la  donna  maritata  in  comunione  e  che 
ha  ottttnuto  la  separazione  giudiziale,  acquista  con 
ciò  il  diritto  di  disporre  de'  suoi  mobili  senza  a- 
ver  bisogno  di  autorizzazione. 

Quindi  la  donna  separata  di  beni  in  forza  del 
contratto  matrimoniale ,  come  la  moglie  separa- 
ta in  virtù  di  sentenza,  può  disporre  de'suoi  mo- 
bili ed  alienarli. 

Essa  può  dunque  venderti, permatarli,  darli  in 
pagamento  di  quello  che  deve; 

Cedere  o  trasferire  i  suoi  erediti,  le  sue  iscri- 
zioni sul  Gran  Libro  del  debito  pubblico,  e  le  sue 
azioni  sul  Banco  di  Francia  o  altre  compagnie  di 
finanze,  di  commercio  o  di  industria,  i  suoi  coo- 
Iratti  di  rendila  sopra  privati,  ricevere  il  rimbor- 
so di  questi  diversi  diritti ,  e  rilasciarne  buona  e 
valida  quietanza,  del  pari  che  consentire  a  qua- 
Uinque  scioglimento  d' ipoteca. 

Può  fare  l£  rimessioni  per  mezzo  d'accordo  » 
nel  caso  di  fallimento  de'euoi  debitori  ; 

Contrarre  obbligazioni  riguardanti  V  ammini- 
strazione de'suoi  beni,  come  per  esempio  per  ri- 
parazioni fatte  o  da  farsi  ai  saoi  ediSzi ,  e  per 
compra  di  cose  necessarie  alla  raanatenzione  o 
roltivazione  de' suoi  fondi;  né  sarebbe  ella  am- 
messa a  farsi  liberare  da  queste  obbligazioni  se 
«on  nei  pasi  soltanto  in  cui  avrebbe  potuto  farlo 
$e  fosse  stata  vedova  o  nubile  maggiore  di  etì 
({uaudo  le  contrasse. 

8tA.  Ma  si  deve  forse  concludere  alla  facoltà 
che  ha  la  moglie  separata  di  beni,  di  disporre  dei 
suoi  mobili  ed  alienarli ,  che  abbia  quella  di  do- 
narli tra  vivi,  di  maniera  che  gli  atti  di  donazio- 
ne di  somme  o  di  cose  mobili  ch'ella  avesse  fatti 
senza  essere  autorizzata  da  suo  marito  o  giudizia- 
riamente, sarebbero  obbligatorii  per  lei  e  pe'suoi 
eredi  ? 

Si  ha  forse  dH  pari  a  conobiiiderc  che  abbia  la 
i^apacitù  di  contrarre  defìnitivantcnte  obbligazioni 
Qxiìmm  per  (Cause  tutt'affatlo  estranee  all'ammi- 


nistrazione de'suoi  beni,  per  via  di  mutuo  o  per 
vendite  o  compre,  o  a  titolo  di  ricognizione  di 
pretesi  debiti  la  cui  causa  non  fosse  giustificata? 

L'art.  905-1-821  dichiara  senz'  alcuna  distinzio- 
ne: <  La  donna  maritata  tton  potrà  far  donazion» 
tra  vivi  senza  l'assistenza  o  il  consenso  t pedale 
del  marito,  ovvero  senza  l'autorizzazione  giudi- 
ziale, ai  termini  degli  art.  127  e  219^206  e  208 
nel  titolo  del  Matrimonio. 

«  Essa  non  abbisognerà  del  consenso  del  ma- 
rito, né  della  giudiziale  autorizzazione  a  fine  di 
poter  disporre  per  testamento  ». 

Or  lo  stesso  art.  217  prevede  specialmente  il 
easo  in  cui  la  moglie  fosse  separata  di  beni. 

Del  resto ,  è  questo  un  punto  da  noi  ampia- 
mente esamitato  nel  tomo  Vili,  n.  208,  dove  con- 
futiamo l'opinione  di  un  autore  il  quale  crede  che 
le  donazioni  tra  vivi  di  cose  mobili  fatte  dalla  mo- 
glie separata  di  beni,  benché  non  autorizzata.sie- 
no  valide,  imperocché,  a  suo  avviso,  l'art.  14491- 
1413  permettendo  alla  moglie  separata  o  di  per- 
sona e  di  beni,  o  di  beni  soltanto,  di  disporre  dei 
suoi  mobili  ed  alienarli,  ha  modificato  i  dettami 
generali  degli  art,  217  e  905  ^206  ed  821 .  Secon- 
do noi,  gli  ha  solamente  modificati  in  quanto  che 
la  moglie  separata  pnò  disporre  de'saoi  mobili  ed 
alienarli  a  titolo  oneroeo,  e  non  a  titolo  gratuito. 
La  sua  capacità  di  disporre  dei  mobili,  e  di  alie- 
narli, fu  considerata  come  una  conseguenza  della 
libera  amministrazione  dei  beni;  ma  non  oravi 
alcuna  ntilità  di  estenderla  a  segno  che  la  moglie 
potesse  fare  donazioni  onde  il  marito  non  cono- 
scesse il  motivo ,  la  qual  cosa  egli  ha  sempre  in- 
teresse di  conoscere,  almeno  moralmente.  Vi  sa- 
rebbe contraddizione  di  mire  nella  legge  nel  non 
permettere  alla  moglie  di  alienare  i  suoi  stabili , 
tanto  a  titolo  oneroso  che  gratuito,  senza  l'aato- 
rizzazione  del  marito  o  del  magistrato,  ed  in  per- 
metterle nondimeno  di  donare  con  atto  tra  vivi  i 
suoi  mobili,  poiché  gli  effetti  di  questi  ultimi  at- 
ti le  tornerebbero  assai  pih  funesti  nella  maggior 
parte  de' casi ,  e  l'interesse  ,  almeno  morale  del 
marito,  sarebbe  assai  più  compromesso. 

816.  Né  meno  pensiamo  che  la  moglie  separa- 
ta di  beni ,  o  per  contratto  di  matrimonio  o  giu- 
diziariamente, abbia  la  capacità  indefinita  di  con* 
trarre  obbligazioni  senza  essere  autorizzata.  Es- 
sa l'ha,  secondo  noi ,  sol  quante  volte  le  sue  ob- 
bligazioni riguardassero  l'amministrazione  de'suoi 
beni,  o  le  persone  verso  le  quali  ella  si  obbligas- 
se potessero  ragionevolmente  credere  di  farlo  per 
tale  oggetto.  È  questo  anche  un  punto  ampia- 
mente da  noi  discusso  titolo  del  Malriniomo,  to- 
mo li ,  n.  492 ,  dove  riferiamo  decisioni  prò  • 
contra,  e  dove  per  non  dare  in  ripetizione  riman' 
diamo. 

8I9.  Nel  caso  di  separazione  convenzionale  co- 
me in  quello  dì  separazione  giudiziaria,  il  marito 
non  é  garante  della  mancanza  d'impiego  o  di  ria- 
vestimento  del  prezzo  dell' iminubile  aliiniato  dal- 
la moglie  con  autorizzazione  giudiziale. 


Digitized  by 


Google 


LiB.  U1.--U0DI  M  ikCgOlSTAAB  LA  PROPRIETÀ' 


Ma  u'è  garante,  anche  in  questo  caso,  se  sia 
concorso  al  contratto,  o  se  sìa  provato  che  il  da- 
naro fu  ricevuto  da  lui  o  fu  convertito  in  suo  van- 
taggio. Quando  sia  concorso  al  contratto,  si  sup- 
pone che  egli  realmente  abbia  ricevuta  il  danaro, 
per  ciTetto  della  sua  influenza  sopra  sua  moglie. 

Ed  è  del  pari  garante  della  mancanza  d'impie* 
go  0  di  rinvestì  mento,  se  la  vendita  siasi  fatta  col 
sno  consentimento  o  con  la  sua  antorizaazione , 
quando  anche  non  avesse  figurato  nel  contratto 
di  vendita  personalmente,  Ma  non  lo  è  dell'  uti- 
lità di  questo  impiego,  siccome  non  lo  è  nel  caso 
in  cni  la  moglie  abbia  venduto  coirautorizzazione 
giudiziale,  ed  egli  sia  poi  intervenuto  nel  contrat- 
to, ovvero  si  provi  che  il  danaro  fu  ricevuto  da 
lui  o  convertito  jn  sno  vantaggio.  Allora  è  soltan- 
to garante  del  prezzo  della  vendita  verso  la  mo- 
glie, e  non  dalle  rendite  che  costei  avesse  sofler- 
to  per  efletto  dell'impiego  di  questo  prezzo  d,a.  lei 
fatto. 

£d  anche  qel  caso  in  cui  la  moglie  abbia  ren^ 
dolo  coll'autorizzazione  giudiziale  ed  il  marito  sia 
poscia  concorso  nel  contratto,  del  pan  che  in  quel- 
lo nel  quale  abbia  venduto  col  consentimento  o 
autorizzazione  di  lui,  se  non  siasi  pagato  il  prezzò 
e  venga  ciò  provato,  il  marito  non  è  garante  del- 
la perdita.  Avvi  soltanto  presunzione  che  lo  aln 
hia  egli  esatto;  ma  questa  presunzione  pnò  essere 
distratta  dalla  prnova  del  fatto  che  il  prezzo  sia 
perito  in  tutto  o  in  parte  per  conseguenza  dell'in- 
solvibilità dell'acquirente,  e  per  efìbtto  della  peri 
dita  o  della  diminuzione  di  valore  della  cosa  ven- 
duta, sul  la  quale  eravi  privilegio  per  ùcqFeaza<)el-! 
Ip  slesso  prezzo.  >     ' 

Si  uoM  bene  in  fatti  ditegli  non  avea  commis-i 
sione  di  procedere  contro  l'acquirente,  e  che  d'ai-, 
tra  par^  il  prezzo  ha  potuto  perire  senza  colpa 
sua.  L'autorizzazione  di  vendere  da  lui  data  a  sua 
nioglie  aveva  soltanto  per  eSbtto  di  renderla  ca-^ 
pace  a  contrattare,  e  di  stabilire  contro  di  lui  una 
semplice  presunzione  di  aver  ricevuto  il  prezzo, 
la  quale  presimziona  ha  anche  luogo  nel  caso  in 
cui  egli  sia  concorso  alla  vendita  per  la  quale  la 
moglie  si  era  da  principio  fatta  autorizzare  gindin 
zialmente;  ma  questa  presunzione  cede  alla  pruot 
va  che  fa  il  marito,  che  lungi  dall'avere  esatto  il 
prezzo,  per)  questo  in  tii^tto  o  in  parte  nelle  n^ani 
dell'acquirente,  per  effetto  della  sua  insolvibilità: 
a  maggior  ragione  il  marito  Aon  è  risponsabile,^ 
allorché  l'acquirente,  ancora  solvibile,  debba  quo^ 
sto  prezzo  io  tt^tto  0  ii^  parte. 


817.  Allorché  la  moglie  separata  di  bonilastii 
il  godimento  dei  suoi  beni  al  marito ,  questi  dm 
è  tenuto ,  tanto  sulla  domanda  che  la  moglie  pn. 
tesse  fargli ,  quanto  allo  scioglimento  del  matti- 
monio ,  se  non  alla  consegna  dei  frutti  esisteiilì, 
né  è  tenuto  per  quelli  che  fino  allora  si  (ossìto 
consumati;  art.  1539 !«>p. 

Si  considera  allora  che  il  marito  abbia  ìm^ 
gato  questi  medesimi  frutti  pei  bisogni  domestici, 
con  consenso  di  sua  moglie ,  o  che  le  ne  ibbii 
successivamente  consegnato  il  prodotto  da  nune 
a  mano ,  detratta  la  porzione  o  la  sommi  perii 
quale  ella  doveva  contribuire  ai  pesi  del  milm' 
nio.  Per  lo  che  si  compenserebbero  ooa  qoca 
somma  o  con  questa  porzione. 

Ma  se  il  marito  abbia  goduto  dei  beni  della le» 
glie  solo  in  virtii  di  un  mandato  di  costei,  e» 
r  obbligo  di  renderlene  conto ,  è  tenuto  ric;iiy 
a  lei  come  qualunque  altro  mandatario  (art.  15i^ 
1391  per  argomento),  Egli  delurrà  soltanto  la- 
nna  somala  che  si  fosse  convenuta  col  conlnit) 
di  matrimonio,  o  in  mancanza  di  coaveniioofi 
tal  riguardò,  il  terzo  delle  rendite,  in  oonforoà 
dell'art.  153r7-|-fop. 

Nel  caso  in  cui  siasi  convenata  una  sommi, 
egli  la  ritiene  senz'alcuna  deduzione  delle  spese 
che  sono  considerate  come  pesi  dei  fratti,  e  no» 
tiene  conto  alla  moglie  di  questi  medesimi M 
se  non  detratte  le  spese  da  lui  fatte  per  otteaerii. 
In  vece  che,  quando  la  moglie  contribuisce  alle 
spese  domestiche  sino  alla  concorrenza  del  iem 
delle  sue  rendite,  il  marito  sopporta  per  qoestii  | 
stesso  motivo  il  terzo  delle  spese,  giacché  noni 
sono  frutti  che  detratte  le  spese:  mMmtfr* 
etui,  Hi$i  impentit  deàuetU.  Fa  ragìoQediinf 
alla  moglie  di  dae  terzi  delle  rendite  nette (iil«> 
e  ch'egli  ha  riscosso  in  virtà  del  suo  mandai* 

La  moglie  può  sempre  rivocare  la  suapw*'' 
e  se  dopo  di  averla  rivocata ,  lascia  U''"** 
ehe  II  marito  goda  de'snoi  beni,  allora  apP 
ciò  che  poco  fa  si  è  detto  su  questo  caso. 

Per  ultimo  se,  il  marito  abbia  goduto  dei» 
della  nxoglie  malgrado  la  comprovala  "PI"'!''"?': 
di  costei,  è  risponsabile  verso  di  essa  di  |w 
frutti  tanto  esistenti  che  coosumati  (art- wi'i 
laoa  anche  per  argomanto),  detratta  pero  la  por- 
zione a  la  somma  per  la  quale  la  moglie  ievecoa; 
tribuire  ai  pesi  del  matrimonio,  come  pocana^ 
è  detto  sul  caso  in  cui  egli  abbia  goduto  solaw»| 
le  in  virth  di  roand  atoecoHobUigo  di  render  con- 
to alla  moglie. 
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318.  La  regola  iotde  &ae  la  $va  origine  dal  dirit- 
to romano,  cometa  comunione  trae  Li  tua  dalle 
consuetudini. 

319.  Le  costiluzioni  dotali  anteriori  al  Codice  ci- 
vile  debbono  eteere  governate  dalla  giuritprit' 
dtnza  dei  parlamenti  nelle  cui  giuritdizioni  fu- 
rono convenule. 

320.  /  compilatori  delprogelto  di  Codice  civile  non 
avevano  parlalo  della  regola  dotale,  il  che  dette 
luogo  a  reclmni  e  ad  una  novella  distribuzione 
del  titolo  del  Contratto  di  matrimonio. 

321.  La  giunta  del  capitolo  della  regola  dotale 
produsse  quella  della  disposizione  generale  del- 
Vari,  1591'.  testo  di  questo  articolo, 

322.  Testo  deltart.  159S:  la  dichiarazione  di  sot- 
toporsi alla  regola  dotale  non  può  farsi  che  nel 
contratto  di  matrimonio. 

323.  Al  presente  non  vi  i  regola  dolale  senza  una 
dichiarazione  espresse  degli  sposi  contenuta  net 
contratto  matrimoniale,  benché  vi  fosse  <f  altra 
parte  una  costituzione  di  dote:  gli  spori  sareUif 
romarìlatiincomunione,  se  non  avessero  dichia- 
rato di  adottare  un'altra  regola. 

324.  Diversi  modi  con  cui  potè  farsi  questa  costi- 
tuzione di  dote,  senza  espressamente  soltoporsi 
alla  regola  dotale  o  ad  un'altra  regola,  e  dubbii 
che  essa  può  far  nascere  itUomo  al  suo  effetto. 

S19.  Alcuno  non  ignora  che  la  regola  dotale  ci 
viene  dal  diritto  romano,  come  quella  della  co- 
munione ci  fu  trasmessa  dalle  consuetudini:  era 
la  regola  in  vigore  nelle  provincie  meridionali, 
della  Francia ,  dove  veniva  osservata  tal  quale 
Taveva  fatta  il  diritto  di  Giustiniano,  tranne  qaal- 
che  leggiera  modificazione,  introdotta  dalla  giu- 
risprudenza dei  parlamenti.  Era  anche  in  vigore 
in  talune  consuetudini,  per  esempio  in  quella  di 
Auvergne. 

S19.  Gli  è  dunque  secondo  questa  giurispru- 
denza che  debbono  ancora  decidersi  le  qnistioni 
che  possono  presentare  le  costituzioni  dotali  fat- 
te prima  di  pubblicarsi  il  Codice,  sia  sotto  il  rap- 
porto dell'  alienabilità  o  delP  inalienabilità  della 
dote,  anche  dopo  il  Codice,  sia  sotto  altri  rappor- 
ti ancora,  poiché  la  legge  non  ha  eiTetto  retroat- 
tivo (  art.  2f2  ),  ed  in  conseguenza  tolto  quello 
che  riguarda  la  natura  e  gli  eifetti  di  un  contratto 
deve  decidersi  a  tenore  della  legge  che  aveva  vi- 
gore nel  paese  dove  venne  stipulato  questo  con- 
tratto, al  momento  in  cui  lo  fu. 

(a)  Si  è  dovalo  notare  che  noi  slessi  l'abbiamo  di- 
viso In  quattro  capitoli,  •  fine  di  separare  la  rrguta 


325.  Se  nel  medesimo  doso  la  costitUziode  in  dote 
di  una  somma  da  parte  della  moglie,  senz'olirà 
spiegazione,  sia  una  clausola  di  conferimento  al- 
la comunione,  o  al  contrario  una  clausola  d'im- 
mobilizzazione. 

326.  La  costituzione  in  dote  di  tutti  i  beni  della 
moglie,  nella  medesima  ipotesi,  non  sarebbe  di 
ostacolo  chevi  fosse  pure  comunione,  anche  quan- 
to ai  beni  presènli; 

327.  Ed  avverrebbe  così  quantunque  vi  fosse  costi- 
tuzione di  tulli  i  beni  presenti  e  futuri. 

3^.  Quid  se  mai  siasi  detto:  tutti  i  beni  della  mo- 
glie rimarranno  dotali?  Avvi  pure  eomunionef 
ma  solamente  quanto  ai  beni  futuri. 

329.  /  beni  presenti  del  marito,  sì  mobili  che  im- 
mobili, gli  rimarrebbero  anche  riservati,  come 
alla  moglie. 

330.  Due  casi  ne'quali  si  pretese  di  esservi  regola 
dotale  quantunque  non  vi  fosse  slata  espressa  sot- 
toposizione a  tal  regola  nel  contralto  di  matri- 
monio. 

331.  Confutazione  di  questa  opinione  quanto  al  pri- 
mo caso. 

332.  Confutazione  della  stessa  optinone  quanto  al 
secondo. 

333.  Dtcùione  del  capitolo  della  regola  datale. 


Questo  principio  può  servire  a  risolvere  mol- 
tissimi casi  che  possono  ancora  presentarsi;  ma 
siccome  queste  sono  quistioni  di  un  ordine  fraa- 
titorio,  non  dobbiamo  darcene  pensiero,  nientre 
Tìon  iscriviamo  pel  passato,  ma  andiamo  disami- 
nando le  disposizioni  del  Codice:  basta  che  la  re- 
gola sia  chiaramente  stabilita.  Del  resto,  ci  ripor- 
tiamo a  quel  che  dicemmo,  sulla  non  retroattivi- 
tà dell'  effetto  della  legge,  nel  tomo  I  di  questa 
opera. 

SM.  I  compilatori  del  progetto  del  Codice  ci- 
vile non  avevano  parlato  della  regola  dotale  nel- 
la legge  sul  Contratto  di  matrimonio  e  sui  diritti 
rispettivi  degli  sposi,  confondendola  cosi  implici- 
tamente con  le  convenzioni  esclusive  della  comu- 
nione, che  'e  parti  facessero  come  meglio  Io  giu- 
dicassero. 

Questo  titolo  componevasi  da  principio;  come 
al  presente,  di  tre  capitoli  (a);  ma  la  materia  del- 
la comunione  convenzionale  formava  il  terzo  con 
questa  intitolazione:  Delle  diverse  convenzioni  col- 
le quali  i  coniugi  derogano  ai  loro  diritti  legali,  e 

di  esclusione  da  comunione  e  quella  dì   spparatione 
di  b«ni  dalla  regola  di  comuoioue. 
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deir  effetto  di  quelle  eonvenzioni;  la  quale  materia 
nel  Codice  forma  la  teeonda  parte  del  capitolo  ìu- 
titolato:  Delta  comunione. 

Allevati  coni'  erano  per  lo  più  nei  principii  del 
diritto  consuetudinario,  ne'quali  la  regola  dotale 
era  ben  di  raro  adottata,  non  avevano  riguardato 
con  favore  questa  regola:  noi  ne  dichiarammo  le 
ragioni  nel  tomo  precedente,  n.  77  nel  dar  prin- 
cipio alle  nostre  spiegazioni  sulla  regola  della  co- 
munione, e  probabilmente  per  questo  motivo  la 
avevano  essi  del  tutto  esclusa,  o  se  vogliasi,  pas- 
sata sotto  silenzio,  credendo  forse  del  resto  che 
era  inutile  il  formarne  oggetto  di  disposizioni  spe- 
ciali nella  legge,  atteso  la  facoltà  che  avrebbero 
le  parti  di  fare  a  tal  riguardo  le  stipulasioni  che 
credessero  opportune,  come  tutte  le  altre  conven- 
zioni esclusive  della  comunione. 

La  sezione  legislativa  del  Consiglio  di  Stato, 
incaricata  di  presentare  il  progetto  di  legge  alla 
discussione  del  Consiglio,  aveva  del  pari  passato 
sotto  silenzio  la  regola  dotale, 

Ma  era  lo  stesso  che  presentare  un  progetta  di 
legge  incompiuto:  ed  in  effetto  la  legge  offriva 
contratto  di  matrimonio  per  cosi  dire  bello  e  fat- 
to a  coloro  che  volessero  maritarsi  colla  regola 
della  comunione,  pura  o  modificata  da  conven- 
zioni; a  quelli  stessi  che  non  volessero  affatto  co- 
munione, con  separazione  di  beni  o  senza,  e  non 
presentava  lo  stesso  vantaggio  a  coloro  i  quali,  at- 
taccati al  sistema  dotale,  «eguito  nei  paesi  meri- 
dionali, volessero  seguire  questa  regola:  per  lo 
che  si  levarono  vivi  reclami  contro  tale  omissio- 
ne, involontaria  ©procurata,  la  quale  si  riparò  per 
non  contrariare  i  voti  e  le  abitudini  dei  paesi  di 
diritto  scritto. 

D'altronde  avevano  alcuni  creduto  di  scorgere 
il  divieto  della  regola  dotale  in  questa  disposizio- 
ne generale  del  progetto,  che  ne  formava  il  primo 
articolo:  «  Gli  sposi  regolano  liberamente  le  eoa- 
dizioni  del  loro  matrimonio. 

«  NuUadimeno ,  non  possono  stipulare  che  es- 
se saranno  regolate  d^  alcuna  delle  leggi,  statuti, 
consuetudini  ed  usi  che  hanno  retto  sinora  le  di- 
verse  parli  del  territorio  della  repubblica:  è  nulla 
^alunque  disposizione  coA  eanceputo  ». 

Dopo  molte  vive  discussioni ,  che  vano  torne- 
rebbe il  qui  riferire ,  la  divisione  di  questo  titolo 
fu  adunque  cambiata.  Il  primo  capitolo  rimase 
colla  sua  intestazione:  Disposizioni  generali;  il 
secondo  in  vece  di  dire  Della  comunione  legale,  fu 
intitolato  Della  regola  di  comunione,  e  diviso  in 
due  parti:  la  prima  detta  Della  comunione  legale; 
e  la  seconda ,  Della  comunione  eoncenzionaìe ,  e 
delle  convenzioni  che  possono  modificare  o  anche 
escludere  la  comunione  legale,  e  che  subentra  così 
al  terzo  capitolo  di  questo  titolo  nella  divisione 

(a)  Abbiamo  detto  al  preiinte,  pofchè  antictmente 
nei  paesi  di  diritto  scritto  la  semplice  costitailoDe  di 
dote  importava  generalmente  tottopoaiiione  alla  re- 
gola dotale  ,  e  faceva  in  consegaema  diventare  do- 
tali i  beni  compresi  nella  costituione:  vi  erano  pò- 


del  progetto  di  legge.  Finalmente  il  terzo  fu  ioli. 
tolato:  DeUa  regola  dotale. 

m.  La  giunta  del  capitolo  che  determini  di 
effetti  della  regola  dotale  ne  richiedeva Dtialtn 
nelle  disposizioni  generali  della  legge ,  e  che  (to' 
veva  avere  per  ometto  di  modificare  la  regola  in- 
cita dall'articolo  primo  del  progetto  prìmitiro,  te- 
gola seguita  pure  nella  compilazione  difGnitin 
del  Codice,  nell'art.  1390|13il,  conceputoiB 
dipresso  negli  stessi  termini  di  questo  artU 
primo  del  progetto. 

Questa  nuova  giunta  è  l'art.  1391|1333a., 
scritto  così: 

«  Possono  però  (gli  sposi)  dichiarare  in  nv>li 
generico  eh' è  loro  intenzione  di  maritarsi  ore- 
leggi  della  comunione,  o  colle  leggi  dotali. 

«  Nel  primo  caso,  i  diritti  degli  sposi  e  AA- 
eredi  saranno  regolati  dalle  disposizioni  del  u 
seconda  di  questo  titolo. 

«  Nel  secondo  caso,  i  loro  diritti  saranno m> 
lati  dalle  disposizioni  del  capo  terzo  ». 

sm.  £  siccome  la  regola  dotale  fu  seguita  (<:'l 
tanto  qual  regola  di  eccezione ,  si  volle  che  (Ini- 
vasse  soltanto  da  una  dichiarazione  espressa  ali- 
le effetto.  Ecco  come  dice  l'art.  1392|1346i.: 
«  La  semplice  stipulazione  con  cai  la  moglie  sì 
costituisce  o  le  vengono  costituiti  dei  beni  in  do- 
te ,  non  basta  perchè  sieno  questi  beni  sottopiKii 
alla  regola  dotale,  se  nel  contratto  di  matrimonig 
non  siasi  fatta  sppra  di  ciò  ima  espressa  dicbii' 
zione. 

«  Parimente  non  risulta  che  gli  sposi  si  siew 
sottomessi  alla  regola  dotale  della  semplice  ili- 
chiarazione  da  essi  fatta  di  maritarsi  sena  comu- 
nione, 0  che  saranno  separati  di  beni  ». 

Conciossiachè  la  regola  dotale  può  solaiwii^ 
risultare  da  una  dichiarazione  contenuta  udo»- 
tratto  nuziale ,  ne  segue  che  questa  diàà»«f 
fatta  in  un  atto  anteriore  al  contratto, ««*'>' 
membrata  nel  contratto ,  sarebbe  senza  é^ 
Sarebbe  senza  effetto  qualora  si  contenesse  iiii£ 
atto  posteriore  alla  celebra2Ìoite;  imperocchèn^ 
è  permesso  di  far  cangiamenti  alle  couTeiuios 
matrinooniali  dopo  la  celebrazione  del  m>tniw> 
nio  (art.  1395+1349) ,  o  che  queste  convemi» 
sieno  state  tacite,  come  nel  caso  della  comaniiw 
legale,  o  che  sieno  state  espresse,  come  nel  os" 
della  comunione  convenzionale ,  o  di  qualanij^ 
altra  regola.  In  fine,  la  dichiarazione  né  ancte 
potrebbe  aver  luogo  in  un  atto  fatto  tra  il  co^ 
tratto  di  matrimonio  e  la  celebrazione ,  purcli^ 
non  si  fossero  osservate  le  condizioni  e  formili'' 
prescritte  per  la  validità  dei  cangiamenti  da  i>r|' 
ad  un  contratto  nuziale,  in  conformità  degli s"- 
1396el397fl350el351. 

«98.  Quindi  non  esiste  al  presente  (a)  rego» 

che  cecezioad  a  questa  regola.  >•  t  ina  i 

E  nella  giarisdixione  del  parlamento  di  T«i«" 
beni  si  coasiderarano  costituiti  io  dote ,  «  Vf'J^,, 
sto  stesso  moiiro 
detta ,  ed  in  consegueoia 


col  earature  dotele  propf»»?'! 
«iena  inaUeoabtIi,  <•>  t^"**  '' 
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dotale  setiza  una  dichiarazione  espressa  degli  spo- 
si,  contentita  nel  contratto  di  matrimonio:  ia  ef- 
fetto le  parole  eottituzìone  di  dote  possono  adope- 
rarsi tanto  per  nna  donna  che  intende  maritarsi 
in  comnnione,  quanto  per  una  donna  che  vuol  se- 
guire la  regola  dotale ,  giacche  in  tutti  i  casi  la 
dote  consiste  nei  beni  che  la  moglie  porta  al  ma- 
rito per  sostenere  i  pesi  del  matrimonio  (articolo 
15401^1353).  Or  il  diritto  comune  essendo  la  co- 
munione, gli  è  sotto  questa  regola  che  gli  sposi 
sarebbero  maritati ,  comechè  il  contratto  conte- 
nesse una  costituzione  di  dote  da  parte  della  don- 
na ,  se  costei  non  avesse  dichiarato  di  seguire  la 
regola  dotale  o  maritarsi  senza  comunione,  o  pu- 
're  voler  essere  separala  di  beni. 
>     SSft.  Ma  questa  costituzione  di  dote,  che  noi 
supponiamo  di  essere  stata  fatta  senza  sottoporsi 
espressamente  alla  regola  dotale,  né  a  quella  di 
comunione,  né  a  quelladi  esclusione  da  comunio- 
>ne;  questa  costituzione  di  dote,  diciamo,  può  av- 
venire di  molte  maniere:  la  donna  potè  costituirsi 
!in  dote  nna  somma ,  eiTetti  mobili ,  immobili  an- 
>che ,  o  tutti  i  suoi  beni;  potè  eziandio  dichiarare 
!che  tutti  i  suoi  beni  le  rimarrebbero  dotali,  aver 
sparlato  dei  suoi  beni  futuri,  e  averli  passato  sOtto 
■  silenzio;  ed  in  questi  diversi  casi  avvi  dubbio  sul- 
I  Tefletto  della  costituzione. 
I      SS5.  Ond'è,  che  quando  la  donna  abbia  sempli- 
icemente  dichiarato  di  costituirli  in  dote  la  tale 
somma,  la  tale  rendita  costituita,  dicemmo  testé 
che  essd  è  maritata  in  comunione ,  se  non  siasi 
sottoposta  espressamente  alla  regola  dotale ,  o  se 
non  abbia  dichiarato  di  voler  essere  maritata  sen- 
za comunione,  o  essere  separata  di  beni;  ma  inte- 
se ella  forse  di  fare  una  clausola  di  conferimento 
atla  comunione,  ovvero  per  contrario  una  clanso- 
I  la  d'immobilizzazione?  La  quistione  è  sommamen- 
,  te  importante,  giacché  nel  primo  caso  tutti  i  mo- 
I  bili  della  doima ,  presenti  e  futuri,  meno  la  cosa 
designata ,  le  rimarrebbero  proprii  ;  laddove  nel 
secondo  caso  ella  avrebbe  conservato  come  pro- 
pria solamente  questa  medesima  cosa ,  e  tutto  il 
resto  cadrebbe  nella  comnnione.  Nel  primo  caso 
la  donna  dovrebbe  personalmente  pagare  tutti  i 
suoi  debiti ,  mentre  nel  secondo  essi  sarebbero  a 
carico  della  comunione. 

Noi  considereremmo  la  costituzione  piuttosto 
come  una  clausola  di  conferimento  che  come  una 
clausola  d'immobilizzazione,  poiché  consistendo 
la  dote  nei  beni  che  la  moglie  porta  al  marito  per 
sostenere  ì  pesi  del  matrimonio,  ed  avendo  ella 
detto  che  si  costituiva  in  dote  il  tale  oggetto,  one- 
sto oggetto  è  un  conferimento  ;  e  siccome  avvi 
comunione,  per  non  esservi  stata  sottoposizione 
ad  un'altra  regola,  è  un  conferimento  alla  comu- 
nione e  con  le  conseguenze  di  sopra  spiegate. 
«4t.  Cosi  pure,  se  supponiamo  di  aver  la  mo- 
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glie  detto  che  ella  coitttuivari  in  dote  tutti  i  tuoi 
beni,  senz'altra  spiegazione,  senza  dichiarare  qua! 
regola  intendeva  seguire,  è  similmente  maritata 
sotto  la  regola  della  comunióne;  imperocché  pria- 
mente  non  avendo  parlato  de'  saoi  beni  futuri, 
questi  medesimi  beni  rimarrebbero  sottoposti  al 
diritto  comune,  e  per  conseguenza  alla  comunio- 
ne; ed  in  secondo  luogo,  la  stessa  costituzione 
dei  beni  presenti  s'intenderebbe  di  una  costituzio- 
ne in  comunione ,  di  un  conferimento  generale  a 
questa  medesima  comunione  ;  giacché  la  donna 
maritata  in  comunione,  del  pari  della  donna  ma- 
ritata colla  regola  dotala,  può  avere  una  dote,  por- 
tare beni  in  dòte:  l'art.  1510 1 1353  lo  dice  positi- 
vamente. Or  non  v'ha  disposizione  nel  Codice  U 
quale  dichiari  che  la  costituzione  dei  beni  in  dote 
sotto  la  regola  di  comunione,  importa  implicita- 
mente immobilizzazione  o  rìserba  come  beni  pro- 
pri! della  moglie,  dei  beni  compresi  in  questa  co- 
stitozione. 

Mtft.  Dovrebbe  così  risolversi  anche  nel  caso 
in  cui  la  moglie  avesse  dichiarato  di  costituirsi 
in  dote'tutti  i  suoi  beni  presenti  e  futuri;  giacché 
potè  volerseli  costituire  così  sotto  la  regola  della 
comnnione;  atteso  che  la  dote,  anche  sotto  que- 
sta regota,  consiste  nei  beni  che  la  moglie  porta 
al  marito  per  sostenere  i  pesi  del  matrimonio. 
Ella  non  disse  che  sarebbe  maritata  colla  regola 
dotale,  né  pure  disse  che  sarebbe  separata  di  be- 
ni; anzi  fece  tutto  il  contrario,  poiché  si  ci  costi- 
tui  nna  dote  :  per  ultimo  né  meno  disse  di  mari- 
tarsi senza  comunione.  Or  in  questo  dubbio,  che 
può  soltanto  esistere  tra  la  comunione  e  l'esclu- 
sione da  comunione ,  perché  mai  si  preferirebbe 
decidersi  perla  regola  di  eccezione?  Imperocché 
l'esclusione  da  comunione  è  anche  una  regola  di 
eccezione.  Sarebbe  forse  la  circostanza  che  in  tal 
caso  gP  immobili  entrerebbero  nella  comunione, 
il  che  è  pnre  una  eccezione  al  diritto  comune?  Ma 
non  potè  forse  la  moglie  volerlo  così?  Del  resto, 
noi  ragioniamo  in  mancanza  di  qualunque  clau- 
sola o  espressione  la  quale  indicasse  quat  fosse 
la  regola  della  comunione  o  di  esclusione  da  co- 
munione che  gli  sposi  intesero  seguire. 

MS.  Vi  sarebbe  maggior  dubbio,  a  nostro  av- 
viso ,  nel  caso  in  cui  la  clausola  dichiarasse  che 
tutti  i  beni  della  moglie  le  niMAHRÀniro  dotmu. 
Pare  che  nella  sezione  di  legislazione  del  Consi- 
glio di  Stato  si  credeva  che  in  tal  caso  vi  sarebbe 
esclusione  da  comunione ,  imperocché ,  si  diceva 
non  avvi  comunione  là  dove  non  vi  sono  beni 
comuni. 

Era  questo,  come  si  scorge ,  un  voler  dire  che 
i  beni  -appartenenti  alla  moglie  in  tempo  del  ma-' 
triinonio,  mobili  ed  immobili,  le  rimarrebbaro 
riservati ,  come  sotto  la  regola  di  esclusione  da 
comunione;  ma  anche  a  voler  ammettere  quésto, 


rana  donati  col  contratto  di  matrimonio  per  aiutar» 
il  marito  a  iopportare  i  peri  del  matrimonio.  F.d  in 
fatti ,  è  qoeato  la  scopo  della  dotv.  F.  a  tal  riguar- 

•VaAHTOK  8, 


do  la  decisione  del  dk  11  geonaio  1830;  StVey,  tS31, 
2 ,  t6-2. 
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a  noi  uou  par*  eh»  se  ne  debba  conchiudere  eh* 
in  questo  caso  vi  fusse  assoluta  esclusione  da  co- 
munione. In  fatti ,  non  essendosi  la  moglie  spie- 
gata intorno  ai  suoi  beni  futuri,  gli  aveva  per  que- 
sto stesso  motivo  lasciati  sottoposti  al  diritto  co« 
iDune,  il  che  bastava  perchè  vi  fosse  comunione. 
La  donna  che  si  sottopone  alia  regola  dotale  e  che 
si  costituisca  generalmente  tulli  i  sitoi  beta,  non 
si  costituisce  solamente  con  questo  anche  i  suoi 
beni  futuri:  l'arti  1532f  1355  lascia  positivamen- 
te questi  beni  fuori  la  costituzione  della  dote;  es- 
si sono  parafernali.  Or  perchè  mai  non  si  repute- 
rebbe che  la  moglie,  la  quale  dichiarò  che  tutti 
i  suoi  beni  le  resterebbero  dotali,  avesse  del  pari 
escluso  i  suoi  beni  futuri,  tanto  mobili  quanto  im- 
mobili? non  ne  vediamo  la  ragione.  É  se  i  beni 
futuri  non  sono  compresi  nella  clausola,  siccome 
né  meno  avvi  regola  dotale  in  questo  caso,  ne  se- 
gue che  questi  medesimi  beni  rimangono  sottopo- 
sti ai  diritto  comune,  cioè  alla  regola  della  co- 
munione. 

Del  resto,noi  pensiamo  che  i  beni  presenti  del- 
la moglie  ,  mobili  al  pari  che  immobili,  le  rimar- 
rebbero riservati  :  queste  parole  della  clausola , 
tulli  i  beni  della  moglie  le  rimjrranno  dotali,  in- 
dicano chiaramente  che  intese  riservarseli  proprii 
come  lo  sono  i  beni  dotali. 
^  W9.  Ma  questo  appunto  fa  nascere  una  diflìcol- 
tà  in  quanto  ai  mobili  presenti  del  marito. 

Abbiamo  detto  più  sopra  che ,  sotto  la  regola 
di  comunione ,  uno  de'  coniugi  poteva  immobi- 
lizzare tutti  i  suoi  mobili ,  anche  presenti  e  futu- 
ri ,  senza  che  l' altro  si  riservasse  come  proprii  i 
suoi  :  or  sebbene  la  clausola  colla  quale  la  moglie 
dichiara  che  tutti  i  suoi  beni  le  rimarranno  dotali 
non  abbia  per  necessario  efletto ,  siccome  dimo- 
strammo ,  di  escludere  assolutamente  la  comu- 
nione, ha  quello  nondimeno  di  una  clausola  d'im- 
mobilizzazione dei  mobili  presenti;  ma  non  aven- 
do il  marito  stesso  positivamente  esclusi  i  suoi , 
seconda  che  supponiamo ,  sembrerebbe  che  que- 
sti mobili  dovessero  cadere  nella  comunione. 

Da  un  altro  canto ,  se  la  moglie  avesse  dichia- 
rato che  tutti  i  suoi  beni  presemi  e  futuri  le  ri- 
marranno dotati,  sarebbe  bendiflìcile  il  non  iscor- 
gere  in  una  tale  clausola  una  esclusione  assoluta 
dalla  comunione ,  nel  qual  caso  conseguentemen- 
te il  marito  avrebbe  ritenuto  la  esclusiva  proprie- 
tà di  tutti  i  suoi  beni  mobili  come  de' suoi  immo- 
bili, presenti  e  futuri: or  il  suo  intendimento  non 
fu  forse  lo  stesso  nel  primo  caso,  quando,  secon- 
do che  supponiamo,  di  comunione  non  siasi  fatfo 
parola  nel  contratto  di  matrimonio  7  Ben  sarebbe 
questa  la  nostra  opinione.  Vi  sarebbe  dunque  sol- 
tanto comunione  pei  beni  futuri  dell'uno  e  dell'al- 
tro coniuge.  Per  conseguenza, e  giusta  quanto  piii 
innanzi  si  è  detto,  ciascun  coniuge  pagherebbe  se- 
paratamente i  suoi  debiti  presenti. 

san.  Abbiamo  detto  che  presentemente  la  re- 
gola dotale  non  può  derivare  se  non  da  una  espres- 
sa dichiarazione  ,  in  conformità  dell'art.  1392J- 


1346  :  non  pertanto  si  è  preteso  di  poter  m 
derivare  tacitamente  dalla  natura  e  dagli  eCft 
delle  stipulazioni  contenute  nel  contratto  di  a 
trimonio ,  allorché  così  fatte  stipulazioni  hano 
caratteri  distintivi  della  regola  dotale. 

Così,  si  è  detto,  uno  dei  caratteri  distintiTi  di 
la  regola  dotale  è  la  inalienabilità  degli  immct 
dotali  durante  il  matrimonio ,  ed  un'  altro  nn 
tere  similmente  distintivo  è  la  distinzione  de  I 
ni  della  moglie  in  beni  dotali  ed  in  beni  panfe 
nali  0  estradotali. 

Or ,  si  soggiunge  ,  se  il  contratto  di  malrìo) 
nio  esprima  che  la  moglie  ri  cosliluiset  italik 
in  dote,  e  che  questi  beni  naranno  intUitMÌnit 
è  regola  dotale ,  perchè  sotto  questa  regsii  <? 
tanto  gì'  immobili  dotali  sono  alienabili. 

E  meglio  ancora,  se  il  contratto  di  matriii^< 
dichiari  che  i  tali  beni  della  moglie  saranaoi 
e  che  gli  altri  tuoi  beni  saranno  parafernati,  r 
regola  dotale,  perchè  si  fatta  stipulazione  non  [t: 
convenire  se  non  alla  regola  dotale,  sotto  hp 
le  tutti  i  beni  della  moglie  sono  dolali  o  parjfrr- 
nali. 

8SI.  Al  primo  caso ,  v'  è  una  risposta  hdr. 
fare:  sì ,  la  inalienabilità  degl'immobili  doUli' 
un  carattere  distintivo  della  regola  dotale,nun"i 
è  un  carattere  essenziale  e  che  sia  particolare <>'■ 
tanto  a  questa  regola. 

In  fatti ,  si  può  dall' un  canto  rendere  aW* 
li  gì'  immobili  dotali ,  mediante  una  dichiarazi- 
ne  contenuta  nel  contratto  di  matrimonio;  ciò  r)r 
prova  che  la  inalienabilità  è  soltanto  della  m'h''] 
ma  non  del  l'eMcnza  della  regola  dotale;  e  dilIV- 
tro,  si  può  sotto  la  regola  di  esclusione  dailirr- 
munione ,  ed  anche  sotto  quella  di  comunione.'!'^ 
pulare  che  gì'  immobili  della  moglie  samoim- 
lienabili  (a). 

Per  conseguenza  ,  da  una  stipulaziowi/'!'''^ 
oabilità  non  può  aflTatf o  dedurre  soltopetw»'''' 
la  regola  dotale  ,  cogli  effetti  quali  veir/'* 
biliti  dalle  disposizioni  del  capitolo  III  ii>  f-'^ 
titolo. 

SSt.  Si  può  dire  sul  secondo  caso  chelJ"^'?' 
anche  costituendosi  beni  in  dote  edichiaranilof 
re  che  gli  altri  beni  saranno  parafernali.  non ^ 
tese  per  questo  seguire  necessariamente  Ij  ^T 
la  dotale  ;  giacché  potette  voler  fare  un  conl:^ 
to  misto  :  un  contratto  di  comunione  o  di  spari- 
zione di  beni ,  a  fine  di  avere  f  amministra»*' 
e  r  usufrutto  personale  di  quelli  tra  i  suoi  b* 
che  dichiarasse  parafernali. 

Essendo  la  regola  di  comunione  il  difillo  » 
mune  della  Francia,  le  parti  si  considerano  n* 
rilate  sotto  questa  regola  in  quanto  non  hanjn* 
chiarato  volerne  un'altra  ;  e  l'art.  f392|li"'* 
dichiara  positivamente  chela  regola  dotale  w| 
deriva  se  non  da  una  stipulazione  espressa  ;  ew 
non  la  riconosce  punto  nella  sola  costituzion* 
dote.  E  da  che  nel  contratto  di  matrimonio  mi* 

(a)  f.  sopra ,  n.  %»>  e  297. 
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ta  menzione  puranche  dei  beni  parafernali ,  que- 
sta parola  non  basta  per  imprimere  il  carattere 
dotale  propriamente  detto  ai  beni  costituiti  in  do- 
te ,  poiché  allora  si  perverrebbe  alla  regola  dota- 
le per  induzioni,  laddove  il  Codice  non  riconosce 
questa  regola  se  non  in  una  stipulazione  espressa. 

Da  che  la  sola  dichiarazione  che  la  moglie  si  co- 
stituisce beni  in  dote  non  basta,  siccome  si  con- 
viene (uè  altrimenti  può  farsi) ,  per  istabilire  la 
Ycra  regola  dotale,  non  si  scorge  perchè  la  giun- 
ta di  parafernali  darebbe  alla  eo$tituzion»  di  dote 
un  effetto  che  non  aveva  per  sé  stessa. 

Se  la  moglie  dichiarasse  semplicemente  che  tut- 
ti i  suoi  beni  saranno  parafernali ,  la  clausola  non 
avrebbe  altro  effetto  che  quello  di  una  separazio- 
ne di  beni:  essa  si  spiegherebbe  con  nn  avanzo  di 
abitudine  del  paese  nel  quale  fosse  stata  convenu- 
ta. Non  vi  sarebbe  in  realtà  regola  dotale ,  sebbe- 
ne l'art.  157511388,  che  prevede  tal  caso,  sia 
posto  sotto  il  capitolo  che  tratta  di  questa  regola 
giacché  non  avvi  regola  dotale,  ove  non  avvi  do- 
te i  se  questo  articolo  fu  posto  sotto  al  capitolo 
della  regola  dotale .  gli  è  perchè  il  caso  da  esso 
preveduto  appartiene  eziandio  al  diritto  romano, 
e  non  si  vollero  troppo  moltiplicare  le  divisioni 
generali  del  titolo  del  Contratto  di  Matrimonio. 

Or  se  dair  un  canto  la  dichiarazione  che  tutti 
i  beni  della  moglie  saranno  parafernali  non  ista- 
bilisce  menomamente  la  regola  dotale;  e  se;  dal- 
l'altro,  la  semplice  costituzione  di  una  dote  non 
la  stabilisce  di  vantaggio  ,  ne  segue  che  né  anche 
àwi  regola  dotale  nel  caso  in  cui  avvi  al  tempo 
stesso  costituzione  di  dote  e  beni  dichiarati  para- 
fernali ,  senza  sottoposizione  espressa  alla  .regola 
dotale. 

In  una  raccolta  di  giurisprudenza  della  Corte 
di  Grenoble,  pubblicata  da  Viiiars,  alla  parola 
dote  ,  pagina  261  e  seguenti ,  si  rinviene  una  de- 
cisione di  questa  Corte  ,  la  quale  giudicò  in  con- 
formità di  questi  principii,  che  la  regola  dotale 
non  s'induce  dalle  diverse  stipulazioni  del  con- 
tratto di  matrimonio,  quando  non  avvi  espressa 
dichiarazione  a  tal  riguardo.  Noi  ci  limiteremo  a 
trascrivere  qui  i  motivi  ; 

«  La  Corte ,  considerando  che  v'  è  bisogno  di 
una  espressa  dichiarazione  di  sottoposizione  alla 
regola  dotale  perché  la  moglie  possa  prevalersene 
che  la  sola  dichiarazione  espressa  la  quale  si  rin- 
viene nel  contratto  matrimoniale  della  Martin  è  cht 
gli  spoii  si  maritano  senza  eomunione;ma  che  que- 
sta dichiarazione,  del  pari  che  quella  che  la  Mar- 
tin si  ha  costituito  una  dote ,  non  importa  sottopo- 
'sizionealla  regola  dotale;  che  esse  al  contrario 
formano  la  regola  mista,8piegata  negli  art.  1530f 
sop.  e  seguenti ,  regola  in  che  la  dote  bon  è  ina- 
lienabile ; 


<(  Considerando  che  sebbene  la  Martin  nel  suo 
contratto  di  matrimonio  abbia  distinto  i  suoi  be- 
ni in  dotali  e  parafernali,  aveva  obbligato  nel  suo 
contratto  con  Morard  tutti  i  suoi  beni ,  e  segnata- 
mente il  podere  che  possedeva  come  fondo  para- 
fernale  :  donde  risultava  che  il  danaro  dotale  da 
lei  dato  al  marito  si  trovava  formalmente  com- 
preso nella  sna  obbligazione...,  rigetta  la  doman- 
da di  collocazione  delia  Martin ,  ec.  » 

Questa  decisione  adunque  respinge  chiaramen- 
te la  opinione  di  coloro  i  quali  pensano  che  quan- 
do la  moglie  nel  suo  contratto  di  matrimonio  co- 
stituì beni  in  dote  e  dichiarò  al  tempo  stesso  che 
i  tali  altri  suoi  beni  saranno  parafernali,  avvi  una 
tacita  sottopo^izione  alla  regola  dotale.  Ed  in  fat-  ' 
ti ,  r  art.  1392f  1346  m.  non  ammette  queste  im- 
plicite e  tacite  sottoposizioni  :  è  mestieri  dì  una 
sottoposizione  espressa  o  formale.  I  terzi  che  si  . 
fanno  presentare  il  contratto  di  matrimonio  degli 
sposi ,  volendo  contrattare  con  essi ,  non  debbo- 
no essere  esposti  ad  acquistare  beni  inalienabili  , 
mentre  credono  che  sono  beni  suscettibili  di  es- 
sere alienati ,  come  gli  altri  beni.  Vi  sarebbero 
stati  gravi  inconvenienti  a  dir  loro:  Siate  voi  stes- 
si giudici  della  natura  della  regola  sotto  la  quale 
si  maritarono  gli  sposi  ;  decidete  quistioni  sulla 
quali  i  giureconsulti  ed  i  tribunali  stessi  non  sa- 
ranno forse  di  accordo.  Il  piii  leggiero  dubbio  sa- 
rebbe bastato  per  impedire  ai  terzi  di  contrattare 
colla  moglie  ,  in  riguardo  ai  suoi  beni  collocati  in 
nna  posizione  si  incerta.  Laddove  quando  la  so^ 
toposizione  alla  regola  dotale  sia  espressa,  è  loro 
colpa  se  non  si  fecero  presentare  le  tavole  matri- 
moniali prima  di  contrattare,  o  se  non  ve  la  scor- 
sero. 

S33.  Erano  necessarie  queste  preliminari  no- 
zioni a  fine  di  stabilire  quando  siavi  regola  dotale: 
passiamo  ora  alla  disamina  delle  diverse  disposi^ 
zioni  del  Codice  sopra  un  soggetto  così  importan- 
te, e  che  diede  luogo  a  tante  dillìcoltà. 

Seguiremo  la  divisiobe  generale  de'  compilato- 
ri del  Codice. 

Quindi  tratteremo ,  in  ona  prima  sezione,  del" 
la  «ostitnzione  di  dote  ; 

In  nna  seconda ,  dei  diritti  del  marito  sui  beni 
dotali  durante  il  matrimonio,  e  della  inalienabili- 
tà del  fondo  dotale. 

In  una  terza  ,  della  restituzione  della  dote  ; 

Ed  in  una  quarta  j  de'  beni  parafernali. 

In  appresso  parleremo  della  disposizione  parti- 
colare in  virtù  della  quale  gli  sposi  maritati  sot- 
to la  regola  dotale  sono  autorizzati  a  stabilire  tra 
essi  una  società  di  acquisti,  e  finalmente  di  talune 
disposizioni  introdotte  dal  codice  di  commercio. 
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Dalla  tortituxion*  di  dot»  (1). 

SOMMARIO. 


334.  /  beni  donati  eoi  eontralto  di  matrimoni»  alta 
donna  tAaritata  tolto  la  regola  doleUe  ,  anche  dal 
marito ,  sono  doltUi ,  ealvo  stipulazione  in  eon^ 
trario. 

335.  Quando  la  moglie  si  fa  una  qualunifite  eottir 
tuzione  di  dote,  o  che  le  vengano  donati  beni  col 
ionbratto  di  matrimonio,  il  di  più  de'  tuoi  beni 
le  rimane  eertamente  riservato  come  parafer- 
nate. 

336.  Avtiene  forte  lo  ttetso  in  mancanza  di  àgtù 
costituzione  o  donazione?  Diseuttione:  Dùrilto 
romano,  antica  giurisprudenza,  decisioni  sotto 
fùnpero  del  Codice  deUe,  e  risoluzione  della  qn- 
ttione. 

337.  Costituzione  tamia  diversa  da  quella  di  una 
donazione  fatta  alla  moglie  col  contratto  iw 
xiaU. 

338.  Le  parole  costitaire,  costitazione  di  dote  non 
sono  di  rigore;  possono  essere  sostituite  da  altre 
ofuivalenti:  esempi. 

339.  Diverti  modi  di  eottftwr»  la  dote  e  nel  diritto 
romano  e  nel  nostro. 

340.  Disposizione  del  diritto  romano  sutta  eoUitu- 
zione  di  dote  indeterminata. 

341.  La  eosliluzione  di  dote  è  un  contratto  intere»-  ' 
salo  da  una  parte  e  delCaltra,  un  contratto  ti- 
nallagmatico  :  conseguenze. 

343.  Ogni  costituzione  di  dote  si  reputa  fatta  sot- 
to la  condizione  che  il  matrimonio  avrà  luogo, 

343.  Le  condizioni  contrarie  alle  leggi  o  al  buon 
costume  apposte  ad  una  costituzione  di  dote  fat- 
ta da  un  terzo,  parente  o  estraneo,  m  reputano 
non  iscritte:  diversi  casi. 

344.  Le  costituzioni  di  dote  fatte  da  terze  persone, 
parenti  o  eetranee,  generatntente  sono  governate 
dalle  regime  tiabilile  per  le  donazioni. 

345.  In  generale,  la  qualità  di  dotale  può  etter  dar 
ta  ad  una  cosa  dal  telo  proprietario  di  essa  con- 
teguenze. 

346.  La  donnapuò  coeUlvirti  in  dote  ogni  sortaH 
beni,  ffioMit  o  immobili,  purché  sisno  m  commer- 
cio, anche  i  beni  futuri. 

347.  Non  può  tuttavolla  eoHituirsi  speeiabneùe  in 
dote  i  beni  che  raccoglierà  nella  succettione  di 
«A  tide  ancora  vivente. 

348.  Ma  può  cottituirti  i  beni  eompreti  m  una  so- 
stituzione alla  quale  è  chiamata. 

349.  Questi  beni  sarebbero  mai  eompreti  in  una 
costituzione  generale  dei  beni  presenti  soltanto? 

850.  La  cosliluzione  di  dote  può  comprendere  tut- 
ti i  beni  della  donna,  presenti  e  futuri,  o  futuri 

(t)  TaUe  le  disposiziODi  reUtive  alla  rr.golt  dotale 
•ODO  stale  soppresse  nel  Codice  d'Olanda  ,  e  sosti- 
tuito ila  un  ciipitvlo  Intitolato  :  Velia  comunione  di 


Spanto,  o  una  quota  parte  degli  raieìt^i 
tri,  ovvero  una  cosa  partia^are. 

351 .  La  costituzione  in  termini  generali  di  W, 
beni  della  donna,  non  comprende  ibai  fttei 

352.  La  do$ma  può  cottituirti  Cut» fretto  énk 
tuUa  coia  tUlt^,  ed  anche  tempUceme^l^t\fl^ 
dotti  da  ritrarre  da  tale  diritto,  i  quaii  [m.- 
ranno  allora  U  capitale  dtUa  tua  doli,  «H 
vranno  ettere  rettiluiti. 

353.  La  cottibtzione  di  tutti  i  beni  ti  eontidm^ 
ta  eolla  detrazione  dei  debili  coni ejHcn». 

354.  Dubbio  che  può  pretentare,  quanto  évr 
nazionCf  la  costituzione  di  una  quota  folit 
beni. 

355.  La  donna  pttó  coetituirsi  molte  eouutti 
ternativa:  effetti  di  simile  cotlituxiont. 

356.  CoHituzion»  di  un  immobile  con  faeoìàii^ 
ter  dare  al  marito,  in  leee  di  tale  vmMt,'» 
determinata  tomma,  ed  effetti  digwtlacélt 
zione. 

357.  La  costituzione  di  dote  può  ater  tuono  ie> 
condizione:  esempi. 

358.  La  dolenonpuò  estere  cotlUuita  «è«MiM> 
ta  nel  durare  del  matrimonio:  molai;  l'in , 
romano  a  tal  riguardo. 

359.  Le  donazioni  falle  durante  il  matrimm  fi- 
lo la  condizione  che  i  beni  donali  laramiil^ 
li,  non  sarebbero  per  ciò  nulle',  toltestohaé 
zione  si  reputerebbe  non  scritto. 

360.  Ma  il  donante  pti^  mai  opporri  wW«* 
la  condizione  che  i  beni  donati  sàranm  W* 
bUi  durante  il  matrimonio?  Si,  lecon^'*** 

361 .  Quando  la  moglie  si  rende  asfl»"**** 
r  immobile  che  possedeva  per  tiKtói»* 
terza  persona,  e  che  era  dotale  P'^^J'J^ 
zione,  quella  del  terzo  si  repula  osi»  "^' 
ma  nondimeno  con  urna  distinzioni.      ^ 

362.  &  «iiut  rondato  aggiudicatario  <(<"'*"T 
comproprietario  deUa  moglie  o  uM  '"'^.j, 
na,  deve  farti  ùnpiego  della  porzimt  mi\ 
glie  ttd  prezzo,  e  FimmobUe  eeqwOàotJ^ 

86"3.  Quid  te  eia  U  marito?  Ditpeùwm  «««jj 
gi  romane  sopra  laicato,  le  quali  "<**!.  . 
eeguite  in  tutti i pwtti  tatto Cimpero i«^'^' 

364.  Sfeondo  le  regole  del  Codice,  «  J»«'",'" 
obbligalo  a  dotare  le  tuo  figlie,  seeus  mi  '■' 
romano.  u, 

565.  La  dote  cottUuita  dal  padre  e  ddlt^: 
congiuntamente,  eenza  dittinguere  le  fì"^'!"' 
ciateuno  di  etti,  ti  considera  eottitwU*? 
zioni  eguali. 

profitti  e  psrdiit  e  della  ecmunioni  di  />■■"'  ' 
dite. 
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366.  La  dote  eoitUmta  dal  padre  e  dalla  madre  e<m^ 
giutUamente,  per  anticipazione  di  eredità  di  chi 
premuore,  ti  prende  per  UUero  etdla  eredità  del 
primo  a  morire. 

367.  La  dote  eoetitmta  dal  solo  fodre,  fvuuUunqiu 
pei  diritti  patena  e  malerm,  e  quantunque  la 
madre  eia  pretente  nel  contralto,  è  interametOe 
a  earieo  del  padre. 

368.  Della  dote  eottitvita  dal  padre  o  dalla  madre 
tuperttìti  per  diritti  patemi  e  materni,  tenza 
detignare  le  porzioni:  letto  dell  art.  4545. 

369.  Éiaohuioni  di  Giuttiniano  e  delTimperatore 
Leone  tuUa  dote  eottUvila  dal  padre  pei  diritti 
patemi  e  materni. 

370.  i  compilatori  del  Codice  àmie  non  adottaro- 
no alcuna  diquette  ritoUtzioni  per  iiUeroi  dimo- 
ttrazione. 

371.  La  ditpotiì^one  dell'  art.  1545  è  appKeabile 
tanto  alla  donazione  fatta  td  figlio,  che  alla  dote 
cottituita  tdh  figlia. 

372.  Sebbene  Utfiglia  detata  dai  tuoi  genitori  abbia 
beni  di  cui  etti  godono,  la  dote  non  deve  meno 
estere  tomminittrata  da  etti,  tOlvo  dichiarazio' 
ne  in  contrario. 

373.  Ottervazione  tulio  costituzione  fatta  neiter- 
mini  degli  art,  1545  e  1546. 

374.  La  gartntia  della  dote  è  dovuta  da  tutti  roto» 
ro  che  la  eotlituirono:  tpiegazioni  e  modifica' 
ztom*. 

SS4.  Abbiamo  dimostrato  che  sotto  l' impero 
del  Codice  la  regola  dotala  non  può  risaltare  se 
non  da  una  espressa  dichiarazione  delle  parti,  e 
contenuta  nel  centratto  di  matrimonio;  ma  quan- 
do questa  dichiarazione  esiste,  allora  tutto  quello 
xhe  la  donna  si  costituisce  e  tutto  quello  che  le 
viene  donato  col  contratto  di  matrimonio  è  dotale 
se  non  vi  sia  stipulazione  o  dichiarazione  in  con* 
trarlo.  Tal'  è  la  disposizione ,  dell'  art.-  15414> 
1354. 

In  tal  caso  si  reputa  che  il  donante  abbia  vola- 
to donare  in  contemplazione  dei  matrimonio ,  e 
per  conseguenza  indote,afriuchè  il  marito,  il  qua- 
le sopporta  i  pesi  del  matrimonio,  abbia  l'usufrut* 
to  della  cosa  donata,  del  pari  che  ha  l'usafrutto, 
allo  stesso  titolo  e  per  la  stossa  cansa,dei  beni  che 
la  moglie  medesima  si  costituì.  Né  il  donante  né 
la  moglie  hanno  per  questo  bisogno  di  fare  dichia- 
razione alcuna  nel  contratto  di  matrimonio  ;  ba- 
sta che  né  l'uno  uè  l'altro  nonne  facciano  in  con- 
trario. È  questa  nna  tacita  costituzione  di  dote. 

Converrebbe  del  pari  così  risolvere  pei  beni  do- 
nati dal  marito  alla  moglie:  l'art.  1541  non  fa  di- 
stinzione alciina,e  nondimeno  si  dovette  ben  sup- 
porre che  il  marito  potrebbe  fare  ima  donazione 
a  sua  moglie  ,  poiché  questo  di  frequente  ha  luo- 
1^0  :  Tulio  ciò  che  vieti  donato  alla  moglie  col  con- 
trailo  di  matrimonio  è  dolale ,  te  non  vi  è  ttipula- 
zione  in  contrario ,  dice  questo  articolo. 

3S&.  Quanto  ai  beni  della  moglie  stessa ,  non 
snno  essi  dotali  se  non  in  virtù  di  una  espressa  co- 


375.  Lo  guarentigia  i  dovuta  del  pari  alla  moglie 
da  coloro  che  le  diedero  i  beni  evitH  ,  eccello 
convenzione  m  contrario:  secos  per  diritto  ro- 
mano. 

376.  La  guarentigia  è  dovuta  andie  al  marUo  per 
le  cote  date  a  lui  medetùno  ed  tuo  eontreato  di 
mafHfflonto,  tenetia  ttato  evitto. 

377.  Effetto  dUla  garentia  dovuta  aUa  moglie  o  lU 
manto,  a  cagionedMevisione  di  tutto  o  parte  dei 
beni  compreti  nella  cottUuzùme  di  dote. 

378.  ConfttMMUEMNM. 

379.  SeUmttrito,em^  prometta  una  dote  in  con- 
tante  dal  padre  o  dalla  madre  di  tua  moglie,  la 
quale  è  dkiemuta  lare  erede,  patta  per  ettere  pa- 
gato far  vendere  i  beni  parafernali,  o  te  debba 
contentarti  degli  annm  tnteretn  o  delCusu frutto 
di  tal  beni  parafernali. 

380.  GPinteretti  della  dote  decorrono  ipso  jore  dal 
giorno  dk  matrimonio,  ancorché  tiavi  un  termi- 
ne pel  pagamento,  salvo  tHpulaxione  in  contrario. 

381.  Anche  nd  caso  tu  euila  dote  tiati cotì^ilwla 
dalla  moglie  eletta. 

382.  Secus  tetiatiiemplieemente  cottitMto  «n  cre- 
dito non  produttivo  dinteretti  che  etta  vantava 
cantra  un  terzo:  opinione  contraria  (U  un  autore 
eeaminata  e  confutata. 

383.  Ottervazioni  tugC  interetti  dovuti  e  che  non 
tieno  ttati  pagati. 


stitnzione:  «  Tutti  ì  beni  della  moglie  che  non  » 
sono  stati  costituiti  in  dote ,  sono  parafernali  », 
dice  l'art.  1574fl387.  Ma  questo  punto  merita 
qualche  spiegazione,  per  ragione  della  divergenza 
dall'  antica  ginriapmdenza  a  tal  riguardo  ,  ed  « 
cagione  pure  de*  motivi  di  un  arresto  della  Corte 
di  cassazione  che  or  ora  citeremo. 

Innanzi  tatto,- è  ben  certo  che,  quando  la  mo- 
glie si  fa  ana  costituzione  speciale ,  si  reputa  che 
abbia  voluto  limitare  la  sua  dote  alla  cosa  che  si' 
trova  compresa  nella  costituzione  ;  che  per  con- 
seguenza gli  altri  suoi  beni  le  restano  parafernali. 
Ond'  è,  c^  anche  quando  avesse  dichiarato  costi- 
tuirsi (Nttt»  «noi  (0ni,  una  tale  costituzione  non 
comprenderebbe  i  beni  futuri  (art.  15421-1355)  ; 
il  che  prova  ad  evidenza  che  la  composizione  del- 
la dote  non  abbraccia  se  non  i  beni  compresi  nel- 
la costituzione ,  e  non  può  in  alcun  modo  esten- 
dersi. 

Non  vi  sarebbe  del  pari,  a  nostro  avviso ,  al- 
cun dubbio  ,  anche  nel  caso  in  cui  la  moglie  non 
si  avesse  fatto  alcuna  costituzione  de'suoi  proprii< 
beni ,  se  le  ne  fossero  stati  donati  col  contratto  di 
matrimonio  ,  senza  dichiarazione  che  le  cose  do- 
nate sarebbero  parafernali  :  si  riputerebbe  egual- 
mente che  abbia  inteso  limitare  la  sua  dote  a  que- 
ste cose. 

SSS.  Ma  quando  non  vi  sia  né  donazione  fatta 
alla  moglie,  né  costituzione  fatta  da  lei,  e  nondi- 
meno il  contratto  di  matrimonio  contenga  espres- 
sa sottoposizione  alla  regola  dolale,  non  si  reputa 
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furse  che  la  moglie  abbia  volato  costitairsi  aaa 
dote  ?  E  per  questo  stesso  che  nulla  ha  essa  spe- 
cificato, e  né  anche  si  ha  riservato  beni  parafer- 
nali,  non  si  considera  forse  che  abbia  inteso  costi- 
tuirsi tatti  i  suoi  beni,  almeno  i  sooi  beni  presen- 
ti, come  se  avesse  fatto  una  costituzione  in  termi- 
ni Renerali  ? 

Un'  occhiata  al  diritto  romano  e  all'antica  gin» 
risprudenza  giova  a  rimuovere  i  dubbi  e  le  obbie- 
zioni. 

Egli  è  certo  che  nel  diritto  romano  erano  do- 
tali quei  beni  soltanto  della  moglie  che  ella  si 
aveva  costituito  in  dote,  o  consegnandoli  al  mari- 
to, 0  promettendogli  dotis  eau$a. 

Doris  autem  cavsa  dola  aeeipere  iebtimu,  ea 
faae  rà  dolem  dantwr  ;  I.  9  §  0*.  d«  jwe  dolìum. 

Che  anzi,  quantunque  la  moglie  avesse  promes- 
so una  dote  al  marito,  se  nulla  aveva  specificato, 
era  indotala  ;  tutti  i  suoi  beni  le  rimanevano  pa- 
rafernali:  ¥  nutra  txttima»  aetionem  tibi  {marito) 
competere,  quari  fromitea  dot  tibi,  me  preelita  iit, 
eittn  neque  tpecies  uUa,  neque  guatUitae  pronùtta 
nt,  ttd  aetemu  nudali  inetrumento  adseriptum 
quod  ea,  quae  nufreòof,  dolem  dare  pronùtit. 

Ed  il  Presidente  Fabro  nel  suo  Codice  ,  lib.  5, 
tit,  3,  definiz.  18,  dice  :  Nam  bona  mw/um  non 
fraetumunlur  doUUia ,  $i  dotie  eonstitutio  nulla 
praecetterit  :  Potett  enim  matrimomum  tino  dote , 
Ucet  doe  non  poseit  eue  tine  matrimonio. 

Finalmente  Perezio  od  Codieem ,  tit.  de  Dulie 
fromieeione ,  ancorché  dichiarasse  che  la  moglie 
nel  diritto  romano  poteva  pure  costituirsi  in  do- 
te tutti  i  suoi  beni ,  come  positivamente  risulta 
dalla  I.  4,  Cod.  de  Jure  dotium,  soggimige  :  {/in- 
de(ex  hae  lege)  non  recle  quidem  eentiunt,  omnia 
nxorie  bona  marito  tradita ,  in  dvbio  eeneeri  dota- 
lia,  maxime  $i  maritue  tanta  sii  dignue  dote:  quo- 
mam  dotalia  eeneeri  nequeunt,  niei  ea  quae  nomi- 
natim  et  expretee  vel  data  ,  vd  promiesa  fuerint, 
Eel  enim  doe  et  donatiu  verus  eontraelue,  I.  25,  ti. 
de  reqtU.  juris:  nemo  autem  donare  vel  eontraetum 
inire  tacite  praeeumitur,  E  Pi.>rezio  cita  in  soste- 
gno delia  sua  opinione  la  I.  1,  Cod.  de  Doli»  prò- 
nùeeione,  che  noi  stessi  abbiamo  citata. 

Ma  quel  che  forma  la  difficoltà  si  è,  che  in  mol- 
te Provincie  dell&  nostra  antica  Francia,  in  cui  era 
in  vigore  la  regola  dotale,  si  reputava  che  la  don- 
na la  quale  non  si  faceva  alcuna  speciale  costitu- 
zione di  dote,  \ì  avesse  costituito  tutti  i  suoi  be- 
ni. Tal  era  specialmente  l' Auvergne,  tit.  14,  art. 
i  della  cousuetudine  ,  e  la  Marche  ,  art.  303  ;  e 
Rousseau  de  la  Combe,  alla  parola  dote,  parte  II, 
sez.  1,  cita  autori  prò  e  centra  sulla  quistione. 

Or  se  così  avveniva  in  certa  provincie  in  virtìl 
soltanto  del  diritto  comune  seguito  in  questi  pae- 
si, vie  maggiormente,  si  dirà,  debb'essere  lo  stes- 
so sotto  l' impero  del  Codice  civile  ,  nel  quale  la 
moglie  dovette  fare  una  dichiarazione  espressa  di 
■ottoporsi  alla  regola  botale  per  essere  maritata 
sotto  questa  regola.  SI  fatta  dichiarazione  dal  suo 
cauto  è  bene  una  indicazione  che  ella  intese  ave- 


re beni  dotali,  una  dote  ,  portare  in  somma  qual- 
che cosa  al  marito  per  aiutarlo  a  sopportaro  i  pesi 
del  matrimonio. 

Voleva  ella  forse  evitare  di  essere  maritata  in 
comunione,  senza  intendere  tuttavia  che  suo  ma- 
rito godesse  de'  suoi  beni  ?  ma  allora  doveva  di- 
chiarare che  sarebbe  separata  di  beni,  o  che  tutti 
i  suoi  beni  sarebbero  parafemali  ;  ed  in  tal  caso 
avrebbe  contribuito  ai  pesi  del  matrimonio  net 
modo  che  vìen  detto  negli  art.  1537  e  1775f  *o;j. 
e  1388.  Non  aveva  bisogno  di  dire  che  intendeva 
maritarsi  sotto  la  regola  dotale,  se  non  voleva  aver 
dote  ;  giacché  la  regola  dotale  suppone  natural- 
mente una  dote,  quantunque  questo  art.  1575  sap- 
pone d' altra  parte  che  tutti  i  beni  della  moglie 
possono  essere  parafernali;  ma  egli  è  perchè  effet- 
tivamente la  moglie  potè  dichiarare  che  inteade- 
va  riservarsi  tutti  i  suoi  beni  come  tali,  senza  che 
debba  supporsi  per  questo  che  abbia  dichianto 
anche  di  volersi  sottomettere  alla  regola  dotale, 
come  fece  nel  nostro  caso. 

La  quistione  non  si  presentò  nei  termiaf  stessi 
nei  quali  noi  la  trattiamo  [  giacché  vi  erano  dae 
costituzioni  speciali  nel  contratto  di  matninomo, 
e  non  si  faceva  menomamente  parola  deg\i  a\Ui 
della  moglie  ]  ;  ma  la  Corte  di  Limoges,  cui  ven- 
ne sottomessa  ,  credette  doversi  spiegare  per  re- 
gola generale  ,  e  la  Corte  di  cassazione  ancorché 
avesse  rigettato  di  ricorso  prodotto  contro  la  de-      | 
cisione  di  quella  di  Limoges,  sembra  nondimeno 
che  si  determinasse  per  la  considerazione  di  es- 
servi nel  contratto  matrimoniale  una  costituzione 
speciale  da  parte  della  moglie  :  il  che  farebbe  ef- 
fettivamente nascere  il  dubbio  se  1'  arresto  di  ri- 
getto fosse  stato  determinato  unicamente  da  que- 
sta sola  considerazione.  Del  resto  ,  ecco  il  caso  ; 
l' importanza  della  quistione  ci  fa  un  dovere  di 
esporlo,  del  pari  che  i  giudicati  cui  essa  die  ìnoiio. 

Il  contratto  di  matrimonio  del  17  gennaio  1825, 
tra  Teresa  Jannot  e  Giuseppe  Meunier,  offriva  la 
Bruente  clausola:  «  Le  parti  contraenti  dichiara- 
no die  intendono  maritarti  tolto  la  regola  dote2«. 
In  conseguenza  Teresa  Jannot,  futura  sposa,  ti  eo- 
ttitaitee  come  propria  la  temma  di  oftoeeato  fnm- 
M  in  contante,  che  ha  presso  di  sé  e  che  si  consi- 
dererìi  consegnata  al  suo  futuro  sposo  nel  gioroo 
della  benedizione  nuziale;  oltre  a  ciò  la  detta  Jao- 
not  li  eottituitee,  come  proprii,  tutti  i  mobili  ed  ef- 
felli  mobUi  che  quarnitcono  la  tua  cata.  »  (  Segui- 
va la  enunciazione  di  questi  mobili  ). 

La  Meunier  aveva  inoltre  due  case,  dì  cui  non 
erasi  fatta  menzione  nel  contratto  di  matrimonio. 

In  appresso  i  coniugi  Mounier  sottoscrissero 
unitamente,  a  vantaggio  di  un  certo  Samie  ,  due 
obbligazioni  del  valore  circa  di  due  mila  franchi , 
per  sicurezza  delle  quali  ipotecarono  le  due  case 
appartenenti  alla  moglie. 

Non  essendosi  soddisfatte  queste  obbligazioni , 
Samie  procede  per  l' espropriazione  delle  due  ca- 
se; ma  la  moglie  Meunier,  dopo  avere  ottenuto  l<i 
separaziona  personale  e  dei  beni,  domandò  la  nui- 
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lità  della  procedura ,  come  quella  che  aveva  per 
oggetto  due  innnobili  dotali,  i  quali,  ella  diceva, 
erano  ina'ienabili  per  ragione  di  così  fatta  qualità, 
e  non  potevano  essere  ipotecati. 

Il  tribunale  di  Guèret,  con  sentenza  del  7  mag- 
gio 18^,  accolse  queste  conclusioni,  e  pronunziò 
la  nullità  della  procedura  nei  seguenti  termini  : 

«  Considerando  che,  secondo  l'art.  1361f  1345, 
gli  sposi  possono  dichiarare  in  termini  generali , 
che  intendono  maritarsi  sotto  la  regola  dotale,  ed 
in  tal  caso  i  loro  diritti  verranno  regolati  dalle  di- 
sposizioni del  capitolo  III,  che  comprende  gli  art. 
1554  e  1560 j-1367  e  1373  sulla  inalieoabilità  del- 
la dote  ; 

Considerando  che  dal  confronto  degli  art.  139  L 
e  1542  emei^e  ,  che  basta  questa  dichiarazione 
generale  per  rendere  dotali  almeno  tutti  i  beni 
presenti  della  moglie  ; 

Considerando  che  questa  dichiarazione  generale 
fu  fatta  nel  modo  più  positivo  ,  più  espresso  ,  e 
senz'  alcuna  modiocaziune ,  dagli  sposi  Meuuier 
nel  loro  contratto  di  matrimonio  del  17  gennaio 
1925,  donde  emerge  la  necessaria  conseguenza  di 
aver  essi  sottoposti  alla  regola  dotale  tutti  i  loro 
beni  presenti,  e  tutti  quelli  che  sono  ora  compre- 
si nel  pignoramento ,  poiché  tutte  le  parti  hanno 
riconosciuto  che  er^nsi  essi  acquistati  da  Teresa 
Jannot  prima  del  matrimonio  per  effetto  della  mor- 
te di  suo  padre,  avvenuta  nel  3  marzo  1824  ; 

Considerando  che  la  costituzione  da  parte  di 
Teresa  Jannot  di  una  somma  di  800  franchi  e  dei 
mobili  che  guarnivano  la  sua  casa,  non  potrebbe, 
riguardarsi  come  formante  una  dote  particolare  , 
esclusiva  della  qualità  dotale  generica  che  dà  il 
contratto;  che  evidentemente,  secondo  l' intendi- 
mento delle  parti  e  il  suo  vero  oggetto  ,  questa 
clausola  non  è  ristrettiva  ma  semplicemente  enun- 
ciativa ;  che  essa  fu  inclusa  solamente  per  ricor- 
do ,  e  per  bisogno  di  stabilire  ed  assicurare  il  ri- 
cupero dei  mobili  della  moglie;  che  indurne  per- 
ciò di  essere  i  suoi  stabili  stradotali ,  sarebbe  ad 
un  tempo  contraenti,  distruggere  il  principale  per 
r  accessorio,  e  falsare  il  sentimento  del  contrat- 
to, ec.  ». 

In  ciò  almeno  il  tribunale  di  Guèret  erasi  for- 
temente ingannato  :  al  contrario,  questa  costitu- 
zione speciale,  o  piuttosto  queste  due  costituzioni 
speciali  erano  precisamente  esclusive  di  una  co- 
stituzione tacita  e  generale  di  tutti  i  beni  della  mo- 
glie altrimenti  converrebbe  dire  :  trillo  quello  che 
non  è  riservalo  come  parafcrnale  ,  è  dolale,  e  ro- 
vesciare per  tal  modo  la  proposizione  della  legge, 
oeir  art.  1574 hi 387  :  tulio  quello  che  non  è  coiti- 
tuito  in  dote,  è  parafernale. 

Appello  da  questa  sentenza.  Per  l'appellante  si 
diceva  che  non  vi  $ono  beni  propriamente  detti 
dotali  senza  una  espressa  sottoposizione  alla  re- 
gola dotale  :  il  che  ai  pi  esente  non  può  contrarsi; 
e  che  questa  sottoposizione  non  basta  ancora  per 
rendere  dotali  in  tutto  o  in  parte  i  beui  della  mo- 
glie, poiché  senza  una  costituzione  di  dote,  tutti 


I  beni  della  moglie  sono  parafernali.  Lo  stesso  art. 
4491-1-1345  rinvia  al  capitolo  II!  di  qu«sto  titolo 
per  istabilire  le  regole  e  gli  effetti  della  dote.  Or 
le  regole  principali  di  questo  capitolo  sono  quan- 
to alla  costituzione  di  dote  ,  che  questa  costitu- 
zione conviene  alla  regola  di  comunione  del  pari 
che  alla  regola  dotale  :  che  tutto  ciò  che  la  don- 
na si  eoetituieee  in  dote ,  o  che  le  viene  donato 
nel  contratto  di  matrimonio,  è  dotale,  se  non  vi  è 
stipulazione  in  contrario  ,  e  che  lutti  i  beni  della 
moglie,  che  non  sono  stati  costituiti  in  dote,  sono 
parafernali.  Ed  è  così  fattamente  vero  che  soltan- 
to i  beni  che  la  moglie  si  ha  costituito  in  dote  o 
che  le  sono  stati  donati  nel  contratto  di  matrimo- 
nio, sieno  dotali,  che  in  tutti  gli  articoli  in  cui  si 
tratta  di  beni  dotali ,  come  gli  art.  1511 ,  1543, 
1543, 1513, 1544, 1554  e  1584f  1354, 1356, 1357 
e  1367  la  parola  eottituilo  si  trova  sempre  allato  a 
quelle  di  beni  dotali.  Finalmente  l'  ultimo  di  que- 
sti articoli  è  il  sunto  della  materia  dotale,  e  ne  de- 
termina r  estensione  dicendo  che  tutti  i  beni  che 
non  sono  stati  costituiti  in  dote  sono  parafernali. 
Decisione  della  Corte  di  Limoges  del  4  agosto 
1808  (a),  che  rivoca  in  questi  termini  : 

«  Atteso  che ,  ai  termini  dell'  art.  1391f  1345 
Codice  civile ,  allorché  la  moglie  si  manta  sotto 
la  regola  dotale,  i  suoi  diritti  vengono  regolati  dal- 
le disposizioni  del  cap.  Ili  del  tit.  T  del  Contrat- 
to di  matrimonio  ede'  diritti  rispettivi  dei  eoniugii 
Atteso  che  secondo  gli  art.  1581, 1542 e  157lf 
1354,  1355,  e  1887  del  medesimo  Codice,  risal- 
ta che  non  sono  dotali  se  non  i  beni  eostitmti  Ut 
dote,  e  che  quelli  che  no  ì  furono ,  sono  parafer- 
nali; 

Atteso  che  quindi  la  «o(topo<(ztoM  alla  regola 
dotale  non  è  bastante  a  rendere  dotali  i  beni ,  ma 
bisogna  ancora  che  sieno  steUi  costituiti  in  dote  ; 

«  Atteso  che,  in  fatto  ,  Teresa  Jannot  nel  sao 
contratto  di  matrimonio  si  sottopose  alla  regola 
dotale,  e  si  costituì  soltanto  in  dote  la  somma  di 
800  franchi,  del  pari  che  i  mobili  e  gli  effetti  mo- 
bìli che  guarnivano  la  sua  casa  ;  che  da  tale  co- 
stituzione speciale  appare  che  gli  altri  suoi  beni 
sieno  parafernali,  rivoca,  ec.  ». 

Del  resto,  la  Corte  scorse  con  ragione  una  co- 
stituzione di  dote  nella  dichiarazione  colla  quale 
Teresa  Jannot  erasi  costituita,  oome  beni  proprU , 
la  somma  di  800  frane,  ed  i  mobili  ch'ella  aveva 
nella  casa.  Ed  in  fatti ,  Teresa  Jannot  dopo  aver 
detto  nel  suo  contratto  di  matrimonio ,  che  sce- 
glieva la  regola  dotale,  e  di  aver  soggiunto  che 
questa  somma  e  questi  mobili  sarebbero  consegna- 
ti al  marito,  il  quale  ne  rimarrebbe  gravalo  col  so- 
lo fatto  della  benedizione  nuziale,  era  evidente  che 
ella  aveva  inteso  apportarli  al  marito  per  aiutar- 
lo a  sopportare  i  pesi  del  matrimonio,  e  per  con- 
seguenza in  dote.  Queste  parole  ,  come  beni  pro-^ 
prii ,  non  potevano  signi6care  che  la  moglie  in- 
tendeva conservarsi  gli  oggetti  come  parafernali, 

(a)  Sirey,  1828,  seconda  parte,  pag.  82. 
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da  tolto  r  insieme  della  clausola  il  contrario  ap- 
pariva.    . 

Ricorso  per  cassazione  contro  la  decisione  del- 
la  Corte  di  Limoges ,  ed  arresto  di  conferma  del 
9  giugno  1829,  ma  nei  seguenti  termini  : 

«  La  Corte,  atteso  che  secondo  i  prìncipii  del- 
la materia,  che  dichiarano  parafernali  tutti  i  beni 
non  eottiluiti  in  dote ,  la  dichiarazione  generale 
fatta  dai  coniugi  che  essi  intendono  maritarsi  sot- 
to la  regola  dotale  non  poteva  bastare  per  sé  so- 
la a  rendere  dotali  i  beni  apportati  dalla  moglie 
in  matrimonio  ,  (dlorehi  que$ttt  diekiaraxion»  g*- 
nerale  tra  seguila  da  una  particolare  eottituxione 
in  dote  dei  tnobiU;  e  che  la  Corte  reale ,  nel  giu- 
dicare che  questa  costituzione  speciale  era  ristret- 
tiva della  prima  dichiarazione ,  non  ha  fatto  che 
inlerpetrare  la  clausola  del  contratto  di  matrimo- 
nio, ed  osare  così  di  un  diritto  che  le  appartene- 
va, rigetta,  ec.  (a). 

Sp  le  ultime  parole  da  noi  contrassegnate  nei 
motivi  di  questo  arresto  esprimessero  la  causa 
che  determinò  ia  Corte  di  cassazione,  si  compren- 
de che  la  qaistione  come  è  stata  da  noi  proposta, 
cioè  disimpegnata  da  qualunque  costituzione  par- 
ticolare fatta  dalla  moglie,  e  da  qualunque  dona- 
zione a  lei  fatta  col  contratto  di  matrimonio  ;  si 
comprende,  dichiamo,  che  la  quistione  realmen- 
te offrirebbe  qualche  dubbio ,  almeno  per  mette- 
re d'accordo  questa  Corte  con  quella  di  Umoges; 
ma  noi  non  lo  pensiamo  :  ei  ci  pare  come  se  la 
Corte  di  cassazione  avesse  detto:  spbcijimbstb 
quando  questa  diehiarasione  generale,  ee. 

L'art.  1574fl387  è  positivo  :  «  rutti  t  «em'che 
non  sono  stati  costituiti  in  dote  sono  parafernali.» 

Cosi,  non  è  detto  che  tutti  i  beni  di  cui  ia  mo- 
glie si  è  riservato  l'usofrutto  e  l'amministrazione 
sono  parafernali,  e  nondimeno  questo  avrebbesi 
dovuto  dire  se  il  solo  fatto  della  scelta  della  re- 
gola dotale  fosse  bastato  per  rendere  i  beni  di 
natura  dotale. 

Poiché  la  regola  dotale  è  nna  regola  di  eccezio- 
ne sotto  r  impero  del  Codice,  perocché  non  risol- 
ta nel  contratto  di  matrimonio,  era  quindi  di  con- 
seguenza che  gli  stessi  beni  della  moglie  non  fos- 
sero dotali  se  non  in  virtìi  anche  di  una  espressa 
costituzione. 

Ed  il  Codice  riconosce ,  con  nna  disposizione 
posta  sotto  il  capitolo  della  regola  dotale  (artic. 
1575^-1388),  che  tutti  t  beni  della  moglie  possono 
essere  parafernali;  non  esclude  dunque  la  sup- 
posizione che  ona  donna  avrà  potato  dichiarare 
nel  suo  contratto  di  matrimonio  che  si  assogget- 
tava alla  regola  dotale  ,  e  nondimeno  che  abbia 
volato,  sebbene  non  l'abbia  espressamente  dichia- 
rato, conservarsi  l'usufruito  e  l'amministrazione 
di  tutti  i  suoi  beni.  È  come  se  gli  avesse  dichiara- 
ti parafernali,  «  come  se  avesse  detto  che  inten- 
deva essere  separata  di  beni. 
.  Noi  crediamo  che  sia  questo  il  vero  spirito  del 

(•)  5ir«y ,  t8S9 ,  prima  pari. ,  p*g.  313. 


Codice,  metteodono  a  e<mfrDnto  le  diverse  dìspo- 
aisioni. 

S8V.  Del  resto,  non  intendiamo  dire  che  non 
vi  sia  tacita  costituzione  di  dote  se  non  quando 
vengono  alla  moglie  donati  beni  eoi  suo  contrat- 
to di  matrimonio,  che  contiene  espressa  sottopo- 
sizione alla  regola  dotale  :  vi  sarebbe  parimente 
tacita  costitarione,  se  la  moglie  dichiarasse  riser- 
varsi come  parafernale  il  tale  immobile,  o  la  tale 
parte  de'  suoi  beni  ;  il  restonte  sarebbe  evidente- 
mente dotale.  Questa  sottoposizione  alla  regola 
dotale,  da  una  parte ,  e  questa  riserva  speciale , 
dall'altra,  non  lascerebbe  alcun  dubbio  sull'inten- 
dimento avuto  dalla  moglie  di  dare  la  qualità  di 
dotale  al  rimanentodei  suoi  beni. 

Né  pure  sarebbe ,  a  creder  nostro ,  necessino 
per  questo  ch'ella  avesse  detto  di  riserbarsi  l'og- 
getto come  parafernale  ;  se  avesse  detto  che  sene 
riserbava  Futufrutto,  il  rimanente  de'beni  sareb- 
be dotale,  imperocché  una  delle  due  :  o  intese  ri- 
serbarsi l'oggetto  come  parafernale,  propriamen- 
te detto,  ed  allora  si  applica  quando  si  è  detto;  o 
intese  riservarsene  il  godimento,  siccome  la  mo- 
glie la  qoale  stipuli  che  ella  potrà  riscuotere  nna 
parte  delle  rendite  de'  suoi  beni  dotali ,  con  \a 
semplice  soa  quietanza  (art.  15494-1362) ,  e  que- 
sto supporrebbe  per  ciò  stesso  che  l'oggetto  sia 
dotale,  che  faccia  parte  della  dote.  Ma  è  piìi  ve- 
ro il  dire  che  l'oggetto  sia  stato  riservato  come 
parafernale  ordinario. 

SS».  Per  altro,  le  parole  eoMlituiti,  eostiluzio' 
tu  di  dote  non  sono  di  rigore  :  possono  benissimo 
esprimersi  con  equivalenti.  Cosi,  quando  la  mo- 
glie ,  la  quale  si  è  sottoposta  alla  (regola  dotale , 
abbia  detto  che  portava  al  futuro  sposo  il  tale  im- 
mobile ,  la  tale  somma,  per  aiutarlo  a  topporlare 
ipeti  <M  matrimonio  ,  non  v'è  dubbio  che  abbia 
con  questo  fatto  ona  costitozione  di  dote  così  r»- 
lida  come  se  avesse  detto  che  si  costituiva  io  do- 
te questo  immobile  o  questa  somma  ;  essa  io  ha 
detto  anche  chiaramente  ,  poiché  la  dote  non  si 
dà  per  altro  scopo  che  per  aiutare  il  marito  a  sop- 
portare i  pesi  del  matrimonio. 

E  sarebbe  io  stesso  quantanque  avesse  sempVi- 
cemente  detto  che  portava  questo  immobile  o 
questa  somma  in  matrimonio  ;  giacché  portare  ia 
matrimonio  é  evidentemente  per  aiutare  a  sop- 
portarne i  pesi,  per  conseguenza  in  dote. 

SS*.  Nel  diritto  romano ,  e  sarebbe  in  gene- 
rale lo  stesso  nel  nostro  diritto  ,  la  costituzione 
di  dote  poteva  farsi  in  vani  modi,  o  con  una  pro- 
messa della  moglie  al  marito  di  consegnargli  ana 
data  cosa,  o  anche  con  una  semplice  dichiarazio- 
ne della  moglie  che  portava  o  aveva  una  date  co- 
sa, 0  con  una  stipulazione  che  il  futuro  sposo  fa- 
ceva col  padre  della  sposa,  o  con  chiunque  altro 
voleva  dotarla  ,  o  con  una  donazione  che  alcuno 
faceva  alla  donna  in  contemplazione  di  matrimo- 
nio, 0  con  una  delegazione  che  la  sposa  naedesi- 
ma  faceva  del  suo  debitore  allo  Isposo  ,  o  con  la 
remissione  fatta  a  costui  di  quello  che  doveva  al- 
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la  moglie  o  ad  alcnno  che  voleva  dotarla ,  ed  in  ^ 
talaae  altre  maniere  ancora.  Ed  è  anche  da  os- 
I  servarsi  che  la  menzione  della  parola  iM»  non  era 
1  necessaria  nella  stipulazione  colia  quale  veniva 
costituita  la  dote,  né  nella  donazione  mediante  ri- 
messione al  marito  nomine  mulieri»  per  aiutarla  a 
sopportare  i  pesi  del  matrimonio.  È  questa  la  pre- 
cisa disposizione  della  legge  23  ,  ff.  de  Jìire  do- 
ti*m,  così  concepnta  :  Qitia  in  ^pulatione  non  e$t 
neeeesaria  toris  adjeetio  ,  eliam  in  dalione  tan^ 
iumdem  dieimug. 

**•.  Ma  qnando  era  promessa  una  dote  dalla 
sposa  o  da  qualunque  altra  persona  diversa  dal 
padre  di  lei,  bisognava  che  fosse  convenuta  qual- 
che cosa  di  certo  determinato,  afiRnchè  la  moglie 
avesse  realmente  una  dote,  altrimenti  era  indo- 
dala;  e  se  ella  stessa  avesse  beni,  questi  beni  era-- 
no  parafernali:  tal'è  la  disposizione  della  1.  1. 
Cod.  De  dotie  promiuione,  cosi  conceputa  :  Fru- 
ttra  exittimai  adionem  tibi  competere ,  ^tiait  pro- 
nùua  dot  libi,  nee  proietita  til ,  ewn  neque  tUla 
specie» ,  neqne  quanlitae  promitta  tit,  ted  haetenue 
nuptiali  initrwnento  adecripium  quoad  ea  quae  nn- 
bebat  dare  promiserit. 

Sarebbe  stato  altrimenti  se  la  moglie,  o  un  ter- 
zo per  lei ,  avesse  promesso  una  cosa  determina- 
bile :  e  la  dote  sarebbe  stata  determinabile  se  si 
fosse  detto  nell'atto  nuziale .-  Quodewnqu»  arbi- 
tratus  fm$$et  prò  imUiere  te  daturun  ;  giacché  in 
tal  caso,  videretw  boni  etri  arbUrium  tUputationi 
insertum  ette;  1.  3.  Cod.  hoc  iit. 

E  questo  era  sottointeso  nella  semplice  pro- 
messa di  ona  dote  fatta  dal  padre  della  sposa  al 
futuro  genero ,  senz'altra  giunta  o  spiegazione:  il 
padre  doveva  una  dote  prò  modo  facuUalum  ejut 
et  dignitate  marili  ti  69  §  4,  ff.  dl«  Jure  dotium. 
Questa  derivava  da  che  nel  diritto  romano ,  es- 
sendo il  padre  tenuto  a  dotare  sua  figlia,  almeno 
qnando  ella  non  aveva  di  che  dotare  sé  stessa  , 
dicono  la  pie  parte  deMottori,  non  si  trattava  piìl 
che  di  stabilire  la  quantità  della  dote  ,  ed  a  tal 
uopo  si  prendevano  in  considerezionc  la  sostanza 
del  padre  e  lo  stato  del  marito. 

MI.  La  costituzione  di  dote  è  un  contratto 'si- 
nallagmatico  ;  é  un  contratto  interessato  da  nna 
parte  e  dall'altra:  il  marito  s'incarica  di  fare  le 
spese  del  matrimonio ,  e  la  moglie  gli  apporta  il 
godimento  della  sua  dote  per  aiutarlo  a  sopporta- 
re tali  spese.  Quindi  ella  gli  deve  la  guarentigia, 
in  caso  di  evizione.  Tale  garentia  é  anche  dovuta 
'  da  chinque  abbia  costituito  la  dote  (  art.  1547f 

'  1360  )  ;  e  vedremo  tra  poco  che  sia  essa  dovuta 

'  alla  moglie  dotata  da  un  terzo, parenteoestraneo. 

'  Allorché  la  donna  medesima  si  costituisce  la 

'  sua  dote,  il  contratto  é  di  natura  semplice ,  seb- 

'-  bene  d'altra  parte  sia  sinallagmatico  ;  ma  quando 

la  dote  venga  costitaita  da  un  terzo,  allora  il  con- 
tratto è  di  natura  complessa  :  é  di  beneficenza  da 
parte  di  chi  fece  la  donazione  della  dote,  rispet- 
to alia  moglie;  ma  quando  al  marito  è  sempre 
un  contratto  a  titolo  oneroso^  perchè  egli  riceve 
aoiAFiTon  8. 


la  dote  sempre  ad  onera  matrimonii  sutUnenda. 
Nello  accettare  la  moglie  la  donazione  fattale  , 
diventa  proprietario  delle  cose  donate  o  costitui- 
te in  dote,  e  da  che  essa  le  riceve  come  beni  do- 
tali, acconsente  tacitamente,  ma  chiaramente,  che 
il  marito  ne  abbia  l'usufrutto  pel  durare  del  ma- 
trimonio. Quindi  da  lei,  e  non  dal  donante,  rice- 
ve il  marito  direttamente  l'usufrutto. 

Dal  che  segue,  che  se  ella  fosse  incapace  di  ri- 
cevere dal  donante  ,  la  donazione  sarebbe  nulla, 
quantunque  il  marito  fosse  d'altra  parte  capacis- 
simo di  ricevere  da  lui  ;  e  se  la  moglie  fosse  figlia 
naturale  riconosciuta  di  colui  o  di  colei  che  l'ha 
dotata ,  e  la  dote  oltrepassasse  la  quota  che  la 
moglie  poteva  ricevere  ai  termini  degli  art.  90S  e 
7S7f824e674  m.  insieme  combinati,  la  riduzin* 
ne  si  eserciterebbe  centra  di  lei  personalmente  , 
e  non  contra  il  marito  ,  se  pare  non  fosse  come 
detentore  della  dote. 

•49.  Qualunque  costituzione  di  dote,  del  pari 
che  qualunque  donazione  fatta  a  favore  del  ma- 
trimonio (art.  1088f  1043),  si  reputa  fatta  sotto  la 
condizione  che  il  matrimonio  avrà  Inogo;  per  con- 
seguenza, se  il  matrimonio  venga  a  maiicare.qua- 
lunque  siane  la  causa,  non  v'è  più  dote:  Stipula- 
tionem,  quae  propter  eamam  doti*  fiat,  constai  ha- 
here  in  te  eonditionem  hane  si  n  veri  a  e  fvkhist 
SBCVTÀB  ;  et  ita  demum  ex  ea  agi  poste,  quamoi* 
non  tit  expresta  conditio,  sr  huptias,  constai, 
Quare,  si  nunàus  remitlatur,  defecisie  eorutUio 
stiftulalionis  videtw,  I.  21,  ff.  de  Jure  dotium. 

E  sarebbe  lo  stesso  ancorché  una  delle  parti, 
la  quale  erasi  in  seguito  maritata  con  altra  perso- 
na, fosse  divenuta  vedova  e  si  fosse  unita  in  ma- 
trimonio a  quella  con  la  quale  aveva  fatto  da  pri- 
ma convenzioni  matrimoniali;  I.  32,  hoc.  tit. 

Quel  che  fu  da  noi  detto  a  tal  riguardo  nel  to- 
mo precedente,  num.  4  e  seguenti ,  spiegando  le 
disposizioni  generali  di  questo  titolo,  va  applicato 
alla  dote  costituita  sotto  la  regola  dotale  del  pari 
che  a  qualunque  altra  convenzione  matrimoniale: 
conviene  dunque  riportarvisi,  anche  per  conosce» 
re  lo  scioglimento  delle  quistioni  che  possono 
insorgere  sul  caso  in  cui  il  matrimonio  sia  stato 
annullato. 

Aggiungeremo  nondimeno  qui  che  la  Corte  di 
Grenoble,  nelle  sue  osservazioni  sul  Codice  civi- 
le, era  stata  di  parere  stabilirsi  che  scorso  un  de- 
terminato tempo  dopo  il  contratto  !ii  matrimonio» 
le  donazioni  e  le  costituzioni  di  dote  si  tenessero 
per  caduche,  mancando  di  celebrarsi  il  matrimo- 
nio in  questo  medesimo  decorso  di  tempo,  affin- 
ché i  donanti  non- fossero  tenuti  indefinitamente 
nell'incertezza;  e  questa  Corte  aveva  proposto  due 
anni  a  contare  dal  dì  del  contratto;  ma  sembra  che 
il  Consiglio  di  Stato  non  abbia  avuto  riguardo  a 
«1  fatta  osservazione. 

Dal  che  risulta  che  la  condizione  tacita  «t  nu- 
j^ìae  fuerint  seeutae  debba  considerarsi  oorae  qua- 
lunque altra  condizione  che  non  ha  un  tem{to  sta- 
bilito pel  suo  adempimento;  per  conseguenza  noti 
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ti  rapata  mancata  se  non  quando  le  cose  soao 
giunte  ad  un  termine  tale  che  non  possa  più  av- 
verarsi: per  la  morte  naturale  o  civile  di  una  del- 
ie parti,  o  per  eCTetto  del  suo  matrimonio  con  al- 
tra persona,  o  per  essersi  data  allo  stato  ecclesia- 
stico ;  giacché  sebbene  il  riacquisto  che  questa 
parte  facesse  della  vita  civile,  o  la  morte  del  suo 
consorte,  o  lo  scioglimento  de'suoi  voti,  permet- 
tesse ancora  che  la  condizione  si  avverasse ,  non 
dovrebbe  meno  reputarsi  di  essere  mancata,  per 
essere  ridotte  le  cose  in  un  caso  in  cui  non  pote- 
va avverarsi.  Bisognerebbe  qui  applicare  la  rego- 
la: Plaett  $xHngui  obligationem ,  h  in  eum  eoMutn 
ineiderit,  a  quo  inàpere  non  potui$tel;  I.  140,  § 
9,  ff.  de  verb.  oblig, 

SM.  La  condizione  contraria  alte  leggi  o  al 
buon  costume  apposta  ad  una  costituzione  di  do- 
te fatta  da  un  terzo ,  parente  o  pur  no ,  si  tiene 
siccome  non  iscritta  in  virlù  deirart.900  ISIG;  <■  la 
costituzione  non  produce  meno  tutto  il  suo  effetto. 

Così ,  un  padre  non  può  negarsi  di  pagare  la 
dote  da  lui  promessa  a  sua  figlia,  adducendo  che 
costei  al  contratto  di  matrimonio  abbia  rinunci»» 
to,  accettandola ,  a  quello  che  potrebbe  spettarle 
sulla  sua  successione,  in  opposizione  dell'articolo 
791  f  708  :  egli  è  validamente  obbligato  a  pagare 
la  dote,  e  la  rinonzia  delia  figlia  è  assolatamente 
senza  effetto  (a). 

Ma  dovrebbesi  forse  sostenere  lo  stesso  se  st 
trattasse  della  rinunzia  fatta  dalla  futura  sposa  al 
diritto  di  domandare  al  costituente  alcun  conto  di 
fatela,  liberandolo  mercè  la  costituzione  di  dote? 

E  certo  ;che  una  tale  rinunzia  non  è  obbligate^ 
ria;  l'art.  479-1-396  vi  si  opporrebbe  evidentemen- 
te; ma  la  quistione  è  se  la  figlia  che  domandasse 
posteriormente  il  sao  conto  di  tutela,  dovesse  al- 
meno rinunziare  alla  costituzione  di  dote. 

In  un  caso  presentatosi  prima  del  Codice,  ed 
in  eoi  la  moglie  era  nondimeno  minore  al  tempo 
del  contratto  nuziale,  la  Corte  di  Brusselles ,  « 
poscia  quella  di  cassazione ,  che  confermò  la  de- 
cisione della  prima  di  queste  Corti,  giudicarono 
che  la  figlia  non  poteva  domandare  il  conto  della 
tutela  se  non  col  peso  di  rinunciare  alla  dote. 

Ma  Merlin  ^b),  sulle  cui  conclusioni  fu  proffe- 
rito l'arresto  di  rigetto,  diceva  che  il  ricorso  avrcb- 
besi  dovuto  accogliere  se  si  fosse  trattato  di  una 
aìmìgliante  convenzione  fatte  sotto  l' impero  del 
Codice,  a 'motivo  dell'art.  472f  395,  e  che  la  con- 
dizione avrebbe  dovuto  considerarsi  come  non 
iscritta,  ai  termini  dell'art.  900f8i6,  come  con- 
trvia  alle  leggi  ;  che  se  avveniva  altrimenti  nel- 
l'antico diritto,  è  perchè  allora  le  donazioni  si  con- 
sideravano come  tenti  contratti  le  cui  clausole 
sono  rispettivamente  le  condizioni  le  une  delle  al- 
tre, e  che  dovevausi  in  conseguenza  ammettere  o 
rigettare  per  intero;  in  vece  che  l'art.  900  di  so- 


'  pra  citato  reputa  come  no  n  iscritte  tutte  It  ut- 
dizioni  contrarie  alle  leggi,  nel  le  donazioni  tn  ti- 
vi  del  pari  che  nei  testamenti  :  or  quella  di  cui  si 
tratta  è  e  vi  dentemente  contraria  alla  legge,  al  sua. 
mentovato  art.  472. 

Noi  non  sapremmo  seguire  questo  modo  di  ji» 
sare.  La  domanda  per  nullità  della  rinunzia  aJ  di- 
ritto di  domandare  il  conto  di  tutela ,  è  nni  w 
restituzione  in  hitero  domandate  dalla  mogiietj 
è  règola  che  nelle  restituzioni  in  intero  le  con 
debbono  essere  rimesse  nel  loro  stato  primilift 

Non  è  di  tei  caso  come  di  una  rinuncia  a  falsn 
saccessione  :  indipendentemente  dalia  gran  dilfr 
renza  nei  possibili  inconvenienti  dell'una  e  ddl'il- 
tra  specie  di  rinunzia ,  si  può  dire  che  con  qat^ 
di  cui  è  parola,  la  moglie  contralta  sopra  i din 
suoi,  su  diritti  già  acquistati:  gli  è  vero  chela 
è  nullo  per  non  essersi  adempiate  le  condin  j 
prescritte  da  questo  art.  472  ;  ma  la  donazioni 
costituzione  di  dote  si  trova,  per  lo  stesso  motin. 
di  essere  stata  fatta  per  una  causa  che  non  ebti 
il  suo  effetto:  causa  data  causa  non  tieula&ità 
rinunzia  non  era  para  e  semplice ,  ma  io  ptrlei 
titolo  oneroso;  era  donatiaeumnegotiomislii,» 
me  dice  la  le^e  18,  de  Donatiottibut;  era  fatti 
piuttosto  sotto  un  peso  che  sotto  una  delle  coi- 
dizioni  avuto  in  mira  dall'art.  900f816. 

Il  padre  non  ne  avrebbe  forse  costitnito  un 
tanto  considerabile,  senza  la  rinunzia  di  soa li- 
glia  al  diritto  di  domandargli  il  conto  delta  tolr- 
la.  Probabilmente  sapeva  che  a  m^grado  di  tm 
fatta  rinunzia,  ella  potrebbe  ancora  domandaisii 
tal  conto  ed  appunto  per  renderla  senza  interesse 
a  ciò  fare,  egli  le  costituiva  una  dote  corrispon- 
dente. 'Taì'era  il  parere  di  Bouchenlnelsuolnl- 
tato  delle  Convemioni  ditueeedere,  cap.  V,ii.% 
e  cosi  pure  noi  opiniamo  nel  titolo  ìdkM 
tomo  III,  n.  639. 

SIA,  La  costituzione  di  dote^  per  qi^sl^ 
so  che  è  una  donazione ,  allorché  venga  iii!>* 
persona  diversa  dalla  moglie  stessa ,  è  so^ii''> 
alla  rivocazione  per  sopra vvegnenza  di  ip''^ 
sia  stata  fatta  da  un  terzo  che  non  sia  asceodeifi 
art.  960-^885. 

Ed  è  ugualmente  soggetta  alla  rirocazioneie' 
inadempimento  delle  condizioni  sotto  le  m^ 
fatta,  da  chiunque  lo  sia  stato;  art.  ^^i^-.. 

Ma  non  alla  rivocazione  per  causa  d'ingw"' 
dine;  art.  989f 834.  „ 

Né  alla  nullità  ,  sotto  pretesto  di  maocaiz» 
accettazione;  art.  1087+1042. 

È  nondimeno,  al  pari  di  qualunque  altra  do» 
zione,  soggetta  a  ridazione,  se  vi  ha  loogo.ra 
somministeare  le  riserve. 

Finalmente,  la  dote  costituita  da  un  ascenii* 
te  è  seggetta  purancbe  al  diritto  di  snccessiov 
particolare  stabilito  dall'art.  747-j^70m. 


(a)  r.  la  decisione  della  Corte  di  Torino ,  del  10     ove,  vlen  riferito  l' arresto  delta  Corte  di  ««««?'•? 
acosto  18-21  in  Sirty,  lom.  Xlf,  part.  2 ,  pagv  271.     col  fatto.  Esso  si  rinviene  pnre  nella  raccoluo  '^ 

(b)  f.  il  gtfnioTio  di  Giuri$prudmfa ,  t.  Dote,     rty ,  t.  yill ,  parte  La  pa^.  49. 
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(.  Itt  geterale ,  soltanto  il  proprietario  dei 
b«ni  costitaiti  in  dote  può  dar  loro  il  carattere  di 
dotali  :  per  modo  che  se  chi  li  donò  alla  moglie 
non  ne  era  proprietario,  il  padrone  non  potrebbe 
meno  rivendicarli,  a  malgrado  della  costituzione, 
salvo  il  regresso  degli  sposi,  secondo  che  in  breve 
diremo 

La  costituzione  di  dote  del  resto  non  produr- 
rebbe meno  i  suoi  effetti  ordinarli  tra  coniugi  stes* 
si  e  i  loro  eredi,  ed  il  marito  né  anche  potrebbe, 
ancorché  vi  accoosentisse  la  moglie ,  alienare  i 
heni  così  costituiti ,  almeno  per  diritto  comune. 

La  moglie  sarebbe  costituita  m  emua  utuea- 
pimdi  ;  e  se  la  prescrizione  si  compisse ,  si  com- 
pirebbe a  suo  favore ,  e  non  a  favore  del  marito; 
la  moglie  sarebbe  anche  considerata  proprietaria 
sin  dal  principio  del  suo  possesso ,  al  quale  po- 
trebbe ella  a^iungere  quello  del  suo  autore ,  e 
non  soltanto  a  contare  dal  giorno  in  cui  la  pre- 
scrizione si  fosse  compiuta. 

E  se  la  cosa  appartenesse  alla  moglie  medesi- 
ma, ed  un  terzo,  suo  padre ,  suo  tutore  o  chiun- 
que altra  persona,  avesse  dichiarato  di  fartene 
donazione  o  costituzione  di  dote,  la  cosa  non  sa- 
rebbe dotale,  tranne  se  la  moglie  avesse  saputo 
che  le  appartenesse.  In  tal  caso,  in  fatti  vi  sareb- 
be tacita  costituzione  dal  suo  canto  ,  perchè  non 
potrebbe  prevalersi  del  suo  silenzio  ;  la  sua  mala 
fede  la  renderebbe  inammissibile,  almeno  riguar- 
do al  marito. 

La  cosa  sarebbe  similmente  dotale  se  la  costi- 
tuzione comprendesse  tutti  i  beni  della  moglie. 

8A9.  La  moglie  può  costituirsi  in  dote  qualun- 
que sorta  di  beni,  mobili  ed  immobili,  purché 
sieno  in  commercio. 

Può  anche  costituirsi  in  modo  generale  i  suoi 
beni  futuri ,  il  che  comprende  le  successioni  che 
le  perverranno  e  le  donazioni  e  i  legati  che  le  sa- 
ranno fatti  nel  durare  del  matrimonio. 

E  se  col  suo  contratto  di  matrimonio  le  venga- 
no donati  tutti  o  parte  de'  beni  che  il  donante  fa- 
scerà a  morte  sua,  senza  dichiarazione  che  i  beni 
saranno  parafernali,  questi  medesimi  beiki  saran- 
no dotali,  quantunque  non  vi  sia  disposizione  a 
tal  riguardo  nel  contratto  di  matrimonio,  e  la  mo- 
glie non  si  abbia  costituito  i  suoi  beni  futuri.  È 
questa  una  conseguenza  dell'art.  154111354 il 
quale  prescrìve  che  tutto  quello  che  la  donna  si 
costituisce  in  dote,  o  eh*  le  viuu  donato  nel  con- 
tratto  di  matrimonio  i  dotale,  se  non  vi  è  stipula- 
zione in  contrario.  È  una  dote  che  si  effettua  in 
seguito. 

9*7.  Ma  la  moglie  stessa  non  potrebbe  costi- 
tuirsi in  dote  specialmente  i  beni  che  raccoglierà 
nella  successione  di  suo  padre  o  di  sua  madre, 
ancora  viventi;  sarebbe  questo  un  trattare  sopra 
successione  futura,  contra  il  divieto  generale  del- 
l'art. 1130fl084.  Una  tale  costituzione  di  dote 
sarebbe  nulla  :  i  beni  sarebbero  parafernali.  Men- 
tre che  quando  la  costituzione  comprende  i  beni 
futuri,  110(1  ha  per  oggetto  una  determinata  suc- 


cessfone  non  aperta:  si  riferisce  in  modo  generale 
ai  beni  che  la  moglie  acquisterà  in  appresso  per 
tutu  i  mezzi  stabiliti  dalla  legge:  il  che  è  ben  dif- 
ferente. Non  é  pure  che  per  eccezione  ai  prfncipii 
generali  del  diritto  che  è  permessa  di  donare  i  be- 
ni futuri:  lo  che  è  in  favore  del  matrimonio  ;  ma 
Ira  ana  donazione  di  beui  futuri  ed  una  costitu- 
zione di  beni  da  raccogliersi  nella  successione  di 
un  tale,  la  differenza  è  grandissima. 

.Si9.  La  donna  chiamata  ad  una  sostituzione 
può  costituirsi  in  dote  i  beni  gravati,  poiché  vi  ha 
un  diritto  eventuale,  subordinato  alla  condizione 
che  sopravviverà  al  gravato  di  restituzione  :  ora 
un  diritto  eventuale  può  essere  la  materia  di  una 
costituzione  di  dote  come  un  diritto  puro  e  sem- 
plice. L'origine  del  diritto  del  chiamato  non  deri- 
va realmente  dal  gravato,  ma  dal  donante;  la  don- 
na adunque  non  converrebbe  quanto  alla  sua  da- 
te sopra  la  futura  successione  del  gravato. 

SI*.  Vi  sarebbe  soltanto  ad  esaminare  se  i  be- 
ni compresi  nella  sostituzione  si  trovassero  inclu- 
si in  una  costituzione  generale  de*  beni  presenti, 
o  in  una  costituzione  in  termini  generali  di  tutti 
i  beni  della  moglie,  la  quale  costituzione  non 
comprende  eziandio  che  i  beni  presenti ,  secondo 
l'art.  15121-1355.  La  ragione  di  dubitarne  si  de- 
sume da  questo ,  che  nel  momento  della  costitu- 
zione questi  beni  non  appartenevano  ancora  alla 
donna;  essi  appartenevano  al  gravato  di  restituzio- 
ne; la  moglie  non  vi  aveva  se  non  diritti  eventuali 
subordinati  alla  condizione  delta  sua  sopravviven- 
za. Ma  la  ragione  di  risolvere  che  essi  si  trovava- 
no compresi  nella  costituzione  generale  di  tutti  i 
beni  presenti  della  moglie,  é  che  costei  vi  aveva 
diritti  condizionali,  e  che  la  condizione  avverata 
ha  un  effetto  retroattivo  :  di  maniera  che  tutti  gli 
atti  che  il  gravato  avesse  fatto  sopra  i  beni ,  in 
pregiudizio  della  sostituzione,  sarebbero  senza  ef- 
fetto per  riguardo  alla  donna.  Per  beni  futuri  s'in- 
tese parlare  di  quelli  sopra  i  quali  la  donna  non 
aveva  alcun  diritto  nel  giorno  delta  costituzione 
di  sua  dote,  cioè  delle  successioni,  legati  e  dona- 
zioni cui  si  facesse  luogo  a  suo.vantaggio  o  che  le 
fossero  fatte  dopo  questo  tempo  ;  ma  non  si  può 
dire  che  non  aveva  allora  diritto  sopra  i  beni  gra- 
vati della  sostituzione  stabilita  a  suo  favore. 

«M.  Secondo  l'art.  1542fl354,  «  la  costitu- 
zione della  dote  può  comprendere  tutti  i  beni  pre- 
senti e  futuri  della  donna ,  o  soltanto  tutti  i  suoi 
beni  presenti ,  o  una  parte  dei  suoi  beni  presenti 
e  futuri ,  o  pure  può  avere  per  oggetto  una  cosa 
speciale. 

«  La  costituzione  della  dote  conceputa  in  termi- 
ni generali  sopra  tutti  i  beni  della  donna ,  non 
comprende  i  beni  futuri  ». 

La  costituzione  può  anche  non  comprendere 
che  i  beni  futuri  soltanto  ,  o  una  parte  soltanto 
dei  beni  futuri ,  come  la  metà ,  il  terzo ,  ec.  La 
donna  la  quale  può  non  costituirsi  alcuna  dote, 
può  non  costituirsene  se  non  una  eventuale  nei 
suoi  effetti,  ed  indeterminata  quanto  al  suo  valo- 


Digitized  by 


Google 


UB.  HI — MODI  Di  ACQUISI  ARE  LA  PHOPKlirTA 


80Q 

re:  chi  può  il  piii  può  il  meno.  Soltanto  ia  questo 
caso  ella  dovrebbe,  sino  a  che  abbia  raccolto  be- 
ni, contribuire  ai  pesi  del  matrimonio  oelle  pro- 
porzioni convenute  nel  contratto,  ed  in  mancanza 
di  stipulazione  su  tale  oggetto,  pel  terzo  delle  ren- 
dile de'suoi  parafernali ,  per  argomento  dell'  art. 
1375rl388. 

3&i.  La  costituzione  di  dote  in  termini  gene- 
rali di  tutti  i  beni  della  moglie,  non  comprende  i 
beni  futuri,  perchè  sotto  tale  regola  essendo  i  be- 
ni per  massima  inalienabili ,  si  pensò  che  conve- 
nisse restringere ,  per  quanto  era  possibile ,  l' ef- 
fetto della  costituzione.  È  al  certo  ben  possibile 
che  la  moglie  intese ,  con  una  tale  costituzione, 
costituirsi  anche  i  suoi  beni  futuri  ;  ma  relativa- 
mente ai  terzi,  i  quali  avrebbero  potuto  essere  in- 
gannati sopra  tale  intenzione,  la  legge  non  vi  eb- 
be alcun  riguardo:  v'è  mestieri  di  una  costituzio- 
ne chiara  e  positiva,  che  non  lasci  alcun  dubbio 
sulla  sua  estensione. 

SftS.  La  moglie  che  ha  un  diritto  di  usufrutto 
sul  fondo  di  un  terzo  può  costituirselo  lu  dote,  e 
con  questo  trasferisce  al  marito  il  godimento  di 
tal  diritto  pel  tempo  che  dura  il  matrimonio,  e 
«ino  alla  separazione  de'  beni;  e  lo  trasferisce  coi 
pesi  che  vi  sono  uniti ,  e  soltanto  finché  dorerà; 
per  modo  che  se  si  estingue  nel  durare  del  matri- 
monio, il  marito  non  deve  per  tal  riguardo  resti- 
tuire cosa  alcuna. 

Può  anche  costituirsi  in  dote  i  prodotti  soltan- 
to da  ritrarre  dal  diritto  di  usufrutto  durante  il 
matrimonio,  di  maniera  che  questi  medesimi  pro- 
dotti si  eleveranno  successivamente  a  capitale,  ed 
il  marito  godrà  degl'  interessi  delle  somme  in  tal 
modo  elevate  a  capitale,  e  restituirà  le  somme 
bttsse  allo  scioglimento  del  matrimonio,  o  al  tem- 
po della  separazione  de'  beni  che  fosse  giudizial- 
mente pronunziata.  È  questa  la  espressa  disposi- 
zione della  I.  7,  S  2,  fT  de  Jure  dolium,  e  della  I. 
4,  ff.  de  padit  dotalibu»,  le  quali  sarebbero  ugual- 
mente seguile  appresso  noi,  perchè  non  hanno 
cosa  alcuna  di  contrario  alle  disposizioni  del  Co- 
dice, il  quale  all'opposto  permette  agli  sposi  di 
fare  le  loro  convenzioni  matrimoniali  secondo  che 
meglio  lo  stimeranno  a  proposito. 

Suppongasi  in  fatti  che  l' usufrutto  fosse  di  un 
prodotto  estremamente  considerabile ,  e  che  la 
moglie  la  quale  abbia  portato  altri  beni  al  marito, 
non  abbia  voluto  ch'egli  avesse  anche  il  godimen- 
to de'  prodotti  dì  tal  diritto  di  usufrutto:  allora 
non  deve  destar  meraviglia  che  ella  si  sia  costi- 
tuito m  dote ,  non  già  il  diritto  stesso  di  usufrut- 
to ,  ma  solamente  i  prodotti  di  tal  diritto. 

Ma  in  questo  caso  il  marito  non  sarebbe  tena 


teso  che  in  ultima  analisi  ella  avrebbe  i  frutti. 

3M.  Allorché  la  donna  si  costituisce  in  dote 
tutti  1  SUOI  beni  presenti,  si  fa  conto  che  lo  abbia 
tatto  con  la  deduzione  de'suoi  debiti  attuali;  e 
se  «Ila  si  costituisce  latti  i  suoi  beni  presenti  e 
futuri,  il  considera  che  abbia  fatto  tale  costituzio- 


ne detratti  i  suoi  debiti  presenti  e  i  «noi  debitilg. 
turi  ;  giacché  non  vi  sono  beni  se  noa  detnttij 
debiti.  È  questa  la  disposizione  della  1. 72,  S,ii 
Jure  dotium  ,  cosi  concepnta:  MuUerbéitm 
onmia  in  dottm  dedil.  Quoto  ,  an  maritu ,  ^ 
here$,  ommftM  r»$ fonder  e  eogalur?  PadHirttftt. 
dit,  eum  quidem,  qui  loia  ex  r«proautiiou  ^ 
bona  mvlieris  retinuil,  a  erediloribui  eenoenri  e;ii 
non  poue ,  ted  non  plus  eue  in  pnmùuioM  (e» 
rum,  guam  qmd  tuperett  dedueto  aere  alitiu. 

Se  la  costituzione  sia  di  una  quoti  pirte  da 
beni ,  come  la  metà ,  il  terzo ,  questa  qooU  pi 
è  gravata  di  una  porzione  dei  debiti  conisp» 
denti. 

Ond'é,  che  se  la  costituzione  è  in  tennioi  (ut- 
rati  di  tutti  i  beni  della  donna,  siccome  comi» 
de  tutti  i  beni  presenti ,  ma  non  compreod^i 
questi  sotamente ,  si  reputa  fatta  colla  dedon 
di  tutti  i  debiti  attuali  della  moglie.  Gli  èn 
che  il  marito  non  sarà  tenuto  a  pagare  soiliiigt 
anche  gl'interessi  dei  debiti  futuri;  ma  sariteoil! 
a  pagare  gl'interessi  dei  debiti  attuili,  e  di  ibh» 
donare  ai  creditori  i  beni  presenti  sino  aliaca- 
correnza  della  somma  de'debiti  attuali,  e  uno' 
meno  non  al  di  là  della  costituzione  di  questi» 
desimi  beni,  purché  non  gli  abbia  confasi  coism 
beni  propri! ,  senza  un  precedente  inveoUrìo. 

Del  resto,  i  creditori  non  hanno  persoulmei- 
te  azione  contro  di  lui  per  ragione  delle  obbli!^ 
zioni  della  moglie:  essi  non  agiscono  contro  dilli 
se  non  come  detentore  de'  beni  di  lei,  i  quali  for- 
mano la  loro  comune  guarentigia. 

Egli  uè  anche  può  essere  convenuto,  sotto Ul 
riguardo,  se  non  quando  i  debiti  avessero  acqui- 
stato una  data  certa  anteriore  al  matriinoDÌo;raii. 
1410f<op.  sarebbe  applicabile  per  analogia. 

Fu  nondimeno  giudicato  che,  quando iaii^ 
era  pubblica  mercantessa  prima  del  matnw*^ 
i  tribunali  potevano  ordinare  l'esecnzìd* <''''' 
sue  obbligazioni  sopra  i  beni  di  lei  auclie^' 
se  credevano  che  le  obbligazioni  erano  sioi^' 
realmente  anteriori  ai  matrimonio.  TaleèUl»' 
sione  di  un  arresto  della  Corte  di  Roneo,  cmÌ!^ 
mato  in  cassazione  nel  17  marzo  1830  (a)- 

S&4.  Poiché  la  costituzione  di  dote  póòd* 
prendere  una  parte -soltanto  de'beni  presentieit- 
turi,  o  de'  beni  presenti,  o  pure  de'benifotariie 
che  per  futrte  s'intende  evidentemente  neirit- 
1542f  1355  una  quota  parte ,  come  una  metìiD» 
terzo,  ec.  (il  che  per  altro  viene  dimostrato  tì- 
la  soggiunta:  o  pure  unaeota$pteùU*),  paò  esser- 
vi dubbio  quanto  all'alienazione  della  porzione  ri- 
masta fnori  della  dote.  In  fatti,  vi  è  la  qualità  lìo- 
tale  in  ciascuna  cosa,  o  per  la  partR  soggetta  ali) 


to  ai  Desi  dell'usufrutto- lo  «7  Tvlì  .•      .      *"***  '"  ciascuna  cosa,  o  per  la  parte  soggetta  aii> 

teso  cE  io  u  tSa  Sis  .lu    '^'^kI'  ""Ì^' »'•  ^    ««««""one;  di  maniera  che  la  moglie  tro«rebk 
leso  cne  IO  Ultima  analisi  ella  avrebbe  i  frutti.        difficilmente  ad  alienare  alenn.  d.^te  medeà- 


difficilmente  ad  alienare  alcuna  di  queste  i 
me  cose  nel  suo  intero.  . 

Noi  pensiamo  che  gli  sposi  potrebbero,  conim 
atto  autentico  e  fatto  in  buona  fède,  determiov 

(a)  Sirtìf     1830 ,  t ,  i3i. 
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i  beni  che  fossero  dotali  per  intero ,  in  modo  da 
poter  posteriormente  alienare  interamente  qnelli 
'  cbe  fossero  puramente  parafemali.  Si  agirebbe 
nondimeoo  prudentemente  se  si  presentasse  que- 
sto atto  alPomologatioue  del  tribunale  civile  dei 
domicilio  degli  sposi,  inteso  il  procuratore  del  Re. 
Se  gli  sposi  rimanessero  in  questa  specie  di  in- 
divisione ,  che  risulta  dalla  doppia  caratteristica 
che  hanno  i  beni  della  moglie,  essi  non  potrebbe- 
ro alienare  per  diritto  comune  in  ciascuno  immo- 
bile che  la  parte  non  compresa  nella  dote.  Chi 
fosse  il  primo  a  comprare  tale  immobile  per  inte- 
ro, sulla  dichiarazione  degli  sposi  ch'essi  lo  ri- 
guardano come  interamente  parafemale,  atteso 
che  avranno  come  dotale  per  intero  il  tale  altro 
immobile  di  un  valore  uguale  o  maggiore,  non 
comprenderebbe  validamente  la  parte  di  questo 
medesimo  immobile  che  fa  compresa  nella  costi- 
tuzione. E  cbLcompraase  di  poi  un  altro  immo- 
bile, sosterrebbe  con  ragione,  e  a  malgrado  della 
dichiarazione  contenuta  nel  primo  contratto,  che 
abbia  acquistato  validamente  la  parte  del  detto 
immobile  che  non  era  compresa  nella  costituzio- 
ne dotale.  È  dunque  più  comodo  e  più  prudente 
di  far  cessare  questa  specie  di  indivisione,  e  cre- 
diamo che  gli  sposi  ne  abbiano  il  diritto. 

S&&.  La  moglie  può  costituirsi  in  dota  molte 
cose  sotto  un'alternativa  ,  come  si  possono  a  lei 
donare  molte  cose  allo  stesso  modo. 

Per  esempio,  la  donna  può  dire  eh'  essa  si  co- 
stituisce iu  dote  il  tale  immobile,  o  trenta  mila 
franchi ,  del  pari  che  si  può  a  lei  donare  il  tale 
immobile  o  trenta  mila  franchi  ;  e  la  scelta  che 
farà  la  donna ,  o  il  donante ,  determinera  la  cosa 
che  sarà  dotale  ;  così  che  se  verrà  consegnato 
r  immobile ,  questo  immobile  sarà  inalienabile, 
tranne  dichiarazione  in  contrario  nel  contratto  di 
matrimonio. 

Nondimeno  se  la  domia  o  il  donante  dichiaras- 
se nell'atto  di  pagamento  di  scegliere  la  somma , 
e  di  voler  tuttavotta  l' immobile  in  pagamento  di 
questa  somma,  tale  immobile  non  sarebbe  inalie- 
nabile perocbè  l' immobile  dato  in  pagamento  di 
una  dote  costituita  in  danaro,  non  è  inalienabile , 
secondo  l'art.  1553.  Or  per  la  scelta  fatte  dal  de- 
bitore della  dote,  che  voleva  pagare  la  somma,qne- 
sta  dote  si  è  trovata  determinate  a  cosi  fatte  som- 
ma, ed  egli  poscia  potè  dare  in  pagamento  l'immo- 
bile in  quistione  come  qualunque  altro  immobile, 
abbenchè  tutto  sia  avvenuto  col  medesimo  atto. 
Ma  se  il  fondo  fosse  stato  consegnato  puramente 
I       e  semplicemente,  in  esecuzione  della  promessa  al- 
,       temativa  ,  sarebbe  inalienabile  ,  atteso  che  nelle 
I       obbligazioni  alternative,  è  in  ultima  analisi  la  cosa 
^       pagata  che  sì  trova  essere  stata  la  cosa  dovuta. 
I  SMI.  Se  la  donna  si  costituisce  un  fondo  in  do- 

te, dichiarando  nondimenoche  avrà  la  facoltà  di 
f      pagare  in  vece  di  tale  immobile  una  somma  di 
f      30,000  franchi  per  esempio ,  noi  avvisiamo  che 
l'oggetto  della  dote  sia  veramente  il  fondo,  anche 
quaudo  la  moglie  pagasse  in  seguito  i  trenta  mila 


(ranchi,  e  per  conseguenza  si  dovrebbe  in  tal  caso 
fare  impiego  della  detta  somma:  come,  nel  caso 
di  vendita  di  un  immobile  dotale,  s' impiega  quel- 
lo che  si  riconosce  che  ecceda  i  bisogni  pe*  quali 
fu  alienato.  Per  efletto  dell'esercizio  della  facol- 
tà che  la  donna  avevasi  riservato,  potrebbesi  sup- 
porre che  l'immobile  acquistato  colla  somma  sia 
alieoalibile,  e  nondimeno  noi  non  lo  crediamo. 

Se  un  padre,  dotando  sua  figlia  di  un  immobi- 
le, si  riservi  la  facoltà  di  riprenderlo  in  un  certo 
tempo,  mercè  una  somma  cbe  pagherà  ai  coniugi 
sì  fatta  convenzione  è  senza  dubbio  valida ,  ma  a 
creder  nostro  l' immobile  puranche  formerebbe 
r  oggetto  della  dote,  e  dovrebbe  impiegarsi  la 
somma  in  compra  di  un  altro  immobile  a  vantag- 
gio della  moglie,  e  che  sarebbe  dotale  ed  inalie- 
nabile, tranne  clausola  in  contrario  nel  contratto 
di  matrimonio. 

Né  pure  sarebbe  necessario  che  la  convenzione 
di  riprendere  l' immobile  fosse  limitata  a  cinque 
anni,  termine  presentemente  pi(t  lungo  per  l'eser- 
cizio del  diritto  di  ricompra  (art.  i660f  1506  )  : 
si  fatta  facoltà  potrebbe  essere  efficacemente  stipu- 
lata per  un  tempo  maggiore,  giacché  non  è  que-' 
sta  una  vendita.  ' 

La  donna  può  anche,  costituendo  il  suo  fondo 
in  dote,  riservarsi  la  facoltà  di  riprenderlo  come 
parafernale,  pagando  al  marito  la  tale  somma. 

Le  risoluzioni  da  noi  date  su  questi  diversi  ca-* 
si  sono  fondate  sul  motivo  che  nelle  obbligazio- 
ni dette  facoltative,  l'oggetto  dovuto  è  quello  pro- 
messo da  principio,  e  non  quello  che  il  debitore 
in  virtìi  di  una  clausola  particolare  sia  autorizza- 
to a  pagare  in  luogo  di  esso  .{Fu  questo  a  suOìcien- 
za  dimostrato  nel  parlare  che  facemmo  di  queste 
sorti  di  obbligazioni  nel  tomo XI;  mentre  che  nel- 
le obbligazioni  alternative,  la  cosa  pagata  si  trova 
di  essere  stata  la  sola  realmente  dovuta.  Ma  nel 
suddetto  caso  la  costituzione  di  dote  ha  il  carat- 
tere di  una  obbligazione  facoltativa,  anziché  quel- 
lo di  una  obbligazione  alternativa. 

in  conformità  appunto  di  questi  principii fu  giu- 
dicato con  arresto  di  cassazione  del  dì  8  novem- 
bre 1815  (a),  che  una  costituzione  di  dote  di  una 
somma  determinata,  pagtAUe  w  danaro  o  w  imi 
fondi  che  $arebbero  itimati  per  mezzo  diperUi; 
non  dà  alla  moglie  il  diritto  di  rivendicare  gl'im- 
mobili; cbe  la  moglie  in  tal  caso  non  ha  che  un 
credito  mobiliare,  e  che  il  suo  diritto  può  essere 
primeggiato  da  altri  creditori  che  costituente,  se 
non  si  fosse  iscritto  nella  conservazione  delle  ipo- 
teche prima  di  essi. 

Gli  è  vero  che  nel  rincontro  si  trattava  di  una 
costituzione  fatta  prima  del  Codice  :  ma  il  Codice 
non  cangiò  le  regole  a  tal  riguardo. 

Ed  è  da  notarsi  che  il  padre  della  moglie ,  il 
quale  aveva  costituito  la  dote  ,  aveva  dichiarato 
posteriormente  ,  egli  è  vero,  alla  rivendicazione 
de'  suoi  beni  domandata  da  sua  figlia ,  sino  alla 

(•)  Sirty  ,  ma  ,  IfOT, 
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eoncorrenza  della  somma  promessa  ,  che  la  sua 
«olonU  fosse  effettivamente  di  pagarle  la  dote  in 
immobili.  Ma  questa  dichiarazione  fatta  eviden- 
temente per  favorire  la  moglie,  non  potè  tornare 
dannosa  ai  creditori  ai  quali  fi  padre  aveva  prece- 
dentemente ipotecato  i  suoi  beni.  In  somma,  la 
saa  promessa  fu  giudicata  secondo  le  regole  sulle 
obbligazioni  dette  faeollalive.  La  Corte  di  Riom 
}'  aveva  considerata  come  un'  obbligazione  «ittar- 
nativa,  ma  la  sua  decisione  fu  cassata  ,  e  credia> 
mo  che  fu  con  ragione. 

Questo  è  tante  maggiormente  da  notarsi  in 
quanto  che  generalmente  l'interpetrazionedel  sen- 
io delle  clausole  di  un  contratto  è  nei  poteri  dei 
tribunali,  le  cui  sentenze  a  Ul  riguardo  possono 
essere  riformate  in  appello  come  contenenti  quel- 
lo che  dicesi  un  mal  giudicato  ,  ma  che  general- 
mente non  vanno  soggette  alla  censura  della  Cor- 
te Suprema. 

SftV.  La  costituzione  di  dote,  al  pari  delle  al- 
tre convenzioni,  pnò  anche  farsi  sotto  condizione 
sia  sospensiva  sia  risolutiva  :  e  certamente  se  la 
dote  venga  costituita  da  un  terzo  che  non  aveva 
figli  nel  giorno  del  contratto  di  matrimonio,  è  per 
la  ragione  stessa  costituita  sotto  una  condizione 
risolutiva ,  poiché  sarà  rivocate  per  la  soprawe- 
gnenza  di  nn  figlio  al  donante.  È  qualunque  doto 
secondo  che  già  dicemmo,  si  considera  costituita 
soUo  condizione  sospensiva  st  nuptiaa  tequantwr. 

Eancheda  osservarsi  chequeste  condizione  non 
ha  effetto  retroattivo  al  giorno  del  contratto  di 
natrimonio,  giacché  non  si  può  supporre  alcuna 
dote  prima  del  matrimonio. 

Ma  se  la  condizione  sospensiva  sia  di  nn  avve- 
Rimento  che  si  avveri  nel  durare  del  matrimonio, 
allora  ha  nn  effetto  retroattivo  al  giorno  del  ma- 
trimonio (art.  1179fll32)  e  se  venga  a  mancare 
la  costituzione  si  reputa  non  fatta. 

SM.  Ma  la  dote  non  può  essere  costituita  o  ac- 
cresciuta  durante  il  matrimonio ,  articolo  l&18f 
1356  m. 

Non  solamente  non  può  esserlo  con  beni  che  la 
donna  possedeva  già  al  tempo  del  matrimonio  , 


parte  in  armonia  colla  regola  che  le  toBTeittÌM 
matrimoniali  non  possono  soffrire  aleno  cap 
mento  dopo  la  celebrazione  del  matrimonio:! 
sarebbe  al  certo  un  cangiamento  imprìneRflt 
ratiere  dotele  a  beni  che  non  erano  dot^o  d 
non  dovevano  esserlo  dal  principio. 

Nel  diritto  ronuno  ancora  la  dote  non  potei 
essere  né  costituite  né  anmenteta  donote  il  a 
trìmonio:  ma  l'imperadore  Giustino,  domitn 
e  padre  adottivo  di  Giustiniano,  cbe  a  Ini  idu 
dette,  permise  di  aumentare  la  dote  nel  dm 
del  matrimonio,  e  per  tal  motivo  di  aamentiiti 
donazione  propler  nuptia$ ,  che  il  marito  bv, 
alla  moglie  per  sicvrezza  della  dote;  1. 19,  Ci 
Di  dotùu,  ante  nuptias. 

Poscia  Giustiniano,  colla  legge  ultima  U'.- 
dice,  nello  stesso  titolo ,  permise  eziaDdio!> 
stituire  la  dote  per  intero  nel  durare  del  » 
monio  ,  ed  in  conseguenza  di  fare  la  dooiu 
propUr  nuptias  anche  durabte  il  matrimonij 
siccome  il  nome  di  donalio  ante  nuptias,  àtf- 
tava  queste  donazione,  non  più  conveDin,faF<! 
ciò  chiamata  donalio  propler  nwpftai.  7À\i 
delle  Institute,  tit.  de  Donaliombui. 

Conviene  del  resto  osservare  ebe  anche  nel  > 
so  di  una  costituzione  la  quale  comprenda  i  1^ 
futuri,  i  beni  che  pervengono  alla  moglie  nel  » 
rare  del  matrimonio  non  possono  contidenrsiE» 
me  nn  aumento  di  dote  ,  poiché  il  caso  è  stile  ^ 
spressamente  preveduto.  È  semplieeoieote  1k 
fettnazione  di  nna  dote  indeterminata  nel  soo  o 
lore,  , ,. 

Se  dunque  durante  il  matrimonio  sienow  in 
moglie  donati  beni  dal  padre,  dalla  madreo «j 
tro  ascendente,  o  pure  da  un  terzo ,  q«e»  »• 
non  possono  ftr  parte  della  dote,  a  meapo'" 
costituzione  non  comprendesse  ancori  i  «*"' 
turi.  Essi  sono  di  necessità  parafémtU.^^ 

Sarebbero  parafemali  quando  anche  w*f 
te  donante  avesse  espressamente  dic'»'*'*?|^^ 
nava  a  sua  figlia  maritate  sotto  la  regoli  w»' 
m  aumento  della  dote  da  lui  precedentw««* 
stituite,  per  porla  in  eguaglianza  con  iltris» 


ma  anche  con  heni  che  avesse  acquistato  o  che  le    gli  già  collocati,  e  perché  i  beni  attnala«<V 
*„. A — .  :  A —  ..  _-._._  -  _ ,  _  j^j.  ,^^,J,„^  ,g  gjggg.  „,!„„  il  beni  doWi  «^ 

precedenti  :  questa  dichiarazione  sarebWJ»' 
effetto  ,  secondo  gli  art.  1548  e  90OÌ03M*' 
886  insieme  eombioati.  ,     .^^ 

SM.  Del  resto,  gli  atti  dì  don»BOM.«*r 
la  condizione  che  i  beni  donaU  alla  ?>'>8"'"%. 
rare  del  matrimonio  saranno  dotali ,  """•J^i 
bero  sicnramente  nulli;  soltanto  1»  ««'"'.""lif 
esser  dotali,  come  contraria  alla  '«BP,.'''!^. 
rebbe  non  iscritta,  per  applicazione  de»  «» 
909+816  ed  i  beni  sarebbero  paraferniH. 
Si  dovrebbe  soltanto  esaminare  se 


fossero  donati  dopo  il  matrimonio. 

Questo  è  fondato  sul  motivo  che  i  fondi  dotali 
essendo  per  regola  inalienabili  e  non  suscettibili 
d'ipoteca  dorante  il  matrimonio,  sì  temette  che  i 
terzi  non  fossero  troppo  di  leggieri  traiti  in  ingan- 
no contrattando  coi  coniugi,  relativamente  ai  fon- 
di che  non  avessero  acquistato  la  qualità  di  dota- 
li se  non  dopo  il  matrimonio.  Questi  terzi  che  si 
avrebbero  fatto  presentare  il  contratto  di  matri- 
monio, non  vedendo  cosa  alcuna  la  quale  loro  di- 
mostrasse che  questi  medesimi  beni  erano  dotali, 
gli  avrebbero  comprati  o  ricevuti  in  ipoteca  sen- 
za alcun  sospetto,  e  sarebbe  stato  di  poi  loro  op- 
posto un  atto  di  costituzione  che  si  sarebbe  avuto 
cura  di  non  far  loro  conoscere.  Bisogna  dunque 
prevenire  tal  genere  di  frode,  ed  appunto  con  tal 
mira  fu  dettato  il  nostro  articolo.  Esso  è  d*  altra 


sonanio  """"     ll^ijed» 
nante,  in  donare  un  dato  fondo  •"'.."'fLneli 
rante  il  matrimonio,  avrebbe  l«wltàd»«PF' ^ 
condizione,  che  non  potrà  esso  ti^eotui  n^ 
il  matrimonio.  -irKi" 

Le  cagioni  per  pensare  che  lo  possisi    t 
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IO,  1 .  da  che  l' immobite  non  direrrebbe  perciò 
loUle  ,  contro  ii  prescritto  dell'art.  1543f  1356. 
I.  È  permesso  ad  nn  donante  di  apporre  alla  sna 
iberalità  le  condizioni  che  gli  tornino  a  grado , 
mrcbè  tali  condizioni  non  abbiano  cosa  alcnna 
i  contrario  alla  legge  o  al  buon  costume.  I/ni- 
\ùque  Kberalitati  $uat  modum  tmpon«r«  lieet;  or 
|Qella  di  cui  ai  tratta,  oltre  che  non  ha  cosa  al- 
ona  di  contrario  al  buon  costume,  poiché  è  l'ef- 
etto  di  una  saggia  previdenza,  né  anche  ha  cosa 
ii  contrario  alla  legge,  poiché  non  v' è  disposi" 
;ione  nel  Codice  che  lo  vieti.  Nel  diritto  romano 
ira  validissima  la  proibizione  di  alienare  per 
in  determinato  tempo,  sia  che  fosse  stata  fat^ 
a  da  an  testatore ,  o  da  un  donante ,  sia  che 
▼esse  avuto  luogo  in  un  atto  a  titolo  oneroso  : 
ìinstiniano  con  la  sna  costituzione,  che  è  la  legge 
iltima  del  Codice,  tit.  d$  Hebtu  aUenandit  vel  non 
tHenandii,  positivamente  sanzionò  il  diritto  anti- 
:o  su  tal  riguardo,  e  nel  Codice  civile  non  vi  ha 
:osa  che  escluda  una  simigliante  condizione  o  con- 
tenzione :  5iuw  qvidem  quiique  rei  moderator  at- 
^  oròtfer;  1. 21,  Cod.  Mandati  vel  cantra  3.  Sot- 
to la  regola  di  comunione  o  di  esclusione  da  co- 
munione, si  può  validamente ,  come  innanzi  sì  è 
ceduto,  stipulare  col  contratto  di  matrimonio  che 
gì*  immobili  della  moglie  (  o  un  dato  suo  immo- 
bile )  saranno  inalienabili,  o  per  lo  stesso  motivo 
sembra  ragionevole  risolvere  ancora  che  chi  dona 
alla  moglie  maritata  sotto  una  di  queste  regole  un 
immobile  durante  il  matrimonio  può  apporre  la 
condizione  che  non  le  sarà  lecito  di  alienarlo  pri- 
ma dello  scioglimento  del  matrimonio.  Or  se  è 
così,  non  si  vede  perchè  la  medesima  condizione 
non  potrebbe  essere  imposta  alla  moglie  maritata 
sotto  la  r^ola  dotale.  4.  Finalmente ,  essendo  la 
condizione  scritta  nel  contratto  stesso  quella  on- 
de la  moglie  trarrebbe  il  suo  diritto  di  proprietà, 
i  terzi  che  volessero  contrattare  con  lei  quanto 
air  immobile  donato  sotto  tale  condizione ,  non 
potrebbero  esser  così  di  l^gieri  tratti  in  in- 
ganno ,  poiché  possono  e  debbono  farsi  presen- 
tare il  suo  titolo  primo  di  contrattare  con  lei,  ed 
essi  vi  vedranno  la  condizione.  Di  fatti ,  in  che 
mai  sarebbero  essi  pia  esposti  di  quando  con- 
trattano con  un  donatario ,  il  cui  diritto  va  sog- 
getto a  tante  cause  di  risoluzione,  o  con  nn  acqui- 
rente col  patto  di  ricompra  o  sotto  qualunque  al- 
tra coudizione  risolutiva  t  Noi  non  giungiamo  a 
vederlo. 

Ha,  si  dirà  forse,  essi  si  saranno  contentati  del- 
la esebizione  del  contratto  di  matrimonio ,  e  ve- 
dendo che  i  beni  futuri  non  erano  compresi  nella 
costituzione  di  dote,  avranno  con  tal  fiducia  con- 
tratrattato, e  saranno  per  tal  modo  ingannati  :  or 
è  questo  il  principale  motivo  che  fece  stabilire  la 
regola  che  la  dote  non  può  essere  costituita  o  au- 
mentata nel  durare  del  matrimonio. 

A  ciò  risponderemo,  che  se  la  moglie  avesse  ri- 
cevuto durante  il  matrimonio  beni  con  peso  di 
«OHservarli  e  restituirli  t^  suoi  figli,  le  aUenazioni 


che  avesse  fatto  ad  onta  dei  costoro  diritti,  sareb- 
bero nulle  sicuramente  relativamente  ad  essi ,  sa 
non  si  dichiarassero  eredi  puri  e  semplici;  e  non- 
dimeno il  contratto  di  matrimonio  nulla  avrebbe 
fatto  conoscere  ai  terzi  quanto  alla  sostituzione  : 
avrebbero  dovuto  cercare  di  conoscerla  nell'  atto 
medesimo  di  disposizione.  Perchè  dunque  non  fa- 
rebbtro  lo  stesso  nel  caso  di  cui  si  tratta  ?  E  se 
noi  fecero,  perchè  non  se  lo  impoterebbero  ugual- 
mente? 

La  inalienabilità  degl'  immobili  dotali  é  senza 
dubbio  il  carattere,  non  già  essenziale,  ma  distin- 
tivo della  regola  dotale  ,  e  nel  caso  di  cui  si  trat- 
ta, la  condizione  imprime  questo  carattere  ai  be- 
ni donati  alla  moglie;  ma  osserviamo  bene  che  es- 
si non  diverranno  per  ciò  dotali  ;  e,  d' altra  ban- 
ba,  che  sotto  questa  regola  i  beni  possono  essere 
dichiarati  alienabili:  l'inalienabilità  impressa  dal- 
la condizione  non  li  rende  dunque  necessariamen- 
te dotali. 

Si  eluderà  facilmente  la  legge ,  si  soggiungerà 
ancora ,  si  aumenterà  realmente  la  dote  durante 
il  matrimonio  col  fare  donazioni  sotto  tali  condi- 
zioni, 0  almeno  si  farahno  jcon  ciò  sorgere  gl'in- 
convenienti ed  i  pericoli  the  la  legge  volle  preve- 
nire, vietando  di  aumentare  la  dote  nel  durare  del 
matrimonio. 

La  regola  dell'art.  1543-|-13S6m.  sarà  rispet- 
tata ;  la  donna  non  potrà  mai  imprimere  il  carat- 
tere di  dotali,  e  per  conseguenza  quella  d' inalie- 
nabili ai  suoi  beni  parafernali ,  così  a  quelli  che 
possedeva  al  tempo  del  matrimonio,  come  a  quelli 
che  le  sono  pervenuti  posteriormente,  e  la  persona 
che  le  donerà  beni  nel  corso  del  matrimonio,  po- 
trà apporre  la  condizione  d' inalienabilità  ma  sol- 
tanto ai  beni  ad  essa  donati  e  senza  renderli  per 
ciò  effettivamente  dotali. 

La  qnistione  ha  senza  dubbio  la  sua  difficoltà  ; 
tal'  è  nondimeno  la  nostra  opinione. 

Ed  il  divieto  di  alienare  prodorrebbe  implicita- 
mente quello  d' ipotecare  ;  che  altrimenti  il  pri- 
mo potrebbe  facilmente  esser  rendnto  illusorio. 
Era  qnesta  la  disposizione  della  legge  ultima  del 
Codice  de  Rebus  alitnandii  ut  non  aUenaaéUi,  ci- 
tata piii  innanzi. 

Ciò  non  è  affatto  contrario  a  quel  che  fta  da  noi 
detto  nel  tomo  precedente,  n.  260,  ove  supponia- 
mo che  il  contratto  di  matrimonio  esprima  che  il 
marito  non  potrà  alienare  gl'immobili  della  co- 
munione senza  il  concorso  di  sua  moglie,  ed  ove 
diciamo  che  qnesta  sola  clausola,  validissima  per 
altro  ,  non  basta  per  interdire  al  marito  il  diritto 
d' ipotecare  da  sé  solo  ;  giacché  v*  é  una  gran  dif- 
ferenza tra  i  due  casi.  In  questo  il  marito  non  si 
-ha  interdetto  il  diritto  di  amministrare  egli  solo 
la  comunione;  né  pure  avrebbe  potuto  farlo;  giac- 
ché a  tal  uopo  occorre  spesso  di  prendere  a  pre- 
stito, di  comprare,  di  appigionare  una  casa  ec.,  e 
di  dare  una  ipoteca.  D' altronde  non  adempiendo 
alle  sue  obbligazioni  verso  i  creditori,  costoro  ot- 
terrebbero sentenza  e  prenderebbero  iscrizione 
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SDÌ  beni  della  conrankme ,  ed  n  risaltamento  sa- 
rebbe sempre  lo  stesso.  In  vece  ohe,  nel  caso  dei- 
la  regola  dotale ,  la  inalienabilità  del  fondo  dona- 
to alla  moglie  impedirà  precisamente  ai  creditori 
di  costei  di  prendere  utilmente  iscrizione  sopra 
tale  immobile. 

SAI.  Se  un  immobile  che  abbia  il  carattere  di 
dotale  sia  posseduto  in  comune  con  un  terzo ,  e 
dopo  incanti  la  moglie  si  renda  aggiudicataria,  la 
porzione  del  comproprietario  è  forse  anch'essa 
considerata  dotale  ? 

Sembra  che  cosi  debba  essere,  secondo  ^i  art. 
883  187^803  e  1744  insieme  combinati ,  e  se- 
condo l'art.  iSOSf  top.,  giusta  il  quale  l' acqui- 
sto fatto  nel  corso  del  matrimonio,  per  incanti  o 
altrimenti,  di  porzione  di  un  immobile  di  cui  uno 
de*  coniugi  era  proprietario  in  comune ,  non  for- 
ma un  acquisto,  ma  per  contrario  rimane  proprio 
del  coniuge. 

Ma  crediamo  che  sia  mestieri  distinguere. 

Se  la  Aoglte  abbia  costituiti  in  dote  tutti  i  suoi 
beni  presenti,  e  se-I'  immobile  faceva  parte  di  una 
successione  aperta  ai  tempo  del  matrimonio,  non 
cade  dubbio  che  sia  interamente  dotale  uniforme- 
mente al  precitato  art.  883. 

Sarebbe  lo  stesso  se  l' immobile  facesse  parte 
di  una  successione  aperta  nel  corso  del  matrimo- 
nio ,  nel  caso  in  coi  la  costituzione  di  dote  com- 
prendesse i  beni  futuri. 

Ma  se  la  moglie  proprietaria  con  altri  di  un  im- 
mobile al  tempo  del  matrimonio ,  dichiarò  costi- 
tuirselo in  dote  per  la  parte  che  vi  aveva  ,  per 
esempio  pel  tuo  terso ,  pel  tuo  quarto,  si  può  pre- 
tendere che  sia  dotale  la  parte  soltanto  che  aveva 
allora  la  moglie,  e  che  il  rimanente  sia  un  acqui- 
sto un  parafemale. 

Per  pretendere  questo  si  può  trarre  alimento 
dall'arresto  di  caisazioiie  del  6  dicembre  1836  (a), 
Nel  caso  di  questo  arresto  il  proprietario  per  metà 
di  una  casa,  aveva  ipotecato  la  sua  metà  indkrita 
in  questa  casa,  ed  erasi  poscia  rendnto  aggiudieiK 
tario  in  un  incanto  intervenuto  tra  lui  ed  il  suo 
comproprietario.  Il  creditore  pretendeva  dopo  ciò 
che  la  sua  ipoteca  gravitava  sull'  intera  casa  per 
applicazione  degli  art.  883  e  1873f803  e  1744 
insieme  combinati,  secondo  i  quali  si  fa  conto  che 
l'oflierente  aggiudicatario  sia  stato  il  solo  proprie- 
tario fin  dal  principio  della  comunione.  E  ciò  in 
fatti  era  stato  giudicato  dalla  Corte  di  Parigi  con 
decisione  del  9n  gemiaio  1834.  Ma  la  Corte  di  cas- 
sazione ,  riformando  tale  decisione,  si  determinò 
fer  la  considerazione  che  il  debitore  aveva  ipot»> 
caio  sola  la  m«(d  indmiia  dell'  immobile ,  e  non 
altro  ;  che  la  decisione  impugnata  aveva  in  tal 
modo ,  mediante  una  finzione  di  diritto  non  {sta- 
bilita a  favore  de' terzi,  ma  per  gli  eredi  tra  essi, 
e  per  loro  vicendevole  sicurezza,  dato  una  esten- 
sione arbitraria  a  questa  costituzione  d' ipoteca. 

Or  la  ragione  non  è  forse  la  stessa  quanto  alla 


(a)  aifìf,  1827 ,  1 ,  171-  Noi  Io  citiamo  nel  t 


onatitnzione  di  dote?  La  liiogKeBOBsihalorv 
costituito  in  dote,  Biocome  ani^niaiao ,  solto 
la  metà  delPimmmobilef  Che  rispetto  al  compr; 
prietarìo  ed  ai  diritti  d' ipoteca  o  altri  ch'egli  » 
tè  stabilire  sull' immobile  nel  durare  ddltiodii- 
sione ,  si  applichi  la  finzione  di  diritto ,  oset- 
gliasi  la  regola  dell'art.  883|803,  n  bene.ii 
perchè  dare  a  tal  regola  conseguenze  estni»i 
motivo  che  la  fece  introdurre  nel  nostro  dinUc 
Non  se  ne  scorge  la  ragione,  segnatamente  p 
do  si  stabilì  quest'  altra  regola ,  che  la  dotctr 
può  essere  aumentata  nel  orso  del  matrìnts' 
il  che  vuol  dire  per  certo  che  non  possa  esser 
né  direttamente,  uè  indirettamente. 

A  creder  nostro  ,  sarebbe  convenuto  ini- 
siccome  fece  la  Corte  di  cassazione ,  sebl)»^ 
titolo  costitutivo  dell'  ipoteca ,  invece  6m 
parole  mia  metà  indivita  nel  tale  immobile,  s^ 
se  detto  mia  parte  indivita  nel  tale  immobile;  n 
che  colui  che  ipoteca  soltanto  ma  parttm^- 
teca  il  tutto  ,  sebbene  nn  giorno  per  do  Pf 
estraneo  al  creditore ,  questa  parte  si  coiisiiltr 
che  sia  stata  il  tutto  stesso  al  tempo  in  cni  r: 
cosi  indicata  come  parte;  giacché  nonent- 
che  relativamente  al  comproprietario  ed  a  coi' 
che  hanno  causa  da  lui.  La  pretensione  del  r- 
ditore  nel  rincontro  non  sarebbe  stata  bendo 
ta  se  non  quando  il  debitore  gli  avesse  ipoKi 
i  tuoi  diritti  nell'immobile:  allora  l'ipoteca  ar 
be  avuto  effetti  eventuali  non  solo  nella  $Da^- 
stenza,  in  virth  dell'art.  883 ,  ma  anche  qn: 
alla  sua  estensione.  E  avverrebbe  lo  steso  rfl. 
tivamente  alla  qualità  dotale  dell'  immobile. 

Con  pih  ragione  debbesi  risolvere  ehelip 
zione  del  comproprietario  la  quale  It  mo:li|'"i^ 
se  acquistato  diversamente  che  per  incinti,  i^" 
sia  dotale,  sebbene  sotto  la  regola  della  ttm^ 
ne  non  avrebbe  formato  un  acquisto,  wf^- 
proprio  (art.  1408t-*op.)  Senza  dnbbitm'f'' 

Ìiuranche  un  fondo  proprio  della  moglit»'' 
ondo  proprio  parafemale,  e  non  un  fondo  p^ 
dotale.  Se  nel  caso  in  cui  il  comproprieten'^^ 
moglie  le  donasse  o  vendesse  la  sua  ponioo'i'- 
r  immobile,  si  sotenesse  che  quesU  por»»"^ 
anche  dotale ,  in  realtà  la  moglie  lanieotm^ 
la  sua  dote  nel  corso  del  matrimonio ,  con^n 
testo  espresso  dell'  art.  1543f  1356. 

I.  Se  siasi  rendnto  aggiudicsteno  il  «*" 


proprietario  della  moglie  o  un  terzo ,  tlevKi<* 
piegare  in  compra  di  stabili  la  porzione  deli»» 
glie  nel  prezzo  ;  e  l' immobile  iwqnistsio  s»" 
tale ,  uniformemente  alla  disposizione  OniiH- 
l'art.  1558fl37l.  .,., 

••S.  In  fine,  se  siasi  rendoto  nnico  8g?i«« 
iario  fi  marito  ,  in  suo  nome  personale .  «^ 
appplicar  forse  la  disposizione  delle  legg'  ^' 
ne,  0  pur  quella  dell'  art.  I408f  «p-.s»',"^ 
cui  i  coniugi  siensi  maritati  in  comunione . 

Secondo  la  legge  78,  §4,  S.  it  ■^'•"«''" 

TU ,  B.  Sti. 
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*tlorcfaètl.coinprfl^ciet*rÌ040H&fl>o^  avara  da- 
siandato  gl'incanti  del  topi»  dotale  cootra  il  aor 
rito,  «  (]Mesti  erasj  renduto  aggiudicatario,  la  mo- 
glie, ali»  seiogUoento  del  nialrinioiiio,  riprende- 
va lo  iatero  |oodo,riiDbocsando  al  marito  la  somma 
che  avena  pagato  al  terzo  oee  la  soa  parte  nel  pre»> 
zo  dell'  aggiudkaiiooe.  11  marito  ooa  poteva  n^ 
garvisi,  e  la  moglie  dal  ano  «anto  né  pare  poteva 
contentarsi  di  riprendere  soltanto  la  sua  porzio- 
pe  dell  immobile,  aè  lasciarlo  per  intero  a  conto 
^lel  owrito.  Del  resto,  bob  vi  aveva  di  datale,  du- 
rante il  matrimonio,  che  la  porzione  della  moglie 
«  per  cooseguenza  U  marito  avrebbe  potuto  alie» 
Mie  qneila  «he  aveva  acquistata  dal  comproprje» 
4aEÌo.  Maiqaella  della  moglie  non  era  alienata  col- 
l'jggiadicazione  Jatta  ài  marito,  come  lo  sarebbe 
«tato  ae  il  compcoprietario  o  un  estraneo  si  fosse 
wndato  .aggiudicatario,  ael  qual  caso  la  somma 
pagata  al  marito  sarebbe  stata  dotale,  ma  come 
comma,  ed  il  marito  avrcdbbe  avuto  per  la  restitu- 
zione ,  dopo  lo  scioglimento  del  matrimonio,  il 
termine  di  uso.  Il  marito  aggiudicatario  non  po- 
teva, non  cooseoteado  la  moglie,  ritenere  lapor> 
zioae  del  comproprietario,  .perchè  si  considerava 
di  avece  impedito  a  sua  moglie  dì  rendersi  ella 
atossa  «ggindicataria;  e  la  moglie  non  poteva  ne- 
garsi di  prendere  tale  porzione,  perchè  .il  marito 
non  l'aveva  acquistata  volontariamente,  s)  beneea? 
neee$tUate.fiiadam,  per  effetto  della  domanda  del- 
lo incanto,  e  per  non  lasciare  aggiudicale  ad  un 
altro  r  immobile  a  vii  prezzo,  .centra  gl'interessi 
stossi  della  moglie. 

£'avt.  1408f  M|>.  dice  che  se  il  marito  addivie- 
ne solo,  ed  in  suo  personal  nome,  acquirente  o  ag- 
giudicatario di  lutto  o  .parte  di  un  immobile  spet< 
tante  per  indiviso  alla  moglie,  costei  ai  tempo  del- 
lo seioglimento  della  comunione  Jia  la  scelta  o  di 
rilasciare  l'effetto  alia  comunione,  la  quale  in  tal 
caso  resta  debitrice  vecso  la  moglie  della  parte 
ehe  «d  essa  appartiene  «el  prezzo,  o  di  prendere 
riaunobile,  riinhorsando  allaisomunione  il  prez- 
zo dril'acqnistp. 

Crediamo  che  questo  articolo  vada  anche  appli- 
cato «1  caso  della  regola  dotale,  nel  sentimento 
che  la  •moglie  può  allo  scioglimento  del  matrimo- 
nio riprendere  l'immobile  per  intero,  rimborsan- 
do Al  marito  la  porzione  del  prezzo  da  lui  pagata 
e  le^spese,  o  lasciane  al  nurito  l'immobile  per  in- 
tero col  peso  di  pagare  alla  moglie  la  sua  parte 
nel  prezzo  dell'  aggiudicazione.  Ma  crediamo  an- 
cora ohe  possa  couteiitarsi  di  riprendere  soltanto 
la  sua  parte  nell'immobile,  quando  il  marito  non 
abbia  acquistato  la  porzione  del  comproprietario 
iifìlla  moglie  in  virtù  d' incanto,  ma  per  compra 
latta  all'  amichevole,  o  per  altro  atto  di  tal  na- 
4«ca  {a). 

Del  resto,  la  porzione  che  aveva  il  tene  non 
è  dotale  nel  corso  del  matrimonio,  del  pari  che 

(•)  V.  tomo  precedeoM  ,  o.  206. 
(il)  K.  tooip  precedcnlc  ,  n.  209. 
•naAMTON  8. 


non  lo  era  per  diritto  tonvuio,  poiché  a  creder 
jiostro  né  anclielo  sarebbe  nel  caso  in  cui  l'aves- 
se acquistatala  rootglie medesima,  e  l'avesse  arqui> 
stata  per  incauto,  anche  provocato  contro  di  lei: 
soltanto  le  rimarrebbe  il  suo  diritto  di  scelta,  an- 
corché il  marito  avesse  di  poi  venduto  l'immobile 
o  semplicemente  la  porzione  del  comproprietario, 
come  nel  caso  di  comunioBe  (h). 

SAA.  Per  le  regole  del  Codice,  i  genitori  non 
sono  tenuti  a  dotare  i  loro  figli,  né  di  loro  pro- 
curare uno  stabilimento  in  altro  modo:  articolo 
2041194. 

Mentre  che  nel  diritto  romano  il  padre  era  te- 
nuto a  dotare  i  suoi  figli,  almeno  quando  costoro 
non  avevano  beni.  E  se  senza  alcun  ragionevole 
motivo,  non  voleva  acconsentire ,  al  matrimo- 
nio, il  magistrato  poteva  supplire  id  suo  consen- 
so (e). 

I  compilatori  del  Codice  si  attennero  alle  re- 
gole seguite  nei  paesi  di  diritto  cousuetudinario, 
ove  non  consideravasi  1'  obbligazione  di  dotare, 
che  come  un'obbligazione  naturale.  Noi  ne  addu- 
cemmo le  ragioni  trattando  del  Malrimonio,  tomo 
U,  n.  381. 

Ma  questa  obbligazione  naturale  è  una  causa  ba- 
stante della  promessa  che  fanno  i  genitori  ed  altri 
ascendenti  a  tale  oggetto.-  allora  avvi  al  tempo  stes- 
so obbligazione  naturale  e  civile,  vai  dire  la  più 
perfetta  delle  obbligazioni. 

II  Codice  contiene  parecchie  disposirioni  sulla 
estensione  e  l'effetto  dell'obblìgauone  de'geoitori 
che  costituirono  una  dote  alla  loro  Gglia,  secon- 
do i  diversi  casi.  Queste  disposizioni  non  vanno 
tutte  esenti  da  difficoltà. 

8«&.  Il  perché,  secondo  l'art.  1544+1357  se  il 
padre  e  la  madre  costituiscono  unitamente  unado> 
te  senza  distinguere  la  parte  di  ciascuno,  s'inten- 
derà costituita  in  parti  .uguali. 

È  questa  1'  applicazione  del  diritto  comune , 
secondo  il  quale  in  fatti  quando  due  o  più  perso- 
ne si  obbligano  senza  solidalità,  ciascuna  di  esse 
non  deve  che  la  sua  parte  virile  nella  cosa  pro- 
messa. 

Ond'é,  che  avverrehbelo  stesso  se  si  fosse  pro- 
messa una  dote  congiuntamente,  senza  distingue- 
re la  parte  di  ciascuno,  da  due  ascendenti  disila 
medesima  linea  o  di  linea  diversa,  poco  importa, 
o  da  due  altri  parenti  o  da  due  estranei. 

S(Mk.  Nondimeno,  quantunque  la  dote  sia  stata 
costituita  congiuntamente,  dal  padre  e  dalla  ma- 
dre, essa  non  si  considera  tuttavolta  costituita  per 
metà  da  ciascuno  di  essi  se  i  costituenti  abbiano 
dichiarato  che  fosse  per  anticipasione  delCeredità 
del  premariente.  Fu  questo  giudicato  con  molta 
ragione  dalla  Corte,  Suprema  nel  di  11  luglio, 
1814  (d),  nel  riformare  una  decisione  della  Corte 
di  (ìronoble.  Nel  caso,  la  dote  si  prende  per  inte* 
ro  dalla  eredità  del  genitore  promorto. 

(e)  L.  19 ,  C  de  Htu  nuptiarum. 
(<i)  Sir«y  ,  1914  ,  1  ,  379. 
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LtB.  III.-MODi  DI  ACQUISTARE  LA  PROPRIETÀ' 

Se  ladote  sia  CMtitnita  dal  solo  padre  per    per  la  eredità  del  coni  uge  predefpnlo,  volle  libe- 


tuttii  diritti  paterni  e  materni,  la  madre,  quantun 
qae  presente  al  conUatto,  non  vi  sarà  obbligata, 
e  la  dote  resterà  per  intero  a  carico  del  padre;  me- 
desimo art.  1544. 

Non  avendo  la  madre  jMrfalo  nel  contratto,non 
è  punto  obbligata.  Non  dipese  dal  marito  l'obbli- 
garla senza  consentii^ento  di  lei  ed  il  silenzio  del- 
la madre,  che  non  contradisse-il  marito  in  quanto 
che  costui  costituiva  anche  la  dote  pei  diritti  ma- 
terni, la  sua  sottoscrizione  stessa  al  contratto  non 
sembrarono  bastanti  a  farla  considerare  come  a- 
vendo  tacitamente  acconsentito  a  gravarsi  perso- 
nalmente di  una  parte  della  dote.  Il  suo  silenzio 
si  spiega  con  lo  stato  di  dipendenza  in  cui  era  ver- 
so suo  marito,  e  la  sua  presenza  al  contratto  con 
la  sua  qualità  di  madre.  Ella  potava  temeredi  ve- 
der rompere  le  convenzioni. 

Ed  a  tal  riguardo  è  indiflerenle  eh'  ella  stessa 
sia  maritata  sotto  la  regola  di  comunione,  o  di  e- 
sciusione  da  comunione,  con  separazione  di  beni 
o  pur  senza,  o  vero  sotto  la  regola  dotale,  e  che 
la  figlia  si  mariti  sotto  quella  di  comunione  o  sot- 
to qualunque  altra  regola:  il  diritto  è  lo  stesso  in 
tutti  i  casi. 

Ma  se  la  madre  fosse  maritata  in  comunione, 
e  la  dote  fosse  costituita  tn  effeUi  delta  comu«iù>- 
«e,  sebbene  dal  solo  padre,  allora  dovrebbesi  ap- 
plicare r  art.  1439f  (o;>.  e  la  dote  sarebbe  a  peso 
della  comunione;  per  conseguenza,  se  la  moglie 
l'accettasse,  sopporterebbe  la  metà  della  dote, 
tranne  che  il  marito  non  avesse  dichiarato  espres- 
samente eh'  ei  se  ne  gravava  per  lo  intero,  o  per 
una  porzione  maggiore  della  metà.  Del  resto,  an- 
che fuori  di  tale  ipotesi,  la  moglie  che  non  fosse 
tenufa  ad  una  porzione  della  dote  che  per  essere 
in  comunione  di  beni,  godrebbe  anche,  riguar- 
do a  quesU  porìEione,  del  beneficio  dell'articolo 
1483|«>p. 

••8.  Se  il  padre  ola  madre  superstite  costituisca 
una  dote  per  beni  paterni  e  materni,  senza  indicar- 
ne le  porzioni,  la  dote  si  prenderà  primieramente 
sopra  i  diritti  spettanti  alla  futura  sposa  nei  beni 
del  genitore  premorto,  e  pel  rimanente  sui  beni 
del  dotante;  art.  1545tl3iS8, 

'£  indifferente  in  tal  caso  che  il  padre  e  la  ma- 
pre  sieiio  maritati  sotto  la  regola  dotale,  o  sot- 
to quella  della  comaniooe,  o  pure  sotto  qualun- 
que altra  regola;  siccome  è  indifferente  eziandio 
che  la  figlia  segua  la  comunione ,  o  la  regola 
dotale. 

Ma  è  evidente  che  si  suppone  qui  una  dote 
costituita  in  danaro  ,  giacché  se  fosse  in  corpi 
certi  e  determinati,  la  loro  designazione  sareb- 
be una  indicazione  ben  chiara  della  porzione  per 
la  quale  il  superstite  avesse  inteso  contribuirvi; 
e  per  la  stessa  ragione  non  sarebbe  più  il  caso 
preveduto  dall'  articolo,  la  cui  disposizione  del 
resto  ha  presentato  gravi  dubbi,  come  vedremo. 

Non  senza  qualche  ragione  si  e  supposto,  che 
il  dotante  il  quale  fosse  debitore  verso  sua  figlia, 


rarsi  verso  di  lei  prima  di  essere  liberale  a  mio  ri- 
guardo. Si  ebbe  presente  questa  regola  di  diritto, 
Tlìemo  facile  donare  prateumilurt  e  la  circostan- 
za che  nel  nostro  diritto  il  padre  e  la  maulre  not 
possono  esser  tenuti  a  somministraie  ai  loro  figli 
i  mezzi  di  fermare  uno  statMiimento  col  fno/rtwo- 
nio  o  altrimenti  (  art.  204tl94  },  dà  anche  peso 
a  questa  risoluzione. 

Quindi  se  le  dovesse,  per  esempio,  20,000  fr,, 
per  ragione  della  eradità  del  promorto,  e  le  aves- 
se costituito  una  dote  di  30,000  fr.,  per  diritto  « 
beni  paterni  e  materni;  senza  indicare  le  porno» 
ni,  non  sarebbe  tenuto  che  a  compiere  gli  altri 
10,000  fr.,  dai  proprii  beni:  per  cui  potrebbe  av- 
venire che  nulfa  contribuisse  alla  dote,  se  ciò  che 
dovesse  a  sua  figlia  a  tal  titolo  ascendesse  al  va- 
lore di  questa  medesima  dote;  e  questo  a  malgra- 
do, se  fosse  il  padre,  la  menzione  di  diriuiodi 
beni  paterni,  e  se  fosse  la  madre,  di  quella  di  beai 
o  di  diritti  materni. 

Ha  conviene  notare  che  la  disposizione  del  Co- 
dice, evidentemente  fondata  sulla  presunzione  c/ie 
il  genitore  superstite  il  quale  costituisce  una  dote 
per  diritti  o  beni  paterni  e  materni  rode  liberar- 
si verso  sua  figlia  prima  di  essere  liberale  a  suo 
riguardo;  conviene  notare,  diciamo,  che  questi 
disposizione  non  ha  luogo  se  non  per  ciò  che  ri- 
guarda la  eredità  del  coniuge  premorto,  e  non  ri- 
spetto a  ciò  che  il  superstite  potesse  mai  dovere 
a  sua  figlia  per  altro  tilo'o,  se  non  siavi  net  con- 
tralto di  matrimonio  alcuna  clausola,  alcuna  di- 
chiarazione che  possa  far  conoscere  di  essere  sta- 
to suo  intendimento  che  la  dote  si  prendesse  pri- 
mieramente anche  su  ciò  che  doveva  a  soa  figlia 
per  altro  titolo,  e  che  fosse  di  altrettanto  liberato. 
È  questo  un  punto  rilevante,  e  noi  lo  dimostre- 
remo smo  alla  più  grande  evidenza. 

Per  esempio,  se  un  padre  vedovo  sia  debitore 
verso  sua  figlia  di  un  conto  di  tutela,  nel  quale 
sieno  dovute  alla  figlia  somme  che  le  sono  state 
donate  o  legate  da  terze  persone,  ed  egli  le  co- 
stituisca una  dote  per  beni  o  diritti  palerai  e  ma- 
terni, senza  indicare  le  porzioni,  la  dote  si  pren- 
derà prima  sopra  i  diritti  della  figlia  nella  eredità 
di  sua  madre  ,  ma  non  sulle  somme  a  lei  donate 
0  legate ,  uè  su  i  beni  che  avesse  ella  raccolti  nel- 
la successione  di  un  fratello  o  di  un  ascendente  , 
odi  chiunque  altro  parente;insomma,essa  si  pren- 
derà primieramente  sopra  i  beni  della  figlia  nella 
eredita  di  sua  madre ,  siccome  è  espressamente 
detto  dal  nostro  articolo  :  il  padre  sarà  tenuto  a 
somministrare  il  rimanente ,  comunque  poco  con- 
siderevoli fossero  i  tieni  lasciati  dalla  madre  a  sua 
figlia  ,  e  comunque  considerabili  fossero  d'  altra 
parte  quelli  che  questa  ultima  avesse  ad  altri  tito- 
li ,  e  che  le  fossero  dovuti  dal  padre.  Poiché  co- 
stui non  parlò  che  di  diritti  paterni  e  materni ,  e 
non  di  altri  diritti  che  poteva  avere  la  figlia ,  e 
nulladimi'iio  cosiitui  la  tale  dote,ciò  è  perchè  toI- 
k-  che  quobta  dote  non  fosse  presa  che  sopra  i  be- 
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"  ni  materni ,  e  nel  caso  d' Insufficienza  copra  i  be- 
I  ni  patemi ,  e  non  sopra  gli  altri  Iwni  della  figlia; 
giacché  se  così  fosse  la  figlia  non  sarebbe  da  lui 
dotata  ,  ma  si  doterebbe  ella  stessa  col  ministero 
di  lui. 

Noi  possiamo  fare  a  meno  di  dare  un  cenno  sul* 
r  ultimo  stato  del  diritto  romano  per  ben  estima- 
re la  gravezza  della  difflcoltii  presentata  dalla  di- 
sposizione dnl  nostro  articolo. 

MI*.  Giustiniano,  nella  ì.  7,  Cod.  de  Promùt- 
tioMdolit ,  suppone  che  un  padre  abbia  costitui- 
ta una  dote  a  sua  fii;lia,  o  fatto  una  donazione  an- 
te nnpiias  a  sno  figlio  emancipato  o  sottoposto  al- 
la sua  potestà  ,  poco  importa  ;  che  la  costituzione 
di  doteo  la  donazione  sia  stata  fatta  semplicemen- 
te ,  senza  spiegazione  delle,  cose  che  servirebbero 
pel  sno  pagamento ,  e  che  il  padre  fosse  debitore 
verso  sua  figlia  ,  o  detentore  di  beni  chn  la  figlia 
aveva  di  sna  proprietii ,  sia  per  la  successione  di 
sua  madre ,  sia  per  altre  cause  ,  e  di  cui  il  padre 
aveva  soltanto  1'  usufrutto. 

Giustiniano  riferisce  che  eravi  dubbio  fra  gli 
antichi  giureconsulti  sulla  qnistione  se  il  padre 
avesse  più  tosto  inteso  promettere  la  doteo  la  do- 
nazione in  liberazione  di  quello  che  doveva  alla 
figlia  ,  che  costituirla  de  tmo ,  senza  essere  libt>- 
ralo  dal  sno  debito  verso  di  lei.  Le  opinioni  egli 
dice ,  erano  su  questo  punto  discordanti  :  Et  in 
tilt  dubitatione  mtUta  pars  Uftmdatarum  mm  di- 
rmi. 

Egli  sncRiunge  chela  dilficoltà  erasi  complic^- 
ti  nel  caso  in  cui  il  padre  aveva  detto  nell'atto  nu- 
ziale ,  che  dotava  o  faceva  la  donazione  dei  beni 
pattami  e  materni:  Alio  etiam incremento hujtumo- 
di  queealioni  addiU)  ;  ti  forte  dixerit  in  istrumenlo 
(liliali,  ex  rebìu  paterni*  et  materni$  dolem  vel  an- 
te  nuptiat  donationem  dare  •■  domandavasi  in  tal 
caso  ,  se  la  dote  o  la  donazione  dovesse  andare 
metà  a  peso  del  padre ,  o  se  dovesse  essere  in  prò» 
porzi(*ne  delie  sostanze  del  padre  e  di  quelle  la- 
sciate dalla  madre. 

Egli  in  fine  decide  ,  nelP  uno  e  nell*  altro  caso 
{ulramifut  igitur  dubUationem  eerto  fini  tradente», 
snncimui) ,  che  la  dote  o  la  donazioue  è  a  carico 
del  padre  ,  se  l'ha  costituita  o  fatta  semplicemen- 
te senz'  altra  spiegazione,  e  che  rimane  debitore 
verso  la  figlia  delle  cose  che  può  doverle  o  di  cui 
è  detentore:  Nimex  sttaliberalilate  hoc  feeitie in- 
telligi  ,  debito  in  tua  figura  remanent»  ;  perchè  si 
considera  che  il  padre  abbia  piti  tosto  voluto  adem- 
piere il  dovere  di  padre  dotando  sua  figlia,  che  il 
sempl  ice  dovere  d  i  no  debitore  che  paga  quello  che 
deve. 

Che  nulladimeno  quando  avrà  detto  nell'  atto 
nuziale  che  dotava  tasto  de'  beni  propri!  che  dei 
beni  materni  o  altri  beni  appartenenti  alla  figlia 
di  cui  ha  semplicemente  l'usufrutto,  se  fosse  Del- 
l' indigenza  ,  allora  si  farebbe  conto  che  la  dona- 
zione o  la  dote  siasi  fatta  o  costituita  piuttosto  so- 
pra i  beni  proprii;  ma  che  s  '■  sia  agiato  ,  la  dote 
o  la  dooaziooe  devesi  pagare  per  intero  sopra  i  suoi 


beni  personali ,  quantunque  sia  stata  costituita  eà; 
rd>u»  paternii  te  maternit ,  e  che  è  irrevocabile. 

La  costituzione  dell'  Imperatore  Leone,  novel- 
la 21 ,  voleva  al  contrario  che  quando  il  padre  a- 
veva  promesso  una  dote  ex  boni*  patemit  et  ma- 
ternit ,  senza  distinguere  la  parte  per  la  quale  in- 
tendeva contribuirvi,  questa  parte  fosse  della  me- 
tà. Leone  biasimava  la  disposizione  che  liberava 
il  padre  indigente  da  qualunque  contribuzione  al- 
la dote ,  sebbene  l' avesse  personalmente  promes- 
sa per  una  parte  con  la  sna  dichiarazione  che  sa- 
rebbe somministrata  dai  beni  paterni  e  materni , 
ex  rehu»  tom  patemisquam  maternit.  E  biasim^tva 
del  p^ri  la  disposizione  che  metteva  tutta  la  dote 
a  carico  del  padre  ricco,  a  malgrado  della  sua  di- 
chiarazione che  questa  dote  si  prenderebbe  sopra 
i  beni  patemi  e  materni,  disposizione  fondata  sul 
motivo ,  si  diceva,  che  il  padre  non  aveva  potuto 
obbligare  la  figlia  a  contribuire  una  parte  della 
dote  q'iando  questa  figlia  non  era  intervenuta  nel 
contratto.  Leone  vi  scorgeva  una  sottigliezza  ed 
una  ingiustizia,  perchè  il  padre.a  creder  suo,  non 
aveva  in  ogni  caso  inteso  obbligarsi  che  per  metà 
poiché  aveva  dichiarato  che  la  doto  si  prendereb- 
be anch'*  dai  beni  materni  che  appartenevano  alla 
figlia.  Egli  pensava  che  la  dottrina  contraria  a- 
vrebbe  per  risultamento  di  riUrdare  il  matrimo- 
nio sino  alla  ma^eiore  età  della  figlia.afflnchè  po- 
tesse ella  stessa  dichiarare  la  porzione  per  la  qua- 
le intendeva  dotarsi ,  e  che  era  questo  un  incon- 
veniente di  piìi  che  bisognava  prevenire. 

m:  I  compilatori  del  Codice  civile  non  segui- 
rono nh  la  disposizione  di  Giustiniano  sul  caso  di 
cui  si  tratta ,  né  di  quella  di  Leone.  La  dote  co- 
stituita d  1  padre  o  dalla  madre  superstite  ,  per 
bpni  paterni  e  materni ,  senza  indicare  le  porzio- 
ni .  si  prende  primieramente  sopra  i  diritti  spet- 
tanti alla  futura  sposa  nei  beni  del  getùtore  premar- 
to ,  ed  il  rimanente  sui  beni  del  dotante.  Per  mo- 
do  che  potrebbe  avvenire  che  questi  non  vi  con- 
tribuisca se  non  per  poco,  ed  anche  per  nuUa.coi 
me  può  avvenire  eziandio  «he  W  contribuisca  per 
molto  ,  ed  anche  per  lo  intero  ,  se  nel  fatto  i  be- 
ni del  gpnitore  premorto  si  trovassero  gravati  di 
pili  di!biti  che  non  si  supponeva  ,  e  che  ne  assor- 
bissero il  valore  :  il  che  -,  come  vodesi ,  si  scosta 
di  molto  dai  diversi  sistemi  seguiti  da  Giustiano  e 
da  Leone. 

Nondimeno,  secondo  che  dicemmo,  la  dote  co- 
stituita nei  8«)praddetti  termini  ,  per  diritti  o  be- 
ni paterni  e  materni ,  non  si  prenlerebbe  su  ciò 
che  il  superstite  dovesse  alla  figlia  a  titolo  diver- 
go da  quello  di  detentore  dei  beni  lasciati  dal  con- 
iuge premorto;  e  sotto  tal  rapporto  vigente  il  Co- 
dice sarebbe  seguito  il  sistema  di  Giustiniano,  con 
tal  temperamente  tuttavia  che  ,  sebbem  il  padre 
non  fosse  agiato.o  fosse  anche  indigente,  pur  do- 
vrebbe la  dote  di  suo  danaro  ,  tranne  quello  che 
i  beni  del  futuro  sposo  nella  successione  del  pre- 
morto potessero  somministrarne  ;  e  rimarrebbe 
debitore  verso  la  figlia  di  quel  che  potrebbe  da- 
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verte  ad  «Uro  titolo;imperocchè  il  Codice  eviden- 
temente non  imputa  solla  dote  che  i  beni  perve« 
noti  alia  sposa  per  parte  del  padre  o  della  madre 
premorta  ;  laddove  Giostlniano.  voleva,  quando  il 
padre  era  povero  ,  che  la  doie  si  coosiderasde  co- 
alitaita  sopra  i  beni  della  figlia  di  coi  il  padre  ave* 
va  soltanto  1*  usnfrntto ,  tanto  che  le  fossero  per» 
vennti  per  donazione  fatta  da  estranei,  quanto  che 
le  fossero  stati  trasmessi  per  snocessione  da  sua 
(nadre. 

Ma  s' impalerebbe  salta  dote  tutto  qoello  che  la 
figlia  avesse  ricevuto  dalla  eredità  di  suo  padre  a 
di  sQa  madre  premorta ,  per  legato  o  altrimenti , 

Jioantnnque  al  tempo  del  contratto  matrimoniai* 
osse  gii  entrata  in  possesso  de'  beni ,  o  di  una 
determinata  cosa ,  per  effetto  della  divisione  fatta 
coi  suoi  fratelli  e  sorelle  e  del  conto  di  tutela  rèo 
80  dai  superstite.  Le  parole  per  beni  ftatemi  e  mom 
temi ,  indicherebbero  chiaramente  che  il  costi- 
fnente  pon  intese  dotare  de  tuo  se  non  per  ciò  che 
mancasse  dei  beni  del  coniuge  premorto  pervenne 
li  alla  figlia  ner  compiere  la  dote;sopponendD  senv 
pre  che  nulla  vi  fosse  nel  contratto  di  matrimo» 
pio  che  dimostrasse  di  avere  egli  inteso  imputare 
soltanto  sulla  dote  quelli  fra  questi  beni  medesi* 
^i  di  cai  si  trovava  allora  debitore  o  detentore,  e 
non  quelli  che  possedeva  in  quel  tempo  la  figlia 
medesima. 

mt.  La  disposizione  del  nostro  art.1545^  1358 
è  del  resto  applicabile  tanto  alla  donazione  fatta 
al  figlio  che  alla  costituzione  di  dote  fatta  alla  6< 


dirersr  da  quelli  di  detentori  dei  beni  proTonift'j 
a  questa  figlia  dellat  soecessione  Ael  coainge  pr- 
morto. 

E  se  neir  «rt.  1546f  18S6  si  feceinpmioDtiir; 
la  circostanza  che  il  padre  e  la  madre  godono  èi- 
I*  usufrutto  dei  heni  della  figlia,  questa  circusir 
za  tuttavolta  non  è  necessaria  perchè  posa  i<f|- 
carsi  la  disposizione  :  la  dote  costitnrtad»^'» 
tori  non  sarebbe  meno  presa  ,  salvo  stipnliri» 
in  contrario  ,  dai  beni  de'  dotanti ,  ancorrh^ 
figlia  ne  avesse  bastanti  per  somministrarli, r<i 
cui  non  avessero  o  non  avessero  più  l' osofral: 
sia  che  i  beni  le  fossero  stati  donati  eoa  i|M 
eondizione.sia  ebela  figlia  fosse  stata  emmàp 
0  avesse  diciotto  ami  compiti  al  giorno  dH'f 
tratto  di  matrìmonio.sia  per  altre  oanse,  Qi-t- 
che  perchè  v'  era  maggior  dubbio  nel  cnoii 
fi  padre  6  la  madre  ^ano  l' nsafmtto  it% 
della  figlia  ,  che  si  è  creduto  dover  metizìoot!'' 
fatta  circostanza ,  perehè  si  sarebbe  potuto  c^ 
dere  sino  ad  un  certo  pohto  ,  conte  d' iltn  ^■ 
era  stata  opinione  di  molti giorecoosiilti  ìstmf 
a  Giustitilano  Hgnardo  al  padre  ,  che  i  getiiiixi 
debitori  e  detentori  di  somme  o  di  cose  di  coir- 
devano  rusufratto,  costjtnendo  la  dote  pmm 
te  seroplioemetite,  avevano  inteso  di  lib-rarsiiKi' 
mieramente  verso  la  loro  figlia  ,  adziohè  doM 
de  tuo.  Ma  questo  dabbio  è  «llontaDato  dall'uti' 
colo  stesso  iti  tal  caso. 

Evidentemente  è  il  sistema  di  Giostiqirao,  ta 
applicato  alla  madre  dei  pari  ohe  al  padre,  i)ii^; 
lo  che  qui  si  è  seguito  ,  e  bene  a  ragione;  pofc'é 


desima  si  doterebbe  ool  loro  ministero. 

Se,  nel  caso  in  cai  doti  il  superstite  ff^ 
patemi  e  materni,  senza  distinguere  le  pip'^' 
la  dote  si  prende  primieramente  sopri  i  l'a- 
spettanti alla  futura  sposa  nei  beni  del  m«f^ 
premorto  ,  e  non  per  metà  ,  e  per  metà  solWj' 


glia  :  le  leggi  testé  mentovate  non  facevano  alca-     , ^-„  „       . 

|ia  distinzione  a  tal  riguardo*  e  le  parole  generali  quando  il  padre  e  la  madre  oostituiscano  m  i^ 
dell'  articolo  :  «opfo  t  dìrtiti  spbttjvti  mia  ìt-?  te  alla  loro  figlia,  senza  dichiarare  che  iBteKlm' 
tvha  sposa  »Mt  beni  del  genHort  premorta,  he  pu-  che  abbia  a  prendersi  tale  dote  dai  beai  di  làèn- 
re  permettono  di  farne  a  tal  uopo.  La  ragione  è  gionevole  il  credere  che  intesero  obbiigirsiF- 
à'  altra  parte  assolutamente  la  stessa.  La  parola  -  sonalmente  a  somministrarla  essi  medesiuf'''- 
d^e  è  qui  presa  in  senso  generico,  per  significare  trimenti  non  doterebbepo  essi  *  ma  la  W»*" 
uno  stabilimento  a  causa  di  matrimonio. 

*n.  Finalmente  ,  secondo  I'  art.  1546f1359, 
bettchè  l^  figlia  datala  dal  padre  e  dalla  madre  ab- 
bia beni  propri!  de'  quali  essi  godono  T  usufrutto 
la  dpte  sj  prenderà  dai  beni  de'  dotanti,  se  non  vi 
sia  stipalazione  in  contrario.  »  piouvr»/ ,  e  u>m>  j.«ri  mowi  ,  «  p^.  •-.— ■      ,, 

In  tal  caso  non  si  attese  alla  regola  nemo  faeHe  in  q'telli  del  dotante,  siccome  il  voleva  litiow 
*mor«  praeiumiftir.nè  alla  presunaione  che  il  par  dell'Imperatore  Leone,  ciò  avviene  perchè  il  «»■ 
dre  debitore  verso  sua  figlia  pensò  meglio  liberar-  tante,  propriamente  parlando,  non  si  •j'*J|8^][[; 
si  verso  di  lei,  che  essere  liberale  a  suo  riguardo,  .    -  .  -  . .    -i-.. 

U  quale  presunzione  nondimeno  servì  di  base  alla 
disposizione  dell'art.  1545M3S8;  sì  stette  alla 
presunzione  contrarla:  per  questo  caso  almeno  si 
abbondò  nel  senso  di  Qlusllniano.anzl  si  andò  più 
oltre  ;  ^'acchè  sebbene  i  genitori  potessero  di  moW 
to  poco  disporre ,  non  dovrebbero  meno  la  dote 
da  essi  costituita  ,  se  non  avessero  dichiarato  nel 
contratto  di  matrimonio  che  si  prenderebbe  sopri  conseguenza 
i  beni  della  figlia  di  cui  sono  debitori  o  detentori. 

Del  resto ,  è  questa  una  conferma  ben  positiva 
di  quanto  fu  da  noi  detto  ,  ohe  nel  caso  dell'  art. 
i545  non  s' imputa  sulla  dote  c»ò  che  il  padre  o 


sonalmente:  egli  pariò  dei  beni  palerai  «  >"<'|^'; 
e  si  è  sqpposto  che  uveva  inteso  obbligare  aip' 
gamento  dalla  dote  ansi  quelli  del  consorte  r 
morto,  che  l  pt-oprii ,  e  soltanto  i  proprv  «  "] 
so  che  non  bastassero  i  primi;  m*  1"  ,  iT 
dre  e  la  madre,  ambedue  viventi  doCno  l«ng'  ' 
essi  intendono  obbligare  principalmente  le  to^. 
persone  ;  i  loro  beni  lo  ««no  soltanto  per  «« 
nsegnenza.  l. 

Laonde  non  dovrehbesi  eslt^e  *  risolwi«  e» 
se  nn  altiro  parente  della  donna ,  niu>  ""  ^i,! 
sempio  ,  o  il  suo  totore  ,  debitore  verso  di  i" 
pel  tal  o  tal  altro  titolo,  o  per  ragion  dell»  ">" 


madre  superstite  può  dovere  alla  figlia  per  titoli    la,  I?  costitu^se  i^na  dote  di  xmii  determiiHl»  boO- 
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mn  ^  senza  dichiware  di  esten  ia  p^ameato  di 
quello  che  le  deve,  o  da  prendersi  su  quello  ebe 
le  deve  f  noa  si  dovrebbe  esitare,  diciamo ,  a  ri- 
fi  olvere  che  la  dote  debb' essere  da  Ini  sommini* 
strafa,  e  che  sia  rimasto  debitore  verso  la  donna 
di  quanto  le  poteva  dovere.  La  regola  netno  do- 
nare praetumilur  cesserebbe  di  essere  applicabil« 
a  fronte  di  «na  costitiiiione  di  dote  si  positiva,  e 
dettata  in  questi  tèrmini  pori  e  semplici;  altrimoRr 
ti  potrebbe  darsi  ioogo  a  mille  frodi  verso  gli  spo? 
al  :  qaesto  non  ha  bisogno  di  dimostrazione. 

Un  attore  fa  osservare  che  nel  caso  stesso  i& 
«ni  il  padre  e  la  madre  eoskitHiscano  in  dote  i  be- 
ni della  toro  figlia,  di  cui  godono  Vnsofmtto,  e»' 
si  dotano  per  la  stessa  ragione  li  figlia,  in  qoaiH 
lo  che  con  ciò  rinunziano  al  loro  asqfipHtto.  Qoe- 
st|i  osservaiiene  manca  di  esattezza  ;  perchè  à  il 
iDatrimonio  che  fa  cessare  l'usafrutto,  mentre  es- 
so emancipa  la  figlia.  Sarebbe  egualmente  cessa- 
to sebbene  mn  vi  fosse  stata  alcuna  coatitazioqe 
di  dote, 

•9*.  Abbiamo  vedalo  Innanzi  ohe,  nel  eaao  di 
espressa  sottoposizione  alla  regola  dotale ,  tatto 
quello  ehe  viene  donato  alla  moglie  eoi  contratto 
di  matrimonio  è  dotale ,  tranne  slipnlazigpe  in 
contrario,  ma  che  i  beni  della  donna  stessa  non 
cosUtiiiti  io  dote  Sono  parafernali;  che  nel  caso 
eziandio  in  cai  noq  fu  fatta  aknna  donazione  alla 
donna  col  contratto  naziale,  ed  ella  né  aqche  sia^ 
si  specialmente  coslitaita  alcuna  dote,  non  si  con« 
sidera  che  abbia  inteso  costltnirsi  i  suoi  beni  prfr> 
senti  )  finalmente,  che  sé  «Ila  abbia  fatto  una  co^ 
stitnzione  speciale  o  abbia  ricevuto  beni  col  suo 
contratto  di  matrimonio ,  sono  soltanto  dotafì  i 
beni  costituiti  o  donati.  Ma  l'applicazione  dique^ 
sti  principii  nel  caso  preveduto  qelIVt.  tS5S|'(- 
1338  offre  qualche  diRicoltà, 

Primamente,  è  certo  che  i  beni  della  figlia  do- 
tata dal  genitore  superstite  pei  diritti  patemi  e 
materni»  e  ohe  non  fanno  parte  della  dote  ,  sona 
parafernali,  se  non  aleno  stati  essi  costituiti  dalla 
figlia  o,  per  lei,  dal  padre  o  dvlla  madre  ch«  Vai'. 
sisteva. 

È  del  pari  certo  ehe  la  potzioile  della  dote,  la 
quale  dev'essere  pagata  dal  genitore  supèrstite  , 
ha  preso  al  contrario  il  carattere  di  dotale,  in 
virth  dell'art.  1 541  f  18.54,  pel  solo  motivo  che  è 
una  donazione  e  che  avvi  sottoposizione  alla  re- 
gola dotale. 
,  Ma  v'è  qualche  dubbio  riguardo  alla  parte  del- 

I       la  dote  che  rimane  a  peso  della  figlia  medesima , 
e  che  dev'esser  presa  dai  beni  a  lei  pervenuti  dal- 
la successione  del  suo  genitore  promorto  ;  sicco- 
me questa  porzione  non  ft  nna' donazione,  l'art. 
1541  non  le  è  quindi  per  tal  titolo  applicabile;  e 
siccome  nell'art,  1545}1358  si  suppone  che  nel- 
I       la  costitumne  di  dote  abbia  parlato  il  solo  sopeN 
stile  pe' genitori ,  potretobcsi  cnedere  ,  secondo 
j       quello  che  innanzi  si  è  detto,  che  questa  medesi- 
j       ma  porzione  non  sia  dotale,  se  la  moglie  medesi- 
I       ma  non  se  l'iibb^a  d'aUronde  costituita  con  una 


dichiarazione  d*  sua  porte,  ooita  a  quella  de]  pa- 
dre o  della  madre. 

Ma  non  è  cosi.  Se  la  iìgl|iB  sia  minore,  sno  pa< 
dre  o  sua  madre  la  nppreseiHa ,  e  per  eonsa* 
guenza  coslittiisce  per  lei  questa  stessa  porziona 
del  pari  che  quella  che  le  dà  da  sua  parte;  e  se 
la  figlia  sia  maggiore ,  ella  acconsente  alla  costi- 
tW^ipne  fatta  da  suo  padre  o  da  sua  madre  ,  non 
coatraddieeodola  :  ella  l'approva  colla  sua  sotto- 
•erizione  al  contratto  di  matrimoDio,  In  questa 
costituzione  non  vi  sono  due  specie  di  beni ,  pa- 
rafernali 9  dotali]  vi  ha  ma  dote,  e  questo  sol- 
tanto ,  il  ehe  rende  estraneo  alla  quiskione  l'art, 
1574f  1367,  quanto  alla  induzione  che  si  vorreb- 
be contrarre  dall'art.  lS45f  1358,  cioè  che  la  por- 
tione  della  dote  somministrata  dalla  successione 
del  genitore  premorto  sia  in  beni  della  figlia  me^ 
desima ,  e  ohe  costei  avrebbe  dovuto  coslituirse-i 
la  affinchè  i  beni  che  la  compongono  fossero  d»< 
tali,  imperocché  ìtvvi  precisantente  costituzione  a 
lai  riguardo  come  riguardo  alla  porzione  sommi- 
nistrata dal  genitore  superstite. 

Converrebbe  risolvere  cosi  aacorchèqnesti,  per 
u^a  causia  qualunque,  non  fosse  tutore  di  sua  fi-, 
glia  minore  !  egli  non  la  rappres«iterebhe  mena 
relativamente  a  tale  oggetto  :  la  costituzione  fat^ 
ta  per  beni  paterni  e  materni  è  fatta  sotto  la  con- 
dirne ohe  la  poraione  da  sommislrarsj  dalla  e-i 
redità  del  premorto,  o  se  si  voglia  dalla  figlia  me- 
desima ,  prenderà  il  carattere  di  dotale  come  la 
porzione  da  somministrarsi  dal  donante ,  attesoi 
che  non  avvi  che  una  sola  a  medesima  dote,  quan- 
tuqque  i  beni  che  debbono  comporla  non  proveu* 
gano  tutti  dalla  stessa  persona. 

Devesi  risolvere  anche  lo  stesso  nel  caso  della 
art.  l&44f  1359,  allorché  ambedue  i  genitori  co« 
atituiscano  una  dote  alla  loro  figlia  che  ha  beni 
particolari,  col  dichiarare  che  una  porzione  soU 
tanto  di  questa  dote  sarà  da  essi  somministrata  , 
ed  il  rimanente  sarà  preso  sapra  i  beni  della  lo- 
ro figlia  )  ia  ragione  è  affatto  la  stessa  che  nel  ca-« 
so  precedente  ;  non  avvi  oguaiatente  che  una  me- 
deaima  dote. 

SV4,  Coloro  che  costituiscono  una  dote  sono 
tenuti  a  garantire  i  beni  assegnati  ii\  dote:  artic. 
1547fl360. 

La  donna  stessa  eh'  erasi  costituita  la  cosa  e- 
vitta'è  tenuta  aila  garentia  verso  il  marito  so- 
pra i  suoi  beni  parafernali  ;  I,  1,  God.  de  Jwre  do' 
tium. 

Ma  la  nostra  regola  abbisogna  di  qualche  spie-, 
gazione. 

In  prima,  se  siasi  dato  in  dote  un  credito  cen- 
tra uu  terzo  ,  il  dotante  guarentisce  l'esistenza 
del  credito  al  giorno  dal  contratto  matrimoniale , 
ma  non  garantisce  la  solvibilità  anctva  attuale  del 
debitore.  E  se  abbia  guarentito  (a  s.oJvibilità,  que- 
sto va  inteso  della  solvibilità  attiule,  e  non  della 
solvibilità  futura  ,  tranne  stipulazione  in  contra- 
rio. In  somma,  gli  art.  1693,  169^4  e  1  MS  1539 
a  1541,  soflo  applicabili  alU  ce&sione  di  un  cre- 
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dito  per  costitozione  di  dote ,  come  alla  cessione 
per  vendita. 

-  E  se  il  credito  non  fosse  stato  coslitaito  in  do> 
te  che  come  semplice  pretensione  ,  come  diritto 
incerto ,  il  dotante  non  sarebbe  anche  tenuto  a 
guarentirne  l'esistenza  al  giorno  del  contratto  di 
matrimonio. 

•  Per  le  cose  corporali ,  la  gnarentigia  né  meno 
sarebbe  dovuta  se  a  tal  riguardo  vi  fosse  stipala- 
xione  nel  contratto  di  matrimonio;  perocché  se 
ni  può  escludere  qualunque  garaiitia  anche  in  fat> 
t»  di  vendita  (art.l627f  147.3),  lo  si  può  con  mag* 
fcior  ragione  in  fatto  di  costituzione  di  dote ,  la 
quale  è  una  donazione  quando  la  donna  stessa  non 
sigisi  dotata  della  cosa  evitta. 

Ma  tranne  il  caso  di  stipulazione  di  non  darsi 
garantia,  o  di  costituzione  della  cosa  o  del  diritto 
come  semplice  pretensione,  rome  diritto  incerto, 
la  garenligia  è  dovuta,  se  siavi  evizione  totale  o 
parziale  della  cosa. 

Non  avvi  alcun  dubbio ,  quanto  al  marito  :  la 
garcnlia  gli  è  dovuta,  poiché  riceve  evidentemen- 
i<>  la  dote  a  titolo  oneroso,  per  sopportare  i  pesi 
del  matrimonio  (a).  Quindi  gli  sarebbe  dovuta 
tanto  nel  caso  in  cui  la  moglie  medesima  si  aves- 
se costituito  la  cosa  evitta ,  quanto  in  quello  in 
cui  l'nvesse  a  lei  data  in  dote  un  terzo. 
'  Ma  la  guarentigia  dovuta  al  marito  si  limite- 
rebbe  a  farlo  indenne  della  privazione  dell'  usu- 
frutto della  cosa  nel  durare  del  matrimonio  ,  im- 
p«Tocchè  questo  solo  danno,  almeno  in  generale, 
egli  soffre.  Se  tuttavolta  egli  avesse  affittato  o  ap- 
pigionato i  beni,  e  fosse  obbligato  di  indeimizzare 
il  colono  o  l'inquilino,  espulso  per  eifettodell'evi- 
lione ,  e  di  rimborsargli  il  fìtto  in  tutto  o  in  par- 
te, potrebbe  anche  domandare  tali  pagamenti  da 
coloro  che  avessero  costituito  la  dote  ,  e  dalla 
moglie  medesima,  se  fosse  stata  da  lei  oestituita. 

irla  se  la  costitozione  di  dote  fosse  della  gene» 
ralità  de'beni  della  moglie,  per  esempio ,  di  tutti 
i  beni  presenti,  non  sarebbe  dorata  al  marito  la 
garantia  a  cagione  dell'evizione  del  tale  o  tal  al- 
tro oggetto  ,  del  tale  o  tal  altro  fondo  compreso 
in  SI  fatta  costituzione  generale;  giacché  non  a- 
vendo  la  moglie  indicato  cosa  alcuna  nella  sua  co- 
skituzione,  non  avrebbe  costituito  per  questa  ra- 
gione stessa  se  non  quello  che  ella  possedeva;  sal- 
vo il  caso  di  frode  da  sua  parte,  o  da  parte  di  co- 
loro che  avessero  fatto  la  costituzione  per  lei  ed 
in  suo  nome,  perchè  la  frode  devesi  sempre  ga- 
rantire. Ma  l'azione  dei  marito  «  tale  oggetto  non 
avrebbe  luogo  se  non  centra  quel  genitore  o  tu- 
tore che  l'avesse  commessa. 


{•)  V.  la  legge  2^,  $  1,  ff.  qvm  in  fmudtm  er$- 
dit.  Ma  y«n^«  U  legge  1  ,  Cod.  de  jur»  dotium ,  e 
qm^l  che  fa  di  no!  dello  nel  lemo  Vltt  ,  a.  ^'28  ,  e 
IK'I  tome  X,  n.  379,   V.  anche  tomo  XIV,  a.  *2V6. 

(bi  K  la  legge  25,  S  t  •  '•  9*"**  ">  fraitàtm  ere- 
diinrum  facto  timt ,  già  citala  ,  dalla  quale  risulla 
rliiaramcntc  ctie  la  donna  dotala  anche  da  suo  padre 
(  «d  ii  fière  era  teB«te  a  dotarla,  si  considertu  di 


SVS. Quanto  alla  quìstione  se  sia  dovuta  la  pn- 
j«ntigia  alla  moglie  medesima  per  l'evizioDeiloll* 
cosa  a  lei  assegnata  in  dote  dal  padre,  nuilrt"! 
altro  ascendente  ,  ovvero  da  un  estraneo ,  h  ti- 
gione  di  dubitare  nasce  da  che  sembri  ch^  l> 
donna  riceva  la  dote  a  titolo  meramente  ;ratiii- 
to  ,  segnatamente  nel  nostro  diritto ,  in  cui  i  :>■ 
nitori  non  sono  obbligati  a  dotare  i  lorofislifirt. 
804f194):  or  per  regola  la  garentianonèdoigti 
in  fatto  di  donazione,  se  non  sia  stata  speciilmi- 
te  promessa;  1.  2,  Cod.  de  Enetionilnu,  Qaiol  r 
Codice  civile  nel  titolo  deUe  Donaziimi  e  dtltHt 
menti  non  contiene  alcuna  disposizione  risnsnit- 
te  la  garentia  a  favore  del  donatario  evitto, cor 
la  contiene  nel  titolo  della  Vendita  t  vaatiggiii' 
compratore  evitto. 

Ma  la  ragione  di  risolvere,  al  contrarir" 
garentia  sia  dovuta  anche  alla  moglie,  si  tnt< 
che  gli  art.  UlO  e  l5i7|fop.  e  1360  diw 
modo  generale,  che- coloro  i  quali  eostìtaiv» 
una  dote  sono  tenuti  a  garentire  gli  oggetti  coi- 
tuiti;  non  avvi  la<^o  per  conseguenza  a  limibn 
gli  effetti  di  tale  garantia  all'  interesse  sfllbnt 
del  marito.  In  realtà,  la  moglie  è  quella  chcn" 
ne  evitta,  |)oichè  lo  è  essa  della  proprietà,  m» 
tre  che  il  marito  lo  è  soltanto  di  nn  usnfratto  lai- 
poraneo:  essa  è  dunque  che  la  legge  hi  ani! 
principalmente  in  mira  nello  stabilire  li  gwf* 
ttgia.  Debl)esi  rigettare  l'opinione  di  IMnKO^^ 
ìA  quale  scrisse  il  contrario,  fondandosi  sol  dinl- 
to  romnno  (b). 

Non  è  vero  il  dire  che  la  donna  stasa  riffn' 
la  dote  a  titolo  meramente  gratuito;  ella  l>  <^ 
ye  onde  far  fronte,  per  la  sua  parte,  lijKa'''' 
matrimonio,  ii  quale  forse  non  avrebbe  «ut* 
senza  dote;  ella  la  riceve  per  alimentare  ed e^^ 
care  i  suoi  figli,  per  dar  loro  un  di  nnosb^^  n 
somma  per  una  causa  onerosa,  ontrota  a*  ^^ 
si  pai  dunque  applicare  alla  dote,  nM^ 
donazione  fatta  per  contratto  di  matrìnei^ 
quel  che  riguarda  la  guarentia,  la  regoli  «ii^ 
ria  suU»  donazioni  non  fatte  a  eontemplin''''' 
matrimonio.  ^ 

ST«.  Il  perché  a1>bi«mo  veduto  nel  toni«)U> 
n.  528  (e),  cha  la  Corte  di  cassazione  gindicow 
arresto  del  32  nevoso  anno  x  (d),  che  li  g»"** 
sia  dovuta  anche  al  marito  donatario  per  eoj^ 
to  di  matrimonio,  a  motivo  deirevirioiieehes* 
della  cosa  donata,  quantunque  non  vi  f***  '^ 
promessa  di  garantia  nel  contrito;  giaocW  "* 
egli  riceve  cauta  onerosa  ciò  che  gli  viene  doM 
eoi  suo  contratto  di  matrimonio.  , 

alt.  Nei  easo  in  cai  il  genitore  sapersnK"' 

aver  riceviilo  la   dote  a  litote  gratnito,  cone  d# 
Itone.  Or  in  fatta  di  doaatione,  la  gareatn  md 
dovala-al  deaaiario  eviti»  ,  tranne  ^'*9'\\^ 
•tata  spacialmeaie  prainesaa  ;  t.  2,  Cod.  a 
nibu$.  1  ,  _.  T  I 

(e)  Citiamo  ancara  qoesto  arretto  nel  »«»«*' 
87»  ,  e  nel  tomo  XIV  ,  n.  296.  ,^ 

(d;  5irey  ,  tomo  li ,  prima  parte  ,  pai-  ^' 
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bia  costituiU)  uha  dote  per  diritti  patemi  e  ma- 
terni, senza  distinguere  le  porzioni,  siccome  la 
dote  si  prende  primieramente  sopra  i  dirilti  spet* 
tanti  al  futuro  sposo  nei  beni  del  coniuge  premor- 
to» è  chiaro  che  il  dotante  sia  implicitamente  ga- 
rante della  esistenza  di  questi  medesimi  diritti; 
che  se,  per  esempio,  io  sposo  fosse  evitto  di  un 
oggetto,  del  valore  di  20,000  fr.,  ciò  che  avesse 
diminuito  di  simigliante  somma  la  porzione  che 
doveva  contribuire  il  dotante  nella  dote,  costui 
sarebbe  obbligato  a  pagare  quel  che  manca  a  tale 
somma  per  compiere  la  detta  dote^ 

11  marito  può  agire  per  garantia  anche  dopo  lo 
scioglimento  dd  matrimonio,  per  l' usufrutto  che 
eragli  dovuto  e  del  quale  fu  privato  ;  e  lo  può  pel 
valore  della  cosa  evitta,  se  gliene  fosse  stata  tra- 
sferita la  proprietà,  sia  perchè  era  un  mobile^a- 
togli  OQfi  istima,  senza  dichiarazione  che  la  stima 
non  gliene  trasferiva  la  proprietà ,  sia  perchè  era 
un  ioimobile  ugualmente  datogli  con  istima ,  ma, 
con  dichiarazione  che  essa  valeva  per  vendila. 

E4  in  così  fatti  casi  la  garentia  sarebbe  dovuta 
al  marito  in  ragione  del  valore  della  cosa  evitta 
al  momento  dell'  evizione ,  e  non  in  ragione  sol- 
tanto della  stima,  se  la  cosa  fosse  divenuta  di  mag- 
gior valore;  da  che  i  rischi  e  le  deteriorazioni  au- 
devano  a  suo  carico,  il  maggior  valore  debbe  a  lui 
giovare:  et  enim  quem  stquunlur  ùteommoda,  eum- 
dem  iebetU  $efm  commoda.  Avrebbe  parimente  di- 
ritto ai  pagamento  delle  spese  di  trasferimento  di 
proprietà  :  in  somma ,  sarebbe  trattato  come  uh 
compratore.  Lo  stesso  avverrebbe  ancorché  do- 
vesse a  lui  la  guarentigia  la  moglie  stessa,  sia  per 
obbligo  diretto  ,  perchè  la  cosa  evitta  se  l' aveva 
ella  costituita,  sia  come  erede  di  chi  l'aveva  a  lei 
donata. 

S9S.  Nei  caso  di  evizione  di  un  immobile  do- 
tale, la  donna,  o  chi  Io  aveva  a  lei  costituito,  può 
dare  al  marito  l' usufrutto  di  un  altro  immobile 
in  sua  vece;  ma  se  la  proprietà  dell'immobile  evit- 
to non  era  stata  trasferita  al  marito,  siccome  non 
egli ,  ma  la  moglie  avrebbe  sofferto  la  evizione 
quanto  alla  proprietà  ,  perchè  nel  nostro  diritto 
non  abbiamo  ammesso  la  finzione  del  diritto  ro- 
mano, secondo  la  quale  il  marito  era  dominus  da' 
ti»,  questi  allo  scioglimento  del  matrimonio  do- 
vrebbe restituire  il  novello  immobile  alla  moglie 
o  agli  eredi  di  lei  :  non  potrebbe  offerire  né  il  va- 
lore del  primo ,  né  quello  del  secondo.  Si  sareb- 
be dato  semplicemente  l'usufrutto  di  questo  in 
vece  dell'usufrutto  di  quello,  purché,  se  la  garen- 
tia fosse  dovuta  da  un  terzo,  questi  non  avesse  di- 
chiarato dare  l' immobile  al  marito  in  pagamento 
della  somma  dovuta  alla  moglie  per  l'evizionu,  ed 
afnaché  il  marito  uè  divenisse  padrone ,  restando 
debitore  della  somma  verso  la  moglie.  Senza  così 
fatta  dichiarazione,  si  reputerebbe  che  l' immobi- 
le fosse  stato  dato  alla  moglie  stessa  in  pagamento 
di  quello  che  erale  dovuto  per  ragione  dell'evi- 
zione. Vie  maggiormente  se  la  moglie  medesima 
vivesse  dato  al  marito  un  .suo  fondo  parafernale  in 


vece  di  un  suo  fondo  dotale  évltto  ,  avrebbe  ella 
conservatola  proprietà  di  questo  novello  immobile. 

Vedremo  in  appresso ,  quando  spiegheremo 
r  art.  15S3|1360,  su  questo  medesimo  immobie 
verrebbe  di  pieno  diritto  surrogato  ali*  immobile 
evitto,  e  sarebbe  in  conseguenza  dotale  ,  cosi  se 
fosse  stato  dato  al  marito  da  un  terzo  ,  donante 
del  fondo  evitto ,  che  se  lo  fosse  stato  daUa  mo- 
glie medesima,  la  quale  erasi  costituito  taf  fondo 
in  dote.  Vedremo  ancora  se  lo  sarebbe  almeno  in 
virtb  di  una  dichiarazione  contenuta  nell'atto  con 
cui  venne  dato. 

•9*.  Fu  giudicato  che  il  marito  a  cui  era  stata 
promessa  una  dote  in  contante  dalla  madre  della 
moglie,  non  aveva  potuto ,  per  attenerne  il  paga- 
mento, far  vendere  gl'immobili  parafernali  di  sua 
moglie,  che  avrebbe  essa  raccolta  nella  successio- 
ne di  sua  madre,  la  quale  avevate  costituito  la  do- 
te ;  che  in  questo  caso  altro  diritto  non  aveva  se 
non  che  di  domandare  centra  sua  moglie  l' inte- 
resse legale  del  valore  della  dote  che  era  stata 
promessa,  o  obbligare  sua  moglie  a  costituirgli  un 
usufrutto  d' immobili  bastante  a  produrre  questo 
medesimo  interesse  e  per  la  durata  del  matrimo- 
nio. Cosi  decise  la  Corte  di  Riom  nel  di  11  fei>- 
braro  1809  ;  Sirty,  1810,  3,  72. 

Questa  decisione  può  sostenersi  con  considera- 
zioni di  non  lieve  peso;  ma  tuttavolta  non  la  cre- 
diamo uniforme  ai  averi  principii  della  materia. 
Quello  eh'  era  dovuto  al  marito ,  era  una  somma 
di  danaro  ,  e  non  semplici  interessi  o  la  costitu- 
zione di  un  diritto  di  usufrutto.  Un  negoziante  non 
potrebbe  fare  i  suoi  negozi  con  semplici  interes- 
si, come  lo  può  con  una  capitale:  ciò  non  ha  me- 
stieri di  dimostrazione.  Or  essendo  la  moglie  di- 
venuta erede  di  sua  madre,  che  aveva  costituito 
in  dote  un  capitale,  doveva  somministrare  questo 
capitale  ,  come  se  la  moglie  medesima  lo  avesse 
promesso;  obbligata  a  ciò  lo  era  sopra  tutti  i  suoi 
beni...  In  vero  ,  il  marito  non  era  negoziante,  era 
impiegato  nell'  amministrazione  del  registro  ;  ma 
questa  circostanza,  che  potè  influire  sulla  decisio- 
ne della  Corte,  non  era  forse  di  così  grave  peso 
da  far  piegare  la  regola  che  la  guareutia  della  do- 
te è  dovuta  da  tutti  coloro  che  la  costituirono  o 
dai  loro  eredi ,  e  che  essi  ne  sono  tenuti  sopra 
ttutti  i  loro  boni,  come  <ii  qualunque  altro  debito. 

S80.  Gl'interessi  della  dote  decorrono  ipao 
jure  dal  giorno  del  matrimonio  contra  coloro  che 
r  hanno  promessa ,  quando  anche  siavi  un  termi- 
ne al  pagamento ,  tranne  stipulazione  in  contra- 
rio ;  art.  1548f  1361. 

Poiché  il  marito  sopporta  i  pesi  del  matrimo- 
nio dal  di  della  celebrazione  ,  era  naturale  che 
gl'iuteressi  della  dote  corressero  a  suo  prò  da  quel 
tempo,  ancorché  fosse  stato  conceduto  un  tenni- 
'  ne  pel  pagamento  della  dote,  se  non  vi  sia  stipu- 
lazioni contraria. 

Ida  non  decorrono  dal  giorno  del  nontratto  di 
matrimonio,  stipulato  innanzi  il  notaio,  giacchi- 
non  solo  non  vi  sono  ancora  pesi  pel  marito,  ma 
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non  àrvi  ancora  dote,  noD  poteadoaeM  suppor- 
re fiachè  non  àrvi,  matrimonio,  or  quando  non 
ìvtì  la  cosa  priaoipale ,  non  paò  easerri  l' ac- 
cessoria. 

SM.  8e  la  «c^lie  medesima  si  abbia  eostitatto 
«na  somma  in  dote,  die  deve  pnrancbe  gllnteres- 
«i  dal  d)  del  matrimonio,  fino  a  che  l'abbia  pa- 
-gata  ad  marito,  quando  andie  avesse  preso  un  ter- 
mine pel  pagamento,  salvo  stipaiazione  in  co»- 
4rario. 

SW.  Ha  se  ella  si  abbia  semplicemente  costi- 
tuito un  dato  credito  che  aveva  contra  un  terso, 
•pagabile  ad  un  certo  tenoine,  non  produttivo  di 
interessi,  essa  non  ne  deve  al  marito,  qvantaa* 
ifoe  nel  contratto  di  matrimonio  non  tì  fosse  al- 
cnna  stipulazione  ohe  se  la  liberasse.  Essa  con 
«io  avrebbe  costituito  semplicemente  H  sue  «re- 
dito tal  quale  l'aveva,  enon  già  consentito  all'ob- 
bligazione di  pagare  a  suo  marito  la  tate  somma 
per  dote.  Ond'-è,  che  se  il  debitore  diivenisse  in- 
solvibile, perderebbe  ella  il  suo  capitale,  pnrt^ 
inttovia  non  vi  fosse  colpa  del  marito;  ma  questi 
perderebbe  il  suo  usufrutto. 

E  pare,  sopra  cosi  fatta  qaistioiie  To«flier  eml- 
«e  una  opinione  che  a  noi  è  sembrata  straordina- 
ria, e  che  d'altra  parte  egli  stesso  anticipatamen- 
4e  confatò,  dichiaraadola  per  ingiusta  nelle -sue 
«onseguenze.- 

Egli  si  esprùae  cosi  nel  n.  9T  dd  tomo  XIV, 
•della  «m  opera. 

«  Ma  può  dprìvare  dalla  disposhEfone  del  nostro 
«rticolo  (  IMTf  1360  )  una  manifesta  inginstiaia 
-in  dnmo  della  moglie  se  non  si  iMia  eura  di  pn- 
venirla  nel  contratto.  Supponiamo  ebe  dia  si  sia 
«ostitnito  in  dote  liiMt  mot  beni,  ad  «eoenone  di 
•tailcni  inuMd>ili,  «he  si  ha  riservato  come  para- 
iemali:  ella  possedeva  al  momento  del  matrimo» 
-Bio  un  credito  di  100,000  franchi,  pagabili  inon 
«no,  ma  senza  interessi:  questo  eredito  è  per 
eerto  dotale;  deve  donqne  ip$o  jwe' ftoàarre  in- 
teressi dal  giorno  del  matrimonio,  ancorché  sia 
pagabile  in  un  anno,  ifmmii  lamoglie  $arà  oUK' 
•gota  di  fogoTB  n  tuo  nurito  5,900  franski  mtfrai 
■nm  forattneH. 

m  Si  direbbe  forse  ^le  costituendosi  tatti  i 
suoi  beni  in  dote,  gli  abbia  costituiti  come  e- 
fano  ,  senaa  obbligarsi  a  pagare  gì'  interessi  dei- 
ie  somme  che  non  ne  produeevano  di  presente? 
Ma  (aie  rkpo$$a  i  in$i(fieietae:  la  legge  rieliie- 
de  «sa  stipuiazioBe  contraria,  per  dispensafe  dal 
fagaie  gì'  interessi  della  dote  prima  del  termi- 
ne della  sua  scadenza.  Cosi ,  supponiamo,  ohe 
■•■  teno  aUiia  donato  «Ila  moglie  «n  credito  di 
-100 ,  000  fcandii ,  che  il  «oo  debitore  non  deve 
pagare  se  non  in  un  anno  senza  interessi-:  egli  ta- 
■rà  (mulo  di  fogan  gf  itUeretti  ipso  Jnre  d»l  giur- 
ilo del  malrimoMio ,  aebbene  non  li  rieevii  dal  suo 
debitore  ;  per  dispensamelo ,  vi  sarebbe  mestieri 
di  nna.slipuIazioBe  in  contrario.  La  moglie  in  ciò 
non  ha  maggiori  privilegi  di  un  estraneo.  Una  don- 
na ricca  che  si  costitoiMe  ella  stessa  in  dote 


somma  di  liO ,  OtO  fr.  da  prendersi  sopra  i  saoi 
tieni ,  ne  dovrnitiegrintenssi  dal  giamo  del  mi. 
trimonie  ,  e  qaest'  interessi  saretAero  presi  dai 
beai  paralernali.  Cosi  a^ipanto  «savasi  nei  pmi 
di  dirMto  scrìtto.  11  Cod^  non  cangiò  per  ailli 
r  oèbIigszionedenemogliatalrigusrdo.EsseiMin 
i«  eccettuò  né  dalla  garentia,nèdagl'ioteTessi  del- 
la dote  che  si  costituiscono  ;  ma  aggisose  a  «gse- 
Bta  garantia  l' olibligazioue  di  pagare  l' iatemte 
delle  doti  dal  giomo  del  matrimonio  ,  ancona 
siasi  «eneeduta  una  diladeoe  al  pagamento,  tnii- 
ne  stipulazione  in  eontrarìo,eaon  eccettuò  la  mo- 
glie da  questa  disposizione  ». 

Crediamo  anelie  noi  ohe  la  doma  la  qaale  si 
costituisse  una  dote  di  100, 000  franchi  da  prvo- 
dersi  sopra  i  suoi  beni ,  ne  dovrebbe  gf  iaterrssf 
a  contare  dal  giorno  del  matrimonio  ;  peiwrM 
con  questo  si  costituirebbe  debitrieepertooaiinffl- 
te  <verso  suo  marito  di  questa  somma  di  100, 000 
franchi  per  avere  in  vece  oontra  di  lai  do  credilo 
di  simigliante  somma  ,  pagabile  dopo  lo  stiogli- 
mento  del  matrimonio  ,  «  al  tempo  deib  sef»n- 
clone  dei  beni  pronunziata  gindiziakBea<e;im  fw- 
sto  non  toglie  cfce  vi  sieno  tre  erroriopilii/  di! 
passo  da  noi  ora  trascritto. 

Il  primo  riguarda  la  moglie  che  siali  <oi6taìU 
hu'H  i  tuoi  ò«m  in  dote ,  tramie  alenai  imnol»\\  &i 
lei  riservati  come  beni  parsfemali ,  che  avenon 
eredito  di  100 ,  OOO  fraÌMhi  contra  m  teno ,  pa- 
gabile in  un  anno ,  senm  interessi,  e  ohe  domb- 
he  secondo  Tonllier  6  ,  000  (ranchi  ai  marito  so- 
pra i  suoi  beni  parefemaii ,  per  gl'inteFeni  di m 
anno  ;  questo  non  può  esser  sostenuto.  La  doora 
ehe  si  costituisce  tatti  i  suoi  beni  in  dote.te  lieo- 
Btitaisee  quali  gli  lis  ,  e  ciè-fo  dall'  satere  atesso 
riconosciuto;  soltanto  egli  dice  che  tali  rUpoila  i 
«Mu^fbiant»  a  motivo  della  disposlaieDe  che  gì'  in- 
teressi della  doto  decorrono  tjMo;iir(dal  fionio 
del  aaatrimonio  oontra  colore  ohe  lo  promiieru , 
anoerehè  siasi  conoeduta  ona  dilaasoe  pel  pig^ 
manto ,  se  non  vi  sia  stjpulaxione  ia  coainrio.  E 
qaeata  al  «ontrario  ,  una  risposta  deeiiin:  l'art. 
i548f  1961  non  si  applieu  a  tal  osto ,  ri  appUct  e 
non  può  applicarsi  ohe  alle  spedali  eostitoiioni 
di  dote ,  con  promessa  pértonalt  dal  casto  del  do- 
tante ;  laddove  qui  si  tratta  di  una  coslitniom 
generale  di  tutti  i  bmU  delia  moglie,  la  qaale  noa 
si  obbligò  personalmente  a  dare  una  de:enninata 
cosa  al  marito,  ma  solamente  tutti  i  noi  beni  qoa- 
li  gli  aveva ,  e  detrattene  anche  le  cote  da  lei  e^ 
cettnate. 

Kila  non  dovr«fbhe  alcuna  guarentigia  al  aisrìto 
per  questo  eredito  di  100,000  franchi,  se  «  f»« 
trovato  estinto  al  giorno  del  matrimonio  p«r  af- 
fetto di  prescrizione  o  altrimenti;  essa  non  la  do- 
vrebbe pjà  ohe  il  venditore  di  ona  eredità  il  qiH>« 
non  avesse  speeifioato  gli  oggetti  ;  come  dnDqne 
potrebbe  ella  esser  tenuta  a  pagare  gì' interessi  t 

Se  non  si  avesse  «Ila  riservato  alcon  foado  pi- 
nferaale  ,  Tonllier  risolverebbe  egli  egaaloKolt 
«he  debba  del  pari  quest'  ìutercssi;  che  ^eiti  io- 
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teressi  si  detrarrebbero  dalla  dote  al  tempo  della 
Testitazione  T  Nondiawao  per  essere  coosegoeiite 
bisognerebbe  giungere  fino  a  questo  ,  giacché  la 
circostansa  cbe  la  moglie  abbia  o  par  no  beni  p»- 
rafernali  è  indifferente  quanto  alle  obbligazioni 
personali  da  sua  parte  di  pagare  gì'  interessi  del 
credito  che  ha  contra  un  terzo. 

Ma  no,  non  avvi  altra  obbligazione  personale 
da  sua  parte  se  non  quella  di  consegnare  in  buo- 
na fede  al  marito  tutti  i  soci  beni,  tranne  nondi< 
meno  le  cose  da  lei  eccettuate,  in-vece  che,  quan< 
do  abbia  promesso  una  dote  di  100,000  fr.  da 
prendersi  sopra  i  suoi  beni,  essa  è  personalment) 
obbligata  a  pagare  al  marito  questi  100,000  fran- 
chi (  almeno  sino  alla  concorrente  quantità  dei 
suoi  beni  ;  )  e  siccome  in  tal  caso  ha  essa  la  ge- 
neralità della  sua  rendita,  non  deve  destar  mera- 
viglia che  sia  tenuta  agi'  interessi  di  questa  som- 
ma sino  al  tempo  stabilito  pel  pagamento,  ed  an- 
che oltre  ,  se  ella  tardi  a  pagarla  al  marito.  Ma 
nel  nostro  caso  per  contrario  il  marito  è  quello 
che  gode  della  generalità  delle  rendite  delia  mo- 
glie, tranne  quelle  dei  beni  da  lei  riservati  come 
parafernali  :  dovrebbe  egli  per  contrario  soppor- 
tare i  pesi  delle  rendite  della  moglie,  gì'  interessi 
de'  capitali  e  le  annualità  delle  rendite  che  doves- 
se a  terze  persone.  Sarebbe  questo  incontrastabi- 
le nel  caso  in  cui  non  si  avesse  ella  riservato  be- 
ni parafernali  ;  e  perciò  come  mai  dovrebbe  ella 
esser  tenuta  a  pagare  gl'interessi  al  marito,  quan- 
do questi  dovrebbe  liberarla  da  quelli  che  doves- 
se ella  a  terze  persone  7  E  la  circostanza  che  nel 
rincontro  abbiasi  riservato  beni  parafernali  è,  dob- 
biamo ripeterlo,  del  tutto  indifferente  per  ciò  che 
riguarda  quest'  interessi  che  dovrebbe ,  secondo 
egli  dice,  al  marito.  Se  li  deve,  li  dovrà  quantun- 
que non  abbia  beni  parafernali;  e  se  non  li  deve, 
i  suoi  parafernali  non  ne  saranno  gravati.  Ma  no, 
ella  non  ne  deve  ,  perchè  altro  non  fece  se  non 
promettere  a  suo  marito  di  dargli  tutti  i  suoi  be- 
ni quali  gli  aveva ,  e  detrattone  ancora  le  cose 
di  cui  si  riserbò  l'usufrutto  a  titolo  di  beni  para- 
fernali. 

Il  secondo  errore  di  Toullier  consiste  in  soste- 
nere che  se  un  terzo  ,  creditore  di  una  somma  di 
100,000  franchi,  pagabili  in  lìii  anno,  senza  inte- 
ressi ,  costituisca  puramente  e  semplicemente  tal 
credito  in  dote  alla-donna  ;  non  debba  gl'interes- 
si sino  alla  scadenza  del  termine.  Questo  è  anche 
del  tutto  falso  :  il  donante- non  donò  se  non  quel- 
lo che  aveva  :  egli  non  garantisce  pure  la  solvibi- 
lità del  debitore,  se  non  siasi  specialmente  obbli- 
gato :  garantisce  soltanto  la  esistenza  del  credito 
al  giorno  della  cessione  ;  e  se  abbia  garantito  la 
solvibilità  del  debitore,  ciò  non  s'intende  che  del- 
la solvibilità  attuale.e  non  della  solvibilità  futura, 
a  meno  che  non  l'abbia  par  garantita.  Se  dovesse 
gì'  interessi,  li  dovrebbe  sino  al  giorno  del  paga- 
mento nel  caso  in  cui  il  debitore  avesse  tardato  a 
liberarsi ,  ed  il  marito  d' altra  parte  avesse  fatto 
gli  atti  e  le  diligenze  necessarie  al  tempo  dell'  e- 
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sigibilità  del  credito  :  ma  precisamente  il  donante 
nulla  garentisce  a  tal  riguardo.  Egli  non  si  obbli- 
gò personalmente  a  pagare  100,000  franchi,  die- 
de soltanto  un  credito  di  100,000  franchi ,  che 
aveva  contra  un  terzo  ;  il  che  è  ben  differente  : 
questa  dote  è  di  un  oggetto  certo  e  determinato, 
e  non  di  una  somma  di  100,000  franchi,  ed  una 
tale  costituzione  non  produce  interessi  a  carico 
del  dotante,  il  quale  dette  soltanto  il  suo  credito 
eum  $ua  eonditione. 

Sarebbe  altrimenti  se  avesse  promesso  o  costi- 
tuito una  dote  di  100,000  franchi,  e  che  pel  pa- 
gamento di  qaesta  somma  avesse  semplicemente 
indicato  un  terzo  che  gliene  doveva  una  simiglian- 
te ,  0  una  più  considerabile  :  in  tal  caso  in  fatti 
dovrebbe  gì'  interessi  tranne  stipulazione  in  con- 
trario, perchè  si  sarebbe  personalmente  obbligato 
al  pagamento  della  somma  ;  ma  il  nostro  caso  è 
ben  diverso. 

Dovrebbe  eziandio  gì'  interessi  se,  costituendo 
da  prima  una  dote  di  100,000  franchi  delegasse 
poscia  ai  manto,  sebbene  co!  contratto  di  matri- 
monio, il  suo  debitore  di  simigliante  somma,  o  di 
somma  maggiore;  o  pure  se,  senza  delegare  il  de- 
bitore ,  delegasse  il  suo  credito  contra  di  lui , 
formandone  1'  oggetto  di  una  donazione  in  paga- 
mento ;  giacché  si  sarebbe  personalmente  obbli- 
gato a  pagare  i  100,000  franchi,  e  qn  'sta  obbliga- 
zione personale  sarebbe  produttiva  d' interessi. 

Ma  chi  dà  semplicemente  in  dote  un  credito 
che  ha  contra  un  terzo,  non  si  obbliga  ad  altro  se 
non  a  garantirne  l' esistenza  nel  giorno  del  con- 
tratto, ed  a  consegnare  il  titolo.  Non  ha  bisogna 
di  stipulare  che  non  pagherà  interessi ,  poiché 
non  assunse  alcuna  obbligazione  che  sia  di  natu- 
ra da  produrne  :  or  è  nella  necessaria  supposi- 
zione di  una  tale  obbligazione  che  l' artic.  1548-|' 
1361  disse  e  potè  voler  dire ,  che  gì'  Interessi 
della  dote  decorrono  ip$o  jure  dal  giorno  del  ma- 
trimonio contra  coloro  che  T  hanno  pnmetsa  , 
quando  anche  siasi  pattuita  una  dilazione  al  paga- 
mento ,  se  non  vi  sia  stipulazioiie  in  contrario. 
Nel  caso  di  cui  si  tratta  il  dotante  non  ha  proméi- 
so  100  ,  000  franchi ,  ha  dolo  soltanto  il  suo  cre- 
dito come  cosa  determinata  e  tal  quale  l' aveva  :  il 
che  è  b?n  diverso. 

Questa  non  è  una  distinzione  vana;  le  leggi  ro- 
mane la  facevano  pure  relativamente  ad  un  ogget- 
to più  importante  ancora  de'semplici  interessi  :  la 
facevano  quanto  alla  garantia  medesima ,  in  caso 
di  evizione.  Quindi ,  secondo  la  I.  1,  Cod.  de  Ju- 
re dotium ,  se  la  cosa  data  in  dote  sia  stata  evitta, 
conviene  distinguere:  Se  sia  stata  consegnata  al 
marito  a  tenore  di  unapromessa  fatta  dalla  moglie 
0  dal  padre  di  lei ,  il  marito  ha  un'  azione  di  ga- 
rantia contra  sua  moglie  o  suo  suocero ,  ovvero 
contra  i  loro  eredi.  Se  per  contrario  ,  la  cosa  sia 
stata  data  al  marito  senza  che  vifosse  statada  pri- 
ma promessa  di  dargliela  in  dote,8Ì  fa  altra  distin- 
zione :  Se  gli  fu  data  con  istima ,  il  marito  evitto 
ha  r  azione  tx  empio,  se  non  vi  fu  stima,  e  la  co- 
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sa  gli  Tenne  congegnata  in  baona  fede,  non  ha  a- 
sionfl  alcuna ,  né  centra  la  moglie  ,  perchè  si  re- 
puta che  il  suocero  nel  donare  la  cosà  a  sua  figlia 
Bon  abbia  contratto  una  obbligazione  verso  suo  ge- 
nero; e  se  la  cosa  fu  da  lei  data  al  marito,  né  an- 
che si  stimava  che  avesse  contratto  un'obbligazio- 
ne verso  di  lui,  poiché  non  gli  aveva  promesso  di 
dargli  questa  cosa  ,  come  si  suppone;  soltanto  el- 
la 0  il  suocero  erano  tenuti  del  loro  dolo,  se  era- 
Teoe  stato. 

Finalmente,  il  terzo  errore  che  rimproveriamo 
a  Toullier  su  tal  punto,  è  di  sostenere  ancora  che 
la  moglie  la  quale  si  costituisce  semplicemente  in 
dote  un  credito  che  ha  centra  un  terzo ,  pagabile 
ad  un  determinato  tempo  ,  senza  interessi ,  deb- 
ba ella  medesima  gì'  interessi  della  somma  a  suo 
marito  sino  al  tempo  della  scadenza  del  credito  : 
Bon  li  deve  al  pari  che  il  donante  non  li  deve  nel 
caso  surriferito,  e  per  le  medesime  ragioni ,  atte- 
so che  ella  costituì  semplicemente  il  suo  credito 
tal  quale  lo  aveva ,  aè  più  né  meno ,  senza  obbli- 


garsi personalmente  ad  altro  se  non  a  coosegnire 
il  suo  titolo  al  marito  ed  a  garantirgli  l' esistenza 
del  credito  nel  giorno  del  matrimonio.  Ella  costi- 
tuì in  dote  il  suo  credito  eum  tuaeondiUone,h  que- 
sto è  tutto. 

SS8.  Da  che  il  marito  non  avesse  esatto  doran- 
te il  matrimonio  gì'  interessi  della  dote  costitoita 
alla  moglie  dai  genitori  di  lei,o  da  altra  personi, 
non  sarebbe  questa  una  ragion  bastante  per  deci- 
dere che  ne  fece  rimesaione  al  debitore  nella  ^ 
te  ;  ma  questi  potrebbe  opporre  la  prescrizioae 
per  tutti  quelli  anteriori  ai  cinque  anni  di  scades- 
za  (a). 

Nondimeno ,  se  la  moglie  stessa  si  avesse  «■ 
stituito  in  dote  una  somma  produttiva  d'intcreK 
si  presumerebbe  facilmente  che  il  marito  le  iv 
bia  rimesso  quelli  che  non  furono  da  lui  n; 
nel  corso  del  matrimonio ,  se  non  avesse  k 

?ualche  atto  di  protesta  o  di  riserva:  l'art.  15> 
391  somministrerebbe  per  analogia  un  vaiiò 
argomento  per  così  risolvere. 


SEZlOIfB  II. 

D»'diritti  d$l  tnarito  tu'bini  dotali,  •  «{«Ila  inalinuAilità  dtl  fondo  dotale. 

SOMMARIO. 

384. 1  diritti  dii  marito  sopra  i  beta  dedali  sono    385.  Testo  dtìCarl.  4S49. 
.  di  due  specie:  diritli  di  anuninistraziotu  $  dir    386.  Division»  della  stzion». 
ritti  di  usufrutto. 


.  SS4.  Dopo  di  avere  esposto  come  si  costituisca 
la  dote,  i  compilatori  del  Codice  trattano  dei  di- 
ritti del  marito  sui  beni  dotali,  e  della  inalienabi- 
lità del  fondo  dotale ,  inalienabilità  che  forma  il 
principale  carattere  di  questa  regola. 

I  diritti  del  marito  sui  beni  dotali  sono  di  due 
specie  :  il  diritto  di  amministrazione  e  quello  di 
usufrutto  ;  l'art.  1549f  1362  riassume  questi  di- 
ritti nel  modo  seguente  : 

Mtft.  «  Il  solo  marito  ha  l'amministrazione  dei 
beni  dotali  durante  il  matrimonio. 

«  Egli  solo  ha  diritto  di  chiamare  in  giudizio  i 
debitori  e  detentori  de' beni  dotali ,  di  riscuote- 


re i  frutti  e  gl'interessi.',  e  di  esigerne  i  capigli. 

«  Ciò  non  ostante  può  convenirsi  nel  contntto 
di  matrimonio  che  la  moglie  riscuoterà  anoiBl- 
mente ,  colla  semplice  |sua  quietanza ,   una  farti 
delle  sue  rendite  pel  suo  mantenimento  efe'ii- 
sogni  della  sua  persona.  » 

SStt.  Parleremo  in  un  primo  parag^  tifa 
amministrazione  del  marito; 

In  un  secondo,  del  suo  usufrutto  e  de' pesi  ^ 
l'accompagnano  ; 

Ed  in  un  terzo,  dell'inalienabilità  del  fondo  ^ 
tale. 


Dell'amnàtàstrazione  de^beni  dotali. 


SOMMANO. 


887.  7/  dintto  <{{  ammtttù/rore  i  beni  dotali  i  sif 
miglianle  in  general»  a  queUo  che  ha  il  marito 
sotto  la  regola  di  comunione  e  sotto  la  regola  di 
eselusione  da  comunione,  riguardo  ai  beni  della 
moglie,  e  di  pia  egU  ha  V  eserciiio  della  riven- 
dieaxion»  anche  degl'immobili. 


388.  //  marito  deve  fare  tutto  quello  cA'è  neeem- 
rio  per  conservare  e  mantenere  i  beni  dolali,  ti 
è  risponsabile  delle  prescrizioni  che  si  acquista$- 
sera  contro  la  moglie. 

389.  Egli  è  risponsabile  della  insolvUtUilìi  de'ddn- 
tori,  se  abbia  trascuralo  di  convenirU  in  giudizio. 


(a)  f.  l'arresto  di  rigetto  del  lO  dicembre  1817;     5ir«y  ,  iTlS,  i  ,  197. 


Digitized  by 


Google 


TIT.  V.— DEL  CONTRATTO  DI  MATRIMONIO  E  DEI  DIRITTI  DE'CONIUGI        315 


390.  ConUmuaioHe,  e  dwerti  cari. 

391 .  ÈritpotuabUe  delle  $ue  colpe,  anche  lievi ,  e 
deve  utar»  per  la  eomervazione  d^beni  di  sua 
moglie  tutta  qu^la  cura  e  dUigenza  che  awdibe 
vsata  pei  proprii. 

392.  È  rispontmile  dMe  deteriorazioni  amemtte 
per  mattanza  di  riparazioni  di  manutenzione. 

393.11  marilohàreeereizio  delle  azioniancheimmo' 
biliari,tanloin  qualitàdi  attore  che  di  convenuto. 

394.  Questa  facoltà ,  particolare  alla  regola  dota- 
le, viene  dial  diritto  romano. 

395.  /{  marito  non  poteva  nondimeno  domandare 
egli  solo  la  dòntìone  o  t  incanto  dei  fondo  dotale 
situato  in  Italia. 

396.  Né  pure  può  nel  nostro  diritto  domandare 
egli  solo  la  divisione  dei  beni  dolali  che  la  moglie 
possiede  per  indiviso  con  terze  persone:  contro- 
vertilo. 

397.  £m  spropriazione  forzata  de*  beni  dotali  de- 
vUss^re  itUentata  contro  il  marito  e  la  moglie. 

398.  Ciò  che  viene  giudicalo  col  marito  riguardo 
ai  beni  dotali  si  tiene  per  giudicato  con  la  moglie. 

399.  La  moglie  potrebbe  nondimeno  produrre  op- 
posizione  di  terzo  avverso  la  sentenza,  se  il  ma- 
rito si  fosse  colluso  col  terzo. 

400.  Le  clausole  che  riguardano  i  beni  dotali  sono 
soggette  a  comunicazione  al  pubblico  ministero. 

401 .  La  moglie ,  sebbene  autorizzata ,  anche  dal 
marito,  non  può  procedere  in  proprio  nome  pei 
suoi  beni  dotali. 

402.  Continuazione. 

403.  Il  marito  riceve  il  pagamento  de'capitidi  comi- 
presi  nella  dote. 

404.  E  quello  delle  rendite  che  vi  sono  anche  com- 
prese. 

405.  Ed  il  conto  di  tutela  dovuto  alla  moglie,  al- 
lorché aVbia  costiluito  in  dote  tutti  i  suoi  beni. 

406.  Il  marito  non  é  tenuto  a  prestar  cauzione  per 
la  dote  che  riceve,  se  non  siavisi  obbligato. 

407.  Quando  siavisi  obbligato,  come  si  proceda. 

408.  Caso  giudicato. 

409.  Il  marito  diviene  proprietario  delle  cose  mo- 
bili slimale,  tranne  dichiarazione  in  contrario. 

410.  Diviene  anche  proprietario  delle  cose  che  si 
consumano  coll'uso. 

411.  Egli  restituisce  soltanto  il  valore  che  avevatu> 
le  cose  allorché  furono  da  lui  ricevute, 

412.  //  marito  deve  far  comprovare  la  consistenza 
ed  il  valore  delle  cose  mobili  che  entrano  nella 
dote,  secondo  che  gli  pervengono. 

413.  Effetti  del  dirillu  del  marito  sui  mobili  dota- 
li di  cui  gli  sia  slata  trasferita  la  proprietà. 

414.  La  stima  data  ai  mobili  della  moglie  non  vale 
t  per  vendila  riguardo  al  marito  se  non  condizio- 
I             natamente  :  conseguenze. 

t 

3S7.  Dicemmo  che  il  solo  marito  amministra 
i        i  beni  d  otali  durante  il  matrimonio,  e  questo  di- 
i        ritto  in  generale  è  lo  stesso  che  quello  che  il  ma- 
rito ha  nella  regola  della  comunione  e  nella  rego- 
la di  esclusione  da  comunione,  salvo  per  quello 


415.  Effetti  della  stÌ7na  eseguita  con  dichiarazione 
che  non  trasferisce  la  proprietà  al  marito. 

416.  Effetti  del  diritto  della  moglie  sui  mobili  la 
cui  proprietà  It  è  rimasta. 

417.  Nel  nostro  diritto,  la  stima  data  aW  immobile 
costiluito  in  dote  non  vale  per  vendita  pel  mari- 
to, tranne  dichiarazione  in  contrario. 

418.  Se  ti  contratto  esprima  questa  diehiaraziont 
allora  la  dote  è  in  danaro. 

419.  L'immobile  va  a  rischio  del  marito. 

420.  Il  qutde  p^  cUienarlo  a  suo  piacimento. 

421.  Deve  il  duitlo  di  mutazione  di  proprietà  sul 
ragguaglio  della  vendita. 

422.  Se  ne  sia  evitto,  gli  é  dovuta  la  garentia. 

423.  La  stima  sarebbe  soggetta  a  rescissione  per 
lesione  di  pia  dei  sette  dodicesimi  nel  prezzo. 

424.  Ma  il  marito  non  potrebbe  dolersi  della  lesio- 
ne, comunque  fosse  cons}derevole:  né  la  moglie, 
anche  minore  di  età,  se  là  lesione  fosse  minore 
dei  sette  dodicesimi. 

425.  Il  fondo  acquistalo  col  danaro  dotale  non  è 
dotale,  se  non  siasi  stipulata  la  condizione  del- 
V  impiego  nel  contratto  di  matrimonio. 

426.  Cotainuazione,  e  delC effetto  degli  acquisti  fat- 
ti dal  marito  o  dalla  moglie.  . 

427.  Come  l'immobile  divenga  dotale  quando  siasi 
stipulato  nel  contralto  di  matrimonio  r  impiego 
del  danaro  dotale. 

428.  Continuazione. 

429.  Continuazione. 

430.  Continuazione  e  parere  di  un  autore  confuf 
tato  e  rigettato. 

431.  Non  é  di  rigore  che  la  moglie  accetti  f  impie- 
go neWatto  medesimo  di  acquisto. 

432.  Finché  la  moglie  non  abbia  accettalo  f  «m- 
piego  fatto  dal  solo  marito,  il  quale  acquisti 
senza  mandato ,  questo  immobile  appartiene  al 
marito. 

433.  L'  immobile  dato  per  pagamento  di  una  dote 
costituita  in  danaro,  né  anche  é  dotale:  la  stipu- 
lazione contraria  nel  contralto  di  matrimonio  , 

■  potrete  nondimeno  avere  degli  effetti. 

434.  Il  conferimento  alla  eredità  della  dote  costUui- 
ta  in  danaro  si  fa  in  danaro,  quantunque  siensi 
dati  fondi  per  pagamento  di  questa  dote. 

435.  Nel  caso  in  cui  essendo  stato  evitto  Cimmobile 
dotale  siasi  dato  in  vece  un  altro  fondo,  il  novel- 
lo immobile  è  mai  dotale  ed  inalienabilel  Discus- 
sione e  confutazione  di  talune  opinioni. 

436.  Se  eimmobile  dato  dal  marito  alla  moglie  per 
pagamento  della  dote,  dopo  la  separazione  dei 
beni,  sia  inalienabile:  diversità  della  giurispru- 
denza delle  Corti  su  questo  punto.  ' 

437.  Passaggio aidiriltidel  marito  riguardo  alsuo 
usufrutto  dei  beni  dotali.  ■  ' 

che  riguarda  le  azioni  immobiliari  della  moglie, 
le  quali  egli  ha  più  il  diritto  di  sperimentare  sot- 
to la  regola  dotale,  secondo-che  tra  poco  ci  fare- 
mo a  spiegare.  -     • 
»8S.  ?d  in  effetto,  il  marito  deve  ugualmente 
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in  questa  regola  fare  tutto  quello  eh' è  necessario 
per  la  conservazione  e  manutenzione  dei  beni  a  lui 
dati  0  aindati  a  titolo  di  dote:  la  moglie  conserva 
soltanto  r  amministrazione  e  l'usufrutto  dei  suoi 
beni  parafernali  o  estradotali. 

Ciò  posto,  egli  è  rispousabile  di  qualunque  de- 
perimento de'beni  dotali,  di  qualsivoglia  deterio- 
razione sopraggiunta,  di  ogni  prescrizione  acqui- 
stata per  sua  colpa  o  negligenza;  art.  1562f  1375. 
Per  conseguenza,  se  lasciasse  compiere  la  pre- 
scrizione di  un  fondo  dotale,  posseduto  da  un  ter- 
zo in  tempo  del  matrimonio,  sarebbe  rispousabi- 
le verso  la  moglie  o  gli  eredi  di  lei. 

La  legge  16,  (T.  de  fundo  dotali,  che  dispone- 
va lo  stesso,  vi  apportava  nondimeno  questo  tem- 
peramento :  tranne  se  mancassero  pochi  giorni 
al  tempo  del  matrimonio  perchè  si  compisse  la 
prescrizione  :  Piane  si  paucissimi  dies  ad  perfi- 
dendam.  longi  tempori»  possessionemtuperfuerunt, 
nihU  erit  quod  imputabitur  marito. 

Sarebbe  questa  una  qutstione  di  fatto  ,  che  In 
•onseguenza  apparterrebbe  alla  estimazione  del- 
le colpe  di  cui  il  marito  è  risponsabile,  e  che  si 
risolverebbe  secondo  le  diverse  circostanze  ddla 
eausa,  le  quali  possono  variare  all'  infinito. 

SS9.  Il  marito  &  parimente  tenuto  della  insol- 
vibilità di  chi  deve  la  dote,  o  un  debito  compreso 
attivamente  nella  dote,  allorché  abbia  trascurato 
di  domandarne  il  pagamento  alle  scadenze  ed  il 
debitore  sia  poscia  divenuto  insolvibile,  1.  35,  ff. 
de  Jure  dotium. 

890.  Lo  stesso  è  se  abbia  fatta  novazione  del 
credito  della  moglie,  poiché  con  ciò  se  lo  ha  ap- 
propriato (  medesima  I.  35)  ;  e  se  abbia  accetta- 
to in  pagamento  una  cessione  di  credito  fattagli 
dal  debitore,  soprattutto  allorché  questa  cessione 
non  olTriva  allora  alcuna  cosa  di  certo  (a). 

O  se  siasi  contehtato  di  ricevere  interessi  ,  in 
vece  di  pretendere  il  capitale,  quando  poteva  far- 
lo ;  11.  53  e  71,  ff.  hoc  tit.  ; 

O  se  la  perdita  sia  sopraggiunta  mentre  era  in  • 
mora  a  restituire  la  dote:  I.  25,  §  2  ,   ff.  eolulo 
matrim.  quemad.  dot  petatur. 

Tranne  nondimeno  se  avesse  purgato  la  mora 
per  mezzo  dì  offerte;  1.  26,  eodem  tit. 

Vie  maggiormente  la  perdita  o  la  diminazione 
della  dote  riguarda  il  marito  qualora  sia  avvenu- 
ta per  suo  dolo  o  per  sua  colpa  lata ,  magna  eut- 
pa  quae  dolo  equiparalur. 

S9f .  È  risponsabile  della  perdita o  della  dete- 
riorazione sopraggiunta  anche  per  sua  colpa  lie- 
ve, 1.  5,§  2,  ff.  commod.  vel  cotUra(b),  quia  càu- 
sa sua  dotem  apeepit. 

È  tenuto  ad  adoprare  nella  conservazione  del- 
la dote  per  lo  meno  altrettanta  cura  e  diligenza 
quanto  ne  adopera  per  la  conservazione  delle  pro- 


prie cose;  I.  17  ff.  deJmre  dotium  ;  né  si  g«»^ 
rebbe  pure  con  la  sua  negligenza  riguardo  ai  pro- 
pri! beili,  se  la  colpa  da  lui  commessa  rispetto  i 
quelli  di  sua  moglie  fosse  di  una  certa  graviti.  E 
risponsabile  della  sua  colpa  estimata  anche  in  si- 
slracto  :  la  dote  e  un  contratto  a  titolo  oneroso, 
formato  nel  suo  Interesse  non  meno  che  in  qoel< 
lo  della  moglie. 

99».  Per  applicazione  di  qaeste  regole,  il  ma. 
rito  é  risponsabile  dei  danni  soprsggianti  ai  beai 
della  moglie  per  mancanza  di  riparazioni  di  iiu< 
nutenzione,  perciocché  siffatte  riparazioni  sodo  i 
carico  suo,  essendo  ^li  tenuto  di  tutti  i  pesi  del» 
l'usufrutto,  secondo  che  in  breve  diremo. 

S9S.  Il  diritto  di  amministrazione  del  mirilo 
quanto  ai  beni  dotali  ,  è  più  esteso  nella  regoli 
dotale  che  in  quella  della  comunione  e  nell'illn 
di  esclusione  da  comunione. 

(ìli  è  vero  che  in  queste  tre  regole  competo  il 
marito  lo  sperimento  delle  azioni  mobiliari  delli 
moglie  (art,  1428,  1530  e  lS49f  1399 ,  w;i.  e 
1362  ]  e  lo  sperimento  pure  delle  azioni  poses- 
sorie,  giacché  queste  altime  sono  allreilaiit/atti 
conservat'jrii  (  art.  1428  suddetto]  ;  mi  io  qnella 
di  comunione  ed  in  quella  di  escInsioDe  di  coma- 
nione  non  ba  io  sperimento  delle  azioM  immobi- 
liari di  stfa  moglie,  né  in  linea  di  azione,  Dàia\h 
nea  di  difesa;  ciò  risulta  da  questo  medesimo  ut. 
1428,  secondo  che  abbiamo  dimostrato  esaminin- 
do  quest'  articolo,  nel  tomo  precedente,  n.  315 
e  seguenti  dove  coufutiamo  l'opinione  contrari!    1 
di  loullier. 

Mentre  che  nella  regola  dotale,  siccome  il  so- 
lo marito  procede  contro  i  debitori  e  detentonàsi 
beni  dotali  indistintamente  [  art.  1549ti362)  ba 
per  conseguenza  lo  sperimento  delle  azioni  riguar- 
danti la  dote,  tanto  da  attore  che  da  convenato, 
le  azioni  immobiliari  come  quelle  mobiliari,  lea- 
zioni  reali  non  meno  che  le  personali,  in  line  le 
azioni  in  petitorio  come  le  possessorie  :  saJTO  ciò 
che  tra  poco  diremo  relativamente  alle  azioni  di 
divisione  ed  alla  spropri  azione  forata  dei  iieoi 
dotali. 

8»4.  Questo  diritto  pel  marito  di  conrenire  da 
sé  solo  in  giudizio  i  detentori  dei  beni  dolali  an- , 
che  immobili,  dipende  dai  principii  del3irittoro- 
raano  sulla  regola  dotale»  i  quali  si  seguirano  an- 
ticamente nelle  nostre  provincie  in  coi  era  in  vi- 
gore il  diritto  scritto,  e  che  vennero  generalmen- 
te riprodotti  dal  Codice,  salvo  certi  leggieri  can- 
giamenti. 

£d  in  fatti,  in  quella  legi«lazione  il  marito  era 
considerato  come  padrone  della  dote,  non  monta 
se  consìstente  in  mobili  o  in  immobili,  era  domi- 
tms  dotis,  da  che  la  cosa  gli  era  stata  consegnata: 
questa  cosa  era  in  bonit  ejtu  (e) ,  ne  avea  egli  il 


(a)  F.  la  d««iaione  delia  Corte  di  Aix  del  24  ago- 
fio  i829  ;  Sirey ,  1829  .  2  .  293. 

(b)  y,  pure  la  legge  tH>,  ff.  loiute  matriffl,;  I.  17, 


ff.  de  jurt  dotium  ;  e  I.  23  .  ff.  rf«  regutis  /«ri*, 
(e)  Legge  7  ,  8  3  ,  e  I.  75  ,  ff.  rfe  /«re  dotiti». 
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<}omMt«nn  ctt»(« ,  come  dicono  la  maggior  parto 
degl'  interpetri  ;  e  da  questa  proprietà  legtUe  de» 
rivavano  varii  efletti  di  grande  momento. 

11  marito  aveva  il  iirilto  di  rioendieasion»  eoa? 
tra  i  terzi  detentori  dei  beni  dotali  (a),,  e  la  mo» 
glie  stessa  non  l' aveva  (b). 

£  ciò  che  veniva  giudicato  col  marito  ,  prò  o 
contra,  tenevasi  per  giudicato  con  la  moglie ,  a 
meno  che  il  marito  non  si  (osse  colluso  col  terzo 
nel  qual  caso  ella  poteva  opporre  alla  sentenza 
V  eccezione  doli  mali. 

In  tutti  i  casi  il  marito  era  rìsponsabile  delle 
Bue  colpe. 

Vie  maggiormente  competevagli  V  azione  per- 
sonale :contro  chi  aveva  promesso  la  dote ,  e  la 
moglie  non  l' aveva  nel  durare  del  matrimonio: 
Sipater  marito  tuo  ilipulantipromiterit  dotem,  non 
tM  sed  marito ,  eontra  tuecettorts  toeeri  compettt 
aOio;  I.  5,  Cod.  dodolis  promits. 

SBS.  Ma,  e  questo  è  mestieri  che  ben  si  noti , 
quantunque  il  marito  avesse  l' azione  per  rivendi- 
cazione dei  beni  dotali,  pur  tuttavia  non  avea  il 
diritto  di  domandare  la  divisione  di  questi  mede- 
simi beni ,  posseduti  dalla  moglie  in  comunione 
con  terzi,  suoi  coeredi  o  altri:  soltanto  poteva  fa- 
re con  essi  una  divisione  di  usufrutti ,  ed  opporsi 
ad  una  domanda  di  divisione  di  proprietà  da  essi 
intentata  («). 

Poteva  opporsi  ad  una  domanda  di  divisione  , 
poiché  non  potendo  il  terzo  esser  costretto  a  ri- 
manere in  comunione  ,  eravi  necessità  per  mari- 
to di  opporsi  alla  domanda  ;  ma  non  poteva  in- 
tentarla egli  stesso,  giacché  una  divisione  impor- 
ta in  realta  alienazione  ,  permuta  da  una  parte  e 
dall'  altra:  or  il  marito  non  poteva  alienare  il 
fondo  dotale  posto  in  Italia  senza  il  consentimen- 
to di  sua  moglie],  vi  ai  opponeva  la  legge  Julia, 
Così  fatta  legge  ,  gli  è  vero  ,  non  applicavasi  ai 
fondi  della  moglie  posti  nelle  province  ;  ma  Giu- 
stiniano estese  a  quest'ultimi  fondi  il  divieto  di  a- 
lienare  ed  ipotecare.,  anche  col  consentimento 
della  moglie  (d). 

.  99B.  Appresso  noi,  egli  è  vero,  la  divisione  è 
semplicemente  dichiarativa  di  proprietà  :  essa  ha 
un  efietto  retroattivo,  nel  senso  che  ogni  coerede 
è  considerato  essere  succeduto  solo  ed  immediata- 
mente in  tutte  le  cose  cadute  nella  sua  quota  ,  e 
di  non  aver  mai  avuta  la  proprietà  delle  cose  ca- 
dute nelle  quote  de' suoi  coeredi  [  art.  683;  803) 
ma  questo  non  fa  che  colui  il  quale  non  è  pro- 
prietario e  non  rappresenta  legalmente  il  proprie- 
tario, come  tutore  o  mandatario  ,  possa  eseguire 
una  divisione  di  proprietà:  or  il  marito  non  è  pro- 
prietario dei  beni  dotali  :  alcuna  disposizione  del 
Codice  non  consacra  pure  le  finzioni  (e)  del  dirit- 
to romano  a  tal  riguardo;  e  noi  dimostreremo  che 

(a)  Legge  11 ,  Cod.  de  Jure  dotium. 

(b)  Legge  9 ,  Cod.  de  ni  vindieat.  ffee  obsfat  li 
1.  75  ,  de  iure  dotium  :  giacché  nella  inedeeima  non 
triitaai  dell'  azione  di  rireDdicazione. 

(e)  L.  ult.  Cod.  d$  fundo  dotali. 


né  pure  sia  assolutamente  suo  rappresentaute  le- 
gale circa  a  quest'  oggetto. 

In  fatti,  a  parer  nostro,  il  marito  non  ha  quali- 
tà per  domandare,  senza  il  consentimento  di  sua 
moglie,  una  divisione  diifinitiva  de'  beni  dotali,  e 
neanche  per  opporsi  ad  una  domanda  di  divisio- 
ne formata  contro  di  lui.  L'art.  8l8f737  dichiar 
ra  che  «  il  marito  senza  il  concorso  della  moglie 
può  domandare  la  divisione  de' mobili  o  degl'  ira- 
mobili  a  lei  pervenuti ,  che  cadono  nella  comu- 
nione de' beni.  Riguardo  a  quelli  cAe  non  cadono 
nella  indicata  comunione ,  il  marito  non  può  do- 
mandarne  la  divisione  senza  il  concorso  della  mo- 
glie: può  soltanto,  se  ha  il  diritto  di  godere  de'  di 
lei  beni ,  domandare  una  divisione  provvisionale. 

«  I  coeredi  della  moglie  non  possono  doman- 
dare la  divisione  diflìnitiva,  se  non  chiamando  in 
giudizio  il  marito  e  la  moglie,  » 

Qua!  cosa  più  positiva  di  questo  testo?  Ma  si  è 
preteso  essere  stato  modificato,  per  quel  che  ri- 
guarda la  regola  dotale  ,  dall'  art.  1349fl362  il 
quale  dichiara  che  il  solo  marito  ha  l'amministra- 
zione dei  beni  dotali ,  ed  egli  solo  ha  diritto  di 
chiamarne  in  giudizio  i  debitori  e  detentori.  Si 
è  detto  che  questo  art.  1549  non  esisteva  nel  pro- 
getto del  Codice,  poiché  tutto  il  capitolo  dulia  re- 
gola dotale  fu  aggiunto  in  appresso,  e  che  quindi 
r  art.  818f737  fu  disteso  astrazion  fatU  dalla  re- 
gola dotale,  che  non  erasi  allora  adottata. 

Risponderemo  in  prima ,  che  ninna  disposizio- 
ne del  Codice  abroga  1'  altra:  esse  hanno  tutte  la 
medesima  forza  e  valore,  secondo  la  legge  dei  30 
ventoso  anno  Kll,  che  riunì  In  nn  sol  corpo  tutte 
le  leggi  le  quali  compongono  il  Codice  civile:  sol- 
tanto queste  disposizioni  debbono  essere  coordi- 
nate ed  applicate  secondo  il  sentimento  di  ciascu- 
na di  esse. 

Or  la  disposizione  dell'  art.  1549  è  una  dispo- 
sizione generale  sul  potere  del  marito  quanto  al- 
l'amministrazione dei  beni  dotali  j  e  sopra  i  suoi 
diritti  in  quanto  a  questi  medesimi  beni;  ma  l'art. 
818  è  una  disposizione  speciale,  riguardante  \edi- 
visioni,  ed  una  disposizione  speciale  deve  applicar- 
si in  preferenza  ,  poiché  modifica  la  regota  gene- 
rale, e  non  la  distrugge;  in  vece  che  se  quest'ul- 
tima sola  fosse  applicata  anche  al  caso  prevedu- 
to dalla  disposizione  speciale,  la  distruggerebbe, 
e  porrebbe  così  il  legislatore  in  contraddizione 
con  sé  stesso,  il  che  non  deve  ammettersi. 

In  secondo  luogo,  diciamo  che,  sebbene  i  com- 
pilatori del  progetto  del  Codice  non  abbiano  allo- 
gate nel  loro  lavoro  preparatorio  le  disposizioni 
riguardanti  la  regola  dotale  ,  non  si  può  nondi- 
meno concludere  da  questo  che  loro  intendimento 
si  fosse  di  prescrìvere  afittto  questa  regola,  men- 
tre per  l'opposto  essi  aveano  dichiarato  per  massi- 

(d)  r.  il  prineip.  nelle  Inslilata  ,  quHnu  aUsnare 
licet  vet  non. 

(e)  Abbiam  detto  le  finsioni ,  e  la  1.  79  ,  IT.  d» 
jure  dotium ,  gii  citala ,  prova  che  non  altro  era  se 
noD  una  propricik  fittizia. 
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ma  che  le  parti  potessero  fare  le  loro  convenzio- 
ni matrimoniali  come  meglio  loro  tornasse  a  gra- 
do: né  s'ignorava  che  nei  paesi  meridionali  le  con- 
venzioni sarebbero  ancora  in  generale  dettate  nel 
senso  de' principii  sulla  regola  dotale.  Adunque 
non  si  può  dire  che  l'art.  818  non  dovesse  ,  se^ 
«ondo  r  idea  loro  ,  applicarsi  alla  regola  dolale  : 
al  contrario  la  sua  disposizione  doveva  applicarsi 
ataltele  regole, poiché  d'altra  parte  nulla  vi  era 
di  stabilito  sul  titolo  del  conUatto  del  matriìnonio 
che  non  era  stato  ancora  discusso.  Tutto  quello 
che  può  inferirsi  dal  progetto  del  Codice,  si  è  che 
nella  idea  de'suoi  autori  la  regola  dotale  non  do- 
veva essere  il  diritto  comune  della  Franci»,  né  di 
fiitti  lo  é ,  ma  non  devesi  da  questo  conchiudere 
che  non  doveva  essere  ammessa  come  regola  di 
eccezione.  Or  se  doveva  essere  ammessa  almeno, 
come  regola  di  eccezione ,  non  dovevasi  lasciar 
sussistere  il  suddetto  art.  8l8  tal  quale  é,  se  ef- 
fettivamente il  marito  doveva  avere  il  diritto  ,  in 
virtù  dei  principi  sulla  regola  dotale,  di  doman- 
dare la  divisione  dei  beni  dotali  senza  il  consenti- 
mento di  sua  moglie. 

Nella  regola  di  esclusione  da  comunione  senza 
separazione  di  beni,  egli  ha  pure  l'amministrazio- 
ne  dei  beni  della  moglie,  e  nondimeno  è  evidente 
<rhe,  ai  termini  di  questo  art.  818,  non  ha  quali- 
tà per  fare,  senza  il  consentimento  di  costei,  la 
divisione  diSìnitiva  di  una  credila  pervenutale  ;  e 
non  sì  dirà  al  certo  che  nel  compitare  questo  ar- 
ticolo, non  pensavasi  che  tale  regola  sarebbe  am- 
messa ,  poiché  per  contrario  essa  apparteneva  ai 
paesi  di  diritto  consuetudinario,  al  pari  della  stes- 
sa comunione,  la  quale  prevalse  come  diritto  co- 
mane. 

Ond'é,  che  questo  ragionamento  quando  si  esa- 
mina da  vicino ,  è  stnza  forza  :  tutto  quello  che 
potrebbe  dirsi  si  é  che  per  quanto  riguarda  la  di- 
visione de'beni  dotali  s'intese  riferirsi  ai  principii 
del  diritto  roiAano.-  or  noi  abbiamo  dimostrato 
che  in  quella  legislazione  il  solo  marito  non  ave- 
va diritto  di  domandare  una  divisione  del  fondo 
dotale. 

D'altra  parte,  il  diritto  pel  marito  di  convenire 
in  giudizio  i  debitori  e  detentori  dei  beni  dotali, 
e  quello  di  domandare  una  divisione  di  questi  me- 
desimi beni,  sono  tanto  fra  se  diversi,  che  nel  di- 
ritto romano,  donde  ci  è  venuto  la  regola  dotale, 
il  solo  marito  aveva  le  azioni  per  rivendicazione, 
e  pare  non  aveva  qualità  per  domandare  una  di- 
visione del  fondo,  una  parte  del  quale  entrava 
nella  dote  della  moglie:  noi  lo  abbiamo  dimostra- 
to con  un  tosto  positivo.  Or  perché  mai  si  preten- 
derebbe che  nello  adottare  questa  regola,  secon- 
<lo  il  diritto  romano ,  si  sarebbe  voluto  darle  vie 
maggiore  estensione  ? 

Si  obbietta,  che  la  ragione  la  quale  impediva 
a)  marito  di  poter  domandare  la  divisione  del  fon- 
do dotale  nel  diritto  romano ,  era  che  la  divisio- 
spcondo  i  princìpi!  di  quella  legislazione,  tra- 


Ml' 


sferiva  la  proprietà,  operavasi  per  via  di  tacita 


permuta,  traeva  seco  alienazione,  ma  ohe  Jt&r  con- 
trario appresso  noi  essendo  la  divisione  sempli- 
cemente dichiarativa  di  proprietà ,  il  marito  deb- 
be  poterla  fare,  come  può  procedere  per  rivendi- 
cazione,  o  con  altra  azione. 

A  questo  facciamo  due  risposte  che  crediamo 
perentorie: 

1.  La^  divisfone  nella  nostra  mtìe»  ginrìspni- 
denza  era  ugualmente  dichiarativa,  e  nalladimeno 
ciò  non  faceva  che  il  marito  potesse  domandarla 
pei  beni  dotali  senza  il  consentimento  di  sua  mo- 
glie: Rousseau,  de  la  Combe,  v.  Divinotut,  sez.  1, 
n.  6,  attesta  positivamente  che  non  lo  poteva.  S^ 
gnivasi  pure  il  diritto  romano  a  tal  riguardo. 

2.  Da  che  la  divisione  è  semplicemente  dichia- 
rativa nel  nostro  diritto,  non  segue  che  non  biso- 
gni esser  condomino  perchè  la  si  possa  fare,  o  al- 
meno che  non  bisogni  a  tal  nopo  aver  missione 
dalla  legge  o  dal  proprietario,  sia  come  tutore, 
sia  come  mandatario:  or  il  marito  non  è  proprie- 
tario dei  beni  dotali,  e  né  pure  è  il  tutore  o  il  rap- 
presentante legale  di  sua  moglie.  Quindi  nella  re- 
gola di  comunione  non  può  egli  fare,  senza  il  con- 
sentimento di  sua  moglie,  una  divisione  d/ffiaitira 
dei  beni  pervenuti  a  costei  che  non  cadono  in  como- 
nione,e  sotto  la  regola  di  esclusione  da  com\tmo- 
ne  non  può  fare  che  una  divisione  prowisiona^e. 

In  realtà,  la  divisione  appo  noi,  come  nella  le- 
gislazione romana,  è  traslativa  di  proprietà,  e  trae 
seco  alienazione  ;  perocché  non  può  essere  altri- 
menti: l'art.  883-1-803  non  stabilisce  che  una  fin- 
zione di  diritto ,  dicendo:  e  Ciascun  coerede  i  rir 
pulato  solo  ed  immediato  successore  di  tutti  i  be- 
ni componenti  la  sua  quota,  o  rimasigU  all'incan- 
to ;  e  si  reputa  che  non  abbia  giammai  avuto  la 
proprietà  degli  altri  beni  ereditari!  >.  Ma  questa 
finzione  stabilita  per  sicurezza  dei  coeredi,  non 
deve  estendersi  oltre  l'oggetto  pel  quale  fu  crea- 
ta :  fietio  ìdtra  easum  /Scfum  non  operatur.  Essi 
non  dà  qualità  al  marito  per  far  didnarare,  per 
mezzo  della  divisione,  quali  sieno  le  cose  che  sa- 
ranno successivamente  appartenute  a  sua  moglie 
in  questa  eredità,  dal  giorno  in  cui  vi  si  fecelno- 
go.  Che  fatta  una  volta  questa  dichiarazione,  i\  ma- 
rito convenga  in  giudizio  i  debitori  e  detentori  di 
queste  cose,  sta  bene,  giacché  reclamerà  allora  og- 
getti dotali;  ma  procedere  prima  che  i  medesimi 
sieno  dichiarali  dotali ,  e  per  farli  dichiarar  tali , 
é  porre  l'effetto  prima  della  causa. 

Questo  art.  883  mette  alla  stessa  linea  Ve  ffetto 
dell'incanto  e  quello  della  divisione,  ed  il  Codice 
medesimo  riconosce  talmente  di  essere  l' incanto 
in  realtà  un'alienazione,  che  quando  trattasi  di 
quello  dell'immobile  dotale,  posseduto  dalla  mo- 
glie in  comunione  con  terze  persone ,  l' autorizza 
solamente  quante  volte  sia  riconosciuto  che  l'im- 
mobile non  possa  dividersi  (art.  15S8f  1371)  :  il 
marito  non  potrebbe  farlo  di  sua  sola  autorità.  Or 
perchè  mai  potreblie  egli  di  vantaggio  chiedere  la 
divisione  ovvero  opporvisi  ?  La  divisione  non  Iw 
forse  gli  stossi  efielli  dell'incauto?  L'uno  e  l'altro 
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non  sono  del  pari  altrettanti  modi  onde  far  ces- 
sare la  comunione?  Forse  il  marito  non  potrebbe 
ugualmente ,  per  connivenza  con  i  coeredi  della 
moglie,  fare  in  modo  che  la  quota  di  costei  aves- 
se minor  quantità  di  stabili  e  più  efletti  mobili  di 
qnel  che  non  avrebbe  dovuto  avere  in  virtù  di  una 
divisione  fatta  in  buona  fede,  a  fine  di  avere  a  pro- 
pria disposizione  nn  maggior  numero  di  cose  alie- 
nabili? 

Tutte  queste  considerazioni  adunque  c'induco- 
no a  pensare  che,  a  malgrado  della  disposizione 
generale  dell'art.  1549|-1362,  il  quale  del  resto 
non  parla  delle  divisioni,  il  marito  non  abbia  di- 
ritto di  fare  una  divisione  dei  beni  dotali  senza  il 
consentimento  di  sua  moglie ,  e  che  i  coeredi  o 
condomini  della  moglie  i  quali  domandassero  la 
'  divisione ,  debbano  porre  in  causa  il  marito  e  la 
moglie  congiuntamente:  in  una  parola ,  che  sia 
applicabile  l'art.  818f737,  come  disposizione  spe- 
cialmente riguardantie  le  divisioni  sotto  qualsivo- 
glia regola. 

Non  ignoriamo  che  esiste  una  decisione  della 
Corte  di  Aix  del  9  gennaio  1810  (a],  la  quale  giudi- 
cò in  contrario  a  questa  opinione  ;  ma  crediamo 
di  averne  éonfatato  vittoriosamente  i  motivi  allor- 
ché trattammo  delle  divisioni,  nel  titolo  delle  5u«- 
cesnom,  tomo  VII,  n.  126  e  seguenti,  dove  discu- 
tiamo ampiamente  la  quistione.  Non  ripeteremo 
quindi  il  già  detto  a  tal  riguardo;  e  si  può  ricor- 
rere al  citato  luogo  principiando  nondimeno  dal 
n.  123. 

SMf.  Di  più,  secondo  l'art.  2208f  2109,  per  la 
spropriazione  degl'immobili  della  moglie  che  non 
sono  entrati  in  comunione  si  procede  contra  i7 
marito  e  la  moglie,  la  quale  se  il  marito  ricusi  di 
procedere  con  lei,  e  se  egli  sia  minore,  può  esse- 
re autorizzata  dal  giudice.  Nel  caso  che  il  marito 
e  la  moglie  sieno  entrambi  di  età  minore ,  o  che 
la  sola  moglie  sia  minore,  se  il  marito  di  età  mag- 
giore ricusi  di  procedere  con  lei,  le  viene  destina- 
to dal  tribunale  un  tutore ,  contra  cui  si  procede 
per  la  spropriazione. 

Or  il  fondo  dotale  non  entrò  in  comunione,  e 
se  ne  può  domandare  la  spropriazione  per  debiti 
della  mpglie  anteriori  al  matrimonio,  o  per  effet- 
to d'ipoteche  stabilite  su  questo  fondo,  e  prima 
del  matrimonio,  da  coloro  che  lo  donarono  alla 
moglie. 
S9S.  Ma  sono  queste  altrettante  modificazioni 
I    alla  regola  che  al  solo  marito,  nel  durare  del  ma- 
I    trimonio ,  compete  lo  sperimento  delle  azioni  ri- 
I    guardanti  i  beni  dotali  ;  e  poiché  egli  solo  ha  di- 
I    ritto  di  sperimentare  queste  azioni ,  ne  segue  che 
I    quanto  verrà  giudicato  con  lui  si  terrà  per  giudi- 
I    caio  con  la  moglie  come  in  diritto  romano;  la  sen- 
j    tienza  favorevole  o  sfavorevole  avrà  per  lei  l'auto- 
'    rità  delia  cosa  giudicala,  se  l'abbia  definitivamen- 
te acquistata  ;  ed  allo  scioglimento  del  malrimo- 
,    nio ,  0  anello  dopo  la  separazione  personale  o  di 

,        (a)  Sirey  ,  1811 ,  2  ,  4C8. 


beni  soltanto ,  essa  riassumerebbe  là  procedura 
nello  stato  in  che  allora  si  trovasse. 

S09.  Nondimeno,  siccome  il  marito  ha  soltan- 
to facoltà  di  rappresentarla  nel  giudizio  è  non  di 
spogliarla ,  ne  segue  che  se  mai  siasi  colluso  col- 
1  altra  parte,  la  moglie  potrà  produrre  opposizio- 
ne di  terzo  alla  sentenza  che  le  venisse  opposta. 
Potrebbe  pure  impugnarla  col  ricorso  per  ritrat- 
tazione, fondandone  il  mezzo  sul  dolo  personale 
dell'altra  parte. 

400.  Del  resto ,  la  causa  è  soggetta  ad  esser 
comunicata  al  pubblico  ministero  (art.  83f  177 
God.  proc.)  ;  il  che  è  particolare  a  questa  regola 
ed  a  ragione  della  inalienabilità  de'beni  dotali.  Ed 
in  effetto ,  non  conveniva  che  i  coniugi  potessero 
alienarli  indirettamente,  per  mezzo  di  un  giudizio 
nel  quale  le  partì  si  fossero  colluse  tra  loro. 

4Ìi.  In  virtù  della  regola  che  il  solo  marito 
ha  diritto  di  convenire  in  giudizio  i  debitori  e  de- 
tentori dei  beni  dotali,  fu  giudicato  che  uel  nostro 
diritto,  ancora  come  nel  diritto  romano ,  la  stes- 
sa moglie  non  può  convenirli  in  proprio  nome: 
Tanto  dichiarò  la  Corte  di  Mompellieri  con  sua 
decisione  del  22  maggio  1807  (b). 

«  Considerando,  dice  la  decisione,  che  dal  con- 
tratto di  matrimonio  della  Deidier  con  Cnsson, 
disteso  per  atto  pubblico  nel  26  germile  anno  IX, 
solo  titolo  invocato  da  lei  per  istabilire  il  suo  cre- 
dito, emerge  che  Deidier  padre  donò  alla  detta  Dei- 
dier sua  figlia  il  quinto  dei  suoi  beni ,  che  forma 
la  porzione  che  deve  spettarle  nella  sua  eredità, 
la  quale  non  sarà  esigibile  se  non  dopo  la  morte 
del  donante,  e  che  egli  dona  inoltre ,  e  per  costi- 
tuzione di  dote  a  sua  figlia,  una  rendita  di  3,000 
franchi ,  che  si  obbliga  di  pagare  al  detto  Cusson 
di  lei  marito ,  come  padrone  dei  beni  dotali ,  la 
detta  rendita  rappresentante  il  fruttato  dei  sud- 
detti beni  donati,  e  senza  che  essa  possa  riguar- 
darsi come  formante  un  capitale  o  una  donazione 
particolare; 

«  Considerando  che  alla  donazione  della  rendi- 
ta ,  che  forma  una  donazione  particolare ,  risulta 
di  essere  stata  fatta  a  titolo  di  costituzione  di  do- 
te per  essere  pagata  al  solo  marito,  come  padro- 
ne dei  beni  dotali ,  il  che  stabilisce  creditore  il 
solo  marito; 

«  Considerando  che,  secondo  l'articolo  1549-|- 
1362  Cod.  civ.,  il  solo  marito  ha  l'amministrazio- 
ne dei  beni  dotali  durante  il  matrimonio,  egli  solo 
ha  diritto  di  chiamare  in  giudizio  i  debitori ,  di 
riscuotere  i  frutti  e  gl'interessi,  e  di  ricevere  il 
pagamento  dei  capitali  ;  che  secondo  l'art.  1551)- 
1364  il  marito  diventa  proprietario  delle  cose  mo- 
bili costituite  in  dote,  senza  dichiarazione  che  la 
stima  non  vale  per  vendita  ,  e  non  è  debitore  di 
altro  se  non  del  prezzo  dato  ai  mobili  ;  » 
,  «  Che,  a  tenore  dell'atto  e  della  legge,  il  solo 
marito  doveva  riscuotere  la  rendita,  fare  tutte  le 
procedure,  come  solo  amministratore,  come  quel- 

(b)  Sirey ,  1807 ,  seconda  parie  ,  pag.  916. 
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lo  che  ha  egli  solo  qualità  per  agire:  in  oltre  che 
la  Cusson  non  ha  qualità  per  agire  e  vie  meno  di 
fare  una  sopraimposta,  la  quale  non  può  conside- 
rarsi come  un  semplice  atto  conservatorio,  ma  co- 
me un  atto  di  esecuzione^  il  cui  risoltamento  può 
tornare  assai  funesto  alla  costituzione  dotale ,  se 
potesse  essere  autorizzato  ....  ;  dichiara  nulle 
le  procedure  della  detta  Cusson,  ec.  » 

L' esposizione  della  decisione  non  dice  se  la 
Cusson  fosse  autorizzata  da  suo  marito  ovvero 
soltanto  dal  magistrato,  negli  atti  che  aveva  fatto. 

4M.  Del  resto,  la  quistione  si  presentò  già  pa-  - 
recchie  volte  in  casi  in  cui  la  moglie  non  munita 
di  procura  dal  marito,  aveva  convenuto  in  giudi- 
zio i  debitori  della  sua  dote  in  proprio  nome,  co- 
me semplicemente  autorizzata  a  tale  effetto  dal 
marito.  La  Corte  di  Limoges  ,  con  sua  decisione 
del  4  febbraio  1822  (a) ,  dichiarò  nulle  le  proce- 
dure nel  seguente  caso. 

Erasi  costituita  in  dote  a  Maria  Dange,  marita- 
ta con  Fredon  ,  la  somma  di  8,000  franchi.  La 
madre  di  costui,  Susanna  Chamhord,  aveva  rice- 
vuto, 3,000  franchi  al  momento  che  fu  stipulato 
il  contratto. 

Nel  16  agosto  1819 ,  Maria  Dange  autorizzata 
da  suo  marito  fece  procedere  a  sequestro  tra  le 
inani  di  un  debitore  dell'eredità  diSusannaCham- 
bord,  sua  suocera:  questo  sequestro  fu  denuncia- 
to al  debitore  ;  e  venne  adito  il  tribunale  di  Ro- 
chechouart  per  far  dichiarar  valido. 

Gli  eredi  Chambord  sostenevano  che  il  seque- 
stro fosse  nullo  ,  perchè  avendo  il  marito  1'  usu- 
frutto delia  dote  ,  ed  anche  la  proprietà  ,  poiché 
essa  era  dì  una  somma  in  contante,  non  poteva  la 
moglie  intentare  azione  di  rimborso:  che  ella  era 
soltanto  creditrice  di  suo  marito  della  medesima 
somma. 

Dal  suo  canto,  l'attrice  sosteneva  che  aveva  po- 
tato fare  un  atto  conservatorio  (b),  e  che  suo  ma- 
rito nello  assisterla  ed  autorizzarla,  aveva  appro- 
vato le  procedure,  e  che  i  debitori  i  quali  pagas- 
sero in  forza  delle  medesime  sarebbero  valida- 
mente liberati. 

Sentenza  che  annulla  il  sequestro  presso  terzo 
e  tutto  ciò  che  l'aveva  preceduto,  perchè  fatto  da 
persona  che  non  avea  qualità. 
'  Kd  in  grado  di  appello,  la  Corte  di  Limoges  , 
Atteso  che,  in  fatto,  la  somma  il  cui  pagamento 
forma  l' oggetto  del  sequestro  in  quistione ,  è  do- 
tale di  Maria  Dange,  moglie  di  Predon  ;  che  non- 
dimeno il  sequestro  è  stato  fatto  ad  istanza  di  lei, 
ed  il  marito  e  comparso  nell'  atto  a  solo  oggetto 
di  autorizzare  tua  moglie. 

a  Atteso  che,  in  diritto,  secondo  là  disposizio- 
ne nell'art.  1548fl362  il  solo  marito  ha  diritto 
di  convenire  in  giudizio  i  debitori  e  detentori  dei 
beni  dotali,  e  di  ricevere  il  rimborso  dei  capitali  ; 

(a)  Siny  ,  1823  ,  2  ,  247. 

(b)  La  legge  75,  ff.  de  jure  dotium  verrebbe  in  so- 
slegno  di  quella  pretecsione  ,  bencbi  il'  altre  parte 
uel  diritto  ruiiiauo,  il  marito  era  anche  quello  il  quale, 


che  questo  diritto  gii  è  esclnsivamente  personale, 
e  deve  essere  esercitato  direttamente  da  Ini  :  che 
quindi  una  somigliante  procedvra,  fatta  m  non 
della  moglie,  benché  autorizzata  da  sno  iiurilti;  è 
irregolare;  annulla  l' appello  ,  ordina  che  ci&  à 
cui  è  appello  avrà  il  suo  pieno  ed  intero  effetto.! 

Questa  decisione  può  sembrare  rigorosa.,  la 
quanto  che  sembrava  che  it  marito,  antorizzftdo 
sua  moglie,  avesse  dovuto  esser  considerato  come 
se  le  avesse  dato  procura  :  or  se  le  avesse  dato 
mandato  ad  effetto  di  convenire  in  giudizio  il  de- 
bitore della  dote,  indubitatamente  questo  manda- 
to sarebbe  stato  validissimo;  giacche  il  marito  paò 
scegliere  sua  moglie  come  chionqae  altro  persao 
mandatario.  Il  pagamento  che  si  fosse  fatto  alia 
moglie  cosi  autorizzata  da  suo  marito  ,  sarebbe 
stato  al  certo  valido  anche  riguardo  a  costai:  per- 
chè dunque  il  sequestro  e  le  procedure  furono  di- 
chiarate nulle? 

Nondimeno  crediamo  che  la  decisione,  coman- 
que  rigorosa,  sia  uniforme  alle  vere  regole.  L'iii- 
torizzazione  maritale  può  avere  gli  effetti  ieìmn- 
dato  in  parecchi  casi,  ma  pur  tnttavolta  maè  m 
mandato  propriamente  detto  ;  la  moglk  procede 
in  proprio  nome  e  come  autorizzala  a  tale  effetto 
come  lo  avrebbe  fatto  trattandosi  de' inoi  beni  fa- 
rafemali ,  e  l'azione  doveva  essere  intenliUm 
nome  del  marito,  poiché  trattavasi  di  no  fondo  do- 
tale. Io  vece  che  la  moglie  avrebbe  esercitato  l'a- 
zione in  nome  del  marito ,  se  l' avesse  intenUU 
in  virtb  di  un  mandato  di  lui,  giacché  nel  nostro 
diritto  di  mandatario,  quando  non  sia  un  cpssw- 
sano,  un  procurator  in  rem  suam,  agisce  in  nome 
del  mandante,  e  tutti  gli  atti  sono  fitti  a  sua  i- 

stanza.  „,_,     ,.,  . 

Nulladimeno  Toullier,  tomo  XIV,  n.  MI,  ben- 
ché consenta  che  quesU  decisione  possa  essere 
difesa  sUndo  ai  rigorosi  principii,  non  l'approra, 
perchè,  a  creder  suo,  la  moglie  col  meno  dell  aa- 
torizzazione  del  marito  ,  doveva  considerarsi  co- 
me se  avesse  agito  in  virtù  della  costui  prorara; 
e  che  per  conseguenza  era  come  se  il  manto  sles- 
so avesse  sperimentato  1*  azione  per  meao  Hi  «la 
moglie.  A  tai  riguardo  Toullier  cita  nna  decisio- 
ne anteriore  alla  Corte  di  Torino  (e),  la  qua  e  ef- 
fettivamente giudicò  che  l'autorizzazione  del  ma- 
rito faceva  che  la  moglie  venisse  considerata  d. 
aver  agito  in  nome  e  per  lo  interesse  di  qaest  ul- 
timo. _  .„  „. 

Noi  non  lo  pensiamo ,  e  certo  T  amrsario  p^ 
trebbe  negarsi  di  rispondere  alla  domanda  fine 
la  moglie  non  producesse  una  procura  m  re„oia 

del  marito.  _  ^  j.T».in« 

Nel  caso  della  decisione  della  Corte  di  Tonno, 
sembra  che  sia  stata  essa  determinata  dalla  con- 
siderazione,  che  la  dote  era  itala  r«'»"»«r 
moglie,  e  non  specialmente  al  manto;  maqaesu 

come  appreso  noi ,  aveva  difillo  dì  eoaveaire  in  r«- 
diiio  i  debitori  e  deienlori  della  dot*.  , 

(e)  Del  10  agosto  l8ll  ,  riferiia  da  5.rty,  «i-. 
seconda  parte ,  pagina  271. 
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•ircostanza  a  parer  nostro,  nulla  significava;  poi- 
ché in  sostanza  la  dote  è  sempre  data,  ed  in  con- 
segaenza  promessa,  alla  moglie,  nel  nostro  dirit- 
to almeno.  Quintli  l'art.  1549|^1362  non  fa  alcu- 
na distinzione  a  tal  riguardo;  e  Toullier  quantun- 
que si  uniformi  a  quello  che  viene  giudicato  da 
questa  decisione  in  preferenza  della  precedente, 
pur  tultavolta  sembra  che.  non  attribuisca  maggio- 
re importanza  di  quello  che  noi  facciamo  a  que- 
sta circostanza. 

403.  Avendo  il  marito  qualità,  ed  anzi  avendo- 
la egli  solo,  per  ricevere  il  rimborso  dei  capitali, 
a  lui  e  non  alla  mogli»  i  debitori  del  danaro  o  co- 
se comprese  nella  dote  debbono  farne  il  pagamen- 
to; e  le.quietan'ze  o  discarichi  che  egli  loro  darà 
saranno  validi,  ancorché  cadesse  poscia  in  falli- 
mento o  i  n  decozione. 

Ma  la  moglie  potrebbe  provare,  anche  per  mez- 
zo di  testimoni,  chelcquietanze  sono  simulate  (a). 
4(Ml.  Ancora,  a  lui  i  creditori  di  rendite  costi- 
tuite in  perpetuo  o  che  formano  parte  della  dote 
debbono  farne  il  pagamento  allorché  vogliono  li- 
berarsi. Non  v'è  mestieri  dello  intervento  della 
moglie  nell'atto  di  pagamento. 

Egli  deve  anche  convenirli  in  giudizio  pel  rim- 
borso del  capitale ,  allorché  questo  rimborso  sia 
divenuto  esigibile ,  nei  casi  preveduti  dall'  art. 
191211784  m. 

405.  Egli  eziandio,  ed  egli  solo,  ha  qualità  per 
ricevere  il  conto  di  tutela  per  sua  moglie ,  allor- 
ché costei  si  abbia  costituito  in  dote  tutti  i  suoi 
beni,  anche  presenti  soltanto,  secondo  che  giudi- 
cò la  Corte  di  Mompellieri  nel  20  gennaio  1830  (b). 
40tt.  Il  marito  non  è  tenuto  a  prestar  cauzio- 
ne per  la  dote  che  riceve,  se  non  vi  sia  stato  sot- 
toposto col  contratto  di  matrimonio  ;  articolo 
1550^363. 

Giustiniano ,  colla  sua  costituzione,  eh' è  la  I. 
2 ,  Cod.  de  pdejutsores  vel  mandaloret  dolium 
dentur ,  stabili  pure  che  la  stipulazione  di  do- 
versi dare  una  cauzione ,  e  la  promessa  di  que- 
sta cauzione  non  fossero  obbligatorie,  come  es- 
sendo contrarie  alla  dignità  del  marito;  atteso  che, 
egli  diceva ,  colei  chealTida  la  propria  persona  al 
marito  e  gli  dà  la  sua  dote,  deve  aver  confidenza 
in  lui  quanto  alla  sicurezza  di  questa  medesima 
dote,  e  che  d'altra  parte  questo  potrebbe  dar  luo- 
go a  frodi  fra  i  coniugi  contro  coloro  i  quali  si 
fossero  resi  mallevadori  pel  marito. 

Ma  queste  considerazioni  non  prevalsero  nel- 
l'animo dei  compilatori  del  Codice;  i  quali  ammi- 
sero bensì ,  siccome  avevano  fatto  Graziano,  Ya- 
lentiuiano  e  Teodosio,  nella  legge  prima  del  me- 
desimo titolo,  che  il  marito  non  dovesse  ipto  ju- 
re  dar  cauzione;  ma  non  interdissero  di  stipulare 
che  egli  la  somministrerebbe. 

407.  Se  vi  sia  convenzione  a  tal  riguardo  nel 


contratto  di  matrimonio,  la  cauzione  viene  data 
secondo  che  si  è  pattuito;  e  se  la  fideiussione  non 
viene  data  collo  stesso  contratto  di  matrimonio, 
ma  vi  si  indichi  una  persona  per  garantire  la  dote 
in  un  certo  termine ,  l' insolvibilità  auche  attuale 
di  questa  persona  non  autorizzerebbe  la  moglie  a 
richiedere  un  altro  fideiussore ,  se  quello  che  fu 
indicato  desse  la  sua  fideiussione,  soprattutto  qua- 
lora la  moglie  medesima  avesse  designato  la  per- 
sona e  richiesto  la  sua  obbligazione;  art.  20201- 
1892. 

Nel  caso  che  siasi  semplicemente  detto  che  il 
marito  somministrerebbe  cauzione  nel  mese  se- 
guente al  matrimonio,  senza  indicare  la  persona, 
allora  egli  deve  presentarne  una  che  sia  capace  di 
contrattare,  che  abbia  beni  sullìcienti  per  cautela- 
re la  dote,  e  che  abbia  il  suo  domicilio  nella  giu- 
risdizione della  Corte  reale  dove  essa  deve  darsi ^ 
art.  2018  M890. 

'  E  questa  Corte  è  quella  nella  quale  il  marito 
ha  il  suo  domicilio,  il  quale  diventa  anche  quello 
della  moglie. 

E  sebbene  la  dote  fosse  pagabile  al  marito  ia 
varie  volte,  per  esempio  un  quarto  in  contante  ed 
il  resto  in  tre  dande,  di  anno  in  anno,  se  si  fosse 
semplicemente  convenuto  che  egli  darebbe  cau- 
zione, csn  essersi  indicata  la  persona  o  pur  no, 
poco  monta,  sarebbe  tenuto  a  presentarne  una  la 
quale  si  obbligasse  immediatamente  per  tutta  la 
dote,  e  non  soltanto  per  quello  che  è  ora  sborsa- 
to al  marito  e  successivamente  a  misura  che  se  ne 
facessero  gli  altri  pagamenti;  salvo  stipulazione 
in  contrario. 

Ma  il  debitore  della  dote  che  ne  ritenesse  l'im- 
portare in  suo  potere,  perchè  il  marito  avesse» 
ritardato  a  prestar  cauzione,  dovrebbe  gl'inte- 
ressi delia  somma  finché  non  avesse  fatte  offer- 
te regolari  seguite  da  deposito.  Le  ofTurte  sareb- 
bero fatte  coll'obbligo  pel  marito  di  prestare  cau- 
zione. 

40S.  La  Corte  di  Pan ,  con  sua  decisione  del 
9  dicembre  1820  (e],  giudicò  che  il  padre  del  ma- 
rito ,  il  quale  aveva  ricevuto  la  dote  unitamente 
a  suo  figlio,  ipotecando  i  suoi  beni  per  la  intera 
restituzione  della  dote  verso  sua  nuora  ,  non  era 
stato  didìnitivamente  liberato  verso  lei  col  paga- 
mento che  aveva  fatto  a  suo  figlio ,  nel  tempo  del 
matrimonio  ,  della  somma  che  egli  aveva  ricevuto 
che  poteva  considerarsi  come  fideiussore  ,  ed  in 
caso  d' insulBcienza  dei  beni  del  figlio,  essere  ri- 
sponsabile  a  questo  titolo  della  restituzione  della 
intera  dote.  Per  conseguenza  la  Corte  lo  condan- 
nò a  tale  restituzione ,  salvo  il  suo  regresso  con-» 
tre  del  figlio. 

Questo  a  noi  sembra  ben  giudicato ,  poiché  il 
padre  del  marito  era  evidentemente  garante  della 
dote ,  nel  rincontro. 


(a)  y.  Secondo  questo  sentimento  nn  arresto  della 
Corte  di  csssaiione  del  10  f(m%no  1816,  nella  raccolta 
di  Siny  ,  auoo  1816  ,  prima  parte ,  pag.  4ì7. 
naARTON  8. 


(b)  Sirey ,  1830  ,  «  ,  121. 
(<t)  air»y  ,  1822  ,  2  ,  l64. 
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4A9.  S«  la  dote  o  parte  di  essa  consista  in  beni 
nobili  stimati  nel  coatratto  dì  matrimonio ,  sen- 
■a  la  dichiarazione  che  la  stima  non  vale  per  ven- 
dita ,  il  marito  ne  diriene  proprietario  ;  e  non  è 
debitore  di  altro  che  del  prezzo  stabilito;  artico* 
lo  1551tl36^. 

Fd  in  questo  segnita  la  disposizione  del  diritto 
romano  ,  nel  quale  la  stima  data  ai  mobili  della 
moglie feid  anche  agli  stabili,  come  si  vedrà  hi  ap' 
presso  [valeva  per  vendita,tranne  dichiarazione  in 
contrario.  E  vi  era  dichiarazione  in  contrario  quan- 
do era  detto  che  il  marito  ,  alio  scioglimento  del 
matrimonio,  restituirebbe  le  medesime  cose  :  Ut 
lama»  ioluto  matrimonio ,  m  aettimatae  rettitue- 
rraltir;  1. 69,  §  8,  ff.  dejure  dotivm  ;  11.  5  e  10 
Cod.  dejure  dolium. 

AIO.  Avviene  cosi  delle  cose  le  quali  si  conso- 
nano coir  uso  che  se  ne  fa,  come  vino,  grano  ed 
altre  derrate;  ancorché  il  marito  le  avesse  ricevu- 
te senza  stima  :  per  esempio  ,  nel  caso  di  una  co- 
stituzione che  comprendesse  i  beni  futuri,  se  mai 
pervengano  di  tali  cose  alla  moglie  ;  !•  42  ,  ff.  de 
jwre  dolium. 

Ed  in  effetto,  il  marito  non  potrebbe  usarne  se 
non  ne  diventasse  proprietario  ;  giacché  per  po- 
terne far  uso ,  bisogna  consumarle  e  disporne  in 
altro  modo,  e  il  diritto  di  consumare  o  di  dispor- 
re appartiene  al  solo  proprietario. 

411.  Egli  deve  restituire  il  valore  che  avevano 
queste  cose  al  momento  in  cui  le  ricevè ,  e  non 
già  quello  che  avessero  allorché  si  scioglie  il  ma- 
trimonio ,  il  quale  valore  può  essere  ben  diverso. 

Bisognerebbe  applicare  questo  anche  alle  mer- 
canzie ;  polche  esse  sono  destinate  ad  essere  ven- 
dale. 

AM..Del  resto ,  il  marito  deve  far  verificare  la 
consistenza  ed  il  valore  che  hanno  tali  cose  al  mo- 
mento in  cui  pervengono  alla  moglie:  se  non  l'ab- 
Ina  fatto  ,  la  moglie  o  gli  eredi  di  lei ,  allo  scio- 
glimento del  matrimonio,  o  in  caso  che  vi  fosse 
separazione  di  beni  pronunziata  giudiziariamen- 
te ,  potranno  provare  questa  consistenza  e  valore 
tanto  per  mezzo  di  titoli  che  di  testimoni,  ed  an- 
che al  bisogno  per  pubblica  fama,  art.  iioi^sop. 
sarebbe  del  pari  applicabile  a  tal  caso  per  argo- 
mento. 

41S.  I  creditori  del  marito  possono  far  pegno- 
rare  e  vendere  le  cose  delle  quali  egli  sia  divenu- 
to proprietario,e  ciònon  ostante  opposizione  del- 
la moglie* 

Ma  la  moglie  non  sarà  tenuta  a  riprendere  le 
cose,  quando  anche  non  fossero  né  deteriorate  né 
diminnite  di  valore. 

Ed  esse  periscono  pel  marito  anche  nel  caso  in 
cui  fossero  perite  per  caso  fortuito  ;  suddetta  l. 
44,  ff.  dejure  dolium.;  perchè  la  moglie  non  fos- 
se in  mora  di  farne  la  tradizione  o  il  rilascio  al 
marito  ;  1.  14 ,  ff.  koe  tit. 

11  marito  ha  un  anno  per  la  restituzione  o  pa- 


f;amento  del  valore  della  stima,in  tenfomlA  (M. 
'  art.  156&fl378. 

E  si  applicano  anche  le  disposizioni  dell'artico- 
lo 157011388. 

414.  Ma  questa  stima  data  ai  mobili  col  con- 
tratto di  matrimonio ,  vale  per  vendita  solamente 
quando  il  matrimonio  abbia  luogo;  I.  10,  §  4,  g, 
dejure  dolium  :  per  modo  che  se  non  avvenga,  il 
marito  restituisce  semplicemente  le  cose,  se  le  ab- 
bia ricevute  ,  e  non  già  il  prezzo  :  egli  non  dere 
che  questo,  I.  17  ,  §  1  ,  ff.  hoc,  til.  La  vendita  è 
anche  condizionale  :  n  nupliae  teeutae  fuerìnt. 

Quinci  segue  che  se  queste  cose  o  talaoe  di  es- 
se perissero  per  caso  fortuito  prima  di  celebrarsi  il 
matrimonio  ,  perirebbero  per  la  moglie ,  e  non 
pel  marito;  1.  10,  §  1,  ff.  de  jure  ioliwn,  ed  iti. 
1182-1-1135 ,  per  argomento. 

415.  Se  la  stima  siasi  fatta  con  dichiaratone 
che  essa  non  toglieva  la  proprietà  alla  moglie,  il 
suo  oggetto  allora  è  di  determinare  il  ?alore  dei 
danni  ed  interessi  in  caso  di  perdita  delle  cose  >r- 
venuta  per  colpa  del  marito,  e  di  facilitare  li  sfa- 
ma di  questi  medesimi  danni  ed  interessi  in  caso 
di  deterioramenti  sopragginnti  anche  per  soa  col- 
pa ;  V.  la  I.  69,  §  7  ff.  de  jure  dolim. 

Le  cose  adunque  perirebbero  per  la  mog\ieM 
perissero  senza  colpa  del  marito  ;  mm  rei  jtril 
domino  ;  e  per  lei  eziandio  esse  si  deteriorarono 
coir  uso. 

Dal  che  si  vede  il  grande  interesse  che  ha  li 
moglie ,  almeno  per  tale  rigaardo,  di  consegnar* 
ì  suoi  mobili  al  marito  per  mezzo  di  stima  senza 
fare  questa  dichiarazione. 

4M.  Il  marito  non  può  dunque  disporre  di  qoe» 
sti  mobili ,  vie  maggiormente  che  di  quelli  con- 
segnatigli senza  stima  ;  salvo  l' applicazione  del- 
l'art.  2279;  2185  a  vantaggio  di  coloro  ì  quali  a- 
vesserò  ricevuto  le  cose  in  buona  fede ,  secondo 
che  abbiamo  detto  piii  volte,  segnatameote  sopra, 
n.286. 

I  creditori  del  marito  né  meno  possono  far  pe- 
gnorare  i  mobili  di  cui  la  moglie  abbia  consena- 
to la  proprietà  :  costei  può  opporvisi e totmire do- 
manda di  rivendicazione  ,  in  conformila  dell  art. 
6084698  Cod.  di  proc.  (a).  Ma  la  moglie  dovreb- 
be giustiGcareil  suo  diritto  di  proprietà  per  meno 
di  atti  certi  ;  perocché-  quel  che  si  trova  nella 
casa  del  marito  si  presume  che  gli  appartenga. 

L'art.  6544  546  Cod.  com.  dispone  che  «Tutu 
I  mobili ,  gioie,  quadri ,  vasellame  di  oro  e  di  ar- 
gento ,  ed  altri  effetti ,  tanto  per  uso  del  manto 
quanto  per  quello  della  moglie,  sotto  qaainnque 
regola  sia  stato  formato  il  contratto  di  matrimo- 
nio ,  saranno  a  benefizio  de' creditori  (del  manto 
caduto  in  fallimento) ,  senza  che  la  moglie  possa 
riceverne  altro  che  la  somnoinistrazione  di  mt 
e  di. biancherie  per  suo  uso  ,  la  quale  '^  ?"*.l^ 
cordata  secondo  le  disposizioni  dell'art.  529JM» 
Cod.  com. 


(•)  r.  Reooscaa  da  La  Gombs ,  v.  Dot»  ,  parta  2,    aai.  3  ,  n.  C- 
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«  Nulladimeoo  la  moglie  potrà  riprendere  gli 
«rnameiiti  preziosi,  i  diamanti  e'I  vagellarne,  che 
per  mezzo  di  uno  stato  legalmente  formato  ed  «n» 
nesso  agli  atti ,  o  per  mezzo  di  buoni  e  legali  in» 
▼entarii  giustificasse  esserle  stati  donati  per  con- 
tratto di  matrimonio,  0  esserle  pervenuti  per  suc- 
cessione solamente.  » 

Ma  queste  disposizioni  restrittive  sono  applica- 
bili soltanto  alia  moglie  del  commerciante,  e  del 
commerciante  fallito  :  quanto  alla  moglie  di  chi 
non  sia  commerciante,  ella  può  senza  il  menomo 
dubbio  ,  anche  nel  caso  di  decozione  del  marito  , 
rivendicare ,  su  i  pegnoramenti  fatti  a  danno  del 
marito  ,  tutte  le  cose  mobili  di  cui  abbia  conser- 
vato la  proprietà,  e  che  può  giustificare  che>le  ap- 
partengano. 

La  restituzione  di  questi  mobili  deve  farsi  im- 
mediatamente dopo  lo  scioglimento  del  matrimo- 
nio (art. lS64f  1377],  e  per  conseguenza  riguardo 
a  questi  medesimi  mobili  la  moglie  non  ha  la  «cel- 
ta che  rèconceduU  dallo  art.  1570^1383,  e  di 
cui  parleremo  in  appresso. 

éVt.  Nel  nostro  diritto  la  stima  dell'immobile 
costituito  in  dote  non  ne  trasferisce  la  proprietà 
al  marito  senza  una  espressa  dicbiarazione  ;  art. 
1552+1363 

Il  diritto  romano  per  contrario  non  faceva  di- 
stinzione di  sorta  tra  i  mobili  e  gì'  immobili  :  la 
stima  data  alla  cosa  portata  in  dote  dalla  moglie, 
di  qualunque  natura  essa  fosse,  valeva  per  vendi- 
ta al  marito,  tranne  convenzione  in  contrario,  co- 
me appare  dalle  leggi  69.  §  8,  ff.  dejure  dotium, 
«  5  e  io,  Cod.  nel  medesimo  titolo,  citate  più  so- 
pra. Questo  fu  anche  giudicato  dalla  Corte  su- 
prema con  arresto  di  cassazione  del  1.  marzo 
1809  (a). 

418.  Se  il  contratto  dichiari  che  la  stima  del- 
l'immobile ne  trasferisce  la  proprietà  al  marito  , 
è  allora  una  vera  vendita,  ed  il  marito  va  debito- 
re del  prezzo,  né  è  debitore  di  altro  che  di  questo. 

419.  Per  conseguenza  V  immobile  è  a  suo  rì- 
schio e  pericolo,  e  non  può  il  marito  costringere 
la  moglie,  allo  scioglimento  del  matrimonio ,  di 
riprenderlo  pel  prezzo  della  stima,  o  anche  per  un 
prezzo  inferiore  ;  come  la  moglie  dal  canto  suo 
non  potrebbe  reclamarlo.  In  somma  vi  è  vendita, 
e  per  questo  stesso  motivo  la  moglie  ha  il  privi- 
legio del  venditore,  il  quale  privilegio  le  può  tor- 
nare piìi  vantaggioso  della  sua  ipoteca  generale 
sui  beni  del  marito,  nel  caso  in  cui  questi,  al  tem- 
po del  matrimonio ,  trovavasi  già  gravato  d' ipo- 
teche generali ,  per  esempio  a  causa  di  tutela  o 
per  effetto  di  giudicati. 

4a*.  Non  fa  mestieri  dire  che  in  tal  caso  l'im* 
mobile  non  è  inalienabile  ,  poiché  non  è  dotale  : 
giacché  la  stessa  somma  per  la  quale  fu  stipulato 
costituisce  l'oggetto  della  dote. 

491.  E  poiché  il  marito  é  divenuto  proprieta- 
rio dell'immobile,  deve  all'amministrazione  il  di- 
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ritto  di  matazione  di  proprietà  alla  stessa  ragion» 
della  vendita  di  stabili ,  secondo  che  fu  giudicala 
dal  precitato  arresto  di  cassazione  del  1.  mori* 
1809. 

4*t.  E  se  sia  evitto  ,  ha  diritto ,  tranne  patt* 
in  contrario,  alla  guarentigia  contro  la  moglie  a 
chi  fi3ce  la  costituzione,  e  questa  garentia  À  quel- 
la i  cui  erfetti  sono  regolati  dall'art.  1630  incon- 
seguenza ha  diritto,  a  titolo  di  danni  ed  interessi 
al  maggior  valore  che  il  fondo  si  trovasse  di  ave- 
re acquistato  al  giorno  della  evizione,  in  confor- 
mità dell'art.  1633f  1479.  Imperocché  siccome 
r  immobile  era  a  suo  rischio,  é  giusto  che  profit- 
ti dell'  accrescimento  di  valore ,  se  ve  ne  ha  ,  al 
pari  di  ogni  altro  compratore,  in  conformità  del- 
la regola  qttóm  tequuntur  ineommoda,  wmdtM  d$- 
hetU  segui  eomtnoda, 

Tuttavolta  non  sembra  che  fosse  cosi  nel  di- 
ritto romano:  Quotien ,  dice  la  I.  16  ,  ff.  dejur» 
dotium,  ret  aeslimata  in  dotem  datur,  eeicta  «a  vi- 
ru/n  ex  empio  cantra  uxoremagere:  et  quidgmde» 
nonùne  fuerit  eonseeutui,  dotÌM  aetion$,  soluto  ma- 
trimonio ,  ei  praestare  oportet  ;  quare  et  ri  dit' 
vlum  forte  ad  virum  percenerit,  id  quoque  od  mii- 
Uerem  redigetur;  qua»  sententia  kabet  aequUalem, 
quia  non  simplex  vendilio  sit,  sed  dotis  causa:  ne* 
debeat  maritus  luerari  ex  damno  muUeris;  suffleU 
9HÌm  maritum  indemnem  praestari,  non  «tiam  luf 
erum  sentire. 

Così,  secondo  questa  legge,  il  marito  che  ave- 
va ricevuto  la  cosa  con  una  stima,  ed  ana  stima 
che  valesse  per  vendita,  altrimenti  non  avrebbe 
avuto  in  proprio  nome  l'azione  ex  empio  per  evi- 
zione, il  marito,  diciamo,  non  profittava  nondi- 
meno di  quello  che  aveva  ritratto  dall'  azione  in 
garentia  al  di  là  del  prezzo  della  stima:  egli  do- 
veva farne  ragione  alla  moglie,  nel  restituirle  la 
dote,  allo  scioglimento  del  matrimonio,  giacchà 
non  era  simplex  vendilio,  come  una  vendita  or- 
dinaria ,  ma  soltanto ,  una  vendita  fatta  doti», 
eausa. 

Noi  non  seguiremmo  questa  risoluzione,  salvo 
l'effetto  delle  stipulazioni  contrarie  contenute  nel 
contratto  di  matrimonio.  Poiché  la  stima  vale  per 
vendita,  questa  vendita  deve  produrre  gli  effetti 
ordinarli  della  vendita. 

4CS.  Andrebbe  quindi  soggetta  a  rescissione, 
per  causa  di  lesione  oltre  i  sette  dodicesimi;  e  se 
fosse  la  moglie  che  avesse  consegnato  il  suo  im- 
mobile, la  prescrizione  dell'azione  per  rescissio- 
ne non  correrebbe  durante  il  matrimonio,  giacché 
non  corre  tra  coniugi  (art.  2258f2l59).  Ma  cor- 
rerebbe durante  il  matrimonio,  se  la  dote  si  fos- 
se costituita  dal  padre  della  moglie,  o  da  chiun- 
que altro. 

4M.  Del  resto,  non  crediamo  che  il  marito  po- 
trebbe dolersi  della  lesione,  né  che  alcuna  delle 
parti  potrebbe  reclamare  se  essa  fosse  minore  dei 
sette  dodicesimi.  Non  ignoriamo  che  avveniva  di- 
versamente neir  antica  giurisprudenza;  ma  le  re- 
gole a  tal  riguardo  sono  combiate.  II  Codice  ri- 
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risgaarda  come  una  vendita  fatta  al  marito  la  sti- 
ma data  all'immobile  consegnato  dotit  cauta  con 
dichiarazione  che  vale  per  vendita,  o  che  trasfe- 
risce la  proprietà  al  marito:  debbono  adunque  se- 
gnirsi  le  regole  delia  vendita.  E  siccome  le  con- 
venzioni matrimoniali  dei  minori  sono  a^naglia- 
te  a  quelle  dei  maggiori,  allorché  siensi  fatte  col- 
l'assistenza  e  col  consentimento  delle  persone  il 
cui  consentimento  era  richiesto  per  render  valido 
il  matrimonio  (art.  13981^1352],  conchiuderem- 
rao  da  tiiòchequanio  anche  la  moglie  fosse  mino- 
re e  si  fosse  consegnato  il  suo  immobile  al  mari- 
to con  una  stima  inferiore  al  valore  di  esso,  non 
Ti  sarebbe  luogo  alla  resciscissione  per  lesione, 
«e  questa  lesione  non  fosse  de'  sette  dodicesimi. 
Dovrebbe  esservi  ecretione  a  questo  solamente  nel 
caso  in  cui  la  moglie  fosse  stata  tratta  in  ingan- 
no da  queljiche  l'assistevano  eche  si  fossero  col- 
lusi col  marito:  allora,  tom<7ttam<rirc</mt>«Rfa,  ella 
potrebbe  allo  sciogliersi  del  matrimonio  farsi  re- 
stituire contro  la  stima  troppo  vile  data  al  suo  im- 
mobile, in  conformità  della  I:  9,  §  1 ,  IT.  <fe  mtno- 
rtiii>,  e  §  6,  CT.  de  Jure  dotium.  Ma  fuori  questo 
caso,  la  semplice  lesione  non  basterebbe,  a  nostro 
avviso,  poiché  l'atto,  quantunque  contenente  una 
vendita,  é  nondimeno  una  stipulazione  matrimo- 
niale che  la  moglie  aveva  la  capacità  di  fare  col 
consentimento  e  l'assistenza  di  coloro  il  cui  con- 
sentimento le  era  necessario  per  render  valido  il 
matrimonio. 

4Sft.  L'immobile  acquistato  col  danaro  dotale 
non  diviene  dotale  se  non  quando  nel  contratto  di 
matrimonio  sia  stata  stipulata  la  condizione  dello 
impiego;  art.  1553|1366. 

La  surrogazione  non  avrebbe  luogo  senza  que- 
sta stipulazione,  ancorché  il  marito  avesse  dichia- 
rato nel  contratto  di  acquisti,  che  acquistava  per 
sua  moglie,  col  danaro  dotale  di  costei,  e  questa 
ultima  fosse  intervenuta  nel  contratto  per  acetta- 
re  l'impiego;  sarebbe  un  cangiare  cosi  le  conven- 
zioni matrimoniali,  contra  il  divieto  della  legge 
(  art.  1395f  1349  m.  ),  poiché  sarebbe  lo  «tesso 
che  fare  Dna  dote  di  natura  diversa  ,  ed  i  cui 
effetti  sarebbero  ben  differenti  per  più  di  un  ri- 
guardo. 

La  I.  12,  Cod.  de  jure  dotium,  dichiara  che  la 
moglie  non  può  reclamare  l'immobile  acquistato 
dal  marito  col  danaro  dotale  :  Ex  pfcuma  dotali 
fundus  a  marito  tuo  comparatu»,  non  tihi  tftiae- 
ritur,  cum  neque  maritut  uxori  actionem  empt\  pos- 
tit  aequtrfre. 

Questa  leggesuppone  evidentemente  che  il  ma- 
rito abbia  inteso  d' impiegare  il  danaro  dotale  a 
favore  delh  moglie,  vai  dire  comprare  l' immo- 
bile per  lei;  giacché  senza  questo  non  potrebbe 
dirsi  di  aver  egli  acquistato  ex  pecunia  dotali,  poi- 
ché avrebbe  acquistato  con  suo  danaro,  quantun- 
que lo  abbia  ricevuto  a  titolo  di  dote;  e  nondime- 
no esso  dichiara  che  il  fondo  appartiene  al  marito 
perché  costui  non  potè  aciinistare  alla  moglie  la 
azione  empti:  ed  in  fatti  sarebbe  stato  lo  stesso 


che  stipulare  per  altrui,  contra  il  divieto  espresto 
della  1.  11,  ff.  de  aotionibus  et  obligationibut,  la 
quale  si  applicava  alle  compre  non  meno  che  all« 
stipulazioni  propriamente  dette. 

498.  Ma  se  in  questo  caso,  in  che  il  contratto 
di  matrimonio  non  contiene  clausola  d'impiego, 
il  marito  avesse  acquistato  V  immobile  in  virtù  di 
mandato  della  moglie,  o  1'  avesse  comprato  ella 
medesima  in  proprio  nome,  questo  immobile  le 
apparterrebbe,  come  che  fosse  stato  pagato  con 
danaro  dotale,  e  non  con  danaro  parafemale,  9 
quantunque  ciò  fosse  stato  dichiarato  nell'atto  di 
acquisto  e  nelle  quietanze  del  prezzo;  soltanto  io 
immobile  sarebbe parafernale,  eia  moglie  dovreb- 
be al  marito  la  somma  che  egli  le  avesse  sommi- 
nistrato per  pagare  il  prezzo,  la  quale  al  discio- 
gliersi del  matrimonio  si  compenserebbe,  con 
quella  data  al  marito  a  titolo  di  dote,  e  sino  alla 
debita  concorrenza.  Imperocché  allora  la  ragione 
addotta  dalla  legge  romana  cum  neque  marilnt, 
uxori  actionem  empti  postit  acquirere,  non  più  si 
potrebbe  applicare.  Il  marito  godrebbe  dell'imrao- 
hile  in  vece  della  somma  da  lui  pagata,  fìnoi 
tanto  che  la  moglie  trovasse  il  mezzo  di  rim- 
borsargliela. 

E  se  nella  medesima  ipotesi  i  due  comvi!i\  aves- 
sero acquistato  unitamente  l'immobile,  dicUiaran- 
do  neir  atto  di  averlo  fatto  con  danaro  dotale  e 
perchè  tenesse  luogo  d'impiego  dotale  alla  moglie, 
l'immobile  aopart  -rrebbe  pure  in  toUlità  a  questa 
ultima,,  ma  come  parefernale.  Il  concorso  del  ma- 
rito nell'atto  sarebbe  considerato  come  una  pro- 
cura a  lui  data  dalla  moglie  per  acquistare  la  stia 
porzione  neirin.teresse  di  costei,  abbeiichè  quoslo 
non  potesse  esseri  con  effetto  indicato  dall'atto 
di  acquisto,  quello  di  render  dotale  V  immobile, 
opponendovisi  la  legge. 

Ma  se  in  questo  caso  non  fosse  detto  che  sia 
per  tener  luogo  d' impiego  alla  moglie  della  sua 
dote  in  contante,  l'acquisto  sarebbe  comune  ai  daa 
coniugi,  benché  si  fosse  d'altra  parte  pagato  con 
danaro  dotale. 

4»7.  Qualora  si  fosse  stipulato  ne\  contralto 
matrimoniale  la  condizione  dell'  impiego  del  da- 
naro dotale,  l'immobile  acquistato  con  dana-o  do- 
tale, é  bensì  dotale,  ma  a  tale  effetto  bisogna,  1. 
che  nell'atto  di  acquisto  il  marito  o  i  coniugi  ab- 
biano dichiarato  che  l' immobile  era  aoquislafo 
per  impiego  di  danaro  dotale,  e  2.,  se  racquieto 
siasi  fatto  dal  solo  marito,  senza  mandato  da  par- 
te della  moglie  a  quest'uopo,  e  senza  che  nel  con- 
tratto di  matrimonio  fosse  dichiarato  che  potrebbe 
egli  solo  acquistare  l'immobile  perfare  l'impiego, 
bisogna  che  la  moglie  accetti  espressamente  que- 
sto impiego;  e  noi  vedremo  quinci  a  poco  quaudo 
ella  debba  accettarlo. 

In  effetto,  se  il  marito,  o  anche  i  coniugi  uni- 
tamente, abbiano  acquistato  un  immobile,  senza 
dichiarare  che  il  facevano  per  impiegare  a  favore 
della  moglie  i  suoi  danari  dot»li,  l'immobile  è  di- 
venuto all'istante  proprietà  del  marito,  o  dei  due 
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coniogi,  e  più  non  paò  di  poi  rÌTestire  il  caratte- 
re dotale.  Se  questa  dichiarazione  non  ha  avuto 
luogo,  è  probabilmente  perchè  l'immobile  non  fu 
acquistato  per  impiego,  benché  di  fatti  il  marito 
avesse  impiegato  il  danaro  dotale  a  pagarne  il  prez- 
zo; ma  questo  danaro  gli  apparteneva,  a  motivo 
della  sua  obbligazione  di  restituirne  altrettanto 
alla  moglie,  alio  scioglimento  del  matrimonio,  e 
per  conseguenza  potè  essere  sua  volontà  d'impie- 
garlo in  acquisto  di  fondi  perse,  o  per  se  e  per 
sua  moglie,  ma  come  parafemale quanto  alia  por- 
zione di  costei. 

«•8.  Del  resto,  la  dichiarazione  che  l'immo- 
bile è  acquistato  con  danaro  dotale  indica  bastan- 
temente che  è  per  tener  luogo  d'impiego  alla  mo- 
glie, ancorché  costei  non  abbia  figurato  in  pro- 
prio nome  nell'atto  di  acquisto;  siccome  in  senso 
inverso  la  dichiarazione  ncll'  atto  di  acquisto  di 
acquistarsi  l'immobile  perché  tenesse  luogo  d'im- 
piego alla  moglie,  rende  l'immobile  dotale,  quan- 
tunque non  sicsi  detto  che  era  acquistato  col  da- 
naro dotale,  e  quantunque  di  fatto  non  siasi  pa- 
gato con  le  stesse  monete  che  la  moglie  realmente 
apportò  al  marito,  o  che  le  furono  donate:  in  si- 
mil  caso,  tantumdem,  idem  est. 

■tXB.  Allorché  la  moglie  non  sia  intervenuta, 
nell'atto  di  acquisto,  e  quando  né  pure  avesse  da- 
to a  suo  marito  col  contratto  di  matrimonio,  o 
dopo,  mandato  di  acquistare  l'immobile  perchè  le 
-tenesse  luogo  d'impiego,  bisogna  che  essa  accet- 
ti l' impiego;  giacché  non  dipende  dal  marito  it 
renderla  proprietaria  di  un  immobile  senza  con- 
sentimento di  lei,  in  cambio  dì  una  dote  in  dana- 
ro che  spesso  varrebbe  meglio  per  lei.  Quindi, 
secondo  l'art.  1435f»op.,  nel  caso  di  comunione, 
non  basta  la  dichiarazione  del  marito  di  esser 
fatto  l'acquisto  col  danaro  ritratto  dall'  immobile 
venduto  dalla  moglie,  eperchè  le  servisse  di  rin- 
vestimenfo,  se  questo  rinvestimento  non  sia  sta- 
'" 'ormai mente  accettato  dalla  moglie:  se  non  lo 
abbia  accettato,  ha  semplicemeote  diritto,  allor- 
ché SI  discioglio  la  comunione,  alla  compensazio- 
ne del  prezzo  del  suo  fondo  venduto.  Or  deve  av- 
venire, lo  stesso  sotto  la  regola  dotale  quanto 
ali  impiego  del  danaro  dotale:  la  ragione  è  affatto 
la  stessa. 

4SO.  Nondimeno  ,  Tonllier  è  di  contrario  av- 
viso: egli  pensa  che  l'art.  1433  non  sia  applicabi- 
le al  caso  in  quistlone;  che  per  ciò  solo  che  siasi 
stipulato  nel  contratto  di  matrimonio  che  s' im- 
piegherebbe il  danaro  dotale  in  acquisto  di  sta- 
l»ili,  Il  manto  ha  fapoltà  per  fare  l'acquisto,  co- 
me se  SI  fosse  detto  nel  contratto  che  lo  potesse 
are  egli  solo;  che  vi  sia  tacito  mandato  da  par- 
te della  moglie,  e  che  la  possibilità  delle  frodiche 
polrobbe  piaficare  il  marito  esprimendo,  negli 
atti  di  ac(|uisto  un  prezzo  maggiore  del  prezzo 
elHtivo  ,  non  distrugge  questo  mandato  ;  snlvo 
lilla  moglie  a  farsi  rendere  indenne,  provando  la 
Irodc. 

Senza  dubbio,  la  possibilità  che  un  mandatario 


commetta  frodi  in  danno  del  mandante  non  di- 
strugge il  mandato;  il  perché  anche  noi  consentia- 
mo che  se  il  contratto  matrimoniale  dica  che  si 
abbia  a  fare  l' impiego  dal  solo  marito,  o  anche 
semplicemente  dal  marito,  questi  possa  farlo  sen- 
za il  concorsodi  sua  moglie,  salvo  a  lui  di  rispon- 
dere della  buona  esecuzione^  del  mandato  ;  la 
quistione  però  non  consiste  in  questo,  ma  intera- 
mente nel  sapere  se,  per  ciò  solo  che  siasi  detto 
nel  contratto  matrimoniale  che  s' impiegherà  il 
danaro  dotale  in  compra  di  stabili,  o  che  il  dana- 
ro dotale  sarà  impiegato  dai  coniugi  in  compra 
di  stabili ,  questo  voglia  dire  che  il  marito  possa 
^li  solo  comprarli?  se  la  moglie  gli  dia  per  ciò 
stesso  mandato  di  nn  tale  acquisto?  Noi  crediamo 
che  no ,  a  malgrado  di  qnel  che  Toullier  dice  in 
contrario.  La  clausola  spiegasi  benissimo  :  il  suo 
effetto  é  chiaro  e  preciso  ;  si  volle  che  il  danaro 
dotale  fosse  convertito  in  immobili  ;  ma  siccome 
quest'  immobili  saranno  per  la  moglie  è  ragione- 
vole che  li  accetti  non  solo  perchè  non  sia  ingan- 
nata sul  prezzo,  ma  ancora  per  altre  considerazio- 
ni. Le  pretese  ragioni  di  differenza  che  Toullier 
credette  di  scorgere  tra  il  nostro  caso  e  quello 
dell*  art.  1435-|-«op. ,  in  cui  la  moglie  è  ma- 
ritata in  comunione  e  si  tratta  del  rinvestimento 
de'  suoi  beni  proprii  venduti ,  ci  sono  sembra- 
te sì  frivole  che  non  crediamo  di  doverle-  qui  ri- 
produrre. 

Potrebbe  mai  Toullier  sostenere  con  qualche 
fondamento  che  nel  caso  in  cui  il  contratto  di  ma- 
trimonio esprimesse  semplicemente  che  l'immo- 
bile dotale  tara  alienabile  ,  o  potrà  alienarti ,  il 
marito  abbia  diritto  di  venderlo  senza  il  concorso 
di  sua  moglie?  Ma  egli  venderebbe  la  cosa  al- 
trui: or  potrebbesì  nondimeno  dir  parimente  che 
si  reputa  di  avergli  la  moglie  dato  procura  di  ven- 
dere. 

4MI.  Del  resto,  non  è  di  rigore  che  la  moglie 
accetti  r  impiego  nell'  atto  medesimo  dell'  acqui- 
sto, giacché  la  legge  non  lo  pres^'.rive  ,  anzi  essa 
suppone  il  contrario  nell'art.  1435f  top.  riguar- 
do al  rinvestimento  dell'  immobile  della  moglie  , 
dicendo  che  la  dichiarazione  del  marito  che  l' ac- 
quisto da  lui  fatto  di  un  immobile  ec,  non  basta, 
se  tale  rinvestimento  non  sia  stato  espressamente 
accettato  dalla  moglie  ;  imperocché  se  costei  fos- 
re  intervenuta  nel  contratto  di  acquisto ,  vi  si  rin- 
verrebbe la  sua  dichiarazione  di  volere  o  di  ricu- 
sare il  rinvestimento,  ed  allora  non  vi  sarebbe  sta- 
to piò  dubbio,  né  avrebbero  avuto  più  oggetto  le 
parole  che  seguono  nel  suddetto  articolo  :  «  se 
questo  rinvestimento  non  sia  stato  formalmente 
accettato  dalla  moglie  ». 

49S.  Ma  finché  la  moglie  non  abbia  accettato 
come  impiego  l' immobile  acquistato  dal  solo  ma- 
rito e  senza  il  mandato  di  lei ,  questo  immobile 
non  è  dotale  ;  appartiene  al  marito  e  perirebbe 
per  lui:  egli  adunque  può  venderlo  ed  ipotecarlo; 
né  cesserà  di  poterlo  fare  se  non  allor  quando  vi 
sarà  un  atto  di  acccttazione  proveniente  dalia  uio- 
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glie.  B  questo  atto,  perchè  potesse  opponi  «i  ter> 
xi,  dovrebbe  essere  autentico,  o  almeno  avere  ac- 
quistato data  certa  col  registro,  o  in  uno  degli  al- 
tri modi  espressi  nell'  art.  i82&\i2Sì.  SpetU  a 
lei  lo  esaminare  se  t'impiego  le  conviene  e  l'affret- 
tarsi ad  accettarlo.  Ma  a  tal  uopo  non  ha  bisogno 
di  essere  autorizzata  dal  marito ,  essendolo  stata 
autii  {'latamente. 

£  non  potrebbe  ella  accettare  l'impiego  dopo 
la  scoglimento  del  matrimonio  ;  giacché  non  po- 
trebbe'a  quel  tempo  rendere  dotale  un  immobile 
cha  non  lo  era  durante  il  matrimonio  ,  per  man- 
canza di  accettazione  delC  impiego. 

In  somma ,  quello  che  abbiamo  detto  relativa- 
mente  al  rinvestimcnto  per  la  donna  maritata  ia 
comunione,  è  in  generale  applicabile  all'  impiego 
del  danaro  dotale  per  la  donna  maritata  con  la  re- 
gola dotale  ,  allorché  il  contratto  di  matrimonio 
contenga  la  stipulazione  o  condizione  d' impiego. 
Bisogna  dunque  riportarsi  al  tomo  precedente  n. 
392  e  seg. 

«SS.  Secondo  il  nostro  art.  1S53|1366,  l'im- 
mobile dato  per  pagamento  della  dote  costituita  in 
danaro,  né  meno  é  dotale. 

Non  avvi  di  vantaggio  surragazione  in  questo 
caso,  ancorché  nell'  atto  di  pagamento  si  fosse  di- 
chiarato che  l' immobile  sarebbe, dotale. 

L'immobile  non  sarebbe  dotale  quando  anche 
fosse  dato  per  pagamento  ad  un  acendente  della 
moglie,  che  avesse  costituito  la  dote  in  danaro. 

Nel  caso  dell'  art.  1406|«op.,  in  cui  la  moglie 
è  maritata  in  comunione,  l'immobile  sarebbe  sta- 
to, egli  è  vero  ,  proprio  della  moglie  ,  giacché  se 
si  fosse  da  lei  ritrovato  nella  eredità  del  suo  ascen- 
dente, le  sarebbe  stato  proprio ,  e  ciò  appunto  sì 
s oppose;  ma  maritata  colla  r^ola  dotale,  quan- 
do anche  avesse  ritrovato  l' immobile  nella  ere- 
dità del  suo  asneudente,  questo  immobile  sarebbe 
stato  sempre  per  lei  non  altro  che  un  parafema- 
le,  purché  la  dote  non  comprendesse  i  beni  futuri. 

Nondimeno  in  questa  ipotesi  Delvincourt  opi- 
nava ,  per  applicazione  di  questo  art.  1406  ,  che 
l' l'Umobile  dato  dall'  ascendente  per  pagamento 
di  una  dote  da  lui  costituita  in  danaro,  sia  dotale. 

A  noi  sembra  che  ciò  vada  soggetto  a  molte  dif- 
ficoltà: questo  articolo  ha  per  fondamento  la  sup- 
posizione che  il  coniuge  avesse  raccolto  1'  immo> 
hile  nella  eredità  del  suo  ascendente,  cioè  una  fìn- 
iiione,  e  questa  finzione  non  potrebbe  di  leggieri 
essere  trasportata  alla  regola  dotale,  in  cui  po- 
trebbe avere  ,  per  riguardo  ai  terzi ,  de'  risulta- 
menti  spiacevoli  che  non  può  avere  sotto  la  rego- 
la della  camuqione.  È  regola  che  fieio  ultra  ett' 
tum  fietum  twn  operntur.  D'altronde,  l'art.  1553f 
1366  non  distingue  ,  ma  dice  nella  maniera  pili 
generale  ohe  l' immobile  dato  per  pagamento  di 
Ulta  dote  costituita  in  danaro  non  è  dotale:  or  qui 
sarebbe  un  immobile  dato  per  pagamento  di  una 
dote  costituita  in  danaro.  Ma  se  l' ascendente,  o 
aucbe  chiunque  altro,  ovvero  la  moglie  stessa  che 
abbi4  costituito  una  dote  in  danaro,  avesse  dichi«t« 


rato  nel  contratto  matrimoaiale,  che  gli  sarebbe 
lecito  di  pagarla  con  uu  immobile  o  col  tale  im- 
mobile, e  che  queiilo  immobilt  fosse  dotale  ,  si  do- 
vrebbe ritenere  che  lo  sia  in  realtà.  Cosi  fatta 
clausola  produrrebbe  il  suo  /stTetto,  siccome  la 
stipulazione  che  l' immobile  acquistato  con  dana- 
ro dotale  sarà  dotale  ,  produce  il  suo.  Le  parole 
della  seconda  parte  dell'articolo,  lo  stesso  ha  luit- 
go,  ec,  s'intendono  tanto  della  modificazione  che 
della  regola  stessa,  poiché  sirìferìscooo  a  tutto 
quello  che  é  detto  nella  prima  parte. 

Se  nel  contratto  di  matrimonio  non  si  trovi  la 
suddetta  dichiarazione,  l' immobile  dato  per  pi- 
gamentodi  unadotecostiluit^  in  danaro,  da  chiun- 
que fosse  dato  ,  non  sarebbe  dunque  iaalieiiabil', 
però  che  non  sarebbe;  in  realtà  dotale  ancorché  U 
dote  compreodess:j  i  beni  futuri  e  V  immobile  si 
fosse  dato  in  pagiim(>nto  da  un  ascendente  :  que- 
sta é  almeno  la  nostra  opinione. 

4S4.  E  poiché  la  dote  costituita  in  danaro  nna 
è  realmente  che  una  dote  di  danaro,  qaaotunque 
il  costituente  dia  poi  per  pagamento  un  immobile, 
ne  segue  che  se  la  moglie  concorra  alla  succes- 
sione di  quest'  nltimo ,  non  è  ella  in  obbì  go  di 
conferire  l' immobile,  e  che  né  anche  paò  confe- 
rirlo a  ma'gradd  dei  suoi  coeredi  :  deve  con'enie 
la  somma,  né  più  né  meno,  giacché  questo  appaa- 
to  ricevette  a  titolo  gratuito.  In  tal  modo  fu  giu- 
dicato dalla  Corte  di  Bordò  con  decisione  dei  35 
ventoso  anno  x  (a).  Ciò  conferma  ancora  il  nostro 
parere  sulta  precedente  quistione. 

43&.  Si  agitò  quella  se,  nel  caso  di  evizione  di 
un  im-nobile  dotale,  e  quando  la  moglie  o  il  terza 
costituente  ne  abbia  dato  un  altro  al  marito  per- 
chè gli  tenesse  luogo  del  primo  ,  questo  novello 
stabile  sia  parimente  dotale  ,  parimente  inaliena- 
bile? 

Nel  caso  in  aui  la  moglie  modesima  si  avessa 
costituito  r  immobile  evilto  ed  abbia  ella  dato  in 
vece  al  marito  uno  de'  suoi  parafernall.  Delvin- 
court si  avvisava  che  cosi  fatta  convenzione  fosse 
validissima,  per  applicazione  dell'articolo  loOdf- 
1441.  Su  questo  non  è  a  dubitare. 

Lo  stesso  autore  soggiungeva  che  questo  no- 
vello immobile  fosse  dotale,  nel  senso  che  doves- 
se essere  restituito  alla  moglie  in  ispecie  o  in  do- 
lare  allorché  si  disciogliesse  il  matrimonio,  ma  che 
non  fosse  dotale  quanto  all'  inalienabilità  ;  che  il 
marito  potesse  anche  alienarlo  da  sé  solo  ,  senza 
il  concorso  di  sua  moglie ,  atteso  che  l' azione  in 
garentia  che  gli  compoteva  era  un'  azione  mobi- 
liare poiché  tendeva  ad  ottenere  danni  ed  inte- 
ressi i  quali  sono  quid  mobile  ;  che  la  cessione 
fattagli  di  questo  novello  immobile  dovesse  ri- 
sguardarsl  nome  una  vera  dazione  in  pagamento, 
e  che  l'effetto  di  tale  contratto  è  di  trasferire  al 
creditore  la  proprietà  della  cosa  data  per  paga- 
mento :  che  Onalmente  questa  opinione  trovava 
per  analogia  uu  sostegno  nell'art.  1558f  1860. 

(a)  firty  ,  tomo  vn  ,  S.  parte ,  pag.  Ut. 
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Siccome  la  ragione  di  così  risolvere  sarebbe  as- 
solutamente la  stessa  se  la  dote  sì  fosse  costituita 
da  an -terzo  ed  avesse  egli  dato  un  novello  immo- 
bile in  vece  di  quello  eh'  è  stato  evitto,  se  le  ri- 
soluzioni di  Delvincourt  sono  b:'n  fondate  nel  pri- 
mo caso,  debbono  seguirsi  anche  nel  secondo. 

Probabilmente  egli  avrebbe  pure  risoluto  che 
r  immobile  non  sarebbe  divenuto  inalienabile  , 
quando  anche  'a  moglie  nell'atto  della  cessione  a- 
vesse  espressamente  dichiarato  di  essere  sua  vo- 
lontà che  lo  fosse:  altrimenti  a  torto  avrebbe  «gli 
invocato  l'art.  1553. 

Ma  Uelvincourt*  combattuto  daToullier,  il 
quale  pretende  che  l'immobile  dato  in  pagamen- 
to sia  perfettamente  dotale,  perfettamente  inalie- 
nabile, che  abbia  preso  il  luogo  dtl  primo ,  che 
gli  sia  surrogato  come  nel  caso  di  permuta  ;  che 
Ti  debba  applicare  l' art.  1 559  i  1372  e  non  1'  art. 
1553;  che  l'art.  1563  per  contrario  somministri 
una  conseguenza  decisiva  centra  l'opinione  di 
Delvincourt ,  atteso  che  questo  articolo  suppone 
la  dote  costituita  in  danaro,  in  vece  che  nel  caso 
in  quistione  trattasi  di  una  dote  costituita  in  uà 
immobile,  il  quale  è  stato  evitto. 

Noi  non  sapremmo  uniformarci  a  questa  opi- 
nione: l'autore  non  fece  attenzione  che  la  permu- 
ta dell'immobile  dotale  non  può  aver  luogo  che 
coir  autorizzazione  giudiziale,  laddove  ciò  ch'egli 
chiama  permuta  ,  o  presso  a  poco  ,  non  sarebbe 
falla  con  questa  autorizzazione,  di  cui  del  resto  e- 
gli  non  parla,  probabilmente  perchè  non  gli  par- 
ve necessaria  ,  o  forse  anche  meglio  perchè  ben 
comprese  che  essa  non  potrebbe  aver  luogo,  giac- 
ché quel  che  si  chiederebbe  al  tribunale,  sarebbe 
l'omologazione  di  un  alto  col  quale  il  debitore 
della  garantia  desse  un  immobile  ia  vece  di  una 
somma  da  lui  dovuta  a  questo  titolo  ,  e  non  l' o- 
mologazione  di  un  atto  di  permuta.  Or  la  surro- 
gazione in  quiesta  materia  è  di  strettissimo  diritto 
e  non  è  suscettibile  di  essere  estesa  per  analogia, 
segnatamente  quando  i'  analogia  è  assai  coutro- 
vertibile. 

Ma  dairaltro  canto,  v'è  discordanza  tra  le  va- 
rie risoluzioni  diDelvinconr  so  questi  punti;  giac- 
ché dire  da  una  parte  cbe  1*  immobile  sia  dotale 
nel  senso  che  dovrebbe  restituirsi  in  ispecie  o  nel 
suo  valore ,  e  nondimeno  dall'altra  cbe  non  sia  do- 
tate circa  air  inalienabilità;  cbe  il  marito  potreb- 
be alienarlo  senza  il  concorso  di  sua  moglie;  que- 
sta è  una  contraddizione. 

In  fatti  se  ii  marito  ne  è  divenuto  proprietario, 
non  ha  diritto  di  restituirlo  alla  moglie  ,  a  meno 
che  costei  non  voglia  riceverlo:  e  Delvincourt  gli 
dà  la  scelta  di  restituirlo  o  di  pagarne  il  valore. 

£  se  non  ne  sia  divenuto  proprietario  ,  non  ha 
diritto  di  restituirne  semplicemente  il  valore,  ben 
lungi  dall'aver  quello  di  alienarlo  sen^a  il  consen- 
timento di  sua  moglie. 

E  come  mai  ne  sarebbe  divenuto  proprietario  ? 
Delvincourt  cita  a  tal  riguardo  il  numero  3  del- 
l'art. 1569fl44i,  il  quale  autorizza  la  vendita  fra 


coniugi  nel  caso  in  cui  la  moglie  ceda  beni  a  suo 
marito  in  pagamento  di  una  somma  che  gli  aves- 
se promessa  in  dote,  e  quando  siavi  esclusone  da 
comunione;  ma  è  evidente  che  questo  non  é  il 
nostro  caso.  Non  aveva  la  moglie  promesso  al  ma- 
rito una  dote  in  danaro,  una  dote  di  una  cosa  dei- 
la  quale  costui  doveva  divenire  proprietario,'  sal- 
vo a  lui  il  restituire  consìmile  somma  allo  scio- 
g'imento  del  matrimonio  ;  ma  gli  aveva  apporta- 
to un  immobile,  una  cosa  onde  aveva  ella  mede- 
sima conservato  la  proprietà  :  la  cessione  del  no- 
vello immobile  in  vece  di  quello  che  è  stato  evit- 
to potè  ben  costituire  una  dazione  in  pagamento, 
ma  non  come  dice  Delvincourt,  con  effetto  di  tra-  ° 
sferire  al  marito  la  proprietà  di  questo  immobile: 
fu  soltanto  per  attribuirgliene  YumfruUo,  in  luo- 
go dell'usufrutto  del  primo  onde  venne  privato 
in  forza  dell'evizione.  La  moglie  non  potè  avere 
altro  intendimento,  ed  il  marito  stesso  non  dovè 
credere  che  la  semplice  cessione  di  questo  immo- 
bile in  luogo  di  quello  ch'era  stato  costituito  in 
dote  ne  lo  rendesse  proprietario.  La  dazione,  se- 
condo l' idea  dell'uno  e  dell'altro  coniuge,  noa 
dovè  produrre  simili  risultamenti. 

Ma,  dice  Delvincourt,  la  garantia  era  dovuta  al 
marito  dalla  moglie;  questa  garantia  erape' suoi 
danni  ed  interessi  :  or  i  danni  ed  interessi  sono 
qualche  cosa  di  mobile,  una  somma,  ed  il  marito 
aveva  il  diritto  dì  proprietà  sopra  tale  sómma:  la 
moglie  quindi,  che  gli  dà  per  pagamento  di  que- 
sta somma  un  suo  parafernale,  è  simile  alla  mo- 
glie che  avendo  promessa  una  dote  in  danaro  a 
suo  marito,  gli  da  in  vece  per  pagamento  uno  im- 
mobile. 

Se  ciò  fosse  ,  non  dovrebbesi  dire  che  II  mari- 
to deve  restituire  questo  immobile  o  il  sno  valo- 
re ,  giacché  egli  dovrebbe  soltanto  rrstituire  il 
valore  dell'  immobile  evitto  quale  era  al  momen- 
to dell'evizione,  e  questo  potrebbe  essere  ben  di- 
verso. Ma  non  è  così:  la  moglie  doveva  certamente 
la  granila  al  marito,  ma  non  gliela  doveva  qnao* 
to  alla  proprietà  dell'immobile  evitto,  perchè  noa 
aveva  dichiarato  di  trasferirgliela:  non  gliela  do- 
veva se  non  per  la  privazione  del  suo  godimento: 
a  ciò  si  limitavano  i  danni  ed  interessi  dovuti  a) 
marito  ;  la  dazione  in  pagamento  adunque  si  ri- 
feriva soltanto  a  quest'oggetto,  vai  dire  che  era 
semplicemente  una  dazione  di  godimento  per  un 
godimento  evitto. 

Quindi  l'immobile  è  rimasto  di  proprietà  della 
moglie,  né,  siccome  pretende  Toullier  è  diventa- 
to dotale;  è  rimasto  parafernale  quanto  alla  pro- 
prietà: l'usufrutto  soltanto  è  divenuto  dotale  ,  in 
vece  di  quello  onde  il  marito  è  stato  privato.  In 
conseguenza  dovrà  il  marito  restituire  l' immobi- 
le stesso  ,  né  ha  egli  diritto  di  disporne  senza  il 
consentimento  di  sua  moglie.  Si  vede  dunque  , 
che  noi  non  ci  uniformiamo  né  al  parere  di  Toul- 
lier, né  a  quello  di  Delvincourt. 

4W«.  L'art.  1553fI366,  seconda  disposizione, 
i  mai  di  ostacolo  perchè  l'immobile  dato  dal  axi- 
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rito  alla  moglie  per  pagamento  della  dote  costi- 
tuita in  danaro ,  dopo  la  separazione  di  beni ,  sia 
considerato  dotale,  e  come  tale  inalienabile  ? 

La  Corte  di  Rouen ,  con  sua  decisione  del  26 
giugno  1824  (a) ,  giudicò  che  l'immobile  era  do- 
tale,  inalÌL-nabile,  e  non  soggetto  a  sequestro  da 
parte  dei  creditori  della  moglie  come  da  parte  dei 
creditori  del  marito. 

Fu  essa  determinata  dalla  considerazione  che 
la  dote  consistente  in  mobili  era  inalienabile  ai 
pari  della  dote  composta  di  stabili  ;  che  questa 
era  la  giurisprudenza,  e  che  la  separazione  di  be- 
ni non  la  rendeva  alienabile.  Or  se  la  dote  consi- 
stente in  mobili  è  inalienabile  come  la  dote  com- 
posta d'immobili  (il  che  sarà  da  noi  in  breve  esa- 
minato ] ,  la  moglie  non  potè  né  direttamente  nà 
indirettamente  alienare  l'immobile  datole  dal  ma- 
rito per  pagamento  dalla  sua  dote  in  danaro,  poi- 
ché questo  immobile  prende  il  luogo  di  questa  do- 
te, e  ne  fa  le  veci  per  la  moglie  ; 

Che  se  fosse  altrimenti,  la  legge  la  quale  vaole 
che  la  moglie  separata  di  beni  domandi  all'  istan- 
te il  pagamento  della  sua  dote,  lascerebbe  la  mo- 
glie senza  protezione,  nell'atto  che  sembrerebbe 
di  volerla  proteggere  ;  il  che  sarebbe  una  contra- 
rietà di  mire  nel  legislatore  ; 

Che  quante  volte  i  creditori  dei  coniugi  non 
alleghino  né  provino  che  i  beni  dati  dal  marito 
alla  moglie  sorpassavano  il  valore  della  dote  di 
lei,  essi  non  hanno  diritto  a  p^norare  questi  me- 
desimi beni  ; 

Che  l'art.  1553f  1366  non  è  fatto  per  questo 
caso  ;  che  esso  si  applica  all'immobile  dato  dalla 
moglie ,  0  da  chi  le  abbia  costituito  una  dote  ia 


danaro,  in  pagamento  di  questa  medesima  dote 
laddove  qui  il  marito  è  quello  che  ha  dato  l'Im' 
mobile  alla  moglie  ^et  pagamento  della  saa  dotr, 
consistente  in  mobili/dopo  la  separazione  dì  be- 
ni, pagamento  che  era  divenuto  necessario. 

La  Corte  di  Mompellieri  giudicò  nel  medesimo 
gentimento  nel  27  novembre  1830  (b). 

Ma  la  Corte  di  Bordeau,  con  sua  decisione  del 
5  febbraio  1826  (e) ,  giudicò  in  senso  contrario , 
sul  fondamento  che  la  legge  non  parlava  di  simi- 
le surrogazione  ;  che  non  essendo  prescritta  alcu- 
na formalità  a  tal  riguardo  ,  le  parti  non  oe  do- 
vrebbero osservare  alcuna  ;  mentre  che  qBando 
trattasi  della  promuta  dei  beni  dotali,  del  loro  in- 
canto, ec,  la  legge  stabilisce  formalità  per  pro- 
teggere la  moglie ,  e  prevenire  le  frodi  che  po- 
trebbero farsi  ai  terzi. 

Si  trattava  nel  ricontro  di  assicurare  la  moglie 
separata,  de'suoi  diritti  e  del  prezzo  de'suoi  beni, 
che  il  marito  aveva  alienato  per  effetto  di  auto- 
rizzazione a  tal  uopo  espressa  nel  contratto  di 
matrimonio. 

La  Corte  giudicò  che  la  moglie  ave»  potato 
alienare  gì'  immobili  che  aveva  ricevuto  dal  ma- 
rito in  luogo  di  quelli  che  le  appartenevano;  cbe 
questi  erano  immobili  parafernali. 

Noi  seguiamo  con  preferenza  quest'aUiman- 
soluzione:  in  questa  materia  la  surrogazione  è  di- 
stretto diritto,  e  dev'essere  severamente  ristretta 
ai  casi  pei  quali  la  legge  la  stabilì. 

489'  Vediamo  ora  quali  sieno  i  diritti  del  ma- 
rito quanto  all'usufrutto  dei  beni  dotali,  e  quali  i 
pesi  che  l'accompagaano. 


Sn. 

Pel  godm$nio  dil  nuaito,  e  del  pe$i  che  aeeompagnano  queiio  goditneiUs. 
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Awr.  I. 

IM  godimento  del  maritò. 

4S9.  Il  marito  percepisce  nel  suo  interesse  i 
frutti  che  producono  i  beni  dotali  durante  il  ma- 
trimonio ,  al  pari  di  un  vero  usufrottaario  (a)  ;  e 
per  conseguenza  tutto  quello  che  abbiamo  detto 
a  tal  riguardo  nel  titolo  dell'  usufrutto ,  tomo  IV 
e  sul  godimento  pel  marito  dei  beni  della  moglie 
nella  regola  della  comunione  ed  in  quella  di  esclu- 
sione da  cooranione ,  è  applicabile  al  marito  in 
quanto  al  suo  godimento  dei  beni  dotali  nel  du- 
rare del  matrimonio.  * 

48S.  Gode  adunque  delle  selve  cedue  compre- 
se nella  dote ,  coli'  obbligo  ,  come  un  tisufruttua- 
rlo,  o  come  il  marito  sotto  la  regola  della  comu- 
nione, di  oniformarsi  per  l'ordine  e  le  quantità 
dei  tagli  alla  distribuzione  stabilita. 

4*0.  Gode  adunque  ancora  dei  prodotti  delle 
miniere  e  delle  cave  di  pietre  già  aperte  nel  gior- 
no del  matrimonio  ;  ma  non  ha  alcun  diritto  ai 
prodotti  di  quelle  che  fossero  aperte  durante  il 
-matrimonio  ,  purché  la  dote  non  comprendesse 
tutti  i  beni  delia  moglie,  nel  qnal  caso  egli  avreb- 
be, non  già  a  dir  vero  i  prodotti  stessi,  ma  gl'in- 
teressi che  potrebbe  ritrame  impiegandoli  o  in 
qualunque  altro  modo.  Questi  prodotti  sarebbero 
dotali.  •  *^ 

441.  Può  il  marito  locare  i  beni,  siccome  può 
coltivarli  colle  proprie  mani  ;  ma  per  la  durata  e 
per  la  rinnovazione  degli  affitti  deve  unirormarsi 
alle  disposizioni  degli  art.  1429  e  1430^400  e 

(•)  Tatlavolta  Don  Intendiamo  dire  con  questo  che 
il  diritti)  del  merito  eia  nn  vero  asofraito;  «i  trove- 
rebbe più  di  nna  differenza.  Per  esempio ,  il  marito 
noQ  può  ipotecare  il  ano  diritto ,  uè  esserne  eapro- 
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4fti.  Bd  aUe  riparazioni  straordinarie  derioaie  da 
■    mancanza  di  riparazioni  di  manutenzione. 

462.  Continuazione  per  quel  che  riguarda  le  ripa- 
razioni straordinarie. 

463.  Si  dme  rendere  indiSKne  U  marito  per  leeo- 
strutioni,  piantagioni  e  miglioranum  fatti  « 
sue  spese. 

464.  EgH  sopporta  eoUanto  le  imposiziom  ordina- 
rie e  non  i  pesi  etraordinarU  che  fossero  impo- 
sti sulla  proprietà  durante  il  matrimonio. 

565.  Quando  la  dote  comprende  tutti  i  beni  della 
moglie ,  il  marito  è  tenuto  degP  itUereesi  e  delle 
annualità  delle  sonme  e  reudite  dovute  dalla  wb- 
glie. 

466.  Come  pure  delle  pensioni  a  titolo  di  alimen- 
to dovute  dalla  moglie  ai  suoi  ascendenti. 

467.  E  delle  spese  di  vitto  e  di  educazione  dei  fi- 
gli che  la  moglie  abbia  ila  ttn  precedente  matri- 
monio, ed  i  quali  tum  abbiamo  di  che  provoedtf 
re  alle  loro  spese. 


140i  ,  da  noi  esaminati  nel  tomo  antecedente.  Vi 
sono  le  stesse  ragioni  che  sotto  la  regola  della  co- 
munione. 

4M.  Può  del  resto  convenirsi  col  contratto  di 
matrimonio,  che  la  moglie  riscuoterà  annualmen- 
te colla  semplice  sua  quietanza  nna  parte  della 
sna  rendita  pel  suo  mantenimento  ,  e  pei  bisogni 
della  sua  persona;  art.  1549,^1362, 

E  perchè  questa  convenzioge  sia  di  facile  ese- 
cuzione ,  giova  di  designare  un  oggetto  di  cui  la 
mogh'e  avrà  le  rendite  ,  come  il  tale  capitale ,  la 
tale  casa,  ec.;  giacché  se  fosse  nna  somma  deter- 
minata ,  senza  designazione  della  cosa  che  deve 
produrla  annualmente  ,  o  una  quota  parte  delle 
rendite ,  come  il  terzo  o  il  quarto ,  i  debitori  di 
annualità  arretrate  o  di  rendite ,  i  fittaiuoli  o  in- 
quilini ,  ricosél^bbero  sovente  di  pagare  alla  mo- 
glie questa  somma  o  questa  parte,per  timore,  es- 
si direbbero ,  che  l'abbia £ià  riscossa  da  un'altra 
persona  ;  e  questo  farebbe  nascere  controversie  ; 
essi  richioderebbero  un  attestato  del  marito,  e  lo 
scopo  della  convenzione  sarebbe  in  parte  manca- 
to :  la  moglie  non  goderebbe  di  qnella  piccola  in- 
dipendenza che  volle  con  essa  assicurarsi,  ut  lau- 
tius  viveret.  Del  resto  ,  non  vogliamo  con  questo 
indicare  che  una  semplice  precauzione  da  ado- 
prarsi. 

Se  si  abbia  riservato  il  diritto  di  riscuotere 
annualmente  le  rendite  di  nna  casa,  di  nn  fondo, 
colla  sola  sua  quietanza ,  non  vedesi  perchè  non 
potrebbe  appigionare  da  sé  stessa  la  casa  o  dare 
a  locazione  il  fondo  senza  il  concorso  del  marito, 
benché  costui  abbia  egli  solo  l'amministrazione  • 

priato ,  mentre  cbe  nn  usufruttuario   di  stabili  pnò 
ipotecare  il  ano  ed  esserne  spropriato  dai  creditori.  V. 
nel  't*mo  IV,  n.  486  ,  quello  che   abbiamo  detto  a 
tal  riguardo.  VI  ha  pure  certe  altre  differeaie. 
*  42 
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de'benl  dotali ,  e  si  (ratti  qui  di  un  fondo  dotale; 
la  convenzione ,  (n  fatti,  è  una  modiGcazione  ap- 
portata alla  regola  che  conferisce  al  solo  marito 
questa  amministrazione. 

<tAS.  Gonciossiacchèil  marito  non  ha  diritto  ai 
fratti  dei  beni  dotali  se  non  per  la.consideratio- 
ne  che  egli  sopporta  i  pesi  de^  matrimonio,  segue 
che  li  raccoglie  solamente  per  suo  profitto  in  ra- 
gione della  durata  del  matrimonio;  ma  questa 
proposizione  abbisogna  di  essere  sviluppata,  e  per 
non  dividere  quello  che  dobbiamo  dire  quanto  ai 
frutti  dei  beni  dotali ,  esamineremo  qui  le  dispo- 
sizioni degli  art.  1S70  e  1571tl383  e  1384,  che 
s«no  posti  nella  sezione  seguente,  la  quale  tratta 
della  restituzione  della  dote. 

444.  Ricordiamoci  che  i  fratti  sono  naturali, 
indnstriali  o  civili; 

Che  i  frutti  naturali  sono  quelli  che  la  terra 
produce  da  sé  stessa ,  ed  il  prodotto  ed  il  parto 
degli  animali;  art.  583]  508; 

Che  i  frutti  industriali  sono  quelli  che  si  otten- 
gono colla  coltura  ^Und.); 

Che  i  fratti  civili  sono  le  rendite  arretrate ,  gli 
interessi  dei  capitali ,  le  pigioni  delle  case ,  e  che 
il  Codice  derogando  alle  antiche  regole,  ha  anno- 
verato il  fitto  pe'fondi  locati  nella  classe  dei  frutti 
civili;  art.  584+509; 

Fhialmente ,  che  i  frutti  civili  s'intendono  ac- 
quistati giorno  per  giorno,  e  che  questa  regola  si 
applica  al  fitto  de'  fondi  locati  come  alle  pigioni 
delle  case;  art.  586f51i. 

445.  Ciò  posto,  è  chiaro  che  tutti  i  frutti  civili 
che  trovavansi  maturati  sui  beni  dotali  quando  si 
celebrò  il  matrimonio,  appartengono  alla  moglie; 
e  che  avviene  lo  stesso  per  quei  frutti  che  matu- 
reranno dopo  lo  scioglimento  del  matrimonio. 
Non  potrebbe  esservi  difficoltà  a  tal  riguardo. 

Cosi,  quanto  alla  porzione  di  annualità  o  di  in- 
teressi, di  pigioni  o  di  estagli  maturata,  in  tempo 
del  matrimonio,  essa  rimane  alla  moglie  come 
parafernale ,  ed  il  marito  tranne  convenzione  in 
contrario,  deve  consegiiarla  alla  moglie  appena 
l'abbia  ricevuta  dai  debitori  ;  a  meno  che  la  dote 
non  comprendesse  tutti  i  beni  della  moglie ,  nel 
qual  caso  questa  porzione  de'frutU  aumenterebbe 
la  dote,  ed  il  marito  ne  godrebbe  come  del  rima- 
nente, ma  coir  obbligo  di  restituirla  qual  somma 
dotale. 

448.  Cosi  pure,  se  il  matrimonio  si  disciolga 
per  eflctto  della  morte  della  moglie,  T interesse 
ed  i  frutti  della  dote  da  restituirsi  decorrono  di 
pieno  diritto  a  vantaggio  de'suoi  eredi  dal  giorno 
dello  scioglimento;  art.  1570f  1383. 

Questo  articolo  soggiunge,  che  se  il  matrimo- 
nio siasi  disciollo  per  la  morte  del  marito,  la  mo- 
glie ha  la  scelta  di  esigere  gl'inieressi  della  sua 
dote  durante  l'anno  del  lutto,  o  di  farsi  sommini- 
strare gli  alimenti  durante  lo  stesso  tempo  dalla 
eredità  del  marito;  e  che  nell'uno  e  nell'altro  ca- 
so ella  hs^  diritto  ài  farsi  somministrare  l'abitazio- 
ne nel  corso  del  detto  anno,  e  gli  abiti  del  lutto, 


senza  che  queste  spese  si  possano  impntiresogl'» 
teressi  che  le  sono  dovati. 

Nella  sezione  seguente  torneremo  a  parlirei 
questa  disposizione. 

447.  Quanto  ai  frutti  naturali  o  indostriiliàii 
beni  dotali ,  il  Codice  non  contiene  altn  dispos- 
zione  fuori  quella  dell'art.  1571f  1384,  per  res-l 
lame  la  ripartizione  tra  il  marito  e  la  moglie  i 
tra  i  loro  eredi;  ed  eeeooe  le  parole: 

«  Sciolto  il  matrimonio,  i  fratti  degli  imikL 
dotali  si  dividono  tra  il  marito  e  la  moglie,) 
loro  eredi,  in  proporzione  del  tempocbeluà 
rato  il  matrimonio  nell'altimo  anno. 

«  L'anno  principia  a  decorrere  dal  glori»: 
cui  fu  celebrato  il  matrimoDÌo  ». 

Deve  avvenire  lo  stesso  allorché  la  restili» 
ne  della  dote  si  faccia  per  effetto  della  sepnr.^ 
ne  personale,  o  anche  per  effetto  della  sepast 
ne  di  beni  :  il  marito  cessa  del  pari  di  sopponn 
egli  solo  i  pesi  de!  matrimonio  allo  stesso  tti: 
di  detentore  delia  dote,  ed  essa  non  gii  era  sia 
apportata  che  a  questo  effetto.  Il  perchè  Dell' 
ritto  romano,  di  cui  rimembreremo  le  prìDcipt: 
disposizioni  rìsguardanti  la  divisione  de' fratti  tu 
coniugi,  questa  divisione  facevasi  nello  stesso  li- 
do, sia  che  li  matrimonio  fosse  disciolto  per  i- 
vorzio,  sia  che  lo  fosse  per  la  morte  di  do  coniu- 
ge :  or  la  separazione  fa  egualmente  cessare  pe 
marito  l'obbligo  di  sostenere  egli  solo  i  pesid^ 
matrimonio  secondo  la  regola  della  costitmios 
di  dote.  A  dir  vero,  nel  caso  di  semplice  sepan- 
sione  di  beni,  la  moglie  deve  contribaireinp! 
porzione  delle  sua  fecol  tà  alle  spese  domestidie' 
ed  a  quelle  delia  educazione  della  prole  conmiu. 
e  deve  anche  sopportarle  tutte,  se  nienleriaw 
al  marito  (art.  1448  e  1568^1412  e  1381;  si  « 
non  altdt'a  la  divisione  dei  fratti  tra  lorosec»iiilii 
la  regola  dell'art.  1571fl381:  sopra ^/> eh 
le  ne  spetterà,  ella  somministrerà  la  póù*?" 
la  quale  dovette  contribuire  ai  pesi  deliu&t'i^ 
nio.  In  somma,  non  è  piti  il  marito  detentottw- 
la  dote.  •  , 

Mettendo  a  confronto  questo  art.  ISTI  colf. 
cedente,  è  evidente  che  vi  si  ebbero  ino«' 
frutti  naturali  o  indnstriali ,  e  per  consegoeii» 
quelli  dei  beni  rustici  che  non  si  trovassero  t* 
ceduti  in  fitto  allorché  si  discioglie  il  matriino#' 
poiché  il  precedente  aveva  già  determinato  cioc» 
riguarda  le  pigioni  delle  case  ed  il  fitto  ''*'*'; 
locati ,  dicendo  che  l'interesseed  i  fn^ti  iei»^ 
te  da  restituirsi  decorrono  di  pieno  diritto  «"J 
taggio  degli  eredi  della  moglie,  per  la  morte»»" 
la  quale  si  é  sciolto  il  matrimonio,  .. 

Del  resto,  siccome  gli  stessi  frutti  naturali^ 
industriali  appartengono  al  marito  ioP''oP!'"' 
del  tempo  che  durò  il  matrimonio  nell'»lV"'°  ^j 
no,  non  avvi  dilTerenza  alcuna  quantoai  rispe 
diritti  delleparti  tra  questi  frutti  ed  i  fr""'"": 

44S.  Ma  in  questo  la  regola  doUle  diff^, 
molto  dalia  regola  della  comunione  e  dM«|^j| 
di  esclusione  da  comunione,  nelle  qiw"^ 
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I  marito  non  ha  alcuna  porzitme  dei  frutti  penden- 
ti dai  rami  o  attaccati  al  suolo  sui  beni  dotali  al 

I  momento  in  cui  si  scioglie  il  matrimonio,  secon- 
do che  abbiamo  già  detto  nello  spiegare  gli  eflet- 

I  ti  di  queste  diverse  regole;  come  in  senso  inver- 
so ,  la  comunione ,  nella  prima  di  queste  regole , 
ed  il  marito  nella  seconda  ha  gì'  interi  frutti  pen- 
denti sui  beni  della  moglie  al  tempo  del  matrimo- 
nio, benché  il  matrimonio  si  sciogliesse  poco  tem- 
po ,  pochi  giorni  ancora,  dopo  la  celebrazione.  la 
queste  regole  si  seguirono  i  principii  del  diritto 
consuetudinario ,  e  nella  regola  dotale  quelli  del 
diritto  romano  ,  in  cui  la  dote  era  più  particolar- 
mente ancora  considerata  come  portata  al  marito 
soltanto  a<2  onera  matritnonii  stMttnanda,  ed  in  cui 
per  conseguenza  si  aveva  riguardo  alla  durata  del 
matrimonio  unicamente  per  determinare  la  por- 
zione de'  frutti  de'  beni  dotali  che  spettava  al  ma- 
rito. 

Quindi  non  fu  ammesso ,  come  nella  comunio- 
ne e  nella  regola  di  esclusione  da  comunione , 
quello  che  ha  luogo  in  fatto  di  usufrutto  propria- 
mente detto  ;  giacché  l' nsufruttoario  fa  suoi  taU 
ti  i  fratti  pendenti  allorché  comincia  il  suo  usu- 
frutto ,  e  nulla  ha  di  quelli  che  sono  nel  mede- 
simo stato  al  momento  in  cui  questo  finisce  , 
salvo  r  applicazione  della  novella  regola  che 
considera  il  fitto  de'  fondi  locati  come  un  frutto 
civile ,  nel  caso  in  cui  il  fondo  sottoposto  ad  usu- 
frutto si  trovasse  dato  in  fitto  o  al  principio  o  al- 
la fine  dell'usufrutto:  se  seguirono  altri  principii. 
4AS.  Prima  di  fare  l' applicazione  del  nostro 
art.  i571|1384  cosi  quanto  ai  frutti  pendenti  sui 
beni  dotali  allorché  viene  celebrato  il  matrimo- 
nio, come  riguardo  a  quelli  i  quali  trovansi  nel 
medesimo  stato  al  giorno  in  cui  si  scioglie  il  ma- 
trimonio ,  conviene  volgere  uno  sguardo  sol  si- 
stema delle  leggi  romane  a  questo  proposito. 

La  prima  regola  che  vi  era  generalmentcosser- 
vata ,  e  che  deve  esserlo  del  pari  appresso  noi ,  è 
che  bisogna  detrarre  dalla  massa  de'  frutti  da  di- 
vidersi tra  il  marito  e  la  moglie  o  i  loro  eredi  le 
spese  fatte  per  ottenerli:  nam  nulli  tunt  fruclus , 
nifi  impemis  deduetit. 

Per  questo  motivo  Ulpiano  nella  l.  7,  princip. 
ff.  tolulo  mcUrim.  quemad.  dot  pelatw ,  dice  che 
se  la  moglie  abbia  dato  in  dote  a  suo  marito  una 
vigna  un  mese  prima  delle  vendemmie,  ed  il  di- 
vorzio sia  avvenuto  immediatamente  dopo  che  sia- 
si fatta  la  vendemmia,  il  marito  non  dovrà  sol- 
tanto restituire  alla  moglie  gli  undici  dodicesimi 
del  prodotto  del  ricolto,  ma  anche  le  spese  fatte 
dalla  moglie  su  questo  ricolto;  e  che  tali  spese  si 
compenseranno,  ma  soltanto  sino  alla  debita  con- 
correnza ,  con  quelle  che  potè  erogare  il  marito 
per  farlo. 
4S0,  Oltre  questa  disposizione  quanto  al  pre- 

(a)  La  proprietà  ,  nel  caso  di  costituzione  dotale 
come  nel  caso  di  vendita  ed  altri  titoli  tra  vivi,  non 
era  trasferita  se  non  con  la  trtditiooe   o  «Uro  alto 


levamento  sui  frutti  delle  spese  fatte  per  ottener- 
li, risulta  evidentemente  da  questo  testo  che  la  di- 
visione degli  stessi  frutti  tra  il  marito  e  la  moglie 
facevasi  tanto  circa  a  quelli  pendenti  sui  beni  do- 
tali nel  giorno  del  matrimonio ,  che  relativamen- 
te a  quelli  che  trovavansi  nel  medesimo  stato  nel 
giorno  del  suo  scioglimento.  Ed  in  effetto  non  sem- 
brava giusto  ai  giureconsulti  romani  che  il  mari- 
to avesse  interamente  il  ricolto  di  un  anno,  quan- 
do il  matrimonio  era  durato  pochi  mesi,  poiché  i 
frutti  non  gli  sono  attribuiti  che  per  sopportare  i 
pesi  del  matrimonio  :  egli  ne  avrebbe  cosi  ritenu- 
to una  parte  iine  cauta. 

In  questo  caso,  avverrebbe  senza  alcun  dubbio 
lo  stesso  sotto  l'impero  del  Codice,  mentre  il  pri- 
mo anno  del  matrimonio  é  anche  l'altimo,  il  che 
in  conseguenza  renderebbe  applicabile  il  suddet- 
to art.  1571. 

4UM.  Un'  altra  regola  del  diritto  romano  sil 
questa  materia,  ma  che  non  verrebbe  seguita  ap- 
presso noi,  é  che  il  tempo  a  contare  dal  quale  il 
marito  aveva  diritto  ai  frutti,  non  era  quello  della 
celebrazione  del  matrimonio,  e  vie  meno  quello 
della  costituzione  dotale ,  allorché  il  fondo  eragli 
stato  consegnato  più  o  meno  tempo  dopo  la  cele- 
brazione; ma  era  il  momento  della  tradizione.  Si 
considerava  solamente  questo  tempo,  giacché  sino 
allora  il  marito  non  era  né  possessore  né  pro- 
prietario del  fondo  dotale  (a)  ,  e  la  qualità  di 
marito  non  gli  bastava  per  far  suoi  i  frutti.  Tale 
é  la  disposizione  precisa  della  1.  5,  nel  medesimo 
titolo,  toliUo  malrimoniù  ec. 

Nel  nostro  diritto  il  solo  fatto  del  matrimonio 
attribuisce  al  marito  i  frutti  dei  beni  dotali  dal 
giorno  della  celebrazione,  tranne  patto  in  contra- 
rio, e  salvo  i  diritti  dei  terzi,  degli  usufruttuari , 
coloni  parziarii,  fittaiuoli  ed  altri,  puta  un  posses- 
sore in  buona  fede. 

ASI».  Se  per  contrario,  il  fondo  dotale  si  fosse 
consegnato  al  marito  prima  del  matrimonio  in  se- 
guito della  costituzione  di  dote,  che  lo  procedeva 
ordinariamente,  il  tempo  pel  quale  il  marito  gua- 
dagnava i  frutti  cominciava  a  decorrere  dal  giorno 
soltanto  del  matrimonio,  poiché  da  questo  tempo 
egli  ne  sopportava  i  pesi ,  eravi  realmente  dote  e 
marito.  In  conseguenza,  se  egli  ne  avesse  perce- 
pito prima  del  matrimonio  questi  frutti,  andava- 
no in  accrescimento  della  dote  e  dovevano  resti- 
tuirsi con  essa  ;  1.  6  nel  medesimo  titolo. 

Avverrebbe  lo  stesso  nel  nostro  diritto. 

4aS.  Ma  r  interpetrazione  del  §  1  della  1.  7 
nel  medesimo  titolo  ha  dato  luogo  a  viva  contro- 
versia fra  gli  antichi  autori.  Il  giureconsulto  Ul- 
piano continua  la  supposizione  che  fece  nel  prin' 
cipium  di  questa  legge,  di  una  donna  la  quale  ab- 
bia dato  in  dote  a  suo  marito  una  vigna  un  mese 
prima  della  vendemmia,  nelle  calende  di  ottobre: 

elle  ne  tenesse  le  veci,  come  la  mancipatio  o  la  ct$- 
(tona  in  jurt. 
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egli  sappone  eziandio  che  il  marito  Immediata- 
mente dopo  di  %vcr  fatto  li  ricolto,  abbia  dato  in 
fitto  questa  vigna,  pula  prr  uà  anno  ;  e  che  il  di- 
vorzio sia  avvenuto  alla  flne  di  gennaio  seguente, 
essendo  cosi  il  matrimonio  durato  quattro  mesi, 
e  la  locazione  tre  mesi  sino  al  divorzio. 

Ulpiano  dice  che  in  questo  caso  Papiniano  era 
d' avviso  che  si  dovesse  cumulare  il  prodotto  (net- 
to )  della  vendemmia  ed  il  fitto  nella  proporzione 
del  tempo  che  la  locazione  sia  durata  durante  il 
matrimonio ,  cioè  il  quarto  ,  poiché  è  durato  tre 
mesi,  e  che  il  marito  debba  avere  il  terzo  dell'in- 
tero, e  la  moglie  i  due  altri  terzi ,  essendo  il  m»* 
trimonio  durato  quattro  mesi  o  il  terzo  deli'  an- 
no. Così,  supponendo  che  la  vendemmia  abbia  prò* 
dotto  1,200,  fr.,  tolte  tutte  le  spese,  e  clie  il  fitto 
del  fondo  per  l'anno  fosse  pure  1, 120  fr.,  si  avreb- 
be nel  rincontro  un  totale  di  1 ,500  fr.  di  cui  il 
marito  avreblie  il  terzo,  e  la  moglie  i  due  altri. 

Non  è  questa,  dice  Cnjacio,  una  divisione  arit- 
metica, ma  una  divisione  geometrica  giacché  se  si 
considerassero  i  prodotti  della  vigna  per  na  anno 
soltanto,  sia  per  i  anno  nel  quale  avvenne  il  ma- 
trimonio, sia  per  quello  in  cui  ai  disciolse,  non  si 
avrebbero  chei,2000  franchi  da  dividere:  il  che 
darebbe  solo  400  franchi  al  marito,  invece  di  600 
che  egli  ha  secondo  il  modo  adottato  da  Papinia- 
no. E  molti  dotti  interpetri ,  come  Accursio,  Al- 
eiato  e  Duareno,  pensavano  che  cosi  doveva  esse- 
re. Alcuni  tra  essi  hanno  anclie  creduto  che  ciò 
appunto  Papiniano  avesse  valuto  dire. 

Essi  s' ingannavano  evidentemente,  giacché  Pa- 
piniano ben  volle  operare  siccome  abbiamo  detto, 
cioè  attribuire  al  marito,  nella  nostra  ipotesi,  500 
e  non  soltanto  400  franchi.  Gli  è  perchè  egli  con- 
siderò, siccome  dice  Cuiacio  Obterv.  14,  cap.  22, 
dove  questo  gran  giureconsulto  tratta  ampiamen- 
te della  divisione  dei  frutti  dei  beni  dotali  tra  il 
marito  e  la  moglie ,  allo  scioglimento  del  matri- 
monio ;  gli  è  perchè  Papiniano  ,  dicemmo,  consi- 
derò ciascuna  specie  di  frutti  separatamente;,  la 
vendemmia  e  lo  estaglio,  dividendola  in  propor- 
zione del  tempo  ohe  durò  il  matrimonio.  Si  è  det- 
to :  Poiché  il  matrimonio  darò  quattro  mesi,  o  II 
terzo  di  un  anno  ,  il  marito  deve  avere  il  terzo 
della  vendemmia  (  o  quattrocento  franchi  nel  no- 
stro caso  ] ,  ed  il  terzo  dell'  estaglio  dovuto  du- 
rante il  matrimonio  (  cioè  100  franchi  ). 

Ci  sembra  tuttavolta  che  ciò  non  sia  uniforme 
alla  regola  stabilita  da  Ulpiano  nel  principio  della 
legge,  dove  attribuisce  alla  moglie  gli  undici  do- 
dicesimi del  ricolto ,  giacché  ella  aveva  conse- 
gnato la  sua  vigtia  al  marito  un  mese  prima  della 
vendemmia ,  ed  il  matrimonio  si  sciolse  il  gior- 
no dopo  del  ricotto;  il  che  prova  che  il  tempo  an- 
teriore al  matrimonio  appartiene  per  intero  alla 
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il  che  darebbe  al  marihf  400  fr.  soltanto,  iiiTttf 
di  500  che  egli  ha  nel  sistema  di  Papinint,! 
quale  nondimeno  è  approvato  da  Ulpiano,  poidi 
non  lo  contraddice. 

Questa  osservazione  riceve  nna  novella  conb 
ma  da  quello  che  dice  ancora  lo  stesso  Clpiie 
nel  §  9  delia  medesima  legge,  in  cui  soppoietii 
il  marito  abbia  ricevuto  in  dote  una  gn^é 
pecore  vicine  al  parto  ,  o  alla  tosatura ,  e  et] 
divorzio  sia  avvenuto  poco  tempo  dopo  li  I» 
tura  delle  pecore  o  la  nascita  degli  agnelli,  e  ir 
chiara  che  il  marito  avrà  diritto  a  questi  fni 
come  per  quelli  degl*  immobih'  dotali,  solo  ini» 
porzione  del  tempo  che  era  darato  il  matTiniK 
JVon  tvhun  avtem  de  fundo,  sed  etiamdtfm 
idtm  dieemut  :  vt  lana  tmum  foetuique  fun 
pratstarstur:  guare  enim,  ti  mariliu  proptpi 
owi  doU  aeee  perit,  Uem  proximas  lonium,'^ 
partum  et  tontai  or>e$,  protinus  divortio  fiiàt.t 
hit  reddat  :  nom  tt  Aie  frwAus  tato  tempori  fi* 
ranlur,  noninqvtoperàpiuntwr,  ratùnenotà^ 
dtbemu».  Or  se  mai  si  dovesse  aver  rigunlo^ 
tempo  durante  il  quale  i  frutti  sono  coltivati,m 
al  tempo  necessario  per  produrli,  e  non  al  to^'' 
della  loro  riscossione,  la  moglie  dovrebbe  wst, 
nel  caso  inqnistione,  gli  ondicidodicesiniideln' 
colto  della  sua  vigna.  Questo  a  noi  sembra  di  lil- 
ta  evidenza  ,  e  conviene  anche  dire  che  CDjià 
non  dà  alcuna  soddisfacente  ragione  àeì  ftKKÌ 
Papiniano:  egli  si  restringe  a  dire  che  ha  opeiii 
geometricamente;  ma  doveva  egli  farlo?  lou' 
sta  tutta  la  qnistione  ;  e  la  circostanza  che  il  <s^ 
rito  aveva  dato  la  vigna  in  Otto  dopo  aver  fatto  k 
vendemmia,  e  che  il  matrimonio  era  doralo (|iul- 
che  mese  dopo  di  essere  cominciata  la  loonw 
a  noi  non  pare  che  abbia  dovuto  preponilefan 
nella  risoluzione:  giacché  dando  al  marito  W' 
prodotto  dell'aOltto  nel  tempo  del  matriffi«^<  ? 
un  mese  dei  fratti  della  vigna,  facevasifar^^ 
tutto  quello  che  richiedeva  cosi  fatta  '*'*^i 

AAA.  Bene  a  ragione  del  resto  Ulpiano <°"9 
seguente  o  2  della  medesima  legge,  diceclK*" 
vigna  si  fosse  data  al  marito  dopo  fattala  v^ 
mia,  se  il  marito  l'avesse  locata  nelle  cale»»* 
marzo,  e  se  il  divorzio  fosse  avvenato  neW  * 
lende  di  aprile,  il  marito  non  avrebbe  soltanto™ 
dodicesimo  deH'estagiio,  ma  una  parte  P"'!'*"!^ 
nata  al  tempo  scorso  da  che  gli  fu  consegn'U 
vigna  fino  allo  scioglimento  del  mstrimom»' 
eiTetto,  egli  avrebbe  sopportato  i  pe»'"''",!^ 
niali  per  tutto  questo  tempo.  Ma  non  si  na>i 
riguardo,  e  con  ragione,  al  ricolto  fatto  '1*'.''^ 
glie  prima  che  l'immobile  fosse  dofaile.  *  "  ^ 
più  sopra  che  nel  diritto  romano,  quando  non 
niva  consegnato  al  marito  che  dopo  '«  **'^  j'!;,,;, 
ne  del  matrimonio,  non  diveniva  dotale  dai  P 
no  della  celebrazione,  ma  soltanto  dal  giora^Y 


moglie  :  or  se  le  appartiene  per  intero  ,  ella  do-  ..^ -  ,^.^„.«...^^,  ,„„  „„.„ "j  r  r 

Vrebbe  del  'pari  nel  caso  in  esame  avere  gli  un*  la  consegna  fatta  al  marito  o  a  qualcuno  daini 

deci  dodicesimi  della  Vendemmia,  ed  il  marito  sol-  dicato.  ^.-^ 

tanto  r  altro  dodicesimo  coi  tre  mesi  di  estagtio        45d.  In  fine,  Ulpiano  nel  §  3  della  ">^' 

■corsi  dai  principio  dell'  afflttto  fino  al  divorzio ,  legge,  suppone  che  il  fondo  dotale  produca  gr 
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e  vino,  cbe  esso  sia  stato  dato  in  fitto  dal  marito, 
e  che  11  divorzio  sia  avvenuto  dopo  la  messe  ,  ma 
prima  della  vendemmia;  e  dichiara  che  la  divisio- 
ne degli  estagli  fra  il  marito  e  la  moglie  non  si 
farà  soltanto  p^  grano  ,  ma  anche  pel  vino  e  !*«• 
eunia  messium  in  eomputationem  eum  spe  futturae 
vindemiae  venirt.  Qaesto  va  precisamente  d'accor* 
do  con  la  regola. 

éAB,  Passiamo  ora  a  fare  TappUcazione  del  no- 
stro art.  15T4I1384. 

Supponiamo  in  prima  che  il  fondo  dotale  sia 
ona  vigna  «  che  il  matrimonio  venne  celebrato  il 

E  rimo  giugno,  e  che  si  disciolse  il  primo  dicem- 
re  seguente,  vai  dire  dopo  la  durata  di  sei  me- 
si. Nel  diritto  romano,  come  si  e  veduto,  il  gua- 
rito avrebbe  avuto  la  metà  del  ricolto,  benché  lo 
abbia  egli  fatto  nel  rincontro,  né  avrebbe  potuto 
ritenere  altro  che  questo;  e  deve  avvenire  lo  stes- 
so sotto  l'impero  del  Codice;  F  art.  1571  e  senza 
dubbio  applicabile  a  sì  fatto  caso,  giacché  questo 
ricolto  ben  è  il  frutto  dell'  ultimo  anno  dei  ma- 
trhnonio,  come  che  sia  anche  quello  del  primo. 

Non  devesi  far  distinzione  a  tal  riguardo  se  la 
vigna  era  o  pur  no  in  aflfltto  al  tempo  del  matri- 
monio, né  se  il  marito  medesimo  l'avesse  o  pur 
no  locata:  in  tutti  i  casi  egli  deve  avere  la  metà 
del  prodotto  dell'  anno ,  sìa  in  ispecie  ,  sia  in 
estagiio,  e  niente  più  che  questo,  giacché  soppor- 
tò i  pesi  del  matrimonio  per  mezzo  anno,  e  non 
oltre. 

Nondimeno  se  si  trattasse  di  una  casa  e  l'aves- 
se egli  locata,  per  uno  o  più  anni,  tre  mesi  dopo 
la  celebrazione  del  matrimonio,  nel  rincontro  il 
1.  settembre,  avrebbe  diritto  alla  pigione  per  tre 
mesi  soltanto,  quando  anche  nulla  avesse  ritrat- 
to dalla  cosa  nei  tre  mesi  precedenti;  giacché  po- 
teva ritrarne  un  profitto,  e  se  non  lo  ha  fatto  è 
sua  colpa. 

Nel  caso  suddetto,  se  la  vigna  fosse  coltivata 
da  nn  colono  parziario,  il  colono  prenderebbe  la 
sua  porzione  di  frutti,  e  si  opererebbe  sul  rima- 
nente nel  modo  che  pocanzi  si  è  detto.  Ma  se  la 
moglie  coltivasse  ella  medesima  la  vigna,  avvi  un 
poco  più  di  diflBcoltà  riguardo.alle  spese  di  coltu- 
ra e  del  ricolto.  Nel  diritto  romano,  come  si  é  ve- 
duto, si  sarebbero  compensate,  sino  alla  debita 
concorrenza,  colle  spese  fatte  dalla  moglie,  quel- 
le fatte  dal  marito,  e  sarebhesi  prelevato  sulla  mas- 
sa l'eccedente  delle  spese  dell'uno  o  dell'altra,  se- 
condo la  regola  nulli  tunl  fructut  nist  impetuis 
dtduetià.  Dovrebbesi  fare  anche  lo  stesso  sotto 
r  impero  del  Codice,  benché  avessimo  detto  che 
sotto  la  regola  della  comunione  ridotta  agli  acqui- 
sti, e  sotto  quella  di  esclusione  da  comunione,  si 
reputa  che  la  nioglie  tranne  patto  in  contrario, 
abbia  inteso  di  consegnare  i  suoi  fondi  al  marito 
nello  statojin  cui  si  trovavano  al  tempo  del  matri- 
monio, cioè  senza  poter  domandare  alcuna  inden- 
nità per  le  spese  dei  ricolti  allora  pendenti,  i  qua- 
li pur  nondimeno  sotto  queste  regole  appartengo- 
no per  intero  al  marito  da  cui  furono  fatti  tlanie 


matrimonio.  Ma  altri  sono  i  principii  sótto  la  re- 
gola dotale,  poiché  si  vollero  evidentemente  se- 
guire quelli  del  diritto  romano,  siccome  è.provS' 
to  dal  nostro  art.  1571-|-1384. 

AH.  Supponiamo  ora  che  il  matrimoniò,  céle4 
brato  il  primo  giugno  1830,  siasi  sciolto  il  primo 
dicembre  1832,  essendo  per  tal  modo  durato  treii^ 
ta  mesi,  ed  avendo  così  il  marito  fatto  tre  i!olte 
il  ricolto  della  vigna:  egli  non  deve  ritènece  che 
la  metà  dell'ultimo,  altrimenti  avrebbe  frutti  per 
più  tempo  che  non  ha  dovuto  sopportare  i  pesi  del 
matrimonio,  il  che  sarebbe  contrario  alle  regole 
della  materia.  Questo  vuole  il  nostro  articolo, 
poiché  dice  che  allo  scioglimento  del  matrimonio 
i  frutti  degl'immobili  dotali  si  dividono  tra  il  ma- 
rito e  la  moglie  o  i  loro  eredi,  in  proporzione  del 
tempo  che  durò  nell'  ultimo  anno,  e  che  i'  anno 
principia  dal  giorno  in  cui  fu  celebrato  il  ma- 
trimonio ;  e  questo  articolo  non  fa  distinzio- 
ne se  il  ricolto  sia  fatto  o  pur  no  al  momento  in 
cui  si  scioglie  il  matrimonio  ma  considera  que- 
sti frutti  come  quelli  che  si  acquistano  dal  marito 
giorno  per  giorno,  come  frutti  civili.  È  come  se 
avesse  detto  che  i  frutti  deli'  vlUmo  anno  si  divi- 
derebbero fra  i  coniugi  in  proporzione  del  tem- 
po che  fosse  durato  il  matrimonio  per  questo  an- 
no, il  quale  comincerebbe  dal  giorno  dulia  cele- 
brazione del  matrimonio,  e  che  quelli  degli  anni 
precedenti  apparterrebbero  per  intero  al  marito. 
Or  nel  nostro  caso  il  marito  ha  ricolti  del  1830 
e  1831,  ma  non  ha  per  intero  quello  del  1832, 
benché  lo  abbia  egli  fatte;  ne  ha  soltanto  una  par- 
te, e  proporzionata  al  tempo  decorso  dal  1.  gio- 
gno  1832,  anniversario  della  celebrazione,  sino  al 
1.  dicembre  seguente.  Questo  é  il  vero  sentimen- 
to dell'articolo.  Che  se  nel  rincontro  sì  supponga 
di  essersi  sciolto  il  matrimonio  il  primo  agosto, 
1833,  ed  in  conseguenza  trentotto  mesi  dopo  la 
celebrazione,  il  marito  avrà  avuto  gl'interi  ricol- 
U  del  1830,  1831  e  1832,  ed  inoltre  avrà  diritto 
alla  sesta  parte  di  quello  del  1833,  il  quale  é  an- 
cora pendente  al  giorno  dello  scioglimento  del  ma- 
trimonio, nella  nostra  ipotesi,  in  cui  il  fondo  do- 
tale è  una  vigna. 

È  indiiferente  a  tal  riguardo  che  il  ricolto  pen- 
dente al  tempo  del  matrimonio  sia  stato  buonissi- 
mo e  ultimo  cattivo,  aul  mctvtrtax  la  legge  non 
potè  discendere  a  tali  particolarità,  e  d'altronileè 
questo  un  caso  fortuito  che  cade  suU'  altra  parte 
indistintamente.  Soltanto  può  esservi  qualche  dif- 
ficoltà in  determinare,  dopo  lungo  tempo  di  ma- 
trimonio, la  somma  di  spese  erogate  dalla  moglie 
per  nn  ricolto  che  il  marito  trovo  a  fare  nel  gior- 
no della  celebrazione:  allora  si  compenserebbero 
puramente  e  semplicemente qucstespese  con  quel- 
le da  lui  fatte  pel  ricolto  della  stessa  natura  sul 
medesimo  fondo,  e  che  si  trovasse  pendente  al 
giorno  ili  cui  si  scioglie  il  matrimonio,  o  anche 
che  fosse  già  fatto  a  questo  tempo.  Ma  se  le  spe- 
se del  primo  ricolto  siano  anche  state  fatte  dal  ma- 
rito, allora  non  vi  ò  dubbio  che  egli  debba  prele- 
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vare  quelle  dell'  ultimo  sul  frutti  che  ha  dato  in 
conformità  della  I.  7,  prineip.  ff.  tofus  matrim. 
inoanzi  citata. 

4tò8.  Se  la  dote  comprenda  beni  che  non  dieno 
prodotti  in  ogni  anno,  come  le  vigne,  i  prati,  le 
terre  in  molti  casi,  ecco  come  devesi  procedere  al- 
la divisione  dei  fmtti  tra  i  coniugi  o  i  loro  eredi, 
allorché  si  scioglie  il  matrimonio. 

Per  esempio,  se  la  dote  comprenda  selve  ce- 
due, 0  altre  che  si  tagliano  nondimeno  a  certe  epo- 
che, e  di  cui  il  marito  ha  per  questa  ragione  l'nsn- 
fmtto,  egli  deve  avere  pei  tagli  fatti  o  datarsi  una 
parte  proporzionata  alla  dorata  del  matrimonio, 
comparata  all'intervallo  che  passa  tra  i  tagli,  se- 
condo la  distribuzione:  quindi  se  la  selva  si  tagli 
in  una  sola  volta,  ed  in  ogni  sedici  anni,  per  esem- 
pio, ed  il  matrimonio  sia  durato  otto  anni,  il  ma- 
rito deve  avere  la  metà  del  prodotto  del  taglio, 
fatto  o  da  farsi,  né  più  né  meno,  qualunque  fosse 
l'età  che  aveva  la  selva  in  tempo  del  matrimonio 
per  modo  che  se  egli  abbia  fatto  il  taglio,  deve 
restituire  alla  moglie  la  metà  del  suo  prodotto. 
Se  il  taglio  debbe  ancora  farsi  al  tempo  in  cui  si 
scioglie  il  matrimonio,  la  moglie  o  gli  eredi  di  lei 
dovranno  tener  conto  al  marito  della  metà  del 
prezzo  che  se  ne  ritrarrà,  allorché  sarà  pervenuto 
al  tempo  in  cui  deve  esser  fatto. 

Se  la  selva,  atteso  la  sua  estensione,  sia  divisa 
in  quattro  tagli  i  quali  si  fanno  in  ogni  quattro  an- 
ni ,  siccome  nel  nostro  caso  il  matrimonio  durò 
otto  anni,il  marito  deve  avere  due  tagli.  Se  il  ma- 
trimonio fosse  durato  nove  anni ,  ed  il  marito  a- 
Tesse  fatto  tre  tagli ,  giacché  eravene  uno  pronto 
a  farsi  in  tempo  della  celebrazione ,  egli  restitui- 
rebbe alla  moglie  i  tre  quarti  dell'  ultimo  ;  sicco- 
me in  senso  inverso  ,  se  il  matrimonio  fosse  du- 
rato sette  anni ,  ed  il  marito  si  trovasse  di  aver 
fatto  un  solo  taglio  ,  avrebbe  diritto  al  tre  quarti 
del  seguente. 

Si  procede  nello  stesso  modo  pel  pesce  degli 
stagni  i  quali  si  pescano  in  ogni  due  o  tre  anni , 
come  si  costuma  in  vari!  paesi.  Se  adunque  il  ma- 
rito abbia  trovato  trai  beni  dotali  uno  stagno  nel 
quale  si  erano  posti  i  pesci  da  un  anno  e  che  si  pe- 
scava in  ogni  tre  anni ,  ed  il  matrimonio  siasi  di- 
sciolto a  capo  di  quattro  anni ,  il  marito  avrà  la 
intera  pesca  da  lui  fatta,  ed  un  terzo  in  quel  la  che 
non  doveva  farsi  se  non  no  anno  dopo  lo  sciogli- 
mento del  matrimonio. 

E  se  ne'  beni  dotali  vi  sieno  anche  terre  che  si 
coltivano  tutte  insieme  in  ogni  due  o  tre  anni,  si 
procede  come  si  é  detto  per  gli  stagni:riuniti  tut- 
ti i  terreni  che  si  coltivano  alternativamente,deb- 
bono  considerarsi  come  una  sola  annata  ,  :  cui 
prodotti  accumulati  vanno  divisi  secondo  il  tem- 
po che  durò  il  matrimonio:  poiché  In  effetto  se  le 
terre  si  seminano  in  ogni  tre  anni ,  per  esempio , 
ed  il  matrimonio  sia  durato  quattro  anni  soltanto 

(«]  Fnrtotlavolta  non  è  obbligato  per  diritlo  comu- 
ne •  prestar  cansione  per  sicurezza  della  dote  (  arti- 


il  marito  deve  avere  solamente  il  prodotto  di'  uo 
Intero  ricolto ,  ed  il  terzp  di  un  altro  .  fatto  o  da 
fersi  :  or  potrebb'  egli  bene  avvenire  che  ne  aves- 
se fatto  due  senza  nulla  cangiare  ,  all'  ordine  star 
bilito  di  coltura,e  non  sarebbe  giusto  che  lascias- 
se alla  moglie  i  soli  anni  di  maggese  ,  laddove  e- 
gli  avrebbe  in  realtà  sei  annidi  Gratti  per  quattro 
anni  soltanto  di  matrimonio. 

Allorché  la  coltivazione  altemativa  delle  tene 
sia  di  anno ,  in  anno  e  ciò  più  comnnemente  ha 
luogo  (come  quando  esse  formino  un  corpo  di 
podere  ),  allora  non  avvi  difficoltà:  ciascnn  anno 
di  matrimonio  ha  il  suo  intero  ricolto.  Se  il  ma- 
trimonio sia  durato  soltanto  sei  mesi,  il  marito  non 
ha  che  la  metà  del  primo  ricolto;  ove  sia  dorato 
un  anno  e  mezzo,  il  marito  ha  nn  ricolto  intero, 
il  primo  che  ha  fatto,  e  la  metà  del  secondo,  fat- 
to o  da  farsi 

~  Questi  esempii  bastano  per  risolvere  i  casi  si- 
mili o  analoghi.  Aggiungeremo  soltanto  che  per 
maggiore  facilità  nella  ripartizione  dei  frutti  tra  i 
coniugi  0  i  loro  eredi,  fa  mestieri  riunire  quelli 
che  si  raccolgono  ogni  anno,  e  procedere  separa- 
tamente alla  divisione  di  quelli  che  si  ritraggono 
a  capo  di  varii  anni  facendo  una  classe  di  ciascu- 
na specie. 

AIT.  IL 
Degli  MUghi  del  marito  quanto  ai  beni  dotali, 

M«.  Il  marito,  dice  l'art.  16«2f  1375  riguar- 
do ai  beni  dotali  è  tenuto  di  tutte 'e  obbligazioni 
che  sono  a  carico  dell'  usufruttoario  (a). 

È  tenuto  per  tutte  le  prescrizioni  incorse,  e  pei 
deterioramenti  avvenuti  per  sna  negligenza. 

Nel  n.  339  e  seguenti  abbiamo  parlato  della  sua 
responsabilità  a  tal  riguardo. 

4««.  Poiché  é  tenuto  a  tutte  le  obbligazioni, 
dell'  nsufrattuario,  deve  fare  ai  beni  dotali,  ed  a 
sue  spese,  tutte  le  riparazioni  di  manutenzione; 
ed  il  Codice  (  art.  606f531  )  riguarda  come  ripa- 
razioni dì  manutenzione  tutte  quelle  che  non  han- 
no per  oggetto  le  mura  maestre  e  le  volte,  il  rin- 
novamento delle  travi  e  delle  coperture  Intere ,  e 
quello  degli  argini  delle  mura  di  sostegno  e  di 
cinta  ,  ugualmente  per  intero. 

Aei.  Sono  queste  le  riparazioni  straordinarie, 
alle  quali  il  marito  non  è  tenuto,  purché  non  sie- 
no state  cagionate  per  mancanza  delle  riparazioni 
di  manutenzione  dopo  che  ha  avuto  luogo  il  suo 
usufruito  ,  nel  qual  caso  rimangono  a  suo  carico; 
art.  605f  530. 

4es.  Ma  sebbene  il  marito  non  sia  tenuto  alle 
riparazioni  straordinarie,  deve  nondimeno  far/e 
fare,  salvo  a  farsene  restituire  il  valore  dalla  mo- 
glie allorché  si  scioglierà  il  matrimonio, imputan- 
dolo sulla  dote  o  altrimenti. 

È  qnistione  se  egli  avrebbe  diritto  di  farsene 

colo  ISaOftSfiS  montrech*  per  diritto  cornane  V  nsn- 
frutlnarlo  deve  caaiione  ;  articolo  GOlfSX. 
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rimborsare  immediatamente  sui  parafernali  del- 
la moglie  :  noi  lo  pensiamo,  atteso  che  si  fa  con- 
to che  la  moglie  nel  dargli  beni  in  dote  ,  gli  ab- 
bia promesso  che  non  li  lascerebbe  deteriorare, 
aifìnchè  egli  potesse  goderne  per  sopportare  { 
pesi  del  matrimonio.  Or  se  egli  è  così ,  avendo  il 
marito  fatto  lo  affare  della  moglie ,  deve  avere 
contro  di  lei, come  contra  chiunque  altro  in  simil 
caso,  l' azione  negotiorum  gestorum  fin  dal  tempo 
in  cui  venne  fatta  la  spesa. 

Par  nondimeno  non  potrebbe  farsi  tener  conto 
delle  somme  da  lui  erogate,  se  nou  al  tempo  in 
cui  si  restituirà  la  dote,  se  essa  comprendeva  tut- 
ti i  beni. 

468.  Quando  ai  miglioramenti  che  avesse  fatto 
come  quelli  derivanti  dalla  piantagione  di  una  vi- 
gna, di  un  verziere,  di  un  disseccamento  di  palu- 
de, di  un  disseccamento  di  terre  sterili,  di  ona  co- 
struzione sopra  un  snolo,  di  un  innalzamento  di 
fabbrica,  di  una  giunta  a  costruzioni  già  esìstenti, 
ec.  glie  n'  è  dovuta  indennità  fino  alta  concorren- 
dell'  aumento  di  valore. 

L' art.  599f  524  il  qanle  dice  che  l' usufruttua- 
rio non  può  ripetere  alcuna  indennità  pe'  miglio- 
ramenti (a)  che  pretendesse  di  aver  fatti, |ancorchè 
ne  fosse  aumentato  il  valore  della  cosa;  che  può 
soltanto,  e  possono  i  suoi  eredi,  togliere  gli  spec- 
chi, i  quadri  ed  altri  adornamenti  che  vi  avesse 
fatti  collocare,  coli'  obbligo  per  altro  di  restitairè 
i  locali  nel  loro  pristino  stato  ;  questo  articolo , 
diciamo,  non  è  applicabile  al  marito,  giacdiè  co- 
stai ha  sempre  un  giusto  motivo  di  migliorare  i 
beni  di  sua  mi^lie.  La  contraria  risoluzione  sa- 
rebbe opposta  alia  politica  non  meno  che  all'  e- 
quità  :  il  marito  non  farebbe  alcun  miglioramento 
sui  beni  dotali ,  e  gì'  interessi  della  moglie  e  dei 
figli  ne  risentirebbero.  Al  contrario  ,  egli  ha  ta- 
cito mandato  per  fare  miglioramenti,  e  le  somme 
da  lui  erogate  gli  si  debbono  restituire,  sino  alla 
concorrenza  almeno  dell'aumento  di  valore  che  ne 
è  derivato.  In  vece  che  l' usufruttuario  ,  per  van- 
taggio o  comodo  proprio  ,  potrebbe  trarre  il  pro- 
prietario a  spesedi  miglioramenti  che  il  medesimo 
non  volesse  fare,  e  che  forse  non  avrebbe  i  mezzi 
di  fare;  e  questo  appunto  la  legge  volle  prevenire. 

E  fu  giudicato  (b),che  la  moglie,  anche  marita- 
ta colla  regola  dotale,  è  tenuta  personalmente  di 
pagare  i  miglioramenti  fatti  per  suo  ordine  nei 


fondi  dotali,  quantunque  Tamministrazionedi  que- 
sti beni  sia  esclusivamente  riserbata  al  marito. 

4«A.  Il  marito  sopporta  le  imposizioni  ordina- 
rie imposte  sui  beni  dotali,  salvo  a  ripartire  quel- 
ledell'ultimo  anno  in  proporzione  della  quantità  dei 
frutti  che  toccano  a  ciascuna  delle  parti,  secon- 
do l'art.  1571  fi 384;  ma  quanto  ai  pesi  straor- 
dinarii  che  fossero  stabiliti  sulla  proprietà  duran- 
te il  matrimonio  ,  sono  essi  sopportati  dalla  mo- 
glie :  la  quale  è  obbligata  di  pagarli  dai  suoi  pa- 
rafernali, ed  il  marito  le  tiene  conto  degl'interes- 
si ;  o  qualora  sieno  anticipati  da  lui,  egli  li  può 
ripetere  allorché  si  scioglie  il  matrimonio,  o  quan- 
do si  fa  luogo  alla  separazione  di  beni  ;  articolo 
609  e  1562f434  e  1375. 

4ttS.  Se  la  dote  in  vece  di  comprendere  la  tale 
somma  o  le  tali  cose,  comprendesse  generalmen- 
te tutti  i  beni  della  moglie ,  o  anche  i  beni  pre- 
senti soltanto  ,  il  marito  sopporterebbe  gì'  inte- 
ressi e  le  rendite  arretrate  ,  delle  quali  la  moglie 
fosse  debitrice ,  giacché  questi  interessi  sono  un 
peso  della  generalità  dei  frutti  della  moglie,  di  cui 
il  marito  gode  in  s\  fatto  caso.  Ecco  perchè,  nel- 
la regola  della  comunione  ridotta  agli  acquisti,  o 
anche  semplicemente  con  esclosione  dei  debiti,  la 
comunione  é  tenuta  degli  arretrati  ed  interessi  dei 
capitali  e  delle  somme  dovute  dai  coniugi,  a  che 
sono  corsi  pel  durare  del  matrimonio ,  giacché 
essa  ha  il  godimento  della  generalità  delle  loro 
rendite.  Nnlladimeno  il  marito  non  sarebbe  tenu- 
to agi'  interessi  ed  arretrati  di  debiti  o  di  capitali 
riguardanti  i  beni  futuri  della  moglie,  se  la  dote 
non  comprendesse  del  pari  i  beni  futuri. 

4#6.  Le  pensioni  a  titolo  di  alimento  che  la 
moglie  dovesse  ai  suoi  ascendenti  al  tempo  del  ma- 
trimonio, e  quelle  che  avesse  1'  obbligo  di  pagare 
in  virtìl  di  sentenza  profferita  durante  il  matrimo- 
nio, sono  anche  sopportate  dal  marito ,  nel  caso 
in  cui  la  dote  comprenda  tatti  i  beni  della  moglie: 
sono  questi  anche  altrettanti  casi  della  generalità 
delle  rendite  di  costei  ^c). 

4«v.  Lo  stesso  va  aetto,  nel  medesimo  caso , 
del  vitto  ,  mantenimento  ed  educazione  dei  figli 
minori  che  la  moglie  avesse  da  precedente  matri- 
monio, ed  i  quali  non  avessero  essi  stessi  mezzi  di 
provvedere  alle  loro  spese.  È  questo  pure  un  peso 
delle  rendite  della  moglie. 


(•)  Mot  non  appIUbiarao  qnesU  disposixione  alle 
ntwv$  eottrutioni  fatte  dall'  usafrottaarlo  ;  ti  quale, 
a  nosiio  avviso ,  ha  diritto  di  toglierle ,  se  il  pro- 
prieUrio  non  gli  voglia  pagare  l' aumento  di  valore 
che  d' è  derivato.  Del  rimaoeote,  è  questo  un  punto 
da  noi  discusso  a  luogo  nel  lono  IV,  o.  380  e  B89, 
dove  citiamo  decitiooi  che  nondimeno  giudicarono  il 
contrario,  nel  caso  di  na   usufrutto  paterno,  delie 


quali  deciaioni  non  sapremmo  seguire  il  seotimenlo 
soprattutto  nel  caao  di-ll'  nsafrutto  paterno  ;  giacché 
il  padre  non  ardirebbe  fare  pagamenti  svantaggiosi  ai 
suoi  figli, 

(b)  Con  decisione  del  3  nevoso  anno  xni  profferita 
dalla  Corte  di  Parigi  ;  Sirty  ,  tomo  VII ,  2.  parte  , 
pag.  9i6. 

(e)  7.  tomo  II,  n.  -fOS,  nel  titolo  Dtl  Matrimonio. 
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fetto di  guetto  permetto. 

476.  La  moglie  minora  di  età,  debilatnente  attitti- 
ta  nel  contratto  di  matrimonio,  può  validamente 
ancora  dichiarare  che  il  tuo  fondo  tara  aliena- 
bile ,  ed  aulorixzare  pure  il  marito  a  venderlo 
egli  toh. 

477.  Chi  dà  un  fondo  in  dote  aUd  moglie,  e  lo  di- 
chiara alienabile ,  può  tlipulare  che  nondimeno 
r  alienazione  non  avrà  luogo  tenza  U  tuo  con- 
tento, di  etto  donante. 

478.  Può  la  moglie,  anche  minore  di  età  nel  gior- 
no del  contratto  nuziale,  dichiarando  alienabUt 
U  tuo  fendo  dotale,  dare  a  tuo  padre,  o  a  chiun- 
gue  altro ,  facoltà  di  venderlo:  deeitione  fecondo 
guetto  teniimento. 

479.  La  templice  dichiarazione  che  il  fondo  dotale 
potrà  alienarti  non  trae  teca  neeeuariamente  fa- 
coltà d' ipotecarlo. 

480.  La  teda  riterva  della  facoltà  d  ipotecare  il 
fondo  dotale  non  trae  teca  quella  di  alienarlo. 

481.  La  riterva  eletta  di  potere  alienare  ed  ipote- 
care i  ti/eni  dotali  non  porla  teco  implicitamente 
quella  di  compromettere  tulle  liti  riguardanti 
quetli  mèdetinù  beni. 

482.  Il  marito  è  garante  della  mancanza  (P  impie- 
go del  frezzo  del  fondo  alienato, 

483.  limarito  il  quale  non  altro  fa  che  templiee- 
mentè  autorizzare  tua  moglie  ad  alienare  U  fon- 
do dolale ,  la  cui  alienazione  era  permessa  dal 


contralto  di  mairimonio,  non  è  garMteiàfn 
zione. 

484.  V  acquirente  non  è  garante  della  mawrA 
d^  impiego  del  prezzo  del  fondo  atieaiibi,v: 
contratto  di  matrimonio,  contenente  pentii' ■. 
alienttrlo,  non  contenette  del  pari  la  coa^-w 
che  ^impiegherebbe  il  prezzo. 

485.  Secus  nk  eato  contrario 

486.  Dimoitrazime  di  quette  propotizioià. 

487.  L' obbligo  di  vegliare  tuÙ  impiego  mi* 
fotUt  ai  debitori  del  danaro  dotale,  beneki  in 
tratto  di  matrimonio  dichiaratteehe  tar^* 
piegato:  in  eonieguenxa  etti  non  pottoto»^ 
a  pagare  al  marito. 

488.  Allorché  tiati  pronunziata  la  teparami 
betU ,  i  terzi  dHentori  dei  beni  del  marito,» 
venuti  ipotecariamente  dalla  moglie  pdrictfr. 
della  tua  dotf,  ni  meno  pouono  negarti  a  ftjP 
tul  tblo  tnoftoo  dMa  mancanza  d  imfUjo. 

489.  L'impiego  fatto  dal  toh  marito  ha  biwpii 
ettere  accettato  dalla  moglie,  altoreki  il  mM 
to  di  matrimonio  o  un  mandato  potlerionk^ 
mo^it  non  gli  dette  facoltà  di  feria- 

490.  Se  nel  eato  di  nna  eottituàoM  dolale  toiit- 
nente  i  beni  futuri  terna  dichiarazione  da  ma- 
bero  alienabUi,  tiati  potuto  dvwtbeià  oU^w- 
glie  nel  tempo  del  matrimomo  eonqiitit»iii^i>- 
razione. 

491.  L' immobile  dotale  può  anche  uteri  0^^' 
per  collocare  i  figli,  ancorché  di  w/""*^* 
della  moglie. 

492.  Ed  ettere  ipotecati  per  lo  eletto  «*»■ 

493.  Il  prezzo  che  ti  ritrarrà  d^tinm»^ 
può  anche  ettere  dato  per  lo  eletto  oj}^' 

494.  Per  collocare  i  6gti  la  t» jje  w»  «""T 
cettariamente  coUoeare  in  matrimoHÌo]  w  "J^ 
ra  é  prudente  divedere  la  P«'w«^**L^ 
bunale,  a  fine  di  comprovare  la  realtà  i"'^' 

495.  Fu  giudicato  che  i  beni  dolali  «m"!»»/; '^ 
anche  ipotecarti  per  ditpentare  un  figl«>  *»  ' 
vizio  militare.  .      .,  >, 

496.  Quantunque  la  dote  della  figlia  tao^^ 
dal  padre  e  dalla  madre  unitamele,  tM» 
tali  della  madre  pattano  ettere  ♦«?«'*'''„.; 
per  la  porzione  che  U  padre  dtte  topfo"'^ 
questa  costituzione.  .  - 

497.  Se  la  moglie,  negandoti  a  marUo  di  fril^ 

Usuo  contento,  patta  ettere  ""'"Pj^'^'l^tii- 
gitlrato  ad  impiegare  i  »««>»*«"•  *^?.Cu«« 
locare  un  figlio  comune  che  non  ha p^ri^ 
del  consento  de'tuoi  genitori  onde  P*^'"*?:,. 
tare,  coW  obbligo  di  ritenare  fuw/rtrfW*» 
rito.  ... 

498.  Del  caio  in  cui  il  marito  sia  wttritno. 
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499.  JK  queUo  m  e«t  na  interdetta  la  moglie. 

500.  Del  caio  in  cui  il  marito  eia  attente. 

501 .  Di  gneilo  in  cui  *in  assente  la  moglie. 

502.  Testo  dell'art.  1SS8  che  contiene  diverse  cau- 
te  per  le  qvali  Pimmobile  dotale  posta  alienarsi , 
ma  con  permistione  del  giùdice,  alC  incanto,  e 
dopo  tre  pubblicazioni. 

503.  Quale  na  U  trUmnale  che  deve  dare  la  per- 
missione. 

504.  Quali  siano  le  formalità  da  osservarsi  per 
r  incanto. 

505.  Come  si  praceda  nel  caso  in  cui  F  immobile 
dotale  sia  piaseduto  indiviso  con  terza  persona, 
e  che  sia  indivisibile. 

506.  Del  resto,  i  coniugi  possono  dividere  i  beni  do- 
tali comuni  con  terze  persone,  senza  bisogno  del- 
la permissione  del  giudice. 

507.  V  immobile  doteUe  può  alienarsi  con  permis- 
sione del  giudice,  e  previe  le  formalità,  per  li- 

'         berare  dal  carcere  il  marito  o  {a  moglie;  il  ma- 
'         gistratopuò  anche  per  tal  causa  autorizzarne  Ci- 
poleca. 

508.  Queste  risoluzioni  si  applicano  anche  al  caso 
in  cui  il  marito  o  la  moglie  fossero  in  carcere  per 
delitti  civili. 

509.  Ma  non  quando  fossero  semplicemente  minac- 
ciati di  arresto  personale. 

510.  /  beni  dotali  possono  pure  alienarsi  colle  me- 
desime formalità  per  somministrare  gli  alimenti 
alla  famiglia. 

51 1 .  £  per  pagare  i  debiti  della  moglie  o  di  quelli 
che  hanno  costituito  la  dote,  allorché  quetli  debi- 
ti hanno  una  data  certa  anteriore  al  contratto  di 
matrimonio. 

512.  Continuazione  e  spiegazione. 

513.  Continuazione. 

514.  £  tT  uopo  che  i  debiti  abbiano  acquistato  una 
data  certa  anteriore  al  contratto  di  matrimonio. 

515.  Perchè  l'immobile  dotale  possa  esser  venduto 
a  fine  di  pagare  i  bebiti  di  quelli  che  hanno  co- 
stituito la  dote,  non  è  necessario  che  questi  debiti 
sieno  con  ipoteca  sopra  il  fondo  dottile. 

516.  In  tutti  i  surriferiti  casi  s' impiega  t  avanzo 
del  prezzo  ritratto,  soddisfatti  ibisogni,  e  l'acqui- 
rente non  è  tenuto  di  invigilare  alC  impiego. 

517.  Limmobile  dotale  può  eziandio  essere  aUench 
to  per  via  di  permuta. 

518.  Fuori  i  casi  ora  indicati,  non  si  possono  vali- 
damente alienare  o  ipotecare  gCimmobili  dotali. 

519.  Ancorché  al  momento  dell'alienazione  si  fosse 
pronunziata,  la  separazione  dei  beni. 

520.  Ed  ancorché  fosse  la  separazione  personale. 

521 .  Casi  nei  quali  l'immobÙe  dottUe  venduto  con- 
tro la  disposizione  della  legge,  lo  sia  stato  dal  so- 
lo marito. 

522.  Continuazione  e  spiegazioni. 

523.  Continuazione. 

524.  Quid  del  caso  in  cui  il  marito  siasi  MligeUo 
di  far  ratificare  la  vendila  in  tempo  uttie,  o  ab- 
bia specialmente  promesso  la  guarentigia  in  caso 
di  evizione? 

DDIARTON  8. 


525.  DelC  effetto  della  adeiussione  prestala  da  un 
terzo  per  garentire  l'alienazione. 

526.  Caso  in  cui  l'immobile  dotale  sia  stalo  vendu- 
to dalla  sola  moglie  sema  essere  autorizzata  dal 
marito. 

527.  Caso  in  cui  la  vendita  sia  stata  fatta  dai  due 
coniugi  unitamente. 

528.  Se  (acquirente  medesimo  posta  domandare  la 
nullità. 

529.  Quale  sia  la  durata  delC  azione  per  nullità 
spettante  alla  moglie  che  coneorte  alla  vendita. 

530.  Se  la  moglie  abbia  venduto  coir  autorizzazio- 
ne del  marito ,  può  essere  soggetta  ai  danni  ed 
interessi,  che  sì  prenderebbere  sopra  %  suoi  beni 
parafernali. 

531.  Le  obbligazioni  della  moglie,  sebbene  debita- 
mente autorizzala ,  non  possono  eseguirti  sopra 
gCimmobili  dotali  anche  dopo  lo  scioglimento  del 
matrimonio. 

532.  Né  anche  con  pignoramento  sopra  i  frutti  di 
ques(  immobili,  quasUunqut  dopo  lo  scioglimento 
del  matrimonio. 

533.  Quette  regole  sono  applicabili  anche  al  caso 
in  cui  le  obbligazioni  della  moglie  derivassero 
dalla  «Ita  accettazione  di  una  eredità.  Quid  ri- 
guardo a  quelle  che  derivassero  dal  suo  misfatto 
0  dal  suo  delitto  ? 

534.  Se  siano  applicabili  alle  condanne  ed  alle  spe- 
se nella  causa  riguardanti  i  beni  dotali. 

535.  /  beni  dotali  non  possono  essere  gravati  di  di- 
ritti di  usufrutto,  di  uso,  di  servitù ,  né  di  dele- 
gazioni di  frutti  straordinarii. 

536.  La  donazione  fatta  dalla  moglie  al  marito  nel 
tempo  del  matrimonio  ,  di  lutti  o  parte  de'  beiU 
dotali,  non  è  vietata  dalla  legge  ,  perchè  è  rivo" 
cabile  come  un  legato. 

537.  GC  immobili  dotali  sono  impreseritlibili  du^ 
rante  il  matrimonio  ,  se  la  preterizione  non  co- 
minciò prima  dello  stesso. 

538.  La  prescrizione  può  nondimeno  cominciar» 
dopo  la  separazione  di  beni. 

539.  Ma  non  si  tratta  della  prescrizione  dell' azio' 
ne  per  nullilà  deW  alienazione  falla  in  un  caso 
in  cui  non  era  permessa. 

540.  Perchè  gC  immobili  dotali ,  i  quali  non  cessa- 
no di  essere  inalienabili  mediante  la  separazione 
de'  beni ,  divengano  nuUadimeno  prescrittibili 
mercè  sì  fatta  circostanza  ? 

541.  ^^t  effetti  mobili  dotali,  sebbene  non  fungibi- 
li, possono  vendersi. 

542.  TuttacoUa.  è  stato  già  ammetto  come  giuri- 
tprudenza  che  la  dote  in  mobili  tia  inalienabile, 
nel  senso  che  la  moglie  non  può  per  regola  coi^ 
trarre  obbligazioni  che  si  eseguirebbero  sulla  tua 
dote. 

543.  Esame  della  quistione  nel  diritto  romano  an- 
teriore a  Giustiniano  :  effetti  generali  del  sena- 
toconsiillo  Vellqjano,  e  della  legge  Julia  de  fun* 
do  dotali. 

544.  Esame  della  qmstione  nel  diritto  giustinianeo, 
che  ampliò  molto  gli  effetti  della  legge  Julia. 

43 
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MS.  //  Codice  cìrile  in  tutti  gli  articoli  riguardanti 
la  inalienabilità  della  dote  nel  durare  del  matri- 
monio, non  parla  che  dell'  immobile  dotale,  del 
fondo  dotale. 

1S46.  Arreeto  della  Corte  di  cassazione  del  1.  feh- 
braro  4849,  il  quale  pronunaid  la  inalienabilità 

A«S.  La  inalienabilità  del  fondo  dotale  fu  sta* 
bilita  nell'interesse  delle  mogli  e  de'loro  figli,  per 
assicurare  loro  i  mezzi  di  sussistenza.  Questo  di- 
vieto di  alienare  i  beni  dotali  ebbe  anche  per  mo- 
tivo ,  ma  in  modo  secondario  ,  di  proteggere  le 
donne  centra  la  loro  propria  debolezza  e  contra 
la  seduzione  dei  marito:  Ne  sexut  niulieris  fragi' 
litasinptmicitm  tubstantiaeearum  convntatur\fl). 
L'interesse  generale  servì  anche  di  motivo  a  tale 
divieto,  ed  è  questa  pure  la  principale  ragione  ad- 
dotta dalle  leggi  romane:  Reipublicae  interest,  mu- 
lieres  dotes  talva»  habere,  propter  guas  nvbere  (ite 
rum)  possunt;  l.  2,  ff.  de  Jure  dotium. 

AM.  L'origine' di  questo  divieto  si  rinviene 
nella  legge  Jtdia ,  che  era  1»  l^ge  Julia  de  adul- 
teriis  eoereendis ,  come  si  vede  nelle  Sentenze  del 
giureconsulto  Paolo  li  sent.  21 ,  legge  promul- 
gata da  Augusto ,  e  che  tolse  il  nome  da  quello 
che  questo  imperatore  aveva  ricevuto  dalla  sua 
adozione  fatta  da  Giulio  Cesare.  Essa  conteneva 
un  capitolo  così  dettato:  Fundum  italieum  dotalem 
maritus  invita  uxore  ne  alienato;  neve  eonsentiente 
ta  obligato;  1.  unica ,  §  et  eum  lex  15  Cod.  de  rei 
uxoriae  aet. 

Essa  tuttavolta  non  si  applicava  che  agl'immo- 
bili, ed  agl'immobili  posti  in  Italia  (b),  perchè 
«rano  i  beni  che  si  risgaardavauo  siccome  i  più 
importanti;  ma  si  applicava  ai  fondi  urbani  del  pa- 
ri che  ai  fondi  rustici  (c^,  purché  gli  uni  e  gli  al- 
tri non  fossero  stati  dati  al  marito  con  estimazio- 
ne pura  e  semplice,  poiché  allora  ne  sarebbe  di- 
venuto proprietario  in  modo  assoluto,  e  se  la  co- 
sa fosse  perita,  sarebbe  perita  per  lui  (d). 

Essa  vietava  l'alienazione  del  fondo  dotale  sen- 
za il  consentimento  della  moglie,  e  vietava  anche 
al  marito  d'ipotecarlo  col  suo  consentimento.  Si 
credette  che  la  moglie  consentirebbe  più  facilmen- 
te all'ipoteca  che  all'alienazione,  colla  speranza, 
spesso  dtlusa ,  che  il  debito  sarebbe  pagato ,  ed 
erasi  voluto  vietarle  quello  che  più  facilmente  sa- 
rebbe stata  indotta  a  fare,  perchè  la  facoltà  d'ipo- 
tecare poteva  in  generale  vie  più  nuocere  alle  don- 
ne che  quella  di  alienare. 

Quanto  ai  fondi  dotali  posti  nelle  province ,  e 
quanto  alle  cose  mobili,  la  legge  Julia ,  diciamo, 
•ra  loro  estranea,  ed  il  marito  nella  sua  qualità 
di  padrone  della  dote,  domn\u  dotti,  poteva  alie- 
narli ed  ipotecarli  senza  il  consenso  della  moglie. 

(a)  Tal. è  il  motivo  addotto  da  GinsiiDiano  nelle  sue 
iBstilola,  prineip.  til.  Quibug  alitnare  lieet  vel  non; 
na  li  eomprcDde  cbe  nel  nostro  difillo  ,  io  coi  la 
dMiaa  può  maritarsi  suuo  una  regola  cbe  non  vieti 
r  ailenazioae  dei  beni  della  m»(Ue ,  tal  motivo  ooa 
può  essere  «he  s«««udario. 


della  dote  in  cose  mobili  nel  senso  di  sopra  apra- 
so,  ed  osservazioni  sopra  tale  arresto. 

547.  Se  la  dote  sia  in  pericolo,  la  moglie  ptii  do- 
mandare la  separazione  de'  beni. 

546.  La  potrebbe  anche  in  eerti  casi,  qwutH»fiu 
la  dote  consisteste  in  immobili. 

E  lo  poteva  del  pari  riguardo  al  fondo  sitoaio  in 
Italia  che  gli  era  stato  dato  con  istiina  che  valeva 
per  vendita,  se  non  era  stato  conveaato  che  il 
fondo  stesso  sarebbe  restituito  allo  scioglimento 
del  matrimonio.  « 

4Ve.  Giustiniano  estese  il  divieto  delia  legge 
Julia  ai  fondi  dotali  posti  nelle  province  romane, 
tanto  alle  case  o  agli  edifizi  che  ai  fondi  nistici  ;  e 
volle  di  più  che  il  marito  non  potesse ,  aaehe  col 
consentimento  di  sua  moglie,  alienare,  deipari 
che  ipotecare,  il  fondo  dotale,  in  qualsivoglia  luo- 
go fosse  situato, allorché  non  eraglì  stato  dato  eoa 
estimazione;  I.  unica  §  15,  Cod.  de  rei  uxoriae,t 
prineip.  Instit.  Quib.  alien,  licei  ttl  non. 

491.  Del  resto ,  Giustiniano  non  avea  esteso  il 
divieto  di  alienare  la  dote  alle  cose  mobili:  egli 
non  se  ne  era  dato  pensiero  :  solamente  il  manto 
non  poteva  alienare,  senza  il  consenso  di  sua  mo- 
glie ,  le  cose  la  cui  proprietà  era  rimasta  a  co^tci 
perché  non  erano  cose  fungibili  e  che  né  menoa- 
veva  dato  in  dote  con  estimazione,  o  dandole  eoa 
estimazione,  aveva  dichiarato  chele  sarebbero 
restituite  le  cose  stesse;  giacche  allora  la  estima- 
zione non  valeva  pervendita  relalivamentealou- 
rito. 

499.  Queste  regole  erano  seguite  ne'psesi  di 
diritto  scritto ,  salvo  che  in  taluni  inrlameoti , 
soprattutto  in  quello  di  Tolosa,la  moglie  non  fo- 
teva  alienare  anche  la  sua  dote  iu  beni  mob\\\,pct 
le  sue  obbligazioni  ed  impegni ,  subbene  contrai* 
te  coir  autorizzazione  del  reiarito;e  qaestofu  am- 
messo dalla  giurisprudenza  delle  Corti  sotto  l'im- 
pero del  Codice  civile.  Discuteremo  io  appresso 
questo  punto  importante,  almeno  sotto  il  ^appo^ 
to  delia  dottrina. 

493.  Passiamo,  dopo  queste  preliminari  osser- 
vazioni ,  alla  disamina  delle  varie  disposizioni  del 
Codice  che  riguardano  l' inalienabilità  del  fondo 
dotale. 

L' art.  1554f  1367  ,  che  ne  stabilisce  il  princi- 
pio ,  dice  : 

«  Gr  immobili  costituiti  in  dote  non  possono  a- 
lienarsi  o  ipotecarsi ,  durante  il  matrimonio ,  né 
dal  marito  né  dalla  moglie ,  né  da  entrambi  uni- 
tamente ;  salvo  le  seguenti  eccezioni.  » 

È  questo  il  diritto  di  Giustiniano ,  e  ciò  è  quel 
cbe  dislingue  particolarmente  la  regola  dotale  dal- 
la redola  di  comunione ,  e  dalla  regola  di  esclu- 

(b)  F.  prineip.  Instit. ,  tit.  Qu»us  alienan  littt 
vti  non. 
-   (e)  L.  13 ,  prineip. ,  ff.  de  Fundo  dotali. 

(d)  L.  69,  S  8,  ir.  de  Jurs  dgtium,  e  LL.  5  «  S^i 
Cud.  net  medesimo  (itolo. 
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sione  da  comunione  con  separazione  di  beni  o  pur 
t>enza  ;  ed  anche  sotto  la  regola  dolale  ,  questo  è 
pure  quello  che  distingue  essenzialmente  i  beni 
dotali  dai  beni  parafernali. 

474.  Non  devesi  del  resto  risguardare  siccome 
una  eccezione  alla  regola  il  caso  in  cui  l' immo- 
bile fu  dato  al  marito  secondo  una  stima  fatta 
con  dichiarazione  che  glie  ne  sia  trasferita  la  pro- 
prietà, o  che  la  stima  valga  per  vendita  relativa- 
mente ai  marito  ;  imperocché  allora  essendo  il 
marito  divenuto  proprietario  dell'  immobile ,  può 
alienarlo  come  meglio  gli  talenti;  né  a  quest'uo- 
po del  consentimento  di  sua  moglie  gli  e  mestie- 
ri :  non  è  pure  in  realtà  l'immobile  che  si  è  costi- 
tuito in  dote  in  questo  caso,  ma  la  somma  per  cui 
fu  estimato,  ed  appunto  questa  somitia  dovii  es- 
sere restituita  alla  moglie. 

495.  Ma  avvi  eccezione  alla  regola  della  ina- 
lienabilità allorché  l'alienazione  dell'immobile  do- 
tale fu  permessa  col  contratto  di  matrimonio:  art. 
1557f1370. 

Nondimeno,  la  semplice  dichiarazione  espressa 
nel  contratto  di  matrimonio  che  si  possa  alienare 
l'immobile,  non  dà  facoltà  al  marito  di  alienarlo 
senza  il  consenso  della  moglie,  né  alla  moglie  la 
rapacità  di  alienarlo  senza  l'autorizzazione  del  ma- 
rito, 0  se  egli  dissenta,  senza  l'autorizzazione  del 
magistrato;  ed  ancora,  se  la  moglie  non  fosse  au- 
torizzata che  dal  magistrato,  dovrebbe  conserva- 
re al  marito  l'usufruito  dell' immobile.  Cosi  fatta 
dichiarazione  ha  l' effetto  preveduto  ,  [quello  di 
rendere  V  immobile  alienabile,  d'inalienabile  che 
sarebbe  stato;  ma  non  importatacìto  mandato  pel 
marito  di  vendere  l' immobile ,  né  facoltà  per  la 
moglie  di  alienare  senza  essere  autorizzata. 

La  moglie  avrebbe  dunque  la  rivendicazione  se 
il  marito  l'avesse  venduto  senza  suo  consentimen- 
to, e  l'azione  della  moglie  durerebbe  Gnchè  il  ter- 
zo detentore  non  ne  avesse  acquistato  la  proprie- 
tà col  mezzo  della  prescrizione,  sia  di  diecie  venti 
anni,  sia  di  trent'anni,  secondo  che  avesse  o  pur 
no  giusto  titolo  e  buona  fede  ;  e  la  prescrizione 
non  correrebbe  nel  durare  del  matrimonio,  atte- 
so che  r  azione  della  moglie  riflettendo  contro  il 
marito  per  effetto  della  guarentigia  di  cui  si  sa- 
rebbe tenuto  verso  il  compratore,  la  legge  in  so- 
migliante caso  suppone  che  il  marito  abbia  impe- 
dito alla  moglie  di  agire  centra  il  terzo art.2256|- 
2762. 

Mentre  che  se  l'immobile  fosse  stato  venduto 
dalia  moglie  medesima  senza  che  fosse  debita- 
mente autorizzata,  ella  non  avrebbe  che  un'  azio- 
ne per  nullità  della  vendita,  e  quest'  azione  non 
durerebbe  che  dieci  anni  dallo  scioglimento  del 
matrimonio,  in  conformità  dell'art.  1304fl2S8. 

Ma  la  moglie  potè  riservarsi  col  contratto  di 
matrimonio  la  facoltà  di  vendere  l' immobile  col- 
l'autorizzazione  di  suo  marito ,  o  pure  la  facoltà 
di  venderlo  smzache  gli  facesse  mestieri  di  altra 
autorizzazione:  è  questa  una  convenzione  matri- 
moniale valida  al  pari  di  qualunque  altra:  il  Co- 


dice non  vieta  che  l' autorizzazione  generale  dia- 
lienare grimmobili  (art.  223|^2i2]  e  qui  non  si 
tratterebbe  che  di  un'azione  speciale,  la  quale  sa- 
rebbe anche  irrevocabile,  come  quella  che  fa  par- 
te integrante  delle  convenzioni  matrimoniali.  Né 
pure  la  nvoglie  sarebbe  tenuta  a  riservare  il  go- 
dimento dell'immobile  al  marito,  questi  avrebbe 
il  godimento  del  prezzo. 

E  se  si  fosse  detta-nel  contratto  di  matrimonio 
che  il  marito  potrebbe  egli  solo  vendere  l'immo- 
bile, o  pure  semplicemente  che  il  manto  potreb- 
be venderlo,  è  questa  una  facoltà  bastante,  anche 
nella  seconda  ipotesi,  e  sì  fatta  facoltà  o  mandalo 
ha  questo  di  particolare  che  é  irrevocabile,  come 
quella  che  fa  parte  integrante  delle  convenzioni 
matrimoniali  ;  salvo  al  marito  a  rispondere  della 
buona  esecuzione  del  mandato. 

Ma  la  facoltà  conceduta  al  marito  di  vendere  lo 
immobile  non  trarrebbe  seco  quella  didoiinrlo, 
anche  ai  figli  comuni:  vi  sarebbe  mestieri  del  con- 
sentimento della  moglie. 

Finalmente,  se  si  fosse  detto  che  i  coniugi  po- 
tranno alienare  l'immobile,  v'  è  bisogno  del  con- 
sentimento di  ambedue,  salvo  che  la  moglie  po- 
trebbe, autorizzata  dal  giudice,  alienarlo  per  col- 
locare i  figli  che  avesse  di  un  precedente  matri- 
monio, con  l'obbligo  di  riservarne  V  usufrutto  al 
marito. 

47tt.  Questo  al  presente  non  può  formare  og- 
getto di  quistione  più  che  il  punto  di  sapersi  se  la 
moglie  minore  possa  conwnirp,  col  contratto  di 
matrimonio,  che  il  suo  immobiledotale  potrà  es- 
sere alienato:  é  questa  una  convenzione  matrimo- 
niale, ed  il  minore  assistito  da  coloro  il  cui  con- 
senso è  richiesto  per  la  validità  del  matrimonio  , 
può  col  loro  consenso  far  validamente  e  senza 
speranza  di  restituzione  tutte  le  convenzioni  del- 
le quali  é  capace  il  contratto:  art.  1398}-1352. 

Abbiamo  detto  al  prexenle  ,  poiché  questa  qui- 
stione era  anticamente  molto  controversa  fra  gli 
autori,  e  non  veniva  in  modo  uniforme  giudicata 
dai  Parlamenti.  Ma  il  qui  discuterla  tornerebbe 
inutile  ;  diremo  soltanto  che  pei  contratti  di  ma- 
trimonio stipulati  anticamente,  bisogna  attenersi 
alla  giurisprudenza  del  Parlamento  nella  cui  giu- 
risdizione dimorava  la  donna  al  tempo  dal  contrat- 
to, anche  per  le  alienazioni  che  fossero  state  fat- 
te al  tempo  della  sua  maggiore  età  ,  e  fìno  per 
quelle  che  fossero  slate  fatte  dopo  la  pubblicazio- 
ne del  Codice  civile  :  giacché  non  potendo  la  don- 
na minore  al  tempo  del  suo  matrimonio,  come  si 
suppone,  acconsentire  che  il  suo  immobile  fosse 
alienabile,  non  potette  acconsentirvi  posterior- 
mente, al  pari  della  donna  maggiore  che  non  aves- 
se espressa  alcuna  dichiarazioneatal  riguardo  nel 
sDo  contratto  di  matrimonio.. 

La  donna  sotto  lo  impero  del  Codice  potette  , 
sebbene  minore,  ma  col  l'assistenza  delle  persone 
il  cui  consentimento  era  richiesto  per  la  validità 
del  matrimonio  ,  dar  facoltà  al  futuro  sposo  di 
vendere  l' immobile:  e  ciò  appunto  fa  la  donna , 
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secondo  che  abbiamo  precedentemente  detto  , 
quando  il  contratto  dice  che  il  marito  potrà  ven- 
derlo. Da  che  poteva  anche  donarlo  al  marito,  ben 
potè  autorizzare  costui  a  venderlo:  chi  può  il  più 
può  il  meno.  Tal'  era  la  giurisprudenza  del  Par- 
lamento di  Tolosa,  secondo  che  è  dimostrato  dal- 
l'arresto di  rigetto  del 7  novembre  1826  (a). 

Ma  se  si  dichiarò  solamente  nel  contratto  di 
matrimonio  della  donna  minore,  che  l' immobile 
sarebbe  alienabile,  o  che  i  coniugi  potrebbero  a- 
lienarlo,  llmmobile  è  in  effetto  alienabile,  ma  la 
moglie  non  può  alienarlo  o  prestare  il  soo  con- 
sentimento all'alienazione  se  non  quando  sarà  di- 
venuta maggiore;  giacché  l' effetto  della  clausola 
è  di  sottrarre  la  donna  all'  applicazione  del  dirit- 
to comune  quando  all'inalienabilità  della  dote,  ma 
non  di  sottrarla  al  diritto  comune  quanto  alla  ca- 
pacità di  alienare:  or  i  minori  non  possono  alie- 
nare i  loro  immobili. 

E  lo  stesso  bisognerebbe  risolvere  anche  nel 
caso  ih  cui  l'immobile  costituito  in  dote  fosse  sta- 
to dato  alla  donna  minore  dal  padre,  dalla  madre 
o  da  un  estraneo  colla  clausola  dell'  alienabilità. 
Ma  se  la  clausola  esprimesse  pure  che  il  marito 
potrebbe  venderlo  solo  ,  o  anche  semplicemente 
che  il  marito  potrebbe  venderlo,  egli  avrebbe  fa- 
coltà di  venderlo  come  se  si  trattasse  di  un  im- 
mobile già  appartenente  alla  donna  nel  momento 
del  contratto  di  matrimonio,  e  costituito  in  dote 
con  una  simigliente  clausola. 

Se  vi  fosse  la  condizione  che  sino  a  quando  la 
moglie  fosse  minore,  il  marito  non  potrebbe  ven- 
dere che  col  consenso  del  donante,  questa  condi- 
zione dovreJ)b'essere  osservata,  altrimenti  la  ven- 
dita sarebbe  nulla.  E  la  ratifica  che  desse  di  poi 
il  donante  non  potrebbe  togliere  alla  moglie  il 
diritto  di  domandare  la  nullità,  lilla  aveva  acqui- 
stato tal  diritto  ,  e  non  potè  perderlo  senza  sua 
volontà.  Non  si  applicherebbe  a  tal  naso  la  regola 
ralihobitio  mandato  aeqviparatur,  perchè  si  trat- 
terebbe dell'  interesse  di  un  terzo,  interesse  che 
non  si  potè  toglierle  senza  sua  partecipazione.  Si 
comprende  benissimo  il  motivo  che  può  avere  il 
donante  nel  fare  una  simigliante  riserva. 

417.  Che  anzi,  non  si  scorge  perchè  mai  non 
potrebbe  stipulare  ,  anche  nel  caso  in  cui  la  don- 
na fosse  maggiore,  che  l'alienazione  non  potrà  a- 
ver  luogo  senza  il  consenso  di  lui  donante:  ana 
cosi  fatta  condizione  non  avrebbe  cosa  alcuna  di 
contrario  alla  legge  o  al  buon  costume.  Essa  sa- 
rebbe anche  nello  spirito  generale  della  legge  , 
eh'  è  d'impedire,  e  non  di  agevolare  l'alienazione 
del  fondo  dotale.  Il  donante  può  apporre  una  si- 
migliante condizione,  anche  fuori  il  caso  di  unim- 

(•)  Sireì),  i827,'l,  15. 

Sembra  dalla  discussione  fatta  innanzi  la  Corte  lea- 
le io  questa  causa  ,  che  la  donna  minore  non  pote- 
va ,  Della  giuriadiiiooe  del  Pariameoto  di  Bordò,  ac- 
fvnseotire  cui  suo  cuiiiratto  di  inalrimoniu  all'alie- 
nnzione  de' suoi  beni  duiali;  gli  è  quel  cbe  ancbe  ha 
«crino   Salviati    alta  parola  Vott ,  pag.  203.  E  due 


mobile  costituito  in  dote  :  perchè  dunque  non  io 
potrebbe  in  tal  caso7Secondo  la  \.T,CÒà.dcRdm 
alienit  nen  alienandit,  et  de  prohibita  rerum  olit- 
natione  vel  hypotheca ,  un  testatore  può  vietate 
r  alienazione  della  cosa  che  lega  :  il  che  è  un  ob- 
bligare indirettamente  il  legatario  a  lasciarla  li 
suoi  eredi.  Che  anzi,  anche  in  un  atto  tra  vivi,  le 
parti  le  quali  contrattano  sopra  una  josa  possono 
anche  convenire  che  non  sarà  alienata  né  gravata 
di  usufrutto  o  d'ipoteca,  sia  per  un  tempo  limita- 
to, sia  aiKbe  senza  stabilire  alcun  tempo  :  ed  il 
divieto  di  alienare  trae  seco  quello  d'ipoteca.  Or 
a  volere  pure  ammettere  che  le  dìsposiziooi  di 
questa  legge  non  fossero  tutte  applicabili  nel  ao- 
stro  diritto,  non  si  vede  almeno  perchè  nn  padre 
il  quale  tema  che  sua  figlia  ceda  troppo  facilmen- 
te alle  sollecitazioni  di  suo  marito,  non  potrebbe 
anche  nel  dichiarare  alienabile  l' immobile  da  lui 
datole  in  dote,  apporre  alla  sua  donazione  la  con- 
dizione che  l'alienazione  non  potrà  tuttavoltaarer 
luogo  se  non  col  suo  consentimento.  Non  sarebbe 
questo  infettare  la  donazione  del  vizio  dare  e  ri- 
tenere non  vale  ;  e  d'altra  parte  le  donazioni  fatte 
per  contratto  di  matrimonio  possono  farsi  sotto 
condizioni  la  eni  esecuzione  dipende  dalla  voloa- 
tàdel  donante;  art.  ÌOSG^top. 
•     Nondimeno  crediamo  che  se  il  donante  moris- 
se prima  dello  scioglimento  del  matrimonio ,  i 
coniugi,  supponendo  che  la  moglie  fosse  allora 
maggiore,  potrebbero  alienare  l'immobile. 

t7H.  Quello  che  abbiamo  detto  testé,  che  il 
presente  sia  fuori  dubbio  potere  la  ntoglie  immre 
acconsentire  che  il  suo  immobile  dotale  sari  a/ie- 
nàbile,  e  poter  dare  facoltà  bI  marito  di  venderlo 
è  si  vero,  cbe  bisogna  anche  tenere  percerto  cbe 
potrebbe  eziandio  dare  tale  facoltà  ad  an  terio , 
per  esempio  al  padre  del  marito.  Fu  ciò  giudica- 
to dalla  Corte  di  Agen  nel  caso  seguente,  con  de- 
cisione del  25  aprile  1831  (b),  eh'  è  utile  il  qui 
riportare  per  istabilire   la  regola  sotto  l'impero 
del  Codice. 

Col  contratto  di  matrimonio  di  Giovanni  Filbo! 
e  di  Margherita  Lemorzy,  essendo  la  sposa  inetà 
minore,  ma  debitamente  assistita  da  coloro  il  cui 
consenso  era  richiesto  per  la  validità  del  matrimo- 
nio, aveva  ella  dato  facoltà  al  padre  del  futuro 
sposo  di  vendere  ed  alienare  i  suoi  beni  dotali.  In 
conformità  di  questa  clausola,  erasi  effettuata  l'a- 
lienazione di  qualche  parte  della  dote  nello  stesso 
contratto  di  matrimonio  a  vantaggio  dei  coniugi 
Derupé.  , 

In  seguito  ,  i  coniugi  Filhol  intentarono  un  a- 
zione  per  nullità  della  vendita  de' beni  dotali,  sul 
motivo  che  la  facoltà  conceduta  a  Filhol  padre, 


decisioni  della  Corte  di  Agen,  posta  in  ginrisdiiione 
di  quel  Parlamento,  giudicarono  secondo  questo  sca- 
timenlo.  r.  Siny  ,  tomo  XXI  ,  1.  parie,  psg.  SI" . 
e  tomo  XXIV  ,  2.  parte  ,  pag.  73.  Oggidì  floa  Jiu* 
esservi  più  dubbio, 
(b)  Sirey  ,  1831 ,  2.  parte  ,  pag.  lai. 
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per  consentire  a  tale  vendita  non  era  valida  ,  at- 
tesa la  età  minore  di  quella  che  ]'  aveva  data. 

Sentenza  del  tribunale  di  Cahors  del  30  marzo 
1829  ,  che  rigetta  questa  domanda. 

Appello  e  decisione  che  conferma  nel  seguente 
modo: 

«  Atteso  che  ,  ai  termini  dell*  art.  1557f  1370, 
l'immobile  dotale  può  alienarsi,' quando  se  ne  per- 
mise r  alienazione  col  contratto  di  matrimonio  ; 
che  ai  termini  dell'  art.  1398{-1352  il  minore , 
quando  sia  assistito  dalle  persone  il  cai  consenso 
è  necessario  per  la  validità  del  suo  matrimonio  , 
ha  capacità  di  acconsentire  a  tutte  le  convenzioni 
onde  e  suscettivo  questo  contratto;  che  la  facoltà 
di  alienare  l'immobile  dotale  fu  formalmente  di- 
chiarata nel  contratto  di  matrimoniodicui  si  trat- 
ta ;  che  anche  l'alienazione  fu  effettuata  in  questo 
contratto  ;  che  in  conseguenza  essendo  tale  alie- 
nazione autorizzata  dalla  legge.nonpuò  farvisial- 
cun  cangiamento  ;  che  non  si  rinviene  nel  Codice 
alcuna  eccezione  la  quale  restringa  o  proibisca 
questa  facoltà  di  alienare  l' immobile  dotale  ,  al- 
lorché provenga  da  un  minore;  che  se  in  certi  ca- 
si, come  quelli  preveduti  dagli  art.  1095  e2140f 
1049 ,  la  legge  concede  meno  dì  indipendenza  al- 
la volontà  di  un  minore  che  contrae  matrimonio, 
sono  queste  delle  eccezioni  particolari  le  quali  non 
fanno  che  vie  meglio  confermare  la  regola  gea<^ 
rale. 

«  Atteso  che  la  causa  dev'essere  decisa  secon- 
do r  attuale  Codice  civile ,  poiché  il  matrimonio 
fu  contratto  dopo  la  sua  promulgazione  ;  che  se 
esistesse  qualche  diversità  di  dottrina  e  di  giuri- 
sprudenza sotto  r  impero  dell'antica  legislazione, 
non  si  può  dissimulare  che  i  compilatori  del  no- 
vello Codice,  che  ne  erano  perfettamente  istruiti 
vollero  far  cessare  qualunque  dubbio  a  tal  riguar- 
do ,  ed  ecco  perchè  l'art.  18981^1352  si  è  servito 
dell'espressione  generale,  tutte  le  convenzioni  del- 
le quali  i  suscettivo  questo  contratto.    ■ 

«  Atteso  che  finalmente ,  nella  giurisdizione 
del  Parlamento  di  Tolosa,  dbmicilio  delle  parti  , 
la  giurisprudenza  dichiarava  valide  le  alienazioni 
fatte  in  simigliante  caso  ; 

«  Per  questi  motivi  dichiara  che  siasi  ben  giu- 
dicato e  male  appellato;  rigetta  l'appellazione  dei 
coniugi  Fiihol ,  ec.  a 

479.  Si  presentò  una  quistione  assai  pib  gra- 
ve ,  a  creder  nostro,  quella  se  la  dichiarazione  e- 
spressa  nel  contratto  di  matrimonio ,  che  la  mo- 
glie potrà  coir  autorizzazione  di  suo  marito  alie- 
nare il  suo  immobile  dotale ,  tragga  seco  virtual- 
mente il  diritto  d' ipotecarlo',  se -mai  in  tal  caso  i 
creditori  della  moglie  possono,  in  virtù  di  senten- 
za, prendere  iscrizione  sull'immobile  e  procedere 
]>er  r  espropriazione,  in  mancanza  di  pagamento? 
La  Corte  di  Agen  giudicò  per  la  negativa  nel 
13  aprile  1826,  e  la  sua  decisione  venne  confer- 
mata in  cassazione  con  arresto  del  23  gennaio 
1836  (a).  La  moglie  erasi  obbligata  come  garante 
(a)  Sirty  ,  1830  ,  1.  parte  ,  ptg.  68. 


di  suo  marito  per  avalli  apposti  ad  effetti  sotto- 
scritti da  costui,  ed  in  mancanza  di  pagamento  dei 
detti  effetti,  i  possessori  avevano  ottenuto  senten- 
za contro  il  marito  e  la  moglie ,  preso  iscrizione 
sopra  i  beni  dotali  di  costei ,  ed  incominciato  la' 
procedura  dì  espropriazione  forzosa  di  questi  me- 
desimi beni.  La  moglie  vi  si  era  opposta  ;  la  sua 
opposizione  era  stata  giudicata  mal  fondata  a  mo- 
tivo della  clausola  del  contratto  di  matrimonio, 
la  quale  l'autorizzava  ad  alienare  i  suoi  beni  do- 
tali coir  autorizzazione  di  suo  marito,  ed  a  moti- 
vo di  essersi  essa  obbligata  con  sì  fatta  autorizza- 
zione. Appello  e  decisione  che  rivoca,  e  sul  ricor- 
so,- arresto  di  rigetto,  fondato  sulle  seguenti  con- 
siderazioni: 

«  Atteso  che  ,  in  fatto ,  col  contratto  di  matri- 
monio dei  signori  Vitale  Datour,  la  moglie  si  ma- 
ritò sotto  la  regola  dotale,  e  si  riservò  soltanto  la 
facoltà  di  vendere  i  suoi  beni  coli'  autorizzazione 
di  suo  marito;  che  non  si  riservò  il  diritto  di  gra- 
vare i  suoi  beni  d'ipoteca,  sia  per  mutui ,  sia  per 
fideiussioni, sia  per  ({iiaiunque  altro  titolo;  e  nella 
specie  non  si  tratta  di  una  vendita  di  beni  della 
moglie,  ma  di  un  avallo  da  lei  dato  sopra  bigliet- 
ti sottoscritti  da  suo  marito,  avallo  seguito  da  sen- 
tenza di  condanna,  in  virtù  del  quale  gli  attori 
hanno  proceduto  per  la  espropriazione  dei  beni 
dotali  della  moglie:  donde  segue  che  nel  giudica- 
re di  non  poter  essere  i  beni  dotali  soggettati  al- 
l'ipoteca derivante  da  una  fideiussione,  la  decisio- 
ne ha  letteralmente  rispettato  al  patto  coniugale; 

«  Atteso  che  in  diritto,  risulta  dall'art.  1554^ 
1367  che  i  beni  dotali  non  possono  essere  alienati 
o  ipotecati  durante  il  matrimonio ,  salvo  le  ecce- 
zioni che  seguiranno,  e  che  negli  articoli  seguenti 
non  viene  in  alcun  modo  derogato  alla  proibizio- 
ne d'ipotecare  il  fondo  dotale;  donde  emerge  che 
così  fatta  proibizione  esiste  in  tutta  la  sna  forza; 

«  Atteso  che  nello  alienare  l' immobile  dotale, 
la  moglie  non  vende  senza  ricevere  un  valore  equi- 
valente: può  essa  impiegare  il  prezzo  alla  compra 
di  un  altro  immobile  più  convenevole;  può  alme- 
no prendere  le  sue  cautele  per  lo  impiego  o  la 
conservazione  del  capitale  ;  in  vece  che  la  moglie 
potrebbe  sempre,  siccome  nel  rincontro,  compro- 
mettere e  perdere  la  sua  dote  per  effetto  di  fide- 
iussioni e  senza  nulla  riceverne:  il  perchè  non  av- 
vi alcuna  identità  tra  il  diritto  di  alienare  e  quello 
d'ipotecare.  Il  legislatore  romano  gli  aveva  distin- 
ti colla  legge  Julia  e  colla  1. 15,  Cod.  de  rei  nxo- 
riae  aclione,  vietando  l' ipoteca  del  fondo  dotale, 
anche  col  consentimento  della  moglie;  risulta  an- 
cora dagli  articoli  217, 1449, 1554, 1557  e  1558^ 
206,  1413,  1367,  1370  e  1371,  che  le  due  facol- 
tà non  furono  confuse  come  identiche  dal  legisla- 
tore francese  ;  ne  risulta  che  il  fondo  dotale  non 
possa  essere  ipotecato  durante  il  matrimonio ,  e 
che  perciò  la  Corte  reale  di  AgeA  fece  una  giusta 
applicazione  delle  leggi  sulla  materia  ». 

Noi  lo  crediamo  del  pari,  |)erchè  generalmenle 
la  moglie  non  venderà  se  non  per  suo  vantaggio. 
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mentre  più  spesso  ipotecherebbe  per  sao  danno. 
Se  la  facoltà  d'ipotecare  non  fu  anche  riservata, 
non  esiste.  Il  perchè  emerge  evideutemente  dal 
surriferito  arresto  che  la  facoltà  di  alienare  l' im- 
mobile dotale,  stipulata  col  contratto  di  matrimo- 
nio, non  autorizza  i  creditori  ad  agire  per  la  espro- 
priazione, a  meno  che  essi  non  abbiano  ipotéche 
anteriori  al  matrimonio. 

490.  Se  per  contrario  fu  semplicemente  riser- 
vata la  facoltà  d'ipotecare  il  fondo  dotale  col  con- 
tratto di  matrimonio ,  è  chiaro  che  essa  non  trae 
seco  virtualmente  quella  di  venderlo  o  alienarlo 
direttamente  e  liberamente,  sebbene  d'altra  parte 
]'. ipoteca  possa  condurre  indirettamente  all'  alie- 
nazione ,  per  mancanza  di  pagamento  del  debito 
ipotecario.  All'uopo,  gli  articoli  ì5(fTf$opp.,  sul- 
la mobilizzazione  de'beni  della  moglie  maritata  in 
comunione,  dimostrerebbero  sulTìcientemente  che 
il  diritto  d' ipotecare  e  quello  di  alienare  non  so- 
no identici,  comechè  l'ipoteca  possa  condurre  al- 
l'alienazione;  ma  non  vi  conduce  realmente  che 
qnando  fu  convenuta  pel  debito  altrui,  poiché  re- 
lativamente ai  proprii  debiti,  i  nostri  creditori  non 
hanno  bisogno  di  avere  una  ipoteca  per  poter  far 
vendere  i  nostri  beni,  qnando  noi  non  adempiamo 
alle  nostre  obbligazioni,  poiché  questi  beni  vi  so- 
no soggetti  in  modo  generale  (art.  2092-J-1962): 
allora  l'ipoteca  non  è  che  un  diritto  di  essere  pa- 
gato a  preferenza  degli  altri  creditori,  con  quello 
di  procedere  sull'immobile  in  qualunque  mano  si 
trovi.  Che  che  ne  sia,  la  dichiarazione  contenuta 
nel  contratto  di  matrimonio  non  essendo  fatta  che 
per  la  facoltà  d'ipotecare,  non  trae  seco  quella  di 
alienare  direttamente  e  liberamente  l' immobile. . 

4M.  E  si  è  più  volte  giudicato  (a)  che  la  facol- 
tà riservata  alla  moglie  col  contratto'di  matrimo- 
nio, di  potere  alienare  ed  ipotecare  i  suoi  beni  do- 
tali con  r  autorizzazione  di  suo  marito,  non  pro- 
dnceva  quella  di  compromettere  sopra  controver- 
sie riguardanti  questi  medesimi  beni.  La  facoltà 
di  transigere  non  trae  seco  quella  di  compromet- 
tere (art.l989-|-1 861), e  nondimeno  è  la  stessa  che 
quella  di  alienare;. poiché  per  poter  transigere  è 
jnestieri  che  si  abbia  la  capacita  di  disporre  delle 
cose  comprese  nelle  transazioni  (articolo  2645-f- 
J917  :  d' altronde  le  canse  delle  donne  maritate 
sotto  la  regola  dotale  soivo  soggette  a  comunica- 
zione al  ministero  pubblico  (art.  83^1777  Cod. 
proc.) ,  e  non  si  può  compromettere  sopra  simì- 
glianti  canse;  art.  1004tl080»Mrf. 

499.  Sempre  nei  nostro  caso,  in  cui  il  contrat- 
to di  matrimonio  permette  l' alienazione  dell'im- 
ntfthile  dotale,  non  è  da  dubitare  che  qnando  an- 
che la  rendita  fosse  fatta  dalla  moglie  coll'anto- 
rÌ7zazione  del  marito,  questi  sia  garante  dell'im- 
piego del  danaro ,  poiché  egli  è  pure  che,  in  qua- 
lità di  amministratore  dei  beni  dotali ,  deve  rice- 
vere questo  danaro. 

[^  Y.  la  decisione  della  Coric  di  Lìon*  it\  20  »- 
•roseo   1028 ,  Siny  .  1829  ,  2  ,  68  ;  e   quella   della 


E  se  vi  fosse  separazione  di  ben!  pronniuiili 
giudizialmente  attempo  della  vendita,  sarebbe  del 
pari  garante  della  mancanze  d'impiego,  se  la  ren- 
dita fosse  stata  fatta  in  soa  presenza  ecolsuo  con- 
sentimento ;  ma  non  lo  sarebbe  della  utilità  del- 
l' impiego.  Se  la  moglie  non  avesse  vendalo  che 
come  autorizzata  dal  gindice ,  il  marito  né  anche 
sarebbe  risponsabile  dello  impiego  ,  parche  non 
fosse  concorso  al  contratto ,  o  non  fosse  provato 
che  egli  abbia  ricevuto  il  danaro  o  impiegatolo  per 
proprio  vantaggio.  Ma  anche  nell'una  o  nell'altra 
di  tali  ipotesi  ,  non  sarebbe  risponsabile  dell'uti- 
lità ,  del  pari  che  non  lo  è  qnando  la  vendita  fu 
fatta  dalla  moglie  come  autorizzata  giudizialmen- 
te ,  e  che  nondimeno  egli  concorse  al  contrattò. 
In  somma  ,  si  applicherebbe  a  questi  diversi  casi 
l'art.  1450  [-14 '4  secondo  che  ne  abbiamo  esami- 
nato le  disposizioni  nel  tomo  precedente ,  n.  429, 

4S3.  Il  marito  il  quale  non  fa  che  aatorizzare 
8'>mplicemente  sua  moglie  ad  alienare  l'ioimobile 
dotale  dichiarato  alienabile  col  contratto  di  ma- 
trimonio ,  non  è  garante  della  evizione  che 
mai  soffrisse  il  compratore  :  la  sua  aatorizzano- 
ne  ha  per  effetto  di  render  valido  l'atto  della  mo- 
glie, e  non  di  obbligare  so  stesso  personalmente 
verso  il  terzo.  Fu  questo  per  noi  dimostrato  nel 
discutere  il  sentimento  dell'art.  1432^1432,11 
quale  è  similmente  applicabile  a  tal  caso,  poiché 
non  avvi  alcuna  ragione  di  differenza.  F.  nel  to- 
mo precedente  d.  308. 

D' altronde,  potrebbesi  mai  sostenere  che  se  il 
marito  abbia  semplicemente  autorizzato  sua  mo- 
glie a  dare  i  suoi  beni  dotali  per  collocare  i  figli 
da  lei  avuti  da  On  prcedeute  matrimonio,  si)  gt' 
rante  dell'  evizione  ?  Certo  che  no,  avvegtwcVeh 
moglie  stessa  sia  nondimeno  tenuta  alla  guarenti- 
gia verso  ì  suoi  figli  donatarii.secondo  l'arLlont 

1360.  .     ■•    , 

Ma  il  marito  è  risponsabile  verso  l'acquirente 
evitto  pel  prezzo  che  egli  ha  ricevuto,  purché  non 
giustifichi  che  r  abbia  impiegato  a  soddisfare  i  de- 
biti della  moglie,  o  ali  acquistare  un  immobile  per 
lei,  ovvero ,  che  lo  ha  lei  restituito  sia  aUo  scio- 
glimento pel  matrimonio,  sia  in  esecuzione  della 
separazione  dei  beni  che  si  fosse  pronunziata  do- 
po la  vendita.  Imperocché,  siccome  il  prezzo  do- 
vette da  lui  riceversi,  deve  egli  essere  risponsabi- 
le versò  il  compratore,  salvo  a  lui  di  giustificare 
l'impiego  fatto  nell' int.'resse  della  moglie ;in« 
fatta  questa  giustificazione  ,  né  pure  è  tenuto  ri- 
guardo a  tal  prezzo  da  lui  ricevuto. 

4»4.  O"«n<lo  il  contratto  di  matrimonio  con- 
tenga semplicemente  la  permissione  di  alienare 
l'immobile  dotale,  o  la  facoltà  del  marito  di  alie- 
narlo, senza  esprimere  che  sarebbe  fatto  impifga 
del  prezzo  in  compra  di  stabili  o  altrimenti,!  ac- 
quirente non  è  garante  della  mancanza  d'impiego, 
quando  anche  il  marito  fesse  divenuta  insolvibile; 

Corte  di  Mompel1i*ri,  del  15  novembre  1830;  Sirt^, 
31  ,  2  ,  318. 
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per  conseguenza  non  può  negarsi  a  pagare  il  suo 
prezzo ,  né  richiedere  a  tal  uopo  una  cauzione. 
Non  è  vero  il  dire,  almeno  pei  contratti  di  matri- 
monio stipulati  sotto  r  impero  del  Codice  ,  che  il 
rinvestimento  o  i'  impiego  dell'  essenza  della  re- 
gola dotale  :  i  coniugi  al  contrario  hanno  preferi- 
to avere  una  dote  in  contante,  in  vece  di  una  do- 
te ili  fondi;  e  ciò  si  comprende  facilmente,  soprat- 
tutto quando  il  marito  era  negoziante  o  si  propo- 
neva di  diventarlo. 

4Sa.  Ma  se  la  riserva  della  facoltà,  pei  coniu- 
gi, di  alienare  l'immobile,  o  l'autorizzazione  con- 
ceduta al  marito  di  alienare ,  siasi  fatta  con  di- 
chiarazione di  farsi  impiego  pel  prezzo  nel  tale  o 
tal  altro  modo,  l'acquirente  è  garante  dell'impie- 
go, e  nel  modo  stabilito  nel  contratto.  Ma  gene- 
ralmente non  è  garante  nella  sicurezza  e  bontà  di 
tale  impiego  ;  e  se  la  natura  di  tsso  non  venne 
determinata  nel  contratto,  debb'esse  in  immobili. 
Tuttavolta  quest'  immobili  non  sarebbero  inalie- 
nabili se  non  quando  si  fosse  questo  convenuto 
nel  contratto  di  matrimonio ,  o  si  fosse  detto  che 
sarebbero  considerati  come  immobili  dotali. 

AMk.GiustiBchiamoquestediverse  proposizioni. 

Quando  non  avvi  condizione  d'Impiego,  l'acqui- 
rente dovè  credere  che  sia  stato  intendimento 
della  moglie  di  convertire  in  contante  la  sua  dote 
consistente  in  immobili:  dovè  pagare  il  suo  prez- 
zo ,  e  non  aveva  né  diritto  né  mezzo  da  vigilarne 
lo  impiego  (a).  Questo  è  almeno  vero  pei  contratti 
di  matrimonio  stipulati  sotto  l'impero  del  Codice. 
Per  quelli  poi  formati  prima  del  Codice,  si  ese- 
guirà il  diritto  stabilito  nel  luogo  ove  il  contratto 
fu  stipulato. 

Che  se  per  contrario  nel  contratto  di  matrimo- 
nio fu  detto  che  in  caso  di  vendita  il  prezzo  sareb- 
be impiegato,  l'acquirente  che  non  dovè  compra- 
re senza  farsi  presentare  il  contratto,  dovette  ve- 
ndervi questa  condizione ,  o  piuttosto  questo  peso; 
vi  si  è  egli  per  conseguenza  associato  ed  è  divenu- 
to risponsabile  del  a  sua  esecuzione. 

Fu  quindi  giudicato  dalla  Corte  di  Torino,  con 
sua  decisione  del  25  gennaio  1811  (b],  che  l'auto- 
rizzazione data  alla  moglie  col  contratto  di  ma- 
trimonio di  poter  alienare  ed  ipotecare  il  suo  im- 
mobile dotale,  a  condizione  di  rinvetlire  o  di  mi^ 
gliorare ,  non  aveva  preservato  V  acquirente ,  per 
la  mancanza  di  rinvestimento  o  di  miglioramento 
ulteriore;  che  era  garante  di  questo  rinvestimen- 
to o  di  questo  miglioramento  degli  altri  beni  del- 
la moglie;  che  era  questa  una  condizione  del  suo 
acquisto,  sebbene  non  fosse  stata  scritta  nel  pro- 
prio contratto. 

Così  del  pari  la  Corte  di  Parigi ,  eoa  decisione 
del  9  luglio  1^8  (e),  giudicò  che  nel  caso  in  cui 

(a)  F'  in  questo  scntimeoto  la  decisione  della  Cor- 
te di  Roueo,  del  21  marzo  1829;  Sirey,  30,  2,  238. 

(b)  Sirey  ,  1812 ,  2.  parte  ,  pag.  283. 

(c)  Sirty,  1828  ,  2  ,  281.  Per  sostenere  che  I*  ac- 
quirente era  obbligato  a  pagare  »i  citavauo  le  deci- 
iiivui  riferite  nella  Raccolta  Ut  Sirti/ ,  turno  YU  ,  2, 


il  contratto  di  matrimooio  il  quale  autorizza  la 
vendita  dell'immobile  dotale  contenga  la  clausola 
di  rinvestimento ,  il  compratore  è  sì  fattamente 
garante  di  questo  rinvestimento,  che  può  dispen- 
sarsi dal  pagare  il  suo  prezzo  iiisino  a  che  non  gli 
venga  giustificato  un  rinvestimento;  che  non  è  ob- 
bligato a  spropriarsi  del  danaro,  poiché  potrebbe 
essere  dissipato  ;  e  per  conseguenza  che  sono  va- 
lide le  offerte  reali  da  lui  fatte  sotto  la  condizione 
di  giustificarsi  il  rinvestimento,  e  che  gl'interessi 
cessano  di  decorrere  contro  di  lui  dal  giorno  del 
deposito. 

Finalmente  fu  anche  cosi  giudicato  dalla  Corte 
di  Rouen  (d) ,  nel  caso  di  un  contratto  di  matri- 
monio il  quale  dichiarava  che  i  beni  che  pervenis- 
sero per  successione  in  linea  retta,  sarebbero  do- 
tali, con  permissione  di  alienarli,  ma  col  peso  di 
rinvestimento  in  immobili,  che  sarebbero  simil- 
mente dotali.  La  Corte  giudicò  che  l'incanto  de- 
gli stabili  ereditarli  fra  la  moglie  ed  i  suoi  coere- 
di, fatto  senza  praticare  le  formalità  giudiziarie,, 
era  una  vendita  volontaria;  che  dovevasi  per  con- 
seguenza rinvestire  la  porzione  della  moglie  nel 
prezzo  dell'aggindicazione',  e  che  i  terzi  caquiren- 
ti  avevano  potuto  negarsi  a  pagare  questa  porzio- 
ne finché  non  si  giustificasse  loro  uu  impiego  fat- 
to uniformemente  al  contratto  di  matrimonio.  E 
sul  ricorso  per  cassazione,  la  Corto  suprema  con- 
fermò (e). 

Che  se  il  modo  d' impiego  fu  determinato  dal 
contratto  di  matrimonio ,  qualunque  altro  impie- 
go non  preserverebbe  il  compratore ,  poiché  una 
condizione  o  una  obbligazione  deve  essere  rego- 
larmente adempita  o  eseguita  nel  modo  stabilito 
col  contratto  che  la  impone. 

Ma  allora  l'acquirente  non  e  garante  della  si- 
curezza o  della  bontà  dell'impiego,  poiché  si  è  u- 
niformato  alla  condizione,  facendolo  fare  tal  qua- 
le si  era  convenuto:  che  se,  per  l'esempio,  lo  im- 
piego dovè  farsi  in  acquisto  d'immobili,  l'acqui- 
rente non  é  risponsabile  per  ciò  che  quest'immo- 
bili fossero  stati  comprati  di  piìl  del  loro  valore; 
né  pure  sarebbe  risponsabile  dell'evizione  che  la 
donna  in  appresso  soffrisse  :  non  apparteneva  a 
lui  discutere  il  merito  dei  titoli  del  venditore.  Ri- 
solveremmo lo  stesso  anche  nel  caso  in  cui  il  ma> 
rito  da  sé  solo,  in  virtìi  del  contratto  di  matrimo- 
nio ,  avesse  venduto  lo  immobile  dotale  e  fatto 
r  impiego  o  il  rinvestimento  :  il  compratore  del 
fondo  dotale  non  sarebbe  risponsabile  della  esor- 
bitanza del  prezzo  dei  beni  acquistati  per  rinvesti- . 
mento,  e  né  pure  della  evizione  di  questi  beni,  se 
non  si  fosse  colluso  col  marito,  se  ignorasse  che 
questi  comprava  la  cosa  altrui  per  rinvestimento 
del  fondo  da  lui  alienato.  Né  sarebbe  pare  garan- 

partr,  pag.  Sa;  tomo  XXIIT ,  2.  parte  ,  pag.  23;  tomo 
XX  V ,  2.  parte ,  pag.  318;  e  tomo  XXVI  ,  1.  parte, 
pag.  463  ,  e  2.  parte  ,'pag.  25. 

(d)  Decisione  del  24  aprile  1828;  5iVey,  28,  2, 190. 

(e)  Arresta  del  23  agosto  1830,  Sirey,  30,  1,394.- 


.  Digitized  by 


Google 


344 


UB..UI.  -MOM  DI  ACQOISTAaB  LA  PROPRIETÀ* 


te  in  tatti  i  casi  verso  la  nw^lie  della  nullità  del 
contratto  di  acquisto  dell'  immobile  comprato  i» 
rinvestimento  ;  sarebbe  d' uopo  a  tale  oggetto 
che  vi  fosse  colpa  grave  dal  suo  canto  di  essersi 
contentato  di  questo  rinvestimento,  e  sarebbe  que- 
sto un  punto  rimesso  all'accorgimento  de'tribunali. 

Finalmente,  diciamo,  quando  il  contratto  di- 
chiari semplicemente  che  si  farà  impiego,  questo 
impiego  debb'csser  fatto  in  compra  d'immobili,  e 
quest'immobili  non  saranno  perciò  inalienabili, 
tranne  convenzione  in  contrario.  L'impiego  deve 
farsi  in  immobili ,  perchè  ciò  che  sì  è  alienato  e 
anche  un  immobile;  ma  quest'immobili  non  saran- 
no inalienabili,  poiché  l'immobile  acquistato  con 
danaro  dotale  non  è  inalienabile,  eccetto  conven- 
zione in  contrario;  (art.  1553-)-1366).  Crediamo 
tuttavolta  che  il  secondo  immobile  sarebbe  sog- 
getto alla  condizione  dell'impiego,  nel  caso  in  cui 
fosse  alienato,  e  per  conseguenza  che  chi  lo  com- 
prasse sarebbe  tenuto  a  vigilare  lo  impiego  del 
prezzo,  e  sarebbe  quindi  garante  della  mancanza 
d'impiego. 

Poiché  nel  caso  di  alienabilità  con  condizione 
d'impiego,  il  compratore  è  garante  della  mancan- 
za d'impiego,  segue  che  non  è  obbligato  a  pagare 
il  suo  prezzo  finché  non  gli  venga  documentato 
un  impiego,  e  un  impiego  quale  dovea  esser  fat- 
to ,  tranne  se  non  siasi  convenuto  che  lo  paghe- 
rebbe a  malgrado  della  mancanza  d' impiego  at- 
tuale o  ai  termini  presi  pel  pagamento  pel  prezzo; 
giacché  in  tal  caso  converrebbe  seguire  la  conven- 
zione ;  art.  1653+1499. 

Ma  l'acquirente,  per  liberarsi  ed  arrestare  il 
corso  degl'  interessi  del  suo  debito  ,  può  fare  of- 
ferte reali  al  marito,  sotto  la  condizione  che  que- 
sti giustìGcherà  l'impiego  in  un  determinato  tem- 
po,ìfarà  dichiarare  valide  tali  offerte,  e  depositare 
la  somma  :  allora  gl'interessi  cessano  di  decorre- 
re contro  di  lui. 

497.  E  la  dichiarazione,  contenuta  nel  contrat- 
to di  matrimonio ,  che  il  danaro  dotale  sarà  im- 
piegato in  compra  d'immobili  per  la  moglie,  non 
impone  in  alcun  modo  ai  debitori  di  tal  danaro  di 
vigilarne  lo  impiego,  e  per  conseguenza  questi  de- 
bitori non  possono  negarsi  a  pagare,  sotto  il  pre- 
testo di  non  essersi  loro  giustifìcato  alcun  impie- 
go. La  clausola  del  contratto  di  matrimonio  è  lo- 
ro estranea  ;  si  fa  conto  eh'  essi  l'ignorino,  a  dif- 
fernza  dell'  acquirente  dell'  immobile  dotale  alie- 
nabile sotto  la  condizione  dell'  impiego. 

Questo  é  vero  anche  riguardo  a  coloro  i  quali 
costituiscono  in  dote  danaro  alla  donna;  essi  non 
possono  negarsi  di  pagare  al  marito  :  la  clausola 
non  è  simile  a  quella  colla  quale  si  fosse  conve- 
nuto che  il  marito  presterebbe  cauzione  per  la 
ricezione  della  dote  ,  secondo  che  fu  assai  bene 
giudicato  dalla  Corte  di  Parigi,  con  decisione  dei 
4  giugno  1831  (a). 


<.  E  quando  siasi  prononziata  la  sepiruio- 
ne  de'  beni ,  siccome  la  moglie  ha  ripreso  l'sin- 
ministrazione  de'  suoi  beni  dotali ,  i  terù  de. 
tentori  degl'  immobili  che  appartennero  ai  mari- 
to, e  contro  ai  quali  ella  procede  con  azione  Ipo* 
tecaria,  non  possono  e^er  tenuti  per  la  mancan- 
za d' impiego  delle  somme  che  essi  le  pagano  per 
la  sua  dote  e  le  sne  indennità.  E  reciprocamente, 
non  possono  essi  rifiutarsi  di  pagarla  sotto  il  pre- 
testo ch'essa  loro  non  documenta  alena  impiego. 
Fu  questo  più  volte  giudicato,  e  bene  a  ragione , 
sebbene  vi  sieno  talune  decisioni  in  contrario  (b), 
pel  caso  in  cui  la  moglie  domandi  il  pagamento 
della  sua  dote  contra  il  marito. 

Dopo  aver  ottenuto  la  separazione  de'  beni ,  la 
moglie  Poncet  procedette  contra  i  terzi  acqui- 
renti de'  beni  che  erano  appartenuti  a  suo  mari- 
to pel  ricupero  dell'  antiparte  e  de'  crediti  dotali. 
Costoro  consentirono  al  pagamento  domandato , 
ma  sotto  la  espressa  condizione  che  si  avesse  a 
somministrare  dalla  moglie  Poncet  nn  impiego 
bastante  per  sicurezza  del  pagamento.  La  moglie 
Poncet  negò  di  soggettarsi  a  tale  condizione  ;  ella 
rispose  che  la  separazione  de'  beni  le  aveva  ren- 
duto  la  piena  amministrazione  della  sua  dote,  che 
perciò  non  era  soggetta  alla  condizione  di  rinve- 
stimento  per  ricevere  i  crediti  dotali ,  e  che  i  ter- 
ziacquirenti  legalmente  liberati  col  pagamento  che 
le  farebbero ,  non  avevano  diritto  di  domandare 
un  impiego  qualunque.  Queste  conclusioni  fnrono 
accolte  dal  tribunale  di  S.Marcellino,  e  coofermi- 
te  dalia  Corte  di  Grenoble,  ne'  seguenti  termini: 

«  La  Corte  ,  atteso  che  1'  effetto  della  sefon- 
zinne  de'  beni  è  di  autorizzare  la  donna  maritata 
sotto  la  regola  dotale  a  riprendere  la  liben  ammi- 
nistrazione de' suoi  beni  ; 
■    «  Atteso  che  non  è  ella  tenuta  a  giustiGcare  al- 
cun impiego  per  la  ripetizione  de'saoi  crediti  do- 
tali,anche  quando  eserciti  l'azione  ipotecaria  con- 
tro i  terzi  possessori  degl'immobili  che  prima  ap- 
partenevano a  suo  marito  ; 

«  Atteso  che  potrebbe  diversamente  avvenire  se 
il  marito,  o  i  figli ,  ovvero  il  padre  della  moglie 
separata  di  beni ,  domandassero  un  impiego  ; 

«  Atteso  che  i  terzi  possessori  degli  immobili 
appartenenti  prima  a  Giovanni  Poncet ,  ss™™ 
bene  e  validamente  liberati  col  pagare  alla  Gili- 
bert ,  moglie  separata  di  beni  del  detto  Poncet,ie 
somme  per  ragion  delle  quali  istituì  azione  ipote- 
caria contra  questi  terzi  possessorixonferma,  et.» 
Decisione  del  19  marzo  1828 ,  Sirey ,  tomo  28, 
pari.  2  ,  pag.  341.  La  medesima  Corte  aveva  gu 
giudicato  nel  medesimo  sentimento  con  decisione 
del  22  giugno  1827. 

Relativamente  a  quello  che  dice  la  decisione, 
che  potrebbe  esser  diversameMe  se  il  marito o  i  ii- 
gli ,  ovvero  il  padre  della  moglie  ,  domandassero 
un  impiego,  questo  a  noi  sembra  assai  dubbio ,  « 


(a)  Sirey  ,  1851  ,  3,  211. 

(b)  Segnatamente  la  decisione  della  Corte  di  Mom- 


pellieri  del  22  giogn»  1819  ;  SiVey  ,  18» ,  2,  310- 
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la  Corte  stessa  non  «ra  ben  deterioinata  su  tal  pun- 
to ,  che  la  Corte  di  Mompellieri  ,oolU  sua  deoi^ 
sione  innanzi  citata  del  2  giugno  1819>  aveva  tut* 
tavia  giudicafto  per  Taffurniativa  in  uncaso  in  cui 
l' impiego  veniva  domandato  dallo  stesso  marito^ 
Erasi ,  del  resto,  partito  da  questa  idea,  gi^neral* 
mente  ora  adottata  dalla  giurìsprudenzadelle  Cor- 
li  ,  che  la  dote  in  mobili  è  inalienabile  nel  durare 
del  matrimonio  del  pari  che  la  dote  contiistente  in 
immobili,  la  quale  inalienabilità  la  separazione 
di  beni  non  fa  disparire. 

.  4iS9,  Nel  caso  in  cui  il  contratto  di  matrimo- 
nio, dichiarando  l'immobile  dotale  alienabile,  e> 
sprima  pure  che  il  marito  da  sé  solo  potrà  ven- 
derlo e  fare  l'impiego,  o anche  semplicemente  che 
in  caso  di  vendita ,  il  marito  potrà  fare  l'impiego 
uou  v'  è  bisogno  che  sia  esso  dalla  moglie  accet» 
tato  ;  salvo  al  marito  a  rispondere,  come  qualun- 
que altro  mandatario,  della  cattiva  esecuzione  del 
mandato  |)er  aver  fatto  un  cattivo  impiego  ,  per 
aver  comprato  troppo  caro  ,  per  noA  aver  preso 
comprando  le  convenevoli  cautele ,  ec. 

!IIa  se  il  contratto  di  matrimonio  dica  soltanto 
che  l'immollile  dotale  puti-à  essere  altenalo,o  pu- 
le che  il  marito  potrà  alienarlo,  senza  che  lo  au- 
torizzi a  fare  da  sé  solo  V  impiego,  e  senza  che  la 
moglie  abbia  poscia  dato  al  marito  facoltà  di  far- 
lo, questo  impiego  ha  bisogno  di  essere  accettato 
dalla  moglie ,  secondo  che  abbiamo  detto  del  ca- 
so in  cui  la  dote  fu  costituita  in  contante,  con  di- 
chiarazione d' impiego  in  compra  d'  imm<'bili,piii 
«opra  n.  459  e  seq.  Non  avvi  tacito  mandato  pel 
marito  di  accettare  per  la  moglie  l'impiego  fatto 
da  lui  medesimo .,  avvi  soltanto  mandato  di  ven- 
dere l'immobile  dotale.  Chabrol,  nel  suo  Coment 
tari»  àulto  CoiuueàuiKne  ài  Auvergnt ,  inseguava 
al  par  di  noi,  che  fa  mestieri  che  la  moglie  accet- 
ti r  impiego  ,  quando  «Ha  col  contratto  di  matri- 
monio o  posteriormente  non  abbia  dato  al  marito 
la  facoltà  di  acquistare  per  lei. 

ABO.  Si  è  domandato  se,nol  caso  di  una  costi- 
tuzione dotale  contenente  i  beni  futuri,  senza  di- 
chiarazione che  sarebbero  alienabili-,  siasi  potuto 
donare  beni  alla  moglie  durante  il  matrimonio  , 
sotto  la  coudizione  che  potrebbero  essere  alienati 
dalla  moglie  coli' autorizzazione  di  suo  marito? 

La  Corte  di  Nimes  ,  con  sua  decisione  del  18 
gennaio  1830  (a),  giudicò  che  la  espressa  dichia- 
razione di  un  testatore  che  i  beni  da  lui  legati  al- 
la moglie  fossero  alienabili, era  nulla  e  tenuta  per 
non  iscritta ,  come  contraria  alle  disposizioni  del 
contratto  di  matrimonio  della  lugataria,  alle  quali 
disposizioni  ;  disse  la  Corte ,  il  testatore  non  ave- 
va potuto  nuocere  colla  sua  dichiarazione  di  alie- 
nabilità della  cosa  da  lui  legata;  che  una  cosi  fat- 
ta condizione  rimaneva  inefficace  nell'  atto  di  do- 
uazioneper  applicazione  dell'art.  OOOf  816,  e  che 


la  donazione  del  resto  doveva  sempre  avere  il  suo 
efietto. 

Questo,  a  nostro  avviso,  non  è  esente  da  dilli- 
colta  :  chi  non  può  donare ,  può  bene  apporre  al* 
la  sua  liberalità  una  condizione  che  non  sia  con- 
traria alla  l^ge  o  al  buon  costume, sebbene  coù 
fatta  condizione  non  sia  uniforme,  nei  suoi  effet- 
ti ,  agli  eiietti  di  un  altro  contratto  che  non  la  ri- 
guarda. Senza  dubbio,  sarebbe  stato  altrimenti  se  -■ 
il  testatore  avesse  dichiarato  di  donare  con  la  con- 
dizione che  i  beni  della  moglie  medesima,  o  quel- 
li ohe  le  fossero  donati  da  terze  persone ,  ovvero 
che  le  pervenissero  per  successione,  sarebbero  a* 
lienabiii  :  avrebbe  con  ciò  leso  le  convenzioni  ma- 
trimoniali della  legatarìa  ,  e  la  condizione  da  lui 
imposta  avrebbe  dovuto  tenersi  per  non  iscritta , 
come  contraria  alla  legge  ,  ia  quale  aveva  irrevo> 
cabilmente  stabihto  la  inalienabilità  pel  durare  del 
matrimonio  dei  beni  della  legataria.  Ma  il  caso  ò 
Iteu  diverso  :  si  trattava  della  propria  cosa  ,  e  chi 
poteva  non  donare  ,  ha  naturalmente  ben  potuto 
dichiarare  di  volere  che  quello  che  donava  non 
sarebbe  soggetto .  per  quanto  riguardasse  la  ina- 
lienabilità ,  all'  effetto  generale  della  costituzione 
di  dote  della  legataria  ;  forse  senza  di  ciò  non  a-* 
vrebbe  donato.  Non  si  può  dire  che  la  cosa  sìa  en- 
trata nei  beni  della  moglie  col  carattere  d'inalie- 
nabilità;che  abbia  avuto  tale  qualità  per  un  is'an- 
te  di  ragione  :  adunque  non  si  ledeva  le  cuuvenziiH 
ni  matrimoniali,  ma  era  questo  soltanto  un  espe- 
diente preventivo  perchè  tali  convenzioni  ustea-. 
dessero  il  loro  effetto  a  questo  oggetto. 

491.  Una  seconda  eccezione  cui  va  soggetto  il 
principio  che  gì'  immobili  dotali  non  possono  es- 
sere alienati  durante  il  raatrimoaio,  è  scrìtta  ne- 
gli art.  1555  e  1556  K368  e  1369  così  eoncepiti: 

«  La  moglie  può  col  consenso  del  marito,  o,s« 
questi  dissenta  ,  coir  aotorità  giudiziale ,  dare  ì 
suoi  beni  dotali  per  collocare  i  figli  ch'ella  aves- 
se da  un  matrimonio  antecedente  :  ma  se  ooii  k 
autorizzata  altrimenti  «he  per  mezzo  del  giudice, 
dee  riservare  l' usufrutto  al  marito.  (1) 

«  Può  ancora  coli'  autorità  del  marito  dare  i 
suoi  beni  dotali  per  collocare  i  figli  comuni.  » 

«•8.  Ella  può  per  la  medesima  ragione  ipote- 
carli per  lo  stesso  oggetto.come  lo  giudicò  la  Cor« 
te  di  Mompellieri  nel  7  giugno  1825  (bj. 

Poco  importa  che  la  facoltà  riservata  nel  con» 
tratto  di  matrimonio  di  alienare  l' immobile  non 
produca  quella  d' ipotecare  ,  come  più  sopra  ab- 
biamo veduto  ,  e  che  qui  la  legge  non  parli  delia 
facoltà  d'ipotecare  ,  ma  semplicemente  di  dare  i 
beni  dotali  il  che  vnol  dire  aÙenarti:  avvi  una  no- 
tabile diversità  tra  le  facoltà  d' ipotecare  in  gene- 
raleo  di  vnicolare  i  beni  dotali  mediante  obbliga- 
zioni che  produrrebbero  l'espropriazione,  e  l'ipo- 
teca per  un  oggetto  speciale  come  quello  di  coUot 


(a)  Sirty  ,  30  ,  2  ,  141. 

(l)  Ai  DOiitro  art.  1368  eorritpondentc  aH'arl.  i">">ti 
frtacese  è  iggiunto  :  Salvo  m  tu   luuglie  sia  tenuta 

OOSANTUN  8. 


a  ilolare  in  twtidio. 
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care  i  ftgli.  La  legge  sarebbe  caduta  in  nn  assur* 
do  le  avesse  permesso  per  tale  oggetto  l' aliena- 
sioae  diretta  ed  irrevocabile  del  fondo  dotale,nie- 
diante  la  donazione  di  questi  medesimi  beni  ai  fi- 
gli,  e  se  avesse  volato  da  un  altro  canto  interdi- 
re alla  moglie  la  facoltà  d'ipotecarli  per  la  mede- 
sima caasa  :  sarebbe  andata  contra  le  proprie  mi- 
re ,  poiché  avrebbe  con  ciò  tolto  alla  moglie  che 
tuo!  dotare  i  suoi  figli,  il  mezzo  che  essa  area  di 
eonserrare  il  sno  immobile ,  col  costituire  doti  in 
contante  ,  le  quali  saranno  da  lei  soddisfatte  eoi 
danaro  che  le  perverrà, o  col  prodotto  de'suoi  be- 
ni paralernali ,  mobili  o  immobili  (a). 

é99.  lì  perchè  non  bisogna  volgere  in  dubbio 
che  quando  anche  la  moglie,  debitamente  auto- 
rizzata,  non  desse  ai  suoi  figli  i  beni  medesimi,o 
il  godimento  di  tali  beni,  ma  soltanto  il  loro  prez» 
■o,  secondo  la  vendita  che  ne  facesse  ad  un  terzo 
nelcontratto  di  matrimonio  della  figlia ,  o  anche 
il  prezzo  da  ritrarsi  dalla  vendita  che  ne  dovreb- 
be fare  dopo  il  contratto  ;  non  bisogna  dubitare, 
diciamo,  che  l'alienazione  sarebbe  valida.  Essa  lo 
sarebbe  anche  nell'  ultima  ipotesi ,  comechè  non 
fosse  stata  fatta  coU'autoriiza/.jone  del  magistra- 
to; autorizzazione  che  consigliano  tuttavia  di  chie- 
dere a  fine  di  prevenire  ogni  difficoltà.  La  madre 
può  bene  non  voler  costituire  che  una  dote  in 
contante  a  s«a  figlia ,  perchè  una  dote  di  tale  na- 
tura è  quella  che  viene  dai  futuri  sposi  bramata; 
e  non  avendo  danaro,  dà  il  prezzo  da  ritrarsi  dal 
suo  immobile ,  non  volendo  dare  che  questo ,  e 
non  una  somma  determinata. 

494.  E  per  colloeazione  la  legge  non  intende 
necessariamente  collocare  in  matrimonio ,  ma  in 
matrimonio  o  ctirùiunli ,  come  dice  l' art.  204f 
194.  V.  secondo  questo  sentimento  nna  decisione 
éella  Corte  di  Tolosa  in  data  del  17  maggio 
1826  (b),  e  quanto  fu  da  noi  detto  nel  tomo  pre- 
cedente, n.  S76.  Anticamente  era  giurisprudenza 
stabilita  che  per  eoUoean  t  figli  non  intendevasi 
solamente  di  collocarli  in  matrimonio  (e),  e  l'ar- 
ticolo 1556f  1369  non  restringe  la  sua  disposizio- 
ne al  solo  caso  del  matrimonio  dei  figli:  ciò  sareb- 
be troppo  contrario  all'interesse  delle  famiglie. 
Sarà  tnttavolta  più  prudente,  quando  non  si  trat- 
terà di  collocare  in  matrimonio,  di  domandare 
TautoTizzazione giudiziale,  per  comprovare  la  real- 
tà dal  motivo. 

JAft.  Fu. anche  giudicato  che  fosse  permesso 
di  vincolare  i  beni  dotali  per  liberare  un  iìglio  dal 
servizio  militare;  rierisinne  della  Corte  di  Rouen 
del  25  febbraio  1838;  Sirey,  28,  2, 189. 

Nulladimeno  in  quest'ultimo  caso,  i  coniugi  a- 
vevano  domandato  ed  ottenuto  l'autorizzazione 
giudiziaie ,  ad  effetto  di  poter  prendere  a  mutno 
la  somma  ili  3,000  franchi  per  pagare  nn  eambio 
al  loro  figlio.  Il  tribunale  d'Vvetot  ricasò  di  omo-> 


legare  una  deliberazione  del  e  onsiglio  di  bmiclii 
presa  per  tale  oggetto;  ma  la  Corte  di  Routn V 
vocò  la  sentenza,  e  concedette  l'autorizzazione  do- 
mandata,  sul  motivo  che  i  genitori  volevano  (wn- 
tare  il  loro  figlio  dal  servizio  militare  per  trocH. 
rargli  uno  ttabilimento. 

Havvi  qualche  cosa  di  meglio  a  dire  :  on  figlio 
può  essere  il  sostegno  de'suoi  vecchi  genitori,  ed 
allora  è  del  loro  interesse ,  così  come  del  figlio 
medesimo ,  che  gli  si  dia  il  mezzo  da  dispensarsi 
dal  servizio  militare. 

40«.  E  quanto  all'applicazione  dell'articolo 
1556f  1369  essa  non  d  ebbe  essere  limitata  alla 
parte  soltanto  della  moglie  nella  dote  de'suoi  fi- 
gli, quando  ella  li  doti  congiuntamente  a  suo  ma- 
rito; l'immobile  dotale  può  esser  dato  per  Io  inte- 
ro di  qaesta  medesima  dote  ;  salvo  alla  moglie  il 
suo  regresso  contra  il  marito  per  la  porzione  che 
egli  deve  sopportarne,  pel  quale  regresso  ha  ella 
la  sua  ipoteca  legale  sopra  i  beni  di  lui,  ai  termi- 
ni dell'art.  2i35f2021.  Da  che  poteva  costituire 
ella  sola  la  dote,  ben  potè  ugualmente  co$titair- 
la  per  intero  sopra  i  suoi  beni,  non  volendo  d'al- 
tra parte  sopportarne  diffinitivameute  che  la  meli 
rispetto  a  suo  marito  (d). 

497.  Dalla  combinazione  degli  articoli  1555  e 
1556f  1368  e  1369  risulterebbe  che ,  per  collo- 
care coi  suoi  beni  dotali  i  figli  che  la  moglie  eb- 
be da  un  precedente  matrimonio,  potrebbe,  quan- 
do il  marito  si  negasse  di  autorizzarla ,  ricorreif 
all'  autorità  del  magistrato,  salvo  di  riservare  al 
marito  Tusufrutto  de'  beni  impiegati  »  tale  ogget- 
to ;  ma  che  per  collocare  i  figli  comuni  eJia  po- 
trebbe disporre  de'  suoi  beni  dotali  solo  eoli'  au- 
torità del  marito.  TuttavoUa,  almeno  a  noAtoiT- 
viso,  non  è  questo  vero  in  modo  assoluto. 

Infatti ,  siceome  era  natarale  il  credere  (%e  il 
marito  non  sempre  sarebbe  disposto  ad  aulorii- 
zare  sua  moglie  a  disporre  de'  suoi  beni  dotali 
per  collocare  i  figli  che  avesse  da  un  precedente 
matrimonio,  bisognava  allora  aprire  alla  moglie 
la  strada  dell'antorizzazionegiudizìalc,  riservando 
d'altra  parte  al  marito  il  suo  usufruito  sopra  i 
beni;  e  siccome  la  legge  ha  riguardo  alla  volontà 
del  padre  per  Io  matrimonio  de'figli  comuni,  quan* 
do  sieno  minori  riguardo  al  matrimonio,  dovette 
per  via  di  consegijenza  domandare  in  modo  gene- 
rale il  suo  consenso  alla  costituzione  della  loro 
dote,  anche  coi  beni  delia  loro  madre  :  è  questo 
nn  effetto  della  patria  potestà,  il  cni  esercizio  ri- 
siede  per  intero  in  sno  potere  durante  il  matri- 
monio, come  lo  dice  l'articolo  3731289.  Ma  quan- 
do tal  motivo  non  più  esiste,  perchè  ai  figli,  mag- 
giori riguardo  al  matrimonio,  non  fa  più  mestie- 
ri del  suo  consentimento  per  maritarsi,  non  si 
scorge  perchè  la  madre  ,  qnalora  sao  marito  si 
neghi  di  autorizzarla,  non  potrebbe  esserlo  giodi- 


(»)  V.  Sirey  ,  iSS7  ,  2,  230.  nelle  sue  Istitmieni ,  \\iy.  Il ,  tit.  8.  .  ,  .  ,  v 

(b)  In  Sirey,  tomo  XXVII,  seconda  parte,  pag.  146.         (d)  K.  la  D.  cisioue  della  Corte  di  Bòni*  «'  *  '">• 

(e)  CU)  viene  insegnato  da  CatHan  e  Vedcl,  0*ci-  braro  1830  ;  Sirev  ,  1830,  part«  2,  pag. 
$ioni  nMabili,  lil>.  iV  ,  cap.  IV  ;  Butaricu  e  Serres 
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ziariamente  adefletto  di  disporre  de' suoi  beni  do- 
tali per  collocarli  «  col  peso  di  riservarne  l'usu- 
frutto al  marito.  Potrebbe  ben  «Ila  essere  auto- 
rizzala giudizialnienle  a  disporre  de'  suoi  beni  pa- 
raferiiali  per  tale  oggetto:  alcuna  disposizione  del 
Codice  non  vi  si  opporrebbe:  non  vi  si  oppiorreb- 
bero  in  fatti  uè  gli  art.  217  e  218^306  e  207,  in- 
sieme combinati,  né  l'art.  995f  831 .  E  perchè  dun- 
que non  potrebbe  ella  pratticar  lo  stesso  pe'  suoi 
heui  dotali,  e  senza  d'  altra  parte  recar  pregiudi- 
xio  ai  diritti  del  marito  T 

Si  opporrebbe  forse  che  per  tal  modo  verreb- 
be ad  indebolirsi  la  patria  potestà  1  Ma  essa  non 
più  sussiste;  e  sarebbe  ancora  del  pari  indebolita 
colla  donazione  dei  beni  parafcrnali:  ora,  dobbia- 
mo ripeterlo  ,  nessuna  legge  si  opporrebbe  che 
una  madre  fosse  autorizzata  giudizialmente  a  di- 
sporre de'  suoi  beni  parafernali  per  collocare  i 
suoi  figli:  gli  art.  217  e  905^206 e821  chedichia- 
rano  la  moglie  capace  di  far  donazfoni  coli'  auto- 
rizzazione giudiziale,  qualora  il  marito  si  negasse 
ad  autorizzarla,  non  limitano  tal  diritto  al  caso 
soltanto  in  cui  ella  donasse  ai  figli  di  un  prece- 
dente matrimonio  :  le  loro  disposizioni  sono  ge- 
nerali. 

Non  sarebbe  giusto  che  il  capriccio  o  la  stra- 
nezza del  padre  verso  il  figlio  impedisse  al  mede- 
simo di  collocarsi ,  per  mancanza  di  mezzi  onde 
poterlo  fare.  Nulladimeno  Delvincourt  era  di  con- 
trario parere  «  Quando  si  tratta,  egli  diceva,  dei 
figli  del  primo  matrimonio  della  moglie,  è  da 
supporsi  che  il  marito  non  avrà  una  buonissima 
volontà  per  quodIo  gli  riguarda  ;  e  tuttavolta  sic- 
come il  favore  dovuto  al  matrimonio  richiede  che 
sieno  dotali,  la  madre  può  donar  loro  i  suoi  boni 
coir  autorizzazione  del  giudice ,  nel  Caso  di  dis- 
sentimento del  marito,  e  senza  recar  pregiudizio 
ai  diritti  di  costui.  Lo  slessononèatemersiquan- 
do  si  tratta  di  figli  comuni  :  deve  presumersi  che 
abbia  il  marito  per  essi  altrettanta  affezione  che 
la  moglie.  D'altra  parte,  si  dovè  evitare  per  quan- 
to era  possibile  di  porre  questi  figli  in  nna  specie 
d' indipendenza  dalla  volontà  del  loro  padre,  an- 
turizzaiido  la  loro  madre  a  dotarli  seiua  consen- 
timento di  suo  marito.  » 

Ripeteremo  che  questa  indipendenza  si  è  ac- 
quistata da  un  figlio  di  treni' anni  e  piii,  e  che  ciò 
non  gliela  conferirà.  In  secondo  luogo  ,  che  nes- 
suna legge  vieta  alla  madre  di  disporre  coll'auto- 
rizzazionc  giudiziale,  qualora  il  marito  si  rifiuti , 
dei  suoi  beni  psrafernali  a  favore  di  questo  figlio 
del  pari  che  di  un  figlio  di  un  primo  letto:  dun- 
que i  surriferiti  ragionamenti  non  sono  nienteme- 
uu  che  conchìudenti. 

Gli  è  vero  che  l'art.  1560f  1373  dice  che  se  gli 
immobili  dotali  sieno  stati  alienati  fuori  i  casi  di 
recezione  spiegati  negli  articoli  precedenti,  l'alie- 
nazione è  nulla  ,  e  che  l'art.  1556  {-1369  autoriz- 
zandola per  collocare  i  figli  comuni,  richiede  che 
abbia  luogo  col  consenso  del  marito  ;  laddove 
l'aidcolo  precedente  1'  auloriz^s  colla  permissio- 


ne del  giudice  ,  per  collocare  i  figli  di  ui{  prece- 
dente matrimonio  :  ma  risponderemo  che  questa 
condizione  del  consenso  del  marito  non  venne  ri- 
chiesta che  come  conseguenza  della  patria  pote- 
stà, e  che  non  più  esistendo  questa  potestà  ,  non 
avvi  piìi  ragionevole  motivo  il  quale  si  opponga 
ehe  la  moglie  coli' autorizzazione  giudiziale  dia  i 
suoi  beni  dotali  per  collocare  1  figli  comuni ,  del 
pari  che  può  darli  per  collocare  i  figli  eh'  ella  a- 
vesse  da  un  precedente  matrimonio  ,  e  del  pari 
che  può  dare  i  suoi  beni  parafernali  igli  uni  od 
agli  altri:  soltanto,  siccome  non  può  ella  costrin- 
gere suo  marito  a  dotare  suo  malgrado,  è  tenuta 
a  riservargli  il  suo  usufrutto.  La  qliistione  è  pur 
oerto  delicata  ,  stando  rigorosamente  ai  termini 
della  legge,  ma  bisogna  attenersi  in  preferenza  al 
suo  spirito.  Tal'  è  del  rimanente  la  nostra  opi- 
nione. 

é9».  Se  il  marito  sia  interdetto,  la  moglie  può 
eoli'  autorizzazio:ic  del  giudice  dare  i  tuoi  beni 
per  collocare  i  figli  comuni,  l'iservando  l'usufrut- 
to che  ne  ha  il  marito;  e  coli' avviso  di  un  consi- 
glio di  famiglia,  composto  di  parenti  ed  affliti  di 
costui,  ed  omologato  dal  tribunale,  sulle  conclu- 
sioni del  procuratore  del  He,  può  anche,  per  ap- 
plicazione dell'art.  5llf431  far  oncejere  questo 
usufrutto  ai  figli,  se  rimangono  d'altronde  al  ma- 
rito altri  mezzi  per  sovvenire  ai  suoi  bisogni. 

é99.  Se  sia  ella  interdetta,^  i  beni  dotali  posso» 
no  ugualmente  darsi  per  collocare  i  suoi  figli,  sia 
di  un  precedente  matrimonio,  sia  dall'attuale,  os- 
servando le  suddette  formalità,  e  riserbando  1'  u- 
sufrntto  al  marito  nel  caso  che  questi  non  vi  ri- 
nnnziasse.  Il  consiglio  di  famÌKlia  dovrebbe  esse- 
re composto  dei  parenti  ed  affini  della  moglie. 

MA.  Se  il  marito  sia  assente  ,  la  moglie  può 
similmente  farsi  autorizzare  dal  giudice  a  dare  i 
suoi  beni  dotali  per  collocare  i  suoi  figli ,  nati  o 
dall'attuale  matrimonio  o  da  un  matrimonio  an- 
tecedente; ma  deve  riservare  il  godimento  al  ma- 
rito. £  se  il  figlio  comune  sia  minore  pel  matri- 
monio, la  madre  non  può  dare  il  suo  consenso 
pel  matrimonio,  se  non  quando  sia  stata  dichia- 
rata l'assenza  del  padre  ,  secondo  quello  che  di- 
cemmo nel  titolo  del  Malrimonio  ,  tomo  II ,  nu- 
meri 87  e  S3gnenli. 

&Ot.  Se  poi  sia  assente  la  moglie,  non- credia- 
mo che  il  marito,  anche  col  parere  del  consiglio 
di  famiglia  della  moglie,  possa  disporre  dei  beni 
dotali,  comcchè  si  trattasse  di  un  figlio  comune. 
Può  del  rimanente  donare  il  suo  usufrutto. 

&••.  «  L' immobile  dotale  ,  dice  l'  art.  1558  {- 
1371  si  può  pariinente  alienare  col  permesso  del 
giudice, ed  all'incanto  dopo  tre  pubblicazioni, nei 
casi  seguenti  : 

«  1.  Per  liberare  dal  carcere  il  marito  ola  mo- 
glie. 

«  2.  Per  pagare  i  debiti  della  moglie  o  di  quel- 
li che  hanno  costituito  la  dote,  allorché  questi  de- 
Mti  hanno  una  data  certa  aateriore  al  contralto 
di  matrimonio  ; 
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«  3.  Per  fare  straordinarie  riparazimii  Decessa* 
rie  alla  conservazione  dell'immobile  dotale. 

«  4.  Finoimente^  quando  l' immobile  è  iodivì- 
nn  con  terza  persona,  ed  è  riconosciuto  incapace 
di  divisione. 

«  Ih  tatti  (jUesti  casi  Tatantodel  preMo  ritrai» 
to  dalla  T(>ndita,  soddisfatto  i  bisogni  riconoscia" 
ti,  rimarrà  dotale  ,  e  verrà  come  tale  impiegato 
il  vantaggio  della  moglie.  » 

ftOS.  Esaminiamo  queste  diverse  disposizioRi, 
le  quali  danno  luogo  a  molte  osservazioni,  ed  an* 
che  a  più  di  una  difflcoìtà. 

Primicratnente ,  qual  tribunale  deve  dare  la 

ficrmissione  di  alienare  l' immoWle,  quello  sotto 
a  cui  ginrìsdizione  l'immobile  è  posto  ,  o  quelle 
del  domicilio  de' coniugi? 

Innanzi  a  qual  tribunale  deve  farsi  la  vendita? 

Con  quali  forme  « 

Nel  primo  e  secondo  caso  non  è  a  volgersi  iir 
»lnbbio  che  la  permissione  di  alienare  debbe  dar- 
si dal  tribunale  del  domicilio  de'coningi  comechè 
l'immobile  da  vendersi  fosse  situato  sotto  ia  giu- 
risdizione di  altro  tribunale;  soltanto  in  tal  caso 
Vi  sarebbe  ad  esaminare  se  la  vendita  debba  farsi 
innanzi  questo  tribunale  o  innanzi  quello  del  do- 
micilio de'coningi.-  Siccome  la  legge  non  si  spie 
fio,  rrediamo  che  il  tribunale  de'  coniugi  il  quale 
foncedette  autorizzazione  di  vendere,  possa  rite- 
nere la  vendita  ed  ordinare',  come  nel  caso  di  ven- 
dita di  beni^ei  minori  (art.  9ì)5fl031  Codw  proc.) 
che  avrè  Itiogo  innanzi  ad  nno  de'  suoi  menibri,o 
Innanzi  ad  nn  notaio  indicato  a  tal  eiVetto,  o  pure 
dichiarare  che  avrà  luogo  innanzi  al  tribunale  del 
luogo  in  cui  sono  situati  i  beni ,  il  quale  deleghe* 
rebhe  similmente  uno  de'  suoi  membri  o  un  nota*- 
1^;  giacché  può  essere  più  vantaggioso  pei  eoRto" 
Ri  che  la  vendita  sia  fatta  innanzi  ad  uno  di  i|uesti 
tribnnah'  piuttosto  che  innanzi  l'altro. 

Nel  tereo  caso,  non  è  l'immobile  atesso  che  si 
fratta  di  vendere,  siccome  pare  il  supponga  Par' 
lirnlo  che  spieghiamo:  ma  nna  parte  dell'  immo» 
l>ile  per  conservare  il  rimanente,  o  nn  immobile 
dotale  per  conservarne  Un  altro  che  ha  bisogno  di 
riparafiont  straordinarìe  divenute  indispensabili, 
••ome  nel  caso  in  cui  si  vendesse  una  casa  o  un  ter» 
ritorio  per  fare  le  riparazioni  necessarie  alla  eon« 
servaxioue  di  nn'aitra  casa.  £d  anche  nei  caso  che 
l'immobile  da  vendersi  e  quello  da  ripararsi  fo8« 
sero  situati  in  diversi  circondari!,  e  diversi  ezian- 
dio da  quello  in  cui  domiciliano  gli  sposi,  spettc 
rebbe  ugualmente  a  quest'ultimo  tribunale  l'auto* 
TìTtatff  la  vendita»  Ma  deve  far  visitare  l'immobi- 
le da  ripararsi  per  comprovare  la  natura,  l'impor- 
taata  e  la  necessità  delle  riparazioni  da  farsi,  e 
per  tale  oggetto  deirgare  il  tribunale  d<'l  luogo  do- 
ve Sono  situati  i  beni»  n  anche  scmpliremente  il 
f.'iodice  di  pare  del  cantone,  ad  offollo  di  nomina- 
re l  pel-iti  t)erfarcil  loro  rapporto.  E  relallvatoen- 
Ir  al  Itingo  dote  debbafarsi  la  vendita,  si  appliclie- 
l•^bl)e  quello  rhc  testò  si  ò  dello. 

(k)  beciti^nc  ()«lU  C.nt\r  ii  ttiftm  drt  r>  iptW*  1827; 


I.  Le  formalità  da  osservarsi  in  qa«s(i  ti- 
casi  sono  quelle  indicate  negli  art.  955f  1031  e  »- 
gnenti  del  Codice  di  procedora,  poiché  non  ve  ne 
sono  speciali.  E  fu  giudicato  che  la  vendita  as- 
torizzata  dal  Codice  in  questi  diversi  casi  debbi 
esser  fatta  sotto  pena  di  nallità  secondo  le  {<?• 
malità  da  esso  prescritte,  qnantnnqne  la  legge  de' 
tempo  e  del  luogo  in  cui  si  fosse  fatto*  il  contnt- 
to  non  le  prescritetse,  o  ne  prescrivesse  dtir 
diverse  (a). 

AOS.  In  quanto  al  caso  in  cai  l'immobile  dota- 
le sia  posseduto  indiviso  con  terze  persone,  e  di 
riconosciuto  incapace  di  divisione;  siccome  nina- 
può  essere  astretto  a  rimanere  in  comnmone  (att. 
815f  734),  il  magistrato  non  ha  alcana  permani- 
ne a  dare,  per  farla  cessare,  del  pari  che  per  or 
divisione  di  quote,  tanto  che  l'incanto  venga  i  - 
mandato  dai  coniugv,  quanto  che  lo  sìa  dal  com- 
proprietario delia  moglie.  Questo  èpienamec*-^ 
evidente,  a  malgrado  delle  generiche  parole  àe\'<> 
prima  disposizione  dell'art.  15&8fl371  combini- 
ta  col  penultimo  comma  di  quest'articolo:  soltaiv 
to  è  necessario,  1.  che  l'immobile  sia  riconovio- 
to  incapace  di  divisione,  H  che  ha  Inogo  per  mei- 
di  una  relazione  di  periti  indicata  dal  tribanale,-' 
2.  che  l'aggiudicazione  sia  fatta  innanzi  nn  mptn- 
bro  del  tribunale  delegato  a  tale  effetto  o  inni> 
zi  im  notaio  indicato  dal  tribunale,  e  secondo  i' 
formalità  prescritte  dal  Codice  di  procedura  sott- 
ri titolo  delle  Diti$ioni  e  degritiMiUi.  j 

Relativamente  ni  tribunale  innan»  al  quale  dek  I 
ha  procedersi  all'  incanto,  questo  dipende  dalh  ' 
causa  della  oonmnione  che  esiste  tra  la  rooglif'  <•  ' 
la  terza  persona.  Se  sia  per  ragione  di  svKce^^ 
ne,  io  è  innanri  al  tribìinale  ove  essa  si  apre  fart. 
59flS1  Cod.  proc).  Se  per  conseguenza  dici'ni- 
pra,  di  donazione  o  di  legato,  o  anche  per  (r-n<r- 
gnenza  di  suècestione,  ma  che  i'incaii/«MW'^ 
Dia  per  of^etto  se  non  uno  o  più  innehiii  sm' 
quali  i  diritti  delie  parti  vennero  già  liquiàtò  \^ 
mezzo  di  una  divisione  hi  cui  forono  quesfinn»- 
bili  lasciati  in  conrane,  allora  si  procede  all'  dt- 
canto  innanzi  al  tribunale  del  luogo  dove  sono  à- 
(uati  i  beni. 

Ed  il  marito  non  ha  diritto  senza  il  coocoiso 
della  moglie  di  domandario,  e  né  anche  di  diini' 
dersi  contro  la  domanda  fatta  a  tale  elTettn  dil 
comproprietario  di  lei,  coerede  o  altro:  i  due  cdo- 
iugi  debbono  agire  «nitamenCe,  o  da  attori  o  <ti 
convenuti,  per  applicazione  delP  art.  818f73T< 
di  quello  che  fu  da  noi  detto  più  sopra  sol  caso  di 
divisione,  n.  396.  L'art.  1549fl362  non  si  ap(di- 
ca  a  tal  caso,  del  pari  che  non  si  applica  alleili»^ 
sioni.  Il  diritto  di  agire  rontra  i  debitori  e  detcìb 
tori  dei  beni  dotali  non  è  la  stessa  cosa  che  qurì- 
io  di  domandare  l'incanto  di  questi  medesimi  !»'• 
ni:  le  stesse  lesgi  romano  facevano  a  tal  riguar- 
do nna  gran  diff\?renza:  il  marito  aveva  le  azioni 
personali  e  le  azioni  di  rivpnJicazione,  enouditno- 
no  non  poteva  domandart  rincanlo;  poteva  st»')- 
Sircr  .  0!)  ,  2 ,  2fi". 
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mente  difendersi  contro  la  domanda  tf  tueeuil»- 
ti$  eatua,  ì.  %  Cod.  d<  Fwuto  dotali. 

OOB.In  qnanto  alle  divisioni  propriamente  det^ 
te,  la  legge  non  preseriTc  ai  coniugt  di  non  farle 
che  colla  permissione  del  gindice  o  giudiziaria» 
mente:  possono  dunque  farle  all'amidieTole.  Ma 
è  la  moglie  che  in  realtà  divide,  perchè  ecsa  è  la 
comproprietaria  e  non  il  marito:  bisogna  solamen- 
te ch'ella  sia  debitamente  antorizzata:  o  se  la  di- 
visione Tenga  latta  dal  marito  ,'eglj  deve  avere- 
mandato  da  sua  moglie  a  tale  eCEetto.  Sssi  dunque 
debbono  concorrervi  ambedue. 

*V9.  Il  nostro  art.  1568f  1371  richiede  aacora 
talune  altre  spiegazioni. 

Dicemmo  ch^  Timmobile  dotale  può  con  per- 
missione del  giudice,  e  con  osservare  le  formali- 
tà, essere  alienato  per  liberare  dalle  carceri  il  ma« 
rito  o  la  moglie.  Il  magistrato  por  le  ragioni  stes- 
se può  dare  T  autorizzazione  d' ipotecarlo  per  la 
medesima  cagione,  il  mezzo  del  mutuo  con  ipote- 
ca soddisfa  assai  meglio  allò  scopo  della  legge, 
in  quanto  che  l'immobile  potrà  essere  conservato, 
se  i  coniugi  acquistino  danaro  per  pagare  il  debi- 
to, ed  anche  in  quanto  che  il  coniuge  otterrà  aa- 
.sai  più  presto  la  sua  liberti  che  se  ^sognasse  at- 
tendere la  vendita  dell*  immobile,  il  che  sempre 
{iroduce  maggiore  0  minore  lentezza. 

AO<^.  L'immobile  dotale  non  potrebbe  meno  es- 
sere alienato  o  ipotecato  allorché  l'ano  o  l'altre' 
coniuge  fnsse  carcerato  per  debiticivili,  e  potesse 
I  otlen(>rti  la  sua  libertà  per  mezzo  delia  cessione, 
«lei  beni:  la  legge  non  distingue,  e  non  doveva  in- 
fatti distinguere  (a);  altrimenti  l'uome  di  malafer 
de  sarebbe  tralttito  con  maggior  favore,  sotto  tal- 
rapporto,  che  il  dci)itore  s?enturato  ed  in  buona 
fede.  La  cessione  de'berti  è  sempre  an  rimedio  pe- 
noso, flebile  aitxHiHm,  al  quale  rimedio  non  deve^ 
il  marito  affrettarsi  di  ricorrere,  cosi  nell'interes- 
se dei  suol  figli  come  nel  suo. 

509.  Ma  da  che  il  marito  o  la  moglie  sia  mir 
nacciato  di  arresto  personale,  perchè  fosse  stata 
profferita  contro  di  lui  o  di  lei  una  sentenza  che 
porti  r  arresto',  non  sarebbe  questa  un»  ragione 
perchè  il  tribunale  potesse  concedere  la  permis» 
sione  di  alienare  o  d'ipotecare  l'immobile  dotale, 
'  ed  anche  perchè  l** alienazione  o  l'ipoteca  eostitui* 
'  ta  in  virtù  di  un  autorizzazione  così  (naie  a  propo- 
sito otteniHa  fosse  valida:  la  legge  dice,  perlibe' 
rare  il  marito  o  la  moglie  dal  carcere  e  non  per 
impedir  loro  di  essere  carcerati:  altrimenti  ì  con- 
iugi potrebbero  facilmente,  di  concerto  con  una 
terza  persona,  per  far  proiTerire  una  sentenza  die 
produca  arresto  personale,  col  sottoscrìvere,  per 
«esempio,  effetti  di  commercio,  e  col  non  soddi- 
sfarli, ed  eluderebbero  per  tal  modo  il  divieto  di 
alienare  il  fondo  dolale  (b). 


ftie.  Poiché  rimtnobilo  dotale  può  essere  alie- 
nalo afìae  di  somministrare  gli  alimenti  alla  fa< 
miglia  nei  casi  preveduti  dagli  art.  203,  205  e 
206^193  19S  e  206  del  titolo  del  Matrìm'.nie,  ci 
sembra  conseguente  il  risolvere,  ciie  possa  esser- 
lo anche  quando  i  coAiagi  medesimi  sieno  vecchi 
ed  infermi  e  non  abbiano  d'altra  parte  altro  mez< 
ao  per  sussistere  se  non  quello  di  alienare  un  foiH 
do  iaiBrodatti«<o,a  fioedi  proenrarsi  qualche  ren» 
dita.  La  €orte  di  Rouen  lo  ha  giudicato  conde< 
cisione'.del  21  agosto  1820  (e).  Essi  fanno  parte 
della  hmiglia.  In  vero  uei  precitati  articoli  aoa 
si  parla  di  essi,  ma  qui  avvi  una  ragione  a  fortio* 
ri;  giacché  se  Timmobile  dotale  può  essere  alie« 
nato  per  somministrare  gU  alimenti  ad  un  suoce- 
ro o  ad  una  suocera,  o  ad  un  genero  o  nd  uni 
nuora,  ptiò  esserlo  a  maggior  ragione  perchè  la 
moglie  se  ne  provvegga  essa  stessa,  e  perchè  possa 
somministrarli,  a  suo  marito,  al  quale  ella  deve 
sqceorto  ed  assittensa.  D'altronde,  la  necessità  di 
ottenere  la  permissione  è  una  garentia  che  l'alie- 
nazione non  sarà  fatta  senza  motivi  reali  edim* 
periosì. 

MI .  Per  pagare  i  debili  della  moglie  o  di  qudti 
che  hanno  eosliluilo  la  dote,  allorché  qmeeti  debile 
haimo  una  data  eerlaanteriore  cdcdnlraU»  di  matri- 
momo.  Fa  mestieri  che  i  debiti  abbiano  una  data 
certa  anteriore  al  contratto  di  matrimonio,  altrì- 
menti  sarebbe  stato  facile  per  mezao  di  antidate 
rendere  alienabile  l'immobile. 

Di  maniera  che  a  differenza  del  caso  in  cni  la 
moglie  sia  maritata  in  coaraaione  (art.l410j>Mp.) 
i  «reditori  della  moglie  maritata  sotto  la  regola 
dotale,  ed  i  cui  crediti  anteriori  al  matrimonio 
non  avessero  acquistata  una  data  eerta  ai  tempo 
della  celebrazione,  non  possono  nel  durare  del 
matrimonio  procedere  pel  loro  pagamento  anchs 
sulla  nuda  proprietà  degl'  immobiii  dotali;  m« 
q<iesto  dipende  da  che  essendo  quest'immobili  ina- 
lienabili durante  il  matrimonio ,  non  dovevasi  iti-' 
sciare  alla  moglie  la  facoltà  di  alienarli  indiretta- 
mente per  mozzo  di  obbligazioni  con  antidata. 
-  Cosi,  nonsolamentela  moglie  non  potrebbéot- 
tenere  dal  magistrato  la  permissione  di  alienare 
il  suo  immobile  dotaleper  pagare  s\  latti  debiti, 
ma  ancora  un  creditore  possessore  di  una  obbli- 
gazione di  tal  natura  non  potrebbe,  in  virtù  di 
una  sentenza  di  condanna  che  ottenesse  contro  di 
ita  durante  il  matrimonio  ,  procedere  del  pari 
nel  durare  del  matrimonio,  per  la  espropriazione 
forzosa  della  nuda  proprietà  dell'immobile  dotale. 
Potrebbe  per  altro,  senza  il  menomo  dubhio,- 
ottener  sentenza  contro  la  moglie,  e  fare  esegni- 
re  questa  sentenza snibeniparafemali.  Ma  potreb- 
be mai'  farla  esi>gniro  sopra  ì  beni  dotali  dopo  lo- 
scioglimeiite  del  matrimonio? 


{*)  V.  Sfrondo  qarsto  srntimento  una  dccisioDe  del* 
la  Corte  «li  Roucn  ,  io  Sirey  ,  ionio  .  .  . ,  seoanda. 
pnrie  ,  pag.  190 ,  di  cui  il  coiopiUlorc  oub  [iferisce     it«/>. ,  V.  Doitj  !> ,  8  ). 

is  fiala.  •  •   —  -^-^ 

(Ili  Y'  In  decisione  dellt  Corte  di-  Cien  if\  4ia'- 


glio  1826  ;  Boeoo  ,  IR  gennaio  1858  Sirer  ,  27,  2  . 
«0  ;  38  ,  ì  ,  106  ;  Tonllier  ,  li  .  n.  m  ;  .Merlin  / 

»p. ,  V.  Dote  ,  !> ,  8  ). 

(r)  Sirey  ,  1822 ,  se  tonda  patte ,  pag.  533. 
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Questo  non  è  senza  dilHcoltà. 

Si  può  dire  In  fallì  che  la  legge  presnma  che  le 
obbligazioni  della  moglie,  le  quali  non  hanno  una 
data  certa  anteriore  al  contratto  di  matrimonio, 
sieno  state  contratte  nel  ('u  -are  «lei  natrimonio, 
poiché  l'immobile  dolale  non  può  essere  alieinto 
pei  loro  pagamento,  meiitrccbè  può  esserlo  be- 
nissimo pel  pagamento  de'  debiti  della  moglie  i 
quali  avevano  una  date  certa  al  tempo  del  cootrat* 
U>  di  matrimonio:  or  I'  oggetto  delta  dote  non  è 
soltanto  di  somministrare,  ai  coniugi  i  meazi  di 
sussistenza  durante  il  matrimonio,  è  anche  di as« 
sicorare  alla  moglie  ed  ai  figli  la  loro  sussistenza 
dopo  il  suo  scioglimento.  E  questo  è  tanto  vero, 
che  l'alienazione  della  nuda  proprietà  soltanto  fat- 
ta dalla  moglie,  fuori  de'casi  preveduti  dalla  leg< 
gè,  non  sarebbe  meno  nulla,  sebbene  la  moglie 
avesse  cosi  conservato  il  godimento  dei  beni  du- 
rante il  matrimonio,  ed  anche  pel  durare  di  sua 
vita,  avendosi  per  tal  modo  con  una  cosi  fatta  ven- 
dita riservato  1'  usufrutto.  È  mestieri  quindi  at- 
tenersi al  princìpio  slesso  dell'alieoazione  è  l'ob* 
bligazione  della  moglie,  la  quale  obbligazione  la 
legge  (tresomo  che  sia  stata  coalratta  durante  il 
matrimonio. 

Da  un  altro  canto,  sì  può  dire  che  nell'articolo 
1410f  jop.  il  Codice  non  suppone  per  una  positiva 
presunzione  di  diritto ,  che  la  obbligazioni  della 
moglie  anter lari  al  matrimonio ,  e  che  non  aves- 
sero acquistato  data  certa  al  tempo  delia  celebra-. 
zione,  sieno  state  contratte  nel  corso  dei  aiatri- 
moaio:  che  altrimenti  vi  sarebbe  stata  inconse- 
guenca  nell'autorizEarne  l'eseouziione  anche  sem-, 
plieemente  sulla  nuda  proprietà  de'beti  della  mor 
glie,  giacché  le  obbligaziooi  medesime  sarebbuno 
nulle  per  mancanza  di  autorizzazione  maritalc.La 
legge  temette  soltanto  la  possibilità  di  uo'antida'. 
ta  che  avesse  nociuto  al  marito,  il  qutle  in  tal  ca- 
so viene  considerato  come  un  terzo,  relativamen- 
te alla  moglie,  e  fu  applicata  la  regola  suirefTet- 
to,  per  riguardo  ai  terzi,  degli  atti  che  non  han- 
no acquistata  data  certa  (art.  1328f  1282);  ma  la 
moglie  non  è  «u  terzo  quanto  alle  proprie  obbli- 
gazioni, e  soltanto  allorché  i  suoi  beni  hanno  ces- 
sato di  essere  dotali,  i  creditori  possessori  della 
obbligazioni  di  cui  si  tratta  vogliono  farle  esegui- 
re sopra  questi  medesimi  boni. 

Noi  però  non  crediamo  che  lo  possano;  sareb- 
be questo  nn  mezzo  facile  da  alienare  i  beni  dota- 
li: l'art.  1558fl371  non  autorizza  l'alienaziouo 
di  questi  beni  se  non  per  obbligazione  che  aveva- 
no acquistato  una  data  certa  anteriore  al  contratto 
di  roatrìoionio:  non  si  ha  alcun  riguardo  per  quel- 
le che  non  avessero  una  «imigliaote  data  ;  i  beni 
dotali  non  potettero  essere  colpiti  da  questi  debi- 
ti, anche  in  modo  generale  ;  essi  uscirono  liberi 
dal  matrimonio  per  quello  che  riguarda  queste 
medesime  obbligazioni;  per  consegnenza,  sebbe- 
i^e  non  sieno  più  dotali  dopo  lo  scioglimento  del 
matrimonio,  non  possono  estere  pagporati  e  ven- 
duti per  la  esecuzione  di  obblìgadoni  che  la  leg- 


ge, se  non/nei  termiai,  ainvMio  degli  effetti,  pre- 
sume che  sieno  stata  contratte  nel  corso  del  mi- 
trimoitio. 

*!•.  Quanto  ai  debiti  della  moglie  che  hana» 
acquistato  data  certa  anferiorroeute  al  contrall' 
di  matrioKinio ,  è  chiaro  che  se  essi  sieno  eoa  i- 
poteca  allora  acquistata  sui  beni  dotali,  ■  credito- 
ri possono  sperimentare  il  loro  diritto  d' ipoU» 
con  tutte  le  sue  conseguenza,  anche  relativamen- 
te al  marito  ;  e  l' antoriazazlone  giudiziale  non  t 
evidflafeiMMte  necessaria  a  tale  oggetto ,  pt.<r 
chè  non  potrebbe  essere  negata.  Né  sarebbe  put 
essa  necessaria  sebbene  i  debiti  fossero  senuì- 
poteca  ;  soltanto  se  la  moglie  volesse  far  vende- 
re per  pagare  i  Suoi  debiti,  ipotecarli  o  purn^ 
allora  vi  sarebbe  bisognò  della  permissione  in- 
diziale. 

Ma  se  fossero  i  creditori  quelli  i  qaali  domis- 
dassero  la  vendita ,  e  se  i  loro  crediti  non  si«r.' 
con  ipoteca,  allora  conviene  distinguere  quaolj  i 
godimento  del  marito. 

.  Sono  essi  tenuti  a  rispettarlo  se  la  costituuan-' 
di  dote  sia  speciale,  e  se  inoltre  il  marito  nonu- 
nascerà  al  tempo  del  matrimonio  l'esistenza  dd 
debiti  di  cui  sì  tratta.  Ma  se  la  conosceva ,  i  cre- 
ditori potrebbero  a^irc  anche  eontra  di  lai  io  vir- 
tù dell'art.  1167-Ì-1120.  Nel  diritto  romano ,  se- 
condo (a  1. 1$ ,  $  1,  (T.  guae  in  fraudem  erta'. 
faeta  tuiU,  allorché  il  futuro  genero  conosceva ,', 
cattivo  stalo  degli  aflfari  di  colui  che  costituift 
una  dote  a  sua  iiglia,i  i  creditori  avevano  azione 
eontra  di  lui;  oiontreiché  secondo  questa  mede»- 
ma  légge,  essi.ar-rÈbbero  dovuto  rispettare  il  sud 
usufrutto,  se  egTi  fosse  stato,  in  buona  fede, cioè 
se  avesse  ignorato  i  debiti  del  dotante  al  tf  inp« 
della  costituzione  (jbsiale.  Avendo  ricevuto  la  ào- 
te  a  titolo  onerosa,  ad  onera  «Mr/rimonu  sutiùf*' 
da,  e  possedendo. la  cosa,  gli  é  applicab%- /''<'- 
gola  in  pari  caiua ,  tmlior  ett  catua  ptunttrit. 
Queste  risoluEÌoni,  siccome  quelle  che  sonot^^- 
to  ragionevoli ,  dovrebbero  essere  seguile  ^'^ 
V  impero  del  Codice, 

'  Sé  la  dote  comprendesse  tutti  i  beni,  noici»- 
visianio  ciie  H  marito ,  anche  quando  non  itnsc 
conoBcioto  i  debiti ,  sarebbe  tenuto  a  soddishrVi 
sulla  dote,  sin»  alla  concorrente  quantità  diqll^ 
sta.  Cos'i  del  pari  decidevano  le  leggi  romuK' 
era  egli  ag^ut^Iìato  ad  un  erede  :Jfu^t«r  botta t*' 
omnia  in  dotem  dedil  t  quatto  an  maritus  ,  Q^^^' 
HERBX,  ùiteribus  respwdere  cogatur  ;  Paulus  rtf 
tpondU,  eum  quidam,  qui  Ma  ex  repromisiioat  do^ 
ti»  bona  muUeris  relitmit ,  a  credi!oribut  contni- 
ri  ejiu  non  T>o*te ,  ned  non  plut  ette  in  prointj^i'i- 
ne  bonorumquam  quoi  tuparest  dedueto  aertalit- 
no  ;  I.  72,  IT.  Jurt  dotimn.  Dunque  per  la  parte 
de' beni  corrispondente  alla  somma  de'dcbili,  do- 
veva rilasciarla  ai  creditori  della  moglie  ,  comc- 
ché  d'altra  parte  costoro  non  avessero  azione  cen- 
tra di  Ini  personalmente  come  tenuto  ai  debiti  Hi 
sua  moglie:  soltanto  qual  detentore  dei  beni  <li 
lei  eia  egli  soggetto  alle  loro  azioni  ,  e  pei  debiti 
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solRRMntc  ch'eli»  «tera  ai  tempo  delia  cosUtiuio- 
ue  di  dote. 

MS.  Non  può  dei  resto  rolgeHi  in  dubbio  che 
i  creditori  per  effftto  di  obbligazioni  della  moglie 
che  hanno  acquistato  data  certa  anteriormeute  al 
contratto  di  matrimonio  ,  possono  agire  pel  loro 
pagamento  sulla  nuda  proprietà  dell'immobile  do- 
tale dato  alla  moglie  da  suo  padre  u  da  chiunque 
altro,  poiché  al  presente  è  cosa  sua  ;  il  marito  ne 
ha  soltanto  il  godimento  ,  ed  i  creditori  rispetta- 
no questo  godimento. 

JM4.  È  del  pari  certo  che  ,  perchè  ì  creditori 
delta  moglie  possano  agire  pel  loro  pagamento  sul- 
r  immobile  dotale,  o  perchè  possa  la  moglie  ot- 
tenere la  permissione  dal  magistrato  di  venderlo 
per  pagarli  ;  è  certo ,  diciamo ,  che  bisogna  che 
i  debiti  abbiano  acquistato  una  data  certa  anterio- 
re al  contratto  di  matrimonio,  e  ohe  non  bastereb- 
be che  abbiano  acquistato  data  certa  soltanto  pri- 
ma della  celebrazione;  che  altrimenti  la  moglie 
potrebl)e  in  modo  indiretto  alterare  nell'interval- 
lo gli  effetti  della  costituzione  di  dote,  e  apportare 
per  tal  modo  cangiamenti  alle  convenzione  matri- 
moniali, coRtra  il  testo  e  lo  spirito  della  legge  (a). 

&15.  È  del  pari  certo  in  line ,  che  perchè  pos- 
sa essere  al ienatol' immobile  dotale  con  pnrutis- 
«lone  del  giudice ,  a  fine  di  pagare  i  debiti  di  co- 
loro che  hanno  costituito'  la  dote,  non  è  neoessa* 
rio  che  questi  medesimi  debiti  gravitino  con  ipo- 
teca sopra  gli  stessi  beni  ;  giacché  era  naturale 
che  potrebbero  esser  venduti  per  pagare  tali  de- 
biti ,  poiché  i  creditori  in  virtìi  del  loro  diritto  di 
ipoteca  possono  procedere  centra  l' immobile  in. 
qualunque  mano  esso  passi ,  per  farlo  vendere  ed 
essere  pagati  sul  prezzo  (art.  Itl4-|'2000);  non  fa- 
rebbero loro  mestieri  per  questo  di  giudiziale  per- 
missione, né  di  una  disposizione  di  ec<:ezione  nel-: 
la  legge.  Basta  dunque  che  i  loro  crediti  sieno  an- 
<eriori  al  contratto  di  matrimonio  ;  l'art.  IKSSf 
1371  non  altro  richiede  perchè  possa  farsi  l'alie- 
nazione, ma  con  permissione  del  magistrato. Ta- 
le permissione  è  nondimeno  necessaria  in  questo 
caso,  sebbene  non  lo  sia  allorché  si  tratta  del  pa- 
gamento dei  debiti  della  moglie ,  e  siano  i  credi- 
tori stessi  che  procedono  per  la  vendita  in  linea' 
di  spropriasione. 

&f  •.  Qaanto  all'  impiego  dell'aranzo  del  prez- 
zo ritratto  dalla  vendita ,  soddisfatti  i  bisogni  ri- 
conosciuti ,  nel  caso  di  cui  si  è  parlato ,  I  acqui- 
rente dell'  immobile  non  è  tenuto  a  garantirlo  , 
purché  fuori  del  consueto  il  quaderno  delle  con- 
dizioni della  vendita  non  gl'imponesse  l'obbligo. 
di  sorvegliarlo.  Ciò  posto,  non  può  negarsi  di  pa- 
gare il  suo  prezzo  per  intero;  sol  pretesto  che  non 
gli  si  giustificasse  un  compiuto  impiego  di  tal 
prezzo  ;  ed  egli  deve  pagare  al  marito  ,  salvo  le 
delegazioni  che  fossero  state  fatte. 

&49.  L'immobile  dotale  può  ancora ,  ma  col 

(•)  Y.  la  decisione  della  Corte  di  Mompellieri  dal 
7   griuiaru  11130  ;  Slrejr ,  i^iO  ,  2  pane  ,  psj    OV. 


eoBsento  della  moglie  »  essere  permutato  con  un 
altro  inunobile  dello  stesso  valore  pei  quattro 
quinti  almeno;  purché  si  giustifichi  la  utilità  del- 
la permuta  ,  si  ottenga  la  permissione  del  giudi- 
ce ,  e  preceda  la  stima  per  mezzo  di  periti  nomi- 
nati ex  officio  dal  tribunale. 

In  tal  caso  l'imiftobtle  ricevuto  in  permuta  ad- 
diventa  dotale  :  l'avanzo  del  prezzo ,  se  ve  ne  ha , 
è  pure  dotale,  e  debb'essere  come  tale  impiegato 
a  vantaggio  della  moglie;  art.  1559i-1372 

Il  tribunale  del  domicilio  de'  coniugi  è  ancor- 
quello  che  dà  la  permissione,  sebbene  l'immobi-' 
le  da  permutarsi  non  fesse  situato  nel  perimetro 
della  sua  giurisdizione ,  né  vi  fosse  pur  siiusto 
quello  da  riceversi,  e  fosse  anche  in  giurisdizione 
diversa  da  quella  in  cui  è  l'immobile  dotale;  sal- 
vo ad  incaricare  il  tribunale  del  luogo  ov'è  sitiia- 
to  l'inmMbile  per  la  nomina  de' periti. 

51S.  Se  fuori  delle  eccezioni  sopraindicate,  la. 
moglie  o  il  marito,  o  entrambi  unitamente  ,  alie- 
nano il  fondo  dotale,  la  moglie  o  i  suoi  eredi  pos- 
sono dopo  lo  scioglimento  del  matrimonio  Cu:  ri- 
vocare  l'alienazione ,  senza  che  si  possa  loro  op- 
porre alcuna  prescrizione  pel  tempo  della  sua  du- 
rata :  la  moglie  ha  lo  stesso  diritto  dopo  la  sepa- 
razione de'  beni  ;  art.  1560  [-1373. 

Il  marito  istesso  potrà  far  rivocare  l'alienaKio- . 
ne  nel  durare  del  matrimonio,  restando  però  ob- 
bligato ai  danni  ed  interessi  verso  il  compratore, 
se  nel  contratto  di  vendita  non  abbia  dichiarato 
che  la  cosa  venduta  era  dotale;  Uni. 

618.  La  circostanza  che  la  separazione  de'iw  < 
ni  era  stata  pronunziata  ai  tempo  in  oai.  la  vendi-  ■ 
ta  ebbe  luogo,  no»  impedisóe  che rialieaaaime: 
aia  nulla,  giacché  la.separ0zÌ0nB  nooiidiseiagtie  il 
matrimonio,  e  la. legge. diohiara.oh•.^iDp^6bil8<è^ 
inalienabile  nel  durare  dei  'mafrisioiNa.  Poe»  in»-  > 
porta  che ,  per  ciò  che  potrebbe  fome  ehianarsi: 
una  ioconsegueuza  nella  legge,  l'imnaobile  dotale  > 
divenga  prescrittibile,  dopo  la  separaaione  de'be- 
ni ,  qualunque  sia  il  tempo  in  «he  sia  oofmineiata 
la  prescrizione  (il  possesso)  (art.là61f  137Ara.);. 
ciò  non  estende  alle  alienazioni  in  altro  modo. 

Hav  vi  ben  vero  una  decisione  della  Corte  di  Ni- 
mcs  del  23  aprile  1812  (b) ,  la  qoale  giudicò  che 
la  separazione  de' beni  fa  cessare  la  inalienabilità 
dell'  iffliBobile  dotale,  e  la  quale  dichiara  in  con- 
seguenza che  la  maglie  può  alienarlo  coU'auto-- 
rizzazione  di  suo  marito ,  o ,  qualora  egli  si  ri- 
cusi ,  colla  permissione  del  giudice ,  per  applica-  ' 
zione  dell'art.  144fl413;  ed  era  questa  eziandio 
l'opinione  del  Delvincourt;ma  così  fatta  decisione 
è  del  tutto  contraria  ai  principii  solla  tegola  dota- 
le ;  è  essa  in  positiva .  contravvenzione  agli  art. 
1554  e  1560fl367  e  2373  insieme  combinati;  es- 
sa avrebbe  dovuto  esser  cassata,  se  fosse  stata  sot- 
toposta alla  censura  della  Coree  di  cassazione. 

lo  fatti,  i  compiiato'ri  del  Codice  ben  previdero 

(b)  Sinj  ,  1813 ,  ì  pan*  ,  pag.  209. 
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che  la  separazione  de'  beni  potrebbe  avveaire  tra 
i  coniugi  maritati  sotto  la  regola  dotate,  pokAà 
re  ne  fa  positivamente  menzione  negli  art.  1561  e 
lS63-{-1^4»i.  e  1376,  e  nnlladimcno  non  fecero 
di  tale  circostanra  nn  caso  in  coi  l' immobile  do- 
tale divenisse  alienabile.  Or  è  esso  inalienabile 
durante  il  matrimonio  ,  salvo  i  casi  specialmente 
eccettuati  dal  Codice ,  ed  il  matrimonio  non  sus- 
siste meno  a  malgrado  della  sepai-azioue  de'beni.' 
Quindi  la  giurisprudenza  megìio  stabilita  è  nel 
s»nso  della  iiiRlienabilità.  V.  la  decisione  della 
Corte  di  Aix  del  18  febbraro  1813  (a);  qoella  del- 
la Corte  di  Rooeii ,  del  23  giugno  1818  (b)  ;  e 
r  arresto  della  Corte  di  cassiziooe  del  19  agosto 
1819  (e).  E  se  ne  potiebbero  citare  di  molte,  ma 
sarebbe  inutile. 

AM.  Fu  poranche  giudicato  (d) ,  e  bene  a  ra- 
gione, che  l'immobile  dotale  non  diveniva  aliena» 
bile  per  eiTetto  della  separazione  personale. 

un.  L' immobile  dotale  potè  essere,  di  fatto  , 
alienato  o  dal  mjtrito  solo  ,  o  dalla  moglie  sola  e 
non  autorizzata  ,  o  in  fine  dai  due  coniugi  nnita- 
inente.  Facciamoci  a  passare  in  rassegna  questi 
diversi  casi. 

Se  il  marito  abbia,  senza  il  concorso  di  saa  mo- 
glie, venduto  1*  immobile  dotale ,  è  chiaro  che  la 
moglie  ha  per  rivendicarlo  tutto  il  tempo  che  sa- 
rebbe necessario  al  terso  possessore  per  acqui- 
starne la  proprietà  col  mezzo  della  prescrizione  ; 
giacchà  in  questo  caso  ella  non  agisce  con  azione 
per  nullità,  ma  con  fazione  attribuita  al  proprie^ 
tario^lli  coca  di  cui  un  terzo  ha  disposto  senza 
i(  oomeatimeoto  del  padrone.  Relativamente  alla 
DM^lie  ,  non  avvi  contratto.  E  questo  tempo  non' 
dncorre.chiNuiie  il  antrimoDio,  non  solantente  a 
causa  di  quante  dispone  il  nostro  articolo,  ma  aa- 
cer»  per- la  rtgoh  eh»  la  prescrizione  non  decor- 
re eootrt  ia^Boglie  dvrknte  il  matrimonio  ,  ogni 
qmlvolta  la  an  azione  centra  i  terzi  si  rivolge- 
rebbe cantre  il  marito  (  art.  225St2162  } ,  però 
ohe  aUora  si  suppone  che  il  marito  le  impedisse' 
di  agiw. 

La  prescrizione  di  cui  si  tratta  sarebbe  dunque  ' 
quella  di  dieci  e  venti  anni,  o  quella  di  treot*  an- 
ni, secondo  cheil  compratore  avesse  o  pur  no  giu- 
sto titolo  e  buona  fede. 

■  Nnlladimeno,  aiiche  nel  caso  in  cui  nea  avesse 
poluto  prescrivere  se  non  con  treni'  anni,  perchè 
non  aveva  al  tempo  stesso  ginsto  titolo  e  buona 
fede,  se  vendette  egli  stesso  o  donò  l' immobile  a 
qodcnno  i)  quale  avesse  giusto  titolo  e  buona  fe- 
da, questi  prescriverebbe  con  dieci  anni  tra  pre- 
senti, e  venti  aiMii  tra  assentir  iiml  senza  che,  an- 
che relativamente  a  ini,  la  presorizione  decorres- 
se contra  la  mogUe  durante  il  matrimonio  ,  se  la 
soa  azrane  cantra  il  terzo  potesse  rivolgersi  coa- 
tra il  marito. 

(a)  Sireg  ,  làt3  ,  2  parte  ,  pag.  273. 

(b)  Sirev  ,  18t8  ,  2  ,  287. 
(e)  Sire}  ,  laaO  .  1  .  19i 

(d)  Oecisiooe  della  Corte  di  Tolosa  del  17  maggio 


-  La  nog^ie'non  pnò  del  feste  agire  pef  riitiiJi- 
eazione  prima  della  separazione  de' beni,  pncir 
ie  azioni  riguardanti  la  dote  apparteagoDOiini- 
rito  (art.  1419f  1361  )  ;  ma  Ib  può depo che li^ 
bia  ottenuto  la  separazione  (art.  l&60f  I373ì,gù! 
ohe  allora  ella  ha  ricuperato  1' ainmìnistnzioi< 
dei  suoi  beni.  Fa  mestieri  nondimeno  per  questi 
che  sia  clebitamente  autorizzata  dal  marito,  oi 
sua  mancanza  dal  gindide. 

S99.  Colui  che  abbia  comprato  dal  nuiibi 
fondo  dotale,  sapendo  che  si  apparteneva  alb  ut- 
glie,  non  può  domandare  la  nullità  della  Temiti 
e  sua  colpa  se  lo  ha  comprato.  Ha  se  il  nuA 
vendette  come  suo  il  fondo  dotale  a  qualcuno  è 
ignorava  che  fosse  della  moglie,  il  compratore  p» 
agire  per  nullità  non  si  tosto  ha  conoscenudlfr 
serglisi  venduta  la  cosa  altrui.  Egli  iiiTocheitt)> 
a  Ul  riguardo  l' art.  1599f  1444,  il  quale  dicedt 
la  vendita  della  cosa  altrui  è  nulla.  Elopùa- 
cerche  il  marito  venditore  gli  oflrisse  raim 
per  sicurezza  del  godimento,  ed  ancorché  prood- 
tesse  la  ratifica  (fella  moglie  ,  e  costei  ntìfi» 
effettivamente;  poiché  una  cosi  fatta  ralifin» 
rebbe  nulla  e  di  ninno  effetto  essendo  fitta  aeiii- 
rare  del  matrimonio. 

Indarno  il  marito  o  il  suo  erede  opporrebbe  ci> 
l'art  1560 11373  riserva  soltanto  alla  moglie  e.' 
al  marito;  e  non  al  compratore  ,  il  diriUodid^ 
mandare  la  nullità  ;  il  compratore  rispondeKblt 
che  questo  articolo  è- senza  pregiodizio  del!'«p|il|' 
cazione  del  diritto  comune  sul  caso  di  vendita  it- 
la  cosa  altrui  a  qualcuno  che.  ignorava  àtlm 
cosa  altrui  secondo  il  Codice  civile,  chiunque  hi 
comprato  la  cosa  altrui ,  senza  sapere  cbetiil' 
cosa  di  un  terzo,  domandare  la  nullità  drlli )''■'' 
dita,  anche  prima  di  qnahaiqae  molestia  oeriii«- 
ne  :  è  questa  «l.  presente- «hu  giorispraddu"!^ 
stante  (e). 

«SS.  il  marito  adunque  dovre4>be  am"'^ 
ni  ed  interessi,  senza  pregiudizio  dell'art*^ 
sonale,  per  causa  di  stel lionato;  art.  ìl&^W- 

Ma  se  il  compratore,  nello  acquistare <l)l'|"' 
rito ,  abbia  conosciuto  che  comprava  l' ino'''*'''' 
della  moglie,  non  vi  è  luogo  allo  arresto  pff^* 
le  per  stellionato,  perchè  non  fu  egli  i'ip™'™ 
Né  può  anche  anche  domandare  i  disni  m  *" 
ressi  in  caso  di  evizione ,  atteso  che  l'art'  1*"'' 
1444,  non  gli  concede  se  non  a  colui  il  q"'^""^ 
prò  per  ignoranza  la  cosa  altrui,  ed  il  nostro»* 
so  art.  15601-1373  non  soggetta  il  marito  ai  il«- 
ni  ed  interessi  se  non  quando  non  dichiara  w 
l' immobile  era  dotale.  Le  ^ese  del  contratto* 
rebbero  dunque  perdute  pel  compratore;nia«tr( 
he  diritto  alla  restituzione  del  prezzo  da  w  p»- 
g  to,  purché  però  il  marito  non  avesse  espn»"" 
mente  stipulato  che  vendeva  senz' alcuna  gi»«"' 
ligia,  o  purché  il  compratore  non  avesse  compri- 

182T  ,  Sirey  ,  1827  ,  2  ,  201.  ,  ,,. 

(e)  r:  le  decisioni  da  oot  cHale  ad  torno  x>» 
43T  e  segueBli. 
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to  a  Btw  rischio  «  pericolo  ;  art.  1629  ■}■  1475. 
SM.  Quando, diciamo  che  se  il  compratore, 
comprando  dal  marito  ,  abbia  saputo  che  l'immo- 
bile era  dotale  ,  non  gli  sono  dovuti  danni  «d  in- 
teressi ,  anche  per  le  spese  del  contratto,  nel  ca- 
so in  cui  fosse  evitto  dalla  moglieo  dagli  eredi  di 
lui  :  eha  gli  sarebbe  dovuta  soltanto  la  restituzio- 
ne del  prezzo ,  ed  a  meno  che  ancora  non  vi  fos- 
se stipulazione  di  non  doversi  garantii ,  questo 
nondimeno  non  è  vero  se  non  quando  il  marito 
non  si  fosse  specialmente  obbligato  di  far  ratifica- 
re la  vendita  in  tempo  utile  dalla  moglie  o  dagli 
eredi  di  lei  ;  o  non  si  fosse  in  altro  modo  renduto 
garante  del  suo  mantenimento  e  dei  suoi  effelti  ; 
se  vi  sia  una  di  queste  speciali  stipulazioni ,  essa 
deve  produrre  il  suo  effetto  ,  ed  il  fondo  dotale 
non  sarà  meno  d'altra  parte  cooservato.a  ragione 
della  sua  qualità,  poiché  ciò  appunto  farà  che  si 
avvererà  il  caso  preveduto  colla  promessa  di  ga- 
rantia. 

Secondo  la  1*  27  del  Cod.  de  Btidiombu»  ,  chi 
compra  scientemente  la  cosa  altrui  non  ha  diritto 
alla  garautia  in  caso  di  evizione:  ecco  la  regola  ; 
ma  vi  ha  diritto  se  siavi  nel  contratto  di  vendita 
una  stipulazione  a  tale  oggetto  :  giacché  cosi  fat- 
ta stipulazione  riceve  la  sua  esecuzione  come  qua- 
lunque altra  che  non  abbia  cosa  alcuna  di  contra- 
rio air  ordine  pubblico. 

Ed  ai  termini  dell'  art.  1120tl074>chi  ha  pro- 
messo il  fatto  di  un  terzo  è  tenuto  ai  danni  ed  in- 
teressi se  il  terzo  ricusi  di  ratiBcarc  la  promessa. 
Ciò  posto ,  io  posso  benissimo  rendermi  garante 
che  mia  moglie  vi  venderà  il  suo  fondo  mediante 
nna  data  somma ,  o  vendervi  io  stesso  tal  fondo  , 
col  garentirvi  che  mia  moglie  ratificherà  la  ven- 
dita ;  ed  io  dovrò  i  danni  ed  interessi  se  mia  mo- 
glie non  vi  venda  il  fondo  o  non  ratifichi  la  vendi- 
ta che  ve  ne  ho  fatto:  lo  abbiamo  dimostrato  nel- 
lo esaminare  questo  articolo,  nel  tomo  X ,  n.  218 
ore  citiamo  un  arresto  di  cassazione  del  1.  mag- 
gio 1815    che  così  giudicò  in  un  caso  analogo. 

La  circostanza  che  qni  l'immobile  è  dotale  non 
influisce  assolutamente  per  nulla ,  poiché  non  sa- 
li perciò  alienato  >  del  pari  che  non  sarebbe  alie- 
nato il  fondo  parafernale  di  mia  moglie  o  il  fondo 
di  un  terzo  per  effetto  della  mia  promessa  di  ga- 
rantia,  o  della  mia  obbligazione. 

ttM.  Non  bisogna  dunque  riguardare  il  con- 
tratto di  vendita  come  nullo  sotto  altro  rappor- 
to che  quello  della  inalienabilità  dell'  immobile 
dotale  : 

Ond'  è  che  anticamente  ,  nella  consuetudine  di 
Anvergne,  ove  i  beni  dotali  della  moglie  erano  i- 
Dalienabili ,  sestenevasi  che  la  fìdejussione  pre- 
stata  da  un  terzo  per  sicurezza  della  vendita  di  un 
immobile  della  moglie,  era  validissima,a  malgra- 
do della  nullità  della  vendita  sotto  il  rapporto  del- 
la inalienabilità  dell'immobile.  Una  decisione  del- 
la Corte  di  Riom  del  31  gennaro  1828  (a)  attesta 

(8)  Sirejr  ,  1828 .  2.  parte  ,  pag.  2->l. 
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di  esser  tale  la  giurisprudenza  seguita  in  questa 
consuetudine  ,  e  non  si  vede  perchè  non  sarebbe 
seguita  ugualmente  sotto  l'impero  del  Codice,hon 
ostante  la  disposizione  dell'  articolo  2012f  1884. 
In  fatti ,  secondo  che  dicemmo  ,  la  vendita  della 
cosa  altrui  è  nulla  ai  termini  dell'art.  1599f  1444 
e  nondimeno  niente  impedisce  di  obbligarmi  vali- 
damenteche  Paolo  vi  venderà  la  sua  casa  median- 
te una  data  somma ,  o ,  vendendola  io  stesso ,  di 
rendermi  garante  che  Paolo  ratificherà  la  vendita 
(art.ll20tl074).  Or  l'obbligazione  di  un  fideius- 
sore è  simile  sotto  questo  rapporto. 

•••.  Se  la  moglie  stessa  abbia  venduto  il  fon- 
do dotale ,  senza  1'  autorizzazione  di  suo  marito , 
la  vendita  é  nulla  per  doppio  motivo ,  e  l' azione 
di  nullità  dura  dieci  anni,a  contare  dallo  sciogli- 
mento del  matrimonio ,  in  conformità  dello  art. 
1304f  1258.  Non  è  questo  il  caso  di  applicare  le 
regole  sulle  prescrizioni  ordinarie ,  quando  «bhte 
il  marito  venduto  senza  il  consentimento  di  sua 
moglie  r  immobile  di  costei  ;  è  esso  soltanto  un 
caso  di  nullità  per  mancanza  di  capacità  e  per  la 
inalienabilità  della  cosa  durante  il  matrimonio. 
Ma  non  avendo  la  legge  stabilito  precisamente  un 
termine  all' azione  di  nullità  per  quest'ultima  cau- 
sa ,  sì  fatta  azione  dura  dieci  anni,  per  applicazio- 
ne della  regola  generale  dell'  art.  1304  ;  e  questi 
dieci  anni ,  secondo  lo  stesso  articolo ,  no»  co- 
minciano a  decorrere  che  dal  giorno  dello  scio- 
glimento del  matrimonio.  Non  si  potrebbe  soste- 
nere che  decorrono  éfA  dì  dedla  separazione  de'be- 
ni  che  fosse  poscia  pronunziata,  per  applicazione 
dell'  art.  ISélf  1374  questo  articolo  non  fu  det- 
tato per  tal  caso ,  il  quale  al  contrario  viene  re- 
golato dagli  art.  1304  e  1560.  La  moglie  nonpo- 
treblie  né  meno  domandare  la  nullità  della  ven- 
dita se  non  dopo  di  avere  ottenuto  la  separazione 
de'  beni  :  fino  a  quel  tempo  l'azione  apparterr^- 
be  al  solo  marito;  art.1549  e  1560f  1362  e  1373. 

Ed  in  questo  caso  vien  meno  che  in  qaelio  in 
cai  l'immobile  sia  stato  venduto  dal  marito  come 
dotale,  l'acquirente  non  ha  il  diritto  di  domanda- 
re la  nullità  ;  è  colpa  sua  lo  aver  comprato  da  una 
donna  che  egli  sapeva  o  doveva  sapere  che  nott 
potea  vendergli  la  cosa. 

Suir  azione  di  nullità ,  il  compratore  non  può 
ripetere  il  prezzo  che  avesse  pagato  alla  moglie, 
se  non  quando  provasse  che  il  danaro  fu  conver- 
tito in  vantaggio  di  lei  (art.  1312^1266).  Potreb- 
be anche  ripetere  dal  marito  quello  che  provasse 
di  essersi  da  lui  ricevuto,  o  convertito  in  suo  van- 
taggio :  e  si  reputerebbe  che  il  danaro  siasi  rice- 
vuto dal  marito  ,  se  la  quietanza  fosse  la  lui  sot- 
toscritta, o  fosse  rilasciata  per  sua  autorizzazione. 
sn.  Da  ultimo ,  allorché  la  vendita  sia  stata 
fatta  da  due  coniugi  congiuntamente ,  la  nullità 

[tuo  essere  domandata  anche  dalia  moglie,  dopo 
a  separazione  dei  beni,  e  dal  marito  nel  durare 
dei  matrimonio,  restando  questi  tuttavia  soggetto 
ai  danni  ed  interessi  verso  il  compratore,  se  non 
dichiarò  nel  contratto  che  il  fondo  venduto  era 
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dotale;  o  se,  avendo  dichiarato  che  l'immobile  era 
dotale ,  avesse  tratto  in  inganno  il  compratore , 
coi  dire  nell'atto  di  esserne  in  virtù  del  contrat* 
to  di  matrimotiio  permessa  l'alienazione  (a). 

il  marito  potrebbe  anche  domandare  la  nullità 
nel  durare  del  matrimonio  ,  sebbene  avesse  ven^ 
duto  senza  il  concorso  di  sua  moglie  :  la  disposi- 
zione  dell'art.  1560{-1373  a  tal  riguardo  è  gene* 
rale;  è  questa  una  eccezione  alle  regole  ordina- 
rie ,  poiché  colui  che  è  tenoto  a  garantire  come 
venditore  non  può  rivendicare  :  U  qvem  d»  eot- 
tionnn  lenet  aclio,  eumdem  agentem  repelKt  exee- 
■fUo.  Ma  ciò  dipende  dalia  inalienabilità  del  fon- 
do dotale  durante  il  matrimonio,  inalienabilità  la 
quale  si  trova  con  questo  anche  meglio  assicurata. 

6*8.  Quanto  all'acquirente  che  ha  comprato 
dal  marito  o  dalla  moglie  ,  non  può  egli  doman- 
dare la  nullità:  è  sua  colpa  lo  aver  comprato  un 
fondo  dolale  ;  tal  caso  differisce  da  quello  in  coi 
il  marito  abbia  venduto  egli  solo  e  senza  il  con- 
sentimento di  sua  moglie,  non  conoscendo  l'ac- 
quirente che  fosse  cosa  di  costei ,  nel  qual  caso 
debbonst  applicare  le  regole  sulla  vendita  della 
cosa  altrui. 

L'acquirente  che  ha  comprato  dal  marito  e  dal- 
la moglie  l'immobile  dotale,  non  potrebbe  doman- 
dare la  nullità  anche  qoimdo  l'immobile  non  gli 
fosse  stato  dichiarato  dotale  (b}:  è  sua  colpa  il 
non  essersi  fatto  presentare  il  contratto  di  matri- 
monio ;  vi  avrebbe  veduto  che  l'immobile  era  do- 
tale ed  inalienabile.  In  vece  che  quando  il  marito 
venda  egli  solo  un  immobile,  il  compratore  può 
credere  che  esso  non  appartenga  alla  moglie. 

S/M9.  E  nel  caso  in  cui  la  moglie  sia  concorsa 
alla  vendita  del  suo  fondo  dotale  ,  la  sua  azione 
di  nullità  darà  similmente  dieci  anni,  come  quan- 
do abtiia  vendutA  ella  soia;  imperocché  non  aven- 
do il  €odice  stabilito  un  tempo  più  lungo,  devesi 
applicare  l 'art.  1504f  1258.  Ma  questo  tempo  non 
decorre  per  questo  stesso  che  a  contare  dallo  scio- 
glimento del  matrimonio,  e  non  dal  di  della  ven- 
dita, è  né  meno  da  che  fosse  pronunziata  la  sepa- 
razione di  beni.  L'art.  1560f  1373  è  d'altra  ban- 
da positivo  :  esso  richiede  che  non  si  possa  op- 
porre alla  moglie,  né  ai  suoi  eredi,  alcuna  pre- 
scrizione nel  durare  del  matrimonio ,  a  motivo 
dell'alienazione  del  fondo  dotale  fatta  da  lei  o  dal 
marito,  o  da  entrambi  unitamente.  Se  la  prescri- 
zione corresse  dal  dì  della  vendita  ,  o  anche  dal 
di  della  separazione  de' beni,  potrebbe  por  conse- 
gnenza  compiersi  ed  essere  opposta  dorante  il 
matrimonio ,  rnntra  il  testo  positivo  di  'questo  ar- 
ticolo. Egli  è  ben  vero  che  l'art.  456tf  1374  m. 
dichiara  prescrittibili  i  beni  dotali  dopo  la  sepa- 
zione  de'  beni,  qualunque  sia  il  tempo  in  che  sia 
cominciata  la  prescrizione  (  il  possesso  )  ma  ciò 


non  s'intende  che  riguardo  ai  terù,  enon  ripi. 
do  a  coloro  che  contrattarono  essi  stessi  coi  «n- 
iagi,  e  centra  i  quali  costoro  procedono  ìa  lioei 
di  nullità  di  contratto ,  e  non  per  rìvendicaiiiK 
diretta. 

MIO.  Del  resto,  allorché  la  moglie  abbia  rei- 
duto  col  consentintento  del  marito  il  suo  lonég 
dotale,  promettendo  specialmente  la  garentii  il- 
l'acquirente,  la  vendita  è  per  certo  annullabile, 
in  quinto  che  la  moglie  può  ricuperare  riinnuv 
bile  con  agire  a  tale  eSeÙo  nel  termine  utile,  m 
la  sua  promessa  particolare  di  garantia  nonèpet- 
ciò  senza  effetto  ;  essa  la  sottopone  al  rimbono, 
sopra  i  suoi  boni  parafernali,  delle  somme  da  la 
ricevute,  come  pure  a  tutti  danni  ed  interessi  sof- 
ferti dal  compratore  evitto  ,  secondo  che  fn  |ìd> 
dicalo  dalla  Corte  di  Grenoble  con  sua  decisiiw 
del  16  gennaio  1826  (e).  Ravvi  qui  una  spedii; 
stipulazione  di  garantia  che  deve  ricevere  118004 
fetto.  Se  la  donna  maritata,  debitamente  aatorii- 
zata,  si  fosse  obbligata  di  fare  avere  a  Piolo  li 
casa  di  Giovanni ,  ben  sarebbe  tenuta,  ai  tentili 
dell'art.  1120f  1074,  nel  caso  in  cui  Giovanni  m» 
volesse  ratificare  la  sua  obbligazione  :  e  dodiìì- 
meno  non  poteva  ella  vie  maggiormente  dispone 
della  cosa  altrui  che  che  del  sno  fondo  dotale. 
Abbiamo  più  innanzi  veduto  che  la  vendita  dei 
fondo  dotale  era  bensì  nulla  sotto  il  rapporto  del- 
l'alienazione,  ma  non  nel  senso  che  questa  reodi- 
ta  non  possa  essere  la  materia  di  una  fideiossio- 
ne  :  non  vi  era  alcuna  ragione  per  cui  li  legge  do- 
vesse cosi  disporre  ;  perchè  dunqae  la  moglie  noi 
potrebbe  a  tal  riguardo  con  una  promessa  di  gii- 
rentigia  rendersi  fidejossore  di  sé  stessa.'  Esa 
non  alienerà,  ripetiamolo  pare ,  il  suo  immobile 
dotale  ;  si  obbligherà  soltanto  sopra  i  suoi  M 
parafernali  ;  ed  il  Codice  a  lei  non  lo  vieta. 

*M.  Dalla  regola  che  ,  tranne  i  casid/«(^ 
zione  preveduti  dalla  legge,  l'immobile  ddiieiw 
poò  essere  alienato  né  dalla  moglie  né  éii» 
to,  né  da  entrambi  unitamente,  è  mestieri  t^ 
la  conseguenza  che  le  obbligazioni  della  ii><i#' 
sebbene  debitamente  autorizzata,  non  possono»- 
me  che  sìa  gravare  i  beni  dotali],  anche  dopo  lo 
scioglimento  del  matrimonio;  per  modo  che itit- 
ditori ,  non  solo  non  possono  pegnorarii  e  i« 
vendere  nel  durare  del  matrimonio,  ma  nonp«" 
sono  por  farlo  dopo  che  il  matrimonio  siasi  l'i' 
sciolto  :  che  altrimenti  il  divieto  della  legge  si- 
rebbe stato  illusorio.  La. moglie  allo  scioglji»^! 
to  del  matrimonio  deve  avere  il  suo  immobile*""^ 
tale  franco  e  libero  da  qualunque  peso,  siadirf'" 
retto  sia  indiretto.  La  legge  in  fatti  non  inl«« 
vietare  soltanto  di  costituire  sul  fondo  dotale  du- 
rante il  matrimonio  questa  sorla  di  garanti»  spf 
ciale  chiamata  ipoteca,  ma. anche  quelli  gv*""' 


(a)  r.  Il  decisione  della  Corte  di  Grenoble  del  24 
dicembre  1828  (  $irey  ,  1829  ,  2.  parte  ,  pag.  150  }; 
«  quella  della  Cotte  di  nfom  ihì  14  giugno  1813  , 
coDfefoiata  in  cassazione  con  arresto  del  dt  1 1  diceni>> 


bre  1815  ;  Sirey  ,  18l6  ,  ì.  parte  ,  pag.  1*1  )• 
(b)  Sirts,  1848  ,  2.  parte  ,  pag.  315.  ... 

(e)  Decisione  della  Corte  di  Grenoble  del  i'>  " 

braro  18-21  ;  Siriy  ,  182(5  ,  2  ,  41. 
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generale  che  hanno  i  creditori  sopra  tutti  i  beni 
del  loro  debitore  (  art.  2092f  1962  ) ,  perchè  po- 
trebbe produrre  l'alienazioRe  dell'immobile  dota- 
le al  pari  che  io  farebbe  nna  ipoteca  speciale,  non 
avendo  tra  creditore  bisogno  d'ipoteca  perchè  pos- 
sa fare  pegnorare  e  vendere  i  beni  del  suo  debi- 
tore: tra  costui  ed  il  suo  creditore ,  l'ipoteca  è 
assolutamente  senza  eCTetto  sotto  tal  rapporto.  I 
creditori  si  riveleranno  adunque  contra  i  beni  pa- 
rafemaU  della  moglie,  e  coatra  quelli  che  le  per- 
venissero dopo  lo  scioglimento  del  matrimonio. 

ASS.Le  obbligazioni  delia  moglie  né  anche  pos- 
sono esegsirsi  sa^  immobili  detali  col  pegnora- 
mento  de' frutti  di  qnest'imntobili,  tanto  durante 
il  matrimonio  che  dopo  lo  scioglimento  di  esso; 
altrimenti  la  moglie  con  de'pegnoramenti  succes- 
sivi sarebbe  privata  de'mezii  di  sussistenza,  e  lo 
scopo  deli'  inalienabilità  verrebbe  eluso.Così  giu- 
dicò la  Corte  suprema  con  arresto  di  cassazione 
in  questi  termini:  «  La  Corte,  veduti  gli  art.1554 
e  15601-1367  e  1373  Cod.  civ.  :  atteso  che  fuori 
le  eccezioni  indicate  dalla  legge  (  le  quali  sono 
estranee  al  fatto  della  causa  attuale  ),  non  essen- 
do la  dote  nò  direttamente  nò  indirettamente  a- 
lienabile,  l'obbligazione  che  la  Formel  aveva  con*- 
tratto  prima  della  sua  separ^ione ,  uoitameote 
con  sHo  marito,  non  poteva  eseguirai  né  sul  suo- 
lo né  sui  frutti  de' suoi  immobili  dotali  dopo  lo 
scioglimento  del  matrimonio;  che  quindi  la  Cor- 
te reale ,  nel  giadicare  il  contrario  riguardo  ai 
frutti ,  violò  gli  articoli  surriferiti  del  Codice .ci> 
vile;  cassa,  ec.  (a)  n. 

MS.  Questi  priacipii  sotio  applicabili  alle  »b^ 
bligazioni  che  risultano  dall'accettazione  di  una 
eredità  del  pari  che  alle  obbligazioni  derivanti  da 
contratti  (b)  ;  ma  lo  sono  essi  ugualmente  alle 
obbligazioni  della  moglie  che  derivano  da  suo  mi- 
sfatto o  delitto? 

Noi  non  sapremmo  pensarlo^  a  malgrado  della 
generalità  dei  termini  dell'art.  ISftOflSTS,  mes- 
so a  confronto  con  quelli  che  antorizzano  l'alie- 
nazione del  fondo  dotale,  i  quali  non  preveggono 
questo  caso  ;  ma  questo  è  perchè  in  effetto  essi 
non  statuiscono  che  su  te  obbligazioni  ordinarie 
e  volontarie,  ed  è  impossibile  il  supporre  che  il 
legislatore  non  abbia  inteso  assicurare  sotto  tal 
rapporto  la  impunità  della  moglie ,  in  danno  di 
chi  fu  da  lei  leso  con  misfatto  o  con  delitto  ;  sa- 
rebbe questo  un  privilegio  di  troppo  ingiusto. 
Se  un  minore  non  può  essere  restituito  in  intero 
contra  le  obbligazioni  che  nascono  dal  suo  delit- 
to ed  anche  dal  suo  qnasi  delitto  (art.l3tOf  1261) 
non  si  scorge  perchè  la  legge  proteggerebbe  la 
moglie  a  segno  la  dichiarare  la  sua  dote  iuviola- 

(i)  Arreato  del  26  ■;•«(•  1828;  Sirtu,  1829, 1,  30. 

(b)  Cos)  giudicò  la  Corte  saprema  eoo  arresto  di 
cassazione,  rnicbe  in  uà  casa  in  cui  li  moglie  aveva 
trascurala  di  fare  inventario.  V.  lo  arresto  del  3  gea- 
naro  18a:i  ;  182» ,  5ir«y  ,  1  ,  1«0. 

Sema  pregiudizio  luttavolta  dello  sperimento  delle 
'  azioni  dei  creditori  ddia  snccesaiouc  sui  boDÌ  che  la 


bile  anche  in  si  atto  caso.  Tutto  ciò  che  si  può 
dire  si  è  che  la  persona  lesa  dovrebbe  da  prima 
rivolgersi  su  i  parafernali. 

Nell'antica  giurisprudenza  la  regola  della  ina- 
lienabilità de'ìfondi  dotali  non  era  spinta  sino  a 
queste  estreme  conseguenee ,  che  la  persona  le- 
sa coi  misfatto  o  delitto  della  moglie  non  potesse 
farsi  indennizzare  sopra  i  beni  medesimi  di  lei , 
in  mancanza  di  beni  parafernali  :  questo  sarebbe 
stato  pericoloso  per  l'ordine  pubblico,  ed  al  tem- 
po stesso  oltre  modo  ingiusto.  L'art,  bài  delia 
Consuetudine  di  Normandia  ,  nella  cui  giurisdi- 
zione i  beni  della  moglie  erano  ugualmente  inalie- 
nabili, diceva:  «  Ed  ove  la  moglie  fosse  persegui- 
tata per  misfatto ,  delitto  o  altro  reato ,  sno  ma- 
rito ne  sarà  civilmente  tenuto,  se  la  difende;  n  se 
egli  ciò  non  lo  faccia ,  ed  essa  sia  condannata,  la 
condanna  sarà  eseguita  sopra  tutti  i  beni  a  lei  ap- 
partenenti ,  e  dì  qualunque  natura  sieno  ,  se  i 
frutti  Bon  vi  possano  bastare  ». 

Ronssille ,  nel  sno  Trattato  ddla  dote ,  tomo 
primo,  pag.  494,  n.  424,  dice:  a  Allorché  una 
moglie  commetta  qualciie  delitto,  ed  in  ragion  dei 
quale  sia  condannata  ai  danai  ed  interessi,  del  pa- 
ri che  alle  spese ,  queste  condanne  possono  ese- 
guirsi sopra  i  suoi  beni  dotali ,  i  quali  sono  per 
tale  oggetto  validamente  obbligati,  perchè  i  delit*- 
ti  noB  debbono  rimanere  impuniti  ». 

Crediamo  noHdimeao  che  l'usufrutto  debb'  ^s- 
aere  riservato  al  marito,  perchè  altoimeati  sareb- 
be prniito  pel  nrisfatto  di  sua  moglie»  il  che  sareb- 
be cadere  io  un'altra  iogiustizie. 

La  quistioae  si  presentò  alla  Corte  di  Rou«i(, 
nel  caso  di  una  moglie  erede  beneficiata  la  quale 
fu  dichiarata  ctooaduta  dal  beneficio  dell' inventa- 
rio per  aver  commesso  talune  fraudolenti  sottra- 
zioni in  pregiudizio  dei  creditori:  la  Corte  con  sua 
deeisione  del  12  gennaio  18^  (e) ,  giudicò  che  i 
creditori  potevano  procedere  pel  loro  pagamento 
sopra  i  beni  dotali ,  qualora  non  fossero  bastanti 
i  beni  parafernali. 

Del  resto ,  non  ogni  specie  di  reato  commessi^ 
dalla  moglie  dovrebbe  far  pronunziare  contro  di 
lei  condanne  eseguibili  sopra  i  suoi  beni  dotali;  vi 
sarebbe  bisogno  di  un  fatto  alquanto  grave ,  ed  i 
giudici  dovrebbero  decidere  la  quistione  secondo 
le  circoatanEe  della  causa. 

ttStk.  Le  condanne  alle  spese,  nelle  cause  riguar- 
danti i  beni  dotali,  possono  anche  in  geueraie  ese- 
guirsi sopra  questi  medesimi  beni,- nel  caso  che 
non  bastassero  i  parafernali  (d). 

&Si.  Sempre  dal  principio  che  gl'immobili  do- 
tati sono  alienabili  nel  durare  del  matrimonio,  ri- 
sulta eziandio  che  i  coniugi  non  possono  gravar- 

cftaipoogono  e  che  facessero  parie  della  dote,  perchè 
comprenderebbe  essa  i  beni  futnri. 

(e)  Sir^sr  ,  1820  ,  tome  XXV ,  2.  parte ,  pag.  16-]. 

(d)  Proudhon  ,  deli'  Ustif.,  l.  3,  n.  It79  e  1780  — 
Con'ra  ,  Tolosa,  '20  marso  1855,  ed  Agen,  li  mag* 
gio  1835  (  Sirey  ,  53  ,  2  ,  48t  ;  e  38  ,  2 ,  )9  ). 
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li  di  diritti  (li  usufrutto,  di  uso  o  di  servitù.  Mot» 
to  mena  possono  fare  delegazioni  straordinarie  di 
frutti  per  molti  anni;  se  tali  delegazioni  durasse* 
m  ancora  al  tempo  dello  scioglimento  del  matri- 
m  onio,  0  aocha  al  tempo  della  separazione  de'be» 
ni ,  la  moglie  potrebbe  farle  dichiarare  cessate^ 
anrhe  quando  fosse  concorsa  all'atto;  senza  pre- 
giudizio nondimono  della  piena  ed  intera  eseca- 
zione  degli  effetti  ordinarli  fatti  in  buona  fede. 
Si  appliclierebbero  a  questi  affitti  gli  art.  1429  e 
]430fl400e  1401, secondo  che  innanzi  dicemmo, 
n.  441. 

&3«,  Tuttarolta ,  non  devesi  riguardare  come 
una  alienazione  la  donazione  che  la  moglie  faces> 
se  al  marito  de' suoi  beni  dotali  durante  il  matri« 
inonioi  gli  eredi  della  moglie  non  potrebbero  ne- 
garsi ad  eseguirla,  l<a  rivooabilità  essenziale  ine- 
rente a  questa  specie  di  donazioni  (  art,  1096f 
lOoO),  ne  forma  tante  dìsposi/Joni  a  causa  di  mor* 
te  che  hanno  la  nptqra  dei  legati.  La  donante  con 
esse  non  si  spoglia ,  ma  priva  soltanto  i  suoi  ere* 
di,  come  lo  hrebbe  con  un  testamento.  La  dona- 
^ione  se  no9  sia  stata  rivocata ,  e  se  n^  meno  sia 
«iivenuta  caduca  per  la  premorìena  del  BMrito, 
dovri  dunque  eseguirsi  come  se  fosse  stata  fatta 
con  testamento  ;  la  forma  dell'atto  è  qui  indi0b' 
Tento  (a). 

*sv,  Sempre  anche  dal  principio  ohe  l' immo* 
hilo  dotale  è  inalienabile  durante  il  matrimonio, 
risulta  che  esso  è  impresorittibile  durante  il  ma^ 
trimonjo ,  a  m^uQ  ohe  la  prescrizione  non  sia  co- 
minciata a  decorrere  «qteoedemente  ;  art.  15614- 
1374  «, 

Ai  contrario,  se  l'immobile  dotale  fosse  dichia* 
rato  alienabile  col  contrutto  di  matrimonio ,  an- 
drebbe soggotto  »  pfescrizioQe  come  i  parafern^i 
}i',ibid. 

M  del  pari  preacpittibile  senza  tale  oiroostanaa, 
qu^indo  la  prescrizione  sia  cominciata  a  decorrere 
prim4  del  matrimoqio,  perchè  non  sembrò  giusta 
che  il  torlo  possessore,  contro  al  quale  non  sia 
Etata  interrotta  la  prescrizione ,  fosse  privato  del 
l)eneGp|o  del  diritto  comune,  mercè  la  scelta  deU 
ia  regola  dotale  fatta  dalla  mogli?-  Bisogna  risguar- 
«lare  il  principio  del  suo  possesso:  per  conseguen* 
7M  se  )a  moglie  era  minore  4I  tantpo  del  matvimot 
pio,  ed  il  possesso  del  tefzp  fosae  «otto  di  lei  co- 
ininciato ,  sebbeqe  ifel  niatrimopio ,  la  pfesppzjo- 
|ie  non  Bi>rebbe  decorsa  dorante  il  matrimonio  , 
perchè  i|on  sarebbe  pomjnoiata  pi»cedenteniente] 
nicntrechè  sarebbe  ijeqofsa  s§  il  possesso  utjie  fos- 
se cominciato  a  tempo  dell'  autore  della  moglie; 
sarebbe  slata  soltanto  sospesa  durante  la  età  ni)i- 
nore  (art.  92o9l2148)i  ma  la  aospensione  noi)  è 
,  lo  stesso  che  la  interruzione ,  ed  il  matrimonio 
non  interrompe  la  prpserizjone  del  fondo  dotale; 
•^  non  ne  sospende  pure  semplicemente  il  cqrsq 
allorché  era  di  già  cominciata, 

(»)  Y,  secondo  qorsto  snittimenlo  U  dcoisione  dell* 
TiTte  di  Cacn  del  2  luglio  1823  ,  e  1'  «rreslo  di  ri- 
bello del  ricorso  ,  in  d«ia  del  1  dicembre  là'24;  Si- 


•SS.  L'art.  lS6i|1374m.  soggiunge:  1  Dir» 
tano  ciò  non  ostante  prescrittibili  (gli  ironKibìii 
dotali)  dopo  I»  separazione  de'  beni ,  qaaianqv 
sia  l'epoea  in  cui  cominciò  la  prescriàooe  •. 

Ma  siccome  non  potè  cominciare  dorante  il  1» 
trimonio,  conviene  dire  :  qualunque  sii  il  ttm^t 
in  cui  principiò  il  posietto.  In  fatti ,  il  posse» 
del  terzo  ben  potè  cominciare  durante  il  matrif» 
Dio  come  innanzi ,  e  prima  della  separuione  k 
beni  del  pari  ohe  dopo;  ma  la  preserizioDc  meiie. 
sima  non  potette,  a  tenore  della  prima  parte éer 
Tarticolo,  cominciare  nel  durare  del  mitrimooM, 
Anche  non  esisteva  la  separazione  de'beni. 

ftsa.  Del  resto,  qni  non  si  tratta  della  ptcsoh 
zlon^  <l(!Ìrazione  por  nullità  della  vendita detniii- 
mobile  dotale  fatta  dalla  moglie  medesima,  odil 
marito ,  o  pure  da  entrambi  anitaraente  ;  qoesli 
oaso  è  regolato  nell'articolo  precedente,  ilqoili 
dice  ohe  non  si  possa  opporre  alla  moglie  0  ai  m 
eredi  alcuna  prescrizione  net  corso  del  matrìu» 
qio  ;  il  che  per  consegnenza  s' intende  anche  M 
oaso  in  cui  siavi  stata  separazione  di  beni ,  bntt 

Srima  dell'alienazione  che  dopo;  e  l'art.  3^ 
161  stabilisce  il  medesimo  principio,  dioendock 
la  presoFizione  non  decorre  duividt  il  n*''^ 
nio,  rlgoavdo  all'alienazione  di  nn  fondo  cottit» 
to  secondo  la  regola  dotale  in  conformità  dell'ili 
1561-)rl3T4  m,  Qoi  dunque  si  tratUdelcuoa 
ooi  una  persona  possedesse  il  fondo  dotile  0  e-  j 
sercltasse  qualche  diritto  su  questo  fondo ,  à  1 
perohè  Io  avesse  rìooTQto  da  on  terzo,  aia  perete  ; 
ne  avesse  ella  medesima  usurpato  il  postetsocoa- 
tra  i  coniugi.  Questo  d'altra  parte  è  evidentcBicii-  | 
te  dimostrato  da  quanto  fu  da  noi  detto  salii  >« 
dita  dell'immobile  dotale  (atta dai  coqiogioiii» 

M#.  Ma  può  senihvare oontraddittorio ek  fr 
mobile ,  la  cui  prescrizione  non  può  vmK'f 
nel  corso  del  matrimonio,  per  una  ragìntl""' 
dalla  sua  inali^abilità,  addivenga  nondimmr 
scrittibiie  dopo  la  separazione  de' beni,  li ip 
separazione ,  secondo  che  vedemmo ,  Qon  lon* 
tuttavia  alienabile. 

Questo  non  è  tattoi  l'art.  22SStSt6^''"^, 
oitato,  vuole  ohe  la  pr^crizione  non  deoomKi 
corso  del  matrimonio,  e  non  soggiunge  <^''',P'^ 
nondimeno  deuorrere  dopo  la  separazione  del* 
ni.  Ma  siccome  dice;  in  ponformilà  &«"«<.  l»'' 
1874  m. ,  si  conciliano  facilmente  queste  daHi" 
sposisioni;  soltanto  non  è  cosi  facile  di  conci'u'' 
quella  dell'art.  1561  con  la  regola  dell' inalieo)- 
bilità  del  fondo  dotale  tfuratat  U  m0<r>'»|>"*o^ 
questa  qna  modificazione,  la  quale  probabiliMnB 
fa  fondaU  sul  n^otiro  che  con  ••  separaiione  «• 
iKsni  la  moglie  ricupera  l'amministrazione  de  w™ 
suol,  e  che  allora  può  ella  stessa  vigiliresll»'"'^ 
s(Tvazione  della  propria  cosa,  intcrrompw"* 
prescrizione, 

rey ,  iWh  prima  parie,  pag.  13:>.  ta  Cori*  dijì" 
giudicò  nel  medeaimo  modo  oon  «di  decifi«B<  «> 
dicembre  182S  5  «trry  ,  1827 ,  2  .  4S. 
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MI.  Abbiano  finora  parlato  della  iiialienabtli- 
là  della  dote  solameate  per  quel  che  Hgoarda  gU 
immobili  dotali;  ma  ci  resto  a  disaminare  se  la 
dote  consistente  in  mobili  sia  siatilmeote  inalie- 
nabile, ed  in  qaal  sesso. 

£gli  è  chiaro  che  per  le  somme  ed  altre  cose 
mobili  la  coi  proprietà  fa  trasferita  al  marito,  o 
perchè  erano  coise  fangibili ,  o  perchè  era  mobi* 
glia  data  con  estimazione,  egli  è  chiaro,  diciamo, 
che  il  marito  può  disporne  ed  alienarle,  poiché  è 
cosa  sna:  ed  a  tal  uopo  a  Ini  non  fa  pur  mestieri 
del  consentimento  di  sua  moglie. 

E  facendolo  co)  comenso  di  costei,  non  si  scor» 
gè  come  la  vendita  e  la  tradiaione  delle  cose  mo- 
bili corporali  dotali ,  la  cai  proprietà  siale  rima- 
sta, potrebbero  essere  annullate;  come  si  potreb- 
bero rivendicare  qnesti  oggetti ,  anche  contra  gli 
acqairenti  diretti  ed  imm«)iati  :  poiché  in  fatto 
di  mobili  il  possesso ,  vale  per  Utolo;  art.  2279|- 
2185. 

ft4W.  Ma  pretendesi  che  la  dote  anche  consi- 
stente in  mobili  sia ,  per  regola  inalienabile ,  nel 
durare  del  matrimonio,  nel  senso  die  In  moglie 
nua  possa  trasferire  il  credito  che  ha  coatra  suo 
marito  a  tal  riguardo  ;  che  le  obbligazioni  da  lei 
contratte  nel  corso  del  matrimonio  non  possano 
esegnirai  se  non  sopra  i  soai  beniparafernali;  che 
la  dote  non  possa  essere  sequestrata  tra  le  mani 
del  marito,  anche  dopo  la  separazione  de'beni.  an- 
che dopo  lo  scioglimento  del  matrimonio;  che  la 
moglie  o  suoi  eredi  debbano  poterla  riprendece 
intatta,  a  malgrado  delle  sue  obbligazioni  contrat- 
te nel  corso  de)  matrimonio,  e  per  conseguenza 
che  l'ipoteca  della  moglie  sopra  i  beai  di  suo  mie 
rito  sussista  sempre  con  effetto  a  suo  vantaggio 
malgrado  delle  obbligazioni  da  lei  contratte  soli- 
dalmente con  Ini,  o  senza  solidalità;  che  i  suoi 
creditori  non  possono  esercitarla  in  sua  vece ,  né 
respingere  la  moglie  con  eccezione  tratta  dalla  sua 
obbligazione  verso  di  loro,  anche  quando  gli  aves- 
se ella  surrogati  a  questa  ipoteca.  Tal'è  in  Catti 
lo  stato  delia  gìnrisprodenza  de'tribonati. 

La  Corte  di  Limoges  fu  la  prima  sotto  Timpe- 
ro  del  Codice  a  stabilire  questa  dottrina  con  tre  de- 
cisioni consecutive:  l'una  del  18  giugno  1830  (a); 
la  seconda  del  d)  8  agosto  1809  (b);  e  la  terza  del 
6  luglio  1816  (e),  confermata  in  cassazione  sul 
rapporto  di  Chabot-de-r  Allier  nel  1.  febbraro 
1819  (d),  In  appresso  la  giurisprudenza  delle  Cor- 
ti si  formò  in  tal  senso  con  molte  decisioni  che  il 
qui  riferire  è  inutile. 

Ma  forse  che  è  questo  il  risnitamento  delle  te- 
stuali disposizioni  del  Codice  civile  ?  Forse  che  è 
questo  soprattutto  il  risultamento  delle  leggi  del 
diritto  romano,  come  alcuni  hanno  preteso?  Noi 
crediamo  che  no,  anche  stando  alla  giurispruden- 
za ,  che  oggimai  sembra  irrevocabilmente  stabili- 
ta. Nondimeno,  in  un'opera  di  dottrina,  i  princi- 

(a)  S  rey,  tomo  IX  ,  2.  parte  ,  ptg.  336. 

^b;  tbid. ,  ji8g,  5a(;, 


pif  c'impongono  di  farei  a  disaminare  il  merito  di 
questa  giuriapmdenaa. 

Comiacefemodairesamedel  diritto  ronaooso* 
pra  si  fatto  ponto,  perchè  non  si  temette  d'invo- 
carlo a  favore  di  talune  deoiaioni  profferite  a  que« 
sto  riguardo. 

MJI.  Due  disposizioni  principali  del  diritto  ro- 
mano riguardavano  le  mogli  :  una  era  il  senato- 
consulto  VeUeiano,  i)  quale  si  applicava  puranciie 
alle  nubili  ed  alle  vedove,  e  obie  dichiarava  nulle 
tutte  le  obbligazioni  contratte  dalla  moglie  nei- 
V  interesse  di  un  altro,  del  marito  o  di  un  terzo, 
poco  importa,  sia  mediante  fideiussione,  espro- 
missione, costituto  o  qualunque  altra  specie  di  fi- 
deiussione. 

La  seconda  era  la  diiftosizione  della  legge  Ja- 
Utt  sul  fondo  dotale,  e  che  vietava  al  marito  di 
alienarìo  senza  il  consenso  della  moglie,  sebbene 
fosse  riputato  il  padrone,  e  che  gli  vietava  ezian- 
dio d'ipotecarlo  col  consentimento  della  megliei 
Ma  questa  legge,  secondo  che  pib  innanzi  dicem- 
mo, non  si  applicava  ciie  al  fondo  dotale  situato 
in  Italia;  e  per  fondo  dotale,  fumdut  doUdi»,  non 
s'intendeva  che  immobili,  oartmii  o  rustici:  non 
mai  la  voce  fimdm  fu  intesa  de  rebus  mobilièue; 
non  mai  fu  presa  nella  romana  legislazione  perle 
semplici  obbligsTioni  delia  moglie  le  qnaii  non 
avevano  per  oggettail  fondo  dotale. 

MM.  (ìiastiniitBo,  siooome  abbiamo  anche  det- 
to, estese  i  divieti  della  legge  Julia  con  la  Ì6g%é 
oniea  del  Codice  de  rei  nxoriae  aclione  in  ex  tH* 
fulata  aetianem  traiufma ,  et  d«  natura  dolibta 
pnMflila:  egli  volle  che  il  marito  non  potesse;  atti- 
che col  consentimento  di  «na  moglie,  alienare  ò 
ipotecare  il  fondo  dotale  sebbene  situato  fuori  del^ 
l'Italia;  ma  non  si  occupò  punto  sotto  tal  rappor- 
to, della  dote  in  mobili:  in  nessun  luogo  disse  chf 
le  obbligazioni  della  moglie  non  potrebt)ero  eser 
guirsi  sulla  dote  in  mobili  dopo  lo  scioglimento 
del  matrimonio.  Coloro  i  quali  pretesero  che  il 
diritto  romano  favoreggava  il  sistema  della  ina* 
lìenabilité  della  dote  costituita  m  mobili,  nel  sen- 
so che  ha  prevaiato ,  dimostrano  una  perfetta 
ignoranza  doi  principi!  di  quella  legislazione,  sia 
ciò  detto  di  passaggio:  e  nondimeno  questa  falsis« 
sima  asserzione  dal  canto  del  relatore  fu  appunto 
quella  che  determinò  l'arresto  di  rigetto  più  in- 
nnnzi  citato.  Soltanto  è  vero  il  dire  che  in  certi 
parlamenti  de'paesi  di  diritto  scritto  eransi  estesi 
alle  doti  costituite  in  mobili  i  principii  del  diritto 
romano  riguardanti  la  inalienabilità.  Sì  potettero 
air  nopo  citare  alcune  decisioni,  ma  noi  non  no 
riferiremo  qui  i  termini;  ci  limiteremo  a  riportar^ 
r  arresto  della  Corte  di  cassazione;  i  cui  motivi 
meritano  più  serio  eseme. 

&A&.  Quanto  al  Codice  civile,  tutti  gli  artioolt 
del  capitolo dellaregoladotale  i  quali  parlanodel- 
la  inalienabilità,  si  esprimono  pesitlvamente  su- 

(c)  S»r«jf ,  tomo  IVO,  2.  parte  ,  pag.  261. 
^d)  Ibitt. ,  tomo  XIX ,  I.  parte ,  pag.  146. 
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gl'ùnaioitiì  detali,  e  non  ve  n'è  pare  un  solo  ch« 
parli  a  tal  proposito  delle  cose  iiMbili  :  si  posso- 
no riscontrare  gli  art.  1554,. 15»7,  1558.  1S59, 
1560  e  1561f  1367, 1370  a  1374:  in  tatti  si  par- 
la soltanto  dell'  imtiubiU  dotale,  del  fondo  dotalei 
né  vi  si  sappone  pure  che  la  dote  in  mobUi  non 

Gtrebb'essere  alienata,  nel  senso  di  cai  si  è  par- 
o.  L'epigrafe  della  sezione  sotto  la  qaale  sono 
posti,  dice:  Dei  diritti  pel  marito  sui  beni  dolali,» 
dMa  inttlie$tibitilà  del  fosdo  botàlb;  e  per  fot^ 
io  dolale  erasi  certamente  inteso  quello  che  in- 
tendevasi  nel  diritto  romano,  fundut  dolalis,  eioè 
un  immobile.  Finalmente  l'art.  1535f<op.  posto 
sotto  il  paragrafo  che  tratta  della  regola  di  esclo- 
sione  da  comunione,  nel  capitolo  precedente,  di- 
ce similmente  :  a  Gì'  immobili  costitaiti  in  dote, 
nel  caso  di  questo  paragrafo,  non  sono  inaliena- 
bili: non  possono  tuttaria  alienarsi  senza  il  con- 
seotioieuto  del  marito,  ed  in  caso  di  rifiato  senta 
autoriszazione  giudiziale.  » 

Quindi  tatti  gli  articoli  del  Codice  che  riguarda- 
no la  inalienabilità  de'beni  dotali  parlano  espiM- 
samente  ed  unicamente  degl'immobili;  e  si  con- 
verrà che  tale  accordo  sia  di  qualche  peso. 

*A«.  Del  rimanente,  ecco  l'arresto  della  Corte 
4i  cassazione  che  stabilì  la  giurisprudenza  sa  que- 
sto ponto  importante:  noi  ne  faremo  aocompegnc- 
re  i  motivi  da  talune  osservazioni  in  note. 

«  Atteso  che  nei  paesi  di  diritto  scritto  era  re- 
gola costante  (a),  stabilita  dalla  giarispradeiiza; 
che  la  moglie  non  poteva,  sebbene  eoli'  aatoria- 
uziooedel  marito,  alienare  la  sua  dote  costituita 
in  mobili,  anciie  indirettamente,  eontraendo  ob- 
bligazioni eseguibili  sopra  i  saotbeni  mobili  o  da- 
nari dotali;  che  tale  regota  e  tale  gtorispradeaza 

(a)  Non  era  qoesU  aaa  regola  eottante ,  e  nella 
causa  Doo  furono  anche  citate  che  due  decisioni,  prof- 
ferite  entrambe  dal  Parlamento  di  Parigi.  Queste  de- 
cisiODi  eans  riferite  da  Henris,  quisl.  141,  tomo  IF, 
pag.  772  B  segaenti.  La  (iriasa  di  e*M  è  del  7  («h 
umbre  1651,  e  la  feconda  del  18  anggi»  1617. 

(b)  Questa  regola  noo  era  vera  nel  diritto  roman», 
donde  ci  i  reame  la  regola  dotale,  se  non  per  quan- 
to riguardava   l'immobile  dotale,  il  fumlus  dotalii. 

{e)  La  dote,  sotto  questa  regola  del  pari  rhe  sotto 
le  altre,  ha  per  ogg«ti«  di  far  contribuire  la  maglie 
ai  pesi  del  matriaonìo,  mercé  il  gndimmi»  fh'elia 
aUribuisce  al  nurito  delle  cose  omMIì,  •  imaiebili, 
che  la  coiDpong«no  ;  e  la  inalieoabilitì  non  Tu  ap- 
plicata dalle  leggi  romane  che  a|{l  immobili  dotili 
soltanto ,  e  non  ai  mobili  ;  ed  anche  fino  a  Gin&ii- 
niano  questa  inalìeiMbiliti  non  era  altro  che  la  in- 
capacità pel  marito  di  alienare  il  (biado  4»tal»  Bitnato 
in  Itali*  ,  «eoM  il  eonsenii meato  di  «aa  moglie. 

(d)  Questo  notilo  «vrebbe  la  stessa  Turia  per  la 
moglie  maritata  sotto  qualunque  altra  regala  ;  aveva 
la  stessa  forza  nel  diritto  romano  ,  e  oullatlimeno 
non  era«i  esteso  all.e  cose  mobili  il  principio  delia  i- 
nalienabiliti. 

(n)  I  pacai  di  dirillo  scritto  non  seguivano  altro 
diritte  cJie  il  romano  ,  per  eonsrgupntn  non  poteva 
esservi  divieto  fatto  alla  moglie  dì  alii-nare  la  i>ua 
dote  in  mobili  per  mpzzo.di  obbligazioni,  o  in  »l- 
tri  termini ,  di  obbligarsi  in  modo  che  h:  sue  obbli- 
gazioni ,  (ossero  eseguibili  sulla   sua   dote  in  mo- 


erano  fondate  sul  motirochela  iadieaalHlità  del- 
la dote  è  dell'  essenza  medetina  della  regola  do- 
tale (b),  poiché  la  regola  dotale  non  ha  altro  og- 
getto che  di  assicurare  la  dote  (e),  nel  proibir 
alla  moglie  il  diritto  di  alienarla  ia  alean  modo  tf. 
corso  del  matrimonio,  e  nel  g«-entire  per  tal  mi- 
do  la  moglie  dalla  propria  debolezza,per  impedir- 
le di  rovinar  sé  stessa,  e  di  ridurre  cosi  i  sooi  61. 
alla  miseria:  ne  $exut  mtdiabris  fragilitas  w  p'- 
niàtm  tarwn  tub»tatUiat  vertatur  (d); 

«  Atteso  che  dal  processo  verbale  della  disce- 
sìone  del  Codice  civile,  risalta  che  gli  autori  e 
^nsto  Codice  vollero  cooiervare  la  regola  doti 
tal  quale  esisteva  nei  paesi  di  diritto  scritto,  si- 
to le  modificazioni  da  essi  formalmente  espres»* 
e  che  non  derogarono  in  alcun  modo  al  diviet 
fatto  alla  moglie  maritata  sotto  la  regola  dotal>^ 
di  alienare,  per  effetto  di  obbligasionl  o  altrtn» 
ti,  la  sua  dote  costituita  ia  mobili  (e); 

«Che  se  rart.l554i-1367(f)non  proibì  esprev 
samente  l' alieaazione  che  riguardo  agi*  immob  ■ 
dotali,  del  pari  che  la  legge  JtUia  e  poscia  la  Ik- 
gè  del  Codice,  de  rei  mxoriae  adiomej  non  aven- 
n«  ugualmente  vietato  la  alienazione  se  non  reii- 
tivamente  al  fondo  dotale,  egli  è  perchè  a  tenerr 
delle  disposizioni  del  Codice  civile,  come  secoai* 
le  disposizioni  del  diritto  romano,  essendo  ii  ou- 
rito  il  solo  padrone  della  dote  consistente  in  n»- 
bili,  di  cui  haeglt  la  proprietà  o  il  possesso,  nd 
solo  può  disporae,  o  Ohe  ^indi  sotto  tal  rappe- 
to  la  moglie  trovandosi  nella  fortunata  import» 
za  di  alienare  ella  stessa  direttameate  i  suoi  De- 
bili o  danari  dotali,  era  inutile  d' interdirlene  :  . 
alienazione  (g);         ^  I 

(  Macheacttsipaòconeliiudiyc  dairart.1531,- 

bilì  eccello  1  divieti  effettivi  cerUmeute  del  rai- 
toconsalto  Vclleiaio,  ma  che  non  hanno  di  reti*  (ap- 
porto colla  quistlone.  Solamente   in    eerti  rultafii 
giudieavati   che  le  oMIigMioni  della  m^  aas  «r 
potessero  ese^aire  sneke  sulla  dato   in  iiiki&. 

(f)  L'art.  lJi4-t-l367  dod  ò  il  solo  che  pirii  M- 
l' immohiU  datai*  come  inalienabile  nel  con»  iel 
matrimonio;  gli  arL  1557,  l'JW.  1,^39,  1.560  e  ti6li 
1570  a  1371  ne  parlano  ugualmente  sotto  tal  <>pf*- 
to,  e  non  avvene  un  solo  In  questo  eapiielo  che  <!>- 
ca  esplieitamentc  0  implieitameoie  la  stessa  c««  n 
riguardo  alle  doli  coitiiaite  ia  mobili. 

(g)  E  che!  nel  diritto  romano  It  moglia  perrkè  »■ 
vcva  uua  dote  in  mobili  era  forse  nella  forluoiuia- 
poienza  dì  contrarre  obbligaxioniT  Donde  trasse  4aa- 
que  aoa  simigliante  dottrina  I'  estensore  di  qn^ì'-'i 
arresto  T  Certameatg  aon  dai  testi  del  diruto  roa»- 
no.  Il  marito  era  padrone  unto  della  dote  casliiaìu 
in  iaamobiii  che  di  quella  ia  mobìli ,  m*  aoB  en 
questa  un*  proprieti  assoluta ,  era  una  proprieii  *' 
vile  :  Quimvii  tit  (onta  mariti  dos  tit,  muìien'i  fi- 
meH  est  ;  I.  75,  ff.  de  iure  dolium;  e  sotto  tal  rip- 
porio  non  eravi  alcuna  distiniione  tra  i  mobili  e  gl'i*' 
mobili ,  sebbene  ii  marito  potesse  d' altra  parte  alir 
nare  egli  solo  i  mobili,  e  non  gì' imnobih  siiaatm 
Italia.  Ed  è  similmente  Hie6allis.simo  il  dira  in  tifi^ 
genrralc  che  appresso  noi  il  marito  sìa  pidrjnt  d'Ili 
dote  in  mobili  ,  e  che  egli  solo  pojsa  disporne  :  '■'' 
non  è  vero  relativamente  alla  mobiglia  ,  alle  gì») 
ed  altri  oggetti  che  non  gli  furono  consegnali  con  pr':^ 
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1367  vie  pie  ciw  non  conchiudevasi  dilla  dispo- 
sixione  simile  detti  legge  Julia  e  dalla  legge  de 
rei  vxoriae  adione,  che  ia  moglie  abbia  il  diritto 
nel  durare  del  matriMOirio  di  alienare  a  vantaggio 
di  terze  persone,  per  meizo  di  obbligazioni  che 
potrebbero  essere  carpite  dalla  sua  debolezza ,  il 
credito  che  ha  contro  suo  marito  per  la  restita» 
zlone  della  sua  dote,  poiché  la  sua  dote  In  immo- 
bili (a)  in  tal  caso  non  sarebbe  pib  guarentita,  e 
perderebbe  per  tal  modo  il  carattere  impressole 
dalla  reg<da  dotale  (b); 

«  Che  d'altra  parte  l'art.  154if  1354  il  quale  si 
trova  nel  capitolo  della  regola  dotale,  dispone  in 
modo  generale  e  senza  distinzione  tra  i  mobili  e 
gl'immobili;  che  tutto  quello  che  la  moglie  si  co* 
stitaisce  o  le  viene  costituito  nel  contratto  di  ma- 
trimonio è  dotale,  se  non  vi  sia  stipulazione  in 
contrario;  e  che  s'i  fatta  disposinone  si  trovereb- 
be realmente  senza  oggetto  quanto  ai  mobili,  se 
li  mobili  dichiarati  dotali  fossero  nulladiraeno  alie- 
Inabili  dal  cauto  della  moglie  (r); 
I  «  Che  ne  deriverebbe  ancora  che  pel  maggior 
!  numero  delle  donne  le  quali  hanno  mobili  in  dote 
I  non  vi  sarebbe  eiTettivamente ,  regola  dotale  ; 
iche  esse  maritandosi  non  potrebbero  scegliere 
I  se  non  tra  la  regola  di  comunione  e  quella  esclu- 
I  siva  di  comunione  (d)  ;  e  che  nulladimeno  si  dice 
I  generalmente  nell'  art.  1391  che  i  coniugi  posso- 
I  no  maritarsi  o  sotto  la  regola  do(ale;e  che  nel  se- 
,  condocasOjSolito  ia  regola  dotale,  i  diritti  de'con- 
I  iugi  e  de'  lor»  figli  saranno  regolati  dalle  disposi- 
I  zioni  del  capitolo  IH  ,  del  titolo  del  .contrattò  di 
malrimomo  (e). 

dette  stima ,  •  pure  che  gli  vaM«r«  censrgaati  per 
mezzo  di  stima ,  ma  con  dicbiaraiiooe  che  la  stima 
per  loi  non  valga  come  Tendila:  U  moglie  ne  rima- 
'ne  proprietarit ,  e  debboasi  a  tei  restituire  )e  cos^ 
stesse  (irt.  1S3«  e  lS64tl3«4  e  137T).  QnfiHlf  le  spie- 
gtzioni  date  da  qneilo  considerando  sono  interamente 
erronee,  e  non  ispéagano  percM  do«  si  ptrUt  ael  Ce- 
'dice ,  come  né  meno  nelle  leggi  romane  ,  delia  iaa- 
'lieoabilità  della  dote  consistente  in  mobili  per  via  di 
obbligazioni  della  moglie  o  diTersamcnte . 

(a)  Ciò  non  si  desumerà  in  fatti  da  oneste  leggi , 
'  ma  si  desomeradal  diritto  romano  clie  ia  moglie  pò- 
'tesse  validamente  obbligarsi,  qMotoaqae  ia  aaa  dote 
'consistesse  io  mobili ,  e  che  ella  fosse  teDOta  di  a- 
dempire  alle  ine  obbligazioni  so  questa  dote  del  pati 
Iche  sop(,a  i  suoi  beni  paraferoali  ,  quando  te  veniva 
'  restiinila  ,  per  la  semplicissima  ragione  che  non  era 
'divenuta  incapace  a  contrattare  per  essersi  maritata, 
'  •  pcrctié  qaeste  leggi  Tietavano  soltanto  i'  atienatio- 
'  ne  e  l' ipoteca  del  fondo  dolale,  dell'  immobile  dota- 
'lu:  solamente  la  moglie  non  poteva  validamenie  ob- 
'  bligarsi  per  soo  marito,  né  per  un  terzo,  p^r  mrz<o 
'  di  fldejnssiooe  o  altrimenti,  atteso  il  senatocunsulio 
'  Vellriano.  Al  certo  era  qoesto  per  lei  nn  fertt-  e  reale 
'  sostegno,  ma,  vogliamo  pore  ripeterlo,  non  area  ciò' 
'  per  iscopo  di  prevenire  l'allenaiione  della  dote,  poi- 
'  che  la  moglie  poteva  beniisimo  obbligarsi  per  si  stes- 
'  sa,  sol  vietandole  qnesio  senaloronsulio  di  obbligarsi 
'  per  altri.  D'altra  parte,  la  disposizione  della  legge 
'  Julia  non  era  stata  eflettlTamente  deiiata  che  centra 
il  mari'o.  Si  fece  dooqae  uno  strana  abaso  del  di- 
'  ritto  romano  nel  prammziare  tate  Mreaio. 


«  Che  (kialmente ,  se  il  legislatore  avesse  iute' 
so  che  la  moglie  potesse  Uberamente  alienare  i 
suoi  mobili  dotali  coH'  autorizzazione  di  suo  ma- 
rtte,non  avrebbe  detto  negli  artìcoli  1555  e  1556-{r 
1868  e  1369  ,  riguardo  a  tutti  i  beni  dotali  gene- 
ralmente ,  che  la  moglie  potrebbe  darli  per  col- 
locare i  suoi  figli,oon  l'autorizzazione  di  suo  ma- 
rito o  del  giudice;  che  sarebbe  bastato  il  dire  che 
potrebbe  con  1'  una*,  o  con  l' altra  autorizzazione 
donare  i  suoi  immobili  dotali  (f  ) ,  poiché  avendo 
il  diritto  con  l' autorizzazione  del  marito  di  alie- 
nare la  sua  dote  consistente  in  mobili ,  aveva  per 
uiM  necessaria  conseguenza  anche  quello  di  do- 
narla colla  medesima  autorizzazione.  » 

0  Risulta  da  tutto  questo  che  la  decisione  im- 
pugnata fece  una  sana  e  giusta  interpetrazione  dei 
diversi  articoli  del  Codice  civile  riguardanti  la  re- 
gola dotale ,  e  che  quindi  non  potè  violare  gli  ar- 
ticoli opposti  dal  ricorrente,  che  sono  tutti  inap- 
plicabili al  caso  :  rigetta ,  ec.  » 

Secondo  questo  arresto  si  stabilì  dunque  la  gia^ 
rispmdenza ,  e  sarebbe  ora  inutile  il  volervisi  op- 
porre ;  ma  non  possiamo  nondimeno  astenerci 
dal  dire  che  le  ragioni  sulle  quali  è  fondato 
non  sono  tutte  esalte  per  quanto  é  d'  uopo  mas- 
simamente per  quel  che  riguarda  il  diritto  roma- 
no, invocato  nulladimeno  in  sostegno  di  questa 
deciaione. 

M9.  Se  la  dote  sia  in  pericolo  ,  la  moglie  può 
domandare  la  separazione  de'  beoi ,  siccome  ${ 
dice  negli  art.  1443ti407  e  seguenti;  art.  15631- 
1376. 

Ma  non  però  con  tal  effetto  che  la  moglie  pos- 

(b)  Ma  qnale  è  mai  questo  carattere  7  giacché  in 
ciò  consiste  la  quiatione  :  la  inalienabilitl  ?  SI ,  ma 
quanto  all'immofti'la  dorale. 

(e)  Questa  dispositione  riceverebbe  al  contrarlo  per- 
fettamente il  san  effeuo,  ed  il  solo  al  certo  che  sia^ 
avuto  in  mira  ;  essa  ha  per  oggetto  di  distingnere  i 
beai  dolali  dai  beni  paraft'rnali,  quelli  di  cui  il  ma- 
rito ha  il  godimento  e  1'  amministrazione ,  da  quelli 
che  non  amministra  e  di  cui  non  gode.  Tale  arresto 
è  troppo  stentatamente  motivato,  e  specialmente  qué- 
sto oonsideraodo  noa  ba  assoiutamcMa  alena  signi- 
Acato. 

(d)  Ti  sarebbe  parimente  regola  dotale  ,  giacché  I 
beni  che  noti  facessero  parte  della  loro  dote  e  quelli 
che  acquistassero  in  appresso  sarebbero  parafernali; 
il  marito  non  ne  avrebbe  né  il  godimento  né  l' am- 
ministrazione ,  laddove  avverreblìe  H  contrarle  se  la 
moglie  avesse  adottato  la  comnniooe  o  anche  la  re- 
gola esclosivs  di  comunione.  La  moglie  potrebbe  an- 
cora adottare  un'altra  regola,  la  separaìione  de'bcni. 

(e)  Che  ha  che  far  qoesto  con  la  quistioneT 

(f}  Il  ragionamento  si  riduce  a  questo:  che  foref- 
ée  battalo  dire  gì'  immoHU  dolali ,  in  vece  di  dire 
i  éaiii  dolali.  La  compilazione  certamente  non  sarebbe 
stata  piò  breve.  Ma  no,  non  dovevasi  dire  gì'  immo- 
bili dolali  ;  giacché  pure  nel  caso  in  cui  la  moglie 
voglia  dare  mobili,  anche  a'  suoi  figli,  ha  essa  uopo 
dell'  autorizzazione  di  suo  marito  ,  o  ,  qualora  dis- 
senta ,  di  quella  del  giudice.  È  qorsta  la  regola  ger- 
-  aerale  stabilita  dagli  art.  2t7  e-903taM  «  821  ;  e 
sarebbe  lo  stesso  quantunque  volesse  ella  dare  i  suoi 
beai  paraternali. 
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sa  disporre  de' suoi  mobili  dotali  ed  a1ienarli,co- 
me  lo  può ,  secondo  l'art.  1449fl413,  la  moglie 
maritata  in  comunione  che  ha  ottenato  la  separ*- 
zione  de'beni;  imperciocché  applicandosi  alle  do» 
ti  costituite  in  mobili  del  pari  che  alle  doti  in  im- 
mobili la  r^ola  che  la  dote  sia  inalienabile  nel 
corso  del  matrimonio ,  nel  senso  che  le  obbliga- 
zioni della  moglie  non  possano  colpirla,  segne  che 
la  moglie,  quantunque  separata,  non  paò  alienar- 
la ,  poiché  il  matrimonio  tuttora  sussiste.  Queste 
parole  ,  tieeome  ri  diee  negU  art.  4445  e  $egumli , 
\ogliono  dire  semplicemente  che  la  separazione 
può  aver  luogo  per  la  medesima  causale  che  deb- 
besi  seguire  la  stessa  via  per  ottenerla  ed  ese- 
guirla. 

SA8.  Anche  nel  caso  in  cui  la  dote  consistesse 
meramente  in  immobile ,  la  moglie  potrebbe  do- 
mandare la  separazione ,  se  le  rendite  de'suoi  be- 
ni fossero  di  frequente  sequestrate  dai  creditori 
del  marito  ,  per  modo  che  la  moglie  ed  i  suoi  6- 
gli  fossero  privaU  de'  loro  mezzi  di  sussistenza  ; 


giacchè^llora  la  dote  non  ptà  adempirdtbe  alTx- 
getto  pel  quale  fu  costituita.  Poco  monta  che  «- 
sondo  inalienabili  gi'  immobili  dotali ,  non  siei 
posti  in  pericolo  ;  la  ibt«  sarebbe  effeltivamegt' 
in  pericolo  ,  poiché  non  corrisponderebbe  si  » 
scopo.  Nella  dote  àvri  la  propria  ed  il  godiaw- 
to ,  e  questo  godimento  é  dato  al  marito  pere^' 
sopporti  i  pesi  del  matrimonio  ;  or  qoando  tf 
manca  di  adempiere  a  tale  obbligazione,  la  mw<- 
può  domandare  la  rivocazione  della  sua,  la  q»-^ 
era  di  lasciare  sì  fatto  godimento  al  marito  ». 
corso  del  matrimonio. 

Può  la  mc^iie  vie  maggiormente  domandare  li 
separazione  de'  beni ,  se  il  marito  artMtrariaiaeir 
te  deteriori  i  beni',  abbatta  le  selve  di  alto  fosk 
avella  senza  necessità  le  vigne  demolisca  gli  ter 
fizi ,  distrugga  buoni  stagni  o  buoni  verzieri ,  i 
pure  commetta  qualunque  altra  naaniera  di  iéf 
riorazione ,  o  per  malizia  o  per  trarne  qoalrbr 
vantaggio. 
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la  moglie  m»$»e  «T  vitro  porle  beni  parafertudL 
S74.  Se  ella  $eeglie$tepe'$uoialimentiourttnt«  VtM' 
no  del  lutto,  torebbe  forte  obbligato  dirintmzio- 
re  ai  frtUti  de" tuoi  itnmobUi  dotali ,  nel  caso  in 
cui  la  dote  covnfrendetee  immobili  e  tornine? 

649.  Se  la  dote  consiste  in  immobili,  o  in  mo> 
bili  non  estima  ti  nel  contratto  nuziale ,  o  stimati 
bensì ,  ma  con  dichiarazione  che  la  stima  non  tol- 
ga alla  moglie  la  proprietà  ,  il  marito  o  i  suoi  e- 
redi  possono  essere  astretti  a  restituirla  immedìa- 
tanoente  dopo  lo  scioglimento  del  matrimonio  ; 
«t,  1564^377. 

Kd  in  fatti  si  reputa  che  il  marito  abbia  in  suo 
possesso  le  cose  ,  poiché  non  esseadoglìsi  trasfe- 
rita la  proprietà ,  non  potette  disporne. 

650.  Ma  se  per  coatrarìo  la  dote  consista  in 
una  somma  di  danaro. 

O  in  mobili  stimati  nel  contralto  senza  dichia- 
rarsi che  la  stima  non  ne  rende  proprietario  il 
.marito. 

La  restituzione  non  può  domandarsi  se  non  do- 
po un  anno  dallo  scioglimento  del  matrimonio 
(art.  loG5i-1378).  Ma  egli  dovrà  gì'  interessi  dal 
d\  dello  scioglimento  del  matrimonio  (art.l570-|- 
1383)  secondo  che  innanzi  dicemmo. 

La  legge  pensò  che  il  marito  potrebbe  non  a- 
ver  pronto  il  danaro  al  tempo  dello  scioglimento 
del  matrimonio;cheloabbiaimpiegato,e  gli  con- 
cede un  anno  pel  pagamento. 

Avviene  lo  stesso  del  valore  delle  cose  che  si 
consumano  coli'  uso  ,  e  che  sono  pervenute  alla 
moglie  nel  corso  del  matrimonio,  nel  caso  in  cui 
la  dote  comprendeva  beni  futuri  :  il  marito  n'  è 
divenuto  proprietario  ,  al  pari  dei  beni  e  dei  mo- 
bili dati  con  estimazione.  Le  cose  di  tal  natura  ap- 
portate dalla  moglie  al  tempo  del  matrimonio  , 
dovettero  essere  estimate. 

E  conviene  considerare ,  secondo  che  piti  in- 
nanzi abbiamo  detto  ,  qual  dote  in  danaro  ,  per 
la  restituzione  della  quale  il  marito  o  i  suoi  eredi 
avrebbero  per  conseguenza  il  termine  di  un  anno, 
il  prezzo  dell'  immobile  portato  dalia  moglie  pre- 
cedente stima,  con  dichiarazione  che  la  stima  vale 
per  vendita. 

aSI.  Nel  diritto  romano  anteriore  a  Giustinia- 
no, quando  non  eravi  stipulazione  riguardante  la 
restituzione  della  dote,  il  marito  restituiva  la  do- 
te in  contante  ed  il  prezzo  delle  cose  la  cui  pro- 
prietà era  stata  a  lui  trasferita  in  tre  dande  ugna- 
li, di  anno  in  anno,  una  ,  bina ,  trina  die.  Giusti- 
niano colla  sua  costituzione  sulla  dote,  nel  Codi- 
ce, tit.  de  rei  uxoriae  aetione  ,  concedette  al  ma- 
rito un  anno,  a  contare  dallo  scioglimento  del  ma- 
trimonio, per  effettuare  la  restituzione,  ma  in  una 
5ola  volta.  Kd  è  questo  il  diritto  seguito  dai  com- 
pilatori del  codice  civile. 

ftSC.  Se,  come  avviene  piìi  ordinariamente,  la 
dote  comprenda  al  tempo  stesso  cose  la  cui  pro- 
prietà fu  trasferita  al  marito,  il  quale  in  tal  modo 
diventò  debitore  del  prezzo,  e  cose  di  cui  la  mo- 

•UIASITOR  8. 


575.  La  moglie  o  i  ivoi  eredi  non  hanno  alcun, 
prioilegio  per  la  resUluiione  della  dote  contro  i 
creditori  a  lei  anteriori  in  ipoteca. 

576.  Ditpoiizione  dciC  art.  1S75  Cod.  civ 


glie  rimase  proprietaria,  il  marito  ha  un  anno  per 
la  restituzione  del  prezzo  delle  prime,  e  deve  im- 
mediatamente restituire  le  seconde. 

hSKt.  Questo  termine  di  un  anno  non  gli  è  però 
conceduto  nel  caso  di  restituzione  della  dote  per 
elTetto  della  separazione  de'  beni  pronunziata  dal 
giudice  :  la  moglie  deve  per  contrario  domandare 
la  restituzione  della  sua  dote  con  atti  cominciati 
nei  quindici  giorni  successivi  alla  sentenza,  e  con- 
tinuati senza  interruzione/ art.  1444  e  1S63|-140S 
e  1376  insieme  combinati  ).  E  questo  termine  né 
pure  si  concede  nel  caso  in  cui  il  marito  sia  falli- 
to, quanttmque  la  moglie  non  abbia  fatto  pronun- 
ziare la  separazione  de*  beni  ;  giacché  il  marito  é 
decaduto  dal  beneficio  del  termine  per  efletto  del 
fallimento;  art.  I188ill4t. 

ftM.  Ma  quantunque  l'art.  1565f  1378,  il  quale 
concede  il  termine  di  un  anno  al  marito  per  la  re- 
stituzione della  dote  in  danaro,  sembra  che  parli 
solamente  del  caso  in  cui  siasi  disciolto  il  mfitri- 
monio,  dicendo  che  questo  termine  di  un  anno  de- 
corre rfaUoscio^/tmento.nondimenoil  marito  avreb- 
be ugualmente  questo  termine  nel  caso  ancora  in 
cui  si  dovesse  restituire  la  dote  per  effnlto  della 
separazione  personale  ,  la  quale  produce  la  sepa- 
razione de' beni  (art.  3tt|-«op.);  giacché  la  ragio- 
ne é  assolutamente  la  stessa  che  in  quello  in  cni 
il  matrimonio  siasi  disciolto  :  il  marito,  sebben» 
A'  altra  parte  solvibilissimo ,  pnò  ugualmente  non 
aver  pronto  il  danaro  dotale  al  tempo  in  cui  viene 
pronunziata  la  separazione;  pnò  averlo  impiegato. 
Quindi  nel  diritto  romano  il  termine  gli  era  con- 
ceduto nel  caso  in  cni  il  matrimonio  erasi  disciol- 
to per  divorzio,  del  pari  che  in  quello  in  cui  erasi 
disciolto  per  la  morte  della  moglie. 

6&ft.  Su  i  mobili  la  cui  proprietà  sia  restata  alla 
moglie  ,  siensi  consumati  coli'  uso  e  senza  colpa 
del  marito  ,  egli  non  é  tenuto  a  restituire  se  non 
quelli  che  rimangono  ,  e  nello  stato  in  cni  sì  tro- 
vano art.  1566tl379. 

ftó«.  Pnò  del  rimanente  la  moglie  in  qaalnnqnc 
caso ,  cioè  tanto  se  gli  oggetti  sieno  stati  stimati . 
che  se  non  lo  sieno  stati,  riprendere  la  biancheria 
e  ciò  che  serve  attualmente  al  suo  abbigliamen- 
to, salvo  il  diritto  di  diffalcarne  il  valore ,  quando 
tali  robe  sieno  state  primitivamente  date  con  isti- 
ma  ;  ibid. 

&&7.  il  diritto  della  moglie  del  fallito  é  limita- 
to alle  cose  necessarie  per  l' uso  della  sua  perso- 
na, secondo  uno  stato  fatto  dai  sindaci;  art.  529f 
521  Cod.  com. 

jUW.  Il  valore  che  la  moglie  deve  difTaicare  a 
vantaggio  del  marito  o  degli  eredi  di  lui ,  quando 
la  biancheria  e  tutto  quello  che  serve  pel  suo  ab- 
bigliamento furono  costituiti  in  dote  con  istima', 
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non  è  quello  dichiarato  nello  stato  estimatiro,  ma 
qaello  che  hanno  altnalmente  gli  oggetti;  perchè 
altrimenti  la  specie  di  prìTìlegio  dalla  legge  con- 
ceduto alla  moglie,  e  che  è  fondato  sopra  motivi 
di  decoro  e  di  convenienza,  sarebbe  per  cosi  dire 
illusorio;  la  moglie  nella  piìi  parte  dei  casi  non  se 
ne  vorrebbe  valere.  Il  marito  era  proprietario  del- 
le cose  poiché  qoeste  gli  erano  state  date  con  isti- 
ma  che  valeva  per  vendita ,  e  dovettero  per  con- 
seguenza a  danno  suo  deteriorarsi  e  scemare  di 
valore.  La  moglie  intese  essere  mantenuta  da  lui. 
Altronde  ordinariamente  le  cose  apportate  da  lei 
non  più  esisteranno,  e  saranno  state  sarrogate  da 
altre;  almeno  per  la  maggior  parte. 

Ma  se  la  stima  di  queste  biancherie  e  di  quanto 
altro  riguarda  l' abbigliamento  si  fosse  fatta  con 
dichiarazione  che  non  ne  rendeva  proprietario  il 
marito  (a)  ;  o  te  non  si  fosse  stimata  alcnna  cosa, 
allora  la  moglie  riprenderebbe  puramente  e  sem- 
plicemente le  cose  dì  tal  natura,  se  tuttora  esistes- 
sero; e  relativamente  a  quelle  che  avessero  surro- 
gato le  altre  non  piiiesistenti.non  potrebbe  ripren- 
derle se  non  col  peso  di  pagarne  il  valore  attuale, 
essendo  le  altre  perite  per  lei.  È  per  conseguenza 
del  suo  interesse  di  non  apportarle  se  non  previa 
slima  pura  semplice ,  da  valere  per  vendita  (b). 

S&9.  Se  la  dote  comprenda  crediti  o  rendite 
costituite  che  abbiano  soflerto  perdita  o  riduzione 
non  imputabile  a  negligenza  del  marito  ,  questi 
non  è  tenuto  al  danno ,  e  si  esenta  da  ogni  obbli- 
cazinne  col  restituire  i  contratti  (e);  artic.  1367f 

1  JoO. 

Nondimeno ,  secondo  che  abbiamo  più  innanzi 
detto,  sul  caso  di  esclusione  da  comunione,  n. 
283,  se  il  contratto  di  matrimonio  contenesse  tra- 
sferimento o  cessione  al  marito  dei  contratti  me- 
desimi, ogni  perdita  o  ogni  riduzione  sofferta  an- 
drebbe a  sno  danno;  la  moglie  non  garantirebbe 
se  non  l' esistenza  del  credito  al  giorno  del  ma- 
trimonio, e  non  la  solvibilità  ,  anche  attuale,  dei 
debitori,  tranne  convenzione  in  contrario.  In  som- 
ma, si  applicherebbero  gli  art.  1692  e  seguenti  f 
1698. 

Ma  la  sempliée  menzione  nel  contratto  di  tnth 
iTÌmonio  del  valore  nominale  de'  contratti ,  non 
sarebbe  considerata  siccome  una  stima,  la  quale 
in  fatto  di  mobili  corporali  trasferisce  la  proprietà 
al  marìto,tranne dichiarazione  in  contrario. Questo 
menzione  era  necessaria  per  indicare  i  contratti  é 
ciò-che  il  marito  dovesse  restituire  alla  moglie. 

54(*.  Se  siasi  costituito  in  dote  un  usufrutto,  o 
sia  stato  compreso  nella  dote ,  il  marito  o  i  suoi 
eredi,  sciolto  il  matrimonio  ,  non  sono  tenuti  ad 
altro  che  a  restituire  il  diritto  di  usufrutto,  se  esi- 

(a)  Nrl  qa*\  easo  sarebbe  stata  fatta  per  istabHIre 
r  indennità  dovuta  dal  marito ,  se  gli  of)retii  peris- 
sero per  sat  colpa]  ma  ciò  avverte  beo  di  rado  per 
)c  rose  che  tono  natarslnieiiie  sotto,  la  immediata 
custodia  della  moglie.  Nondimeno  i  fiomaui  suppo- 
Bpvano  la  po<isibitiiik  di  tal  caso. 

(b)  Sirey,  99,  1,iS!0. 


sta  ancora  (d),  e  non  già  i  frutti  maturMlnel  do- 
rare del  matrimonio  ;  art.  1568f  138i. 

La  stesso  avverrebbe  se  i'  usufrutto  della  mo- 
glie fosse  stato  costituito  sopra  i  beni  del  marita. 

Ma  vedemmo  piti  innanzi ,  n.  352,  che  la  me- 
glie  potè  costituirsi  in  dote,  non  solo  il  dritto  sUa- 
so  di  usufrutto,  ma  semplicemente  i  fratti  o  pro- 
dotti éhe  il  marito  ne  ritrarrebbe  nel  cono  àè'. 
matrimonio  ;  e  se  cosi  avesse  fatto,  il  godimela? 
del  marito,  relativamente  a  quwto  oggetto,  si  li- 
miterà agi'  interessi  che  avrà  fietoto  ritrarre  d* 
prodotti  dell' usufrutto  successivamente  ridotti: 
capitale  ;  1.  4,  (T.  de  PaetU  doltdib. ,  e  L  7,  §i, 
ff,  de  Iure  dolium. 

Mll.  Né  meno  noi  pensiamo  che ,  nel  caso  k 
cui  il  diritto  stesso  di  usufrutto  sia  stato  costitui- 
to in  dote,  il  marito  debba  ,  siccome  sembra  cht 
dica  r  articolo  ,  ritenere  indistintamente  tutti  1 
frutti  raccolti  durante  il  matrimonio  ,  e  che  noa 
debbasi  mai  avere  altro.  Sene  itvverrà  così  quan- 
do la  cosa  soggetta  all'  usufrutto  produrrà  frat- 
ti civili ,  come  una  casa  ,  una  rendita  costituiti , 
ec. ,  perchè  questi  frutti  si  acquistano  giorno  per 
giorno  ;  ma  se  sia  un  terreno  ,  il  godimento  difl 
marito  dovrassi  agguagliare  a  quello  di  on  foa- 
do  appartenente  alla  moglie;  or  abbiamo  innal- 
zi Veduto  che  i  frutti  degl'  immobili  dotali  si  di- 
vidono tra  i  coniugi  o  i  loro  eredi  in  proporzifr 
ne  del  tempo  eh'  è  durato  il  matrimonio  neirni-  ' 
timo  anno,  e  che  V  anno  comincia  dal  giorno  b 
cui  il  matrimonio  fu  celebrato  (  articolo  1571: 
1384  ]:  donde  segue  che  se  il  marito  fece  il  ricc!- 
to  del  fondo  soggetto  all'  usufrutto  ,  ed  il  matri 
nio  non  sia  durato,  ad  esempio ,  se  non  sei  mos. 
egli  non  deve  ritenere  se  non  la  metà  del  ricolto.' 
r  altra  metà  debb'  essere  restituita  alla  mod/;  o 
agli  eredi  di  lei.  E  se  nel  medesimo  caso  il  djUi- 
monto  si  fosse  disciolto  per  effetto  della  morte 
del  marito  ,  innanzi  che  avesse  qtiesti  btlo  il  rì- 
colto,  i  suoi  eredi  avrebbero  diritto  alla  metà  di 
questo  ricolto  ,  che  farebbe  la  moglie.  Il  mirilo 
iton  è  l' usufruttuario  ;  ma  gode  soltanto  drll'n- 
safrutto  di  sua  moglie,  e  ad  onera  matrimim  vr 
etinenda. 

&«9.  Se  la  dote  comprenda  una  rendita  vitali- 
zia, e  non  soltanto  le  annualità  a  percepirsi  da  que- 
sta rendita ,  il  marito  o  i  suoi  eredi  non  restitui- 
scono che  il  titolo,  estinto  o  pur  no,  per  «rgomeB- 
to  dell'  art.  588f  1384. 

ttSS.  Se  comprenda  un  affitto,  o  nna  locazione 
di  una  casa,  per  esempio  perchè  abbracci  tutti  i 
beni  presenti  della  moglie,  Ogliadi  un  colono  mor^ 
to  nel  durare  della  sua  locazione ,  non  crediamo 
the  gli  utili  della  locazione,  se  sieno  considerevo- 

(e)  T.  per  le  colpe  cai  può  essere  lenalo  il  marito 
a  tal  riguardo ,  qaello  che  fa  deU«  pie  sopra  ,  n 
388  è  segg. 

(d)  Diciamo  le  eti$ta  ancora,  aggiaogendo  qnesit 
parelio  ali;  articolo  :  perocché  se  il  mairimoaio  siasi 
disclolio  prr  la  morte  della  moglie  ,  è  chiaro  cbe  ii 
</rrti(o  di  u$ufrutto  non  più  sassiste  ;  art.  Cl7f  3i'2. 
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li,  debbano  appartenere  per  intero  al  marito,  qua- 
lora n6ti  vi  fosse  qualche  clausola  in  coutrario  nel 
coatratto  di  roatrimoDio.  La  moglie  potè  costi- 
tuirsi anche  i  suoi  beai  futuri,  e  suo  padre  mori- 
re nel  corso  del  matrimooio.  Questo  diritto  di  af- 
fitto non  è  un  diritto  di  osulrutto ,  ma  piuttosto 
un  diritto  di  credito.  In  questa  ipotesi,  di  una  co- 
stituzione che  comprenda  tutti  ibeni  della  moglie, 
il  marito  può  essere  agguagliato  al  padre  o  alla 
madre  che  ha  l' usufrutto  di  tatti  i  beni  di  suo  G- 
glio:  or  in  tal  caso  fa  giudicato ,  e  bene  a  ragio- 
ne (a),  che  una  madre  non  aveva  potuto  pretón- 
dero  (li  ritenere  come  frutti  dei  beni  de'  suoi  figli 
«itili  di  una  locazione  che  il  loro  padre ,  colono , 
aveva  nel  morire  adessi  lasciato.  Il  marito  a- 
dunqae  né  meno  deve  aver  diritto  di  ritenere, 
come  frutti  dei  beni  di  sua  moglie  ,  gli  utili  che 
può  a  costei  procurare  nn  diritto  di  locazione  che 
si  trova  compreso  nella  sua  costituzione  di  dote, 
i  quali  utili  possono  tssere  molto  considerabili. 
Egli  godrà  degli  interessi  che  potrnimo  successi- 
vamente produrre  questi  utili  ridotti  a  capitale. 

Nondimeno ,  anche  questo  non  sarebbe  baste- 
vole: il  marito  non  verrebbe  a  sufilcienza  fatto  in- 
denne delle  cure  da  lui  adoperate  per  la  coltiva- 
zione del  fondo  ;  in  conseguenza,  siccome  da  un 
altro  canto  è  un  caso  dalia  legge  non  regolato  in 
modo  positivo,  il  magistrato  in  virtù  dell' art  4f  4 
potrebbe,  ove  insorga  controversia,  dividere  tra  i 
coniugi  gli  utili  della  locazione  secondo  le  circo- 
stanze. 

d4l4.  Se  il  marito  rinvenga  un  tesoro  sul  fondo 
di  sua  moglie,  ne  ba  la  meta  come  inventore ,  e 
l'altra  metà  appartiene,  a41a  moglie  come  pro- 
prieUria  del  fondo;  art.  71&Ì636. 

&tt&.  figli  deve  restituire  anche  alla  moglie 
tutti  gli  accrescimenti  che  il  fondo  dotale  potè  ri- 
'  cevere,  di  qualunque  natura  essi  sicno  ;  come  le 
'  alluvioni  ed  altre  specie  di  accessioni;  come. pure 
'  le  iodennitì  pagate  alla  moglie  per  causa  di  cvì- 
'  zione  dal  terzo  che  le  aveva  venduto  o  donato  i 
'  beni  ;  in  somma ,  tutto  quello  che  ha  ricevuto 
I     propter  dotem. 

SAO.  Se  il  matrimonio  sia  durato  dicci  anni 
dopo  la  scadenza  dei  termini  stabiliti  pel  paga- 
mento della  dote,  la  moglie  o  i  suoi  credi  potran- 
no ripeterla  contro  il  marito  dopo  lo  scioglimen- 
to del  matrimonio,  senza  che  siano  tenuti  a  pro- 
vare eh'  egli  r  abbia  ricevuta;  purché  il  mouesi- 
mo  non  giustificasse  di  avere  usato  indarno  tutte 
lo  diligenze  per  ottenerne  il  pagamento; art.l569j- 
1  oo2. 

Si  presume  che  l'abbia  ricevuta,  la  quale  pre- 
sunzione rende  inapplicabile  l'  art.  1315^269  , 
secondo  il  quale  chi  domanda  l'esecuzione  di  nna 
obbligazione  deve  provare  ch'essa  esiste:  or  il  ma- 

(«)  Dalla  Corte  di  Lione ,  e  quindi  dalla  Coric  di 
cassaxione:  la  decisione  è  del  2»  aprile  18*22,  e  l'ar- 
resto del  7  marzo  1824;  Sir$y,  turno  XXlIf,  2,  2Si, 
e  lomo  XXV,  1,  123.  Noi  li  citammo  ad  titolo  delia 
J'alria  foUKà  ,  tomo  lU  ,  n.  37'2. 


rito  non  è  obbligato  verso  la  moglie  di  restulrle 
la  dote,  se  non  quando  l'abbia  ricevuta,  e  nel  ca- 
so del  nostro  articolo,  la  moglie  eJ  i  suoi  erodi 
sono  dispensati  dal  provare  che  l'abbia  ricevuta. 
Ma  è  necessario  a  tal  uopo  che  il  matrimonio  sia 
durato  dieci  anuidopo  la  scadenza  dei  termini  sta- 
biliti pel  pagamento  della  dote:  di  maniera  che  se 
fosse  essa  pagabile  in  molte  rate  ,  in  tre  per  e- 
sempioi  di  aimo  in  anno,  ed  il  matrimonio  sia  du- 
rato dodici  anni  compiuti ,  la  moglie  potrà  ,do- 
rnandare  le  due  prime  rate,  senza  che  sia  tenuta 
a  provare  di  averle  il  marito  ricevute:  ma  non  po- 
trà domandare  la  terza  se  non  giustificaudo  ,  se- 
condo le  regole  ordinarie,  cioè  per  mezzo  di  quie- 
tanza rilasciata  dal  marito,  che  questi  l'abbia  ri- 
cevuta. 

Del  resto,  non  devesi  fare  alcuna  differenza  tra 
il  caso  in  cui  la  dote  fa  costituita  dalla  moglie,  é 
quello  in  cui  lo  fu  da  un  terzo ,  parente  o  altro  : 
r  articolo  non  ne  fa  alcuna,  e  molto  meno  ne  fa- 
ceva il  diritto  romano. 

607.  Secondo  la  legge  uUimadel  Codice  (f«  Do- 
te cauta,  non  numerata ,  era  lecito  al  marito  che 
aveva  dichiarato  nell'atto  nuziale'di  aver  ricevuto 
la  dote,  del  pari  che  ai  suoi  eredi,  di  opporre  alla 
moglie  ed  ai  rappresentanti  di  lei,  e  durante  l'an- 
no seguente  allo  scioglimento  del  matrimonio , 
avvenuto  per  divorzio  o  per  morte,  l'eccezione  di 
dote  non  numerata,  exeeplio  dolis  non  numeratae 
e  ciò  senza  distinzione  relativamente  alla  durata 
che  aveva  avuto  il  matrimonio. 

6*  era  pensato  che,  siccome  colui  il  quale  è  in 
bisogno  può  benissimo  dichiarare  in  una  scrittu- 
ra di  aver  ricevuto  un  mutuo  ,  eh'  eraglisi  pro- 
messo di  fare,  e  che  nondimeno  non  fu  poscia  e- 
segutto,  così  pure  un  uomo  voglioso  di  prender 
moglie  poteva  benissimo  aver  lasciato  inserire 
nel  contratto  di  matrimonio  che  aveva  ricevuto 
una  dote  la  quale  non  eragli  stata  che  semplice- 
mente promessa  e  non  pagata  ;  e  come  si  conce- 
deva al  primo,  centra  la  sua  scrittura,  l'eccezio- 
ne non  numeratae  pecuniae,  di  cui  sì  spesso  vieti 
fatta  menzione  nelle  leggi  romane  :  per  la  stessa 
ragione,  si  concedeva  al  secondo  l'eccezione  non 
numeratae  dolis,  sebbene  l'atto  dotale  diohiarassu 
ch^  la  dote  gli  era  stata  pagata,  come  risulta  dal- 
la prima  legge  di  questo  litulo  (b). 

Ma  in  appresso  Giustiniano ,  autore  di  questa 
decisione,  volle  colla  sua  Novella  100,  donde  fu 
tolta  l'Autentica  (<■)  qnod  locum  habel,  messa  noi 
Codice  sotto  la  stessa  legge,  che  questa  stessa  de- 
cisione non  potesse  applicarsi  se  non  quando  il 
matrimonio  si  fosse  disciolto  nei  due  anni  dal  di 
della  celebrazione;  che  se  fosse  durato  più  di  duo 
anni,  e  sino  a  dieci,  il  marito  o  il  suo  erede  nou 
avrebbe  che  tre  mesi  dal  dì  dello  scioglimento. 

(b)  f.  Tftnio  ,  ad  Codicem  sopra  questo  titolo. 

(e)  Le  Aulenlieke  sono  tanti  estratti  delle  Novelle, 
fatti  da  Irncrio  ,  cancelliere  di  Alarico,  Re  de' Lati- 
gubardi ,  e  cbe  sodo  ammesse  nel  foro  nei  paesi  te- 
golati dai  diritto  romano. 
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pé.r  poter  pretendere  che  la  dote  non  glifo  paga- 
ta; che  se  da  ultimo  il  matrimonio  fosse  durato 
più  di  dieci  anni,  sarebbe  rigettata  ogni  sua  ecce- 
zione di  non  averla  ricevuta. 

La  Novella  di  Giustiniano  parla  anche  in  gene- 
rale, e  deve  per  conseguenza  essere  intesa  così 
nel  caso  in  cui  il  contratto  di  matrimonio  conten- 
ga una  semplice  costituzione  o  promessa  di  dote 
iienza  dichiarazione  del  marito  di  averla  ricevuta 
come  nel  caso  in  cui  vi  fosse  tale  dichiarazione  ; 
ma  sicconie  noi  non  abbiamo  ammesso  l'eccezio- 
ne non  numeralae  peeuniae,  non  è  a  dubitare  che 
se  il  contratto  di  matrimonio  esprima  che  la  dote 
fu  pagata  al  marito,  o  se  esista  una  sua  dichiara- 
zione posteriore  a  tale  riguardo  ,  anche  in  {scrit- 
tura privata,  non  è  a  dubitare  ,  diciamo  ,  che  ri- 
sulti da  ciò  la  pruova  di  aver  egli  ricevuto  la  dote 
«  per  conseguenza  che  sia  obbli;;ato  a  restituirJa, 
qualunque  sia  stata  d'altra  parte  la  durata  del  ma- 
trimonio. 

ttS9.  Abbiamo  più  innanzi  esaminato  gli  art. 
1570  e  1571|1383  e  i384  riguardanti  gl'interes- 
si della  dote  e  la  divisione  dei  frutti  tra  i  coniugi 
allo  scioglimento  del  matrimonio;  ci  rimane  non- 
dimeno a  fare  alcune  osservazioni  sol  primo  di 
questi  articoli ,  la  cui  prima  parte  è  così  conce- 
puta  : 

M»*.  «  Se  il  matrimonio  si  disciolga  per  la  mor- 
te della  moglie,  gl'interessi,  ed  i  frutti  della  dote 
the  dee  restituirsi ,  decorrono  ipto  jure  a  favore 
de'  suoi  eredi  dal  giorno  dello  scioglimento  n. 

Sarebbe  lo  stesso  se  i]  matrimonio  si  fosse  di- 
sciolto per  la  morte  del  marito  ;  ma  in  tal  caso  la 
moglie  ha  di  più  la  scelta  che  le  concede  la  secon- 
da parte  dell'articolo. 

&70.  Nel  caso  in  cui  la  restituzione  della  dote 
deve  aver  luogo  per  effetto  della  separazione  per- 
sonale la  quale  produce  separazione  di  beni  { art. 
'JH^sop.)  grintèrussi  corrono  dal  giorno  ,  della 
sentenza:  avviene  lo  stesso  del  caso  in  cui  vi  sia 
Kemplicemente  separazione  di  beni  :  essi  non  de- 
corrono dal  giorno  della  domanda,  come  nei  casi 
ordinarli ,  ma  soltanto  dal  giorno  della  sentenza 
diffinitiva:  atteso  che  fino  a  quel  tempo  il  solo  ma- 
rito ha  sopportato  i  pesi  del  matrimonio. 

&91.  La  seconda  parte  dell'articolo  dice:  a  Se 
il  matrimonio  si  disciolga  per  la  morte  del  mari- 
to, la  moglie  ha  la  scelta,  durante  l'anno  del  lut- 
t<t  o  dì  esigere  gl'interessi  della  sua  dote,  o  di  far- 
si somministrare  gli  alimenti  dalla  eredità  del 
marito  :  ma  in  ambedue  i  casi  ella  ha  diritto  di 
farsi  somministrare  l'abitazione  nel  corso  del  det- 
to anno,  e  gli  abiti  del  lutto,  senza  potersi  impu- 
tare tali  spese  su  gl'interessi  che  le  son  dovuti.  » 
VSIt.  Egli  è  evidente  che  quando  la  dote  deve 
essere  restituita  immediatamente  ,  perchè  consi- 
ste in  immobili,  o  in  mobili  la  cui  proprietà  sia 
restata  alla  moglie,  costei  non  ha  la  scelta  di  cui 
'  si  tratta,  poiché  gli  oggetti  debbono  esserle  resti- 
tuiti immediatamente,  e  non  producono  interessi: 
essa  ha  i  frutti  dei  beni,  ciie  le  ne  tengono  le  Ac- 


ci. Ma  non  ha  meno  i  suoi  abiti  di  lutto  dalli 
successione  del  marito  ,  ed  anche  la  sua  abita* 
zione  durante  l'anno  di  lotto,  poiché  l'ha  del  pari 
nel  caso  che  le  sieno  pagati  gì'  interessi  delia  su 
dote. 

MS.  In  secondo  luogo,  quando  la  dote  è  ìnit' 
naro,o  in  mobili  estimati  senza  dichiarazione  che 
la  stima  non  vale  per  vendita  ,  comechè  di  pon 
conto  fosse  la  dote,  la  moglie  avrebbe  la  sceltati 
cui  si  tratta,  e  non  ostante  che  avecse  d'altra  par- 
te beni  parafemali  più  o  meno  considerevoli  :  li 
legge  non  distingue,  ed  essa  nonditneuo  suppone 
in  appresso  che  la  moglie  abbia  beni  paraferaalL 

MA.  Ma  quel  che  può  forraareqnalclie  difficol< 
tà  si  è  il  caso,  il  quale  è  ordinarìissimo,  in  coi  li 
dote  comprenda  nel  medeshno  tempo  somme  o 
mobili  estimati,  ed  immobili  onde  la  ntoglie  vi  i 
godere  immediatamente,  e  che  sorpassino  di  mol- 
to il  valore  della  dote  in  mobih:in  tal  caso  la  mo- 
glie ha  forse  diritto,  riiranciando  seniplicenieiit« 
agi'  interessi ,  e  senza  lasciare  al  marito  il  godi- 
niento  degl'  immobili  durante  l'anno  del  Intlo.i 
farsi  somministrare  gli  alimenti  dorante  qne^o 
anno? 

Si  può  dire  che  se  fosse  così ,  una  moglie  che 
avesse  una  ricca  dote  io  iminobii  i,  e  forse  molti 
tieni  parafemali,  rinuncierebbe  agl'interessi  di  un 
anno  della  più  modica  somma,  per  porre  a  peso 
degli  eredi  di  suo  marito  i  suoi  alimenti  per  do 
anno  intero  ;  e  non  potè  esser  tale  la  mente  del 
legislatore,  perchè  non  le  avrebt  e  conceduto qoi»- 
sto  diritto  se  la  dote  fosse  interamente  consistiti 
iii  Oggetti  che  avrebbero  dovuto  restitairsì  imme- 
diatamente. 

Si  può  dire  d'altra  banda  che  l'articolo  non  di- 
stingue, e  che  si  dovette  prevedere  il  caso  ,  tanl'^ 
frequente,  in  cui  la  dote  comprendesse  somme  n( 
immobili  :  or  esso  non  obbliga  la  moglie  ,  acciò 
potesse  fare  la  scelta  pe'  suoi  alimenti  duranlt: 
r  anno  del  lutto,  a  lasciare  agli  eredi    del  marito 
il  godimento  de' suoi  immobili  pel  corso  di  quesiif 
mellesimo  anno  :  non  parla  che  degrtninttfte 
non  de' fratti  nella  sua  seconda  parte  y  la  qvùt  è 
quella  che  noi  al  presente  spieghiamo. 

Non  sapremmo  nondimeno  seguire  questa  ma- 
niera di  vedere:  non  vi  sono  due  doti,  sì  beneaiu 
sola,  e  la  moglie  non  deve  avere  il  godimento  di 
una  parte  di  questa  medesima  dote  e  nel  tempo 
stesso  i  suoi  alimenti.  Se  l'articolo  nella  sua  h*- 
conda  parte  parla  soltanto  degl'  interessi  e  nun 
de'  frutti,  egli  è  perchè  la  voce  interessi  vi  fu  usa- 
ta per  rendite.  Conviene  per  contrario  coniinnare 
la  seconda  parte  dell'articolo  colla  prima  ,  hi  cui 
si  parla  al  tempo  medesimo  degl'  interessi  e  dei 
frulli.  Una  così  fatta  risoluzione  è  d' altra  {tartc 
richiesta  dalla  equità. 

59&.  La  moglie  ed  i  suoi  eredi  non  godono  i!ì 

alcun  privilegio  per  la  ripetizione  della  dote  »(■- 

pra  i  creditori  con  ipoteca  ad  essa  auteriore:ait. 

1572,1385. 

Laddove  (jiusttuiano  colla  sua  fainuiia  leg^i- 
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Àssiduis  aditUmUnu  (a),  che  gli  tn  stata  carpita 
da  IViboniano,  subornato,  come'è  faffla,  dai  do- 
nativi (]i  Teodora,  moglie  di  ([aeli'imperatore,  ave- 
va conceduto  alle  mogli  sui  beni  dei  loro  mariti 
un  privilegio  il  quale  aveva  la  preferenza  anche 
sopra  i  creditori  che  avevano  ipoteca  anteriore  al 
matrimonio  so  qaesti  medesimi  beni.  Ma  questa 
legge  fa  ginstamente  abolita  siccome  iniqua,  poi- 
ché essa  faceva  perdere  ad  un  creditore,  senza 
che  vi  fosse  alcun  fatto  da  sua  parte,  il  diritto  che 
aveva  legalmente  acquistato:  il  perchè  si  era  pro- 
curato di  limitarne  l'applicazione  nella  giurispru- 
denza, non  concedendo  alla  moglie  la  preferenza 
che  sopra  i  creditori  i  quali  avevano  nna  ipoteca 
generale,  in  virtù  di  qualche  legge,  sopra  i  beni 
del  marito,  anteriormente  al  matrimonio,  e  non 
sopra  i  creditori  i  quali  avevano  una  ipoteca  con- 
venzionale. Ma  auche  con  questa  modiricazione, 
che  del  resto  non  era  adottata  da  tutti  gl'iaterpe- 
tri,  e  che  non  lo  era  segnatamente  in  Italia;  an- 
che conquestamodificazione,  diciamo,  questa  leg- 
ge non  andava  esente  dalla  sua  ingiustizia;  e  fu 
nello  scopo  di  proscriverla  inmodo  tutto  specia- 
le, che  i  compilatori  del  nostro  Codice  credettero 
dovervi  includere  l'art.  157311385. 

&9tt.  Se  il  marito  era  già  insolvibile,  e  non  a- 
\eva  ne  arte  né  professione  allorché  il  padre  co- 
stituì la  dote  a  sua  flgglia,  costei  non  sarà  tenuta 
a  conferire  nella  eredità  paterna  altro  che  l'azio- 
ne a  lei  spettante  contra  l'eredità  di  suo  marito 
per  ottenerne  il  rimborso^ 


Ma  se  il  marito  è  divenuto  insolvibile  dopo  il 
matrimonio,  o  se  aveva  un  mestiere  o  una  profes-' 
sione  che  gli  tenea  luogo  di  beni,  la  perdita  della 
dote  cade  uoicameute  a  danno  della  moglie;  art. 
1573fl386. 

Questa  disposizione  che  riguarda  la  collazioa» 
alle  successioni,  e  tolta  dalla  Novella  97  di  Giu- 
stiniano, capitolo  6  (b),  fa  da  noi  già  spiegata  nel' 
titolo  dette  Sueeettioni,  nel  trattar  che  facemmo 
della  CoUtuione,  tomo  VII,  n.  416  eseguenti. 
Stabilimmo,  ma  con  qualche  rancore,  che  essa 
non  si  applica  alla  donna  maritata  in  comunione, 
e  né  meno  alla  donna  maritata  sotto  la  regola, 
esclusiva  di  comunione,  ed  ancor  mano,  se  sia 
possibile  ,  alla  moglie  separata  di  beni ,  la  quale 
abbia  ricevuto  una  somma  da  suo  padre  (e).  Sic- 
come non  potremmo  far  di  meglio  che  ripete- 
re le  ragioni  da  noi  addotte  in  sostegno  di  que- 
sta opinione ,  ci  limiteremo  a  rinviare  al  luogo 
citato. 

Ripeteremo  soltanto  che  essa  si  applica  alla 
donna  maritata  sotto  la  regola  dotale,  quantun- 
que fosse  maggiore  di  età  al  tempo  del  matrimo- 
nio: r  articolo  non  distingue,  ed  il  diritto  roma- 
no non  faceva  pare  alcuna  distinzione  a  tal  ri- 
guardo. 

£d  essa  sarebbe  ancora  applicabile  alla  figlia 
dotata  da  sua  madre,  védova  o  pur  no,  del  pari 
che  a  quella  la  quale  Io  tu  da  stio  padre. 
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!ì77.  Quali  fieno  %  beni  parafernalOt 

578.  Tulli  i  beni  della  moglie  possono  essere  para- 
fernali;  come  contribuisca  la  moglie  in  tal  caso 
ai  pesi  del  matrimonio. 

579.  Condizioni  necessarie  perchè  tutti  i  beni  della 
moglie  sieno  paraftrnuU. 

580.  La  moglie  conserva  il  godimento  e  tammini' 
strazione  dei  saoi  beni  parafemnli. 

581.  Ma  ella  non  può  alienare  t  suoi  immobili,  ne 
stare  in  giudizio  senza  essere  debitamente  aittO' 
rizzata. 

582.  Se  il  marito  goda  débeni  parafemali  in  virtà 
del  mandalo  della  moglie,  con  peso  di  renderle  con' 
to  de' fruiti,  è  tentUo  coitu  ogni  altro  mandatario. 

597.  Di consi  parafemali  i  bnni  della  moglicche 
non  fanno  parte  della  sua  dote. 

(a)  Che  è  U  legge  13 ,  C.  qui  potiores  in  pigHor» 
habeunlur. 

(b)  Donde  fu  eslralla  l' Auteolica  quod  loeum,  Cod. 

de  coUationibus. 

(c)  £ia  quello  anche  il  parere  di  Chabot  de  l'AI- 
ìicT,  nel  suu  trattato  dette  Suecosioni,  ioa  noD  qusl- 


583.  Se  goda  senza  mandato  e  senza  opposizione 
per  parte  della  moglie,  è  tenuto  soltanto  a  restia 
tuire  i  frutti  esistenti  al  tempo  della  domanda 
della  moglie ,  o  allorché  si  scioglie  U  motrt- 
monto. 

584.  Se  ne  abbia  goduto  a  malgrado  delia  certa  op 
posizione  della  vioglie  è  tenuto  a  render  conto  al- 
la medesimadi  tutti  %  frutti  così  comumati  come 
esistenti. 

585.  Il  marito  che  gode  de'beni  parafemali  sop- 
porta i  pesi  delfusufruttuario. 

SS6.  Si  può,  anche  tolto  la  regola  dotale,  conveni- 
re una  socielà  di  acquisii. 


Sono  parafemali  tutti  i  beni  che  non  sono  stati 
costituiti  in  dote;  art.  1574|^1387. 

io  di  Dclvincoart ,  il  quale  ba  messo  purameate  e 
semplicemeote  nella  sua  opera  le  diiipuaizioni  di  que- 
llo articolo  sulto  la  sezione  delle  CoUoiioiu,  ael  ti- 
tolo delle  Suecesiioiti ,  seuia  distinguere  iu  alcun 
modo  riguardo  alla  ri-gola  ìvllu  U  <i<iil6  la  luoglìe 
era  miuilJid. 
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996.  Se  tutu  i  beni  della  moglie  sieno  parafer- 
nali,  e  ael  contraito  non  esista  alcun  patto  ohe 
r  obblighi  a  sostenere  una  parte  dei  pesi  del  ma- 
trimonio, la  moglie  vi  contribuisce  sino  alla  con» 
correnza  del  terzo  delle  sue  rendite;  articolo 
I57SM388. 

9199,  Ma  perchè  tutti  i  l*tà  delta  moglie  siea» 
parafemali,  fa  mestieri,  secondo  che  abbiamo  det- 
to innanzi,  che  la  moglie  abbia  espressamente  dn 
chiarateche tatti!  suoi  beni  rimarrebbero  paraferà 
nali,  eusatoaltraforroola  equivalente,  o  poreche 
abbia  espressamente  dichiaralo  di  adottare  la  re- 
gola dotale,  e  che  non  si  abbia  costituito  alcnua 
dote.  Imperocché,  se  non  vi  fosse  alcun  contratto 
di  matrimonio,  o  se  ve  ne  fosse  uno  il  quale  di- 
chiarasse semplicemente  che  la  donna  si  costituì* 
sce  in  dote  tutti  i  suoi  beai,  senza  soggettarsi  e- 
qMessamente  alla  regola  dotale,  avrebbe  luogo  la 
r^ola  di  comunione.  £  se  la  donna,  dichiarando 
che  si  voglia  maritare  senza  comunione,  dichia- 
raste ancora  di  costituirsi  in  dote  tutti  i  suoi  beni, 
sareM»  questa  la  regoladi  esclusione  da  comunio- 
ne, nella  qaale  il  marito  gode  di  tutti  i  beni  della 
moglie,  e  gli  amministra. 

La  clausola  con  la  quale  la  donna  dichiara  elio 
tutti  i  suoi  beni  saranno  parafemali,  corrispondo 
alla  clausola  di  separazione  di  beni:  l' una  appar- 
tiene ai  paesi  di  diritto  scritto,  nei  quali  era  in  vi- 
gore la  regola  dotale;  1*  altra  ai  paesi  di  diritto 
consuetudinario,  ove  segnivasi  la  regola  di  comu- 
nione: r  una  era  usata  per  escludere,  qualunque 
dote,  l'ai  tra  per  escludere  ad  un  tempo  e  la  comu- 
nione e  la  regola  di  esclusione  da  comunione. 

MO.  La  moglie  ha  l'amministrazione  ed  il  go- 
dimento de'suoi  beni  parafemali  (art.  1 576  f  1389), 
non  altrimenti  che  la  moglie  che  abbia  stipulato 
la  separazione  de'beni. 


MI.  Ma  neu  può  alienare  i  suoi  immobili,  ir 
stare  in  giudizio,  «eiiza  l'autorizzazione  del  guri- 
to,  o  se  questo  dissenta,  senza  la  pennissioncil^' 
giudice;  tbid. 

Mf .  Se  la  moglie  costituisca  suo  marito  pi- 
curatore  ad  amministrare  i  suoi  beni  parafenu 
con  l'obbligodi  dover  render  conto  de'fruUi,i|L- 
sti  è  tenuto  verso  la  moglie  come  ogni  altro  p 
curatore;  art.  15T7+1390. 

9»9.  Se  il  marito  abbia  goduto  i  beni  piriitr 
nali  della  moglie  senza  proenra  e  nel  tempo  ttn- 
80  senza  opposizione  dal  canto  di  lei,  dod  è  lo» 
to,  allorché  si  scioglie  il  matrimonio,  o  alUpc- 
ma  domanda  della  moglie,  ae  non  adesibin 
frutti  esistenti,  senza  che  sia  tenuto  a  dar  nir, 
di  quelli  che  sono  stati  sino  allora  coasufflali;ar, 
1578 M 391. 

«M.  Da  ultimo,  sa  il  marito,  a  malgrado  ik:; 
certa  opposizione  della  moglie,  abbia  godalo  à 
beni  parafemali,  è  tenuto  a  render  conto  t\lim- 
desina  di  tutti -i  frutti  nonsoloeystenti  ou  u-j: 
consumati;  art.  1579)^1392. 

MS.  il  marito  che  gode  dei  beni  parafemali,: 
tenuto  a  tutte  le  obbligazioni  doli'  usafrutloar,. 
(  art.  ISSOf  1393  ):  il  chenondimeoooonviir^ 
teso  del  caso  preveduto  dal  riferito  art.  1579.  t, 
cui  ha  goduto  de'beni  parafemali  a  malgrado  di- 
la  certa  opposizione  di  sua  moglie;  giacché  io  li 
caso,  siccome  ò  obbligato  a  restituirei  frutti  le- 
solo esistenti  ma  anche  consumati,  ìpesidiqK-l 
sti  medesimi  frutti  sono, sopportati  dalia ido:ìi 
in  altri  termini,  il  marito  detrarrà  dalla  soki 
che  dovrebbe  per  tale  oggetto  quella  che  hi  |e 
gato  per  imposizioni  ed  altri  pesi  dei  frutti:  » 
suii<  fruetus,  fusi  impensù  dedttetù. 


DispotizioM  particolare. 


S80. 1  coniugi,  benché  sottomessi  alla  regola 
dotale,  possono  nondimeno  stipulare  una  società 
di  acquisti,  e  gli  effetti  di  questa  società  sono  re- 
golati siccome  vien  detto  negli  art.  1498  e  1499 1- 


1394  art.  1581f  1394. 

Noi  gli  abbiamo  abbastanza  esamiulip""''' 
nanzi. 


Diipoitziom  introdotto  dal  Codice  di  commercio,  riguarda  aU«  do»M  maritai*. 
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refola,  597;  Queste  dieposieioni  no»  hanno  effetto  retfO' 

595.  Altro  e(tHgiamento  eipporlalo  dtd  Codice  di        attivo, 
commercio  relattminente  air  ipoteca  legate  delle 

»«».  Secondo  l' art.  7f  11  Cod.  CoM. ,  te  don- 
ne maritate  che  esercitano  mereatura  pobblica  pos- 
sono impegnare ,  ipotecare  ed  alienare  i  loro  be- 
ni stabili. 

Nondimeno  i  toro  beni  dichiarati  dotali,  qnan- 
do  esse  sieno  maritate  colla  regola  dolale  ,  non 
possono  essere  ipotecati  o  alienati  fuorché  nei  ca- 
si dj-terminati  e  con  le  forme  stabilite  nel  Codice 
civile. 

Ma  è  chiaro  che  per  gli  altri  stabili ,  esse  pos- 
sono ipotecarli  ed  alienarli  senza  che  abbiano  tne- 
stieri  del  consentimento  speciale  del  loro  marito; 
altrimenti  questadlsposizione  non  avrebtraag^^iun- 
to  cosa  alcuna  al  diritto  comune.  Del  resto  ,  la 
donna  maritata  non  può  esercitare  pubblica  mer- 
catura sema  il  consenso  del  marito  (ari.4f  8  Cod. 
com.},  quando  anche  fossepnregli  commerciante. 

Non  è  tuttavoUa  necessario  che  la  moglie  sia 
specialmente  e  formalmente  autorizzata  da  suo 
marito  a  fare  il  commercio  :  basta  che  lo  faccia 
coir  mtelligenza  di  lui ,  in  modo  abituale,  e  sen- 
za che  egli  vi  si  opponga.  Ma  ella  non  viene  con- 
siderata pubblica  mercantessa  allorché  non  faccia 
altro  che  vendere  a  minuto  le  mercanzie  del  ma- 
rito; non  è  allora  che  sua  fattrice: perchè  sia  pub- 
blica mercantessa,  è  d'uopo  che  eserciti  un  com- 
mercio diltinto  e  separato  da  quello  del  marito. 

Nel  titolo  del  Matrimomo ,  tomo  II ,  n.  474  e 
seguenti  noi  abbiamo  ampiamente  spiegalo  tutti 
questi  punti. 

&»H.  11  Codice  di  commercio  introdusse  altre 
disposizioni  riguardanti  ledonnc  maritate  con  ne- 
gozianti, allorché  il  marito  fallisca.  Gli  è  vero  che 
queste  disposizioni  non  cang'ano  in  niente  i  dirit- 
ti delia  moglie  relativamente  a  suo  marito  o  agli 
eredi  di  lui,  ma  hanno  apportato  notabili  cangia- 
menti a  questi  medesimi  diritti  riguardo  ai  credi- 
tori del  marito. 

589.  Le  mogli  maritate  sotto  la  regola  dotale , 
le  mogli  separate  di  beni  e  le  mogli  che  sono  in 
comunione  di  beni ,  le  quali  non  avessero  messo 
gì'  immobili  apportati  in  comunione  ,  riprendono 
in  natura  questi  beni ,  come  pure  quelli  che  loro 
sono  pervenuti  per  successioni ,  o  per  donazioni 
tra  vivi ,  o  per  legati  (art.  545f637  Cod.  com.)  e 
quelli  eziandio  che  siensi  ricevuti  in  permuta ,  o 
acquistati  per  rìnvestimento  de'  delti  mobili  alie- 
nati durante  il  matrimonio. 

Esse  riprendono  del  pari  gli  stabili  acquistati 
da  loro  ed  in  loro  nome  con  danari  provegnenti 
dalle  dette  successioni  e  donazioni ,  purché  la  di- 
chiarazione dell'  impiego  sia  stata  espressamente 
stipulata  nel  contratto  di  acquisto,  e  l'origine  dei 
danari  sia  comprovata  con  invenUrio  o  con  qua- 
lunque altro  atto  auteatico;art.546f  538  Cod.com. 


Ma  sotto  qualunque  regola  sia  stato  (or- 
mato il  contratto  di  matrimonio,  e  tranne  il  caso 
preveduto  nell'  articolo  précédente,  la  presunzio- 
ne legale  è,che  i  beni  acquistati  dalla  moglie  del 
fallito  appartengano  a  suo  marito ,  sieno  stati  pa- 
gati coi  suoi  danari  e  debbano  essere  riuniti  alHi 
massa  del  suo  stato  attivo  ;  salvo  alla  moglie  il 
diritto  di  somministrare  la  pruova  in  contrario  ; 
Brt.547f539Cod.com. 

Sittt.  L' azione  di  ripresa  «  che  t-isulta  dalle  di' 
sposizioni  degli  art.  545  e  540^537  e  538 ,  non 
viene  esercitata  dalla  moglie  se  non  eoi  peso  de'de- 
bitì  e  delle  ipoteche  onde  sono  gravati  i  beni.sià 
che  vi  si  fosse  la  moglie  di  suo  grado  obbligata  ^ 
sia  che  vi  fosse  stata  condannata  giudizialmente } 
ari.  548 '510  Cod.  com. 

Ma  questa  disposizione  debb'essere  Intesa  scn*- 
za  pi-egiudizio  di  quelle  de!  Codice  civile,  le  qua- 
li per  regola  interdicono  l' alienazione  e  l'ipoteca 
de'  beni  dotali  costituiti  sotto  la  regola  dotale;  dif 
Sposizioni  riprodotte  in  modo  generale  nell'  atti- 
colo  7f  11  Cod.  com.  anclie  riguardo  alla  m<^id 
che  esercita  essa  medesima  la  mercatura. 

ftflt.  La  moglie  non  può  demandare  nel  Iklli- 
mento  alcuno  de' vantaggi  stipulati  nei  contratto 
di  matrimonio  ;  e  reciprocamente  i  creditori  nou 
possono  prevalersi  in  alcmi  caso  de'  vantaggi  fat- 
ti dalla  moglie  al  marito  nello  stesso  contratto  ; 
art.  549f541  Cod.  com. 

Ma  se  nel  fallimento  si  viene  ad  accordo,  la  mo- 
glie potrà  chiedere  in  seguito  i  suddetti  vantaggi, 
ed  il  marito  quelli  fattigli  da  lei  ;  giacché  soltan- 
to nel  fallimento  non  si  può  esercitare  alcuna  a- 
zione  a  cagione  di  onesti  vantaggi. 

a>MI.  Be  la  moglieabhia  pagato  debiti  per  soo 
marito ,  la  presunzione  legale  è  che  lo  abbia  fatto 
con  danari  di  suo  marito  :  ed  essa  non  può  quin-> 
di  esercitare  alcun'  azione  nel  fallimento:  salvo  la 
pruova  contraria  ,  cornee  detto  nell'art.547|539 
Cod.  com.  ;  art.  550f  542  Cod.  com. 

&9t.  Tulli  i  mobili ,  gioie ,  quadri,  vasellame 
di  oro  o  di  argento ,  ed  altri  effetti  tanto  per  uso 
del  marito  quanto  per  quello  della  moglie ,  sotto 
qualunque  regola  sia  stato  formato  il  contratto  di 
matrimonio,  vaimo  a  beneficio  de' creditori,  sen- 
za che  la  moglie  possa  riceverne  altro  che  gli  a- 
biti  e  le  biancherie  per  suo  uso ,  che  le  sono  ac- 
cordati secondo  le  disposizioni  dell'art.  529J-S21 
così  conceputo  : 

«  In  tutti  i  casi ,  si  dovranno  coli'  approvazione 
del  commessario  rilasciare  al  fallito  ed  alta  sua 
famiglia  le  vesti  e  gli  altri  mobili  necessari  all'u- 
so delle  loro  persone.  Giosi  farà  sulla  proposizio- 
ne de'  sindaci  che  ne  formeranno  lo  stato.  » 
La  moglie  può  nondimeno  riprendere  gli  orna- 
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menti  preziosi ,  i  diamanti  e'I  vasellame,  che  per 
mezzo  di  nno  stato  legalmente  formato  ed  annes- 
so agii  atti ,  o  per  mezzo  di  buoni  e  legati  inden- 
tarli gìQstifìcasse  esserle  stati  donati  per  contratto 
di  matrimonio,  o  esserle  pervenuti  pìer  successio- 
ne solamente;  art.  5Mf  &46  Cod.  com. 

E  la  moglie  che  avesse  trafugato ,  divertito  o 
nascosto  roba  mobile  espressa  nell'  articolo  pre-^ 
cedente  (diversa  da  quella  pocanzi  designata) ,' 
mercanzie ,  effetti  di  commercio ,  danaro  contan- 
te ,  Tien  condannata  a  restituire  tutto  ciò  alla  mas- 
sa e  convenuta  inoltre  come  complice  di  banca- 
rotta dolosa  ;  art.  555^547  Cod.  com. 
■    &•&.  Un  altro  notabile  cangiamento  apportato 
dal  Codice  di  commercio  ai  diritti  delle  mogli  dei 
jcoramercianti  falliti,  riguarda  l'ipoteca  legate  at- 
tribuita alle  mogli  sui  beni  de'  loro  mariti. 

La  moglie  ,  il  cai  marito  era  commerciante  al 
tempo  delta  celebrazione  del  matrimonio,  non  ha 
ipoteca  né  pe'  danari  o  efTetti  mobili  che  giustifi- 
casse con  atti  autentici  di  aver  portati  in  dote,  né 
pel  rinvestimento  de'  suoi  beni  alienati  nel  corso 
del  matrimonio  ,  né  per  V  indennità  de'  debiti  da 
casa  contratti  con  suo  marito  ,  se  non  che  sugli 
immobili  che  appartenevano  a  suo  marito  al  tem- 
po suddetto  ;  art.  551-]-543  Cod.  com. 

Quindi  essa  non  ha  ipoteca  sugi'  immobili  ac- 

Sistati  dal  marito  durante  il  matrimonio  ,  a  dif- 
«nza  delta  moglie  di  una  persona  non  commer- 
ciante ;  art.  2131  e  2i22t2007  e  2008  Cod.  cir. 
insieme  combinati. 

Si  presume  che  gli  stabili  acquistati  dal  marito 
nel  corso  del  matrimonio ,  lo  sieno  stati  col  da- 
naro de'  creditori. 


Ed  abbenché  questa  presunzione  non  possa  eW- 
Tarsi  riguardo  agi*  immobili  penrennti  u  marito . 
nel  corso  del  matrimonio ,  per  via  di  eredità  o  4. 
disposizioni  testamentarie.ed  anche  netta  più  pr- 
ie dei  casi  riguardo  a  quelli  da  Ini  acquistati  p.- 
donazioni  tra  vivi ,  nondimeno  essendo  positin  b 
disposizione  dell'art.  531-|-543  Cod.  com..  lam^ 
glie  non  avrebtie  ipoteca  sopra  sì  fatti  inunobì» 
A  tal  riguardo  t' articolo  é  rigoroso. 

SBS.  Alia  moglie  il  cui  marito  era  coranifr- 
cìante  attempo  delta  celel>razione  del  matrinyiD- 
sarà  agguagliata  quella  la  quale  avrà  sposato  u 
figlio  di  nt^ziante ,  che  non  avesse  a  qoet  tnr- 
po  alcuno  stato  o  professione  determinata,  e  r*. 
divenisse  negoziante  egli  stes80;art.552f  544  Ox. 
.com. 

È  eccettuata  dalle  disposizioni  degli  art.  S19- 
5511541  e  543,  e  gode  perciò  di  tatti  i  diritti  ipo- 
tecarti concedati  alle  mogli  dal  Codice  civile .  li 
moglie  il  cui  marito  aveva  al  tempo  della  celebra- 
zione del  matrimonio  una  determinata  profes^'»-- 
ne  diversa  da  quella  di  negoziante.  Kondiiwr 
questa  eccezione  lìon  sarà  applicabile  alla  nioci> 
il  cui  marito  esercitasse  il  commercio  fra  l' am  ' 
che  segue  alla  celebrazione  del  matrimooio;  ut. 
553+545  Cod.  còm. 

693.  Le  diverse  di^wsizioni  da  noi  ora  spif?- 
.te  non  vanno  applicate  ai  diritti  ed  alle  azioni  ik  - 
le  mogli  acquistate  innanzi  la  pubblicazione  df  ' 
legge  de'  Fallimenti  e  delle  Bancarotte ,  nel  CMr 
cedi  commercio  (art.  537f«o;>.  Cod.  com.;  L 
legge  non  ha  elTetta  retroattivo  ;  art.  2f  2  Co 
civ. 


nifx  nn.  tolvkk  mi;  xt  i>iu.'KDniOHx  viuiicbsb. 


Digitized  by 


Google 


TAV«LA 


DELIE  MATERIE  CONTENUTE  IN  QUESTO  OTTAVO.  VOLUME. 


CONTINUAZIONE  DEL  UBRO  TERZO 
•    de' DIFFERENTI  MODI  CON  CUI  SI  ACQUISTA  LA  PROPRIETÀ'. 
Tltol*  V.— Velcontratt*  di  mntrlmonl*  •  idei  diritti  rUpettivI  de'eanivsl. 


CAPITOLO  PRIMO.  ' 

Dìtpmziom-  GmeroK pag.      5 

SEXIONE  PRIVA. 

Delle  condizioni  riguardanti  la  capacità  degli 
sposi  circa  alla  validità  delle  conveozioni 

matrimoniali 6 

BMXIOirS  li. 

Delle  coBvenzioni  permesse  nel  contratto  di 
matrimonio,  e  di  quelle  che  sono  vietate.    10 

§  I.  Delle  convenzioni  permesse  nel  contrat- 
to di  matrimonio Ib. 

§.  IL  Delle  convenzioni  che  non  sono  am- 
messe anche  nei  contratti  di  matrimonio    11 
SEZIONE  ni. 

Quando  e  come  debbano  formarsi  le  conven- 
zioni matrimoniali ,  e  formalità  da  osser-  . 
varsi  perchè  sieno  validi  i  cangiamenti  e  le 
controscrittnre  fotte  prima  della  celebra* 
zìone 13 

§  I.  Quando  e  come  debbano  formarsi  le 
convenzioni  matrimoniali    .    .    .    .    .   Ib. 

$  IL  Delle  formalità  da  osservarsi  perchè 
siono  validi  i  cangiamenti  e  le  contro- 
scritture 19 

SEZIONE  tv. 

Delle  diiprse  specie  di  regole  che  gli  sposi 

possono  adottare S? 

CAPITOLO  IL 

•Della  regola  della  eomunioM 31 

Osservaxioni  prelimnari Ib. 

SEZIONE  PRIMA. 

Di  ciò  che  compone  attivamente  la  coma- 
mone  legale 36 

S 1.  Dei  mobili  presenti  e  futuri  ....    37 

§  IL  De*  frutU 55 

iraBART«R  8. 


§  III.  Degl'  immobili  che  fanno  parte  della 

comunione.    . *I 

SEZIONE  II. 

De)  passivo  della  comunione 7'>)' 

§  I.  De'  debiti  esistenti  al  tempo  del  matri- 
monio .    .    . 80 

S  IL  Dei  debiti  ereditarli   ......    SO 

§  III.  Dei  debiti ,  cosi  in  capitali  che  in  an- 
nualità ()  interessi,  contratti  durante  la  co- 
munione dal  solo  marito ,  o  d.illa  moglie 
col  consenso  di  lui 07 

§  IV.  Delle  annualità  arretrate  o  flegl' inte- 
ressi soltanto  delle  rendite  e  dei  debiti 
particolari  dell'uno  o  dell'altro  coniuge  .  100 

§  y.  Delle  riparazioni  usufruttnarie  degl'iin- 
mobili  che  non  entrano  in  comunione     .  101 

§  VI.  Degli  alimenti  de'coningi,  dell'educa- 
zione e  del  mantenimento  de'flgli.  e  degli 

altri  pesi  matrimoniali t03 

SBZtONE  ni. 

Dell'  amministrazione  dei  beni  della  comu- 
nione e  de*  beni  particolari  della  moglie.   Ib. 

§  I.  Dell'amministrazione  de* beni  della  ca- . 

«  unione     ..;.....'..  103 
„     .  Dell'amministrazione  de'leni  persona- 
li della  moglie  '.'...:...  117 
SEZIONE  IV. 
Delle  compensazioni  dovute  dalla  comunio- 
ne all'iniff  o  all'altro  de'cbniugi,  o  dovute 
dtkuno  di  essi  alla  comunione,  ede'rinve- 

stimentì .    : .'..*.  126 

^  1.  Delle  compensazieni  dofute  dalla  co- 
munione all'uno  o  all'altro  coniuge  .    .  127 
§  IH.  De'  crediti  di  uno  de'  coniugi  contro 

l'altro •     ...  136 

§  III.  Delle  compensazioni  dovute  alla  co' 
munione  dall'uno  o  dall'altro  de'  coniugi.    Ì3S 

47 


Digitized  by 


Google 


370 


TAVOLA  DELLE  MATERIE  CONTENUTE  IN  QUESTO  VOLUME. 


$IV.  De'rinvestinieiiti 145 

SSZtolfB  r. 

Dello  Bcioglimento  della  connmione ,  e  di 
alcune  sue  consegnenze  ......  f  48 

SEZWIfE  ri. 

.Dell'  accettazione  e  della  rinunzia  della  ah 
munione,  con  le  coadizioni  rispelttive.    .  159 

§  L  Dell'  accettazione  della  comunione  da 
parte  della  moglie  o  dei  suoi  eredi.    .    .    ib. 

§  11.  Delle  formalità  da  osservarsi  per  ri- 
nnnciare  alla  comunione 102 

§  IH.  Disposizione  cornane  alla  moglie  che 
accetta  la  comanione  e  a  quella  che  ri- 

ooncia 165 

SEZIONE  vn. 

Della  divisione  della  comunione  dopo  l'ac- 
cettazione, e  delle  sue  conseguenze    .    .  166 

%  I.  Della  divisione  dell'  attivo     .     .     .     .   Ib. 

§  li.  Del  passivo  della  comunione  ,  e  della 
contribuzione  ai  debiti  da  parte  della  roo- 

.  glie  o  dei  suoi  eredi,  che  abbiano  accetta- 
lo la  comunione  .........  169 

ARTICOLO  ramo.  Dei  debiti  considerati  in 
quanto  alla  moglie  o  ai  suoi  eredi .     .     .  171 

ji>T  II.  Dei  debiti  considerati  in  quanto  al 

•    marito  o  ai  suoi  eredi 174 

ART.  III.  Dei  debiti  ipotecarii ib. 

AiT.  IV.  Disposizioni  generali  intorno  ai  de- 
biti       ....  177 

sEitorrs  mi. 

Degli  efletti  della  rinoncia  alla  comunione  . .  Ib. 
Disposizione  riguardante  la  comunione  lega- 
'  le ,  allorché  uno  de'  coniugi ,  o  entrambi 
abbiano  iìgii  di  precedenti  matrim<Miii    .  185 

LIBRO  IH. 

DEI  DIFFERENTI  MODI   CON  CHI  81  ACQUISTA 
LA  PBOPRIETA*. 

CoHliwasiomt  dd  titolo  V. 

MU.  COVTRATTO  IH  IIAT«IHOinO ,  B  MI  Dllirn 

lISPETnvi  DB*  COmVGI. 

ContUmazione  del  Càfitoh  $eeondo. 
SECOIÌdA  PAKtK 
Deità  eomumone  contenxtOMfe,  «  deUe  eonr 
veHtiom  che  poseono  moéKfieare  la  comu- 
nione.—  JHepodzioni  generali.    .     .     .  189 
.    SEZIONE  PRIMA. 
Della  comunione  ridotta  agli  acquisti .  .    .  190  ' 


SSXIONS  ». 
OeUa  claOBola  che  esclude  dalla  comaiiìo» 
ne  i  mobili  io  tatto  o  in  parte  .    .    .    .  90t 

SEXi9iai  MB. 

Dela  clausola  di  mobilizzazione  ,    .    ,    .  SIS 

SEZIONE  iV. 
Detta  cTaosoIa  di  separazione  dei  debiti .    .  93t 
€  I.  Della  claosola  di  separazióne  de' debiti.  Ib. 
$  II.  Della  clausola  franco  e  libero    ...  230 

SEIIONS  V. 
Delta  clausola  di  riprendere  quel  die  fii  con- 
ferito     937 

SEZIONE  ri. 
Dell'antiporte  convenzionale  .....  345 

axzmim  tu. 

Delle, clausole  colle  qnali  si  assegnano  a  cia- 
flcono  de' coniugi  parti  ineguali  nella  co- 
munione      253 

SEZIONE  yiu. 
Della  comunione  a  titolo  universale  ...  261 
Disposizioni  conrani  alle  otto  precedenti  se- 
ziom' 264 

CAPITOLO  in. 

DMe  eoneenztoDi  eeetmce  ddln  cotiuunone  .  268 

Owereazjom  j>rettimium' Ib, 

SEZIONE  PEÌMA 
Della  clausola  esprìmente  che  gli  sposi  si 
maritano  sena  oomonione  .....  270 
SMZIONB  il. 
Bella  regola  di  separazione  di  beni    ...  283 

CAPITOLO  IV. 

Della  regeia  dotale 287 

O$$enxmoni  frelimiaari    .    ^    .    .    .    .  Ib. 
SEZIONE  PMIMà. 

Della  costituzione  di  dote 292 

SEZIONE  II. 
De'  diritti  del  marito  su'  beni  dotali ,  e  della 

inalienabiliti  del  fondo  dotate  .  .  .  .  $14 
§  I.  Dell'amministrazione  de'beni  dotali.  .  Ib. 
$  II.  Del  godimento  del  marito  ,  e  dei  pesi 

che  accompagnano  queste  godimento  .  .  328 
ARTICOLO  FRiMo.  IM  godimento  del  marito.  32) 
ART.  n.  Degli  obblighi  dd  marito  qoaato  a! 

beni  deUli 334 

S  UI.  Della  hidienabimi  dd  fóndo  dotale .  33f 
SEZIONE  m. 

Della  rastituzieiie  della  dote S60 

SEZIONE  tr. 

Dd  beni  parafernali .365 

Disposizioni  introdotte  dal  Codice  di  com- 
mercio, riguardo  alle  donne  marìtat^    •  ^ 


riREOKLLA  TAVOLA, 


Digitized  by 


Google 


CONSIGLIO  fiENERAll      *  w«pok  »4  «,«•  ms. 

/•DI 

UBBLIGA  ISTRUZIONE 


Visto  la  domanda  del  tipografo  Giuseppe  Siciliani ,  con 
la  quale  ha  chiesto  di  proseguire  la  stampa  dell'opera 
intitolata  —  Corso  di  Drillo  Civile  di  DuratUon. 

Visto  il  parere  del  Regio  Revisore  Sig.  D.  Placido 
de  Laca. 

Si  permette  che  l'opera  indicata  si  stampi;  però 
non  si  pubblichi  senza  un  secondo  permesso  che  non 
si  darà  se  prima  lo  stesso  Regio  Revisore  non  avrà  at- 
testato di  aver  riconosciuto  nel  confronto  esser  l'im- 
pressione uniforme  all'originale  approvato. 


Il  Consultore  di  Sialo^ 
Presidente  Provvisorio 

Cav.  gapomazza. 

Il  Segretario  Generale 
Giuseppe  Pietbocola. 
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